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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Il  figlio  del  nuovo  arricchito  pas¬ 
sata  l’adolescenza,  trova  che  il  babbo 
si  ricorda  troppo  quel  che  fu  e  di¬ 
mentica  quello  che  è.  Egli,  il  giova¬ 
notto  di  primo  pelo  cresciuto  fra  gli 
agi  di  una  vita  discreta ,  ignora  che 
sia  bisogno ,  non  sa  quanta  fatica , 
quante  privazioni  costi  V  acquisto 
onesto  della  ricchezza,  e  si  comincia 
a  permettere  un  po’  di  quel  lusso  che 
il  padre  suo  sdegna  ancora. 

E  i  panni,  e  i  divertimenti,  e  la 
carta  da  lettera  colle  iniziali,  e  i  bi¬ 
glietti  di  visita  in  cartoncino  elegante, 
e  altri  segni  della  vita  materiale  te 

10  fanno  apparire  altro  uomo  da  quel 
che  fu  il  padre  suo.  Pur  qui  non  si 
arresta  questo  mutamento ,  chè  al¬ 
l’umile  nome  si  vede  appiccicato  tal¬ 
volta  un  De  che  pretende  a  proble¬ 
matica  nobiltà ,  e  una  volta  sullo 
sdrucciolo  del  rifar  la  persona,  dopo 
la  roba,  non  si  sa  mai  dove  va  a 
parare,  forse  a  vergognarsi  della  na¬ 
scita  plebea ,  come  il  fiume  superbo 
che  giunto  ricco  alla  foce  disdegnava 
la  povera  sorgente. 

Queste  idee  che  sono  comuni  a  tutti, 
e  che  ogni  giorno  si  ha  campo  di  la¬ 
sciar  cadere  dalle  labbra,  non  vor¬ 
remmo  vi  frullassero  pel  capo,  o  let¬ 
tori,  vedendo  che  sotto  l’intestazione 
del  giornale  abbiamo  messo  uno  schiz¬ 
zo  colla  Fama  e  alcuni  putti  alati , 
occupati  ad  osservare  monumenti,  ad 
inciderli,  a  copiar  quadri,  a  stampare, 
a  vendere  e  a  leggere  fogli. 

Trattandosi  di  giornale  illustrato , 
abbiamo  pensato  non  ci  starebbe  n  ale 
uno  schizzo  che  lo  presentasse,  qual’è, 
fedelmente  ai  lettori,  ma  non  perciò 
dimenticheremo  l’origine  nostra,  il 
nostro  scopo,  e  studieremo  sempre 
di  serbarlo  giornale  schiettamente 
popolare ,  quale  cercò  essere  finora  ; 
come  l’operaio  che  cogli  abiti  da  fe¬ 
sta  indosso  alla  Domenica  non  cam¬ 
mina  pettoruto  e  non  disdegna  al  lu¬ 
nedì  la  pialla,  il  torchio,  il  martello, 

11  telaio  e  la  spola. 

* 
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E  noi  pure,  chiedendo  scusa,  se  ab¬ 
biamo  parlato  un  po’  di  noi,  ci  rimet¬ 
tiamo  al  lavoro  come  in  passato. 

E  ci  è  caro  inaugurare  il  nuovo 
volume  con  un  ritratto  di  una  sim¬ 
patica  figura  d’italiano,  di  cui  ITtalia 
piange  la  recente  perdita:  è  uno  dei 
morti  più  illustri  dell’anno,  e  in  que¬ 
sti  giorni,  in  cui  ricorre  la  mesta  ce¬ 
rimonia  dedicata  agli  estinti,  il  ripro¬ 
durne  l’ effigie  .  è  opera  santa.  Tutti 
voi  che  volgete  un  pensiero  ad  un 
caro  vostro  che  giace  sotterra ,  vol¬ 
gete  un  pensiero  a  Sirtori ,  morto 
il  18  settembre  a  Roma,  poiché  a  tutti, 
quanti  siamo  italiani,  deve  essere  caro, 
come  quegli  che  molto  operò  per  darci 
una  patria. 

Era  nato  a  Casate  Nuovo,  in  Brian- 
za,  verso  il  1813,  e  la  famiglia,  agiati 
agricoltori,  lo  aveva  destinato  al  sa¬ 


cerdozio.  Ma  già  nel  seminario  s’era 
palesata  l’indole  singolare  del  giovi¬ 
netto  ;  mente  aperta  e  pronta,  amore 
grandissimo  allo  studio,  ma  insieme 
tempra  d’acciajo,  carattere  taciturno, 
amante  della  solitudine ,  inclino  al 
misticismo,  martire  del  dovere.  Stu¬ 
diava  quel  che  si  studia  in  semina¬ 
rio;  ma  insieme  alla  Casuistica  col¬ 
tivava  i  maestri  della  nostra  lettera¬ 
tura  ,  e  ne  era  uscito  un  amalgama 
di  patriota  e  di  apostolo,  pronto  a  sa- 
grificarsi  per  il  Vangelo  o  per  l’Italia. 

Fu  parroco,  fu  professore  ;  ma  l’I¬ 
talia  vinse.  Un  bel  giorno  depose  la 
veste  talare  e  fuggi  a  Parigi,  ove  stu¬ 
diò  e  apprese  di  ogni  cosa.  La  rivo¬ 
luzione  di  febbraio  lo  tolse  alle  sue 
meditazioni  e  lo  gettò  fra  le  barri¬ 
cate  ;  di  la  scese  a  Milano ,  ove  ten¬ 
tato  invano  di  far  propaganda  per  la 
repubblica,  si  arrolò  soldato.  L’ anno 
appresso  era  a  Venezia,  colonnello, 
uno  de’  più  arditi  e  intrepidi  nella 
difesa,  deputato  all’Assemblea  veneta 
avversario  di  Manin.  E  ancora  una 
volta  rifece,  dopo  la  resa,  la  via  del¬ 
l’esilio;  pellegrinò  a  Londra,  poi  a 
Parigi,  visse  in  miseria.  Nel  1859  ec¬ 
colo  ancora  in  patria,  colonnello  di 
Garibaldi. 

La  spedizione  dei  Mille,  da  lui  scon¬ 
sigliata,  lo  ebbe  capo  di  Stato  Mag¬ 
giore;  al  Volturno  decise  le  sorti  della 
giornata  ;  più  tardi  assunse  lo  scio¬ 
glimento  dell’  esercito  meridionale  : 
tanti  fatti,  altrettante  imprese  ardue 
e  gloriose.  A  Custoza  comandava  la 
Seconda  Divisione,  e  fu  sfortunato,  e 
per  poco  non  ne  impazzò  ancora;  ma 
il  dolore  e  le  recriminazioni  di  poi 
lo  indussero  a  dimettersi  e  a  tornare 
nell’oscurità;  che  per  lui  voleva  dire 
povertà.  Forse  in  tale  stato  lo  avrebbe 
colto  la  morte,  se  il  governo  non  a 
vesse  qualche  tempo  appresso  presen¬ 
tato  una  legge,  con  cui  il  Sirtori  era 
reintegrato  in  tutti  i  suoi  gradi  e 
titoli. 

Alla  Camera ,  ove  fu  deputato  di 
Milano  in  cinque  legislature  suc¬ 
cessive,  sedette  dapprima  a  sinistra; 
poi  s’ era  venuto  man  mano ,  come 
tanti  altri,  raccostando  al  partito  go¬ 
vernativo,  col  quale  da  ultimo  votava 
costantemente. 

Ma  in  Sirtori  non  è  lo  statista,  nè 

10  stratega,  che  bisogna  cercare:  è 

11  patriota,  il  cittadino,  l’uomo. 

Di  costumi  austeri,  di  abitudini  mo¬ 
destissime,  di  animo  ingenuo,  egli  eb¬ 
be  la  stoffa  di  un  apostolo,  e  la  sua 
vita  fu  un  vero  apostolato  per  l’Ita¬ 
lia.  Molte  opinioni ,  molti  convinci¬ 
menti  ,  molti  affetti  si  succedettero 
nel  suo  animo  sempre  assetato  del 
vero,  sempre  dubbioso  di  possederlo; 
ma  l’amore,  ch’egli  professava  all’  I- 
talia,  non  si  smentì  mai;  e  per  l’Ita¬ 
lia  egli  sopportò  tranquillo  i  più  duri 
travagli.  Strana  tempra  d’uomo,  che 
meriterebbe  di  essere  studiata;  carat¬ 
tere  eccezionale,  come  i  tempi  in  cui 
visse  :  esistenza  avventurosissima  , 
piena  di  traversie ,  nelle  quali  egli 


conservò  illibati  sempre  la  sua  fede 
e  il  suo  onore. 

Fra  i  molti,  che  illustrarono  la 
storia  italiana  contemporanea,  uno  de’ 
più  notevoli  per  originalità  e  vivezza 
di  tinte  sarà  al  certo  Giuseppe  Sir¬ 
tori. 

★ 

*  ¥ 

Dopo  questo  ritratto ,  vedrete  tre 
incisioni  dedicate  al  giorno  dei  mor¬ 
ti  ;  ad  illustrare  questi  disegni  evvi 
uno  speciale  articolo  che  troverete  a 
pagina  4  ;  e  poi  vi  cadrà  sott’  occhi 
un’  incisione  che  fa  parte  del  racconto 
di  Yerne. 

* 

w  * 

Treverì,  questa  vecchia  città  suda 
Mosella,  è  ricca  di  molte  venuste  ro¬ 
vine.  Di  alcune  di  esse  ci  fu  dato 
parlare  più  volte;  —  ed  erano  quelle 
ohe  contavano  maggior  vetustà  e  fa¬ 
cevano  manifesta  la  potenza,  dei  ro¬ 
mani.  Ma  Treveri  ha  altre  ruine  che 
datano  dal  terzo  secolo,  quando  essa 
era  la  residenza  degli  imperatori;  le 
quali,  quantunque  bellissime,  sono  na¬ 
turalmente,  al  confronto,  meno  belle 
e  meno  interessanti. 

Gli  è  che  i  tempi  si  erano  molto 
cambiati  ;  l’architetto  come  se  avesse 
capito  che  non  poteva  più  fare  asse¬ 
gnamento  sul  domani,  non  adoperava 
più  se  non  materie  che  si  lavoravano 
presto  e  agevolmente,  come  è  il  mat¬ 
tone,  ei  le  nascondeva  è  vero ,  sotto 
pitture  a  fresco  e  rivestimenti  di  mar¬ 
mo  o  di  stucco;  ma  logorati  da  tem¬ 
po  questi  rivestimenti,  che  cosa  resta 
di  una  costruzione  in  mattoni,  se  non 
masse  enormi  e  confuse,  senza  decisi 
contorni?  D’altra  parte,  il  mattone, 
di  sua  natura,  difficilmente  si  presta 
a  ricevere  modanature  sporgenti  ; 
dovunque  è  adoperato  da  solo ,  gli 
sguardi  sono  esposti  ad  incontrare 
bene  spesso  grandi  superficie  verticali, 
liscie  e  fredde. 

Tale  ha  dovuto  sempre  essere  il 
difetto  della  basilica ,  grande  edilìzio 
rettangolare  terminante  in  un’abside, 
e  tutto  quanto  costrutto  in  mattoni. 
Questo  monumento ,  in  cui  si  è  pur 
voluto  cercare  un  palazzo,  un  bagno, 
un  teatro  ,  un  ippodromo ,  par  bene 
che  meriti  il  nome ,  sotto  cui  è  ge¬ 
neralmente  conosciuto  a  Treveri , 
quello  cioè  di  basilica  di  Costantino. 
Sarebbe,  secondo  tutte  le  probabilità, 
questa  sede  della  giustizia,  sedesju- 
stitice,  di  cui  parla  con  ammirazione 
il  retore  Eumene;  quantunque  ornati 
esteriormente  di  pitture,  questi  grandi 
muri  lisci  non  dovettero  mai  gradir 
molto  alla  vista. 

Internamente,  l’effetto  doveva  essere 
migliore,  per  quanto  se  ne  può  argo¬ 
mentare  dalie  basiliche  di  Roma  e 
dal  ristauro  che  venne  fatto  intra¬ 
prendere  dal  governo  prussiano.  L’an¬ 
tico  tribunale  serve  oggidì  di  chiesa 
luterana.  Quel  che  mancò  a  far  sì 
che  l’edifìcio  ricuperasse  il  suo  pri¬ 
mitivo  splendore  sono  i  materiali  pre¬ 
ziosi,  il  cui  uso  sarebbe  riuscito  t.rop- 
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po  dispendioso.  Con  tutto  ciò.  il  in¬ 
stauro  è  ben  inteso.  Un’armatura  ap¬ 
parente,  dipinta  a  colore  di  quercia, 
sorregge  il  tetto.  L’occhio,  che  non 
è  arrestato  da  nulla  in  così  vasta  sala, 
giunge  subito  fino  alla  spaziosa  ab¬ 
side,  intorno  a  cui  si  arrotonda  una 
mezza  cupola.  Quest’abside  sorge  su 
parecchi  gradini,  e  l’altare  ne  segna 
il  mezzo. 

Sotto  il  nome  di  Palatium  trevi- 
reme .  questo  edilizio  era  stato,  sotto 
i  Franchi,  residenza  del  governatore 
o  del  re.  Più  tardi ,  vi  si  stabilirono 
e  si  fortificarono  i  vescovi,  al  riparo  di 
quelle  grosse  mura  romane.  Appresso, 
quando  i  tempi  furono  più  tranquilli, 
essi  demolirono,  per  procacciarsi  agi 
migliori,  il  muro  ad  oriente. 

« 

0  * 

Dell'  Esposizione  d’  arte  industriale 
aperta  a  Milano ,  abbiamo  dato  nel 
precedente  volume  qualche  cenno ,  a 
cui  andavano  unite  alcune  incisioni. 
Fra  le  diverse  cose  esposte,  tiene  il 
primato  la  raccolta  della  ceramica, 
la  quale  venne  giudicata ,  anche  da 
illustri  stranieri,  unica.  Noi  vi  pre¬ 
sentiamo  in  questo  numero  uno  stu¬ 
pendo  vaso  cinese;  uno  di  questi  og¬ 
getti  che  invasero  l’Italia  dopo  il  se¬ 
colo  XVII,  quando  l’arte  della  cera¬ 
mica,  che  fioriva  nel  XVI  in  Italia , 

|  decadde. 

I  prodotti  della  ceramica  esotica , 
ì  più  ricchi  di  lucido  smalto  ,  di  pasta 
più  dura  e  più  preziosa,  e  più  va¬ 
riati  di  tinte,  fecero  furore.  L’  euro¬ 
peo  assistito  dalle  relazioni  dei  mis- 
|  sionari,  ma  più  assai  dal  suo  ingegno, 
i  si  studiò  di  scoprire  il  segreto  anche 
j  di  quei  lavori,  e  la  qualità  della  ter- 
j  ra  adoperata  dai  Cinesi,  e  vi  riuscì; 

'  trovò  il  caolino  e  le  ricche  tinte  della 
!  Cina,  ne  aggiunse  altre  di  sua  inven¬ 
zione,  trovò  la  duratura  lustrante  a 
!  fuoco,  ed  altre  perfezioni  ed  accorgi- 
|  menti.  Indi  l’Europa  ebbe  dappertutto 
fabbriche  di  porcellane:  la  prima  a 
|  Meissen  in  Sassonia,  la  seconda  a  Ca- 
podimonte  vicino  a  Napoli;  quella  di 
Sevres,  venuta  fra  le  ultime ,  seppe 
jj  collocarsi  presto  al  primo  posto  per 
'I  l’eccellenza  de’  suoi  prodotti.  Il  vaso 
del  quale  diamo  il  disegno  appartiene 
al  conte  Aldo  Annoni,  e  sta  in  mezzo 
!  a  due  vasi  alti  circa  un  metro  e  qua¬ 
ranta  centimetri;  crediamo  che  in 
Europa  non  ve  ne  siano  che  altri  due 
di  dimensioni  simili.  Il  vaso  ha  uno 
stemma  che  dinota  essere  stato  ese- 
|  guito  in  Cina  per  commissione  della 
casa  Annoni. 
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ISTRUIRE  ED  EDUCARE 


Compiuta  1’  unità  d’ Italia  ,  calmati 
gli  animi,  prima  continuamente  agi 
tati  dalle  lotte  politiche  e  dal  vivo 
desiderio  della  emancipazione,  una 
delle  opere  più  importanti  che  la  ri¬ 
sorta  nazione  riconobbe  necessario 
intraprendere  senza  dilazione,  fu  quella 
della  istruzione  popolare;  ed  uomini 
di  eletto  ingegno  si  dedicarono  esclu¬ 
sivamente  e  con  ardore  a  questa  no¬ 
bilissima  impresa. 

È  un  fatto  che  prima  condizione 
perchè  un  popolo  libero,  padrone  dsi 
propri  destini,  possa  sempre  conser¬ 
vare  la  sua  indipendenza ,  è  quella 
di  fare  buon  uso  di  questa  libertà; 
preziosissima  cosa  i  cui  confini  colla 
licenza  sono  così  impercettibili  che 
il  minimo  eccesso  basta  per  varcarli. 

Questa  distinzione  fra  la  libertà  e 
la  licenza ,  questa  coscienza  del  te¬ 
soro  acquistato  colla  riscossa  del  paese 
non  può  però  essere  dalle  masse  suf- 
fi  •ientemente  apprezzata,  se  esse  non 
posseggono  quel  grado  di  istruzione 
atto  a  far  loro  distinguere  la  diffe¬ 
renzi  fra  l’ uomo  schiavo  e  l’uomo 
libero  ;  i  vantaggi  della  vera  libertà 
dalla  vergogna  del  servaggio. 

Ma  all’istruzione  deve  andare  unita 
un’altra  potente  leva  di  civiltà,  l’edu¬ 
cazione  ;  —  cosa  ben  distinta  dalla 
prima  ,  ma  che  non  deve  mai  da  que¬ 
sta  andare  disgiunta. 

Istruire  non  vuol  dire  Educare;  col 
primo  si  esercita  sulla  mente  il  sa¬ 
lutare  potere;  col  secondo  sul  cuore. 

Istruire  è  la  trasmissione  del  sa¬ 
pere  ;-educare  è  l’ingentilimento  del 
cuore. 

Un  giorno  un  tale ,  uno  di  quegli 
esseri  che  rimpiangono  i  tempi  in  cui 
il  popolo  s’inchinava  timoroso  e  ser¬ 
vile  ai  possenti  per  ricchezze  e  no¬ 
biltà,  un  tale,  ripeto,  rispondendo  al 
suo  interlocutore  che  propugnava  Di¬ 
struzione  del  popolo  ,  esclamò  :  Si , 
insegnate  a  scrivere  alla  plebe:  essa 
se  ne  servirà  per  far  firme  false!... 

Questa  risposta  può  alla  prima  pa¬ 
rere  avventata,  ma  non  io  è,  se  si  con¬ 
sidera  ia  cosa  sotto  un  certo  aspetto. 

Se  i  vizii,  le  malvagie  passioni  pre¬ 
dominano  e  guidano  chi  è  privo  di 
educazione,  non  di  quella  educazione 
che  sola  si  rivela  dal  gesto  nobile  , 
dal  dire  elegante ,  dai  modi  cortesi  ; 
ma  della  educazione  morale ,  è  evi¬ 
dente  che  l’ istruzione  può  essere  in 
mano  di  costui  un’  arma  eh’  egli  per 
ignoranza  morale  può  rivolgere  a 
danno  della  società;  e  un  giorno  po¬ 
trà  fare  una  firma  falsa,  scrivere  ima 
lettera  anonima  che  rovini  una  ri¬ 
putazione  ecc.,  ecc.  Di  qui  la  ne¬ 
cessità  di  non  Scompagnare  l’ istru¬ 
zione  dalla  educazione.  Mentre  si  in¬ 
segna  a  distinguere  l’A  dal  B,  ai  de¬ 


ve  insegnare  a  scernere  il  bene  dal 
male,  l’onesto  dal  disonesto;  si  deve 
innestare  nel  cuore  il  sentimento  del 
buono  ,  che  ,  ove  sia*  profondamente 
radicato,  è  il  più  forte  argine  che  si 
possa  opporre  ai  cattivi  istinti  che 
pur  troppo  nell’uomo  sono  in  conti¬ 
nua  lotta  coi  buoni. 

Ecco  quanto  debbono  avere  di  mira 
coloro  che  alla  educazione  del  po¬ 
polo  si  consacrano;  non  credere  che 
istruire  equivalga  educare;  ma  se 
Duna  cosa  si  fa  servire  di  comple¬ 
mento  all’altra,  se  mentre  si  apre  la 
mente  al  sapere  si  apre  il  cuore  ai 
sentimenti  onesti ,  si  otterrano  que¬ 
gli  splendidi  resultati  elle  la  società 
attuale  si  ripromette  dalla  educa¬ 
zione  di  tutti. 

A.  Cecovi. 


VARIETÀ’ 


UN  DOTTORE  CHE  PAGA  DA  BERE. 

A  Parigi,  una  notte  verso  le  11,  il 
dottore  X...,  uomo  aitante  e  d’ alta 
statura,  attraversava  il  ponte  dei 
Saints-Pères,  ritornando  al  suo  domi¬ 
cilio. 

Trovavasi  in  mezzo  al  ponte ,  — *  i 
passegggieri  erano  rarissimi  in  quel 
momento,  —  allorché  un  uomo  dal¬ 
l’aspetto  sinistro  gli  si  avvicina  e, 
portandogli  la  mano  al  collare,  es¬ 
clama: 

—  Sei  morto  se  non  paghi  nulla  ! 

—  Se  vuoi  ti  pago  da  bere,  risponde 
il  dottore... 

E,  afferrato  il  messere  per  il  corpo, 
lo  solleva  all’  altezza  del  parapetto. 
L’ agressore  si  d  batte,  e  precipita 
nella  Senna. 

Il  dottore,  accortosi  che  quello  non 
sapeva  nuotare,  si  toglie  il  paletot , 
si  getta  nel  fiume  e  lo  salva. 

Ma  ecco  il  più  bello  dell’avventura. 

Il  dottore  porta  il  suo  semi-annegato 
svenuto  al  corpo  di  guardia,  poi  si 
dispone  a  ritirarsi  per  andarsene  a 
casa,  spogliarsi  degli  abiti  inzuppati 
<T  acqua  e  coricarsi.  Il  capo  del  po¬ 
sto  vi  si  oppone.  Bisogna  che  il  com¬ 
missario  di  polizia  interroghi  e  sten¬ 
da  il  processo  verbale.  Ma  il  com¬ 
missario  è  a  letto.  Il  povero  dottore 
deve  aspettare  fino  all’  indomani.  Nsl 
frattempo  comincia  a  riaversi  l’anne¬ 
gato.  —  Appena  vede  il  suo  salvatore 
si  fa  subito  a  gridare:  «  All’ assas¬ 
sino  !  È  lui  !  !...  Aìl’  assassino!...  » 

Poco  mancò  non  si  mettessero  le 
manette  allo  stesso  dottore.  Si  tolse 
d’imbarazzo  offrendo  a  tutti  gli  uo¬ 
mini  del  posto  un  punch,  di  cui  la 
sua  vittima  si  abbeverò  più  abbon¬ 
dantemente  d’  ogni  altro. 
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Ogni  giorno  il  suo  santo ,  dice  un 
proverbio;  e  infatti  ad  ogni  dì  che 
spunta  voi  vedete  uomini  e  donne , 
che  portano  il  nome  del  santo  che 
corre,  smettere  per  poco  la  serietà 
abituale  e  lasciare  che  un  sorriso 
più  dolce  sfiori  il  labbro  in  quel  giro  di 
sole.  E  ognuno  vi  fa  auguri  in  quel 
giorno,  e  vi  stringe  la  mano,  e  i  pa¬ 
renti  vi  abbracciano  e  vi  offrono  fiori, 
e  dolci,  e  ninnoli,  e  qualche  ricordo. 
Per  tal  modo  oggi  sono  gli  Antonii  ! 
che  fanno  baldoria,  domani  le  G-eno- 
vieffe,  ieri  erano  i  Bernardi ,  posdo- 
smani  saranno  i  Giuseppi  e  le  Bep- 
pine.  Solo  il  dì  d’  Ognissanti  ognuno 
avrebbe  diritto  di  far  festa,  ma  niuno  j 
poi  la  fa  come  se  ricorresse  il  prò-  j 
prio  santo. 

Molte  volte  d’altronde  avviene  che 
il  vostro  giorno  di  festa  vi  rammenti  I 
contemporaneamente  un  dolore  pas¬ 
sato,  una  sventura  su  cui  gli  anni 
hanno  potuto  spargere  un  po’  di  bal¬ 
samo  ma  non  l’oblìo;  e  nel  cuore! 
dell’uomo  se  il  dolore  è  messo  a  fronte 
della  gioia,  questa  sempre  è  vinta. 

Il  dolore  !  —  ecco  un  sentimento  che 
unisce  tutti  gli  uomini,  volenti  o  no. 
E  perciò  le  feste  a  cui  presiede  il  do¬ 
lore  sono  quelle  che  hanno  sempre 
maggior  numero  di  seguaci.  Abitiate 
voi  villaggi  o  paesi,  o  borghi,  o  città, 
vi  recate  il  giorno  dei  morti  verso  il 
semplice  campicello  o  il  superbo  mo-  j 
numento  che  racchiude,  di  ognuno,  al¬ 
meno  un  essere  che  gli  fu  caro.  Os¬ 
servate  che  folla!  Gli  è  che  diffìcil¬ 
mente  gli  uomini  hanno  in  comune 
una  festa  che  infondi  in  loro  molta 
gioia  e  li  raccolga  o  nelle  pareti  do¬ 
mestiche  o  fra  le  sacre  vòlte  del  tem¬ 
pio,  ma  tutti  abbiamo  una  lagrima  da 
versare,  un  fiore  da  spargere  su  una 
tomba,  tutti  ci  raccoglie  il  dolore,  qua¬ 
lunque  sia  la  credenza,  l’opinione,  l’età, 
la  condizione  nostra. 

A  noi  italiani  venne  ad  infondere 
più  vivamente  questo  caro  pensiero 
dei  morti,  questo  rispetto,  questa  fede 
nei  trapassati ,  un  nostro  poeta  col 
dolcissimo  canto.  E  nei  nostri  cimi-  ! 
teri  tu  vedrai  unitamente  a  quelli  che 
un  pensiero  religioso  spinge ,  anche 
molti  su  cui  solo  potè  la  soave  me¬ 
lanconia  dei  Sepolcri. 

Da  questo  canto  apprendiamo  come 
non  sempre  ad  un  modo  ebbero  ono¬ 
ranza  le  tombe.  I  lettori  poi  che  ten¬ 
gono  dietro  agli  scritti  che  andiamo 
pubblicando,  ricorderanno  forse  come 
l’anno  scorso  il  nostro  giornale  ab¬ 
bia  in  questi  giorni  appunto  fatto  un 
quadro  dei  riti  funebri  più  strani 
presso  >ari  popoli.  Come  mai  nac¬ 
quero  questi  riti,  e  si  modificarono, 
e  si  trasformarono,  sino  a  quelli  che 
usano  presso  i  diversi  popoli  in  questi 
giorni  ? 

Grave  questione,  e  forse  non  in 
tutto  solvibile.  Tuttavia  ci  piace,  per  ! 


quanto  lo  spazio  ci  consente,  dire  al¬ 
meno  del  punto  di  partenza,  narrare 
dei  più  antichi  usi  di  cui  sia  giunta 
a  noi  memoria.  E  lo  facciamo  serven¬ 
doci  d’ una  incisione  e  delle  notizie 
che  troviamo  nell  'Uomo  primitivo  di 
Luigi  Figuier  (ì).  Nella  pagina  se¬ 
guente  vi  presentiamo  una  veduta  idea¬ 
le  di  un  bancnetto  funerario  all’epoca 
del  grande  orso  e  del  mammouth;  così 
discorre  il  Figuier  degli  usi  funerari 
di  quei  tempi: 

«  1  nostri  selvaggi  antenati  nutri¬ 
vano  rispetto  e  culto  per  i  morti.  Non 
volevano  che  il  corpo  dei  loro  pa¬ 
renti  o  dei  loro  amici  rimanesse  espo¬ 
sto  al  dente  delie  bestie  feroci. 

«  La  certezza  di  questo  cosr.ume  del¬ 
l’uomo  contemporaneo  del  grande  orso 
e  del  mammouth  ,  risulta  dalle  sco¬ 
perte  fatte  da  E.  Lartet  nella  grotta 
di  Aurignac.  Su  quella  specie  di  piat¬ 
taforma  che  esiste  davanti  alla  grotta 
di  Aurignac  (Haute  Garonne)  ,  fu 
trovato  un  gran  focolare  ,  e  1’  esame 
degli  avanzi  che  vi  si  raccolsero  me¬ 
scolati  alle  ceneri  ed  ai  carboni,  per¬ 
mette  di  farsi  un’idea  del  modo  con  cui 
venivano  celebrate  le  cerimonie  fu¬ 
nerarie  fra  gli  uomini  dell’epoca  del 
grande  orso.  I  parenti  e  gli  amici  del 
defunto  ne  accompagnavano  la  salma 
fino  alla  sua  ultima  dimora;  dopo  di 
che  tutti  si  sedevano  a  banchetto, 
davanti  la  tomba  stessa  appena  chiusa. 
Poscia  ciascuno  s’ allontanava  ,  la¬ 
sciando  che  venissero  a  divorare  gli 
avanzi  del  pasto. 

«  Questo  costume  di  banchetti  fune- 
rarii  è  senza  dubbio  naturale ,  giac¬ 
ché  si  è  prolungato  fino  ai  dì  nostri 
specialmente  nelle  classi  povere  di 
certi  paesi.  » 

Dopo,  il  Figuier  descrive  il  ban¬ 
chetto  funerario: 

«  Su  di  una  piattaforma  che  si 
stende  all’  ingresso  di  una  caverna 
destinata  a  ricevere  il  cadavere  del 
defunto,  alcuni  uomini,  semplicemente 
ricoperti  di  pelli  di  orso  munite  del 
loro  vello,  stanno  seduti  intorno  ad 
un  focolare,  celebrando  un  banchetto 
funerario.  —  Le  carni  del  grande  orso 
e  del  mammouth  sono  imbandite  in 
queste  agapi  primitive.  Sullo  sfondo 
da  lungi  si  vede  la  massa  colossale 
di  un  mammouth.  La  maniera  di  man¬ 
giare  è  quella  che  distingue  gli  uo¬ 
mini  di  quest’epoca:  vien  succhiato 
il  midollo  dalle  ossa  lunghe  degli  ani¬ 
mali  ,  da  ossa  che  furono  probabil¬ 
mente  spezzate  longitudinalmente;  ed 
è  imbandita  la  carne  abbrustolita  sul 
focolare.  La  salma  del  defunto  è  de¬ 
posta  al  limitare  della  caverna ,  che 
una  pietra  verrà  ben  presto  a  chiu¬ 
dere  ed  a  cambiare  in  tomba. 


(1)  L’uomo  primitivo  di  Luigi  Figuier, 
traduzione  di  Camillo  Marinoni  (  L’  opera 
campleta  costa  L.  4,  e  nell’  edizione  di  lusso 
Lire  6,  Milano,  Fratelli  Treves). 


«  Gli  avanzi  raccolti  nell’interno  della 
grotta  funeraria  di  Aurignac,  guida¬ 
rono  ad  una  induzione  degna  di  ri¬ 
marco  e  che  dimostra  quanto  sieno 
interessanti  e  fecondi  gli  studi  dei 
naturalisti  intorno  all’uomo  primitivo. 
Quelle  armi,  quei  trofei,  quegli  og¬ 
getti  di  ornamento,  quei  pezzi  di  carne 
o  di  vivanda  deposti  nella  tomba  a 
fianco  del  cadavere,  non  sembra  forse 
che  stabiliscano  o  almeno  accennino 
alla  credenza  di  una  vita  futura?  E 
infatti  perchè  quelle  provvigioni  di 
viaggio,  perchè  quegli  strumenti  di 
guerra,  se  l’uomo  scomparso  una  volta 
da  questa  terra,  non  dovesse  rivivere 
in  un  altro  mondo?  Questa  grande  e 
suprema  verità,  che  tutto  non  muore 
insieme  al  nostro  inviluppo  materiale, 
è  innata  nel  cuore  dell’uomo,  poiché  la 
si  trova  già  potente  nei  tempi  più 
remoti,  poiché  già  esisteva  nel  cuore 
dell’uomo  dell’età  della  pietra!  » 

Da  tanta  semplicità  come  mai  si 
passò,  grado  a  grado,  a  tanto  lusso 
di  cerimonie  e  di  marmi?  La  lacuna 
e  la  distanza  è  tale  che  capirete  bene 
che  un  giornale  non  può  riempir  l’una 
nè  vincer  l’ altra.  Tuttavia  è  facile 
capire  come  gli  usi  si  siano  corrotti 
da  quel  che  erano  ;  e  forse  è  più  a 
meravigliarsi  si  sieno  conservati,  do¬ 
po  tanti  secoli,  ancora  così  semplici 
presso  alcuni  popoli ,  i  cui  costumi 
fanno  pensare  direttamente  a  quelli 
dell’uomo  primitivo. 

Pur  non  sempre  presso  i  popoli  sel¬ 
vaggi  trovi  che  sieno  conservate  le 
traduzioni  del  rispetto  ai  morti.  E  per 
dire  d’alcuno,  un  tempo  nell’  Austra¬ 
lia  t’ imbattevi  in  alcuni  boschetti 
della  morte ,  che  segnavano  la  terra 
patrimoniale  delle  grandi  tribù;  e  i 
tumuli  erano  coperti  di  molte  erbette, 
e  vedevi  piccoli  sentieri  sabbiosi  che 
li  circondavano,  sotto  1'  ombra  degli 
eucalipti  e  dei  malaleuci.  Oggi ,  poi¬ 
ché  sono  mancati  i  discendenti,  agli 
avi ,  cercheresti  invano  questi  bos¬ 
chetti  sacrati  alla  morte. 

Se  al  presente  si  vuol  vedere  una 
sepoltura  indigena,  bisogna  andare  a 
cercarla  nei  deserti  aridi  dell’  ovest. 
Colà,  di  tratto  in  tratto,  quattro  rozzi 
rami  piantati  in  terra  ed  incrociati 
sulla  cima  portano  la  spoglia  mortale 
d’un  Australiano,  coperta  da  una 
pelle  di  kangurù,  che  malamente  la 
protegge  contro  l’inclemenza  dell’aria 
e  gli  insulti  degli  uccelli  di  rapina , 
fino  a  che  la  decomposizione  cada¬ 
verica  getti  i  miserabili  avanzi  ai  cani 
selvatici,  accorsi  a  questo  banchetto 
dai  quattro  venti  dell’orizzonte. 

Quale  diversità  corre  fra  le  prime 
cerimonie,  queste  degli  austrahani  e 
quelle  dei  giapponesi  ! 

Per  tacere  di  tutti  i  preparativi,  di 
tutte  le  funzioni  compite  tra  il  momen¬ 
to  della  morte  e  quello  della  sepoltura, 
che  troppo  lungi  ci  porterebbero,  e  di- 
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remo  che  i  ricchi  giapponesi  spendono 
assai  pei  loro  funerali,  e  una  nostra 
incisione  ve  ne  può  dare  un’idea. 

Una  cerimonia  funebre  al  Giappone 
equivale  a  una  nostra  processione. 

I  bonzi  aprono  la  marcia ,  armati 
dei  loro  rosarii.  I  più  prossimi  pa¬ 
renti  sono  vestiti  di  bianco  od  hanno 
in  testa  un  volgare  cappello  di  pa¬ 
glia,  che  non  deporranno  se  non  dopo 
aver  compiuto  le  cerimonie  della  pu¬ 
rificazione.  Un  cartello  proclama  il  nu¬ 
me  che  il  defunto  riceverà  nel  suo 
epitaffio.  I  cavalli  di  un  capo  militare 
figurano  nel  suo  convoglio  funebre , 
coperti  d’ una  gualdrappa  bianca  e 


condotti  da  palafrenieri  in  gramaglia. 
Le  sue  sciabole,  le  sue  armi  gentilizie, 
la  sua  insegna,  varii  oggetti  preziosi 
atti  a  rammentare  il  grado  eh’  egli 
teneva  nel  mondo,  vengono  messi  in 
mostra  di  distanza  in  distanza ,  nei 
varii  crocchi  delle  persone  del  suo 
corteggio  o  della  sua  parentela. 

Però  questo  lusso  non  serve  ad  altro 
che  a  provare  come  il  morto  appar¬ 
tenesse  a  famiglia  doviziosa,  e  non  è 
indizio  che  i  parenti  si  sieno  dati  molto 
pensiero  della  sventura  che  li  ha  col¬ 
piti.  Essi  non  sanno  vincere  l’istintiva 
ripugnanza,  l’ingenito  e  profondo  or¬ 
rore  che  loro  cagiona  la  presenza  o 


la  sola  vicinanza  di  un  cadavere;  le 
eccezioni  si  trovano  soltanto  fra  le 
donne;  mogli  e  madri  sanno  provare 
col  fatto  che  l’amore  è  più  forte  della 
morte.  Gli  uomini  si  ritirano  e  be¬ 
vono  e  fumano;  le  donne  soccorrono 
fino  all’  ultimo  T  ammalato  e  non  si 
staccano  dal  morto  che  quando  lo  con¬ 
ducono  a  seppellire. 

Così  anche  presso  quei  popoli  a  cui 
la  stolta  paura  e  il  ribrezzo  paraliz¬ 
zano  1’  affetto  ,  il  cuore  della  donna 
nutre  quello  stesso  soave  pensiero  per 
gli  estinti  che  guida  da  noi  nel  giorno 
dei  morti  ogni  cuore  pietoso  a  visi¬ 
tare  la  dimora  dei  cari  estinti. 


il  due  novembre.  —  Banchetto  funerario  nei  tempi  pre-istorici. 


URNE  GLORIOSE. 

I 

0  giovinette  da  la  chioma  molle, 
Da  lo  sguardo  di  vividi  splendori, 

Se  un’  arcana  pietà  giammai  vi  tolle 
Ai  cittadini  strepiti  e  clamori, 

Movete  il  piè  nel  funebre  recinto 
li  Ch’ornano  !a  viola  ed  il  giacinto, 

E  sostate  su  l'urne  pietose 
ì  Ove  dormou  le  salme  gloriose. 

I 

Modeste,  pie,  beneficile,  gentili, 

:!  Quante  fanciulle  abbandonar  la  vita, 
ii  Mentre  nel  corso  de’  ridenti  aprili 
Di  cotante  virtù  l’avean  fiorita! 

,j  Di  là  si  parta  ognor  voce  solenne 
Ch’  a  lo  spirto  fa  adergere  le  penne, 
E  vi  punga  desio  d'opere  belle 
0  sorridenti  italiche  donzelle. 


II. 

Spose  e  madri,  cui  d’alte  e  nove  cure 
Chiede  la  patria  l’opera  costante, 

In  quei  mesti  silenzi  ite  voi  pure 
Ed  aurora  miglior  vi  splenda  inante; 

Domestiche  virtù  surgano  insieme 
A  ragionarvi  d'una  santa  speme: 

De  lo  sposo  e  dei  pargoli  l’amore 
Onnipotente  vi  penétri  in  core. 

Tutto,  tutto  da  voi  la  patria  attende, 

E  le  tessete  voi  quella  ghirlanda 
Che  per  mutar  di  tempi  e  di  vicende 
Non  muore,  ma  Tolezzò  ognor  tramanda; 

Le  spose  e  madri,  italico  decoro, 

V 'offrono  di  virtù  santo  tesoro; 

Le  spose  e  madri  a  voi  si  stiaa  davanti, 
Che  lasciar  le  lor  glorie  e  i  nostri  pianti. 


«  La  gola,  il  sonno  e  l'oziose  piumt:  » 
Non  vi  tentino  mai,  o  giovinetti; 

Di  vivere  civil  norma  e  costume, 

Tesor  di  santi  imperituri  affetti 

V’  apprendano  color  che  ne  l’istoria 
Meritàro  una  pagina  di  gloria; 

L'urne  dei  forti  sian  voce  potente 
Che  vi  richiami  a  le  virludi  spente. 

Con  la  penna,  col  brando  e  con  la  manó 
L’onor  ridate  e  il  più  sublime  orgoglio 
A  Italia,  ancora  non  risurta  invano 
Fra  le  genti  reina  in  Campidoglio  ; 

Carmi,  scienze  e  belliche  tenzoni 
Furo  all’Italia  gloriosi  doni: 

Se,  per  pietà  del  cielo,  or  tacion  Farmi, 
Surgau  le  industrie ,  le  scienze  e  i  «armi. 

P.  E.  Francesconi. 


6 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


C  M  O  3M1  A  O  Jk. 


AH’  urne  !  all'  urne  ! 

Questo  invito  fatto  al  primo  novem¬ 
bre  può  lasciar  luogo  ad  equivoci. 
Poiché  domani  è  il  giorno  dei  morti, 
molti  lo  potrebbero  scambiare  per  un 
invito  sacro. 

No,  non  si  tratta  già  di  visitare 
T  urne  dei  forti  che  a  egregie  cose 
il  forte  animo  accendono ,  ma  quelle 
altre,  le  elettorali,  le  quali  possono 
bene  inspirare  egregie  cose  ai  citta¬ 
dini  Fra  le  une  e  le  altre  però  ci 
corre:  in  questa  sta  rinchiusa  la  vita... 
costituzionale  del  paese,  in  quella  la 
morte;  però  per  molti  infelici  depu¬ 
tati  nonesiste  questa  differenza,  essen¬ 
doché  per  essi  le  urne  elettorali  si  mu¬ 
tano  in  urne  sepolcrali,  confortate 
di  pochi  voti  e  di  minori  compianti. 

Elettori,  abbiate  una  lagrima  pure 
per  questi  miseri  a  cui  il  sonno  della 
morte  non  è  rnen  duro  perchè  non 
lasciarono  eredità  di  opere  ! 

Elettori  all’  urne  ! 

All’  urne  voi  che  avendo  fiducia 
negli  uomini  che  hanno  retta  finora 
la  cosa  pubblica,  opinate  che  si -deb¬ 
bano  sostenere  vivamente;  all’ urne 
voi  che  su  pei  caffè,  nei  pubblici  ri¬ 
trovi  trovate  che  le  cose  nostre  non 
procedono  bene  e  bisogna  mutar  in¬ 
dirizzo  ;  all’urne  tutti  quelli  che  n’hanno 
il  diritto  e  il  dovere. 

Il  giorno  in  cui  l’ Italia  si  dispose 
a  combattere  le  battaglie  delia  sua 
indipendenza,  e  dalle  alpi  al  mare  ri¬ 
suonò  il  grido;  all’ armi!  al  Tarmi!  — 
tutti  accorsero  arditi  e  pronti  ad  af¬ 
frontare,  ci  menti:  e  l'Italia  fu  rispet¬ 
tata  sui  campi  di  battaglia,  chè  aveva 
adempito  a’  propri  doveri. 

Ebbene  qui  pure  si  tratta  d’ una 
lotta,  di  una  battaglia  incruenta,  ed 
è  dovere  d’  ognuno  di  accorrervi  col 
proprio  voto  di  cittadino,  come  sui 
campi  di  battaglia  col  fucile  del  sol¬ 
dato. 

Siate  oggi,  disse  Napoleone  III,  nel 
suo  proclama  di  Milano,  tutti  soldati, 
per  essere  domani  cittadini  di  una 
libera  nazione. 

E  i  soldati  non  mancarono  all’  ap¬ 
pello  allora;  non  vi  manchino  i  cit¬ 
tadini  ora.  Qui  non  fatti  eroici  da  com¬ 
piere,  qui  non  medaglie  da  guada¬ 
gnare,  ma  non  sono  degni  del  nome 
di  liberi  cittadini  quelli  che  merite¬ 
rebbero  di  fregiarsi  il  petto  della 
medaglia  dei  pigri  e  degli  assenti. 

Quando  io  sento  alcuno  dir  male 
delle  cose  nostre,  mi  viene  volontà 
di  domandargli:  perdoni,  all’ ultima 
elezione  ella  ha  votato  ?  E  credete 
che  vi  è  a  scommettere  dieci  contro 
uno  che  egli  non  si  è  preso  si  grave 
disturbo.  Votare  come  si  crede,  votare 
anche  poco  saggiamente,  purché  si 
voti;  che  il  paese  sappia  realmente 
qual’ è  l'opinione  pubblica;  che  da 
quell' urne  sorga  una  voce  chiara, 
energica  che  dica:  il  paese  desidera 
questo  e  questo,  non  vuol  quest’altro, 
gli  spiace  quella  legge ,  agogna 


I  possederne  alcune  nuove  che  gli  sono 
necessarie. 

Tutti  all’  urne  ! 

■k 

*  * 

«  Io  firmo  il  mio  patto  con  voi , 
I  ch’ogni  carne  non  sarà  più  distrutta 
per  Tacque  del  diluvio,  e  che  non  vi 
sarà  più  diluvio,  per  guastar  la  terra.  » 

Così  parlò  il  Signore,  dopo  il  dilu¬ 
vio  universale,  a  Noè.  E  il  diluvio  non 
venne  più  a  spaventare  gii  uomini , 
forse  perchè  sarebbe  stato  diffìcile  al 
Signore  il  trovare  ancora  un  uomo 
giusto  sulla  terra ,  visto  che  quel 
primo  non  trovò  altro  modo  di  mo¬ 
strare  la  sua  gratitudine  a  Dio  che 
quello  d’ubbriacarsi. 

Ma  se  T  acqua  ci  lasciò  tranquilli, 
di  tratto  in  tratto  qualche  altro  di¬ 
luvio  ci  perseguita,  senza  che  vi  sia 
un'arca  in  cui  ripararsi. 

Ed  ora  un  diluvio  di  parole,  di  pro¬ 
messe  di  giuramenti,  invade  questo 
nostro  paese  sotto  forma  di  indirizzi, 
di  discussioni,  di  discorsi. 

Buon  per  noi  che  a  metà  novem¬ 
bre  rispunterà  l’arcobaleno  e  si  chiu¬ 
deranno  le  catteratte  che  avranno 
versato  parole  e  frasi  per  più  di  qua¬ 
ranta  giorni. 

Io  vedete  ,  o  lettori ,  se  mi  man¬ 
daste  a  cogliere  notizie  su  questo 
diluvio,  non  vi  nego  che  imiterei  vo¬ 
lentieri  il  corvo  che  non  tornò  al  pa¬ 
triarca,  ma  pure,  poiché  il  dovere  me 
lo  impone ,  imiterò  la  colomba  che 
tornò  con  un  ramo  di  ulivo.  E  tra  le 
foglie  di  questo  ramo  potrete  leggere 
quattro  nomi:  Botigli!,  Casalini,  Luz- 
zatti,  Sella;  sono  quattro  discorsi,  certo 
fra  i  più  importanti  di  quelli  che  si 
sono  pronunciati.  Quello  del  Luzzatti 
e  del  Sella  ricordano  i  discorsi  che 
usano  gli  inglesi.  Vi  è  una  semplicità, 
una  chiarezza,  una  certa  andatura  fa¬ 
migliare  ,  come  chi  dicesse  non  già: 
attenti  che  vi  faccio  un  discorso,  ma 
semplicemente:  vogliamo  fare,  fra  le 
pera  ed  il  formaggio,  quattro  ciarle 
alla  buona,  come  viene  viene  fra  noi? 

Questi  fece  agli  elettori  di  Bioglio, 
una  frazr  ne  del  collegio  di  Costato, 
di  cui  è  rappresentante,  la  storia  di 
quand’era  al  potere,  della  crisi  che 
lo  tolse  di  lì  e  della  formazione  del¬ 
l’attuale  ministero.  Dichiarò  che  cre¬ 
de  alle  cifre  addotte  dai  Minghetti , 
che  voterà  colla  Destra,  che  è  ne 
cessarlo  non  votare  assolutamente 
nuove  spese,  se  non  si  sa  prima  come 
farvi  fronte,  che  il  ministero  della 
guerra  non  deve  accrescere  il  suo 
bilancio,  e  che  colla  riforma  graduale 
delle  presenti  imposte  si  deve  far 
fronte  ai  bisogni  della  nazione. 

Si  mostrò  nemico  dei  partiti  inter¬ 
medi,  favorevole  a  due  grandi  par¬ 
titi,  e  a  provare  la  diversità  che  corre 
tra  un  parlamento  diviso  in  due  grandi 
divisioni,  e  uno  frazionato,  citò  l’esem¬ 
pio  deUTughilterra  e  della  Spagna. 

Nel  suo  dire  rese  giustizia  agli 
avversari  ma  non  risparmiò  loro  dure 
sferzate  :  n’ebbero  i  sinistri  e  n’ebbero  j 
i  retrivi,  e  di  quelle  buone. 


Mentre  egli  dichiarava  esser  amico 
personale  di  alcuni  sacerdoti,  non  na¬ 
scondeva  che  i  preti  gli  fanno  paura, 
che  nel  nostro  paese  la  massima  parte 
di  essi  è  perfettamente  morale ,  ma 
che  fra  essi  vi  sono  pure  i  pochi  tri¬ 
sti,  abili  ed  influenti,  che  non  amano 
il  progresso,  nè  la  patria  e  che  vor¬ 
rebbero  il  mondo  ai  piedi  di  una 
sètta.  — 

E  questa  sètta,  si  può  aggiungere, 
non  è  una  sètta  nazionale  ,  e  lo  di¬ 
mostra  la  recente  lettera  di  monsi¬ 
gnor  Dupanloup  a  Minghetti,  la  quale 
fa  un  quadro  desolante  della  Chiesa 
in  Roma,  ricorda  le  promesse  fatte 
dal  governo  italiano,  dichiara  che  la 
questione  Romana  non  è  sciolta  ed 
esorta  l’Italia  a  fermarsi  nella  via  in 
cui  la  trascina  la  corrente  rivoluzio¬ 
naria  minacciandola  d’un  intervento 
europeo. 

11  bello  si  è  che  in  questa  lettera 
il  vescovo  d’Orléans  fa  un’allusione 
alla  possibilità  di  una  conversione  fra 
l’Italia  e  le  potenze  cattoliche,  il  che 
fece  levar  alte  grida  dalla  stampa 
clericale,  che  non  vuol  udir  parlar  di 
ciò,  perchè  sarebbe  la  ricognizione  dei 
fatti  compiuti. 

* 

¥  ¥ 

Monsignor  Dupanloup  come  fran¬ 
cese  avrebbe,  se  volesse,  abbastanza 
a  pensare  sulle  cose  del  suo  paese, 
lasciando  in  pace  gli  altri;  e  vedrebbe 
così  che  gli  elei  tori  della  sua  nazione 
nelle  ultime  votazioni  hanno  scelto 
tutti  repubblicani,  che  non  sono  certo 
i  candidati  prediletti  di  monsignore 
e  dei  clero  francese. 

Vedrebbe  che  la  Spagna,  caduta  sì 
bassa,  può  permettersi  di  dirigere  alla 
Francia  una  nota  tanto  energica  che 
ha  scandalizzato  l'Europa;  il  che 
permetterà  alla  Francia  di  non  dare 
tutte  quelle  soddisfazioni  che  il  go¬ 
verno  di  Serrano  reclama,  ma  pure 
alcune  si,  e  ne  è  prova  il  sequestro  di 
una  nave  che  portava  armi  ai  Car¬ 
tisti,  e  T  allontanamento  della  du¬ 
chessa  di  Madrid,  moglie  a  Don  Car¬ 
los,  da  Pau. 

Vedrebbe  il  suo  paese  agitarsi  in 
lotte  sterili,  quali  la  pubblicazione 
del  colonnello  Stoffel,  della  lettera  di 
quel  Regnier  (che  nel  1870  fu  a 
Metz  e  fece  uscirne  il  generale  Bour- 
baki  che  andò  in  Inghilterra  dal¬ 
l’ex -imperatrice  Eugenia),  a  Bismark, 
e  della  risposta  di  Bisrnark,  che  af¬ 
ferma  che  il  modo  d’agire  del  Regnier, 
condannato  come  traditore  a  morte,  a 
parere  del  ministro  non  avesse  altro 
movente  che  una  devozione  coraggiosa 
agli  interessi  della  Francia. 

E  se  poi  volesse  monsignor  Dupan¬ 
loup  spingere  lo  sguardo  nel  passato, 
osserverebbe  come  dei  prelati  fran¬ 
cesi  martiri  di  sommosse  popolari,  ve 
ne  furono  in  Francia  diversi,  in  Italia 
neppur  uno. 

S.  Qhiror. 
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BRANO  SCELTO 

Nacque  Tommaso  Grossi  il  20  gennaio 
1791  a  Bellano,  sul  lago  di  Como,  da  one¬ 
sti  e  poco  agiati  parenti. 

Suoi  primi  lavori  furono  la  Pioggia  d'oro 
e  la  Fuggitiva ,  pubblicati  nel  1816  ;  i 
quali  sono  in  dialetto  milanese. 

Nel  1820,  dopo  aver  molto  studiato  i  clas¬ 
sici  e  specialmente  1’  Orlando  furioso  di 
Ariosto,  stampò  la  sua  novella  Ildegonda. 
Nel  1821  essendo  morto  il  Porta,  che  gli 
fu  amicissimo,  scrisse  in  dialetto  milanese 
alcuni  versi  che  sono  una  delle  migliori 
elegie,  e  che  noi,  un  giorno,  secondo  la 
promessa  già  fatta,  riprodurremo  in  questa 
raccolta. 

Cinque  anni  dopo  stampò  il  poema  7  Lom¬ 
bardi  alla  prima  crociala.  Nel  1834  pub¬ 
blicò  il  romanzo  Marco  Visconti;  nel  1837 
un’altra  novella  Ulrico  e  Lida ;  l’anno  dopo 
veniva  nominato  notaio. 

Grossi  morì  in  Milano  il  10  dicembre  1853. 
La  sua  novella  Fuggitiva  fu  da  lui  poi 
scritta  anche  in  italiano.  Dall'altra  sua  no¬ 
vella,  Ildego  <da,  sono  tolte  le  ottave  ch;- 
seguono  ;  le  quali  descrivono  il  giorno  dei 
morti  in  un  convento  e  ci  presentano  la 
sventurata  amante  in  lotta  con  sè  stessa  e 
colle  sue  passioni. 

IL  DI’  DEI  MORTI. 

È  il  dì  de’  morti;  taciturna  e  nera 
Regna  la  notte  ancor  nel  firmamento; 
Addormentata  è  la  natura  intera  ; 

Sol  con  lo  squillo  lamentoso  e  lento 
Invita  dei  defunti  alla  preghiera 
La  campana  maggiore  del  convento: 

Al  primo  suon  le  monache  già  deste 
Il  cilicio  si  cingono  e  la  veste  ; 

E  un  picciol  lume  nella  man  raccolto, 
Uscite  dalla  povera  colletta 
Ad  una,  a  due,  a  tre  col  vel  sul  volto 
Passano  i  foschi  corridori  in  fretta, 
Mormorando  preghiera,  e  tutte  han  volto 
Il  cammino  alla  casa  benedetta, 

Ove  del  monaster  le  antiche  suore 
Riposan  nella  pace  del  Signore. 

Ma  Ildegonda,  che  stanca  del  gran  pianto 
Tante  notti  versato  alfin  dormia, 

Da  un  dolce  sonno  lusingata  intanto 
Credea  morirsi  rassegnata  e  pia, 

Di  caritade  accesa,  il  nome  santo 
Di  Gesù  ripetendo  e  di  Maria, 

Col  ministro  di  pace  accanto  al  letto, 

E  il  crocifisso  e  il  cero  benedetto  ; 


Quando  del  mesto  bronzo  il  suon  la  scosse, 

E  non  ben  desta  ancor,  nè  ben  dormente, 

S  avvisò  che  quel  suono  il  segno  fosse 
Cbe  l’agonia  di  lei  nunzii  alla  gente; 

Al  qual  pensiero  tutta  si  commosse 
Di  gioia,  e  si  segnò  devotamente, 

E  l’Angel  tutelar  chiamando  e  i  Santi, 
Disse  la  prece  degli  agonizzanti. 

Quindi  dal  sonno  affatto  rinvenendo, 
Subitamente  i  languid’ occhi  aperse, 

E  nulla  più  d'intorno  a  sè  veggendo 
Di  quanto  in  sogno  dianzi  le  s’oflbrse , 
Riconobbe  l’error;  perchè  piangendo 
Le  lusinghiere  sue  speranze  perse, 

Il  cor  sentia  spezzarsi  per  l’amara 
Idea  dell’avvenir  che  si  prepara. 

Ed,  —  Oh  !  disse,  perchè  non  sono  io  morta 
Veracemente,  come  n’ebbi  speme. 

Anzi  che  siami  dalle  labbra  estorta 
La  promessa  che  il  cor  ricusa  e  teme  ? 
Ahi!  nulla  più  lusinga  mi  conforta! 

Il  paterno  giudicio  eccomi  preme  :  [nome 
Oh  Rizzando  !  Rizzardo  !  Ahi  !  che  al  tuo 

^Levarmisi  d’orror  sento  le  chiome. 

Innocente  fìuor  fu  l’amor  mio. 

Io  ti  credetti  a  me  dal  Ciel  donato. 

Ma  poiché  fatto  se’  ribelle  a  Dio, 

Questo  innocente  amor  sarà  peccato; 

Ah!  forse  è  scritto  che  morir  degg’io 
Col  rimorso  nel  cor  d’averti  amato, 

E  ferma  pur  d’amarti  eternamente 
Reproba,  disperata,  impenitente. 

Questo,  sì  questo  è  il  fine  che  m’  aspetta 
Sciagurata!  per  me  non  v’è  salute: 

Sento  l’anima  mia  ch’essei’e  eletta, 

Se  dannato  tu  sei,  par  che  rifiuta: 
Piomberò  dal  Signore  maledetta 
Nell’inferno  fra  l’anime  perdute  ; 

Se  eternamente  son  teco  abbracciata, 

Non  mi  spaventa  l’essere  dannata. 

Ohimè  !  che  dissi  ?  Oh  qual  delirio,  oh  quale 
Bestemmia  orrenda  rn’è  dai  labbri  uscita! 
Deh  sostieni,  o  Signor,  questa  mia  frale 
Ragion  nel  colmo  del  dolor  smarrita; 

E  tu,  mia  dolce  madre,  che  immortale 
Vivi  nel  gaudio  dell’eterna  vita, 

Se  d’una  figlia  ancor  ti  giunge  il  pianto, 
Deli  mi  soccorri,  che  m’amasti  tanto. 

Dal  sepolcro  ove  han  stanza  Possa  ignude 
Manda  una  voce  d’ira  e  di  minaccia, 
Spezza  la  fredda  pietra  che  ti  chiude 
E  spaventosamente  ergi  la  faccia; 
Salvami  dal  furor  di  queste  crude; 
Cingimi  dello  tue  materne  braccia; 
Sotto  il  funebre  tuo  lenzuol  ripara 
L’unica  figlia  che  ti  fu  sì  cara.  — 


Mentre  di  tali  fantasie  pascea 
L’infelice  fanciulla  il  suo  dolore, 

Della  campana  la  chiamata  avea 
Già  congregate  insiem  tutte  le  suore; 

E  già  il  deserto  monaster  tacea, 

Se  non  che  di  lontan  viene  il  rumore 
Di  lunga  cantilena  appena  intesa 
Che  suona  fra  le  volte  della  chiesa. 

La  mesta  allor  del  suo  tardar  s’accorse, 

E  giù  balzando  dal  pudico  letto, 

Ratta  ad  accender  la  lucerna  corse 
In  un  semplice  candido  farsetto; 

Quindi  le  vesti  ruvide  ad  apporse 
S’affretta,  e  i  lini  ad  acconciar  sul  petto, 
Alla  cintura  la  corona  assesta 
E  il  salterio  de’  veli  in  su  la  testa; 

E  frettolosa  giù  per  l’erte  scale 

Corre  soletta,  che  è  ancor  notte  oscura; 

E  come  quella  che  nel  buio,  male 
I  lochi  per  cui  passa  raffigura, 

Vien  seguitando  il  canto  funerale 
Alterno  in  malinconica  misura; 

E  riesce  per  anditi  ritorti 
Nell’oratorio  consacrato  ai  morti. 

Era  la  vasta  sotterranea  stanza 

Da  una  lampada  in  mezzo  rischiarata; 
Tutta  d’ossa,  e  di  teschi  in  ordinanza 
La  parete  lunghissima  è  celata: 

Solo  nel  fondo  poco  spazio  avanza 
Ov’è  la  mensa  mistica  innalzata  : 
Biancheggia  il  suol  di  sepolcrali  sassi, 

E  rispondon  le  tombe  sotto  ai  passi. 

In  corte  file  e  spesse  ed  ordinate 
A  destra  si  vedevano  ed  a  manca 
Le  monache  per  terra  inginocchiate, 
Curvato  il  volto  sulla  nuda  panca: 

Ma  con  le  braccia  al  petto  incrocicchiate 
Macera  il  volto  dall’etade  e  bianca , 

Sola  nel  mezzo  in  alto  seggio  nero, 
L’austera  madre  sta  del  monastero. 

Ildegonda  coll’altre  si  prostese 

Pe’  suoi  cari  defunti  Iddio  pregando; 

Ma  il  pensier  di  Rizzardo  la  sorprese 
Novellamente,  ogn’altro  dissipando: 

Nè  degli  organi  il  suon,  nè  i  canti  intese 
Delle  sorelle,  nò  s’accorse,  quando 
Ogni  fragor  cessato,  in  basse  note 
Celebrò  i  gran  misteri  il  sacerdote. 

Poi  che  l’augusto  rito  fu  perfetto, 

Tacite  uscir  di  chiesa  le  sorelle, 

E  con  le  braccia  incrocicchiate  al  petto 
La  vecchia  madre  uscì  dopo  di  quelle  ; 
Che  già  di  mezzo  al  ciel  lucido  e  netto 
Vedevansi  sparir  l’ultima  stelle, 

E  l’albor  diffondeasi  lento  lento 
Su  per  la  bruna  torre  del  convento. 

Tommaso  Grossi. 


il  due  novembre.  —  Sepoltura  australiana.  (Disegno  di  G.  Dorè.) 
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jl  due  novempre*  —  Convoglio  funebre  a  Nagasaki  (Giappone) 
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POE  E  LE  SUE  OPERE 


I. 

Scuola  dello  strano.  —  Edgardo  Poe  ed  il  signor  Baudelaire.  —  Vita  miserabile  del  romanziere.  —  Sua  morte. 

Anna  Radcliff,  HofFmaun  e  Poe.  —  Storie  straordinarie.  —  Il  doppio  assassinio  di  via  Morgue.  —  Curiosa  associazione  di  idee. — 

Interrogatorio  dei  testimoni.  —  L’autore  del  reato.  —  11  marinaio  maltese. 


Ec  ‘ovi ,  miei  cari  lettori ,  un  ro¬ 
manziere  americano  di  grande  repu¬ 
tazione  ;  voi  conoscete  probabilmente 
molto  il  suo  nome ,  ma  poco  le  sue 
opere.  Permettetemi  dunque  di  rac¬ 
contarvi  dell’  uomo  e  dell’opera  sua; 
entrambi  occupano  un  posto  impor¬ 
tante  nella  storia  della  immaginazione, 
imperocché  Poe  creò  un  genere  a  sé, 
procedente  da  lui  medesimo ,  e  del 
quale  mi  pare  d’aver  afferrato  il 
segreto  ;  lo  si  può  chiamare  il  capo 
scuola  dello  strano  ;  egli  fece  re¬ 
trocedere  1  limiti  dell'  impossibile  ; 
avrà  degli  imitatori.  Questi  tenteran¬ 
no  di  andar  più  in  là,  d’esagerare  la 
sua  maniera;  ma  molti  crederanno 
di  averlo  superato,  che  non  l’avran¬ 
no  neppure  egualiato. 

Devo  fin  d’ora  dirvi  che  un  critico 
francese,  il  signor  Carlo  Baudelaire , 
scrisse  a  capo  di  una  sua  traduzione 
delle  opere  di  Edgardo  Poe  una  pre¬ 
fazione  non  meno  strana  delle  opere 
stesse.  Forse  essa  stessa  richiederebbe 
alla  sua  volta  alcuni  comenti  espli¬ 
cativi.  Comunque  sia,  se  ne  parlò  tra 
i  letterati  ;  essa  fu  notata ,  ed  a  ra¬ 
gione  ;  il  signor  Carlo  Baudelaire  era 
degno  di  spiegare  l’autore  americano 
alla  sua  maniera,  ed  io  non  saprei  augu¬ 
rai  e  all’autore  francese  altro  comenta- 
tore  delle  sue  opere  presenti  e  future, 
aU’infuori  di  un  secondo  Edgardo  Poe. 
Ciascuno  alla  sua  volta  ;  sono  arabe- 
bedue  fatti  per  comprendersi.  Del  re¬ 
sto,  la  traduzione  del  signor  Baude¬ 
laire  è  eccellente,  ed  io  mi  varrò  di 
essa  pei  passi  che  citerò  nel  presente 
scritto. 

lo  non  mi  proverò  a  spiegarvi  l’in¬ 
esplicabile  ,  inafferabile  ,  impossibile 
prodotto  d’un’immaginazione,  che  Poe 
spingeva  talora  fino  al  delirio;  ma 
noi  seguiremo  passo  passo  quest’ul¬ 
timo;  io  vi  narrerò  le  sue  più  curiose 
novelle  con  molte  citazioni  ;  vi  mo¬ 
strerò  come  egli  proceda  e  a  qual 
punto  sensibile  dell’umanità  egli  miri 
per  cavare  i  suoi  più  strani  effetti. 

Edgardo  Poe  nacque  nel  18 li  a 
Baltimora  ,  nel  bei  mezzo  dell’  Ame¬ 
rica  ,  nella  nazione  più  positiva  del 
mondo.  La  sua  famiglia ,  da  molto 
tempo  in  una  posizione  elevata ,  de¬ 
cadde  straordinariamente  arrivando 
fino  a  lui;  se  l’avolo  s’era  illustrato 
in  modo  speciale  nella  guerra  del¬ 
l’indipendenza  in  qualità  di  quartier- 
masiro  generale  presso  Lafayette , 
suo  padre  moQ,  miserabile  comme¬ 
diante,  nel  più  completo  squallore. 

Un  certo  signor  Alian ,  negoziante 


a  Baltimora,  adottò  il  giovane  Ed¬ 
gardo,  e  lo  fece  viaggiare,  in  Inghil¬ 
terra,  in  Irlanda  e  in  Iscozia  ;  sem¬ 
bra  che  Poe  non  abbia  veduto  Parigi 
di  cui  in  una  delle  sue  novelle  de¬ 
scrive  inesattamente  alcune  vie. 

Tornato  a  Richmond  nel  1822,  vi  con¬ 
tinuò  la  sua  educazione;  egli  palesò 
singolari  attitudini  per  la  fìsica  e  per 
le  matematiche.  La  sua  condotta  dis¬ 
sipata  lo  fece  espellere  dall’Universi- 
tà  di  Charlottésville  e  perfino  dalla 
sua  famiglia  adottiva  ;  allora  egli 
s’  imbarcò  per  la  Grecia  ;  mentre 
ferveva  quella  guerra  che  sembra 
essere  stata  fatta  solo  a  maggior 
gloria  di  lord  Byron  Avvertiamo  per 
incidenza  che  Poe  era  come  il  poeta 
inglese ,  un  formidabile  nuotatore  , 
senza  volere  però  da  questo  ravvici¬ 
namento  trarre  alcuna  deduzione. 

Edgardo  Poe  passò  dalia  Grecia 
in  Russia,  arrivò  fino  a  Pietroburgo, 
fu  compromesso  in  certi  affari  dei 
quali  non  conosciamo  il  segreto,  e 
ritornò  in  America,  ove  entrò  in  una 
scuola  militare.  Il  suo  temperamento 
indomabile  ne  lo  fece  ben  tosto  cac¬ 
ciare;  allora  egli  assaggiò  la  mise¬ 
ria,  e  miseria  americana ,  la  più  or¬ 
ribile  di  tutte:  lo  si  vide  occuparsi, 
per  vivere,  di  lavori  letterari;  for¬ 
tunatamente  egli  guadagna  due  pre¬ 
mi  istituiti  da  una  Rivista  pel  miglior 
racconto  e  pel  miglior  poema,  e  di¬ 
venta  finalmente  direttore  del  Sou¬ 
thern  literary  Messenger.  Grazie  a 
lui,  il  giornale  prospera;  il  roman¬ 
ziere  ne  ritrae  una  specie  di  agia¬ 
tezza  e  sposa  Virginia  Clemm ,  sua 
cugina. 

Due  anni  appresso ,  si  bisticciava 
col  proprietario  del  suo  giornale  ;  bi¬ 
sogna  notare  che  lo  sciagurato  Poe 
chiedeva  spesso  all’ebbrezza  d’acqua¬ 
vite  le  sue  più  strane  ispirazioni  ;  la 
sua  salute  si  alterava  via  via  ;  scor¬ 
riamo  rapidamente  su  questi  momenti 
di  miseria,  di  lotte,  di  successi,  di  di¬ 
sperazione  del  romanziere  -ostenuto 
dalla  sua  povera  moglie  e  sopra  tutto 
dalla  suocera,  che  l’amò  coma  un  fi¬ 
glio  anche  oltre  la  tomba,  e  diciamo 
che  in  seguito  a  una  lunga  seduta 
da  lui  fatta  in  una  taverna  di  Balti¬ 
mora,  il  6  ottobre  1849,  fu  trovato 
sulla  pubb  ica  via  un  corpo  umano, 
quello  di  Edgardo  Poe  ;  lo  sciagurato 
respirava  ancora  e  fu  portato  allo 
spedale  :  il  Delirium  trem  ns  lo  pres« 
e  morì  f  indomani  in  età  di  appena 
trentasei  armi. 

Ecco  la  vita  dell’uomo,  vediamo  ora 


l’opera  sua;  lascierò  in  disparte  il  gior¬ 
nalista,  il  filosofo,  il  critico  per  at¬ 
tenermi  al  romanziere  ;  infatti,  tuGa 
la  stranezza  del  genio  di  Poe  sta  nella 
novella,  nel  racconto,  nel  romanzo. 

Si  potè  talvolta  paragonarlo  a  due 
autori,  uno  inglese,  Anna  Radcliff’,  l’al¬ 
tro  tedesco,  Hoffmann  ;  ma  Anna  Rad¬ 
cliff' si  esercitò  nel  genere  terribile 
che  si  spiega  sempre  colle  cause  na¬ 
turali;  Huffmann  inventò  del  fantastico 
puro,  che  nessuna  ragione  fisica  può 
ammettere  ;  non  accadde  così  a  Poe; 
i  suoi  personaggi  potrebbero  anche 
esistere;  essi  sono  eminentemente 
umani,  ma  dotati  d’ una  sensibilità 
sovreccitata,  sopranervosa,  individui 
eccezionali,  galvanizzati  per  così  dire, 
come  avverrebbe  di  persone  a  cui  si 
facesse  respirare  un’  aria  più  ossige¬ 
nata  ,  e  la  cui  vita  non  fosse  che  una 
combustione  accelerata.  Se  non  sono 
pazzi,  ì  personaggi  di  Poe  devono  evi¬ 
dentemente  diventar  tali  per  avere  a- 
busato  del  loro  cervello  ,  come  altri 
abusa  dei  liquori  forti  ;  essi  spingono 
agli  ultimi  limiti  la  riflessione  e  la 
deduzione,  sono  i  più  terribili  analiz¬ 
zatori  che  io  conosca  e,  partendo  da  un 
fatto  insignificante,  arrivano  alla  ve¬ 
rità  assoluta. 

Io  mi  provo  a  definirli,  a  dipingerli 
a  delimitarli,  e  non  ci  riesco,  giacché 
essi  sfuggono  al  pennello,  al  compasso 
alla  definizione;  sarà  meglio,  cari  let¬ 
tori,  mostrarli  neil’esereizio  delle  loro 
funzioni  quasi  sovrumane.  È  ciò  che 
sto  appunto  per  fare. 

Delle  opere  di  Poe  noi  possediamo 
due  volumi  dì  Storie  straordinarie, 
tradotte  dal  signorCarlo  Baudelaire(l), 
i  Racconti  inediti  tradotti  da  Wil¬ 
liam  Hughes  ed  un  romanzo  intitola¬ 
to  Avventure  d’ Arturo  Gordon  Pgm. 
In  queste  varie  raccolte,  io  farò  la 
scelta  più  atta  ad  interessarvi ,  e  ci 
arriverò  senza  fatica,  giacché  lascerò 
il  più  delle  volte  parlare  Poe  mede¬ 
simo.  Vogliate  dunque  ascoltarlo  con 
fiducia. 

Vi  posso  offrire  dapprima  tre  no¬ 
velle .  nelle  quali  *o  spirito  d’analisi 
e  di  deduzione  raggiunge  gli  ultimi 
limiti  dell’  intelligenza.  Si  tratta  del 
Doppio  assassinio  della  via  Morgue, 
della  Lettera  rubata  e  dello  Scara¬ 
beo  d'oro. 

Ecco  la  prima  di  queste  tre  narra¬ 
zioni  ed  in  qual  modo  Edgardo  Poe 

(1)  Le  Storie  straordinarie  vennero,  qual¬ 
che  anno  fa,  tradotte  anche  in  italiano  dal 
signor  B.  E.  Maiueri. 
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prepara  il  lettore  allo  strano  suo  rac¬ 
conto  : 

Dopo  alcune  bizzarre  osservazioni, 
nelle  quali  dimostra  che  l’uomo  ve¬ 
ramente  immaginoso  non  è  altro  che 
un  analizzatore,  egli  pone  in  iscena 
un  suo  amico,  Augusto  Dupin,  col 
quale  abitava  a  Parigi  in  un  angolo 
remoto  e  solitario  del  sobborgo  San 
Germano, 

«  Il  mio  amico  dice  egli,  aveva  una 
stravaganza  d’  umore  ,  giacché  come 
definir  ciò?  ed  era  d’amare  la  notte 
per  amor  della  notte  ;  la  notte  era 
la  sua  passione;  —  ed  io  stesso  caddi 
in  questa  bizzarria ,  come  in  tutte  le 
altre,  che  gli  erano  proprie,  lascian¬ 
domi  trascinare  dalle  sue  strane  ori¬ 
ginalità  con  un  perfetto  abbandono  La 
negra  divinità  non  poteva  rimaner 
sempre  con  noi  ;  ma  noi  ne  faceva¬ 
mo  una  contraffazione.  Al  primo  ap¬ 
parire  del  giorno  chiudevamo  tutte 
le  pesanti  imposte  della  nostra  abita¬ 
zione,  accendevamo  un  paio  di  can¬ 
dele  molto  profumate ,  le  quali  non 
mandavano  che  raggi  debolissimi  e 
pallidissimi.  Fra  questo  fioco  lume 
noi  affidavamo  le  nostre  anime  alle 
loro  fantasticherie,  leggevamo,  scri¬ 
vevamo  o  discorrevamo  finché  la  pen¬ 
dola  ci  avvertisse  che  la  vera  oscu¬ 
rità  era  tornata.  Allora  ci  mette¬ 
vamo  a  correre  per  le  vie  ,  a  brac¬ 
cetto  ,  continuando  la  conversazione 
del  giorno,  vagolando  a  caso  fino  ad 
ora  tardissima  e  cercando  fra  le  lam¬ 
pade  disordinate  della  popolosa  città 
quelle  innumerevoli  eccitazione  spi¬ 
rituali  ,  che  io  studio  tranquillo  non 
può  dare. 

«  in  tali  circostanze  io  non  poteva 
trattenermi  dal  notare  ed  ammirare 
in  Dupin  una  speciale  attitudine  ana¬ 
litica  —  quantunque  la  ricca  idealità, 
di  cui  egli  era  dotato,  avesse  dovuto 
apparecchiarmivi.... 

«...  In  quei  momenti,  i  suoi  modi 
erano  glaciali  e  distratti;  i  suoi  occhi 
guardavano  nel  vuoto,  e  la  sua  voce, 
—  di  solito  una  ricca  voce  di  tenore,  — 
saliva  sino  alla  voce  di  testa....  » 

Ed  ora,  prima  di  entrare  nell'  ar¬ 
gomento  della  sua  novella,  Poe  rac¬ 
conta  in  qual  guisa  procedesse  Dupin 
nelle  curiose  sue  analisi. 

«  V’ hanno  pochi  uomini,  dice  egli, 
che  non  siansi  piaciuti  in  qualche  mo¬ 
mento  della  loro  vita  a  risalire  il 
corso  delle  loro  idee  ed  a  cercare 
per  qualche  via  il  loro  spìrito  era 
arrivato  a  certe  conclusioni.  Spesso 
questa  occupazione  è  piena  d’ inte¬ 
resse,  e  colui  che  la  sperimenta  per 
la  prima  volta  è  meravigliato  della 
incoerenza  e  della  distanza,  talvolta 
immensa,  tra  il  punto  di  partenza  e 
quello  d’  arrivo. 

«  Una  notte,  noi  passeggiavamo  in 
una  lunga  e  sporca  via  nelle  vici¬ 
nanze  del  Palais  Royal.  Eravamo  im¬ 
mersi  ciascuno  nelle  proprie  rifles¬ 
sioni,  almeno  apparentemente,  e  da 
circa  un  quarto  d’ora  non  avevamo 
aperto  bocca.  Ad  un  tratto  Dupin 
pronunziò  queste  parole: 


«  —  È  veramente  un  giovinetto 
molto  piccolo,  e  starebbe  meglio  al 
Teatro  della  Varietà. 

«  —  Non  c’  è  ombra  di  dubbio,  ri¬ 
sposi  io,  senza  pensare  e  senza  fare 
dapprima  alcuna  attenzione,  -  tanto 
era  assorto,  —  alla  singolare  maniera 
con  cui  l’ interlocutore  adattava  le 
sue  parole  a’  miei  propri  pensieri. 
Un  minuto  dopo,  ritornai  in  me,  e  la 
mia  meraviglia  fu  profonda 

«  —  Dupin,  dissi  io  con  molta  gra¬ 
vità.  —  ecco  una  cosa  che  oltrepassa 
la  mia  intelligenza.  Vi  confesso  senza 
ambagi  che  ne  sono  stupefatto,  e  elle 
posso  appena  credere  ai  miei  sensi.  Come 
ha  potuto  avvenire  che  voi  indovi¬ 
naste  che  io  pensava  a...,  » 

«  Ma  qui  mi  arrestai  per  assicu¬ 
rarmi  fin»r  d’ ogni  dubbio  che  egli 
aveva  realmente  indovinato  ciò  ch’io 
pensava. 

«  —  A  Chantilly?  -  disse  egli;  — 
perchè  v’interrompete?  Voi  facevate 
entro  voi  stesso  1’  osservazione  che 
la  sua  statura  piccola  lo  rendeva  d  S'¬ 
adatto  alla  tragedia.  » 

«  Era  precisamente  ciò  che  formava 
oggetto  delie  mie  riflessioni.  Chan¬ 
tilly  era  un  ex-ciabattino  delia  Via 
Samt  Denis,  che  avev  i  la  smania  pel 
teatro  e  si  era  addossato  la  parte  di 
Serse  nella  tragedia  di  Crébillon. 

«  —  Ditemi,  per  l’amor  di  Dio!  il 
metodo,  —  se  ce  n’  è  uno,  —  con  cui 
voi  avete  potuto  penetrare  ora  ì’  a- 
nima  mia.  » 

Si  vede,  quest’esordio  è  bizzarro; 
qui  s’ impegna  una  discussione  tra 
Poe  e  Dupin,  e  quest’  ultimo,  rian¬ 
dando  la  serie  delie  riflessioni  fatte 
dal  suo  amico,  gli  dimostra  che  esse 
in  senso  inverso  si  seguono  così: 
Chantilly,  il  ciabattino ,  Orione,  il 
dottor  Nichols,  Epicuro ,  la  stereoto- 
mia,  il  selciato,  il  fruttaiuolo. 

Sono  idee  che  non  hanno  alcuna 
relazione  tra  loro,  e  tuttavia  Dupin 
le  collega  facilmente,  cominciando 
dall’  ultima. 

Infatti  passando  per  la  via,  un  frut¬ 
taiuolo  aveva  urtato  Poe  brusca¬ 
mente;  questi,  scosso  dall’urto,  sci¬ 
volò  un  po’,  mise  il  piede  sopra  una 
pietra  oscillante  e  si  contorse  legger¬ 
mente  la  caviglia,  maledicendo  il  sel¬ 
ciato  difettoso.  Arrivato  al  punto  in 
cui  si  fa  ùn  esperimento  di  pavimen¬ 
tazione  in  legno,  la  parola  stereoto- 
mia  si  presentò  al  suo  pensiero,  e 
questa  parola  lo  condusse  diretta¬ 
mente  agli  atomi  e  alle  teorie  A' Epi¬ 
curo.  Ora  egli  aveva  avuto  di  recente 
una  discussione  con  Dupin  a  questo 
proposito,  nella  quale  Dupin  gl’  inse¬ 
gnò  che  le  ultime  scoperte  cosmogo¬ 
niche  del  Dottor  Nichols,  conferma¬ 
vano  le  teorie  del  filosofo  greco.  Pen¬ 
sandoci,  Poe  non  potè  trattenersi  dal- 
1’  alzare  gli  occhi  verso  la  costella¬ 
zione  d’  Orione,  che  brillava  allora 
in  tutta  la  sua  purezza.  Ora  verso  il 
latino 

Perdidit  antiquum  littera  prima  sonum, 

si  riferisce  ad  Orione ,  che  origina¬ 


riamente  scrivevasi  Orione,  e  questo 
verso  un  critico  l’ aveva  scherzevol¬ 
mente  applicato  al  ciabattino  Chan¬ 
tilly  nel  suo  ultimo  articolo. 

«  Questa  associazione  di  idee,  ag¬ 
giunse  Dupin,  io  la  vidi  nello  siile 
del  sorriso,  che  passò  sulle  vostre 
labbra.  Voi  pensavate  al  sagrificio 
del  povero  ciabattino;  fin  allora  ave¬ 
vate  camminato  curvo:  ma  in  quel 
punto  vi  vidi  raddrizzarvi  sulla  per¬ 
sona.  Era  sicurissimo  che  voi  pensa¬ 
vate  alla  statura  piccola  di  Chantilly. 
In  quell’istante  interruppi  le  vostre 
riflessioni  per  farvi  notare  che  code¬ 
sto  Chantilly  è  un  piccolo  aborto,  e 
che  starebbe  meglio  al  Teatro  delle 
Varietà.  » 

C’  è  nulla  di  più  ingegnoso,  di  più 
nuovo  di  ciò,  e  fin  dove  potrà  lo  spi¬ 
rito  di  osservazione  condurre  un  uomo, 
dotato  come  questo  Dupin  ?  Lo  ve¬ 
dremo  ora. 

Un  assassinio  spaventevole  fu  com¬ 
messo  nella  via  Morgue;  una  vecchia 
signora  L’  Espanaye  e  sua  figlia,  che 
occupavano  un  appartamento  al  quarto 
piano,  furono  uccise  verso  le  tre  del 
mattino.  Alcuni  testimoni,  fra  cui  un 
Italiano,  un  Inglese,  uno  Spagnuolo, 
un  Olandese,  attirati  da  grida  stra¬ 
zianti,  si  precipitarono  verso  l’ap¬ 
partamento,  ne  scassinarono  la  porta, 
e  in  mezzo  al  più  stravagante  dis¬ 
ordine  trovarono  le  due  vittime , 
l’una  strangolata,  l’altra  ferita  con 
un  rasoio  ancora  insanguinato.  Le 
finestre  e  gli  usci  accuratamente 
chiusi  non  lasciavano  riconoscere  la 
via  presa  dall’omicida.  Le  più  sagaci 
investigazioni  della  polizia  furono 
vane,  e  pareva  che  nulla  potesse  met¬ 
terla  sulle  traode  del  crimine. 

Questo  fatto  spaventevole,  circon¬ 
dato  da  tanto  mistero,  interessava 
assai  Augusto  Dupin;  egli  pensò  che 
per  iscoprirlo  non  si  doveva  proce¬ 
dere  per  le  vie  ordinarie;  conosceva 
il  prefetto  di  polizia  e  ottenne  da 
lui  il  permesso  di  recarsi  sul  luogo 
del  reato  per  esaminarlo. 

Poe  lo  accompagnava  nella  sua  vi¬ 
sita.  Dupin,  seguito  da  un  gendarme, 
ispezionò  la  Via  Morgue,  la  parte 
posteriore  e  la  facciata  della  casa 
con  attenzione  minuziosa.  Poi  salì 
alla  camera,  dove  giacevano  ancora 
i  due  cadaveri.  Senza  aprir  bocca, 
egli  continuò  iì  suo  esame  fino  a  sera, 
e  tornando  a  casa,  si  trattenne  al¬ 
cuni  istanti  nell’  ufficio  di  un  gior¬ 
nale  quotidiano. 

Durante  tutta  la  notte  egli  rimase 
silenzioso,  e  solo  l’ indomani  a  mez¬ 
zogiorno  domandò  al  suo  compagno 
se  avesse  notato  qualcosa  di  parti¬ 
colare  sul  teatro  del  crimine. 

Qui  cominciava  a  palesarsi  1’  ana¬ 
lizzatore  Dupin. 

«  —  Ebbene,  diss’egli,  io  aspetto 
un  individuo,  il  quale,  se  anche  non 
è  l’  autore  di  quel  macello,  deve  es¬ 
sere  parzialmente  implicato  nelia  sua 
perpetrazione;  è  probabile  eh  egli  sia 
innocente  della  parte  atroce  del  reato... 
Io  aspetto  quest’  uomo  qui,  in  questa 
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camera  —  da  un  minuto  all’altro. 
Se  viene,  sarà  necessario  custodirlo. 
Ecco  delle  pistole,  e  noi  sapppiamo 
tutt’  e  due  a  che  servano,  quando 
T  occasione  lo  esige.  » 

Lascio  ppnsare  a  voi  quale  fu  lo 
stupore  di  Poe  a  queste  parole  piene 
di  sicurezza.  Dupin  gii  disse  allora 
che,  se  la  polizia,  dopo  aver  fatto 


levare  i  pavimenti,  aprire  il  soffitto, 
scandagliare  le  muraglie,  non  poteva 
spiegarsi  1’  entrata  e  T  uscita  dell’o- 
micida,egli,  procedendo  diversamente, 
sapeva  cosa  dovesse  pensare  su  di 
ciò.  Infatti,  frugando  dapertutto  e 
principalmente  presso  alla  finestra  di 
dietro,  che  aveva  dovuto  dar  passag¬ 
gio  all’  assassino,  egli  scoperse  una 


molla;  questa  molla,  mal  trattenuta 
da  un  chiodo  arruginito,  aveva  po- 
|  tuto  rinchiudersi  da  sè  stessa  e  fer¬ 
mare  la  finestra,  dopo  che  essa  era 
stata  rinchiusa  dal  di  fuori  dal  piede 
del  fuggitivo.  Presso  a  questa  finestra 
correva  la  lunga  corda  di  un  para- 
I  fulmine,  e  Dupin  non  dubitava  più 


Edgardo  Poe  e  Augusto  Dupin.  La  successione  delle  idee. 


che  essa  non  avesse  servito  di  via  ae- 
r^a  all’assassino. 

Ma  ciò  era  poco;  dalla  via  presa 
deiromicida  tanto  prima  che  dopo  il 
crimine  non  si  poteva  arrivare  a  co¬ 
noscere  il  colpevole.  Perciò  Dupin, 
assodato  questo  punto,  si  lancia  a  una 
deduzione  curiosa  presa  in  tutt’altro 
ordine  di  idee,  non  domandando  a  sè 
stesso  come  le  cose  siano  avvenute , 


ma  bensì  in  che  differiscano  da  tutto 
ciò,  che  fino  allora  accadde.  Il  denaro 
rimasto  intatto  neH'appartamento  pro¬ 
va  del  resto  che  il  furto  non  fu  il 
movente  del  r<*ato. 

Allora  Dupin  richiama  l’attenzione 
di  Poe  sopra  un  fatto  inosservato 
delle  deposizioni,  e  nel  quale  il  genio 
del  romanziere  americano  si  palesa 
tutto  intero. 


I  testimoni,  accorsi  al  momento  del 
reato,  avevano  notato  distintamente 
due  voci;  tutti  riconoscevano  nell’una 
di  esse  quella  di  un  Francese;  nes¬ 
sun  dubbio  a  questo  proposito;  ma  quan¬ 
to  all’altra,  una  voce  acuta ,  una  vo¬ 
ce  aspra ,  c’era  gran  disaccordo  fra 
que’  testimoni  appartenenti  a  diffe¬ 
rente  nazioni. 

«  —  Ciò ,  disse  Dupin ,  costituisce 
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la  particolarità  dell’  evidenza.  Ogni 
testimonio  straniero  è  sicuro  che  quella 
voce  non  era  di  un  suo  compatriota; 
egli  la  paragona ,  non  alla  voce  di 
una  persona,  il  cui  linguaggio  gli  sa¬ 
rebbe  famigliare,  ma  appunto  al  caso 
inverso  II  Francese  presume  che  fosse 
la  voce  d’uno  Spagnuolo ,  e  avrebbe 
potuto  distinguere  alcune  parole ,  se 
avesse  avuto  pratica  della  lingua 
spagnuola.  L’  Olandese  afferma  che 
era  la  voce  di  un  Francese;  ma  ri¬ 
sulta  che  il  testimonio ,  non  cono¬ 
scendo  il  francese,  fu  interrogato  col 
mezzo  di  un  interprete.  L’  Inglese 
pensa  che  fosse  la  voce  di  un  Tede¬ 
sco,  e  non  capisce  il  tedesco.  Lo  Spa- 
gnuolo  è  positivamente  sicuro  che  la 
voce  era  d'un  Inglese,  ma  ne  giudica 
soltanto  per  T accento,  giacché  non  ha 
alcuna  conoscenza  della  lingua  in¬ 
glese.  L’ Italiano  crede  che  si  trat¬ 
tasse  di  un  Flusso,  ma  non  ha  mai 
parlato  con  una  persona  nativa  di 
Russia.  Un  altro  Francese ,  tuttavia , 
differisce  dal  primo ,  ed  è  certo  che 
era  la  voce  di  un  Italiano  ;  ma  non 
conoscendo  questa  lingua,  fa  come  lo 
Spagnuolo,  ritrae  la  sua  certezza 
dall'accento.  Oca  questa  voce  era  dun¬ 
que  molta  insolita  e  strana,  se  non 
si  poterono  ottenere  intorno  ad  essa 
che  coteste  testimonianze  ?  Una  voce, 
nelle  intonazioni  della  quale  i  citta¬ 
dini  di  cinque  grandi  parti  d’Europa 
non  riconobbero  nulla  che  fosse  loro 
famigliare!  Mi  direte  che  era  forse 
la  voce  d’un  Asiatico  o  di  un  Afri¬ 
cano.  Gli  Africani  e  gli  Asiatici  non 
sono  numerosi  a  Parigi;  ma,  senza 
negare  la  possibilità  del  caso,  mi  li¬ 
miterò  a  richiamare  la  vostra  atten¬ 
zione  sopra  tre  punti.  Un  testimonio 
qualifica  la  voce  così:  piuttosto  aspra 
che  acuta  ;  due  altri  ne  parlano  come 
di  una  vore  breve  e  secca.  Questi 
testimoni  non  distinsero  nessuna  pa-  ' 
rola  nessun  suono  ras  somigliante 
a  parole.  » 

D  ipin  continua:  egli  ricorda  a  Poe 
i  particolari  «Ud  crimine,  la  f»rza  fì¬ 
sica  che  dovette  esservi  impiegata, 
giacché  alcune  ciocche  di  capelli  grigi 
furono  strappate  dalla  testa  della  vec¬ 
chia  signora,  e  voi  sapete  «qual  po¬ 
tente  forza  ci  voglia  per  i  strappar  e 
dalia  testa  soltanto  venti  o  trenta 
capelli  in  una  volta;  »  egli  fa  ri  le 
vare  Tagidrà  necessaria  per  alzarsi 
sulla  corda  del  parafulmine,  la  fero¬ 
cità  bestiale  spiegata  nell’  assassinio, 
qual  «  grottesco  nell'orribile,  assolu¬ 
tamente  alieno  dell’  umanità,  »  e  in¬ 
fine  e  sempre  «  quella  voce,  il  cui 
accento  è  sconosciuto  alt’  orerrhio 
d’uomini  di  diverse  nazioni,  quella 
voce  priva  d’ogni  sillabazione  distinta 
e  intelligibile! 

«  Ora,  domanda  a  questo  punto 
Dupin  al  suo  compagno:  cosavi  pare 
di  tutto  ciò?  Quale  impressione  ho  io 
fatto  sulla  vostra  immaginazione?  » 

Io  confesso  che  a  questo  punto  del 
libro  mi  accadde  come  all’interlocutore 
di  Dupin  di  sentirmi  un  brivido  cor¬ 
rere  per  le  ossa,  Guardate  come  il 


meraviglioso  romanziere  s’ è  impa¬ 
dronito  di  voi!  Siete  voi  padrone  della 
vostra  imaginazione?  Non  vi  tiene 
egli  stretto  nell’  ansia  del  suo  rac¬ 
conto?  Presentite  voi  già  l’autore  di 
questo  crimine  staordinario? 

Quanto  a  me,  avevo  già  indovinato. 
Anche  voi  avete  capito;  tuttavia  ter¬ 
minerò  brevemente,  citandovi  le  po¬ 
che  righe,  che  Dupin  aveva  fatto  in¬ 
serire  il  giorno  innanzi  sul  giornale 
Il  Mondo,  foglio  dedicato  agli  inte¬ 
ressi  marittimi  e  perciò  assai  ricer¬ 
cato  dai  marinai. 

«  Avviso,  —  È  stato  trovato  nel 
bosco  di  Boulogne  la  mattina  del.... 
corrente  (era  la  mattina  dell’assassi¬ 
nio)  di  buon’  ora  un’  enorme  urang- 
utang  fulvo  della  razza  di  B  >rneo.  Il 
proprietario  (che  si  sa  essere  un  ma¬ 
rinaio  appartenente  all’equipaggio  di 
un  bastimento  maltese)  potrà  ricupe¬ 
rare  l’animale,  dopo  averlo  conve¬ 
nientemente  identificato  e  rimborsato 
alcune  spese  alla  persona  che  se  n’è 
impadronita  e  lo  custodisce.  Dirigersi 
Via —  N.0..  Sobborgo  San  Germano, 
terzo  piano.  » 

Dupin  aveva  dedotto  la  qualità  di 
Maltese  dal  capo  di  un  nastro  rac¬ 
colto  a  piè  della  catena  del  paraful¬ 
mine  e  legato  con  un  nodo  partico¬ 
lare  ai  marinai  di  Malta;  quanto  al¬ 
l’individuo  personalmente,  la  sua  voce 
e  le  sue  parole  ne  facevano  un  Fran¬ 
cese,  al  dire  di  tutti  i  testimoni.  Se¬ 
dotto  dall’ annunzio  ,  che  non  accen¬ 
nava  ad  alcuna  c  mnessione  tra  la 
fuga  deli’urang-utang  e  il  crimine , 
egli  non  tralascierebbe  di  presentarsi. 

I  fatti  egli  si  presentò;  era  un  ma¬ 
rinaio,  «  individ  io  alto,  robusto,  mu¬ 
scoloso,  con  una  diabolica  espressione 
d’audacia;  »  dopo  qualche  esitazione, 
ammise  tutto.  La  scimmia  gli  era 
scappata  di  casa,  strappandogli  il  ra¬ 
soio  nel  momento,  in  cui  egli  si  ra¬ 
deva  la  barba.  Il  marinaio,  spaven¬ 
tato,  aveva  inseguito  l’animale;  que 
sto  nella  sua  corsa  stravagante  ar¬ 
rivò  alla  vìa  Morgue,  trovò  la  catena 
del  parafulmine  e  vi  si  arrampicò 
lestamente.  Il  padrone  gli  tenne  die¬ 
tro;  la  scimmia,  incontrando  una  fi¬ 
nestra  aperta,  vi  si  gettò  dentro  e 
venne  nel  'appartai  ento  delle  infelici 
donne.  Il  resto  è  noto.  Il  rnarinajo 
assi-tette  al  drammi,  senza  poterlo 
impedire,  chiamando  e  gridando;  poi, 
avendo  perduto  la  testa,  prese  la  fuga 
seguito  dall’animale,  che,  chiudendo 
la  finestra  con  un  calcio ,  si  lasciò 
scivolare  nella  via  e  disparve  alla 
sua  volta. 

Ecco  questa  strana  narrazione  e 
la  sua  verace  spiegazione.  Si  vede 
quali  meravigliose  doti  dell’  autore 
essa  ha  messo  in  evidenza.  Essa  ha 
un  tale  carattere  di  verità  che  si  crede 
talora  leggere  un  atto  d’ accusa 
preso  dalla  Gazzetta  dei  Tribunali. 

{Continua). 

Giulio  Verne. 


G  >R  TESIA  E  CORTESIA. 

Filinto,  non  Acuti  e  non  da  Poggi- 
bonsi,  ma  scrittore  nel  pianterreno  del- 
V Illustratton  ha  l’abitudine,  invece  di 
sciarade  e  rebus,  roba  usata,  di  propor¬ 
re  ai  lettori  alcuni  problemi  sociali,  che 
i  lettori  sono  incaricati  di  sciogliere. 

Alla  dimanda  di  Filinto  :  vi  sono 
due  specie  di  cortesia,  quella  del  cuore 
e  quella  delle  labbra,  quella  degli 
amici  e  quella  degli  indifferenti?  mol¬ 
tissime  sono  state  le  risposte. 

Filinto  ha  spigolato  tra  le  risposte 
da  lui  ricevute  e  noi,  dice  il  Piccolo 
di  Napoli,  spigoliamo  tra  le  risposte 
da  lui  stampate. 

* 

«  « 

«  Se  è  raro,  gli  scrive  T  Eremita 
del  Faubourg ,  di  vedere 

L'accord  d’uà  beau  talent  et  d'ui  b9au 

(caractère, 

è  raro  pure  di  trovare  accoppiate  la 
cortesia  del  cuore  e  quella  delle  lab¬ 
bra.  L’amicizia  non  esiste  senza  fran¬ 
chezza  e  fa  volentieri  a  meno  delle 
forinole  comuni  riservate  agli  indif¬ 
ferenti.  In  teorià  la  cortesia  forma  un 
codice  unico,  le  grandi  divisioni  del 
quale  sono  T etichetta,  che  è,  per  così 
dire,  la  cortesia  ufficiale,  T  arma  of¬ 
fensiva  e  difensiva  della  diplomazia; 
la  cortesia  nelle  relazioni  ;  la  corte¬ 
sia  dei  modi;  quella  del  linguaggio; 
dello  spirito;  finalmente  la  cortesia 
del  cuore  che  si  potrebbe  chiamare, 
col  signor  Mnntemart-Boisse  la  corte - 
sia  dell ’  amicizia. 

Nell’istesso  modo  vi  sono  varie  spe¬ 
cie  di  aristocrazia,  quella  della  na¬ 
scita,  del  danaro,  dell’ingegno. 

La  marchesa  de  Lambert  diceva  a 
suo  figlio:  «  Vi  sono  due  specie  di 
dignità  o  grandezze:  quelle  personali 
e  quelle  d’istituzione.  A  queste  si  deve 
un  rispetto  esterno,  alle  altre  un  ri¬ 
spetto  di  sentimento.  Ma  vi  sono  ani¬ 
me  basse  le  quali  sono  sempre  cur¬ 
vate  innanzi  alla  grandezza  che  viene, 
dall’autorità.  » 

Gli  è  questa  bassezza  servile  che 
Thackeray  ha  studiata  sotto  le  varie 
sue  forme  nel  libro  degli  Snobs. 


Micabpau  diceva  di  suo  figlio  :  «  Egli 
ha  il  dono  della  famigliarità.»  D'fa'ti 
Mirabeau  aveva  la  famigliarità  della 
forza,  ma  non  quella  famigliarità  vol¬ 
gare,  troppo  comune  nel  ceto  degli 
artisti,  e  che  ricorda  quel  pensiero 
così  giusto  delle  Memorie  di  Federico 
Soulié:  Il  darsi  del  tu  è  una  falsa 
apparenza  di  amicizia,  che  non  impe¬ 
disce  d’invidiarsi,  di  odiarsi  e  di  di¬ 
sprezzarsi. 

■ 

*  *» 

Siate  gentile  coi  vostri  amici  più 
intimi,  dice  Montemart-Boisse,  ram¬ 
mentando  il  vecchio  detto:  Se  l’ami¬ 
cizia  arriva  talvolta  al  trotto,  la  scor¬ 
tesia  la  fa  fuggire  al  galoppo.  L’ami¬ 
cizia  con  la  cortesia  che  la  conserva 
e  la  contiene,  ò  possibile  e  durevole 
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tra  due  uomini;  tra  un  uomo  ed  una 
giovane  è  quasi  senza  esempio  ;  tra 
due  belle  donne  è  una  finzione  da 
poeti. 

* 

Per  riassumere  in  una  parola,  io 
penso  che  la  cortesia  del  cuore  non 
esclude  quella  delle  labbra,  e  dico  con 
Morteraart-Boissé:  Si  è  cortesi  e  pre- 
venenti  in  tutte  le  relazioni  della  vita 
col  proprio  padre,  con  la  madre,  con 
i  figliuoli,  con  i  famigliari.  Si  è  tale 
nelì’amicizia,  neU’amore,  nell5  indiffe¬ 
renza,  nell’odio  stesso,  giacché  ci  si 
va  a  battere  con  modi  cortesi.  Si  è 
tale  pure  in  guerra:  Messieurs  les 
Anglais,  tirez  ler  premiers.  Bisogna 
conchiudere  con  Voltaire  : 

La  politesse  est  à  l’esprit 
Ce  que  le  grace  est  au,  visage. 

★ 

*  ¥ 

Marcelle  Rosan  risponde  a  Filinto 
e  dice:  La  cortesia  è  veramente  un 
vizio  amabile,  o  una  virtù  sociale? 
Prendendo,  per  esempio,  una  d«lle 
sue  f  rmole  più  usate,  vi  si  trova 
un  bricoiolo  di  verità  1  Buongiorno, 
caro  signore,  come  state?  Prima  di 
tutto  quel  signore  non  mi  è  caro  per 
niente,  ed  a  me  cale  poco  della  sua 
salute.  Così  delle  altre  formule  belle 
e  fatte  di  cui  ci  serviamo  a  seconda 
delle  persone  e  deile  circostanze,  senza 
che  quelle  parole  convenzionali  risve¬ 
glino  nel  cuore  il  più  lieve  sentimento 
di  simpatia,  d’interesse  o  anche  di 
curiosità.  Ecco  ciò  che  si  può  chia¬ 
mare  la  cortesia  delle  labbra. 

* 

*  ¥ 

Questa  teoria  ricorda  il  dialogo  tra 
un  banchiere  ed  uno  dei  suoi  amici. 

L’amico  entrando  —  Buongiorno, 
caro  mio,  come  state? 

Il  banchiere  —  Io  non  vi  sono  caro, 
poiché  non  vi  costo  nulla  ;  e  in  quanto 
alla  mia  salute  è  cosa  che  non  vi  ri¬ 
guarda. 

L’amico  —  Codesto  è  giustissimo  ; 
potrei  vedervi  rovinato  e  moribondo 
che  mi  sarebbe  perfettamente  indif¬ 
ferente. 

Il  banchiere  —  Meno  male. 

L’amico  —  Solamente  potreste  imi¬ 
tare  la  franchezza  dei  banchieri  ame¬ 
ricani,  i  quali  fann  >  scrivere  a  lettere 
d’oro  sulla  porta  dei  loro  uffizi  : 

Tu  vieni  p«i  tuoi  affari 
Parla  dei  tuoi  affari 
Lasciami  ai  miei  affari 
Ritorna  ai  tuoi  affaci 

Il  banchiere  —  Oh  !  la  bella  idea  ! 

■k 

¥  ¥ 

dir  risponde  :  la  cortesia  del  cuore 
è  di  rito  tra  due  amici  nella  intimità, 
la  cortesia  delle  labbra  è  di  rito  in 
un  salone  dove  si  raccolgono  gl’indif¬ 
ferenti.  Agli  uni  i  nostri  migliori  sen¬ 
timenti  (la  cortesia  del  cuore  )  ;  agli 
altri  le  nostre  più  belle  parole  (la 
cortesia  delle  labbra).  Ecco  il  mezzo 
di  spendere  prudentemente  il  capitale 
della  nostra  cortesia. 


VALIGIA!  BELLA  DOMENICA 


Truffe  ai  contribuenti.  —  A  Na¬ 
poli  esisteva  un’associazione  di  mal¬ 
fattori  che  ,  mentendo  supposte  pro¬ 
tezioni  ed  anche  carattere  ufficiale  , 
flagellava  in  sottordine  i  contribuenti 
con  bugiarde  tassazioni  di  ufficio,  ed 
estorquendo  denaro  per  farle  poi  ri¬ 
vocare  o  ridurre  a  giuste  proporzioni. 

La  scellerata  speculazione  fioriva 
e  si  estendeva ,  non  ostante  che  la 
stampa  se  ne  fosse  spesso  occupata, 
e  che  tutte  le  pubbliche  autorità  ve¬ 
gliassero  per  trovare  il  bindolo  della 
matassa.  —  Spettava  al  brigad:ere 
dei  Carabinieri  della  stazione  di  Vi¬ 
caria  ,  Luigi  Romani  1.,  coadiuvato 
dal  suo  dipender!  e  Andrea  Levati  1 
sotto  la  direzione  el  bravo  tenente, 
di  scovare  le  traccie  di  questi  fur 
fanti  matricolati. 

Inutile  dire  come,  posti  in  sull’av¬ 
viso  da  indizi  sicuri,  i  Carabinieri  stu 
diassero  il  modo  di  pigliarli  in  fla 
granza,  e  per  quanto  tempo  li  aves¬ 
sero  in  abito  borghese  pedinati?  quan 
do  infine  ebbero  1’  accorgimento  di 
trarne  alcuni  nella  rete,  mentre  re¬ 
citavano  la  seguente  scena  entro  la 
bottega  di  una  pizzicagliela. 

Due  di  cotesti  farabutti  si  acco¬ 
starono  al  negozio  della  povera  donna, 
uno  di  essi  si  annunzia  come  infama¬ 
tore  della  Agenzia  delle  imposte,  e| 
le  squadra  in  viso  un  modulo  con 
tassa  d’uffizio  per  6000  lire.  ■—  Fi- 
gutatevi  !  — -  la  malcapitata  ebbe  a 
svenire,  voleva  discutere,  ma  l’inti- 
raatore,  duro,  rispondeva:  Non  ho  che 
sentire,  nè  che  osservare.  S  no  inti- 
matore,  adempio  al  mio  dovere,  e  ri¬ 
lascio  il  modulo. 

Tosto  esce  in  mezzo  il  compare , 
il  quale  fa  da  protettore  delia  donna, 
si  scaglia  contro  la  iniquità  della  tassa, 
osserva  che  l’ intonatore  nulla  può 
fare,  e  promette  egli  —  che  sa  farsi 
valere  ,  e  che  conosce  le  coperte  vie 
per  riuscirvi  —  di  farla  annullare. 

La  donna  respira,  si  affida  al  suo 
salvator  ,  gli  promette  larga  ricom¬ 
pensa;  prende  il  modulo  di  mano  al- 
l’int.imaWfe  e  lo  consegna  al  suo  pro¬ 
tettore,  il  quale  tutto  pettoruto  lo 
ripone  in  tasca  e  si  accinge  ad  an¬ 
dar  via  insieme  aU’ìntimatore, 

Ma  nè  l’uno  nò  l’altro  avevano  po¬ 
sto  mente  ad  un  avventore,  entrato 
insieme  ad  essi  nella  bottega  a  com¬ 
perare  non  so  che  salami  od  altro.  Nel- 
ì’uscire  però  questo  avventore  si  tra¬ 
sforma  in  carabiniere,  ed  avendo  al¬ 
tri  accosto  a  lui,  acciuffa  intimatoci 
ed  avvocato  protettore,  col  modulo 
in  tasca,  e  li  porta  in  gattabuia. 

D'onde  cotesti  gentiluomini  si  pro¬ 
curavano  tali  moduli?  Eccolo. 

Si  trovavano  in  mano  —  con  ac¬ 
corgimento  — -  moduli  intimati  dal¬ 
l’Agenzia  a  taluni  contribuenti  ;  con 


arte  vi  cancellavano  il  nome  e  v1 
sostituivano  quello  delle  vittime  desi¬ 
gnate  ,  accrescendo  a  modo  loro  la 
cifra  della  tassa!  Il  resto  veniva  da  sé. 


Il  collare  d’un  cane.  —  A  Sceaux 
(presso  Parigi)  è  stato  arrestato  un 
giovane  polacco  per  ispaccio  di  bi¬ 
glietti  falsi  della  Banca  russa.  Con¬ 
dotto  dinanzi  al  commissario  di  po¬ 
lizia,  egli  ha  simulato  il  più  profondo 
stupore  e  ha  detto  nominarsi  Tra- 
dewski. 

Nulla  di  sospetto  gli  venne  trovato 
indosso  e  si  era  sul  punto  di  rilasciarlo, 
quando  un  agente  avendo  osservato 
il  cane  dell’arrestato:  «  Non  le  pare, 
esclamò ,  signor  commissario  che  il 
collare  di  questo  cane  sia  più  volu¬ 
minoso  che  non  comporti  l’uso?  Se 
lo  esaminassimo  ?  » 

Aperto  il  collare  ,  vi  si  trovarono 
per  7,500  lire  di  biglietti  di  banca 
falsi. 

Dinanzi  a  questa  scoperta ,  Trade- 
wski  non  tentò  più  negare.  Non  so¬ 
lamente  ha  confessato  tutto ,  ma  si 
è  abbandonato  a  violente  recrimina¬ 
zioni  contro  i  capi  che  si  sono  arric¬ 
chiti  a  questo  mestiere,  mentr’essi,  i 
p  iveri  diavoli ,  non  vi  trovan  che  la 
galera.  Trascinato  dalla  passione ,  e- 
gli  ha  fatto  rivelazioni  di  cui  una 
singolarissima  è  la  seguente. 

Durante  la  guerra  di  Crimea  un 
bel  mattino  tutte  le  cantine  restarono 
chiuse  nel  campo  russo. 

Il  generale  Gorciakoff,  furioso  di 
questa  novità,  fa  chiamare  l’impresa¬ 
rio  dei  viveri. 

—  Che  cosa  significa  ciò?  È  forse 
uno  scherzo  ? 

—  Generale,  rispose  l’impresario, 
non  posso  p  ù  tirare  innanzi. 

—  Come  !  Ma  se  si  dice  che  gua¬ 
dagnate  più  di  500  franchi  al  giorno  ! 

—  Frottole,  generale  :  la  verità  è 
questa,  che  io  ini  rovino,  perche  non 
ricevo  m  pagamento  che  biglietti  di 
banca  falsi. 

Il  generale  rimase  interdetto.  Te¬ 
legrafò  immediatamente  all’impera- 
ratore,  «avendo  ricevuta  la.  risposta, 
disse  all’ impresario  :  Aprite  le  can¬ 
tine,  la  Bilica  vi  «  rimborserà  ì  bi¬ 
glietti  fa.  si.  » 

Dopo  la  guerra  1’  impresario  pre¬ 
sentò  per  un  milione  di  biglietti  falsi 
elle  gli  vennero  rimborsati. 

Non  ne  aveva  ricevuto  un  solo; 
eran  tutti  di  fabbrica  della  Società 
a  cui  quel  dabbene  affarista  appar¬ 
teneva. 

Lo  stratagemma  delle  cantine  chiu¬ 
se  ,  e  la  storiella  narrata  a  Gorcia- 
koff  non  erano  ad  altro  sropo  che 
quello  di  farsi  assicurare  il  rimborso 
e  allontanare  i  sospetti. 
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PICCOLA  POSTA 


P.  C.  F.  Palermo.'  Ab' 
biamo  ricevuto  il  manoscrit¬ 
to,  grazie  ;  le  scriveremo. — 
R.  0.  Napoli.  La  prima 
verrà  pubblicata.  —  V.  L. 
C.orrezzola.  Ci  spiace  non 
potere  stampare  quei  ver¬ 
si.  —  C.  G.  M.  Napoli.  Ha 
indovinato.  — 'D.F  Modi  na. 
Argomenti  troppo  triti.  — 
E  D.  F.  Cagliari  Mandi 
pure  che  ci  farà  sommo  fa¬ 
vore  ;  era  nostro  divisa¬ 
mente  darne  presto  un  sag¬ 
gio  ;  anticipati  ringrazia¬ 
menti. —  C  F.  A.  F  Milano. 
Non  possiamo  accogliere  la 
sua  poesia.  —  G.  A.  P  Pe¬ 
rugia.  Esce  un  po’  troppo 
dal  genere  popolare  e  non 
fa  per  noi.  —  T.  V.  Pa- 

•t 


3?*.  3E3B  TJ 


i  lermo.  Gli  anniversarii  del- 
1  l’ottobre  furono  da  noi  ri¬ 
cordati.  —  A.  T  Venezia. 

\  Generosi  pensieri,  ma  chiu- 
‘  si  in  confine  troppo  angu¬ 
sto  e  difficile.  C.G.B  Ca¬ 
tania.  Le  fu.  risposto  nel 
numero  2 5  del  volume  an¬ 
tecedente.  —  L.  F.  Parma. 
Grazie  ,  a  nomo  di  tutti , 
delle  cortesi  frasi  ;  quella 
poesia  ce  la  rimandi  nel 
marzo  ,  mutando  però  la 
quinta  strofa. 


SCIARADA. 

A  te  rivolgesi 
Il  mio  primiero , 

Parte  d’  ogn’  albero 
È  il  mio  seccndo , 
Cittade  italica 
Forma  P  intiero. 

A.  B. 
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E  Brunetti.  Gerente 


Stabilimento  ttpooraeico-letterario  degli  editori  Fratelli  Trevis 
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Regno  d’Italia.  .........  L.  5 
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OGNI  DOMENICA  UN  FOGLIO  DI  16  PAG. 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  sta¬ 
bilimento  dei  Fratelli  Treves  in  Mi¬ 
lano,  e  cominciano  dal  1  0  maggio 
o  dal  l.°  novembre  d’ ogni  anno; 
devono  essere  sempre  annue. 

Centesimi  IO  il  numero 


Sommario  elei  IST.  3» 


VoL  XI.  —  N.  2. 


Milano,  8  Novembre  1871. 


Testo:  Alberto  Durer  e  la  scuola  tedesca.  —  Monumento  Ca¬ 
vour.  —  Tempio  del  Cielo  —  Newport.  —  Dei  cagnolini. 

—  Racconto  :  Poe  e  le  sue  opere  (li)  (G,  Verne )  —  Cronaca.  — 
Sentimento  e  Sentimentalismo.  —  Branoscelto:  Le  elezioni.  ( G . 
Raffaelli).  —  Valigia  —  Sciarada.  —  Una  notte  a  Venezia. 

—  (G.  Prunas).  —  Una  salita  a  Monte  Perico.  (A.  Annoni).  — 


Educazione  e  morale  :  Sincerità  (dall'inglese).  —  Lodovico  il 
Moro  (G.  Maglione ).  —  P.  P. 

5nci$i<m3  :  I  quattro  Apostoli,  di  Durer.  — La  lettera  rubata. 
Dupin  D.***  —  Tempio  del  Cielo  a  Pekino.  —  Monumento  a 
Cavour,  di  Duprè,  a  Torino.  —  Veduta  e  bacini  di  Newport. 
—  Cagnolini  di  lusso.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


L’arte  di  dipingere  prese 
le  mosse  al  Nord  d’Euro¬ 
pa  svincolandosi  dalle  con¬ 
venzione  Bisantine  colla 
scuola  Boema  che  pare 
precedesse  e  preparasse  la 
scuola  Tedesca;  questa  na¬ 
cque  propriamente  in  Co¬ 
lonia,  coi  maestri  Stefano 
e  Guglielmo,  dai  quali  na¬ 
sceva  pure  la  scuola  Fiam¬ 
minga  primitiva. 

Tre  scuole  si  dipartirono 
in  Germania ,  come  rami 
da  un  sol  tronco,  da  que¬ 
sta  prima  scuola  Renana, 
e  furono:  la  scuola  di  Au¬ 
gusta,  che  vanta  il  vecchio 
ed  il  grande  Holbein  ;  la 
scuola  di  Dresda  ,  che  va 
superba  di  Luca  Sander 
detto,  dal  nome  della  sua 
città  natale,  LucaKranach; 
e  la  scuola  di  Norimberga, 

|  più  fortunata  di  tutte,  per 
!  aver  data  la  luce  ad  Al- 
|  berto  Durer  (1471). 

Morto  Alberto  Durer 
i  nel  1528,  la  scuola  Tede¬ 
sca  svanì  poco  a  poco  nelle 
i  scuole  Fiamminga  e  Ita¬ 
liana  fino  ai  nostri  tempi, 
onde  si  può  dire  che  vera- 


CAPOLAVORI  DELL’ARTE  ANTICA. 


i  quattro  apostoli,  quadro  di  Alberto  Durer. 


mente  morisse  con  quel¬ 
lo  (1). 

Orefice  nella  sua  giovi¬ 
nezza,  come  tanti  altri  ar¬ 
tefici  famosi ,  il  Durer  si 
diede  alla  pittura  facen¬ 
dosi  scolaro  di  Michele 
Wahlgemuth  che  fu  per 
lui  quello  che  per  Raffaello 
fu  il  Perugino.  Amico  d’E- 
rasmo  ,  rimasto  cattolico 
per  indifferenza,  ed  amico 
di  Melantone,  pacato  difen¬ 
sore  di  Lutero  ,  Alberto 
Durer  ,  rimase  ,  come  la 
sua  città  natale,  straniero 
alle  scissure  ed  alle  pas¬ 
sioni  religiose  delia  sua 
epoca  e  come  neutro  fra  i 
campi  religiosi  in  che  si 
divideva  l’ Alemagna.  Il  suo 
genio  riflette  il  suo  paese 
grave  ,  lento  e  profondo  , 
buono  ma  forte  e  talora 
terribile,  più  vigoroso  che 
grazioso ,  ed  ispirato  da 
un  misticismo  particolare 
che  accorda  i  più  srego¬ 
lati  capricci  dell’ immagi¬ 
nazione  cogli  oggetti  pretti 
e  genuini  della  realtà  esat¬ 
tamente  riprodotta  «  Ge¬ 
nio  singolare  !  —  esclama 

(1)  Nel  volumeVIIIa  pag.44. 
fu  pubblicata  l’incisione  della 
sua  casa. 
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Carlo  Blanc,  —  che  dipingendo  le  sue 
figure  con  fedeltà  minuziosa  che  tocca 
al  prosaico,  esprime  delle  idee  poetica- 
mente  vaghe,  indecise,  e  talora  velate 
da  impenetrabile  mistero.  »  —  Tedesco 
pretto  in  tutte  le  sue  tendenze,  viag¬ 
giando  alternativamente  a  Bouges  ed 
a  Venezia ,  amico  di  Luca  di  Leyda 
e  di  Raffaello  ,  Alberto  Durer  senti 
le  diverse  influenze  mettendosi  in  arte 
come  fra  le  due  scuole  e  dipingendo 
colle  spiccate  delicatezze  del  natu¬ 
ralismo  Fiammingo ,  accoppiate  allo 
stile  più  elevato  e  più  pensato  del¬ 
l’idealismo  Italiano. 

Questa  combinazione  d’opposti,  ec¬ 
cellente  per  lui  e  pel  suo  tempo,  fu 
forse  una  delle  cause  della  rapida  de¬ 
cadenza  e  della  quasi  immediata  estin¬ 
zione  dell’arte  tedesca.  Non  rimasero 
fedeli  alla  sua  scuola  fra  i  suoi  sco¬ 
lari  che  quelli  che  vissero  sotto  i  suoi 
occhi  e  per  cosi  dire  sotto  la  sua  di¬ 
sciplina:  Hans  Burgkmai'r  suo  amico; 
Albrecht  Altdorfer,  svizzero  ;  Hans 
Schauffelein  Svevo  ;  e  qualche  altro. 
Appena  calato  nella  tomba,  tutti  i  pit¬ 
tori  tedeschi ,  compresi  i  suoi  disce¬ 
poli  e  seguaci,  si  volsero  alla  Fiandra 
ed  all’  Italia  ove  Schoorel  e  Penz  e- 
rano  già  andati  ,  vivente  lui ,  a  stu¬ 
diare  sotto  gli  scolari  di  Raffaello. — 

Norimberga  donò  a  Massimiliano  I, 
fra  gli  altri,  due  grandi  quadri  che 
si  fanno  riscontro  e  nei  quali  sono 
aggruppati  nell’uno  San  Pietro  e  San 
Giovanni  Evangelista ,  e  nell'  altro 
San  Paolo  e  San  Marco.  Questi  quat¬ 
tro  apostoli  del  Durer  sono  cono¬ 
sciuti  sotto  il  nome  dei  quattro  tem¬ 
peramenti,  e  sono  di  grandezza  na¬ 
turale,  e  certamente  se  questo  artista 
non  dipinse  in  maggiori  dimensioni  ma¬ 
teriali,  non  condusse  nemmeno  i  suoi 
quadri  con  maggiore  grandezza  morale. 

Benché  privi  di  data,  è  facile  lo  scor¬ 
gere  che  questi  due  quadri  apparten¬ 
gono  agli  ultimi  tempi  dell’esistenza 
dell’artista,  quand’egli  di  ritorno  dai 
suoi  viaggi  nelle  Fiandre  ed  in  Italia, 
avea  acquistata  tutta  la  maestria  del 
pennello,  tutta  la  vigoria  di  colorito, 
tutta  l’elevatezza  di  stile  che  potè 
raggiungere  nella  sua  vita. 

Noi  diamo  l’incisione  di  questi  due 
quadri,  per  offrire  al  lettore  una  pro¬ 
va  evidente  dell’influenza  della  scuola 
italiana  sopra  questo  genio  alemanno. 
Per  l’ampiezza,  la  nobiltà,  l’imponen¬ 
te  grandiosità,  gli  apostoli  dell’Arti¬ 
sta  germanico  sembrano  ispirati  da 
Fra  Bartolomeo,  che  in  pittura  diede 
l’espressione  eminente  della  potenza 
e  della  forza,  come  la  diede  nella  scol¬ 
tura  il  Mose  di  Michelangelo. 

■k 
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Quando  l’anno  scorso,  in  questi  gior¬ 
ni,  venne  inaugurato  a  Torino  il  monu¬ 
mento  che  l’Italia  innalzava  a  Ca¬ 
millo  Cavour,  noi  abbiamo  dedicato 
un  numero  alla  memoria  del  grande 
statista ,  e  ne  abbiamo  pure  ripro¬ 
dotto  il  monumento.  Ma  poiché  non 
era  ancor  scoperto,  ci  toccò  servirci 
per  l’incisione  di  una  fotografia  non 


bella,  sì  che  il  disegno  ne  uscì  assai 
infelice. 

Ora  che  ricorre  1’  anniversario  di 
quella  inaugurazione,  crediamo  bene 
offrirvi  un’  incisione  di  quel  monu¬ 
mento,  la  quale  ve  ne  darà  una  esatta 
e  chiara  idea. 

E  per  soddisfare  a.1  desiderio  dei 
nuovi  lettori,  vi  mandiamo  uniti  al¬ 
cuni  cenni. 

Sorge  il  monumento  sopra  un  pie¬ 
destallo  di  granito  dì  Baveno,  che 
forma  un  rettangolo,  con  due  emici¬ 
cli  ai  lati,  in  tutto  di  metri  22,34.  Lo 
adornano  due  bassorilievi  fusi  dal  Papi 
di  Firenze,  rappresentanti  il  Congres¬ 
so  di  Parigi  del  1856  e  la  Partenza 
dell’  esercito  sardo  per  la  Crimea. 
Sui  lati  degli  emicicli  altri  due  mi¬ 
nori  bassorilievi  fusi  dal  Colla  di  To¬ 
rino,  sono  due  stemmi  della  famiglia  i 
Cavour,  ornati  delle  insegne  dell’Or¬ 
dine  Supremo  dell’Ànnunciata,  di  fiori 
e  frutta. 

Sopra  questo  piedestallo,  di  belle 
forme  architettoniche,  sorge  un  se¬ 
condo  piedestallo  ,  o  meglio  pilastro 
ad  angoli  smussati  sul  quale  s’innal¬ 
zano  le  statue  di  Cavour  e  dell’  Ita¬ 
lia.  Il  piedestallo  è  di  metri  10  di  al¬ 
tezza  per  5,75  di  circonferenza ,  ed 
altri  4,35  ne  misura  il  gruppo  prin¬ 
cipale.  Negli  angoli  smussati  della 
gran  pila  veggonsi  i  trofei  dell’Indu- 
stria,  del  Commercio,  della  Marina  e 
della  Guerra. 

Lo  scultore  toscano  rappresentò  il 
sommo  statista  avvolto  in  un  panno 
mortuario  che  in  ispìrito  lascia  code¬ 
sta  sua  patria,  e  nel  dipartirsi,  con¬ 
segna  all’Italia,  che  vuol  rattenerlo 
e  cingerlo  della  corona  civica,  il  fa¬ 
moso  detto  :  Libera  Chiesa,  in  libero 
Stato.  Intorno  alla  gran  pila  veggonsi 
numerose  statue,  quasi  a  completare 
il  monumento.  Di  fronte  e  da  tergo 
due  marmoree  figure  rappresentano 
il  Birillo  ed  il  Dovere.  Il  Diritto  è 
un  uomo  nel  pieno  vigor  delle  forze, 
dalle  forme  svelte  e  robuste ,  viso 
fiero,  occhi  sfavillanti  d’ardire;  si  alza 
sul  fianco  destro,  punta  il  pugno  al 
suolo  portando  il  sinistro  al  petto  in 
atto  di  difendersi  e  di  minacciare  ad 
un  tempo.  Sporgenti  sulla  fronte  due 
zanne  di  leone  che  spuntano  dalla 
testa  di  una  lunga  pelle  che  va  giù 
pel  dorso  e  sotto  il  fianco.  Questa  gi¬ 
gantesca  figura  del  Diritto  sarà  una 
gloria  dell’arte  contemporanea»  Il  Do¬ 
vere  invece,  giace,  come  rassegnato, 
sur  un  fianco. 

I  gruppi  laterali  rappresentano  la 
Politica  e  la  Indipendenza.  La  Poli¬ 
tica  è  una  donna  seduta  in  mezzo  a 
due  adolescenti:  il  genio  della  S.  Al¬ 
leanza  che  accenna  ai  trattati  del  15, 
e  il  genio  della  rivoluzione  colla  fiac¬ 
cola  in  mano.  L 'Indipendenza  è  una 
bella  e  robusta  donna  di  tipo  romano: 
spezza  le  catene  ad  uno  dei  puttini 
clie  l’abbraccia,  ed  ha  a  sinistra  un 
altro  puttino  che  è  il  genio  della 
forza  col  fascio  in  mano.  Questo  è  il 
più  bello  dei  gruppi  per  sentimento  e 
|  per  arte. 


Il  leone  di  San  Marco  e  la  Lupa 
romulea  veggonsi  appena  sbozzati  sul 
davanti  e  dietro  i  maggiori  specchi 
della  gran  pila,  poiché  in  allora  le 
due  provincie ,  cui  quegli  emblemi 
appartengono ,  erano  disgiunte  dal¬ 
l’italiana  famiglia,  ed  in  allora  venne 
commesso  il  monumento  al  Duprè.  Le 
città  italiane  che  concorsero  sono  rap¬ 
presentate  dai  loro  stemmi,  che  girano 
intorno  al  cornicione  delia  gran  pila. 

Prima  del  piedestallo  evvi  una  base 
o  gradinata,  dei  perimetro  di  metri 
35,93  dal  suolo. 

L’altezza  totale  del  monumento  è 
di  metri  14,20.  Il  peso  del  blocco 
principale  è  di  chilogrammi  25,000. 
Oltre  al  granito  di  Baveno,  si  'fece 
uso  di  marmo  di  Carrara  della  cava 
Canal  Bianco ,  e  di  Bronzo. 

Le  iscrizioni  sono:  Sul  davanti:  «  A 
Camillo  Cavour  nato  in  Torino  il  x 
agosto  mdcccx  ,  morto  il  vi  giugno 
mdccolxi.  »  —  Sul  tergo:  «  Gli  ita¬ 
liani  —  Auspice  —  Torino.  »  de¬ 
stra:  »  Audace  —  Prudente.  »  —  A 
sinistra  :  «  L’Italia  —  Liberò.  » 
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In  uno  degli  ultimi  numeri  dell’an¬ 
tecedente  volume  (1)  venne  data  l’in¬ 
cisione  del  Tempio  dell’Agricoltura  a 
Pekino,  e  accennato  a  quello  del  Cielo, 
con  promessa  di  riprodurre  poi  anche 
questo;  )l  che  facciamo  oggi. 

Il  tempio  del  Gielo  è  rotondo  e 
sormontato  da  due  tetti  che  hanno 
sembiante  di  due  vasti  cappelli  ci¬ 
nesi.  È  la  forma  più  usata  nella  co¬ 
struzione  dei  templi;  ma  questo  edi¬ 
ficio  ha  una  dimensione  insolita,  non 
meno  di  un  mezzo  chilometro  di  cir¬ 
conferenza.  L’intervallo  fra  i  due  tetti 
è  costrutto  di  maiolica  d'un  turchino 
più  chiaro,  ornato  di  pitture  a  vivaci 
colori:  quattro  scudi  di  legno  inver¬ 
niciato  e  scolpito,  formanti  un  ricco 
ornamento  ed  inscritti  di  caratteri 
dorati  col  dragone  imperiale ,  sono 
collocati  ai  quattro  punti  cardinali 
in  faccia  alle  grandi  scale.  La  parte 
inferiore  dell’  edificio  si  compone  di 
cornici  in  legno  inverniciato,  venato 
e  d’un  tono  di  rosso-lacca  ammira¬ 
bile,  nelle  quali  furono  incassate  delle 
tabelle  di  smalto  d’un  azzurro  cupo 
e  seminate  di  stelle  d'oro.  Al  di  so¬ 
pra  e  sotto  il  secondo  tetto  si  trova 
una  inquartatila  di  maiolica  d’un 
azzurro  pallido  con  pitture  ancora 
più  ricche.  Una  massa  dì  rame  dorato, 
avente  la  forma  di  un  immenso  pen¬ 
nacchio,  corona  l’edificio. 

All’esterno,  del  tempio  non  vedesi 
alcuna  pittura,  ma  l’occhio  rimane 
colpito  dalla  eleganza  con  cui  sono 
gradatamente  disposti  i  differenti  toni 
di  quei  brillanti  colori  che  producono 
un  insieme  molto  armonioso.  Sì  può 
dire* di  questo  edificio  come  di  certi 
quadri:  il  disegno  manca,  ma  i  co¬ 
lori  sono  stupendi! 

L’interno,  ove  si  penetra  per  quat¬ 
tro  altissime  porte  a  due  battenti,  fu 
intieramente  devastato.  Yi  si  trovano 


(1)  Vedi  a  pag.  404,  del  volume  X. 
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delle  statue  di  gigantesca  dimensione. 
Le  larve  d’insetti  che  vivono  nel  le¬ 
gno  hanno  roso  l’interno  di  codeste 
caduche  divinità,  e  per  poco  che  si  toc¬ 
chino  bruscamente,  cadono  in  polvere. 

La  forma  del  tempio  del  Cielo  è 
poco  graziosa,  pesante  e  schiacciata, 
ma  l’alta  terrazza  sulla  quale  è  co¬ 
strutto,  che  quasi  ne  raddoppia  l’al¬ 
tezza,  i  numerosi  veroni  di  marmo 
che  lo  circondano  e  le  quattro  ma¬ 
gnifiche  scale  che  vi  danno  accesso , 
gli  prestano  un  aspetto  imponente  e 
grandioso. 

Sono  trentadue  i  gradini  delle  scale 
costrutte  di  marmo,  o  piuttosto  d’a¬ 
labastro;  una  inclinazione  a  dolce 
pendìo  e  coperta  di  scolture  le  divide 
in  due  parti;  un  vasto  abbruccia- 
profumi  di  bronzo  è  collocato  sur  un 
piedestallo  ai  piedi  di  ciascheduna. 
L’architettura  dei  balconi  è  graziosa  ; 
ve  n’ha  di  tre  file  sovrapposte,  e  so¬ 
stengono  dei  pilastri  poco  elevati  sui 
quali  si  veggono  scolpite  delle  teste 
di  animali. 

★ 

*  * 

Newport,  nel  paese  di  Galles,  è  si¬ 
tuato  sul  fiume  Usk,  che  sbocca  nella 
Severa ,  o  piuttosto  nel  canale  di 
Bristol.  In  faccia,  sulla  opposta  spon¬ 
da  del  canale,  c’è  la  foce  dell’ Avon. 

Come  a  Cardiff,  il  commercio  d’  e- 
sportazione  dei  carbone  forma  a  New- 
port  la  principale  industria  degli  abi¬ 
tanti.  Tutti  vivono  di  carbon  fossile, 
e  tutti  ne  paiono  contenti.  Il  porto 
è  dei  più  sicuri  ;  più  vasto  di  quello 
di  Cardiff  ;  la  città  sopratutto  è 
molto  più  bella ,  molto  meglio  pian¬ 
tata.  Ci  son  belle  chiese  dalle  guglie 
slanciate  ,  qualcuna  di  costruzione 
antica ,  e  qua  e  là  alcuni  edilìzi  che 
presentano  maestose  facciate. 

I  dock  e  i  bacini  di  Newport  me¬ 
ritano  sopratutto  una  visita.  Nei  'ba¬ 
cini  si  vanno  cullando  magnifici  ba¬ 
stimenti,  clipper,  dalle  forme  slan¬ 
ciate,  a  quattro  alberi,  che  aspettano 
il  proprio  carico  per  trasportare  all’uno 
o  all’  altro  emisfero  l’ indispensabile 
carbon  fossile.  Argani  e  gabbie  in  bi- 
lico  di  forma  ingegnosa,  disposti  lungo 
le  ripe,  versano  il  carbone  nell’ in¬ 
terno  de’  bastimenti.  Le  ripe  stesse 
sono  superbamente  lastricate,  .e  lar¬ 
ghe  lastre  di  granito  ne  segnano  i 
contorni.  Rivolgendosi  verso  Newport, 
il  panorama  che  si  spiega  agli  sguardi 
|  è  davvero  incantevole  :  si  ha  davanti 
a  sè  la  città  piana  ;  a  destra  ed  a 
manca  essa  ergesi  su  colline,  e  que¬ 
ste  colline  son  coronate  di  folti  bo¬ 
li  schi  cedui  donde  escono  ville  ,  casini 
di  campagna ,  e  persino  vecchie  tor- 
ricelle  che  danno  al  paese  novelle  at¬ 
trattive.  L’antico  castello  di  Newport 
è  assai  curioso. 


Vedete  un  po’che  vuol  dire  nascere 
piuttosto  in  un  paese  che  in  un  altro  ! 
Qui  si  è  sprezzati  per  certe  doti  che 
.  altrove  per  le  stesse  qualità,  che  si 


nomano  pregi  e  virtù,  vi  perirebbero 
agli  alti  cieli.  Quante  volte  non  vi 
accade,  ascoltando  uno  che  ha  sma¬ 
nia  di  viaggiare  e  non  può,  o  osser 
vando  un  altro  melanconico,  dire  di 
lui  :  peccato  che  non  sia  inglese!  sem 
bra  un  inglese  ;  e  d’  un  secondo  :  se 
fosse  turco!  e  d’un  terzo:  quegli  ha 
natura  da  tedesco. 

Ebbene,  quello  che  agli  uomini,  ac¬ 
cade  pure  alle  bestie ,  alcune  delle 
quali  in  un  paese  sono  tenute  in  assai 
conto  e  anche  adorate  religiosamente, 
mentre  in  altri  vengono  maltrattate, 
o  peggio  forse,  uccise,  servono  ad  im¬ 
bandire  le  sontuose  cene.  Vedete  un 
po’  quei  bei  cagnolini  di  lusso  che  vi 
presentiamo.  Essi  sono  cinesi,  e  Dio 
sa  se  la  fortuna  ha  loro  sorriso  fa¬ 
cendoli  nascere  a  Pekino  o  nella  Cina 
meridionale!  Poiché  mentre  nella  ca¬ 
pitale  dell’Impero  celeste  sono  alle¬ 
vati  con  molta  cura,  nel  mezzodì  un 
cagnolino  da  latte  forma  un  piatto 
ricercatissimo. 

Le  nostre  pietose  lettrici  sono  certo 
che  applaudiranno  a  Pekino  che  è  ge¬ 
losa  custode  delle  vergini  cucete ,  e 
molte  di  esse  ameranno  sempre  di 
portar  seco  loro  in  carrozza  il  peloso 
e  lindo  cagnolino,  e  lasceranno  che  i 
poeti  si  scapriccino  a  dire,  per  esem¬ 
pio  come  il  Fagiuoli  in  quel  suo  ca¬ 
pitolo  in  Masimo  del  Cane  e  in  lode 
del  Gatto  : 

«  Non  so,  signora  mia,  se  voi  burlate, 
Che  fate  voi  di  quel  cagnuccio  inglese, 
Che  è  sol  buono  per  morder  le  brigate  ?  » 

Nè  le  persuaderanno  meglio  le  ter¬ 
zine  seguenti  in  cui  l’autore,  facendo 
della  erudizione  storica,  ricorda  i  ti¬ 
ranni  di  Verona,  uno  dei  quali  si  nomò 
messer  Cane,  un  altro  Mastino,  e  il 
Castracane  di  Lucca,  e  i  Tartari  che 
nomano  Gran  Kan  il  loro  monarca. 
Poi  dopo  codeste  più  o  meno  storiche 
ragioni,  il  faceto  scrittore  fa  pensare 
alla  illustrìssima  signora  Lisabetta 
Girolami  d’Ambra,  a  cui  è  diretto  il 
capitolo,  che  il  più  reo  strumento 
dell’archibugio  si  noma  cane  ;  che  il  ca- 
vadente  noma  così  l’istrumento  con  cui 
sganascia  le  persone;  che  d’un  uomo 
senza  pietà,  si  suol  dire  :  egli  è  un 
cane;  del  poveretto  senza  mezzi:  fa 
una  vita  da  cane  :  di  uno  che  urla  si 
dice:  urla  come  un  cane;  di  chi  non 
vuol  pagare,  ognuno  dice  :  ei  mena  il 
can  per  l’aia;  e  di  chi  cadeva  in  man 
dei  Turchi,  si  commiserava  in  questa 
guisa  :  è  in  mano  di  quei  cani  rinnegati. 

Infine  fra  l’altre  ragioni  che  il  Fa¬ 
giuoli  tira  in  campo  vi  è  questa  che 
d’  uno  disgraziato  si  dice  : 

«  È  aifortunato  come  un  cane  in  chiesa.  » 

Il  capitolo  del  poeta  toscano,  dato 
il  genere  ingegnoso  ma  un  po’  vuoto 
di  cui  si  sono  compiaciuti  moltissimi 
dei  nostri  cantori  berneschi,  è  gra¬ 
ziosissimo;  con  ciò  è  a  credersi  che 
la  dama  abbia  gustati  i  versi,  ne  ab¬ 
bia  riso,  e  conservando  il  suo  cagno¬ 
lino,  abbia  forse  ricordato  al  poeta  il 
proverbio  del  cane  che  abbaia  alla  luna. 
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II. 

La  Lèttera  rubata.  —  Imbarazzo  di  un 
prefetto  di  polizia.  —  Mezzo  per  guada¬ 
gnare  sempre  il  giuoco  di  pari  e  caffo. 
—  Vittoriano  Sardou  —  Lo  Scarabeo  d’o¬ 
ro.  —  La  testa  di  Morto.  —  Meravi¬ 
gliosa  lettura  d’un  documento  indecifra¬ 
bile. 

Edgardo  Poe  non  doveva  abbando¬ 
nare  quel  tipo  curioso  di  Augusto 
Dupin,  l’uomo  delle  deduzioni  pro¬ 
fonde;  noi  lo  troviamo  nuovamente 
nella  Lettera  rubata.  La  storia  è  sem¬ 
plice;  una  lettera  compromettente  fu 
da  un  ministro  trafugata  ad  un  per¬ 
sonaggio  politico.  Siccome  il  Ministro 
D....  potrebbe  fare  cattivo  uso  di  quel 
documento ,  occorre  ricuperarlo  ad 
ogni  costo.  Il  prefetto  di  polizia  viene 
incaricato  di  questa  difficile  missione. 
Si  sa  che  la  lettera  è  rimasta  sem¬ 
pre  nel  possesso  immediato  di  D,... 
Nella  sua  assenza  gli  agenti  hanno 
più  volte  frugato  il  suo  palazzo,  per¬ 
quisito  la  sua  casa,  stanza  per  stanza, 
esaminato  i  mobili  d’ ogni  apparta¬ 
mento,  aperto  tutti  i  cassetti,  fatto 
saltare  i  segreti,  scandagliato  le  sedie 
con  lunghi  spilli,  levato  il  coperchio 
delle  tavole,  smontato  i  letti ,  scru¬ 
tato  le  più  sottili  fessure,  cercato  tra 
le  cortine,  nei  tappeti,  nelle  tende, 
sotto  gli  specchi.  Da  ultimo  tutta  la 
superficie  della,  casa  fu  divisa  in  com¬ 
partimenti  numerati;  ogni  pollice  qua¬ 
drato  tu  ispezionato  col  microscopio, 
e  a  questo  esame  non  potè  sfuggire 
la  cinquantesima  parte  di  una  linea 
nè  entro  la  casa  del  ministro,  nè  nelle 
case  adiacenti.  Pel  caso  che  D..,.  por¬ 
tasse  sopra  di  sè  questa  lettera  com¬ 
promettente,  il  prefetto  di  polizia  l’ha 
fatto  arrestare  e  svaligiare  due  volte 
da  falsi  ladri.  Non  si  è  trovato  nulla. 

11  prefetto,  scoraggiato,  andò  a  tro¬ 
vare  Dupin  e  gli  raccontò  la  cosa. 
Dupin  lo  sollecitò  a  proseguire  le  in¬ 
dagini.  Un  mese  dopo  il  prefetto  fece 
una  seconda  visita  a  Dupin  ;  non  ave¬ 
va  avuto  maggiore  fortuna. 

«  __  io  darei  veramente  cinquanta 
mila  franchi,  disse  egli,  a  chiunque 
mi  sapesse  trar  d’imbarazzo. 

«  in  questo  caso,  rispose  Dupin, 
aprendo  un  cassetto  e  cavandone  un 
libro  di  mandati,  potete  farmi  un  as¬ 
segno  per  la  somma  che  avete  detto. 
Quando  l’avrete  firmato  ,  vi  darò  la 
vostra  lettera.  >s 

E  consegnò  il  prezioso  documento 
al  prefetto  di  polizia  con  grande 
stupore  di  quest’ultimo,  che  se  ne 
andò  precipitosamente.  Dopo  la  par¬ 
tenza  di  lui,  Dupin  fece  conoscere  a 
Poe  come  avesse  potuto  venire  in  pos¬ 
sesso  della  lettera,  e  per  mostrargli 
che  i  mezzi  da  adoperare  dovevano 
variare  secondo  la  persona ,  con  cui 
si  doveva  agire,  gli  raccontò  ciò  che 
segue: 

«  Io  conobbi  un  fanciullo  di  otto 
anni,  la  cui  infallibilità  al  giuoco  ip 
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pari  e  caffo  faceva  l’ammirazione  uni¬ 
versale.  Egli  aveva  un  sistema  di  di¬ 
vinazione  che  consisteva  nella  semplice 
osservazione  e  nell’apprezzamento  del- 
1’  astuzia  de’  suoi  avversari.  Suppo¬ 
niamo  che  il  suo  avversario  sia  uno 
scioccone  e  che  alzando  la  mano  chiu¬ 
sa  gli  domandi:  Pari  o  dispari?  Il  no¬ 
stro  scolaro  risponde:  Dispari,  ed  ha 
perduto.  Ma  alla  seconda  prova  gua¬ 
dagna,  giacché  dice  tra  sé:  lo  sciocco 
aveva  messo  pari  la  prima  volta,  e 
tutta  la  sua  astuzia  non  arriva  che 
a  fargli  metter  dispari  la  seconda;  io 
dirò  dunque  :  Dispari  ;  —  dice  :  Dispari, 
e  guadagna. 

«  Ora,  con  un  avversario  un  po’ 
meno  semplice  egli  avrebbe  ragio¬ 
nato  così:  questo  ragazzo  vede  che 
ho  detto:  Dispari,  e  al  secondo  col¬ 


po  si  penserà  di  fare  —  è  la  pri¬ 
ma  idea  che  gli  si  presenterà,  —  una 
semplice  variazione  di  pari  e  dispari, 
come  fece  il  primo  baggeo;  ma  una 
seconda  riflessione  gli  dirà  che  que¬ 
sto  è  un  cambiamento  troppo  sem¬ 
plice,  e  finalmente  si  deciderà  a  met¬ 
ter  pari,  come  la  prima  volta.  Io  dirò 
dunque:  pari;  —  dice:  Pari,  e  gua¬ 
dagna.  » 

Partendo  dunque  da  questo  princi¬ 
pio,  Dupin  cominciò  dal  riconoscere 
il  ministro  D...,  e  seppe  che  era  in¬ 
sieme  poeta  e  matematico. 

«  —  Come  poeta  e  matematico , 
pensò  egli ,  costui  dovette  ragionar 
giusto;  come  semplice  matematico  non 
avrebbe  ragionato  affatto,  e  si  sareb¬ 
be  dato  in  mano  al  prefetto.  » 

Questa  è  un’osservazione  molto  pro¬ 


fonda,  miei  cari  lettori  ;  il  matema¬ 
tico  si  sarebbe  affaticato  ad  inventare 
un  nascondiglio;  ma  il  poeta  doveva 
pigliarsela  da  un  altro  lato  c  proce¬ 
dere  per  via  di  semplicità.  Infatti , 
v’  hanno  degli  oggetti  che  sfuggono 
agli  occhi  in  causa  appunto  della  loro 
evidenza  eccessiva.  Così  nelle  carte 
geografiche  le  parole  a  grandi  carat¬ 
teri,  che  si  distendono  da  un  capo 
all’altro  della  carta,  sono  assai  meno 
apparenti  che  i  nomi  scritti  in  carat¬ 
teri  minuti  e  quasi  impercettibili.  D. .. 
doveva  dunque  cercare  di  trarre  in 
inganno  gli  agenti  di  polizia  colla 
ingenuità  stessa  delle  sue  combina¬ 
zioni. 

Ciò  appunto  comprese  Dupin;  egli 
conosceva  D...  ;  aveva  un  fac-simile 
della  lettera  in  questione;  si  recò 


La  lettera  rubata.  Dupin  e  I)*“ 


al  palazzo  del  ministro,  e  la  prima  cosa 
che  vide  sul  suo  tavolo,  fu  quella 
lettera  introvabile,  perfettamente  in 
evidenza;  il  poeta  aveva  compreso 
che  il  mezzo  migliore  di  sottrarla 
alle  ricerche  era  quella  di  non  na¬ 
sconderla  affatto.  Dupin  se  ne  impa¬ 
dronì  facilmente ,  sostituendo  il  suo 
fac-simile,  e  il  colpo  fu  fatto.  Dove  i 
birri  avevano  fatto  ricerca,  un  sem¬ 
plice  ragionatore  riuscì,  e  senza  fa¬ 
tica. 

Questa  novella  è  graziosissima  e 
piena  d’interesse:  Vittoriano  Sardou 
ne  trasse  una  commedia  deliziosa, 
Le  zampe  di  mosca ,  di  cui  avete  certo 
sentito  a  parlare,  e  che  costituì  uno 
dei  grandi  successi  del  Teatro  del 
Gymnase. 

\engo  ora  allo  Scarabeo  d'oro ,  ed 
anche  qui  l’ eroe  di  d’  Edgardo  Poe 


farà  prova  di  una  sagacità  poco  co¬ 
mune;  io  sarò  costretto  a  citare  un 
lungo  passo  di  questa  narrazione  ;  ma 
voi  non  ve  ne  lagnerete ,  e  vi  pro¬ 
metto  anzi  che  la  rileggerete  più  di 
una  volta. 

Poe  s’era  legato  intimamente  con 
un  certo  signor  William  Legrand,  il 
quale,  rovinato  da  una  serie  di  disa¬ 
stri,  lasciò  Nuova  Orléans  ed  andò  a 
stabilirsi  presso  Charleston  nella  Ca¬ 
rolina  del  Sud,  sull’isola  di  Sullivan, 
composta  unicamente  di  tre  miglia  di 
sabbia  marina,  d’un  quarto  di  miglio 
di  larghezza.  Legrand  era  d’un  carat¬ 
tere  misantropo,  soggetto  ad  alter¬ 
native  d’entusiasmo  e  di  malinconia; 
si  diceva  che  avesse  il  cervello  un  po’ 
scosso;  e  i  suoi  parenti  gli  avevano 
messo  al  fianco  un  vecchio  negro  di 
nome  Giove. 


Voi  lo  indovinate  già:  questo  Le¬ 
grand,  questo  amico  di  Poe  sarà  an- 
ch’essó  un  carattere  eccezionale ,  un 
temperamento  facilmente  eccitabile  e 
soggetto  a  frequenti  crisi. 

Un  giorno  Poe  andò  a  fargli  visita 
e  lo  trovò  in  uno  stato  di  indicibile 
soddisfazione.  Legrand,  che  raccoglie¬ 
va  conchiglie  ed  esemplari  d’entomo¬ 
logia  ,  aveva  scoperto  uno  scarabeo 
di  una  specie  strana.  Voi  aspettavate 
questa  parola,  non  è  vero?  Legrand 
non  aveva  quel  giorno  l’animale  pres¬ 
so  di  sé,  avendolo  prestato  ad  un  suo 
amico,  il  luogoteuente  G...,  che  risie¬ 
deva  al  forte  Moultrie. 

Giove  confessava  di  non  aver  mai 
veduto  uno  scarabeo  simile;  esso  era 
di  un  brillante  color  d’oro  e  d’un  peso 
considerevole.  Il  negro  non  dubitava 
punto  che  non  fosse  d’oro  massiccio. 
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Legrand  volle  dare  al  suo  amico  un 
disegno  dell’insetto;  cercò  un  pezzo 
di  carta  e,  non  trovandone,  trasse  di 
tasca  un  pezzo  di  vecchia  pergamena 
molto  sporca,  sul  quale  si  mise  a  di¬ 
segnare  l’animale.  Ma,  cosa  bizzarra, 
quando  ebbe  finito  e  consegnato  la 
pergamena  a  Poe,  questi  vi  notò,  non 


uno  scarabeo,  ma  una  testa  di  morto 
molto  chiaramente  delineata.  La  fece 
vedere  a  Villiam,  che  dapprima  non 
volle  convenirne  ;  ma,  dopo  una  breve 
discussione,  egli  dovette  riconoscere 
che  la  sua  penna  aveva  disegnato  un 
cranio  perfettamente  riconoscibile. 
Allora  gettò  con  molto  dispetto  la 


carta,  poi  la  riprese,  la  esaminò  pen¬ 
sosamente  e  infine  la  chiuse  nella  sua 
scrivania.  Si  parlò  d’altro,  e  Poe  si 
ritirò  senza  che  Legrand  facesse  al¬ 
cuno  sforzo  per  trattenerlo. 

Un  mese  dopo,  Poe  ricevette  la  vi¬ 
sita  del  negro.  Questi,  molto  inquieto, 
gli  venne  a  parlare  dello  stato  ma- 


j&LAriA^T^ 


Tempio  del  Cielo,  a  Pekino 


laticcio  del  suo  padrone,  il  quale  era 
diventato  taciturno,  pallido ,  indebo¬ 
lito  ;  egli  attribuiva  questo  cambia¬ 
mento  a  una  morsicatura  che  Wil¬ 
liam  avrebbe  ricevuto  dal  suo  sca¬ 
rabeo.  Da  quella  volta  tutte  le  notti 
egli  sognava  d’oro.  Giove  era  inca¬ 
ricato  di  una  lettera  di  William ,  il 


quale  pregava  Poe  d’andarlo  a  tro¬ 
vare.  , 

«  __  venite!  venite !  diceva  egli. 

Desidero  vedervi  questa  sera  per  un 
affare  grave.  Vi  assicuro  che  è  della 
più  alta  importanza  » 

Yoi  vedrete  come  l’aziona  s’intrec¬ 
cia,  e  che  singolare  interesse  deve 


offrire  questa  narrazione.  Un  mono- 
mane  che  sogna  d’oro  per  essere  stato 
morso  da  uno  scarabao. 

Poe  accompagna  il  negro  fino  al 
suo  battello,  ove  si  trovavano  già 
una  falce  e  tre  vanghe  comperate  per 
ordine  di  William.  Questo  acquisto  lo 
maravigliò;  egli  arrivò  all'isola  verso 
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le  tre  del  pomeriggio.  Legrand  Ri¬ 
spettava  impazientemente  e  gli  strin¬ 
se  la  mano  con  sollecitudine  nervosa. 

«  La  sua  faccia  era  di  una  pallidezza 
cadaverica,  e  i  suoi  occhi ,  natural¬ 
mente  molto  affossati ,  brillavano  di 
uno  splendore  soprannaturale.  » 

Poe  gli  domandò  notizie  del  suo 
scarabeo.  William  gli  rispose  che 
quello  scarabeo  era  destinato  a  fare 
la  sua  fortuna,  e  che  usandone  op¬ 
portunamente,  egli  arriverebbe  fino 
all’oro,  di  cui  esso  è  l'indizio. 

Nello  stesso  tempo  gli  mostrò  un 
insetto  rimarchevolissimo  allora  non 
peranco  conosciuto  dai  naturalisti  ; 
esso  aveva  all’una  delle  estremità  del 
dosso  due  macchie  nere  rotonde ,  ed 
all’estremità  opposta  un'altra  macchia 
di  forma  allungata.  Le  sue  ali  erano 
sommamente  dure  e  lucenti  e  ave¬ 
vano  l’aspetto  dell’oro  brunito. 

«  —  Vi  ho  mandato  a  cercare,  dis¬ 
se  William  a  Poe ,  per  domandarvi 
consiglio  e  assistenza  nell’  adempi¬ 
mento  dei  decreti  del  destino  e  dello 
scarabeo.  » 

Poe  interruppe  William  e  gli  tastò 
il  polso,  ma  non  gli  trovò  il  più  leg¬ 
gero  sintomo  di  febbre;  volle  tutta¬ 
via  sviare  il  corso  delle  sue  idee;  ma 
William  annunziò  la  sua  intenzione 
formale  di  fare  la  notte  seguente 
nelle  colline  un’escursione ,  in  cui  lo 
scarabeo  doveva  avere  una  gran  parte. 
Poe  non  ebbe  che  a  seguirlo  insieme 
con  Giove. 

Partirono  tutti  tre  ;  si  traversò  lo 
stretto  che  separava  l’isola  dalle  col¬ 
line,  e  la  brigata ,  superando  i  ter¬ 
reni  montuosi  della  costa  ,  s’  avanzò 
per  un  paese  orribilmente  selvaggio 
e  desolato.  Al  tramonto  del  sole  essa 
entrava  in  una  regione  sinistra  in¬ 
terrotta  da  profondi  scoscendimenti. 
Sopra  uno  stretto  ripiano  s’ alzava 
una  pianta  di  tulipani,  selvatici  in 
mezzo  a  otto  o  dieci  quercie.  William 
diede  ordine  a  Giove  di  arrampicarsi 
sovra  quell’albero,  portando  con  sè  lo 
scarabeo  legato  alla  estremità  di  una 
lunga  cordicella;  malgrado  le  sue  ri¬ 
pugnanze  e  sotto  le  minaccie  violenti 
di  William,  Giove  obbedi  'ed  arrivò 
sulla  grande  biforcazione  dell’albero, 
a  settanta  piedi  dal  suolo. 

Allora  Villiam  gli  ordinò  di  seguire 
il  ramo  laterale  più  grosso ,  e  tosto 
Giove  disparve  tra  le  foglie;  quan¬ 
d’ebbe  passato  sette  rami ,  William 
gli  ingiunse  di  avanzarsi  sul  settimo 
quanto  più  poteva  e  di  dire  se  vi  ve¬ 
deva  qualcosa  di  singolare.  Dopo 
qualche  esitazione,  perchè  il  legno  gli 
pareva  marcio,  Giove,  allettato  dalla 
promessa  di  un  dollaro  d’argento,  ar¬ 
rivò  all’estremità  del  ramo. 

«  —  Oh!  oh!  oh!  gridò  egli,  signore 
Iddio!  misericordia!  Che  cosa  c’è  su 
quest’albero? 

«  —  Orsù,  gridò  Legrand  al  colmo 
della  gioia,  che  cosa  c’è?  » 

Giove  stava  in  presenza  di  un  cra¬ 
nio  fermato  con  un  grosso  chiodo  e 


scarnificato  dal  becco  dei  corvi.  Wil¬ 
liam  gli  ordinò  di  far  passare  per 
l’occhio  sinistro  del  cranio  la  cordi¬ 
cella,  a  cui  era  legato  lo  scarabeo,  e 
di  lasciare  che  questo  scorresse  fino 
a  terra. 

Giove  obbedì,  e  bentosto  l’ insetto 
venne  a  dondolarsi  a  pochi  pollici 
sopra  terra.  William  spazzò  il  ter¬ 
reno,  fece  cadere  lo  scarabeo  a  terra 
e  infisse  un  pezzo  di  legno  nel  punto 
preciso,  che  esso  aveva  toccato.  Poi, 
cavando  di  tasca  un  nastro  e  fer¬ 
mandolo  a  quella  parte  dell’albero 
che  era  più  prossima  al  pezzo  di 
legno ,  lo  svolse  per  la  lunghezza 
di  cinquanta  piedi,  seguendo  la  di¬ 
rezione  segnata  dall’  albero  e  dal 
pezzo  di  legno.  Allora  infisse  un  se¬ 
condo  pezzo  di  legno  alla  estremità 
del  nastro,  ne  fece  il  centro  di  un 
circolo  di  quattro  piedi  di  diametro 
e,  aiutato  da  Poe  e  da  Giove,  scavò 
vivamente  il  terreno;  il  lavoro  durò 
due  ore;  non  appariva  alcun  indizio 
di  tesoro.  William  era  sconcertato. 
Senza  dir  nulla,  Giove  raccolse  gli 
strumenti,  e  la  comitiva  si  volse  a 
far  ritorno  verso  Test. 

Avevano  appena  fatto  dodici  passi, 
quando  Legrand  si  precipitò  sopra 
Giove. 

«  —  Scellerato,  gridò  egli,  facendo 
fischiare  le  sillabe  tra  i  denti,  quale 
è  il  tuo  occhio  sinistro  ?....  » 

Il  povero  negro  indicò  colla  mano 
il  suo  occhio  destro. 

«  —  Ne  avevo  il  sospetto ,  gridò 
Legrand...  Andiamo!  andiamo!  biso¬ 
gna  ricominciare.  » 

Infatti  il  negro  s’era  ingannato  e 
aveva  fatto  passare  la  cordicella  dello 
scarabeo  dall’occhio  destro  invece  che 
dall’occhio  sinistro.  L’  esperimento  fu 
rifatto;  il  primo  pezzo  di  legno  fu 
dovuto  portare  alcuni  pollici  più  ad 
ovest ,  e  il  nastro  disteso  segnò  un 
nuovo  punto  lontano  parecchie  jarde 
dal  luogo  precedentemente  scavato. 

Si  cominciò  a  scavare  di  nuovo.  In 
breve  apparvero  degli  avanzi  di  uno 
scheletro,  dei  bottoni  di  metallo ,  al¬ 
cune  monete  d’oro  e  d’argento  e  da 
ultimo  un  baule  di  legno  di  forma 
oblunga,  rivestito  di  lastre  di  fèrro 
battuto;  il  coperchio  era  chiuso  con 
due  catenacci,  che  William  ansante 
fece  rapidamente  scorrere  negli  a- 
nelli. 

Il  baule  era  ripieno  di  tesori  in¬ 
calcolabili;  450  mila  dollari  di  mo¬ 
nete  francesi,  spagnuole ,  tedesche  e 
inglesi,  110  diamanti,  18  rubini,  810 
smeraldi,  21  zaffiro  e  un’opale,  un’e¬ 
norme  quantità  d’  ornamenti  d’  oro 
massiccio,  anelli ,  orecchini  ,  catene , 
85  crocifissi  d’oro,  5  turiboli,  197  ma¬ 
gnifici  orologi,  insomma  un  valore  d’un 
milione  e  mezzo  di  dollari. 

Tutte  queste  ricchezze  furono  tra¬ 
sportate  a  poco  a  poco  nella  capanna 
di  Legrand.  Poe  moriva  dall’impa¬ 
zienza  di  sapere  come  il  suo  amico 
avesse  potuto  avere  contezza  di  quel 


tesoro,  e  questi  s’  affrettò  a  raccon¬ 
targlielo. 

La  narrazione  che  precede  non  può 
dare  al  lettore  che  una  imperfetta 
idea  del  genere  del  romanziere;  io 
non  ho  voluto  descrivere  l’eccitamento 
febbrile  di  William  in  quella  notte; 
questa  scoperta  di  un  tesoro  è  più  o 
meno  simile  a  tante  altre,  che  avrete 
potuto  leggere  ;  levata  la  introduzione 
dello  scarabeo  e  del  cranio ,  nulla  di 
più  comune.  Ma  ora  arriviamo  alla 
parte  pittoresca  e  singolare  della  no¬ 
vella,  apprendendo  a  conoscere  la  se¬ 
rie  di  deduzione  che  condussero  Wil¬ 
liam  a  scoprire  il  tesoro. 

(  Continua). 

Giulio  Verne. 


IME  O  33  3EE. 

Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode 
ricevono  con  questo  numero  il  Figurino  co¬ 
lorato ,  (li  cui  ecco  la  spiegazione  : 

1.  Toletta  da  ricevere  da  pranzo,  in  fa¬ 
glia  grigio  polvere.  —  La  sottana  è  a  stra¬ 
scico,  adorna  tutt’  attorno  da  un  volante  a 
sbieco  a  largo  orlo  in  sbieco,  profilato  di 
faglia  bleu  davanti  ;  questo  volante  è  sor¬ 
montato  da  un  rigonfio  tirato  e  increspato 
in  tre  punti  diversi,  e  didietro  da  un’  alta 
guarnitura  presa  a  sbieco  nella  faglia  gri¬ 
gia  e  foderata  di  faglia  bleu,  che  compare 
in  ognuna  delle  pieghe  che  conchigliano 
all’  alto  ed  al  basso,  contrariandosi.  Il  da¬ 
vanti  della  gonna  è  attraversato  a  croce 
da  due  bande  composte  ognuno  da  cinque 
sbiechi  di  faglia  ricadenti  uno  sull’  altro. 
Il  puf!'  preso  nella  gonna  è  sostenuto  da 
una  larga  sciarpa  di  faglia,  circondato  da 
un  piccolo  pieghettato  fissato  da  un  profi¬ 
lato  bleu,  i  cui  lembi  s’ incrociano  sul  putF. 
Corsetto  a  postigliona  didietro,  foderato  di 
bleu,  conchigliato  e  guarnito  da  pieghet¬ 
tati  Le  baschine  formano  gilè  davanti  e 
ìùcadono  in  quadro  sui  fianchi.  Uno  sbieco 
profilato  di  bleu  incornicia  delle  pieghe  in¬ 
curvate  che  formano  pettiera  davanti  e  di¬ 
dietro.  Arricciatura  di  faglia  grigia  attorno 
all’apertura  a  cuore.  Maniche  a  gomito, 
adorne  da  un  doppio  rivolto  fatto  a  pie¬ 
ghettato  di  faglia  e  diviso  da  uno  sbieco 
profilato  ;  nodo  bleu  e  grigio  alla  cucitura 
esterna. 

2.  Toletta  da  visita  e  da  pranzo ,  in  fa¬ 
glia  e  velluto  marrone.  —  La  sottana, 
molto  adorna,  è  coperta  da  due  alti  volanti 
terminati  da  un  pieghettato  e  sormontate 
da  rigonfii  a  due  teste.  Grembiale  in  vel¬ 
luto  marrone,  circondato  da  uno  sfilato  a 
fiocchi.  Questo  grembiale  si  riunisce  sotto 
alla  baschina,  ed  il  puff  è  formato  da  cocche 
sovrapposte  in  faglia  e  in  velluto,  sotto  alle 
quali  si  trovano  due  lembi  quadrati  di  vel¬ 
luto  marrone.  —  11  corsetto,  in  velluto,  e 
maniche  di  seta,  è  aperto  a  cuore,  e  l’in¬ 
collatura  è  adorna  da  un  piccolo  colletto 
rialzato.  La  baschina  è  chiusa  davanti  e 
forma  una  punta  piuttosto  rotondata  ;  è  ta¬ 
gliata  ai  fianchi,  e  gir*a  in  rotondo  didietro. 
Una  piccola  tasehTta  di  seta  è  fissata  al 
punto  della  sciancratura.  —  Il  grembiale 
e  la  baschina  del  corsetto  sono  orlati  da 
un  magnifico  sfilato  triplo. 
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CRONACA 


Avrete  conosciuto  anche  voi,  o  let¬ 
tori,  il  signor  Settimio,  settimo  venuto 
alla  luce  di  numerosa  prole,  il  quale 
era  nato  a  Settimo  il  settimo  giorno 
della  settimana  ai  sette  di  settembre 
di  un  anno,  la  cui  unità  era  pur  rap¬ 
presentata  da  un  sette  ;  l’avrete  co¬ 
nosciuto  anche  voi,  almeno  in  teatro, 
poiché  è  appunto  il  protagonista  di  uno 
scherzo  comico. 

Questo  povero  signore  — -  ahi  set- 
tantasette  volte  maledetto!  —  è  per¬ 
seguitato  dal  numero  sette  fino  dalla 
nascita,  e  dico  fin  dalla  sua  nascita 
perchè  è  un  settimino. 

Immaginate  che  giuoca  al  bigliardo, 
e  in  un  colpo  diffìcile  fa  stecca  e  ti 
pianta  là  sul  panno  uno  squarcio 
enorme,  che  forma  il  sette  più  bello 
che  un  calligrafo  esperto  possa  met¬ 
tere  su  carta.  Entra  in  teatro  mentre 
si  rappresenta  V Africana,  e  a  farlo  a 
studio  capita  al  momento  del  setti¬ 
mino.  Si  discorre  dei  raccolti,  e  a  pro¬ 
posito  di  abbondanza  e  carestia  gli  si 
ricordano  le  sette  vacche  grasse  e  le 
sette  magre  dell’  Egitto  ;  di  una  si¬ 
gnora  che  canta  bene,  e  il  povero  Set¬ 
timio  sente  dirsi  :  che  voce  !  ti  porta 
ai  sette  cieli. 

Entra  un  tale  vizioso,  ed  ecco  si 
esclama:  quello  !  ha  tutti  i  sette  pec¬ 
cati  capitali  addosso  ;  si  ciarla  di  Spa¬ 
gna,  di  Don  Carlos?  ed  è  la  guerra 
dei  sette  anni  che  viene  in  campo  ; 
cerca  di  far  ricadere  il  discorso  sulla 
musica  e  sbucano  fuori  le  sette  note. 
Va  a  Milano  a  visitare  il  Duomo,  nel- 
l’uscire  scivola  sui  gradini,  s’  alza  e 
che  vede  ?  i  gradini  sono  sette.  Ad  un 
concorso  è  il  settimo  concorrente, 
vuol  prender  moglie  e  gli  vogliono 
dare  sette  mila  franchi  di  dote....  in¬ 
fine  è  una  vera  fatalità. 

* 

¥  ¥ 

Pari  a  questo  messere  si  direbbe  sia 
la  Francia,  la  quale  dal  settembre  del 
1870,  anche  qui  dice  il  sette  ci  entra, 
è  perseguitata  da  questo  numero.  In¬ 
fatti,  contate  i  pretendenti  al  regno  e 
al  potere:  Chambord,  gli  Orléans,  due 
Napoleonidi,  Thiers,  Gambetta,  Mac- 
Mahon,  e  verrà  fuori  il  numero  fa¬ 
tale.  E  sette  sono  gli  anni  nei  quali 
il  potere  è  affidato  al  maresciallo,  si 
che  si  è  dato  un  significato  politico 
alla  parola  :  settennato,  da  cui  furono 
generati  settennalismo,  settennalista, 
e  via  dicendo. 

Ora,  quasi  ciò  non  bastasse,  si  vuol 
decretare  che  l’Assemblea  attuale  ab¬ 
bia  vita  eguale  a  quella  di  Mac-Ma- 
hon  come  presidente  della  Repubbli¬ 
ca,  cosi  si  avrebbe  anche  il  settennato 
dell’Assemblea  ! 

* 

¥  ¥ 

La  cosa  non  è  che  in  gestazione  ; 
anzi,  dirò  meglio,  non  si  tratta  che 
di  un  progetto  messo  fuori  per  fiutare 


il  vento.  Pare  però  che  il  vento  non 
soffiasse  troppo  favorevole ,  poiché 
molti  giornali  le  scrissero  contro,  non 
risparmiando  anche  di  spargervi  il 
ridicolo. 

L’ incertezza  che  dura  tuttavia,  non 
ostante  il  settennato,  in  quel  paese, 
fa  sì  che  una  voce  qualunque,  per 
quanto  assurda,  possa  turbare  gli 
animi  per  un  momento. 

Così  un  giorno  alla  Borsa  di  Pa¬ 
rigi  si  parlò  prima  di  complicazioni 
tra  la  Francia  e  la  Spagna,  poi  di  una 
nota  di  Bismarck  alla  Francia  per 
appoggiare  la  Spagna  nelle  sue  do¬ 
mande. 

I 

* 

¥  ¥ 

\ 

In  Italia  non  si  parla  d’  altro  che  ' 
di  elezioni,  non  si  vedono  che  procla¬ 
mi,  non  si  ascoltano  che  discorsi  po¬ 
litici  ;  lettori  miei,  è  un  vero  diluvio 
di  parole,  fortunatamente  l’arcobaleno 
non  dovrà  tardare  molto  a  risplen¬ 
dere. 

Ma  fra  questi  discorsi  una  notizia 
si  sparse  di  cui  debbo,  benché  tardi, 
far  cenno.  Ce  la  portò  un  giornale 
straniero  e  non  ci  foce  piacere;  quel 
giornale  narrava  come  Garibaldi  si 
trovasse  in  bisogno  e  fosse  ricorso 
all’  estero  per  aver  quattrini.  Vi  so 
dir  io  che  l’Italia  non  era  risparmiata 
punto  in  questa  notizia. 

Fortunatamente  più  d’  un  giornale 
nostro  potè  narrare  come  il  governo 
italiano  avesse  tentato  di  far  accet¬ 
tare  da  Garibaldi  una  ricompensa  na¬ 
zionale  che  il  prode  dittatore  aveva 
sempre  rifiutata.  Si  seppe  anche  che 
il  generale  essendosi  trovato  corto  a 
mezzi  in  questi  ultimi  tempi  aveva 
cercato  di  vendere  il  suo  Yacht,  e  che 
il  Re  nostro  l’aveva  fatto  comperare 
di  nascosto,  ma  che  quello  che  aveva 
l'incarico  della  vendita  e  di  portare 
perciò  i  denari  al  generale,  era  fug¬ 
gito  in  America. 

Più  d’una  proposta  venne  fatta;  chi 
vuol  usare  del  denaro  del  Consorzio 
nazionale,  chi  vuol  che  ii  Parlamento 
voti  una  ricompensa  nazionale,  chi 
vuole  si  apra  una  sottoscrizione,  e  già 
alcuni  Municipi!  hanno  votato  somme 
per  ciò  ;  probabilmente  però  prevarrà 
la  proposta  di  una  votazione  in  Par¬ 
lamento',  che  è  hi  più  dignitosa  per 
il  generale  ,  e  per  l’ Italia,  che  deve 
tanto  a  Garibaldi, 


A 
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La  politica  della  Prussia  ruba  il 
posto  ai  gazzettini  dei  tribunali:  pro¬ 
cesso  a  vescovi,  processo  di  quel  Kull- 
mann ,  che  tentò  uccidere  ai  bagni 
Bismark  ,  e  processo  contro  Arnim , 
il  quale  fu  posto  in  libertà ,  secondo 
alcuni  giornali  colla  condizione  che 
non  si  mova  dalla  Germania;  secondo 
altri,  senza  condizione  alcuna,  poiché 
il  diplomatico  tedesco  caduto  in  dis¬ 
grazia,  andrebbe  a  Nizza. 

S,  Ghiron. 


SENTIMENTO  E  SENTIMENTALISMO  (l) 


«  Sono  così  sensibile!  >  È  un’escla¬ 
mazione  che  ricorre  spesso  sulle  lab¬ 
bra  delie  signore  ,  e  ad  ogni  propo¬ 
sito  ;  è,  secondo  i  casi ,  un’  apologia  , 
una  difesa,  un’accusa,  un  vezzo.  L’es- 
ser  sensibili,  nervose,  facili  a  soffrire 
scusa  tante  cose  ,  ne  permette,  ne 
giustifica  tante  altre! 

Tolga  il  Cielo  che  io  voglia  accu¬ 
sare  il  sentimento,  questa  divina  pre¬ 
rogativa  dell’  uomo  ,  questa  sorgente 
degli  affetti  e  delle  emozioni! 

Tolga  il  Cielo  che  io  voglia  anche 
solo  negare  alla  dorma  il  privilegio 
d’essere  più  sensibile,  più  pronta  alle 
impressioni,  più  focile  alle  sofferenze 
che  l’uomo  !  Ma  il  povero  sentimento 
ha,  come  si  suoi  dire,  buone  spalle, 
e  gli  si  fa  portare  il  peso  di  molte 
e  molte  cose  di  cui  il  poveretto  non 
ha  mai  sognato  di  occuparsi. 

Chi  gli  fa  di  tali  gherminelle  è  un 
suo  fratellastro,  un  vero  cattivo  mo¬ 
bile  che  ,  approfittando  d’  una  certa 
vaga  rassomiglianza  di  nome  e  di 
fìsonornia,  si  spaccia  spesso  per  lui , 
sotto  la  sua  maschera  ne  fa  di  tutti 
i  colori ,  si  invischia,  in  tutti  ì  modi, 
e  poi,  sul  più  buono,  se  la  batte,  la¬ 
sciando  l’altro  nelle  peste  e  nell’ ob¬ 
bligo  di  pagare  i  danni. 

Questo  fratellastro  è  il  sentimenta¬ 
lismo  ;  quanto  il  sentimento  è  spon¬ 
taneo,  naturale,  ingenuo,  altrettanto 
il  sentimentalismo  è  studiato,  infinto, 
esagerati}  ;  quanto  il  primo  s’  entu¬ 
siasma  per  le  cose  veramente  belle 
e  buone,  altrettanto  l’altro  si  scalda 
la  testa  per  tutto  ciò  che  non  ne  vale 
la  spesa.  Se  il  maggior  fratello  trova 
il  suo  pascolo  negli  affetti  domestici 
e  fra  le  domestiche  pareti,  ii  fratello 
minore,  all’incontro,  sdegna  tutti  gli 
affetti  che  sono  naturali  e  legittimi, 
sdegna  la  casa  e  la  famiglia ,  si  ab¬ 
bandona  a  mille  stravaganze,  a  mille 
eccessi ,  s’  appassiona  per  chi  meno 
conosce,  cerca  le  avventure  più  strane, 
smania  per  gli  avvenimenti  più  spet¬ 
tacolosi. 

Eppure  ad  onta  di  queste  enormi 
differenze  di  caratteri  tra  i  due  fra¬ 
telli  ,  pochi  sono  coloro  che  distin¬ 
guano  con  sicurezza  1’  uno  dall’altro. 

|  Domandatene  a  qualche  signorina 
che ,  scambiandoli  appunto  uno  per 
l’altro,  si  chiama  infelice  perchè  a 
lei ,  donna  di  sentimento  squisito ,  è 
toccato  in  sorte  un  marito  prosaico, 
tutto  affari,  un  marito  galantuomo  sì, 
buono  ,  onesto ,  generoso ,  non  lo  si 
può  negare,  ma  un  marito  che  non  è  nè 
elegante,  nò  complimentoso,  nè  pal¬ 
lido,  nè  sentimentale....  un  marito 
che  è  capace  di  fare  dei  calcoli  meri 
tre  essa  canta  una  romanza,  e  di  ad- 

(1)  Nel  N.  11  del  Voi.  X,  abbiamo  au- 
nunziato  il. libro  L'Arte  d'  esser  felice  ,  e 
accennando  ad  alcuni  capitoli  che  ci  par¬ 
vero  assai  buoni,  fatto  promessa  di  ripor- 
durli  ;  eccone  uno  intanto. 
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(tormentarsi  in  teatro  mentre  si  rap¬ 
presenta  un  dramma  nvovo.  «  È  l  ab 
bondanza  del  sentimento  —  essa  di¬ 
ce  —  che  mi  rende  infelice  a  fianco  di 
un  tal  uomo  !  » 

Non  lo  credete  ;  il  sentimento  ,  il 
vero  sentimento,  le  farebbe  compren¬ 
dere  i  meriti  reali  di  quell’ uomo,  le 
farebbe  sentire  in  lui,  invece  di  certa 
vernice  di  galanteria  che  gli  manca, 
un  affetto  vero  e  profondo  per  lei , 
per  la  famiglia  ;  le  mostrerebbe  in 
quell’eterna  preoccupazione  d’  affari , 
in  quella  stanchezza  cui  cede  suo 
malgrado,  una  prova  della  sua  atti¬ 
vità,  delle  fatiche  continue  che  so¬ 
stiene  pe’  suoi' cari,...  Ma  il  sentimen¬ 
talismo  nulla  comprende  di  tutto  ciò 
e  la  persuade  ogni  dì  più  che  essa 
è  una  vittima,  che  è  un  beota,  un 
mostro  il  marito. 

Vedete  quest’  altra  ;  è  il  tormento 
del  marito,  de’ figli,  de’ cognati,  degli 
amici;  si  lagna  di  continuo  che  1  uno 
la  trascura,  che  l’altro  le  porta  poco 
affetto,  che  tutti  la  dimenticano  ;  in¬ 
terpreta  male  le  parole  più  innocenti, 
le  mancanze  meno  volontarie. 

È  dispettosa ,  gelosa ,  bisbetica  — 
«  È  1’  eccesso  del  sentimento  che  mi 
rende  esigente  verso  chi  amo  »  — 
dice  lei.  —  No  signora  ,  è  un  senti¬ 
mentalismo  esagerato  ,  figlio  d’amor 
proprio  e  d’egoismo;  il  sentimento 
vi  dovrebbe  invece  insegnare  che  chi 
molto  ama,  molto  perdona,  e  nulla  esi¬ 
ge  ;  vi  dovrebbe  insegnare  che  le  affe¬ 
zioni  sincere  e  profonde  non  hanno 
bisogno  di  tutto  quel  corteggio  di 
smancerie  e  leziosaggini  che  accom¬ 
pagna  gli  affetti  soltanto  apparenti. 

Ecco  una  giovinetta  ;  tutta  assorta 
nelle  sue  fantasticaggini ,  essa  tra¬ 
scura  le  facende  di  casa,  che  dovreb¬ 
bero  essere  la  sua  prima  e  più  gra¬ 
dita  occupazione,  trascura  gli  studi 
serii  che  potrebbero  fare  di  lei  una 
donna  veramente  di  proposito  ,  non 
bada  ai  minori  fratelli  di  cui  dovrebbe 
essere  la  guida  e  l’esempio,  quasi  di¬ 
mentica  i  vecchi  genitori  che  in  lei 
hanno  riposto  tutte  le  toro  compia¬ 
cenze  e  da  lei  attendono  la  consolazione 
de’  loro  ultimi  giorni;  unica  occupa 
zione ,  unico  pensiero  di  quella  fan¬ 
ciulla  è  scorrere  le  pagine  d’un  ro¬ 
manzo  scapigliato ,  i  versi  tenebrosi 
d’un  poeta  incompreso,  o  l’intratte¬ 
nersi  con  qualche  amica  del  cuore  di 
avventure  strane,  di  sentimenti  esal¬ 
tati,  e  lo  scaldarsi  reciprocamente 
con  lei  la  testa  a  proposito  di  qual¬ 
che  passioncella  nascente.... 

Quella  ragazza  crede  in  buona  fede 
di  essere  un  vulcano  di  sentimento  , 
perchè  il  romanzo  e  i  versi  le  han 
fatto  versare  qualche  lagrimuccia  , 
perchè  le  frasi  esaltate  dell’  amica 
hanno  ispirato  a  lei  pure  delle  frasi 
sonore  e  delle  esclamazioni  estatiche  1 
—  0  povero  sentimento ,  di  che  sei 
mai  accusato  ! 

E  quante  non  sono  le  donne  che  il 
sentimentalismo  rende  infelici  dav¬ 
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vero  a  forza  di  persuader  loro  che  I 

10  sono! 

Le  miserie  reali  di  questo  mondo 
sono  pur  tante  e  tante  ;  ma  quelle 
che  noi  ci  fabbrichiamo  da  noi  stessi 
coll’esagerare  il  male,  e  coll’attribuire 
agli  altri  idee  e  sentimenti  che  non 
hanno  forse  mai  avuto  ,  coll’  esigere 
l’impossibile,  col  crucciarsi  perciò 
che  non  esiste ,  sono  innumerevoli. 
Si  spargono  alle  volte  delle  lagrime 
inevitabili  e  sacrosante  ;  ma  quante 
non  se  ne  spargono  per  l’istessa , 
stessissima  ragione  -di  quel  fanciullo 
che  piangeva  per  non  poter  prendere 
la  luna  ! 

Non  v’  ha  felicità  a  questo  mondo 
che  non  sia  chiazzata  di  qualche  di¬ 
spiacere  ;  ma  in  compenso  non  v’  ha 
forse  quasi  alcun  dolore  che  non  rac¬ 
chiuda  in  sè  o  qualche  conforto  o  al-  j 
meno  qualche  lezione,  qualche  mezzo 
di  perfezionamento. 

Anche  dal  male  si  può  cavare  il  bene; 
non  occorre  perciò  saperlo  che  con¬ 
templare  con  calma  e  coraggio.  Ma 

11  sentimentalismo  è  nemico  giurato 
del  coraggio  e  della  calma.  Il  senti¬ 
mentalismo  si  compiace  nelle  sven¬ 
ture,  o  vere  o  immaginarie  che  siano, 
giacché  esse  gli  porgono  un  vasto 
campo  a  spiegare  tutto  il  suo  cor¬ 
redo  di  piagnistei,  di  sospiri,  di  de¬ 
bolezze. 

Guai  alla  donna  che  ama  accasciarsi 
nel  suo  dolore,  che  si  concede ‘Ta¬ 
mara  e  corrosiva  voluttà  delle  lagri¬ 
me!  In  luogo  di  esercitare  il  senti¬ 
mento,  lo  affatica,  lo  corrode,  lo  spe- 
gne  ;  essa  si  rende  infelice,  al  tempo 
stesso  che  si  rende  inutile,  forse  ug¬ 
giosa  e  di  peso  a  tutti  gli  altri. 
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BRANO  SCELTO 


In  questa  raccolta  di  saggi  di  autori  ita¬ 
liani  e  stranieri  noti,  amiamo  tratto  tratto 
darne  alcuni  di  autori  meno  conosciuti  ma 
che  pur  meriterebbero  esserlo  quanto  qualche 
altro  che  ha  pur  fama  di  valente.  Cosi  è 
che  del  Maccari  e  del  Girardi  in  passato , 
abbiamo  dato,  e  del  Raffaelli  oggi  riprodu¬ 
ciamo  una  poesia. 

Nacque  Giovanni  Raffaelli  in  Castelnuovo 
di  Garfagnana  da  Giovanni  Battista  e  da 
Chiara  Moretti  al  nove  febbraio  del  1828  ; 
il  padre ,  avvocato,  fu  cultore  di  lettere  e 
poeta;  e  poeta  fu  Pietro,  fratello  a  Gio¬ 
vanni,  e  professore  di  storia,  morto  a  Fi¬ 
renze  nel  Settembre  del  1866.  Giovanni 
studiò  a  Modena  sotto  la  direzione  dei  ge¬ 
suiti,  poi  giurisprudenza.  Non  domandò  im¬ 
pieghi  al  duca  di  Modena,  da  cui  avrebbe 
potuto  ottenerli,  per  la  potenza  di  uno  zio 
vescovo,  e  si  ritirò  a  Castelnuovo,  dove  eser¬ 
citò  l’avvocatura.  Nel  1859  fu  deputato 
della  Garfagnana  a  Modena  per  discutere, 
secondo  T  invito  del  Montanari,  sulla  pub¬ 
blica  istruzione. 

Farini  lo  nominò  allora  ispettore  delle 
scuole  elementari  per  la  provincia  di  Modena 
prima,  anche  delle  scuole  secondarie  poi. 

A  Modena  visse  otto  anni ,  travagliato 
dal  malore  ereditario  che  doveva  trarlo 
alla  tomba,  senza  la  famiglia  che  tanto 
desiderava.  Consigliato  dai  medici,  andò  a 
Pisa  nell’  inverno  del  sessantasei  e  dal  ses- 
santasette,  e  nella  state  alla  Spezia  ;  ebbe 
poi  ufficio  stabile  in  Pisa,  ma  appena  po¬ 
stovi  dimora,  vi  moriva;  era  l’anno  1869. 

Dei  versi  lasciatici  dal  Raffaelli  non  ri¬ 
corderemo  che  le  poesie  patrie,  le  erotiche, 
la  canzone  alla  Grecia,  a  Rossini,  quella 
per  gli  Ospizi  Marini  in  Italia,  la  stupenda 
cantica  a  Venezia,  e  alcune  bellissime  poe¬ 
sie  per  nozze,  di  cui  una  ci  piace  qui  ri¬ 
produrre,  ed  è  l’epigramma  diretto  a  Gra¬ 
zia  Mancini  quando  sposò  il  Prof.  Pieran- 
toni. 

«  Le  nuziali  rose 
Cingi  alle  bionde  chiome  ; 

E  sii,  nel  coro  delle  nuove  spose, 
Grazia  ai  sembianti,  alle  parole  al  nome. 

Sulle  orme  del  Giusti  scrisse  pure  il 
Raffaelli  alcune  poesie  ;  a  questo  {genere 
appartiene  appunto  quella  che  riproduciamo 
La  quale  è  una  satira  finissima  a  quegli 
elettori  che  nello  scegliere  il  deputato 
pensano  all’  utile  proprio  e  del  Comune, 
più  che  al  bene  della  patria  ;  e  a  quei  depu¬ 
tati  che  promettono,  per  essere  eletti,  una 
linea  ferroviaria,  come  disse  assennatamente 
un  egregio  uomo  di  stato  parlando  ai  suoi 
i  elettori. 
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LE  ELEZIONI 

AD  UN  DOTTORE. 

Vuoi  fare  a  modo  mio  ? 

Scrivi  Lui  nella  scheda 
E  pensa  intanto  all’  Io  ; 

Ma  ch’egli  non  s’  avveda 
Che  reciti  con  arte 
La  tua  nella  sua  parte. 

Entrato  in  Concistoro 
Aspetti  a  tempo  e  luogo  : 

Non  esca  mai  dal  coro 
Se  non  per  uno  sfogo 
D’ amor  patrio  represso 
Parlando  di  sè  stesso. 

Schivando  qualche  torso 
Prosegua,  e  colla  fune 
Tiri  nel  suo  discorso 
I  mali  del  Comune, 

E  una  chiusa  d’  affetto 
Commova  il  gabinetto. 

Ti  faran  Commissario 
Ordini  reparando  : 

Tu  rinuncia  al  salario, 

Ed  avrai  di  rimando 
La  croce,  onor  dovuto 
Ordini  restituto. 

Di  gradino  in  gradino 
Appoggiato  al  Compare 
Salirai  pian  pianino 
Senza  manco  ansimare  : 

Avrai  curva  la  schiena, 

Ma  la  ventraia  piena. 

Ed  arrivati  in  cima 
Vi  sederete  in  faccia 
Asini  più  di  prima, 

Ma  colma  la  bisaccia, 

A  un  istesso  banchetto 
Elettore  ed  eletto. 

Giovanni  Raffaelli. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Nuova  setta  al  Brasile.  —  Il 
New-  York- Her alci  pubblica  una  let¬ 
tera  da  Rio  Janeiro,  che  dà  notizie 
di  una  nuova  setta  che  cagiona  grandi 
imbarazzi  al  governo  brasiliano. 

La  si  chiama  la  sètta  dei  Mucklers. 
Questi  fanatici,  che  le  ultime  notizie 
mostravano  in  aperta  ribellione  col 
governo ,  sono  quasi  tutti  tedeschi 
della  colonia  di  San  Leopoldo,  posta 
nella  parte  boschiva  del  nord  della 
provincia.  Essi  credono  che  Cristo 
siasi  incarnato  di  nuovo  nel  corpo  di 
Jacobina,  moglie  del  profeta  Maurer, 
che  anche  Giuda  rivviva  nella  persona 
d’uno  dei  discepoli  della  nuova  sètta, 
e  che  questo  traditore  della  fede  cri¬ 
stiana  abbia  agito  per  motivi  più 
nobili ,  il  suo  apparente  tradimento 
del  Salvatore  avendo  avuto  per  iscopo 
di  provocare  il  compimento  delle  Scrit¬ 
ture  e  di  provare  la  di  lui  discesa 
sulla  terra. 

Essi  sono  violenti  e  feroci  contro  i 
dissidenti  della  vera  Chiesa.  Appic¬ 
carono  il  fuoco  alla  casa  di  un  infe¬ 
dele  ;  fucilarono  tutti  quelli  che  vi  si 
trovavano,  non  eccettuate  le  donne 
ed  i  fanciulli,  e  posero  i  cadaveri  so¬ 
pra  un  rogo. 

Il  governo,  dopo  questo  fatto,  man¬ 
dò  contro  di  loro  della  truppa  per 
arrestare  gli  assassini  e  condurli  a 
Porto-Allegro.  Quando  il  capo  di  po¬ 
lizia  arrivò  alla  colonia,  apprese  che 
tutti  i  Mucklers  maschi  eransi  ac¬ 
quartierati  nella  casa  del  profeta,  po¬ 
sta  in  luogo  montuoso  e  di  difficile  ac¬ 
cesso.  Sessanta  famiglie  circa  vivono 
nella  piantagione  dove  sorge  la  casa 
del  profeta ,  e  quasi  tutte  gli  sono 
devote.  Malgrado  le  difficoltà  del  luogo, 
il  colonnello  Sampalo  tentò  l’attacco 
della  casa  di  Maurer,  ma  venne  re¬ 
spinto  con  gravi  perdite. 

Dopo  questa  vittoria,  i  Mucklers 
incendiarono  tredici  case  e  ne  ucci¬ 
sero  tutti  gli  abitanti. 

Il  governo  mandò  nuova  truppa:  la 
casa  di  Maurer  fu  presa.  I  Mucklers 
rifugiaronsi  nei  boschi;  ma  due  notti 
dopo  la  presa  della  casa  di  Maurer, 
sorpresero^  la  truppa  del  governo  e 
uccisero  o  ferirono  31  uomini,  e  con¬ 
tinuarono  poscia  ad  incendiare  le  fat¬ 
torie  isolate  ed  uccidere  tutti  quei 
disgraziati  che  capitarono  loro  sotto 
mano. 


Un  uomo  caparbio.  —  li  fidan¬ 
zato  X  è  un  uomo  tenace:  quando  ha 
detto  una  cosa  non  si  rimuove.  Ecco 
come  entra  in  iscena: 

«  —  Io,  dice  al  signor  V...,  accon¬ 
sento  a  sposare  vostra  figlia,  purché 
le  diate  mille  franchi  di  dote.  » 

Il  suocero ,  lavoratóre  in  pietre , 
niega  da  principio,  ma  finisce  coll’in- 
tender  ragione  e  accordai  mille  franchi 
chiesti. 


Si  fissa  il  giorno  del  matrimonio. 
Tutto  è  pronto:  la  fidanzata  è  abbi¬ 
gliata  per  la  circostanza;  i  parenti  e 
testimoni  ci  sono,  nessuno  degli  invi¬ 
tati  manca;  i  cavalli  scalpitano  alla 
porta.  Andiamo  dunque  al  palazzo  di 
città. 

Tutti  si  alzano,  tutti,  eccettuato  lo 
sposo  che  resta  impassibile  nella  sua 
poltrona.  Gli  si  chiede  che  cosa  gli 
salta  in  capo.  —  Dov’è  il  mio  futuro 
suocero?  chiede.  Questi  accorre. 

—  E  i  mille  franchi  di  dote?  chie¬ 
de  il  futuro  genero  nel  tono  di  chi 
chiede  a  un  viandante  «  la  borsa  o 
la  vita.  » 

11  signor  Y...  fa  un  gesto  d’ impa¬ 
zienza. 

—  Oh  non  datevi  pensiero!  ve  li 
darò;  sapete  bene  che  sono  uomo  di 
parola. 

—  Patti  chiari  e  amicizia  lunga  ; 
mi  occorrono  subito  e  non  mi  muovo, 
dice  il  fidanzato  X  sdraiandosi  sulla 
poltrona. 

Grida  di  sorpresa,  gesti  animati,  in¬ 
dignazione  degli  invitati.  X  non  batte 
palpebra. 

—  Aspettate,  dice  il  suocero  furioso 
e  umiliato.  E  corre  a  prendere  nel 
suo  secretaire  un  pacco  di  biglietti 
di  varii  prestiti  a  premii  che  mette 
sotto  il  naso  di  suo  genero. 

Questi  fa  una  smorfia...  Mi  occorre 
toccare  moneta  corrente,  die’ egli  la¬ 
conicamente. 

—  Ma  non  ho  in  casa  mille  franchi 
suonanti  ! 

—  Cercateli  altrove. 

Nuova  esplosione  di  grida  indi¬ 
gnate. 

Il  suocero  torna  al  suo  secretaire 
e  ritorna  con  una  manata  di  pietre 
preziose,  che  pone  reiteratamente  sotto 
al  naso  del  genero  recalcitrante. 

Il  genero  fa  un’altra  smorfia.  —  Vo¬ 
glio  denaro  suonante ,  ripete  pacata¬ 
mente. 

L’emozione  è  al  colmo  e  minaccia 
di  degenerare  in  panico.  Ma  gli  in¬ 
vitati  decidono  di  fare  buon  viso  a 
mala  fortuna.  Si  sparpagliano  qua  e 
là  nel  vicinato  e  vanno  a  suonare  a 
mille  porte  per  metter  assieme  i  mille 
franchi,  riscatto  della  fidanzata.  Passa 
un  quarto  d’ora,  passa  una  mezz’ora 
durante  la  quale  il  fidanzato  s’ ad¬ 
dormenta  quasi  nella  sua  poltrona. 

La  crisi  finalmente  si  scioglie.  Il 
suocero,  estenuato  dalla  corsa,  torna 
cogli  invitati  e  porta  trionfalmente 
il  biglietto  da  mille.  Il  genero  lo  palpa, 
lo  odora,  lo  intasca,  si  alza,  si  pone 
a  capo  dell’agitato  corteo  e  va  alla 
chiesa. 

Soggiungiamo  che  durante  queste 
incredibili  tribolazioni  la  fidanzata 
non  è  svenuta  una  sol  volta. 

* 

«  * 

Storia  d’amore.—  Un  giovinotto, 
di  un  piccolo  paese  del  Piemonte,  si 
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era,  già  è  tempo,  invaghito  di  una  sua 
giovane  conterrazzana,  e  l’amava  di 
così  vivo  e  di  così  sincero  affetto,  che 
non  aveva  altro  pensiero  in  capo  da 
quello  in  fuori  di  farla  onestamente 

sua. 

Quando  egli  credette  di  averne  a 
ingelosire,  così  che,  mutato  1  animo 
mitissimo,  tutto  si  ravvolse  in  effe¬ 
rati  propositi,  e  giunse  a  tal  segno  il 
parossismo  geloso  da  cui  era  invaso, 
che  forsennato,  una  bella  sera,  co¬ 
vando  in  mente  propositi  di  morte  per 
sè  e  per  l’amata  fanciulla,  strinse  de¬ 
mente  il  coltello  e  la  feri  gravemente 

al  capo.  ' 

Il  fatto,  come  era  naturale,  venne 
deferito  all’Autorità  Giudiziaria,  ed  il 
giovinotto  comparve  davanti  al  Tri¬ 
bunale. 

Il  caso  era  stato  cosi  miseranda¬ 
mente  pietoso,  l’affetto  del  giovane 
appariva  talmente  sincero,  e  la  pas¬ 
sione  così  prepotente  in  lui,  che  il 
Tribunale,  considerando  che  la  ferita 
recata  alla  giovinetta  non  era  stata 
causa  di  conseguenze  dolorose,  gli  fu 
mitissimo  e  lo  condannò  a  soli  tren- 
tacinque  giorni  di  carcere. 

Ma  il  poveretto,  che  indurava  nel 
cuore  ben  altra  pena  che  non  fosse 
il  carcere,  il  rimorso  cioè  del  fallo 
commesso,  intristiva  così,  che  alcune 
persone,  pur  credendo  che  la  vergogna 
del  carcere  che  lo  aspettava  fosse  la 
sola  causa  del  suo  dolore,  si  rivolsero 
al  deputato  G,...  che  l’aveva  difeso,  e 
col  suo  diretto  intervento  ottennero 
dalla  Clemenza  Sovrana  il  condono 
della  lieve  pena. 

Ma  altri  dolori  più  che  la  paura  del 
carcere  travagliavano  il  giovinotto. 

I  parenti  suoi  e  quelli  della  ragaz¬ 
za,  giustamente  spaventati  dalla  trop¬ 
pa  violenza  di  un  amore  che  aveva 
dati  così  terribili  segni  di  sè,  si  op¬ 
ponevano  a  tutto  potere  a  che  egli 
potesse  concludere  con  colei  che  era 
stata  la  sua  vittima,  quelle  nozze  che 
pur  erano  sempre  il  sogno  della  sua 
mente. 

Certo  nessuno  si  aspettava  lo  scio¬ 
glimento  funestissimo  che  ebbe  il 
dramma. 

Sempre  più  chiuso  nei  suoi  pensie¬ 
ri,  il  povero  giovine  incontra  in  uno 
degli  scorsi  giorni  la  sua  diletta,  le 
chiede  anche  una  volta  perdono  della 
sua  brutale  azione,  ed  ottenutolo.... 
nessuno  lo  rividde  più,  se  non  quando 
le  acque  del  Canale  Cavour  lo  resti¬ 
tuirono  gelido  e  sformato  cadavere! 


SCIARADA. 

Trovi  in  primo  il  mio  primiero . 

Non  sa  nulla  il  mio  secondo 
E  sul  mar  serve  P intiero . 

P.  C.  P. 

Spieg,  della  Sciarada  apag.  16: 
Te-ramo. 


UNA  NOTTE  IN  VENEZIA 

Trapunto  il  Ciel  da  innumeri  lucenti 
Astri  splendea  ;  la  Luna 
Bianca  luce  piovea  sull’  onda  azzurra. 

In  mille  sprazzi,  sulla  tromul’  onda. 

Franta  P  argentea  luce, 

Per  fosforo  scintille, 

La  veneta  laguna. 

Di  raggi  illuminata  e  di  faville 
Maestosa  pareva.  La  silente, 

Dei  marmorei  palagi,  ombra  rendea 

Del  Canal- grande  alcuna 

Parte  più  scura;  maestosamente 

Quei  maianorei  massi 

(Che  una  storia  ricordano  tremenda 

Di  glorie  e  di  delitti) 

Erta  la  fronte  sopra  travi  ed  assi 
Par  dicessero:  0  tu  che  quivi  passi 
Riverente  t’ inchina 
Alla  città  che  un  di  fu  gran  Regina. 

Da  tai  pensieri  compreso,  in  una  bruna 
Gondoletta  adagiato,  sogguardava 
Il  mio  gentile  Amore 
Mollemente  piegato 
Quale  pudico  fiore. 

Col  biondo  capo  su  di  me  poggiato. 

Ella  taceva:  eppur  coi  cari  lumi, 

Or  me  mirando,  or  quei 
Superbi  monumenti,  mi  dicea 
Più  che  parola  umana, 

In  modo  indefinito, 

Della  città  che  d’  Adria  era  Sovrana, 
Quanto  la  mente  e  il  core 
Tacitamente  allora  avea  sentito. 

Flessuosamente  pel  canal  scorrea 
Dal  remator  la  gondola  sospinta; 

E  molte  e  molte  intorno, 

Come  fantasmi  rivestiti  a  bruno, 

La  crescente  marea 
Or  secondando  or  vinta 
Del  Canal-grande,  quelle  ci  parevano 
Colà  chiamate  a  respirar  P  auretta 
Che  fresca  ne  venia  colla  maretta. 

Non  una  nube  nel  sereno  cielo 
Tacito  e  bello,  e  solo  un  mormorio 
D' incompresi  rumori 
Interrompeva  il  muto 
Amor  che  lega  ogni  creata  cosa  ; 

E  lo  stellato  cielo, 

Che  tanta  scienza  in  sè  rinserra  ascosa, 
Col  bel  ceruleo  velo, 

—  Come  amante  nei  lumi  d’  amorosa  — 
Specchio  si  fa  dell’  onde 
E  col  mare  s’  unisce  e  si  confonde. 

L’  ora  suonava  degli  occulti  amori, 
Quando  venir  vediamo, 

Dal  canal  di  Giovecca,  pavesata 
Gondola  enorme,  tutta 
Di  palloncin  dipinti  illuminata  ; 

Essa  chiudeva  in  seno 

Un’  allegra  brigata  di  pittori  : 

Incontro  le  moviamo 
E  tosto  a  noi,  di  dolci  suoni  e  Canti’ 

Una  cara  armonìa 

Per  P  aere  imbalsamato  ci  feria: 

Cantavan  la  canzone  del  pescatore, 

La  canzone  del  mare  e  dell’  amore. 


Udiam,  mi  disse,  o  caro,  la  ballata 
Serrandomi  la  man  la  donna  amata. 

«  Sulla  vela,  sul  timone 
Veglia  sempre,  o  pescator; 

Canta  canta  la  canzone, 

La  canzone  dell’  amor. 

La  bufera  e  la  tempesta 
Non  ti  turbino  i  pensier, 

Chè  del  mar  P  onda  funesta 
Schiva  ardito  un  buon  nochier. 

Nella  nordica  tua  stella, 

Nel  più  fulgido  suo  raggio, 

Scorgi  il  guardo  della  bella 
Che  ti  dà  fede  e  coraggio. 

I  color  del  suo  bel  viso 
Trovi  in  quelli  dell’  aurora, 

E  le  grazie  del  suo  riso 
Nella  brezza  che  il  mar  sfiora 

Colla  prora  volta  al  lido, 

Colla  mano  sul  timone, 

Tu  varcando  il  mar  infida 
Canterai  la  tua  canzone 

La  canzon  della  laguna, 

La  canzone  dell’  amor  ; 

È  nel  mar  la  tua  fortuna, 

La  tua  vita,  o  pescator. 

Sull’amico  lido  aspetla 
Te  la  bella  e  muore  il  giorno; 

Sulla  bocca  alla  diletta 
Dona  il  bacio  del  ritorno. 

La  canzon  della  laguna 

Canta,  canta,  o  pescator ; 

* 

E  nel  mar  la  tua  fortuna, 

La  tua  vita  è  nell’ amor.  » 

L’  alma  rapita  dalla  bella  vista 
Del  mar,  del  ciel,  dei  marmi  ; 

Il  cor  dai  dolci  carmi, 

Dagli  amorosi  sguardi, 

Dall’  angelico  volto  e  dal  sorriso  ' 

Dall’  adorato  bene, 

Sognava  della  terra  un  paradiso. 

Cessalo  i  carmi,  eppur  un  dolce  incanii 
Restò  di  care  rimembranze  in  petto  ; 

Un  fremito  incompreso,  indefinito 

Scorreva  per  P  ascose 

Parti  del  core  ove  Natura  pose, 

Col  più  tenace  affetto, 

Amore  a  Speme  unito. 

Mirammo  anco  una  volta  il  Cielo  e  Tacque 
Dove  Venezia  nacque, 

L’  ombre  severe  del  Ducal  palaggio, 

San  Marco  e  il  campami, ch’un  bianco  raggio 
Illuminava  dell’  argentea  Luna, 

E  mandammo  un  saluto  alla  Lagùna- 

G  pRbfus. 
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Bacini  di  Ne^part,  nel  paese  di  Galles, 
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ESCURSIONI  AUTUNNALI 


UNA  SALITA  A  MONTE  BER  ICO. 

Trovandomi  lo  scorso  settembre  a 
Vicenza,  dopo  aver  visitato  quanto  di 
notevole  e  importante  contiene  quella 
gentilissima  città,  mi  prese  vaghezza 
di  salire  a  Monte  Berico,  che  mi  era 
stato  tanto  decantato.  Una  strada  co¬ 
modissima  ed  unica  nel  suo  genere 
conduce  alla  sommità  del  colle.  Poco 
lungi  dalla  stazione  ferroviaria  un  arco 
magnifico  dalle  grandiose  ed  archi- 
tettoniche  proporzioni  dà  principio 
alla  salita.  Esso  è  adorno  di  colonne, 
e  sulla  cima  campeggia  il  leone  alato 
di  Venezia  colla  zampa  sopra  una 
palla  :  ai  lati  due  statue.  La  via 
è  fiancheggiata  a  destra  di  chi  sale 
da  un  lungo  e  magnifico  porticato, 
lungo  oltre  800  metri  di  comoda  sa¬ 
lita.  Ogni  dieci  arcate  havvi  un  ri¬ 
piano ,  dal  quale  godasi  la  più  am¬ 
pia  e  bella  veduta.  Mano  mano  ,  che 
si  sale  la  vista  si  allarga  ,  1’  oc  - 
chio  spazia  in  più  ampio  orizzonte. 
Ai  nostri  piedi  giace  la  gentile  Vi¬ 
cenza  colle  sue  torri,  i  suoi  campa¬ 
nili,  i  ponti,  i  palazzi,  le  cupole  delle 
sue  chiese,  e  in  mezzo  a  tutto  ciò 
campeggia  l’ampio  tetto  della  Basilica 
o  Palazzo  della  Ragione,  fiancheg¬ 
giato  dalla  meravigliosa  torre  dell’O¬ 
rologio,  di  belle  ed  eleganti  forme, 
alta  82  metri  sopra  soli  7  di  base  e 
che  sta  ritta  sebbene  siavi  tanta  spro¬ 
porzione.  —  Più  in  là,  tra  il  verde 
delle  campagne  e  oltre  un  bell’  arco 
attribuito  a  Palladio  sopra  la  colli¬ 
netta  di  S.  Sebastiano  giganteggia  la 
superba  e  famosa  Rotonda  ,  capo 
d’opera  di  quello  insigne  architetto, 
e  sulla  quale  T  occhio  si  posa  com¬ 
piacendosi  di  quelle  belle  forme ,  di 
quell’armonico  aspetto,  e  nello  stesso 
tempo  si  deplora  che  sia  lasciata  così 
in  abbandono. 

Intanto  siamo  arrivati  alla  cima  del 
colle,  e  dalie  gradinate  della  chiesa 
si  gode  il  più  bello  e  variato  pano¬ 
rama  che  io  conosca.  Oltre  la  vista 
di  Vicenza  che  giace  ai  nostri  piedi, 
l’ochio  spazia  per  belle  e  verdeggianti 
campagne  sparse  di  colline  e  di  vil¬ 
laggi,  tagliate  da  strade  e  canali  : 
l’occhio  scorre  dai  monti  Berici  ai 
colli  Euganei:  la  vista  abbraccia  il 
largo  tratto  di  paese  tra  Verona  e 
Padova,  di  cui  si  scernono  le  torri  e 
i  campanili.  Di  là  si  scorgono  colline 
sparse  di  bianchi  casolari  e  di  ridenti 
ville,  colli  ornati  di  numerose  viti  e 
di  lucenti  grappoli,  monti  coperti  di 
verdeggianti  pascoli  e  di  torme  d'ar¬ 
menti. 

Osserviamo  ora  il  Santuario.  Esso 
è  di  belle  forme  e  proporzioni,  e  quasi 
quadrato  :  un'altra  cupola  ne  occupa 
il  centro:  a  sinistra  torreggia  un  alto 
e  bellissimo  campanile.  Saliamo  i  gra¬ 
dini  ed  entriamo  in  chiesa.  Benché 
incominciata  nel  secolo  XV  essa  fu 
in  parte  rimodernata  :  ha  la  forma  di 
croce  greca  :  all’estremità  delle  brac- 
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eia  apronsi  ai  tre  lati  le  portele  nel¬ 
l’altra  una  grande  arcata  contiene  la 
antica  parte  della  chiesa  :  quest  ar¬ 
cata  è  divisa  in  tre  archi  più  piccoli 
adorni  di  antichi  e  ben  conservati  af¬ 
freschi  :  l’altare  della  Vergine  è  tutto 
a  marmi  e  dorature  adorno  di  quadri 
e  di  ex-voto:  vicino  trovasi  un  altro 
altare  con  un  bel  quadro  del  Mon¬ 
tagna.  .  ,  , 

Usciamo  dalla  chiesa  per  la  porta 
opposta  a  quella  da  cui  siamo  entrati. 
Da  questo  lato  avvi  l’antica  facciata 
della  piccola  chiesuola ,  i  cui  avanzi 
si  trovano  nell’interno  del  moderno 
santuario:  questa  facciata  fu  abilmente 
dipinta  di  rosso  e  bianco  in  questi 
ultimi  anni.  Proseguiamo  la  via,  en¬ 
triamo  in  uno  stretto  corritoio,  tra¬ 
versiamo  diverse  sale  e  ci  troviamo  nel 
refettorio  dell’antico  convento  annesso 
al  Santuario.  Quivi  una  porta  a  grata 
ci  lascia  vedere  uncapolavoro  di  Paoio 
Veronese,  rappresentante  Gesù  Cristo 
in  abito  da  pellegrino  seduto  alla 
mensa  di  S.  Gregorio  Magno.  Questo 
quadro  fu  fatto  in  pezzi  dagli  Austriaci 
nel  1848,  e  in  seguito  fu  lodevolmente 
riunito  per  cura  del  Municipio  Vi¬ 
centino. 

Dopo  avere  a  nostr’agio  ammirato 
questo  bel  quadro,  portiamoci  ai  due 
balconcini  che  ornano  questa  sala. 
Quivi  l’orizzonte  si  presenta  più  este¬ 
so,  il  panorama  si  allarga,  e  dalle 
colline,  dai  colli  sale  ai  monti  del  Ti- 
rolo  italiano,  le  cui  più  alte  cime  co¬ 
minciano  ad  imbiancarsi  alle  prime 
nevi  d’inverno.  Oh!  quanta  pace,  quan¬ 
ta  quiete  in  quel  panorama!  Niun 
rumore  turbava  la  tranquillità  della 
campagna;  non  stormir  di  paglia,  non 
zefiro  di  vento!  Solo  tratto  tratto  udi- 
vasi  l’acuto  squillo  d’una  locomotiva 
che  animava  quelle  campagne:  e  flebile 
e  poetico  ti  giungeva  il  lontano  suono 
delle  campane  che  intuonavano  l’Ave 
Maria.  Ohi  anche  per  chi  non  ha  reli¬ 
gione  è  sempre  pieno  di  mestizia  e  di 
poesia  il  primo  avvicinarsi  della  sera: 
quando  il  sole  tramonta,  1  aere  s’  o- 
scura  e  la  natura  s’addorme,  la  dolce 
voce  delle  campane  scende  lene  lene 
apportatrice  di  pace  e  di  conforto  al¬ 
l’anima  corosa  dal  dubbio!! 

Usciamo  di  là  e  facendo  il  giro 
esterno  “della  chiesa  fermiamoci  da¬ 
vanti  al  marmoreo  monumento  che 
ricorda  i  caduti  di  Monte  Berico  nel 
1848  per  mano  degli  Austriaci.  Un 
drappo  sollevato  lascia  vedere  una 
lapide  che  porta  il  nome  di  quei  mar¬ 
tiri  :  sull’alto  sonvi  gli  emblemi  della 
guerra  e  della  gloria  e  la  stella  d  I- 
talia  che  fu  la  guida  e  la  meta  di 
quei  forti.  Oh  !  alla  vista  di  quei  nomi 
quante  memorie  evocò  il  mio  spirito, 
come  palpitò  il  mio  cuore  :  con  quanta 
amarezza  ricordai  quell’epoca  fortu¬ 
nosa,  e  il  cadere  di  tanta  gioventù 
balda  e  ardente  sotto  il  ferro  e  il 
piombo  nemico  pel  solo  delitto  di  sen¬ 
tirsi  Italiani  e 

D’aver  sangue  ed  onore 
Nelle  vene  e  nel  core. 


Quella  lapide  ricorda  che  Vicenza 
ha  diritto  ad  uno  dei  primi  posti  fra  le 
le  città  italiane  che  più  operarono  per 
la  indipendenza  e  la  gloria  di  questa 
nostra  cara  patria.  Ed  il  popolo  li  ama 
que’suoi  martiri  che  conobbe,  coi  quali 
combattè,  e  che  raccolse  feriti  e  mo¬ 
ribondi,  ed  io  vidi  con  grande  com¬ 
mozione  dei  poveri  e  rozzi  contadini 
levarsi  il  cappello  e  mormorare  una 
preghiera  nel -passare  innanzi  a  quel 
freddo  sasso  che  parla  a  chi  ha  sensi 
gentili . 

Antonio  Annoni. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


SINCERITÀ'. 

La  sincerità  c’  insegna  a  trattare 
schiettamente  ed  onestamente ,  e  ad 
abborrire  ogni  specie  d’ inganno  ed 
ipocrisia.  1  migliori  interessi  della 
società  la  richieggono  ed  i  suoi  ob¬ 
blighi  sono  fondati  nei  sempiterni  ar¬ 
chivi  della  verità.  Come  puossi  ca¬ 
ratterizzare  la  falsità?  Come  il  più 
abbietto  e  vile  di  tutti  i  vizi;  il  più 
dispregevole  agli  occhi  dell'  uomo  : 
come  l’indizio  di  uno  spirito  pusilla¬ 
nime  ed  egoistico,  e  finalmente  come 
la  garanzia  d’ogni  altro  vizio.  Ogni 
specie  d’inganno ,  sia  con  parole  od 
azioni,  deve  essere  evitato.  Equivoci, 
falso  colorire  di  ciò  che  ripetiamo  , 
negare,  tutte  cose  che  macchiano  il 
carattere 

Quali  sono  i  vantaggi  che  risultano 
dalla  sincerità?  Colui  che  è  aperto  e 
sincero,  diminuisce  le  sue  tentazioni 
al  male,  e  mantiene  un  posto  distinto 
nella  società.  Egli  è  rispettato  da  o- 
gnuno  ,  ed  è  indipendente  ,  privo  di 
timore  e  sempre  grande  anche  nel¬ 
l'oscurità.  I  conforti  di  un’amichevole 
e  confidenziale  relazione  sono  protetti, 
ed  i  pubblici  rapporti  sostenuti  e  con¬ 
servati. 

La  sincerità  sbandisce  l’adulazione, 
un  vizio  che  è  altamente  da  con¬ 
dannarsi  ,  come  quello  che  inganna 
altrui,  e  ne  pasce  l’amor  proprio  eia 
vanità,  mentre  impedisce  di  accor¬ 
gerci  dei  nostri  difetti  ed  imperfe¬ 
zioni  e  quindi  ci  priva  dell’opportu¬ 
nità  di  correggerli. 

Volete  essere  sinceri?  Riflettete 
prima  di  parlare,  reprimete  ogni  smo¬ 
data  ammirazione  od  avversione  ver¬ 
so  gli  altri ,  frenate  la  vostra  ima¬ 
ginazione  ,  e  riportate  con  estrema 
circospezione  ogni  fatto  nel  quale  voi 
siete  i  principali  attori,  o  di  cui  al¬ 
tri  formano  il  soggetto. 

Dall'inglese 
(trad.  di  U.  P.  M.) 
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LODOVICO  IL  MORO 


Narrazione  storica. 

Il  castello  della  Torre  dei  Gigli  si 
innalza  poco  lungi  dalle  rive  del  Doubs, 
ma  tutto  cinto  da  muraglie  e  da  bo¬ 
schi,  fugge  all’occhio  del  passeggierò  ; 
in  esso  furono  rinchiusi  parecchi  il¬ 
lustri  personaggi,  fra  cui  Lodovico  il 
Moro.  Lodovico  nacque  a  Vigevano  il 
3  aprile  1477  ed  ebbe  molta  influenza 
sui  destini  d'Italia.  Fu  egli  che  fattosi 
tutore,  indi  custode  del  nipote  Gian 
Galeazzo  ,  chiamò  Carlo  Vili  alla 
impresa  di  Napoli. 

Il  francese  venne,  e  sembra  avesse 
pretese  anche  su  Milano ,  onde  il 
Moro,  spicciatosi  del  nipote,  si  uni 
alla  lega  del  Papa  e  dei  Veneziani 
contro  Carlo  medesimo.  Il  successore 
di  quest’ultimo,  Luigi  XII,  venne  pure 
in  Italia  e  accampò  nuovi  diritti  sul 
Ducato  milanese.  Lodovico  rifuggiossi 
in  Germania,  mentre  i  francesi  entra¬ 
vano  nelle  terre  lombarde  senza  tro¬ 
vare  alcuna  opposizione.  Ritornò  nel 
1500  con  molti  svizzeri  ma,  odiato  dal 
popolo  e  tradito  dagli  stessi  suoi  sol¬ 
dati,  cadde  a  Novara  in  mano  dei  ne¬ 
mici.  Fatto  prigioniero,  venne  condotto 
nel  Castello  che  dicemmo,  ed  è  ap¬ 
punto  là  che  noi  lo  troviamo. 

Il  Duca  milanese  avea  dovuto  ac- 
j  contentarsi  di  quella  dimora  che  non 
assomigliava  certo  al  suo  palazzo  nella 
capitale  lombarda;  nei  primi  giorni, 
trattato  con  tutti  i  riguardi  possibili, 
sembrava  essersi  dimenticato  di  quanto 
j  gli  era  accaduto  ;  —  ma  allorché  si 
vide  sotto  la  sorveglianza  di  soldati 
ed  ufficiali,  allorché  si  accorse  di  re¬ 
spirare  l'aria  di  una  prigione,  fu  in¬ 
vaso  da  un  sentimento  d’orgoglio  e 
di  vendetta.  Sì,  egli  era  troppo  altero 
per  sopportare  gli  scherni  dei  suoi 
nemici,  per  sottomettersi  ai  loro  co¬ 
mandi,  —  egli;  il  Duca  di  una  vasta 
e  bella  provincia;  —  da  quel  momento 
non  pensò  che  ad  esser  libero,  e  un 
animo  fiero  quale  il  suo  dovea  certo 
riuscirvi. 

Era  una  notte  oscura  e  tenebrosa 
—  il  prigioniero  seduto  su  di  una 
vecchia  poltrona,  col  viso  nascosto  tra 
le  mani,  sembrava  pensasse  a  qualcosa 
di  grave.  —  «  Io  non  ho  armi,  diceva 
tra  sé,  non  amici,  ma  dell’  oro.  Sta¬ 
mane  il  vecchio  guardiano  gettò  un 
avido  sguardo  sui  miei  anelli ,  si 
inchinò  più  del  solito  al  mio  co  - 
spetto  e  non  mi  sfuggì  quel  launpo 
di  cupidigia  che  brillava  ne’  suoi  oc¬ 
chi  azzurri.  —  L’ uomo  si  corrompe  ; 
ebbene  :  si  tenti  —  od  egli  accetta  ed 
io  gli  darò  dell’oro,  o  rifiuta  e  gli  darò 
la  morte.  »  Aspettò  quindi  l’indomani 
con  grandissima  impazienza. 

Ma  il  vecchio  non  camparve;  mille 
dubbii  vennero  a  turbare  l’animo  già 
perplesso  del  nobile  prigioniero, il  quale 
\  non  potè  acquietarsi  che  il  dì  seguente 


allorché  sull’imbrunire  rivide  il  solito 
guardiano. 

—  Oh,  buon  uomo,  fosti  ammalato? 
gli  domandò  con  dolcezza. 

—  No,  Eccellenza. 

—  Nè  ieri,  nè  oggi  venisti  e  non 
so  spiegarne  il  motivo;  sono  tanto  abi¬ 
tuato  a  vederti  che  la  mi  è  sembra¬ 
ta  cosa  stranissima. 

—  Vostra  Eccellenza,  è  troppo  buo¬ 
na  con  me. 

fC—  Io  sono  schietto,  mio  caro,  per¬ 
ciò  ti  dico  che  mi  piaci  assai  e  che,... 

—  Conoscevo  già  che  Voi  siete  no¬ 
bile  e  generoso. 

—  Come  lo  sai  tu  ? 

—  Eh,  lo  dicon  tutti  ! 

—  Dunque  si  ricordano  di  me?  disse 
Lodovico  con  aria  di  soddisfazione. 

— -  Si,  Eccellenza,  ogni  volta  che 
esco  dal  castello,  mi  parlano  di  Voi 
con  grandissimo  rispetto. 

—  E  che,  tu  puoi  uscire  ?  gli  chiese 
Lodovico  alquanto  sorpreso. 

—  Sì.  Di  quando  in  quando  ho  il 
permesso  di  andare  a  visitare  la  mia 
famiglia. 

—  Dunque  sarai  contento? 

—  Non  molto,  ma,...  quando  si  è 
poveri,  bisogna  adattarsi  a  tutto. 

Queste  parole  furono  pronunciate 
con  rassegnazione  forzata,  il  Duca  se 
ne  accorse  e  decise  di  non  lasciarsi 
sfuggire  quest’occasione  favorevole  ai 
suoi  progetti. 

—  Oh  capisco,  esclamò  sorridendo, 
tu  hai  una  famiglia  numerosa! 

—  Son  otto  le  persone  cui  debbo 
pensare,  e  il  più  dei  giorni  bisogna 
accontentarsi  di  solo  pane  e  coltello. 

10  sono  avvezzo  e  non  ci  bado,  ma 

11  veder  soffrire  i  figli,  molte  volte 
mi  fa  piangere  di  scorno  e  di  dolore. 

—  Via,  non  ti  scoraggiare  —  a  tutto 
c’è  un  rimedio. 

—  Non  però  alla  mia  povertà,  disse 
con  rabbia  il  vecchio  carceriere. 

—  Ebbene,  replicò  Lodovico,  oggi 
stesso.... 

Ma  qui  fermossi,  un  improvviso  tocco 
di  campana  fece  rabbrividire  il  Duca; 
gli  parve  di  udire  una  voce  che  lo 
rimproverasse  d’aver  parlato,  si  guar¬ 
dò  d’intorùo  credendo  fosse  circondato 
da  mille  soldati  in  atto  minaccioso, 
rimase  quasi  smarrito,  —  ma  riavu¬ 
tosi  ben  tosto,  capì  che  l’ora  già  tarda 
non  permetteva  di  proseguire  il  col¬ 
loquio,  perciò  avvicinatosi  al  guar¬ 
diano  : 

—  Vieni  domattina  all’alba,  gli  disse 
in  tono  risoluto,  —  ti  aspetto. 

—  Ma...! 

—  Non  mancare,  debbo  parlarti. 

Il  vecchio,  tutto  confuso,  non  capi 
che  cosa  volessero  significare  quelle 
parole,  per  ciò  esclamando:  va  bene! 
se  ne  uscì  scuotendo  la  testa  quasi 
volesse  dire:  che  cosa  può  mai  desi¬ 
derare  Sua  Eccellenza? 

La  notte  era  già  venuta,  — ■  tutto 


era  silenzio,  tutti  dormivano,  eccetto 
Lodovico,  il  quale  come  in  preda  a 
delirio,  s’  agitava  nel  suo  letto,  inca¬ 
pace  di  trovar  un  momento  di  riposo  ; 
—  il  sonno  non  voleva  stendere  un 
velo  sulle  sue  pupille  ,  un  pensiero 

10  tormentava  continuamente,  il  let¬ 
tore  già  lo  conosce.  —  Infine  comparve 

11  sole  nella  stanza  del  prigioniero  e 
con  esso  anche  il  guardiano,  il  quale, 
per  dire  il  vero,  non  aveva  nemmen 
lui  dormito  tranquillamente. 

—  Eccomi,  Eccellenza,  ai  vostri  co¬ 
mandi  —  disse  rispettosamente. 

—  Bravo,  esclamò  Lodovico,  sei 
stato  puntuale  !  —  Senti,  mio  caro, 
ieri  sera  mi  dicesti  che  sei  povero. 

—  È  vero. 

— -  Mi  dicesti  pure  che  hai  una  fa¬ 
miglia,  e  da  quanto  ho  potuto  capire, 
tu  l’ami. 

—  Oh  sì! 

—  Ebbene,  tu  puoi  renderla  felice. 
—  Comò? 

—  Tu  puoi  farla  ricca,  intendi? 

—  Ricca  ?  0  non  lo  spero  ! 

—  E  perchè? 

—  Perchè  nessuno  mi  vuol  far  del 
bene. 

—  T’inganni,  io  stesso  son  disposto 
ad  aiutarti. 

—  Voi,  Eccellenza! 

—  Vedi  questi  anelli?  disse  il  Duca 
mostrando  le  sue  mani  al  vecchio  car¬ 
ceriere. 

—  Sicuro,  Eccellenza. 

—  Ebbene,  questi  sono  tuoi,  e  se 
non  ti  bastano,  te  rie  darò  altrettanti. 
—  E  Vossignoria  che  pretende  da 

me? 

— -  Io  desidero  che  tu  mi  renda  un 
servizio.  Devi  liberarmi  da  questa  pri¬ 
gione,  tu  lo  puoi  e  lo  devi  fare. 

—  No,  Eccellenza,  il  dovere  anzi¬ 
tutto!  rispose  il  guardiano,  ripetendo 
questa  frase  che  aveva  sentito  più 
volte  dai  suoi  compagni,  ma  che  non 
capiva  affatto. 

—  Il  dovere!  che  mi  parli  tu  di 
dovere?  Tu  sei  obbligato  di  sorve¬ 
gliare  l’assassino,  non  di  tener  chiuso 
un  gentiluomo,  tu  devi  esser  severo 
coi  colpevoli,  non  cogl’innocenti,  non 
col  Duca!  Bada  bene  prima  di  pro¬ 
nunciare  un  rio! 

—  Ma  il  mio  impiego? 

-  Ne  avrai  uno  assai  migliore.  Il 
benessere  della  tua  famiglia  ormai 
dipende  dalla  tua  volontà.  Se  tu  ac¬ 
cetti  sarà  ricca  sotto  la  mia  prote¬ 
zione,  se  tu  rifiuti  rimarrà  povera  per 
tutta  la  vita,  sciegli  ora  ciò  che  più 
si  aggrada:  o  l’oro  o  la  fame. 

—  Dunque  voi  mi  promettete?... 

—  Ti  prometto  di  farti  signore,  e 
ciò  che  prometto  mantengo. 

—  Orsù ,  giacché  mi  dite  che  la 
mia  famiglia  sarà  felice.... 

—  Ebbene?... 

—  Stanotte  verrò  ad  aprirvi  ;  siate 
prudente. 

—  Ho  capito;  per  ora  prendi  que- 


L’  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


52 


sta  borsa,  fanne  quello  che  vuoi,  ti 
aspetto. 

Il  vecchio  raccolse  avidamente  il 
denaro  consegnatogli,  nascondendolo 
in  fretta  in  una  tasca  della  giubba,  e 
usci  tutto  commosso  e  fuor  di  sè  dalla 


gioia  vedendosi  in  mano  tanto  oro; 
certamente  il  Duca  non  era  meno  con¬ 
tento  di  lui. 

Venne  la  mezza  notte.  Si  schiuse 
una  porticina  e  comparve  un  uomo 
con  una  piccola  lanterna. 


—  Eccellenza,  siam  pronti  ?  domandò 
sottovoce. 

—  Si,  rispose  Lodovico  e  gettatosi 
sulle  spalle  un  ampio  mantello,  seguì 
tutto  tremante  il  guardiano. 

Attraversò  corridoi  lunghi,  lunghi, 


Cagnolini  di  lusso. 


passò  diverse  porticine,  infine  valicò 
il  ponte  levatoio,  già  abbassato,  e  sì 
trovò  fuori  del  castello.  Internossi  nei 
boschi  che  fiancheggiavano  ilDoubs; 
il  carceriere  dopo  avergli  consegnato 
alcuni  abiti,  lo  salutò  promettendo  di 
andarlo  a  ritrovare. 

Ma  non  eran  trascorsi  dieci  minuti 


dacché  Lodovico  era  uscito  dal  ca¬ 
stello,  che  già  la  sua  fuga  era  sco¬ 
perta  e  i  soldati  più  svelti  e  più  pra¬ 
tici  di  lui  lo  inseguirono  si  bene  che 
l’infelice  Duca  fu  fatto  di  nuovo  pri¬ 
gioniero. 

Il  giorno  seguente  Lodovico  si  tro¬ 
vava  nel  castello  di  Loches,  circon¬ 


dato  da  numerosa  schiera  di  soldati 
e  senza  alcuna  speranza  di  poterne 
uscire;  ivi  morì  il  27  maggio  1508, ed 
oggi,  ancora  si  leggono  su  quei  muri 
parecchi  suci  scritti. 

GL  Maglione. 


PICCOLA  POSTA 


BEBU  S. 


Si  pregano  quei  cortesi  let¬ 
tori  ed  abbonati  che  man¬ 
dano  alla  Redazione  scritti  da 
pubblicarsi,  a  volere  indicare 
il  giornale  a  cui  li  dirigono. 
Si  rinnova  1’  avvertenza  che 
non  si  restituiscono  i 
manoscritti. 

A.  G.  Belluno.  Non  possiamo 
pubblicarli.  —  R.  R.  S.  Savona. 
Ha  dimenticato  di  mettere  la 
spiegazione.  —  T.  Udine.  Ri¬ 
toccata  da  lei  qua  e  là  ,  se  cre¬ 
de,  potrà  venir  pubblicata.  —  A. 
F.  Ferrara.  Argomenti  politici?... 
Ne  stiamo  possibilmente  lontani. 
—  R.  d’A.  Napoli.  Non  fanno 
per  noi. —  P.  A.  Piacenza.  Trop¬ 
po  semplici.  —  G.  L.  Venezia. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  10: 

Molti  perdono  per  la  spada  ma  non  tanti  corno  per 
la  propria  lingua. 


Le  affidi  pure  al  zeffiro  i  suoi 
sospiri  ;  noi  non  possiamo  farce¬ 
ne  messaggieri.  —  E.  P.  Milano. 
Grazie  delle  cortesi  parole  e  del 
bel  dono;  ci  duole  non  potere 
mostrarcene  grati  stampando  quei 
versi.  —  R.  N.  Savona.  Dichiara¬ 
zioni  d'amore,  no.  —  S.  M.  Fer¬ 
mo.  Grazie;  se  adatte,  verranno 
pubblicate.  Non  ci  occorrono.  — 
J  li.  Reggio.  Ancora  troppo  fa¬ 
cili.  —  L.  S.  di  T.  Messina.  Be¬ 
nissimo,  abbiamo  ricevuto  e  spe¬ 
riamo  ricevere  gli  altri  scritti  let¬ 
terari  promessi  ;  come  avrà  ve¬ 
duto  nell’altro  numero,  noi  pure 
ce  ne  eravamo  ricordati.  —  A.  C. 
d.  A.  Genova.  Troppo  tardi.  —  N. 
P.  C.  Genova.  La  seconda  verrà 
pubblicata,  mandi  pure  altre.  —  G. 
D.  V.  Non  fanno  per  noi.  —  Ab¬ 
bonalo.  Ravenna.  Le  due  prime 
sono  vecchie,  la  terza  è  priva  di 
spirito.  —  G.  B.  P.  Genova.  Di 
qual  giornale  ? 


E.  Brunetti,  Ge  enti. 


Stabilimento  ttpografico-letterario  degù  editori  Fratelli  Treves. 


PREZZO  DELL'ASSOCIAZIONE  ANNUA: 

Regno  d’Italia.  . . L.  5 

Svizzera .  .  .  . . »  7 

Austria,  Francia,  Germania  .  .  »  8 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna 


Centesimi  IO  il  numero 


OGNI  DOMENICA  UN  FOGLIO  DI  16  PAG. 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  sta¬ 
bilimento  dei. Fratelli  Treves  in.  Mi¬ 
lano,  e  cominciano  dal  1®  maggio 
o  dal  l.°  novembre  d’ ogni  anno; 
devono  essere  sempre  annue. 

Centesimi  IO  il  numero 


Voi.  XI.  —  N.  3. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti). 


Milano,  15  Novembre  1874. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


li  lettore  ricorderà  co¬ 
me  a  pagina  313  del  no¬ 
stro  volume  IX  di  questo 
giornale  abbiamo  dato  una 
veduta  delle  cascatelle  di 
Tivoli  ;  oggi,  nel  dare  un’al¬ 
tra  incisione  di  questa  re¬ 
gione  ,  stampiamo  la  de¬ 
scrizione  di  una  gita  alle 
cascate  di  Tivoli  del  si¬ 
gnor  Achille  Del  Giudice. 
Eccola  : 

Noi  uscimmo  da  Roma 
da  porta  S.  Lorenzo  che 
albeggiava.  Il  vetturino 
scoppiettò  la  frusta  in  aria 
ed  i  quattro  cavalli  della 
nostra  carrozza  scuotero- 
no  forte  la  testa  facendo 
risuonare  i  campanelli , 
come  avessero  voluto  dire  : 
oh  ti  comprendiamo  !  —  e 
la  carrozza  che  fino  allora 
fra  le  mura  era  andata 
lenta  lenta ,  ora  pareva 
come  fosse  un  vagone  ti¬ 
rato  a  piccola  velocità.  — 
Traversavamo  una  cam¬ 
pagna  rasa  d’alberi,  senza 
ondulazioni;  non  una  ca¬ 
scina,  un  uomo,  una  capra 
spezzavano  quella  immen¬ 
sa  pianura  ,  sì  che  alla 
mente  mi  venivano  le  tri¬ 
sti  campagne  di  Puglia , 
ove  lo  sguardo  si  sperde 
nell’  immensità  dello  spa- 


Torrente  di  Tivoli  e  tempio  circolare  di  Ercole 
detto  della  Sibilla. 


zio  senza  trovare  un  al¬ 
bero,  una  roccia,  un  monte, 
dinanzi  a  cui  arrestarsi. 
Ma  come  ci  discostavamo 
da  Roma,  il  paese  iva  pi¬ 
gliando  un  aspetto  meno 
triste,  si  faceva  gajo.  L’u¬ 
livo  lo  s’incominciava  a 
vedere  sempre  più  spesso, 
avanti  ancora  ne  trovam¬ 
mo  interi  boschetti  e  qua 
e  là  pascolavano  pecore  e 
capre. 

Noi  eravamo  diretti  a 
Tivoli,  ma  non  vi  è  alcuno 
che  vi  vada  senza  arre¬ 
starsi  alla  villa  d’Adriano 
che  sta  a  mezza  stradale 
cosi  noi  pure.  Si  lascia 
la  via  maestra,  si  percor¬ 
re  un  piccolo  sentiero  fian¬ 
cheggiato  da  cipressi;  e, 
se  mal  non  ricordo,  viene 
un  cancello ,  s’  entra  e  si 
è  nella  villa.  Adriano,  a- 
mante  d’arte  e  di  poesia, 
ne  divenne  entusiasta  dopo 
aver  visitato  il  paese  d’Ò- 
mero  e  di  Saffo ,  e  pieno 
il  capo  di  que’  luoghi  ispi¬ 
ratori  di  poesia ,  cercò 
averli  sempre  presso  di 
sè,  e  come  ritornò  a  Roma 
diè  mano  a  costrurre  nella 
valle  che  sta  alle  falde  del 
monte  Tiburno,  questa  ce¬ 
lebre  villa.  E’ piantò  la 
valle  a  ulivi  e  viti  famose 
che  aveva  portate  di  Gre¬ 
cia  e  la  chiamò  Tempe,  l’ir- 
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rigò  con  fìumicelli  a  cui  diede  le  sinuo¬ 
sità  dell’Alfeo  e  del  Peneo  e  li  chiamò 
appunto  cosi  ;  poi  costruì  ivi  attorno  il 
Liceo,  l’Accademia,  il  Pritaneo,  il  Pe- 
cile  secondo  quelli  d’ Atene,  nè  si  at¬ 
tenne  a  riprodurre  il  reale,  volle 
realizzare  il  racconto  de’  poeti ,  e 
fiancheggiò  di  fiori  soavissimi  le  vie 
che  portavano  agli  Elisi,  ne  scavò 
di  sotterranee  che  menavano  al  Tar¬ 
taro  ;  edificò  ancora  il  Canopo  se¬ 
condo  quello  d’Egitto,  poi  sparse  per 
la  villa:  teatri,  templi,  palestre,  bi¬ 
blioteche,  ed  in  mezzo  a  tutto  ciò  sor¬ 
geva  il  suo  palagio  splendente  per 
marmi,  mosaici  e  statue  prese  ne’suoi 
viaggi.  Dopo  Adriano  questa  villa  è 
passata  e  ripassata  in  centinaia  di 
padroni  nominali,  un  solo  è  stato  sem¬ 
pre  l’effettivo  :  il  tempo,  e  questo  ha 
gettato  giù  il  marmo  dalle  pareti, 
spezzato  le  colonne,  smossi  i  pavi¬ 
menti  ,  sfondate  le  vòlte  e  sotterrati 
interi  edifici.  La  Villa  appartiene  pre¬ 
sentemente  alla  famiglia  Bracchi,  ma 
gli  scavi  sono  diretti  dal  senatore 
Rosa,  e  questo  sì  che  mostrasi  un  pa¬ 
drone  più  che  nominale;  in  breve  ha 
ritolto  alla  terra  molti  capi  d’  opera 
d’  arte  che  essa  aveva  nascosti ,  ed 
allorché  vi  andammo  noi,  si  dissotter¬ 
ravano  pavimenti  benissimo  conser¬ 
vati,  e  da  qualche  giorno  avea  rivisto 
la  luce  una  intera  costruzione  fatta 
per  eseguirvi  manovre  navali  di  un 
grande  interesse,  perchè  non  si  trova 
nulla  di  simile  in  alcun  altro  edificio 
antico.  Quando  ci  siamo  rimessi  in 
carrozza  era  il  mezzodì  ed  avevamo  le 
tasche  riempite  di  pezzetti  di  marmo 
di  cui  è  sparso  tutto  il  terreno  della 
Villa.  Di  qui  la  via  che  va  fino  a  Ti¬ 
voli  è  amena,  corre  a  zig  zag  ed  è 
fiancheggiata  d’ulivi.  Come  siamo  en¬ 
trati  nel  villaggio  udimmo  già  un 
cadere  d’ acqua,  e  tratto  tratto  ne 
vedevamo  uscire  spumosa  da  un  mu¬ 
lino  o  da  una  fabbrica. 

Scendemmo  all’Albergo  della  Si¬ 
billa  che  prende  nome  dal  tempio  cli’è 
ivi  accosto  ed  è  dal  piede  d’esso  che 
si  è  spettatori  della  meravigliosa  bel¬ 
lezza  della  grande  cascata.  Io  che 
aveva  viste  quelle  di  Caserta  credeva 
non  ve  ne  fossero  di  più  belle,  ma 
ora  veggo  che  quella  è  opera  da  bam¬ 
bini,  e  bambino  fu  quel  re  che  spense 
in  limitate  vasche  di  marmo  il  mae¬ 
stoso  corso  dell’acqua.  Gregorio  XVI 
invece,  deviando  il  corso  dell’Amo  dal 
villaggio  di  Tivoli  a  cui  recava  danno, 
gli  fe’ tagliare  un  varco  nella  viva 
roccia,  ed  ivi  que’  due  elementi  ri¬ 
conoscendosi  figli  d’una  stessa  madre 
si  sorridono  a  vicenda,  formando  una 
cascata  che  io  credo  tra  le  più  belle 
del  mondo.  L’acqua  se  ne  viene  tor¬ 
bida  e  piuttosto  placida,  tutto  ad  un 
tratto  le  manca  sotto  il  terreno  e  co¬ 
mincia  a  precipitare,  più  di  duecento 
metri  dividono  l’alveo  superiore  dal 
fondo  del  precipizio,  e  l’acqua  cadendo 
acquista  sempre  più  una  bianchezza 
inconcepibile,  quando  è  per  giungere 
al  fondo  bisogna  riposare  lo  sguardo 
sul  verde  dell’erba  tanto  quel  bianco 


si  è  fatto  abbagliante.  Ma  giù  al 
fondo  T  occhio  subisce  un’  altra  sor¬ 
presa,  mentre  una  parte  dell’acqua 
comincia  a  correre  rumorosa  per  la 
vallata,  un’  altra  cadendo  sopra  roc- 
cie  tagliate  a  picco  come  se  toccasse 
carboni  accesi  si  solleva  rapidissima¬ 
mente  trasformandosi  in  fumo  bian¬ 
chissimo  che  poi  va  a  ricadere  più 
giù  e  s’unisce  all’  altra.  Vedendo  ciò 
a  prima  vista,  udendone  il  rumoreg¬ 
giare  pareva  che  quel  fumo  provenisse 
dallo  scoppio  di  cannoni.  Mentre  noi 
eravamo  estatici  a  contemplare  ciò, 
ecco  l’acqua  farsi  rossa,  verde,  gialla; 
siamo  nel  regno  delle  fate,  dicevamo 
noi  meravigliati,  poi  ci  accorgemmo 
essere  il  sole  che  specchiandosi  nel¬ 
l’acqua  produceva  i  colori  dell’  iride. 

Lì  vicino  precipita  un’altra  cascata 
ma  di  minore  pienezza  d’acqua  e  la 
chiamano  la  cascatella,  poi  vi  è  la 
cascateliina,  e  vi  sarebbe  ancora  bi¬ 
sogno  d’una  quantità  di  diminutivi 
per  le  tante  altre  piccole  cadute 
d’acqua  che  rinfrescano  quella  valle. 
Anche  qui,  come  a  Caserta,  sono  le 
grotte  e  v’è  quella  della  Sirena  e 
di  Nettuno ,  ma  qui  le  ha  fatte 
un’artista  che  non  teme  rivale  :  la 
natura.  Dappertutto  ove  sorge  l’o¬ 
pera  deH’uomo  si  scorge  la  mano 
che  si  stanca  e  la  mente  che  non  sa 
concepire  l’indefinito  ed  ivi  s’  alza  il 
muro  che  segna  il  fine  dell’opera,  ma 
la  natura  non  vede  termine  innanzi 
al  suo  occhio.  Dalle  grotte  di  Nettuno 
e  della  Sirena  si  passa  in  altre  e  da 
queste  in  altre  ,  e  di  lì  se  ne  scor¬ 
gono  ancora  diverse,  ma  è  faticoso 
l’entrarvi;  pure  quando  si  fu  dentro 
noi  ci  trovammo  al  principio  d’una 
fuga  interminabile  di  grotte  le  più 
pittoresche  e  fantastiche.  A  Caserta 
l’artista  volle  che  le  vòlte  sembras¬ 
sero  fatte  dalla  natura  e  le  scolpì  in 
modo  che  paressero  da  nessuno  scol¬ 
pite,  ma  la  natura  lavora  le  sue 
cose  con  inarrivabile  precisione.  Nella 
grotta  di  Nettuno  corre  1’  acqua,  poi 
succede  una  cascata,  ed  anche  qui 
v’è  dell’acqua  che  s’innalza  come  fu¬ 
mo,  ma  la  vòlta  essendo  bassa  conviene 
che  ricada  subito,  pure  la  natura  non 

10  vuole  ed  ha  dato  forma  a  quelle 
rocce  della  vòlta  come  nuvole  che  si 
innalzano.  Alberi  pietrificati  coprono 
le  pareti  di  questa  grotta,  ed  il  suolo 
è  tappezzato  di  alghe  e  di  muschio  che 

11  continuo  spruzzo  dell’ acqua  man¬ 
tiene  nella  più  lussureggiante  vege¬ 
tazione. 

Noi  pranzammo  sul  terrazzo  al  piede 
del  tempio  della  Sibilla,  mentre  in¬ 
nanzi  si  profondava  la  valle  rinfre¬ 
scata  dalle  sue  tante  cascate.  Che 
immensità  di  bello!  non  c’è  bisogno 
studiare  estetica  dell’  arte  per  com¬ 
prenderlo.  La  Trasfigurazione  di  Raf¬ 
faello  ed  il  Mosè  di  Michelangiolo 
non  colpiranno  mai  tanto  la  mente 
dell’uomo,  di  qualunque  età  sia,  come 
le  cascate  di  Tivoli. 

Prima  di  lasciare  questo  luogo  ve¬ 
demmo  ancora  la  villa  d’Este,  una  delle 
più  splendide  ville  principesche,  edifi¬ 


cata  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  che 
ora  appartiene  al  cardinale  Hohenlohe 
ma  è  nel  più  assoluto  abbandono;  non  vi 
è  statua  a  cui  non  sia  stato  amputato 
qualche  membro  del  corpo  ;  i  giuochi 
d’acqua  non  hanno  più  acque,  nè  più 
si  distinguono  le  aiuole  da’viali  ;  v’  è 
un’invasione  sempre  crescente  di  fo¬ 
glie  secche  che  copre  tutto.  Ciò  che 
è  ancora  bello,  come  altra  volta,  sono 
de’ superbi  cipressi,  in  ciascuno  dei 
quali  potrebbero  nascondersi  dieci  uo¬ 
mini,  ed  una  veduta  stupenda  dell’a¬ 
gro  romano.  Riprendemmo  la  via  di 
Roma  quando  era  già  buio,  e  quella 
campagna  che  irradiata  dal  sole  era 
triste,  annerita  dalla  notte  infondeva 
proprio  malinconia  ;  non  un  gorgheg¬ 
gio  d’uccello,  nè  un  canto  umano  e 
neppure  l’abbaiare  d’un  cane,  e  noi 
pure  ammutolimmo.  L’  amico  che  mi 
sedeva  a  fianco,  torinese  entusiasta 
di  Napoli,  ad  un  tratto  mi  si  voltò 
esclamando  :  ah  Napoli  e  le  sue  can¬ 
zoni  !  —  ed  anche  io  in  quel  punto  pen¬ 
sava  al  mio  Napoli  ed  avrei  volen¬ 
tieri  pagato  qualche  cosa  per  udire 
una  nota  di  quelle  arie  popolari  sì 
melodiose  che  fanno  il  giro  del  mondo, 
sarei  stato  contentissimo  udire  il  Pa- 
parascìanne  o  Mastu  Raffaele.  La 
nostra  carrozza  passava  innanzi  a  car¬ 
retti  che  si  ritiravano  anche  a  Roma, 
ma  non  una  voce  partiva  da  que’carri 
e  tutta  la  via  era  piena  di  contadini 
ritornanti  da’campi,  che  apparteneva¬ 
no  tutti  al  contado  di  Napoli,  andati  là 
per  vendemmiare  ;  ciascuno  d’essi  sa- 
pea  di  bei  canti  ma  ogni  idea  ilare 
era  spenta  da  quell’  ambiente  morto 
che  ne  circondava.  Passavamo  in¬ 
nanzi  al  cimitero  di  S.  Lorenzo  quan¬ 
do  ad  un  tratto  il  paese  s’allegrò  un 
poco,  era  la  luna  che  sorgeva  di  die¬ 
tro  i  monti  Tiburtini.  Oh  ecco  la  no¬ 
stra  giornata  compiuta,  dicemmo  noi, 
avemmo  già  il  sole  stamane  che  ci  diè 
il  buon  giorno,  ora  ecco  venire  la 
luna  a  darci  la  buona  notte,  —  e  rien¬ 
trammo  in  città. 


M  K 

La  sera  del  31  ottobre  fu  inaugu¬ 
rato  a  Milano  dal  Principe  Umberto 
il  portico  della  parte  settentrionale 
della  piazza  del  Duomo  ;  e  quindi  fu 
aperto  al  pubblico  che  vi  si  cacciò  a 
ondate  per  ammirare  il  nuovo  gran¬ 
dioso  edifizio ,  ricco  di  bellissimi  ne¬ 
gozi. 

Noi  vi  presentiamo  la  facciata  della 
Galleria,  quale  sarà  il  giorno  in  cui 
l’assito  provvisorio  che  ora  la  ma¬ 
schera  cederà  il  posto  al  grandioso 
arco  che  ivi  sarà  costrutto. 

Però  se  ciò  non  sarà  eseguito  che 
col  tempo,  i  portici  ai  due  lati  della 
Galleria  sono  già  quali  si  trovano  nel 
nostro  disegno.  A  destra  di  chi  esce 
dalla  Galleria  essi  misurano  la  lun¬ 
ghezza  ai  212  metri;  il  porticato  ha 
6  metri  di  larghezza  e  10  di  altezza; 
il  fabbricato  misura  metri  30  dal 
-suolo.  Il  grande  arco  d’ingresso  alla 
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Galleria  sarà  della  larghezza  di  me¬ 
tri  12,  50,  e  dell’  altezza  di  metri  28  : 
all’  introdosso  misurerà  metri  40  dal 
piano  stradale  all’attico  superiore.  La 
statua  dell’  Italia  sopra  a  detto  arco 
sarà  dell’altezza  di  metri  11.  Tutta 
la  costruzione  è  fatta  di  graniti  e 
marmi.  I  porticati  fino  al  ]°  piano 
sono  in  granito  rosso  delle  cave  del 
|  Lago  Maggiore.  Le  pareti  sono  rive- 
stite  di  marmi  delle  cave  di  cui  fu 
costrutto  il  celebre  tempio  di  S.  Fran¬ 
cesco  d’Assisi.  Tutte  le  altre  decora¬ 
zioni  sono  in  marmi  e  pietre  di  di¬ 
verse  qualità.  Tutto  questo  grande 
fabbricato  di  220  metri  di  lunghezza 
e  di  212  di  larghezza,  è  grandioso 
all’esterno,  ma  internamente  è  dispo¬ 
sto  e  suddiviso  in  guisa  che  nessuno 
spazio  è  perduto  e  tutto  è  utilizzato 
nel  miglior  modo  possibile. 

L’illuminazione  del  portico  è  a  rag¬ 
gi  solari;  la  luce  piove  dall’alto. 

Un  piccolo  tratto  di  portico,  già 
aperto  al  pubblico,  è  pure  costrutto 
alla  sinistra  della  Galleria;  ivi  sono 
gli  splendidi  magazzeni  della  casa 
Haas. 

Il  principe  Umberto  mostrò  deside¬ 
rio  di  conoscere  il  capo-mastro  Pel¬ 
lini  che  fu  1’  assuntore  di  tutte  le 
opere  di  costruzione  del  lato  setten¬ 
trionale  della  piazza  ;  il  commendatore 
Mengoni  glie  lo  presentò,  e  il  Prin¬ 
cipe  ,  dopo  avergli  stretto  la  mano , 
gli  rivolse  diverse  domande. 


L’  acconciatura  delle  donne  differi¬ 
sce  nelle  varie  città  cinesi,  ed  ecco 
quella  che  s’usa  maggiormente  a  Pe¬ 
lano.  Le  giovinette  lasciano  cadere 
i  capegli  a  fiocchi  sul  viso  e  da  en¬ 
trambi  i  lati  della  faccia,  e  a  tergo 
li  hanno  divisi  in  una  quantità  di 
treccie  ornate  di  nastri  e  di  fiori  ar¬ 
tificiali;  quando  son  fidanzate,  rial¬ 
zano  i  loro  capegli  alla  cinese  e  li 
rattengono  con  una  spilla  d’argento, 
simbolo  del  legame  contratto,  ed  in¬ 
fine  il  giorno  delle  nozze  si  obbligano 
a  subire  T  operazione  del  kai-mien, 
la  quale  consiste  in  lasciarsi  rader 
la  fronte  sino  ad  una  certa  altezza  e 
quindi  ad  avvolgere  le  loro  treccie 
sur  un  cuscino  di  doppio  cartone  e 
foderato  di  seta  nera  che  loro  si  ri¬ 
pone  sulla  nuca.  Questo  cuscinetto  che 
sostiene  dei  fiori  artificiali  formati  di 
pietre  preziose  non  ancora  tagliate, 
e  di  penne  d’augello  o  semplicemente 
di  carta  e  vetri  colorati,  secondo  la 
fortuna  e  la  classe,  viene  attaccato 
ai  capegli  mediante  la  grande  spilla 
d’argento  della  lunghezza  di  un  piede 
che  traversa  l’ occipite  ed  ha  nella 
Cina  il  significato  che  in  Europa  si 
attribuisce  all’  anello  nuziale. 

Oltre  il  liscio  di  cui  si  copron  la 
faccia,  ed  il  nero  che  tinge  le  loro  so¬ 
pracciglia,  le  ciglia  e  l’intorno  degli 
occhi,  le  Cinesi  si  mettono  due  lar¬ 
ghe  mosche  di  taffetà  nero  da  entrambe 


le  tempie.  Quest’  uso,  eh’  è  pure  se¬ 
guito  da  qualche  uomo,  ha  una  ra¬ 
gione  medica,  giacché  i  medici  indi¬ 
geni  pensano  che  il  taffetà  mantenga 
sulla  pelle  una  irritazione  favorevole 
alla  salute. 

L’ abbigliamento  loro  si  compone 
di  una  tunica  scendente  a  mezza  gamba 
e  di  un  paio  di  mutande  di  seta  ser¬ 
rate  da  un  lato  sui  fianchi,  la  cui  estre¬ 
mità  è  ripiegata  a  guisa  di  una  ma¬ 
nica  e  legata  da  un  nastro.  Elleno 
portano  calze  fabbricate  di  stoffe  di¬ 
verse  e  cucite  insieme,  orlate  e  fode¬ 
rate  di  cotone.  Un  abito  lungo,  fesso 
sul  fianco,  poco  ampio  e  formante  una 
specie  di  sacco  che  adattasi  al  corpo, 
ricopre  intieramente  le  vesti  di  sotto; 
le  maniche  sono  larghe  e  pendenti, 
angustissimo  il  colletto  che  sale  assai 
alto  e  s’  attacca  per  mezzo  di  spille, 
come  pure  i  rovesci  dell’  abito  che 
incrociansi  sul  petto  affine  di  dissimu¬ 
lare  i  contorni  della  persona.  Per 
una  signora  cinese  sarebbe  del  pari 
indecente  lasciare  veder  la  sua  mano 
che  il  piede;  laonde  le  maniche  le 
servono  al  medesimo  tempo  di  pel¬ 
liccio  e  di  guanti. 

L’abito  da  principessa  imperiale  è 
ricco  di  squisiti  ricami,  rappresentanti 
dei  draghi  a  cinque  zampe,  ed  altri 
animali  e  fiori  favolosi,  inquartati  in 
passamanterie  di  seta  bianca  su  fondo 
scarlatto  e  terminati  da  una  stoffa 
rasa  colore  dell’  iride  e  foderata  in 
broccato  d’oro,  bel  saggio  d’industria 
cinese.  Le  signore  d’alto  lignaggio, 
quasi  da  per  tutto,  si  fabbricano  esse 
stesse  gli  oggetti  necessari  alla  loro 
toilette,  specialmente  i  ricami  ed  i 
fiori  artificiali.  È  la  primaria  loro 
occupazione  al  fondo  degli  harem 
ove  le  rilega  la  gelosia  dei  loro  ma¬ 
riti.  E  passano  il  resto  del  tempo  ad 
ornarsi,  a  coltivare  dei  fiori  in  vasi 
di  porcellana,  a  trastullarsi  coi  cani 
e  con  augelli  addomesticati  ed  a  farsi 
rappresentare  le  ombre  cinesi,  distra¬ 
zione  di  cui  sono  altamente  appassio¬ 
nate  codeste  infelici  orbate  d’ ogni 
coltura  intellettuale. 
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L’ULTIMO  CONVITATO. 

(Dal  tedesco  di  Platea) 

I. 

IL  VECCHIO. 

—  Che  fai  tu  qui  ?  Per  la  deserta  via 
Non  senti  il  vento  gelido  soffiar  ? 

Non  qui,  dov’urla  la  tempesta  ria, 

0  giovane,  te  solo  vo’  lasciar. 

Vieni  meco,  ed  entriamo  in  quelle  stanze; 
Dei  lumi  lo  splendor  già  puoi  veder:  . 
Là  fra  i  canti  di  nozze  e  fra  le  danze 
Allegramente  vuotansi  i  bicchier. 

Fra  il  gaudio  della  festa  romorosa 
La  schietta  gioja  brilla  in  volto  a  ognun. 
Ma  solo  la  leggiadra  giovin  sposa 
Parte  non  prende  al  giubilo  comun. 

Mi  segui  ;  meco  entrar  senza  timore 
Alla  festa  di  nozze  ognuno  può, 

Tutti  accoglie  l’allegro  mio  signore, 

E  benvenuto  è  ognun  ch’io  condurrò. 


IL 

IL  GIOVANE. 

—  Grazie  vegliardo  ;  —  ma  dal  loco  mio 

I  vostri  preghi  non  mi  moveran. 

Più  che  cotesta  musica,  desìo 

II  cupo  mugghiar  dell’uragan. 

Non  io  m’  affido  a  splendido  festino, 

Ove  fra  i  canti ,  circola  il  bicchier  : 

Dal  mio  ciglio  potrìa  nel  dolce  vino 
Forse  l’amara  lagrima  cader  ! 

Dalla  mia  fronte  gelida  e  pensosa 
L’allegra  gioia  mai  non  brillerà  ; 

Però  che  la  leggiadra  giovin  sposa 
Ahimè  !  giammai  là  sposa  mia  sarà  ! 

Dite  al  vostro  signor,  cui  tutto  splende, 
Che  dalla  danza  ei  si  dovria  involar  ; 

Che  un  convitato  pur  quaggiù  l’attende  , 

E  tratto  ha  già  dal  fodero  1’  acciar. 

A.  Mar  in. 
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INFANZIA  D’UOMINI  CELEBRI 

BENIAMINO  FRANKLIN, 

IL  GIOVANE  STAMPATORE. 

Lo  spettacolo  del  mare  è  tanto  gran¬ 
dioso  ed  imponente  che  tutte  le  im¬ 
maginazioni  ne  sono  colpite  ;  V  uomo 
del  popolo  sente  crescere  l’anima  sua 
davanti  a  quell’immensità,  il  fanciullo 
se  ne  meraviglia  e  commuove,  chè  le 
grandi  scene  della  natura  fanno  pro¬ 
vare  agli  esseri  più  volgari  alcune 
delle  sensazioni  dei  poeti  e  degli  ar¬ 
tisti.  Se  T  aspetto  dell’  Oceano  è  su¬ 
blime,  le  spiagge  del  mare  posseggono 
dei  punti  pittoreschi,  delle  grotte,  de¬ 
gli  scogli  che  rapiscono. 

In  una  bella  stagione  d’autunno,  un 
fanciullo  di  otto  o  nove  armi,  andava 
tutte  le  sere  verso  il  calar  del  sole 
a  nuotare  nella  rada  di  Boston.  Quella 
città  non  aveva  in  quell’  epoca  l’ im¬ 


portanza  che  ha  acquistata  ora,  non 
era  che  un  gran  centro  di  popola¬ 
zione  delle  colonie  inglesi  in  Ameri¬ 
ca  ;  P  industria  ed  il  commercio  vi  si 
sviluppavano  però  con  quell’  attività 
regolare  e  incessante  che  caratterizza 
il  genio  inglese. 

Il  fanciullo  che  ogni  sera  nuotava 
o  cercava  d’entrare  in  qualche  barca 
abbandonata,  per  esercitarsi  a  diri¬ 
gerla  da  sè  stesso,  era  vestito  colla 
semplice  giubba  di  cotone  dei  piccoli 
artigiani  ;  ma  il  suo  corpo  ben  fatto, 
il  suo  volto  espressivo,  i  suoi  occhi 
celesti  e  riflessivi  lo  facevano  osser¬ 
vare  da  quanti  lo  vedevano,  e  ben 
presto  fu  ^conosciuto  da  tutte  le  per¬ 
sone  che  frequentavano  il  porto.  Non 
c’  era  un  vecchio  marinaio  che  non 
amasse  il  piccolo  Beniamino,  e  non 
lo  chiamasse  per  nome,  intanto  che 
egli  guizzava  come  un  pesce  in  mezzo 
al  labirinto  delle  barche. 

Il  suo  grati  piacere,  la  sua  passio¬ 


ne,  era  di  remare  vigorosamente  fin¬ 
ché  non  fosse  giunto  in  alto  mare  ; 
non  appena  si  vedeva  solo  fra  cielo 
ed  acqua,  s’abbandonava  a  una  spe¬ 
cie  di  gioia  rumorosa  che  si  .tradu¬ 
ceva  nelle  aspirazioni  forti  e  prolun¬ 
gate  dell’aria  pura,  nei  gesti  entu¬ 
siasti,  coi  quali  sembrava  stendersi 
ed  allungarsi  ;  altre  volte  cantava  a 
piena  gola  qualche  aria  popolare  alla 
quale  associava  delle  parole  improv¬ 
visate  sulla  natura  e  sulla  libertà. 
Qualche  volta  saliva  sulla  più  alta 
punta  d’uno  scoglio  che  sorgeva  in 
mezzo  all’onde,  e  sedendosi  tutto  pen¬ 
sieroso,  contemplava  l’orizzonte  im¬ 
menso  ;  davanti  a  sè  il  porto,  Boston, 
la  campagna  americana,  diotro  di  sè 
l’ estensione  incommensurabile  delle 
onde  azzurrine. 

Quel  che  tanto  piaceva  al  piccolo 
Beniamino,  era  il  contrasto  che  for¬ 
mavano  quelle  ore  libere  della  sera, 
colla  schiavitù  che  gii  era  impe¬ 


li  piccolo  Beniamino  in  mare, 


sta  lungo  il  giorno.  Il  povero  fan¬ 
ciullo  doveva  lavorare  ad  un  me¬ 
stiere  che  gli  ripugnava  estrema- 
mente  ;  suo  padre  era  un  fabbricante 
di  candele,  ed  egli  aveva,  per  incom¬ 
benza  speciale,  di  rimescolare  i  grassi 
nelle  caldaie  e  di  farli  colare  sugli 
stoppini.  Il  fanciullo,  dotato  di  sensi 
delicati  e  di  bella  immaginazione,  si 
era  sottoposto  con  molta  ripugnanza 
a  quella  occupazione  a  cui  suo  padre 
l’obbligava  da  un  anno;  mandato  a 
scuola  da  cinque  a  otto  anni,  egli 
aveva  imparato  a  leggere  e  scrivere 
con  rara  facilità,  amava  i  libri  con 
passione  e  leggeva  alla  sfuggita  quelli 
che  formavano  la  biblioteca  di  suo 
padre,  operaio  intelligente.  Fra  questi 
si  trovavano  le  Vite  dei  grandi  uo¬ 
mini  di  Plutarco,  e  quando  la  sua  let¬ 
tura  era  finita,  la  sua  felicità  era  di 
andar  a  meditare  all’aria  libera  in 
alto  mare;  quelle  ore  di  libertà  e 
di  solitudine  erano  atte  a  fargli  sop¬ 


portare  pazientemente  il  disgusto  di 
quelle  di  lavoro  nella  fabbrica;  l’o¬ 
dore  del  sego  gli  faceva  male ,  e 
quando  doveva  toccare  colle  sue  bian¬ 
che  manine  le  candele  ancora  fumanti, 
provava  una  ripugnanza  estrema.  Ma 
si  rassegnava  a  quel  lavoro,  che  era 
quello  di  suo  padre,  ed  avrebbe  te¬ 
muto  di  mancargli  di  rispetto  dimo¬ 
strandogli  il  suo  disgusto  ;  soltanto, 
appena  la  giornata  era  finita,  aspi¬ 
rava  al  vento  e  all’ onde  del  mare, 
voleva  liberare  i  suoi  capelli,  i  suoi 
vestiti,  il  suo  corpo  da  quell’  ingrato 
odore  di  sego  che  sembrava  perse¬ 
guitarlo.  Non  appena  s’  era  bagnato 
e  aveva  abbracciato  la  natura,  si 
smtiva  ridiventare  un  fanciullo  eletto 
da  Dio  per  la  sua  gloria,  dotato  di 
qualità  eccezionali  che  si  sarebbero 
sviluppate,  e  lo  avrebbero  fatto  gran¬ 
de,  malgrado  tutti  gli  ostacoli  della 
sua  posizione  sociale;  la  lettura  delle 
Vite  di  Plutarco  lo  disponeva  alla ! 


lotta  e  agli  impedimenti  e  gli  faceva 
travedere  la  gloria. 

Egli  aveva  ben  ragione  di  pensare 
che  le  difficoltà  non  possono  esser  fre¬ 
no  alle  facoltà  naturali  che  formano  i 
grandi  uomini.  Tutti  i  racconti  che 
compongono  quel  libro  scritto  per  la 
gioventù,  concorrevano  a  dimostrar¬ 
gli  che  la  perseveranza  e  lo  studio 
rompono  tutte  le  barriere  poste  ai 
nobili  istinti.  Le  società  moderne  si 
sono  molto  occupate  del  migliora¬ 
mento  intellettuale  delle  classi  po¬ 
vere,  ed  è  un  bene,  perchè  T  uomo 
istruito  anche  a  metà ,  è  sempre 
migliore  dell’uomo  incolto  ;  ma  è  an¬ 
che  un  male,  perchè  la  diffusione 
dell’istruzione  produce  moltissime  me¬ 
diocrità  ,  false  vocazioni  e  vanità 
mercantili ,  mentre  quando  bisogna 
scalare  la  scienza  come  uno  scoglio 
arduo,  sulla  cui  cima  non  si  può  ar¬ 
rivare  senza  grandi  fatiche  e  senza 
ferirsi,  molte  volte  gravemente,  quelli 
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j  soli  che  si  sentono  T  anima  robusta 
I  tentano  l’ascensione;  traversando  ar¬ 
ditamente  le  miserie  e  le  angustie 
della  vita,  sapendo  che  giungeranno 
i  alla  gloria,  ed  illustreranno  la  loro  na¬ 
zione.  Ora  queste  alte  cime  non  ci 
son  più,  e  non  abbiamo  che  il  livello 
della  mediocrità. 

Ma  torniamo  verso  il  nostro  po¬ 
vero  fanciullo,  seduto  sul  suo  scoglio 
a  meditare  un  bell’ avvenire.  Quando 
rientrava  nella  casa  paterna  dopo 
quelle  escursioni  vivificanti,  vi  por¬ 
tava  una  fronte  serena  e  un  corpo 
riposato.  Dopo  la  cena,  e  fatta  la 
preghiera  in  comune,  egli  si  ritirava 
:  nella  cameruccia  dove  dormiva,  si 
metteva  a  leggere  i  suoi  libri  favo¬ 
riti,  e  si  esercitava  a  scrivere  delle 
piccole  composizioni. 


Benché  passasse  spesso  buona  parte 
della  notte  a  quel  lavoro  che  era  per 
lui  un  piacere,  la  mattina  all’alba 
era  in  piedi  e  correva  alla  fabbrica 
per  aiutare  suo  padre  a  far  le  can¬ 
dele.  Il  buon  operaio,  commosso  dal 
suo  zelo  e  dalla  sua  dolcezza,  vo¬ 
lendo  facilitare  la  passione  che  il 
fanciullo  aveva  per  istruirsi,  gli  disse 
un  giorno:  j 

«  Vedo  bene  che  non  puoi  abi¬ 
tuarti  al  mio  mestiere  ;  l’ altro  mio 
figlio,  che  comincia  ad  esser  grande, 
m’aiuterà,  e  tu  andrai  a  lavorare 
nella  stamperia  di  tuo  fratello  mag-  j 
giore;  quello  stato  ti  conviene,  poi- 1 
chè  ami  tanto  i  libri  ;  là  potrai  a- 
verne  facilmente  da  tutti  i  librai 
della  città.  » 

Il  fanciullo  saltò  dalla  gioia  a  que-  ; 


ste  parole  ;  da  molto  tempo  invidiava 
la  professione  di  suo  fratello  mag¬ 
giore,  ma  non  aveva  mai  osato  spe¬ 
rare  che  il  padre  gli  avrebbe  un  giorno 
permesso  di  seguirla. 

Il  lavoro  d’una  stamperia  non  è 
mai  stato  sdegnato  dai  filosofi  e  dai 
moralisti;  in  quella  composizione  ma¬ 
teriale  d’un  libro,  c’  è  una  specie  di 
associazione  colla  sua  produzione  in¬ 
tellettuale  ;  è  come  l’anima  e  il  corpo 
d’una  creatura. 

Fabbricare  i  più  bei  libri  della 
letteratura  inglese,  leggerne  dei  fram¬ 
menti  mettendo  le  lettere  di  piombo 
nelle  loro  caselle,  respirare  l’odore 
della  stamperia  invece  di  quello  in¬ 
grato  delle  odiate  candele,  tutto  ciò 
sembrava  un  paradiso  al  piccolo  Be¬ 
niamino,  che  giunse  a  dimenticare  le 


Il  piccolo  Beniamino  nella  fabbrica  di  suo  padre. 


Il  piccolo  Beniamino  s’  esercita  da  solo 
nell’arte  dello  scrivere. 


dure  condizioni  che  suo  fratello  gli 
aveva  imposto  per  accettarlo  come 
allievo.  Quel  fratello  maggiore,  chia¬ 
mato  James,  era  calcolatore  e  posi¬ 
tivo  ,  e  non  aveva  acconsentito  a 
prendere  con  sè  il  fanciullo  che  alla 
condizione  che  egli  avrebbe  lavorato 
fino  a  vent’  un’  anno  come  semplice 
operaio,  senza  ricevere  nessuno  sti¬ 
pendio. 

I  primi  anni-  passarono  abbastanza 
bene  pel  piccolo  Beniamino,  che  pro¬ 
vava  sempre  una  gran  felicità  nello 
studio  e  nelle  sue  escursioni  in  mare. 
Al  fratello  non  importava  affatto  che 
egli  assecondasse  i  suoi  grandi  ed 
invincibili  istinti  nelle  ore  destinate 
al  riposo  od  ai  pasti,  purché  le  gior¬ 
nate  di  lavoro  fossero  scrupolosamente 
compite. 


Un  ricco  mercante  inglese,  molto 
istruito,  che  frequentava  la  stampe¬ 
ria,  s’interessò  al  giovane  allievo  di 
cui  aveva  indovinata  l’alta  intelli¬ 
genza,  gli  apri  la  sua  biblioteca,  una 
delle  più  considerevoli  di  Boston,  e 
lo  diresse  nelle  sue  letture,  insegnan¬ 
dogli  a  ordinarle  nella  mente  ;  gli 
fece  leggere  prima  di  tutto  le  serie 
di  tutti  gli  storici  antichi  e  moderni, 
aggiungendovi  la  storia  della  sco¬ 
perta  di  nuovi  paesi  e  popoli;  poi 
le  cronache  e  le  memorie,  che  dànno 
ai  fatti  generali,  le  particolarità  e 
la  vita  ;  gli"  fece  anche  scorrere  tutte 
le  opere  più  celebri  di  religione,  di 
morale,  di  scienza,  di  politica,  di  fi¬ 
losofìa  ;  infine  i  grandi  poeti,  che  sono 
come  il  coronamento  di  quel  mara- 
viglioso  edilizio  dello  spirito  umano, 


costrutto  pazientemente  di  secolo  in 
secolo,  dalle  intelligenze  elette  di  tutti 
i  paesi.  Nei  grandi  poeti  egli  trovava 
l'essenza  e  la  condensazione  di  tutti 
i  geni. 

La  poesia  l’entusiasmò,  e  gli  dette 
la  vertigine;  fin  dalla  sua  infanzia 
aveva  composto  dei  versi  incorretti 
e  senza  regola;  volle  provare  a  scri¬ 
verne  dei  buoni,  secondo  i  precetti 
d’ Orazio,  ma  in  quest’arte  la  sola 
volontà  non  basta,  bisogna  avere  il 
genio  e  l’ispirazione. 

Beniamino  non  discerneva  ancora, 
la  sua  vera  vocazione  ;  siccome  si 
sentiva  commosso  e  trasportato  in 
faccia  alla  natura,  si  credette  poeta  ; 
egli  non  improvvisava  più  i  suoi 
1  versi  su  le  vecchie  arie  popolari , 
li  scriveva  accuratamente,  e  non  li 
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cantava  se  non  quando  era  contento 
della  loro  forma.  In  questa  maniera 
compose  due  ballate  sopra  argomenti 
marittimi,  e  le  cantò  a  qualche  vec¬ 
chio  marinaio  suo  amico  ;  essi  ne 
furono  entusiasmati,  le  ripeterono  in 
coro,  e  assicurarono  al  fanciullo  una 
specie  di  trionfo  popolare.  Il  fratello 
di  Beniamino  sapendo  che  ci  avrebbe 
guadagnato,  stampò  le  due  ballate  e 
mandò  il  fanciullo  a  venderle  la  sera 
per  la  città;  Beniamino,  vestito  colla 
sua  giacchetta  da  operaio,  spingeva 
davanti  a  sè  una  carretta  piena  di 
foglietti  ancora  umidi,  e  attirava 
l’attenzione  dei  passeggieri  sulle  sue 
ballate  che  canticchiava.  Ne  vendette 
una  gran  quantità  per  le  strade , 
sulle  pubbliche  piazze,  e  specialmente 
nel  porto,  dove  ogni  marinaio  e  ogni 
mozzo  voleva  avere  le  canzoni  del 
suo  piccolo  amico.  Egli  portava  re¬ 
ligiosamente  a  suo  fratello  il  denaro 
della  vendita,  contentandosi  della 
gloria  che  credeva  di  raccogliere  coi 
suoi  versi. 

{Contìnua). 

Luigia  Collet. 


CHIAROSCURO 


Bagna  ancor  la  rugiada  il  verdeggiante 
Clivo,  che  fra  due  mura  alte  si  stende  ; 
Voglio  ridire  invau  le  ebbrezze  sante 
Che  la  bella  natura  in  cor  m’accende. 


Senti  e  respiri  per  l’aperta  via 
Il  notturno  umidor  :  dolcezza  nova 
E  un  alito  gentil  di  poesia 
Par  che  ne  la  commossa  anima  piova. 

Soavemente  pel  taeito  colle 
Erra  la  festa  del  nascente  maggio  ; 

Nel  tetto  che  sovrano  ivi  s’estolle 
Viene  a  posar  del  sole  il  primo  raggio. 

Ma  quiete  non  è....  Lenta  s’avanza 
E  vien  scendendo  comitiva  mesta  ; 

Il  viatico  porta  e  la  speranza 
A  un’infelice  che  a  morir  s’appresta. 

Morir  !  Morire  quando  la  natura 
Sorge  e  si  sveglia  a  la  stupenda  vita  ; 
Giacer  per  sempre  in  una  notte  oscura 
Mentr’è  qui  festa  e  luce  indefinita! 

Non  piangere,  0  tapin.  Gli  estremi  rai  , 
Che  visitan  la  stanza  ove  si  muore, 

Son  la  promessa  che  non  mente  mai, 
Vaticinano  al  cor  mondo  migliore. 

P.  E.  Francesconi. 


Mentre  io  butto  giù  queste  quattro 
ciarle  alla  buona, 

S’ode  a  destra  uno  squillo  di  tromba  ; 

tendo  l’orecchio,  ed  ecco 

A  sinistra  risponde  uno  squillo. 

Sono  le  ultime  eccitazioni  agli  elet¬ 
tori  perchè  si  rechino  alle  urne. 

Poiché  nelle  cose  di  quaggiù  il  se¬ 
rio  e  il  faceto  si  trovano  talmente 
unite,  che  voi  per  quanta  arte  pro¬ 
viate  nel  dividerli  nettamente,  accade 
ciò  che  della  mela  manzoniana  che 
rappresenta  il  torto  e  la  ragione; 
non  la  si  divide  mai  sì  perfettamente 
che  un  po’  di  una  metà  non  resti  ap¬ 
piccicata  all’altra. 

La  elezione  di  un  deputato  è  cosa 
seria,  seria  assai ,  e  pur  vedete  voi 
quanti  lati  ridicoli  non  presenta! 

Aprite  a  caso  un  giornale  teatrale 
e  nelle  desponibilità  leggerete: 

A....  C.,..  la  distinta  prima  donna , 
uno  dei  pochi  veri  soprani  già  ap¬ 
plauditi  nei  grandi  teatri  fu  scrittu¬ 
rata  a  B.... 

Aprivate  in  questi  giorni  un  gior¬ 
nale  politico  e  vi  leggevate  : 

A....  C....  egregio  uomo  politico,  uno 
dei  pochi  uomini  influenti  che  conti 
il  Parlamento  nostro  è  'portato  al 
collegio  di  B. 

Più  sotto  nel  giornale  teatrale  leg¬ 
gevate  : 

V.  0.  malgrado  abbia  avute  offerte 
da  diversi  teatri  esteri ,  desiderando 
cantare  in  Italia,  rifiutò  tutte  le  scrit¬ 
ture.  Avviso  alle  grandi  imprese. 

E  nel  giornale  politico: 

V.  0.  malgrado  sia  stato  officiato 
da  diversi  collegi ,  desiderando  ser¬ 
barsi  fedele  al  suo  collegio  naturale, 
rifiutò  ;  avviso  agli  elettori  di  X.... 

Decisamente  in  tempi  elettorali,  le 
agenzie  teatrali  si  vedono  rubato  lo 
stile,  il  frasario,  e  perfino  il  mestiere. 

* 

*  * 

Nè  le  cose  procedono  diversamente 
altrove,  chè  tutto  mondo  è  paese,  e 
su  per  giù  gli  uomini  hanno  ovunque 
le  stesse  passioni,  le  stesse  buone  qua¬ 
lità  e  i  medesimi  difetti. 

Mentre  da  noi  si  eccitano  gli  elet¬ 
tori  pigri,  e,  diciamolo  pure,  è  una  spe¬ 
cie  che  abbonda,  in  Francia  si  va  di¬ 
scutendo  dai  vari  partiti  sull’  esito 
dell’ultimo  ballottaggio  nel  Pas-du- 
Calais. 

Il  signor  Delisse-Engrand  che  s’era 
presentato  da  prima  agli  elettori  con 
un  programma  bonapartista,  dopo  la 
prima  votazione  pensò  bene  dirigere  la 
parola  agli  elettori  e  tacere  le  sue  sim¬ 
patie  per  l’impero,  per  non  far  cenno 
che  delle  sue  credenze  nel  settennato 
e  nel  partito  conservatore.  Nella  pri¬ 
ma  elezione,  a  cui  avevano  preso 
parte  146,062  elettori ,  aveva  otte¬ 


nuto  68,810  voti ,  mentre  il  signor 
Brasme ,  candidato  repubblicano  ne 
aveva  avuti  61,576,  e  17,676  il  candi¬ 
dato  legittimista;  nella  seconda  vota¬ 
zione  gli  elettori  furono  158,641  ;  il 
Delisse-Engrand  ne  ottenne  84,460  ed 
il  Brasme  74,  181. 

Ora  entrambi  nel  ballottaggio  eb¬ 
bero  almeno  un  12,000  voti  di  più;  da 
chi  li  ebbero?  I  repubblicani  dicono  che 
i  legittimisti  lianuo  votato  pel  candi¬ 
dato  dell’impero  e  che  i  12,000  voti 
di  più  che  s’ ebbe  il  loro,  furono  dati 
appunto  dai  1 2,000  elettori  accorsi 
alla  seconda  votazione.  E  i  bonapar¬ 
tisti  invece  sostengono  che  i  legitti¬ 
misti  hanno  votato  coi  repubblicani , 
che  i  partigiani  della  repubblica  erano 
accorsi  tutti  alla  prima  votazione,  e 
che  il  Delisse-Engrand  s’  ebbe  il  voto 
di  quelli  che  andarono  albume  la  se¬ 
conda  volta,  e  che  sono  i  timidi  che 
aspettano  a  decidersi  dopo  aver  os¬ 
servato  da  che  parte  è  la  probabilità 
della  vittoria. 

Questa  è  una  specie  d’  analisi  chi¬ 
mica  applicata  alle  elezioni,  la  quale 
può  dare  dei  risultati  assai  curiosi. 

Quando  l’autore  di  un’opera  0  d’una 
commedia  è  chiamato  all1  onore  del 
proscenio  una  ventina  di  volte ,  non 
accade  altrimenti;  vi  è  sempre  un  pic¬ 
colo  gruppo  di  spettatori  che  vi  ra¬ 
giona  su,  e  divide  questi  applausi  e 
attribuisce  gran  parte  dell’esito  agli 
amici  che  erano  in  teatro. 

* 

¥  ¥ 

Si  dice  che  Serrano  ritornerà  a 
prendere  il  comando  dell’esercito  re- 
pubblicano,  il  quale,  per  conservare 
le  antiche  abitudini  nazionali,  si  per¬ 
mette  di  tratto  in  tratto  qualche  scap¬ 
pata  fuori  della  disciplina. 

Curioso  paese  che  è  la  Spagna  : 
quasi  ogni  giorno  ci  manda  calda 
calda  una  di  quelle  notizie  che  non 
sarebbero  venute  in  capo  a  Messer 
Lodovico  Ariosto,  nè  a  quel  bizzarro 
uomo  che  fu  il  Berni. 

Immaginate  un  po’  che  hanno  tro¬ 
vato  modo  di  trar  partito  dei  prigio¬ 
nieri  di  guerra.  Se  è  vero,  pare  vo¬ 
gliano  mandarli,  d’accordo  in  ciò  il 
governo  di  Madrid  e  Don  Carlos ,  a 
Cuba  a  sedare  la  rivoluzione. 

Che  fosse  un  po’  troppo  entrato  il 
vezzo  nei  due  eserciti  di  procurarsi 
un  po’  di  beato  riposo  colla  prigionia 
di  guerra,  e  che  sia  questo  un  rime¬ 
dio  per  far  passare  il  ruzzo  dal  capo 
ai  poltroni?  Convien  dire  che  sia  così. 

Aspettiamoci  un  giorno  0  l’ altro 
di  leggere  che  i  prigionieri  fatti  da¬ 
gli  insorti  e  dall’  esercito  regolare 
a  Cuba  sono  stati  mandati  a  combat¬ 
tere  in  Ispagna. 

Decisamente  le  cose  più  serie  hanno 
sempre  il  loro  lato  ridicolo. 

S.  Ghiron. 
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BEANO  SCELTO 


In  questo  numero  cominciamo  a  narrare 
T  infanzia  di  Beniamino  Franklin  '  subito 
dopo  ne  daremo  la  biografìa  ed  il  ritratto, 
onde  sarebbe  un  di  più ,  riprodurre  qui 
brevi  cenni  biografici. 

L’ARTE  DI  PROCURARSI 
PIACEVOLI  SOGNI. 

Siccome  noi  spendiamo  gran  parte 
della  vita  dormendo,  nel  qual  tempo 
si  hanno  sogni  o  piacevoli  o  molesti, 
così  non  è  cosa  indifferente  il  procu¬ 
rarsi  gli  uni  ed  evitare  gli  altri;  poi¬ 
ché  reale  o  immaginaria  che  una 
pena  sia,  è  pur  sempre  pena,  come 
un  piacere  è  sempre  tale.  Se  si  può  dor¬ 
mire  senza  sognare  non  è  male,  perchè 
non  si  rischia  di  avere  cattivi  sogni  ; 
ma  se  mentre  dormesi  veniamo  di¬ 
lettati  da  un  bel  sogno,  è  ,  come  di¬ 
cono  i  Francesi,  autant  de  gagné;  è 
un’aggiunta  ai  piaceri  della  vita. 

Per  ottenere  ciò,  fa  duopo  innanzi 
tutto  conservarsi  in  buona  salute 
coir  esercizio  moderato  del  corpo  e 
coh’usare  gran  temperanza;  giacché 
nelle  malattie  rimmaginazione  è  con¬ 
turbata,  e  ci  vengono  facilmente  mo¬ 
leste  ed  anche  terribili  idee.  Dobbia¬ 
mo  fare  del  moto  prima  dei  pasti, 
non  subito  dopo  ;  quello  promuove  il 
digerire ,  mentre  questo ,  se  non  è 
moderato,  lo  ostruisce.  Chi  dopo  un 
sufficiente  esercizio  del  corpo  mangia 
con  discretézza,  ha  buona  e  agevole 
digestione,  sentesi  leggiero ,  di  lieto 
umore;  e  tutte  le  sue  funzioni  ani¬ 
mali  compionsi  piacevolmente.  Quindi 
il  suo  sonno  sarà  naturale  e  placido; 
mentre  l’ indolente  mangiatore  sen¬ 
tesi  opprimere ,  soffocare ,  e  dor¬ 
mendo  ha  spaventose  visioni:  è  di¬ 
rupato  in  profonde  voragini,  è  assa¬ 
lito  da  feroci  bestie ,  da  masnadieri, 
da  diavoli ,  soffre  ogni  maniera  di 
gravissime  angoscie. 

Dovrai  tuttavia  riflettere  che  la 
quantità  del  cibo  e  dell’esercizio  sono 
cose  relative  ;  coloro  i  quali  devono 
muoversi  molto,  possono,  anzi  è  loro 
necessario,  mangiare  di  più  di  quelli 
che  menano  vita  quieta.  Ma  in  ge¬ 
nerale  gli  uomini,  dacché  1’  arte  del 
cuoco  s’è  perfezionata,  mangiano  forse 
il  doppio  del  loro  bisogno.  Non  è  male 
che  ceni,  chignon  ha  pranzato;  ma 
se  ad  un  buon  pranzo  tien  dietro  an¬ 
che  una  copiosa  cena,  alla  notte  non 
si  può  avere  riposo  tranquillo.  Vero 
è  che  per  la  varietà  delle  costitu¬ 
zioni,  alcuni  sanno  dormire  sodo  an¬ 
che  dopo  aver  scorpacciato  ;  solo  che 
hanno  cattivi  sogni,  o  un  colpo  apo- 
pletico,  in  seguito  al  quale  poi  se  la 
dormono  fino  al  giorno  del  giudizio. 
Avviene  ad  ogni  tratto  di  leggere  nei 
giornali  di  persone ,  che  dopo  una 
lauta  cena,  furono  la  mattina  seguente 
trovate  morte  nel  loro  letto. 

Altro  mezzo  da  non  trascurarsi  per 
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la  conservazione  della  salute  è  di 
rinnovare  costantemente  l’aria  nelle 
camere  da  letto.  È  un  errore  non 
lieve  quello  di  dormire  in  ambienti 
chiusi  affatto,  e  in  letti  circondati  di 
cortinaggi;  imperciocché  nessun’aria 
esteriore  può  giungere  a  noi  così  vi¬ 
ziata,  quanto  quella  che  non  si  muti 
mai  e  si  respiri  spesso  in  un  luogo 
serrato.  Come  l’ acqua  bollente  non 
acquista  maggior  calore  col  bollire  a 
lungo,  se  le  particelle  che  vi  si  scal¬ 
dano  hanno  modo  di  volar  via  ;  così 
i  corpi  vivi  non  vanno  in  putrefazione 
finché  le  loro  molecole ,  mano  mano 
che  imputridiscono,  sono  anche  re¬ 
spinte:  la  natura  le  caccia  dai  pori 
della  pelle  e  dai  polmoni,  e  in  un’a¬ 
ria  libera  vengono  disperse  lontano; 
ma  in  una  camera  chiusa  ne  è  forza 
di  assorbirle  di  continuo  sempre ,  e 
così  divengono  ognora  più  corrotte. 
Molte  persone  chiuse  in  una  piccola 
stanza  ne  guastano  1  aria  in  pochi 
momenti;  e  possono  renderla  anche 
mortale,  quanto  fu  nella  Buca  nera 
di  Calcutta  (1).  Dicesi  che  una  per¬ 
sona  corrompa  solo  un  gallone  (2) 
d’aria  al  minuto;  ci  vorrà  dunque  un 
bel  poco  prima  che  renda  nociva 
quella  di  tuttA  una  camera  ;  pure 
alla  fine  anche  ciò  avviene ,  e  molte 
malattie  putride  non  hanno  altra  ori¬ 
gine  che  da  questo. 

pi  Matusalemme  (l’uomo  che  visse 
più  lungamente  di  tutti,  e  che  perciò 
devesi  credere  abbia  saputo  meglio 
conservare  la  sua  salute)  ricordasi 
che  dormiva  sempre  a  cielo  scoperto; 
imperciocché  dopo  essere  campato 
cinquecento  anni,  avendogli  un  angelo 
detto:  «  Alzati  Matusalemme,  e  fab¬ 
bricati  una  casa,  che  devi  vivere  altri 
cinquecento  anni  ;  »  egli  rispose:  «  Se 
non  ho  da  vivere  che  altri  cinque¬ 
cento  anni  non  vale  la  pena  di  farsi 
una  casa.  Seguiterò  a  dormire  all’a¬ 
ria  aperta,  come  fin  qui  ho  fatto.  » 

I  medici  dopo  avere  per  secoli  ri¬ 
petuto  che  gl’infermi  vogliono  essere 
ben.  guardati  da  ogni  contatto  del¬ 
l’aria  esterna,  hanno  finalmente  sco¬ 
perto  che  quest’  aria  può  loro  esser 
giovevole.  E  dunque  da  sperare  che 


(1)  L’Autore  allude  ad  un  fatto  spaven¬ 
toso,  notissimo  a’  suoi  giorni,  e  forse  oggi 
pure  in  Inghilterra,  ma  che  fra  noi  proba¬ 
bilmente  non  è  più  così  ricordato  da  ren¬ 
dere  qui  inutile  una  noticina. 

Nella  metà  del  secolo  passato  un  vi¬ 
ceré  indiano  assalì  d’improvviso  con  gran¬ 
di  forze  i  mercanti  inglési  di  Calcutta , 
e  molti  ne  fece  prigionieri  ;  per  custodire 
i  quali  le  sue  guardie  li  chiusero  la  prima 
notte  in  una  prigione,  detta  la  Buca  nera , 
di  soli  venti  piedi  quadrati  e  che  aveva 
appena  qualche  breve  pertugio;  ma  tale 
prigione,  in  quel  clima  e  in  quei  giorni 
(era  il  solstizio  estivo)  sarebbe  stata  fune¬ 
sta  ad  un  solo  prigioniero  ;  e  i  carnefici 
ve  ne  spinsero  colle  punte  delle  spade  cen- 
toquarantasei  ;  chiudendo  poi  l’uscio  a  chia¬ 
ve  Ventitré  ne  soprovvivevano  la  mattina, 
ma  così  sfigurati  questi  pure,  che  non  erano 
riconoscibili.  L’atroce  misfatto  attirò  grave 
e  lunga  vendetta. 

(2)  Quasi  cinque  litri. 


verrà  tempo  nel  quale  scopriranno 
altresì  ch’ella  non  nuoce  ai  sani  ;  e 
saremo  liberati  da  cgieW  aerofobia  che 
ora  è  lo  spauracchio  di  tanti  cervelli 
meschini,  i  quali  preferiscono  di  es¬ 
sere  affogati  e  avvelenati,  al  lasciare 
schiusa  una  finestra  della  loro  ca¬ 
mera,  o  a  tirar  giù  il  cristallo  dello 
sportello  di  una  carrozza. 

L’aria  stagnante,  saturata  che  sia 
di  .materia  transpirabile  (1) ,  non  ne 
può  accogliere  più  altra;  e  questa 
non  trovando  uscita  dal  nostro  corpo, 
vi  dimora  generando  malanni:  tut¬ 
tavia  dà  qualche  avviso  prima  di 
nuocere,  che  produce  malessere,  una 
lieve  sensazione  ai  polmoni  e  un’  in¬ 
quietudine  a  tutta  la  persona  ,  per 
causa  dei  pori  della  pelle,  che  non  è 
facile  descrivere ,  e  pochi  di  quelli 
che  la  provano  ne  sanno  la  causa. 
Ma  tutti  possiamo  ricordarci  che  a 
volte,  svegliandoci  la  notte,  se  siamo 
troppo  gravemente  coperti ,  non  ne 
vien  fatto  di  riappiccare  il  sonno:  ci 
rivoltiamo  pel  letto  senza  trovar  ri¬ 
poso  in  nessuna  maniera.  Questa  ir¬ 
requietezza  non  ha  altra  origine  che 
una  certa  molestia  provata  dalla  pelle 
in  causa  della  materia  transpirabile 
che  deve  in  sé  ritenere;  perchè  le 
coperte  del  letto  ne  hanno  tutta  as¬ 
sorbita  la  quantità  di  cui  erano  capaci, 
e  non  ne  vogliono  altra.  Per  esperi- 
mentare  la  verità  di  codesto,  prova¬ 
tevi  a  restale  sdraiati  sul  letto,  ma 
ri  movendo  da  voi  le  coltri;  l’aria  fre¬ 
sca  accostandosi  alle  parti  scoperte 
dei  vostro  corpo  ve  le  rinfrescherà  in 
un  attimo,  perchè  ne  iscaricherà  istan¬ 
taneamente  la  pelle  di  quella  parte 
di  materia  transpirabile  che  loro  da¬ 
va  noia,  e  la  porterà  via.  Ogni  por¬ 
zione  di  aria  fresca  che  tocca  la  pelle 
ardente,  riceve  parte  del  vapore  di 
questa  e  insieme  anche  un  qualche 
grado  del  suo  calore,  che  la  dilata  e 
fa  più  leggiera;  dopo  di  che  vien  re¬ 
spinta,  in  uno  col  vapore  di  cui  si  è 
imbevuta,  dall’ altr’ aria  più  fresca  e 
in  conseguenza  più  pesante;  la  quale 
per  un  istante  prende  il  suo  posto,  e 
quindi  riscaldatasi  alla  sua  volta  ed 
alteratasi,  dà  luogo  a  nuova  porzione 
d’aria.  È  questa  una  disposizione  della 
natura,  per  impedire  che  agli  animali 
pos  a  nuocere  il  loro  proprio  traspi¬ 
rare.  Ora,  dunque,  sentirete  vivamente 
lo  stato  diverso  delle  parti  scoperte 
del  vostro  corpo,  e  di  quelle  che  re¬ 
stando  fitte  nel  letto  non  sono  espo¬ 
ste  all’aria,  giacché  queste  per  il  pa¬ 
ragone  provano  maggior  molestia , 
che  non  era  quando  tutto  il  corpo 
andava  egualmente  soggetto  a  quella 
noia. 

Questa  è  una  grande  e  generale 
causa  di  cattivi  sogni;  perchè  se  il 
corpo  non  istà  bene,  la  mente  è  con¬ 
turbata  ,  e  quindi  forma  sognando 
spiacevoli  immagini  di  ogni  genere 

(1)  È  quel  vapore  eh’  emana  dal  nostro 
corpo,  per  mezzo  dei  polmoni  e  della  pelle. 
Dicesi  che  la  quantità  di  tale  materia  equi¬ 
valga  a  5q8  di  quella  che  mangiamo.  — 
(Nota  dell’autore.) 
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Di  ciò  sono  rimedi  preventivi  e  cura¬ 
tivi  i  seguenti  : 

1. °  Mangiar  temperatamente  (come 

già  s’è  raccomandato  di  fare  per  sa¬ 
lute)  ,  da  cui  producesi  in  un  dato 
tempo  minore  materia  transpirabile; 
quindi  le  coperte  se  ne  imbeveranno 
a  lungo,  prima  d’esserne  saturate,  e 
noi  potremo  prender  sonno  assai  pri¬ 
ma  che  tale  saturazione  ci  dia  mo¬ 
lestia.  > 

2. °  Si  usino  coperte  meno  gravi  e 
più  porose  ,  dalle  quali  più  agevol¬ 
mente  trapasserà  la  materia  transpi¬ 
rabile,  e  noi  saremo  incomodati  meno, 
perchè  le  potremo  tollerare  maggior 
tempo. 

3. °  Quando  ci  sveglia  il  descritto 
malessere,  e  non  possiamo  facilmente 
riaddormentarci,  conviene  uscire  dal 
letto,  battere  e  rivoltare  i  guanciali, 
agitar  bene  le  coltri,  per  lo  meno  con 
venti  scosse,  quindi  scoprire  il  letto 
e  lasciarlo  raffreddare;  e  intanto, 
cosi  in  camicia,  passeggiare  per  la 
camera,  finché  la  pelle  ci  si  liberi,  il 
che  avverrà  tanto  più  presto,  quanto 
più  l’ ambiente  sarà  secco  e  fresco. 
Non  appena  cominci  poi  questo  fre¬ 
sco  a  farcisi  incomodo,  ricacciamoci 
nel  letto,  e  allora  ci  avverrà  di  ri¬ 
prendere  sonno  in  pochi  minuti,  e  di 
far  dolci  e  piacevoli  sogni ,  che  ci 
trasporteranno  in  luoghi  pieni  d’ogni 
delizia.  Io  talvolta  mi  ci  diverto  non 
meno  che  al  teatro. 

Che  se  tu  sei  troppo  indolente  per 
aver  animo  di  scappar  fuori  dal  letto, 
solleva  almeno  con  un  braccio  o 
una  gamba  le  tue  coperte,  e  ac¬ 
coglivi  per  tal  via  una  buona  ondata 
di  aria  fresca;  quindi  lasciandole  ri¬ 
cadere,  cacciala  di  nuovo.  Questo  moto 
ripetuto  una  ventina  di  volte  ti  sgom¬ 
brerà  il  letto  di  quella  materia  tran¬ 
spirabile,  e  in  seguito  potrai  dormir 
bene  per  qualche  poco.  Ma  questo 
secondo  metodo  non  vale  il  primo. 

Chi  poi  non  vuole  aver  disturbi  e 
si  può  fornire  due  letti,  proverà  gran¬ 
de  sollievo  lasciando  1’  uno  ,  quando 
si  svegli  col  troppo  caldo ,  per  en¬ 
trare  nell’altro.  Questo  mutare  di  letti 
sarebbe  molto  giovevole  anche  a  chi 
fòsse  travagliato  da  febbre,  chè  rin¬ 
fresca  e  può  ridonare  il  sonno.  Ren¬ 
derà  press’  a  poco  il  medesimo  ser¬ 
vigio  un  letto  assai  largo,  nel  quale 
da  un  posto  riscaldato  vi  sia  modo 
di  passare  a  un  altro  piacevolmente 
fresco. 

Ancora  una  o  due  osservazioncelle, 
e  poi  ho  finito.  Quando  entriamo  nel 
letto,  dobbiamo  comporne  i  guanciali 
in  guisa  da  potervi  riposare  la  testa 
con  ogni  comodità  e  in  quel  modo 
che  più  ne  è  consueto;  e  giacendo, 
non  stare  per  modo  che  una  parte 
del  corpo  molestamente  prema  sopra 
di  un  altra,  come  farebbero  le  noci 
dei  piedi  sovrapposte;  giacché  se  alla 
prima  sembrerà  non  esser  gran  cosa 
e  che  non  menti  pensarvi,  continuata 
diventa  meno  sopportabile  e  può  no- 
iarci  mentre  si  dorma  ,  e  agitare  la 
nostra  immaginazione.  Queste  sono 


le  regole  dell’  arte  ;  ma  quantunque 
valgano  in  generale  pel  fine  al  quale 
si  raccomandano,  v’  è  un  caso  in  cui 
non  potrebbero,  per  quanto  ben  os¬ 
servate  ,  produrre  il  minimo  effetto. 
A  voi,  amica  mia,  è  inutile  affatto 
che  io  ricordi  un  tal  caso;  ma  il  mio 
scrittarello  intorno  a  quest’arte  sa¬ 
rebbe  incompleto  se  non  ne  parlassi. 
Il  caso  è  quello  di  chi  pur  volendo 
avere  sogni  gradevoli ,  non  s’  è  dato 
pensiero  di  farvi  la  più  indispensa¬ 
bile  preparazione  ;  di  apportarvi  cioè, 

UNA  BUONA  COSCIENZA. 

Beniamino  Franklin. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

LA  MALDICENZA. 

La  maldicenza  è  un  fuoco  divorante 
che  distrugge  ciò  che  tocca:  esso 
spande  il  suo  furore  sulla  buona , 
come  sulla  cattiva  mésse,  sul  profano, 
come  sul  sacro:  ove  passa  lascia  trac- 
eie  di  dolore  e  rovina:  egli  s’insinua 
sin  nelle  viscere  della  terra,  e  va  ad 
attaccarsi  alle  cose  più  nascoste:  can¬ 
gia  in  vili  ceneri  quello  che  poco  pri¬ 
ma  era  apparso  prezioso  e  brillante; 
e  mentre  sembraci  coverto ,  e  quasi 
spento,  agisce  con  più  vigore  e  pe¬ 
ricolo  che  mai  :  ciò  che  non  può  con¬ 
sumare  annera,  e  fa  ancora  piacere 
e  risplendere  prima  di  nuocere.  La 
maldicenza  è  un  riposto  orgoglio,  che 
ci  scopre  il  bruscolo  negli  occhi  al¬ 
trui,  e  vi  nasconde  la  trave  nei  pro¬ 
pri:  una  gretta  invidia  che  punta  dai 
talenti,  o  dall’altrui  prosperità  ne  fa 
l’oggetto  della  sua  censura,  e  si  stu¬ 
dia  ad  adombrare  lo  splendore  di  ciò 
che  la  vince;  un  odio  mascherato  che 
filtra  nelle  sue  parole  l’amarezza  ce¬ 
lata  nel  cuore;  una  spregievole  dop¬ 
piezza  che  loda  dinnanzi ,  e  denigra 
in  occulto;  una  vana  volubilità  che 
non  sa  padroneggiare  nè  rattener  sè 
stessa  in  niuna  parola  ;  che  spesso  fa 
getto  della  sua  fortuna  e  del  suo  ri¬ 
poso  all’imprudenza  d’una  critica  che 
diletta;  una  barbarie  di  freddezza  che 
va  a  lacerare  il  nostro  fratello  lon¬ 
tano  :  uno  scandalo  per  coloro  che  ci 
ascoltano  :  una  ingiustizia  colla  quale 
si  rapisce  al  congiunto  ciò  che  ha  di  più 
pregevole.  La  maldicenza  è  un  male 
inquieto,  che  sconvolge  le  famiglie, 
P0Iie.  la  discordia  nelle  città,  dislega 
l’amicizie  più  care;  è  la  vita  degli 
odii  e  delle  vendette;  empie,  per  do¬ 
ve  vola,  di  scompiglio  e  terrore;  da 
per  tutto  nemica  della  pace,  dell£  dol¬ 
cezza,  e  civiltà.  Infine  è  una  sorgente 
carica  di  mortale  veleno;  tutto  che 
ne  fa  parte  è  infetto ,  e  vulnera  ciò 
che  la  circonda;  le  sue  stesse  lodi 
riescono  false,  i  suoi  applausi  bugiardi, 
il  suo  silenzio  delittuoso,  i  suoi  gesti, 
i  suoi  movimentici  suoi  sguardi,  tutto 
ha  la  sua  malignità,  e  a  suo  talento 
la  spande. 

( Massillon ,  Trad.  dal  francese 
di  Saverio  De-Minicis). 


ARTE  DI  GENERE  (1). 

Argutamente  il  Villari  nota  che 
l’analisi  nuova  che  i  Promessi  sposi 
fanno  del  nostro  cuore  hanno  con¬ 
dotto  il  pittore  «  a  fare  una  nuova 
analisi  del  volto  umano,  e  a  leggervi 
i  nuovi  pensieri,  i  nuovi  affetti  nelle 
forme  nuove  o  non  osservate.»  In  tutta 
l'arte  si  è  sentita  la  influenza  della  psi¬ 
cologia  del  gran  libro,  ma  più  special- 
mente  e  direttamente,  forse  anche  per 
la  condizione  dei  protagonisti  di  quel 
romanzo,  in  quell’arte  che  sceglie, 
come  abbiamo  detto  altra  volta,  i 
suoi  personaggi  più  spesso  nelle  me¬ 
die  e  nelle  umili,  classi  che  non  nelle 
altissime,  e  mai  fra  quelli  famosi,  che 
più  propriamente  si  chiamano  storici; 
e  ritrae  dal  vero  più  spesso  le  scene 
che  esprimono  gli  affetti  e  i  piccioli 
avvenimenti  di  tutti  i  giorni;  affetti 
che  dopo  che  hanno  acquistato  tutto 
il  lor  più  puro  ideale  in  un  bel  qua¬ 
dretto,  si  conoscono,  si  apprezzano  di 
più  nella  realtà  della  vita  ;  avvenimenti 
a  cui,  per  essere  essi  stati  rappresen¬ 
tati  in  opera  d’arte,  diamo  maggior 
importanza  o  che  almeno  osserviamo 
più  attentamente  e  filosoficamente  ed 
esteticamente  quando  ne  siamo  parte 
o  testimonio.  —  Aggiungi  che  gl’in¬ 
segnamenti  che  dànno,  le  commozioni 
che  destano  quei  quadretti ,  sono  gli 
stessi  e  le  stesse  che  scaturiscono  da 
quei  libri  buoni  d’educazione  che  oggi 
han  gran  numero  di  lettori;  sono 
cioè,  a  quanto  pare,  rispondenti  ad  un 
desiderio  universale,  sono  intesi  da  tut¬ 
ti.  Aggiungi  che  quei  quadrettini  sono 
perfettamente  in  armonia  coll’archi¬ 
tettura  dei  nostri  appartamenti,  ag¬ 
giungi  in  fine  che  al  genio,  all’edu¬ 
cazione,  alla  coltura  dei  nostri  ricchi 
quei  quadrettini  si  confanno  mirabil¬ 
mente,  ed  avrai  trovate  alcune  delle 
ragioni  per  le  quali  l’ arte  di  genere 
prevale;  ed  anche  alcuni  dei  perchè 
la  grande  arte  tende  un  pochino  al 
genere:  infatti  la  storia  alcuni  arti¬ 
sti  la  narrano  romantizzata,  rimpic¬ 
ciolita  alle  dimensioni  dell’aneddoto, 
proprio  come  fanno  i  brevi  compen- 
dii  che  corrono  ora  per  le  mani  di 
molti,  e  specialmente  dei  giovani  e 
del  popolo. 
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Che  la  prevalenza  del  genere  debba 
uccidere  l’arte  epica  ,  quest’  arte  di 
cui  in  altri  tempi  demmo  saggi  me¬ 
ravigliosi,  e  che  ora  è  coltivata  forse 
con  maggior  profondità  e  diligenza , 
e  starei  per  dire  coscienza,  fuori  d’I¬ 
talia?  quest’arte  che  pur  dovrebbe 
superbamente  ornare  delle  opere  sue 
le  sale  dei  pubblici  edifizi?  —  Per  ora 
noi  notiamo  dei  fatti  e  non  arrischia¬ 
mo  delle  profezie. 


L’arte  di  genere  prevale,  abbiam 
detto,  come  nella  letteratura  il  ro- 

(1)  È  questo  un  frammento  d’un  capi¬ 
tolo  del  libro  Scritti  d’ Arte,  di  cui  abbia¬ 
mo  fatto  cenno  nel  N.  11  del  voi.  X. 


manzetto,  per  le  stesse  ragioni;  e  par 
che  risponda,  abbiamo  detto,  a  un 
desiderio  universale  (che  è  in  parte 
una  reazione  contro  la  scuola  ante- 
|  riore  alla  manzoniana)  e  ci  par  quello 
di  far  apprezzare  le  virtù  in  qualsi¬ 
voglia  classe  vivano,  in  qualsisia  abi- 
I  turo  si  annidino.  E  lasciando  di  con¬ 
siderare  questa  causa  che  dirò  mo¬ 
rale  del  notato  avviamento  artistico, 
ed  osservando  in  quello  scambio  la 
causa  che  può  dirsi  artistica  esclu- 
;  sivamente,  vediamo  il  genio  del  pub¬ 
blico  concorrere  anch’esso  a  favorire 
quel  movimento  nella  letteratura  e 
nell’arte  ;  che  sì  nell’  una  come  nel¬ 
l’altra  si  desiderano  mutati  i  perso¬ 
naggi,  i  scenari,  gli  ambienti.  Una 
volta  poeti  ed  artisti  pareva  non  sa¬ 
pessero  trovare  fortezza  di  virtù,  di 
delitti  e  di  vizii,  grandezza  di  gioie 
o  di  dolori  che  nei  palagi ,  fra  i  po¬ 
tenti;  ed  era  forse  verisimile  quel  che 
allor  si  cantava  e  si  dipingeva  quando 
il  popolo  languiva  nell’oscurità  e  nel- 
l’abbiezione,  e  prima  che  il  Parini  ed 
il  Manzoni  lo  ricollocassero  nell’arte, 
e  al  giudizio  delle  umane  coscienze , 
a  quell’altezza  a  cui  l’avea  levato  il 
Vangelo,  a  paro  e  anche  talvolta  al 
disopra  dei  grandi:  quindi  del  merito, 
della  grandezza  d’  animo  ci  siamo 
fatto  altro  concetto  da  quello  che 
s’  avessero,  p.  e.,  i  Greci,  il  cinque¬ 
cento,  e  per  dire  d’ un  grande  mo¬ 
derilo  ,  1’ Alfieri.  Oggi  per  un  uomo 
d’alti  spiriti  un  re  e  un  contadino  non 
valgono  se  non  in  quanto  sanno,  nei 
fatti  loro,  operare  il  bene  e  opporre 
saldo  petto  al  male  :  non  è  agli  ef¬ 
fetti  che  si  abbia  riguardo  per  giu¬ 
dicare  le  azioni,  ma  all’animo  da  cui  esse 
vengono  :  per  un  giudice  di  alta  e  retta 
coscienza  sono  egualmente  onorande  la 
virtù  e  il  valore  infelice  che  la  virtù 
e  il  valore  fortunati;  fra  Cristoforo, 
nell’anima  nostra,  è  pari  al  Cardinal 
Borromeo.  —  In  ogni  dove,  adunque, 
in  ogni  più  umile  famiglia,  in  ogni  in¬ 
dividuo  possiamo  trovare  passioni  e 
fatti  degni  de’  nostri  studi  artistici  e 
morali  :  martirii  da  glorificare,  abnega¬ 
zioni  da  esaltare,  miserie  da  compian¬ 
gere,  debolezze  da  bonariamente  de¬ 
ridere,  difetti  da  correggere,  vizii  da 
vituperare;  del  qual  cómpito  intese 
l’arte  e  la  letteratura,  si  sono  messe 
nelle  ricerche  e  nelle  analisi.  Nelle 
ricerche  e  nelle  analisi  specialmente 
nelle  classi  finora  poco  osservate  dal 
filosofo,  in  quelle  classi  umili  e  medie 
che  ,  oggi  principalmente  ,  laboriose  , 
studiose,  arricchite  alcune,  commer¬ 
cianti,  agricole,  viaggiatrici ,  conscie 
de’  proprd  diritti  e  del  lor  potere, 
avide  d’indefinito  miglioramento,  in 
lotta  col  vecchio  mondo  codino,  danno 
vita  a  mille  affetti  quasi  nuovi ,  e 
danno  più  moto  e  vigore  e  stimolo  a 
quelli  che  non  erano  stati  osservati 
e  li  mettono  in  risalto,  svolgono  per 
così  dire  nel  lor  proprio  seno  mille 
svariati  notevoli  drammi ,  i  quali  da 
sè  si  verrebbero  imponendo  all’arte, 
anche  se  essa  non  li  andasse  ap¬ 
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punto,  come  fa  provvidenzialmente, 
cercando. 

Dico  provvidenzialmente,  perchè  per 
me  non  è  meno  provvidenziale  il  fatto 
benefico  di  cui  le  cagioni  siano  evi¬ 
denti,  naturali,  logiche,  o  in  apparenza 
causali  e  indirette:  in  ciò  che  disco- 
riam  noi,  p.  e.,  accade  che  l’arte 
vada  cercando  quei  soggetti  intimi 
che  oggi  è  tanto  opportuno  il  trat¬ 
tare,  non  tanto  forse  perchè  gli  ar¬ 
tisti  siano  cosi  filosofi  e  moralisti  da 
non  aver  di  mira  che  l’educare,  ma 
anche  perchè  l’arte  cogli  argomenti 
nuovi  è  entrata  in  un  campo  ove,  al¬ 
meno  per  ora,  si  sente  comoda:  per¬ 
chè  i  soggetti  che  abbiamo  detto  aver 
ella  cominciato  a  trattare  e  che  pre¬ 
ferisce  agli  altri  ogni  giorno  di  più, 
li  ha  trovati  pieni  di  sentimento ,  e 
non  di  sentimento  fittizio  ma  vero  e 
nostro ,  cioè  del  nostro  paese  e  del 
nostro  tempo,  e  (ciò  che  forse  più 
che  altro,  nessuno  si  spoetizzi ,  1’  ha 
fatta  perseverare  nella  trattazione  di 
simile  argomenti)  li  ha  esperimentali 
bellamente  ed  eloquentemente  e,  che 
per  molti  artisti  vai  più,  facilmente 
rappresentabili. 


★ 

*  * 

Altri  obbietterà  che  quest’  arte  e 
questa  letteratura  di  genere  nelle 
loro  ricerche,  nelle  loro  analisi  er¬ 
rarono  più  d’ una  fiata.  —  Ma  que¬ 
sto  è  accaduto  ed  accade  non  per¬ 
chè  sia  in  sè  erronea  la  scola  ;  ma 
perchè  mal  si  seppero  applicare  le 
teorie  e  peggio  indurle  dai  fatti:  si 
trassero  precipitosamente  conseguen¬ 
ze  da  osservazioni  rapide  e  superfi¬ 
ciali  e  poche  e  non  spassionate:  si 
vide  il  vero  diverso  da  quello  che 
effettivamente  è  ;  su  fatti  particolari, 
anomali  si  edificarono  massime  ge¬ 
nerali;  si  trovò,  p.  e.  (questo  è  l’error 
più  comme),  qualche  volta  non  del 
tutto  responsabile  il  colpevole ,  non 
inescusabile  il  vizio;  e  lo  si  volle 
scusare  troppe  volte,  per  troppe  cause 
e  lo  si  volle  scusare  troppo ,  cioè  in 
modo  da  farlo  (o  apposta  o  in  buona 
fede  o  per  ismania  di  novità)  non 
soltanto  perdonabile  qualche  volta , 
ma  giustificabile  troppo  spesso  ed 
anche  lodevole ,  ammirabile.  —  Gli 
stretti  rapporti  fra  1’  arte  di  genere 
e  la  letteratura  romantica  e  dram¬ 
matica  ci  allontanano,  se  non  stiamo 
sull’avviso,  dal  nostro  argomento  che 
è  delle  cause  principali  onde  nell’arte 
prevale  il  genere,  e  le  quali  con 
quell’ordine  con  che  ci  è  stato  dato 
rinvenirle  le  abbiam  messe  giù;  ordine 
che,  secondo  un  certo  filosofo,  non  è 
tante  volte  il  peggiore.  —  Aggiun¬ 
gete  infine  alle  cause  suddette,  che 
l’arte  di  genere  è  cosa  che  si  può 
dire  ancor  nuova  e  però  sulla  curva 
ascendente  del  suo  cammino ,  quindi 
da  e  darà  per  qualche  tempo  un  nu¬ 
mero  crescente  d’opere  all’avidità  del 
pubblico;  e,  sempre  per  la  stessa  ra¬ 
gione  che  è  giovane,  tende  un  po’  ad 
esagerarsi  in  senso  contrario  a  quello 
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cui  tendeva  l’arte  accademica,  contro 
la  quale  ha  reagito;  tende  cioè  al 
realismo. 

n 
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Varia  l’arte  di  genere  secondo  l’a¬ 
nimo  de’  suoi  cultori  il  gusto  e  le 
esigenze  del  pubblico,  le  condizioni 
che  direi  essenziali  e  le  accidentali 
del  paese  in  cui  vive.  Perciò  essa 
può  esser  grave,  lirica,  patetica,  gio¬ 
conda,  epigrammatica,  idilliaca  ecc. 
e  antica  o  moderna  secondo  gli  ar¬ 
gomenti,  i  quali  sono  sempre  offerti 
dalla  vita  privata,  anzi  più  spesso  da 
quella  che  si  chiama  intima.  Onde  i 
segreti  dolori  di  donne  tradite,  i  pa¬ 
timenti  di  povertà  non  colpevole,  mi¬ 
serie  senza  conforto  di  speranza,  morbi 
lunghi  e  fatali  sofferti  senza  bestem¬ 
mie,  ingegni  disconosciuti,  dignità 
offese,  giustizie  calpestate:  ecco  gli 
argomenti  che,  a  somiglianza  del  ro¬ 
manzo  patetico,  l’arte  di  genere  più 
seria  e,  direi,  tragica  fruga  ovunque, 
sia  un’anima  che  frema  o  soffra ,  un 
intelletto  che  commiseri  sè  stesso. 

Ma  accanto  a  questa  un’altra  arte 
di  genere,  o  meglio  un’altra  varietà 
del  genere,  viene  tutta  giuliva  o  do¬ 
lorosamente  ironica  o  scherzosa  a 
mostrare  un’iliade  di  colpe  fortunate 
di  un’altro  popolo  d’attori  di  questa 
vita,  del  quale  ella  viene  nell’  opere 
sue  riflettendo  la  moltiplice  imagine: 
son  femmine  leggere,  capricciose  e 
poco  ritrose  e  giovinotti  usciti  di  col¬ 
legio,  che  per  esse  pagano  un  duro 
noviziato  e  imparano  esperienza  :  sono 
spose  giovani  e  belle  e  mariti  vec¬ 
chi,  preti  gaudenti  che  stappan  bot¬ 
tiglie,  frati  che  carezzano  forosette, 
magistrati  che,  dietro  le  quinte  ,  co- 
pron  di  vezzi  l’astuta  eteria;  vecchi 
che  sebben  coi  segni  ancora  dei  gio¬ 
vanili  eccessi,  piangonsui  trascorsi  dei 
giovani,  giovani  che  ridono  dei  vec¬ 
chi,  padroni  che  avviliscono  i  servi, 
servi  stemmati  che  notano  le  debo¬ 
lezze  del  padrone,  lo  rubano  e  l’ in¬ 
chinano. 

E  un’altra  arte  di  genere  viene  ca¬ 
sta  e  ridente  ad  aprirci  scene  su  cui 
l’occhio  riposa  lieto  e  1’  anima  con¬ 
templando  commossa  si  fa  migliore  ; 
sono  madri  fra  i  loro  figlioli ,  sono 
giovinette  o  adolescenti  a  cui  il  cielo, 
le  piante,  gli  zefiri  parlano  d’amore, 
son  lavoratori  faticati  che  tornano  in 
su  la  sera,  e  ai  quali  la  vita  è  una 
giornata  serena;  sono  soldati  reduci 
dal  campo  ,  o  salutanti  la  madre  o 
l’amata  nell’imminente  partenza  ;  sono 
merciaiuoli  ambulanti  a  cui  è  patria 
il  mondo,  sono  ciarlatani  e  prestigia¬ 
tori  fra  contadini  ignari  e  contenti , 
son  pranzi  campestri  di  fanciulli  giu¬ 
livamente  inquieti;  fortune  mediocri  e 
paghe ,  venerande  canutezze  conso¬ 
late  dalla  terza  generazione  di  di¬ 
scendenti. 

* 

*  * 

L’arte  di  genere  co’  suoi  innume¬ 
revoli  soggetti  può  mettere  a  nudo 
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Piaghe  moltissime,  fai*  apprezzare  mag¬ 
giormente  ed  amare  moltissime  virtù 
tenute  in  poco  conto,  e  ciò  è  il  dover 
suo:  ma  non  dee  viver  sola;  accanto 
a  lei  debbe  sorgere  vigorosa  l’ arte 
epica:  al  popolo  fa  mestieri  di  dare 
un’idea  altissima  della  patria ,  della 
libertà,  dei  martiri  e  degli  eroi  ci¬ 
vili;  e  questo  non  si  può  ottenere 
coi  quadrettini  e  le  statuine  e  le  terre 
cotte  :  sì  ottiensi  colla  pittura  e  colla 
scoltura  di  grave  aspetto,  ed  anche, 
io  credo ,  di  grande  mole ,  massime 
nei  monumenti  veramente  tali ,  chè 
anche  la  grandezza  sensibile  dà  non 
di  rado  V  idea  della  grandezza  e 
gravità  morali:  e  questo  è  si  vero, 
che  al  tempo  di  Giotto,  quando  il  po¬ 
polo  era  più  grosso  d’ingegno,  o  dirò 
più  giusto,  meno  educato  all’arte  che 
oggi  non  sia,  si  dipingevano  in  mag¬ 
giori  proporzioni  gli  esseri  di  più  ri¬ 
levanza . 

Alberto  Ronda  ni. 


B  T_J  C  F*  A  O. 


Qual  fu  quel  d’  Alessandro  in  Oriente j 
FA  qual  morto  onorò  con  pompa  tanta 
Ch' una  città  gli  fé,  di’  ancor  ci  è  gente. 


. *  mai  non  fu  si  domo 

Che  sofferisse  alcun  cavalcatoraJ 
Fuorché’ l  padrona  che  noi  fesse  far  tomo. 

(Corn'azzan'o.  Dell'  arte  della  guerra. 

libro  III.  cap.  I.J 

Non  avvi,  direi,  persona,  che  veda, 
venda,  compri,  maneggi  cavallo,  che 
per  ischerzo  a  qualche  ronzino  o  per 
dinotare  un  bello  e  nobile  cavallo, 
non  abbia  fra  le  labbra  la  parola 
Bucefalo,  senza  che  molti  conoscano 
chi  era  questo  cavallo,  di  cui  la  storia 
lacedemonese  e  la  poesia  tennero  pa¬ 
rola,  e  a  cui  consacrarono  tanti  carmi  ; 
la  memoria  di  questo  cavallo  che  fu 
trasmessa  sino  a  noi,  non  perirà  finché 
la  letteratura,  la  poesia  e  le  belle  arti 
dureranno  nei  civilizzati  popoli. 

E  invero  celebre  sopra  tutti  è  il 
cavallo  Bucefalo,  così  chiamato  per¬ 
chè  la  sua  testa  rassomigliava  a 
quella  del  toro.  Fu  esso  compera¬ 
to  da  Chiionico  di  Tessalia  per  Fi¬ 
lippo  re  di  Macedonia  pel  prezzo  di 
quindici  talenti ,  cioè  quasi  italiane 
lire  46,000  ;  ma  per  quanto  si  cercasse 
di  domare  questo  superbo  ed  indo¬ 
mito  camallo,  niuno  potette  riuscirvi, 
chè  i  più  arditi  cavalieri  e  scudieri 
capovolse.  Filippo  perciò  aveva  ordi¬ 
nato  che  si  lasciasse  poltrire  nelle 
stalle  sino  a  che  l’ozio  o  l’età  lo  ren¬ 
dessero  ammansato. 

Poco  dopo,  raccontano  alcuni  sto¬ 
rici  che  Filippo  fece  consultare  1’  o- 
racolo  di  Delfo ,  città  della  Focide 
sopra,  il  monte  Parnasso,  rinomata 
per  1  oracolo  d’Apollo,  per  conoscere 


chi  fosse  a  lui  successore  nel  trono. 
Ebbe  in  risposta  che  colui  che  avrà 
cavalcato  Bucefalo  dominerebbe  la 
Macedonia  e  il  mondo. 

Filippo  allora  fece  radunare  in  un 
ampio  luogo  tutti  i  suoi  figli ,  con¬ 
giunti  ed  i  principali  del  regno ,  e 
fatto  condurre  Bucefalo  in  mezzo  ad 
essi,  senza  palesare  il  motivo,  propose 
che  chiunque  avesse  il  coraggio  fa¬ 
cesse  in  modo  di  cavalcarlo.  Buce¬ 
falo,  che  appena  tollerava  d’essere 
tenuto  dal  palafreniere ,  con  calci , 
morsi  e  salti  vietava  che  alcuno  gli 
si  avvicinasse.  Alessandro,  figlio  di 
Filippo,  ancora  giovanetto  affatto  ma 
di  fortissimo  coraggio,  trovavasi  pre¬ 
sente,  e  già  tutti  gli  astanti  erano 
andati  alla  prova,  e  tutti  con  timore 
si  erano  ritirati,  onde  Filippo,  in¬ 
quieto,  era  per  ordinare  che  l’indo¬ 
mito  e  feroce  cavallo  venisse  abban¬ 
donato  del  tutto  ed  escluso  dalle  sue 
scuderie,  quando  il  giovane  Alessan¬ 
dro,  prevedendo  l’ordine  del  padre , 
fattosi  avanti,  disse  allora  con  viva¬ 
cità  :  —  Quale  eccellente  destriere  si 
perde  per  dapoccagine  e  timitez- 
za,  —  e  soggiunse  volere  anch’egli  far¬ 
ne  la  prova.  Filippo  prese  da  principio 
queste  parole  come  l’effetto  d’una  folle 
giovanile  imprudenza  ed  avvertì  il 
figlio  a  non  mettersi  in  quel  peri¬ 
glioso  cimento;  ma  questi  insistendo, 
gli  permise  di  farne  la  prova,  godendo 
in  cuor  suo  di  tanto  coraggio. 

L’intrepido  Alessandro,  pure  pieno 
di  gioia,  si  avvicinò  al  palafreniere 
ponendosi  in  di  lui  luogo,  accarezzò 
alquanto  il  feroce  cavallo,  tenne  a 
questo  dolcemente  le  redini ,  girò  a 
lui  dinanzi  guardandolo  e  quasi  per 
esserne  guardato;  dipoi  gradatamente 

10  rivolse  con  gli  occhi  di  contro  al 
sole  che  splendeva  di  vivissima  luce. 
Accortosi  che  la  vista  venne  offesa 
dal  primo  bagliore ,  lasciò  cadere  il 
mantello,  spiccò  con  agilità  un  salto, 
gli  si  pose  sul  dorso,  resistè  brava¬ 
mente  ai  balzi  impetuosi,  e  allentando 

11  freno  e  premendo  le  calcagna  nei 
fianchi,  lo  fece  correre  disperatamente 
per  l’aperta  pianura  animandolo  colla 
voce  e  le  carezze. 

Filippo  ed  i  suoi  cortigiani  tremanti 
erano  e  non  ardivano  aprir  bocca,  ma 
quando  Alessandro ,  dopo  di  avere 
corso  un  certo  spazio,  ritornò  trion¬ 
fante  e  fiero  per  avere  domato  un  sì 
feroce  animale,  i  cortigiani  applaudi¬ 
rono  con  grandi  grida,  e  Filippo  in¬ 
tenerito  abbracciò,  quando  scese  da 
cavallo,  il  suo  figlio,  e  gli  disse:  Cerca 
un  regno  d  gno  di  te,  la  Macedonia 
e  al  disotto  del  tuo  merito. 

Nel  descritto  modo  riuscì  la  prova 
ad  Alessandro,  e  Bucefalo  rimase  da 
quell’ora  perfettamente  domato. 

Tuttavia  questo  meraviglioso  ca¬ 
vallo  conservò  sempre  una  singolare 
magnanimità:  quando  era  tratto  fuori 
di  scuderia  dal  palafreniere  non  per¬ 
metteva  che  niuno  gli  si  avvicinasse 
e  meno  di  venire  cavalcato  ;  ma  ap-  ' 
pena  sentivasi  insellato  ed  imbrigliato 


si  lasciava  dal  solo  Alessandro  caval¬ 
care  e  dolcemente  guidare,  e  dicesi 
che  piegasse  le  ginocchia  per  age¬ 
volargli  la  salita;  quando  aprivasi  la 
scuderia,  ove  solo  stava,  subito  senza 
guida  se  ne  andava  a  trovare  Ales¬ 
sandro  e  a  lui  si  accomodava  per  es¬ 
sere  cavalcato. 

Gli  storici  fanno  menzione  delle 
molte  prodezze  manifestate  da  Bu¬ 
cefalo  in  guerra  al  servizio  del  suo 
domatore  Alessandro:  quando  preve¬ 
deva  i  pericoli  arrestava  il  corso;  se 
occorreva,  più  che  correre  sembrava 
che  volasse  senza  sproni,  trapassava 
fiumi  e,  per  brevità  citando  l’ultima, 
nella  battaglia  contro  Poro  re  Indiano, 
Alessandro  il  Grande  spinto  dal  suo 
insuperabile  coraggio  si  era  cacciato 
per  modo  in  mezzo  ai  nemici  che 
quando  si  accorse  del  suo  sómmo  ri  • 
schio  non  poteva  più  uscirne.  Buce¬ 
falo  parimenti  se  ne  avvide,  il  quale 
coperto  delle  frecce  degli  Indiani  e 
spargendo  il  sangue  a  gorghi  dal 
capo  e  dai  fianchi,  vedendosi  prossi¬ 
ma  la  sua  fine,  pensando  più  presto 
alla  salvezza  di  Alessandro  che  a  sè, 
quasi  moribondo  come  era ,  raccolte 
le  ultime  sue  forze,  penetrò  con  fu¬ 
rioso  impeto  nella  folla  dei  nemici, 
fattosi  largo  fra  quelli  e  vistosi  aperto 
il  campo  ad  una  lunga  carriera,  via 
rapidamente  trascorse  finché  ebbe  po¬ 
sto  in  sicuro  il  suo  signore,  il  re  dei 
Macedoni,  il  quale  prestamente  scen¬ 
dendo  per  prestare  egli  pure  a  lui 
soccorso,  non  fu  più  in  tempo,  poiché 
il  generoso  Bucefalo  quasi  contento 
di  quanto  aveva  fatto,  gli  cadde  ai 
piedi  e  spirò.  Quel  combattimento 
nelle  Indie  fu  il  termine  delle  fatiche 
e  della  vita  di  questo  famoso  cavallo 
in  età  di  trent’anni  ma  ancora  tutto 
pieno  di  vigore. 

Il  riconoscente  eroe,  appena  che  il 
riposo  della  pace  gli  permise,  nell’an¬ 
no  3675,  cioè  due  anni  dopo,  fece  edi¬ 
ficare  per  mausoleo  nel  luogo  mede¬ 
simo  della  avvenuta  morte  sulle  sponde 
dellTdaspe,  una  città,  che  dal  nome 
di  quel  bravo  cavallo,  chiamò  Buce- 
falia,  che  in  seguito,  secondo  alcuni, 
venne  chiamato  Gelfeten. 

Oswaldo  Eletti 
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POE  E  LE  SUE  OPERE 


(  Contìnuaz.  Vedi  il  num.  recedi) 

Egli  cominciò  del  ricordare  al  suo 
amico  quello  schizzo  grossolano  dello 
scarabeo  che  gli  aveva  fatto  in  oc¬ 
casione  della  sua  prima  visita,  e  che 
raffigurava  invece  una  testa  di  morto. 
Il  disegno  era  tracciato  sopra  un  pezzo 
di  pergamena  piccolissimo. 

Ora  ecco  in  che  circostanza  Wil¬ 


liam  aveva  raccolto  quella  pergame¬ 
na;  era  sull’estremità  dell’isola,  presso 
gli  avanzi  d’una  barca  naufragata , 
il  giorno  stesso  in  cui  scoperse  il  suo 
scarabeo  ,  eh’  egli  anzi  avviluppò  in 
quello  straccio. 

I  resti  del  naufragio  eccitarono  la 
sua  attenzione  ,  ed  egli  si  sovvenne 
che  il  cranio  o  testa  di  morto  è  no¬ 
toriamente  l’emblema  dei  pirati.  Era¬ 
no  già  due  anelli  di  una  gran  catena. 

Ma  se  questo  cranio  non  esisteva 
già  sulla  pergamena  nel  punto  in  cui 
William  disegnò  lo  scarabeo,  come 
vi  si  trovò  esso  dappoi ,  quando  la 


carta  passò  in  mano  a  Poe?  Per  ciò 
che,  quando  quest’  ultimo  stava  per 
esaminarla,  il  cane  di  William  si  slan¬ 
ciò  addosso  a  Poe  per  giuocare.  Que¬ 
sti,  allontanandolo  colla  mano,  avvi¬ 
cinò  al  fuoco  la  pergamena,  e  il  ca¬ 
lore  della  fiamma  per  effetto  di  una 
preparazione  chimica  rese  visibile  quel 
disegno  fin  allora  nascosto. 

Dopo  la  partenza  dell’amico ,  Wil¬ 
liam  ripigliò  la  pergamena,  l’assog¬ 
gettò  all’azione  del  calore,  e  vide  ap¬ 
parire  in  un  angolo ,  precisamente 
quello  che  era  diagonalmente  opposto 
al  punto  in  cui  era  tracciata  la  te- 


Lo  scarabeo  d’  oro. 


sta  di  morto,  unr.  figura  rappresen¬ 
tante  una  capra. 

Ma  che  relazione  v’ha  tra  una  banda 
di  pirati  e  una  capra?  Eccola.  Ci  fu 
altra  volta  un  certo  capitano  Kidd 
(Kid  in  inglese  significa  capra) ,  che 
fece  parlar  molto  di  sè  (1).  Perchè 
quella  figura  non  sarebbe  stata  la 
sua  sottoscrizione  logogrifica ,  men¬ 
tre  la  testa  di  morto  teneva  luogo  di 
sigillo  o  di  etichetta?  William  fu  dun¬ 
que  naturalmente  condotto  a  cercare 
una  lettera  fra  l’etichetta  e  la  sotto- 
scrizione.  Ma  il  testo  sembrava  man¬ 
care  affatto. 

E  tuttavia  i  racconti  intorno  a  Kidd 

(1)  Questo  pirata  esistette  realmente.  Coo¬ 
per  lo  ricorda  spesso  ne’  suoi  romanzi. 


gli  tornavano  alla  memoria;  egli  si 
sovveniva  che  il  capitano  e  i  suoi  soz.j 
avevano  nascosto  delle  somme  enormi 
provenienti  dalle  loro  piraterie  su 
qualche  punto  della  costa  dell’Atlan¬ 
tico.  Il  tesoro  doveva  esistere  ancora 
nel  suo  deposito;  senza  di  ciò  non 
avrebbero  avuto  origine  le  voci  che 
ancora  duravano.  William  finì  col  per¬ 
suadersi  che  quel  pezzo  di  perga¬ 
mena  conteneva  la  indicazione  del 
luogo  dove  giaceva  il  tesoro. 

Egli  lo  ripulì,  lo  sgrassò  con  cura, 
lo  mise  in  una  casseruola  e  pose  la 
casseruola  sopra  carboni  ardenti.  Dopo 
pochi  minuti,  s’accorse  che  la  perga¬ 
mena  si  macchiettava  in  più  luoghi 
di  segni ,  i  quali  rassomigliavano  a 
cifre  allineate.  Facendo  aumentare  il 


calore,  William  -ide  in  poco  d’ora 
comparire  dei  caratteri  grossolana¬ 
mente  scritti  in  rosso. 

Raccontato  tutto  ciò,  William  porse 
a  Poe  la  pergamena,  che  conteneva 
le  linee  seguenti  : 

53  ++■  -f-  305))  6^  ;  4826)  4+.) 
4+)  ;  806x  ;  48  +  8^60))  85  ;  1  + 
(;:  ++8  +  83  (88)  5+  +  ;  46  (  ; 
88+  96*  ?  ;  8)x  +  (  ;  485)  ;  5/  +  2 
:  +  +(;  4956^  2  (5x  — 4)  8T8+  ; 
4069285)  ;  )  6+8  )  4++  ;  1  (  +  9  ; 
48081  ;  8 :  8+  4  ;  48+85  ;  4  )  485+ 
528806+81  (  +  9;  48  ;  (  88  ;  4  (+ ? 
34;  48)  4+;  161  ;  :  188;  +  ?; 
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Poe,  vedendo  quella  successione  di 
cifre,  di  punti  fermi ,  di  punti  e  vir¬ 
gola,  di  parentesi,  dichiarò  che  non 
ci  capiva  nulla.  Voi  avreste  detto 
come  lui ,  cari  lettori  ;  ebbene  il  ro¬ 
manziere  sta  per  sbrogliare  questo 
caos  con  una  logica  ammirabile.  Te¬ 
netegli  dietro,  perchè  qui  sta  la  parte 
più  ingegnosa  della  sua  novella. 

La  prima  questione  da  sciogliere 
era  la  lingua  di  quello  scritto  ci¬ 
frato  ;  ma  qui  il  giuoco  di  parole  so¬ 
pra  Iiidd  indicava  bastevolmente  la 
lingua  inglese,  giacché  esso  non  è 
possibile  che  in  questa  lingua. 

Lascio  ora  la  parola  a  William. 

«  Avrete  avvertito,  disse  egli,  che 
non  v’ha  alcuno  spazio  tra  questi  se¬ 
gni  ;  il  compito  sarebbe  stato  assai 
più  facile.  In  questo  caso  avrei  co¬ 
minciato  a  fare  un  riscontro  e  un 
analisi  delle  parole  più  brevi,  e  se 
avessi  trovato,  come  è  probabile,  una 
parola  di  una  sola  lettera,  a  oppure 
I  (uno ,  io)  p.  es.,  avrei  considerato 
la  soluzione  per  certa  ;  ma  dacché 
non  ci  erano  spazi,  il  mio  primo  do¬ 
vere  fu  quello  di  rilevare  le  lettere 
predominanti,  come  quelle  che  si  in¬ 
contrano  più  di  rado.  Le  contai  tutte 
e  composi  il  prospetto  seguente  : 


Il  segno  8  si 

trova 
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Ora  la  lettera  che  in  inglese  s’in 
contra  più  spesso,  è  la  e;  le  altre 
lettere  si  succedono  in  quest’ordine  : 
d,  o,  i,  d,  h,  ti ,  v,  s,  t,  u,  y,  c,  f,  g,  l, 
m,  w,  b,  h,  p,  q,  x,  z.  L’e  predomina 
tanto  singolarmente  che  è  rarissimo 
di  trovare  una  frase  di  una  certa 
lunghezza  nella  quale  essa  non  entri 
più  volte. 

«  Noi  abbiamo  dunque  fin  da  prin¬ 
cipio  una  base  d'operazioni,  che  ci 
presenta  qualcosa  più  d’ una  conget¬ 
tura.  Dacché  il  nostro  segno  predo¬ 
minante  è  l’8,  comincieremo  dal  pren¬ 
derlo  per  Ve  dell’alfabeto  naturale.  Per 
accertare  questa  supposizione,  ve¬ 
diamo  se  l’8  s  incontra  spesso  raddo- 
piato;  giacché  Ve  sì  raddoppia  spes¬ 
sissimo  in  inglese,  come,  per  esempio 
nelle  parole  meet,  fleet,  speed,  seen, 
been,  agree.  Ora,  nel  caso  presente, 
noi  vediamo  che  esso  è  raddoppiato 
non  meno  di  cinque  volte,  benché  il 
criptogramma  sia  brevissimo. 

«  Dunque,  8  rappresenterà  e.  Ora, 
di  tutte  le  parole  della  lingua  inglese, 
1’  articolo  ilie  è  la  più  usitata  ,  per 
conseguenza  bisogna  cercare  se  que¬ 
sta  combinazione  di  tre  segni,  dei 


quali  l'ultimo  deve  essere  un  8,  s’in¬ 
contri  spesso.  Se  troviamo  delle  ri¬ 
petizioni  di  questo  genere,  esse  rap¬ 
presenteranno  probabilmente  la  pa¬ 
rola  thè.  Fatta  la  prova,  non  ne  tro¬ 
viamo  meno  di  sette ,  e  i  segni  sono 
;  48.  Possiamo  dunque  supporre  che; 
rappresenti  t,  che  4  rappresenti  h,  e 
che  8  rappresenti  e  —  essendo  così 
nuovamente  accertato  il  valore  di 
questa  ultima  ;  abbiamo  con  ciò  fatto 
un  gran  passo. 

«  Noi  non  abbiamo  fin  qui  deter¬ 
minato  che  una  parola  ;  ma  questa 
sola  parola  ci  permette  di  stabilire  un 
punto  molto  più  importante ,  vale  a 
dire  il  principio  e  la  fine  d’altre  pa¬ 
role.  Vediamo,  per  esempio,  il  penul 
timo  caso  in  cui  si  presenta  la  com¬ 
binazione  ;  ,  48,  quasi  alla  fine  dello 
scritto  cifrato.  Noi  sappiamo  che  il  ; 
che  viene  immediatamente  dopo,  è  il 
principio  d’una  parola,  e  dei  sei  segni 
che  seguono  questo  thè ,  non  ne  cono¬ 
sciamo  meno  di  cinque.  Mettiamo  dun¬ 
que  in  luogo  di  questi  segni  le  lettere 
che  essi  rappresentano,  lasciando  uno 
spazio  per  quello  che  è  ancora  scono¬ 
sciuto  : 

t  eeth. 


lungi  dal  principio,  la  formazione  se¬ 
guente  : 

83  (  88  ossia  egree, 

che  è  manifestamente  la  desinenza 
della  parola  degree  (grado),  e  che  ci 
svela  ancora  una  lettera  d  rappresen¬ 
tata  da  -f. 

«  Quattro  lettere  più  in  là  della 
parola  degree  troviamo  la  combina¬ 
zione  : 

;  46  (  ;  88, 

di  cui  traduciamo  i  caratteri  cono¬ 
sciuti  e  rappresentiamo  Io  sconosciuto 
con  un  puntino.  Avremo: 

ih  .  rtee, 

chi  ci  suggerisce  immediatamente  la 
parola  ihierteen  (tredici)  e  ci  forni¬ 
sce  due  lettere  nuove,  i  e  n,  rappre¬ 
sentate  da  6  e  da  x. 

«  Riportiamoci  ora  al  principio  del 
cnptograrama  ;  vi  troviamo  la  com¬ 
binazione  : 


«  Traducendola,  come  abbiamo  già 
fatto  ,  otteniamo  : 


«  Noi  dobbiamo  intanto  eliminare 
il  tlì,  che  non  può  far  parte  della  pa¬ 
rola  che  comincia  col  primo  t,  giac¬ 
ché  provando  successivamente  tutte 
le  lettere  dell’alfabeto  per  colmare 
la  lacuna,  vediamo  che  è  impossibile 
di  formare  una  parola  di  cui  questo 
ih  faccia  parte.  Riduciamo  dunque  i 
nostri  caratteri  a  : 

t  ee, 

e  ripigliando  di  nuovo,  se  occorre, 
tutto  1  alfabeto  ,  fermiamoci  alla  pa¬ 
rola  tree  (albero),  come  alla  sola  ver¬ 
sione  possibile.  Guadagniamo  anche 
una  nuova  lettera  r,  rappresentata 
da  ( ,  più  due  parole  consecutive,  thè 
tree  (l’albero.) 

«  Un  po’  più  in  là,  noi  troviamo  la 
combinazione  ;  48,  e  ce  ne  serviamo 
come  di  termine  a  quanto  precede 
immediatamente.  Con  ciò  otteniamo 
la  formola  seguente  : 

ihe  iree\  4  (  +  ?  3  4  thè, 

o,  sostituendo  le  lettere  naturali  ai 
caratteri  che  conosciamo, 

tlie  tree  thr  +  ?  3  h  thè. 

«  Ora ,  se  ai  caratteri  sconosciuti 
sostituiamo  degli  spazi  bianchi  o  dei 
puntini  avremo  : 

thè  tree  thr...  li  thè , 

e  la  parola  trough  (per ,  attraverso) 
si  svela,  per  così  dire,  da  sé  stessa  ; 
ma  questa  scoperta  ci  dà  tre  lettere 
di  più,  o,  u  e  g,  rappresentate  da  +  ? 
e  3.  + 

«  Cerchiamo  ora  attentamente  nel 
criptogramma  delle  combinazioni  di 
caratteri  conosciuti,  e  troveremo,  non 


.  good 

ciò  che  ci  mostra  che  la  prima  let¬ 
tera  è  un  a,  e  che  le  due  prime  pa¬ 
role  sono  a  a  good  (un  buono,  una 
buona). 

«  Sarà  ora  tempo,  per  evitar  con¬ 
fusioni,  di  disporre  queste  nostre  sco¬ 
perte  in  forma  di  tabella.  Ciò  forme¬ 
rà  un  principio  di  chiave  : 


«  5 

rappresenta 

a 

+ 

» 

d 

8 

» 

e 

3 

» 

g 

4 

» 

h 

6 

» 

i 

X 

» 

n 

+ 

+ 

» 

0 

( 

» 

r 

1 

» 

t 

«  Cosi  noi  abbiamo  già  dieci  let¬ 
tere,  le  più  importanti ,  ed  è  inutile 
di  continuare  a  cercare  la  soluzione 
con  tanta  minuzia. ..  Non  mi  resta 
più  che  a  darvi  la  traduzione  com¬ 
pleta  del  documento ,  come  se  aves¬ 
simo  decifrato  successivamente  tutti 
i  suoi  segni.  Eccola: 

«  A  good  glas  in  thè  bishop’s  ho- 
«  stei  in  thè  devil’s  seat  forty-one 
«  degress  and  thirteen  minutes  nor- 
«  theast  and  by  north  main  brandi  se- 
*  ven  limb  east  side  shoot  from  thè 
«  left  eye  of  thè  death’s-head  a  bee 
«  line  from  thè  tree  through  thè  shot 
«  fìfty  fee  out.  » 

«  Il  che  vuol  dire: 

«  Un  buon  vetro  nel  palazzo  del 
«  vescovo  nella  sedia  del  diavolo  qua- 
«  rantun  gradi  e  tredici  minuti  nord- 
«  est  quarto  di  nord  principale  ramo 
«  settima  branca  di  fianco  e  calate 
«  dall’  occhio  sinistro  della  testa  di 
«  morto  una  linea  d’  ape  dall’  albero 
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<  traverso  la  palla  cinquanta  piedi  al 
x  largo.  » 

Ecco  dunque  il  criptogramma  de- 
iifrato,  ed  io  invito  i  miei  lettori  a 
ùfare  i  calcoli  del  romanziere;  essi 
le  verificheranno  l’esattezza.  Ma  che 
iosa  vuol  dire  cotesto  gergo,  e  come 
potè  William  comprenderlo? 

Dapprima  egli  cercò  di  punteggiare 
il  documento;  ora  chi  l’aveva  scritto 
si  era  fatta  una  legge  di  ammassare 
e  parole  senza  alcuna  divisione,  ma 
non  essendo  abbastanza  abile,  aveva 
ristretto  i  caratteri  proprio  nei  luoghi 
che  richiedevano  un’interruzione.  No¬ 
tate  questa  riflessione  che  manifesta 
una  profonda  conoscenza  della  natura 
umana.  Ora  il  manoscritto  presenta¬ 
va  cinque  divisioni,  che  davano: 

«  Un  buon  vetro  nel  palazzo  del 
vescovo  nella  sedia  del  diavolo. 

«  Quarantun  gradi  e  tredici  mi¬ 
nuti. 

«  Nord-est  quarto  di  nord. 

«  Ramo  principale  settima  branca 
dal  lato  est. 

«  Calate  dall’  occhio  sinistro  della 
testa  di  morto. 

«  Una  linea  d’ape  dall’  albero  tra¬ 
verso  la  palla  cinquanta  piedi  al 
largo.  » 

Ed  ecco  che  cosa,  dopo  molte  rifles- 
!  sioni,  concluse  con  suprema  sagagia 
Legrand: 

Egli  scopri  dapprima  a  quattro  mi¬ 
glia  a  nord  dell’isola  un  vecchio  edi¬ 
ficio  denominato  il  castello  di  Bessop. 
Era  un  ammasso  di  picchi  e  di  roc 
eie,  di  cui  alcune  presentavano  sulla 
cima  una  cavità  denominata  la  Sedia 
del  diavolo.  Il  resto  andava  da  sò  : 
il  buon  vetro  significava  un  cannoc¬ 
chiale;  puntandolo  a  41°  13'  nord-est 
quarto  di  nord  si  vedeva  in  lonta¬ 
nanza  un  grand’  albero  ,  nel  cui  fo¬ 
gliame  brillava  un  punto  bianco ,  la 
testa  di  morto. 

L’  enigma  era  risoluto.  William  si 
recò  all’albero,  vi  riconobbe  il  ramo 
principale  e  la  settima  branca  dal 
lato  est;  comprese  che  bisognava  la¬ 
sciar  cadere  una  palla  dall’occhio  si¬ 
nistro  del  cranio,  e  che  una  linea 
d'ape,  o  meglio  una  linea  retta  con¬ 
dotta  dal  tronco  dell'albero  traverso 
la  palla  alla  distanza  di  cinquanta 
piedi  al  largo ,  gli  indicherebbe  il 
punto  preciso  in  cui  stava  sotterrato 
il  tesoro.  Obbedendo  alla  sua  natura 
fantastica  e  volendo  gabbare  un  po’ 
il  suo  amico,  egli  sostituì  alla  palla 
lo  scarabeo  e  diventò  ricco  di  più 
che  un  milione  di  dollari. 

Tale  è  questa  novella,  curiosa,  raa- 
ravigliosa,  che  eccita  l’interesse  con 
mezzi  fin  qui  sconosciuti,  piena  d’os¬ 
servazioni  e  di  deduzioni  della  logica 
più  rigorosa,  e  che  da  sola  avrebbe 
bastato  a  illustrare  il  romanziere  a- 
mericano. 

A  mio  gusto ,  essa  è  il  più  note¬ 
vole  tra  tutti  questi  racconti  straor- 
dinarj,  quello  in  cui  più  si  rivela  il 
genere  letterario  che  ora  si  dice  ge¬ 
nere  Poe . 

G.  Verne. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


I  Cocc  idrilli  della,  sonda.  —  For¬ 
se  nessuna  località  al  mondo  possiede 
tanti  coccodrilli  come  le  grandi  riviere 
della  metà  orientale  di  Sumatra.  Nella 
residenza  di  Palembang  900  a  1000  in¬ 
dividui  all’anno  sono  preda  di  queste 
bestie  mostruose,  ed  i  rapporti  uffi¬ 
ciali  ne  fanno  fede. 

Nella  sua  opera  sopra  «  Banka  e 
Palembang,  »  Òtto  Mohnike  parla  lun¬ 
gamente  dei  coccodrilli  di  Sumatra  : 
egli  ha  veduto  coi  suoi  occhi  dei 
bouaìja  (è  il  nome  malese  della  lu¬ 
certola  corazzata)  di  20  a  25  piedi 
di  lunghezza,  e  una  circonferenza  da 
10  a  12  piedi. 

Un  giorno,  nel  1862,  Mohnike  viag¬ 
giava  nell’  isola  di  Banka.  Si  propo¬ 
neva  di  passare  la  notte  nel  villaggio 
di  Kuppo,  diviso  in  due  dall’imbocca¬ 
tura  di  un  piccolo  fiume.  Delle  due 
parti,  una  è  piana,  l’altra  si  rialza  in 
una  ripa  scoscesa. 

Quando,  dopo  il  mezzogiorno, —  nar¬ 
ra  egli  —  entrai  sotto  la  veranda^  tro¬ 
vai  alcuni  Malesi  del  villaggio  venuti 
per  presentarmi  i  loro  rispetti.  Io  li 
feci  sedere, 'offrendo  loro  sigari  e  thè, 
e  fummo  buoni  amici,  ciarlando  fami- 
gliarment.e  insieme. 

Tutto  ad  un  tratto,  mi  alzai,  o  piut¬ 
tosto  saltai,  spaventato,  dalla  mia 
sedia.  Che  cosa  aveva  io  mai  veduto 
gettando  sbadatamente  gli  occhi  sul 
margine  opposto  della  corrente  ?  Due 
grandi  coccodrilli  da  18  a  20  piedi  di 
lunghezza,  a  metà  nascosti  nella  mel¬ 
ma  del  fiume,  che  in  quel  momento 
era  ridotto  per  il  mare  basso  ed  al¬ 
cune  pozzanghere  d’acqua  separate  da 
banchi  di  fango  ;  e  fra  questi  due  mo¬ 
stri,  la  folla  pei  ragazzi  del  villaggio, 
che  giuocavano,  avvoltolandosi  tra 
l’acqua  ed  il  fango. 

—  Tranquillatevi!  esclamarono i miei 
visitatori.  Noi  conosciamo  benissimo 
questi  coccodrilli,  e  questi  coccodrilli 
ci  conoscono.  Sono  gli  amici  del  vil¬ 
làggio,  hanno  dell’affetto  per  ciascuno 
di  noi  personalmente  ;  non  hanno  mai 
fatto  male  ad  alcuno  di  noi.  Sono 
amici  sopratutto  dei  fanciulli  e  go¬ 
dono  di  vederli  giuocare  attorno  a 
loro.  — 

E  difatti,  ciò  che  io  vedeva  dava 
ragione  ai  Malesi  del  villaggio:  i  ga* 
mins  saltavano  sui  due  mostri,  si 
mettevano  a  cavallo  sulla  loro  coda, 
ballavano  sul  loro  dorso  e  i  due  coc¬ 
codrilli  non  s’ offendevano  punto  di 
questi  scherzi.  Si  sarebbero  creduti 
morti,  se  di  tempo  in  tempo  non  aves¬ 
sero  alzato  la  testa,  spalancata  la 
gola  e  scossa  leggermente  la  coda. 

Io  restai  mezz’ora  in  ammirazione 
davanti  a  questo  strano  spettacolo. 
Cominciava  a  cadere  la  sera,  e  la 
brillante  gioventù  di  Kuppo  lasciò  le 
pozzanghere  del  fiume  e  i  due  buoni 
amici,  i  coccodrilli,  si  allontanarono 


tosto;  trascinandosi  sulle  sabbie  o  sul 
fango,  e  nuotando  guadagnarono  la 
imboccatura  del  corso  d’acqua. 

I  Malesi  mi  dissero  che  i  due  cai¬ 
mani  venivano  regolarmente  in  quello 
stesso  luogo,  tutti  i  giorni  da  varii 
anni.  Tutti  nel  villaggio  li  conoscono; 
non  si  fa  loro  alcun  torto,  nè  si  tor¬ 
mentano  in  modo  alcuno.  Essi,  d’altra 
parte,  dacché  frequentano  Kuppo,  non 
hanno  mai  mangiato  nè  un  uomo,  nè 
un  fanciullo, !nè  un  animale  domesti¬ 
co.  Si  vede  che  sono  riconoscenti  pel 
modo  con  cui  vengono  accolti,  ma  si 
comprende  che  essi  vendicherebbero 
la  menoma  offesa.  Un  giorno,  un  Ci¬ 
nese  impiegato  in  una  miniera  di  sta¬ 
gno  tirò  un  colpo  di  fucile  sopra  uno 
di  essi:  il  coccodrillo  non  rimase  fe¬ 
rito,  ma  comprese  l’ingiuria  e  notò 
l’aggressore,  e  alcuni  giorni  dopo,  di¬ 
vorava  vivo  lo  stesso  Cinese,  mentre 
stava  bagnandosi  a  breve  distanza  da 
Kuppo,  all’ imboccatura  d’uno  dei  fiu¬ 
mi  della  costa. 

Ecco  quello  che  io  vidi  e  quello  che 
mi  fu  raccontato. 

★ 

■¥•  * 

Un  giudizio  su  Marat.  —  Fra  le 
carte  del  professore  Van  Goens  d’U- 
trecht,  fu  trovata  la  seguente  lettera, 
scritta  dal  signor  De  Pinto ,  che  gli 
eredi  regalarono  alla  biblioteca  reale 
dell’Aja: 

«  Signore, 

«  Questa  vi  sarà  consegnata  dal 
signor  Marat,  uomo  di  lettere  e  di 
gusto ,  conoscitore  delle  belle  arti  ; 
egli  mi  fu  raccomandato  come  per¬ 
sona  di  carattere  irreprensibile,  e  mi 
ha  fatto  vedere  qualche  frammento 
di  un’  opera  che  pubblicherà  quanto 
prima.  A  giudicarne  da  quanto  ho  ve¬ 
duto,  conterrà  cose  eccellenti ,  bene 
osservate  e  profondamente  analizzate, 
tuttavia,  i  suoi  principiinon  coincidono 
sempre  coi  miei,  ma  sospendo  il  mio 
parere  finché  avrò  letto  la  fine  dell’o¬ 
pera.  Egli  desidera  ardentemente  fare 
la  vostra  conoscenza,  sono  persuaso 
che  quando  avrete  fatto  la  sua ,  me 
ne  ringrazierete. 

«  Conto,  ecc.  » 

Il  professore  scrisse  su  questa  let¬ 
tera  le  seguenti  parole: 

«  Questo  Marat,  divenuto  poi  tanto 
famoso,  era  allora  medico  delle  scu¬ 
derie  del  conte  Artois.  Egli  finì  per 
condursi  così  male  in  casa  mia  ,  che 
lo  gettai  giù  dalle  scale.  » 


SCIARADA. 

Ama  col  mio  primier  la  donna  e  spera; 
Nel  mio  secondo  va  mescendo  il  cuoco  : 
Saluta  i  rai  del  sole  in  ogni  loco 
Il  vago  intero ,  che  si  chiude  a  sera. 

G.  F. 

Spiegaz.  della  sciarada  a  pag.  28  : 

P-ilota. 
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Abito  da  principessa  mandsciura, 


PICCOLA  POSTA 


G.  B.  S.  Manilla.  «  La  ghirlanda 
dei  desiri  ardenti  »  è  frase  tale 
da  far  impallidire  nei  sepolcri 
tutti  i  poeti  del  seicento.  —  A. 
D.  L.  P.  Gressoney.  Si.  —  C.  G. 
B.  Catania.  Non  si  restituiscono, 
perchè  non  si  conservano.  —  A.  C. 
Livorno.  Non  è  possibile.  Si  po¬ 
trebbe  riprodurne  alcuni  in  que¬ 
sto  giornale.  —  R.  R.  S.  Savona. 
Non  verrà  pubblicato.  —  A.  D. 
Ancona.  Troppa  rettorica  e  troppi 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  82: 
Volere  è  potere. 


REBUS. 


OCb~ 


predicozzi.  —  B.  P.  M.  Napoli. 
Benissimo.  —  C.  C.  G.  Oristano. 
Grazie  dell’invio;  e  se  adatti,  ne 
pubblicheremo  alcuni.  —  D.r  G. 
R.  Varallo- Sesia.  Non  possiamo 
darle  risposta,  se  prima  non  ci 
rimanda  quei  versi  corredati  da 
mo:te  note ,  in  modo  che  ogni 
lettore  li  capisca,  e  da  notizie 
biografiche  sull’autore.  —  A.  D. 
B.  Venezia.  Favorisca  almeno  sa¬ 
perci  dire  il  nome  degli  articoli 
e  le  sapremo  rispondere  qual¬ 
che  cosa. 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  tipogr^fico-letterario  degli  editori  Fratelli  Treyes 
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Sommarlo  del  IN".  4. 

Testo:  Una  grotta  nel  Delfìnato.  —  Gli  ii.dù  e  la  loro  coltura.  IsseàsSosssS  :  Ingresso  della  grotta  della  Balma.  —  Il  piccolo 


—  I  Carlisti  a  Roma.  —  Un  passo  pericoloso  sul  Danubio 
Beniamino  Franklin  (Ls  Colei),  —  La  donna  (M.  Lama).  — j 
Dormi  !  (II.  Orso).  —  L’avarizia  (trad.  di  S.  Jjt-Minicis) .  —  ] 
Cronaca.  —  Brano  scelto.  ( G .  Gozzi).  —  Racconto:  Foce  le! 
sue  opere  (III)  ( G .  Verno).  —  Valigia  — -  Come  si  acquista' 
il  bene  morale  ( V .  Pretini)  —  Sciarada.  —  R.  P.  i 


Beniamino  canta  due  ballata  davanti  ai  marinai.  —  Il  padre 
di  Beniamino  persuada  il  figliuolo  che  non  è  nato  poeta.  — 
Giacomo  dà  del  traditore  e  dello  spergiuro  a  Beniamino.  — 
Tipi  indù  di  diverse  caste.  —  Arresto  dei  carlisti  a  Roma.  — 
Viaggio  di  Hans  Pfaall  alla  luna  —  Una  discesa  nel  Mael- 
stj'orn  —  Scogli  del  Danubio  alle  Porte  di  Ferro.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


La  grotta  della  Balma, 
una  delle  sette  meraviglie 
del  Delfìnato,  come  dicesi 
nel  paese ,  è  situata  nel 
dipartimento  dell’  Isère,  a 
nove  leghe  est  da  Lione , 
de  a  venti  minuti  dal  Ro¬ 
dano;  è  scavata  nell’in¬ 
terno  di  una  collina  alta 
circa  cento  metri,  la  quale 
fa  parte  di  quella  lunga 
catena  di  piccole  monta¬ 
gne,  che  forma  il  primo 
gradino  delle  Alpi  delia 
Savoia  e  del  Delfìnato. 

Un  piccolo  villaggio  sor¬ 
ge  all’ingresso  della  grot¬ 
ta,  la  prosperità  del  quale 
proviene  dal  gran  numero 
di  viaggiatori  che  sono 
attratti  dalia  fama  di  que¬ 
sta  interessantissima  me¬ 
raviglia  naturale  ;  gli  abi¬ 
tanti  hanno  il  diritto  d’im¬ 
porsi  come  guide  ai  viag¬ 
giatori,  e  la  grotta,  che 
una  volta  era  aperta  a 
tutti  e  serviva  di  deposito 
comune  della  legna,  della 
paglia  e  dei  carri ,  è  og¬ 
gidì  chiusa  a  chiave ,  e 
non  vi  si  può  entrare  senza 
pagare  una  retribuzione. 

L’ingresso  della  grotta 
è  di  un  effetto  maestoso. 

«  Raffiguratevi,  dice  Bour- 
rit  che  ne  ha  scritta  la 
descrizione,  nelle  più  gen- 


Ingresso  della  grotta  della  Balma  (Delfìnato). 


tili  proporzioni,  abbenchè 
colossali,  un’  apertura  si¬ 
mile  ad  un  grande  arco  di 
trionfo ,  tagliato  in  una 
rupe  a  picco,  coronato  da 
eleganti  cespugli  che  ne 
ricoprono  la  sommità.  A 
dritta  ed  a  sinistra  di¬ 
scendono  a  festoni  edera 
ed  arbusti  di  diversa  qua¬ 
lità,  i  quali  vanno  a  rag¬ 
giungere  piani  inclinati  di 
verdura,  che  dal  villaggio 
s’innalzano  fino  alla  rupe 
come  per  rallegrarne  la 
base. 

«  In  sul  davanti  una 
croce  di  pietra  sopra  un 
monacello  coperto  di  erba, 
abbenchè  ivi  collocata  con 
solo  fine  religioso,  par  fat¬ 
ta  per  abbellire  il  luogo. 
In  vicinanza ,  un  giovane 
frassino ,  posto  di  fianeo 
al  sentiero  della  grotta , 
si  erge  e  si  delinea  sulle 
rupi  e  sembra  volerne  mi¬ 
surare  l’altezza.  Ciò  che 
sopra  ogni  cosa  dà  a  que¬ 
sta  bella  entrata  un  aspet¬ 
to  affatto  differente  da 
quello  delle  altre  grotte, 
ciò  che  desta  lo  stupore, 
si  è  il  vedervi  una  casa 
interna  innalzarsi  fin  quasi 
al  livello  della  volta  che 
la  ricopre,  ed  un  torrente 
escire  dal  fondo  di  que¬ 
sto  antro,  scorrere  fra  le 
basi  dell’  edilizio  e  com¬ 
piere  in  sul  davanti  il  qua- 
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dro.  »  L’  apertura  della  porta  ha 
trentadue  metri  di  altezza  per  ven¬ 
tuno  di  larghezza.  L’ edifizio  che  vi 
si  trova  accollato,  si  compone  di  due 
cappelle  costrutte  V  una  sull’  altra,  e 
sormontate  dall"  alloggio  del  prete  , 
che  ne  fa  il  servizio,  e  da  una  specie 
di  campanile  :  una  larga  scala  sco¬ 
perta  guida  dalla  barriera  d’ingresso 
sopra  una  piattaforma  che  serve  di 
atrio  alle  due  cappelle,  consacrate  una 
a  san  G-iovanni,  l’altra  alla  Vergine. 

A  poca  distanza  dall’ingresso  la  volta 
si  abbassa  e  la  grotta  si  divide  in 
due  rami. 

Seguendo  il  ramo  sinistro  si  arriva 
dapprima  alla  grotta  dei  Diamanti , 
specie  di  labirinto  composto  da  scavi 
più  o  meno  stretti,  bassi  od  alti,  nei 
quali  le  acque  hanno  deposto  un  se¬ 
dimento  a  faccette  cristalline  che  ri¬ 
flette  e  moltiplica  i  raggi  luminosi: 
quindi  si  giunge  ad  un  anfiteatro  di 
piccole  conche  ,  il  quale  è  una  delle 
più  interessanti  curiosità  della  grotta  ; 
questi  piccoli  bacini  semicircolari  ver¬ 
sano  ,  formando  diverse  cascate ,  le 
loro  acque  gli  uni  sugli  altri  :  il  se¬ 
dimento  che  li  ricopre  '  è  di  color 
bianco  appannato.  «  Li  diresti,  prose¬ 
gue  Bourrit,  altrettanti  acquasantini 
fatti  con  molta  cura;  lo  scalpello  non 
saprebbe  tagliar  nulla  di  più  finito , 
ed  i  loro  margini  arrotondati  con  gra¬ 
zia,  formano  altrettante  labbra  li¬ 
sciate  e  terminate  in  lagrime  regolari 
di  forma  delicatissima.  »  Sopra  i  ba¬ 
cini  si  vede  una  piccola  colonna  so¬ 
migliante  ad  un  tronco  di  albero,  le 
cui  radici  formano  sul  suolo  spor¬ 
genze  che  vanno  via  via  scomparen¬ 
do:  le  infiltrazioni  hanno  arrotondata 
e  modellata  questa  piccola  colonna  e 
T  hanno  guernita  di  belle  figure.  Si 
discende  in  seguito ,  dapprima  lungo 
una  specie  di  muro  formato  da  una 
roccia  tagliata  verticalmente  e  mar¬ 
ginata  al  basso  da  un  ordine  di  frange 
in  lagrime  della  lunghezza  di  un  mezzo 
piede,  così  uniformi  che  si  direbbero 
scolpite  da  un  abile  artista,  poscia 
in  una  strada  molto  pericolosa  pra¬ 
ticata  per  mezzo  a  specie  di  pozzi 
collocati  allato  gli  uni  agli  altri,  i 
quali  non  sono  fra  loro  separati  che 
da  pareti  della  grossezza  di  pochi 
pollici:  questi  pozzi  di  forma  qua¬ 
drata  o  triangolare  e  profondi  da 
quattro  od  otto  piedi,  hanno  le  loro 
divisioni  verticali  e  ricoperte  da  limo 
scorrevole,  che  rende  il  passaggio 
molto  difficile  e  pericoloso;  bisogna 
aiutarsi  colle  mani,  sostenersi  a  vi¬ 
cenda,  ed  a  vicenda  farsi  lume,  e, 
senza  usare  grandissima  attenzione  e 
prudenza,  è  facile  fare  qualche  brutta 
caduta.  Di  là  si  arriva  per  un  piano 
unito,  leggermente  inclinato,  ad  un 
lago  di  acqua  calma  e  trasparente, 
il  quale  riflette  in  modo  piacevole  la 
luce;  la  volta  che  lo  ricopre  può 
avere  da  dodici  a  quindici  piedi  di 
larghezza  per  altrettanti  di  lunghezza. 
Questo  lago  par  più  grande  di  quel 
che  veramente  sia:  nella  sua  mag¬ 
giore  larghezza  pon  ha  che  otto  metri, 


;  e  la  sua  profondità,  che  varia  molto, 
non  oltrepassa  in  niun  luogo  i  quattro 
metri;  una  barca  che  può  contenere 
diverse  persone  lascia  godere  ai  vi¬ 
sitanti  l’emozione  di  una  navigazione 
sotterranea..  Il  Mezeray  riferisce,  nella 
sua  Vita  di  Francesco  I  (1548),  che 
questo  re  aveva  promesso  a  due  con¬ 
dannati  di  far  loro  la  grazia  se  rie- 
scivano  a  visitare  questo  lago  sino 
alla  sua  estremità:  se  non  si  vuole 
mettere  in  dubbio  la  veracità  dello 
storico,  bisogna  credere  che  una  volta 
le  dimensioni  di  questo  lago  fossero 
molto  maggiori  delle  attuali.  Di  fianco 
si  vedono  alcuni  scavi  notevoli  per  la 
loro  estensione,  per  la  varietà  delle 
loro  forme  e  per  la  loro  moltiplicità  : 
alcuni  hanno  la  forma  d’imbuti,  e 
dovunque  si  trova  un  limo  fino  , 
tutto  solcato,  come  se  l’ acqua  vi 
fosse  passata  recentemente. 

Ora  dobbiamo  ritornare  per  la  via 
fatta  affine  di  visitare  il  secondo  ramo 
principale  della  grotta,  il  quale,  come 
abbiamo  detto,  prende  origine  in  fondo 
del  gran  vestibolo  in  cui  sono  situate 
le  due  cappelle:  esso  si  stende  a  de¬ 
stra  del  ramo  che  conduce  al  lago,  e 
conserva  fino  all’estremità  una  assai 
grande  ampiezza  ;  il  suo  suolo  uniforme, 
livellato  ed  arrotondato, lascia  credere 
che  fosse  una  volta  il  ietto  di  un  lago. 
Dopo  alcuni  istanti  di  cammino,  sigiun- 
ge  per  una  via  alquanto  facile  ad  una 
stalagmite  alta  un  metro  e  settanta 
centimetri,  alla  cui  forma  deve  il 
nome  di  capuccino:  par  infatti  ve¬ 
dere  un  co^po  sormontato  da  un  capo 
incapucciato:  le  acque  l’hanno  sol¬ 
cato  per  modo  da  raffigurare  le  pie¬ 
ghe  del  vestito;  una  parte  alquanto 
profondamente  scavata  rassomiglia 
ad  una  manica.  Innoltrandosi  di  più 
si  arriva  alla  sala  detta  dei  Pipi¬ 
strelli,  a  motivo  del  gran  numero  di 
questi  chirotteri  che  un  dì  vi  si  ri¬ 
coveravano;  essendo  in  oggi  la  grotta 
visitata  di  frequente,  pare  che  questi 
animali  abbiano  scelto  per  loro  di¬ 
mora  una  parte  inaccessibile  dell’an¬ 
tro.  All’  estremità  del  sotterraneo  si 
vede  una  stalattite  singolarissima; 
essa  forma  un  gran  bacino  poligonale, 
dal  cui  mezzo  s’innalza  un  gruppo 
rotondo,  rassomigliante  ad  una  co¬ 
lonna  che  sorregga  la  volta;  l’acqua 
che  filtra  attraverso  la  rupe  riempie 
questo  bacino.  «  Questa  stalattite, 
dice  il  sig.  Bourrit,  quella  del  Cap¬ 
puccino  ed  alcune  altre,  sono  quelle 
senza  dubbio  che  ebbero  i  nomi  di 
Canne  d’ organo,  di  Presciutti,  di  Sa¬ 
lami,  ecc.  » 

Del  resto ,  tutte  le  parti  di  questa 
bella  grotta  sono  ricche  di  concre¬ 
zioni  calcari  con  forme  stranissime. 
«  In  essa  (continua  lo  stesso  scrittore) 
si  vedono  forme  così  bizzarre,  così 
pittoriche  e  così  svariate,  ed  il  muo¬ 
versi  dei  lumi  produce  ombre  cosi 
mobili,  che  T immaginazione  si  esalta 
falci Imente;  lo  spettacolo  che  si  ha 
davanti  agli  occhi  è  cosa  cotanto 
nuova  e  straordinaria,  che  quasi  si  ri¬ 
diventa  ragazzi,  e  al  par  di  questi  si 


crede  veder  nella  oscurità,  fantocci, 
animali  grotteschi,  e  si  fanno  mille 
illusioni ,  di  cui  gli  anni  solamente 
distruggono  la  fantasmagoria.  Quando 
visitai  la  Balma  per  la  prima  volta 
io  credeva  trovarvi  tutto  quanto  l’im- 
maginazione  mi  aveva  suggerito  nei 
miei  giovani  anni  leggendo  le  descri¬ 
zioni  del  soggiorno  dei  maghi  e  delle 
fate  nelle  Mille  e  una  notte  e  negli 
eleganti  sogni  dell’ Ariosto.  » 

Accenneremo  ancora,  prima  di  la¬ 
sciare  questa  grotta,  una  serie  di  scavi 
molto  stretti  i  quali  variano  da  due 
a  sette  metri  di  altezza  :  il  loro  gran 
numero  e  la  perfetta  rassomiglianza 
delle  aperture  fra  loro  diedero  luogo 
ad  un  labirinto  ,  nel  quale  è  perico¬ 
loso  l’ innoltrarsi  senza  una  guida. 

* 

¥  * 

Avete  una  raccolta  di  tipi  indiani 
e  sarete  curiosi  di  sapere  alcunchò 
di  essi,  e  noi,  ad  appagare  il  vostro 
desiderio,  diremo  della  loro  coltura  e 
dei  loro  studi,  siccome  quelli  che  val¬ 
gono  a  dare  un’idea  chiara  dei  popoli 
come  degli  individui. 

La  cognizione  della  grammatica 
sanscrita  è  una  delle  scienze  più  pre-  ; 
giate  appo  gl’indù.  Per  la  sua  strut¬ 
tura  complessa  e  variata,  ella  apre 
effettivamente  un  ampio  campo  al¬ 
le  discussioni,  e  se  le  speculazioni 
tutte  teoriche  de’  dotti  grammatici 
non  sono  sempre  di  grande  utile,  non  I 
pertanto  meritano  riguardo  pe’lorol 
metodi  ingegnosi.  In  tutto  il  territo¬ 
rio  indiano,  se  volete  meritare  la 
stima  e  la  fiducia  di  un  dotto,  vi  è 
mestieri  posseder  la  filosofia  e  la 
grammatica  come  la  possiede  ei  me¬ 
desimo  ed  essere  versato  nella  dia¬ 
lettica  da  lui  sovratutto  amata. 

Gli  allievi  indù  mettono  molti  anni 
ad  apprendere  gli  elementi  della  vec¬ 
chia  lingua  sacra,  e  pure  il  più  delle 
volte  sanno  appena  qualche  fram¬ 
mento  de’  Puranas  e  la  grammatica 
sì  perfetta  e  concisa  di  Pannini;  ma  sono 
quasi  sempre  incapaci  di  tradurre  a 
prima  vista  un’opera  qualunque.  V’han¬ 
no  eziandio  molti  brami  ni  la  cui  sola 
scienza  consiste  nel  ripetere  ogni  dì 
innanzi  a’  fedeli  preghiere  sanscritte 
non  comprese  nè  cercate  di  compren¬ 
dere  da  loro  medesimi. 

La  maggior  parte  de’dotti  passa  la 
vita  nello  studio  della  metafisica  e 
della  grammatica  ;  hanno  fatto  dei 
progressi  in  talune  scienze,  ma  sono 
sempre  rimasti  a’primi  elementi.  Va- 
levansi  della  geometria  non  ad  altro 
che  a  misurare  le  terre  irrigabili;  in 
astronomia,  ab  immemorabili ,  hanno 
saputo  calcolare  le  eclissi  ;  da’  tempi 
più  remoti  hanno  diviso  l’anno  in  do¬ 
dici  mesi  e  trecento  sessantacinque 
giorni,  più  una  frazione,  e  la  settimana 
in  giorni  denominati  da’ pianeti;  ed 
avevano  ripartito  i  dodici  segni  dello 
zodiaco  in  trenta  gradi  l’uno.  Ciò 
nondimeno,  ad  onta  delle  estese  co-, 
gnizioni  che  queste  scoperte  suppon 
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gono,  non  §ono  andati  inai  più  in  là, 
e  fin  oggi  la  loro  astronomia  è  tutta 
empirica,  senza  fondamento  di  veruna 
legge  generale  ;  di  fatto  non  era  usata 
se  non  come  ausiliare  dell’astrologia, 
e  non  mai  ad  alcun  che  di  utile  pra¬ 
tico,  salvo  la  computazione  del  tempo. 

Erano  bensì  giunti  inoltre  a  fruire 
di  certi  profitti  che  l’uomo  può  trarre 
dalle  proprietà  de’  corpi  o  dalle  leggi 
della  natura;  per  esempio,  sapevano 
estrarre  la  canfora  e  gli  olii  aroma¬ 
tici,  conoscevano  eccellenti  processi 
di  tintura,  e  praticavano  la  distilla¬ 
zione,  preparavano  il  minio  e  l’acciaio, 
facevano  diverse  leghe,  fra  le  altre  il 
bronzo,  adoperavano  la  sabbia  quar¬ 
zosa  bianca  che  trovasi  in  molte  parti 
dell’  India  alla  fabbrica  del  vetro  ; 
utilizzavano  olii,  polveri,  sali  metal¬ 
lici  per  la  farmacia  ;  ma  lo  studio  delle 
cause  de’  fenomeni  naturali  non  fece 
mai  progresso  appo  loro.  Eppure  è 
innegabile  che  tale  studio  conferisce 
sommamente  in  pratica  all’avanza¬ 
mento  delle  arti  necessarie  all’uomo 
ed  eleva  l’ intelligenza,  tanto  condu¬ 
cendo  alla  scoperta  dell’armonia  ge¬ 
nerale  del  globo,  quanto  distruggendo, 
ciò  che  vai  meglio,  le  superstizioni 
fondate  sull’ignoranza.  Lo  spirito  sot¬ 
tile  degl’indiani  è  assorto  dai  parti¬ 
colari  in  modo  da  non  poter  cercare 
di  salire  alle  cause  o  generalizzare  i 
fatti. 

La  storia  naturale  era,  siccome  le 
altre  scienze,  tutta  sperimentale  ed 
in  uno  stato  poco  avanzato.  Gl’Indiani 
che  si  davano  alla  medicina  conosce¬ 
vano  a  fondo,  avanti  l’era  cristiana, 
è  vero,  le  piante,  le  loro  diverse  parti 
e  i  loro  usi  apparenti  ;  fin  dall’  anti¬ 
chità  più  remota  avevano  altresì  un 
sistema  di  classificazione  che ,  pa¬ 
rendoci  interessante,  qui  riprodu¬ 
ciamo. 

Le  due  grandi  divisioni  sono  il  re¬ 
gno  vivente  o  animale  ed  il  regno 
inerte  e  minerale.  Il  primo  si  suddi¬ 
vide  in  esseri  vivipari,  esseri  ovipari, 
esseri  ingenerati  dal  calore  e  dall’u¬ 
midità,  quali  i  vermi,  le  mosche,  ecc., 
ed  in  esseri  germinipari ,  quali  le 
piante. 

Gli  esseri  vivipari  comprendono  i 
quadrupedi  che  vivono:  l.°  nelle  mon¬ 
tagne;  2.°  nelle  pianure  ;  3.°  nei  campi 
coltivati;  4.°  ne’deserti  di  sabbia; 5.°  ne¬ 
gli  alberi  ;  e  gli  uccelli  che  abitano  : 
l.°  le  montagne  ;  2.°  le  pianure  bo- 
scate  ;  3.°  i  campi  coltivati  ;  4.°  i  de¬ 
serti  ;  e  5.°  il  mare. 

I  pesci  di  mare  e  quelli  di  fiumi 
formano  due  classi  separate. 

La  classe  de’ germinipari  comprende 
naturalmente  i  vegetali.  Si  distin¬ 
guono  :  l.°  le  piante  che  non  produ¬ 
cono  frutto  ;  2.°  quelle  che  muoiono 
dopo  aver  portato  frutta  una  sol  volta; 
3.°  quelle  che  portano  frutta  senza 
fiori  ;  4.°  quelle  che  portano  frutti  pro¬ 
venienti  da  fiori;  5.°  le  erbe,  i  legumi, 
le  piante  viticchiose,  le  piante  e  ra¬ 
dici  commestibili  ed  i  muschi  ;  6.°  in¬ 
fine  gli  alberi  maschi,  gli  alberi  fem¬ 
mine  e  gli  alberi  ermafroditi.  Il  sesso 


si  conosce  non  dal  fiore,  ma  dal  fu¬ 
sto;  il  maschio  ha  il  cuore  più  duro 
dell’alburno;  nella  femmina,  il  con¬ 
trario  ;  e  l’ermafrodita  è  quella  il  cui 
legno  ha  testura  spugnosa. 

È  questo  lo  stato  in  cui  le  scienze 
sono  rimaste  per  secoli  in  Oriente. 

« 

«  » 

Sapete  già,  o  lettori,  poiché  in  una 
delle  ultime  cronache  ve  1’  abbiamo 
narrato,  come  venissero  arrestati  a 
Roma  alcuni  carlisti. 

Erano  le  sette  e  mezza  di  sera  del 
13  ottobre,  quando  un  ispettore  e  un 
delegato,  accompagnato  da  otto  guar¬ 
die  di  pubblica  sicurezza  in  uniforme, 
si  avviavano  silenziosi  per  via  Mar¬ 
torio.  Arrivati  al  n.  109  si  fermarono 
e  salirono  al  quarto  piano.  Picchia¬ 
rono  con  delicatezza  la  porta.  Si  sentì 
dentro  un  po’  di  rumore  confuso,  poi 
la  porta  si  aprì. 

Dodici  individui  stavano  in  piedi 
ad  una  tavola  rotonda. 

Cinque  vestivano  completa  unifor¬ 
me  :  giubba  color  cenerino;  pantaloni 
dello  stesso  colore  ;  cordoni  hleu  sulle 
spalle;  fascia  hleu  in  cintola;  boina 
bianca  o  rossa  in  testa  con  in  mezzo 
una  placca  di  metallo  dorato  con  la 
iscrizione  : 

Volunlarìus  de 

c.  VII. 

Dios,  Patria,  Rey. 

Quando  l’ispettore  ed  il  delegato 
entrarono  nella  stanza,  uno  solo,  il 
porta  bandiera,  fece  atto  di  resisten¬ 
za,  mettendo  la  mano  sull’elsa  della 
sciabola;  gli  altri  rimasero  fermi. 

Il  brigadiere  delle  guardie  di  pub¬ 
blica  sicurezza,  un  napoletano,  fatto 
un  passo  avanti,  disse  ridendo  sotto 
i  baffi  : 

—  Faciteme  la  finezza  de  mettere 
in  terra  l’arme. 

I  cospiratori  armati  obbedirono 
senza  far  motto. 

Un  cane  bianco,  che  assisteva  a 
quella  riunione,  tentò  d’abbaiare:  le 
guardie  lo  quietarono  accarezzandolo. 

L’  arsenale  della  spedizione  seque¬ 
strato  nella  casa  di  via  Martorio  aveva 
tutto  l’aspetto  di  un  banco  di  ferra¬ 
vecchio. 

Degli  11  arrestati  7  sono  stati  ri¬ 
messi  in  libertà  in  virtù  di  una  or¬ 
dinanza  della  Camera  di  Consiglio. 
Gli  altri  4  rimangono  in  prigione  e 
saranno  inviati  alle  Assisie  come  im¬ 
putati  di  armamento  illecito. 

★ 

*  * 

Eccovi,  o  lettori,  un  passo  famoso, 
che  non  è  guari  era  lo  spavento  dei 
viaggiatori  lungo  il  Danubio. 

Essere  sfuggiti  alle  roccie  di  Cazan 
era  un  nonnulla,  quando  si  avevano 
ad  affrontare  ancora  gli  scogli  ben 


altrimenti  pericolosi  delle  Porte  di 
Ferro.  Cariddi  e  Scilla  non  erano  mag¬ 
giormente  temute  dai  piloti  della  Tri- 
nacria  e  della  Magna  Grecia.  Og¬ 
gidì  è  invano  che  il  fiume  solleva  e 
gonfia  i  suoi  fiotti  in  cascate  tumul¬ 
tuose  :  esso  eccita  appena  la  curiosità 
dei  passeggieri  che  si  chinano  per 
guardare  la  sua  inutile  collera.  Il  pi¬ 
roscafo,  calmo  nella  sua  forza  e  con¬ 
fidente  nel  genio  moderno  che  Io  di¬ 
rige,  passa  senza  fretta  e  senza  esi¬ 
tazione  di  sopra  alla  burrasca  impo¬ 
tente,  e  getta  all’  èco  delle  grotte 
profonde  che  trovansi  lungo  le  due 
sponde  un  fischio  derisore. 

Le  Porte  di  Ferro  presentano,  per 
tre  chilometri,  l’aspetto  di  un  largo 
squarcio  che  si  sarebbe  prodotto  d’un 
tratto  in  una  massa  enorme  di  roccie, 
facendo  rotolare  da  ogni  lato  nei 
letto  del  fiume  dei  massi  che  per  ìì 
loro  peso  si  sarebbero  incastrati 
l’uno  sull’altro,  in  maniera  da  for¬ 
mare  un  selciato  gigantesco  ed  ine¬ 
guale.  La  distanza  delle  due  pa¬ 
reti  può  essere  di  duecento  metri,  la 
loro  altezza  il  doppio.  All’epoca  delle 
secche  si  vedono  le  pietre  che  con¬ 
trariano  la  corrente.  Ma  come  av¬ 
viene  che  non  si  abbia  tentato  di 
sbarazzare  il  letto  del  fiume  da  que¬ 
sti  scogli,  che  oggi  ancora,  malgrado 
che  i  bastimenti  del  Lloyd  peschino 
pochissimo,  sono  a  certe  epoche  del¬ 
l’anno  un  incaglio,  se  non  un  ostacolo, 
alla  navigazione?  Gli  ingegneri  moder¬ 
ni  eseguirono  ed  eseguiscono  ogni  gior¬ 
no  sulle  linee  delle  strade  ferrate  dei 
lavori  d’arte  ben  più  complicati.  D’al¬ 
tra  parie  se  non  si  poteva  togliere  Po- 
stacolo  si  poteva  girarlo,  scavando  un 
canale  di  quattro  chilometri  al  più  di 
lunghezza,  che  avrebbe  permesso  ai 
bastimenti  di  evitare  questo  incomodo 
passaggio.  I  due  progetti  erano  stati 
proposti  dal  conte  Szechenyi.  L’Austria 
respinse  il  primo  come  impraticabile  ; 
la  Turchia  non  volle  saperne  del  se¬ 
condo.  Ma  si  lasciò  libero  al  conte  di 
costruire  la  sua  strada,  che  l’Austria 
può  vietare  a  piacere  ;  cosicché  in 
onta  al  proverbio,  queste  famose  porte, 
di  cui  essa  tiene  un  battente,  non 
sono  nè  aperte  nè  chiuse. 

A  parte  i  suoi  scogli  e  le  sue  ra¬ 
pide,  la  gola  delle  porte  di  Ferro 
è  meno  bella,  meno  grandiosa  di  quella 
di  Cazan.  Dopo  un’ora  di  cammino,  la 
gola  si  allarga,  le  sue  roccie  ferru¬ 
ginose  si  separano  e  si  abbassano, 
onde  far  luogo,  verso  Turnu-Severinu, 
a  sponde  argillose,  arrotondate,  alte 
appena  quaranta  metri  e  molto  più 
basse  dal  lato  della  Serbia. 
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INFANZIA  D’  DOMINI  CELEBRI 

BENIAMINO  FRANKLIN, 

IL  GIOVANE  STAMPATORE. 

(  Continuaz.  Vedi  il  num.  precedi) 

Suo  padre ,  che  era  uomo  di  buon 
senso,  dotato  di  facoltà  naturali  molto 
elevate,  interpose  la  sua  autorità  fra 
l’asprezza  del  fratello  maggiore  e  la 
vanità  nascente  del  piccolo  poeta  ; 
non  volle  che  Beniamino  continuasse 
la  sua  vendita  pubblica,  e  gli  dichiarò 
chiaramente  che  i  suoi  versi  erano 
cattivi.  L’onesto  operaio  possedeva 
gusto  e  criterio  per  giudicare  le  bel¬ 
lezze  dell’arte  e  della  poesia;  più  che 
analizzarle,  le  sentiva,  ma  il  senti¬ 
mento  bastava  per  ispirargli  una  cri- 


j  tica  sempre  giusta;  ascoltando  la 
;  musica,  o  leggendo  dei  versi,  egli 
gustava  i  passaggi  più  belli  come 
avrebbe  fatto  un  artista  di  profes- 
!  sione.  Quando  aveva  finito  la  sua 
giornata  di  lavoro ,  amava  molto  di 
leggere  i  grandi  poeti,  e  fu  sul  loro 
genio  che  egli  s’ appoggiò  per  con¬ 
vincere  Beniamino  dell’inferiorità  dei 
suoi  propri  versi;  capiva  bene  che  in 
ciò  L  autorità  patema  non  avrebbe 
bastato ,  sopratutto  quando  questo 
padre  non  era  che  un  semplice  arti¬ 
giano. 

Egli  scelse,  per  compire  il  suo  di¬ 
segno ,  tre  delie  più  belle  scene  di 
Shakspeare:  una  della  Morte  di  Ce¬ 
sare  ,  una  della  Tempesta  e  una  di 
Romeo  e  Giulietta ,  in  cui  il  poeta 
aveva  descritto  l’eroismo  delia  patria 
I  e  della  libertà  ;  lo  spettacolo  degli 


elementi  sconvolti,  la  dolcezza  e  la 
tristezza  dell’amore. 

Il  buon  operaio  lesse  a  suo  figlio 
con  semplicità  le  tre  scene;  Benia¬ 
mino  passava  dall’  entusiasmo  alla 
tenerezza:  «  Quanto  è  bello!  escla¬ 
mava  ,  sarebbe  atto  a  commuovere 
tutto  un  popolo  riunito  !  » 

Il  padre  prese  allora  le  due  bal¬ 
late  ,  e  sorridendo  maliziosamente  , 
disse  al  fanciullo: 

«  Tu  dovevi  esprimere  i  medesimi 
sentimenti  del  gran  Guglielmo  ;  do¬ 
vevi  descrivere  i  furori  del  mare , 
il  coraggio  glorioso  di  marinai  che 
si  sacrificano  e  muoiono  per  la  loro 
patria,  T  amore  d’  una  fanciulla  per 
un  giovane  marinaio;  ebbene!  leggi 
e  paragona;  nei  tuoi  versi  non  v’è 
un’immagine,  non  un’espressione  che 
vada  al  cuore  e  lo  commuova;  delle 


Il  piccolo  Beniamino  canta  due  ballate  davanti  ai  incrinai, 


parole  comuni  e  grottesche  che  sem¬ 
brano  burlarsi  del  sentimento  che 
vogliono  esprimere;  un  ritmo  ora 
saltellante  ora  snervato  come  quello 
delle  canzoni  dei  ciechi;  insomma  un 
tal  disaccordo  fra  il  soggetto  e  la 
forma,  che  tu  stesso  non  potresti 
sentir  recitare,  senza  ridere,  dei  versi 
che  erano  destinati  a  far  piangere.  » 
Ed  eccolo  che  si  mette  a  leggere  ad 
alta  voce  le  due  ballate;  Beniamino 
cercava  invano  d’interromperlo,  escla¬ 
mando  : 

—  Oh!  avete  ragione,  padre  mio! 
che  brutti  versi!  ero  pazzo,  vera¬ 
mente,  di  credermi  poeta,  non  lo  sarò 
mai,  eppure,  soggiunse  con  tristezza, 
amo  e  sento  la  poesia! 

—  Anch’io,  figlio  mio,  la  sento,  ma 
sarei  incapace  di  esprimerla,  o  non 
potrei  mai  fare  neanche  una  delle  tue 
canzoni  da  cieco. 

—  Devo  dunque  rinunziare,  conti¬ 
nuò  il  fanciullo  pensieroso ,  alle  oc¬ 


cupazioni  dello  spirito  par  le  quali 
mi  sembrava  d’essere  nato? 

—  Eh!  no,  no,  replicò  il  padre;  ma 
devi  esercitarti  a  scrivere  in  prosa 
su  diversi  soggetti,  e  conoscere  bene 
la  tua  vocazione  prima  di  produrti 
in  pubblico  ;  forse  sarai  un  filosofo , 
un  giornalista,  forse  anche  un  ora¬ 
tore  ;  ma  non  aver  fretta,  per  vanità, 
di  far  parlar  di  te;  credimi,  la  for¬ 
tuna  e  la  gloria  non  vengono  che 
lentamente. 

IbBeniamino,  che,  come  tutti  gli  es¬ 
seri  destinati  a  divenir  grandi ,  non 
aveva  nessuna  presunzione,  ricevette 
la  lezione  del  padre,  e  vi  si  sottomi¬ 
se;  e  gli  restò  cosi  impressa  nella 
memoria,  che  sembrò  dirigere  tutte 
le  azioni  della  sua  vita.  Seguendo  il 
consiglio  del  padre,  s’esercitò  a  scri¬ 
vere  in  prosa  su  tutti  i  soggetti  : 
prese  per  modello  i  migliori  autori 
inglesi  della  madre  patria ,  lesse  lo 
Spettatore  d’Addison  (quel  primo  mo¬ 
dello  delle  riviste  inglesi),  e  si  mise 


a  comporre  articoli  per  giornali;  l'i¬ 
dea  di  pubblicarli  non  gli  era  ancora 
venuta,  ma  doveva  essergli  sugge¬ 
rita  fra  breve. 

Unico  suo  scopo  era  il  perfezionare 
la  sua  mente;  avendo  letto  che  il 
nutrimento  vegetale  mantiene  il  cor¬ 
po  sano  e  le  facoltà  dello  spirito 
sempre  attivo,  non  mangiò  più  che 
riso,  patate,  pane,  uva  secca  e  acqua. 
Quel  nutrimento  frugale  gli  permet¬ 
teva  di  far  economia  per  comperarsi 
dei  libri;  dopo  qualche  tempo  rinun¬ 
ciò  al  suo  sistema  pittagorico ,  e  fu 
la  seguente  avventura  che  ve  lo 
spinse.  Soleva  andare  qualche  volta 
a  pescare  per  suo  padre  o  per  suo 
fratello,  e  portava  loro  il  pesce  che 
prendeva  senza  mai  provarlo;  un 
giorno  trovò  nel  ventre  d’  un  pesce 
che  aveva  pescato,  un  altro  pescio¬ 
lino:  «  Oh,  oh!  diss’egli;  giacché  vi 
mangiate  fra  voi  stessi ,  non  vedo 
perchè  dovrei  privarmi  di  mangiarvi 
anch’io.  » 
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Boston,  ch’è  divenuta  la  città  più 
letterata  degli  Stati  Uniti,  lo  era  di 
già  in  quell’ epoca;  vi  comparivano 
parecchi  giornali,  ed  il  fratello  di 
Beniamino  ne  pubblicava  uno  che  si 
chiamava  il  Corriere  della  Nuova 
Inghilterra.  La  redazione  ne  era  de¬ 
bole  ,  e  il  giovane  poeta  sentiva  di 
esser  capace  oramai  di  scrivere  ar¬ 
ticoli  migliori  di  quelli  che  sentiva 
lodare  intorno  a  sò ,  ma  temeva  i 
sarcasmi  di  suo  fratello ,  uomo  me¬ 
diocre  ed  invidioso ,  e  sapeva  bene 
che  le  pagine  firmate  col  suo  nome 
e  presentate  pel  giornale  sarebbero 
state  rifiutate.  Pensò  lungamente  al 
modo  di  fargli  avere  in  incognito  ar¬ 
ticoli  sulla  politica  e  sulle  scienze; 
finalmente  si  decise  a  contraffare  il 
suo  carattere,  e  a  far  passare  di  sera 
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sotto  la  porta  chiusa  della  stamperia, 
quelle  pagine  destinate  al  Corriere 
della  Nuova  Inghilterra.  Tutti  gli 
articoli  che  egli  fece  avere  in  tal 
guisa  a  suo  fratello,  furono  stampati 
nel  giornale,  e  ben  presto  non  si  parlò 
più  che  dello  scrittore  anonimo  che 
sorpassava  gli  scrittori  già  cono¬ 
sciuti. 

Incoraggiato  da  quel  successo,  Be¬ 
niamino  si  fece  conoscere  e  fu  lodato 
da  tutti,  tranne  dal  fratello  ,  la  cui 
gelosia  si  accrebbe,  soffrendo  egli  mal 
volentieri  la  propria  inferiorità  che 
sopportava  solo  quando  trattavasi  di 
interesse.  Poco  tempo  dopo  un  arti¬ 
colo  della  sua  Gazzetta  fu  trovato 
biasimevole  e  l’autorità  gli  proibì  di 
continuare  la  pubblicazione.  James , 
che  stava  attaccato  al  guadagno  più 


che  a  qualunque  altra  cosa ,  ricorsa 
ad  uno  strattagemma  per  non  so-s 
pendere  il  giornale  dal  quale  rica¬ 
vava  un  utile  quotidiano:  lo  fece 
comparire  sotto  il  nome  di  suo  fra¬ 
tello,  e  per  far  credere  alla  realtà 
di  quest’  inganno ,  rese  a  Beniamino 
la  sua  parola  che  lo  legava  come 
apprendista  a  vent’un  anno,  ma  prese 
la  precauzione  di  fargli  firmare  un 
nuovo  contratto,  che  lo  legava  se  non 
in  pubblico,  almeno  in  faccia  alla  sua 
coscienza. 

Lo  studioso  ragazzo  acconsentì  a 
tutto  per  continuare  a  pubblicare  i 
suoi  articoli,  e  anche  colla  speranza 
che  suo  fratello,  commosso  dal  pro¬ 
fitto  che  avrebbe  ricavato  dalia  Gaz¬ 
zetta  ,  sarebbe  diventato  un  po’  più 
dolce  verso  di  lui;  ma  vi  sono  delle 


11  pidre  di  Beniamino  persuade  il  figliuolo 
che  non  è  nato  poeta. 


Giaci  mo  dà  del  traditore  e  dello  spergiuro 
a  Beniamino. 


anime  volgari  e  gelose,  che  si  danno 
la  missione  di  essere  i  genii  malvagi 
delle  alte  intelligenze  e  stancarle  ed 
abbassarle;  è  lo  scopo  incessante  della 
loro  invidia.  James  umiliato  dalla 
superiorità  incontestabile  del  fratello, 
l’ opprimeva  coi  più  faticosi  lavori 
sperando  d’ indebolirlo  ;  da  mane  a 
sera  lo  forzava  a  lavorare  nella  stam¬ 
peria,  quantunque  lo  vedesse  pallido 
ed  estenuato  per  aver  passato  la 
notte  a  scrivere  pel  suo  giornale. 

Un  giorno  Beniamino ,  stanco  di 
quella  lotta  e  delle  angherie,  dichiarò 
che  voleva  la  sua  libertà. 

James  lo  chiamò  traditore  e  sper¬ 
giuro. 

—  E  vero,  rispose  il  povero  ragazzo 
che  era  onesto  e  retto,  che  manco 


alla  mia  parola;  ma  voi,  James,  man¬ 
cate  alla  giustizia  e  alla  bontà. 

E  lasciò  la  casa  del  fratello  per  non 
ricomparirvi  mai  più. 

James  furioso,  andò  a  lamentarsi 
con  suo  padre,  caricò  Beniamino  di 
odiose  calunnie,  e  lo  denigrò  presso 
tutti  gli  stampatori  di  Boston,  in  modo 
che  il  povero  ragazzo  non  ebbe  più 
coraggio  di  farsi  vedere.  Però  la  ne¬ 
cessità  lo  stringeva  ;  dove  abitare  ? 
come  nutrirsi?  sostenuto  dalle  facoltà 
dell’  animo  suo  tanto  elevato  e  supe¬ 
riore  all’età  che  aveva,  risolvette  di 
far  qualche  tentativo,  e  andò  a  pic¬ 
chiare  in  parecchie  stamperie,  ma  fu 
rifiutato  da  tutti. 

Disperato,  non  avendo  più  che  po¬ 
che  monete  inglesi  per  risorsa  (in 
tutto  il  valore  di  cinque  franchi), 


andò  a  sedersi  in  riva  al  mare  e 
pianse  suo  malgrado;  quella  sera  non 
pensò  a  nuotare,  nò  a  vogare  al  largo. 
Mentre  era  così  seduto,  col  volto  na¬ 
scosto  fra  le  palme,  senza  badare 
alle  onde  che  venivano  a  lambire  i 
suoi  piedi,  il  capitano  d’un  brik,  suo 
amico,  passò  accanto  a  lui. 

—  E  che  !  Beniamino,  è  diventato 
pigro  ed  insensibile  al  piacere  ?  Be¬ 
niamino  non  nuota?  Beniamino  non 
canta  più  ?  —  diss’egli  battendogli  ami¬ 
chevolmente  sulla  spalla;  poi  sog¬ 
giunse:  Beniamino  non  vorrebbe,  per 
distrarsi,  venire  a  bere  sul  mio  brik 
che  favela  domani  perNuova-York? — 

Commosso  dalla  bontà  del  vecchio 
marinaio,  Beniamino  gli  raccontò  tutte 
le  sue  pene. 

Ebbene  !  gli  disse  il  capitano 
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dopo  aver  ascoltato  quel  racconto; 
se  tu  vuoi  darmi  retta,  non  dirai  nè 
uno  nè  due,  e  partirai  domani  con 
me  per  Nuova-York,  forse  vi  trove¬ 
rai  del  lavoro,  e  in  tutti  i  casi  an¬ 
drai  fino  a  Filadelfia,  dove  ho  un  pa¬ 
rente  stampatore ,  che  ti  riceverà 
come  un  figlio.  — 

Beniamino  accettò  con  gioia  la  pro¬ 
posta  del  capitano,  e  la  sera  stessa 
era  a  bordo. 

Favoriti  da  un  buon  vento,  arri¬ 
varono  rapidamente  a  Nuova-York, 
ma  non  avendo  trovato  lavoro  in 
quella  città,  Beniamino  ripartì  subito 
alla  volta  di  Filadelfia,  munito  d’ una 
lettera  del  buon  capitano  pel  suo  pa¬ 
rente,  lo  stampatore  Keirmer.  Trovò 
una  casa  ospitaliera,  un  padrone  in¬ 
telligente  e  buono,  che  apprezzò  il 
nobile  ragazzo  quanto  meritava  e  lo 
trattò  come  suo  proprio  figlio  ;  Be¬ 
niamino  lavorò  con  ardore  per  dimo¬ 
strargli  la  sua  gratitudine,  e  in  breve 
divenne  il  capo  della  stamperia.  Ma 
un’  occupazione  più  elevata,  la  poli¬ 
tica,  la  scienza,  F  attirava  sempre,  e 
quando  la  sera  passeggiava  solo  per 
la  campagna  di  Filadelfia,  domandava 
a  sè  stesso  con  tristezza,  se  non  gli 
verrebbe  mai  aperta  qualche  strada, 
per  giungere  alla  sospirata  meta. 

Una  sera,  seduto  in  un’  altura  che 
dominava  la  città,  si  lasciò  sorpren¬ 
dere  dalla  notte;  tutto  ad  un  tratto 
scoppiò  un  temporale,  uno  di  quei 
formidabili  temporali  di  cui  non  ab¬ 
biamo  idea  nelle  nostre  contrade  eu¬ 
ropee  ;  il  fulmine  scoppiò  sopra  un 
edilìzio  e  l’ incendiò  ;  ben  presto  la 
fiamma  si  estese  e  divorò  il  fabbri¬ 
cato.  Beniamino  accorse ,  guidato 
dalla  sinistra  luce  del  fuoco  ;  parec¬ 
chie  persone  eran  morte,  lo  spetta¬ 
colo  era  straziante.  Il  giovane  sa¬ 
piente  tornò  a  casa  col  cuore  spez¬ 
zato  dall’emozione,  e  passò  F  intera 
notte  a  meditare  colla  testa  curvata 
sul  suo  tavolino  da  studio:  egli  aveva 
osservato  da  qualche  tempo  il  potere 
che  hanno  gli  oggetti  tagliati  a  punta 
di  attirare  a  gran  distanza  F  elettri¬ 
cità;  pensò  di  fare  un’  applicazione 
utile  di  quegli  oggetti,  per  fttr  di¬ 
scendere  sulla  terra  l’elettricità  delle 
nuvole;  disse  fra  sè  che  se  i  lampi 
e  i  fulmini  erano  effetti  di  elettricità, 
sarebbe  stato  possibile  dirigerli,  e 
impedir  loro  di  distruggere  e  devastare 
gli  edilìzi.  Fu  alle  riflessioni  di  quella 
notte  di  veglia  dolorosa,  che  si  do¬ 
vette  più  tardi  il  parafulmine,  di  cui 
Beniamino  Franklin  fu  l’inventore. 

Intanto  la  fama  d’  un  sapiente  così 
precoce  non  tardò  a  spandersi  in  Fi¬ 
ladelfia.  Sir  William  Keit,  governa¬ 
tore  della  provincia,  volle  vederlo  e 
interrogarlo,  e  riflettendo  che  cosa 
sarebbe  divenuto  in  avvenire  quel 
genio  ardito,  pensò  di  legarlo  alla 
madre  patria  coi  vincoli  della  rico¬ 
noscenza  e  della  gloria. 

—  Volete  andare  a  Londra?  gli 
disse  ;  partirete  sopra  un  vascello 
dello  Stato,  sarete  mantenuto  da  me, 
conoscerete  i  letterati  e  i  sapienti  di 


cui  farete  parte  anche  voi,  ragazzo 
mio,  poi  tornerete  a  Filadelfia,  e  span¬ 
derete  i  tesori  della  vostra  intelli¬ 
genza  nel  nuovo  mondo  !  — 
Beniamino  accettò. 

Da  quel  giorno  egli  si  sentì  eman¬ 
cipato;  e  l’adolescente  diventò  uomo! 
Ma  il  suo  primo  benefattore,  parlan¬ 
dogli  così,  non  avrebbe  certo  imma¬ 
ginato  che  il  suo  protetto  sarebbe  un 
giorno  divenuto  il  celebre  Beniamino 
Franklin,  uno  dei  fondatori  della  re¬ 
pubblica  degli  Stati  Uniti  ! 

(Nel  prossimo  N.  il  cenno  biografico 
ed  il  ritratto.) 

Luigia  Collet. 


LA  DONNA. 

Io  t’  amo,  o  forma  peregrina  e  pura. 
Come  sommo  pensier  del  Creatore, 

Come  di  tutta  la  mortai  natura 
Il  più  soave  e  delicato  fiore. 

* 

E  il  tuo  riso  che  irradia  la  sventura 
Attraverso  la  notte  del  dolore  ; 

Scorta  sei  tu  che  con  pietosa  cura 
Dai  perigli  ci  guardi  e  dall’  errore. 

Vieni  invocata  ;  e  la  gentil  ghirlanda 
Del  tuo  affetto  sul  capo  mi  riposa, 
Perch’io,  siccome  in  obbliata  landa, 

Solitario  men’  vivo  e  senza  posa  ! 
L’incenso  a  te  del  canto  mio  s’espanda, 

A  te  che  sempre  io  sogno  amante  e  sposa  ! 

Marco  Lanza. 


d  o  mi  i. 

Dormi,  bambina  mia,  — ■  Giace  malata 
La  nostra  buona  mamma....  ha  male  assai! 
Or,  che  nei  sogni  tuoi  trasfigurata 
Cogli  angeli  del  ciel  favellerai, 

Ricordati  di  lei  —  e  per  lei  prega.... 

A  l’innocenza  tua  nulla  si  nega. 

Al  cherubino  più  pietoso  e  bello 
Dirai  così:  —  gentile  mio  signore, 
Allontanate  mamma  da  l’avello, 

Voi,  il  più  buon  del  cielo  abitatore  ! 

S’  ella  muore,  di  me  che  cosa  fia, 

E  che  sarà  della  sorella  mia  ?  — 

Dormi  !  Ti  sveglierai,  nel  picciol  viso 
Io  guarderò  più  volte  attentamente.... 

Se  veggo  su  le  tue  labbra  un  sorriso, 
Lamamma  è  sabina  !...  E  se  non  veggo  niente  .. 
Ahi  !  griderò,  s  u  la  tua  culla  china  : 
Dormi,  bambina  mia,  dormi,  bambina. 

Raffaele  Orso. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

' 

L’AVARIZIA. 

L’avaro  aduna  per  ammassare,  non 
per  soddisfare  a’  suoi  bisogni.  Egli  li 
trascura  ;  il  suo  tesoro  gli  è  più  caro 
della  sua  salute,  della  sua  vita,  di  lui 
medesimo:  ogni  sua  azione,  tutto  il 
suo  affetto  non  collimano  che  a  que¬ 
sto  indegno  scopo.  Niuno  vi  s’ingan¬ 
na,  esso  non  si  cura  celare  alla  so¬ 
cietà  sì  miserevole  tendenza  di  cui  è 
invaso;  tale  è  la  figura  di  questa  ri¬ 
buttante  passione  di  scoprirsi  da  tutti 
i  lati,  di  non  fare  al  difuori  alcuna 
mossa  che  non  sia  segnata  da  sì  ma¬ 
ledetto  carattere,  e  di  essere  un  mi¬ 
stero  soltanto  per  colui  che  ne  è  pos¬ 
seduto.  Tutte  le  altre  passioni  salvano 
almeno  le  apparenze  ;  esse  si  nascon¬ 
dono  facilmente  agli  sguardi  di  tutti; 
una  imprudenza  può  talora  svelarle, 
ma  il  colpevole  per  quanto  sta  in  luì 
cerca  farsi  velo  colle  tenebre.  Ma  l’a¬ 
varo  non  sa'nascondere  che  a  sè  stesso 
l’amore  che  ha  per  l’oro:  lungi  dal 
prendere  precauzioni  per  sottrarlo 
agli  altri,  tutto  l’annunzia  in  lui,  tutto 
lo  mette  in  chiaro  ;  esso  lo  manifesta 
nel  suo  linguaggio,  nelle  sue  azioni, 
in  tutta  la  sua  condotta,  e  per  così 
dire  lo  porta  scritto  sulla  sua  fronte. 
L’età,  e  le  esperienze  sanano  d’ordi¬ 
nario  le  altre  passioni,  invece  l’ava-  * 
rizia  sembra  rianimarsi  e  riprendere 
novella  forza  nella  canizie.  Mentre  si 
avanza  verso  il  momento  fatale,  in 
cui  l’ammasso  inutile  deve  scompa¬ 
rire,  ed  esserci  tolto,  più  ne  prendia¬ 
mo  attaccamento:  e  avvicinandosi  la 
morte,  lo  si  rimira  con  più  avidità, 
lo  si  guarda  con  più  interesse,  come 
dovesse  servire  per  un  avvenire  chi¬ 
merico.  Così  1’  età  riavviva  questa 
indegna  passione;  gli  anni,  i  malori, 
le  riflessioni,  tutto  l’imprime  più  pro¬ 
fondamente  nell’anima;  essa  si  ali¬ 
menta,  s’  infiamma  coll’  istesse  cure 
che  guariscono  ed  estinguono  le  altre. 

Si  sono  osservati  uomini  in  vecchiezza, 
acquali  restava  forza  appena  bastante 
per  sostenere  un  cadavere,  pronto  a 
ricadere  in  polvere,  non  conservare 
nello  sfacelo  delle  loro  facoltà  una 
reliquia  di  sentimento,  e  per  così  dire 
di  segno  di  vita,  che  per  questo  ver¬ 
gognoso  appetito,  esso  solo  sostenersi, 
rinnovellarsi  sugli  avanzi  di  tutto  il 
resto  ;  T  ultimo  sospiro  mandato  per 
esso  nelle  turbolenze  degli  ultimi  ane¬ 
liti  coltivarlo  ancora  ;  e  l’infelice  che 
si  va  spegnendo  lancia  ancora  sguardi 
morenti,  che  vanno  a  saziarsi  su  ric¬ 
chezze,  che  il  destino  gli  ruba,  mentre 
non  ha  potuto  strappargli  Famore  dal 
suo  cuore. 

(Massillon,  Trad  dal  francese 
di  Saverio  De-Minicis). 
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Supponete  una  piccola  guerricciuola 
in  famiglia  fra  persone  ben  nate,  ci¬ 
vili,  educate  a  severi  costumi,  e  po¬ 
tete  scommettere  alla  cieca  che  non 
mancheranno  almeno  le  piccole  men¬ 
zogne  che  non  oserebbero  far  brutta 
mostra  di  sè  in  tempo  di  pace. 

Allargate  il  campo:  mutate  la  casa 
in  aperta  e  vasta  campagna,  i  pochi 
combattenti  in  eserciti  formidabili 
che  pugnino  fra  loro,  e  la  mala  pianta 
della  bugia  crescerà  gigante  e  colle 
sue  ampie  foglie  vi  coprirà  per  un 
poco  di  tempo  quella  verità  che  an¬ 
date  cercando  ;  tanto  vero  che  vi 
è  il  vecchio  proverbio:  in  tempo  di 
guerra  più  bugie  che  terra  ! 

È  la  sera  di  una  gran  battaglia; 
la  lotta  non  fu  tale  da  dar  diritto  ad 
uno  degli  eserciti  di  cantar  vittoria. 
Nelle  diverse  mischie  che  si  sono  suc¬ 
cedute,  un  esercito  ha  acquistato  più 
quà  una  posizione,  mentre  più  là  ne 
ha  perduta  una  importante;  lo  stesso 
esercito  ha  messo  fuori  di  combatti¬ 
mento  più  nemici,  ma  ohimè  lasciò 
sul  terreno  un  suo  generale,  mentre 
un  altro,  dopo  una  lotta  accanita,  è 
riuscito  a  stento  a  conservare  una 
importante  posizione,  e  il  nemico  lo 
minaccia  ancora  talmente  ai  fianchi, 
da  non  renderla  sicura. 

Chi  ha  vinto  ?  chi  ha  perduto  ?  forse 
nè  l’uno  mè  l’altro;  ragione  di  più 
1  perchè  1’  uno  e  1’  altro  gridi  più  forte 
vittoria. 


La  fu  una  seria  battaglia,  special- 
mente  seria  per  alcune  zuffe  accani¬ 
tissime  ;  i  morti  sono  quà  e  là  sparsi 
per  l’ampia  campagna;  gli  eserciti 
hanno  bisogno  di  riordinarsi ,  di  ri¬ 
prendere  lena  prima  di  scendere  nuo¬ 
vamente  in  campo.  A  che  dobbiamo 
attenerci?  Stabiliamo  una  settimana 
di  tregua,  per  seppellire  e  contare  i 
morti,  per  torre  di  mezzo  i  feriti  che 
non  possono  più  pugnare,  per  disporre 
le  schiere  a  nuove  pugne.  E  li  otto 
giorni  di  commenti,  e  mano  mano  che 
dal  campo  giunge  notizia  di  qualche 
generale,  qualche  colonnello  morto,  è 
una  voce  pietosa  che  accompagna  la 
notizia. 

Dato  un  pensiero  ai  morti,  si  pensa 
ai  vivi,  e  quando  la  tregua  spira,  il 
cannone  romba,  la  moschetteria  fischia, 
le  trombe  squillano,  i  cavalli  nitri¬ 
scono,  tutti  si  pongono  in  movimento, 
lo  scontro  sarà  formidabile  poiché  è 
decisivo. 


lo  sono  certo  che  se  qualche  pie¬ 
tosa  lettrice  ha  gettato  a  caso  lo 
sguardo  su  queste  parole ,  non  ha 
fatto  però  smorto  il  viso ,  nè  il  pie¬ 
toso  sguardo  ha  tradito  in  lei  l’in¬ 
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terna  angoscia.  Ella  sa  che  si  tratta 
di  una  incruente  battaglia,  in  cui  non 
si  versa  pure  una  goccia  di  sangue 
e  molto  inchiostro ,  in  cui  i  fucili 
sono  rapprensentati  dalle  penne ,  e 
le  colonne  d’armata  dalle  colonne  dei 
giornali  ;  le  posizioni,  dai  collegi;  e  i 
guerrieri,  dagli  elettori. 

Chi  ha  vinto  ?  L’esercito  di  destra 
o  di  sinistra?  A  badare  ai  giornali, 
entrambi.  Quello  che  si  è  certo  che 
non  la  fu  battaglia  decisiva  e  che , 
se  togli  una  quarantina  di  deputati , 
fra  cui  alcuni  noti ,  a  cui  l’ urna  e- 
lettorale  si  mutò  in  urna  funeraria , 
la  lotta  rimase  indecisa. 

Risulta  anche  ciò  dall’assieme:  che 
se  gli  elettori  accorsero,  fatte  le  de¬ 
bite  eccezioni,  un  po’ più  numerosi 
del  passato,  i  non  votanti  superano 
però  di  molto  i  votanti ,  si  che  ver¬ 
rebbe  desiderio,  poiché  tutti  i  salmi 
finiscono  in  gloria,  di  gridare  :  gloria 
agli  astenuti,  dopo  aver  però  recita¬ 
to  loro  il  salmo  del  pigro  di  re  Davide. 

■k 

*  * 

Se  nei  giorni  della  guerra  della 
indipendenza  la  nostra  gioventù  fosse 
rimasta  a  casa,  noi  ci  vergogneremmo 
di  ciò,  mentre  non  ci  diamo  pensiero 
più  che  tanto  del  poco  concorso  alle 
urne  :  e  si  che  per  un  popolo  degno 
della  libertà ,  non  è  meno  colpevole 
1’  astenersi  da  queste  pacifiche  lotte 
che  il  non  accorrere  in  campo  in 
tempo  di  battaglia. 

Se  domani  si  minacciasse  di  to¬ 
gliere  la  costituzione,  sentireste  che 
grida,  che  urli,  che  proteste,  e  primi, 
e  a  tutti  polmoni  griderebbero,  pro¬ 
testerebbero  ,  urlerebbero  quelli  che 
del  loro  diritto  di  elettori  hanno  fatto 
meno  uso.  Più  d’uno  di  voi  ricorderà 
gli  entusiasmi  per  la  guardia  nazio¬ 
nale,  la  quale  poi  si  ridusse  da  sè  a 
tale,  che  chiamata  alle  armi  accorse 
spesso  come  un  sol  uomo  —  alla  let¬ 
tera,  —  sì  che  bisognò  seppellirla  per 
sempre  ;  vi  è  a  scommettere  che  i 
più  entusiasti  furono  anche  i  primi 
a  far  orecchie  da  mercanti  alle  chia¬ 
mate.  Oh  i  pigri!  assomigliano  d’as¬ 
sai  a  quel  soldato  guascone  pauroso 
e  millantatore  che  in  vigilia  di  batta¬ 
glia  si  presentò  a  Turenna  dicendogli 
che  lì  presso  vivevano  i  propri  genito¬ 
ri,  assai  vecchi,  e  che  desiderava  an¬ 
darli  a  trovare.  Il  generale  gli  diede 
il  permesso,  dicendogli  :  —  Onora  tuo 
padre  e  tua  madre  e  vivrai  lungamente 
sulla  terra.  —  Cosi  i  pigri,  sono  i 
primi  a  lagnarsi,  e  a  far  rumore  ,  e 
protestare  su  tutto  e  contro  tutti, 
restando  quetamente  in  panciolle  il 
giorno  delle  elezioni. 

Speriamo  che  nel  giorno  dei  ballot¬ 
taggi  gli  elettori  indolenti  facciano 
senno.  Vedremo  allora  di  chi  sarà 
la  vittoria  ;  per  ora  almeno  pare  che 
avremo  su  per  giù  una  Camera  poco 
diversa  dalla  prima. 

•k 

*  * 

Da  noi  lo  spettacolo  delle  elezioni 
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lo  abbiamo  ogni  quattro  o  cinque  anni, 
chè  le  votazioni  parziali  passano  quasi 
inosservate;  non  è  così  in  Francia. 
Là  vi  è  lotta  vera  di  partiti.  Le  tre 
ultime  elezioni  nell’Oise,  nel  Nord  e 
nella  Dróme  hanno  rinnovato  per  la 
centesima  volta  le  discussioni  calo¬ 
rose,  specialmente  tra  repubblicani  e 
bonapartisti.  Nell’  Oise  stavano  di 
fronte  al  duca  di  Monchy,  (candidato 
bonapartista  che  fece  una  professione 
di  fede  a  favore  del  settennato,  ri¬ 
cordando  però  la  prosperità  goduta 
dalla  Francia  sotto  l’Impero) ,  il  Le- 
vavasseur  repubblicano  conservatore 
ed  il  Russelle  radicale.  Fu  eletto  il 
primo,  parente  della  famiglia  Bona- 
parte,  con  un  numero  di  voti  che  non 
fu  raggiunto  nemmeno  dai  due  av¬ 
versari,  sommati  assieme  i  loro  voti  ; 
infatti  il  candidato  bonapartista  rac¬ 
colse  53,354  voti,  e  i  due  avversari 
appena  38,000.  E  vi  è  ad  osservare 
che  il  Monchy  non  era  sostenuto 
dal  governo,  come  lo  erano  nel  Nord 
e  nella  Dròme  il  Fievét  e  il  Morin  che 
rimasero  però  fuori  di  combattimento. 

G-ii  elettori  francesi  hanno  di  che 
tenersi  in  esercizio;  al  22  devono 
eleggere  i  loro  Consigli  comunali  ; 
meno  Parigi  che  lo  eleggerà  al  29. 

Intanto  si  ciarla  già  della  prossima 
adunanza  delì’Assemblea,  e  si  negozia 
sotto  mano,  si  preparano  interpellanze, 
si  prevedono  crisi ,  modificazioni  mi¬ 
nisteriali,  e  come  le  rose  in  maggio, 
mettono  le  gemme  i  soliti  fiorellini 
di  tutti  gli  anni.  Vedremo  se  ne  fio¬ 
rirà  uno  e  che  olezzo  manderà  ! 

* 

*  * 

Nella  Spagna  pare  ci  si  mettano 
sul  sodo  per  avere  qualche  buon  ri¬ 
sultato  prima  che  1’inverno  impedisca 
ai  due  eserciti  di  muoversi  dalle  tende. 

I  Carlisti  hanno  tentato  di  prendere 
la  città  d’Irun,  e  a  quanto  narrano 
diversi  corrispondenti,  servendosi  di 
bombe  a  petrolio  contro  la  città  —  for¬ 
se  per  riabilitare  questo  liquido  dalla 
triste  fama  che  si  acquistò  all’  epoca 
della  Comune  !  —  ma  non  riusci¬ 
rono  che  a  recar  darmi  senza  ot¬ 
tenere  lo  scopo;  anzi  dall’assieme  dei 
dispacci  parrebbe  che  le  truppe  re¬ 
pubblicane  accorse  in  aiuto  dell’asse¬ 
diata  città,  e  la  guarnigione  di  que¬ 
sta  abbiano  fatto  subire  ali’  esercito 
cartista  qualche  grave  perdita.  Infatti 
l’esercito  di  Don  Carlos  dovette  ab¬ 
bandonare  1’  assedio  e  ritornare  alle 
sue  posizioni  sui  monti.  Probabilmente 
però  questo  scontro  non  sarà  stato 
che  una  ripetizione  di  altri  fatti  d’armi 
che  lasciarono  le  cose  come  erano 
prima ,  se  pure  qualche  altra  batta¬ 
glia  di  maggior  importanza  non  viene 
a  smentire  queste  probabilissime  pre¬ 
visioni. 

S.  Ghiron. 
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Tipi  indù  di  diverse  caste. 


l’  illustrazione  rotolar! 
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Arresto  dei  Carlisti  a  Rona  in  via  Martorio. 
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brano  scelto 


Uno  dei  prosatori  più  simpatici  della  no¬ 
stra  Italia  è  certo  Gaspare  Gozzi,  il  quale 
unisce  la  eleganza  e  il  sapore  della  buona 
lingua  ad  una  semplicità  efficace  e  ad 
una  osservazione  non  comune  in  geneiale 
ai  nostri  scrittori  di  prose.  Arrogi  che  es¬ 
sendosi  reso  comune  oggidì  l’uso  di  scri¬ 
vere  su  pei  giornali ,  lo  stile  del  Gozzi 
si  piega  naturalmente  a  tutte  le  esigenze 
necessarie  a  simili  scritture,  avendoci  la¬ 
sciato  una  specie  di  giornale  nell’  Osser¬ 
vatore  ,  da  cui  appunto  togliamo  il  brano 
che  segue. 

Nacque  il  nostro  autore  a  Venezia  nel  1713 
e  vi  morì  nel  1786.  Sortì  da  natura  inge¬ 
gno  fecondo ,  vivace  ed  accurato,  pieno  di 
festività  e  di  naturalezza.  Assai  lodati  sono 
i  suoi  Sermoni  in  versi  sciolti ,  pieni  di 
leggiadria  e  di  critica  urbana.  Delle  sue 
prose  ricorderemo,  oltre  V  Osservatore ,  il 
Mondo  morale ,  la  Difesa  di  Dante  e  le 
Lettere  diverse. 

CARATTERI  E  RITRATTI  MORALI 


Lisandro,  avvisato  dallo  staffiere 
che  un  amico  viene  a  visitarlo,  stringe 
i  denti,  li  diruggina,  i  piedi  in  terra 
batte,  smania,  borbotta.  L’amico  en¬ 
tra  :  Lisandro  si  acconcia  il  viso  ;  lieto 
e  piacevole  lo  rende;  con  affabilità 
accoglie,  abbraccia  ,  fa  convenevoli  ; 
di  non  averlo  veduto  da  lungo  tempo 
si  lagna;  se  più  differirà  tanto,  lo 
minaccia.  Cliiedegli  notizia  della  mo¬ 
glie,  de’figliuoli,  delle  faccende  :  alle 
buone  si  ricrea,  alle  malinconiche  si 
sbigottisce  :  ad  ogni  parola  ha  una 
faccia  nuova.  L’amico  sta  per  licen¬ 
ziarsi  :  non  vuol  che  vada  si  tosto. 
Appena  si  può  risolvere  a  lasciarlo 
andare.  Le  ultime  sue  voci  sono:  ri¬ 
cordatevi  di  me:  venite:  vostra  è  la 
casa  mia  in  ogni  tempo.  L’amico  va. 
Chiuso  l’uscio  della  stanza,  maledetto 
sia  tu,  dice  Lisandro  al  servo.  Non 
ti  diss’io  mille  volte  che  non  voglio 
importuni?  Dirai  da  qui  in  poi  che  io 
sono  fuori.  Costui  noi  voglio.  Lisan¬ 
dro  è  lodato  in  ogni  luogo  per  uomo 
cordiale.  Prendesi  per  sostanza  l’ap¬ 
parenza. 

Cornelio  poco  saluta;  salutato,  a 
stento  risponde  :  non  fa  interrogazioni 
che  non  importino;  domandato,  con 
poche  sillabe 'si  sbriga.  Negli  inchini 
è  sgarbato,  o  non  ne  fa:  niuno  ab¬ 
braccia  per  ischerzo  mai  non  fa¬ 
vella  ;  burbero  parla.  Alle  cerimonie 
volge  con  dispetto  le  spalle.  Udendo 
parole  che  non  significano,  si  addor¬ 
menta  o  sbadiglia.  Nell’udire  le  an- 
goscie  di  un  amico  si  attrista,  im¬ 
bianca,  gli  escono  le  lagrime.  Presta¬ 
gli,  al  bisogno,  senza  altro  dire,  opera 
e  borsa.  Cornelio  è  giudicato  dall’u¬ 


niversale  uomo  di  duro  cuore.  Il  mondo 
vuol  maschere  ed  estrinseche  super¬ 
stizioni. 

Il  cervello  di  Quintilio  si  nudrisce 
di  giorno  in  giorno  come  il  ventre. 
La  sostanza  entratagli  negli  orecchi 
ieri  trovò  lo  sfogo  nella  lingua  ;  ri¬ 
mase  vóto  la  sera.  Stamattina  entra, 
in  una  bottega  ;  domanda  che  c’  è  di 
nuovo.  L’ode  :  di  là  si  parte,  va  in 
altri  luoghi,  lo  sparpaglia.  Fa  la  vita 
sua  a  guisa  di  spugna;  qua  empiuta, 
colà  premuta.  Prende  uno  al  mantello 
perchè  gli  narri,  un  altro  perchè  l’a¬ 
scolti.  Spesso  si  abbatte  in  chi  gli  rac¬ 
conta  quello  che  avrà  raccontato  egli 
medesimo:  corregge  la  narrazione, 
afferma  che  ell’è  alterata  ;  non  perchè 
abbia  alterazione,  ma  per  ridire.  Se 
due  leggono  in  un  canto  una  lettera, 
struggesi  di  sapere  che  contenga  :  co¬ 
noscendoli,  si  affaccia;  se  non  li  co¬ 
nosce,  inventa  un  appicco  per  addo¬ 
mesticarsi.  Due  che  si  parlino  all’  o- 
recchio,  fanno  che  egli  volta  l’anima 
sua  tutta  da  quel  lato,  e  non  intende 
più  chi  seco  favella.  Interpreta  cenni, 
occhiate  ;  e,  se  altro  non  può,  crea 
una  novella,  e  qual  cosa  udita  la  narra. 
Quintilio,  come  una  ventosa  sarebbe 
vacua,  se  dell’  altrui  non  si  impre¬ 
gnasse. 

Più  volte  vedesti  Sergio:  fosti  in 
sua  casa  :  egli  tecò  parlò,  teco  rise, 
teco  si  addomesticò.  Seppe  chi  tu  eri  ; 
ne  avesti  grazie,  accoglienze,  lodi, 
promesse  di  amicizia.  Di  là  ti  parti¬ 
sti  contento.  Lo  trovasti  ieri  per  via: 
gli  ti  appresentasti  lieto,  con  un  in¬ 
chino,  e  con  una  faccia  domestica.  Chi 
se’  tu  ?  disse  aguzzando  le  ciglia  in  te. 
Gli  dicesti  di  nuovo  il  tuo  nome,  il 
casato.  Sergio  ha  corta  veduta  e  me¬ 
moria  debole.  Se  nulla  gli  occorrerà 
dell’opera  tua  un  giorno,  avrà  occhi 
di  lince,  memoria  di  tutto. 

Chi  crederebbe  che  Giulio  non  avesse 
affettuoso  cuore  ?  Le  mie  calamità 
sofferente  ascolta.  Sospetto  di  lui, 
perchè  ad  ogni  caso  ne  ha  uno  egli 
ancora.  Se  la  gragnuola  ha  disertato 
i  miei  poderi  quest’anno,  dopo  due  pa¬ 
role  di  condoglianza  dette  in  fretta, 
mi  narra  che  cinque  anni  fa,  un  cre¬ 
sciuto  fiume  atterrò  la  sua  villa.  Ho 
la  moglie  inferma?  compiange  le  ma¬ 
lattie,  e  mi  dice  che  gli  morì  in  casa 
un  servo.  Mi  è  caduta  una  casa?  ne 
ha  ristorata  una  sua,  pochi  mesi  fa. 
Sono  stato  rubato?  maledice  i  ladri, 
e  dice  che  ha  cambiate  le  chiavi  del 
suo  scrigno  per  dubbio.  Quanto  dico 
a  Giulio,  gli  solletica  l’amore  di  sè 
medesimo. 

Silvio  si  presenta  altrui  malinconi¬ 
co.  È  una  fredda  compagnia;  fa  noia. 
Va  a  visitare  altrui  :  mai  noi  trova 
in  casa.  Vuoi  parlare  ;  è  quasi  ad  ogni 
parola  interrotto.  Come  uomo  assalito 
dalla  pestilenza  è  fuggito.  Ha  buon 
ingegno  ;  ma  non  può  farlo  apparire. 
I  nemici  suoi  dicono  che  non  è  atto 
a  nulla;  i  meno  malevoli,  al  vederlo, 
nelle  spalle  si  stringono.  Non  è  brutto 
uomo  ;  e  le  donne  dicono  che  ha  un 


ceffo  insofferibile.  Al  suo  ragionevole 
parlare  non  vi  ha  chi  presti  orecchio: 
starnuta,  e  non  vi  ha  chi  se  ne  av¬ 
vegga.  Silvio  non  ha  danari. 

La  Geva  contadinella,  tre  mesi  fa, 
era  di  buon’aria  e  lieta.  Spiccando  un 
canzoncino,  veniva  la  mattina  fuori 
dell’uscio.  Canterellava  tutto  il  di. 
Alla  sua  poverella  mensa,  facea  con 
gli  scherzi  ridere  la  famiglia.  Yaghetta 
naturalmente,  poco  si  curava  di  ben 
coltivati  capelli  :  un  fiore  a  caso  era 
suo  ornamento.  Perchè  è  divenuta 
oggidì  malinconica  e  taciturna?  Ha 
gran  cura  di  sè  :  fiorellini  sceglie  ; 
due  o  tre  volte  gli  si  misura  alle 
tempie,  alla  fronte  o  al  seno  ;  poi, 
contenta  appena,  li  appunta.  Geva, 
alla  venuta  di  Cecco,  arrossa  e  im¬ 
bianca  ad  un  tratto.  Alitar  corto  e 
spesso  le  fa  ondeggiar  la  vestella  al 
petto.  Gli  altri  guarda  con  occhio 
sicuro,  lui  non  si  attenta  di  guardare. 
Stizzosetta,  ad  ogni  detto  di  lui  ri¬ 
sponde.  Quando  egli  parte,  le  si  am¬ 
mortiscono  gli  occhi  che  alla  sua  ve¬ 
nuta  brillavano.  Dove  egli  vada  non 
chiede  mai;  rizza  gli  orecchi,  se  altri 
glielo  domanda.  Se  di  amore  si  fa¬ 
vella,  non  vuole  udire.  Coglie  sè  stessa 
di  furto  che  sospira.  Di  suo  sospirare 
adduce  fallaci  scuse,  se  viene  udita: 
se  non  gli  sono  credute,  sta  ingro¬ 
gnata.  Cecco,  tu  hai  chi  ti  ama  di 
cuore. 

Alcippo  vuole  e  disvuole.  Quello  che 
s’ha  a  fare,  finché  lo  vede  da  lontano, 
dice  :  lo  farò  :  il  tempo  si  accosta,  gli 
caggiono  le  braccia,  ed  è  un  uomo 
di  bambagia  vedendosi  appresso  la 
fatica.  Che  si  ha  a.  fare  di  lui?  Le 
faccende  lo  annoiano:  il  leggere  qual¬ 
che  buona  cosa  gli  fa  perdere  il  fiato. 
Mettiamolo  a  letto  :  quivi  pa§si  la  sua 
vita.  Se  una  leggerissima  faccenduzza 
fa,  un  momento  gli  sembra  ore.  Solo, 
se  prendesse  spasso,  le  ore  gli  sem¬ 
brano  momenti.  Tutto  il  tempo  gli 
sfugge  :  non  sa  mai  quello  che  ne 
abbia  fatto;  lascialo  scorrere  come 
acqua  sotto  al  ponte.  Alcippo,  che  hai 
tu  fatto  la  mattina?  Noi  sa.  Visse, 
nè  seppe  se  vivea.  Stettesi  dormendo 
quanto  potè  il  più  tardi;  vestissi  ada¬ 
gio  ;  parlò  a  chi  primo  gli  andò  avanti, 
nè  seppe  di  che;  più  volte  si  aggirò 
per  la  stanza.  Venne  l’ora  del  pranzo: 
come  la  mattina  passò.  E  tutta  la 
vita  sua  sarà  uguale  a  questo  giorno. 

Vengono  Quintilia  e  Ricciardo  a 
visitare  un  infermo.  Al  primo  entrare 
chiedono  di  suo  stato.  Udito  che  pes¬ 
simo  è,  inarcano  le  ciglia  e  si  attri¬ 
stano.  L’uno  e  l’altra  siedono  in  fac¬ 
cia  ad  uno  specchio.  Quintilia  di  tem¬ 
po  in  tempo  chiede  che  dicano  i  me¬ 
dici,  quali  medicine  si  usino  ;  sospira, 
torce  il  collo,  nelle  spalle  si  stringe  ; 
ma  gli  occhi  non  leva  mai  dallo  spec¬ 
chio;  e,  quasi  a  caso,  alza  la  mano 
ad  un  fiore  che  le  adorna  il  petto,  e 
meglio  l’adatta.  Ricciardo  compiange 
parenti,  protesta  di  essere  amico,  fa 
una  vocina  flebile  ;  ma  nello  specchio 
le  sue  attitudini  acconcia  quasi  spen- 
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sierato.  Entra  il  medico.  Lo  segue  la 
famiglia  alla  stanza  dell’infermo.  Quin¬ 
tina  e  Ricciardo  non  hanno  cuore  che 
basti  loro  per  vederlo.  Rimasi  soli, 
ragiona  ella  di  un  ventaglio  che  si  è 
dimenticata  di  andare  a  prendere  alla 
bottega;  ed  egli  raccerta  che  non 
sarà  chiusa  ancora,  purché  si  faccia 
tosto.  Quanto  mai  si  arresterà  il  me¬ 
dico  nella  stanza  ?  Cominciano  a 
temer  d’indugio  :  si  sbigottiscono ,  si 
travagliano.  Andiamo,  dice  Ricciardo  : 
no,  rispond’ella;  noi  richiede  la  de¬ 
cenza.  Esce  la  famiglia  con  le  lagri¬ 
me  agli  occhi:  rende  conto  il  medico 
dell’ammalato.  Appena  ha  terminato 
che  Quintilia  e  Ricciardo,  con  un  Dio 
vi.  consoli,  vanno  in  fretta  pel  venta¬ 
glio,  parlando  insieme  del  soverchio 
indugio  in  quella  casa. 

Udii  Oliviero  a  parlare  di  Ricciardo 
due  mesi  fa.  Mai  non  fu  il  miglior 
uomo  di  Ricciardo  :  bontà  sopra  ogni 
altra,  cuore  di  mele  e  di  zucchero. 
Lodava  Oliviero  ogni  detto  di  lui,  al¬ 
zava  al  cielo  ogni  fatto.  Migliore  era 
il  suo  parere  di  quello  di  tutti:  in 
dottrina  non  avea  chi  l’uguagliasse: 
nel  reggere  la  sua  famiglia  era  mi¬ 
racolo  ;  nelle  conversazioni  allegrezza 
e  sapore.  A  poco  a  poco  Oliviero  di 
Ricciardo  non  parlò  più.  Appresso  in¬ 
cominciò  a  biasimarlo.  È  maligno;  ha 
mal  cuore;  non  sa  quello  che  si  dica, 
nè  che  si  faccia:  va  per  colpa,  sua  la 
famiglia  in  rovina:  è  noia  di  tutti. 
Ricciardo,  da  un  mese  in  qua,  gli  pre¬ 
stò  danari. 

Cecilio  è  avviluppato  nella  rete  di 
un  litigio.  Fuori  di  sé  corre  ad  un 
avvocato  per  consiglio.  Narra  la  sto¬ 
ria  di  sue  faccende.  Il  consigliere  gli 
risponde  quello  che  a  lui  ne  sembra, 
o  bene  o  male  :  gli  promette  ogni 
opera,  sollecitudine,  cordialità.  Cecilio 
ne  lo  ringrazia ,  ma  nel  partirsi  non 
apre  la  borsa.  Di  là  a  due  dì  ritorna. 
Affaccendato  con  altrui  lo  ritrova. 
Stringesi  nelle  spalle  e  si  parte.  Ya 
il  giorno  dietro:  noi  trova  in  casa. 
Torna,  passato  un  dì,  gli  parla,  lo 
stimola,  si  raccomanda  :  quegli  poco 
risponde,  sonniferando.  Ohimè,  dice 
nel  partirsi  Cecilio  ;  a  cui  son  io  ve¬ 
nuto!  Questi  pronto  ?  questi  sollecito? 
Dove  potea  io  ritrovare  il  più  infin¬ 
gardo?  Cecilio,  ognuno  ha  le  sue  in¬ 
fingardaggini  :  se  egli  ti  riesce  tutti 
gli  altri  dì  infingardo,  tu  lo  fosti  il 
primo  giorno. 

Gaspare  Gozzi. 
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III. 

Il  viaggio  in  'pallone.  —  Avventure  di  un 
certo  Hans  Pfaall.  —  Manoscritto  tro¬ 
vato  in  una  bottiglia. —  Una  discesa  nel 
Maelstrom,  —  La  Verità  sul  caso  del  sig. 
Valdemar.  —  Il  gatto  nero.  — L'uomo 
delle  folle.  —  La  Rovina  della  casa  Usher. 
—  La  settimana  delle  tre  domeniche. 

Arrivo  ora  al  Viaggio  in  pallone. 
Ma  in  poche  righe  vi  dirò  che  si 
tratta  di  una  traversata  dell’  Atlan¬ 
tico  fatto  in  tre  giorni  da  otto  per¬ 
sone.  La  relazione  di  questo  viaggio 
fu  pubblicata  sul  New  Jork  Sun. Molti 
vi  credettero,  certo  senza  averlo  letto, 
dappoiché  i  mezzi  meccanici  indicati 
da  Poe,  la  vite  d’ Archi  mede,  che  serve 
da  propulsore,  e  il  timone,  sono  as¬ 
solutamente  insufficienti  per  dirigere 
un  pallone.  Gli  aeronauti,  partiti  dal- 
T  Inghilterra  coll’ intendimento  di  di¬ 
rigersi  a  Parigi,  sono  trascinati  in 
America  fino  all’ isole  Suìlivan;  du¬ 
rante  la  traversata  si  elevano  fino 
all’altezza  di  25  mila  piedi.  La  novella 
è  breve  e  riproduce  gli  accidenti  del 
viaggio  con  più  stranezza  che  verità. 

Io  preferisco  il  racconto  intitolato 
Avventure  senza  pari  di  un  certo 
Hans  Pfaall ,  di  cui  vi  discorrerò  più 
a  lungo.  Soltanto  mi  affretto  a  dirvi 
j  che  anche  qui  le  leggi  più  elementari 
della  fisica  e  della  meccanica  sono  in¬ 
trepidamente  trasgredite  ;  ciò  mi  pare 
sempre  sorprendente  da  parte  di  Poe, 
il  quale  con  qualche  invenzione  avrebbe 
potuto  rendere  più  verosimile  la  sua 
narrazione  ;  dopo  tutto,  siccome  si 
tratta  di  un  viaggio  alla  luna,  non 
bisogna  mostrarsi  troppo  difficili  pe’ 
mezzi  di  trasporto. 

Questo  tal  Hans  Pfaall  era  un  in¬ 
sensato  delinquente,  una  specie  di  as¬ 
sassino  fantastico,  che  per  non  pagare 
i  suoi  debiti  risolvette  di  scappare 
nel  mondo  della  luna.  Un  bel  mattino 
partì  da  Rotterdam,  dopo  avere  però 
avuto  la  precauzione  di  far  saltare 
in  aria  i  suoi  creditori  col  mezzo  di 
una  mina  appositamente  preparata. 

Devo  ora  -dire  come  Pfaall  compisse 
questo  viaggio  impossibile.  Per  riu¬ 
scire  nel  suo  disegno  egli  empì  un 
pallone  di  un  gas  inventato  da  lui, 
risultato  dalla  combinazione  di  una 
sostanza  metallica  o  semi-metallica 
e  d’un  acido  assai  comune.  Questo 
gas  è  uno  degli  elementi  costitutivi 
dell’  azoto  considerato  fin  allora  come 
indecomponibile,  e  la  sua  densità  è 
trentasette  volte  minore  di  quella  del¬ 
l’idrogeno.  Eccoci  dunque,  fisicamente 
parlando,  nel  campo  della  fantasia; 
ma  non  è  tutto. 

Voi  sapete  che  gli  areostati  s’ in¬ 
nalzano  per  la  pressione  dell’aria. 
Arrivato  ai  limiti  superiori  dell’at¬ 
mosfera,  a  circa  sei  mile  tese,  un  pal¬ 
lone,  se  anche  potesse  pervenirvi,  si 
arresterebbe  di  botto,  e  nessuna  fòrza 


umana  potrebbe  farlo  andare  al  di  là  ; 
è  a  questo  punto  che  Pfaall,  o  piut¬ 
tosto  Poe  medesimo  entra  in  discus¬ 
sioni  bizzarre  per  provare  che  oltre 
gli  strati  d’aria  esiste  ancora  un  mezzo 
elettrizzato.  Queste  discussioni  sono 
fatte  con  una  sicurezza  ammirabile,  e 
le  conclusioni  sono  tratte  da  fatti  su 
per  giù  falsi  col  rigore  più  illogico; 
insomma  egli  arriva  a  conchiudere 
che  c’era  molta  probabilità  «  che  in 
nessun  periodo  della  sua  ascensione 
egli  arrivasse  a  un  punto,  in  cui  i 
differenti  pesi  riuniti  del  suo  immenso 
pallone,  del  gas  inconcepibilmente  ra¬ 
refatto  contenutovi,  della  navicella  e 
del  suo  contenuto  potessero  eguaglia¬ 
re  il  peso  dell’  atmosfera  circostante 
spostata.  » 

Questo  è  il  punto  di  partenza;  ma 
non  basta.  Infatti  salire,  salire  sem¬ 
pre  va  bene;  ma  è  necessario  anche 
di  respirare.  Pfaall  porta  dunque  con 
sè  un  certo  apparecchio  destinato  a 
condensare  l’atmosfera,  per  quanto 
rara  sia,  in  quantità  sufficiente  ai 
bisogni  della  respirazione. 

Così  dunque,  abbiamo  qui  un’aria 
che  sarà  necessario  di  condensare  per 
fornirla  ai  polmoni,  e  che  tuttavia, 
nel  suo  stato  naturale,  sarà  ancora 
abbastanza  densa  per  sollevare  il  pal¬ 
lone.  La  contraddizione  di  questi  fatti 
è  evidente,  e  io  non  mi  trattengo  più 
oltre  sui  medesimi. 

Del  resto,  ammesso  il  punto  di  par¬ 
tenza,  il  viaggio  di  Pfaall  è  muravi- 
glioso,  pieno  di  osservazioni  inaspet¬ 
tate;  l’areonauta  trascina  con  sè  il 
lettore  nelle  alte  regioni  dell’aria; 
egli  attraversa  rapidamente  una  nube 
temporalesca;  all’altezza  di  nove  mi¬ 
glia  e  mezzo  gli  sembra  che  i  suoi 
occhi,  non  più  trattenuti  dalla  pres¬ 
sione  atmosferica,  gli  escano  dall’or¬ 
bita,  e  gli  oggetti  contenuti  nella  na¬ 
vicella  assumono  forme  mostruose  e 
false;  egli  s’innalza  sempre  e,  preso 
dallo  spasimo,  è  costretto  a  levarsi 
sangue  col  suo  temperino,  il  che  gli 
procura  un  alleviamento  immediato. 

«  A  un’altezza  di  diciasette  miglia, 
dice  Pfaall,  l’aspetto  della  terra  era 
veramente  magnifico.  A  ovest,  a  nord, 
o  sud,  fin  dove  il  mio  sguardo  poteva 
arrivare,  stendevasi  una  striscia  illu¬ 
minata  di  mare,  apparentemente  im¬ 
mobile,  che  di  secondo  in  secondo  as¬ 
sumeva  un  colore  azzurro  più  pro¬ 
fondo.  A  grande  distanza  verso  est  si 
distendevano  molto  visibilmente  le 
isole  brittaniche,  le  coste  occidentali 
della  Francia  e  della  Spagna,  nonché 
una  piccola  parte  del  lembo  setten¬ 
trionale  del  continente  africano.  Era 
impossibile  scoprir  traccia  degli  edi¬ 
lìzi  privati  e  le  più  superbe  città  del 
mondo  erano  affatto  scomparse  dalla 
faccia  della  terra.  » 

In  breve  Pfaall  raggiunse  un’  al¬ 
tezza  di  25  miglia,  e  il  suo  sguardo 
non  abbracciava  meno  della  320a  parte 
della  superficie  della  terra;  egli  as¬ 
setta  il  suo  apparecchio  di  condensa¬ 
zione,  si  chiude  colla  sua  navicella 
in  un  vero  sacco  di  cautsciù  ;  vi  con- 
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densa  l’atmosfera  e  inventa  un  appa¬ 
recchio  ingegnoso,  il  quale  col  mezzo 
di  goccie  d’acqua  che  cascano  sulla 
sua  faccia,  lo  risveglia  ogni^ora,  af¬ 
finchè  egli  possa  rinnovare  l’aria  vi¬ 
ziata  in  quello  stretto  spazio. 

Giorno  per  giorno,  egli  scrive  al¬ 
lora  il  diario  del  suo  viaggio.  Era 
partito  il  1 .°  aprile;  il  6,  si  trova  sopra 
il  polo,  osserva  gli  immensi  banchi 
di  ghiacci  e  vede  allargarsi  notevol¬ 
mente  l’orizzonte  per  effetto  della  de¬ 


pressione  della  terra.  Il  7,  egli  cal¬ 
cola  d’essere  a  7,254  miglia,  avendo 
sotto  gli  occhi  tutto  il  più  grande 
diametro  terrestre,  coll’  equatore  per 
orizzonte. 

Allora  il  suo  pianeta  natale  comin¬ 
cia  a  scemare  di  giorno  in  giorno; 
ma  egli  non  può  vedere  la  luna,  che 
è  quasi  al  suo  zenit,  e  che  il  pallone 
gli  nasconde.  Il  15,  un  rumore  spa¬ 
ventoso  lo  colpisce  di  meraviglia;  egli 
suppone  d’ avere  incontrato  nel  suo 


cammino  un  immenso  aerolito.  Il  17, 
guardando  sotto  di  sè,  fu  preso  da 
immenso  terrore;  il  diametro  della 
terra  gli  parve  mutato  di  botto  in 
proporzioni  enormi.  Era  scoppiato  il 
pallone?  cadeva  egli  colla  più  impe¬ 
tuosa  e  incomparabile  celebrità?  Gli 
tremavano  le  ginocchia,  i  denti  gli 
battevano,  e  i  capelli  gli  si  erano  riz¬ 
zati  in  capo....  Ma  la  riflessione  venne 
in  suo  soccorso;  e  si  giudichi  della 
sua  gioia,  quando  capi  che  quel  globo 
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che  si  allargava  sotto  i  suoi  piedi,  e 
verso  cui  egli  s’abbassava  rapidamen¬ 
te,  era  la  luna  in  tutto  il  suo  splen¬ 
dore. 

Mentre  egli  dormiva,  il  pallone  aveva 
compito  il  suo  rivolgimento  e  discen¬ 
deva  allora  verso  il  brillante  satellite, 
le  cui  montagne  proiettavano  in  tutte 
le  direzioni  delle  masse  vulcaniche. 

Il  19  aprile,  Pfaall,  osservò,  contra¬ 
riamente  a  tutte  le  scoperte  moderne, 
le  quali  provano  la  completa  assenza 
d’ atmosfera  attorno  alla  luna,  che 
l’aria  ambiente  diventa  sempre  più 


densa;  il  lavoro  del  suo  condensatore 
fu  notevolmente  diminuito,  ed  egli 
potè  anzi  uscire  dalla  sua  prigione  di 
cautsciù.  Poco  stante  constatò  che 
cadeva  con  impeto  spaventevole;  egli 
gettò  frettolosamente  la  zavorra  e 
tutti  gli  oggetti  che  guarnivano  la 
sua  navicella,  e  finalmente  arrivò 
«  come  una  palla  proprio  nel  cuore 
d’una  città  d’aspetto  fantastico  e  nel 
bel  mezzo  di  una  moltitudine  di  gente 
piccola  e  screanzata,  di  cui  non  uno 
aperse  bocca  e  si  diede  il  menomo 
pensiero  di  prestargli  assistenza.  » 


Il  viaggio  aveva  durato  diciannove 
giorni,  avendo  Pfaall  percorso  una 
distanza  approssimativa  di  231,920  mi¬ 
glia,  Guardando  la  terra,  egli  la  scorse 
sotto  forma  d’un  «  vasto  e  cupo  scudo 
di  rame  d’  un  diametro  di  circa  due 
gradi,  fisso  ed  immobile  nel  cielo  e 
fornito  a  uno  dei  margini  di  una  falce 
d’oro  lucente.  Non  vi  si  poteva  di¬ 
stinguere  alcuna  traccia  di  mari  o  di 
continenti,  e  l’insieme  era  picchiettato 
di  macchie  variabili  traversate  dalle 
zone  tropicale  ed  equatoriale  come 
da  fasciature.  » 
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Qui  finisce  la  strana  avventura  di 
Hans  Pfaall;  come  pervenne  questa 
narrazione  al  borgomastro  di  Rotter¬ 
dam,  Mynlieer  Superbus  von  Under- 
duck?  Col  mezzo  di  un  abitante  della 
luna,  nò  più  nè  meno,  un  messaggiero 
di  Hans  medesimo,  che  domandava  di 
poter  tornare  sulla  terra;  se  la  gra¬ 
zia  gli  veniva  accordata,  egli  promet¬ 
teva  di  comunicare  le  sue  curiose 
osservazioni  sul  nuovo  pianeta,  «  sulle 
sue  meravigliose  alternative  di  freddo 
e  di  caldo;  —  su  quella  lucentezza 
solare,  che  dura  quindici  giorni  im¬ 
placabile  e  ardente,  e  su  quella  tem¬ 


peratura  glaciale,  più  che  polare,  che 
occupa  l’altra  quindicina;  —  sopra 
una  traslazione  costante  d’umidità, 
che  avviene  per  distillazione,  come 
nel  vuoto,  dal  punto  posto  al  disopra 
del  sole  fino  a  quello  che  ne  è  più 
lontano  ;  —  sulla  razza  stessa  degli 
abitanti,  sui  loro  costumi  ed  abitudini, 
sulle  loro  istituzioni  politiche,  sul  loro 
organismo  particolare,  la  loro  brut¬ 
tezza,  la  loro  mancanza  d’orecchie, 
appendici  superflue  in  un’  atmosfera 
così  stranamente  modificata;  per  con¬ 
seguenza,  sulla  ignoranza  loro  dell’uso 
e  delle  proprietà  del  linguaggio  ;  sulla 


singolare  maniera  di  comunicazione, 
che  tiene  luogo  della  parola;  sullo 
incomprensibile  rapporto  che  unisce 
ogni  cittadino  della  luna  ad  un  cit¬ 
tadino  terrestre,  rapporto  analogo  e 
subordinato  a  quello  che  regge  egual¬ 
mente  i  movimenti  del  pianeta  e  del 
satellite,  e  per  effetto  del  quale  le 
esistenze  e  i  destini  degli  abitanti 
dell'una  sono  legati  alle  esistenze  e 
ai  destini  degli  abitanti  dell’ altra;  — 
e  per  sopramercato,  sui  terribili  e  cupi 
misteri  relegati  nelle  regioni  dell’al- 
tro  emisfero  lunare,  le  quali  per  virtù 
della  concordanza  quasi  miracolosa 


Una  discesa  nel  Maelstrom. 

c 


della  rotazione  del  satellite  sul  suo 
asse  colla  sua  rivoluzione  siderale  in¬ 
torno  alla  terra  non  si  voltarono  mai 
verso  di  noi,  e,  grazie  a  Dio,  non  si 
esporranno  mai  alla  curiosità  del  te¬ 
lescopio  umano.  » 

Riflettete  bene  a  tutto  ciò,  cari  let¬ 
tori,  e  vedrete  quali  magnifiche  pa¬ 
gine  Edgardo  Poe  avrebbe  scritto  in¬ 
torno  a  questi  strani  fatti!  Egli  pre¬ 
ferì  fermarsi  qui  ;  termina  anzi  la  sua 
novella,  dimostrando  che  essa  non 
poteva  essere  che  una  fola.  Egli  rim¬ 
piange  dunque,  e  noi  rimpiangiamo 
con  lui,  la  mancanza  di  una  storia 
etnografica,  fisica  e  morale  della  luna, 


ila  quale  anche  oggidì  è  ancora  da 
fare.  Fintanto  che  uno  scrittore  più 
inspirato  o  più  audace  non  la  intra¬ 
prenda,  bisogna  rinunziare  a  cono¬ 
scere  l'organizzazione  speciale  degli 
abitanti  della  luna,  la  maniera  con 
cui  comunicano  tra  loro  in  mancanza 
ideila  parola  e  sopra  tutto  la  relazione 
che  esiste  tra  noi  e  i  nostri  coesi¬ 
stenti  della  luna.  Amo  credere  che, 
attesa  la  posizione  subalterna  del  loro 
pianeta,  essi  saranno  buoni  a  diven¬ 
tare  tutt’  al  più  i  nostri  domestici. 

Ho  detto  che  Edgardo  Poe  aveva 
cavato  effetti  variati  dalla  sua  im¬ 
maginazione  bizzarra;  ve  ne  indicherò 


rapidamente  alcuni,  citando  ancora 
qualche  sua  novella,  come  il  1 Mano¬ 
scritto  trovato  in  una  bottiglia,  rac¬ 
conto  fantastico  di  un  naufragio,  le 
cui  vittime  vengono  raccolte  da  una 
nave  impossibile  condotta  da  ombre; 
Una  Discesa  nel  Maelstrom ,  escur¬ 
sione  vertiginosa  tentata  da  alcuni 
pescatori  di  I.ofoden;  La  verità  sul 
caso  del  signor  Valdemar,  racconto 
in  cui  un  morente  è  trattenuto  dal 
morire  col  sonno  magnetico;  Il  Gatto 
nero,  storia  di  un  assassino  scoperto 
da  questo  animale  che  era  stato  inav¬ 
vertitamente  sepolto  insieme  colla 
vittima  ;  L'  Uomo  delle  folle,  perso- 
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naggio  eccezionale,  che  non  vive  che 
nella  folla,  e  a  cui  Poe,  sorpreso, 
commosso,  attratto  suo  malgrado,  tien 
dietro  fin  dal  mattino  in  mezzo  alla 
pioggia  e  alle  nebbie,  nelle  vie  in¬ 
gombre  di  gente,  nei  bazar  tumul¬ 
tuosi,  fra  i  gruppi  di  schiamazzatori, 
nei  quartieri  remoti,  in  cui  si  adden¬ 
sano  gli  ubbriaconi,  dapertutto  dove 
c’è  folla ,  suo  elemento  naturale  ;  e 
finalmente  La  Rovina  della  casa 
Usher,  avventura  spaventosa  di  una 
giovinetta  supposta  morta,  sepolta  e 
che  torna  in  vita. 

Terminerò  questa  nomenclatura,  ri¬ 
cordando  la  novella  intitolata  :  La 
Settimana  delle  tre  domeniche.  È  di 
un  genere  meno  triste,  quantunque 
bizzarro.  Come  ci  può  essere  una  set¬ 
timana  con  tre  domeniche?  Perfetta¬ 
mente,  per  tre  individui ,  e  Poe  lo 
dimostra.  Infatti,  la  terra  ha  venti¬ 
cinque  mille  miglia  di  circonferenza 
e  ruota  sul  suo  asse  da  est  a  ovest 
in  ventiquattr’ore  ;  è  una  velocità  di 
circa  mille  miglia  all’  ora.  Supponia¬ 
mo  che  il  primo  individuo  parta  da 
Londra  e  faccia  mille  miglia  verso 
l’est  ;  egli  vedrà  il  sole  un’ora  prima 
del  secondo  individuo  rimasto  immo¬ 
bile.  In  capo  a  mille  altre  miglia,  egli 
lo  vedrà  due  ore  prima;  alla  fine  del 
suo  giro  del  mondo,  tornato  al  punto 
di  partenza,  anticiperà  d’una  giornata 
intiera  in  confronto  del  secondo  in¬ 
dividuo.  Se  il  terzo  individuo  compie 
lo  stesso  viaggio  nelle  identiche  con¬ 
dizioni,  ma  in  senso  inverso,  andando 
verso  l’ovest,  dopo  terminato  il  giro 
del  mondo  egli  sarà  in  ritardo  di  una 
giornata  ;  che  accade  allora  ai  tre 
personaggi  riuniti  in  un  giorno  di 
domenica  nel  luogo  di  partenza  ?  Pel 
primo  domenica  era  ieri,  pel  secondo 
è  Oggi,  per  1’  ultimo  sarà  domani.  È 
uno  scherzo  cosmografico  detto  in 
termini  curiosi. 

G.  Verne. 


ELETTORI  E  Dt  PITTATI 

DI 

PAOLO  L  I  0  Y 

DEPUTATO  AL  PARLAMENTO 


Un  volume  di  circa  240  pagine  in- 16 


1.3:  •»© 


Dirigere  eon'imisaiorù  e  vaglia  agli  editori 
FraUlH  Trrsis,  Via  Solferino,  11. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Atto  eroico.  —  Nell’ottobre  scorso, 
un  treno  di  viaggiatori  provenienti  da 
Cincinnati  (America)  andava  a  grande 
velocità  verso  un  punto  della  linea  ove 
un  ponte  era  poco  prima  rovinato. Quan¬ 
do  il  macchinista  se  ne  accorse,  era 
troppo  tardi  per  arrestare  la  locomo¬ 
tiva.  Sacrificando  la  sua  propria  vita  e 
quella  del  sotto  macchinista  per  sal¬ 
vare  quella  di  cento  e  più  persone 
che  occupavano  le  vetture,  si  chinò 
dietro  il  tender,  che  riuscì  a  staccare 
lasciando  dietro  di  sè  il  treno,  se  non 
immobile,  almeno  abbandonato  ad  una 
debole  impulsione,  che  cessò  quasi 
subito. 

La  prima  vettura  si  fermò  precisa- 
mente  sull’orlo  del  precipizio  per  ve¬ 
dere  precipitare  nello  spazio  la  loco¬ 
motiva,  il  tender  ed  i  due  uomini  che 
vi  stavano  sopra. 

Quindi  si  sentì  la  loro  caduta  da 
un’altezza  di  duecento  piedi  nel  pre¬ 
cipizio,  nel  fondo  del  quale  scorreva 
un  torrente. 

La  locomotiva  fu  ritrovata  in  un 
tale  stato,  da  non  poterla  vendere  che 
per  ferro  vecchio.  In  quanto  ai  corpi 
del  macchinista  e  del  sotto-macchini¬ 
sta,  furono  egualmente  trovati  nel  più 
triste  stato;  quest’ultimo  era  schiac¬ 
ciato  da  una  massa  di  carbone,  l’altro 
s’era  avviticchiato  alla  vaporiera,  che 
stringeva  ancora  colle  sue  braccia. 

ir 
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Avviso  agli  agricoltori!  —  Se 
mal  non  s’  appone  il  Débats  nella 
sua  rivista  scientifica,  s’è  finalmente 
trovato  il  rimedio,  anzi  due  rimedi  con¬ 
tro  la  philoxera ,  a  grande  conforto 
di  quanti  amano  il  vino  buono  e  na¬ 
turale.  Uno  di  questi  rimedii,  e  ii  mi¬ 
gliore,  è  il  solfo  carbonato  di  potas¬ 
simo.  Cento  grammi  di  una  dissolu¬ 
zione  di  solfo  carbonato  alla  dose  di 
30  a  4o  grammi,  si  versano  in  una 
piccola  cavità  scavata  al  piede  d’ogni 
ceppo:  il  sale  si  decompone  nel  suolo 
e  il  solfuro  di  carbone  che  se  ne  ge¬ 
nera  uccide  la  philoxera  senza  nuo¬ 
cere  alla  pianta.  Il  prezzo  del  kilo- 
gramma  di  solfo-carbonato  è  un  fran¬ 
co:  la  spesa  per  ogni  ceppo  è  di  10 
centesimi. 

L’altro  rimedio  è il  coaitar  o  catra¬ 
me  di  torba,  alla  cui  azione  tossica,  se 
adoperata  in  una  certa  quantità,  la  phi¬ 
loxera  non  può  resistere.  Questo  po¬ 
trebbe  impiegarsi  piuttosto  come  pre¬ 
servativo,  e  l’altro  come  trattamento 
curativo. 

Questi  rimedii  furono  sperimentati 
in  Francia  con  favorevole  risultato, 
sicché  tutto  lascia  sperare  che  que¬ 
sto  nuovo  flagello  della  vite  possa 
essere  scongiurato,  come  si  scongiurò 
quello  della  crittogama. 


★ 

*  * 

Un  artista  cieco.  —  Al  Tea¬ 
tro  di  Meiningen,  vi  è,  nella  Com¬ 
pagnia  drammatica,  un  artista  che 
è  cieco.  Quegli  spettatori  i  quali  non 
sono  a  parte  del  segreto ,  si  me¬ 
raviglierebbero  molto  se  si  avesse  a 
dir  loro  che  l’artista  che  si  muove 
con  tanta  sicurezza  e  precisione  sulle 
scene  non  vede  nulla,  assolutamente 
nulla,  di  quanto  accade  intorno  a  lui. 
I  suoi  colleghi  lo  amano  molto.  Quando 
si  studia  una  nuova  produzione  essi 
acconsentono  con  piacere  a  fare  un 
certo  numero  di  prove  di  più  perchè 
egli  possa  avvezzarsi  alla  sua  parte. 
Egli  spiega  questo  fenomeno  così  : 
«  Da  che  non  ho  più  gli  occhi,  veggo 
ogni  cosa  molto  più  chiaramente  coi 
nervi  del  cervello.  La  vita  si  è  con¬ 
centrata  nella  mia  testa  e  non  è  di¬ 
strutta  dal  mondo  esteriore,  che  per 
me  in  certa  guisa  non  esiste  più.  » 

Wellembeck,  che  questo  è  il  nome 
dell’artista  cieco,  è  uomo  intelligente, 
e  nella  sua  giovinezza  ricevette  una 
ottima  educazione.  Egli  è  figlio  di  un 
Consigliere  austriaco,  morto  da  qual¬ 
che  tempo,  ed  ha  sempre  frequentato 
eccellenti  Compagnie. 

■n 
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Un  testamento  bizzarro,  —  Po¬ 
chi  anni  sono  moriva  a  Vienna  una 
vecchia  signora ,  locataria  del  pa¬ 
lazzo  MendorfF-Pomilly;  la  quale  la¬ 
sciava  la  propria  sostanza  ai  suoi 
gatti.  Il  testamento  conteneva  una 
serie  di  disposizioni  per  regolare  la 
loro  vita  dopo  la  sua  morte. 

Una  famiglia  nei  pressi  di  Vienna 
fu  designata  per  la  tutela  degli  eredi 
delia  vecchia  dama,  e  la  sostanza  fu 
depositata  alla  Cassa  di  risparmio. 
Gli  interessi  furono  consacrati,  metà 
al  mantenimento  dei  gatti,  un  quarto 
alla  famiglia  tutrice ,  ed  il  resto  ad 
un’altra  famiglia  incaricata  della  sor¬ 
veglianza  della  famiglia  felina.  I  gatti 
erano  12,  sei  maschi  e  sei  femmine. 

Una  clausola  del  testamento  proi¬ 
biva  espressamente  qualsiasi  tenta¬ 
tivo  di  adulterio.  I  frutti  legittimi 
dovevano  continuare  a  godere  i  be- 
nefizii  della  eredità.  Nel  caso  di  morte 
dei  gatti  e  loro  discendenti,  le  fami¬ 
glie  incaricate  della  tutela  e  della 
sorveglianza,  dovevano  possedere  li¬ 
beramente  la  eredità.  Un’altra  clau¬ 
sola,  infine,  stabiliva  che  ove  i  gatti 
fossero  periti  per  uccisione,  l’eredità 
sarebbe  passata  ai  poveri  di  Moedling. 

La  famiglia  dei  gatti  morì,  ad  ec¬ 
cezione  di  un  maschio  ,  e  le  famiglie 
incaricate  della  tutela  e  della  sor¬ 
veglianza  credevansi  già  posseditrici 
della  sostanza,  senza  vincoli  di  sorta. 
La  Congregazione  di  Carità  di  Moed¬ 
ling  intentò  loro ,  invece,  una  causa 
di  restituzione  della  eredità  «  per  a- 
vere  mancato  agli  obblighi  imposti  dalla 
testatrice.  ed  assassinato  i  gatti.  » 
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Un  buon  libriccino  di  educazione  morale 
e  civile  è  quello  intitolato  Doveri  e  diritti 
di  Vittore  Prestini  (1).  L'autore  trovandosi 
a  Cagliari  ebbe  incarico  dell'insegnamento 
della  Morale  nell’  Istituto  femminile  Bor¬ 
ghi,  e  dando  le  sue  lezioni ,  si  trovò  tra 
mano  questo  trattatalo  che  ora  pensò  bene 
di  pubblicare. 

Noi  italiani  nati,  si  può  dire,  ieri  alla  vita 
pubblica,  vivendo  in  un’  epoca  di  continue 
lotte  d’ogni  specie,  dobbiamo  salutare  con 
gioia  questi  libri  che  vanno  mano  mano 
pubblicandosi  e  che  devono  essere  come  il 
seme  di  una  nuova  educazione. 

In  questo  libricciuolo  l’autore  tocca  con 
uno  stile  piano  tutti  i  punti  della  morale 
filosofia,  e  lo  scritto  suo  divide  in  brevi 
capitoli.  Spiegato  che  sia  la  morale,  tocca 
della  teoria  generale  del  dovere,  della  mo¬ 
rale  individuale,  della  sociale,  del  come  si 
acquista  il  bene  morale.  Passa  quindi  a 
discorrere  del  bene  morale  in  rapporto  colla 
felicità,  dà  alcune  nozioni  del  diritto  natu¬ 
rale  e  dei  diritti  acquisiti  ;  dà  nozioni  di 
diritto  costituzionale  ,  ragiona  dei  governi 
costituzionali  o  rappresentativi  ;  passa  quindi 
a  spiegare  quali  sono  i  diritti  garantiti  dallo 
statuto  del  Regno  d'Italia,  in  che  consista 
il  meccanismo  costituzionale:  poteri  esecu¬ 
tivo,  legislativo,  giudiziario,  e  termina  con 
alcune  nozioni  di  diritto  ammi*istrativo. 

Noi  riproduciamo  alcuni  capitoli  che  var¬ 
ranno  più  che  le  nostre  parole  a  dare  una 
idea  di  questo  libro. 

COME  SI  ACQUISTA 
IL  BENE  MORALE. 

Degli  abiti  o  virtù. 

La  eccellenza  dell’ uomo  è  riposta 
specialmente  in  ciò,  ch’egli  è  autore 
della  propria  perfezione  ,  essendo  il 
bene  morale,  opera  ,  in  gran  parte  , 
della  sua  libera  volontà.  Anzi,  l'uomo 
non  può  altrimenti  procacciarsi  il 
bene  morale  che  co’  suoi  atti  volon¬ 
tari,  i  quali ,  quando  per  la  ripeti¬ 
zione  o  frequenza,  acquistano  un  gra¬ 
do  di  spontaneità,  e  diventano  quasi 

(1)  Doveri  e  diritti ,  nozioni  fondamentali 
di  filosofia  morale,  di  diritto  naturale,  costi¬ 
tuzionale  ed  amministrativo ,  ecc  ,  di  Vit¬ 
tore  Prestini  (Milano  ,  tipografia  Giacomo 
Agnelli,  1874  L.  1). 


una  qualità  naturale,  diconsi  abiti.  E 
questi  se  buoni,  diconsi  virtù,  e  quan¬ 
do  sono  cattivi  vizi. 

Noi  non  dobbiamo  occuparci  che 
degli  abiti  buoni  o  virtù ,  le  quali 
sono  l’inclinazione  abituale  della  vo¬ 
lontà  a  conformare  i  suoi  atti  alla 
legge  morale. 

Delle  virtù  cardinali. 

Siccome  le  virtù  sono  molteplici , 
giacché  differenti  possono  essere  gli 
atti,  cosi  è  prevalso  T  uso  di  ridurle 
a  quattro  principali,  le  quali  possono 
considerarsi  come  la  fonte  di  tutte  le 
altre,  e  sono  dette  cardinali,  quasi  a 
significare  che  costituiscono  la  base 
ed  il  meccanismo  precipuo  della  vita 
morale.  Sono  desse  la  giustizia  la 
prudenza,  la  temperanza  e  la  for¬ 
tezza. 

Della  giustizia. 

La  giustizia  proclamata  da  Cicerone 
signora  e  regina  dì  tutte  le  virtù , 
considerata  nel  suo  più  largo  signi¬ 
ficato,  equivarrebbe  alla  forinola:  a 
ciascun  essere  il  fatto  suo  ;  ossia,  ri¬ 
conosci  praticamente  l’ordine  intrin¬ 
seco  dell’essere; e  abbraccerebbe  tutti 
i  doveri  morali,  giacché  si  confonde¬ 
rebbe  colla  legge  universale  del  do¬ 
vere  e  delia  virtù,  col  supremo  prin¬ 
cipio  morale  di  cui  ci  siamo  già  oc¬ 
cupati. 

Ma  non  è  in  questo  senso  che  si 
considera  la  giustizia  come  virtù  car¬ 
dinale,  bensì  in  quello  più  ristretto 
che  comprende  i  doveri  verso  gli  uo¬ 
mini,  nelle  vicendevoli  relazioni.  Di¬ 
vidasi  in  commutativa  che  obbliga 
i  privati  fra  loro  nei  rapporti  e  con¬ 
tratti,  iq.  distributiva  e  punitiva  che 
riguardano  il  potere  governativo  ,  il 
quale  deve  retribuire  o  punire  a  se¬ 
conda  dei  meriti. 

Come  è  chiaro,  la  giustizia  com¬ 
prende  quei  doveri  degli  uomini  dei 
quali  abbiamo  precedentemente  trat¬ 
tato. 

Il  vizio  contrario  alla  giustizia  è 
tanto  evidente ,  che  non  occorre  di 
tenerne  parola. 

La  veracità  e  fedeltà  sono  virtù 
che  rampollano  dalla  giustizia,  ed 
hanno  per  vizi  opposti  la  menzogna, 
la  perfidia,  la  slealtà. 

La  giustizia  si  può  violare  cogli 
atti  interni,  come  coll’  invidia  e  ma¬ 
levolenza,  o  con  atti  esterni,  recando 
danno  ai  nostri  simili. 

I  doveri  di  giustizia  si  possono  di¬ 
videre  in  puramente  morali ,  e  sono 
quelli  imposti  dalla  legge  morale,  ed 
in  giuridici,  i  quali  ci  sono  coman¬ 
dati  anche  dall’altrui  diritto,  inten¬ 
dendosi  appunto  per  dovere  giuridico, 
1’  obbligazione  morale  di  non  ledere 
il  diritto  altrui.  Ond’  è  che  i  giure- 
consulti  romani  definirono  la  giusti¬ 
zia  «  la  costante  e  perfetta  volontà 
di  rendere  a  ciascuno  il  suo  diritto,  » 


Della  prudenza. 

La  prudenza  è  T  abitudine  di  ope¬ 
rare  maturamente ,  ossia  con  rifles¬ 
sione  nei  vari  casi  e  circostanze  .  in 
modo  da  seguire  i  mezzi  più  acconci 
per  conseguire  un  fine  onesto. 

La  prudenza  implica  la  calma  del¬ 
l’animo  poiché  T  agitazione  turba  i 
giudizi  della  mente,  e  implica  la  pre¬ 
visione  degli  effetti  derivanti  da  azioni 
determinate. 

La  leggerezza  e  precipitazione  nel 
giudicare,  la  perplessità  per  la  quale 
l’uomo  oscilla  continuamente  senza 
decidersi;  l’astuzia  che  è  il  rovescio 
della  prudenza  ,  giacché  adopera  la 
calma  e  riflessione  per  raggiungere 
un  fine  immorale;  la  spensieratezza, 
la  negligenza,  ed  anche  (il  lusso  e  la 
prodigalità,  sono  tutti  vm,  che  alla 
prudenza  direttamente  si  oppongono. 

Della  temperanza. 

L’abitudine  di  moderare  o  reggere 
i  propri  affetti ,  subordinandoli  alle 
norme  della  retta  ragione,  e  mante¬ 
nendoli  entro  i  limiti  dalla  medesima 
segnati,  ecco  in  cosa  consista  la  virtù 
di  cui  ci  facciamo  a  parlare. 

La  temperanza  assume  diversi  no¬ 
mi  e  si  esplica  in  altrettante  virtù 
speciali,  a  seconda  degli  aspetti  sotto 
i  (filali  si  considera.  Se  la  si  riguar¬ 
da,  in  quanto  governa  gli  appetiti 
animali,  si  chiama  sobrietà,  astinen¬ 
za,  ecc.;  se  quale  regolatrice  delle 
affezioni  razionali,  ecco  tradursi  nella 
mansuetudine,  nella  clemenza.  Fi¬ 
nalmente,  quando  l’impero  della  tem¬ 
peranza  si  estende  agli  atti  esterni 
della  persona  umana  ,  dà  vita  alla 
modestia ,  alla  urbanità  e  via  via. 

Delle  passioni. 

Gli  affetti  non  regolati  della  tem¬ 
peranza,  e  che  per  la  loro  intensità 
e  veemenza  sono  ad  un  punto  quasi 
di  sciogliere  il  freno  della  ragione, 
assumono  la  natura  ed  il  nome  di 
passioni. 

Alcuni  filosofi  dividono  con  Carte¬ 
sio  le  passioni  in  primarie  e  secon¬ 
darie,  e  le  classificano  in  parecchie  ca¬ 
tegorie. 

Ma  ci  sia  lecito  di  seguire  la  divi¬ 
sione  di  Malebranche ,  il  quale  os¬ 
servò,  con  quella  mirabile  acutezza 
di  cui  era  privilegiato,  che  le  passioni 
si  riducono  a  due,  l’amore  e  V  odio  , 
e  a  norma  dell’oggetto  che  si  ama  o 
si  odia,  al  tempo  o  al  modo,  si  dif¬ 
ferenziano  o  si  moltiplicano. 

Quando  le  passioni  si  sono  definiti¬ 
vamente  ribellate  alla  sovranità  della 
ragione ,  allora  degenerano  in  vizi 
e,  tra  quelli  opposti  alla  temperanza 
sono  principali  la  superbia,  l’orgoglio, 
l’ira,  ecc. 

Della  fortezza. 

Si  intende  quella  virtù  o  forza  d’a¬ 
nimo  abituale,  mediante  la  quale  si 
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vincono  le  difficoltà  che  ci  attraver¬ 
sano  nel  compimento  dei  doveri  mo¬ 
rali. 

A  seconda  degli  ostacoli  contro  i 


quali  deve  lottare,  la  fortezza  assu¬ 
me  nomi  e  forme  differenti ,  e  dicesi 
in  trepidali  quando  trionfa  di  un  pe¬ 
ricolo  materiale,  partenza  se  domina 


un  dolore  fìsico  e  morale ,  munifi¬ 
cenza  quando  largheggia  a  sollievo 
delle  umane  miserie,  magnanimità  se 
dispregia  non  pure  gli  onori  e  le  ric- 


Scogli  del  Danubio  alle  Porte  di  Ferro. 


chezze,  ma  qualunque  pericolo,  per 
realizzare  grandiosi  e  benefìci  di¬ 
segni. 

Assai  numerosi  sono  i  vizi  contrari 
alla  virtù  della  fortezza ,  ed  hanno 


origine  gli  uni  da  un  cotale  eccesso 
di  forza  morale,  quali  V audacia,  la  te¬ 
merità  e  l’ ostinazione  ;  altri  da  di¬ 
fetto  come  la  vigliaccheria  X avvili¬ 
mento  y  T impazienza ,  l'incostanza,  la  I 


sensualità  ossia  il  soverchio  attacca¬ 
mento  alle  comodità  ed  ai ‘piaceri  ma¬ 
teriali. 

Vittorio  Prestimi. 


PICCOLA  POSTA 

A.  A.  Milano.  Abbiamo  rice¬ 
vuto  il  racconto,  lo  leggeremo,  e 
se  adatto,  lo  vedrà  pubblicato.  — 
E.  B.  Cento.  Fu  passata  all’am¬ 
ministrazione,  la  quale  le  manderà 
quei  numeri.  —  E.  P.  Genova. 
Ci  spiace  non  poter  pubblicare 
quei  versi.  —  M.  L.  —  B.  T  Ve¬ 
rona.  La  redazione  non  li  ha  ri¬ 
cevuti.  —  L.  Z.  Napoli  Troppo 
lunga  e  troppo  facile.  —  Y.  A. 
Palestrina  Mandi  panorama  e 
cenni  e  le  sapremo  dire  qualche 
cosa  —  S.  F.  C.  Trabia.  Gra¬ 
ziosissima  , b  peccato  non  poterla 
pubblicare.  —  G.  B.  Recoaro. 
Mandi,  e  se  adatti,  verranno  ac¬ 
colti.  —  B.  P.  M.  Palermo.  Mille 
saluti.  —  L.  F.  Pa>ma.  Sono 
versi  che  ricordano  troppo  quelli 
dei  libretti  d’  opera  ;  vi  è  peri- 


REBUS. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  48  : 
Oltre  la  tomba  non  v'à  ira  nemica. 


colo  che  il  lettore  li  canti  senza 
avvedersene.  —  0.  F.  Napoli.  Non 
la  avevamo  ricevute  infatti;  non 
le  possiamo  pubblicare  benché 
corrette.  —  T.  Udine.  Verrò,  stam¬ 
pato.  —  F.  G.  Chiavari.  Non  fa 
per  noi.  —  A.  C.  Messina.  Non 
possiamo  pubblicarla. 


SCIARADA. 

Se  di  Gallia  nell’  intiero 
Vuoi  recarti,  col  primiero 
Dei  varcare  il  mio  secondo. 

D.  A.  C. 

Spiegaz.  della  sciarada 
a  pag.  47  : 

Cor-olla. 


E.  Brunetti.  Gerente 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Le  Nepentée  sono  da 
alcuni  considerate  come 
parte  delle  Aristolochièe. 
Il  Nepente ,  vive  nell’  In¬ 
dia  e  nelle  tropicali,  co¬ 
me  pure  nell’isola  di  Ma¬ 
dagascar  e  non  presenta 
applicazioni  di  sorta.  Vuoi¬ 
si  da  alcuni  che  l’acqua 
che  si  trova  nelle  ascidie 
(specie  di  orciolo  formato 
apparentemente  dalla  ner¬ 
vatura  nerastra  della  fo¬ 
glia)  e  che  pare  secreta 
dall’  ascidia  stessa,  serva 
a  dissetare  i  viaggiatori. 
Si  cita  come  bellissima 
la  Nepenth.es  rafflcsiana 
scoperta  a  Singapore  da 
signor  Raffies. 

Nella  Nepente  distilla¬ 
trice  (1)  le  foglie  sono  ter¬ 
minate  in  un  modo  stra¬ 
no.  Trattasi  di  una  spe¬ 
cie  di  urna  sormontata 
da  apposito  coperchio  e 
sospesa  all’  estremità  di 
un  peziolo  alato  alla  ba¬ 
se,  poi  filiforme. 

(1)  Lat.  Nepenthes  distil¬ 
latoria  ,  it.  anche  bandura , 
bandana  ,  pianta  da  bi  oc- 
che. ,  ecc.,  fr.  Cruches  des  sin - 
ges,  piante  à  cruches ,  feuille 
porte  eruche ,  ted.  Kannen- 
tragerkraut ,  ing.  pitch^r- 
p’ant ,  flagonleaf ,  monkey 
caps. 


Nepente  distillatrice. 


Troviamo  in  un’  opera 
recente  il  racconto  di  un 
fatto  che  prova  quanto 
l’uomo  talvolta  abbia  oc¬ 
casione  di  apprezzare  i 
frutti  della  previdente  na¬ 
tura.  Un  ufficiale  di  ma¬ 
rina,  in  un  viaggioal  Ma¬ 
dagascar,  scriveva  quan¬ 
to  segue  a  proposito  delle 
foglie  della  Nepente  di¬ 
stillatrice  : 

«  Tre  giorni  dopo  il 
mio  arrivo  al  Madagascar, 
facendo  una  escursione  nei 
dintorni,  mi  smarii  e  ben 
presto  ad  un  estrema  stan¬ 
chezza  venne  ad  aggiun¬ 
gersi  la  più  ardente  sete. 
Dopo  aver  camminato  a 
lungo,  io  stava  per  ab¬ 
bandonarmi  alla  dispera¬ 
zione,  quando  scorsi,  ben 
presso  a  me,  sospesi  a  fo¬ 
glie  ,  dei  piccoli  vasi  si¬ 
mili  press’a  poco  a  quelli 
di  cui  noi  ci  serviamo  a 
bordo  per  conservare  l’ac¬ 
qua  fresca.  Per  un  mo¬ 
mento  mi  credetti  in  pre¬ 
da  ad  una  di  quelle  allu¬ 
cinazioni  che  all’infermo 
assetato  dalla  febbre  mo¬ 
strano  (un  vaso  al  quale 
tenta  invano  di  appros¬ 
simare  le  labbra  disse¬ 
cate.  Mi  avanzo  con  esita¬ 
zione  ....  vi  affondo  lo 
sguardo  avido  ed  inquie¬ 
to....  Oh  prodigio!  Giudi¬ 
cate  della  mia  felicità 
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quando  li  vidi  pieni  di  un  liquido 
trasparente  e  puro,  nel  quale,  in  quel 
momento,  trovai  tale  un  sapore  che 
mi  fece  pregustare  il  nettare  che  si 
serve  alla  tavola  degli  dei.  » 

L’esalazione  o  emissione  del  vapore 
acqueo  che  ha  luogo  da  tutte  le  parti 
giovani  e  verdi  delle  pante  e  princi¬ 
palmente  dalle  foglie,  pare  che  nella 
Bandura  succeda,  se  non  principal¬ 
mente,  almeno  assai  copiosa  sulla  pa¬ 
gina  superiore,  giacché  da  questa  è 
fatta  la  superficie  interna  della  cavità 
ad  orciolo  o  ad  imbuto  che  in  detta 
pianta  rispettivamente  le  foglie  costi¬ 
tuiscono,  e  dove  si  accumula  nella 
notte  tant’acqua  da  bastare  ad  estin¬ 
guere  la  sete  del  viaggiatore,  come 
si  è  già  detto. 

★ 

La  città  di  Puebla  de  los  Angeles 
venne  fondata  nel  1533  dagli  spa- 
gnuoli,  poco  tempo  dopo  la  loro  con¬ 
quista,  sul  luogo  di  un  meschino  vil¬ 
laggio  del  territorio  di  Cholula,  poche 
miglia  all’est  di  questa  capitale.  Forse 
dopo  Messico,  con  la  quale  gareggia 
di  bellezza,  è  la  più  considerevole 
città  della  Nuova  Spagna.  Par  eh’ essa 
abbia  ereditato  la  preminenza  reli¬ 
giosa  dell’antica  Choluìa,  e  si  distin¬ 
gue,  come  questa,  pel  numero  e  per 
lo  splendore  delle  sue  chiese,  per  la 
moltitudine  dei  preti  che  vi  s’ incon¬ 
trano,  per  il  lusso  delle  sue  cerimonie 
e  delle  sue  feste. 

Puebla  conta  00,000  abitanti. 

★ 

X  X 

L’Esposizione  storica  d’arte  indu¬ 
striale  è  ormai  chiusa.  Se  il  concorso 
dei  visitatori  non  fu  quale  si  avrebbe 
desiderato,  lo  scopo  principale  però 
sarà  raggiunto.  Il  quale  consisteva  in 
ciò:  fondare  un  Museo  industriale  in 
cui  gli  operai  e  gli  industriali  trovas¬ 
sero  i  buoni  modelli  di  ogni  epoca, 
per  dare  anche  agli  oggetti  di  uso 
comune  una  forma  artistica. 

Noi  chiudiamo  oggi  la  raccolta  dei 
nostri  disegni  col  riprodurre  la  ve¬ 
trina  dei  ventagli. 

La  sala  dei  tessuti  presentava  nelle 
vetrine  XLIX  e  L  a,  dugentoquaran- 
tasei  ventagli  del  secolo  decimottavo 
e  del  nostro  secolo.  Deil’arte  dei  ven¬ 
tagli  anteriore  al  settecento  non  offriva 
che  un  modello  del  VII  secolo,  e  delle 
tante  varietà  di  ventagli  orientali,  in 
penne  di  uccelli,  come  di  quelli  ret¬ 
tangolari  medioevali  non  aveva  nessun 
esemplare;  ma  siccome  la  diffusione 
dell’uso  del  ventaglio  in  membrana 
ripiegata  e  montata  sopra  stecche  non 
è  forse  di  molto  anteriore  al  secolo 
decimottavo,  così  vuoisi  avere  per 
veramente  ricca  l’esposizione  di  que¬ 
sta  categoria  che  si  ammirava  nella 
sala  dei  tessuti. 

Il  ventaglio  moderno,  che  si  potrebbe 
dire  lo  scudo  della  galanteria,  ed  uno 
dei  più  indispensabili  ordigni  della 
civetteria  femminile,  è  d’origine  sacra, 
e,  prima  di  diventare  paraninfo  amo¬ 
roso,  fu  sacerdote  sull’altare.  Chi  vole¬ 


va  vedere  un  antenato  dei  ducentoqua- 
rantasei  ventagli  della  moderna  ele¬ 
ganza,  si  recava  nella  camera  ov’era 
esposto  il  tesoro  di  Monza,  e  lo  tro¬ 
vava  al  N.  460  della  vetrina  XCIII. 
Costumavasi  nell’antica  Chiesa,  forse 
per  tradizione  di  rito  orientale,  presa 
da  qualche  usanza  pagana,  mantenere 
accanto  al  celebrante  un  diacono  che 
gli  cacciasse  le  mosche  dattorno  con 
un  ventaglio  onde  non  ne  andassero 
pollute  le  sostanze  consacrate;  era 
anzi  questa  una  delle  funzioni  onorifi¬ 
che  dei  diaconi,  che  al  momento  della 
loro  ordinazione  ricevevano  un  ven¬ 
taglio,  come  simbolo  della  loro  carica. 
Quello  del  tesoro  di  Monza,  detto 
ventaglio  della  regina  Teodolinda,  an¬ 
nerito  dai  secoli,  è  accompagnato  dal 
suo  astuccio  di  legno  con  fregi  d’ar¬ 
gento,  e  prova  l’antichità  dels’inven- 
zione  dei  ventagli  di  membrana  ri¬ 
piegata,  fatti  per  aprirsi  e  chiudersi. 

Passato  dall’altare  al  salottino  ed 
al  canapè,  dalle  mani  del  prete  a  quelle 
della  signora,  con  un  salto  di  una 
diecina  di  secoli,  il  ventaglio  ha  per¬ 
duto  le  gemme,  i  pesanti  ornamenti 
ed  il  suo  aspetto  austero,  per  farsi 
leggero,  bello  e  leggiadro,  adorno, 
elegante. 

Nei  ventagli  si  sogliono  considerare 
le  due  parti  distinte  onde  vanno  com¬ 
posti,  le  stecche  cioè  che  ne  formano 
l’ossatura,  e  la  montatura. 

La  varietà  delle  stecche  dei  venta¬ 
gli  esposti  era  grandissima.Uno  le  ave¬ 
va  alternate  d’avorio  e  acciaio,  ma  in 
generale  erano  d’avorio,  quali  scolpite 
o  traforate  o  incise,  o  scolpite  e  tra¬ 
forate,  o  traforate  e  incise,  oppure 
incrostate  di  madreperla,  di  tartaru¬ 
ga,  d’oro,  d’argento,-  d’acciaio,  o  do  - 
rate,  o  argentate,  o  adorne  di  dise¬ 
gni  con  riporti  di  paglia  colorita  o 
di  talco.  Spesso  recavano  medaglioni  in 
rilievo  con  putti,  amorini,  animali, 
fiori,  frutte,  ghirighori,  su  fondi  va¬ 
ghissimi  di  metalli  lustranti  e  madre- 
perla,  o  figure  d’oro  su  fondo  d’  oro 
di  diverso  colore,  lavorate  colla  più 
squisita  finezza,  in  uno  stile  tutto 
vezzi,  eleganza,  atticciato,  ma  pur 
sempre  graziose.  Le  meno  preziose  an¬ 
davano  incastonate  di  pietre  fine,  la¬ 
pislazzuli  ed  agate,  corniole  e  cam¬ 
mei.  La  finitezza  di  queste  opere  è 
veramente  meravigliosa,  e  spesso  il 
gusto  artistico  ne  è  assai  gradevole 
benché  ammanierato. 

Vi  erano  inoltre  molte  stecche  ci¬ 
nesi  di  portentoso  lavoro,  in  legno  ed 
in  avorio,  gremite  di  piante,  animali, 
figurine,  casupole,  tempietti,  ponti, 
barche  e  palanchini. 

Alcuni  ventagli  avevano  le  stecche 
colorate,  miniate  per  stare  senza  mon¬ 
tatura  ,  ma  erano  pochissimi;  i  più 
erano  montati  in  pergamena,  o  in  seta 
o  in  carta,  in  raso,  in  crespo,  in  tulle, 
con  trafori  e  ricami  a  trine  e  merletti, 
e  pitture  miniate  o  condotte  all’acqua-  ; 
rello,  o  alla  seppia,  o  con  disegni,  a  ; 
penna;  con  scene  e  soggetti  biblici, 
mitologici,  eroici,  pastorali,  con  raf- 
faelesche,  fiori,  animali,  dorature.  Uno  ] 


recava  una  collezione  di  assegnati  della 
repubblica  francese  (68,  Casterbarco), 
un’altro  delle  figure  del  Callotta  (30, 
Principessa  Margherita)  ;  vi  era  una 
montatura  dell’Appiani  (1.  A.  Annoni). 
Ve  ne  erano  di  moderne  dello  Speluzzi 
di  Milano  (180,  Principessa  Marghe¬ 
rita),  del  Bossoli  di  Torino  (195,  Ca- 
stelbarco),  dell’Alexandre  di  Parigi 
(179,  Principessa  Margherita) ,  del 
Bagatti  (193,  della  Somaglia  Doria)  ; 
e  ve  ne  erano  di  miniati  da  Frate 
Alippi  di  Cremona  (13,  Isimbardi  Litta 
Maria  Luigia ,  —  55 ,  Yigoni  nobile 
Giuseppe). 

* 

X  X 

La  vallata  di  Khao- Khoc,  nel  Laos, 
è  formata  da  un  braccio  di  monta¬ 
gne  che  viene  da  Nophabury  e  da 
Phrabat,  specie  di  contrafforte  della 
catena  che ,  girando  il  bacino  del 
Menam  si  riunisce  a  quelle  della  pe¬ 
nisola  e  delia  Birmania.  Il  monte 
Khoc  corre  per  un  chilometro ,  a 
partire  dalla  sponda  sinistra  del  fiu¬ 
me  ,  attorno  ad  uno  spazio  semicir¬ 
colare,  e  poi  si  unisce  alle  montagne 
che  stendendosi  all’  est  verso  Korat, 
ed  al  nord  verso  il  M’  Lòm  ed  il  Thi- 
bet.  Di  prospetto  al  monte  Khoc,  altri 
monti  s’innalzano  in  pendìo  scosceso 
a  partire  dalla  riva  destra,  che  do¬ 
minano  un  istante,  per  prolungarsi 
all’est,  dove  si  riuniscono  ad  altre 
catene.  Tutta  la  regione  è  in  uno  stato 
sanitario  deplorabile;  ma  però,  come 
tutti  i  paesi  montuosi,  essa  racchiude 
cose  ammirabili. 

Le  montagne,  composte  di  materie 
calcaree,  sono  coperte  da  potente  ve¬ 
getazione,  ma  in  ogni  lato  portano  le 
traccie  dell’acqua  che  le  copriva  in 
una  epoca  geologicamente  recente. 

★ 

X  X 

La  porta  di  Damasco  è  una  di  quelle 
onde  si  esce  da  Gerusalemme  a  visi¬ 
tare  quello  stupendo  monumento  che 
è  la  moschea  d’Ornar,  di  cui  abbiamo 
dato  il  disegno  e  tenuto ,  or  non  ha 
molto,  parola  (1). 

Questa  porta  risponde  agli  altri 
monumenti  di  cui  va  adorna  la  Pa¬ 
lestina,  e  con  essa  armonizza.  È  una 
semplice  torre  merlata  ^  non  priva 
però  di  grazia,  nè  di  quell’arcano  che 
hanno  in  sè  gli  antichi  monumenti,  a 
destare  in  chi  li  mira  un  certo  senso 
di  meraviglia,  che  s’accresce  tanto  più 
quanto  più  la  pioggia  per  lunghi  se¬ 
coli  li  ha  percorsi  o  la  polve  anne¬ 
riti.  O  vecchia  porta,  pensa  il  viag¬ 
giatore  fra  sè,  quante  n’hai  tu  vedu¬ 
te  !  E  lì  alla  mente  si  schierano  di¬ 
nanzi  ad  uno  ad  uno  tutti  i  fatti  prin¬ 
cipali  avvenuti  e  par  d’ assistervi  e 
d’esserne  quasi  autori. 

I  costumi  assai  diversi  dei  nostri, 
gli  abiti  delle  genti,  gli  arnesi  ed  i 
cammelli  aiutano  a  trasportarci  in 
quel  mondo,  nuovo  per  noi,  poiché 
tanto  dal  nostro  diverso,  che  è  l’O¬ 
riente. 

(1)  Vedi  Illustra.  Popolare  voi.  X,  a 
pag.  78. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


CONVERSAZIONE  SCIENTIFICA 

A  PROPOSITO  DELL’  INVERNO 

I. 

Ancor  poche  settimane,  signori  e 
signore,  e  la  nostra  terra  avrà  rag¬ 
giunto  il  punto  culminante  della  sua 
corsa  annuale  intorno  al  sole.  Nel  mo¬ 
mento  che  mi  leggete,  noi  montiamo 
nello  spazio  a  gran  celerità,  e  andremo 
di  questo  trotto  fino  ai  21  di  decembre 
7  ore  e  44  minuti  di  sera,  principio 
dell’inverno  astronomico. 

Confessate  che  abbiamo  a  nostra 
disposizione  un  veicolo  molto  comodo 
che  ci  permette  di  fare  senza  accor¬ 
gercene  dei  viaggi  di  lungo  corso.  E 
dire  che  v’  hanno  persone  che  si 
lagnano  di  non  poter  viaggiare!  Co¬ 
loro  che  non  sono  mai  usciti  dal  pro¬ 
prio  villaggio,  hanno  percorse  distanze 
considerevoli  che  si  possono  contare 
per  migliaia  di  leghe.  I  viaggi  nelle 
Americhe  e  nel  Giappone  sono  un 
nonnulla  a  petto  al  gran  viaggio  che 
facciamo  tutti  gli  anni  senza  neppure 
darci  la  pena  di  accorgercene. 

Noi  ci  troviamo  sulla  terra  proprio 
come  il  marinaio  sul  suo  bastimento: 
egli  voga  sull’  oceano .  col  mare  per 
orizzonte,  e  noi  voghiamo  traverso 
lo  spazio,  a  perdita  di  vista,  in  mezzo 
all’  immensità  ed  ai  mondi  accumo- 
lati.  Egli,  cammin  facendo,  vede  isole 
e  contrade  lontane;  noi  scopriamo 
d’ogni  parte  pianeti  abbaglianti,  nuovi 
soli  dai  mille  colori,  uno  spettacolo 
meraviglioso,  infinito. 

Si  può  fare  un  più  bel  viaggio?  No, 
per  certo.  Eppure,  fi  uomo  lo  fa  ogni 
anno  senza  curiosità,  senza  emozione; 
dimenticando  ben  presto,  se  lo  ha 
mai  saputo,  quanto  di  grande  e  su¬ 
blime  nascondono  le  profondità  celesti. 

L’  uomo  resta  attonito  al  vedere 
una  locomotiva  fare  60  chilometri  ai- 
fi  ora  sur  una  strada  ferrata;  e  non 
si  avvede  che  e’  divora  lo  spazio,  per 
usare  la  frase  manzoniana  ,  con  ]a 
celerità  di  oltre  a  25,000  miglia  ai- 
fi  ora.  L’  uomo  serba  tutta  la  sua  am¬ 
mirazione  per  il  ridente  paesaggio 
che  si  disegna  lontano  traverso  la 
polvere  del  cammino,  e  bada  a  pena 
allo  splendido  solco  che  traccia  nel¬ 
l’immensità  in  mezzo  a  mondi  che  si 
spegnono  e  a  mondi  che  nascono.  0 
umana  semplicità  ! 

Eppure  ogni  passo  di  questa  via 
immensa ,  ci  scopre  nuove  magnifi¬ 
cenze,  ci  inizia  alla  grande  opera  della 
creazione.  Un  solo  minuto  di  contem¬ 
plazione  basta  a  farci  leggere  la  storia 
del  presente  e  quella  dei  passato.  Uno 
sguardo  alla  sfuggita  su  que’  globi 
d’oro  che  girano  nello  spazio,  e  ve¬ 
drete  fi  universo  non  solo  com’  è,  ma 
come  fu;  perchè  ben  sovente  la  sen¬ 
sazione  dei  fenomeni  non  arriva  fino 
a  noi  che  migliaia  d’anni  dopo  che  il 
fenomeno  s’  è  prodotto. 

Se  non  vi  spiace ,  abbracciamo  in 
un  girar  d’occhi  la  vòlta  del  cielo. 

La  è  una  piccola  sfera,  che  fa  tra¬ 
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sparire  per  l’atmosfera  la  sua  soave 
chiarezza  ;  qua,  un  bel  pianeta  noto 
a  tutto  il  mondo,  Giove  coi  suoi  quat¬ 
tro  satelliti  ;  altrove ,  la  nebulosa  di 
Herschell  ;  dinanzi  a  voi  splende  pure 
una  delle  più  brillanti  stelle  del  fir¬ 
mamento,  Sirio,  poi  altre  stelle,  dop¬ 
pie,  triplici,  in  una  parola,  tutto  quel 
corteggio  d’  astri  che  gravitano  nel- 
fi  immensità. 

Il  vostro  sguardo  ha  tutto  compre¬ 
so  nel  suo  complesso  e  la  sensazione 
è  per  voi  istantanea.  Ma  non  è  del 
pari  istantanea  la  produzione  di  tutti 
quei  fenomeni, che  possono  variare  fra 
loro  di  più  minuti  come  di  più  anni 
e  di  più  secoli. 

Mi  spiego. 

Voi  avete  per  esempio  gettato  gli 
occhi  sulla  sessantesima  prima  co¬ 
stellazione  dei  Cigno.  Nello  stesso 
istante ,  il  telescopio  vi  fa  assistere 
all’immersione  di  uno  dei  satelliti- di 
Giove  nel  cono  d’ombra  che  proietta 
il  sole  nello  spazio.  Eccovi  dunque 
testimonii  di  due  fenomeni;  il  pri¬ 
mo  vi  dà  lo  stato  particolare  di 
una  stella ,  l’altro  vi  mostra  il  prin¬ 
cipio  di  un  eclisse  :  ed  entrambi  si 
fecero  a  voi  percettibili  per  fi  arrivo 
di  raggi  di  luce  emanati  da  due  sor¬ 
genti  distinte. 

Credete  forse  che  que’  due  raggi 
che  vi  arrivano  contemporaneamente 
siano  pur  partiti  contemporaneamente 
e  vi  dipingano  due  fenomeni  contem¬ 
poranei?  Nulla  di  tutto  ciò.  Tra  la 
partenza  dei  due  raggi  c’è  l'enorme 
intervallo  di  nove  anni  ;  perchè  nove 
anni  separano  la  produzione  dei  due 
fenomeni  che  voi  avete  osservati  nello 
stesso  minuto  secondo. 

Non  v’ha  al  mondo  nessun  feno¬ 
meno  celeste  che  si  scorga  nei  mo¬ 
mento  stesso  in  cui  si  produce.  Una 
stella  che  risplende  a’ vostri  occhi  di 
mille  luci  è  forse  spenta  da  un  se¬ 
colo.  Noi  vediamo  il  cielo  non  come 
è,  ma  come  fu,  e  non  già  come  fu  a 
un’epoca  sola,  ma  a  una  moltitudine 
d’epoche  differenti.  Per  comprendere 
ciò ,  basta  avere  in  mente  che  tutti 
gli  astri  sono  a  distanze  enormi  e 
variabilissime  della  terra ,  e  che  fra 
un  astro  e  fi  altro  ci  sono  distanze 
di  migliaia  di  leghe.  È  naturale 
quindi  che  la  luce,  malgrado  dell’e¬ 
strema  celerità  ond’  è  dotata  ,  non 
possa  varcare  in  un  subito  distanze 
si  enormi^  essa  li  percorre  in  tempi 
ineguali,  affatto  subordinati  all’allon¬ 
tanamento  dei  punti  di  partenza. 

Vorrete  ora  avere  un’idea  di  questa 
enorme  distanza  che  ci  separa  dalle 
stelle.  Ebbene ,  sappiate  che  la  luce 
che  ci  mandano  le  stelle  più  vicine 
mette  almeno  tre  anni  per  venire  a 
noi.  E  sì  che  la  luce  ha  una  celerità 
prodigiosa!  La  palla  da  cannone,  che 
percorre  400  metri  al  minuto  secon¬ 
do,  fa  già  un  bel  correre  ;  eppure  la  luce 
va  720,000  volte  più  celeramente  ;  essa 
fa  77,000  leghe  al  secondo  :  nello 
stesso  tempo  farebbe  otto  volte  il  giro 
del  globo.  Con  questi  pochi  numeri 
alla  mano  è  facile  calcolare  l’enorme 


distanza  che  percorre  un  raggio  di 
luce  nella  corsa  continua  di  tre  anni. 

Comparativamente  il  sole  è  molto 
vicino  alla  terra  ;  esso  non  ne  dista 
che  la  bagatella  di  142,000,000  di 
chilometri.  Se  ci  venisse  il  grillo  di 
fare  un  viaggio  fino  al  sole;  pren¬ 
dendo  anche  il  più  celere  dei  treni 
celeri  che  faccia  60  chilometri  all’ora, 
ci  metteremo  270  anni. 

Pensate  ora  all’  enorme  distanza 
delle  stelle  più  vicine  ,  le  quali  sono 
almeno  206,265  volte  più  lontane  da 
noi  che  il  sole. 

La  luce  di  quelle  nebulose  così 
lontane  che  appena  scorgiamo  nel¬ 
la  profondità  celeste ,  deve  aver 
messo  milioni  di  anni  per  arrivare 
fino  alla  terra.  Necessariamente  dun¬ 
que  quelle  agglomerazioni  di  mondi 
devono  esistere  da  milioni  di  anni. 
Avea  ragione  il  celebre  Humboldt 
nel  dire: 

«  La  luce  ch’esse  hanno  emesso  e 
che  ci  perviene  oggi,  è  in  virtù  delle 
leggi  della  sua  propagazione,  la  pro¬ 
va  più  antica  dell’esistenza  della  ma¬ 
teria.  »  • 

Che  cosa  divengono ,  in  faccia  a 
quest'antichità  dimostrata  dalla  scien¬ 
za,  i  sei  mille  anni  della  Genesi  e  le 
cosmogenie  persiana,  indiana,  ebrea 
e  egiziana? 

I  cinque  o  sei  mille  anni  di  cui 
l’uomo  ha  conservata  vagamente  la 
memoria  svaniscono  dinanzi  all’infi¬ 
nità  del  tempo. 

Ma  lo  spirito  finisce  collo  smarrirsi 
nella  contemplazione  di  questi  abissi  ; 
spettacolo  sì  grandioso  dà  la  verti¬ 
gine.  Lasciamo  dunque  queste  pro¬ 
spettive  lontane  ,  e  veniamo  alla 
terra. 

I  giorni  vanno  diminuendo  sensi¬ 
bilmente.  In  ottobre,  sono  scemati  di 
un’ora  e  48  minuti;  b8n  presto,  verso 
la  metà  di  decembre ,  non  avremo 
più  che  giorni  di  otte  ore,  e  m  cam¬ 
bio  ,  notti  di  16  ore.  I  primi  freddi 
si  sono  già  fatti  sentire  :  tutto  nella 
natura  sembra  perdere  della  sua  at¬ 
tività  :  gli  alberi  si  spogliano  delle 
verdi  chiome  per  non  presentare  che 
rami  stecchiti:  gli  animali  si  rifugiano 
nel  seno  della  terra  o  in  regioni  più 
favorite  :  il  cielo  si  oscura  :  fi  aurora 
e  il  crepuscolo  sono  accomoagnati 
dalla  nebbia;  un  velo  di  tristezza  ge  - 
nerale  si  spande  poco  a  poco  sulla 
terra.  Così  vuole  la  successione  delle 
stagioni,  e  gli  stessi  fenomeni  si  ri¬ 
producono  ogni  anno  nello  stesso  or¬ 
dine  ,  conforme  al  pensiero  fecondo 
che  presiedette  alla  creazione. 

Eppure  la  maggior  parte  degli  uo¬ 
mini  vedono  con  tristezza  arrivare 
l’inverno,  dimenticando  che  le  ricche 
messi  che  alimentano  in  Europa  tre 
quarti  del  genere  umano  sono  dovute 
altrettanto  a  questa  stagione  quanto 
alla  primavera  che  sviluppa  i  cereali 
e  all’  estate  che  li  matura. 

La  primavera  eterna  che  sognano 
i  poeti  sarebbe  addirittura  la  rovina 
dell’  umanità. 
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LÀ  BARBA  DEI  SOLDATI  RUSSI. 

Una  curiosa  innovazione  ha  avuto 
luogo  ultimamente  in  Russia.  Lo  Czar, 
per  rendere  il  sistema  di  una  leva 
generale  meno  sgradita  ai  Raskolni- 
ki,  setta  di  dissenzienti  abbastanza 
inoffensiva,  benché  molto  bigotta,  ha 
abrogato  il  famoso  ukase  di  Pietro 
il  Grande,  il  quale,  perchè  i  suoi  sol¬ 
dati  avessero  un’aria  europea,  proibì 
che  essi  portassero  barba  e  capelli 
lunghi.  Si  aggiunge  che  da  qui  innanzi 
il  solo  corpo  delle  guardie  imperiali 
sarà  costretto  a  radersi  il  mento  ;  ma 
poiché  la  guardia  imperiale  russa 
conta  all’  incirca  120,000  uomini,  è 
chiaro  che  le  manifatture  di  rasoi 
potranno  continuare  ad  asportarne  pei 
militari  in  Russia.  Che  un  decreto 
che  proibisce  ai  soldati  di  portar 
barba  possa  essere  stato  in  vigore 
150  anni,  può  parere  così  assurdo  come 
il  fatto  dell’avere  una  volta  T  impe¬ 
ratore  Paolo  emanato  un  decreto  im¬ 
ponente  a  tutt’i  forestieri  residenti  a 
Pietroburgo  di  portare  cappelli  piu¬ 
mati  e  disponente  che  tutti  i  cavalli 
della  capitale  avessero  le  code  nere. 

Ma  prima  di  sorridere  a  queste  ec¬ 
centricità  moscovite,  sarebbe  bene  il 
ricordare  che  dai  giorni  di  Luigi  XII 
fino  ad  oggi  le  barbe  piene  non  sono 
mài  state  permesse  nell’esercito  fran¬ 
cese,  tranne  che  per  i  tambur-mag- 
giori  o  per  gli  zappatori  e  ultima¬ 
mente  per  gli  zuavi  e  per  i  turcos 
ausiliari].  Nell’esercito  italiano  e  spa- 
gnuolo  pure  la  barba  piena  è  ignota, 
e  in  Prussia  pure  lo  fu  per  gran 
tempo.  In  Russia  si  sono  permessi 
soltanto  i  baffi  fin  da  Pietro  I,  meno 
per  le  truppe  ausiliari  e  irregolari.  Il 
vecchio  Platoff,  per  esempio,  lo  Het- 
mann  dei  Cosacchi,  portava  una  barba 
come  quella  di  Giuliano  l’apostata,  e 
da  quel  tempo  in  poi  nessuno  più  si 
è  occupato  delle  barbe  dei  Cosacchi 
che  della  lunghezza  dei  loro  bastoni 
o  dei  loro  scudisci.  I  tartari  della 
Guardia  han  sempre  potuto  portar 
barba  ,  e  considerata  imparzialmente 
l’abrogazione  di  questa  restrizione  è 
atto  quasi  tanto  importante  quanto 
lo  fu  ai  suoi  tempi  questa  restrizione 
medesima. 

Con  Pietro  il  Grande  la  questione 
del  radersi  o  no,  era  di  una  impor¬ 
tanza  vitale.  Tornato  dai  suoi  viaggi 
egli  si  trovò  di  fronte  ad  una  nobiltà 
ultra-conservatrice  che  portava  lunga 
barba  e  contadini  d’ignoranza  crassa, 
fanatici,  che  portavan  lunga  barba 
pure. 

Fu  politica  di  Pietro,  quindi  di  Cat- 
terina,  poi  anche  di  Niccolò,  di  lasciare 
che  il  contadiname  rimanesse  nella 
sua  ignoranza;  perciò  non  si  volle 
turbare  nulla  alle  sue  abitudini;  gli 
si  lasciò  la  lunga  barba ,  il  lungo 
pastrano  e  tutti  quegli  altri  accessori 
della  persona  che  danno  alle  classi 
basse  in  Russia  quella  apparenza  se¬ 
mi-orientale.  Quanto  alla  nobiltà  e 
all’esercito,  Pietro  pensò  che  o  doveva 
far  loro  radere  la  barba  e  renderli 


conformi  all’uso  europeo,  o  esporsi  se 
no  al  rischio  di  essere  strangolato  da 
loro.  I  Bojardi,  dopo  molte  rimostran¬ 
ze,  finirono  però  col  cedere  all’impe¬ 
rioso  signore. 

Questa  questione  della  barba  è  in 
sé  molto  curiosa,  e  toccherebbe  anche 
agli  artisti  e  agli  studiosi  dell’arte  a 
risolverla.  E  poiché  siamo  a  parlare 
di  soldati,  cominciamo  dall’ Olimpo. 
Marte  portava  egli  barba?  Rubens, 
Giulio  Romano  e  i  pittori  del  Rina¬ 
scimento  generalmente  rappresentano 
il  bellicoso  Iddio  con  lunga  barba  come 
un  guastatore  potrebbe  invidiare.  Ca¬ 
nova  e  Haxman  invece  lo  rappresen¬ 
tano  sbarbato  come  un  sottotenente 
dei  nostri  giorni. 

Vi  è  il  tipo  classico  o  senza  barba 
dovuto  al  fatto  che  gli  imperatori 
romani  erano  vaghi  di  essere  rappre¬ 
sentati  sotto  le  sembianze  di  Marte, 
e  che  i  Cesari  e  suoi  successori  ge¬ 
neralmente  non  portavano  barba;  vi 
è  poi  il  tipo  guerriero  teutonico  e 
scandinavo  con  una  barba  lunga  come 
quella  di  Federico  Barbarossa  ed  il 
Dio  Odino. 

Generalmente  però  sta  questo  fatto 
che  gli  eserciti  delle  razze  latine  or¬ 
dinariamente  sono  composti  di  soldati 
senza  barba,  mentre  quelli  delle  razze 
nordiche  e  orientali  hanno  avuto  bar¬ 
ba  lunga  e  copiosa. 

In  Inghilterra  l’uso  ha  molto  va¬ 
riato.  I  barbuti  brettoni  furono  vinti 
dai  rasati  romani,  i  mezzi  rasati  an¬ 
glo-romani  furono  superati  dai  sassoni 
barbuti,  e  questi  a  loro  volta  furono 
vinti  dagli  ancora  più  barbuti  danesi. 

Negli  altri  paesi,  per  esempio,  du¬ 
rante  la  guerra  dei  20  anni  i  soldati 
di  Tolly  e  di  Wallenstein  portavano 
sempre  barbe.  Radersi  il  mento  sem¬ 
bra  essere  stato  introdotto  di  nuovo 
come  moda  militare  del  gran  Condè, 
ed  è  probabile  ne  abbia  tratto  1’  e- 
sempio  dalla  famosa  bisanteria  spa¬ 
gnola  i  cui  menti  erano  rasati,  per 
indicare  l’abbominio  in  cui  tenevano 
i  mori  nemici.  E  così  si  sono  conte¬ 
nuti  i  cicli  dei  militi  rasati  o  no. 

I  legionari  romani  sbarbati  conqui¬ 
starono  il  mondo,  ma  l’impero  romano 
fu  rovesciato  dai  barbuti  soldati  del 
Nord.  I  Turchi  dalla  lunga  barba 
vinsero  i  Greci  del  Basso  impero,  dei 
quali  i  soli  preti  portavano  barba. 
Duecento  cinquanta  anni  dopo  la  presa 
di  Costantinopoli,  Selim  tentò  disfare 
l’opera  di  Maometto  il  conquistatore. 
Egli  tentò  di  far  radere  i  giannizzeri, 
di  ridurre  così  i  loro  caftang  e  il 
turbante  alla  dimenzione  di  un  sem¬ 
plice  fez.  Non  vi  riuscì  e  fu  strango¬ 
lato.  Trent’  anni  dopo  ,  Mahmoud  ri¬ 
solvette  il  problema  di  far  radere  i 
giannizzeri,  facendo  tagliar  le  teste 
a  cui  quelle  barbe  appartenevano. 
Mehemed  Ali  aveva  fatto  lo  stesso 
coi  mamalucchi  del  Cairo.  Così  l’uso 
passa  e  ritorna  senzachè  per  ora  fare 
il  soldato  colla  barba  abbia  la  pre¬ 
valenza. 


MARTELLO  MISTERIOSO. 

(Dal  francese  diP.  OAUMONT) 


O  piccolo  martello, 

Che  del  mio  cor  padrone  ti  facesti. 

Il  nome  tuo  ben  so  ;  ma  tu  sai  quello 
Ch’entro  di  me  ridesti  ? 

Sai  che  triste  mi  rendi  oppur  gioioso, 

O  piccolo  martel  mister  ioso  ? 

I  colpi  tuoi  giudizio 
Paion  de  l’ opere  mie  ;  cosi  soavi 
Se  abbraccio  la  virtù,  se  cedo  al  vizio 
Percuotono  si  gravi! 

Quante  volte  t’ammiro,  e  pian  d’ incanto 
Sciamo:  Chi  mai  ti  fa’  saggio  cotanto? 

Di  mia  vita  non  una 
Cosa  (e  troppo  mi  par)  da  te  s’ignora  ; 
Talvolta  ti  direi  voce  importuna  ,  . . 

Ah  no,  ch’io  t'oda  ognora  ! 

Io  t’  amo,  perchè  sento  in  fondo  al  core 
Che  mi  sospingi  a  divenir  migliore. 

Se  per  poco  il  pensiero 
Penétra  indagator,  al  guardo  mio 
Fulge  la  verità  —  cade  il  mistero. 

In  te  favella  Iddio  : 

Yien  di  lassù  tua  magica  potenza, 

O  piccolo  martello,  o  Coscienza. 

P.  E.  Fkancesconi. 


OVE  O  3EC. 

Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode , 
ricevono  con  questo  numero  la  Tavola  di 
Modelli ,  di  cui  ecco  la  spiegazione  : 

1  a  4.  Cor  setto -paltò  per  ragazzina.  Si 

compone  di  cinque  pezzi  : 

1.  Davanti.  —  1  bis.  Rivolto.  —  2  Fian¬ 

chino.  —  3  Schiena  —  4.  Manica. 

5  a  7.  Corsetto-corazza.  Si  compone  d* 1 * * * 5 * * * * * * 12 * * * 16 * 18 

tre  pezzi: 

5.  Davanti.  —  6.  Schiena.  —  7.  Manica. 

8all  Paltò  incrociato  per  ragazzina.  Si 

compone  di  tre  pezzi: 

8.  Davanti.  —  9.  Fianchino.  —  10.  Schie¬ 

na.  —  11.  Manica. 

12  a  15.  Paltò  da  mattina.  Si  compone 

di  quattro  pezzi  : 

12  Davanti.  —  13.  Colletto.  —  14  Schie¬ 

na.  —  15.  Manica 

16  a  17.  Accappatoio.  Si  compone  di  due 
pezzi: 

16.  Modello  al  decimo  del  davanti  del¬ 
l’accappatoio.  —  Fianchino  e  schiena.  Mo¬ 
dello  al  decimo  della  grandezza  naturale. 

18  a  21.  Water-proof.  Si  compone  di 
quattro  pezzi: 

18.  Davanti  —  19.  Schiena.  —  20.  Cap¬ 
puccio.  —  21.  Pellegrina  formante  manica. 
Questi  modelli  sono  ridotti  al  decimo  della 
grandezza  naturale. 
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INFANZIA  D’UOMINI  CELEBRI  (]) 

||  BENIAMINO  FRANKLIN, 

IL  GIOVANE  STAMPATORE. 

Beniamino  Franklin  è  uno  degli 
uomini  che  hanno  maggiormente  con¬ 
tribuito  allo  incivilimento  ed  al  la  eman¬ 
cipazione  dell’ America.  Nacque  a  Bo¬ 
ston,  nella  Nuova  Inghilterra,  nel  IVO'?', 
da  una  famiglia  povera  e  numerosa. 
Suo  padre  era  un  fabbricante  di  can- 

i  dele,  i  suoi  fratelli  erano  semplici  ar¬ 
tigiani;  però  il  padre  accorgendosi 
del  gusto  che  Beniamino  dimostrava 
per  lo  studio,  ebbe  l’i¬ 
dea  di  farlo  ecclesiasti¬ 
co,  e  lo  mandò  a  scuola; 
poi  trovando  quell’edu¬ 
cazione  troppo  costosa, 
lo  mise  in  una  scuola 
inferiore,  dove  il  fan¬ 
ciullo  imparava  soltan¬ 
to  a  leggere ,  scrivere 
e  fare  i  conti.  Beniami¬ 
no  acquistò  in  poco  tem¬ 
po  un  bel  carattere,  ma 
non  riuscì  affatto  nel 
calcolo;  la  sola  cosa 
che  dovette  agli  altri 
fu  l’ avere  imparato  a 
leggere  e  scrivere.  A 
dieci  anni,  suo  padre, 
che  aveva  smesso  l’ i- 
dea  di  farlo  ministro, 
lo  riprese  a  casa  e  vol¬ 
le  impiegarlo  al  suo  me¬ 
stiere,  ma  il  fanciullo 
che  aveva  una  fervida 
immaginazione,  non  po  - 
tè  sottoporsi  a  quel  la¬ 
voro;  lo  spettacolo  del 
mare  rinfiammava,  egli 
sognava  di  esser  ma¬ 
rinaio,  e  imparò  presto 
a  nuotare  e  a  guidare 
una  barca.  Suo  padre, 
volendo  reprimere  quel- 
l’inclinazione,  lo  mise 
come  apprendista  da  un 
coltellinaio,  ma  fu  anco¬ 
ra  obbligato  a  ripren¬ 
derlo  a  casa,  e  veden¬ 
do  la  passione  ecces¬ 
siva  che  aveva  per  lo  studio  e  la  let-  i 
tura,  risolvette  di  farne  un  tipografo. 
Uno  dei  suoi  figli,  che  aveva  già  ab¬ 
bracciataquesta  carriera,  prese  presso 
di  sè  Beniamino  all’età  di  dodici  anni, 
colla  condizione  di  lavorare  come  sem¬ 
plice  operaio  fino  a  ventun  anno,  senza 
ricever  alcuno  stipendio. 

Franklin  divenne  presto  abilissimo 
in  quel  mestiere  che  amava,  perchè  gli 
permetteva  di  procurarsi  le  opere  dei 
grandi  poeti,  dei  grandi  storici  e  filo¬ 
sofi,  il  cui  genio  lo  attirava  ;  si  mise 
egli  stesso  a  scrivere ,  compose  due 
canzoni  su  avventure  di  marinai,  che 
suo  fratello  stampò  e  fece  vendere 
per  la  città.  Una  di  quelle  canzoni  ebbe 

(1)  In  appendice  alla  infanzia  di  Fran¬ 
klin,  che  abbiamo  dato  negli  scorsi  numeri, 
diamo,  come  di  consueto,  la  biografia  del* 

I  l’ inventore  del  parafulmine,  i 


molto  esito,  ciò  che  lusingò  il  fanciullo, 
ma  suo  padre  che  aveva  ingegno  al  diso¬ 
pra  della  sua  condizione,  gli  fece  capire 
che  i  suoi  versi  erano  cattivi;  egli  s’e¬ 
sercitò  allora  in  una  letteratura  più 
seria. 

Suo  fratello  era  tipografo  d’una  delle 
due  Gazzette  che  si  pubblicavano  al¬ 
lora  a  Boston  ;  il  giovane  Beniamino 
scrisse  per  quel  giornale  articoli  che 
non  firmò,  ma  che  ebbero  gran  suc¬ 
cesso  ;  finalmente  si  fece  conoscere 
come  autore  di  essi ,  e  fu  lodato  da 
tutti,  trarrne  che  da  suo  fratello,  che  era 
geloso  di  lui  e  lo  maltrattava  sempre; 
le  loro  discordie  aumentarono,  e  Fran¬ 


Beniamino  Franklin. 


klin  lasciò  la  tipografia;  ma  l’altro  lo 
discreditò  talmente  a  Boston,  che  non 
potè  trovare  impiego  da  alcun  tipo¬ 
grafo.  Egli  risolvette  allora  d’abban¬ 
donare  quella  città,  e  senza  dir  niente 
a  nessuno,  s’ imbarcò  e  arrivò  in  tre 
giorni  a  Nuova-York,  a  trecento  mi¬ 
glia  dalla  casa  paterna;  aveva  allora 
diciassette  anni,  era  senza  risorse  e 
non  conosceva  un  sol  individuo  a  cui 
potersi  dirigere;  non  trovando  lavoro 
a  Nuova-York,  andò  a  Filadelfia,  dove 
fu  più  fortunato.  Il  governatore  della 
provincia  s’interessò  a  lui  e  gli  offri 
di  mandarlo  a  Londra  per  procurarsi 
tutti  i  materiali  d’una  stamperia  che 
voleva  stabilire. 

Franklin  accettò,  ma  quel  viaggio 
a  Londra  gli  cagionò  mille  tribula- 
zioni  e  poco  profitto  ;  il  suo  protettore 
non  gli  aveva  fornito  il  denaro  ne¬ 


cessario  per  vivere  a  Londra,  ed  egli 
fu  obbligato  di  entrare  in  una  stam¬ 
peria.  Si  acquistò  fama  di  coraggio 
e  d’intelligenza,  fu  chiamato  modello 
di  tutti  gli  operai;  in  breve  tempo 
potè  fare  delle  economie  e  tornò  a 
Filadelfia  dove  ,  associandosi  ad  uno 
dei  suoi  compagni,  fondò  una  stam¬ 
peria  per  suo  proprio  conto.  L’amico 
di  Franklin  fornì  i  fondi  necessari , 
ed  egli  il  suo  lavoro  assiduo  e  la  sua 
esperienza;  lavorava  giorno  e  notte, 
voleva  guadagnarsi  una  fortuna ,  e 
sopratutto  la  considerazione  e  la  stima 
del  pubblico.  La  sua  unica  distrazione 
era  quella  di  riunire  tutte  le  persone 
distinte  e  istruite  della 
provincia,  colle  quali 
disertava  di  politica  e 
fisica. 

Poco  tempo  dopo,  l’as¬ 
sociato  di  Franklin  si 
ritirò  lasciandolo  pa¬ 
drone  della  stamperia; 
la  sua  fortuna  s’accreb¬ 
be  rapidamente ,  ed  e- 
gli  potè  ammogliarsi 
con  una  miss  Read  che 
aveva  amato  lunga¬ 
mente.  Tutti  i  grandi 
uomini  hanno  nella  loro 
vita  una  donna  che  di¬ 
venta  come  una  bussola 
•  delle  loro  nobili  azioni. 
Franklin  fondò  un 
giornale,  creò  parecchi 
utili  stabilimenti  di  li¬ 
brerie  e  d’istruzione  po¬ 
polare;  nel  1732  comin¬ 
ciò  a  pubblicare  il  suo 
Almanacco  del  vecchio 
Riccardo  (1),  ove  pre¬ 
sentava  i  consigli  più 
saggi  e  i  più  gravi  pen¬ 
sieri,  sotto  una  forma 
originale  che  li  lasciava 
meglio  impressi  nella 
mente.  Nel  1736,  fu  no¬ 
minato  deputato  all’As¬ 
semblea  generale  della 
Pensilvania  ,  e  F  anno 
dopo  divenne  direttore 
delle  poste  a  Filadelfia; 
fu  utilissimo  a  qu  ella  cit¬ 
tà  e  a  tutta  la  provincia, 
ed  armò  una  specie  di  guardia  nazio- 
le  di  diecimila  uomini  per  difenderla 
dagl’indiani  che  la  minacciavano.  Con¬ 
tinuò  in  pari  tempo  a  fondare  delle 
società  dotte,  fece  dei  forti  studi  sul¬ 
l’elettricità,  e  inventò  il  parafulmine. 
Creò  un  grande  stabilimento  d’istru¬ 
zione  pubblica  che  sostenne  col  suo 
credito,  colla  sua  fortuna,  col  suo  inse¬ 
gnamento,  ed  è  l’attuale  collegio  di 
Filadelfia.  Aiutò  a  fondare  degli  ospe¬ 
dali  e  degli  asili  pei  poveri;  nel  1757 
fu  mandato  a  Londra  incaricato  di 
una  missione  politica,  e  restò  fino  al 
1762,  strinse  amicizia  cogli  uomini 
più  dotti  di  quell’  epoca,  e  fu  ricevuto 
membro  della  Società  reale  di  Londra 
e  di  diverse  altre  accademie  europee. 

Quando  scoppiò  in  America  la  guerra 

(1)  Vedi  Brano  Scelto  a  pag.  71. 
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per  l’ indipendenza,  Franklin  prese 
molta  parte  a  tutte  le  risoluzioni  più 
ferme  e  coraggiose.  Mentre  Washin¬ 
gton  comandava  i  soldati  della  libertà, 
Franklin  fu  incarcato  d’andare  a  do¬ 
mandare  il  soccorso  della  Francia  con¬ 
tro  l’Inghilterra;  fu  accolto  dal  duca 
de  la  Rochefoucauld  che  l’aveva  co¬ 
nosciuto  a  Londra  e  che  lo  presentò 
all’  alta  società  di  Parigi  e  alla  corte. 
Franklin,  col  suo  grande  ingegno,  colle 
sue  maniere  semplici  e  dignitose,  colla 
sua  nobile  lìsonomia,  co’ suoi  bei  capelli 
bianchi,  seppe  far  nascere  nella  nobiltà 
francese  un  vivo  entusiasmo  per  la 
guerra  dell’indipendenza  americana.  Il 
signor  de  la  Fayette  partì  alla  testa 
dei  volontari;  il  re  Luigi  XVI  con¬ 
chiuse  nel  1778  il  trattato  d’alleanza 
cogli  Stati  Uniti,  riconosciuti  come  po¬ 
tenza  indipendente;  lo  stesso  ricono¬ 
scimento  fu  fatto  dalla  Svezia  e  dalla 
Prussia.  Dopo  aver  raggiunto  lo  scopo 
che  assicurava  l’indipendenza  alla  sua 
patria,  Franklin  restò  in  Francia  an¬ 
cora  qualche  anno  come  ministro  ple¬ 
nipotenziario,  e  si  stabilì  a  Passy  (dove 
una  delle  strade  porta  oggi  il  suo  no¬ 
me);  ivi  scrisse  parecchie  delle  sue 
opere  e  fece  nuovi  esperimenti  di  tì¬ 
sica  ;  incontrò  Voltaire  all’Accademia 
delle  scienze  e  gli  presentò  il  suo  ni¬ 
potino  domandando  per  lur  la  sua  be¬ 
nedizione;  Voltaire  pose  le  mani  ma¬ 
gre  magre  e  tremolanti  sulla  testa  del 
bambino  ed  esclamò:  «  Gocl  and  liber¬ 
ty !  Dio  e  la  libertà!  ecco,  suggiunse, 
il  motto  che  conviene  al  nipote  di 
Franklin.  »  I  due  grandi  uomini  la¬ 
sciandosi  s’  abbracciarono  piangendo. 

Ma  Franklin,  sentendosi  indebolito 
dalle  infermità  e  dall’età,  lasciò  la 
Francia  per  andare  a  rivedere  la  sua 
cara  America;  quando  giunse  a  Fila¬ 
delfia  tutti  gli.  abitanti  della  città  e 
quelli  dei  dintorni  a  grande  distanza, 
accorsero  ad  incontrarlo,  salutandolo 
liberatore  della  patria;  fu  eletto  due 
volte  presidente  dell’Assemblea,  ma  nel 
1788  fu  obbligato  dall’età  e  dalla  ma¬ 
lattia  a  ritirarsi  completamente  dagli 
alfari.  Trovò  ancora  forze  bastanti  per 
occuparsi  a  fondare  alcune  utili  isti¬ 
tuzioni;  pubblicò  opere,  contro  la  tratta 
degli  schiavi,  e  scrisse  le  sue  Memo¬ 
rie ,  in  cui  la  sua  vita  onesta  e  glo¬ 
riosa  si  svolge  come  a  guisa  di  pla¬ 
cido  fiume  che  s’avanzatranquillamente 
verso  il  mare.  Franklin  aspettò  la 
morte  con  rassegnazione,  in  mezzo 
agii  utili  lavori  che  riempirono  i  suoi 
ultimi  anni;  fu  preso  dal lg,  febbre  da 
un  attacco  di  petto,  che  terminò  la 
sua  vita  il  17  aprile  1790  all’ ottan- 
taquattresimo  anno  di  sua  età.  Il  tes¬ 
tamento  che  racchiudeva  molte  fon¬ 
dazioni  d’utilità  pubblica,  finiva  in 
questi  termini:  »  Lascio  al  mio  amico, 
l’amico  del  genere  umano,  il  generale 
Washington,  il  bastone  di  melo  selvag¬ 
gio,  col  quale  cammino  abitualmente; 
se  quel  bastone  fosse  uno  scettro  gli 
converrebbe  egualmente.  »  Che  elogio 
eloquente  in  queste  poche  parole,  e 
che  uomini  grandi  ed  ammirabili,  fu¬ 
rono  Washington  e  Franklin!  essi  re¬ 


steranno  eternamente  il  modello  del 
disinteresse,  dell’  onore,  del  patriotis- 
mo  ! 

Parecchi  anni  prima  della  sua  morte, 
Franklin  aveva  composto  egli  stesso 
la  sua  epigrafe,  come  segue: 

QUI  RIPOSA 

ABBANDONATO  AI  VERMI 

il  corpo  di  Beniamino  Franklin,  tipografo 

COME  LA  COPERTA  d’ UN  VECCHIO  LIBRO 

DI  CUI  FOSSERO  STRACCIATE  LE  PAGINE 

E  LE  DORATURE  E  I  TITOLI  CANCELLATI 
MA  PER  QUESTO  NON  ANDRÀ  PERDUTA  L’OPERA 
PERCHÈ  RICOMPARIRÀ 
COM’  ESSO  LO  CREDEVA 

IN  UNA  NUOVA  E  MIGLIORE  EDIZIONE 
RIVEDUTA  E  CORRETTA 
DALL’  AUTORE. 

Quando  la  morte  di  Franklin  fu  co¬ 
nosciuta,  una  costernazione  generale 
si  sparse  in  America  e  in  Francia:  a 
quell’  anunzio  T  Assemblea  nazionale 
francese  ordinò  un  lutto  pubblico. 

Luigia  Colet. 

CANI  OR  D’AMORE 
(dal  tedesco  di  Busch). 

Perchè  la  gloria  cercando  andrei  ? 
Forse  alle  ciancio  badar  degg’  io 
Dei  criticastri  ?  Tu  sola  sei, 

'Donna,  T  intero  pubblico  mio. 

E  quando  al  cantico  l’alma  s’appresta, 
Ben  so  che  il  premio  ognor  m’attende  ; 
La  stessa  forza  che  in  me  si  desta  , 

Te  ascoitatrice  pur  anco  accende. 

Per  un  sol  tema  trovo  parole  ; 

L’  estasi  canto,  canto  il  dolor  ; 
li  sol  si  leva,  tramonta  il  sole  : 

Vecchia  cauzone,  che  piace  ognor. 

Il  mio  buon  Genio  Amor  s’appella  ; 
Canto  d’  Amore  costantemente  ; 

E  ognun  degl’  inni  tu  premii,  o  bella, 
D’Amor  col  bacio  soave,  ardente. 

Arnaldo  Marin. 


PREMI  STRAORDINARI. 

Ai  nostri  associati  offriamo  a  titolo  di 

premi  straordinari  le  seguenti  opere 

con  una  riduzione  di  prezzo  eccezionale. 

1.  La  Spagna,  del  Barone  C.  Davillier. 
—  Un  volume  di  632  pagine  in-4  a  due 
colonne  con  oltre  500  disegni  di  G.  Dorè, 
legato  alla  bodoniana  —  L.  H  :  50  invece 
di  L.  V9  :  50,  prezzo  segnato  nel  Ca¬ 
talogo. 

2.  Roma  ,  Capitale  d’ Italia  —  Un  bel 
volume  di  500  pagine  a  due  colonne  in-4, 
con  260  incis.  — •  L.  5  invece  di  L.  ©. 

3.  L’Album  dell’Esposizione  di  Vien¬ 
na.  —  Un  volume  in-4  grande  di  164  pag. 
a  3  colonne  con  109  ine.  —  L.  3  invece 
di  L  5. 

4.  Rustow.  —  La  guerra  del  1866  in 
Germania  ed  in  Italia.  —  Un  grosso 
volume  di  552  pagina  in-8,  con  sei  carte 
e  piante.  —  L.  5  invece  di  L.  II. 

5.  Rustow.  —  Storia  politica  e  militare 
della  Guerra  Franco- Germanica  del 
1870-71.  —  Un  grosso  volume  di  804  pa¬ 
gine  in-8  con  8  earte  e  piante  —=»  L,  ?  :  50 
invece  di  L.  15. 


G  «  2*T  A  C2  A. 


La  gran  battaglia  campale  è  finita. 
L’ esercito  di  destra  ha  vinto  qualche 
posizione  nel  nord,  e  l’esercito  di  si¬ 
nistra  qualche  posizione  nel  sud;  en¬ 
trambi  però  hanno  lasciato  sul  campo 
qualche  generale  di  fama.  Alla  chia¬ 
mata  sotto  le  armi  solo  un  cinquanta 
per  cento  pei  soldati  hanno  risposto 
all’ appello;  gli  altri  hanno  continuato 
a  dormire  della  grossa,  sognando  forse 
il  suffragio  universale  ! 

Non  sono  ancora  naturalmente  ces¬ 
sati  i  commenti  sull’esito  della  lotta: 
ognuno  crede  d'aver  con  sè  la  vittoria, 
una  Dea  pudica  e  casta  che  non  si 
dà  in  braccio  mai  che  ad  uno  solo 
dei  combattenti. 

La  battaglia  in  aperta  campagna  è 
finita,  sta  per  cominciare  quella  in 
campo  chiuso.  È  lì  che  si  potrà  giu¬ 
dicare  positivamente  a  chi  è  rimasta 
davvero  la  vittoria. 

Le  prime  avvisaglie  avranno  luogo 
in  occasione  della  nomina  del  presi¬ 
dente  della  Camera;  dopo  non  vi  sarà 
battaglia  che  alla  discussione  di  qual¬ 
che  legge  importante  ;  e  ve  n’  ha  più 
di  una. 

Il  ministero  conta  su  una  discreta 
maggioranza;  sta  a  vedersi  poi  come 
si  decideranno  quelli  dei  centri,  i 
quali  non  che  diminuire,  accrebbero  il 
loro  numero. 

I  centri,  sia  detto  con  tutto  il  rispet¬ 
to  possibile  alle  egregie  persone  che 
ne  fanno  parte,  assomigliano  d’assai 
a  quegli  sciagurati  di  Dante  che  mai 
non  fur  vivi ,  e  i  loro  mosconi  e  le 
loro  vespe  sono  la  destra  e  la  sinistra 
che  tratto  li  seccano  e  li  pungono 
per  tirarli  a  loro.  Poveri  centri,  sem¬ 
pre  spiacenti  al  ministero  ed  ai  nemici 
sui,  sempre  desiderosi  di  vedere  il 
cielo...,  del  gabinetto  ministeriale ,  e 
sempre  ambasciati  dalla  voce  di  un 
Caron  che  grida  loro:  non  isperate 
mai  veder  lo  cielo  ! 

Speriamo  che  le  cose  si  mettano 
quiete,  e  che  siano  falsi  profeti  quelli 
che  vanno  gridando  che  questa  nuova 
Camera  non  potrà  avere  i  suoi  cinque 
anni  di  vita. 

A 

*  * 

Mentre  da  noi  i  politicanti  da  caffè 
vanno  speculando  il  futuro,  e  vestiti 
da  astrologhi  o  da  comari  medichesse 
o  da  ciarlatanesche  sonnambule  stu¬ 
diano  la  neonata  per  giudicare  se  potrà 
campare  più  o  meno,  in  Francia  è  un 
affannarsi  per  decidere  se  la  vecchia, 
decrepita,  impotente  Assemblea  debba 
vivere  altri  sei  anni  o  suicidarsi  da  sè 
spartanamente  come  usano  i  nobili 
al  Giappone.  Vi  è  a  scomettere  che 
Mac-Mahon  qualche  volta  le  mande¬ 
rebbe  volentieri  la  sua  sciabola,  come 
fa  il  Taikun,  e  ne  abbiamo  già  avuto 
un  piccolo  tentativo  in  passato,  ma 
ponzando  il  poi ,  teme  di  far  peggio. 

L’opinione  pubblica  è  assai  divisa; 
chi  la  vuol  cotta  e  chi  cruda,  eccetto 
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quelli  che  non  la  vogliono  nè  cruda  nè 
cotta.  E  fra  questi  ultimi  va  messo 
il  Girardin,  il  quale  propone  di  crear 

Iun  settennato  dell’  Assemblea  ,  come 
si  è  creato  quello  di  Ma<?  Mahon  ; 
così  il  Presidente  della  repubblica  e 
l’Assemblea  scenderebbero  contempo¬ 
raneamente  nella  tomba.  Il  centro  si- 
n  stro  pare  voglia  si  proclami  la 
repubblica  o  si  sciolga  l’Assemblea , 
il  destro  vorrebbe  tirar  di  lungo  così 
non  potendo  ottener  di  meglio,  il  go¬ 
verno  vuole  e  disvuole  e  non  sa 
neppur  lui  a  che  attenersi.  Ricordate 
Dante  che 

«  Vedea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro. 
Quasi  emanato,  e  riguardar  le  genti 
Che  in  Sennaar  con  lui  superbi  foro?  » 

Ebbene,  come  Nembrotte  vedeva  in 
Sennaar  i  suoi  compagni  di  fabbrica 
alla  torre  di  Babele,  così  Mac-Mahon 
osserva  sulla  Senna  la  nuova  torre 
di  Babele  che  è  1’  Assemblea  nazio¬ 
nale. 

* 

*  ■¥• 

In  Ispagna  almeno  non  hanno  di 
questi  sopracapi  !  Là  l’Assemblea  non 
j  esiste  più  da  un  po’ di  tempo,  e  se 
la  va  di  questo  passo,  la  vuol  durare 
un  pezzo. 

A  vederlo  dai  confini  francesi  do¬ 
veva  parere,  in  questi  giorni  passati, 
un  paese  in  festa  che  accendesse  fuo¬ 
chi  di  gioia  per  la  liberazione  di 
Irun.  Erano  invece  incendi  di  case 
accesi  dai  carlisti  prima,  dai  repub¬ 
blicani  poi  :  degni  fratelli! 

E  la  vittoria  avesse  fruttato  al¬ 
meno  ,  ma  che  !  i  repubblicani  non 
seppero  o  non  vollero  approfittare 
della  sconfitta  dei  carlisti:  un  di¬ 
spaccio  di  Madrid  li  trattenne  dal 
seguire  i  fugaci.  Dante  ,  poiché  oggi 
t  i  versi  del  divino  poeta  mi  tornano 
sulle  labbra  ,  parlando  di  Alfonso  X 
re  di  Castiglia  e  di  Leone,  dice: 

«  Vedrà  ssi  la  lussuria  e  il  viver  molle 
Di  quel  di  Spagna  .... 

Che  mai  valor  non  conobbe  nè  volle.  » 

Si  direbbero  quasi  versi  scritti  oggi 
aU’indirizzo  di  Serrano. 

* 

«  * 

Nel  dicembre  sapremo,  o  lettori,  al¬ 
cunché  di  positivo  sul  processo  Ar- 
nim,  il  quale  se  non  è  di  nuovo  in 
carcere,  io  deve  alla  malattia  che  Io 
tormenta  :  è  prigione  invece  in  casa 
sua. 

Ho  detto:  sapremo  alcunché;  ma 
si  corre  rischio  di  saperne  come  prima, 
perchè  il  processo  sarà  a  porte  a- 
perte  solo  in  parte,  e  naturalmente 
per  la  parte  che  desta  più  curiosità, 
cioè  i  documenti,  sentiremo,  come  il 
conte  Ugolino,  chiavar  l’uscio  di  den¬ 
tro. 

S.  Ghiron. 


brani  scelti 

Beniamino  Franklin  è  autore  tanto  sim¬ 
patico,  i  suoi  scritti  sono  così  ricchi  di 
assennate  osservazioni  e  dì  buoni  consigli, 
che  non  sappiamo  resistere  alla  tentazione 
di  dare  un  altro  saggio  delle  opere  di  lui, 
oggi  che  ne  pubblichiamo  i  cenni  biogra¬ 
fici.  Il  titolo  vero  di  questo  scritto  diretto 
«  Al  cortese  lettore  »  è  questo  :  «  La  via 
che  mena  alla  ricchezza,  com’ è  chiara¬ 
mente  additata  nella  prefazione  di  un  vec¬ 
chio  Almanacco  della  Pensilvania,  il  quale 
ha  per  titolo  :  Il  Povero  Riccardo.  » 

Non  vi  è  forse  lettore  che  non  sappia 
che  fosse  questo  Almanacco,  a  cui  si  al¬ 
lude  pure  nei  cenni  biografici  ,  sì  che  non 
i spenderemo  parole  su  ciò;  solo  dobbiamo 
avvertire  che  dello  scritto  che  segue  ab¬ 
biamo  dovuto  ommettere  la  terza  e  quarta 
parte,  per  ragioni  di  spazio,  e  per  far  ^po¬ 
sto  ai  versi  del  Parini  sulla  Ventola,  che 
dovevano  venir  pubblicati  in  questo  numero 
in  cui  si  parla  di  ventàgli. 

Giuseppe  Parini  è  uno  dei  poeti  satirici 
più  fini  e  più  eleganti  ;  è  inventore  di  un 
genere  di  satira  squisitissima  ed  efficace. 
Nacque  egli  in  Bosisio  nel  1729  e  morì  nel 
1799.  Povero  d’  averi  ma  ricco  d’ingegno, 
non  curvò  la  fronte  ai  potenti  e  a’  ricchi, 
ma  ne  flagellò  i  vizi  nel  poema  II  Giorno. 
Abbiamo  pure  di  lui  le  Odi ,  alcune  Liriche , 
alcune  poesie  satiriche  ed  epigrammi. 

LA  VIA  CHE  MENA  ALLA  Ri  CCHEZZ A . 

Udii  dire  che  nulla  più  diletta  un 
autore,  quanto  il  trovare  che  le  sue 
opere  sono  citate  con  qualche  consi¬ 
derazione.  Da  ciò  tu  potrai  argomen¬ 
tare  quanto  piacere  mi  recasse  l’in¬ 
cidente  che  mi  accingo  a  raccontarti. 
Avvenne,  non  sono  molti  dì,  ch’io  mi 
fermassi  cavalcando  in  un  luogo,  do- 
v’  erasi  radunata  una  folla  di  gente 
per  la  vendita  all’  incanto  di  certe 
mercanzie.  Mancando  ancora  qualche 
poco  all’ora  di  quella  vendita,  stavano 
costoro  parlando  intanto  della  malage¬ 
volezza  dei  tempi;  ed  uno  volgendosi 
ad  un  vecchio -che  aveva  lunghi  e  ca¬ 
nuti  capelli,  e  vestiva  con  decente 
semplicità,  gli  disse:  E  voi,  padre 
Àbramo,  che  ne  pensate  di  questi  no¬ 
stri  tempi  ?  Non  sembra  a  voi  pure 
che  legante  imposizioni  finiranno  col 
mandar  totalmente  il  paese  in  ruma  ? 
Come  sarà  mai  possibile  di  reggervi? 
Che  ci  consigliate  voi  di  fare  ? 

Questo  padre  Abramo  si  alzò  da 
sedere,  e  rispose:  Se  vi  piace  che  dica 
anch’  io  il  mio  parere,  eccovelo  bre¬ 
vemente;  imperciocché  a  un  buon  in¬ 
tenditore  poche  parole  bastano,  come 
dice  il  Povero  Riccardo. 

Tutti  mostrarono  desiderio  che  par¬ 
lasse,  e  fattisi  intorno  a  lui,  egli  sog¬ 
giunse: 

Amici,  queste  imposizioni  davvero 
sono  gravi  di  molto;  però  se  non  si 
avessero  a  sopportare  che  le  gover¬ 
native,  non  sarebbe  ancora  troppo 
gran  carico  ;  ma  il  guaio  si  è  che  ci  pe¬ 


sano  adosso  molte  altre,  e  più  forti 
non  poco  per  alcuni  di  noi  ;  chè  siamo 
tassati  il  doppio  dall’  ozio,  il  triplo 
dalla  superbia,  e  il  quadruplo  dalla 
spensieratezza;  nè  da  queste  tasse 
v'  è  esattore  che  possa  liberarci,  o 
allegerire  concedendo  qualche  agevo¬ 
lezza.  Nulladimeno  se  vogliamo  dar 
ascolto  a  buoni  consigli,  qualche  cosa 
ci  verrà  fatta  pel  nostro  meglio.  «  Chi 
s'  aiuta. ,  il  del  V  aiuta,  »  dice  il  Po¬ 
vero  Riccardo. 

I.  —  Sarebbe  tenuto  per  un  go¬ 
verno  ben  duro  quello  che  avesse  a 
tassare  il  popolo  di  un  decimo  dei 
suo  tempo,  da  spendere  in  servizio  di 
lui  :  eppure,  V  ozio  da  parecchi  di  noi 
esige  molto  più.  L’ozio  è  padre  di 
malanni,  e  accorcia  realmente  la  vita. 

<<  La  pigrizia  è  come  la  ruggine  ;  si 
è  più  presto  consumati  da  lei,  che 
spossati  dalla  fatica  ;  mentre  una 
chiave  che  spesso  si  adopera,  è  sem¬ 
pre  lucida,  »  per  dire  come  il  Po¬ 
vero  Riccardo.  «  Ma  se  tu  ami  la 
vita,  non  sciupare  il  tempo,  che  di 
questo  è  fatta  la  trama  del  vivere,  » 
come  dice  il  Povero  Riccardo.  Quante 
ore  si  perdono  dormendo  più  del  bi¬ 
sogno  !  senza  ricordarsi  che  «  Volpe 
che  dorme  vive  sempre  magra ;  e  che 
si  avrà  ben  tempo  da  dormire  quanto 
si  vuole  nella  fossa,  »  come  dice  il 
Povero  Riccardo.  Il  quale  anche  ag¬ 
giunge  che  «  Se  il  tempo  è  di  tutte 
le  cose  lapiù  preziosa,  chi  ne  getta  via 
fa  il  maggior  spreco  possibile-,  »  im¬ 
perciocché,  come  altrove  egli  insegna, 
«  Tempo  perduto,  più  non  si  ritrova; 
e  si  creda  pure  di  averne  abbastanza, 
alla  prova  sarà  sempre  scarso.  » 
Stiasi  dunque  pronti  sempre  a  fare, 
e  facciasi  a  proposito;  cosi  noi  po¬ 
tremo  per  la  nostra  diligenza  operaie 
molto  più  che  altri,  e  con  minor  pen¬ 
siero:  la  pigrizia  rende  ogni  facenda 
difficile,  mentre  V  attività  le  agevola; 
e  chi  tardi  si  leva  è  costretto  a  sgam¬ 
bare  tutto  il  giorno ;  e  molto  sarà 
se  venuto  la  notte  avrà  potuto  fare 
quello  che  doveva.  La  pigrizia  viaggia 
così  adagio,  che  la  miseria  non  tarda 
a  ì  aggiungerla.  »  Guida  tu  i  tuoi  af¬ 
fari  ,  e  «  non  lasciarli  guidare  da 
essi.  V  andare  a  letto  di  bu  ori  ora, 
e  di  buonora  levarsi,  giova  alla  sa¬ 
lute  ,  alla  borsa  e  all'  intelletto ,  » 
come  dice  il  Povero  Riccardo. 

Che  significa  pertanto  questo  desi¬ 
derare  e  sperare  un  tempo  migliore  ? 
Sta  in  noi  rendere  tale  il  nostro,  solo 
che  si  voglia.  «  U  attività  non  ha 
bisogno  di  novità,  e  chi  vive  di  spe¬ 
ranza,  muore  di  fame.  Non  v'è  gua 
dagno  senza  fatica;  abbia  dunque 
mani,  colai  che  non  ha  terre;  »  o 
che  se  ne  ha,  sono  oppresse  dalie 
imposte.  «  Un  mestiere  è  un  podere; 
e  chi  ha  una  capacità,  ha  schiuso  un 
ufficio  profittevole  ed  onoralo,  »  come 
dice  il  Povero  Riccardo;  ma  al  me¬ 
stiere  vuoisi  attendere,  e  la  capacità 
dev’essere  usata,  altrimenti  nè  questo 
podere  nè  quest’ufficio  ci  metteranno 
in  grado  di  pagare  le  imposte.  Se 
noi  saremo  laboriosi,  non  avremo  da 


72 


L’  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Messico.  —  Panorama  della  città  di  Puebla:  lato  orientale. 


esposizione  d’arte  ìndustriale  IN  milaxo.  —  Vetrine  XL!X  e  L,  dei  vectag'i  rulla  si!a  dei  te  suti. 


74 


L’  illustrazione  popolare 


temere  penuria;  perchè  Nella  casa  di 
chi  lavora ,  la  fame  dà  un’  occhiata, 
ma  non  ne  passa  la  soglia.  E  nep¬ 
pure  v’entrano  uscieri  o  guardie,  es¬ 
sendo  che  «  V  attività  paga  i  debiti  ; 
mentre  la  dappocaggine  li  accumula.  » 
E  pertanto,  se  anche  tu  non  hai  sco¬ 
perto  alcun  tesoro,  nè  ereditato  da 
un  ricco  parente,  «  la  diligenza,  è 
madre  della  buona  fortuna ,  e  Dio 
accorda  ogni  bene  a  chi  lavora.  Tu 
ara  profondo  mentre  il  poltrone  se 
la  dorme,  e  avrai  grano  per  te  e 
per  venderne.'»  Lavora  quanto  è  lungo 
quest’  oggi,  perchè  non  sai  quali  im¬ 
pedimenti  potranno  attraversarti  al- 
l’ indomani.  Un  oggi  vale  quanto  due 
domani ,  come  dice  il  Povero  Riccardo  ; 
ed  anche  «  Non  procrastinare  giam¬ 
mai  quello  che  puoi  fare  oggi  me¬ 
desimo.  »  Se  tu  fossi  ,servo  di  un  buon 
padrone,  non  sentiresti  vergogna  ch’e¬ 
gli  ti  avesse  a  cogliere  colle  mani 
in  mano  ?  Or  dunque,  essendo  tu  si¬ 
gnore  di  te  stesso,  vergognati  di  oziare 
quando  ti  resta  ancora  da  compiere 
per  te,  per  la  tua  famiglia,  per  la 
patria,  per  il  sovrano.  Maneggia  i  tuoi 
utensili  senza  guanti,  e  ricorda  che 
«  Gatta  inguantata  non  prese  mai 
topo,  »  come  dice  il  Povero  Riccardo. 
E  vero  che  molto  è  il  da  fare,  e  tu 
forse  non  hai  gran  lena  ;  ma  se  vi 
attendi  senza  intermissione,  vedrai 
effetti  sorprendenti;  perchè  «  La  goc¬ 
ciola  scava  la  pietra  ;  colla  perseve¬ 
ranza  e  la  pazienza  un  topolino  rode 
e  tronca  una  gomena ;  e  a  forza  di 
piccoli  colpi  si  atterrano  grandi  quer- 
cie.  » 

Taluni  dicono:  Non  si  dovrà  dunque 
riposarsi  mai?  —  Ed  io  ripeterò  pure 
a  costoro  le  parole  del  Povero  Ric¬ 
cardo :  «  Spendi  bene  il  tuo  tempo 
se  vuoi  poterti  riposare ;  e  ' poiché 
non  sei  sicuro  di  un  minuto,  non 
f are  spreco  di  un'  ora.  »  È  un  tempo 
di  riposo  quello  che  si  è  liberi  di  usare 
per  qualche  cosa  di  utile;  e  di  questo 
tempo  l’ uomo  diligente  sa  procurar¬ 
sene,  non  già  il  fannullone;  perchè 
«  Una  vita  riposata  e  una  vita  d'i¬ 
nerzia,  sono  due  cose  ben  differenti. 
Parecchi  vorrebbero  campare  di  fur¬ 
beria,  senza  fatica',  ma  fanno  un 
buco  nell  acqua ;  »  mentre  col  lavoro 
uno  si  procaccia  comodi,  contentezza 
e  rispetto.  «  Fuggi  dai  piaceri ,  ed 
essi  t'inseguiranno.  La  buona  fila¬ 
trice  non  manca  mai  di  camicia  ;  e 
dacché  io  ho  una  pecora  e  una  muc¬ 
ca,  tutti  mi  danno  il  buon  giorno.  » 

IL  -—  Ma  coll’attività  fa  duopo  a- 
vere  altresì  costanza,  risolutezza,  or¬ 
dine,  e  sapere  cogli  occhi  propri  sor¬ 
vegliare  I  propri  affari,  non  affidarli 
ad  altri  più  del  bisogno;  impercioc¬ 
ché  dice  il  Povero  Riccardo  :  «  Io 
non  ho  mai  veduto  nè  un  albero  tra¬ 
piantato  più  volte,  nè  una  famiglia 
che  piu  volte  sgomberi,  prosperare 
come  quelli  che  stanno  fermi  al  loro 
posto.  »  E  dice  inoltre:  Tre  sgomberi 
equivalgono  ad  un  incendio',  »  ed 
anche  «  Bada  alla  tua  bottega  se 
vuoi  eh  ella  badi  a  te  ;  »  come  pure 


«  Chi  vuol  vada,  e  chi  non  vuol 
mandi.  »  Altrove  dice  :  «  L'  aratro 
avvantaggia  colui  che  gli  sta  alla 
stiva,  o  che  lo  guida  egli  medesimo.  » 
Dice  anche  «  L’  occhio  del  padrone 
fa  più  che  due  mani;  »  e  che  «  La 
poca  cura  è  più  dannosa  della  poca 
dottrina',  »  aggiungendo  «  Chi  lascia 
fare  i  suoi  giornalieri  senza  sorve¬ 
gliarli,  dà  loro  in  mano  la  propria 
borsa  aperta.  »  Il  confidar  troppo  in 
altrui,  è  la  ruina  di  molti;  perchè 
<<  Nelle  cose  di  questo  mondo ,  non 
è  V  aver  fede,  ma  il  mancarne  che 
ci  salva :  »  solo  quei  pensiero  che 
uno  si  dà  delle  sue  cose,  gli  è  ve¬ 
ramente  profittevole  ;  imperciocché 
«  se  vuoi  avere  un  servo  fedele  e 
secondo  il  tuo  genio,  serviti  colle 
tuemani.  Una  leggiera  negligenzapuò 
cagionare  un  gran  danno  ;  per  man¬ 
canza  diunchìodoun  cavallo  perdette 
un  ferro;  per  mancanza  del  ferro, 
andò  perduto  il  cavallo  ;  per  la  per¬ 
dita  del  cavallo  perì  il  cavaliero  , 
raggiunto  e  ucciso  dal  nemico.  Tutto 
ciò  per  non  aver  posto  mente  a  un 
chiodo  d' un  ferro  di  cavallo.  » 

Beniamino  Franklin. 


LA  VENTOLA. 

Venditor  son  io  di  ventole 
Per  la  state  che  verrà. 

Ma,  se  il  caldo  sarà  grande, 
E  la  merce  mancherà, 
Venderò  le  vostre  teste, 
Damerini  che  leggeste. 


Agitata  il  foco  accresco, 
Agitata  meno  fresco; 

Così  Ni  ce  in  ogni  loco 
Col  bel  viso  accende  foco: 

Ma,  se  dice  una  parola, 

Mena  un  fresco  che  consola. 

★ 

*  * 

Fin  che  il  sole  arde  in  bone 
Son  cercata,  son  gradita. 

Ma,  se  cambia  la  stagione, 

A  me  logora  e  sdrucita 
Più  nessun  non  volge  il  ciglio. 
Belle  donne,  a  chi  somiglio  ? 

* 

*  * 

Amorosa  ventoletta 
Mi  dimeno  qua  e  là. 

Non  darei  piacere  a  molti 
Coll’aver  stabilità. 

Anche  Nice  così  fa. 


ìsopra  il  molle  canapè 
Nel  meriggio  più  infocato 
Un  mi  tiene  avanti  a  sé  ; 
Altri  due  gli  stanno  a  lato. 
Io  con  moto  dolce  e  grato 
Do  ristoro  a  tutti  e  tre 
Sopra  il  molle  canapè. 


*  ■¥- 

Ah  furbetta!  in  questo  istante 
Vai  pensando  al  novo  amante. 
Tu  se’  l’esca  ed  egli  è  il  foco  : 
Ed  amore  a  poco  a  poco 
Per  che  t’  entri  in  ogni  vena. 
Questa  ventola  dimena. 


Il  mercante  che  mi  vende 
Farla  ben  molti  tesori, 

S’ io  così  come  le  mosche 
Discacciassi  i  seccatori 


Una  ventola  son  io 
Che  rinfresco  ogni  calore. 

Se  una  bella  ha  troppo  ardore 
Per  il  manico  mi  pigli; 

Mi  dimeni  qua  e  là, 

E  sollievo  troverà. 

A 

*  M 

Se  una  bella  ha  gelosìa, 

Nè  il  suo  mal  vuol  che  si  scopra, 
Co  la  ventola  si  copra; 

E  da  un  lato  guardi  poi. 

Non  veduta,  i  fatti  suoi. 

★ 

*  * 

Ben  poss’  io  da  bella  mano 
Agitata  piano  piano 
Sollevar  P  estivo  ardore  ; 

Ma  ci  vuole  altro  che  ventola 
Per  il  caldo  dell’ amore. 

A 

«  « 

Alma  grande  che  ti  pasci 
Di  pensier  vaghi  ed  eletti, 

Deh  !  permetti 

Che  una  ventola  bì  vile 

Possa  umile, 

Fra  gli  zefiri  odorosi, 

Lusingare  i  tuoi  riposi. 

A 

*  » 

Zitti  zitti.  Io  sono  Amore 
Trasformato  in  questa  ventola. 

Io  così  F  aspro  rigore 
D'  una  bella  vincerò. 

Ah  !  se  avvien  ch’io  mai  F  adeschi, 

Sì  la  cruda  tenterò 

Che  a  mal  gioco  meco  treschi. 

Giuseppe  Parine 
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POE  E  LE  SUE  OPERE 


IV  ed  ultimo.. 

Avventure  d’  Arturo  Gordon  Pym.  —  Au¬ 
gusto  Barnard.  —  Il  brick  Grampus.  — 
Il  nascondiglio  in  fondo  alla  stiva.  — -  Il 
cane  rabbioso.  —  La  lettera  di  sangue. 
—  Rivolta  e  massacro.  - —  L’apparizione 
a  bordo.  —  La  nave  dei  morti.  —  Nau¬ 
fragio.  —  Torture  della  fame.  —  Viag¬ 
gio  al  polo  sud.  —  Uomini  nuovi.  — 
Isola  straordinaria.  —  Sepolti  vivi.  — 
La  grande  figura  umana.  —  Conclusione. 

Arrivo  finalmente  ad  un  romanzo, 
che  terminerà  questo  studio  sulle 
opere  di  Poe.  È  più  lungo  delle  sue 
più  lunghe  novelle  e  ha  per  titolo  : 
Avventure  cV  Arturo  Gordon  Pym. 
Forse  più  umano  che  i  racconti 
straordinari,  non  è  perciò  meno  fuori 
dell’umanità.  Esso  presenta  delle  si¬ 
tuazioni  che  non  s’incontrano  in  al¬ 
cun  luogo,  e  di  natura  essenzialmente 
drammatica.  Giudicatene. 

Poe  comincia  col  riportare  una  let¬ 
tera  del  suaccennato  Gordon  Pym , 
la  quale  tende  a  dimostrare  che  le 
sue  avventure  non  sono  punto  straor¬ 
dinarie,  come  si  aveva  voluto  far  cre¬ 
dere  ,  segnandole  col  nome  di  Poe  ; 
egli  protesta  che  sono  reali.  Senza 
!  badare  a  ciò ,  vedremo  ora  se  esse 
siano  probabili,  per  non  dire  possibili. 
È  Gordon  Pym  medesimo  che  rac- 
I  conta. 

Fino  dalla  sua  infanzia  egli  aveva 
avuto  la  manìa  dei  viaggi,  e,  mal¬ 
grado  una  certa  avventura ,  che  per 
poco  non  gli  costò  la  vita ,  ma  non 
lo  corresse ,  meditò  un  giorno  ,  con¬ 
tro  l’avviso  ed  all’insaputa  della  sua 
famiglia  d’ imbarcarsi  sul  Grampus , 
brick  destinato  alla  pesca  della  ba¬ 
lena. 

Un  suo  amico  ,  Augusto  Barnard  , 
che  fa  parte  dell’equipaggio,  deve  fa¬ 
vorire  il  progetto ,  preparando  nella 
stiva  un  nascondiglio,  in  cui  Gordon 
resterà  fino  al  momento  della  par- 
tenza.  Tutto  si  eseguisce  senza  dif¬ 
ficoltà,  ed  il  nostro  eroe  sente  ben¬ 
tosto  che  il  brick  si  mette  in  movi¬ 
mento.  Ma,  dopo  tre  giorni  di  chiu¬ 
sura,  il  suo  spirito  comincia  a  con¬ 
fondersi  ;  i  crampi  lo  prendono  alle 
gambe:  per  di  più  i  viveri  si  guastano  ; 
le  ore  passano  ed  Augusto  non  com¬ 
parisce  :  T  inquietudine  comincia  ad 
impadronirsi  del  prigioniero. 

Poe  dipinge  con  grande  vigore  d’ima- 
gini  e  scelta  appropriata  di  vocabili 
le  allucinazioni ,  le  visioni,  i  bizzarri 
miraggi  dello  sventurato,  le  sue  soffe¬ 
renze  fisiche,  il  suo  turbamento  morale. 
La  parola  gli  mancava,  il  cervello  gli 
dava  di  volta  ;  in  quel  momento  di¬ 
sperato  egli  sentì  le  zampe  di  qual¬ 
che  enorme  mostro  appoggiarsi  sul 
suo  petto,  e  due  occhi  lucenti  si  fis¬ 
sarono  sopra  di  lui.  La  vertigine  si 
mpadronì  di  lui  ed  egli  stava  per 


diventar  pazzo,  quando  alcune  carezze, 
delle  dimostrazioni  d’affetto  e  di  gioia 
gli  fecero  riconoscere  nel  mostro  te¬ 
nebroso,  il  suo  Tigre,  cane  di  Ter¬ 
ranova,  che  lo  aveva  seguito  a  bordo. 

Era  un  amico ,  un  compagno  di 
sette  anni;  Gordon  tornò  allora  a 
sperare  e  tentò  di  riconoscere  le  sue 
idee  ;  la  coscienza  del  tempo  gli  era 
svanita  :  da  quanti  giorni  era  egli 
immerso  in  quella  morbosa  inerzia  ? 

Aveva  una  febbre  ardente ,  e  per 
colmo  di  sciagura  la  sua  brocca  del¬ 
l’acqua  era  vuota  ;  egli  risolvette  di 
uscirne  ad  ogni  costo;  ma  i  movi¬ 
menti  del  rollìo  del  brick  agitavano 
i  colli  messi  sopra  l’imboccatura  del 
suo  nascondiglio  e  la  tappavano.  In¬ 
vano  egli  tentò  d’aprirla,  adoperando 
anche  la  lama  del  suo  coltello  ;  essa 
rimase  ostinatamente  chiusa.  Pazzo 
per  la  disperazione,  trascinandosi  ap 
pena,  spossato,  morente,  tornò  al  suo 
giaciglio  e  vi  cadde  lungo  disteso. 
Tigre  cercava  di  consolarlo  colle  sue 
carezze;  ma  la  bestia  finì  per  spa¬ 
ventare  il  padrone;  essa  ringhiava 
sordamente  e  quando  Gordon  sten¬ 
deva  la  mano  verso  di  lei,  egli  la 
trovava  invariabilmente  distesa  sulla 
schiena  e  colle  zampe  in  aria. 

Voi  vedete  con  quale  successione 
di  fatti  Poe  ha  preparato  il  lettore  ; 
ebbene,  si  ha  un  bel  credere  a  tutto, 
apparecchiarsi  a  tutto  ;  tuttavia  vi 
sentite  rabbrividire,  quando  in  testa 
al  capitolo  successivo  leggete:  Tigre 
rabbioso!  Vien  la  tentazione  di  non 
continuare  la  lettura 

Ma  prima  di  essere  dominato  da 
questo  supremo  terrore,  Gordon  aveva 
nell’accarezzare  Tigre  sentito  che  un 
piccolo  pezzo  di  carta  era  attaccato 
con  una  cordicella  sotto  la  spalla  si¬ 
nistra  dell’animale;  dopo  venti  ten¬ 
tativi  per  trovare  dei  solfanelli,  egli 
raccolse  un  po’  di  fosforo ,  che  sof¬ 
fogato  vivamente,  gli  diede  una  luce 
rapida  e  pallida  ;  a  quel  chiarore  egli 
aveva  letto  la  fine  di  una  riga,  in 
cui  si  trovavano  queste  parole  :  .... 
sangue.  -  Restate  nascosto ,  ne  va 
della  vostra  vita. 

Sangue  !  —  Questa  parola  1  in  tale 
situazione  !  Fu  in  quel  punto ,  e  al 
lume  del  fosforo  che  egli  notò  quella 
singolare  alterazione  nel  contegno  di 
Tigre.  Egli  non  ebbe  più  alcun  dubbio 
che  la  mancanza  d’  acqua  lo  avesse 
reso  idrofobo.  —  E  ora,  se  egli  mo¬ 
strava  l’ intenzione  di  voler  uscire 
dal  suo  nascondiglio  il  cane  sembrava 
volergli  sbarrare  la  via.  Allora  Gor¬ 
don,  spaventato ,  si  abbottonò  com¬ 
pletamente  l’abito  per  ripararsi  dalle 
morsicature  e  cominciò  una  lotta  di¬ 
sperata  coll’ animale;  vinse  tuttavia 
e  riuscì  a  chiudere  il  cane  nella  cassa 
che  gli  serviva  di  cuccia ,  poi  cadde 
svenuto  ;  un  rumore,  un  mormorio  , 
il  suo  nome  pronunciato  a  mezza  voce, 
lo  destarono  dal  suo  torpore.  Augusto 
era  vicino  a  lui  ed  avvicinava  alle 
sue  labbra  una  bottiglia  d’acqua. 

Che  cosa  era  succeduto  a  bordo?  Una 
rivolta  dell’equipaggio,  un  massacro 


del  capitano  e  di  ventun  marinai. 
Augusto  era  stato  risparmiato,  mercè 
l’ inaspettata  protezione  di  un  certo 
Peters,  marinario  di  forza  prodigiosa. 
Dopo  questa  scena  terribile,  il  Gram¬ 
pus  aveva  continuato  il  suo  viaggio; 
e  il  racconto  delle  sue  avventure, 
aggiunge  qui  il  romanziere,  «  con¬ 
terrà  degli  incidenti  così  compieta- 
mente  fuori  dall’ordine  dell’esperienza 
umana  e  oltrepassanti  naturalmente 
i  limiti  della  credulità  degli  uomni, 
che  io  non  lo  continuo  che  colla  dis¬ 
perante  certezza  di  non  essere  mai 
creduto,  non  avendo  fiducia  che  nel 
tempo  e  nel  progresso  della  scienza 
per  verificare  alcune  delle  mie  più 
importanti  e  improbabili  asserzioni.  » 

Vediamo.  Io  narro  rapidamente.  I 
rivoltosi  avevano  due  capi,  il  secondo 
del  bastimento  e  Peters  ;  ma  due  capi 
rivali  e  nemici.  Barnard  profitta  di 
questa  divisione  e  rivela  a  Peters,  i 
cui  partigiani  diminuiscono  di  giorno 
in  giorno,  la  presenza  di  Gordon  a 
bordo.  Essi  meditano  di  impadronirsi 
della  nave,  e  la  morte  di  un  mari¬ 
naio  ne  offre  loro  in  breve  1’  occa¬ 
sione.  Gordon  farà  la  parte  dello  spet¬ 
tro,  e  i  congiurati  trarranno  partito 
dallo  spavento  cagionato  da  questa 
apparizione. 

La  scena  ebbe  luogo;  essa  produsse 
un  terrore  agghiacciante  e  la  lotta 
ebbe  principio;  Peters  ed  i  suoi  due 
compagni,  aiutati  da  Tigre,  restarono 
vincitori  e  rimasero  soli  a  bordo  con 
un  marinaio  di  nome  Parker,  che, 
non  essendo  stato  ucciso,  si  unì  ad 
essi. 

Ma  sopravvenne  allora  una  spa¬ 
ventevole  tempesta  ;  il  bastimento  si 
rovesciò  sopra  un  fianco,  e  il  carico 
di  bordo,  spostato  per  la  inclinazione, 
lo  mantenne  per  qualche  tempo  in 
questa  posizione  pericolosa;  pure  esso 
si  rialzò  alquanto. 

Qui  vengono  strane  scerie  di  fame, 
e  tutti  i  tentativi  falliti  per  arrivare 
al  magazzino  della  nave;  essi  sono 
descritti  con  una  efficacia  che  tra¬ 
scina. 

Mentre  più  erano  acute  le  soffe¬ 
renze,  accadde  un  fatto  terribile,  con¬ 
forme  al  genio  di  Poe. 

Un  bastimento  si  offre  alla  vista 
dei  naufraghi,  un  brik,  goletta  co¬ 
strutta  alla  olandese,  dipinto  in  nero 
con  una  polea  dorata  molto  appari¬ 
scente  ;  esso  si  avanza  a  poco  a  poco, 
poi  s’allontana  e  ritorna;  sembra  se¬ 
guire  una  via  incerta.  Finalmente  in 
un’  ultima  bordata  passa  a  soli  venti 
piedi  dal  Grampus  ;  i  naufraghi  han 
potuto  vedere  il  suo  ponte.  Orrore  ! 
esso  è  coperto  di  cadaveri,  non  vi 
ha  più  anima  viva  a  bordo  I  Sì,  un 
corvo  che  si  aggira  fra  tutti  quei 
morti;  poi  la  strana  nave  sparisce, 
portando  con  sè  1’  orribile  incertezza 
del  suo  destino. 

Nei  giorni  successivi,  le  sofferenze 
della  fame  e  della  sete  raddoppiano.  Le 
torture  dei  naufraghi  della  Medusa 
non  darebbero  che  un’  idea  incom¬ 
pleta  di  quanto  accade  a  bordo:  si 
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discussero  freddamente  le  risorse  del 
cannibalismo  e  si  gettò  la  sorte; 
questa  fu  contro  Parker. 

I  disgraziati  tirarono  di  lungo  fino 
al  4  agosto  ;  Barnard  era  morto  di 
stenti  ;  il  bastimento,  cedendo  a  un 
movimento  irresistibile,  si  voltò  a  poco 
a  poco  e  restò  colla  chiglia  in  aria; 
i  naufraghivi  si  arrampicarono;  tut¬ 
tavia  i  patimenti  della  fame  furono 
alquanto  quetati,  giacché  essi  trova¬ 
rono  la  chiglia  coperta  di  un  denso 


strato  di  grossi  cirropodi,  che  forni¬ 
rono  loro  un  alimento  eccellente  ;  ma 
ì  1’  acqua  faceva  sempre  difetto. 

Finalmente  il  6  aprile,  dopo  nuove 
angoscie,  nuove  alternative  di  spe¬ 
ranze  confermate  o  deluse,  furono 
raccolti  dalla  goleta  Jane  Guy  di  Li- 
verpool,  capitano  Guy.  I  tre  infelici 
seppero  allora  soltanto  che  erano 
stati  trasportati  a  non  meno  di  25 
gradi  più  a  sud. 

La  Jane  Guy  andava  a  cacciare  il 


vitello  marino  nei  mari  del  sud,  e  il 

10  ottobre  gettò  1’  àncora  a  Christ- 
mas  Harbour,  nell’  isola  della  Deso¬ 
lazione, 

Il  12  novembre  essa  partì  da  Christ- 
mas  Harbour  ed  in  15  giorni  rag¬ 
giunse  le  isole  di  Tristan  d’Acunha; 

11  12  dicembre  il  capitano  Guy  risol¬ 
vette  di  tentare  una  esplorazione 
verso  il  polo  ;  il  narratore  fa  qui  la 
storia  curiosa  delle  scoperte  di  quei 
mari,  parlando  dei  tentativi  di  quel 


Sull'Oceano  Antartico  aU’  84°  grado.  L'apparizione. 


famoso  Weddel,  che  Dumont  d’  Cr- 
ville  convinse  così  completamente 
d’  errore  durante  i  suoi  viaggi  del- 
F  Astrolabio  e  della  Zelée. 

La  Jane  Guy  passò  il  63°  grado 
nel  giorno  26  dicembre,  in  pieno  estate, 
e  si  trovò  in  mezzo  ai  banchi  di 
ghiaccio.  Il  18  gennaio  V  equipaggio 
pescò  il  corpo  di  uno  strano  animale,  che 
doveva  evidentemente  essere  terre¬ 
stre. 

«  Esso  aveva  tre  piedi  di  lunghezza 
per  soli  sei  pollici  di  altezza,  con 
quattro  gambe  cortissime,  i  piedi  ar¬ 


mati  di  lunghi  artigli  di  colore  scar¬ 
latto  brillante  e  assai  simigliatiti  al 
corallo.  Il  corpo  era  coperto  di  un 
pelo  simile  alla  seta  e  unito,  perfet¬ 
tamente  bianco.  La  coda  si  assotti¬ 
gliava  come  quella  di  un  topo  ed  era 
lunga,  circa  un  piede  e  mezzo.  La  te¬ 
sta  ricordava  quella  del  gatto,  tranne 
le  orecchie  arrovesciate  e  pendenti, 
come  quelle  di  un  cane.  I  denti  erano 
dello  stesso  color  rosso  degli  arti¬ 
gli.  » 

Il  19  gennaio,  si  scoperse  una  terra 
all’ 83IJ  grado  di  latitudine;  dei  sel¬ 


vàggi,  uomini  nuovi,  di  un  nero  lu¬ 
cente,  vennero  incontro  alla  goletta, 
che  evidentemente  essi  prendevano 
per  un  essere  vivo.  Il  capitano  Guy, 
incoraggiato  dalle  buone  disposizioni 
di  quei  nativi,  risolvette  di  visitare 
l’ interno  del  paese,  e,  seguito  da  do¬ 
dici  marinai  ben  armati,  arrivò  al 
villaggio  di  Klock-Klock,  dopo  tre 
ore  di  cammino.  Gordon  faceva  parte 
della  spedizione. 

«  Ad  ogni  passo  che  avanzavamo 
nel  paese,  dice  egli,  ci  si  confermava 
la  convinzione  che  eravamo  in  una 
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terra  la  quale  differiva  essenzialmente 
da  tutte  quelle  fin  allora  visitate  dagli 
uomini  inciviliti.  » 

Infatti  gli  alberi  non  assomigliavano 
punto  a  quelli  che  crescono  nella  zona 
torrida,  le  roccie  erano  nuove  per  la 
loro  massa  e  stratificazione;  l’acqua 
presentava  de’  fenomeni  anche  più 
singolari. 

«  Quantunque  essa  fosse  limpida  al 
pari  di  qualunque  acqua  calcare  co¬ 
nosciuta,  non  aveva  1’  apparenza  abi¬ 
tuo  le  della,  limpidezza,  presentava 
all’ occhio  tutte  le  varietà  possibili 
della  porpora,  come  se  fossero  riflessi 
di  seta  cangiante.  »  ' 

Gli  animali  del  paese  differivano 
essenzialmente  da  quelli  conosciuti, 
almeno  nella  loro  apparenza. 

L’ equipaggio  della  Jane  Guy  e  i 
nativi  vivevano  in  buona  intelligenza 
Fu  risoluto  un  secondo  viaggio  nel¬ 
l’interno,  sei  uomini  restarono  a  bordo 
della  goletta,  e  gli  altri  si  posero  in 
cammino.  La  comitiva  accompagnata 
dai  selvaggi  penetrava  entro  valli 
sinuose  e  strette.  Una  muraglia  di 
roccia  tenera  si  alzava  a  grande  al¬ 
tezza,  rigata  da  certe  fessure  che  at¬ 
trassero  l’attenzione  di  Gordon. 

Mentre  egli  insieme  con  Peters  e 
un  certo  Wilson  esaminava  una  di 
queste  fessure: 

«  Sentii  improvvisamente,  dice  egli, 
una  scossa,  che  non  rassomigliava  a 
nulla  che  mi  fosse  stato  fin  allora 
famigliare,  e  che  m’inspirò  una  specie 
di  vaga  idea  che  le  basi  del  nostro 
globo  solido  si  spaccassero  d’un  tratto, 
e  che  noi  fossimo  vicini  al  momento 
della  distruzione  universale.  » 

Erano  sepolti  vivi  ;  dopo  essersi  ri¬ 
conosciuti,  Peters  e  Gordon  videro 
che  Wilson  era  stato  schiacciato;  i 
due  sfortunati  si  trovavano  in  mezzo 
a  una  collina  composta  di  una  specie 
di  saponaria,  sepolti  da  un  cataclisma, 
ma  un  cataclima  artificiale  ;  avendo 
i  selvaggi  rovesciato  la  montagna 
sopra  l’ equipaggio  della  Jane  Guy, 
tutti  erano  periti;  ad  eccezione  di 
Peters  e  Gordon. 

Scavandosi  una  via  nella  roccia 
friabile  ,  pervennero  a  un’  apertura 
dalla  quale  videro  il  paese,  che  for¬ 
micolava  di  nativi;  questi  attaccavano 
la  goletta,  che  si  difendeva  a  canno¬ 
nate;  ma  alla  fine  fu  presa,  incendiata 
e  poco  stante  saltò  in  aria  con  una 
esplosione  terribile,  che  fece  perire 
più  migliaia  d’  uomini. 

Per  lunghi  giorni  Peters  e  Gordon 
vissero  in  quel  labirinto,  nutrendosi 
di  nocciuole;  Gordon  rilevò  esatta¬ 
mente  la  forma  del  labirinto,  che 
metteva  capo  a  tre  abissi;  dà  anzi 
nella  sua  relazione  il  disegno  di  questi 
abissi,  nonché  la  riproduzione  di  certe 
tacche  che  sembravano  fatte  sulla 
pietra  pomice. 

Dopo  tentativi  sovrumani,  Peters  e 
Gordon  pervennero  a  raggiungere  an¬ 
cora  la  pianura;  inseguiti  da  un’orda 
urlante  di  selvaggi,  arrivarono  feli¬ 


cemente  ad  un  canotto,  nel  quale  s’era 
rifugiato  un  nativo,  e  poterono  pren¬ 
dere  il  largo. 

Si  trovarono  così  sull’Oceano  An¬ 
tartico  «  immenso  e  desolato,  a  una 
latitudine  di  più  che  84  gradi,  sopra 
un  fragile  battello,  senz’  altre  vetto¬ 
vaglie  che  tre  tartarughe.  » 

Formarono  colle  loro  camicie  una 
specie  di  vela;  la  vista  della  tela  fa- 
i  ceva  una  singolare  impressione  sul 
loro  prigioniero,  che  non  potè  mai 
decidersi  a  toccarla  e  sembrava  avere 
orrore  del  bianco  ;  intanto  essi  s’  a- 
vanzavano  sempre  e  entravano  in 
una  regione  nuova,  sorprendente. 

«  Un’  altra  barriera  di  vapore  gri¬ 
gio  e  leggero  appariva  costantemente 
all’orizzonte  sud,  con  un  pennacchio 
intermittente  di  lunghe  strisce  lumi¬ 
nose,  che  correvano  talvolta  da  est  a 
ovest  e  poi  si  raccoglievano  di  nuovo 
in  modo  da  presentare  un’aguglia  di 
una  sola  linea....  » 

Fenomeno  più  strano  ancora  ,  la 
temperatura  del  mare  sembrava  alzarsi 
e  fu  in  breve  eccessiva,  la  sua  tinta 
lattea  divenne  più  evidente  che  mai. 

Gordon  e  Peters  seppero  finalmente 
dal  loro  prigioniero  che  l’isola,  teatro 
del  disastro  ,  chiamavasi  Tsalal  ;  il 
povero  diavolo  cadeva  in  convulsioni 
quando  gli  si  avvicinava  qualche  og¬ 
getto  bianco. 

Poco  stante  1’  acqua  fu  in  preda  a 
violenta  agitazione,  accompagnata  da 
uno  strano  ondeggiamento  del  vapore 
lungo  la  sua  linea  superiore. 

«  Una  polvere  bianca ,  finissima , 
simile  alla  cenere  —  ma  non  era  cer¬ 
tamente  cenere  —  cadde  sul  canotto 
mentre  andava  svanendo  la  commo¬ 
zione  luminosa  del  vapore  e  si  que  • 
tava  l’agitazione  dell’acqua.  » 

Così  la  durò  per  alcuni  giorni  ; 
1’  oblio  e  una  improvvisa  indolenza 
s’impadronivano  dei  tre  sfortunati; 
la  mano  non  poteva  più  sopportare 
il  calore  dell’acqua. 

Riproduco  ora  per  intiero  il  passo, 
che  chiude  questo  racconto  meravi¬ 
glioso: 

«  9  marzo.  —  La  sostanza  cineric¬ 
cia  pioveva  allora  necessariamente 
intorno  a  noi  e  in  quantità  enorme. 
La  barriera  di  vapore  a  sud  s’era  le¬ 
vata  ad  un’  altezza  prodigiosa  sopra 
l’orizzonte  e  cominciava  ad  assumere 
una  gran  precisione  di  forme.  Non 
posso  paragonarla  che  ad  una  cate¬ 
ratta  senza  limiti,  precipitante  silen¬ 
ziosamente  nel  mare  dall’alto  di  qual¬ 
che  immenso  baluardo  perduto  nel 
cielo.  Quella  gigantesca  cortina  oc¬ 
cupava  tutta  l’estensione  dell’orizonte 
sud.  Non  ne  usciva  alcun  rumore. 

«  21  marzo.  —  Una  oscurità  fu¬ 
nesta  stendevasi  allora  sopra  di  noi; 
ma  dalle  profondità  lattee  dell’Ocea¬ 
no  scaturiva  uno  splendore  luminoso 
che  scivolava  sui  fianchi  del  canotto. 
Noi  eravamo  quasi  sommersi  sotto 
quella  pioggia  cinericcia  e  bianca, 


che  s’accumulava  sopra  di  noi  e  sul 
battello,  ma  che  si  scioglieva  cadendo 
in  acqua.  La  parte  superiore  della 
cateratta  si  perdeva  affatto  nella 
oscurità  e  nello  spazio.  Era  tuttavia 
evidente  che  noi  vi  ci  avvicinavamo 
con  orribile  velocità.  A  quando  a 
quando  si  potevano  notare  in  quella 
specie  di  muraglia  delle  aperture  pro¬ 
fonde  ;  ma  esse  erano  momentanee , 
o  attraverso  quelle  lacerature ,  die¬ 
tro  cui  s’agitava  un  caos  d’immagini 
ondeggianti  e  indistinte ,  precipita- 
vansi  correnti  d’aria  forti  ma  silen¬ 
ziose,  che  nel  loro  moto  mettevano 
in  agitazione  1’  Oceano  infiammato. 

«  22  marzo.  —  Le  tenebre  s’erano 
notevolmente  addensate,  e  non  erano 
più  temperate  che  dal  chiarore  delle 
acque,  le  quali  riflettevano  la  bianca 
cortina  distesa  davanti  a  noi.  Una 
folla  d’uccelli  giganteschi  d’un  bianco 
livido  volitava  incessantemente  die¬ 
tro  quel  velo  singolare...  E  allora 
noi  ci  precipitammo  nelle  strette  della 
cateratta,  ove  un  gorgo  si  aperse 
quasi  per  riceverci.  Ma  ecco  che  sulla 
nostra  vìa  si  rizzò  una  figura  umana 
velata,  dì  proporzioni  molto  più  grandi 
che  quelle  di  qualunque  abitante  della 
terra.  E  il  colore  della  pelle  di  quel- 
l’ uomo  aveva  la  candidezza  della 
neve.... 

Così  rimane  interrotto  il  racconto. 
Chi  lo  ripiglierà  mai?  Qualcheduno 
più  audace  di  me  e  più  disposto  ad 
avanzarsi  nel  dominio  deU’impossibile. 

Tuttavia  bisogna  credere  che  Gor¬ 
don  Ptym  si  traesse  dal  pericolo  im¬ 
perocché  fece  egli  stesso  questa  strana 
pubblicazione  ;  ma  venne  a  morire 
prima  d’  aver  terminato  1’  opera  sua. 
Poe  sembra  deplorarlo  vivamente,  e 
non  si  assunse  il  compito  di  colmare 
la  lacuna. 

Questo  è  dunque  il  riassunto  delle 
principali  opere  del  romanziere  ame¬ 
ricano;  ho  io  rischiato  troppo,  chia¬ 
mandole  strane  e  soprannaturali?  Non 
ha  egli  veramente  creato  una  forma 
nuova  nella  letteratura,  forma  pro¬ 
veniente  dalla  sensibilità  del  suo  cer¬ 
vello  eccessivo,  per  adoperare  una 
delle  sue  parole  ? 

Lasciando  da  parte  l’ ìncomprensi- 
bile,  ciò  che  si  deve  ammirare  nelle 
opere  di  Poe,  è  la  novità  delle  situa¬ 
zioni,  la  discussione  dei  fatti  poco  co¬ 
nosciuti,  la  osservazione  delle  facoltà 
patologiche  dell’uomo,  la  scelta  degli 
argomenti,  la  personalità  sempre  strana 
de’  suoi  eroi,  il  loro  temperamento 
malaticcio  e  nervoso,  la  loro  maniera 
di  esprimersi  con  bizzarre  interiezioni. 

E  tuttavia,  in  mezzo  a  queste  impos¬ 
sibilità,  c’  è  talvolta  una  verosimi¬ 
glianze  che  soggioga  la  credulità  del 
lettore. 

Mi  si  permetta  ora  di  chiamar  l’at¬ 
tenzione  sul  lato  materialista  di  que¬ 
sti  racconti  ;  non  vi  si  sente  mai 
l’intervento  della  provvidenza;  sem¬ 
bra  che  Poe  non  la  ammetta  e  pre¬ 
tende  spiegare  ogni  cosa  colie  leggi 
fisiche,  che,  all’ occorrenza ,  inventa 
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anche  ;  non  si  sente  in  lui  quella  fede 
che  la  continua  contemplazione  del 
soprannaturale  dovrebbe  inspirargli. 
Egli  si  esercita  nei  fantastico  per 
suo  divertimento  e  resta  sempre  un 
apostolo  del  materialismo  ;  ma  io 
credo  che  ciò  dipenda  meno  dal  suo 
temperamento  che  dall’influenza  della 
società  puramente  pratica  e  indù- 
strale  degli  Stati  Uniti;  egli  pensò , 
immaginò  ,  scrisse  da  Americano,  da 
uomo  positivo;  constatata  questa  ten¬ 
denza,  ammiriamo  le  sue  opere. 

Da  questi  racconti  straordinari  si 
può  giudicare  l'eccitamento  continuo 
in  cui  viveva  Edgardo  Poe:  sgraziata¬ 
mente  la  sua  natura  non  gli  bastò, 
e  le  sregolatezze  gli  procurarono 
quella  spaventevole  malattìa  dall’al¬ 
cool,  che  egli  descrisse  cosi  bene  e 
della  quale  morì. 

G-.  Verne. 

FINE. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

wìi  isttrjs, 

Triste  bilancio.  —  Dalla  pub¬ 
blicazione  ,  fatta  a  cura  del  nostro 
ministero  d’agricoltura  e  commercio, 
dei  dati  riguardanti  lo  stato  civile 
nel  periodo  che  comprende  1’  anno 
1871 ,  lasciando  da  parte  la  pro¬ 
vincia  di  Roma ,  della  quale  non  si 
hanno  ancora  esatte  notizie  ,  risul¬ 
ta  che  in  quell’  anno  la  cifra  delle 
morti  violenti  ascese  a  10,190  e  così 
il  39  per  ogni  100,000  abitanti,  e  il 
130  di  morti  violenti  per  ogni  10,000 
decessi  naturali  ;  in  quella  cifra  di 
10,190  le  donne  non  vi  figurano  che 
sino  a  2466,  o,  in  altri  termini,  per 
ogni  100  morti  ve  ne  hanno  76  di 
uomo  e  24  di  donna. 

Di  queste  10,190  morti  violenti , 
7326  sono  dovute  a  cause  accidentali, 
836  a  suicidio,  2024  ad  omicidii,  2  ad 
esecuzione  capitale  e  2  a  duello. 

Il  numero  di  queste  morti,  in  rap¬ 
porto  a  quella  naturale,  è  più  ele¬ 
vato  nell’  Umbria,  minore  nelle  Pu¬ 
glie;  e  in  rapporto  al  numero  degli 
abitanti,  minimo  nelle  Puglie,  eleva¬ 
tissimo  nelle  Marche. 

Per  quanto  però  ci  possa  sembrare 
tanto  elevato  in  Italia  il  numero  delle 
morti  violenti,  è  da  osservarsi  che 
adesso  non  è  superiore  a  quello  che 
si  rileva  in  altri  paesi:  in  Austria  il 
40,77  per  100,000,  in  America  il  58,98 
e  in  Inghilterra  il  73,92. 

L'abuso  dei  liquori  produsse ,  so¬ 
pra  26  miglioni  d’abitanti,  sole  49 
morti,  di  cui  13  nel  Veneto,  8  in 
Lombardia,  7  in  Piemonte  e  6  nella 
Liguria. 

Nell’esame  della  cifra  delle  morti 
accidentali  in  rapporto  ai  mesi ,  le 
apoplessie  e  le  scottature  furono  nu¬ 
merose  nei  mesi  d’inverno;  gli  anne¬ 
gamenti,  naturalmente,  dal  maggio  al- 


;  l’agosto  sono  in  numero  assai  grande 
(637  sopra  1,189). 

Guardando  all’  età,  la  cifra  dei  ra¬ 
gazzi  morti  accidentalmente  e  non 
raggiungenti  i  15  anni,  fu  uguale  al 
quinto  della  cifra  totale  delle  morti! 
E  ciò  è  dovuto  in  gran  parte  al¬ 
l'imprevidenza  ed  al  difetto  di  sor¬ 
veglianza  per  parte  dei  genitori. 

I  suicidii,  nel  1871  furono  836:  ne¬ 
gli  uomini  il  maggior  contingente 
fu  dato  dai  celibi;  nelle  donne,  dalle 
maritate;  e  tanto  per  l’uno  che  per 
l’altro  dei  sessi  il  suicidio  fu  più  fre¬ 
quente  dai  30  ai  60  anni.  Le  donne 
preferiscono  V  annegamento  (  55  per 
100),  gli  uomini,  al  contrario,  l’arma 
da  fuoco  (31  per  100). 

Numerose  sono  le  cause  che  spin¬ 
gono  al  suicidio  :  di  queste  vanno  per 
prime  annoverate  quelle  che  rendono 
l’uomo  irresponsabile;  vengono  in  se¬ 
guito  i  disastri  finanziari,  e  per  ul¬ 
timo  ,  nella  donna  ,  1’  amore  contra¬ 
riato. 

I  suicidii  sono  più  frequenti  nelle 
due  prime  stagioni  dell’anno. 

La  cifra  degli  omicidii  raggiunse 
in  detto  anno  1871  la  cifra  di  2024, 
la  quale,  in  confronto  della  media  dei 
precedenti  otto  anni,  andò  man  mano 
decrescendo.  La  Sicilia  primeggia 
(18,31  per  100,000) ,  il  Veneto  è  al¬ 
l’estremo  opposto  (1,92). 

Dividendo  l’ Italia  in  superiore  e 
centrale ,  da  una  parte  ;  in  meridio¬ 
nale  e  peninsulare,  dall’  altra  —  la 
media  degli  omicidii  e  di  4,47  per 
ogni  100,000  abitanti  per  la  prima  e 
di  14,09  per  la  seconda. 

II  numero  degli  uccisi  in  duello  (2) 
raggiunse  quasi  la  media  degli  scorsi 
otto  anni ,  cioè  dal  1864  al  1871  ;  e 
quelle  delle  esecuzioni  capitali  (2)  è 
pure  d’assai  diminuito,  grazie  anzi¬ 
tutto  alla  repressione  del  brigantag¬ 
gio,  giacché  queste  nel  1864  furono 
88,  e  nel  1865,  76,  e  in  seguito  di¬ 
scesero  precipitosamente. 

★ 

*  * 

Le  mamme  delle  artiste.  —  Nel 
piccolo  Teatro  di  ***  tutte  le  arti¬ 
ste  e  coriste  solevano  andarvi  ac¬ 
compagnate  da  una  o  più  donne  vec¬ 
chie  ,  che  si  facevano  passare  per 
madri.  Siccome  tutte  queste  vecchie  in¬ 
gombravano  il  palcoscenico,  l’Impre¬ 
sario  un  giorno,  stanco  di  siffatto 
abuso,  si  decise  di  finirla.  Ed  a  tal 
uopo  fece  stampare  un  avviso  ed  af¬ 
fìggerlo  sulla  porta  del  palcoscenico, 
sul  quale  avviso  si  leggeva  :  «  Da  oggi 
in  avanti  nessuna  artista  appartenente 
al  Teatro  potrà  condurvi  più  di  una 
madre  alla  volta  !  » 

* 

¥  •¥- 

Sventure  comiche.  —  Una  notte, 
tutti  i  cittadini  di  Portobello  in  Isco- 
zia  erano  avvolti  in  pacifico  sonno , 
quando  il  grido  d’allarme:  al  fuoco! 
li  destò  di  soprassalto  e  li  fece  bal¬ 
zare  dal  letto  cogli  occhi  ancor  mez¬ 


zo  socchiusi.  Che  è,  che  non  è,  fat¬ 
to  sta  che  in  breve  si  viene  a  sa¬ 
pere  che  le  fiamme  si  sono  apprese 
al  tempio  protestante.  In  un  batter 
d’occhio  la  piazza,  ove  è  sito  quell’e- 
difizio,  è  piena  zeppa  di  gente:  —  la 
pompa!  si  grida,  presto  la  pompa  mu¬ 
nicipale!  E  varie  persone  si  recano 
in  tutta  fretta  a  cercarla;  ma  la  chie¬ 
sta  macchina  era  come  1’  araba  Fe¬ 
nice:  nessuno  riusciva  a  trovarla,  e 
se  taluni  anche  sapevano  ov’  era ,  se 
ne  stettero  zitti  zitti,  perchè  era  an¬ 
che  a  loro  cognizione  che  l’invocata 
pompa  era  perfettamente  fuori  d’uso. 
—  Che  si  fa?  Il  fuoco  progredisce  e 
bisogna  porvi  riparo.  Il  sindaco ,  al¬ 
lora,  coll’aiuto  di  un  signore,  spinge 
verso  la  piazza  un  ordegno  mecca¬ 
nico,  e,  grondanti  sudore,  si  pongono 
all’  opera  per  gettar  acqua.  Ma  ahi¬ 
mè  !  ecco  un  nuovo  guaio.  Ad  onta 
della  buona  volontà  e  degli  sforzi  er¬ 
culei  ,  dopo  tre  ore  di  lavoro  ,  quei 
due  signori,  sebbene  aiutati  da  molti 
cittadini ,  non  riescono  che  ad  otte¬ 
nere  pochi  spruzzi  d’acqua,  più  adatti 
ad  ammorzar  la  polvere  lungo  le  vie, 
che  ad  estinguere  un  incendio.  —  Di 
qui  una  confusione  da  non  dirsi:  chi 
porge  un  consiglio  da  una  parte  ;  chi 
vuole  una  cosa,  chi  un’altra:  ed  in 
tanto  le  fiamme  van  progredendo,  ed 
il  tetto  della  chiesa  rovina.  Ad  un 
tratto  ,  un  urrà  generale  rimbomba 
sulla  piazza  :  è  uno  squadrone  di  dra¬ 
goni  che  arriva  a  galoppo  serrato.  In 
un  baleno  si  fa  largo,  e  tutti  si  aspet¬ 
tano  mirabilia.  Quei  soldati  si  pon¬ 
gono  all’opera:  si  stendono  in  cor¬ 
done  ,  ma  il  capo  fila  annunzia  che 
non  c’  è  ac^ua.  A  tale  notizia  tutti 
restano  sorpresi  :  i  militari  però,  so¬ 
stenuti  dal  buon  volere,  si  danno  at¬ 
torno  per  poter  almeno  diminuire  i 
danni  dell’incendio;  ma  nemmeno  in 
ciò  sono  fortunati,  giacché,  mal  pra¬ 
tici  ,  non  sanno  da  qual  parte  inco¬ 
minciare  ,  onde ,  dopo  molto  tempo 
sprecato  inutilmente ,  se  ne  tornano 
ad  Edimburgo  come  erano  venuti, 
accompagnati,  ad  onta  di  ciò,  dai  rin¬ 
graziamenti  più  vivi  del  sindaco.  Per¬ 
duta  anche  quest’  àncora  di  sal¬ 
vezza,  i  cittadini  se  ne  stanno  im¬ 
mobili  spettatori  di  quel  fuoco,  non 
sapendo  ormai  a  qual  santo  votarsi. 

Il  tempio  ,  dopo  poco  tempo,  è  ri¬ 
dotto  in  un  mucchio  di  fumanti  ro¬ 
vine  :  ognuno,  borbottando  e  lamen¬ 
tando  l’incuria  del  municipio  nel  prov¬ 
vedere  i  mezzi  necessarii  per  preve¬ 
nire  tali  disastri ,  se  ne  stava  per 
tornare  a  casa ,  quando  giunge  da 
Edimburgo  precipitosamente  una  bri¬ 
gata  di  pompieri  con  una  completa 
provvista  di  macelline ,  e  pompe  ed 
arnesi  per  estinguere  il  fuoco  !  Quei 
poveri  diavoli  rimasero  di  gesso  scor¬ 
gendo  ormai  inutile  la  loro  opera,  e 
la  loro  inattesa  comparsa  non  servì 
che  a  compire  il  numero  delle  sven¬ 
ture  comiche  che  accompagnarono 
quell’incendio. 


§0 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Porta  di  Damasco  a  Gerusalemme. 


PICCOLA  POSTA 


Pessimista.  Padova.  Grazioso  e 
pieno  d’  affetto  il  concetto  ;  se  la 
forma  vi  corrispondesse,  le  direm¬ 
mo  di  sì.  —  G.  D.  Montalto.  Ci 
spiace  non  poter  dividere  l’opi¬ 
nione  de’  suoi  amici.  —  M.  G. 
Modena.  Sono  forse  miuori  i  canti 
delle  rondini,  che  quelli  dei  poeti 
a  questi  passaggieri  d’  amore  , 
veda  un  po’  se  argomento  non 
trattato  da  molti  ;  eppoi  la  buon 
anima  di  Grossi  ci  potrebbe  ten¬ 
tare  un  processo.  —  B.  A.  Ge¬ 
nova.  Mandi  coll’  originale  in 
fianco  e  le  sapremo  dira.  —  B. 
P.  M.  Napoli.  Grazie  del  lungo 
scritto  e  della  buona  notizia  ;  Cab-  1 
biamo  letto  con  piacere.  —  G.  D.  ' 
A.  Genova.  Sarà  pubblicato,  forse 
nel  Museo  di  Famiglia.  —  M.  C. 
Suzzava.  Verrà  pubblicata  —  L. 
G.  Genova.  Dica  a  quel  suo  amico 

che  non  possiamo  accettarla.  _ 

E.  M.  Cagliari.  Grazie  del  li¬ 
bro-  —  G.  B.  P.  Genova.  Mandi 
all’Amministrazione  L.  1  :  60.  — 
C.  Z.  Milano.  Non  fa  per  noi.  — 
G.  C.  Calitri.  Non  possiamo  pub¬ 
blicarla.  —  I.  Bologna.  Non  pos¬ 
siamo  aderire  alla  sua  preghie¬ 
ra.  —  G.  B.  Quistello.  Troppo 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  64  : 
Cuo’e  stretto  non  fa  mai  fortuna. 


SCIARADA. 

Su  una  tomba  depone  il  primiero 
Qual  pietoso  ricordo  del  mondo 
Chi,  un  destino  crudele  e  secondo , 

All  amico,  al  congiunto  strappò. 

Poi  quel  mesto,  congiunte  le  mani, 
bulla  fossa  si  china  talora, 

E  dal  Cielo  la  pace  egli  implora 

Recitando  commosso  l’ inter.  N.  P.  C. 


vecchie,  e  poi  il  gentil  sesso  non 
glie  la  perdonerebbe.  —  G.  C. 
Modena.  Argomento  di  cui  si  è 
abusato,  soppresso  dalla  letteratu¬ 
ra  fin  da  quando  lo  furono  i  con¬ 
venti.  —  V.  C.  Livorno.  Ricevuti 
gli  ultimi;  gli  altri  non  saranno 
stati  adatti.  —  C.  B.  Roma.  Rice¬ 
vuto,  leggeremo;  se  adatto,  verrà 
accolto. 

I.OGtOGRIFO 

Togli  il  capo  resto  senza; 
Togli  il  cor  ne  resto  privo  ; 

Chi  possiede  la  sapienza 
Potria  bene  dire  il  piè. 

Capo  core  e  piede  unito 
Ricco  son  di  vite  e  olivo 
Dell’Italia  un  certo  lito, 

Ma  d’Italia  il  primo  re 
Non  ha  già  poter  su  me. 

Ma  l'Italia  un  di  l'avrà  ? 

Forse  no...,  ma  chi  lo  sa? 

Spiegaz.  della  sciarada 
a  pag.  64  : 

Pie-monte. 


E.  Brunetti,  Gertntt 


Stabilimento  tipograficq-lktterario  degli  editori  Fratelli  Trkves 
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GNI  DOMENICA  UN  FOGLIO  DI  16  PAG. 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  sta¬ 
bilimento  dei  Fratelli  Treves  in  Mi¬ 
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(Non  si  restituiscono  manoscritti). 


Milano,  6  Dicembre  1874. 


Costumi  carili:  Il  ritorno  dal  mercato 
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L’ ILLUSTRAZION  B  POPOLARE 


Sommario  «lei  NU  Lì. 

Testo:  Una  scena  di  costumi  eabili.  — 
Commemorazioni  :  Balilla  e  la  rivoluzione 
di  Genova  ;  Il  medico-poeta.  —  Una  nuo¬ 
va  invenzione  di  Toselli.  —  Da  Bari  a 
Taranto.  —  Scena  di  caccia  in  Africa.  — 
Un  vulcano  dellTslanda.  —  Brano  scelto: 
Balilla  ( Carlo  Botta).  —  Cronaca.  —  Va- 
ligia.  —  Racconto  (1)  (A.  G.  Barrili).  — 
Contemporanei  celebri  :  Giovanni  Rai- 
berti  (Giuseppe  Rovani).  —  P.  P.  — 
Sciarada. 

fgicisioisi  :  Il  ritorno  dal  mercato.  — 
Balilla,  statua  di  Cevasco.  —  Il  congegno 
di  salvataggio  di  Toselli.  —  Viadotto  di 
Castellanetta  nella  ferrovia  Bari-Taran- 
to.  —  Sbranamento  dell’ippopoUmo  nelle 
regioni  del  Nilo.  —  Cratere  dell’Helda.  — 
Ritratto  di  Giovanni  Raiberti  —  Rebus, 


LE  NOSTRE  1  NOI  SIO. 


È  una  scena  di  costumi  eabili  ;  un 
quadrettino  di  genere  quello  che  vi 
presentiamo  nella  prima  pagina. 

Questi  due  uomini  ed  un  fanciullo 
che  tornano  dai  mercato  devono  es¬ 
ser  paghi  della  loro  gita,  a  giudicare 
daU’istrumento  che  suona  l’uomo  che 
sta  nel  mezzo.  —  Ora  osservate  la  cin¬ 
tura  del  suonatore  e  vedrete  due  teste 
d’agnello. 

Essi  sono  paghi  perchè  hanno  in  mano 
pezzi  di  carne  infilati  in  un  gambo  d’er¬ 
ba,  o  di  diss,  oppure  anche  in  un  tenero 
ramoscello  d’albero.  Queste  porzioni  di 
carne,  preparate  dagl’indigeni  che  ne 
fan  traffico,  si  vendono  in  ragione  di 
un  franco  o  d’un  franco  e  mezzo.  Uno 
solo  è  sufficiente  al  pasto  di  una  fa¬ 
miglia. 

I  Cubili  mangiano  molto  maggior 
quantità  di  carne  che  non  gli  Arabi, 
e  perciò  il  numero  di  bestie  da  loro 
condotte  al  macello  è  considerevole. 

Nulla  vi  resta  di  scarto,  tranne  gli 
intestini,  di  cui  in  breve  i  cani  e  gli 
avvoltoi ,  che  non  s’ ingannano  mai 
sul  tempo  dei  mercati,  fanno  lor  preda. 


* 

*  * 

Due  commemorazioni  facciamo  in 
questa  settimana;  una,  quella  del 
Raiberti,  di  cui  troverete,  vicino  all’in- 
cisione,  la  biografia  che  ne  scrisse  il 
Rovani;  1’  altra ,  quella  di  Balilla  e 
della  cacciata  degli  austriaci  da  Ge¬ 
nova,  che  accadde  appunto  in  questi 
giorni,  nel  1746. 

Balilla!  Questo  nome  pare  fosse  un 
vezzeggiativo  di  Battista,  chè  egli  si 
chiamava  veramente  Giovanni  Batti¬ 
sta  Perasso,  nato  l’8  ottobre  1729  a 
Pratolongo  in  Liguria  da  un  tintore. 
Ecco  Tavvenimento  storico  che  di  que¬ 
sto  umile  tintore,  di  questo  ragazzo 
di  17  anni  fece  un  eroe  popolare. 


L’anno  1746  erasi  aperta  lotta  fra 
Maria  Teresa  regina  d’Ungheria,  il 
re  d’Inghilterra  ed  il  duca  di  Savoia 
da  una  parte,  ed  il  re  di  Francia, 
Spagna,  Napoli,  e  la  Repubblica  di 
Genova,  come  ausiliario,  dall’altra. 

Nel  corso  delia  campagna,  Genova 
abbandonata  dai  suoi  alleati,  si  vide 
comparire  sotto  le  mura  un’  armata 
di  Alemanni  condotti  dal  generale 
Antonio  Botta-Adorno.  —  Il  Governo 
della  Repubblica  venne  costretto  a 
segnare  umile  capitolazione  li  6  set¬ 
tembre  1746. 

Il  giogo  austriaco  era  come  il  so¬ 
lito  dei  più  tirannici  e  crudeli,  talché 
il  papa  Benedetto  XIV  si  interpose 
chiedendo,  che  mai  restasse  all’ infe¬ 
lice  popolo  genovese.  Sapete  qual  fu 
la  risposta  di  Botta-Adorno  ?  la  più 
barbara  che  conti  la  storia.  Colui 
rispose  :  gli  restano  gli  occhi  per 
piangere. 

Ma  s’ ingannò.  Al  popolo  genovese 
restava  tuttavia  ciò  che  nessun  op¬ 
pressore  può  togliere  :  l’odio  allo  stra¬ 
niero,  il  coraggio  di  insorgere.  Come 
avvien  sempre,  T  occasione  che  fece 
scoppiare  l’ira  repressa  fu  minima. 
Il  5  dicembre  dell’  anno  citato  nelle 
ore  pomeridiane  gli  Alemanni  trasci¬ 
navano  per  la  strada  di  Portoria  un 
carro  con  un  mortaio  da  bombe  ;  que¬ 
sto  carro,  passando  quasi  rimpetto 
all’  allora  esistente  chiesa  di  Santa 
Maria  della  Purificazione,  ora  teatro 
Colombo,  sfondò  il  suolo  per  il  peso. 
Il  capo  di  quegli  Alemanni  per  sol¬ 
levare  la  ruota  del  carro  rimasta  ro  - 
vesclata  nell’aperto  fosso  voleva  co¬ 
stringere  i  cittadini  a  prestargli  aiuto, 
e  questi  ricusandosi  ali’abborrita  opera, 
si  ritirarono  nella  vicina  bottega  di 
un  droghiere  ;  ma  il  detto  capo  irri¬ 
tato  dai  rifiuto  lanciò  con  alterigia 
alcuni  colpi  di  bastone.  L’atto  inde¬ 
gno  destò  il  generoso  Balilla  ivi  so¬ 
praggiunto,  il  quale  acceso  di  santo 
zelo,  e  dato  piglio  ad  un  sasso  :  Che 
Cinse  (che  lo  scagli?)  disse  accor¬ 
dando  i.  compagni,  e  lo  tirò  contro 
l’inumano  percussore.  All’eroica  azione 
di  questo  novello  Davide,  i  popolani 
di  quella  contrada  fecero  seguitare 
una  grandine  di  sassate,  che  pose  in 
fuga  quegli  orgogliosi  soldati.  Frat¬ 
tanto  essendosi  levati  in  massa  i  cit¬ 
tadini,  il  popolo  attirò  a  sè  il  Governo 
che  affidò  ad  un  quartier  generale , 
il  quale  venne  stabilito  nel  CoUegio 
dei  Gesuiti  in  strada  Balbi,  ora  Uni¬ 
versi!  à  degli  studi.  Si  pugnò  alacre¬ 
mente  per  cinque  giorni ,  ed  il  dieci 
la  città  rimase  libera  dagli  Alemanni. 
L’azione  era  stata  cominciata  co!  nome 
di  Dio  e  di  Maria,  ed  il  popolo  ri¬ 
conoscente  portò  a  Santa  Maria  delle 
Grazie  una  piccola  bandiera  presa  ad 
un  picchetto  di  Alemanni. 

Finita  la  guerra,  il  governo  della 
Repubblica  volendo  gratificare  il  ge¬ 
neroso  Balilla,  conce- se  a  lui  un  così 
detto  Fondaco  da  Vino  nella  contrada 
del  Portello.  Ignobile  guiderdone  per 
nobilissima  azione! 


Il  Balilla  mori  modestamente  il  6 
settembre  1781 ,  la  memoria  di  lui  è 
sempre  viva  e  popolare  a  Genova. 
La  Repubblica  non  aveva  mancato  di 
decretare  per  il  10  dicembre  di  ogni 
anno  una  commemorazione  del  fatto 
con  ringraziamenti  a  Dio  e  feste.  Ma 
caduta  la  Repubblica,  tacque  la  festa 
popolare.  Quando  nel  18 17  scoppia¬ 
rono  i  primi  sintomi  del  risorgimento 
italiano,  rinàcque  la  festa;  la  solen¬ 
nità  popolare  del  10  dicembre  1847 
resterà  perpetuamente  registrata  ne¬ 
gli  annali  d’Italia. 

Già  l’anno  precedente ,  durante  il 
celebre  Congresso  degli  scienziati  e 
la  contemporanea  esposizione  di  belle 
arti,  lo  spirito  pubblico  s’ era  com¬ 
mosso  dinanzi  all’effigie  del  Balilla, 
egregiamente  scolpita  da  Giambatti¬ 
sta  Cevasco.  Tutto  il  fatto  è  per  così 
dire  riassunto  in  questo  lavoro,  di 
cui  diamo  il  disegno  ;  il  Balilla  vi  è 
raffigurato  al  naturale. 

Non  dimentichiamo  di  aggiungere 
che  lo  stesso  Balilla  raccontò  il  suo 
tratto  in  una  rozza  scrittura ,  ma 
piena  d’aurea  semplicità. 

«  Io  perasso  (egli  scrive  in  un  ge- 
«  novese  abbastanza  italiano)  detto 
«  u  balilla  ò  incominciato  a  tirare 
«  un  saxu  e  mi  risposero  andiamo 
«  avanti,  mio  Sio  mi  dise  aspeta  un 
«  pocco  che  venga ,  mi  ano  portata 
«  una  bandiera,  lo  presa  in  mano  mi 
«  sono  miso  a  gridare,  andiamo  avanti, 
«  altro  non  dico  che  il  popolo  In  sa, 
«  addio  a  tutti.  » 

Nei  Brani  scelti  diamo  parte  del 
capitolo  quarantesimoquinto  della  Sto¬ 
ria  dTtalia,  di  Carlo  Botta,  in  cui  è 
narrato  distesamente  il  fatto  di  Ba¬ 
lilla,  e  descritta  la  lotta  sostenuta  dai 
genovesi  contro  gli  austriaci,  che  fini 
colla  cacciata  di  questi. 

★ 

A  -V- 

Il  nome  di  Toselli,  l’inventore  della 
Talpa  marina ,  è  ricomparso  su  pei 
giornali.  Questo  abile  meccanico  ita¬ 
liano  ha  inventato  una  nuova  mac¬ 
china,  il  Gran  congegno  automotore , 
come  l’ha  egli  stesso  battezzata.  Co- 
desto  automotore  potrà  riesci  re  di 
utilità  più  pratica  e  giornaliera  della 
Talpa,  non  d’  altro  capace  che  di  e- 
splorare  il  fondo  del  mare:  esso  è 
capace  di  ripescare  grossi  corpi  im¬ 
mersi,  come  botti,  casse,  anco  barche 
quando  i!  loro  peso  non  oltrepassi 
dieci  tonnellate,  ossia  diecimila  chi¬ 
logrammi. 

Rassomiglia  questo  strumento,  quan¬ 
do  è  aperto  (e  lo  è  sempre  finché 
scende  nell’ acqua),  a  un  polipo.  Ap¬ 
pena  tocca  il  fondo  o  un  oggetto  qua¬ 
lunque,  esso  chiude  istantaneamente 
i  suoi  tentacoli,  afferrando  T  oggetto 
che  dovrà  trarre  alla  superficie  del¬ 
l’acqua.  Ma  se  il  peso  è  superiore 
alla  forza  di  prensione  degli  artigli, 
questi  si  disserrano  da  sè  e  abban¬ 
donano  la  loro  preda.  Il  disegno  che 
diamo  rappresenta,  come  si  vede,  l’i- 
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strumento  al  momento  in  cui  ha  af¬ 
ferrato  una  cassa  al  fondo  del  mare. 

Il  Gran  congegno  automotore  è 
stato  sperimentato  per  la  prima  volta 
a  Marsiglia,  alla  cui  recente  esposi¬ 
zione  ha  avuto  la  medaglia  d’oro.  L’e¬ 
sperimento  diretto  dal  Toselli  in  per¬ 
sona,  consistette  nella  pesca  di  una 
barca,  affondatasi  a  un  centinaia  di 
metri  dai  molo  della  Cannebière  ca¬ 
rica  di  verghe  di  piombo.  Il  Toselli 
si  recò  sul  luogo,  del  disastro,  fece 
calare  rapidamente  uno  dei  suoi  con¬ 
gegni  automotori ,  che  s’ imbattè  a 
bella  prima  nella  barca.  Questa,  quindi 
fu  immediatarneute  afferrata  e  tratta 
su.  Allora  il  bravo  inventore  fece 
scaricare  le  verghe  di  piombo,  e  cosi 
barca  e  merce  furono  recuperate  con 
immenso  giubilo  del  marinaio  che  le 
considerava,  si  l’una  che  l’altra,  come 
perdute. 

★ 

*  * 

Da  Bari  a  Taranto  vi  sono  circa  4 
ore  di  ferrovia.  La  strada  monotoma 
;  fino  a  San  Basilio,  incomincia  ad  ani¬ 
marsi  a  questa  stazione  con  1’  appa¬ 
rire  dei  monti.  Da  Castellaneta  la 
j  vista  si  estende  sul  più  vasto  ed  ameno 
panorama  che  sogni  fantasia  di  pit¬ 
tore.  La  pianura  variatissima  declina 
a  diritta  per  gran  distanza  con  isma- 
j  glianti  tinte  di  vegetazione;  qui  chiusi 
j  di  alberi,  là  pasture  e  greggi,  ortag¬ 
gi  gi,  giardini,  o  filari  di  ulivi ,  a  per- 
|  dita  di  vista  ;  e  qua  e  là  un  fabbri- 
;S  cato  bianchissimo,  in  mezzo  agli  al- 
J  beri,  che  in  così  gran  distanza  scam- 
j  bieresti  pei  vapori  che  s’ innalzano 
li  dalla  terra.  A  sinistra  poi,  monti,  er¬ 
bosi  e  scoscesi,  gole  profonde,  bur- 
!  roni  e  roccia  scheggiate,  e  lontano 
lontano,  quando  le  colline  si  aprono , 
li  picchi,  aghiferi  o  rotondi,  sentinelle 
i  avanzate  di  nuovi  orizzonti ,  fra  cui 
:|  talvolta  ti  pare  intravedere  in  alto 
il  un  paesello  come  il  nido  di  un’aquila. 
Tre  ponti  di  ferro ,  di  pregiata  fat¬ 
tura  ,  posati  su  colonne  lavorate  a 
I  giorno,  dello  stesso  metallo,  riuniscono 
j  le  montagne  e  formano  la  via,  inter- 
ì  rotta  da  una  gola  profonda  e  ca- 
|  pricciosa,  che  s’insinua  sotto  i  monti 
a  sinistra  e  va.  perdendosi  a  dritta 
jf  nella  pianura.  Passato  Palagianeìlo  , 
j  Paiagiano,  Massafra  ,  V  occhio  indo¬ 
vina  più  che  non  vede ,  lontan  ion- 
tano  alla  destra  ,  il  mare ,  sotto  la 
i  forma  d  una  fascia  che  partecipa  del 
;  verde  della  pianura  e  dell’azzurro  del 
j  cielo.  Man  mano  che  ci  avanziamo,  il 
|  piano  sminuisce,  si  rinserra,  fra  i  pal- 
I  lidi  ulivi  si  vedono  le  acque  rinfran- 
!  gere  i  raggi  del  sole,  ed  ecco  appa- 
rire  l’ imponente  golfo  di  Taranto , 

;  col  faro  sulla  lunghissima  lingua  di 
terra  che  lo  chiude  in  semicerchio, 
ed  a  diritta  l’altro  faro  sull’ isoletta 
di  S.  Pietro,  la  quale,  insieme  ad 
un’altra,  Santa  Peiagia ,  difende  il 
porto  e  lo  chiude  come  un  ferro  di 
cavallo.  Ben  si  comprende  quanta  im¬ 
portanza  abbia  dovuto  avere  questa 
città,  nei  tempi  di  Periandro  allor¬ 
ché  le  sue  navi  trafficavano  con  Co¬ 
rinto  ed  altri  paesi  di  Grecia.  Si  en- 
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tra  in  città,  per  mezzo  di  un  ponte , 
poiché,  com’è  noto,  Taranto,  per  or¬ 
dine  di  Ferdinando  I  di  Aragona,  fu 
divisa  dai  continente  con  un  taglio 
(che  altri  principi  di  poi  fecero  allar¬ 
gare  onde  dar  passaggio  alle  navi) 
per  salvarla  dalle  falangi  vincitrici 
di  Maometto  II  che  si  avanzava  da 
Otranto. 

L’aspetto  dei-paese  è  poca  cosa,  ma 
interessa  la  vista  dei  due  mari.  Il  mar 
grande  all’ovest,  il  piccolo  all’est, 
nel  quale  si  vedono  delle  palafitte  che 
rinserrano  il  posto  ove  crescono  le 
ostriche  ed  altre  conchiglie  brune , 
dette  nella  provincia  cozze.  Il  mar 
piccolo  è  affittato  ad  una  società  di 
tarantini,  che  si  occupano  dello  svi¬ 
luppo  di  questi  crostacei,  i  quali  for¬ 
mano  un  ramo  principale  di  commer¬ 
cio  pel  paese.  Pare  che  le  acque 
basse  ed  il  fondo  di  questo  mare  ab¬ 
biano  una  virtù  singolare  per  i  mol¬ 
luschi  ed  in  generale  per  tutti  i  pe¬ 
sci,  che  vi  sono  squisiti. 

* 

¥  * 

La  scena  accade  in  Africa,  e  pro¬ 
priamente  presso  gli  affluenti  abissini 
del  Nilo. 

È  un  vecchio  ippopotamo  che  vi¬ 
vendo  a  due  miglia  da  un  villaggio, 
sul  fiume  Atbara ,  minacciava  i  pas- 
seggieri. 

Ad  una  repentina  svolta  del  fiume, 
un  bacino  ,  su  un  banco  di  melma , 
che  arriva  fino  a  fior  d’acqua,  era  la 
dimora  delì’animale. 

Veduti  i  cacciatori,  l’ippopotamo,  si 
alzò,  scrollò  la  testa  e  rivolse  loro 
espressivi  grugniti,  sperando  intimo¬ 
rirli.  Uno  di  essi,  tirò  alcuni  colpi  di 
pistola  per  irritarlo,  mentre  un  altro 
era  imboscato  nel  fiume ,  dietro  un 
banco  di  roccia.  L’ippopotamo  si  di¬ 
resse  verso  il  primo  cacciatore  e  lo 
pose  in  fuga.  Allora  il  secondo  si  fece 
vedere  e  lo  chiamò  col  suo  nome  a- 
rabo:  Hasiuth,  Hasiuth!  secondo  l’u¬ 
sanza  del  paese. 

L’ animale  si  tuffò  sotto  acqua  e 
ricomparve  a  cento  passi  dalla  roccia. 
Allora  il  secondo  cacciatore,  vedendo 
che  l’ippopotamo  non  si  avvicinava  di 
più,  ordinò  al  primo  di  gridare  a  tutta 
forza  per  attirare  colà  l’ attenzione 
del  mostro;  il  che  venne  fatto,  onde 
essendosi  1’ animale  voltato,  l’altro 
cacciatore (rgli  tirò  un  colpo,  che  lo 
colpì  dietro  l’orecchio.  Tosto  il  vecchio 
solitario  si  rovesciò,  sferzò  la  tran¬ 
quilla  acqua  del  bacino,  facendo  sor¬ 
gere  grosse  onde  intorno  a  sé,  e  di¬ 
sparve  dopo  orribili  convulsioni.  Allora 
arrivò  il  seguito  dei  cacciatori  con 
camelli,  corde,  coltelli,  scuri  e  tutti 
gli  ordigni  necessari  per  isquartare 
l’ippopotamo. 

Un’ora  e  mezza  dopo,  dal  momento 
del  colpo,  esso  comparve  a  galla ,  e 
con  lui  una  folla  di  coccodrilli,  sì  che 
i  cacciatori  aspettarono  che ,  scesa 
molta  corrente,  si  fermasse  presso  un 
banco  di  ciottoli,  due  miglia  più  giù; 
ed  ivi  lo  trascinarono  sull’  arenosa 
spiaggia  e  lo  squartarono. 


* 

*  ¥ 

Per  salire  all’Hekla  si  incontrano 
grandi  pozze  di  neve  ,  che  le  guide 
attraversano  colle  scarpe  di  pelle  di 
foca,  come  se  camminassero  su  d’  un 
tappeto. 

Dopo  quattro  ore  di  questo  andare 
penoso'  sì  giunge  al  punto  culminante; 
ma  talvolta  avendo  la  nebbia  aumen¬ 
tato  di  densità,  quanto  più  si  sale  più 
riesce  impossibile  di  veder  nulla. 
Giunti  alla  cima  si  scorge  1’  opposto 
pendìo  coperto  di  neve  gelata  che 
pare  che  da  tutti  i  punti  si  arrotondi 
a  guisa  di  anfiteatro  ;  alla  fitta  neb¬ 
bia  che  tutto  cela  si  mesce  un  forte 
odore  di  gaz  acido  solforoso,  si  sup¬ 
pone  che  il  cratere  debba  aprirsi  là, 
in  mezzo  a  quella  tomba  nevosa  e  a 
pochissima  distanza.  In  mezzo  ad  un 
circo  coperto  di  neve  e  il  cui  diame¬ 
tro  òdi  circa  due  mila  metri,  si  apre 
infatti  il  cratere  dell’Hekla,  uno  dei  più 
regolari  che  la  natura  abbia  mai  fog¬ 
giati.  Il  suo  padiglione  ha  la  forma 
dì  una  corona  ducale  ;  alcuni  ammassi 
posti  là,  come  par  incanto,  a  distanze 
quasi  misurate,  ne  formano  le  gemme. 
La  corona  sarebbe  perfetta  senza  un 
intaglio,  che  la  rompe  all’ovest,  e  che 
permette  di  vedere  l’ interno ,  rosso, 
misto  a  macchie  giallognole,  mentre 
l’esterno,  affatto  liscio,  è  d’un  verde 
scuro.  Abbondanti  vapori  sfuggono  da 
tutti  i  punti. 

Parecchi  sfiatatoi  di  queU’iinmeriso 
camino  sono  colmati  dalle  ceneri  ;  al¬ 
tri  nascosti  sotto  una  crosta  di  vec¬ 
chio  ghiaccio.  Due  soltanto  si  trovano 
aperti;  il  più  importante,  situato  al¬ 
l’est,  misura  circa  quaranta  piedi.  Per 
evitar  questi  gaz,  si  tiene  alta  la  testa, 
e  strascinandosi  carpone,  si  può  ar- 
vare  all’orlo  per  esaminare  quel  che 
accade  nell’  interno.  I  vapori  ven¬ 
gono  a  buffi,  e  gli  occhi  si  perdono 
nelle  tenebre  ;  poi  si  vedono  a  una  pro¬ 
fondità  di  cento  metri,  dei  riflessi  lu¬ 
minosi  intermittenti,  seguiti  da  fiam¬ 
me  giallognole  come  fuochi  fatui.  Sono 
i  gaz  acido-solforosi  che  divampano 
di  tratto  in  tratto  ;  ma,  tranne  que¬ 
ste  deboli  manifestazioni,  non  si  sente 
in  generale  alcun  rumore  interno  : 
tutto  è  quiete  ed  immobile. 

Dall’altra  bocca  aperta,  che  è  molto 
più  piccola,  sfuggono  rarissimi  va¬ 
pori.  A  circa  tre  metri  di  profondità, 
par  che  essa  si  divida  in  due  rami, 
uno  de’  quali,  il  più  inclinato  e  il  solo 
onde  arrivano  alcuni  vapori,  par  che 
si  diriga  verso  la  bocca  attiva, 

L’Hekla  domina  tutta  la  parte  me¬ 
ridionale  dell’isola.  Davanti  allo  spet¬ 
tatore,  la  Hwità  e  la  Thyorsà  fanno 
scorrere  le  fresche  lor  acque ,  qua  e 
là  si  mirano  ampii  laghi  stretti  Ira 
le  lave;  al  sud,  c’  è  il  mare  ceruleo, 
in  cui  si  frastagliano  le  coste  den¬ 
tellate ,  e,  in  tutte  le  direzioni,  ci 
sono  numerosi  e  vasti  ghiacciai,  i 
quali  par  che  facciano  dell’Islanda  un 
immenso  specchio,  in  cui  il  sole  ami 

rimirarsi. 
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•BRANO  SCELTO 

Comechè  nell’  articolo  sulle  nostre  inci¬ 
sioni  si  narri  in  succinto  il  fatto  eroico  del 
giovanetto  genovese  ,  abbiamo  creduto  ri¬ 
produrre  qui  la  narrazione  che  ne  fa  il  Botta, 


mantenendo  cosi  la  promessa  di  dare ,  di 
tratto  in  tratto  ,  qualche  brano  di  storia , 
specialmente  patria.  Nacque  questo  nostro 
storico  a  S.  Giorgio  Canavese,  in  Piemonte, 
nel  1766;  morì  a  Parigi  nel  1837;  le  sue 
ceneri  verranno  presto  trasportate  in  Italia 


-  ■  1 

_ _  _  i; 

f 

L'opera  principale  di  lui  è  la  Storia  d’Ita¬ 
lia ,  dal  1789  al  1814,  e  l'altra  in  continua¬ 
zione  di  quella  dal  1534  al  1814  del  Guic¬ 
ciardini;  oltre  queste  due,  ricorderemo  an¬ 
che  la  Storia  della  guerra  deh'  indipen- 
denz  '  degli  Stati  Uniti  d’ America, 


Il  Balilla,  a  Genova;  statua  di  G.  B.  Cevasco. 


BALILLA. 

II  generale  Botta  dava  opera  al 
suo  disegno  di  tor  via  le  artiglierie 
di  Genova  per  mandarle  ali’  impresa 
di  Provenza.  Avevano  gli  Austriaci 
cominciato  a  levare  le  più  grosse  dalle 
mura  e  posti  della  città,  e  già  tre¬ 
dici  pezzi  coi  loro  carretti  ne  avevano 
incamminati  verso  la  Lanterna.  Fre¬ 
meva  il  popolo  nel  vedersi  involare 
quelle  armi  che  dai  loro  antenati 


stat’  erano  apprestate  per  sussidio  e 
difesa  della  libertà.  Dalle  tacite  ma- 
ladizioni  passavano  alle  aperte  mi¬ 
nacce.  Volere  gli  Austriaci  venire, 
gridavano ,  dal  rubar  1’  oro  per  con¬ 
sumare  al  disarmare  per  iscannare  ; 
certo  quelle  genovesi  robuste  mani 
non  potersi  legare,  se  non  fatte  iner¬ 
mi  ;  coi  cannoni  portarsi  via  la  li¬ 
bertà,  coi  cannoni  la  vita  ;  Genova 
aver  ad  essere  provincia  austriaca, 
tanto  più  infelice,  tanto  più  maltrat¬ 


tata  ,  quanto  più  renitente.  La  inde- 
gn azione,  la  rabbia,  l’orrore  più  nel 
minuto  popolo  si  manfestavano,  che 
nei  gradi  più  alti;  imperciocché  in 
questi  casi  il  pensare  è  vizio  ,  il 
fare  virtù ,  e  gli  uomini  dubitosi 
non  salvano  mai  gli  Stati;  perciò 
la  plebe ,  che  tant’  oltre  non  guar¬ 
da  ,  è  stromento  eccellente  per  le 
sùbite  scosse.  Coll’  animo  invasato 
dal  furore  e  dalla  vendetta  ad  ogni 
momento  il  popolo  s’ affollava,  e  fre- 
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meva  e  mormorava  là  dove  qualche 
ingombro  od  intoppo  nasceva  intorno 
alle  artiglierie,  che  per  le  strette  e 
montuose  vie  di  Genova  ,  dali’odiato 
nemico  verso  la  porta,  a  riva  il  mare 
si  conducevano.  A  tutti  i  segni  si  ve¬ 
deva  un  brutto  nembo  in  aria.  Ciò 
non  ostante  l’ostinazione  del  Botta, 
come  se  Dio  pel  castigo  degli  oppres¬ 
sori  gli  avesse  tolto  l’intelletto,  con¬ 
tinuava.  Chotek  altresì  con  quella  sua 
cupidigia  dell’  oro  non  sapeva  quel 
che  si  faceva:  solo  gridava,  danaro, 
danaro,  date  qua  danaro ,  e  tra  i 
cannoni  e  il  danaro  fsorse  una  scena 


stupenda,  unica  al  mondo  :  l’ira  del 
cielo  già  piomba  su  i  tiranni  di  Ge¬ 
nova. 

Strascinavano  gli  Austriaci  ai  cin¬ 
que  di  decembre  del  presente  anno 
1746,  poco  dopo  tramontato  il  sole, 
un  mortaro  a  bombe  pel  quartiere  di 
Portoria.  abitato  da  numerosissimo  po¬ 
polo,  quando,  sfondatasi  la  strada  sotto 
il  di  lui  peso,  restò  incagliato  il  tra¬ 
sporto.  Vollero  i  Tedeschi  sforzare  al¬ 
cuni  popolani  quivi  accorsi  a  dar  loro 
ajuto  per  sollevarlo.  Tutti  abborrirono 
da  sì  empio  ufficio  :  se  il  volevano  solle¬ 
vare,  sì  il  sollevassero  essi, ‘^dissero.  I 


soldati ,  che  non  conoscevano  qual 
grossa  piena  innondasse  quegl’ indo¬ 
miti  cuori,  si  diedero  ad  usare  il  ba¬ 
stone  contro  alcuni  per  obbligargli. 
Qui  si  ruppe  l’argine.  Strida  d’orrore, 
grida  di  vendetta,  fremiti  di  furore 
si  udiron  d’ogni  intorno  ;  lo  sdegnose 
mani  pr«  ste  ad  avventarsi.  Da  un 
fanciullo  cominciò  la  tempesta.  Chi- 
nossi,  diè  di  piglio  ad  un  sasso,  e 
voltosi  ai  compagni,  Oh,  disse,  la  rom¬ 
po  ;  parola  che  in  quella  tronca  ed 
energica  lingua  genovese,  significa  ad 
un  di  presso:  Oh  che  sti'am  facendo, 
che  non  rompiamo  la  testa  a  costo - 


Il  congegno  di  salvataggio  inventato  dal  sig.  Toschi- 


ro  ?  Disse  ,  e  trasse  il  sasso  fatale 
al  soldato  percussore.  Ed  ecco  sor¬ 
gere  una  sassajuola  così  furiosa  da 
tutte  le  bande  contro  di  quegli  sto¬ 
lidi  soldati  mandati  a  pericolosa  bi¬ 
sogna  dallo  stolido  Botta,  che  stima¬ 
rono  che  fosse  bene  di  dare  indietro 
più  che  di  passo.  Ma  poi,  o  vergo¬ 
gnosi  della  fuga ,  o  rinfrancati  gli 
spiriti  da  chi  gli  comandava,  torna¬ 
rono  con  le  sciabole  sfoderate ,  per¬ 
suadendosi  che  a  quell’atto  il  popolo 
avrebbe  tremato  molto  alla  prima  e 
sgombrato  il  terreno.  Ma  ecco  un  al¬ 
tro  suon  di  sassate  peggiore  del  pri¬ 
mo.  Basta  ;  accortisi  che  quello  non 


c 

era  luogo  da  potervi  stare,  se  n’  an¬ 
darono,  dolorose  botte  portandosene, 
chi  sciancato,  chi  pesto  e  chi  coi  ber¬ 
noccoli  in  fronte.  Il  malauguroso  e 
benaugoroso  mortaro  se  ne  stette  rin¬ 
tanato  in  Portoria  ;  i  ragazzi  vi  sa¬ 
livano  su  per  festa  e  per  vittoria.  Il 
popolo  godeva.  Si  mescolarono  capi, 
pure  del  popolo ,  che  vedevano ,  che 
se  non  si  faceva  di  più  ,  s’  era  fatto 
peggio  di  nulla,  perchè  nel  Botta  ora 
s’accoppiava  al  desiderio  della  rapina 
quello  della  vendetta. 

Già  annottava.  Alle  ore  una  della 
notte  il  popolo  si  mosse ,  ma  non  in 
grosso  numero  da  Porteria,  gridando 


ad  alta  voce  '.{animo,,  animo  ;  a  pa¬ 
lazzo,  a  palazzo  ;  a  prender  l'armi, 
a  prender  l’armi;  viva  Maria  !  armi, 
armi !  Calarono  pel  borgo  de’  Laneri, 
per  la  contrada  de’  Servi,  per  la  piazza 
del  Molo,  e  ad  ogni  passo  una  gran 
furia  di  gente  simile  a  loro  si  ag¬ 
giungeva,  garzoni  di  taverna,  pattu¬ 
mai,  ciabattini,  pescivendoli,  fognaj, 
facchini  da  carbone  e  da  vino:  erano 
già  ingrossati  in  una  folla  conside¬ 
rabile.  Tra  il  bujo  della  notte ,  le 
grida  che  assordavano  l’aria,  i  lumi 
che  passo  passo  per  le  vie  e  su  per 
le  finestre  si  andavano  accendendo,  era 
uno  spettacolo  ad  un  tempo  spaven- 
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toso  e  promettente  :  fra  i  quieti  chi 
per  le  case  temeva  V  ultimo  eccidio , 
chi  sperava  la  liberazione. 

Giunti  a  calca  avanti  il  palazzo 
pubblico,  chiedevano  con  urli  e  schia¬ 
mazzi  le  armi.  Erano  in  quel  punto 
congregati  i  collegi,  sulle  afflitte  cose 
deliberando.  Udito  il  romore  e  le 
strida  del  popolo  ,  mandarono  i  più 
prudenti  padri  in  una  stanza  contigua 
all’interno  del  cortile,  acciocché,  fatti 
quivi  venire  i  capi  del  tumulto  ,  in¬ 
tendessero  a  calmare  quel  furore,  che 
poteva,  siccome  credevano  ,  mettere 
la  città  al  bersaglio  di  un  sacco,  e 
precipitarla  in  un  abisso  di  mali  ir¬ 
reparabili.  I  signori  del  governo  in¬ 
tanto,  non  volendo  essere  sforzati  a 
qualche  precipitosa  risoluzione,  fecero 
serrare  le  porte  del  palazzo,  raddop¬ 
piarono  le  guardie,  contennero  fuora 
del  rastrello  la  folla.  1  padri  pacifi¬ 
catori,  coi  popolani,  contuttoché  met¬ 
tessero  dinanzi  agli  occhi  loro  la  ca¬ 
lamità,  gli  stenti  ed  i  pericoli  conse¬ 
guenti  necessariamente  alla  loro  im¬ 
presa,  non  poterono  ottenere  il  loro 
desiderio,  perchè  stettero  sempre  o- 
stinati  nei  volere  le  armi  e  nel  te¬ 
ner  guerra  cogli  Austriaci.  Ferma- 
ronsi  a  romoreggiare  sino  alle  cinque 
della  notte,  se  n’accrebbe  il  numero, 
sparsesi  il  grido  negli  altri  quartieri, 
specialmente  in  quel  di  Prè ,  onde 
questi  con  uguale,  e  forse  con  mag¬ 
gior  furore  ,  a  palazzo  corse.  Doman¬ 
davano  sempre  ferro  per  le  mani ,  il 
palazzo  sempre  il  ricusava ,  e  già , 
malgrado  del  solito  rispetto  pei  ma¬ 
gistrati  supremi  della  repubblica,  prin¬ 
cipiavano  a  mormorare  centra  coloro 
che  avevano  lo  Stato.  Tra  la  notte, 
che  tempestosa  era,  e  piena  di  piogge 
e  tenebre,  la  stanchezza  dei  cittadini, 
e  l’incertezza  del  comandare  dei  capi 
non  ancora  bene  conosciuti,  Analmente 
ciascuno  alla  propria  casa  si  ritrasse, 
nè  dopo  le  ore  cinque  si  udì  altro 
strepito,  quietatesi  in  gran  parte  le 
cose.  Ma  il  giorno  seguente  doveva 
vedere  maggiore  e  più  importante  tra¬ 
vaglio. 

I  signori  del  governo  più  timorosi 
del  male  che  confidenti  del  bene,  che 
da  quel  moto  poteva  nascere ,  pre¬ 
sero  consiglio  di  mandare  Niccolò  Gio- 
vio,  patrizio,  al  Botta,  il  quale  allora 
aveva  la  sua  stanza  in  San  Pier 
d’  Arena.  Gl’  imposero  d’  informarlo 
dello  scompiglio,  d’avvertirlo  deìl’im- 
prudente  condotta  dei  condottori  del 
mortajo,  di  pregarlo  che  si  ritirasse 
dal  pensiero  di  più  farlo  trasportare, 
se  pur  voleva  che  il  popolo  si  rimet¬ 
tesse  in  calma,  e  qualche  strano  ac¬ 
cidente  non  nascesse.  Vollero  che  gli 
mettesse  in  considerazione,  che  è  im¬ 
possibile  a  por  termine  alla  vendetta 
che  si  fa  dagli  assai  ,  quando  sono 
concitati  dallo  sdegno. 

i  l’austriaco  signore  rispose,  che  non 
temeva  del  popolaccio ,  che  nella  se¬ 
guente  mattina  avrebbe  mandato  per 
prendere  il  mortajo  altra  soldatesca, 
ma  condotta  da  ufficiale  prudente  per 
evitare  nuovi  scandali.  Giovio  ripregò, 


nuovi  e  maggiori  sconcerti  auguran¬ 
do,  se  allo  sprofondato  bronzo  ancora 
si  toccasse.  Non  si  distolse  però  dalla 
sua  risoluzione  il  generale  d’Austria. 

In  fatti  la  mattina  del  giorno  sei, 
verso  le  ore  quindici  italiane,  mentre 
altra  novità  non  era  succeduta  nella 
notte ,  si  videro  entrare  per  la  porta 
di  san  Tommaso  cento  granatieri  au¬ 
striaci  con  la  baionetta  in  canna. 
Scortavano  una  compagnia  di  gua¬ 
statori  destinati  a  levare  il  mortajo, 
col  fine  di  condurlo  per  le  solite  con¬ 
trade  al  mare.  Già  per  la  contrada 
di  Prè  marciando  erano  giunti  presso 
a  Fosello,  mercato  dei  commestibili, 
dove  trovarono  il  popolo  affollato, 
concorsovi  da  quella  popolatissima 
contrada,  che  dal  quartiere  di  Prè  se 
ne  va  alla  porta  di  san  Tommaso. 
Quivi  cadde  loro  addosso  un’altra  furia 
di  sassate  lanciate  loro ,  di  fronte  dal 
popolo  in  contrada,  di  fianco  dalle 
finestre  ,  per  forma  che  ,  sentito  lo 
strano  ronzio,  e  pruovato  le  disadatte 
percosse,  più  frettolosamente  che  non 
erano  venuti  al  loro  alloggiamento 
se  ne  tornarono. 

In  questo  mezzo  il  popolo,  fatto  più 
numeroso  per  l’accostamento  di  nuova 
gente  accorsa  degli  altri  quartieri , 
era  tornato  al  palazzo  e  minacciosa¬ 
mente  domandava  le  armi.  Ad  ogni 
senatore  che  entrava  assordavano  le 
orecchie  dicendo  :  armi ,  armi  ci  vo¬ 
gliono,  non  virole;  dateci  armi:  se 
non  vi  volete  salvare  da  voi  altri ,  vi 
salveremo  noi ,  e  noi  con  voi.  Ma  i 
signori  che  avevano  paura  di  essere 
salvati,  continuarono  saldi  nel  disdire 
la  richiesta  :  fecero ,  per  non  essere 
sforzati ,  circondare  il  palazzo  con 
doppie  guardie  ,  bajonetta  in  canna. 
Il  popolo  portò  scale  per  iscalare  le 
alte  finestre  dell’armeria.  Ma  i  signori 
le  fecero  portar  via  dalla  soldatesca 
regolare  ,  e  spedirono  nuovamente  , 
ma  non  con  miglior  frutto  di  prima, 
Niccolò  Giovio  al  Botta.  Strana  con¬ 
tesa,  scandalosa  da  un  lato,  eroica 
dall’altro  !  La  signoria  resisteva  al 
popolo  per  perire,  il  popolo  le  voleva 
far  forza  per  salvarla.  > 

«  Il  popolo  che ,  nato  libero ,  cosi 
«  scrive  l’Acinelli,  altra  mira  non  ave- 
«  va  che  conservare  della  patria  la 
«  libertà,  e  che  fatte  non  aveva  pro- 
«  messe,  nè  data  parola,  o  sottoscritti 
«  capitoli  (quelli  che  portavano  che  i 
«  Genovesi  fossero  obbligati  di  lasciarsi 
«  segar  la  gola  dagli  Austriaci  senza 
«  difendersi) ,  l’ intese  a  suo  modo  , 
«  voltossi  a  cercare  le  armi  altrove, 
«  corse  alle  varie  porte  e  posti  della 
«  città ,  e  per  forza  strappò  di  mano 
«alle  guardie  i  fucili,  dicendo  loro 
«  che  se  ne  facessero  dare  degli  altri. 
«  Quindi  pensando  che  ne  potessero 
«essere  nelle  case  dei  particolari, 
«  specialmente  degli  ufficiali  di  guer- 
«  ra  ,  si  portò  a  precipizio  verso  di 
«  quelle  ,  e  sforzandone  le  porte  ,  o 
«  scalandone  le  finestre.,  vi  entrò  e  si 
«  provvide.  Adocchiò  altresì  le  botte- 
«  glie  degli  armaiuoli,  e  spezzandone 
«  le  serrature,  s’ impossessò  di  quante 


«  armi  vi  potè  ritrovare  senza  portar 
«via  alcun’ altra  cosa  o  fare  la  mi- 
«  ruma  violenza.  Si  radunò  or  qua  , 

«  or  là  a  squadriglie  ,  macchinando 
«  ciascuno  a  suo  modo  la  meditata 
«  sorpresa.  » 

I  Tedeschi  si  erano  fatti  forti  alla 
porta  di  san  Tommaso,  dove  portano 
le  tre  contrade  dell’Acquaverde ,  che 
si  continua  con  strada  Balbi ,  quella 
di  Prè  ,  e  più  sotto  ,  a  seconda  del 
porto  ,  l’altra  di  Sottoriva.  Àveanvi 
guardie  raddoppiate  e  numerosissime, 
ed  in  particolare  i  due  reggimenti  di 
Piccolomini  e  d’Adreasi.  Fuori  poi  di 
detta  porta  sulla  piazza  del  principe 
Doria  stavano  schierate  grosse  forze, 
massime  di  cavalleria,  Croati,  Pan¬ 
duri,  e  siraiSi.  Il  popolo  diviso  in  due 
squadriglie  veniva  sonando,  l’una  per 
la  strada  di  Prè,  l’altra  per  l’Acqua- 
verde  contro  san  Tommaso,  ed  i  Te¬ 
deschi  quivi  alloggiati  salutò  con  una 
scarica  di  archibusate.  Questo  fu  il 
primo  segno  di  ‘fuoco  che  accennava 
alla  salute  di  Genova. 

Gli  Austriaci  furono  presti  a  ser¬ 
rare  la  porta;  poi  ne  uscirono  i  gra¬ 
natieri,  i  quali  respinsero  i  popolani, 
prendendo  loro  un  cannone ,  cui  una 
turbadi  ragazzi,  ancor  più  inferociti  dei 
loro  padri ,  avevano  con  le  giovani 
braccia  ajutato  a  condurre.  Usarono 
i  Tedeschi  il  vantaggio  ;  onde  usciti 
fuora  con  alcuni  cavalli,  sparpaglia¬ 
rono  facilmente,  fatta  prima  una  sca¬ 
rica,  poi  con  le  sciabole  nude  cor¬ 
rendo,  quella  incomposta  moltitudine. 
Giunsero  sino  alla  piazza  della  Nun¬ 
ziata,  ma  poco  vi  si  trattennero, -per¬ 
chè  i  popolani ,  ripreso  animo ,  ave¬ 
vano  voltato  la  fronte,  e  tiravano  sì 
sconciamente  distrane  archibusate  che 
parve  agli  aggressori  una  assai  brutta 
salutazione.  Due  dei  loro  cavalli  re¬ 
starono  morti  :  tutta  la  squadra  im¬ 
paurita  si  riparò  a  gran  fretta  nella 
sicura  stanza  di  san  Tommaso. 

Queste  cose  vedutesi  dal  popolo,  . 
che  pure  voleva  cacciare  tutta  quella 
tedescheria ,  e  ricuperare  la  sua  li¬ 
bertà  insidiata  dal  nemico,  malamente 
difesa  dai  patrizj ,  s’accorse,  che  più 
forza ,  più  retto  ordine ,  e  migliori 
armi  a  tanto  proposito  erano  richie¬ 
sti.  Tl  suo  principale  intento  era  di 
svellere^  gli  Austriaci  dalla  porta  di 
san  Tommaso.  Crebbe  l’impeto,  crebbe 
il  numero  dei  padri  zelatori,  fecero 
una  grande  raunata,  posciachè  s’era 
posto  in  arme  ed  unitosi  agli  altri  il 
quartiere  di  san  Vincenzo,  che  giace 
tra  le  vecchie  e  nuove  mura  verso  il 
Bisagno,  quartiere  frequentissimo  d’a-  • 
bitatori. 

Trovate  le  braccia,  cercarono 'le 
armi,  non  più  solamente  sciabole  ed 
archibusi,  ma  cannoni,  mort?sj  e  co¬ 
lubrine.  Deliziosissimo  aspetto  era  per 
gli  amatori  della  patria  il  vedere  il 
fremito,  il  bollore,  l’ardore,  il  durare 
contro  la  fatica  di  chi  le  trovava,  e 
di  chi  le  trasportava.  A  forza  di  sole 
braccia,  senza  alcun  ajuto  di  bestie 
da  tiro,  uomini,  donne,  fanciulli,  laici, 
preti,  frati,  strascinarono  i  pesantis- 
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sirni  bronzi  con  una  velocità  incre¬ 
dibile  per  le  ineguali  e  perciò  assai 
malagevoli  vie,  cui  era  loro  necessità 
di  traversare  per  arrivare  a  fronte 
di  chi  Genova  sobbissava.  Uom  cre¬ 
dere  non  potrebbe ,  se  non  chi  1’  ha 
veduto ,  che  per  luoghi  così  erti  e 
così  disastrosi  si  siano  potute  con¬ 
durre  quelle  macchine  fatali.  Narrasi 
specialmente,  ed  è  vero,  che  un  grosso 
mortajo  a  bombe  fu  montato  a  forza 
di  pure  braccia  in  pochissimo  d’  ora 
sulla  rapida ,  angusta  e  difficilissima 
a  salirsi  collina ,  detta  di  Pietrami¬ 
nuta,  cui  molto  importava  di  guada¬ 
gnare  per  poter  battere  di  là  contra 
i  Tedeschi  a  san  Tommaso  e  sulla 
piazza  del  principe  Doria.  Anche  ai 
nostri  dì,  chi  esamina  quel  luogo 
così  repente,  erto,  malagevole  e  stret¬ 
to,  e  col  fatto  il  paragona,  non  può 
restar  capace  della  verità.  Forse , 
raffreddatosi  il  fervore  dopo  l’esito  di 
quel  moto  improvviso  ,  quelli  stessi, 
che  il  fecero,  non  arrivavano  a  com¬ 
prendere  ciò  che  aveano  fatto.  Tanta 
forza  Iddio  spira  a  chi  difende  la 
patria  !  e  più  mirabili  cose  fa  tal¬ 
volta  i’  istinto  che  la  ragione.  Tutto 
bolliva  ,  come  narra  pure  T  Acinelli. 

!  I  facchini  carichi  di  polvere  presa 
dalle  pubbliche  polveriere,  spezzate, 
con  violenza  le  porte,  chi  portava 
una  cesta  di  palle  da  cannone  ,  chi 
!  una  bomba,  per  sino  i  ragazzi  si  aiu- 
'  tavano  a  portare  o  una  palla ,  o  un 
;  piccone  da  romper  terra,  o  altro  ar¬ 
nese  bisognevole  all’  intento.  Maria  - 
|  te  resa ,  che  col  bambino  in  braccio 
j  aveva  eccitato  così  fervido  moto  fra 
gli  Ungari,  avrebbe  dovuto  ammirare 
l’ardente  zelo  del  generoso  popolo  di 
Genova  ,  non  volere  Soffocarlo  con  le 
sue  barbare  soldatesche.  Pacieri  bi- 
|  sognava  mandarvi ,  non  Panduri  e 
Yaradini.  Ma  v’era  allora  gente,  e 
forse  vi  è  ancora  adesso ,  che  pre¬ 
tendeva  e  pretende  che  quello  che 
1  era  buono  in  Ungheria  era  cattivo 
(  in  Genova.  Carlo  Botta. 
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4.  Rustow.  — -  La  guerra  del  1866  in 
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Alcuni  anni  sono  contava  fra  i  miei 
conoscenti  due  giovanotti  coetanei,  di 
umore  assai  diversi.  Era  il  primo 
serio,  racchiuso,  di  non  molte  parole, 
uno  di  quegli  uomini  che,  conosciuti, 
li  amate  per  tutta  la  vita  ,  ma  che 
non  li  avvicinate  tanto  facilmente. 
L’altro  invece  gaio,  espansivo,  acqui 
stava  molta  simpatia  di  primo  ac¬ 
chito,  ma  non  sempre  la  sapeva  con¬ 
servare.  Entrambi  menarono  a  mo¬ 
glie  due  cugine  ;  il  primo  non  ismentì 
il  suo  carattere,  e  amando  la  sua  fi¬ 
danzata  ,  non  tralasciò  occasione  di 
mostrarsi  cortese  con  lei,  senza  però 
abbandonarsi  ai  facili  entusiasmi  , 
pronti  a  nascere  cóme  a  morire  ;  il 
secondo  invece  si  appalesò  innamo¬ 
rato  ardentissimo,  cercò  indovinare 
ogni  desiderio  della  sua  promessa  e 
soddisfarlo.  Vicini  e  parenti  sognaro¬ 
no  una  felicità  eterna  per  questa , 
dubitarono  un  po’  su  quella  della  pri¬ 
ma;  anzi  alcuni  non  si  peritarono  di 
assicurare  che  la  sarebbe  stata  in¬ 
felice.  ' 

Passarono  due  anni  dal  loro  con¬ 
nubio,  il  primo  aggiunse  ogni  giorno 
una  cura  novella  alla  sua  sposina, 
soddisfece  ad  ogni  desiderio  di  lei, 
che  era  sempre  lecito  ed  onesto  ;  in¬ 
fine  la  rese  veramente  felice.  Il  se¬ 
condo  continuò  per  alcuni  mesi  ad 
essere  tale  e  quale  si  era  mostrato 
nei  primi  giorni  delle  sue  promesse, 
poi,  sopraggiunte  le  cure  domestiche 
e  aumentate  naturalmente  le  occupa¬ 
zioni  giornaliere,  diminuì  lemme  lem¬ 
me,  senza  addarsene,  le  sue  premure, 
e  parve  alla  sposa  che  il  linguaggio  di 
lui  fosse  meno  ricco  di  frasi  affettuose, 
entusiastiche,  a  cagione  dell’amore  sce¬ 
mato;  il  che  infatti  non  era,  onde  ella 
avvedutasene  ,  menò  vita  quieta  e 
contenta  come  aveva  fatto  fino  al¬ 
lora. 

* 

*  * 

11  ricordo  di  questo  secondo  matri¬ 
monio  mi  tornò  alla  memoria,  leggen¬ 
do  il  discorso  che  il  Re  nostro  pro¬ 
nunciò  all’aprirsi  della  dodicesima  le¬ 
gislatura.  Non  eranvi,  e  non  pote¬ 
vano  esservi,  quelle  frasi  energi¬ 
che  che  fecero  dal  1859  al  1870  bat¬ 
tere  il  cuore  della  Nazione,  ma  in¬ 
vece  un  parlare  calmo,  famigliare,  ca¬ 
salingo  ,  quasi  il  linguaggio  di  un 
padre  a  suoi  figliuoli  quando  ra¬ 
giona  loro  del  governo  della  fami¬ 
glia.  L’èra  delle  lotte,  della  politica 
febbrile  è  finita,  comincia  un’èra  mo¬ 
desta  e  di  lavoro  attivo.  L’ edilìzio  è 
compito,  non  più  rumori  di  fabbri ,  di 
muratori  e  di  falegnami,  pensiamo  ora 
a  conservarlo,  ad  arredarlo,  pensiamo 
a  far  sì  che,  se  abbiamo  speso  molto, 
forse  troppo  in  passato  per  avere 
una  casa  nostra,  in  cui  fossimo  ve¬ 
ramente  padroni  noi,  le  economie  pre¬ 
senti  vi  pongano  riparo. 


A 

*  * 

Ricordò  il  Re  le  dimostrazioni  al¬ 
l’epoca  del  venticinquesimo  anniver¬ 
sario  del  proprio  regno,  e  ne  porse 
grazie  al  popolo  italiano.  Quindi  ac¬ 
cennò  ai  diversi  progetti  di  legge  da 
discutere  :  la  legislazione  penale  ,  la 
riforma  del  giurì  commerciale  ,  i 
provvedimenti  per  ristabilire  la  pub¬ 
blica  sicurezza  in  alcune  provinole, 
quelli  sull’esercito,  sulla  marina,  sulla 
difesa  delio  Stato,  e  i  progetti  di  leggi 
intesi  a  riordinare  alcune  imposte,  a 
renderle  più  semplici  e  fruttifere.  Qui 
dichiarò  la  necessità  di  far  sosta  a 
nuove  spese,  occupandosi  solo  di  quelle 
per  le  quali  vi  è  già  impegno  ,  riu¬ 
scendo  cosi  a  mettere  nel  bilancio 
quell’equilibrio  che  è  il  desiderio  più 
ardente  della  Nazione;  concluse  col- 
i’assicurare  che  l’Italia  è  in  buone 
relazioni  con  tutte  le  estere  potenze, 
e  che  riceve  continue  testimonianze 
del  pregio  in  cui  è  tenuta  T  amicizia 
della  nostra  Nazione. 

Applaudito  per  le  vie  di  Roma  ,  a 
quegli  applausi  fecero  eco  in  Monte¬ 
citorio  quelli  dei  deputati  e  senatori, 
come  a  questi  risposero  poi  gli  ev¬ 
viva  del  popolo  al  ritorno  del  Re  in 
Quirinale. 

La  Camera  ha  già  costituito  il  seg¬ 
gio  della  Presidenza.  Biancheri,  can¬ 
didato  della  destra,  ottenne  232  ;  Da- 
pretis,  candidato  della  sinistra,  ne 
ebbe  176.  Chi  ben  principia  è  a  metà 
dell’opera:  erano  presenti  411  depu¬ 
tati,  speriamo  che  il  concorso  con¬ 
tinui. 

* 

¥  « 

Non  so  se  i  francesi  siano  un  po¬ 
polo  eletto,  certo  è  un  popolo  di  elet¬ 
tori  ;  una  elezione  non  aspetta  l’altra, 
sì  che  ogni  settimana  la  stampa  di  quel 
paese  ha  occasione  di  fare  uno  studio 
della  statistica  applicata  alia  politica, 
tormentando  quelle  povere  cifre  per¬ 
chè  il  conto  torni  a  vantaggio  dei 
partiti.  In  questi  giorni  le  città  fran¬ 
cesi  hanno  eletto  i  loro  Municipii ,  e 
quando  leggerete  queste  righe,  Parigi 
vi  avrà  pure  scelti  i  suoi. 

Pare  che  nelle  piccole  città  e  nei 
villaggi  abbiano  pensato  bene  di  b:  - 
dare  a’  loro  interessi  e  di  eleggere 
buoni  amministratori ,  senza  curarsi 
delle  loro  opinioni  politiche,  le  quali 
però  sono  su  per  giù  moderate. 

Nelle  città  invece  riportarono  vit¬ 
toria  i  repubblicani,  e  in  quasi  tutti 
i  centri  maggiori  uscì  fuori  la  lista 
più  scarlatta,  che  sarà  certo  pure 
quella  di  Parigi. 

* 

*  * 

Queste  elezioni  hanno  un’importanza, 
perchè  i  vari  gruppi  parlamentari 
trarranno  partito  da  esse  pei  loro 
scopi  politici.  Al  30  novembre  sarà  già 
aperto  il  campo  e  i  guerrieri  scende¬ 
ranno  in  lizza  armati  di  tutti  punto. 
Il  primo  duello  sarà  intimato  così.  Un 
araldo  di  Destra  proclamerà  Buffet  il 

primo  cavaliere  della  cristianità . 

scusate,  della  Assemblea,  e  si  dichia¬ 
rerà  pronto  a  sostenere  la  verità  de 


! 


. 


Viadotto  di  C?  steli?  neta  nella  linea  Bari- Taranto, 
(lungo  me'ri  204;  altezza  massima  metri  70). 
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Scene  di  caccia  :  Sbranamento  dell’  Ippopotamo  nelle  regioni  del  Nilo  (Africa) 
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suo  asserto  contro  chiunque  affermerà 
il  contrario.  Un  araldo  di  Sinistra  giu¬ 
rerà  invece  che  il  primo  è  Dufaure, 
e  che  questi  deve  di  diritto  presiedere 
alle  lotte  future! 

Si  getteranno  le  palle  bianche  e  le 
palle  nere  ;  si  numereranno,  e  si  vedrà 
così  chi  ha  raccolto  più  voti  e  chi 
deve  essere  il  Presidente  dell’Assem¬ 
blea.  Questi  salirà,  farà  eccitamento 
alla  concordia,  alla  calma,  come  il 
maestro  il  primo  giorno  di  scuola 
raccomanda  attività,  disciplina  agli 
scolari,  e  dopo  ciò  vedremo  che  ne 
verrà  fuori. 

Intanto  i  diversi  gruppi  hanno  ten¬ 
tata  piu  di  una  fusione,  e  a  lungo 
andare  a  forza  di  cercare  di  fondersi, 
hanno  ottenuto  una  confusione  ge¬ 
nerale. 

* 

*  •¥ 

Chi  va  alla  guerra,  specialmente  in 
Ispagna,  ha  sempre  a  destra  il  Cam¬ 
pidoglio  e  a  sinistra  la  RupeTarpea- 
Vince?  sale  l’edifìcio  di  destra.  Perde? 
e  te  lo  precipitano  a  sinistra.  Lo  sco¬ 
laro  rimandato  agli  esami,  il  comme¬ 
diografo  fischiato  non  vogliono  mai 
confessare  la  loro  ignoranza  o  i  loro 
errori,  ma  se  la  pigliano  coi  profes¬ 
sori  e  col  pubblico  :  sono  questi  gli 
asini.  I  popoli,  quando  perdono  gri¬ 
dano  al  tradimento,  sacrificano  un 
generale,  e  chi  ha  avuto  ha  avuto. 

Non  altrimenti  hanno  fatto  i  car- 
listi  dopo  l’ultimo  combattimento;  nè 
hanno  dovuto  studiare  molto  per  tro¬ 
vare  il  traditore;  anzi,  fortunatissimi, 
ne  ebbero  diversi  ;  pare  però  infatti 
che  un  po’  di  marcio  vi  sia  stato. 

Un  giovinotto  che  studiava  legge, 
tornato  in  provincia  ed  interrogato 
dal  padre  se  era  stato  promosso  ai- 
fi  esame,  rispose  che  sì,  che  aveva 
dato  un  esame  da  far  epoca,  tanto 
che  i  professori  avevano  domandato 
il  bis,  e  che  doveva  ripeterlo  per 
forza  ! 

Le  battaglie  degli  spagnuoli  asso¬ 
migliano  agli  esami  di  questo  stu¬ 
dente;  fanno  sempre  il  bis;  abbiamo 
veduto  i  carlisti  scacciati  da  Bilbao, 
tornarvi ,  ed  ora  li  vediamo  ancora 
presso  Ir  un,  da  cui  erano  stati  scac¬ 
ciati. 

* 

*  * 

Lettori,  possedete  della  rendita  spa¬ 
glinola?  —  No?...  neppur  io!  vedete 
un  po  come  siamo  fortunati;  ormai 
è  quasi  meglio  aver  dei  debiti...  non 
vi  domando  se  ne  avete,  nè  vi  dirò 
cer to  se  io  pure  ne  ho.  Come  finirà?... 
è  un  titolo  di  una  vecchia  farsa;  la 
è  una  domanda  che  vi  fa  il  protago- 
iiisfa  sequestrato  dai  creditori  in  casa. 
Come  finirà?...  Pare  che  Serrano  ab¬ 
bia  intenzione  di  far  eleggere  le  Cor¬ 
tes.  Ormai  le  hanno  provate  tutte,  e 
tornano  da  capo.  Gli  è  un  passatempo 
come  gli  altri.  Felici  loro  se  ci  si  di¬ 
vertono,  voi  ed  io,  o  lettori,  credo 
che  no. 

3.  Ghikoh. 


VALIGIA.  DELLA  DOMENICA 

Le  belve  in  India.  —  Da  un 
rapporto  fornito  dall’  ufficio  stati¬ 
stico  sulla  distruzione  delle  belve 
durante  gli  anni  1871,  72  e  78,  ri¬ 
sulta  che  la  lor.o  distruzione  nella 
provincia  di  Madras  fu  più  accanita 
e  più  fortunata  nell’ultimo  anno.  La 
maggiore  quantità  di  tigri  fu  uccisa 
nel  mezzodì  e  nel  settentrione.  Ne 
furono  uccise,  in  media,  186  in  ognuno 
degli  anni  1866,  67,  68  e  69.  Speciali 
ricompense  a  Kurnoal,  ed  altrove, 
portarono  in  media  dei  premi  pagati 
a  58  rupie  —  150  lire  circa  —  nel 
1871-72,  e  a  49  rupie  nel  1872-73  per 
ogni  tigre  uccisa.  Nei  tre  anni  dal 
1866  al  1869  furono  uccise  in  media 
898  pantere  per  anno.  Nel  1871-72, 
furono  uccisi  1 02  orsi,  e  nel  1872-73, 
115.  Più  di  metà  furono  presi  a  Gan- 
jam.  I  lupi  abbondano  ora,  più  che 
altrove,  a  Madras;  14  furono  uccisi 
nel  1871-72,  e  20  nel  1872-73,  e  si 
pagarono  5  rupie  a  testa  —  12  lire 
circa.  —  S’ebbero  1.61  .jene  uccise  a 
Ganjam,  Vizagapatara,  a  Kistna  in 
in  questi  due  anni,  e  42  nei  diciasette 
altri  distretti.  La  somma  complessiva 
eli  ricompense,  per  l’ammontare  di  circa 
24,000  rupie  annualmente,  rappresenta 
la  distruzione  di  circa  1,200  animali 
feroci;  risultato  abbastanza  soddisfa¬ 
cente.  In  vista  del  fatto,  che  la  scala 
delle  ricompense  da  accordarsi  per  la 
uccisione  delle  belve  venne  formata 
parecchi  anni  sono,  quando  il  danaro 
valeva  molto  più  d’  adesso,  fi  ufficio 
statistico  raccomanda  che  il  massimo 
premio  per  chi  ucciderà  una  tigre 
grossa  venga  stabilito  in  50  rupie. 

*  * 

Botta  e  risposta.  —  Un  professore 
di  rettorica  stava  un  giorno  leggendo 
ai  suoi  scolari  l’orazione  funebre* di 
Fiéchier  sui  maresciallo  Turenna.  Uno 
degli  scolari,  colpito  dalle  bellezze  di 
quel  componimento  e  dalla  forza  delle 
espressioni,  disse  ironicamente  ad  un 
suo  compagno  :  «  Quando  saprete  voi 
fare  altrettanto?  »  — 

—  «  Quando  voi  sarete  Turenna,  » 
rispose  questi. 

A 

H  X 

Gugliflmi  Tell  americani.  —  A 
Washoe  (Nevada)  ebbe  luogo,  non  ha 
guari,  una  strana  sfida,  tra  due  ame¬ 
ricani,  Fioche  e  Comstok.  Si  trattava 
di  veder  quale  dei  due  fosse  migliore 
tiratore  alla  pistola.  Fu  deciso  che 
ciascuno  porrebbe  un  uovo  sul  proprio 
capo,  e  che  si  farebbe  fuoco  a  dieci 
passi,  prima  assieme,  poscia  a  volon¬ 
tà,  con  un  revolver  di  grosso  calibro 
a  sei  colpi,  avendo  cura  di  surrogare, 
durante  la  lotta,  le  uova  che  venis¬ 
sero  fracassate.  Al  primo  colpo  l’uovo 
di  Picche  saltò  in  aria,  mentre  il  cap¬ 
pello  del  suo  avversario  venne  forato 
da  una  palla. 

«  Abbasso  il  cappello!  »  urlarono 
gli  astanti  come  un  sol  uomo. 

Ma  qui  si  presentò  una  grave  dif¬ 
ficoltà. 


Quando  a  Comstok  fu  tolto  il  cap¬ 
pello,  si  scorse  un  cranio  così  liscio 
e  spoglio  di  capelli,  eh’  era  impossi¬ 
bile  farvi  star  ritto  l’uovo.  Si  prese 
della  farina  e  dell’acqua,  si  fece  una 
specie  di  pasta  e  si  riuscì  finalmente 
a.  collocare  ì’uovo  sopra  una  specie 
di  piedestallo  improvvisato.  L’uovo  fu 
atterrato  al  primo  colpo,  cosi  pure 
quello  di  Pioche.  La  terza  scarica 
avendo  portata  via  la  pasta  che  co¬ 
priva  la  testa  di  Comstok,  si  dovette 
per  forza  rinnovarla.  Il  quarto  e  quinto 
coipo  furono  modelli  di  precisione.  Ma 
al  sesto....  «  Ah  !...  esclamò  Pioche,  ho 
perduto!  Guardate,  ho  forato  fi  orec¬ 
chio  del  mio  vecchio  amicò  Comstok. 
Andiamo  a  berne  un  bicchiere,  pago 
io!  »  —  E  così  fu  fatto. 

A 

Un  orologio  di  Wa  sin ghton.  — -  Do¬ 
po  la  resa  del  generale  inglese  Cernwal- 
lìs  a  Yorktown,  che  decise  definitiva¬ 
mente  dell’indipendenza  dell’America, 
Washington  donò  a  Lafayette,  in  me¬ 
moria  di  questo  avvenimento,  un  oro¬ 
logio  su  cui  aveva  fatto  incidere  il 
proprio  nome.  Nel  1825  a  Lafayette, 
tornato  una  seconda  volta  in  Ameri¬ 
ca,  fu  rubato,  insieme  ad  altri  oggetti, 
l’orologio;  e  per  quante  ricerche  fa¬ 
cesse,  non  potè  ricuperarlo.  Recente 
mente,  il  caso  fece  trovare  l’orologio 
presso  un  rivendugliolo.  Le  due  Ca¬ 
mere  del  Congresso,  dopo  aver  con¬ 
statata  l’autenticità  dell’oggetto,  vo¬ 
tarono  una  risoluzione  unanime  per 
riscattarlo  e  farne  omaggio  agli  eredi 
di  Lafayette. 

Il  ministro  degli  Stati  Uniti  a  Pa¬ 
rigi  sarà  incaricato  di  consegnare 
questo  orologio  agli  eredi  dell’illustre 

compagno  d’armi  di  Washington. 

* 

x  » 

Un  fenomeno  meraviglioso.  —  Un 
incendio  generale  del  mar  Caspio , 
riempì  or  ora  di  meraviglia  e  di  stu¬ 
pore  la  popolazione  delle  coste  di  que¬ 
sto  lago  salato. 

Il  mar  Caspio  contiene  delie  isole, 
da  una  delle  quali  si  trae  del  nafta 
od  olio  e  petrolio.  I  pozzi  che  servono 
a  cavare  questo  liquido  catramoso , 
si  infiammano  qualche  volta,  e  1’  ori¬ 
ficio,  allora  in  fuoco,  proietta  delia 
luce  sulla  superficie  del  lago.  Ma 
questa  volta  non  furono  pozzi,  furono 
correnti  di  nafta ,  che  dalle  rive  del 
lago  si  sono  versate  sulla  superficie  e 
l’hanno  ricoperta  di  un  immenso  strato 
del  liquido  infiammabile.  Al  contatto  di 
una  semplice  scintilla  la  combustione 
ebbe  luogo  istantaneamente,  ed  il  mar 
Caspio  fu  infiammato  per  una  super¬ 
ficie  di  16,850  leghe  quadrate. 

Nelle  due  notti,  durante  le  quali 
continuò  l’incendio ,  si  osservò  una 
grande  quantità  di  pesci  saltellare 
sulla  superficie  p?r  isfuggire  al  fla¬ 
gello.  Il  mare  ne  era  completamente 
coperto.  Questo  fenomeno,  se  si  deve 
prestar  fede  agli  antichi  geografi  ed 
allo  stesso  Erodoto,  si  è  riprodotto 
rare  volte  sì,  ma  infine  si  è  ripro¬ 
dotto  altre  volte,  ed  ha  messo  il  ter¬ 
rore  nei  pescatori  del  mar  Caspio. 
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IL  LIBRO  NERO 

JLEOG-JENJDA 
di  ANTON  GIULIO  BARRILI. 


I. 

Nel  quale  si  racconta  di  maestro 
Benedicite,  strozziere,  e  della  gran 
paura  che  avea. 

Il  sola  era  tramontato  in  mezzo  a 
certi  nuvoloni  neri  neri  che  ingom¬ 
bravano  T  orizzonte  marino  ,  minac¬ 
ciando ,  dopo  una  molto  bellissima 
giornata,  una  notte  burrascosa.  Gli 
ultimi  riflessi  dell’astro,  costretti  sotto 
quella  cappa  di  piombo,  accendevano 
come  una  striscia  di  fuoco  lunghesso 
il  mare,  che  si  vedeva  nereggiare  in 
lontananza,  di  là  da  parecchi  ordini 
di  monti  e  colline,  che  sono  i  contraf¬ 
forti  dell’Apennino  ligustico. 

Le  giornate,  essendo  sul  finire  d’au¬ 
tunno,  riuscivano  brevi;  l’aria,  già 
fresca  per  la  stagione,  si  raffreddava 
sempre  più  per  raccostarsi  del  tem¬ 
porale  e  pel  calar  della  notte.  E  già 
1  nascosto  nell'ombra,  sebbene  fosse 
murato  su  in  alto,  era  il  castello  di 
j  Roccamàla,  severo  edifizio  tra  il  mo¬ 
li  nastico  e  il  feudale  ,  siccome  era  di¬ 
mostrato  da  un  campanile  ,  vecchio 
ij  avanzo  di  chiesa,  dimenticato  in  mezzo 
|  a  torrioni  e  mura  merlate-,  le  quali 
avevano  da  due  lati  1’  abisso ,  e  un 
|  largo  fosso  dagli  altri  due  ,  dov’  era 
!j  più  dolce  il  pendio. 

Se  la  memoria  non  mi  fa  gabbo  , 
questo  castello  di  Roccamàla  era 
stato  da  principio  un  convento  di  frati 
j:  cirsterciensi,  ordine  il  quale,  fondato 
I  appena  da  S.  Bernardo  ,  si  propagò 
|  alia  lesta  come  una  nidiata  di  coni¬ 
li.  gli,  e  corse  in  pochi  anni  a  popolare 
j  i  paesi  vicini.  In  Italia,  segnatamente, 
e’ furono  come  le  cavallette  d’Egitto. 

I  Dape.rtutto  edificarono  monasteri ,  e 
in  parecchi  luoghi  (  poiché  allora ,  a 
|  quanto  sembra,  la  novità  delle  foggie 
1  presiedeva  eziandio  alla  prevalenza 
;  di  questo  o  di  quel  sodalizio  di  frati) 
j!  si  allogarono  in  que’  conventi  che 
!  altri  ordini  più  non  potevano  far 
!  prosperare,  tanto  erano  andati  giù 
nel  concetto  delle  anime  timorate. 

Senonchè,  i  cisterciensi,  o  bernardo- 
ni,  come  erano  chiamati  dalle  popola¬ 
zioni  ligustiche  pel  nome  del  fondatore, 
fortunatissimi  altrove,  noi  furono  del 
pari  nel  loro  ricovero  di  Roccamàla. 
Nocque  loro  la  fortezza  naturale  del 
1  ..sito  e  il  comandar  che  faceva  a  due 
ottime  strade  (ottime,  s’  intende,  pei 
tempi  d’allora);  laonde,  corsi  e  ricorsi 
quei  monti  da  gente  strania,  Rocca¬ 
màla  fu  presa  e  divenne  feudo  di 
un  valoroso  conte,  il  quale  non  aveva 
altro  che  la  sua  spada  ,  ma  sapeva 
con  quella  tagliarsi  dalla  pezza  la 
sua  parte  di  tela.  E  intorno  a  Roc¬ 
camàla  il  conte  Ugo  si  tagliò  di  sif¬ 


fatta  guisa  un  largo  dominio,  donde 
appariva,  come  tanti  suoi  pari,  avvol¬ 
toio  appolaiato  sulla  rupe  ,  pronto  a 
calare,  se  le  discordie  altrui  gliene 
porgessero  il  destro ,  sulla  marina¬ 
resca  riviera.  I  frati,  messi  fuori  di 
sella,  dovettero  quindi  andarsene  a 
dimorare  più  giù,  verso  il  paesello  che 
dipendeva  dalla  rocca ,  ma  dove  fu¬ 
rono  sempre  a  disagio,  e  intiSichirono 
come  una  pianta  in  luogo  uggioso, 
sebbene  il  conte  Ugo  non  li  mole¬ 
stasse  per  nulla.  Il  fiero  castellano 
non  badava  ad  altro  che  a  rafforzare 
e  munire  la  sua  rocca,  la  quale  pochi 
anni  di  poi,  per  una  di  quelle  con¬ 
tese  così  facili  a  nascere  tra  vicini, 
sostenne  valorosamente  l’ assedio  di 
uno  dei  signori  Del  Carretto ,  e  lo 
rimandò  con  Dio ,  conciato ,  lui  e  la 
sua  gente,  pel  dì  delle  feste. 

Ma  egli  non  è  di  questo  conte  Ugo, 
capo  stipite  dei  signori  di  Roccamàla, 
che  io  debbo  narrar  le  gesta  ai  let¬ 
tori,  sebbene  talfiata  e’  dovrà  essere 
ricordato  con  distesi  ragionari.  Narro 
di  forse  cento  trent’anni  dopo  di  luit 
quando  quel  forte  legnaggio  faceva 
bella  testimonianza  di  sé  in  un  altro 
conte  Ugo,  prode  e  gentil  cavaliere, 
amante  delle  giostre,  delle  caccie,  delle 
tenzoni,  dei  trovadori  e  de’  geniali 
convegni,  per  le  quali  cose  era  quasi 
sempre  calato  il  ponte  di  Roccamàla 
e  risuonavano  le  spaziose  arcate  di 
festevoli  risa  e  di  liete  canzoni. 

Gaia  gente ,  allegre  mura  !  Il  gio¬ 
vine  conte  era  ricco,  potente  e  bello 
come  un  eroe  da  romanzo ,  e  felice 
per  sovramercato,  come  gli  eroi  da 
romanzo  non  sogliono  essere. 

Il  papa  lo  aveva  benedetto,  sul  na¬ 
scere,  mandando  al  conte  Ruberto 
suo  padre,  per  sì  fausto  evento  do¬ 
mestico,  un  sacco  d’indulgenze,  che 
potevano  bastare  al  neonato  per  tutto 
il  tempo  della  sua  vita,  e  avanzarne 
ancora  un  bel  gruzzolo  pel  logorare 
della  sua  gente  di  casa. 

Nella  sua  rocca  convenivano  d’ ogni 
parte  i  piu  fedeli  amici  che  uomo 
vedesse  mai ,  innamorati  dei  modi 
suoi  cortesi,  liberali  e  magnifici  ;  ed 
erano  tali  per  nobiltà  di  sangue  ,  e 
per  alto  valore  e  prodezze,  da  poter 
rinfrescare  intorno  a  lui,  nuovo  Artù, 
l’onorata  memoria  dei  cavalieri  della 
Tavola  rotonda. 

Egli  aveva  i  più  bei  falconi  d’  Eu¬ 
ropa,  che  gli  erano  stati  donati  da  un 
suo  zio  materno ,  gran  maestro  de’ 
cavalieri  di  Malta.  Dalla  qual  cosa 
era  giunta  voce  perfino  al  re  di  Fran¬ 
cia,  il  quale,  avvezzo  per  lo  innanzi 
a  ricevere  ogni  anno  da  Malta  i  mi¬ 
gliori  falconi  pellegrini,  e  non  gli  pa¬ 
rendo  più  che  il  gran  maestro  del¬ 


l’ordine  facesse  il  debito  suo  colla 
usata  larghezza,  ebbe  a  tenerne  pa¬ 
rola  co’ suoi  gentiluomini.  E  uno  di 
costoro  gli  rispose  :  — ■  Sire,  j'ai  oui 
dire  que  le  Grand  Maistre  a  un  sten 
neveu,  de  fori  bonne  noblesse ,  qu'il 
a  en  grande  affection ,  et  c’est  lui 
qui  recoit  les  plus  beaux  faucons  et 
les  plus  gentils  que  Von  puisse  voir. 
—  A  cui  il  re  di  rimando  :  —  M’est 
avis  que  ce  jeune  liomme,  puisque 
il  est  d’aussi  benne  noblesse  que  vous 
le  dites,  Vienne  cìiez  nous  le  ferons 
notre  grand  fauconnier,  et  l'aurons 
en  haute  estime,  lei  óstant  notre  bon 
plaisir.  Aussi  nous  ne  prrdrons  pas 
de  si  nobles  et  gentillis  bétes,  si  chè- 
res  à  monseigneur  saint  Iìubert,  et 
gagnerons  un  vaillant  chevalier  pour 
notre  joyeuse  maison  de  France. 

Ma  il  conte  Ugo  non  potè,  siccome 
pur  era  desiderio  dello  zio,  tenere  lo 
invito,  in  modo  cortese  a  lui  fatto 
dai  reali  di  Francia.  Di  fama,  di  po¬ 
tenza  e  di  onore,  egli  aveva  quanto 
bastasse  ad  orrevole  cavaliero  del  suo 
tempo;  e  poi,  conte  Ugo  non  avrebbe 
lasciata  l’Italia  pel  trono  del  mondo, 
se  mai  Domineddio  gliel  avesse  prof¬ 
ferte  ;  imperocché  egli  era  amato 
dalla  più  bella  tra  le  creature  umane, 
da  Giovanna  di  Torrespina,  da  colei 
che  fu  celebrata  per  leggiadria  e  va¬ 
lore  tra  quanti  erano  cultori  della 
gaia  scienza,  e  che  lasciò  ella  stessa, 
a  testimonianza  del  suo  ingegno ,  le 
più  graziose  ballate  in  lingua  pro¬ 
venzale,  la  quale  era  in  fiore  per  tutta 
Italia,  innanzi  che  1’  amante  della 
bellissima  Avignonese  facesse  della 
lingua  italiana  l’idioma  d’amore. 

Per  simiglianti  venture  il  conte 
Ugo  non  saliva  punto  in  superbia , 
chè  borioso  non  era,  nè  sciocco.  Prode 
in  armi,  aveva  combattuto  daccanto  al 
padre,  e  non  ne  menava  alcun  vanto;  era 
misurato  ne’ modi,  schietto,  umano  e 
gentile.  Ed  ognuno,  ricordando  come 
una  indovina,  chiamata  dalla  buona 
contessa  Alda  sua  madre  alla  culla 
del  bambino,  avesse  pronosticato  :  «tuo 
tìglio  sarà  un  uomo  felice  »,  ripeteva 
che  il  conte  Ugo  era  felice  davvero, 
e  quel  che  più  monta,  era  degno  di 
esserlo. 

Ma  cotesto  per  l’appunto  faceva  ve¬ 
nire  i  brividi,  ogni  qual  volta  se  ne 
parlasse,  a  mastro  Benedicite,  lo  stroz¬ 
ziere,  o  falconiere  che  dir  si  voglia, 
dai  signori  di  Roccamàla. 

E  perchè  mo’?  Nato  e  cresciuto  nel 
castello,  il  vecchio  mastro  Benedicite 
amava  il  signor  suo,  sto  per  dire  più  dei 
suoi  falconi,  i  quali  falconi  egli  amava 
più  de’  suoi  occhi  medesimi.  Egli  era 
un  quid  tra  il  servo  e  il  maggiordomo, 
tra  il  gastaldo  e  il  comandante  del 
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presidio;  era  insorama  il  ser faccenda 
di  casa;  il  vecchio  arnese  della  ròcca, 
che  aveva  libertà  di  parola  c  me  un 
pazzo.  Stato  particolare  che  si  spie¬ 
gherà  agevolmente  col  dire  che  egli 
era  fratello  di  latte  del  vecchio  conte 
Ruberto;  che  aveva  salvata  la  vita, 
o  quasi,  alla  contessa  Alda,  un  giorno 
che  il  suo  ronzino  le  aveva  vinta  la 
mano,  e  che,  nato  strozzare,  perchè 
tale  era  suo  padre,  e  tale  suo  avolo, 
aveva  pure  studiato  un  po’  di  latino 
sui  vecchi  messali  dei  frati  del  paese, 
tanto  da  essere  creduto  uomo  di  dot¬ 
trina  da  tutto  il  vicinato,  e  degno  di 
intuonare  il  benedicite  alla  mensa  dei 
suoi  padroni,  alla  quale  era  ammes¬ 
so,  sebbene  ad  un  desco  più  basso. 

Ora  che  i  lettori  sanno  anche  per 
qual  ragione  il  nostro  valentuomo  si 
chiamasse  mastro  Benedicite,  noi  fi¬ 
niremo  il  bozzetto  coi  dire  che  egli 
sapeva  il  mestier  suo  a  menadito,  e 
(poiché  bisogna  confessar  tutto ,  il 
male  come  il  bene)  ne  andava  superbo 
assai  più  che  non  fosse  consentito 
dalla  cristiana  umiltà. 

E  adesso  che  lo  si  conosce  intus 
et  in  cute,  co’  suoi  vizi  e  colle  sue 
virtù,  e  non  si  può  dubitare  che  non 
amasse  il  conte  Ugo,  come  va,  chie¬ 
derete,  che  a  mastro  Benedicite  ve¬ 
nissero  i  brividi  ogni  qual  volta  si 
toccasse  della  felicità  del  padrone? 

Qui  giace  nocco,  lettori  amorevoli, 
e  se  vorrete  tirare  innanzi  a  leggere 
con  quella  pazienza  medesima  che  io 
a  scrivere,  farò  di  chiarirvi  il  nego¬ 
zio  tra  breve,  senza  guastar  l’ordine 
del  racconto,  il  quale  orami  costringe 
a  pigliar  una  viottola  di  fianco.  Parrà 
una  digressione,  un  perditempo,  e  non 
è  che  una  scorciatoia,  per  la  quale 
faremo  un  viaggio  e  due  servizi. 

Il  dotto  strozziere  se  ne  stava  nella 
sua  falconeria,  comodo  edi tìzio  accanto 
alla  seconda  porta  della  ròcca ,  dove 
erano  tutte  le  generazioni  di  falchi  e 
d’astori,  ed  ogni  altro  arnese  atti¬ 
nente  alla  caccia.  Quella  nobile  fami¬ 
glia  di  bestie  aveva  faticato  di  molto 
nella  giornata,  poiché  il  conte  di  Roc- 
camàla  era  andato  con  numerosa  bri¬ 
gata  a  falconare,  ed  aveva  cavalcato 
per  una  ventina  di  miglia,  fino  al  ca¬ 
stello  di  Torrespina,  facendo  gran 
caccia  di  uccellame  e  selvaggina.  Il 
buon  nome  degli  alati  cacciatori  di 
Malta  era  stato  nobilmente  sostenuto 
al  cospetto  di  leggiadre  dame  e  ca¬ 
valieri,  e  mastro  Benedicite  raddop¬ 
piava  il  cibo  a’suoi  figliuoli,  com’egli 
soleva  chiamarli,  dando  loro  le  inte¬ 
riora,  cuori  e  fegatelli  di  starne,  le¬ 
pri,  ed  altri  volatili  e  quadrupedi,  che 
erano  stati  feriti  a  morte  dai  rostri 
di  quelle  bestie  valorose. 

—  Optime,  filimi !  Tu  non  hai  nes¬ 
suno  che  possa  starti  a  paro.  Nullus 
Ubi  se  conferet  heros,  sebbene  tu  ab¬ 
bia  già  i  sessanta  suonati.  To’  mio 
dolce  amico,  questo  per  te.  — 

Queste  parole,  erano  rivolte  ad  un 
bel  falco  randione,  che  mastro  Bene¬ 
dicite  s’era  recato  amorosamente  sul 
pugno,  offrendo  alle  sue  allegre  bec¬ 
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cate  uno  spicchio  di  carne  sanguino¬ 
lenta.  Era  quello  il  beniamino  dello 
strozziere,  e  degnamente  rispondeva 
alia  preferenza  affettuosa  di  mastro 
Benedicite,  facendo  il  fatto  suo  per 
modo  da  non  toccargli  neppure  il 
sommo  delle  dita,  e  interrompendo  ad 
ogni  tratto  il  suo  pasto  (notate  gran 
tenerezza)  con  un  picciol  grido  di 
gioia  e  di  gratitudine. 

—  E  tu ,  che  fai  costi,  manigol¬ 
do?  —  borbottò  poco  stante  mastro  Be¬ 
nedicite,  facendo  la  voce  tanto  ruvi¬ 
da,  quanto  era  stata  dolce  dappri¬ 
ma.  —  Metto  pegno  che  ancora  non 
sarà  nulla  a  suo  posto,  nè  lunghe,  nè 
cappelli. 

—  C’è  tutto,  zio,  ed  ho  anche  ri¬ 
pulito  per  bene  il  pavimento;  rispose, 
senza  scomporsi  punto  per  quella  in¬ 
finita  ruvidezza,  un  biondo  adolescente, 
che  era  venuto  allora  a  stringersi  ai 
fianchi  del  vecchio  falconiere. 

—  E  la  lezione  ? 

—  La  so. 

—  Tanto  meglio  per  te,  se  tu  di’ il 
vero,  fannullone.  Orvia,  sentiamo  un 
tratto....  Quante  sono  le  generazioni 
de’  falchi  ? 

Il  fanciullo  stette  un  po’sopra  pen¬ 
sieri  ;  quindi  rispose  a  mezza  voce  : 

—  Sono  sei.... 

—  Ah,  ah!  —  gridò  mastro  Bene¬ 
dicite,  in  quella  che  proseguiva  a  dare 
il  pasto  alle  sue  bestie  —  certuni  lo 
dicono,  ma  cotestoro,  ragazzo  mio, 
non  sanno  neanco  l’abbici  della  fal¬ 
coneria. 

—  Sono  sette  ;  —  si  provò  a  dire 
il  fanciullo. 

—  Sette,  si  certamente,  sette  e  non 
sei.  La  prima  ? 

—  Il  randione. 

—  Adagio,  adagio  a’ma’passi  e  non 
mettiamo  il  carro  davanti  a’ buoi.  Si 
va  dal  minore  al  maggiore,  de  mino¬ 
re  ad  majorem.  Il  primo  legnaggio 
sono  lanieri,  che  sono  i  più  vani: 
molta  apparenza  e  .poca  sostanza.  E 
il  secondo? 

—  Il  secondo  son  quelli  chiamati 
pellegrini. 

—  Sta  bene,  e  perchè  ? 

—  Perchè  persona  non  può  trovare 
il  loro  nido  ;  anzi  sono  presi  come 
in  pellegrinaggio,  e  sono  molti  leg¬ 
geri  a  nutrire,  cortesi  e  di  buon’aria, 
e  valenti  e  arditi. 

—  Bene,  bene!  — ^borbottò  il  fal¬ 
coniere  —  e  il  terzo? 

—  Il  terzo  sono  falconi  montanini, 
che  si  nascondono  dapertutto,  e  quando 
son  nascosti  non  fuggono  più;  il  quarto 
falconi  gentili;  il  quinto.... 
t —  Non  correr  già  a  precipizio! 
Festina  lente,  ragazzo  mio!  Che  cosa 
sono  anzitutto  i  falconi  gentili? 

Il  fanciullo  era  rimasto  a  secco.  La 
voglia  di  far  presto  gli  aveva  fatto 
perdere  il  filo. 

—  Ma....  —  disse  egli  —  i  falconi 
gentili  sono....  sono.... 

—  Sono  quel  che  tu  non  sai,  per 
quanto  io  vedo.  E  quello  che  tu  non 
sai,  gli  è  che  i  falconi  gentili  sono 
nobilissimi,  prendono  la  gru ,  e  non 


hanno  che  un  male,  cioè  di  volar 
troppo  lungo,  per  modo  che  si  biso¬ 
gna  averne  buon  cavallo  per  seguirli, 
e  quassù  pei  nostri  greppi  non  appro¬ 
derebbero.  Ora  al  quinto,  e  bada  a 
non  incespicare. 

—  Il  quinto  —  prosegui  il  nipo¬ 
te —  sono  gerfalchi,  li  quali  passano 
tutti  gli  uccelli  della  loro  grandezza, 
e  sono  forti,  fieri,  ingegnosi  e  bene 
avventurati  in  cacciare  e  in  prende¬ 
re;  il  sesto  è  il  sagro,  molto  grande 
e  somigliante  allo  sparviero. 

—  All’aquila!  all’aquila!  —  inter¬ 
ruppe  mastro  Benedicite.  —  Vedi  mo’, 
Anselmuccio,  questo  è  appunto  un 
sagro;  o  dove  ti  sembra  egli  che 
rassomigli  allo  sparviero  ?  Quello  che 
tu  di’è  l’astore,  non  già  il  falco  sagro. 

—  All’aquila  ;  —  soggiunse  il  ra¬ 
gazzo,  risovvenendosi,  —  ma,  degli 
occhi,  del  becco,  delle  ali  e  dell’  or¬ 
goglio  somigliante  al  gerfalco.  Il  set¬ 
timo.... 

Mastro  Benedicite  non  aveva  messo 
a  tortura  il  nipote  ,fcche  per  farlo 
giungere  a  quel  settimo. 

—  Eccolo ,  il  settimo ,  —  inter¬ 
ruppe  egli  con  aria  di  trionfo  —  ec¬ 
colo,  il  randione,  cioè  il  signore  e  re 
di  tutti  gli  uccelli ,  che  non  è  niuno 
che  osi  volare  appresso  di  lui,  nè  di¬ 
nanzi.  Vedi,  fìgliuol  mio,  tu  lasci  il 
randione  contro  qualsivoglia  uccello 
munito  di  poderose  ali,  e  non  c’è  verso 
di  fuggirgli  ;  cadono  tutti  tramortiti 
in  tal  guisa,  che  l'uomo  li  può  pren¬ 
dere,  come  fossero  morti.  — 

E  ciò  detto ,  essendo  finito  colla 
lezione  il  pasto  delle  sue  bestie  no¬ 
bilissime,  mastro  Benedicite  si  volse 
da  capo  al  beniamino  randione  : 

—  Non  è  egli  vero ,  fili  mi  dilec - 
tissime,  che  voi  siete  uccello  da  co¬ 
siffatte  prodezze?  Or  via,  pigliate  il 
cappello  e  buona  notte  ;  salve  tan¬ 
dem  !  — 

Il  falcone ,  colla  mansuetudine  di 
tutti  i  suoi  pari ,  quando  siano  ma¬ 
nieri,  e  stati  da  gran  pezza  a  scuola 
sotto  un  buon  maestro  d’arte  aucu- 
paria,  raffermò  con  moto  quasi  soave 
le  palpebre  ,  si  lasciò  incappellare 
come  un  membro  delia  confraternita 
della  Morte ,  e  coi  geti  annodati  ai 
piedi  si  pose  chetamente  sul  bastone 
a  dormire. 

(  Continua). 
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CONTEMPORANEI  CELELRI 

Diamo  la  biografia,  o  a  meglio  dire,  lo  stu¬ 
dio  critico  che  del  Raiberti  ci  lasciò  il  Ro¬ 
vani.  Questo  studio  fa  parte  del  primo  vo¬ 
lume  del  libro  Le  tre  Arti  pubblicato  or  ora, 
e  il  cui  avviso  i  lettori  troveranno  in  que¬ 
sto  numero  a  pag.  92.  —  Del  Raiberti  ab¬ 
biamo  già  dato  un  saggio  in  passato,  e  forse 
ne  daremo  un  altro  prossimamente.  —  Il 
ritratto  che  pubblichiamo  fu  disegnato  da 
Giulio  Gorra,  ed  è  tolto  dalla  statua  ese¬ 
guita  dallo  scultore  Puttinati,  che  si  con¬ 
serva  al  Club  degli  artisti  di  Milano. 

GIOVANNI  UMBERTI. 

Come  è  un  bisogno  dell’animo  con¬ 
tristato  dall’assenza  o  dalla  morte  di 
persona  cara  ,  il  mirarne  o  il  rimi¬ 
rarne  l’effigie  ;  cosi  oggi  è  per  noi 
un  bisogno  il  riandare  colla  memoria 
le  produzioni  del  Raiberti,  di  cui  pian¬ 
gemmo  l’amara  perdita  l’S  dicembre 
1861  ;  quelle  produzioni  sono  il  mo¬ 
numento  e  il  ritratto  più  fedele  della 
sua  mente  e  del  suo  cuore. 

Noi  non  parleremo  nè  delia  sua 
nascità,  nè  della  sua  educazione,  nè 
della  sua  vita  intima.  Per  queste  cose 
la  biografìa  di  lui  assomiglierebbe  a 
quella  d’ infiniti  altri  onest’  uomini. 
Egli  nacque  senza  circostanze  straor¬ 
dinarie,  fu  ut!  fanciullo  come  la  mag¬ 
gior  parte  ;  crebbe,  studiò,  si  addot¬ 
torò  in  medicina  all’Università  pave¬ 
se,  senza  promettere  o  minacciare  di 
essere  nè  Brown,  nè  Rasori,  nè  B mus¬ 
sale,  nè  alcuno  di  quegli  altri  genii 
dell’arte  medica  che  giovano  tanto 
alla  scienza  e  così  poco  agli  individui 
che  hanno  bisogno  di  guarire.  Bensì 
il  suo  nome,  come  sanno  i  tanti  suoi 
lettori  e  ammiratori,  saltò  fuori  im¬ 
provviso  dal  ballottaggio  dell’  urna 
comune,  per  avere  pubblicato  un  la¬ 
voro  letterario  colle  più  modeste  in 
tenzioni,  perchè  non  era  che  una  tra¬ 
duzione,  e  una  traduzione  nemmeno 
fatta  nella  lingua  generale  della  na¬ 
zione,  e  che  nemmeno  portava  il  nome 
dell’autore,  il  quale  ad  onta  di  tante 
cautele  per  star  celato,  si  trovò  cele¬ 
bre  in  ventiquattr’ore.  Anch'egli,  (  orae 
l’autore  del  Child  Ilar o/d,  potè  dire 
di  essere  andato  a  letto  oscuro  e  di 
essersi  svegliato  famoso. 

Nell’anno  1836,  in  cui  la  letteratura 
lombarda,  dopo  un’operosità  straor¬ 
dinaria  di  quindici  anni  e  dopo  aver 
dato  alla  luce  cinque  o  sei  li,, li  co¬ 
lossali  e  gloriosi,  cominciava  a  sen¬ 
tire  la  stanchezza  della  matrice  e  i 
sonni  di  una  vecchiezza  anticipata  e 
lasciava  da  qualche  tempo  i  lettori 
affamati  senza  pane  e  senz  compa¬ 
natico,  la  traduzione  in  sestine  mila¬ 
nesi  dell’Arte  poetica  di  Or  zio  fu, 
quel  che  si  dice,  un  avvenimento  ;  il 
quale,  come  suol  fare  la  comparsa  di 
un  uomo  geniale  e  chiassone  ed  agi¬ 
tante  in  una  compagnia  d’addormen¬ 
tati,  mise  l'alacrità  e  la  festività  e 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


la  vita  e  la  svegliatezza  in  tutti  i 
lettori  di  Lombardia,  che  sbadigliando 
già  cominciavano  a  dire:  Che  noia! 
Andiamo  a  letto. 

Quella  traduzione  era  più  originale 
di  un’opera  originale  ;  era,  una  tras¬ 
formazione,  era  l’anima  infusa  in  un 
santificato  cadavere  di  due  mila  anni, 
«he  trasportato  dalle  rive  del  Tebró 
a  quelle  dell’  Olona,  aveva  sentito 
dirsi  :  Sorgi  e  cammina.  In  virtù  di 
quella  traduzione  il  vernacolo  mila¬ 
nese  per  la  prima  volta  dalle  piazze 
e  dalle  botteghe  e  dai  chiassi  e  dalle 
osterie  e  daile  allegre  brigate,  meritò 
di  passare  nelle  sale  austere  delle 
direzioni  degli  studi  e  dei  prefetti  di 
ginnasio.  Essa  portava  insomma  il  ca¬ 
rattere  supremo  delle  opere  più  per¬ 
fette  dell’arte,  che  è  quello  di  sapere 
e  poter  penetrare  dappertuto  come 
l’aria  e  l’acqua  e  la  luce  e  il  calore. 

La  parte  insigne  di  quel  lavoro  è 
quella  dove  il  poeta,  con  mirabile  sa¬ 
gacia  e  opportunità,  in  luogo  degli 
esempli  e  delle  citazioni  che  Orazio 
traeva  dall’arte  antica,  propone  esem¬ 
pli  tolti  dall’arte  moderna  e  contem¬ 
poranea;  onde  sentiamo  Otello  e 
Stuarda  e  Norma  sostituirsi  al  decre¬ 
pito  Achille  e  alla  stancata  Medea;  e 
sentiamo  citati  con  garbo  inimitabile 
e  Parini  e  Manzoni  e  Grossi.  Taluni 
versi  di  questo  lavoro  mirabile  sono 
rimasti  nella  memoria  d’  ogni  uomo 
collo  come  modello  di  quella  concen¬ 
trata  sintesi  poetica  che  con  un  motto 
e  un  tratto  di  penna  ritrae  il  carat¬ 
tere  complesso  di  un  poeta,  di  un  per¬ 
sonaggio. 

La  santa  stizza  de  l’abaa  Paria 

La  se  sfogava  in  vers  senza  la  làmina; 

Citiamo  questi  versi  dove  sta  tutta 
intiera  l’indole  dell’autore  del  Giorno 
e  la  ragione  le  inspirazioni  e  gl’  in¬ 
tenti  d'ogni  suo  scritto.  Altrove,  par¬ 
lando  della  Stuarda,  la  ritrasse  con 
sì  breviloquente  efficacia  da  lasciarsi 
indietro  qualunque  più  diffusa  parola 
di  biografi. 


La  Stuarda 
Piena  de  religion  e  de  morda 

Il  ravvicinamento  di  questi  due  fatti 
così  estremi,  e  che  sono  il  tutto  del 
carattere  dell’infelice  Stuarda,  è  fatto 
con  un’audacia  lirica  tanto  felice  che 
tocca  la  sfera  più  alta  della  poesia. 

E  passando  ad  altre  parti  di  questo 
lavoro,  più  che  mai  il  Raiberti  fu 
coraggioso  e  utile  quando  pensò  di  far 
la  critica  dello  stesso  Orazio  nel  punto 
medesimo  che  lo  traduceva. 

Citiamo  quel  passo  dove  parla  del 
teatro  greco  e  desia  legge  arbitraria 
dei  cinque  atti,  che  Orazio  sembra 
aver  voluto  accettare  da  Aristotile 
con  cieca  devozione. 

E  audee  minga  a  cercà  el  perchè  el  per- 

[cornm  ; 

Fee  cinq  att;  e  fidef  d’on  galantomm. 

Or  conchiudendo,  tutto  questo  primo 


lavoro  del  Raiberti  è  una  successione 
continua  di  finezza,  di  gusto,  di  saga¬ 
cia,  di  coltura.  Nei  rapporti  poi  esclu¬ 
sivi  del  dialetto,  ottenne  di  rendere 
con  tutta  felicità  i  nuovi  atteggia¬ 
menti  del  nostro  vernacolo,  il  quale 
forse  su  tutti  gli  altri  dialetti  italici 
ha  questo  carattere  particolare,  di 
arricchirsi  di  sempre  nuove  frasi  e 
sempre  nuove  parole ,  e  di  riflettere 
tutte  le  trasformazioni  succedanee  e 
del  costume  e  della  convivenza  sociale. 
Come  il  Varesi  contrassegna  il  nostro 
dialetto  del  cinquecento;  e  Maggi 
tutte  le  ricchezze  del .  vocabolario  e 
del  frasario  milanese  qua!  era  al  suo 
tempo;  come  con  Porta  e  Grossi  si 
vedono  tutte  le  diversità  e  le  modi¬ 
ficazioni  che  sub!  dal  settecento  al 
novecento;  così  con  Raiberti  esso  si 
atteggia  a  quella  specie  di  fare  cit¬ 
tadinesco  onde  il  ceto  medio  moderno 
sembra  spiccare  con  potenza  sempre 
più  invadente  tra  il  patrizio  e  le  sprez¬ 
zate  plebi  d’ima  volta. 

Un  anno  dopo  la  pubblicazione  della 
Poetica  il  Raiberti  uscì  colla  satira 
dell’Avarizia,  altra  traduzione  da  Ora- 
zio.  Questa  volta,  stanco  di  serbare 
l’incognito  s’impose  invece  il  sopra¬ 
nome  di  Medico  Poeta,  che  diventò 
popolarissimo,  e  che  era  inteso  a  ma¬ 
nifestare  la  duplice  "sua  qualità  e  di 
professionista  e  di  dilettante.  Questa 
volta  inoltre  uscì  con  una  prefazione 
in  prosa,  e  fu  una  prosa  di  uno  stile 
affatto  suo  e  originale  ;  disimpacciata, 
fresca,  veloce,  tagliente,  snodata,  non 
firentina  per  i  firentini  (e  questa  fu 
la  sua  vera  fortuna),  ma  italiana  per 
tutti  gl’italiani.  Il  successo  di  questa 
prefazione  lo  invogliò  l’anno  succes¬ 
sivo  a  dare  fuori  un  opuscolo  tutto 
in  prosa,  che  fu  la  prefazione  delle 
mie  opere  future,  la  quale  fece  gi¬ 
rare  alla  fama  del  Raiberti  tutte  le 
nove  provinole  di  Lombardia;  e  toccar 
Novara  con  un  po’  di  Torino  e  l’Emi¬ 
lia  passata  e  la  futura.  Fu  quello  un 
primo  saggio  di  annessione,  inconsa¬ 
pevoli  lettori  ed  autore.  Quella  pre¬ 
fazione,  che  al  pari  di  una  sinfonia 
di  Rossini  della  prima  maniera,  si  di¬ 
stingueva  per  un’incessante  scorre¬ 
volezza  di  spirito,  e  per  quella  specie 
d’argento  vivo  onde  si  conosce  la  vi¬ 
vacità  irrequieta  dei  giovinetti,  fece 
senso  e  piacque  oltremodo 'anche  per 
la  canzone  più  o  meno  velata  in  cui 
si  metteva  un’opera  gigantesca  di  uno 
scrittore  avidissimo  di  gloria.  Del 
qual  esito  troppo  forse  insuperbito  il 
medico-poeta,  nella  prefazione  all'ar¬ 
te  di  ereditare  che  uscì  dopo,  tornò 
ancora  ad  attaccare  e  a  frustare  quello 
scrittore  dopo  averlo  aggiogato  ed 
accoppiato  e  messo  al  trottino  insie¬ 
me  con  un  suo  minor  fratello,  il  quale 
montò  sulle  furie  e  protestò  il  diritto 
di  essere  lasciato  andar  dritto  per  la 
propria  strada.  Se  non  che  avendogli 
il  medico  richiamato  alla  memoria 
che  in  un  certo  articolo  aveva  par¬ 
lato  di  letteratura  e  di  ernie,  e  dal¬ 
l’altezza  degli  inni  sacri  s’era.  abbas¬ 
sato  sino  al  livello  dell’osso  saero 
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senza  intendersene  nè  poco  nè  assai; 
così  gli  provò  che  invece  di  andar 
dritto  per  la  strada  propria  era  an¬ 
dato  storto  per  la  strada  altrui. 

Tanto  più  lo  scrivere  del  Raiberti 
riusciva  caro  al  pubblico,  il  quale  era 
avido  d’ogni  sua  produzione  al  punto 
elle,  con  esempio  non  italiano,  le  sue 
opere  si  smaltivano  in  pochi  giorni  a 
migliaia  di  copie;  tanto  meno  riusciva 
caro  a  quelli  che  da  lui  erano  stati 
punzecchiati  e  feriti,  sebbene  lieve¬ 
mente.  Insieme  eoo.  questi  lavori  che 
mandava  fuori  per  le  stampe,  corre¬ 
vano  in  giro  alcune  sue  poesie  ma¬ 
noscritte  che  convertivano  le  mani 
del  pubblico  in  tanti  torchi  vivi  e  la 
facevano  in  viso  a  Torresani  e  ai  cen¬ 
sori-commissari.  —  Destò  tra  V  altre 
un  gran  rumore  quella  per  il  monu¬ 
mento  d’uno  scultore  avidissimo  an¬ 
ch’egli  di  gloria  e  che  la  perdette 
poscia  per  volerla  troppo.  Per  prepo¬ 
tenza  distile,  per  acutezza  d’epigram¬ 
mi,  per  intrepidezza  d’assalto,  quella 
poesia  tra  le  sue  originali  è  forse  la 
prima.  Peccato  che  il  prossimo  vi  sia 
flagellato  troppo  spietatamente;  pec¬ 
cato  che  la  satira  vi  sia  individuale. 
Tosto  però  il  Rai  berti  si  ritrasse  d a  que¬ 
sto  modo  di  satira  che  dà  la  popolarità 
a  spese  altrui,  a  quella  più  generale, 
più  grande,  più  audace,  più  difficile, 
che  mette  in  pericolo  sè  soli  a  van¬ 
taggio  o  del  pubblico  costume  o  della 
Scienza  che  è  in  servizio  del  pubblico. 

il  Volgo  e  la  medicina  segna ,  per 
cosi  dire,  la  seconda  maniera  del  Rai¬ 
berti.  La  satira,  come  abbiamo  già 
notato  non  vi  è  più  individuale,  ma 
generale;  l’assunto  è  la  guerra  alla 
ciarlataneria,  all’ ignoranza,  ai  pre¬ 
giudizi!  ;  la  salute  del  pubblico  cre¬ 
denzone  vittima  dell’astuzia  in  ma¬ 
schera  scientifica  vi  è  l’ultimo  inten  ¬ 
to.  La  festività  dello  stile,  lo  scherzo 
vellicante,  repigramma  arguto  si  con¬ 
densano  spesso  in  grave  eloquenza  ; 
s’innalzano  a  dialettica  inesorabile  ; 
una  scienza  soda,  pratica,  non  utopi¬ 
stica,  attraverso  alle  immagini  più 
trasparenti,  più  popolari,  s’infiltra  ir¬ 
resistibilmente  anche  nei  lettore  più 
indolente  e  più  ottuso.  Quel  libro  fu 
una  battaglia  e  una  vittoria,  sebbene 
l’omeopatia  esista  ancora  fra  noi. 

Quella  vittoria  però  se  riuscì  uti¬ 
lissima  al  senso  comune,  fu  dannosa 
al  vincitore  cui  la  fama  di  poeta  sa¬ 
tirico  avea  sempre  nociuto  nei  rap¬ 
porti  della  sua  professione  di  medico. 

Sgomentato  infatti  dal  crescere  con¬ 
tinuo  dei  nemici  ch’egli  s’era  adden¬ 
sato  contro  quell’  opuscolo,  amò  ri¬ 
dursi  ancora  allearmi  più  noti  di  una 
satira  vellicatrice  e  indiretta,  che  fe¬ 
risse  le  debolezze  più  che  i  peccati, 
e  dissimulasse  quelle  gravi  colpe  della, 
società  e  dell’individuo  che  si  rivol¬ 
tano  vendicative  e  feroci  contro  chi 
le  percuote.  Scrisse  allora  la  fisiologia 
del  Gallo  (1),  dove  dimostrò  quanta  po- 

(1)  Di  questo  scritto  abbiamo  dato  un 
saggio  nel  Voi.  IX  a  pag.  207. 

(Nota  della  Red.) 


tenza  avesse  nel  provocare  un  vivis¬ 
simo  interesse  coll’agilità  del  suo  pen¬ 
nello  fiammingo  e  verace.  Solo  nella  ! 
prodigiosa,  ma  fuggitiva  e  infelice  ri¬ 
voluzione  del  48 ,  potè  far  sentire 
tutta  quanta  la  sua  voce,  e  cantò  le  ! 
cinque  giornate.  Ma  fu  per  poco;  chè, 
ritornate  le  tetre  nubi,  dovette  star¬ 
sene  queto  e  chiamarsi  anche  fortu¬ 
nato  che  lo  si  lasciasse  vivere  oscu¬ 
ramente  tranquillo.  Quel  canto  infatti 
e  quell’amore  così  efficacemente  espres¬ 
so  per  la  patria  non  gli  fu  mai  per¬ 
donato,  tanto  che,  nelle  nuove  sue 
produzioni  dovette  starsi  contento  alla 
amabilità  dello  scherzo.  Scrisse  nel 
1850  l'Arte  di  convitare,  nella  quale 
ci  fece  comprendere  di  voler  come  far 
divorzio  perpetuo  dal  patrio  dialetto; 
ma  nel  punto  stesso  che  esprimeva 
un  tal  proponimento,  ci  fece  il  dono 
di  alcuni  brani  di  quella  poesia  che 
già  aveva  recitato  ad  un  convitto 
dove  sedeva  il  sommo  Rossini,  e  che 
era  corsa  manoscritta  e  furtiva  per 
paura  deila  censura  austriaca. 

In  quel  componimento  vi  hanno  pas¬ 
si  di  vera  e  alta  poesia  : 


A  proposi!,  de  l’ Italia,  e  pienti  lì 
Sài,  sur  Rossini,  cossa  gh’hoo  de  dì? 
Che  sta  povera  Donna  strappazzada, 
Serva  strasciada,  che  la  perd  i  tocch, 
Dopo  che  la  n’ha  faa  una  sventrada, 
Adess  de  omoni  ne  fa  propi  pocc: 

Ma  quij  poch  che  la  fa,  no  se  cojonna, 
Hin  ancamò  i  fìoeu  de  la  padronna. 


Dopo  un  riposo  di  due  anni,  ad  onta 
del  proponimento,  tornò  al  patrio  dia¬ 
letto,  e  pubblicò  El  pover  Pili.  Ma 
con  quel  lavoro  provò  come  la  poesia 
abbia  bisogno  di  elei  sereno  ed  aria 
libera,  e  quando  il  pensiero  >  costretto 
a  fare  a  sè  stesso  un’anticipata  cen¬ 
sura,  non  può  dare  di  sè  che  una  pal¬ 
lida  ombra.  In  quei  versi  facendo  la 
necrologìa  del  suo  cane  o  parlando 
delle  sue  virtù,  tenta  bensì  ogni  spi¬ 
raglio  per  rivolgere  qualche  dardo 
obbliquo  sui  vi  zìi  degli  uomini,  vi  fa 
prova  della  solita  spontaneità  di  for¬ 
ma  e  della  consueta  festività,  ma  non 
ravvisiamo  quella  sicurezza  d’incesso, 
quella  baldanza  generosa,  quella  po¬ 
tenza  d’espressioni,  e  sopratutto  quel¬ 
l’aculeo  vendicatore,  senza  di  cui  ogni 
satira  cade  inutile  al  suolo  come  una 
palla  morta.  Le  cose  a  cui  si  allude 
in  quel  componimento  sono  di  una 
generalità  troppo  comune,  le  verità 
che  vi  si  annunciano  sono  così  vec¬ 
chie  e  cosi  ammesse,  che  non  meri¬ 
tava  di  spendervi  intorno  nuove  pa- 
!  role.  Fra  le  molto  cose  per  altro  che 
ì  siamo  soliti  a  sentir  sempre,  io  quel 
poemetto  ve  ne  sono  alcuno  dette  o  m 
'  tanta  felicità,  e  vanno  a  ferire  certe 
!  debolezze  su  cui  non  è  mai  battuto 
!  abbastanza,  che  ben  meritano  si  fac- 
I  eia  per  esso  un’  eccezione.  Si  tratta 


della  razza  a  cui  apparteneva  El  po¬ 
ver  Pili. 

L’era  anca  lu  de  quella  razza  Ih, 

Cioè  un  bel  inglesin, 

Nassuu  alla  Mergasciada  ses  ann  fa. 
L’era  on  freguj  bastard, 

E  ghe  calava  no  soo  quanti  quart  ; 

E  i  pratich  del  mestee 

Ghe  trovaveu  el  muso  de  pajee. 

Però  el  podeva  sta  con  tutt’onor 
Con  certi  nobilitt  senza  ricapit 
Ghe  hin  nobil  tra  de  lor 
E  no  porten  discapit,  ' 

Anzi  semai  solit  a  mollagli  del  Don 
Mezz  per  usanza  e  mezz  per  eompassion. 

Nè  sono  frequenti  i  passi  che  so¬ 
migliano  a  questi,  e  in  qualche  punto 
si  sente  quell’  altezza  di  concetto  e 
profondità  di'senti mento  onde  il  nostro 
dialetto  fu  reso  suscettibile  per  virtù 
di  Porta.  Ecco  dove  raffronta  l’amore 
di  un  cane  a  quello  degli  uomini  : 

Credili  pur  che  in  sto  mond  pien  de  miseri 

L’amor  d’un  pover  can 

L’è  un  argoment  tau  seri 

De  pensag  sora  cont  el  eoo  in  di  man. 

L’altro  componimento  I  Fest  de 
Natal  è  della  stessa  natura,  ha  gli 
stessi  difetti  e  ì  medesimi  pregi  del 
Pover  Pili.  Nè  più  altro  scrisse  il 
Raiberti  in  dialetto,  e  per  qualche 
anno,  afflitto  nella  salute,  si  riposò 
per  riprendere  soltanto  nel  1857  la 
sua  penna  festiva  e  scrivere  II  viag¬ 
gio  d’un  ignorante  di  cui  si  fecero 
tre  edizioni  in  brevissimo  tempo,  e  fu 
l’ultimo  suo  lavoro. 

Riassumendo  ora  le  doti  e  i  carat¬ 
teri  di  questo  popolarissimo  scrittore, 
come  poeta  vernacolo,  se  Maggi  fondò 
il  dialetto  poetico  e  Balestrieri  lo 
ammorbi,  se  Porta  lo  portò  ad  insu¬ 
perabile  eccellenza,  se  Grossi  lo  at¬ 
teggiò  all’espressione  dei  più  pietosi 
affetti,  Raiberti  lo  mise  in  corrente 
coi  tempi  nostri,  e  assunse  tutri  i 
modi  di  dire  e  le  frasi  e  i  vocaboli 
che  non  si  trovano  nel  dizionario  dei 
suoi  antecessori. 

Al  par  di  Grossi  poi,  il  Raiberti 
costituisce  quel  che  si  direbbe  un  fe¬ 
nomeno  tra  i  poeti  vernacoli,  i  quali, 
di  consueto  sono  valentissimi ,  finché 
si  agitano  nel  loro  elemento;  ma  di¬ 
ventano  sbiaditi  o  nulli  appena  la  loro 
penna  s’intinga  in  diverso  inchiostro. 
Maggi,  come  scrittore  di  poesie  ita¬ 
liane,  se  non  fosse  stato  salvato  dada 
parrucca  e  dalla  toga  senatoriale, 
avrebbe  potuto  tirarsi  addosso  qual¬ 
che  cosa  peggio  del  ridicolo.  Il  vene¬ 
ziano  Gròtti,  che  non  era  nè  profes¬ 
sore,  nè  senatore,  venne  fischiato  senza 
pietà  quando  si  produsse  come  autore 
di  commedie  in  lingua  italiana.  Carlo 
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Porta  pareva  smarrire  affatto  l’inge¬ 
gno  e  lo  spirito  per  poco  che  assu¬ 
messe  la  veste  italiana;  Raiberti  in¬ 
vece,  dopo  essersi  pro¬ 
vato  nel  dialetto,  do¬ 
vette  accorgersi  di  es¬ 
sere  altrettanto  e  più 
valente  nella  prosa;  e 
questa  prosa  fu  tale , 
che  fece  parer  miserie 
certe  garrule  prosette 
che  prima,  in  mancanza 
di  meglio,  si  esaltavano 
come  meraviglie,  onde 
caddero  di  prezzo  affat¬ 
to  ,  in  quella  maniera 
che  1’  acqua  pura  di 
Guadagnoli  parve  in¬ 
sipida  troppo  dopo  il 
fervido  liquore  di  Giu¬ 
sti. 

Molta  nettezza  di 
mente,  una  grande  vi¬ 
vacità  di  fantasia,  un 
gran  buon  senso,  una 
quantità  di  idee  nu¬ 
merate  si ,  ma  nette  e 
precise ,  una  scorrevo¬ 
lezza  inimitabile  di  sti¬ 
le,  non  attinta  che  dal¬ 
l’indole  propria,  e  per 
nulla  dallo  studio  dei 
classici  mummificati  , 
una  rettitudine  cos¬ 
tante  di  mente  e  di 
cuore,  che  accusava  il 
più  perfetto  equilibrio 
nelle  facoltà  del  suo  spirito  ,  sono  le 
doti  che  caratterizzano  questo  inge¬ 
gno  ,  di  cui  la  perdita  non  sarà  fa¬ 
cilmente  riparabile.  Or  chi  avrebbe 


sospettato  che  un  uomo  ,  che  aveva 
tanta  mobilità  di  spirito,  che  della 
vivacità  parea  toccare  perfino  l’in¬ 


GIOVANNI  RAIBERTI 
(morto  l’8  dicembre  1860. 


temperanza,  avesse  dovuto  perir  vit¬ 
tima  di  uno  strano  malore ,  che  lo 
colse  appunto  nella  facoltà  della  pa¬ 
rola;  di  quella  parola  che  ave  a  tanto 


pronta,  cara,  festosa,  amena?  «  Certe 
speciali  attitudini,  avea  detto  profon¬ 
damente  e  amaramente  il  Giusti,  la 
natura,  o  tosto  o  tar¬ 
di,  se  le  fa  pagare.  » 
Cosi  infatti  vedemmo  il 
Lonizetti  scontare  con 
una  immobile  e  muta 
fatuità  i  tesori  che  la 
più  prodiga  natura  gli 
avea  largiti  di  una 
fantasia  ognora  fecon¬ 
da  ,  poderosa  e  rag¬ 
giante,  e  rendere  all’ul¬ 
timo  la  cupa  apparenza 
di  un  astro  spento. 

E  noi  vedemmo  il 
povero  nostro  Raiberti 
esibire  il  melanconico 
spettacolo  di  un’intelli¬ 
genza  che  sa  e  sente 
di  essere ,  e  si  agita 
in  conato  infruttuoso  , 
e  lotta  affannosamente 
contro  T  impossibilità 
di  farsi  comprendere , 
per  solo  stemprarsi 
spossata  in  lagrime  de¬ 
solate  ;  che  il  morbo 
non  solo  gli  aveva  of¬ 
fesa  la  lingua,  ma  an¬ 
che  alla  mano  avea 
tolta  la  facoltà  di  scri¬ 
vere.  Durava  stenti  ed 
ore  per  mettere  sulla 
carta  poche  righe.  E 
le  ultime  tre  righe  egli 
le  scrisse  a  noi.  Quelle  tre  righe 
hanno  oggi  per  noi  un  prezzo  ine  - 
I  stimabile. 

i  G.  Rovani 


FìCflOl.A  posta 

P.  C.  Malta.  Prendiamo  pai  te 
al  suo  dolore  ,  ma  non  possiamo  | 
pubblicare  quei  versi  ;  grazie  dei  1 
doni.  —  G.  0.  Novera.  Ci  duole 
non  potere  esaudire  il  suo  voto  ; 
ignoriamo  nome  ed  indùizzo  — - 
F.  S.  S.  Marco.  Non  possiamo 
pubblicarne  alcuna  —  Abbonato. 
Palermo.  Grazie  ma  non  fa  per 
noi.  —  A.  B.  Palombara.  Troppo 
facili.  —  A.  S.  Palermo.  La  sua 
Colomba  non  può  far  nido  nelle 
nostre  colonne.  —  C.  G.  B.  d  0 
Catania.  11  suo  giuocatore  ha 
perduto  la  posta;  ci  vuol  pazien¬ 
za  ;  speriamo  un’  altra  volta  sia 
più  fortnuato.  —  A.  B.  Savona. 
Verrà  pubblicata  —  L.  S.  Napoli. 
Speriamo  ricevere  presto  qualche 
suo  scritto.  —  M.  L.  Venezia.  Non  ' 
possiamo  dirle  di  si.  —  T.  V.  Gè- 
nova.  Ricevuto;  per  ora  impos¬ 
sibile  pubblicarlo;  lo  leggeremo 
in  seguito.  —  A.  R.  N.  t  asap  vi¬ 
ta.  L’amministrazione  non  si  oc¬ 
cupa  di  commissioni  in  biglietti 
di  qualsiasi  genere.  —  U.  L. 
Pagnacavallo.  Sì;  mandi  vaglia 
di  L.  3. 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  80: 

L’  uomo  intrepido  non  misura  pericoli. 


SCIARADA 

Pei  monti  rapido 
Corre  il  primiero , 

Squassando  indomito 
L’  alto  cimiero. 

Sui  campi  fertili 
Cresce  il  secondo, 

Speranza  al  villico 
Unica  al  mondo. 

L ’  intier,  volubile 
Di  Grecia  figlio, 

Le  statue  mutila 
E  va  in  esigilo. 

G.  F. 

Spiegaz.  della  sciarada 
a  pag.  80 

Rosa-rio. 

Spiegazione  del  Logogrifo 
a  pag.  80: 

Capo-cor-so. 


E.  Brunetti,  Gtnnu. 


Stabilimento  tipografico-lettkrario  degli  editori  Fratelli  Treves. 
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Mons.  Limi  erti,  arcivescovo  di  Firenze.  Conte  Carlo  Arrivabene,  deputato. 


LE  NOSTRE  INCITO  1 

Eccovi  i  ritratti  di  due  contempo¬ 
ranei  celebri  morti  ultimamente.;  E| 


uno  quello  di  monsignor  Gioachimo 
Limberti,  arcivescovo  di  Firenze  ;  l’al¬ 
tro  quello  del  conte  Carlo  Arrivabene. 

Nacque  il  Limberti  da  una  famiglia 
di  agricoltori,  elle  col  lavoro  faticoso 


della  terra  riesciva  a  campar  la  vita 
nelle  fertili  campagne  di  Prato,  e 
tino  da  giovane  dette  saggio  di  rare 
disposizioni  per  gli  studi  letterari  in 
ispeoial  modo.  Prese  giovanissimo  gli 
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abiti  religiosi,  ma  ciò  non  fece  che 
renderlo  più  assiduo  e  più  costante 
nello  studio  in  cui  ebbe  a  compagni 
molti  fra  i  più  distinti  letterati  to¬ 
scani,  e  fra  questi  il  cavalier  Cesa¬ 
re  Guasti ,  accademico  della  Crusca 
e  soprintendente  degli  archivi  tosca¬ 
ni,  che  gli  fu  sempre  legato  di  sin¬ 
cera  amicizia.  Terminati  gli  studi, 
noi  lo  vediamo  professore,  poi  vice¬ 
rettore  e  finalmente  rettore  dello  sto¬ 
rico  Collegio  Cicognini  di  Prato,  e 
molti  collegi  e  discepoli  ne  ricordano 
ancora  le  rare  doti  di  carattere  e  di 
mente. 

Nel  27  agosto  1857  Pio  IX  lo  chia¬ 
mava  alla  sede  arcivescovile  di  Fi¬ 
renze,  lasciata  vacante  per  la  morte 
di  Monsignor  Minucci,  e  tale  onorifi¬ 
cenza  fu  per  lui  cagione  di  non  pochi 
dispiaceri  da  parte  dei  clericali  e  del 
clero  stesso.  Gli  si  rimproverava  la 
sua  origine  modesta,  l’intimità  con 
molti  dotti,  anche  d’idee  liberali,  ed 
anche  certe  sue  idee  ritenute  da  molti 
'  come  pericolose  al  partito  della  rea¬ 
zione.  Per  l’arrivo  del  Re  a  Firenze 
dopo  l’annessione  della  Toscana  al 
Regno  d'Italia,  il  Limberti  non  seppe 
astenersi  dal  prender  parte  al  gaudio 
comune,  ed  egli  che  dopo  la  vittoria 
del  1859  aveva  anche  cantato  il  Te 
Deum  di  ringraziamento,  si  recò  ad 
incontrare  Vittorio  Emanuele,  e  con 
lui  assistette  poi  alla  collocazione  della 
prima  pietra  della  facciata  del  Duo¬ 
mo,  lavori  incominciati  con  tanta  so¬ 
lennità  ed  abbandonati  poi  per  esser 
ripresi  chi  sa  quando  (1). 

Il  contegno  del  Limberti  fece  an¬ 
dare  i  clericali  su  tutte  le  furie  ;  la 
cosa  fu  riportata  a  Pio  IX,  che  con 
ordine  fulminante  chiamò  a  Roma  lo 
Arcivescovo  di  Firenze,  e  lo  mandò 
a  fare  gli  esercizi  d’espiazione  in  un 
monastero.  Da  cotest’epoca  il  Limberti 
si  tenne  affatto  estraneo  alla  politica, 
accolse  in  silenzio  gli  ordini  del  Va¬ 
ticano  e  si  dette  tutto  all’  esercizio 
del  suo  ministero  ed  a’  suoi  studi.  Ri¬ 
ceveva  di  tanto  in  tanto  parecchi  per¬ 
sonaggi  autorevoli,  sia  nella  scienza, 
sia  nell  arte,  sia  per  la  loro  posizio¬ 
ne,  ed  in  loro  compagnia  si  tratteneva 
lunghe  ore  in  piacevoli  ragionari,  dai 
quali  era  esclusa  soltanto  la  politica. 

Scriveva  bene  in  prosa  ed  in  versi, 
era  intelligente  di  musica,  aveva  pura 
ed  elegante  la  parola,  ed  a  tutto  ciò 
aggiungeva  una  mansuetudine  ed  una 
dolcezza  di  carattere  rarissima.  Per 
queste  doti  s'era  fatto  amare  da  molti 
e  s’era  trovato  in  accordo  perfetto 
anche  colle  autorità  di  quel  governo, 
del  quale,  se  non  era  favoreggiatore, 
non  bra  neppure  tanto  ostile  avver¬ 
sario. 

Il  di  27  ottobre  egli  era  partito  da 
Firenze  diretto  alla  sua  villa  di  Scan¬ 
dirci  su  un  delizioso  colle  bagnato 


(1)  Abbiamo  ricevuto  in  questi  giorni  un 
opuscolo  Duomo  di  Firenze  del  sig,  L.  Set- 
tieelli  ;  cogliamo  l’ occasione  per  ringra¬ 
ziarne  il  donatore. 


dalla  Greve,  e  11  sperava  trovare  sol¬ 
lievo  ad  un’oppressione  che  accusava 
da  qualche  giorno.  Due  ore  dopo  il 
suo  arrivo  era  già  steso  sopra  delle 
sedie  in  mezzo  a  faci  funebri.  Un  colpo 
di  apoplessia  lo  aveva  spento  repen¬ 
tinamente. 

* 

¥  * 

Il  conte  Carlo  Arrivabene-Valenti- 
Gonzaga,  morì  il  7  ottobre  a  Man¬ 
tova  sua  patria  ,  in  età  di  circa  50 
anni.  Esule  fm  dal  1848  ,  avendo 
preso  parte  alle  campagne  di  quel¬ 
l’anno  nei  dragoni  lombardi,  passò 
molti  anni  in  Inghilterra,  e  famiglia- 
rizzato  con  la  lingua  di  quel  paese , 
che  scriveva  come  la  propria,  diventò 
collaboratore  e  corrispondente  di  gior¬ 
nali  inglesi,,  tra  cui  il  Daily  News. 
In  questa  qualità,  avendo  seguito  Ga¬ 
ribaldi  nella  campagna  del  1860,  fu 
fatto  prigioniero  dai  Napoletani  da¬ 
vanti  a  Capua  e  condotto  a  Gaeta. 
Questo  fatto  provocò  le  rimostranze 
del  ministro  inglese  presso  France¬ 
sco  II,  avendo  l’Inghilterra  conside¬ 
rato  l’Arrivabene  come  suo  concitta¬ 
dino.  Sedette  alla  Camera  nella  IX, 
X  ed  XI  legislatura,  facendo  parte 
quasi  sempre  del  Centro.  Anche  nel 
1870  seguì  l’esercito  nella  breve  spe¬ 
dizione  di  Roma,  della  quale  scriveva 
al  Daily  Telegrafi  a  Londra.  Lascia 
un  solo  figlio,  Silvio  Arrivabene,  già 
ufficiale  nell’  esercito  ed  aiutante  di 
campo  del  generale  Petitti. 

* 

■¥■  * 

Fra  tutti  i  rettili,  le  testuggini  ma¬ 
rine  possono  dirsi  i  più  utili  all’  uo¬ 
mo.  Nei  paesi  ove  sonvene  molte ,  e 
ove  divengono  grossissime,  si  adopera 
la  loro  scaglia  come  una  piroga  per 
navigare  lungo  la  costa.  La  loro 
carne  è  un  alimento.  Il  grasso  di 
molte  specie,  quando  è  fresco,  può  es¬ 
sere  sostituito  all’olio  e  al  burro.  Al¬ 
lorché  l’ odor  di  muschio  di  questo 
corpo  grasso  mette  una  certa  ripu¬ 
gnanza  ad  adoperarlo  per  far  cuocere 
gli  alimenti,  lo  si  adopera  per  far  il 
cuoio  o  per  l’ illuminazione.  Le  uova 
di  quasi  tutte  le  testuggini  sono  ri¬ 
cercate  pel  loro  sapore.  Finalmente  le 
scaglie  di  varie  specie  costituiscono 
una  preziosa  sostanza  molto  adope¬ 
rata  nelle  industrie  ,  per  la  sua  du¬ 
rezza,  la  sua  trasparenza,  e  il  bel 
lucido  che  le  si  può  dare. 

Si  comprende  agevolmente  come 
un  animale,  di  cui  le  varie  parti  son 
tanto  bene  usu fruttate,  sia  per  parte 
dell’  uomo  oggetto  di  attiva  caccia. 

Si  adoperavano  vari  mezzi  per  pren¬ 
dere  le  testuggini.  In  certe  località 
si  approfitta  del  tempo  della  deposi¬ 
zione  delle  uova.  Allora  i  cacciatori 
vanno  ad  appostarsi  nelle  isole  de¬ 
serte  onde  spiare  le  testuggini  che 
in  quel  tempo  vi  si  recano.  Ne  se¬ 
guono  le  traccie  sulla  sabbia.  Allor¬ 
ché  sono  trovate  ,  chiudono  loro  la 
ritirata,  le  circondano,  le  arrovesciano 


sul  dorso,  con  pali  o  semplicemente 
colle  mani.  Siccome  in  questa  posi¬ 
zione  non  possono  più  muoversi,  cosi 
i  cacciatori  sono  sicuri  di  ritrovarle 
allo  stesso  posto,  quando  verranno  a 
prenderle  per  ucciderle  e  portarle  via. 
Vengono  dunque  lasciate  sull’arena 
della  spiaggia  supine ,  e  si  continua 
la  caccia  fino  a  notte.  L’ indomani  i 
cacciatori  cominciano  la  carneficina 
di  quei  poveri  animali  che  non  hanno 
altra  colpa  che  di  essere  utili  all’in¬ 
dustria  umana. 

■k 

*  ¥ 

L’isola  dei  Pini,  dipendente  dalla 
Nuova  Caledonia,  una  di  quelle  dove 
vennero  deportati  i  condannati  poli¬ 
tici  francesi ,  e  situata  a  trenta  mi¬ 
glia  nel  suo  prolungamento  al  sud,  è 
quasi  esclusivamente  formata  di  mi¬ 
niere  di  ferro.  Scoperta  da  Cook,  ne¬ 
gli  ultimi  giorni  del  settembre  1774, 
quest’  isola  andò  debitrice  del  nome 
ch’ei  le  diede,  e  che  ha  conservato , 
all’abbondanza  dei  pini  ( araucaria ), 
varietà  di  Norfolk,  che  coprivano  la 
sua  superficie. 

Vi  si  ammira  la  bella  baia  di  Na- 
kefy,  le  cui  rive  sono  circondate  da 
foreste,  donde  si  trae  legname  da 
fabbrica  di  prima  qualità.  I  terreni 
sono  pure  fertilissimi  intorno  a  que¬ 
sta  baia,  e  si  prolungano  sino  a  Na- 
poleonville  o  Kanala,  ove  si  fondò 
una  piccola  città. 

La  baia  di  Kanala  è  un  lungo  ca¬ 
nale  di  cinque  o  sei  miglia  di  profon¬ 
dità  che  si  allarga  all’ingresso,  per 
formare  un  ampio  porto  ;  viene  a  met¬ 
tervi  foce  un  bel  fiume,  dopo  aver 
bagnato  spaziose  e  fertili  campagne, 
dov’è  già  stabilito  buon  numero  di 
piantatori. 

•k 

¥  * 

Una  burrasca  in  mare  ! 

Ecco  un  argomento  che,  per  nostra 
sventura,  è  di  attualità! 

Le  coste  di  Sicilia,  di  Sardegna,  pep 
non  uscire  di  casa  nostra,  furono  spet¬ 
tatrici  or  ora  di  più  di  uno  di  questi 
terribili  drammi  marittimi. 

Il  disegno  nostro  riproduce  una  di 
queste  scene  del  mare.  La  è  una  tri¬ 
ste  narrazione  questa  che  ridiventa 
ogni  tanto  di  attualità! 

Il  mare!  Come  è  belio  il  mare,  spe¬ 
cialmente  se  visto  dalla  spiaggia  o 
studiato  nei  libri  di  scienza,  o  dietro 
la  scorta  simpatica  di  Michelet.  Ma 
come  è  terribile  anche  il  mare  ! 

Navigare  su  esso  è  dolce  cosa,  e  non 
vi  ha  parola  a  riprodurne  le  impres¬ 
sioni,  a  descriverne  le  avventure. 

«  Prode  è  il  nocchier  che  il ‘legno 

Salva  tra  fiera,  aquilonar  tempesta,  » 

ha  cantato  un  nostro  lirico  del  secolo 
decimosettimo,  ed  ha  soggiunto  tosto  : 

«  Ma  d’egual  lode  è  degno 

Quel  ch’a  placido  mar  fede  non  presta, 

E  dell’aura  infedele 

Scema  la  turgidezza  in  scarse  vele.  » 
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Infatti  presto  la  dolce  aura  si  mu¬ 
ta,  il  cielo  s’oscura  e  tuona,  il  mare, 
già  specchio  splendente  e  tranquillo , 
s’agita  e  freme,  e  l’onda  sbatte  con¬ 
tro  la  nave,  meravigliosa  opera  del¬ 
l’uomo,  ma  tanto  inferiore  all’ira  degli 
elementi  !  Come  la  scena  è  mutata  ! 
Aquilone  soffiò, 

E  l’opposto  fendendo  aer  più  scarco, 
D’oscure  lo  coprì  nubi  spezzate, 

Che  lungo  stese  e  poi  ricurve  in  arco 
Scendean.  salian,  or  sciolte,  or  aggruppate  ; 
E  dopo  l'urto  divideansi  rotte 

IDa  lampi  lucidissimi  e  segnate, 

E  dal  vortice  ovunque  eran  condotte 
Ratto  più  che  non  è  colpo  di  fionda, 
Seco  traean  grandine  vento  e  notte.  » 

Come  è  ben  descritta,  in  pochi  versi 
evidentissimi,  la  tempesta.  Ma  più  an¬ 
cora  dei  versi  di  Alfonso  Varano,  a 
dare  un’  idea  esatta  dell’  imponente 
spettacolo,  gioverà  l’incisione  nostra 
in  cui  vedete  un  grosso  bastimento 
assalito  da  una  furiosa  ondata  che  lo 
ingoierà  fra  poco.  Di  esso  nulla  più 
resterà  fra  un  momento  alla  super¬ 
ficie,  e  solo  qualche  oggetto  qua  e  là 
galleggiante  farà  noto  alle  altre  navi, 
che  correranno  con  miglior  fortuna 
quell’onde,  che  ivi  un  orribile  dram¬ 
ma  si  svolse,  di  cui  non  furono  te- 
!  stimoni  che  il  cielo  e  il  mare  concor¬ 
demente  irati  ! 

* 

*  * 

Vernigerode  è  un  paese  dell’  Erci- 
nia  ai  piedi  del  Brocken,  reso  popo¬ 
lare  da  Goethe  col  Faust.  Vernige¬ 
rode  non  ha  altro  di  notevole  che 
presenta  da  lontano  un  bellissimo 
;  effetto  ma  che  è  però  d’architettura 
massiccia  e  perde  davvic.ino  tutta  la 
attrattiva  pittoresca  che  gli  viene 
1  dalla  sua  elevata  posizione.  Dopo  que¬ 
sto,  degno  di  nota  vi  è  la  piazza  col 
palazzo  di  città,  di  cui  presentiamo 
!  il  disegno.  È  un  edificio  del  secolo  XVI, 
quasi  tutto  costrutto  in  legno,  fian¬ 
cheggiato  da  torri  a  punte  acute  e 
decorato  di  belle  sculture,  meritevoli 
di  venire  osservate  in  tutti  i  loro 
!  particolari. 

*  ¥ 

La  galleria  dell’Accademia  di  San 
Luca,  dove  trovasi  il  frammento  del- 
r  raffresco  di  Sanzio,  che  presentiamo, 
è  dovuto  a  Sisto  V,  il  quale,  ordinando 
nel  1558  l’Accademia  dei  pittori,  la 
collocò  in  una  casa  contigua  alla 
Chiesa  di  Santa  Martina,  che  divenne 
un  beneficio  della  Scuola  di  Belle  Arti. 

1  Quanta  ricchezza  accolga  San  Luca 
non  v’è  italiano  forse  che  non  sappia. 

Il  Santuario  del  luogo  è  dedicato 
a  Raffaello  a  cagione  di  due  impor¬ 
tanti  dipinti.  Uno  di  essi,  che  è  quello 
i  di  cui  diamo  noi  oggi  il  disegno,  rap- 
J  presenta  un  robusto  e  bel  fanciullo 
j  ignudo,  nello  stile  della  Farnesina:  è 
!  un  pezzo  di  affresco  distaccato  da  una 
;  delle  camere  dei  Vaticano  e  che  ap- 
i  partenne  a  Wicar,  il  benefattore  del 
:  museo  di  Lilla. 


UNO  S  0  IJ  A  R  DO  SU  L  L  A  S  ì  C  1  L  !  A 
DALLA.  VETTA  DEL  MONO I BELLO 

SCHIZZO  STORICO-FANTASTICO 

di  PIETRO 


I. 

Il  signor  Attilio. 

Il  signor  Attilio  e  suo  figlio  Giorgio.  — 

Notizia  della  Evoluzione  del  1860  in  Sicilia. 

—  L’  esule  e  il  figlio  ritornano  a  Mes¬ 
sina.  —  Il  castello  del  signor  Attilio.  — 

La  Sicilia  e  sua  bellezza.  —  Cenno  sulle 

antiche  glorie  dell’isola. 

Il  signor  Attilio  aveva  quarant’anni 
all’  incirca. 

All’  aspetto  V  avreste  detto  più  gio¬ 
vane. 

Statura  proporzionata,  incesso  fran¬ 
co  ,  viso  bello  di  maschia  bellezza 
occhi  cilestri ,  aperti  ed  espressivi. 
Carnagione  bianca  ulivigna,  barba  e 
capelli  neri,  un  po’  crespi,  un  po’  folti. 
Il  signor  Attilio  vestiva  con  elegante 
semplicità. 

Molte  cose  aveva  vedute  ,  molte 
imparate  sui  libri;  molte  altre,  e  le 
più  essenziali,  gliele  aveva  insegnate 
1’  esperienza ,  la  maestra  di  tutti  i 
maestri. 

Il  signor  Attilio  aveva  amato,  ed 
era  stato  amato,  aveva  sofferto,  e 
compatito:  continuava  ad  amare. 

Ci  affrettiamo  a  far  noto  ai  nostri 
lettori  eh’  egli  aveva  consacrato  il  suo 
cuore  a  due  care  divinità  :  la  famiglia 
e  la  'patria  ! 

Non  sarebbe  necessario  dire  che 
egli  era  nobile,  —  poiché  nobili  e  ple¬ 
bei,  ricchi  e  poveri,  gli  uomini  sono 
sempre  eguali:  Codro  fu  re,  Spartaco 
servo ,  e  da  Socrate  a  Creso  corre 
spazio  parecchio. 

Egli  era  vedovo  ed  aveva  un  fi¬ 
glio  ,  il  simpatico  Giorgio.  Giorgio 
ha  18  anni,  l’ occhio  del  padre,  la  fronte 
spaziosa  elevata,  i  capelli  biondi  ina¬ 
nellati,  aspetto  soave  e  fantastico  di 
fanciulla,  svelto  della  persona,  gentile 
e  grazioso  in  ogni  sua  movenza;  ma 
sano,  forte,  e  la  gioia  si  leggeva  in 
quella  fisonomia  aperta  ed  intelligente. 

La  povera  Mary  era  morta  in  con¬ 
seguenza  del  secondo  puerperio,  in  In¬ 
ghilterra  a  Soutwarck,  dopo  due  anni 
di  vita  coniugale,  lasciando  il  povero 
Giorgio  orfano  di  undici  mesi,  e  lo  sven¬ 
turato  marito  in  un  tremendo  cordoglio 
e  nella  solitudine  disperata  di  chi  ha 
tutto  perduto. 

Ma  Giorgio  si  era  sostituito  a  Mary, 
Attilio  aveva  voluto  vivere  per  suo 
figlio.  L’ esule  era  rimasto  a  Londra 
col  fanciulletto  fino  al  1860. 

Il  1860! 

La  campana  della  Gancia  ha  fatti 
sentire  i  suoi  tremendi  rintocchi,  e 
dal  fumigante  cratere  del  Mongibello, 
è  divampata  la  fiamma  annunziatrice 
del  nuovo  Vespro  della  Sicilia. 

L’aura,  i  colli,  le  rive  e  il  sol  sì  bello 
Diede  a  Trinacria  il  dio  di  Libertà, 

I  tre  mari,  i  tre  lidi,  il  Mongibello 
E  il  Genio  eterno  che  immortai  la  fa.... 


FRANCIOSI 

E  la  novella  è  corsa  rapida  coni 
il  baleno,  e  giunta  a  Londra  è  pene¬ 
trata  nella  bianca  ed  ospitale  casetta 
del  signor  Attilio,  in  quella  casetta  cosi 
pulita  ,  così  pacifica  ,  così  ordinata  . 
come  quando  viveva  la  buona  Mary: 
Egli  ha  esultato!  Quel  buon  padre 
attendeva,  l’abbiamo  detto,  all’edu¬ 
cazione  di  Giorgio.  Lesse  il  dispaccio, 
lo  consegnò  al  figliuolo;  due  lagrime 
gli  scesero  lungo  le  gote,  —  Giorgio  ! 
Giorgio!  esclamò,  la  Sicilia  è  insorta, 
essa  ci  chiama,  il  mio  braccio,  il  vo¬ 
stro  le  son  necessari!  Giorgio  biso 
gna  partire  ! 

★ 

*  * 

Sin  dal  1840,  il  signor  Attilio  si 
era  allontanato  da  Messina  per  Sfug¬ 
gire  alle  persecuzioni  della  feroce  po¬ 
lizia  di  Ferdinando  II.  Al  carcere  od 
all’ergastolo  aveva  preferito  l’esilio. 
Giunto  a  Londra  continuò  a  cospirare 
per  la  nobile  patria,  nè  fu  degli  ul¬ 
timi  a  confortare  l’agitatore  immor¬ 
tale,  Giuseppe  Mazzini,  e  di  consiglio 
e  di  aiuto. 

Vivendo  a  Londra,  aveva  veduta 
ed  amata  la  bella  e  simpatica  Mary, 
V  aveva  fatta  ,  nell’  anno  successivo, 
sua  sposa,  e  dopo  10  mesi  era  madre 
di  Giorgio  :  ma  il  primo  parto  le  to¬ 
glieva  la  vista;  misera!  ed  il  secon¬ 
do  la  vita. 

Nell’  umile  cimitero  vicino  ad  uno 
dei  sobborghi  di  Soutwarck,  sorge 
una  lapide  marmorea  con  la  seguen¬ 
te  iscrizione: 

A  Mary  ed  a  Bianca. 

Madre  e  figliuola 

Ritornate  nella  schiera  degli  angioli. 

Attilio  e  Giorgio 
Inconsolabili. 

* 

¥  ¥ 

La  novella  dell’  insurrezione  ralle¬ 
grò  il  cuore  dell’  esule.  Egli  dispose 
tutto  per  il  ritorno. 

Apparteneva,  come  abbiamo  detto, 
ad  una  di  quelle  famiglie  patrizie  del- 
l’ isola  che  tanto  operarono,  che  tanto 
soffersero  per  la  libertà  della  patria. 

Suo  padre  lo  aveva  educato  al  culto 
repubblicano;  aveva  trasfuso  nell’a¬ 
nimo  del  giovinetto  V  ardimento  e 
l’alterezza  degli  eroi  di  Plutarco;  il 
fiero  vecchio  gli  aveva  consegnato 
1’  eterno  libro  della  Storia,  ed  in  quei 
giorni  la  storia  italiana  non  aveva 
potuto  registrare  il  nome  di  un  mo¬ 
narca  cittadino  ed  onesto.  Attilio  amò 
ardentemente  la  sua  terra  natale,  e 
cospirò,  come  cospiravano  tutti  in 
quei  tempi,  nei  due  decennii  che  pre¬ 
cedevano  il  48  ;  tempo  di  gestazione  tre¬ 
menda,  che  compiva  la  gigantesca  tra¬ 
sformazione  di  un  popolo.  Giorgio,  alla 
lettura  del  dispaccio  presentatogli  da! 
padre,  battè  le  mani  per  giubilo  inde- 
I scrivibile,  abbracciò  U  genitore,  e  ab- 
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bandonata  la  cara  casetta,  visitarono 
entrambi  la  tomba  della  estinta,  e 
partirono. 

Il  castello  feudale  del  signor  Attilio 
è  posto  alle  falda  dell’Etna  presso 
Acireale.  Innalzato  sopra  un  enorme 
masso  di  lave  basaltiche,  scopre  in¬ 
nanzi  a  sè  gran  tratto  di  mare,  la 
immensità  dei  cieli  e  tutta  quanta  la 
vetta  del  terribile  monte. 

Prima  del  1848,  in  quel  castello  si 
erano  preparate  grandi  cose,  e  molti 
generosi  vi  erano  accorsi  da  tutte 


parti  dell’isola  per  mandare  ad  effetto 
il  glorioso  riscatto  che  doveva  libe¬ 
rarla  da  uno  spergiuro  Signore,  il  quale 
aveva  usurpati  alla  Sicilia  i  suoi  più 
santi  diritti.  Quando,  padre  e  figlio 
toccarono,  il  sacro  suolo  della  patria 
risorta ,  G-aribaldi  aveva  già  cacciate 
le  schiere  dell’  oppressore.  La  Sicilia 
esultava  libera  ed  orgogliosa  di  riu¬ 
nire  i  propri  destini  al  rimanente 
della  nazione.  Quelli  erano  giorni  di 
entusiasmo  e  di  gioia  !  Il  ricordarli 
fia  compenso  degli  innumeri  sacrifizi  ! 

Uno  dei  pensieri  che  maggiormente 


si  agitavano  nella  mente  del  signor 
Attilio  era  quello  di  presentare  a  Gior¬ 
gio  una  patria  grande,  degna,  gloriosa 
per  istoriche  reminiscenze,  per  geste 
di  avi  immortali.  Egli  volle  adem¬ 
pire  a  questo  sacro  mandato  che  gli 
imponeva  la  sua  coscienza  di  cit¬ 
tadino;  perocché  Giorgio,  nato  in 
Inghilterra  e  da  madre  inglese,  do¬ 
veva  riconoscere  che  1’  esule  che  gli 
aveva  data  la  vita,  era  nato  nel  suolo 
sacro  alle  muse,  all’  antica  libertà, 
all’  antica  sapienza. 

Già  fin  da  quando  padre  e  figlio 
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delle  somm.tà  deli’ Etna  (parte  centrale). 


trascorrevano  la  vita  nella  loro  tran¬ 
quilla  dimora  di  Soutwark,  il  giova¬ 
netto  aveva  appreso  che  la  Sicilia 
fu  culla  dell’antica  civiltà  e  sapienza  ; 
aveva  prostrata  Cartagine  e  Atene; 
lottato  tremenda  con  le  legioni  romane, 
e  nell’alba  luminosa  della  sua  gran¬ 
dezza  aveva  saputo  rivaleggiare  nella 
palestra  letteraria,  con  le  più  famose 
celebrità  delia  Grecia. 

A  vivi  colori  il  signor  Attilio  gli 
aveva  dipinto  l’aspetto  montagnoso 
della  bellissima  Isola,  le  dolci  curve 
delle  sue  colline,  tutte  coperte  di  bella 
e  florida  vegetazione,  i  boschetti  d’ a- 
ranci  e  di  cedri  e  i  suoi  giardini  eter¬ 
namente  fioriti. 


Situata  tra  il  Tirreno  e  l’Ionio,  ai- 
fi  estremità  della  Penisola,  vicino  al¬ 
l’Africa,  con  sicuri  e  comodi  golfi,  al 
centro  tra  oriente  e  occidente  del¬ 
l’antico  mondo;  con  un  cielo  quasi  sem¬ 
pre  sereno,  con  un  clima  soave  e  dol¬ 
cissimo,  con  un  terreno  feracissimo 
di  ogni  sorta  di  prodotti,  con  il  seno 
ricolmo  di  tesori  minerali,  con  monta¬ 
gne  vulcaniche  e  il  fumigante  Mongi- 
bello,  che  minaccioso  torreggia;  con 
la  polve  immortale  di  20  secoli  di 
glorie,  di  battaglie,  di  sventure,  con 
meravigliosi  fenomeni  in  ogni  punto, 
e  sulle  sponde  e  nel  centro;  con  ru¬ 
deri  infiniti  di  vetuste  e  nobilissime 
città  distrutte;  con  un  popolo  libero 


e  generoso,  quantunque  reso  fiero  so¬ 
verchiamente  e  sospettoso,  perché  da 
lungo  scorrere  di  secoli,  tradito, 
perseguitato  ed  oppresso  ;  con  una 
storia  gloriosa  e  fantastica  quale  po¬ 
teva  desiderarla  il  biondo  giovinetto 
che  dalle  brume  del  natio  Tamigi  ve¬ 
niva  per  la  prima  volta  a  visitare  la 
bella  e  bionda  figlia  di  Cerere  e  del 
Sole. 

....  La  bella  Trinacria  che  caliga 
Fra  Pachino  e  Peloro  sopra  il  golfo 
Che  riceva  da  Euro  maggior  briga  (1). 

Queste  erano  le  impressioni  destate 
(1)  Dante,  Paradiso,  Cap.  Vili. 


L*  illustrazione  popolare 
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nel  vergine  animo  di  Giorgio  dal  si-  j 
gnor  Attilio 

Ma  giunti  a  toccare  la  terra  bene¬ 
detta  degli  avi  dopo  avere  abbracciato 
i  patri  numi,  dopo  avere  consacrato  i 
primi  giorni  al  santo  debito  di  citta¬ 
dino,  poiché  l’eroe  dei  due  mondi  era 
passato  co’  suoi  valorosi  nel  Napoli¬ 
tano,  e  già  era  coll’esercito  regolare 
sul  Volturno,  il  signor  Attilio  voile  far 
misurare  a  Giorgio,  con  un  colpo  d’oc¬ 
chio,  la  sua  bella  Sicilia  e  gli  annunziò 
una  salita  sul  Mongibello  (1). 

ir. 

Salita  sull’Etna. 

Salita  sull’Etoa.  —  Le  zone  del  monte.  -— 
L’  ultima  eruzione.  —  Arrivo  ai  crateri. 
—  Ricordo  del  Geiger  in  Islanda.  —  Colpo 
d'occhio  allasottostante  Sicilia.  —  Opinioni 


combattute  che  l’isola  fosse  attaccata  al 
rimanente  dell’  Italia.  —  I  tre  mari  e  le 
isolette.  —  Ricordi  storici.  —  Cerere  e 
Proserpina.  1  giganti.  —  Fondazione 
delle  città  più  famose.  —  Messina  — 
La  Fata  Morgana.  —  Scilla  e  Cariddi  , 
favola.  —  Abitatori  di  Messina,  i  suoi 
Grandi.  —  Cenni  storici.  I  Mamertini. 
—  I  servi.  —  Eufemio  e  i  Mori.  Ar¬ 
rivo  di  altri  viaggiatori  :  un  signore  e 
una  fanciulla.  — Alina  cade  e  vien  salvata 
dal  giovane  Giorgio.  —  li  sig.  Paolo  lo 
ringrazia.  —  Le  due  comitive  formano 
una  sola.  —  Un  temporale.  —  Discesa.  — 
Incipiente  amorfe. 

È  un  bel  giorno  d’estate.  Il  signor 
Attilio  e  Giorgio ,  due  servi  e  una 
guida,  sono  in  cammino  sull'erta  del 
formidabile  monte. 

Non  descriveremo  i  preparativi  , 


l’ora  della  partenza,  il  fremito  miste¬ 
rioso  dell’anima  giovinetta  di  Gior¬ 
gio;  nè  la  folla  d’incalzanti  pensieri 
che  lo  tenevano  preoccupato  e  in  si¬ 
lenzio. 

Mentre  noi  scriviamo  queste  parole, 
l’Etna  getta  lave  e  lapilli,  ha  formati 
nuovi  crateri.  Gli  abitanti  di  Ran¬ 
da  zzo  hanno  vedute  le  lave  scorrere 
lungo  il  dosso  del  monte,  e  raggiun¬ 
gere  il  fiume  Alcantareo.  La  scienza 
ha  sempre  avuti  i  suoi  cultori,  ha 
sempre  dati  i  suoi  martiri  ;  ma  il  pro¬ 
fessore  Silvestri  più  fortunato  del¬ 
l’antico  Plinio  è  salito  sull’erta,  si  è 
avvicinato  ai  crateri,  li  ha  investi¬ 
gati  e  nel  discendere  ,  con  infiniti 
stenti  e  perigli,  ha  rassicurato  quei 
poveretti,  che  da  più  giorni  abitavano 


Caccia  alle  Tartarughe. 


all’aria  aperta,  che  ogni  pericolo  era 
cessato.  Oggi  É  Etna  tace.  (15  ago¬ 
sto  1874). 

Padre  e  figlio  attraversarono,  con 
la  guida,  la  regione  inferiore,  la  più 
fertile  e  incantevole  di  tutta  l’isola , 
dove  sempre  sorride  la  primavera, 
dove  fioriscono  1’  oleandro  ,  il  cedro , 
e  1’  arancio  ;  lieto  d’  orti  e  vigneti. 
Sparso  di  bianche  casette ,  in  mezzo 
al  pallido  degli  ulivi ,  con  un  o* 
rizzonte  meraviglioso ,  da  scuotere 
potentemente  anco  la  fredda  anima  di 
un  inglese. 

E  Giorgio  aveva  l’anima  veramen- 

(1)  A  questo  punto  avvertiamo  il  lettore 
che  non  intendiamo  di  tessere  una  storia, 
e  nemmeno  un  romanzo.  E  semplicemente 
uno  schizzo  storico  fantastico,  come  1’  ab¬ 
biamo  intitolato. 


tè  Commòssa,  e  ìo  sguardo  innamo¬ 
rato  non  sj  saziava  di  ammirare,  di 
osservare,  di  chiedere;  e  quel  buon 
padre,  non  meno  commosso,  rispon¬ 
deva  alle  domande  del  figlio. 

Attraversarono  la  regione  inferiore. 

Penetrarono  in  quella  di  mezzo , 
fra  boschi  popolati  di  piante  resinose 
ed  odorifere,  di  pistacchi  e  di  mortelle, 
di  selvaggiume,  di  buoi  e  capre  sel¬ 
vaggio,  di  uccelli  di  rapina.  Passa¬ 
rono  la  notte  alla  casa  degli  Inglesi, 
e  sull’albeggiare  ripigliarono  la  loro 
via  a  2,000  metri  sul  livello  del  mare. 

E  noi  seguiamoli  sul  fumante  cra¬ 
tere  del  Mongibello! 

La  guida  comincia  ad  avvertire  i 
viaggiatori  che  è  giunto  il  momento 
di  salire  con  precauzione.  Il  freddo 
è  intenso,  il  vento  sibila  con  violen¬ 


za  e  lì  scuote  come  la  canna  palu¬ 
stre,  come  il  pieghevole  salce.  —  Gior¬ 
gio!  —  esclama  il  signor  Attilio,  — 
avvolgetevi  bene  nel  vostro  mantello: 
voi  tremate. 

—  Di  commozione,  padre  mio,  ma 
non  di  freddo  , nè  di  paura. 

—  Lo  so  figlio  mio!  Vi  ho  veduto  in 
Islanda  quando  per  amor  della  scienza 
vi  siete  esposto  a  rischi  veramente 
terribili!  il  genio  dell’uomo  deve  sa¬ 
pere  sfidare  il  periglio  e  disprez¬ 
zare  la  fatica.  Giorgio  voi  siete  co¬ 
raggioso  e  ne  sono  lieto  per  voi. 

—  Non  dimenticherò  mai  la  caldaia 
del  Geisser,  col  suo  gigantesco  zam¬ 
pillo,  padre  mio,  là  in  quella  solitaria 
e  desolata  pianura  di  Schelbott. 

Quella  immensa  caldaia  che  gira 
50  braccia,  con  un  fondo  di  25,  e  lan- 
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eia  le  bollenti  sue  acque  all’altezza 
di  200  braccia  !  quale  terribile  subli¬ 
mità  ! 

—  Ed  intanto  saliamo!  Il  vulcano 
romba  sordamente,  il  mobile  suolo 
ci  fa  traballare,  si  frange. 

Eccoci  giunti:  più  su  non  si  può 
andare  ! 

Il  sole  non  è  ancora  sorto;  scom¬ 
paiono  gli  astri  ad  oriente,  e  i  lontani 
monti  della  Calabria,  con  fosche  tinte, 
formano  un  orizzonte  frastagliato  e 
severo  al  di  là  dello  stretto!  Di  quello 
stretto  che  forse  un  giorno  non  era, 
e  che  la  furia  degli  elementi,  in  que’ 
remotissimi  dì,  quando  T  Italia  non 
era  che  un  lungo  ordine  di  vulcani, 
apriva  a  forza,  staccando  questo,  che 
posa  sotto  di  noi,  dall’  Apennino  della 
Penisola 

Haec  loca  -vi  quondam  et  vasta  convulsa  mina 
Dissiluisse  ferunt  ,  cum  proti  nus  utraque 

telus 

Una  feret...  (1) 

Così  scriveva  Virgilio ,  ma  questa 
opinione,  Giorgio,  vogliono  errata.  La 
scienza,  figlio  mio  ,  ha  gettati  i  suoi 
dubbi;" non  ha  pronunziata  l’ultima 
sua  parola.  L’illustre  archeologo  Do¬ 
menico  Scinà,  nella  sua  topografia 
di  Palermo  dice:  «  rotte  le  colonne 
d’  Ercole  ,  ed  unito  il  Mediterraneo 
all’Oceano,  la  corrente  periodica  apri 
lo  stretto  di  Messina,  e  la  Sicilia  di¬ 
venne  un’isola.  »  Lo  Scinà  scriveva 
nel  1818,  e  quantunque  l’abate  Fer¬ 
rara,  nella  sua  descrizione  della  Si¬ 
cilia,  esprimesse  molti  anni  prima  la 
stessa  opinione,  Giorgio,  voi  dovete 
pensare  che,  da  quell’  epoca,  i  pro¬ 
gressi  della  scienza  geologica  furono 
immensi.  Due  grandi  scienziati  con¬ 
temporanei,  il  padre  Brocchi  e  il  prof. 
Gemmellaro,  dopo  accurate  riflessioni 
sullo  stretto ,  hanno  provato  che  la 
Sicilia  non  fu  mai  unita  fisicamente 
ad  altra  terra  ! 

Lo  studio  delle  cose  geologiche , 
scrive  un  nostro  valente  concittadino, 
sostenuto  dalle  osservazioni  è  simile  a 
quello  dell’archeologia:  questo,  fon¬ 
dato  sui  monumenti  ha  fatto  sparire 
le  illusioni  dei  poeti;  ed  una  meda¬ 
glia,  un’iscrizione,  alcune  pietre  hanno 
sciolti  diffìcili  problemi  ed  illuminata 
la  storia  ;  quello,  dai  terreni ,  dalle 
montagne ,  dalle  conchiglie ,  dai  mi¬ 
nerali,  dai  fossili  ha  dischiuso  all’u¬ 
mano  ingegno  una  scena  di  meravi¬ 
glie,  correggendo  le  bugiarde  favole 
di  tempi  irrevocabilmente  passati. 

Ma  di  ciò  basta  per  ora.  Osservate  ! 

Ad  occidente  è  ancor  notte  !  e  que¬ 
sto  cratere  immenso  riempie  l’animo 
di  sublime  terrore  !  — 

E  Giorgio  osservava  la  voragine 
gigantesca,  e  quel  piano  irregolare, 

(1)  Que’lochi,  è  fama,  per  termendo,  un 

giorno, 

Sconquassar  d’improvvisa  ampia  ruina, 

S’apriro  e  di  uno  si  formar  due  lidi. 

Eneide  III.  414. 


sormontato  da  un  cono  che  spingeva 
una  colonna  di  nero  fumo!  Quanti 
torrenti  di  lava  erano  usciti  da  quel- 
l’immensa  gola  !  e  in  quel  momento 
fiamme  turchine,  quasi  lingue  infer¬ 
nali,  guizzanti  fra  quel  nero  torrente, 
vampe  di  vapori  sulfurei,  uscivano  a 
tratti  dalla  sovrastante  voragine. 

Il  giovinetto  guardava  in  su  ,  ed 
esclamava  di  tratto  in  tratto:  Su¬ 
blime  ! 

—  La  bocca  dell’Etna,  figlio  mio,  ha 
più  di  4  chilometri  di  circonferenza, 
essa  conta  più  di  30  eruzioni,  dai  suoi 
diversi  crateri.  Le  dieci  eruzioni  del 
vertice  principale  furono  veramente 
spaventevoli  e  fatali;  e  quella  del 
1669  coprì  di  lava  uno  spazio  di  ol¬ 
tre  27  Chm.  e  seppellì  quasi  Catania. 
Dove  sono  le  antiche  città  di  Nasso 
ed  Ibla?  come  Ercolano  e  Pompei 
dal  Vesuvio,  giacciono  sotto  le  bollenti 
lave  del  Mongibello! 

—  Terribile  !  esclamava  Giorgio, 
terribile!  bello! 

—  Ecco  l’aurora  !  L'aurora  che  nella 
divina  pompa  di  sua  bellezza  impor¬ 
pora  i  vasti  campi  del  cielo! 

Ecco  il  sole,  che  maestoso  si  slancia 
sull’orizzonte .  Il  sole,  che  attraverso 
un  oceano  d’oro  e  di  zaffiro  immor¬ 
tale,  sparge  a  torrenti  la  vita  e  la 
luce. 

Volgete,  o  figlio,  volgete  attorno  lo 
sguardo  1 

Sicilia  appare  sotto  di  noi ,  quasi 
monte  gigante,  del  quale  sommo  ver¬ 
tice  questo  fumante  vulcano!  Le  più 
alte  montagne  ci  appaiono  quasi  col¬ 
line  ;  il  sole  ne  indora  le  cime,  pene¬ 
tra  nelle  valli  e  vi  sparge  la  luce. 

Giorgio,  osservate! 

Ecco  i  tre  mari ,  ecco  laggiù  al¬ 
l’occaso  la  famosa  e  splendida  corona 
delle  Egadi,  tinta  ancora  di  una  zona  di 
sangue ,  lasciatavi  dai  romani  e  pu¬ 
nici  soldati; a  borea  l’arcipelago  Eolio. 
Ecco,  quà  sotto,  lo  stretto  famoso  per 
antiche  e  moderne  geste,  laggiù  lon¬ 
tanissimo,  ad  ostro,  il  rinomato  sco¬ 
glio  di  Malta. 

Ecco  ai  nostri  piedi  le  verdeg¬ 
gianti  ed  ubertose  campagne.  I  fiumi 
che  le  fecondano  appaiono  ai  nostri 
sguardi  quasi  lunghe,  serpeggianti 
strisce  d’  argento.  Ecco  laggiù ,  ecco 
in  ogni  parte  dell’  isola  disseminate 
le  città  un  dì  famose,  delle  quali  ogni 
sasso,  ogni  rudere  rammenta  geste 
immortali.  Orbene,  diletto  figlio  : 

Mentile  che  il  vento  come  fa  si  tace, 

dall’alto  di  questa  vetta,  nella  terribi¬ 
le  maestà  di  questo  vulcano,  in  questo 
torrente  di  luce  che  ci  abbarbaglia, 
nel  fischio  dell’acquilone  che  ci  scuote, 
nel  rombo  del  fuoco  che  arde  sotto 
di  noi,  interroghiamo  i  secoli  e  vi¬ 
viamo  con  loro  ! 

(  Continua.) 
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Seguendo  le  nomine  che  vennero 
fatte  ultimamente  alla  Camera,  pare 
d’assistere  a  un  torneo  del  medio-evo. 

Fiato  alle  trombe ,  o  epici  seguaci 
di  Ariosto  e  Tasso,  e  intuonate  le 
vostre  ottave.  Qualche  cinico  però, 
a  cui  la  cavalleria  puzza  di  cadavere, 
monta  in  groppa  alla  cavalcatura  di 
Sancio  Pancia  e  ti  recita  invece  un 
capitolo  del  Don  Chisciotte.  Comunque 
sia,  la  Destra  e  la  Sinistra  possono 
venire  benissimo  scambiate ,  per  la 
bontà,  per  cavalieri  antichi. 

Dopo  aver  aspettato  un  giorno  a 
nominare  il  presidente,  perchè  potes¬ 
sero  arrivare  i  deputati  calabri  e  si¬ 
culi,  eccoti  i  sei  segretari  di  Destra, 
seguire  l’esempio  dei  due  di  Sinistra, 
e  dimettersi  ;  così  si  procedette  nuo¬ 
vamente  alla  votazione,  e  ne  uscirono 
quattro  appartenenti  all’uno,  e  quat¬ 
tro  all’altro  partito.  Le  prime  sedute 
furono  spese  in  relazioni  per  la  veri¬ 
fica  delle  elezioni,  in  varie  nomine,  e 
nella  lettura  della  risposta  all’  indi¬ 
rizzo  della  Corona,  come  aveva  fatto 
il  Senato. 

Un  progetto  presentato  dalla  Sini¬ 
stra  per  una  dotazione  a  Garibaldi, 
approvato  pure  in  massima  dal  mi¬ 
nistero,  che  aveva  pure  il  suo  progetto 
in  pronto,  venne  naturalmente  preso 
in  considerazione. 

Le  lotte  comincieranno  per  le  ele¬ 
zioni  contestate ,  e  sul  progetto  di 
legge  per  provvedere  alla  sicurezza 
pubblica  in  quelle  provincie  in  cui  fosse 
seriamente  minacciata.  Saranno  le 
prime  lotte,  e  lotte  serie  senza  dubbio  ! 

tr 

*  * 

Nell’Assemblea  francese  si  sono  data 
la  parola  d’intuonare  un  inno  alla 
pace  fino  dopo  il  primo  d’  anno,  per 
non  danneggiare  il  piccolo  commercio, 
che  ha  bisogno  di  quiete. 

Il  vaso  di  Pandora,  ove  bollono,  si 
agitano,  si  urtano,  si  trasformano  i 
vari  progetti,  non  sarà  scoperchiato 
che  nel  1875. 

È  il  dono  di  capo  d’anno  che  l’As¬ 
semblea  regalerà  alla  Francia. 

Intanto  Parigi  ha  pensato  bene  di 
presentare  alla  Francia  il  suo  re¬ 
galo  di  Natale,  eleggendo  moltissimi 
radicali  a  consiglieri  municipali,  pa¬ 
recchi  repubblicani  e  pochissimi  con¬ 
servatori. 

Inutile  dirvi  le  faccie  che  fecero  i 
repubblicani  moderati  e  i  conservatori 
quando  dall’urna  uscirono  certi  nomi; 
bisognerebbe  averli  fotografati  quando 
uscì  dall’urna  politica  il  nome  di  Ba- 
rodet.  Immaginate  una  frotta  di  ra¬ 
gazzi  a  cui  diate  in  mano  alcune  sca¬ 
tole,  che  le  vadano  scoperchiando  ada¬ 
gio  adagio  sperando  di  trovarvi  dei 
confetti ,  e  che  vedono  saltar  fuori 
il  brutto  visaccio  di  un  Diavolo  !  Qui 
lo  scherzo  non  era  nuovo,  e  si  sapeva 
che  le  urne  di  Parigi  sono  per  lo  più 
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scatole  a  sorpresa,  con  un  diavolo  rosso 
dentro,  tuttavia  si  sperava  un  pochino 
in  un  esito  migliore. 

* 

*  •¥■ 

Il  mondo  morale  come  il  fìsico  vive 
di  azione  e  reazione. 

Parigi  dice  ai  conservatori  :  voglia¬ 
mo  la  repubblica;  e  i  repubblicani  a 
tenerle  bordone. 

I  conservatori  dal  loro  canto,  tu¬ 
randosi  il  naso,  allungato  di  un  palmo 
almeno,  gridano  :  non  udite  che  puzzo 
di  petrolio  ?  E  strepitano,  e  battono 
i  piedi,  e  urlano  che  bisogna  finirla 
se  non  si  vuole  che  la  Comune  ri¬ 
sorga  presto. 

A  gennaio  vedremo  che  focaccia 
verrà  fuori,  se  non  sarà  un  pasticcio. 

Intanto  l’Assemblea  ha  rieletto  con 
discreta  maggioranza  a  suo  presidente 
il  Buffet  ;  le  altre  schede  erano  bianche. 

II  tanto  aspettato  Messaggio  di  Mac- 
Mahon  fu  letto,  ed  è  quale  ognuno  lo 
immaginava. 

Fatte  le  solite  dichiarazioni  sulla 
situazione  generale  del  paese ,  sulle 
relazioni  estere,  batte  il  chiodo  per 
ottenere  le  famose  leggi  che  devono 
dar  forza  al  potere  ;  organizzato  dal¬ 
l’Assemblea.  Il  maresciallo  dichiara 
che  non  accettò  il  potere  per  servire 
ad  alcun  partito ,  reclama  perciò  il 
concorso  di  tutti  gli  uomini  di  buona 
!  volontà,  dichiarando  che  non  diserterà 
in  ogni  caso  dai  posto  affidatogli  ;  e 
che  io  occuperà  fino  all’ultimo  giorno. 
«  Ci  sono  e  ci  resterò  »,  disse  il  ge- 
ì  nerale  a  Malakoff,  ripete  su  per  giù 
lo  stesso  qui  ;  la  Francia  è  come  una 
fortezza  vinta;  i  Russi  allora  non  lo 
cacciarono  ,  nè  lo  potranno  cacciare 
qui  i  rossi,  i  neri,  i  bianchi  e  gli  az¬ 
zurrini;  un  vero  arcobaleno  —  non 
segno  però  di  pace  —  della  Assem¬ 
blea  francese. 


—  Chi  ha  detto  che  Serrano  pen¬ 
sava  a  radunar  le  Cortes?  Era  una 
menzogna:  non  gli  è  neppur  passato 
pel  capo. 

Diavolo  1  colla  guerra  civile  —  che 
non  è  nè  guerra,  nè  civile  —  in  casa, 
sarebbe  una  imprudenza.  Alcuni  cor¬ 
rispondenti  di  giornali  stranieri  sono 
meravigliati  del  modo  col  quale  viene 
da  una  parte  e  dall’  altra ,  condotta 
la  guerra  dagli  Spagnuoli.  Si  di¬ 
rebbe  una  di  quelle  scaramuccie  da 
j  monelli  di  strada  in  tempo  di  neve. 
Di  serio  non  vi  è  che  la  serietà  colla 
quale  gii  Spagnuoli  credono  che  l’Eu- 
j  ropa  segua  i  loro  combattimenti.  È 
|  una  serietà  che  fa  ridere  e  compas¬ 
sione  ad  un  tempo. 


L’  Italia  piange  la  perdita  di  al¬ 
cuni  suoi  uomini  benemeriti  ,  morti 
nel  mese  di  novembre.  Il  18  marzo , 
a  Pavia  il  marchese  Giuseppe  Bal¬ 
samo  Crivelli ,  insigne  scienziato  mi¬ 
lanese.  S’occupò  da  prima  di  Bota¬ 


nica,  poi,  scoperta  la  causa  funestis¬ 
sima  del  così  detto  calcino  dei  bachi 
da  seta ,  studiando  questa  crittogam- 
ma  potè  mettere  in  sodo  di  che  qualità 
ella  fosse ,  e  dichiarò  che  era  una 
apecie  di  Botrytis.  Insegnò  storia  na¬ 
turale  in  un  Liceo  di  Milano,  fu  con¬ 
servatore  del  Museo  civico  milanese, 
poi  professore  di  storia  naturale  al¬ 
l’Ateneo  pavese.  Fra  le  opere,  ri¬ 
corderemo  il  libro  scritto  in  latino 
coll’  illustre  De-Notaris ,  intitolato  : 
Prodromo  della  briologia  milanese. 

Il  24  morì  a  Torino,  in  età  d’anni 
68 ,  il  marchese  Manfredo  Bertone 
di  Sarnbuy,  distinto  enologo.  Fu  dap¬ 
prima  diplomatico,  quindi  agricoltore 
e  specialmente  enologo  ;  coltivò  la 
pianura  di  Marengo  a  vitigni  francesi  ; 
era  uno  dei  rappresentanti  d’Italia 
neH’ultimo  Congresso  vinicolo  di  Mom- 
pelìieri.  Si  deve  in  gran  parte  a  lui 
se  l’industria  del  ferro  vuoto  fiorì  in 
Italia,  avendo  egli  primo  portato  dal¬ 
l’Inghilterra  un  pezzo  di  questo  ferro, 
dietro  cui  lavorò  indefessamente  il 
Carnbiaggio  per  impiantare  questa 
nuova  industria  nel  nostro  paese. 

11  29  moriva  a  Casalmonferrato 
l’avvocato  Filippo  Meìlana ,  nato  nei 
1810,  che  rappresentò  alia  Camera 
quel  collegio  dal  1848  in  poi.  Fu  as¬ 
sai  benemerito  del  suo  paese  natale; 
alla  Camera  sedette  a  sinistra  e  se¬ 
guì  sempre  l’ astro  di  Raltazzi.  In 
mezzo  a  una  parola  scorretta,  espo¬ 
neva  spesso  idee  savie  ;  era  di  ca¬ 
rattere  onestissimo,  e  stimato  anche 
dagli  avversari. 

Fra  i  morti  stranieri  ricorderò 
l’Arciduca  d’  Austria ,  secondogenito 
dell’arciduca  Carlo,  l’eroe  d’Aspern; 
morì  il  20  nella  sua  tenuta  di  Selo- 
witz;  era  nato  il  29  luglio  1818,  nu¬ 
triva  amore  per  le  arti,  specialmente 
per  la  musica. 

Mariano  Fortuny ,  celebre  pittore 
spagnuolo ,  morì  a  Roma  il  21  no¬ 
vembre  nell’età  di  36  anni.  Il  For¬ 
tuny  era  nato  a  Reus,  città  della 
provincia  di  Catalogna  nel  1838.  Fece 
i  primi  studi  sotto  la  direzione  del 
pittore  Don  Claudio  Lorenzoì.  Nel  1858 
andò  a  Roma,  pensionato  della  pro¬ 
vincia  di  Barcellona.  Seguì  poi  l’eser¬ 
cito  spagnuolo  ai  Marocco  ;  tornato  in 
Italia,  ammirò  i  lavori  del  Morelli  e 
visse  in  strette  relazioni  con  i  mi¬ 
gliori  pittori  dell’  epoca ,  sì  italiani 
che  stranieri.  Fu  fatto  membro  del¬ 
l’istituto  di  Parigi,  dell’Accademia  di 
San  Luca,  di  Firenze,  ecc.  Fra  i  suoi 
migliori  lavori  si  contano  La  Vicaria , 
venduta  a  Parigi  per  75,000  franchi; 
Gli  Accademici  ed  Una  pròva  di  di¬ 
lettanti  tragici ,  venduta  per  90,000 
franchi.  Nell’acquarello  poi  fu  famoso, 
ed  un  solo  acquarello,  rappresentante 
un  Arabo  che  prega  in  una  Moschea, 
fu  acquistato  per  20,0j0  lire  da  un 
americano.  La  malattia  che  lo  con¬ 
dusse  al  sepolcro  gl’  impedì  di  por 
termine  ad  uno  de’  suoi  migliori  la¬ 
vori,  che  rappresenta  Una  convale¬ 
scente  sulle  spiaggie  di  Portici. 

S.  Ghiron. 


CONVERSAZIONE  SCIENTIFICA 

A  PROPOSITO  DELL’INVERNO  (I). 

IL 

L’inverno  obbliga  il  grano  a  pe¬ 
rire,  e  così  ci  rende  un  gran  servigio. 
Non  dico  un  paradosso,  veli  !  Se  non 
fosse  così,  il  grano,  che  non  è  una 
pianta  annuale,  non  monterebbe  in 
ispìghe  e  non  darebbe  più  i  suoi  utili 
raccolti.  Per  convincersi  di  tale  ve¬ 
rità,  basta  discendere  più  a  mezzo¬ 
giorno,  nell’  Africa,  I’  Asia  e  1’  Ame¬ 
rica  equatoriale.  In  que’  paesi  dal 
clima  sì  ardente,  in  cui  l’inverno  non 
uccide  necessariamente  i  cereali,  la 
pianta  diviene  vivace  come  da  noi 
l’erba,  essa  manda  rami  tutt’  intorno, 
resta  sempre  verde,  ma  —  ma  non 
dà  nè  spiche,  nè  grani. 

Vedete  che  l’inverno  ha  il  suo  lato 
buono,  senza  contare  tutti  quei  pregi 
che  non  entrano  nel  mio  argomento. 
Se  la  primavera  e  1’  estate  hanno  le 
loro  pastorali,  all’inverno,  —  n’ e 
vero,  belle  lettrici  ?  —  all’  inverno 
vengono  di  diritto  i  balli  e  le  feste. 
C’  è  compenso;  poi  tutti  sanno  che  la 
noia  nacque  il  giorno  dell’uniformità, 
e  il  vizio  nacque  il  giorno  della  noia. 

Mostrata  l’utilità  dell’alternare  delle 
stagioni,  resta  a  esaminarne  le  ra¬ 
gioni.  Abbi  am  veduto  l’ effetto,  ma 
qual  è  la  causa  ?  Perchè  ora  abbiamo 
calori  insopportabili  ed  ora  freddi  in¬ 
tensi  ?  perchè  in  certi  tempi  i  giorni 
di  sedici  ore,  e  in  altri  i  giorni  di 
otto  ore  ? 

Fate  queste  domande  al  rispettabile 
pubblico,  e,  ad  onta  della  vantata  dif¬ 
fusione  dei  lumi,  sentirete  risposte  da 
farvi  spiritare.  Quanti  s’imaginano  che 
all’  inverno  fa  freddo  perchè  il  sole 
si  allontana  da  noi!  Lasciamolo  stare, 
che  il  sole  sta  fermo  e  non  si  sogna 
nemmanco  di  incomodarsi,  ma  neppure 
la  terra  si  allontana  dal  sole,  chè  anzi 
in  autunno  la  terra  si  avvicina  al 
sole  per  un  miìionetto  circa  di  leghe. 

Scommetto  che  neppur  molte  di  voi, 
lettrici  mie,  non  v’aspettavate  que¬ 
sta  notizia;  e  mi  domanderete  più  cu¬ 
riose  di  prima:  perchè  dunque  fa  fred¬ 
do?  Ebbene,  la  sciatemi  dire. 

V’  ho  già  chiarito  come  noi  per¬ 
corriamo  il  cielo  con  celerità  prodi¬ 
giosa,  trascinati  dalla  terra.  11  nostro 
pianeta  infatti  descrive  annualmente 
intorno  al  sole  un  circolo,  o,  per  dir 
più  retto,  un  elisse.  L’.  itinerario  di 
questo  viaggio  traverso  lo  spazio  si 
trova  di  conseguenza  determinato,  e 
noi  facciamo  ogni  anno  all’  incirca  la 
medesima  strada.  Così,  noi  traversiamo 
successivamente  ciascuna  delle  12  co¬ 
stellazioni  del  zodiaco,  che  fanno  qui 
il  servizio  di  pietre  miliarie  a  indi¬ 
carci  il  cammino  percorso. 

Intorno  al  sole  si  può  seguire  un 
numero  illimitato  di  circonferenze, 
ma  quella  che  percorre  la  terra  è  fa¬ 
cilissima  a  precisarsi.  Tracciate  dal 
centro  del  sole  una  linea  ideale  pa¬ 
rallela  al  centro  della  terra  ossia  al¬ 
ti)  Vedi  la  parte  IA  nel  N.  5. 
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1’  equatore,  e  il  circolo  descritto  dal 
nostro  globo  nella  sua  corsa  annuale 
sarà  quello  che  farà  con  questa  linea 
un  angolo  di  23°  28’.  La  strada  da 
noi  seguita  viene  ad  essere  per  tal 
guisa  perfettamente  definita,  e  gli 
astronomi  la  dicono  elittica. 

Nè  l’ inclinazione  dell’  elittica  sul- 
T  equatore  è  fortuita:  tutto  nella  na¬ 
tura  ha  la  sua  ragione  d’essere.  Sta¬ 
gioni,  climi,  ineguale  durata  dei  giorni, 
delle  notti,  prodotti  del  suolo,  non  sono 
che  la  conseguenza  forzata  di  questa 
inclinazione:  bastò  un  artificio  ben 
semplice,  un  angolo,  un  piccolo  an¬ 
golo  di  23°  28’  per  produrre  tutti 
questi  fenomeni.  Lasciate  che  la  terra 
giri  intorno  al  sole  in  un  piano  pa¬ 
rallelo  al  suo  equatore  invece  che 
obliquo,  e  non  avremo  più  stagioni  e 
il  giorno  sarà  uguale  alla  notte.  Ciò 
accade  propriamente  nel  pianeta  Giove, 
ove  non  sono  stagioni  presumibili,  ove 
regna  un’  eterna  primavera,  ove  i 
giorni  come  le  notti  sono  invariabil¬ 
mente  di  cinque  ore. 

La  terra  quindi,  tutt’  altro  che  pre¬ 
sentarsi  di  faccia  al  sole,  è  coricata  di 
fianco  e  obliquamente  per  modo  che  i 
due  poli  sono  a  distanza  disuguale  dal 
sole.  Così  essa  si  avanza  ora  montando 
il  pendio  ascendente  dell’elittica,  ora  ri¬ 
discendendolo  dal  lato  opposto.  Sale 
cioè  i  sei  mesi  dell’  estate  e  dell’  au¬ 
tunno  per  ridiscendere  gli  altri  sei 
mesi  dell’  inverno  e  della  primavera. 

Prendetela  al  punto  più  basso  della 
sua  corsa.  Il  suo  polo  nord  si  trova 
allora  dominato  dal  sole;  il  suo  polo 
sud,  che  sta  più  indietro,  non  è  col¬ 
pito  da  raggi  solari.  L’  emisfero  nord 
fa  ombra  sull’emisfero  sud.  Ecco  Te¬ 
state  pel  primo,  l’inverno  pel  secondo. 
Estate  per  T  emisfero  boreale,  perchè 
il  sole,  dardeggiando  isuoi  raggi  verso 
settentrione,  porta  il  calore  in  queste 
regioni  del  globo  e  fa  pullulare  ovun¬ 
que  la  vita;  inverno  per  T  emisfero 
australe,  perchè  queste  contrade,  pri¬ 
vate  deU’infìusso  solare,  si  raffreddano 
e  s’addormentano,  salvo  a  risvegliarsi 
ben  presto.  I  giorni  sono  lunghi  nel 
nord,  brevi  nel  sud:  ciò  va  da  sè. 
La  terra  gira  intorno  a  sè  stessa  per 
24  ore  ;  ciascuno  dei  suoi  punti  de¬ 
scrive  quindi  un  circolo  nello  spazio. 
Ora  il  sole  dominando  quasi  tutto  il 
nord  della  terra,  questo  circolo  sarà 
illuminato  quasi  dapertutto  sull’emis¬ 
fero  boreale  e  non  vi  avrà  che  un 
tratto  piccolissimo  nell’ ombra.  Quindi 
in  questa  parte  del  globo,  i  giorni  sa¬ 
ranno  più  grandi  delle  notti,  cioè  di 
16  ore,  e  le  notti  di  otto.  Viceversa 
poi,  nell’ emisfero  australe  il  circolo 
descritto  da  ogni  punto  sarà  immerso 
nell’oscurità  quasi  dappertutto;  la 
parte  illuminata  sarà  molto  scarsa; 
quindi  notti  di  16  ore  e  giorni  di  otto! 
Gli  astronomi  chiamano  quest’epoca 
solstizio  d ’  estate ,  perchè  la  terra 
avendo  cessato  di  scendere  per  risa¬ 
lire  di  nuovo,  par  quasi  che  il  sole  stia 
fermo  nel  cielo  per  alquanti  giorni. 

Gli  è  da  notare  che  il  sole  illumi¬ 
nando  completamente  il  polo  nord 


nella  primavera  e  nella  state,  il  cir¬ 
colo  descritto  da  ciascun  punto  vicino 
al  polo  si  troverà  tutto  questo  tempo 
nella  luce,  e  si  avrà  un  giorno  con¬ 
tinuo  di  sei  mesi.  Per  la  stessa  ra¬ 
gione,  nelle  stesse  stagioni  si  avrà  al 
polo  sud  una  notte  continua  di  sei  mesi. 

Mano  mano  che  la  terra  si  avanza 
nella  sua  via  ascendente,  tanto  meno 
il  sole  posa  sull’  emisfero  boreale  e 
tanto  più  i  suoi  raggi  raggiungono 
T  emisfero  australe.  I  giorni  diminui¬ 
scono  quindi  da  un  lato  per  aumen¬ 
tare  dall’altro.  Ma  viene  un  momento 
che  la  terra  ha  montato  abbastanza 
da  trovarsi  precisamente  in  faccia  al 
sole:  in  quel  giorno  il  polo  nord  ed 
il  polo  sud  si  trovano  equidistanti 
dall’  astro  solare;  T  emisfero  boreale 
e  l’emisfero  australe  sono  ugualmente 
illuminati;  i  giorni  sono  uguali  alle 
notti  per  tutta  la  terra.  Quest’  è  il 
periodo  dell’  equinozio,  il  fine  della 
state,  il  principio  dell’  autunno. 

Da  questo  momento,  il  sole  non  do¬ 
mina  più  il  polo  nord  ;  questo  polo 
s’ inclina  dal  lato  opposto  e  riconduce 
per  conseguenza  il  polo  sud  verso  il 
sole  ;  T  oscurità  si  estende  sempre  piu 
sull’ emisfero  boreale.  I  giorni  vi  dimi¬ 
nuiscono  notevolmente  e  i  primi  freddi 
cominciano  a  farsi  sentire.  È  ilcaso  dei 
mesi  di  ottobre,  novembre  e  decembre. 

La  causa  del  raffreddamento  del 
globo  è  facile  a  comprendere.  Il  sole 
resta  meno  tempo  sul  nostro  oriz¬ 
zonte  e  vi  manda  per  conseguenza 
meno  calore;  la  terra  si  raffredda 
di  notte  più  che  non  si  riscaldi  di 
giorno  :  e  le  perdite  moltiplicandosi  fi¬ 
niscono  col  dare  un  risultato  sensi¬ 
bile.  La  terra  avanzandosi  sull’  elit¬ 
tica  ,  si  avvicina  alquanto  al  sole  , 
come  vi  ho  già  detto;  ma  siccome 
essa  sale  sempre  nella  sua  via  in¬ 
clinata,  il  polo  nord  non  si  presenta 
più  in  faccia  al  sole  e  i  raggi  del¬ 
l’altro  non  giungono  più  alle  nostre 
latitudini  se  non  che  molto  obliqua¬ 
mente.  Perciò  perdono  tanto  di  efficacia 
da  neutralizzare  l’effetto  del  ravvicina¬ 
mento  della  terra  alla  fonte  del  calore. 

I  fenomeni  direttamente  contrarii 
si  producono  nell’  altro  emisfero.  Il 
polo  sud,  che  si  è  alla  sua  vòlta  inclina¬ 
to  verso  il  sole,  è  illuminato  ;  i  giorni 
vi  crescono  considerevolmente  ;  il  ca¬ 
lore  fa  sentire  il  suo  felice  influsso  : 
è  primavera  per  l’emisfero  australe. 
Alla  notte  di  sei  mesi  del  polo  sud 
è  succeduto  un  giorno  della  stessa 
durata  ;  l’effetto  inverso  ha  luogo  per 
il  polo  nord. 

Nel  momento  che  scrivo  queste 
linee,  noi  montiamo  il  pendio  dell’e- 
littica,  facendo  tranquillamente  nello 
spazio  le  nostre  venticìnquemila  le¬ 
ghe  all’  ora.  Il  polo  nord  inclina  al 
lato  opposto  al  sole  e  se  ne  allon¬ 
tana  ;  per  conseguenza  ci  tuffiamo 
sempre  più  nell’oscurità  e  riceviam 
meno  calore.  Siamo  in  autunno  astro¬ 
nomicamente  parlando. 

II  21  decembre,  la  terra  avrà  rag¬ 
giunto  il  punto  culminante  del  suo 
viaggio;  i  giorni  saranno  i  più  brevi 


possibili.  Comincierà  l’inverno  pel  no¬ 
stro  emisfero  boreale. 

Subito  dopo,  ridiscenderemo,  e  senza 
fermarci.  T  erta  che  abbiamo  salita 
per  sei  mesi ,  ma  questa  volta  nella 
regione  opposta  del  cielo  ;  i  giorni 
comincieranno  ad  aumentare.  Ma  i 
freddi  continueranno  ancor  lungo  tem- 
po ,  perchè  occorre  molto  calore  a 
compensare  quello  che  s’è  perduto. 
Il  riscaldamento  non  si  farà  che  a 
poco  a  poco  e  al' a  lunga. 

Vedremo  quindi  apparire  successi¬ 
vamente  in  ordine  inverso  ciascuna 
delle  fasi  percorse.  Raggiungeremo 
il  periodo  in  cui  le  notti  diminuendo 
costantemente  nel  nostro  emisfero  ri¬ 
diverranno  uguali  ai  giorni,  ch’è  l'e¬ 
quinozio  di  primavera,  e  proseguen¬ 
do  la  nostra  via  discendente  ritor¬ 
neremo  al  nostro  punto  di  partenza, 
solstizio  d ’  estate,  per  ricominciare 
da  capo  il  nostro  annuo  viaggio  ;  e 
sempre  così. 

In  somma  delle  somme  la  via  in¬ 
clinata  che  la  terra  è  forzata  a  se¬ 
guire  conduce  alternatamente  ciascuno 
dei  suoi  poli  a  inclinarsi  nei  mesi 
dell’  anno  verso  T  astro  solare.  Que¬ 
sta,  la  causa  di  tutti  i  fenomeni  che 
osserviamo.  Un  angolo  piccolissimo' 
basta  a  crear  tutto  :  stagioni ,  climi, 
prodotti  del  suolo. 

Chi  non  resterà  colpito  dalla  seni-  \ 
plicità  dei  mezzi  messi  in  opera  dalla 
natura  per  arrivare  ai  risultati  più 
importanti,  alle  più  feconde  conse¬ 
guenze  ?  Qui  si  ritrova ,  al  pari  che 
in  ogni  opera  della  creazione,  il  lato 
poetico  e  grandioso  che  fa  l’ammira- 
zione  di  quanti  pensano  ed  osservano. 

Così  la  terra  rotolerà  sempre  nello 
spazio  il  suo  circolo  immutabile  tra¬ 
verso  l’infinito  dei  secoli  ,  fino  a  che 
piaccia  a  Colui  che  tutto  creò,  di  di¬ 
struggere  la  sua  stupenda  opera. 

M  O  O  E, 

FIGURINO  COLORATO. 

Toletta  da  ricevere  e  da  pranzo.  —  Sot¬ 
tana  e  strascico  in  faglia  nera,  formante  una 
larga  piega  quadrupla  didietro,  attraver¬ 
sata  in  tutta  la  sua  altezza  da  uno  sbieco  di 
velluto  nero,  sul  quale  sono  seminate  delle 
stelle  imperiate  di  lustrino.  La  sottana  è 
guarnita  davanti  da  un  volante  che  va  in¬ 
grandendo  fino  alla  piega  quadrupla.  Un  telo 
di  velluto  nero  s’increspa  ai  due  fianchi,  for¬ 
ma  tunica  aperta  davanti  e  si  drappeggia 
sotto  alla  piega  della  gonaa  —  Corsetto  in 
faglia  nera,  con  maniche  di  velluto  nero;  è 
tutto  attraversato  da  sbiechi  di  velluto  nero, 
seminati  da  stelle  di  lustrino, 

2.  Toletta  da  visita  e  da  pranzo.  —  Abito  in 
faglia  grigia, con  ornamenti  invelluto  violetto. 
—  Gonna  rotonda,  guarnita  da  un  piccolo  vo¬ 
lante  al  basso,  sormontato  da  un  gran  pie¬ 
ghettato  di  velluto  violetto,  separato  supe¬ 
riormente  da  rigonfi  di  faglia.  —  La  tunica 
forma  un  sol  pezzo  col  corsetto  ;  essa  forma 
grembiale  rotondo  davanti,  e  si  drappeggia 
sopra  ai  fianchi  con  tre  crespe  che  si  ripe¬ 
tono  didietro  e  ricade  a  lungo  strascico.  Uno 
sbieco  di  velluto  violetto  incornicia  questa 
tunica.  —  Il  basso  della  gonna  termina  con 
uno  sbieco  molto  più  largo.  Nodo  di  velluto 
violetto,  disposto  al  basso  delle  crespe.  Ma¬ 
niche  di  velluto ,  adorne  da  pieghettati  di 
faglia  grigia.  Collettino  dritto  in  velluto  fo¬ 
derato  di  faglia. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Serva  e  padrona.  —  Fu  commesso 
a  Madrid  un  assassinio  che  commos¬ 
se  profondamente  la  capitale  della 
Spagna. 

Si  tratta  della  vedova  del  gene¬ 
rale  Pierrad,  nata  contessa  d’Irujo,  e 
appartenente  alla  prima  nobilità  spa- 
gnuola.  Dopo  la  morte  di  suo  ma¬ 
rito  essa  viveva  sola ,  e  teneva  al 
suo  servizio  una  sola  donna,  che  co¬ 
minciava  il  suo  lavoro  di  casa  alle  9 
del  mattino,  e  la  sera  ritornava  alla 
sua  abitazione.  La  quale  donna  è  una 
vedova  che  ,  dicesi ,  avrebbe  saputo 
affrettare  la  sua  vedovanza. 

Quanto  alla  signora  Pierrad,  dopo 
la  morte  di  suo  marito  aveva  acqui¬ 
stato  delle  maniere  aspre  e  violente,  e 
giungeva  persino  a  battere  isuoi  servi¬ 
tori,  che  per  conseguenza  non  si  pote- 
:  vano  adattare  al  temperamento  della 
medesima.  Ora  la  donna  di  cui  s’ è 
i  detto  aveva  ripetuto  parecchie  volte 
alla  propria  figliuola  :  «  Quando  mi 
battesse,  io  le  darei  tanti  colpi  di  col- 
,  tello  quanti  capelli  essa  ha  in  capo. 

Ora  un  giorno,  verso  le  7  pomeri¬ 
diane,  la  sorella  del  generale  defunto 
I  andò  a  fare  una  visita  a  sua  cognata. 
Suonò  alla  porta  della  casa  e  le  com¬ 
parve  innanzi  una  vecchia  megera, 

I  cioè  la  donna  di  servizio,  che  rispose 
alla  dama:  «  Vostra  sorella  non  c’è, 
essa  è  andata  al  caffè.  »  La  dama 
insistette  perchè  la  si  lasciasse  en¬ 
trare.  La  vecchia  vi  si  rifiutò,  di¬ 
cendo  allora  che  la  sua  padrona  era 
!  andata  a  pranzare  all’albergo  delle 
Quattro  Nazioni. 

Questa  contraddizione  diede  a  sospet¬ 
tare  alla  signora,  che  in  luogo  di  ri¬ 
tirarsi,  stette  sul  pianerottolo  ad  as¬ 
pettare  il  ritorno  di  sua  cognata.  Pas- 
;  sa  una  mezz’ora;  passano  tre  quarti 
d’ora.  Madama  Pierrad  non  ricompare, 
e  ad  un  tempo  si  sentono  dei  rumori 
strani  che  provengono  dal  suo  appar- 
!  lamento.  Pare  che  vi  si  capovolgano 
j  i  mobili. 

Allora  la  signora  scende  e  prega 
il  portinaio  d’andare  a  richiedere  l’al- 
cade  del  quartiere  ;  il  portinaio  vi  si 
rifiuta  brutalmente.  Passa  un  vendi¬ 
tore  di  giornali  e  corre  a  cercare  le 
autorità. 

Alcuni  momenti  appresso  giungono 
l’alcade  e  un  giudice  con  parecchi 
‘  gendarmi;  costoro  aprono  la  porta 
a  forza  e  trovano  distesa  sul  suo 
letto  la  vedova  del  generale.  Essa 
era  morta ,  ma  il  suo  cadavere  era 
'  ancora  caldo.  La  sua  mano  era  an¬ 
cora  inguantata  e  il  velo  le  copriva 
il  volto. 

Gii  assassini  l’avevano  colpita  dap¬ 
prima  con  uno  strumento  contun- 
i  dente  ;  poi  a  mezzo  di  un  coltello  che 
aveva  servito  a  tagliarle  la  laringe. 
i  L’assassinio  aveva  dovuto  commettersi 
nel  corridoio  che  dalla  porta  d’ in¬ 


gresso  conduce  al  salone ,  perchè  vi 
era  là  un  lungo  tratto  di  pavimento 
stato  lavato  di  fresco. 

Ma  che  era  avvenuto  degli  assas¬ 
sini  ?  Dov’era  la  vecchia  megera  ? 

Madamigella  Pierrad  assicurò  di 
aver  visto ,  risalendo  la  scala ,  due 
donne  entrare  precipitosamente  in  un 
appartamento  non  abitato  che  era 
dirimpetto  a  quello  di  sua  cognata. 
Si  entrò  in  esso  e  dopo  molte  ricer¬ 
che  fu  trovato  infine  un  gabinetto 
segreto  in  cui  la  portinaia  e  la  donna 
di  servizio  della  defunta  si  erano 
chiuse ,  ed  avevano  ancora  le  vesti 
bagnate  ,  perocché  se  le  erano  pur 
allora  lavate. 

Fu  accertata  la  mancanza  di  40,000 
duros  in  argento  e  gioielli,  perocché 
la  vedova  Pierrad  era  molto  ricca. 
Le  due  colpevoli  fecero  delle  confes¬ 
sioni.  Il  portinaio  è  tenuto  per  loro 
complice. 

»  ¥ 

Una  Caverna.  —  Si  è  fatta  nei 
dintorni  di  Custoxa  (Vicenza)  una 
strana  scoperta,  quella,  cioè,  di  ula 
vasta  caverna ,  che  contiene  tutti  i 
ferri  del  mestiere  delle  antiche  stre¬ 
ghe  o  fattucchiere.  Oltre  a  parecchi 
teschi  umani,  vi  sono  caldaie,  vasi  di 
rame  ed  altri  utensili  e  ,  fra  questi , 
un  tripode  che  per  la  squisita  sua 
fattura  ha  un  grandissimo  valore.  Le 
cose  scoperte  non  sono  solamente  in¬ 
teressanti  pel  tempo  a  cui  si  riferi¬ 
scono,  ma  anche  per  molti  pregi  ar¬ 
tistici  che  esse  racchiudono. 

★ 

*  * 

La  nuova  camera  dei  deputati 

D’  ITALIA  DIVISA  PER  CATEGORIE  SO¬ 
CIALI.  —  Fra  i  deputati  della  nuova 
legislatura  italiana  vi  sono  19  ex-mi¬ 
nistri,  8  principi  o  dei  principi,  4  du¬ 
chi,  10  marchesi,  53  conti,  14  baroni, 
125  avvocati,  26  professori,  14  inge¬ 
gneri,  22  ufficiali  dell’  esercito  di  ter¬ 
ra,  5  dell’armata  di  mare  :  11  ex -mi¬ 
litari  garibaldini ,  un  generale  della 
guardia  nazionale,  un  ufficiale  d’  or¬ 
dinanza  di  S.  M.,  17  giornalisti,  9  fi¬ 
nanzieri  e  banchieri. 

c 

¥  ¥ 

Eccentricità  inglese.  —  Al  tea¬ 
tro  della  Monnaie ,  di  Brusselle ,  as¬ 
sistevano  alla  rappresentazione  del 
Faust  due  signore  e  due  signori  in¬ 
glesi  in  una  loggia,  attillati  secondo 
le  tradizioni  dell '  Haendel-Festival  per 
udire  un  oratore  ed  un’opera.  Erano 
muniti  dei  libro,  della  traduzione  e 
della  partitura,  senza  tener  calcolo 
del  poema  di  Goethe,  onde  consul¬ 
tarlo  negli  intermezzi.  Mentre  i  due 
signori  disputavansi  il  libretto,  le  si¬ 
gnore  seguivano  la  musica  sulla  par¬ 
titura.  Alla  fine  dell’atto  del  giardino , 
esse  constatarono  che  l’orchestra  di 
suo  capriccio  tagliò  le  ultime  battute 


della  frase  sinfonica,  che  termina  la 
scena  della  finestra,  di  cui  è  il  com¬ 
plemento  od  il  commentario. 

Le  signore  trovarono  tale  sistema 
shocking  ;  i  loro  cavalieri  corsero  sen¬ 
z’altro  da  un  usciere  e  gli  fecero  sten¬ 
dere  una  citazione  contro  il  direttore 
del  teatro,  per  la  restituzione  del 
prezzo  della  loggia. 

Essi  erano  andati  al  teatro  per 
udire  il  Faust ,  e  non  un  aggiusta¬ 
mento  più  o  meno  arbitrario  del  me¬ 
desimo.  Niente  di  più  testardo  di  un 
inglese  che  si  crede  forte  del  suo 
diritto. Considerandosi  derubati,  se  non 
reclamarono  danni  ed  interessi  fu  per 
mera  condiscendenza  ;  ma  quanto  alla 
restituzione  del  prezzo  della  loggia 
insistettero ,  essendo  per  loro  affatto 
inesplicabile  l’ommissione  contro  cui 
protestavano.  Il  direttore  del  teatro, 
senza  declinare  la  responsabilità  a 
lui  incumbente,  intende  rivalersi  con¬ 
tro  il  direttore  d’orchestra. 

x 

»  ¥ 

Scienza  e  ricchezza.  —  Raccontasi 
che  un  ricco  domandò  una  volta  ad 
un  dotto  perchè  gli  scienziati  si  tro¬ 
vassero  così  sovente  alla  porta  dei 
ricchi ,  mentre  i  ricchi  assai  di  rado 
veggonsi  alla  porta  degli  scienziati. 
—  «  Perchè,  rispose  il  sapiente,  il 
dotto  conosce  il  valore  delle  ricchez¬ 
ze ,  e  il  ricco  non  sempre  conosce  il 
valore  della  scienza. 

★ 

*  ■¥ 

Onore  ai  nostri  marinai  !  —  Un 
giornale  di  Buenos-Ayres ,  narra  il 
seguente  fatto  che  torna  a  molto  onore 
dei  marinai  italiani: 

Mentre  le  onde  del  Rio  ruggivano 
in  tempesta,  una  lancia  della  canno¬ 
niera  spagnuola  Xeres  staccavasi  dal 
naviglio  in  direzione  del  molo  dei 
passeggieri  ;  ma  appena  fatte  alcune 
quadre ,  un  flotto  veemente  capovol¬ 
geva  l’imbarcazione.  È  facile  imma¬ 
ginare  come  si  trovassero  i  quattro 
marinai  che  vi  erano  dentro.  Le  onde 
s’aggiravano  sul  loro  capo,  e  invano 
lottavano  disperatamente  ;  ma  quando 
già  avevano  perduta  ogni  speranza  di 
salvarsi ,  ecco  avvicinarsi  loro  una 
barchetta  dal  molo  e  una  lancia  della 
cannoniera  Ardita ,  e  in  men  che  noi 
si  dice,  coraggiosamente  sfidando  l’ira 
dei  flutti,  metterli  in  salvo.  L’imbar¬ 
cazione  era  comandata  dal  nocchiero 
Antonio  Origone. 

Varie  persone  che  dal  molo  e  dai 
Paseo  de  Iulio  viddero  compiere  que¬ 
sto  atto  coraggiosissimo  e  filantropico 
del  nostromo  e  dei  marinai  dell’  Ar¬ 
dita,  e  da  due  altri  nostri  compatrioti, 
restarono  ammirati  della  destrezza  e 
dell’ardimento  di  quei  valorosi. 

Condotti  a  terra  i  quattro  naufra¬ 
ghi  ,  vennero  accolti  nell’  Almacen 
Mantero  e  Podestà,  e  quivi  vestiti  con 
panni  asciutti  e  confortati  con  bibite 
spiritose. 

Sia  lode  agli  Italiani  che  tanto  si 
distinsero  in  questo  fatto  1 
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BRANO  SCELTO  (1) 

Disprezzo  del  Volgo  por  la  Medicina 

e  sua  smania  di  vederla  innovata. 

Il  volgo  è  sempre  disposto  a  di¬ 
sprezzare  e  rinnegare  la  Medicina.  I 
dispareri  che  tengono  costantemente 
diviso  il  ceto  medico  in  partiti  (scia¬ 
gura  inevitabile  finché  vi  saranno  al 
mondo  finezza  d'ingegno  e  mancanza 
di  criterio,  sapere  ed  ignoranza,  onestà 
e  mala  fede,  desiderio  di  verità  e 
smania  di  lucro):  la  tanta  imperfe¬ 
zione  o  meglio  imperfettibilità  deila 
scienza  che  molti  malori  non  conosce 
ed  a  molti  che  conosce  non  ha  forza 
di  riparare:  l’inettitudine  delle  genti 
a  vedere  e  valutare  quei  reali  pro¬ 
gressi  che  la  medicina  lentamente  e 
con  fatica,  ma  pur  di  continuo  ottiene: 
la  durezza  dei  mezzi  che  la  medesima 
deve  impiegare  a  vincere  le  gravi 
malattie;  soprattutto  lo  spettacolo 
doloroso  ed  eterno  d’  una  morte  che 
per  inappellabile  decreto  divino  non 
perdona  nè  a  floridezza  di  età  nè  a 
vigore  di  temperamenti:  tutto  ciò 
provoca  nel  volgo  quella  diffidenza 
contro  i’  arte  salutare,  quella  nausea, 
quell’ira,  quella  sete  insanziabile  d’un 
qualche  cosa  di  nuovo,  che  sotto  l’in¬ 
flusso  di  alcune  circostanze  straordi¬ 
narie  lo  spingono  ad  una  vera  anar¬ 
chia. 

Le  novità  appajono  di  quando  in 
quando  e  mettono  in  orgasmo  le  mol¬ 
titudini.  Io  non  parlo  di  quelle  novità 
che  consistono  in  qualche  utile  addi¬ 
zione  al  tesoro  deila  scienza,  nella 
rettificazione  di  alcun  punto  contro¬ 
verso,  nella  luce  portata  a  qualche 
ramo  sussidiare  delle  mediche  disci¬ 
pline.  Queste  sono  esaminate  dai  dotti, 
accettate  o  rifiutate  dalle  Università 
e  dalla  pratica,  ma  quasi  sempre  igno¬ 
rate  dai  profani.  Dico  di  quelle  no¬ 
vità  che  appunto  levano  gran  romore 
perchè  danno  una  mentita  a  quanto 
fu  sin’  ora  ammesso  dai  medici  per 
vero,  e  dichiarano  fuori  della  legge 
tutta  la  vecchia  scienza.  Quando  sor¬ 
gono  sull’orizzonte  medico  siffatte 
comete,  il  volgo  vi  si  prostra  come 
a  divinità  salvatrici:  e  per  una  com¬ 
passionevole  miseria  delle  teste  deboli, 
più  queste  novità  sono  strane  ed  as¬ 
surde,  più  danno  nel  genio  e  direi 
quasi  toccano  il  cuore  delle  moltitu¬ 
dini:  ed  allora  lo  scetticismo  e  l’odio 
si  convertono  in  persuasione  cieca, 
in  caldo  amore,  in  fanatico  aposto¬ 
lato. 

A  temperare  questa  foga  non  vale 
contemporanea  e  ripetuta  esperienza 
di  sconfitte:  chè  il  volgo  atterrato 
da  una  verità  risorge  fresco  come 

(1)  Vedi  il  ritratto  e  la  biografia  del 
Raiberti  nel  numero  precedente,  in  cui  ab¬ 
biamo  fatto  promessa  di  dare  un  saggio 
delle  opere  dot  Medico-poeta  :  promessa  che 
manteniamo  oggi  con  questo  brano  tolto 
al  libro  :  Il  volgo  e  la  Medicina,  discorso 
popolare. 


Anteo  a  combatterne  un’altra:  pronto 
come  lo  schioppo  a  capsula  quando  si 
tratti  di  rinnegare  il  senso  comune: 
avido  di  darsi  in  braccio  al  primo 
visionario  od  al  primo  furbo  che  vo¬ 
glia  impossessarsene  :  possessio  primi 
occupantis. 

L’  età  nostra  (accenno  solo  a  sistemi 
accessibili  airintelligenza  ed  alle  sim¬ 
patie  del  popolo)  l’ età  nostra  vide 
nascere,  vivere  e  morire  due  pazzi 
metodi  di  medicare  tutti  i  mali:  il 
vermifugo  di  Buccellati  ed  il  purga¬ 
tivo  di  Le  Roi.  L’uno,  sorto  fra  noi, 
non  ebbe  tant’  ala  da  passar  mari  e 
monti,  e  la  sua  riputazione  fu  appena 
municipale:  l’altro,  perchè  venuto  di 
Parigi,  si  diffuse  per  tutta  Europa 
come  il  figurino  della  moda:  entrambi 
fecero  proseliti,  vantarono  miracoli, 
ebbero  martiri:  quindi  passarono  come 
tutti  gli  errori  passano,  non  lasciando 
altra  traccia  che  molte  vittime  o  qual¬ 
che  epigramma. 

Giovanni  Raiberti. 


CAMBIAMENTO 

(da  E.  a,  GEIJER  poeta  Svedese). 

Mi  fa’  Natura  allegro  garzoncel. 
Quando  lo  sguardo  io  giro 
E  i  monti  azzurri  miro 
E  le  sonanti  al  lido  onde  del  mar, 
Aver  l’ali  vorrei, 

E  ardito  bramerei 
Via  pei  campi  del  ciel 
In  cospetto  del  gol  lungi  volar.  — 

Or  qui  mesto  m’  assido. 

Nè  so  tormi  dal  nido  ; 

Da  cifre  e  libri  e  da  parole  oscure , 

E  da  affannose  cure 
Son  tormentato,  stretto  in  prigionia, 
Quando  1’  anno  su  in  ciel  si  rinnovella 
E  primavera  bella 
Mostra  il  suo  riso  immenso. 
Non  rido  io  già  ;  ma  penso  : 

—  Ita  se  n’  è  la  primavera  mia  !  — 

Arnaldo  Marxn. 
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IL  LIBRO  NERO 


LEGGENDA 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 

'  j 

(  Continua z.  Vedi  il  num .  precedi) 

Ora,  in  quella  che  mastro  Benedi¬ 
cite  si  metteva  attorno  agli  altri  fal¬ 
coni  per  far  loro  il  medesimo  uffizio, 
si  affacciò  sull’uscio  della  falconeria 
un  famiglio. 

—  Ohè  ,  mastro  Benedicite  ,  s’ ha  j 
egli  da  alzare  il  ponte,  questa  sera? 

—  Che  ponte  mi  vai  tu  pontando 
ora  ?  —  gridò  stizzito  il  falconiere. 

—  Sì,  il  ponte,  il  ponte!  —  disse 
di  rimando  quell’  altro.  —  Messer  lo 
conte  e  tutta  la  sua  gente  sono  per 
andare  a  mensa,  e  credo  non  aspet¬ 
tino  più  altri  da  fuori. 

—  Questo  sapevo,  e  poi  ? 

—  E  poi,  mastro  Benedicite,  io  non 
c’  entro.  Se  a  voi  piace  che  il  ponte 
rimanga  calato ,  accomodatevi  pure. 
Voi.  avete  da  messer  lo  Conte  ogni 
autorità  per  far  questo  ed  altro.... 

—  Sì  certo ,  e  me  ne  vanto  ;  — 
rispose  lo  strozziere,  che  parlava  al¬ 
lora  da  comandante  della  guardia  — ] 
e  penso  di  non  essere  venuto  meno 
alla  fiducia  di  messere  Ugo.  Il  ponte 
è  alzato. 

—  È  calato,  —  s’ impuntava  a  dir 
l’altro  —  qui  siete  in  errore  ;  è  ca¬ 
lato. 

— •  Amico,  —  esclamò  mastro  Be¬ 
nedicite  ,  dopo  aver  bene  squadrato 
in  viso  il  famiglio,  alla  luce  di  una 
lanterna  che  aveva  accesa  durante 
quei  po’  di  conversazione  ,  —  Mbisti 
quam  maxime ,  a  quel  che  pare. 

—  Che  cosa  dite  ?  io  non  intendo 
il  vostro  latino. 

—  Dico  che  tu  t’  impacci  de’  fatti 
tuoi,  e  non  mi  venga  a  far  l’uomo; 
dico  infine  che  tu  se’  pazzo  ,  o  ub¬ 
briaco.  — 

Quell’  altro  si  strinse  nelle  spalle, 
facendo  colle  labbra  l’atto  di  chi  alla 
perfine  non  ci  ha  nè  sai  nè  pepe  da 
metter  su.  E  mentre  il  vecchio ,  pi¬ 
gliata  la  lanterna,  usciva  dalla  falco¬ 
neria  per  avviarsi  alla  porta  della 
rocca,  si  fece  in  tal  guisa  a  prose¬ 
guire  il  discorso  : 

—  Io  non  volevo  far  altro  che 
darvi  un  cenno  della  cosa.  Per  me, 
poi,  stia  calato,  o  si  alzi,  non  me  ne 
importa  un  frullo.  Ad  altri  in  cam¬ 
bio  può  talentare  che  l’ uscita  sia 
libera,  e  non  c’è  nissun  male.  Già,  chi 
ha  da  venire  a  darci  molestia  quassù  ? 
Nemici  molti ,  si  farebbero  scorgere 
troppo  tempo  prima.  Pochi,  avrebbero 
degna  accoglienza.  E  se  pure  non  si 

ha  paura  del  diascolo .  il  quale  del 

resto  non  ha  bisogno.... 

—  Sta  zitto  là,  manigoldo  !  —  gridò 
Benedicite ,  e  fu  ad  un  pelo  di  met- 
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tergli  la  palma  della  mano  sui  den¬ 
ti. —  Tunon  sai  quel  che  ti  dica,  e  meno 
ancora  di  quello  che  hai  detto  pur 
mo’  del  ponte  calato. 

—  Orbene,  vedete  di  per  voi;  è  al¬ 
zato  o  calato  ? 

Erano  allora  per  T  appunto  alla 
porta,  e  i  buffi  dell’aria  esterna  s’in¬ 


golfavano  rumorosamente  sotto  l’an¬ 
drone.  Mastro  Benedicite  non  rispose, 
chè  non  avea  tempo  da  schermire  di 
lingua  col  famiglio ,  e  con  passo  de¬ 
liberato  corse  da  un  lato  dall’androne 
a  cercare  un  uscio  socchiuso ,  donde 
usciva  un  po’  di  luce  fumosa  e  un 
suon  di  voci  avvinazzate. 


—  Che  fate  voi  qui  ,  pendagli  da 
forca?  Giuocate  a  zara?  avrete  tempo 
a  giuocare  quando  sarete  con  Sata¬ 
nasso,  che  il  malanno  vi  ci  porti  illico 
et  immediate!  Olii  ha  calato  il  ponte, 
che  è  stato  levato  pur  mo’  sotto  i 
miei  occhi  ? 

—  Mastro  Benedicite,  —  rispose 


una§degli  arcieri,  alzandosi  dalla  pan¬ 
ca,  —  noi  non  ci  siam  mossi  di  qui. 
Se  il  ponte  era  alzato,  come  voi  dite, 
penso  eh’ è  lo  sarà  tuttavia. 

—  No,  vi  dico  ;  è  calato. 

—  Sarà  qualche  paggio  ,  —  entrò 
a  dire  un  altro  della  brigata,  in  quella 
che  tutti  uscivano  dalla  camera  per 


ener  dietro  allo  strozzi  ere,  —  sarà 
gualche  paggio  randagio  che  ne  fa 
pialcuna  delle  sue.  ! 

—  Baie!  Questi  manigoldi  si  calano  ! 
>iù  nel  fosso  dalle  finestre ,  quando 
oro  metta  conto  di  uscire  a  far  le 
icorribande  nel  vicinato.  E  così  si 
laccasse  una  volta  il  collo,  messer  Fior¬ 


daliso,  che  ha  posto  il  costume  di  ap¬ 
pendersi  alle  scale  di  corda!  Ma  qui, 
vivaddio,  gatta  ci  cova,  o  voi  altri 
avete  calato  il  ponte,  ed  ora  che 
siete  alticci  dal  vino,  non  ve  ne  ri¬ 
cordate  più  cica.  — 

Gli  arcieri,  che  ben  sapevano  di  non 
averci  messo  mano,  ma  che  pur  vo- 


no 
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evano  farla  finito  colle  sfuriate  di 
queli’autorevole  personaggio,  non  ri¬ 
sposero  verbo.  Chi  tace  acconsente; 
e  per  tal  guisa  fu  tacitamente  am¬ 
messo  che  il  ponte  di  Roccamàla,  la 
sera  del  29  novembre,  giorno  di  San  Sa¬ 
turnino,  dell’anno  del  Signore  1284, 
era  stato  levato  e  calato. 

Ma  quel  ch’era  stato  disfatto ,  bi¬ 
sognava  rifare.  E  già  si  appigliavano 
alle  manovelle  per  trarre  le  catene, 
allorquando  si  udì  dall’altro  lato  del 
fosso  lo  scalpito  di  un  cavallo  che 
risaliva  galoppando  il  pendio,  e  ,  su¬ 
bito  dopo,  lo  squillo  di  un  corno  che 
domandava  ospitalità  al  conte  Ugo 
di  Roccamàla. 

—  Chi  diamine  giunge  a  quest’ora?  — 
esclamò  uno  degli  arcieri. 

—  Proprio  a  tempo,  soggiunse  un 
altro,  per  farci  risparmiar  la  fatica  ! 

—  E  come  ha  fretta ,  il  sere  !  E’ 
suona  alla  disperata. 

—  Su,  su,  tirate,  alla  croce  di  Dio, 
e  non  mi  state  a  far  chiacchere!  — 
i n te rr lippe  lo  strozziere. 

—  0  perchè  volete  voi  che  si  alzi 
il  ponte  ora,  per  calarlo  da  capo  ?  E 
l’ospite  che  giunge,  per  dove  volete 
che  passi  ? 

—  Che  ospite  del  malanno!  vada 
a  farsi  impiccare  per  la  gola.... 

—  Ma....  e  messer  lo  conte ,  se 
giunge  a  risaperlo.... 

—  Messer  lo  conte...  messer  lo  con¬ 
te  ...  .  vi  comando  io,  e  pagherò  io 
per  tutti.  — 

E  dicendo  queste  parole,  il  vecchio 
strozziere  tremava  a  verghe. 

—  Poffarbacco  !  —  esclamò  uno 
degli  arcieri  —  si  direbbe  che  avete 
paura  di  una  visita  di  messer  Sata¬ 
nasso  in  persona.  Basta,  sia  come  vi 
talenta,  o,  per  parlar  latino  alla  vo¬ 
stra  guisa,  fiat  volontas  tua,  mastro 
Benedicite.  Orsù,  figliuoli,  alle  ma¬ 
novelle  ! 

--  Sì,  sì,  alle  manovelle  !  —  ripetè 
lo  strozziere,  più  morto  eh  e  vivo,  senza 
stare  a  piatire  coll’  arciere,  e  met¬ 
tendosi  all’  opera  egli  stesso  colle 
braccia  tremanti. 

—  Ohè  ohè!  messeri,  in  tal  guisa 
si  ricevono  gli  ospiti  dalla  gente  co¬ 
stumata  ? 

Queste  parole,  accompagnate  da  un 
riso  sarcastico,  venivano  dall’  altra 
banda  del  fosso.  Mastro  Benedicite 
non  poteva  scorgere  chi  fosse,  essendo 
egli  sotto  la  luce  della  lanterna,  e  il 
nuovo  capitato  fermo  di  là  dal  ponte 
nella  oscurità  della  notte;  ma  tant’è, 
gli  parve  di  scorgere  un  paio  d'  oc¬ 
chiacci  fiammeggianti,  e  per  moto 
naturale  si  recò  le  dita  alla  fronte, 
per  farsi  il  segno  delia  croce. 

—  Domine  salvimi  fac....  Vado  re¬ 
tro  Satana...,  borbottò  egli  tra  i  den¬ 
ti. —  Alzate,  alzate  in  nome  di  Dio! 

Intanto  il  riso  sarcastico  si  faceva 
udire  da  capo,  e  la  voce  con  esso. 

—  Ah!  ah!  grazie  grazie,  per  mia 


fe’,  mastro  Benedicite  !  Un  povero  ro¬ 
mèo  è  egli  dunque  un  cane  tignoso, 
che  gli  si  chiudono  le  porte  sul  muso? 
In  verità  ch’io  mi  facevo  più  ospitali 
i  signori  di  Roccamàla.  — 

Tocco  nel  vivo,  lo  strozziere  si  fe’ 
qualche  passo  innanzi,  ma  senza  por 
piede  sul  tavolato  del  ponte,  e  tirando 
intorno  a  sè  tutti  gli  arcieri,  perchè 
gli  facessero  buona  difesa;  quindi  con 
voce  che  si  provava  a  far  parere  si¬ 
cura,  rispose  : 

—  I  signori  di  Roccamàla  furono 
sempre  e  saranno  i  più  ospitali  ca¬ 
valieri  della  cristianità,  messer  pel¬ 
legrino,  e  cotesto  abbiatevelo  per 
fermo.  Appunto  in  quest’ora  c’è  corte 
bandita  a  tutti  i  più  riputati  che  por¬ 
tino  spada  e  cappa  in  questi  dintorni, 
e  scorre  il  viri  di  Cipro,  che  alla 
mensa  del  serenissimo  doge  di  Vene¬ 
zia  non  se  ne  bee  del  migliore.  Ma 
gli  ospiti  del  magnifico  conte  Ugoson 
tutte  persone  a  modo,  e  non  hanno 
la  vostra  meschina  figura,  messer  pel¬ 
legrino,  sebbene  io  la  scorgo  attra¬ 
verso  questa  mezza  oscurità. 

—  Ah,  voi  giudicate  1’  uomo  dalla 
apparenza?  Io  dovrei  pigliarvi  allora 
per  un  otre,  se  bene  vi  scorgo  a  mia 
volta.  Andate  là,  mastro  Benedicite.... 
e  non  vi  faccia  meraviglia  eh’  io  vi 
chiami  col  vostro  nome,  poiché  l’hanno 
pur  mo’  gridato  gli  uomini  vostri. 
Andate  là,  ed  annunziate  al  magni¬ 
fico  conte  Ugo  la  venuta  di  un  povero 
pellegrino  di  Roma. 

—  Di  Roma  !  —  ripetè  con  piglio 
d’incredulità  lo  strozziere,  in  quella 
che  dentro  di  sè  si  raccomandava  a 
tutti  i  santi  del  calendario. 

—  Ne  dubitate?  Ci  ho  gusto. L’uo¬ 
mo  che  dubita  è  l'uomo  che  pensa. 
Ma  io  ci  ho  di  buone  testimonianze 
a  mettervi  fuori,  che  potranno  acque¬ 
tare  la  vostra  timorata  coscienza. 
Vengo  da  Roma,  dove  ho  visto  il 
Papa  e  la  Santa  Madre  Chiesa,  che 
fanno  insieme  una  buonissima  vita. 
Peccato  che  non  abbiano  figliuoli! 
Basta,  io  porto  qui,  sulla  sella  del 
mio  magro  ronzino,  una  gerla  di  co- 
roncine  benedette  e  d’indulgenze  ple¬ 
narie,  e  poi  le  più  succose  dispense 
che  ogni  buon  cristiano  possa  desi¬ 
derare;  dispense  di  sgravarsi  senza 
dolore,  checché  sia  stato  decretato  in 
contrario  ;  dispense  di  mangiare  il 
proprio  simile ,  quando  si  abbiano 
buoni  denti,  e  di  bere  senza  ubbriac- 
carsi,  mettendo  acqua  nel  vino.  Che 
ve  ne  pare,  mastro  Benedicite?  son 
io  degno  di  entrare? 

—  Su,  su,  arcieri!  —  urlò  il  vec¬ 
chio  strozziere.  —  Alle  catene,  alle 
catene  ! 

Ma  sì,  a  persuaderli  che  gli  tenes¬ 
sero  bordone  !  Gli  arcieri  erano  rima¬ 
sti  stregati  dalle  bizzarie  del  pelle¬ 
grino,  e  sghignazzavano  ereticamen¬ 
te,  senza  badare  alle  furie  di  mastro 
Benedicite.  Ed  egli  a  gridare,  a  tem¬ 
pestare,  a  pigliarli  pel  collo,  (che  la 
paura  gli  raddopiava  le  forze)  fino  a 


:  tanto  non  li  ebbe  ridotti  all’obbedien¬ 
za.  Ma,  sebbene  ci  si  mettessero  tutti, 
ed  egli  medesimo  si  provasse  ad  aiu¬ 
tarli,  le  catene  non  iscorrevano  punto. 

—  Voi  non  fate  il  debito  vostro, 
manigoldi;  tirate  a  voi  con  quanta 
forza  avete  ! 

—  Mastro  Benedicatele  catene  han¬ 
no  la  ruggine. 

Intanto  quell’altro  continuava  a  ri-  1 
dere. 

—  Mastro  Benedicite,  la  ruggine  è 
molto  più  cortese  dama  che  voi  non 
siate  cavaliero.  Or  voi  vedete  che  già 
venti  fiate,  non  una,  avrei  potuto  pas-  ] 
sare,  e  noi  fo,  per  non  usare  villania  ì 
al  vostro  signore.  Ma  se  egli  non  è 
malnato  castellano,  udrà  i  tre  squilli  ; 
di  corno  che  si  mandano  alle  porte  : 
della  sua  rocca. 

Così  parlò  il  pellegrino  di  Roma,  e,  ! 
posto  mano  al  corno  che  gli  pendeva 
da  fianco,  suonò  con  esso  tre  volte. 

— •  Misericordia!  —  esclamarono  gli 
arcieri.  —  Questa  è  la  tromba  del 
giudizio  universale. 

II. 

Dove  si  legge  della  felicità 
di  conte  Folco, 

celebrata  dal  biondo  Fiordaliso. 

! 

Al  primo  squillo  di  corno,  quel  tale 
squillo  che  avea  fatti  rimanere  so¬ 
spesi  colle  braccia  in  aria  gli  arcieri, 
conte  Ugo  stette  egli  pure  sospeso , 
colla  coppa  d’oro  alle  labbra. 

—  Un  ospite  !  —  esslamò  egli,  vol¬ 
tandosi  alla  brigata.  — Sia  il  ben 
venuto  a  Roccamàla. 

E  bevuto  un  sorso,  mandò  attorno 
la  tazza,  quella  tazza  d’oro  lavorato 
colla  quale  i  suoi  antenati ,  da  Ugo 
il  negromante ,  fino  a  Ruberto  il  ta¬ 
citurno,  avevano  avuto  costume  di 
far  le  loro  libazioni  ospitali. 

—  Messere  —  disse  Fiordaliso  —  io 
mi  penso  che  questo  sconosciuto  vi¬ 
sitatore  rimarrà  un  pezzo  alla  porta 
e  morrà  anche  a  ghiado ,  se  aspetta 
che  gli  apra  mastro  Benedicite.  — 

Colui  che  parlava  in  tal  guisa  era 
un  giovine  sui  vent’anni,  vestito  di  un 
farsetto  azzurrognolo  listato  di  bianco 
e  di  vermiglio  ,  e  con  una  zazzera 
bionda  le  cui  ciocche  scompigliate 
scendevano  a  nascondergli  mezza  la 
fronte  e  le  guancie.  Il  viso  roseo  e 
la  delicatezza  dei  contorni  lo  avreb¬ 
bero  fatto  togliere  agevolmente  per 
una  leggiadra  donna  travestita  da 
paggio,  se  certi  peli  vani  che  om¬ 
breggiavano  il  labbro  superiore  e  il 
basso  delle  guancie,  non  avessero  fatto 
manifesto  che  egli  avea  dritto  a  por¬ 
tare  il  nome  mascolino  di  Fiordaliso, 
col  quale  era  chiamato  a  Roccamàla, 
e  conosciuto  da  tutte  le  graziose  fem¬ 
mine  della  contèa,  nel  giro  di  venti¬ 
cinque  miglia,  ed  anche  più  oltre. 

Il  conte  Ugo  sorrise  con  aria  af¬ 
fettuosa  alle  parola  dell’adolescente. 
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—  Che  vuoi  dir  tu,  Fiordaliso  ? 

— -  Dico,  messere,  che  con  mastro 
Benedicite  non  si  può  uscir  mai,  quan¬ 
do  s’ è  dentro,  nè  entrare  quando  s’è 
fuori.  Egli  è  sospettoso  come  una 
lepre ,  e  mal  per  noi  se  gli  somi¬ 
glia  san  Pietro ,  o  se  va  egli  un 
giorno  in  sua  vece. 

—  Per  ora,  —  soggiunse  il  conte,  — 
e’  bisognerà  che  se  la  tolga  in  pace 
e  metta  mano  alle  chiavi.  Roccamàla 
non  è  un  paradiso  ;  ma  essa  non  è 
mai  stata  chiusa  a  nessun  viandante 
che  domandasse  ospizio  per  amor  di 
Dio,  o  del  valoroso  barone  san  Gior¬ 
gio  che  T  ha  in  guardia.  I  miei  an¬ 
tichi  furono  tutti  gente  melanconica 
e  contegnosa,  ma  a  questo  debito  non 
hanno  fallito  mai,  e  non  lo  dimentica  di 
certo  il  mio  vecchio  strozziere ,  che 
è  il  cronista  della  famiglia. 

—  Ah!  gli  è  dunque  un  uomo  di 
dottrina,  il  vostro  Benedicite?  —  chiese 
Ansaldo  di  Leuca. 

—  Altro  ci  è!  Non  parlo  dei  suoi 
testi  latini ,  che  n’  ha  sempre  una 
|  serqua  tra  i  denti,  parati  ad  uscirne 
fuori.  Ma  e’  vi  sa  dire  quando  e  come 
fu  murato  il  castello,  e  poi  giù  giù 
|  una  infilzata  di  storielle  che  a  udirne 
la  metà  v’intronerebbero  il  capo  per 
un  giorno  e  non  vi  lascerebbero  più 
dormire  la  notte.  Lo  so  ben  io,  che 
lì  da  bambino  gli  ero  sempre  sulle  gi~ 
ij  nocchia  e  pendevo  dalle  sue  labbra; 
jj  lo  stuzzicavo  sempre  a  narrarne  di 
!  nuove  ,  e  poi  non  c’  era  più  verso 
il  che  potessi  pigliar  sonno,  tante  erano 
le  immagini  del  tempo  antico ,  che 
|  scendevano  a  popolare  la  solitudine 
della  mia  camera.  Ma  questo  ospite 
!  non  giunge.... 

—  Io  ve  1’  ho  detto,  messere;  ma- 
I  stro  Benedicite  vorrà  sapere  anzi  tutto 
il  nome,  la  patria  e  la  condizione,  se 
scapolo  o  ammogliato,  e  Dio  sa  quan- 
|  t’altre  cose  di  quella  fatta. 

—  Se  egli  fa  ciò,  vuol  levarmi  il 
;  mio  buon  nome,  e  noi  dovremo  fargli 
j  un  buon  predicozzo,  appena  e'  venga 
j  quassù.  Messeri,  questo  vin  di  Cipro... 

1  Ma  che  diamine  fa  egli,  quel  vecchio 
!  scimunito?  Ho  io  ad  esser  chiamato 
!  per  cagion  sua  il  più  triste  cavaliero 
d’Italia?  — 

Questa  sfuriata  del  conte  Ugo  era 
l!  cagionata,  siccome  i  lettori  hanno  in- 
dovinato  per  fermo,  dai  tre  squilli  di 
J  corno  che  metteva  il  forastiere,  stanco 
di  attendere  e  di  piatire  con  mastro 
]  Benedicite. 

—  Al  nome  di  Dio  !  —  esclamò 
Ansaldo  di  Leuca.  —  Questi  è  uomo 
i  di  vaglia. 

—  E  quel  vecchio  pazzo  non  se  ne 
dà  per  inteso  !  Suvvia  ,  Fiordaliso  , 
i  scendi  tu  alia  porta,  e  vedi  che  cos’  è 
egli  mai  che  ha  intorpidito  le  gambe 
I  al  nostro  falconiere.  — 

Fiordaliso  corse  con  quella  bal- 
i  danza  che  è  propria  de’  giovani  e  che 
a  lui  era  accresciuta  dieci  cotanti 
dalla  amorevolezza  del  suo  signore.  Ma 
I  egli  era  appena  sulle  scale,  che  vide 


giungere  ansante,  trafelato,  mastro 
Benedicite  ;  laonde  ,  aspettatolo  sul 
pianerottolo,  rientrò  con  esso  lui  nella 
sala,  con  una  curiosità  in  corpo  da 
lasciarsi  indietro  una  dozzina  di  fem¬ 
mine.  Intendiamoci  bene,  di  femmine 
e  non  di  donne  ,  poiché  tra  queste  e 
quelle,  sebbene  non  ammessa  dal  vo¬ 
cabolario,  corre  una  differenza  gran¬ 
dissima. 

—  Orbene ,  mastro  Benedicite  ,  — 
gridò  conte  Ugo  appena  ebbe  scorto 
da  lunge  lo  strozziere,  —  e  come  va 
che  i  forastieri  chiedono  ospitalità  e 
non  l’ottengono  a  Roccamàla?  — 

Senonchè,  fatto  questo  rimprovero 
in  forma  di  domanda,  egli  vide  la 
faccia  dello  strozziere ,  e  ,  buono  co¬ 
m'era,  testo  raddolcì  la  sua  voce  per 
dirgli  : 

—  Ma  che  è,  Benedicite  ?  Che  sono 
quelli  occhi  stralunati,  e  quel  viso 
smorto  ? 

-  Egli  è,  messer  lo  conte...  —  bal¬ 
bettò  il  vecchio  —  egli  è. ..  ho  ca¬ 
lato  il  ponte,...  cioè,  l’avevo  alzato  e 
poi  lo  rinvenni  calato...  Un  pellegrino, 
che  afferma  giunger  da  Roma....  e 
mi  pare  che  venga  piuttosto  da  casa 
il  diavolo.... 

— •  Potrebb’esser  tutt’uno  !  —  escla¬ 
mò  Ansaldo  di  Leuca. 

—  Sarà  come  voi  dite,  messere  An¬ 
saldo  ;  ma  io  penso  che  questo  forà- 
stiero  del  malanno.. .  insomma,  io  so 
quel  che  mi  dico.... 

—  Sì,  sì  !  —  interruppe  ridendo  il 
conte  Ugo,  dopo  aver  fatto  cenno  de¬ 
gli  occhi  a  Fiordaliso  ,  il  quale  fu 
sollecito  ad  uscire  da  capo  ;  —  ma 
voi  avete  a  sapere  eziandio,  mastro 
Benedicite  ,  che  il  nostro  castello  , 
anco  a  voler  partecipare  alle  vostre 
superstizioni,  non  ha  paura  del  dia¬ 
volo.  Qui  c’è  stato  parecchi  giorni  il 
santissimo  Bernardo  di  Chiaravalle  , 
quando  Roccamàla  era  convento  del 
suo  ordine ,  e  la  benedizione  di  un 
tanto  uomo  non  basta  ella  a  raffi- 
darvi ? 

—  Essa,  con  vostra  licenza,  mes¬ 
ser  lo  conte,  non  ha  impedito.... 

—  Ah,  ah!  vecchie  storielle  da 
raccontarsi  quest’  inverno  accanto  al 
fuoco.  Ma  dove  lasciate  voi,  uomo  di 
salda  memoria ,  le  benedizioni  di 
due  papi  ?  ^dove  la  visita  del  vescovo 
Gualberto?  Macie  animo ,  generose 
senex!  vi  dirò  io,  imitandovi;  noi 
siamo  armati  di  bolle,  d’indulgenze 
e  d’acqua  santa  per  ricevere  anco 
una  visita  dello  spirito  maligno.  Por- 
tae  inferi...  come  dite  voi,  che  io  non 
lo  ricordo  più,  il  vostro  latino  ? 

—  Non  praevalebunt ,  messer  lo 
conte  ;  e  così  Dio  v’  ascolti  !  -----  sog¬ 
giunse  mastro  Benedicite,  che  veden¬ 
dosi  là,  al  cospetto  del  suo  signore  e 
di  tanti  allegri  cavalieri,  incominciava 
a  stupirsi  d’avere  avuto  paura. 

—  Ben  venga  il  diavolo,  se  pure  è 
egli  che  giunge!  —  disse  Ansaldo  di 
Leuca. 

—  Egli  è  alla  perfine  un  cavaliero 


di  alto  legnaggio,  sebbene  caduto  in 
disgrazia  del  più  possente  barone  del 
mondo,  —  soggiunse  Enrico  Corra- 
dengo,  ■ —  e  noi  ci  terremo  ad  onore 
di  averlo  commensale. 

—  Ecco  un  forastiero  che  fa  par¬ 
lar  molto  di  sè  —  conchiuse  il  conte 
Ugo,  —  e  noi  vedremo  se  la  persona 
sua  risponderà  alla  nostra  aspetta¬ 
zione.  Ad  ogni  modo,  sia  il  benvenuto 
tra  noi.  Mastro  Benedicite,  aprite  vi 
prego,  al  vostro  spauracchio.  — 

Il  falconiere  andò  verso  l’uscio  della 
sala  e  la  spalancò.  Frattanto  si  udiva 
lo  scalpiccio  dei  piedi  nel  corridoio, 
e  la  gaia  voce  di  Fiordaliso. 

—  Entrate,  messere  pellegrino;  ve¬ 
nite  a  scaldarvi  e  a  rifocillarvi  un 
tratto  in  buona  compagnia. 

Allora  fu  veduto  entrar  nella  sala 
un  uomo  smilzo  e  lungo  come...  dove 
pescherò  io  il  paragone?  come  le  spe¬ 
ranze  dell’autore  di  questo  racconto. 

Egli  si  fece  innanzi,  rasentando  una 
ricca  mensa,  intorno  alla  quale  erano 
seduti  dieci  o  dodici  convitati.  La  sua 
cappa  di  bigello,  tutta  sgualcita  e 
rattoppata  in  più  luoghi,  il  sarroc¬ 
chino  coperto  di  nicchi  marini  e  il 
largo  cappello  che  s’era  lasciato  ri¬ 
cadere  dietro  le  spalle,  facevano  con¬ 
trasto  co’  farsetti  e  giustacuori  di  vel¬ 
luto  variopinto,  colle  barrette  piuma¬ 
te,  e  le  collane  d’  oro  alle  quali  ac¬ 
cresceva  splendore  la  luce  riflessa  dei 
doppieri.  Ma  più  assai  che  le  vesti, 
contrastava  la  sua  pallida  faccia  coi 
volti  allegri  degli  ospiti  di  Roccamàla. 

Chi  era  costui?  Un  romèo,  cicè  un 
pellegrino  che  veniva  da  Roma.  Pel¬ 
legrini  si  dicevano  coloro  i  quali  an¬ 
davano  a  sciogliere  il  voto  ai  luoghi 
santi,  e  segnatamente  al  sepolcro  di 
Cristo  ;  romèi  più  propriamente  coloro 
i  quali  andavano  alla  eterna  città, 
per  baciare  il  piede  al  Giove  di  bron¬ 
zo,  ribattezzato  S.  Pietro,  e  per  ot¬ 
tenere  la  benedizione  del  papa.  Ma 
quello  del  romèo  non  era  un  mestie- 
ro,  sibbene  uno  stato  accidentale  e 
transitorio  dell’uomo  ;  ora,  che  altro 
fosse,  e  a  qual  ceto  appartenesse  il 
nuovo  venuto,  non  era  dato  d’ inten¬ 
dere.  Poteva  essere  un  povero  dia¬ 
volo  che  stanco  di  servire  gli  uomini 
si  fosse  accomodato  ai  servigi  di  Dio, 
od  anco  Un  barone  carico  di  peccati, 
che  fosse  andato  a  pentirsene  a  Ro¬ 
ma,  col  cilicio  alle  reni  e  col  bordone 
tra  mani. 
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EDUCAZIONE  E  MORALE 

UTILITÀ’  DELL’ABITUDINE. 

Qualunque  cosa,  buona  o  cattiva, 
che  sia  stata  fatta  una  volta,  si  ese¬ 
guisce  la  seconda  con  più  facilità  e 
piacere;  e  ciò  aumenta  senza  limiti, 
quanto  più  frequentemente  essa  vien 
ripetuta.  A  questo  principio  V  abitu¬ 
dine  deve  la  forza  sorprendente,  della 
quale  ognuno  si  lamenta,  simile  ad 
una  cosa  esterna  che  renda  schiava 
la  volontà.  Ma  il  lamento  è  in  questo 
caso,  come  in  molti  altri,  nei  quali 
l’uomo  si  arroge  il  diritto  di  censu¬ 
rare  i  decreti  della  Provvidenza,  te¬ 
merario  ed  ingiusto.  La  mancanza  è 
in  noi  stessi,  se  un  principio  creato 
per  il  nostro  bene  diventa,  per  ne¬ 
gligenza  o  mal  uso,  lo  strumento  della 
nostra  rovina.  Egli  è  sua  mercè,  se 
qualunque  facoltà  della  mente,  e  qua¬ 
lunque  sentimento  dei  cuore,  può  es¬ 
ser  migliorato  per  mezzo  dell’eserci¬ 
zio.  Egli  è  il  primo  dell’intero  sistema 
del  temperamento  umano  ;  modifica  ad 
un  tempo  le  qualità  fisiche,  e  le  doti 
morali  ed  intellettuali.  Noi  n8  espe- 
rimentiamo  i  vantaggi  in  qualunque 
mestiere  e  condizione  della  vita. 

Per  lo  stesso  .principio  i  nervi  del- 


Frammento  di  un  affresco  di  Raffaello, 
all’Accademia  di  S.  Luca  a  Roma, 


l’operaio  sono  induriti  dalla  fatica,  la 
mano  del  meccanico  acquista  la  sua 
destrezza,  e  ad  esso  pure  sono  dovuti 
i  sorprendenti  progressi  della  mente 
umana  nelle  arti  civili  e  nelle  scienze 
astruse. 

L’abitudine  fa  sì  che  la  mente  può, 
non  porgendo  attenzione  che  a  sog¬ 
getti  religiosi  e  morali,  oltrepassare 
ogni  limite  assegnato  nella  perspica-  ; 
eia  della  percezione,  e  nella  rettitu¬ 
dine  del  giudizio  ;  e  la  volontà  può 
esser  ridotta  tale  da  seguire  le  regole 
della  coscienza  ed  i  decreti  della  ra¬ 
gione,  in  modo  da  corrispondere  nella 
proporzione  relativa  con  T  aumento 
dell’intelletto.  —  «  0  Signore,  che 
cosa  è  mai  l’uomo  perchè  tu  sia  me-  ; 
more  di  lui?  —  Tu  lo  facesti  inferiore 
agli  angeli,  per  coronarlo  di  gloria  e 
d’onore.  »  —  Sebbene  egli  non  pos-  ; 
segga  alcune  originali  perfezioni,  che  ' 
sono  tue  sole  prerogative  ,  nelle  cui  1 
facoltà  tu  gli  hai  dato  libero  comando 
ed  uso,  pure  nel  principio  dell’  abi¬ 
tudine  che  hai  unito  a  quelli  del  suo  ; 
sistema,  tu  gli  hai  dato  la  capacità 
di  vantaggi  infiniti.  Debole  e  povero  \ 
nei  primi  principi,  qual’è  il  colmo  di 
qualunque  virtù,  alla  quale  egli  non 
abbia  il  potere  di  arrivare,  per  mezzo 
di  una  lenta  e  graduale  ascenzione? 

(. Horsley ,  Trad.  dì  V  CiavesJ. 
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R.  R.  S.  Savona.  Facile,  troppo 
facile.  —  A.  V.  G.  Milano.  Gra¬ 
ziosa  quasi  tutta;  speriamo  rice¬ 
verne  un’altta  senza  eccezione. 

—  T.  Udine.  Le  facciamo  osser¬ 
vare  che  nella  seconda  strofa  il 
quarto  verso  é  eriato;  che  nell’ul¬ 
timo  verso  deila  sesta  strofa  dovreb¬ 
be  dir  e  cruenti  e  non  cruente;  che 
nella  settima  la  chiusa  non  ci 
pare  in  armonia  col  rimanente, 
che  ci  par  buono  e  bello.  —  G.  B. 
Arezzo .  Non  fu  un  ferro  quello 
di  Caino,  ma  una  mazza.  —  G. 
B.  Roma.  Non  possiamo  acco¬ 
gliere  il  suo  scritto.  —  C.  A 
Genova.  Nessuna  dello  quattro 
fa  per  noi.  —  R.  F.  A.  Aidone. 
Questa  volta  dobbiamo  dirle  di  no  • 
non  ci  occorre  quello  scritto  per 
ora.  —  G  P.  Palermo.  Purché 
buoni,  si  accettano.  —  G.  C.  C. 
S1.  Angelo  di  Brolo.  Non  pos¬ 
siamo  accoglierli.  —  V.  J.  Na¬ 
poli.  Non  verrà  stampata.  —  E. 
R.  Adria .  Dobbiamo  dirle  di  no. 

—  G.  Z.  Sermide.  In  quei  vei’si 
ha  fatto  naufragio  la  prosodia. 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  96: 
Dio  lascia  fare  e  non  strafare. 


—  B.  P.  M.  Napoli,  Mille  saluti,  j 

—  T.  D.  L.  Fuccecchio.  No.  — 
E.  P.  Genova.  Confessiamo  che 
un  verso  composto  di  un  qui¬ 
nario  e  un  senario  divisibili  ci 
stuona  all’orecchio. —  L.  F.  Par-  1 
ma.  Solo  la  traduzione  ;  le  sciarade 
troppo  facili  ;  la  poesia  bellina 
ma  è  poca  cosa.  —  U.  P.  M.  Lau- 
bach.  L’abbiamo  già  pubblicata.  — 
C.  A.  S.  Campagna.  Ricevute  ; 
se  buone,  verranno  accolte.  — 
E.  E.  Corsico.  Frutto  d 'Arcadia, 
non  fa  per  uoi.  —  P.  L.  G.  Gor- 
no.  No. 
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È  nero,  invero,  e  brutto 
Il  mio  primiero  e  il  tutto; 

È  pianta  V altro  mio  priva  dì  frutto. 

M. 

Snfegaz.  della  sciarada 
a  pag.  96  : 

Alci-biade. 


Brunetti,  Gtrtnu. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


«  Or,  dopo  die  Erode  fa  morto, 
ecco  un  angelo  del  Signore  apparire 
in  sogno  a  Josef,  in  Egitto: 

«  Dicendo,  Destati,  e  prendi  ’l  fan- 
ciullino,  e  sua  madre ,  e  vattene  nel 
paese  d’Israel:  perciocché  coloro  che 
cercavano  la  vita  del  fanciullino  sono 
morti. 

«  Ed  egli  destatosi  ,  prese  il  fan¬ 
ciullino  ,  e  sua  madre ,  e  venne  nel 
paese  d’Israel. 

«  Ma,  avendo  udito  eh’ Archelao 
regnava  in  Giudea,  in  luogo  d’ Erode, 
suo  padre  ,  temette  d’  andar  là  :  ed 
avendo  avuta  una  rivelazione  divina 
in  sogno,  si  ritrasse  nelle  parti,  della 
Galilea. 

«  Ed,  essendo  venuto  là ,  abitò  in 
una  città ,  detta  Nazaret  :  acciocché 
s’adempiesse  quello  che  fu  detto  dai 
profeti,  ch’egli  sarebbe  chiamato  Na¬ 
zareno.  » 

Così  finisce  il  capo  secondo  dell’E¬ 
vangelio  di  San  Matteo.  E  poiché  in 
questa  religiosa  e  famigliare  festa 
del  Natale  ogni  babbo  leggerà  forse 
accanto  al  fuoco  la  storia  della  na  ■ 
tività  del  Nazareno  ,  così  noi  ab¬ 
biamo  pensato  pubblicare  la  veduta 
di  Nazareth. 

Nazareth  sorge  all’estremità  della 
pianura  di  Esdrelon.  Fabbricata  a 
foggia  d’  anfiteatro  a  un  migliaio  di 
piedi  al  disopra  del  mare ,  Nazareth 
sembra  la  regina  della  contrada.  La 
chiesa  dell’Annunziata  è  attualmente 
rinchiusa  nel  convento  latino  dei  pa¬ 
dri  di  Terra  Santa.  La  casa  della 
vergine  Maria ,  trasportata  così  mi¬ 
racolosamente  ,  secondo  la  tradizio¬ 
ne ,  prima  in  Siria,  poi  in  Macedo¬ 
nia,  infine  a  Loreto,  ove  la  si  vede 
ancora,  era  costruita  nel  sotterraneo 
che  forma  il  cippo  della  chiesa.  Due 
colonne  indicano  il  luogo  ove  se  ne 
stava  l’arcangelo  quando  dissa:  «  Ti 
saluto,  Maria,  piena  di  grazia,  il  Si¬ 
gnore  è  teco,  tu  sei  benedetta  in  fra 
tutte  le  donne.  » 

Nel  convento  greco-scismatico  ora 
viene  indicata  la  sorgente  alla  quale 
Maria  andava  ad  attingere  l’ acqua 
che  le  era  necessaria,  e  il  convento 
armeno  ha  sostituito  la  sinagoga 
ebrea,  ove  Gesù  pronunziò  queste 
parole  divenute  proverbiali:  «  Nes¬ 
suno  è  accolto  profeta  nella  sua  pa¬ 
tria.  » 


E  un’altra  incisione,  pigliando  oc¬ 
casione  della  festa  del  Natale ,  pub¬ 
blichiamo  nelle  due  pagine  di  mezzo 
di  questo  numero:  è  il  famoso  qua¬ 
dro  la  Sacra  Famiglia  di  Leonardo 
da  Vinci,  nota  sotto  il  titolo  di  Ma¬ 
donna  del  bassorilievo ,  e  posseduta 
da  Lord  Monson;  la  è  un’opera  d’arte 
che  pubblicata  nelle  feste  natalizie , 
pare  acquisti  maggior  pregio. 

Il  Natale  !  Ecco  una  giornata  cara 
anche  a  chi  l’ animo  non  ha  in  giu¬ 
bilo  per  credenze  profonde.  Gli  è  che 


è  una  cara  festicciuola  di  famiglia  ; 
gli  è  che  i  lontani,  che  tanti  pensieri 
si  sono  volti  per  lungo  tempo,  stanno 
per  ricongiungersi  e  dare  sfogo  al 
loro  affetto  con  lunghi  baci ,  stretti 
abbracci,  giulive  ciarle,  diverse  ri¬ 
cordanze  e  geniali  convitti.  Gli  è  che 
un  amore  possente  congiunge  in  que¬ 
sto  dì  i  cuori:  l’amore  del  patrio  fo¬ 
colare.  Buon  Natale,  o  lettori,  che  la 
fiamma  del  vostro  caminetto  possa 
illuminare  i  vostri  lieti  visi  e  quelli 
dei  vostri  cari....  Buon  Natale,  o  let¬ 
tori  ! 


Troverete  in  questo  numero  due 
incisioni  sulla  Sicilia  ;  una  pure  ne  ab¬ 
biamo  pubblicata  nel  numero  ante¬ 
cedente,  ed  altre  ve  ne  presenteremo 
in  seguito ,  di  cui  alcune  non  torne¬ 
ranno  nuove  per  molti  di  voi. 

Non  li  faremo  seguire  dai  cenni 
relativi ,  perchè  ve  li  mettiamo  sot¬ 
tocchi  quasi  pagine  di  un  album,  a 
completare  lo  scritto  dell’  egregio 
professore  Franciosi. 

★ 

*  ¥ 

Un  nostro  disegno  a  pagina  125  vi 
dà  un’  idea  del  terribile  disastro  che 
ebbe  luogo  sulle  ferrovie  meridionali 
il  15  novembre  presso  Imola. 

La  neve  ha  impedito  al  treno,  che 
da  Ancona  moveva  verso  Bologna,  di 
proseguire;  erano  rotti  i  fili  telegra¬ 
fici,  onde  non  fu  dato  avviso  di  ciò 
alle  vicine  stazioni.  Poco  dopo  un 
treno  merci,  che  seguiva  il  primo  a 
breve  distanza,  lo  raggiunse  ed  ebbe 
luogo  lo  scontro. 

Restò  morto  l’ ufficiale  postale  e  vi 
fu  una  quarantina  di  feriti. 

★ 

*  * 

I  Calmucchi,  che  nomansi  pure 
Elèuthi  o  Derbeti,  sono  di  razza  mon¬ 
golica  ;  la  loro  religione  è  un’altera¬ 
zione  del  Buddismo. 

II  Calmucco  è  eccellente  cavalca¬ 
tore,  e  gli  piace  il  divertimento  delle 
corse.  Il  suo  cavallo  è  quasi  della  me¬ 
desima  razza  di  quello  de’  Nogai  ;  ne 
ha  per  lo  meno  le  forme  e  gli  anda¬ 
menti  ;  forte  e  vigoroso ,  sopporta  la 
fatica  in  modo  meraviglioso  ;  è  un 
tipo  affatto  eccezionale. 

Gli  altri  animali  domestici  hanno 
un  sangue  impoverito,  una  meschina 
apparenza  e  seducono  poco  i  compra-  ; 
tori  ;  i  cammelli  però  fanno  eccezione 
e  se  ne  incontrano  grosse  mandre 
lungo  tutta  la  strada  di  Tifiis,  ove  i 
loro  padroni  trovano  di  venderli  con 
profitto. 

La  nostra  incisione  vi  ritragge  ap¬ 
punto  una  brigatella  di  calmucchi  che 
conducono  i  loro  pazienti  animali  al 
mercato  di  Tifiis.  È  un  disegno  ac¬ 
curatissimo  che  ponendovi  sottocchi 
sei  oggetti  finiti  egregiamente,  lascia 
alla  vostra  fantasia  immaginare  che 
dietro  quell’ultimo  cammello,  di  cui 
vedete  in  iscorcio  solo  la  parte  ante¬ 
riore,  ve  ne  sia  una  lunga  distesa,  ac¬ 
compagnati  da  altri  calmucchi. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


DELL’ECONOMIA. 

Un  dissipatore  getta  via  ,  senza 
credito,  nè  vantaggio  personale,  più 
di  quello  che  un  economo  spende  ot¬ 
tenendo  ambedue.  L’uomo  assennato 
impiega  il  suo  danaro  nello  stesso 
modo  che  il  tempo,  e  non  ispende  la 
più  piccola  parte  dell’uno,  come  del¬ 
l’altro,  se  non  in  cosa  utile  o  ragio-  : 
nevole,  che  sia  piacevole  a  sé  ed  agli 
altri. 

Il  più  grande  capitale  non  sarà  suf¬ 
ficiente  per  chi  non  ha  nè  cura  nè 
metodo  nell’  amministrarlo  ;  mentre 
uno  molto  minore  basterà  per  prov¬ 
vedere  tutto  il  necessario  a  colui  che 
lo  saprà  economizzare.  —  Pagate  con 
danaro  contante,  fino  che  vi  è  possi¬ 
bile  il  farlo,  qualunque  cosa  compria¬ 
te,  ed  evitate  le  cambiali.  Inoltre  pa¬ 
gate  questo  danaro  voi  stesso,  e  non 
per  mezzo  dei  vostri  domestici,  i  quali 
od  esigono  un  soldo  per  lira,  od  al¬ 
trimenti  pretendono  una  mancia. 

Se  per  caso  siete  costretto  ad  aver 
delle  cambiali,  pagatele  regolarmente 
e  personalmente  ogni  mese.  Non  com¬ 
prate  mai,  per  una  malintesa  econo¬ 
mia,  un  oggetto  che  non  vi  abbisogni, 
e  solo  perchè  si  vende  a  buon  mer¬ 
cato. 

Terrete  conto  in  un  libro  apposito 
di  ciò  che  ricevete  e  pagate  ;  poiché 
colui  che  sa  quello  che  incassa  e  quello 
che  spende  non  si  rovina  mai.  Non 
intendo  però  che  teniate  conto  delle 
piccole  spese  come  nolo  di  vetture, 
teatri,  ecc.  ;  il  notarle  sarebbe  un 
perditempo,  Rammentatevi  nella  eco¬ 
nomia,  come  in  qualunque  altra  cosa 
della  vita,  di  avere  la  dovuta  atten¬ 
zione  per  gli  oggetti  che  la  meritano, 
ed  il  disprezzo  per  le  inezie. 

L’economia  tende  in  un  grado  emi¬ 
nente  a  creare  in  noi  il  più  difficile 
dei  doveri  morali,  l’abnegazione.  Essa 
è  il  cemento  di  tutte  le  virtù,  ed  il 
freno  di  qualunque  vizio. 

(  Trad.  dall’inglese  di  V.  Ciaves). 
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UN  NATALE  AL  VILLAGGIO 


i. 

Era  una  fredda  serata  verso  la  metà 
di  dicembre.  I  contadini,  rinchiusi  nei 
casolari  sparsi  qua  e  là  per  la  mon¬ 
tagna,  raccontavano  ai  bimbi  le  pan¬ 
zane  dei  loro  vecchi,  ed  aspettavano, 
attorno  al  focolare,  l’ora  della  cena. 
Intanto,  al  di  fuori,  il  vento  s’abban¬ 
donava  ad  una  sfrenata  ilarità. 

Figuratevi!  Or  sollevava  dei  nembi 
di  foglie  secche,  e  dopo  averle  scompi¬ 
gliate  ,  e  dopo  averle  malmenate  a 
suo  talento ,  le  nascondeva  sotto  i 
fienili,  o  le  ammonticchiava  sul  li¬ 
mitare  di  qualche  stalla,  di  cui  erasi 
fatto  lecito  aprir  la  porta,  per  osser¬ 
vare  come  andassero  le  cose  nell’in¬ 
terno;  ora  sibilava  acutamente  per 
ispaurare  le  povere  piante  brulle,  in¬ 
tirizzite  e  tremanti.  Oppure  si  pren- 
jdeva  diletto  di  infastidire  il  mastino 
:  del  fìttaiuolo ,  che  si  raggomitolava 
I  quanto  più  poteva  nel  suo  canile. 

Oh!  che  folle  d’ un  vento!  Giù  pe’ 
j camini  scendeva  a  sollevar  la  cenere 
sui  focolari  dei  contadini  ,  e  poi  ,  ad 
un  tratto,  fuggiva  mattamente  aprendo 
i  qualche  porta  o  qualche  impannata 
mal  ferma.  E  quando  si  dava  ad  in- 
seguire  alcuni  cenci  strappati  ad  una 
|  finestra  dov’erano  stati  appesi  e  di- 
i  monticati!...  Ah!  Ah!  Che  folle,  che 
|  folle  d’un  vento  ! 

In  quel  mentre  la  neve  scendeva 
a  coprire  del  suo  candido  manto  la 
montagna,  e  su’  vetri  delle  finestre  di- 
■  segnava  mille  rabeschi  irregolari  ed 
,  eleganti. 

Io  me  ne  stava  seduto  nella  mia 
1  stanzuccia,  presso  ad  un  fuoco  crepi¬ 
tante  ed  allegro,  e  leggeva  un  gior¬ 
nale  di  tre  settimane  addietro ,  che 
un  mio  amico  della  città  aveva  avuto 
5  il  gentile  pensiero  di  inviarmi  ,  per 
tenermi  al  fatto  delle  più  recenti  no¬ 
vità.  Aveva  quel  giorno  visitato  tutti 
i  gli  ammalati  della  mia  condotta,  e 
mi  sentiva  stanco  ;  il  calore  del  fuoco, 
la  speranza  di  non  essere  chiamato 
nella  notte  presso  alcun  infermo  ,  e 
il  diletto  recatomi  dalla  lettura  del 
periodico,  mi  conciliavano  qualche  cosa 
1  come  del  sonno  ;  e  ini  trovava  già 
costretto  a  scorrere  il  foglio  a  due 
linee  la  volta,  forse  per  finire  prima 
J  d’addormentarmi  affatto,  quando  una 
forte  bussata  all’uscio  venne  a  disto- 
j  gliermi  dalla  mia  sonnolenza. 

Gli  era  un  contadino  nè  vecchio , 
nè  giovane  ,  dall’  aspetto  miserabile  ; 
j  fattolo  entrare ,  gli  domandai  che 
]  volesse. 

—  Veda,  signor  dottore,  mi  rispose 
!  mentre,  non  sapendo  come  contenersi 
j  in  mia  presenza ,  s’  affaticava  ad  a- 
|  siciugar  colla  manica  l’ala  del  suo 
j  cappello  ;  mi  duole  disturbarla  a  que* 

spora  e  eoi  cattivo  temn<v  mn  avrei 


OZZETTO  DAL  VER 


bisogno  ch’ella  venisse  a  visitare  la 
mia  donna,  che  s’ è  messa  a  letto,  e 
sta  assai  male.  — 

E  mentre  parlava,  guardava  fiso 
fiso  il  mio  caminetto ,  nel  quale  ar¬ 
deva  lietamente  la  legna;  e  pareva 
lo  guardasse  con  invidia,  il  mio  fuoco  ! 
Povero  uomo  !  A  lui ,  mal  coperto  , 
mal  nutrito ,  e  tutto  intirizzito  dal 
freddo,  rincresceva  disturbar  me,  gio¬ 
vane,  sano,  provvisto  d’un  caldo  man¬ 
tello,  e  possessore  d’ una  stanzuccia 
ben  riparata  dalle  intemperie!  Gli 
chiesi  da  quanto  tempo  sua  moglie 
fosse  ammalata ,  e  mi  rispose  crol¬ 
lando  tristamente  il  capo  : 

—  E’ non  è  da  molto,  veda;iersera 
solamente  cominciò  a  sentirsi  meno 
bene  ;  ma  essa  fatica  troppo  ,  sa  :  io 
glielo  dirò  cento  volte  al  giorno: 
«  Bada ,  Betta ,  non  istrappazzarti 
così....  ammalerai!  »,  ma  quand’essa 
vede  i  figliuoli  allungar  le  manine 
nel  cassetto  del  tavolo  per  cercar 
del  pane,  e  sa  che  pane  non  v’è,  non 
può  star  senza  dirmi:  «  Sono  ancor 
sana,  e  posso  lavorare.  »  Nè  so  darle 
torto  ,  veda  :  e  io  pure  piglio  su  la 
marra  e  vado  al  campo. 

—  Ed  io  piglio  il  cappello  e  vengo 
tosto  con  voi ,  dissi  prendendo  una 
bottiglia  dall’armadio,  e  versando  un 
bicchier  di  vino  al  vecchio.  Dico  vec¬ 
chio  ,  perchè  addimostrava  più  anni 
di  quelli  non  avesse.  Dapprima  egli 
non  voleva  accettare;  poi,  com’ebbe 
asciugato  per  bene  l’ala  del  suo  cap¬ 
pello  sdruscito,  prese  in  mano  il  bic¬ 
chiere,  e  mi  si  volse  con  un  sorriso 
che  non  aveva  punto  del  gaio  ! 

—  Ne  beviamo  tanto  dì  rado,  noi 
povera  gente  !...  Alla  sua  salute  ! 

—  Bevete  a  quella  di  vostra  mo¬ 
glie,  risposi  io:  ed  indossai  il  mio 
pastrano. 

—  Non  è  molto  lontano  ,  veda ,  il 
nostro  abituro,  diss’egli  come  per  ri¬ 
compensare  la  mia  condiscendenza. 
Abitiamo  presso  la  Chiesa. 

—  Oh  !  foss’anco  più  lungi  di  quel 
che  mi  dite,  soggiunsi  commosso  dal 
gentile  pensiero  del  povero  contadino, 
verrei  tosto  senza  badare  alla  distanza. 

E,  preso  il  cappello,  uscii  con  esso 
lui. 

Il  vento  soffiava  impetuoso  e  gelato; 
io  mi  ravvolsi  nel  mio  mantello ,  e 
mi  lasciai  sfuggire  un’  esclamazione 
che  avrebbe  offeso  monna  Notte,  s’ella 
fosse  stata  lì  presso  ad  ascoltarmi. 
In  sua  vece  l’udì  il  mio  compagno,  e 
ne  parve  dolente;  ma  io  corressi  il 
mio  trasporto  dicendogli: 

Che  vento  uggioso!  Per  buona 
fortuna  vi  sono  avvezzo ,  e  m’  è  di¬ 
ventato  indifferente.  Non  vi  bado  più 
di  quello  che  vi  badiate  voi;  già,  tutto 
al  Fiondo  è  a  far  d’abitudine, 

—  È  vero.  so(T(>iunse  il  contadine, 


O. 


Difatti  io  non  la  sento  punto  la  bu¬ 
fera.  --  Ma  il  suo  tremare,  il  dibattere 
de’  suoi  denti  dicevano  il  contrario. 

Giunti  ad  un  miserabile  tugurio  , 
dietro  la  chiesa,  il  vecchio  ne  aprì 
la  porta,  e  mi  invitò  ad  entrare.  L’a¬ 
bitazione  componevasi  di  due  stanze 
soltanto.  Nella  prima,  che  serviva  ad 
uso  di  cucina ,  eranvi  due  letticcioli 
ne’  qu&li  dormivano  le  bimbe:  nella 
seconda,  che  era  camera  da  letto  dei 
genitori  e  di  due  maschietti ,  stava 
l’ammalata. 

Appena  entrai ,  le  bambine  ,  eh’  e- 
rano  state  mandate  a  letto  affinchè 
non  facessero  chiasso,  e  non  potevano 
prender  sonno ,  perchè  la  mamma 
stava  male,  e  doveva  venire  il  signor 
Dottore  a  vederla,  alzarono  le  lor 
bionde  testoline  fuor  delle  coltri  ,  e 
mi  guardarono  stupite.  Forse  imma¬ 
ginavano  che  il  signor  Dottore  do¬ 
vesse  essere  qualche  cosa  di  sopran¬ 
naturale,  di  strano,  le  povere  piccine  \ 

E  quando  entrai  nella  camera  della 
mamma,  quelle  innocenti  creature  si 
comunicarono,  bisbigliarono  le  proprie 
impressioni. 

M’avvicinai  alletto  della  malata,  la 
quale  aveva  dovuto  trovare  un  istante 
di  posa,  e  pareva  addormentata:  e 
volsi  uno  sguardo  attorno ,  per  la 
stanza. 

Tutto  vi  narrava  una  lunga  storia 
di  miseria  e  di  privazione.  Una  vec¬ 
chia  e  lacera  coltre ,  appesa  a  guisa 
di  cortina,  impediva  all’aria  che  pas¬ 
sava  dalle  sconnessure  della  finestra 
di  giungere  sul  letto  dell’  inferma  : 
ma  ohimè  !  che  differenza  tra  quel 
bugigattolo ,  e  la  mia  stanzetta  pu¬ 
lita,  riscaldata,  piena  di  agi! 

La  malattia  non  era  grave;  o  per 
meglio  dire ,  in  una  camera  ben  ri¬ 
parata  dal  freddo  come  la  mia;  prov¬ 
vista  di  mille  cose  necessarie,  come 
la  mia;  dove  iì  malato  avesse  potuto 
respirare  un’  aria  pura  ,  come  nella 
mia ,  non  sarebbe  stata  punto  grave. 
Ma  là ,  in  mezzo  alla  miseria ,  alla 
mancanza  di  tutto  in  un  ambiente 
agghiacciato  ;  là ,  dove  1’  aria  era 
mefitica  e  la  luce  rifuggiva  dal  mo¬ 
strarsi,  i  sintomi  della  malattia  si 
facevano  più  acerbi ,  e  la  povera 
donna  doveva  soffrire  assai. 

Ordinai  alcune  medicine ,  ed  uscii , 
compreso  di  pietà  per  la  misera  con¬ 
dizione  di  quella  famiglia,  cercando 
rassicurare  il  vecchio  coll’  accertar¬ 
gli  che  presto  l’ ammalata  sarebbe 
guarita. 

Passarono  più  giorni  ;  ed  io  non 
pensava  più  alla  famiglia  del  vecchio 
allorché,  un  mattino ,  questi  venne 
da  me. 

—  Che  cosa  volete?  gli  chiesi. 

Sono  venuto  a  ringraziarla,  sL» 
p-nor  dottore,  e  a  dirle  ohe  min  me-» 
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glie ,  veda  ,  sta  assai  meglio ,  e  può 
riprendere  le  sue  fatiche. 

—  Ne  sono  lieto  per  voi,  e  per  lei, 
gli  risposi  mentre  mi  assettava  per 
uscirò. 

Egli  aveva  seco  la  sega,  e  si  recava 
a  tagliar  legna  al  bosco:  mi  accom¬ 
pagnò  un  tratto  di  cammino,  poi  sco¬ 
prendosi  il  capo  s’accommiatò  da  me 
con  un  «  Dio  la  guidi  »  pieno  di  gar¬ 
batezza  e  d’affetto. 

Intanto  il  giorno  di  Natale  s’an¬ 
dava  avvicinando;  e  i  bimbi  del  vil¬ 
laggio  vi  facean  su  mille  fantasti¬ 
cherie:  tanto,  che  il  signor  maestro 
mi  diceva  una  sera  : 

—  Questi  ragazzi  hanno  il  diavolo 
in  corpo;  non  so  come  tenerli  cheti: 
il  Natale  ha  più  forti  attrattive  del 
sillabario,  e  non  posso  più  ottenere 
che  mi  studino  una  lezione,  i  bric¬ 
concelli  !  Bisbigliano  tra  di  loro  a 
mio  dispetto,  e  non  hanno  più  nem¬ 
meno  una  lontana  reminiscenza  della 
diversità  che  corre  tra  Va  ed  il  &. 

—  Ehi  signor  maestro,  ci  vuol  pa¬ 
zienza  ! 

—  Se  ce  ne  vuole  !  mi  diceva.  Per 
buona  fortuna  questo  Natale  viene 
una  sola  volta  all’  anno....  altri¬ 
menti!... 

E  sorrideva  il  buon  uomo....  e  forse 
pensava  alla  strenna  che  avrebbe  in¬ 
viato  ai  suoi  nipotini  della  città. 

II. 

Il  natale  s’andava  avvicinando,  e  i 
bambini  del  villaggio  vi  avrebbero 
saputo  dire  quante  ore  vi  mancavano 
ancora  ;  s’andava  avvicinando,  e  lo  si 
vedeva  nella  bottega  dello  speziale, 
solito  ritrovo  delle  persone  impor¬ 
tanti  del  paesello,  nella  quale  era  un 
inusitato  affaccendarsi  a  far  biscottini 
e  confetti;  lo  si  vedeva  nella  botte- 
guccia  del  sarto,  al  quale  s’era  ad  un 
tratto  accresciuto  il  lavoro  ;  ve  lo 
diceva  il  buonumore  che  si  leggeva 
sul  volto  di  tutti,  e  la  gaia  spensie¬ 
ratezza  che  dappertuto  regnava.  Cara 
ricorrenza  quel  Natale!  Vi  rammenta 
i  tempi  della  vostra  infanzia,  quando 
credevate  ancora  che  il  Bambino  ve¬ 
nisse  nella  notte  a  colmar  di  bei  doni 
il  cestello  messo  fuor  della  finestra 
dalla  mamma;  quando  la  trombetta 
o  il  piccolo  tamburo  metteva  il  babbo 
nella  tentazione  di  darvi  una  leggiera 
tirata  d’ orecchi  ;  quando  il  nonno, 
povero  vecchio!  posando  sulle  ginoc¬ 
chia  gli  occhiali,  estraeva  da  una  ta¬ 
sca  misteriosa  un  certo  portafogli  nel 
quale....  eranvi  certi  denari  destinati 
a  voi....  Quando  i  vostri  desiderii,  le 
vostre  speranze  non  andavano  oltre 
un  cavallino  di  legno,  od  una  bam¬ 
bola  che  dicesse  «  papà  »  e  «  mamma  ». 

Oli!  dolci,  dolci  ricordi!  Cari  giorni 
quelli  che  il  Natale  vi  richiama  alla 
mente  ! 

E  riudite  le  canzoni  della  vostra 
mamma,  che  vi  addormentavano  tanto 
soavemente....  rivedete  quel  sorriso 
affettuoso;  e  vi  sembra  ancora  di  sten¬ 
dere  dalla  culla  le  vostre  piccole 


braccia  verso  quel  volto  amorevole 
per  coprirlo  di  carezze.  Oh!  dolci, 
dolci  ricordi  dell’  infanzia  ! 

La  mente  piena  di  questi  pensieri, 
un  giorno  (non  pare  anco  a  voi  che 
fosse  il  ventun  dicembre?)  io  m’ era 
avviato  a  visitare,  secondo  l’usato,  gli 
ammalati  della  mia  condotta,  quando, 
addentratomi  nel  bosco  ch’io  doveva 
attraversare  per  recarmi  ad  un  ca¬ 
solare  lungi  due  miglia  dal  villaggio, 
scorsi  là  la  Betta,  la  moglie  del 
contadino,  che  andava  raccogliendo 
legna. 

La  giornata  era  freddissima.  Il  cielo 
coperto  d’un  tendone  di  nubi  grigia¬ 
stre  v’opprimeva  il  respiro  :  e  un’aria 
gelata,  gelata,  che  non  voleva  saperne 
di  riguardi,  da  ogni  banda  v’entrava 
sotto  le  vestimenta  e  vi  faceva  inti¬ 
rizzire.  Quelle  piante  brulle,  dalle 
quali  era  scomparsa  la  gaia  schiera 
degli  uccelletti,  e  tra  i  cui  rami  non 
s’udiva  più  che  il  monotono  sibilar 
del  vento;  quel  cielo  di  piombo,  quella 
neve  che  dappertutto  ricopriva  la 
montagna;  la  solitudine  del  bosco 
facevan  proprio  tristezza.  È  così 
squallida  la  campagna  nel  verno  ! 

Eppure  la  Betta  era  lieta  in  volto, 
e  il  sorriso  che  le  si  vedeva  nello 
sguardo  e  sulle  labbra  vi  diceva  che 
essa  non  badava  alla  tristezza  della 
natura  più  che  tanto,  e  lavorava  al¬ 
legramente,  di  buona  voglia. 

Io  me  le  avvicinai. 

—  Eh  !  eh!  Betta,  ricominciate  dig- 
già  ad  affaticarvi?  Gli  è  tanto  freddo 
quest’oggi,  che  avreste  dovuto  rima¬ 
nervi  in  casa. 

—  Ella  dice  bene,  signor  Dottore, 
ella  dice  bene  ;  ma  se  noi,  vecchi,  si 
avesse  a  starcene  in  casa,  e  bisogne¬ 
rebbe  mandare  i  piccini  attorno  a 
cercar  la  cena.  E  poi....  s’avvicina  il 
Natale,  sa! 

—  Già:  tutti  fatti  ad  un  modo  !  Per 
impinzarvi  quel  giorno,  vendereste  le 
tegole  del  tetto  ! 

—  Io  !...  Oh,  com’ella  sbaglia,  signor 
Dottore,  perdoni!  Non  dirò;  mi  piace 
averci  sui  desco  quel  po’  di  vino,  quel 
po’  di  pan  dolce....  ma  non  si  fanno 
scialacqui,  gliel’  assicuro  !  E  non  la¬ 
voro  nè  manco  per  quello  davvero. 

—  0  per  che,  dunque?  E  perchè 
avete  parlato  del  Natale? 

—  Perchè?  S’ ella  sapesse  come  lo 
aspettano  i  miei  bimbi,  e  quante  fan¬ 
tasticherie  v’han  già  fatto  su,  lo  com¬ 
prenderebbe  tosto  il  perchè. 

Mi  sentii  proprio  vergognato  d’aver 
potuto  confondere  un  sentimento  tanto 
nobile  con  un  volgare  desiderio  di 
gozzoviglia:  io  aveva  creduto  che  la 
contadina  fosse  là  a  soffrire  il  fred¬ 
do,  a  graffiarsi  le  mani  fra  le  spine 
de’  cespugli,  per  impinguar  la  mensa 
del  giorno  di  Natale;  ed  ella  invece, 
debole  ancora  per  la  sofferta  malat¬ 
tia,  soffriva  il  freddo,  si  graffiava  le 
mani  fra  le  spine  de’  cespugli,  per 
poter  soddisfare  i  suoi  bimbi  ! 

—  E  che  volete  fare  di  cotesta  le¬ 
gna  ?  le  chiesi,  vedendo  ch’ella  s’ ac¬ 
cingeva  a  legarne  un  picccolo  fascio. 


—  Se  Dio  vuole,  ne  raccorrò  do¬ 
mani  altrettanta;  poi  mi  recherò  a 
venderla  al  mercato,  e...  e  i  miei  pic¬ 
cini  avranno  qualche  cosa  per  il  loro 
Natale. 

E  sorrise,  la  buona  madre.  Quanto 
affetto,  quanta  tenerezza  aveva  ella 
messo  in  quelle  poche  parole! 

—  Ma  voi  non  potete  fare  la  fatica 
di  recarvi  sino  alla  città,  le  dissi  com¬ 
mosso. 

—  E  come  farò  altrimenti,  signor 
Dottore  ? 

—  Venderete  a  me  coteste  fascine 
che  andate  raccogliendo.  Io  appunto 
ne  abbisogno.  Venite  domani  da  me. 

—  Grazie,  signor  Dottore,  mi  ri¬ 
spose,  —  ed  io  m'  allontanai. 

Il  giorno  appresso,  sull’imbrunire, 
la  Betta  venne  col  suo  fascio;  ed  io 
glielo  pagai  il  doppio  del  suo  valore, 
pensando  con  lieta  compiacenza  che.... 
che  i  piccini  della  povera  contadina 
avrebbero  avuto  qualche  cosa  per  il 
loro  Natale. 

Augusto  Pescio. 


DOVE? 

(dal  tedesco  di  Enrichetta  Otteuheimer). 

—  Aure  del  cielo,  ove  migrate  voi  ?  — 

—  La  vita  é  per  noi 
Piacevole  ognor: 

0  chete  posiamo, 

Oppure  scherziamo. 

Fra  i  rami  e  coi  fior. 

Scorriamo  leggiere  nell’alto  ed  al  suolo  ; 
Nell’etere  ha  fine  l’instabile  volo.  — • 

—  Onde  del  fiume,  ove  migrate  voi  ?  — 

—  Scorriamo  pur  noi 
Con  impeto  fier, 

Le  rive  lambendo, 

Ristoro  porgendo. 

Nascosi  sentier 

Afi’ultima  meta  ci  sanno  guidare; 

La  calma  troviamo,  la  calma  nel  mare.  — 

■—  Desio  del  core,  e  tu  dove  t’  aggiri  ?  — 
—  Nei  fulgidi  giri 
Del  cielo  lontan 
Vo’  errare  sognando, 

Nell’ombra  lasciando 

i 

Nascoso  l’arcan. 

Così  sorridendo  mi  volgo  al  futuro 
E  in  esso  sol  trovo  riposo  securo. 

Traduzione  di  A.  Marin, 


iwaaagi'. 
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C3  R  O  r^J  A  A. 

Gli  uomini  furono  battezzati:  grandi 
bambini. 

Come  i  bambini  talvolta  danno  ri¬ 
sposte  assennatissime  e  superiori  alla 
comune  intelligenza  di  quell’  età , 
così  gli  uomini  talora  scendono  grado 
grado  sino  a  commettere  grandi  bam¬ 
binate. 

Osservate  una  frotta  di  ragazzi  che 
stanno  giuocando  assieme  :  per  un 
po’  le  cose  passeranno  liseie ,  ma  poi 
la 'va  a  finire  che  due  non  ne  vo¬ 
gliono  più  sapere,  se  non  si  dà  loro 
ragione  su  una  questione  che  deci¬ 
derà  magari  soltanto  di  unnocciuolo 
di  pesco,  o  di  una  noce,  e  il  loro  esem¬ 
pio  sarà  seguito  da  altri ,  sì  che  in¬ 
vano  ci  si  metteranno  di  mezzo  i  pa¬ 
cieri;  che  !  sarà  fiato  sprecato  e  tempo 
buttato  via ,  converrà  smettere  il 
giuoco. 

Il  salto  da  questi  ragazzi  a’  nostri 
deputati  parrà  grande;  ma  per  chi 
sa  che  gli  estremi  si  toccano  ,  non 
riuscirà  troppo  spinto  e  poco  rispet¬ 
toso  il  paragone. 

Da  anni  una  commissione  eletta, 
per  volontà  della  Camera ,  dal  suo 
Presidente,  esamina,  decide  e  riferi¬ 
sce  sulle  elezioni  ;  fino  ad  oggi  la 
camminava  benino,  e  la  commissione 
era  ritenuta ,  come  doveva  essere , 
un  giurì,  di  cui  quasi  sempre  era, 
fatte  le  osservazioni ,  rispettato  il 
giudizio.  Ma  il  bel  sereno  d’  altri 
tempi  è  scomparso  ,  e  Astrea  deve 
abbassare  un  fitto  velo  sugli  occhi  se 
non  vuol  vedere  recarle  offesa. 

L’ elezione  d’  Avellino  fu  il  pomo 
della  discordia ,  e  i  membri  della  si¬ 
nistra  si  ritirarono  sdegnosi  nella 
loro  tenda. 

Ed  ecco  il  presidente  a  sostenere 
senza  frutto  la  parte  di  paciere,  e  a 
lui  unirsi  Sella  ;  dàlli,  dàlli,  li  avevano 
smossi  dal  loro  rifugio,  però  si  riser¬ 
varono  di  consultare  i  loro  amici  di 
sinistra.  Oimè  !  questi  approvarono 
l’operato  de’  loro  compagni,  e  le  dim- 
missioni  non  furono  ritirate.  Intanto 
i  membri  della  Commissione  apparte¬ 
nenti  alla  Destra  sospesero  per  al¬ 
cuni  giorni  le  loro  occupazioni,  ma 
quando  videro  che  non  se  ne  veniva 
ad  una ,  ripresero  la  disamina  delle 
elezioni.  Nè  potevano  fare  altrimenti, 
poiché  la  nomina  in  questi  casi  equi¬ 
vale  a  un  dovere  da  adempiere,  ap¬ 
punto  come  quello  del  Giurì ,  ed  il 
regolamento  della  Camera  dice  chiaro 
e  tondo  che  quelli  che  sono  eletti  o 
scelti,  non  possono  rifiutarsi. 

Ma  che  accade  intanto  ?  Che  la 
Camera  stenta  a  costituirsi,  che  ver¬ 
ranno  le  feste  del  Natale  senza  aver 
concluso  nulla,  con  tanto  bisogno  che 
ha  il  paese  di  assetto  giuridico,  am¬ 
ministrativo  e  giudiziario. 

È  un  brutto  giuoco,  o  lettori,  e  si 
comincia  piuttosto  maluccio. 

Roma  assistette  in  questi  giorni 
allo  splendido  funerale  di  Des  Am- 
brois ,  presidente  del  Senato ,  morto 


ai  primi  di  questo  mese.  Di  lui  avrete 
la  biografia,  quando  ne  pubblicheremo 
il  ritratto. 

* 

*  * 

La  verifica  di  una  elezione  pro¬ 
durrà  qualche  burrasca  anche  al- 
l’ Assemblea  francese  ;  si  tratta  della 
nomina  del  bonapartista  Bourgoing, 
eletto  sei  mesi  sono  nella  Nièvre.  A. 
proposito  di  essa,  venne  in  campo  di 
nuovo  la  questione  della  famosa  cir¬ 
colare  di  un  comitato  buonapartista, 
in  cui  si  raccomandava  agli  amici 
dell’  Impero  di  favorire  le  canditure 
dei  seguaci  dei  napoleonidi. 

Un’altra  discussioneimportante  ebbe 
già  luogo  all’Assemblea  francese  in 
occasione  della  prima  lettura  del  pro¬ 
getto  di  legge  sulla  libertà  d’insegna¬ 
mento  superiore.  Campioni  di  questa  li¬ 
bertà  —  con  diverso  scopo  —  furono 
il  Laboulaye  ed  il  vescovo  d’Orléans. 
Contrario,  si  mostrò  il  Challemel-La- 
cour. 

Molti  liberali  temono  che  questa 
libertà  danneggi  la  loro  causa,  ab¬ 
bandonando  in  tal  modo  la  gioventù 
in  mano  al  clero,  che  la  educherebbe 
pe’  suoi  fini,  come  già  avvenne  in 
Belgio.  Nè  di  ciò  fanno  mistero  i  cle¬ 
ricali  francesi,  che  invocano  questa 
libertà  a  loro  favore.  Alla  prima  let¬ 
tura  l’Assemblea  diede  loro  ragione, 
con  gran  gioia  di  monsignor  Dupan- 
loup  ;  che ,  alcun  tempo ,  fa  aveva 
diretta  una  lettera  a  Minghetti  sugli 
affari  della  Chiesa,  nella  quale ,  con 
una  forma  garbata,  l’Italia  non  era 
certo  trattata  con  dolcezza. 

Ora  a  Roma  venne  alla  luce  una 
risposta  a  questo  scritto,  la  quale 
emana  evidentemente  dal  governo, 
che  si  contenta  di  dimostrare  come 
il  focoso  vescovo  d’Orléans  abbia  ci¬ 
tate  le  nostre  leggi  senza  conoscerle, 
raccattando  le  notizie  negli  articoli 
dei  rabbiosi  giornali  del  partito  re¬ 
trogrado.  La  è  una  certa  epistola  che 
brucierà  non  poco  a  Monsignore,  poi¬ 
ché  si  citano  leggi  che  tutti  quelli  a 
cui  interessano  possono  conoscere. 

* 

X  M 

Al  mondo  non  vi  sono  più  ingrati, 
diceva  un  giorno  un  tale,  perchè  non 
vi  sono  più  benefattori. 

Un  fatto  recente  ha  provato  che 
questo  pessimismo  può  essere  vero  solo 
per  metà. 

La  Francia  ha  trovato  in  mezzo 
alle  sue  sventure  un  benefattore  in 
un  vecchio  nostro  eroe  che  volò  sui 
campi  di  battaglia  e  pugnò  valorosa¬ 
mente  contro  i  prussiani. 

Povero  e  buon  Garibaldi!  Bel  sugo 
per  mia  fè;  per  sentire  dire  da  un 
signor  Perrot,  in  un  rapporto  in  ri¬ 
tardo  fatto  all’Assemblea  francese,  che 
il  nostro  generale  non  ha  neppur 
tentato  di  contendere  i  passi  delle 
montagne  ai  prussiani;  che  se  un  ge¬ 
nerale  francese  avesse  agito  così , 
sarebbe  sottoposto  a  giudizio  davanti 
ad  un  Consiglio  di  guerra  per  aver 


abbandonato,  di  proposito  deliberato 
e  senza  combattimento,  posizioni  che 
aveva  ricevuto  in  missione  di  difende¬ 
re.  —  Oh  perchè  i  francesi  non  hanno 
nominato  questo  signor  Perrot  capo 
dello  Stato  Maggiore,  invece  di  ac¬ 
cettare  la  spada  di  Garibaldi,  il  quale 
avrebbe  forse  fatto  meglio  a  restar¬ 
sene  a  Caprera  a  leggere  il  Miso- 
gallo  ? 

* 

*  * 

Leviamo  lo  sguardo  -dalla  Francia, 
finché  almeno  ci  fa  assistere  a  sì  brutti 
spettacoli,  e  volgiamoli  alla  Germania 
ed  alla  Spagna. 

Colà  Bismarc-k  ha  pronunciato  due 
violenti  discorsi  contro  il  partito  del 
Centro,  accusandolo  di  fomentare  colla 
sua  stampa,  col  suo  linguaggio  gli 
attentati  sul  genere  di  quello  duKul- 
mann;  ed  ha  fatto  cancellare  dal  bi¬ 
lancio  la  spesa  per  un  rappresentante 
della  Germania  presso  la  Santa  Sede. 

In  Ispagna  si  vocifera  di  una  nuova 
crisi,  e  vuoisi  che  solo  per  evitarla 
Serrano  sia  partito  pel  campo. 

* 

¥  * 

A  fin  d’anno  mercanti,  sarti,  cal¬ 
zolai,  mandano  le  note  alle  loro  pra¬ 
tiche  per  pagare  i  debiti  vecchi.  Se 
nel  mondo  letterario  corresse  questo 
uso,  il  vostro  cronista  dovrebbe  ri¬ 
ceverne  tre  dal  signor  Antonio  Zon- 
cada,  autore  dello  Scanderberg ,  sto¬ 
ria  albanese  del  secolo  XV  (1);  dal 
signor  Pietro  Calvi,  autore  di  Cali- 
gola,  o  farsa  imperiale  in  cinque  atti 
e  in  versi  (2)  ;  e  dal  professore  Giu¬ 
seppe  Banfi  che  ha  ristampato,  au¬ 
mentandolo  e  riducendolo ,  il  Nuovo 
instradamento  al  comporre,  per  le 
fanciulle  (3). 

Mi  dispongo  a  pagare  questi  tre 
debiti.  Lo  Scanderberg  è  un  lungo 
racconto  —  forse  troppo  lungo  —  che 
ha  due  pregi  fattisi  ormai  rari  ;  quello 
di  essere  scritto  con  cura,  e  quello 
di  poter  entrare  liberamente  in  ogni 
famiglia.  Il  Caligola  è  figlio  naturale 
del  Nerone,  e  fra  gli  scherzi  e  l’u¬ 
morismo  schizza  fuori  un  po’  di  quella 
satira  che  fa  pensare.  Ci  sarebbe  pur 
qui  a  dire....  ma  poiché  abbiamo  dei 
drammi  in  un  atto,  come  eccezione 
può  stare,  a  titolo  di  compenso,  una 
farsa  in  cinque.  Il  libro  del  Nuovo 
instradamento  è  già  assai  conosciuto 
e  stimato,  e  la  riduzione,  resa  neces¬ 
saria  dai  progressi  della  pedagogia, 
non  ha  fatto  che  aumentarne  i  pregi. 

Ho  pagato  tre  debiti  vecchi  ;  la 
letteratura  ha  questo  di  buono,  che 
se  gode  poco  credito,  i  debiti  suoi  si 
pagano  anche  molto  facilmente.  Pec¬ 
cato  che  i  sarti,  i  mercanti  ed  i  cal¬ 
zolai  siano  così  poco  letterati,  e  non 
si  accontentino  di  ciarle  ! 

S.  Ghiro». 

(1)  Milano.  Agnelli,  1874.  L.  5. 

(2)  Roma  .  Capaccini,  1874.  L.  1. 

(3)  Milano.  Agnelli,  1874.  L.  1. 
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UNO  SGUARDO  SULLA  SICILIA 

DALLA  VETTA  DEL  MONGIBELLO 

SCHIZZO  STORICO-FANTASTICO 

di  PIETRO  FRANCIOSI 

IL 

Salita  sull’Etna 

( Continuaz .  vedi  Nani.  preced.) 

—  Osserviamoli,  oGiorgio,  in  quella 
guisa  che  si  osserva,  da  un  alto  palco 
di  un  immenso  teatro  lo  svolgimento 
di  un  dramma  immortale.  La  potenza 
del  pensiero  ci  farà  scorrere  rapida¬ 
mente  tutti  gli  avvenimenti.  Ecco  da¬ 
vanti  a  noi  la  terra  degli  antichi  Si- 
cani,  figli  di  Briareo  gigante  e  di  Ce¬ 
rere,  la  bionda  dea  delle  biade. 

Diodoro  Siculo ,  il  grande  storico 
dell’antichità,  dice:  Cerere  e  Proser- 
pina  mostraronsi  in  Sicilia  prima 
che  altrove  e  ivi  per  la  bontà  del 
suolo  ,  sorsero  spontanee  le  prime 
biade.  Ed  Omero  canta: 

Qui  senza  che  si  semini  o  si  solchi 
Col  vomere  la  terra,  orzo  e  frumento 
Ch’aita  ha  la  chioma,  crescono  e  le  viti 
i  Madri  di  uve  e  di  vino  ....  (1) 

Qua  Ercole  uccide  il  ciclope  Erice, 
istituisce  riti  ed  annui  sacrifizii ,  in 
onore  di  Cerere  e  di  Proserpina,  ed 
in  memoria  del  costei  rapimento,  — 
essendo  antica  tradizione  che  la  col¬ 
tura  del  grano  dalla  Sicilia  si  pro¬ 
pagasse  nel  rimanente  delle  terre 
abitate.  Là  sbarcano,  provenienti  dal- 
1’ Enotria,  i  Siculi  e  muovon  guerra 
ai  Sicani.  Trecento  anni  di  lotte  e  di 
vittorie!  —  i  Siculi  vincitori.  Eolo  re 
di  Lipari  vi  domina  co’  suoi  figli. 
Quindi  i  Fenici.  Poi  Minosse,  il  sag¬ 
gio  re  dei  Cretesi,  scende  a  fondarvi 
città,  vi  cercano  i  Troiani  una  patria 
novella;  Siracusa  sorge  per  opera 
dell’eraclide  Archìa  ;  Girgenti  è  fon¬ 
data  da  quei  di  Gela  ;  Messina  da. 
Anassila  tiranno  di  Reggio.  Siculi , 
Greci  e  Fenici  fondano:  Calipoli,  Eubea, 
Mile,  Imera,  Solanto  e  Palermo.  È 
un’immensa,  meravigliosa  epopea! 

Oggi  di  tante  splendide  città  ri¬ 
mangono,  Messina,  Taormina,  Sira¬ 
cusa,  Catania,  Aci,  Girgenti,  Palermo 
e  poche  altre;  ed  alcuni  mucchi  di 
rovine  or  quà  or  là,  per  attestar  che 

Il  tempo  col  pronto  dibatter  dell' ali 
Nel  nulla  travolse  le  cose  mortali ....  (2) 

Ed  ora  volgiamo  lo  sguardo  lag¬ 
giù,  verso  l’estrema  punta  della  Pe¬ 
nisola.  Mirate  Giorgio, 

L’alpestre  giogo  ond’è  tronco  Peloro.  (3) 

Ecco  il  Faro,  —  Ecco  Messina,  l’an¬ 
tica  Zancle  falcata,  apresi  a  guisa 
di  anfiteatro  e  si  stende  sul  mare,  e 

(1)  Odissea,  Trad.  di  Pindemonte. 

(2)  Ab.  J.  Bernardi. 

(3)  Dante.  Inf. 


pare  quasi  volga  le  braccia  costante 
ed  amorosa  a  Reggio  che  le  diè  vita.  — 
E  là ,  sull’opposta  sponda,  vi  condur¬ 
rò,  figlio  mio,  a  farvi  vedere  un  giorno, 
cosa  meravigliosa,  la  Fata  Morgana. 
Perocché  mentre  T  onda  tempestosa 
flagellerà  la  sicula  spiaggia,  voi  ve¬ 
drete  il  calabro  mare  spianarsi  e  di¬ 
ventare  lucido  quale  argento,  e  quindi 
per  l’ampia  zona,  sparsi  nell’aria  ver- 
ticahnente,  con  meraviglioso  artificio, 
vi  appariranno  qui  templi,  palagi, torri, 
colonne,  giardini  a  due,  a  tre,  a  cento... 
11  stuolo  di  giovinette ,  di  fanti ,  di 
cavalli ,  • —  più  oltre  cocchi  e  de¬ 
strieri  infiniti,  e  popoli  ed  eserciti,  ecc. 

Fu  chiamata  Fata  Morgana,  ed  a 
ragione  ;  perocché  sorprendente  e  qua¬ 
si  incredibile  sìa  tale  fenomeno.  —  Ma 
il  Fazello  che  scrisse  delle  cose  della 
Sicilia,  il  Varano  e  molti  altri  ne  la¬ 
sciarono  memòrie  estese,  e  lo  stesso 
Scinà,  valentissimo  e  solerte  osserva¬ 
tore  delle  cose  patrie,  ne  parla  a  lungo 
e  ne  fa  una  cosa  sola  con  il  miraggio 
dichiarato  e  spiegato  dal  fisico  Mon- 
ge,  e  veduto  in  Egitto. 

Odi  come  il  Varano  descrive  la 
Fata  Morgana. 


D’infinite  colonne  un  lungo  apparve 
Ordine  egual,  ma  in  un  baleno  monche 
Sembrar,  chè  la  metà  monca  disparve  ; 

E  in  quella  parte  ove  rimaser  tronche 
Si  piegar  tutte  e  di  sè  fer  mille  archi 
Rozzi  e  simili  a  que’  delle  spelonche, 

Che  si  mostraro  all’  improvviso  carchi 
Di  vaghissime  torri  e  di  castella, 

Ed  anch’esse  qual  fumo  che  aria  varchi, 

Sparirò  e  invece  lor  nacque  novella 
Di  piramidi  sculte  aspra  foresta, 

Indi  ampia  valle  a  fiori  pinta  e  bella. 

E  in  mille  colli  e  in  mille  armenti  questa 
Cangio  ssi  ancor,  tal  ch’io  esclamai:  tra¬ 
veggo  ? 

0  sogno  forse  con  pupilla  desta  ? 

Ma  ritorniamo  a  Messina. 

Bella  invero,  popolosa,  commercian¬ 
te  ;  anche  al  presente  è  la  seconda 
città  della  Sicilia  !  Ma  Messina  non 
è  quale  fu  un  giorno.  Narra  antica 
e  pietosa  leggenda  che  trenta  gio¬ 
vinetti  messinesi,  navigando  verso 
Reggio,  miseramente  perirono  nei  vor¬ 
tici  della  perfida  e  vorace  Scilla  —  ra- 
tes  in  saoca  tràhens.  Messina  vestiva  il 
lutto  e  dedicava  a  Diana  trenta  statue 
di  bronzo,  in  memoria  dei  miseri  gio¬ 
vinetti;  prova  non  lieve  di  opulenza, 
di  civile  sentire,  di  dolci  costumi.  — 
Ora  voi,  Giorgio,  mi  chiedete  conto 
di  Scilla.  —  È  una  favola  anch’essa.  — 
Ma  le  favole  antiche  ebbero  sempre 
origine  dalle  singolari  combinazioni 
della  natura. 

Scilla  e  Cariddi  anticamente  era¬ 
no  due  mostri ,  ora  sono  due  sco¬ 
gli,  l’uno  in  faccia  all’altro,  tra  Reg¬ 
gio  di  Calabria  e  Messina.  Scilla  e 
Cariddi  divoravano  i  navigatori,  ora 
li  lasciano  passare  con  tutta  sicu¬ 
rezza,  e  testé,  figlio  mio  ,  hanno  la¬ 
sciato  passare  Garibaldi  con  i  suoi 


prodi ,  per  il  conquisto  del  reame  di 
Napoli,  cioè  per  1’  unità  da  tanti  se¬ 
coli  sospirata  ! 

Scilla,  vezzosa  ninfa,  cangiata  in 
mostro  da  Circe,  gettatasi  per  dispe¬ 
razione  nelle  onde,  con  i  suoi  ululati 
faceva  impallidire  i  marinari. 

Cariddi,  donna  cupida  e  vorace,  ful¬ 
minata  da  Giove,  fu  cangiata  in  vo¬ 
ragine. —  Virgilio  canta  nell’  Eneide  — 
Lib.  Ili: 

• . Una  vorago 

D’un  gran  baratro  è  questa,  che  tre  volte 
I  vasti  flutti  rigirando  assorbe, 

E  tre  volte  a  vicenda  li  ributta 
Con  immenso  bollor  fino  alle  stelle. 

Ma  tutto  questo,  ripeto,  è  favola,  o 
Giorgio,  e  i  mostri  delle  incaste  fa¬ 
vole  sono  svaniti. 

I  primi  abitatori  di  Messina  furono 
i  Messenì,  che  vennero  ad  occuparla 
circa  la  70. a  Olimpiade  —  Messina  vi¬ 
veva  nel  lusso  e  nella  magnificenza; 
possedeva  preziosi  lavori  e  statue 
di  Fidia  e  di  Prassitele,  involate  poi 
dal  romano  proconsole  Verre. 

E  patria  di  sommi  e  egregi  citta¬ 
dini  fu  la  città  nobilissima.  Sim¬ 
maco,  vincitore  dei  giuochi  olimpici, 
Dicearco  filosofo,  Ibico  poeta,  Policleto 
medico  ed  artista  —  e  fra  i  moderni  : 
il  poeta  Guido  delle  Colonne  ,  Anto¬ 
nello,  l’inventore  della  pittura  ad  olio. 
Ventimiglia  matematico,  D’Amico  sto¬ 
riografo,  e  tanti  altri ,  o  figlio ,  che 
farebbero  onore  ad  un’intera  nazione 
che  non  fosse  tanto  ricca  di  genio  co¬ 
ni’  è  l’ Italia. 

Salve,  nobile  città  !  prodiga  sempre 
e  generosa  del  tuo  sangue  a  prò  delia 
patria;  la  tua  storia  col  procedere  gi¬ 
gantesco  dei  secoli  diventa  storia  di 
sventura  e  di  crucio  servaggio  —  lo 
straniero  innamorato  del  tuo  bel  cielo 
e  degli  ubertosi  tuoi  campi  ha  sfidato 
l’ira  dei  mostri  e  le  sirene  —  Sigea, 
Partenope ,  Leucosia  non  lo  hanno 
arrestato  !  Esso  è  disceso  sopra  il 
tuo  lido  e  ti  ha  gettato  al  collo  la 
catena  della  povera  schiava. 

Ecco  una  schiera  di  soldati  avven¬ 
turieri  —  i  Mamertini  nell’anno  289 
av.  C.  licenziati  da  Agatocle  tiranno 
di  Siracusa*,  avventarsi  sopra  Mes¬ 
sina,  prenderla  a  forza,  ucciderne  gli 
abitatori,  commettere  violenze  inau¬ 
dite.  —  L’audace  contegno  spaventa 
le  vicine  città.  —  Siracusa  si  desta, 
il  giovine  Gerone,  successore  di  Aga¬ 
tocle,  muove  a  punirli,  muovono  pure 
contro  di  loro  i  Cartaginesi  condotti 
da  Annone.  Messina  è  cinta  d’assedio, 
e  gli  assediati,  visto  il  pericolo,  invo¬ 
cano  l’aiuto  di  Roma  ;  e  Roma  domina¬ 
trice  ;  cupida  di  conquiste ,  accetta 
—  invereconda  —  la  difesa  di  quei 
ladroni ,  per  libidine  d’ odio  contro 
Cartagine  ;  e  una  forza  fatale  la  so¬ 
spinge  alla  conquista  del  mondo.  Il 
console  Appio  Claudio,  figlio  del  Cen¬ 
sore  ,  comanda  le  romane  legioni  e 
sbarca  le  sue  milizie  a  mezzodì  di 
Messina  (262  av.  C!)  batte  Gerone  in 
sanguinoso  conflitto ,  lo  costringe  a 
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ritirarsi  a  Siracusa ,  piomba  quindi 
su  quei  di  Annone ,  e  Cartagine  è 
sbaragliata,  e  Messina  è  in  potere  di 
Roma,  e  Siracusa  depredata  fino  alle 
porte,  e  Gerone  sottoscrive  la  pace! 
povera  patria  mia,  preda  sempre  dello 
straniero  ! 

Per  il  buio  dei  secoli  cammina, 

Inclita  Istoria  ..... 

Più  giù  Ruptilio,  console  nel  132 
av.  C.,  sparge  sotto  le  tue  mura,  o 
mia  natale  città,  un  rivo  di  sangue, 
schiacciando  la  ribellione  degli  schia¬ 
vi  !  Gli  schiavi  !  il  terzo  stato  del- 
l’89,  il  Popolo  dell’  avvenire.  —  Ma 
quel  sangue  sia  rugiada  che  fecondi 
l’odio  contro  i  tiranni  —  da  quel 
sangue  i  Mario ,  gli  Spartaco ,  i  Vi¬ 
riate,  gli  Arminio,  i  Danton,  i  Saint- 
Iust,  la  libertà  individuale,  politica, 
religiosa!  la  pace,  il  dritto  di  Tutti! 

E  1’  alba  del  gran  giorno  è  spun¬ 
tata  ;  o  mio  Giorgio  !  perocché  la  pa¬ 
tria  oggi  sia  tutta  Italia  !  — »  non  la 
sola  Messina,  non  la  sola  Sicilia! 

Scendiamo  al  tempo  della  domina¬ 
zione  dei  Mori. 

E  tu  Messina  (826-28)  sei  spetta¬ 
trice  e  parte  sventurata  di  novelle 
battaglie  ;  tu,  l’ancella  del  greco  Si¬ 
gnore.  —  Eufemio  che  ti  governa , 
preso  d’amore  per  una  giovine  mo¬ 
naca,  la  rapisce  al  chiostro,  la  cinge 
d’amplessi,  la  copre  di  vergogna,  e, 
sventurata  vittima,  la  rimanda  ai  non 
meno  sventurati  parenti. 

Michele  Balbo  imperatore  d’Oriente 
e  patrizio  di  Sicilia,  ordina  sia  tagliato 
il  naso  al  rapitore:  strano  compenso  in¬ 
vero  agli  offesi.  —  Eufemio  non  la  in¬ 
tende  così:  e  a  sfuggire  la  ridicola  pu¬ 
nizione,  domanda  soccorso  ai  Saraceni 
di  Tunisi.  I  Mori  accettano ,  e  pu¬ 
gnando  a  piè  delle  mura  di  Messina, 
prostrano  i  Greci,  ed  il  vessillo  della 
Mezzaluna  ondeggia  sopra  i  templi 
della  Sicilia.  —  Eufemio  cade  assas¬ 
sinato  ad  Enna;  ma  gli  Emiri  otto¬ 
mani  governano  quest’  isola  con  po¬ 
testà  militare.  — 

Così  parlava  il  signor  Attilio,  pre¬ 
sentando  a  Giorgio  rapidamente,  come 
su  tela  di  un  immenso  quadro,  i  prin¬ 
cipali  avvenimenti  di  quella  sua  di¬ 
letta  città,  allorquando  un  tintinnio 
che  si  faceva  sempre  più  distinto ,  li 
scosse  dalla  commozione  che  le  patrie 
memorie  avevano  in  loro  destata. 
Si  volsero ,  e  videro  laggiù ,  prima 
della  regione  boschiva  altri  viaggia¬ 
tori  che  si  disponevano  all’ardua  salita. 

Era  un  uomo  di  nobile  aspetto,  ed 
una  giovinetta  di  gentile  sembianza. 

Li  seguivano  alcuni  famigli  ed  una 
guida. 

1  nuovi  pellegrini,  che  avevano  in¬ 
terrotto  il  signor  Attilio  e  attirata 
l’attenzione  di  Giorgio ,  rapidamente 
si  avvicinavano  ;  già  avevano  attraver¬ 
sata  la  regione  boschiva ,  donde  fra 
gli  alberi  ora  apparivano,  ora  scom¬ 
parivano;  ora  si  sentiva  la  fresca  e 
lieta  voce  di  quella  fanciulla ,  ora  di 
quel  signore  che  l’accompagnava,  or  il 
vociar  degli  uomini  che  conducevano  le 
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cavalcature,  ora  gli  avvertimenti  della 
guida.  Spiccavano  fra  quel  verde  la 
bianca  vesta  e  il  fantastico  velo  della 
fanciulla,  che  avvicinandosi  vie  più , 
faceva  vedere  un  bel  volto  ed  una 
personcina  svelta  e  graziosa  di  ninfa, 
da  destare  subito  desiderio  di  cono¬ 
scerla  e  di  avvicinarla. 

Ma  era  essa  che  si  avvicinava  ! 

Già  erano  giunti  all’  erta  ,  e  di¬ 
scesi  da  cavallo ,  incominciavano  la 
loro  pedestre  e  difficile  salita. 

Fortunatamente  in  quel  giorno  e  in 
quell’ora  non  soffiava  il  solito  vento, 
l’aria  era  quasi  mite  e  il  terreno  di  na¬ 
tura  friabilissimo,  non  presentava  da 
quella  parte  scoscendimenti  e  frane 
pericolose.  Leggiera,  come  gazzella, 
precedeva  il  padre ,  chè  tale  pareva 
quel  signore;  il  quale  vedendola  sa¬ 
lire  così  disinvolta  e  non  curante  su 
per  la  cresta  del  monte  :  Alina ,  — 
disse,  —  ve  ne  prego  siate  cauta  :  la 
guida  avverte  che  talvolta  succedono 
franamenti  improvvisi. 

Il  signor  Paolo  non  aveva  ancora 
dette  queste  parole  che  Alina,  messo 
un  piede  in  fallo ,  fu  vista  vacillare, 
quindi  cadere  giù  per  la  china.  — 
Ratto  come  il  baleno,  Giorgio  si  era 
precipitato  dietro  di  lei,  l’aveva  rac¬ 
colta  svenuta,  e  con  grazia  ed  am¬ 
mirabile  sangue  freddo,  come  se  sol¬ 
levasse  una  piuma  ,  1’  aveva  recata 
fra  le  braccia  di  quel  signore.  Quindi 
quasi  nulla  fosse  stato,  era  risalito 
presso  il  signor  Attilio,  che  non  parlò, 
tanto  era  commosso  ;  ma  gli  strinse 
fortemente  la  mano,  e  lo  guardò  d’uno 
sguardo,  che  un  padre  mai  non  posò 
con  tanto  affetto  sul  lìglio.  —  A  lina 
non  era  ferita. 

Passata  la  prima  commozione,  — 
perchè,  egli  disse,  lasciarla  svenuta  fra 
le  braccia  del  padre?  essi  forse  hanno 
bisogno  di  noi,  scendiamo  Giorgio, 
in  questi  luoghi  scompaiono  le  di¬ 
stanze,  i  pellegrini  sono  fratelli ,  la 
scienza  unisce  in  un  solo  vincolo  i  suoi 
cultori.  Scendiamo,  Giorgio.  — - 

Scesero  quei  dieci  passi  che  li  se¬ 
paravano. 

Era  un  quadro  fantastico,  —  Alina 
ancora  svenuta.  —  Il  padre ,  curvo 
su  lei,  cercava  farle  aspirare  alcuni 
sali  ;  attorno,  intenti,  la  guida,  i  fa¬ 
migli.  —  Il  signore  Attilio  e  il  si¬ 
gnor  Giorgio  sopraggiunti,  in  piedi 
cogli  occhi  fissi  su  quel  gruppo.  — 
Più  giù ,  legate  agli  alberi,  le  caval¬ 
cature  dei  primi  e  degli  ultimi  arri¬ 
vati,  che  per  trovarsi  unite  nitrivano 
di  piacere.  Il  sole  splendido,  superbo, 
abbagliante,  l’orizzonte  immenso,  neve 
tutto  aH’mtorno  — -  il  verde,  il  bruno, 
il  fosco  al  di  sotto  —  la  colonna  di 
fumo,  il  rombo  del  vulcano  ,  il  cielo 
azzurro  al  disopra  —  il  mare  laggiù 
coperto  di  barchette  con  la  bianca 
vela  ;  —  di  navi  e  di  piroscafi  che 
maestosi  solcavano  la  superficie  delle 
acque.  —  Colpo  d’occhio  impossibile 
a  ritrarsi,  diffìcile  a  immaginare.  — 
Alina  intanto  era  rinvenuta  ;  ed  aveva 
cercato  con  lo  sguardo,  e  riconosciuto 
il  suo  salvatore,  che,  contemporanea¬ 


mente  alla  sua  caduta ,  aveva  visto 
precipitarsi  dietro  di  lei.  —  Era  com¬ 
mossa;  non  poteva  parlare  ;  ma  par¬ 
larono  gli  occhi ,  e  Giorgio  abbassò 
i  suoi  ed  arrossì  come  fanciulla. 

—  Grazie,  signore,  disse  finalmente 
il  signor  Paolo  —  voi  mi  rendeste 
una  figlia,  che  vuol  dire:  la  vita. 

—  Giorgio  ha  fatto  il  suo  dovere, 
soggiunse  il  signor  Attilio,  non  ne 
parliamo ,  occupiamoci  piuttosto  di 
lei.  —  Credo  che  soffra  ancora. 

— Sto  meglio  signore!  fu  un  momento 
di  vertigine,  però  io  non  dimenticherò 
che  devo  la  mia  vita  a  vostro  figlio, 
è  il  vostro  nobile  figlio,  non  è  vero? 
oh  quanto  siete  stato  buono ,  quanto 
siete  stato  imprudente  —  un  fratello 
non  avrebbe  fatto  di  più  !  —  e  due  belle, 
adorabili  lagrime,  le  scendevano  lungo 
le  guance  —  la  vostra  mano ,  o  si¬ 
gnore  !  — 

* 

*  * 

Giorgio  si  trovava  in  una  di  quelle 
commozioni  dell’  animo  che  non  si 
possono  di  leggieri  comprendere.... 

Per  uno  di  quei  rapidi  mutamenti 
che  si  operano  soventi  nell’aria,  nelle 
regioni  elevate,  il  vento,  che  fino  al¬ 
lora  non  si  era  fatto  sentire,  cominciò 
a  soffiare  con  violenza,  il  vulcano  fe’ 
sentire  più  forte  il  sotterraneo  suo 
rombo;  grosse  nubi  apparvero  sull’o¬ 
rizzonte,  e  al  fumo  si  videro  di  nuovo 
frammiste  lingue  di  fuoco  e  scintille. 

Le  guide  esclamarono  ad  una  voce: 
—  in  piedi,  bisogna  partire,  pare  im¬ 
minente  un  uragano ,  giù  giù  senza 
indugio.  — 

La  discesa  fu  rapida,  silenziosa. 
Giorgio  teneva  sempre  per  mano  stret¬ 
tamente  la  giovinetta,  e  quel  vertigi¬ 
noso  ruinare  in  basso  loco,  gli  rispar¬ 
miò  parole  che  avrebbero  potuto  ma¬ 
nifestare  l’interno  tumulto  dell’animo. 
Perocché,  dopo  averla  salvata  dall’im¬ 
minente  pericolo,  gli  parve  che  il  cuore 
d’  Alina  gli  appartenesse.  Mistero  è 
1’  uomo  !  mistero  il  suo  cuore  !  Un’  i- 
stante  bastò  per  cambiare  l’ esistenza 
di  Giorgio,  e  quell’istante  singolare 
succedeva  sul  cratere  dell’  Etna,  sul 
sacro  suolo  italiano,  in  un  momento 
solenne  e  tremendo,  in  una  circostanza 
inattesa,  a  lui  inglese.  Giorgio  amava 
Alina  perchè  l’aveva  salvata. 

Giunsero  alla  casa  degli  Inglesi.  Il 
monte  tuonava,  e  un  velo  denso  ne 
copriva  la  vetta,  il  temporale  fu  bello 
di  selvaggia  bellezza,  breve,  terribile, 
violento  ;  grandine,  pioggia,  tuoni,  ba¬ 
leni,  poi  pioggia  ancora,  quindi  l’ar¬ 
cobaleno  ,  l’iride  della  speranza ,  il 
sereno! 

—  Ecco  l’immagine  della  vita!  escla¬ 
mò  Giorgio  ,  bella  quando  le  sorride 
l’arcobaleno  della  pace ,  l’ iride  della 
speranza. 

Alina  lo  guardava  in  silenzio,  le 
parve  bello,  s’avvide  che  non  era 
italiano,  dall’  insieme  lo  suppose  no¬ 
bile  e  ricco,  prima  esultò,  poi  arrossì, 
divenne  mesta,  si  accorse  che  il  suo 
braccio  stava  ancora  appoggiato  a 
quello  del  suo  giovane  compagno,  si 
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sciolse  con  timida  grazia  da  lui,  lo 
salutò  con  un  sorriso  e  si  avvicinò  al 
3adre  suo! 

In  quella  casa  dovevano  pernottare; 
si  accomodarono  alla  meglio;  il  signor 
Attili o  e  il  figlio  in  una  cameretta,  il 
signor  Paolo  ed  Alina  in  una  stanza 
)iù  comoda,  perocché  così  volessero  i 
mimi. 

Ecco  l’ora  del  pranzo,  che  conven- 
ìero  di  fare  in  comune,  co’  cibi  por- 
iati  con  loro. 

È  1’  ora  in  cui  le  anime  si  affratel- 
ano,  le  confidenze  nascono  improv¬ 
vise.  Nel  cristallo  pieno  di  generoso  li¬ 
quore  si  manifestano  spesso  i  più 
iscosi  sentimenti.  Pranzarono  alle¬ 
gramente,  Giorgio  parlava  poco,  forse 
perché  non  aveva  l’ esercizio  della 
ìostra  lingua,  che  conosceva,  ma,  come 
nglese,  non  aveva  avuto  occasione 
li  parlare  che  di  rado,  forse  perchè  il 
more  era  pieno  di  quel  nuovo  sentimeli 
ko  che  l’agitava.  Alina  al  contrario  era 
animata,  parlava  con  brio,  volgeva 
sempre  la  parola  al  signor  Attilio, 
guardava  Giorgio,  e  i  loro  occhi  s’ in¬ 
contravano  sempre  ;  —  era  T  azzurro 
Ilei  cieli  che  si  specchiava  nell’  azzurro 
del  mare,  chè  cilestri  li  avevano  en¬ 
trambi  !  Yi  furono  confidenze,  espan¬ 
sioni  di  simpatia,  di  gratitudine,  di 
amicizia. 

Il  signor  Attilio  narrò  le  sue  avven¬ 
ture;  parlò  della  povera  Mary,  della 
bianca  casetta  di  Londra,  del  vuoto 
che  gli  aveva  lasciato  quella  pove¬ 
retta  partendo,  delle  pene  dell’esilio, 
del  compenso  trovato  nell’  educare  il 
suo  Giorgio,  delle  speranze  nella  ris¬ 
cossa  italiana,  dell’esultanza  di  quei 
giorni  di  vittoria  e  di  libertà. 

Il  signor  Paolo  narrò  anch’ei  la  sua 
vita  e  le  sue  vicende.  V’  era  qualche 
cosa  di  analogo  nella  vita  di  quei 
due  padri. 


PREMI  STRAORDINARI. 

Ai  nostri  associati  offriamo  a  titolo  di 

premi  straordinari  le  seguenti  opere 

con  una  riduzione  di  prezzo  eccezionale. 

1.  La  Spagna,  del  Barone  C.  Dàviluer. 
—  Un  volume  di  632  pagine  in-4  a  due 
colonne  con  oltre  500  disegni  di  G.  Dorè, 
legato  alla  bodoniana  —  L.  8  s  50  invece 
di  L.  1 .7  :  50,  prezzo  segnato  nel  Ca¬ 
talogo. 

2.  Roma  ,  Capitale  d’ Italia  —  Un  bel 
volume  di  500  pagine  a  due  colonne  in-4, 
con  260  incis.  —  L.  5  invece  di  L.  ®. 

3.  L’Album  dell’Esposizione  di  Vien¬ 
na.  —  Un  volume  in-4  grande  di  164  pag. 
a  3  colonne  con  109  ine.  —  L.  3  invece 
di  L  5. 

4.  Rustow.  —  La  guerra  del  1866  in 
Germania  ed  m  Italia.  —  Un  grosso 
volume  di  552  pagine  in-8,  con  sei  carte 
e  piante.  —  L.  5  invece  di  L.  11. 

5. |Rustow.  —  Storia  politica  e  militare 
della  Guerra  Franco- Germanica  del 
1870-71.  —  Un  grosso  volume  di  804  pa¬ 
gine  in-8  con  8  carte  e  piante  —  L.  *3  :  50 
invece  di  L.  15. 


BRANO  SCELTO 


Emiliani  Giudici  ,  di  cui  abbiamo  dato 
all’epoca  della  sua  morte  ,  biografia  e  ri¬ 
tratto  (1),  ha  stampato  una  Storia  del 
Teatro  in  Italia,  a  cui  fa  seguito  un’  ap¬ 
pendice,  ricca  di  saggi  delle  antiche  Rap¬ 
presentazioni.  Noi  riproduciamo  oggi  un 
brano  di  una  di  esse ,  di  cui  è  ignoto 
l’autore,  e  ci  serviamo,  per  dare  ai  lettori 
un’idea  di  questo  genere  di  componimenti, 
delle  parole  stesse  dell’  Emiliani  Giudici, 
che  si  trovano  al  Capitolo  Terzo  ,  dove 
discorre  di  queste  antiche  produzioni.  Eccole: 

«  Non  è  agevole  determinare  il  tempo 
nel  quale  i  primi  saggi  scritti  in  vol¬ 
gare  di  questi  componimenti  prima¬ 
mente  apparissero.  I  Francesi  ripor¬ 
tano  al  secolo  undecimo  il  mistero 
delle  Vergini  savie  e  delle  fatue , 
scritto,  a  quanto  pare,  tutto  in  latino 
e  poscia  tramezzato  d’ alcuni  versi 
volgari.  Quanto  alla  Italia ,  se  svol¬ 
giamo  le  cronache  delle  varie  città, 
troviamo  fino  da  tempi  non  meno  ve¬ 
tusti  fatta  menzione  di  spettacoli ,  i 
quali  da  quelle  aride  e  mal  distinte 
indicazioni  parrebbero  rappresentanze 
drammatiche:  ma  sappiamo  con  cer¬ 
tezza  fino  dal  dècimoterzo  secolo  es¬ 
sere  stata  istituita  in  Roma  la  Com¬ 
pagnia  del  Gonfalone  per  rappresen¬ 
tare  nel  Colosseo  i  Misteri,  e  in  ispe- 
cie  quello  della  Passione  di  Cristo. 
Che  le  rappresentazioni  sacre  si  pra¬ 
ticassero  in  varie  città  della  penisola, 
e  massime  in  Firenze,  è  cosa  da  non 
ammettere  dubbio.  Giovanni  Villani 
riferisce  in  sul  principio  del  secolo 
decimoquarto  la  celebrazione  di  uno 
spettacolo  sull’Arno  dato  dal  popolo 
del  quartiere  di  San  Frediano,  e  ram¬ 
menta  espressamente  che  quello  era 
antico  costume  della  terra.  E  che 
ciò  non  fosse  uno  spettacolo  muto  , 
una  specie  di  semplice  pantomina  fu 
da  noi  dimostrato  altrove  (2)  si  che, 
poco  per  altro  importando  allo  scopo 
di  questo  lavoro  ,  non  abbiamo  me¬ 
stieri  di  ripetere  qui  il  nostro  ragio¬ 
namento. 

«  L’  uso  dunque  delle  rappresenta¬ 
zioni  è  da  riportarsi  a  tempo  assai 
più  remoto,  all’epo?a,  cioè,  nella  quale 
lo  idioma  volgare  disviluppandosi  dal 
ceppo  latino  e  dalla  mistura  delle 
favelle  barbariche,  cominciò  a  pren¬ 
dere  forma  distinta  e  sua  propria.  » 

(1)  Vedi  III.  Pop.,  Voi.  VI,  pag.  413. 

(2)  Storia  della  Letteratura  Italiana. 


LA  RAPPRESENTAZIONE 

della 

NATIVITÀ  DI  GESÙ  CRISTO 

Incomincia  la  rappresentazione  della  NATIVITÀ’ 
di  CRISTO,  e  prima  l’ANGELO  annunzia: 

A  laude  e  gloria  dello  eterno  Iddio 
Unico  e  fermo  in  santa  Trinitate , 

Siate  divoti,  attenti  e  con  disio 
Veder  tutta  la  sua  nativitate, 

Considerando  che  pel  peccato  rio 
Discese  in  terra  con  tanta  umiltate  : 
Pastori  e  magi  oggi  offerir  vedrete, 

Se  tutti  quanti  attenti  vo’ starete. 

Apparisce  1  ANGELO  a’ pastori  e  dice: 

Pastori, che  state  a  guardar  vostre  gregge, 
Audate  a  visitare  el  ver  Messia, 

Che  è  nato  in  Betlem  come  si  legge, 

Ed  ha  l’asino  e  ’l  bue  in  compagnia  ; 

E  questo  è  il  segno  del  Signor  che  regge 
Che  fia  involto  ne’ panni  di  Maria, 

In  un  presepio  e  in  una  capannetta 
Povero,  umile,  e  peccatori  aspetta. 

E’  pastori  si  rizzano,  e  NENOIO  dice: 

Che  vuol  dir  questo,  o  Bobi  del  Farucchio, 
Che  par  che  noi  siam  tutti  smemorati  t 
Cadiamo  in  terra  tutti  int’  unun(l)  mucchio 
Come  fussimo  stati  bastonati  ! 

Risponde  BOBI  a  NENCIO  : 

Or  ascoltami  un  po’,  Nencio  di  Pucchio, 
Noi  siamo  stati  assai  male  avvisati, 

Chè  gli  dovevam  dir  che  ci  aspettassi 
Tanto  che  ciascun  di  noi  si  calzassi. 

Parla  RANDELLO  agli  altri  pastori: 

Cari  compagni,  questi  son  gran  segni 
Venuti  a  noi  dalla  gloria  superna. 

La  qual  ci  ha  data  Iddio  per  farci  degni 
Vedere  in  carne  il  re  di  vita  eterna: 

Di  trovarlo  ciascun  di  noi  s’ingegni, 
Nostro  Signor,  che  terra  e  ciel  governa: 
Andianne  in  Betlem  dove  gli  è  nato, 

Come  dall’Angiol  ci  fu  annunziato. 

Risponde  NENCIO  a  RANDELLO  : 

Randel,  per  certo  quel  che  tu  ha’  detto 
Tutto  conosco  in  buona  veritade. 

Mettianci  insieme  in  questo  distretto, 

E  cercherem  per  tutte  le  contrade, 

E  non  rimanga  per  nostro  difetto, 

Chè  al’ mondo  non  fu  mai  simil  bontade. 
Ma  innanzi  che  di  qui  noi  ci  partiamo 
Intendo  colezion  prima  facciamo. 

Risponde  RANDELLO  a  NENCIO: 

Io  lodo  molto  ben  questo  tuo  dire, 
Compagno  mio  pieno  d’avvisamento  ; 

I’ti  so  dir  ch’i’  mi  sento  da  bere, 

E  di  mangiar  è  il  mio  intendimento, 

E  poi  nel  camminar  fare  il  dovere, 

Ed  andrem  ratti  e  forti  com’un  vento, 

E  porterem  con  noi  del  cacio  buono, 

Chè  non  gli  potiam  portare  altro  dono. 

(1)  Idiotismo  per  intra  un,  in  un. 
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Mentri  che  i  pastori  mangiano,  gli  ANGIOLI,  che 
fono  alla  capanna,  cantano: 

Con  giubilante  core, 

Laudiam  Jesù,  del  mondo  redentore: 
Gloria  sia  in  cielo  all’alta  maestate, 

In  terra  sia  perfetta  e  vera  pace 
Agli  uomini  di  buona  volontate, 

Laudando  te,  Signor,  col  cor  verace, 
Renedicianti  in  pace. 

Ed  adoriamo  te,  dolce  Signore. 

Glorifichino!  te,  Signor,  per  tua  grazia  , 
Per  la  tua  magna  ed  infinita  gloria, 

Signor  del  ciel,  che  fai  la  mente  sazia, 
Che  voglia  aver  te  sempre  in  memoria. 

Tu  se’  re  d’ogni  gloria, 

Onnipotente  e  fermo  creatore, 

Signor  Jesù  figliuol  dell’alto  Iddio, 

El  quale  al  mondo  oggi  per  noi  se’  nato, 
Pe’  peccator,  che  sono  in  grande  obblio, 
Volendo  satisfare  al  lor  peccato; 

Però  in  ogni  lato 

Ciascun  ti  rende  laude  a  tutte  l’ore. 

La  Vergine  MARIA,  adorando  JESU’  dice  così: 

0  creator,  che  ogni  cosa  creasti, 

E  se’  di  vero  Dio  fatto  uom  vivente, 

E  per  tua  ancilla  e  sposa  mi  degnasti, 
Come  mi  disse  Gabriel  presente  ; 

Nel  ventre  mio  sanza  peccato  entrasti, 

Ed  or  se’  nato  sì  poveramente  : 

Grazia  ti  rendo.  Iddio  di  tanto  onore, 

Sendo  madre  e  figliuola  al  mio  Signore. 

0  figliuol,  Padre  e  sposo  mio  diletto. 
Che  se’  di  Dio  venuto  uomo  terreno 
Al  freddo  e  al  vento  ignudo  e  poveretto, 
Che  par  c’ogni  or  tu  caschi  e  venghi  meno. 

Qual  è  il  palazzo,  e’  servi,  e’  panni,  e  T 

letto  ? 

La  campanella,  el  bue  ,  l’asino,  el  fieno. 
Signor  del  tutto,  e  ciascun  dè  seguirti, 

E  non  hai  panni  sol  da  ricoprirti. 

El  fallir  primo  de’  dua  mia  parenti 
Che  fu  sì  scuro,  orribile  e  profondo. 

Tu  pruovi  fame,  freddo  e  tanti  stenti 
E  vuoi  di  te  ricomperar  il  mondo. 

E’  giusti  fin  di  ciò  lieti  e  contenti 
di’  e’  verrà  intero  allo  stato  giocondo  ; 

Non  guardare  anche  pe’  mondani  errori, 
Ma  prendati  pietà  de’  peccatori. 

J0S5F  ,  adorando  JESU’,  dice  : 

Signor  eterno,  sempre  ti  ringrazio 
Che  m’hai  data  di  te  si  gran  certezza, 

E  largamente  conceduto  spazio 
Di  consolarmi  in  questa  mia  vecchiezza; 

Di  darti  laude  non  sarò  mai  sazio, 

Però  che  e’  m’arde  el  core  d’allegrezza. 
Benedetto  sia  tu,  dolce  amor  mio, 

Che  veramente  sei  figliuol  di  Dio. 


IL  LIBRO  NERO 


LEGGENDA 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 

(  Contìnuaz.  Vedi  il  num.  yreced .) 

La  cera  del  pellegrino  non  lasciava 
intendere  s’egli  fosse  di  questa  o  di 
quell’altra  specie  ;  ma  certo  non  era 
d’uomo  da  poco.  Il  viso,  un  tal  po’al- 
lurigato  e  scarno,  mostrava  que’fìni 
contorni  che  non  sono  oggi,  e  per 
fermo  non  erano  allora,  di  gente  rozza 
e  villana.  Assai  meno  poteva  indovi¬ 
narsi  l’età,  imperocché  quel  suo  viso 
era  tale  da  rispondere  ad  ogni  con¬ 
gettura,  e  si  poteva  dargli  trenta  come 
sessant’anni;  privilegio  dei  vecchi  e 
dei  giovani  invecchiati,  allorquando 
gli  uni  e  gli  altri  abbiano  membra 
asciutte,  e  carni  e  peli  senza  un  co¬ 
lore  spiccato. 

Per  farla  finita  colle  dipinture,  di¬ 
remo  ch’egli  era  aitante  della  perso¬ 
na,  e  per  avventura  oltre  la  comune 
degli  uomini,  che  infine  i  suoi  modi 
erano  d’ uomo  punto  impacciato  nel 
farsi  innanzi  ad  una  nobile  brigata. 

Egli  entrò  diffatti  con  passo  fermo 
e  sicuro,  affrontando  gli  sguardi  cu¬ 
riosi  ;  e  rasentando,  come  ho  già  detto, 
la  mensa,  andò  diffidato  verso  il  conte 
Ugo,  che  al  suo  apparire  s’era  cor¬ 
tesemente  alzato  da  sedere  per  far- 
glisi  incontro. 

—  Entrate,  messer  pellegrino;  — 
aveva  detto  quest’  ultimo,  accompa¬ 
gnando  le  parole  con  atti  graziosi. — 
Deponete  il  vostro  bordone  e  il  cap¬ 
pello,  e  sedete  qui  daccanto  a  me.  Il 
nostro  Fiordaliso  cederà  di  grand’  a- 
nimo  il  suo  posto  al  nuovo  ospite  che 
la  nostra  buona  ventura  ci  manda. 

— -  E  non  gli  chiede  nemmanco  il 
suo  nome!  —  borbottò  fra  i  denti 
mastro  Benedicite,  in  quella  che  an¬ 
dava  a  sedersi  al  suo  posto  consueto 
nel  basso  della  tavola.  —  Già,  egli  è 
sempre  stato  così,  come  tutti  i  suoi 
vecchi  !  Suo  padre,  il  taciturno,  non 
apriva  la  bocca  che  cinque  o  sei  volte 
all’anno,  e  ci  volevano  proprio  i  fo- 
rastieri  per  fargliele  metter  fuori , 
quelle  quattro  parole! 

Il  pellegrino  intanto  si  era  seduto 
a  fianco  del  conte  Ugo,  e  dalle  sue 
mani  aveva  ricevuto  la  coppa  ospi¬ 
tale;  ma  in  cambio  di  recarsela  alle 
labbra,  stava  curiosamente  a  guar¬ 
darla. 

—  Vi  piace  questa  coppa,  messer 
pellegrino?  —  ripigliò  a  dire  il  conte 
Ugo.  —  A  me  duole  di  non  potervela 
offerire  in  presente,  dacché  essa  è  la 
coppa  dei  signori  di  Roccamàla,  la 
coppa  di  un  mio  famoso  antenato,  che 
portava  appunto  il  mio  nome,  or  sono 
forse  cento  e  trent’anni.  Non  è  egli 
vero,  mastro  Benedicite? 
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— -  Sì,  messere;  —  rispose  il  vec¬ 
chio,  —  Ugo  il  negromante  mori  nel 
1150.  E  la  coppa,  narrano  le  cronache, 
fosse  quella  di  Borman,  gigante  che 
i  Liguri  adorarono  poscia  come  un 
dio,  la  quale  fu  donata  al  conte  Ugo 
dalla  fata  Melusina.  Il  santo  vescovo 
Gualberto  voleva  buttarla  giù  nel 
torrente,  ma  il  vostro  trisavo  Ale-  . 
ramo.... 

*  *  -  - 

—  Basta ,  basta  !  —  interruppe  il 
conte.  —  Ecco  già  un  monte  di  pa¬ 
role  per  una  coppa  che  non  ne  franca 
la  spesa,  quantunque  sia  d’oro.  Ella 
ha  un  sol  pregio,  messer  pellegrino  ; 
vo’dire  l’amorevolezza  colla  quale  io 
la  presento  a’  miei  ospiti. 

—  Lo  so,  messer  lo  conte,  lo  so; 
rispose  il  romèo.  —  Questa  è  la  fama 
che  di  voi  corre  nel  mondo. 

Quindi,  rivoltosi  alla  brigata,  sog¬ 
giunse,  innanzi  di  recar  la  coppa  alle 
labbra  : 

■ 

—  Nobili  messeri,  io  bevo  alla  vo¬ 
stra  felicità,  se  pure  è  possibile  che 
un  uomo  sia  al  mondo  felice. 

—  Grazie  dell’augurio,  messer  pel¬ 
legrino  ;  —  disse  Ansaldo  di  Leuca  — 
ma  voi  m’avete  l’aria  di  dubitarne.  0 
perchè  non  potrebbe  uomo  esser  fe¬ 
lice  in  questo  mondo? 

—  In  hac  lagrymarum  valle ;  — 
borbottò  mastro  Benedicite.  —  Ora 
vediamo  che  cosa  gli  sa  risponder 
costui.  A’  suoi  pari  non  hanno  di  certo 
a  mancar  le  ragioni  ! 

Ma  il  pellegrino  li  lasciò  a  bocca 
asciutta  ambedue,  contentandosi  a  ri¬ 
spondere  : 

—  Messere,  a  chiarirvi  cotesto  per 
bene,  si  vorrebbe  una  troppo  lunga 
dissertazione. 

—  E  voi  sarete  stanco  ;  entrò  a  dire 
il  conte  Ugo. 

—  Oh,  non  già,  messorio  conte!  — 
rispose  il  pellegrino.  —  Vengo  da 
Roma  a  piccole  giornate,  e  non  fo 
molta  fatica.  Oltre  di  che,  il  còmpito 
ch’io  m’ho  preso  laggiù,  mi  ha  con¬ 
sentito  di  giovarmi  dell’  opera  di  un 
ronzino;  e  Lutero,  comunque  non  fac¬ 
cia  gran  mostra  di  membra,  gli  è  un 
animale  che  sa  il  debito  suo. 

—  Che  nome!  Lutero!  —  esclamò 
Enrico  Corradengo. 

—  Un  nome  greco;  rispose  il  pel¬ 
legrino  —  a  Roma  si  studia  molto  il 
greco,  oggidì. 

—  Gran  città,  quella  Roma  !  non  è 
egli  vero,  messer  pellegrino? 

—  Sì,  davvero,  gran  città/,  e  chi 
non  l’ha  veduta,  sia  detto  con  vostra 
licenza,  nobili  messeri,  non  ha  veduto 
nulla.  E  dire  che  di  presente  ella  non 
è  ancor  giunta  a  quel  tanto  di  gran¬ 
dezza  che  papa  Leone  X  ha  in  mente. 

—  Leone  X  !  —  non  potè  rattenersi 
dallo  interrompere  mastro  Benedicite. 

—  0  non  è  più  papa  Onorio  IV? 

—  Ah!  voi  siete  forte  di  cronolo¬ 
gia,  a  quel  che  pare,  mastro  Benedi¬ 
cite!  —  rispose  il  pellegrino.  —  Ono¬ 
rio  IV  se  ne  è  salito  diritto  al  cielo. 
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Disastro  ferroviario  avvenuto  sulla  strada  da  Imola  a  Castel  San  Pietro. 
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dove  sta  pregando  per  la  conserva¬ 
zione  di  Santa  madre  Chiesa  e  pel 
suo  trionfo  sui  tristi  che  le  fan  guer¬ 
ra.  Ora  abbiamo  pontefice  il  sant’uomo 
Leone  X,  munificentissimo  principe,  il 
quale  dà  opera  a  grandi  e  laudabili 
novità.  Vedrete  la  basilica  di  San 
Pietro,  quando  sarà  riedificata,  e  mi 
saprete  dire  s’ella  non  sarà  divenuta 
la  più  gran  meraviglia  del  mondo 
cattolico.  — 

Così  dicendo,  il  pellegrino  fece  col 
capo  il  cenno  di  chi  ha  nominato  una 
cosa  sacra.  Mastro  Benedicite  non 
aggiustava  fede  a’  suoi  orecchi  me¬ 
desimi.  Quell’  umile  e  costumato  pel¬ 
legrino  che  parlava  con  tanta  reve¬ 
renza  cristiana,  era  egli  colui  che  di 
là  dal  ponte  levatoio  di  Roccamàla 
gli  aveva  pur  dianzi  parlato ,  a  lui 
mastro  Benedicite,  in  sì  beffarda  ma¬ 
niera?  Un  nomo  avveduto  avrebbe, 
a  dir  vero  ,  notate  sulla  faccia  del 
pellegrino,  segnatamente  ai  lati  delle 
labbra,  alcune  rughe,  nelle  quali  usa 
nascondersi  l’ironia,  e  in  certe  guar¬ 
dature,  che  accompagnavano  le  pa¬ 
role  ,  colto  in  flagranti  lo  scherno. 
Ma  il  buon  falconiere ,  quantunque 
sapesse  di  latino ,  non  era  uomo  da 
intendere  questi  nonnulla;  argomen¬ 
tate  poi  se  potesse  coglierli  a  volo  ! 
Egli  era  come  trasognato  ,  e  già  si 
pentiva  in  cuor  suo  di  aver  così 
male  inteso,  e  peggio  giudicato ,  un 
uomo  che  faceva  testimonianza  di 
tanta  religione. 

—  E  come  si  vive  a  Roma?  —  do¬ 
mandò  Fiordaliso.  — -  Chi  non  ha 
sulle  spalle  i  gravi  carichi  della  santa 
religione,  non  ci  morrà  mica  di  noia? 

—  Dininguardi ,  messere  !  Roma  è 
l’Àtene  d’Italia.  Sua  Santità  gli  è 
un  uomo  co’ fiocchi;  vo’dire  un  de¬ 
gno  vicario  di  Dio.  II  redentore  del 
mondo  è  rappresentato  laggiù  come 
si  addice  a  così  alto  barone.  E  il 
Macchiavelli,  colla  sua  Mandragora! 
Quella  è  una  commedia  !  Il  papa 
ha  già  voluto  udirla  recitare  due 
volte.  E  il  Bembo  !  che  piacevole  uomo 
e  che  latinista  di  vaglia  1  Figuratevi 
nobili  messeri ,  eli’  egli  ha  scritto  ad 
un  amico  suo,  non  avesse  a  leggere 
le  epistole  di  San  Paolo  ,  per  non  si 
guastar  la  buona  latinità  1  La  mercè 
di  questo  valentuomo ,  che  è  segre¬ 
tario  ai  brevi  ,  gli  oracoli  del  Vati¬ 
cano  non  furono  mai  espressi  con 
maggiore  eleganza.  La  vergine  Maria 
si  chiama  Dea Lauretana\  papa  Leone 
è  assunto  al  potificato  jussu  cleorum 
immortalium\  celebrar  la  messa  da 
morto  si  chiama  litari  Diis  mani  bus, 
ed  altre  frasche  simigliaoti ,  che  ca¬ 
pirà  per  bene  mastro  Benedicite,,  il 
quale  ho  udito  essere  molto  inten¬ 
dente  della  lingua  del  Lazio.  — 

Lo  strozziere  ,  toccato  nel  suo  de¬ 
bole  ,  chinò  gli  occhi  modestamente 
sul  tagliere.  La  diffidenza  che  gli  era 
nata  in  petto  contro  il  forassero,  in¬ 
cominciava  ad  andarsene  in  fumo. 

Voi  dicevate,  messer  pellegrino, 
della  basilica  di  San  Pietro, 


—  Affé,  sarà  quella  un’  opera  stu¬ 
penda.  Figlio  di  Lorenzo  il  Magnifico, 
Leone  X  non  farà  che  cose  magni¬ 
fiche.  Ma  ci  bisognan  danari. 

—  Nulla  res  sine  pecunia!  — - 
sentenziò  Benedicite. 

—  Sì  veramente ,  e  a  cotesto  si 
pensa  per  l’appunto  ora,  e  chiunque 
aiuterà  alla  grand’opera  avrà  indul¬ 
genze  a  macca. 

—  E  voi,  messer  pellegrino,  —  en¬ 
trò  a  dire  il  conte,  —  se  ben  m’ap¬ 
pongo,  ne  avete  in  buon  dato. 

—  Si ,  messer  lo  conte ,  ne  porto 
attorno  per  cui  piacciono.  Vo  in  Mon¬ 
ferrato  ;  di  là  passerò  in  Lamagna , 
dove  spero  il  negozio  abbia  a  pro¬ 
sperare  più  assai  che  in  ogni  altra 
parte  d’Europa.  Ahimè,  sono  stato  un 
grande  scioperato  fino  ad  ora,  e  mi  bi¬ 
sogna  racquistare  il  tempo  sprecato 
con  qualche  opera  buona.  Ma  già , 
questi  non  sono  discorsi  da  farsi  a 
mensa,  e  in  compagnia  di  tanti  or- 
re  voli  cavalieri.  Proseguite,  di  grazia 
i  vostri  interrotti  ragionari,  se  pure 
ad  un  forassero  è  permesso  di  udirli. 

—  Che  diamine!  Noi  stavamo  ap¬ 
punto  per  chiedere  una  ballata  a 
Fiordaliso,  il  nostro  bel  paggio  ,  che 
la  pretende  a  poeta ,  e ,  in  fede  mia, 
non  senza  ragione. 

—  Mi  sarà  grato  udire  ciò  che  bi¬ 
sbigliano  le  Muse  nell’orecchio  di  un 
sì  leggiadro  garzone. 

—  Oh,  non  vi  aspettate  gran  cose, 
messer  pellegrino  !  —  rispose  Fior¬ 
daliso  che  si  era  fatto  rosso  come 
una  brace.  — -  Io  non  ho  studiato 
d’arte  poetica,  e  vo  strimpellando  il 
liuto  come  un  menestrello  villereccio. 

—  Suvvia,  Fiordaliso,  non  ci  but¬ 
tiamo  giù  di  questa  guisa!  Il  nostro 
ospite  avrà  forse  udito  più  valorosi 
trovatori  che  tu  non  sia  ;  ma  io  metto 
pegno  che  egli  non  rimarrà  al  tutto 
scontento  dei  fatti  tuoi.  Sentiamo 
dunque  la  tua  ballata!  — - 

Il  paggio  non  si  fece  pregare  più 
oltre,  e  andato  a  pigliare  in  un  can¬ 
tuccio  il  liuto  ,  incominciò  a  trarne 
parecchi  accordi  ,  i  quali  volevano 
proprio  dimostrare  come  il  suonatore 
fosse  stato  troppo  modesto,  parago¬ 
nandosi  ad  un  menestrello  giramondo. 
Quindi,  giusta  il  costume  degli  anti¬ 
chi  trovatori,  non  ancora  perduto  in 
que’  paesi  feudali ,  si  fece  a  cantare 
in  questa  maniera: 

—  Conte  Folco  è  prode,  e  ballo, 

Esemplar  de’  cavalieri. 

Fido  albergo  è  il  suo  castello 

Di  dugento  balestrieri. 

Cento  lance  ei  mette  in  guerra, 

E  possente  e  paventato  ; 

Ma  più  ancora  avventurato 

DeH’afftìtto  d’ogni  cor. 

S'è  felici  in  sulla  terra 

Fin  che  regni  in  terra  amor.  — 

—  Bene,  Fiordaliso,  bene  !  —  gri¬ 
dò  Ansaldo  di  Leuca, 


E  tutti  in  coro  ripeterono  il  ri¬ 
tornello  : 

S’è  felici  in  sulla  terra. 

Fin  che  regni  in  terra  amor. 

11  giovinetto  proseguì ,  accompa¬ 
gnandosi  cogli  accordi  del  suo  liuto: 

—  Sulla  preda  all’aure  scaglia 
I  falcon  più  peregrini  ; 

Pronti  in  giostra  ed  in  battaglia 
Ha  cavalli  saracini. 

Lieto  il  fan  di  censo  opimo 
Le  vitifere  pendici  ; 

Ma  più  lieto  i  fidi  amici 
Che  gli  fan  corona  ognor. 

L’uom  felice  in  terra  estimo 
Fin  che  regni  in  terra  amor.  — 

—  Gli  amici ,  Ugo ,  tu  l’hai  udito , 
gli  amici!  —  disse  Enrico  Corra - 
dengo ,  dopo  che  ebbero  ripetuto  il 
ritornello. 

—  Sì  !  - —  rispose  Ugo.  —  L’amici¬ 
zia  è  la  più  bella  cosa  e  la  più  cara 
che  al  mondo  sia. 

—  Adagio,  messere!  — gridò  Fior¬ 
daliso.  — -  lo  non  ho  anche  finito. 

—  Tira  innanzi,  dunque  da  bravo! 

Incuorato  dal  plauso  della  brigata 
il  paggio  intuonò  la  terza  strofa: 

—  Carlomagno  invidia  a  lui 
Così  dolce  e  lieto  stato  ; 

Ch’ei  non  è  tra’  prodi  sui 
Più  securo  e  più  beato. 

Conte  Folco  a  regio  impero 
Ben  potria  levar  le  brame; 

Ma  più  grato  a  lui  reame 
Parve  ognora  un  fido  cor. 

Più  felice  è  l’uomo  invero 
Se  gli  arrida  in  terra  amor.  — 

— •  Hai  ragione,  Fiordaliso  !  —  escla¬ 
mò  conte  Ugo.  —  L’ amore  accanto 
all’amicizia,  ma  un  grado  più  in  su. 
Questo  è  nella  natura  delle  cose,  e 
voi  non  ve  ne  dorrete,  amici  miei, 
non  è  egli  vero? 

—  No,  per  mia  fè!  —  rispose  An¬ 
saldo  di  Leuca.  —  E’  bisognerebbe 
essere  egoisti  di  tre  cotte,  per  doler¬ 
sene.  Le  dame  anzitutto  !  Ma  ci  ha 
da  essere  ancora  una  strofa.... 

—  Sì,  messere;  —  soggiunse  il  pag¬ 
gio,  —  ed  eccola  appunto  : 

—  Per  lui  sol  non  disumana, 
Disdegnò  d’un  re  l’omaggio 
Valorosa  castellana 
Di  gran  cor,  d’alto  legnaggio. 

È  regina  e  imperatrice, 

Se  tien  Folco  in  suo  governo, 

Se  per  lei  d’affetto  eterno 
Per  lei  palpita  il  suo  cor. 

Sulla  terra  è  l’uom  felice 
Fin  che  regni  in  terra  amor. 

—  Bene  !  benissimo  !  —  gridarono 
tutti,  e  ripeterono  in  coro,  siccome 
avevano  fatto  per  l’altre  strofe: 

Sulla  terra  è  l’uom  felice. 

Fin  che  r^gni  in  terra  amor. 
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—  Questo  conte  Folco  era  un  uomo 
felice  davvero  —  disse  Ugo,  in  quella 
che  si  toglieva  dal  collo  la  sua  col¬ 
lana  d’oro,  per  cingerne  il  suo  paggio 
prediletto.  —  Felice  davvero  !  e  a  tutte 
le  sue  venture  s’aggiunge  questa,  di 
essere  cantato  da  sì  gentile  poeta.  Che 
ne  dite  voi,  messer  pellegrino? 

—  Che  avete  ragione  per  quanto 
si  riguarda  al  poeta.  I  suoi  versi  sono 
graziosi,  e  meritano  il  presente  che 
avete  sì  nobilmente  fatto  all’artefice. 
Ma  il  concetto,  con  sua  e  vostra  li¬ 
cenza,  non  mi  par  giusto  del  pari. 

—  Oh!  oh!  —  sciamò  Fiordaliso, 
turbato  nel  suo  trionfo  poetico. 

—  Non  c’è  oh  che  tenga  !  soggiunse 
il  pellegrino.  —  Toglietevelo  in  santa 
pace;  voi  non  avete,  messer  Fiorda¬ 
liso,  fatto  prova  di  molta  filosofia  ; 
laonde  io  mi  fo  lecito  di  consigliarvi 
a  studiare  qualche  buon  libro  intorno 
a  questa  materia,  e  in  particolar  modo 
il  libro  della  vita,  che  le  sacre  carte 
hanno  simboleggiato  nell’albero  della 
(scienza  del  bene  e  del  male. 

—  Fiordaliso,  tu  se’ spacciato  !  — 
gridò  Ottone  di  Cosseria. 

—  Periisti!  —  aggiunse  il  latinista 
Benedicite  dal  fondo  della  tavola. 

—  Orbene,  —  disse,  dopo  una  breve 
jsosta  il  poeta,  messo  in  puntiglio  — 
correggete  voi  colla  vostra  scienza , 
[  messer  pellegrino,  quel  che  c’è  di  er- 
[  rato  nei  miei  grami  concetti! 

—  E  perchè  no?  Tengo  la  giostra. 
((Date  qua  il  vostro  liuto  e  vedremo 

lidi  cavarne  un  costrutto.  — 

- 

(  Contìnua.) 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

Tempera  del  vetro.  —  Il  signor 
Alfredo  de  La  Bastie  avrebbe  ora  sco¬ 
perto  il  modo  di  temperare  il  vetro. 

Jl  vetro  temperato  col  metodo  La 
Bastie,  è,  dicesi,  quaranta  o  cinquanta 
vo  te  più  solido  che  il  vetro  ordina¬ 
rio  allo  stato  freddo.  Inoltre  resiste 
all’azione  del  calore  e ,  messo  al  fuoco, 
vi  resiste  come  un  metallo. 

Già  erasene  avuto  qualche  pezzo, 

1  che  andò  per  le  mani  di  tutti.  Si  vi- 
i  dero  bicchieri  di  vetro  gettati  dal 
[  primo  piano  nella  sottoposta  via  senza 
rompersi  ;  si  videro  vetri  d’ orologi 
calpestati  e  rimasti  intatti  ;  mancava 
ancora  alla  nuova  scoperta  la  san¬ 
zione  di  esperimenti  pubblici  davanti 
ad  uomini  competenti.  E  questi  eb¬ 
bero  luogo  or  sono  pochi  giorni  a 
ì  Pont-d’Ain. 

Sopra  una  lastra  di  vetro  tempe¬ 
rata  col  nuovo  sistema  di  tre  rnilli- 
j  metri  di  spessore,  si  fece  cadere  un 
peso  di  cento  grammi ,  innalzandolo 
successivamente  fino  all’  altezza  del 
soffitto  della  sala,  senza  che  il  vetro 
ne  rimanesse  danneggiato.  La  espe¬ 
rienza  è  stata  rinnovata;  si  lasciò 
|  cadere  il  peso  da  5  metri  e  50  cen¬ 


timetri,  e  il  vetro  resistette:  a  me¬ 
tri  5,75  si  ruppe. 

Si  constatò  allora  che  il  vetro  tem¬ 
perato  non  si  frange  per  ischeggie 
più  o  meno  allungate,  come  il  vetro 
ordinario;  ma  si  divide  in  un’infinità 
di  piccoli  cristalli ,  risultante  dalla 
sua  nuova  disposizione  molecolare. 

Gettato  al  suolo,  il  vetro  temperato 
rimbalza,  producendo  un  suono  somi 
gliante  a  quello  di  una  lastra  di 
metallo. 

Lo  studio  della  resistenza  all’azione 
del  calore  provocò  un’  altra  serie  di 
esperienze. 

Una  lastra  di  vetro  temperato  po¬ 
sta  in  piano  sopra  la  fiamma  d’  una 
lampada, resistette  indefinitamente.  Ri¬ 
tirata  e  tuffata  nell’acqua,  ripresen¬ 
tata  alla  fiamma  tutta  bagnata,  non 
si  ruppe  neppure 

L’inventore  si  procurò  brevetti  d’in¬ 
venzione  sia  in  Francia  che  all’estero, 
e  fece  costruire  un’officina  a  Pont- 
d’Ain,  alla  quale  chiamò  molti  operai. 

* 

*  * 

I  NOMI  DEI  DEPUTATI.  —  Accozzando 

insieme  i  nomi  sì  dei  vecchi  come  dei 
nuovi  deputati,  e  cercando  corrispon¬ 
denze  tra  il  nuovo  e  il  vecchio  senso, 
tra  il  senso  prossimo  e  l’analogico,  le 
effemeridi  umoristiche  troveranno  sva¬ 
riata  materia  ai  loro  più  o  meno  fe¬ 
lici'  scherzi  politici.  Dall’  elenco  uffi¬ 
ciale  dei  deputati,  trascegliendo  alcuni 
nomi,  risulta  che  nella  nuova  Camera 
entrarono  :  Piccinetli,  Piccoli  e  Grossi 
—  Secondi  e  Terzi  —  Galletto,  Cap¬ 
pone,  Leone,  Faina,  Bove,  Mosca  e 
Moscardini  —  Massa,  Massari,  Mas- 
sarucci,  Mazza  e  Mazzoni  —  Desanc- 
tis,  Paternostro ,  Amadei,  Servadio, 
Rogadeo  e  Cantalamessa  —  Tiberio, 
Lazzaro  e  Salomone  —  Ner  vo  e  Brac¬ 
ci  —  Crudeli  e  Briganti  —  Guerrieri, 
Arcieri  ed  Araldi  —  Spaventa  e  Pe¬ 
ricoli  —  Martinotti,  Martinetti,  Mar¬ 
tinelli,  —  Belmonte,  Monterosso  e 
Montemerlo  — -  Rossi,  Rosselli,  Ne- 
grotto,  Chiari,  Fosco,  Bruno,  Bru¬ 
netti  —  Cavallotti,  Cavallini,  Caval¬ 
letto  —  Castagnola  e  Castagneto  — 
Angelini,  Cherubini,  Serafini  e  Mar¬ 
tire  —  Pace  e  Guerra —  Pepe,  Zuc- 
caro  e  Canella. 

* 

*  * 

'  c 

Vita  avventurosa  d’un  italiano.— 
Veniva  sepolto  a  Saint-Philippe-du- 
Roule,  in  Francia,  un  vecchio  italiano, 
la  cui  storia,  riferita  dal  Paris  Journal, 
è  un  vero  romanzo.  Beppo  Punco— così 
chiamavasi  —  era  nativo  di  Sicilia. 
A  18  anni  s’ invaghi  alla  folla  d’  una 
bruna  venditrice  di  maccheroni.  Ge¬ 
loso  come  una  tigre,  sorprese  un  gior¬ 
no  la  sua  amante  in  colloquio  crimi¬ 
noso  con  uno  de’  suoi  amici.  Il  feroce 
giovine  immerge  uno  stile  nel  petto 
a  colui,  taglia  il  naso  e  le  orecchie 
all’infedele,  e  fugge  nelle  montagne, 
dove  si  arruola  fra  i  briganti,  Non 
tarda  ad  annoiarsi  del  suo  mestiere: 


l’abbandona  e  recasi  a  Palermo  tra¬ 
vestito.  Ma  appena  vi  entra,  vede  a 
tutti  gli  svolti  delle  vie  affissi  che 
annunciano  un  premio  per  chi  conse¬ 
gna  nelle  mani  della  giustizia,  vivo  o 
morto,  Beppo-Punco.  Il  giovane  ban¬ 
dito,  vista  l’impossibilità  di  soggior¬ 
nare  a  Palermo,  si  arruola  come  ma¬ 
rinaio  a  bordo  d’un  brick  inglese  che 
veleggiava  per  Marsiglia. 

Giunto  a  Marsiglia,  Beppo  ruba  al 
capitano  il  porta-monete,  diserta  e 
parte  col  treno  per  Parigi.  Consumato 
il  denaro  del  capitano,  trovandosi 
senza  risorse  si  fa  accattone.  Una  sera, 
tormentato  dalla  fame ,  assalta  un 
passeggierò  sui  houlevards  esterni. 
Ma  l’aggredito  è  vigoroso  e  lo  ricam¬ 
bia  d’una  salva  di  pugni.  Beppo,  nel 
dibattersi,  cade  a  terra,  e  si  rompe 
il  capo  sull’  angolo  del  marciapiede. 
Un  passeggierò,  mosso  a  compassione, 

10  conduce  alla  propria  casa,  non  lungi 
di  là,  e  lo  medica  pietosamente.  Ria¬ 
vutosi,  narra  la  propria  vita  al  suo 
benefattore.  Questi,  carbonaio  di  me¬ 
stiere,  e  di  carattere  originalissimo, 
sente  simpatia  per  Beppo,  lo  occupa 
presso  di  sè,  gli  dà  in  isposa  la  figlia, 
e  gli  lascia,  morendo  la  casa.  E  così 

11  bandito  d’una  volta  diviene  un  bravo 
borghese,  un  onesto  negoziante,  e 
muore  a  78  anni  come  un  buon  padre 
di  famiglia. 

★ 

*  * 

Il  coraggio  d’  una  donna.  —  Un 
giorno  certa  Guinot,  di  Viìlars-en- 
Azois  (Francia),  estraeva  dei  pomi  di 
terra,  in  compagnia  di  un’altra  don¬ 
na,  in  un  campo  vicino  alla  foresta 
di  Clairvause. 

Un  grosso  lupo,  uscendo  dal  bosco, 
apparve  all’  improvviso  a  breve  di¬ 
stanza  dalle  due  donne.  La  Guinot 
gli  lanciò  parecchie  pietre  che  non 
sembrarono  intimorirlo;  allora  essa 
gli  tenne  dietro,  e  il  lupo  si  cacciò  fra 
i  cespugli  che  ingombrano  l’ingresso 
del  bosco. 

Si  faceva  tardi,  e  la  coraggiosa  don¬ 
na,  senza  perder  tempo,  prese  in  mano 
la  zappa  onde  erasi  servita  per  estrar¬ 
re  i  pomi  di  terra,  e  andò  in  cerca 
della  belva,  penetrando  nel  suo  na¬ 
scondiglio,  malgrado  le  grida  di  spa¬ 
vento  della  compagna.  lì  lupo  non  era 
più  che  a  un  passo  di  distanza  da 
essa,  e  le  stava  davanti  cogli  occhi 
fiammeggianti  e  la  bocca  aperta,  quan¬ 
do  due  colpi  vigorosi  assestatigli  sul 
capo  lo  atterrarono  ;  un  terzo  colpo 
lo  uccise. 

Questa  eroina  fu  abbastanza  fortu¬ 
nata  da  evitare  i  morsi  della  belva, 
che  spirò  ai  suoi  piedi.  Essa  lo  tra¬ 
scinò  allora  nel  suo  campo  e,  poiché 
l’altra,  donna  aveva  presa  la  fugarsi 
caricò  sulle  spalle  il  suo  nuovo  trofeo 
e  fece  tranquillo  ritorno  al  suo  vil¬ 
laggio,  dove  gli  abitanti  1  accolsero 
con  molte  felicitazioni. 

_ _ _ 
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Calmucchi  che  conducono  dei  cammelli  al  mercato  di  Tiiiis, 


PICCO  Si  A  POSTA 


K  ÌES  JZ&  XJ  ÌS. 


6  TEI  OUNELliO 


Assiduo  lettore.  Foligno.  Se 
si  presenterà  occasione  ,  cer¬ 
cheremo  soddisfare  il  suo  desi¬ 
derio.  —  Maestro.  Como.  Nell’uno 
e  nell’altro,  ma  non  ne  ricordiamo 
il  titolo.  —  A.  P.  Hanno  fatto 
un  passo  falso  quei  versi  sulla 
Silfide,  ed  hanno  finito  nel  cesto. 

—  L.  S.  Palermo.  Buone  feste. 

—  A.  G.  Modena  Non  possiamo 
pubblicare  nè  quel  Decalogo,  nè 
il  proverbio.  —  E.  P.  Genova. 
L’avrà  trovato  nel  numero  ante¬ 
cedente.  —  D.r  L.  Y.  La  parola 
Speme  troncata ,  in  una  tr  adu¬ 
zione  dal  tedesco,  pare  una  pa¬ 
iola  non  tradotta.  —  F.  B.  Va- 
riglie.  Hanno  avuto,  come  fu  da 
lei  preveduto,  sepoltura  nel  cesto. 

—  G.  C.  Milano.  Taci,  taci .... 
così  cominciano  tutte  le  sue  quar¬ 
tine,  e  noi  le  abbiamo  messe  in 
tacere  ,  come  diceva  il  marchese 
Colombi. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  112: 

Nerone  fu  nella  sua  età  uno  dei  più  crudeli  tiranni. 


Se  maschio  mi  prendi, 
Sollecito  arrivo, 

E  presto  mi  spendi.... 

Di  me  già  s“i  privo. 

Se  femmina  sono, 

Per  molto  ho  pregato, 

E  il  ciol  diemmi  in  dono 
D  figlio  invocato. 

Profeta  egli  fu 
Ed  unse  dei  re.... 

Non  dico  più, 

Mi  cerca  da  te. 

Spiegaz.  (della  sciarada 
a  pag.  112; 

Carbon-aro 


B. Brunetti.  Gtrt hIi 


Stabilimento  tipografi  co-letterario  deli  editori  Fratelli  Trhvbs 
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(Non  si  restituiscono  manoscritti). 


Milano,  27  Dicembre  1874. 
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Aurora  boreale  osservata  da  Nulato  (America  settentriona¬ 
le).  —  Rebus. 


Elia  di  Beaumont,  geologo. 


Vittorio  Séjour,  autore  drammatico. 


LE  NOSTRE  INCISIONI  |  il  Beaumont  geologo;  ambidue  fran- 

_  cesi. 

Vittore  Séjour,  autore  drammatico, 
Eccovi  due  altri  ritratti  di  cele-  morì  a  Parigi  il  20  settembre,  in  età 
bri  contemporanei  morti  ultima-  d’anni  58,  essendo  nato  nel  1816  a 
mente;  il  Séjour,  commediografo,  e  i  Parigi.  Esordì  con  un’ode  sul  Ritorno 


di  Napoleone.  Nel  1844  cominciò  a 
dedicarsi  al  teatro,  e  diede  alle  scene, 
da  allora  in  poi,  diversi  drammi  dì 
effetto,  fra  cui  ricorderemo  Diegarias , 
dramma  in  5  atti  in  versi,  Riccar¬ 
do  III ,  Il  denaro  del  diavolo,  Le  nozze 


130 


\ 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLAR 


— li1.-1.  ■■■■■  [■■■■I  I  .»T,f  m 

Veneziane,  Il  figlio  della  notte,  An¬ 
drea  Gèrard,  Li  indovina,  che  ebbe 
gran  successo  nel  teatro  della  Porta 
Saint-Martin,  nel  1859;  I  misteri  del 
Tempie,  I  volontari  del  1814,  I  figli 
della  Lupa.  Negli  ultimi  tempi  però, 
a ’  suoi  componimenti  non  arrideva  la 
fortuna. 

Elia  di  Beaumont,  geologo  france¬ 
se,  ex- senatore  e  segretario  perpetuo 
dell’ Accademia  delle  scienze ,  morì  il 
23  settembre,  a  Parigi;  era  nato  a 
Canon  (Calvados)  il  26  settembre  1798. 
Compiuti  i  suoi  studi  al  liceo  Enri¬ 
co  IV,  ove  si  distinse  moltissimo,  entrò 
prima  alla  scuola  politecnica ,  e  nel 
1819  alla  scuola  delle  miniere.  Nel 
1821  egli  ebbe  dal  governo  V incarico 
d’intraprendere  alcuni  viaggi  metal¬ 
lurgici,  ed  al  suo  ritorno,  nel  1824, 
fu  nominato  ingegnere  ordinario  delle 
miniere.  Professore  alla  scuola  delle 
miniere  nel  1829,  ed  al  collegio  di 
Francia  nel  1832,  nell’  anno  dopo  fu 
nominato  ingegnere-capo  e  quindi 
ispettore  generale  di  prima  classe. 
Eletto  nel  1827  membro  corrispon¬ 
dente  dell’Accademia  di  Berlino,  mem¬ 
bro  della  Società  filomatica  nel  1829, 
socio  estero  della  Società  reale  di 
Londra  nel  1835,  ed  il  21  dicembre 
dello  stesso  anno  membro  dell’Acca¬ 
demia  delle  scienze,  divenne  segreta¬ 
rio  perpetuo  della  Accademia  stessa 
alla  morte  di  Francesco  Arago.  Fra 
le  molte  opere  pregievoli  che  scrisse 
e  pubblicò  dal  1822  in  poi,  primeg¬ 
giano  quelle  intitolate  :  Colpo  d’occhio 
sulle  miniere  (1824),  Viaggio  metal¬ 
lurgico  in  Inghilterra  (1827),  Ricer¬ 
che  sopra  alcune  rivoluzioni  della 
superficie  del  globo  (1829),  Memorie 
sull'origine  e  la  struttura  del  monte 
Etna  e  sulla  formazione  del  cono  del 
Vesuvp  (1835  e  1837). 

** 

*  * 

Posta  all’  estremità  sud-est  della 
baia  di  Tasman,  falle  alde  di  una  ca¬ 
tena  di  monti,  la  città  di  Nelson,  nella 
Nuova  Zelanda,  gode  d’un  aria  calma 
e  d’ un  cielo  puro;  essendo  uno  dei 
più  bei  climi  del  paese,  giustifica  per¬ 
fettamente  il  suo  titolo  di  giardino 
della  Nuova  Zelanda. 

I  vantaggi  della  sua  situazione  sono 
generalmente  conosciuti.  Per  mare  ha 
comunicazioni  facili  sulle  coste  occi¬ 
dentali  ed  orientali  dell’isola  del  Nord 
e  dell’  isola  Stewart;  e  per  terra, 
strade  e  sentieri  la  collegano  a  mez  - 
zogiorno  coi  distretti  occidentali  che 
acquistano  di  giorno  in  giorno  mag¬ 
giore  importanza,  in  ragione  della  loro 
ricchezza  carboniera  e  metallica,  e 
della  loro  fiorente  agricoltura. 

Nelson  è  stata  fondata  pochi  anni 
dopo  Wellington,  e  fu  il  secondo  sta¬ 
bili  medito  della  Compagnia  della  Nuova 
Zelanda  nel  distretto  di  Cook.  Nel 
febbraio  1842  vi  arrivò  il  primo  na¬ 
viglio  con  gl’immigranti,  e  il  25  mag¬ 
gio  dello  stesso  anno  è  inscritto  negli 
annali  della  città  come  il  giorno  me¬ 
morabile,  nel  quale  per  la  prima  volta 
l’aratro  funzionò  sul  vergine  suolo 


della  colonia.  Malgrado  le  dure  prove 
che  la  giovine  colonia  ebbe  a  soppor¬ 
tare,  essa  guadagnò  subito  d’impor¬ 
tanza,  e  quando,  dietro  a  nuove  esplo¬ 
razioni,  furono  scoperti  strati  di  car¬ 
bone  fossile,  di  ferro,  di  minerale,  di 
rame,  di  grafitte  e  di  oro,  Nelson  fu 
riconosciuta  per  la  principale  contra¬ 
da  minerale  della  Nuova  Zelanda. 

Ora  la  provincia  conta  circa  dieci 
mila  abitanti,  di  cui  cinque  mila  ap¬ 
partengono  alla  città  ed  ai  più  vicini 
dintorni.  Nelson  è  situata  sopra  una 
specie  di  delta  formato  dalle  alluvioni 
di  due  piccoli  rivi,  il  Maitai  ed  il 
Brookstreet,  che  si  confondono  nel 
centro  della  città.  L’impressione  pro¬ 
dotta  dalle  graziose  casette  coloniche, 
che  sono  intorno  a  bei  giardini,  è 
delle  più  piacevoli;  le  abitazioni  si 
stringono  maggiormente  nelle  strade 
principali,  grandi  edifìzi  s’innalzano, 
e  Nelson  prende  ognora  più  l’aspetto 
di  una  grande  città. 

★ 

*  * 

Or  fanno  appunto  otto  anni  il  viaggia¬ 
tore  Whymper  visitava  le  provincie  ameri¬ 
cane,  già  appartenenti  alla  Russia,  dell’A- 
laska,  della  Colombia  e  dell’isola  di  Van- 
cuver. 

Era  la  sera  del  27  dicembre  1866;  il 
nostro  viaggiatore  che  da  più  d’un  mese  si 
trovava  a  Nulato  sulle  rive  del  Yukon,  gran 
fiume  che  attraversa  tutta  1’  Alaska,  stava 
per  coiicarsi,  quando  gli  venne  annunziata 
un’aurora  boreale,  come  narra  egli  stesso 
nell’album  delle  sue  memorie  di  viaggi,  da 
cui  noi  trascriviamo  il  seguente  cenno: 

27  dicembre.  —  Mentre  siam  lì  per 
coricarci,  entra  Jagor  (un  luogote¬ 
nente  russo)  nella  nostra  camera  an¬ 
nunciandoci  che  incomincia  a  com¬ 
parire  verso  ponente  un’aurora  bo¬ 
reale.  Questa  notizia  discaccia  il 
sonno;  ci  arrampicchiamo  in  tutta 
fretta  sul  tetto  del  più  alto  edilìzio 
del  forteper  contemplare  quello  sp  len- 
dido  fenomeno.  Non  è  l’arco  cosi 
spesso  descritto,  sibbene  un  serpente 
di  luce,  flessuoso,  ondeggiante,  che 
varia  continuamente  di  forma  e  di 
colore;  ora  ha  la  tinta  dolce  e  pal¬ 
lida  dei  raggi  lunari,  ora  lunghe  stri¬ 
sce  azzurre,  rosse,  violacee,  scorroho 
su  quel  fondo  argentino;  le  scintilla¬ 
zioni  vanno  dal  sotto  in  su,  e  fram¬ 
mischiano  il  loro  splendore  a  quello 
delle  stelle  scintillanti  che  si  scor¬ 
gono  attraverso  la  vaporosa  spirale. 
La  notte  è  placida  e  meravigliosa¬ 
mente  bella;  il  freddo,  benché  vivo 
abbastanza,  ci  permette  però  di  am¬ 
mirare  facilmente  il  magnifico  spetta¬ 
colo  da  cui  non  possiamo  distogliere 
lo  sguardo.  Il  termometro,  infatti, 
segna  soltanto  otto  gradi  sotto  zero. 


SCIARADA. 

Son  signor  dell’  Italia  e  son  primiero 
Son  pur  secondo ,  ma  non  son  intiero. 

D.  A.  C. 

Spieg.  dell’indovinello  a  pag.  128 
Anno-Anna. 


UNO  SGUARDO  SULLA  SICILIA 

DALLA  VETTA  DEL  M0NG1BELL0 

SCHIZZO  STORICO-FANTASTICO 

di  PIETRO  FRANCIOSI 


Il  signor  Paolo. 

Alcuni  cenni  sul  signor  Paolo.  —  Narra 
la  sua  vita  agitata  di  volontario  e  di 
cospiratore.  —  Si  ricovera  in  Piemonte. 
—  Vi  conosce  Fanny  e  la  fa  sua  con¬ 
sorte.  —  Morte  di  Fanny.  —  Addotta 
Alina  siccome  figlia. 

La  tempesta  era  del  tutto  cessata, 
le  nubi  eransi  dileguate,  —  e  quel  se¬ 
reno  di  cielo,  quell’  aria  pregna  del¬ 
l’acre  profumo  delle  piante  silvestri, 
quel  gorgheggiare  dei  mille  augelletti 
onde  era  ripiena  la  circostante  cam¬ 
pagna,  quella  solitudine  piena  di  vita 
riempivano  1’  anima  di  soave  malin¬ 
conia. 

Era  1’  ora  del  tramonto  ;  e  mentre 
il  sole  salutava  con  gli  ultimi  suoi! 
raggi  la  terra,  la  luna  di  ricontro  si 
levava  con  la  sua  pallida  faccia  ad 
inalbare  la  notte  di  quel  suo  lume 
tranquillo  e  soave. 

1  nostri  viaggiatori  erano  usciti  ! 
dalla  rustica  loro  dimora  e,  seduti 
sopra  un  erboso  poggetto,  contempla¬ 
vano  la  bellezza  di  quel  cielo  smal¬ 
tato  di  stelle  così  quieto  e  sereno  ; 
ascoltavano  il  canto  del  solingo  usi¬ 
gnuolo,  miravano  la  vicina  vetta  del-J 
F  Etna  che  fumava  e  taceva.  Una 
delle  guide  annunziò  che  la  dimane 
avrebbero  potuto  salire  di  nuovo,  che 
il  vulcano  era  calmo.  Giorgio  ed 
Alina  ne  furono  lieti  ;  —  avevano  così 
un’  altro  giorno  da  stare  insieme,  indi*, 
si  sarebbero  separati.  Perchè? 

Lo  dirà  il  signor  Paolo!  —  Anch’  egli 
per  debito  di  cortesia  deve  narrare  ai 
suoi  compagni  chi  egli  sia,  donde  venga, 
dove  andrà.  Sono  le  solite  confidenze 
che  si  fanno  tra  viaggiatori,  in  una 
gita  campestre,  in  un  scompartimento 
di  I.a  di  II. a  e  anche,  se  volete ,  di 
III.a  classe,  di  uno  dei  mille  vagoni 
di  strada  ferrata,  che  volano  da  un 
capo  all’  altro  del  mondo  ;  amicizie 
che  nascono  lì,  all’improvviso,  e  che 
talvolta  rimangono  eterne. 

Nel  nostro  caso,  la  relazione  di 
quelle  due  famiglie  era  già  confer¬ 
mata  dalla  reciproca  stima ,  dalla 
gratitudine  di  un  padre,  e  dall’affetto 
di  due  giovani  che  si  erano  cono¬ 
sciuti  in  una  circostanza  così  singo¬ 
lare. 

L’ora  del  tramonto  era  dunque 
trascorsa.  Seduti  l’uno  vicino  all’altro, 
Giorgio  ed  Alina  parlarono  sommessi 
fra  loro, —  che  cosa  dicevano?  —  parole 
incoerenti,  concetti  confusi,  manife¬ 
stazioni  di  desideri,  di  dubbi,  di  spe¬ 
ranze:  era  l’armonia  dell’amore,  ar¬ 
monia  interna,  profonda,  misteriosa, 
come  il  mistero  della  natura  ,  come 
l’armonia  immensa  dei  cieli.  Si  amava¬ 
no,  lo  sapevano,  quantunque  non  se  lo 
avessero  detto. 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


131 


Di  tanto  in  tanto  Alina  era  cólta 
da  qualche  leggiero  sussulto,  da  qual¬ 
che  brivido.  Giorgio  era  corso  a  pren¬ 
dere  lo  sciallo,  ed  Alina  l’aveva  ac¬ 
cettato.  Lasciamoli  parlare,  lascia¬ 
moli  amare.  Verrà  il  giorno  delle  ama¬ 
rezze  anche  per  loro,  come  viene  pur 
troppo  sempre  per  tutti. 

Il  signor  Paolo  era  di  famiglia  ono¬ 
rata  e  civile.  Nel  1848  era  partito 
volontario  in  Lombardia,  co’  bersa-  J 
glieri  mantovani,  comandati  dal  Lon¬ 
goni;  era  stato  amico  e  compagno  di 
Goffredo  Mameli,  ligure  come  lui,  come 
lui  nato  poeta.  A  sedici  anni,  —  la¬ 
sciare  la  diletta  città  natale,  la  fami¬ 
glia,  quella  santa  martire  del  dovere, 
che  era  sua  madre,  quell’onesto  che  era 
suo  padre  —  esile  della  persona,  di  salu¬ 
te  delicatissima,  a’  16  anni ,  volare  sui 
campi  della  riscossa,  combattere  sotto 
Mantova  le  febbri  e  i  Tedeschi,  rima¬ 
nere  ferito  nella  ritirata  di  Volta, 
correre  all’ assalto  della  baionetta  con¬ 
tro  i  nemici  alla  Sforzesca,  compire  le 
due  campagne  del  48  e  del  49,  non  vo¬ 
lere  compensi,  fremere  di  dolore,  di  ver- 
I  gogna,  dopo  la  battaglia  fatale  di  No¬ 
vara,  ritornare  in  seno  ai  suoi  cari  dopo 
19  mesi  di  campo ,  è  quanto  possia¬ 
mo  dire  del  signor  Paolo,  è  quanto  egli 
narrò  a’  suoi  compagni.  Era  tornato 
e  vi  aveva  trovato  una  persona  di 
j  meno,  e  un  dolore ,  un  immenso  do¬ 
lore  di  più.  Suo  padre  era  morto! 
morto  di  crepacuore,  perocché  quasi 
j  tutti  i  suoi  beni  avesse  perduti  in 
I  una  speculazione  di  commercio. 

Paolo  era  partito  ricco,  tornava 
povero  e  senza  padre. 

In  una  mesta  ballata  egli  cantava  ; 

Lasciai  1’  assisa  e  reduce 
Il  suol  natio  baciai, 

Tornai,  ma,  solo  ed  orfano, 

Mio  padre  non  trovai  ! 

E  ra’  additàro  un  tumulo, 

Laggiù  nel  Camposanto, 

Io  lo  bagnai  di  pianto, 

Ivi  sepolto  ei  fu. 

E  tutte,  oimè  !  disparvero 
Le  mie  speranze  in  terra, 

E  di  una  vii  progenie. 

Sostenni  orribil  guerra: 

Anco  la  fida  vergine, 

Anch’  essa  mi  tradiva; 

Quella  volubil  diva 
Non  la  rividi  più  !.... 

Era  naturale  !  Paolo  era  diventato 
povero,  e  la  diva  avrebbe  voluto  i 
suoi  quattrini,  non  il  suo  cuore  ! 

Povero  Paolo!  ai  18  anni  era  già 
vecchio,  e  dell’ amara  esperienza  ne 
aveva  da  vendere!  Ma  egli  non  mutò 
mai  !  Come  il  signor  Attilio ,  aveva 
consacrati  i  suoi  giorni  alla  patria. 

Egli  raccontò  ai  suoi  compagni  le 
strettezze  della  famiglia  ,  i  sacrifizii 
della  povera  madre  ,  che  aveva  due 
figli  da  mantenere  ed  educare.  La 
vita  agitata  e  tempestosa  di  quei 
tempi  che  seguirono  il  1849.  Le  co¬ 
spirazioni  delle  quali  egli  era  parte , 


le  persecuzioni  poliziesche  dei  birri , 
dei  diversi  tirannelli  della  Penisola , 
il  via  vai  misterioso  degli  esuli  e 
degli  emigrati  che  affluivano  dal  con¬ 
fine  di  Modena ,  di  Parma ,  e  della 
Toscana  ;  perocché  è  a  sapersi  che 
egli  era  di  una  piccola  città  di  Luni- 
giana  e  si  trovava  in  mezzo  al  tur¬ 
binio  santo,  misterioso,  necessario,  di 
quei  tempi  fecondi  di  grandi  e  pros¬ 
simi  rivolgimenti;  —  le  spese,  i  sacri- 
fìzii  ignorati ,  i  continui  perigli ,  gli 
spaventi  della  povera  madre  sua; 
e  in  mezzo  a  tutto  questo,  gli  studii 
proseguiti  con  alacrità  per  divenire 
avvocato,  o  almeno  notaio,  non  avendo 
più  mezzi  per  sottostare  a  forti  spese 
per  gli  studii  universitarii.  —  Dallo 
studio  del  suo  gabinetto  ,  all’  ufficio 
del  suo  principale  —  dai  banchi  del 
liceo,  alla  loggia  dei  frammassoni.  — 
Le  escursioni  notturne  per  accompa¬ 
gnare  i  proscritti,  al  porto,  sul  va¬ 
pore  che  doveva  condurli  a  Genova  ; 
ed  ai  quali  egli  e  i  suoi  nobili  ami¬ 
ci  davano  soccorso  in  proporzione 
delle  loro  forze. 

Queste  erano  state  le  occupazioni , 
le  forti  gioie,  i  severi  dolori  della  sua 
gioventù. 

Nel  1854  avvennero  i  moti  di  Lu- 
nigiana  preparati  da  Felice  Orsini.  Il 
signor  Paolo  fu  arrestato  anche  lui.  — 
Se  il  moto  fosse,  come  si  suol  dire, 
andato  bene,  se  la  bandiera  tricolore 
avesse  potuto  sventolare  sui  monti  di 
Fordinuovo ,  nella  Garfagnana  —  se 
i  200  di  Carrara  avessero  potuto  riu¬ 
nirsi  a  quei  di  Sarzana  e  di  Spezia  — 
se  Modena  e  Parma,  avessero  se¬ 
condato  l’azione,  come  era  convenuto; 
il  governo  costituzionale  d’  allora 
avrebbe  premiata  l’insurrezione,  gli 
agitatori" sarebbero  diventati  eroi,  e 
in  luogo  del  carcere  avrebbero  avuto 
il  plauso  e  le  blandizie.  —  Ma  il  moto 
rimase  allo  stato  di  tentativo ,  e  il 
Piemonte  si  affrettò  a  provare  ai 
governi  della  Penisola  ed  a  quelli 
d’  oltr’  Alpi  che  egli  non  solo  non  vi 
aveva  parte,  e  se  ne  lavava  le  mani  ; 
ma  che  anzi  avrebbe  repressi  e  pu¬ 
niti  gli  agitatori  —  e  così  fu.  — 

Intanto  la  notte  s’innoltrava,  e  una 
brezzolina  leggera  e  pungente  consi¬ 
gliava  i  nostri  pellegrini  al  riposo. —  Il 
signor  Paolo  quindi  affrettò  il  suo 
racconto  —  che  altrimenti  avrebbe  do¬ 
vuto  tessere  un  romanzo,  ed  a  noi 
avrebbe  pòrto  materia  di  scrivere 
mo!te  pagine. 

Narrò  che  dopo  il  1854  dovè  la 
sciare  gli  studii,  ritirarsi  a  Genova, 
con  pochi  mezzi  e  poche  speranze,  che 
vi  trovò  esuli,  miseria,  malcontento , 
colèra.  —  Che  dopo  aver  prestata,  con 
altri  giovani  animosi,  1’  opera  sua  in 
quei  momenti  terribili  di  spavento  e 
di  morte,— nel  giorno  in  cui  i  casi  di  co¬ 
lèra  giunsero  a  154,  sentendosi  stanco, 
malazzato,  conl’anima affranta  datanti 
dolori  —  partì  e  si  recò  a  Torino,  dove 
ricevè  dalla  madre  un  altro  soccor¬ 
so.  —  Era  un  pane,  che  la  poveretta  si 
levava  dalla  bocca,  per  darlo  al  lon¬ 
tano  figliuolo  ! 


Il  signor  Paolo  nel  narrare  queste 
cose  piangeva. 

Tessè  la  storia  della  sua  vita  in 
Piemonte;  la  necessità  di  farsi  segre¬ 
tario  di  una  casa  di  commercio ,  — 
la  preponderanza  deliapolitica  di  Na¬ 
poleone  III  sull’Italia,  che  misera¬ 
mente  gravava  ;  la  fine  miseranda  ed 
animosa  dell’Orsini  a  Parigi;  le  ves¬ 
sazioni,  i  rigori  della  polizia  piemon¬ 
tese  cresciuti;  il  suo  disperare  sul¬ 
l’avvenire,  compensato  dal  suo  amore 
per  la  bella  e  buona  Fanny. 

Fanny  era  bella  e  buona  davvero  ! 
Figlia  di  un  rispettabile  magistrato, 
che  non  possedeva  che  la  sua  pro¬ 
fessione  per  mantenere  la  numerosa 
famiglia,  e  quel  ch’è  peggio  improvvi¬ 
samente  moriva.  Ed  essa  era  ricca 
delle  virtù  dell’animo,  che  erano  mol¬ 
te  e  la  rendevano  adorabile.  —  Il 
signor  Paolo ,  in  quel  tempo  per  lui 
memorando  e  beato,  oltre  al  suo  mo¬ 
desto  impiego  di  segretario  di  una 
casa  di  commercio ,  dava  lezioni  di 
lettere  italiane ,  presso  parecchie  fa¬ 
miglie  di  Torino.  —  In  una  di  queste 
conobbe  appunto  Fanny,  1’  amò  e  fu 
corrisposto. 

La  signora  Marianna,  volendo  dare 
una  posizione  a  quella  sua  diletta , 
pregò  Paolo  a  darle  lezione  ,  a  pre¬ 
pararla  per  sostenere  un  esame  di 
maestra. 

Furono  cinque  mesi  di  lezioni  e 
d’ amore.  — -  Fanny  indusse  il  suo 
maestro  a  prendere  luì  pure  l’esame, 
la  bella  giovinetta  ottenne  la  patente 
di  grado  superiore  —  e  Paolo  per  i  suoi 
talenti  potè  presentarsi  all’  Univer¬ 
sità  dove  sostenne  un  brillante  esame 
e  diventò  professore.  —  In  una  sua 
poesia  parlando  della  diletta  consorte 
e  del  loro  amore  dice  : 

. Eri  al  verone, 

In  bianca  vesta,  una  leggiadra  rosa, 

Parea  la  faccia  vereconda  e  bella; 

Ti  guardai  ;  si  scambiare  i  nostri  sguardi,... 
Abbassasti  le  ciglia,  e  di  cinabro 
Si  suffuse  il  tuo  volto  e....  poi  mi  amasti  ! 
Chi  può  ridir  quel  che  provò  ’1  mio  cuore, 
Quando  ti  seppi  mia?  non  v’ha  monarca 
Cui  la  corona  invidiar  potessi  ! 

Era  lieto  !  era  grande  !  il  mondo  intero 
Non  valeva  un  tuo  sguardo,  un  tuo  sorriso  ! 
Poi  venne  un  giorno  —  eran  sì  dolci  Paure» 
Sì  bello  il  sol,  sì  lieto  era  il  creato  ! 

In  quel  memore  giorno,  o  mia  diletta, 

Fu  paga  alfin  dei  nostri  cor  la  brama, 
N’andammo  al  tempio,  un  pio  ci  benedisse 
E  fosti  mia . 

Nella  primavera  del  1855  ebbero 
luogo  i  modesti  sponsali.  —  Chi  avreb¬ 
be  detto  a  lui,  povero  Paolo,  che  dopo 
tre  anni,  sarebbe  rimasto  vedovo,  solo 
e  più  sventurato  di  prima? 

—  Alina  dunque  non  è  vostra  figlia  ? 
esclamò  il  signor  Attilio. 

—Alina  è  la  figliuola  addottiva  del 
mio  cuore ,  soggiunse  mestamente  il 
signor  Paolo;  mia  moglie  morendo 
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di  puerperio ,  mi  raccomandò  questa 
fanciulla,  figlia  d’  una  sua  zia  —  che 
il  marito  aveva  abbandonata  per  re¬ 
carsi  in  America ,  e  che  è  morta  di 
crepacuore.  —  Allora  ho  assistita  la 
mia  povera  Fanny  come  una  figlia , 
aveva  13  anni  ed  ora  ne  ha  15;  essa 
è  la  mia  cuginetta  —  ma  io  1’  amo 
come  una  figlia. 

Il  17  novembre  1858  fu  per  noi 
giorno  di  pianto  !  —  Via,  non  pian¬ 
gere  Alina  !  — 

Anco  a  Giorgio  era  spuntata  una 
lagrima.  —  Il  signor  Attilio  profon¬ 
damente  commosso,  strinse  la  mano 
all’ amico. 

—  È  strano!  esclamò,  è  strano!  — 
Quasi  la  stessa  vita  ,  quasi  le  stesse 
sventure.  — 

I  due  vedovi  si  alzarono,  i  due  or¬ 
fani  si  scambiarono  un  saluto. 

Tutto  cospirava  a  stringerli  in  un 
nodo  indisssolubile.... 

IV. 

Catania  e  Siracusa. 

Myle.  —  Taormina.  —  Acireale.  —  Antro 
di  Polifemo.  —  Catania  ,  1’  antica  Catana. 
—  Tempio  di  Cerere  affidato  soltanto 
alle  donne.  —  Teatro.  —  Sepolcro  di 
Stesicoro.  —  Cenni  storici.  —  Patria  del 
legislatore  Caronda.  —  Osservazioni  in¬ 
torno  al  dualismo  fra  l’ isola  e  la  peni¬ 
sola.  —  Siracusa,  rovine.  —  Battaglia 
patria  vinta  dai  Siracusani  contro  Atene. 
—  Le  latomie.  —  Archimede.  -  Sue 
opere.  -  Sua  scienza.  -  Suo  amor  di  pa¬ 
tria.  -  Sua  morte  -  Pianto  di  Marcello. 
—  Gela,  patria  di  Gelone.  —  Fondatrice 
di  Agrigento.  —  Tomba  di  Eschilo. 

I  nostri  pellegrini  erano  nuova¬ 
mente  saliti  sul  fumoso  cratere  ;  la 
bocca  spaventevole  mandava  scintille 
e  fumo  a  pieni  vortici  ;  non  altrimenti 
che  fosse  una  caldaia,  per  fuoco  sot¬ 
toposto  bollente,  la  voragine  mandava 
fuori  un  grande  ed  orribile  rumore , 
e  un  forte  odore  di  zolfo. 

Alina,  memore  del  pericolo  corso  il 
giorno  innanzi,  si  strinse  tutta  tre¬ 
mante  al  suo  compagno:  a  Giorgio 
che  le  aveva  offerto  il  suo  braccio. 
Ma  le  guide  assicurarono  la  bella 
che  non  vi  era  ragione  a  temere. 

II  sole  nella  splendida  maestà  ,  e 
nella  maggior  pompa  di  sua  bellezza, 
illuminava  quello  stupendo  e  svariato 
spettacolo. 

Ed  il  cuore  dei  pellegrini  iorte  bat¬ 
teva,  per  istupore  ed  estasi ,  per  quel 
sacro  timore  che  sempre  ispirano  il 
bello ,  il  sublime  ,  il  meraviglioso  , 
nella  vastità  di  un  quadro  infinito! 
Volsero  lo  sguardo  nuovamente  verso 
Messina  ;  il  signor  Attilio ,  dopo  aver 
descritto  quei  luoghi  e  ricordate  le 
passate  glorie  di  quella  sua  diletta 
città,  accennò  alla  comitiva,  il  luogo 
dove  un  giorno  era  sorta  e  fioriva 
Myle,  ove  l’eroe  Timoleone,  a  detta 
degli  storici  antichi ,  perdè  misera¬ 
mente  la  vita. 


—  Myle,  per  sè  stessa,  non  ha  eccelse 
glorie  da  registrare,  ma  i  suoi  mari, 
esclamò  il  signor  Attilio,  furono  campi 
di  avvenimenti  famosi,  e  Roma  e  Car¬ 
tagine  ,  le  due  emule  vigorose  nel¬ 
l’anno  262  avanti  l’era  volgare,  spin¬ 
sero  su  quei  lidi  le  loro  triremi ,  e 
T  armata  cartaginese,  sconfitta,  cedeva 
all’  aquile  romane  V  impero  della 
terra  e  del  mare. 

—  Gli  è  in  questi  mari,  soggiunse 
allora  il  signor  Paolo,  che  la  libertà 
latina  veniva  a  lotta  disuguale  con 
la  tirannia  di  quell’ astuto  ambizioso 
che  fu  Cesare  Ottaviano,  tanto  infe¬ 
riore  al  gran  Cesare. —  Fu  lotta  di¬ 
sperata  tra  la  libertà  e  il  diritto  del 
forte.  —  Sesto  Pompeo  fu  sconfitto,  — 
le  sue  navi  disperse,  il  servaggio  del 
mondo  confermato.  —  I  mari  di  Myle 
rosseggiarono  di  sangue ,  galleggia¬ 
rono  di  cadaveri  per  molto  tempo  ! 

—  Più  tardi,  continuò  Attilio,  la  Cro¬ 
ce  bizantina  e  la  mezzaluna  dei  Sara¬ 
ceni  ,  si  contrastarono  l’ imperio  di 
questi  mari  ;  or  vinta  or  vincitrice,  la 
prima  dovette  finalmente  cedere  al 
Turco  ;  e  1*  Emiro  ottomano  governò 
la  Sicilia,  880-89  dopo  Cristo. 

Ecco  Taormina  e  le  famose  ruine 
del  suo  antico  teatro,  capace  di  30,000 
spettatori.  Fabbricata  sul  monte  Tau¬ 
ro  ,  donde  le  viene  T  antico  nome  di 
Tauromenio,  grande  e  splendida  città 
ellenica. 

Rimangono  ancora  di  lei  acque¬ 
dotti,  bagni,  sepolcreti,  il  foro,  il  gin¬ 
nasio  e  le  cisterne  —  meraviglie  di 
antica  architettura. 

Taormina,  patria  dell’  antico  sto¬ 
rico  Timeo ,  che  scrisse  la  storia  di 
Sicilia  e  la  guerra  di  Pirro.  —  Sal- 
vete,  rovine  gloriose,  testimonii  della 
potenza  e  civiltà  dei  padri! 

Ecco  Acireale,  la  terra  degli  anti¬ 
chi  e  favolosi  Ciclopi  : 

. I  Ciclopi 

Gente  di  cor  superbo,  a  suoi  vicini 
Tanto  molesta  più,  quanto  più  forte;  (1) 

ecco  la  punta  della  Piramide,  asilo  di 
quei  ladroni  —  Omero,  Virgilio,  Ovi¬ 
dio  ,  li  descrivono  masnadieri  di  sta¬ 
tura  gigantesca,  di  forza  non  comune. 
Ulisse  sbalzato  da  fiera  tempesta,  vi 
si  rifugia  —  e  Polifemo  il  più  fe¬ 
roce  di  tutti,  divora  due  a  due ,  sei 
dei  dodici  compagni  del  greco  eroe 
errante  sui  mari. 

Acireale  vide  il  torvo  occhio  grifa¬ 
gno  di  Cesare ,  maturare  i  vasti  di¬ 
segni  dell’  animo  cupidissimo,  ed  am¬ 
bizioso  di  quel  genio  fatale. 

Come  striscia  d’argento,  serpeggia 
a  piè  d’ Acireale  un  fìumicello.  —  Esso 
è  famoso  per  la  favola  di  Galatea  e 
del  pastorello  Aci  —  che  il  mostro 
Polifemo  uccideva  per  fiera  gelosia. 

Più  oltre  è  Catania  l’antica  Catana, 
vittima  dei  terremoti  e  delle  reiterate 
eruzioni  dell’Etna,  dalle  cui  lave  sorse 

(1)  Odissea  VI.  Trad.  Pindemonte. 


ognora  più  bella  ,  quasi  fenice  dal  ' 
rogo. 

Catania,  fondata  da  una  colonia  di 
Nasso,  762  av.  C.,  e  sette  dopo  Sira¬ 
cusa.  Non  conserva  più,  della  sua  an¬ 
tica  maestà  e  grandezza,  che  l’ombra 
di  un  gran  teatro  e  di  un  anfiteatro, 
del  pari  famoso.  —  Sparirono  le  ve- 
stigia  del  tempio  di  Cerere,  ricordato 
da  Cicerone  con  riverente  ossequio  — 
Il  tempio  misterioso  era  affidato  sol¬ 
tanto  alle  donne,  che  vi  esercita¬ 
vano  il  culto  della  dea,  —  era  vie¬ 
tato  agli  uomini  penetrare  nel  sacro 
recinto,  sotto  pena  di  morte,  —  em¬ 
pio  era  colui  che  avesse  osato  intro¬ 
dursi  in  quel  tempio  misterioso,  e  con¬ 
templarvi  la  statua  del  nume. 

Le  bollenti  lave  dell’  Etna  hanno 
seppellito  i  monumenti  della  bella  Ca¬ 
tana.  —  Ma  l’ amorosa  sollecitudine 
del  principe  di  Biscari,  ha  disotter¬ 
rato  il  teatro;  e  voi  vi  ravvisate  gli 
archi ,  i  corridoi ,  le  scene  ,  i  sedili  ; 
per  cui  l’anima  si  riempie  di  mesta 
commozione.  —  L’anfiteatro  è  dei  più 
ampli  e  magnifici  dell’antichità,  — 
costrutto  di  materie  vulcaniche,  con 
fregi  e  ornamenti  dorici  di  greca  scul¬ 
tura  ,  quando  la  pura  arte  ellenica 
fioriva; —  presso  allo  stesso  sorgeva 
il  sepolcreto  di  Stesicoro ,  il  grande 
lirico  d’  Imera  ;  e  sparsi  quà  e  là 
ceppi  e  colonie  infrante,  lapidi  mar¬ 
moree  con  iscrizioni  latine ,  onde 
l’archeologo  Alessi  argomentava  che 
in  Catana  fosse  un  prefetto  dei  fab¬ 
bri,  un  decemvirato  e  fasti  decemvi- 
rali,  ed  un  collegio  di  Augustali,  sa¬ 
cerdoti  dedicati  al  culto  d’  Augusto. 

E  glorie,  e  sventure,  e  lotte,  e  vitto¬ 
rie  ebbe  Catania,  che  vide  lo  straniero 
nelle  sue  mura.  —  Alcibiade  ateniese 
adunò  scaltramente  il  suo  popolo  men¬ 
tre  Nicia  entrava  nel  porto.  —  Il  ti¬ 
ranno  Mamerco  1’  oppresse.  —  Timo¬ 
leone  la  fece  libera.  —  Poi  Verre  e 
Pompeo  saccheggiarono  e  rapinarono 
per  conto  di  Roma,  o  meglio  per  sa¬ 
ziare  la  non  mai  sazia  loro  libidine 
d’  oro  e  di  potere.  —  Più  giù  il  Sa¬ 
raceno  la  spoglia  di  ogni  sua  ric¬ 
chezza ,  le  adatta  la  catena  ai  polsi, 
e  la  fa  schiava  dei  suoi  selvaggi 
istinti  di  rapina  e  di  sangue:  —  finché 
il  normanno  Ruggiero ,  primo  re  di 
Sicilia,  nell’ XI  secolo  caccia  gli  ot¬ 
tomani  dalla  Sicilia. 

Catania  fu  la  patria  di  Caronda,  il 
sapientissimo  filosofo ,  il  provvido  le¬ 
gislatore,  il  dotto  scienziato,  che  la¬ 
sciò  di  sè  tanta  fama  e  stabiliva,  fin 
da  quei  tempi  remotissimi,  l’ugua¬ 
glianza  dei  cittadini  davanti  la  legge; 
che  fu  discepolo,  secondo  Diodoro,  di 
Pitagora.  —  Catania  ebbe  la  gloria 
di  dare  ai  tempi  nostri  i  natali  a 
Pietro  Gravina  ed  a  Vincenzo  Bel¬ 
lini  (I). 

(  Continua). 


(1)  La  veduta  di  Catania  fu  già  datarla 
noi  a  pag.  204,  del  Voi.  1. 
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L’  Etna,  veduto  dal  teatro  di  Taormina. 
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Le  cose  lunghe  finiscono  in  serpi, 
canta  un  dettato  popolare;  tuttavia 
la  Camera  va  per  le  lunghe  nella  ve¬ 
rifica  dei  poteri,  e  un  po’di  veleno  di 
tratto  in  tratto  condisce  le  sue  di¬ 
scussioni. 

Dopo  quella  di  Avellino,  che  ebbe 
per  conseguenza  la  dimissione  dei 
membri  della  Giunta  per  la  verifica 
appartenenti  alla  Sinistra,  vi  fu  qual¬ 
che  scaramuccia  per  altre  elezioni,  e 
specialmente  per  quella  dell’Alatri  al 
secondo  Collegio  di  Roma,  che  la  Si¬ 
nistra  voleva  annullata  perchè  il  pre¬ 
fetto  Gadda  aveva  inscritto  d’  ufficio 
molti  impiegati  ;  mentre  la  Giunta  ne 
proponeva  la  convalidazione,  che  ven¬ 
ne  approvata  dalla  Camera. 

Nella  discussione  del  bilancio  del¬ 
l’entrata,  la  Sinistra  colse  il  destro, 
al  capitolo  che  riguarda  l’imposta  del 
macinato,  di  criticare  il  modo  onde 
era  stato  applicato  dal  ministero  il 
regolamento. 

Minghetti  rispose,  e  sorse  pure  a 
difesa  del  ministero  il  Sella,  sì  che 
la  Camera  approvò  con  43  voti  di 
maggioranza  l’ordine  del  giorno  Fossa, 
che  era  stato  accettato  dal  presidente 
dei  ministri.  La  prima  conseguenza 
delle  lunghe  discussioni  sulla  verifica 
dei  poteri  si  è  che  la  Camera  non  po¬ 
tendo  esaminare,  prima  delle  vacanze 
natalizie,  i  bilanci,  dovrà  accordare 
ai  governo  l’esercizio  provvisorio. 

Fu  già  distribuita  agli  uffici  la  legge 
sulla  Sicurezza  Pubblica,  da  applicarsi 
parzialmente  o  tutta,  secondo  il  caso, 
in  quelle  provincie  ove  le  associazioni 
di  malfattori,  di  mafiosi  e  di  camor¬ 
risti  la  renderanno  necessaria. 

Sarà  una  grande  battaglia  in  cui 
si  misureranno  le  forze  dei  partiti, 
seppure  non  accadrà  vedere  alcuni  di 
Destra  non  approvarla,  o  perchè  trop¬ 
po  mite,  o  perchè  troppo  severa. 

* 

*  * 

Il  processo  Arnim  attirò  in  questi 
giorni  l’attenzione  di  tutta  la  stampa 
europea,  e  produsse  lo  strano  feno¬ 
meno  di  vedere  molti  giornali,  che 
prima  prendevano  le  difese  dell’impu¬ 
tato,  credendolo  vittima  del  principe 
Bismarck,  schierarglisi  ora  contro  e 
trovare  giusto  che  il  processo  si  sia 
fatto. 

Commenti  e  ciarle  non  mancarono 
certo  sui  documenti  letti;  alcuni  dei 
quali  certo  hanno  grande  importanza. 

Yi  hanno  rapporti  dell’Arnim  quan¬ 
do  era  ambasciatore  della  Germania 
a  Parigi,  e  apprezzamenti  di  lui  sulla 
situazione  della  Francia  e  sui  vari 
partiti  francesi. 

L’  Arnim  opinava  che  convenisse 
alla  Germania  che  la  Francia  sceglies¬ 
te  un  Re,  laddove  Bismarck  credeva 
invece  meglio  per  gli  interessi  del  pro¬ 


prio  paese  che  la  Francia  conservasse 
il  suo  governo  repubblicano,  il  quale 
non  avrebbe  mai  acquistato  ad  essa 
l’alleanza  di  un  monarca. 

Forse  mentre  leggerete  queste  chiac- 
chere  saprete  già  a  che  fu  condan¬ 
nato  l’ Arnim;  il  Pubblico  Ministero 
ha  chiesto  la  condanna  di  due  anni 
e  mezzo  di  carcere,  senza  la  perdita 
dei  diritti  civili. 

★ 

*  * 

I  documenti  di  questo  processo 
hanno  fatto  specialmente  le  spese  della 
stampa  francese.  Quella  monarchica 
e  conservatrice  vi  legge  la  condanna 
della  repubblica  e  si  scaglia  contro  i 
repubblicani;  quella  che  parteggia  per 
la  repubblica,  si  difende,  ed  accusa  i 
difensori  della  monarchia. 

Così  fu  un  po’  dimenticato  il  rap¬ 
porto  del  Perrot  contro  Garibaldi,  di 
cui  prenderà  le  difese  il  generale 
Bordone,  come  l’hanno  presa  già  al¬ 
cuni  giornali  repubblicani. 

1  Ricordate  la  Nota  violenta  che  la 
Spagna  mandò  mesi  sono  alla  Fran¬ 
cia  a  proposito  del  carlismo  ?  Il  De- 
cazes  rispose  in  questi  giorni  per  le 
rime,  e  scolpò  il  proprio  paese  dalle 
accuse,  sperando  che  in  avvenire  la 
leale  condotta  della  Francia  sarà 
meglio  apprezzata. 

* 

*  * 

La  Spagna  dovrebbe  avere  di  che 
occuparsi  a  casa  sua  senza  cacciare 
il  naso  in  casa  altrui  con  tanta  pro¬ 
sopopea,  anche  trattandosi  di  faccende 
che  la  riguardano  da  vicino. 

Qualche  altro  combattimento  ac¬ 
cadde  tra  i  carlisti  e  le  truppe  re¬ 
pubblicane,  pare  colla  peggio  di  queste. 
Vedremo  un  po’  se  vi  saranno  real¬ 
mente  delte  battaglie  decisive  ora  che 
il  Serrano  è  al  campo. 

Sì  dice  che  abbia  inviato  un  suo 
ufficiale  a  Parigi  per  avvertire  il  go¬ 
verno  francese  di  vegliare  al  confine, 
in  caso  il  suo  esercito  spingesse  verso 
i  Pirenei  i  carlisti.  Non  sarebbe  male 
forse  ricordare  in  questo  caso  il  prov- 
verbio:  prima  di  vender  la  pelle  del¬ 
l’orso,  convien  impadronirsene. 

«  x 

II  1874  lascia  la  Francia  nel  prov¬ 
visorio  e  la  Spagna  in  lotta  col  car¬ 
lismo,  come  il  1873;  vedremo  se  si 
deciderà  a  liberare  quelle  due  nazioni 
dai  pasticci  l’anno  che  sta  per  sor¬ 
gere  ;  il  quale  vi  auguro ,  o  lettori , 
felice  d’ogni  bene. 

S.  Ghiron. 


- - —  • -  > 

UN  IMPIEGATO  MANIACO  PER  LA  MUSICA-  ' 

Nelle  escavazioni  del  Pantheon  è 
stato  trovato,  dice  il  Fanfulla,  fra  i 
tubi  di  piombo  dell’acqua,  un  essere 
di  cui  a  tutta  prima  non  s’è  potuto 
accertare  la  natura.  Rasciugato  dai 
diaccioli  e  dall’umidità  che  lo  avvol¬ 
geva,  s’è  riconosciuto  per  il  nostro 
Pompiere ,  in  perfetto  stato  di  con¬ 
servazione. 

Richiamato  alla  vita  con  frequenti 
fregagioni,  esso  ci  è  stato  ricapitato 
in  ufficio,  in  una  alle  carte  che  aveva 
indosso,  fra  le  quali  la  seguente  : 

Dagli  archivi  del  ministero  di...  ho 
tolto  la  seguente  minuta  di  una  let¬ 
tera,  scritta  da  un  travet  appassio¬ 
nato  cultore  della  musica. 

«  Signor  Prefetto, 

«  Rispondo  alla  nota  in  margine 
cennata,  con  cui  la  S.  V.,  a  Norma 
delle  istruzioni  dategli,  mi  riferisce 
che  i  Masnadieri  di  cotesto  circon¬ 
dario  sono  caduti  in  potere  della  forza 
pubblica. 

«  Importa  a  questo  ministero  che 
a  tenore  della  circolare,  qui  in  basso 
riportata,  essi  siano  trattati  con  quel¬ 
la  maggiore  severità  che  è  acconsen¬ 
tita  dalle  leggi. 

«  Prenda  la  S.  Y.  tutte  le  misure 
necessarie,  perchè  1’  esito  finale  del-  i 
l 'opera  iniziata  sia  in  armonia  col  1 
preludio,  e  gli  strumenti  dell’autorità 
di  accordo  concorrano  alio  scopo. 

«  Ricordi  in  proposito  quanto  le 
scrissi  a  Lucca,  cioè  tenga  d’occhio 
il  Barbiere  di  N.  che  passa  per  ma¬ 
nutengolo  dei  Briganti,  e  sorvegli  la 
pretesa  Sonnambula  Lucia,  presso  la 
quale  per  un  Fausto  accidente  furono 
ritrovati  i  alcuni  Diamanti  della  Co¬ 
rona ;. 

«  È  tempo  ormai  che  la  camorra 
caschi  in  frantumi  come  la  statua  di 
Nabucco,  e  che  cotesta  provincia  torni 
Linda  e  pulita  a  respirare  una  aria  più 
serena  e  meno  soggetta  a  variazioni . 

«  La  S.  V.  che  ha  la  chiave  di  tutto 
saprà  capire  i  motivi  che  mi  fanno 
battere  un  tasto  così  doloroso,  e  vorrà 
prendere  i  concerti  necessarii  con  le 
autorità  sottoposte  per  agire  all  'uni¬ 
sono,  ed  evitare  che  si  rinnovino  gli 
accidenti  e  le  fughe  avvenuti  in  que¬ 
sti  ultimi  giorni,  e  che  debbono  attri¬ 
buirsi  a  mancanza  di  Precauzioni  più 
che  alla  Forza  del  destino. 

«  Inutile  che  le  raccomandi  il  se¬ 
greto  sulla  presente.  Un  solo  Rigo¬ 
letto  da  persona  estranea,  potrebbe 
guastare  il  piano,  e  far  gridar  forte 
gli  organi  delia  pubblica  opinione, 
Traviata  da  qualche  falso  Profeta  e 
da  pretesi  Puritani. 

«  Il  governo  in  questo  caso  si  trove¬ 
rebbe  come  l'Aio  nell’imbarazzo  e  il 
sottoscritto  non  saprebbe  più  a  quale 
spartito  appigliarsi  (1). 

«  Attendo  ricevuta  della  presente, 
mentre  passo  agli  Atti-la  sua  lettera. 

(1)  NB.  Qui  il  minutante  voleva  dire 
partito ,  ma  nella  foga  dell’ispirazione  si  è 
lasciato  scappare  un’s  di  più. 
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IL  CAPO  D’  ANNO  AL  GIAPPONE 


Uscite  di  casa  il  primo  giorno  del- 
l’anno,  anzi  fate  meglio,  specchiatevi 
prima  ed  uscite  poi.  Voi  vedrete  che 
la  città,  il  villaggio,  rumile  gruppo  di 
poche  case,  hanno  aspetto  diverso  in 
confronto  degli  altri  giorni.  Voi  stesso 
specchiandovi  vi  sarete  trovato  il 
volto  più  lieto,  e  la  comune  gioia  ve 
lo  rasserenerà  ancor  più,  mentre  la 
vostra  letizia  farà  nello  stesso  tempo 
più  allegri  i  volti  altrui.  In  quel  gior¬ 
no  le  nostre  fisonomie  sono  pari  a 
molti  specchi  posti  l’uno  di  fronte  al¬ 
l’altro,  di  cui  ognuno  raccoglie  la 
luce  e  la  riflette  a  quello  che  gli  sta 
davanti. 

Uno  studio  su  questo  giorno  fatto 
dal  pennello  di  Dickens  potrebbe  riu¬ 
scire  un  quadrettino  bellissimo,  poi¬ 
ché  ogni  nazione,  forse  ogni  città,  ha 
qualche  costume  che  nella  festa  co¬ 
mune  la  distingue  dalle  altre,  nello 
stesso  modo  che  tutti  abbiamo  una 
fronte,  un  naso,  una  bocca,  un  mento, 
due  occhi,  due  sopracciglia,  e  pur  o- 
1  gnuno  di  noi  ha  un  tipo,  una  figura 
diversa! 

Noi  oggi  vogliamo  condurvi  attra- 
verso  le  vie  della  città  di  Jeddo  a 
studiare  questi  costumi.  Pure,  poiché 
i  essi  per  esser  molto  diversi  dai  no- 
|l  stri  presentano  molte  cose  degne  di 
nota,  solò  di  alcuni  vi  terremo  paro- 
la,  riservando  gli  altri  allarmo  ven- 
i  turo. 

Abbiamo  pensato  che  ai  nostri  let- 
!  tori  sarebbero  riuscite  più  accette,  e 
I  avrebbero  in  essi  destato  maggior 
interesse  queste  notizie  pubblicate  ora 
che  l’anno  nostro  sta  per  morire  e 
un  novello  per  sorgere,  che  non  al 
momento  in  cui  i  Giapponesi  salutano 
l’anno  nuovo:  avrebbe  bisognato  ri¬ 
mandare  la  pubblicazione  di  quest’ar¬ 
ticolo  a  più  d’un  mese,  poiché  nel 
Giappone  la  prima  festa  annuale  cade 
nel  febbraio. 

Girando  per  le  vie  di  Jeddo  la  vi- 
!  gilia  del  capo  d’  anno,  ti  accadrà  fa¬ 
cilmente  che  osservando  gliapparec- 
I  chi  festivi,  la  notte  ti  colga  per  istra¬ 
da.  Allora  alle  gioconde  luminarie 
vedrai  succedere  qua  e  là  rari  e  fio¬ 
chi  lumi.  Qualche  modesta  lucerna 
che  vedi  splendere  inspira  alcuni  bei 
versi  d’occasione  al  degno  istitutore 
del  quartiere.  Se  tu  potessi  pene¬ 
trare  nella  sua  stanza  vedresti  che 
per  fare  il  còmpito  con  tutte  le  pro¬ 
babilità  di  riuscita,  ei  si,  è  messo  sotto 
gli  occhi  un  vaso  di  fiori  e  un  tavo¬ 
lino  carico  di  panetti  di  riso:  umili 
e  pie  offerte  ch’egli  consacra  al  sole  ; 
per  questa  sera  ei  si  contenterà  di 
dipingere  i  suoi  versi  sur  uno  strac- 
ciafoglio  di  carta  rossa  ;  ma  allo  spun¬ 
tar  del  giorno  li  copierà  sulla  carta 


dei  ventagli,  di  cui  farà  omaggio  ai 
suoi  protettori. 

Ma  il  gran  giorno  è  spuntato,  quel 
giorno  che  solo  avrebbe  potere  di 
farci  ricordare  che  abbiamo  un  anno  di 
meno  da  vivere,  se  il  vino,  le  cene , 
i  divertimenti,  le  visite  da  fare  e  da 
restituire,  i  biglietti  di  visita  da  spe¬ 
dire  ce  ne  lasciassero  il  tempo. 

I  Giapponesi  di  tutte  le  classi  colte 
sono  istruitissimi  sui  loro  obblighi  di 
civiltà.  Nessuno  di  essi  confonderà  le 
persone  presso  le  quali  deve  presen¬ 
tarsi  egli  stesso,  con  quelle  che  non 
aspettano  da  parte  sua  se  non  un 
biglietto  di  visita.  Ciascuno  saprà  pa¬ 
rimenti  distinguere  tra  i  biglietti  di 
visita  quelli  che  dovrà  consegnare  in 
persona  a  domicilio,  e  quelli  che  gli 
basta  inviare  al  loro  indirizzo  per  cura 
di  un  domestico.  Gli  uni  e  gli  altri 
variano  considerevolmente  di  formato 
e  di  fregi  secondo  il  grado  dei  desti¬ 
natari.  Si  spediscono  tutti  in  buste 
eleganti,  le  più  grandi  delle  quali  sono 
attaccate  con  un  nodo  di  nastri.  I 
coshei  che  fanno  il  servizio  delle  carte 
di  visita,  le  portano  di  casa  in  casa 
sur  un  vasoio  di  lacca. 

Dove  il  biglietto  non  è  sufficiente, 
fa  duopo  la  visita  ;  per  esempio  presso 
un  alto  personaggio  quello  non  può 
tener  luogo  di  questa. 

Se  voi  siete  curiosi  di  sapere  quale 
ne  sia  il  cerimoniale,  uno  dei  nostri 
piccoli  disegni  a  pag.  137,  tolto  ap¬ 
punto  da  un  dipinto  giapponese,  ve  lo 
dirà.  Noi  vi  aggiungeremo  che  la  sala 
di  ricevimento  d’ un  funzionario  di 
prim’ordine  è  alta  di  qualche  gradino 
sopra  il  vestibolo.  Essa  può  esserne 
separata  col  mezzo  di  grandi  tendine 
di  bambù,  ornate  di  larghe  striscie 
di  seta  e  di  grossi  nodi  di  cordoni 
intrecciati  della  stessa  materia.  L’u¬ 
dienza  riceve  da  queste  disposizioni 
un  carattere  teatrale.  Le  tendine  si 
levano  come  una  cortina.  Il  funzio¬ 
nario  occupa  la  scena  accosciato  so¬ 
pra  un  tappeto  prezioso,  avendo  a 
manca  la  £>ua  rastrelliera  di  sciabole, 
e  dietro  a  lui  i  suoi  aiutanti  di  campo 
od  i  suoi  segretarii,  inginocchiati  alla 
distanza  di  qualche  passo.  I  subordi¬ 
nati,  introdotti  nel  vestibolo,  si  pro¬ 
strano  giù  dai  gradini  della  sala,  che 
sono  inverniciati  di  nero  e  levigati  a 
guisa  di  marmo.  In  tal  positura  si  ri¬ 
volgono  al  loro  capo  sino  a  tanto  che 
costui  li  inviti  a  prendere  qualche 
rinfresco,  mentre  dal  canto  loro,  essi 
fanno  portare  dalla  loro  gente  e  de¬ 
porre  il  loro  dono  sul  gradino  supe¬ 
riore  della  scala. 

Ma  scendiamo  per  le  strade.  Quale 
movimento,  che  vita,  che  animazione, 
quante  cose  da  osservare,  quali  tra¬ 
vestimenti,  quali  trastulli! 


Tra  gli  scorritori  di  vie  che,  per 
divertirsi,  vestonsi  di  abiti  screziati, 
di  tocchi  fantastici,  di  maschere  di 
uccelli  a  lungo  becco,  i  costei,  i  cuo¬ 
chi,  i  camerieri  della  piccola  nobiltà 
e  della  borghesia,  si  riconoscono  per 
un  travestimento  che  è  loro  proprio. 
Essi  copronsi  il  capo  con  un  alto  cap¬ 
pello  di  carta  verde,  che  ha  la  forma 
di  un  cono  tronco  e  nasconde  loro 
quasi  tutto  il  viso,  e  si  cingono  inol¬ 
tre  d’un  grembiale  bianco,  sparso  di 
ricami  simbolici  di  seta  rossa.  Cosi 
vestiti  vanno  di  porta  in  porta  a  can¬ 
tare  e  ballare  marcando  il  tempo  con 
due  pezzi  di  bambù  che  tengono  in 
mano  e  cozzano  l’uno  contro  l’altro. 
Il  denaro  che  raccolgono  non  serve 
loro  generalmente  cne  a  passare  nel¬ 
l’abbondanza  le  feste  della  quindicina. 
Tutte  le  case  da  thè  son  loro  aperte: 
ma  col  pretesto  di  far  loro  onore,  i 
conduttori  delle  trattorie  di  primo 
ordine  li  introducono  nelle  loro  pro¬ 
prie  camere  e  persino  nel  santuario 
dell’altare  domestico  per  evitare  nelle 
sale  esposte  al  pubblico  sconvenienti 
incontri  dei  padroni  e  dei  servitori. 

Ma  il  rumore  tocca  un  altissimo 
grado,  specialmente  in  un  quartiere 
della  città. 

Verso  gli  accessi  del  Nippon-Bassi 
i  clamori  di  una  folla  tumultuosa  ac¬ 
cennano  la  vicinanza  dei  grandi  sta¬ 
bilimenti  ove  si  fabbrica  la  birra  di 
riso,  come  pure  il  movimento  dei  docks 
donde  la  si  spedisce  all’ingrosso,  ca¬ 
ricata  in  barilotti,  su  barche  solcanti 
per  ogni  verso  i  canali  della  città. 
Ogni  barile  è  avvolto  in  una  stuoia 
assicurata  con  funi  di  paglia  e  por¬ 
tante  la  marca  di  fabbrica  del  bir¬ 
raio.  Centinaia  di  culi  (coolies,  fac¬ 
chini)  s’incrocciano  a  passi  affrettati 
per  via,  portando  ai  due  capi  dei  loro 
bambù  barilotti  di  una  forma  parti¬ 
colare,  chiusi  e  turati  alla  foggia  de¬ 
gli  altri,  sebbene  forniti  d’un  manico 
a  guisa  delle  secchie  di  legno.  Pei 
trasporti  a  breve  distanza  si  fa  molto 
uso  di  secchie  ordinarie,  di  semplici 
mastelli,  di  piccoli  tinelli  aperti  e  di 
grosse  brocche  di  porcellana  turchina, 
a  rischio  di  esporre  nel  tragitto  il 
vaso  e  il  liquido  a  più  di  un’  avaria, 
perocché  un  grande  avvenimento  a- 
gita  la  moltitudine;  essa  accorre  da 
ogni  parte  alla  vendita,  all’incanto  del 
salii,  all’ultimo  incanto  e  al  miglior 
sakì  dell’anno! 

Ma  a  quest’asta  pubblica  e  alle  al¬ 
tre  usanze  giapponesi  di  questa  sta¬ 
gione,  vi  faremo  assistere,  come  ab¬ 
biamo  già  promesso,  nell’  ultimo  nu¬ 
mero  del  dicembre  1875,  il  quale  vi 
possa  trovare  sani  e  felici  come  vi 
auguriamo  noi  nel  dirvi  ora  :  buon 
capo  d’ anno  ! 
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Accessi  del  Nippon  Bassi,  nel  [rimo  giorno  dell’anno. 
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Ricevimento  in  casa  d'nn  alto  funzionario  nel  primo  giorno  dell’anno.  Danza  di  coshei  che  vanno  questuando  le  loro  mancie. 
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L’  ULTIMA  NOTTE  DELL’ANNO 
(traduzione  dal  tedesco 
ài  J.  P.  FEDERICO  B1CHTEE  detto  Jean  Paul) 

Nell’ultima  notte  dell’anno  un  vec¬ 
chio  stava  alla  finestra  e  collo  sguardo 
pieno  d’ angosciosa  disperazione  mi¬ 
rava  l’immobile  firmamento  sempre 
sereno,  e  la  tranquilla  candida  terra, 
sulla  quale  nessuno  era  allora  al  pari 
di  lui  insonne  e  privo  di  gioie  ;  poi¬ 
ché  la  sua  tomba  gli  stava  dappresso; 
essa  era  coperta  soltanto  dalla  neve 
della  vecchiezza  e  non  dal  verde  della 
gioventù  ,  ed  egli  di  tutta  la  ricca 
vita  non  portava  seco  se  non  errori, 
peccati  e  mali ,  un  corpo  rovinato , 
un’  anima  incolta ,  il  petto  pieno  di 
veleno  ed  una  vecchiezza  piena  di 
pentimento. 

I  suoi  bei  giorni  giovanili  gli  si 
trasformavano  allora  in  fantasmi,  che 
nuovamente  lo  ricondussero  a  quello 
splendido  mattino  in  cui  il  padre  suo 
1’  avea  dapprima  collocato  dinanzi  al 
bivio  della  vita ,  che'  a  destra,  per  la 
via  luminosa  della  virtù  conduce  in 
un’  ampia,  tranquilla  contrada,  piena 
di  luce,  di  messi  e  d’  angeli,  e  che  a 
sinistra  discende  nei  labirinti  del  vi¬ 
zio  ,  in  una  nera  caverna  piena  di 
stillante  veleno ,  di  sibilanti  serpi,  di 
cupi  soffocanti  vapori.  Ah  !  le  serpi 
pendevano  intorno  al  suo  petto  e  le 
goccie  velenose  dalla  sua  lingua ,  ed 
ei  riconobbe  ove  si  trovava. 

Fuori  di  sé ,  e  con  indicibile  cor¬ 
doglio  esclamò  volgendosi  al  cielo  : 
«  Mi  ridona,  o  padre,  la  mia  gioventù; 
ricollocami  al  bivio,  ond’  io  faccia  una 
nuova  scelta  !  »  Ma  il  padre  suo  e  la 
sua  gioventù  erano  già  spenti  da 
tanto  tempo.  Ei  vide  fuochi  fatui  dan¬ 
zar  sulle  paludi  e  spegnersi  sul  ci¬ 
mitero,  e  disse:  «  Sono  i  giorni  della 
mia  follia  !  »  Ei  vide  una  stella  fug¬ 
gire  dal  cielo ,  scintillando  cadere  e 
dileguarsi,  e  il  suo  cuore  sanguinante 
disse  :  «  Ecco  me  stesso  !  »  e  1  denti 
velenosi  del  pentimento  continuavano 
a  roderne  le  ferite.  L’eccitata  fan¬ 
tasia  gli  mostrava  sonnambuli  fug¬ 
genti  sui  tetti ,  ed  il  mulino  a  vento 
alzò  minaccioso  le  braccia  in  atto  di 
percuotere  ;  ed  una  larva  rimasta 
nella  vuota  cappella  mortuaria  prese 
a  poco  a  poco  l’ imagine  di  lui. 

La  musica  che  salutava  1’  anno 
novello  risuonò  improvvisamente  dal- 
T  alto  della  torre,  simile  a  un  lon¬ 
tano  cantico  religioso.  Ei  fu  soave¬ 
mente  commosso.  Guardò  intorno  l’o¬ 
rizzonte  e  la  vasta  terra,  e  pensò 
agli  amici  della  sua  gioventù,  che  al¬ 
lora  erano  più  felici  e  migliori  di  lui, 
maestri  della  terra,  padri  di  figli  fe¬ 
lici  e  d’uomini  benedetti;  ed  ei  disse: 
«  Oh  !  potrei  aneli’  io  come  voi ,  col 
ciglio  asciutto ,  passar  questa  notte 
nel  sonno,  se  l’avessi  voluto  !  Ah  !  io 
potrei  essere  felice ,  o  cari  genitori , 
se  avessi  osservato  i  vostri  ammae¬ 
stramenti  e  gli  auguri  del  capo 
d’anno  !  »  Nella  febbrile  rimembranza 
della  sua  giovinezza,  gli  sembrò  che 


la  larva  coi  suoi  lineamenti  si  riz¬ 
zasse  nella  cappella  mortuaria  ;  final¬ 
mente  in  forza  della  superstizione , 
che  nelle  prime  notti  del  nuovo  anno 
vede  gli  spiriti  dell’avvenire,  essa  di¬ 
venne  un  giovane  vivente.  Egli  non 
la  poteva  più  guardare  :  si  coprì  gli 
occhi  ;  mille  calde  lagrime  caddero 
sciogliendosi  nella  neve  ;  senza  speme, 
senza  sensi  ei  sospirò  lievemente,  di¬ 
cendo  :  «  Ritorna ,  o  gioventù  ,  ri¬ 
torna!  » 

. Ed  essa  ritornò  ;  poiché 

nella  ultima  notte  dell’anno  egli  non 
avea  fatto  che  orribilmente  sognare. 
Egli  era  un  giovane  tuttavia  ;  sol¬ 
tanto  i  suoi  traviamenti  non  erano 
stati  un  sogno.  Ma  egli  ringraziò  Id¬ 
dio  di  potere ,  giovane  ancora ,  vol¬ 
gersi  dalla  sozza  via  del  vizio  e  ri¬ 
prendere  il  sentiero  luminoso ,  che 
conduce  alla  ricca  contrada  piena  di 
messi. 

Ritorna  indietro  con  lui,  giovane 
lettore,  se  su  quella  mala  via  ti  trovi  ! 
questo  terribile  sogno  sarà  in  avve¬ 
nire  il  giudice  tuo  ;  ma  se  tu  scon¬ 
solato  dovessi  gridare  un  giorno:  — 
«  Ritorna,  o  bella  gioventù  !  »  —  essa 
non  ritornerebbe  ! 

Arnaldo  Marin. 


AI  O  E»  E, 

TAVOLA  DI  MODELLI. 

1  a  5.  Toletta  da  ricevere  e  da  pran¬ 
zo.  —  Si  compone  di  cinque  pezzi:  1.  Da¬ 
vanti  del  corsetto.  2.  Fianchino  del  corset¬ 
to.  3.  Schiena  del  corsetto.  4.  Manica. 
5.  Grembiale  della  toletta.  Questo  modello, 
in  causa  della  sua  grandezza ,  si  trova  ri¬ 
piegato  in  due  punti  sulla  nostra  tavola. 
Bisogna  aver  cura  di  ristabilire  le  parti  ri¬ 
piegate  al  posto  che  debbono  realmente  oc¬ 
cupare.  Il  grembiale  si  compone  di  blonde 
riccamente  imperlate  a  denti  acuti,  legger¬ 
mente  increspate  e  cucite  a  delle  bande  di 
velluto  nero.  Una  blonda  imperlata  gira 
attorno  al  grembiale,  che  è  fissato  didietro 
da  cocche  di  velluto  nero.  —  Corsetto  com- 
pos  o  da  blonde  nere  e  da  bande  in  velluto 
disposte  come  alla  tunica.  Maniche  di  fa¬ 
glia  nera,  terminate  dn  un  paramano  ro¬ 
vesciato,  adorno  da  un  piccolo  pieghettato 
di  faglia. 

6  a  9.  Paltò  incrociato.  —  Si  compone 
di  quattro  pezzi  :  6.  Davanti.  7.  Fianchino. 
8.  Schiena.  9.  Manica. 

10  a  15  Toletta  per  ragazzina  di  otto 
a  quattordici  anni  —  Si  compone  di  sei 
pezzi:  10.  Davanti  della  polacca.  11.  Fian¬ 
chino  e  schiena  riuniti  della  polacca.  12. 
Manica  della  polacca.  Questo  modello  serve 
Ugualmente  per  la  manica  del  paltò.  13.  Da¬ 
vanti  del  paltò.  14.  Fianchino  del  paltò. 
15.  Schiena  del  paltò. 

TAVOLA  A  SEGNI. 
per  ricamo  in  tappezzeria. 

1.  Tappeto  a  griffoni  di  magnifico  effetto. 
2  e  3.  Bordure. 


IL  LIBRO  NERO] 

LEGGENDA 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 

III. 

Come  il  biondo  Fiordoliso  fu  vinto 

in  tenzone  poetica,  e  del  ramma-  1 

rico  ch’ei  n’ebbe. 

Allora,  in  mezzo  alla  aspettazione  ! 
universale,  lo  strano  ospite  di  Rocca-  j 
màla  pose  le  mani  sullo  stromento  di  I 
Fiordaliso  che  più  non  parve  lo  stesso. 
Le  sue  dita,  adunche  come  gli  artigli  ] 
d’un  falco,  cavarono  dalle  corde  una  ] 
tempesta  di  suoni,  striduli  e  sto  per  j 
dire  non  umani;  strano  preludio  che  I 
fece  correre  un  brivido  di  terrore  per 
Tossa  a  quella  nobile  udienza. 

—  0  come  suonate  voi,  messer  pel¬ 
legrino  ?  —  chiese  Enrico  Corradengo.  | 

—  Come  Paganini. 

—  E  chi  è  Paganini?  —  dimandò  i 
un  altro  della  brigata: 

—  Un  gran  trovatore,  messeri,  un  , 
gran  trovatore. 

-—  E.,..  —  si  provò  a  dire  Fiordaliso . 
che  udiva  toccato  il  liuto  da  manol 
maestra  e  già  si  sentiva  una  spina  • 
nei  cuore,  —  evi  ha  insegnato  egli?... 

—  No,  io  a  lui;  —  rispose  asciut¬ 
tamente  il  pellegrino. 

—  Ah  !  noi  siamo  dunque  al  co¬ 
spetto  di  un  maestro....  —  disse  il 
conte  Ugo. 

—  Oh,  questo  poi  no,  messer  lo 
conte  !  Pizzico  un  tratto,  per  mio  lo-  a 
gorare,  ma  non  la  pretendo  a  mae¬ 
stro  nella  gaia  scienza,  come  fa  qual¬ 
chedun  altro.  Ora,  ecco,  magnifici  mes¬ 
seri,  vi  canterò  la  ballata  dell’  uom 
felice,  la  ballata  di  Giobbe. 

—  Vuol  essere  allegra  !  —  disse 
mastro  Benedicite  fra  i  denti  ;  e  frat¬ 
tanto  di  sotto  alla  tavola  fece  il  segno 
della  croce,  imperocché,  dopo  quel 
preludio  indiavolato,  gli  era  tornata 
la  paura  in  corpo. 

Per  tutta  la  comitiva  si  fece  un  gran 
silenzio,  appena  il  pellegrino  ebbe  an¬ 
nunziato  il  titolo  della  sua  ballata.  E 
l’ospite  di  Roccamàla,  con  voce  in¬ 
grata,  ma  che  costringeva  ad  ascol¬ 
tare,  così  diede  principio  al  suo  canto: 

Era  su  in  alto  splendida  festa, 

Chè  avea  TEterno  corte  bandita. 

Calici  in  mano  ;  corone  in  testa  ; 

Tocche  le  cetre  da  rosee  dita. 

Tutti  raccolti  nel  ciel  natio 

Eran  gli  alati  figli  di  Dio. 

—  11  cominciamento  è  bello!  — 
gridò  Ansaldo  di  Leuca.  —  Pare  una 
copia  della  nostra  brigata,  salvo  che 
noi  non  abbiamo  corona  in  testa  e 
non  siamo  figli  di  Dio,  e  voi  non  avete 
le  dita  rosee,  messer  pellegrino  !  — 
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Il  cantore  rispose  alla  celia  di  An- 
aldo  con  un  sorriso  che  mise  in  mo- 
tra  trentadue  denti  nitidi  ed  acuti 
:ome  quei  d’  una  sega,  e  ripigliato 
'arpeggio,  prosegui  : 

C' erari  tutti,  che  in  lieto  accordo 
Venner  da’ chiari  regni  e  da’ bui; 

E  quell’astuto,  cui  non  fu  sordo 
D’Èva  l’orecchio,  c’era  pur  lui, 

Da  Dio  colpito  già  d’anatema, 

D’alta  scienza  mastro  Aporèma. 

—  Aporèma  1  È  un  nome  saracino  — 
sciamò  Ansaldo  di  Leuca. 

—  No,  —  soggiunse  Corradengo  — 
m  nome  greco. 

—  Greco,  o  saraceno,  —  borbottò 
lastro  Benedicite  —  gli  ha  da  essere 
inonimo  di  Satanasso.  — 

Il  Pellegrino  rispose  con  un  altro 
ei  suoi  tetri  sorrisi,  e  continuò  can- 
ando. 

Spirto  del  dubbio,  spirto  che  indaga, 
Che  viver  sdegna  conte  ato  al  quia, 

Nè  di  fallaci  larve  s’appaga, 

E  l’uom  da’  stolti  sogni  disvia. 

Com’ei  da  sezzo  giunto  s’assise, 

Lo  vide  il  vecchio  Sire  e  sorrise. 

Che  vuoi  Satanno  ?  —  Buon  sire 

(Iddio, 

,  Un  posto  al  vostro  gaio  banchetto  ! 
Vostra  fattura,  padre,  son  io, 

Sebben  m’abbiate  poi  maledetto, 

!  E  qual  maestro  lasciato  all’uomo 
Fin  dalla  biblica  scena  del  pomo. 

—  Sì  veramente,  spirto  malnato, 

E  aver  ciò  fatto  mi  seppe  reo  ! 

Ma  non  hai  tutti  pure  ingannato.... 

Ti  sfugge  il  giusto  prence  Idumeno.... 

—  Ve’  gran  fatica!  Voi  lo  volete.... 

Ma  lo  lasciate  solo,  e  vedrete  !  — 

—  Sì,  tenta  !  io  tolgo  da  lui  la  mano.... 
Ma  inver  sovr’esso  fai  mala  prova, 

—  Perchè?  fors’egli  fuor  dell’umano, 
Oltre  la  terra  sue  gioie  trova  ? 

Bollo  a  far  tristo,  buon  sire  Iddio, 

0  ch’io,  Satanno,  non  son  più  io!  — 

Qui  il  pellegrino  fece  una  sosta, 
ihe  nessuno  degli  astanti  volle  tur¬ 
bare  co’  suoi  ragionari,  tanto  erano 
msiosi  di  udire  la  continuazione.  E 
questa  non  si  fece  attender  molto, 
poiché,  dopo  un  altro  arpeggio  più 
mpo  del  primo,  e  con  voce  più  stri- 
luia,  il  cantore  di  Aporèma  venne 
alla  seconda  parte  deha  ballata. 

Il  vecchio  di  lassù  tenne  la  fede, 
Perchè  sillaba  sua  non  si  cancella, 

E  l’uom  felice  in  potestà  gli  diede. 

Ratta  sui  vanni  allor  d’atra  procella, 
Scende  sventura  all’idumee  pendici, 
Strugge  i  campi,  gli  armenti  e  le  castella. 

Ve’  subito  oscurarsi  i  dì  felici 
Del  prence,  e  ve’ dalle  dolenti  case 
Ad  uno  ad  uno  disparir  gli  amici  ! 


Nè  il  vinse  ciò,  nè  l’ira  al  cor  sùase 
Guardò  la  donna  sua,  baciolla,  al  core 
Forte  la  strinse,  e  impavido  rimase. 

Ma  passa  ancora  il  nembo  struggitore 
E  a  lui,  che  nulla  sembra  aver  sofferto, 
Della  salute  inaridisce  il  fiore. 

Già  bellezza  e  vigor  l’hanno  deserto, 

E  tabe  ria  da  cento  piaghe  stilla 
Onde  apparisce  il  corpo  suo  coverto. 

Ve’  donna  innamorata!  Amor  vacilla. 
Ve’ cor  cui  l’uomo  non  mutevol  creda! 
Torse  il  piede  ad  un  tempo  e  la  pupilla. 

Solo,  ognor  solo,  parta  il  giorno  o  rieda, 
Alla  brina  gelata,  al  sol  cocente, 
Solitario  carcame  a’vermi  in  preda  ! 

Pur  gli  rimase  il  raggio  delia  mente... 
Ma  udite  qual  ne  fece  uso  sennato  ; 
Maledisse  all’Eterno,  e  irriverente 

Gli  domandò  :  «  perchè  m’hai  tu  creato?  » 

Giunto  alla  fine  della  seconda  parte, 
la  quale,  anzi  che  un  canto,  fu  una 
recitazione  drammatica,  accompagna¬ 
ta  da  rauchi  suoni  di  corde,  il  pelle¬ 
grino  fece  la  seconda  sosta. 

La  brigata  non  fiatava;  ma  il  suo 
silenzio  non  era  per  fermo  testimo¬ 
nianza  di  freddezza  ;  che  ben  dimo¬ 
stravano  il  contrario  gli  sguardi  fisi 
e  le  labbra  ansiosamente  tese  verso 
il  cantore. 

La  imprecazione  di  Giobbe  era  stata 
resa  con  un  accento  da  mettere  i  bri¬ 
vidi,  e  più  paurosa  l’avea  fatta  il  liuto, 
con  un  suo  accompagnamento  beffar¬ 
do.  Poco  stante,  il  pellegrino,  facen¬ 
dosi  da  capo  alla  cantilena  delle  pri¬ 
me  strofe,  ripigliò  in  questa# guisa  a 
cantare  : 

Era  su  in  alto  splendida  festa. 

Ed  Aporèma  fu  del  cortèo. 

—  Orben,  signore,  dite,  che  resta 
Del  vostro  lieto  prence  Idumèo  ? 

Povero,  infermo,  solo,  reietto, 

Al  suo  fattore  grida  così  : 

«  Perchè  mi  desti  core  e  ’ntelletto? 

«  Perchè  m’apristi  le  luci  al  dì?  » 

Affé,  gran  cosa  Tesser  felice 
Se  un  sognò  all’uomo  la  vita  infiori, 

E  raggio  d’iride  l’ingannatrice 
Zona  vi  stenda  de’  suoi  colori  ! 

Felice  è  l’uomo  finché  la  fede 
Inviolata  nel  cor  gli  sta, 

'  E  il  primo  intonaco  di  ciò  che  vede 
A  brani  a  brani  non  se  ne  va.  — 

—  E  tu,  Aporèma,  forse  più  lieto 
Sei  tu  che  ’l  negro  dubbio  diffondi, 

Tu  che  turbandomi  T  alto  segreto 
Ogni  parvenza  scuoti  e  disfrondi  ? 
Dimmi,  te  stesso  non  hai  dannato 
A  lutto  eterno  fin  da  quel  dì 
Che  in  questo  vivere  sogno  beato 
Sdegnasti  e  Tira  mia  ti  colpì  ? 


—  Il  ver  parlate,  buon  sire  Iddio; 

In  cor  non  sente  gioie  Aporèma. 

Nel  duol  mi  cruccio,  ma  il  duolo  mio 

Non  può  speranza  vincer,  nè  tema. 

Quanto  la  vostra  mano  dispone 

Per  me  segreti,  sire  non  ha: 

So  quanto  valgono  cose  e  persone, 

E  niun  sul  prezzo  gabbo  mi  fa. 

La  ballata  del  pellegrino,  e  la  sar¬ 
castica  chiusa,  fecero  una  grande  im¬ 
pressione  sulla  nobile  comitiva.  Gli 
amici  del  conte  Ugo  e  i  suoi  vassalli 
si  guardarono  in  viso  trasognati;  indi 
tornarono  a  guardare  il  pellegrino, 
sulle  cui  labbra  scorgevasi  ancora  il 
sogghigno  di  Aporèma.  A  mastro  Be¬ 
nedicite,  allora  più  che  mai  ricaduto 
in  balìa  delle  sue  superstiziose  paure, 
venne  in  mente  che  fosse  proprio  egli 
quello  spirito  maligno  del  quale  aveva 
cantate  le  imprese  ;  epperò  il  degno 
strozziere  se  ne  rimase  mutolo,  a  capo 
chino,  fantasticando  sulle  conseguenze 
di  quella  visita  notturna,  e  non  ba¬ 
dando  punto  a  citazioni  latine;  segno 
che  il  suo  turbamento  era  grave. 

Anche  il  conte  Ugo  era  muto,  seb¬ 
bene  non  partecipasse  alle  ubbie  del 
suo  fidato  vassallo  e  non  vedesse  nel¬ 
l’ospite  di  Roccamàla  che  un  uomo 
come  tutti  gli  altri  suoi  commensali. 
La  filosofia  dello  sconosciuto  lo  aveva 
profondamente  commosso,  ed  era  ri¬ 
masto  inerte  sulla  scranna,  collo  sguar¬ 
do  fiso  ma  disattento,  come  di  chi 
sembra  aguzzar  rocchio  verso  un  punto 
dello  spazio,  e  non  fa  in  quella  vece 
che  seguire  il  corso  vagabondo  d’im¬ 
magini  confuse,  le  quali  non  hanno 
per  anche  assunto  la  forma  di  un 
pensiero. 

Il  primo  a  rompere  quel  silenzio,  e 
direi  quasi,  quell’  incantesimo,  fu  il 
Fiordaliso,  pieno  il  cuore  della  sua 
giovanile  baldanza. 

—  Leggiadra  è  la  vostra  ballata, 
messer  pellegrino;  ma  egli  mi  sem¬ 
bra  che  la  storia  da  voi  narrata  non 
sia  molto  d’accordo  colla  Bibbia,  se¬ 
gnatamente  nella  chiusa.  — 

La  nota  del  paggio  era  girata  per 
la  mente  a  tutti  i  commensali  ;  ep¬ 
però  eglino,  udendola  espressa  dalle 
parole  dell’  adolescente,  gli  tennero 
bordone  con  un  cenno  del  capo. 

Ma  il  pellegrino  non  era  uomo  da 
darsi  per  vinto  per  simili  frasche. 
Crollò  le  spalle,  fe’  il  niffolo  e  rispose 
con  aria  benigna  e  compassionevole: 

— -  Ah!  perchè  voi  non  avete  letto 
che  la  Volgata,  messer  Fiordaliso.  La 
storia  vera  è  quella  che  v’ho  raccon¬ 
tato  io,  e  si  legge  nel  testo  caldaico 
della  Vaticana.  Nella  Volgata  s’è  te¬ 
nuto  altro  metro,  per  tema  che  la 
lettura  avesse  a  riuscire  troppo  scon¬ 
solante  ;  della  quale  sollecitudine  per 
le  coscienze  timorate  vuoisi  saper 
grado  alla  Chiesa. 

—  Per  ventura  le  sono  finzioni  poe¬ 
tiche  dei  tempi  andati!  —  disse  Ot¬ 
tone  di  Cosseria. 

—  Sì,  e  non  possono  mutare  il  ve¬ 
race  aspetto  delle  cose  ;  —  soggiunse 
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Enrico  Corradengo.  —  L’amicizia  mal¬ 
grado  dei  vostri  biblici  esempi,  è  un 
alto  e  durevole  affetto. 

—  Giobbe  lo  sa,  mio  nobilsere!  — 
esclamò  il  pellegrino. 

—  Ah,  lasciamolo  in  pace  !  —  ri¬ 
spose  il  Corradengo.  —  Io,  per  me, 
tengo  che  se  egli  avesse  vissuto  ai 
tempi  nostri,  tra  cavalieri,  nessuno 
degli  amici  suoi  lo  avrebbe  abbando¬ 
nato  nella  disgrazia,  e  ognuno  si  sa¬ 
rebbe  recato  a  ventura  di  spartire 
con  lui.  — 

Il  sogghigno  di  Aporèma  si  dipinse 
anco  una  volta  sulle  labbra  del  pel¬ 
legrino.  Il  Corradengo,  turbato,  non 
disse  più  altro. 


—  E  non  si  dirà  nulla  della  donna 
del  principe  d’Idumea?  —  entrò  An¬ 
saldo  di  Leuca.  —  Io  mi  penso  che 
questa  dama,  se  pure  c’è  stata,  ed  ha 
operato  secondo  il  detto  della  vostra 
canzone,  messer  pellegrino,  non  era 
donna  di  gentil  sangue.  L’  amore  è 
fortissimo  e  nobilissimo  affetto,  che 
vince  ogni  ostacolo,  che  sopravvive 
ad  ogni  sciagura,  come  c’  insegnano 
esempi  molti  e  recenti.  Io  vi  prego, 
messere,  se  avete  caro  il  vostro  buon 
nome  di  trovatore,  a  non  farvi  udire 
nè  da  Matilde,  contessa  di  Sciampa¬ 
gna,  nè  della  marchesana  di  Monfer¬ 
rato,  nè  da  Giovanna  di  Torrespina, 
la  più  savia  come  la  più  leggiadra 


gentildonna  di  cui  cavaliero  portasse 
mai  i  colori.  — 

Al  nome  della  Castellana  di  Torre¬ 
spina,  l’ ospite  sconosciuto  fece  un 
volto  più  umano,  come  chi  intenda  ad 
entrare  nelle  grazie  di  qualcheduno, 
o  non  voglia  per  cortesia,  far  contro 
a  giudizii  che  risguardano  le  persone. 

—  Tolga  il  buon  sire  Iddio,  —  ri¬ 
spose  quindi  ad  Ansaldo  —  che  io 
voglia  farmi  udir  a  cantar  sul  liuto 
fuori  di  questa  nobil  brigata.  Yi  ho 
poi  detto,  messeri,  che  io  non  sono 
trovatore.  La  canzone  di  quel  biondo 
alunno  delle  Muse,  mi  ha  messo  in 
vena,  e  mi  sono  provato  anch’io  a 
dirvija  mia,  tanto  per  fargli  inten- 


Entrata,  dei  porto  di  Nelson  (Nuova  Zelanda) 


dere  quello  che  una  lunga  esperienza 
ha  insegnato  ad  un  povero  vecchio  ; 
che  tale  io  mi  sono  da  lunga  pezza, 
e  abbandonato  da  tutte  quelle  dolci 
fantasie  che  illeggiadriscono  la  vita 
ai  giovani  cavalieri.  Ma  io  so  bene 
che  i  miei  canti  non  potrebbero  an¬ 
dare  a  grado  di  tutti,  come  so  che 
la  verità  non  è  mai  bella,  nè  lieta  ad 
udirsi.  — 

Il  conte  Ugo  usci  finalmente  allora 
dal  suo  silenzio 

—  Messer  pellegrino,  —  diss’  egli 
con  molta  gravità,  —  la  vostra  bal¬ 
lata  è  triste  assai,  ma  bella  del  pari, 
e  vi  pone  così  alto  nella  mia  estima¬ 
zione  che  io  non  saprei  dirvi  di  più. 
Voi  siete  il  mio  ospite  per  tutto  quel 
tempo  che  a  voi  piacerà,  e  quando  la 
mia  casa  vi  riesca  troppo  uggiosa  di¬ 


mora,  della  qual  cosa  io  sarò  dolen¬ 
tissimo,  il  miglior  ronzino,  o  palafreno 
di  Roccamàla  rimarrà  vostro,  e  vo¬ 
stro  il  miglior  de’miei  falconi,  se  il 
passatempo  di  sant’  Uberto  v’è  grato. 

—  Voi  siete,  messer  lo  conte,  — 
disse  il  pellegrino  inchinandosi  pro¬ 
fondamente,  —  il  più  magnifico  e  li¬ 
beral  cavaliero  che  al  mondo  sia.  — 

A  Fiordaliso  si  sbiancarono  le  guan- 
cie;  delle  labbra  non  saprei  dirvi, 
perchè  il  biondo  adolescente,  vinto 
nella  sua  poetica  tenzone  al  cospetto 
e  per  sentenza  di  conte  Ugo,  le  avea 
raccolte  tra  i  denti,  e  premea  forte, 
in  atto  dispettoso.  Era  quello  il  primo 
giorno  di  sua  vita  che  cosa  alcuna 
gli  avesse  a  dolere;  e  il  comincia- 
mento  fu  amaro. 

Tanto  per  fare  alcun  che,  e  per  non 


addimostrare  il  suo  broncio,  il  povero 
paggio  andò  a  togliere  il  liuto  dalle 
mani  del  pellegrino  e  lo  recò  fuor 
della  sala. 

—  Va,  stromento d’inferno  1  —  gridò 
egli  stizzito,  buttandolo  su  d’un  can¬ 
terano  che  era  nella  sua  camera.  — 
E  adesso  aspetta  che  io  ti  ripigli  !  — 

Il  povero  liuto,  che  non  ci  avea 
colpa,  risuonò  alla  percossa  ;  le  corde 
mandarono  un  gemito,  quasi  un  ac¬ 
cento  di  rimprovero.  Ma  il  paggio  non 
si  pentì  dell’opera  sua,  e  chiusosi  l’u¬ 
scio  dietro  le  spalle,  se  ne  andò  a 
parare  il  vento  su  d’un  terrazzo,  molto 
lunge  dalla  sala  dov’ erano  i  convitati 
del  conte. 

(  Continua ). 
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Aurora  boreale,  ceduta  da  Nulato  (America  settent.)  la  sera  del  27  Dicembre  1866. 
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BRANO  SCELTO 

Il  brano  che  segue  descrive  una  festa 
cbe  precedeva  a  Venezia  ab-antico  il  car¬ 
nevale.  N’è  autrice  la  Giustina  Renier  Mi- 
chiel,  che  deve  sua  fama  all’opera  Origine 
delle  feste  veneziane ,  da  cui  è  tolto  lo 
scritto  che  segue.  Nacque  la  Renier  a  Ve¬ 
nezia  nel  secolo  scorso,  e  in  quel  libro  suo 
pigliando  a  scusa  le  feste ,  nar  rò  molta 
parte  della  storia  veneziana.  L'ultima  figlia 
di  Venezia,  così  fu  battezzata  da  un  poeta. 

FESTA  DI  SANTO  STEFANO 

OSSIA 

VISITA  DEL  X30GEE 

A  SAN  GIORGIO  MAGGIORE 

Qualunque  storia  che  risalga  a  tem¬ 
pi  assai  remoti,  oltre  al  mancare  di 
solidi  documenti  su  cui  appoggiarsi, 
viene  talmente  deformata  dalle  nar¬ 
razioni  popolari,  che  in  essa  mal  puossi 
riconoscere  la  sincerità  de  fatti.  Si¬ 
mile  inciampo  presentasi  a  chi  tenta 
decifrare  l’ origine  della  vìsita  che  il 
Doge  di  Venezia  faceva  il  giorno  di 
santo  Stefano  alia  chiesa  di  san  Gior¬ 
gio  Maggiore.  Ma  lasciando  a  parte 
le  opinioni  volgari,  che  non  sapreb¬ 
bero  meritare  veruna  credenza,  po¬ 
tremo  fissare  1’  epoca  dell’  istituzione 
di  questa  festa  all’anno  1009.  Allora 
fu  che  venne  trasportato  a  Venezia 
da  Costantinopoli  il  corpo  di  santo 
Stefano,  che  fu  subito  deposto  sull’al- 
tar  maggiore  della  chiesa  di  san  Gior¬ 
gio.  Il  popolo,  tutto  contento  del  pre¬ 
zioso  acquisto,  corse  in  folla  ad  invi¬ 
tare  il  Doge  Ottone  Orseolo  a  portarsi 
a  quel  tempio,  e  lo  pregò  inoltre  ad 
obbligarsi  per  sè  e  successori  suoi  di 
fare  ogni  anno  una  simile  visita  il 
giorno  della  festa  del  Santo.  La  grazia 
venne  accordata  di  buon  animo;  poi¬ 
ché  il  singoiar  bene  di  possedere  il 
corpo  del  primo  martire  della  fede, 
poteva  con  ragione  animare  la  divota 
pietà  della  Repubblica  a  stabilire  una 
particolare  solennità  per  la  venera¬ 
zione  di  lui. 

Coll’andare  degli  anni  i  Dogi  vi  si 
recavano  anche  per  visitare  un  luogo, 
come  facevano  di  parecchi  altri,  il 
quale  ad  essi  apparteneva  per  ragione 
di  principato,  volendo  con  ciò  richia¬ 
mare  alla  memoria  de’  sudditi  il  su¬ 
premo  dominio  da  loro  conservato  su 
questi  ospizii.  L’isola  di  san  Giorgio, 
chiamata  anticamente  de’  Cipressi,  per 
essere  allora  molto  copiosa  di  questi 
alberi,  era  appartenuta  in  gran  parte 
al  Doge  Tribuno  Mommo;  ond’è  che 
l’isola  tutta  venne  chiamata  Memmia. 
Questo  Doge  regalò  la  sua  parte  a 
Giovanni  Morosini,  a  condizione  però 
che  vi  fondasse  un  monastero  dell’or¬ 
dine  di  san  Benedetto.  Il  Doge  Seba¬ 
stiano  Ziani,  che  vi  aveva  un  palagio, 
alcune  saline,  de’  mulini  e  un  po’  di 
terreno,  fece  anch’egli  di  tutto  ciò  un 
dono  a  que’  medesimi  religiosi.  In  ol* 

re  rifabbricò  la  chiesa  e  mise  a  col¬ 


tura  il  terreno  all’ intorno.  Non  era 
cosa  nuova  che  i  Dogi  facessero  tali 
doni  agli  ordini  monastici,  i  quali  sa¬ 
pevano  ben  conservarli  e  migliorarli, 
ed  al  caso  di  pubblica  urgenza,  quasi 
per  gratitudine,  porgevano  con  offerte 
veramente  spontanee  importanti  soc¬ 
corsi  allo  Stato.  Queste  visite  del  Doge 
erano  tante  feste  nazionali,  poiché 
tutto  il  popolo  accorreva  con  traspor¬ 
to.  Quella  di  cui  imprendo  parlare  era 
una  duplice  visita,  perchè  una  se  ne 
faceva  nella  sera  di  Natale,  l’ altra 
nella  mattina  susseguente.  Quella  della 
sera  divenne  uno  spettacolo  così  su¬ 
perbo,  che  il  nostro  celebre  pittore 
Canaletto,  lo  credette  degno  di  figu¬ 
rare  in  una  delle  sue  belle  vedute, 
che  venne  poscia  intagliata  in  rame 
e  che  si  può  riscontrare  anche  oggi¬ 
dì.  Essa  era  la  sola  visita  in  cui  sua 
Serenità  comparisse  pubblicamente  di 
notte  fuori  del  ducale  recinto.  Essendo 
in  quella  stagione  i  giorni  brevissimi, 
terminata  la  sacra  funzione  di  Natale 
in  chiesa  a  san  Marco,  cominciava  a 
farsi  grande  la  notte.  Allora  il  Doge 
montava  nei  suoi  magnifici  peatoni 
accompagnato  da’  suoi  consiglieri,  dai 
capi  delle  quarantie,  dai  savi  dell’una 
e  l’altra  mano,  e  dai  quarantino  che 
furono  i  suoi  elettori.  Veniva  egli  pre¬ 
ceduto  da  certe  barche  coi  lumi,  ap¬ 
positamente  dal  governo  destinate,  e 
seguito  da  innumerabili  barchette  di 
ogni  maniera,  fornite  anch’esse  di  fa¬ 
nali,  che  tutte  insieme  coprivano  lo 
spazio  che  havvi  fra  san  Marco  e  la 
isola  di  san  Giorgio  Maggiore.  Illu¬ 
minavano  questo  spazio  a  dritta  e  a 
manca  certi  fuochi  piantati  sull’acqua, 
chiamati  ludri,  composti  di  corda  bene 
impecciata,  che  mandavano  anche  da 
lungi  un  vivissimo  splendore,  il  quale 
riflettuto  nell’  acqua,  produceva  un 
effetto  magico.  Giunta  sua  Serenità 
alla  riva  dell’isola,  passava  a  piedi 
per  mezzo  di  una  elegantissima  gal¬ 
leria  costrutta  appositamente,  tutta 
coperta  e  chiusa  sino  alla  porta  mag¬ 
giore  della  chiesa.  Vedovasi  in  questa 
occasione,  e  nell’altra  dell’Ascensione, 
schierata  la  truppa  Dalmata,  sfarzo¬ 
samente  vestita,  con  bandiera  spie¬ 
gata,  con  banda  militare  suonante,  il 
tutto  per  dimostrare  esser  essa  inter¬ 
venuta  festeggiante  a  decoro  del  prin¬ 
cipe,  e  a  destare  la  commovente  idea 
di  amorosi  figli  che  si  recano  come 
spontanei  a  circondare  il  loro  tenero 
padre,  non  giammai  a  mantenimento 
dell’ordine,  nè  alla  sicurezza  di  lui; 
cose  queste  eh’ erano  sempre  affidate 
al  solo  cuore  della  Veneta  popolazio¬ 
ne.  Veniva  Sua  Serenità  ricevuta  alla 
porta  maggiore  della  chiesa  dal  Rev. 
Padre  Abate  di  que’  monaci,  il  quale 
vestito  pontificalmente  e  colla  mitra, 
faceva  un  complimento  al  Doge  ,  e 
questi  graziosamente  gli  rispondeva. 
Indi  entravano  in  chiesa  dove  face¬ 
vano  alcune  preci.  Frattanto  anche 
le  nostre4  Venete  matrone  scendevano 
dalle  loro  gondole,  vestite  di  nero, 
con  lungo  strascico,  ornate  la  testa, 
il  collo,  il  petto  e  le  orecchie  di  pre¬ 


ziosissime  gioie,  avendo  il  volto  ve¬ 
lato  di  un  finissimo  merlo  nero.  En¬ 
travano  esse  pure  divotamente  in 
quella  chiesa  già  affollata  di  gente. 
Dopo  alcun  tempo,  tutta  la  regai  co¬ 
mitiva  rimettevasi  in  viaggio,  rinno¬ 
vando  agli  spettatori  accorsi  sulle 
due  opposte  rive  uno  spettacolo  sin¬ 
golare,  abbagliante,  piacevolissimo. 
L’abbiamo  ancor  veduto  tale  a’nostri 
giorni.  In  questo  modo  davasi  fine  ad 
una  sì  bella  sera. 

La  mattina  susseguente,  il  Doge 
col  medesimo  corteggio  della  sera 
antecedente  recavasi  di  nuovo  all’  I- 
sola  di  san  Giorgio,  e  rientrava  in 
quel  suntuoso  tempio,  opera  insigne 
del  nostro  celebre  Palladio.  Vi  si  can¬ 
tava  la  messa,  dopo  la  quale  il  Doge 
col  suo  seguito  recavasi  nel  proprio 
palazzo.  Allora  davasi  principio  alle 
feste  civili,  le  quali,  sia  in  un  modo, 
o  nell’  altro,  quasi  sempre  seguivano 
in  Venezia  le  sacre  funzioni.  In  que¬ 
sto  dì  il  Doge  riteneva  a  pranzo  tutti 
quelli  ch’erano  stati  con  lui.  Il  popolo 
che  aveva  ammirato  il  divoto  racco¬ 
glimento  de’ togati  padri  nel  tempio, 
non  era  meno  soddisfatto  di  poter 
godere  dappresso  la  loro  dolce  sere¬ 
nità  al  pubblico  banchetto. 

Frattanto  la  piazza  empivasi  de’più 
sfarzosi  ed  eleganti  cittadini.  Le  no¬ 
stre  belle  vi  andavano  anch’esse  a  far 
pompa  non  meno  dell’avvenenza  che 
delle  domestiche  ricchezze.  Questo  era 
uno  de’  giorni  della  loro  maggior  gala. 
Sotto  il  velo  della  maschera  nazio¬ 
nale  passeggiavano  esse  la  gran  piazza, 
ove  da  una  parte  e  dall’altra  stavano 
schierate  due  file  di  scranne,  sulle 
quali  ognuno  poteva  sedersi  libera¬ 
mente  e  godere  di  quella  pompa  bril¬ 
lante.  Ad  accrescere  1’  allegria  della 
giornata  si  formavano  numerosi  pranzi 
di  società,  e  il  tutto  finiva  coll’aper¬ 
tura  di  sette  teatri,  dove  ogni  classe 
di  persone  trovava  un  diletto  ad  essa 
proporzionato. 

Gl’infelici  avvenimenti  accaduti  nel 
1796  diedero  fine  alla  Festa,  ed  a’suoi 
molti  piaceri . 

Giustina  Renier  Michiel. 


P1CCOAA 


F.  G.  Pisa.  Non  c’è  male  ;  però  non  fa 
per  noi.  —  A  S.  Roma.  Argomento  già  trat¬ 
tato  nel  nostro  giornale.  —  E.  S.  Motta  de' 
Conti.  I  suoi  veltri  corrono  per  piani  e 
scogli,  ma  i  suoi  versi  zoppicano.  —  L.  S. 
Palermo.  Mille  auguri  da  noi  pure  pel 
capo  d’anno.  —  M.  A.  Valsesia.  Quel  vec¬ 
chio  soldato  fu  ferito  al  braccio  ,  e  i  suoi 
versi  invece  sono  feriti  ai  piedi  !  —  Signor 
Nemo.  Torino.  Buonino.  ma  d’  argomento 
poco  adatto  all’indole  del  giornale.  —  G.  P. 
S.  A.  Bologna.  Sarà  pubblicato  ,  e  gra¬ 
zie.  —  L.  L.  Lanciano.  Troppo,  ma  troppo 
facile.  —  A.  M.  Ravenna.  Ha  indovinato 
perfettamente.  —  L.  P.  Brugine.  Mandi 
L.  4.  —  D.  Z.  Barbavano  B crini.  Sì.  — 
V.  C.  Livorno.  Saranno  stampate.  —  A.  T. 
Venezia.  Argomento  già  trattato  ;  faremo 
correggere  l’ indirizzo. 
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Il  Congresso  d’uomini  grassi.  — 
L’ottava  sessione  di  questo  congresso 
avvenne  a  Norwalk  Harbour  nello 
Stato  del  Connecticut.  La  società  degli 
uomini  grassi  lia  un’esistenza  legale, 
fu  riconosciuta  «  incorporata  »  con 
un  atto  legale  della  legislatura,  e  si 
trova  in  eccellenti  condizioni  finan¬ 
ziarie.  Il  congresso  fu  favorito  da  un 
tempo  splendido,  e  si  calcola  che  3000 
curiosi  vi  abbiano  assistito  pel  desi¬ 
derio  di  veder  mangiare  e  ballare  i 
grassi  od  i  pesanti,  poiché  i  grassi  ed 
pesanti  hanno  eseguiti  delle  piroette 
al  suon  di  violino.  Il  banchetto,  ani¬ 
mato  da  una  franca  allegria,  era  ri¬ 
marchevole  per  1’  abbondanza  panta¬ 
gruelica  dei  piatti,  e  per  l’appetito 
gargantuelesco  degli  uomini  grassi, 
fra  i  quali  si  trovavano  rappresen¬ 
tanti  della  maggior  parte  degli  Stati 
dell’Unione.  Il  gran  bastone  dell’as- 
jsociazione  e  i!  seggio  presidenziale 
attiravano  tutti  gli  sguardi  per  la 
grossezza  delle  loro  dimensioni  e  la 
j  solidità  delle  forme.  Avanti  il  pasto 
furono  pesati  gli  onorevoli.  I  novan- 
tasei  soci,  che  superavano  tutti  le  200 
libbre,  facevano  un  peso  di  21,527 
libbre,  cioè  224  o  225  libre  ciascuno. 
Terminato  il  pasto  fu  eletto  presi¬ 
edente  William  Perkins  di  Westerburg, 

S  Connecticut,  ed  in  questa  qualità  ri¬ 
cevette  in  custodia  per  l’anno  che,  sta 
!  per  terminare  il  bastone  ed  il  seggio: 
^quest’uomo  prosperoso  pesa  369  lib- 
;  bre,  e  non  ha  che  22  anni, 

★ 

*  * 

La  fine  d’  un  inventore.  —  Ecco 
il  racconto  di  un  suicidio,  che  tro¬ 
viamo  nei  giornali  parigini,  e  che, 
per  le  stranezze  delle  circostanze  in 
mezzo  a  cui  è  successo ,  fa  dubitare 
I  che  la  vittima  fosse  sana  di  mente. 

Sulla  piazzetta  Mazzarino,  32,  aveva 
idimora  da  circa  un  anno  un  profes- 
1  sore  di  fisica  italiano,  per  nome  Giu- 
1  seppe  Bragni.  Egli  era  un  uomo  stra¬ 
vagante  assai  nelle  sue  abitudini  :  — 
lo  si  sentiva  sovente  in  camera  ora 
a  singhiozzare,  ora  a  ridere  sganghe¬ 
ratamente,  ed  ora  parlare  fortissimo 
,  e  con  violenza. 

Un  suo  vicino,  che  conosceva  la 
lingua  italiana,  aveva  finito  per  con¬ 
vincersi  ch'egli  accusasse  l’Università 
di  Vienna,  la  quale  gli  aveva  riget¬ 
tata  una  sua  invenzione. 

Che  che  ne  sia,  una  mattina  si  fece 
udire  in  sua  casa  un  terribile  calpe¬ 
stio,  susseguito  da  perfetto  silenzio. 

Preso  da  inquietudine,  il  portinaio 
fece  aprire  la  porta.  —  Il  signor  Bra¬ 
gni  giaceva  sul  dorso,  morto,  tenendo 
stretto  ancora  tra  le  mani  due  ma¬ 
nichi  di  un  rocchetto,  che  rassomi¬ 
gliava  al  rocchetto  di  RhumkorfF.  — 
Nella  caduta  l’uno  dei  fili  s’era  rotto 
e  la  corrente  elettrica  era  rimasta 
interrotta,  ma  troppo  tardi. 

Il  rocchetto  era  evidentemente  la 


macchina  inventata,  meglio,  perfezio¬ 
nata  dal  Bragni. 

Sopra  il  tavolo  eravi  uno  scritto 
così  concepito: 

«  Fui  deriso  nella  mia  invenzione. 
Essa  avrà  almeno  servito  ad  ucci¬ 
dermi.  » 

★ 

*  ¥ 

Scoperta  interessante.  —  Il  si¬ 
gnor  Oramon  Tuttle  mentre  era  in¬ 
tento  alla  escavazione  d’un  canale  di 
scolo  in  un  suo  predio  a  Senaca  nella 
Contea  Lenawee  dello  Stato  del  Mi¬ 
chigan,  si  trovò  in  un  certo  punto  in 
contatto  di  una  tale  resistenza,  da  op- 
porglisi  alla  continuazione  dell’intra- 
preso  lavoro. 

Si  procedette  quindi  a  verificare 
di  che  si  trattasse,  e  comparve  a  tutta 
prima  un  immenso  corno:. i  resti  di 
qualche  estinto  animale.  Allora  si  cercò 
di  smuovere  la  terra  tutt’ intorno  e 
si  discuoprì  un  altro  corno,  una  parte 
del  cranio,  alcune  vertebre ,  qualche 
costola  ed  un  dente. 

Furono  dovuti  sospendere  momen¬ 
taneamente  gli  scavi  per  l’irrompere 
dell’acqua,  ma  saranno  ripresi  quanto 
prima.  Intanto  sono  state  adottate 
delle  precauzioni  per  preservare  quelle 
ossa. 

Un  gran  numero  di  scienziati  e  di 
professori  deicollegi  Hillsdale  eAdrian 
dichiaravano  che  non  si  trattava  di 
proboscidi,  come  alcuni  volevano,  ma 
di  corna.  Difatti  è  un  corpo  ricuo- 
perto  di  squamine  con  distinta  mi¬ 
dolla. 

Lo  spazio  occupato  dallo  scheletro 
si  estende  a  sopra  venti  piedi  e  le 
corna  prendevano  altri  venti  piedi. 
Le  estremità  di  queste ,  quantunque 
consumate,  nell’insieme  misurano  otto 
piedi  e  nove  pollici  in  lunghezza ,  e 
quando  intere,  dovevano  raggiungere 
i  dieci  piedi.  A  tre  piedi  dalla  estre¬ 
mità  più  larga,  esse  hanno  una  cir¬ 
conferenza  di  ventidue  pollici  e  mezzo, 
e  il  peso  di  175  libbre  ciascuna. 

Alcune  delle  costole  sono  lunghe 
sette  piedi.  Il  dente  trovato  appar¬ 
tiene  alla  mandibola  anteriore  e  for¬ 
ma  un  quadrato  di  tre  pollici,  mentre 
pesa  quattro  libbre  e  mezzo. 

Le  corna  di  questo  animale  dove- 
vevano  misurare  all’ingiro  venti  piedi, 
la  sua  altezza  doveva  essere  un  quin¬ 
dici  piedi,  e ^a  larghezza,  indipendente 
dalle  corna,  vicino  a  venti  piedi. 

* 

*  * 

Pane  e  istruzione.  — -  La  legge 
inglese  obbliga  i  parenti  a  man¬ 
dare  i  figli  alle  scuole  pubbliche, 
quando  le  sostanze  non  permettono 
loro  di  istruirli  in  altro  modo.  In 
ciascuna  città,  un  Comitato  delega  a 
commissari,  da  esso  nominati,  l’in¬ 
carico  di  ricercare  i  ragazzi  poveri, 
i  parenti  dei  quali  contravvengono 
tal  legge,  e  di  tradurre  Sparenti 
stessi  avanti  ai  giudici ,  per  l’oppor¬ 
tuno  procedimento. 

Il  commissario  Saunders  aveva  con¬ 


dotto  davanti  al  signor  Cooke,  giudice 
di  un  tribunale  di  Londra ,  un  pic¬ 
colo  ragazzo  di  nove  anni,  figlio  di 
Luisa  Maylon.  AH’  appello  del  suo 
nome,  ella  s’avanzò; era  magra, scarna 
e  coperta  di  cenci.  Avendole  chiesto 
il  giudice  Cooke  perchè  non  man¬ 
dasse  il  figlio  alla  scuola,  rispose, 
prorompendo  in  lagrime  :  —  Lo  posso 
io  ?  ho  quattro  figli  e  sono  sola  a  nu¬ 
trirli  ;  lavoro  quando  e  come  posso  ; 
sono  carrettiera,  ma  non  sempre  trovo 
occupazione  ;  il  mio  ragazzo  che  conta 
nove  anni  è  il  maggiore.  Io  lo  lascio 
a  casa  per  sorvegliare  i  più  piccoli  ; 
se  egli  andasse  a  scuola,  sarei  co¬ 
stretta  a  non  lavorare  ;  come  man¬ 
gierebbe  esso  e  gli  altri  ?  So  bene 
che  dovrebbe  essere  istruito  ;  a  cosa 
si  riduce  un  uomo  quando  non  lo  sia; 
ma  occorre,  prima  d’ogni  altra  cosa, 
del  pane,  Se  io  lo  lasciassi  morire  di 
fame ,  sarebbe  altra  cosa.  Dei  due 
mali  scelgo  il  minore. 

Il  giudice  ;  Voi  avete  ragione,  po¬ 
tete  ritirarvi. 

Il  commissario  :  Come  !  voi  non 
applicate  la  legge  ? 

Il  giudice:  No,  io  non  posso  con¬ 
dannare  questa  disgraziata.  Voi  la 
vedete:  è  appena  vestita;  ella  non 
mangia  forse  tutti  i  giorni  ;  è  neces¬ 
sario  che  ella  lavori  e  che  alcuno  ne 
sorvegli  i  piccini. 

Il  commissario  :  Allora  riferirò  al 
Comitato  delle  scuole,  che  voi  vi  ri¬ 
fiutate  d’applicare  la  legge. 

Il  giudice  :  Perfettamente  ;  voi  po¬ 
tete  aggiungere  che  se  si  vuole  co¬ 
stringermi  ad  applicarla  bisognerà 
rivolgersi  alla  corte  del  banco  della 
regina.  Di  mia  volontà  non  condan¬ 
nerò  mai  alcuno  a  morir  di  fame. 


TE*  EBUS. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  123: 
A  battere  i  panni  compare  la  strega. 
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STRENNE  E  GIORNALI 


Allegri  bambini  1  Queste  settimane 
che  corrono  tra  Natale  e  l’Epifania 
se  sono  care  a  tutti ,  lo  devino  es¬ 
sere  più  a  voi,  a  cui  paiono  consa¬ 
crate.  È  l’epoca  delle  vostre  feste.  1 
parenti  vanno  a  gara  nel  presentarvi 
balocchi,  dolci  e  buoni  libri. 

Buon  capo  d'anno,  o  bambini 
così  vi  saluta  co.n  una  Strenna  pei 
fanciulli  (L.  1 :  50)  dedicata  a  voi  un 
uomo  che  vi  vuol  bene  assai,  il  pro¬ 
fessore  Luigi  Sailer,  un  buon  edu¬ 
catore  e  un  ottimo  direttore  di  un 
bellissimo  giornale:  Le  Prime  Let¬ 
ture.  I  collaboratori  che  l’aiutano  in 
questa  modesta  e  nobile  impresa 
hanno  scritto  per  voi,  nella  Strenna, 
articoletti ,  novellette ,  poesiuccie  ,  a 
cui  non  manca  la  graziosa  incisione, 
tanto  gradita  a  tutti  i  fanciullini. 

Era  ben  giusto  si  pensasse  a  voi , 
in  queste  pubblicazioni ,  poiché  si 
pensa  anche  agli  adulti ,  ai  quali 
quest’anno  V Illustrazione  Universale 
ha  volto  un  pensiero,  pubblican¬ 


ti)  L’  Illustrazione  Universale.  —  Li¬ 
re  17  1’  anno  in  tutto  il  Regno.  —  Cen¬ 
tesimi  25  il  numero. 

(2)  L’Uomo  e  le  razze  umane,  di  Luigi 
Figuier,  con  872  incisioni.  —  La  seconda 
edizione  di  quest’importante  raccolta  è  di¬ 
visa  in  tre  opere  :  I.  La  terra  prima  del 
Diluvio;  IL  L’ uomo  primitivo  ;  III.  Le  raz¬ 
ze  umane.  —  11  l.°  gennaio  esce  la  prima 
dispensa  del  La  terra  prima  del  diluvio. 
La  traduzione  italiana  autorizzata  dall’  au¬ 
tore  è  eseguita  dal  dottor  Camillo  Mari¬ 
noni  ,  segretario  della  Società  italiana  di 
scienze  naturali,  il  quale  vi  aggiunge  delle 
note  relative  al V  Italia  prima  del  Diluvio. 
Esce  a  dispense  di  8  pagine  a  2  colonne, 
con  7  a  8  incisioni.  —  Centesimi  25  la  di¬ 
spensa.  —  La  raccolta  completa  compren¬ 
derà  da  110  a  115  dispense.  — Chi  manda 
L.  10  sarà  associato  alla  raccolta  completa 
che  verrà  pubblicata  a  due  dispense  per 
settimana. 

(3)  Diamo  qui  1’  indice  dei  volumi  pub¬ 
blicati  ne  Ila  Biblioteca  dei  Viaggi ,  cia¬ 
scuno  dei  quali  è  illustrato  riccamente  di 
disegni  e  di  carte  geografiche  : 

Raynal.  E.  Il  nuovo  Robinson  Crusoè 
ovvero  I  Naufraghi  delle  Isole 

Auckland . L.  2  — 

Blanc.  I  prigionieri  di  Teodoro  e 

La  campagna  d’Abissinia  .  .  »  1  50 

Savio.  La  l.a  spedizione  Italiana 
nell’interno  del  Giappone  ,  .  »  2  — 

Mouhot.  Viaggio  nei  Regni  di  Siam , 
di  Cambodge ,  Laos  e  in  altre  parli 
centrali  dell’ Indo- China  .  .  .  »  4  — 


do  la  Strenna  dell’ Illustrazione  Uni¬ 
versale  (L.  1 :  50)  ricca  di  una  qua¬ 
rantina  di  disegni  scelti  fra  i  mi¬ 
gliori  di  quell’ottimo  giornale  (1),  e  di 
componimenti  tutti  originali ,  come 
racconti,  scritti  postumi  del  Tarchetti 
e  un  curioso  articolo  dèi  Torelli-Viol- 
iier  che  vi  schizza  giù  i  tipi  degli 
scrittori  delle  Cronache  cittadine. 

Figuier,  (2)  Macé,  Yerne  nella  Bi¬ 
blioteca  Utile,  in  quella  dei  Viaggi  (3) 
e  in  quella  delle  Meraviglie  (4)  vi  offro¬ 
no  belle,  utili  e  ricchissime  strenne. 
Nella  Biblioteca  dei  Viaggi  De  Ami- 
cis  vi  presenta  i  Ricordi  di  Londra,  un 
volume  che  è  già  alla  terza  edizione; 
Gallenga,  La  perla  dèlie  Antille\  Gi- 
glioìi ,  /  Tasmaniani ,  ed  il  dottor 
Hayes  vi  guida  alla  Terra  di  desola¬ 
zione  ;  avete  pure  il  Naufragio  della 
Hansa  e  la  pittoresca  e  la  roman¬ 
zesca  Florida  del  Poussielgue.  Tutti 
questi  volumi  sono  splendidamente 
illustrati  e  ben  legati. 

Nò  mancano,  per  chi  li  desidera, 


IssaL.  Viaggio  nel  Mar  Rosso  e  ira 

i  Bogos . »  3  50 

Reclus.  La  Sicilia . »  2  50 

Celler.  La  settimana  santa  a  Roma 

e  a  Gerusalemme . »  2  — 

Monnier.  Pompei  e  Pompeiani  .  »  2  — 

Dall’Italia  a  Vienna . »  2  — 

Livingstone.  L’Africa  Australe  ( pri¬ 
mo  viaggio  )  Seconda  edizione  con¬ 
siderevolmente  accresciuta  e  prece¬ 
duta  dalla  biografia  di  Livingstone.»  2  50 
— —  Lo  Zambese  e  i  suoi  affluenti 

(secondo  viaggio) . »  2  50 

Stanley.  E.  Come  io  trovai  Linving- 
slone ,  viaggi  avventure  e  scoperte 

nell’Africa  centrale . »  5  — 

VambèPiY.  Viaggio  di,  un  Falso  Der- 

visch  nell' Asia  centrale  .  .  »  2  50 

De  Gobineau  e  De  Filippi.  Viaggi 

in  Persia . •  »  2  — 

Moustier,  F.  Jerusalemye  A.  Proust 

Asia  Minore  e  Turchia  .  .  .  »  2  — 

Wey.  F.  I  Musei  del  Vaticano  .  »  3  — 

Michiels,  Carnot  e  Stroobant  *Selva 
Nera  e  Sélva  Ercinia  .  ■  .  .  »  3  — 

Dargaut  eNogaret.  Viaggio  in  Dani¬ 
marca  e  nell’interno  dell’ Islanda»  3  — 
Vigneaux  E.  Viaggio  nel  Messico.  »  2  — 
Gallenga  A.  La  perla  delle  An¬ 
sile  . »  2  — 

Db  Amicis  E.  Ricordi  di  Londra.  »  1  50 

Hayes.  La  terra  di  desolazione  .  »  2  — 

Koldewey  e  Hegemann.  Il  naufra¬ 
gio  della  Hansa . »  2  — 

Poussielgue.  La  Florida  .  .  .  »  3  — 

GIglioli.  I  Tasmaniani  .  .  .  .  »  2  — 

Chi  vuol  questi  volumi  ben  rilegati  non 
ha  che  ad  aggiungere  una  lira  al  prezzo 
di  ciascun  volume.  Chi  manda  il  rispettivo 
vaglia  ai  Fratelli  Treves  editori  in  Milano 
riceve  tosto  i  volumi  franco  di  porto- 


doni  più  ricchi  e  più  costosi:  Berse- 
zio ,  De  Amicis ,  Bosio  vi  narrano 
la  storia  di  Roma  e  dei  suoi  mo¬ 
numenti  (L.  11);  Dorè  e  Davillier 
vi  accompagnano  fra  le  città  e  i 
monti  e  i  porti  e  i  fiumi  della  Spa¬ 
gna  (5);  Besso  vi  racconta  ad  una 
ad  una  la  storia  delle  Grandi  inven¬ 
zioni ,  in  tre  grossi  volumi  che  co¬ 
stano  L.  15. 

Lo  stesso  Dorò  che  vi  ha  ritratta 
la  Spagna,  vi  ha  illustrate  le  sem¬ 
plici  e  poetiche  pagine  della  Bibbia, 
e  vi  presenta  in  due  volumi  ben  230 
quadri.  Della  Bibbia  poche  copie  ri¬ 
mangono  ,  sì  che  gli  editori  aprono 
l’associazione  per  la  ristampa  (6). 

Ed  ora,  o  lettori,  con  quell’affetto 
con  cui  vi  saranno  presentate  le 
strenne  in  questi  giorni  dai  vostri 
eari,  vi  auguriamo  noi  pure:  buon 
capo  d’anno! 


(4)  Le  Meraviglie  delle  Arti,  di  L.  Viar 
dot,  Lefèvre  ,  Duplessis  e  Chirtani,  il¬ 
lustrate  da  oltre  300  disegni  d’opore  d’ar¬ 
te.  Esce  a  fogli  di  16  pagine  con  2  a  3 
incisioni  in  ciascun  foglio.  Formerà  5  vo¬ 
lumi  cosi  divisi  :  I.  Meraviglie  dell' Archi¬ 
tettura  (completo  L.  2).  II.  Meraviglie  della 
Scultura  (completo  L.  2).  III.  Meraviglie 
della  Pittura  italiana  (completo  L.  2  50). 
IV.  Meraviglie  della  pittura  straniera  (  sot¬ 
to  i  torchi).  V.  Meraviglie  dell’  Incisione 
(in  preparazione).  —  Chi  manda  L.  10  ri¬ 
mano  associato  all’opera  completa. 

(5)  Lu  Spagna  del  barone  Carlo  Da- 
villier.  Un  voi.  di  632  pagine  in-4  con 
110  quadri  staccati  dal  testo  e  145  inci¬ 
sioni  intercalai.!  nel  testo,  tutti  di  Gustavo 
Dorò.  Legato  alla  bodoniana  L.  17  :  50. 
Legato  in  tela  e  oro  L.  20.  —  Edizione 
di  lusso  legata  alla  bodoniana  L.  25  ;  le» 
gata  in  tela  e  oro  con  dorso  di  marocchino 
e  tagli  dorati  L.  30. 

(6)  Il  primo  numero  è  uscito  il  15  di¬ 
cembre  1874.  Ogni  settimana  escono  due 
numeri.  Ogni  numero  è  composto  d’un  foglio 
di  testo  ed  una  tavola.  —  Cent.  25  il  nume¬ 
ro.  —  L’opera  completa  consterà  di  49  di¬ 
spense.  Ogni  dispensa  composta  di  5  fogli  e 
5  tavole  colla  copertina  costa  L.  1 :  30.  — 
L’opera  completa  in  associazione  L.  65.  — 
Abbiamo  ancora  qualche  copia  della  prima 
edizione  legata  in  tela  e  oro  al  prezzo  di 
L.  100. 


8. Brunetti.  Gtrtnu. 
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PREZZO  DELL’ASSOCIAZIONE  ANNUA! 

Regno  d'Italia . L.  5 

Svizzera . »  7 

Austria,  Francia,  Germania  .  .  »  8 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna  .  .  »  12 

fi. 

Centesimi  IO  il  numero  •  3 


OGNI  DOMENICA  UN  FOGLIO  DI  16  PAG. 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  sta¬ 
bilimento  dei  Fratelli  Treves  in  Mi- 
>  lano,  e  cominciano  dal  1 0  maggio 
o  dal  l.°  novembre  d’  ogni  anno  ; 
devono  essere  sempre  annue. 


Centesimi  IO  il  numero 


Voi.  XI. 


l'A  - 
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Milano,  3  Gennaio  1875. 

(Non  si  restituiscono  manoscritti). 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Monsignor  Strossmayer  è 
giunto  in  questi  ultimi  gior¬ 
ni  a  Roma.  Non  sarà  disca¬ 
ro  perciò  ai  nostri  lettori 
vederne  il  ritratto  e  aver 
alcune  notizie  su  questo 
prelato  che  fece  parlar  di 
sè  anni  sono. 

Le  notizie  biografiche  e 
il  ritratto  del  vescovo  di 
Diakovar  (Croazia)  sono  tol¬ 
te  dal  Viaggio  tra  gli  Slavi 
del  Sud,  di  GL  Perrot,  pub¬ 
blicato  nel  Giro  del  Mondo , 
or  son  tre  anni. 

Il  Perrot  ci  apprende  che 
la  città  vescovile  di  mon¬ 
signor  Strossmayer,  vesco¬ 
vo  di  Slavonia,  vicario  apo¬ 
stolico  di  Bosnia  e  di  S;r- 
mio,  è  un  villaggio  di  circa 
quattro  mila  anime,  che  ha 
un  solo  edificio  importante: 
la  residenza  vescovile  che 
s’ eleva  in  mezzo  a  basse 
casupole;  di  fianco  sorgerà 
una  bella  chiesa  di  cui  mon¬ 
signore  cominciò  la  fabbrica 
da  parecchi  anni.  Il  Perrot 
ci  descrive  prima  questo 
futuro  edificio ,  poi  le  sale 
dai  muri  coperti  di  quadri 
italiani,  per  le  quali  si  passa 
per  giungere  al  padrone  di 
casa,  e  di  questo  infine  dà 
un  ritratto  cosi  interessan¬ 


ti  or  si  gnor  Strossmryer 

(Vescovo  di  Es&ek,  vicario  apostolico  di  Sirmio  e  di  Bosnia), 


e  che  ci  piace  riferirlo  per 
intero  : 

«  Monsignor  Strossmayer, 
dell’età  di  cinquantaquattro 
anni,  ha  un  fare  assai  mae¬ 
stoso  ;  la  cornice  sta  bene 
al  personaggio;  questi  no¬ 
bilita  più  ancora,  colla  di¬ 
gnità  di  sua  persona,  tutta 
quella  ricchezza,  tutto  quel¬ 
l’esterno  splendore:  la  fronte 
è  alta  ed  ampia,  lo  sguardo 
dolce  e  vivo,  il  naso  di  una 
rara  eleganza,  la  bocca  fina 
e  alquanto  ironica.  L’acco¬ 
glienza  ha  quel  carattere 
alquanto  carezzevole  che 
spesso  si  trova  negli  eccle¬ 
siastici;  male  maniere  son 
tuttavia  nobili,  tranquille  e 
gravi.  Si  sente  subito  che 
quest’uomo  è  avvezzo  a  ve¬ 
dersi  circondato  da  un  pro¬ 
fondo  rispetto;  nessuno  lo 
avvicina  senza  chinarsi  pro¬ 
fondamente  e  baciargli  la 
mano  ;  ma  s’ indovina  ben 
presto  discorrendo  con  lui, 
ch’egli  prende  tutte  queste 
dimostrazioni  per  ciò  che 
valgono,  ch’egli  ha  più  or¬ 
goglio  che  vanità,  e  che  gli 
importa  più  la  stima  che  il 
grado. 

«  Sopratutto  dopo  il  me¬ 
riggio  ,  mentre  passeggia¬ 
vamo  soli  nel  bel  parco  at¬ 
tiguo  alla  sua  abitazione, 
potei  apprezzare  il  vescovo 
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Strossmayer.  Certo,  se  le  circostanze 
che  lo  spinsero  rapidamente  ad  un’alta 
condizione,  avessero  continuato  a  ser¬ 
virlo,  era  uno  di  quegli  uomini  nati  per 
rappresentare  una  gran  parte.  Egli  ha 
l’ ingegno  vivo,  curioso,  elevato,  ed 
è  insieme  un’  anima  ardente  e  pas¬ 
sionata,  a  cui  la  natura  diede  tutto 
ciò  che  occorre  per  agire  su  quelli 
che  lo  avvicinano,  per  sedurli  ed  agi¬ 
tarli,  per  essere  oratore  e  capo  di 
partito. 

«  La  sua  riputazione  e  fortuna  ebbe 
origine  dalla  sua  eloquenza.  Figlio  di 
una  famiglia  borghese  di  Essek,  egli 
aveva  fatto  i  suoi  studi  a  Pestìi,  indi 
a  Vienna,  ed  era  ritornato  come  pro¬ 
fessore  al  piccolo  seminario  di  Dia- 
kovar.  Di  là,  un  po’ prima  del  1848, 
venne  chiamato  a  Vienna,  come  Hof- 
%>rediger,  ossia  predicatore  della  Corte, 
e  vi  ebbe  un  vivissimo  successo.  An¬ 
che  oggidì,  mi  assicurano,  non  c’è  in 
Austria  predicatore  che  possa  esser¬ 
gli  paragonato,  sia  che  predichi  in 
islavo  od  in  tedesco.  Lo  credo  assai 
facilmente. 

«  Nella  nostra  passeggiata,  si  era 
animato,  narrandomi  quanto  aveva 
fatto  «  per  la  sua  nazione  »  ,  come 
egli  dice,  esponendomi  i  suoi  pro¬ 
getti,  i  suoi  desideri,  le  sue  speranze, 
gli  ostacoli  che  i  suoi  sforzi  incon¬ 
travano,  gli  errori  e  i  pregiudizi  con 
cui  cozzavano.  In  quella  conversa¬ 
zione,  senza  mai  cadere  nell’enfasi  e 
nella  declamazione,  egli  era  eloquen¬ 
te  ;  tutto  lo  serviva  a  meraviglia  per 
tradur  le  sue  idee;  lo  sguardo  che 
sfavillava;  il  gesto  nobile  e  vivace; 
una  voce  netta,  sonora,  spiccata;  un 
linguaggio  abbondante,  sodo,  pieno  di 
immagini  ben  trovate  e  colorite.  In 
una  chiesa  o  in  un’assemblea,  l’effetto 
dev’esserne  grande. 

C’  è  della  mestizia  in  Monsignor 
Strossmayer:  la  piega  che  presero 
gii  affari  in  questi  ultimi  anni  ha  de¬ 
luso  le  sue  speranze.  Sebbene  il  suo 
nome  sia  tedesco  ed  egli  non  sia  slavo 
che  per  parte  di  madre,  Monsignor 
Strossmayer,  nato  ed  allevato  in  una 
città  affatto  slava,  si  affezionò  di  buo¬ 
n’ora  alla  nazione  della  quale  doveva 
diventare  un  de’pastori;  egli  prese 
partito  per  essa  nella  lotta  da  lei 
sostenuta,  da  una  parte,  contro  la  te¬ 
nace  pedanteria  della  burocrazia  te¬ 
desca,  dall’  altra,  contro  1’  ambizioso 
orgoglio  dei  Magiari.  Legato  con  Jel- 
lachich,  il  celebre  bano  di  Croazia,  ei 
l’aiutò,  nel  1848,  a  sollevare  i  Croati 
ed  altri  Slavi  del  Sud  contro  il  go¬ 
verno  ungherese,  e  l’amicizia  di  Jel- 
lachich  giovò  molto  a  farlo  nominare, 
ancor  giovane,  alla  sede  vescovile  di 
Diakovar.  Quando  Jellachich  fu  mor¬ 
to,  ei  diventò  il  vero  capo  del  partito 
nazionale  tra  gli  Slavi  del  Sud. 

Pacificatasi  l’Austria  coll’Ungheria, 
egii  si  vide  abbandonato  da  molti 
che  credevano  doversi  trovar  modo 
di  conciliazione,  mentre  egli  opinava 
non  doversi  compromettere  l’avvenire 
con  concessioni  che  potevano  tornar 
dannose.  Da  quell’epoca,  essendo  ope¬ 


rosissimo,  si  occupò  dei  latifondi  del 
vescovado  che  vuoisi  fruttino  fra  i 
400,000  e  i  600,000  franchi,  il  che  na¬ 
turalmente  serve  ad  accrescere  la  in¬ 
fluenza  sua,  ch’egli  adopera  a  tutto 
potere  pel  bene  del  paese.  » 

Della  vita  intima  del  vescovo  di  Dia¬ 
kovar,  della  sua  coltura,  de’suoi  libri, 
de’suoi  quadri,  delle  sue  cure  per  l’i¬ 
struzione,  il  Perrot  dà  una  bellissima  1 
descrizione  che  noi  riportiamo  in 
parte  : 

«  Co’suoi  professori  e  canonici  Monsi¬ 
gnore  parla  croato,  e  qualche  volta, 
perchè  io  possa  seguire  il  filo  del  di¬ 
scorso,  si  serve  del  latino.  All’archi¬ 
tetto  viennese,  il  vescovo  dirige  la 
parola  in  tedesco,  ai  due  artisti  in 
italiano,  ed  a  me,  ora  in  tedesco  or 
in  francese.  Il  francese,  ch’egli  legge 
molto  correntemente,  è  tra  tutte  le 
lingue  ch’egli  sa,  quella  che  parla 
meno  facilmente. 

«  Compiuta  che  sia  la  cattedrale, 
Monsignor  Strossmayer  si  propone 
di  far  costruire,  accanto  ad  essa,  una 
biblioteca  diocesana.  Egli  possiede  una 
biblioteca  ricchissima.  È  d’ uso  alla 
morte  di  ogni  vescovo,  che  la  sua  bi¬ 
blioteca  tocchi  in  eredità  alla  diocesi. 

«  Io  m’immagino  che  pochi  dei  suoi 
antecessori  abbiano  lasciato  altret¬ 
tanti  volumi,  ed  opere  scelte  così  bene. 
In  quanto  alla  raccolta  di  quadri  che 
fece  egli  stesso  con  buon  gusto  in 
Italia,  e  che  gli  è  già  costata  più  di 
sessanta  mila  fiorini,  egli  intende  di 
lasciarla,  per  testamento,  all’Accade¬ 
mia  di  Agram,  di  cui  egli  fu,  pochi 
anni  sono,  uno  tra  i  precipui  fonda¬ 
tori. 

Le  ventiquattr’ore  che  io  passai  a 
Diakovar  in  quell’ambiente  sì  nuovo 
per  me  e  così  curioso  da  studiarsi, 
presso  quell’uomo  insigne  che  mi  di¬ 
mostrava  la  più  cordiale  benevolen¬ 
za,  trascorsero  rapidamente.  » 

★ 

*  * 

—  Che  pazzi!  che  baldoria  d’infer¬ 
no  !  borbotta  fra  i  denti  l’uomo  serio, 
il  filosofo,  allontanandosi  dignitosa¬ 
mente,  la  vigilia  dell’Epifania,  dalla 
piazza  Navona,  a  Roma. 

Ma  la  gente  v’accorre  a  ondate,  e 
noi  ci  lasceremo  trascinare  dalla  fol¬ 
la,  rallegrandoci  che  la  festa  col  tra¬ 
sferirla  da  S.  Eustachio  alla  piazza 
Navona,  abbia  migliorato  di  luogo 
senza  perder  nulla  del  suo  bizzarro 
carattere. 

L’immensa  piazza  che  conserva  an¬ 
cora  la  forma  dell’  antico  Circolo  Ago¬ 
nale,  s’è  cambiata  in  un  luogo  di  fie¬ 
ra.  Cento  baracche  la  circondano;  il 
chiarore  delle  mille  fiammelle  dei 
candelabri,  le  lampade  a  petrolio,  i 
j  fumosi  lucignoli  delle  lucerne,  le 
candele  di  sego  rischiarano  l’obelisco 
e  le  grandi  statue  che  seguono  tran¬ 
quillamente  a  versar  fiumi  d’acqua 
nelle  conche  deile  loro  fontane. 

—  Dieci  centesimi  un  orologio  d’o¬ 
ro!  Un  Pulcinella  per  tre  soldi!  Due 
soldi  una  catena  !  Cinque  soldi  un 
corno  !  —  Queste  e  simili  voci  gridate 


a  pieni  polmoni,  nuotano  qua  e  là  in 
quel  mare  in  tempesta.  Tutto  un  denso 
popolo  è  armato  di  trombette,  di  fi¬ 
schi,  di  stronfienti  assordanti.  Eleganti 
signorine  accostano  all’orecchio  dei 
passeggeri  i  loro  striduli  fischietti, 
gravi  matrone  a  quando  a  quando 
danno  fiato  alle  trombe,  e  l’inglese 
anch’esso,  duro  ed  impassibile,  soffia 
dietro  a  una  grottesca  figura  di  terra 
cotta. 

Ad  ora  ad  ora  pare  che  vi  cada 
addosso  l’uragano:  sono  compagnie  di 
giovanotti  accoppiati,  che  a  venti,  a 
trenta,  a  cinquanta,  attraversano  la 
folla  fischiando,  gracchiando,  trillan¬ 
do,  urlando,  battendo  disperatamente 
i  tamburi.  Guai  a  chi  non  avesse  le 
orecchie  a  tutta  prova!  Guai  a  chi 
volesse  difenderle  colle  mani  !  Egli 
sarà  circondato  e  avvolto  nel  fra¬ 
stuono  come  in  un  vortice. 

—  Cinque  soldi  unapupazza!  —  Un 
tavolino  per  un  soldo  !  —  Dieci  soldi 
una  sciabola!  —  Un  fucile  per  una 
lira!  —  Accostiamoci  a  quella  barac¬ 
ca.  Quanti  giuocattoli,  quanti  ninnoli 
da  far  girare  la  testa  ai  bambini! 
Vedi  là  quella  donna  che  tira  per  la 
coda  dell’abito  quell’uomo  che  suona 
la  tromba?  Essa  ha  adocchiato  il  fu¬ 
cile  e  la  sciabola,  e  li  va  mostrando 
al  marito. 

—  Lascia,  lascia,  che  costano  trop¬ 
po!  —  risponde  il  marito  cercando  di 
tirarla  via. 

Ma  la  mamma  non  si  perde  d’ani¬ 
mo  —  Guarda  com’è  bello  quel  fuci- 
letto!  Sai  come  sarebbe  contento  Vit¬ 
toriuccio? 

Il  babbo  a  quel  potente  scongiuro 
si  volta,  guarda  il  fucile,  lo  maneg¬ 
gia,  e  borbottando  —  ma  costa  trop¬ 
po!  —  si  mette  la  mano  alla  scar¬ 
sella.  La  buona  donna  ha  vinto  e 
sorride  della  vittoria.  Domani  Vitto¬ 
riuccio  correrà  per  casa  colla  sciabola 
in  una  mano  e  il  fucile  nell’altra, 
salterà  sulle  sedie  e  sui  tavolini  gri¬ 
dando:  Viva  Savoja!  come  un  bersa¬ 
gliere  all’assalto. 

E  quel  brav’uomo  grave  e  panciu¬ 
to,  che  cosa  porta  in  quell’involto  che 
si  tiene  al  petto  con  tanta  cura?  Vedi? 
spuntano  fuori  della  carta  due  piedini 
di  legno.  Domani  la  sua  bambina  farà 
da  mamma  alla  bambola. 

La  notte  è  tarda  ;  usciamo  dalla 
piazza  e  aggiriamoci  per  la  città.  Per 
ogni  strada  babbi  e  mamme  che  tornano 
a  casa  carichi  e  contenti,  pregustando 
le  gioie  dei  loro  Aglietti.  Intanto  i 
bambini  dormono,  che  c’è  chi  veglia 
per  essi,  e  sognano  le  gioie  del  loro 
piccolo  paradiso.  La  felicità  s’affaccia 
nelle  loro  testoline  sotto  forma  d’armi 
o  di  bambole,  o  piglia  l’aspetto  d’ un 
figuro  di  Germania  che  mova  i  bracci 
duro  e  stecchito,  d’arredi  da  camera 
o  da  cucina,  d’una  carretta  o  d’ un 
orologio.  Un  giorno,  bambini,  cam¬ 
bierà  aspetto,  e  v’entrerà  nel  sogno 
sotto  la  forma  d’una  donna,  d’un 
impiego,  o  d’una  soddisfazione  dell’a- 
mor  proprio;  ma  vi  apparirà  meno 
viva  e  meno  serena  che  non  è  oggi! 
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L’uomo  serio,  il  filosofo  è  tornato 
a  casa,  e  sta  forse  scrivendo  un  libro, 
non  ne  dubito;  ma  questa  sera  avreb¬ 
be  forse  perduto  il  suo  tempo  se  l’a¬ 
vesse  speso  a  leggere  una  pagina  nel 
libro  della  vita? 

x 

u  ■*> 

Del  pittore  Fortuny,  morto  a  Roma, 
abbiamo  dato  in  una  delle  Cronache 
del  mese  scorso  i  cenni  biografici; 
oggi  pubblichiamo  una  bizzarra  fan¬ 
tasia  del  pittore  Dal  Bono  di  Napoli, 
sperando  dare  in  un  prossimo  numero 
il  ritratto  del  giovane  artista,  imma¬ 
turamente  rapito  all’arte. 

' 

-  V 

I  veri  Cinocefali  hanno  la  coda  un 
po’  lunga,  pendente,  talora  terminata 
a  pennello.  Sono  meno  robusti  dei 
Mandrilli  e  si  modificano  meno  pro¬ 
fondamente  cogli  anni.  Le  specie  prin¬ 
cipali  sono  YAmadriade ,  il  Papione, 
ed  il  Chaorna. 

UAmadriade  era  nota  agli  antichi 
Egizii,  che  l’hanno  sovente  rappresen¬ 
tata  sui  loro  monumenti.  Moltissime 
mummie  di  questo  animale  sono  state 
raccolte  nelle  necropoli  di  Egitto. 

Nella  società  moderna  le  Amadriadi 
non  fanno  tanta  bella  figura.  Gli  0- 
rientali  le  ammaestrano  in  vari  eser¬ 
cizi,  e  le  espongono  al  pubblico.  Que¬ 
sta  scimmia  ha  la  faccia  color  carne, 
e  porta  sul  dorso,  sui  fianchi,  e  sulle 
parti  laterali  del  capo,  una  specie  di 
bavero  olivastro,  che  la  caratterizza 
distintamente.  Abita  l’ Abissinia ,  il 
Sennar  e  l’Arabia. 

A  proposito  di  questi  animali  ci 
piace  riferire  quanto  ne  lasciò  scritto 
Leopardi: 

«.,..  Alcune  scimmie  dell’Africa  die¬ 
dero  occasione  a  un’altra  favola  non 
meno  conosciuta,  e  che  attribuiva  a 
nazioni  intere  la  testa  di  cane.  Filo¬ 
strato  ed  Agatarchide  pongono  questa 
mostruosa  gente,  che  chiamavasi  dei 
cinocefali ,  in  Etiopa ,  ove  appunto 
trovansi  in  gran  copia,  a  dir  di  So¬ 
lino,  le  scimmie  che  portano  lo  stesso 
nome.  Del  latte  di  queste  si  nutriva¬ 
no  i  Nomadi,  per  testimonianza  dello 
stesso  Solino  e  di  Plinio ,  il  quale 
pure  annovera  fra  le  scimmie  i  cino¬ 
cefali,  come  fa  ancora  Filostorgio. 
Sant’  Isidoro  scrisse  che  essi  sono 
«  simili  alle  scimmie  ,  ma  hanno  la 
faccia  come  quella  del  cane ,  da  cui 
trassero  il  nome.  »  Egli  stesso  però 
collocò  nell’  India  dei  mostri  simili 
agli  uomini  con  testa  di  cane.  Sant’A- 
gostino  prima  di  lui  avea  fatta  men¬ 
zione  di  cotesti  cinocefali,  e,  lungo 
tempo  avanti  Sant’  Agostino  ,  Mega- 
stene,  citato  da  Solino,  li  aveva  descritti 
come  armati  di  unghie,  inabili  a  par¬ 
lare  altrimenti  che  coi  latrati.  Essi 
si  sostenevano  col  mezzo  della  cac¬ 
cia,  secondo  alcuni  scrittori  di  gran 
conto  consultati  da  Aulo  Gellio ,  i 
quali,  come  Megastene,  ponevano  i 
cinocefali  sui  monti  dell’India.  Gl’In¬ 
diani,  a  dir  di  Ctesia,  davano  a  que¬ 
sti  formidabili  uomini  canini  il  nome 
di  calistrii.  » 


DALLA  VETTA  DEL  MONGIBELLO 

SCHIZZO  STORICO-FANTASTICO 

di  PIETRO  FRANCIOSI 
IH. 

Il  signor  Paolo. 

( Continuaz .  vedi  Num.  preced.) 

—  Oh  la  storia!  la  storia  !  esclamò  il 
signor  Paolo.  —  Questa  nobile  face 
che  rischiara  il  buio  dei  secoli,  che 
avvicina  il  passato  al  presente  per 
trasmetterli  entrambi  all’ avvenire,  è 
una  santa  e  sacra  divinità  —  la  storia! 

E  qual  compenso  avrebbero  senza 
di  lei  i  grandi  che  ci  precedettero,  i 
martiri  che  diedero  la  loro  vita  alla 
patria ,  i  liberi  pensatori  che  enun¬ 
ciarono  i  veri  della  scienza  ,  e  scon¬ 
tarono,  col  loro  sangue,  il  magna¬ 
nimo  ardire  !  E  qual  punizione  avreb¬ 
bero  avuto  i  tiranni,  gli  oppressori 
dei  popoli  se  l’ inesorabile  non  ci 
avesse  trasmesso  i  loro  detti  e  co¬ 
perto  il  loro  nome  di  eterna  in¬ 
famia  ? 

—  Ed  oggi,  soggiunse  Alina,  malgra¬ 
do  la  rabbia  degli  elementi,  l’eruzione 
di  questo  formidabile  sterminatore 
vulcano  ,  i  terremoti ,  il  livore  degli 
uomini  e  del  tempo,  la  bella  Catania 
è  sempre  li,  con  monumenti  superbi, 
con  belle  vie  ,  con  regolari  palagi , 
con  gentilezza  di  costumi,  e  gareggia 
per  opulenza  e  civiltà  con  la  bella 
Messina  e  con  la  stessa  Palermo. 

Sorrise  il  signor  Attilio. 

—  Avete  ragione ,  bella  e  cortese 
fanciulla  ,  e  mi  è  cara  questa  lode 
dalla  bocca  dì  voi  non  siciliana,  che 
sapete  apprezzare  la  bella  città,  ove 
il  signor  Paolo  esercita  il  suo  nobile 
mandato  di  professore.  — 

Il  signor  Paolo  difatti  da  pochi 
mesi  viveva  in  Catania,  recatovisi  per 
ragione  di  salute,  ed  anche  perchè  il 
moto  che  si  preparava  da  molto  tempo 
non  gli  era  ignoto  :  —  ivi  trovò 
amici ,  simpatie ,  aderenze  ;  pregato  , 
cominciò  a  dare  lezioni. 

Il  signor  Attilio  ripigliò: —  Ed  ora 
osserviamo  oltre  a  man  ritta. 

Ecco  la  grande,  V  illustre,  l’immor¬ 
tale  Siracusa.  Mi  prostro  dinnanzi  le 
tue  rovine ,  o  patria  del  famoso  Ar¬ 
chimede  ! 

Ravviso  ancora  l’anfiteatro,  i  ru¬ 
deri  dei  templi,  la  fontana,  l’orecchio 
di  Dionisio,  le  immense  e  paurose  la¬ 
tomie  ;  ma  più  non  discerno  i  tuoi 
cinque  quartieri;  più  non  discerno  il 
tuo  popolo  di  1,200,000  abitanti  ,  il 
tuo  magnifico  porto  aperto  a  tutte  le 
navi  dell’universo  (1).  —  Dove  sono  le 
dimore  d’ Epicarmo  ,  di  Teocrito  ,  di 
Mosco  ?  Tu  la  prima  fra  le  siciliane 
città,  or  che  sei  mai  diventata?  Dove 
le  tue  immense  ricchezze,  il  tuo  illi¬ 
mitato  potere?  che  rimane  delle  tue 
geste  ?  —  Una  lontana  ed  incerta  me¬ 
li)  Di  Siracusa  abbiamo  discorso  e  dati 
vari  disegni  nel  Voi.  VI  a  pag.  100  e  116. 


moria  !  La  moderna  Siracusa  sorge 
sull’antica  Ortigia;gli  altri  quartieri, 
Acradira,  Tyche ,  Neapoli  ed  Epipoli 
sono  scomparsi.  —  Scomparse  le  mura 
che  cingevano  un  circuito  di  30  mi¬ 
glia,  grosse ,  altissime  ,  con  fortezze , 
con  porte  munite  di  difese ,  con  sot¬ 
terranei  per  le  sortite  guerresche , 
tutto  è  scomparso.  —  Scomparso  il 
tempio  di  Giove  Olimpico,  splendido 
fra  quanti  sorsero  nei  vetusti  tempi 
di  dorico  stile  ,  semplice ,  maestoso  ; 
non  ha  lasciato  di  sè  vestigio.  *—  Nè 
più  resta  vestigio  del  Foro,  dei  Por¬ 
tici,  del  Pritaneo,  della  casa  di  Ti- 
moleone  ,  del  sepolcro  d’ Archimede 
scoperto  da  Cicerone  —  non  più  dei- 
fi  ara  della  Concordia ,  e  degli  altri 
templi  per  arte  e  dovizia  magnifici , 
che  decoravano  la  grande  città.  — 
Tulio  è  sparito,  e  il  tempo  con  la  sua 
falce  sterminatrice  è  passato  sopra  la 
grandezza  di  Siracusa. 

E  voi  salvete,  o  avanzi  dell’anfi¬ 
teatro  ,  opera  romana ,  il  più  grande 
dell’  antica  Sicilia  !  salvete  avanzi 
del  teatro  ampio  e  magnifico  !  voi  te¬ 
stimoni  delle  tragedie  d’Euripide,  rap¬ 
presentate  dinanzi  ad  un  popolo  plau¬ 
dente  ,  generoso  e  felice  !  Salvete  ! 
maestosi  avanzi  degli  acquedotti,  opera 
erculea  e  tale  da  gareggiare  con 
quelli  di  Roma ,  dagli  etruschi  Tar- 
quinì  innalzati  per  restare  eterni  al¬ 
l’ammirazione  dei  posteri  !  Osservate, 
osservate,  Giorgio  ed  Alina,  laggiù  in 
quell’  angolo  estremo.  Ivi  erano  le  la¬ 
tomie  cavate  nella  pietra,  e  dai  due 
Dionigi  convertite  in  carceri  orribili! 

Oh  memorie  !  memorie  ! 

Io  ben  vedo,  o  Siracusa,  415  anni 
av.  C.  partir  dal  Pireo,  spedita  a’tuoi 
danni  dall’  invidiosa  ed  emula  Atene, 
una  flotta  poderosa  ed  immensa  !  duci  : 
Nicia,  Alcibiade  e  Lamaco.  —  Atene 
ha  decretato  che  Siracusa  e  Seli- 
nunte ,  vedano  i  loro  figli  tratti  in 
servaggio.  —  Le  navi  ateniesi  nel 
greco  porto  vedo  adorne  di  trofei  ed 
emblemi  salgono  al  cielo  gli  incensi, 
ardono  in  vasi  d’ oro  e  d’ argento  i 
profumi,  —  la  patria  di  Socrate ,  di 
Milziade  vola  ad  incenerire  la  sorella 
Triquetra,  sbarca  a  Reggio,  costringe 
Catania  a  far  lega,  cadono  fedeli, 
Icara  ed  Egesta. 

Già  la  flotta  ateniese  penetra  nel 
tuo  porto  —  le  tue  triremi  sono  as¬ 
salite,  o  nobile  città  fra  quante  ono¬ 
rino  la  Sicilia!  —  Il  primo  scontro  ti 
abbatte  ;  ma  tu  risorgi ,  nè  allegra 
vittoria  è  quella  dell’  inimico ,  se  vi 
perisce  fi  ateniese  Lisimaco;  dubbio 
combattimento  è  il  secondo,  la  peste 
penetra  nel  campo  dello  straniero  : 
Demostene  fugge,  Alcibiade  abbandona 
il  campo  e  tradisce  le  insegne:  Nicia 
solo  rimane  pertinace  nell’  impresa.  — - 
Ma  quando  pensa  di  ritirarsi,  trova  il 
suo  cammino  sbarrato. 

È  inevitabile  una  grande  battaglia, 
il  naviglio  ateniese  è  forte  di  115 
vele.  —  I  siracusani  sono  schierati 
appiè  delle  mura  —  73  galere  for¬ 
mano  la  loro  flotta ,  numero  grande 
di  navi  minori  è  affidato  alla  gioventù. 
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che  vuol  fare  le  prime  prove  sotto 
gli  occhi  dei  genitori ,  delle  sorelle, 
delle  pavide  amanti. 

Vecchi,  donne,  fanciulle,  coprono  le 
alture  dell’  immensa  città.  —  È  un 
torneo  —  un  torneo  tremando  di 
sangue  ! 

Prodigi  di  valore  dall’ una  e  dal- 
l’ altra  parte.  —  Gli  Ateniesi  supe¬ 
rano  sè  stessi.  —  I  siracusani,  infiam¬ 
mati  dalla  presenza  delle  mogli,  dei 
padri,  dei  figli,  gareggiano  di  valore  — 
centuplicano  le  loro  forze  ;  se  la 
loro  nave  si  affonda,  si  lanciano  sulla 
vicina  ,  combattono  colle  armi ,  co’ 
remi,  co’  pugni  —  cadenti ,  morenti , 
combattono  ancora  1  —  lottano  uomo 
contr’uomo,  —  uno  contro  sei,  contro 
dieci  ;  con  un  tesoro  di  rabbia  e  di 
patrio  amore  nel  seno. 

Generale  la  confusione,  —  i  segnali 
non  più  veduti,  non  più  uditi,  —  i  ge¬ 
miti  dei  feriti  si  confondono  col  ran¬ 
tolo  di  chi  muore ,  con  1’  urtar  delle 
navi,  col  frangersi  dell’onda  sul  lido, — 
le  vele  spezzate  e  galleggianti,  —  il 
fuoco  che  con  le  sue  spire  di  ser¬ 
pente  si  attorciglia  alle  navi.  —  Tutto 
ciò  forma  il  più  sublime,  il  più  grande 
e  doloroso  spettacolo  che  penna  uma¬ 
na  possa  ritrarre.  —  E 

Libertà  non  fallisce  ai  volenti. 

La  vittoria  è  di  Siracusa.  —  La 
patria  battaglia  è  vinta.  —  Lo  stra¬ 
niero  aggressore  è  sconfitto.  —  Tanto 
possono  l’amor  della  patria  e  le  armi 
nelle  mani  di  un  popolo  libero  che 
rispetta  le  leggi.  —  Tanto  la  retti¬ 
tudine  e  il  valore  dei  duci. 

Si  odono  ancora  dalle  latomie ,  da 
quelle  immense  profondità  ,  scavate 
da  innumerevoli  braccia,  per  servire 
di  carcere,  come  dice  Cicerone  nelle 
Verrine  —  Career  ille ,  qui  est  a  cru- 
delyssimo  thyranno  Dyonisio  factas , 
Siracusis,  quae  latoniiae  vocantur  — 
odonsi  ancora  dalle  latomie  i  gemiti, 
le  strida  e  i  lamenti  dei  miseri  A- 
teniensi  scampati  alla  sanguinosa 
battaglia. 

—  Fiere  anime  e  gigantesche  eran 
quelle  dei  padri  !  —  esclamò  commosso 
Giorgio,  —  anco  nella  vendetta  tre¬ 
mendi  ! 

—  Supplizio  pauroso  ,  soggiunse 
Alina ,  supplizio  pauroso  quello  delle 
fredde,  umide  e  scure  latomie  ! 

—  Condegno  della  colpa ,  o  figlia 
miai  Con  qual  diritto  lo  straniero  veni¬ 
va  ad  imporsi  ad  una  città  libera,  no¬ 
bilissima,  possente  ?  replicò  il  signor 
Paolo. 

La  sua  parte  a  ciascun  fu  divisa, 

È  tal  dono  che  basta  per  lui. 
Maledetto  chi  usurpa  l’altrui, 

Chi  il  suo  dono  si  lascia  rapir. 

Così  dice  il  Berchet,  e  pare  non  dica 
male. 

—  Ma  tu  prevaricasti  come  1’  ebra 
baccante  1  La  nobiltà  della  tua  ori¬ 


gine,  le  gesta  degli  avi  obliasti,  o  Si¬ 
racusa!  esclamò  amaramente  il  si¬ 
gnor  Attilio.  —  Alleata  improvvida 
di  Roma,  più  improvvida  l’abbando¬ 
nasti  per  seguire  le  sorti  dell’  avara 
Cartagine.  —  A  traditori  ,  il  tradi¬ 
mento!  Tu  sposasti  il  partito  dello 
straniero ,  dimentica  delle  vittorie 
contro  lo  straniero  ottenute. 

E  perchè ,  sconsigliata ,  seguisti  le 
insidiose  lusinghe  di  Ippocrate  e  di 
Epicide,  greci  siracusani,  ma  vissuti 
a  Cartagine  ?  Oh,  forse  non  conoscevi 
Roma  più  forte  vinta  che  vincitrice? 
più  grande  alle  forche  caudine  che  a 
Veio?  —  più  grande  e  meravigliosa 
a  Canne  che  a  Zama?  Attendi  Sira¬ 
cusa  e  vedrai! 

Intanto  quei  che  ti  diedero  lo  stolto 
consiglio  ti  tradiscono,  e  ti  ribellano 
Lentini.  —  Marcello  con  le  romane 
legioni  ti  cinge  d’assedio  e  tu  ca¬ 
drai  1 

Non  isperare,  no,  nella  tua  risoluta 
difesa,  —  non  nell’ingegno  del  tuo 
grande  Archimede.  —  Ecco ,  io  lo 
veggio  il  fiero  vecchio,  il  più  insigne 
matematico  dei  tempi  antichi,  il  crea¬ 
tore  delle  scienze  esatte ,  il  padre  e 
maestro  della  meccanica,  della  fisica, 
dell’astronomia,  la  cui  fama  per  vol¬ 
gere  di  tempo  cresce  e  grandeggia.  — 

10  lo  veggio  affaticarsi  alle  mura; 
come  più  tardi  Michelangelo  a  quelle 
della  sua  diletta  Firenze.  —  Io  lo 
vedo,  da  solo  contro  tutti,  atterrire 

11  nemico,  e  come  il  Tonante  sui  pro¬ 
strati  giganti,  lanciare  i  fulmini  del 
suo  genio  immortale,  respingere  gli 
assalti  delle  romane  legioni  e  per 
terra  e  per  mare. 

A  che  vale  che  egli  armi  le  tue 
mura  di  baliste  e  di  catapulte  d’im¬ 
mensa  forza  ?  a  che  le  enormi  pietre 
lanciate  sulle  triremi  ?  a  che  la  mano 
gigantesca  di  ferro  che  abbranca  la 
nave  e  la  sommerge?  a  che  gli  spec¬ 
chi  ustori,  che  ardono  da  lontano  le 
navi?....  tu  devi  cadere  e  cadrai! 

Il  tradimento  con  livida  faccia  sta 
dietro  le  tue  mura! 

Vani  gli  sforzi  di  Archimede,  come 
quelli  di  Michelangelo.  —  Marcello 
penetra  di  notte  tempo  nell’Acradina, 
e  tu  sei  abbandonata  al  saccheggio. 
E  quel  che  è  peggio  ,  il  tuo  Archi- 
mede  muore  trucidato  da  un  soldato 
romano  !  Gli  è  ben  vero  che  Marcello 
lo  piange ,  ed  ordina  per  il  Grande 
esequie  principesche!  Cicerone  sco¬ 
priva  più  tardi  la  tomba  del  gran¬ 
de  Archimede ,  quel  Cicerone  che 
poi  chiamava,  non  si  sa  spiegare 
per  qual  cagione,  quell’  uomo  im¬ 
menso  —  humiiem  homunculum.  — 
Forse  per  la  stessa  ragione  per  cui 
Napoleone  I  fu  battezzato  col  nome 
di  piccolo  caporale. 

Oggi ,  o  famosa  città  non  sei  più 
che  un  vasto  sarcofago  mesto  e  soli¬ 
tario  e  lo  straniero  meravigliato 
esclama:  Dov’è  Siracusa? 

Già  fu  grande,  or  non  è  quella  ! 


—  Ma  io  sciamerò  con  lo  Scinà,  — 
disse  il  signor  Paolo:  -—  «  La  prima 
volta  che  mi  avvicino  a  Siracusa,  mi 
balza  il  cuore  nel  petto  —  ricordo  che 
questa  terra  famosa  per  tante  vetu¬ 
ste  memorie  è  stata  calcata  da  Ar¬ 
chimede  —  guardo  il  mare  ,  il  porto 
in  cui  sono  state  affondate  o  respinte 
tante  navi  romane,  miro  sulle  sponde 
dell’  Anapo  verdeggiare  il  papiro, che 
aveva  apprestato  al  gran  cittadino  la 
carta  su  cui  vergava  tanti  portenti  » 

Discopro  il  capo,  incurvo  la  persona 

. bacio  quel  suolo  ! 

—  Senza  contare,  soggiunse  il  si¬ 
gnor  Attilio  che  fu  culla  d’Iceta  e  di 
Ecfanto,  sommi  fisici  e  filosofi  —  dei 
retori  Carace  e  Lisia,  dei  poeti  Teo¬ 
crito,  Mosco  e  Bione  —  degli  storici 
Antioco,  Callia  e  Filisto,  e  di  tanti 
altri  che  troppo  lungo  sarebbe  lo 
enumerare. 

Ed  ora  pieghiamo  il  guardo  verso 
occidente;  discorriamo  con  lo  sguardo 
giù  giù  per  la  china,  e  dove  non  può 
giungere  lo  sguardo  supplisca  il  pen¬ 
siero.  —  Là  è  vai  di  Noto  —  più  ol¬ 
tre  la  valle  d’ Ippica  —  Biscari  ,  il 
fiume  Dirillo,  l’antico  Arate,  poi  Ter¬ 
ranuova  la  vetusta  Gela; Gela  madre 
d’ Agrigento  rinomata  per  i  vasi  di 
meravigliosa  bellezza,  fondata  da  An- 
tifeno  di  Rodi  e  da  Eutimo  di  Creta, 
mezzo  secolo  dopo  Siracusa.  —  Gela, 
la  cui  esistenza  viene  fieramente  con¬ 
trastata  fino  al  presente,  pretendendo 
alcuni  sia  Terranuova ,  altri  la  mo¬ 
derna  Licata ,  altri  sostenendo  due 
Gele,  la  marittima  e  la  mediterranea 
presso  Caltagirone.  —  Virgilio  vede 
nel  mare ,  poco  lungi  da  Camarina 
Gela  e  i  campi  Geloi ,  famosi  per 
ubertà ,  e  li  ricorda  con  questi  versi 

Appareat  Càmarina  procul  campisque  Geloi 
Iirimanisque  Gela,  fluvii  coguomine  dieta  (1). 

Gela,  che  fra  le  sue  glorie  può  vantare 
quella  splendidissima  di  essere  la  pa¬ 
tria  del  prode  Gelone,  il  vincitore  dei 
Cartaginesi  che  nella  battaglia  d’Imera 
480  av.  C.  ruppe  l’esercito  condotto 
da  Amilcare ,  uccidendo  50,000  afri¬ 
cani  e  facendone  tanti  prigionieri  che 
fu  detto  essere  stata  trapiantata  l’A¬ 
frica  in  Sicilia  ,  di  quel  Gelone  che 
imponeva  al  debellato  Numida,  per 
solo  patto  di  pace  e  riscatto,  1’  abo¬ 
lizione  dei  sacrifizii  umani  — Di  quel 
Gelone ,  che  divenuto  signore  poten¬ 
tissimo  di  Siracusa,  apriva  scuole,  e 
palestre,  e  ginnasi,  e  ippodromi  nella 
grande  città,  in  Catana,  in  Gela,  in 
Taormina  ,  in  Agrigento  ,  spargendo 
ovunque  torrenti  di  splendore,  di  ci¬ 
viltà,  che  diede  in  Sicilia  il  nome  al 
suo  secolo,  come  Pericle  in  Grecia,  ed 
Augusto  in  Roma.  —  O  sante  rovine 
della  nobile  patria ,  per  tanto  tempo 
obliate ,  per  tanto  volgere  di  secolo 
calpeste  dallo  straniero  !  —  o  sacra 

(1)  Eneide  III. 
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polve  d’  eroi,  ti  rianima,  esulta,  per¬ 
chè  è  sorto  il  gran  giorno  della  ri¬ 
scossa,  e  Sicilia  e  Italia,  protette  dal 
tricolore  vessillo,  si  uniscono  in  un 
santo  vincolo  d’indissolubile  affetto. 

Gela,  ripigliò  il  signor  Attilio  com¬ 
mosso,  fu  seconda  patria  e  tomba  di 
Eschilo,  l’ immortale  tragico,  che  vi 
chiuse  i  suoi  giorni  in  volontario 
esilio  467  av.  C.  Eschilo,  fra  i  più 
possenti  ingegni  della  Grecia,  che  alla 
battaglia  di  Maratona ,  giovinetto, 
combattè  contro  i  barbari  ;  riportò  il 
premio  della  poesia  tragica  in  Atene, 
ma  vinto  da  Sofocle  in  un  concorso, 
lasciò  la  patria,  lasciò  l’avaro  lido,  e 
pieno  di  generoso  dolore,  trovò  asilo 
e  cortese  affetto  fra  le  mura  di  Gela.  — 
Eschilo  fu  forse  il  più  grande  dei  poeti 
che  abbiano  cantato  le  sventure  e  le 
colpe  dell’  umanità  ! 

Gela,  patria  del  filosofo  Timagora 
e  del  poeta  Apollodoro  che  insieme 
a  Menandro  illustrò  la  commedia  ;  di 
Pausania,  discepolo  di  Empedocle  e 
famoso  medico  dei  suoi  tempi.  — 

11  sole  intanto  era  salito  alto  sul- 
1’  orizzonte  ,  "  il  suo  disco  infuocato 
dardeggiava  sulle  teste  dei  viaggia¬ 
tori;  —  l’emozione  per  tante  memo¬ 
rie,  la  stanchezza,  il  bisogno  di  cibo 
consigliarono  i  nostri  viaggiatori  a 
volgere  un  estremo  saluto  a  quegli 
avanzi  lontani  dell’  antica  grandezza. 

Il  signor  Attilio  propose  di  scen¬ 
dere,  e  diede  la  sua  parola  che  avreb¬ 
be  compito  l’opera  incominciata. 

— ■  Vicondurrò-— disse — con  l’occhio 
della  mente  a  visitare  le  rovine  dei- 
fi  antica  Agrigento ,  vi  farò  un  ra¬ 
pido  cenno  di  Selinunte  e  Palermo.  — 
Sarà  una  rivista  storica  fatta  come 
si  suol  dire  a  volo  d’uccello  —  tanto 
perchè  non  diciate  :  cominciò,  ma  non 
ha  terminato.  —  Del  resto,  come  ve¬ 
dete  delle  cose  patrie  io  non  mi  stanco 
a  parlare.  —  Ditelo  voi  Giorgio  ! 

E  Giorgio  assentiva. 

—  Là,  nel  romito  tempietto  delle  no¬ 
stre  domestiche  gioie,  dei  nostri  do¬ 
lori  ineffabili;  —  una  nube  di  tristezza 
oscurò  il  bel  volto  di  lui,  —  nel  luogo 
delle  care  rimembranze,  d’un  passato 
che  più  non  ritorna,  non  vi  parlava 
io  sempre  del  nostro  sole  ,  delle  no¬ 
stre  belle  campagne,  della  nostra  sto¬ 
ria  immortale  ?  — 

Scesero,  trovarono  apparecchiate  le 
mense. 

Lasciamoli  trascorrere  il  loro  tempo 
lietamente ,  lasciamoli  parlare  con 
quell’affetto,  che  ispirano  la  stima  e 
fi  amicizia.  —  Li  ritroveremo  nel  ca¬ 
stello  del  signor  Attilio ,  dove  Alina 
e  il  signor  Paolo  erano  stati  invitati 
a  passare  alcuni  giorni.  —  Il  si¬ 
gnor  Attilio  era  il  buon  genio  di  tutti, 
e  specialmente  dei  due  giovani,  che 
trascorsero  quelle  ore  nell’  estasi  del 
loro  amore. 


CZ3  JEìL  Q  1ST  CZJ  J\- 


S.  Silvestro  moriva  fra  i  canti  sto¬ 
nati  dei  seguaci  di  Bacco;  Saturno, 
fatto  un  boccone  dell’anno,  morto  al 
tocco  di  mezzanotte,  presentava  ai 
mortali  nello  stesso  tempo  un  bam¬ 
bino,  a  cui  furono  imposti  i  quattro 
nomi  di  Mille  ottocento  Settanta  Cin¬ 
que.  E  gli  ubbriachi  a  cantare  in 
coro  : 

Alleluia  !  è  nato  un  parvolo  ; 

e  a  fargli  festa,  e  a  tracannarne  un 
altro  bicchiere,  per  celebrare  questa 
nascita,  il  quale  andò  a  far  compagnia 
ai  molti  già  ingozzati  nell’  agonia  del 
poveretto  che  spirò  a  mezzanotte  in 
punte  ! 

È  morto  un  anno ,  viva  fi  anno 
nuovo  ! 

Ben  venuto  il  1875,  se  gli  uomini, 
approfittando  dell’esperienza  dell’anno 
testé  morto,  metteranno  un  po’la  testa 
a  segno,  e  non  uccideranno  tanto  fa¬ 
cilmente,  per  rubare,  gli  assassini;  non 
froderanno  lo  Stato  i  poco  coscien¬ 
ziosi  contribuenti;  diranno  meno  bu¬ 
gie  i  giornalisti;  saranno  più  ligi  ai 
propri  doveri  i  cittadini,  invece  d’al¬ 
manaccare  nuovi  diritti  ;  non  saranno 
tanto  discordi  i  pubblici  nel  giudicare 
le  opere  dell’  arte  ;  e  gli  scrittori  di 
musica  non  saccheggieranno;  e  i  giu¬ 
rati  daranno  voti  meno  impossibili;  e 
gli  elettori  accorreranno  più  nume¬ 
rosi  all'urna  ;  e  i  deputati  si  occupe¬ 
ranno  seriamente  dei  bisogni  del  pae¬ 
se,  facendo  meno  chiacchere  e  più 
fatti.... 

Gli  elettori?  i  deputati?  debbo  pur 
scriverla  una  cronaca,  e  menavo  il  can 
per  l’aia.  È  un  brutto  modo  di  co¬ 
minciar  l’anno,  e  sopratutto  di  far 
auguri  saggi  agli  altri  e  dare  cattivi 
esempi  poi. 

A  dirla  però,  ci  pigliavo  più  gusto 
a  tirarla  innanzi  così  ;  e  forse  a  voi 
pure  avrebbe  spiaciuto  meno ,  ma 
poiché  la  fatalità  lo  vuole,  come  canta 
l’Elena  di  Offembach....  fuggiamo  con 
Paride,...  no,  parliamo  di  politica. 


Dante  disse,  per  accennare  alla  fine 
della  giornata,  che  il  vento  come  fa 
si  tace.  In  politica,  per  accennare  alla 
fine  dell’anno,  si  potrebbe  dire  che  i  par¬ 
lamenti  tacciono.  Infatti,  a  Roma,  a 
Berlino,  a  Vienna,  a  Versailles,  a 
Londra ,  i  Parlamenti  son  chiusi 
e  non  si  apriranno  che  fra  qualche 
giorno.  A  Madrid  Serrano  non  ha 
dovuto  scomodarsi  a  mandare  a  ca¬ 
sa  per  le  feste  i  deputati  ;  essi  fu 
rono  già  conciati  pel  dì  delle  feste 
dal  generale  Pavia  da  un  pezzo,  e  da 
quel  dì  non  si  raccolsero  più  :  è  una 
vacanza  continua;  felicissimo  paese 
repubblicano,  ricco  di  costituzioni  e 
povero  di  uomini  costituzionali. 

Vediamo  un  po’ che  hanno  fatto  di 


buono,  prima  di  andare  alle  loro 
case  i  deputati  dei  varii  paesi  ;  e 
cominciamo  dai  nostri. 


*  * 

Se  l’elettore  italiano  fosse  educato 
di  più  alla  cosa  pubblica  e  doman¬ 
dasse  al  proprio  deputato,  come  un 
maestro  ad  uno  scolaro:  che  cosa  ha 
operato  di  buono  dal  23  novembre  alla 
metà  di  dicembre;  vi  è  a  scommettere 
che  la  risposta  dell’onorevole  non  sod¬ 
disferebbe  l’elettore.  Infatti,  su  per 
giù,  non  si  è  discusso  che  della  veri¬ 
fica  dei  poteri;  e  con  tutto  ciò  vi 
hanno  alcuni  eletti  che  ritornano  al 
loro  Collegio  non  ancora  riconosciuti 
per  deputati. 

Anno  nuovo,  libro  nuovo  :  predica 
un  antico  dettato  ;  speriamo  che  il 
1875  inspiri  tutti  i  deputati  a  darsi 
attorno  a  cose  serie  e  che  non  am¬ 
mettono  indugio. 

Intanto,  ritornando  al  loro  paese, 
hanno  presentato  agli  elettori  come 
dono  di  Natale  e  Capodanno  una  brutta 
strenna:  i  bilanci  provvisori. 

L’ultima  seduta  fu  spesa  a  sapere 
se  si  dovevano  o  no  comunicare  alla 
Camera  i  documenti  dell’inchiesta  sulla 
Sicilia  nel  1867.  Chi  tempestava  disz 
l’aula  di  Montecitorio,  chi  rispondeva 
di  no;  fra  questi  sì  e  no  furono 
di  parere  contrario  il  Sella  ed  il  Lanza, 
e  si  stabilì  che  i  documenti,  prima  di 
essere  comunicati  alla  Camera,  sareb¬ 
bero  stati  esaminati  dai  tre  deputati 
che  facevano  parte  della  Commissione 
d’inchiesta. 

Questi  tre  onorevoli  si  posero  su¬ 
bito  ali’  opera  e  dichiararono  che  i 
documenti  erano  tali  da  potersi  co¬ 
municare  tutti. 

Ora  vedremo  che  sorte  aspetterà 
alla  legge  sui  provvedimenti  di  pub¬ 
blica  sicurezza  :  la  sarà  una  grossa 
battaglia,  comechè  negli  ultimi  giorni 
le  cose  si  presentassero  meno  brutte 
che  nei  primi. 

A 

*  * 

A  Berlino,  a  motivo  dell’arresto  di 
di  un  deputato,  direttore  d’un  gior¬ 
nale  clericale,  già  condannato  dai  tribu¬ 
nali,  vi  era  stata  un’interpellanza  mos¬ 
sa  dal  partito  progressista  per  sapere 
se  ciò  era  legale.  E  il  voto  che  la  seguì 
non  era  andato  troppo  a  sangue  a 
Bismarck,  che  aveva  presentato  le  sue 
dimissioni. 

Il  partito  liberale  era  naturalmente 
impensierito  di  ciò,  e  desiderava  gli 
si  presentasse  occasione  di  dare  un 
voto  di  fiducia  all’eminente  uomo  di 
Stato.  Nè  l’occasione  tardò  molto,  e 
gliela  porse  un  deputato  clericale,  che 
propose,  nella  discussione  del  bilancio 
degli  esteri,  di  cancellare  la  somma 
destinata  alle  spese  segrete.  Un  de- 
dutato  liberale  sorse  e  pronunciò  pa¬ 
role  lusinghiere  sul  principe  Bismarck, 
dimostrando  la  necessità  di  dargli  un 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


151 


voto  di  fiducia ,  approvando  quella 
spesa  del  bilancio;  ed  essa  venne  ap¬ 
provata  a  grandissima  maggioranza. 

Bismarck  che  era  in  Consiglio  dei 
ministri,  presieduto  dall’imperatore, 
ritirò  le  dimissioni. 

Il  1875  troverà  Arnim  in  carcere, 
dove  dovrà  scontare  la  pena  di  tre 
mesi,  a  cui  fu  condannato  ;  calcolando 
però  come  un  mese  1’  arresto  pre¬ 
ventivo. 

★ 

*  * 

Fra  le  brutte  eredità  che  il  1874  la¬ 
scia  al  suo  successore,  quelle  della 
Spagna  e  della  Francia  hanno  certo 
il  primato.  Yi  è  a  giuocare  doppio 
contro  semplice,  che  se  queste  eredità 
le  si  potessero  accettare  con  beneficio 
d’inventario,  il  novello  anno  le  rifiu¬ 
terebbe. 

Però  vi  è  un  modo  facile  di  lavar¬ 
sene  le  mani,  imitare  il  suo  anteces¬ 
sore  che  le  ereditò  tali  e  quali  dal 
1873  e  glie  le  rimise  ora  intatte. 

Chi  sa  che  il  1875  non  lasci  il  brutto 
fardello  in  retaggio  al  1876. 

È  tanto  che  quelle  due  poverette 
cercano  uscire  da’guai  e  dal  provvi¬ 
sorio  e  non  vi  riescono ,  che  ormai, 
anno  più  anno  meno,  non  vi  è  di  che 
far  le  meraviglie  se  tirano  di  lungo 
ancora. 

Ogni  giorno  vi  è  in  Francia  una 
condanna  o  un  processo  politico,  salvo 
il  caso  in  cui  vi  è  nello  stesso  tempo 
una  condanna  ed  un  processo. 

Adesso  fervono  le  ire  contro  il 
ministro  della  giustizia,  perchè  fu  di¬ 
chiarato  non  farsi  luogo  a  procedere 
contro  il  comitato  bonapartista  ;  vo¬ 
gliono  alcuni  che  si  sia  cercato  farne 
nulla,  perchè  erano  compromessi  dei 
pesci  grossi  ;  i  quali,  in  fatto  di  pro¬ 
cessi  di  tal  genere,  in  Francia,  imi¬ 
tano  facilmente  i  piccoli  che  guizzano 
lestamente  dalia  rete  del  pescatore. 
L’elezione  della  Nièvre  darà  luogo  a 
una  interpellanza;  che  ne  uscirà  da 
tutto  questo  battibecco  rabbioso? 

★ 

+  * 

Ma  a  che  fantasticare  ?  Il  tempo  è 
galantuomo  e  corre  sempre  a  un  modo. 
Vedete  un  po’,  a  me  par  ieri  quando 
stentava  mutare  la  unità  dell’anno  e 
scrivere  4  invece  di  3;  ora  mi  scapperà 
sovente  un  4  invece  d’un  5,  e  quando 
la  penna  si  sarà  abituata,  bisognerà 
pensare  a  mutare  ancora.  Lasciam 
tempo  al  tempo,  e  anche  la  Spagna 
e  la  Francia  muteranno  registro. 

★ 

*  * 

È  l’epoca  del  diluvio  degli  alma¬ 
nacchi;  io  ne  ho  molti  sul  mio  ta¬ 
volino  che  mi  invitano  ad  aprirli. 
Pazienza,  o  piccoli  libricciuoli  che  ri¬ 
cordate  bellamente  che  siamo  invec¬ 
chiati  d’un  anno,  e  vi  presenterò  ad 
uno  ad  uno  ai  miei  lettori. 

S.  Ghiron. 


IL  L  S  B  R  0  N  ERO 


I.EGGENDA 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 

IY. 

Che  cosa  fosse,  e  perchè  temuta, 
la  torre  del  Negromante. 

Levate  le  mense  a  notte  alta,  conte 
Ugo  accomiatò  gli  amici,  non  già  dal 
castello,  perchè  erano  ospiti  suoi,  ma 
dalla  sala  del  convito.  Allora  si  fecero 
innanzi  i  famigli,  che  già  stavano  ! 
pronti  colle  torcie  di  resina  in  mano, 
e  scortarono  ognuno  dei  nobili  cava¬ 
lieri  nelle  stanze  a  lui.  assegnate. 

Per  tal  modo,  non  rimasero  presso 
il  conte  Ugo  che  il  pellegrino  e  ma¬ 
stro  Benedicite,  strozziere,  maggior¬ 
domo,  ser  faccenda  di  Roccamàla. 

Ugo  era  sopra  pensieri,  poiché  la 
conversazione  e  il  canto  del  suo  nuovo 
ospite  lo  avevano  fortemente  turbato; 
ma  siccome  egli  era  gentil  cavaliere, 
la  mestizia  non  poteva  fargli  dimen¬ 
ticare  il  debito  suo  verso  gli  ospiti. 

—  Messer  pellegrino  —  diss’egli  — 
a  me  duole  di  non  potere  usarvi  tutta 
quella  cortesia  che  si  vorrebbe  per 
un  uomo  della  vostra  levatura.  Roc¬ 
camàla  è  un  ampio  maniero,  ma  pieno 
d’amici,  ed  io  non  posso  offerirvi  che 
un  alloggiamento  indegno  di  voi... 
salvo  il  caso  che  vi  acconciate  a  ri¬ 
posare  nella  torre  del  Negromante. 

—  Che  dite  voi,  messer  lo  conte  ?  — 
gridò  mastro  Benedicite.  —  Farlo 
alloggiar  neila  torre... 

—  No,  io  non  ho  detto  questo;  sib- 
berie  ho  voluto  far  intendere  al  no¬ 
stro  ospite  come  io  non  possa  offe¬ 
rirgli  una  stanza  degna  di  lui. 

—  Che  cos’  è  questa  torre  del  Ne¬ 
gromante  ?  — -  domandò  il  pellegrino. 

—  Ah,  per  darvene  una  giusta  no¬ 
tizia,  mi  bisognerebbe  raccontarvi  una 
storia  troppo  lunga,  e  tale  da  farvi 
addormentare  sulla  scranna.  Rocca¬ 
màla,  messer  pellegrino,  è  un  triste 
luogo,  ed  io  mi  penso  che  la  tristez¬ 
za  sua  entri  in  gran  parte  nello  umor 
nero  che  ha  regnato  su  sette  gene 
raziona  de’ miei  antenati.  Si  narrano 
di  questo  castello  le  più  paurose  leg¬ 
gende....  figuratevi!  Il  conte  Ugo,  pri¬ 
mo  dei  Roccamàla,  nella  sua  vecchiaia 
si  era  dato  anima  e  corpo  allo  studio 
delle  scienze  naturali,  e  la  buona  gente 
dei  dintorni  fantasticò  che  egli  aves¬ 
se  commercio  collo  spirito  maligno. 
Quando  egli  venne  a  morte,  quella 
torre,  dov'egli  era  uso  dimorare,  e 
che  ha  tolto  da  lui  il  nome  di  Negro¬ 
mante,  fu  argomento  di  terrore  per 
tutti,  e  pochi  ardirono  d’allora  in  poi 
passarvi  la  notte. 

—  Ab,  ah!  —  disse,  ridendo,  il  pel¬ 
legrino.  —  Storielle  da  metter  paura 
ai  bambini  !... 

—  Lo  dico  anch’  io,  —  rispose  il 

conte  —  ma  tant’  è  ;  la  cosa  è  passata 


in  consuetudine,  e  non  si  può  levar 
dal  capo  a  nessuno  de’  miei  vassalli 
che  in  quella  torre  ci  sia  un  incan¬ 
tesimo,  un  diavoleto,  e  che  so  io....  Ma 
che  cosa  volete  dir  voi,  mastro  Be¬ 
nedicite,  che  mi  fate  quegli  occhi  da 
spiritato. 

—  Dico,  messer  lo  conte,  che  voi 
mi  sembrate  pigliare  a  scherno  la  cosa 
più  vera  del  mondo  ;  dico  che  il  dia¬ 
voleto  c'è,  e  che  la  storia  non  mente.... 

—  Sì,  la  storia....  tutto  quello  che 
vorrete  ma  intanto  il  libro  nero  non 
s’è  mai  potuto  trovare. 

—  Che  prova  ciò,  messere? 

—  Prova  che  le  sono  ubbie  da  bam¬ 
bini,  o  da  vecchi  rimbambiti;  e  ciò 
sia  detto  senza  far  torto  a  voi,  che 
siete  un  uomo  a  modo,  quantunque 
troppo  facile  a  credere  certe  stram¬ 
berie  della  gente  volgare. 

—  Ah!  ci  abbiamo  dunque  a  Roc¬ 
camàla  una  vecchia  leggenda?  —  sog¬ 
giunse  il  pellegrino.  —  Io  son  ghiotto 
di  simiglianti  novità.  Narratemi  que¬ 
sta  leggenda,  Benedicite  mi  dilectis- 
sime  !  Se  debbo  andar  a  dormir  nella 
torre,  è  pur  ragionevole  che  io  sap¬ 
pia.... 

—  Ci  andrete?  —  dimandò  lo  stroz¬ 
ziere  guardando  il  pellegrino  con  atto 
di  maraviglia. 

—  Se  ci  andrò  ?  Lo  chiedo  per  gra¬ 
zia  profumata  dal  conte  di  Roccamà¬ 
la.  E  chi  sa  che  io,  colle  sante  reli¬ 
quie  e  colle  indulgenze  che  porto  da 
Roma,  non  venga  a  capo  di  togliere 
dalla  torre  del  Negromante.... 

—  Ah  !  così  voi  diceste  il  vero  !  — 
interruppe  mastro  Benedicite.  —  Io, 
per  me,  con  buona  pace  del  magnifico 
conte  Ugo,  credo  che  ne  sia  grande 
il  bisogno. 

—  Ma  raccontatemi  dunque,  ve  ne 
prego  in  nome  dei  vostri  diletti  fal¬ 
coni,  o  nobile  accipitrarìo  —  disse 
il  pellegrino,  alludendo  alla  profes¬ 
sione  del  falconiere  —  che  cosa  av¬ 
viene  egli  in  quella  torre  del  Negro¬ 
mante  ? 

La  è  una  storia  lunga  —  rispose 
mastro  Benedicite  —  siccome  vi  ha 
detto  messer  lo  conte  pur  mo’,  ed  ha 
cominciato  da  Ugo  il  Negromante 
che  dopo  aver  preso  il  convento  ai 
monaci  di  San  Bernardo,  per  farne 
una  rocca,  si  trasse  il  diavolo  in  casa 
colle  sue  stregonerie. 

—  Cioè  —  soggiunse  il  conte  —  fu¬ 
rono  i  monaci  che  inventarono  questa 
storia  del  diavolo,  per  vendicarsi  della 
perdita  del  convento.  Ma  basti,  ve  la 
dirò  io,  questa  leggenda,  poiché  il  mio 
falconiere  ci  menerebbe  troppo  per  le 
lunghe.  Si  narra  dunque  che,  dopo  la 
morte  di  Ugo  il  negromante,  in  certe 
notti  dell’anno  si  vedessero  apparir 
fiamme  dalle  finestre  della  torre  che 
sta  sul  birrone;  che  poi  queste  fiam¬ 
me  si  vedessero  ogni  notte  ;  e  v’ebbe 
chi  giurò  d’aver  veduto  nel  bagliore 
il  profilo  del  mio  antenato.  Altri  disse 
del  diavolo;  altri  di  tutte  e  due,  che 
stessero  amichevolmente  a  colloquio. 
Comunque  sia,  cose  strane  si  vede¬ 
vano,  e  frattanto  chi  dormiva  nelle 
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stanze  della  torre  non  udiva  mai  nulla, 
non  si  addava  di  nulla;  che  anzi,  ap¬ 
pena  postosi  a  letto,  era  cólto  da 
sonno  così  profondo  che  fino  a  giorno 
inoltrato  non  c’era  più  verso  di  sve¬ 
gliarlo.  Notate,  messer  pellegrino; 
non  sono  io  che  vi  narro  queste  cose  ; 
è  la  cronaca  di  Roccamàla.  Ed  essa 
narra  eziandio  che  dopo  molti  anni 
di  queste  paurose  apparizioni,  uno  dei 
miei  maggiori,  Alerame  il  biancamano, 
mandò  pei  monaci,  e  eoa  donativi  alla 
loro  comunità  cercò  di  renderseli  be¬ 
nevoli  ,  affinchè  cacciassero  il  demo¬ 
nio  dalla  torre  del  Negromante.  Ma, 
o  fosse  che  i  loro  scongiuri  non  ap¬ 
prodassero,  o  che  non  bastassero  i 
presenti  del  mio  trisavolo,  fatto  sta 
che  il  demonio  non  volle  uscir  fuori, 
e  bisognò  chiamare  quassù  il  santo 
vescovo  Gualberto,  uscito  dall’ordine 
de’ Cistercensi  medesimi,  il  quale  una 
notte  si  chiuse  nel  luogo  maledetto, 
dopo  essersi  fatto  dare  un  foglio  di 
pergamena,  chiuso  in  una  fascia  di 
pelle  nera,  e  non  ricomparve  che  la 
mattina  seguente.  Ma  egli  pare  che 
il  santo  vescovo  avesse  sfrustato  per 
bene  il  suo  tempo,  imperocché  corse 
la  voce  che  egli  avesse  parlato  collo 
spirito  maligno,  e  trovatolo  duro  an¬ 
ziché  no,  avesse  pure  ottenuto  da  lui 
la  promessa  di  non  rimetter  p:ù  piede 
in  Roccamàla,  sotto  certe  condizioni, 
le  quali  furono  scritte  nella  perga¬ 
mena  e  sottoscritte  dai  due  in  formis 
et  modis.  Dico  bene,  mastro  Benedi¬ 
cite? 

—  Benissimo,  messer  lo  conte,  be¬ 
nissimo. 

—  E  queste  condizioni,  —  disse  il 
pellegrino ,  che  aveva  mostrato  di 
udire  con  molta  attenzione  la  leg¬ 
genda  dei  suo  ospite  —  quali  erano 
esse  ? 

— -  Affé,  ch’io  non  saprei  dirvele 
ora!  —  rispose  il  conte.  —  Ma  egli  mi 
par  di  aver  udito  che  tra  t’altre  ci  fosse 
questa  di  rinunziare  a’ suoi  diritti  di 
possesso  su  Roccamàla  fino  a  tanto 
non  ci  fosse  tra  suoi  signori  un  uomo 
contento.  — 

—  Bizzarro  quel  demonio  !  —  escla¬ 
mò  il  pellegrino. 

—  Yel  dissi,  messeri;  questa  favola 
deve  essere  stata  messa  fuori  dai  no¬ 
stri  ottimi  frati,  e  resa  poi  più  cre¬ 
dibile  dal  fatto  che  tutti  i  signori  di 
Roccamàla  furono  gente  malinconica 
oltremodo.  —  Che  ha  il  castellano  che 
non  lo  si  vede  mai  a  sorridere?  — 
Non  sapete  ?  i  signori  della  rocca  non 
possono  essere  lieti  mai  ;  il  santo  ve¬ 
scovo  Gualberto  sapeva  pure  il  fatto 
suo,  quando  accettò  il  patto  dei  dia¬ 
volo.  0  come  volete  che  faccia  egli  a 
tornare,  se  questi  castellani,  di  padre 
in  figlio,  son  sempre  così  rannuvolati? 
E  cosi,  una  storia  siffatta  ha  potuto 
essere  creduta,  e  sopratutto  accre¬ 
sciuta  dalle  superstizioni  del  volgo. 

—  E  il  libro?. . 

—  Ah,  il  libro  nero?  Benedicite  vi 
potrà  raccontare  com’è  scritto,  come 
legato,  e  quante  borchie,  quanti  fer¬ 
magli  s’avesse  sulla  negra  coperta; 


ma  ohimè,  vedete  leggenda  sciagu¬ 
rata  !  nè  egli  l’ha  visto ,  nè  altri  al 
mondo. 

—  Messere....  — esclamò  Benedicite 
con  aria  di  rispettoso  rimprovero. 

—  Sì,  sì,  ripigliò  il  conte  sor¬ 
ridendo  —  la  nota  cronaca  racconta 
che  il  libro  nero  fosse  chiuso  in  un 
armadio  di  legno,  rivestito  di  ferro, 
che  sta  ancor  di  presente  nella  torre. 
Ma  si  è  rovistato  ogni  cassettone, 
ogni  ripostiglio  e  il  libro  non  è  com¬ 
parso.  S’è  picchiato  su  per  le  pareti, 
cercando  se  si  sentisse  alcun  vuoto; 
ma  le  furono  novelle.  Che  vi  dirò  io 
di  vantaggio?  Da  Alerame  biancama¬ 
no  in  poi,  nessuno  mai  seppe  di  que¬ 
sto  negozio,  chè  certo  ha  da  essere 
stato  inventato  più  tardi  dal  convento 
vicino.  Infatti  il  mio  trisavolo  non  ne 
tramandò  memoria  veruna,  e  non  ne 
seppero  nulla,  almeno  per  diretta  via, 
nè  Corrado  senza  paura,  nè  Ingone 
il  rosso,  nè  Ruberto  il  taciturno,  che 
fu  mio  padre.  Ora  voi  sapete  tutto, 
cioè  quanto  rileva,  della  leggenda  di 
mastro  Benedicite,  la  quale  vuol  es¬ 
sere  compiuta  col  dirvi  che  nella 
stanza  della  torre,  e  sempre  a  cagione 
di  questa  favola,  non  ci  dorme  più 
alcuno,  sebbene  ella  sia  una  delle  mi¬ 
gliori  di  Roccamàla. 

—  Orbene,  con  vostra  licenza,  mes¬ 
ser  lo  conte,  andrò  io  a  dormire  colà; 
—  disse  il  pellegrino  —  per  dove  ci 
si  va  egli? 

—  Benedicite  vi  accompagnerà,  che 
ben  vi  è  debitore  di  tanto,  dopo  avervi 
fatto  aspettare  così  lungamente  alla 
entrata  del  castello. 

—  Oh,  io  non  gli  tengo  il  broncio 
per  cotesto!  —  soggiunse  l’ospite, 
mettendo  con  dimestichezza  una  mano 
suda  spalla  del  falconiere  -  Ma  che 
avete  voi,  mastro  Benedicite'?  Si  di¬ 
rebbe  che  un  povero  pellegrino  vi  fa 
paura!  Non  son  bello,  lo  so;  ma  non 
avrei  creduto  mai  che  voi  vir  sapiens, 
giudicaste  degli  uomini  dalla  appa¬ 
renza  esteriore. 

—  Di minguardi, messere!  QuodDeus 
avertat . . . .  —  rispose  lo  strozziere, 
provandosi  a  ridere. 

E  intanto  tremava  a  verghe.  La 
torcia  di  resina  gli  ballava  la  danza 
macabra  nel  pugno. 

Qui,  fatta  riverenza  al  conte  Ugo, 
il  pellegrino  si  ritirò,  accompagnato 
dal  povero  strozziere. 

Rimasto  solo,  il  conte  si  diede  a 
passeggiare  per  la  sala,  senza  ricor¬ 
darsi  dell’ora  tarda  e  dei  famigli  che 
lo  attendevano  sul  limitare  per  ri¬ 
schiarargli  la  via  fino  alle  sue  stan¬ 
ze.  Egli,  già  se  n’è  accorto  ii  lettore, 
non  era  più  di  quel  gaio  umore  col 
quale  si  era  seduto  a  mensa;  molte 
cose  erano  avvenute  nel  picciol  mondo 
della  sua  mente,  molti  e  svariati  pen¬ 
sieri  vi  turbinavano  per  entro. 

Per  la  prima  volta  in  sua  vita,  Ugo 
di  Roccamàla  incominciava  a  dubi¬ 
tare  del  lieto  aspetto  in  cui  solevano 
apparirgli  le  cose;  il  sottile  veleno 
delia  filosofia  d’Aporèma  gli  si  era 
filtrato  nel  cuore,  ed  egli  già  sentiva 


quell’interno  disagio,  quel  turbamento’ 
quella  inquietudine,  che  sono  i  segni 
precursori  di  tutte  le  infermità,  siano 
esse  del  corpo,  o  dell’anima. 

Nel  canto  del  pellegrino,  a  dir  vero, 
non  era  nulla  che  egli  già  non  avesse 
udito,  o  fatto  argomento  di  contro¬ 
versia  nella  sua  mente;  che  anzi,  di¬ 
scusse  tra  sé,”  o  con  altri ,  le  ragioni 
del  dubbio  e  quelle  della  fede,  già  da 
lunga  pezza  egli  aveva  data  la  palma 
a  quest’ ultima,  e  non  era  uomo  da 
mutarsi  così  facilmente  per  ragiona¬ 
mento  d’altrui.  Ma  egli  bisogna  pur 
dire  che  strane  oltremodo  erano  le 
circostanze  tra  cui  gli  era  apparso  il 
pellegrino.  Quello  smilzo  personaggio 
che  non  si  sapeva  chi  fosse,  che  parea 
contraddirsi  ad  ogni  istante,  che  di¬ 
ceva  le  cose  più  gravi  e  malinconiche 
con  bocca  da  ridere  e  che  rideva  con 
cera  da  funerale,  gli  aveva  fortemente 
colpito  la  mente.  Egli  poi  non  se  ne 
era  anche  fatto  accorto,  ma  le  paure 
del  suo  falconiere  gli  giravano  con¬ 
fusamente  per  la  fantasia:  e  tutte 
queste  cose,  mettendo  l’animo  suo  in 
uno  stato  particolare,  davano  risalto 
ad  una  tesi  che  gli  si  offriva,  per  la 
prima  volta  armata  di  beffardi  sillo¬ 
gismi,  di  cupi  dilemmi  e  di  paurose 
interrogazioni. 

Il  suo  raziocinio  non  s’ era  anche 
ficcato  in  quel  ginepreto;  sto  per  dire 
che  gli  occhi  della  sua  mente  non  ave¬ 
vano  ancora  misurato  il  pericolo.  Sen¬ 
tiva,  non  pensava  per  anco,  o,  per 
dire  più  direttamente,  i  pensieri  gli 
erravano  ancora  nel  cervello,  incerti, 
pallidi,  senza  contorni,  sformandosi  ad 
ogni  tratto  e  in  cento  guise,  a  mo’  di 
quelle  fantastiche  immagini  che  visi¬ 
tano  i  sogni  dell’  uomo,  allorquando 
la  febbre  scorre  nel  sangue  ed  agita 
i  polsi 

A  toglierlo  da  quello  stato,  giunse 
in  buon  punto  la  voce  di  un  famiglio. 
Veduto  che  il  conte  non  pensava  ad 
uscire,  ei  s’era  affacciato  sul  limitare, 
colla  sua  torcia  in  mano,  per  chie¬ 
dergli  se  volesse  ritirarsi  nelle  sue 
stanze. 

—  Ah!  gli  è  vero!  —  disse  Ugo 
risovvenendosi  deir  ora  tarda  e  del- 
l’esser  solo  oramai  nella  sala. 

E  portatasi  una  mano  nei  capegli, 
come  per  ravviarli  sul  fronte  e  cac¬ 
ciare  nel  tempo  medesimo  un  impor¬ 
tuno  pensiero  dal  capo ,  conte  Ugo 
s’innoltrò  tra  due  file  di  servitori  fino 
al  suo  appartamento. 

—  Era  tardi  davvero!  —  esclamò 
egli,  vedendo  nella  camera  innanzi 
alia  sua  il  paggio  Fiordaliso,  che  si 
era  addormentato  vestito  daccanto  al 
suo  letticciuolo.  —  Questo  povero  ra¬ 
gazzo  non  ha  potuto  aspettarmi  più 
oltre.  Svegliatelo,  e  ditegli  che  vada 
a  letto  e  dorma  a  suo  bell’agio,  ch’io 
sono  già  nelle  mie  stanze  e  non  ho 
bisogno  di  lui.  — 
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Allegri ,  lettori  ;  ecco  il  carnevale  !  E 
poiché  corre  stagione  di  allegria  e  di  paz¬ 
zie,  diamoci  noi  pure  un  po’  di  buon  tempo. 
Presentiamo  dunque  questa  raccolta  con 
vesti  gaie,  a  mille  colori,  screziata,  e 
invochiamo  un  po’ di  riso  ai  nostri  autori 
satirici  ed  umoristici  dei  secoli  scorsi.  Car¬ 
nevale  e  maschere  sono  una  cosa  sola  , 
come  amore  e  cortesia,  e  noi  vi  diamo  un 
capitolo  Sopra  le  maschere  di  Mattio  Fran- 
zesi  fiorentino ,  quello  sì  odioso  al  Cellini 
perchè  rideva  delle  sue  allucinazioni  quando 
era  a  Roma  malato;  e  che  il  Caro  dice 
bello  scrittore  ,  bellissimo  dettato,  e  nelle 
composizioni  alla  bernesca,  arguto  e  pia¬ 
cevole  assai.  Le  note  che  lo  accompagnano 
sono  di  quell’  erudito  e  valente  che  è  il 
Camerini,  che  nell’introduzione  alle  opere 
del  Borni  dà  pure  quei  brevi  cenni  sul 
Franzesi  da  noi  citati. 

SOPRA  LE  MASCHERE. 

A  M.  Benedetto  Busini. 

Non  vi  par,  Benedetto  un  bel  piacere 
Quell’  andar  mascherato  tutto  ’1  giorno, 

Se  non  per  altro  per  un  bel  parere. 

Quant’  io  per  me,  eh’  ogni  anno  andavo 

attorno, 

Quando  con  una  veste  alla  leggieri, 
Quando  s’  un  cavallaccio  di  ritorno. 

Con  maschera  d’un  vecchio  da  brachieri, 
Quando  appiè,  Turco,  Moro,  e  Ferravecchio, 
E  quando  mascherato  da  barbieri  : 

Quando  da  far  paura  ad  uno  specchio 
Con  un  mostaccio  grinzo,  e  contadino, 
Ch’aveva  una  barbacela  di  capecchio. 

Vi  trovavo  il  piacer  del  Magnolino  (1), 
Volsi  dire  un  piacer  non  conosciuto, 

Un  passatempo  assai  più  che  divino. 

Onde  un  matto  capriccio  m’  è  venuto, 
Con  questi  versi,  pria  ch’io  vada  via, 

Di  dar  pure  alle  maschere  il  tributo. 

Fatemi,  muse,  buona  compagnia, 
Aiutatemi  dir  qualche  cosetta. 

Che  le  son  vostra  impresa  come  mia 

E  perchè  non  si  paia  eh’  io  ci  metta 
Di  bocca,  io  v’ho  pur  visto  in  certi  marmi  (2) 
Tenerle  in  mano,  e  farne  alla  civetta  (3). 

Io  non  curo  per  voi  d’ immortalarmi, 

Ma  questa  è  delle  cose,  eh’  a  contalle, 

Io  non  so  spesso  donde  cominciarmi. 

Pure  io  dirò,  che  i  maestri  di  stalle, 

E  i  guardarobe  tutti,  e  verbigrazia. 

Ognun  ch’ha  bestie,  o  veste  da  prestalle, 

Per  tutto  carnovale  hanno  di  grazia 
Di  sciorinarle,  e  di  mandarle  in  volta, 

Onde  ogni  amico  si  contenta  e  sazia. 

Così  qualch’  altra  bestia  in  presto  tolta 
Si  vede  suvvi  (4)  un  qualche  ammascherato, 
Ed  infiniti  appiè  danno  una  volta. 

(1)  Diletto  di  gran  fatica  e  di  poco  gusto, 

(2)  Intende  di  antichi  bassirilievi. 

(3)  Ed  imitar  la  caccia  della  civetta. 

(4)  Ivi  su,  ivi  sopra. 


Non  può  far  meg  lio  un  che  sia  scioperato, 
Che  pigliar  sua,  o  d’  altri  una  bestiaccia, 
E  qualche  abito  nuovo,  o  pure  usato  : 

Ed  ire  attorno  con  mutata  faccia, 

Con  qualche  principessa  di  bordello, 

0  con  altra  persona,  che  li  piaccia. 

Quest'è  uno  sfogamento  di  cervello, 
Questa  è  la  vera  trasfigurazione, 

E  d’ogni  fantasia  vero  modello. 

Quest’è  quel  modo  proprio  d’ ire  aione, 
Uno  sciorinamento  delle  imprese, 

Uno  spasso  da  bestie,  e  da  persone. 

Fansi  io  maschera  cose  ,  che  in  palese 
Non  si  farieno  :  e  i  novanta  per  cento 
Ne  son  poi  condennati  nelle  spese. 

Pare  a  ciascuno  d’essere  il  secento  (1), 
Com’al  viso  la  maschera  s’ha  messo, 

Ed  affronta  gli  amici  a  tradimento. 

Solamente  la  carta  con  quel  gesso 
Ti  fa  giovine,  e  vecchio  a  posta  tua, 

E  ti  tramuta  in  l’uno  e  l’altro  sesso. 

Il  manco  manco  voglion  'esser  dua, 

Che  il  mascherarsi  solo  è  da  brigate 
Che  voglin  far  le  cose  a  posta  sua. 

E  molte  genti,  che  si  son  pelate 
Possono  n’un  tratto  aver  barba,  e  capelli, 
E  sì  metton  le  barbe  alle  sbarbate  (2). 

I  belli  si  fan  brutti,  e  i  brutti  belli 
Con  strani  visi,  e  varie  fantasie, 

E  insino  in  bocca  portansi  gli  anelli  (3). 

E  chi  fuor  non  s’  arrischia  andar  di  die 
Per  debito,  per  briga,  e  per  paura 
Del  barge!,  del  nemico,  e  delle  spie  : 

Può  mascherato,  andare  alla  sicura, 
Senza  paura  di  ronca,  o  di  stocco, 

0  d’entiar  vivo  in  qualche  sepoltura: 

Ch’egli  è  appena  guardato,  non  che  tocco, 
Perchè  tal  nuovo  volto  contraffatto 

Fa  riguardar,  non  eh’  altri,  ogni  balocco. 

* 

E  lecito  in  quei  mentre  d’  esser  matto, 

E  chi  volesse  qualche  vantaggi  uzzo 
Potrebbe  anche  impazzare  affatto  affatto. 

Ed  a  chi  è  vezzoso,  e  gentiluzzo, 

Ch’  abbia  tal  guardanaso,  e  guardagote, 
Non  può  dar  noia  il  vento,  e  manco  il  puzzo. 

Ecci  un  segreto,  eh’  a  voi  dir  si  puote, 
Che  la  maschera  è  me’  ch’un  pappafico, 

E  però  il  vènto  in  van  zufola,  e  squote. 

Dissemi  non  è  molto  un  nostro  amico, 
Ch’a  caso  ritrovossi  alla  presenza, 

Ed  io  per  bocca  sua  ve  lo  ridico: 

Ch’  or  fa  duoi  anni,  quando  da  Fiorenza 
Passar  quei  gentiluomin  Ferraresi, 

Nessun  della  città  si  partì  senza. 

(1)  Era  in  Firenze  un  cavallo  corridore 
di  Barberia,  che  vinceva  tutt’  i  palj;  era 
costato  seicento  fiorini  e  però  chiamato 
Secento ,  onde  a  quei  tempi  quand’ altri  era 
pomposo,  dicevan  di  lui:  E’ pare  il  secento 
Vedi  V.  Borghini  nel  Trattato  della  mo¬ 
neta  fiorentina  a  c.  164. 

(2)  Alle  donne. 

(3)  Per  tener  più  fissa  la  maschera  al 
volto. 


Poi  soggiunse  (s’io  già  non  lo  frantesi) 
Che  1’  avean  comperate  solamente 
Pel  vento,  e  pel  stridor  di  quei  paesi 

Sì  che  freddo  con  esse  non  si  sente, 
Anzi  si  suda,  e  vedesi  per  prova, 

Se  ’1  sudor  della  faccia  non  ne  mente. 

Ma  de’  lor  altri  effetti  assai  mi  giova, 
Che  si  parla  con  esse  in  contrabasso, 

E  ’1  medesimo  nome  ognun  si  trova. 

Maschera  ognun  si  chiama,  e  vasai  a  spasso 
In  compagnie  di  musiche,  e  buffoni. 

Di  liuti,  sonagli  in  gran  fracasso. 

E  i  saltabecchi  con  gli  scapezzoni  (1) 
Fan  salti,  e  spaventacchi,  e  'insieme  vanno 
Signore,  ninfe,  e  cortigian  perloni  (2). 

Che  profumar  la  maschere  si  fanno  , 

E  d’acque  lanfe  (3)  empir  le  caraffìne 
Per  spruzzarle  a  qualunque  incontreranno. 

Roccetti  bianchi,  e  belle  bacchettine, 
Turchi,  mule,  chinee,  giannetti  (4)  lindi 
Con  guarnimenti  di  velluto  fine. 

Con  sciugatoi,  moreschi  arabi  e  indi, 
Allegramente  dispensando  il  tempo, 

E  passano,  e  trascorron  quinci,  e  quindi. 

Ma  sopra  ogn’altro  è  dolce  passatempo, 
N’un  trebbio,  in  sulle  nozze,  e  n’una  festa 
Ammascherato  comparir  n’un  tempo, 

E  purché  porti  bella  sopravvesta. 

Ognun  va  bucinando,  quello  è  il  tale, 

E  ti  squadra  da’ piè  sino  alla  testa. 

E  tale  è  riputato  un  gran  cotale 
Sotto  quei  panni  ricchi  che  scoperto 
Resta  poi  zugo  zugo  (5),  e  l’ha  per  male. 

Ma  che  direte  voi,  ch’ogni  diserto 
Arcipoltron  diventa  Rodomonte, 

Com’egli  è  dalla  maschera  coperto  : 

Che  doppiamente  può  mosti  aria  fronte; 
Ma  alle  maschere  s’usa  aver  rispetto, 

E  rado  è  chi  le  noie,  o  chi  le  affronta. 

Può  uno  ammascherato  entrar  pel  tetto, 
Per  le  finestra  in  casa  ogni  persona, 

Che  l’uscire,  e  l’entrar  non  gli  è  disdetto. 

E  se  bene  e’  disèmbricia,  e  smattona 
Li  tetti,  e’  muri,  e  butta  fuor  bagaglie, 
Ogni  uomo  se  ne  ride,  e  gli  perdona. 

Non  vi  crediate,  che  qualunque  saghe 
Avesee  da  sua  posta  tanto  ardire, 

Che  inerpicasse  su  per  le  muraglie. 

Che  la  maschera  sol  lo  fa  salire, 

Come  fa  anche  correr  le  chintane, 

E  romper  lance  grosse  da  stupire. 

La  materia  mi  cresce  tra  le  mane, 

Ed  io  ho  ’1  capo ,  e  i  piedi  all’  ambulare  ; 
Ma  il  resto  vi  diranno  le  Befane. 

Allor  potrete  e  vedere,  e  provare 
S’egli  è  ver  quel  ch’ho  dett  ,  e  sopra  tutto 
Quando  voi  vi  volete  ammascherare , 

Sia’l  viso  bello,  e  ’l  resto  non  sia  brutto 
Mattio  Fkanzesi. 

(1)  Mascherata  da  saltatori  che  vanno 
saltando  e  brancolando  a  ruota. 

t2)  Scioperati,  oziosi.  (3)  Di  fior  d’aranci. 

(4)  Ginnetti,  cavalli  di  Spagna. 

(5)  Sciocco,  minchione. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Votazioni  elettriche.  —  Non  tutti 
sanno  in  qual  modo,  nel  Senato  ame¬ 
ricano,  si  proceda,  da  qualche  tempo 
in  qua ,  alle  votazioni  pubbliche  o 
segrete.  Cotesto  paese  di  macchine 
e  di  elettricismo,  non  poteva  a  meno 
di  servirsi  d’un  apparecchio  elettrico 
anche  per  le  votazioni ,  ed  ecco ,  in 
poche  parole,  come  vi  si  procede. 

Il  modo,  come  si  vedrà,  è  sempli¬ 
cissimo  e  si  basa  sullo  stesso  mecca¬ 
nismo  dei  campanelli  elettrici  che 
oggimai  si  sono  popolarizzati  dapper¬ 
tutto. 

Davanti  al  seggio  d’  ogni  rappre¬ 
sentante  è  un  tasto  elettrico  rac¬ 
chiuso  in  una  scatoletta  che  si  chiude 
a  chiave.  Il  voto  è  registrato  presso 
a  poco  come  nelle  locande  e  nei  pub¬ 
blici  ufficii,  quando  apparisce  il  nu¬ 
mero  del  viaggiatore  e  dell’impiegato 
che  chiama  il  cameriere  o  il  custode. 

Un  contrassegno  che  apparisce  sotto 
il  nome  d’ogni  rappresentante  indica 
la  natura  del  suo  voto  quando  la  vo¬ 
tazione  è  fatta  in  modo  pubblico  e 
per  appello  nominale. 

Quando  il  presidente  pone  il  dito 
sopra  un  tasto,  la  votazione  si  ferma 
e  incomincia  la  totalizzazione  auto¬ 
matica.  Il  numero  dei  Sì  e  dei  No 
comparisce  senza  possibilità  d’errore 
sopra  un  quadrante  simile  a  quello 
dei  conduttori  à'  omnibus.  Il  pubblico 
delie  tribune  può  seguire  l’andamento 
progressivo  della  operazione. 

Quando  poi  vuoisi  procedere  alla 
votazione  per  iscrutinio  segreto ,  un 
semplice  moto  d'  una  leva  fa  sparire 
i  nomi  dei  rappresentanti,  e  ciascuno 
vota  ad  un  posto  di  cui  egli  stesso 
non  conosce  il  collocamento. 

Un  colpo  di  leva  dato  dal  capo¬ 
usciere  basta  a  rinnovare  l’ anda¬ 
mento  della  macchina,  e  a  farla  fun¬ 
zionare  quante  volte  occorre. 

Una  votazione  di  tal  modo  eseguita, 
non  può  essere  intaccata  d’ irregola 
rità  :  gli  errori  sono  impossibili ,  ed 
essa  presenta  inoltre  il  non  lieve 
vantaggio  che  nessuno  ha  bisogno  di 
scomodarsi  per  votare  ,  nemmeno  di 
alzarsi  dal  proprio  posto.  Tutto  av¬ 
viene  nel  più  completo  ordine,  senza 
che  vi  sia  d’uopo  di  appello  nominale, 
nè  di  alzarsi  a  portare  il  proprio 
voto  alle  urne  o  di  farle  circolare  fra 
i  banchi. 

Sarebbe  desiderabile  che  simile 
apparato  semplicissimo  ed  estrema- 
mente  economico  venisse  adottato  in 
ogni  Assemblea  deliberante. 

+ 

*  * 

Un  invito....  e  la  risposta.  —  Ser- 
vais,  che  fu  un  violinista  molto  cele¬ 
bre  in  Francia  e  nel  Belgio,  era  d’un 
carattere  assai  strano  e  spesso  bur¬ 
bero.  Un  giorno,  un  signore  di  Bru¬ 
xelles  lo  pregò  tanto  di  andare  ad  un 
«  Thè  »  in  casa  sua,  che,  dopo  aver 
lungamente  rifiutato,  l’artista  accettò. 


—  Porterete  con  voi  il  violino,  — 
disse  supplicante  l’anfitrione. 

—  Grazie  tante....  il  mio  violino  non 
prende  mai  thè!!  —  rispose  Servais. 

★ 

*  * 

Lotta  e  coraggio.  —  Nel  giar¬ 
dino  zoologico  di  Londra  le  gabbie 
degli  elefanti  e  del  rinoceronte  sono 
divise  in  parecchi  compartimenti, prov¬ 
visti  ciascuno  di  doppia  porta,  e  che 
danno  sopra  il  cortile  principale  del 
giardino  zoologico,  Andrea  Thompson 
e  Riccardo  Godfrey,  guardiani  di  que¬ 
sti  animali,  stavano  per  far  uscire  il 
rinoceronte  da  una  di  queste  gabbie, 
allorché  questi  prese  la  fuga,  atterrò 
i  due  uomini  e  tentò  fuggire.  Nello 
stesso  istante ,  un  terzo  guardiano , 
Matteo  Scott,  gli  sbarrò  la  via  e, 
battendolo  col  suo  scudiscio,  lo  ferì 
in  un  occhio  e  l’obbligò  a  retrocedere. 
Ma  il  rinoceronte  si  precipitò  addosso 
agli  altri  due  guardiani ,  eh’  ebbero 
appena  il  tempo  d’ avvicinarsi  alla 
gabbia  vuota. 

L’uno  riuscì  a  penetrarvi  e  chiù 
dervisi;  l’altro,  Godfrey,  perdette  i 
sensi  nel  momento  in  cui  stava  per 
entrarvi.  Il  rinoceronte  gli  si  lan¬ 
ciò  addosso.  Scott  venne  in  suo  soc¬ 
corso  e  riuscì  a  deviare  l’animale,  il 
quale  però  si  fece  tosto  un’altra  volta 
sopra  l’infelice  Godfrey.  Con  un  colpo 
di  corna  gli  stracciò  la  costa  dail’anca 
al  ginocchio ,  e  gli  scoperse  l’ osso, 
-cott  si  lanciò  una  terza  volta  in 
soccorso  dei  suo  compagno  e  perven¬ 
ne  a  gettare  una  coperta  sul  capo 
del  rinoceronte  e  ad  impadronirsene. 
Egli  diede  prova  di  raro  coraggio! 

Durante  la  lotta  gli  elefanti  pare¬ 
vano  arrabbiati  e  minacciavano  ad 
ogni  momento,  mettendo  dei  ruggiti 
terribili,  di  rompere  le  sbarre  delle 
loro  gabbie.  Thompson  ricevette  pa¬ 
recchie  contusioni,  e  l’emozione  pro¬ 
vata  lo  fece  cadere  ammalato. 

* 

*  « 

Genio  e  distrazione.  —  Si  narra 
di  Meyerbeer  questo  aneddoto  suc¬ 
cedutogli  a  Spa  :  era  una  splendida 
mattina  di  luglio.  Egli  prese  l’ om¬ 
brello  e  inforcò  1’  asinelio  :  eccolo 
partito  non  si  sa  per  dove.  Egli  per 
altro  amava  i  sentieri  aspri,  ombrosi , 
della  passeggiata  che  porta  oggi  il 
suo  nome. 

Il  linguaggio  cadenzato,  quasi  rit¬ 
mico,  del  rigagnolo  sui  ciottoli  ;  le 
colleruzze  delle  cascatene  che  spicca¬ 
vano  fra  i  massi  erratici  sparsi  qua 
e  là  in  quel  filo  d’acqua,  il  mormorio 
degli  alberi  nella  pace  della  natura,  il 
canto  capriccioso  degli  uccelletti  nei 
boschi  ;  tutto  il  mormorio  formava 
per  lui  un’  armonia ,  nella  quale  pi¬ 
gliava  il  tema  delle  composizioni  che 
l’hanno  fatto  celebre.  Le  sue  passeg 
giate,  ogni  dì  ripetute  sotto  1’  ombra 
dei  boschi,  sono  una  protesta  contro 
le  teoriche  di  coloro  che  non  vogliono 
vedere  nel  linguaggio  della  natura , 
altra  cosa,  fuorché  rumori  degni  ap¬ 


pena  dell’osservazione  di  quei  matti 
che  si  chiamano  poeti.  Ora,  in  quel 
giorno,  non  si  vide  a  Spa  nè  Meyer¬ 
beer,  nè  l’asinelio,  nè  l’ombrello. 

Meyerbeer ,  1’  asinelio  e  1’  ombrello 
venivano  spesso  a  fare  il  giro  del 
chiosco  del  viale  delle  Sette  Ore,  du¬ 
rante  il  concerto  del  pomeriggio.  Le 
lunghe  gambe  del  maestro  si  dondo¬ 
lavano  quasi  fino  a  terra,  lungo  i 
fianchi  dell’animale  che  trotterellava 
regolarmente,  mentre  l’ombrello  bat¬ 
teva  il  tempo  a  guisa  di  una  bac¬ 
chetta  da  direttore  d’orchestra.  Era 
una  cosa  bizzarra,  ma  gli  spettatori 
non  ne  ridevano;  bastava  loro  sa¬ 
pere  che  quel  cavaliere  si  chiamasse 
con  un  nome  che  doveva  andare  alla 
posterità. 

Non  veder  Meyerbeer  al  pomerig¬ 
gio  o  alla  sera  all’ombra  dei  grandi 
alberi,  gli  era  perdere  la  propria 
giornata.  Quel  giorno  non  lo  si  vide; 
suonarono  le  cinque,  l'ora  del  suo  de¬ 
sinare:  nulla.  Venne  la  sera  ;  nulla. 
Si  cominciava  ad  essere  inquieti.  Era 
accaduto  molte  volte,  al  tempo  che 
l’artista  andava  a  cavallo,  che  la  sua 
cavalcatura  l’aveva  buttato  nella  pol¬ 
vere.  Ciò  avveniva  quando  egli  si 
metteva  a  battere  colla  frusta  sui 
fianchi  del  povero  animale  il  tempo 
delle  frasi  musicali  che  gli  passavano 
per  la  mente.  Vero  è  che  gli  asini 
sono  più  pazienti  dei  cavalli,  ma  sono 
anche  più  ostinati,  e  con  un  cavaliere 
come  quello  non  era  certo  che  la  pa¬ 
zienza  del  ciuco  reggesse  alla  prova 
della  sua  ostinazione. 

Finalmente  eccolo  di  ritorno.  Erano 
le  dieci  pomeridiane.  Ritornava,  dopo 
un’assenza  di  quattordici  ore,  pallido, 
sparuto.  L’asino  medesimo  pareva  af¬ 
franto  dal  dolori  del  padrone,  il  quale 
si  buttò  sopra  una  seggiola. 

—  Presto  un  medico,  balbettò  egli, 
io  muoio  ! 

Due  minuti  dopo  il  dottore  accor¬ 
reva,  gli  tastava  i  polsi  e  gli  esami¬ 
nava  la  lingua. 

—  Vi  sentite  male?  disse  il  me¬ 
dico. 

—  Molto  male. 

—  È  un  pezzo  che  non  mangiate? 

—  Non  ho  fame,  non  ho  preso  cibo 
da  ieri  a  sera,  credo. 

L’Esculapio  si  mise  a  ridere. 

—  Ecco  la  mia  ricetta ,  signore  ; 
due  uova  al  guscio,  la  metà  d’un  pa¬ 
netto  ed  un  bicchiere  di  vino.  A  mez¬ 
zanotte  pranzerete.  E  il  vostro  asino 
era  con  voi? 

—  Sì ,  e  nemmeno  esso  ha  man¬ 
giato. 

—  Fategli  dare  il  foraggio.  — 

Questa  dimenticanza  ricorda  New¬ 
ton,  il  quale ,  a  quanto  assicura  la 
tradizione,  fece  bollire  il  suo  orolo¬ 
gio  invece  dell’  uovo  che  gli  si  era 
portato. 

Il  domani  Meyerbeer,  l’asino  e  l’om¬ 
brello  tornavano  alle  tre  pomeridiane 
a  fare  la  loro  passeggiata  di  cinque 
minuti  intorno  al  chiosco  del  viale 
delle  Sette  Ore. 
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La  morte  di  Fortuny,  (fantasia  d  Edoa  do  Da  bone) 
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EDUCAZIONE  CIVILE 


PAROLE  E  FATTI 

Serrivi  parole  che  si  pronunciano  non 
senza  qualche  pericolo,  poiché  appar¬ 
tengono  al  vocabolario  dei  fabbricanti 
di  rettorica  e  dei  ri  petit'  ri  di  frasi 
fatte;  e  guai  al  misero  mortale  che 
ne  facesse  uso  in  modo  non  voluto  dai 
prefati  signori.  C’è  gente  che  vuole 
portare  la  confusione  anche  nel  dizio¬ 
nario  e  farne  uno  strumento  per  pro¬ 
prio  uso  e  consumo,  stampando  sul 
frontespizio  o  un  sacro- cuore,  o  un 
blasone,  o  un  berretto  rosso  od  altro; 
—  e  le  parole  diventano  in  tal  modo 
o  codine  o  liberali  od  avanzate  ;  onde 
è  che  il  ragazzo,  dopo  averne  appreso 
dal  maestro  il  puro  significato  natu¬ 
rale,  fatto  adulto,  non  sa  più  raccap- 
pezzarsi  in  faccia  alla  nuova  torre  di 
Babele  costrutta  dai  parolai. 

k 

4  4 

Secondo  coloro,  che  le  parole  vo¬ 
gliono  manipolare  e  monopolizzare 
(mi  si  passi  questa?,  abbassandole  al 
livello  delle  loro  idee;  secondo  code¬ 
sti  esclusivisti  del  pensiero  e  della 
sua  estrinsecazione,  aristocrazia  è, 
per  esempio,  sinonimo  di  tirranide,  di 
prepotenza,  d’ambizione,  di  ozio,  d’i¬ 
gnoranza,  o  altrimenti  di  virtù,  d’  o- 
nore,  di  merito,  di  eccellenza;  —  e 
parimenti  democrazia  significa  per 
taluni  abbiettezza,  bassezza,  nullag¬ 
gine  presuntuosa,  —  per  altri  suona 
intelligenza,  operosità,  sacrificio,  dis¬ 
interesse,  eroismo. 

Ne  consegue,  che  da  una  parte  uno 
è  in  pericolo  d’essere  rincorso  a  sassi 
dal  buon  popolo,  ove  parli  della  neces¬ 
sità  dell’aristocrazia  e  del  rispetto  ad 
essa  dovuto  ;  e  dall’  altra  parte  po¬ 
trebbe  ricevere  lo  scudiscio  d’un  nobile 
sul  viso,  se  mai  avesse  l’imprudenza 
d’emettere  l’opinione  che  la  democra¬ 
zia,  formando  l’ anima  delle  nazioni 
moderne,  merita  d’essere  rispettata  e 
stimata  dai  semidei  della  terra. 

k 

*  * 

E  perchè  tale  confusione  e  sconvol¬ 
gimento  di  parole,  di  idee  e  di  fatti? 
È  forse  a  questo  punto  che  dovevamo 
arrivare  dopo  tanto  lavoro  diretto 
all’  ammaestramento  del  popolo  sulla 
vera  conoscenza  dell’organamento  so¬ 
ciale?  Perchè  non  si  vuole  far  cessare 
questa  confusione  inutile,  ridicola,  dan¬ 
nosa  ? 

k 

4  4 

Che 'in  certi  paesi  e  in  certi  tempi 
l’aristocrazia  fosse  l’unico  o  il  più  ef¬ 
ficace  elemento  di  vita,  di  forza,  di 
libertà,  di  progresso,  è  fatto  notorio 
a  quanti  conoscono  un  po’di  storia.  — 
Mutarono  i  tempi;  sorse  la  classe 
media,  intelligente  e  attiva  ;  sta  per 
risorgere  la  classe  lavoratrice.  Que¬ 


ste  ascensioni  dell’ umanità  sono  fatti, 
contro  i  quali  lotterebbero  invano 
tutti  i  retrogradi  dell’  universo. 

Ma  v’hanno  riformatori,  che  vor¬ 
rebbero  saltare  a  piè  pari  epoche  in¬ 
tere  di  regolare  sviluppo,  e  porre  sin 
dal  giorno  d’ oggi  le  plebi  —  nello 
stato  intelettuale  e  morale  in  cui  tro- 
vansi  attualmente  —  alla  testa  di 
questa  grande  carovana  umana,  alla 
direzione  della  macchina  sociale,  scar¬ 
tando  come  nocivi  gli  altri  elementi, 
operosi  ed  utili. 

★ 

4  4 

Fatta  astrazione  del  danno  che  ne 
verrebbe  alla  civiltà  ed  al  progresso 
da  tale  repentino  mutamento  di  si¬ 
stema,  devesi  osservare  che  qualun¬ 
que  assoluto  predominio  d’una  classe 
sulle  altre  è  tirannico  nella  essenza 
e  negli  effetti;  e  che,  tirata  la  som¬ 
ma,  è  preferibile  un  tiranno  a  palazzo 
a  mille  tiranni  in  piazza.  Dice  Guer¬ 
razzi  aver  provato  nella  vita  occor¬ 
rere  di  molte  generazioni  tirannidi: 
nè  sempre  cingono  corona  di  oro  ;  nè 
sempre  muovono  dai  potenti,  ma  bene 
spesso  dalla  miseria  importuna,  dalla 
querula  presunzione,  e  dalla  cieca 
ignoranza. 

Predominio  genera  disarmonia,  di¬ 
sordine,  ingiustizia  ;  e  il  vero  liberale 
non  vuole  esserne  vittima  mai,  venga 
esso  dall’alto  o  dal  basso. 

La  supremazia  da  un  lato  provoca 
la  ribellione  dall’altro;  quindi  seguono 
1’  una  all’  altra  le  inevitabili  rea¬ 
zioni  ;  e  vedremmo  l’umanità  recitare 
eternamente  il  dialogo  di  Farinata  e 
di  Dante.  Si  limitasse  almeno  a  de¬ 
clamare  versi  altrettanto  belli,  e  non 
si  vedesse  davvero  l’Arbia  colorata 
in  rosso! 

★ 

4  4 

Ma  i  nuovi  redentori  dall’alto  delle 
tribune  fanno  risuonare  la  magica 
parola  di  popolo.  Ci  sto.  E  siccome 
nel  dizionario  della  lingua  italiana,  — 
e  non  nei  vari  dizionari  delle  varie 
chiesuole  aristocratiche  o  democrati¬ 
che  ,  —  sotto  la  denominazione  di 
popolo  si  comprendono  tutti  gli 
abitanti  d’un  paese  che  parlano  uno 
stesso  linguaggio  e  vivono  sotto  le 
stesse  leggi;  vorrei  sapere  se  non  si 
commette  atto  tirannico  tanto  usando 
pressione  sulle  plebi  che  perseguitando 
i  nobili.  Ov’è  la  differenza? 

* 

4  4 

Sarebbe  quindi  desiderabile,  che  non 
si  facesse  piu  strazio  di  parole,  e  che 
nel  popolo  si  riconoscesse  la  riunione 
di  due  forze,  che  a  vicenda  s’ aju- 
tano  e  si  completano,  tendenti  en¬ 
trambe  al  medesimo  fine,  che  è  il 
maggior  possibile  benessere  generale. 
La  soppressione  d’ uno  di  quei  due 
elementi  sarebbe  ora  la  inevitabile 
ruina  dell’altro;  e  pur  potendo  to¬ 
gliere  dal  mondo  le  classi  elevate, 


altre  classi  elevate  si  formerebbero 
poi  tosto,  composte  di  tutti  i  plebei 
che  coll’ingegno,  coll’  attività,  colla 
perseveranza ,  colle  virtù  insomma 
comuni  a  tutti  gli  uomini,  fossero 
riusciti  a  distinguersi  dalla  genera¬ 
lità  dei  loro  simili. 

L’istinto  stesso  deH’uomo  lo  spinge 
ad  innalzarsi.  Comincia  col  desiderare 
il  denaro  per  provvedere  meglio  ai 
suoi  bisogni;  ottenutolo,  cercherà  poi 
i  comodi  e  le  agiatezze  ;  lascierà  un 
po’  per  volta  le  vecchie  abitudini,  i 
modi  triviali,  i  rozzi  compagni  ;  di¬ 
verrà  insomma  aristocratico.  E  l'igno¬ 
rante,  il  fannullone,  lo  screanzato 
avran  forse  il  diritto  d’insultare  il 
nuovo  elegante,  allorché  scorgeranno 
d’ essergli  rimasti  addietro?  Con  che 
logica  e  con  che  giustizia  potranno 
dichiararlo  dannoso  alla  società? 

«  Altro  che  nobiltà!  Chiunque  ha 
messo  da  parte  un  po’  di  quattrini , 
vuol  subito  andare  in  carrozza!  Se 
comandassi  io,  condannerei  a  morte 
chi  andasse  pur  in  barella!  0  che 
hanno  le  gambe  rotte?  Vanno  forse 
in  cabriolet  gii  altri  animali?  Cam¬ 
minate  anche  voi.  Riechi  o  poveri , 
siamo  tutti  eguali;  dunque  a  piedi , 
o  canaglia  ,  e  logorate  le  scarpe  !  » 
—  Così  parlerebbe  un  calzolajo  rima¬ 
sto  democratico  (1). 

k 

4  4 

V’ha  certamente  un’aristocrazia,  la 
quale  non  ha  cFaristocratico  altro  che 
il  nome  ;  inutile  affatto  alla  società, 
nota  solo  pei  suoi  vizi  e  la  sua  pre¬ 
potenza;  ma  che  valore  ha  ormai  al 
mondo  chi  fa  consistere  tutti  i  suoi 
meriti  in  un  blasone  più  o  meno  il¬ 
lustre?  Colla  sua  boria  impotente,  si¬ 
mile  aristocrazia  condanna  sè  stessa 
a  rimanere  al  di  fuori  della  cerchia 
in  cui  nobili  e  non  nobili  agiscono,  non 
prende  parte  alcuna  agli  avvenimenti 
sociali,  rimane  improduttiva  e  ridicola, 
si  uccide  da  sè  stessa  col  tempo. 

Ma  v’  ha  altra  classe  di  aristocra¬ 
tici,  —  derisi  e  odiati  dal  volgo  igno¬ 
rante,  —  ma  meritevoli  della  stima 
generale ,  perchè  utilmente  operosi  o 
benefici,  i  quali  comprendono  l’ età 
attuale  e  si  uniscono  alle  masse  nel 
diffìcile  cammino  del  progresso.  Co¬ 
storo  soltanto  sono  degni  del  nome 
di  aristocratici,  e  possono  servir  d’e¬ 
sempio  a  tutti  i  generosi,  che  aspi¬ 
rano  a  migliorare  sè  stessi. 

Nell’epoca  attuale  vediamo  precisa- 
mente  che  la  parte  oziosa  dell’aristo¬ 
crazia  va  decadendo,  e  solo  conserva 
le  avite  ricchezze  e  il  lustro  del  nome 
quella  parte,  che  intelligenza  e  averi 
impiega  nei  commerci  e  nelle  industrie, 
nelle  opere  di  pubblica  utilità  e  di 
beneficenza,  nelle  banche,  nelle  scien¬ 
ze,  nelle  arti,  e  che  grandi  servigi  ha 
reso  alla  patria  nelle  lotte  per  la  sua 
indipendenza. 

(1)  Vedi  i  Sonetti  in  dialetto  romano,  del 
Belli. 
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E  perchè  si  vogliono  mantenere  nelle 
menti  della  popolazione  certi  pregiu¬ 
dizi,  facendogli  credere  che  tale  classe 
elevata  sia  un  impedimento  al  pro¬ 
gresso,  un  danno  al  paese,  un  nemico 
delle  masse?  Non  sarebbe  forse  me¬ 
glio  che  tutti  fossero  aristocratici  a 
quel  modo? 

* 

*  * 

Tornando  alla  prima  idea  della 
preponderanza  delle  classi,  giova  ri¬ 
petere  non  essere  certamente  deside¬ 
rabile  che  alcuna  di  esse  abbia  un 
completo  predominio,  ma  che  tutte 
concorrano  coi  propri  mezzi  al  rag¬ 
giungimento  del  benessere  pubblico, 
—  unica  meta  di  tutti  gli  onesti,  — 
senza  lanciarsi  vicendevolmente  scioc¬ 
che  contumelie,  senza  badare  a  di¬ 
stinzioni  di  caste,  i  cui  nomi  non  hanno 
oramai  più  alcun  significato  davanti 
all’  unica  bandiera  dell’età  moderna  : 
Lavoro  ! 

Altra  distinzione  non  havvi  che  di 
!  buoni  e  di  cattivi  cittadini  ;  ed  a  que- 
st’ultima  categoria  appartiene  tanto 
il  fannullone  nobile  che  il  fannullone 
plebeo. 

Diminuendo  coll’ educazione  il  nu¬ 
mero  di  questi  esseri  non  solo  inutili 
ma  nocivi,  e  affratellandosi  sempre 
più  gli  uomini  operosi,  terremo  lon¬ 
tani  i  pericoli  delle  due  tirannidi,  no¬ 
bile  e  plebea  ;  e  non  avremo  a  temere 
nè  dei  soverchiatori  ambiziosi,  nè  di 
quella  libertà 

«  ....  che  nessun  dritto  osserva , 

«  E  nel  furor  de’  popoli  tiranni 

«  Sognando  impera,  e  nel  destarsi  è 

(serva! 

come  ci  mostrarono  recentissimi 
esempi. 

Arnaldo  Marin. 

_ 
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IL  PUDORE. 

Qual  di  pendula  rosa 
All’ aleggiar  del  vento, 

Lieve  è  il  tremor  di  sposa, 

E  dolce  il  turbamento, 

Quando,  fra  lieta  e  mesta,  si  raccoglie 
Coll’ uom  prescelto  in  nuziali  soglie. 

Di  nobile  colore 
Abballa  il  casto  volto 
Il  verginal  pudore; 

Mistico  vel,  ravvolto 
Graziosamente  alla  gentil  persona, 

Più  rari  pregi  di  beltà  le  dona. 

Socchiuso  il  labbro  tace 
E  son  le  luci  inchine, 

Aureo  splendor  vivace 
Move  fluendo  il  crine, 

Leggiadro  schermo,  cui  celar  si  spetta 
Il  caldo  sen  che  a  palpitar  s’  affretta. 

Ah  di  che  teme  ?  È  1’  ora 
Da  tanto  sospirata, 

E  le  pupille  irrora, 

E  mostrasi  adombrata 

Qual  tortora  fra  i  rami,  al  nido  intesa, 

Da  subitaneo  fascino  sorpresa  ! 

Vagheggia  simil  nido 
La  provvida  fanciulla 
Seguendo  il  genio  fido 
Che  pinge  adorna  culla, 

Ove  respiri  un  pargolo  vezzoso, 

Da  suoi  baci  sopito  e  dello  sposo  ? 

Pregusta  ornai  P  interna 
Soavità,  le  ebbrezze 
Dell’alta  opra  materna, 

I  gaudii  e  le  amarezze 

Or  di  fiorita  speme,  ora  d’  affanni 

Penetrati  nel  cuor  co’  disinganni  ? 

Ma  lieti  e  fausti  spande 
La  pronuba  sua  stella 
Su  1’  umili  ghirlande 
Rai  di  gioia  novella; 

E  peritosa,  all’  amatore  accanto, 

Non  scuote  ancor  dall’anima  l’incanto  ? 

Candida  fiamma  e  pura 
Nutre  fieli’ imo  petto, 

Nà  dell’  ardente  cura 
Ragiona  al  suo  diletto, 

Da  segreta  possanza  rattenuta 
In  pudico  riserbo,  attenta  e  muta. 

Cosi  indecisa  pende 
Fra  temenza  e  desiro, 

Mentre  dal  cor  le  ascende 
Un  tenero  sospiro, 

Che,  misterioso,  mille  affetti  cela 
A  chi  lo  sente,  e  mille  ne  rivela. 

T. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editor  i 
Fratelli  Travet,  Via  Solferino,  11. 


AVVENIRE 

E  questa  vita  misera, 

Se  fu  non  vivi,  come  trar  dovrò  ? 

In  un  sol  dì  due  vittime 
Vanterà  Morte:  teco  io  pur  morrò. 

Quando  morrai,  sull’umile 
Sepolcro  la  viola  spunterà, 

E  della  luna  il  languido 

Raggio  sovr’  esso  a  tremolar  verrà. 

Vagolando  il  mio  spìrito 
Forse  vedrai  dintorno  a  te  venir, 

E  dalla  tomba  tacita 

Udrai  tu  forse  il  lieve  mio  sospir. 

E  fiore  e  raggio  e  gemito 
Sulla  tua  fossa  veglieranno  ognor  : 
Quando  morrai,  questi  ang  li 
Compagni  tuoi  t’invierà  l'Amor. 

Arnaldo  Marin. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

LA  VERITÀ’ 

La  verità,  questa  luce  del  cielo,  è 
la  sola  cosa  che  quaggiù  sia  degna 
delle  cure  e  delle  investigazioni  del- 
l’u  rao.  Essa  sola  è  la  luce  del  nostro 
spirito,  la  regola  del  nostro  cuore,  la 
sorgente  dei  veri  diletti,  il  fondamento 
delle  nostre  speranze,  il  conforto  dei 
nostri  timori,  il  lenimento  dei  nostri 
mali,  il  rimedio  di  tutte  le  nostre 
pene;  essa  sola  è  la  sorgente  della 
buona  coscienza,  il  terrore  della  mal¬ 
vagia,  l’occulta  afflizione  del  vizio,  la 
ricompensa  interna  della  virtù  ;  essa 
sola  rende  immortali  quelli  che  l’han¬ 
no  amata,  illustra  le  catene  di  coloro 
che  soffrono  per  essa,  trae  agli  onori 
pubblici  le  ceneri  dei  suoi  martiri 
e  dei  suoi  difensori,  e  rende  rispetta¬ 
bili  l’umiliazione  e  la  povertà  di  co¬ 
loro  che  tutto  hanno  abbandonato  per 
seguirla;  essa  sola  infine  ispira  ma¬ 
gnanimi  pensieri,  crea  degli  animi 
eroici,  di  cui  il  mondo  non  è  degno; 
dei  saggi,  soli  degni  di  questo  nome. 

Tutte  le  nostre  cure  dovrebbero 
dunque  essere  limitate  a  conoscerla, 
tutto  il  nostro  ingegno  a  manifestar¬ 
la,  tutto  il  nostro  zelo  a  difenderla; 
noi  non  dovremmo  dunque  cercare 
negli  uomini  che  la  verità,  e  non  tol¬ 
lerare  che  essi  volessero  piacerci  che 
per  mezzo  di  essa;  in  una  parola  sem¬ 
bra  che  dovrebbe  essere  sufficiente 
che  essa  si  mostrasse  a  noi  per  farsi 
amare,  e  ci  mostrasse  noi  a  noi  me¬ 
desimi,  per  apprenderci  a  conoscere  noi 
stessi. 

( Massillon ,  Trad.  di  L.  Ferrarini). 
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Pl€€®&A  POSTA 

L.  S.  d.  T.  Palermo.  Ella  avrebbe  ra¬ 
gione  a  lagnarsi  se  noi  non  le  avessimo  ri¬ 
sposto  prontamente  nel  numero  5.  —  L.  G.  H. 
Genova.  Non  fa  per  noi  —  G.  N.  Porde¬ 
none.  Le  pare  !  accennare  alla  fertilità 
d’Italia,  discorrendo  di  una  sola  provincia! 
Quello  non  è  un  quadro,  ma  è  uno  schizzo 
piccolo  su  una  tela  vasta  e  bianca  ancora 
nel  rimanente.  —  S.  D.  M.  Fermo.  Sono 
originali,  sono  tradotte  ?  ce  lo  dirà  r  iman¬ 
dandocele.  —  P.  P.  Palermo.  Le  abbiamo 
già  risposto  che  mandi  pure  —  E.  N.  Siena. 
Nella  sciarada  ci  sono  due  versi  errati;  sul¬ 
l’altro  argomento  fu  già  dato  da  noi  un 
articolo  ed  una  incisione.  —  E.  G.  P.  An¬ 
cona.  Nella  sua  poesia  sull’inverno,  vi  sono 
dei  versi  troppo....  freddi! 


SCIARADA. 

Util  frutto  il  mio  primiero. 

Grato  1’  a  tro ,  e  il  terzo  no. 

È  gentil  fiorei  l'intiero 
Che  la  bella  mi  donò. 

Spiegaz.  della  sciarada  a  pag.  130  : 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  143: 

La  chiave  della  povertà  è  la  pigrizia. 
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Veduta  della  città  di  Denver,  nell’ America  settentrionale. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Di  Denver,  città  del  Colorado,  ab¬ 
biamo  già .  pubblicata  la  veduta  di 
una  delle  sue  vie  (1);  oggi  ne  diamo 
il  panorama.  Poco  ci  resta  a  dire, 
dopo  quello  già  scritto  allora  ;  solo 
noteremo  che  non  ostante  la  superio¬ 
rità  che  distingue  Denver ,  non  è  da 
credere  che  le  altre  città  dei  Colorado 
non  abbiano  di  città  che  il  nome. 
Nella  maggior  parte  di  esse,  special- 
mente  a  Central  City,  vi  sono  pure  , 
come  a  Denver,  giornali,  chiese,  al¬ 
berghi  ben  tenuti,  case  bancarie,  bei 
magazzeni,  infine  una  società  di  scien¬ 
ziati,  Mediarne’  s  Istitute,  ossia  F  I- 
stituto  degli  operai  :  è  questo  una 
specie  di  club  di  minatori,  ove  si  trova 
una  biblioteca ,  una  bella  collezione 
di  minerali  e  la  riunione  delle  prin¬ 
cipali  Riviste  scientifiche  degli  Stati 
Uniti  e  dell’  Inghilterra.  I  suoi  mem¬ 
bri  si  riuniscono  più  volte  al  mese 
in  assemblee  generali  per  discutere 
le  diverse  questioni  che  riguardano 
l’arte  delle  miniere.  Si  fanno  pure, 
in  codesto  Istituto,  conferenze  o  let¬ 
ture. 

* 

«  * 

Bhuvanesliwara,  al  principio  del- 
l’ èra  cristiana,  era  una  delle  più 
grandi  città  dell’ India.  In  mezzo  alla 
jungla,  sul  luogo  ove  s’ergeva  nel 
passato  quella  importante  città,  si 
vedono  oggi  ancora  dei  templi  che  si 
possono  numerare  a  più  di  cento  ; 
quantunque  abbandonati  per  la  mas¬ 
sima  parte ,  sono  ancora  in  buono 
stato  di  conservazione.  È  nel  settimo 
e  nell’  ottavo  secolo  dopo  Gesù  Cristo 
che  quasi  tutti  questi  monumenti  fu¬ 
rono  edificati.  Sono  molto  interes¬ 
santi,  non  solo  a  cagione  della  loro 
bellezza  e  della  loro  originalità,  ma 
sopratutto  come  studio  dell’ architet 
tura  asiatica. 

A 

V  * 

Le  nostre  pagine  di  mezzo  sono 
dedicate  all’  Etna.  Il  professor  Fran¬ 
ciosi  ,  intersecando  la  Storia  al  ro¬ 
manzo,  la  descrizione  al  bozzetto ,  vi 
parla  da  vari  numeri  della  Sicilia,  sì 
che  poco  ci  resta  a  dire  di  queste  ve¬ 
dute.  La  valle  del  Bove  è  uno  dei 
tanti  paesaggi  che  presenta  1’  Etna. 

Delle  altre  incisioni  ,  alcune  sono 
pure  panorami,  altre  ritraggono  le  ul¬ 
time  eruzioni  ;  e  anche  di  queste  ab¬ 
biamo  parlato  a  suo  tempo,  dando 
pure  la  veduta  del  Mongibello,  presa 
da  Catania. 

A 

*  « 

Secondo  la  promessa  fatta  in  una 
delle  ultime  Cronache,  diamo  i  cenni 
biografici  del  Des  Ambrois,  oggi  che 
ne  pubblichiamo  il  ritratto. 

Discendente  da  nobile  famiglia ,  o- 

(1)  Vedi  III.  Pop.  Voi.  Vili,  pag.  248. 


riunda  di  Bardonecchia ,  Luigi  Des 
Ambrois  nacque  in  Oux  addi  30  ot¬ 
tobre  1807.  Terminati  con  onore  gli 
studi  legali  nell’  Università  di  Torino, 
il  suo  cugino,  generale  Des  Geneys , 
ministro  della  guerra,  gli  offriva  l’uf¬ 
ficio  di  viceintendente  generale  della 
marina  a  Genova,  segno  evidente  della 
stima  che  aveva  di  lui ,  benché  gio¬ 
vane. 

Ma  egli  ricusò  e  preferì  di  entrare 
come  volontario  ne, 11’  ufficio  del  pro¬ 
curatore  generale. 

Fece  i  suoi  anni  di  volontario  e 
nei  1841  venne  nominato  sostituto 
procurator  generale  alla  Corte  dei 
Conti.  Ma  non  vi  stette  molto  tempo, 
chè  il  Governo  avendo  dovuto  cam¬ 
biar  rapidamente  tre  intendenti  ge¬ 
nerali  a  Nizza  marittima,  dove  erano 
sorte  alcune  quistioni,  che  riguarda¬ 
vano  pur  la  Francia,  pensò  nel  1844 
di  affidar  tale  ufficio  ai  cav.  Des  Am¬ 
brois.  E  la  scelta  fu  sì  buona,  che  in 
tre  mesi  egli  appianò  le  difficoltà  e 
risolse  le  controversie  in  guisa ,  che 
Nizza  gliene  volle  manifestare  la  sua 
gratitudine  con  dimostrazioni  d’  o- 
nore. 

Nel  1845  era  chiamato  a  Torino  per 
assumer  la  reggenza  del  Ministero 
dell’  interno  e  de’  lavori  pubblici ,  di 
cui  ben  presto  fu  nominato  capo  ef¬ 
fettivo. 

In  quest’ alta  posizione  non  tardò 
a  dar  prova  del  suo  amore  alle  utili 
riforme  economiche.  Egli  invitava 
l’illustre  ingegnere,  belga,  Enrico 
Mauss,  a  recarsi  in  Piemonte  per  ac¬ 
cingersi  alla  grandiosa  opera  della 
strada  ferrata  da  Torino  a  Genova 
ed  Arona.  Era  allora  stimata  impresa 
colossale,  sì  per  le  difficoltà  della  na¬ 
tura  che  F  arte  doveva  superare ,  sì 
per  la  spesa  considerevole  che  pareva 
eccedere  le  forze  d’  un  piccolo  Stato. 

Mentre  provvedeva  alla  costruzione 
della  via  ferrata  che  aveva  a  con- 
giungere  la  superba  Genova  a  Torino, 
egli  faceva  pure  studiare  dallo  stesso 
ingegnere  Mauss  l’ arduo  problema 
del  traforo  del  Cenisio ,  e  stanziava 
ne’  bilanci  del  1845  e  del  1846  una 
somma  non  lieve  per  la  finanza ,  af¬ 
fine  di  fare  gli  esperimenti  della  mac¬ 
china  da  quell’  ingegnere  inventata. 
Era  un’idea  ardita,  degna  d'un  grande 
Stato.  Non  temendo  il  contagio  delle 
idee  liberali  e  volendo  promuovere  il 
progresso  economico ,  scelse  fra’  mi¬ 
gliori  laureati  di  matematica  e  in¬ 
gegneri  dieci  giovani ,  che  inviò  a 
compiere  i  loro  studi  nella  Francia 
e  nel  Belgio.  I  frutti  che  se  ne  eb¬ 
bero  corrisposero  al  generoso  disegno, 
nell’  atto  che  attestarono  l’ imparzia¬ 
lità  della  scelta. 

Ma  i  tempi  cominciavano  a  farsi 
grossi.  Le  relazioni  fra  l’Austria  e  il 
Piemonte  divenivano  ogni  giorno  più 
ardue,  e  il  desiderio  di  libertà  più 
vivo  ed  ardente  ne’  popoli. 

Il  cav.  Des  Ambrois  era  di  quei 
pochi  che  potevano  non  solo  assi¬ 
stere,  ma  partecipare  con  animo  si¬ 


curo  e  coscienza  tranquilla  alla  tras¬ 
formazione  dello  Stato  ed  agli  straor¬ 
dinari  avvenimenti  che  si  prepara¬ 
vano. 

Le  leggi  più  importanti  delle  ri¬ 
forme  del  1847  furono  compilate  da 
lui ,  che  già  aveva  recati  nell’  am¬ 
ministrazione  dei  miglioramenti  as¬ 
sai  notevoli. 

Laonde  nel  1848,  rifatto  il  Mini¬ 
stero,  egli  accettava  il  portafogli  dei 
lavori  pubblici  e  dell’  agricoltura  e 
commercio;  ma  poi  andò  al  campo 
qual  ministro  responsabile,  senza  por¬ 
tafogli,  presso  il  Re.  Il  18  dicembre 
1849  era  nominato  senatore  ;  nello 
stesso  anno  entrava  nel  Consiglio  di 
Stato,  del  quale  poscia  divenne  pre¬ 
sidente. 

Dopo  la  pace  di  Villafranca  il  Go¬ 
verno  lo  scelse  per  suo  plenipoten¬ 
ziario  alla  conferenza  di  Zurigo  per 
regolare  la  cessione  della  Lombardia 
al  Piemonte.  Il  Des  Ambrois  compì 
F  incarico  col  cuore  di  onesto  citta¬ 
dino  e  con  F  abilità  di  esperto  diplo¬ 
matico.  Vittorio  Emanuele  ne  lo  ri¬ 
munerò  col  gran  collare  dell’  Annun¬ 
ziata.  Accettò  quindi  il  posto  di  mi¬ 
nistro  a  Parigi,  ma  poco  di  poi  fu 
richiamato  all’ufficio  di  presidente  del 
Consiglio  di  Stato,  nel  quale  fu  ognora 
ascoltata  con  riverenza  la  sua  auto¬ 
revole  parola,  e  del  quale  divenne  il 
moderatore  esperto  ed  imparziale. 

Modesto  nell’  alta  posizione  a  cui 
era  pervenuto ,  egli  viveva  senza 
sfarzo.  Seguì  il  Governo  da  Torino 
a  Firenze,  e  da  Firenze  a  Roma,  donde 
non  si  allontanava  che  due  mesi  d’e¬ 
state ,  i  quali  di  consueto  passava 
nella  sua  solitaria  villa  d’  Oux,  fra  i 
libri  a  lui  prediletti.  Perciocché  la 
cura  delle  faccende  dello  Stato  non 
lo  distolse  mai  dallo  studio ,  sopra¬ 
tutto  della  storia  cittadina,  di  cui  si 
crede  abbia  raccolti  preziosi  docu¬ 
menti.  Nella  legislatura  aperta  negli 
ultimi  mesi  dell’anno  scorso,  egli  era 
stato  nominato  presidente  del  Se¬ 
nato  ;  ma  non  potè  che  assistere  alla 
seduta  reale  ;  subito  dopo  infermò,  e 
morì  il  3  dicembre,  a  68  anni. 

Così  è  trascorsa  la  vita  di  quell’il- 
lust.re  uomo  di  Stato.  Non  ha  vinto 
delle  battaglie,  nè  commossi  gli  animi 
con  l’eloquenza  dell’oratore;  ma  ha 
dato  un  esempio  raro  di  fedeltà  al 
dovere,  di  amore  del  lavoro,  di  sol¬ 
lecitudine  della  cosa  pubblica,  di  de¬ 
vozione  al  Re  e  alla  Patria. 


Gli  episodi  di  viaggi  pubbjicati  da  noi,  e 
si  bene  accolti  dai  lettori,  ci  invogliano  a 
darne  altri.  Chi  segue  questa  pubblicazione 
ricorderà  i  due  bellissimi  episodi  del  viag¬ 
gio  dall’  Atlantico  al  Pacifico  intrapreso 
(1862-1864)  dal  Visconte  Milton  e  dottor 
Chealde  ;  ora  ne  stralciamo  un  altro  che 
descrive  una  tempesta.  Essi  viaggiavano 
sul  fiume  Rosso  da  una  settimana  su  due 
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canotti  di  betulla,  1’  uno  tutto  traforato  da 
buchi  fatti  da  palle,  1’  altro  che  faceva  ac¬ 
qua,  quando....  ma  cediamo  la  parola  ad 
essi. 

«....  Ci  trovavamo  proprio  nel  fo¬ 
colare  della  tempesta.  L’aria  era  so¬ 
pracarica  di  elettricità,  e  secondo  il 
cangiamento  dei  venti,  il  fluido  elet¬ 
trico  scherzava  passando  nei  nostri 
capelli  e  li  rizzava.  L’odore  dell’ozono 
aveva  tanta  forza  che  ci  faceva  rus¬ 
sare,  e  ci  obbligava  a  notare  questo 
fenomeno ,  fra  gli  altri  piu  terribili 
che  distinguevano  la  tempesta. 

Tentammo  di  prendere  terra  al  più 
presto,  ma  le  tenebre  avevano  una 
tale  intensità,  che  ci  fu  impossibile  di 
riuscire  a  distinguere  ,  per  evitarle  , 
le  sporgenze  e  le  piante  schiantate 
che  ingombravano  la  sponda  sdruc¬ 
ciolevole  non  meno  che  erta.  La  forza 
della  corrente  ci  lanciava  contro  que¬ 
sti  ostacoli,  in  modo  da  farci  com¬ 
prendere  che  bisognava  abbandonare 
il  nostro  disegno ,  se  non  volevamo 
essere  colati  a  fondo. 

Le  ore  succedevano  così  alle  ore. 
La  tempesta  mugghiava  sempre  collo 
stesso  furore  e  la  pioggia  non  cessava 
di  cadere  a  torrenti.  Invano  cerca¬ 
vamo  con  ansietà  di  scoprire  i  primi 
albori  annuncianti  il  giorno.  La  notte 
sembrava  non  voler  finir  mai.  I  ca¬ 
notti  a  poco  a  poco  si  riempivano 
d’  acqua,  e  ne  avevamo  quasi  fino  al 
petto. 

L’aria  di  questa  notte  era  fredda 
ed  umida.  Nel  nostro  bagno  involon¬ 
tario,  coll’  acqua  che  ci  batteva  in 
tutti  i  sensi,  tremavamo  dalla  testa 
ai  piedi;  i  nostri  denti  stridevano,  ed 
a  mala  pena  le  nostre  mani  intiriz¬ 
zite  poteano  tenere  i  remi. 

Giammai  alcuno  di  noi  dimenticherà 
i  patimenti  di  quella  notte,  nè  l’ im¬ 
menso  sentimento  di  consolazione  che 
ci  fece  provare,  non  dirò  già  il  primo 
apparire  del  giorno,  ma  la  prima  di¬ 
minuzione  delie  tenebre.  Poco  dopo, 
la  tempesta  si  calmò  sensibilmente  ; 
ma  la  pioggia  continuava  a  cadere  a 
torrenti,  quando  ci  affrettammo  ad 
approfittare  dell’  alba  per  isbarcare 
sopra  una  sponda  fangosa,  il  primo 
luogo  praticabile  che  scoprimmo. 

Dopo  aver  tirati  a  terra  più  in  alto 
possibile  i  nostri  canotti,  onde  la  cor¬ 
rente  che  montava  non  potesse  tra¬ 
scinarli  via,  ci  ravviluppammo  nelle 
nostre  coperte  tutte  inzuppate  d’  ac¬ 
qua,  e  ci  addormentammo. 

Questa  tempesta  era  stata  di  quelle 
che  qui  si  chiamano  tempeste-nastro , 
vale  a  dire  quelle  tempeste  che  hanno 
per  solco  il  corsp  di  un  fiume.  Questi 
fenomeni  non  occupano  che  una  linea 
ristrettissima  come  un  nastro,  ma  vi 
sviluppano  una  vera  violenza  di  di¬ 
struzione.  » 


UNO  SGUARDO  SULLA  SICILIA 

DALLA  VETTA  DEL  MONGIBELLO 

SCHIZZO  STORICO-FANTASTICO 

di  PIETRO  FRANCIOSI 

Y. 

Agrigento.  —  Selinunte.  —  Palermo. 

Giorgio  ed  Alina  si  intendono.  —  Giorgio 
filosofo  umanitario.  —  II  signor  Attilio 
ripiglia  la  sua  narrazione.  —  Posizione 
di  Agrigento,  parole  di  Polibio;  suoi 
templi.  Tempio  della  Concordia  -  Di  Giove 
Olimpico.  —  I  sotterranei  del  Gamico  -  cen¬ 
no  storico.  —  Empedocle.  —  Un  quadro 
di  famiglia.  —  Selinunte  e  le  sue  rovine 

-  Metope  selinuntine.  —  Palermo  -  sua 
origine.  —  Lotta  fra  Cartagine  e  Roma 

-  I  barbari  -  Gli  Arabi.  —  1  Normanni. 
Gli  Svevi.  —  Gli  Angioini.  —  Il  Vespro. 
—  Cenno  sulla  Vergine  Ondina.  —  I  tempi 
attuali.  —  I  Mille  a  Palermo.  —  La  Si¬ 
cilia  e  l’Italia  nazione. 

Passeggiavano  nel  giardino  ! 

Il  loro  volto  era  circonfuso  dalie 
gioie  della  felicità. 

Si  amavano  e  se  l’eran  detto. 

È  un  linguaggio  curioso  quello  degli 
amanti  —  ha  ia  sua  eloquenza,  le  sue 
attrattive,  il  suo  profumo,  la  sua  fre¬ 
schezza.  —  Essi  sanno  intendersi,  un 
vocabolo  sarà  oscuro,  un  costrutto 
scontorto,  per  me  che  scrivo,  per  voi 
che  leggete  —  vi  saranno  frivolezze 
che  non  stanno  nè  in  cielo  nè  in  terra  ; 
ma  badate,  soltanto  per  noi  !  —  Ama¬ 
tevi,  Giorgio  ed  Alina! 

Giorgio  le  aveva  raccontato  la  sua 
vita  semplice  e  onesta,  i  suoi  studii, 
le  cose  vedute. 

Le  parlò  dei  progressi  della  scienza 
e  della  libertà  in  Inghilterra  ;  del  fa¬ 
moso  tunnel  di  Londra  che  passa 
sotto  il  Tamigi,  opera  meravigliosa 
della  meccanica  moderna  — -  per  cui 
egli  sperava  che  forati  i  monti,  con¬ 
giunti  i  mari,  affratellati  i  popoli, 
cesserebbero  le  guerre,  gli  istinti  san¬ 
guinarli  della  conquista,  e  verrebbe  la 
pace  a  rendere  tutti  felici. 

—  Un  gran  movimento  sociale  è  in¬ 
cominciato,  Alma;  la  terra  tutta,  come 
dice  un  gran  poeta  moderno,  sarà 
inondata  di  luce,  le  nazioni  sorelle  — 
i  saggi,  sostegno  della  giustizia  —  le 
due  grandi  debolezze,  infanzia  e  vec¬ 
chiezza,  strette  da  un  santo  vincolo 
—  benedizione  ed  amore;  la  donna 
angelo  e  conforto  dell’ umanità,  con¬ 
sorte,  sorella,  madre,  arbitra  gentile 
delle  nobili  potenze  dell’uomo  !  istru¬ 
zione  a  tutti,  libertà  di  coscienza, 
tempio  questo  bellissimo  cielo,  sacer¬ 
dote  Iddio,  la  spada  mutata  in  vome¬ 
re,  nell’universo  la  pace! 

—  Benedetto  e  santo  presagio  !  escla¬ 
mò  il  signor  Paolo  comparendo  im¬ 
provviso  allo  sbocco  di  uno  dei  viali 


del  giardino,  —  quando  lo  vedremo 
noi  avverato? 

— Noi  camminiamo  verso  l’unione  dei 
popoli,  verso  la  libertà  universale.  — 
Il  granello  di  senapa  seminato  oggi, 
esclamò  Giorgio ,  dimani  diventerà 
l’albero  gigantesco  della  indipendenza 
e  della  libertà  ! 

Entusiasmato  da  questi  pensieri  — 
innamorato,  poeta,  Giorgio  prosegui¬ 
va  :  —  E  voi  soldati  deila  penna,  operai 
del  pensiero,  professori,  maestri,  com¬ 
pirete  il  vostro  mandato,  lavorerete 
con  tutte  le  vostre  forze,  allo  svi¬ 
luppo  dei  santi  veri  —  all’educazione 
intellettuale  e  morale  dei  popoli,  le 
nazioni  si  formeranno,  gli  uomini  si 
intenderanno,  si  associeranno,  si  ame¬ 
ranno,  sarà  impossibile  ricalcare  le 
orme  della  fiacca,  della  snervata,  della 
paurosa  servitù  del  passato  !  — 

Lo  sguardo  di  Alina  sfavillava  di 
gioia  e  di  orgoglio.  —  Il  suo  Giorgio 
com’era  bello  d’entusiasmo  e  di  fede! 

—  Avete  ragione,  Giorgio,  replicò  il 
signor  Paolo,  il  secolo  decimonono 
lavora,  è  un  gigante  che  rompe  osta¬ 
coli  creduti  insuperabili,  lavora  e  cam¬ 
mina  senza  mai  volgersi  indietro,  non 
ha  riguardi,  va  sempre  innanzi  e  stri¬ 
tola  ciò  che  attraversa  il  suo  fatale 
cammino. 

—  È  anche  questa  una  grande  e- 
popea;  ed  i  nostri  figliuoli  —  accanto 
alle  gesta  immortali  degli  avi  —  re¬ 
gistreranno  meravigliati  e  riverenti 
le  nostre. 

In  quella,  venne  un  servo  ad  av¬ 
vertire  che  il  signor  Attilio  attendeva 
i  suoi  ospiti  e  Giorgio,  nel  suo  gabi¬ 
netto,  per  mantenere,  diceva  egli,  la 
sua  parola. 

Il  gabinetto  da  studio  dei  signor 
Attilio  aveva  verdi  cortine  alle  fine¬ 
stre,  era  ben  illuminato ,  con  mobili 
semplici,  puliti,  eleganti,  le  pareti  co¬ 
perte  di  scaffali  pieni  di  libri,  di  tanto 
in  tanto  ad'  intervalli,  alcuni  ritratti 
di  famiglia. 

Un  quadro  rappresentava  una  fan¬ 
ciulla  con  una  larga  ferita  al  petto, 
spirante.  —  In  quei  quadro  vedevansi 
altre  persone,  fra  le  quali  un  uomo 
di  aspetto  nobile  e  severo;  ma  con 
tanto  dolore  trasfuso  nel  volto,  che  di 
leggieri  avresti  indovinato  in  quel¬ 
l’uomo  il  padre  della  morente.  —  Que¬ 
sto  quadro  era  proprio  nel  mezzo  in 
faccia  allo  scrittoio  dei  signor  Atti¬ 
lio.  —  Una  sfera,  un  mappamondo  — 
strumenti  geometrici,  in  eleganti  cas- 
settine  aperte,  libri  aperti  sullo  scrit¬ 
toio,  carte  alla  rinfusa  formano  l’in¬ 
sieme  di  quello  studio. 

Erano  le  10  del  mattino. 

Entrarono  il  signor  Paolo,  Alina, 
Giorgio,  e  dopo  pochi  istanti  il  signor 
Attilio  incominciò,  o  meglio  proseguì 
con  quel  suo  immaginoso,  conciso, 
poetico  linguaggio,  con  quel  suo  volto 
affabile  e  sorridente,  la  sua  peregri¬ 
nazione  attraverso  i  secoli  e  lo  spazio 
negli  altri  punti  della  Sicilia. 

—  Agrigento!  Posta  sull’eminenza  di 
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un  colle,  fondata  dai  Geloi,  o,  come  dice 
la  favola,  dall’architetto  Dedalo,  con 
800,000  abitanti,  emula  di  Siracusa,  nei 
ruderi  dei  suoi  templi  attesta  ancora  il 
suo  passato  splendore!  Empedocle,  lo 
immortale  filosofo,  del  quale  diremo 
più  tardi,  parlando  dei  suoi  concitta¬ 
dini:  vivono,  —  dice  —  come  ss  aves¬ 
sero  a  morire  domani,  e  fabbricano 
come  se  avessero  a  vivere  eterni. 

Oggi  più  non  è  che  la  povera,  me¬ 
sta  Girgenti,  un  mucchio  spopolato  di 
rovine  (1),  scarno  cadavere  dell’emula 
ed  orgogliosa  Cartagine. 

Ascoltiamo  Polibio  : 

«  Agrigento  sopra vvanza  quasi  tutte 
le  altre  città  per  forza  di  mura,  copia 
e  ricchezze  d’edifìzi,  lontana  soltanto 
diciotto  stadi  del  mare,  ne  gode  i  be¬ 
nefizi!  —  arte  e  natura  concorrono  a 
renderla  fortezza  inespugnabile,  pe¬ 
rocché  le  sue  mura  posino  sul  vivo 
masso,  tagliato  a  perpendicolo:  cir¬ 
condata  dai  fiumi  Acragas  a  mezzodì, 
l’Ipsa  a  ponente,  la  cittadella  a  nord- 
ovest,  è  difesa  tutta  in  giro  da  valle 
profonda;  un  solo  ingresso  dà  adito 
alla  città ,  —  su  quel  colle  sorge  il 
tempio  dedicato  a  Minerva,  più  lungi 
quello  di  Giove  Ataberio,  porti  e  tem¬ 
pli  ornano  la  città;  quello  dedicato  a 
Giove  Olimpico  uguaglia  in  estensione 
i  più  splendidi  monumenti  della  Gre¬ 
cia.  » 

La  somma  degli  scrittori  conviene 
che  in  Agrigento  sorgevano  templi 
in  onore  di  Giove  Olimpico,  di  Escula- 
pio,  di  Ercole,  della  Pudicizia,  di  Giu¬ 
none  Lucina,  di  Cerere,  di  Proserpi- 
na,  di  Giove  Atabìrio,  di  Minerva,  di 
Giove  Polieo,  di  Vulcano,  di  Castore 
e  Polluce.  Ma  dove  sorgevano  questi 
templi?  Andremo  un  giorno,  o  Gior¬ 
gio,  a  Girgenti,  perocché  questi  miei 
cenni  sieno  insufficienti  allo  scopo,  e 
voi  lo  vedrete  là  sul  luogo.  —  Posso 
però  dirvi,  e  il  signor  Paolo  che  vi 
fu  ve  lo  confermerà,  che  gli  archeo- 
loglii  invano  si  affaticano  per  trovarne 
i  luoghi;  —  la  storia  del  passato  non 
ne  parla,  pochi  avanzi  rimangono  ad 
attestare  l’agrigentina  possanza. 

Solo  il  tempio  della  Concordia  pare 
sfidi  l’ira  dei  secoli  e  il  vandalismo 
dei  discendenti  di  Empedocle  e  Tiro- 
ne.  —  Esso  si  presenta  bello,  grande, 
imponente  1  —  severità  di  stile  con¬ 
giunta  a  sublime  semplicità.  Ma  era 
propriamente  dedicato  alla  Concordia  ? 
Il  Fazello,  scrittore  affettuoso  delle 
patrie  glorie,  lo  battezza  così;  gli 
altri  —  come  le  pecorelle  escono  dal 
chiuso  —  confermano  quanto  egli  ha 
detto  :  pure,  eh’  io  creda,  prove  non 
sono  (2). 

Il  tempio  di  Giunone  Lucina  sorge 
altresì  nei  suoi  ruderi  o  sulle  sue 
fondamenta,  carattere,  stile,  effetto, 

(1)  Dal  1860  in  poi  il  commercio,  Distru¬ 
zione  e  la  libertà  l'hanno  fatta  nuovamente 
risorgere  a  prosperità,  e  molto  può  atten¬ 
dere,  se  il  voglia,  dall’avvenire. 

(2)  Vedi  l’ articolo  Girgenti  ed  i  suoi 
tempi ,  nel  Voi.  IX,  pag.  82,  in  cui  si  di¬ 
scorre  del  tempio  della  Concordia. 


forma  ellenica,  ma  assai  rovinato  e 
in  parte  scomparso. 

Non  vi  descriverò  quello  di  Giove 
Atabirio;vi  fui,  ma  quale  idea  me  ne 
feci?  è  un  mucchio  di  rovine  e  nulla 
più. 

Vidi,  si,  gli  avanzi  di  Giove  Olim¬ 
pico,  il  più  grande  e  maestoso  della 
Sicilia  —  ma  questi  avanzi  non  dicon 
nulla;  colonne  spezzate,  cippi  mar¬ 
morei,  frantumi  di  capitelli,  architravi 
e  nulla  altro. 

La  storia  però  c’insegna  che  fu  co¬ 
strutto  dopo  la  battaglia  d’  Intera, 
quando  Agrigento,  alleata  di  Siracusa, 
ricca  delle  spoglie  dei  vinti,  potè  eri¬ 
gere  al  Massimo  dei  numi  quei  su¬ 
perbo  edilìzio  lungo  160  piedi,  e  largo 
60,  in  segno  di  gratitudine  perla  vit¬ 
toria  riportata  sulle  puniche  schiere. 

Sappiamo  altresì  una  singolarità 
dello  stesso:  in  luogo  di  colonne  in¬ 
terne  furono  scolpite  statue  colossali 
di  giganti,  i  quali,  quasi  cariatidi,  so¬ 
stenevano  i  capitelli.  —  Il  tempio  deco¬ 
rato  di  quegli  Atlanti  erculei,  aveva 
certo  un  carattere  di  singolare  novità 
su  tutti  quei  di  Roma  e  di  Grecia. 
Ma  quale  fu  il  pensiero  che  mosse 
l'arte  sicula-greca  ad  introdurre  i  gi¬ 
ganti  nel  sacro  recinto?  L’archeologo, 
sopratutto  il  filosofo,  deve  dedurre  che 
i  vincitori  vollero  umiliare  i  vinti 
cartaginesi  con  l’ immagina  dei  figli 
della  Terra  fulminati  da  Giove. 

Fui  condotto  altresì,  presso  ruderi 
informi  —  più  oltre  a  man  ritta  — 
e  da  un  vecchietto,  che  aveva  un  po’ 
del  prete,  un  po’  del  contrabbandiere, 
d’una  interminabile  facondia,  uno  spro¬ 
posito  eterno  —  mi  fu  detto  esser 
quello  il  sepolcro  di  Tirone.  IL  nome 
illustre  mi  destò  rispetto,  venerazione 
per  quelle  rovine  ! 

Contemporaneo  del  divo  Gelone, 
principe  di  gran  senno,  parte  gloriosa 
della  battaglia  d’Imera,  causa  potente 
della  patria  vittoria  „  la  sua  reggia 
fu  ritrovo  e  palestra  dei  più  nobili 
ingegni  —  e  accrebbe  l’industria  e  il 
commercio, —  la  civiltà  propugnò,  — 
principe  amò  la  libertà,  —  felice  volle 
e  vide  tale  il  suo  popolo ,  —  morto 
ebbe  l’apoteosi. 

Pindaro  in  una  sua  ode  esclama  : 

M’odi  l’alta  canzone, 

La  volante  quadriga  vincitrice 
Risveglia  il  buon  Pirone, 

Lui  salutar  ne’  carmi  oggi  ne  lice. 

Ospite  giusto  e  degno, 

D’ Agrigento  sostegno, 

Signor  d’invitte  genti 
E  onor  di  generosi  avi  possenti. 


E  più  giù: 

Odi  il  mio  giuro  infanto 
O  nobile  Agrigento, 

Non  crebbe  di  Terone 

Nel  volger  di  cent'anni  altro  campione. (1)  | 

(1)  Olimpiade  li,  Trad  Borghi, 


E  ruderi  infiniti,  d’altri  monumenti 
famosi,  vidi  ed  osservai;  ma  ciò  che 
mi  colpì,  che  merita  singolare  men¬ 
zione,  sono  gli  acquedotti;  quell’im¬ 
menso  lavoro  di  chiaviche  sotterranee, 
opera  di  migliaia  e  migliaia  d’africani 
fatti  prigionieri  dai  superbi  vincitori 
d’imera.  Diodoro  Siculo  ne  parla  con 
ammirazione.  Quello  poi  che  m’incusse 
terrore,  meraviglia,  stupore,  furono 
i  sotterranei  del  Gamico,  quei  freddi 
e  tortuosi  sotterranei,  quelle  cata¬ 
combe  interminabili  incavate  nel  vivo 
sasso,  —  quell'mtricato  dedalo,  quella 
città  sottostante  alla  città  dello  splen¬ 
dido  sole,  —  quel  luogo  senza  stelle, 
senza  luce,  senza  strade,  con  brevi 
spiragli,  con  luce  incerta,  con  una 
serie  continuata  di  sale  una  appresso 
le  altre,  in  giro,  a  scacchi. 

A  che  serviva  quella  città? 

Era  rifugio  dei  colpevoli  persegui¬ 
tati?  erano  carceri  orrende  per  i  col¬ 
pevoli?  erano  serbatoi  per  le  biade? 
era  luogo  di  ritrovo  per  i  cospirato¬ 
ri,  per  i  contrabbandieri,  per  qualche 
setta  religiosa?...  Nulla  di  certo. 

Tutti  gli  storici  antichi  ci  dipingono 
Agrigento  intanto  una  fra  le  più  opulen¬ 
ti  e  corrotte  città  della  terra  ;  costumi 
rilassati,  mollezza  estrema,  lusso  che 
vince  ogni  più  ardita  immaginazione, 
le  case  decorate  d’ogni  più  nobile  ar¬ 
redo.  Tanta  ricchezza,  tanta  grandez¬ 
za  attirano  la  cupidigia  di  Cartagi¬ 
ne.  — -  Amilcare  verso  il  480  avanti  Cri¬ 
sto  la  cinge  d’  assedio,  pria  d’  espu¬ 
gnarla  passano  otto  anni.  Finalmente 
cade.  È  spogliata  delle  ricchezze,  delle 
statue,  dei  preziosi  dipinti.  Le  spoglie 
del  vinto  ornano  le  case  del  vincito¬ 
re.  Il  famoso  toro  di  rame  che  il  ti¬ 
ranno  infuocava  per  farvi  perire  den¬ 
tro  d’orrenda  morte  le  numerose  sue 
vittime,  prima  delle  quali  l’artefice 
stesso  che  lo  compose . 

Come  il  bue  Cicilian  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui,  e  ciò  fu  dritto. 

Che  l’avea  temperato  con  sua  lima.  (1) 

Il  famoso  toro  di  Falaride  è  spedito 
a  Cartagine. 

Questo  colpo  abbatte  Agrigento  !  Nè 
valgono  le  provvide  leggi,  nè  l’aiuto 
del  prode  e  magnanimo  Timoleone, 
nemico  a’ tiranni,  difensore  generoso 
dei  popoli,  liberatore  di  Sicilia  1  — 
L’epoca  della  romana  conquista  è  ar¬ 
rivata  (345-317  avanti  Cristo).  Eccola 
cinta  d’assedio,  sono  cadute  Messina 
e  Siracusa,  è  ben  d’uopo  cada  pure 
Agrigento  nell’anno  268  avanti  Cristo. 

Eccola  cinta  d’assedio,  ecco  i  con¬ 
soli  vincitori;  il  presidio  di  Cartagine 
vilmente  abbandona  Agrigento.  In  set¬ 
te  mesi  è  fiaccato  l’orgoglio  della  se¬ 
conda  città  dell’isola,  vinto  il  duce  afri¬ 
cano;  —  rapina,  saccheggio  coronano 
l’opera  gloriosa  dei  vincitori  del  mot  - 
do,  e  25,000  cittadini  periscono  in  quel¬ 
l’eccidio. 

E  tu,  o  sventurata,  perdesti  l’ultimo 
splendore  della  tua  grandezza.  — Ed 
oggi  il  pellegrino,  se  posa  lo  sguardo 

(1)  Dante.  —  Inf.  Cap.  XXVII, 


3ran  tempio  di  Bhuvaneshwara,  nell’India  meridionale. 
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sui  monumenti  disfatti  e  sui  cadenti 
delubri,  se  contempla  gli  avanzi  del 
tempio  di  Giove,  della  Concordia,  di 
Minerva  e  di  Giunone  Lucina,  sente 
suo  malgrado  il  pianto  inondargli  la 
pupilla,  ed  è  costretto  ad  allontanarsi 
da  questa  vasta  e  desolata  necropoli, 
in  cui  la  fantasia  ravvisa  ancora  gli 
augurii  e  i  sacerdoti  in  bianche  bende 
predir  l’avvenire  ed  invocare  1’  aiuto 
possente  delNume  ;  dove  scorge  ancora 
la  maestosa  ed  immortale  figura  di 
Empedocle  dettar  leggi  di  civile  sa¬ 
pienza  e  prosperità  alla  patria. 

Archimede,  Gelone,  Empedocle! 
splendida  triade  di  gloria  e  di  virtù 
inarrivabile.  Onore  di  Sicilia,  d’Italia 
e  dell’intera  umanità  —  basterebbero 
questi  tre  grandi  a  renderti  immor¬ 
tale  ,  o  mia  diletta  Sicilia  !  —  L’ul¬ 
timo  grido  che  sorge  dai  ruderi  d’A- 
grigento  è  quello  d’ Empedocle.  — 
Udite,  Giorgio,  udite,  Alina,  quello  che 
ne  dice  un  moderno  scrittore  : 

«  Egli  scopri  l’elemento  dell’odio  e 
dell’amore  che  governano  il  mondo. 
Nel  che  Newton  attinse  la  gran  no¬ 
vità  dell’attrazione  e  ripulsione  uni¬ 
versale  di  tutti  i  corpi  :  e  dalla  gran 
mente  di  lui  che  regolava  il  governo 
di  Agrigento,  fu  creato  il  principio 
della  civile  uguaglianza  che,  diffuso 
fra  le  genti,  collocava  i  diritti  degli 
uomini  sulla  bilancia  di  Temi. 

«  Egli  gran  fisico,  pensò  prima  d’ogni 
altro  che  esistesse  nel  centro  delia 
terra  una  massa  di  fuoco,  principio 
dei  vulcani  e  delle  acque.  —  Fu  il 
primo  che  vide  la  luna  risplendere 
della  riflessa  luce  del  sole. 

«  Egli  scoprì  ii  peso  dell’aria,  la  pro¬ 
pagazione  della  luce,  lo  sviluppo ,  la 
nutrizione  del  germe,  sicché  parecchie 
grandi  scoperte  di  Linneo  sono  do¬ 
vute  al  filosofo  Siracusano.  —  Em¬ 
pedocle  deviò  le  acque  de’  fiumi  che 
andavano  stagnando  ne’  loro  corsi  e 
producevano  la  pestilenza  e  la  morte, 
disseccò  paludi,  chiuse  le  gole  ,  donde 
venti  sterminatori  si  scatenavano,  — 
salvò  le  produzioni ,  fecondò  i  colti , 
operò  prodigiose  guarigioni,  con  quel¬ 
l’occhio  di  medica  filosofia  che  lo  ren¬ 
deva  grande  e  singolare,  di  guisa  che 
la  sua  fama  fu  tale  che  ei  divenne 
una  potenza  che  ogni  potenza  vin¬ 
ceva.  —  » 

Agrigento  volle  darle  lo  scettro,  lo 
rifiutò.  —  Il  bene  degli  uomini,  1’  a- 
more  della  scienza,  la  grandezza,  la 
felicità  della  patria  —  questo  volle , 
questo  fu  premio  che  agognava  il  suo 
cuore  !  Scrisse  in  versi  i  suoi  precetti 
mirabili  sulla  fìsica,  sulla  medicina, 
sulla  filosofia.  —  Attraverso  il  buio 
dei  secoli  giunsero  fino  a  noi.  —  Do- 
v’è  la  sua  tomba? 

Incerta  e  inverosimile  leggenda  lo 
vuole  sparito  dall’umano  consorzio  — 
e  precipitato  volontariamente  nel  cra¬ 
tere  dell’Etna.  Altri  assunto  in  cielo, 
come  il  fondatore  di  Roma.  —  Em¬ 
pedocle  non  è  morto  —  vivrà  eterno 
nella  mente  dei  posteri ,  per  le  sue 
opere,  per  il  suo  genio! 

(  Continua) 
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È  mezzanotte  —  per  le  contrade 
A  fiocchi  a  fiocchi  —  la  neve  cade  : 

così  canta  un  vivente  poeta  giocoso 
le  disgrazie  di  un  infelice  medico 
condotto. 

Passi  per  la  mezzanotte;  ma  pel 
resto  è  proprio  il  caso  mio;  mutate 
la  parola  medico  condotto  in  quellà 
d’  un  povero  cronista,  e  il  paragone 
calza  a  dovere. 

Ecco  qua;  nevica  da  più  giorni; 
non  s’  ode  più  rumore  di  ruota  per 
le  vie;  la  vita  pare  si  sia  arrestata 
di  un  tratto  per  la  città.  E  così  pure 
accade  della  vita  politica;  si  direbbe 
che  un  manto  di  neve  copre  il  ter¬ 
reno  politico,  e  che  è  impossibile  coglie¬ 
re  un  fiore.  Persino  le  carote  —  frutto 
d’  ogni  stagione  nei  giornali  —  escono 
timidamente  dalla  neve. 

Pure  spigoliamo  qualcosa  qua  e  là. 

Il  re  nostro,  ch’ebbe  in  dono,  in 
occasione  del  Natale,  dallTmperatore 
Guglielmo  il  ritratto  del  vincitore  di 
Sédan,  si  recò  a  S.  Remo  a  visitare 
T  Imperatrice  di  Russia  che  abban¬ 
dona  il  nostro  paese.  L’  atto  cortese 
fu  assai  gradito  dai  russi  dimoranti 
in  Italia. 

Qua  è  là  vi  furono  diverse  elezioni, 
che  fruttarono  qualche  voto  alla  de¬ 
stra.  Agnone  rimandò  alla  Camera 
queU’egregio  magistrato  che  è  il  Pi- 
sanelli. 


*  e 

Alcuni  giornali  francesi  si  stupisco¬ 
no  che  nel  Municipio  di  Nizza  vi 
sia  ancora  il  ritratto  di  Garibaldi. 
Altri  continuano  a  vomitare  contu¬ 
melie  contro  il  nostro  eroe  tanto  po¬ 
polare.  Mentre  il  ministro  degli  esteri 
cerca  conservare  la  nostra  amicizia, 
parte  della  stampa  pare  si  studii  a 
renderla  impossibile.  Confrontate  la 
storia  dei  due  ritratti:  quello  di  Gu¬ 
glielmo  e  quello  di  Garibaldi ,  e  poi 
dite  quale  differenza  corra  per  noi 
tra  la  Francia  e  la  Germania.  Quella 
benedetta  stampa  nemica  dell’Italia  ci 
vuol  far  tornar  sempre  a  memoria 
l’epigramma  di  Alfieri  : 

Tutto  fanno,  e  nulla  sanno; 

Tutto  sanno,  e  nulla  fanno, 

Gira  e  volta  ;  ei  son  francesi, 

Più  li  pesi  —  raen  ti  danno. 

Una  volta  la  Francia  almeno,  re¬ 
gina  della  moda  ,  era  amena,  diver¬ 
tente,  destava  la  curiosità  altrui  colla 
sua  politica;  oggi  neppur  questo  pre¬ 
gio  le  è  rimasto. 

Cappello  frigio,  cappello  nero,  cap¬ 
pello  a  due  punte,  cappello  alla  En¬ 
rico  quinto,  alla  Thiers,  alla  Gam¬ 


betta  :  vedete  un  po’  se  non  ile  ha 
dei  cappelli;  ma  a  teste  sta  maluccio. 

Mac-Mahon  le  vuole  dirigere  un 
nuovo  Messaggio,  almeno  così  era 
corsa  voce;  ed  era  pur  corsa  voce 
che  si  trattasse  di  un  cambiamento 
ministeriale.  Spagna  e  Francia  vo¬ 
gliono  togliere  il  primato  alla  Grecia... 
e  all’Italia  di  pochi  anni  addietro. 

n 

V  M 

A  proposito  di  Spagna,  che  n’è  dei 
Carlisti  e  dei  Serranisti?  Dormono 
anch’essi  della  grossa. 

I  Carlisti  pensano  a  far  dispettucci 
alla  Germania:  è  la  storia  del  mo¬ 
scerino  e  del  leone;  solo  che  in  que¬ 
sto  caso  il  leone  non  ha  nari  da  com¬ 
piacere  al  moscerino;  se  il  moscerino 
gli  dèsse  tal  noia,  basterebbe  un  po’ 
di  polvere...  da  tabacco:  uno  starnuto 
e  buona  notte  ai  moscerini  insolenti. 

Dunque  i  Carlisti  hanno  sequestrata 
la  nave  meclemburghese  Gustav.  Si 
era'  detto  che  due  navi  da  guerra  della 
Germania ,  accorse  in  soccorso  del 
Gustav ,  erano  state  accolte  a  fuci¬ 
late  ;  ma  pare  non  fosse  vero. 

★ 

*  * 

Ad  ogni  modo  questo  è  il  secondo 
brutto  tiro  dei  seguaci  di  Don  Carlos 
ai  tedeschi;  il  primo  fu  l’ uccisione  del 
capitano  Schmid. 

E  Serrano  che  fa  al  campo  ?  Zittii 
ii  telegrafo  ci  annuncia  che  saranno 
riprese  le  ostilità;  ma  è  tanto  che  ce 
lo  annuncia,  che  ormai  lo  sappiamo 
a  mente.  A  quando  uu  annuncio  vero 
che  furono  riprese,  e  che  qualcuno 
dei  due  ne  ha  toccato  delle  sode? 
Poiché  l’hanno  in  casa  quella  brutta 
cosa  che  è  la  guerra  civile  ,  cerchi 
cacciarla  via.  Mi  par  di  vedere  A- 
bele  e  Caino;  questi  colla  clava  al¬ 
zata  che  grida:  do!  —  b  non,  si 
muove  mai.  La  posizione  è  un  po’ in¬ 
comoda  per  la  Spagna,  e  seccante,  a 
lungo  andare,  anche  per  quelli  che  la 
osservano. 

S.  Ghiron. 
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BRANO  SCELTO 

Eccovi  il  babbo  della  poesia  giocosa , 
quegli  che  ebbe  l’onore  d’imporle  il  noma  : 
Messer  Francesco  Borni.  Nacque  questo 
nostro  poeta  allo  scorcio  del  secolo  XV 
in  Lamporecchio ,  terra  della  Toscana  in 
Val  di  Nievole.  Andò  giovinetto  a  Fi¬ 
renze  e  visse  in  povere  condizioni  Ano 
all’età  di  19  anni  ;  poi  si  trasferì  a  Roma 
e  servì  il  Cardinal  Bernardo  Divizio  suo 
parente  ,  detto  il  Cardinal  di  Bibbiena  ,  e 
morto  questi  nel  1526  si  acconciò  col 
nipote ,  Antonio  Divizio  da  Bibbiena  pro¬ 
tonotaio  apostolico.  Quindi  passò  ai  ser¬ 
vigi  di  Giammatteo  Giberti  vescovo  di  Ve¬ 
rona,  datario  di  Leone  X. 

Menò  vita  poco  morigerata,  e  afflitto  da 
triste  infeimità,  si  ravvide  Ritiratosi  a 
Firenze  a  godersi  il  suo  canonicato,  vi 
trovò  la  morte.  Pretesero  alcuui  che  fosse 
morto  avvelenato,  e  ne  furono  accusati,  il 
duca  Alessandro  dagli  uni,  il  Cardinal  Ip¬ 
polito  De’  Medici  dagli  altri.  Si  disse  che 
lo  avessero  fatto  morire  perchè  non  aveva 
voluto  avvelenare  Ippolito  ad  istanza  di 
Alessandro,  o  Alessandro  ad  istanza  d’ Ip¬ 
polito.  Quel  che  par  certo  si  è  che  sia 
morto  di  morte  violenta. 

IN  LODE  D’  ARISTOTILE 

Capitolo 

A  Messer  Pietro  Buffetto  Cuoco 

Non  so,  maestro  Pier,  quel  che  ti  pare 
Di  questa  nuova  mia  maninconia, 

Ch’io  ho  tolto  Aristotile  a  lodare. 

Che  parentado,  o  che  genealogia 
Questo  ragionamento  abbia  con  quello> 
Ch’io  feci  l’altro  dì  della  morìa; 

Sappi,  maestro  Pier,  che  quest’  è’1  bello, 
Non  si  vuol  mai  pensar  quel  che  Tuoni  faccia 
Ma  governasi  a  volte  di  cervello. 

Io  non  trovo  persona,  che  mi  piaccia, 

Nè  che  più  mi  contenti,  che  costui; 

Mi  paion  tutti  gli  altri  una  cosaccia, 

Che  turno  innanzi,  seco  e  dopo  lui  ; 

Che  quel  vantaggio  sia  fra  loro  appunto, 
Ch’  è  fra  ’l  panno  scarlatto  e  i  panni  bui  ; 

Quel  eh’  è  fra  la  quaresima  e  fra  l’unto, 
Che  sai  quanto  ti  pesa,  duole  e  incresce, 
Quel  tempo  fastidioso  quando  è  giunto, 

Ch’  ogni  dì  ti  bisogna  frigger  pesce, 
Cuocer  minestre,  e  bollire  spinaci, 

Premer  T  arance  fin  che  ’l  sugo  n’  esce. 

Salvando,  dottor  miei,  le  vostre  paci, 

T  ho  detto  ad  Aristotile  in  segreto, 

Come  il  Petrarca,  tu  solo  mi  piaci  (1). 

(1)  Al  son.  173,  parte  prima,  A  cui  io 
dissi:  tu  sola  mi  piaci ,  imitando  il  verso 
d’  Ovidio  nell’  Arte  amandi  : 

Elige  cui  dicas  :  tu  mihi  sola  places. 


Il  qual  Petrarca  avea  più  del  discreto  (1), 
In  quella  filosofica  rassegna  (2), 

A  porlo  innanzi  (3),  come  ’1  pose  dreto. 

Costui,  maestro  Piero,  è  quel  eh’  insegna, 
Quel  che  può  dirsi  veramente  dotto, 

Che  di  vero  saper  T  anime  impregna; 

Che  non  imbarca  altrui  senza  biscotto, 
Non  dice  le  sue  cose  in  aria  al  vento  ; 

Ma  tre  e  tre  fa  sei  quattro  e  quattro  otto. 

Ti  fa  con  tanta  grazia  un  argomento, 

Che  te  lo  senti  andar  per  la  persona 
Fino  al  cervello,  e  rimanervi  drento. 

Sempre  con  sillogismi  ti  ragiona, 

E  la  ragion  per  ordine  ti  mette  : 

Quella  ti  scambia,  che  non  ti  par  buona. 

Dilettasi  d’  andar  p^r  le  vie  strette, 
Corte,  diritte  (4),  per  finirla  presto, 

E  non  istar  a  dir,  T  andò,  3a  stette. 

Fra  gli  altri  tratti  Aristotile  ha  questo, 
Che  non  vuol,  che  Tingegni  sordi  e  loschi  (5), 
E  la  canaglia  gli  meni  T  agresto. 

Però  par  qualche  volta  che  s’imboschi, 
Passandosi  le  cose  di  leggiero, 

E  non  abbia  piacer  che  tu  ’l  conosciti. 

Ma  quello  è  con  effetto  il  suo  pensiero: 
S’ egli  .è  chi  voglia  dir  che  non  l’intende. 
Lascialo  cicalar,  che  non  è  ’l  vero. 

Come  fa’con,  eh’  a  far  la  preda  intende, 
Che  gira  un  pezzo  sospeso  in  su  T  ali, 

Poi  di  cielo  in  un  tratto  a  terra  scende  : 

Così  par  eh’  egli  a  te  parlando  cali, 

E  venga  al  punto;  e  perchè  tu  lo  investa, 
Comincia  dalle  cose  generali  ; 

E  le  squarta,  e  sminuzza,  e  trita,  e  pesta, 
Ogni  costura  (6),  ogni  buco  ritrova, 

Sì  che  scrupolo  alcun  mai  non  ti  resta. 

Non  vuol  che  l’uomo  a  credergli  si  muova, 
Se  non  gli  mette  prima  il  pegno  in  mano, 
Se  quel  che  dice  in  sei  modi  non  prova. 

Non  fa  proemi  inetti,  non  in  vano, 

Dice  le  cose  sue  semplicemente, 

E  non  affetta  il  favellar  toscano. 

Quando  gli  occorre  parlar  della  gente, 
Parla  d’ognun  più  presto  b-m  che  male, 
Poco  dice  d’altrui  e  di  sè  niente: 

(1)  Invece  di  avrebbe  avuto ,  non  fartene 
esempio. 

(2)  Petrarca  nel  Trionfo  della  Fama : 
capitolo  3,  ove  pone  Aristotile  dopo  Platone 
contro  a  quel  che  fece  Dante  nel  4.°  del- 
T  Inferno ,  che  pose  Aristotile  principe  dei 
filosofi. 

(3)  Se  T  avesse  posto. 

(4)  Altri  :  Dirette. 

(5)  Petrarca,  P.  I,  Son.  201. 

Per  fuggir  questi  ingegni  sordi  e  loschi 
Che  la  strada  del  del  hanno  smarrita. 


Cosa  che  non  han  fatto  assai  cicale, 
Che  volendo  avanzarsi  la  fattura  (1), 
S’hanuo  unto  da  sua  posta  lo  stivale. 

E  regola  costui  della  natura, 

Anzi  è  lei  stessa,  e  quella  e  la  ragiono 
Ci  ha  posto  innanzi  agli  occhi  per  pittura. 

Ha  insegnato  i  costumi  alle  persone: 

La  felicità  v’è  per  chi  la  vuole, 

Con  infinito  ingegno  e  discrezione. 

Hanno  gli  altri  volumi  assai  parole  : 
Questo  è  pien  tutto  di  fatti  e  di  cose, 

Che  d  altro  che  di  vento  empier  ci  vuole. 

Oh  Dio,  che  crudeltà,  che  non  compose 
Un’operetta  sopra  la  cucina, 

Tra  l'infinite  sue  miracolose. 

Credo  ch  ella  sarebbe  altra  dottrina, 

Che  quel  tuo  ricettario  babbuasso, 

Dove  hai  ’mparato  a  far  la  gelatina  ; 

Che  t’avrebbe  insegnato  qualche  passo, 
Più  che  non  seppe  Apizio  (2)  mai  nè  Esopo, 
D’arrosto  e  lesso,  di  magro  e  di  grasso. 

Ma  io  che  fo  ?  che  son  come  quel  topo, 
Ch  al  lion  si  ficcò  drento  all’  orecchia, 

E  del  mio  lolle  ardir  m’  accorgo  dopo. 

Arreco  al  mondo  una  novella  vecchia  , 
Bianchezza  voglio  aggiugnere  alla  neve, 

L  metter  tutto  il  mare  in  poca  secchia. 

Io  che  soglio  cercar  materia  breve, 
Sterile,  asciutta,  e  senza  sugo  alcuno, 

Che  punto  d’eloquenza  non  riceve: 

E  che  sia  1  ver,  va’,  leggi  a  uno  a  uno 
I  capitoli  miei,  ch'io  vo’  morire, 

S  egli  e  subietto  al  mondo  più  digiuno  : 

Io  non  mi  so  scusar,  se  non  con  dire 
Quel  eli  io  dissi  disopra:  E’  son  capricci, 
Ch  a  mio  dispetto  mi  voglion  venire, 

Com  a  te  di  castagne  far  pasticci. 

Francesco  Berni. 

(1)  Per  risparmiare  il  premio  da  darsi 
a  chi  gli  lodasse:  s’hanno  unto  da  sua 
posta  lo  stivale  :  hanno  da  sè  stessi  lo¬ 
dato  sè  medesimi. 

(2)  Vi  furono  tre  Ciacchi  di  questo  nome  : 
1  uno  ai  tempi  di  Siila,  T  altro  a  quelli  di 
Trajano,  e  il  più  celebre  ai  tempi  di  Au¬ 
gusto  e  di  Tiberio.  Sotto  il  nome  di  Celio 
Apicio  va  un  Trattato  di  gastronomia ,  che 
torse  non  è  di  nessuno  dei  tre. 
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Dirìgere  commissioni  s  vaglia  agli  editori 
Fratelli  TREVES,  Vìa  Solferino,  11. 


(6)  Cucitura. 
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Valle  del  Bove. 


L’  illustrazione  popolare 
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^  ISplÉ 


La  Casa  del  Bosco  sull’  Etna. 


.  '  tv  n 


La  Casa  inglese,  a’  piedi  del  cratere  principale. 


L’ Etna  col  cratere  principale  e  il  mar 


di  1#  a 


sud,  veduto  dall’altura  di  Monte  Rosso. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

Leoni  addomesticati.  —  Il  dottore 
Schweiofurth  di  Berlino,  queirintre¬ 
pido  viaggiatore  ohe  sta  esplorando 
da  parecchi  anni  la  regione  superiore 
del  Nilo,  in  una  delle  sue  ultime  cor¬ 
rispondenze  in  Europa  parla  di  una 
scoperta,  che  sarà  certo  una  grande 
rivelazione  nel  mondo  scientifico,  e 
che  è  una  novella  prova  della  supe¬ 
riorità  dell’uomo  sul  bruto. 

Schweinfurt,  nel  villaggio  di  Me- 
chera-el  Recq,  presso  il  bacino  di  Ba- 
chr-el-Gazal,  vide  nella  capanna  del 
capo  Abu-Shammat  due  leoni  maschio 
e  femmina  perfettamenti  liberi,  man¬ 
sueti  e  domestici.  Questi  animali  ac¬ 
compagnavano  fedelmente  il  loro  pa¬ 
drone  e  non  fecero  mai  male  ad  alcuno. 

Dice  il  viaggiatore  che  questo  fu 
il  primo,  ma  non  l’unico  esempio  di 
tal  fatto,  e  che  al ‘confluente  del  Salir¬ 
ei- Arab  e  del  Djur,  all’ovest  di  Me¬ 
dierà,  vari  capi  Anbi-Dinka  posse¬ 
derlo  leoni  domestici  e  mansuefatti.  Si 
servono  per  ottenere  tal  fatto  di  un 
mezzo  semplicissimo.  Preso  l’animale 
colle  trappole  che  si  usano  nel  paese, 
gli  fanno  bere  una  pozione  soporifera, 
un  misto  d’oppio,  di  nicotina  e  di  ac¬ 
cani  ( Aracnidi  a  trachee )  polverizza¬ 
ti.  Quando  la  belva  si  sveglia,  ha  per¬ 
duto  tutta  la  ferocia  e  la  si  può  sle¬ 
gare  senza  pericolo  alcuno.  —  Non 
ho  potuto  (dice  il  dottore  Schwein¬ 
furth)  fiuora  conoscere  al  giusto  la 
quantità  degli  elementi  che  compon¬ 
gono  questa  bevanda  e  la  loro  pro¬ 
porzione:  pare  che  ne  sia  gelosamente 
conservato  il  segreto  dai  Seicchi  e 

dai  Capi  tribù  dei  Dinka. 

* 

■¥•  ■* 

Di  tutti  i  colori.  —  Alla  Nuova 
Orléans  un  industriale  ha  aperto  uno 
stabilimento  per  la  restaurazione  della 
capigliatura,  su  basi  affatto  nuove  e 
indipendenti  dalla  pomata  d’orso  d’im¬ 
potente  memoria. 

Egli  non  prende  menomamente  im¬ 
pegno  di  far  rinascere  i  capelli  scom¬ 
parsi,  ma  bensì  di  piantarne  di  nuovi, 
pretendendo  che  i  capelli  sono  vege¬ 
tali,  e  che  ogni  vegetale  può  essere 
piantato;  se  il  suolo  è  buono  crescerà 
abbondante  e  agevolmente. 

L’operazione  però  non  lascia  d’es¬ 
sere  alquanto  dolorosa:  i  nuovi  ca¬ 
pelli  son  seminati  sopra  la  testa  en¬ 
tro  a  punture  fatte  col  mezzo  d’ un 
ago  ;  ma  pare  che  i  risultati  siano 
sorprendenti. 

Si  sono  viste  donne  da  rosse  diven¬ 
tar  brune;  altre  che  furon  brune  di¬ 
ventar  bionde,  a  loro  scelta:  persone 
attempate  che  non  avevan  che  ca¬ 
pelli  d’  argento  son  state  ornate  d’una 
capigliatura  del  più  magnifico  casta¬ 
gno;  ma  il  più  stupendo  è  il  vedere 
i  membri  dt-lla  razza  negra,  numero¬ 
sissimi  alla  Nuova  Orléans,  sacrificare 
la  capigliatura  di  lana  che  è  lor  spe¬ 
cialità,  al  piacer  di  farsela  surrogare 
da  morbidi  capelli  inanellati.  La  mag¬ 
gior  parte  li  scelgono  di  color  biondo 
cinerino. 


★ 

*  * 

Origine  di  una  moda.  —  In  un 
giornale  di  mode  che  si  pubblica  a  Pa¬ 
rigi  troviamo  alcune  notiziuole  sulle 
vesti  muliebri,  che  dedichiamo  al  bel 
sesso. 

Ora  che  i  volanti  e  le  trine  alle 
vesti  sono  di  moda,  e  le  nostre  gen¬ 
tili  damine  se  ne  ornano  chi  più  chi 
meno,  gioverà  dire  qualche  cosa  della 
loro  origine. 

Molte  signore  ignorano,  senza  dub¬ 
bio,  come  abbia  avuto  principio  sif¬ 
fatta  usanza. 

Certa  Polida,  nei  tempi  antichissi¬ 
mi  della  Grecia,  aveva  ingannata  la 
fede  d'un  suo  amante,  e  tanto  penti¬ 
mento  ed  onta  provonne  in  seguito, 
che  per  punirsi  del  suo  fallo  si  attaccò 
in  fondo  alla  gonna  una  larghissima 
frangia,  la  quale  sempre  rendevale  il 
suo  fallo  commemorevole. 

Fu  conosciuto  il  fatto,  e  tosto  di¬ 
vennero  in  uso  le  frange,  e  lo  stesso 
Erodoto  lasciò  scritto  che  presso  al¬ 
cuni  popoli  dell’Asia  e  dell’Africa  le 
donne  usano  portare  cotante  frangia, 
quanti  ebbero  amanti. 

E  narra,  lo  stesso  Erodoto,  aver 
visto  una  donna  in  Corinto  che  era 
adorna  da  ben  più  di  trecento  frange , 
il  che  era  un  grande  vanto  e  la  po¬ 
neva  nel  novero  delie  più  formidabili 
conquistatrici.... 

* 

*  * 

L’  Industria  fiorisce.  —  Un  tale 
fondò  a  Parigi  una  Società,  che  do¬ 
veva  possedere  tre  milioni  di  capitale 
diviso  in  azioni  da  lire  cinquecento 
ciascuna,  per  mettere  in  pratica  una 
sua  idea  :  quella  di  prosciugare  le 
paludi...  o  le  tasche  de’ troppo  ingenui 
capitalisti.  A  tale  uopo,  egli  si  pro¬ 
poneva  di  comperare  le  paludi,  non 
appena  avesse  raccolto  il  capitale  oc¬ 
corrente,  e  per  raccoglierlo  meglio 
garantiva  I’  interesse  del  dieci  per 
cento  ;  il  meno  che  le  paludi  prosciu¬ 
gate  possano  rendere.  Ottenuto  da  un 
amico  un  primo  prestito  di  dieci  mila 
lire,  potè  spenderne  160,000  nella  pub¬ 
blicità  e  raccoglierne  uOO.OOO  da  co¬ 
loro  che  credevano  buono  l’affare. 
Esso  non  percepì  che  lo  stipendio  fis¬ 
satogli  dagli  statuti,  e  se  tenne  car¬ 
rozza,  se  consumò  somme  considere¬ 
voli  per  mantenere  l’amante,  lasciando 
soie  L.  1,250  nella  cassa,  fu  semplice- 
mente  per  guadagnare  la  pubblica 
fiducia,  e  quindi  per  il  prestigio  della 
Società.  Il  mobilio  dell  ufficio  non  gli 
costò  un  soldo,  perchè  preso  a  nolo. 

Interrogato  in  merito  a  ciò  il  tap¬ 
pezziere,  questi  depose  che  la  sua 
specialità  era  di  noleggiare  1'  occor¬ 
rente  per  gli  ufficii  di  Società  finan¬ 
ziarie....  ed  altre.  —  Io  somministro, 
egli  proseguì,  ogni  cosa,  dagli  scrit 
toi  degli  impiegati  ai  mobili  di  gabi¬ 
netto  del  direttore,  dalla  cassa  di  ferro 
alla  livrea  degli  inservienti.  In  24  ore, 
ogni  cosa  è  al  posto  e  l’azionista  può 


presentarsi.  A  seconda  dell’imfortanza 
del  capitale  cui  si  fa  appello,  io  som- 
ministro  l’arredo.  Quando  mi  si  pre¬ 
sentò  l’accusato,  mi  son  subito  capa¬ 
citato  dell’operazione...  tre  milioni  di 
capitale,  per  prosciugare  paludi,  in 
azioni  da  lire  500  ciascuna;  azionisti 
inquieti  e  schiamazzatori.  Gli  consi¬ 
gliai  di  risparmiare  spese  inutili,  e 
gli  fornii  gli  arredi  di  un’  altra  So¬ 
cietà,  il  cui  gerente  era  stato  con¬ 
dannato  a  tre  anni  di  carcere. 

★ 

*  *  * 

Una  difesa  buffa.  —  Un  Islandese, 
accusato  d’avere  rubato  un  fucile,  fu 
preso  e  condotto  in  carcere.  Il  giorno 
del  dibattimento  egli  stava  pensando 
alla  difesa  che  avrebbe  dovuto  fare 
davanti  ai  giudici,  allorché  vide  ritor¬ 
nare  dalla  sala  del  Tribunale  un  altro 
carcerato ,  accusato  del  furto  d’  una 
gallina. 

—  Ebbene,  disse  l’Islandese,  come 
è  andata?  —  Oh!  rispose  l’altro,  mi 
hanno  assolto.  —  Come  vi  siete  di¬ 
feso?  —  Che!  dissi  al  giudice  ch’io 
aveva  allevato  la  gallina  sin  da  quando 
era  un  pulcino  e  che  aveva  testimoni 
per  provarlo.  —  Va  bene,  disse  Tad- 
dy,  che  in  quel  momento  era  chiamato 
in  sala  per  essere  giudicato;  —  aspet¬ 
tatemi  un  poco,  che  presto  mi  sbrigo. 

Lo  condussero  al  banco ,  fu  letta 
l’accusa,  e  il  giudice  gii  chiese  che 
cosa  avesse  da  dire  in  propria  difesa. 

—  Signore,  rispose,  io  allevai  quel 
fucile  sin  da  quando  era  una  pistola, 
e  posso  citare  testimoni  che  sono  in 
caso  di  provarlo.  —  Il  giurì  non  gli 
credette,  e  lo  condannò. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  160: 

Chi  è  sapiente  sta  quale  torrve 
dirimpetto  a  morte. 
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I  L  L  i  B  li  0  N  E  lì  0 


LBGGEN DA 

DÌ 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 

Y. 

Nel  quale  è  detto  di  ciò  che  vide  il 

conte  Ugo  guardando  la  torre  del 

Negromante. 

11  giovine  signore  di  Roccamàla, 
come  fu  giunto  nella  sua  camera,  li¬ 
cenziò  i  famigli  e  andò  difilato  verso 
il  letto,  superba  mole  di  legno  inta¬ 
gliato,  con  un  largo  padiglione  di  da¬ 
masco  rabescato,  che  era  sorretto  da 
quattro  svelte  colonne. 

I  letti  antichi  erano  più  sapiente- 
mente  foggiati  al  sonno  e  ai  gravi 
raccoglimenti  della  notte,  che  i  nostri 
odierni  non  siano.  Quel  vasto  e  soffice 
strato  a  cui  si  saliva  per  un  largo 
gradino  che  lo  separava  affatto  dalla 
camera  stessa  in  cui  era,  quelle  am¬ 
pie  cortine  che  scendevano  in  grandi 
pieghe  a  racchiuderlo  da  tre  lati,  la¬ 
sciando  anche  dal  quarto  poco  spazio 
alla  luce,  appartavano  l’uomo  dalle 
cose  tutte  e  dai  negozi  della  vita, 
celavano  gli  occhi  suoi  e  lo  spirito 
in  una  penombra  particolare,  su  cui 
regnava  la  profonda  q.uiete  ristora¬ 
trice  delle  membra  ed  aleggiava  Mor¬ 
feo,  il  benefico  nume. 

Ma  la  quiete  non  era  quella  notte 
nella  camera  d’Ugo,  o  non  poteva 
scender  su  lui  che  portava  il  turba¬ 
mento  neH’anima  ;  Morfeo  non  era  ad 
aspettarlo  tra  le  vaste  pieghe  dei 
damasco  rabescato,  e  non  scese  dal 
padiglione,  quando  Ugo  andò  sotto  le 
coltri. 

II  giovane  pensava,  pensava  sempre, 
e  le  sue  palpebre  asciutte  non  senti¬ 
vano  il  sonno.  La  ballata  di  Aporèma 
gli  suonava  ancora  all’orecchio;  le 
strofe,  con  molesta  vicenda,  gli  si  of¬ 
frivano  spiccate  allo  sguardo.  Vedeva 
il  convito  degli  angeli  celesti,  il  ve¬ 
nerando  Sire  e  il  beffardo  tentatore 
degli  uomini,  vedeva  Giobbe  felice, 
poi  caduto  in  basso  stato,  infermo  e 
reietto;  e  udiva  fischiare  dinanzi  al- 
1’  Eterno  questa  amara  sentenza  : 

Felice  è  l’uomo  finché  la  fede 
Inviolata  nel  cor  gli  sta, 

U  il  primo  intonaco  di  ciò  che  vede 
A  brani  a  brani  non  se  ne  va. 

Il  primo  intonaco!  Viviamo  noi  dun¬ 
que  in  un  inganno  continuo,  non  pure 
de’  sensi  nostri,  ma  eziandio  delia  no¬ 
stra  ragione?  Quello  che  io  vedo  non 
è  sempre  il  vero;  ma  quando  è  esso 
il  vero?  E  come  potrò  io  sincerar¬ 
mene?  Ora,  è  egli  buono,  o  franca  la 
spesa  il  vivere,  quando  la  vita  non 
abbia  altro  pregio  fuorché  la  fede  che 
vive  in  noi,  e  non  ha  altro  fonda¬ 


mento  che  in  noi?  No,  certamente; 
una  vita  siffatta  è  diletto  di  sciocca 
gioventù,  o  necessità  di  paurosa  vec¬ 
chiaia,  non  degno  compito  dell’uomo 
che  pensa. 

Chi  può  rassegnarsi  a  vivere,  se 
tale  èia  vita?  Aporèma  soltanto;  egli, 
l’eterno  filosofo,  egli  che  preferisce  il 
sapere  al  godere,  egli  che  è  entrato 
nel  segreto  del  creatore,  egli  che  vede 
i  congegni  da  vicino,  e  ride,  egli  che 
sta  beffardo  a  cavalcioni  sull’arcoba¬ 
leno  e  ne  considera  il  nulla,  egli  che 
può  dire  all’eterno  vecchio  di  lassù: 

Quanto  la  vostra  mano  dispone, 

Per  me  segreti,  Sire,  non  ha; 

So  quanto  valgono  cose  e  persone, 

E  niun  sul  prezzo  gabbo  mi  fa  ! 

Chi  è  questo  pellegrino  che  sa  tante 
cose,  e  fa  cantar  Satana  non  dissi¬ 
milmente  da  ciò  che  canterebbe  egli 
stesso,  se  venisse  a  trovare  il  suono 
ed  il  motto  al  mio  desco  ospitale? 
Certo,  gli  è  un  uomo  che  ha  molto 
patito,  e  oramai  non  crede  più  in 
nulla.  Ma  che  prova  cotesto?  Uomini 
tristi  e  donne  senza  cuore  ce  n’ha  in 
copia  nel  mondo,  ed  egli  può  essere 
capitato  tra  i  peggiori....  Sì,  ma  in¬ 
tanto  chi  di  noi  può  asserire:  io  met¬ 
terò  io  sguardo  sopra  i  migliori?  E 
perchè  siamo  noi  condannati  nella 
ricerca  della  felicità,  ad  andare  sem¬ 
pre  tentoni,  incespicando  ad  ogni  piè 
sospinto  ed  errando  così  di  sovente 
la  via?... 

Su  questa  china  correva  a  preci¬ 
pizio  lo  spirito  d’Ugo,  e  per  tal  guisa 
correndo,  giunse  molto  più  lunge  che 

10  non  racconto,  fino  a  che  non  si 
fermò  sbigottito  sull’orlo  di  un  abisso, 
in  fondo  al  quale  non  erano  già  più 
le  teoriche  vaporose,  ma  le  spiccate 
immagini  degli  amici  e  di  tutte  le 
cose  più  caramente  dilette  al  cuor 
suo.  Si  fermò,  dico,  e  volendo  disto¬ 
glier  la  mente  da  quelle  moleste  fan¬ 
tasie,  si  voltò  sull’altro  fianco,  innal¬ 
zando  il  pensiero  ad  altre  immagini 
più  leggiadre,  a  quel  sogno  d’uom 
desto  ch’egli  soleva  procacciarsi  ogni 
sera,  anello  consueto  tra  la  veglia  ed 

11  sonno. 

Ognuno  dei  nati  alla  mestizia,  ognu¬ 
no  ha  questo  sogno  prediletto,  questo 
castello  in  aria,  a  cui  consacra  l’ora 
più  solitaria  e  più  soavemente  tran¬ 
quilla  delle  sue  tristi  giornate.  Per 
taluni  questo  sogno  è  d’ ambizione 
soddisfatta;  per  altri  è  d’amore;  co¬ 
munque  sia,  per  un  istante  le  ree  ne¬ 
cessità  del  vivere  quotidiano  spari¬ 
scono;  gli  ostacoli  si  sormontano;  gii 
abissi  si  colmano;  Prometeo  giunge 
ai  sole,  rapisce  la  scintilla  ed  anima 
la  creta  più  ribelle  ai  suoi  voti.  Non 
è  visione  di  dormente;  è  speranza,  è 
potenza  di  desiderio  che  foggia  a  sua 
posta  il  futuro  ;  e  si  direbbe  piuttosto 
che  la  mente  additi  al  cervello,  al  suo 
organo  obbediente,  quello  eh’ ei  dovrà 
raffigurarle  come  vero  tra  un’  ora,  i  | 


sorrisi,  le  carezze,  le  gioie  superbe 
che  egli  dovrà  recarle  in  tributo. 

Ora  il  conte  Ugo,  rifacendosi  al  suo 
leggiadro  vaneggiamento  d’ogni  notte, 
pensò  alla  donna  de’ suoi  pensieri,  a 
Giovanna  di  Torrespina. 

Quel  giorno,  siccome  si  è  detto,  egli 
era  andato  a  falconare,  ed  aveva  ca¬ 
valcato  ^  una  ventina  di  miglia  più 
lunge,  fino  al  castello  dei  Torrespina. 
Quel  giorno  la  bellissima  donna  aveva 
rallegrato  di  sua  presenza  la  caccia, 
ed  egli  era  stata  lung’ora  al  suo  fian¬ 
co,  misurando  il  passo  del  suo  gene¬ 
roso  Aquilante  su  quello  di  Mirza,  la 
bella  giumenta  saracina,  che  portava 
il  dolcissimo  peso  della  donna  ado¬ 
rata. 

Per  un  tratto  la  comitiva  s’era 
sparpagliata  qua  e  là,  seguendo  ognu¬ 
no  le  fasi  della  caccia  e  il  desio  na¬ 
turale  del  correre;  e  conte  Ugo  era 
sempre  a  fianco  di  lei,  col  suo  ran- 
dione  sul  pugno. 

Egli  amava  Giovanna  come  donna 
non  fu  amata  mai  sulla  terra,  con 
veemenza  di  passione  e  ritegno  ad  un 
tempo.  Il  desiderio  gli  lampeggiava 
dagli  occhi,  e  le  sue  labbra,  che  ti¬ 
mide  non  erano  per  ferino,  si  conten¬ 
tavano  a  dirle:  «  vi  amo,  madonna.  » 
Un  affetto  vigoroso  e  profondo  ha  di 
cosiffatte  soste,  pari  alle  palme  ocea¬ 
niche,  le  quali  rattengono  per  mesi 
interi,  e  quasi  nel  punto  medesimo 
dell’onda  tranquilla,  il  legno  paziente, 
che  poi,  al  primo  soffio  di  un’  aura 
seconda,  naviga  a  golfo  lanciato  per 
trovar  nuova  terra  o  affogare. 

E  Giovanna  di  Torrespina  non  era 
sorda  all’affetto  di  Ugo.  Sebbene  ella 
non  avesse  mai  risposto  parola  a 
quelle  frasi  che  gli  prorompevano  dalle 
labbra  nell’impeto  delie  sue  adorazio¬ 
ni,  egli  bene  intendeva  d’esser  ricam¬ 
biato  da  lei,  e  ciò  poteva  bastargli, 
fino  a  tanto  durasse  quel  periodo  di 
calma  oceanica  che  sopra  s’è  detto. 

Cavalcavano  ambedue  silenziosi  ;  ma 
di  quel  silenzio  che  è  pieno  di  tante 
cose  soavi  ;  di  quel  silenzio  che  con¬ 
fida  un  bacio  ad  un  soffio  d’aura  leg¬ 
giera  che  passi,  e  che  muove  gli  oc¬ 
chi  a  guardare  se  quel  soffio  e  quel 
bacio  son  giunti  sulla  guancia  vermi¬ 
glia  di  lei,  e  se  ella  se  n'è  pure  avve¬ 
duta  di  quel  silenzio  che  ama,  nel 
curvarsi  lieve  lieve  delia  persona,  far 
parlare  un’arcana  favella  a ll’incontrar- 
si  d’un  braccio  e  di  una  piega  di  veste  ; 
di  quel  silenzio  che  sforza  due  volti 
a  fissarsi  ad  un  punto  istesso  1’  uno 
nell’altro,  quasi  fossero  mossi  da  una 
medesima  volontà,  laddove  e’ non  sono 
che  attratti  da  un  sottilissimo  spirito 
magnetico,  il  quale  è  nato  dalla  vi¬ 
cinanza  di  due  creature,  nutrito  dalla 
compenetrazione  di  tutto  il  meglio  che 
svapora  dalle  loro  simpatiche  forme, 
che  raggia  dai  loro  occhi,  che  si  spri¬ 
giona  dai  loro  cuori,  ed  è  quello  che 
inavvertito  ravvicina  il  braccio  a  sfio¬ 
rare  la  veste,  che  consiglia  il  moto 
simultaneo  dei  volti,  che  porta  le  mute 
dimando  e  le  mute  risposte,  e  trasfor- 
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ma  in  un  bacio  scambievole  il  lieve 
soffio  dell’aura  che  passa. 

In  uno  di  questi  momenti  che  san¬ 
tificano  la  passione  e  divinizzano  il 
senso,  momento  reso  più  solenne  dalla 
quiete  meridiana  che  regnava  d’in¬ 
torno,  e  dalla  dolce  ombrìa  dei  fitti 
rami  delle  quercie  giganti,  che,  incur¬ 
vandosi  sulla  strada,  chiudevano  ogni 
adito  alla  spera  del  sole,  madonna 
avea  sporta  la  mano,  rivestita  dal 
guanto,  verso  il  randione  del  suo  ca¬ 
valiere.  Questi  s’era  affrettato  a  le¬ 
vargli  il  cappello,  e  il  nobile  animale, 
vedendo  1’  invito  cortese  della  dama, 


fece  quel  doppio  atto,  così  maestre¬ 
volmente  descritto  più  tardi  dal  di¬ 
vino  Alighieri  in  questi  tre  versi: 

Quasi  falccn  che  uscendo  di  cappello 
Muove  la  testa  e  con  l’ale  s’applaude, 
Voglia  mostrandosi  e  facendo  bello; 

quindi  volò  sul  pugno  della  gentil 
donna,  mettendo  un  grido  di  gioia 
presso  che  umana. 

Un  grido  simigli  ante  proruppe  dal 
petto  del  conte  Ugo.  Si  fè  vermiglio 
m  volto  per  la  gioia  improvvisa; 
spronò  il  suo  palafreno  più  accosto  a 


|  lei,  per  modo  che  il  ginocchio^  sentì 
!  il  tocco  dei  suoi  piedi  sotto  lo  stra¬ 
scico  della  lunga  veste  pendente,  eicon 
voce  tutta  tremante  le  disse: 

—  Avventurato  è  Febo,  madonna, 
che  vi  posa  sul  pugno.  Vedete  come 
egli  vi  guarda  amorevolmente  coi  suoi 
grand’occhi  lucenti  !  Egli  ora  è  vostro  ; 
lo  amerete? 

—  Mai  sì,  messere,  ma  ad  un  patto. 

—  Ditelo,  in  vostra  mercè,  madon¬ 
na  ;  che  egli  è  tale,  per  l’amore  che 
vi  porta,  da  intendervi  e  da  obbedirvi 
in  ogni  cosa  che  a  voi  piaccia. 

— jJ.nvero  messere,  in  non  vo’altro 


Luigi  Des  Ambrois,  presidente  del  Senato. 


se  non  ch’ei  faccia  mai  sempre  il  pia¬ 
cer  mio;  —  rispose  ella  sorridendo,  — 
ch’ei  non  si  dolga  del  cappello,  quando 
mi  torni  a  grado  di  farlo  star  cheto, 
che  si  tolga  in  pazienza  la  lunga  per 
amor  mio,  e  non  si  becchi  i  geti  per 
disdegno  di  servitù. 

—  Madonna,  —  disse  Ugo,  prose¬ 
guendo  sul  medesimo  metro,  —  a  co- 
testo  l’ha  avvezzo  così  bene  mastro 
Benedicite,  senza  esser  altro  che  un 
povero  e  rozzo  strozziere,  che  io  mi 
penso  non  debba  a  voi  riuscir  mala¬ 
gevole  il  fare,  non  pur  quello  ch’ei  fa, 
ma  i  dieci  cotanti  di  più.  Cionondi¬ 


meno,  sappiate  che  egli,  per  averlo 
così  obbediente,  ha  pur  dovuto  scio¬ 
gliere  tra  le  svariate  qualità  di  carne 
uno  spicchio  particolare,  e  darglielo, 
quasi  a  ricompensa  di  sua  fedeltà  e 
leal  vassallaggio. 

—  Quale?  —  dimandò  Giovanna  di 
Torrespina. 

—  Il  cuore,  madonna,  il  cuore  !  — 
fu  pronto  a  rispondere  Ugo. 

Or  questo  dialogo,  avvenuto  la  mat¬ 
tina  nel  bosco,  si  ripeteva  la  notte 
nella  fantasia  del  signor  di  Rocca- 
io  àia.  E  pensando  al  suo  motto,  ei 


ricordava  eziandio  che  madonna  era 
rimasta  silenziosa. 

Ma  invero,  coinè  avrebbe  ella  po¬ 
tuto  rispondergli  ?  Appunto  in  quel 
mezzo,  tornava  a  spron  battuto,  per 
cercar  di  loro,  il  conte  Corrado  di 
Torrespina. 

Sì,  la  ragione  era  grave  ;  ma  se  la 
venuta  del  Torrespina  aveva  interrotto 
il  discorso  e  tolto  a  madonna  di  ri¬ 
spondere,  ella  ben  poteva  volgergli 
uno  sguardo  nel  quale  egli  avesse  a 
leggere  quella  dolce  promessa  che  da 
tanto  tempo  implorava  con  tutte  le 
potenze  deiranima  sua. 


Episodi  di  Viaggi.  —  Tempesta-nastro  sul  fiume  Rosso. 
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Ali!  e  perchè  non  aveva  egli  otte¬ 
nuto  quello  sguardo  da  lei?... 

Dimanda  che  uscitagli  appena  dal 
cuore  gli  si  voltò  contro,  a  guisa  di 
aspide  calpestato,  e  lo  morse  ;  dubbio 
che  mandò  un  lampo  di  luce  sinistra 
nelle  tenebre  deila  sua  mente,  e  gli 
fé’  credere  di  avere  indovinato  il  per¬ 
chè  quella  notte  e’ non  avesse  potuto 
pigliar  sonno  pur  anco. 

Pensare  cotesto  e  balzar  dal  letto, 
gitt.ando  le  coltri  lunge  da  sè,  fu  un 
ponto  solo. 

—  La  mia  anima  è  triste!  —  dis- 
s’egli  ad  alta  voce,  come  se  avesse 
altri  nella  camera  che  dovesse  udir¬ 
lo.  —  Non  dormirò  questa  notte!  — 

E  sceso  il  gradino  del  letto,  si  diede 
da  capo  a  passeggiare  per  la  stanza. 
Ma  la  testa  gli  ardeva;  il  sangue 
martellava  alle  tempie;  però  corno  fu 
giunto  alla  strombatura  di  una  fine¬ 
stra,  aperse  le  imposte  e  si  affacciò 
sul  verone  a  respirar  l’ aria  fredda 
della  notte. 

Il  cielo  era  buio;  un  soffio  gelido, 
die  intirizzi  le  membra  di  Ugo,  gii 
fé.’ sentire  i  nuvoloni  della  tempesta 
addensati  su  quelle  montagne,  e  glieli 
fe’  scorgere,  paurosamente  pendenti 
sul  capo,  un  solco  di  luce  che,  im¬ 
provviso  guizzando  poco  lunge  da  lui, 
rischiarò  un  denso  strato  di  vapori 
che  stringevano  in  un  cerchio  i  ba¬ 
stioni  e  le  torri  merlate  di  Rocea- 
màla. 

Quello  avvicinarsi  della  tempesta 
piacque  all’animo  travagliato  dell’in¬ 
sonne.  La  gran  massa  del  castello, 
gli  appariva  dall’ alto  del  suo  verone, 
ai  bagliore  di  un  lampo  e  spariva; 
s’ imbiancavano  di  repente  le  mura 
digradanti  in  prospettiva,  poi  tosto 
si  celavano,  ricadendo  nella  notte. 
Parea  quella  una  battaglia  di  spiriti, 
tanto  più  paurosa  in  quanto  che  non 
s’udiva  cozzo  di  lance,  e  di  scudi ,  e 
solo  un  lontano  brontolìo  testimoniava 
il  furore  degli  assalitori. 

Gli  occhi  d’Ugo,  poi  ch’ebbero  avi¬ 
damente  contemplata  quella  scena 
stupenda  di  orrore  notturno,  corsero 
di  muro  in  muro,  di  bastione  in  ba¬ 
stione,  fino  alla  torre  piu  in  fondo, 
dalla  parte  del  burrone,  la  torre  del 
Negromante,  che  mostrava  tratto 
tratto  alla  Iure  del  temporale  la  sua 
alta  merlatura  e  le  sue  svelte  berte¬ 
sche. 

—  Il  mio  ospite  dorme  !  —  disse 
Ugo,  guardando  la  finestra  della  torre. 
—  Egli,  il  triste  cantore,  riposa  tran¬ 
quillo,  mentre  io  veglio,  io,  l'uomo 
felice  dei  canti  di  Fiordaliso!  — 

Non  aveva  anche  finito  di  parlare, 
che  uno  sprazzo  di  luce  rossiccia  ba¬ 
lenò  dal  vano  di  quella  finestra.  A 
tutta  prima,  pensò  che  fosse  l’effetto 
di  un  lampo;  ma  il  suo  errore  non 
durò  lungamente.  Un  lampo  venne  e 
non  illuminò  soltanto  la  torre,  sibbene 
tutto  quanto  egli  poteva  scorgere  dal¬ 
l’alto  del  suo  verone.  Oltre  di  che,  la 
luce  del  lampo  era  biancastra,  e  quella 
dalla  torre  era  rossa  come  di  fuoco 
vivo. 


Gli  corse  allora  alla  mente  la  leg¬ 
genda  di  Roccamàla.  Quasi  in  risposta 
al  suo  dubbio,  la  finestra  si  rischiarò 
di  bel  nuovo,  e  la  lucce  rossa  rimase, 
durando  per  tutto  l’ intervallo  che 
correva  tra  un  lampo  e  l’ altro  del 
cielo.  Nè  bastava  ancora;  una  smilza 
e  lunga  figura  d’uomo  comparve  nel 
mezzo. 

Ugo  era  prode  d’animo,  come  forte 
di  mano,  ma  v’  hanno  di  tali  cose 
contro  le  quali  non  prova  nulla  il 
valore,  ed  egli,  a  quella  doppia  ap¬ 
parizione,  sentì  corrersi  un  sudore 
freddo  per  tutte  le  membra. 

—  Che  è  ciò?  —  di  ss’ egli.  —  Che 
vuol  dire  quella  luce?  Roccamàla  è 
dunque  per  ferino  la  dimora  di  uno 
spirito  maligno?  Ma  se  la  leggenda 
non  mente,  l’ ospite  della  torre  dee 
dormire  nel  suo  letto  e  non  addarsi 
di  nulla.  Or  dunque,  perchè  quella 
forma  umana  in  mezzo  a  quello  sprazzo 
di  luce  sinistra?  Chi  sarà  inai?... 

E  allora  gli  venne  in  mente  un  so¬ 
spetto.  Le  paure  dello  strozziere,  la 
scena  del  ponte  calato,  il  piglio  scher¬ 
zevole  del  romèo,  la  sua  sconsolata  e 
sconsolante  canzone,  tutto  si  affacciò 
incontanente  allo  spirito. 

Rientrò  nella  camera,  non  sapendo 
bene  ciò  che  egli  volesse  fare.  Anzi¬ 
tutto  ripigliò  le  sue  vesti  iu  fretta, 
cinse  la  sua  spada  e  raffermò  alla 
cintura  il  pugnale. 

In  quella  che  era  per  finire,  un 
suono  fievole  gli  venne  udito  dalle 
camere  vicine.  Aperse  l’uscio,  entrò 
con  passo  deliberato,  e  come  fu  giunto 
fino  alla  camera  di  Fiordaliso,  sorri¬ 
se,  vedendo  il  biondo  paggio  die  dor¬ 
miva  supino  sul  suo  letticciuolo  e  so¬ 
gnava.  ' 

—  Ah!  —  diss’ egli.  —  Era  Fior¬ 
daliso!  11  mio  paggio  va  seguendo 
adesso  qualche  ventura  amorosa  :  me¬ 
dita  una  cobla,  o  una  serventese  per 
qualche  beltà  borghigiana. 

Ma  le  parole  che  uscivano  rotte  e 
confuse  dalle  labbra  dell’  adolescente 
non  erano  di  amore.  Pallido,  ansan¬ 
te,  e  cogli  occhi  mezzo  aperti,  egli 
andava  dicendo  : 

—  Messere...  Benedicite  avea  pur 
ragione  di  temere  di  voi...  Una  bal¬ 
latamigliore  a  gran  pezza  delia  mia... 
Sì,  certo...  Bel  vanto  vincere  un  gio¬ 
vinetto  inesperto,  voi  vecchio  maestro 
d’ogni  scienza...  voi  Aporèma  in  per¬ 
sona...  — 

—  Aporema!  —  esclamò  il  conte 
Ugo.  —  Aporèma,  lo  spirito  del  ma 
le  !...  Sarebbe  egli  vero?...  — 

Si  avanzò  per  destare  il  paggio,  ma 
tosto  mutando  pensiero  si  rattenne,  e 
rientrato  nella  sua  camera,  tornò  sul 
verone.  La  luce  rossiccia  appariva 
sempre  dalla  torre  del  Negromante, 
e  in  quello  sprazzo  di  luce  appariva 
sempre  quella  lunga  figura  umana. 
Conte  Ugo  tese  1’  orecchio,  e  tra  gli 
ululati  del  vento  gli  parve  di  udire 
il  riso  stridulo  e  beffardo  del  pelle¬ 
grino. 

Prese  allora  una  determinazione  ; 
'messe  la  mano  sull’elsa  della  spada; 


tastò  la  guaina  del  pugnale  come  per 
sincerarsi  che  non  gli  mancavano  le 
armi,  ed  uscì  speditamente  dalle  sue 
camere. 

La  sala  era  deserta,  fredda  e  presso 
che  buia.  Solo  uri  famiglio  dormiva 
sdraiato  su  d’  una  panca  ;  una  fioca 
lucerna  strideva  in  un  cantuccio.  Ugo 
la  tolse,  e  di  tal  guisa  si  rischiarò 
la  via  per  un  lungo  corridoio  che  ri¬ 
percuoteva  cupamente  il  suono  dei 
suoi  passi,  e  in  capo  al  quale  era  una 
porta  ferrata. 

Quella  porta  metteva  alla  torre  del 
Negromante.  Conte  Ugo  si  fermò  un 
tratto,  depose  la  lucerna  a  terra  e 
stette  ad  udire.  Nessun  rumore  ve¬ 
niva  di  là  entro.  Scosse  il  capo,  come 
per  cacciare  da  sè  l’ultimo  avanzo  di 
paura,  e  stese  la  mano  per  picchiare 
alla  porta. 

Ma  innanzi  che  egli  avesse  poste 
le  nocche  sulla  lastra  di  ferro,  la 
porta  girò  sul  cardini,  e  il  pellegrino 
si  affacciò  nel  vano,  per  dirgli  col  suo 
consueto  piglio  tra  umile  e  beffardo: 

—  Entrate,  messer  lo  conte!  Voi 
siete  in  casa  mia,  e  mi  sa  grado  di 
potervi  rendere  quella  ospitalità  di 
che  mi  foste  cortese  stassera. 


SCIASI  A.»  A. 

Ricerca  il  'primiero  nell'alma  invidiosa. 
A  genio  il  secondo  più  fiate  non  va. 

11  tutto ,  o  lettrice,  svelar  se’ desiosa? 

Ti  prava  a  cercare  fra  cento  città. 

Spiegaz.  della  sciarada  a  pag.  160: 
Gelso-mi-no. 


PICCOLA 


A.  Z.  Roma.  Il  suo  canto  a  Bruto  è  tale 
da  far  diventare  cesari ano  anche  un  anti- 
cesareo.  —  A.  M.  Torrecuso.  Non  mi  fu 
possibile  finora  darle  quella  risposta  ;  cer¬ 
cherò  scriverle  a  lungo  in  seguito.  —  B. 
S.  Aquila.  Non  abbiamo  il  libro  doman¬ 
dato.  —  Non  ricordiamo  aver  ricevuto 
il  racconto  a  cui  accenna.  —  P.  M.  R.  Na¬ 
poli.  Speriamp  che  questo  numero  le  giunga 
dopo  aver  soddisfatto  al  desiderio  suo,  che 
è  pur  il  nostro.  —  Al  romito  di  A....  L’Il¬ 
lustrazione  è  donna  e  perciò  ha  letto  già 
tante  storielle  misere  che  assomigliano  a 
quella  sua,  che  teme  siano  venute  un  po’a 
noia  anche  agli  altri.  —  C.  F.  Venezia.  Ri¬ 
cevuto,  leggeremo.  —  T.  B.  Modigliano. 
Se  vuole  per  premio  ìIRustow  1870, 
mandi  differenza  di  L.  8. 
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splendidamfente  illustrata  dai  principali  artisti 

Testo  del  dottor  AGOSTINO  BARTOLINI. 

Sarà  questa  un’opèraanonumeiitale  di  cui  si  comincerà  la  pubblicazione  col  1875’ 
—  Uscirà  a  numeri  di  otto  grandi  pagine  in-folio ed  UN  GRANDE  QUADRO 
tirato  a  parte  SU  DOPPIO  FONDO.  Anche  il  lesto  'porterà  numerose  incisioni. 

OGNI  NUMERO  COSTERÀ’  SO  CENTESIMI. 

Di  quest’opera,  che  descriverà  e  illustrer  àfoni  lautamente  l’Italia  dall’Alpi  al¬ 
l’Etna,  vien  fatta  contemporaneamente,  l’edizione  italiana  a  Milano  ;  l’edizione 
tedesca  a  Stoccolma;  l’edizione  francese  a  Parigi.  —  L’opera  completa  impor¬ 
terà  dai  70  agli  80  numeri,  ossia  circa  600  pagine  in-foglio,  con  70  a  80  quadri 
staccati  e  circa  200  incisioni  intercalate  nel  testo. 

Chi  manda  lire  rimane  associato  all’opera  completa. 


TRADOTTA  DA  MONS.  ANTONIO  MARTINI  CON  NOTE 

sotto  la  revisione  eli  Mons.  Arcivescovo  di  Milano 

DUE  MAGNIFICI  VOLUMI 
di  compless  1020  pag.  a  2  colonne  in  foglio  grande 

CON  230  SBANDI  QUADEI  DI  GUSTAVO  DORÈ 

STACCATI  DAL  TESTO 

E  OGNI  PAGINA  DEL  TESTO  ORNATA  Di  GIACOMELLI, 
SECONDA  EDIZIONE. 

Il  primo  numero  è  uscito  il  15  dicembre  1871. 

Ogni  settimana  escono  due  numeri.  Ogni  numero  è’com- 
posto  d’un  foglio  di  testo  ed  una  tavola. 

Centesimi  25  il  numero. 

L’opera  completa  consterà  di  49  dispense.  Ogni  dispensa 
composta  di  5  fogli  e  5  tavole  colla  copertina,  costa 

L.  1;  30. 

I,, 'onero  completa  in  associazione  L.  65. 


P  U  N  G  n 

CORRIERE  DI  MILANO 


diretto  da  LEONE  FORTIS. 

ESCE  OGNI  GIORNO 

FORMATO  GRANDISSIMO  ,  COME  I  FOGLI  FRANCESI.  A  CINQUE  COLONNE. 

Anno  XV 11-1875. 


Cent.  5  il  numero 


Nelle  sue  appendici  del  1875,  il  SMuigoIo  pubblicherà  i  seguenti 
romanzi  : 

DITTA  FROMONT  E  RISLER  (Fromont  jeune  et  Risler  n inè)  di 
A.  Daudet  (grande  successo  del  giorno). 

LA  FIDANZATA  DI  PALERMO,  di  Serra  Grece 

LA  DONNA  E  LA  LEGGE,  di  Wilkie  Collins  (in  corso  di  pub¬ 
blicazione  nel  Oraphic  di  Londra). 

IL  VISCONTE  DI  EON,  di  Lescure. 

MINE  E  CONTROMINE,  di  Samarow. 


PRESSO  D’ASSOCIAZIONE: 

Milano  (a  domicilio)  L.  18  l’anno  -  Per  tutto  il  Regno  L.  24. 

Semestre  e  Trimestre  in  proporzione. 

Fuori  del  Regno  d’Italia  aggiungere  le  spese  postali. 

Chi  si  associa  al  PUNGOLO  riceve  gratis  EI  t  EjEjEJSW  ES.l XBOXEI 
E*4>M“«H.AltB-:  per  tutta  la  durata  della  sua  associazione  pel  1S75. 

PREMIO  STRAORDINARIO. 

riceveranno  in  DONO  la  Strenna  dell  ILLUSTRAZIONE  UNIVER¬ 
SALE  (I  50  centesimi  sono  aggiunti  per  l’affrancazione  del  premio). 


Associazioni  Riunite  per  le  Famiglie 

Le  famiglie  che  desiderano  avere  per  tutto  l’anno  un  corso  di  let¬ 
ture  scelte  e  interessanti,  —  essere  al  corrente  degli  avvenimenti  eoe 
succedono  nel  mondo  ,  delle  novità  politiche  come  delle  novità  lette¬ 
rarie  e  artisi iche,  dei  teatri  e  delle  mode,  dell’industria  e  delle  sco¬ 
perte,  dei  viaggi  e  delle  invenzioni,  —  panno  soddisfare  esuberante¬ 
mente  a  questo  nobile  bisogno  della  vita  sociale,  con  la  modica  spesa 
di  tre  a  cinque  lire  al  mese.  Mandando  ai  Fratelli  Treves,  Editori  in 
Milano, 

LISE  33 :  50  (per  Milane  sole  lire  29). 

si  Ila  per  i  12  mesi  diranno  in  tutto  il  Pregno  d  Italia,  franco  di  porto: 

1. °  II,  PUNGOLO,  ogni  giorno. 

2. °  L’ILLUSTRAZIÓNE  POPOLARE,  ogni  domenica. 

3. °  IL  MUSEO  DI  FAMIGLIA,  letture  illustrate,  ogni  giovedì. 

4. °  In  dono,  LA  STRENNA  DELL’ILLUSTRAZIONE  UNIVERSALE. 

LIBE  40:  50  (per  Milano  sole  lire  33) 

IL  PUNGOLO,  ogni  giorno. 

2. °  L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE,  ogni  domenica. 

3. °  IL  GIRO  DEL  MONDO,  giornale  di  geografia ,  viaggi  e.  costumi, 
ogni  giovedì. 

In  dono,  LA  STRENNA. 

LIRE  50  (per  Milano  sole  lire  42) 

IL  PUNGOLO,  ogni  giorno. 

L’ILLUSTRAZIÓNE  UNIVERSALE,  grande  giornale  in-folio,  ogni 
domenica ,  oppure  IL  GIRO  DEL  MONDO,  ogni  giovedì. 

3. °  il  MUSEO  DI  Famiglia,  ogni  giovedì. 

4. ”  In  dono,  LA  STRENNA. 

LIRE  53 :  50  (per  Milano  sole  lire  46) 

1. °  IL  PUNGOLO,  ogni  giorno. 

2. °  L’ILLUSTRAZIONE  UNIVERSALE,  ogni  domenica , 

3. ”  IL  GIRO  DEL  MONDO,  ogni  giovedì. 

4. °  In  dono,  LA  STRENNA. 

LIBE  65  :  50  (per  Milano  sole  lire  53) 

1. °  IL  PUNGOLO,  ogni  giorno. 

2. °  L’ILLUSTRAZIONE  UNIVERSALE,  ogni  domenica. 

3  u  IL  GIRO  DEL  MONDO,  ogni  giovedì. 

4. °  IL  MUSEO  DI  FAMIGLIA,  ogni  giovedì 

5. °  In  dono,  LA  STRENNA. 

Le  Associazioni  Riunite  devono  essere  sempre  annue. 


1. 


4.° 

1° 
9  O 


Milano  -  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  -  Milano 
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A-  ssociazioni  aperte  per  JC  anno  1875 


A  CENTESIMI  IO  IL  NUMERO. 

Anno  VI  -  1S74-75 

Ogni  settimana  una  dispensa  di  16  pag.  di  testo  a  3  col.  e  8  a  9  incis 

LIRE  5  IN  TUTTO  IL  REGNO  D5 ITALIA. 

DDE  A/ITD  PER  I  SOCI  ANNUI.  Chi  manda  L  5:  50  (e  11:  50  se  co| 
I  KRiVllU  Supplemento  di  Mode)  ha  diritto  AD  UNO  dei  seguenti  gruppi 
di  premi  a  scelta:  l.°  Loxgfellow.  Lo  studente  spagnuolo.  -  Dickens.  Ne¬ 
mesi.  -  2.°  Cinque  volumetti  delia  Scienza  del  Popolo. 

NON  SI  RICEVONO  CHE  ASSOCIAZIONI  ANNUE. 


MILANO  -  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  -  MILANO 


-A-  ssociazio  xx  ì  up  e  x*  t  &  ©  x*  1’  asi  xx  o  1  ©  7  5 
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IL  GIRO  DEL  MONDO 


RIVISTA  ITALIANA 
DIRETTA  DA  E-  TREVES  E  A-  FOLI 
—  Anno  II  —  1875  — 


OGNI  DOMENICA  esce  un  foglio  di  otto  pagine  in  formato  grandissimo. 
OGNI  MESE  un  numero  doppio  di  sedici  pagine. 

L’i anno  II  èj  formato  da  64  numeri  di  otto  grandi  pagine  a  tre  colonne. 

Collaboratori  :  E.  Torelli-Viollier,  F.  D’ Arcais  ,  Parodi,  A.  Favaro,  C.  An- 
fosso,  F. ^Filippi.' li.  Parravicini,  E.  Treves,  L.  Chirtani,  G.  Boccardo,  M.  Les- 
sona,  C.  Donatici'.  Tribolati.  E.  De  Amicis,  A.  Caccianiga,  F.  Martini,  V.  Im- 
briani,  L.  Archimi,  P.  G.  Molmenti,  ecc. 

Disegnatori  :  Barchetta,  Cavenaghi  ,  Cenni,  Cremona,  Fasanotti ,  Fontana, 
Junck,  Tofani,  in  Milano.  -  N.  Sanesi ,  a  Firenze.  -  Teja  ,  a  Torino.  -  Dario 
Querci,  Issel  A.,  Joris,  a  Roma.  -  E.  Dalbono,  Michetta  a  Napoli.  -  G.  Stella 
a  Venezia.  -  Centurioni,  a  Genova. 

Incisori  .-jBarberis,  Canedi,  Centenari,  Foli,  ecc. 

ANNO  LIRE  16  IN  MILANO  —  LIRE  1  7  PER  TUTTO  IL  REGNO 
SEMESTRE  LIRE  8  IN  MILANO  —  LIRE  9  PER  TUTTO  IL  REGNO 
Cent.  25  il  numero  -  Cent.  50  il  numero  doppio. 

PI?  FIUTO  Chi  mancla  L-  17  ;  50  Per  l’anno  II  deli’  Illustrazione  Univer- 
1  JA-L/lvliW  naie  (o  L.  23:  50  compreso  il  Supplemento  di  Mode)  avrà  in 
dono:  GIACOMO  LOCAMPO,  romanzo  nuovissimo  di  P.  Bettoli.  —  oppure  LE 
STRADE  FERRATE,  di  B.  Desso.  (I  50  centesimi  sono  aggiunti  per  1’  affran¬ 
cazione  del  premio). 

Il  primo  anno  completo  (52  numeri)  costa  LIRE  TREDICI. 


Giornale  di  Geografìa  ,  Viaggi  e  Costumi 


Edizione  di  gran  lusso  con  incisioni  perfettamente  nuove 
e  latte  appositamente  dagli  stessi  viaggiatori  o  da  illustri 
disegnatori  dietro  i  loro  schizzi. 

La  nuova  annata  del  ditto  iiGI.  «SONDO  conterrà 
il  celebre  e  recentissimo  viaggio  NEI.  CENTRO  DELL’A¬ 
FRICA  del  dottor  Sohweinfurth.  MENTONE  E  BORDI- 
GHIERA,  di  A.  J o Anne.  LE  MINIERE  DI  TRANSILVA- 
NIA,  di  Reclus.  UN’AVVENTURA  AL  GIAPPONE,  di 
Collache.  LA  ZELANDA,  di  Carl  de  Coster. 

Esce  ogni  giovedì  una  dispensa  di  10  pagine  a  due  co¬ 
lonne  ,  con  copertina.  —  Ogni  dispensa  contiene  almeno 
otto  magnifiche  incisioni. 

SOLE  LIRE"!©" L’ANNO 

IN  TUTTO  IL  REGNO. 


j 

I 

I 


LETTURE  ILLUSTRATE. 

LIRE  1»  L’ANNO  IN  TUTTO  IL  REGNO. 


Centesimi  25  il  numero. 

Un  numero  ogni  settimana  di  16  pagine  a  2  colonne  con  incisioni. 

È  UN  MAGAZZINO  Al  LA  INGLESE,  UNA  RACCOLTA  DI  CARE  LETTURE  PER  LE  FAMIGLIE 

IN  OGNI  NUMERO  UN  ARTICOLO  DI  E.  DE  AMICIS 

PPFA/TTfT  AM  SOCI  AXXMJM.  ChimandaL.  13:  50  cent,  per  associarsi 
I  Iv D IVI  1  al  MUSEO  per  tutto  il  1875,  avrà  in  dono  l’interessante  rac¬ 
conto  di  G.  Verga  : 

STORIA  LI  UNA  CAPINERA. 

(I  50  centesimi  sono  aggiunti  per  l’affrancazione  del  premio). 


IL  FIGURINO  DELLA  MODA 


Gli  associati  a’ ciascuno  dei  nostii  giornali  illustrati  per 
le  famiglie  (ILLUSTRAZIONE  UNIVERSALE  -  MUSEO  DI 
FAMIGLIA  -  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE)  possono 

avere  un  S IM’M* I. ti.UK.X  TO  HI  JlOlf/I 

Questo  supplemento  si  compone  di: 

1. °  un  figurino  coloralo  eh  mode  ogni  15  del  mese. 

2. °  una  grande  tavola  di  ricami  ogni  30  del  mese. 

3. u  una  tavola  colorala  di  tappezzerie  o  di  lavori  al¬ 
l'uncinetto.  ogni  3  mesi. 

Per  avere  questo  supplenti,  aggiungere  LIRE  SEI  ANNUE 
al  prezzo  di  ciascuno  di  detti  giornali. 


i 


! 

1 

il 

I  I 


PREZZO  DELL’ASSOCIAZIONE  ANNUA: 

Regno  d’Italia . L.  5 

Svizzera . »  7 

Austria,  Francia,  Germania  .  .  »  8 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna  .  .  »  12 

.  f) 

Centesimi  10  il  numero  .-y  yv/ 

tekrèr-,! 
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Voi  X!.  —  N.  12. 


OGNI  DOMENICA  UN  FOGLIO  DI  16  PAG. 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  sta¬ 
bilimento  dei  Fratelli  Treves  in.  Mi¬ 
lano,  e  cominciano  dal 
o  dal  l.°  novembre  d’  ogn 

devono  essere  sempre  annue. 

Centesimi  10  il  numero 


1  0  maggio 


:>  ^ 

(Non  si  restituiscono  manoscritti). 


ir* J  Vv 

o,  17  (ienrRiio  1875. 


So  mmarlo 

Testo:  Il  Santo  in  onore  in  Russia. —  Monumento  ad  Alfieri, 
in  Asti.  —  I  ghiacci  a  Terranuova.  —  Una  gita  a  Vienna.  - 
Una  carovana.  —  Contemporanei  celebri:  Mariano  Fortuny.  — 
Commemorazione  :  Vittorio  Alfieri  (G.  Strafforello).  —  Cro¬ 
naca.  —  Racconto:  11  Libro  Mero  (Vi)  (A.  G.  Barrili).  — 
Bi  ano  scelto:  L’Educazione,  satira  (  V.  Alfieri).  — ,  Conversa¬ 
zione  scientifica:  Dell’Agricoltura  (,G.  A.  Ottavi).  —  Valigia  — 
Conversazione  igienica:  Delle  abitazioni  (I).  —  P.  P,  —  Sciarada. 


dU-A  13. 

leac'BVoaai  :  Monastero  di  S.  Giorgio,  in  Russia.  —  Monumento 
di  Alfieri  (statua  di  G  Dini).  —  Isololto  di  ghiaccio  sui  ban¬ 
chi  di  Terranuova.  —  Vedute  di  Vienna  e  dintorni  :  Stazione 
del  a  ferrovia  del  Nord;  Galleria  del  palazzo  del  Belvedere; 
Entrata  principale  dell’Arsenale;  La  Glorietta  di  Schcenbrunn  ; 
Fontana  dell’Arciduca.  Alberto  ;  Entrata  privata  del  Palazzo  Im¬ 
periale,  —  Una  carovana  che  passa  a  guado  il  Murgab.  — 
Ritratto  del  pittore  Fortuny.  —  Rebus. 


Monastero  di  San  Giorgio,  nel  Caucaso. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

S.  Giorgio  è  il  Santo  in  onore  in 
•Russia;  a  lui  sono  dedicati  i  più  dei 
monumenti  religiosi.  Noi  oggi  vi  pre¬ 
sentiamo  il  disegno  d’ un  monastero 


a  lui  consacrato.  L’erli tìzio,  d’una  co¬ 
struzione  abbastanza  antica,  è  situato 
a  destra  dello  stradone,  vicinissimo 
alla  stazione  postale  detta  Ananur. 

A  Mtsliet,  l’ultima  stazione  prima 
di  Tiflis,  s’incontra  un’altra  antichità 
molto  più  celebre  che  la  precedente: 


ò  una  chiesa,  anch’essa  sotto  l’invo¬ 
cazione  di  S.  Giorgio. 

Molti  archeologi  e  viaggiatori  si 
son  dati  a  minuziose  indagini  su  que¬ 
sto  veneràbile  tempio. 

Nel  giorno  della  festa  del  santo  del 
monastero  si  vedono  arrivare  da  Ti- 
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L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


flis,  che  dista  venti  verste,  e  da  tutti 
i  dintorni,  pellegrini  dei  due  sessi. 
Gli  uomini  danno  appena  un’occhiata 
in  chiesa;  portano  dei  viveri,  e  si 
guardano  bene  dal  dimenticare  otri 
piene  di  buon  vino  di  Kachetinsk.  I 
loro  accampamenti  si  stendono  ben 
lungi  all’intorno  e,  per  più  giorni,  ai 
raggi  del  sole  come  di  notte  tempo, 
si  danno  a  cantare,  a  ballare,  ad  ub- 
briacarsi,  tutto  in  onore  di  S.  Giorgio: 


★ 

*  * 


Diamo  un  piccolo  disegno  del  mo¬ 
numento  eretto  in  Asti  a  Vittorio  Al¬ 
fieri.  Più  lungi  ne  pubblichiamo,  quale 
commemorazione,  la  biografìa. 

Asti  possedeva  già  un  busto  del- 
l’ Alfieri  nel  portico  del  suo  Liceo, 
busto  ch’ebbe  le  vicende  del  dispo¬ 
tismo:  eretto  sotto  i  Francesi,  na¬ 
scosto  nel  1845 ,  rimesso  a  posto  nel 
1848.  Ma  il  busto  era  un  onore  mu¬ 
nicipale  reso  al  poeta;  l’Italia  gli  do¬ 
veva  una  statua.  Il  busto  era  segno 
dell’affetto  locale,  come  il  monumento 
a  S.  Croce  è  segno  dell’  affetto  di 
donna;  la  città  d’  Asti,  abbastanza 
ricca  per  darsi  1’  onore  di  elevare  a 
tutte  sue  spese  un  monumento  al  suo 
cittadino ,  volle  invece  con  gentile 
pensiero  invitarvi  tutta,  l’ Italia.  Il 
monumento  a  Vittorio  Alfieri,  che  si 
innalza  nella  piazza  d’  Asti,  fa  com¬ 
piuto  per  mezzo  di  sottoscrizioni  pri¬ 
vate  in  tutta  la  Penisola:  è  un  mo¬ 
numento  nazionale. 

Da  gran  tempo  pur  troppo  in  que¬ 
sto  genere  di  lavori ,  l’ arte  ha  poco 
da  dire:  si  bada  all’intenzione  di  ono¬ 
rare  un  illustre ,  di  far  conoscere  al 
popolo  i  suoi  grandi  uomini:  e  poi, 
sia  la  statua,  rassomigliante  o  no,  sia 
una  sconciatura  artistica  o  poco  meno, 
non  monta. 

Grazie  al  cielo,  il  monumento  ad 
Alfieri  fa  onorevole  eccezione.  Lo  scul¬ 
ture  novarese,  G.  Bini,  compiè  un 
lavoro  ammirabile  per  concetto,  per 
gigantesche  proporzioni,  per  esecu¬ 
zione  finita.  Il  fiero  Astigiano  è  ritto 
in  piedi,  coperto  d’ amplissimo  man¬ 
tello,  e  presso  a  poco  vestito  nel'  modo 
istesso  in  cui  il  dipinse,  insieme,  colla 
sua  contessa  d’Albany,  il  pittore  di 
Montpellier,  Saverio  Fabre.  Il  poeta 
è  in  atto  di  meditabonda  contempla¬ 
zione:  ei  guarda  intento  dinanzi  a  sè, 
naturalmente  e  senza  affettazione.  La 
testa  è  parlante.  Il  solino  della  ca¬ 
micia  condotto  a  gala,  è  sbottonato, 
cosicché  apparisce  la  perizia  dello 
scultore  nell’  anatomia  del  collo.  Il 
panciotto  è  tutto  rabescato  di  fini  ri¬ 
cami.  Colla  destra  l’aristocratico  poeta 
della  libertà  sostiene  il  mantello  che 
copragli  p.osterionnente  tutta  ìa  per¬ 
sona,  e  parte  dalla  mano  sinistra  in¬ 
sinua  negligentemente  nella  tasca  del¬ 
la  sottoveste.  I  panneggiamenti,  le 
pieghe  dell’abito,  quelle  del  panciotto 
e  deìie  calze  sgnò  naturalissime,  non 
eccedenti  per  far  pompa  di  studio  sui 
manichino ,  non  meschine  nè  stirac¬ 
chiate.  A’  piedi  delia  statua  la  inevi- 


t.abil  corona  d’alloro,  e  in  un  cantuc¬ 
cio,  riparato  all’  ombra  del  suo  man¬ 
tello,  il  mucchio  di  volumi  racchiu¬ 
denti  le  opere  alfieriane. 


A  chi  visita  Terra  Nuova  si  pre¬ 
sentano  masse  enormi  di  ghiacci  gal¬ 
leggianti,  che  prendono  diverse  forme. 
Ora  s’innalzano  sopra  il  mare  in  obe¬ 
lischi  acuti;  ora  formano  dei  monti- 
celli  nevosi  che  arrivano  a  cinquanta 
metri  d’altezza.  I  loro  pendi!  bianchi 
offrono  qua  e  là  bellissimi  riflessi  di 
un  turchino  azzurrognolo,  che  si  am¬ 
mirano  nei  crepacci  delle  ghiacciaie. 
Queste  isole  di  ghiaccio  spinte  dal 
vento  scendono  dai  polo  ad  incontrare 
le  acque  calde  dell’equatore  che  le 
scompongono  e  le  liquefanno. 

Alle  volte  si  vedono  parecchie  co¬ 
lonne  d’acqua  che  s’innalzano  a  sette 
od  otto  metri  al  disopra  del  livello 
del  mare ,  e  indicano  la  vicinanza  di 
balene  che  scompaiono  prontamente 
dall’orizzonte. 

Lo  spettacolo  è  stupendo,  come  si  può 
facilmente  immaginare  osservando  il 
nostro  disegno  ;  ma  guai  a  quei  ma¬ 
rinari  che  non  vegliano  contempora¬ 
neamente  per  evitare  quei  banchi 
di  ghiaccio  !  Un  urto  contro  tali 
massi  pesanti  sarebbe  funesto:  molti 
battelli  furono  così  ingoiati  dal  mare 
in  quei  paraggi. 


Volete  venire,  o  lettori ,  con  noi  a 
Vienna?  Non  temete  cosa  alcuna  se 
la  stagione  è  rigida;  imiteremo  il  I)e 
Maistre  che  ha  fatto  un  viaggio  in 
torno  alla  sua  camera.  Presso  la 
calda  stufa  ,  sogneremo  di  girare 
per  le  vie  della  capitale  dell’  impero 
austro-ungarico. 

La  prima  cosa  che  si  offre  allo 
sguardo  di  chi  arriva  in  una  città,  si 
è  la  stazione:  eccovi  il  disegno  di  una 
delle  stazioni  di  Vienna;  quella  del 
Nord. 

Il  Prater  Stern  è  una  delle  più  im 
ponenti  piazze  di  Vienna.  Tale  la  fanno 
principalmente  i  gigant.escfii  edilizi 
della  stazione  della  ferrovia  del  Nord. 

Quando  fu  costruita  questa  ferrovia, 
che  da  principio  non  si  estese  ai  di 
là  di  Deutscli-Wagram,  questa  sta¬ 
zione  era  molto  meschina,  e  tale  si 
mantenne  fino  a  un  dieci  anni  fa.  Nel 
1861  i  viaggiatori  aspettanti  il  treno 
venivano  ammucchiati  in  camerette 
prive  di  ogni  agiatezza.  Oggi  tutto  è 
mutato,  i  saloni  d’aspetto  sono  splendi¬ 
di:  il  grandioso  vestibolo  ha  magnifiche 
colonne  di  granito  e  belle  scalee;  la. 
tettoia  coperta  da  vetri  per  l’imbarco 
dei  viaggiatori  è  uri  vero  capolavoro. 

Questo  colossale  edilizio  è  opera 
degli  architetti  Ehrenhaus,  Hofman 
ed  Herman.  Nel  vestibolo  è  posta  una 
statua  di  marmo  bianco  del  barone 
Salomone  Rothschild,  creatore  della 
ferrovia  dei  Nord.  È  un  eccellente 
lavoro  dello  scultore  Meixner.  — 


Ed  o-ra  giriamo  per  la  città,  —  se 
B£m  vi  spiace  — -  sempre  in  sogno,  per 
non  prender  freddo. 

Eccovi  l’entrata  dell’Arsenale,  uno 
dei  tanti  donde  uscivano  in  passato  le 
armi  a  noi  fatali. 

È  un  enorme  edilìzio,  massiccio, 
colossale. 

A  costruirlo  posero  mano  i  migliori 
architetti  viennesi  :  Van  der  Nuli,  Sic- 
carsburg,  Hosner,  Forster,  Hansen.  E 
una  specie  di  fortezza  rettangolare, 
con  un  torrione  quadrato  a  ciascun 
angolo,  ed  un  altro  torrione  nel  mezzo 
di  ciascuna  facciata.  Per  dar  un’idea 
delle  sue  dimensioni,  diremo  che  le 
facciate  minori  si  stendono,  ciascuna, 
per  470  metri,  e  le  facciate  maggiori 
per  1190. 

Il  torrione  centrale  è  la  residenza 
del  comandante.  Nel  vasto  cortile  è 
la  chiesa  di  Nostra  Donna  della  Vit¬ 
toria.  Vi  sono  costantemente  impie¬ 
gati  2,000  operai ,  e  vi  alloggiano 
3000,  soldati.  Contiene  quindi  una  po¬ 
polazione  di  5,000  uomini. 

Vi  si  trova,  oltre  la  chiesa,  un  ospi¬ 
tale,  il  museo  d’armi,  caserme,  una 
fonderia  pei  cannoni,  un  laboratorio 
pei  fucili  rigati,  una  sala  di  scherma 
lunga  600  piedi,  ed  officine  d’ogni  ma¬ 
niera  per  munizioni  da  guerra;  con 
macchine  mosse  da  nove  caldaie,  della 
forza  di  125  cavalli. 

Chi  visita  Vienna  non  deve  aste¬ 
nersi  dal  vedere  il  magnifico  museo 
d’armi  dell’Arsenale.  Vi  troverà  armi 
e  curiosità  militari  d’ognì  tempo,  dal¬ 
l’armatura  d’Attila,  il  flagello  di  Big, 
alle  bandiere  tolte  ai  francesi  nelle 
guerre  di  questo  secolo  ;  dall’elmetto 
di  Goffredo  di  Bouillon,  «  il  pio  Bu¬ 
glione  »  del  Tasso,  fino  ad  un  albero 
della  libertà  col  berretto  rosso.  — 
Volgiamo  lo  sguardo  a  cose  più 
liete  !  Addio,  arte  di  guerra  dannosa 
agli  uomini,  noi  riposeremo  l’occhio 
osservando  la  Gìorietta  diSchoenbrun, 
posta  nei  dintorni  di  Vienna. 

Questa  residenza  imperiale  d’estate 
ebbe  la  sua  forma  attuale  sotto  l’im¬ 
peratrice  Maria  Teresa  ;  Massimilia¬ 
no  Il  possedeva  in  quel  luogo  un  ca¬ 
stello,  ampliato  poi  dai  re  Mattia  e 
nel  1683  distrutto  dai  Turchi.  Sol¬ 
tanto  nel  1696,  regnando  Leopoldo  I, 
venne  cominciata  la  costruzione  del¬ 
l’edificio  attuale  secondo  il  disegno  del 
Fischer  di  Erlacli  e  indi  portato  a 
compimento  sotto  il  regno  di  Maria 
Teresa.  Nel  1800  l’arciduca  Carlo  ebbe 
a  Schoenbrurm  il  suo  quartiere  gene¬ 
rale,  e  nel  1805  e  1809  vi  risiedeva 
Napoleone.  Qui  visse  pure  il  figlio  di 
quest’ultimo,  il  duca  di  Reiohstadt. 

La  facciata  principale  del  castello 
conta  in  lungo  1  270  metri.  La  porta 
!  maggiore  dà  adito  al  Giardino,  ove 
;  entrati,  si  presenta  di  prospetto  il  pit¬ 
toresco  gruppo  di  Nettuno  con  bella 
i  peschiera,  e  sopra  una  altura  il  gra- 
j  zi  oso  tem  pietto  detto  Glorie t,  fatto 
costrurre  unitamente  al  laghetto  da 
Giuseppe  II.  Offre  un  ammirabile  punto 
di  vista.  Vi  conducono  due  viali  che 
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s’imboccano  ai  lati  della  vasca  di  Net¬ 
tuno.  Il  giardino  è  in  parte  sul  gusto 
francese;  sorpassa  però  per  amenità 
di  natura  quello  famoso  di  Versailles. 
Nelle  nicchie  si  vedono  statue  mito¬ 
logiche  che  hanno  in  massima  parte 
pregio  artistico,  e  gli  scompartimenti 
e  le  aiuole  sono  ornate  da  vasche  e 
da  gruppi  in  marmo  bellissimi.  A  mano 
sinistra  del  gruppo  di  Nettuno  si  giun¬ 
ge  alla  rovina  romana ,  artificialmente 
costrutta  con  un  arco  di  trionfo  e  al¬ 
tri  avanzi  romani;  non  lungi  è  un 
obelisco.  In.  un  boschetto  vicino  si 
vede  la  bella  fontana  ohe  ha  dato  il 
suo  nome  al  castello,  con  una  magni¬ 
fica  Egeria. 

L'interno  del  castello  si  può  visitare 
nel  tempo  in  cui  non  vi  dimora  la  fa¬ 
miglia  imperiale,  e  fra  le  sue  1000  e 
più  stanze  notansi  specialmente  gli 
appartamenti  di  Maria  Teresa,  del 
duca  di  Reichstadt,  la  sala  degli  spec¬ 
chi,  quella  delle  cerimonie,  la  cap¬ 
pella  e  altre. 

E  poiché  siamo  ad  osservare  cose 
d’arte,  gettiamo  uno  sguardo  alla  Fon¬ 
tana  dell’arciduca  Alberto. 

Nella  via  degli  Agostiniani  (Au- 
gustiner- Gasse)  .  dirimpetto  l'antico 
teatro  dell’Opera,  sorge  il  Palazzo  del- 
r Arciduca  Alberto,  che  i  viaggiatori 
vanno  a  visitare  a  causa  principal¬ 
mente  delia  sua  famosa  collezione  di 
diségni  e  d’incisioni.  Ce  ne  sono  circa 
24,000,  fra  cui  moltissimi  d’  Alberto 
Duro,  d'inestimabile  valore. 

Questo  palazzo  data  dal  principio 
del  secolo,  ed  una  delle  sue  facciate 
è  ornata  dalla  fontana  di  cui  diamo  il 
disegno,  opera  dello  scultóre  Meixner. 

Ed  entriamo  a  contemplare  la  Gal- 
leria  del  Belvedere  ;  qui  sono  special- 
mente  raccolti  gli  oggetti  d’arte. 

Vi  si  trovano  circa  1,700  dipinti,  di 
cui  200  di  scuola  moderna. 

La  (Galleria  è  divisa  per  scuole.  Una 
metà  del  piano  terreno  ed  il  primo 
piano  sono  dati  agl’  italiani  ;  T  altra 
metà  alle  scuole  tedesche  e  fiammin¬ 
ga;  il  secondo  piano  è  riserbato  pei 
lavori  più  recenti. 

Fra  le  opere  più  celebri  che  si  con¬ 
servano  nella  galleria  del  Belvedere 
bisogna  citare  l’ Ecce  homo,  il  più 
grande  de’ quadri  del  Tiziano  ed  uno 
di  quelli  ch’egli  prediligeva;  la  Ma¬ 
donna  nel  Prato  che  Raffaello  dipinse 
a  22  anni  pel  suo  amico  Taddeo  Tad- 
dei,  il  Gesù  morto,  di  Andrea  del  Sar¬ 
to,  il  Ritratto  della  madre,  di  Rem- 
brandt,  molti  quadri  di  Velasquez,  ecc. 

ancora  un.  edilìzio  prima  d’abban¬ 
donare  la  bella  capitale  austriaca. 

Antichissimo  è  il  palazzo  imperiale 
{Burg)  di  Vienna.  Fu  cominciato  a 
edificare  nientemeno  die  nelsecolo  XII 
dal  duca  Leopoldo  il  Glorioso.  Vero 
è  che  di  quell’antico  fabbricato  oggi 
non  sussistono  che  pochi  avanzi.  L’e¬ 
dificio  venne  ampliato  sotto  Ottocaro 
e  Federico  III,  ed  ebbe  sotto  Ferdi¬ 
nando  I  la  sua  forma  attuale,  che 


però  è  ben  lungi  dal  corrispondere 
alle  esigenze  d’una  dimora  imperiale, 
vuoi  pel  suo  aspetto,  un  po’  troppo 
lugubre,  vuoi  per  la  poca  unità  nel¬ 
l’architettura. 

Nella  Burg  i  viaggiatori  vanno  a 
visitare  specialmente  la  camera  im¬ 
periale  dei  tesori,  che  contiene  reli¬ 
quie  storiche  e  gioielli  preziosissimi; 
il  gabinetto  di  monete  e  di  antichità,  ii 
museo  mineralogico ,  la  biblioteca,  ed 
altre  collezioni,  alcune  delle  quali  sono 
d’ immenso  valore  e  non  hanno  le 
eguali  in  Europa. 

■k 

te  te 

Il  nostro  disegno  a  pag.  189  rappre¬ 
senta  una  scena  della  vita  asiatica.  Ec¬ 
co  la  lunga  schiera  di  cammelli  carichi 
di  mercanzie  e  di  cavalieri  che  si  getta¬ 
no  a  guado  del  fiume;  mentre  altri  cam¬ 
melli,  che  I’  hanno  già  attraversato, 
aspettano  docilmente  d’essere  di  nuovo 
caricati.  Che  paziente  e  docile  animale 
è  il  caramello  !  Si  piega,  si  sdraia,  si 
inginocchia,  serve  anche  da  sgabello 
al  proprio  conduttore  e  gli  risparmia 
diverse  fatiche.  Quando  la  carovana 
sarà  tutta  di  qua  del  fiume,  e  uomini 
e  merci  saranno  al  loro  posto,  allora 
si  comincierà  la  lunga  processione,  e 
l’asiatico  destriero  riprenderà  il  suo 
passo  lento  e  dignitoso. 

Se  la  lettrice  è  tanto  curiosa  da 
sapere  donde  viene  e  ove  è  diretta  la 
nostra  brigata,  le  diremo  che  da  due 
giorni  è  in  viaggio,  che  è  partita  da 
Tscitsciektu,  villaggio  dell’Asia  cen¬ 
trale,  e  che  è  diretta  ad  Herat,  e  che 
il  fiume  che  attraversa  è  la  Murgab 
che  ha  la  sorgente  verso  l’est  nelle 
montagne  che  portano  il  nome  di  Ghur, 
e  che  si  perde  nelle  pianure  sabbiose 
nei  dintorni  di  Merv. 


¥  ¥ 

Mariano  Fortuny  nacque  a  Reus 
in  Ispagaa,  nel  1838.  Cominciò  a  stu¬ 
diare  disegno  a  Barcellona  con  Rigali. 
Nel  1858  venne  a  Roma,  pensionato 
dal  governo  spagnuolo  ;  ne  ripartì 
poco  dopo  per  seguire  1’  esercito  del 
suo  paese  nella  spedizione  del  Maroc¬ 
co.  Ego  ne  riportò  un  numero  infinito 
di  studi,  che  gli  servirono  per  La 
Presa  di  Tetuan,  quadro  immenso  che 
è  rimasto  nei  suo  studio  incompiuto, 
e  che  dimostra  quanto  valesse  in  ogni 
genere  di  pittura. 

Ritornato  a  Roma  vi  dipinse  11  Di¬ 
lettante  di  stampe,  quadro  acquistato 
dal  signor  Fall  ;  poi  altri  quadri  che 
confermarono  la  sua  fama  e  fecero 
ricercare  le  sue  opere  da  molti,  fra 
cui  il  Goupil  di  Parigi,  che  acquistò 
ii  famoso  quadretto  La  Vicaria,  riven¬ 
duto  ad  una  ricca  signora  per  70,000 
lire. 

Preziosi  sono  i  suoi  acquarelli:  una 
sola  figura,  Un  arabo  in  preghiera, 
fu  vénduta  20,000  lire.  Nel  1872  fu  in 
Ispagna,  e  fermatosi  qualche  tempo  a 


Granata ,  terminò  anche  là  un  gran 
numero  di  studi  preziosi. 

Ai  primi  dell’  anno  scorso  andò  a 
Parigi  per  portarvi  alcuni  quadri:  Gli 
Arcadi ,  Gli  Accademici  ed  altri  mi¬ 
nori.  V’ebbe  lodi  e  denari. 

Tre  mesi  fa,  dipingeva  a  Napoli  e. 
Portici  La,  Spiaggia  ed  Una  Bottega 
di  macellaio ,  che  non  hanno  nulla  da 
invidiare  alle  sue  cose  meglio  riuscite. 

Oltre  ai  quadri,  egli  lascia  un  vero 
tesoro  di  disegni,  bozzetti,  e  acque 
forti  di  un  valore  artistico  incalcola¬ 
bile. 

Arrivato  ancora  giovine  a  toccare 
una  meta  che  i  piu  anelano  invano 
di  raggiungere,  era  rimasto  il  mo¬ 
dello  dell’affabilità  e  delia  operosità. 
L’amore  dell’arte  era  per  luì  una  feb¬ 
bre.  Non  conosceva  che  due  cose  : 
arte  e  famiglia;  due  luoghi:  lo  studio 
e  la  casa.  Nello  studio,  in  cui  passava 
almeno  quattordici  ore  della  giorna¬ 
ta,  aveva  ammassato  tesori  di  anti¬ 
chità,  vasi,  armi,  arazzi,  costumi.  Era 
l’unico  suo  lusso:  un  lusso  nei  quale 
pochi  potevano  contendergli  il  primato 
della  ricchezza  e  nessuno,  quello  del 
buon  gusto.  Si  alzava  per  andare  in 
questa  sua  reggia,  dove  restava  fino 
alle  9  di  sera  ;  pranzava  generalmente 
a  quell’ora  tardissima  poi  si  metteva 
di  nuovo  a  disegnare  fin  dopo  la 
mezzanotte.  A  centinaia  si  contano  gli 
stupendi  lavori  da  lui  lasciati. 

Non  aveva  mai  cercato  nè  ambito 
onori  nè  ricompense;  i  suoi  amici  più 
intimi  ricordano  di  averlo  visto  una 
volta  sola  col  poco  estetico  abito  che 
si  chiama  abito  da  società. 

Quando  qualche  volta  si  decideva 
ad  andare  ai  teatro  od  alle  feste  del 
carnevale,  non  mancava  mai  di  por¬ 
tarsi  in  tasca  il  lapis  e  V  album,  ed 
in  fondo  al  palco  od  ai  balcone  co¬ 
glieva  alia  natura  i  segreti  che  ren¬ 
dono  sublime  l’arte. 

Morto  a  Roma  il 23  novembre  1 874,  il 
Fortuny  lascia  due  bambini  e  la  mo¬ 
glie,  figlia  del  celebre  pittore  Madra- 
zo,  direttore  dell’  Accademia  di  Ma¬ 
drid.  Appassionatissimo  per  la  musica 
ih  generale,  egli  aveva  un  culto  spe¬ 
ciale  per  Beethowen.  Negli  ultimi 
giorni  aveva  disegnato  più  volte  la 
maschera  dell’autore  del  Fìielio.  Que¬ 
sto  disegno,  dalla  morte  interrotto, 
fu  seppellito  con  lui. 
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VITTORIO  ALFIERI 

Vittorio  Alfieri  nacque  in  Asti , 
il  17  gennaio  1749,  da  nobili  e  ric¬ 
chi  genitori  e  non  aveva  compito  per- 
anco  un  anno  allorché  perdè  il 
genitore,  Antonio  Alfieri.  Ei  fu  sepa¬ 
rato  in  età  di  sei  anni  dalla  sorella, 
verso  la  quale  nudriva  un’  affezione 
profonda,  ed  inviato  a  studiare  all’  Ac¬ 
cademia,  specie  di  collegio  pei  gio¬ 
vani  nobili  a  Torino ,  per  raccoman¬ 
dazione  di  un  cugino  il  conte  Bene¬ 
detto  Alfieri  di  Sostegno. 

Nel  1763  cominciò  gli  studii  di  legge 
svogliatamente  ed  attendendo  piutto¬ 
sto  al  cavalcare ,  pel  quale  esercizio 
avea  contratto  vivissima  passione.  Una 
malattia  cutanea  accrebbe  la  sua  in¬ 
clinazione  già  sì  profonda  per  la  so¬ 
litudine,  finché,  la  morte  dello  zio  ren¬ 
dendolo  a  16  anni  padrone  asso¬ 
luto  di  un  largo  avere,  entrò  nel 
mondo  e  prese  a  menar  vita  sciol¬ 
ta  e  dissipata.  Ei  lesse  molti  ro¬ 
manzi  francesi  e  parlava  sempre 
co’  suoi  compagni  codesta  lingua, 
con  tutto  che  pieno  di  già  contro 
i  Francesi  di  quella  avversione 
cui  diede  poi  libero  sfogo  nel  Mi- 
sogallo.  Appresso  volle  entrarnella 
carriera  militare,  ma  il  suo  carat¬ 
tere  indipendente,  restìo  e  vaga¬ 
bondo,  non  potè  piegarsi  alla  su¬ 
bordinazione. 

Gli  prese  allora  vaghezza  di 
viaggiare  ;  attraversò  l’Italia,  sen¬ 
za  degnarsi  di  gittare  pure  uno 
sguardo  alle  maraviglie  dell’arte 
che  gli  si  paravano  innanzi  in  ogni 
dove,  e  passò  poi  in  Francia,  in 
Inghilterra,  in  Olanda.  Questi  viag¬ 
gi  diedero  una  scossa  salutare  al 
suo  spirito  e  prese  allora  a  leg¬ 
gere  molte  opere  francesi.  La 
Nuova  Eloisa  di  Giangiacomo 
Rousseau  gli  parve  fredda  e  non 
comprese  il  Contratto  Sociale  del 
medesimo  autore.  La  prosa  di  Vol¬ 
taire  gli  andò  a  genio,  ma  non  ne 
comprese  i  versi.  Il  libro  che  più 
gli  piacque  fu  Plutarco  ;  egli  s’en¬ 
tusiasmò  per  quei  grandi  uomini 
dell’  antichità  che  divennero  poi  gli 
eroi  delle  sue  tragedie. 

Appresso  si  annoiò  di  bel  nuovo  e 
per  di  bel  nuovo  distrarsi  ricominciò 
un  secondo  viaggio  nel  1767,  attra¬ 
versando  l’Alemagna  senza  recarsi  a 
far  visita  al  Metastasio  a  Vienna 
perchè  faceva ,  die’ egli,  riverenze 
troppo  profonde  alla  Corte.  Federico 
il  Grande  parvegli  un  despota  abbo- 
minevole.  Le  contrade  nordiche ,  la 
Svezia  sopra  tutto,  con  la  sua  natura 
selvatica  e  maestosa,  gli  parvero  su¬ 
blimi.  Ei  tornò  in  Inghilterra,  nel  1771, 
ma  strinse  amicizia  con  una  gran 
dama  e  trasferissi  in  Ispagna,  sempre 
per  appagare  la  passione  ardentissima 
che  aveva  dei  cavalli.  A  Lisbona  con¬ 
trasse  amicizia  durevole  col  dotto  ed 
amabile  abate  di  Caluso  e  tornò  fi¬ 
nalmente  a  Torino  il  16  giugno  1775. 

In  compagnia  d’alcuni  amici  vi  com¬ 
pose  da  principio  alcuni  scritti  leg¬ 


gieri  francesi  che  furono  tosto  ab¬ 
bandonati.  Il  suo  genio  letterario  non 
si  rivelò  seriamente  se  non  nel  1775 
dopo  un’ avventura  singolare  (1).  Egli 
si  era  lasciato  cogliere  nei  lacci  amo¬ 
rosi  d’  una  donna  d’alto  affare  ma  di 
sciolti  costumi ,  e ,  non  potendo  sot¬ 
trarsi  a  quel  fascino  che  lo  indispet¬ 
tiva,  gli  venne  il  grillo  di  farsi  le¬ 
gare  sul  suo  seggiolone  dal  servitore 
in  modo  da  non  potere  uscire  dal  suo  , 
gabinetto.  Nella  noia  di  quella  situa¬ 
zione  singolare  compose  un  sonetto 
che  inviò  al  padre  Paciaudi,  il  quale 
ne  rimase  contento  e  gli  mandò  una 
tragedia  del  Cardinal  Delfino  intito¬ 
lata  Cleopatra.  Alfieri  si  accese  tosto 
per  questo  subbietto  e  risolvette  trat¬ 
tarlo  aneli’  egli  ponendo  a  nudo  la 
passione  e  i  sentimenti  analoghi  che 
lo  agitavano.  La  sua  compiuta  gua- 


Vittorio  Alfieri  (statua  di  G.  Dirà). 


rigione  da  quell’amorazzo  fu  il  risul¬ 
tato  di  quel  lavoro  che  riuscì.  La  sua 
Cleopatra  fu  rappresentata  a  Torino 
il  16  giugno  1775  con  una  comrae- 
diola  :  /  poeti,  in  cui  Alfieri  parodiava 
sé  stesso.  Il  successo  di  questo  dop¬ 
pio  tentativo  segnò  per  lui  l’ingresso 
memorabile  in  una  nuova  vita,  quan¬ 
tunque  gli  rimanessero  ancora  molti 
ostacoli  da  superare. 

Ritiratosi  nelle  montagne  della  Sa¬ 
voia,  tolse  a  leggere  Dante  che  lo  colpì 
grandemente  per  la  sua  maschia  ener¬ 
gia  e  fece  studii  diuturni  sui  prosa¬ 
tori  italiani  dei  secoli  XIII  e  XIV. 
Per  castigare  il  suo  stile  andò  ad 
attingere  la  lingua  viva  alle  pure 
fonti  toscane  e  strinse  dimestichezza 
coi  principali  letterati.  Egli  ristudiò 

(1)  Questa  avventura  forma  il  soggette 
della  cornmediola  del  Ferrari:  Una  poltrona 
storica. 


anche  il  latino  sotto  un  precettore 
ridivenendo  scolaro  a  30  anni.  Égli 
compose  dapprima  le  tre  tragedie 
Filippo  II,  Polinice  ed  Antigone ,  cui 
tennero  dietro,  a  varii  intervalli,  Aga¬ 
mennone ,  Virginia  ed  Oreste.  Prima 
di  comporre  quest’  ultimo  volle  leg¬ 
gere  quello  di  Voltaire,  ma  Gori  nel 
dissuase,  e  da  allora  in  poi  fermò  di 
non  legger  più  mai  gli  autori  che 
avessero  trattato  un  argomento  che 
volesse  svolgere  anch’  egli. 

In  questa  nuova  carriera  Alfieri  fu 
sopratutto  avvalorato  dai  sentimenti 
spiratigli  dalla  bella  e  nobil  contessa 
d’ Albania ,  moglie  del  pretendente 
Carlo  Edoardo  Stuart,  il  quale  datosi 
all’  ubbriachezza  la  trattava  mala¬ 
mente.  Alfieri  si  dimesticò  con  essa, 
l’aiutò  a  fuggir  dalla  casa  maritale 
e  a  trasferirsi  da  Firenze  a  Roma 
sotto  la  protezione  del  papa.  Fu 
in  quel  turno  che  per  godere  di 
un’  indipendenza  più  compiuta 
fece  donazione  de’  proprii  averi 
alla  sorella  mediante  una  ren¬ 
dita  vitalizia.  Dal  17^7  al  1782 
ei  compose  successivamente  la 
Congiura  dei  Pazzi ,  Don  Gar- 
zia,  Rosmunda,  Maria  Stuarda , 
Tim  o  leone ,  Ottavia ,  Merope  e 
Saul.  Queste  tragedie  unite  alle 
precedenti  formano  in  tutto  il 
numero  di  quattordici  composte 
ili  men  di  7  anni. 

Alfieri  le  fece  stampare  presso 
Didot  a  Parigi,  ove  aveva  tenuto 
dietro  alla  contessa  d’  Albania. 
Quanto  alle  opere  scritte  verso 
quel  tempo  e  comprendenti,  oltre 
le  satire,  le  odi  ed  altre  poesie, 
i  due  trattati  politici  in  prosa  :  Del 
principe  e  Delle  lettere  e  della 
tirannide ,  non  si  potendo  stam¬ 
pare  in  Francia,  Alfieri  ebbe  ri¬ 
corso  al  celebre  scrittore  comico 
Beaumarchais  che  aveva  fondato 
a  Kehl,  sulla  riva  sinistra  del 
Reno,  una  stamperia  per  pubbli¬ 
car  le  opere  di  Voltaire.  Una 
volta  stampati,  questi  scritti  po- 
tevansi  far  circolare  liberamente 
in  Francia,  ma  1’  Alfieri  ne  con¬ 
servò  l’ intiera  edizione. 

Al  principio  del  1788  Carlo  Edoardo 
morì  a  Roma,  e  la  sua  vedova  rimase 
perciò  libera;  Alfieri,  che  da  molti 
anni  non  erasi  più  spiccato  dal  suo 
fianco,  visse  allora  apertamente  con 
essa,  sì  che  fu  affermato  per  alcuni 
eh’  eransi  maritati  segretamente  ,  il 
che  non  fu  potuto  appurare.  La  ri¬ 
voluzione  francese,  accolta  dapprima 
con  entusiasmo  e  vilipesa  poscia  con 
orrore  dall’  Alfieri ,  ingoiò  in  gran 
parte  il  suo  avere  e  quello  della  con¬ 
tessa  d’ Albania  investiti  sui  fondi 
pubblici  francesi.  Amendue  corsero 
grave  rischio  e  riuscirono  a  stento  a 
fuggire  da  Parigi  dopo  la  tremenda 
notte  del  10  agosto,  e  tutta  la  loro 
mobilia ,  libri ,  carte  ,  cavalli  furono 
confiscati. 

Attraversata  rapidamente  l’Alema- 
gna,  Alfieri  andò  a  por  stanza  con  la 
contessa  d’Albania  a  Firenze  in  una 
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piccola  casa  che  occupò  fino  alla  sua 
morte.  Per  distrarsi  dalla  politica  e’ 
prese  a  studiare  i  classici  latini  e  a 
tradurre  Sallustio,  e  per  vendicarsi 
dei  Francesi  compose  contro  di  essi 
il  troppo  celebre  Misogallo. 

Nel  1797  in  età  di  circa  50  anni 
Alfieri  prese  a  studiare  con  passione 
la  lingua  greca  per  poter  legger  nel 
testo  i  grandi  tragici  greci,  e  in  capo 
ad  un  anno  ei  traduceva  alcune  tra¬ 
gedie  di  Euripide,  Sofocle  ed  Eschilo. 
Si  diede  anche  il  capriccio  di  fondare 
un  ordine  di  Omero,  di  cui  egli  era, 
per  proprio  decreto,  il  gran  maestro. 

Quando  i  Francesi  invasero  la  To¬ 


scana  ,  Alfieri  credendosi  minacciato 
da  gravi  pericoli  fece  stampare  a  dieci 
esemplari  il  suo  Misogallo  distribuen¬ 
dolo  agli  amici  affinchè  lo  divulgas¬ 
sero  solo  dopo  la  sua  morte,  e  com¬ 
pose  in  pari  tempo  il  proprio  epitaf¬ 
fio  insieme  a  quello  della  contessa  di 
Albania;  ma  egli  fu  trattato  gentil¬ 
mente  e  gli  fu  offerto  perfino  un  po¬ 
sto  all’  Accademia  delle  scienze  di 
Torino,  cui  ricusò.  Nel  1801  la  To¬ 
scana  fu  data  da  Bonaparte  al  prin¬ 
cipe  di  Parma  come  Regno  d’Etruria, 
ed  Alfieri  ebbe  la  soddisfazione  di  ve¬ 
dere  i  Francesi  partir  da  Firenze; 
ma  non  ne  godè  lungamente,  chè  la 


morte  il  sopraccolse  l’8  ottobre  1803. 
Ei  fu  sepolto  in  Santa  Croce  ove  la 
contessa  d’Albania  gli  fece  costrurre 
da  Canova  un  monumento  presso  quel¬ 
li  di  Machiavelli,  Michelangiolo  e 
Galileo  con  la  seguente  iscrizione  : 
Viatorio  Alfieri  Astensi  Aloysia  e 
principibus  Stolbergis  Albania;  Co- 
mitissa  mon.  pos.  c.  an.  MDCCCX. 

La  contessa  che  gli  sopravvisse  21 
anni  legò  morendo  tutte  le  sue  carte 
al  pittore  Fabre  di  Montpellier ,  che 
le  donò  alla  biblioteca  Laurenziana 
di  Firenze. 

Non  appena  morta,  la  contessa  ave¬ 
va  fatto  fare  un'edizione  compiuta  delle 


Isolotto  di  ghiaccio  sui  banchi  di  Terranuova. 


opere  di  Alfieri  in  35  volumi  (Pisa 
1805-15),  13  dei  quali  contengono  le 
opere  postume.  Quest’edizione,  oltre  le 
opere  già  citate,  conteneva  la  tradu¬ 
zione  di  Sallustio,  un’  imitazione  del 
Panegirico  di  Traiano  di  Plinio ,  la 
Satira  e  la  Vita  di  Vittorio  Alfieri 
scritta  da  esso.  Quest’  autobiografìa, 
scritta  con  sincerità  perfetta  e  piena 
di  curiosi  particolari,  è  anche  prege¬ 
volissima  per  l’amenità  e  semplicità 
dello  stile. 

Tale  per  sommi  capi  fu  la  vita  av¬ 
venturosa  d’ Alfieri,  ed  ora  recheremo 
un  giudizio  rapido  delle  sue  tragedie, 
che  formano  le  più  belle  gemme  della 
moderna  letteratura  italiana. 


■c 

Una  durezza  eccessiva  di  stile,  una 
asprezza  di  sentimento  e  una  man¬ 
canza  profonda  di  ornamenti  poetici 
macchiano  le  prime  quattro  tragedie 
d’Altìeri,  Filippo,  Polinice,  Antigone, 
e  Virginia.  Questi  difetti  furono  in 
parte  corretti  nelle  sei  tragedie  suc¬ 
cessive,  non  che  in  quelle  eh’  ei  pub¬ 
blicò  col  Saul,  che  divenne  la  più 
popolare  delle  sue  composizioni  dram¬ 
matiche.  Nessuno  degli  intrecci  delle 
tragedie  sono  di  sua  invenzione  e  una 
gran  parte  di  essi  erano  già  stati 
svolti  dai  drammaturghi  greci  e  da 
Seneca.  Rosniunda,  la  sola  che  possa 
dirsi  da  lui  inventata  e  che  e  per 
avventura  la  men  bella,  fondasi  in 


parte  sopra  una  novella  di  iMatteo 
Bandello  e  in  parte  sulle  Mémoires 
d'un  liomme  de  qualiié  di  Prévost. 
Ma  qual  che  siasi  il  subbietto  scelto 
da  lui,  le  tragedie  d’Alfieri  sono  sem¬ 
pre  foggiate  sopra  i  modelli  greci  e 
spirano  tutta  la  libertà  ed  indipen¬ 
denza  dei  poeti  ateniesi.  L 'Agide  e  il. 
Bruto  però  si  ponno  considerare  quali 
declamazioni  oratorie  e  dialoghi  sulla 
libertà  piuttostochè  tragedie.  Le  unità 
di  tempo  e  di  luogo  non  sono  osser¬ 
vate  nelle  sue  tragedie  così  stretta- 
mente  come  nelle  greche;  ma  egli 
seppe  conservare  rigorosamente  l’u¬ 
nità  di  azione  e  di  interesse.  Egli 
occupa  la  scena  con  una  grande  azione 
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ed  una  passione  dominante,  e  rimuove 
da  essa  ogni  avvenimento  o  senti¬ 
mento  accessorio.  Egli  evita  ogni  colpo 
di  scena,  ogni  così  detto  effetto  dram¬ 
matico  sì  in  voga  a’ dì  nostri, .ogni 
riflessione  filosofica  ed  ogni  lenocinlo 
dell’  arte,  per  guisa  die  il  suo  stile , 
con  tutto  che  puro  e  corretto,  è  ge¬ 
neralmente  duro,  aspro,  elaborato. 

Il  merito  principale  d’  Alfieri  con¬ 
siste  nella  delineazione  dei  caratteri 
drammatici.  Nel  Filippo  II  egli  ha 
pennelleggiato  al  vivo  con  le  tinte  di 
Tacito  l’indole  cupa,  le  suspensa  sem- 
per  et  obscura  verbo,  del  Tiberio 
spaglinolo.  Nel  Polinice  i  caratteri 
dei  fratelli  rivali  stanno  in  bellissimo 
contrasto.  Nella  Maria  Stuarda ,  quel¬ 
la.  infelice  regina  ci  si  mostra  schietta, 
fiduciosa ,  insofferente  delle  contrad¬ 
dizioni,  e  violenta  nelle  sue  passioni 
quale  ci  apparisce  nell’istoria.  Nella 
Mirra  il  carattere  di  Ciniro  è  per¬ 
fetto  come  padre  e  come  re.  L’ insa¬ 
nia  di  Saul  è  dipinta  con  mano  mae¬ 
stra  del  pari  che  quella  d'Oreste. 

L’ Al  fieri  si  può  considerare  qual 
fondatore  del  teatro  tragico  italiano 
e  tutti  i  suoi  scritti  contribuirono 
grandemente  a  rialzare  a  nobili  e  virili 
propositi  la  sdolcinata  e  scaduta  lette¬ 
ratura  italiana.  G-.  Strafforello. 


M  O  D  Hi, 

1.  Toletta  elegante  da  ricevere  e  d'ap¬ 
partamento ,  in  faglia  verde  mirto ,  con 
velluto  della  stessa  tinta  ;  i  teli  di  dietro 
sono  in  velluto  e  montati  con  la  grossa 
piega  quadrupla,  che  si  spiega  a  ventaglio. 

— ■  Il  davanti,  in  faglia,  è  attraversato  in 
sbieco  da  una  sciarpa  di  velluto  profilata 
di  faglia,  che  parte  sul  fianco  sinistro  dai- 
T  alto  della  gonna,  forma  alcune  pieghe,  e 
si  fissa  a  destra  alla  cucitura  di  fianco,  a 
quaranta  centimetri  dal  basso  della  sotta¬ 
na,  scomparendo  sotto  alle  pieghe  dei  vel¬ 
luto.  Al  basso  dei  teli  davanti,  volante  di 
faglia  pieghettata,  sormontato  da  un  rigon¬ 
fio  tirato  in  velluto  profilato  di  faglia.  — 
Corsetto  a  baschine  appuntita  davanti,  molto 
corte  sui  fianchi  a  ricadente  sui  teli  di 
velluto  in  due  punte,  circondate  da  un  vo¬ 
lantino  di  faglia;  delle  cosche  di  faglia  ri¬ 
cadono  a  scala  sulla  piega  del  velluto. 
Maniche  di  faglia,  con  guarnitura  mista  di 
faglia  e  velluto. 

2.  Toletta  da  ballo  in  tulle  bianGO.  —  Il 
davanti  è  molto  piatto  e  coperto  da  arric¬ 
ciature  in  tulle  di  seta  doppio;  sull’orlo  di 
questa  arricciatura,  è  cucito  un  leggeris¬ 
simo  e  stretto  nastro  in  raso  bianco;  que¬ 
ste  arricciature  sono  poste  pel  lungo  e 
terminano  con  un’  altra  arriceiatura  più 
larga,  posta  nel  senso  contrario,  cioè  se¬ 
guendo  la  linea  del  basso  ;  dopo  questa 
arricciatura  si  trova  un  alto  volante  in 
tulle  doppio  ugualmente,  montato  a  grossi 
cannoncini.  Questo  davanti  è  attraversato 
da  tre  ghirlande  di  garofani  di  diverse 
tinte,  rossi,  rosa,  gialli,  variegati ,  che  si 
riuniscono  alla  cintura  al  fianco  destro  ad 
una  certa  altezza.  —  La  gonna ,  rigonfia 
didietro,  è  attraversata  da  larghi  nodi  di 
velluto  rosso  ;  l’ultimo,  a  lembi,  ricade  fino 
sullo  strascico,  che  si  compone  di  volanti 
e  di  pieghettati.  —  Corsetto  di  faglia  bian¬ 
ca,  coperta  di  tulle ,  a  punte  rotondate  ; 
una  ghirlanda  di  garofani  circonda  T  alto 
del  corsetto  e  si  riunisce  sul  fianco  sini¬ 
stro  alle  ghirlande  della  gonna.  —  Corona 
di  garofani  nei  capelli. 


ci  c;>  w  jsl  a  a 


Celiando  sulla  fine  dell’anno,  morto 
or  ora,  —  uno  dei  pochi  morti  su  cui 
sia  lecito  celiare,  —  dicevo  come  se 
il  1875  fosse  stato  un  uomo,  avrebbe 
accettato  l’eredità  con  beneficio  d’in¬ 
ventario,  e  poi  avrebbe  finito  di  rifiu¬ 
tarla,  per  non  pigliarsi  sul  dorso  due 
pesi  enormi,  uno  dei  quali  la  questione 
spagnuola;  —  uso  il  singolare,  come 
un  nome  collettivo  che  può  compren¬ 
dere  persino  mille  questioni,  poiché 
nella  Spagna  le  sono  quasi  altret¬ 
tante  corne  i  debiti,  i  caballeros,  gii 
ex-ministri,  le  costituzioni  ed  i  pro¬ 
nunciamenti. 

Dicevo  pure  che  Messer  1875  avreb¬ 
be  forse  imitato  il  1874,  lasciando  al¬ 
l’anno  di  poi  la  cura  di  dipannare  la 
arruffata  matassa.  Ma  non  ebbe  bi¬ 
sogno  di  ciò,  chè  il  1874,  quasi  pecca¬ 
tore  che  si  penta  a  fin  di  vita  di  non 
avere  fatta  un’opera  buona,  si  risolse 
lì  per  lì,  prima  Mandarsene  ai  quon¬ 
dam,  di  spargere  un  po’  di  luce  — 
per  quanto  fosca  —  sulla  povera  Spa¬ 
gna. 

Forse  egli  pensò  tra  sé  medesimo  che 
sarebbe  stata  un’onta  per  lui  se,  an¬ 
dando  in  casa  di  Plutone,  non  avesse 
potuto  presentare  nel  suo  bilancio 
attivo  almeno  un  pronunciamento, 
come  avevano  fatto  quasi  tutti  i  suoi 
antecessori.  Vi  era  diche  correr  rischio 
da  esser  pettinato  pel  dì  delle  feste 
dalla  satanica  famiglia  ;  la  quale  ama 
i  pronunciamenti  come  cosa  tutta  di 
invenzione  propria,  giacché  il  primo, 
di  cui  il  mondo  serbi  ricordo  ,  è  ap¬ 
punto  quello  del  loro  padrone  e  re. 

K 

W  » 

Sapete  voi,  o  lettori,  che  sia  un 
pronunciamento ?  Supponete:  nel  no¬ 
stro  buon  esercito,  i  superiori  inse¬ 
gnano  a  pronunciare  bene  le  sillabe 
dell’idioma  nostro  ai  soldati  che  par¬ 
lano  solo  il  dialetto  e  non  sanno  leg¬ 
gere  e  scrivere,  e  quando  questi  devono 
tornare  alle  loro  case,  non  li  congedono 
se  non  pronunciano  più  o  meno  bene 
il  bi-a-ba. 

La  Spagna  non  si  cura  di  queste 
miserie  da  scuole  elementari;  essa 
ha  nei  suoi  eserciti  altrettanti  Mes¬ 
seri  Niccolò  Macchiavelli,  e  i  supe¬ 
riori  contando  sulla  fina  intelligenza 
delle  masse,  danno  loro  lezioni  di  alta 
politica ,  e  ogni  tanto  un  esame,  in 
cui  la  prima  domanda  è,  in  tempo 
di  monarchia:  volete  voi  la  repub¬ 
blica,  od  il  tal  re  invece  dell’  attua¬ 
le?  —  e  in  tempo  di  repubblica:  vo¬ 
lete  voi  la  monarchia  con  il  tal  re? 
I  soldati  decidono;  si  muta  forma  di 
governo,  o  semplicemente  il  Re,  e  chi 
ha  pronunciato  meglio  cresce  di  grado. 

* 

*  * 

L’utimo  esame  fu  dato  in  Sagunto 
a  fin  d’anno  all’  esercito  del  Centro 
dai  generali-professori  Martinez  Cam- 


pos  e  Jovellar,  i  quali,  consultata  la 
storia,  hanno  deciso  che  doveva  essere 
Re  di  Spagna  il  principe  dell’ Asturie, 
figlio  dell’  ex-regina  Isabella  di  Spa¬ 
gna  ,  e  che  egli  doveva  assumere  il 
nome  di  Alfonso  XII. 

Serrano  si  trovava  a  Tudela  presso 
l’esercito  del  Nord  ;  ne  fu  avvertito, 
ma  l’esercito  del  Nord  non  volle  es¬ 
ser  da  meno  di  quello  del  Centro  ,  e 
allora  i  ministri,  protestando,  dovet¬ 
tero  cedere  il  potere,  e  fu  creato  il 
ministero-reggenza  con  Antonio  Ca- 
novas  Del  Castiìlo  alla  presidenza. 

Questo  Messere  doveva  naturalmen¬ 
te  divenire  ministro;  in  fatti  era  stato 
messo  in  carcere  due  giorni  prima,  e 
si  sa  cne  in  Ispagna  si  passa  sempre 
dal  carcere  al  ministero  ;  forse  è  per 
questo  che  tempo  fa  i  galeotti  di  Car- 
tagena,  dopo  tanti  anni  di  ergastolo, 
reclamarono  ed  ottennero  per  un  po  di 
tempo  aneli’  essi  che  i  l  potere  fosse 
nelle  loro  mani. 


Il  31  dicembre  venne  formato  il 
ministero,  di  cui  fa  parte  il  generale 
Jovellar,  mentre  gli  altri  generali  del 
pronunciamento  ottennero  tosto  pro¬ 
mossami  ed  impieghi.  Il  curioso  si  è 
che  il  presidente,  annunciando  il  nuovo 
ministero,  dichiara  di  usare  dei  poteri 
che  gli  vennero  conferiti  con  reale 
decreto  del  22  agosto  1873.  Come  si 
vede,  Don  Alfonso  era  re....  in  parti- 
bus  da  circa  due  anni. 

Il  nostro  giovinotto  è  già  partito 
da  Parigi  e  si  è  imbarcato  a  Marsi¬ 
glia  per  Cartagena.  Casa  Borbone  ha 
di  nuovo  un  trono  ;  speriamo  che  il 
giovine  re  abbia  dimenticate  in  In¬ 
ghilterra  le  cattive  tradizioni  della 
sua  famiglia,  e  che  le  libere  aure  re¬ 
spirate  da  giovine  ì’  abbiano  sanato 
dal  mal  di  famiglia. 

Le  cose  in  tutta  la  Spagna  passa¬ 
rono  quetamente;  furono  solo  soppressi 
diversi  giornali  e  istituita  la  revi¬ 
sione  preventiva;  vedremo  se  avrà  a 
durare  un  pezzo. 


Così  finì  la  repubblica  in  Ispagna , 
dopo  pochi  anni  in  cui  quel  nome,  poi¬ 
ché  era  solo  una  parola ,  non  seppe 
dar  pure  un  buon  frutto. 

La  repubblica  vicina  della  Francia 
invece  è  sempre  sospesa  fra  cielo  e 
terra;  non  si  può  dire  ancora  se  tro¬ 
verà  modo  di  metter  piede  a  terra  o 
di  sfumare  come  una  meteora. 

Mac-Mahon  ha  raccolti  alcuni  uo¬ 
mini  politici;  si  ciarlò,  si  discusse,  si 
ventilò,  si  cercò  d’intendersi  ma  non 
se  ne  venne  ad  una,  secondo  il  solito. 

Nella  Spagna  si  sarebbe  ricorso  ad 
un  pronunciamento  ;  in  Francia  in¬ 
vece  il  presidente  si  trincerò  dietro 
un  altro  Messaggio  :  che  comincia 
cosi....  È  giunta  l’ora. ... 

Parrebbe  un’  intimazione  di  un  pa- 
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dre  ai  figliuoli:  è  giunta  l’ora  di  far 
giudizio  ! 

No,  Mac-Mahon  annuncia  la  cosa 
in  altri  termini:  è  giunta  l’ora  di  di¬ 
scutere  le  leggi  costituzionali.  Ma 
quella  benedetta  Assemblea  è  poco 
spagnuola,  a  dire  il  vero;  non  vuol 
pronunciarsi,  e  si  che  sono  anni  che 
vi  pensa.  Mac-Mahon,  temendo  torse 
che  i  deputati  restassero  incerti,  come 
1’  asino  di  Buridano,  fra  tante  leggi , 
indicò  loro  quella  sul  Senato.  Il  mi¬ 
nistero  pure  appoggiò  questo  indi¬ 
rizzo,  e  l’Assemblea,  da  bizzarra  e 
puntigliosa  che  la  è ,  decise  subito 
di  discutere  tutto,  eccetto  #he  quella 
legge  sul  Senato. 

I  ministri  dopo  questo  ‘pronuncia¬ 
mento  si  dimisero. 

A 

*  * 

Da  noi  quiete  assoluta;  nè  pronun¬ 
ciamenti,  nè  crisi ,  nè  discussioni  ;  i 
deputati  sono  in  vacanza.  Ho  detto 
male  che  non  vi  furono  pronuncia- 
menti.  Ye  ne  fu  uno,  e  che  fu  accolto 
da  tutti  con  dispiacere.  Un  vecchio 
Generale  si  pronunciò  contro  il  dono 
nazionale  che  il  Parlamento  avevagli 
decretato.  0  perchè  accettare  da  Mu¬ 
nicipi  e  non  da  tutta  Italia? 

E  discussioni  pure  vi  furono  ;  ma 
discussioni  calme  sulie  ultime  elezio¬ 
ni,  le  quali  riuscirono  quasi  tutte  fa¬ 
vorevoli  alla  Destra. 

S.  Ghiron. 
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Ai  nostri  associali  offriamo  a  titolo  di 
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4.  Rustow.  —  La  guerra  del  1866  in 
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Dirigale  commissioni  e  vaglia  agii  editori 
Fratelli  TREVKS,  Via  Solferino,  11 
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LEGGER  DA. 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 

VI. 

Nel  quale  si  legge  come  il  romèo 

non  fosse  altrimenti  un  romèo. 

Il  conte  Ugo  entrò  allora  nella  ca¬ 
mera,  e  il  primo  suo  atto  fu  quello 
di  volger  gli  occhi  in  giro,  quasi  cer¬ 
cando  le  traode  di  quel  bagliore  che 
avea  visto  da  fuori.  Ma  nulla  era 
mutato  in  quel  luogo;  nulla  ei  potè 
scorgervi  di  nuovo.  Il  letto,  di  legno 
di  quercia,  era  nascosto  nell’  ombra, 
in  fondo  alla  camera  :  un  grosso  stipo 
ferrato  s’innalzava  alla  parete  di  rin¬ 
contro  all’uscio;  tutt’intorno  si  vede¬ 
vano  gran  seggioloni  neri,  colle  spal¬ 
liere  di  legno  rozzamente  intagliate  a 
fogliami,  coi  sedili  e  i  bracciuoli  di 
velluto,  fermato  agli  orli  da  borchie 
di  ottone.  Le  pareti  poi  erano  coperte 
di  cordovano;  ma  qua  e  là  le  ingiurie 
del  tempo  avevano  fatte  larghe  fen¬ 
diture  nel  cuoio,  e  gli  strambelli  pen¬ 
devano  arrovesciati,  fida  stazione  ai 
ragni  che  tra  essi  e  la  parete  anda¬ 
vano  filettando  le  lor  tele  inganna¬ 
trici. 

Una  lucerna  di  bronzo  sorgeva, 
avanzo  d'altri  tempi,  su  d’  un  cante¬ 
rano  di  fianco  all’uscio,  mandando  una 
luce  fioca  a  pochi  passi  discosto. 
Tutto  era  quiete  e  silenzio  nella  fa¬ 
mosa  camera  del  Negromante. 

Dopo  aver  considerate  tutte  queste 
cose  e  dopo  esser  giunto  fino  al  letto, 
i  cui  guanciali  non  portavano  segno 
di  riposatura,  il  conte  Ugo  si  volse 
al  pellegrino  che  si  era  fermato  presso 
l’uscio,  e  col  braccio  appoggiato  sul 
canterano,  la  persona  appoggiata  sul 
braccio,  le  gambe  incrocicchiate,  lo 
stava  attentamente  guardando. 

Egli  v’ebbe  tra  i  due  un  istante  di 
muta  contemplazione,  o,  a  dirla  più 
direttamente,  d’interrogazione  scam¬ 
bievole.  Ma  il  pellegrino  fu  più  fòrte 
del  conte,  poiché  seguitò  a  tenergli 
addosso  le  ciglia  senza  far  motto; 
laddovè  Ugo,  non  potendo  sostenere 
più  oltre  quella  strana  guardatura, 
entrò  turbato  a  chiedergli; 

—  Chi  sei  tu  ?  perchè  ho  io  veduto 
uno  sprazzo  di  luce  da  questa  fine¬ 
stra? 

Messer  io  conte,  io  non  so  dir- 
vene  nulla;  — -  rispose  sorridendo  a 
suo  modo  il  pellegrino  —  e  penso 
piuttosto  che  quella  luce  di  cui  par¬ 
late  si  sia  fatta  nella  vostra  mente, 
e  vi  sia  parso  di  vederla  apparire  di 
fuori.  — 

A  questa  speciosa  argomentazione 
il  conte  Ugo  non  seppe  come  rispon¬ 
dere,  e  si  voltò  in  quella  vece  a  muo¬ 
vergli  un’  altra  dimanda  : 

—  E  come  hai  tu  saputo  che  io 


venissi  da  te,  poiché  hai  aperto  que¬ 
st’uscio? 

—  Voi  dimenticate  i  vostri  piedi, 
messer  lo  conte;  —  rispose  il  pelle¬ 
grino  sul  medesimo  metro  —  e  di¬ 
menticate  eziandio  gii  echi  del  vostro 
corridoio. 

•—  Sia  pu!re;  ma  qual  è  questa  ospi¬ 
talità  che  tu  hai  detto  di  volermi 
rendere?  Per  che  modo  puoi  tu  dire 
d’esser  qui  in  casa  tua? 

—  Voi  volete  saper  troppo,  messer 
lo  conte!  — »  disse  ridendo  il  pelle¬ 
grino. 

Il  conte  Ugo  che  non  era  punto  in¬ 
gannato  da  quell’  infinto  candore  del 
suo  ospite,  si  lasciò  cadere  su  d’  un 
seggiolone,  e  guardando  fisso  il  pel¬ 
legrino,  proseguì  il  discorso  in  tal 
guisa  : 

—  Si,  v’hanno  di  molte  cose  eh’  io 
vorrei  sapere.  Molto  hai  detto,  e  as¬ 
sai  più  m’hai  lasciato  nel  dubbio.  Tu 
sei  dotto,  romèo  e  ìa  tua  scienza, 
sebbene  non  sia  gaia,  mi  tira  ad  udir¬ 
ti.  Paria  dunque  ;  non  infingerti  meco, 
non  ischermirti  dalle  mie  dimande; 
•dissipa  i  dubbi  che  hai  fatti  nascere 
nell’anima  mia! 

—  La  mia  scienza,  messere,  si  re¬ 
stringe  in  poche  massime;  —  rispose 
dopo  una  breve  sosta  il  romèo;  —  ma 
non  ogni  stomaco  è  fatto  per  digerire 
un  tal  cibo.  Ora,  sarete  voi  cosi  forte 
da  potermi  udire  senza  corruccio  ? 

—  Parìa,  parìa,  nè  darti  pensiero 
di  ciò.  Vedi,  pellegrino,  io  non  so  chi 
tu  sia,  ma  credo  di  avere  indovinato 
Tesser  tuo... 

—  Da  senno? 

Sì,  e  tuttavia  non  tremo  dinanzi 
a  te,  ti  guardo  tranquillamente  in 
viso;  ascolto  senza  turbamento  tutto 
quello  che  vorrai  dirmi. 

—  Cotesto  non  prova  ancor  nulla, 
messere  ;  voi  non  siete  una  donnicciuola 
paurosa  come  il  vostro  falconiere,  ed 
io  non  sono  poi  quelTorrido  ceffo  che 
metta  in  fuga  i  bambini.  Sono  un  po¬ 
vero  vagabondo,  carico  di  peccata, 
che  porto  dei  resto  senza  curvarmi 
soverchiamente  sotto  il  fardello.  Non 
ho  mai  recato  danno  a  persona,  più 
di  quanto  volesse  averne  di  per  sè, 
più  spesso  ho  cercato  di  sovvenire 
agli  uomini  con  quel  po’di  esperienza 
che  m’hanno  fruttato  tanti  anni  di 
vita  randagia.  Or  dunque,  di  che 
avreste  voi  a  temere?  E  non  basta 
ancora.  Voi  siete  per  tal  modo  cata¬ 
fratto,  da  potervi  commettere  sicura¬ 
mente  in  ogni  più  arrisicata  intra¬ 
presa.  Siete  felice;  questa  è  almeno 
ìa  voce  che  corre,  ed  io  non  so  ta¬ 
cervi  che  ho  mutato  a  bella  posta  la 
mia  strada  per  passare  da  queste 
parti  a  vedere  questo  miracolo  d’uo¬ 
mo.  Vedere  un  uomo  felice  !  Cotesto, 
a  mio  credere,  franca  la  spesa  del 
viaggio,  assai  più  che  la  vista  del 
papa,  coperto  di  gemme  e  di  porpora, 
in  mezzo  al  collegio  dei  cardinali.  Fe¬ 
lice  invero!  Voi  siete  giovine,  possente 
e  bello...  si,  bello  ;  non  v’  incresca,  o 
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messere.  La  bellezza  non  guasta  mai; 
anzi  e’  v’ha  chi  la  pregia  su  tutte  le 
altre  venture  del  mondo.  Uno  stuolo 
di  amici  divoti  vi  circonda;  sempre 
feste,  gualdane,  tornei,  caccie,  conviti  ; 
dapertutto  il  primo,  dapertutto  il  pre¬ 
scelto...  perfino  in  un  castello  non 
molto  lunge  di  qui... 

—  Dici  tu  il  vero? 

—  Si,  mesere,  e  l’ho  di  buon  luogo. 

—  E  come  lo  sai  tu?  parla;  io  vo¬ 
glio. .. 

—  Adagio  a’ ma’ passi,  messer  lo 
conte  !  Questo  è  un  mio  segreto,  e  il 
conoscerlo  non  vi  potrebbe  giovare 
in  alcun  modo  ;  ma  siate  certo  che 
ella  vi  ama. 

—  Orbene,  —  soggiunse  Ugo,  —  e 
perchè  neghi  tu  la  felicità  sulla  terra? 
Tu  stesso  or  vedi... 

—  Sì,  vedo;  ma  vedo  altresì... 

—  Che  cosa  ? 

—  Vedo  —  continuò  il  pellegrino 
contando  le  parole  ad  una  ad  una 
come  il  cristiano  divoto  le  pallottoline 
della  sua  coroncina,  e  guardando  fiso 
ad  ogni  parola  il  suo  interlocutore  — 
vedo  altresì  che  voi  rimanete  pur 
sempre  indietro  ;  che  le  vostre  labbra 
non  le  hanno  pure  sfiorato  il  sommo 
delle  dita  ;  che  madonna  è  severa  ed 
ha  cura  di  sè,  più  assai  che  a  donna 
innamorata  non  si  convenga;  che  in¬ 
fine... 

—  Taci,  —  interruppe  Ugo  —  non 
proseguire  in  tal  guisa! 

—  E  perchè  dunque  invitarmi  a 
parlare?  Io  ho  a  mala  pena  incornili 
ciato,  e  la  verità  vi  riesce  molesta  !  — 

Ugo  crollò  sdegnosamente  le  spalle 
a  queste  parole  del  pellegrino,  quindi 
proseguì  : 

—  Io  mi  penso  che  tu  voglia  pren¬ 
derti  spasso  de’  fatti  miei.  Tuttavia, 
una  cosa  non  hai  potuta  negare;  elfa 
mi  ama. 

—  Mai  sì,  messere,  ella  vi  ama,  e 
che  prova  ciò  ?  Ella  potrebbe  dis¬ 
amarvi  poi. 

—  Sì  certamente,  se  sarò  disleal 
cavaliero,  se  mi  chiarirò  indegno  di 
lei. 

—  Ah,  messer  lo  conte!  La  fede 
cieca  vi  condurrà  forse  in  paradiso; 
ma  ella  per  fermo  non  vi  farà  andare 
diritto  in  mezzo  agli  uomini  ed  alie 
donne.  Quale  affetto  sopravvive  alla 
morte?  Credete  a  vostra  posta  nella 
divozione  di  coloro  che  vi  circondano, 
e  mettete  pure  in  non  cale  la  sentenza 
dei  vecchi  :  tempore  felici  multi  nu- 
merantur  amici .  Fidate  il  cuor  vostro 
ad  una  donna  e  sognate  la  eternità 
dell’affetto  ;  io  vi  dirò  con  tale  che 
ancor  non  è  nato  :  souvent  f emme 
varie;  bien  fot  est  qui  s'y  fìe. 

— -  Tu  menti!  —  gridò  Ugo,  balzando 
dalla  seggiola. 

—  Ah,  ah!  —  rispose  il  pellegrino 
con  piglio  beffardo.  —  E  voi  vi  scal¬ 
date  il  sangue,  messer  lo  conte;  ma 
tutto  ciò  non  muterà  d’  un  punto  la 
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verità.  Godetevi  in  pace  la  vostra  fe¬ 
licità;  io  vi  aspetto  a  Filippi,  io,  il 
quale,  con  vostra  licenza,  so  quanto 
valgano  le  cose  e  persone ,  —  e  niun 
sul  prezzo  gabbo  mi  fa!  — 

Lo  scherno,  rivolto  contro  la  donna 
amata,  irritò  il  conte  Ugo  per  modo 
che  non  conobbe  più  ritegno.  Le  vam¬ 
pe  dell’ira  gii  salsero  al  capo;  gli  si 
offuscarono  gli  occhi,  e  sguainata  la 
spada,  si  scagliò  sul  pellegrino. 

Ma,  sebbene  tutto  ciò  fosse  avve¬ 
nuto  in  un  batter  d’  occhio,  il  colpo 
andò  a  vuoto.  Ugo  non  trafisse  che 
l’aria;  il  pellegrino  era  sparito. 

Com’egli  rimanesse  a  quella  vista, 
argomenti  il  lettore. 

—  Codardo!  —  gridò  egli  nell’im¬ 
peto  dello  sdegno.  —  Tu  insulti  la 
donna  mia  e  ti  nascondi  nel  l’ombra  !  — 

Aveva  appena  ciò  detto,  che  un  riso 
beffardo  gli  suonò  dalle  spalle.  Si  volse 
improvviso  ma  rimase  di  sasso,  cogli 
occhi  sbarrati,  le  braccia  tese,  e  la 
spada  gli  cadde  dal  pugno. 

Colui  che  rideva,  era  un  bel  cava¬ 
liere,  non  molto  aitante  delia  persona, 
ma  di  membra  giuste  e  di  gentil  por¬ 
tamento.  Aveva  neri  i  capegli  e  rav¬ 
viati  con  artistica  sprezzatura  sulla 
cervice;  vasta  la  fronte  e  nitida  a 
guisa  d’avorio;  aperti  lineamenti,  il 
labbro  superiore,  un  tal  po’rialzato  ad 
espressione  di  sarcasmo,  era  ornato 
da  due  sottili  basette  che  guardavano 
superbamente  all’insù;  il  viso  alto,  e 
gli  occhi  sfavillanti  sotto  l’arco  delle 
sopracciglia  raccolte,  aggiungevano 
efficacia  al  piglio  sarcastico  delle 
labbra. 

Lo  sconosciuto  era  coperto  d’ un 
rosso  mantello,  le  cui  larghe  pie¬ 
ghe  andavano  a  raccogliersi  sotto  le 
braccia  che  erano  conserte  al  petto 
e  tenevano  mezzo  nascosta  una  ber¬ 
retta  di  velluto  néro,  da  cui  pende¬ 
vano  due  penne  lucenti  e  sottili.  E 
in  quel  regale  atteggiamento,  lo  sco¬ 
nosciuto  rimase  un  tratto  a  guardare 
il  conte  Ugo  e  a  sorridere  della  sua 
maraviglia. 

—  Orbene,  conte  Ugo,  questa  è  l’o¬ 
spitalità  di  casa  tua?  Roccamàla  è 
dunque  una  ladronaia  dove  si  scan¬ 
nano  i  forastieri  ?  — 

Furono  queste  le  prime  parole  del 
cavaliere  dal  rosso  mantello. 

~  Hai  ragione  a  dolerti!  disse  Ugo, 
chinando  la  fronte  in  atto  di  penti¬ 
mento.  —  L’ira  mi  aveva  acciecato 
Straniero,  io  ti  chieggo  perdonanza. 

—  Che  di’ tu,  ora?  —  ripigliò  quei¬ 
raltro  stendendogli  amorevolmente  le 
braccia  e  facendo  il  viso  altrettanto 
soave  quant’era  stato  severo  da  pri¬ 
ma.  —  Non  pensiamo  più  a  cotesto. 
D’ altra  parte,  simiglianti  puntaglie 
non  fanno  che  raffermar  l’amicizia,  ed 
io  t’amo  davvero,  imperocché  ciò  non 
mi  avviene  pel  tuo  oro,  nè  per  la  tua 
possanza,  nè  per  le  delizie  di  cui  tu 
circondi  i  tuoi  ospiti. 

—  Chi  sei  tu?  —  disse  Ugo. 


—  Una  parte  dell’  anima  tua  che 
stava  appiattata,  e  balza  fuori  di  pre¬ 
sente  al  lampo  di  una  prima  tem¬ 
pesta. 

—  Uno  spirito  malvagio!  sog¬ 
giunse  Ugo,  in  quella  che  ricadeva 
sul  suo  seggiolone,  e,  appuntellato  il 
gomito  sul  bracciuolo,  il  mento  nella 
palma  della  mano,  si  disponeva  ad  una 
lunga  meditazione. 

—  Malvagio!  —  ripetè  il  cavaliere 
dal  rosso  mantello.  —  Come  ti  ag¬ 
grada.  Ma  considera  un  tratto  ;  voglio 
io  forse  acciuffarti  e  trascinarti  con 
me  nel  vano  di  quella  finestra?  Po¬ 
veri  uomini  !  ve  n’  hanno  pur  date  a 
bere,  questi  calunniatori  di  Aporèma  ! 
Vedi,  Ugo  di  Roccamàla;  io  vo’  dare 
a  te  la  scienza,  quella  che  i  nostri 
santi  padri  si  tennero  gelosamente  per 
sè,  bandendo  la  croce  addosso  a  que¬ 
sto  povero  spirito  che  ti  parla,  e  non 
ha  altro  intento  fuor  quello  di  far 
uomini,  uomini  veri,  questo  branco  di 
creature  bipedi  e  pecorine.  Sono  Apo- 
rèma;  ti  spaventa  per  avventura  co- 
testo?  Mutami  il  nome;  sono  il  dub¬ 
bio  della  tua  mente,  sono  lo  studio, 
sono  la  scienza  del  bene  e  del  maìe. 

—  Tu  sei  —  disse  Ugo  —  colui  che 
ha  perduto  Èva,  la  madre  degli  uo- 
mini. 

—  Ah  ah  !  —  storielle  !  —  rispose 
Aporèma.  —  Lo  scrittore  della  Ge¬ 
nesi  mi  ha  attribuito  questa  parte 
nelle  sue  invenzioni;  ma  io  non  me 
ne  ricordo  punto.  Bene  ho  conosciuta 
la  vostra  prima  madre,  messere;  ma 
costei  non  meritava  che  il  diavolo  si 
scomodasse  per  lei,  o  le  insegnasse 
la  strada  degli  alberi  fruttiferi.  Era 
piccina,  panciuta,  vellosa,  stretta  la 
fronte,  e  i  primi  ciuffi  di  capegli  na¬ 
scenti  sull’orlo  delle  sopracciglia  ;  la 
faccia  ringhiosa;  le  braccia  lunghe  e 
scarne,  i  pugni  grossi,  i  piedi  adun¬ 
chi;  talfiata  si  lasciava  ire  ad  istinti 
non  bene  ancora  sopiti  nella  sua  nuova 
natura  e  andava  saltabellando  su 
quattro  piante,  la  qual  cosa  non  la 
illeggiadriva  di  certo;  in  quanto  al 
pomo,  di  cui  s’è  tanto  chiaccherato, 
essa  era  donna  da  arrampicarsi  ella 
stessa  sui  rami  e  spiccarlo,  giusta  il 
costume  di  tanti  altri  digitigradi.  Ma 
lasciamola  lì;  se  s’ha  da  intendere 
quella  storiella  pel  suo  verso,  cavarne 
il  senso  vero  del  mito,  se  infine  si 
vuol  dire  che  ci  ho  avuto  mano  a 
dirozzare  la  creatura,  gli  è  vero  e  me 
ne  glorio,  imperocché  a  me  solo,  e  non 
altrui,  l’uomo  è  debitore  di  quel  tanto 
che  può  e  di  quel  tanto  che  sa.  Ho 
detto 

E  fatte  queste  parole,  Aporèma 
spiccò  leggiadramente  un  salto  e  andò 
a  sedersi  colle  gambe  spenzoloni  in 
aria,  sullo  stipo  ferrato  che  era  di 
costa  alia  parete. 

—  Aporèma,  —  disse  Ugo,  dopo 
aver  meditato  un  tratto  sulle  parole 
dell’  interlocutore,  •—  puoi  tu  darmi 
la  certa  conoscenza  delle  cose? 

—  Anzitutto  dimmi  di  quali,  e  ti 

risponderò. 
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—  Che  cosa  rimane  di  noi,  dopo  la 
tomba? 

—  Ah  I  quivi  è  il  nodo,  e  non  si  va 
più  innanzi. 

—  Perchè? 

—  Non  saprei  dirtelo.  Gli  è  un  gran 
mistero,  un  arcano  di  Stato,  e  il  vec¬ 
chio  di  lassù  lo  costudisce  così  segre¬ 
tamente  che  metto  pegno  non  l’abbia 
detto  nemmanco  a  suo  tìglio.  Se  avessi 
a  metter  qui  una  mia  congettura.... 
ma  a  che  prò’?  tu  chiedi  scienza  e 
non  ti  giovan  le  ipotesi.  Ti  basti  dun¬ 
que  sapere  che  il  segreto  è  sotto 
chiave  ed  io  non  ho  trovato  grimal¬ 
delli  che  girassero  in  quella  toppa. 
Imperocché  tu  devi  sapere  che  la  mia 
possanza  è  ristretta  in  certi  confini  ; 
che  io  non  sono  eterno,  quantunque 
sia  immortale... 

—  0  come?  —  sciamò  Ugo  traso¬ 
gnato. 

—  Sottigliezze  teologiche;  non  ci 
badar  più  che  tanto  —  rispose  Apo- 
rèma.  —  Cotesto  vuol  dire  cheioson 
nato  coll’uomo,  non  so  se  prima  o  dopo, 
ma  a  un  dipresso  nella  stessa  olim¬ 
piade 

—  E  che  puoi  tu  dunque  per  me? 

—  Mostrarti  il  presente,  quello  che 
|  non  esce  dai  sensi. 

—  Gran  mercè!  Questo  io  lo  vedo 
cogli  occhi  miei,  senza  mestieri  di 
aiuto. 

—  No,  i  tuoi  occhi  s’  ingannano,  i 
cinque  sensi  sono  una  congiura  ordita 
di  continuo  contro  di  te,  un  laccio 
teso  alla  tua  carne,  un  trabocchello 
preparato  sotto  i  tuoi  passi. 

E  potrò  io  spogliarmi  di  questa 
mala  compagnia  di  traditori?  potrò  io 
gettarli  lungi  da  me ,  come  fa  della 
scaglia  il  serpente? 

—  Perchè  no? 

—  Di’  tu  il  vero?  puoi  tu  farmi  al- 
tr’uomo  da  quello  che  io  sono  ? 

—  Sì,  posso,  e,  dove  tu  il  voglia, 
posso  anche  farti  spettatore  del  tuo 
funerale. 

—  E  vedere..,  e  sapere... 

—  Sì,  ogni  cosa  ;  ma  ti  darà  l’ani¬ 
mo  di  cominciare,  di  prepararti  per 
tal  guisa  da  te  medesimo? 

Ugo  rimase  un  istante  sovra  pen¬ 
sieri.  Il  sì  e  il  no  gli  tenzonavano  in 
mente. 

—  Domani  a  notte  !  —  rispose  egli, 
dopo  aver  meditato. 

—  Perchè  domani  e  non  ora? 

—  Perchè...  non  ardisco... 

—  Uomo  di  poca  fede!  —  gridò 
Aporèma  con  accento  di  amarezza 
ineffabile.  —  Uomo!  uomo!  io  ti  co¬ 
nosco  da  un  pezzo;  sempre  così,  da 
che  hai  cominciato  fraintendere  te 
stesso;  sempre  tentennante;  impastato 
di  se  e  di  ma ,  non  acconcio  ad  altro 
che  a  fare  il  bene  a  mezzo,  e  il  male 
del  pari! 

—  Tu  sei  molto  severo,  Aporèma  ! 

—  No,  non  io  severo;  tu  fiacco;  tu 


che  non  sai  distogliere  lo  spirito  da 
questo  tuo  sogno  fanciullesco.  Egli  si 
direbbe  per  mia  fe’  che  tu  bene  in¬ 
tenda  aver  io  ragione,  e  non  sappia 
determinarti  a  scorgere  il  pauroso 
vero!  Ora  io  ben  so  tutto  quello  che 
hai  in  mente  di  fare.  Tu  vuoi  ritem¬ 
prarti  ancora  una  volta  nella  festosa 
compagnia  e  nelle  piaggerie  degli 
amici;  tu  vuoi  rivedere  la  donna  che 
t’ama,  ma  che  non  è  tua,  e  che  in¬ 
tende  esser  teco  quello  che  sarà  tra 
non  molto  una  superba  o  sciocca  Avi- 
gnonese,  col  più  gentile  e  col  più  il¬ 
lustre  italiano  del  suo  tempo.  — 

Ugo  chinò  tristamente  il  capo  a 
queiia  ràffica  di  parole  con  cui  lo 
flagellava  Aporèma. 

— ■  Orbene,  io  parto!  —  ripigliò  que¬ 
sti  dopo  una  breve  sosta.  —  Andrò  a 
sellare  Lutero,  il  mio  fido  ronzino  e 
lascerò  questa  rocca  dove  s’è  bastio¬ 
nata  la  cecità,  la  fiacchezza  umana. 
Papa  Leon  X  è  ancora  di  là  da  ve¬ 
nire;  ho  dugent’  anni  e  più  in  mia 
balìa  per  andargli  a  preparare  il  ter¬ 
reno  in  Lamagna,  dove  sono  assai 
più  filosofi  e  buoni  loici  di  qui  ;  e  l’o¬ 
pera  mia  tornerà  certo  piu  utile  che 
non  a  guastarmi  la  mano  quassù,  in¬ 
torno  ad  un  uomo  che  ha  occhi  e  non 
vuoi  vedere,  orecchi  e  non  vuole  udi¬ 
re.  E  tuttavia,  vedi  debolezza  di  de¬ 
monio,  io  m’ ero  innamorato  di  te, 
Ugo  di  Roecamàla;  per  te  volevo  fare 
un  esperimento  senza  mio  utile  alcu¬ 
no,  per  te  violare  le  leggi  domina¬ 
trici  della  materia,  per  te  insomma... 
Orvia,  gli  era  scritto  che  tu  pure 
fossi  un  uomo  della  fatta  di  tutti  gli 
altri.  Addio,  dunque,  e  sta  sano  di 
membra,  se  esserlo  di  mente  non  vuoi. 

—  No,  non  partire,  Aporèma,  non 
lasciarmi  così!  Ugo  di  Roccamàia  non 
è  un  codardo  come  tu  pensi.  Che 
debbo  io  fare? 

—  Ber  questo!  —  disse  Aporèma- 

E  trattosi  dal  dito  un  anello  di  me¬ 
tallo  nero,  su  cui  luccicava  un  grosso 
diamante,  fe’  scattare,  con  un  lieve 
tocco  dell’ unghie,  la  pietra  preziosa 
dalla  sua  incastonatura. 

—  Che  c’è  egli  qui  dentro? 

—  Due  goccio  di  liquore  che  non 
fa  male,  stillato  dall’albero  non  favo¬ 
loso  della  scienza,  e  che  a  te  darà  la 
conoscenza  vera  del  cuore  umano... 

—  Porgi  !  —  gridò  conte  Ugo. 

E  preso  l’anello  dalie  mani  di  Apo¬ 
rèma,  fe’per  accostarlo  alle  labbra. 
Ma  questi  non  gliene  lasciò  il  tempo, 
ed  afferratogli  il  braccio  per  ripigliarsi 
Fanello,  gli  disse  rabbonito: 

—  Sta  bene,  fìgliuol  mio!  Tu  sei 
un  prode  càvaliero,  ed  io  ben  voglio 
che  tu  beva  il  liquore  della  scienza. 
Ma  cortesia  per  cortesia;  noblesse 
oblige,  come  dicono  i  cavalieri  di  Fran¬ 
cia  e  Navarca.  Tu  hai  a  leggere,  in¬ 
nanzi  di  bere,  una  pergamena  che  si 
conserva  in  questo  stipo  ferrato. 


BRANO  SCELTO 

Nella  ricorrenza  dell’  anniversario  della 
nascita  di  Vittorio  Alfieri  diamo  la  biografìa 
del  fiero  Allobrogo,  mandandovi  unito  l’in¬ 
cisione  del  monumento,  di  cui  discorriamo 
a  parte,  nell’articolo  alle  incisioni  dedicato. 

In  questa  raccolta,  avremmo  potuto  pub¬ 
blicare  qualche  brano  di  tragedia  del  no¬ 
stro  feofocle ,  ma  poiché  esse  sono,  fra  le 
opere  di  lui,  più  note;  così  abbiamo  pen¬ 
sato  scegliere  Ira  le  opere  minori  ;  e  tra 
queste  una  Satira  ,  per  non  interrompere 
quella  serie  di  scritti  satirici  o  giocosi 
che  ci  piace  pubblicare  durante  il  Carne¬ 
vale. 

Questa  Satira  è  una  fina  pittura  di  ciò 
che  era  1’  educazione  presso  i  nobili  pie¬ 
montesi  nel  secolo  scorso  ;  è  uno  schizzo 
storico ,  fortunatamente  per  tutti ,  non  più 
esatto  ai  nostri  giorni. 

L’  EDUCAZIONE 

SATIRA 

. Res  nulla  minoris 

Constabit  Patri ,  quarn  Filius. 

Juven.  Sat.  VII.  v.  187. 

Pel  Padre  ornai  la  minor  spesa,  è  il  Figlio. 

Signor  Maestro,  siete  voi  da  Messa,  — 
Strissimo  sì,  son  nuovo  celebrante.  — 
Dunque  voi  la  direte  alla  Contessa. 

Ma,  come  siete  dello  studio  amante  ? 
Come  stiamo,  a  giudizio  ?  i’  vo’  informarmi 
Ben  ben  di  tutto,  e  chiaramente,  avante.  — 

Da  chi  le  aggrada  faccia  esaminarmi. 

So  il  Latino  benone  ;  e  nel  costume, 

Non  credo  ch’uom  nessun  potrà  tacciarmi.  — 

Questo  vostro  Latino,  è  un  rancidume. 
Ho  sei  figli:  il  Contino  è  pien  d’ingegno, 
E  di  eloquenza  naturale,  un  fiume. 

Un  po’  di  pena  per  tenerli  a  segno 
I  du’  Abatini  e  i  tre  Cavalierini 
Daranvi  ;  onde  fia  questo  il  vostro  impegno. 

Non  me  li  fate  uscir  dei  dottorini; 

Di  tutto  un  poco  parlino,  in  tal  modo 
Da  non  parer  nel  mondo  babbuini  : 

Voi  m’ intendete.  Ora,  venendo  al  sodo, 
Del  salario  partiamo.  I’  do  tre  scudi  ; 

Che  tutti  in  casa  far  star  bene  io  godo.  — 
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Ma,  Signor,  le  par  egli?  a  me,  tre  scudi  ? 
Al  coechier  ne  dà  sei.  —  Che  impertinenza  ! 
Mancan  forse  i  Maestri,  anco  a  du’  scudi  ? 

Ch’  è  ella  insomma  poi  vostra  scienza  ? 
Chi  sete  in  somma  voi,  che  al  mi 'cocchiere 
Veniate  a  contrastar  la  precedenza? 

Gli  è  nato  in  casa,  e  d' un  mi'  cameriere  ; 
Mentre  tu  sei  di  padre  contadino, 

E  lavorano  i  tuoi  1’  aitimi  podere. 

Compitar,  senza  intenderlo,  il  latino  ; 

Una  zimarra,  un  mantellon  talare, 

Un  collaruccio  sudi-celestrino, 

Vaglion  forse  a  natura  in  voi  cangiare  ? 
Poche  parole  :  io  pago  arcibenissimo  ; 

Se  a  lei  non  quadra,  ella  è  padron  d’andare.  — 

La  non  s'adiri,  via,  caro  Illustrissimo; 
Piglierò  scudi  tre  di  mensiiale  ; 

Al  resto  poi  provvederà  U  Altissimo, 

Qualche  incertuccio  a  Pasqua  ed  al  Natale 
Saravvi,  spero;  e  intanto  mostrerolle 
Ch’  ella  non  ha  un  Maestro  dozzinale,  — 

Pranzerete  con  noi  ;  ma,  al  desco  molle, 
V’alzerete  di  tavola:  e  s’intende 
Che  in  mia  casaabjurate  il  velie  ei\nolle{\). 

Oh,  ve’  !  sputa  latin  chi  men  pretende. 
Così  i  miei  figli  tutti  ;  (  e’  son  di  razza  ) 
Vedrete  che  han  davver  menti  stupende. 

Mi  scordai  d' una  cosa:  la  ragazza 
Farete  leggicchiar  di  quando  in  quando; 
Metastasio,  lé  ariette  ;  ella  n’  è  pazza. 

La  si  va  da  se  stessa  esercitando, 

Ch’  io  non  ho  il  tempo  e  la  Contessa  meno  ; 
Ma  voi  glie  le  verrete  interpretando, 

Finché  un  altro  par  d’  anni  fatti  sieno, 
Ch’io  penso  allor  di  porla  in  monastero 
Perch’ivi  abbia  sua  meute  ornato  pieno. 

Ecco  tutto.  Io  m’  aspetto  un  magistero 
Buono  da  voi.  Ma,  come  avete  nome  ?  — 
A  servirla,  Don  Raglia,  da  Bastiero.  — 

Così  ha  provvisto  il  nobil  Conte  al  come 
Ciascun  dei  suoi  rampolli  un  giorno  onori 
D’alloro  pari  al  suo  le  illustri  chiome. 

Educandi,  educati,  educatori, 
Armonizzando  in  sì  perfetta  guisa, 

Tai  ne  usciam  poscia  Italici  Signori, 

Frigio -Vandala  stirpe,  irta  e  derisa. 

VlTTOKIO  AlFIEKI. 

0)  v  oglìo  e  non  voglio. 


ALMANACCHI 

.  — 

Fu  annunciato  nella  Cronaca  di  uno  dei 
passati  numeri  l’ invio  alla  Redazione  del 
giornale  di  varii  Almanacchi ,  e  fatta  pro¬ 
messa  di  discorrerne  in  seguito. 

Cominciamo  oggi  dal  primo  arrivato.  E 
Y Almanacco  del  Coltivatore ,  che  conta  già 
sei  anni  di  vita,  mentre  il  giornale  omo¬ 
nimo  ne  conta  quattordici  di  più  (1). 

Hanno  preso  parte  alla  compilazione  di 
esso  il  prof.  G.  A.  Ottavi,  un  córso  da 
molti  anni  in  Italia ,  autore  dei  Segreti  di 
Lon  Rebo ,  un  ottimo  e  dilettevole  libro  di 
agricoltura  ,  e  d’altre  opere  agrarie  com- 
mendevoli;  il  figlio  di  lui, Ottavio, che  stampò 
non  è  molto  la  quinta  edizione  sui  Vini  ; 
quello  stesso  di  cui,  se  ricordate,  abbiamo 
pubblicato  l’anno  scorso  un’articolo  di  pro¬ 
fezia  sulla  Vendemmia  del  1874  ;  la  quale 
profezia  si  è  avverata. 

In  questo  libricciuolo  si  discorre  della 
Chiave  dei  campi,  della  Vendemmia  del 
1875,  e  dei  vini  del  1874,  dell’ Addomesti¬ 
camento  del  coniglio,  del  Massimo  degli 
utili  del  letame  da  stalla ,  e  del  Baco  da 
seta. 

Tutti  questi  scritti  sono  preceduti  dalla 
prefazione  seguente  che  ci  piace  riportare: 

CONVERSAZIONE  SCIENTIFICA 

DELL’  AGRICOLTURA. 

L’agricoltura  è  l’arte  madre,  la  più 
utile  di  tutte. 

C’è  qualcuno  che  ne  dubiti? 

Tutti  all’unissono,  da  un  capo  al¬ 
l’altro  del  mondo,  antico  e  nuovo,  la 
chiamano  la  regina  delle  arti,  la  sca¬ 
turigine  delle  ricchezze,  la  più  mora¬ 
le,  più  sana  e  pacifica  delle  industrie. 

Or  dico  ai  lettori  dell’  Almanacco  : 
non  dovrebbe  1’  agricoltura  essere  e- 
ziandio  la  prediletta  delle  nazioni,  e 
sopratutto  della  nostra  Italia? 

Se  non  altro  il  Governo  e  le  Am¬ 
ministrazioni  in  generale  dovrebbero 
promuoverne  lo  incremento,  almeno 
almeno  spendendo  tanto  per  essa  quan¬ 
to  ora  si  spende,  non  dico  per  far 
militari,  preti,  medici,  avvocati,  inge¬ 
gneri  ecc.,  sìbbene  per  far  artisti,  ar¬ 
tieri  e  industriali.  Non  vi  pare?! 

Or  voi  crederete  che  sia  così,  e  non 
è  nulla  di  ciò  invece.  Forse  si  dirà 
ancora  che  a  fare  il  coltivatore  basta 
essere...  uomo,  e  avere  un  podere, 
come  se  a  fare  un  ingegnere,  un  me¬ 
dico,  un  avvocato,  bastasse  volerlo  e 
non  ci  andassero  belle  e  buone  scuole. 

Per  l’agricoltura  la  cosa  non  può 
essere  diversa,  chè  ci  sono  mille  cose 
buone  da  studiare  in  iscuola  e  nei 
campi  ;  e  dico  anche  nei  campi  perchè 
io  sono  di  quelli  che  vogliono  accop¬ 
piare  la  pratica  colla  teoria. 

(1)  Almanacco  dtl  Coltivatore.  Anno  se¬ 
sto.  Casale,  Tip.  Eredi  Malfai.  Cent.  40. 


In  iscuola,  in  uno  o  due  anni,  stu¬ 
diate  mille  cose  utilissime,  che  non 
imparereste  neanche  esercitando  l’a¬ 
gricoltura  durante  cento  anni  di  se¬ 
guito  in  un  podere. 

L’esercizio  è  utile,  è  necessario,  se 
non  quello  delle  mani,  quello  almanco 
degli  occhi;  ma  alla  scuola  bisogne¬ 
rebbe  pur  andarvi,  ed  io  ci  vorrei  i 
figli  dei  fittaiuoli  non  solo,  ma  quelli 
sopratutto  dei  possidenti,  chè,  lo  ri¬ 
peto,  in  poco  tempo  si  studiano  ivi 
moltissime  cose  e  utilissime.  Si  stu¬ 
diano  le  terre,  i  climi,  gli  ingrassi,  i 
sistemi  di  coltura,  le  piante,  le  leggi 
generali  della  fertilizzazione  delle  ter¬ 
re  e  della  fruttificazione,  la  contabi¬ 
lità  rurale,  le  arti  agrarie,  ecc.  ecc. 

Or  dunque  per  l’agricoltura  si  do¬ 
vrebbero  avere  almeno  tante  scuole 
nei  principali  centri  rurali,  quante 
almeno  ne  hanno  le  città  per  gli  in¬ 
dustriali,  gli  artieri,  i  commercianti, 
i  cittadini  insomma.  Or  non  è  così! 

Non  è  così  pur  troppo  :  l’agricoltu¬ 
ra,  comecché  arte  madre  e  regina,  è 
tuttavia  avvilita,  e  inonorata  e  ne¬ 
gletta,  e  i  posteri  stenteranno  a  cre¬ 
dere  che  nel  secolo  nostro,  che  è 
detto,  per  antonomasia,  il  secolo  dei 
lumi,  non  un  raggio  di  luce  sia  ancor 
sceso  a  illuminare  e  cittadini  e  cam- 
pagnuoli  sul  fatto  strano,  incompren¬ 
sibile  e  altamente  riprovevole,  che 
cioè  l’arte  dei  campi  sia  tuttora  man- 
cipia  delle  arti  urbane  e  abbandonata 
quasi  intieramente  a  sè  stessa. 

10  credevo  che  le  parole  libera,  re¬ 
denta,  indipendente,  dovessero  appli¬ 
carsi  soltanto  alla  patria,  ma  or  mi 
accorgo  che  debbonsi  applicare  altresì 
all’  arte  madre  e  regina.  Madre  però 
senza  figli,  oppur  gretti,  ciechi,  in¬ 
gordi;  e  regina  senza  regno,  oppur 
con  un  regno  che  essa  non  sa  di  avere 
e  dal  quale  non  cava,  non  dirò  nes¬ 
sun  partito,  ma  quel  partito  intendo 
che  ha  il  dovere  e  il  diritto  di  atten¬ 
dersi  dagli  uomini. 

Volete  che  vi  citi  qualche  esempio? 

Casale,  la  mia  Casale,  è  paese  es¬ 
senzialmente  agrario.  Or  bene:  essa 
ha  scuola  per  le  arti,  per  le  industrie, 
il  commercio,  la  musica,  il  teatro  e 
non  ne  ha  per  1’  agricoltura,  Non  ne 
ha  una  l’intera  provincia  d’  altronde, 
la  quale  spende  molte  decine  di  mi¬ 
gliaia  di  lire  per  lo  insegnamento  dei 
cittadini,  e  puossi  dire  nulla  spende 
per  l’arte  vera  del  coltivatore. 

C’è  bensì  una  cattedra  d’agraria  nel 
circondario  casalese  ma  è  fatta  per 
gli  agrimensori,  ed  ecco  tutto. 

0  credete  voi  forse  che  col  Governo 
almeno  noi  ci  troviamo  in  migliori 
acque? 

È  bene  che  anche  su  ciò  si  sappia 
dai  coltivatori  (e  vorrei  lo  fosse  da 
un  capo  all’  altro  d’ Italia)  che  cosa 
si  faccia  dal  Governo  per  promuovere 
l’agricoltura. 

Udite,  e  apriamo  gli  occhi  una  vol¬ 
ta,  per  carità,  chè  gli  abbiamo  chiusi! 

11  Governo  spende  annualmente  circa 

I  mille  e  cinque  milioni!  Ne  dà  a  tutt 
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La  carovana  die  passa  a  guaio  il  Murgab  (Asia  centrate), 
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le  arti.  A  tutte  le  industrie.  E  che  dà 
all’agricoltura? 

Si  dice  un  circa  otto  milioni.  Ma 
non  vi  fidate!  Coll’agricoltura  qui  ci 
sono  il  commercio,  le  industrie,  i  ca¬ 
valli  stalloni  del  Governo.  Per  la  vera 
agricoltura,  voglio  dire  per  l’ incre¬ 
mento  di  essa,  non  vi  sono  che  lire 
270,000,  cosi  ripartite: 


Colonie  agricole  .  .  .  .  L.  25,000 

Istruzione  agraria  .  .  .  »  6.3,000 

Esposizioni . »  40,000 

Esperienze . »  80,000 

Medaglie  d’onore  ...»  12,000 
Stazioni  agrarie  ....  »  30,000 


Impianto  di  nuove  stazioni  »  19,000 

Totale  .  L.  270,000 

Come  vedete,  sopra  un  miliardo  e 
mezzo  è  questa  una  meschinità  vera. 

Però....  ciò  non  mi  sorprende.  Gli 
agricoltori,  cioè  quasi  i  due  terzi  della 
popolazione  italiana,  sono  gente  fatta 
alla  buona,  avvezza  da  un  lato  a  pa¬ 
gare  tributi  di  sangue  e  di  danaro 
alla  patria,  e  dall’altro  a  nulla  chie¬ 
dere  e  a  nulla  ottenere. 

Chiesero  forse  ai  nuovi  deputati  da 
loro  eletti  che  procurassero  almeno 
di  promuovere  un  po’meglio  che  non 
per  il  passato  il  progresso  dell’agri¬ 
coltura? 

Chi  ci  ha  pensato?  !!  ! 

Pensarono  bene  per  loro,  i  com¬ 
mercianti  e  industriali.  Essi  da  un 
pezzo  chiesero  ed  ottennero  : 

Per  l’insegnamento  .  .  L.  175,090 


Per  istituti  speciali,  tec¬ 
nici  e  di  marina  mer¬ 
cantile  . »  1,102,000 

Scuola  d’arti  e  mestieri.  »  50,000 

Spese  varie  per  le  dette 
scuole,  propine  d’esa¬ 
me  ecc . »  132,000 


Totale.  .  L  1,459,900 

Dunque  per  l’istruzione  tecnica  spe¬ 
ciale  relativa  al  commercio  e  alle  in¬ 
dustrie  circa  un  milione  e  mezzo  e 
per  l’istruzione  agraria  sessantairè 
mila  lire. 

Per  un  teatro,  una  casa,  un  ponte, 
un  ballo,  una  festa  si  spende  bene 
spesso  assai  di  più! 

Il  cielo  svegli  una  volta  il  leone 
dei  campi  che  dorme  e  gli  apra  gli 
occhi,  acciò  dia  infine  uno  sguardo 
alle  cose  sue  e  alla  altrui  per  sua... 
edificazione! 

G.  À.  Ottavi. 


COMMEDIA  IN  TEE  ATTI 

DI 

GIULIO  VERNE 


Un  volume.  —  ffjire  Una. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treves .  Milano,  viaSolferino  11. 


Un  club  per,  i  due  sessi  a  Lon¬ 
dra.  —  Un  club  di  nuovo  genere  si 
aprirà  quanto  prima  a  Londra  nel 
Grosvenor-Square,  sotto  il  noma  di 
Grosvenor-Club.  Vi  saranno  ammesse 
anche  le  donne.  Questo  avvenimento 
fa  gran  rumore  nella  società  e  nella 
stampa  inglese.  Gli  ottimisti,  che  ap¬ 
provano  questa  innovazione,  trovano 
ch’essa  ha  il  vantaggio  di  non  sepa¬ 
rare  i  sessi,  di  non  far  trovar  fuori 
di  casa  il  marito  senza  la  moglie,  il 
fidanzato  senza  la  fidanzata,  ecc.  I  pu¬ 
ritani  rammentano  gli  abusi  cui  diede 
luogo,  non  ha  guari,  la  fondazione  di 
società  di  tiratori  d’arco  e  giuocatori 
di  croquets,  in  cui  erano  ammessi 
uomini  e  donne.  A  tale  proposito  nei 
giornali  di  Londra  non  mancano  gli 
aneddoti.  Una  giovane,  invitata  a  far 
parte  del  Grosvenor-Club,  rispose  in¬ 
genuamente  con  questa  domanda  : 
«  sarà  luogo  dove  posso  condurre  la 
mamma?  »  I  giornali  umoristici  si 
sono  impadroniti  della  questione  e  vi 
trovano  ampia  materia  di  riso.  L’av¬ 
venire  solo  farà  conoscere  se  il  pro¬ 
getto  era  realizzabile,  e  se  «  la  fan¬ 
ciulla  vi  condurrebbe  senza  pericolo 
sua  madre  ». 

* 

x  x 

Un  buffo  raffreddato.  -  Il  cele¬ 
bre  cantante  Bottero,  il  famoso  basso 
comico,  era,  tempo  fa,  scritturato  ad 
uno  di  quei  teatri  tanto  rari,  anzi 
rarissimi  tra  noi  (se  ne  conta  appena 
mezza  dozzina  nelle  città  grandi  e 
solo  un  paio  nelle  piccole),  dove  l’in¬ 
teresse  deU’impresa  è  tutto,  il  resto 
niente.  Un  giorno  trovandosi  egli  in¬ 
disposto,  fa  avvertire  l’impresario  che 
non  può  cantare,  e  lo  prega  di  far 
riposo. 

Questi  invece,  non  solo  si  rifiuta, 
ma  siccome  l’artista  non  aveva  feb¬ 
bre,  così  lo  obbliga  a  trovarsi  al  suo 
posto,  sotto  pena  di  multa. 

Bottero  obbedisce  :  si  rappresentava 
Il  Barbiere  delfirnmortale  Rossini,  ed 
egli  vestiva  l'abito  di  Don  Basilio ;  ma 
non  appena  ebbe  pronunciato  le  pri¬ 
me  parole  dff  recitativo  di  sortita,  il 
pubblico  fu  subito  convinto  che  la 
voce  del  cantore  non  era  normale,  e 
cominciò  a  levare  qualche  rumore 
poco  incoraggiante,  malgrado  la  stima 
e  la  simpatia  che  gli  professava. 

L’impresario,  pentito  del  mal  fatto, 
avrebbe  voluto  rimediare,  ma  ru  m  sa¬ 
peva  come  :  il  direttore  d’orchestra 
smaniava  sul  suo  scanno,  imbrogliato 
ad  accompagnare  note;  che  non  èrano, 
nè  in  spazio,  nè  in  rigo:  cantanti  e 
suonatori  stavano  tutti  perplessi  e 
dubitosi  di  quanto  potesse  accadere 
in  tanto  frangente  di  soluzione  diffi¬ 
cilissima. 

Solo  Bottero  non  si  perde  d’animo, 


e,  giunto  all’aria  della  calunnia. ,  dopo 
aver  detto  meglio  che  poteva 

«  Ah  dunque 

«  La  calunnia  cos’è,  voi  non  sapete?  » 
e  che  Don  Bartolo  gli  risponde 
«  No  davvero  » 

egli  lo  prende  per  mano,  lo  conduce 
verso  le  quinte  e,  seco  incamminan¬ 
dosi,  con  tutta  serietà  aggiunge: 

«  No  ?  Allora 

«  Venite  in  camerino  e  lo  saprete.  » 

Il  pubblicò  applaudì  calorosamente 
al  tratto  di  spirito  dell’  artista,  e  lo 
spettacolo,  continuato  alla  meno  peg¬ 
gio,  senza  Don  Basilio ,  potè  giungere 
alla  fine,  evitando  ogni  &*ltro  incon¬ 
veniente. 

★ 

*  * 

Esercito  ed  istruzione,  —  Nella 
borgata  di  Azof,  che  fa  parte  del  cir¬ 
condario  militare  di  Rostof  sul  Don, 
sei  giovani,  prima  di  presentarsi  a 
tirare  alla  leva,  subirono  l’esame  da¬ 
vanti  al  Consiglio  scolastico,  onde  ot¬ 
tenere  i  certificati  comprovanti  ch’essi 
avevano  compiuto  il  corso  d’istruzio¬ 
ne  primaria.  Di  quei  sei  giovani , 
quattro  subirono  benissimo  l’esame  ed 
ebbero  i  desiderati  certificati,  e  due 
di  essi  tirarono  alla  leva  numeri  che 
imponevano  loro  il  servizio  militare. 
Allorché  il  presidente  del  servizio  di 
leva  annunziò  ai  due  nuovi  coscritti 
che  i  certificati  degli  studi  fatti  e 
dell’esame  subito  dàvano  loro  diritto 
a  servire  sotto  le  armi  due  anni  di 
meno  che  non  i  coscritti  privi  d’istru¬ 
zione;  quella  dichiarazione  impressionò 
talmente  gli  astanti,  che  i  borghigiani 
di  Azof  votarono  immediatamente  un 
sussidio  annuo  di  1500  rubli  per  fon¬ 
dare  e  mantenere  nella  loro  borgata 
una  scuola  primaria. 

★ 

*  * 

Viaggio  con  un  canotto  di  car¬ 
tone.  —  Un  gentleman  americano,  il 
signor  Bishop,  autore  di  un’opera  in¬ 
titolata:  Mille  miglia  a  piedi  a  tra¬ 
verso  V  America,  del  Sud,  è  partito 
da  Filadelfia  per  Avana  a  traverso  il 
golfo  del  Messico  in  un  canotto  da  lui 
fabbricato  e  che  presenta  il  curioso 
particolare  di  essere  di  cartone:  il 
NauUlius ,  dice  la  Nere- Torli  Tribu¬ 
ne ,  è  stato  costrutto  con  stracci  di 
cartone  su  di  una  ruota  di  legno:  lo 
spessore  del  cartone  è  di  un  sesto  di 
pollice.  Lo  si  è  ben  pulito,  lisciato  e 
verniciato  e  lo  si  è  abbellito  con  qual¬ 
che  ornamento.  Esso  è  lungo  M  piedi, 
largo  28  pollici,  e  profondo  8  pollici 
e  mezzo;  ha  eziandio  alberi  e  vele, 
ma  può  condursi  a  remi. 

Tutto  insieme  arra; ito  ed  equipag¬ 
giato  pesa  76  libbre.  È  coperto  di  una 
forte  tela  impermeabile  che  si  allac¬ 
cia  intorno  al  corpo  dell’  imbarcazio¬ 
ne.  Il  signor  Bishop  crede  di  poter 
andare  e  tornare  in  non  più  che  cin¬ 
que  mesi.  Si  è  provvisto  di  carne, 
caffè,,  biscotto,  di  un  fornello  lilipu- 
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ziano,  una  cazzeruola  e  una  posata. 
Durante  tutto  il  suo  viaggio  sarà  sem¬ 
pre  in  vista  delle  coste,  ma  avrà  da 
traversare  la  bagatelia  di  80  miglia 
di  mare  fuori  dalla  vista  della  terra. 
IL  signor  Bishop  che  di  già  fece  con 
un  canotto  a  remi  la  traversata  da 
Filadelfia  a  Keywest  per  un  corso  di 
420  miglia,  parte  per  Avana  con  un 
cuore  anco  più  Leggero  del  suo  leg¬ 
gerissimo  equipaggio. 

★ 

¥  ¥ 

Una  classificazione  di  Alessandro 
Dumas  padre.  —  «  Vi  sono  —  ha  la¬ 
sciato  scritto  nelle  sue  memorie  — 
tre  classi  d’ingiuriatori  : 

«  1.  Quella  cui  si  risponde  colle  mani; 

«  2.  Quella  cui  si  risponde  coi  piedi; 

«  3.  Quella  cui  non  si  risponde  af¬ 
fatto.  » 


Compagni  di  viaggio^.  —  Un  viag¬ 
giatore  ritornava  or  non  ha  guari  da 
Parigi  a  Firenze.  Prima  di  partire 
avea  comprato,  in  via  Vincennes,  al¬ 
cuni  di  quei  giuocattoli  che  ben  piegati 
non  occupano  maggior  posto  di  un 
fazzoletto,  e  che  soffiandovi  dentro 
presentano  le  proporzioni  dell’animale, 

|  di  cui  loro  fu  data  la  forma. 

Tale  compra  era  destinata  per  i 
suoi  figli  e  nipoti;  ma  ciò  poco  im¬ 
porta. 

Il  nostro  viaggiatore  era  solo  nello 
scompartimento,  ma  in  quello  accanto 
si  trovavano  un  signore  e  una  si¬ 
gnora  che  se  la  dormivano  saporita¬ 
mente. 

Il  nostro  amico  però  vegliava,  e 
disse  fra  sè  :  voglio  provare  la  mia 
compra. 

Così  dicendo  si  pose  a  gonfiare  un 
asino,  che  raggiunse  le  sue  propor¬ 
zioni  naturali,  e  non  potendo  più  ca¬ 
pire  nel  compartimento  si  affaccia  con 
la  testa  per  il  disopra. 

La  signora  si  destò,  e  gittò  un 
grido. 

Il  vecchio  signore  anch’esso,  alla 
sua  volta,  mandò  una  esclamazione  di 
terrore. 

—  Ah  mio  Dio!  chi  ha  introdotto 
questa  bestia  in  questo  luogo?  come 
vi  è  entrato?  soccorso! 

Ma  il  nostro  amico  che  era  nel  suo 
scompartimento  fingeva  di  russare. 

I  due  vecchi  spaventati  si.  affacciano 
allo  sportello  a  gridare  come  dannati. 

—  Fermatevi,  fermatevi,  abbiamo 
un  asino  con  noi.  Conduttore,  mac¬ 
chinista!...  vi  dico  che  una  mandra 
di  muli  attraversa  il  nostro  vagone! 
Soccorso,  soccorso  ! 

Ma  il  convoglio  non  si  fermava,  e 
s’mternò  in  un  tunnel. 

Le  grida  dei  due  vecchi  si  facevano 
appena  sentire.  Usciti  dal  tunnel  alla 
luce  tutto  era  scomparso. 

II  nostro  faceto  viaggiatore  s’  era 
messo  l’asino  in  tasca,  e  il  vecchio 
signore  e  la  vecchia  dama  domanda- 
vansi  se  avevano  perduto  la  ragiona! 


CONVERSAZIONI  IGIENI  ' HE 


IGIENE  DELLE  ABITAZIONI. 

I. 

L’  argomento  che  prendo  a  svoi  - 
gere  è  vastissimo  e  richieda  molte  e 
differenti  notizie,  tanto  che  potrebbe 
sembrare  quasi  temerità  io  affron¬ 
tarlo  in  un  giornaletto  popolare  co¬ 
me  questo;  ma  l’igiene  delle  abita¬ 
zioni  comprende  dei  punti  che  è  trop¬ 
po  necessario  siano  svolti  ‘in  modo 
facile  ed  intelligibile  perchè  le  norme 
di  sano  vivere  possano  venir  prati¬ 
cate  dal  popolo  stesso,  il  quale  im¬ 
porta  si  penetri  della  necessità  di 
non  trascurar  nulla  nella  propria  abi¬ 
tazione  crie  possa  nuocere  o  giovare 
al  proprio  bea  essere,  a  quello  delia 
famiglia  e  de’suoi  compaesani.  I  lati 
scientifici  o  molto  aot*usi  di  questa 
trattativa  li  lascerò  in  disparte  o 
m’sngegnerò  di  avvicinarli  alla  intel¬ 
ligenza  d  ì  popolo:  d’altronde  l’ar¬ 
gomento  è  tanto  alla  mano  di  tutti, 
che  per  poca  Chiarezza  vi  si  voglia 
impiegare ,  ognuno  sarà  in  grado  di 
comprendere  e  di  approfittare  di 
quanto  mi  preparo  ad  esporre. 

L’abitazione,  considerata  come  asilo 
dell’uomo  nel  quale  egli  si  mette  a 
riparo  deU'mtempeeie  e  dalle  vicende 
atmosferiche,  è  ìa  più  semplice  cosa 
si  possa  immaginare.  Il  tronco  sca¬ 
vato  di  una  quercia  annosa ,  i  rami 
contesti  di  una  folta  boscaglia,  l’ar¬ 
dita  sporgenza  di  un  macigno  sca¬ 
vato  per  disotto  dalla  natura  ,  una 
caverna  come  tanto  frequente  si  Do¬ 
vano  nei  monti  specialmente  di  na¬ 
tura  calcarea,  una  grotta  scavata  nel 
tufo  od  in  una  marna  compatta  (1) , 
una  capanna  diversamente  costrutta; 
ecco  tutto  quanto  può  dirsi  il  vero 
e  stretto  necessario  per  1’  abitazione 
dell’ uomo.  E  tali  appunto  erano  le 
dimora  dell’uomo  primitivi,  e  tali  lo 
sono  anche  in  oggi  per  gli  Abissini , 

(1)  Marna  si  dice  una  roccia  general¬ 
mente  assai  tenera  composta  di  argilla  e  di 
carbonato  di  calce  in  parti  minutissime  , 
tanto  che  sembra  omogenea:  il  suo  colore 
è  generalmente  l’ azzurro,  che  può  andare 
anche  al  giallo  sbiadito  ;  nell1  Italia  supe¬ 
riore  si  adopera  una  varietà  affine  di  que¬ 
sta  marna  impastata  con  olio  di  lino  per 
formare  un  certo  mastice  onde  si  fissano  ) 
vetri  delle  finestre  sut  rispettivi  telai.  In 
Liguria  e  nel  Piemonte  questa  roccia  è 
detta  tufo  ,  ma  essa  non  ha  che  fare  col 
vero  tufo  dei  geologi,  del  quale  parleremo 
in  fine  di  questa  nota. 

Rispetto  alla  estensione  ed  all’importanza 
delia  marna  in  Italia, accennerò  brevemente 
ch’essa  forma  la  base  deile  colline  dell'  a- 
stigiana,  dell’  acquese  ,  del  tortonese,  del 
parmigiano  e  di  seguito  fino  quasi  ad  An¬ 
cona  per  riprendere  quindi  e  ricomparire 
nell’ascolano  ed  in  lembi  diversi  giungere 
fino  al  calcagno  della  nostra  penisola.  Dalla 
natte  occidentale  poi,  trascurando  1  brani 
che  se  ne  incontrano  lungo  il  litorale  della 
Liguria,  comincia  nelle  colline  pisane,  pto- 
segue  per  tutta  la  valle  dell’Arno,  pel  vol- 
terranno,  pei  massetano  e  fino  a  che  viene 


pei  Tartari ,  più  selvaggi  d’  America, 
pei  Groenlandesi,  ed  anche  per  gli  abi¬ 
tanti  di  certe  nazioni  civili.  Tutti 
sanno,  per  esempio,  come  lungo  il 
corso  della  Loira  e  della  Senna  in 
Francia, v’abbiano  degl’interi  villaggi 
con  la  maggior  parte  delle  abitazioni 
consistenti  in  grotte  scavate  nella 
marna  :  a  tutti  sono  conosciute  le 
grotte  praticate  nel  tufo,  doveallog- 
giavano  delle  famiglie  mila  stessa 
Napoli;  ed  in  Silvano  d’Orba,  C  r- 
condano  di  Novi  Ligure  ,  esiste 
una  borgata  detta  V O^f reggia  (Orto 
freddo)  nella  quale  le  case  sono  sca¬ 
vata  in  parte  nella  sabbia  gialla 
cementata  debolmente  da  un  succo 
calcareo  che  appartiene  ad  un  ter¬ 
reno  di  assai  recente  formazione. 

Ma  tutti  questi  modi  di  alloggiare 
ohe  ricordano  la  semplicità  e,  dicia¬ 
molo  pure, l’ignoranza  primitiva  dù- 
1’  uomo  ,  non  soddisfano  nè  alle  esi¬ 
genze  della  igiene  ,  nè  a  quelle  del 
comodo  e  del  buon  gusto.  Egli  è  per¬ 
ciò  che,  come  tosto  duomo  si  riuniva 
in  istato  di  società,  l’emulazione  forse 
e  l’esempio  dei  compagni  più  inge¬ 
gnosi  e  di  buon  gusto  ha  contribuito 
del  certo  a  far  progredire  con  rapi¬ 
dità  l’arte  dei  costruirà  le  abitazioni. 
Così  noi  troviamo  ne  le  rovine  delle 
città  più  antiche  degli  indizi  di  un 
progresso  meraviglioso  rispetto  a 
quest’arte,  e  ben  si  conosce  che  tutte 
le  altre  che  si  riferivano  alla  costru¬ 
zione  dovevano  aver  attirato  io  stu¬ 
dio  e  )a  curiosità  dell'uomo.  In  tanta 
oscurità  di  tempi  a  noi  mancano  ta¬ 
lora  gli  argomenti  donde  giudicare 
dello  sviluppo  morale  dei  popoli  pri¬ 
migeni,  ma  contemplando  ìa  moli  dei 
loro  monumenti  e  la  finitezza  delle 
loro  costruzioni  siamo  obbligati  ad 
ammettere  ch’ossi  fossero  molto  avan  fci 
in  certe  arti,  il  che  per  conseguenza 
Logica  porta  a  conchiudere  che  il 
complesso  delle  loro  cognizioni  e  dei 
loro  costumi  non  fosse  tanto  indietro. 
Per  poco  che  si  rifletta  alla  rnolte- 

ricoperta  dai  tufi  dall’agro  romano.  la  Sar¬ 
degna  ed  in  Sicilia  ve  ne  hanno  dai  tratti 
estesissimi. 

11  tufo  poi  è  una  roccia  vulcanica  com¬ 
posta  di  parti  minutissime  di  lava  deposi¬ 
tatesi  nell’acqua  che  generalmente  è  ma¬ 
rina.  Sembra  che  l’origine  di  quest  i  roccia 
sia  dovuta  a  dei  vulcani  sotto  marini  esi¬ 
stenti  prima  dell’epoca  attuale,  le  cui  ma¬ 
terie,  votate  dalla  bocca  o  cratere,  rima¬ 
nessero  in  balla  delle  acque  che  le  livella¬ 
vano  quindi  sul  fondo  dal  imy’e.  Innalzatisi 
poi  quei  fondi,  del  mare  per  movimenti 
graduali  oì  improvvisi  (terremoti),  vennero 
a  prendere  quella  posizione  sopra  il  livello 
del  mare  nella  quale  noi  li  troviamo.  L  in 
questo  molo  che  una  roccia  composta  di 
el  menti  forniti  da  sorgenti  di  materie  in¬ 
fuocale  ,  come  sono  i  vulcani  ,  presenta 
tutti  i  caratteri  di  essersi  depositata  len¬ 
tamente  in  secco  del  mare  La  perenne  eru¬ 
zione  nell'isola  di  Santorino  nell  Aie  pelago 
greco,  è  uno  di  qu  i  fatti  che  danno  luogo 
ad  un  complesso  di  circostanze  nelle  quali 
si  possono  formare  dei  tufi.  . 

Nella  parta  superiore  d’Italia  per  una  con¬ 
fusione  increscevole  si  dice  tufo  alla  marna. 
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plicità  delle  parti  die  so¬ 
no  necessarie  ad  ultimare 
una,  casa  e  ad.  ornarla 
come  ne  troviamo  in  quel¬ 
le  degli  antichi  popoli,  la 
conclusione  è  più  che  giu¬ 
stificata.  Ma  le  antiche 
costruzioni  non  mostrano 
soltanto  maestria  neh’ ar¬ 
te,  quanto  anche  delle  vi¬ 
ste  igieniche  ben  rispetta¬ 
bili  ed  acute,  le  quali  ven¬ 
nero  poi  quasi  generalmen¬ 
te  trasandate  dai  popoli 
che  nel  seguito  popolaro¬ 
no  la  terra.  Basti  ormai 
di  queste  generalità,  e  ve¬ 
niamo  all’ argomento. 

Le  norme  di  postura, 
costruzione  e  distribuzio¬ 
ne  interna  delle  abita¬ 
zioni  private  saranno  lo 
scopo  principale  di  una 
serie  d’articoii:  quanto  a- 
gli  stabilimenti  pubblici, 
chè  quelli  pure  sono  abi¬ 
tazioni  nelle  quali  sta  riu¬ 
nita  molta  gente,  ne  di¬ 
remo  appena  quanto  è  ne¬ 
cessario  sia  conosciuto  da 
un  sindaco,  da  un  consi¬ 
gliere  municipale  e  da  un 


amministratore  che  spes¬ 
se  volte  si  trovano  nella 
posizione  di  dover  dare  il 
loro  voto  intorno  ,  alla 
scelta  di  un  disegno  per 
pubblico  stabilimento,  o  di 
restauri  ed  innovazioni  in¬ 
terne  ad  altro  già  esisten¬ 
te  ,  che  possono  di  molto 
modificarne  le  condizioni 
igieniche.  Col  sistema  di 
governo  costituzionale  in 
cui  ogni  cittadino  può  es¬ 
ser  chiamato  a  prendere 
parte  attiva  all’  ammini¬ 
strazione  della  provincia 
e  del  comune,  e  di  tutti 
gli  stabilimenti  che  vi  esi¬ 
stono;  un  certo  grado  d’i¬ 
struzione  intorno  alla  i- 
giene  degli  stessi  è  di¬ 
venuta  una  necessità  per 
qualunque  nomo  coscien- 
zioso  e  che  abbia  l’ambi¬ 
zione  di  non  legare  il  pro¬ 
prio  nome  a  degli  spropo¬ 
siti  ammmislrativied  igie¬ 
nici. 


Mariano  Fortuny,  pittore  spagnuolo. 
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0.  D.  P.  Cunegliano.  La  pub¬ 
blicheremo.  —  M.  C.  C.  Buoni 
per  musica,  ma  non  senza  il  canto, 
—  G.  M.  Genova.  Quel  re  di  Sparta 
era  brutto  e  zoppo....  ed  ebbe  pur 
influenza  sui  suoi  versi.  —  S.  D. 
M.  Fermo.  Se  adatti  ,  li  vedrà 
pubblicati.  —  P.  D.  P.  Venezia. 
Commovente,  ma  non  ci  par  op¬ 
portuno  tornar  ora  su  quell'  ar¬ 
gomento.  —  0.  N.  La  risposta  la 
troverà  nelle  sue  iniziali.  —  G. 
F.  Venezia.  Ci  duole  doverle  dir 
di  no.  —  L.  F.  Parma.  Ella  può 
benissimo  associarsi  anche  ora. 
Verrà  pubblicato.  —  L.  B.  Na 
poli.  Non  possiamo  accoglierli.  — 
V.  J.  Napoli.  Verranno  stampa¬ 
ti.  —  D.  C.  R<ma.  Sarà  intra¬ 
presa  fra  non' molto;  ragionici 
varietà  e  di  spazio  ce  P  hanno  vie¬ 
tato  finora.  —  T.  B.  D.  M.  Ma- 
rigliano.  Mandi  pure  ;  purché 
adatti,  si  accettano  —  G.  P.  Pa¬ 
lermo.  Ricevuto  e  leggeremo.  — 
A.  S.  Parma.  La  copertina  si  invia 
a|volume  completo.  -  Non  è  scrit¬ 
to  che  faccia  per  noi.  —  F.  G. 
Pisa.  Ahi  Pisa!...  che  rime  impo3- 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  170: 
Non  fu  mai  guercio  senza  malizia. 


sibili  !  —  E.  B.  M.  Venezia  Veda 
un  po’  !  ci  sta  sottocchi  la  sua 
lettera,  ma  non  il  suo  manoscrit¬ 
to.  —  L.  S.  di  T.  Napoli.  Quanta 
poesia  in  quelle  Rimembranze 
notturne!  Grazie  a  lei  dei  gen¬ 
tili  ricordi;  souo  però  cose  trop¬ 
po  intime!  —  C.  TJ.  P.  Vittorio. 
Grazie  del  biglietto  di  visita  ;  e 
grazie  del  gentile  invio;  ne  appro- 
fi  tteremo. 


SCIARADA. 

In  alto  il  primo  trovi 
E  in  fonte  il  mio  secondo , 

In  sonno  il  terzo  poi; 

11  tutto  tu  lo  puoi 
Trovar  fra  i  re  del  mondo. 

Spieg.  della  Sciarada , 
a  pagina  174v 

Livor-no. 


B. Brunetti, 
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Cittadini  di  Jeddo,  merciaiuoli  e  pellegrini 
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Vi  presentiamo  alcuni  disegni  di 
industriali  giapponesi,  e  alcuni  saggi 
dell’industria.  Eccovi  dei  merciaiuoli 
e  pellegrini,  dei  fabbri-ferrai,  delle 
intrecciatrici  di  cordoni  di  seta;  e  dei 
saggi  di  decorazioni  delle  else  delle 
sciabole  giapponesi. 

In  uno  dei  prossimi  numeri  vi  da¬ 
remo  altri  disegni  dei  prodotti  indu¬ 
striali  giapponesi;  certo  sarebbe  im¬ 
portante  uno  scritto  dedicato  alla  in¬ 
dustria  del  Giappone;  forse  un  giorno 
lo  daremo;  oggi  ci  manca  lo  spazio. 

a 
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La  notte  dall’otto  al  nove  dicembre 
scorso,  fra  le  ore  unaecinquedelnost.ro 
tempo  medio,  mentre  qui  fra  noi  ogni 
ogni  attività,  ogni  vita  posava  avvolta 
nelle  tenebre,  in  altri  luoghi  sotto 
altre  longitudini  il  Sole  dava  movi¬ 
mento  a  tutta  la  natura,  e  da  più  che 
cento  stazioni,  astronomi,  accorsi  da 
ogni  paese,  erano  intenti  a  colpire  gli 
istanti  di  un  fenomeno  rarissimo,  che 
fu  già  osservato  nel  giugno  del  1761 
e  del  1769,  che  avverrà  ancora  nel 
1882,  poi  non  più  fino  al  giugno  del 
2004  e  del  2012.  A'cuni  erano  intenti 
a  colpire  il  vero  istante  dell’entrare, 
deli’immergersi  d:l  disco  del  pianeta 
su  quello  solare  ;  altri  miravano  a 
determinare  con  precisione  non  minore 
l’istante  in  cui  i  dischi  del  Sole  e  di 
Venere  stavano  per  abbandonarsi 
(emersione);  altri  ponevano  ogni  cura 
a  determinare,  o  per  mezzo  di  misure 
dirette  fatte  all  'eliometro  o  per  mezzo 
di  successive  fotografie,  i  punti  della 
superficie  solare  successivamente  oc¬ 
cupati  dal  pianeta,  ridotto  ad  un  breve 
disco  spento,  opaco,  di  diametro  in 
apparenza  da  40  a  50  volte  minore 
di  quello  del  Sole. 

Come  le  diverse  spedizioni  fossero 
organizzate,  quale  aspetto  presentasse 
l’insieme  d’una  stazione  d’osservazio¬ 
ne,  meglio  che  ogni  descrizione  lo  dice 
alla  mente  un  colpo  d’occhio  gettato 
sul  disegno  della  stazione  del  Cairo, 
scelta  dagli  Inglesi  per  osservare  l’ul¬ 
timo  istante  del  passaggio,  l’abban¬ 
donarsi  cioè  dei  contorni  estremi  dei 
due  dischi  del  pianeta  e  del  Sole. 

Sarebbe  impossibile  l’entrare  qui  nei 
singoli  dettagli  degli  strumenti,  e  delle 
osservazioni  ;  i  dettagli  per  la  loro 
stessa  natura  sfuggono  alla  scienza 
popolare,  che  mira  specialmente  alle 
idee  generali,  al  principio  fondamen¬ 
tale,  allo  scopo  ultimo  dei  lavori  scien¬ 
tifici. 
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È  carnevale.  Volete  danzare,  belle 
lettrici?  0  amate  meglio  osservare  gli 
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altri  a  gettarsi  voluttuosamente  nei 
vortici  della  danza?  Eccovi  una  baia¬ 
dera  che  balla. 

Le  baiadere  sono  fino  dalla  loro 
tenera  età  consacrate,  nelle  Indie 
orientali,  agli  Dei. 

Ve  n’hanno  di  più  classi  :  le  dere- 
dachi  formano  la  prima;  queste  abi¬ 
tano  il  tempio  dove  vengono  dai  sa¬ 
cerdoti  ammaestrate  e  prendono  parte 
alle  cerimonie  religiose  con  danze  e 
canti;  quelle  della  seconda  classe 
hanno  un  certo  nome  che,  per  biz¬ 
zarra  combinazione,  suona  nella  no¬ 
stra  favella  poco  decentemente,  onde 
pensiamo  non  lasciarlo  cadere  dalla 
penna,  chè  al  postutto  il  nome  nulla  ac¬ 
cresce  o  toglie;  quella  della  terza  e 
e  quarta  classe  (le  vestiatri  e  le  can- 
ceni)  sono  sotto  la  sorveglianza  delle 
matrone  che  le  ammaestrano  special- 
mente  nell’arte  del  piacere. 

La  Baiadera  è  in  India  un  oggetto 
di  lusso,  ed  essa  prende  parte  a  tutte 
le  feste;  la  sua  danza  è  molle,  gra¬ 
ziosa,  decente,  e  l’arte  sua  non  è  con¬ 
siderata  colà  tale  da  recar  a  chi  la 
esercita  disonore. 

11  suo  nome  vuoisi  origini  dal  por¬ 
toghese  ( hailadera )  mentre  altri  opi¬ 
nano  derivi  dall’epiteto  bhayatri  che 
significa  paurosa  e  timida. 

Un  nostro  disegno  vi  pone  sott’oc- 
cliio  una  scena  della  danza  delle  ba- 
jadere  ad  Haiderabad,  città  delle  Indie 
orientali.  Questa  danza  non  è  in  ge¬ 
nerale  che  una  semplice  mimica  ac¬ 
compagnata  spessissimo  da  canto  di 
ritmo  monotono  e  languido. 

Tre  uomini  con  un  tamburo  e  cem¬ 
bali,  accompagnano  i  movimenti  della 
danzatrice,  mentre  le  sue  compagne 
accoccolate  sul  pavimento  battono  le 
mani  in  cadenza  e  cantano  in  coro. 
Una  sola  di  solito  è  in  iscena;  per- 
cotendo  la  terra  co’  piedi  sopraccari¬ 
chi  di  sonagli,  si  contenta,  nel  girare 
sopra  sè  stessa,  d’imprimere  alle  brac¬ 
cia  e  a  tutto  il  corpo  un  movimento 
d’ondulazione  in  realtà  più  strano  che 
armonioso.  I  canti  sono  in  generale 
un  semplice  recitativo  in  cui  di  tempo 
in  tempo  la  danzatrice  lancia  delle 
note  acute  che  sembrano  elevarsi  in 
aria  come  l’allodola  quando,  uscendo 
dal  suo  solco,  slanciasi  dritta  verso 
il  sole. 

* 

¥  ¥ 


L’età  dei  vegetali  è  importante  a 
conoscersi  e  ad  apprezzarsi,  special- 
mente  dal  lato  del  carattere  che  essi 
imprimono  al  paesaggio.  Esistono,  sotto 
questo  rispetto,  veri  monumenti  di 
antichità  naturale,  ed  i  popoli  hanno 
sempre  attribuito  a  questi  patriarchi 
del  regno  vegetale  un’estrema  impor¬ 
tanza,  esagerata,  senza  dubbio,  dal 
putto  di  vista  della  scienza,  ma  che 
ci  impegna  ad  enumerare  rapidamente 
due  noti  esempi  di  queste  specie  di 
mostruosità  viventi.  Ci  tratterremo 
perciò  un  istante  intorno  agli  alberi 


giganti ,  ossia  intorno  a  questi  monu¬ 
menti  vegetali  che  formano  lo  stupore 
e  la  ammirazione  degli  uomini. 

Il  Tiglio  sembra  essere,  fra  i  vege¬ 
tali  d’Europa,  quello  che  sia  capace 
di  raggiungere  la  maggiore  longevità 
e  le  maggiori  dimensioni  in  diametro. 
In  Allemagna,  nel  regno  di  Wurtem- 
berg,  si  cita  il  celebre  Tiglio  di  Neu- 
stadt.  La  chioma  o  corona  di  questo 
albero  descrive  una  circonferenza  di 
133  metri,  ed  i  suoi  rami  sono  soste¬ 
nuti  da  106  colonne  di  pietra.  Le  due 
colonne  del  dinanzi  portano  le  armi 
del  duca  Cristoforo  di  Wurtemberge 
la  data  del  1558,  mentre  su  parecchie 
altre  colonne  si  leggono  i  nomi  di  co¬ 
loro  che  le  hanno  innalzate.  Il  Tiglio 
di  Neustadtsi  divide,  alla  sommità,  in 
due  grandi  rami,  1’  uno  dei  quali  è 
lungo  35  metri  e  l’altro  fu  rotto  dal 
vento  nel  1773. 

Il  Tiglio  più  antico,  od  almeno  quello 
di  cui  con  maggior  precisione  si  co¬ 
nosce  la  data,  è  quello  che  nel  1476 
fu  piantato  nella  città  di  Friburgo  in 
Isvizzera  per  celebrare  la  vittoria  di 
Morat.  È  un  albero  la  cui  circonfe¬ 
renza  è  di  5  metri  ;  ne  diamo  il  di¬ 
segno  nell’ultima  pagina. 


M  E  S  T  I  Z  l  A 


Canto  i  monti  natii,  le  valli  opime, 
L’erme  foreste,  i  fior; 

Canto  :  ma  meste  ognor 

Son  le  mie  rime. 


D’Amore  in  fra  i  piacer  studio  le  vie 
Recondite  dei  cor; 

Eppur  son  meste  ancor 
Le  rime  mie. 


Ma  se  narro  il  ramarco  che  m’  opprime, 
Se  inneggio  al  mio  dolor, 

Ah  dolci  solo  allor 

Son  le  mie  rime. 


Mestizia,  di  mie  flebili  armonie 
Sii  tu  la  diva  ognor.... 

Son  rime  di  dolor 

Le  rime  mie!... 


Per  te  l’estro  s’  aderge  più  sublime 
Del  giovine  cantor. 

Deh  sii  la  diva  ognor 

Tu  di  sue  rime. 

Odorico  Da-Pozzo. 
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IL  LIBRO  NERO 


LEGGE  N  X>  A 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 

VII. 

Dove  si  legge  del  patto  ohe  il  vescovo 

Gualberto  aveva  formato  col  dia¬ 
volo. 

Così  dicendo,  Aporèma  si  accostò 
allo  stipo,  da  cui  era  già  disceso,  in¬ 
nanzi  la  minaccia  di  andarsene  via 
dal  castello,  e  toccata  leggermente 
una  delle  cento  borchie  ond’  era  fre¬ 
giata  1’  esterna  fasciatura  dell’  arma¬ 
dio,  fe’  scattare  una  molla.  A  quel 
colpo,  una  sbarra  orizzontale,  che  pa- 
rea  semplice  ornamento  dello  stipo, 
si  mosse,  e  per  la  fessura  che  lasciò 
scoverta,  Aporèma  ficcò  destramente 
le  dita,  facendo  balzarne  fuori  un  libro 
grande  e  sottile,  dalle  carte  di  cuoio 
lavorato  a  rilievo. 

—  Ah!  —  sciamò  conte  Ugo.  —  Il 
libro  nero  non  era  dunque  una  fa¬ 
vola? 

—  No;  la  leggenda  diceva  il  ve¬ 
ro;  —  rispose  Aporèma  —  eccolo,  il  li¬ 
bro  che  i  tuoi  maggiori  hanno  sempre 
vanamente  cercalo.  Apri  il  fermaglio 
di  ottone;  vedi  la  pergamena,  com’  è 
intatta  e  pulita  !  — 

Ugo  afferrò  il  libro,  e  corse  al  lume 
della  lucerna  per  leggere.  Sulle  prime 
gli  occhi  abbacinati  non  distinsero 
nulla  in  quella  fìtta  scrittura,  le  cui 
parole  erano  la  più  parte  abbreviate, 
giusta  il  costume  dei  tempi;  ma  a 
poco  a  poco,  chetandosi  lo  spirito  con¬ 
fuso,  e  avvezzandosi  gli  occhi  allo 
scritto,  incominciò  a  cogliere  il  senso 
di  quello  scarabocchio.  Ora  ecco  ciò 
che  egli  lesse: 

In  nomine  Domine,  amen. 

In  hac  die  novembris  XXIX,  anno 
a  nativitate  Domini  MCLXIII,  ego 
Gualbertus  episcopus  veni  ad  liane 
lurrim  quae  dicitur  negromante  in 
Arce  mala  et  diabolum  adjuravi  qui 
eam  inhabitat.  Et  mihi  respondit  il  le, 
se  dcemonem ,  famulunque  comitis 
Hugonis  de  Arce  mala  fuisse ,  et  sibi 
nomen  Aporèma.  Addidit  se  nunquam 
castrum  hoc  deserere  voluisse,  j ara- 
menti  caussa ,  quod  feceratprcedicto 
corniti  litigoni,  dum  Me  vivebat,  se 
sobolem  ejus  assidue  protec  forum.  Et 
iterum  adjurans  eum  efficacibus 
scripturae  ver  bis ,  mihi  etiam  respon¬ 
dit  se  libenter  discessururn  esse  et 
hoc  sine  perfìdia  tacere  posse,  dum- 
modo  redire  posset  quotiescumque 
aliquis  predicti  Hugonis  nepos  felix 
aut  aliter  in  re  sua  beatus  habe- 
'  etur  ;  nam  sibi  nomen  antea  Luci- 


fer,  ideo  lucem  ferendi  officium  sibi, 
cui  numquam  deesse  poterit  per  tem¬ 
pora.  Quid  lateat  sub  hac  conditione 
haut  mihi  clarum  est,  et  hoc  tantum 
obtinui  et  huic  foedetd  accedere  de- 
beam.  Deus  mihi  adsit  et  comitibus 
de  Arce  mala,  ne  quid  detrimenti  ex 
hoc  nobis  adveniat. 

i  Gualbertus 
Aporèma. 

—  Intendi  tu  dunque?  —  disse  Apo¬ 
rèma  facendosi  cortesemente  a  volga¬ 
rizzargli  il  latino  del  vescovo  Gual¬ 
berto.  —  «  Al  nome  di  Dio,  amen  ! 
«  In  questo  dì  29  novembre,  dell’anno 
«  1163  dalla  fruttifera  incarnazione,  io 
«  Gualberto  vescovo  son  venuto  nella 
«  torre  che  è  detta  dal  negromante, 
«  in  Roccamàla,  ed  ho  scongiurato  il 
«  demonio  che  l’abita.  Egli  mi  ha  ri- 
«  sposto  essere  stato  lo  spirito  fami- 
«  gliare  del  conte  Ugo  di  Roccamàla 
«  e  aver  nome  Aporèma,  aggiungendo 
«  non  aver  mai  voluto  lasciare  il  ca- 
«  stello  a  cagione  di  sacramento  fatto 
«  al  predetto  conte  Ugo,  in  suo  vi- 
«  vente,  che  mai  sempre  avrebbe  pro- 
«  tetta  la  sua  stirpe.  E  da  capo  scon- 
«  giuratolo,  con  le  efficaci  parole  della 
«  scrittura,  mi  ha  risposto  eziandio 
«  non  aver  egli  difficoltà  a  partirse- 
«  ne,  e  poter  anzi  ciò  fare  senza  man- 
«  camento  alla  data  fede,  purché  po- 
«•  tesse  tornarvi  quantunque  volta 
«  fosse  un  discendente  del  conte  Ugo 
«  che  nella  comune  estimazione  si 
«  tenesse  felice,  od  altrimenti  nelle 
«  sue  faccende  beato  ;  imperocché  il 
«  suo  primo  nome  era  Lucifero,  ep- 
«  però -l’ufficio  suo  era  di  portar  luce, 
«  e  a  cotesto  suo  debito  e’  non  avreb- 
«  be  mai  potuto  fallire.  Che  cosa  si 
«  nasconda  sotto  questa  condizione 
«  m’è  oscuro,  ma  ciò  solo  ho  ottenu- 
«  to,  e  dovrò  contentarmene.  Iddio, 
«  protegga  me  e  i  conti  di  Roccamàla, 
«  che  non  ce  n’abbia  a  derivare  al- 
«  cun  danno  ».  Tu  vedi,  c’  è  il  nome 
e  la  croce  del  vescovo  scritto  d’ in¬ 
chiostro  nero,  e  c’è  quest’altro  sgor¬ 
bio  che  vuol  dire  Aporèma,  fatto  con 
inchiostro  rosso,  giusta  la  mia  con¬ 
suetudine. 

— «■  Ma  che  vuol  dir  ciò?  —  chiese 
Ugo  ammirato  —  Che  fine  riposto  è 
è  egli  questo  tuo,  che  il  vescovo  Gual¬ 
berto  non  ha  potuto  penetrare? 

—  Ah,  sì!  —  disse  ridendo  Aporè¬ 
ma.  —  Il  sant’uomo  non  sapeva  ca¬ 
pacitarsi  di  quel  mio  disegno,  che 
egli  anzi  non  si  peritò  di  chiamare 
stramberia.  E’ giunse  perfino  a  dirmi 
che  quella  condizione  tornava  tutta 
a  mio  danno,  dappoiché  veramente 
sulla  terra  nessuno  era  avventurato, 
e  la  felicità  risiedeva  soltanto  nella 
città  di  Dio,  nella  Gerusalemme  cele¬ 
ste,  ed  altre  storielle  di  quella  fatta. 
Ma,  comunque  e’  rigirasse  i  periodi, 
non  gli  venne  fatto  cavarmi  il  segreto 
di  corpo.  —  Tanto  peggio  per  me, 
vescovo  Gualberto  !  gli  dissi  ;  —  tanto 
peggio  per  me  se  non  potrò  più  tor¬ 
nare;  intanto  scrivi  il  patto  sulla  tua 


pergamena,  e  ti  basti  sapere  che  io 
manterrò  la  promessa. 

—  E  tu  mi  rispondi  ora  —  sog¬ 
giunse  Ugo  —  come  hai  risposto  al 
vescovo  Gualberto!... 

—  No,  in  fede  mia,  —  rispose  Apo¬ 
rèma  ;  -  e  vo’  dirti  ogni  cosa,  seb¬ 
bene  con  quella  riserbatezza  che  si 
addice  a  così  scabroso  argomento. 
Sappi  che  il  tuo  antenato  era  un  uomo 
felice,  poiché  tale  si  credea  veramen¬ 
te.  La  sorte  aveva  arriso  alle  sue  ar¬ 
mi:  il  suo  valore  lo  avea  fatto  pa¬ 
drone  di  assai  più  terra  che  a  te  non 
sia  rimasta  in  dominio;  Roccamàla 
era  il  lieto  ritrovo  di  nobilissimi  ba¬ 
roni  che  a  lui  facevano  corteggio  e 
alla  bionda  Gerberga,  la  figliuola  del 
marchese  di  Monferrato  che  gli  era 
stata  data  in  isposa.  Come  avvenisse 
non  istarò  a  dirti  per  filo  e  per  se¬ 
gno;  ma  un  giorno  il  conte  Ugo  du¬ 
bitò  della  sua  felicità. ,  Giù  in  fondo 
al  burrone  su  cui  pende  questa  torre, 
taluno  andò  a  sfracellarsi  la  cervice  ; 
ma  nulla  parve  mutato  nelle  consue¬ 
tudini  del  castello.  Soltanto,  fu  detto 
di  un  barone  Anselmo  di  Leuca  che 
egli  era  andato  pellegrino  in  terra 
santa,  e  di  questo  barone  Anseimo  più 
non  si  ebbe  novella,  e  nessun  ciglio 
parve  aggrottarsi,  nessun  volto  soave 
arrossire,  quando  il  nome  di  lui  era 
pronunziato  in  Roccamàla.  Un  volto 
soave  incominciò  bensì  a  scolorarsi 
lentamente,  fino  a  tanto  noi  racchiuse 
la  tomba  qualche  anno  di  poi,  e  fu  un 
magnifico  funerale,  e  i  frati  del  con¬ 
vento  vicino  venerarono  una  santa  di 
più.  Un’altra  fronte  andò  man  mano 
rannuvolandosi,  e  non  ci  fu  più  verso 
di  spianarne  le  rughe.  Fu  in  quel 
torno  che  Aporèma,  il  maestro  delia 
scienza  che  non  inganna,  pose  dimora 
in  questa  torre;  era  egli  che  chiuse 
le  ciglia  all’amico,  colla  promessa  che 
le  avrebbe  aperte  a  qualunque  dei 
suoi  discendenti  avesse  amato  di  te- 
terle  chiuse  alla  luce  faticosa,  ma  utile, 
della  verità. 

— ■  Anseimo  di  Leuca!...  —  sciamò 
il  giovine  signore  di  Roccamàla.  — 
Io  dunque... 

—  No,  non  temere  per  la  bontà  del 
tuo  sangue  !  —  interruppe  Aporèma.  — 

I  signori  di  Leuca  sono  di  gentile 
legnaggio,  Ansaldo,  l’amico  tuo  fede¬ 
lissimo  può  andar  superbo; ma  sei  un 
Roccamàla  davvero,  e  nelle  vene  del 
secondo  Ugo  scorre  qualche  goccia  di 
sangue  del  primo. 

—  E  dov’è  egli  ora,  il  mio  nobile 
antenato?  —  chiese  Ugo. 

—  Noi  so,  —  disse  Aporèma;  — -  o 
per  dirla  col  vescovo  Gualberto,  haud 
mihi  clarum  est  ;  ma  egli  ben  po¬ 
trebbe  essere  qui  presso  di  noi,  per 
vedere  com’  io  gli  abbia  tenuta  la 
fede.  — 

Un  improvviso  bagliore  rischiarò  in 
quel  punto  la  camera,  facendo  impal¬ 
lidire  il  lume  della  lucerna,  e  tosto 
gli  tenne  dietro  T  orribile  frastuono 
della  folgore. 

—  To’ vedi!  —  soggiunse  Aporè- 
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ma.  —  Sembra  ch’ei  ci  abbia  uditi  a  par¬ 
lare  di  lui  e  che  ti  conforti  ad  essere 
un  uomo  della  sua  tempra. 

—  L’anello,  Aporema  ;  porgi  l’anello  ! 

—  Eccolo  1  — 

Ugo  prese  1’  anello  dalle  mani  di 
Aporèma  e  si  diede  a  considerarne 
minutamente  il  castone,  facendo  gi¬ 
rare  il  diamante  sulla  cerniera.  Poche 
goccie  di  liquori  del  color  fuoco  gli 
apparvero  nella  piccola  cavità  che  era 
rimasta  scoverta,  ed  egli,  poiché  le 
ebbe  guardate,  cadde  in  una  profonda 
meditazione. 

—  A  che  pensi  tu  ora?  —  gli  chiese 
Aporèma. 

—  A  lei!  —  disse  Ugo.  —  0  non 
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le  fo  oltraggio,  forse,  tentando  una 
simile  prova? 

—  Non  metterti  a  questa  impresa, 
se  ciò  temi;  —  soggiunse  Aporèma.  — 
Io  già  te  l’ho  detto:  non  vo’ nulla 
per  violenza  da  te.  Inoltre,  odimi  be¬ 
ne,  Ugo  di  Roccamàla!  lo  non  ti  pongo 
alcun  patto  ;  1’  esperimento  durerà 
quanto  ti  aggradi,  e  tornerai  Ugo  ogni 
qual  volta  ti  piaccia.  Non  tL  chiedo 
l’anima  tua;  non  ti  pungerò  una  vena 
perchè  tu  abbia  a  sottoscrivere  una 
carta;  Aporèma  è  cavaliero  e  non  un 
giudeo  che  presti  a  usura. 

—  oh,  egli  non  è  di  ciò  che  m’im¬ 
porta!  —  gridò  conte  Ugo.  —  Se  tu 
di’  il  vero,  se  nulla  resiste  o  soprav¬ 


vive  alla  morte,  nè  la  vita  di  questo 
mondo,  nè  la  ignota  che  ci  promet¬ 
tono,  francano  la  spesa  di  essere  vis¬ 
suto.  Orbene,  eccoti  contento,  ho  be¬ 
vuto!  — 

E  così  dicendo,  pose  le  labbra  in¬ 
torno  al  castone  dell’anello,  e  avida¬ 
mente  succhiò  il  rosso  liquore. 

—  Ah  !  che  mi  hai  tu  dato  ?  — 
sciamò  egli,  a  mala  pena  ebbe  finito. 

—  Guarda  !  —  gli  disse  Aporèma, 
accennandogli  col  dito  a’suoi  piedi. 

Ugo  guardò  e  mise  un  grido  di  spa¬ 
vento.  Un  corpo  morto  giaceva  a  terra, 
disposto  per  modo  che  i  piedi  del  ca¬ 
davere  toccavano  i  suoi. 

—  Guardalo ,  —  proseguì  Aporè- 


Intrecciatrici  di  cordoni  di  seta,  al  Giappone. 


ma,  —  guardalo  il  tuo  sozio  fedele,  il  | 
tuo  unico  amico  verace,  quantunque  un 
tal  po’ prepotente  ;  quello  che  non  ti 
ha  mai  abbandonato  un  istante,  dac¬ 
ché  hai  aperto  gli  occhi  alla  luce  ;  que¬ 
gli  che  ha  sempre  sorriso  e  pianto, 
goduto  e  patito  con  te;  guardalo  ed 
usagli  la  cortesia  di  qualche  carezza; 
stringi  fra  le  tue  braccia  quel  petto 
rilevato  e  robusto,  appariscente  sotto 
una  maglia  aggiustata  d’acciaio  come 
sotto  un  giustacuore  di  seta  di  Cag- 
dad;  metti  le  mani  su  quelle  chiome 
nere  e  lucenti  che  svolazzavano  in 
aria  con  superba  leggiadria  quando 
serravi  Aquilante  tra  le  vigorose  gi¬ 
nocchia  e  lo  spingevi  a  galoppo;  ba¬ 
cia  quella  fronte  bianca,  ahi  troppo 


immemore  d’altri  baci  e  pur  mo’ de¬ 
siosa  di  nuovi;  tanto  è  vero  che  l’uo¬ 
mo  desidera  ciò  che  egli  non  ha  avuto 
ancora,  e  ciò  ch’egli  ebbe  agevolmente 
dimentica.  — 

In  quella  che  Aporèma  così  parlava 
tra  grave  e  beffardo,  secondo  il  co¬ 
stume,  Ugo  si  era  curvato  su  quel 
corpo  morto  e  l’avea  riconosciuto  per 
la  sua  spoglia  mortale.  Lo  contemplò 
un  tratto  e  non  senza  mestizia;  quindi, 
come  percosso  da  un  pensiero  improv¬ 
viso,  si  alzò  per  guardarsi  la  persona. 

—  Ed  io...  io...  chi  sono  io  mai,  se 
il  mio  corpo  è  costì? 

—  Ya,  quello  è  uno  specchio  ;  —  disse 
Aporèma.  — 

Conte  Ugo  corse  difilato  ad  una 


larga  spera  di  terso  metallo  che  era 
sospesa  alla  parete  daccanto  alla  fi¬ 
nestra  ;  il  demone  taumaturgo  prese 
la  lucerna  e  l’alzò  fino  presso  il  volto 
del  giovine. 

Ugo  vide  allora  l’iramagine  sua,  che 
era  quella  d’un  bel  cavaliero,  dagli 
occhi  azzurri,  dalla  florida  carnagione 
a  cui  dava  più  risalto  una  fina  capi¬ 
gliatura  bionda,  dalla  svelta  statura, 
e  sfarzosamente  vestito.  Si  contemplò 
ammirato,  mosse  gli  occhi,  il  capo,  il 
petto  e  le  braccia;  quindi  si  volse  a 
cercare  l’antica  spoglia:  ma  essa  non 
era  più  nella  camera. 

—  Dov’è  andato  i!  mio  corpo?  — 
chiese  allora  ad  Aporèma. 

—  0  che?  pensi  tu  forse  ch’io  non 
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sappia  fare  le  cose  a  dovere  ?  Esso  è 
già  nella  tua  camera,  disteso  nel  tuo 
letto  e  porta  i  segni  di  una  morte 
avvenuta  per  riflusso  di  sangue  al 
cervello.  Tra  due  o  tre  ore  entrerà 
il  biondo  Fiordaliso  a  svegliarti.  Im¬ 
magina  le  grida  del  trovatore  adole¬ 
scente!  Tosto  il  castello  sarà  a  soq¬ 


quadro;  gli  amici  e  i  famigli  che  cor¬ 
reranno  di  qua  e  di  là  all’impazzata  ; 
mastro  Benedicite  che  griderà  di  aver 
tutto  presagito,  e  che,  se  a  Imi  si 
fosse  aggiustato  fede,  non  si  sarebbe 
lasciato  entrare  il  romèo.  Allora  si 
penserà  a  venire  nella  torre  del  ne¬ 
gromante,  ma  un  certo  odore  di  zolfo 


che  a  taluno  parrà  di  sentire,  li  man¬ 
derà  tutti  indietro  sbigottiti,  e  non 
si  avrà  coraggio  di  mettervi  il  pie¬ 
de,  se  non  addietro  alTorme  di  frate 
Alberto,  monaco  tenuto  in  concetto  di 
santità,  il  quale  starà  qui  lunga  pezza 
in  preghiera.  Poscia,  spruzzato  non 
so  bene  quante  volte  d’acqua  santa, 


Fabbri-ferrai  a  Jeddo. 


Saggi  di  decorazioni 


delle  else  di  sciabole  giapponesi. 


avrai  esequie  degne  del  tuo  alto  stato,  I 
e  sarai  sepolto  fra  le  tombe  de’  tuoi 
maggiori.  Amen! 

—  E  lei.,..  — chiese  Ugo  peritoso  — 
e  lei  che  dirà? 

—  Questo  non  vo’  raccontarti  fin 
d’ora,  ma  non  andrà  molto  che  tu  ne 
saprai  quanto  io,  imperocché  la  ve¬ 
drai  coi  tuoi  occhi  medesimi....  vo’dire 
con  quelli  che  hai  tolti  a  prestanza 
da  me. 


—  E  quando  la  vedrò? 

—  Non  oggi,  nè  domani  per  fermo, 
imperocché  tu  vai  cavalcando  con 
grossa  e  nobil  masnada  verso  il  suo 
castello,  dal  quale  se’  ancora  cinque 
giornate  lontano. 

—  Ma  dimmi,  chi  sono  io  ora,  qual 
personaggio  rappresento? 

—  Non  lo  senti?  sei  Morello,  il  se¬ 
condogenito  del  marchese  di  Monfer¬ 
rato,  e  ti  rechi  a  Genova  per  chie¬ 


dere  le  galere  che  dovranno  condurre 
a  Costantinopoli  la  tua  bellissima  so¬ 
rella,  disposata  all’imperatore  Andro* 
mco,  al  figlio  di  Michele  Paleologo. 

—  Ah,  sì,  comincio  a  ricordarmene; 
ho  la  mia  gente  che  m’aspetta  a  Fal¬ 
conara....  E  tu,  chi  sei  ? 

—  Non  mi  riconosci  più?  Sono  il 
tuo  giovine  amico,  il  trovator  Ram- 
baldo  di  Verrùa. 

—  Sì,  sì,  lo  rammento,  lersera,  alla 
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nostra  fermata  presso  il  castellano  del 
Bormio,  tu  m’hai  cantata  una  leg¬ 
giadra  servantese  intorno  alle  bel¬ 
lezze  più  riputate  dell’  oriente  e  del¬ 
l’occidente. 

—  Sulle  quali  porta  la  palma  la 
genovese  Elena  Ascheria,  la^  figlia  di 
Orlando  Aschero,  uno  de’  più  valenti 
capitani  della  repubblica,  Elena  che 
tu  vedrai  ed  amerai,  se  pure  ti  pia¬ 
cerà  di  proseguire  il  viaggio  fino  al 
mare. 

—  No,  no,  io  non  porrò  piede  sul 
territorio  della  repubblica  genovese  — 
gridò  Ugo,  a  cui  Aporèma  andava 
inspirando  man  mano  la  memoria  e 
i  concetti  del  suo  nuovo  stato.  — 
Giungerà  colà  lo  ambasciator  di  mio 
padre  ;  io  mi  fermerò  in  qualche  luogo 
ad  aspettar  l’esito  dell’ambasceria. 

—  A  Torrespina ,  non  è  egli  ve¬ 
ro?...  —  chiese  ghignando  Aporèma. 

—  A  Torrespina,  perchè  no?  Cor¬ 
tese  è  il  castellano,  e  il  figlio  del 
Marchese  di  Monferrato  è  così  orre¬ 
vole  personaggio  che  ognuno  abbia  a 
tenersi  d’avergli  potuto  dare  ospita¬ 
lità. 

—  Oh,  se  ne  terrà,  non  dubitare,  e 
se  ne  terrà  eziandio  non  poco  la  ca¬ 
stellana. 

A  queste  parole  del  demonio,  che 
gli  entrarono  come  la  punta  di  un 
verrettone  nel  petto,  Ugo  di  Rocca- 
màla  trasaltò,  scagliando  al  compagno 
un’occhiata  sdegnosa. 

—  Suvvia  !  Vedremo  tutti  alla  prova, 
e  chi  avrà  il  torto  sarà  tanto  buon 
cavaliero  da  confessarlo.  Vieni  dun¬ 
que  ;  la  tempesta  s’ è  racchetata  di 
fuori;  tra  poco  a  Falconara  si  sve¬ 
glierà  il  campo,  e  se  i  tuoi  cavalieri 
non  ti  vedono,  penseranno  un  subisso 
di  male  venture.  — 

Così  disse  Aporèma,  e  preso  per 
mano  il  conte  Ugo,  si  dileguò  con  esso 
lui  ne’  vapori  del  nascente  mattino. 
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Da  un  po’  di  tempo  la  Spagna  pos¬ 
sedeva  una  repubblica  e  un  Re.... 
in  parlibus;  era  naturale  che  si  pen¬ 
sasse  più  di  una  volta  a  un  connubio 
che  portasse  la  pace ,  se  non  la  feli¬ 
cità,  a  Madonna  Iberia;  ed  ecco  sor¬ 
gere  di  tratto  in  tratto  voci  di  con¬ 
vento  ,  ma  sul  più  bello  si  dovette 
smettere  sempre  ogni  idea  di  promesse, 
per  incompatibilità  di  carattere  degli 
sposi  ;  e  i  confetti  di  queste  trattative 
furono  schiopettate,  cannonate  ed  al¬ 
tri  dolciumi  di  questa  specie. 

★ 

*  * 

Gli  spagnuoli  allora  hanno  pensato 
fra  loro  :  poiché  1’  abbiamo  questa 
figliuola  della  Repubblica  in  casa,  e 
da  noi,  a  dire  il  vero ,  non  è  troppo 
sicura,  perchè  non  le  cerchiamo  un 
altro  maruo?  —  diavolo!  il  mondo  non 
finirà  mica  con  Don  Carlos.  E  detto 
fatto ,  ecco  saltar  fuori  re  Alfonso  , 
che  abbracciò  con  tanto  calore  la 
Spagna,  che  la  sua  figliuola,  la  Re¬ 
pubblica,  morì  fra  i  troppo  caldi  ab¬ 
bracciamenti.  Quella  povera  Spagna 
da  molti  anni  è  simile  al  giuocatore 
che  colle  carte  o  coi  dadi  o  colle 
noci  in  mano  tenta  sempre  la  sorte  ; 
si  direbbe  che  giuochi  a  pari  e  caffo. 
In  tempo  di  monarchia  vince  chi  dice 
caffo,  perchè  v’  è  un  solo  che  comanda, 
in  tempo  di  repubblica  vince  il  pari, 
poiché  tutti  comandano  e  nessuno 
obbedisse. 

Questa  volta  però  il  giuoro  non  va 
liscio.  Re  Alfonso  dovrebbe  essere 
caffo,  e  rischia  d’essere  pari...  con 
Don  Carlos,  il  quale  non  vuol  saperne 
di  raccogliere  baracca  e  burattini  e 
andarsene  dalla  Spagna.  Anzi  pro¬ 
testa  altamente  che  la  rivoluzione 
si  mette  la  maschera  della  monar¬ 
chia  ,  ma  che  egli ,  che  è  furbo,  co¬ 
nosce  la  mascherina!  Fa  noto  al¬ 
l’universo  che  egli  è  il  solo  re  legit¬ 
timo,  il  vero  Don  Chisciotte  di  quella 
Dulinea  che  è  la  Spagna,  e  che  schiac¬ 
cierà  la  rivoluzione  co’  suoi  formida¬ 
bili  volontari.  Valeva  la  pena  di  sce¬ 
gliersi  un  re,  che  era  lontano,  quando 
gli  spagnuoli  ne  avevano  uno  in  casa! 
Già  un  Don  Carlos  inspirò  ad  un 
poeta  tragico  uno  splendido  compo¬ 
nimento  drammatico  ;  il  Don  Carlos 
moderno  corre  rischio  d’ inspirare 
qualche  poeta  comico.  Dio  salvi  fau¬ 
tori  ed  il  protagonista  dai  fischi. 


«  « 

La  repubblica  è  sempre  feconda  di 
Re.  Vedremo-  un  po’  se  la  figliuola 
naturale  di  Don  Alfonso  sarà ,  fra 
qualche  anno,  la  repubblica;  poiché  la 
è  la  storia  della  gallina  che  fa  l’ovo, 
e  dell’ovo  da  cui  nasce  il  pulcino. 

Qualche  decreto  del  nuovo  re  puzza 
un  pochino  d’  altri  tempi.  Un  bistic- 
ciatore  diceva  che  è  cosa  naturale  ; 
finora,  cosi  ragionava,  fu  il  partito 


d’  azione  che  governò  nella  Spagna  ; 
ora  si  è  unito  al  re,  nessuna  mera¬ 
viglia  se  da  quest’  ibrido  connubio 
salta  fuori  la  reazione. 


E  la  Francia  a  cui  non  mancano  i 
re  Alfonsi  in  aspettativa,  nè  in  Don 
Carlos,  nè  i  repubblicani,  che  fa  ?  La 
storia  di  questi  ultimi  tempi  in  Fran¬ 
cia  assomiglia  d’  assai  a  quelle  fiabe 
che  le  nonne  narrano  nelle  lunghe 
sere  d’inverno  presso  il  caminetto  ai 
nipotini:  le  sono  di  quelle  fiabe  che 
quando  paiono  finite ,  ricominciano 
ancora  e  si  ripetono,  e  così  finché  il 
sonno  non  addormenta,  o  fa  per  lo 
meno  sbadigliare  gli  attenti  ascolta¬ 
tori.  A  dire  il  vero,  a  chi  tiene  die¬ 
tro  alle  cose  della  Francia  corre  fa¬ 
cilmente  alle  labbra  lo  sbadiglio  ten¬ 
tatore. 

Quelle  leggi  costituzionali  tornano 
in  ballo  ogni  momento,  e  fan  ballare 
ai  ministri  una  contraddanza  in  campo 
azzurro  meno  male  che  li  uccidono 
solo  come  ministri  -—eli  serbano  come 
uomini  a  migliori  occasioni. 

E  Thiers  e  Dnfaure  se  ne  vanno,  e 
sbuca  fuori  Broglie;  Broglie  cade,  e 
vien  su  Cissey  ;  questi  lascia  più  d’un 
compagno,  come  zavorra,  a  metà  rotta 
per  condurre  la  nave  in  porto,  ma 
ha  un  bel  girare  di  bordo,  manovrare 
abilmente;  Scilla  e  Cariddi,  sotto  for¬ 
ma  di  leggi  costituzionali,  sono  là 
pronte  ad  ingoiare  il  tutto;  e  infatti 
tutto  il  ministero  venne  ingoiato. 

* 

¥  ¥ 

Mac-Mahon  consultò  diversi  esperti 
navigatori  ;  i  quali  furono  tutti  con¬ 
cordi,  a  quanto  sembra,  a  dichiarare 
che  il  mare  è  assai  agitato  e  che 
senza  la  bussola  delle  leggi  costitu¬ 
zionali  è  impossibile  governare  la 
nave.  Strana  situazione  !  I  Flavii  Gioia 
dell’ Assemblea  non  vogliono  fabbri¬ 
carla  questa  bussola;  gli  esperti  ma¬ 
rinai  dichiarano  che  col  vento  che 
spira  non  si  arrischiano  ad  imbarcarsi, 
e  cosi  si  tira  di  lungo  da  un  pezzo. 

★ 

*  *  r 

Ora  i  vecchi  ministri  sono  rimasti 
provvisoriamente  sulla  nave,  e  gli 
altri,  già  pronti  ad  imbarcarsi,  aspet¬ 
tano  che  l’Assemblea  voti  le  famose 
leggi.  Sarebbe  un  bel  giochettino  de¬ 
gno  del  carnevale,  se  non  durasse  da 
tanto  tempo. 

S.  Ghiron. 


SCIARADA. 

È  il  mio  secondo  uguale  al  mio  primiero, 
E  ti  dà  gusto  l’opra  dell  'intiero. 

A.  G. 

Spieg.  della  sciarada  a  pagina  192  : 

Al-fon-so. 
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BRANO  SCELTO 


Filippo  Pananti,  uno  dei  poeti  comici  ed 
epigrammisti  piti  va’enti  che  vanti  l’Italia, 
nacque  presso  Ronta  nel  Mugello  il  19 
marzo  1765,  e  studiò  a  Pisa  leggi,  ma 
diede  a  queste  un  addio  per  dedicarsi  alle 
amene  lettere,  a  cui  era  chiamato  da  natura. 
Pellegrinò  per  l’Italia,  chiaro  pel  suo  spi- 
® ito  ,  per  P  amenità  e  grandiosità  del  suo 
conversare.  Visitò  la  Francia,  la  Spagna, 
i  Paesi-Bassi,  l'Olanda,  l’Inghilterra,  in¬ 
segnando  il  patrio  idioma,  e  come  poeta 
del  teatro  musicale.  Nel  1813  ritornando  in 
Italia  per  mare ,  fu  fatto  schiavo  dai  pi¬ 
rati  algerini,  e  narrò  la  sua  schiavitù  nel 
libro  amenissimo:  Le  avventure  e  osserva¬ 
zioni  sopra  le  Coste  di  Barberia.  Pose 
poi  sua  stanza  a  Firenze  ,  ove  morì  il  14 
settembre  1837.  Di  lui  abbiamo  gli  Epi¬ 
grammi ,  i  poemetti  La  caccia  alla  Civetta; 
Il  paretaio  e  il  Poeta  di  Teatro  ,  grazio¬ 
sissimo,  e  scritto  in  quella  aurea  lingua  po¬ 
polare  che  è  tormento  e  desiderio  di  molti, 
patrimonio  di  pochissimi  ;  da  esso  è  tolto 
il  capitolo  che  segue. 

«  Il  Pananti  —  dice  il  Giusti  —  è  uno  di 
quelli  che  negli  scritti  hanno  fatto  più  caso  di 
Proverbi  e  di  modi  di  dire.  Gli  epigrammi ,  le 
prose  volanti,  gli  scherzi,  e  il  Poeta  di  Tea¬ 
tro  ne  sono  pieni  zeppi:  e  gli  Italiani  gli 
cercano  come  miniere  di  lingua  viva  e  schiet¬ 
tissima.  Era  lepidissimo  raccontatore  da 
tenere  a  bada  la  brigata  tutta  una  sera. 
Parlava  pronto  e  brioso  come  scriveva: 
era  semplice  negli  abiti  e  anco  un  po’ al  di 
là,  come  il  babbo  La  Fontaine.  Perle  vie, 
per  le  botteghe,  per  le  conversazioni  stava 
a  balzello  di  modi  e  di  detti  arguti  ;  e  bec¬ 
catone  uno  che  gli  paresse  il  caso  ,  via  a 
farne  un  raccontino  e  un  epigramma.  Aveva 
patito  di  stizze  letterarie,  ma  era  stato  pro¬ 
vocato  alla  peggio ,  com’è  usato  sempre 
fra  la  razza  pettegola  che 

Il  furor  letterato  a  guerra  mena. 

Negli  ultimi  tempi  patì  di  stizze  politiche  ; 
era  però  un  galantuomo ,  uomo  schietto  e 
modesto. 

Poco  tempo  avanti  la  sua  morte,  l’inge¬ 
gno  non  lo  serviva  più  pronto  e  vivace 
come  prima.  Ammattì  otto  giorni,  come  di¬ 
ceva  egli  Btesso,  a  conto  d’  una  rima  faci- 
liss  ma,  nè  ci  fu  verso  che  gli  venisse.  Chi 
l’udì  allora  ne  rimase  stupito  :  quando  poi 
due  o  tre  giorni  lo  seppe  morto,  ne  intese 
il  perchè,  e  gliene  crebbe  il  dolore.  » 

IL  POETA  LI  TEATRO. 

Il  servire  al  teatro  è  una  fatica 
Che  d’un  Atlante  ci  vorrebbe  l’omero  ; 

Con  quella  gente  è  un  maneggiar  l’ortica, 
E  si  ha  il  piè  sulla  buccia  di  un  cocomero, 
Son  capi  sì  b;slacchi,  sì  bisbetici, 

Che  ci  sarìa  da  diventare  eretici. 


E’  non  son  cose  che  si  san  d’adesso, 

E  ch’io  le  sappia  dalla  bocca  altrui. 

Son  cose  miserabili  ch’io  stesso 
E  vidi,  e  delle  quai  gran  parte  fui. 

Senti,  amico  lettor,  tutti  i  miei  duoli, 

E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli  ? 

Me  ne  fer  delle  crude  e  delle  cotte, 

E  sempre  mi  miravano  alla  testa; 

Che  i  poeti  oggi  sono  per  le  rotte 
Lo  so,  ma  s’intende  acqua  e  non  tempesta  : 
Quel  ch’ebb’io  da  soffrir,  cari  fratelli, 

Son  cose  che  rizzar  fanno  i  capelli. 

Mi  voglion  fare  il  pian,  dare  il  soggetto 
Ed  è  un  tema,  si  sa,  fritto,  rifritto. 

Deve  essere  il  mio  povero  libretto 
In  fretta  in  fretta  abboracciato  e  scritto; 
Far,  rifare,  disfar  quel  che  fu  fatto. 

Che  è  miraeoi  di  Dio  s’i’non  son  matto. 

A  ogni  poco  m’appellano  costoro, 

E  vogliono  la  roba  mezza  cruda  ; 

Mi  sturban  sul  più  bello  del  lavoro, 

E  scuoprono  il  malato  quando  suda. 
Quando  aggiunger  debb’io  due  paioluzze 
Mi  stanno  dietro  con  le  canne  aguzze. 

Mi  fan  tutti  i  saccenti,  i  barbassori, 

E  le  braccia  mi  legalo  ;  venire 
Vogliono  a  insegnar  leggere  ai  dottori, 
Insegnare  alla  madre  a  partorire  ; 

Io  nel  veder  che  sempre  mi  si  truccia 
Dico  l’Avemmaria  della  bertuccia. 

Altri  quel  ch’io  levai  lo  vuol  di  picca, 
Lo  scritto  altri  mi  strappa,  i  versi  emenda, 
E  le  mie  scaita  e  le  sue  cose  ficca. 

Che  c’entran  come  il  cavolo  a  merenda; 
Quel  che  ieri  piacea  viene  oggi  a  noia, 

E  il  teatro  vuol  essere  il  mio  boia. 

Or  con  ura  fiaccona  il  tutto  fassi, 

Si  lasciano  venir  la  piena  addosso  ; 

E  quando  sono  alla  porla  coi  sassi, 
Bisogna  ch’jo  ripari  all’error  grosso  : 

Ma  cosa  vai  ch’io  ci  metta  le  mani  ? 

Tanto  è  come  rifare  il  letto  a’  cani. 

Sempre  mi  mandan  da  Erode  a  Pilato, 

E  si  buttan  la  broda  e  Tizio  e  Caio; 

Dicon  quand’hanno  un  libro  impasticciato  : 
Adesso  lo  daremo  al  parolaio  ; 

Io  che  soffrir  non  «so  questo  sopr’uso 
0  rompo,  oppur  usi  fo  rompere  il  muso. 

Poscia  sotto  al  maestro  di  cappella, 

Allor  sì  ch’è  una  febbre,  una  galera; 

Tutti  i  miei  versi  critica  e  scancella, 

Se  non  son  fatti  sulla  tiritera; 

Pretende  ei  solo  aver  potere  e  braccio, 

E  il  vate  par  che  sia  lo  strofinaccio. 

Bisogna  massacrar  tutto  il  libretto, 

Ed  uscir  sempre  fuor  del  seminato, 

Acciò  quivi  cader  possa  il  duetto, 

E  qui  venire  il  pezzo  concertato  ; 

Spesso  ancor  da  quei  barbari  si  vuole 
Pria  la  musica,  e  dopo  le  parole. 

Quei  chiede  amor,  questi  una  parte  fiera: 
Signor  maestro,  la  ci  badi  bene, 

Io  Varia  debbo  aver  con  la  preghiera. 

Ed  io  voglio  il  rondò  con  le  catene. 

—  lo  vo'star  sopra  un  trono.  — Io  vo' venire 
Sul  carro  trionfale.  —  Io  vo’  morire. 


Quei  laria  a  solo  vuol,  questi  coi  cori, 
Quei  l’aria  di  furore  a  orchestra  piena; 

Q a- Ila  al  primo  atto  non  vuol  venir  fuori; 
Questa  non  vuol  restar  sopra  la  scena  ; 
Non  vuol  l’una  aver  parte  nei  terzetti, 

E  l’altra  non  vuol  l’aria  dei  sorbetti. 

Ficcan  le  ariette  che  sanno  a  memoria, 
E  a  tirarle  con  gli  argani  mi  tocca, 

E  tutti  i  salmi  finiscono  in  gloria  ; 

Han  di  parole  una  gran  filastrocca 
Che  trovan  sole  armoniose  e  beile, 

E  che  son  sempre  quelle  e  sempre  quelle. 

Mia  speme,  il  mio  bel  sole,  il  mio  tesoro, 
Lassa !  deh  non  partir  !  cieli!  astri !  numi! 
Accoì  rete ,  o  miei  fidi,  io  manco ,  io  moro , 
Mi  struggo  al  tuo  bel  foco ,  ardo  a’ tuoi  lumi  ; 
Che  pena  !  che  martir  !  che  fer  tormento  ! 
Grazie  vi  rendo ,  oh  giorno  di  contento  ! 

Senti,  che  pensi?  olà,  figli,  consorte, 
Gelo,  palpilo,  oh  Bei,  sogno  o  son  desto? 
Scostati,  oh  del  !  ti  lascio ,  io  vado  a  morte , 
Tremo,  che  orror ,  che  strano  caso  è  questo  ? 
Misero,  che  farò?  sorte  rubella! 

Fuggi,  deh  non  partir,  siedi  e  favella. 

Dove  son,  dove  fuggo,  ove  m’aggiro  ? 
Odimi,  non  parlar,  cedi ,  obbedisco: 

Che  ascoltai?  che  mi  narri?  aimè  che  miro  ? 
E  per  non  più  tediarvi  la  finisco: 

Che  a  seguir  tutta  questa  cantilena 
Addormenterei  Giona  e  la  balena. 

S’io  vo  dietro  al  buon  senso,  e  un  pocolino 
Ci  fo  di  poesia,  sono  anticaglie 
Che  al  tempo  usate  son  del  re  Pipino j 
Sono  i  voli,  gl’incanti,  le  battaglie, 

Gli  abbattimenti,  ed  i  salti  mortali, 

Colpi  di  scena,  effetti  teatrali. 

S’io  dico,  qui  seder,  là  star  dovranno, 
Voglion  essi  cantar  l’estremo  addio; 
Quagli  che  fa  la  parte  da  tiranno 
Si  mette  a  gorgheggiar  bell’ idei  mio-. 
Questi  quando  convien  che  cada  e  muora. 
Fa  dei  trilli  che  durano  mezz’ora. 

Ho  un  bel  voler  seguir  la  storia  e  il  testo, 
Ognun  seguire  il  suo  capriccio  vuole. 

Ho  un  bel  dir,  tutto  quanto  è  buio  pesto, 
Ed  il  tempo  si  getta  e  le  parole  ; 
Bisognando  alle  mani  anco  si  viene, 

E  si  son  fatte  delle  brutte  scene. 

Perchè  non  vadan  sempre  a  sbilancioni 
Ho  a  sudar  sangue:  stroppiano  ogni  cosa; 
Cose  mi  fanno  far  da  can  barboni, 

E  sento  i  versi  miei  mettere  in  prosa; 

Voi  che  siete  poeti,  giudicate, 

Se  per  me  non  son  tante  stilettate. 

L’opera  finalmente  tira  tira 
Va  in  scena;  or  sì  ch’è  fatta  la  frittata; 
Chi  ha  la  tosse,  chi  il  capo  che  gli  gira, 
Chi  la  piglia  a  due  soldi  la  calata: 

La  gente  non  può  intendere  una  zeta  ; 

E  chi  tocca  dell’asino?  il  poeta. 

Filippo  Pananti 


i.MT.f.nSTR  A7.IONR,  POPOLARE 


202 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLA  RK 


UNO  SGUARDO  SULLA  SICILIA 

DALLA  VETTA  DEL  MONGIBELLO 

SCHIZZO  STORICO-FANTASTICO 

di  PIETRO  FRANCIOSI 

Y  ( Continuazione ). 

Agrigento.  —  Selinnnte.  —  Pnlermo. 

Ma  lasciamo  Agrigento,  le  sue  mi¬ 
ne,  i  suoi  grandi ,  compiamo  il  giro 
dell’isola,  oltrepassiamo  Sciacca,  visi¬ 
tiamo  le  rovine,  e  le  terme  di  Selinunte 
fra  FIpsa  e  il  Seiino.  —  Cosi  dicendo 
il  signor  Attilio  fissò  i  suoi  amici, 
fissò  uno  sguardo  sul  quadro  che  aveva 
dinnanzi  e  sospirò. 

—  Che  rappresenta  quel  quadro  ?  do¬ 
mandò  Alina. 

—  Lo  vedete,  fanciulla,  la  morte  di 
una  giovinetta  bella  al  pari  di  voi. 

È  un’istoria  di  famiglia!  molti  se¬ 
coli  sono  passati,  ma  quella  istoria  è 
un’eredità  dolorosa  edobbliga i  discen¬ 
denti  di  quell’uomo  là,  che  piange  sulla 
svenata  figliuola,  a  trasmetterla  di¬ 
padre  in  figlio,  fino  a  tanto  che  lo 
straniero  calpesti  il  suolo  italiano. 

—  Uno  dei  tanti  episodi  della  guerra 
del  Vespro?  domandò  il  signor  Paolo. 

—  Appunto,  rispose  Giorgio,  e  mio 
padre  dovrà  adempiere  la  promessa 
fattami  a  Londra,  di  narrarmi  la  pie¬ 
tosa  leggenda. 

—  Non  è  una  leggenda,  figlio  mio,  è 
una  vera  storia  di  sangue.  —  La  po¬ 
vera  Ondina,  disse  accennando  la  fan¬ 
ciulla  morente,  cadde  per  mano  del 
pugnale,  dell’uomo  cui  aveva  dato  il 
suo  cuore.  —  È  fatale,  è  fatale!  ve¬ 
drete  come  una  potenza  misteriosa, 
uq  dest'no  che  presiede  alla  vita  dei 
popoli,  permetta  che  la  donna  la  quale 
rimette  la  sua  fede  nell’uomo  della 
razza  degli  oppressori,  riceva  da  quel¬ 
lo  il  castigo  d’aver  posto  in  oblio  la 
sua  patria! 

Più  tardi  vi  narrerò  la  storia  della 
vergine  Ondina.  —  Ora  torniamo  alle 
rovine  di  Selinunte. 

A  poca  distanza  da  questi  avanzi , 
il  prode  Timoleonte  —  sulle  sponde 
del  Cremiso  con  12,000  Siculi ,  diede 
battaglia  ai  Cartaginesi ,  comandati 
da  Amilcare  e  da  Asdrubale  in  nu¬ 
mero  di  100,000-  —  Diodoro  Siculo,  de¬ 
scrive  la  splendida  giornata ,  la  vit¬ 
toria  deila  patria,  il  coraggio  e  il 
genio  del  Duce,  il  terribile  slancio  dei 
giovani  eroi,  la  fuga  dei  barbari,  l’im¬ 
provvisa  procella  che  sollevandosi  e 
sciogliendosi  in  grossa  grandine  sulla 
terra ,  percuote  in  viso  le  puniche 
schiere,  le  quali,  volgendo  spaventate 
il  tergo,  trovano  lo  scampo  nelle  vie 
della  fuga.  —  Misere!  chè  nel  pas¬ 
saggio  del  fiume  orribilmente  ingros¬ 
sano  travolte  e  arrestate. 

Yeh,  cavalli  supini  e  cavalieri, 


La  fuga,  i  carri  e  le  tende  cadute. ..(I) 
(1)  Leopardi.  —  Canzone  all’Italia. 


Questa  vittoria  e  la  guerra  portata 
in  Africa  dal  gran  difensore  dei  po¬ 
poli,  arrestava  l’audacia  Cartaginese 
— -  confermava  la  libertà  e  la  prospe¬ 
rità  della  Sicilia!  Ecco  Selinunte! 
Selinunte,  la  fiera  nemica,  l’emula  im¬ 
placabile  di  Egesta!  O  lòtte  scelle¬ 
rate  e  fraterne  !  —  O  empia  chia¬ 
mata  dello  straniero!  Lo  straniero,  non 
temete,  o  stolti!  — Già  varca  il  mare 

—  egli  è  giunto  —  egli,  per  tremenda 
punizione  dei  numi,  dei  profanati  al¬ 
tari  —  come  turbine  struggitore,  ha 
rase  dalle  fondamenta  le  vostre  mura! 

Di  Selinunte  non  rimane  che  il  no¬ 
me  !  colonne  infrante,  solitudine  pau¬ 
rosa  ,  aria  paludosa  e  malsana.  — 
Giusto  giudizio  dalle  stelle  caggia! 
poiché  le  ire  fraterne  e  le  discordie 
sieno  sempre  state  fatali  ai  figli  della 
schiatta  greco-latina  ,  ed  abbiano 
aperto  il  varco  alle  griffagne  aquile 
del  settentrione,  per  scendere  nelle 
belle  contrade  a  sbramare  le  rapa¬ 
cissime  voglie!  —  Sette  templi  giac¬ 
ciono  ancora  sulle  rovine  di  Selinunte, 
due  più  importanti,  quello  di  Giove 
Olimpico  e  quello  di  Giove  Agoreo.  — 
Fra  quegli  avanzi  i  moderni  archeo¬ 
logi  hanno  scoperto  alcune  preziose 
sculture ,  negli  spazii  che  dividono  , 
nei  segni  dorici ,  i  trifogli  dai  loro 
capitelli,  e  con  gréco  vocabolo  si  chia¬ 
mano  metope.  —  Or  questi  spazii 
vedi  per  lo  più  adornati  di  rose  ,  di 
tazze,  vasi  per  sacrifizii,  teste  di  buoi, 
di  cavalli,  geroglifici:  ma  nei  templi 
di  Selinunte  li  scorgi  decorati  di  fi¬ 
gure  d’alto  rilievo,  segno  del  pro¬ 
gresso  della  scultura  in  Sicilia. 

Le  prime  tre  metope  furono  sco¬ 
perte  nel  1823  in  mezzo  a  mucchi  di 
macerie,  da  due  letterati  inglesi  — 
Angeli  e  Harris.  —  Nella  prima  è 
scolta  l’avventura  di  Ercole  Melam 
pigo  ;  —  nella  seconda,  la  favola  di 
Perseo  e  di  Medusa;  — nella  terza,  la 
gara  equestre  fra  Pelope  ed  Enomao, 
in  una  quadriga.  —  In  altre  due  Me¬ 
tope  sono  scolpite  due  lotte  di  donne 
con  uomini,  in  cui  l’uomo  resta  sem¬ 
pre  abbattuto.  —  Le  donne  sono  Mi 
nerva  e  Diana;  gli  uomini  sono  i  gi¬ 
ganti  Pallante  e  Grazione.  —  Queste 
sculture  sono  di  un  lavoro  assai  bello 
e  compiuto,  e  mostrano  i  successivi 
progressi  dell’arte,  verso  l’eterno  tipo 
della  natura.  — 

Così  dicendo,  il  signor  Attilio  si 
alzò,  prese  un  Atlante  di  belle  e  rare 
incisioni  di  cose  antiche,  ed  apertolo 

—  ecco,  disse  tutte  le  metope  seli- 
nuntine.  —  Questi  preziosi  monumenti 
si  rinvengono  ora  nell’  Università  di 
Palermo. 

E  ora  lasciamo  indietro  Trapani, 
l’antico  Drepano,  con  le  rovine  del  tem¬ 
pio  di  Minerva,  sul  monte  Erice,  il 
moderno  S.  Giuliano  —  con  la  pietosa 
leggenda  di  Enea  e  il  sepolcro  del 
vecchio  Anchise.  —  Fu  nel  tempio  di 
Venere  Ericina  che  il  devoto  figlinolo 

—  dice  Diodoro  —  presentò  in  dono 
alla  bellissima  madre,  preziose  spo¬ 
glie  ed  aurei  monili  —  e  rese  più 
grande  e  venerato  il  culto  di  Venere. 


Ecco  Marsala,  l’antico  Lilibeo,  tom¬ 
ba  famosa  della  Sibilla  cumana  — 
Marsala,  diventata  immortale  per  lo 
sbarco  dei  Mille. 

Ecco  Calatafimi,  fondata  dai  Mori, 
famosa,  magnanima,  nella  storia  del 
Vespro,  chè  nell’universale  eccidio  dei 
Provenzali  salva  da  morte  Guglielmo 
di  Porcelet. 

Ecco  le  rovine  d’Egesta,  la  sconsi¬ 
gliata  emula  di  Selinunte.  Sorge  an¬ 
cora  intatto,  fra  quei  melanconici  ru¬ 
deri,  il  solitario  tempio  di  Cerere. 

Varchiamo  il  fiumicello  Simoenta.  — 
Ecco  Alcamo,  d’araba  fondazione.  — 
Monreale  che  ricorda  col  famoso  suo 
tempio  la  normanna  dominazione.  — 
Ecco  la  campagna,  sparsa  di  casi¬ 
nò,  di  ville  superbe,  di  olezzanti  giar¬ 
dini.  —  Tutto  annunzia  il  moto,  la 
vita,  la  civiltà,  la  vicinanza  di  una 
grande  e  popolosa  città. 

Eccoci  giunti  a  Palermo  ! 

Salve,  o  splendida  e  famosa  metro¬ 
poli  di  Sicilia!  io  verrò  a  salutarti 
coll’inclita  Storia,  allo  stormo  dei  Ve¬ 
spri  —  verrò  a  salutarti  al  primo 
squillo  della  campana  della  Gancia!  — 
Nemica  di  servitù,  giurasti  odio  e- 
terno  allo  straniero  —  epperciò  è 
caro  ad ,  ogni  italiano  il  tuo  no¬ 
me  —  Dio  ti  concesse  il  sorriso  del 
più  bel  cielo  d’Italia  — i  giardini  che 
ti  circondano,  il  zeffiro  profumato,  che 
bacia  le  tue  mura  e  la  chioma  volut¬ 
tuosa  delle  tue  fanciulle.  L’  Oreto  ti 
reca  le  sue  limpide  acque,  fecondando 
i  solchi  dell’ubertoso  tuo  territorio, 
la  cui  bellezza  le  ha  dato  il  nome  di 
Conca  d’oro.  —  E  tu,  sii  benedetta,  o 
Palermo  !  —  Così  parlava  il  signor  At¬ 
tilio!  — 

Il  nome  della  città  generosa  dei 
Vespri,  —  il  ricordo  dello  sbarco  poco 
innanzi  avvenuto  dei  Mille  —  la  pit¬ 
tura  vivissima  dell’  incantevole  valle 
d’Oreto,  il  fremito  delle  patrie  liber¬ 
tà,  aveva  destato  ne’  suoi  ospiti  un 
visibile  entusiasmo.  —  D’altronde  non 
erano  essi  giorni  di  entusiasmo,  di  spe¬ 
ranze,  di  glorie,  di  opre  magnanime, 
meravigliose  ? 

Il  Dio  della  vittoria  e  della  libertà 
era  apparso  sull’isola  del  Sole,  cci  ful¬ 
mini  della  vendetta  a  prò’ di  un  popolo 
stanco  ed  esasperato  per  codardo  e 
secolare  servaggio;  quel  popolo  era 
sorto,  nel  nome  santo  d’Italia,  ed  aveva 
vinto.  Il  signor  Attilio,  ripigliò  il  suo 
discorso:  —  Dirvi,  amici,  da  chi  fu  fon¬ 
data  Palermo,  io  non  potrei  ;  è  disputa 
intricata,  difficile  ;  —  si  affaticarono 
indarno  a  contraddirsi  diversi  scrit¬ 
tori  delle  cose  nostre.  —  Celidonio 
Errante  dice  :  I  Fenicii  approdarono 
in  Sicilia  e  vi  fondarono  Palermo  —  , 
contro  di  lui  il  Valguarnera  la  vuole 
fondata  dai  Giganti,  e  meno  male  che 
il  Ronzano  la  fa  nascere  dalla  Sibilla 
cumana;  mentre  il  Mongitore  la  vuole 
addirittura  fondata  ai  tempi  di  Noè. 

—  Che  avrebbe,  soggiunse  scherzo¬ 
samente  il  signor  Paolo,  potuto  recar¬ 
visi  con  l’arca,  nel  declinare  delle  ac¬ 
que  del  diluvio,  e  piantarvi  la  sua  vi¬ 
gna;  giacché  vino  migliore  di  quello 
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di  Sicilia,  non  avrebbe  potuto  trovare 
altrove,  e  quindi,  avrebbe  potuto  be- 
bissimo,  co’  tre  figliuoli,  fabbricarvi 
Palermo.  —  Io,  propendo  per  questa 
ultima  opinione  ! 

Lo  scherzo  promosse  l’ilarità. 

—  Fra  tanti  disparati  pensieri,  se  la 
diremo,  di  origine  greca  o  fenicia,  forse 
avremo  colto  nel  segno. 

È  affermato  solennemente  dall’isto¬ 
ria  che  i  primi  abitatori  di  Palermo 
furono  i  Fenici  —  fa  quindi  occupata 
dai  Cartaginesi,  poi  la  vinse  Roma; 
—  l’abbellì,  la  protesse;  più  tardi  il 
Saraceno  la  fe’ capitale  dell’isola.  — 
Cartagine  volle  farne  l’ emporio  del 
suo  commercio;  e  il  suo  porto  sicuro 
!  e  famoso  fin  dai  tempi  d’  Amilcare, 
contenne  trecento  triremi  romane, 
quattrocento  lunghe  navi,  e  600  da 
carico,  dej  punico  duce.  —  Ecco  aprirsi 
infatti  nelle  acque  del  bel  golfo  pa¬ 
lermitano  una  grande  battaglia  nel¬ 
l’anno  260  avanti  Cristo. 

Ecco  il  console  Duilio  che  incontra 
la  flotta  Cartaginese.  —  Il  vecchio 
marinaio  del  Mediterraneo  è  superato 
dall’inesperto  nocchiero  del  Tebro  ;  —  i 
corvi  romani  afferrano  le  triremi  afri¬ 
cane  —  i  legionari  salt.ono  sul  ponte 
della  nave  nemica  e  atterriscono  lo 
stupefatto  Numida.  —  Ecco  la  prima 
vittoria  navale  della  regina  dell’uni¬ 
verso,  di  Roma  repubblicana!  E  Roma 
ordina  il  trionfo  del  console  Duilio  ed 
innalza  nel  foro  la  colonna  rostra¬ 
ta.  —  I  romani  colsero  i  lauri  della  vit¬ 
toria  a  danno  della  vecchia  mercan¬ 
tessa  del  Mediterraneo  che  pugnava 
col  braccio  di  mercenarie  legioni.  — 
Io  già  li  ho  dichiarati  più  grandi  scon¬ 
fitti  che  vincitori  —  e  prova  ne  sia 
la  memoranda  vittoria  delle  Egadi  in 
faccia  a  Lilibeo  nell’anno  241  avanti 
Cristo  —  in  seguito  a  grandi  e  ripe¬ 
tute  sconfitte.  —  Sono  due  grandi 
flotte,  la  punica  guidata  da  Amilca¬ 
re,  la  romana  dal  console  Lutazio, 
tremendo  conflitto,  quistione  di  vita 
e  di  morte  tra  Roma  e  Cartagine! 

—  pugna  ostinata,  che  tinge  le  sponde 
della  bella  Trinacria  di  sangue  —  e 
che  vendica  con  la  vittoria  delle  a- 
quile  romane  la  morte  di  Attilio  Re¬ 
golo.  —  Ma  tutto  passa  quaggiù; 
possanza,  gloria,  ricchezza.  E  la  vo¬ 
luttuosa  imperatrice  del  mondo,  sazia 
d’orgie  e  di  libidine  cade  in  mano  dei 
barbari  (476  avanti  Cristo).  Vandali, 
Eruli,  Goti  calpestano  l’italico  suolo. 

—  Belisario  sbarca  in  Sicilia  e  cac¬ 
cia  i  barbari.  —  La  greca  civiltà  le 
addatta  le  sue  ritorte.  —  Le  ribadi¬ 
scono  i  Saraceni  (535  —  67  di  Cri¬ 
sto)  per  possederla  ;  e  la  mezzaluna 
è  apportatrice  di  maggior  civiltà  che 
non  la  croce  del  Nazzareno.  —  Dal¬ 
l’invasione  degli  Arabi  (826  di  Cri¬ 
sto)  ha  principio  la  tua  posanza,  o 
Palermo;  gli  Emiri  ti  hanno  eletta 

I  sede  del  loro  governo  e  tu  diventi  la 
capitale  dell’Isola.  —  Il  lusso,  la  ma¬ 
gnificenza  degli  edifizii,  le  scienze,  le 
arti,  i  costumi  ti  spingono  al  più  alto 
grado  di  perfezione. 

{Continua). 


CONVERSAZIONI  IGIENI  )HE 

IGIENE  DELLE  ABITAZIONI. 

II. 

DELLE  CASE  PRIVATE. 

Noi  considereremo  le  case  private 
in  luogo  isolato,  come  per  esempio 
alla  campagna,  e  quindi  le  case  riu¬ 
nite  in  villaggi,  borgate  e  città.  Nelle 
prime  è  dove  il  proprietario  costruttore 
può  seguire'  tutti  o  buona  parte  al¬ 
meno  dei  precetti  igienici  ;  nelle  se¬ 
conde  condizioni  egli  si  trova  sempre 
nella  circostanza  di  dover  sacrificare 
qualche  cosa  al  piacere  ed  al  vantag¬ 
gio  del  trovarsi  in  società,  perchè  la 
società ,  riteniamolo  bene,  è  uno  stalo 
nel  quale  pii  uomini  si  fanno  reci¬ 
procamente  delle  concessioni  per 
averne  in  compenso  degli  utili;  co¬ 
loro  che  non  si  penetrano  di  questa 
gran  verità  sono  uomini  esosi  ed  in¬ 
sopportabili,  e  per  conseguenza  mal 
veduti  da  tutti. 

Supponendo  dunque  che  il  proprie¬ 
tario  costruttore  sia  libero  di  edifi- 
ficare  la  sua  casa  dovunque  gli  piac¬ 
cia,  sarà  bene  ch’egli  la  tenga  lon¬ 
tana  dalle  paludi  e  dalle  acque  sta¬ 
gnanti  di  ogni  maniera,  dalle  risaie, 
dai  terreni  maremanni  nei  quali  hanno 
luogo  quelle  esalazioni  donde  s’inge¬ 
nerano  le  febbri  intermittenti  e  la 
miliare  (1).  Nelle  vallate  dei  fiumi 
sassosi  o  dei  torrenti  che  nel  loro 
corso  non  formino  stagni  sarà  meno 
dannevole  il  costrurre  la  casa,  quando 
altre  circostanze  contrarie  non  con¬ 
corrano  a  sconsigliarlo  ed  una  certa 
necessità  o  comodità  lo  esiga.  In  riva 
del  mare,  ma  non  troppo  a  quello 
vicina,  la  casa  starà  sempre  bene, 
salve  le  eccezioni  che  possono  venire 
fatte  per  la  ragione  dei  venti  domi¬ 
nanti  e  della  qualità  delle  materie 
onde  è  costituito  il  fondo  dei  mare 
stesso  e  per  conseguenza  anche  il 
fido.  Però,  quantunque  gli  uomini  per 
comodità  loro  e  per  ragioni  di  com¬ 
mercio  od  altre  analoghe  abbiano 
sempre  cercato  di  fabbricarsi  la  pro¬ 
pria  dimora  al  piano  ed  in  vicinanza 
dei  corsi  di  acqua,  è  un  fatto  posi¬ 
tivo  che  sono  più  salubri  le  abita¬ 
zioni  poste  in  luoghi  elevati,  e  per 
lo  meno  a  cento  metri  sul  livello  del 
mare,  del  piano  o  della  valle  sotto- 

(1)  Qualunque  possa  essere  l’opinione 
dei  medici  sulle  cause  che  più  di  altre  con¬ 
corrono  a  produrre  la  miliare  ,  egli  è  un 
fatto  positivo  che  in  Italia  si  mostra  di 
preferenza  nei  paesi  posti  sopra  terreni  di 
alluvione,  sopra  quei  terreni  cioè  che  si 
vennero  formando  coi  secoli  pel  lento  de¬ 
positarsi  del  tributo  che  i  fiumi  portano 
dai  monti  verso  le  loro  foci.  Così  noi  ve¬ 
diamo  di  preferenza  regnar  la  miliare  sulle 
alluvioni  dell’Arno  e  sui  terreni  contigui 
di  recente  ed  analoga  formazione  ,  come 
anche  nella  vallata  del  Po  dalla  quale  pure 
s’insinua  e  s’innalza  su  per  le  basse  valli 
dei  maggiori  suoi  tributarii.  Nella  sassosa 
Liguria  la  miliare  primitiva  è  una  straor¬ 
dinarietà. 


stante.  I  mille  paesetti  onde  sono  dis¬ 
seminati  le  colline  d’ Italia  coi  nomi 
di  Castel  nuovo  o  vecchio,  Castel- 
monte  ,  Monte  castello  ,  Monticello  , 
Castellinato,  Rocchetta,  ecc.,  sono  tutti 
a  colpo  sicuro  gli  alberghi  della  sa¬ 
lute  e  della  longevità  messi  a  para¬ 
gone  delle  terre  sottostanti.  Quei  paesi 
che  hanno  il  territorio  comunale  di¬ 
viso  tra  il  monte  ed  il  piano  possono 
fare  un  paragone  utile  tra  la  salute 
che  godono  gli  abitanti  del  piano  e 
quelli  del  monte  o  della  collina. 

L’esposizione  della  casa  rispetto  ai 
quattro  punti  cardinali  della  terra 
è  un’avvertenza  di  somma  importanza. 
Nei  paesi  temperati,  come  la  nostra 
penisola,  generalmente  le  case  presen¬ 
tano  la  fronte  al  mezzodì,  ovvero  tra 
il  mezzodì-levante  od  il  mezzodì-po¬ 
nente.  È  questa  una  orientazione  ge¬ 
nerale  data  quasi  istintivamente  alle 
case  in  Italia,  là  dove  il  darla  poteva 
essere  a  scelta  del  costruttore.  L’uomo, 
come  tutti  gli  animali  e  le  piante  , 
cerca  il  sole  ed  a  quello  istintiva¬ 
mente  rivolge  la  faccia:  la  luce,  que¬ 
sto  elemento  vivificatore  che  nel  grande 
astro  si  accoppia  al  calore ,  ha  una 
potenza  di  attrazione  grandissima  per 
gli  esseri  organizzati.  Ma  tutto  ciò 
in  certi  limiti,  perchè  gli  abitatori  dei 
paesi  molto  caldi,  anzi  che  beneficio, 
sentono  un  danno  dall’  essere  invasi 
da  quel  torrente  di  luce  e  di  calore 
che  emana  dal  sole,  e  perciò  non  solo 
mutano  l’orientazione  della  loro  casa 
che  volgono  a  tramontana  od  al  le¬ 
vante-tramontana  ,  ma  per  escludere 
il  sole  molesto,  danno  alle  case  loro 
la  forma  di  ampii  quadrati  o  quadri¬ 
lateri  con  un  cortile  interno  circon¬ 
dato  da  porticati  sotto  i  quali  si  aprono 
le  camere  terrene  che  ricevono  esclu¬ 
sivamente  la  luce  dà  qjiella  parte,  e 
sono  prive  di  finestre  al  di  fuori.  Ta¬ 
luni  viaggiatori  hanno  attribuito  er¬ 
roneamente  questa  maniera  di  costru¬ 
zione  alla  eccessiva  gelosia  degli  uo¬ 
mini  di  quelle  calde  regioni  per  le 
donne  loro. 

Ma  l’orientazione  della  casa  è  pure 
determinata  dalla  qualità  dei  venti 
che  dominano  nel  paese  :  per  quan¬ 
tunque  sane  di  loro  natura  siano 
quelle  correnti  d’aria,  se  a  certe  de¬ 
terminate  stagioni  si  facciano  impe¬ 
tuose  e  moleste,  tanto  da  obbligare 
a  tener  chiuse  porte  e  finestre  per 
non  soffrirne  danno,  bisognerà  procu¬ 
rare  di  rivolgere  la  casa  in  modo  che 
ne  sia  battuta  nelle  sue  parti  meno 
importanti,  quando  non  si  potesse 
metterla  a  ridosso  di  qualche  natu¬ 
rale  eminenza  o  piantagione.  Che  se 
i  venti  dominanti  fossero  di  rea  na¬ 
tura,  come  generalmente  lo  sono  per 
noi  italiani  quei  da  scirocco  o  da  li¬ 
beccio,  ed  in  generale  per  tutti  qua¬ 
lunque  vento  caldo-umido  ,  allora  la 
necessità  delle  avvertenze  esposte  sa¬ 
rebbe  tanto  maggiore. 

E  parlando  dei  venti  e  della  in¬ 
fluenza  loro  nel  rendere  salutari  o 
malsane  le  nostre  abitazioni,  occorre 
di  ritenere  che  essi  possono  essere 
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molesti  non  solo  per  le  proprietà  che 
hanno,  considerati  in  sè  stessi;  ma 
eziandio  relativamente  ai  luoghi  a 
traverso  dei  quali  passano  prima  di 
giungere  alla  nostra  casa:  egli  è  per¬ 
ciò  che  sarebbe  da  evitare  il  collo¬ 
carla  di  sotto  vento  ad  una  palude  , 
alle  risaie,  ad  un  cimitero  e  via  via. 

Le  case  isolate,  poste  sopra  il  cul¬ 
mine  di  un  monte  o  sopra  una  co¬ 
stiera,  dove  possono  essere  battuti  da 
tutti  i  venti,  saranno  abitabili  como¬ 
damente  in  certe  stagioni  soltanto, 
ma  non  sono  salutari  come  dimora 
continua. 

Le  case  in  mezzo  dei  boschi  ven¬ 
nero  dette  insalubri  altri  le  dichia¬ 
rarono  invece  confacentissime  al  man¬ 
tenimento  delia  salute  :  la  verità  non 
si  trova  mai  agli  estremi.  Le  bosca* 
glie  folte  affollale  intorno  alla  casa 
che,  oltre  all’impedire  la  ventilazione 
la  privano  dell’  azione  benefica  della 
luce  e  del  calor  solare,  e  la  manten¬ 
gono  in  una  atmosfera  freddo-umida; 
ron  sono  certamente  una  condizione 
di  salubrità  per  la  stessa.  Ma  se  que¬ 
ste  siano  collocate  in  luogo  alquanto 
elevato  in  mezzo  d’ un  bosco,  e  le 
piante  annose  ne  siano  discoste  per 
largo  tratto ,  si  che  resti  libero  il 
corso  all’aria,  e  l’accesso  alla  luce 
per  tutte  le  parti:  allora  la  presenza 
delle  piantagioni  boschive  apporterà 
tutto  il  suo  utile  e  sarà  scevra  di 
danno.  E  l’utile  della  misurata  vici¬ 
nanza  delle  piante  alle  nostre  abita¬ 
zioni  sta  in  ciò  eh’  esse  assorbendo 
per  mezzo  delle  foglie  l’acido  carbo¬ 
nico  dell’  aria  atmosferica  e  decom¬ 
ponendolo  sotto  l’influenza  della  luce 
solare,  ne  ritengono  per  sè  il  carbo¬ 
nio  onde  si  nutrono,  e  riversano  nel¬ 
l’atmosfera  la  parte  maggiore  dell’os¬ 
sigeno  :  per  tal  modo  le  piante  puri¬ 
ficano  l’aria  che  viene  continuamente 
guasta  dalla  presenza  degli  animali 
e  dell’uomo  i  quali  vi  versano  conti¬ 
nuamente  l’acido  carbonico  ed  altri 
gas. 

La  natura  del  suolo  sul  quale  si 
edifica  la  casa  vuol  essere  prima  stu¬ 
diata  sia  dal  lato  economico  che  dal¬ 
l’igienico.  Quanto  al  rispetto  econo¬ 
mico  ,  del  quale  a  noi  non  ispetta 
di  intrattenerci ,  dirò  soltanto  che 
dalla  natura  del  suolo  dipende  la 
facilità  o  meno  di  fornire  la  casa 
di  buone  fondamenta,  e  talora  ezian¬ 
dio  di  buona  qualità  di  acqua  sorgiva. 
Quanto  alle  viste  igieniche  queste 
sono  di  una  importanza  grandissima, 
ed  eccole  brevemente  sviluppate.  Un 
terreno  roccioso  è  sempre  da  prefe¬ 
rirsi  per  fondare  la  nostra  abitazione 
quando  la  scelta  sta  in  nostra  mano; 
oltre  a  che  le  fondamenta  ne  sono 
sul  sodo  con  grandissimo  vantaggio 
economico,  v’è  poi  la  ragione  igienica 
che  la  casa  tutta  rimane  bene  asciutta 
nelle  pareti  ,  e  gli  ambienti  terreni 
non  soffrono  dell’aria  umida  che  esala 
e  s’innalza  dai  sotterranei.  Una  delle 
ragioni  della  poco  salubrità  di  certe 
metropoli  poste  in  riva  ai  grandi  fiumi 
■a*  sopra  terreni  alluviali  è  appunto 


questa  dall’avere  le  case  loro  fondate 
quasi  direbbesi  nell’acqua.  Pisa,  Fi¬ 
renze,  Livorno,  Milano,  Pavia ,  Man¬ 
tova,  Ferrara,  Ravenna  ed  altre  città 
italiane  si  risentono  di  questo  difetto: 
dopo  le  lunghe  pioggie  autunnali  ed 
in  conseguenza  dello  ingrossare  dei 
fiumi  che  scorrono  loro  vicino,  i  sot¬ 
terranei  delle  loro  case  ed  anche  ta¬ 
lora  i  piani  terreni  sono  invasi  dal¬ 
l’acqua  che  pullula  dal  suolo.  Quando 
però  la  necessità  costringa,  occorrono 
allora  delle  avvertenze  particolari 
nella  costruzione  delle  parti  inferiori 
della  casa  che  mi  riservo  ad  esporre 
a  suo  luogo 

Ho  detto  in  principio  che  un  suolo 
roccioso  e  solido  era  quanto  di  me¬ 
glio  si  possa  desiderare  per  fondarvi 
una  casa:  ma  non  sempre,  ed  anche 
ben  di  rado  in  certi  luoghi  sarebbe 
possibile  d’incontrare  una  tale  condi¬ 
zione.  favorevole.  Il  più  delle  volte  il 
terreno  è  stratificato  non  solo,  ma 
eziandio  frammentario ,  i  cui  strati 
cioè  sono  composti  di  elementi  spez¬ 
zati  come  ciottoli  o  ghiaie  commisti 
a  terra  e  che  talora  giungono  a  tanta 
minutezza  da  essere  veramente  sab¬ 
biosi  o  marnosi.  Questi  elementi  del 
suolo  vogliono  essere  considerati  in 
sé  stessi,  ed  anche  nella  loro  posi¬ 
zione  relativa:  in  sè  stesso  un  ter¬ 
reno  frammentario  con  tutte  le  acci¬ 
dentalità  possibili  da  noi  sopra  enu¬ 
merate,  purché  sia  sufficientemente 
elevato  dai  corsi  d’acqua  e  dal  letto 
dei  fiumi,  non  presenta  nulla  che  si 
opponga  al  fondarvi  sopra  la  nostra 
abitazione.  Tutti  i  ridenti  e  salutari 
paeselli  e  le  piccole  città  poste  sulle 
colline  che  fanno  un  cordone  sotto 
l'appennino  quasi  per  quanto  egli  si 
estende,  tutti  sono  fondati  sopra  la 
marna  azzurra  o  sopra  una  sabbia 
gialla  che  le  sta  sopra  e  che  di  tratto 
in  tratto  è  fatta  dura  e  cementata 
da  un  succo  calcareo  che  vi  si  trova 
disposto  a  straticelli  più  o  meno  con¬ 
sistenti.  Fra  le  altre  ricordo  le  città 
di  Siena  e  di  Volterra,  quella  di  Ac¬ 
qui,  e  mille  e  mille  piccoli  paesi.  Quan¬ 
do  siffatto  terreno  non  sia  mantenuto 
umido  da  polle  naturali  d’acqua,  nulla 
osta  in  buona  igiene  cip?  vV  si  fab¬ 
brichi  sopra  la  nostra  casa.  Ma  quan¬ 
do  noi  ci  facciamo  a  studiare  i  ter¬ 
reni  fram mentarii  sotto  il  punto  di 
vista  della  loro  posizione  relativa , 
allora  ci  si  presenta  una  serie  di  con¬ 
siderazioni  che  non  si  possono  tras¬ 
curare  nel  senso  della  sicurezza  delle 
costruzioni.  Gli  strati  del  suolo  fram¬ 
mentario  possono  essere  più  o  meno 
inclinati  e  se  in  tal  caso  essi  trovinsi 
molto  elevati  sul  livello  del  mare  o 
della  vallata  sottostante,  allora  nelle 
lunghe  pioggie  autunnali  o  nella  sfa¬ 
vorevole  circostanza  di  una  polla  di 
acqua  perenne  che  s’infiltri  a  traverso 
di  loro  può  darsi  luogo  a  degli  sco¬ 
scendimenti  di  terreno  pei  quali  o 
tutta  intiera  o  parte  della  casa  cada 
in  rovina.  Nelle  montagne  alpine,  e 
specialmente  nella  Svizzera,  di  queste 
catastrofi  si  verificarono  ripetutamente 


con  lutto  generale  d’ interi  paesi ,  e 
noi  in  Italia  ne  conosciamo  degli  esem¬ 
pi  quasi  ognuno  nel  proprio  distretto. 
Ricordo,  per  esempio,  che  in  Lerici  (1) 
or  sono  pochi  anni,  alcune  case  ro¬ 
vinavano  per  lo  staccarsi  di  uno 
strato  di  terreno  frammentario  assai 
inclinato  sul  quale  erano  costrutte. 
Qualche  volta  la  natura  stessa  del 
terreno  frammentario  è  causa  di  ro¬ 
vina,  indipendentemente  dalla  sua  in¬ 
clinazione  :  per  esempio  la  marna  è 
tal  roccia  che  sotto  l’influenza  del¬ 
l’umido  si  gonfia  e  si  stacca,  per  modo 
che  una  collina  elevata  può  cadere 
a  pezzi  (ciò  che  i  toscani  dicono:  smot¬ 
tare)  e  nel  volgere  degli  anni  andare 
distrutta.  Sono  celebri  per  questa  ra¬ 
gione,  le  balze  di  S.  Giusto  presso 
Volterra,  che  io  ho  visitate  compreso 
da  una  certa  trepidazione,  tanto  pro¬ 
fondo  ed  immenso  è  il  baratro  che 
si  è  formato  in  quella  località  per  lo 
smottare  continuo  delle  marne.  Già 
il  convento  e  la  chiesa  (che  non  ri¬ 
cordo  più  bene  se  dedicata  a  S.  Giu¬ 
sto  od  a  qual  altro)  occupati  dai  Pa¬ 
dri  Scolopi,  vennero  da  più  anni  ab¬ 
bandonate,  perchè  le  rovine  vanno 
avvicinandosi  a  quel  cenobio.  Un  ul¬ 
timo  avvertimento  ch’essi  ebbero  fu 
tanto  forte  lungo  le  pioggie  di  au¬ 
tunno,  che  nel  cader  della  frana  tutto 
il  convento  e  le  case  vicine  furono 
scosse  nelle  fondamenta  e  credevano 
di  essere  travòlti  nella  rovina  :  tanta 
è  la  elevatezza  dalla  quale  cadono  i 
pezzi  di  marna  che  smotta,  e  tanta 
ne  è  la  mole  !  1  Anche  i  fiumi  o  tor¬ 
renti  che  scorrono  al  piede  di  colline 
o  monti  composti  di  materiali  fram¬ 
mentari,  tanto  più  se  non  siano  in¬ 
cassati  in  un  alveo  formato  da  roc- 
cie  dure,  possono  venir  corrosi  lenta¬ 
mente  nella  loro  base,  e  quindi  poco 
a  poco  produrre  lo  scoscendiment© 
con  pericolo  delle  abitazioni.  Un  esem¬ 
pio  di  questa  combinazione  di  cose 

10  ricordo  in  una  borgata  del  paese 
di  Capriata  (Circondario  di  Novi  Li¬ 
gure)  detto  Prato  Arborato.  Il  tor-  ' 
rente  Orba  scorre  libero  nell’  ampia 
valle  ed  ora  volge  da  una  parte  ed 
ora  corrode  dall’altra.  La  borgata  è 
sopra  una  collina  da  prima  molto  di¬ 
scosta  dal  torrente,  ma  questo  essen¬ 
dosi  voltato  in  modo  da  batterla  in 
breccia  per  molti  anni,  la  corrose 
tanto  da  giungere  all’abitato. 

Da  tutto  quanto  precede  pertanto 
risulta  chiaramente  la  necessità  di 
studiar  prima  esattamente  le  condi¬ 
zioni  del  suolo  nel  quale  intendiamo 
di  edificare  la  nostra  casa,  sia  sotto 

11  punto  di  vista  della  igiene,  che  della 
sicurezza.  Talora  delle  posizioni  che 
sembrano  sicure  ai  profani  alla  scienza 
geologica  (2),  col  fatto  si  vengono  a 
riconoscere  piene  di  pericoli  e  dan¬ 
nose  igienicamente. 

(1)  Piccolo  ed  industre  paese  all'imboc¬ 
catura  del  golfo  della  Spezia. 

(2)  Geo  parola  greca  significa  terra,  lo¬ 
gos  discorso,  ossia  scienza  o  discorso  in¬ 
torno  alla  terra. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

Furberia  d’un  giornalista.  —  La 
Chicago  Post  racconta  la  curiosa  isto¬ 
ria  di  un  giovane  impiegato  in  un 
giornale  incaricato  di  tornire  notizie. 
Egli  arrivò  a  Washington  dopo  ia 
guerra  di  secessione  in  qualità  di  cor¬ 
rispondente  del  detto  giornale  e  del- 
V Albani/  Journal.  Egli  aveva  poca 
esperienza,  ma  era  buon  telegrafista. 
Non  potendo  procurarsi  le  notizie  con 
mezzi  personali  e  pe^*  via  di  informa¬ 
zioni,  egli  immaginò  un  procedimento 
altrettanto  nuovo,  quanto  produttivo. 
Egli  conosceva  1  alfabeto  del  sistema 
di  Morse  per  mezzo  dei  suoni.  Questo 
è  stato  il  suo  fondo  di  commercio. 
Egli  traduceva,  e  durante  dei  mesi 
egli  passò  per  uno  dei  più  attivi  e 
dei  più  abili  fornitori  di  notizie  del  Cam¬ 
pidoglio,  e  ciò  senza  darsi  alcuna  pena. 

Egli  si  levava  tardi,  girava  attorno 
al  palazzo  de* la  Camera  verso  mez¬ 
zogiorno,  appunto  nel  momento  che  gli 
altri  corrispondenti  spedivano  i  loro 
dispacci,  entrava  nei  locali  del  tele¬ 
grafo,  ed  ascoltava  il  timbro  in  fun¬ 
zione.  Egli  indirizzava  quindi  al  suo 
giornale  tutti  i  fatti  importanti  rac¬ 
colti  dai  suoi  confratelli.  Ciò  eragli 
facilissimo,  e  conseguiva  grandi  suc¬ 
cessi.  Si  elevarono  delle  lagnanze  con¬ 
tro  di  lui,  ma  invano.  Tuttavia  egli 
spinse  le  cose  così  lungi  che  alla  fine 
soccombette.  Il  trattato  di  Washing¬ 
ton  si  discuteva  in  Senato,  le  porte 
e  le  finestre  erano  chiuse,  ma  nulla 
poteva  arrestare  il  nostro  giovane. 
Egli  si  arrampicò  sino  alla  cima  del- 
l’edifizio,  si  insinuò  fin  s^pra  la  sala 
delle  sedute  ed  applicando  il  suo  orec¬ 
chio  all’ orifizio  della  cupola,  steno¬ 
grafò  parola  per  parola  il  testo  del 
trattato  a  misura  che  il  segretario  ne 
dava  lettura.  Egli  vendette  quindi  il 
suo  lavoro  alla  New  York  Tribune. 
Il  corrispondente  di  questo  giornale 
irritatissimo,  lo  denunciò,  ed  il  pro¬ 
prietario  del  giornale  lo  congedò.  Reso 
a  sè  stesso,  egli  si  applicò  a  perfezio¬ 
nare  i  congegni  telegrafici  ed  inventò 
un  meccanismo  dai  quale  si  aspettano 
grandi  risultati.  La  sua  invenzione  è 
stata  accolta  da  una  compagnia  di  ca¬ 
pitalisti  di  New-York,e  l’ingegnosogio- 

vane  è  ora  milionario  a  ventidue  anni. 

• 

¥  ¥ 

Una  pericolosa  eredità.  —  I  gior¬ 
nalisti  francesi,  dotati  ordinariamente 
di  grande  immaginazione,  la  spiegano 
sempre  più,  quando  si  tratta  di  ber¬ 
teggiare  e  di  descrivere  le  eccentri¬ 
cità  inglesi;  non  passa  quindi  giorno 
senza  che  i  fogli  non  ci  rechino  qual¬ 
che  saggio  del  loro  spirito  in  questo 
ramo  di  letteratura.  L’ultimo  argo¬ 
mento  che  trattano  è  in  merito  alla 
eredità  del  duca  di  Richmond. 

Infatti,  riferiscono  che  fra  i  tesori 
lasciati  dal  penultimo  duca,  esista  un 
bono  sulla  Banca  d7  Inghilterra  per 
l'importo  di  lire  sterline  50  mila.  Tale 
bono,  però,  par  circondato  da  tali 
precauzioni  da  non  renderlo  appeti¬ 
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bile  nè  agli  amici,  nè  ai  nemici.  Esso 
fu  chiuso  ermeticamente  in  uno  scri¬ 
gno  costrutto  tanto  ingegnosamente, 
che  chiunque  tentasse  aprirlo  riceve¬ 
rebbe  una  scarica  di  sei  colpi  di  rivol¬ 
tella.  Siccome  poi  l’antenato  non  inse- 
segnò  ad  alcuno  il  segreto  d’  aprire 
quello  scrigno  senza  pericolo,  così 
passerà  di  generazione  in  generazione 
finché  alla  fine  si  decideranno  tras¬ 
metterlo  alla  Banca  col  suo  conte¬ 
nuto.  L’invenzione  è  ben  trovata  ! 

★ 

*  * 

Le  fate  e  la  speculazione.  Ci 
sono  veramente  degli  originali  in  que¬ 
sto  mondo.  Giudicatene! 

Un  giorno  un  signore  si  presenta  a 
Parigi  alla  signora  Sarah  Felix,  l’in¬ 
ventrice  del  rinomato  cosmetico  Eau 
des  Fèes,  e  si  confonde  in  gentilezze, 
dicendo:  signora,  vengo  per  comprare 
per  50,000  franchi  dell’Eau  des  fèes. 

Madama  Sarah  Fehx  naturalmente 
fà  un  salto  quando  sente  che  sì  tratta 
di  una  commissione  di  tale  importanza, 
e  per  dire  il  vero  la  cosa  era  straor¬ 
dinaria. 

Cinquantamila  franchi  d’Eau  des 
fèes  per  una  persona  ;  questo  non  si 
vede  ogni  giorno. 

—  Il  signore  è  un  negoziante  pro¬ 
fumiere?  domandò  essa  allo  scono¬ 
sciuto. 

—  Io,  niente  affatto,  io  ho  del  da¬ 
naro  ad  impiegare  e  lo  voglio  impie¬ 
gare  con  sicurezza.  Colla  politica  che 
oggi  corre,  la  rendita,  i  terreni,  tutto 
questo  non  m’ispira  alcuna  fiducia  più; 
mentre  la  civetteria  è  di  tutti  i  paesi 
e  di  tutte  le  nazioni  :  perciò  sono  si¬ 
curo  di  potermi  disfare  dapertutto  dei 
miei  flacons! 

Bisogna  convenire  che  finora  non 
si  aveva  ancora  trovato  un  simile  im¬ 
piego  pel  denaro. 

* 

*  *■ 

Che  forza  d’immaginazione.  —  In 
un  giornale  inglese  si  leggeva: 

TI  Wanderer,  battello  a  vapore, 
usciva  dal  porto  avendo  a  bordo  molti 
passeggieri,  fra  i  quali  eravi  pure  un 
bambino  che  suonava  il  flauto  e  che 
stava  seduto  a  poppa. 

Tutto  ad  un  tratto  il  battello  subì 
una  scossa,  urtando  in  uno  scoglio  a 
fior  d’acqua,  e  perdendo  l’equilibrio  il 
bambino  cadde  in  mare  ! 

Precisamente  in  quel  momento  una 
enorme  balena  apriva  la  gola  ed  in¬ 
goiava  lo  sventurato  fanciullo. 

Il  mostruoso  cetaceo  fu  inseguito 
dal  Wanderer,  preso  con  gli  arpioni 
ed  issato  sul  ponte  dai  marinai,  che 
gli  aprivano  il  cranio. 

Allora  con  grande  meraviglia  di 
tutti  astanti,  fu  veduto  il  fanciulletto 
che  seduto  sopra  i  lobi  del  cervello 
se  ne  stava  tranquillamente  suonando 
il  flauto.  — 

Preghiamo  i  nostri  lettori  a  non 
ridere,  il  Daily  fhelegraph  è  redatto 
da  protestanti  che  sanno  la  Bibbia  a 
memoria,  sicché  questo  canard  inglese 
può  intitolarsi  reminiscenze  di  Giona 
e  della  sua  Balenai 
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Fra  i  libri  che  l’anno  testé  morto  portò 
in  dono  al  cronista,  perchè  si  faccia  lettore 
per  conto  vostro  e  vi  narri  poi  amichevol 
mente,  come  fra  amici,  le  sue  impressioni, 
vi  è  il  bel  libriccino  La  Ginnastica  fra  i 
banchi ,  per  uso  delle  scuole  primarie  d’ambo 
i  sessi,  di  Luigi  Nicolini  (1). 

L’autore  che  ,  benché  giovine  ,  istruisce 
da  alcuni  anni  gli  alunni  di  vari  istituti , 
pensò  bene  raccogliere  in  un  libro  le  sue 
osservazioni,  e  ordinate,  presentarle  altrui. 

Precedono  alcuni  capitoli  dove  si  discorre 
in  generale  sulla,  ginnastica  e  sullo  scopo 
suo ,  e  poi  seguouo  quelli  sugli  esercizi 
ginnastici  fra  i  bauchi,  sugli  Esercizi  rit¬ 
mai,  su  quelli  del  collo  e  del  busto,  delle 
estremità  superiori  ed  inferiori.  Chiudono  il 
librettino  la  guida  alle  combinazioni  gene¬ 
rali  degli  es-rcizi  ginnastici  fra  i  banchi 
e  alcune  avvertenze  igieniche.  A  questa 
ultima  parte  è  tolto  il  capitolo  che  segue: 

DAL  CANTO  SPOSATO 
ALLA  GINNASI IC  \ 

Lo  sposare  il  canto  alla  ginnastica 
non  è  certo  innovazione  dei  moderni 
nostri  tempi,  chè  già  d’  antichissima 
data,  i Greci  prima,  poscia  i  Romani, 
accompagnavano  col  canto  non  pochi 
loro  speciali  giuochi  ginnici.  —  Omero 
ci  descrive  alcune  sacre  cerimonie  in 
cui  uomini  e  donne  col  canto  accom¬ 
pagnavano  le  danze  ed  alcuni  loro 
movimenti  figurativi  del  corpo.  —  Pla¬ 
tone  riguardava  la  musica  e  la  gin¬ 
nastica  come  le  due  principali  basi 
della  educazione. 

Amoros,  senza  condividere  esatta¬ 
mente  l’opinione  di  Platone,  fu  il  pri¬ 
mo  che  ai  dì  nostri  unì  il  canto  agli 
esercizi  ginnastici,  e  nel  suo  Marmale 
di  educazione  fisica  —  Ginnastica  e 
Morale  —  pubblicato  a  Parigi  nel  1848 
dà  le  norme,  e  annovera  i  vantaggi 
che  da  questo  connubio  si  possono 
ottenere.  E  l’iniziativa  data  dall’Arno- 
ros  venne  da  molti  educatori  tenuta 
in  ottima  considerazione,  tantoché  già 
da  alcuni  anni,  anche  in  non  poche 
scuole  primarie  d’ Italia,  con  felicissi¬ 
mo  successo  si  sposa  il  canto  agli 
esercizi  ginnastici  elementari  :  ed  il¬ 
lustri  fisiologi  e  medici  propugnano  e 
caldamente  appoggiano  queste  due 
accoppiate  utilissime  istituzioni.  —  Il 
quarto  Congresso  ginnastico  tenutosi 
in  Firenze  nel  settembre  del  1873  pro¬ 
clamava  l'utilità  della  ginnastica  pol¬ 
monare  nelle  scuole  sotto  forma  di 
canto  corale  e  la  opportunità  di  con¬ 
sociarlo  e  coordinarlo  coi  passi  rit¬ 
mici  e  colle  marcie  cadenzate ,  avva¬ 
lorandolo  eziandio  con  movimenti  fi¬ 
gurativi  ben  inteso  delle  estremità 
superiori. 

Il  canto  educa  il  cuore  dei  giova¬ 
netti  e  maggiormente  lo  sostiene  re¬ 
sistente  negli  esercizi  ginnastici,  come 
la  musica  militare  innerva  il  soldato 
e  più  spedito  e  vigoroso  lo  accompa¬ 
gna  nelle  lunghe  marcie. 

Sotto  l’azione  del  canto  il  respiro 

(1)  Casale  Tip.  del  Monferrato,  L.  1. 
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si  rende  molto  più  attivo,  ehè  i  pol¬ 
moni  direttamente  esercitati  esegui¬ 
scono  inspirazioni  più  frequenti  e  pro¬ 
fonde,  aumentano  di  volume  e  pro¬ 
cacciano  un  proporzionale  aumento 
alla  cassa  toracica.  I  muscoli  pure 
della  respirazione,  le  pareti  del  petto 
ed  il  diaframma,  che  divide  i  visceri 
del  petto  da  quelli  del  ventre,  parte¬ 
cipano  ai  vantaggi  dell’  esercizio  vo¬ 
cale,  vantaggi  che  maggiormente  ven¬ 
gono  estesi  quando  al  canto  si  associa 
un  moderato  esercizio  ginnastico. 

Ma  se  il  canto  riesce  utilissimo  alla 
salute  ed  allo  sviluppo  fisico  tanto  da 
solo  ed  assai  meglio  sposato  alla  gin¬ 
nastica  ,  porterebbe  contrari  effetti 
quando  1’  esercizio  che  T  accompagna 
fosse  troppo  energico  o  troppo  com¬ 
plesso.  Per  la  qual  cosa  sono  da  pro¬ 
scriversi  dal  connubio  quelle  combi¬ 
nazioni  che  richiamano  un  forte  nu¬ 
mero  di  muscoli  in  movimento,  e  tutti 
quegli  esercizi  che  hanno  azioni  di¬ 
rette  sulle  parti  preoccupate  dal  canto. 
I  migliori  movimenti  sono  le  marcie 
ginnastiche  ed  i  passi  ritmici  e  quelli 
non  troppo  violenti  delle  gambe  e  delle 
braccia,  praticati  sotto  la  loro  sem¬ 
plice  forma  o  leggermente  tra  loro 
combinati. 

E  della  nostra  ginnastica  fra  i  ban¬ 
chi,  quali  esercizi  più  convenienti  ad. 
essere  associati  dal  canto,  si  possono 
in  primo  luogo  ritenere  i  ritmici,  le 
posizioni  ginnastiche  e  le  catene,  i 
più  semplici  e  meno  faticosi  delle 
gamheedelle  braccia ;  in  secondo  luo¬ 
go  gli  altri  tutti,  esclusi  gii  esercizi  del 
collo  e  del  busto.  Per  questi  ultimi 
però  si  potrebbe  fare  in  modo  che  men¬ 
tre  una  parte  delle  scolaresca  canta, 
T  altra  eseguisca  l'esercizio. 

Nè  qui  si  voglia  già  credere  che 
per  questo  connubio  abbiansi  da  sce¬ 
gliere  canti  qualsiasi.  Possibilmente 
il  maestro  si  atterrà  sempre  ad  inni 
che  abbiano  nelle  parole  qualche  nesso 
colla  ginnastica,  imitando  in  tal  caso 
con  movimenti  figurativi  quanto  espri¬ 
me  la  strofa  cantata.  In  alcune  spe¬ 
ciali  Barcarole  espressamente  scritte 
e  musicate  per  allievi  di  palestre  gin¬ 
nastiche,  possono  benissimo  i  giovanetti 
simulare  mediante  flessioni  modificate 
dell’  avambraccia  ,  i  movimenti  del 
rematore.  Altrimenti  nell’  eseguire 
un  esercizio  qualunque  della  gin¬ 
nastica  fra  i  banchi,  vuoi  semplice 
affatto,  vuoi  leggermente  combinato, 
si  potrà  sempre  scegliere,  qualche 
inno  ginnastico,  dei  quali  non  manca 
certo  la  nostra  Italia. 

Profano  di  musica,  lo  scrivente  non 
sa  ora  esporre  quelle  regole  generali 
da  attenersi  per  simili  combinazioni; 
ma  conoscendo  come  la  musica  abbia 
dei  tempi  ed  un  ritmo  uniforme ,  gli 
pare  cosa  facile  e  col  solo  orecchio 
uniformare  gli  esercizii  ginnastici  a 
quei  tempi  ed  a  quel  ritmo,  nella  stessa 
guisa  che  sa  un  individuo  uniformare 
il  suo  passo  al  suono  di  una  marcia 
musicale. 

Luigi  Nicolini. 


Volgendo  le  pagine  della  storia  an¬ 
tica  troviamo  pressoché  fra  tutti  i 
popoli  stabilita«sotto  forme  più  o  meno 
varie  la  schiavitù.  Molti  secoli  tra¬ 
scorsero.  e  molto  sangue  fu  necessario 
spargere  per  sanare  la  società  da 
quella  abbominevole  piaga. 

Se  noi  vogliamo  salire  alle  origini 
della  schiavitù,  ci  troviamo  bentosto 
di  fronte  ai  poco  saggi  principi  cui 
era  informata  la  società  pagana,  a 
quelle  leggi  che  misconoscendo  nel¬ 
l’uomo  il  carattere  di  persona,  confe¬ 
rivano  al  di  lui  padrone  il  diritto  di 
vita  e  di  morte,  a  quelle  leggi  che, 
oltre  al  privarli  di  ogni  diritto  civile, 
legavano  alla  schiavitù  i  figli  di  donne 
schiave,  e  che  per  un  nonnulla  li  get¬ 
tavano  a  languire  nell’ergastolo.  Dietro 
ciò  la  schiavitù  fu  quasi  universale 
nel  paganesimo;  ed  Aristotile  non  tra¬ 
lascia  di  dire  che  ogni  cittadino  non 
è  di  sè  stesso  ma  dello  Stato;  e  Pla¬ 
tone:  che  il  Legislatore  deve  riguar¬ 
dare  i  cittadini  e  loro  beni  come  dello 
Stato. 

Ora  chi  non  è  compreso  di  quale 
ostacolo  si  fossero  codeste  teorie  al 
progresso  delle  nazioni? 

11  lavoro  tenuto  a  vile  dalle  classi 
più  agiate,  e  quindi  esclusivamente  in 
mano  dello  schiavo,  non  potea  di  ne¬ 
cessità  conseguire  il  fine  voluto.  Man¬ 
cando  poi  l’interesse  personale,  primo 
movente  alla  produzione,  nessuno  sti¬ 
molo  potea  esservi  alla  stessa;  anzi 
il  pensiero  che  il  suo  oppressore  si 
sarebbe  goduto  il  frutto  delle  sue  fa¬ 
tiche,  de’  suoi  sudori,  non  potea  altro 
che  depravare  lo  schiavo,  pervertirlo 
ed  accendergli  nel  cuore  un  odio  im¬ 
placabile  contro  colui  che  Io  oppri¬ 
meva. 

Terribili  e  sanguinose  furono  in  ogni 
tempo  le  lotte  sostenute  dall’umanità 
per  sottrarsi  dal  giogo  impostogli  dal 
suo  simile  ;  e  le  guerre  servili  ai  tempi 
di  Roma  ce  ne  porgono  l’esempio.  Ma 
se  noi  vogliamo  conoscere  la  causa 
prima,  fomite  di  tali  conflitti,  la  rin¬ 
veniamo  tosto  nelle  sevizie  usate  dai 
possessori  di  campagne  sopra  que’ scia¬ 
gurati,  che  per  emanciparsi  univansi 
in  grosse  masnade,  in  modo  che  nella 
prima  sollevazione  ad  Enna  di  Sicilia 
oltrepassarono  i  200  mila,  sconfitti  poi 
dal  console  Rutilio  Nipote. 

Nel  vario  succedersi  degli  anni  ad 
ogni  tratto  si  videro  simili  ondate  di 
popolo  furente,  nell’intento  di  abbat¬ 
tere  leggi  e  legislatori ,  che  dando 
ascolto  alla  voce  della  coscienza  cerca¬ 
vano  avere  a  prezzo  di  sangue  uno  sfogo 
ai  singulti  del  cuore  oppresso.  —  L’a¬ 
nimo  ci  freme  quando  apprendiamo  che 
altra  volta,  di  quei  miserabili  sconflitti 
dal  console  Manio  Rutilio  ,  furono 
da  lui  condotti  mille  a -Roma  e  messi 
a  combattere  con  le  fiere  per  dare 
uno  spettacolo  al  pubblico;  e  come 
dopo  la  sconfitta  di  Spartaco  ne  siano 


stati  confitti  in  croce  oltre  sei  mila 
lunghesso  la  strada  da  Capua  a  Roma. 

Troppo  lunga  ed  assai  triste  sarebbe 
la  storia  di  tali  sanguinosi  fatti,  ma 
l’abbiamo  di  volo  accennata  per  di¬ 
mostrare  i  benefìci  effetti  che  dalla 
distruzione  della  schiavitù,  grazie  alla 
propagazione  del  Cristianesimo  in  ogni 
parte  del  mondo  e  per  i  progressi 
della  civiltà,  ne  derivarono. 

Nella  stessa  guisa  che  il  Nazareno 
disse  all’egro  del  Vangelo:  sorgi  e 
cammina,  la  Società  pagana  avviavasi 
a  quel  morale  miglioramento  ed  in- 
formavasi  a’ quei  sani  principi  che 
furono  poi  base  d’ogni  società  civile. 

Naturalmente  non  si  arrivò  a  que¬ 
sto  punto  che  lottando  contro  gl’insu¬ 
perabili  ostacoli  della  barbarie  e  del¬ 
l’ignoranza;  d’altronde  il  rapido  pas¬ 
saggio  ad  una  libertà  intiera  difficil¬ 
mente  non  sarebbe  stato  nocivo. 

Infatti  la  schiavitù  trasformavasi 
dapprincipio  nei  cosi  detti  servi  della 
gleba ,  condizione  già  al  certo  più 
mite;  quindi  il  sorgere  delie  corpo- 
razioni  d’arti  e  mestieri,  ove  tutto  era 
regolato  da  leggi  speciali  che  sebbene 
dassero  solidità  ed  impedissero  le  con¬ 
traffazioni  e  le  frodi,  tuttavia  a  poco 
a  poco  per  volta  non  tralasciarono  di 
essere  d’impaccio  e  rendersi  inutili. 

Abolita  pertanto  la  schiavitù,  le 
scienze  e  le  arti  presero  novello  im¬ 
pulso;  e  sotto  aure  più  libere  l’uomo 
ha  potuto  emanciparsi,  impossessarsi 
delle  forze  cieche  e  fatali  della  na¬ 
tura,  tendendo  così  viemaggiormente 
a  ripigliare  il  primo  posto  assegnato¬ 
gli  dal  Creatore  sulla  terra  e  perduto 
dopo  il  traviamento  Edenico. 

Al  presente  ogni  onesto  cittadino 
dinanzi  alle  leggi,  più  o  meno  umane, 
d’ogni  nazione,  può  con  alta  la  fronte 
far  valere  i  propri  diritti  ;  1’  uomo 
oggi  non  è  più  una  cosa,  uno  stru¬ 
mento,  un  mezzo  ,  ma  come  dice 
Emanuele  Kant  è  fine  in  sè,  Zwekch 
en  sich,  perchè  di  sè,  e  la  sua  dignità 
umana  non  può  essere  prostituita  da 
alcuno. 

Antonio  Bruno. 
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Un  volume.  —  Mrc 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
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Il  tiglio  della  battaglia  di  Morat. 


pbccola  j 

E.  P.  Genova.  Non  rice¬ 
vuta  la  sua  a  cui  allude  ;  i 
suoi  versi  son  belli  ma  non 
adetti  al  nostro  giornale.  — 
U.T.  Vene  zia.  11  primo  ver¬ 
so  è  sbagliato,  e  trova  molti 
compagni  lungo  il  cammi¬ 
no.  —  T.  B.  Castano  al 
Jonio.  Argomento  poco  in. 
teressante,  forma  poco  po 
polare.  —  E.  R.  Padova 
I  due  primi  versi  paiono 
quelli  d’una  sciarada;  non 

fanno  par  noi.  —  A.  Z.  Pa- 
*  , 
dova.  Li  vedrà  pubblicati  in  j 

questo  giornale.  I  versi  di 
quel  suo  amico  li  avevamo 
già  ricevuti  mesi  sono,  se 
la  memoria  non  ci  inganna; 
ci  sp  ace  dovergli  dir  di  no 
—  V.  M.  M.  Venezia.  Ci  pa¬ 
re  d’averle  già  risposto  —  C- 
P.  G.  Giarre.  Accettiamola 
proposta;  occorre  però  sie- 
no  più  brevie  possibilmente 
divisi  con  asterischi,  perchè 
più  adatti  all’  indole  del 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  192: 
Chi  non  ha  memoria  abbia  gambe. 


(.domale.  —  A.  M.  G.  Mon- 

a—' • 

dovi.  Argomento  vecchio  e 
di  poco  interesse. —  B.  P. 
V  Naj  oli  Mille  saluti  ed 
auguri.  —  Z.  S.  Z.  Gio¬ 
vanni  Incarico.  Associaz'o- 
ne®iu  regola.  Mandi  vaglia 
di  L.  6,80  e  ripeta  Tordi1 
nazione.  —  V.  Meri —  Ri¬ 
cevuto  ;  se  adatti,  pubbli¬ 
cheremo;  dell’ ultimo  bi¬ 
sogna  avere  il  seguito  per 
decidere. 


Molti  assoc  ì  ati  al 
Pungolo  che  ricevono 
in  dono  T Illustrazio¬ 
ne  Popolare,  avendo 
esternato  il  desiderio  di 
ricevere  tutti  i  numeri  di 
questo  giornale  pubbli- 
!  <  ati dal  novembre  ir  poi 
e  che  fannoparte  de  Vo¬ 
lume  XI,  l’Amministra¬ 
zione  fa  loro  noto  che 
possono  avere  i  primi 
otto  numeri  a  comple¬ 
mento  del  volume,  man¬ 
dando  allo  Stabilimento 
Treves  «’<*»»«.  NO;  cioè 
Cent.  10  ogni  numero. 


8. Brunetti,  Ggrtnu 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


L’Emione  sta  iti  mezzo  fra  il  ca¬ 
vallo  e  l’asino  per  le  proporzioni  e 
per  le  forme.  Ciò  indica  il  suo  nome, 
tratto  dal  greco  ( hemionos  mezzo 
asino).  Rassomiglia  al  mulo,  ma  ha 
e  gambe  più  sottili  e  T  aspetto  più 
leggero.  Il  suo  pelo  è  color  isabella, 
con  criniera  e  linea  dorsale  nera  ;  la 
sua  coda  termina  in  un  ciuffo  nero. 
Quest’animale  vive  nei  deserti  sab¬ 
biosi  dell’Asia,  particolarmente  nella 
Mongolia,  nellTndostan  e  neU’Imalaia, 
in  frotte  composte  sovente  di  oltre 
a  cento  individui.  È  vigorosissimo  e 
di  una  velocità  proverbiale  presso  i 
Mongoli.  È  diffìcile  accostarlo,  e  sic¬ 
come  il  suo  cuoio  e  la  sua  carne  sono 
ricercatissimi,  gli  si  tendono  agguati, 
oppure  si  uccide  mettendosi  dietro  a 
qualche  rialzo  vicino  ai  prati  salati 
che  frequenta  di  preferenza. 

Nel  1838,  il  signor  Dussumier,  ar  • 
matore  di  Bordò,  procurò  pel  Giar¬ 
dino  delle  Piante  di  Parigi  tre  Emioni 
adulti,  un  maschio  e  due  femmine. 
Era  la  prima  volta  che  la  specie  fi¬ 
gurava  in  questo  giardino  zoologico, 
e  da  quel  tempo  non  se  ne  ottenne 
più  nessun  altro  individuo  venuto 
dah e  Indie.  Questi  tre  Emioni  non 
tardarono  a  dare  prodotti.  Non  solo 
si  sono  moltiplicati,  ma  hanno  pure 
dato  meticci  coll’asino  e  coll’asina. 

Nel  giardino  zoologico  di  lord  Der¬ 
by,  a  Knowsley,  l’Emione  ha  prodotto 
col  Daw;  ma  non  si  è  potuto  ottenere 
un  suo  incrociamento  col  cavallo. 

Allorché  si  parlò  di  trar  partito  di 
questo  animale,  si  temette  un  momento 
di  non  poterlo  domare  e  ammaestra¬ 
re.  Oggi  si  sa  a  che  attenersi  intorno 
a  questo  importante  argomento.  In 
pochi  mesi  uno  degli  Emioni  del  mu¬ 
seo  ha  potuto  divenire  tanto  docile 
da  esser  guidato  da  Versailles  a  Pa¬ 
rigi.  Secondo  il  signor  Richard,  l’E¬ 
mione  non  offre  per  addestrarlo  mag¬ 
giori  difficoltà  di  quelle  che  presenta 
un  cavallo  cresciuto  nei  pascoli  della 
Francia  e  ammaestrato  all’età  di  quat 
tro  o  cinque  anni.  Due  individui  del 
Museo  affidati  al  signor  di  Pontalba, 
dopo  un  tempo  brevissimo,  sono  stati 
cavalcati  senza  difficoltà. 

•k 

*  * 

Alfonso,  figlio  della  regina  Isabella,  è 
vanissimo;  è  appena  entrato  nell’an¬ 
no  18.°;  ha  fatto  buoni  studi  a  Parigi 
e  a  Londra;  lo  dicono  simpatico  ed 
affabile.  11  manifesto  ch’egli  ha  sot¬ 
toscritto  era  pieno  d’idee  savie  e  li¬ 
berali;  se  vi  s’atterrà  nel  suo  regno, 
se  saprà  circondarsi  bene,  se  sopra¬ 
tutto  terrà  lontane  la  madre  e  l’avola, 
avrà  qualche  probabilità  di  ricon¬ 
durre  l’ordine  e  la  prosperità  nella 
Spagna.  Probabilità  soltanto,  nè  ose¬ 
remmo  dire  che  sia  molta;  poiché  a 
un  paese  per  essere  ben  governato 


non  basta  la  saviezza  e  la  bontà  del 
governo:  occorre  in  prima  linea  la 
bontà  e  la  saviezza  del  paese  stesso. 
Con  passioni  così  feroci,  con  partiti 
così  avidi  e  egoisti,  con  un'ignoranza 
così  profonda,  è  difficile  che  la  Spa¬ 
gna  trovi  pace  sotto  nessun  reggi¬ 
mento,  e  tanto  meno  sotto  quello  di 
un  giovanetto  che,  se  non  è  un  genio 
egli  stesso,  sarà  circondato  più  da 
raggiri  che  da  buoni  consigli. 

Non  passerano^ molti  anni  che  sa¬ 
premo  se  Re  Alfonso  fu  più  fortunato 
che  i  suoi  antecessori,  e  se  gli  spa- 
gnuoli  hanno  cercato  correggersi  un 
poco  almeno  dei  molti  difetti  e  vizi 
che  hanno  tratto  in  sì  basso  un  paese 
un  dì  potente  e  temuto. 

★ 

*  * 

Il  fiume  Amur,  nomato  pure  Saglia- 
lien,  è  formato  dalla  riunione  di  due 
potenti  corsi  d’acqua,  l’Orion  e  l’Ar- 
gun,  che  sorgono  in  una  catena  di 
monti  della  Mongolia. 

Sulla  riva  sinistra  s’ incontra  una 
tribù  di  Orotsci,  ramo  della  grande 
famiglia  dei  Tungusi.  Queste  popo¬ 
lazioni  sono  tributarie  della  Russia, 
e  tributarie  così  benevoli  che,  durante 
tutto  il  secolo  e  mezzo  trascorso  tra 
il  trattato  del  1689  che  levò  queste 
regioni  alia  Russia  e  quello  del  1842 
che  gliele  restituì,  questa  buona  gente 
non  mancò  una  sol  volta  di  mandare 
nascostamente  il  tributo  annuale  di 
pelliccie  al  grande  Khan  bianco  del¬ 
l’Occidente.  Più  lungi  s’incontrano 
dei  Tungusi  in  battelli  fatti  con  scor¬ 
za  di  betulla.  Essi  appartengono  alla 
tribù  della  Mauri,  e,  a  quanto  pare, 
pagano  una  lieve  tassa  ai  ricevitori 
cinesi. 

Fatte  130  verste  (1)  si  arriva  al 
luogo  dove  altra  volta  si  trovava  Al- 
basin,  il  capoluogo  dello  stabilimento 
che  i  Cosacchi,  primi  esploratori  del 
bacino  dell’  Amur,  avevano  fondato 
lungo  questo  fiume.  Attaccati  in  que¬ 
sto  posto,  sotto  il  regno  dell’  impe¬ 
ratore  Kam-  hi,  da  un  esercito  di  circa 
cento  mila  Cinesi,  forse  non  sareb¬ 
bero  stati  scacciati  da  questa  for¬ 
tezza  senza  il  concorso  che  i  gesuiti 
missionari,  dimoranti  allora  in  Pe¬ 
lano,  prestarono  agli  assalitori.  La 
caduta  di  Albasin  pose  termine  alle 
spedizioni  che  queste  ardite  vanguar¬ 
die  della  potenza  russa  facevano  so¬ 
pra  questo  grande  cammino  dell’  0- 
ceano  orientale,  e  i  bastioni  quadrati 
di  questa  fortezza  portano  tuttavia 
le  tracce  del  combattimento.  Ricon¬ 
dotto  in  Europa,  quel  pugno  di  eroi 
fu  presentato  alla  residenza  dell’Im¬ 
peratore,  il  quale,  per  onorare  il  co¬ 
raggio  di  soldati  così  valorosi,  li  co¬ 
stituì  guardie  del  corpo  della  sua  razza, 
onore  che  passò  ai  loro  discendenti, 
che,  oggi  ancora,  formano  una  pic¬ 
cola  famiglia  di  Albasinsinskis. 

Al  disopra  dede  rovine,  l’ Emuri 
(Albasiscia)  si  getta  nell'Amur  per 

(1)  La  versta  è  pari  a  metri  1067. 


confluente,  si  trovano  sopra  una  bassa 
isola  di  due  verste  di  lunghezza,  le 
traccie  delle  batterie  innalzate  dai  Ci- 
nesi-Mandsciù  allorché  s’  impossessa¬ 
rono  di  Albasin.  Qui  pure  cangia  il  ca¬ 
rattere  della  vegetazione  :  sui  pendìi 
meridionali  dei  monti,  il  larice  è  sur¬ 
rogato  dalla  quercia  e  dalla  betulla 
nera;  ai  loro  piedi  si  vedono  l’olmo 
ed  il  nocciuolo  ;  e  hanno  quasi  un  orlo 
di  salici,  di  frassini  e  di  rosai  selva¬ 
tici.  Però  la  vegetazione  che  apre  il 
suolo  porta  ancora  l’ impronta  della 
flora  daura. 

★ 

-¥■  -¥■ 

Che  l'agricoltura  sia  tenuta  in  gran 
conto  in  Gina ,  i  nostri  lettori  già 
lo  sanno,  avendo  veduto,  nel  volume 
antecedente,  il  Tempio  dell’agricoltu¬ 
ra;  che  i  cinesi  poi  amino  e  coltivino, 
con  pari  amore  la  pesca ,  glielo  po¬ 
teva  provare  l’altro  disegno  sul  Tem¬ 
pio  del  cielo,  intorno  al  quale  sonvi 
degli  stagni,  ove  certi  pesci  vengono 
nutriti,  come  si  vedrà  in  seguito. 

Ora  diciamo  dell’agricoltura.  Nella 
provincia  del  Pe-tscie-li,  dove  sorge 
Pelano,  e  i  due  tempi  testé  ricordati, 
l’agricoltura  è  tenuta  in  molto  onore 
ed  è  professione  stimabilissima, nel  che 
noi  forse  potremmo  imparare  da  quei 
barbari.  Qui  vedreste,  come  videro 
molti  europei  nei  1861  il  principe  Kong 
reggente  dell’Impero,  un  principe  rap¬ 
presentante  l’Imperatore,  recarsi  nel 
marzo  in  gran  pompa  al  tempio  del¬ 
l’agricoltura,  e  quivi,  dopo  avere  of¬ 
ferto  un  sagrifizio  al  Dio  protettore 
degli  uomini,  che  li  incoraggia  al  la¬ 
voro,  loro  accordando  tutti  i  beni  della 
terra,  dirigere  egli  stesso  l’aratro  e 
tracciare  parecchi  solchi  ;  vedreste 
una  folla  di  grandi  personaggi,  i  mi¬ 
nistri,  i  mastri  delle  cerimonie,  i 
grandi  ufficiali  della  corona,  come 
pure  una  deputazione  di  agricoltori, 
accompagnare  il  rappresentante  del- 
l’ imperatore.  D 'poche  questi  ha  ter¬ 
minata  l'aratura  della  particella  di 
terra  riservata  e  che  è  designata  da 
un’  etichetta  gialla,  e  dopo  che  sono 
ricollocati  ne  loro  astucci  gli  utensili 
destinati  al  capo  dello  Stato,  i  prin¬ 
cipi  della  famiglia  imperiale,  e  poscia 
i  nove  primi  dignitari  dell’  Impero 
conducono  successivamente  l’aratro 
sino  che  il  campo  fu  intieramente 
solcato  ;  dietro  a  loro  i  mandarini 
inferiori  seminano  gli  aperti  solchi, 
mentre  gli  agricoltori  ricoprono  col- 
1’  aiuto  de’  rastrelli  e  degli  erpici 
i  sacri  germi  confidati  alla  terra. 
Durante  l’intiera  cerimonia,  de’ cori 
di  musica  e  di  sinfonia  non  cessano 
un  istante  di  farsi  sentire. 

Codesta  intelligente  protezione  e 
questo  nobilitare  l’agricoltura  hanno 
già  dato  degl’immensi  risultati  :  nes¬ 
sun  paese  del  mondo  è  coltivato 
con  altrettanta  cura  nè  forse  con 
maggior  perfezione,  che  la  Cina,  ove 
non  è  un  pollice  di  terreno  perduto. 

Nel  Pe-tscie-li  la  proprietà  terri¬ 
toriale  essendo  assai  suddivisa ,  le 
operazioni  agricole  vi  si  fanno  sopra 
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una  piccola  scala,  ma  l’intelligenza 
con  cui  sono  dirette  ripara  ai  gravi 
inconvenienti  dello  sbocconcellamen- 
to.  Yi  si  trovano  pochi  villaggi  : 
per  contro  i  piccoli  cascinali  e  le 
abitazioni  campestri  s’  elevano  in 
gran  numero  qua  e  là  ombreggiate 
da  qualche  grande  albero.  Gli  edi¬ 
fìci  occupano  poco  spazio,  ed  i  con¬ 
tadini  sono  talmente  economi  del 
suolo  che  stabiliscono  le  loro  macine 
e  i  covoni  di  grano  al  di  sopra  dei 
tetti  delle  loro  case  disposti  in  piat¬ 
taforma. 

Se  economizzano  sul  terreno  non 
economizzano  punto  il  lavoro:  grazie 
all’  abbondanza  delle  braccia  e  al 
buon  mercato  delia  mano  d’  opera , 
hanno  potuto  adottare  il  metodo  delle 
colture  alternate,  che  permette  loro 
di  non  mai  lasciar  riposare  la  terra 
e  d’aver  dei  raccolti  durante  tutta 
la  state.  Così ,  fra  i  filari  di  sorgo 
(Hulcus  sorghum )  che  s’  alza  fino  a 
dieci  ed  a  dodici  piedi,  essi  seminano 
un  cereale  d’  un  fusto  più  basso ,  il 
picciolo  miglio  ( panicum  italicum ) 
che  s’  accontenta  di  crescere  al- 
l’ ombra  del  suo  gigantesco  vicino. 
Allorquando  il  sorgo  è  raccolto,  il 
panico  esposto  al  sole  matura  alla 
sua  volta;  le  fave  (Dolichos  simensis) 
vengono  seminate  in  filari  in  mezzo 
ai  campi  di  mais,  ed  hanno  già  dato 
il  lo^o  ricolto  prima  che  il  mais , 
che  è  tardivo ,  non  siasi  innalzato 
tanto  da  soffocarle;  la  terra,  tratta 
dai  fossi  di  scoio  o  d’ irrigazione  ,  è 
seminata  di  ricino  o  di  cotone  le 
cui  larghe  bacche  verdi  formano  una 
specie  di  siepagìia  intorno  ai  campi 
dei  cereali:  infine,  quando  il  suolo 
è  troppo  arido  o  dove  non  si  pote¬ 
rono  tórre  Se  pietre,  si  coltiva  il  ri¬ 
cino  resinoso,  cath-sé ,  pianta  olea¬ 
ginosa  che  s’  accomoda  nei  più  magri 
terreni. 

Le  acque  di  questa  provincia  non 
sono  meìio  coltivate  del  suolo. 

La  piscicoltura  vi  è  praticata  in 
grande  ed  in  modo  intelligentissimo. 
Al  principiare  della  primavera  i  mer¬ 
canti  d’uova  di  pesce  percorrono  in 
gran  numero  le  campagne  per  ven¬ 
dere  la  preziosa  semenza  ai  proprie¬ 
tari  di  stagni.  Le  uova ,  fecondate 
dal  latte  di  pesce  ,  vengono  traspor¬ 
tate  in  certi  barili  guerniti  d’umido 
muschio.  V’  hanno  eziandio  de’ mer¬ 
canti  d’  avannotto  (1) ,  abili  palom¬ 
bari  che  vanno  a  prendere  nelle  spac¬ 
cature  del  letto  dei  fiumi,  con  una 
scarsella  a  maglie  strettissime,  i  pe¬ 
sciolini  appena  nati.  L’  avannotto 
s’alleva  in  certi  stagni  particolari, 
donde  si  spande,  quando  esso  è  più 
furte,  ne’ laghi  e  nei  grandi  serbatoi. 

I  Cinesi  sono  riusciti  a  conserva¬ 
re  in  bacini  artificiali  ed  a  nutrire 
in  domestichezza  le  specie  più  inte¬ 
ressanti  e  più  produttive  dei  loro 
fiumi.  Ne’  vasti  stagni  situati  presso 
il  tempio  del  Cielo  a  Pekino  si  alle- 

(1)  Nome  di  tutte  le  specie  de 'pesci  flu¬ 
viali  nati  di  fresco. 


vano  le  dorate  ed  una  specie  di  reina 
che  pesa  fino  a  venticinque  libbre , 
de’ carpioni,  e  il  famoso  gurami  o 
kia-yu,  pesce  domestico.  Il  mattino 
e  la  sera  i  guardiani  portano  dei 
grani  e  delle  erbe  ai  pesci  che  se  ne 
nutrono  con  avidità  e  che  in  breve 
tempo  raggiungono  delle  proporzioni 
considerevoli,  grazie  a  questo  metodo 
d’  ingrassamento  forzato*  In  simili 
condizioni  uno  stagno  rende  al  pro¬ 
prietario  di  più  che  le  terre  mi¬ 
gliori. 

Le  coste  del  mare  alla  foce  del  fiume 
Pei-ho  sono  su  tutta  la  estensione 
loro  guernite  di  parchi  ossia  serba¬ 
toi  per  prendere  il  pesce  nella  bassa 
marea.  Questi  così  detti  parchi  sono 
una  specie  di  tonnaie  consistenti  in 
parecchi  quadrati  di  cotonina  azzur¬ 
ra  tesi  traversalmente  sopra  delle 
cime  di  canna  d’ India ,  esse  medesi¬ 
me  attaccate  a  certi  piccoli  piuoli 
che  si  dispiegano  come  le  ali  d’ un 
paravento  :  s’ adopera  pure  la  dega- 
gna  ed  una  razzuola  che  si  spinge 
nel  fondo.  Prendonsi  nel  golfo  del 
Pe-tscie-li  pesci  passeri,  sogliole, 
botte,  reine,  ippoglossi,  dorate,  aselli, 
germoni,  merlanghi  ed  una  quantità 
d’altri  pasci.  Yi  si  trovano  dei  ceta¬ 
cei,  capidogli,  e  delfìni,  varie  specie 
di  squali ,  fra  i  quali  il  pesce-cane 
tigrato  ( squalus  tigrinus) ,  la  cui 
pelle  listata  e  screziata  serve  a  di¬ 
versi  usi  industriali ,  e  delle  enormi 
tartarughe  marine. 

La  pesca  de’  fiumi  che  ci  è  più 
nota  si  fa  in  differenti  maniere  as¬ 
sai  ingegnose  :  vi  è  la  pesca  con  gli 
smerghi  privati,  la  pesca  al  fuoco,  al 
tridente  ,  alla  rete ,  allo  scacchiere  : 
stendesi  pure  una  specie  di  trama¬ 
glio  per  isbarrare  le  uscite  all’epoca 
della  migrazione  dei  pesci  viaggia¬ 
tori.  Il  Pei-ho,  popolato  da  numerosi 
pescatori,  offre  1’  aspetto  più  anima¬ 
to  :  de’  grandi  barconi  contengono 
intiere  famiglie.  Le  donne  sono  oc¬ 
cupate  a  raccomodare  le  reti,  a  fab¬ 
bricare  delle  masse  di  vimini,  a  net¬ 
tare  e  salare  i  prodotti  della  pesca  e 
a  trasportare  nelle  scatole  i  pesci 
che  voglionsi  conservare  vivi  ;  i  fan¬ 
ciulli,  coi  corpiccioli  ricinti  d’uria  cin¬ 
tura  notatoria  di  vesciche  di  porto , 
corrono  sugli  orli  del  legno  o  s’ ar¬ 
rampicano  come  gatti  sugli  alberi  e 
lungo  i  cordami  ;  gli  uomini  lasciano 
cadere  perpendicolarmente  i  vasti  loro 
scacchieri,  che  risollevano  senza  fatica 
per  mezzo  d’ un  meccanismo  inge  - 
gnoso  premendo  col  peso  del  loro 
corpo  sopra  una  leva  di  legno  che 
forma  bilancia;  altri  visitano  le  reti 
giacenti  che  occupano  tutto  il  fondo 
del  fiume  e  che  sono  riconoscibili 
soltanto  per  i  pezzi  di  legno  qua  e 
là  galleggianti;  alcuni  finalmente  di¬ 
scendono  il  fiume  trascinando  i  grossi 
pesci  con  un  tridente  attaccato  al 
loro  pugno  con  una  forte  corda.  Per 
non  Spaventare  la  preda,  hanno  ima¬ 
ginato  di  costruire  una  specie  di  zat¬ 
tera,  composta  di  due  travi  collegate 
fra  loro  da  alcune  cavicchie  di  le-  | 


gno  :  è  assolutamente  la  forma  di 
una  scala  :  il  davanti  è  tagliato  a 
punta,  e  al  tergo,  eh’  è  quadrato,  sta 
una  specie  di  spatola  colla  quale  pos¬ 
sono  dirigersi,  come  si  vede  appunto 
nel  nostro  disegno.  Per  un  miracolo 
d’equilibrio  riescono  a  tenersi  diritti 
con  un  piede  su  ciascun  trave ,  col 
braccio  alto  ed  armato  del  tridente 
ed  il  collo  teso ,  per  Scoprire  il  pe¬ 
sce  chefdorme  al  sole  sulla  superfì¬ 
cie  dell’  acqua.  Di  notte  fanno  uno 
strano  rumore  sulle  acque  illuminate 
da  torcie  di  resina;  i  pescatori  per¬ 
corrono  in  tutti  i  sensi  il  fiume,  ese¬ 
guendo  dei  rulli  concitati  su  tamburi 
di  legno  affine  di  spingere  i  pesci 
nelle  località  ove  stanno  tese  le  reti. 

*• 

*  * 

Non  le  sono  belle  queste  donne  di 
razza  laotiese,  almeno  pensando  al  tipo 
di  bellezza  che  noi  ci  siamo  formati,  nè 
noi  ve  le  presentiamo  come  formose 
donne.  Gli  abitanti  del  Laos ,  che  si 
trovano  nel  Siam,  portano  un  vestito 
che  consiste  in  un  paio  di  calzoni  neri 
tagliati  come  quelli  dei  Cocincinesi. 
La  loro  acconciatura,  almeno  quella 
delle  donne ,  è  la  stessa  delle  donne 
di  Cocincina  ;  gli  uomini  portano  il 
ciuffo  siamese.  I  loro  canti  e  la  loro 
maniera  di  bevere,  a  mezzo  di  un  tubo 
di  bambù  in  grandi  giarre,  un  liquore 
fermentato ,  fatto  di  riso  e  di  al¬ 
tre  piante,  rammentano  i  selvaggi 
stienghi. 

Le  ragazze  hanno  la  pelle  bianca, 
sempre  relativamente  ai  Siamesi ,  e 
lineamenti  graziosissimi ,  ma  ingras¬ 
sano  presto  e  perdono  molto  della 
loro  bellezza.  Isolati  nei  loro  villaggi, 
questi  Laotini  conservano  la  loro  lin¬ 
gua,  i  loro  usi,  e  non  si  frammischiano 
mai  coi  Siamesi. 

#  * 

*  * 

Giava,  una  delle  isole  della  Sonda, 
è  uno  dei  possessi  di  queirindustrioso 
popolo  ed  ardito  navigatore  che  è 
l'Olandese. 

Il  paesaggio  che  vi  presentiamo 
merita  d’ esser  osservato.  Comechè  le 
capanne  e  le  persone  occupino  il  primo 
posto  in  questo  disegno,  e  gli  alberi 
non  ne  formino  che  lo  sfondo  ed  i 
contorni,  tuttavia  uno  può  farsi  un’  i- 
dea  di  ciò  che  è  la  vegetazione  di 
quell’isola.  Qui  vedi  i  gruppi  d’alberi 
co’  loro  rami  mostruosi,  le  cupole  di 
fogliame ,  le  oscure  boscaglie  allac¬ 
ciate  di  enormi  erbe  dL  piante  grosse, 
d’erbe  arboscenti ,  di  tronchi  e  rami 
in  decomposizione,  di  liane  gigante¬ 
sche  attortigliate  attorno  ai  rami 
come  serpenti,  o  sospesi  nell’ aria 
come  amache  di  fogliame  piene  di 
nidi. 

Stupendi  a  vedersi  sono  questi  bo¬ 
schi,  coi  loro  rami  coperti  di  lunghi 
muschi  pendenti,  di  color  verdastro 
argentino  e  che  la  fantasia  con  lungo 
sforzo  immagina  appena. 
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UNO  SGUARDO  SULLA  SICILIA 

DALLA  YETTA  DEL  MONGIBELLO 

SCHIZZO  STORICO-FANTASTICO 

di  PIETRO  FRANCIOSI 

Y  ( Contin .  e  fine). 

Agrigento.  —  Selinunte.  —  Palermo. 

I  palazzi  di  Cuba  e  della  Zisa,  pa¬ 
lesano  anche  oggidì  l’ abilità  degli 
arabi  artisti.  —  A  due  miglia  da  Palermo 
sorge  sontuosa  e  superba  mole  il  pa¬ 
lazzo  della  Zisa  (1)  -  era  il  parco  degli 


Emiri,  pieno  di  alberi  fruttiferi,  di 
fontane  inesauribili,  con  regie  abita-i 
zioni,  come  dice  il  Fazello,  ornate  di 
marmi  bianchi,  di  porfidi  e  di  superbi 
mosaici.  —  Oggi  i  vestigi  di  tanta 
grandezza  si  osservano  ancora.  —  Su- 
burbano  castello,  superbo,  bellissimo, 
mezzo  miglio  da  Palermo,  vedi  sorgere 
la  Cuba  —  i  Saraceni  ne  avevano 
fatto  un  luogo  di  delizie  ;  oggi  non 
rimangono  che  pochi  merli  con  alcune 
\  iscrizioni  e  una  parte  del  muro,  che 
per  due  miglia  di  circuito  il  giardino 
incantevole  racchiudeva.  —  Ed  i  bar- 
i  bari,  seguaci  di  Maometto,  sono  ad  un 
tempo  conquistatori,  amministratori 
e  sapienti.  —  Mentre  1’  Europa  gia¬ 


ceva  nelle  tenebre  dell’ignoranza,  essi 
ci  lasciano  capolavori  d’architettura, 
introducono  il  gusto  dell’agricoltura, 
fertilizzano  il  suolo,  ricoprendolo  dei 
più  preziosi  vegetali  delle  regioni  dei 
tropici,  e  ritornano  in  vita  la  medi¬ 
cina,  scomparsa  da  qualche  secolo. 
Avicenna,  Razzi,  Averroe  e  Abulcazi 
empiono  della  loro  dottrina  i  secoli 
avvenire.  —  Egli  è  agli  Arabi  che  si 
deve  l’invenzione  del  lambico,  degli  al¬ 
cali,  dell’alcool:  —  creano  l’algebra  e 
l’aritmetica,  ed  immaginano  le  cifre 
del  calcolo.  —  Sono  i  barbari  seguaci 
del  Corano,  che  misurano  il  grado  del 
meridiano  in  Spagna,  scrivono  trattati 
d’astronomia,  di  storia  naturale,  di 


chimica,  di  botanica.  Alla  presa  di 
Granata  i  Cattolici  ardono  più  di  2,200 
volumi,  scritti  dagli  Arabi.  —  I  Catto¬ 
lici  rappresentanti  la  barbarie,  i  Tur¬ 
chi  la  civiltà.  —  E  tu ,  Palermo ,  ne 
diventi  bella,  gloriosa  e  potente  ;  —  e 
tutta  Sicilia  ricopresi  di  monumenti,  di 
novelle  città,  di  civiltà,  di  ricchezza. 

Attendi,  attendi,  o  Triquetra.  Ecco 
ì  Crociati,  ecco  i  Cattolici  reduci  da 
Terrasanta;  essi  vengono  a  recarti  la 
civiltà  acquistata  nelle  loro  nebbie 
di  Normandia. 

Parlino  i  due  Ruggeri,  parli  Gu¬ 
glielmo  il  Malo.  E  se  Guglielmo  il 
Buono  ti  lascia  il  tempio  di  Monreale, 

(1)  Vedi  III,  Popol.  Yol,  IX.,  pag  128 


e  altre  chiese  e  mosaici,  e  le  corti 
d’ amore,  e  il  liuto  del  menestrello, 
l’aere  molle  eia  bellezza  del  luogo,  che 
tutto  modifica  e  trasforma,  cangia¬ 
rono  la  fiera  indole  dei  discendenti 
di  Odino.  (1077  avanti  Cristo).  —  Ma 
egli  è  nembo  che  passa  e  non  s’arresta. 
—  Ecco  l’aquila  sveva,  che  saluta  la 
terra  del  Sole!  E  il  gran  Federigo, il 
formidabile  nemico  dei  papi,  viene  a  se¬ 
dersi  fiducioso  nel  tuo  seno,  o  Paler- 
lermo  (1198  dopo  Cristo)  —  e  nelle 
tue  mura  accoglie  il  fiore  delle  let¬ 
tere,  delle  arti  e  di  quanto  v’  ha  di 
buono  e  di  gentile.  —  Alla  corte  di 
Federigo  II  odi  il  canto  del  trovato¬ 
re,  e  la  canzone  del  poeta  è  tempe¬ 
rata  dall’armonia  degli  italici  accenti! 


Ed  il  magnanimo  svevo,  —  come  dice  il 
Maffei  —  trae  la  nostra  lingua  dai 
trivii,  l’introduce  nella  corte  e  la  col¬ 
tiva  insieme  ai  suoi  figli  Enzo  e  Man¬ 
fredi  ed  a  Pier  delle  Vigne,  suo  se¬ 
gretario,  che  dovea  poi  morire  dispe¬ 
rato  in  tetro  carcere,  essendo  caduto 
in  disgrazia  del  suo  signore.  —  Om- 
metto  i  noti  versi  di  Dante  nel  can¬ 
to  XIII  dell’  Inferno,  con  i  quali  lo 
lo  sventurato  si  scagiona  della  taccia 
di  traditore: 

Io  #on  colui  che  tenui  ambo  le  chiavi 
Del  cor  di  Federigo  e  che  le  volsi 
Serrando  e  diserrando  si  soavi. 

Soggiunse  Alina:  —  Sono  versi  im- 
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mortali,  e  io  li  ripeto  perchè  mi  piac¬ 
ciono  tanto.  Ho  letto  anch’io  l’ Ali¬ 
ghieri,  —  le  susurrò  Giorgio.  —  Credete 
Alina  —  il  canto  della  Francesca,  del- 


1’  Ugolino,  e  di  Pier  delle  Vigne  mi 
hanno  commossa  l’anima  fortemente. 

—  E  Federigo  II  —  ripigliò  sorriden¬ 
do,  il  signor  Attilio,  che  s’  era  avveduto 


della  nascente  simpatia  dei  due  gio¬ 
vani  —  Federigo  va  egli  stesso  can¬ 
tando  le  lodi  della  donna  sua,  e  fonda 
l’Università  di  Napoli,  e  apre  scuole 


Il  Fiume  Amur. 


in  Palermo,  e  nelle  altre  città  sici¬ 
liane,  cosicché  lo  stesso  Petrarca  dice: 
che  i  Siciliani  furono  i  primi  a  par¬ 
lare  l’idioma  gentile  che  viene  chia¬ 


mato  col  nome  di  aulico- siciliano. — 
Ma  la  lupa  del  Tebro,  la  lupa  sacer¬ 
dotale  lìuta  da  lungi,  e  sitibonda  di 
sangue,  invoca  le  galliche  schiere.  — 


L’Angioino  discende,  lo  Svevo  è  pro¬ 
strato,  e  il  prode  Manfredi  nel  piano 
di  Benevento  —  tradito  —  povero  re, 
cui  balenò  prima  l’idea  di  far  Una 
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l’Italia,  è  tradito  dai  conti  della  Cerra 
e  di  Caserta  —  nel  1256.  —  E  le  sue 
ossa  sono  tratte  dal  suo  sepolcro,  dal 
prete  Pigliateli],  arcivescovo  di  Cosen¬ 
za,  perchè  siano  pasto  della  famelica 
lupa. 


. lo  son  Manfredi 

Nipote  di  Costanza  imperatrice 

Se  il  pastor  di  Cosenza  che  alla  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente  allora, 
Avesse  in  Dio  ben  letto  questa  faccia, 

L’ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  cò  del  ponte  presso  Benevento, 

Sotto  la  guardia  della  grave  mora.  .. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e  muove  il  vento  (1). 

Vedete  Giorgio,  che  poca  clemenza! 

Son  cose  vecchie,  caro  signor  Pao¬ 
lo,  e  specialmente  per  voi;  ma  che 
volete?  mi  lascio  trasportare!...  Sono 
memorie  di  quest’isola  benedetta,  ed 

10  che  la  rivedo  dopo  dodici  anni  lieta 
e  libera,  mi  rifaccio  studente  e  ripeto 

11  Dante  come  uno  scolaro. 

E  poi  che  volete  ?  sono  un  po’  Ghi¬ 
bellino  io,  e  non  potrò  mai  perdonare 
alla  Chiesa  tutti  i  mali  che  ha  fatto 
soffrire  all’Italia,  —  io  non  appartengo 
alla  scuola  neo-guelfa:  apprezzo  e  sti¬ 
mo  Balbo,  Gioberti,  Marniamomi  è 
cara  e  simpatica  quella  bell’anima  di 
Alessandro  Manzoni,  ma  via,  non  ci 
illudiamo,  il  Giusti  lo  ha  detto: 

. i  decretali 

Vietano  ai  preti  di  portar  stivali, 

E  quando  un  papa  volesse,  non  può 
—  vedeste  Pio  IX?  —  Ricordate  il  48? 
era  un  delirio,  nessun  uomo  ebbe  mai 
il  plauso  d’  un  intero  popolo,  di  tutti 
i  popoli!  —  eravamo  diventati  tutti 
più  buoni;  credo  che  il  Turco  in  quei 
momenti  si  sarebbe  fatto  cristiano.  — 
E  poi  che  avvenne  ?  il  papa  ritornò 
papa  e  imprecò  al  tricolore  da  lui 
benedetto:  nè  poteva  essere  altrimen¬ 
ti!  Se  Federigo  II,  se  Manfredi,  che 
gli  scrittori  guelfi  per  conto  di  santa 
Chiesa,  si  pregiarono  di  battezzare 
parricida  —  quantunque  TAlighieri  lo 
metta  in  viaggio  per  il  Paradiso  — 
se  Corradino  non  fosse  stato  tradito 
da  tutta  quella  falange  di  togati,  mi¬ 
trati,  coronati  che  gli  eran  avversi 
e  ,in  apparenza  lo  corteggiavano  , 
forse  l’Italia  sarebbe  libera  da  pa¬ 
recchi  secoli  e  non  sarebbe  stata  per 
altri  600  anni  roba  di  ladri  —  pre¬ 
da  dello  straniero.  —  Gli  Svevi  fu¬ 
rono  prodi  e  amarono  l’Italia,  come 
la  patria  loro! 

Ma  ecco  l’ultimo  rampollo  dell’  il¬ 
lustre  famiglia. 

Il  biondo  Corradino  vinto  a  Taglia- 
cozzo,  tradito  dal  Frangipane,  sale 
sereno  la  scala  del  patibolo,  invoca  la 
madre  e  porge  il  collo  alla  scure. .. 
ah,  distogliete  Io  sguardo  dalla  piazza 
dei  mercato  di  Napoli! 

Ma  Corradino  ha  gettato  alla  mol¬ 
titudine  muta  e  fremente  il  suo  guanto 

(1)  Dante,  Purg.  Cap.  III. 


come  tacita  sfida  al  vassallo  di  Santa 
Chiesa!  — 

Qui,  il  signor  Attilio  arrestò  la  Sua 
voce  —  guardò  il  biondo  suo  Giorgio, 
un  pensiero  mesto  gli  attraversò  la 
mente:  Povera  madre!  esclamò. 

—  Alina,  disse  Giorgio  alla  giovinet¬ 
ta,  siete  stata  a  Palermo? 

—  No  Giorgio,  ma  il  babbo  mi  ha 
promesso  di  condurmi  fra  qualche 
giorno  nell’eroica  città. 

—  Ebbene,  verremo  anche  noi.  Non 
è  vero,  padre  mio? 

—  Ci  recheremo  a  visitare  le  tombe 
di  Federigo  II,  Enrico  VI,  Costanza 
e  Corrado.  Poi  vi  condurrò  in  una 
piazzetta  vicino  la  chiesa  di  S.  Anna, 
Vi  sorge  una  croce  di  pietra  sopra  una 
colonna!  —  È  la  croce  del  Vespro.  — 
Il  guanto  di  Corradino  è  stato  raccol¬ 
to,  —  la  morte  dell’ultimo  Svevo  grida 
vendetta  —  le  estorsioni  dei  Provenzali 
gridan  vendetta  —  e  vendetta  grida 
il  supplizio  dei  24  baroni  calabresi  — 
e  vendetta  la  strage  di  Augusta  com¬ 
piuta  da  un  Guido  di  Monforte  nel  1271. 

È  l’ora  più  bella  del  29  marzo  1282 
—  è  una  giornata  incantevole,  co’suoi 
zefFiri  profumati,  con  la  pompa  dei 
variopinti  ed  olezzanti  suoi  fiori! 

L’ora  del  Vespro  è  suonata.  — •  No, 
non  correte,  o  vergini,  al  tempio  di 
S.  Spirito;  fermate,  fermate,  i  Fran¬ 
cesi  v’insultano!  — 

Qui  lo  sguardo  del  signor  Attilio  si 
posò  sul  quadro,  che  aveva  d’innanzi  ! 
tutti  gli  sguadi  corsero  involontaria¬ 
mente  su  quella  bella  e  pallida  mo¬ 
rente  ;  parea  che  quella  testa,  quella 
pupilla  languida  si  animassero,  parea 
che  quel  fiero  barone  avesse  le  lab¬ 
bra  per  rimproverare  e  maledire  !  — 
Il  soldato  D  metto  ha  poste  brutal¬ 
mente  le  mani  nel  seno  della  fidanzata 
di  un  Siciliano.  —  Un  urlo  di  rabbia 
echeggia  per  le  vòlte  del  tempio.  — 
Non  è  più  necessario  il  segno  della 
rivolta;  sarebbe  opportuno: 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accora 
Li  popoli  suggetti  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar:  mora!  mora!  (1) 

Palermo  insorge  al  grido  di  :  Morte 
ai  Francesi  !  e  Sicilia  intera  suona  a 
stormo  le  sue  campane.  —  È  strage 
indescrivibile,  è  sete  di  sangue  !  è 
rabbia  sublime,  è  odio  inestinguibile. 

I  fanciulli  dei  Provenzali  sono  schiac¬ 
ciati  contro  le  pietre  degli  edifizii.— 
In  breve  8,000  francesi  cadono  sotto  i 
colpi  della  tremenda  ira  del  popolo 
fremente  e  vendicatore.  — E  tu,  Sici¬ 
lia,  hai  scosso  il  giogo  di  un  abborrito 
straniero  che  fu  sempre  insolente  e 
leggiero. 

Così  trasvolano  i  secoli. 

E  tu,  povera  sventurata  Ondina,  tu, 
bella  e  colpevole  amante  dello  stra¬ 
niero,  provasti  qual  fede  si  deve  ri¬ 
porre  nelle  sue  lusinghe  —  oh,  fu  fa¬ 
tale  insegnamento  la  sventurata  tua 
sorte,  e  lia  scuola  alle  fanciulle  ita¬ 
liane,  che  ripongono  il  loro  affetto  nel 
nemico  della  patria  —  nello  straniero  !  — 

(1)  Dante,  Par.  Cap.  Vili. 


Ad  Alina  si  strinse  il  cuore  ;  —  impal¬ 
lidì,  guardò  Giorgio  —  non  era  an- 
ch’esso  straniero?  — -  Ma  uno  sguardo 
del  giovinetto,  pieno  d’amore  e  di  fede, 
un  suo  sorriso  dileguò  quel  momen¬ 
taneo  turbamento!  parea  le  dicesse: 
io  sono  Italiano,  figlio  d’  un  italiano. 

—  Maledetto  chi  d'italo  amplesso 
Lo  straniero  soldato  beò  ! 

proseguì  il  signor  Attilio!  Oh  il  Ri¬ 
morso  deH’immortale  Berchet!  —  Ma  1 
dove  mi  ha  ella  tratto  la  fantasia  coi 
suoi  fervidi  voli?  A  che  narrare  le 
sventure  che  colpirono  quest’isola  no¬ 
bilissima?  le  perfide  e  ladre  domina¬ 
zioni  spagnuola,  francese  ed  austria¬ 
ca?  — »  v’ho  io  forse  promesso  la  sto¬ 
ria  —  tutta  la  storia,  nel  suo  rego¬ 
lare  procedere  dei  secoli?  A  che  dun¬ 
que  narrare  1’  eccidio  e  il  servaggio 
della  mia  bella  Messina,  quando  nel 
1674  fu  ridotta  dalla  Spagna  ad  un 
mucchio  di  rovine  —  beffata,  vergheg¬ 
giata,  messa  all’incanto  senza  pietà  e 
misericordia  ?  È  storia  che  fa  fremere 
e  piangere!  —  questo  è  un  rapido 
schizzo  e  nulla  più.  Solo  dirò  :  v’  ha 
un’ora  solenne  pei  monarchi  e  per  i 
popoli.  —  E  la  squilla  annunziatrice 
del  Vespro  può  dare  nuovamente  il 
segnale!  Passiamo  quindi  un  velo  sulle 
sevizie  borboniche  che  precedettero  e 
seguirono  la  rivoluzione  dell’89  —  in 
Francia.  —  Narrarvi  la  guerra  sacra 
dell’  indipendenza  italiana  del  1848  e 
49  _  le  cinque  giornate  della  gloriosa 
Milano  —  la  vittoria  di  Goito  --  le 
geste  di  Roma  assassinata  dalla  Re¬ 
pubblica  francese  —  di  Venezia  ma¬ 
gnanima  che  ultima  cede  dopo  avere 
consumata  l’ultima  cartuccia  e  l’ulti¬ 
mo  biscotto  —  narrare  le  speranze 
infinite,  i  disinganni,  le  angoscie  — 
le  vittorie,  i  lutti  di  cui  si  ricoverse 
l’Italia,  è  compito  severo  dello  storico 
della  nuova  Italia.  Ciò  che  dal  1848 
a  questo  memorando  60  si  svolse,  fu 
da  noi  operato.  —  Eroismo  di  popolo, 
tradimento  di  governanti,  costanza  e 
fede  non  venute  mai  meno  nei  supremi 
momenti  —  un  Re  cittadino,  fido  al 
vessillo  raccolto  sui  campi  cruenti 
della  fatale  Novara  —  un  duce  che, 
novello  Timoleone,  ha  operato  mira¬ 
coli  di  valore  e  superate  le  geste  de¬ 
gli  antichi  giganti  ;  formano  tutto 
ciò  una  grande  e  meravigliosa  epo¬ 
pea  !  —  per  tacere  di  Cavour.  Sento 
ancora  i  rintocchi  della  campana 
della  Gancia  ,  che  chiama  il  po¬ 
polo  all’ armi  —  vedo  Palermo  che 
sorge  e  combatte  —  vedo  i  Mille  gui¬ 
dati  dall’eroe  dei  due  mondi  sbarcare 
a  Marsala,  volare  di  vittoria  in  vit¬ 
toria  entrare  nelle  mura  della  pu¬ 
gnante  e  semi-combusta  città  ;  e  tutta 
Sicilia  in  uno  slancio  sublime  di  li¬ 
bertà  rispondere  al  grido  di  Garibal¬ 
di  :  indossare  la  rossa  giubba,  rispon¬ 
dere  ai  mille  rintocchi  dello  squillo 
dei  siculi  templi  !  —  Ogni  terra  for¬ 
tezza,  ogni  siciliano  soldato,  finché 
rimanga  uno  sgherro  del  tiranno  nel¬ 
l’isola!  finché  rimanga  un’orma  del 
servaggio  passato!  —  non  si  posi  il 
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moschetto,  si  combatta  e  si  vinca  !  — 
Questo  è  il  supremo  grido  di  Garibaldi 
e  dei  suoi  guerrieri  ! 

—  E  la  vittoria  ha  sorriso  ovunque, 
esclamò  il  signor  Paolo.  —  Marsala, 
Calatafimi,  Palermo,  Milazzo  —  sono 
altrettante  battaglie  in  cui  la  libertà 
raggiante  calpesta  il  Dispotismo,  che 
freme  ed  ulula  fuggendo  !  —  Un  gran 
popolo  ha  voluto  spezzare  le  catene 
del  secolare  servaggio  —  le  franse! 

Dalle  vette  nevose  del  Monte  Bianco 
al  Lilibeo,  sventola  il  tricolore  ves¬ 
sillo.  —  L’unità  della  patria  è  quasi 
compiuta,  si  compirà;  perocché  il  Bor¬ 
bone  uscirà  dal  suo  nido  di  Gaeta 
dove  lo  stringono  d’assedio  l’eroe  coi 
suoi  volontarii  e  l’esercito  italiano.  — 
L’unità  della  patria  si  compirà,  pe¬ 
rocché  il  gran  moto  di  redenzione  non 
può  arrestarsi;  l’ultimo  straniero  ia- 
scerà  le  venete  rive.  —  I  discendenti 
di  Brenno  e  di  Druetto  lasceranno  le 
sponde  del  Tebro.  —  E  l’alba  non  è 
lontana  in  cui  proclameremo  la  li¬ 
bertà  d’ Italia  sul  Campidoglio. 

—  Fino  a  quel  giorno  guerra  ad  ol¬ 
tranza!  esclamò  Giorgio,  guerra  a 
tutti  i  nemici  d’Italia! 

Il  giorno  della  pace  universale  non 
potrebbe  spuntare  che  dopo  la  reden¬ 
zione  di  tutti  i  popoli  della  terra. 


—  Eccovi,  amici,  tratteggiati  rapida¬ 
mente  i  principali  avvenimenti"  che 
illustrarono  questa  nobilissima  parte 
d’Italia.  Promisi,  ho  mantenuta  la  mia 
parola.  Dissi  a  voi,  signor  Paolo,  cose, 
che  sapevate;  ma  io  volli  imprimere 
nell’animo  del  mio  Giorgio  l’idea  della 
nobiltà  di  quelli?  patria  che  vede  per 
la  prima  volta,  che  deve  avere  diritto 
e  dovere  d’amare  e  all’occorrenza  di¬ 
fendere.  —  Mi  entusiasmai,  mi  lasciai 
trasportare,  che  volete?  son  12  anni 
che  manco  —  12  anni  passati  nelle 
fredde  nebbie  d’un  paese  che  una  tom¬ 
ba  mi  ha  reso  sacro. 

Il  ritorno  doveva  trasfondere  nel 
mio  petto  il  fuoco  della  gioventù  ! 
Andate  superbi,  Giorgio  ed  Alina,  di 
appartenere  all’  Italia,  le  cui  glorie 
sono  numerose  quanto  i  dolori,  e  che 
un  giorno  mercè  la  vostra  virtù,  ri¬ 
tornerà  la  prima  fra  le  nazioni.  — 
Allora  sorgerà  dal  suo  seno  lo  sto¬ 
rico  valente  che  scriverà  la  grande, 
l’unica  storia  degli  Italiani.  —  Ogni 
pagina  porterà  impressa  il  martirio 
di  un  popolo  grande,  quantunque  pro¬ 
strato  ;  la  viltà  e  i  tradimenti  dei  ne¬ 
mici  nostrani  e  forestieri. 

Sorgerà  il  poeta  nazionale,  che  can¬ 
terà  le  glorie  italiane,  e  questo  poeta 
avrà  trasfuso  nell’anima  l’ira  nobilis¬ 
sima,  il  sentire  magnanimo,  il  genio 
immortale  di  Dante  ! 

È  inutile  ch’io  vi  dica  —  ripigliò 
il  signor  Attilio  dopo  una  breve  pau¬ 
sa  —  che  il  mio  compito  qui  non  si  ar¬ 
resta.  Vi  ho  promesso,  e  prima  di  se¬ 
pararci  —  qui  Giorgio  ed  Alina  si 
guardarono  e  impallidirono  —  prima 
di  separarci,  vi  racconterò  il  caso  do¬ 
lente  della  vergine  Ondina. 


FINE  DELLA  PRIMA  PARTE. 


GRÒ W A G A 

Il  nostro  Parlamento  si  è  di  nuovo 
raccolto  ;  vi  fu  il  solito  antipasto  di 
interrogazioni,  vi  sarà  qualche  mine¬ 
strone  d’interpellanza,  e  si  spera  che 
il  pranzo  abbia  ad  essere  composto 
di  piatti  nutrienti ,  come  :  leggi ,  ri¬ 
forme,  bilanci,  e  vai  dicendo.  Certa¬ 
mente  che  fra  questi  ve  n’è  più  d’uno 
pesantuccio  allo  stomaco,  dopo  essere 
stato  disgustoso  al  palato ,  ma  pur 
non  si  vive  di  pasticcini,  di  dolciumi 
e  di  liquori  gustosi  alla  bocca. 

Pare  però  che  le  commissioni  in¬ 
caricate  da  preparare  *il  pasto  quo¬ 
tidiano  non  abbiano  tratto  prolitto 
delle  vacanze  per  mostrarsi  sollecite; 
si  che  la  Camera  fa  pensare  un  pochino 
a  quel  quadro,  di  non  ricordo  più  quale 
autore  :  Si  aspetta  il  pranzo.  Il  male 
si  è  che  si  aspetta  pure  il  carnevale, 
e  quello  è  un  certo  messere  che  non 
ritarda  mai ,  spinto  com’  è  da  quella 
megera  che  è  la  quaresima  ,  a  cui 
tien  dietro  giuliva,  a  qualche  distan¬ 
za,  la  Pasqua. 

Speriamo  tuttavia  che  le  feste  non 
abbiano  a  sedurre  troppo  i  nostri  ono¬ 
revoli.  Intanto,  per  occupar  benino 
questi  ultimi  giorni  di  vacanza  ,  era 
corsa  voce  di  crisi  ministeriale ,  se 
saranno  rose  fioriranno....  a  Maggio, 
se  non  fioriranno  prima. 

Il  primo  piatto  lo  presentò  Min- 
ghetti  ;  è  come  la  focaccia  dell’Epifa¬ 
nia,  il  panettone  di  Natale  che  ogni 
anno^  torna  in  tavola  ;  ohimè  !  però 
non  è  si  dolce  !  Anzi  più  di  una  volta 
ti  lega  i  denti.  Da  un  po’  di  anni  però 
è  cibo  meno  pesante  che  in  passa¬ 
to.  Nell’  esposizione  finanziaria,  Min- 
ghetti  afferma  come  le  previsioni  sue 
sui  bilancio  del  1874  sieno  state  esat¬ 
te  ,  e  mantiene  la  cifra  annunziata 
pei  bilancio  del  1875,  purché  provve¬ 
dasi  alle  nuove  spese  indispensabili 
con  nuove  entrate;  assicura  d'aver 
ridotto  tuùfce  quelle  al  minimo  pos¬ 
sibile,  e  le  distingue  in  due  categorie: 
la  prima  a  compimento  d’ opere  in¬ 
cominciate  e  per  una  volta  sola,  la 
seconda  per  opere  continuative.  Pro¬ 
pone  diverse  leggi;  alle  quali,  appena 
votate  dal  Parlamento,  terranno  die¬ 
tro  altre.  Conchiude  colla  necessità 
di  ottenere  il  pareggio  prima  che  fi¬ 
niscano  i  60  milioni  in  carta  dispo¬ 
nibili.  Invoca  la  sollecitudine  della 
Camera.  '.c 

Questa  delega,  secondo  il  desiderio 
del  ministro,  una  sola  commissione 
ad  esaminare  tosto  i  progetti. 
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Re  Alfonso  è  partito  pel  campo  in 
cerca  di  un  titolo  che  lo  distingua  da 
tutti  gli  Alfonsi  passati  e  futuri  ;  egli 
spera  di  guadagnarsi  il  titolo  di  Al¬ 
fonso  il  vittorioso  ;  è  un  nomignolo 
che  ha  fatto  gola  a  Concila ,  a  Ser¬ 
rano  ,  a  Moriones,  a  Lorna,  e  a  tanti 
altri,  che  non  riuscirono  che  a  strap¬ 
pare  al  più  al  più  le  prime  lettere; 
vedremo  se  al  giovine  la  fortuna 
non  farà  le  fusa  torte  come  fece  ai 


vecchi  generali.  I  carlisti  hanno  corso 
un  brutto  rischio  in  questi  ultimi 
giorni  ;  quello  di  trovarsi  di  fronte 
con  pochi  soldati  della  Germania.  Il 
telegrafo  me  li  aveva  già  fatti  sbar¬ 
care  ,  per  domandare  soddisfazione 
dello  sfregio  fatto  al  Gustav;  ma 
il  telegrafo  —  com’è  suo  costume  — 
ebbe  troppa  fretta. 

Pare  che  il  governo  di  Berlino 
abbia  domandato  al  nuovo  ministero 
spagnuolo  una  soddisfazione  che  que¬ 
sto  gli  accorderà, 

* 

»  #  • 

E  il  nuovo  ministero  in  Frcincia?  È 
ancora  di  la  da  venire.  Se  il  lungo 
tempo  della  gestazione  fosse  una  ga¬ 
ranzia  sulla  vitalità  del  nascituro, 
mai  un  ministero  sarebbe  venuto  al 
mondo  con  maggior  probabilità  di 
lunga  vita.  Ma  ohimè,  vi  è  pericolo 
qui  pure  di  un  aborto;  e  più  di  un 
dottore  assicura,  che  ogni  nuovo  mi¬ 
nistero  che  nasce  in  Francia,  accresce 
sempre  più  le  probabilità  di  dover 

ricorrere  poi  al  taglio  cesareo . come 

hanno  fatto  in  Ispagna. 

Chi  sarà  il  Cesare  che  uscirà  da 
questo  garbuglio?  Si  crede  dai  più  che, 
quando  l’ora  sarà  scoccata,  l’unico 
Cesare  possibile  sarà  il  figlio  di  Na¬ 
poleone  III;  ma  niuno  osa  fare  prò- 
nostici  politici  in  quei  paese  che  ha 
pur  dato  i  profeti  del  tempo;  i  Ma- 
thieu  de  la  Dróme,  e  l’infinita  schiera 
dei  profetuccoli  che  speculano  sul  bel 
tempo  e  sulla  pioggia. 

Di  tratto  in  tratto  qualche  vota¬ 
zione  accresce  il  numero  dei  partigia¬ 
ni  dell’impero;  ultimamente  il  bona- 
napartista  .Cazeaux  fu  eletto  negli 
Aiti  Pirenei  con  una  grossa  maggio¬ 
ranza  ,  lasciando  sull’  uscio  dell’ As¬ 
semblea  il  settermalista  Alicot,  che 
pareva  dovesse  essere  il  prescelto 
nella  votazione  di  ballottaggio. 

* 

*  * 

Da  un  pezzo  ho  da  annunciare  un 
libro  di  poche  pagine,  ma  bello  assai: 
I  miei  ftgli,  di  Victor  Hugo;  versione 
di  G.  Pizzigoni  (1). 

Le  sono  poche  pagine,  di  cui  alcune 
bellissime,  nelle  quali  il  vecchio  ro¬ 
manziere  vi  discorre  con  affetto  di 
padre  de’  suoi  figli,  e  vi  narra  le  an¬ 
sie  dell’esilio,  le  occupazioni,  i  timo¬ 
ri,  le  speranze;  in  fine  vi  introduce 
nel  sacrario  della  famiglia. 

Alcuni  punti  sono  così  semplici,  così 
affettuosi  che  vi  ricordano  le  pagine 
della  Bibbia,  e  quasi  anche  quello 
stile  caratteristico.  Altri  ricordano  lo 
scrittore  che  tutti  conoscono;  poeta 
grande,  meraviglioso,  che  ha  i  pregi 
e  i  difetti  delle  sue  eminenti  qualità. 

I!  Pizzigoni  ormai  è  nome  che  ri¬ 
corre  tosto  alla  mente  quando  si  parla 
di  traduzioni  di  Victor  Hugo;  egli 
ha  già  tradotti  molti  libri  dei  poeta 
francese,  e  voi  forse,  come  traduttore, 
lo  conoscete  meglio  di  me. 

S.  Ghiron. 

(1)  Mil«no,  Siraonetti,  L.  1. 
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Scene  agricole  nella  provincia  di  Pe-scie-li  (Cina). 
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Metodi  differenti  di  pesca  nel  Pe-tsc  e  li  (Cina). 
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BRANO  scelto 


Il  carnevale  volge  al  suo  termine,  e  po¬ 
chi  saggi  di  scritti  satirici  possiamo  dare 
in  questa  raccolta.  Dopo  averne  pubblicati 
alcuni  di  poeti  berneschi,  stampiamo  que¬ 
sta  graziosa  prosa  tolta  agli  Scritti  vari 
del  Giusti.  Di  questo  nostro  poeta  ci  ac¬ 
cadde  già  più  volte  tener  parola  ;  d’  al¬ 
tronde  egli  è  così  popolare ,  che  ci  par 
inutile  riprodurne  i  cenni  biografici. 


SUPPLICA  DI  UN  VERSO  DEL  PETRARCA- 


Il  verso 

Chiare,  fresche  e  dolci  acque, 

umilissimo  servo  di  tutti  i  gram¬ 
matici  e  di  tutti  i  linguai  (1)  della 
Penisola  ,  visto  le  buone  ragioni  per 
le  quali  non  si  deve  più  scrivere  ac¬ 
que  ma  aque,  supplica  i  nuovi  mae¬ 
stri  d’ortografia  non  volerlo  tartas¬ 
sare  per  un  c  di  soprappiu,  che  mes- 
ser  Francesco  suo  padre,  rozzo  come 
era,  possa  avergli  lasciato  in  corpo. 
Pensino  che  quel  buon  uomo  (Dio  lo 
riposi  nella  regione  superiore  alle 
virgole  e  alle  stanghette)  nacque  o 
naque  in  un  tempo  nel  quale  si  rac¬ 
coglievano  i  vocaboli  dalla  viva  voce 
dei  popolo  senza  potarli  e  rimondarli 
col  pennato  delle  origini  greche  e 
latine,  in  un  tempo  nel  quale  l’orec¬ 
chio  ne  voleva  la  sua  alla  barba  delle 
seste  gramaticali,  che  non  erano  en¬ 
trate  ancora  nelle  provincie  dell’al¬ 
fabeto.  Se  la  buon’  anima  del  Babbo 
potesse  tornare  al  mondo  e  valersi 
delle  nuove  scoperte ,  son  convinto 
che  mi  rassetterebbe  a  modo  e  a 
verso,  (2)  ma  oramai,  quel  che  è  scritto 
è  scritto,  come  disse  Pilato,  e  sarebbe 
una  vera  crudeltà  disturbare  la  mia 
quiete,  e  dare  di  bue  a  quel  pover  uomo. 

Io  non  vorrei  per  tutto  1’  oro  del 
mondo  che  ci  si  venisse  a  guastare 
l’armonia  di  casa  per  una  dissonanza 
che  potrebbe  nascere  col  mio  fratello 
di  sotto  che  dice 

Gentil  ramo,  ove  piacque. 

In  quanto  a  me  mi  sarei  adattato  a 
lasciarmi  mutilare  d’un  c,  tanto  più 
che  me  ne  resta  un  altro  maiuscolo 
al  principio  del  verso,  ma  avendo  chie¬ 
sto  al  mio  caro  'piacque  se  sarebbe  con¬ 
tento  che  fosse  fatto  altrettanto  del 

(1)  Linguaio  vale  nell’  uso  toscano  non 
già  linguista ,  ma  come  qui,  linguista ,  pe¬ 
dante ,  parolaio  e  anche  purista  supersti¬ 
zioso. 

(2)  A  modo  e  a  verso ,  frase  usitatissima 
in  Toscana,  più  espressiva  del  semplice  a 
modo.  Frane.  Comme  il  faut. 
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suo  e  diventar  un  pìaque ,  m’ ha  ri¬ 
sposto  poco  piacevolmente  che  gli 
piace  di  rimanere  il  piacque  di  pri¬ 
ma,  e  che  di  quel  c  ne  tiene  di  conto 
come  se  volesse  dire  cavaliere ,  ap¬ 
punto  perchè  n’  ha  uno  solo. 

Dunque  giacché  piacque  è  ostinato, 
pregherei  che  non  tagliassero  il  c  a 
nessuno  di  due  ,  e  ci  lasciassero  per 
un  altro  po’  di  tempo  risponderci  per 
le  rime  come  abbiamo  fatto  da  cin- 
quecent’anni  a  questa  parte  ,  tanto 
più  che  milita  a  nostro  favore  la  legge 
della  prescrizione. 

Questa  grazia  medesima  la  recla¬ 
mano  meco  altri  miei  parenti  tanto 
maschi  che  femmine  ,  e  pregano  i 
suddetti  Maestri  a  non  voler  tenere 
obbligati  al  nuovo  codice  altro  che 
coloro  che  nasceranno  da  qui  innanzi, 
i  quali  dopo  tante  generazioni  e  tante 
incrociature  si  può  dire  che  non  ap¬ 
partengano  più  alla  stessa  famiglia. 

Giuseppe  Giusti. 


IR  U  L  T  l  M  A  R  0  S  A 

l dall’ inglese  di  Moore) 


Sola,  soletta  e  immemore 
Di  te,  sul  tardo  stelo 
Che  fai,  rosetta  pallida? 

Più  non  v’è  sol,  v’è  gelo: 

Più  non  ti  stali  d’accanto 
I  fiori ....  essi  perir, 

Non  uno  v’ha  che  alquanto 
Raddolci  il  tuo  sospir. 


No,  non  restarti  a  piangere 
Sul  ramo,  o  mia  diletta, 

Qui  sulla  zolla  esanime 
Tosto  a  goder  t’affretta. 

Men  cruda  è  la  tua  sorte 
Inodorosa  al  suol; 

Non  paventar  la  morte, 
Sarà  pur  lieve  il  duol. 


A  te  ben  l’uomo  è  simile, 

Allor  che  l’amistade, 

Allora  che  le  fulgide 
Gemme  d’Amor  l’etade 

Seco  portò.  Se  i  cari 
Più  non  serriamo  al  cor, 

Trar  soli  i  giorni  amari 
E  più  che  morte  ancor. 

Vincenzo  Jovene. 


CONVERSAZlO-1  IGIENICHE 

IGIENE  DELLE  ABITAZIONI. 

III. 

Abitazione  considerata  in  sè  stessa. 

Dopo  che  noi  abbiamo  studiate  le 
circostanze  locali  (topografiche)  nelle 
quali  l’abitazione  dev’essere  fondata, 
passiamo  a  considerare  quelle  altre 
che  riliettono  la  formazione  della,  casa 
medesima,  sia  per  la  qualità  dei  ma¬ 
teriali  che  vi  s’impiegano,  sia  per  la 
distribuzione  e  giusta  proporzionalità 
dei  membri,  sia  finalmente  per  la  giu¬ 
diziosa  disposizione  degli  accessorii 
alla  casa,  i  quali  bastano  talora  di  per 
sè  soli  a  comprometterne  la  salubrità. 

La  scelta  dei  materiali  sembra  ri¬ 
guardare  più  la  scienza  architettonica 
che  l’igiene,  ma  oltre  a  che  la  loro 
cattiva  qualità  può  compromettere 
assai  la  salute  degli  abitanti,  e  per¬ 
ciò  merita  bene  che  anche  l’igienista 
se  ne  preocupi;  io  mi  sono  indotto 
eziandio  a  tenerne  parola  perchè  so 
che  nei  piccoli  paesi  la  fabbricazione 
delle  case  non  è  affidata  agl’ingegneri, 
ma  a  dei  capi  maestri  che  general¬ 
mente  ^lavorano  sotto  gli  ordini  e  la 
direzione  del  proprietario  medesimo, 
ed  ai  eui  voleri  facilmente  si  adattano 
^sciando  a  lui  la  responsabilità  della 
riuscita  dei  lavori  dipendentemente 
dalla  qualità  dei  materiali  impiegati. 
Quando  dunque  la  parte  maggiore 
delle  abitazioni  che  si  costruiscono  in 
una  provincia  è  quasi  completamente 
in  mano  dei  singoli  proprietari,  mi 
pare  che  alcune  parole  sopra  questo 
argomento  potranno  tornare  utili  ai 
miei  lettori  del  popolo. 

I  materiali  impiegati  nella  costru¬ 
zione  delle  case  in  ogni  paese  ci  rap¬ 
presentano  la  costituzione  geologi¬ 
ca  (1)  dello  stesso.  Quando  noi  ci  ag¬ 
giriamo  per  una  provincia  a  fine  di 
studiarne  la  geologia,  siamo  talora 
messi  sull’avviso  di  certe  particolarità 
di  pietre  o  materiali  osservando  i 
muri  delle  case  rustiche  od  i  muri  a 
secco  delle  ville,  degli  argini,  ecc.  ecc. 
A  questa  regola  generale  non  fanno 
eccezione  che  le  città  ed  i  paesi  che 
si  trovano  in  riva  del  mare  o  dei 
grandi  fiumi,  i  quali  ricevono  da  re¬ 
gioni  anche  assai  lontane  per  mezzo 
delle  navi  certi  materiali  necessari  o 
di  ornamento  che  mancano  nel  luo¬ 
go.  —  Ma  dentro  terra  e  nei  paesi 
meno  ricchi,  le  foggie  particolari  di 
costruzione  sono  sempre  in  relazione 
collo  stato  geologico  della  contrada. 

Lascio  per  ora  in  disparte  le  case 
costrutte  di  legno  le  quali  si  fanno 
generalmente  nelle  regioni  molto  fred¬ 
de  come  la  Russia,  la  Svizzera  ed 

(1)  Ho  già  detto  nel  numero  precedente 
che  cosa  significhi  la  parola  geologia.  Oggi 
dirò  die  costituzione  geologica  di  un  paese 
vuol  dire  qualità  delle  roccie  che  compon¬ 
gono  il  suolo  di  quel  paese  stesso. 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


219 


altre  molte.  L’impiego  di  questo  ma¬ 
teriale  è  determinato  dalla  necessità 
del  clima,  dalla  mancanza  di  calce  o 
di  altro  solido  cemento,  e  dalle  ra¬ 
gioni  economiche  degli  abitanti  me¬ 
desimi.  Venendo  pertanto  ai  materiali 
forniti  dal  regno  minerale  ,  dico  che 
il  primo  e  principale  elemento  da  co¬ 
struzione  sono  le  pietre  solide  così 
dette  da  taglio ,  le  quali  cioè  si  rica¬ 
vano  dalie  viscere  o  dai  fianchi  delie 
montagne  per  mezzo  delle  mine  o  di 
altri  analoghi  lavori  e  quindi  si  adat¬ 
tano  e  si  foggiano  all’uopo  a  colpi  di 
scalpello.  Quanto  la  pietra  da  taglio 
è  più  difficile  a  lavorarsi  e  presenta 
maggiore  la  resistenza,  tanto  più  ge¬ 
neralmente  essa  è  compatta  e  solida. 
Importa  molto  che  questa  proprietà 
siano  possedute  dai  grossi  materiali 
da  costruzione,  perchè  generalmente 
quelli  che  sono  teneri  hanno  anche 
una  porosità  corrispondente  ed  in  tal 
caso  essi  s’imbevono  troppo  facilmente 
della  umidità  che  mantengono  a  lungo, 
e  rendono  umide  le  parti  della  casa, 
compromettendone  anche  la  solidità  e 
la  durata.  I  muri  costrutti  con  pietra 
forte  e  colle  scaglie  della  stessa  e  ben 
connessi  con  ottimo  cemento,  oltre 
all’essere  durevoli,  riescono  anche  sa¬ 
lutari  (1).  Genova,  e  generalmente 
tutta  1’  aspra  Liguria  sono  fortu¬ 
nate  per  questo  riguardo ,  perchè 
la  pietra  calcare  di  quelle  mon¬ 
tagne  presenta  dei  banchi  di  una 
solidità  e  di  una  compattezza  invidia¬ 
bile.  Troppo  lungo  sarebbe  se  io  vo¬ 
lessi  citare  le  differenti  località  d’I¬ 
talia  nelle  quali  si  hanno  buoni  o  cat¬ 
tivi  materiali  da  costruzione,  nè  io 
posseggo  tanto  estese  cognizioni  di 
fatto  e  di  veduta  intorno  a  ciaschedun 
paese  da.  rendere  il  mio  discorso  istrut¬ 
tivo  ed  esatto;  ad  ogni  modo  non  so 
trattenermi  dal  ricordare  una  località 
nella  quale  vidi  impiegata  una  pietra 
da  costruzione  che  possiede  una  po¬ 
rosità  considerevole,  e  questa  è  la 
città  di  Sassari.  La  parte  superficiale 
di  tutto  il  territorio  d’intorno  alia 
città  è  fatta  da  uno  strato  di  sabbia 
gialla  (2)  che  in  taluni  punti  acquista 
una  compattezza  e  solidità  relativa¬ 
mente  considerevole.  Percorrendo  la 
campagna  si  vedono  di  tratto  in  tratto 
delle  grandi  fosse,  alla  profondità  di 
due  metri  circa,  nelle  quali  lavorano 
pochi  uomini  ad  estrarne  la  pietra 
che  si  taglia  in  grossi  parallelepipedi 
con  un’accetta  di  acciaio  come  se  si 
trattasse  di  lavorare  un  legname.  Con 
quei  pezzi  si  costruiscono  i  muri  delle 

(1)  Una  osservazione  pratica  per  distin¬ 
guere  la  pietra  atta  alla  costruzione  da 
quella  non  buona  è  di  vedere  come  la  stessa 
si  comporti  quando  è  lungamente  esposta 
al  sole,  all’  umido,  al  gelo  ecc.  Se  facil¬ 
mente  si  sfascia  e  si  sgretola,  allora  è  se¬ 
gno  che  la  pietra  è  troppo  porosa,  e  dovrà 

I  rifiutarsi. 

(2)  Gli  scienziati  sanno  che  appartiene  al 
I  terreno  detto  pliocenico. 


case,  e  le  fondamenta  medesime  :  io 
stesso  potei  riconoscere  che  quel  ma¬ 
teriale  trattiene  l’umidità  nelle  abi¬ 
tazioni  poco  aereate  e  ventilate. 

Un  altro  materiale  da  costruzione 
assai  generalizzato  sono  i  mattoni  là 
dove  mancano  le  pietra  dure  da  taglio 
o  sarebbero  più  costose  per  ragione 
di  trasporto.  Molto  si  guadagna  nella 
speditezza,  e  la  solidità  di  simili  co¬ 
struzioni  non  è  inferiore  a  nessuna 
di  altra  natura;  ma  occorre  di  sapere 
scegliere  1’  argilla  migliore  per  farli, 
ed  avere  delle  precauzioni  particolari 
nel  collegarli.  Un’  argilla  che  fosse 
troppo  ricca  di  sali  potassici  e  degli 
analoghi  che  sono  det  i  sali  ^.Icalin  (1), 
sarebbe  troppo  soggetta  a  risentire 
gli  effetti  della  umidità,  sì  che  il  muro, 
oltre  allo  asciugarsi  diffìcilmente,  da¬ 
rebbe  poi  anche  col  tempo  una  fiori¬ 
tura  che  mostrerebbe  i  difetti  del 
materiale  impiegato.  Da  pochi  anni 
si  fanno  dei  mattoni  bucati,  e  questa 
invenzione  ha  per  oggetto  di  rendere 
più  leggeri  i  muri  interni  di  tramez¬ 
zata,  e  di  farli  muti  al  passaggio  dei 
suoni:  ma  l’igienista  ha  pur  m  tivo 
di  rallegrarsi  di  questa  invenzione 
perchè  l’aria,  passando  più  facilmente 
a  traverso  del  muro,  lo  rende  anche 
più  asciutto. 

Se  noi  vogliamo  che  il  muro  co¬ 
strutto  in  mattone  asciughi  bene,  dob¬ 
biamo  dargli  tempo  prima  di  coprirlo 
dell’intonaco  definitivo,  se  no  la  no¬ 
stra  casa  non  sarà  mai  più  salubre. 
Questa  mia  ultima  sentenza  potrà 
sembrare  un  po’ troppo  assoluta,  ma 
mi  riservo  a  darne  ragione  parlando 
dei  cementi. 

Prima  di  lasciare  questa  parte  del¬ 
l’argomento  devo  accennare  di  volo 
come  in  alcune  località  si  costruiscano 
delle  case  coloniche  di  terra  battuta  : 
questa  maniera  di  costruzione  può 
farsi  là  dove  il  suolo  è  di  natura  ar¬ 
gilloso  assai.  Io  non  dirò  come  si 
adoperi  per  fare  un  muro  in  questo 
modo;  solo  io  so  che  la  solidità  di 
quelle  piccole  case  rustiche  è  suffì- 

(1)  La  soda  e  la  potassa,  materiali  ab¬ 
bastanza  conosciuti  anche  dal  popolo  (e  chi 
non  li  conosce  vada  da  un  droghiere  o  dal 
farmacista  del  paese  a  pregarlo  glieli  fac¬ 
cia  vedere)  sono  corpi  che  generalmente  si 
ricavano,  la  prima  dalle  ceneri  di  piante 
marine  e  la  seconda  da  quelle  delle  piante 
terrestri,  e  specialmente  le  potasse  della 
vite.  Una  delle  erbe  marine  donde  si  ricava 
la  sola  dicesi  Kali,  donde  il  nome  di  alcali. 
Anche  le  pietre  contengono  naturalmente 
di  siffatti  alcali,  ed  i  graniti  o  le  roccie 
analoghe  (alla  decomposizione  delle  quali 
per  effetto  degli  agenti  atmosferici  devonsi 
tanto  l’argilla  che  la  porcellana  o  caolino), 
ne  contengono  in  proporzione  differente,  e 
talora  considerevole.  Ora,  se  un  argilla  ri¬ 
sulti  dalla  decomposizione  di  roccia  troppo 
alcalina,  allora  il  mattone  può  far  cattiva 
riuscita:  perciò  non  tutte  le  argille  ser¬ 
vono  indistintamente  a  questo  scopo. 


ciente  e  maggiore  di  quanto  si  po¬ 
trebbe  pensare  e  credere  a  prima 
giunta.  Nell’agro  Alessandrino  se  ne 
vedono  di  molte,  anzi  v’  hanno  dei 
paesi  interi  costrutti  in  questo  modo: 
il  viaggiatore  che  osserva  può  farsene 
persuaso  viaggiando  da  Novi-Ligure 
ad  Alessandria.  Queste  case  s'intona¬ 
cano  all’esterno  di  calce,  ma  siccome 
talora  in  alcuni  punti  l’ intonaco  si 
stacca  dalla  terra  sottostante  e  cade, 
perciò  è  facile  assai  di  riscontrare  il 
fatto  anche  alla  gran  velocità.  Dal 
lato  igienico  non  sono  segnalati  in¬ 
convenienti  dai  medici  che  esercitano 
l’arte  loro  in  quelle  località:  d’altron¬ 
de  questa  maniera  di  costruzione  è 
adottata  in  altri  paesi  dell’  Europa 
meridionale  e  centrale,  nè  si  notò  dagli 
autori,  per  quanto  io  mi  sappia,  nulla 
in  contrario  a  questo  riguardo. 

{Continua). 


M  O  O  E 

Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode 
ricevono  con  questo  numero  la  Tavola  di 
Modelli ,  di  cui  ecco  la  spiegazione  : 

1  a  4.  Corsetto  a  baschine.  —  Si  com¬ 
pone  di  quattro  pezzi:  1.  Davanti.  —  2. 
Fianchino.  —  3.  Schiena.  —  4.  Manica. 

5  a  9.  Corsetto  per  toletta  in  faglia  e 
matelassé.  — ■  Si  compone  di  cinque  pezzi  : 
5.  Davanti.  —  6.  Fianchino.  —  7.  Schie¬ 
na.  —  8.  Manica.  —  9.  Grembiale. 

10  a  13.  Corsetto  a  baschine  quadrate. 
—  Si  compone  di  quattro  pezzi:  10  e  11. 
Davanti  e  gilè.  —  12.  Schiena.  —  13.  Ma¬ 
nica. 

14  a  16.  Finimento  Cavaliere.  —  Si  com¬ 
pone  di  tre  pezzi:  14.  Corpo  della  cami- 
cietta.  —  15.  Colletto,  —  16.  Manica  e  ri¬ 
volto. 


DI 

WILLIAM  HEPWORTH  DIXON 


È  annoverato  fra  i  capolavori  della  sì  ricca 
letteratura  inglese  di  viaggi.  L’autore  fa  vi¬ 
vere  il  popolo  russo  sotto  gli  occhi  dell’  elet¬ 
tore,  parla  dei  pellegrini,  dei  monaci,  dei 
preti,  dei  mendicanti,  dei  vagabondi,  de’setta- 
ri;  de'Cosacclii,  de’ Calmucchi,  de’  Kirghisi  ; 
delle  corporazioni  operaie,  dei  diritti  di  cit¬ 
tadinanza,  della  divisione  de’terreni;  delle  ri. 
beilioni  degli  studenti  e  de’ patimenti  dei  sol¬ 
dati:  insomma  di  tutte  le  forze  umane  che 
costituiscono  la  [politica  sociale  dei  nostri 
tempi. 

Un  voi.  in- 8  di  344  gag.,  1  carta  geogr. 
e  il  ritratto 

LIt*e 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treves .  Milano,  via  Solferino  11. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Chi  la  fa  l’aspetta.  —  In  un 
albergo  di  Vienna  un  forastiero  piut* 
tosto  miserabile  si  faceva  portare 
nella  sua  stanza,  pane,  formaggio 
e  birra ,  e  vi  si  chiudeva  dentro 
gelosamente.  Dopo  tre  giorni  pagò 
il  locandiere  con  un  biglietto  di  cin¬ 
que  fiorini,  che  per  essere  nuovissimo, 
e  pel  contegno  sospetto  del  viaggia¬ 
tore  ,  fu  osservato  minutamente  e  si 
riconobbe  esser  falso.  Sorpreso  il  fal¬ 
sificatore,  costui  si  gettò  ai  piedi  del¬ 
l’oste  chiedendo  pietà  e  misericordia. 
Il  locandiere,  commosso,  gli  disse  :  Dio 
ve  lo  perdoni.  Sfidare  la  galera  per 
soli  cinque  fiorini....  valeva  la  pena 
fare  un  biglietto  almeno  di  mille. 

—  Voi  dite  bene,  rispose  il  pecca¬ 
tore,  ma  egli  è  che  io  non  posso  avere 
avanti  un  biglietto  vero  di  fiorini  mille 
per  modello,  e  Dio  sa  come  me  ne 
potei  procurare  uno  da  cinque. 

—  Se  non  vi  è  altra  difficoltà  che 
questa,  prese  a  dire  il  locandiere,  ec- 
covene  uno  vero  da  mille,  e  giacché 
vi  trovate  a  lavorare,  fatene  almeno 
cento,  e  divideremo. 

Il  lavoratore  condiscese,  dicendo  : 

—  Fatemi  una  provvistuola  di  pane, 
formaggio  e  birra  per  tre  giorni,  chiu¬ 
detemi  in  camera,  e  non  mi  fate  di¬ 
sturbare  da  anima  viva. 

Così  fu  fatto,  ma  dopo  tre  giorni 
l’artista  non  usciva  più  di  camera  — 
aperta  non  vi  si  trovò  più  alcuno  — 
egli  era  fuggito  per  la  finestra  bassa 
del  primo  piano  col  biglietto  vero  da 
mille  fiorini. 

★ 

*  * 

Effetti  del  bromuro  di  Canfora. 

—  Il  dott.  Bourneville  presentò  in 
una  seduta  della  società  di  biologia 
di  Parigi,  un  saggio  di  bromuro  di 
canfora,  ed  espose  gli  effetti  osser¬ 
vati  negli  animali  colla  amministra¬ 
zione  di  questo  composto,  sulla  circo¬ 
lazione  ,  sulla  calorificazione  e  sulla 
respirazione. 

Iniettando  sotto  la  pelle  di  un  por¬ 
cellino  d’india  0  grm.  iodi  bromuro 
di  canfora,  ha  veduto  i  battiti  arte¬ 
riosi  diminuire  di  10  per  minuto  ,  e 
caddero  da  180  a  108  dopo  una  inie¬ 
zione  di  0  grm.  30  ;  in  un  gatto  ,  la 
caduta  fu  da  192  a  108  con  0  grm.  50; 
da  188  a  80  con  0  grm.  60.  Dunque 
il  bromuro  di  canfora  rallenta  il  polso. 

La  respirazione  fu  egualmente  in¬ 
fluenzata  da  questo  composto;  dimi¬ 
nuisce  il  numero  delle  inspirazioni. 
Una  dose  di  0  grm.  40  fece  abbassare 
il  numero  dei  movimenti  respiratori 
da  70  a  50,  e  in  un  gatto  di  tre  mesi 
l’abbassamento  fu  da  70  a  15;  l’ani- 
ìna'.e  mori. 

* 

*  * 

Furberia  di  un’  erede.  —  Un  con¬ 
tadino  delle  vicinanze  di  Firenze,  or 


son  pochi  giorni,  in  sul  punto  di  mo¬ 
rire,  chiamò  sua  moglie  e  così  le  parlò  : 

—  Mia  cara  Assunta,  io  sono  per  an¬ 
darmene  in  grembo  ad  Abramo....  ma 
prima  di  fare  questo  viaggio  intendo 
far  testamento.  Come  ben  sai,  tutta 
là  mia  fortuna  consiste  in  un  caprone 
e  in  paio  di  bovi.  Tu  venderai  il  paio 
di  bovi,  e  ne  passerai  1’ammontare  ai 
miei  parenti....  Quanto  al  caprone 
conservalo  per  te,  e  in  mia  assenza 
ti  terrà  compagnia,  perchè  è  più  do¬ 
cile  di  un  cagnolino  ! 

E  il  povero  contadino  morì. 

Trascorso  il  tempo  consacrato  al 
primo  dolore,  1’  Assunta  desiderando 
eseguire  le  ultime  volontà  di  suo  ma¬ 
rito  si  recò  al  mercato  col  paio  di 
bovi  e  col  caprone  e  li  messe  in  ven¬ 
dita. 

Le  si  offrivano  800  franchi  pel  paio 
di  bovi,  e  non  le  si  voleva  dare  che 
poco  o  nulla  del  caprone... 

—  lo  non  vendo  l’uno  senza  l’altro, 
disse  l’ Assunta:  datemi  800  franchi 
del  caprone,  ed  io  vi  lascio  il  paio  di 
bovi  per  5  lire. 

Il  compratore  accettò  il  contratto, 
quantunque  lo  trovasse  abbastanza 
originale. 

Il  domani  l’ Assunta,  obbediente  alla 
volontà  del  marito,  rimetteva  cinque 
franchi,  prezzo  del  paio  di  bovi,  ai 
parenti  del  defunto,  e  teneva  per  sè 
gli  800  franchi  prezzo  del  caprone  ! 

• k 

*  * 

Una  farsa  a  domicilio.  —  Ri¬ 
tornando  una  sera  ,  verso  mezza¬ 
notte  ,  al  suo  domicilio  ,  il  si¬ 
gnor  B...  udì,  stupefatto,  russare  nella 
sua  alcova.  Ei  guardò  e  scoperse  due 
uomini  coricati,  vestiti,  sul  di  lui  letto. 
Egli  cercò  un’arme  e  trovò  una  grossa 
canna,  con  cui  lanciossi  verso  gli  in¬ 
trusi,  gridando:  ai  ladri  !  Questi,  sve¬ 
gliaci,  saltarono  a  terra,  gridando  alla 
loro  volta:  al  ladro!  Accorsi  gli  in¬ 
quilini,  i  due  sconosciuti  furono  arre¬ 
stati  e  condotti  al  corpo  di  guardia. 
Erano  in  preda  ad  una  grande  esal¬ 
tazione,  alla  quale  l’alcool  non  pareva 
estraneo.  Dopo  qualche  ora,  ripresero 
calma  e  narrarono  quanto  loro  av¬ 
venne  nella  serata.  In  questa  ave¬ 
vano  fatto  l’ incontro  di  due  donne 
che  li  condussero  in  una  taverna. 
Abbandonatisi  ad  altre  libazioni,  le 
loro  nuove  conoscenze,  sotto  il  prete¬ 
sto  di  condurli  al  loro  domicilio,  an¬ 
darono  invece  al  domicilio  del  signor 
B...,  di  cui  possedevano  la  chiave 
falsa.  Esse  li  avevano  fatti  entrare 
pei  primi  e  dopo  rinchiusa  la  porta 
si  erano  date  alla  fuga.  Persuasi  che 
l’appartamento  appartenesse  alle  due 
donne  e  che  sarebbero  ritornate,  get- 
taronsi  sul  letto,  dove  non  tardarono 
ad  addormentarsi. 

I  due  uomini  furono  riconosciuti  per 
onesti  operai  e  posti  in  libertà.  La 
giustizia  ricerca  le  donne  che  li  hanno 
derubati. 


IL  LIBRO  NERO 


LEGGENDA 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 

Vili. 

Nel  quale  si  racconta  di  una  gualdana 

che  fu  al  castello  di  Torrespina. 

Pochi  conoscono  que’  paesi  Apen- 
nini  che  si  stendono  in  lunga  e  fra- 
stagliata  zona  tra  i  greppi  del  ver¬ 
sante  ligustico  e  le  Langhe  dell’  alto 
Monferrato,  nelle  quali  si  confondono, 
creando  come  una  stirpe  nuova ,  se 
pure  non  è  più  acconcio  il  dire  che 
qui  veramente  si  abbia  a  trovare  in¬ 
corrotto  1’  antico  sangue  dei  liguri,  e 
dando  vita  ad  una  parlata,  genovese 
nella  struttura,  p  emontese  nelle  de¬ 
sinenze,  che  giunge  all’orecchio  piena 
di  agreste  leggiadria.  Poch>,  ho  detto, 
conoscono  que’  paesi ,  e  tuttavia  non 
so  d’alcun  luogo  che  li  vinca  in  mon¬ 
tanina  e  silvestre  bellezza. 

La  gente  ricca  va  a  consolar  gli 
occhi  in  Isvizzera,  e  non  sa  di  avere 
una  Svizzera  in  casa  sua,  degna  di 
esser  veduta  e  studiata;  va  a  rinfre* 
scar  le  fonti  deU’immaginazione  sulle 
sponde  leggendarie  del  Reno ,  e  non 
sa  di  avere  un  altro  Reno ,  anzi  più 
d’ uno  a  due  giornate  discosto ,  vo’ 
dire  la  Bormida,  il  Tanaro,  e  gli  al¬ 
tri  fiumi  minori  che  hanno  sorgente 
nei  liguri  Apennini. 

Qui  orride  balze  nevose  donde  lo 
sguardo  specula  tutto  intorno  per 
lunga  distesa  di  terre  ,  fino  alla  ca¬ 
pitale  lombarda;  qui  balze  dove  l’o¬ 
rizzonte  si  stringe  e  Tacque  rinchiuse 
rumoreggiano ,  cercandosi  stentata- 
mente  una  via  tra  i  massi;  qui  splen¬ 
dida  verdura  di  pascoli  e  lunga  se¬ 
quela  di  fitte  boscaglie ,  che  vanno 
scendendo  per  varia  vicenda  di  lari¬ 
ci,  quercie,  faggi  e  castagni,  fino  alle 
regioni  del  salcio  e  del  pioppo  ;  dap¬ 
pertutto  rigogliosa  vegetazione,  im¬ 
perocché  il  benefico  sole  non  dimen¬ 
tica  alcuna  parte  della  terra  italiana. 
E  tutto  lungo  quelle  creste  di  monti, 
sia  che  digradino  verso  il  mare,  sia 
che  accennino  alle  Langhe ,  vedete 
star  ritti  ancora  e  minacciosi  gli 
avanzi  dei  castelli  feudali ,  veri  nidi 
di  sparviero ,  donde  non  esce  più  e 
dove  non  va  a  posarsi  T  uccello  di 
rapina,  ma  che  tuttavia  lo  stuolo  dei 
pennuti  minori  non  sa  guardar  senza 
tema. 

Andate  nei  piccoli  borghi,  che  paiono 
starsi  ancora  muti  e  paurosi  sotto  la 
vigilanza  di  quei  giganti  dalle  ossa 
sgretolate  e  dalle  occhiaie  vuote,  e 
troverete  la  gente  più  schiettamente 
cortese,  i  discendenti  di  quella  forte 
e  semplice  schiatta  che  la  possanza 
romana  non  seppe  vincere  del  tutto, 
donne  leggiadre  che  vi  sorrideranno 
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senza  malizia  ;  uomini  tagliati  alla 
buona  che  non  vi  spoglieranno  al» 
l’insegna  dei  tre  Re,  nè  a  quella  del 
Cannon  d’oro;  e  un  notaio,  o  un 
vecchio  prete,  i  quali  non  avran  letto 
Dumas  e  vi  daranno  per  nulla,  insieme 
co’  liquidi  topazii  di  una  vecchia  bot¬ 
tiglia  sturata  in  onore  dell’ospite,  le 
commoventi  leggende  del  castello  vi¬ 
cino. 

I  miei  pochi  benevoli,  quelli,  io  vo’ 
dire,  che  vanno  leggendo,  man  mano 
eli’  io  le  scrivo,  le  mie  povere  storie 
paesane,  conoscono  già  queste  alture, 
dai  malinconici  luoghi  in  cui  a  Ca¬ 
listo  Caselli  si  mutarono  i  germi  della 
pazzia  e  dove  la  bella  figura  della 
giovane  castellana  di  Villacervia  si 
mutò  agli  occhi  suoi  nella  santa  Ce¬ 
cilia  del  calendario  romano.  Costoro 
io  condurrò  oggi  a  Torrespina,  altro 
castello  di  quei  luoghi,  ma  facendo 
far  loro  un  viaggio  a  ritroso  di  cin¬ 
quecento  ottanta  e  più  anni. 

Giovinetto,  io  fui  su  quel  poggio 
dove  la  gran  mole  sorgeva  ;  mi  ar¬ 
rampicai,  non  senza  danno  delle  mie 
vestimenta,  tra  i  prunai  della  ripida 
costiera,  qua  e  là  seminata  di  grossi 
macigni  e  dei  ruderi  enormi  de’  ba¬ 
stioni  sfranati.  Le  mille  svariate  erbe 
dei  prati  crescevano  rigogliose  nel 
fosso  colmato;  la  vispa  lucertola  cor¬ 
reva  liberamente  su  per  quelle  pareti 
dove  1’  attento  famiglio  non  avrebbe 
patito  una  ragnatela;  la  serpe  si  scal¬ 
dava  al  sole  sopra  un  mucchio  di 
rottami  nell’  angolo  superstite  di  un 
torrione  crollato  dalle  fondamenta.  Io 
colsi  un  ramoscello  di  menta  selva¬ 
tica  lunghesso  le  mura  maestre  del- 
1’  androne  ;  col  mio  temperino  da  sco¬ 
laro  recisi  una  bacchetta  di  nocciuolo 
nella  gran  sala ,  e  mi  foggiai  una 
specie  di  flauto  nella  fresca  cortec¬ 
cia  d’un  ramo  di  castagno,  tagliato 
colà,  dov’erano  forse  gli  appartamenti 
dei  signori  del  luogo.  Po-scia,  con  uno 
di  que’felici  trapassi  che  arridono  sol¬ 
tanto  alle  menti  giovanili,  mi  diedi 
a  pensare;  sognai  che  ero  il  padrone 
di  quelle  rovine,  che  avevo  fatte  re¬ 
staurare  il  castello,  munitolo  di  feri¬ 
toie  tutt’  intorno  pe’miei  balestrieri, 
e  resolo  dentro  un  luogo  di  delizie , 
per  darvi  onorato  ricetto  alla  donna 
dei  miei  pensieri,  che  era  ancora  di 
là  da  venire. 

Perchè  dicevasi  Torrespina?  Gli  ar¬ 
cheologi  dozzinali  parlavano  di  una 
famiglia  Spina,  la  quale  doveva  es¬ 
sere  alcun  eh  è  di  simigliarle  agli  Spi¬ 
nola  ;  ma  il  notaio,  uomo  di  sbaragl¬ 
iata  dottrina,  che  andava  a  cercare 
ogni  etimologia  nel  latino  o  nel  greco, 
asseriva  doversi  ripetere  quel  nome 
da  Turris  poena,  fantasticando  non 
so  che  fermata  di  Annibaie,  allor¬ 
quando  discese  in  Italia.  Con  buona 
pace  del  notaio,  o  dell’  anima  sua, 
imperocché  egli  ‘è  di  presente  tra  i 
più ,  io  m’ attengo  ad  una  vecchia 
cronaca  dei  signori  Del  Carretto,  la 
quale  ci  narra  essere  stata  cosi  bat¬ 
tezzata  la  torre  da  Enrico  il  Guercio, 


che  fiori  nel  1140,  e  fu  contempora¬ 
neo  di  Ugo  il  negromante,  imperoc¬ 
ché  quella  torre,  o  castello,  era  una 
spina  per  lui,  cioè  un  ostacolo  all’ac¬ 
crescimento  dei  suoi  domimi  da  quel 
lato. 

Non  s’ ha  per  codesto  a  credere 
che  i  conti  che  l’abitavano  fossero 
gente  di  molta  possanza.  Destri  erano 
in  quella  vece  non  poco,  ed  avevano 
inteso  il  tornaconto  di  allearsi  al  va¬ 
loroso  signore  di  Rorcamàla,  per  far 
argine  uniti  allo  strapotente  marche¬ 
se,  Questa  alleanza  era  poi  quasi,  una 
necessità  politica;  dappoiché  Torre¬ 
spina  si  trovava  appunto  in  mezzo  ai 
due  avversarii,  e  il  manco  forte  dei 
due  non  sarebbe  riuscito  mai  un  trop¬ 
po  pericoloso  vicino. 

Donde  poi  venissero  i  Torrespina 
non  so;  probabilmente  ebbero  una 
origine  somigliante  a  quella  dei  Roc- 
camàla,  il  cui  capo  stipite  veniva  di 
Lamagna,  o  a  quella  dei  marchesi  di 
Monferrato,  derivati  da  un  conte  Gu¬ 
glielmo,  condottiero  giunto  con  tre¬ 
cento  uomini  dalla  Francia,  in  com¬ 
pagnia  di  quel  Guido  che  fu  poscia 
duca  di  Spoleto  e  che  premiò  quella 
sua  lancia  spezzata  con  largo  pre¬ 
sente  di  borghi  e  castella  sul  terri¬ 
torio  conquistato. 

Al  tempo  di  cui  narro,  i  Torrespina 
non  erano  degli  ultimi  signori  che 
tenessero  corte  tra  la  Liguria  e  le 
Langhe;  ma  il  loro  lustro,  lo  splen¬ 
dor  del  casato,  più  ancora  che  alla 
feudale  possanza  ,  era  da  attribuirsi 
a  quella  Giovanna,  figliuola  del  mar¬ 
chese  di  Cergio,  celebrata  per  divina 
bellezza  ed  altissimo  ingegno,  moglie 
al  conte  Corrado,  ed  amata,  siccome 
già  sanno  i  lettori ,  da  Ugo  di  Roc- 
camàla. 

Torrespina  era  murata  su  in  alto 
del  monte,  dove  la  sua  triplice  mer 
latura  e  le  sue  svelte  bertesche  si 
dipingevano  leggiadramente  nell’az¬ 
zurro  del  cielo;  ma  a  mezza  la  costa 
scorgevasi  il  grosso  del  castello,  dove 
era  l’abitazione  della  famiglia,  con¬ 
giunto  all’  edilìzio  più  in  alto  da  una 
via  coperta  e  da  altre  opere  di  for¬ 
tificazione.  Uno  spesso  muro,  intorno 
al  quale  correva  da  entro  un  mar¬ 
gine  assai  largo  per  tenere  gli  arca- 
dori  all’altezza  delle  feritoie,  scen¬ 
deva  fino  alla  riva  del  fiume,  dov’era 
una  porta,  ben  difesa  da  due  torrioni 
tondeggianti ,  la  quale  portava  scol¬ 
pite  in  marmo,  sul  cordone  deli’ arco 
a  sesto  acuto,  le  armi  dei  Torrespina; 
una  torre  su  cui  sorgeva  un  prunaio, 
coll’ impresa  in  lingua  d’ oltre  Alpi. 

«  qui  s’y  frotte  s'y  piqué  ». 

Qualche  mordace  borsiero  (che  così 
chiamavanst  italianamente  i  giullari) 
aveva  detto  il  castello  di  Torrespina 
esser  troppo  grande  per  una  così  ma¬ 
gra  contèa;  la  qual  cosa  ripeteano  , 
sebbene  con  frase  più  misurata ,  gli 
uomini  d’arme,  dicendo  che  a  ben 
sostenere  il  motto,  in  così  largo  giro 
di  mura  e  di  torri,  sarebbe  bisognato 
assai  piu  di  gente  che  il  conte  Cor¬ 
rado  non  potesse  ratinare. 


Ma  cotesta  era  una  ehiacchera  e 
nulla  più,  pel  tempo  in  cui  si  vivea. 
Qual  possente  nemico  avevano  a  te¬ 
mere  i  castellani  di  Torrespina  ?  La 
signoria  Del  Carretto  ,  divisa  fin  da 
cent’  anni  addietro  in  quattro  mar¬ 
chesati ,  s’era  da  capo  e  più  volte 
sminuzzata  pel  moltiplicarsi  di  quella 
stirpe,  ed  aveva  inoltre  perduto  gran¬ 
demente  di  sua  possanza  per  molte 
concessioni  dovute  fare  ai  nascenti 
comuni;  uno  de’ quali,  il  più  ragguar¬ 
devole,  aveva  anzi  rivendicata  la  sua 
libertà. 

Nè  vuoisi  tacere  che  Torrespina 
durava  da  un  pezzo  in  buona  pace 
ed  amicizia  con  tutta  quella  pleiade 
di  marchesi  e  conti  di  Langhe.  Gio¬ 
vanna,  la  divina  Giovanna,  era  figlia 
di  uno  di  loro,  che  abbiamo  già  no¬ 
minato,  il  marchese  dei  Cergio;  ep- 
però  l’amicizia  si  stringeva  ad  allean¬ 
za.  Amici  erano  i  Roccamàla;  i  mar¬ 
chesi  dei  Monferrato,  poi  gli  unici 
strapotenti  de’  quali  si  avesse  per  cosa 
alcuna  a  terriere,  a  ben  altre  imprese 
tendevano  l’arco;  i  redi  Tessalonica, 
i  cognati  degli  imperatori  d’  Oriente, 
non  avevano  per  fermo  ad  invogliarsi 
di  quelle  piccole  corti  vicine ,  alle 
quali  anzi  amavano  essere  amici,  poi¬ 
ché  riuscivano  ad  essere,  anco  senza 
addarsene,  le  loro  scoile  e  le  loro 
vedette. 

Cosi  raffidata  per  ogni  verso,  Tor¬ 
respina  era  divenuta  un  convegno 
gradito  di  ozi  nobileschi,  di  caccie, 
di  giostre  e  di  tenzoni  poetiche.  La 
presenza  di  una  gentil  donna  colta 
e  leggiadra  come  la  contessa  Gio¬ 
vanna  ,  i’  aveva  tramutata  in  una 
vera  corte  d'  amore  ,  famosa  quanto 
quelle  di  Provenza  nelle  canzoni  dei 
trovatori  e  nella  ricordanza  de’  ca¬ 
valieri.  Cotesto  liberava  il  conte  Cor¬ 
rado  dalla  necessità  dispendiosa  di  un 
grosso  presidio,  e  gli  consentiva  di 
impinguare  lo  scrigno  di  bei  bisanti 
d’oro,  pe’quali,  e’  serbava  tutta  la 
sua  tenerezza. 

Orrevole  cavaliere  .  del  resto ,  e 
punto  nimico  dello  splendore,  quan¬ 
do  occorresse.  A  luì  per  fermo  non 
avrebbe  potuto  andare  lo  scherno  di 
Guglielmo  borsiere,  del  quale  rac¬ 
conta  il  Boccaccio  che  essendo  a  Ge¬ 
nova  in  casa  di  Erminio  Avarizia,  e 
avendone  avuta  la  preghiera  ch’ei 
volesse  insegnargli  com’ei  potesse  far 
dipingere  in  sala  alcuna  cosa  non  pri¬ 
ma  veduta,  prontamente  rispose:  Fa¬ 
teci  dipingere  la  Cortesia .  Siffatti  in¬ 
segnamenti  non  bisognavano  al  conte 
Corrado;  e  di  vero,  appena  fu  giunto 
in  gran  sollecitudine  da  lui  il  trova¬ 
tore  Rambaldo  di  Verrùa,  per  annun¬ 
ziargli  l'arrivo  di  Morello,  secondo- 
genito  del  marchese  di  Monferrato, 
tosto  per  suo  comandamento  fu  sos- 
sopra  il  castello,  affinchè  ogni  cosa 
fosse  in  pronto  per  ricevere  un  ospite 
cosi  ragguardevole,  con  tutta  la  gual- 
dana  che  gli  faceva  corteo. 

Intanto  Morello  di  Monferrato  si 
avanzava  colla  sua  gente,  argomento 
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di  curiosità  per  tutti  i  terrazzani,  che 
si  avanzavano  stupefatti  sugli  usci 
de’ casolari  a  veder  passare  quella 
numerosa  cavalcata. 

Erano  sessanta  lancie;  ogni  cava- 
Here  accompagnato  da’ suoi  fantacci¬ 
ni;  tutti  orrevolmente  vestiti,  i  ca¬ 
valieri  d’acciaio,  con  cappe  di  lana,  i 
fantaccini  con  succinti  farsetti,  anche 
essi  di  lana,  e  di  colore  amaranto, 
come  le  cappe  dei  cavalieri.  Tutta 
questa  gente  procedeva  in  bell’ordine, 
che  la  era  uua  meraviglia  a  vedersi; 
i  cavalli,  muovendosi  in  cadenza,  fa- 
ceano  svolazzare  i  lembi  delle  soprav¬ 
vesti  e  i  cimieri  piumati  ;  le  maglie, 
d’acciaio,  i  ferri  delle  lancie,  scintil¬ 
lavano  al  sole. 

Ma  sopra  tutti  attirava  gli  sguardi 
della  gente  il  marchese  Morello,  bel¬ 
lissimo  garzone,  dai  capegli  biondi  e 
dal  volto  roseo,  allora  sui  ventiquat- 
tr’anni ,  cioè  nel  fìor  dell’età,  felice 
trapasso  dalla  balda  gioventù  alla 
fermezza  virile.  Egli  era  vestito  d’una 
finissima  maglia  d’acciaio  che  lo  strin¬ 
geva  alla  vita;  ma  sulla  maglia  gli 
ricadeva  un  sorcotto  di  seta,  di  co¬ 
lore  amaranto,  fatta  a  guisa  di  quelle 
antiche  sopravvesti  chiamate  dalma¬ 
tiche,  le  quali  coprono  il  petto  e  le 
spalle,  lasciando  liberi  i  movimenti 
delle  braccia  e  de’  fianchi.  Quel  sor¬ 
cotto  portava  sul  dinanzi,  ricamato 
in  oro,  lo  stemma  dei  signori  di  Mon¬ 
ferrato,  con  altri  fregi  t.utt’  intorno, 
mirabilmente  condotti. 

Il  nobile  signore  cavalcava  un  ma¬ 
gnifico  destriero,  morello  come  il  suo 
nome,  vo’  dire  di  manto  nero,  a  cui 
faceva  contrapposto  il  bianco  cavallo 
di  Rambaldo  di  Yerrùa,  altro  nobi¬ 
lissimo  animale.  Ambedue  pronti  al 
passo,  ed  impazienti  di  freno  ;  ma  più 
di  loro  a  gran  pezza  impaziente  il 
biondo  signore,  che,  giunto  ad  una 
svolta  della  strada,  dove  s’incomin¬ 
ciavano  a  scorgere  le  mura  merlate 
di  Torrespina,  ficcò  gli  sproni  nel 
ventre  al  destriero.  Questi,  rispon¬ 
dendo  obbediente  allo  stimolo  del  suo 
signore,  inarcò  il  collo,  squassò  la  folta 
criniera  e  si  messe  al  galoppo,  quan¬ 
tunque  in  discesa,  per  la  via  che  con¬ 
duceva  al  nume.  E  tutta  la  gente  di 
Morello,  mossa  dall’  esempio,  lo  se¬ 
guitò  di  quel  metro,  con  alto  fragore 
di  passi  e  di  armature,  e  sollevando, 
lungo  il  cammino  percorso,  un  nembo 
di  polvere. 

—  Bello  e  nobil  maniere  è  Torre¬ 
spina  !  —  esclamò  messer  Brandahno 
di  Cocconato,  che  galoppava  al  fianco 
del  marchese  Morello.  —  E’ merita 
invero  che  si  corra  a  precipizio  per 
giungervi.  — 

Morello  non  rispose  verbo,  ma  strin¬ 
se  più  forte  ne’  fianchi  la  sua  caval¬ 
catura.  Il  cuore  gli  batteva;  gli  oc¬ 
chi  correvano  desiosi  innanzi,  divo¬ 
rando  la  strada. 

—  Adagio  !  adagio  !  —  gli  sussurrò 
dall’altro  lato  all’orecchio  Rambaldo 
di  Verrùa.  —  Tu  la  vedrai  tra  breve. 


Ecco  il  conte  Corrado  che  già  si  mo¬ 
stra  sul  ponte.  — 

Diffatti,  gli  arcieri  posti  alle  vedette 
sul  ponte,  avevano  già  fatto  avvisato 
il  conte  Corrado  dello  avvicinarsi  della 
gualdana,  e  il  castellano  era  sceso  fin 
là,  per  attendere  al  varco  il  suo 
ospite. 

Il  conte  Corrado  si  potea  scorgere 
da  lontano,  colla  sua  cappa  divelluto 
verde  scuro  foderata  di  rasa  e  il  ber¬ 
retto  sormontato  da  una  piuma  bian¬ 
ca,  fermata  da  una  rosetta  di  sme¬ 
raldi.  A’  fianchi  suoi  si  notavano  inol¬ 
tre  cinque  o  seL  gentiluomini,  assai 
bene  in  arnese,  che  stavano,  com’e¬ 
gli,  aspettando  i  nuovi  venuti. 

— -  Ah!  ah!  —  disse  Rambaldo  di 
Verrùa  all’  orecchio  del  suo  signo¬ 
re. —  Que’  cavalieri  m’hanno  aria  di 
gente  che  tu  conosca  per  bene.  0  non 
ti  sembra  egli,  Morello,  che  siano  i 
tuoi  nobilissimi  e  fedelissimi  amici  di 
Roccamàla? 

—  Si,  per  mia  fe’  !  —  gridò  Morel¬ 
lo.  —  Bene  essi  mi  sembrano  al  por¬ 
tamento.  E’  sono  poi  molto  leggiadra¬ 
mente  vestiti... 

—  Non  badare  a  cotesto  !  —  rispose 
l’altro  ghignando.  —  Vestono  le  gra¬ 
maglie  per  la  morte  di  un  loro  dilet¬ 
tissimo  amico.. — 

Morello  si  volse  con  grave  cipiglio 
a  guardare  il  suo  interlocutore. 

—  E  sono  appena  cinque  giorni  !...  — 
diss’egli  poscia,  chinando  le  ciglia. 

—  No,  t’inganni  Morello.  Inuna  notte 
tu  hai  dormito  trenta  giorni  ;  Ugo  di 
Roccamàla  è  già  da  un  mese  nelle 
tombe  dei  su<  i  maggiori. 

—  Ah!  —  sciamò  il  giovine.  — Tu 
non  se’  stato  a  patti... 

—  Chi  lo  dice?  Tu  dei  sapermi 
grado  dello  averti  tolto  il  fastidio 
maggiore,  imperocché  oramai  gli  è  un 
negozio  avviato,  quello  che  avremo 
alle  mani.  Io  del  resto  ti  giuro  in  fede 
d’Aporèma,  che  il  giungere  un  mese 
prima  alla  prova,  sarebbe  stato  un 
vantaggio  per  me. 

—  Gli  è  ciò  che  vedremo  ;  —  ri¬ 
spose  Morello  rannuvolandosi  in  viso 
—  e  se  tu  dici  il  vero... 

Cosi  parlando  erano  giunti  all’in¬ 
gresso  del  ponte,  e  la  frase  del  gio¬ 
vine  era  interrotta  dal  saluto  del 
conte  Corrado  che.  si  faceva  innanzi 
a’  suoi  ospiti. 

—  Ben  venga  Morello  di  Monfer¬ 
rato!  —  diss’egli,  mettendo  cortese¬ 
mente  la  mano  alle  redini  del  de¬ 
striero.  —  Ben  venga  egli  e  ben  ven¬ 
gano  gli  amici  e  vassalli  suoi  nella 
povera  corte  di  Torrespina. 

—  Voi  dite  povera,  messere?  — 
soggiunse  Morello,  in  quella  che  scen¬ 
deva  d’arcioni.  —  Essa  m  ha  aspetto 
di  bello  e  forte  arnese,  e  i  gentiluo¬ 
mini  che  l’abitano  hanno  fama  tra  i 
più  magnifici  d’Italia.  — 

Con  queste  parole  il  vecchio  e  il 
giovine  signore  vennero  ad  abbrac¬ 
ciarsi  e  baciarsi  amorevolmente  sulle 
guancie,  giusta  il  costume  dei  tempi. 


—  Ora,  —  ripigliò  il  conte  Corra¬ 
do,  —  eccovi,  o  messere,  alcuni  amici 
che  la  fama  di  vostra  venuta  ha  tratti 
fuori  dalle  loro  castella  a  farvi  ono¬ 
ranza;  Ansaldo  di  Leuca,  Enrico  Cor- 
radengo,  Ottone  di  Cosseria,  Berlin- 
gieri  di  Camporosso... 

—  Orrevoli  nomi  !  —  rispose  Mo¬ 
rello,  guardando  in  giro  tutti  quei 
cavalieri  man  mano  che  il  Torrespina 
li  venia  nominando.  —  La  voce  di  loro 
gesta  è  giunta  da  buona  pezza  alla 
corte  di  Guglielmo  VII,  mio  glorioso 
genitore;  appo  il  quale  e’ saranno  i 
benvenuti,  quantunque  volte  lor  piac¬ 
cia.  Ora,  eccovi,  messer  Corrado,  gli 
amici  miei;  Rambaldo  di  Verrùa. 

—  Che  già  conosco  da  due  ore; 
interruppe  messer  Corrado,  inchinan¬ 
dosi. 

—  Brandolino  di  Cocconato,  mio  fe¬ 
dele  compagno,  —  prosegui  Morello, — 
e  Giani  da  Montiglio ,  ambasciator 
di  mio  padre  presso  la  repubblica  ge¬ 
novese.  —  „ 

Qui,  dopo  i  consueti  inchini  scam¬ 
bievoli,  la  comitiva  prese  la  via  del 
castello,  preceduta  da  messer  Corra¬ 
do,  che  dava  cortesemente  la  diritta 
a  Morello  di  Monferrato. 

Le  lancie  si  fermarono  in  uno  spa¬ 
zioso  cortile  dove  smontarono  da  ca¬ 
vallo,  e  da’  famigli  e  palafrenieri  di 
Torrespina  furono  condotti  nei  loro 
alloggiamenti,  insieme  coi  fanti  del 
corteo. 

Morello  e  gli  altri  gentiluomini,  gui¬ 
dati  da  messere  Corrado,  salirono  per 
una  larga  scala,  lungo  i  gradini  della 
quale  era  steso  un  magnifico  tappeto 
di  Balsora,  fino  alla  gran  sala  del  ca¬ 
stello. 

Appena  furono  sul  pianerottolo,  Mo¬ 
rello  ebbe  come  un  capogiro  e  sentì 
mancarsi  il  cuore;  ma  Rambaldo  di 
Verrùa,  che  gli  era  venuto  da  fianco, 
fu  sollecito  a  sostenerlo,  senza  che 
altri  se  ne  addasse,  e  a  sussurrargli 
alcune  parole  misteriose.  Le  quali  cer¬ 
tamente  ebbero  possanza  di  rinfran¬ 
carlo  dappoiché  il  giovine  signore 
ripigliò  tosto  la  sua  pronta  andatura. 

Entrarono  per  tal  modo  nella  gran 
sala,  e  si  offerse  ai  suoi  sguardi  donna 
Giovanna,  la  contessa  di  Torrespina. 
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Paesaggio  nell’  isola  di  Giava. 


[IIVDOYIA'KIA.O 

Lo  trovi  in  te 
Letto  com'  è. 

Se  lo  posponi 
Ei  segue  un  santo, 
Cibo  n’avrai 
Che  piace  assai, 

E  questo  è  quanto  ! 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  208; 

Chi  ha  paura  del  diavolo  non  fa  fortuna. 


SCIA  US  A  MA. 

Cauta  il  primiero, 

E  il  terzo  carta, 
Copre  il  secondo , 
Dono  dell'  uomo 
Solo  è  l’ intiero. 

Spieg.  della  sciare  da 
a  pagina  $08: 

Co-co. 


1*  8  C  €J  «i  I.  A  6°  O  H  T  A 

A.  C.  Riva-Valdobbia.  La  sciarada  si,  è  beilina;  il  rebus  è 

troppo  facile.  —  X.  Y.  Villa  Galeazza.  Non  fanno  per  noi.  _ 

Assiduo  lettore.  Provincia  di  Lecce.  Verrà  pubblicato.  —  T. 
Udine.  Va  benissimo,  e  grazie  delle  cortesi  frasi.  —  G.  M.  Ge¬ 
nova.  Ella  ha  invocato  un  giudice  competente  e  che  noi  stimia¬ 
mo  assai  ;  i  suoi  versi  però  non  ne  avevano  bisogno.  È  fatta  la 
pace?  —  B.  P.  M.  Palermo.  Ricevuto  il  lungo  scritto  e  letto 
con  piacere.  Chi  sa  che  un  giorno  non  ci  ricordiamo  del  gentil 
consiglio.  —  D.  R.  B.  Verona.  Abbiamo  già  due  rebus  eguali; 
la  sciarada  è  troppo  facile  —  S.  D.  M.  Fermo  Non  possiamo 
accoglierli.  —  G.  P.  Palermo.  Non  ci  pare  adatto.  —  V.  Meri. 
Abbiamo  già  passati  al  proto  dei  versi  tradotti.  —  E.  C.  Lo  ve¬ 


drà  pubblicato  in  uno  dei  prossimi  numeii.  —  M.  L.  Brescia. 
Non  fa  per  noi.  —  R.  N.  Savona.  Graziosa,  ma  argomento  d’in¬ 
teresse  troppo  personale.  — -  C.  S.  Milano.  Ricevuto,  sarà  pub¬ 
blicato  nel  Museo  di  Famiglia. 


Molti  associati  al  Pungolo  che  ricevono  in  dono  1’ Il¬ 
lustrazione  Popolare,  avendo  esternato  il  desiderio  di 
ricevere  tutti  i  numeri  di  questo  giornale  pubblicati  dal  no¬ 
vembre  in  poi,  e  che  fanno  parte  del  Volume  XI,  l’Ammini- 
strazione  fa  loro  noto  che  possono  avere  i  primi  otto 
numeri  a  complemento  del  volume,  mandando  allo  Stabi¬ 
limento  Treves  Centesimi  80;  cioè  Centesimi  10  ogni 
numero. 
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Austria,  Francia,  Germania  .  .  »  8 
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Centesimi  IO  il  numero 


OGNI  DOMENICA  UN  FOGLIO  DI  16  PAG. 

Lo  associazioni  si  ricevono  allo  sta¬ 
bilimento  dei  Fratelli  Treves  in  Mi¬ 
lano,  e  cominciano  dal  1  0  maggio 
o  dal  l.°  novembre  d’ ogni  anno; 
devono  essere  sempre  annue. 

Centesimi  IO  il  numero 

il 


Voi.  XI.  —  N.  15 


(Non  si  restituiscono  manoscritti) 


S  o  iti  ni  a  i  *  i  o 

del  15 


Testo:  I  furti  campestri. 
*—  Sant’Agostino  di  Fio¬ 
nda.  —  Delle  danze 
spagcuole.  —  Una  pena 
barbaia  nel  Baltico.  — 
Una  chiesa  gotica.  — 
La  macchina  a  vapore  : 
Giacomo  Watt.  —  Cro¬ 
naca  e  Necrologie.  — 
Biar,o  scelto:  In  lede 
del  ballo  (capitolo  di  Gio¬ 
vanni  Battista  Fagivo- 
li).  —  Igiene  delle  abita¬ 
zioni  (111). —  Racconto:  IL 
Libro  nero  (IX!,  leggen¬ 
da  di  A.  G.  Barrili).  — 
Poesie:  Rimembranze 
(A.  L.)i  Amore  (G  M.) 
■—  Indovinello.  —  Vali 
già  —  P.  P. 

Incisioni:  Belle  Arti: 
Ladre  di  campagna  squa¬ 
dro  di  Bouguerrau).  — 
Giacomo  Watt  nella  sua 
bottegaa  Glascow  —  Con¬ 
temporanei  celebri:  Ri¬ 
tratto  del  generale  Gari¬ 
baldi.  —  Mercantessa  di 
frutta^ nella  Florida.  — 
Balli  epagnuolLI)  bolero; 
Mojos  e  Majas  che  ri¬ 
tornano  dalla  feria  del 
Roncio. —  Suppliziodelle 
verghe  in  Russia.  —  A- 
trio  della^Frauenkirche, 
a  Norimberga.  —  Rebus, 


LADRE  DI  CAMPAGNA 

(quadro  di  Bouguerrau). 


LE  NOSTRE  IN  GIS  ONI 


Mietere  senza  semi¬ 
nare,  raccogliere,  senza 
piantare  ,  far  granajo 
senza  una  spanna  di 
terra,  è  un  talento  che 
quasi  in  ogni  -villaggio 
è  posseduto  da  qualche 
casa  di  contadini.  In 
quelle  abitazioni  non  c’è 
mai  miseria,  sonde  vere 
case  del  miracolo  ,  la 
porta  ne  è  quasi  sempre 
chiusa,  echi  vi  è  entrato 
assicura  di  non  averci 
visto  mai  nè  una  marra, 
nè  una  vanga,  nè  altro 
arnese  da  lavorare  la 
terra  ;  ma  falcetti ,  pic¬ 
cozzini,  e  ceste,  e  ben 
di  Dio  d’ogni  sorta ;T in 
primavera  vi  si  alleva 
sempre  qualche  gratic-  ' 
ciò  di  bachi  da  seta ,  e 
vi  si  acconciano  dei  pa¬ 
nieri  di  ciliege,  piselli  e 
primizie  che  si  vendono 
al  mercato.  Ivi  a  suo 
tempo  si  ammonticchia 
il  grano  a  manipoli  ed 
ogni  albero  fruttifero 
manda  i  suoi  prodotti, 
e  la  vigna  non  ha  mai 
crittogama  per  la  ti¬ 
nozza  di  quella  casa, 
che  non  difetta  mai  di 
patate,  di  granoturco , 
di  melica,  di  fave  e  di 
fagiuoli,  e  nella  quale  in 
inverno  il  fuoco  arde 
sempre  al  focolare  e  la 
legna  crepita  tra  le  fiam¬ 
me,  quasi  a  deridere  i 
rigori  della  stagione,  che 
attristano  sì  di  sovente 
tante  case  di  laboriosi 
ed  economi  contadini. 
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Quelle  due  ra gazzette,  una  piccina, 
più  grandicella  l’altra,  appartengono 
ad  una  di  quelle  portentose  famiglie, 
che  sono  la  peste  d’un  villaggio,  e  la 
disgrazia  di  una  terriceiuola;  non  por¬ 
tano  vesti  logore  o  rapezzate,  sono 
due  villanelle  pulite,  prosperose  e  sve¬ 
gliate;  scavalcano  i  muricciuoli  degli 
orti,  rompono  le  siepi,  runa  fa  botti¬ 
no,  l’altra  spia,  e  quando  il  cesto  è 
pieno,  portano  a  casa  il  frutto  della 
loro  fatica;  in  quella  casa,  i  maschi 
fanno  i  contrabbandieri  quando  sono 
onesti,  e  sanno  sempre  far  rispettare 
da  tutti  la  loro  famiglinola,  facendosi 
temere  per  risolutezza  di  carattere, 
solidità  di  pugno,  ed  animo  determi¬ 
nato  a  rompere  a  rissa  con  chicches¬ 
sia,  od  a  vendicarsi  in  modo  da  non 
compromettersi. 

Le  due  ragazze  appartengono  alla 
classe  dei  ladri  di  campagna,  che  fi¬ 
gura  sovente  nei  romanzi  francesi.  Il 
Bourguereau  le  ha  chiamate  all’  o- 
nore  della  pittura  ed  ha  saputo  rap¬ 
presentarle  con  la  grazia  leggiadra 
del  suo  pennello  tutto  lusinghe  e  vezzi 
ma  privo  d’ingenuità  e  di  profondità, 
col  suo  talento  di  ben  comporre,  e  con 
quel  suo  colorito  chiaro  pallidetto  e 
luminoso,  col  quale  si  fece  rimarcare 
sempre  alle  esposizioni  di  Parigi  sino 
dal  suo  primo  apparirvi  nel  1855  di 
ritorno  dalla  scuola  francese  di  Ro¬ 
ma,  ov’era  andato  a  perfezionarsi. 

* 

*  ¥ 

Di  Garibaldi  discorre  la  Cronaca  ; 
della  incisione  che  riguarda  Giaco¬ 
mo  Yatt  vi  ragiona  il  capitolo  sulla 
macchina  a  vapore. 

★ 

*  * 

La  popolazione  di  Sant’ Agostino, 
città  della  Florida,  nell’America  set¬ 
tentrionale,  è  concentrata  in  cinque, 
o  sei  strade  adiacenti  al  porto;  nel 
sobborgo  non  si  trovano  che  case 
abbandonate  che  vanno  in  rovina,  al¬ 
cune  misere  capanne  di  neri,  fatte  di 
canne,  coperte  di  foglie  di  palme,  e 
strade  fangose  ove  sguazzano  i  pic¬ 
coli  neri  al  tutto  nudi,  e  dove  vanno 
vagando  vacche,  maiali  e  cani. 

La  bottega,  di  cui  diamo  uno  schizzo 
assai  bene  eseguito,  è  quella  di  una 
mercantessa  di  frutta.  In  essa  alcune 
donne  mettono  in  mostra  della  frutta 
entro  ceste  o  sopra  camicie  bianche 
stese  per  terra. 

★ 

¥  ¥ 

La  quaresima  si  avvanza  a  grandi 
passi  collo  staffile  in  mano,  le  tasche 
piene  d’ova  e  di  pesce,  la  bocca  piena 
di  massime  morali.  Lettrici  mie,  go¬ 
detevi  questi  ultimi  giorni  di  baldo¬ 
ria,  e  ballate,  imitando  gli  spagnuoli 
e  le  spagnuole  che  vedete  nelle  no¬ 
stre  due  incisioni,  ritratte  stupenda¬ 
mente  dal  genio  di  Gustavo  Dorè. 

Il  bolero  è  un  ballo  che  risale  ap¬ 
pena  alla  fine  del  secolo  scorso;  il 
nome  del  suo  inventore  ò  giunto  fino 
a  noi  :  fu  don  Sebastiano  Cerezo,  fa¬ 
mosissimo  ballerino  del  tempo  di  Car¬ 
lo  III,  che  fece  conoscere  questo  ballo 
nel  1760.  Assicurano  che  trovasi  nel 


bolero  la  riminiscenza  di  parecchie  1 
delle  antiche  danze,  come  per  esem¬ 
pio,  la  sarabanda ,  e  la  chacona.  Que¬ 
sto  ballo  offre  altresì  alcune  analogie 
colla  seguidillas  ;  il  movimento  però 
di  queste  è  molto  più  vivace. 

Un  altro  schizzo  vi  riproduce  un 
gruppo  di  ballerini  e  suonatori  alla 
festa  nazionale  di  San  Giorgio,  che 
si  celebra  ogni  anno  ad  Alcoy. 

* 

¥  ¥ 

- 

La  terribile  scena  accade  nelle  pro- 
vincie  russe  del  Baltico.  Un  uomo  è 
condannato  a  ricevere  mille  colpi  di 
verga!  Attorno  a  lui  stanno  raccolti 
dei  soldati  a  preparare  le  bacchette 
che  dovranno  servire  al  supplizio  di 
lui.  Mille  vergate  ! 

Questo  numero  di  mille,  che  ci  sor¬ 
prende  dòlorosamente,  non  provoca 
nessuno  spavento  nel  paese.  Senza 
grandi  preparativi,  il  paziente,  nudo 
fino  alla  cintola,  è  posto  all’ingresso 
del  viale  che  deve  percorrere,  non  già 
una  volta,  ma  parecchie,  finché  stre¬ 
mato  di  forze,  cada,  senza  poter  più 
stare  in  piedi  nè  rialzarsi.  D’ambo  i 
lati,  a  destra  ed  a  sinistra,  in  piedi 
ogni  soldato  deve  batterlo  quando  pas¬ 
sa,  con  un  colpo  vigoroso  senza  pietà. 
Alcuni  ufficiali,  dietro  quei  manigoldi, 
segnano  con  una  crace  bianca,  per 
essere  battuto  alla  sua  volta,  quello 
che  verrà  meno  nell’adempimento  del 
suo  dovere.  Le  mani  del  condannato 
legate  per  davanti,  sono  attaccate 
alla  baionetta  d’un  fucile  tenuto  da 
un  soldato  che  dirige  la  marcia,  mo¬ 
derandola  in  tal  guisa  che  non  sia 
mai  troppo  precipitata  e  che  il  petto 
dell’uomo  incontri  la  punta  del  ferro, 
se  vuole  sfuggire,  per  un  movimento 
anche  involontario,  alla  verga  che 
piomba  sulle  sue  spalle.  Tutto  è  ac¬ 
curatamente  preveduto:  il  medico  è 
presente,  lusso  di  pietà  ironica  ;  egli 
dichiarerà  se  il  paziente  non  possa 
essere  battuto  più  a  lungo  senza  mo¬ 
rire. 

L’infelice,  su  cui  sta  per  cadere 
questa  ributtante  tortura,  è  convinto 
di  non  sappiamo  qual  delitto,  forse  un 
assassinio.  In  un  momento  di  collera, 
ha  ucciso  qualcuno,  gerarchicamente 
superiore  a  lui.  Non  si  può  giustifi¬ 
care  il  sangue  versato,  ma  il  delitto 
scompare  innanzi  all’orrore  del  casti¬ 
go.  Quest’uomo  non  è  giovane,  ma 
d’età  matura,  nef  pieno  vigore  della 
vita.  La  sua  fisionomia  non  è  dura 
e  non  ha  nulla  di  ributtante;  non 
sembra  abbattuto;  e  guardò  con  oc¬ 
chio  piuttosto  fermo  la  strada  che 
doveva  percorrere.  In  questo  momento 
potrebbe  dire  con  Damiens:  «  La 
giornata  sarà  dura.  » 

Ad  un  segnale  dei  capi,  il  soldato 
s’è  posto  a  camminare.  Marciò;  e  non 
un  lamento  durante  questo  primo  gi¬ 
ro;  si  sentì  un  fischio  acuto,  quello 
della  bacchetta,  e  poi  un  suono  cupo, 
che  mandava  ad  ogni  colpo  la  carne 
battuta.  Al  secondo  giro,  si  sentì  un 
grido,  grido  di  belva  feroce  strap¬ 
pato  all’uomo;  la  volontà  non  era 


più  padrona.  Da  questo  momento  des¬ 
so  era  vinto;  udironsi  degli  urli  che 
squarciarono  l’aria;  il  sangue  co¬ 
lò  a  lunghi  rivi  dalle  piaghe  di  que¬ 
sto  corpo  picchiettato  di  turchino  e 
di  nero  violaceo.  I  suoi  muscoli  rag- 
grinzaronsi,  la  sua  testa  sprofondos- 
si  nelle  spalle;  trascinavasi  boccone, 
rotolavasi  sul  suolo,  e  poi  fu  forzato 
a  rialzarsi.  Dei  singhiozzi  dapprima, 
e  poi  dellè  parole  ad  alta  voce  usci¬ 
rono  da  un  gruppo  di  persone;  erano 
i  parenti  del  paziente,  e,  fra  essi,  la 
sorella  di  questo  poveretto.  Essa  se 
n'andò....  ed  egli  ricevette  così  più  di 
ottocento  colpi....  Alla  fine  non  potè 
più  rialzarsi. 

Allora  il  medico  si  chinò,  gli  tastò 
il  polso,  e  dichiarò  che  bastava...  pel 
momento. 

L’uomo  morì,  senza  aver  pagata 
intieramente  la  sua  pena,  secondo  la 
espressione  latina;  riputato  insolvibile 
di  fronte  a  questa  società,  la  quale 
non  troverà  altra  scusa  per  sè  stessa 
quando  sarà  giudicata,  fuorché  la 
barbarie  dei  tempi.  Otto  giorni  dopo 
il  supplizio,  il  fratello  del  morto 
appiccava  il  fuoco  al  villaggio,  e  pa¬ 
recchie  persone  perirono;  l’incendia¬ 
rio  non  fu  più  veduto. 

■k 

¥  ¥ 

La  chiesa  gotica  della  Frauenkirche, 
a  Norimberga  ,  ha  originalità  mag¬ 
giore  che  San  Sebaldo.  Essa  fu  co¬ 
strutta  e  decorata  di  scolture  nello 
stesso  tempo  e  dagli  stessi  artisti  che 
la  «  Bella  fontana.  » 

L’imperatore  Carlo  Quinto  ne  aveva 
fatto  la  sua  cappella  imperiale  e  l’a¬ 
veva  chiamata  «  sala  Nostra  Donna.  » 
Il  portico  coperto  di  buone  scolture 
di  Schonhover,  è  graziosissimo.  Al  di 
sopra  si  costrusse  una  bella  cappella 
di  cui  Adamo  Krafft  decorò  la  tor¬ 
retta  e  fece  la  cornice  all’orologio. 
Una  volta  nelle  ore  di  mercato  i  con¬ 
tadini  e  le  contadine  facevano  sedere 
i  loro  ragazzi  rimpetto  all’orologio, 
come  innanzi  ad  un  teatro,  per  veder 
girare  i  sette  elettori  intorno  a  Car¬ 
lo  1Y.  Il  popolo  chiamava  questo  mec¬ 
canismo  le  Mcennleinlaufen  (la  corsa 
dei  piccoli  uomini).  Poco  a  poco  il 
vecchio  meccanismo  si  arruginì,  al 
pari  della  vecchia  politica;  i  piccoli 
elettori  si  stancarono  di  girare:  tutto 
si  fermò. 

Fino  dal  1816,  la  Frauenkirche  fu 
restituita  al  culto  cattolico.  Venne 
molto  inutilmente  sopracaricata  di 
nuovi  ornamenti,  chè  era  già  ricchis¬ 
sima  di  invetriate  a  colori,  di  begli 
altari  e  di  scolture  di  Adamo  Krafft. 
La  sua  opera  più  preziosa  è  un  dos¬ 
sale  della  fine  del  quattordicesimo 
secolo,  i  cui  dipinti  sopra  fondo  d’oro 
sono  attribuiti  a  Corrado  Wolgemuth; 
prima  del  1816,  esso  apparteneva  alla 
chiesa  del  Salvatore;  ed  oggidì  adorna 
1’  altare  della  famiglia  patrizia  dei 
Tucher.  * 
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LA  MACCHINA  A  VAPORE 


Siamo  rimasti...  dove  siamo  rimasti?  Ah!  si!  ve  ne  ricordate,  o  lettori?  Siamo  rimasti,  nel  volume  antecedente, 
al  capitolo  duodecimo,  che  trattava  della  moderna  Teoria  dinamica  del  calore.  Quei  dodici  capitoli  vi  avevano 
grado  grado  dato  le  spiegazioni  scientifiche  necessarie,  e  narrato  a  passo  a  passo  le  prime  scoperte  ed  applica¬ 
zioni  di  esse.  Ora  il  capitolo  Xllfvi  racconta  la  vita  di  Giacomo  Watt  e  tutta  la  storia  della  macchina  a  vapore. 

A  questa  seconda  parte,  faremo  tener  dietro  poi  la  terza,  che  vi  discorrerà  dei  perfezionamenti  delle  macchine 
a  vapore,  dei  principali  organi  delle  macchine,  e  vi  darà  la  classificazione  di  esse. 


Lettori,  raccogliete  le  vostre  idee,  richiamate  alla  mente  i  capitoli  antecedenti  e  ci  seguite  in  questa  interes¬ 
sante  narrazione.... 


GIACOMO  WATT 


Infanzia  di  Giacomo  Watt. 

Suo  ardore  allo  studio.  —  Watt  operaio 
a  Londra.  —  Suo  ritorno  in  Iscozia.  —  Op¬ 
posizione  mossagli  dalle  corporazioni  d’arti 
e  mestieri  di  Glascow.  —  Appoggio  accorda¬ 
togli  daH’Univeraità.  —  Benevolenza  gene¬ 
rale  pel  giovane  meccanico.  —  Affluenza 
degli  studiosi  nella  botteguccia  di  Watt, 
discussioni  scientifiche.  —  Fecondità  della 
mente  di  Watt.  —  Costruzione  d’un  organo. 

Giacomo  Watt  nacque  a  Gree- 
nock  in  Iscozia  il  19  gennaio  1736. 
Ei  sorti  dalla  natura  una  comples¬ 
sione  gracilissima.  Sua  madre  gl’ in¬ 
segnò  i  primi  elementi  della  lettura, 
il  padre  gl’ insegnò  a  scrivere  ed  i 
principi  dèli’ aritmerica;  fu  inscritto 
fra  gli  allievi  della  scuola  elemen¬ 
tare  di  Greenock ,  ma  la  sua  mal 
ferma  salute  non  gli  permise  di  fre¬ 
quentare  assiduamente  le  pubbliche 
lezioni.  Il  giovine  Watt,  obbligato  a 
rimanersi  nella  sua  stanzuccia ,  de- 
dic.avasi  interamente  allo  studio.  Un 
amico  di  casa ,  entrando  un  giorno 
nella  stanza  del  piccolo  Giacomo ,  lo 
vide  disteso  sul  pavimento,  tracciare 
con  la  creta  molte  linee  che  si  in¬ 
crociavano.  «  Perchè  permettete,  disse 
il  zelante  amico  ai  genitori  del  fan¬ 
ciullo  ,  che  vostro  figlio  sciupi  il  suo 
tempo?  mandatelo  un  po’ a  scuola!  » 

«  Badate  che  potreste  esservi  ingan¬ 
nato,  rispose  il  padre;  prima  di  bia¬ 
simarci  ,  esaminate  di  grazia  di  che 
si  occupa  ora  il  mio  figliuolo.  »  L’a¬ 
mico  si  fece  ad  esaminare  più  atten¬ 
tamente  quel  complesso  di  linee,  ap¬ 
parentemente  coniuse:  il  fanciullo  di 
sei  anni  cercava  la  soluzione  d’un 
problema  di  geometria. 

Il  padre ,  avendo  riconosciuto  nel 
suo  Giacomo  qualche  disposizione  per  I 


la  meccanica ,  pose  parecchi  utensili 
meccanici  a  disposizione  del  giova¬ 
netto  ;  questi  se  ne  serviva  con  stra¬ 
ordinaria  abilità;  smontava  e  rimon¬ 
tava  tutti  i  giocattoli  che  gli  cade¬ 
vano  fra  le  mani;  e  ne  eseguiva  di 
nuovi.  Valendosi  delle  cognizioni  ac¬ 
quistate  e  degli  utensili  fornitigli  dal 
padre,  il  Giovane  Watt  costrusse  da 
solo  una  piccola  macchina  elettrica, 
le  cui  brillanti  scintille  formarono  il 
divertimento  di  tutti  i  camerati  del 
povero  infermo.  Questi  traeva  da 
ogni  cosa  argomento  a  meditazione 
profonda.  Il  padre  pronosticava  bene 
dalle  disposizioni  meditative  del  figlio, 
ma  altri  della  famiglia  non  divide¬ 
vano  le  stesse  speranze. 

«  Giacomo,  dissegli  un  giorno  sua 
zia,  devo  dirti  che  non  ho  mai  ve¬ 
duto  fanciullo  più  pigro  di  te.  Per 
carità  !  prendi  un  libro,  occupati  util¬ 
mente.  Da  più  d’un’ora  non  hai  detto 
una  parola,  non  hai  aperto  bocca.  In 
tutto  questo  tempo  che  cosa  hai  fatto? 
hai  levato ,  poi  rimesso  e  poi  hai  le¬ 
vato  di  nuovo  il  coperchio  del  vaso 
del  thè  :  hai  introdotto  nella  corrente 
di  vapore  che  esce  da  quel  vaso,  ora 
una  sottocoppa,  ora  un  cucchiaio  d’ar¬ 
gento  ;  ti  sei  divertito  ad  esaminare, 
a  riunire  ed  a  raccogliere  le  goccio¬ 
line  che  la  condensazione  del  vapore 
formava  alla  superficie  della  porcel¬ 
lana  o  del  metallo  ,  è  una  vergogna, 
sciupare  il  tempo  a  questo  modo  !  » 

Nel  1750  tutti  avrebbero  data  ra¬ 
gione  alla  zia  e  biasimato  il  nipote  ; 
ma  da  allora  ad  oggi  1’  umanità  ha 
progredito,  le  cognizioni  si  sono  au¬ 
mentate  ed  appunto  perciò  i  rimpro¬ 
veri  della  zia  non  sembrano  più  'sì 
giusti  come  sembravano,  nello  scorso 
secolo.  In  oggi  il  piccolo  Giacomo  da¬ 
vanti  al  vaso  del  thè  non  è  più  un 
fanciullo  ozioso,  che  sciupa  il  tempo, 
è  il  grande  ingegnere  che  preludia 
ie  grandi  scoperte,  che  dovevano  poi 
immortalarlo  :  tutti  troveranno  ora 
ben  degno  di  attenzione  che  le  parole 
condensazione  del  vapore ,  figurino 


naturalmente  nella  storia  della  fan¬ 
ciullezza  di  Watt. 

Fino  ai  dieciannove  anni  Watt  ri¬ 
mase  sotto  il  tetto  paterno  dedican¬ 
dosi  interamente  e  da  solo,  senza  al¬ 
cuna  guida,  agli  studi  più  disparati, 
studiò  con  pari  amore  la  botanica  e 
la  mineralogia,  la  poesia  e  la  storia, 
la  chimica  e  la  fisica,  la  medicina  e 
la  chirurgia.  —  Nel  1755  ei  si  recò  a 
Londra  presso  John  Morgan,  abile 
costruttore  di  strumenti  di  matema¬ 
tica  e  di  marina.  L’uomo  che  di -lì  a 
qualche  anno  doveva  coprir  l’Inghil¬ 
terra  coi  motori  più  colossali  che  si 
fossero  mai  veduti ,  entrò  nella  car¬ 
riera  industriale ,  costruendo  con  le 
sue  mani  strumenti  sottili,  delicati 
e  fragili  *  costruendo  quei  piccoli  ma 
preziosi  sestanti  a  riflessione ,  a  cui 
la  nautica  deve  i  suoi  progressi. 

Watt  rimase  un  anno  soltanto  in 
quel  laboratorio,  poiché  la  debolezza 
della  sua  salute  ed  una  grave  malat¬ 
tia  ,  eh’  ei  contrasse  lavorando  una 
intera  giornata  di  rigido  inverno , 
presso  alla  porta  del  laboratorio  ,  Lo 
costrinsero  ad  abbandonar  Londra. 
Per  tentare  gli  effetti  dell’aria  na¬ 
tiva  ritornò  in  Iscozia  e  si  recò  a 
Glascow  col  proponimento  di  aprire 
colà  un  laboratorio. consimile.  Le  cor¬ 
porazioni  d’arti  e  mestieri  di  quella 
città,  fondandosi  sui  loro  privilegi  e 
considerando  l’artista  di  Londra  quale 
un  intruso,  gli  negarono  ostinatamente 
il  diritto  di  aprire  a  Glascow  il  più 
meschino  laboratorio.  Ogni  tentativo 
di  conciliazione  essendo  rimasto  in¬ 
fruttuoso  ,  Watt  invocò  V  aiuto  del¬ 
l’Università,  e  questa  mise  a  disposi¬ 
zione  del  giovine  artefice  un  piccolo 
locale  nel  proprio  edificio;  gli  per¬ 
mise  di  aprire  una  bottega  e  lo  onorò 
col  titolo  di  suo  meccanico.  Esistono 
ancora  alcuni  strumenti  di  quell’epo¬ 
ca  ,  di  squisito  lavoro ,  interamente 
eseguiti  dalle  mani  di  Watt. 

Watt  aveva  appena  raggiunto  il 
suo  ventunesimo  anno,  quando  fu  ag¬ 
gregato  all’Università  di  Glascow. 
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Ebbe  per  protettori  in  quell’  incontro 
il  celebre  Adamo  Smith,  l’autore  della 
famosa  opera  sulla  Ricchezza  delle 
nazioni  ;  Black,  di  cui  abbiamo  detto 
nel  capitolo  precedente,  Roberto  Sim- 
son  ,  insigne  geometra  ,  ristauratore 
dei  più  importanti  trattati  dei  geo¬ 
metri  antichi.  Questi  eminenti  perso¬ 
naggi  credevano  dapprincipio  di  avere 
sottratto  dagli  artigli  delle  corpora¬ 
zioni  d’  arti  e  mestieri  ,  un  semplice 
operaio  dotato  di  buone  qualità:  abile, 
attivo,  morigerato,  e  nulla  più;  ma 
in  breve  riconobbero  in  lui  un  uomo 
di  genio  e  gli  accordarono  la  più  sin¬ 
cera  amicizia.  Gli  studenti  dell’  Uni¬ 
versità  reputavansi  felici  quando  po¬ 
tevano  entrare  in  rapporti  con  Watt; 


la  sua  modesta  bottega  divenne  in 
breve  una  specie  di  Accademia,  nella 
quale  convenivano  gli  uomini  più  emi¬ 
nenti  della  città  per  discutervi  pro¬ 
fonde  questioni  d’arte,  di  scienza,  di 
letteratura.  Un  documento  inedito  del 
più  illustre  tra  gli  scrittori  dell’ i?n- 
ciclopedia  britannica  ci  fa  conoscere 
qual  parte  prendesse  in  quelle  riunioni 
di  scienziati ,  il  giovane  operaio  di 
ventun  anni. 

«  Sebbene  fossi  ancora  studente  , 
pure,  dice  Robison ,  avevo  la  vanità 
di  credermi  già  inoltrato  nei  miei 
studi  prediletti  di  meccanica  e  di  fì¬ 
sica,  quando  fui  presentato  a  Watt  ; 
ma  qual  non  fu  il  mio  disinganno  a 
vedere  che  il  giovane  operaio  mi  su¬ 


perava  d’assai....  Quando  una  qualche 
difficoltà  ci  incagliava  nei  nostri  studi 
universitari,  di  qualunque  natura  essa 
fosse,  ci  rivolgevamo  immediatamente 
al  nostro  artista.  Bastava  provocarlo, 
ogni  argomento  era  per  lui  il  punto  di 
partenza  per  profondi  studi  che  pro¬ 
dussero  più  scoperte.  Egli  non  abban¬ 
donava  mai  un  argomento  senza  aver 
prima  chiarito,  nel  modo  più  ampio, 
il  quesito  propostogli  ;  a  seconda 
del  caso  ei  lo  riduceva  a  nulla  o  ne 
ricavava  qualche  conseguenza  limpida 
ed  importante.  Un  giorno,  per  la  so¬ 
luzione  d’un  problema,  ei  credette 
necessaria  la  lettura  dell’opera  di  Leu- 
|  pold  sulle  macchine ,  scritta  in  tede¬ 
sco  .  Watt  sì  dedicò  tosto  allo  studio 


di  questa  lingua',,  e  se  ne  impadronì 
in  breve.  In  altra  circostanza,  e  per 
motivo  consimile,  ei  si  rese  padrone 
dell’italiano.  L’ingenua  semplicità  del 
giovane  meccanico  gli  conciliava  la 
benevolenza  di  quanti  lo  avvicinavano  ; 
devo  dichiarare  in  proposito  che  seb¬ 
bene  io  abbia  bastantemente  vissuto 
in  mezzo  alla  società ,  pure  mi  sa¬ 
rebbe  impossibile  citare  un  secondo 
esempio  d’amicizia  sincera  e  generale, 
accordata  a  qualche  persona  di  in¬ 
contestata  superiorità.  É  ben  vero 
che  questa  superiorità  era  velata  dal 
candore  ed  era  congiunta  dal  fermo 
proponimento  di  riconoscere  libera¬ 
mente  i  meriti  di  ciascuno.  Watt 
compiacevasi  persino  nell’ attribuire 
allo  spirito  inventivo  dei  suoi  amici, 
cose  che  bene  spesso  erano  d’ idea 
sua,  presentate  sotto  altra  forma.  Mi 


trovo 7  tanto  maggiormente  in  debito, 
soggiunse  Robison,  d’insistere  su  que¬ 
sta  rara  disposizione  d’animo,  inquan- 
tochè  io  stesso  ne  ho  sperimentato 
gli  effetti.  » 

Gli  studi  seri  e  svariati  cui  dedi- 
cavasi  il  nostro  giovane  artista  non 
nuocevano  punto  ai  suoi  lavori  ma¬ 
nuali,  ei  dedicava  a  questi  il  giorno, 
a  quelli  la  notte.  Fidando  nella  fe¬ 
condità  della  sua  mente,  Watt  si  ci¬ 
mentava  a  bella  posta  nelle  imprese 
più  difficili,  quand’anche  le  sue  dispo¬ 
sizioni  sembrassero  del  tutto  opposte 
al  buon  esito  di  quelle  imprese.  Così 
ad  esempio  egli  si  assunse  1’  obbligo 
di  costruire  un  organo  e  condusse  a 
buon  fine  questo  lavoro,  sebbene  fosse 
per  natura  del  tutto  insensibile  al 
piacere  della  musica ,  sebbene  non 
fosse  mai  riescito  a  distinguere  due 


note,  un  do  da’mn  fa.  Ma  non  ba¬ 
sta,  lo  strumento  costrutto  da  Watt 
non  solo  presentava  importanti  per¬ 
fezionamenti  nella  parte  meccanica , 
nei  regolatori ,  nel  modo  di  valu¬ 
tare  la  forza  del  vento  ,  ma  fu  se¬ 
gnalato  benanco  per  le  sue  qua¬ 
lità  armoniche  che  furono  altamente 
lodate  dagli  intelligenti  di  musica. 
Watt  risolvette  una  parte  importante 
del  problema:  raggiunse  la  tempe¬ 
ra  ,  stabilita  da  un  uomo  dell’arte, 
giovandosi  del  fenomeno  delle  vibra¬ 
zioni,  fino  allora  mal  conosciuto,  e 
del  quale  ei  potè  acquistare  qualche 
nozione  in  un’opera  profonda  ma  oscu¬ 
ra  assai ,  dèi  dottore  Roberto  Smith 
di  Cambridge. 


GIUSEPPE  GARIBALDI- 
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La  giornata  del  25  gennaio  resterà 
fra  le  tante  memorabili  della  storia 
moderna  d’ Italia.  In  quel  giorno,  per 
la  prima  volta  in  Roma,  il  generale 
Garibaldi  entrava  in  Parlamento. 

Quante  memorie  non,  destava  la 
presenza  di  Garibaldi  in  Roma.  Egli 
vi  era  partito ,  un  quarto  di  secolo 
prima,  quando  pareva  ancora  un  so¬ 
gno  l’unità,  l’indipendenza  d’Italia,  e 
vi  tornava  ora,  deputato  di  Roma, 
ascolto  dagli  applausi  di  tutti  i  rap¬ 
presentanti  d’Ita’ia.  Dev’essere  stato 
un  momento  solenne  quando  il  vec¬ 
chio  generale,  in  piedi,  a  capo  sco¬ 
perto,  pronunziò  con  voce  chiara  la 
parola:  Giuro !  —  Giuro  fedeltà  alla 
patria  ed  al  Re. 

Un  subisso  d’  applausi  tenne  dietro 
a  questa  parola.  Così  l’entrata  di  Ga¬ 
ribaldi  a  Roma,  la  notte  prima,  e 
quella  di  lui  in  Parlamento,  passarono 
tranquille,  furono  una  festa  comune, 
e  venne  mantenuta  quella  calma  che 
Garibaldi  stesso  aveva  raccomandata, 
rendendo  così  vano  il  timore  e  le  spe¬ 
ranze  di  alcuni  che  credevano  doves¬ 
sero  succedere  disordini. 

Yoi  trovate  oggi  nel  nostro  gior¬ 
nale  il  ritratto  di  Garibaldi.  Dobbia¬ 
mo  narrarvi  la  sua  vita? 

Essa  è  così  nota  a  tutti,  che  ogni 
lettore  potrebbe  benissimo  raccon¬ 
tarla  a  tutta  la  redazione: 

★ 

*  * 

In  quella  stessa  seduta  venne  con¬ 
dotta  a  termine  la  discussione  sugli 
arresti  di  Villa  Ruffl,  e  T  ordine  del 
giorno  Cairoli  che  suonava  biasimo 
pel  ministero  venne  respinto  ;  racco¬ 
gliendo  così  il  governo  ben  cento  ed 
undici  voti  di  maggioranza. 

Questa  discussione  ,  che  poteva 
destare  passioni  vive,  fu  condotta  essa 
pure  con  molta  calma  e  serietà  ;  il 
che  produsse  ottimo  effetto  ajnche  sui 
rappresentanti  dei  governi  stranieri 
a  Roma. 

Ora  la  Camera  si  occupa  di  bilan¬ 
ci,  e  poi  comincieranno  le  discussioni 
finanziarie. 

★ 

*  * 

Garibaldi  scrisse  una  lettera  al  Re 
riguardo  al  Tevere  ed  all’  Agro  Ro¬ 
mano.  Il  Re  mandò  il  generale  Me¬ 
dici  da  Garibaldi,  e  questi  la  mattina 
del  30  gennaio  si  recò  a  visitare 
S.  M.  e  vi  si  trattenne  lungamente  , 
discorrendo  di  quelle  due  questioni 
che  tanto  interessano  la  capitale  del 
Regno. 


In  Francia  discutono  su  varie  leggi 
costituzionali.  Ora  è  il  progetto  Ven- 
tavon,  ora  la  legge  sul  Senato.  Finora 
che  scrivo  l’Assemblea  decise  di  pas¬ 
sare  alla  seconda  lettura  di  esse,  ma 
finirà  col  respingerle  poi. 


Non  vi  pare  che  Mac-Mahon  faccia 
la  parte  di  uno...  come  dirlo?....  poco 
furbo ,  che  domandi  un  prestito  ad 
un  vicino  avaro,  il  quale  gli  risponde¬ 
rà:  —  sì,  sì,  quando  vuoi,  —  ma  quando 
siamo  poi  allo  snocciolare  i  quattrini 
chiude  la  borsa  e  non  se  ne  parla 
altro?  Povera  Francia!  ha  una  co¬ 
stituzione  difficile  e  delicata ,  nè  sa 
ancora  quel  che  farà  il  suo  medico. 
Non  le  mancano  certo  i  dottori,  nè 
i  diversi  sistemi*  di  cura;  da  chi  vor¬ 
rebbe  ricorrere  al  salasso  ed  alle  fre- 
gazioni  di  petrolio,  venendo  giù  giù 
a  chi  vorrebbe  provar  la  cura  del¬ 
l’acqua  fresca  e  dei  medicamenti  cal¬ 
manti  e  malvacci.  Un  bai  dì,  essa 
farà  come  chi  soffre  mal  di  dente  ed 
ha  paura  della  chiave  del  dentista:  il 
dolore  si  fa  poi  sì  forte ,  che  il  ma¬ 
lato  si  decide  a  farsi  strappare  an¬ 
che  due  denti  dal  primo  cerretano 
che  capita,  pur  dì  poter  dormire 
tranquillo. 

★ 

*  * 

Chi  non  dorme  ancor  tranquillo , 
ed  è  anzi  simile  all’ammalata  di  Dante 
che  non  trova  posa,  si  è  quella  infe¬ 
licissima  Spagna.  È  simile  a  Giroflé, 
l’opera  in  voga  di  Lecocq,  la  quale  ha 
due  mariti,  e  nessun  marito,  sulla 
coscienza.  La  Spagna  ha  due  re....  e 
per  poco  non  dissi  nessun  re. 

Si  parlò  di  convento  fra  i  due  re 
per  intendersela  fra  loro  e  farla  finita, 
se  ena  possibile,  ma  queste  voci  an¬ 
darono  in  fumo  e  ricomincieranno  a 
picchiarsi  da  buoni  fratelli  Spagnuoli. 

Intanto  alcuni  soldati  carlisti  hanno 
invasa  una  piccola  città  non  molto 
lungi  da  Barcellona  ed  hanno  com¬ 
messi  atti  nefandi  che  mettono  or¬ 
rore  e  paiono  incredibili.  Domani  i 
soldati  di  Alfonso  faranno  altrettanto 
per  vendicarsi,  e  l’Europa  che  assiste 
a  sì  bello  spettacolo  può  gridare; 
Viva  la  civiltà! 

★ 

*  ♦ 

Pagherò  un  vecchio  debito,  comin¬ 
ciando  questi  cenni  necrologici  con 
quelli  di  Alessandro  Augusto  Ledru- 
Roilin,  morto  a  Parigi  aH’ultimo  del¬ 
l’anno  scorso. 

Figlio  del  distinto  medico  Giacomo 
Filippo  Ledru,  non  fu  che  nel  1830  che 
Alessandro  aggiunse  al  proprio  nome 
quello  dell’avola  materna  Rollin,  per 
distinguersi  da  un  suo  collega  del 
foro,  dove  acquistò  fama.  La  sua  vita 
politica  non  comincia  che  nel  1830 
dopo  la  rivoluzione  ;  nel  1831  pubblicò 
l’opuscolo  :  Memoires  sur  les  événe- 
ments  de  la  rue  Transnonain.  Nel 
1839  si  presentò  candidato  al  collegio 
di  Saint-Valey-San- Somme,  ma  non 
riuscì  eletto  che  due  anni  dopo  nel 
collegio  di  Mans;  in  questa  occasione 
fece  una  professione  di  fede  assoluta- 
mente  repubblicana.  Il  governo  di 
Luigi  Filippo  gli  intentò  un  processo 
in  cui,  malgrado  le  splendide  difese 
dei  signori  Odilon-Barrot,  Berryer  e 
Marie,  Ledru-Rollin  fu  condannato  a 


5  mesi  di  carcere  e  a  3  mila  lire  di 
multa.  Da  quell’epoca  in  poi  egli  di¬ 
ventò  uno  dei  capi  più  strenui  ed  in¬ 
fluenti  del  partito  repubblicano.  Alla 
Camera  divenne  oratore  dell’estrema 
sinistra,  nè  vi  fu  discussione  impor¬ 
tante  in  cui  egli  non  prendesse  con 
grande  eloquenza  la  parola  per  com¬ 
battere  gli  atti  del  governo.  Per  me- 
g'io  diffondere  le  idee  repubblicane, 
Ledru-Rollin  fondò  il  giornale  la  Ré- 
forme ,  che  malgrado  le  persecuzioni, 
i  processi  e  le  multe  diventò  uno  de¬ 
gli  organi  più  autorevoli  e  più  ascol¬ 
tati  e  che  doveva  esercitare  colle  sue 
dottrine  socialiste  una  non  lieve  in¬ 
fluenza  sulla  rivoluzione  che  rovesciò 
Luigi  Filippo.  Portato  al  governo 
provvisorio  della  Repubblica,  Ledru- 
Rollin  non  ismentì  al  potere  la  fede 
vivissima  nei  principii  più  spinti  del 
deputato  e  del  pubblicista;  fece  alla 
Francia  il  regalo  del  suffragio  uni¬ 
versale,  e  suscitò  l’insurrezione  socia¬ 
lista  di  giugno.  Dopo  incolpo  di  Stato 
del  2  dicembre,  Ledru-Rollin,  ritira¬ 
tosi  da  ogni  vita  politica,  si  ricoverò 
in  Inghilterra,  dove  divenne  ricchis¬ 
simo.  L’anno  scorso  fu  nominato  rap¬ 
presentante  dell’Assemblea,  ma  T  età 
gli  avea  fatto  perdere  eloquenza  e 
prestigio.  Molte  opere  ha  lasciato  Le¬ 
dru  Rollin,  ma  le  principali  sono  : 
Lettre  à  M.  de  Lamartine  sur  V E- 
(ai,  VEglise  et  Cinseignement  e  il  libro 
jDu  pauperisme  dans  les  campagnes, 
et  des  réformes  que  nécessite  l’ex - 
tintion  de  la  mendicité. 

★ 

*  * 

Ed  eccovi  ora  la  nota  dei  morti 
celebri  ed  illustri  del  Gennaio.  L’Ita¬ 
lia  perdette  il  giorno  8  il  dottor  Got¬ 
tardo  Cattaneo,  morto  a  Milano.  Sono 
conosciuti  i  suoi  studi  sulla  rigenera¬ 
zione  del  gelso  e  l’ introduzione  del 
gelso  in  Italia.  Appartenne  all’eletta 
chiara  di  giovani  lombardi  che  appa¬ 
recchiarono  l’epopea  del  1848;  si  de¬ 
dicò  pure  al  giornalismo,  e  fondò  in 
Milano  L’Uomo  di  Pietra ,  che  ebbe 
giorni  non  ingloriosi. 

Il  10,  il  senatore  Emanuele  Fenzi, 
richissimo  e  stimato  banchiere  di  Fi  - 
renze,  morto  ivi  in  età  d’anni  91. 
Nella  sua  casa  erano  accolti  i  perso¬ 
naggi  più  illustri  italiani  e  stranieri, 
che  contasse  la  città  dei  fiori.  Era  il 
Fenzi  assai  caritatevole,  e  ad  ogni 
ballo  tirava  la  somma  della  spesa  e 
in  proporzione  di  essa  mandava  un 
obolo  ai  poveri. 

E  ITI  il  colonnello  Francesco  Clo- 
doveo  Monti,  ex  deputato  per  quattro 
legislature  di  Villadeati  (Monferrato) 
morto  in  età  d’anni  76.  Servì ,  sui 
campi  di  battaglia,  al  ministero  della 
guerra,  in  Parlamento,  con  affetto  e 
con  talento  non  comune  il  suo  paese. 

★ 

*  + 

Nel  numero  prossimo  darò  le  bio¬ 
grafìe  degli  stranieri  morti  nel  gen¬ 
naio,  non  permettendomelo  oggi  lo 
spazio. 

S.  Ghirpn. 
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brano  scelto 


Due  nostri  disegni  vi  ritraggono  balli 
spaguuoli;  e  qui  le  lodi  del  ballo  ve  le 
canta  Giovanni  Battista  Fagiuoli,  nel  fram¬ 
mento  del  capitolo  che  segue.  Nacque  que¬ 
sto  poeta  comico  e  burlesco  a  Firenze  nel 
1-660,  e  vi  morì  di  83  anni  ai  12  luglio  del 
1  14 2.  Compose  e  recitò  commedie  ;  fu  col 
runzio  del  Papa  a  Versaglia,  quindi  a  Ro¬ 
ma  col  Cardinal  de’  Medici  ;  tornato  a  Fi¬ 
renze  visse  in  intimità  colla  famiglia  del 
granduca.  Compose  Commèdie  ,  Rime  pia¬ 
cevoli,  ed  un  volume  di  miscellanea  in 
prosa. 

IN  LODE  DLL  BALLARE 

CAPITOLO 

all’Illustrissimo  signor  Marchese  * 
ANTONIO  CORSI 

Che  Voi  d’età  d’appena  quindici  anni 
(Non  mi  soscrivo,  se  sien  mero  o  più,. 
Ch’io  non  l’ho  riscontrato  a  San  Giovanni) 

Abbiate  già  tante  belle  virtù, 

Come  sarebbe  a  dir  lingua  Latina, 

Da  star  con  Prisciano  a  tu  per  tu: 

Lingua  Franzese  della  sopraffina, 

Cioè  , voglio  insjrir  di  quella  vera, 

Maniata,  e  sputata  parigina: 

Inoltre  una  buonissima  maniera 
In  tirar  ben  di  spada,  in  maneggiare 
Ora  la  picca,  ed  ora  Jar  bandiera; 

In  verità  son  tutte  da  ammirare  : 

Ma  quella,  ch’io  più  stimo  veramente, 

E  di  saper  benissimo  ballare. 

Signor  Antonio  mio,  tutta  la  mente 
Ponete  in  questo,  che  senza  intervallo, 

Fra  gli  altri  diverrete  uomo  eccellente. 

Se  voi  sapeste  mai,  che  cosa  è  il  ballo, 
Non  dico  quel,  che  si  fa  adesso  in  Terma, 
Perchè  costì  si  mette  il  piede  in  fallo. 

V’è  da  romper  il  collo  e  uscir  di  scherma, 

E  in  un  fondo  cader  pericoloso, 

Da  restarvi  la  borsa,  e  l’alma  inferma, 

Io  dico  di  quel  ballo  virtuoso, 

In  cui  la  vera  nobiltade  è  inserta, 

Ed  ogni  pregio  più  gentile  aseoso. 

E  non  crediate,  ch’io  vi  dia  la  berta, 
Perchè  il  ballo  è  di  tale  antichità, 

Che  non  si  sa  l’origine  sua  certa. 

Or  questa  è  una  gran  prova,  ch’ei  ci  dà 

D’esser  nobile  assai,  giacché  maggiore, 

Quant’è  più  antica,  fu  la  nobiltà. 

* 

Io  per  non  fare  in  simil  cosa  errore, 

Ch’è  di  molta  importanza,  e  camminare 
Con  fondamento  nel  modo  migliore, 


Mi  messi  il  Priorista  a  rifrustare 
Per  ritrovar,  se  v’era  registrato 
Questo  cotanto  nobde  ballare  : 

Che  sa  per  la  maggiore  era  passato, 
Credea  d’avere  in  mano  certamente, 

D  averlo  già  per  nobile  provato. 

Ma  per  quanto  cercassi  attentamente, 
Non  ve  ne  seppi  trovar  boccicata: 

Il  che  mi  fe’  stupire  grandemente. 

Quando  a  caso  in  Marzial  dat’un’occhiata, 
Trovai,  che  fu  la  prima,  che  ballasse, 

Una  tal  donna,  Timele  chiamata; 

E  si  crede,  che  ella  cominciasse 
In  diebus  Illis  ;  altri  però  disse, 

Che  un  certo  Arcade  Salio  l’inventasse. 

E  eh';  in  Italia  per  ballar  venisse 
Col  padre  Enea,  il  qual  se  lo  menò 
Seco,  e  Vergilio  non  so  che  ne  scrisse. 

Che  da’  Satiri  il  ballo  ai  trovò, 

Altri  con  molte  prove  hanno  asserito, 

Ma  soddisfatto  no&  ne  fui  però. 

Onde  più  a  dentro  a  rifrugar  son  io, 

E  trovat’ho  una  serie  di  coloro, 

Da  cui  s’afferma  il  ballo  essere  uscito. 

Fra’  primi  dunque  ballerin,  che  foro, 
Trovai  Batillo,  Androne  Cataneo, 

Zenon  Crutense,  Bolbo,  e  Teodoro, 

Castor,  Polluce,  Pilade,  e  Museo: 

E  seguon  questi  bravi  saltatori, 

Pirro,  Crisippo,  Cleofunto,  Orfeo. 

Del  ballo  furon  poi  riformatori 
Ed  Eschilo,  e  Telaste  suo  scolaro, 

Che  le  figure  ritrovàro,  e  i  cori. 

Da’  cori  le  coree  poi  derivaro, 

Che  certo  sono  i  balli  che  i  Franzesi 
A’ tempi  nostri  di  tal  grazia  ornaro. 

Ma  qui  alla  fe  di  quel,  ch’io  far  pretesi 
Non  ne  fo  straccio;  perchè  ritrovando 
I  ballerini,  e  che  di  fare  intesi? 

Una  sì  lunga  serie  numerando, 

Solo  l’antichità  del  ballo  io  dico, 

Che  passa  i  tempi  di  Michel  di  Landò. 

Ma  della  nobiltà  non  provo  un  fico  : 
Poèciachè  far  il  birro  è  azione  indegna  : 

E  pur  ancfi’esso  egli  è  un  mestiero  antico. 

Per  provare,  che  sia  nobile  e  degna 
Un’opra,  è  d’uopo  di  provare  in  prima 
Nobile  chi  l’esercita,  e  l’insegna. 

Ciò  parrebbe  ad  alcun  questa  una  cima 
Ben  alta  daLsalir,  un  arduo  assunto  ; 

Ma  i’  me  la  rido,  e  me  la  metto  in  rima. 

Io,  che  ho  preteso  di  toecare  il  punto, 

E  come  si  suol  dir  pescare  al  fondo, 

Son  ben  del  ballo  al  gran  principio  giunto 

E  trovo,  ch’è  sì  nobile,  e  profondo, 

Ch’e’  viene  dagli  Dei:  quindi  vedete, 

Se  nobiltà  v’è  mai  pari  nel  mondo. 

Ed  ora,  che  capace  resterete 
Di  donde  tragga  l’etimologia, 

Se  il  ballar  sia  divino  approverete. 

Ballare,  e  barcollar,  che  tutt’un  sia 
Ritrovo:  e  bàrcollando  Bacco  cotto 
Fu  il  primo  che  facesse  la  lucia  : 


E  che  saltando,  com’an  sci  adotto, 

Il  testo  dice,  che  a  sudare  ei  venne  : 

La  glosa  spiega,  cliV  si . ; 

E  qu?st’opinion  più  d’uno  tenne 
Per  piu  probabil  ;  ma  lasciamo  questa 
Digression,  che  fuor  di  via  ci  tenne. 

Da  questo  ballo  di  Bacco  una  festa 
Di  poi  fu  instituita,  nella  quale 
Di  ballare,  e  saltare  il  piè  non  resta. 

E  questa  qui  da  Bacco,  baccanale 
Detta  è  in  Latin,  che  senza  alcun  divario 
In  volgare  si  d  ce  Carnovale. 

L  se  credete,  ch'io  dica  il  contrario, 
Quando  per  a’tro  Voi  l’avete  in  mano, 

Vi  potete  chiarir  nel  dizionario, 

Da  Bacco  venne  ancor  fare  il  baccano, 
In  cui  fanno  i  ragazzi  un  gran  profitto  : 

E  che  si  fermin  suol  gridarsi  invano. 

Da  ua  altro  Dio  ancor  trovat'ho  scritto, 
Che  il  ballar  venne,  il  quale  era  adorato 
In  figura  di  bue  là  nell’Egitto. 

Api  avea  nome  :  or  questi  un  dì  smontato 
Dalla  sua  base  tutto  agile  e  snello, 

Fece  un  ballo,  che  ognun  restò  ammirato. 

Non  si  sa  già,  s’ei  fece  ua  salterello, 
OvVer  la  minuet,  o  la  buie; 

Basto,  che  fu  davvero  un  bado  bello. 

Onde  il  ballar  passò  in  tal  pregio,  che 
Pensato  Voi,  divenne  nobilissimo, 

Vantando  nobiltà  piucchè  di  Re. 

Derivar  da  due  Numi  è  un  pregio  altissimo. 
Nè  importa,  che  sia  Bacco  un  Dio  b*one: 
Api  un  Dio,  ch’era  albu»  somigliantissimo; 

Perchè  sempre  è  di  nobil  condizione, 

Chi  1  origine  sua  può  trar  da  un  grande, 
Ancorché  per  l’azion  vile,  e  guidone. 

Quei  di  Tessaglia,  che  queste  ammirande 
Sue  doti  sanno,  i  lor  governatori, 

0  chi  più  autorità  tra  loro  spande, 

Non  titol  di  magnifici,  o  Signori 
Clarissimi,  o  Illustrissimi  dan  loro, 

Ma  gli  onoran  con  quel  di  saltatori, 

Erato,  che  sen  va  cinta  d’alloro, 

La  più  galante,  e  disinvolta  3Uora, 

Che  rende  vago  il  sacro  Aonio  Coro, 

Ell’è  pur  ballerina,  e  saltatora, 

Delle  danze  benigna  promotrice, 

La  badessa  de’ balli,  e  la  priora. 

Pindaro  ancora  più  del  ballo  dice, 

Mentre  Febo  non  già  cocchier  divino, 

Non  già  de’ lumi  il  genitor  felice, 

Non  Dio  di  Delo,  no,  ma  ballerino: 

E  ballerino  pur  chiamaron  Giove, 

Eumelo  insieme  col  Corintio  Artino. 

Dunque  guardate  Voi,  se  maggior  prove 
Di  nobiltà  si  posson  dar  di  queste: 

Non  credo  mai  possan  trovarsi  altrove. 

Ciarle  non  già,  nè  bubbole  son  queste  ; 
Che  il  ballo  è  messo  tra  l’opre  più  belle: 

E  in,  somma  è  un  esercizio,  ch'è  celeste. 

♦ . 

G.  B.  Fagiuoli. 


Mercantessa  di  frutta  nella  Florida 
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balli  spagnuoli.  —  Mojos  e  majas  che  ritornano  dalla  feria  del  Rocio  (dintorno  di  Siviglia). 


BALLI  SPAGNUOLI.  —  Il  Bolero. 
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CONVERSAZIONI  IGIENICHE 


IGIENE  DELLE  ABITAZIONI. 

Ili  ( Continuazione  e  fine) 

♦ 

Abitazioao  considerata  in  sè  stessa. 

Anche  la  qualità  del  cemento  eser¬ 
cita  la  sua  gran  parte  d’influenza  nella 
salubrità  della  casa:  ma  prima  d’ogni 
cosa  diciamo  che  cosa  sia  il  cemento 
e  la  sua  maniera  di  agire.  Qualunque 
materiale  semifluido  capace  di  con¬ 
solidarsi  rasciugando  e  di  collegare 
tra  di  loro  quei  materiali  fra  i  quali 
è  posto,  merita  il  nome  di  cemento. 
Alcuna  contrade  orientali  che  posseg¬ 
gono  dei  laghi  di  asfalto,  o  li  hanno 
molto  vicini,  si  servono  di  quel  ma¬ 
teriale  siccome  cemento.  Il  nostro  più 
comune  è  quello  fatto  di  ca  oe  estinta 
mescolata  con  una  quantità  convenien¬ 
te  di  arena  quarzosa  (1)  ed  impastata 
con  acqua.  È  necessario  di  por  mente 
alla  qua  ità  dell’arena  che  abbiamo 
detto  dover  essere  quarzosa,  od  al¬ 
meno  proveniente  dal  triturarsi  na¬ 
turale  di  roccie  molto  solide:  questa 
avvertenza  intorno  alla  natura  delle 
arene  è  essenziale,  perchè  quelle  pro¬ 
venienti  dalla  decomposizione  di  roc¬ 
cie  o  molto  porose  o  contenenti  la 
potassa  e  la  soda  in  proporzioni  al¬ 
quanto  fort',  sarebbero. capaci  di  man¬ 
tenere  l’umidità  e  d’imbeversene  nel¬ 
l’inferno  o  nei  giorni  piovosi,  rendendo 
così  il  cemento  meno  tenace,  anche 
con  danno  della  salubrità  della  casa. 

Ma  abbiamo  detto  che  il  cemento 
deve  collegare  i  materiali  fra  i  quali 
vien  posto:  i  cementi  dei  romani  an¬ 
tichi  si  distinguevano  per  la  loro  so¬ 
lidità  ed  anche  nelle  epoche  di  mezzo 
sembra  si  facessero  dei  buoni  cementi  : 
basta  voler  atterrare  qualche  castello 
antico,  o  mura  di  cinta  delle  città 
forti  del  medio  evo  per  avere  occa¬ 
sione  di  convincersi  di  questo  fatto. 
Talora  si  spezzano  più  facilmente  per 
mezzo  le  pietre  anzi  che  abbandonarsi 
là  dove  sono  cementate.  Donde  viene 
tanta  solidità,  e  come  la  calce  si  im¬ 
pietrisce  tanto?  Eccolo.  La  calce  da 
cemento  si  ottiene  coll'arte  bruciando 
le  pietre  così  dette  da  calce  che  sono 
un  composto  naturale  di  acido  car~ 

(1)  Quarzo  o  selce  è  uua  roccia  conosciu¬ 
tissima  la  quale,  essendo  assai  poco  porosa, 
non  s’imbeve  d’acqua:  egli  è  perciò  che  le 
arene  di  questa  natura,  dove  si  posseggono, 
riescono  preziose  Però  ve  ne  possono  es¬ 
sere  di  egualmente  buone  in  'quei  paesi  nei 
quali  le  roccie  delle  montagne  sono  di  na¬ 
tura  molto  solida,  come  lo  abbiamo  accen¬ 
nato  trattando  dei  migliori  materiali  da 
costruzione.  In  quei  paesi  anche  le  arene 
dei  fiumi  sono  buone  per  cemento,  giacché 
esse  vengono  formate  dal  frazionarsi  delle 
roccie  stesse.  Così  le  arene  dei  torrenti 
della  Liguria  meridionale  e  delle  parti  più 
alte  della  s-Utentrionale,  fatte  a  spese  delle 
roccie  calcaree  solide  ond’  è  costituita  la 
maggior  parte  dell’  apennino  ligure,  sono 
di  ottima  qualità. 


bonico  e  di  calce;  il  calore  della  for¬ 
nace  basta  a  mettere  in  libertà  l’a¬ 
cido  carbonico,  che  si  disperde  nel¬ 
l’aria,  e  resta  la  così  d-tta  calce  viva. 
Questa,  messa  in  contatto  gradata¬ 
mente  coll’acqua  (ciò  che  volgarmente 
dicesi  estinguere  la  calce),  e  mante 
nuta  all’uopo,  se  noi  la  lasciassimo 
prosciugare  fuori  del  contatto  dell’a¬ 
ria,  si  avrebbe  non  più  una  pietra 
dura,  ma  un  corpo  friabile  e  pulve- 
rulento.  Ma  impastata  coll’arena  e  con 
acqua,  e  quindi  messa  a  lavoro  nMle 
costruzioni,  dapprima  comincia  ad 
evaporare  la  maggior  parte  dell’umi¬ 
do,  quindi  la  calce  va  lentamente 
combinandosi  coll’acido  carbonico  del¬ 
l’aria  e  ritórna  allo  stato  di  una  vera 
pietra.  L’arena  ha  per  iscopo  di  ren¬ 
dere  più  poroso  il  cemento  e  farlo  in 
tal  modo  più  accessibile  nel  suo  in¬ 
terno  all’aria  atmosferica,  la  quale 
col  tempo  deve  compire  la  grande 
trasformazione  della  calce  in  pietra 
calcare.  Quindi  si  spiega  perchè  le 
mura  di  recente  formazione  siano  de¬ 
boli  e  vadano  col  tempo  acquistando 
consistenza:  dopo  quanto  abbiamo 
esposto  sarò  facilmente  compreso  di¬ 
cendo  che  —  un  muro  recente  è  un 
aggregato  di  pietre,  ed  un  muro  vec¬ 
chio  ben  cementato  è  una  pietra  so¬ 
la. —  Quindi  si  può  ben  congetturare 
che  una  casa  costrutta  di  recente 
deve  rimanere  umida  per  molto  tem¬ 
po,  e  perciò  non  abitabile  senza  danno 
della  salute. 

Ilo  detto  più  sopra  che  un  muro 
prima  di  ricevere  l’intonaco  esterno 
definitivo  doveva  essere  lasciato  ben 
prosciugare  ,  altrimenti  1’  abitazione 
non  sarebbe  rimasta  mai  più  salubre. 
Ora  è  tempo  che  io  spieghi  meglio 
questo  concetto,  che  i  miei  lettori  di 
mente  più  acuta  avranno  già  com¬ 
preso.  La  calce  dell’  intonaco  essendo 
esposta  più  direttamente  all’  azione 
dell’aria  subisce  per  la  prima  la  tra¬ 
sformazione  in  carbonato  calcare,  for¬ 
mando  così  una  crosta  esterna  la 
quale  impedisce  la  libera  evaporazio¬ 
ne  dell’  acqua  interna  del  muro  ,  il 
quale  per  conseguenza  rimane  umido: 
a  seconda  della  fretta  che  si  avrà 
avuta  nel  dare  l’ intonaco  definitivo, 
l’umidità  del  muro  sarà  permanente 
o  temporaria. 

Un  altro  mezzo  di  cementazione  è 
il  gesso  o  solfato  di  calce,  ma  questo 
non  può  essere  impiegato  in  grande 
perchè  la  sua  proprietà  d’ indurire 
all’  istante  non  permette  l’ulteriore  e 
lento  evaporare  dell’acqua  impiegata 
ad  impastarlo.  Perciò  I’  uso  ne  è  ri¬ 
stretto  a  delle  piccole  cementazioni, 
nelle  quali  rende  un  grande  servizio. 

Per  le  costruzioni  in  seno  delle 
acque  od  iti  luoghi  palustri  si  ado¬ 
pera  una  qualità  particolare  di  calce 
la  quale  ha  la  proprietà  d’indurire 
nell’  umido.  A  tal  uso  serve  anche 
mirabilmente,  ed  è  da  lungo  tempo 
impiegata,  la  p  >zzolana  che  risulta 
dalla  disaggregazione  di  materiali 
vulcanici.  Si  fabbricano  pure  dei  ce¬ 
menti  artificiali  i  quali  si  compon¬ 


gono  degli  elementi  istessi  che  na¬ 
turalmente  s’ incontrano  nella  calce 
idraulica  e  nella  pozzolana  ;  in  quasi 
tutti  i  paese  di  una  certa  importanza 
v’  hanno  di  siffatte  fabbriche. 

Una  qualità  tutta  particolare  di 
materiali  si  richiede  per  la  forma¬ 
zione  del  tetto  della  casa.  Avrei  do¬ 
vuto  farne  parola  prima  dei  cementi, 
ma  non  mi  parve  opportuno  d’ inter¬ 
rompere  il  corso  delle  idee  intorno 
alle  cose  necessarie  per  la  formazione 
dei  muri  in  generale. 

Il  tetto  (1)  o  copertura  della  casa, 
si  fa  generalmente  di  materiali  di 
natura  particolare  e  tali  che  alla  so¬ 
lidità  accoppino  la  leggerezza.  Le 
pietre  dotate  di  una  tessitura  scisto¬ 
sa  (2)  o  fogliacea  sono  le  più  adatte 
e  ricercate  a  tal  fine.  La  pietra  ar¬ 
desia,  che  possiede  questa  proprietà 
in  grado  eminente,  può  essere  im¬ 
piegata  nelle  regioni  temperate  (3), 
e  diffatto  noi  vediamo  esserne  fatti  i 
tetti  della  media  Italia.  Vi  sono 
poi  delle  pietre  che  posseggono  la 
proprietà  di  separarsi  in  lastroni  e 
non  soffrono  del  gelo  come  l’ardesia, 
ma  non  possono  essere  impiegate  che 
per  piccoli  tetti  di  case  rustiche,  es¬ 
sendone  eccessivo  il  peso.  Nelle  re¬ 
gioni  fredde  poi ,  o  dove  mancano  le 
qualità  di  pietra  scistosa  sovr’  accen¬ 
nata,,  si  fanno  i  tetti  con  dei  tegoli 
di  cotto  (cioè  di  argilla  o  terra  da 
mattoni).  La  forma  ne  è  differente 
a  seconda  dei  paesi  e  dei  costumi , 
ma  per  lo  più  o  sono  piani  ,  sottili 
quanto  il  consente  la  materia,  roton¬ 
dati  e  coperti  di  vernice  e  diconsi 
embrici ;  ovvero  foggiati  diversamente 
ma  sempre  a  forma  di  canale  sì  che 
mettendoli  alternativamente  col  con¬ 
concavo  rivolto  in-alto  ed  in  basso 
in  modo  che  si  ricoprano  e  si  rice¬ 
vano  a  vicenda  ,  se  ne  ha  un  com¬ 
plesso  di  canaletti  che  scorrono  nel 
senso  del  pendio  del  tetto  nei  quali 
scorre  l’acqua  piovana.  Questi  tetti 
sono  assai  pesanti. 

Nelle  regioni  calde  poi  la  forma 
del  tetto  della  casa  si  modifica  a  se¬ 
conda  del  clima  e  dei  costumi.  11  clima 
assai  caldo  rendendo  molesto  il  ri¬ 
manere  nel  giorno  rinchiusi  fra  le 
pareti  domestiche,  indusse  gli  abitanti 
a  cercare  un  sollievo  nell’aria  cor¬ 
rente  che  vanno  a  cercare  sul  tetto 
della  casa  foggiato  a  terrazzo  e  co¬ 
perto  di  tende.  Tale  è  la  forma  dei 
tetti  nell’Egitto  e  nelle  regioni  asia¬ 
tiche  in  generale:  ma  anche  prescin¬ 
dendo  da  questo  bisogno  dell’aria,  nelle 
regioni  calde  vi  è  il  costume  di  dare  al 
letto  una  forma  quasi  piana  ed  uti¬ 
lizzarlo  a  diversi  usi  dalla  famiglia.  — 
Nelle  ragioni  meridionali  d’  Italia 

(1)  11  verbo  latino  tegere  significa  co 
prire  :  da  quello  sono  venuti  i  vocaboli  di 
tetto,  tegola  ecc. 

(2)  Scindere ,  verbo  latino,  significa  se¬ 
parare ,  e  vi  annette  1’  idea  di  una  separa¬ 
zione  che  non  guasta, 

(3)  L’ardesia  all’azione  del  gelo  si  sfo¬ 
glia  e  cade  in  frammenti. 
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i  questo  fatto  si  osserva  benissimo,  e 
chiunque  vada  in  ferrovia  da  Napoli 
a  Pompei,  domina  quei  tetti  di  Torre 
Annunziata  e  Torre  del  Greco  fog¬ 
giati  nel  mezzo  a  pancia  di  botte. 

Dopo  che  l’ asfalto  venne  usato  più 
generalmente  nelle  costruzioni  delle 
case,  si  tentò  di  farne  i  tetti  piani  a 
modo  di  terrazze.  Quando  si  potesse 
giungere  ad  eliminarne  gl’  inconve¬ 
nienti  che  sono  una  coseguenza  delle 
sue  proprietà  fisiche  messe  in  rela¬ 
zione  cogli  agenti  atmosferici  e  col 
variare  delle  stagioni  ,  i’  igiene  pri¬ 
vata  e  pubblica  non  ne  riceverebbe 
che  del  vantaggio.  A  Genova  questa 
forma  di  tetti  aveva  preso  molto 
slancio  or  sono  alcuni  anni ,  ma  in 
oggi  se  ne  è  molto  limitato  l’uso. 

Si  tentarono  pure  dei  tetti  coperti 
con  lastre  di  metallo,  che  prima  erano 
di  rame  o  di  piombo,  e  che  poi  si  fe¬ 
cero  di  zinco;  ma  per  le  abitazioni 
private  queste  maniere  di  tetti  non 
sono  applicabili,  giacché  renderebbero 
inservibile  il  sofitto  o  sotto  tetto,  es¬ 
sendo  il  metallo  troppo  influenzato 
dai  raggi  solari  e  flall’abbassamento 
di  temperatura  nella  medesima  sta¬ 
gione,  a  seconda  dei  mutamenti  gior¬ 
nalieri.  Siffatti  modi  di  copertura  sono 
riservati  ai  pubblici  edifìci,  come  le 
chiese,  i  teatri,  o  simili,  dove  quella 
parte  superiore  non  ha  bisogno  di 
essere  utilizzata  nè  per  granaio  od 
altro  serbatoio  di  oggetti  che  possono 
soffrir  detrimento. 

Terminerò  dicendo  qualche  cosa  in¬ 
torno  alla  cosi  detta  armatura  della 
casa,  ossia  ai  mezzi  di  connessione  e 
di  sostegno  delle  diverse  sue  parti. 
Nei  tempi  andati  il  legname  'era  il 
principale  se  non  T  esclusivo  ingre¬ 
diente  di  questo  genere  ;  oggi  vi  si 
potè  sostituire  molto  il  ferro  e  la 
ghisa:  l’igiene  vi  ha  guadagnato  per¬ 
chè  la  semplicità  e  la  sveltezza  delle 
diverse  parti  di  una  casa  le  rendono 
più  accessibili  all’occhio  indagatore 
ed  ai  mezzi  di  pulitezza  da  impiegarsi. 

È  inutile  allo  scopo  nostro ,  che  io 
dica  come  i  legnami  più  appropriati 
alle  travi  de’  solai  e  del  tetto  siano 
di  rovere  o  di  castagno,  come  il  pioppo 
ed  il  larice  s’impieghino  pure  spe¬ 
cialmente  nelle  parti  accessorie  del 
tetto,  perchè  alla  leggerezza  aggiun¬ 
gono  elasticità  ,  e  per  queste  si  può 
transigere  colla  più  corta  durata,  che 
si  compensa  col  prezzo  minore.  È 
egualmente  fuor  di  luogo,  a  mio  cre¬ 
dere,  che  io  mi  diffonda  a  dire  che 
la  durata  delle  travi  e  dei  legnami 
in  generale  dipende  dalla  stagione 
nella  quale  vennero  abattuti ,  e  che 
non  si  devono  impiegare  se  non  dopo 
che  sono  ben  secchi  e  stagionati  :  tutto 
ciò  interessa  più  il  buon  massaio  che 
l’ igienista.  Dirò  invece  qualche  cosa 
intorno  all’armatura  moderna  dei  tetti 
e  dei  solai.  Dopo  che  le  ferrovie  si 
estesero  fra  noi  e  le  stazioni  gran¬ 
diose,  nelle  quali  occorrono  ampie 
tettoie  con  poco  o  nessuno  ingombro 
del  suolo,  vennero  ad  aguzzare  l’inge¬ 
gno  anche  dei  nostri  costruttori  ita¬ 


liani,  e  si  videro  le  belle  tettoie  delle 
stazioni  d’Alessadria,  di  Genova  e  di 
Milano  ;  il  modo  della  loro  armatura 
leggera,  ardita  e  solida  passò  anche 
nei  pubblici  edifici  e  nelle  case  pri¬ 
vate.  Noi  abbiamo  degli  esempi,  per 
dire  di  una  città,  in  Genova,  e  basta 
citare  il  tetto  del  Teatro  Paganini  e 
quello  dello  Istituto  degli  Artigianelli 
sulle  mura  di  S.  Chiara,  mentre  sono 
certo  che  tutte  le  grandi  Città  d’Italia 
posseggono  esse  pure  un  qualche  esem¬ 
pio  ed  un  saggio  di  questa  più  bella  ma¬ 
niera  di  armatura  dei  tetti.  L’igiene 
vi  ha  fatto  il  suo  guadagno  ,  perchè 
la  ventilazione  è  più  facile,  ed  il  sof¬ 
fitto  è  spacciato  e  Ubero,  si  che  vi  si 
pùò  passeggiare  liberamente  e  perciò  la 
pulitezza  locale  vi  si  mantiene  con 
più  rigore.  Questa  maniera  di  co¬ 
struzione  rende  anche  assai  più  sa¬ 
lubri  le  camere  che  vi  si  possono 
fare,  e  che  in  certe  città ,  come  To¬ 
rino,  sono  occupate  della  povera  gente: 
esse  hanno  il  grande  vantaggio  della 
aereazione  migliore  e  della  maggior 
cubatura  dell’aria.  Ilo  potuto  verifi¬ 
care  queste  cose  in  una  visita  dalla 
Commissione  Municipale  di  Sanità  di 
Genova  all’  Istituto  degli  Artigianelli 
sopra  citato. 

Quanto  ai  solai  oggi  si  volle  so¬ 
stituire  il  ferro  al  legname  e  se  ne 
fece  sperimento  anche  in  Italia.  La 
sveltezza-  e  la  leggerezza,  giova  ripe¬ 
terlo,  saranno  sempre  a  favore  dell’i¬ 
giene,  e  la  qualità  della  materia  per¬ 
mettendo  maggiori  lavature  e  disinfe¬ 
zioni  più  estese  porterà  il  suo  vantag¬ 
gio  alla  salute  generale. 
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È  annoverato  fra  ^capolavori  clellasì  ricca 
letteratura  inglese  di  viaggi.  L’autore  favi¬ 
vere  il  popolo  russo  sotto  gli  occhi  dell’  elet¬ 
tore,  parla  dei  pellegrini,  dei  monaci,  dei 
preti,  dei  mendicanti,  dei  vagabondi,  de’setta- 
ri ;  de’Cosacghi,  de’ Calmucchi,  de’ Kirghisi  ; 
delle  corporazioni  operaie,  dei  diritti  di  cit¬ 
tadinanza,  della  divisione  de’terrenb;  delle  ri 
beliioni  degli  studenti  e  de’ patimenti  dei  sol¬ 
dati  :  insomma  di  tutte  le  forze  umane  che 
costituiscono  la  politica  sociale  dei  nostri 
tempi. 
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IL  Li  B  li  0  N  E  R  0 

LEGGENDA 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 

IX. 

Nel  quale  l’autore  si  prova  a  ritrarre 
la  migliore  di  tutte  le  donne. 

Ella  era  adagiata  su  d’un  seggio¬ 
lone  alla  foggia  romana,  tutto  incro¬ 
stato  a  minuzzoli  di  avorio  e  metallo, 
secondo  l’arte  genovese  e  veneziana 
di  quei  tempi.  Le  stava  vicina  una 
tavola  rotonda,  sulla  cui  lastra  mar¬ 
morea  era  steso  un  drappo  di  tela  di 
argento,  e  sul  drappo  uno  .scrigno 
gentilmente  lavorato  e  sparso  di  gem¬ 
me,  con  alcuni  volumi  legati  in  carte 
di  cuoio  cordovano  ed  ornati  di  bei 
fermagli  d’ argento  dorato.  La  luce 
riflessa  di  due  ampie  finestre  da  po¬ 
nente,  rischiarava,  senza  offenderlo, 
il  suo  viso  stupendamente  bello  e  stu¬ 
pendamente  bianco. 

La  contessa  Giovanna  era  vestita 
con  maestosa  semplicità.  Una  gonna 
di  candida  lana  di  Provenza,  aggiu¬ 
stata  alla  vita,  scendeva  con  poche 
pieghe  da  una  cintura  di  verde  zen¬ 
dado  mollemente  piegata  sui  fianchi. 
I  capegli  di  un  bel  castagno  scuro, 
uscivano  vagamente  crespati  di  sotto 
una  sottile  corona  d’  oro,  ornata  di 
smeraldi,  andando  a  raccogliersi  alla 
nuca,  dopo  aver  nascosto  alcun  poco 
il  sommo  degli  orecchi.  Le  maniche 
della  veste  soppanate  di  zendado  dello 
stesso  colore  della  cintura,  pendevano 
aperte  fin  dal  cominciamento  dell’  o- 
mero,  lasciando  trapelare  un  braccio 
mirabilmente  tornito ,  attraverso  il 
tessuto  di  una  camicia  di  finissimo 
lino.  Raro  ornamento  era  questo  per 
una  dama  di  que’Tempi,  e  quelle  di 
oltr’alpi,  le  celebrate  Isotte  e  le  Isa¬ 
belle,  che  pur  vestivano  di  sciamìto 
e  di  broccato,  forse  non  n’  avevano 
mai  udito  parlare. 

Ed  era  bella,  così  modestamente 
vestita  ;  tanto  più  bella  in  quanto  che 
i  contorni  severi  del  volto  e  delle 
membra,  degni  d’essere  espressi  nel 
marmo,  a  riscontro  della  Venere  di 
Milo,  spiccavano  mirabilmente  da  quel¬ 
la  semplice  acconciatura  e  da  quella 
foggia  modesta.  E  quella  sua  bellezza 
maestosa,  veduta  a  prima  giunta,  co¬ 
mandava  il  rispetto,  anzi  che  ispirare 
il  desiderio.  Era  in  Jei  alcunché  della 
Beatrice  di  Dante,  dinnanzi  alla  quale 
ammutoliva  tremando  ogni  labbro,  e 
gli  occhi  non  ardivano  pure  di  guar¬ 
darla,  imperocché  la  era  cosa  venuta 
«  di  cielo  in  terra  a  miraeoi  mo¬ 
strare  ». 

La  natura,  creando  Giovanna  di 
Torrespina,  aveva  fatto  una  delle  sue 
maraviglie,  ahi  troppo  rare,  se  pure 
l’infrequenza  non  ha  a  roputarsi  mag¬ 
gior  ventura  per  gli  uomini;  e,  crea- 
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tala  bellissima  tra  tutte,  le  aveva 
conferito  un  segno  di  particolar  leg¬ 
giadria,  tingendole  i  grandi  occhi  di 
un  verde  che  pareva  smeraldo. 

Questo  regai  colore  è  assai  raro  a 
trovarsi  negli  occhi,  ma  non  è  altri¬ 
menti  fuori  di  natura.  E  questo  va 
detto  per  taluni,  i  quali  hanno  notato 
d’  inverosimiglianza  un  ritratto  di 
donna  già  fatto  in  qualche  altro  libro 
dall’autore  di  questo  gramo  racconto. 
Egli  ha  veduto  di  simili  occhi  e  li  ha 
amati  (quand’era  giovine,  s’intende), 
egli  sa  quel  che  dice.  E  molto  prima 
di  lui  lo  seppero  i  greci,  che  fecero 
Minerva  glaucopide.  Un  latinista  che 
sapeva  il  fatto  suo,  tradusse  ccesios 
oculos  habens,  e  un  ita'iano  che  forse 
non  aveva  mai  veduto  occhi  verdi, 
tradusse  occhiazzurra.  Ma  egli  non 
sarebbe  caduto  in  errore  se  avesse 
letto  il  Calepino,  dove  dice  che  il 
ccesius  «  est  color  subviridis  igneo 
quondam  splendore  intermicans  »  e 
non  avrebbe  mutato  il  verde  in  az¬ 
zurro  se  avesse  ricordato  quel  che 
dice  Cicerone  nel  suo  libro  intorno 
alla  natura  degli  Dei:  «  ccesios  ocu¬ 
los  Minerò  ce  cceruleos  Neptuni  ». 

Non  avendo  il  povero  scrittore  al¬ 
tra  ringhiera  che  questa  per  dire  le 
le  sue  ragioni  contro  i  suoi  avver¬ 
sari,  g  i  si  condoni  questa  filologica 
tantafèra,  la  quale  dimostra  incontra¬ 
stabilmente  che  gli  occhi  verdi  erano 
conosciuti  dagli  antichi;  e  chi  non  ne 
ha  veduti  a’  tempi  nostri,  suo  danno. 

Ora,  gli  occhi  verdi  della  castellana 
di  Torrespina  erano  del  più  bel  verde 
marino  che  si  potesse  vedere,  e  sfol¬ 
goravano  alla  luce,  come  fa  per  lo 
appunto  l’onda  marina  quando  la  pe¬ 
netrano  i  primi  raggi  del  sole.  E  la 
bella  Giovanna,  a  cui  lo  specchio  non 
aveva  taciuto  il  pregio  singolare  delle 
sue  grandi  pupille,  amava  il  verde 
sopra  ogni  altro  colore  ;  smeraldi  erano 
le  sue  gemme  predilette;  verde  zen¬ 
dado  la  cintura  ;  il  verde  maritato 
mai  sempre  al  bianco  delle  sue  vesti  ; 
e  il  verde  dava  risalto  alla  morbida 
bianchezza  delle  sue  carni. 

Torno  a’ miei  greci  con  una  breve 
digressione.  Questi  sacerdoti  del  buon 
gusto,  questi  felici  interpreti  della  na- 
Tura  nelle  sue  forme  più  elette,  ci 
hanno  tramandato  due  tipi  di  bellezza 
femminea,  la  Venere  de’ Medici  e  la 
Venere  di  Milo.  La  prima  di  esse  è 
giunta  intera  fino  a  noi,-  vo’  dire  con 
tutte  le  sue  membra,  epperò  si  mo¬ 
stra  all’universale  in  tutta  le  leggia¬ 
dria  delle  sue  forme,  in  tutto  lo  splen¬ 
dore  delle  sue  attrattive.  La  Venere 
di  Milo  è  guasta;  non  ha  più  ciò  che 
attira  e  trattiene;  cionondimeno  è 
stupenda  a  vedersi,  e  l’amore  si  me¬ 
scola  nella  ammirazione.  Tutta  la  sua 
persona  spira  una  divina  maestà,  ma 
i  più  dolci  pensieri  si  destano  alla  sua 
vista;  la  si  guarda  riverenti,  e  frat¬ 
tanto  un  so  che  ci  bisbiglia  nel  cuore 
che  Tesser  amati  da  lei  sarebbe  la 
somma  felicità.  Che  avverrebbe  egli 
mai  del  riguardante,  se  a  quella  di¬ 
vina  non  mancassero  le  braccia  ?  Noi 


so;  ma  so  bene  che  ho  contemplato 
la  Venere  de’  Medici,  ed  ho  adorato 
la  Venere  di  Milo;  che  quella  mi  è 
piaciuta,  e  questa  mi  ha  soggiogato. 

La  più  bella  delle  Veneri  stava  se¬ 
duta  leggendo  uno  di  quei  volumi 
dalle  carte  miniate  che  erano  sulla 
tavola  daccanto  alla  sua  scranna  in¬ 
tarsiata;  ma  come  gli  ospiti  di  Tor¬ 
respina  comparvero  sul  limitare,  si 
alzò,  e  la  sua  svelta  persona,  cui  ag¬ 
giungevano  dignità  le  severe  pieghe 
della  sua  lunga  e  stretta  veste  di 
candida  lana,  apparve  a  Morello  di 
Monferrato  in  tutta  la  sua  regale 
maestà. 

Il  giovine  s’innoltrò  verso  la  gen¬ 
tildonna,  che  lo  accolse  con  un  inchi¬ 
no,  ma  con  gli  occhi  bassi,  senza  averlo 
guardato  nel  volto.  Egli,  come  le  fu 
giunto  vicino,  curvò  leggiadramente 
il  ginocchio  e  le  prese  la  bella  mano, 
che  era  bianca  e  fredda  come  di  donna 
morta. 

Ma  la  vita  fu  pronta  a  mostrarsi, 
se  non  in  quelle  vene,  in  que’muscoli 
delicati,  imperocché  la  castellana,  ve¬ 
dendo  l’atto  inusitato,  fe’per  ritrarre 
la  mano.  Morello  la  rattenne,  e  ba¬ 
ciandole  il  sommo  delle  dita,  temprò 
Tatto  con  queste  cortesi  parole: 

—  Regale  onoranza  è  dovuta  a  ma¬ 
donna  Giovanna  di  Torrespina  da  quan¬ 
ti  hanno  in  pregio  bellezza  e  corte¬ 
sia.  — 

Quando  Giovanna  ,  costretta  dal 
dialogo,  sollevò  gli  occhi  a  guardar¬ 
lo,  Morello  notò  come  fossero  smorti. 
In  quelle  due  iridi  verdeggianti  più 
non  risplendeva  la  fiamma;  anche  il 
viso  era  dell’usato  più  bianco; la  voce 
medesima,  armonica  voce,  quando  la 
udì,  non  gli  parve  più  quella. 

—  Messere  —  disse  Giovanna,  con 
molta  lentezza  d’accento,  che  dimo¬ 
strava  lo  sforzo  —  voi  volete  farmi 
andar  troppo  superba;  e  la  superbia 
disdice  ad  una  povera  castellana  di 
queste  squallide  montagne.  — 

Morello  fu  turbato  da  quel  malin¬ 
conico  accento;  quello  «  squallide 
montagne  »  gli  andò  diritto  al  cuore. 
Tuttavia,  facendo  fopza  a  sé  medesi¬ 
mo,  rispose  : 

—  Chi  non  conosce  Torrespina?  Gen¬ 
tile  è  il  sangue,  se  non  è  vasto  il 
reame;  e  fosse  pure  il  più  grande,  la 
sua  cerchia  sarebbe  angusta  mai  sem¬ 
pre  al  nome  della  figlia  di  Lionello 
del  Cergio,  la  quale  ha  fama  per  tutta 
Europa  di  alto  ingegno  e  di  sovrana 
bellezza.  — 

Madonna  non  rispose  ;  ma  con  ge¬ 
sto  leggiadro  accennò  a  lui  e  a  tutta 
la  comitiva  le  scranne  che  erano  di¬ 
sposte  in  giro.  Morello  si  assise  su 
quella  che  era  più  vicina  alla  gentil¬ 
donna,  e  si  assisero  del  pari  i  com¬ 
pagni,  dopo  che  messer  Corrado  li 
ebbe  presentati  a  Giovanna,  chiaman¬ 
doli  per  nome. 

—  Voi  leggevate,  madonna  ?  — 
chiese  Morello,  guardando  il  volume 
che  stava  ancora  aperto  daccanto  a 
lei  sull’orlo  della  tavola. 


—  SI,  messere  ;  per  conforto  a  que¬ 
ste  lunghe  ore  del  giorno. 

—  Le  canzoni  de’ trovatori  forse? 
0  il  San  Graal  di  Filippo  di  Fiandra, 
che  di  presente  è  in  voga  per  la  tra¬ 
duzione  francese  di  Cristiano  di  Tro- 
yes? 

—  No,  messere;  gli  è  un  libro  manco 
lieto,  ma  molto  più  utile:  Le  péleri - 
nages  de  l’àm.e  séparée  du  corps,  di 
Hardouin  de  Blancheville, 

—  Il  famoso  trovatore  che  si  chiuse 
in  un  monistero,  poiché  la  sua  dama 
fu  morta?  —  disse  Rambaldo  di  Ver- 
rùa. 

—  Le  conoscete  voi?  —  chiese  la 
dama. 

—  SI,  madonna,  conosco  i  suoi  mi¬ 
rabili  scritti,  ed  ho  goduto  della  sua 
amabile  compagnia,  l’anno  scorso,  al¬ 
l’abbazia  di  Citeaux. 

—  Un  uomo  di  molta  dottrina  1  — 
soggiunse  ella. 

—  Sì  certo,  madonna,  e  pochi  mesi 
prima  che  io  andassi  in  Francia,  si 
era  appunto  trattato  di  farlo  abbate; 
ma  egli  non  volle  a  nissun  patto  sa¬ 
perne;  il  pover  uomo  è  in  uno  stato 
veramente  compassionevole  ;  l’età  non 
lo  tormenta,  ma  l’adipe... 

—  Ah!  che  dite  voi  mai,  messer 
Rambaldo!  —  esclamò  il  conte  Cor¬ 
rado,  ridendo.  —  Voi  ora  guastate  con 
siffatti  particolari  il  bel  romanzo  della 
sua  vita. 

—  Intendo  benissimo  tutto  ciò;  — 
rispose  il  Yerrùa;  —  ma  non  è  colpa 
mia  se  la  storia  soverchia  il  roman¬ 
zo.  Io  pure,  andando  all’  abbazia  e 
sapendo  la  vita  di  messer  Arduino, 
immaginavo  di  trovare  un  povero 
frate  macilente  e  scarno,  una  di  quelle 
figure  che  fanno  pensare  a  quelle 
lame  irruginite  le  quali  corrodono  la 
guaina,  e  argomentate  la  mia  mera¬ 
viglia  quando  mi  vidi  dinanzi  un 
frate  rubizzo,  co’ bargiglioni  sotto  il 
mento,  e  costretto  a  sciogliere  tratto 
tratto  il  cingolo  della  pazienza.  Egli 
è  là  il  biondo  Ardoino  di  Biancavilla, 
pasciuto  e  tranquillo  come  un  gau¬ 
dente  cavalier  di  Maria.  Ora  io  non 
posso  leggere  una  pagina  dei  suoi 
malinconici  Pélerinages  senza  ricor¬ 
dare,  a  guisa  di  contrapposto,  quel- 
l’altra  di  un  suo  libro,  ancora  inedito, 
ch’egli  mi  lesse,  intitolato  :  «  Des  hauts 
faits  de  messine  Jean  Nitouche  »  che 
è  tale  da  sbellicarsi  dalle  risa.  — 

Giovanna  s’era  grandemente  rattri¬ 
stata  all’udire  quel  racconto  del  tro¬ 
vatore. 

—  Yoi  mi  dite  cosa,  messere,  — 
soggiunse  ella  dopo  una  breve  pausa— 
che  mi  disawezzerà  dal  leggere  più 
oltre  questi  suoi  Pélerinages  ! 

—  Ah,  madonna!  la  vita  è  cosiffat¬ 
ta;  i  morti  si  piangono  qualche  vol¬ 
ta,  ma  si  dimenticano  sempre.  — 

E  così  dicendo,  Rambaldo  di  Yer¬ 
rùa,  torse  cortesemente  lo  sguardo 
da  lei,  per  dare  un’  occhiata  In  giro 
ad  Ansaldo  di  Leuca  e  agli  altri  amici 
del  conte  Ugo  di  Roccamàla.  Arros¬ 
sirono  costoro,  e  turbati  chinarono 
gli  occhi  sul  pavimento. 
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Giovanna  era  rimasta  sovra  pen¬ 
sieri,  e  non  badava  al  senso  riposto 
della  sentenza  del  trovatore.  I  suoi 
grandi  occhi  di  smeraldo  erravano, 
senza  guardare,  lunghesso  le  tappez¬ 
zerie  di  cuoio  dorato  che  decoravano 
la  parete.  —  A  che  pensa  ella  ora? 
— -  chiedeva  angosciato  a  sè  stesso,  il 
giovane  Morello.  E  la  spina  d’un  ri¬ 
morso  lo  pungeva  nel  cuore,  e  gli 
doleva  amaramente  che  Ugo  di  Roc- 
camàla  avesse  accettato  il  patto  di 
Aporèma. 

Per  metter  fine  ad  una  conversa¬ 
zione  che  aveva  così  dato  nel  grave, 
giunse  in  buon  punto  la  proposta  di 
messer  Corrado:  i  suoi  ospiti,  dopo 
una  lunga  cavalcata,  aver  mestieri  di 
scuotere  la  polvere  e  di  mutar  panni  ; 
si  riducessero  dunque  a’ioro  apparta¬ 
menti,  dove,  come  la  povertà  del  ca¬ 
stellano  consentiva,  avrebbero  avuto 
ogni  cosa  ad  essi  bisognevole. 

Egli  stesso  condusse  Morello  di  Mon¬ 
ferrato  nella  stanza  a  lui  assegnata. 
Quivi  il  giovine  signore,  deposta  la 
maglia  d’acciaio,  indossò  una  leggia¬ 
dra  saracina,  specie  di  farsetto  bene 
aggiustato  alla  vita,  che  era  del  suo 
prediletto  color  amaranto,  con  liste 
di  tela  d’argento.  Indi,  dopo  una  breve 
refazione,  andò  colla  brigata  a  visi¬ 
tare  in  ogni  sua  parte  il  castello,  e, 
intendente  com’era  di  cose  militari, 
ebbe  a  commendare  di  molto  le  difese 
naturali  ed  artificiali  del  luogo. 

In  questi  discorrimenti  venne  l’ora 
del  pranzo,  che  fu  squisito  daddovero 
e  sontuoso  pe’tempi  d’allora.  Io,  per 
non  parer  digiuno,  e  perchè  l’occa¬ 
sione  di  ragionare  intorno  a  simi¬ 
glienti  materie  non  mi  si  potrebbe  di 
frequente  offerire,  farò  di  dirne  loro 
quel  tanto  che  basti  a  conciliarmi  la 
benevolenza  dei  dilettanti  d’archeolo¬ 
gia  astronomica. 

Spazioso  era  il  tinello,  e  potea  fare 
un  degno  riscontro  alla  gran  sala 
delia  corte.  Il  solaio  era  di  grosse 
travi  di  quercia,  disposte  a  cassetto¬ 
ni,  leggiadramente  intagliate;  le  pa¬ 
reti  dipinte  di  grandi  rose  vermiglie 
sopra  un  fondo  turchiniccio;  le  fine¬ 
stre  alte  e  a  sesto  acuto,  ma  sparti¬ 
te,  nel  fondo  della  strombatura,  da 
agili  colonnette  sulle  quali  giravano 
due  archetti  a  tutto  sesto,  e  custodite 
dall’aria  esterna  con  quadrelli  di  ve¬ 
tro  colorato,  insieme  commessi  i  sal¬ 
dati  da  liste  di  piombo.  Questa  era 
gran  novità  per  quei  tempi,  e  segna¬ 
tamente  per  quei  luoghi  dentro  terra, 
dove  era  comune  l’uso  delle  impan¬ 
nate  bianche,  e  soltanto  i  più  ricchi 
costumavano  farle  dipingere  a  fiori, 
rabeschi,  animali  favolosi,  ed  altre 
simiglianti  capestrerie. 

Sorgeva  da  una  parete  un  gran 
camino  di  pietra  rossa,  sulla  cui  cappa 
ornata  di  sculture  si  ammirava  lo 
stemma  dei  Torrespina,  e  nel  cui  fo¬ 
colare  crepitava  la  stipa,  rallegrando 
del  suo  calore  le  membra  dei  conve¬ 
nuti  alle  mensa.  Per  contro,  rallegrava 
gli  occhi,  facendo  bella  mostra  di  sè 
dall’opposta  parete,  una  ^credenza  a 


scaglioni,  coperta  d’un  ricco  tappeto; 
la  quale  portava  sui  gradini  più  alti, 
vagamente  ordinato,  il  vasellame,  i 
taglieri,  le  idrie,  ed  altri  arredi  d’ar¬ 
gento  •  per  bastare  ai  bisogni  della 
tavola,  e  negli  inferiori  sorreggeva 
certi  bariozzi  e  fiaschi,  col  ventre  col¬ 
mo  dei  preziosi  topazii  di.  Candia,  di 
Cipro  e  di  Metelino. 

La  mensa  era  nel  mezzo,  disposta 
a  ferro  di  cavallo,  ma  coi  coperti  da 
un  lato  solo,  per  modo  che  gli  scal¬ 
chi,  i  coppieri  e  i  donzelli,  potessero 
correre  lungo  il  lato  interno  e  ser¬ 
vire  i  convitati.  Una  bianca  tovaglia, 
i  cui  lembi  scendevano  fino  a  terra, 
correva  lungo  la  mensa,  nel  mezzo 
della  quale  si  vedevano  à  giusti  in¬ 
tervalli  candelabri  e  salsiere  di  pre¬ 
gevole  lavoro,  e  sul  margine  esterno 
a  doppia  distanza  di  quello  che  oggidì 
si  costuma,  i  piccoli  taglieri,  o  piatti 
di  argento;  presso  ognuno  dei  quali 
sorgeva  una  coppa,  e  si  notavano  due 
coltelli  e  due  cucchiai  dello  stesso 
metallo.  Le  forchette  a  que’  tempi 
erano  arnesi  sconosciuti,  e  1  due  col¬ 
telli  co’  due  cucchiai  intorno  ad  un 
medesimo  tondo,  significavano  che  due 
persone  usavano  mangiare  ad  un  solo 
tagliere.  Anche  una  sola  tazza  bastava 
per  due  ;  cosa  che  di  presente  appare 
disdicevole,  ma  allora  non  era,  ed 
anzi  aveva  il  suo  pregio.  Oh  buona 
usanza  del  tempo  antico!  E  chi  poi 
non  ricorda  con  desiderio  i  lieti  de¬ 
sinari  dei  campo,  fatti  con  cinque  o 
sei  cucchiai  intorno  ad  una  medesi¬ 
ma  scodella,  che  si  chiamava  la  sco¬ 
della  dell’amicizia?  E  chi  non  amereb¬ 
be  metter  le  labbra  sugli  orli  di  quel 
bicchiere  che  s’accostò  alle  labbra 
della  donna  amata? 

Innanzi  che  il  conte  Corrado  e  i 
suoi  convitati  si  mettessero  a  tavola, 
i  donzelli  andarono  in  giro  con  gua- 
stade  e  catini  d’argento  cesellato  per 
dare  acqua  alle  mani,  acqua  stillata 
con  odori  di  rosa  e  di  mammole  Se¬ 
dutasi  poscia  la  comitiva.  Morello  ad 
un  tagliere  colla  gentil  castellana  e 
gli  altri  a  coppie  del  pari,  vennero  le 
prime  imbandigioni  ;  semolino  in  brodo 
fortemente  pepato;  vitelli,  capretti, 
cinghiali ,  salsiccia  e  carni  salate. 
Tutte  queste  vivande  erano  recate  in 
grosse  pile  su  vasti  piatti  d’argento. 
Lo  scalco,  ad  ogni  portato,  traeva  un 
lungo  coltello  dalla  sua  guaina  di 
metallo,  e  trinciava  la  vivanda  con 
quella  pronta  sicurezza  che  è  data  dal 
lungo  uso;  quindi  i  più  eletti  spicchi 
erano  posti  sui  taglieri,  dove,  la  mercè 
di  una  stiacciata  di  pane  che  stava 
tra  la  carne  e  il  metallo,  erano  age¬ 
volmente  fatti  a  minuzzoli. 

Un  gastronomo  de’  tempi  nostri  fa¬ 
rebbe  le  boccaccie  alle  salse,  ai  guaz¬ 
zetti,  ai  condimenti,  onde  erano  ac¬ 
compagnate  le  vivande  d’  allora.  Ma 
i  gastronomi  di  quei  tempi  le  fareb¬ 
bero  del  pari,  se  tornassero  in  vita, 
ai  condimenti,  ai  guazzetti  e  alle  salse 
odierne.  Io  dunque  non  mi  curo  dei 
gusti  mutati,  e  racconto  che  le  prime 
mense  del  pranzo  dei  Torrespina  erano 


di  carni  lesse  ed  arrostito,  parte  inor¬ 
pellate  con  torte  e  galantine,  altre 
rotte  in  salse,  nelle  quali  entravano 
alla  mescolata  il  pep8,  il  garofano,  la 
cannella,  la  noce  moscata,  il.cubebbe 
e  lo  zenzero.  Si  notavano  inoltre  certi 
pasticci  di  pollo  in  salsa  bianca,  la 
quale  era  composta  di  zucchero,  man¬ 
dorle  e  capperi,  battuti  insieme  con 
albume  d’uovo.  Una  cosa  che  anco  i 
buon  gustai  nel  tempo  nostro  avreb¬ 
bero  mandato  giù  senza  controversia, 
era  il  vino;  ma  di  questo  s’è  già  detto 
più  sopra. 

Così  finite  le  prime  mense,  si  spa¬ 
recchiò;  i  donzelli  vennero  da  capo 
colle  guastade  e  i  catini,  per  dar  l’a¬ 
cqua  odorosa  alle  mani;  quindi  si 
venne  alle  seconde  mense,  che  erauo 
giuncate,  formaggi,  datteri  di  Cata¬ 
logna,  mandorle  di  Liguria,  uva  passa 
e  fichi  secchi  di  Grecia,  miele,  con¬ 
fetti,  zuccherini  di  ogni  sorta,  ippo- 
crasto  ed  altri  vini  aromatici. 

Giovanni  di  Torrespina  assaggiò  a 
mala  pena  delle  vivande  che  le  erano 
imbandite  e  che  Morello,  da  cortese 
servente,  le  andava  sminuzzolando  sul 
tagliere.  La  sua  mente  era  altrove, 
egli  tal  fiata  era  costretto  a  ripeterle 
una  frase,  poiché  ella  la  udiva  senza 
ascoltarlo,  e  la  cortesia  comandava 
di  chiedergli  che  cosa  avesse  egli 
detto. 

Per  tal  guisa,  a  malgrado  del  ta¬ 
gliere  e  della  coppa  comune,  il  pranzo 
durò  troppo  a  lungo  per  Morello  di 
Monferrato.  Come  fu  notte  ed  egli  si 
trovò  solo  nelle  sue  stanze  con  Ram- 
baldo  di  Yerrùa,  così  volse  la  parola 
al  compagno: 

—  Or  bene,  Aporèma,  tu  il  vedi  ; 
costei  non  dimentica. 

—  Ah  sì,  non  lo  nego  ;  —  rispose 
lo  spirito  del  dubbio.  —  Ella  è  addo¬ 
lorata,  e  tanto  più  fortemente,  in 
quanto  che  dura  uri  orribil  supplizio 
per  nascondere  il  suo  dolore  a  messer 
Corrado;  e  tuttavia.... 

—  Tuttavia,  che  cosa? 

—  Tuttavia,  dà  tempo  al  tempo,  e 
vedrai  1 


V  A  L  P  U  R  G  A 

RACCOLTO 

DI 

GUSTAVO  DI  PUTLIT2 


Traduzione  del  dottor  LUIGI  SANTELLO 

Un  volume  in- 16  di  170  'pagine 

I.IRIl  UNA 

4  _  ___ 

Dirigere  <*ommu*ioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  TREVRS,  via  Solferino  N.  11. 


RIMEMBRANZA  t 

Al  mio  fianco  sedevi,  e  la  barchetta 
Scorrea  tranquilla;  il  tuo  anellato  crine 
Venia  agitato  dalla  fresca  auretta  ; 

E  la  mia  gioia,  non  avea  confine. 

La  nera  tua  pupilla  in  me  figgevi, 

E  con  soave  ed  armonioso  accento 
Mille  cose  d’amor  tu  mi  dicevi: 

Che  a  ripensarle  in  cor  torna  il  contento! 

Ma  la  barca  scorrea,  passava  il  vento; 

E  passò  la  mia  gioia  in  un  momento! 

Da  me  tu  sei  lontana,  e  non  mi  resta, 
Che  la  memoria  di  quei  dì  di  festa. 

In  questa  insopportabil  lontananza 
Un  riccio  del  tuo  crin  solo  m1  avanza. 

Io  lo  bacio  di  sera  e  di  mattina, 

E  allor  mi  credo  d’ averti  vicina; 

Lo  bacio  ogni  mattina  ed  ogni  sera, 

E  aspetto  il  tuo  ritorno  a  primavera.  — 

È  la  stagione  in  cui  la  rondinella 
Ritorna,  e  tornerà  pur  la  mia  bella! 

Assiduo  lettore. 


A  M  0  R  E. 

0  créatura  graziosa  e  bMla, 

Che  il  cor  mi  avete  tutto  innamorato, 

Siete  per  me  la  mattutina  Stella 
Che  mi  guidate  a  legger  nel  creato. 

Or  sol  per  voi  la  mia  vita  s’  abballa, 

E  s’  assecura  in  più  benigno  fato  ; 

Più  non  freme  del  core  la  procella 
A  sì  dolci  pensieri  abbandonato. 

Se  conosceste  qual  dolcezza  in  core 
M’  entra  per  gli  occhi  allor  che  voi  gli  alzate, 
Tinto  il  volto  d'angelico  rossore, 

E  tutta  l'amorosa  voluttate 
Che  in  sen  versaste  all’  umile  cantoro, 

Voi  lo  amereste  in  segno  di  piotate. 

G.  M. 

IMDOVINI^LIiO. 

Il  terzo  nega,  canta  il  rnio  primier 
Canta  pur  l'altro;  e  '1  terzo  al  l'altro  unito 
Meridional  città  forma  d’  Italia  ; 

Città  d’Italia  forma  ancor  ì'intier. 

G.  P.  S.  A. 

Spiegaz.  dell' Indovinello  a  pag.  224: 

Corpo-Porco. 

Spieg.  della  sciarada  a  pagina  524: 

Fa-vel-la, 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


I  sovrani  d’Europa  e  la  loro  età. 
—  Pio  IX  (sovrano  in  virtù  della  leg¬ 
ge  sulle  guarentigie)  è  il  più  vecchio; 
ha  82  anni  compiuti. 

Dopo  lui  vengono: 

Guglielmo  I,  imperatore  di  Ger¬ 
mania,  77  anni; 

Gottardo,  principe  di  Schwarzburg- 
Sondershausen,  73  ; 

Guglielmo,  duca  di  Brunswick,  68  ; 

Luigi  III,  granduca  d’Assia,  68; 

Guglielmo  III,  re  d’Olanda.  57; 

Adolfo ,  principe  di  Schaumburg- 
Lippe,  57  ; 

Cristiano  IX,  re  di  Danimarca,  56; 

Alessandro  II,  imperatore  di  Rus¬ 
sia,  56; 

Ernesto  II ,  duca  di  Sassonia  Co- 
burgo- Gotha,  56; 

Carlo-Alessandro  granduca  di  Sas¬ 
sonia  Weimar-Eisenach,  56; 

Carlo  III,  principe  di  Monaco,  5G; 

Vittoria,  regina  d’Inghilterra;  55; 

Federico-Guglielmo ,  granduca  di 
Meklemburg-Streliz,  55; 

Vittorio  Emanuele,  re  d’Italia,  54; 

Leopoldo ,  principe  di  Lippe  Det- 
mold,  53;. 

Federico  Francesco  II,  granduca  di 
Meklemburg-Srhwerin,  51; 

Carlo  I,  re  di  Wurtemberg,  5!  ; 

Pietro  II,  imperatore  del  Brasile  49; 

Giorgio  li,  duca  di  Sassonia  Mei- 
ningen,  48; 

Federico,  granduca  di  Baden,  48  ; 

Ernesto  ,  duca  di  Sassonia  Allem- 
burg,  48; 

Pietro,  granduca  d’Oldemburg,  47  ; 

Alberto,  re  di  Sassonia,  46; 

Oscar  II,  re  di  Svezia,  46; 

Abdul-Aziz  sultano  di  Turchia,  44; 

Francesco  Giuseppe  I,  imperatore 
d’Austria.  44; 

Giorgio  V,  prin.  di  Waldeck,  44; 

Federico,  duca  d’Anhalt,  43; 

Enrico  XIV,  principe  di  Reuss,  43; 

Leopoldo  II,  re  dei  Belgi,  39; 

Luigi  I,  re  di  Portogallo,  36; 

Leopoldo,  principe  di  Schwarzburg 
Rudolfstad,  36  ; 

Giovanni  li,  principe  di  Liechten¬ 
stein,'  34; 

Luigi,  re  di  Baviera,  29; 

Giorgio  I,  re  di  Grecia,  29; 

Enrico  XXII,  principe  di  Reuss, 
(linea  primogenita,)  28; 

Ecco  ora  gli  stessi  sovrani,  ordinati 
secondo  la  data  del  loro  avvenimento 
al  trono  e  con  quella  dell’  età  che 
aveano  in  quell’epoca: 

Pietro  II,  imperatore  del  Brasile 
1831,  età  6  anni; 

o?uglielmo,duca  di  Brunswick  1831, 
età  25; 

Gottardo,  principe  di  Schwarzburg- 
Sonderhausen,  1835,  34  ; 

Vittoria, regina  d’Inghilterra,  1837., 
18; 

Federico  Francesco  IL  granduca 
di  Mecklemburg-Sehworin,  1842,  19; 

Ernesto  11,  duca  di  Sassonia,  Co- 
burgo- Gotha,  1844,  26; 

Giorgio  V,  principe  di  Waldeck, 
1845,  14; 
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Pio  IX,  papa,  1846,  54; 

Luigi  II  f,  granduca  d’Assia,  1848,  42; 

Francesco  Giuseppe  I,  imperatore 
d’  Austria,  1848,  18; 

Guglielmo  111,  re  d  Olanda,  1849,  32; 

Vittorio  Emanuele  II,  re  d’Italia, 
e  prima  re  di  Sardegna,  1849,  29; 

Leopoldo,  principe  di  Lippe-Detmold, 
1851,  29; 

Federico,  granducadi  Baden  1852, 25; 

Pietro,  granduca  d’  Oldenburg  , 
1853,  25; 

Carlo  Alessandro,  granduca  di  Sas¬ 
sonia- Weimar,  1853,  35; 

Ernesto,  duca  di  Sassonia-Altenburg, 
1853,  25; 

Alessandro  11,  imperatore  di  Russia, 
1855,  37; 

Cario  III,  principe  di  Monaco  1856, 37; 

Giovanni  II,  principe  di  Liechten¬ 
stein,  1858,  18; 

Enrico  XXII,  principe  di  Reuss,  (li¬ 
nea  primogenita),  1859,  13; 

Federico  Guglielmo,  granduca  di 
Meklemburg-Strelitz,  1860,  40; 

Adolfo,  principe  di  Schaumburg 
Lippe,  1860,  43; 

Guglielmo  I,  re  di  Prussia,  1861,  63; 

Abdul-Aziz,  gransultano,  1861,  31; 

Luigi  I,  re  di  Portogallo,  1861,  23; 

Giorgio  I.  re  di  Grecia,  1863,  17; 

Cristiano  IX,  di  Danimarca,  1863,  45; 

Luigi  II,  re  di  Baviera,  1864,  18; 

Carlo  1,  re  di  Wurtemberg,  1874,  41; 

Leopoldo  II,  re  dei  Belgi,  1865,  30; 

Giorgio  li,  duca  di  Sassonia-Mei- 
ningen,  1866,  40; 

Enrico  XIV,  principe  di  Reus,  (li¬ 
nea  cadetta)  1867,  35; 

Giorgio,  principe  di  Schwarzburg- 
Rudolstadt,  1869,  31; 

Guglielmo  I,  già  re  di  Prusia,  im¬ 
peratore  di  Germania,  1871,  73; 

Federico,  duca  d’Anhalt,  1871,  40; 

Oscar  II,  re  di  Svezia,  1872,  40; 

Alberto  re  di  Sassonia,  1873,  45; 

A  questi  si  potrebbe  aggiungere  il 
nuovo  re  di  Spagna,  Alfonso  XII,  che 
sarebbe  ì’ultimo  e  il  più  giovane  dei 
sovrani. 

* 

V  * 

Una  promessa.  —  Il  barone  di  Roth- 
schild  avendo  saputo  che  il  senator 
Alfieri  possedeva  un  antico  vetro,  di¬ 
pinto  persiano,  di  gran  valore,  gli  fece 
offrire  una  somma  considerevole. 

Il  marchese  Alfieri  rifiutò;  il  barone 
Rothschild,  che  si  ostina  facilmente 
quando  si  tratta  di  soddisfare  un  ca¬ 
priccio  artistico  (e  i  suoi  mezzi  gli 
permettono  molti  capricci  e  molta 
ostinazione),  andò  in  persona  dal  mar¬ 
chese  Alfieri,  rinnovando  l’offerta,  e 
spingendola  a  poco  a  poco  fino  a  lire 
100,000. 

E  il  marchese  duro. 

Allora  il  barone  per  commuoverlo 
gli  disse: 

Marchese,  le  prometto,  se  ciò  può 
deciderla  a  contentarmi,  che  questo 
oggetto  non  uscirà  mai,  in  qualunque 
occasione,  da  casa  mia... 

—  Barone,  mi  dispiace,  ma  ho  fatto 
uguale  promessa  a  me  stesso. 


Atrio  della  Frauenkirche,  a  Norimberga. 


PICCOLA  POSTA 


P  C.  Malta.  Tre  saran- 
)  o  pubblicati,  e  grazie  del¬ 
le  cortesi  frasi  e  del  dono. 
Ne  mandi  pure  altri  ;  sce¬ 
gliendoli  però  fra  i  miglio¬ 
ri.  —  Abbonato.  T  ...  For¬ 
se  trarremo  profitto  di  quel 
rebus  —  M.  V.  S.  Mila¬ 
no.  Come  avrà  visto,  Ella 
avrebbe  indovina'o  perfet¬ 
tamente  quel  rebus,  se  il 
diavolo  non  ci  avesse  vo¬ 
luto  metter  la  coda.  —  A. 

S.  1  aiermo.  Ricevuto,  leg¬ 
geremo;  se  adatto,  lo  ve¬ 
drà  pubblicato.  —  L.  S.  di 

T.  Napoli.  Speriamo  Ella 
riceva  ora  regolarmente  e 
possa  cosi  soddisfare  al 
suo  desiderio. 


2B3  33  "C-T  !S. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  224: 

Tacendo  s’ impara  a  parlare. 


Molti  associati  al 
Pungolo  che  ricevono 
in  dono  1’  Illustrazio  • 
ne  Popolare,  atendo 
esternato  il  desiderio  di 
ricevere  tutti  i  numeri 
di  questo  giornale  pub¬ 
blicati  dal  novembre  in 
poi,  e  che  fanno  parte 
de  Volume  XI,  l’Ammi¬ 
nistrazione  fa  loro  noto 
che  possono  avere  i  pri¬ 
mi  otto  numeri  a  com¬ 
plemento  del  volume, 
mandando  allo  Stabili¬ 
mento  Treves  Cente¬ 
simi  SO;  cioè  Cente¬ 
simi  10  ogni  numero. 


E  Brunb  m  Qtrtntt 


StaBILIMBNTO  TlPO«JtA»IOG-LlTTKRARIO  DII  FRATELLI  TrRVER 
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PREZZO  DELL’ASSOCIAZIONE  ANNUA: 

Regno  d’Italia . L.  5 

Svizzera . »  7 

Austria,  Francia,  Germania  .  .  »  8 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna  .  .  »  12 


Centesimi  IO  il  numero 


OGNI  DOMENICA  UN  FOGLIO  DI  16  TAG. 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  sta¬ 
bilimento  dei  Fratelli  Treves  in  Mi- 
\  iano,  0  cominciano  dal  L°  maggio 
0  dal  l.°  novembre  d’ ogni  anno; 
devono  essere  sempre  annue. 

Centesimi  IO  il  numero 


Voi.  XI. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti). 


Sommai’io  elei  IV.  IO. 


Milano,  U  Febbraio  1875. 


Testo  :  Illiata.  —  Sepoltura  cinese.  —  Nuova  Galleria  a  To¬ 
rino.  —  Una  foresta.  —  Silka.  — -  Macchina  a  vapore  (XIV).  — 
Cronaca.  —  Brano  scelto:  Una  lettera  (L.  Magaioni).  —  Rac¬ 
conto  (X)  (A.  G .  Barrili.)  —  Uno  sguardo  sulla  Sicilia  ( P .  Fran¬ 
ciosi.)  —  Valigia.  —  Poesie  (A.  Marin).  —  P.  P.  —  Sciarada. 


lueisionl:  Giovinetta  Illiata  di  Veranda  —  Interno  del  ci¬ 
lindro  motore  nella  macchina  di  WAtt.  —  Watt  studia  la  mac¬ 
china  di  Newcomen.  —  Veduta  della  sepoltura  della  dinastia 
dei  Ming.  —  Galleria  delle  Industrie  Subalpine ,  a  Torino  — 
Foresta  delle  sponde  del  fiume  Sedger.  —  Silka.  —  Rebus.  | 


Giovinetta  Illiata  di  Verarain  (Persia) 


242 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Gli  Illiati  sono  tribù  nomadi,  in  Per¬ 
sia,  che  vivono  sempre  sotto  le  tende, 
e  cambiano  di  luogo  secondo  le  stagio¬ 
ni  ed  i  bisogni  delle  immense  greggie 
che  formano  la  loro  ricchezza.  Sul 
principio  di  primavera  scendono  dai 
monti,  e  si  spandono  nelle  pianure; 
il  loro  accampamento,  del  resto  sem¬ 
plicissimo,  è  presto  fatto;  vien  posto 
di  preferenza  lungo  un  ruscello  e 
riparato  dal  vento.  I  loro  usi  e  le 
loro  abitudini  differiscono  da  quelle 
dei  cittadini,  e  richiamano  al  pen¬ 
siero  gli  antichi  tempi  dei  pastori 
patriarcali.  Forse  quelle  tribù  sono 
d’origine  tartara  :  gli  uomini  son  bel¬ 
li  ;  i  fanciulli,  da  quello  che  si  può 
giudicare  dalle  forme,  sono  forti  e 
robusti.  I  maschi  sono  vestiti,  fino  a 
sei  anni  di  una  camicia,  che  scende 
loro  fino  all’ombelico;  le  femmine  por¬ 
tano  una  gonnella,  che  comincia  sotto 
la  cintura,  e  un  paio  di  calzoncini. 

In  generale ,  le  donne  hanno  le 
fronte  bassa,  i  zigomi  grossi  e  spor¬ 
genti,  gli  occhi  lunghi  e  un  tan¬ 
tino  rialzati  verso  le  tempie ,  il 
naso  un  po’  schiacciato  e  la  parte 
inferiore  del  volto  a  punta;  le  mani 
ed  i  piedi  sono  notevolmente  piccoli. 
Le  fanciulle  vengono  sposate  giova¬ 
nissime,  sovente  a  nove  armi.  Eccovi 
il  ritratto  di  una  fanciulla  di  Ye- 
ramin,  che  aveva  dodici  anni  quando 
venne  ritratta ,  ed  era  maritata  da 
dieci  mesi.  Spettano  ad  esse  tutte  le 
cure  domestiche  ;  fanno  il  pane,  il  for¬ 
maggio,  il  burro  ;  fabbricano  anche  i 
tappeti  e  la  grossa  stoffa  di  lana  per 
le  tende ,  intorno  alle  quali  si  cori¬ 
cano  i  cammelli,  le  capre,  le  vacche, 
gli  asini,  i  cavalli  ed  i  cani. 

Gli  Illiati  parlano  comunemente  il 
turco,  e  sono  molto  superstiziosi. 

x 

¥  « 

L’imperatore  della  Cina  è  morto,  e 
l’imperatrice,  addolorata,  si  suicidò. 
Bella  realtà  !  —  da  contrapporre  a 
quella  triste,  messa  in  scena  da  Achille 
Torelli. 

.  Se  non  vi  spiace,  poiché  T'argomento 
è  d’attualità,  diamo  uno  sguardo  alla 
sepoltura  dei  re  cinesi. 

All’  uscire  della  città  cinese  di 
Tsciang-Ping-Tscieu  nella  direzione 
del  nord-est,  il  paese  comincia  a  mo¬ 
strarsi  un  po’  accidentato;  lo  sguardo 
s’incanta  alla  vista  delle  colline  co¬ 
perte  d’  alberi  verdeggianti ,  pini  e 
larici  alternantisi  con  roccie  di  gra¬ 
nito  :  gli  orli  della  strada  sono  pian¬ 
tati  di  ricino  che  agita  al  vento  i 
verdi  e  larghi  pennacchi. 

Poco  dopo  si  scende  ìu  una  strada 
incavata,  specie  di  fosso ,  donde  non 
si  vede  altro  che  due  alte  muraglie 
di  terra  gialla  e  di  pietre. 

La  strada  si  prolunga  in  tal  modo 
per  qualche  tempo  sino  ad  un  qua¬ 
drivio  al  quale  si  giunge  per  un  ponte 


in  rovina  gettato  sopra'  un  torrente 
roccioso. 

Sopra  un’altura  sorge  una  riunione 
di  giganteschi  monoliti  in  pietra  da 
taglio  e  dTin’architettura  bizzarra. 

Sei  pietre  greggie  d’  un  sol  pezzo 
ne  formano  le  colonne:  esse  sono  sop¬ 
portate  da  piedestalli  quadrati  coperti 
di  scolture  mitologiche  e  decorati  di 
figure  di  leoni  di  grandezza  naturale. 

Queste  sei  colonne  sono  coronate  da 
dodici  pietre  della  stessa  dimensione 
collocate  a  piombo  e  cementate,  o 
sopportate  da  zoccoli  di  pietra  in  modo 
da  formare  cinque  aperture  quadrate, 
le  più  basse  delle  quali  sono  quelle 
alle  due  estremità,  e  la  più  alta  quella 
di  mezzo. 

Al  di  sopra  di  ciascuna  apertura 
sono  cinque  tetti  alla  cinese  ricoperti 
di  tegole  inverniciate  e  dorate,  ed  al 
disopra  di  ciascuna  colonna,  per  ma¬ 
scherare  il  vuoto,  sei  altri  piccoli 
tetti  in  miniatura  costruiti  sullo  stesso 
modello. 

Questo  monumento  ha  poco  spesso¬ 
re:  le  pietre  ne  sono  immense,  ma 
piane:  ciò  fa  Timpressione  d’una  de¬ 
corazione  di  legno  come  quelle  delle 
nostre  feste  pubbliche. 

Questo  è  l’ingresso  del  sepolcro  dei 
Ming,  e  il  punto  di  partenza  di  una 
vasta  diga  di  pietra  che  prolungasi  a 
perdita  d’occhio  in  mezzo  ad  una  pia¬ 
nura  arida  e  triste. 

★ 

Y  Y 

La  sera  del  30  dicembre  dell’ anno 
scorso,  inauguravasi  a  Torino  la  gal¬ 
leria  destinata  a  mettere  in  comu¬ 
nicazione  piazza  Castello  ed  i  portici 
della  Fiera  colla  piazza  Carlo  Alberto. 
L’inaugurazione  ebbe  luogo  con  gran¬ 
de  solennità,  essendovi  intervenuti  la 
duchessa  di  Genova,  il  principe  di  Ca- 
gnano,.  le  principali  autorità  e  molta 
folla  dei  più  ragguardevoli  cittadini. 

A  questa  novella  opera  onde  s’  a- 
dornò  Torino,  il  giudizio  deU’univer- 
sale  è  stato  in  complesso  assai  favo¬ 
revole.  Più  che  una  galleria,  è  un 
salone,  è  un  gioiello,  una  miniatura, 
massimamente  se  il  pensiero  corre 
alla  colossale  galleria  Vittorio  Ema¬ 
nuele  di  Milano.  Essa  non  vi  colpisce 
nè  abbaglia,  ma  T  armonia  graziosa 
ed  elegante  di  tutto  l’insieme  appaga 
gradevolmente  l’occhio.  Le  sue  pro¬ 
porzioni  non  hanno  molto  del  gran¬ 
dioso;  sono  circa  45  metri  di  lunghez¬ 
za,  13  di  larghezza  e  18  di  altezza. 

Le  pareti  a  pilastrini  sono  rivestite 
di  marmo  bianco;  in  mezzo  ad  ogni 
pilastrino  incontrasi  una  bella  lista 
di  marmo  rossiccio  venato.  I  fregi  che 
ornano  il  culmine  dell’arco  della  porta 
ed  i  capitelli  sono  semplici,  eleganti, 
leggieri,  di  buon  gusto  ;  nè  di  ciò  è 
meraviglia,  essendo  stati  modellati  da 
valenti  artisti,  quali  sono  un  Cuglie- 
rero,  un  Della  Vedova,  ed  eseguiti 
dai  fratelli  Loro  e  dal  signor  Piatti¬ 
ni.  Peccato  che  non  siano  in  marmo 
come  le  pareti  ed  i  pilastrini,  ma  in 
istucco.  È  assai  a  temersi  che  un  la  - 


voro  così  gentile,  esposto  come  sl 
trova  all’azione  dell’aria,  della  polve" 
re,  ecc.,  perda  troppo  presto  della  sua 
freschezza. 

La  galleria  o  salone,  che  vogliasi 
chiamare,  è  a  due  ordini  di  botteghe, 
e  l’uno  sovrapposto  all’altro. 

Si  scende  per  due  scaloni  sotterra, 
e  là  si  trova  un  ampio  salone  che  si 
distende  quanto  il  primola  cui  piglia 
luce  per  mezzo  di  grandi  e  robuste 
lastre  infisse  nel  pavimento.  Questo 
salone  sotterraneo,  che  potrà  servire 
a  molti  usi  diversi,  ha  tutte  le  pareti 
in  legno,  come  in  legno  è  il  pavi¬ 
mento. 

Il  pavimento  invece  della  grande 
galleria  superiore  è  in  cemento,  in 
forma  di  quadrelli  ottenuti  con  un 
nuovo  sistema,  mercè  pressione  idrau¬ 
lica,  senza  cottura,  di  un  vago  dise¬ 
gno,  opera  lodata  dello  stabilimento 
Sapin  e  Chatagon  di  Torino. 

Per  questa  galleria  era  stato  posto 
un  termine  di  tre  anni.  Fu  invece 
compiuta  in  18  mesi.  Vi  si  lavorò  con 
quello  studio,  con  quella  passione,  con 
quella  cura  che  viene  non  tanto  dalla 
ricompensa  materiale  dell’opera  pre¬ 
stata,  quanto  da  un  certo  sentimento 
di  orgoglio  patrio.  Di  ciò  vuol  essere 
grandemente  lodata  la  Banca  delì’In- 
dustria  Subalpina  e  soprattutto  il  suo 
presidente  cav.  Malvano.  È  da  sapersi 
che  tutto  o  quasi  tutto  nella  galleria 
esce  dalle  nostre  officine,  dalle  nostre 
industrie;  è  prodotto  dalle  nostre 
menti  e  dalle  nostre  braccia:  ferro, 
legno,  bronzo,  marmi,  stucco  e  vetro. 
Allà  Francia  si  ebbe  soltanto  ricorso 
per  le  lastre  di  vetro  della  copertura 
e  quelle  alte,  larghe  per  le  vetrine  e 
gli  usci  dei  fondaci.  La  grande  arma¬ 
tura  del  tetto  a  lastre  uscì  dalla 
grande  officina  dei  fratelli  Rochette 
di  Torino;  la  bella  ringhiera  che  corre 
in  giro  del  balcone  è  dovuta  ai  fra¬ 
telli  Poccardi  :  dal  signor  Baimariva 
furono  forniti  i  lavori  in  legno  di  stile 
così  semplice  ed  elegante  ad  un  tem¬ 
po:  dal  signor  Grixoni,  i  candelabri 
ed  i  bracci  di  bronzo  fuso  che  ser¬ 
vono  all’illuminazione;  dal  cav.  Gus- 
soni  e  dal  signor  Catella,  i  marmi. 

Torino  ha  voluto  porre,  per  così 
dire,  sotto  gli  occhi  di  tutta  la  va¬ 
rietà,  la  bontà  e  l’eccellenza  delle  sue 
industrie.  Il  saggio,  a  nostro  avviso, 
è  tale  da  recargli  grande  onore  e  sarà 
sprone  a  ben  altri  progressi. 

Il  disegno  delTintera  galleria  detta 
Galleria  dell’ Industria  Subalpina,  dal 
nome  della  Banca  costruttrice,  è  del¬ 
l’ingegnere  Pietro  Carrera,  il  cui  no¬ 
me  resterà  sempre  raccomandato  ad 
uno  dei  più  leggiadri  monumenti  di 
Torino. 


*  ¥ 

Eccovi  a  pagina  una  foresta  dello 
stretto  di  Magellano ,  presso  la  Pa¬ 
tagonia,  nell'America  meridionale. 

Il  fiume  Sedger  travolge  alla  sua 
imboccatura  una  quantità  di  tronchi 
d’alberi  numerosi.  La  foresta  che 


forma  la  sponda  del  corso  d’acqua  è 
nella  parte  maggiore  costituita  dal 
faggio  antartico ,  bell’albero  a  foglia¬ 
me  verde  pallido  in  ogni  stagione. 
Il  suo  tronco  s’innalza  spesso  a  venti 
e  trenta  metri  col  diametro  di  un 
metro.  Con  questo  si  trova  anche  la 
corteccia  della  vinterana ,  albero  non 
meno  elegante  pel  suo  aspetto  che 
pei  suo  fogliarne,  e  la  cui  corteccia 
aromatica  potrebbe  benissimo  tenere 
luogo  di  cannella.  È  un  albero  alto 
da  diciotto  a  venti  metri  al  più,  con 
un  diametro  di  trenta  centimetri  circa. 

Ora  un  vecchio  tronco  caduto  per 
vecchiaia  e  già  passato  allo  stato  di 
terriccio  conserva  la  suà  forma  sotto 
un  involucro  protettore  di  licheni  e 
di  muschi,  ed  il  piede  che  crede  tro¬ 
vare  un  appoggio  solido  vi  si  spro¬ 
fonda  come  in  un  ammasso  d’argilla. 
Ora  un  albero  enorme,  e  più  di  re¬ 
cente  caduto  a  terra ,  oppone  una 
specie  di  barricata  che  si  giunge  a 
sorpassare  soltanto  aggrappandosi 
colle  mani  ai  rami  circostanti.  Là, 
un  antico  ceppo  scavato  dal  tempo 
serve  di  covo  allo  bestie  selvaggie. 
Fra  mezzo  a  questo  caos  slanciansi 
giovani  e  rigogliosi  vegetali  ,  che 
succhiando  un  sovrabbondante-  ali¬ 
mento  e  vigore  dalle  concrezioni 
delle  vecchie  piante  cadute  ai  loro 
piedi,  agitano  orgogliosamente  le  loro 
cime  ad  una  altezza  smisurata.  Il 
vento  che  soffia  fra  quest’  ammasso 
di  fogliame  turba  sol  esso  colla  sua 
maestosa  armonia  il  silenzio  terribile 
di  questa  solitudine. 

* 

■¥■  * 

Sitka  era  la  capitale  dell’  America 
russa,  ed  era  nomata  pure  la  Nuova 
Arcangelo. 

Una  volta  essa  serviva  semplice- 
mente  di  deposito  alla  gran  Compa¬ 
gnia  russo-americana,  che  faceva  nel- 
l'Alaska  il  traffico  delle  pel licie  ;  ma 
a  poco  a  poco  Sitka  diventò  una  città 
piuttosto  commerciante,  e  senza  dub¬ 
bio  è  destinata  a  prendere  un  rapido 
svolgimento.  È  situata  sur  un’isola, 
a  cui  si  diede  il  nome  di  BaranofF. 

Non  lungi  da  Sitka  si  vedono  schie¬ 
rate  montagne  coperte  di  neve  e  bo¬ 
scose' colline  ;  il  monte  Edgcumbe  erge, 
nell'isola  Crouze,  l’altera  sua  cresta; 
vulcano  spento,  alto  otto  mila  piedi, 
esso  forma  il  tratto  caratteristico  del 
paese.  La  città  ha  un  aspetto  riden¬ 
te,  e  pittoreschi  ne  sono  i  dintorni. 

Sitka  è  senza  dubbio  la  città  del 
mondo  in  cui  piove  maggiormente  ;  le 
pioggie  cessano  soltanto  all’ avvici¬ 
narsi  della  neve;  e  se,  per  un  caso 
raro,  si  hanno  durante  l’ estate  al¬ 
cune  settimane  di  bel  tempo,  la  feb¬ 
bre  e  i  mali  di  petto  fanno  pagar 
caro  ai  coloni  questo  passeggierò  van¬ 
taggio. 

In  quanto  ai  reumi,  non  ne  par¬ 
liamo,  che  ben  si  capisce  come  un 
soggiorno  prolungato  in  un  tal  clima 
li  trae  seco  in  gran  quantità. 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


L’inverno  è  niente  affatto  rigido; 
Il  termometro  non  discende  sotto  zero 
più  di  7  gradi  centigradi. 

S’incontrano  nei  dintorni  molti  In¬ 
diani  Kalusci,  tribù  che  abita  sulla 
costa,  tra  i  fiumi  Stekine  e  Tschil- 
cat;  due  mila  cinquecento  di  que’sel- 
vaggi  sono  talvolta  riuniti  intorno  a 
Sitka..  Ma  un  forte  steccato  separa 
la  città  dalle  abitazioni  indiane,  e 
nessun  Pelle  Rossa  deve  rimaner  nel 
recinto  a  notte  fatta.  Le  capanne  dei 
Kalusci  sono  piuttosto  vaste,  di  for¬ 
ma  circolare,  traforate  da  una  porta 
bassa,  e,  in  cima,  da  un’apertura  che 
dà  passaggio  al  fumo.  Qualcuna  con¬ 
tiene  due  camere,  la  sala  cioè  dove 
si  raduna  la  famiglia  e  una  camera 
da  letto  ;  ma  è  un  lusso  assai  raro. 

L’abito  degli  indigeni  consiste,  al¬ 
meno  d’estate,  in  una  semplice  co¬ 
perta:  d’  inverno  essi  portano  un  a- 
bito  meno  ondeggiante.  La  soverchia 
liberalità  della  natura  verso  il  loro 
paese  ha  sviluppato  in  essi  la  pigri¬ 
zia  ;  dappertutto  abbonda  il  salmone  : 
il  cacciatore  si  procaccia  senza  fa¬ 
tica  la  carne  di  daino  e  di  orso;  in¬ 
fine  la  terra  produce  innumerevole 
quantità  di  bacche  eccellenti. 
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LA  MACCHINA  A  VAPORE 


XIV. 

Watt  riesce  a  far  andare 
l’imperfetto  modello  della  macchina  di  New- 
coraen ,  posseduto  dall’Università  di  Glas- 
cow  ;  coglie  la  propizia  ocóasione  per  istu- 
diar  quella  macchina,  ne  riconosce  i  vizi 
principali  ed  inventa  il  condensatore  iso¬ 
lato.  —  Matrimonio  di  Watt.  —  La  pompa 
ad  aria.  —  La  macchina  di  Watt  a  sem¬ 
plice  effetto. 

La  collezione  di  macchine  delL’Uni- 
versità  di  Glascovv  racchiudeva  un 
piccolo  modello  di  macchina  di  Nevv- 
comen  :  nessuno  era  mai  riescilo  a 
farlo  funzionare  a  dovere.  Il  profes¬ 
sore  di  fisica,  Anderson,  affidò  a  Watt, 
nell’  inverno  del  1763  ,  l’ incarico  di 
riparare  quel  modello.  Fu  questa  la 
circostanza  che  condusse  Watt  ad  oc¬ 
cuparsi  per  la  prima  volta  della  mac¬ 
china  a  vapore,  nella  quale,  novello 
Cristoforo  Colombo,  ei  doveva  scoprire 
un  intiero  mondo. 

I  vizi  di  costruzione  che  impedivano 
a  quel  modello  di  funzionare  in  modo 
soddisfacente  scomparvero  ben  presto, 
sotto  la  manofdell’abile  artista.  Questo 
modello  presentava  una  notevole  spro¬ 
porzione  fra  le  dimensioni  del  cilin¬ 
dro  e  quelle  della  caldaia.  La  caldaia 
era  troppo  piccola  rispetto  al  cilin¬ 
dro  e  quindi  non  bastava  a  produrre 
tutto  il  vapore  necessario  a  provo¬ 
care  il  movimento  dello  stantuffo. 
Watt  raccorciò  il  cilindro  ed  il  mo¬ 
dello  funzionò  regolarmente.  Da  al¬ 
lora  in  poi  quel  modello  comparve 
annualmente,  nell’anfiteatro  di  fisica, 
sotto  gli  occhi  degli  attoniti  studenti. 
Un  uomo  volgare  sarebbe  rimasto 
pago  di  questo  risultato.  Watt  al- 
lincontro,  seguendo  la  sua  abitudine, 
approfittò  dell’  occasione  per  darsi  a 
studi  più  profondi.  Le  sue  ricerche 
si  rivolsero  successivamente  su  tutti 
i  punti  dai  quali  ei  lusingavasi  rica¬ 
var  qualche  lume  sulla  teoria  della 
macchina  di  Newcomen  ;  determinò 
sperimentalmente  di  quanto  si  dilata 
1’  acqua  passando  dallo  stato  liquido 
allo  stato  aeriforme  (vapore);  la  quan¬ 
tità  d’  acqua  che  ,  con  dato  peso  di 
carbone ,  può  essere  trasformata  in 
vapore  ;  la  quantità  di  vapore  (in  peso) 
consumato  ad  ogni  oscillazione  dello 
stantuffo  in  una  macchina  di  New¬ 
comen  di  determinate  dimensioni  ;  la 
quantità  d’  acqua  fredda  che  devesi 
introdurre  nel  cilindro  di  quella  mac¬ 
china,  per  provocare  l’oscillazione  di¬ 
scendente  dello  stantuffo  ;  finalmente, 
siccome  la  forza  elastica  del  vapore 
cresce  al  crescere  della  temperatura, 
così  ei  cercò  di  terminare  la  varia 
forza  elastica  del  vapor  acqueo  cor¬ 
rispondente  ai  vari  gradi  di  tempe¬ 
ratura.  Questi  importanti  elementi 
determinati  da  Watt  coi  mezzi  im¬ 
perfetti  di  cui  egli  poteva  disporre , 
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diversificano  di  ben  poco  da  quelli 
posteriormente  ottenuti  con  le  espe¬ 
rienze  istituite  dai  fisici  moderni  con 
tutta  la  precisione  ed  il  rigore  dei 
metodi  attuali. 

In  queste  ricerche  fu  di  gran  gio¬ 
vamento  al  nostro  inventore  l’amicizia 
che  gli  accordava  il  fisico  Black.  Que¬ 
sti  espose  a  Watt  la  teoria  del  calore 
latente  che  valse  a  rendergli  conto 
della  enorme  quantità  d’acqua  fredda 
che  dev’essere  introdotta  nel  cilindro 
della  macchina  di  Newcomen  per  con¬ 
densarvi  il  vapore  ,  e  della  conside¬ 
revole  quantità  di  calorico  che  quel¬ 
l’acqua  sottrae  al  poco  vapore  con¬ 
tenuto  nel  cilindro. 

Tutte  queste  ricerche  avrebbero 
assorbito  ad  ogni  altro  l’intiera  gior¬ 
nata  ;  Watt ,  mercè  la  straordinaria 
sua  attività ,  potè  condurle  a  buon 
porto  senza  trascurare  affatto  i  la¬ 
vori  della  sua  officina  meccanica. 

La  macchina  di  Newcomen  esige 
due  condizioni  inconciliabili:  la  capa¬ 
cità  inferiore  del  cilindro  deve,  du¬ 
rante  la  discesa  dello  stantuffo,  man¬ 
tenersi  a  bassa  temperatura,  poiché 
altrimenti  vi  rimarrebbe  ancora  del 
vapore  dotato  di  forza  elastica  non 
trascurabile ,  questo  vapore  rende¬ 
rebbe  lenta  la  discesa  dello  stantuffo, 
contrastando  l’azione  della  pressione 
atmosferica,  e  diminuirebbe  quindi  la 
potenza  della  macchina.  Ma  subito 
dopo,  quando  il  vapore  —  alla  tem¬ 
peratura  di  cento  gradi  —  che  deve 
sollevare  lo  stantuffo,  penetra  in  quel 
cilindro,  le  pareti  del  cilindro  sono 
ancor  fredde  ed  il  vapore  che  viene 
a  contatto  con  esse  deve  parzialmente 
condensarsi  perdendo  —  per  conse¬ 
guenza  —  parte  della  sua  forza  ela¬ 
stica;  altra  causa  di  lentezza  nel- 
1’  andamento  della  macchina ,  poiché 
il  contrappeso  non  può  sollevare  lo 
stantuffo  fino  a  che  il  cilindro  non  è 
premuto  dal  sotto  in  su  con  una  forza 
pari  a  quella  che  in  direzione  opposta 
è  esercitata,  dall’alto  al  basso,  dalla 
pressione  atmosferica  sulla  faccia  su¬ 
periore  dello  stantuffo.  Questa  circo¬ 
stanza  corrisponde  ad  un  aumento 
di  spesa ,  poiché,  evidentemente,  con- 
vien  consumare  una  quantità  di  va¬ 
pore  ben  più  rilevante  di  quella  che 
basterebbe  se  le  pareti  del  cilindro 
fossero  mantenute  ad  alta  tempera¬ 
tura;  e  il  maggior  consumo  di  va¬ 
pore  ,  in  fin  dei  conti ,  si  traduce  in 
aumento  di  spesa.  Vi  persuaderete 
dell’importanza  di  questa  condizione 
economica,  udendo  che  il  modello  pos¬ 
seduto  dall’Università  di  Glascow, 
caduto  nelle  mani  di  Watt,  consu¬ 
mava  ad  ogni  oscillazione  dello  stan¬ 
tuffo  .  un  volume  di  vapore  —  dotato 
della  tensione  atmosferica  —  qua¬ 
druplo  della  capacità  del  cilindro.  La 
spesa  di  vapore  ,  o,  ciò  che  torna  lo 
stesso,  la  spesa  di  combustibile,  o,  se 
meglio  vi  piace,  la  spesa  pecuniaria 
indispensabile  per  mantenere  la  mac¬ 
china  in  movimento ,  doveva  essere 
ben  minore  potendo  fare  scomparire 


la  necessità  dell’alternativo  riscalda¬ 
mento  e  raffreddamento  del  cilindro. 

Questo  problema,  a  primo  aspetto 
insolubile ,  venne  risolto  da  Watt  in 
modo  semplicissimo,  come  diremo  fra 
breve. 

Per  dedicarsi  completamente  allo 
studio  della  macchina  a  vapore,  Watt 
avrebbe  dovuto  poter  rinunciare  ai 
proventi  del  suo  laboratorio  mecca¬ 
nico ,  ma  fatalmente  la  posizione  fi¬ 
nanziaria  della  sua  famiglia,  ridotta 
quasi  alla  miseria  da  replicati  rovesci 
di  fortuna,  non  solo  non  gli  permet¬ 
teva  di  chiudere  il  negozio ,  ma  gli 
imponeva  anzi  gravi  oneri.  Tuttavia 
una  felice  circostanza  favorì  i  suoi 
proponimenti.  L’unica  distrazione  che 
Watt  si  dava  settimanalmente,  era 
una  gita  domenicale  in  un  casino  di 
campagna,  posto  nelle  vicinanze  di 


Interno  del  cilindro  e  stantuffo  motore 
nella  macchina  di  Watt  ad  effetto  semplice. 

Glascow,  abitato  nella  bella  stagione 
da  un  suo  zio  Miller.  Lo  zio  aveva 
una  figlia  di  dieciott’anni,  bella,  colta 
ed  amabile;  Watt  se  ne  invaghi,  ne 
chiese  la  mano  e  la  sposò  nel  1764. 

Quest’unione  gli  assicurò  qualche 
agiatezza,  gli  permise  di  chiudere  il 
piccolo  laboratorio  e  di  stabilirsi  nel¬ 
l’interno  della  città  per  esercitarvi  la 
professione  d’ingegnere  civile,  ed  oc¬ 
cuparsi  con  maggior  agio  delle  sue 
ricerche. 

Le  belle  doti  della  sua  sposa  eb¬ 
bero  felicissima  influenza  sulla  carrie¬ 
ra  di  Watt.  Sebbene  dotato  in  sommo 
grado  del  genio  per  la  meccanica , 
pure  egli  era  di  carattere  indolente, 
aveva  bisogno  di  quel  dolce  e  segreto 
impero  che  esercita  il  cuore  d’  una 
donna  amata  per  risvegliare  e  tener 
desto  il  suo  genio. 

Quest’  influenza  non  tardò  molto  a 
manifestarsi  ;  un  anno  dopo  il  matri¬ 
monio  ,  nel  1765,  Watt  diede  corpo 


finalmente  alle  idee  che  già  da  tempo 
gli  passavano  perla  mente;  effettuò, 
cioè  ,  la  prima  e  la  più  importante 
delle  sue  invenzioni,  quella  del  con¬ 
densatore  isolato. 

Abbiam  veduto  che  il  vizio  capitale 
della  macchina  di  Newcomen  consiste 
nella  necessità  di  raffreddare  e  ris¬ 
caldare  alternatamente  il  cilindro 
per  operarvi  la  condensazione  del 
vapore,  e  che  questo  raffreddamento 
del  cilindro  —  ottenuto  con  l’ inie¬ 
zione  d’acqua  fredda  —  fa  perdere 
l’effetto  utile  di  grandissima  parte, 
circa  tre  quarti,  del  combustibile  im¬ 
piegato.  Il  problema,  considerato  fino 
allora  come  insolubile  da  tutti  gl’in¬ 
gegneri,  di  condensare  il  vapore  senza 
raffreddare  il  cilindro,  fu  risolto  com¬ 
pletamente  mercè  la  felice  idea  ve¬ 
nuta  in  mente  a  Watt,  di  condensare 
il  vapore  in  un  vaso  separato ,  co¬ 
municante  col  cilindro  per  mezzo 
d’uno  stretto  tubo  munito  di  rubi¬ 
netto.  Questo  vaso  separato,  che  oggi 
porta  il  nome  di  condensatore ,  è  la 
principale  invenzione  di  Watt. 

Si  comprenderà  facilmente  l’ impor¬ 
tanza  di  quest’  invenzione  conside¬ 
rando  l’influenza  del  condensatore. 

Se  esiste  una  libera  comunicazione 
fra  un  cilindro  ripieno  di  vapore  ed 
un  vaso  vuoto  d’ aria  e  di  vapore , 
buona  parte  del  vapore  contenuto  nel 
cilindro  passerà  assai  rapidamente  nel 
vaso  vuoto  ,  in  virtù  della  naturai 
tendenza  del  vapore  ad  espandersi  ; 
questo  passaggio  cesserà  solo  allor¬ 
quando  il  vapore  si  sarà  dilatato  in 
modo  da  presentare  la  stessa  forza 
elastica  così  nel  cilindro  come  nel 
vaso  che  gli  sta  accanto.  Supponiamo 
ora  che  mercè  un  abbondante  e  con¬ 
tinuo  getto  d’acqua  fredda,  il  vaso 
in  discorso  sia  mantenuto  a  bassa 
temperatura  ,  allora  il  vapore  vi  si 
condenserà  al  suo  entrarvi  :  tutto  il 
vapore  che  dapprima  era  contenuto 
nel  cilindro,  andrà  successivamente 
a  condensarsi  in  quel  vaso  ;  per  tal 
guisa  il  cilindro  rimarrà  purgato  dal 
vapore ,  senza  che  le  sue  pareti  ab¬ 
biano  subito  il  più  lieve  raffredda¬ 
mento  ;  il  nuovo  vapore ,  che  si  vo¬ 
lesse  farvi  entrare  non  perderà  per 
conseguenza  neppure  la  più  piccola 
parte  della  sua  forza  elastica. 

Il  condensatore  chiama  a  sè  il  va¬ 
pore  dal  cilindro ,  per  due  ragioni  • 
perchè  in  parte  è  ripieno  d’ acqua 
fredda  e  perchè  il  resto  della  sua 
capacità  non  contiene  fluidi  elastici  ; 
ma  non  appena  si  è  verificata  una 
prima  condensazione,  scompaiono  en¬ 
trambe  queste  due  propizie  condi¬ 
zioni  :  l’acqua  che  ha  servito  alla  con¬ 
densazione  si  è  riscaldata  a  spese  del 
vapore  condensato  (poiché,  come  ab¬ 
biam  detto,  la  condensazione  del  va¬ 
pore  produce  svolgimento  di  calorico) 
ed  una  notevole  quantità  di  vapore 
si  è  formata  a  spese  dell’  acqua  ri¬ 
scaldata.  Da  ciò  ne  viene  che  se,  dopo 
ogni  operazione ,  non  si  sottraessero 
l’acqua  riscaldata  ed  il  vapore  da  essa 
sviluppato,  il  condensatore  non  prò- 
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durrebbe  più  il  suo  effetto.  Watt  ri¬ 
mediò  a  questo  nuovo  inconveniente 
ricorrendo  ad  un’  ordinaria  pompa 
aspirante  che,  in  tal  caso,  è  detta 
Pompei^  ad  aria,  allo  stantuffo  della 
quale  è  applicato  un  gambo ,  con¬ 
venientemente  congiunto  al  bilancere 
messo  in  movimento  dalla  macchina. 
È  ben  vero  che  tutta  la  forza  spesa 
.a  mantenere  in  movimento  la  pompa 
ad  aria  va  naturalmente  in  diminu¬ 
zione  della  forza  della  macchina,  ma 
tuttavia  c’  è.  tutta  la  convenienza , 
poiché  la  perdita  di  forza  risultante 
dall’  adozione  dalla  pompa  ad  aria  è 
di  gran  lunga  minore  della  perdita 
di  forza  a  cui  conveniva  sottostare  ; 
nella  macchina  di  Newcomen,  ove  ili 


vapore  necessario  ad  equilibrare  la 
pressione  atmosferica,  si  condensava 
venendo  a  contatto  con  le  fredde  pa¬ 
reti  del  cilindro. 

Con  P  aggiunta  del  condensatore 
isolato,  Watt  introdusse  una  modi¬ 
ficazione  sostanziale  nella  macchina 
di  Newcomen:  ottenne  l'economia  di 
più  della  metà  nella  spesa  del  com¬ 
bustibile.  Ma  la  macchina  cosi  rifor¬ 
mata  si  fondava  ancora  sullo  stesso 
principio.  Era  pur  sempre  la  mac¬ 
china  atmosferica  in  cui  la  forza  mo¬ 
trice  è  il  peso  dell’aria  gravitante 
sulla  faccia  superiore  dello  stantuffo  ; 
il  cilindro  è  aperto  superiormente  per 
lasciar  entrare  quest’aria,  che  al  pro- 
'  gressivo  abbassarsi  dello  stantuffo  si 


trova  successivamente  a  contatto  con 
le  pareti  interne  del  cilindro.  Que¬ 
ste  sono  naturalmente  mantenute,  dal 
vapore  acqueo,  a  temperatura  ben 
più  alta  della  temperatura  dell’  aria 
atmosferica  ;  perciò  il  contatto  di 
questa  con  le  pareti  interne  del  cilin¬ 
dro  determina  un’abbassamento  nella 
temperatura  di  queste  pareti;  quando 
il  vapore  rientra  nel  cilindro  per  sol¬ 
levarvi  lo  stantuffo,  parte  di  questo 
vapore  deve  condensarsi  pel  contatto 
con  le  pareti  del  cilindro  raffreddate 
dall’aria  atmosferica.  Watt  superò 
anche  questo  ostacolo  cangiando  ra¬ 
dicalmente  il  principio  motore  della 
macchina  a  vapore.  Egli  escluse  com¬ 
pletamente  l’ intervento  della  pres- 


Watt  studia  i  perfezionamenti  da  introdurre  nella  macchina  «di  Newcomen. 


l’azione  della  nuova  macchina  esclu¬ 
sivamente  della  forza  elastica  del 
vapore. 

Il  disegno  a  pag.244  ci  permetterà  di 
spiegarvi  in  qual  modo  Watt  potè 
nella  sua  nuova  macchina,  detta  per¬ 
ciò  macchina  modificata  di  Watt  od 
anche  macchina  a  semplice  effetto , 
rinunciare  all’  intervento  della  pres¬ 
sione  atmosferica. 

«  Il  cilindro  B,  chiuso  inferiormente 
da  un  fondo  massiccio  ,  è  chiuso  su¬ 
periormente  da  un  coperchio  metal¬ 
lico,  forato  nel  mezzo;  traverso  que¬ 
sto  foro  passa  il  gambo  d’uno  stan¬ 
tuffo  A.  Per  impedire  che  il  vapor 
acqueo,  che,  come  vedremo  fra  breve, 
riempie  tutto  il  cilindro,  possa  sfug¬ 
gire  traverso  la  sotti  1  fessura  circo¬ 
lare  che  necessariamente  deve  rima¬ 


nere  fra  il  perimetro  del  foro  ed  il 
perimetro  del  gambo,  si  circonda  il  foro 
con  stoppa  spalmata  d’unto,  che  pur 
permettendo  al  gambo  di  scorrere  su 
e  giù,  impedisce  tuttavia  la  più  lieve 
fuga  di  vapore.  Dicesi  allora  che  quel 
foro  è  chiuso  a  tenuta  di  vapore.  An¬ 
che  lo  stantuffo  A  è  applicato  a  te¬ 
nuta  di  vapore  contro  le  pareti  del 
cilindro  ;  esso  è  costrutto  in  guisa 
da  non  permettere  il  più  lieve  pas¬ 
saggio  di  vapore  dalla  capacità  infe¬ 
riore  alla  capacità  superiore  del  ci¬ 
lindro  o  viceversa.  Un  tubo  E,  comu¬ 
nicante  con  la  caldaia,  conduce  il  va¬ 
pore  dalla  caldaia  alla  capacità  su¬ 
periore  del  cilindro  nella  quale  pe¬ 
netra  traversando  il  condotto  C,  pur¬ 
ché  la  vatvola  d’ ammissione  G  sia 
aperta  e  la  valvola  d'equilibrio  H  sia 


chiusa.  Queste  vapore  tendendo  per  sua 
natura  ad  espandersi,  preme  tanto  le 
pareti  interne  della  capacità  superiore 
del  cilindro,  quanto  la  faccia  inferiore 
del  coperchio,  quanto  ancora  la  fac¬ 
cia  superiore  dello  stantuffo  A.  Se  la 
macchina  è  solidamente  costrutta,  nè 
le  pareti  nè  il  coperchio  possono  ce¬ 
dere  alla  pressione  del  vapore,  ma  lo 
stantuffo  che  è  libero  di  salire  e  scen¬ 
dere,  cede  a  quella  pressione  e  si  ab¬ 
bassa,  senza  incontrare  alcun  ostacolo, 
poiché  durante  tutta  la  discesa  dello 
stantuffo,  il  vapore  —  che  preceden¬ 
temente  occupava  la  capacità  infe¬ 
riore  del  cilindro  —  si  scarica  tutto 
nel  condensatore,  passando  pel  con¬ 
dotto  inferiore  C  nel  tubo  F,  comu¬ 
nicante  direttamente  col  condensato- 
re  ;  la  valvola  d’uscita  K,  rimane  aperto 
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durante  tutto  questo  periodo.  Questa  co¬ 
municazione  della  capacità  inferiore 
del  cilindro  col  condensatore  produce  il 
vuoto  in  detta  capacità.  Giunto  che 
sia  lo  stantuffo  al  punto  più  basso  del 
cilindro,  si  chiudono  le  valvole  Geli 
e  si  apre  la  valvola  d’equilibrio  H  ; 
per  tal  guisa  si  stabilisce  una  comu¬ 
nicazione  fra  la  capacità  superiore  e 
la  capacità  inferiore  ,  appena  il  va¬ 
pore  trova  aperto  un  varco,  si  espan¬ 
de,  occupa  tutto  lo  spazio  compreso 
fra  le  due  valvole  G  e  K  —  che  lo 
rammentiamo  ,  sono  ora  mantenute 
chiuse  —  e  penetra  anche  nella  ca¬ 
pacità  inferiore  del  cilindro.  Lo  stan¬ 
tuffo  che,  tino  ad  ora ,  era  premuto 
anche  sulla  faccia  superiore,  trovasi 
ora  premuto  anche  sulla  faccia  infe¬ 
riore,  queste  due  pressioni  si  equili¬ 
brano  perfettamente  ;  e  per  far  risa¬ 
lire  lo  stantuffo  si  ha  da  vincere  il 
suo  peso  soltanto.  Ecco  dunque  che 
per  far  risalire  lo  stantuffo  basterà, 
come  nella  macchina  di  Newcomen , 
•collegare  il  gambo  dello  stantuffo  al¬ 
l’estremità  di  un  bilancere  ,  munito 
di  contrappeso  all’altra  estremità  e 
così  lo  stantuffo  ritorna  al  punto  più 
aito  del  cilindro. 

«  Riesce  agevole  il  comprendere 
che  aprendo  ora  le  due  valvole  G  e 
Ke  chiudendo  la  valvola  intermedia 
H  il  vapore  affluirà  di  bel  nuovo  dalla 
caldaia  nella  capacità  superiore  del 
cilindro  ;  la  valvola  K  ,  mantenuta 
aperta,  lascia  passare  il  vapore  dalla 
capacità  inferiore  del  cilindro  nel  con¬ 
densatore.  In  tale  stato  di  cose,  la 
forza  elastica  del  vapore  giunto,  dalla 
caldaia  ,  nella  capacità  superiore  del 
cilindro  premerà  di  bel  nuovo  la  fac¬ 
cia  superiore  delio  stantuffo  e  lo  ob¬ 
bligherà  a  discendere.  Ano  al  fondo  del 
cilindro.  Ristabilendo  allora  la  comu¬ 
nicazione  fra  la  capacità  superiore 
e  la  capacità  inferiore  del  cilindro  — 
scopo  che  si  raggiunge  aprendo  la 
valvola  intermedia  H  —  impedendo 
in  pari  tempo  l’accesso  di  nuovo  va¬ 
pore  dalla  caldaia  e  lo  scarico  del 
vapore  dal  cilindro  nel  condensatore 
—  il  che  si  ottiene  chiudendo  le  val¬ 
vole  G  e  K  —  lo  stantuffo  si  troverà 
di  bel  nuovo  premuto  tanto  sulla 
faccia  superiore  quanto  sulla  faccia 
inferiore  e  risalirà  pel  solo  effetto 
del  contrappeso.  Aprendo  e  chiudendo 
opportunamente  le  tre  valvole  G,  H 
e  K  si  imprime  un  movimento  con¬ 
tinuo  di  va  e  vieni  allo  stantuffo  e 
quindi  al  gambo  che  lo  sormonta. 
Questo  movimento,  che  dicesi  retti¬ 
lineo  alternativo ,  può  essere  agevol¬ 
mente  trasformato ,  come  vedremo 
fra  breve,  in  qualsiasi  altra  specie  di 
movimento  e  può  quindi  essere  im¬ 
piegato  in  mille  modi  nella  mecca¬ 
nica.  » 
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Ventavon  —  Wallon  —  Mac-Ma- 
hon  —  le  si  direbbero  le  rime  obbli¬ 
gate  di  un  sonetto,  queste  che  ci  ri¬ 
suonano  all’orecchio  da  alcun  tempo 
e  che  finiranno  per  prendere  l’aspetto 
misterioso  ed  oscuro  del  «  Pape  Sa- 
tan,  Pape  Satan  Aleppe  »  su  cui  tanti 
commentatori  affaticarono  la  mente 
per  renderle  più  chiare ,  ottenendo 
molte  volte  lo  scopo  opposto. 

Pigliamo,  o  lettori,  un  lume  e  cer¬ 
chiamo  di  non  perderci  in  questo  o- 
scuro  antro.  Sapete  già  che  il  signor 
Ventavon  aveva  presentata  una  pro¬ 
posta  di  cui  si  passò  alla  prima  let¬ 
tura  il  22  gennaio;  questa  proposta 
si  componeva  di  due  articoli,  ma  stra¬ 
da  facendo  questi  due  articoli  si  con¬ 
fusero  in  un  solo,  e  ciò  per  piacere  a 
quei  di  Destra,  ed  evitare  di  confer¬ 
mare  il  titolo  di  presidente  della  Re¬ 
pubblica  dato  al  capo  del  potere  ese¬ 
cutivo. 

Questo  articolo  venne  poi  modificato 
a  sua  volta,  sì  che  la  proposta  si  com¬ 
pose  poi  di  quattro  articoli. 

Il  primo  di  questi  suonava  su  per 
giù  così:  Il  potere  legislativo  si  eser¬ 
cita  da  due  Assemblee:  la  Camera 
dei  deputati  e  il  Senato  ;  quella  no¬ 
minata  dal  suffragio  universale  nelle 
condizioni  determinate  dalla  legge , 
questa  di  membri  eletti  o  nominati 
nelle  proporzioni  e  condizioni,  che  sa¬ 
ranno  determinate  da  legge  speciale. 

A  questo  articolo  fece  un  emenda¬ 
mento  il  signor  Laboulaye,  che  venne 
combattuto  da  Luigi  Blano  dell’estre¬ 
ma  Sinistra;  questo  emendamento  fu 
respinto ,  comechè  Luigi  Blanc  e  i 
suoi  pochi  amici  avessero  poi  finito 
col  votare  in  favore  della  proposta  di 
Laboulaye,  perchè  li  avevano  persuasi 
che  mancavano  appunto  pochissimi 
voti  per  far  trionfare  quella  proposta 
che  avrebbe  dato  alla  Francia  il  go¬ 
verno  repubblicano. 

Pareva  dopo  ciò  che  quella  povera 
repùbblica  fosse  stata  cacciata  (con 
359  voti  contro  335)  dalla  Francia, 
con  grande  gioia  dei  monarchici;  ma 
ogni  cosa  in  quel  paese  muta  presto, 
come  i  figurini  e  le  mode.  Erano  passate 
poche  ore  e  l’Assemblea  con  un  voto 
solo  di  maggioranza  approvava  1’  e- 
mendamento  Wallon  all’ articolo  pri¬ 
mo  della  proposta  Ventavon,  il  quale 
suona  così  :  «  Il  presidente  della  Repub¬ 
blica  è  eletto  dalla  pluralità  dei  voti 
del  Senato  e  della  Camera  dei  depu¬ 
tati  riuniti  in  Assemblea  nazionale. 

—  Egli  è  nominato  per  sette  anni  ed 
è  rieleggibile.  »  Trecentocinquantatrè 
voti  dissero  di  sì,  e  trecentocinquan- 
tadue  risposero  no. 

E  il  caso  di  ricordare  il  proverbio: 
per  un  punto  Martin  perdè  la  cappa; 

—  e  qui  la  parte  di  Martino  la  so¬ 
stiene  la  Destra;  la  quale  però  non 
si  dà  perduta  per  sì  poco  e  grida  che 


si  è  fatta  passare  dalla  fessura  la 
repubblica  e  che  i  repubblicani  non 
dovrebbero  esser  contenti  di  una  mag¬ 
gioranza  tanta  esigua.  Ma  i  repubbli¬ 
cani  a  loro  volta  ricordano  a  quei  di 
Destra  che  all’epoca  in  cui  si  trattava 
di  proclamare  la  monarchia,  i  fidi  di 
Chambord  protestavano  che  1’  avreb¬ 
bero  fatto  anche  con  un  solo  voto  di 
maggioranza. 

Un  altro  emendamento  Wallon  ven¬ 
ne  approvato  durante  la.  discussione 
di  questa  legge  costituzionale  ;  col 
quale  si  accorda  al  presidente  della 
Repubblica  il  diritto  di.  sciogliere  la 
Camera  elettiva  dietro  il  parere  del 
Senato. 

La  discussione  continua  ancora,  nè 
si  può  dire  tuttavia  di  vedere  chiaro 
nelle  cose  di  Francia.  La  legge  Ven¬ 
tavon  potrebbe  venire  poi  respinta 
nella  votazione  del  complesso,  benché 
gli  articoli  siano  stati  approvati,  e 
potrebbe  pur  l’Àssemblea  non  trovarsi 
d’accordo  sul  modo  di  formare  il  Se¬ 
nato. 

Intanto  l’ Assemblea  di  Versaglia 
decise  di  passare  alla  terza  lettura 
delle  leggi  costituzionali. 

Il  tre,  dicono  i  cabalisti,  è  un  nu¬ 
mero  perfetto;  pare  però  non  avrà 
questa  virtù  per  le  leggi  costituzio¬ 
nali  della  Francia, 


* 

*  * 

Pare  che  qualche  scontro  tra  Car- 
listi  e  Alfonissti  sia  accaduto  in  que¬ 
sti  giorni.  Pamplona  sarebbe  stata 
ripresa  ai  carlisti,  mentre  questi  in 
altro  combattimento  avrebbero  ripor¬ 
tato  qualche  vantaggio:  le  cose  si 
equilibrano  così.  Si  parla  ancóra  di 
convento  ;  è  naturale:  in  Ispagna  si 
parla  un  giorno  di  convento ,  l’altro 
di  pronunciamento,  il  terzo  di  crisi, 
salvo  però  il  caso  in  cui  si  parla  di 
crisi,  di  convenio  e  di  pronunciamento 
nello  stesso  giorno. 

Re  Alfonso  è  al  campo,  e,  per  quanto 
le  notizie  delle  guerre  in  generale , 
di  quella  spagnuola  in  particolare  me¬ 
ritino  d’  esser  messe  in  quarantena  , 
tuttavia  pare  realmente  che  qualche 
vantaggio  l’abbiano  riportato  questa 
volta  le  truppe  del  governo  di  Madrid. 

★ 

■¥■  * 

Mentre  la  Camera  nostra  discute 
ed  approva  i  diversi  bilanci  ,  Gari¬ 
baldi  continua  ad  occuparsi  seria¬ 
mente  del  Tevere  e  dell’Agro  romano. 
Ebbe  perciò  conferenze  con  molti  de¬ 
putati  di  destra  e  di  sinistra,  e  cogli 
stessi  ministri ,  i  quali  dichiararono 
che,  per  quanto  lo  permetteranno  le 
condizioni  finanziarie,  appoggieranno 
i  progetti  -del  generale;  questi  di- 
dichiarò  che  teneva  bonto  delle  con¬ 
dizioni  del  bilancio  e  che  fidava  molto 
nel  concorso  dei  capitalisti ,  special- 
mente  inglesi. 

Così  Garibaldi  continua  ad  essere 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARI 


247 


a  Roma  un  elemento  di  tranquillità, 
un  esempio  di  attività ,  di  lavoro  e 
non,  come  speravano  alcuni,  una  scusa 
per  promovere  dimostrazioni  e  dis¬ 
ordini. 

* 

*  ¥ 

Come  nell’altro  numero  vi  ho  dato 
la  nota  dei  morti  italiani  del  Gennaio, 
così  in  questo  vi  darò  i  cenni  bio~ 
grafici  degli  stranieri. 

Cretineau-Joly ,  morto  a  Parigi  ai 
primi  di  gennaio,  d’anni  71.  Egli  fu 
uno  fra  i  più  appassionati  scrittori 
leggittimisti  del  principio  del  secolo, 
e  difensore  dei  Gesuiti.  Aveva  inco¬ 
minciato  a  farsi  conoscere  in  modo 
brillantissimo,  come  professore,  a  di¬ 
ciannove  anni.  Fondò  il  Vandeese , 
giornale  d  'opposizione  leggittimista  , 
dopo  la  rivoluzione  di  luglio  ;  e,  dopo 
una  collaborazione  attivissima  a  due 
giornali  dei  dipartimenti,  l'Ermellino 
di  Nantes ,  e  la  Gazzetta  del  Delfì- 
• nato ,  assunse  la  Direzione  dell’  Eu¬ 
ropa  monarchica.  Fra  le  sue  opere 
ricorderò  gli  Episodi  della  guerra 
di  Vandea  ;  V  Istoria  dei  generali  e 
capi  Vandeesi  ;  la  Storia  militare 
della  Vandea,  e  la  Storia  della  Com¬ 
pagnia  di  Gesù. 

A.  Audiganne,  noto  economista  fran¬ 
cese,  morto  ai  primi  di  gennaio.  Era 
autore,  fra  le  altre,  di  queste  opere  : 
Gli  operai  in  famiglia;  Popolazione 
operaia  in  Francia. 

Pietro  Larousse,  lessicografo  ,  au¬ 
tore  di  moltissimi  libri  d’educazione, 
celebre  principalmente  per  la  pub¬ 
blicazione  del  Grande  Dizionario  Uni¬ 
versale  del  secolo  XIX,  morto  a  Pa¬ 
rigi  il  3  gennaio.  Era  nato  a  Foncy 
(Yonne)  nel  1817  d’una  famiglia  d’ar¬ 
tigiani.  Dotato  di  una  grande  ener¬ 
gia  intellettuale  ,  e  d’una  attività  il¬ 
limitata  ,  fu  nel  senso  più  rigoroso 
della  parola,  figlio  delle  sue  opere. 

D’Omalius-d’Halloy,  una  delle  illu¬ 
strazioniscientifiche  dei  Belgio,  morto 
verso  la  metà  di  gennaio  ;  era  nato 
a  Liegi  nel  1783.  Il  suo  Trattato  di 
geologia,  è  -un’opera  classica  nel  più 
stretto  senso  della  parola.  La  riputa¬ 
zione  di  D’Omalius  era  europea,  uni¬ 
versale;  egli  era  stimato  a  ragione 
come  uno  dei  fondatori  della  geo¬ 
logia. 

Accennerò  pure  alla  morte  del  prin¬ 
cipe  Carlo  di  Hohenlohe  Schilling- 
furst,  antico  maggiore  al  servizio  del¬ 
l’Austria,  morto  a  Linz  il  7  gennaio; 
del  duca  Eugenio  di  Wirtemberg  morto 
1’  8  gennaio  a  Carlsruhe  ;  era  nato 
nel  1820;  e  dell’imperatore  di  Cina 
T’oung-chicli  morto  a  Pekino  ;  re¬ 
gnava  dal  27  febbraio  1873  ;  era  nato 
nel  1856;  aveva  sposato  il  21  agosto 
1868  A-lou-te ,  la  quale,  pel  dolore 
della  perdita  dello  sposo,  si  suicidò. 

S.  Ghìron. 


BRANO  SCELTO 

Un  gentile  lettore  ed  amico  ci  manda  il 
seguente  Brano  scelto  accompagnandolo  da 
una  bella  sua  lettera.  L’ indole  del  gior¬ 
nale  non  ci  consente  di  aprire  una  discus¬ 
sione  letteraria.  Senza  pronunciarci  sulla 
questione,  pubblichiamo  la  lettera  di  lui, 
permettendoci  osservare  che  non  su  tutti 
gli  scritti  del  Magalotti  si  porta  eguale 
giudizio  dai  critici  ;  che  Giusti  e  Parini , 
umoristici  e  satirici  quant’ altri  mai,  fu¬ 
rono  non  meno  eleganti  che  profondi  scrit¬ 
tori.  Ed  ora  diamo  i  cenni  biografici  del 
Magalotti. 

Nacque  questi  a  Roma  nel  1637  e  morì 
a  Firenze  nel  1712.  A  19  anni  era  segre¬ 
tario  dell’Accademia  del  Cimento.  Da  stret¬ 
tezze  domestiche  costretto  recarsi  a  Roma, 
non  ottenne  la  carica  che  sperava  Ferdi¬ 
nando  di  Toscana  Io  nominò  gentiluomo  di 
camera;  Magalotti  accompagnò  nei  viaggi  in 
Europa  il  principe  Cosimo.  Quando  questi 
salì  sul  trono  col  titolo  di  Cosimo  III,  il 
nostro  autore  occupò  diverse  cariche  ono¬ 
rifiche.  Nel  1678  tornò  a  Firenze,  nel  1691 
fu  a  Roma  ed  entrò  nella  Congregazione 
dei  preti  dell’  Oratorio  ;  cinque  mesi  dopo 
Cosimo  lo  richiamò  a  Firenze,  dove  morì. 
Tradusse  Magalotti  Anacreonle ,  i  poemetti 
inglesi  II  Sidro ,  e  Lo  scellino  lampante. 
Di  scritti  originali  ricorderemo  la  Madre¬ 
selva,  il  canzoniere  La  donna  immaginaria , 
e  Lettere  scientifiche  ed  i  Saggi  di  natu- 
.rali  esperienze  fatte  dall ’  Accademia  del 
Cimento  e  descritte  dal  segretario  d'  essa 
Accademia.  L’opera  parò  che  levò  maggior 
grido  è  quella  delle  Lettere  famigliavi. 

Caro  sig.  Ghiron, 

Se  il  Cocchi ,  onesto  quanto  accu¬ 
rato  venditore  dì  libri  antichi  a  Fi¬ 
renze  ,  ha  saputo  dirmi  la  verità  ,  le 
lettere  familiari  di  Magalotti  non 
sono  state  più  stampate  dal  1769  in 
poi,  la  qual  cosa  non  tornerebbe  certo 
a  grandissima  lode  di  quelli  fra  i 
nostri  editori,  che  procurano  di  dif¬ 
fondere  le  opere  dei  nostri  vecchi. 
Un  uomo  che  nacque  nel  seicento 
senza  quasi  partecipare  ai  peccatacci 
del  suo  secolo,  e  che  fu  (lasciamo 
pure  da  parte  il  poeta,  il  diplomatico, 
il  fìsico  ed  il  naturalista)  quel  mi¬ 
rabile  prosatore  che  tutti  saprebbero, 
leggendolo;  quest’uomo,  dico,  avrebbe 
dovuto  trovare  un  posticino  in  tante 
biblioteche  rare,  classiche,  o  scelte 
che  si  sono  mandate  fuori  da  cin- 
quant’  anni  in  quà. 

Ritengo  però  di  far  cosa  grata  a 
Voi  ed  ai  vostri  associati  esortandovi 
a  pubblicare  una  affettuosa  e  buffa 
commendatizia  che  il  Magalotti,  quasi 
cinquantenne  ,  scriveva  al  Teodoli , 
erudito  gentiluomo  romano,  racco¬ 
mandandogli  un  ruvido  e  bellicoso 
originale  appena  arrivato  dalle  guerre 
di  Germania. 

I  vostri  lettori  vedranno  così  , 
da  una  prima  lettura,  qual  differenza 


passi  tra  la  buona  e  schietta  festività 
degli  antichi,  e  i  faticosi  aggiramenti 
del  così  detto  umore  moderno.  Se 
poi  troveranno  in  sè  il  buon  gusto 
di  leggerla  da  capo  una  seconda  volta, 
avvertiranno  egualmente  che  la  to¬ 
scanità  del  Magalotti  scende  di  vena 
quanto  mai  si  può  dire,  e  che  egli 
(ben  lunge  dal  prendere,  all’uso  di 
certi  contemporanei ,  dei  noiosi  giri 
di  parole  per  introdurre  a  mosaico 
un  ribobolo  di  più)  va  sempre  avanti 
con  la  più  agile  andatura  per  la  sua 
strada,  ed  egualmente  vi  lascia  una 
tale  impressione  di  eleganza ,  quale 
non  si  saprebbe  desiderare  maggiore. 
Sicuro  che  posso  benissimo  avere  scel¬ 
to  male,  e  che  in  ogni  modo,  per  ap¬ 
prezzarle  degnamente,  bisognerebbe 
che  il  pubblico  leggesse  non  una,  ma 
venti  almeno,  di  queste  lettere. 

Voglio  farvi  strabiliare  e  poi  mi 
fermo.  Sappiate  adunque  che  Emiliani 
Giudici  ed  Ambrosoli  vanno  a  gara 
con  gli  editori  italiani  nel  non  ricor¬ 
darsi  punto  di  Magalotti,  e  che  Set¬ 
tembrini  lo  ascrive  di  volo  e  soltanto 
per  nome  fra  i  discepoli  di  Galileo. 
Vi  ho  citato,  se  non  degli  autori  tutti 
vivi,  certamente  dello  opere  ben  vi¬ 
venti,  e  che  sono  ora  in  mano  di  tutti. 
Voi  sfogliatele  pure  con  quanta  mag¬ 
giore  pazienza  vorrete,  e  sono  egual¬ 
mente  persuaso  che  non  sarete  più 
fortunato  di  me. 

Dovete  avere ,  se  non  mi  sbaglio  , 
un  amico  bibliofilo.  Raccomandategli, 
se  fìa  tempo,  di  scrivere  un  bel  libro 
sulla  fortuna  dei  libri  (l). 

Vi  ringrazio  della  ospitalità,  e  sono, 
con  tutta  stima 

'  Vostro  affez. 

Alberto  Cantoni. 

Pompouesco,  18/5. 


LORENZO  MAGALOTTI 

AL  SIG.  MARCH.  CARLO  TEODOLL 

«  Un  portiere  della  Regina  Madre 
ammesse  una  mattina  nel  suo  gabi¬ 
netto  un  forestiero  non  conosciuto  nè 
da  lui  nè  da  altri.  Tutti  subito  a  do¬ 
mandarsi  T  un  T  altro  e  donne,  e  uo¬ 
mini,  chi  è  costui  ?  chi  è  costui?  Ri¬ 
chiestone  il  portiere,  disse  che  non 

10  sapeva  :  ma  phe  in  tant’  anni  che 
esercitava  quella  carica,  non  essen¬ 
dosi  mai  ritrovato  a  domandare  a 
nessuno  chi  ei  fosse,  che  questi  non 
gli  avesse  risposto  il  marchese  tale, 

11  marchese  cotale,  trovato  che  costui 
se  gli  era  spacciato  per  conte,  s’ era 
creduto  in  obbligo  di  lasciarlo  en¬ 
trare  per  la  sola  rarità  dei  fatto. 
Per  questa  istessa  ragione  ancor  io 
mi  estimo  in  obbfìgo  di  farvi  vedere 


(1)  È  un  libro  che,  se  non  erriamo,  eai 
ste  già.  ( N .  della  Redaz.) 


•v 


Veduta  della  sepoltura  della  dinastia  dei  Ming,  in  Cina. 
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l’esibitore  della  presente  ;  non  perchè 
egli  sia  un  conte,  essendo  per  verità 
un  marchese,  ma  per  essere  un  cor¬ 
teggino  dalle  fasce ,  che  in  materia 
di  amicizia,  per  quello  che  io  ne  so 
per  me  medesimo,  e  per  quello  che 
ne  ho  inteso  dire  da  altri,  peccatimi 
non  fecit,  nec  dolus  inoentus  est  in. 
ore  ejus.  Veduto  che  l’ avérete  (al 
quale  effetto  non  occorrerà  che  vi 
pigliate  la  briga  di  mettervi  gli  oc¬ 
chiali)  potrete  rimandarlo  segnato  e 
benedetto;  giacché  questo  è  tutto 
quello  in  che  consiste  la  sua  rarità  (1). 
Egli  non  è  dotto,  anzi  credo,  fra  gli 
altri  suoi  pregi  singolari,  eh’ ei  non 
sappia  nè  leggere  nò  scrivere:  egli 
solamente  non  è  gentile  ma  il  suo 
forte  consiste  nella  brutalità;  ragione 
forse  per  la  quale  appena  escùto ,  o 
p?r  dir  meglio  scacciato  di  paggeria, 
dove  bastonava  tutti  non  risparmiando 
nè  i  maestri  nè  il  governatore,  se 
n’  andò  alla  armata  imperiale  in  Ale- 
magna,  dove  sarebbe  ancora  per  no¬ 
stra  buona  fortuna ,  se  certi  male¬ 
detti  calcoli  non  gli  avessero  fatto 
riconoscere  quel  mestiero  per  altret¬ 
tanto  improprio  ai  suoi  reni  quanto 
era  proprio  a  dissimulare  sotto  ap¬ 
parenza  di  coraggio  la  sua  bestialità; 
la  quale  facendolo  andar  innanzi  per 
pura  incapacità  d’  arrivare  a  inten¬ 
dere  che  le  punte  bucano  o  che  le 
palle  sfondano,  in  tre  o  quattro  bat¬ 
taglie  nelle  quali  si  ritrovò,  fu  presa 
da  molti  semplici  per  bravura,  e  par¬ 
ticolarmente  dal  nostro  buon  Caprara 
suo  colonnello,  che  trovandoselo  sem¬ 
pre  accanto  in  tutti  i  luoghi  dove 
faceva  più  caldo ,  con  quel  suo  san¬ 
gue  dolce  bolognese  se  gii  affezionò 
in  modo  che  è  vergogna  di  dirlo  per 
la  gloria  di  sì  grand’uomo!.... 

lo,  che  con  tutti  i  suoi  difetti,  eser¬ 
cito  per  me  quello  di  volergli  un 
grandissimo  bene  ,  ve  1’  accompagno 
con  queste  righe,  benché  mi  dispiac¬ 
cia,  col  darvi  a  conoscer  lui,  di  darvi 
anche  a  conoscere  il  cattivo  gusto 
del  Granduca  mio  padrone ,  il  quale 
l’ama  e  lo  stima  non  ordinariamente. 
Usatene  ora  come  vi  piace.  Quello 
che  c’  è  di  buono  è  che  lo  avrete  po¬ 
chissimo  dattorno,  e  pertanto  se  avete 
curiosità  ui  riscontrare  la  verità  del 
carattere  che  vi  fo  di  lui,  fatemi  per 
vita  vostra  il  piacere  di  ritrinciare, 
nel  trattar  con  esso,  tutti  i  prelimi¬ 
nari  delle  antiche  conoscenze ,  am¬ 
mettendolo  dalla  prima  alla  sontuo¬ 
sità  delle  bevande  che  si  servono  nel 
vostro  Liceo  (?).  Se  egli  non  fracassa 
la  prima  volta  tutte  le  chicchere  per 
essere  il  caffè  o  troppo  austero  o 
troppo  dolce,  e  se  non  bastona  voi  e 
tutta  la  conversazione,  dite  che  sono 
un  altro.  Addio. 

Firenze,  22  aprile  1695. 

Lorenzo  Magalotti.  » 


(1)  Il  buon  soffiatacelo  sarà  stato  piutto¬ 
sto  voluminoso. 
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LKGGKNDA 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 

X. 

Dello  elogio  funebre  che  fece  Ansaldo 
di  Leuca  ad  un  amico  diletto. 

Venti  giorni  erano  passati  dopo 
l’arrivo  di  Morello  a  Torrespina  ,  ed 
egli  ancora  non  s’  era  disposto  alla 
partenza. 

Gianni  da  Montiglio  e  Brandalino 
di  Cocconato  erano  andati  ambascia- 
tori  alla  repubblica  genovese  ed  ave¬ 
vano  ottenuto  tre  galere  per  con¬ 
durre  allo  imperatore  Andronico  la 
sua  novella  sposa,  Jolanda  di  Mon¬ 
ferrato.  Il  naviglio  doveva  essere  al¬ 
lestito  pel  febbraio  dell’anno  vegnente, 
cioè  due  mesi  dopo;  e  Genova,  per 
usar  cortesia  a  così  nobili  famiglie, 
non  pure  ricusava  ogni  mercede,  ma 
prometteva  di  mandare,  insieme  colla 
leggiadra  Jolanda,  una  orrevole  am¬ 
basceria  ad  Andronico,  per  congra¬ 
tularsi  seco  lui  delle  felicissime  nozze. 

Questo  avevano  riferito  i  due  gen¬ 
tiluomini  monferrini  tornando  a  Tor¬ 
respina,  e  Morello  li  aveva  rimandati, 
con  tutti  i  cavalieri  ed  uomini  d’arme 
del  suo  corteo  ,  non  ritenendo  altri 
con  sè  che  Rambaldo  di  Verrùa. 

Messer  Corrado  -era  felice  di  poter 
trattenere  in  sua  casa,  la  mercè  di 
una  dolce  violenza,  un’ospite  cotanto 
ragguardevole.  Nobilissimo  era  il  san¬ 
gue  e  sterminata  la  possanza  dei  si¬ 
gnori  di  Monferrato  ;  già  lin  da  Rai- 
nerio ,  fratello  al  trisavo  di  Morello, 
essi  erano  imparentati  cogli  impera¬ 
tori  bisantini  (Rainerio  aveva  impal¬ 
mata  Chiromaria,  sorella  di  Emanuelle 
Comneno)  e  possedevano  in  Oriente 
il  reame  di  Tessalonica.  Il  padre  poi 
di  Morello  ,  era  quel  Guglielmo  VII 
detto  il  grande,  che  fe’  costar  cara  a 
Carlo  d’Angiò  la  sua  dimora  in  Italia, 
e  di  Beatrice,  figliuola  ad  Alfonso  re 
di  Castiglia. 

Argomentate  se  non  dovesse  esser 
lieto ,  e  se  non  dovessero  parergli 
lievi  le  splendidezze  che  s’era  dato  a 
fare ,  per  rendere  più  gradevole  al¬ 
l’ospite  suo  la  dimora  di  Torrespina. 
Egli  aveva  cavato  fuori  dalle  perga¬ 
mene  domestiche  un  matrimonio  di 
Guglielmo  VI  di  Monferrato  con  Berta 
di  Clavesana,  del  cui  sangue  era  ezian¬ 
dio  sua  madre,  e  cotesto  gli  dava  il 
diritto  di  chiamare  il  giovane  Morello 
col  nome  di  cugino.  Di  sovente  si 
compiaceva  a  notare  come  il  parente 
suo  fosse  cortese  a  voler  dimenticare, 
per  quella  malinconica  bicocca  delle 
Langhe,  gli  splendidi  ozii  di  Acqui,  e 
d’ Ivrea,  le  caccie  ,  i  tornei,  le  dame 
ed  ogni  altro  più  gradito  solazzo  della 
corte  paterna.-  Di  questo ,  ch’egli  so¬ 
leva  chiamare  sacrificio  superiore  al- 
l’ età ,  messer  Corrado  s’ industriava 


a  compensare  il  cugino,  ordinando 
nuovi  passatempi,  i  quali  avevano  mai 
sempre  a  loro  principale  ornamento 
le  grazie  della  contessa  Giovanna. 

Ed  ella?  Cortese  ognora  con  tutti; 
ma  il  suo  pensiero  era  altrove.  Chi 
non  T  avesse  conosciuta  dapprima , 
forse  non  se  ne  sarebbe  avveduto; 
ma  allo  sguardo  esercitato  di  Morello 
non  poteva  per  fermo  sfuggire  che 
tutta  quella  serenità  esteriore,  quella 
gentilezza  di  atti  e  di  parole ,  erano 
l’opera  di  uno  sforzo  continuo.  Bianca 
era  fredda  come  una  statua ,  ella  si 
mostrava  dovunque  a  messer  Corrado 
piacesse,  ed  appariva  facilmente  re¬ 
gina,  ma  quella  che  gli  altra  invitava 
a  godere,  ella  non  pigliava  diletto  di 
nulla. 

Morello,  dal  canto  suo  ,  non  s’ in- 
noltrava  a  proferirle  amore  ;  chè  non 
gli  dava  l’animo,  o,  per  dire  più  ve¬ 
ramente,  aveva  paura  di  sè  medesimo. 
Il  re  Mida,  quando  gli  fu  concesso  da 
Bacco  il  triste  privilegio  di  trasmu¬ 
tare  in  oro  tutto  ciò  che  toccasse, 
non  ebbe  certo  maggior  ritegno  ad 
accostarsi  alla  bocca  il  tozzo  di  pane 
che  doveva  sfamarlo  ,  di  quello  che 
il  giovine  Morello  a  dimostrare  l’af¬ 
fetto  suo  alla  donna  adorata.  Ei  non 
ardiva  scendere  nella  propria  coscien¬ 
za  e  confessarlo  a  sè  stesso,  ma  aveva 
paura.  E  se  ella  un  giorno  venisse 
ad  amarmi!  questo  pensiero,  a  mala 
pena  formato  nella  mente,  faceva  rab¬ 
brividire  lo  spirito  d’  Ugo  :  e  intanto 
il  giovine  Morello  amava  Giovanna 
con  tutte  le  forze  dell’animo,  ardeva 
dal  desiderio  di  palesarlo  a  lei ,  e  si 
struggeva  eli’  ella  non  lo  avesse  in¬ 
teso.  Triste  stato  dell’  anima  sua! 
triste  dono  di  Aporèma  ! 

Ma  ciò  che  egli  non  sapeva  indursi 
a  fare,  ardiva  in  quella  sua  vece  An¬ 
saldo  di  Leuca.  Il  primo  e  il  più  caro 
degli  amici  dell’estinto  Ugo  di  Rocca- 
màla,  era  sempre  vicino  a  lei,  le  di¬ 
ceva  ad  ogni  tratto  le  più  leggiadre 
cose,  arrossiva  quando  ella  gli  vol- 
gea  la  parola,  si  atteggiava  a  me¬ 
stizia  quando  ella  era  altrove ,  par¬ 
lava  poco  o  nulla  con  Morello  e  voleva 
farlo  scorgere,  e  s’imbrociava  a  di¬ 
rittura  quando  la  castellana,  pel  mag¬ 
gior  conto  in  cui  era  tenuto  il  figlio 
del  marchese  di  Monferrato,  era  co¬ 
stretta,  a  mensa,  nella  conversazione, 
o  nelle  gite  fuori  del  castello,  a  in¬ 
trattenersi  in  particolar  modo  con  luì. 

Ora,  come  avveniva  egli  che  ma¬ 
donna  gli  concedesse  di  potere  assu¬ 
mere  quell’  aria  di  amante  geloso  ? 
Gli  è  presto  detto;  madonna  non  s’era 
addata  di  alcuna  novità.  Ansaldo,  agli 
occhi  suoi,  non  appariva  diverso  dagli 
altri  cavalieri  che  erano ,  o  che  ve¬ 
nivano  a  Torrespina ,  e  'lo  pregiava 
del  pari.  Ma  ciò  metteva  conto  ad 
Ansaldo.  Egli  era  uno  di  quei  scioc¬ 
chi  (e  ce  ne  son  tanti  in  questa  valle 
di  leggiadre  furfanterie!)  i  quali  si 
contentano  a  non  esser  nulla  presso 
una  donna,  pur  di  sembrare  all’  uni¬ 
versale  i  prescelti  e  di  riuscire  'mo¬ 
lesti  a  taluno  che  l’ami. 


Ella,  dico,  non  s’era  addata  di  que¬ 
sti  maneggi,  imperocché  la  sua  mente 
era  altrove.  Spesso  le  avveniva  di 
rimanere  lunga  pezza,  segnatamente 
nell’ora  del  tramonto,  a  contemplare 
il  sole  che  si  nascondeva  dietro  i 
monti  vicini,  o  a  guardare  attenta¬ 
mente  dal  suo  verone  verso  la  strada 
che,  costeggiando  i  pioppi  del  iiume , 
Iacea  capo  al  ponte  di  Torrespina,  in 
atto  di  persona  che  aspetti  qualcuno. 
11  sole  tramontava,  e  madonna  era 
ancora  al  suo  posto,  nel  medesimo 
atteggiamento  di  prima.  Che  contem¬ 
plava  ella?  Chi  aspettava?  Nulla  e 
nessuno  ;  la  sua  anima  era  come  la 
ròcca  adamantina  delle  Mille  ed  una 
notte ,  dove  non  erano  porte  ,  e  dove 
nessuno  avea  modo  di  penetrare,  se 
il  castellano  non  gli  svelava  il  se¬ 
greto. 

Morello,  a  cui  era  dato  di  scorgere 
molto  agevolmente  cotesto,  la  mercè 
di  quella  maggiore  penetrazione ,  e 
direi  quasi  seconda  vista  che  confe¬ 
risce  l’amore  ,  poteva  essere  al  tutto 
raffldato  intorno  ai  pericoli  d’una  ri¬ 
valità  simigliante.  Ma  d’altra  parte 
pensando  ai  diportamenti  di  Ansaldo, 
non  poteva  far  sì  che  non  gli  cuo¬ 
cesse  aspramente  di  costui,  il  quale 
aveva  aspettato  la  morte  dell’  amico 
per  farsi  innanzi,  caldo  ancora  il  ca¬ 
davere  ,  ad  amoreggiare  la  donna 
sua.  Qui,  senza  parlare  della  mala- 
cortezza,  che  era  pur  grande  ,  si  no¬ 
tava  il  dispregio  d’ogni  gentil  senti¬ 
mento  ,  ed  una  ingratitudine  senza 
pari. 

Ansaldo  di  Leuca  non  era  interamen¬ 
te  ospite  dei  Torrespina.  Egli,  secon¬ 
dogenito  dei  Leuca,  viveva  presso  la 
corte  paterna  ;  ma  da  gran  pezza 
amico  e  commensale  di  Ugo  ,  aveva 
posto  quasi  continua  dimora  a  Roc- 
camàla  e  seguitava  a  rimanervi  dopo 
la  morte  del  giovine  conte,  in  nome 
i  del  quale,  mastro  Benedicite  gli  dava 
ospitalit  à ,  sebbene  a  malincorpo ,  e 
sospirando  il  giorno  che  gli  venisse 
in  mente  di  andarsene  con  Dio. 

—  Sono  costoro  —  borbottava  sem¬ 
pre  tra’  denti  il  vecchio  strozziere  — 
sono  costoro  la  cagione  della  felicità 
di  messer  lo  conte,  e  n’abbiam  visto 
il  bel  frutto  1  — 

Ed  ecco  per  che  modo  Ansaldo  di 
Leuca,  rimanendo  a  Roccamàla  come 
se  nulla  fosse  mutato  colà  ,  poteva 
essere  di  frequente  a  Torrespina  e 
fare  omaggio  alla  leggiadra  contessa, 
come  se  Ugo  di  Roccamàla  foss’egli, 
ed  altro  non  facesse  che  proseguire 
la  consuetudine  antica. 

?  Nobile  Ansaldo,  così  egli  intendeva 
l’amicizia  1  Vivo  Ugo,  e’  gli  era  sem¬ 
pre  ai  panni ,  geloso  dell’  affetto  suo 
come  una  donna  innamorata  ,  sem¬ 
pre  disposto  a  secondaria  in  ogni  sua 
pensata  e  superbo  che  ognuno  cre¬ 
desse  e  dicesse  non  poter  Ugo  muover 
passo  che  Ansaldo  non  movesse  del 
pari.  Oreste  era  morto ,  e  Pilade  lo 
aveva  dimenticato;  ospite  in  casa  sua, 
radiYA  la  sua  memoria  e  tentava  di 


ITILI, U STRà ZÌONE  POPOLA R B 


occupare  il  suo  posto  in  quell’  unico 
cuore  che  doveva  essere  sacro  per  lui. 

Intanto  le  settimane  erano  scorse,  e 
dell’estinto  non  s’era  mai  fatto  cenno 
alla  corte  di  Torrespina.  Morello 
avrebbe  voluto  entrare  a  parlarne , 
facendo  accortamente  cadere  il  di¬ 
scorso  sulle  castella  del  vicinato;  ma 
non  gli  era  mai  venuto  il  destro  di 
mettere  l’addentellato  alla  conversa¬ 
zione,  e  quando  era  per  ragionarne 
ex  abruto  ,  quello  stesso  timore  che 
sentiva  di  profferire  un  detto  d’amore 
alla  contegnosa  gentildonna ,  gli  ri¬ 
cacciava  in  gola  le  frasi. 

Ma  l’occasione,  che  egli  non  ardiva 
far  nascere,  venne  un  bel  giorno  in¬ 
contro  a  lui.  Una  mattina  che  tutti 
gli  ospiti  di  messer  Corrado  erano 
raccolti  nella  gran  sala,  intorno  a 
madonna  Giovanna,  intesi  a  discor¬ 
rere  di  que’  cento  nonnulla  (die  for¬ 
mano  la  trama  dei  conversari  d’una 
nobile  brigata ,  si  venne  a  dir  della 
neve  che  era  caduta  in  gran  copia 
nella  notte  e  imbiancava  tutto  in¬ 
torno  i  colli  e  le  montagne. 

—  Buon  per  voi,  messere  Ansal¬ 
do!  —  esclamò  il  conte  Corrado  che 
era  andato  a  contemplare  quello  spet¬ 
tacolo  della  campagna  biancheggiante 
attraverso  le  invetriate  d’ una  fine¬ 
stra.  -  Buon  per  voi ,  che  siete  ri¬ 
masto  iersera  a  Torrespina  ! 

—  Perchè  mi  dite  voi  questo,  mes¬ 
sere? 

—  Perchè  la  neve  vi  avrebbe  oggi 
impedito  di  essere  con  noi.  Vedete 
come  è  nevicato  forte  dalla  parte  di 
Roccamàla  ! 

—  Dov’è  Roccamàla?  —  chiese  Mo¬ 
rello  andando  nella  strombatura  delia 
finestra  presso  il  conte  Corrado. 

—  Laggiù,  ad  ostro,  dietro  quella 
montagna  che  pare  un  gigante  rag¬ 
gomitolato.  Di  qui  alla  rocca  vi  sa¬ 
ranno  forse  venti  miglia. 

—  Ed  è  forte  arnese?  —  dimandò 
Morello. 

—  Sì  certamente ,  un  vero  nido 
d’aquile;  ma  le  aquile  più  non  sono 
là  entro.... 

—  0  come,  messere  ?  forse  un  ca¬ 
stello  disabitato? 

—  No,  c’è  buona  guardia  tuttavia, 
e  messer  Ansaldo  può  darvene  con¬ 
tezza,  egli  che  v’  abita  ancora.  Ma 
l’ultimo  dei  Roccamàla  è  morto  im¬ 
provvisamente  ,  e  fu  un  rammarico 
universale,  poiché  egli  era  un  prode 
e  gentil  cavaliero ,  amato  da  quanti 
lo  conoscevano.  Egli  ebbe  il  torto  di 
non  scegliere  una  sposa  tra  le  molte 
bellissime  che  gli  erano  profferte  da 
orrevoli  famiglie,  desiderose  d’impa¬ 
rentarsi  con  lui.  Io  gliene  dissi  più 
volte,  ma  e’ non  volle  saperne.  Mi 
rispondeva  sempre  sorridendo:  c’  è 
tempo,  c’  è  tempo!  E  il  tempo  è  pas¬ 
sato  e  la  sua  stirpe  si  è  spenta  con 
lui.  Ahimè,  messere  Morello  !  Il  buon 
seme  si  va  miseramente  perdendo; 
oggi  i  Roccamàla;  domani  forse  i 
Torrespina!... 
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Così  dicendo  messer  Corrado  s’era 
fatto  cupo.  Morello  avrebbe  potuto 
rispondergli  com’  egli  ancor  fosse  di 
buona  età  e  come  potesse  avere  un 
erede  degno  di  lui,  solito  complimento 
che  si  fa  ai  vecchi,  deserti  di  figliuo- 
lanza;  ma  non  disse  nulla  di  ciò  ,  e 
volse  in  quella  vece  il  discorso  a  Roc¬ 
camàla,  donde  messer  Corrado  lo  a- 
veva  distolto  colla  sua  malinconica 
considerazione. 

—  E  ditemi  ora ,  messere ,  a  chi 
toccherà  la  signorìa  di  Roccamàla  ? 

—  Ruberto  il  taciturno,  —  rispose 
il  conte  Corrado  — ■  aveva  un  fra¬ 
tello  che  andò  a  morire  in  Lamagna. 
Si  dice  eli’  egli  abbia  lasciato  un  fi¬ 
glio ,  ed  è  voce  che  quest’  ultimo 
rampollo  di  così  nobile  pianta  sia 
per  ascriversi  alla  milizia  del  glo¬ 
rioso  San.  Bernardo  in  un  monastero 
di  quelle  parti  là.  Altri  dice  che  egli 
sia  morto  ;  ma  io  non  potrei  parlarne 
con  sicurtà.  Questo  so  che  furono 
mandati  corrieri  in  Lamagna ,  per 
cercare  di  lui. 

—  Ma  se  fosse  morto  davvero,  o  la 
sua  deliberazione  di  ritrarsi  dal  mondo 
fosse  irrevocabile.... 

—  Oh,  allora  —  soggiunse  messer 
Corrado  — -  il  dominio  dì  Roccamàla 
potrebbe  essere  rivendicato  dal  vo¬ 
stro  gran  genitore ,  che  novera  tra’ 
suoi  maggiori  quel  Guglielmo  V,  detto 
il  Lungaspada,  il  quale  ebbe  appunto 
in  moglie  una  donna  dei  Roccamàla, 
siccome  ho  rilevato  dal  notuiario  della 
nostra  famiglia. 

—  Voi  siete  buon  intendente  di 
genealogìe!  —  disse  Morello,  inchi¬ 
nandosi  con  atto  leggiadro  al  suo 
ospite. 

—  Baie,  cugino!  egli  bisogna  pur 
fare  alcun  che  in  questi  ozi  campe¬ 
stri!  Qui  poi  non  abbiamo  araldi,  come 
in  Francia  e  nelle  corti  più  reputate 
i  quali  possano  tener  memoria  di  que¬ 
ste  cose;  epperò  ogni  castellano  ha 
le  sue  carte,  dove  nota  le  discendenze, 
le  agnazioni,  i  parentadi,  e  tutte  l’al- 
tre  cose  memorabili  delle  famiglie. 
Voi  vedete  che  ad  esser  dotto  in  co¬ 
siffatta  materia  non  si  vuol  poi  molta 
fatica.  — 

Durante  questo  discorso  col  Tor¬ 
respina  ,  Morello  aveva  sospinto  più 
e  più  volte  gli  occhi  da  un  iato  sog¬ 
guardando  madonna.  Ma  egli  non 
s’era  accorto  di  nessun  mutamento 
che  in  lei  fosse  avvenuto  al  ricordo 
dei  Roccamàla.  Tranquilla  in  appa¬ 
renza  come  prima ,  ella  teneva  un 
libro  tra  mani  e  ne  andava  sbada¬ 
tamente  svolgendo  le  pagine. 

Ansaldo,  che  le  stava  seduto  dac¬ 
canto  venia  tratto  tratto  bisbigliando 
a  lei  motti  leggiadri,  ai  quali  bisogna 
pur  confessarlo,  ella  rispondeva  a  mala 
pena. 

Quel  giorno  Morello  di  Monferrato 
si  ritrasse  più  presto  nelle  sue  stanze 
e  gettatosi  bocconi  sul  letto  si  diede 
a  piangere  amaramente. 

Rambaldo  di  Yerrùa  s’ era  fatto 
fiaccante  a  lui  per  consolarlo. 
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~  Suvvia,  Morello,  amico  mio,  fatti 
animo,  non  piangere  come  una  fem- 
minetta!  Ciò  disdice  ai  virili  propo 
siti  che  t’  hanno  condotto  a  questo 
sperimento  della  vita.  Vedi ,  io  ,  io 
medesimo,  non  accuso  quella  donna, 
come  tu  fai  ora  con  le  tue  lagrime 
dirotte.  Che  volevi  tu  che  facesse,  o 
dicesse  ?  Presente  il  marito,  presente 
tutta  la  brigata  che  aveva  gli  occhi 
su  lei,  doveva  ella  lasciarsi  scorgere, 
mostrarsi  turbata,  svelare  l’interna 
ed  assidua  cura  dell’anima! 

—  E  sei  tu  che  parli  in  tal  guisa? 
tu,  Aporerna? 

—  Io,  perchè  no?  Non  amo  trion¬ 
fare  di  te  colla  menzogna ,  ed  ogni 
mio  ragionamento  è  condotto  a  filo 
di  logica.  Tu,  uomo,  disperi  oggi  così 
facilmente  e  senza  ragione,  come  ieri 
facilmente  e  senza  ragione  credevi. 
Ora  l’una  cosa  e  l’altra  debbono  es¬ 
ser  fatte  con  piena  cognizione  di 
causa.  — 

Morello  non  lo  ascoltava  già  più , 
e  continuava  tra  i  singhiozzi  a  sfo¬ 
gare  la  piena  delle  sue  amarezze. 

—  Povero  Ugo  di  Roccamàla!  po¬ 
vero  stolto  1  Ecco ,  tu  se’  morto  ap¬ 
pena  da  un  mese  ,  e  gli  è  già  come 
se  l’eternità  fosse  passata  sul  tuo  se¬ 
polcro.  Gli  amici  tuoi....  ve’come  pen¬ 
sano  a  te!  La  morte  d’un  falco  ran- 
dione,  o  d’un  can  di  giugnere,  avrebbe 
lasciato  più  ricordanza  in  quelle  anime 
sciocche  e  malvagie.  E  quello  scia¬ 
gurato  che  tu  amasti  sopra  tutti  gli 
altri,  tranquillo,  sorridente,  superbo, 
desidera  la  donna  tua,  intende  senza 
rimorso  a  succederti ,  coglie  il  mo¬ 
mento  che  si  ricorda  il  tuo  nome  per 
dirle  forse:  vi  amo!  Ya,  traditore! 
va,  Giuda!  Alla  croce  di  Dio,  ho  a 
bere  il  tuo  sangue  !  — 

Rambaldo  sorrise  a  queste  parole 
di  Morello,  e  gli  chiese: 

—  Sei  tu  guarito  dell’amicizia? 

—  Sì. 

—  Guarirai  dell’amore. 

—  Taci,  taci!  esso  mi  ucciderà.  — 

Il  giorno  appresso ,  madonna  Gio¬ 
vanna,  come  vide  Morello,  fu  pronta 
a  chiedergli  se  avesse  sofferto,  e  per¬ 
chè.  La  bellissima  donna  parve  molto 
sollecita  della  salute  del  suo  ospite  , 
e  curante  della  persona  di  lui.  Ma 
cotesto,  che  dovea  far  lieto  Morello, 
gli  riuscì  per  un  altro  verso  doglioso. 

A  quelli  atti  della  castellana;  il 
viso  di  Ansaldo  si  rabhujò.  Tutto  quel 
giorno  stette  imbronciato;  a  mensa 
fu  di  pessimo  umore.  Ed  ella  intanto, 
più  cortese  che  mai  con  Morello,  non 
diede  pure  uno  sguardo  alle  furie 
d’Ansaldo. 

S’era  ella  finalmente  avveduta  del- 
l’amor  di  costui?  Le  aveva  egli  detto 
parola  che  non  le  consentisse  d’igno¬ 
rare  piu  oltre?  E,  ciò  sapendo,  le  si 
era  forse  appalesato,  in  tutta  la  ori- 
dezza  sua,  l’animo  ingrato  del  secon¬ 
dogenito  di  Leuca?  Queste  erano  le 
domande  che  Morello  andava  rivol¬ 
gendo  tra  sè ,  mentre  ella  si  dava 


tanta  cura  di  lui,  e  mentre  il  volto 
di  Ansaldo  si  rannuvolava  sempre 
più. 

Alle  seconde  mense,  e  in  quell’ora 
che  i  più  lieti  ragionari  si  alterna¬ 
vano  colle  tazze  ricolme  di  vini  aro¬ 
matici,  volle  fortuna  che  si  riparlasse 
di  Roccamàla. 

—  È  egli  vero,  —  disse  Messer 
Corrado,  volgendo  il  discorso  ad  An¬ 
saldo  di  Leuca  —  è  egli  vero  ciò  che 
mi  fu  riferito  stamane,  che  lo  stroz¬ 
zare  di  Roccamala.... 

—  Sì;  —  rispose  quegli  — -  mastro 
Benedicite  s’è  fìtto  in  capo  che  il  ca¬ 
stello,  i  campi ,  i  boschi  ed  ogni  di¬ 
ritto  di  dominio  su  quella  vasta  con¬ 
tea,  gli  appartengano. 

—  Ma  non  si  tratta  di  un  testa¬ 
mento?... 

—  Per  l’appunto,  e’  dice  di  aver  tro¬ 
vato  in  fondo  ad  uno  stipo,  nella  ca¬ 
mera  del  suo  signore,  una  pergamena 
colla  quale  il  conte  Ugo  lo  chiama 
suo  erede  nel  possesso  della  contea 
e  gliene  conferisce  l’investitura.  Però 
lascio  argomentare  a  voi ,  messer 
Corrado,  com’egli  sia  salito  in  super¬ 
bia,  e  come  già  si  vada  pigliando  una 
satolla  di  padronanza  feudale. 

—  Egli  dunque  —  disse  Corrado  — 
aveva  il  presentimento  di  una  morte 
vicina,  il  nostro  povero  amico? 

—  0  non  morì  egli  —  disse  uno 
dei  convitati  —  per  veleno  che  gli 
avea  dato  a  bere  un  pellegrino  mi¬ 
sterioso? 

—  Che!  di  simiglianti  storielle  ne 
corsero  molte  nel  volgo,  e  molto  giovò 
a  propagarle  la  stoltezza  del  vecchio 
Benedicite,  il  quale  vedeva  diavolerie 
da  per  tutto.  Il  pellegrino  era  un 
povero  giullare ,  tocco  nel  nomine 
patris,' che  non  avrebbe  fatto  male 
ad  una  mosca,  o  che  se  ne  andò  la 
mattina  con  Dio.  Ugo  di  Roccamàla 
era  chiuso  nella  sua  stanza ,  disteso 
nel  suo  letto,  dove  non  lo  aveva  cer¬ 
tamente  ucciso  il  veleno. 

—  E  che  cosa,  dunque?  —  dimandò 
sogghignando  Rambaldo  di  Verrùa. 

—  Chiedetene  ad  Enrico  Corradengo 
qui  presente,  il  quale  era  stato  quel 
giorno  commensale  del  povero  Ugo, 
e  potrà  dirvi  quante  volte  la  coppa 
d’oro  fosse  andata  in  giro  colma  di 
ippocrasto.... 

Qui  Morello  di  Monferrato,  che  fino 
allora  aveva  durato  una  gran  fatica 
a  contenersi,  balzò  in  piedi ,  percuo¬ 
tendo  colle  pugna  strette  la  tavola. 

—  Voi  mentite,  Ansaldo  di  Leuca  !  — 

A  quella  improvvisa  sfuriata  di  Mo¬ 
rello  ,  si  fe’  un  grande  silenzio  per 
tutta  la  sala. 

Ansaldo,  che  era  diventato  pallido 
come  la  morte,  si  alzò  in  piedi  a  sua 
volta. 

—  Morello  di  Monferrato,  —  rispose 
egli  freddamente  —  nessuno  mi  ha 
detto  mai  villania,  che  non  ne  pa¬ 
gasse  il  fio,  pel  ferro  della  mia  lan¬ 
cia  se  cavaliere,  pel  piatto  delia  mia 
spada  se  insolente  plebeo.  — 


Morello  rispose  anzitutto  con  un 
sorriso  di  compassione. 

—  Noi  vedremo  —  soggiunse  egli 
poscia  —  se  gli  atti  risponderanno  ai 
vanti  vostri ,  messere.  Ho  notato  a 
due  tiri  di  balestra  dal  ponte  di  Tor¬ 
respina  un  bel  piano,  presso  una  gran 
quercia ,  che  mi  par  luogo  acconcio 
ad  un  passo  d’armi.  Colà,  con  licenza 
di  messere  Corrado ,  io  cavalcherò 
domattina  con  lancia,  mazza  e  spada, 
e  tristo  chi  verrà  a  contendermi  la  via. 

—  Messer  Corrado  —  disse  Ansaldo 
di  Leuca  —  vorrete  essermi  compa¬ 
gno  domani,  all’usanza  di  Lamagna. 

—  No,  o  messere  —  rispose  con 
molta  dignità  il  castellano  di  Torre¬ 
spina.  —  Morello  di  Monferrato  è  mio 
consanguineo,  e  se  io  pure  avessi  a 
trovarmi  sotto  la  quercia  di  Marenda, 
come  quel  luogo  è  detto  dalla  gente 
del  contado,  e’  sarebbe  piuttosto  quale 
avversario  vostro,  imperocché  io  non 
avrei  dovuto  patire  che  voi  diceste 
cosa  contraria  alla  onorata  ricordanza 
di  un  cavaliero  che  era  altamente 
pregiato  a  Torrespina.  Ma  voi  siete 
mio  ospite,  messere  Ansaldo,  ed  altro 
non  vi  dirò ,  che  renda  più  triste  la 
memoria  di  questa  giornata.  — 

Ansaldo  si  morse  le  labbra  e  non 
rispose  più  verbo. 

—  Grazie,  messer  Corrado  !  —  sog¬ 
giunse  allora  Morello.  —  Io  debbo 
ora  chiedere  perdonanza  a  madonna 
dello  aver  qui  troppo  facilmente  ascol¬ 
tato  la  mia  collera.  Come  voi  mi 
avete  pur  ricordato ,  qualche  goccia 
di  sangue  dei  Roccamàla  scorre  nelle 
mie  vene....  E  voi,  messere  Ansaldo, 
sappiate  che  mi  sarà  compagno  alla 
quercia  di  Marenda  il  mio  leale  amico 
e  prò’  cavaliere  Rambaldo  di  Yerrùa. 
Amici  non  mancheranno  a  voi  per 
sostenere  vostre  ragioni,  e  come  testé 
mi  avete  nomato  taluno  che  saprebbe 
far  testimonianza  deb  ì  ^concia  morte 
di  un  Roccamàla,  \u.  potrete  con¬ 
durlo  domattina  con  voj. 

—  E’  ci  sarà,  astori  del  Monferrato! 
—  esclamò  Corradengo,  tocco  sul  vivo. 
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UNO  SGUARDO  SULLA  SICILIA 

DALLA  VETTA  DEL  MONGIBELLO 

SCHIZZO  STORICO-FANTASTICO 

di  PIETRO  FRANCIOSI 

PARTE  SECONDA. 

I. 

Gaso  dolente  della  Vergine  Ondina. 

Giorno  nefasto. 

Preoccupazioni  di  Alina.  — -  Un  corriere.  — 
Missione  del  Generale.  —  Confessione  di 
Alina  al  sig.  Paolo.  —  Contrasti.  —  Con¬ 
segna  <L1  manoscritto.  —  Domanda  del 
sig.  Attilio  al  sig.  Paolo.  —  Assenso.  ~ 
Gioia  di  Giorgio  e  di  Alina 

Era  il  giorno  destinato  dal  signor 
Attilio  al  racconto  della  Vergine  On¬ 
dina. 

Un  giorno  umido,  scuro  ed  uggioso. 

Battevano  le  otto  alla  vecchia  torre 
del  castello,  nel  quale  regnava  ancora, 
il  più  profondo  silenzio. 

Giorgio  ed  Alina,  tenendosi  per 
mano,  passeggiavano  silenziosi  per  il 
viale  del  giardino. —  Il  signor  Paolo 
non  era  ancora  uscito  dalle  sua  stanze. 
Il  signor  Attilio  stava  scrivendo  nel 
suo  gabinetto. 

L’aria  era  soffocante;  e  di  tanto 
in  tanto,  qualche  leggiero  buffo  di 
vento  agitava  e  faceva  stormire  le 
foglie  degli  alberi;’  mentre  neri  nuvo¬ 
loni  di  sinistro  aspetto  davano  indizio 
di  sicura  pioggia.  Qualche  lampo  guiz¬ 
zava,  ad  intervalli;  ma  non  si  udiva 
rumore  di  tuono. 

—  Che  trista  giornata,  ci  si  prepa¬ 
ra  !  —  esclamò  ad  un  tratto  Alina,  vol¬ 
gendo  gli  occhi  al  cielo  —  osserva 
Giorgio ,  come  corrono  quelle  nubi  ! 
come  sono  brutte  le  onde  del  mare! 
mira  quelle  bianche  spume,  uniformi, . 
allineate,  vicine  le  une  alle  altre,  che 
corrono,  corrono,  e  sono  sempre  allo 
stesso  punto;  come  branche  di  pecore 
pascenti  sopra  un’  immenso  prato  di 
funesto  aspetto!  come  son  verdi  quelle 
onde  ! 

—  0  mia  buona  Alina,  e  che  impor¬ 
ta  a  noi  degli  elementi  sconvolti 
quando  ci  sorridono  i’  amore,  la  gio¬ 
vinezza  ,  le  più  belle  speranze  della 
vita;  i  nembi  si  dilegueranno,  il  sole 
tornerà  a  risplendere  su  questa  terra 
a  lui  prediletta,  e  il  mare  si  farà 
calmo  di  nuovo. 

Sovra  il  tuo  capo  stridere 
Non  osin  le  tempeste, 

o  mia  diletta;  perocché  sulla  tua  gio¬ 
vinezza  veglia  il  mio  affetto,  e  sap¬ 
pilo,  vergine  mia,  il  mio  amore  per  te 
è  possente,  e  invincibile,  più  degli  ele¬ 
menti  della  natura,  più  delia  forza 
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degli  eventi.  Mio  padre  lo  sa  ed  è 
lieto  del  nostro  amore. 

—  0  Giorgio,  o  Giorgio,  rispondeva 
A  lina,  in  parte  rassicurata  a  tale  an¬ 
nunzio,  quanto  ti  amo  1  —  ma  questo 
cattivo  tempo  vedi  ?  questa  luce  .si¬ 
nistra  del  lampo;  che  vuoi?  mi  pare 
di  cattivo  augurio.  — 

In  quella,  alcune  gocce  di  pioggia, 
cominciarono  a  cadere,  prima  lente, 
larghe  larghe,  pesanti,  poi  più  fitte,  più 
fitte,  rapide,  rapidissime. 

—  Vieni,  angiolo  mio,  disse  Giorgio, 
rientriamo,  affrettiamoci  !  —  Mio  pa¬ 
dre  deve  attendere  la  sua  promessa: 
oggi  udiremo  il  caso  dolente  della 
Vergine  Ondina:  pare  che  ii  tempo 
stesso  si  accordi  alla  narrazione  del 
tragico  e  funesto  avvenimento. 

—  0  Giorgio,  io  tremo,  nè  so  perchè, 
sarà  superstizionè,  sara  pregiudizio; 
sono  una  fanciulla  male  avvezza  io, 
ma  ho  bisogno  di  sentirmi  da  te  ri¬ 
petere  che  mi  ami,  che  non  ti  scosterai 
più  da  me,  se  tu  partissi,  vedi?  io  mo¬ 
rirei  di  dolore;  che  freddo  !  Giorgio, 
tu  sei  il  calore,  tu  sei  la  vita  — •  la 
luce  dell’  anima,  della  povera  anima 
mia  !  ■— 

Mentre  Giorgio  stava  per  rispon¬ 
dere,  per  consolare,  per  rassicurare 
quella  povera  paurosa,  un  uomo  a 
cavallo,  trafelato,  coperto  di  polvere 
si  avvicinava  al  castello,  e  dal  disor¬ 
dine  delle  vesti,  dal  sudore  che  gli 
stillava  dalla' fronte,  si  vedeva  che 
aveva  fatto  lungo  cammino,  e  che 
qualche  cosa  di  grave  momento  lo 
conduceva  al  castello. 

I  due  amanti  entrarono,  volgendo 
sullo  sconosciuto  uno  sguardo  curioso 
e  nello  stesso  tempo  diffidente. 

—  Che  mai  vorrà  quell’uomo?  do¬ 
mandò  Alina. 

—  È  un  corriero,  —  rispose  Gior¬ 
gio —  poi  subito  senza  interrompersi  — 
Sì,  angelo  mio,  l’amore  che  tu  va'  ispi¬ 
rasti  sarà  eterno  —  e  ove  onore  mel 
consenta,  sarò  sempre  tuo,  sempre  al 
tuo  fianco,  sempre  a  dirti  che  tu  sei 
bella.  — 

Sorrise  l’ingenua,  e  salì,  appoggiata 
la  bella  persona,  con  raro  abbandono 
su  Giorgio,  salì  lè  scale  per  recarsi 
nel  gabinetto  del  signor  Attilio. 

Che  cosa  vorrà  quell’uomo?  chi  lo 
ho  mandato?  quale  scopo  lo  coduce? 
Queste  erano  le  dimande  die  si  erano 
fatte  i  due  giovinetti. 

II  loro  cuore  presentiva  che  quella 
venuta  sarebbe  stato  un  ritardo  — 
forse  momentaneo  —  ma  un  ritardo 
alla  loro  felicità. 

Ignari  di  tanti  ostacoli  veri,  della 
vita  pratica  si  erano  in  pochi  giorni 
abituati  a  credere  in  modo  che  do¬ 
veva  farli  felici,  ma  che  non  si  com¬ 
pirebbe  così  presto:  avevano  decre¬ 
tato  fra  loro,  avevano  stabilito  a  loro 
modo  !  Natura  ed  amore  arbitri  del 
loro  avvenire  !  Le  mille  formalità,  le 
convenienze,  le  leggi  sociali,  1’  auto¬ 
rità  paterna  stessa  per  loro  non  esi¬ 
stevano  che  molto  da  lunge  —  appena 


si  conoscevano,  eppure  essi  erano  av¬ 
vinti  indissolubilmente  ! 

Gli  è  che  nella  vita  dell’uomo  havvi 
un  momento  di  suprema  ebbrezza,  di 
suprema  felicità  ;  in  quel  momento 
Egli  è  un  Dio!  Onnipossente,  valente 
al  par  di  lui,  bello  d'audacia  e  ardi¬ 
mento. —  Quell’istante  passa  rapidis¬ 
simamente  ,  e  lo  ripiomba  nel  reale  , 
freddo,  misero  della  vita!  —  E  del 
sogno  divino  non  gli  rimane  che  la 
rimembranza  dolorosa,  inebbriante  ! 
fatale!  Era  l’istante  di  Giorgio  ed 
Alina! 

Intanto  la  pioggia  cadeva  a  ro¬ 
vesci  ! 

Quell’  uomo  passeggiava  su  e  giù  , 
per  lungo  e  per  largo  nell’anticamera 
a  pianterreno,  aspettando  d’essere  an¬ 
nunziato  al  signor  Attilio.  Non  tardò 
ad  essere  chiamato.  Fu  visto  uscire, 
dopo  brevi  istanti,  ebbe  un’  altro  ca¬ 
vallo,  saltò  un  arcione,  e  via  come  il 
vento!  La  cosa  parve  naturalissima.  — 
Il  signor  Attilio  era  in  intima  rela¬ 
zione  -con  i  principali  cittadini  del¬ 
l’Isola,  aveva  contribuito,  da  Londra 
al  riscatto  della  sua  patria;  amico  di 
Giuseppe  Mazzini ,  di  Giuseppe  Gari¬ 
baldi  —  aveva  accettata  la  forinola: 
Italia  e  Vittorio  Emanuele ,  e  quindi 
il  memorando  plebiscito  che  univa 
l’Isola  al  rimanente  d’Italia. 

Quel  Corriero  era  un  milite  a  ca¬ 
vallo  ;  veniva  da  Messina ,  vi  ritor¬ 
nava,  dopo  aver  consegnato  una  let¬ 
tera  al  padrone  del  castello.  Il  signor 
Paolo  era  uscito  in  quell’istante  dalle 
sue  stanze  —  pareva  agitato  !  A  lina 
era  corsa  ad  abbracciarlo  —  gli  aveva 
confessato,  or  sorridendo ,  orà  pian¬ 
gendo,  or  facendosi  color  del  mela- 
grano,  ora  pallida  come  una  morta  — 
gli  aveva  confessato  il  suo  nobile 
amore  per  Giorgio,  che  tanto  l’amava 
e  che  aveva  ottenuto  dal  signor  At¬ 
tilio  l’assenso  a  quell’  amore,  che  re¬ 
putavano  tanto  onorevole  per  en¬ 
trambi.  —  La  sua  narrazione  breve, 
agitata,  confusa,  in  forma  di  confes¬ 
sione  ,  di  preghiera ,  aveva  turbato 
grandemente  il  signor  Paolo.  Quan¬ 
tunque  avesse  scorto  nei  due  giovi¬ 
netti  quella  specie  d’affetto,  di  sim¬ 
patia  ,  che  nasce  così  naturalmente 
in  quell’età  spensierata  e  felice,  non 
aveva,  nemmeno  per  sogno,  supposto 
che  le  cose  sarebbero  andate  così  ol¬ 
tre  e  così  presto! 

—  Alina!  le  disse  con  voce  grave 
e  commossa,  sapete  che  io  non  sono 
vostro  padre  —  vostro  padre  è  ia 
America ,  non  si  sa  ancora ,  dopo 
tante  ricerche  ,  che  cosa  egli  abbia 
operato  ,  qual  condotta  abbia  tenu¬ 
ta  ,  quale  stato  sia  il  suo!  Corrono 
voci  gravi  sul  conto  di  vari  emigra¬ 
ti.  —  Alina,  io  voglio  vedervi  felice  — 
sapete  che  vi  amo;  ma  prima  di  strin¬ 
gere  questo  nodo  bisogna  conoscere 
la  volontà  e  la  condizione  di  vostro 
padre,  lo  esigono  la  delicatezza,  il 
dovere  e  la  convenienza!  — 

( Continua ). 
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Un  contadino  furbo.  —  Un  con¬ 
tadino  dimorante  in  prossimità  di  una 
delle  reali  tenute,  immaginò  un  si¬ 
stema  di  caccia  ingegnoso:  prendeva 
le  lepri  e  i  fagiani  che  entravano  nel 
suo  orto  col  mezzo  d’  un  laccio,  cui 
aveva  attaccato  un  campanello. 

Quando  una  lepre  o  un  fagiano  re¬ 
stavano  presi,  il  campanello  dava  il 
segnale,  e  il  contadino  correva  a  pren¬ 
dere  la  sua  preda. 

Saputo  questo  nuovo  sistema  di 
bracconaggio  da  una  guardia  carnpe- 
ste,  questa  si  presentò  al  contadino, 
dichiarandolo  in  contravvenzione. 

Nell’istante  che  il  contadino  gli  do¬ 
mandava  il  motivo  di  tale  contrav¬ 
venzioni,  il  campanello  suonò. 

—  Voi  non  lo  negherete  ora,  disse 
la  guardia  tutta  trionfante  ;  il  vostro 
meccanismo  vi  ha  tradito. 

Per  tutta  risposta,  il  contadino  pren¬ 
de  un  bastone  e  invita  la  guardia  a 
seguirlo. 

Arrivato  presso  al  laccio,  afferra 
la  lepre  che  trovavasi  presa,  la  ba¬ 
stona  ben  bene,  e  poi  le  dà  la  libertà. 

—  Così  non  verrà  più,  disse  il  con¬ 
tadino  con  tutta  serietà...  Tale  mezzo 
adopero  con  gli  animali  che  vengono 
a  divorare  i  miei  cavoli!... 

La  guardia  campestre  se  ne  ritornò 
colle  pive  nel  sacco. 

» 

«  * 

Aneddoto  persiano.  —  Sir  John 
Malcolm  racconta,  in  uno  dei  suoi  ma¬ 
noscritti  persiani,  il  seguente  fatto 
narrato  dallo  Shaikh  Mohyudin  Ab- 
dul  Kauder,  di  Ghileu,  nelìe  proprie 
opere.  Abdul  nacque  nel  471  dell’ E- 
gira  e  morì  nel  561. 

«  La  vigilia  della  festa  Alaf  uscii 
nei  campi  e  presi  per  la  coda  una 
vacca,  la  quale  si  volse  ed  esclamò: 
«  Oh  Abdul  Kauder,  non  son  io  quella 
che  tu  creasti?  »  —  Ritornai  a  casa  e 
salii  sul  terrazzo.  Io  vedea  tutti  i 
pellegrini  che  stavano  sulla  montagna 
di  Arafat  presso  la  Mecca.  Andai  da 
mia  madre  e  le  dissi  clT  io  doveva 
consacrarmi  a  Dio,  e  che  desiderava 
recarmi  a  Bagdad  per  istruirmi.  Le 
feci  noto  quanto  io  avea  veduto,  ed 
ella  pianse;  poi  prendendo  ottanta  da¬ 
nari,  mi  disse:  che  avendo  io  un  fra¬ 
tello,  metà  di  quelli  formavano  tutta 
la  mia  eredità.  Ella  mi  fece  giurare, 
nel  mentre  mi  consegnava  il  denaro, 
di  non  dire  mai  una  bugia,  e  poi  mi 
salutò  esclamando:  «  Va,  tiglio  mio, 
io  ti  dono  a  Dio.  Noi  non  ci  vedremo 
più,  fino  al  giorno  del  giudizio!  »  — 
Io  partii  e  il  viaggio  fu  felice  fin 
presso  a  Hamadan,  ove  la  nostra  ca¬ 
rovana  venne  assalita  da  sessanta 
uomini  a  cavallo.  Uno  di  loro  mi  do¬ 
mandò  che  cosa  avessi.  «  Quaranta 


denari,  dissi,  stanno  cuciti  nella  mia 
veste.  »  L’uomo  rise,  pensando  cer¬ 
tamente  che  io  volessi  farmi  beffe  di 
lui.  —  E  voi  che  avete?  mi  disse  un 
altro.  Gli  diedi  la  stessa  risposta. 
Mentre  essi  stavano  dividendo  fra  loro 
le  spoglie,  fui  chiamato  su  una  altu¬ 
ra  ove  stava  il  loro  capo.  «  Che  cosa 
possedete,  giovinetto?»—  chiese  co¬ 
stui.  «Dissi  già  a  due  delia  tua  gente,» 
risposi  ,  «  che  ho  quaranta  denari 
nascosti  accuratamente  fra  le  cuci¬ 
ture  della  mia  veste.  »  —  Egli  la  fece 
scucire  e  trovò  il  mio  denaro.  «  E 
perchè,  diss’egli  con  sorpresa,  avete 
confessato  con  tanta  franchezza,  men¬ 
tre  il  denaro  era  nascosto  così  bene  ?  » 
«—  Perchè,  risposi,  voglio  mantenere 
la  promessa  fatta  a  mia  madre  di  non 
nascondere  mai  la  verità.  »  —  «  Ra¬ 
gazzo,  disse  il  ladro,  se  così  grande 
è  alla  tua  età  il  sentimento  del  tuo 
dovere  verso  tua  madre,  non  devo  io 
all’età  mia  conoscere  il  dovere  verso 
il  mio  Dio?  Dammi  la  tua  mano,  ra¬ 
gazzo  innocente,  acciocché  io  possa 
giurare  di  pentirmi  ». 

«  Ei  fece  il  giuramento  ;  i  suoi  com¬ 
pagni  erano  colpiti  da  quella  scena. 
«  Tu  sei  stato  la  nostra  guida  nella 
colpa,  »  dissero  quegli  assassini  al 
loro  capo,  «  lo  sii  ora  nel  cammino 
della  virtù.  »  E  subito,  per  ordine  di 
lui,  restituirono  le  spoglie  e  giura¬ 
rono  ravvedimento  nelle  mie  mani.» 


★ 

*  * 

Amor  di  figlia.  —  Trent’anni  sono 
una  giovinetta,  di  nome  Maria  Guer- 
nic,  fu  trovata  morta  nel  suo  letto, 
e,  secondo  il  giudizio  dei  medici,  per 
avvelenamento.  Essa  doveva  sposare 
un  giovane' del  paese,  quantunque  la 
voce  pubblica  dicesse  che  tale  matri¬ 
monio  avrebbe  causata  la  morte  della 
di  lei  sorella  Maddalena,  una  bella 
fanciulla  di  18  anni.  La  credenza  che 
amasse  il  futuro  cognato  bastò  per 
determinare  l’accusa  contro  di  lei  di 
avvelenamento  della  sorella. 

Maddalena  Guernic  fu  arrestata  e 
giudicata.  Ella  -  limitossi  alla  sem¬ 
plice  negativa  e  fu  condannata  alla 
pena  di  morte,  che  subì  con  coraggio 
e  senza  recriminazioni. 

Tutti  compiangevano  il  padre  Guer¬ 
nic  piombato  in  una  profonda  tristez¬ 
za.  Egli  aveva  ereditata  la  sostanza 
delle  figdie  loro  pervenuta  dalla  ma¬ 
dre,  ma  senza  esserne  confortato. 

Poche  settimane  sono  egli  morì  ; 
ma  prima  di  esalare  l’estremo  sospiro 
chiamò  l’abate  Barreau  e  gli  confessò 
che  egli  aveva  avvelenato  la  figlia 
maggiore  e  sparso  il  sospetto  della 
colpevolezza  sulla  seconda,  onde  ere¬ 
ditare  da  entrambe.  La  condannata  a 
morte  aveva  detto  nulla,  perchè  sa¬ 
pendo  che  l’ assassino  era  il  di  lei 
padre,  aveva  preferito  di  essere  giu¬ 
stiziata  che  denunciarlo. 

- - — 


SOLITUDINE 


Ho  ventott’anni,  e  più  d’un  capei  bianco 
Vien  comparendo  fra  il  mio  biondo  crine; 

E  come  vecchio  affaticato  il  fianco 

! 

Traggo  di  vita  all  '  ultimo  confine. 

/ 

Ho  ventott’anni,  e  più  non  guardo  il  cielo 
Col  guardo  ove  brillava  un  dì  la  speme  ; 
Del  miserando  Ver  l’ultimo  velo 
Cadde  per  sempre  e  il  cor  piagato  geme. 

E  dal  povero  core  ogni  desìo 
Fuggì  d’  onor,  di  gloria  e  d’alti  affetti; 
Divenne  il  ciglio  al  pianto  pur  restìo.,.. 

Oh!  chi  i  giorni  dell’uomo  ha  maledetti?  — 

% 

Unico  fior  dell’  umile  mia  vita, 

Unico  raggio  del  mio  breve  giorno, 

0  piccola  Maria,  tu  sei  partita! 

0  rondinella,  tu  non  fai  ritorno  ! 

Della  mesta  alma  mia  solo  conforto, 

Sol  mi  lasciasti  a  vivere  di  pianto; 

Ond’  io  m’  aggiro  taciturno  e  smorto, 

E  il  mio  core  è  laggiù  nel  camposanto  ! 


VISITA  AL  CIMITERO 


Vedi  tu  le  viole, 

Che  sulla  fossa  tua  spargo,  o  Maria? 
Odi  tu  le  parole 

Della  affranta  dal  duolo,  anima  mia  ? 

Tu  guardi  verso  il  cielo; 

Ma  la  nera  ti  copre  e  fredda  terra, 

E  1’  azzurrino  velo  ; 

E  il  feretro  per  sempre  or  ti  rinserra? 

No,  più  non  puoi  vedere 

I  fioretti  che  a  te  piace van  tanto! 

In  queste  tristi  sere 

II  mio  saluto  udir  non  puoi  nò  il  pianto  ! 

Arnaldo  Marin. 


A.  L.  Montescudaio.  Argomenti  entram¬ 
bi  poco  adatti.  —  S.  C.  L.  Pinerolo.  Non 
possiamo  aderire  al  suo  desiderio.  —  F.  C. 
S.  Savona.  Argomento  buono,  ma  già  trat¬ 
tato  egregiamente  da  valente  e  simpatico 
scrittore.  —  N.  G.  Palermo.  È  uno  scritto 
troppo  lungo.  —  L.  S.  d.  T.  Roma.  Avrà 
avute  le  notizie  glie  desiderava,  a  voce.  — 
P.  D.  S.  Genova.  Corretta  e  ritoccata  qua 
e  là  potrebbe  poi  venir  pubblicata.  D. 
B.  Mongiana.  Poco  interessante.  —  L.  S, 
I.  G.  Reggio-Emilia.  Mandi  cent.  90.  — 
D.  Cagliari.  Si  pubblicò  alla  30. a  dispensa. 
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Silka  o  Nuova  arcangelo,  capitale  deli’  Alaska  (America  settentrionale). 


R  E  33  XI 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  240  : 

Un  giovin  cor  che  non  conosca  amore  non  sa  che  sia  la  vita. 


©01A.RAr>A. 

II  mio  esiterà  con  re  alla  testa 
Causa  guerra,  causa  festa  ; 

Il  primier  con  re  alla  coda 
Siegue  aneli’ ei  l'istessa  moda; 

Se  mi  pongo  un  re  nel  seno. 

Io  divento  un  bel  terreno  ; 

Se  sto  quale  Tuoni  mi  fe’. 

Faccio  gola  a  te  ed  a  me. 

Spiegazione  dell’ Indovinello  a  pag.  239  : 
No -mi -la -Nola -Milano 


LA  CANADESE 

celebre  Macchina  da  Cucire  a  clue  fili 
della  rinomata  Fabbrica 

CHAS  RAYMOND 

di  . 

Guelphr Ontario  ( Canadà ) 
si  può  ottenere  in  premio 
totalmente 

G  li  A  !  G  ì  T  0 

franco  di  porto  in  tutto  il  Regno 


Scrivere 

anche  a  mezzo  di  Cartolina-Postale 
prima  del  15  febbraio  corrente 
alla  Ditta 

F.lli  CA.SARET0  di  F.sco 

Genova  -  Via  Luccoli,  23  -  Genova 
Agenti  Generali  per  l'Italia  della  F abbricaClias  Raymond 


E.  Brunetti,  Gerente 
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LE 

NOSTRE  INCISIONI 


Nacque  Angelo  Bo  in 
Sestri  di  Levante  nel 
maggio  1801  e  mori  a 
Genova  il  17  dicembre 
1874.  Studiò  medicina  a 
Parma,  quindi  a  Bolo¬ 
gna,  dove  ebbe  a  mae¬ 
stro  il  Tommasini.  Andò 
quindi,  laureato,  a  Ge¬ 
nova,  impiegato  all’  os¬ 
pedale  di  Pammatone  , 
poi  all’università  quale 
dottore  collegiato  ,  e 
poco  dopo  ottenne  la 
cattedra  di  patologia 
generale  che  tenne  per 
oltre  quarant’anni,  e  il 
titolo  di  medico  consul¬ 
tore  della  città  di  Ge¬ 
nova,  che  gli  apri  la  via 
ad  essere  nominato  di¬ 
rettore  della  sanità  ma¬ 
rittima  del  regno. 

La  vita  del  Bo  fu  delle 
più  operose.  Fra  i  molti 
suoi  scritti  ricorderemo 
quello  Sulla  peste ,  epi¬ 
demie  e  contagi,  dove 
egli  fa  con  tocchi  mae¬ 
stri  un  rapidissimo  cen¬ 
no  delle  principali  epidemie  nell’  an¬ 
tichità  e  nel  medio  evo,  e  dà  una  stu¬ 
penda  descrizione  della  peste  di  Ge¬ 
nova  negli  anni  1656  e  1657,  che  fu 
una  delle  più  tremende  di  cui  si  con¬ 
servi  memoria. 


Dottor  Angelo  Bo,  senatore. 


Le  Naje  sono  sommamente  temute 
perchè  stillano  nelle  ferite  un  veleno 
sottilissimo.  Hanno  movenze  singo- 


sando,  il  collo  non  ha 
un  diametro  maggiore 
del  capo;  ma  sotto  Fa¬ 
zione  delle  passioni  e 
di  una  forte  collera , 
quel  collosi  gonfia , nello 
stesso  tempo  1’animale 
solleva  verticalmente  la 
parte  anteriore  del  cor¬ 
po;  questa,  rimanendo 
diritta  e  rigida  come 
una  sbarra  di  ferro,  l’al¬ 
tra  parte  del  corpo  ri¬ 
posa  sul  terreno  ,  e 
mentre  serve  di  punto 
di  appoggio  è  mobile  e 
permette  la  locomo¬ 
zione. 

La  facoltà  che  ha  il 
collo  di  dilatarsi  è  il 
carattere  principale  del- 
l’ organizzazione  della 
naia,  come  il  sonaglio 
è  quello  dei  crotali. 

Gli  antichi  abitatori 
dell’  Egitto  adoravano 
questi  serpenti.  Attri¬ 
buivano  alla  loro  pro¬ 
tezione  la  conservazio¬ 
ne  dei  grani ,  e  li  la¬ 
sciavano  vivere  in  mez¬ 
zo  ai  campi  coltivati. 
Oggi  la  naja  non  è  più 
venerata  in  Oriente , 
ma  serve  in  quasi  tutti  i  paesi  del¬ 
l’Asia,  della  Persia  e  dell’Egitto,  come 
curiosissimo  spettacolo.  I  popolani  si 
raccolgono  intorno  a  certi  giocolieri, 
che  asseriscono  aver  mezzi  sopran- 


larissime,  Quando  l’animale  sta  ripo-  naturali  per  domare  ed  ammansare 
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quei  terribili  rettili.  Il  psillo,  o  incanta¬ 
tore  di  serpenti,  prende  in  mano  una  ra¬ 
dice,  che  ha  la  prerogativa  di  salvarlo 
dal  morso  velenoso  della  naja;  poi 
traendo  fuori  l’animale  da  un  vaso  nel 
quale  lo  ha  racchiuso,  lo  stuzzica,  mo¬ 
strandogli  un  bastone.  L’animale  rialza 
la  parte  anteriore  del  corpo,  fa  gonfiare 
il  suo  collo,  spalanca  le  fauci,  allunga 
la  lingua  bifida  ,  e  fa  scintillar  gli 
occhi  mentre  va  mandando  un  lungo 
sibilo.  Allora  comincia  in  certo  modo 
la  lotta  fra  il  serpente  ed  il  psillo , 
il  quale  intuonando  una  monotona 
cantilena  ,  oppone  al  suo  nemico  il 
pugno  chiuso,  ora  da  una  parte  ora 
dall’altra.  L’animale,  cogli  occhi  fissi 
su  quel  pugno  che  lo  minaccia ,  ne 
segue  i  movimenti,  dondola  il  capo 
ed  il  corpo,  e  simula  così  una  specie 
di  bailo. 

Altri  psilli  ottengono  dalle  naje  un 
movimento  del  collo  alternato  e  in 
cadenza,  mercè  il  suono  di  piccoli  flau¬ 
ti.  Si  dice  anche  che  questi  misteriosi 
giocolieri,  mercè  certi  loro  particolari 
contatti,  sanno  immergere  quei  peri¬ 
colosi  nemici  in  una  sorte  di  letargia 
e  di  rigidezza  cadaverica  ,  da  cui  li 
fanno  uscire  a  loro  piacimento.  In 
ogni  caso  è  certo  che  non  potrebbero 
maneggiare  impunemente  quei  rettili 
la  cui  morsicatura  è  pericolosissima, 
senza  aver  neutralizzato  o  sospeso  il 
loro  veleno  in  un  modo  o  nell’altro. 

Si  crede  che  i  psilli  abbiano  la 
precauzione  di  esaurire  ogni  giorno 
il  veleno  della  naja,  obbligandola  a 
mordere  a  varie  riprese  un  pezzo  d 
panno.  Si  crede  anche ,  che  per  lo 
più  strappin  loro  i  denti  del  veleno , 
di  cui  una  sola  puntura  basterebbe 
per  ucciderli  in  un  momento.  Le  due 
specie  più  anticamente  note  di  questo 
genere  sono  la  Naja  comune  e  la 
Naja  aspide. 


* 

*  * 

Il  Castello  della  Penha,  a  Cintra,  in 
Portogallo,  soggiorno  di  un’eterna  pri¬ 
mavera,  ove  Diana  ebbe  anticamente 
un  altare,  si  slancia  da  un  immenso  ce¬ 
spuglio  di  fiori,  veri  giardini  di  Armida. 
Questo  magico  palazzo  sorge  sulle  fon¬ 
damenta  d’un  antico  convento  fatto  co¬ 
struire  da  Manoel,  signore  di  Guinea, 
e  delia  conquista,  della  navigazione 
e  del  commercio  d'Etiopia,  dell' Ara¬ 
bia  ,  della  Persia  e  dell '  India.  Fu 
D.  Fernando,  il  re  artista,  che  ne 
tracciò  il  disegno;  fu  desso  che  con¬ 
certò  e  proseguì  i  lavori  di  quella 
strana  abitazione  ,  ardita  come  una 
ballata  tedesca ,  aerea ,  impossibile 
come  una  leggenda  dell’Asia  favolosa. 

★ 

¥  * 

L’ Aida  di  Verdi ,  che  venne  rap¬ 
presentata  nello  scorso  carnevale  in 
vari  teatri  d’ Italia ,  che  già  fu  ap 
piaudita  in  varie  città  dell’estero, 
continua  a  tener  alta  la  bandiera  del¬ 
l’arte  italiana,  di  cui  Verdi  è  una 


splendida  —  ed  ahi  rara  !  — ■  manife¬ 
stazione.  Noi  di  quest’opera  vi  ripro¬ 
duciamo  la  scena  dell’Atto  III  che 
rappresenta  il  momento  del  duetto  di 
Aida  col  padre  sulle  rive  del  Nilo. 

★ 

*  * 


Eccovi  ora  una  scena  di  costumi, 
un  episodio  di  viaggio,  nel  Sudan,  in 
Africa.  Cediamo  la  parola  al  signor 
Mage  che  la  descrive  così  : 

«  A  Tumbula  la  nostra  piccola  ca¬ 
rovana  si  trovò  esposta  ad  uno  di 
que’  disordini  così  comuni  in  que’  paesi 
mal  governati ,  e  ohe  rammentano  i 
peggiori  tempi  della  storia  della  no¬ 
stra  Europa.  In  mezzo  alla  profonda 
quiete  che  ci  era  necessaria  per  le 
fatiche  dei  giorni  precedenti,  si  fece 
udire  ad  un  tratto  il  tabalà.  Piom¬ 
bava  una  razzia  sui  lugani  del  vil¬ 
laggio;  un  drappello  di  cavalieri  spin¬ 
geva  dinanzi  a  sè  i  cammelli  e  gli 
asini  dei  Mori  che  ci  accompagnava¬ 
no,  ed  inseguivano  per  ogni  verso  i 
prigionieri  e  i  fanciulli  che  lavora¬ 
vano  nei  campi,  ma  ben  presto  si 
mutò  la  scena ,  chè  tutta  quanta  la 
nostra  scorta  uscì  coi  miei  laptot 
bene  armati. 

In  meno  di  mezz’  ora  una  dozzina 
di  quegli  assalitori  cadea  sotto  i  colpi 
de’  nostri  uomini,  e  il  mio  bravo  Da- 
thié,  quantunque  a  piedi,  ne  prendeva 
un  vivo,  che  venne  condotto  con  noi 
insieme  con  cinque  o  sei  altri  più  o 
meno  feriti. 

Vennero  interrogati ,  e  si  riuscì  a 
sapere  che  codesta  banda  di  sacco¬ 
manni  era  diretta  dai  Massassi  di 
Ghemené. 

Dopo  questo  interrogatorio,  si  con¬ 
segnarono  in  mano  dei  Talibé  per 
essere  giustiziati.  I  loro  carnefici 
erano  malpratici,  perciò  fu  orribile  il 
loro  supplizio,  e  per  non  esserne  trop¬ 
po  commosso  dovetti  rammentarmi 
il  detto  di  Raffenel,  quando  parla  del 
Kaarta:  «  Questo  paese  non  risorgerà 
se  non  quando  sarà  sterminato  l’ ul¬ 
timo  dei  Massassi.  » 


LA  RUSSIA  LIBERA 


DI 

WILLIAM  HEPWORTH  DIXO^I 


È  annoverato  fra  i  capolavori  dellasì  ricca 
letteratura  inglese  di  viaggi.  L’autore  fa  vi¬ 
vere  il  popolo  russo  sotto  gli  occhi  dell’elet¬ 
tore,  parla  dei  pellegrini,  dei  monaci,  dei 
preti,  dei  mendicanti,  dei  vagabondi,  de’setta- 
ri;  de’Cosacchi ,  de’ Calmucchi,  de’ Kirghisi; 
delle  corporazioni  operaie,  dei  diritti  di  cit¬ 
tadinanza,  della  divisione  de’terreni;  delle  ri 
beliioni  degli  studenti  e  de’ patimenti  dei  sol¬ 
dati  :  insomma  di  tutte  le  forze  umane  che 
costituiscono  la  politica  sociale  dei  nostri 
tempi. 

Un  voi.  in- 8  di  344  pag.,  1  carta  geogr. 
e  il  ritratto 

Lire  4. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Frattlli  Treves ,  Milano,  via  Solferino  11. 


UNO  SGUARDO  SULLA  SICILIA 

DALLA  VETTA  DEL  MOHGIBELLO 

SCHIZZO  STORICO-FANTASTICO 

di  PIETRO  FRANCIOSI 

PARTE  SECONDA. 

1  ( Continuazione ). 

Gaso  dolente  della  Vergine  Ondina. 

Se  un  fulmine  fosse  caduto  ai  piedi 
della  fanciulla  ,  certo  non  sarebbe 
stato  più  terribile  del  colpo  che  le 
arrecava  quell’  uomo  che  tanto  1’  a- 
mava,  che  era  il  suo  vero  benefattore. 
Rimase  attonita ,  diventò  pallida , 
sfatta,  sfatta  che  era  una  compassio¬ 
ne!  sorrise  d’un  sorriso  straziante 

—  Avete  ragione  —  soggiunse,  non  ci 
pensava  !  e  reclinata  la  bella  testa 
sul  petto  del  signor  Paolo  scoppiò  in 
un  pianto  dirotto.  —  E  mentre  pian¬ 
geva  —  poveretta  —  cominciò,  senza 
volerlo ,  senza  sapere  perchè,  a  sen¬ 
tirsi  rinascere  la  speranza.  —  L’  A- 
merica  non  era  poi  la  fine  del  mon¬ 
do!  Giorgio  l’amava,  il  signor  Paolo 
1’  amava  ,  il  signor  Attilio  1’  amava. 
Ebbene  !  sarebbero  andati  in  Ame¬ 
rica,  avrebbero  ritrovato  quell’uomo! 
L’ingenua  ! 

Un  padre  finalmente  non  può  op¬ 
porsi  ,  per  quanto  cattivo ,  non  può 
opporsi  alla  felicità  di  una  fanciulla, 
di  una  povera  innocente,  di  una  buona 
figliuola  !  Questi  erano  i  pensieri  che 
erano  venuti  spontaneamente  a  le¬ 
nire  il  dolore  di  Alina.  Rialzò  il  capo. 

—  Avete  ragione, ripetè,  bisogna  co¬ 
noscere  lacondizione,  la  volontà  di  mio 
padre!  Ma  egli  non  sarà  ostacolo,  no, 
alla  felicità  di  sua  figlia!  ~ 

Il  signor  Paolo  emise  un  profondo 
sospiro  e  crollò  il  capo. 

Entrambi  entrarono  nel  gabinetto  , 
dove  il  signor  Attilio  e  Giorgio  li 
aspettavano. 

I  due  amanti  avevano  ricevuto  nello 
stesso  momento  un  colpo  fatale  ed 
inattesso ,  quantunque  diverso.  Una 
occhiata  bastò  perchè  si  dicessero 
tutto.  Dalla  felicità,  dalla  speranza 
erano  passati  entrambi  al  dubbio,  al 
disinganno,  al  dolore!  Alina  aveva 
legata  la  sua  sorte  all’incerto,  al¬ 
l’indefinito,  all’ignoto:  l’America. 

Giorgio  doveva  partire  col  padre , 
dove?  perchè?  non  lo  sapeva?  Anche 
dinanzi  a  lui  si  presentava  T  ignoto! 
Era  la  prima  nube  di  sventura  in 
quel  loro  paradiso  d’amore! 

—  Buon  giorno,  signor  Paolo!  buon 
giorno  Alina,  disse  il  signor  Attilio, 
alzandosi  in  piedi,  e  con  quel  suo 
abituale  sorriso ,  che  inspirava  sim¬ 
patia  in  tutti  quelli  che  lo  avvici¬ 
navano!  L’uomo  propone  e  Dio  di¬ 
spone,  dice  il  vecchio  proverbio,  io 
dico:  L’uomo  propone  e  il  caso  dispo¬ 
ne,  loccliè  vuol  dire  lo  stesso.  Oggi 
appunto  che  io  aveva  destinato  a 
narrarvi  un  fatto  die  si  riferisce 
alla  mia  famiglia  che  tanto  si  col 
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lega  ai  miei  progetti ,  ai  miei  cari 
progetti  !  —  o  intanto  guardava  il 
suo  Giorgio  ed  Alina,  —  mi  giunge 
questa  lettera  del  Dittatore!  Leggete 

«  Caro  Conte! 

«  La  vostra  lettera  mi  ha  conso¬ 
lato!  sono  lieto  di  sapervi  arrivato 
col  bravo  Giorgio  ;  ho  bisogno  del¬ 
l’opera  vostra  ;  una  missione  impor¬ 
tante  e  delicata ,  che  non  posso  af¬ 
fidare  che  a  voi ,  mi  obbliga  a  to¬ 
gliervi  forse  troppo  presto  alle  vo¬ 
stre  care  abitudini.  Che  volete?  è 
un  dovere  che  ci  siamo  imposto  : 
lavoro  e  sempre  lavoro!  fino  a  che 
i  figli  nostri  possano  sostituirci.  Par¬ 
tite  subito  e  conducete  con  voi  il 
buon  Giorgio,  egli  rimarrà  con  me 
fino  al  vostro  ritorno. 

«  Dal  campo  del  Volturno, 

Vostro 

G.  Garibaldi.  » 

Dopo  la  lettura  del  dispaccio  ese¬ 
guita  dal  signor  Paolo,  Giorgio  ed 
Alina  si  avvicinarono  quasi  attratti 
da  impulso  spontaneo  e  reciproco  ; 
erano  *due  forze,  anzi  due  debolezze 
che  si  accostavano  per  sorreggersi,  per 
sostenersi. 

—  Bisognerà  dunque  separarci  per 
qualche  tempo,  soggiunse  il  signor  At¬ 
tilio.  Prima  di  tu1  to  il  dovere,  e  siccome 
il  racconto  della  Vergine  Ondina  non 
può  aver  luogo  ,  ed  io  desidero  ar¬ 
dentemente  sia  conosciuto  da  Alina, 
consegno  a  voi,  signor  Paolo,  questo 
manoscritto:  è  la  reliquia  più  prezioza 
della  mia  famiglia.  Sento  una  voce 
che  mi  grida:  Il  racconto  della  Ver¬ 
gine  Ondina  sarà  di  conforto  ad  una 
giovinetta  che  tu  ami  e  consideri 
quasi  tua  figlia!  Alina  prenderà  forza 
a  sopportare  le  lotte  dolorose  della 
vita,  ad  aspettare  tempi  migliori,  per 
far  paghi  i  suoi  voti,  che  sono  pure 
quelli  dei  mio  Giorgio  ed  i  miei!  — 

Così  dicendo,  voltosi  con  un  lieve  sor¬ 
riso  al  signor  Paolo: — Spero,  egre¬ 
gio  amico ,  che  non  vi  sarà  discaro 
accettare  cosi  alla  buona  e  senza  for¬ 
malità  la  domanda  che  vi  faccio ,  in 
nome  di  Giorgio,  della  mano  di  Alina. 

—  Ma,  interruppe  il  signor  Paolo, que¬ 
sta  unione  così  bella,  così  onorevole, 
che  io  vagheggio  con  tanta  gioia,  po¬ 
trà  compiersi  mentre  il  padre  di  A- 
lina,  quegli  che  ha  secondo  la  legge 
tutti  i  diritti  sn  lei,  si  trova  in  Ame- 
rica,  nè  si  sa  in  quale  condizione  si 
trova? 

—  Comprendo  la  vostra  delicatezza, 

;  interruppe  il  signor  Attilio;  anch’io 
i  vi  aveva  pensato  ma  appunto  per  prov- 
{  vedere  a  tutte  le  difficoltà  che  po- 
!  Irebbero  nascere  per  affettuare  que¬ 
sta  unione,  ho  scritto  fin  da  ieri  a 
j  Londra  e  a  New-Jork;  le  mie  nu¬ 
merose  aderenze  mi  porranno  in 
grado  di  saper  fra  due  mesi  in  quali 
condizioni  si  trovi  quell’  uomo ,  che 
;  dopo  avere  abbandonata  la  moglie  e 
ia  figlia,  non  ha  alcun  dritto  di  vio¬ 


lentare  il  cuore  di  una  povera  fan¬ 
ciulla,  alla  quale  non  ha  fatto  altro 
che  lo  sterile  benefizio  di  metterla  al 
mondo  par  poi  abbandonarla;  una 
delle  due:  0  egli  è  degno  di  essere 
cittadino  e  di  portare  il  nome  d’ita¬ 
liano  e  allora  si  porrà  un  velo  sul  suo 
passato,  e  si  renderà  partecipe  delia 
felicità  di  sua  figlia ,  ovvero  egli  ha 
macchiato  il  suo  nome  con  qualche 
azione  indegna  di  un  uomo,  locchè 
Dio  non  voglia,  e  allora  Giorgio  spo¬ 
serà  la  figlia  adottiva  del  sig.  Paolo 
e  quell’  uomo  sarà  morto  per  tutti  ; 
io  non  ho  pregiudizi,  caro  sig.  Paolo  ! 
Vo’  felice  mio  figlio.  Alina  è  inno¬ 
cente  delle  colpe,  nè  ha  merito  della 
gloria  di  suo  padre.  Alina  sarà  la 
sposa  di  Giorgio,  sarà  nostra  figlia  !  — 

Due  lagrime  di  riconoscenza  sgor¬ 
garono  dagli  occhi  della  fanciulla , 
Giorgio  commosso  e  sfavillante  di 
gioia  si  gettò  fra  le  braccia  del  padre. 

-—Voi  siete  un  angelo!  esclamò  il 
signor  Paolo ,  accetto  la  generosa 
vostra  proposta.  Alina!  Giorgio!  ab¬ 
bracciatevi  e  siate  felici. 

I  due  amanti  si  precipitarono  nella 
braccia  l’uno  dell’altro!... 

Lo  stesso  giorno  il  castello  rima¬ 
neva  deserto  ! 

II  signor  Attilio  e  Giorgio  partivano 
per  il  campo. 

Il  signor  Paolo  e  Alina  partivano 
per  Catania. 

Battevano  le  otto  di  sera  alla  vec¬ 
chia  torre,  solitaria,  buia,  abbando¬ 
nata  ! 

La  luna  soltanto  proiettava  un  palli¬ 
do  raggio  su  quelle  piante,  su  quelle 
mure,  dalle  quali  erasi  dipartita  tanta 
virtù,  tanta  gioia,  tante  speranze  ! 


AMOR  MATERNO 

Oh  !  Come  vaga  è  P  alba 
Che  irradiando  il  ciel 
Tutto  lo  avvolge  iu  vel 

Di  luce  scialba. 
Pur,  non  v’  è  sole  o  nuvola 
Non  sorriso  di  Dio, 

Che  sia  per  m8  più  amabile 
Dell’angioletto  mio! 

La  viòla  è  gentile 
Se  olezza  i  suoi  profumi 
E  asconde  in  mezzo  a’  dumi 

Il  cespo  umile  ; 
Ma  d’ogni  fior,  del  flebile 
Romoreggiar  del  rio 
M’  è  assai  più  caro  il  bacio 
Dell’  angioletto  mio  ! 

Se  la  bufera  rugge 
Superba  è  1’  onda,  è  il  mar, 

È  vago  il  tramontar 

Del  dì  che  fugge  : 
Ma  1’  universo  splendido 
D’  ogni  bellezza  obblio 
Alla  parola  tenera 
Dell’  angioletto  mio. 

Roberto  Soravia. 


LA  MACCHINA  A  VAPORE 


XV. 

Superiorità  della  macchina  di  Watt  su  quella 
di  Newcomen.  —  1  nemici  naturali  di  ogni 
invenzione.  —  Associazione  di  Watt  col 
dottor  Roebuck.  —  Generosità  di  Watt. 
Suoi  lavori  del  tutto  estranei  alla  mac¬ 
china  a  vapore.  —  Associazione  di  Watt 
e  Bulton.  —  Lo  stabilimento  di  Sobo.  — 
I  due  soci  chiedono  soltanto  un  terzo  del 
combustibile  economizzato  ed  ottengono 
vistosi  benefici.  —  Il  pubblico  ed  i  fab¬ 
bricatori  di  idee.  —  Formidabile  opposi¬ 
zione  mossa  ai  due  soci,  vinta  dalla  te¬ 
nacità  e  dalle  buone  ragioni  di  Watt. 

Grazie  al  nuovo  ed  ingegnoso  im¬ 
piego  della  forza  elastica  del  vapore 
acqueo,  descritto  nel  precedente  capi¬ 
tolo  ,  Watt  creò  —  si  può  ben  dir¬ 
lo  —  la  vera  macchina  a  vapore.  La 
macchina  di  Newcomen  non  merita 
questo  nome,  ma  quello  soltanto  di 
macchina  atmosferica,  poiché  essa 
deve  la  sua  forza  alla  pressione  atmo¬ 
sferica,  non  già  alla  forza  elastica  del 
vapore  che  serve  soltanto,  lo  ripetia¬ 
mo,  a  praticare  il  vuoto  nella  capacità 
inferiore  del  cilindro.  Alla  macchina  at¬ 
mosferica  sorta  dalle  scoperte  di  Tor¬ 
ricelli,  diPascal  e  d’Ottone  di  Guericke, 
e  che  il  genio  di  Papin  e  la  sagacità 
di  Newcomen  avevano  tradotte  in 
pratica,  Watt  sostituiva  una  macchina 
di  gran  lunga  superiore  nell’  intensità 
dei  suoi  effetti,  che  traeva  tutta  la  sua 
forza  dal  solo  vapore  acqueo.  I  van¬ 
taggi,  la  fora®,  e  l'economia  di  questo 
nuovo  motore,  superavano  di  gran 
lunga  ogpi  speranza.  Il  lettore  s’ima- 
ginerà  quindi  che  appena  conosciuta 
la  macchina  di  Watt,  essa  sia  stata 
ovunque  sostituita  alla  macchina  di 
Newcomen  — -  relativamente  ben  più 
dispendiosa  —  che  era  già  molto  dif¬ 
fusa  nei  distretti  carboniferi  d’Inghil¬ 
terra,  pel  sollevamento  delle  acque 
dal  fondo  delle  miniere.  Tutt’  altro. 
Un  inventore  ha  sempre,  per  naturali 
nemici  tutti  coloro  che  temono  di 
essere  più  o  meno  danneggiati  dalla 
nuova  invenzione,  gli  ostinati  fautori, 
delie  cose  già  vecchie,  ed  infine  gli 
invidiosi.  Queste  tre  classi  riunite, 
convien  pur  confessarlo,  formano  la 
gran  maggioranza  dei  pubblico.  Que¬ 
sta  compatta  falange  d’oppositori,  può 
esser  vinta  soltanto  dal  tempo,  che 
riesce  a  scomporla  e,  a  lungo  andare, 
anche  a  sperderla  completamente.  Vo¬ 
lendo  affrettare  il  risultato  bisogna 
combatterla  accanitamente,  combat¬ 
terla  senza  tregua  in  tutti  i  modi  pos¬ 
sibili.  — -  L’  energia  di  carattere,  la 
fermezza  di  volontà  necessaria  a  sbro¬ 
gliare  gli  intrighi  perquanto  abilmente 
sieno  orditi,  può  benissimo  mancare 
al  genio  creatore.  Watt  ne  fu  una 
prova  delle  più  convincenti.  La  sua 
invenzione  fondamentale,  la  sua  felice 
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idea  di  condensare  il  vapore  acqueo 
in  un  vaso  completamente  separato 
dal  cilindro  in  cui  si  esercita  l’azione 
meccanica  del  vapore,  data  dal  1765. 
Trascorsero  due  lunghi  anni  durante 
i  quali  Watt  fece  appena  qualche  ti¬ 
mido  passo  per  applicarla  in  grande 
scala,  per  trasportarla  nella  pratica 
industriale.  Erano  necessari  vistosi 
capitali,  Watt  non  ne  aveva  e  non 
aveva  neppure  le  qualità  necessarie  a 
far  comprendere  ai  capitalisti  —  ge¬ 
neralmente  poco  propensi  ad  avven  - 
turarsi  nell’  ignoto  —  tutta  T  im¬ 
portanza  d’un’  invenzione.  Watt  dete¬ 
stava  quelle  promesse  esagerate  che 
molti  inventori  usano  lanciare  ai  quat¬ 
tro  venti  per  allettare  i  capitalisti.  Ci 


volle  tutta  l’energia  degli  uomini  in¬ 
signi  —  da  noi  già  nominati  —  di  cui 
Watt  aveva  saputo  cattivarsi  1’  ami¬ 
cizia,  per  vincere  la  sua  ripugnanza 
a  mettersi  in  rapporti  con  un  grande 
industriale,  il  dottor  Roebuck,  fonda¬ 
tore  della  celebre  officina  di  Carron. 
Costui  trovavasi,  appunto  allora,  in¬ 
golfato  in  grandiose  imprese  per  l’e¬ 
sercizio  delle  miniere  di  carbon  fos¬ 
sile  e  delle  saline  di  Borrowstones. 
Ei  comprende  tosto  tutta  l’importanza 
dell’invenzione  di  Watt.  L’inventore 
e  l’uomo  d’affari  stringono  società  ; 
questi  pone  i  suoi  capitali  a  disposi¬ 
zione  di  quello,  ottenendo  in  compenso 
i  due  terzi  dei  futuri  utili  che  sareb¬ 
bero  ridondati  dal  brevetto  di  priva¬ 


tiva  già  procuratosi  da  Watt  per  gua¬ 
rentirsi  la  proprietà  della  sua  inven¬ 
zione. 

Watt  pone  tosto  mano  alla  costru¬ 
zione  della  sua  macchina  che  in  breve 
è  terminata  e  funziona  alla  bocca  di 
un  pozzo  di  miniera — nelle  vicinanze 
di  Borrowstones  —  estraendo  l’acqua, 
sorgente  nel  fondo  di  quella  miniera 
di  carbon  fossile.  La  nuova  macchina 
conferma  tutte  le  previsioni  di  Watt, 
il  buon  esito  sembra  ormai  definiti¬ 
vamente  assicurato.  Ma  sul  più  bello, 
la  fortuna  di  Roebuck  —  causa  l’in¬ 
felice  riuscita  di  alcune  sue  impre¬ 
se  —  è  talmente  scossa  che  Watt  com¬ 
prende  dover  rinunciare  alla  sua  cara 
idea  di  fondare  un  grande  stabilimento 


Interno  dell’officina  di  Soho  sul  cadere  del  XVIII  secolo. 


per  la  fabbricazione  di  macchine  a 
vapore.  Watt,  che  pur  vantava  grossi 
crediti  dal  suo  socio,  ebbe  la  genero¬ 
sità  di  rompere  l’associazione  e  di  li¬ 
berarlo  daogni  impegno.  Watt  avrebbe 
potuto  rivolgersi  in  cerca  d’altro  ca¬ 
pitalista,  ma  preferì  rinunciare  alla 
sua  invenzione  e  cangiar  carriera.  — 
Si  dedicò  ai  lavori  d’ingegnere  d’ac¬ 
que  e  strade.  Nel  1767  Watt  livellava 
e  triangolava  il  terreno  fra  i  fiumi 
Forth  e  Clyde  per  la  scelta  del  trac¬ 
ciato  più  conveniente  per  un  canale 
destinato  a  congiungere  quei  due  fiu¬ 
mi.  Di  lì  a  poco,  tracciò  il  piano  d’un 
canale  destinato  a  portare  a  Glascow 
il  carbone  delle  miniere  di  Monkland 
e  ne  diresse,  lui  stesso,  i  lavori.  Ela¬ 
borò  altri  progetti  consimili,  fra  cui, 


quello  d’un  canale  navigabile  attra¬ 
verso  all’istmo  di  Crinan;  si  occupò 
profondamente  degli  studii  relativi  al 
miglioramento  dei  porti  di  Ayr,  di 
Glascow  e  di  Greenock;  costruì  i  ponti 
di  Hamilton  e  di  Rutberglen;  esplorò 
i  terreni  traverso  i  quali  doveva  pas¬ 
sare  il  celebre  canale  Caledonio.  Que¬ 
sti  lavori  occuparono  Watt  fino  al 
cadere  del  1773.  Senza  attenuar  per 
nulla  il  merito  di  questi  lavori,  è 
permesso  tuttavia  —  dice  Arago  — 
non  attribuire  ad  essi  una  straordi¬ 
naria  importanza  ed  affermare  che  per 
concepirli,  dirigerli  ed  eseguirli,  non 
era  certo  necessario  un  genio  della 
forza  di  Watt. 

L’inventore  d’una  macchina  desti¬ 
nata  a  far  epoca  negli  annali  dell’u¬ 


manità  subì  per  ben  otto  anni,  senza 
far  sentire  un  lagno,  l’ alterigia  e  lo 
sprezzo  dei  capitalisti  ;  per  quel  lungo 
periodo  di  tempo  applicò  il  suo  genio 
a  levar  piani,  a  livellare  terreni,  ad 
eseguire  i  lunghi  e  noiosi  calcoli  degli 
sterri  e  dei  riporti,  a  cubare  mura¬ 
ture. 

A  quel  tempo  Watt  fu  colpito  da 
grave  sciagura,  che  contribuì  ancor 
più  a  sviarlo  dai  grandi  progetti  che 
l’avevano  per  breve  tempo  sedotto. 
Mentre  trovavasi,  pei  suoi  lavori,  nel 
nord  della  Scozia,  ebbe  il  dolore  di 
perdere  la  sua  dolce,  la  sua  tenera 
compagna.  Completamente  immerso 
nel  dolore,  Watt  non  pensava  più  ai 
suoi  primi  lavori;  sembrava  aver  di¬ 
menticato  che  nelle  sue  mani  stava 
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la  futura  grandezza  del  suo  paese.  Per 
buona  sorte,  i  suoi  amici  non  lo  di¬ 
menticavano. 

Questi  riuscirono  finalmente,  sul 
principio  del  1774,  a  trionfare  sulla 
sua  ripugnanza  e  lo  misero  in  rela¬ 
zione  con  un  celebre  industriale,  Mat¬ 
teo  Bulton  di  Birmingham. 


Bulton  possede  va  il  genio  dell’indu¬ 
stria  forse  allo  stesso  grado  che  Watt 
possedeva  il  genio  della  meccanica. 
Egli  era  reputato  il  più  ricco,  il  più 
abile  ed  il  più  intraprendente  mani¬ 
fatturiere  d’Inghilterra.  Lo  stabilimen¬ 
to  da  lui  fondato  pochi  anni  prima  a 
Soho,  in  ,  vicinanza  di  Birmingham, 


per  la  fabbricazione  d’ogni  genere  di 
lavori  in  ferro,  acciaio  ed  argente¬ 
ria,  era  fra  i  più  importanti  e  me¬ 
glio  ordinati  di  tutto  il  Regno.  A- 
vuto  appena  sentore  delle  modifi¬ 
cazioni  introdotte  nella  macchina  a 
vapore  dall’ingegnere  di  Glascow , 
ne  mtravvidegtutto  l’avvenire  e  non 


Psilii  egiziani,  o  incantatori  di  senenQ. 


esitò  a  mettere  l’intera  sua  sostanza 
a  disposizione  dell’  inventore.  Strinse 
con  Watt  un  contratto  di  Società,  e 
fece  costruire  immediatamente  una 
prima  macchina  in  grandi  proporzio¬ 
ni,  cui  impiantò  nella  sua  officina  di 
Soho,  affinchè  il  pubblico  potesse  ap¬ 
prezzarne  gli  effetti  coi  proprii  occhi. 

Ma  il  brevetto  ottenuto  da  Watt 


nel|1769  spirava  da  li  a  pochi  anni. 
Per  prolungarlo  convenne  rivolgersi 
al  Parlamento.  Mercè  il  credito  e  la 
attività  di  Bulton  si  ebbe  dal  Parla¬ 
mento,  non  senza  molte  difficoltà  (1) 
la  prolungazione  del  privilegio. 

(1/  «  Per  condurre  a  buon  porto  quel- 
1’  affare,  scriveva  il  celebre  meccanico  al 


Contrariamente  alle  disposizioni  a1- 
lora  in  vigore  pei  brevetti,  Bulton  u 

suo  vecchio  padre,  ci  vollero  non  poche 
spese,  non  poche  inquietudini.  Non  saremmo 
certo  riesciti  senza  1’  aiuto  di  alcuni  amici 
zelanti,  poiché  molti  fra  i  più  potenti  per¬ 
sonaggi  della  Camei’a  de;  Comuni  ci  erano 
sfavorevoli.  » 
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Watt  ottennero  nel  1775  un  nuovo 
privilegio  durevole  venticinque  anni 
«  in  vista  del  merito  eminente  delle 
invenzioni  dell’autore  »  attestato  dai 
più  autorevoli  scienziati  di  Londra.  I 
due  soci  poterono  allora  lanciarsi  ar¬ 
ditamente  nella  brillante  carriera  che 
si  schiudeva  dinanzi  a  loro. 

Per  la  diversa  natura  del  loro  ca¬ 
rattere  e  del  loro  ingegno  Bulton  e 
Watt  sembravano  essere  stati  creati 
espressamente,  ciascuno  per  la  sua 
parte,  allo  scopo  di  condurre  a  bene 
un’impresa  di  questo  genere.  Watt 
era  riservato,  studioso,  e  fuggiva  il 
mondo;  Bulton  invece,  uomo  attivo, 
intelligente,  sempre  in  moto,  frequen¬ 
tatore  dell’alta  società  e  da  essa  ben 
accolto,  benché  fosse  nemico  dei  com¬ 
plimenti.  Eppure  con  indole  così  va¬ 
ria,  non  si  videro  mai  due  uomini 
andar  sempre  e  sì  perfettamente  d’ac¬ 
cordo  come  Bulton  e  Watt;  sicché  i 
loro  nomi  sono  inseparabili  nell’  im¬ 
mortalità  (1). 

Ottenuto  il  brevetto,  Bulton  con¬ 
vertì  parte  del  suo  stabilimento  di 
Soho  in  officina  destinata  alla  fabbri¬ 
cazione  d  Ile  macchine  a  vapore.  Con 
autentiche  esperienze  eseguite  in  pre¬ 
senza  di  proprietarii  ed  azionisti  di 
mimere,  egli  dimostrò  la  notevole 
economia  che  si  otteneva  dalla  nuova 
pompa  a  fuoco  allora  installata  a  Soho. 
Si  riconobbe  che,  a  pari  effetto,  essa 
riduceva  di  tre  quarti  la  spesa  del 
combustibile  richiesto  dalla  macchina 
di  Newcomen.  In  breve,  mercè  il  si¬ 
stema  stabilito  da  Bulton  per  l’esecu¬ 
zione  dei  singoli  organi  meccanici,  fu¬ 
rono  in  pronto  parecchie  macchine  a 
vapore  destinate  all’asciugamento  delle 
miniere. 

{Continua). 


(1)  Nelle  note  con  cui  accompagnò  un 
saggio  del  professore  Robison  intorno  alla 
macchina  a  -vapore,  Watt  si  espresse  nei 
seguenti  termini,  parlando  di  Bulton  :  «  La 
amicizia  ch’ei  mi  accordava  fini  colla  sua 
vita.  Quella  ch’io  gli  portava  mi  impone 
l’obbligo  di  cogliere  quest’occasione,  forse 
l’ultima  che  mi  si  presenta,  per  dire  tutto 
il  bene  ch’io  gli  devo.  Agli  affettuosi  in¬ 
coraggiamenti  di  Bulton,  al  suo  amore  per 
le  scoperte  scientifiche,  alla  sua  attitudine 
a  rivolgerle  al  progresso  delle  arti,  non 
meno  che  alla  sua  profonda  cognizione  de¬ 
gli  affari  manifatturieri  e  commerciali,  at¬ 
tribuisco  in  gran  parte  il  buon  esito  che 
coronò  i  miei  sforzi.  » 

Pensieri  veramente  generosi,  e  tornano 
ad  onore  non  solo  di  quello  cui  sono  di¬ 
retti,  ma  di  chi  li  manifesta,  tanto  più  se 
questi  è  uomo  tanto  valente  e  benemerito 
come  Watt. 


C3  »  O  WT  O 


Mentre  la  Camera  continuava  le  sua 
discussioni,  e  il  popolo  romano  si  ab¬ 
bandonava  all’allegria  del  carnevale, 
un  orribile  assassinio  veniva  commesso 
in  Roma.  Il  direttore  della  Capitale, 
già  direttore  della  Gazzetta  di  Mila¬ 
no,  Raffaele  Sonzogno,  veniva  barba¬ 
ramente  ucciso  nell’ufficio  del  giorna¬ 
le.  L’assassino  verme  per  fortuna  ar¬ 
restato.  Grande  raccapriccio  destò  in 
ognuno  questo  brutto  fatto,  nel  timore 
si  tratti  di  un  assassinio  politico  ;  poi¬ 
ché  è  naturale  che,  pensando  all’  uc¬ 
ciso,  l’ idea  d’ una  vendetta  politica 
corra  alla  mente.  Speriamo  che  la 
giustizia  arrivi  a  spargere  luce  in 
questo  mistero.  E  il  Sonzogno  non  fu 
il  solo  ucciso  in  quel  giorno,  altri  due 
delitti  venivano  commessi  nella  stessa 
Roma;  era  una  giornata  veramente 
fatale  :  da  una  parte  le  danze  e  la  pazza 
gioia,  dall’  altra  assassini  e  funerali. 

La  Camera  continuò  la  discussione 
dei  bilanci;  ora  che  siamo  in  quare¬ 
sima  comincierà  alcune  discussioni 
non  solo  importanti  ma  tali  da  de¬ 
stare  vivo  interesse  in  tutti;  fra  cui 
il  progetto  di  legge  sulla  pubblica 
sicurezza. 

In  una  delle  discussioni  sui  bilanci, 
fu  proposto  di  sopprimere  le  Sotto- 
Prefetture  e  di  introdurre  altre  ri¬ 
forme  nel  nostro  intricato  sistema 
amministrativo  ;  il  ministro  deli’  in¬ 
terno  promise  di  tener  conto  di  que¬ 
sti  desideri. 

★ 

*  * 

In  Francia  si  sono  presi  sette  giorni 
di  riposo  prima  di  discutere  la  legge 
del  Senato;  al  rovescio  di  Domened- 
dio  che  creò  il  mondo  in  sei  giorni  e 
riposò  il  settimo. 

In  questo  frattempo  di  riposo  l’As¬ 
semblea  però  discusse  alcune  di  quelle 
leggi  che  non  sono  atte  a  sollevare 
discussioni  appassionate  e  che  iliar- 
dellano  i  riassunti  delle  parole:  «ila¬ 
rità,  basta,  bene,  no,  no,  sì,  sì,  bravo, 
all’ordine,  interruzioni,  rumori.  » 

Questi  giorni  di  calma  erano  neces¬ 
sari  ai  rappresentanti  per  riflettere 
su  ciò  che  avevano  già  votato  e  su 
quello  che  dovevano  votare,  e  che  de¬ 
cideva  del  prossimo  avvenire  della 
Francia;  e  dico  prossimo,  perchè  al 
lontano  vi  saranno  molti  che  vi  pen¬ 
seranno,  senza  che  l’Assemblea  abbia 
ad  immattire  e  a  darsi  tante  inutili 
noie. 

Comechè  1’  Assemblea  francese  as¬ 
somigli  d’assai  ad  una  moribonda,  eb¬ 
bero  luogo  in  questi  giorni  due  ele¬ 
zioni  nei  dipartimenti  delle  Cótes  du 
Nord  ed  in  quello  di  Seine-et-Oise  ; 
in  ambedue  erano  di  fronte,  fra  gli 
altri,  un  repubblicano  ed  un  bonapar- 
sta;  alla  prima  votazione  in  tutti  e 
due  i  Collegi  il  repubblicano  ebbe  il 
sopravvento  sul  bonapartista;  il  bal¬ 


lottaggio  però  può  modificare  ancora 
l’esito  definitivo. 

-fc 

*  * 

Il  solo  voto  di  maggioranza  del 
mese  scorso,  si  mutò  in  una  dozzina 
di  votanti  a  favore  dell’  emenda¬ 
mento  proposto  dal  signor  Dupral, 
tendente  a  far  nominare  dal  suffra¬ 
gio  universale  diretto  il  Senato ,  in¬ 
vece  che  venir  scelto  in  parte  dal 
potere  esecutivo  e  in  parte  eletto. 

Il  seguito  della  discussione  ci  ap¬ 
prenderà  se  è  del  tutto  scartato  il  si¬ 
stema  Dufaure,  che  vengano  cioè  sta¬ 
bilite  le  condizioni  dell’eleggibilità. 

Fra  i  sistemi  da  seguirsi  per  reie¬ 
zione  del  Senato  v’  era  pur  quello 
proposto  dal  signor  Fournìer,  che 
consisteva  nel  fare  nominare  i  mem¬ 
bri  del  Senato  per  un  terzo  dal  po¬ 
tere  esecutivo ,  e  per  due  terzi  dai 
Consigli  Dipartimentali. 

* 

*  * 

Re  Alfonso  ha  attraversato  parte 
della  Spagna  a  cavallo,  a  galoppo, 
coll’ardore  proprio  d’un  giovane,  e  di 
un  re  e  d’un  esiliato  che  vede  per  la 
prima  volta,  si  può  dire,  la  sua  pa¬ 
tria.  Egli  andò  al  campo  e  potette, 
se  non  assistere,  avere  tosto  almeno 
la  notizia  di  una  piccola  vittoria  ri¬ 
portata  da  suoi  soldati. 

Ma  ohimè!  in  quella  benedetta  guer¬ 
ra  di  Spagna  si  giuoca  proprio  a  tira- 
molla;  oggi  vincono  i  carlisti  e  do¬ 
mani  i  soldati  di  Don  Alfonso;  dopo 
domani  questi,  e  il  giorno  di  poi  quel¬ 
li,  e  così  da  capo....  come  nella  mu¬ 
sica;  eccetto  però  quei  giorni  in  cui,  a 
dar  retta  a  loro,  ambidue  perdono  e 
vincono  nello  stesso  tempo. 

* 

*  * 

Alla  vittoria  che  fece  liberare  Pam- 
plona  dall’assedio  in  cui  la  tenevano 
stretta  i  carlisti,  tenne  dietro  la  scon¬ 
fitta  che  i  soldati  di  Don  Alfonso  su¬ 
birono  a  Lacar:  Don  Carlos  approfittò 
della  fortunata  occasione  per  dirigere 
a  suoi  soldati  un  proclama,  che  fa¬ 
rebbe  supporre  si  trattasse  di  ben 
altra  vittoria  che  non  sia  questa,  la 
quale,  come  anche  quella  degli  Alfon- 
sisti,  lascierà  su  per  giù  le  cose  come 
erano  prima. 

I  ministri  intanto  credettero  pru¬ 
dente  di  far  tornare  a  Madrid  il  re; 
infatti  in  una  mischia  di  cui  non  si 
può  prevedere  la  durata  nè  l’esito,  è 
un  po’arrischiato  l’esporre  un  giovine 
re.  A  lui  s’ addicono  meglio  che  le 
armi,  le  conversazioni  col  vecchio 
Espartero  e  i  ricambi  di  decorazioni, 
fra  quei  due  due  uomini,  1’  uno  rotto 
alla  politica  e  alle  armi,  l’altro  nuovo 
ad  entrambe. 

S.  Ghiron. 
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BRANO  SCELTO 


Nell’  articolo  delle  Nostre  incisioni  dis¬ 
corriamo  delle  Naje,  e  dei  Psilli,  incanta¬ 
tori  di  serpenti,  egiziani.  In  questa  raccolta 
vi  narrerà  Giuseppe  Gené,  naturalista  nato 
a  Turbingo  il  9  dicembre  1806 ,  e  morto 
il  14  luglio  1847  di  cui  abbiamo  dato  i  cenni 
biografici  a  pagina  23  del  volume  XI,  del- 
1’  esperimento  fatto  da  un  Psillo  davanti 
a  Napoleone  al  Cairo. 

Il  Gené  in  questo  suo  scritto  vi  racconta 
prima  dei  naturalisti  francesi,  membri  del- 
P  Istituto  egiziano  al  Cairo,  che  ebbero 
occasione  di  vedere  par  la  prima  volta 
questo  spettacolo  curioso  dei  Psilli  a  Tahtah, 
nell’  alto  Egitto,  presso  i  padri  della  pro¬ 
paganda,  poi  vi  discorre  del  saggio  offerto 
dall’incantatore  del  Cairo  a  Bonaparte. 

NAPOLEONE  E  1  PSILLI 

Il  generale  in  capo  della  spedizione 
francese,  Bonaparte,  il  quale  aveva 
udito  parlare  della  meravigliosa  abi¬ 
lità  della  corporazione  degli  psilli,  or¬ 
dina  un  giorno  ch’essi  abbiano  a  ope¬ 
rare  sotto  a’  suoi  occhi.  Se  non  che 
non  avendo  nè  la  volontà,  nè  il  tempo 
di  sorvegliare  esso  stesso  lo  psillo, 
deputa  a  quest’ufficio  il  signor  Stefano 
Geoffroy  de  Saint-Hilaire,  il  quale  ha 
tenuto  per  lungo  tempo  con  Giorgio 
Cuvier,  che  lo  ha  preceduto  nella  tom¬ 
ba,  lo  scettro  della  zoologia  filosofica 
nel  mondo.  Lo  Cheykh  El-Mohdi  sce¬ 
glie  tre  di  codesti  psilli,  e  loro  pre¬ 
scrive  di  recarsi  dove  saranno  chia¬ 
mati.  Era  d’uopo,  in  quella  occasione 
più  che  mai,  di  mettersi  in  guardia 
d’ogni  inganno  e  d’ogni  scroccheria. 
Il  signor  di  Saint-Hilaire  va  egli  stesso 
all’abitazione  di  uno  di  costoro,  lo 
conduce  seco  senza  dire  ove  vada  ; 
giunto  sul  limitare  del  palazzo  del 
generale  in  capo,  lo  si  fa  spogliare  ed 
i  suoi  abiti  vengono  con  ogni  diligenza 
scossi  e  visitati:  il  che  fatto  in  pre¬ 
senza  di  Napoleone,  gli  s’  intima  di 
prendere  un  serpente,  che  gli  si  dice 
trovarsi  nel  pianterreno,  e  doversi  ad 
ogni  patto  togliere  di  là.  Ma,  e  se  non 
v'è ?  ripete  sovente  lo  psillo.  Le  pre¬ 
cauzioni  prese  e  il  carattere  imponente 
di  coloro  che  esigevano  questo  servi¬ 
gio,  inquietavano  il  povero  egiziano. 
Però  il  signor  di  Saint-Hilaire  per¬ 
venne  colla  dolcezza  e  col  dono  di  al¬ 
cune  monete  a  rassicurarlo:  «  Non  ti 
si  domanda  l’impossibile,  gli  dice,  opera 
|  come  se  un  serpente  si  trovasse  real- 
|  mente  nella  casa;  chiamalo  e  piglialo.» 

;  Lo  psillo,  divenuto  più  tranquillo, 
i  si  mette  seriamente  all’opera:  il  ge¬ 
nerale  in  capo,  una  parte  del  suo  se¬ 
guito  e  il  signor  di  Saint-Hilaire  gli 
tengono  dietro  silenziosi  e  attentissi- 


mi.  I  luoghi  freschi  ed  umidi  furono 
esplorati  pei  primi  e  con  una  diligenza 
che  andava  fino  alla  minuzia;  lo  psillo 
non  chiamava  che  là,  perchè  era  so¬ 
lamente  in  que’luoghi  poco  accessibili 
e  oscuri  ch’egli  sperava  di  riuscire. 

La  sua  maniera  di  chiamare  con¬ 
sisteva  questa  volta  nel  contraffare 
il  sibilo  dei  serpenti;  ora  quello  più 
forte  del  maschio,  ora  quello  più  sof¬ 
focato  della  femmina.  Il  signor  di 
Sàint-Hilaire  credè  d’  essersi  accorto 
ch’egli  riponesse  maggior  fiducia  in 
un  certo  fischio  ch’ei  chiamava  fischio 
d’amore,  e  che  io  non  so  dire  nè  qual 
sia,  nè  come  si  moduli.  L’abilità  stava 
adunque  nella  perfetta  imitazione  di 
quella  voce,  e  questa  infatti  era  la 
sola  condizione  per  cui  il  rettile  do¬ 
veva  riscuotersi  e  determinarsi  a  la¬ 
sciare  il  suo  nascondiglio.  Duravano 
da  due  ore  e  un  quarto  le  ricerche; 
il  silenzio  era  continuamente  racco¬ 
mandato  dai  cenni  dello  psillo  :  Buo- 
naparte  aveva  perduta  la  pazienza  ed 
erasi  ritirato;  quand’ecco  risuonare 
per  quei  sotterranei  un  grido  di  gioia 
dello  psillo:  prima  di  vederlo,  egli 
aveva  udito  un  serpente  rispondere 
al  fischio  d’amore.  Fin  a  quel  punto 
il  pover  uomo  era  stato  inquieto,  me¬ 
sto,  desolato:  allora  fa’ pochi  passi,  si 
chinò  e  rialzossi  con  fierezza  e  mostrò 
il  serpente,  cercando  di  leggere  negli 
occhi  degli  attoniti  e  gallonati  stra¬ 
nieri,  se  fossero  alfine  persuasi  del 
potere  più  che  umano  che  egli  teneva 
dai  suoi  maggiori. 

Le  particolarità  che  sonosi  accen¬ 
nate  in  quest’ultimo  racconto,  spie¬ 
gano  fino  all’ultima  evidenza  i  fatti  e 
l’arte  degli  ofiogeni  e  degli  psilli  egi¬ 
ziani  :  quello  di  Tahtah,  furbo  e  ma¬ 
lizioso,  mascherava  le  sue  chiamate 
involgendole,  per  così  dire,  nelle  pro¬ 
lungate  e  svariate  cadenze  di  voca¬ 
boli  che  non  avevano  valore  di  sorta 
per  lo  scopo  che  si  proponeva;  e  le 
sue  smorfie  e  quel  suo  contegno  da 
ispirato  non  erano  che  imposture  di 
aggiunta,  fatte  per  agire  sugli  spet¬ 
tatori,  anziché  sui  nascosti  serpenti. 
Lo  psillo  del  Cairo,  invece,  schietto  e 
dabbene,  se  pure  non  fu  reso  tale  dai 
modi  risoluti  di  quei  rigidi  e  baffuti 
soldati  di  Francia,  operò  semplice¬ 
mente,  e  sémplicemente  operando  la¬ 
sciò  scorgere,  attraverso  al  velo  mi¬ 
sterioso  che  da  più  secoli  la  copriva, 
l’arte  sua  e  de’ suoi  confratelli.  Essa 
non  differisce  in  sostanza  dall’arte  con 
che  i  cacciatori  ingannano  e  tirano 
nelle  reti  gli  uccelli,  e  consiste  nel 
sapere  imitare  il  fischio  e  probabil¬ 
mente  il  fischio  d’amore,  si  del  ma 
schio  come  della  femmina,  de’serpenti. 

Ora  perchè  mai  gli  psilli  son  essi 
confinati  nel  solo  Egitto?  Perchè  mai 
non  ve  n’ha  in  Asia  e  in  America  ? 
Perchè  mai  gli  Europei,  che  tutto 
sanno  o  che  tutto  vogliono  sapere,  non 
pensarono  a  quest’arte  e  non  si  gio¬ 
varono  della  conquista  o  dell’oro  per 
impararla?  Nè  sarebbe  un’arte  vana 
e  di  puro  trastullo.  I  viperai  guada¬ 
gnerebbero  con  essa  ben  più  di  quanto 


si  buschino  con  quel  loro  vagare  a 
casaccio,  e  con  quel  loro  logorarsi  gli 
occhi  per  le  profonde  valli  e  per  gli 
iniqui  burroni  delle  alpi.  I  proprietari 
degli  antichi  castelli  non  avrebbero  il 
raccapriccio  di  saper  senza  rimedio  le 
loro  fosse,  le  loro  casematte,  i  loro 
sotterranei  e  segnatamente  le  loro 
cantine  infestate  da  questi  esseri  uni¬ 
versalmente  maledetti.  Il  naturalista 
poi,  il  naturalista  che  fosse  psillo,  di¬ 
venterebbe  1’  erpetologo  il  più  riverito 
e  il  più  famoso  del  suo  secolo,  giac¬ 
ché  scoprirebbe  quanto  resta  a  sco¬ 
prirsi  di  questa  genìa  d’animali,  e  fa¬ 
rebbe  fare  alla  scienza  passi  maravi- 
gliosi  e  da  gigante. 

Giuseppe  Gene. 


m:  ode 

Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode 
ricevono  con  questo  numero  il  Figurino 
colorato ,  di  cui  ecco  la  spiegazione: 

FIGURINO  COLORATO. 

1.  Toletta  da  ballo  in  faglia  ver d’ acqua* 
*—  La  gonna ,  a  strascico,  forma  nell’  alto 
un  gran  numero  di  pieghe  prese  nella  lar¬ 
ghezza  della  stoffa,  ricade  in  seguito  a  ca¬ 
scata  fino  ad  un  alto  volante  montato  a 
grosse  pieghe  vuote  ,  la  cui  testa  si  apre 
e  si  rovescia  ;  questo  volante  non  guarnisce 
che  i  teli  formanti  strascico.  Il  resto  della 
gonna  è  molto  piatto  sul  davanti.  S  ino  po¬ 
ste  diagonalmente  delle  blonde  bianche  im¬ 
perlate  di  lustrino  bianco,  sopra  alle  quali 
corre  un  ricamo  a  greca,  fatto  di  un  gal¬ 
lone  imperlato  ;  ai  fianchi ,  due  lembi  di 
stoffa  pieghettata  ricadono  formando  una 
gran  punta  acuta  incorniciata  da  una  blonda 
imperlata  e  da  un  ricamo  simile  a  quello 
del  grembiale.  Questi  lembi  si  fanno  pie¬ 
ghettando  la  stoffa  nello  stesso  senso  a  ogni 
fianco  e  rovesciando  queste  pieghe  nel 
mezzo.  — -  Corsetto  a  basettino  corte  e  ro¬ 
tonde,  allacciato  didietro;  berta  composta 
da  una  blonda  imperlata  e  da  un  ricamo  in 
gallone  imperlato.  —  Corona  di  rose  e  maz¬ 
zetto  di  rose  alle  spalle. 

2.  Toletta  da  teatro ,  in  faglia  grigia  e 
casìmiro  dell’  India  di  un  grigio  più  ca¬ 
rico.  —  La  gonna  è  in  casimiro  didietro, 
con  piega  quadrupla  in  seta.  Questa  gonna 
forma  rialzo  sul  fianco,  ed  i  rivolti  sono 
adorni  da  nodi  di  faglia;  i  teli  davanti  sono 
in  seta,  attraversati  da  due  guarniture  in¬ 
curvate  di  casimiro  ,  terminate  da  un  vo¬ 
lante  ed  un  pieghettato  le  cui  pieghe  sono 
fissate  in  mezzo  da  nodi  di  faglia.  Al  basso, 
un  pieghettato  di  casimiro  ed  un  pieghet¬ 
talo  di  faglia.  ■ —  Corsetto  di  casimiro  ,  a 
baschine  rotonde,  adorno  da  pieghettati  di 
faglia.  Maniche  di  faglia  con  pieghettati 
misti  in  faglia  e  casimiro. 
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XI. 

Qui  si  conta  di  un  cavaliere  che  ebbe 
il  premio  innanzi  la  giostra. 

Dirvi  come  si  rimanesse  Giovanna 
di  Torrespina  a  que’  concitati  discorsi, 
mi  sarebbe  troppo  malagevole  ufficio. 
Una  penna  così  mal  destra  come  la 
mia,  non  verrebbe  certamente  a  capo 
di  ritraevi  quella  dilicatezza  di  pen¬ 
sieri  e  di  sentimenti  che  agitarono 
l’animo  della  leggiadra  castellana, 
fino  al  momento  che  ella,  inavvertita 
quasi,  si  ritrasse  dalla  sala  del  ban¬ 
chetto  ,  accompagnata  dalle  sue  da¬ 
migelle. 

Pochi  istanti  dopo  la  sua  dipartita, 
si  fece  innanzi  un  paggio,  per.  dire  a 
messer  Corrado  e  agli  ospiti  suoi , 
come  madonna  Giovanna,  sentendosi 
alquanto  stanca ,  si  fosse  ridotta  ne) 
suo  appartamento;  l’avessero  per 
iscusata  se  quella  sera  non  sarebbe 
venuta  a  godere  di  così  gentil  com¬ 
pagnia. 

Intesero  tutti  la  scusa,  e  Ansaldo 
di  Leuca  ed  Enrico  Corradengo  fu¬ 
rono  i  primi  ad  uscire  datla  sala , 
togliendo  anzi  commiato  da  Torre¬ 
spina  pel  giorno  vegnente. 

Strana  condizione  di  quattro  cava¬ 
lieri,  i  quali  avevano  stanza  nel  me¬ 
desimo  castello ,  ospiti  di  un  mede¬ 
simo  signore,  e  che  dovevano  la  mat¬ 
tina  appresso  uscire  dalla  medesima 
porta  per  combattere  ad  oltranza  gli 
uni  contro  gli  altri  ! 

Ma  in  que’  tempi  non  si  badava 
più  che  tanto  a  simili  cose ,  chè  le 
consuetudini  sociali  non  avevano  an¬ 
cora ,  come  di  presente,  tante  sotti¬ 
gliezze  e  lisciature  ,  e  come  le  pa¬ 
role  erano  pronte  alle  labbra,  così  le 
mani  erano  pronte  alle  spade ,  e  il 
sangue  si  spandeva  allegramente  per 
cose  da  nulla.  Le  dame  assistevano 
di  lieto  animo  alle  tenzoni,  e  in  loro 
onore  solea  farsi  l’ultimo  colpo  e  il  più 
pericoloso  d’ogni  torneo,  che  dieevasi 
«  correr  la  lancia  delle  dame.  » 
Questo  di  Morello  con  Ansaldo  era 
uno  scontro  all’  antica  maniera  de’ 
paladini,  e  non  dovea  farsi  in  campo 
chiuso  ,  ove  potessero  andar  spetta¬ 
trici  e  giudichesse  le  dame.  Esso 
tuttavia  non  usciva  punto  dalie  costu¬ 
manze  cavalleresche  ,  come  non  era 
insolito  che  due  cavalieri  seduti  alla 
medesima  mensa  si  disfidassero  a  com¬ 
battimento  per  loro  private  ragioni, 
od  anche  semplicemente  per  qualche 
sconsiderata  parola  ;  imperocché  la 
misuratezza  dfi  dire,  e  la  rispettosa 
cortesia  delle  frasi,  non  si  riserba¬ 
vano  che  per  parlare  alle  dame,  ed  era 
notato  d’ infamia  chiunque  ad  una 


donna  rivolgesse  un  manco  riverente 
discorso. 

Era  migliore  la  costumanza  d’  al¬ 
lora,  o  la  nostra  odierna  ?  Io  ,  per 
me,  m’attengo  all’antica.  Abbiamo  ora 
mille  vincoli  di  galateo  così  per  gli 
uomini  come  per  le  donne,  e  non  è 
chiaro  se  siamo  più  riguardosi  per  os¬ 
servanza  della  legge  comune ,  o  per 
vero  sentimento  di  cavalleresca  di¬ 
vozione  al  bel  sesso.  V’  ha  poi  di 
peggio  nel  secolo  nostro.  Il  giovanotto 
che  può  vantare  un  maggior  numero 
di  conquiste  amorose  e  che  ha  la¬ 
sciato  più  Olimpie  sullo  scoglio,  è 
più  invidiato  che  biasimato  dall’uni¬ 
versale,  e  v’  ha  anzi  chi  lo  pregia  di 
più.  Ma  a’  tempi  antichi ,  Bireno  era 
notato  di  slealtà  ;  chiunque  avesse 
mancato  alla  fede  verso  la  sua  donna, 
n’aveva  il  biasimo  universale,  ed  ella 
non  era  punto  fatta  argomento  di 
riso,  come  oggi  si  suole  ;  chè  anzi, 
ogni  dama  ed  ogni  cavaliero  parteg¬ 
giava  per  lei,  e  il  disleale  amatore 
non  poteva  più  assidersi  a  mensa,  nè 
entrare  in  giostra  con  gentiluomini 
fino  a  tanto  la  dama  sua ,  commossa 
dal  suo  pentimento ,  non  V  avesse  in 
mercè,  e  gli  perdonasse  il  suo  fallo. 

Ma  gli  è  tempo  ormai  di  tornare 
al  racconto.  Uscito  Arnaldo  di  Leuca 
col  Corradengo,  anche  Morello  e  R  a  Ri¬ 
baldo  chiesero  licenza  di  andarsene 
,  nelle  loro  stanze  per  prepararsi  (di¬ 
ceva  Rambaldo)  cristianamente  alla 
pugna  del  dimani. 

Morello  era  chiuso  in  sè  stesso  e 
non  diceva  parola:  solo  l’ aggrottar 
delle  ciglia  faceva  fede  di  non  soavi 
pensieri. 

—  Morello,  amico  mio!  — -  gli  disse 
Rambaldo ,  scuotendolo  —  non  darti 
pensiero  oggi  di  quello  che  farai  do¬ 
mani.  La  rabbia  accieca,  ma  non  so 
di  verun  caso  in  cui  essa  abbia  fatto 
calare  più  forte  un  colpo  di  mazza  o 
di  spsda.  E  poi ,  che  cosa  vuol  dire 
questo  cancellarti  fin  d’ora  il  piacere 
che  berrai  a  larghi  sorsi  domattina, 
correndo  il  saracino  contro  il  tuo  te¬ 
nero  amico,  il  tuo  Eurialo  diletto  ? 

—  Oh,  ben  hai  detto,  il  saracino!  — 
esclamo  il  giovine  Morello.  —  Ma  io 
ferirò,  te  Io  giuro,  nel  bel  mezzo,della 
quintana. 

—  E  per  questo,  —  proseguì  Ram¬ 
baldo  •—  ti  bisogna  non  aver  le  tra¬ 
veggole.  Ma,  a  proposito  di  vedere, 
hai  tu  veduto  gli  occhi  della  castel¬ 
lana  ? 

—  No,  io  non  guardavo  che  lui  ! 

—  Male  !  Io  V  ho  guardata  a  mio 
bell’agio.  La  s’era  sbiancata  in  viso  co¬ 
me  la  sua  veste  di  latìà  bianca.  Se¬ 
guì  con  molta  attenzione  il  tuo  dia¬ 
logo  coll’amico  prediletto  di  conte 
Ugo,  e  quando  tu  dicessi  :  «  orbene, 
messere,  vedremo  se  gli  atti  rispon¬ 
deranno  alle  parole  »  si  alzò  a  stento 
da  sedere  e  fe’  per  andarsene ,  ma 
certo  sarebbe  stramazzata  sul  pavi¬ 
mento,  se  le  sue  damigelle  non  erano 
pronte  a  sostenerla. 


— ■  E  che  argomenti  da  ciò  ?  —  disse 
Morello  pensieroso. 

—  Nulla,  in  fede  mia  !  Gli  è  na¬ 
turale  che  una  gentildonna  non  possa 
reggere  ad  una  giostra  di  parole  mi¬ 
nacciose  come  quella  che  tu  hai  re¬ 
galato  a  così  nobile  udienza. 

—  Potevo  io  operare  diverso  ?  Do¬ 
vevo  io  contenermi  ? 

—  No,  per....  l’anima  mia  !  Amo  la 
pugna,  io:  sebbene,  mentre  tu,  già 
salito  in  arcioni ,  mediti  i  fendenti,  i 
manrovesci  e  le  stoccate,  io  più  mo¬ 
desto  vagheggio  gli  sberleffi  e  le  piat¬ 
tonate  sulle  spalle  di  quel  tristan¬ 
zuolo  del  Corradengo.  Ah  !  ah  !  Egli 
ci  ha  chiamati  astori  del  Monferrato 
come  se  credesse  di  dirci  villania.  Li 
vedrà  egli,  gli  astori  del  Monferrato, 
questo  barbagianni  delle  Langhe!  — 
E  Rambaldo  di  Yerrùa  ,  sostenendo 
coscienziosamente  la  parte  del  per¬ 
sonaggio  che  rappresentava,  proseguì 
allegramente  di  questa  conformità, 
fino  a  tanto  che  giunsero  al  loro  ap¬ 
partamento  e  ,  congedati  i  donzelli , 
ognuno  di  essi  si  chiuse  nella  sua 
camera. 

Esacerbato  ancora  dalle  parole  del 
suo  avversario,  e  coll’animo  travolto 
in  una  grande  tempesta  di  feroci  pen¬ 
sieri,  Morello  non  fece  altro  che  slac¬ 
ciar  la  cintura  e  deporre  il  pugnale; 
indi  si  diede  a  passeggiar  concitato 
per  la  stanza.  Ma  egli  non  aveva  an¬ 
cor  rifatto  cinque  volte  il  suo  breve 
cammino ,  che  un  lieve  picchiar  di 
nocche  sull’  uscio  di  quercia  venne  a 
distorglierlo  dalla  sua  occupazione. 

Egli  andò  all’uscio,  lo  aperse,  e  gli 
comparve  dinanzi  un  grazioso  pag¬ 
getto,  il  quale  con  aria  misteriosa 
gli  sussurrò  queste  parole  : 

—  Cavaliere,  una  gentil  damigella 
di  Torrespina  che  ha  in  gran  preg  o 
il  vostro  valore,  vi  prega  a  muovervi 
per  amor  suo  e  lasciarvi  guidare  da 
me,  fin  dove  ella  m’ha  comandato  che 
io  vi  conduca.  — 

Quella  misteriosa  imbasciata  fe’ stra¬ 
biliare  Morello. 

Siffatte  avventure,  a  dir  vero,  non 
erano  strane  nè  rare  a  quei  tempi, 
in  cui  il  bel  sesso,  con  assai  più  voce 
in  capitolo,  aveva  eziandio  più  ardi¬ 
tezza  di  spirito  e  più  prontezza  di 
partiti  che  non  di  presente  ;  ma  per 
intender  quella,  bisognava  a  Morello 
avere  almeno  dato  uno  sguardo  alle 
damigelle  di  Torrespina  ;  imperocché 
non  gli  pareva  naturale  che ,  senza 
pure  aver  fatto  omaggio  degli  occhi 
alla  loro  leggiadria,  dovesse  venirgli 
un  invito  di  quella  fatta.  Ora  questo 
sguardo  fuggevole  non  si  ricordava 
egli  aver  dato,  nè  questo  tacito  omag¬ 
gio  aver  fatto  a  Peretta  di  Monte- 
zemme,  o  ad  Agnese  de’  Frari ,  che 
così  si  chiamavano  le  damigelle  di 
Torrespina. 

In  questi  pensieri,  Morello  era  già 
per  rispondere  al  paggio  com’egli  non 
potesse  tenere  lo  invito.  Ma  la  gen- 
I  tilezza  cavalleresca,  non  lasciandogli 
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trovare  una  scusa  dicevole  al  rifiuto, 
gli  porse  un  migliore  consiglio ,  e 
senza  rispondere  verbo,  si  fece  a  se¬ 
guitare  l’adolescente,  che  per  un  gran 
giro  di  sale  lo  condusse  dalia  parte 
opposta  del  castello ,  fino  agli  appar¬ 
tamenti  delle  donne. 

11  cuore  gli  batteva  forte  allo  en¬ 
trare  nelia  camera  dove  il  paggio  gli 
disse  di  fermarsi  e  di  attendere  ;  ma 
ben  più  forte  ebbe  ad  essere  la  sua 
commozione  ,  allorquando  ,  invece  di 
Torretta  o  di  Agnese,  e’  vide  venir¬ 
gli  incontro  quella  che  il  cuor  suo 
desiderava,  ma  che  mai  avrebbe  ar¬ 
dito  sperare  ,  la  stessa  Giovanna  ,  la 
divina  Giovanna. 

La  vista  della  donna  amata  ha  in 
sè  (chi  lo  ignora  ?)  alcun  che  di  forte, 
di  così  acuto ,  che  a  prima  giunta 
non  torna  neppure  a  diletto.  Siccome 
•avviene  di  certi  fiori  più  odorosi,  che 
la  loro  fragranza  va  diritta  al  cer¬ 
vello,  quell’  «  incognito  indistinto  » 
di  splendori  e  di  fragranze  che  si 
sprigiona  dal  volto  e  da  tutta  la  per¬ 
sona  di  lei ,  t’ investe  il  cuore  per 
guisa,  che  il  sangue  bolle  e  sollecito 
rifluisce  alle  tempie ,  lo  sguardo  si 
offusca,  e  pare  che  la  forza  di  reg¬ 
gerti  in  piedi  sia  per  fuggire  da  te. 

—  Messere  —  disse  Giovanna  con 
voce  tremante  —  non  vi  fate  le  me¬ 
raviglie  del  mio  ardimento.... 

—  Oh,  che  dite  voi,  madonna?  Ve¬ 
dervi  è  ventura  che  il  cielo  non  sa- 
prebbe  mandar  la  migliore,  e  non 
lascia  luogo  ad  altri  pensieri.  Io  poi 
bene  intendo  come  tutto  ciò  che  oggi 
è  avvenuto..  . 

— -  Sì,  per  l’appunto  di  ciò  volevo 
parlarvi. 

—  Vi  ascolto,  madonna!  —  disse 
Morello  ,  sedendosi  sull’  orlo  della 
scranna  che  la  bella  castellana  gli 
aveva  additata  ,  nell’  atto  di  sedersi 
ella  stessa  d’accanto  a  lui. 

Non  era  quello  il  tempo  di  pigliar 
la  strada  più  lunga  ,  e  Giovanna  di 
Torrespina ,  guardando  fiso  in  volto 
il  giovine  Morello ,  gli  volse  questa 
dimanda: 

--  Conoscevate  voi  Ugo  di  Roc- 
camàla? 

—  No,  madonna;  —  rispose  il  gio¬ 
vine  —  di  lui  seppi,  soltanto  l’altro 
dì,  che  mi  era  congiunto  di  sangue. 

—  E  allora....  —  disse  ella  con  una 
sospensione  che  pareva  compendiar 
tutto  l’accaduto  della  giornata. 

—  Madonna  —  fu  pronto  a  sog¬ 
giungere  Morello,  con  una  di  quelle 
frasi  improvvise  rapide  ed  efficaci 
come  il  lampo  —  io  odio  Ansaldo  di 
Leucal 

—  Ah!  e  perchè? 

—  Perchè  egli  vi  ama;  —  pro¬ 
ruppe  Morello. 

Giovanna  non  soggiunse  parola  : 
stette  a  lungo  muta,  ed  egli  del  pari, 

)  ambidue  cogli  occhi  bassi. 

Quando  ella  finalmente  li  alzò  fu 
per  dirgli  soavemente: 

—  Messere ,  quello  che  voi  avete 
scoverto,  io  medesima  non  ho  saputo 
mai,  fino  all’altro  dì,  che  mi  parve 


accorgermi  di  qualche  cosa  e  ancora 
non  ne  avevo  certezza. 

—  Ed  ora  che  v’è  noto,  madonna  — 
disse  Morello  incalzando,  —  ora  vi 
duole  di  ciò  che  avverrà  domattina.... 

—  Si ,  mi  duole;  —  rispose  Gio¬ 
vanna,  senza  badare  allo  intendimento 
risposto  dalle  parole  di  Morello,  — 
mi  duole  per  voi  che  mettete  a  tal 
repentaglio  la  vostra  utile  vita;  mi 
duole,  poiché  voi  lo  diceste  pur  mo’, 
che  io  mi  sia  la  cagione  di  questo 
combattimento;  ma  ho  speranza  che 
Iddio  v’aiuti,  messere,  perchè  la  buona 
causa  è  quella  che  voi  sostenete. 

Ahimè,  madonna,  a  che  mi  ap¬ 
proderà  il  vincere?  —  disse  Morello 
chinando  mestamente  il  capo  sul  petto 

—  Che  dite  voi  ora,  messere? 

—  Che  voi  non  mi  amate  —  gridò 
egli  tenendo  le  palme  verso  di  lei  — 
e  che ,  non  amato  da  voi ,  mi  sarà 
forse  miglior  sorte  il  morire. 

Queste  di  Morello  erano  parole  che 
volevano  una  pensata  risposta ,  im¬ 
perocché  da  esse  pendeva ,  non  pure 
il  dialogo  di  quella  sera,  ma  la  sorte 
sua  presso  di  lei. 

Madonna  lo  guardò,  ma  senza  sde¬ 
gno;  chinò  i  grandi  occhi  di  sme¬ 
raldo;  tornò  a  volgerli  su  lui;  quindi 
con  piglio  solenne,  stendendo  la  mano 
in  atto  di  far  giuramento,  gli  disse  : 

—  Morello  di  Monferrato,  se  uomo 
al  mondo  potessi  amare  tuttavia,  voi 
sareste  quel  desso.  — - 

Egli  cadde  ginocchioni,  afferrò  quel¬ 
la  mano,  e  la  cosperse  di  baci  e  di 
lagrime ,  senza  che  ella  pensasse  a 
ritrarla. 

—  Ma  voi  non  morrete,  —  prose¬ 
guì  ella  — ■  voi  non  morrete ,  cava¬ 
liere  gentile  ,  nato  alle  grandi  im¬ 
prese  per  cui  va  giustamente  famoso 
il  vostro  legnaggio.  Il  mondo  ha  do¬ 
vizia  di  donne,  più  di  me  a  gran  pezza 
leggiadre ,  ed  ognuna  di  essa  sarà 
superba  dell’amor  vostro.  Che  potrei 
darvi  io  in  quella  vece  ?  Il  mio  cuore 
divorato  da  una  profonda  amarezza, 
non  ha  più  luogo  per  l’affetto. 

L’anima  di  Ugo  di  Roccamàla  sug- 
geva  avidamente  quelle  meste  parole; 
ma  il  cuor  di  Morello  era  .triste  ;  e 
Morello  ed  Ugo,  la  carne  nuova  e  lo 
spirito  antico,  furono  ad  una  per  dire 
a  Giovanna: 

—  Oh  ,  io  non  amerò  mai  altra 
donna  che  voi! 

—  Mai!  —  ripetè  Giovanna,  sor¬ 
ridendo  malinconicamente.  —  La  è 
una  grave  parola.  Chi  ardisce  dir 
«  mai  »  quando  non  è  alcuna  fidanza 
del  futuro,  e  nulla  è  durevol  quaggiù? 

—  Voi  stessa  ,  —  rispose  pronta¬ 
mente  Morello,  —  voi  stessa  che  dite 
nel  vostro  cuore  non  essere  più  luogo 
all’affetto,  come  se  la  carne  inferma 
non  potesse  risanare,  come  se.... 

—  Tacete,  messer  Morello,  tacete! 
E  per  ricordarvi  di  me,  togliete  que¬ 
sta  ciarpa  di  verde  zendado,  che  cin¬ 
gerete,  se  pur  l’avete  in  qualche  pre  ¬ 
gio  ,  intorno  al  vostro  giaco  di  ma¬ 
glia,  e  che  io  desidero  abbia  a  por¬ 
tarvi  ventura.  — 


Il  giovine  non  trovò  parole  da  ri¬ 
spondere;  strinse  la  sciarpa  sul  seno, 
e  rimase  ginocchioni,  estatico  a  guar¬ 
dar  lei  che  ,  con  un  leggiadro  gesto 
di  commiato  ,  si  era  mossa  par  an¬ 
darsene.  I  suoi  occhi  la  seguirono 
fino  all’ uscio  interno  per  dove  era 
venuta  dapprima;  colà,  innanzi  di 
sparire,  ella  mandò  al  cavaliero  un 
altro  saluto  amorevole. 

Quando  tornò  nel  suo  appartamento, 
Morello  fu  meravigliato  di  scorgere 
il  lume  acceso  nella  camera  di  Ram- 
baldo. 

—  Che  fai  tu  ?  — -  chiese  ,  egli,  af¬ 
famandosi  sul  limitare. 

—  Non  vedi,  Morello?  Forbisco  e 
metto  in  assetto  i  pezzi  delle  nostre 
armature. 

—  Fatica  rubata  agli  scudieri  !  — 
disse  Morello. 

—  No.  rispose  Rambaldo  —  io 
penso  che  in  questi  negozi  assai  me¬ 
glio  vedano  gli  occhi  del  cavaliero. 
Egli  ha  da  indossare  le  armi ,  egli 
ha  da  esser  sicuro  del  fatto  suo,  se¬ 
gnatamente  allorquando,  com’io  ora, 
egli  non  ha  certe  guarentigie.... 

—  Che  vuoi  tu  dire? 

—  Che  io  non  ho  —  soggiunse 
Rambaldo  ghignando  —  favori  di 
dame  da  sospendermi  al  collo ,  nè 
cuori  innamorati  a  palpitare  per 
me.  — 

Morello  non  rispose  nulla  ai  motti 
di  Rambaldo;  voltò  le  spalle,  e  andò 
nella  sua  camera  a  coricarsi  sul  ietto . 


OBBLIO. 

Disperda  le  corolle  porporine, 

Il  soave  profumo  al  ciel  salì, 

Squallido  serto  d’  essiccate  spine 
Cuopre  il  sasso  che  il  musco  colorì. 

Or  e'  dorme  sotterra.,.,  e  su  la  terra 
La  sua  sembianza  chi  sa  dir  qual  fu  ? 
Cors8  tranquillo  i  giorni,  oppur  in  guerra 
Dalla  colpa  inprontati  o  da  viriù  ? 

Scosse  l’obblìo  le  gelid’ ali  antiche 
Sul  róso  marmo,  il  nome  cancellò  ; 

E  di  roveti  indomiti  e  d’  ortiche 
La  funeraria  zolla  circondò. 

La  fama  spense  e  gli  ultimi  lamenti 
Di  parentale  memore  pietà, 

Tal  che,  nemmeno  in  sogno,  tra’ viventi 
Chi  1’  estinto  ricordi  ora  non  v’ha. 

E  pur  le  ignote  ceneri  nascose 
Seguono  il  sonno  cominciato  allor 
Che  molli  il  sasso  recingean  le  rose  ; 

E  scorto  anco  non  s’  era  lo  squallor. 

Solo  a  tal  vista,  a  tal  mutua  obblianza 
Prova  amaro  sconforto  il  passeggier, 

Sente  nel  cor  fallirgli  la  speranza 
E  vacilla  nel  dubbio  il  suo  pensier. 

Del  nulla  arcano  invaso  dal  terrore, 
Rapido  volge  ad  altri  avelli  il  piè, 

Ove  ancor  pianga  su  la  polve  amore 
E  cheto  brilli  il  raggio  de  la  fé. 

T. 
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ALMANACCHI 

Vi  hann  >  dei  libri  i  quali  non  hanno 
certo  bisogno  che  i  giornali  se  ne 
occupino  per  esser  letti;  tutto  al  più 
basta  annunciarli-  Voi  saprete  però 
già,  o  lettori  e  lettrici  ,  come  anche 
quest’anno  quel  simpaticissimo  scrit¬ 
tore  che  è  il  dott.  Paolo  Mantegazza 
abbia  stampato  il  decimo  Almanacco 
igienico  popolane  (1),  nel  quale  di¬ 
scorre  d'  un  argomento  interessante 
per  tutti,  interessantissimo  per  le  si¬ 
gnore  ,  cioè  deli’  igiene  del  cuore  e 
dei  nervi. 

Egli  vi  dichiara  prima  di  qual 
cuore  intende  parlare  ,  vi  fa  un  po’ 
di  filosofia  e  di  storia ,  vi  dice  del 
troppo  e  del  poco  in  fatto  di  nervi, 
degli  influiti  guai  d’ una  soverchia 
sensibilità  e  dei  mezzi  diversi  per 
calmare  i  nervi. 

Forse  a  qualche  lettrice  troppo 
nervosa  sorride  l’idea  d’un  consiglio 
del  dott.  Mantegazza?  Ebbene,  legga 
il  brano  che  segue  ,  e  che  fa  parte 
appunto  del  secondo  Capitolo,  e  cer¬ 
chi  guarire. 

Noi  promettiamo  fin  d’ora  d’andare 
spigolando  qua  e  là,  in  progresso  di 
tempo,  qualche  fiorellino  di  quel  bel 
librici  indo  tanto  ricco  di  cose  utili 
e  dalla  veste  pur  tanta  gaia. 

Ca'alogo  dei  danni,  guai  e  inconvenienti 
di  una  soverchia  sensibilità. 

Grande  disposizione  all’  isterismo 
nella  donna. 

Grandissima  tendenza  all’ipocondria 
nell’  uomo. 

Soverchia  mutevolezza  di  carattere, 
che  ci  rende  noiosi  a  noi  stessi,  noio¬ 
sissimi  agii  altri. 

Grande  disposizione  a  commettere 
peccati  d’ ingiustizia. 

Difficoltà  somma  di  passare  tutto 
un  giorno  felice  e  tutta  una  notte 
placida. 

Pericolo  grandissimo  di  mettere  al 
mondo  creature  spasmodiche,  convul¬ 
sive,  infelici. 

Tendenza  a  cadere  in  certi  vizii, 
che  fiaccano  il  corpo,  carattere  e 
mente. 

Grande  fabbrica  di  castelli  in  Spa¬ 
gna,  grande  manifattura  di  bolle  di 
sapone,  disinganni  e  illusioni  d’  ogni 
giorno  e  d’  ogni  ora. 

La  sensibilità  soverchia,  gridando 
sempre:  al  lupo,  al  lupo,  non  vede 
accorrere  alcuno ,  anche  quando  il 
lupo  giunge  davvero. 

Disordini  facili  nella  digestione,  nelle 
circolazioni  e  in  quasi  tutte  le  fun¬ 
zioni  della  vita. 

(1)  Milano,  Brigola.  Contesimi  50 


. e  molti  e  molti  altri  guai,  che 

per  brevità  e  discrezione  si  tacciono 
e  che  il  mio  illustre  amico  professore 
Alfonso  Corradi ,  padre  putativo  di 
tutti  gli  almanacchi  igienici,  riuniva 
in  poche  linee,  accusando  la  nostra 
società  moderna. 

«  Certo  T  odierna  civiltà  ha  irre¬ 
quieti  i  nervi ,  sdilinquisce  e  convul¬ 
sivamente  si  agita  . . .  febbre  di  no¬ 
vità,  incontentabilità  negli  agi,  le  vo¬ 
glie  smodate,  le  menti  ambiziose,  gli 
instabili  reggimenti  sommuovono  le 
moltitudini.  Snervata  educazione,  don¬ 
nesche  e  infingarde  costumanze,  con¬ 
gegni  meccanici  in  posto  degli  indi¬ 
vidui,  i  corpi  fanno  fiacchi  e  poco  ga¬ 
gliardi,  sicché  le  opere  mal  rispon¬ 
dono  ai  baldanzosi  desiderii  e  alle 
fiacche  parole.  I  sogni  d’ un  mondo 
chimerico  svaporando  in  faccia  alla 
realtà,  continui  fanno  i  disinganni  e 
tediosa  la  vita,  appena  può  dirsi  è 
cominciata ...» 

E  il  De  Yigny  diceva  stupenda¬ 
mente  : 

«  Il  existera  toujours  des  carac- 
tères  tellement  polis,  usés,  énervés  et 
débilités  par  la  civilisation,  qu’ils  se 
referment  pour  le  froissement  d’un  mot 
comme  des  sensitives.  » 

«  Vi  saranno  sempre  dei  caratteri 
talmente  levigati,  sfinisciti ,  snervati 
e  fiaccati  dalla  civiltà,  che  si  rinchiu¬ 
dono  all’ attrito  d’  una  parola  come 
la  sensitiva.  » 

Le  tinte  sono  un  po’  troppo  oscure, 
ma  il  fondo  del  quadro  è  pur  troppo 
molto  vero. 

Ma  se  tanti  e  così  gravi  sono  i 
danni  d’un  soverchio  nervosismo,  co¬ 
me  si  può  domarlo?  Come  si  può  dare 
una  pennellata  di  burro  a  tutti  quei 
nervi  straziati,  che  vibrano  e  fremono 
nelle  nostre  moderne  società,  senza 
la  più  sottile  camicia  di  velo,  che  li 
ricopra  ? 

I  nervi  pur  troppo  vengono  dalla 
nascita,  e  ce  li  fanno  senza  nostro 
permesso  grossi  o  sottili  il  babbo  e 
la  mamma.  L’ igiene  e  1’  educazione 
possono  però  far  moltissimo  per  mi¬ 
gliorarli,  e  si  può  anche  dire  che  in 
un  corpo  che  digerisca  bene,  che  pensi 
bene,  che  bene  respiri,  quei  sottili  e 
delicati  cordoncini  si  trovano  a  loro 
agio;  e  se  son  toccati,  non  danno 
quasi  mai  suoni  strillanti,  ma  note 
armoniche  e  melodiose.  Ma  al  giorno 
d’oggi  chi  non  è  un  tantino  nervoso? 
E  come  non  si  può  non  esserlo,  quando 
si  trovano  lenti  i  treni  misti,  e  nes¬ 
suno  è  contento  della  propria  posi¬ 
zione,  e  si  prende  tanto  caffè  per  ec¬ 
citare  e  tanto  tabacco  per  calmarsi, 
e  tanto  vino  per  dimenticarsi,  e  si 
vive  in  tanta  febbre  di  epicureismo  e 
di  ambizioni,  incanto  prurito  di  sen¬ 
sazioni,  in  tanto  pandemonio  di  dro¬ 
ghe,  di  aromi  e  di  pungoli? 

Noi  siam  dunque  tutti  più  o  meno 
nervosi,  ma  in  alcuni  il  nervosismo 
giunge  a  tanto  da  essere  un  martirio 
quotidiano,  una  vera  e  propria  ma¬ 
lattia.  A  questi  consiglio  i  seguenti 
mezzi,  che  si  adatteranno  ai  diversi 


casi  coll’  esperienza  di  ciascheduno  e 
col  medico: 

Acqua  fredda  applicata  coll’idrote¬ 
rapia  domestica  o  colla  cura  negli 
stabilimenti  idroterapici  ; 

Esercizi  muscolari  pei  forti ,  eser- 
cizii  a  cavallo  o  in  carrozza  per  i 
deboli; 

Sfogare  la  sensibilità  per  varii  ca¬ 
nali  e  un  po’  per  volta,  e  non  per  un 
canale  solo  e  tutto  in  una  volta; 

Proporsi  ogni  giorno  di  calmare  i 
nervi  colla  volontà,  colla  riflessione, 
colla  ginnastica  armonica  di  tutti  i 
nostri  organi,  di  tutte  le  nostre  fa¬ 
coltà  ; 

Non  leggere  tanti  romanzacci  in¬ 
fernali,  nè  assistere  a  tanti  drammi 
tetanizzanti; 

Non  aver  paura,  anche  da  grandi, 
di  ridere  sgangheratamente,  di  giuo- 
car  come  un  fanciullo  e  coi  fanciulli; 

Vivere  più  che  si  può  in  campagna; 
guardando  spesso  anche  in  citttà  l’az¬ 
zurro  attraverso  il  verde; 

Fare  un  uso  saggio,  moderato  e 
variato  del  vino,  del  caffè  e  del  thè, 
senza  abusarne  mai; 

Non  prendere  mai  oppio ,  laudano, 
bromuro  di  potassio,  cloralio,  od  altri 
rimedii  detti  volgarmente  calmanti, 
senza  consiglio  d’un  medico. 

D.  Paolo  Mantegazza. 


CENNO  BIBLIOGKAFiCO 

Lo  studio  diligente  e  conscienzioso 
della  Natura  —  fonte  unica  e  inesau¬ 
ribile  di  ogni  bello  e  di  ogni  vero  — 
rende,  se  non  sempre  grandi  e  dura¬ 
ture,  pregevoli  e  care  le  opere  dello 
ingegno  e  dell’arte.  E  quando  cote¬ 
sti  studii ,  coltivati  con  amore  del 
bene,  addestrano  facilmente  il  pen¬ 
siero  de’  giovani  a  utili  ricerche  e 
ne  esercitano  gli  affetti  mediante  an¬ 
che  s  mi !it Udini  morali,  vanno  meri¬ 
tamente  annunciati  con  nota  di  lode. 

Oggi,  io  sono  lieto  di  porre  sotto 
agli  occhi  de’  lettori  della  Illustra¬ 
zione  Popolare  tre  Sludi  dal  vero  di 
Guido  Falorsi.  L’ordine  graduato  e 
felice  delle  idee  e  de’ sentimenti  e  la 
parola  sciolta,  franca,  scolpita  li  ren¬ 
dono,  a  vero  dire,  graditi  —  e  di  molto. 

La  lingua  del  Falorsi  non  è  lin¬ 
gua  letteraria  aristocraticamente  clas¬ 
sica;  lo  stile  del  Falorsi  non  è  stile 
di  purista,  ma  e  lingua  e  stile  ritrag¬ 
gono  quella  schiettezza  di  dire,  quella 
soavità  di  accento  che  suonano  cosi 
bene  sulle  labbra  del  gentile  popolo 
toscano,  evitandone,  però,  sempre  gli 
idiotismi  e  i  sol  cismi. 

Per  tali  ragion5,  dunque,  io  credo 
che  la  lettura  di  questi  tre  Studi  in¬ 
voglierà  i  lettori  a  procurarsi  ii  libro 
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del  Falorsi  Guardare  e  Pensare,  dal 
quale  potranno,  di  leggeri,  appren¬ 
dere  come  la  nostra  lingua ,  ricchis¬ 
sima  di  locuz  orsi  e  di  frasi  e  di  in¬ 
volute  di  periodo,  serva  mirabilmente 
ed  efficacemente  alla  manifestazione 
vera  e  propria  di  ogni  pensiero  alto 
e  gentile  e  di  ogni  sentimento  vivo, 
generoso  e  soave. 

Prof.  C.  Ugo  Posocco. 

L’ALBA. 

IMI  mare,  che  nel  buio  della  notte 
taceva,  movesi,  per  lieve  alitare  di 
vento,  un’onda  ed  un’altra,  e  poi 
un’altra;  ed  incalzandosi,  sempre 
crescenti  e  biancheggianti  di  spuma, 
vengono  a  frangersi,  con  suono  di 
pianto,  nel  lido.  È  l’alba:  dove  sem¬ 
bra  che  il  piano  immenso  dell’  onde 
congiungasi  coll’arco  de’ciel»,  un  lu¬ 
córe  chiude,  a  poco  a  poco ,  il  bril¬ 
lare  di  qualche  stella,  e  le  nubi,  in 
forma  varia,  sembra  che  sui  lembo 
delie  acque,  in  quella  luce  veleggino. 
Dalle  rupi,  che  fanno  orrido  il  lido  , 
qualche  procellaria  coll’  ali  tese  si 
spicca,  e  rade  i  flutti  commossi.  Tran¬ 
quilla  e  riposata  bellezza:  come  quella 
dell’anima,  che,  sul  mattino  della 
vita,  dei  primi  affetti  si  commove  e 
delle  prime  speranze.  Fugace  istante, 
troppo  fugace,  è  l’ alba  della  umana 
innocenza,  come  l’alba  del  dì;  ma 
come  1’  erbe,  e  i  fiori,  e  gli  animali, 
da  quel  punto  fugace  attingono  ,  ne¬ 
gli  umori  dell’aria  e  della  terra,  fre¬ 
schezza  che  loro  basti  a  tutto  un  dì 
travagli  so;  così  noi,  dalle  memorie 
innocenti  e  soavi  dMfi  infanzia  nostra, 
dal  sorriso  di  altri  infanti,  da  questo 
quotidiano  spettacolo  di  pace  severa, 
cerchiamo  ratt.irigere  quella  freschez¬ 
za  di  pensieri  e  di  affetti  che,  negli 
alidori  di  una  età  più  matura  e  grave 
di  cure,  vien  meno  :  confortiamo,  come 
il  corpo  nell’aura  del  mattino,  così 
l’anima  nelle  memorie  di  domestica 
tranquillità ,  che  lievi  aleggiano  in¬ 
torno  alla  nostra  culla. 

IL  TRAMONTO 

Non  i’  andate  a  vedere  dove  car¬ 
rozze  e  cavalli  e  vestiti  striscianti 
levano  nembi  di  p  Avere,  dove  i  mille 
suoni  si  perdono  in  un  indefinito  ron¬ 
zìo,  che  accende,  senza  scaldarla,  la 
fantasia  ;  spossa,  senza  esercitarlo,  il 
pensiero.  Dalla  valle  che  si  imbruna, 
e  pensosa  quasi,  si  addormenta,  tra  ’l 
susurro  di  un’acqua  e  T  olezzo  dei 
mille  suoi  fiori;  salite  alla  vetta,  che 
ultima  e  prima  s’imporpora.  0  se  vi 
piace,  scendete  dove  il  flutto,  fatto 
quasi  di  fuoco,  s’inargenta  rifranto 
nella  scogliera  solinga.  Prendete  una 
barca,  a  correndo  per  dove  il  raggio 
supremo  traccia  un  sentiero  di  luce, 
immergetevi  in  quella,  e  accogliete 
per  gli  occhi  nell’anima  questo  ful¬ 
gore  d’ incontaminata  bellezza.  Pas¬ 
sata  pe’  filtri  de’  poeti  da  scuola,  be¬ 
veste,  infelici ,  una  sguaiata  melan¬ 


conia  che  è  sonnolenza  ;  scuotetela  ; 
sentite  la  melanconia  profonda  di  que¬ 
st’ ora  di  pace;  non  parla  all’ anima 
tedi  disamorati ,  non  vuoti  del  core , 
che  nebbia  di  pensieri  superbi  non 
empie.  Quell’  avvolgersi  del  sole  nei 
vapori  dell’orizzonte  lontano,  quel 
posare  di  Natura  in  una  quiete  mae¬ 
stosa,  quell’  aura  leggera  che  vi  ca¬ 
rezza  la  fronte,  è  armonia  più  alla 
di  ogni  verso  sudato ,  è  parola  più 
calda  d’  ogni  umana  eloquenza.  È 
un’eco  della  voce  di  Dio,  che  narra 
all’  anima  nostra  le  gii  ie  della  Patria, 
ove  i  giorni  non  con*  scono  occaso. 

UNA  BAMBINA. 

Nacquero  gemelle;  e  questa,  che 
pareva  ad  altri  sventura,  fu  gioia  a) 
padre ,  che  nella  piena  della  vigorìa 
giovanile,  pensava  la  lieta  corona  di 
bambinelli  co’ quali  avrebbe  divisoli 
pane  sudato  da  lui,  e  la  monda  sua 
povertà;  fu  gioia  alia  madre,  che 
sentiva  slargarsi  il  cuore,  moltipli¬ 
carsi  la  potenza  d’  amare,  col  molti¬ 
plicarsi  le  cure  e  gii  oggetti  dell’  a- 
mor  suo.  Nacque  1’  una  più  gracile , 
ed  a  lei,  come  più  bisognosa,  fu  più 
specialmente  serbato  il  latte  mater¬ 
no  ,  e  per  lei  un  timore  segreto ,  un 
pensiero,  eh' e’ non  volevano  confes¬ 
sare  a  sè  stessi,  limava  dentro  il  core 
de’ genitori;  ma  l’un  coll’ altro  non 
se  lo  dissero  mai.  Languì:  per  virtù 
d’  amore  fiorì  di  nuovo ,  poi  tornava 
a  languire. 

Il  corpicciuolo  di  lei,  morta  in  capo 
a  tre  mesi,  non  lasciò  la  madre  che 
altri  toccasse  neppure;  essa,  pian¬ 
gendo  quelle  lagrime  amare,  che  non 
hanno  nè  singulti  nè  gemiti,  essa  la 
lavò,  1’  adornò  della  vesticciuola  mi¬ 
gliore  che  avesse  ;  essa  le  mise  ai 
collo  una  croce;  essa  sul  petto  le 
compose  in  croce  le  mani. 

Il  padre  da  sè  l’ adagiò  nella  pic¬ 
cola  bara,  e  scoperta  ve  la  lasciò  fin 
che  potette,  per  tornare  e  guardale 
e  riguardare  e  figgersi  bene  in  core 
i  lineamenti  della  bambina  sua,  morta: 
da  sè  ve  la  chiuse  poi;  da  sè,  stra¬ 
zio  ineffabile,  fermò  la  tavola  fune¬ 
bre,  chi  gliela  toglieva  dagli  occhi 
per  sempre  :  poi  guardò  ,  sinché  per 
le  svolte  della  via  non  fu  sparita,  col 
suo  drappo  e  i  suoi  fiorirla  piccola  bara. 

Tacevano  i  genitori  infelici ,  nè 
1’  uno  ebbe  per  l’altro  parole  di  con¬ 
forto  o  di  affetto;  e  all’ora  istessa 
che  gli  altri  di,  entrò  il  padre  nella 
scuola  sua  e  nel  silenzio  ossequioso 
de’  suoi  scolari  parlò  ad  essi,  dall’ab¬ 
bondanza  del  core  addolorato,  parole 
quali  egli  non  aveva  pensate  fino  a 
quel  dì,  mai.  Ma  allorché,  tornando , 
trovò  presso  la  cuna  della  bambina 
superstite ,  muta  e  senza  lacrime  la 
forte  e  pia  donna  che  il  cielo  gli 
aveva  concessa  ;  ali  rchè.  sogguar¬ 
dando  negli  occhi  di  lei,  intese  quella 
veneranda  prof  nd  tà  -li  dolore  ,  non 
resse  e  gettandosi  nelle  braccia  dei- 
fi  altra,  ruppero  in  pianto. 

Dove  fi  Alpe  Retica  ingentilisce  6 
muore  in  colline,  in  una  vallicella 


solinga,  deposero  il  troppo  fragile  tuo 
corpicciuolo,  o  Maria;  nè  forse  verrà 
giorno  che  là  mi  riconducano  i  casi 
della  errabonda  mia  vita;  ma  talvolta, 
come  da  mare  combattuto  ad  un  porto, 
a  quella  valle  torna  ii  pensiero,  e 
allora  io  ti  sento,  dolce  bambina,  vi¬ 
cino  a  me,  e  so  che  fi  amor  tuo  non 
può,  per  vicenda  di  casi,  illanguidirsi 
e  mancare;  e  so  che  tu,  cara  inno¬ 
cente,  intendi  i  dolori  nostri  segreti 
e  le  pie  memorie,  venerate  nel  chiuso 
del  core;  le  intendi,  come  i  sapienti 
della  terra  nè  sanno  nò  possono. 

Addio  ,  Mar  a  :  quando  torneranno 

i  dì  del  dolore .  sia  la  tua  memoria 
con  noi:  sia  la  tua  memoria  conine, 
se  un  dì  io  combatta  le  battaglie 
angosciose  del  dubbio;  sia  la  tua  me¬ 
moria  con  noi  ne’  dì  della  gioia;  e 
dalle  tentazioni  della  gioia  ci  salvi 

ii  pensiero  di  te,  che  lasciasti  addor¬ 
mentate  le  gracili  membra  nell’umile 
convalle  dell’ Alpi. 

Guido  Falorsi. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

LA  CONTENTEZZA 

La  Contentezza  è  quel  sentimento 
che  nasce  in  noi  dai  piaceri  e  con¬ 
forti  che  proviamo,  come  pure  dal 
poter  sopportare  con  pazienza  e  ras¬ 
segnazione  le  sventure  che  ci  sono 
destinate.  Il  malcontento  deriva  dal¬ 
l’avere  una  immensa  stima  di  noi  me¬ 
desimi,  la  quale  ci  farà  credere  di 
essere  poco  calcolati  in  società,  e  che 
la  nostra  posizione  sia  al  di  sotto  del 
nostro  merito:  dove  esiste  l’umiltà,  la 
contentezza  si  troverà  infallibilmente. 

Per  acquistare  questa  virtù  bisogna 
esser  persuasi  che  i  nostri  meriti  sono 
inezie  in  confronto  di  tutto  ciò  che 
godiamo. 

L’uomo  saggio  esprime  a  meravi¬ 
glia  gli  effetti  della  contentezza  in 
queste  parole  «  una  mente  soddisfatta 
è  una  festa  continua  ».  Infatti  colui 
che  è  contento  del  proprio  stato  af¬ 
fronta  coraggiosamente  i  rovesci  della 
fortuna,  la  pace  del  cielo  dimora  nel 
suo  petto;  qualunque  cosa  intorno,  a 
lui  prende  un  aspetto  giocondo. 

Il  malcontento  all’  opposto  genera 
l’invidia,  la  quale,  per  i  suoi  tormen¬ 
ti,  è  chiamata  «  la  fracidezza  delle 
ossa  »  ed  il  «  cancro  della  vita.  » 

L’umore  atrabiliare  proviene  ugual¬ 
mente  da  esso,  e  ci  attira  l’avversione 
generale. 

La  contentezza  è  un  dovere,  perchè 
dimostra  un  sentimento  di  gratitu¬ 
dine  verso  quell’ Essere  onnipotente 
dal  quale  si  partono  tutti  i  benefizi, 
e  fa  vedere  quella  dipendenza  ricono¬ 
scente  che  la  cosa  creata  deve  pos¬ 
sedere  verso  il  Creatore. 

La  contentezza  è  un  dovere  anche 
nelle  avverse  circostanze  ;  poiché  non 
vi  è  stato,  per  disgraziato  che  sia,  il 
quale  non  possieda  alcuna  parte  di 
consolazione,  e  questa  dà  origine  nel 
medesimo  tempo  alla  gratitudine  ed 
alla  contentezza. 

( Trad .  dall'inglese  di  V.  Ciaves). 


1/  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


VALIGIA  DELIA  DOMENICA 


SON  GELOSO  DEL  ZEFFIRO  ERRANTE. 
—  Un  contadino  di  Boara,  in  provin¬ 
cia  di  Rovigo  era  tormentato  dalla 
gelosia,  come  l’Elvino  della  Sonnam¬ 
bula  e  non  soffriva  che  neppure  lo 
zefffro  scherzasse  coi  veli  della  sua 
amante. 

Un  giorno,  mentre  se  ne  andava  pen¬ 
soso,  vide  a  poca  distanza  una  foro- 
setta  che  lesta  lesta  se  ne  andava 
accompagnata  da  un  tarchiato  ragaz¬ 
zetto.  Al  passo,  alle  movenze,  al  co¬ 
lor  della  sottana  gli  pare  di  cono¬ 
scerla;  un  tremendo  pensiero  gli  ba¬ 
lena  per  la  mente,  la  gelosia  e  la 
collera  gli  fanno  salire  il  sangue  alla 
testa.  Corre  incontro  ai  due  mal  ca¬ 
pitati,  si  accerta  che  è  ben  dessa,  la 
disgraziata  infedele!  Le  si  getta  ad¬ 
dosso  con  uno  sforzo  erculeo,  le  fa 
piegare  i  ginocchi,  con  una  mano  pi¬ 
glia  le  lunghe  treccie,  con  l’altra  im¬ 
pugna...  una  cesoia  e  si  vendica  della 
supposta  infedeltà,  tagliandole  i  ca¬ 
pelli. 

Il  padre  della  ragazza  sporse  que¬ 
rela  al  tribunale  di  Rovigo,  dove  lo 
accusato  disse  a  propria  giustificazione 
!  di  avere  chiesto  e  tagliato  i  capelli 
alla  fanciulla  col  di  lei  consenso. 

Sorrise  il  presidente,  sorrisero  i 
giudici,  sorrise  perfino  1’  usciere  del- 
j  l’ingenuità  del  ragazzo. 

La  danneggiata  è  una  bella  ragaz- 
zotta,  vispa  e  disinvolta. 

— ■  Raccontateci  i  fatti,  le  disse  il 
presidente. 


narra  una  storia  che  offre  un’analo¬ 
gia  col  giudizio  di  Salomone.  All’e¬ 
poca  dell’insurrezione  di  Taepings,  un 
cinese  maritato,  residente  a  Nankin, 
fu  chiamato  al  servizio  contro  i  ri¬ 
belli.  Egli  non  tornò  dopo  la  fine  della 
guerra,  e  sua  moglie,  non  avendo  più 
inteso  parlare  di  lui  durante  più  anni, 
si  credette  vedovà  e  accolse  le  pro¬ 
poste  d’un  adoratore  che  dopo  qual¬ 
che  tempo  la  sollecitava  d’  unire  la 
sua  sorte  alla  propria. 

Essi  furono  legittimamente  marita¬ 
tile  vissero  durante  qualche  tempo 
felicissimi,  quando  un  bel  giorno,  anzi 
un  brutto  giorno,  il  primo  marito 
tornò  e  chiese  d’essere  reintegrato  nei 
suoi  diritti.  Il  secondo  marito  non  ne 
volle  sapere  e  mostrò  i  suoi  docu¬ 
menti,  provanti  ch’egli  era  il  legitti 
mo  sposo. 

La  causa  fu  portata  davanti  i  ma¬ 
gistrati.  Dopo  qualche  momento  di 
riflessione,  essi  invitarono  i  due  com¬ 
petitori  a-  confidare  loro  la  moglie  du¬ 
rante  una  dozzina  di  giorni  e  a  ritor¬ 
nare  dopo  questo  tempo  per  conoscere 
la  loro  decisione. 

Cinque  o  sei  giorni  dopo,  il  giudice 
fece  chiamare  i  due  rivali  e  loro  ap¬ 
prese  che  la  moglie  era  morta  e  che 
spettava  all’uno  o  all’  altro  a  farla 
seppellire  e  sostenere  le  spese  della 
sepoltura.  Tosto  il  primo  marito  gridò 
che  egli  non  sapeva  che  farsene  d’una 
sposa  morta  ;  che  a  lui  •  abbisognava 
una  moglie  viva,  e  che  lo  si  lasciasse 
in  pace.  Il  secondo,  invece,  dichiarò 
che,  benché  povero,  le  farebbe  dei  fu¬ 


nerali  decenti,  perchè  ella  era  stata 
tanto  buona  con  lui,  e  domandò  che  gli 
si  consegnasse  la  salma. 

—  Sta  bene,  rispose  il  magistrato, 
alzando  una  tenda  ;  ecco  vostra  mo¬ 
glie  viva  e  in  buona  salute.  Conduca¬ 
tela  con  voi  se  ella  vi  consente. 

La  donna  aderì,  avendo  veduto  che  il 
suo  primo  marito  si  curava  assai  poco 
di  lei. 


PSCCOKA  POSTA. 

D.  F.  Brescia.  Grazie  del  consiglio  e 
delle  cortesi  frasi  ;  ci  penseremo  in  seguito.  — 
A.  B.  Verrà  pubblicato.  —  A  B.  Z.  Palermo. 
Qualcosa  di  simile  avevamo  tentato,  e  ab¬ 
biamo  dovuto  smettere  per  difficoltà  che 
sarebbe  lune  o  spiegarle  qui  ;  tuttavia  cerche¬ 
remo  di  soddisfare  in  parte  al  suo  desiderio. 
—  A.  G.  Betonino, ma  non  fa  per  noi.  —  P.  B  M. 
Mille  saluti  0  attendiamo.  —  R.  C.  Bergamo. 
Non  possiamo  stampare  quella  Serenata  nè  la 
sciarada,  parendoci  sbagliato  il  terzo. 


SCIARADA. 

Il  primiero  non  è  là, 

Canta  V altro  e  canta  il  terzo , 

Se  il  mio  quarto  chiedi....  Ma! 

E  bandito  ornai  lo  scherzo 
Quando  vien  dal  guardo  fiero 
Brutto  scheletro  l'intiero. 

Soieg.  della  sciarada  a  pagina  256: 
Terno. 


—  Signore,  io  me  ne  andava  per 
la  mia  strada,  sdrucciolai  e  caddi  a 
terra.  Mi  si  avvicinò  Giacomo  e  mi 
richiese  se  fossi  persuasa  di  regalargli 
i  miei  capelli.  Io  l’accontentai  ed  egli 
me  gli  tagliò. 

Presidente,  giudici,  avvocati  e  pub¬ 
blico  restarono  a  tal  risposta  di  prin- 
|j  cisbecco. 

—  Ehi  ragazza,  domandò  il  presi¬ 
dente,  fate  forse  ancora  alL’amore  con 
Giacomo? 

—  Sissignore. 

—  Allora  ho  capito,  andetevene  pure 
in  pace,  e  che  il  Dio  Amore  vi  sia 
propizio. 


★ 

*  * 

Caino  e  Abele.  — -  Un  giovane  va¬ 
nitoso  si  presentò  un  giorno  al  Diret¬ 
tore  di  una  Compagnia  drammatica  e, 
facendo  pompa  dei  suoi  talenti,  lo 
pregò  che  lo  scritturasse.  —  IL  Diret¬ 
tore,  conosciuta  la  vanità  di  lui,  gli 
;  domandò  se  avesse  mai  recitato. 

—  Sì  signore,  risposa  subitoli  gio- 
i  vane,  ho  fatto  l’Abele  n e\Y Alchimista. 

—  Credo  piuttosto,  soggiunse  il  Di- 
1  rettore,  che  voi  abbiate  fatto  il  Caino 
:  perchè  son  certo  che  avete  massa- 
i  crato  Abele. 


★ 

*  * 

Due  mariti  e  una  moglie  morta. 
—  Il  Nord  Chlna-Kerald,  di  Nankin, 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  256.: 

A  pancia  piena  non  parlar  di  fame. 
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Via  So  Ife  r  i  no  N.  1 1. 
MILANO. 


ANNUARIO 

SCIENTIFICO- INDUSTRIA  T,B 
Anno  XI  -  1874 

PARTE  I 

La  prima  parte  comprende  : 

Astronomia,  di  G.  Celoria;  Fi¬ 
sica  di  R.  Ferrini;  Chimica  di 
L.  Gabba;  Paleoetnologia  di  L.  Pi- 
gorini;  Geologia,  Mineralogia, 
Paleontologia,  di  G.  Grattarla. 

Un  volume  di  324  pagine 
in-16  con  20  incisioni 


Giornale  di  Geografia,  Viaggi  e  Costami 

AL  PREZZO  DI  SODB3  IC  LIRE  L’ANNO 


Edizione  di  gran  lusso  con  incisioni  perfettamente  nuove  e  fatte 
appositamente  dagli  stessi  viaggiatori  o  da  illustri  disegnatori  dietro 
i  loro  schizzi. 

La  nuova  annata  del  giro  del  mondo,  sarà  una  delle  più  impor¬ 
tanti  e  più  ricche;  per  essa  abbiamo  già  apparecchiati  ì  seguenti 
lavori:  Il  celebre  e  recentissimo  viaggio  NEL  CENTRO  DELL’AFRI¬ 
CA,  del  dottor  ScnwEiNruRTn.  MFiNTONE  E  RORDIGHERA,  di  A.  Joan- 
ne.  VISITA  ALLE  MINIERE  DELLA  TRANSILVANIÀ ,  di  Ei.iseo  Rf- 
clus.  UN’AVVENTURA  AL  GIAPPONE,  di  Eugenio  Collache.  LA  ZE¬ 
LANDA,  di  Carl  de  Coster. 

La  nuova  serie  comincia  col  l.°  Dicembre  1874 


Line  ine 


Esce  ogni  giovedì  una  dispensa  di  16  pagine  a  due  colonne,  con 
copertina.  —  Ogni  dispensa  contiene  almeno  otto  magnifiche  incisioni. 
—  L’annata  forma  due  grossi  volumi,  ciascuno  di  420  pagine  con  oltre 
200  incisioni,  con  indice,  frontispizio  e  copertina.  —  Ciascun  volume 
fa  opera  da  sé. 


La  seconda  p  rte  uscirà  entro 
il  mese  di  Febbraio. 


LIRE  16  L’  ANNO  —  LIRE  8  IL  SEMESTRE 

IN  TUTTO  II.  SEGNO  D'ITALIA. 

Fuori  del  Regno  aggiungere  le  spese  Postali. 


FRATELLI  TREVES 

EDITORI 


Via  Solfe  r  i  n  o  N.  1 1. 

MILANO. 


A.  CACCIANIGA 

IL  BACIO 

DELLA  CONTESSA  SAVINA 


Del  Caccianiga  ogni  lavoro  è 
un  successo.  Questo  suo  nuovo 
romanzo  è  destinato]»  a  produrre 
una  grande  impressione.  Il  titolo 
non  devo  far  paura:  i  lavori  del 
Caccianiga  possono  introdursi  con 
sicurezza  nelle  famiglie.  È  ua 
racconto  il  suo  che  ha  qualche 
cosa  del  Dickens  per  descrizione 
accurata  dell’  interno  del  villag¬ 
gio,  della  casa,  dell’uomo,  per 
studi  di  caratteri,  o  per  inte¬ 
resse. 

■ 

Un  volume  in-16 

LIRE  TRE 


SULL’  ODILI! NO  1ND1KIZZO  DECI  ! 


Lettura  del  Senatore  FEDELE  LAMPERT1C0 


STUDI  ECONOMICI 

Un  volume  in- 32.  —  Centesimi  *5. 


IL  LAVORO 

DI 

FEDELE  LAI9PERTICO 

Un  volume  di  412  pagine 

I.IRE  TRE 


STORIA  DI  UN  UOMO 

RACCONTATA 


Pubblicazioni  a  serie  e  dispense 


La  21. a  Serie  del  DIZIONARIO  UNIVER¬ 
SALE  DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  AR¬ 
TI,  compilato  da  M.  Lessona  e  f\  A- Valle. 
128  pagine  a  2  colonne.  Mezzo  milione 
di  lettere.  —  Una  lira  le  serie. 

Questa  21. a  Serie  va  dalla  parola  R1NO- 
NECROSI  alla  parola  SCUDERIA. 


CLARA 

R  O  li  A  IV  Z  O 

DI 

T3.  G.  M  O  L  M  E  N  T  I 

Un  volume  in-16 

LIRE  I  VA 

RISTAMPE  D’OPERE  ESAURITE 


DAL  SUO  SCHELETRO 

ROMANZO 

DI 

MANUEL  FERNANDEZ  Y.  GONZALES 

Un  volume  in-16  di  224  pagine 

AIRE  l)A A 


La  13.a  Serie  del  DIZIONARIO  UNIVER¬ 
SALE  DELLA  ECONOMIA  POLITICA  E 
DEL  COMMERCIO,  del  professore  Ge¬ 
rolamo  Boccardo.  —  128  pagine  a  2  co¬ 
lonne.  —  Una  lira  la  serie 

Questa  13. a  Serie  va  dalla  parola  ESSE- 
N1  alla  parola  FERROVIE. 


STORIA  DI  UNA  CAPINERA 

di  S.  VERGA 

SECONDA  EDIZIONE 

Un  volume  in-16 

LIRE  ODE 

Via  Solferino  N.  11. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori  FRATELLI  TREVES 


E.  Brunetti,  Gerente , 


STABIL  MENTO  TIPOGRAFICO- LETTERARIO  DEGLI  EDITORI  FRATELLI  TrEVE8 


«^Cs— r./'  'v 


r- 


X 


Voi.  XI.  —  N.  18. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti). 


Milano,  28  Febbraio  1875. 


PREZZO  DELL’ASSOCIAZIONE  ANNUA: 


Centesimi  10  il  numero 


Regno  d’Italia.  .........  L.  5 

Svizzera . »  7 


Austria,  Francia,  Germania  .  .  »  8 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna  .  .  »  12 


OGNI  DOMENICA  UN  FOGLIO  DI  16  PAG. 

Lo  associazioni  si  ricevono  allo  sta¬ 
bilimento  dei  Fratelli  Treves  in.  Mi¬ 
lano,  e  cominciano  dal  1  0  maggio 
o  dal  l.°  novembre  d’ ogni  anno; 
devono  essere  sempre  annue. 

Centesimi  10  il  numero 


Sommarlo  del  TV.  18. 


Testo:  Ledru-Rollin.  —  Trinità  dei  Monti.  —  Di  un’isola  ne¬ 
cessaria  all’  Italia.  —  La  macchina  a  vapore  (XV  continua¬ 
zione).  —  La  Capanna  (trad.  di  A.  Marin).  —  Scienza  popo 
lare:  Le  danzi  degli  spiriti  e  delle  streghe  (S.  Ghiron).  — 
Indovinello. — Cronaca  — Brano  scelto:  Contro  Canidia  Fattuc¬ 
chiera,  Ode  (Q.  Orazio  Fiacco).  —  Due  fanciulle  ( Antonio 
Zardo.)  —  Uno  sguardo  alla  Sicilia  (11),  (P.  Franciosi).  —  Rac¬ 


conto:  Il  Libro  nero  (XII),  (A.  G.  Barrili).  —  Valigia.  — 

SsacIsioEsa:  Ritratto  di  Ledru-Rollin.  —  La  lanterna  magica. 
—  La  danza  diabolica.  —  Gli  spettri  in  teatro.  —  Nuovo  tea¬ 
tro  dell’Opera  a  Parigi:  La  tragedia,  pittura  decorativa  del 
soffitto.  — -  Scala  della  Trinità  dei  Monti,  a  Roma.  —  Un  vil¬ 
laggio  a  Borneo,  nell’Arcipelago  Malese.  —  Rebus. 


LE 

NOSTRE  INCISIONI 

Eccovi  il  ritratto  di 
Ledru-Rollin,  di  cui  ab¬ 
biamo  già  pubblicato  i 
cenni  biografici  nella 
Cronaca  del  N  15  ;  ri¬ 
mandiamo  ad  essa  i  no¬ 
stri  lettori. 

Del  ballo  delle  stre¬ 
ghe  e  degli  spiriti  vi  ra¬ 
giona  un  articolo  che 
troverete  vicino  alle  in¬ 
cisioni  sullo  stesso  ar¬ 
gomento. 

★ 

*  * 

Sapete  già,  o  lettori, 
come  a  Parigi  siastata 
ultimamente  inaugura¬ 
to  il  Nuovo  Teatro  dei- 
fi  Opera.  Noi  vi  diamo  in 
questo  numero  una  delle 
pitture  decorative  del 
soffitto,  rappresentante 
ca  Tragedia,  riservando¬ 
li  nel  prossimo  numero 
di  presentarvi  quella 
della  Commedia  e  di¬ 
scorrere  un  poco  di  en¬ 
trambi,  e  del  nuovo  e- 
difizio. 

★ 

*  ■¥■ 

La  Trinità  dei  Monti  è  una  chiesa 
francese  innalzata,  a  Roma,  sul  Pincio 
nel  14V4  dal  re  Carlo  Vili  per  i  minimi 
di  san  Francesco  di  Paola.  È  un  mo¬ 


linata.  Quando  si  "sbocca 
dalla  via  cosmopolita 
battezzata  dai  condotti 
sotterranei  dell’  Acqua 
Vergine ,  si  resta  ab¬ 
bagliati  da  quella  casca¬ 
ta  di  gradini  che ,  col¬ 
locando  a  metà  della 
scesa  due  terrazzi  con 
isporti  di  balaustri  e 
pilastri,  si  spandono  di¬ 
stribuendosi  all’intorno 
e  vanno  a  congiungersi 
sul  Pincio  cogli  scalini 
d’  una  chiesa.  Tutta  la 
china  è  occupata  dalla 
disposizione  di  questa 
scena  che  ha  un  aspet¬ 
to  grandioso  a  spazi 
ristretti.  Queste  archi¬ 
tetture  disegnate  da 
A.  Specchi  e  terminate 
dal  De  Sanctis  non  sono 
dovute ,  come  è  scritto 
dappertutto,  ad  un  certo 
signor  Gouffler  amba¬ 
sciatore  francese  :  la 
Francia  non  ha  mai 
inviato  ai  papi  un  am¬ 
basciatore  di  questo  no¬ 
me.  Fu  il  cardinale  Mel¬ 
chiorre  di  Polignac,  che 
ministro  di  Francia 
presso  Benedetto  XIII, 
mise  a  profitto ,  aumentandola  di 
due  terzi,  una  somma  che  nel  1632 
avea  lasciata  a  questo  scopo  uno  dei 
suoi  predecessori,  Gueffìer  e  non 
Gouffler  ,  —  somma  rimasta  dopo 
d’  allora  senza  impiego  perchè  insuf- 
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numento  mediocre,  rea  che  ha  molta 
apparenza;  per  conservarne  un’idea 
vantaggiosa,  limitatevi  a  contemplarlo 
lungamente  dai  di  fuori,  e  sopratutto 
dalla  piazza  di  Spagna  sulla  cui  som¬ 
mità  esso  corona  una  magnifica  sca¬ 
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Sciente.  Questa  costruzione  princi¬ 
pesca  non  fu  condotta  a  termine  che 
nei  1725.  li  piede  ne  è  mascherato  da 
una  bizzarra  fontana,  detta  la  Bar¬ 
caccia, ,  oggetto  di  un  aitro  errore  per 
parte  dei  biografi  francesi.  Essi  l’at¬ 
tribuiscono  al  Bernini  :  è  invece  lavoro 
di  suo  padre,  Pietro  Bernini,  che 
dalla  sua  indole  irrequieta  fu  indotto 
a  cercare  fortuna  nel  Napoletano. 

La  fontana  ha  per  oggetto  prin¬ 
cipale  una  navicella  arrenata  in  un 
bacino  a  fior  d’  acqua.  In  mezzo  a 
questa  barca  c’è  una  vasca  da  cui  si 
slancia  uno  zampillo  d’acqua.  Questo 
soggetto  originale  non  ha  il  senso 
comune;  però  questo  piccolo  incon¬ 
veniente  è  così  manifesto  che  non 
vale  di  dimostrarlo.  La  Barcaccia  ri¬ 
corda  un  fatto  memorando  :  verso 
l’anno  1624,  le  acque  del  Tevere  at¬ 
traversando  tutta  la  città  e  avendo 
invaso  il  Corso  con  le  vie  adiacenti, 
salirono  sino  al  piede  del  Pincio,  ed 
una  barca  venne  ad  ancorarsi  in  fondo 
alla  piazza  di  Spagna. 

x 

X  • 

L'Italia  da  alcuni  anni  sente  il  bi¬ 
sogno  di  possedere  in  mari  lontani 
un’isola,  in  cui  raccogliere  tutti  quegli 
uomini  che  per  malvagia  natura  o 
per  esser  induriti  nel  vizio,  non  la¬ 
sciano  più  speranza  di  redenzione  e 
sono  disonore  del  nostro  paese ,  in¬ 
quietudine  degii  onesti.  Unica  spe¬ 
ranza  si  è  queila  che  una  volta  co- 
lonnizzati  possano  col  lavoro  e  col 
tempo  farsi  migliore. 

In  più  isole  di  lontane  regioni  fu 
posato  lo  sguardo  ,  ma  finora  di  al¬ 
cuna  non  fu  preso  formalmente  pos¬ 
sesso  dal  governo  nostro. 

Fra  i  punti  su  cui  fu  a  lungo  di¬ 
scorso  vi  è  pure  Borneo,  nell’ Arcipe¬ 
lago  malese,  di  cui  offriamo  il  dise¬ 
gno  che  riproduce  un  villaggio. 

Borneo  è  una  grand’isola  nel  mare 
indiano,  la  cui  città  principale  porta 
lo  stesso  nome.  Ha  clima  variabile, 
ricche  miniere  d’oro,  di  cuoio,  di  ferro 
di  stagno  e  di  piombo.  Borneo  è  abi¬ 
tata  da  giavanesi,  da  malesi  e  da  ci¬ 
nesi,  olandesi  ed  inglesi.  L’isola  si 
divide  in  parte  dipendente  dagli  eu¬ 
ropei  e  in  parte  indipendente.  La  pri¬ 
ma  appartiene  agli  olandesi  e  forma 
due  provincie,  dette  residenze:  resi¬ 
denza  della  costa  occidentale  di  Bor¬ 
neo,  e  residenza  della  costa  orientale. 

La  città  conta  diecimila  abitanti, 
ha  canali  invece  di  vie ,  commercio 
attivo,  specialmente  con  Singapora. 


I  L  JL.  À  V  O  IR,  O 
di 

Fedele  Lampertico. 

LIRE  THE 

% 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treces,  Milano  via  Solferino  11. 
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XV  ( Continuazione ) . 

Allora  fu  visto  in  Inghilterra  un 
fenomeno  industriale  che  forse  non  si 
rinnoverà  mai  più,  fenomeno  che  ono¬ 
rava  egualmente  l’audacia  dello  spe¬ 
culatore  ed  il  genio  del  meccanico. 
Bulton  e  Watt  non  vendevano  le  loro 
macchine,  le  davano  a  chi  voleva 
prenderle,  si  incaricavano  anzi  di  im¬ 
piantarle  e  di  mantenerle  a  loro  spese, 
e  per  giunta  acquistavano  le  antiche 
macchine  di  Newcomen  a  prezzo  ben 
superiore  al  loro  valore. 

Bulton  esborsò  in  questa  guisa  sino 
a  47,000  lire  sterline  (1,175,000  lire 
italiane)  prima  di  averne  incassata 
neppur  una  !  Egli  reclamava  dai  pro¬ 
prietari  soltanto  il  terzo  della  somma 
annualmente  economizzata  sul  com¬ 
bustibile. 

In  faccia  a  simili  condizioni,  non 
c’era  da  esitare  pei  proprietarii  di 
miniere.  Le  macchine  di  Watt  inco¬ 
minciarono  ad  essere  adottate  in  molte 
miniere  di  Cornovaglia,  di  là  si  diffu¬ 
sero  nella  maggior  parte  delle  contee 
carbonifere  d’Inghilterra  ed  i  due  soci 
incominciarono  a  lucrare  grossissimi 
benefici. 

In  fatti  l’ardita  combinazione  ideata 
da  Bulton  era  stata  altrettanto  abile 
quanto  generosa.  Le  macchine,  che 
parevano  regalate,  finivano  col  co¬ 
stare  somme  esorbitanti.  Vi  basti  que¬ 
sto  per  esempio:  Nelle  miniere  di 
Chace water  ove  funzionavano  tre  pom¬ 
pe  animate  da  altrettante  macchine 
di  Watt,  i  proprietarii  trovarono  il 
loro  tornaconto  a  riscattarsi  dai  di¬ 
ritti  spettanti  a  Bulton  e  Watt  pa¬ 
gando  ad  essi  un  cannone  annuale  di 
60,000  lire  italiane.  In  quel  solo  sta¬ 
bilimento,  la  sostituzione  del  conden¬ 
satore  all’iniezione  interna  aveva  pro¬ 
curata  una  economia  di  combustibile 
I  superiore  alle  180,000  lire  italiane. 

«  Gli  uomini,  osserva  Arago  nella 
citata  biografia  che  forma  la  base  di 
questi  capitoli,  pagano  senza  aprir 
bocca  l’affìtto  d’una  casa,  il  prezzo  di 
una  possessione;  ma  perdono  la  loro 
buona  volontà  quando  si  tratta  d’una 
idea,  per  quanti  vantaggi,  per  quanti 
benefici  si  possano  ricavarne.  Per  una 
ideal  Le  idee  si  concepiscono  forse 
senza  fatiche,  senza  stenti  ?  E  d’  al¬ 
tronde  —  dice  il  pubblico  —  chi  po¬ 
trebbe  provare  che  coll’andar  del  tem¬ 
po  non  sarebbero  venute  in  mente  a 
chiunque  ?  Alcuni  giorni,  alcuni  mesi, 
anche  anni  di  precedenza  non  potreb¬ 
bero  giustificare  un  privilegio! 

«  Queste  opinioni  erano  ancor  ac¬ 
creditatissime  nello  scorso  secolo.  Gli 
uomini  di  genio,  i  fabbricatori  di  idee 
sembrava  fossero  condannati  a  rima¬ 
nere  estranei  ai  godimenti  materiali  ; 
era  naturalissimo  che  la  loro  storia 
continuasse  a  rssomigliare  ad  una 
leggenda  di  martiri!  » 


I  proprietari  di  miniere  che  da  prin¬ 
cipio  avevano  accolta  con  riconoscenza 
codesta  combinazione,  non  vollero  ras¬ 
segnarsi  lungo  tempo  a  vedere  i  soci 
intascare  benefici  tanto  rilevanti.  Cre¬ 
sceva  ogni  giorno  la  ripugnanza  dei 
proprietarii  a  soddisfare  ai  loro  ob¬ 
blighi,  e  ben  presto  numerosi  processi 
minacciarono  seriamente  le  sorti  del¬ 
l’impresa  di  Bulton. 

Chi  si  appoggiava  su  pretesi  perfe¬ 
zionamenti  introdotti  negli  apparec¬ 
chi  di  Watt  allo  scopo  di  sciogliersi 
da  ogni  diritto  di  privativa;  chi  ro¬ 
vistava  le  biblioteche  per  iscoprirvi 
titoli  di  priorità  contro  di  lui  e  poter 
così  domandare  l’ annullamento  dei 
suoi  brevetti. 

L’argomento  massimo  consisteva  nel 
pretendere  che  Watt  era  già  stato 
ricompensato  sufficientemente  delle 
sue  fatiche,  e  poi  che  in  fin  dei  conti 
non  aveva  inventato  che  delle  idee. 
Quest’argomento  fece  dire  ad  un  av¬ 
vocato  che  perorava  la  causa  di  Watt 
dinanzi  ai  tribunali:  «Andate,  signo¬ 
ri,  andate  pure  a  toccare  queste  pre¬ 
tese  idee  astratte,  queste  combinazioni 
intangibili,  come  a  voi  piace  chiamare 
le  nostre  macchine;  esse  vi  schiacce- 
ranno  come  mosche,  vi  sbalzeranno 
nell’aria  a  distanze  prodigiose.  » 

Tuttavia  l’imperfezione  che  a  quel 
tempo  presentava  la  legge  inglese  sui 
brevetti,  lasciava  largo  adito  alla  mala 
fede  ed  alla  frode.  Regnavano  inoltre 
neH’animo  dei  giudici  molte  preven¬ 
zioni  e  molta  sfiducia  contro  i  brevet¬ 
tati.  Le  Loro  Signorie  spiegavano  uno 
zelo  ed  un  ardore  instancabili  per 
iscoprire  vizii  di  forma  nei  brevetti  di 
Watt  e  per  rintracciare  nel  testo  di 
antiche  leggi,  disposizioni  contrarie 
al  suo  privilegio. 

Ciò  spiega  come,  ad  onta  dell’  evi¬ 
denza  dei  loro  diritti,  Watt  e  Bulton 
furono  vinti  in  corte  di  giustizia. 

Questa  sconfitta  era  grave:  essa 
raddoppiò  l’audacia  e  le  pretese  dei 
plagiarli.  Capitalisti  che  non  avreb¬ 
bero  osato  trasgredire  a  faccia  aperta 
ai  brevetti  di  Watt,  incoraggiati  da 
questo  primo  risulato,  si  adoperavano 
attivamente  a  far  rilasciare  ad  uo¬ 
mini  senza  credito  nuovi  brevetti  con¬ 
tenenti  qualche  modificazione  insigni¬ 
ficante;  e  poi,  armati  di  questi  docu¬ 
menti  sospetti,  andavano  dinanzi  ai 
tribunali  a  battere  in  breccia  le  pre¬ 
tese  dei  soci. 

Queste  difficoltà  che  ripetevansi  tutti 
i  giorni  e  ognora  più  si  complicavano, 
avrebbero  sconcertato  chicchessia,  ma 
non  Watt  che,  durante  la  sua  vita, 
avea  combattute  lotte  ben  più  aspre 
e  n’era  sempre  uscito  vincitore.  Egli 
non  indietreggiò  in  faccia  ai  suoi  av¬ 
versarli.  Decise  d’abbandonare  per 
qualche  tempo  la  sorveglianza  della 
sua  officina  e  si  recò  a  Londra  a  pe¬ 
rorarvi  la  propria  casa.  Per  otto  anni 
di  seguito,  il  genio  del  grande  mec¬ 
canico  fu  deviato  dalla  sua  strada 
naturale  e  nel  frattempo  ebbe  campo 
di  farsi  perfetto  legista. 

II  successo  coronò  alla  fine  i  suoi 
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sforzi;  ma  ben  tardi.  Solo  nel  1799, 
trentacinque  anni  dopo  le  sue  prime 
invenzioni,  i  tribunali  gli  resero  ra¬ 
gione,  rimettendolo  definitivamente  nel 
pieno  possesso  del  suo  privilegio  ;  e 
siccome  questo  privilegio  spirava  entro 
un  anno,  così  il  trionfo  della  vittoria 
riportata  in  faccia  ai  tribunali  era 
quasi  derisorio.  Il  che  gli  faceva  dire 
pacatamente,  che  era  ben  lieto  di  abi 
tare  un  paese  dove  bastavano  35  anni 
di  discussione  ed  una  dozzina  di  pro¬ 
cessi  per  assicurare  ad  un  onesto  cit¬ 
tadino  la  ricompensa  del  suo  lavoro. 

Intanto,  verso  il  1796,  stanco  delle 
lunghe  noie  derivanti  dalle  contesta¬ 
zioni  giudiziarie,  Watt  era  ritornato 
ai  suoi  consueti  lavori;  e  da  allorin 
poi  si  dedicò  esclusivamente  alla  so¬ 
luzione  del  problema  fondamentale  che 
già  da  gran  tempo  attraversava  la 
sua  mente. 

Fin  allora  la  macchina  a  vapore 
aveva  servito  unicamente  all’innalza¬ 
mento  dell’acqua  dal  fondo  delle  mi¬ 
niere  ;  Watt  voleva  trasformare  la 
potenza  di  cui  erasi  impossessato,  in 
motore  atto  a  ricevere  tutte  le  ap¬ 
plicazioni  che  possonsi  richiedere  dal¬ 
l’industria.  Egli  che  aveva  creata  la 
pompa  a  fuoco  voleva  creare  anche 
un  motore  universale.  Il  suo  genio 
risolvette  questo  grande  problema  nel 
modo  più  assoluto,  tanto  nel  principio 
generale  quanto  nei  più  delicati  par¬ 
ticolari,  mercè  una  serie  di  invenzioni 
di  cui  andremo  esponendo  gli  elementi 
in  un  prossimo  capitolo. 


LA  CAPANNA 


(dal  tedesco  di  GLEIM.) 

Urrà,  sola  capanna  piccoletta 
Posseggo,  su  un  fiorito  praticello, 
Presso  un  ruscello  :  — 

Vogliamo  entrarci  assieme,  anima  mia? 

Vicino  alla  capanna,  o  mia  diletta, 
Sorge  un’arbore  grande  che  l’asconde, 
E  colle  fronde 

Protegge  ognuno  che  là  dentro  sia. 

E  un  usignuol  sull’albero  si  posa, 

E  con  suon  si  gentil  canta  l’amore, 

Che  il  viatore 

S’arresta  lungamente  ad  ascoltar. 

0  bionda  fanciulletta  graziosa, 

Che  fosti  lungo  tempo  il  mio  contento, 
Io  vo,  chè  il  vento 

Spira....  Vuoi  tu  nella  capanna  entrar? 

Arnaldo  Marin. 
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LE  DANZE  DEGLI  SPIRITI 
E  DELLE  STREGHE. 

Se  qualche  timorata  lettrice  leg¬ 
gendo  nel  sommario  di  questo  nu¬ 
mero  :  Le  danze  degli  spiriti  e  delle 
streghe,  col  pensiero  volto  alla  qua¬ 
resima,  volesse  gridarmi  dietro  come 
Edgardo  nella  Lucia : 

«  Rispetta  almen  le  Ceneri,...,  » 

freni  lo  sdegno,  giacche,  come  vede  , 
il  ballo  di  cui  si  discorre  è  tale  che 
può  benissimo  essere  trattato  anche 
in  quaresima,  anzi  più  a  questa  che 
alla  carnascialesca  stagione  è  argo¬ 
mento  adatto.  Io  dunque,  se  vorrete 
seguirmi ,  o  lettrici  gentili ,  vi  con¬ 
durrò,  a  cavallo  d’una  scopa,  la  ca¬ 
valcatura  delle  streghe,  ad  assistere 
ai  balli  delle  stregoni,  alle  magie  dei 
negromanti,  alle  elucubrazioni  degli 
alchimisti  e  a  mille  altre  diavolerie. 
Peccato  eh’  io  non  vi  abbia  pensato 
prima,  poiché  avrei  potuto  recidere  il 
ramo  di  un  nocciuolo  di  un  anno  verso 
mezzanotte  in  un  mercoledì  di  luna 
nuova  e  gridando  ad  alta  voce:  — ■  Ti 
scongiuro  di  obbedirmi  per  tutte  le 
potenze  celesti  ;  —  formarne  una  bac¬ 
chetta  magica,  che  agitata  nell’  aria 
avrebbe  poi  avuto  la  potenza  di  tra¬ 
mutare  di  punto  in  bianco  le  cose. 
S’ io  la  possedessi ,  questa  magica 
bacchetta,  comanderei  subito  di  mu¬ 
tare  in  leggiadro  ed  amenissimo 
scritto  questo  mio  articolo  ,  ma  non 
la  posseggo,  onde  penso  affidarlo  a 
voi,  o  donne,  che,  come  dice  Guada- 
gnoli,  avete  il  potere  di  rendere  bello 
quello  che  toccate.  — 

L’ignoranza  umana  inventò  di  gran¬ 
di  cose;  sarebbe  difficile  stabilire  se 
più  ne  inventò  essa  o  la  scienza.  Per 
conoscere  ciò  esattamente1,  occorre¬ 
rebbe  avere  una  storia  completa 
dell’  ignoranza  umana.  Ne  abbiamo 
appena  una  parte  nel  Saggio  sopra 
gli  errori  popolari  degli  antichi ,  di 
Leopardi.  Una  tale  storia  non  riusci¬ 
rebbe  meno  utile  nè  meno  dilette¬ 
vole  di  quélla  della  scienza  ,  poiché, 
come  dice  Lattanzio,  il  sapere  co¬ 
mincia  dal  conoscere  l’errore.  E  che 
l’errore  e  il  vero  molte  volte  si  fram¬ 
mischino  in  tal  maniera  da  non  po¬ 
terli  facilmente  scernere  e  dividere, 
le  scienze  occulte  ce  lo  provano.  Se  in 
mezzo  ai  balli  degli  spiriti  e  delle  stre¬ 
ghe  abbiamo  a  cercare,  secondo  dice 
Gabriele  Rosa ,  i  frammenti  di  tutta 
la  sapienza  intuitiva  e  tradizionale 
delle  antiche  nazioni,  non  è  men  vero 
che  vi  troveremo  pure  molti  esempi 
dell’  ignoranza  prima,  della  briccone¬ 
ria  umana  poi. 

Delle  cerimonie  che  reggevano  co- 
desti  riti  segreti,  i  cantori  d’ogni  età 
ci  hanno  lasciato  moltissime  descri¬ 
zioni.  Orazio  ci  dipinge  la  Negroman¬ 


zia  parlandoci  di  Canidia  incanta¬ 
trice;  di  Tiresia  incantatore  ragiona 
Seneca  in  Edipo,  e  Stazio  ci  descrive 
di  questo  negromante  i  suffumigi.  Chi 
non  ricorda  Omero  che  introduce  U- 
lisse  a  gittar  1’  arti  magiche ,  condu¬ 
cendolo  all'  isola  Cimeria  dove  non 
luce  mai  raggio  di  sole  ?  Ma  se  i  poeti 
approfittarono  delle  tradizione  e  delle 
leggende  per  darci  splendide  pagine 
di  sublime  poesia,  vi  fu  chi  abusando 
della  credulità  altrui  la  scialò  da 
gran  signore ,  esercitando  T  astrolo¬ 
gia,  la  negromanzia ,  la  chiromanzia 
e  1  alchimia.  Però  non  sempre  i  truf¬ 
fatori  s’ebbero  il  buon  premio  che 
s’attendevano,  chè  molte  volte  glie 
ne  incolse  grave  danno.  Si  narra  di 
Enrico  VII  d’Inghilterra  che  domandò 
al  suo  astrologo  se  sapesse  dove  pas¬ 
serebbe  le  feste  dell’anno  nuovo,  e  che 
avendogli  questi  risposto  di  no,  il  re 
gli  dicesse  :  — -  Dunque  io  sono  più  abile 
di  te,  perchè  so  che  tu  le  passerai 
in  carcere,  —  e  lo  consegnò  prigione. 
Due  famosi  astrologhi  parigini  ave¬ 
vano  predetto  a  Voltaire  che  sarebbe 
morto  a  trentadue  anni.  —  Io  ebbi  la 
malizia,  scriveva  egli  nel  1757,  <i’  in¬ 
gannarli  già  da  trent’anni.  —  Come 
si  sa,  egli  li  ingannò  ancora  per  altri 
vent’anni  e  più.  Gian  Galeazzo  duca 
di  Milano  udito  dall’astrologo  che  egli 
doveva  presto  morire ,  domandò  a 
questi  —  E  tu  quanto  devi  vivere  ?  — 
L’astrologo  rispose  che  il  suo  pianeta 
gli  prometteva  lunga  vita,  allora  il 
duca  :  —  Or  bene  ,  vedi  che  non  bi¬ 
sogna  fidarsi  ai  pianeti  —  e  lo  fece 
impiccare. 

Un’  arte  che  ebbe  potere  di  far  tra¬ 
viare  gli  uomini ,  seducendoli  colla 
speranza  di  lauti  guadagni,  e  impaz¬ 
zire  dietro  essa  non  solo  le  deboli  e 
incolte  menti,  ma  quelle  pure  fornite 
di  non  comune  ingegno,  è  l’Alchimia. 
Dante  pone  gli  Alchimisti 

«  Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Dell’alto  Sire,  infallibil  giustizia, 

Punisce  i  falsator  che  qui  registra.  » 

cioè  nella  decima  bolgia  del  suo  In¬ 
ferno,  e  narra  che 

«Qual  sovra  il  ventre,  e  qual  sopra  le  spalle 
L’un  dell’altro  giacea,  e  qual  carpone 
Si  tramutava  per  lo  triste  calle,  » 

Presagli  poi  bramosia  di  sapere  chi 
fossero  li  interroga,  ed  uno  risponde  : 

«  Io  fui  d’Arezzo, 
...nell’ultima  bolge  delle  diece 
Me  per  alchimia  che  nel  mondo  usai 
Dannò  Minos....  » 

Era  questi  Griffolino  d’Arezzo  alchi¬ 
mista,  che  aveva  promesso  ad  un  se¬ 
nese  d’ insegnargli  T  arte  di  volare. 
Quando  il  sanese  s’ accorse  d’esser 
stato  corbellato,  lo  accusò  come  reo 
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di  negromanzia  al  vescovo,  che  lo  fece 
abbruciare.  —  E  il  secondo  dice: 

«...  I’  son  l’ombra  di  Capocchio 
Che  falsai  li  metalli  eoa  alchimia  (1)  ». 

Questo  Capocchio  fu  sanese ,  studiò 
filosofia  naturale  con  Dante  e  poi  si 
diede  all’  arte  di  falsare  i  metalli.  Il 
sommo  poeta  quindi  nel  canto  che  segue 
ci  fa  assistere  allo  sfilare  di  falsatori 
d’altra  maniera.  E  passano  prima  le 
ombre  di  quelli  che  falsarono  in  sè 
altra  persona,  come  quella  dello  Scric¬ 
chi  che  rimosso  il  cadavere  di  Boso 
Donati  si  cacciò  sotto  le  coltri  e  fin¬ 
gendosi  moribondo  dettò  il  testamen¬ 
to.  Poi  quella  di 

«  Mirra  scellerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica  » 


e  di  maestro  Adamo,  bresciano  ,  che 
falsificò  monete  ,  onde  venne  abbru¬ 
ciato  nel  1280;  e  l’ombra  di  Putifare 
«  ia  falsa  che  accusò  Giuseppe;  »  e 
quella  del  «  falso  Sinon  greco  da 
Troia,  »  che  indusse  Priamo  a  rice¬ 
vere  dentro  le  mura  il  famoso  ca¬ 
vallo  di  legno.  L’arte  di  falsificar  mo¬ 
neta  progredì  tanto  che  se  Dante  do¬ 
vesse  scrivere  ancora  la  sua  Divina 
commedia  non  gli  basterebbe  una 
bolgia  ad  albergare  ogni  Capocchio 
che  falsò  metalli  e  carta  monetata. 
Basti  il  dire  che  si  sa  di  moltissime 
zecche  che  fabbricavano  monete  di 
altri  stati,  o  false,  o  di  lega  più  bassa. 

In  altro  articolo  (1)  parlai  della 
parte  superstiziosa  e  di  quella  pu¬ 
ramente  storica  delle  scienze  se¬ 
grete  ,  ora  mi  tocca,  come  ognun 
vede,  dirne  i  mali  che  ne  sono  deri¬ 


vati  e  le  triste  conseguenze  e  le  bric¬ 
conate  a  cui  diedero  origine.  Io  seguo 
così  il  sistema  dei  prestigiatori  mo¬ 
derni  che  fanno  assistere  nella  prima 
parte  del  loro  spettacolo  a  giuochi 
stranissimi,  circondati  da  misteri ,  e 
poi  nella  seconda  vi  fanno  entrare 
nel  loro  sacrario,  vi  mostrano  gli 
istrumenti,  spiegando  il  processo  delle 
loro  fantasmagorie. 

Quando  Carlomagno  verso  il  finire 
del  secolo  Vili  vinti  i  Sassoni,  li  co¬ 
strinse  ad  abbracciare  il  cristiane¬ 
simo  ;  questi ,  amanti  dei  loro  idoli , 
si  diedero  ad  adorarli  di  nascosto. 
Per  tema,  d’ esser  disturbati  si  co¬ 
privano  di  pelli ,  brandivano  for¬ 
che  ,  facevano  un  chiasso  dsl  dia¬ 
volo,  spaventando  così  i  soldati  idioti 
che  avevano  incarico  di  sorpren¬ 
derli.  Questi  allora  impauriti,  credendo 


La  lanterna  magica. 


le  cose  anche  più  orrende  che  non  fos¬ 
sero  ,  narrarono  storie  di  Sabbalk 
e  di  tregende  :  così  ebbe  origine 
forse  l’idea  delle  streghe.  Chi  a- 
vrebbe  immaginato  allora  che  tanto 
danno  dovesse  da  ciò  venire  all’uma¬ 
nità  ?  Quante  vittime  innocenti  non 
creò  la  paura  delle  streghe,  fatte  a 
tempo  ballare  innanzi  ai  bambini  dal- 
1’  ignorante  fantesca ,  quanti  non  ne 
ammalarono,  quanti  non  ne  crebbero 
vigliacchi,  infelici  per  tutta  la  vita? 
E  la  paura  degli  stregamenti  fece 
fuorviare  uomini  anche  di  intelletto 
non  comune.  Benvenuto  Celli  ni,  come 
si  legge  nella  sua  autobiografia  ,  cre¬ 
dette  si  potesse  fare  stregare  la  donna 
amata.  Ma  forse  di  ciò  avevano  colpa 
non  già  le  streghe  vecchie,  dalle  un¬ 
ghie  luride  e  dai  capelli  crespi,  ma 
certi  bei  visini  di  donna,  certi  sguardi 
d  ammaliatrici  che  facevano  perdere 

(1)  Dante,  Inferno  XXIX. 


il  senno  a’  più  saggi.  Ben  a  ragione 
Castelvecchio ,  nella  sua  Cameriera 
astuta ,  al  Marchese  (che  chiede  a  Te- 
resina  se  la  nipote  fu  stregata,  a  cui 
questa  risponde  che  T  amante  T  ha 
solo  innamorata),  fa  dire:  «  Ben;  l’a- 
mor  cossa  xelo?  noi  xe  una  strega¬ 
ria  ?  » 

Infatti  la  disperazione  fa  abbando¬ 
nare  l’uomo  a  cose  stranamente  biz¬ 
zarre,  e  allo  stesso  modo  che  ai  no¬ 
stri  dì  si  consulta  da  alcuni  sciocchi 
le  sonnambule  per  sapere  se  si  è 
amati ,  ai  tempi  d’Apuleio  si  consul¬ 
tavano  le  streghe.  L’autore  dell’Almo 
d'oro  narra  che  una  strega  dovendo 
trarre  a  sè  per  mezzo  dei  capelli  un 
giovine ,  prese  invece  le  setole  d’  un 
porco  onde  attrasse  quest’  animale. 
Se  la  storia  dei  pregiudizi  e  delle  de¬ 
bolezze  umane  non  registrasse  che 
fattarelli  da  carnevale  come  questi , 

(1)  Vedi  Jll.  Popol.  Voi.  X,  pag.  274. 


vi  sarebbe  di  che  benedire  le  streghe 
come  qualunque  altro  mezzo  atto  a 
cavarne  una  risata  ,  ma  disgraziata¬ 
mente  i  roghi  illuminarono  i  balli  e 
le  tregende.  Questi  palchi  alzati  dal¬ 
l’ignoranza  e  dalla  superstizione  non 
furono  jpochi  se  si  considera  che  al 
tempo  di  Carlo  IX,  Parigi  contava 
trentamila  streghe,  e  ai  tempi  di  En¬ 
rico  111  centomila  ve  n’erano  in  tutta 
la  Francia.  E  in  Italia  pure  vi  fu¬ 
rono  molti  processi  per  stregoneria. 
Fra  i  tanti  che  potrei  citare  ,  ricor¬ 
derò  solo  quello  famoso  di  cui  parla 
Manzoni  contro  gli  untori  :  gli  stre¬ 
goni  di  quei  tempi.  Come  accade 
sempre,  sulle  prime  si  cominciò  dal 
negare  il  fatto  ;  poi  la  si  credette  una 
burla  degli  studenti  di  Pavia  ;  una 
bizzarria  di  cavalieri  per  ingannar 
la  noia  di  quell’  assedio  di  Casale  ; 
una  perfida  vendetta  del  governa¬ 
tore  Cordova  cacciato  a  torsi  di  ca¬ 
voli;  una  delle  solite  del  Cardinale 
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Richelieu;  una  raffinata  barbarie  di 
Wallenstein  ;  e  si  finì  per  processa¬ 
re,  condannare ,  torturare  e  far  mo¬ 
rire  tanti  infelici. 

Molti  uomini  e  donne  nelle  età  bar¬ 
bare  credevano  realmente  d’ essere 
maghi  e  streghe,  altre  venivano  ac¬ 
cusate  come  tali  da  chi  voleva  trar¬ 


ne  vendetta  od  averne  qualche  van¬ 
taggio ,  altre  infine  ne  facevano  un 
mestiere.  È  famosa  fra  tutte  la  sto- 
ria  dell’infelice  Urbano  Grandier,  cu¬ 
rato  a  Loudon,  piccola  città  del  Poi- 
tou,  che  fu  accusato  da  alcuni  po¬ 
tenti  che  Tediavano,  prima  come 
empio,  poi,  siccome  quest’accusa  non 


uscì  a  buon  fine,  qual  reo  di  magìa. 
Alcune  monache  si  prestarono  a  far 
la  parte  di  indemoniate  ,  tre  si  pen¬ 
tirono  e  svelarono  la  trama ,  cio- 
nullameno  il  curato  Grandier  fu  tor¬ 
turato  e  bruciato  vivo  al  18  agosto 
1634. 

Ai  tempi  d’ Enrico  YI  d’  Inghil- 


La  danza  diabolica. 


Gli  spettri  in  teatro. 


terra,  il  cardinale  Winchester,  volendo 
liberarsi  del  duca  di  Glocester,  ac¬ 
cusò  la  moglie  di  lui  di  magìa  e  di 
avere  con  Ruggiero  Bolimbroke  e 
Maria  Gardemian,  negromanti,  posta 
a  fuoco  T  immagine  del  re  in  cera. 

|  La  duchessa  fu  condannata  per  que¬ 
sto  motivo  al  carcere  perpetuo ,  Bo- 
limbrocke  impiccato  e  la  strega  bru¬ 


ciata.  Consoliamoci  che  nel  nostro  se¬ 
colo  non  si  montano  più  certe  mac¬ 
chine  infernali  e  si  uccide....  appena 
moralmente. 

Come  appare  chiaramente,  1  o  Spiri¬ 
tismo  di  cui  tanto  si  occupò  il  mondo 
alcuni  anni  sono,  non  è  altro  che,  sotto 
forme  più  moderne  e  tali  da  offender 
meno  T  amor  proprio  di  noi  progre¬ 


diti  ,  T  antico  pregiudizio  vestito  a 
nuovo.  I  maghi  <, .^cavano  essi  solo 
gli  spiriti  colla  bacchetta,  quelli  che 
son  medium  l’invocano  ora  coi  tavo¬ 
lini.  Negli  antichi  tempi  però  era  una 
ridda  infernale  di  spiriti  ;  non  vi  era 
quasi  persona  che  non  li  vedesse  bal¬ 
lare,  non  castello  un  po’  diroccato  che, 
secondo  correva  fama,  non  ne  alber- 
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gasse.  E  che  miracoli  facevano  !  Il 
Cicogna  nel  libro  già  citato  afferma 
fra  le  altre  cose  che  «  le  pioggie ,  i 
folgori ,  le  nevi ,  le  tempeste  e  altre 
cose  »  sono  opere  degli  spiriti,  e  che 
essi  hanno  anche  fatto  ballare  torri 
e  campanili ,  portati  via  i  pesci  in 
Norvegia,  rapite  città,  e  mille  altre 
straordinarie  cose,  narrate  come  vere 
ai  creduli  lettori.  Non  è  a  meravi¬ 
gliare  se  uomini  e  donne  che  ciò  crede¬ 
vano  in  buona  fede,  sognassero  dap¬ 
pertutto  apparizioni  dispiriti  e  di  spet¬ 
tri.  E  poi  col  progresso  —  stava  per 
dire  col  regresso  —  dei  tempi,  l’inven¬ 
zione  del  gioco  del  lotto  rese  più  sma¬ 
nioso  ognuno  di  farsi  interpretare  le 
parole  recate  loro  dai  morti  in  sogno. 
Yi  fu  perfino  chi  affermò  di  morti 
che  si  movevano,  e  un  po’  la  paura, 
un  po’  forse  qualche  caso  di  morte 
apparente  confermarono  gli  ignoranti 
in  codeste  credenze.  Un  negoziante  pri¬ 
ma  di  morire  lasciò  ordine  non  fos¬ 
se  tolto  dal  letto  finché  non  ve¬ 
nisse  il  convoglio  funebre  a  pren¬ 
derlo  ,  e  così  fu.  La  cameriera  udì 
suonare  il  campanello  della  stanza 
mortuaria  e  credette  la  padrona  fosse 
tornata  in  camera  ;  accorre  e  non 
trova  alcuno  ;  poco  dopo  seconda 
scampanellata,  e  questa  volta  è  il  ca¬ 
meriere  che  l’ascolta  e  corre  ad  av¬ 
vertirne  la  padrona.  Ya  essa  nella 
camera  del  morto...  il  cordone  oscil¬ 
lava  ancora...  si  ferma  sulla  soglia 
e  di  lì  a  poco  vede  uscire  a  giuo- 
care  col  fiocco....  un  piccolo  gatto; 
senza  il  coraggio  di  questa  donna  , 
questo  fatto  avrebbe  servito  a  rim¬ 
pinzare  di  altri  aneddoti  la  storia  della 
ignoranza. 

Nel  1711  il  Parlamento  di  Aix  in 
Provenza  si  trovava  unito  per  giu¬ 
dicare  un  prete  ,  Ganfried ,  accusato 
di  avere  conchiuso  un  patto  col  dia¬ 
volo,  allorché  d’ improvviso  una  nera 
figura  uscì  dal  camino  della  sala  d’u¬ 
dienza.  Convinto  ognuno  fosse  il  dia¬ 
volo  in  persona  che  venisse  a  difen¬ 
dere  il  suo  cliente  ,  fuggirono  tutti , 
anche  i  giudici.  Uno  di  questi  però 
cadde  e  si  frantumò  una  gamba ,  e 
potè  convincersi  che  il  diavolo  non  era 
altro  che  un  piccolo  savoiardo  che 
nello  scendere  aveva  sbagliato  la 
cappa  del  camino. 

Qui  pure  bisogna  osservare  che 
non  sempre  gli  spiriti  erano  prodotti 
di  pregiudizi  e  paure  di  mente  in¬ 
ferme  od  ignoranti,  ma  talvolta  mezzi 
di  cui  si  servivano  alcuni  celebri 
bricconi.  Il  Besso  nella  sua  popolare 
storia  delle  Grandi  Invenzioni  an¬ 
tiche  e  moderne  (1),  dalle  cui  splen¬ 
dide  illustrazioni  sono  tolte  le  tre 
nostre  incisioni,  ci  narra  molti  fatti 
a  conferma  di  ciò.  Dal  suo  libro  ap¬ 
prendiamo  che  lo  specchio  concavo 
era  lo  strumento  principale  che  ser¬ 
viva  alle  apparizioni  degli  Dei  nei 
tempi  antichi,  le  quali  non  erano  altro 

(1)  Besso,  Grandi  Invenzioni  antiche  e 
moderne  (Tre  volumi,  L.  12.) 


che  illusioni  ottiche.  E  qui  il  Besso 
narra  molti  fatti  e  cita  molti  autori  ; 
io  mi  contenterò  dire  come  anche 
qui  si  trova  il  nome  del  Cellini ,  il 
quale  narra  nella  sua  autobiografia 
d’aver  veduto  di  notte  tempo  il  Co¬ 
losseo  di  Roma  tutto  ripieno  di  le¬ 
gioni  di  demoni.  Non  si  trattava  d’al¬ 
tro  ,  a  quanto  affermava  sir  David 
Brewster,  che  di  una  lanterna  ma¬ 
gica.  Questa  venne  poi  perfezionata  e 
si  nomò  fantasmagoria,  onde  si  potè 
far  apparire  vicine  e  lontane  le  fi¬ 
gure,  come  meglio  talentava.  Appar¬ 
tiene  al  genere  degli  spettacoli  fanta¬ 
stici  anche  la  danza  diabolica.  Ecco 
come  la  spiega  il  Besso  : 

«  Si  disegna  una  figura  diabolica  so¬ 
pra  un  cartoncino  e  se  ne  ritaglia  a 
giorno  tutto  il  contorno.  Si  colloca 
quindi  quel  cartoncino,  così  ritagliato, 
entro  ad  un  foro  praticato  in  una 
parete  che  separa  gli  operatori  dagli 
spettatori  ;  uno  schermo  di  tela  bianca 
ben  tesa  e  spalmata  è  collocato  in  piedi 
parallelamente  a  questa  parete ,  in 
faccia  agli  spettatori.  Ciò  posto,  due 
o  più  operatori  si  collocano  dietro 
alla  parete,  ciascuno  di  essi  tiene  in 
mano  una  candela  accesa  ;  allora  si 
veggono  comparire  sullo  schermo  al¬ 
trettante  immagini  luminose  quante 
sono  le  candele  tenute  accese  dietro 
alla  figura  ritagliata  nel  cartoncino; 
muovendo  le  candele ,  ed  ora  avvici¬ 
nandole,  ora  allontanandole  dal  car¬ 
tone,  si  vedranno  muoversi ,  ingran¬ 
dirsi  o  impicciolirsi  le  immagini  dia¬ 
boliche  apparse  sullo  schermo.  » 

Ciò  che  ora  si  spiega  colla  scienza 
e  che  fa  parte  dei  divertimenti  tea¬ 
trali,  abbastanza  noti  perchè  si  spen¬ 
da  parola  a  spiegare  la  nostra  terza 
incisione,  fu  dunque  un  tempo  ca¬ 
gione  di  spavento  per  gli  ignoranti, 
mezzo  per  domare  gli  animi  in  mano 
ai  bricconi.  Oggi  gli  spettri  ballano 
nei  teatri  e  fan  ridere  o  istruiscono, 
allora  facevano  tremare  e  accresce¬ 
vano  F  ignoranza. 

S.  Ghiron. 


INDOVINELLO 


Fummo  re,  nou  lo  siam  più , 
Ma  siam  sempre  come  re  ; 
Fui  dell’arte  alto  cultor, 
Diede  l’arte  onore  a  me, 

Ed  io  feci  all’arte  onor, 

Or  di  me  si  dice:  ei  fu! 


Spieg.  della  Sciarada  a  pag.  271: 


ta*re-si-ma. 


€3  3F1  C3  W  AC  A. 

Il  confronto  tra  un  amico  che  do¬ 
mandi  ad  un  altro,  avaro,  un  prestito, 
dopo  avergli  esposto  i  suoi  interessi, 
i  suoi  stringenti  bisogni,  e  avergli  fatto 
altre  confidenze,  onde  questi  dà  ra¬ 
gione  a  quegli,  ma  allo  stringer  dei 
nodi  gli  rifiuta  i  quattrini;  il  confronto 
tra  quest’ultimo  e  l’Assemblea  fran¬ 
cese,  ha  avuto  una  seconda  conferma, 

D’accordi  tutti  che  bisogna  votare 
una  costituzione,  creare  nuove  leggi, 
formare  un  Senato;  d’accordo  anche, 
più  o  meno,  in  diversi,  sul  modo  di 
raccogliere  questa  seconda  Camera, 
ed  ecco  approvati  ad  uno  ad  uno  i 
vari  articoli,  ma  alla  votazione  del 
complesso  della  legge,  la  debole  mag¬ 
gioranza  sfuma,  anzi  si  muta  in  mi¬ 
noranza  e  soccombe:  quelle  povere 
leggi,  dietro  cui  hanno  sudato  tante 
camicie  i  repubblicani,  rimaste  senza 
base,  caddero.  Se  predica  giusto  il 
nostro  proverbio:  che  fare  e  disfare 
è  tutto  un  lavorare,  l’Assemblea  può 
dire  di  aver  lavorato  molto:  le  leg¬ 
gende  antiche  di  Penelope  e  Sisifo 
diventano  storia  contemporanea. 

Ed  ecco  per  tal  modo  la  Francia , 
che  in  novantanni  ha  visto  nascerò 
e  morire  tante  costituzioni,  rimanerne 
ad  un  tratto  senza. 

La  sacra  Bibbia  ci  narra  di  un  pa¬ 
triarca  che,  vedendo  come  la  moglie 
sua  fosse  sterile,  voleva  darle  il  di¬ 
vorzio;  se  fra  le  sacre  e  le  profane 
cose  è  lecito  un  paragone,  si  può  dire 
che  alcuni  deputati  dell’  Assemblea 
francese,  fra  cui  Gambetta,  conside¬ 
rato  che  l’Assemblea  non  è  capace  a 
creare  le  leggi  costituzionali,  imita¬ 
rono  quel  vecchio  patriarca  e  propo¬ 
sero  che  la  Francia  congedasse  l’As¬ 
semblea  attuale  e  passasse  a  seconde 
nozze  con  un’  altra  ,  giovine,  fresca, 
come  una  sposina,  che  saprebbe  pro¬ 
babilmente  uscir  dai  guai  e  creare  una 
costituzione.  Come  è  certo  che  se  il 
vecchio  patriarca  avesse  domandato  a 
sua  moglie  se  voleva  andarsene  e  la¬ 
sciarlo  libero,  questa  avrebbe  detto 
mille  volte  di  no  ;  così  l’Assemblea 
quando  le  venne  domandato  che  vo¬ 
tasse  questa  proposta,  rispose,  a  gran¬ 
dissima  maggioranza,  che  non  ne  vo¬ 
leva  sapere. 

Pareva  dopo  ciò  che  per  sei  mesi 
non  si  dovesse  più  sentire  a  parlare  di 
leggi  costituzionali  in  Francia,  poiché 
per  solito  quando  l’Assemblea  rifiuta 
di  passare  alla  terza  lettura  di  un 
progetto,  questo  non  può  esser  ripre¬ 
sentato  che  sei  mesi  dopo;  ma  nossi¬ 
gnori,  che  non  la  è  finita  ancora. 
Trattandosi  di  leggi  costituzionali  la 
cosa  procede  diversamente.  Ed  ecco 
il  deputato  Wadington  presentare  un 
altro  progetto;  avevamo  già  le  rime 
delle  terzine,  adesso  ne  abbiamo  quat¬ 
tro  per  le  quartine  di  un  sonetto  : 
Mac-Mahon  — Yentavon  —  Yallon  — 
Wadington. 

E  non  crediate  che  questi  sia  stato 
il  solo  a  proporre  un  progetto;  che! 
la  Francia  è  feconda  !  anche  il  signor 
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Vautrain  ne  presentò  uno;  questi  pro¬ 
pone  che  il  Senato  venga  eletto  dal 
suffragio  universale  a  due  gradi,  men¬ 
tre  il  Wadington  domanda  che  sia 
nominato  in  parte  dai  Consigli  dipar¬ 
timentali  e  di  circondario,  ed  in  parte 
dal  potere  esecutivo.  E  dietro  essi  altri 
progettisti  fecero  le  loro  proposte,  e 
tocca  ora  ad  esaminarle  a  quella  po¬ 
vera  Commissione  dei  Trenta  che  non 
riesce  mai....  a  far  trentuno!  Mentre 
la  Commissione  studiava,  la  Camera 
si  prese  tre  giorni  di  vacanza,  e  i  vari 
gruppi  cercarono  d’intendersela,  se  è 
possibile,  per  venirne  ad  una. 

E  quest’una  sarebbe  la  nuova  legge 
sul  Senato  di  Wallon,  la  quale  avrebbe 
per  base  che  :  dei  300  senatori,  225 
verrebbero  nominati  dai  dipartimenti 
e  dalle  colonie,  e  gli  altri  75,  per  la 
prima  volta,  dall’ Assemblea  Nazionale. 
Vedremo  se  quest’edizione  sarà  messa 
in  commercio,  o  se  ad  essa  toccherà 
la  sorte  della  prima  di  venir  compo¬ 
sta,  corretta,  e  poi....  non  pubblicata. 

★ 

*  * 

La  discussione  dei  vari  bilanci  pro¬ 
cede  nella  nostra  Camera  lenta,  come 
l’onda  del  nostro  massimo  fiume.  Pure 
va  innanzi  tranquilla,  se  ne  togli  un 
giorno  in  cui  le  acque  pareva  fossero 
per  intorbidirsi  e  far  uscire  dal  suo 
letto....  di  spine  il  ministero.  Si  discu¬ 
teva  il  bilancio  dell’interno,  e  la  Si¬ 
nistra  colse  il  destro  per  rimproverare 
al  ministero  di  avere  nelle  ultime  ele¬ 
zioni  presentato  i  suoi  candidati,  come 
usava  in  Francia  ai  tempi  dellTmpero, 
e  un  pochino  anche  ora.  Il  ministero 
negò  il  fatto;  disse  che  non  propose 
candidati,  ma  che  fra  i  vari  indicava 
poi  quello  che  credeva  migliore.  La 
fu  una  scaramuccia  abbastanza  ani¬ 
mata,  a  cui  presero  parte  tre  ministri 
e  diversi  deputati  di  Sinistra  ;  la  peg¬ 
gio  toccò  a  questi,  poiché  l’ordine  del 
giorno,  accettato  dal  ministero,  venne 
approvato  con  47  voti  di  maggioran¬ 
za.  —  Garibaldi  continua  ad  occuparsi 
dei  suoi  progetti  sul  Tevere  e  sull’A¬ 
gro  romano.  —  La  giustizia  continua 
ad  occuparsi  del  processo  Sonzogno, 
ed  ordinò  otto  arresti. 

•k 

*  * 

Nonostante  la  sorpresa  fatta  dai 
carlisti  alle  truppe  di  Alfonso  XII  a 
Lacar,  pare  che  in  generale  le  opera¬ 
zioni  delle  truppe  del  giovine  re  sieno 
riuscite  a  buon  fine. 

In  Germania  continua  la  lotta  tra 
la  Chiesa  e  lo  Stato;  duri  i  vescovi 
e  duro  Bismarck  ;  è  il  caso  di  dire: 
duro  con  duro  non  fa  buon  muro.  — 
L’Irianda  ultimamente  elesse  a  suo 
deputato  al  Parlamento  inglese  un 
antico  ribelle,  da  ventisette  anni  rifu¬ 
giato  in  America;  ma  il  Parlamento 
londinese  pensò  bene  di  annullare  la 
elezione.  —  In  Ungheria  la  questione 
finanziaria  ha  prodotto  una  crisi  mi¬ 
nisteriale.  Anche  laggiù  hanno  dei 
debiti,  come  noi  e  più  di  noi,  e  non 
vogliono  saperne  di  diminuire  le  spese 
o  di  accrescere  le  imposte;  se  danno 
comune  è  mezzo  gaudio,  consoliamo¬ 
cene.  S.  G. 


BRANO  SCELTO 

Nel  discorrere  di  streghe  e  di  incanti 
in  un  articolo  di  questo  numero,  si  ricorda 
alcun  autore  che  vi  ragiona.  Ciò  farà  na¬ 
scere  naturai  desiderio  nel  lettore  di  scor  ¬ 
rere  qualcuno  almeno  degli  scrittori  ci¬ 
tati,  e  noi  soddisfiamo  in  parte  a  questo 
desiderio,  riproducendo  la  traduzione  che 
dell’Ode  V  del  Libro  V  di  Orazio  ci  lasciò 
Celestino  Massucco. 

Eravi  in  Roma  ai  tempi  di  Orazio  una 
certa  Canidia,  figliuola  da  Albuzio  ,  spac¬ 
ciata  comunemente  da  tutti  per  una  donna 
data  alla  Magìa,  ed  ai  sortilegi.  0  il  no¬ 
stro  Poeta  ricevuto  aveva  da  lei  qualche 
dispiacere  di  cui  voleva  vendicarsi,  o  sal¬ 
tata  eragli  in  capo  la  bizzarrìa  di  scredi¬ 
tarla,  o  dalle  altrui  insinuazioni  era  stato 
mosso  a  svelarne  co’ suoi  versi  i  delitti; 
qualunque  alfine  si  fosse  il  motivo  ,  che 
ve  lo  spinse,  compose  contro  di  lei  que¬ 
st’ode,  che  nello  stile,  nel  giro,  e  in  tutta 
la  sua  condotta  è  una  composizione  la  più 
satirica  che  possa  mai  immaginarsi;  poi¬ 
ché  nel  tempo  medesimo  in  cui  svela  tutto 
l’orrore  di  quell’arte  sì  detestevole,  ne  de¬ 
ride  i  riti,  e  le  imprese.  Non  si  sa  preci¬ 
samente  in  qual  tempo  fosse  composta.  — 

Nacque  Orazio  Fiacco  in  Venosa  ,  nella 
Puglia.  Benché  di  famiglia  non  agiata, 
fu  coltivata  per  tempo  la  sua  mente 
e  mandato  a  Roma.  Fu  soldato,  ma  alla 
battaglia  di  Filippi  abbaddonò  il  campo  e 
lo  scudo  e  lasciò  Marte  per  le  Musa.  Tor- 
mato  a  Roma,  i  suoi  versi,  conosciuti  da 
Virgilio  e  da  Vario,  fecero  sì  che  questi 
sommi  il  raccomandassero  a  Mecenate  ,  e 
questi  gli  procacciasse  F  adito  alla  corte 
d’Augusto.  S’abbandonò  egli  pure  alla  vo¬ 
luttuosa  indolenza  di  quei  tempi,  vivendo 
fra  le  blande  delizie  della  villa  ed  i  romo- 
rosi  piaceri  della  capitale,  fuggendo  le  armi 
e  gli  impieghi,  e  celebrando  con  meravi¬ 
gliosi  carmi  eroi  e  magistrati.  Agli  amici 
prestava  soccorso ,  il  vizio  e  F  ignoranza 
sferzava;  esaltava  le  olive  e  le  cicoree.... 
ma  sedeva  alla  mensa  di  Mecenate.  Di  lui 
abbiamo  ,  Satire  ,  Sermoni ,  l'Arte  poetica 
e  le  Odi  ;  queste  non  hanno  altre  rivali 
che  quelle  del  greco  Pindaro. 

CONTRO 

A  C  ANI  DI  A  FATTUCCHIERA. 

Ma,  oh  quanti  in  cielo  son  Numi, 
che  questa  terra  ,  e  l’ umana  stirpe 
governano,  che  mai  significa  cotesto 
tumulto?  0  a  che  tutti  i  sembianti 
contro  a  me  solo ,  in  truce  sguardo 
rivolti?  Pei  figli  tuoi  ti  prego,  se  pur 
Lucina  invocata  a  tuoi  felici  parti  fu 
presta,  per  questo  inutile  fregio  della 
puerile  porpora,  per  quel  Giove,  che 
è  per  condannare  questi  fatti ,  per¬ 
chè  mi  guardi  tu  qual  matrigna ,  o 
come  belva  ferita  ?  Poiché  con  voce 
tremante  lamentandosi  in  questa  guisa 


il  fanciullo  si  ste’  de’  rapiti  fregi  spo¬ 
gliato  ,  modesto  impubero  corpo  ad 
ammollire  capace  gli  empj  cuori  de’ 
traci ,  Canidia  lo  scarmigliato  capo 
ed  il  crine  di  sottili  vipere  attorta, 
comanda,  che  a  magiche  fiamme  di 
Coleo  sieno  abbruciati  i  caprifichi 
svelti  dai  sepolcri  e  i  funebri  cipressi 
e  T  ova  e  le  piume  della  notturna 
strige  intrise  del  turpe  sangue  di  un 
rospo ,  e  l’erbe,  che  Jolco  ne  manda 
e  Flberia  dei  rei  veleni  ferace  e  Tossa 
tolte  per  forza  di  un  can  digiuno  dai 
denti.  Ma  Sagana  succinta,  per  esser 
pronta,  le  vesti,  per  tutta  la  casa 
spargendo  le  misteriose  acque  d’A- 
verno,  fa  orror  per  gl’irti  capelli,  sic¬ 
come  riccio  marino,  o  cinghiale  inse¬ 
guito.  Veja  da  niun rimorso  stornata, 
con  dure  vanghe  scavava  profonda¬ 
mente  il  terreno  gemendo  nella  fati¬ 
ca  acciò  il  fanciullo  colà  dentro  pian¬ 
tato,  morir  potesse  lentamente  di 
brama,  a  sé  dinnanzi  mirando  i  di¬ 
siati  cibi  due  o  tre  volte  cambiati, 
mentr’egli  sovrastava  colla  faccia  al 
terreno,  quanto  col  mento  sovrastano 
al  mare  i  corpi  de’ nuotatori,  a  fior 
d’acqua  sospesi,  onde  il  diseccato  mi¬ 
dollo  e  l’arido  fegato  esser  potesse 
ridotto  in  amatoria  bevanda,  allorché 
l’avide  pupillette,  continuamente  fisse 
sovra  l’intangibile  cibo,  fossero  al  fine 
consunte.  La  tranquilla  Napoli,  ed 
ogni  vicina  città  credè  che  non  vi 
mancasse  TAriminese  Folia,  di  robu¬ 
sta  libidine,  che  toglie  al  cielo  le  stelle 
e  la  Luna,  delle  Tessale  sue  voci  al¬ 
l’incanto.  Intanto  la  cruda  Canidia 
rodendo  col  livido  dente  la  non  ta¬ 
gliata  unghia  del  pollice,  che  disse 
mai  ?  Che  tacque?  0  voi  dell’  opre  mie 
conscie  fedeli,  o  Notte,  o  Luna,  che 
tutto  tieni  in  silenzio,  mentre  i  sacri 
si  celebrano,  ora  si,  ora  venite  in  mio 
ajuto,  or  Tira  vostra  e  la  possa  ri¬ 
volgete  contro  i  miei  nemici.  Mentre 
si  stan  nelle  selve  in  dolce  sonno 
sommerse  le  paventevoli  belve,  incon¬ 
tro  a  vecchio  galante,  oggetto  a  tutti 
di  riso,  di  nardo  tal  profumato,  di  cui 
formar  più  perfetto  neppur  poteron 
mie  mani,  i  cani  della  Suburra  latrin 
fra  Tornare  rabbiosi.  Che  avvenne  ? 
Perchè  men  valgono  adesso  i  crudi 
veleni  della  barbara  Medea,  per  cui 
fuggi,  vendicata  dalla  superba  rivale, 
del  gran  Creonte  figlia;  quando  la 
regai  veste,  funesto  dono  imbevuto  di 
velenoso  liquore,  ardendo  in  subito 
incendio  la  nuova  sposa  consunse? 
Eppure  non  mi  ha  delusa  nè  erba,  nè 
radice  in  aspri  luoghi  nascosta.  Ei  se 

la  dorme  tranquillo . di  me  affatto 

affatto  dimentico.  Ah,  ah,  se  ne  va  egli 
libero,  di  più  sagace  incantatrice  pei 
carmi.  Mercè  non  usate  bevande  a 
me* dovrai  ritornare,  o  Varo,  e  molto 
hai  da  piangere,  nè  per  magiche  voci 
di  Alarsi  fia  ti  si  renda  il  senno.  Ap¬ 
presterò  più  potente  incantesimo,  e 
più  potente  bevanda  infonderò  in  te, 
che  mi  sdegni;  e  prima  il  cielo  poserà 
più  basso  del  mare,  stesa  al  di  sopra 
la  terra,  che  tu  dell’amor  non  avvampi 
in  quella  guisa  medesima,  che  in  atre 
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LA  TRAGEDIA. 

Pittura  decorativa  sul  soffitto  del  Nuovo  teatro  dell’Opera  a  Parigi. 
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gjottla  delia  Trinila  dei  Monti,  a  Roma 
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fiamme  or  divampa  questo  bitume.  A 
tai  detti,  il  fanciullo  non  più  ornai 
come  prima,  tenta  con  molli  preghiere 
mitigare  quell’empie;  ma  non  sapendo 
donde  cominciare,  scagliò  contro  di 
loro  le  imprecazioni  di  Tieste.  Gli  in¬ 
cantamenti,  grande  misura  per  voi 
del  lecito  e  dell’illecito,  cambiar  non 
possono  il  corso  al  destin  de’mortali 
Yi  caricherò  di  mie  furie.  Per  nessuua 
vittima  espiasi  una  cruda  maledizio¬ 
ne;  anzi  qualora  costretto  dai  vostri 
strazj  a  perire  io  sarò  pure  spirato, 
verrovvi  incontro  la  notte,  punitrice 
furia,  e  quantunque  ombra,  colle  curve 
unghie  vi  graffierò  il  viso,  poiché  lo 
possono  i  Dii  Mani,  e  all’inquieto  cuore 
dappresso  vi  toglierò  per  la  paura  il 
riposo.  Di  vico  in  vico,  daìl’una  parte 
e  dall’altra  voi  vecchie  oscene,  ese¬ 
crate  caccierà  la  turba  coi  sassi; 
quindi  le  membra  insepolte  lacerate 
fieno  dai  lupi  e  dagli  uccelli  dell’E- 
squilino;  nè  questo  spettacolo  sarà 
ignoto  a’  miei  genitori,  ahi  a  me  pure 
superstiti  ! 

Q.  Orazio  Flacco. 


DUE  FANCIULLE 

Modesta  capaimetta  solitaria. 

Sulla  china  d'un  monte, 

Di  mezzo  agli  oliveti  che  la  cingono, 
Sporge  la  bianca  fronte. 

Ivi  coll’alba  una  leggiadra  vergine 
Apre  la  finestrella  ; 

Il  sole  v’entra,  e  eoi  suo  primo  raggio, 
Corre  a  baciar  la  bella. 

Esce  vispa  ed  allegra  e  mena  a  pascere 
Pei  clivi  le  agnellette: 

Al  rezzo  delle  piante  in  sul  meriggio 
A  riposar  si  mette. 

La  rinfrescano  Paure,  i  fior  le  mandano 
Lor  profumi,  e  gli  augelli 
Fra  le  frondi  sul  capo  le  gorgheggiano 

I  lor  canti  più  belli. 

In  chiusa  via  della  città  s’affaccia 
Pallida  giovinetta 

Sul  mattino  al  balcon,  ma  il  dolce  raggio 
Del  sole  invano  aspetta. 

Chiede  l’olezzo  ai  pochi  fior  che  adornano 

II  breve  davanzale. 

Ma  sullo  stelo  vizzi  i  fior  si  chinano 
In  quell’aer  fatale. 

Si  volge  all'augellin  che  salta  ed  agita 
La  pendula  prigione, 

Ma  l’augellino  anch’esso  melanconico 
Scoi’dò  la  sua  canzone. 

Varca  la  soglia  per  fuggir  l’assiduo 
Squallor  che  la  funesta; 

V’è  chi  la  segue  e  le  conturba  l’animo 
Con  precoce  tempesta. 

Antonio  Zardo 
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di  PIETRO  FRANCIOSI 

PARTE  SECONDA. 

II. 

Due  versi  del  Petrarca 
Una  tirata  umoristica  al  grande  poeta.  — 
Dolore  e  preoccupazione  di  Alina.  —  Il 
signor  Silvestro  —  Conversazione  scientifica 

—  Lettera  di  Giorgio  dal  campo  del  Volturno. 

L'acqua  parlan  d’amore  e  l’óra  e  i  rami 

E  gli  augeiletti  e  i  pesci  e  l’erbe  e  i  fiori. 

Così  cantava  messer  Francesco  Pe  -  ■ 
trarca ,  contento  e  felice  —  in  ogni 
circostanza  di  sua  vita  fortunatis¬ 
simo  ! 

A  Firenze,  come  a  Padova,  in  Ita- 
lia,  come  in  Francia,  sui  colli  Euga¬ 
nei,  come  presso  la  fontana  di  Vai¬ 
chiusa,  ottimista,  ingenuo,  amatore 
perpetuo,  eterno  innamorato,  procrea¬ 
tore  o  almeno  germe  dell’  Arcadia  ; 
geloso  d' Italia  e  della  .sua  gloria  ; 
ma  senza  sfidare  pericoli  di  noia  e 
di  dolori,  riverito  e  vagheggiato;  ri¬ 
verente  e  vagheggiale  ;  raramente, 
soavemente,  delicatemente  imprecante 
alle  discordie  italiane. 

Mediocremente,  tepidamente  entu¬ 
siasta  per  la  libertà  dell’antica  Roma, 
per  gli  eroi,  per  la  pace  ;  amico  ma 
non  fino  al  martirio,  delicato  come  il 
profumo  di  una  rosa  ;  di  Cola  da  Rienzo 
ammiratore  ed  apologista  felice  — 
raccoglitore  modesto  dei  frutti  del 
suo  lavoro  ;  sovranamente  ingegnoso, 
benedetto  dai  papi,  e  incoronato  da  re. 

Cosi  cantava  messer  Francesco  Pe¬ 
trarca. 

Per  questo  cumolo  di  circostanze 
a  lui  favorevoli,  egli  aveva  ragione; 

—  e  a  cento  doppi  ragione  per  un’al¬ 
tra  circostanza  più  fortunata:  —  L’a¬ 
more  della  bella  Avignonese. 

Non  c’è  che  dire;  il  grande  e  for¬ 
tunato  poeta  cantava  que’  due  versi 
divini  di  buona  fede  —  tutto  gli  par¬ 
lava  d’amore! 

Quali  sventure  reali  aveva  egli 
sofferte?  stranieri  e  italiani  facevano 
a  gara  per  onorarlo.  I  sospiri,  gli 
omei  per  la  bellissima  donna  — -  non 
gli  impedivano  di  dormire,  di  digeri¬ 
re,  e  di  vivere  piuttosto  bene! 

La  cicuta  di  Socrate,  il  rogo  di  Ar¬ 
naldo,  l’esilio  dell’ Ali  ghie -’i  si  for¬ 
mulavano  per  lui  in  un  solo  concetto: 
La  gloria  fortunata  e  l’ amore  per 
Laura.  E  se  questo  amore,  fosse  poi 
vero  od  immaginario,  come  taluni  vo¬ 
gliono,  non  è  pregio  dell’opera  il  farvi 
su  commento  di  sorta. 

Io  provo  una  gioia  sincera,  una 
vera  compiacenza ,  pensando  che  il 
nostro  bravo  Canonico,  il  quale  d’al¬ 


tronde  è  il  più  gentile  poeta  dell’Ita¬ 
lia  classica ,  sia  uscito  per  una  in¬ 
esplicabile  combinazione ,  fuor  della 
cerchia  degli  sventurati,  mentre  per 
esperienza  conosciamo  che  il  genio  fu 
quasi  sempre  infelice,  e  valore  e  virtù 
furono  calpestate  e  gettate  nel  fango! 

E  ciò  detto  di  volo  prima  di  venire 
a  parlare  delle  persone  del  nostro 
racconto  ~  giovi  osservare  che  que¬ 
sta  tirata  al  Petrarca  —  quantunque 
possa  parere  fuori  proposito  —  non 
lo  è  :  anche  per  Alina,  quando  si  tro¬ 
vava  al  castello  del  signor  Attilio  , 
1’  acque  parlavano  d’ amore  e  l’ óra  e 
i  rami ,  e  gli  augeiletti  e  i  pesci  e 
l’ erba  e  i  fiori.  Ma  lontano  da  Lui 
tutto  era  causa  per  lei  di  dolore. 

Otto  giorni  dopo  la  partenza  del 
signor  Attilio  e  di  Giorgio  per  il  cam¬ 
po,  dove  si  trovavano  già  ventimila 
volontarii,  per  dar  compimento  al 
moto  italiano,  il  che  doveva  produrre 
la  sua  definitiva  libertà ,  il  signor 
Paolo  se  ne  stava  seduto  vicino  ad 
Alina. 

Era  una  casa  modesta;  modesti  i 
mobili ,  modeste  le  consuetudini  di 
quella  piccola  famigliuola. 

Se  io  dicessi  che  quei  due  erano  con¬ 
tenti,  non  sarei  veritiero.  Alina  si  era 
fatta  più  bella;  perchè  il  dolore  a- 
veva  impresso  su  quel  caro  volto  un 
segno  lieve,  una  nube  fantastica,  una 
ombra  di  mestizia;  l’impronta,  il  su¬ 
gello  del  pensiero ,  che  grava  sopra 
l’anima  dubitosa  di  un’  incerto  av¬ 
venire. 

AFna  era  pallida,  ma  più  bella! 

—  Nessuna  notizia  dal  campo  del 
Volturno,  o  padre  mio,  e  Giorgio,  Gior¬ 
gio  non  pensa  egli  più  a  noi?  La  vita 
agitata  del  campo ,  le  mille  circo¬ 
stanze  improvvise  certo  lo  avranno 
distolto  !  Non  posso  credere,  o  padre, 
che  egli  ci  abbia  dimenticati  ! 

—  0  Aiina,  è  la  ventesima  volta  che 
tu  mi  parli  così!  Conosci  la  nobiltà 
di  Giorgio  e  del  signor  Attilio.  Fan¬ 
ciulla  di  poca  fede,  e  perchè  dubitare? 
amalo ,  soffri  e  sappii  eh’  ei  non  ti 
oblia.  Quel  giovinetto  ha  l’ anima  di 
un’eroe!  non  lo  vedesti  sul  cratere 
del  Mongibello,  quando  precipitandosi 
dietro  di  te.  per  salvarti  la  vita,  mise 
a  repentaglio  la  sua  ?  e  nemmeno  ti 
conosceva  ! 

—  Grazie,  padre  mio,  sempre  così, 
sempre  così!  ho  bisogno  di  essere  inco¬ 
raggiata  ;  povera  e  debole  creatura, 
ho  bisogno  di  sostegno  e  di  aiuto  ; 
ma  sono  otto  giorni,  sai?  otto  lunghi, 
eterni  giorni  eh’  ei  non  ci  scrive  ;  e 
tu  babbo,  via,  confessalo!  senti  il  bi¬ 
sogno  di  ricevere  tu  pure  da  loro 
una  parola,  un  saluto.  — 

In  quella,  fu  bussato  alla  porta, 
Una  vera  provvidenza!  Era  il  signor 
Silvestro,  l’amico  di  casa,  un  italiano, 
non  importa  di  che  paese.  —  Il  signor 
Paolo  ringraziò  in  cuor  suo  Domined¬ 
dio  di  averlo  fatto  arrivare  in  tempo- 

li  signor  Silvestro,  vecchio  repub¬ 
blicano  di  stampo  antico,  di  buona  fede 


L‘  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


283 


e  senza  ambizione,  il  signor  Silvestro 
era  amico  di  casa;  filosofo,  archeolo¬ 
go,  storico,  artista,  non  era  andato  a 
battersi  con  Garibaldi  perchè  aveva 
passati  i  nove  lustri  ;  senza  esser  poeta 
amava  la  poesia,  e  senza  esser  Fran¬ 
cesco  Petrarca  amava  la  libertà,  odia' 
va  gli  stranieri,  e  fra  questi  a  prefe¬ 
renza  i  Francesi. 

Alina— aveva  posto  affezione  a  quel¬ 
l’uomo  un  po’ austero  ,  ma  buono  e 
leale;  al  suo  arrivo  si  rasserenò.  — 
Incominciò  una  cordiale  conversazio¬ 
ne,  cadde  l’argomento  sulle  spavalde¬ 
rie  francesi  e  sopra  le  offese  lanciate 
contra  noi  altri  italiani.  Si  venne  a 
parlare  d’un  recente  opuscolo  anoni¬ 
mo  che  vilipendeva  l’Italia. 

—  Vogliono  che  questo  nostro  giar¬ 
dino  sia  la  terra  dei  fiori ,  dei  cauti, 
della  armonia!  nuli’ altro.  Compian¬ 
giamoli,  disse  il  signor  Paolo,  biso¬ 
gnerebbe  che  sopprimessero  la  storia; 
la  colpa  è  nostra  perchè  diamo  loro 
importanza  più  che  non  meritano! 

—  Perdono  al  diplomatico  austriaco 
che  definendo  l’Italia  un’  espressione 
geografica  credette  farle  un’ingiuria; 
mentre  ne  definì  la  perfetta  delimita¬ 
zione,  che  determina  la  vitalità,  la 
nazionalità,  la  gloria  legittima  della 
stessa,  poiché  si  è  la  natura  che  deter¬ 
mina  le  patrie  e  le  nazioni;  e  sfido  se 
siavi  in  tutto  il  globo  un  paese  che 
come  l’Italia  abbia  —  lasciamo  la  sto¬ 
ria,  lasciamo  le  glorie,  lasciamo  il 
genio  —  che  abbia  una  nazionalità 
più  schietta,  più  pura  delia  sua!  — 
Compiangiamolo  quel  gran  cuore  di 
Europa,  quel  gran  cervello  del  mondo, 
esso  è  pur  troppo  malato!  e  quei  ra¬ 
gazzi  non  sanno  quel  che  si  dicono,  e 
quindi  non  sono  responsabili  dei  loro 
errori  ! 

—  Ma  intanto,  soggiunse  Alina,  van¬ 
no  dicendo  che  se  abbiamo  il  primato 
del  genio,  non  abbiamo  quello  della 
scienza,  che  la  scienza  l’hanno  creata 
loro,  e  che  gli  Italiani  non  sanno  al¬ 
tro  che  dipingere,  suonare,  cantare. 

—  Oh  no!  viva  Iddio,  soggiunse  il 
signor  Paolo.  Gli  stranieri  !  i  Francesi! 
eh  via!  non  hanno  mai  seriamente  cre¬ 
duto  di  poterci  contrastare  il  primato 
del  genio,  e  nemmeno  quello  della  scien¬ 
za!  Dante,  Michelangelo,  furono  cul¬ 
lati  fra  i  due  versanti  dell’ Appennino, 
e  in  Santa  Croce  a  Firenze  stanno 
ceneri  di  certi  morti  che  nemmeno 
quell’omenone  di  Giorgio  di  Cassagnac 
potrebbe  guardare  senza  rispetto.  — 
Il  primato  del  genio,  voi  lo  sapete, 
caro  signor  Silvestro,  ha  fatto  l’Italia 
tre  volte  immortale,  e  quantunque  essi 
gridino  a  squarcia  gola  che  qui  non 
si  fa  nulla  di  serio,  Dio  li  perdoni!  noi 
possiamo  gridar  loro  ad  alta  voce , 
e  in  tal  modo  che  ci  possano  ascol¬ 
tare  le  quattro  plaghe  dell’  univer¬ 
so  ,  che  l’ Italia  ebbe  con  Archimede 
ed  Empedocle  il  primato  della  scien¬ 
za,  in  tempi  in  cui  essi  non  erano, 
poveretti,  ancor  vivi,  e  lo  continua 
ad  avere  ancora  oggidì,  come  per  lo 
passato.  —  Venite  qua!  ragioniamo, 


vediamo,  un  po’  se  gli  stessi  Italiani 
fossero  indietro  a  quei  signori  di  là 
dei  monti,  in  fatto  di  scienza  e  spe¬ 
cialmente  di  meccanica,  con  l’istoria 
alla  mano,  non  c’è  che  dire,  bisogna 
convenire  e  chinare  il  capo! 

Le  prime  scoverte  intorno  alla  mec¬ 
canica,  all’idraulica,  all’ottica  sono 
forse  trovati  di  Francia,  o  mercanzia 
del  Tamigi?  Vediamo  chi  sia  che 
possa  negarci  le  prime  leggi  scienti¬ 
fiche  e  i  primi  grandi  maestri. 

—  Ed  a  far  sorgere  la  splendida 
scuola  sperimentale,  replicò  il  signor 
Silvestro,  non  vediamo  noi  Galileo  Ga¬ 
lilei,  la  vittima  dell’Inquisizione,  il  cie¬ 
co  d’Arcetri  cui  è  dovuta  la  dinamica 
celeste?  Leonardo  da  Vinci,  l’inventore 
dei  canali  resi  navigabili,  con  l’aiuto 
della  caterratta,  inventore  dei  prati 
artificiali,  della  statica,  dell’idraulica 
moderna?  — 

Intanto  la  povera  Alina,  in  mezzo 
a  quei  prati  artificiali,  navigava  csn 
il  pensiero  lungo  il  Volturno  e  lo  var¬ 
cava  con  la  scienza  dell’amore;  per¬ 
chè  al  di  là  di  quel  fiume  si  trovava  il 
suo  Giorgio,  quantunque  l’acqua  e 
e  l’óra  e  i  rami  e  tutta  la  natura  le 
gridassero:  ama,  spera,  egli  verrà, 
ma  quel  grido  ratto  cambiavasi  in 
questo  terribile:  temi,  trema,  egli  non 
verrà  più  ! 

—  L’invenzione  dei  pozzi  trivellati  o 
modanesi,  proseguì  il  signor  Paolo, 
non  è  forse  dovuta  allTtalia?  Negli 
archiyi  di  Bologna  esiste  una  Memoria 
del  1479  che  parla  di  questi  pozzi,  — 
dall’astronomo  Cassini  non  ha  guari 
fatti  conoscere  a  que’  signori  di  Pa¬ 
rigi.  I  ponti  in  filo  di  ferro  sono  d’o¬ 
rigine  italiana;  lo  storico  Simonetta 
parlando  di  Francesco  Sforza,  duca  di 
Milano,  dice  ch’ei  trovò  una  forma  di 
ponti  tutta  nuova  ed  insolita,  quindi 
spiega  il  sistema  dei  ponti  in  fili  di 
ferro. 

—  Verso  la  metà  del  secolo  XV,  sog¬ 
giunse  il  signor  Silvestro,  un  uomo 
con  l’apparecchio  di  due  grandi  ali 
aperte,  attraversava  il  Trasimeno: 
era  il  perugino  Vincenzo  Danti,  e 
e  nessun  Francese,  i  Francesi  in  fatto 
di  anacronismi  sono  terribili,  nessuno 
potrebbe  asserire  in  quel  tempo  la 
nascita  e  meno  le  gesta  dell’aeronauta 
Mongolfier.  — 

E  la  povera  Aiina  intanto,  lieta  di 
tanta  gloria  scientifica  italiana,  e  so¬ 
pratutto  delle  dotte  citazioni  dei  due 
professori,  batteva  impaziente  il  suo 
piedino,  come  persona  che  aspetta 
piacere  da  lungo  tempo  desiderato.  — - 
E  che  cosa  aspettava  Alina?  Non  fa 
d’uopo  ripeterlo:  una  sua  lettera!  Che 
sarà  di  lui?  dove  si  trova?  che  fa? 
l’ama  sempre  ?  ed  esclamava  fra  sè , 
con  la  Cleopatra  d’ Alfieri: 

. Dubbi  crudeli 

Squarcianmi  il  petto  e  non  mi  fan  morire  ! 

—  La  perseveranza  posta  degli  ita¬ 
liani,  disse  il  signor  Paolo,  nel  risol¬ 
vere  i  problemi  d’ idraulica  è  vera¬ 


mente  singolare  ;  si  direbbe  che  essi 
prevedessero  che  di  là  doveva  dipende¬ 
re  tutto  il  loro  avvenire  industriale  e 
agricolo.  Mostrarono,  per  questa  parte 
della  meccanica,  la  stessa  passione 
manifestata  dagli  inglesi  per  la  co¬ 
struzione  delle  macchine  a  vapore , 
perocché  l’abbondanza  delle  acque  che 
trovansi  nella  parte  superiore  della 
penisola,  poteva  essere  utilizzata  come 
lo  è  il  carbon  fossile  nelle  isole  bri¬ 
tanniche.  — - 

Intanto  Alina  si  annoiava  cordial¬ 
mente;  soffocò  il  suo  sbadiglio,  che, 
malgrado  il  suo  bocchino  di  rosa, 
avrebbe  assorbite  le  Isole  britanniche, 
e  lo  coprì  con  il  suo  bel  ventaglio  di 
tartaruga,  dono  gentile  di  Giorgio  ; 
diciamo  però  che  la  conversazione  di 
quei  due  egregi  le  servì  di  momen¬ 
tanea  distrazione. 

Gl’imperturbabili  scienziati  conti¬ 
nuarono  renumerazione  delle  loro  ri- 
miniscenze  storico-scientifiche,  che 
onorano  tanto  la  nostra  Italia. 

• —  Messo  da  banda  Galileo,  principe 
della  scienza  sperimentale,  ripigliò  il 
signor  Silvestro,  si  sa  che  un  Nicola 
Tartaglia  inventò  l’arte  di  ritrarre 
dal  fondo  del  mare,  i  vascelli  som¬ 
mersi  e  pesi  più  enormi.  Flavio  Gioia 
di  Amalfi,  il  Torricelli,  il  Volta  sono 
nati,  a  quanto  pare,  in  Italia,  e  quindi 
fa  compassione  l’apologià  degli  stra¬ 
nieri  sulla  loro  preminenza  in  fatto 
di  scienza! 

—  Mio  Dio!  esclamò  Alina,  lasciateli 
dire  :  son  Francesi  e  qui  non  è  il  caso 
di  sciorinare  tante  citazioni  --  lo 
sanno  anch’essi  !...  (Non  ne  potevo 
più!)  — 

In  questa  suonò  un  campanello.  — 
Si  aprì  la  porta  ;  un  servo  portava 
una  lettera  in  un  vassoio.  —  Il  ca¬ 
rattere  era  di  Giorgio.  —  Gli  occhi 
d’Alina  sfavillarono  di  gioia,  avrebbe 
voluto  aprirla  subito,  e  leggerne  il 
contenuto;  era  diretta  al  signor  Paolo 
e  quindi  dovette  aspettare  che  egli  la 
aprisse  e  in  silenzio  leggesse  il  con¬ 
tenuto  della  medesima.  La  lettera  è 
la  seguente: 

«  Signor  Paolo,  mia  buona  Alina, 

«  Che  avrete  detto  di  me,  per  que¬ 
sto  mio  lungo  silenzio  ?  Sette  giorni 
trascorsi  senza  aver  potuto  prendere 
la  penna  per  iscrivervi  una  parola  ? 
—  Immagino  quello  che  avrai  sofferto 
mia  buona  Alina;  ma  voi,  signor  Paolo, 
sarete  stato  il  suo  genio  tutelare,  ed 
avrete  rassicurata  la  buona  e  timida 
fanciulla  che  se  il  suo  Giorgio  non 
le  scriveva  era  perchè  noi  poteva. 
Avrete  ricevuto,  dai  bullettini  della 
guerra,  notizie  del  combattimento  di 
Cajazzo.  Questa  piccola  città  posta  in 
Terra  di  Lavoro  presso  il  Volturno, 
fu  quattro  giorni  or  sono  (19  settem¬ 
bre  1860)  teatro  di  un  sanguinoso,  ma 
splendido  combattimento ,  i  soldati 
borbonici,  in  numero  soverchiante,  tro¬ 
varono  nei  volontari  italiani,  in  un 
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pugno  di  adolescenti,  altrettanti  eroi 
degni  delle  Termopoli.  Io  pure  mi  tro¬ 
vai  fra  quei  prodi,  e  posso  dirlo  a 
voi,  senza  vanto:  ho  fatto  il  mio  do¬ 
vere.  —  Ebbi  una  lieve  ferita  sul 
volto  ;  ma  è  cosa  da  nulla.  Combat¬ 
tendo  corpo  a  corpo,  trascinato  da 
forza  soverchiante,  fui  stramazzato  a 
terra,  ma  sorsi  di  nuovo  e  ritornai  a 
combattere,  con  la  faccia  inondata  di 
sangue. 

«  Non  vi  descrivo  il  glorioso  e  me¬ 
morabile  fatto  d’arme.  La  mia  tenda 
è  vicina  a  quella  del  generale,  e  la 
mia  ferita,  ripeto,  è  cosa  di  lieve  mo¬ 
mento.  Se  un  giorno  Alina,  le  tue 
amiche  ti  domanderanno  che  cosa  si¬ 
gnifichi  quella  piccola  cicatrice  che 
ha  sul  volto  tuo  marito,  tu  risponde¬ 
rai:  Egli  è  stato  alla  guerra  con  Ga¬ 
ribaldi  e  quel  grande  lo  ha  abbrac¬ 
ciato  e  baciato  sul  Evolto  in  un  gior¬ 
no  di  battaglia.  Sono  contento  di 
aver  ricevuto  il  mio  battesimo  di 
fuoco  sul  campo  ;  duoimi  soltanto 
di  avere  combattuto  contro  fratel¬ 
li;  sono  anch’ essi  italiani!  Il  san¬ 
gue  versato  ricada  sull’  abbietto  e 
pauroso  rampollo  d’una  dinastia  che 
dovrà  sparire  dal  mondo!  oh,  Alina 
abbi  fede  e  spera,  presto  ci  rivedre¬ 
mo!  Il  generale  mi  ha  dato  notizie  di 
mio  padre,  anch’egli  stà  bene  e  saluta 
tutti  ;  non  m’ha  però  scritto  ove  si 
trovi  e  quando  ritornerà. 

«  Coraggio  e  speranza, 

«  Dal  campo,  27  settembre  1860. 

«  Vostro  Giorgio.  » 

Può  immaginare  il  lettore  l’effetto 
di  questa  lettera  sul  cuore  di  Alina  e 
del  signor  Paolo. 

Gioia,  soddisfazione,  e  dolore. 


IL  LIBRO  NERO 


LEGGKNBA 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 

XII. 

Nel  quale  si  legge  della  differenza 
che  corre  fra  astori  e  barbagianni. 

I  primi  albor  del  giorno  rischia¬ 
ravano  appena  la  morta  campagna , 
e  già  gli  arcieri  di  Torrespina  era¬ 
no  costretti  a  calare  il  ponte,  per 
dare  uscita  a  due  cavalieri  che  an¬ 
davano  alla  quercia  di  Marenda,  se¬ 
guiti  da’  loro  scudieri  e  donzelli. 

Quantunque  vestiti  di  pesante  ar 
matura ,  essi  cavalcavano  due  pala¬ 
freni.  Ma  gli  scudieri  che  venivano 
dietro  a  loro  conducevano  per  le  re¬ 
dini  duo  poderosi  destrieri ,  bardati 
sulla  cervice  e  sul  colio  cori  lamine 
di  ferro,  e  coperti  di  sotto  all’arcione 
con  ricche  gualdrappe  di  tela  d’  ar¬ 


gento  e  d’  oro.  Ciascheduno  de’  don¬ 
zelli,  poi,  recava  sulle  spalle  la  lunga 
lancia  di  ferro  e  la  mazza  ferrata 
del  suo  signore. 

Gli  arcieri  salutarono  i  due  gentil¬ 
uomini  coll’aria  di  persone  le  quali 
sapevano  la  cagione  di  quella  gita 
mattutina.  Infatti,  fin  dalla  sera  in¬ 
nanzi,  la  voce  della  disfida  era  corsa 
e  ognuno  facea  voti  pel  giovine  ca- 
valiero  del  Monferrato.  Tanto  era 
amato  a  Torrespina  messere  Ansaldo 
di  Leuca! 

—  Viva  Morello  di  Monferrato,  e 
il  barone  San  Giorgio  gli  dia  vittoria 
de’ suoi  nemici!  —  gridò  il  capo  de¬ 
gli  arcieri,  scuotendo  la  berretta  col 
braccio  teso  sopra  la  testa. 

Morello  rispose  con  un  sorriso  e 
con  un  cenno  della  mano  all’augurio 
del  soldato ,  ed  uscì  galoppando  al- 
1’  aperto.  Egli  portava  il  suo  ghiaz- 
zerino,  armatura  di  cuoio  cotto,  con¬ 
testa  di  lamine  di  ferro.  Sul  ghiaz- 
zerino  scendeva  il  sorcotto ,  del  suo 
prediletto  colore  amaranto.  L’ elmo 
non  aveva  corona,  poiché  il  secondo- 
genito  di  Guglielmo  il  grande  non 
esercitava  ancora  il  comando  di  terre 
e  castella,  ma  era  in  quella  vece  sor¬ 
montato  da  due  grand’ ali  spiegate, 
le  quali ,  crescendo  maestà  alla  sua 
bella  figura,  significavano  voler  egli 
innalzarsi  piuttosto  col  suo  valore 
che  colla  casuale  nobiltà  dei  natali. 

Rambaldo  di  Yerrùa ,  vestito  an¬ 
ch’  egli  di  ferro  ,  appariva  di  fuori 
tutto  rosso  come  un  cardinale,  o  come 
un  gambero  cotto.  Il  suo  elmo  por¬ 
tava  due  magnifici  corni ,  o  trombe 
di  tome»,  contrassegni  allora  di  chi 
era  stato  riconosciuto  nobile  e  bla¬ 
sonato  due  volte  nei  torneamenti , 
cioè  pubblicato  due  volte  a  suon  di 
tromba  dagli  araldi. 

I  due  amici  cavalcarono  silenziosi 
fino  alla  quercia  di  Marenda,  luogo  mol¬ 
to  acconcio  ad  un  combattimento,  sic¬ 
come  aveva  notato  Morello ,  e  che 
già  più  volte  doveva  aver  servito  ad 
uso  di  giostra  o  tornèo.  Era  esso  un 
campo  assai  lungo,  e  di  conveniente 
larghezza  pulito  e  piano  come  un’aia, 
fiancheggiato  da  un  ciglione,  sul  cui 
declivio  sorgeva  una  gran  quercia , 
stendendo  i  lunghi  e  nodosi  rami  ,  a 
guisa  di  padiglione,  fino  a  mezzo  1  ar¬ 
ringo. 

II  sole  non  era  anco  spuntato  ,  e 
certe  nuvole  che  coprivano  il  cielo 
lasciavano  intendere  ch’egli  per  tutto 
quel  giorno  non  si  sarebbe  mostrato. 
L’aria  mite  faceva  presagire  un’altra 
nevicata  imminente. 

Morello ,  come  fu  giunto  sotto  la 
quercia  scese  d’arcione,  e  lasciato  il 
palafreno  ai  donzelli ,  si  fermò  colle 
braccia  incrociate  sul  petto  a  con¬ 
templare  la  campagna  e  i  monti 
lontani. 

—  Che  guardi  tu,  ora?  —  gli  chiese 

Rambaldo. 

—  Di  là  da  que’greppi,  verso  Roc- 
camàla,  dov’è  morta  e  sepolta  la  fe¬ 
licità  di  conte  Ugo.... 


—  Ahi  poca  fortezza  d’animo!  — 
disse  Rambaldo.  —  La  mesta  sapien¬ 
za  di  Morello  non  vai  forse  la  sciocca 
felicità  del  cieco  signore  di  Rocca- 
rnàla? 

—  Sarà,  —  rispose  il  giovine,  met¬ 
tendo  un  sospiro ,  —  ma  io  era  fe¬ 
lice!... 

—  Sì  —  soggiunse  l’ altro  ghi¬ 
gnando  —  col  tuo  fedele  Ansaldo  di 
Leuca.... 

—  Ah!  non  parlarmi  di  lui! 

—  Sto  zitto  ;  eccolo  appunto  col 
sozio,  che  viene  a  questa  volta.  Ve’ 
i  capi  scarichi  !  E’  stancano  fin  d’ora 
i  destrieri.  — 

Infatti  Ansaldo  di  Leuca  e  il  Cor- 
radengo  venivano  di  buon  trotto  al 
luogo  del  convegno  sui  loro  destrieri 
di  battaglia,  e  colle  lancie  sull’arre¬ 
sto  della  staffa. 

Appena  li  ebbe  veduti,  Morello,  che 
già  era  smontato  dal  palafreno  ,  sic¬ 
come  s’è  detto,  fu  sollecito  a  salire 
sul  destriero.  Raffermatosi  in  sella, 
volle  sincerarsi  che  la  sua  mazza 
d’armi  pendeva  dall’arcione;  calò  la 
visiera,  imbracciò  lo  scudo  e  tolse 
la  lancia  dalle  mani  del  donzello;  si 
curvò  un  tratto  per  carezzare  colla 
manopola  le  nari  del  cavallo,  e  il  ge¬ 
neroso  animale  rispose  a  quel  tocco 
amorevole  del  suo  signore  con  un 
dolce  nitrito;  quindi,  dato  di  sproni, 
lo  fe’  voltare  indietro  per  pigliar  cam¬ 
po  ,  intanto  che  gli  avversarli  giun¬ 
gevano. 

Rambaldo,  da  esperto  cavaliere,  lo 
aveva  prontamente  imitato. 

—  0  che  vuol  dire,  messeri,  —  gridò 
Rambaldo ,  salutando  con  una  ar¬ 
guzia  i  nuovi  venuti,  —  che  il  sole 
di  questi  Appennini  è  tanto  scortese 
con  voi  ? 

—  Perchè  dite  voi  ciò?  —  chiese 
ruvidamente  il  Corradengo. 

—  Perchè  egli  mi  sembra  —  ri¬ 
spose  Rambaldo  —  che  non  voglia 
punto  saperne  di  rimaner  spettatore 
alle  prodezze  de’ barbagianni  delle 
Langhe  contro  i  poveri  astori  del 
Monferrato.  — 

Il  Corradengo  si  morse  il  labbro  e 
non  rispose;  ma  per  lui  rispose  il 
braccio,  crollando  fieramente  la  lan¬ 
cia,  in  atto  di  minaccia. 

—  Ah  !  ah  !  sta  bene  ;  soggiunse 
Rambaldo  ghignando,  giusta  il  co¬ 
stume  —  che  cosa  intendete  di  dire 
con  quel  vostro  giunco  in  aria?  Ca¬ 
latelo  alla  misura  della  mia  testa,  e 
vedremo  !  — 

Fu  quello  il  segnale  del  combatti¬ 
mento.  Ficcati  gli  sproni  ne’  fianchi 
ai  destrieri,  corsero  tutti  e  quattro  , 
rovinarono  gli  uni  su  gli  altri,  colle 
visiere  calate,  il  corpo  piegato  sul 
dinanzi,  lo  scudo  raccolto  sul  petto  e 
la  lancia  bassa.  A  que’  tempi  non  era 
anche  inventata  la  resta,  grosso  ferro 
saldato  alla  corazza,  su  cui  poggiare 
l’impugnatura  deila  lancia  perchè  il 
colpo  riuscisse  meglio  assestato,  ep- 
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però  1’  antenna  si  volgeva  diritta  al 
petto  dell’avversario  tenendola  a  gran 
forza  di  braccio  raccomandata  sotto 
l’ascella. 

Le  lancie  dei  due  maggiori  com¬ 
battenti  si  scontrarono  con  tutta  la 
veemenza  che  era  loro  conferita  dal¬ 
l’impeto  delle  cavalcature.  Ma  la  lan¬ 
cia  di  Ansaldo  colse  di  sguancio  un 
lato  dello  scudo  di  Morello,  e  il  colpo 
andò  a  vuoto;  laddove  il  ferro  della 
lancia  avversaria  imbroccò  il  suo  cosi 
forte  che  essa  si  piegò  ad  arco ,  e , 
rimanendo  egli  saldo  in  arcioni,  andò 
in  ischeggie  fin  quasi  all’impugnatura. 
S’ imperniò  a  quel  cozzo  il  cavallo  di 
Ansaldo ,  e  fé’  cadérgli  la  lancia  di 
pugno.  Ambedue  allora  ,  seguendo 
l’impeto  dei  destrieri,  trascorsero  il 
campo,  andando  a  fermarsi  più  lunga 
l’uno  al  posto  dell’altro. 

Morello  intanto  era  stato  sollecito 
a  gittar  via  l’inutile  troncone,  dando 
in  quella  vece  di  piglio  alla  sua  mazza, 
arma  poderosa  la  quale  portava  ad 
uno  dei  capi  raccomandata  ad  una 
breve  e  solida  catena  ,  una  grossa 
palla  di  ferro,  armata  di  aculei,  che 
dovevano  essere  la  misericordia  di 
Dio  per  quelle  membra  sulle  quali 
andassero  a  cadere.  E  già,  fornita  la 
carriera,  il  valoroso  giovane  avea  vol¬ 
tato  il  cavallo  per  correr  da  capo  sul¬ 
l’avversario;  ma  ciò  ch’egli  vide  acca¬ 
dere  in  mezzo  al  campo,  tra  gli  altri 
due  combattenti,  lo  fe’ rimanere  am¬ 
mirato  a  guardare. 

Ansaldo  di  Leuca ,  s’  era  fermato 
del  pari,  ma  con  animo  ben  diverso, 
imperocché  aveva  veduto  il  suo  com¬ 
pagno  a  mal  partito,  disteso  a  terra 
supino  con  un  piede  ancor  nella  staffa 
e  le  mani  aggrappate  alle  redini  del 
suo  destriero ,  che  sparava  calci  per 
liberarsi  da  quella  stretta,  e  frattanto 
nei  suoi  sbalzi  a  dritta  e  a  manca , 
lo  trascinava  dietro  di  sè. 

Ora ,  ecco  come  era  andato  il  ne¬ 
gozio.  La  lancia  dei  Corradengo  era 
passata  tra  i  due  corni  dell’  elmetto 
di  Rambaldo,  che  per  cansare  il  colpo 
s’era  prontamente  curvato  fin  sul  collo 
del  suo  destriero,  intanto  che  la  sua 
lancia ,  più  fortunata,  coglieva  1’  av¬ 
versario  sotto  la  gorgiera,  e  lo  bal¬ 
zava  a  dirittura  di  sella.  Tardo  delle 
membra  com’era,  e  per  giunta  stor¬ 
dito  dal  colpo,  il  Corradengo  era  ro¬ 
vinato  a  terra  ,  e  ,  non  potendo  ri¬ 
mettersi  sulle  gambe,  stringeva  per 
moto  istintivo  le  redini  del  cavallo,  in 
quella  medesima  guisa  che  l’affogato 
s’aggrappa  ad  ogni  cosa  che  gli  venga 
tra  mani. 

—  Lasciate  le  redini,  messer  bar¬ 
bagianni,  lasciate  le  redini!  — 

Il  Corradengo  che  già  più  non  sa¬ 
peva  a  qual  santo  votarsi ,  segui  il 
consiglio  dell’  avversario ,  o  il  ca¬ 
vallo,  fatto  per  tal  guisa  padrone  di 
sè  medesimo,  scappò  via  spaventato, 
non  senza  aver  ricevuto  sulla  groppa 
la  puntura  della  lancia  di  Rambaldo, 
che  continuava  a  ridere  senza  mise¬ 
ricordia. 

Tutto  indolenzito  dalla  caduta,  ma 


furibondo  pe’motteggi  dell’avversario, 
il  Corradengo  si  rizzò  in  piedi,  men¬ 
tre  Rambaldo  sceso  giù  da  cavallo  e 
commesse  le  redini  al  donzello,  met- 
tea  mano  alla  spada. 

—  Io  mi  penso,  messer  barbagian¬ 
ni,  — -  disse  quest’  ultimo  —  che  noi 
possiamo  far  capo  a  quest'  arma.  La 
vostra  mazza  se  1’  ha  portata  via  il 
destriero,  ahi  poco  fedele!  ed  io  ri¬ 
nunzio  a  far  uso  della  mia,  sebbene 
sarei  in  diritto  di  giovarmene  e  pet¬ 
tinarvi  con  essa  quel  po’ di  cervello 
che  avete.  — 

Il  Corradengo,  che  mal  poteva  scher¬ 
mire  di  lingua  col  trovatore  di  Mon¬ 
ferrato,  non  rispose;  ma  al  piglio 
con  cui  si  fece  a  cavare  la  sua  pe¬ 
sante  spada  dal  fodero,  era  agevole 
argomentare  che  la  rabbia  tendesse 
i  nervi  del  gigante. 

Egli  era,  siccome  ho  detto,  di  mem¬ 
bra  poderose,  e  la  mezzana  statura  di 
Rambaldo ,  messa  a  raffronto  colla 
sua,  non  avrebbe  certamente  tenuto 
in  sospeso  il  giudizio  di  uno  spetta¬ 
tore.  Al  Corradengo  parve  allora  di 
potersi  rifare  in  un  tratto  del  suo 
primo  svantaggio  e  di  tutti  i  sarca¬ 
smi  del  suo  avversario. 

—  Astore  del  Monferrato  ,  prendi 
questa!  —  gridò,  precipitandosi  con 
un  fendente  su  lui. 

Ma  Rambaldo  non  s’era  tolto  nem¬ 
meno  il  fastidio  di  parare  il  colpo. 
Agile  e  pronto  come  una  lucertola  , 
egli  era  guizzato  da  un  fianco ,  e  il 
Corradengo,  non  avendo  altro  a  ta¬ 
gliare  che  l’aria,  era  andato  bocconi 
sul  terreno  a  contare  la  sua  seconda 
caduta. 

—  Ah,  ah!  il  barbagianni!  —  Ma 
se  lo  dicevo  io,  che  se  il  sole  non  ha 
voluto  comparire  quest’oggi,  e’doveva 
averci  le  sue  gravi  ragioni!  — 

Furibondo,  il  Corradengo  fe’per  al¬ 
zarsi  ,  ma  la  spada  di  Rambaldo  fu 
più  pronta  di  lui  e  gli  piovve  ad¬ 
dosso  una  tempesta  di  colpi.  11  po¬ 
vero  gigante  ricadde,  sotto|quella  ro¬ 
vina  ,  per  non  sollevarsi  più,  e  per 
la  rotta  gorgiera,  per  le  spezzate  pia¬ 
stre  che  custodivano  I’  omero ,  spic¬ 
ciarono  rivi  di  sangue. 

Pigliatasi  quella  satolla,  Rambaldo 
si  fermò,  e  al  cenno  cli’ei  fece  di  a- 
verne  abbastanza ,  accorsero  i  don¬ 
zelli  del  Corradengo,  per  trarre  il 
loro  semivivo  padrone  fuori  del  campo. 

—  Che  ne  dite  voi ,  messere  An¬ 
saldo  di  Leuca?  Vi  par  egli  che  fosse 
tanto  F  ippocrasto  cioncato  da  Ugo 
di  Roccamàla,  quant’è  il  sangue  spil¬ 
lato  dalla  botte  del  vostro  compare 
bugiardo  ? 

—  Non  cantate  così  presto  vitto¬ 
ria!  —  gridò  Ansaldo  di  Leuca.  — 
I  valorosi  possono  cadere,  ed  essere 
vendicati  eziandio!  A  voi,  Morello  di 
Monferrato ,  e  fate  buona  custodia 
delle  vostre  membra  leggiadre  ! 

Così  disse,  e  rotando  la  mazza  so¬ 
pra  l’elmetto,  spinse  il  cavallo  a  car¬ 
riera.  L’ animoso  Morello  non  volle 
dal  canto  suo  rimanersi  ad  atten¬ 
derlo  e  galoppò  del  pari  verso  di  lui 


andando  a  ricevere  sullo  scudo  la 
prima  mazzata  di  Ansaldo.  Qui  spes¬ 
seggiarono  i  colpi,  come  le  martellate 
dei  favolosi  ciclopi  nelle  fucina  del¬ 
l’Etna,  facendo  balzar  scintille  dalle 
armature  percosse. 

—  Bene  !  —  gridava  Rambaldo 
dall’alto  del  ciglione,  dov’era  andato 
a  piantarsi,  come  un  mastro  di  com¬ 
battimento  ;  —  questo  è  un  colpo  che 
vai  quanto  pesa;  e  non  badate  al  bi¬ 
sticcio,  che  è  di  sovra  mercato.  Ah , 
benissimo  quest’altro  !  Morello,  amico 
mio,  tu  me  lo  conci  pel  di  delle  feste 
il  leggiadro  garzone  !  Ohè ,  bada  a’ 
fatti  tuoi!  gitta  lo  scudo,  che  ormai 
non  serve  che  ad  impacciarti.  Otti¬ 
mamente!  Ve’ve’ quest’altra  mazzata! 
Fischia  la  palla  e  va  a  battere  l’el¬ 
metto.  Addio,  roba  mia!  L’ha  tocco: 
liabet ,  habet ,  direbbe  mastro  Bene¬ 
dicite,  che  sa  di  latino.  Compare  An¬ 
saldo,  come  vi  sentite  voi  ora?  — 

Il  compare  Ansaldo,  pesto  e  san¬ 
guinante  per  tutte  le  membra ,  sba¬ 
lordito  dall’  ultimo  colpo  di  Morello 
che  gli  avea  rotto  sul  viso  la  ven¬ 
taglia  dell’elmetto,  andava  riverso 
sulla  groppa  del  suo  destiero,  e,  bran¬ 
cicando  l’ aria  colle  mani  irrigidite, 
cadeva  sui  terreno  dove  Morello  di 
Monferrato  ,  balzando  da  cavallo,  gli 
fu  subitamente  col  ginocchio  sul  petto. 

—  Ansaldo  di  Leuca ,  mi  conosci 
tu?  —  disse  egli  con  voce  bassa  ma 
concitata,  in  quella  che,  alzata  la  vi¬ 
siera,  metteva  i  suoi  occhi  contro  gli 
occhi  del  caduto. 

Ansaldo  lo  guardò,  e  mise  un  grido 
di  orrore.  Egli  aveva  conosciuto  sotto 
quella  visiera  la  pallida  figura  di 
Ugo  di  Roccamàla. 

—  Ansaldo  di  Leuca,  —  proseguì 
Morello ,  col  medesimo  accento  di 
prima,  —  chiedi  perdonaza  delle  tue 
scellerate  menzogne! 

—  No!  no!  —  urlò  Ansaldo  di 
Leuca  ;  e  tratto  il  pugnale  ,  cercava 
di  infìggerlo  nel  fianco  del  suo  ne¬ 
mico. 

—  No  ?  no  ?  e  tenti  ancora  di  ferirmi? 
aspetta  a  me,  e  va  in  tua  malora  !  — 

Alle  parole  di  Morello  andarono 
gli  atti  compagni.  Cavato  egli  pure 
il  pugnale  che  gli  pendeva  dal  fianco, 
lo  immerse  tre  volte  nella  gola  dello 
sleale  cavaliero.  Gli  occhi  si  ottene¬ 
brarono  ad  Ansaldo  ;  tentò  parlare,  e 
gli  sgorgò ‘dalle  labbra  un  fiotto  di 
sangue  ;  volle  alzare  la  fronte ,  ma 
tosto  ricadde,  coi  denti  stretti  e  gli 
occhi  sbarrati;  era  morto. 

—  Ora,  a  noi  !  disse  Rambaldo,  sal¬ 
tando  nel  campo  ,  e  prendendo  pel 
braccio  l’amico.  —  Il  furfante  t’aveva 
ammaccato  per  bene,  ma  tu  hai  pic¬ 
chiato  più  forte  di  lui,  e  me  ne  con¬ 
gratulo  teco,  tanto  più  schiettamente 
in  quanto  che  Aporèma  è  rimasto 
affatto  neutrale.  Su ,  in  arcioni ,  a- 
desso  ,  e  ognuno  seppellisca  i  suoi 
morti! 
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Genesi  della  parola  calembour. 
—  Vittoriano  Sardou  ha  scoperto  i’  o- 
rigine  della  parola  calembour ,  suc¬ 
ceduta  al  coq-à-V  arte  di  Rabelais  e 
all’  equivoque  del  secolo  scorso.  Egli 
scrive  intorno  a  questo  soggetto  una 
lunga  lettera  al  Figaro,  un  vero  ca¬ 
pitolo  di  storia.  Eccone  il  riassunto: 

Nel  1720  a  Mongent,  in  una  villa 
del  signor  Mareuil,  appaltatore  ge¬ 
nerale,  raunavasi  una  eletta  brigata 
di  parenti  ed  amici.  Era  una  briosa 
accademia:  tutti  facevano  versi  e  can¬ 
zoni  ,  tutti,  fuorché  un  certo  abate 
Chérier,  regio  censore,  soprannomato 
Gras-double,  cantiniere  della  com¬ 
pagnia.  Costui,  in  grazia  della  carica, 
sì  credeva  esente  dall’  obbligo  di  far 
rime;  ma  ciò  era  contrario  agli  Sta¬ 
tuti;  lo  si  diffidò  di  far  almeno  una 
strofa.  Egli  chiese  un  mese  di  tempo, 
e  poi  un  altro;  e  finalmente  il  26 
febbraio  1720  di  mattina  buon  ora 
scende  precipitosamente  da  letto,  cor¬ 
re  in  camicia  nella  sala  e  annunzia 
ch’egli  ha  trovato  la  sua  strofa.  Co¬ 
mincia  a  cantare: 

—  Pleurons  tous  en  ces  jour.... 

E  resta  in  asso. 

Pleurons  tous  en  ces  jour.... 

Egli  si  gratta  la  pera  come  il  mar¬ 
chese  Colombi  e  finalmente  ripiglia 
con  enfasi: 

—  Pleurons  tous  en  ces  jour.... 

Du  bois  de  calambour.... 

E  non  seppe  dir  altro. 

Calambour  è  un  aroma  dell’India. 
La  compagnia  rise  molto ,  nominò 
Gras-double,  abate  del  calambour, 
dedicò  a  questo  titolo  un  bosco  sacro 
nel  parco,  e  la  parola  allora  fu  usata 
per  significare  freddura.  Il  senso  è 
rimasto.  Tutta  questa  erudizione  il 
Sardou  ce  la  dà  per  roba  di  Vangelo 
e  dice  di  averla  trovata  in  certe  vec¬ 
chie  carte....  proprio  come  si  è  tro¬ 
vato  V Egoista  per  progetto  del  signor 
Barti. 

★ 

¥  ¥ 

Un  giudizio  nel,  Montenegro.  — 
Ecco  come  si  pagano  nel  Montenegro 
i  debiti  di  sangue,  in  una  assemblea 
nomata  Kmeti. 

È  generalmente  nel  recinto  dì  un  con¬ 
vento  ,  o  nelle  vicinanze  d’una  chiesa 
che  il  Kmeti  si  raduna.  L’  offeso  si 
presenta  scortatola  tutti  i  parenti, 
dai  capi  e  dagli  anziani  della  comu¬ 
nità,  preceduto  dal  Pope  (il  prete).  Si 
forma,  all’  estremità  del  recinto  un 
grande  semicerchio  separato  dalla  mol¬ 
titudine.  È  lì  che  succede  il  Kmeti. 

L’aggressore,  egualmente  scortato, 
:  si  presenta  tosto,  e  si  getta  in  ginoc- 
|  chio  nel  mezzo  del  recinto.  Porta  egli, 

;  sospesa  al  collo,  l’arma  micidiale  che 
fu  l’istrumento  deU’ultimo  assassinio. 
Poi,  in  quest’umile  posizione,  si  tra¬ 


scina  sulle  mani  fino  in  faccia  al  tri¬ 
bunale. 

Ciò  deve  produrre  una  sofferenza 
terribile  e  una  umiliazione  grandissi¬ 
ma  per  quest’uomo  selvaggio. 

Il  Pope  stacca  allora  l’arme  sospesa 
al  collo  dell’  omicida,  la  fa  scorrere 
coi  piedi;  e  la  lancia  più  lontano  che 
gli  è  possibile:  gii  assistenti  se  ne 
impossessano  e  la  infrangono  in  mille 
pezzi.  Il  paziente  dichiara  al  tribu¬ 
nale  che  egli  accetta  formalmente  la 
decisione  di  esso,  e  domanda  al  suo 
avversario  s’egli  rinuncia  alla  ven¬ 
detta  e  all’inimicizia.  Questi  s’  agita, 
piange,  sembra  riflettere,  guarda  il 
cielo,  sospira,  esita.  I  parenti  delle 
due  parti  si  presentano  attorno  a  lui. 
Lo  invitano  alla  concordia  ed  ali’ob- 
blio;  il  colloquio  si  moltiplica,  si  a- 
nima. 

—  Che  aspetti ,  cuore  di  ghiac¬ 
cio?  —  gli  domandano  gli  anziani  che 
hanno  maggiore  autorità. 

—  La  mia  anima  non  è  ancora  de¬ 
cisa,  riprende  fieramente  l’offeso,  per¬ 
chè  vuol  dare  del  valore  al  suo  per¬ 
dono.  — 

Allora  tutti  si  allontanano  da  lui  ; 
l’abbandonano  un  momento  alle  sue 
riflessioni,  mentre  l’aggressore,  sempre 
nella  stessa  posizione,  non  osa  alzare 
gii  occhi,  nella  tema  di  incontrare  gli 
sguardi  dell’aggresso.  Infine  uri  prete 
s’avanza  verso  l’offeso,  gli  parla  all’o¬ 
recchio,  e,  alzando  le  mani,  gli  segna 
il  cielo,  senza  profferire  una  sola  pa¬ 
rola.  Questa  volta  lo  sdegno  scompare, 

—  Gran  Dio  !  dice  egli,  sia  testi¬ 
monio  ch’io  gli  perdono. 

E,  stendendo  la  mano  al  suo  ne¬ 
mico,  lo  alza  e  lo  abbraccia. 

Questa  scena  non  mancherebbe  certo 
d’una  certa  solennità,  se  non  si  sa¬ 
pesse  che  tutto  è  già  preveduto  pri¬ 
ma,  e  che  questi  episodi  drammatici 
fanno  parte  di  un  programma  stabi¬ 
lito. 

Tutto  finisce  poi  in  un  festino,  a  cui 
prendono  parte  i  giudici,  i  parenti, 
gli  amici  e  i  due  avversari  stessi,  che 
celebrano  con  forti  razioni  d’acqua¬ 
vite  la  loro  riconciliazione  più  o  meno 
durevole. 

-c 
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I  Duelli.  —  Augusto  ci  dà  un  am¬ 
mirabile  esempio  del  come  una  per¬ 
sona  che  manda  una  disfida  dovrebbe 
essere  trattata.  Quando  Marc’ An¬ 
tonio,  dopo  la  battaglia  di  Azio  lo 
sfidò  a  duello,  egli  rispose  ai  messo 
che  gli  aveva  recato  il  cartello  di  sfi¬ 
da:  —  Dite  a  Marc’ Antonio,  che  se  egli 
è  stanco  di  vivere,  molti  sono  i  mezzi 
per  poter  togliersi  la  vita  ;  io  non  vo¬ 
glio  incomodarmi  a  diventare  il  suo 
carnefice. 


P«ST A . 

A.  M.  Napoli.  Gii  articoli  belli  si  inse¬ 
riscono  volentieri  appena  lo  spazio  lo  con¬ 
senta  ;  non  c’è  pagamento  che  faccia  in¬ 
serire  cose  non  adatte  all’indole  del  gior¬ 
nale.  Non  si  danno  premi  a  chi  indovina 
le  sciarade  ,  giacché  bisognerebbe  darne 
troppi.  —  E,  C.  Codogno.  Vedi  sopra.  — 
V.  C.  Livorno.  Le  operette  morali  di  Fran¬ 
klin  sono  state  tradotte,  e  molto  bene,  dal 
prof.  Rotondi.  —  A.  B.  Palombara.  Troppo 
facili.  —  D.  B.  Verona.  Se  si  comincia  a 
metter  in  sciarade  anche  gli  avverbi,  dove 
si  va  a  finire.  — - ■  C.  P.  G.  Giarre.  È  già  compo¬ 
sta;  ragioni  di  spazio  ci  vietarono  finora  di 
pubblicarla;  la  divideremo  forse  secondo  ella 
ci  indica;  la  seconda  non  fa  per  noi;  è 
argomento  che  scota.  —  L.  M.  Modena. 
Grazie  delle  frasi  lusinghiere  e  dsi  costesi 
consigli,  sempre  bene  accetti;  stiamo  pub¬ 
blicando  appunto  la  seconda  parte  di  un 
racconto  come  Ella  li  desidera,  cerchiamo 
e  cercheremo  soddisfare  al  suo  desiderio  , 
ma....  i  ma  sono  molti,  nè  qui  è  possibile 
pur  accennarli.  —  D.  G.  F.  I  ontaniva.  Gra¬ 
zioso,  ma  non  fa  per  noi.  —  L.  S.  d.  T. 
Palermo.  Quei  versi  Rimembranze  not¬ 
turne,  sono  assai  belli  ;  peccato  che  sieno 
cose  troppo  intime!  —  I.  D.  Ancona.  Ci 
siamo  fatti  una  legge  di  non  pubblicare 
scritti  di  questo  genere,  e  la  legge  va  ri¬ 
spettata,  anche  se  il  farlo  costa  sacrifici. 
— -  F.  V.  Genova.  Non  fa  per  noi  quel  rac¬ 
conto  ,  e  neppure  le  poesie.  —  D.  G.  E. 
Milano.  Ricevuto,  se  adatti  li  vedrà  pub¬ 
blicati  —  D.  Cagliari.  Mandi  cent.  30.  — 
P.  F.  Palermo.  Ricevuti  i  4  capitoli,  ma 
non  il  manosritto  a  cui  accenna. 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  271  : 

Malatestapaglioni  fu  la  rovina 
di  Fiorenza  sua  patria. 


SCIENZA  DEL  POPOLO  I 

a  25  centes.  al  volume. 

SERIE  PRIMA. 

1.  Matteucci  Carlo,  La  pila  di  Volta 

(4.  edizione). 

2.  Marchi.  I  vermi  parassiti  (2.  cdi-  ; 
zione  con  2  tavole  litografiche). 

3.  Saredo.  La  vita  di  Steplienson. 

4.  Boneili.  Il  tipo-telegrafo  (2.  edi¬ 
zione  con  2  incisioni). 

5.  Cocchi.  La  misura  del  tempo  in 
geologia  (2.  edizione). 

6.  Generali.  Igiene  del  sistema  ner¬ 
voso. 

7.  Namias.  La  voce  (2.  ed.  con  3  ine.) 

8.  Lioy.  I  miasmi  e  le  epidemie  con¬ 
tagiose  (2.  edizione). 

9.  Namias.  Storia  naturale  del  còlerà 
(2.  edizione). 

10.  Namias.  Cura  del  còlerà. 

11.  Livi.  L’igiene. 

12.  Herzen.  Fisiologia  del  sistema 
nervoso  (2.  edizione). 

13.  Beali.  Patria  e  famiglia. 

14.  Sestini.  Il  caffè. 

15.  Gemma.  Le  società  di  Mutuo  soc¬ 
corso. 

16.  Ponsiglioni.il  banchetto  della  vita. 

17.  Chiara.  Vita  e  luce. 

tS.  Tassi.  La  vita  dei  fiori. 

19.  Herzen.  Vita  e  nutrizione. 

20.  Tacchini.  Il  sole  ( con  1  incisione). 

21.  Asson.  Le  deformità  de’bambini. 

22.  Morandi.  Le  biblioteche  circo¬ 
lanti. 

23.  Carina.  Le  arti  e  gli  artigiani  nel¬ 
la  repubblica  di  Firenze  (2.  ediz.). 

24.  Spediacci.  La  vipera  e  i  serpenti. 

25.  Lioy.  Spiritismo  e  magnetismo 
(3.  edizione). 

26.  Milani.  La  chimica  del  sole  e  delle 

stelle. 

27.  Saredo.  La  vita  di  Lincoln  (3.  ed  ). 

28.  Namias.  La  circolazione  del  san¬ 
gue  (2.  edizione) 

29.  Livi.  La  scrofola  e  gli  ospizii  ma-  1 
rini. 

30.  Ponsiglioni.  Il  giuOCO  del  lotto  i 

(2  edizione). 

31.  Marangoni.  I  presagi  del  tempo.  | 

32.  Bosio.  Le  nostre  scuole. 

33.  Tommasi.  La  canalizzazione  delle  | 

città  (2.  edizione) 

34.  Livi.  La  vite,  l’acquavite  e  la  vita  | 
dell’operaio. 

35.  Mikelli.  Le  stelle  cadenti. 

36.  Cocchi.  L’origine  dei  combustibili 
fossili. 

37.  Mamiani  Terenzio.  Del  senso  mo¬ 
rale  degli  Italiani. 

38  Bozzetti.  La  terra  ( con  2  incisioni). 

39.  Saredo.  L’uomo  e  la  natura. 

40.  Bizio.  Scoloramento  e  disinfezione. 

41.  Generali.  I  Muscoli. 

42.  Denza.  Le  Meteore  cosmiche. 

43  Nuchelli  Colucci.  Le  Api  mellifere 
(con  5  incisioni). 

44.  Pantanelli.  La  Miniera  (con 5  ine.). 
45  Canestrini.  I.’  Istinto  nel  regno 
animale  (con  4  incisioni). 

46.  Vegni.  Il  petrolio  (con  incisione). 

47.  Casali.  L’aria  e  gli  organismi  vi¬ 
venti. 

48.  Bodio.  Della  statistica  nei  suoi 
rapporti  colla  Economia  politica 
e  colle  altre  scienze  affini  (con  in¬ 
cisione). 

49.  Tommasi.  Le  abitazioni  del  po¬ 
polo  nelle  grandi  città. 

50.  Rameri.  Il  progresso  delle  indu¬ 
strie  in  Italia. 
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VOLUME  SECONDO  ED  ULTIMO 

Pittura,  Scultura  c  Musica 

Gioacchino  Rossini,  Vincenzo  Bellini,  Giuseppe  Verdi, 
Raitoiini,  e  Tenerani ,  Luigi  Sabatelli,  Palagio 
Palagi,  Fi  ance  eco  Hay> z,  Carlo  Alienti,  .A  deodato 
Malatesta,  Sogni,  Vitale  Sala,  Bellosio,  Casnedi , 
Molte  ni  ,  Eliseo  Saia,  Biotti  e  la  sua  scuola, 
Scbiavoni  la  scuola  veneta,  Luigi  Ferrari, 
Fraccaroli  e  Puttinati,  Luigi  Dupré,  Giovanni 
Strazza,  V.  Vela,  Pietro  Magni,  Domenico 
Induno. 
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VOLUMI 


SCIENZA  DEL  POPOLO 

a  25  centes.  al  volume. 

SERIE  PRIMA. 

51.  Vinari.  L’insegnamento  della  Sto¬ 
ria. 

52.  Malavasl.  Dei  suoni  musicali  ( con 
2  incisioni). 

53.  Menasci.  Le  bevande. 

51.  Parlatore.  Sulla  respirazione  delle 
piante  ( con  incisione). 

55.  Lombroso.  L’igiene  degli  operai, 
dei  contadini  e  dei  soldati. 

56.  Gosettì.  Errori  popolari  sulle  ma¬ 
lattie  degli  occhi. 

57.  Cocchi.  Proprietà  ed  usi  dei  com¬ 
bustibili  fossili. 

58.  Costa.  Gli  amori  delle  piante  (con 

incisione). 

59.  De  Blasis.  Fabbricati,  recipienti 
ed  utensili  vinarj. 

60.  Asson.  Il  cervello  e  le  sue  facoltà. 

61.  Cosci.  Gian  Domenico  Romagnosi 
(con  incisione). 

62.  Donati.  I  fenomeni  del  sole. 

63.  Bosio.  Illustrazioni  storiche. 

64.  Manganotti.  Calore  animale. 

65.  Campani.  Il  carbon  fossile. 

66.  Zauli-Sajani.  La  geografia  e  le  co¬ 
lonie. 

67.  Galassi.  Pregiudizj  economici. 

68.  Menasci.  I  cibi. 

69.  Baldi.  Il  Tabacco. 

70.  Chiavacci.  Igiene  delle  case. 

71.  Seletti.  Gli  operai  e  le  macchine 

72.  Namias.  Esalazione  ed  assorbi¬ 
mento. 

73.  Gambari.  Periodo  carbonifero. 

74.  Ragona.  Stelle  filanti. 

75.  Selmi.  Il  calore  in  relazione  colla 
produzione  della  forza  e  coll’ali¬ 
mentazione  degli  animali. 

76.  Boubéc.  Le  ferrovie  economiche 
dell’ingegnere  Cottrau  (con  inci¬ 
sione). 

77.  De  Stefanìs.  L’insegnamento  pro¬ 
fessionale. 

?8.  Ciotto.  L’Aria. 

79.  Cegani.  il  canale  di  Suez  (con  3  inci- 

sioni). 

80.  Salvador!,  Murano  e  la  sua  Espo¬ 
sizione. 

91.  De  iMartiis.  L’economia  sociale  e 
la  famiglia. 

82.  Bustelii.  Il  Vapore. 

83.  Bolaffi».  La  stenografia  ( con  1  ta¬ 
vola  litografica). 

84.  Gabelli.  La  grandezza  dei  mondi 

85.  Marangoni.  La  fotografia. 

8f>.  Vegni.  Sulla  necessità  di  ventilare 
i  luoghi  abitati. 

87.  Ponsiglioni.  L’avvenire  dell’ope¬ 
raio. 

88.  Tommasini.  La  famiglia  e  la  scuola 

89.  Salìmbeni  II  telegrafo  elettro¬ 
magnetico  (con  5  ine.). 

90  e  91.  Massimino.  Sulla  utilità  delle 
macchine  agrarie. 

92.  Cocchi  Igino.  Connessione  delle 
scienze  morali  e  naturali. 

93.  Gemma.  L’igiene  della  bocca. 

94.  Duzzelti.  La  rotazione  della  terra. 

95  Ponsiglioni.  La  fisiologia  del  cre¬ 
dito. 

96.  Marzano.  Vita  di  Watt- 

97.  Saredo.  La  vita  locale  in  Italia. 

98.  Missaghi.  Le  forze  fisiche. 

99.  Lenzi.  Guadagni  tre,  spendi  uno, 
ossia  lavoro  e  risparmio. 

100  Cantoni  Scienza  e  religione. 
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Sommario  elei  AC.  IO. 

1Tes4>i>s  II  Senatora  Fenzi.  —  11  Nuovo  Teatro  dell  Opera  a  Pa¬ 
rigi.  —  Commemorazioni  di  Giuseppe  Mazzini.  —  Piomb  è- 
res.  —  Eco  (ti  ad.  di  A.  Mar  in)  —  La  Macchina  a  vapore  (XV!). 
—  Cronaca.  —  Dopo  un  duello  (poesia  di  (?.  Z india).  — 
Brano  scello:  Trent’  anni,  o  la  vita  di  un  giuncatone  P<  Maz¬ 
zini  .  -  Uno  sguardo  alla  Sicilia  (HI),  (/A  Franciosi).—  Mode.  — 
Racconto:  IL  Libro  nero  (Xlli)  ,  (A.  G.  Barrili).  —  Educa 


zi  or.  e  e  morale:  Del  tempo  (traci,  di  V.  Ciaves). —  Yaligia.  — 
P.  P.  —  Anagramma. 

2iS«Ì2*Ì«asti8  Ritratto  del  senatore  Fenzi.  —  Parallelogramma 
sempi.ee  di  Watt;  Teoria  del  parallelogramma  articolato  ;  Pa¬ 
rallelogramma  aiticolato  di  Watt;  Manovella  e  volante  — 
Nuovo  Teatro  dolPOpéra:  La  Commedia,  pittura  Decorativa 
del  soffitto.  —  Camera  ni  lavoro  di  Mazzini  a  Londra.  —  Plom- 
bières  é  i  suoi  dintorni.  —  Rebus. 


LE 

NOSTRE  INCISIONI 

Del  senatore  Fenzi , 
morto  ultimamente  a 
Firenze,  abbiamo  dis¬ 
corso  nella  Cronaca  del 
Numero  15  e  ad  essa 
rimandiamo  quei  lettori 
che,  vedendone  oggi  il 
ritratto,  desiderassero 
averne  alcuni  cenni  bio¬ 
grafici. 

★ 

*  ■¥• 

La  sera  del  5  gen¬ 
naio  di  quest’anno  Pa¬ 
rigi  inaugurava  il  nuo¬ 
vo  teatro  dell’  Opera , 
edilìzio  imponente  die 
supera  per  mole  e  per 
ricchezza  quanto,  in  tal 
genere,  vantano  le  na¬ 
zioni  più  progredite. 

Nell’ultimo  Numero 
noi  abbiamo  presentato 
ai  lettori  una  delle  pit¬ 
ture  decorative  del  sof¬ 
fitto,  rappresentante  la 
Tragedia,  promettendo 
dare  in  questo  Numero 
l’altra  che  ritragge  la 
Commedia,  ed  alcuni 
cenni  su  tale  monumento:  oggi  man¬ 
teniamo  la  promessa. 
b  L’immenso  edificio  copre  circa  se- 
dicimila  metri  quadrati  di  terreno,  e 
misura  nella  sua  massima  altezza  set- 
tantadue  metri.  All’  interno  le  sue 


spezzate ,  corpi  avan¬ 
zati,  sporgenti,  rialzati, 
rientranti,  medaglioni , 
basti,  festoni,  cariatidi, 
statue,  gruppi,  e  quella 
profusione  di  frontoni 
che  è  una  caratteristica 
delle  più  spiccate  del 
gusto  architettonico  far- 
ragginoso  dei  Francesi. 
Accanto  all’  architetto 
Garnier  trionfava  in 
quella  sera  il  pittore 
Baudry,  artista  forma¬ 
tosi  a  Roma,  ed  il  cui 
talento  è  tutto  costi¬ 
tuito  di  riminiscenze 
italiane  ,  nei  concetti , 
nelle  forme,  nel  disegno, 
nel  colorito, ed  al  quale 
si  devono  le  pitture  del 
foyer,  che  misura  cin- 
quantaquattro  metri  di 
lunghezza  per  dodici  di 
larghezza  e  diciassette 
di  altezza,  ed  è  illumi¬ 
nato  da  dodici  lampa¬ 
dari  e  decorato  da  spec¬ 
chi  colossali ,  ritti  fra 
venti  colonne,  reggenti 
venti  statue  dorate,  fra 
le  quali  si  succedono 
le  pitture  dell’  artista 
parigino. 

Cinquecento  metri  quadrati  circa  di 
superficie  dipinta  attiravano  1  ammi¬ 
razione  su  Baudry  ;  di  questi  cinque¬ 
cento  metri,  sessant’otto  ne  volle  di¬ 
pingere  gratis  per  amor  dell  arte,  a 
decoro  del  soffitto  del  foyer,  che  nei 


EMANUELE  FENZr. 

scale  danno  accesso  ad  undici  piani 
sovrapposti. 

L’architettura  del  Garnier  ofire  al¬ 
l’esterno  quanto  può  fare  strabiliar  | 
la  folla:  grandezza,  vastità,  sovrab- 1 
bondanza  d’elementi  decorativi,  linee  ' 
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concetto  dell’architetto,  per  economia, 
non  dovea  avere  altro  ornamento,  che 
di  cassettoni ,  di  riquadrature  e  do¬ 
rature. 

Il  soffitto  rappresenta  un  foro  che 
s’apre  in  alto  verso  il  cielo,  limitato 
tutt’  all’  intorno  da  una  balaustrata, 
sulla  quale  stanno  sdrajati,  appoggia¬ 
ti,  o  scherzando,  o  scavalcando  i  pa¬ 
rapetti,  dei  nudi  maschili  e  muliebri, 
fra  due  archi  laterali;  da  questo  foro 
si  slanciano  verso  il  cielo  la  Melodia 
e  l'Armonia  abbracciate,  in  un  gruppo, 
fra  la  Gloria  alata,  che  sparge  una 
corona  d’alloro  e  tiene  nella  sinistra 
la  tuba  famosa,  e  la  Poesia,  rappre¬ 
sentata  da  Apollo  colla  cetra  ed  i 
raggi  d’oro,  sul  cavallo  alato. 

In  due  soffitti  laterali  egli  dipinse 
la  Commedia  e  la  Tragedia;  sulle 
arcature,  il  Parnaso,  i  poeti  della 
Grecia,  il  giudizio  di  Paride,  il  castigo 
di  Marsia,  i  pastori  Siciliani,  l’inno  di 
Guerra,  Davide,  Santa  Cecilia,  Orfeo 
ed  Euridice,  Giove  ed  i  Coribanti, 
Orfeo  colle  Menadi,  e  Salomé  che 
danza  davanti  ad  Erode.  Negli  otto 
intervalli  le  Muse,  meno  la  Lirica, 
facendo  come  quelli  che  tagliano  le 
gambe  ad  una  statua,  per  metterla 
in  una  nicchia,  e  finalmente  dei  putti 
emblematici  in  medaglioni  a  rappre¬ 
sentare  tutti  gli  strumenti  di  musica, 
antichi  e  moderni,  presso  tutte  le  na¬ 
zioni  del  mondo. 

Ed  ora  diciamo  alcunché  della  de¬ 
corazione  del  soffitto,  data  nell’ultimo 
Numero,  e  di  quella  che  fa  parte  del 
presente. 

Nella  prima  (la  Tragedia),  Melpo¬ 
mene,  a’ cui  piedi  l’aquila,  dai  sublimi 
voli,  batte  l’ali  grandissime,  sta  se¬ 
duta  sopra  uno  sgabello  di  metallo, 
tenendo  nella  destra  l’ acciarro,  del 
quale  si  parla  sì  sovente.  La  dea  della 
tragedia  troneggia  fieramente  nelle 
nubi  in  mezzo  a  scoppii  di  folgore, 
destinati  probabilmente  a  simboleg¬ 
giare  le  catastrofi  repentine,  ed  i  ful¬ 
minei  colpi  di  scena  tragici.  Una  Fu¬ 
ria  scapigliata,  armata  di  pugnale  e 
di  face  incendiaria,  si  precipita  verso 
la  terra  ;  sotto  la  dea,  una  donna, 
vestita  a  lutto,  cade  stendendo  le  mani 
nel  vuoto,  e  rappresenta  la  Vittima, 
che  morendo  accenna  al  Delitto  ;  que¬ 
sto  vedesi  in  atto  d’essere  scoperto 
sotto  le  candide  vesti  colle  quali  ce¬ 
lava  la  sua  faccia  spaurita  e  resa 
spaventosa  dal  rimorso.  La  distribu¬ 
zione  delle  quattro  figure  non  potrebbe 
essere  più  simmetrica,  nè  meno  en¬ 
fatiche  e  teatrali  le  movenze,  nè  di 
genere  più  fritto  e  rifritto  l’invenzio¬ 
ne;  ma  questa  però  vuoisi  ritenere 
colpa  dell’allegoria,  che  a  voler  essere 
intesa,  fugge  le  espressioni  nuove,  e 
volentieri  si  accontenta  di  vecchiumi. 

Nella  seconda  (la  Commedia),  Talia, 
è  rappresentata  col  sorriso  dello  scher¬ 
no  sulle  labbra  e  negli  occhi  ;  un  fauno 
personifica  i  difetti  ed  i  vizi  che  rendono 
grottesca  l’umanità.  L’arguzia  ed  il 
Ridicolo  stanno  accanto  a  Talia,  fra 
le  nubi,  e  mentre  la  dea  schernitrice 
flagella  di  staffilate  il  fauno  tenendolo 


per  la  pelle  di  leone  che  lo  ricopre, 
il  Ridicolo  gli  scocca  dietro  le  sue 
insanabili  quadrella,  e  lo  fa  cadere  a 
precipizio  dalle  nubi. 

Dietro  a  Talia  scorgesi  un  non  so 
che  d’oscuro,  rappresentante  proba¬ 
bilmente  il  Uno  che  ricorda  l’origine 
della  Commedia,  ossia  canto  delle  Fec¬ 
cia  nata  nelle  feste  bacchiche,  nei 
giorni  della  pigiatura.  L’allegria  e  la 
sfrenatezza  dionisiaca  dava,  sin  dalla 
originò,  una  grottesca  arditezza  alla 
poesia  comica,  e  lo  facca  spesso  di¬ 
menticare  anche  il  decoro  e  la  morale 
dignità.  Forse  per  questo  il  pittore 
nascose  quasi  del  tutto  tra  le  nubi  il 
tino,  volendo  significare  che  la  mo¬ 
derna  commedia,  in  forza  della  nuova 
civiltà,  deve  differire  dall’antica,  per¬ 
dendo  quanto  avea  di  offensivo  al 
pudore  ed  all’umano  decoro.  Talia  ha 
membra  robuste  e  muscolatura  d’at¬ 
leta,  qual  conviensi  alla  persecutrice 
dei  vizi  e  delle  piccolezze  degli  uo¬ 
mini. 

•k 

*  * 

Ricorre  in  questi  giorni  il  terzo 
anniversario  della  morte  di  Giuseppe 
Mazzini,  mancato  ai  vivi  in  Pisa  il  10 
marzo  1872,  e  noi,  a  ricordarlo,  diamo 
una  incisione  che  rappresenta  lo  studio 
del  grande  agitatore  a  Londra.  •£- 
Durante  gli  undici  anni  che  Giuseppe 
Mazzini  passò  nella  gran  metropoli 
inglese,  abitò  egli  al  N.  18,  in  Fulham 
Road,  un  appartamento  a  primo  pia¬ 
no,  provveduto  di  tutti  gli  agi  che 
può  desiderare  un  uomo  di  abitudini 
semplici  e  quiete.  La  signora  France 
che  lo  ospitò,  — -  a  quanto  afferma  un 
giornale  inglese,  —  si  lodava  molto 
delle  sue  manier  *  gentili  e  della  sua 
indole  benigna.  Se  altri  non  pensava 
ai  di  lui  bisogni  materiali,  diceva  ella, 
Mazzini  sarebbe  morto  di  fame.  Pos¬ 
sedeva  una  ricca  biblioteca,  e  soleva 
spendere  14  e  fin  16  ore  al  giorno  in 
lavori  letterari.  Quando,  infermo,  non 
poteva  star  seduto  ad  un  tavolo,  so¬ 
leva  scrivere  sdrajato,  con  un  leggìo 
sulle  gambe.  Non  lavorava  però  per 
bisogno,  giacché  le  sue  condizioni  eco¬ 
nomiche  erano  buone  e  gli  permet¬ 
tevano  di  soccorrere  i  suoi  connazio¬ 
nali  bisognosi.  La  sua  fede  religiosa 
era  forte,  ed  egli  occupava  buona 
parte  del  giorno  nello  studio  della 
Bibbia. 

Il  grande  agitatore  soleva  passare 
lunghe  ore  sul  sofà  in  un  angolo  del 
suo  studietto,  circondato  da  libri  e  da 
manoscritti,  col  calamaio  accanto, 
lasciando  svolazzare  in  libertà  i  suoi 
canarini,  cui  era  affezionatissimo. 
Assorto  nelle  sue  meditazioni  non  di 
rado  gli  accadeva  di  rovesciare  il  ca¬ 
lamaio,  ed  il  sofà  era  talmente  imbrat¬ 
tato,  che  sarebbe  stato  difficile  il  distin¬ 
guerne  il  colore  originale.  La  veduta 
che,  nei  nostro  disegno,  sta  dietro  Maz¬ 
zini  rappresenta  la  città  di  Verona. 
Da  un  lato  dello  studio  è  un  busto  di 
Mazzini,  dall’altro  un  busto  di  Gari¬ 
baldi.  Fra  la  veduta  di  Verona  e  io 
specchio  è  un  ramo  di  felce  donato  a 
Mazzini  da  un  suo  amico  polacco. 


*  ¥ 

La  piccola  città  di  Plombières  sì 
celebre  per  i  suoi  bagni  e  per  le  sue 
conferenze,  stretta  fra  due  montagne 
che  le  impediscono  di  allargarsi,  com- 
ponesi  di  tre  o  quattro  vie. 

La  via  Stanislao,  che  è  la  princi¬ 
pale,  larghissima  nella  maggior  parte 
dalla  sua  estensione,  ridente  e  sempre 
pulita,  coperta  d’un  bel  selciato,  guar¬ 
nita  di  comodi  marciapiedi,  si  stende, 
in  fondo  al  burrone,  in  due  file  di 
case  a  due  piani,  bianche  come  quelle 
sognate  da  Gian  Giacomo  Rousseau, 
regolarmente  fabbricate  ed  ornate  di 
balconi  eleganti  e  leggeri,  che  for¬ 
mano  una  galleria  esterna  quasi  con¬ 
tinua  da  un  capo  all’altro  della  città. 

Dal  bagno  in  poi,  la  via  Stanislao 
cambia  di  nome;  era  la  via  Napo¬ 
leone  III. 

Là  si  trovano  riunite  le  botteghe 
d’ogni  genere,  quelle  specialmente 
in  cui  si  vende  una  gran  quantità  di 
oggetti  d’  arte  in  ferro  pulito. 

Altre  due  vie  si  contornano  sul 
fianco  sinuoso  di  due  montagne  che 
incassano  tutta  quanta  la  città  e  la 
strapiombano  per  più  di  130  metri. 
Questa  disposizione  un  po’  bizzarra 
non  è  senza  grazia.  Veduta  da  quelle 
alture,  la  cittadella  sopra  la  quale 
spazia,  quando  viene  la  sera,  un  vor¬ 
tice  di  vapori,  assume  una  certa  qual 
sembianza  nebulosa  e  fantastica  Al¬ 
lorché  invece,  dal  fondo  di  Plombiè- 
res  lo  sguardo  cerca  l’ orizzonte,  non 
incontra  che  monti  verdeggianti,  ac¬ 
cidentati  qua  e  là  di  graziose  casette, 
o  seminate  di  massi  erratici  dalia 
tinta  bigiognola,  che  in  lontananza 
somigliano  a  quegli  avanzi  d’un’ altra 
età,  a  quelle  rovine,  in  faccia  a  cui 
l’ immaginazione  meno  poetica  non 
può  trattenersi  dal  fantasticare. 


ECO 


(Dal  tedesco  di  Matthìsson). 

«  Per  sempre  tuo  !  »  se  via  pel  ciel  s’aggira 
Ed  urla  il  nembo  nero; 

Se  infiammato  è  il  deserto,  ovver  so  spira 
Un  zeffiro  leggiero  ; 

Nelle  superbe  sale,  ove  la  festa 

Risuona,  e  l'oro  brilla; 

E  se  versa  i  suoi  rai  la  luna  mesta 
Sulla  valle  tranquilla. 

—  Allor  che  il  Genio  mio  liberatore 
La  face  spanta  avrà, 

«  Per  sempre  tuo!  »  dal  mio  spezzato  core 
Pur  echeggiar  s’udrà! 

Arnaldo  Marin. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


291 


LA  MACCHINA  A  VAPORE 

XVI. 

INVENZIONE  FINALE 
DELLA  MACCHINA  A  VAPORE. 

Macchina  di  Watt  a  doppio  effetto.  —  fll 
parallelogramma  semplice  ed  il  paralle¬ 
logramma  articolato.  —  Trasformazione 
del  moto  rettilineo  alternativo  dello  stan¬ 
tuffo  in  moto  ci;  colare  continuo.  —  La 
manovella,  la  biella  ed  il  volante.  —  La 
legge  d’inerzia.  —  Necessità  di  regolare 
automaticamente  l'azione  della  macchina 
a  vapore:  il  regolatore  a  forza  centrifuga. 
—  Orologio  mosso  da  una  macchina  a 
vapore.  —  Rapida  diffusione  delle  mac¬ 
chine  a  vapore. 

Abbiam  veduto  che  nella  macchina 
ad  effetto  semplice,  ove  Watt  sosti¬ 
tuiva  alla  pressione  atmosferica  la 
sola  pressione  del  vapore,  l’azione  mo¬ 
trice  si  esercita  realmente  solo  du¬ 
rante  la  discesa  dello  stantuffo.  L’o¬ 
scillazione  ascendente  è  prodotta  dal 
contrappeso  attaccato  al  bilanciere; 
poiché  basta  la  discesa  del  contrap¬ 
peso  a  far  risalire  lo  stantuffo,  quando 
la  pressione  del  vapore  è  diventata 
eguale  sulle  due  facce  dello  stantuffo. 
Questa  macchina  agiva  dunque  inter¬ 
mittentemente  ;  inconveniente  di  nes¬ 
suna  importanza  finché  si  trattava  di 
innalzare  le  acque,  ma  che  diventava 
gravissimo  ed  intollerabile  volendo 
applicare  la  macchina  a  vapore  a  tutti 
gli  usi  industriali.  Il  lavoro  uniforme 
e  continuo  delle  manifatture  esige  che 
la  forza  motrice  possa  esercitarsi  in 
egual  modo,  tanto  nella  salita  quanto 
nella  discesa  dello  stantuffo  motore. 
Era  quinli  necessario  ottenere  questa 
continuità  d’effetto  anche  dalla  mac¬ 
china  a  vapore. 

Watt  conseguì  quest’importante  ri¬ 
sultato  nel  seguente  modo.  Anziché 
limitarsi  a  far  agire  il  vapore,  pro¬ 
veniente  dalla  caldaia,  soltanto  sulla 
faccia  superiore  delio  stantuffo,  ei 
diresse  il  vapore  alternatamente  al 
disopra  ed  al  disotto  dello  stantuffo, 
ottenendone  così  tanto  la  salita  quanto 
la  discesa  mercè  il  solo  vapore.  Egli 
stabilì  le  comunicazioni  necessarie  fra 
il  cilindro  ed  il  condensatore,  applicò 
opportunamente  dei  robinetti,  che  la 
macchina  stessa  apre  o  chiude  a  se¬ 
conda  del  caso,  in  modo  che  il  vapore 
contenuto  nella  capacità  superiore  del 
cilindro  passa  nel  condensatore,  nel 
momento  in  cui  lo  stantuffo  giunge  al 
termine  della  discesa.  Da  quest’istante 
in  poi  rimane  aperto  un  rubinetto  che 
permette  al  vapore,  provenienfe  dalla 
caldaia,  di  giungere  al  disotto  dello 
stantuffo,  questi  si  solleva  non  incon¬ 
trando  alcuna  resistenza,  poiché  il 
vapore  che  prima  trovavasi  al  disopra 
dello  stantuffo  è  passato  nel  conden¬ 
satore  lasciando  vuota  la  capacità  su¬ 
periore  del  cilindro.  Al  giungere  dello 
stantuffo  al  punto  più  alto  della  sua 
corsa,  il  vapore  che  trovasi  sotto  di 
esso  (nella  capacità  inferiore  del  ci¬ 
lindro)  passa  nel  condensatore,  e  nuovo 


vapore  affluisce  dalla  caldaia  nella 
capacità  superiore  del  cilindro.  Si  im¬ 
prime  così  allo  stantuffo  un  movimento 
continuo  ed  utile  tanto  nella  sua  sa¬ 
lita  quanto  nella  sua  discesa. 

Questa  nuova  disposizione  del  mec¬ 
canismo  rese  perfetta  la  macchina  a 
vapore.  Gli  enormi  contrappesi  eh’ e- 
ransi  fin  allora  adoperati  per  equili¬ 
brare  lo  stantuffo,  divennero  inutili, 
e  per  la  prima  volta  si  potè  sbaraz¬ 
zare  la  macchina  a  vapore,  dalle  masse 
pesanti  che  formavano  il  bilanciere  di 
Newcomen.  Si  poterono  egualmente 
fare  scomparire  le  considerevoli  quan¬ 
tità  di  ferro  o  di  legno  che  veniva 
impiegato  per  raddolcire  gli  effetti 
dell’urto  inevitabile,  prodotto  dai  mo¬ 
vimenti  alternati,  di  ascesa  e  discesa 
|  del  contrappeso. 

La  macchina  a  doppio  effetto,  come 
essa  venne  denominata,  eseguisce  in 
uno  stesso  tempo,  un  lavoro  doppio 
della  macchina  ad  effetto  semplice, 
ma  consuma  doppia  quantità  di  vapore. 
Tutto  il  vantaggio  sta  dunque  nella 
più  rapida  successione  dei  suoi  effetti, 
circostanza  utilissima  per  macchina 
destinata  a  servire  come  motore  di 
applicazione  generale. 

Onde  trar  partito  della  forza  mo¬ 
trice  sviluppata  dalla  macchina  a  va¬ 
pore  così  modificata,  era  indispensa¬ 
bile  ritrovare  un  nuovo  mezzo  di  tra¬ 
smettere  al  bilanciere  il  movimento 
dello  stantuffo.  Ed  in  fatto,  riesce  fa¬ 
cile  comprendere,  che  il  mezzo  impie¬ 
gato  nella  macchina  di  Newcomen,  in 
cui  il  vapore  imprime  allo  stantuffo 
motore,  solo  un  impulso  dall’  alto  al 
basso,  non  può  applicarsi  alla  mac¬ 
china  a  doppio  effetto  che  fornisce  un 
impulso  tanto  dall’alto  al  basso  quanto 
dal  basso  all’alto.  Nella  macchina  di 
Newcomen,  due  catene  fissate  alle 
sue  due  estremità  bastano  a  met¬ 
tere  in  movimento  il  bilanciere,  come 
s’ è  visto  (1).  Nell’oscillazione  di 
scendente  lo  stantuffo  tira  a  sé  il 
bilanciere  mercè  la  catena;  nell’oscil¬ 
lazione  ascendente  il  solo  contrappeso, 
per  mezzo  dell’  altra  catena,  fa  risa¬ 
lire  lo  stantuffo.  Ma  nella  macchina 
a  doppio  effetto,  il  contrappeso  non 
c’entra  per  nulla  ;  è  la  sola  pressione 
dei  vapore  che  fa  salire  alternata- 
mente  e  scendere  lo  stantuffo.  Biso¬ 
gnava  dunque  imaginare  un  altro 
mezzo  per  comunicare  al  bilanciere  i 
due  movimenti  di  ascesa  e  discesa  ; 
bisognava  a  tale  scopo  far  coincidere 
il  movimento  dell’estremità  del  bilan¬ 
ciere,  che  descrive  un  arco  di  cerchio, 
col  movimento  rettilineo  di  va  e  vieni 
del  gambo  dello  stantuffo. 

Nelle  prime  sue  macchine,  Watt  si 
era  contentato  di  guernire  d’un’  asta 
dentata  la  porzione  di  gambo  dello 
stantuffo  che  sporge  fuori  dal  cilindro. 
Quest’asta  dentata  ingranava  i  suoi 
denti  con  quelli  d’una  ruota  pure  den¬ 
tata;  mezzo  semplicissimo  per  tras¬ 
mettere  il  movimento.  Ma  questo  con¬ 
gegno  produceva  gran  rumore  e  gua¬ 
ti)  Vedi  Iu..  Pop.  Voi.  X„  pag.  308. 


sfavasi  con  molta  facilità,  in  i specie 
quando  si  voleva  imprimere  una  se¬ 
conda  direzione  al  movimento.  A  que¬ 
sto  congegno  Watt,  sostituì  quello 
più  complicato  che  si  conosce  col  nome 
di  parallelogramma  articolato. 

Ecco  la  spiegazione  di  quest’  inge¬ 
gnoso  apparecchio. 

«  Sia  C  B  una  leva  girevole  in¬ 
torno  al  perno  C  ,  ed  0  D  un’  altra 
leva  di  lunghezza  eguale  alla  prece¬ 
dente,  girevole  alla  sua  volta  intorno 
al  perno  0  ;  supponiamo  ora  che  le 
estremità  B  e  D  di  queste  due  leve 
sieno  unite  con  snodatura  ad  una  ver¬ 
ga  intermedia,  o  biella  B  D.  Movendo 
la  leva  BC,  l’estremità  B  della  stessa 
descriverà  un  arco  di  cerchio  (che 
vedete  punteggiato)  intorno  al  perno 
C  ;  del  pari,  muovendo  la  leva  0  D, 
il  punto  D'  descriverà  un  arco  consi¬ 
mile  intorno  al  perno  0:  per  conse¬ 
guenza  la  biella  BD  si  appoggierà 
continuamente  su  due  archi  di  cerchio. 
Si  può  riconoscere  sperimentalmente 
— -  e  si  può  dimostrarlo  colla  geome¬ 
tria  —  che  il  punto  di  mezzo  M  della 
biella  BMD  descriverà  ,  purché  le 
escursioni  dei  punti  B  e  D  non  sia¬ 
no  molte  ampie,  una  curva,  che  ben 
poco  si  scosta  da  una  linea  retta . 
Basta  dunque  sospendere  il  gambo 
dello  stantuffo  al  punto  M,  perchè  il 
movimento  sensibilmente  rettilineo  di 
questo  gambo  possa  essere  trasfor¬ 
mato  in  movimento  circolare.  » 

Quest’apparecchio  composto  di  due 
leve  e  d’una  biella  è  chiamato  comu¬ 
nemente  parallelogramma  semplice 
di  Walt,  sebbene  in  esso  non  ci  sia 
parallelogramma.  Questa  denomina¬ 
zione  è  destinata  a  rammentare  il 
parallelogramma  articolalo  di  Watt, 
al  quale  quest’apparecchio  semplifica¬ 
to,  serve  di  base  come  ora  vedremo. 

«  Imaginiamo  che  la  leva  A  C 
sia  prolungata  al  di  là  del  punto 
di  art  colazione  A  per  una  lun¬ 
ghezza  A  B  eguale  ad  AC,  e  che  ia 
nuova  estremità  B  sia  congiunta  al 
punto  A’  mediante  due  braccia  arti¬ 
colate  B  B’  e  B’  A’,  per  modo  che  i 
quattro  punti  AA’  B’B  formino  un  pa¬ 
rallelogramma  mobile  i  cui  lati  pos¬ 
sono  pigliare  qualsiasi  inclinazione  in 
virtù  delle  quattro  cerniere  che  ne 
uniscono  a  due  a  due  le  estremità. 
Una  linea  retta  condotta  dal  punto  C 
al  punto  B’  passerà  pel  punto  di  mezzo, 
M  della  biella  A  A’,  e  sarà  alla  sua 
volta  divisa  in  due  parti  eguali  nel 
detto  punto  M.  Segue  da  ciò  che  il 
punto  B  descriverà  una  linea  simile 
a  quella  percorsa  dal  punto  M,  il  che 
vuol  dire  che  anche  il  punto  B’  si 
manterrà  sensibilmente  sopra  una  li¬ 
nea  retta.  Attaccando  dunque  il  gambo 
di  un  secondo  stantuffo  a  questo  punto 
B’,  mentre  il  gambo  del  primo  sia 
attaccato  al  punto  M,  questi  due  gambi 
si  muoveranno  parallelamente  ed  in 

linea  retta.  »  . 

Un  altro  disegno  vi  rappresenta  il 
parallelogramma  articolato  di  Walt 
come  e  in  uso  nelle  macchine  a  v a-w 

por  e. 
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«  EB  è  una  leva  rigida  che  gira 
intorno  al  perno  fisso  E ,  e  che  si 
articola,  all’altra  sua  estremità  B, 
col  parallelogramma  snodato  ABDC. 
L’estremità  superiore  A  del  gambo 
dello  stantuffo  della  macchina  a  va¬ 
pore  è  fissata  con  snodatura  all’an¬ 
golo  A  del  parallelogramma.  Quando 

10  stantuffo  si  solleva  e  spinge  in  alto 

11  gambo  che  lo  sormonta,  l’estremi 
tà  C  descrive  un  arco  di  cerchio, 
sebbene  il  punto  A  si  muova  in  linea 
retta  dal  basso  all’alto.  Lo  stesso 
giuoco  si  ripete,  ma  in  modo  inverso, 
durante  la  discesa  dello  stantuffo;  il 


punto  A  discende  verticalmente  in 
linea  retta. 

«  Nelle  macchine  a  vapore  a  con¬ 
densazione,  si  fissa  di  solito  il  gambo 
della  pompa  ad  aria  —  ossia  della 
pompa  destinata  ad  estrarre  continua- 
mente  l’acqua  riscaldatasi  nel  conden¬ 
satore  —  al  punto  di  mezzo  della 
verga  BD,  il  qual  punto,  come  abbiam 
detto  poc’anzi,  si  muove  esso  pure 
verticalmente  ed  in  linea  retta.  » 

Quest’è  il  principio  dell’  ingegnoso 
meccanismo  inventato  da  Watt  nel 
1784  per  tramettere  al  bilanciere  il 
movimento  dello  stantuffo.  Col  tempo 


si  adottarono  altre  disposizioni  per  la 
costruzione  di  quest’  apparecchio,  ma 
il  principio  che  serve  ad  esso  di  base» 
è  rimasto  sempre  il  medesimo. 

Non  bastava  però  aver  trasmessa 
la  forza  al  bilanciere,  bisognava  an¬ 
cora  trasformare  il  movimento  circo¬ 
lare  di  va  e  vieni  impresso  a  questo 
bilanciere  in  movimento  circolare  con¬ 
tinuo,  atto  a  muovere  una  ruota  od 
un  volante  fissato  all’asse  della  mac¬ 
china  ;  che  trasmette  poi  il  movimento 
agli  organi  speciali  che  devono  rice¬ 
verlo  per  1’  esecuzione  d’  un  determi¬ 
nato  lavoro.  Cosi  e  non  altrimenti  si 


Parallelogramma  semplice  di  Watt. 


poteva  giungere  all’  applicazione  del 
motore  a  tutti  gli  usi  industriali. 
Watt  risolvette  felicemente  anche 
questo  problema  con  una  semplice 
applicazione  alla  manovella  che  ado¬ 
perano  gli  arrotini.  Voi  la  vedete 
rappresentata,  unitamente  al  volante , 
nella  unita  figura. 

«  Un’  asta  inflessibile  B  ,  che  in 
in  tal  caso  dicesi  biella,  discende  dalla 
estremità  del  bilanciere.  L’ estremità 
superiore  di  quest’  asta  è  articolata 
(ovverosia  congiunta  mediante  perno), 
col  bilanciere;  l’estremità  inferiore  di 
quest’asta  o  biella  B,  è  analogamente 
articolata  con  un’asta  C  che  prende 
il  nome  di  manovella;  questa  mano¬ 
vella  ó  congiunta  invariabilmente  al¬ 


l’asse  E  di  una  ruota  AA  molto  ^pe¬ 
sante  e  di  un  grande  diametro  che 
dicesi  volante. 

Vediamo  ora  in  qual  modo  funziona 
questo  congegno  :  Quando  il  movimento 
dello  stantuffo  ha  fatto  abbassare  il 
bilanciere,  la  biella  (B)  è  necessaria¬ 
mente  costretta  ad  abbassarsi  ed  ab¬ 
bassandosi  trae  seco  la  manovella  (C) 
ed  essendo  quest’ ultima  invariabil¬ 
mente  congiunta  all’asse  del  volante, 
il  movimento  della  manovella  obbliga 
l’asse  a  girare,  e  gira  quindi  anche 
la  gran  ruota  o  volante  (A).  Quando 
la  biella  abbassandosi  si  irova  in  di¬ 
rezione  verticale,  anche  la  manovella 
ha  la  stessa  direzione,  e  l’una  e  l’altra 
si  arresterebbero  se  il  volante,  per  la 


legge  d'inerzia  (qualsiasi  corpo  messo 
in  movimento  non  si  arresterebbe  mai 
se  non  trovasse  impedimenti)  non  si 
muovesse  ancora  in  virtù  della  velo¬ 
cità  già  acquistata  ;  così  il  movimento 
del  volante  mantiene  in  movimento 
anche  la  manovella  e  la  biella  che 
principiano  a  salire  ;  frattanto  inco¬ 
mincia  1’  opposta  oscillazione  dello 
stantuffo,  il  bilanciere  si  innalza  traen¬ 
do  seco  la  biella  e  la  manovella,  ed 
obbligando  quindi  il  volante  a  conti¬ 
nuare  a  muoversi  circolarmente.  Il 
moto  circolare  continuo  così  acquistato 
dal  volante  è  poi  trasmesso  con  tutta 
facilità  ai  singoli  organi  operatori  che 
debbono  esser  messi  in  movimento. 

(Continua). 
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GHOW  J%.  C3  A 


Sia  ringraziato  il  Signore  !  La  Fran¬ 
cia  lia  finalmente  conchinso  qualche 
cosa  sulle  sue  faccende  interne:  Val 
lon  sarà  il  Solone,  il  Mosè,  il  Gesù 
Cristo  della  Francia.  C’e  voluto  del 
bello  e  del  buono ,  il  parto  fu  labo¬ 
rioso  ,  si  temette  per  un  poco  di 
dover  ricorrere  al  taglio  cesareo,  e' 
fu  forse  solo  la  paura  di  questa  ope¬ 
razione  che  risolse  la  Francia  a  darsi 
una  costituzione.  Come  la  vestiremo 
noi?  Pensiamo  prima  di  tutto,  si  sono 
domandati  i  deputati,  a  coprire  il  capo 
alla  neonata,  che  non  s’avesse  a  bu- 
soare  un  raffreddore  che  la  mandasse 
al  mondo  di  là.  Il  guardaroba  della 
Francia  è  sì  ricco  di  copricapi,  dal 
cappello  tricornuto  al  berretto  frigio, 
passando  per  un’  infinita  gradazione 
di  forme  e  di  colori,  che  non  vi  era 
che  un  imbarazzo:  la  scelta.  Trion¬ 
fò  il  berretto  frigio ,  non  l’ antico 
berretto  frigio  che  era  il  sogno  dei 
repubblicani,  ma  uno  che  subì  tali 
modificazioni  da  esser  diffìcilmente  ri¬ 
conosciuto  come  tale  ;  e  poi  gli  sarà 
messo  sotto  la  bianca  parrucca  dei 
senatori. 

11  progetto  Vallon  sul  senato  aveva 
per  base,  se  ricordate,  225  senatori 
eletti  dai  Consigli  dipartimentali  e 
provinciali,  e  75  nominati  dall’Assem¬ 
blea.  Quella  infelice  e  vecchia  Com¬ 
missiona  dei  Trenta,  a  cui  era  affidato 
T  incarico  di  esaminare  le  leggi  co¬ 
stituzionali,  si  opponeva  a  che  venisse 
votato  questo  progetto,  ma  T  urgenza 
fu  accordata;  venne  quindi  respinta 
a  grande  maggioranza  l’aggiorna¬ 
mento  proposto  dal  signor  Castellane, 
e  la  maggioranza  orieanista-repub- 
blicana  finì  col  trionfare.  L’  articolo 
primo  fu  approvato  da  422  voti  con¬ 
tro  261,  il  complesso  del  progetto  ebbe 
per  sè  ben  448  voti  contro  211;  e  l’in¬ 
tero  progetto  per  T  organamento  dei 
poteri,  n’  ebbe  436  contro  262. 

Mac-Mahon  adunque  può  terminare 
il  suo  settennato  come  presidente 
della  repubblica ,  anzi  può  venir  ri¬ 
eletto.  I  toscani  vedendo  questo  vec¬ 
chio  generale  legato  per  sette  anni 
alla  giovine  signorina  repubblica,  di¬ 
rebbero  che  ei  fanno  la  Bibbia  as¬ 
sieme  ;  cioè  che  si  trovano  legati  in¬ 
sieme  il  vecchio  ed  il  nuovo  testa¬ 
mento. 

Vedremo  un  po’  che  inviti  farà  il 
vecchio  generale  al  pranzo  di  nozze, 
se  dividerà  i  confetti  in  giusta  parte 
tra  i  suoi  amici  e  parenti  e  quelli  della 
signorina  repubblica,  o  se  imiterà  il 
vecchio  usuraio  della  Scritta  di  Giusti 
che  sposò  la  sua  figliuola  a  un  nobile 
spiantato,  e  il  giorno  della  scritta 

Di  parenti  del  genero  futuro 
Tutta  quanta  invitò  la  filastrocca. 

Coi  propri,  o  scelse,  o  stette  a  muso  duro, 
0  disse  per  la  strada  a  mezza  bocca: 

8e  vi  pare  veniteci,  ma  poi 

Non  vi  costringo.. .  in  somma  fate  voi. 


Ben  inteso  che  forse  Mac-Mahon 
imiterà  in  senso  opposto  il  vecchio 
strozzino;  darà  cioè  il  maggior  nume¬ 
ro  di  portafogli  ai  conservatori,  e  coi 
repubblicani,  o  sceglierà,  o  starà  a 
muso  duro,  o  parlerà  loro  a  mezza 
bocca.  Anzi  se  le  voci  che  corrono 
sono  vere,  ai  repubblicani  sarebbero 
riservati  appena  due  portafogli,  e  sa¬ 
rebbero  repubblicani  scelti....  fra  quelli 
all’acqua  di  rosa  e  miele. 

Ma  ove  pure  queste  voci  non  fos¬ 
sero  esatte,  vi  è  l’ultima  elezione  della 
Cótes-du-Nord  che  persuade  ognuno 
che  la  bisogna  andrà  così:  in  quel 
Collegio  riuscì  il  candidato  legitti¬ 
mista  contro  il  repubblicano,  perchè 
quegli  fu  in  ogni  modo  appoggiato 
dal  governo  ;  e  contro  questi  anzi 
venne  iniziato  un  processo  per  alcune 
frasi  di  una  sua  circolare  troppo  favo¬ 
revoli....  alla  repubblica. 

★ 

*  * 

i 

La  Camera  nostra  continua  a  di¬ 
scutere  i  bilanci.  —  Il  Principe  Um¬ 
berto  si  recò  a  visitare  il  generale 
Garibaldi  e  si  trattenne  un’  ora  con 
lui.  Il  vecchio  eroe  parlò  col  Principe 
della  Principessa  Margherita  che  si  fa 
tanto  ben  volere  da  tutti  gli  italiani; 
allora  il  Principe  disse  come  la  Prin¬ 
cipessa  avesse  sommo  desiderio  di  co¬ 
noscere  il  generale,  e  questi  promise, 
appena  la  salute  glie  lo  permetterà, 
di  recarsi  in  Quirinale. 

Il  processo  per  l’assassinio  Sonzogno 
continua  ad  occupare  la  mente  di 
tutti;  ora  venne  arrestato  il  Luciani, 
ex-redattore  della  Capitale,  ora  ne¬ 
mico  aecerrimo  del  Sonzogno,  contro 
il  quale  si  erano  sollevate  subito  voci 
poco  benigne. 


* 

*  * 

Un’Enciclica  scritta  dal  Papa  ai  ve¬ 
scovi  di  Germania,  destò  vie  più  le  ire 
del  governo  di  Berlino,  che  è  ogni  dì 
maggiormente  deciso  ad  uscire  vitto¬ 
rioso  della  lotta  che  lo  Stato  com¬ 
batte  contro  la  Chiesa. 

Si  era  parlato  in  questi  giorni  del 
ritiro  di  Bismarck  da  alcuni  affari,  a 
cagione  delia  sua  salute,  e  anzi  si  era 
perfino  stabilito  chi  gli  doveva  poi 
succedere;  ma  finora  nulla  di  positivo 
sa  ne  sa.  Poiché  sì  era  sull’inventare, 
si  ciarlò  pure  del  ritiro  del  Re  dei 
Greci  e  della  nomina  del  principe  di 
Nassau  a  successore,  nomina  appog¬ 
giata  dal  governo  di  Berlino ,  ma  le 
erano  voci  e  nulla  più. 

Don  Alfonso  e  Don  Carlos  e  i  loro 
due  eserciti  sono  oramai  simili  a  quelle 
due  isole  di  cui  canta  il  poeta,  che  si 
guardavano  sempre  e  non  si  toccavano 
mai  :  nessun  altro  fatto  d’armi  venne 
annunciato  in  questi  giorni. 

S.  Gwiron. 


UNA  POESIA  DI  GIACOMO  ZANELLA. 

Caro  signor  Ghiron, 

Credo  farvi  un  vero  piacere  col 
darvi  la  lieta  novella  che  uno  dei 
più  illustri  poeti  italiani  viventi,  Gia¬ 
como  Zanella,  che  da  circa  tre  anni, 
viveva  malinconicamente  solitario  a 
Vicenza,  sua  città  nativa  —  imme¬ 
more,  quasi,  degli  studi  letterari ,  a’ 
quali  si  era,  fino  da’  verdi  anni  della 
sua  giovanezza,  consacrato  con  grande 
amore  e  con  grandissimo  profitto  — 
ha  riacquistato  interamente  la  sua 
buona  salute. 

Giova  sparare  che  egli  voglia  an¬ 
cora  donare  alla  Patria  —  della  quale 
ha  sempre  assistito  alle  vicende  po¬ 
litiche  e  sociali  con  core  e  mente  di 
italiano  e  di  libero  scrittore  —  canti, 
sìmili  a  quelli  che  la  Critica  onesta 
imparziale,  illuminata  ha  ornai  anno¬ 
verati  tra  i  migliori  dell’epoca  nostra. 

La  poèsia  che  oggi  vi  mando  fu 
scritta  dal  Zanella  nell’  anno  1872,  e 
da  lui,  con  molte  altre,  in  quell’anno, 
donatami  (1).  L’argomento,  come  si 
vede  dal  titolo  :  Dopo  un  duello,  non 
è  di  poco  interesse;  e  il  modo  con  cui 
è  stato  svolto  dal  poeta  è  veramente 
degno  di  lode  e  di  ammirazione. 

Credetemi,  caro  signore, 

Vittorio,  nel  Febbraio  1875 

Vostro  Prof.  C.  U.  dott.  Posocco. 

DOPO  UN  DUELLO. 

Pe’  tetri  avvolgimenti 
Di  vallata  profonda, 

Che  Sol  mai  non  gioconda 
Nè  muggito  d’armenti. 

Quattro  ignoti  garzoni 
Di  travolto  sembiante, 

Tristi,  senza  sermoni, 

Affrettavan  le  piante. 

Fra  que’ sparuti  accolto 
Sul  sassoso  sentiero 
Scalpitava  un  destriero 
Carco  di  strano  involto  : 

Cadea  dal  manco  lato 
Dondolando  una  testa, 

Che,  coll’insanguinato 
Crine,  radea  la  pesta. 

Sotto  sporgente  noce 

Cavata  era  una  fossa  : 

Ma  nè  braccia  su  l’os3a 
Ivi  allargò  la  croce  ; 

Nè  sventolò  bandiera, 

Nè  si  sparse  giacinto, 

Nè  saluto  o  preghiera 
Segui  laggiù  l’estinlo. 

Uiularon  lontane 

Nascose  madre  e  suore. 

Qui,  per  non  molte  auroi'e, 

Fiutò  la  macchia  il  cane  ; 

Poi  la  foglia  caduca 
E,  co’ suoi  nembi,  il  verno 
La  sconsolata  buca 
Occultaro  in  eterno. 

G.  Zanella. 

(1)  Questa  poesia  fu  stampata  in  occa¬ 
sione  di  laurea  e  fu  tirata  in  pochi  esem¬ 
plari. 
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BRANO  SCELTO 

Dando  l’altra  settimana  Decisione  sulla 
Tragedia ,  e  in  questa  l’altra  della  Comme¬ 
dia ,  volevamo  prender  occasione  per  pub¬ 
blicare  nei  Brani  Scelti  qualche  scritto  che 
ragionasse  delle  arti  sceniche.  Pure,  giac¬ 
ché  in  questo  numero  facciamo  la  comme¬ 
morazione  delia  morte  di  Giuseppe  Mazzini, 
credemmo  meglio  stampare  un  saggio  di 
quegli  stupendi  scritti  letterari  che  ci  la¬ 
sciò  il  grande  agitatore  E  scegliemmo  que¬ 
sto,  perchè  tratta  appunto  d’arte  dramma¬ 
tica  con  fare  da  maestro.  —  Di  Mazzini  ab¬ 
biamo  già  dato  in  passato  una  biografia , 
si  che  ci  par  inutile  aggiungere  ora  altro 
cenno. 

TRENI’  ANNI 
o 

LA  VITA  D’  UN  G1UOCATORE. 

Nella  sera  del  23  luglio,  (1828)  s’è 
rappresentata  (a  Genova )  (assai  male,  a 
dir  vero)  della  Comica  Compagnia,  una 
commedia,  o  dramma  o  melodramma, 
o  azione  tragica  —  perdi’  io  non  vo’  di¬ 
sputar  sui  vocaboli ,  e  mi  piace  il 
bello,  comunque  s’intitoli  — tradotta 
(anche  peggio)  dal  francese,  e  intito¬ 
lata  :  Trentanni,  o  la  vita  d‘un  gmo- 
catore.  L’autore,  Victor  Ducange, 
già  noto  per  vari  buoni  romanzi,  vo¬ 
lendo  pingere  efficacemente  la  vile  e 
funesta  passione  del  giuoco,  vide  che 
il  periodo  classico  delle  24  ore  non 
potea  forni  gli  un  quadro  capace  di 
colpire  universalmente ,  perchè  a  ciò 
si  richieggono  molti  dati  generali , 
comuni  più  o  meno,  a  tutti  coloro, 
che  nutrono  la  stessa  passione,  e  non 
poche  circostanze  determinate ,  che 
non  si  riproducono  forse  giammai. 
Vide,  che  non  si  potea,  nei  sistema 
dèlie  unità,  dipingere  come  uria  pas¬ 
sione  non  combattuta  s’ insignorisca 
a  poco  a  poco  dell’  animo  umano , 
finché  lo  stringe,  come  i  serpi  fanno 
del  Laocoonte  ;  come  una  passione , 
quando  è  spinta  all’estremo,  trascini 
al  delitto  ;  e  il  primo  ad  una  succes¬ 
sione  di  delitti,  e  questi  a  miserie,  e 
a  rimorsi  tormentatori.  Però,  rinun- 
ziò  ad  Aristotele,  e  risolse  di  presen¬ 
tare  in  tre  grandi  quadri  la  vita  in¬ 
tera  d’ un  ginocatore.  Nel  primo  atto 
noi  io  vediamo  bollente  de’  suoi  25 
anni ,  inaccesso  a  sensi  d’amicizia , 
fuorché  alle  seduzioni  del  suo  cattivo 
genio,  Warner,  assetato  d'oro,  sposo 
novello  d’  una  giovine  ,  che  io  ama 
tenerissimamente ,  e  già  accusato  di 
furto.  Maledetto  da  una  madre  mo¬ 
rente,  egli  è  sull’ orlo  del  precipizio  ; 
ma  non  è  privo  affatto  di  risorse. 

Quindici  anni  trascorrono,  e  la  pas¬ 
sione  s’ è  radicata  orribilmente  nel 
cuore  di  Giorgio,  tanto  più  reo,  dac¬ 
ché  egli  è  marito  e  padre.  Consumato 
ogni  avere,  rapisce  con  violenza  alla 
moglie  gli  avanzi  della  sua  dote.  Fal¬ 
sifica  cambiali  ;  inquieto  sempre,  per¬ 
seguitato  dal  terror  del  castigo,  roso 
dai  suoi  rimorsi ,  ei  travede  per  ge¬ 
losia  ,  ed  è  tratto  dall’  arti  insidiose 
di  Warner,  che  ama  segretamente  la 
moglie,  a  bruttar  le  mani  nel  sangue 
d’  un  congiunto. 


Quindici  anni  trascorrono;  il  figlio 
di  Giorgio  è  tolto  in  adozione  da  uno 
zio  della  moglie;  lo  sciagurato,  fug¬ 
gìasco  dalla  Francia,  falsario,  assas¬ 
sino  ,  erra  per  le  montagne  della 
Boemia;  ramingo,  senza  asilo  certo, 
è  ridotto  a  mendicare  un  tozzo  di 
pane  per  sé ,  per  la  moglie ,  e  una 
figliuoletta.  I  rimorsi  lo  straziano  , 
rinascenti  sempre,  ma  sterili  e  dispe¬ 
rati  ;  abborrito,  temuto  dagli  abitanti 
del  villaggio  ov’ egli  soggiorna,  nes¬ 
sun  delitto  gli  costa  ;  fatto  insidia¬ 
tore  de’ viandanti ,  s’ abbatte  in  un 
ufficiale;  già  il  pugnale  pende  sul  di 
lui  capo:  è  tuo  figlio!  —  Il  grido 
materno  ha  rivelato  a  Giorgio  ,  che 
la  sua  carriera  di  delitti  è  compiuta: 
s’  uccide.  — 

Questo  dramma  è  una  tremenda 
lezione  ;  e  fu  ascoltata  dal  pubblico 
con  silenzio  e  commozione  profonda, 
nonostante  i  30  anni;  perchè  al  pub¬ 
blico  che  non  sa  d’  Aristotele ,  basta 
l’essere  avvertito  delle  concessioni 
che  lo  scrittore  esige,  semprechè  gio¬ 
vino  all’interesse  ,  e  all’  effetto  del¬ 
l’azione.  La  controversia  delle  unità 
è  vieta  ormai  per  chi  ha  senno.  Chi 
ha  letto  Schlegel,  Visconti,  Manzoni, 
e  consultato  il  buon  senso ,  sa  che 
la  venerazione  a  tali  regole  ,  nata 
dapprima  dalle  necessità  degli  anti¬ 
chi  teatri,  poggiò  sempre  dappoi  sulla 
falsa  teorica  d’una  illusione  che  non 
potrà  raggiungersi  mai ,  e  che  nes¬ 
suno  chiede  al  teatro.  Ma  foss’anche 
vero  —  e  non  è  —  che  dal  rapido 
passaggio  sulla  scena  da  un  luogo 
all’  nitro,  o  dal  protrarre  oltre  l’ uso 
lo  spazio  di  tempo  che  si  tìnge  tra¬ 
scorso,  potesse  nascere  una  lieve  in¬ 
verosimiglianza,  io  stimerò  buona  co¬ 
sa,  se  a  prezzo  d’una  lieve  inverosimi¬ 
glianza  avrò  ottenuta  una  lezione  im¬ 
portante  —  tristo ,  chi  giudica  del 
merito  intrinseco  <d’  un  dramma  col- 
F  orinolo  alla  mano  ! 

V’ha  un’altra  classe  di  critici,  i 
quali  si  lagnano ,  che  si  presentino 
agli  Italiani  spettacoli  d’ orrore ,  a 
cui  le  loro  menti  ripugnano  ;  e  aff  er¬ 
mano,  che  uno  sgherro,  un  assassino, 
un  falsario  son  fuor  dei  limiti,  che  si 
assegnano  all’ -arti  d’ imitazione.  — - 
A  me  non  piace  V  nomo ,  che  torce 
lo  sguardo  dal  mendico  coperto  di 
piaghe,  e  ne  evita  lo  spettacolo,  col 
pretesto  che  il  suo  cuore  non  regge 
alla  vista  di  tanta  miseria;  e  però, 
in  fatto  di  letteratura,  non  credo  agli 
uomini ,  i  quali  gridano ,  che  ii  loro 
cuore  è  straziato ,  ogni  qualvolta  si 
rappresenta  ad  essi  un  fatto,  che  può 
far  trascorrere  un  fremito  per  ì-e  vene  ; 
non  credo  agli  uomini,  che  rifuggono 
dallo  spettacolo  d’ una  scelleratezza 
dipinta  coi  colori  che  ad  essa  spet 
tano,  d’  un  vizio  ritratto  nel  suo  più 
negro  aspetto  ;  e  non  credo  agli  uo¬ 
mini,  che  rigettano  dalla  sfera  del¬ 
l’imitazione  tutti  quei  vizi  gravi  per 
sè  ,  e  per  le  conseguenze  che  si  tra¬ 
scinano  dietro ,  ai  quali  non  può  es¬ 
ser  rimedio  che  basti,  il  ridicolo.  Que¬ 
sti  contemplino  sempre,  se  il  possono, 


i  prati  ridenti  di  fiori  ;  sorridano  allo 
spettacolo  d’  un  avaro  ,  che  spegne 
1’  ultima  candela  ;  e  blandiscano  la 
propria  indolenza  coi  sonettini  d’ Ar¬ 
cadia.  —  Ma  non  condannino  a  ira- 
bamboli  re  tra  le  inezie  le  menti  ita¬ 
liane  ,  alle  quali  Dante  offriva  un  di 
la  pittura  d’  un  uomo  elle  rode  il  te¬ 
schio  ad  un  altro,  e  d’un  padre  tratto 
dagli  orrori  della  fame  a  pascersi 
delle  carni  dei  figli ,  perchè  sperava 
ritrarli  dalla  ferità  dei  supplizi  ;  e  il 
cielo  d’ Italia  era  sereno ,  come  a’  di 
nostri.  —  Io  so ,  che  il  sorriso  d’uri 
bel  cielo  azzurro,  in  una  serena  notte 
d’estate,  è  bello,  e  commove  l’anima 
innamorata  ad  una  ineffabil  dolcezza. 
Ma  so  pure,  che  il  fremito  della  tem¬ 
pesta,  e  dei  mare  agitato  è  sublime; 
e  rapisce  1’  uomo  al  freddo  calcolo , 
e  all’egoismo  individuale.  So,  che  noi 
dobbiam  trarre  la  vita  su  d’una  terra, 
dove  il  dolore  ha  gran  parte  neìla 
trama  dell’  esistenza  ;  che  quaggiù 
s’alternano  virtù  sublimi  e  grandi 
delitti  ;  e  che  perciò  l’ insegnarci  le 
tristi  conseguenze  di  questi  delitti,  è 
necessità.  So  ,  che  1’  allontanare  co¬ 
stantemente  dagli  occhi  nostri  il  qua¬ 
dro  profondamente  morale  dell’uomo 
colpevole,  o  il  rattemprarci  l’orrore 
della  sua  situazione  infelice  ,  è  lo 
stesso  che  illuderci  funestamente,  un 
avviarci  per  un  cammino  seminato  di 
triboli,  e  spine,  improvvidi,  e  spen¬ 
sierati,  come  lo  abbellissero  rose  per¬ 
petue.  —  L’anima  d’un  pedante  può 
rigettare  a  sua  posta  tutto  ciò  ,  che 
vivamente  scuote  dal  sonno.  Ma  le 
menti  italiane  son  forti,  quanto  altre 
sono;  e  la  pianta  uomo,  al  dir  d’ Al¬ 
fieri,  nasce  più  robusta  in  Italia  che 
altrove.  Perciò,  grido  e  griderò  sem¬ 
pre  a’  .scrittori  :  non  esiliate  dall’i  nu¬ 
tazione  una  metà  intera  della  Natura  ; 
essa  vi  presenta  virtù  e  vizi  ;  gene¬ 
rose  azioni  e  abbietti  delitti.  Pingete 
agli  uomini  questi  e  quelle.  Non  vi 
lusingate  di  sradicare  le  violenti  pas¬ 
sioni  ooll’arme  del  ridicolo.  Il  giorno, 
in  cui  la  vista  d’un  padre  che  sagrifìca 
una  figlia  ali’  amor  dell’  oro  ,  d  un 
egoista  che  traggo  a  rovina  una  fa¬ 
miglia  per  qualche  suo  fine,  non  ec¬ 
citasse  in  una  platea  che  un  sorriso, 
il  teatro  sarebbe  divenuto  scuola  d’im¬ 
moralità.  Qual  passione  inveterata  di 
giuncato  re  distruggeranno  i  giuoca- 
tori  di  Goldoni ,  e  Regnard  ?  —  -  Le 
potenti  lezioni  non  vanno  quasi  mai 
disgiunte  dalle  grandi  scosse.  L’uomo, 
che  avrà  impallidito ,  e  fremuto  alla 
rappresentazione  d’ un  delitto  ,  è  il 
più  lontano  da  quello.  Non  temete  di 
movere  fortemente  l’ immaginazione 
e  la  sensibilità  dei  vostri  fratelli,  pur¬ 
ché  la  vostra  pittura  ponga  ad  essi 
sott’  occhio  una  verità  morale.  I  veri 
confini  dell’  arte  sono  segnati  dall’  u- 
tile  e  dall’inutile.  Descrivete  la  virtù 
nel  suo  massimo  grado  di  bellezza  e 
di  gloria  ,  perchè  otterrete  così  il 
massimo  grado  d’orrore  e  di  reità, 
perchè  otterrete  in  tal  guisa  il  mas¬ 
simo  grado  d’  abbonimento  allo 
stesso .  Giuseppe  Mazzini. 
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UNO  SGUARDO  SULLA  SICILIA 

DALLA  VETTA  DEL  MOHGIBELLO 

SCHIZZO  STORICO-FANTASTICO 

di  PIETEO  F  E  AHO  IO  SI 

PARTE  SECONDA. 

III. 

Dintorni  di  Termim-Imerese  ;  il  torrente  S. 
Leonardo;  il  signor  Paolo  ed  Alinà  si 
recano  presso  Termini.  —  Cenni  sùll’àn- 
tica  Terme.  —  Uomini  illustri  di  Ter¬ 
mini  antica  o  moderna  —  La  caccia  al 
lupo.  — -  Riminiecenze  del  Vèspro,  — 
Alina  è  mesta,  ha  scritto  A  Giorgio  e 
attende  risposta.  —  li  signor  Paolo  si 
dispone  a  leggere  il  racconto  della  Ver¬ 
gine  Ondina. 

Se  ti  prende  vaghezza,  in  un  bel 
mattino  d’estate,  di  uscire  dalla  pic¬ 
cola  e  simpatica  città  di  Termini- 
Imerese,  in  Sicilia,  per  la  porta  S.  An¬ 
tonino  die  conduce  a  Laccamo,  gròssa 
terra  situata  alle  falde  dei  monte 
Euraco,  ti  sentirai  ricreare  ddizi'òsa- 
mente  per  il  soave  e  fresco  venticello, 
che  vi  spira  in  quell’ora.  Là  tua  Vista 
sarà  rallegrata  dall’orizzonte  magni 
fico  che  a  te  d’innanzi  e  a  màh  ritta 
e  a  mancina  dispiega  le  bellezze  di 
una  natura  rigogliosa  e  sempre  ri¬ 
dente.  A  destra,  orti,  vigneti  e  uliveti 
di  cui  è  sparsa  l’ampia  vallata  Sotto¬ 
stante,  la  quale  si  estende  per  ‘ricon¬ 
giungersi  a  nuove  col  li  nette  verdeg¬ 
gi  mti  sparse  di  ulivi  e  di  bianche 
casette  che  vanno  degradando  fino 
all’  estremo  orizzonte.  —  A  sinistra , 
campi,  vigne,  poggetti,  valloncefli ,  e 
più  in  là  giardini  olezzanti,  sparsi  di 
mirti,  fiorenti  di  rose  e  gelsomini, 
olezzanti  del  profumo  della  zagara, 
che  così  vien  chiamato  in  Sicilia  il 
fior  del  melarancio  e  del  cedro  ;  e 
confine  a  questi  giardini  fonda  tersa 
e  azzurrina  del  mare  ,  nel  quale  si 
cullano  dolcemente  le  barchette  dei 
pescatori. 

Innamorato  del  bel  cielo,  del  bel 
mare,  e  del  fiorente  suolo  di  questa 
eletta  parte  di  Sicilia,  salirai  lenta¬ 
mente  la  via  tortuosa,  e  sempre  va¬ 
riata  di  quadri  pittoreschi  e  incante¬ 
voli,  finché  giunto  al  punto  più  elevato, 
là  dove  volge  a  occidente  e  fa  come 
una  curva  sopra  sè  stessa,  vedrai 
spiegarsi  innanzi  a  te  un  nuovo  oriz¬ 
zonte  maestoso  e  pieno  di  selvaggia 
bellezza.  Quasi  sotto  ai  tuoi  piedi  ve¬ 
drai  improvviso  scorrere  rumoroso  il 
torrente  S.  Leonardo  tra  balze  e  di¬ 
rupi,  urtando  contro  masse  gigante¬ 
sche  di  rocce  basaltiche  dalle  forme 
più  strane  e  che  sorgono  quasi  co¬ 
lonne  spezzate,  guglie  gigantesche  a 
far  intoppo  al  suo  corso. 

Volgendo  io  sguardo  lungo  la  sor¬ 
gente  del  torrente,  ti  si  spiegherà 
innanzi  un  fosco  vallone  tra  due  mon¬ 
tagne,  qua  e  colà  coltivate  a  sommacco 
con  grossi  alberi  di  carrubbo,  qualche 
casupola,  parecchie  capanne,  il  tutto 


di  aspetto  sinistro  che  farà  contra¬ 
sto  col  ridente  panorama  che  aveva 
rallegrata  la  tua  vista  poco  prima,  e 
se  il  tuo  sguardo  correrà  sù  sù  per 
la  china  dei  monti,  vedrai  prolungarsi, 
allontanandosi  sempre  più,  luoghi  de¬ 
serti  e  folte  boscaglie  dove  errano 
fameliche  le  volpi  e  voracissimi  i  lupi. 
Questi  luoghi  che  oggi,  qua  sono  al¬ 
bergo  dei  villeggianti  Terminesi,  là 
dimora  di  pastori  e  dei  mandriani  — 
più  sù,  asilo  talvolta  del  renitente  e 
del  brigante;  furono  un  giorno  teatro 
di  sanguinose  rappressaglie  e  di  tre¬ 
mende  vendette  di  un  popolo,  die 
cacciava  l’ultimo  resto  della  tirannia 
Angioina,  dalla  sacra  terra  del  Vespro. 
I  superstiti  al  massacro  avvenuto  il 
29  marzo  1282  si  erano  rifuggiati  per 
le  boscaglie  dell’Isola  e  avevano  con¬ 
trastato  alle  fiere  l’antro,  per  i-fug- 
gire  alla  vendetta  di  quel  popolo  che 
tanto  avevano  fatto  patire. 

Oggi  in  queste  foreste,  di  tanto  in 
tanto,  un  venti,  un  trenta,  un  cin¬ 
quanta  cacciatori,  convengono  alla 
Caccia  del  lupo. 

Là  caccia  al  lupo!  Curiosa,  piena 
d’emózioni,  di  perigli,  di  incidenti,  di 
Varietà,  di  scene  più  o  meno  serie  o 
burlesche,  e  noi  Vi  conduciamo  il  no¬ 
stro  lettore. 

Ma  questi  sarà  curioso  di  sapere 
come  tutto  ciò  abbia  a  fare  cori  i 
personaggi  del  nostro  racconto.  La 
sua  curiosità  sarà  soddisfatta  quan¬ 
do  saprà  che  il  signor  Paolo  ed  Ali¬ 
na,  lasciata  Catania ,  dietro  avviso 
dato  a  Giorgio,  eransi  recati  a  pas¬ 
sare  alcuni  giorni  alla  Trabia,  in  una 
deliziosa  villetta  posta  a  poca  distanza 
da  Termini,  del  barone  Enrico  I....  Il 
barone  I....  era  stato  molto  tempo  in 
Piemonte  e  vi  aveva  conosciuto  il 
signor  Paolo  e  la  gentile  Ali  ria.  Ri¬ 
tornato  nel  CO,  do  [io  aver  mandati  i 
suoi  tre  figli  al  campo  con  Garibaldi, 
dopo  essere  stato  chiamato  a  reggere 
le  sorti  del  suo  paese,  avea  scritto 
al  signor  Paolo,  invitandolo  con  quella 
gentilezza  che  distingue  il  gentiluo¬ 
mo,  ed  il  signor  Paolo,  che  non  sapea 
come  fare  a  distrarre  la  sua  Alina, 
avea  accettato. 

Ricalchiamo  quindi  la  nostra  via, 
ritorniamo  a  Termini- Imerese,  da  cui 
usciremo  per  altro  sentiero  che  gui¬ 
derà  i  nostri  passi  alla  caòcia  pro¬ 
posta. 

Termini  sorge  sulle  rovine  dell’an¬ 
tica  Terme,  famosa  per  le  acque  mi¬ 
nerali,  che  ancora  sono  luogo  di  ri¬ 
trovo  agli  sventurati  che  vi  trovano 
refrigerio  e  guarigione  alle  loro  in¬ 
fermità.  Terme,  costrutta  a  nove  mi¬ 
glia  dall’immòrtale  Imera ,  —  fu  po¬ 
polata  dall’avanzo  glorioso  dei  cit¬ 
tadini  scampati  all’  eccidio  del  bar¬ 
baro  Numida  che  vendicava  la  tre¬ 
menda  sconfitta,  subita  pochi  anni 
prima  dal  prode  Gelone.  —  Pindaro 
cantava: 

0  del  tonante  figlia!  onnipossente 
Fortuna  a  te  mi  prostro,  e  invoco  il  forte 
Tuo  sostoguo  ad  Imera,  e  tu  governa 


Le  sue  navi  sul  mar,  le  sanguinose 
Guerre  sul  vasto  piano,  e  tu  ne  reggi 

I  consigli  e  1’  oprar,  tu  che  la  speme, 

II  timor,  il  dolor,  1’  onta  e  la  gloria 

De’  mortali  governi . 

Infatti,  in  quella  battaglia,  la  città 
d’ Imera  improvvisamente  assalita , 
oppose  al  nemico  lina  resistenza  me¬ 
ravigliosa.  Tremila  cittadini  rimasero 
soli  alla  difesa  delle  patrie  mura , 
essendo  tutti  gli  altri  usciti  in  campo 
a  pugnare. 

Quasi  tutti  perirono,  i  pochi  pri¬ 
gionieri  scannati  dall’inesorabile  vin¬ 
citore.  1  pochissimi  superstiti  furono- — 
secondo  Cicerone  nelle  Verrine  — 
riuniti  da  Scipione  a  Terme ,  fon¬ 
data  ,  opina  Diodoro  Siculo,  là  dove 
parla  al  libro  XIV  delle  colonne  gre¬ 
che  in  Sicilia,  due  anni  prima  la  di¬ 
struzione  d’ Imera. 

Oggi  d’ Imera  non  rimane  che  il 
fiume  e  alcuni  sepolcreti  di  greca 
fattura,  scoperti  nel  1858,  dove  si  rin¬ 
vennero  piccoli  vasi,  lucerne  e  stovi¬ 
glie  funerarie. 

E  la  medesima  Termini,  fatta  ad  an¬ 
fiteatro  ,  si  distende  sulla  collina  e 
vi  prende  il  nome  di  Termini  alto, 
vede  le  sue  case  bagnate  dalle  acque 
del  mare  in  quella  parte  che  Termini 
basso  si  appella. 

Avanzi  di  antichi  monumenti  ri¬ 
mangono  l’anfiteatro,  la  curia,  l’aque- 
dotto  Cornelio,  i  sepolcri,  nobilmente 
illustrati  da  quel  chiaro  intelletto , 
che  fu  B  a  Mussare  Romano. 

Terme  fu  culla  di  ‘Sterno,  che  par¬ 
tigiano  di  Mario  la  salvò  dalie  ire  di 
Siila,  dalle  vigliacche  depredazioni  di 
Vento  la  protesse  —  e  le  sue  pri¬ 
vate  ricchézze  divise  co’  suoi  citta¬ 
dini,  —  fu  patria  di  Stesicoro  che  in¬ 
ventò  la  poesia  campestre  ,  cantò  le 
lodi  dei  numi  e  le  virtù  degli  eroi.  — 
Fu  culla  dì  Demofilo,  pittore  famoso, 
maestro  del  famoso  Zeusi. 

E  la  moderna  Termini-Imerese  è 
stata  culla  di  Paolo  Balsamo  scien¬ 
ziato  ,  di  Nicolò  Paimeri  storico  — 
di  Balda ssare  Romano  archeologo  — 
di  Gregorio  Ugdulena  letterato,  ar¬ 
cheologo,  scienziato,  poliglotta,  testé 
mancato  ai  viventi. 

Scendiamo  dunque  per  la  ripida  via 
dei  Tribunali,  e  volgiamo  il  passo  alta 
stazione  della  ferrovia  che  conduce 
a  Montemaggiore  —  in  quei  boschi 
attenderemo  alla  caccia  del  lupo.  Il 
fischio  dà  il  segno  della  partenza. 

È  un  viaggio  rapido,  la  stazione  di 
Cerda,  poi  quella  di  Montemaggiore;  — 
su  su  a  cavallo  alla  volta  del  monte 
coperto  di  boscaglie  con  vie  tortuose, 
dirupate,  con  foschi  valloni,  teatro  di 
sanguinose  e  tremende  vendette  e  di 
episodi  di  eflferrate  e  fredde  crudeltà 
commesse  dalla  banda  Lo  Cicero  e 
Valvo.  Vi  sono  folti  macchioni,  sco¬ 
scendimenti  ,  sentieri  pieni  d' ignoti 
perigli,  chine,  salite,  balze  e  casu¬ 
pole  nascoste,  e  case  larghe,  basse,  ce¬ 
late  nel  fogliame  degli  alberi  e  fra' 
le  sinuosità  del  terreno.  Case  che  si 
nascondono  per  accogliervi  uomini 
che  pure  si  nascondono. 
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Più  oltre  antri  pure  celati,  dove  si 
celano  altre  belve  non  meno  feroci , 
ma  meno  pericolose  le  volpi  ed  i  lupi. 

Su,  su,  per  l’erta  del  monte,  un 
vento  freddo  mugge  per  le  sue  cento 
gole  —  per  i  suoi  mille  burroni ,  e 
per  entro  la  fitta  boscaglia  che  non 
è  lontana  ;  odesi  il  ringhiare  affan¬ 
noso  dei  cani,  il  gridare  concitato  dei 
cacciatori,  già  si  stanno  appostando 
campieri,  qualche  milite  a  cavallo, 
qualche  guida  —  e  fra  loro  forse 
qualche  manutengolo  ,  qualche  bri¬ 
gante  —  il  bosco  è  l’asilo  tanto  del 
lupo  che  del  brigante,  —  le  mute  dei 
cani  sono  lanciate  nel  bosco,  saranno 
un  70  fra  cacciatori  e  uomini  di  ser¬ 
vizio  —  che  rumore  ,  che  vita ,  che 
agitazione  febbrile  !  tutti  fermi  al 
posto  ,  tutti  a  due  a  due  ,  ad  ogni 
sbocco  —  chi  in  piedi,  chi  in  ginoc¬ 
chio  —  l’ occhio  fisso  —  1’  orecchio 
teso  —  la  mano  sul  grilletto  — ■  le 
mute  dei  mastini  si  avvicinano,  si  al¬ 
lontanano,  s’  ode 

Or  sì,  or  no,  secondo  spira  il  vento 

il  latrare  che  di  nuovo  si  avvicina  ; 
si  ode  uno  sparo,  due  tre,  —  grida, 
urli  d’uomini,  urli  di  lupi,  è  preso!  è 
ferito!  si  è  rintanato  !  eccolo  qui, che 
balzi!  giù  Turi,  fuoco!  l’ho  colpito. 
I  cani  addosso  —  porta  quà  Drago , 
porta,  porta!  Moro  acchiappa!  Brago 
acchiappa  ! 

Una  volpe  ,  due  ,  un’  altro  lupo  — 
dàgli  !  dagli  !  scaricabelli  e  spac¬ 
ciati!....  Che  moto!  che  fervore!  che 
fremiti!  Quasi  sempre  la  caccia  ap¬ 
porta  i  suoi  frutti  —  la  distruzione 
delle  malvagie  belve  —  il  premio 
del  Comune  all’  uccisore  del  lupo  — 
e  un  passatempo  abbastanza  grade¬ 
vole  e  bello  di  forti  emozioni  ! 

Ecco  il  rapido  schizzo  della  caccia 
al  lupo  come  ci  eravamo  proposti.  — 
Ebbene  in  altri  tempi  fu  altra  cac¬ 
cia  —  i  luoghi  medesimi.  E  quando 
leggeremo  il  manoscritto  lasciato  dal 
signor  Attilio  al  signor  Paolo,  vedremo 
un’  altra  specie  di  cacciatori  ,  pene¬ 
trare  nelle  stesse  foreste,  dar  la  cac¬ 
cia  con  maggiore  ardore  e  ferocia  ad 
un  genere  di  fiere  molto  diverso  dai 
lupi,  quantunque  più  fatale,  perocché 
la  razza  di  Caino  ha  raccolto  un 
triste  retaggio  di  sangue  e  l’ha  tras¬ 
messo  di  generazione  in  generazione 
perchè  il  pianto  fosse  eternato  sopra 
la  terra  ! 

E  questa  sacra  terra  della  luce, 
della  poesia  —  questa  culla  del  genio, 
dell’armonia  — -  questo  giardino  eter¬ 
namente  fiorito,  non  ha  zolla  che  non 
sia  stata  bagnata  dal  sangue  di  un 
prode  ,  non  ha  campo  che  non  sia 
stato  disseminato  di  ossa  cittadine, 
non  ha  pagina  di  storia  che  non  sia 
una  gloria,  che  non  sia  ùn  martirio  — 
ma  fra  quelle  pagine  havvene  una  di 
sanguinosa  vendetta,  nazionale;  ma 
fra  quelle  ossa  sono  frammiste  quelle 
dello  straniero  —  ma  fra  i  suoi  carmi 
havvi  quello  della  rivolta  —  ma  fra 
le  sue  squille  quella  eternamente  im¬ 
mortale  del  vespro.  — 


Ma  tutto  ciò  non  distraeva  la  po¬ 
vera  Alina  !  essa  passava  i  suoi  giorni 
fra  la  speranza  e  il  timore  ,  leggeva 
avidamente  tutte  le  notizie  del  campo, 
attendeva  ansiosamente  una  seconda 
lettera  del  suo  Giorgio. 

Essa  gli  aveva  scritto  della  sua 
nuova  dimora,  gli  aveva  manifestato 
lo  stato  dell’  animo,  il  suo  amore  che 
nella  lontananza  si  era  fatto  gigante, 
le  angosce  in  cui  ella  versava  nel 
saperlo  ferito.  Poi  lo  avea  scongiu¬ 
rato  per  la  Vergine  santa  dei  cieli  a 
scriverle  sempre,  ogni  giorno,  a  dirle 
lo  stato  della  sua  guarigione,  ad  in¬ 
formare  lei  ed  il  signor  Paolo  della 
missione  del  padre  e  del  tempo  in  cui 
potrebbe  esser  libero  ,  per  ritornare 
pr-sso  il  generale,  poi  gli  avea  do¬ 
ni,  ato  notizie  del  campo  dei  vo- 
lont  e  lo  aveva  scongiurato  a  non 
voleri  dimenticare  ed  a  scriverle 
subito. 

Così  erano  trascorsi  altri  sei  giorni 
ed  Alina  sperava  ed  aspettava  an¬ 
cora. 

Stava  seduta  vicino  al  balcone  della 
sua  cameretta,  immersa  nei  suoi  pen¬ 
sieri  e  gettando  lo  sguardo  indiffe¬ 
rente  e  distratto  sopra  le  aiuole  fio¬ 
rite  del  sottostante  giardino ,  allor¬ 
quando  il  signor  Paolo  entrò.  Aveva 
in  manò  il  manoscritto,  si  assise  d'in- 
nanzi  a  lei  e  dopo  averla  amorevol¬ 
mente  rimproverata  della  sua  me- 
rstizia,  —  ascolta  Alina,  ciò  varrà  a 
distrarti,  ascolta  il  caso  dolente  della 
Vergine  Ondina.  — 

Il  sole  tramontava,  un  servo  portò 
due  doppieri  li  accese  e  si  ritirò. 
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Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode 
ricevono  con  questo  numero  la  Tavola  di 
modelli  e  ricami  di  cui  ecco  la  spiega¬ 
zione  : 

1  a  4.  Corsetto  a  baschine  rotonde  per 
toletta  in  casimiro  e  matelassè. 

Si  compone  di  quattro  pezzi  : 

I.  Davanti.  —  2.  Fianchino.  — -  3.  Schie¬ 
na.  4.  Manica. 

5  a  10.  Toletta  in  faglia  bleu  marino. 

Si  compone  di  sei  pezzi: 

5.  Davanti  del  corsetto  a  baschine  ta¬ 
gliate.  —  6.  Fianchino  del  corsetto.  — 
7.  Schiena  del  corsetto.  — •  8.  Manica.  — 
9.  Grembiale.  Rimettete  a  posto  i  modelli 
ripiegati  prima  di  tagliare  la  stoffa.  -— 
10  Lo  stesso  grembiale  ridotto  al  decimo 
della  grandezza  reale. 

il  a  13.  Corsetto  della  toletta  da  ballo. 

Si  compone  di  tre  pezzi  : 

II.  Davanti.  —  12.  Fianchino.  —  13. 
Schiena. 


IL  LIBRO  NERO 


LEGGENDA 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 

XIII. 

Dovè  si  stilla  in  dieci  pagine 
ciò  che  potrebbe  stemperarsi  in  cento . 

Ho  letto,  non  so  più  in  qual  libro, 
di  un  filosofo  che  sudò  di  molte  ca¬ 
micie  a  cercare  se  il  tempo  fosse  un 
gran  veneno,  còme  l’ha  dichiarato  il 
Petrarca,  o  un  gran  rimedio,  siccome 
è  dimostrato  da  tanti  e  tanti  casi 
della  vita.  Inutile  studio,  a  parer  mio! 
Spesso  i  veleni  più  possenti  riescono 
farmachi ,  e  i  farmachi  più  blandi 
riescón  veleni.  La  scienza  vi  discorre 
e  vi  spiega  queste  apparenti  con¬ 
traddizioni  della  natura;  e  a  me  l’e¬ 
sperienza  ,  questa  durissima  scienza 
della  vita,  ha  insegnato  che  il  tempo, 
rimedio  e  veleno,  non  rammargina  le 
antiche  piaghe  che  per  aprirne  di 
nuove,  che  la  immagine  di  un  alto 
dolore  scorre  impunemente  su  quelle 
fibre  che  nel  tempo  antico  avea  fatte 
frizzare ,  e  un  lieve  rammarico ,  fre¬ 
sco  di  quel  dì,  fa  metter  grida  e  guaiti 
più  forti  che  non  ne  mettesse  Pro¬ 
meteo  sulla  rupe,  ai  colpi  di  rostro 
del  vorace  avoltoio. 

Ahi,  Ugo  di  Roccamàla!  ahi,  po¬ 
vero  martire  d’un  dubbio!  Tu  volevi 
sapere,  e  non  ti  peritasti  di  mettere 
la  posta  più  grossa  nel  tuo  esperi¬ 
mento  doloroso.  Ora  ecco  che  noi , 
senza  fatica  ,  senza  stregonerie  ,  riu¬ 
sciamo  a  saperne  altrettanto;  ponia¬ 
mo  a  sindacato  gli  affetti  del  cuore, 
tiriamo  giù  la  sua  brava  equazione , 
troviamo  la  forinola  che  li  crea  e 
quella  che  li  distrugge.  La  vita,  per 
tal  modo  considerata,  ci  si  dimostra 
una  cosa  assai  più  da  ridere  che  da 
piangere,  e  da  non  francar  sempre  la 
spesa  d’ esser  vissuta. 

Ma  lasciamo  l’algebra  del  cuore  in 
disparte;  perchè  parlavamo  noi  del 
tempo  ?  Volevamo  chiedergli  cinque 
anni,  da  fargli  trascorrere  in  un  bat¬ 
ter  d’ali,  per  comodo  del  nostro  rac¬ 
conto.  Ed  ecco  ,  i  cinque  anni  sono 
passati,  mie  belle  lettrici,  e  quel  che 
più  monta,  senza  mescolare  un  filo 
d’argento  nei  vostri  capegìi,  senza 
scavarvi  una  ruga  traditora  alle  tem¬ 
pie.  Se  cosi  fosse  mai  sempre,  se  gli 
anni  passassero  senza  avvizzirci  sulle 
guancie  il  fiore  della  gioventù,  senza 
raffreddarci  a  gradi  a  gradi  il  lago 
del  cuore ,  chi  non  amerebbe  invec¬ 
chiare,  poiché  lo  andare  innanzi  negli 
anni  non  è  altro  che  vivere?  Ma 
ohimè,  il  tempo  passa  e  ,  non  pure 
ogni  anno,  ogni  giorno  ci  ruba  qual¬ 
cosa  ;  il  miracolo  di  far  volare  il 
tempo  senza  danno  d’ alcuno,  non  ve 
lo  fa  che  un  romanziero,  e  pur  troppo 
gli  è  un  miracolo  per  celia! 

Basta,  sono  trascorsi  cinque  anni 
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della  morte  di  Ansaldo  di  Leuca.  11 
savio  lettore  ha  già  capito  che  Mo¬ 
rello  ha  tolto  commiato  quel  di  me¬ 
desimo  dalla  corte  di  Torrespina.  Non 
si  sta  accanto  ad  una  donna  colle 
mani  tinte  del  sangue  di  chi  pure 
l’amò.  Il  combattimento  era  leale, 
necessario;  la  vostra  vittoria  deside¬ 
rata;  ma  guai  a  rimanere  dopo  quel 
combattimento  e  dopo  quella  vittoria  1 

Tutto  ciò  aveva  inteso  Morello, 
anche  prima  di  sentirselo  a  dire  dal 
suo  fedel  consiglierò.  Inoltre,  che  cosa 
poteva  egli  sperare  di  ottenere  ezian¬ 
dio?  Quella  donna  aveva  fatto  per 
lui  tutto  ciò  che  le  era  concesso  dal 
suo  stato  d’allora.  Egli  portava  sul 
petto  una  sciarpa  di  verde  zendado, 
testimonio,  se  non  d'amore,  di  bene¬ 
volenza  singolare,  e  scolpite  nel  cuore 
queste  gravi  parole:  «  se  uomo  al 
mondo  potessi  amar  tuttavia,  voi  sa¬ 
reste  quel  desso.  »  Chieder  di  più  in 
quel  momento,  fermarsi  a  mendicare 
un  quotidiano  sorriso,  sarebbe  stato 
un  cadere  in  quella  mediocrità  che 
può  parer  d’  oro  a  molti,  ma  che  non 
ha  uscita,  nè  speranza  di  fortuna 
migliore.  Savio  consiglio  il  partire; 
un  amore  che  vicino  spaventa,  o  in¬ 
fastidisce,  lontano  si  vagheggia  senza 
timore ,  cresce  quasi  inavvertito  e 
soggioga. 

In  tal  guisa  e  con  tali  propositi , 
Morello  si  partì  da  Torrespina ,  nè 
per  cinque  anni  più  vide  quei  luoghi. 
Dormì  egli  cinque  anni  iu  una  notte, 
o  gli  passarono  dinanzi  agli  occhi 
rapidi  come  un  baleno?  Questo  ed 
altro  potea  fare  Aporèma. 

Comunque  ciò  fosse,  la  storia  dice 
che  Morello  di  Monferrato  fu  alla 
corte  paterna,  quindi,  per  la  via  di 
Lamagna,  fino  a  Tessalonica,  réame 
di  sua  famiglia,  e  di  là  navigò  a  Co¬ 
stantinopoli  e  corse  molta  terra  d’Asia, 
dappertutto  celebrando  la  bellezza 
sovrumana  della  figliuola  del  Lionello 
del  Cergio,  e  rompendo  in  onor  suo 
molte  lancie  contro  francesi  e  saracini. 

E  Giovanna,  nella  solitudine  del  suo 
maniero,  udiva  di  frequente  il  nome 
di  Morello.  Talfìata  gii  era  un  povero 
monaco  che  se  ne  tornava  pedestre 
dal  sepolcro  di  Cristo ,  o  le  recava 
novelle  del  prode  e  memore  cavaliero, 
insieme  con  un  pezzettino  del  santo 
legno;  tal  altra  un  gaio  menestrello 
che  le  ripeteva  d’udita  i  versi,  dive¬ 
nuti  famosi,  del  giovine  innamorato. 

Ma  che  sapeva  egli  del  cuore  di 
lei  ?  Aporèma  gli  avea  chiesto  di  dar 
tempo  al  tempo ,  ed  egli  assaporava 
la  triste  voluttà  di  un  mutamento, 
lontano  o  vicino,  ma  certo;  spiava 
ansioso  e  tremante  il  giorno  che  la 
memoria  di  Ugo  di  Roccamàla  fosse 
tradita  nel  cuor  di  Giovanna. 

E  già  forse  non  era?  Che  cosa 
avea  ottenuto  Ugo ,  in  suo  vivente, 
da  lei?  Ciò  che  ebbe  a  dire  più  tardi 
un’altro  martire  del  dubbio,  parole, 
parole,  parole  !  Morello  potea  dun¬ 
que,  e  ragionevolmente,  argomentare 
ni  esser  giunto  ad  uguale  ventura,  e 


il  suo  sperimento  avrebbe  potuto  cre¬ 
dersi  finito,  se  un  nuovo  dubbio  non 
fosse  nato  nell’  anima  sua. 

—  Amerà  me  finalmente....  Aporèma 

10  giura.  Ma,  se  pure  ciò  avvenga, 
che  vorrà  dire?  potrò  io  farne  colpa 
a  lei  e  crederla  dimentica  dell’amato 
estinto  ?  Se  lo  spirito  che  muove 
queste  membra  è  quel  desso  dì  pri¬ 
ma,  non  potrà  dirsi  che  ella  amando 
Morello,  obbedisca  all’arcana  possanza 
dello  spinto  di  Ugo?... 

E  qui  nuove  incertezze,  ed  una  te¬ 
nerezza  ineffabile  per  quella  donna. 
E  con  questo  pensiero ,  vagheggiato 
nella  mente  senza  farne  motto  al 
compagno,  un  cavaliero,  male  in  ar¬ 
nese  e  stanco  in  apparenza  come  chi 
abbia  fornito  assai  lungo  cammino , 
saliva  l’erta  di  Roccamàla,  una  mat¬ 
tina  di  novembre,  sei  anni  dopo  la 
morte  di  Ugo  andando  a  chiedere  ospi¬ 
talità  al  nuovo  signore  del  castello. 

Ora  il  nuovo  signore  del  castello 
non  era  altri  che  quel  burlesco  per¬ 
sonaggio,  già  noto  ai  lettori,  di  ma¬ 
stro  Benedicite,  il  vecchio  strozziere. 

Com’  egli  di  vassallo  fosse  giunto  a 
quell’alto  stato,  s’è  detto,  e  son  note  le 
grasse  risa  che  ne  erano  state  fatte 
a  Torrespina.  Ma  ben  più  avrebbe 
riso  la  corte  di  messere  Corrado,  se 
avesse  saputo  in  qual  modo  1’  antico 
falconiere  di  Ugo  rispondesse  al  no¬ 
bile  ufficio  di  successore.  A  me,  per 
dipingervi  a.  modo  questo  ridevole 
castellano  ,  bisognerebbe  la  penna  e 

11  buon  umore  di  Rabelais;  ma  poi- 
eh'  io  non  Vabbo  (direbbe  Dante)  mi 
ridurrò  al  più  modesto  compito  di 
raccontarvi  come  il  nuovo  signore 
passasse  i  suoi  giorni  feudali. 

Anzitutto  ei  dormiva,  oh!  dormiva 
come  un  ghiro ,  e  non  c’  era  verso 
che  il  ponte  di  Roccamàla  si  calasse 
prima  delle  undici  del  mattino,  ora 
in  cui  l’ ottimo  gaudente  si  alzava 
dal  suo  letto  contale.  Chiunque  a- 
vesse  bisogno  di  entrare,  era  corte- 
semente  pregato  di  attendere  ,  fos- 
s’  anco  stato  Carlomagno  redivivo. 
Que’che  volevano  uscire  innanzi  l’ora 
ci  avevano  la  scappatoia  delle  scale 
di  corda;  ma  qui  bisognava  farla  netta; 
se  no,  guai  al  trasgressore  della  co¬ 
mune  disciplina;  il  castellano  non  la¬ 
sciava  correre  lo  scherzo  1 

I  negozi  del  castello  andavano  in¬ 
nanzi  ,  come  al  tempo  di  Ugo  il  fe¬ 
lice,  con  questo  solo  divario  che  i  pa¬ 
rassiti  dell’estinto  signore  erano  stati 
con  bel  garbo  messi  fuori ,  e  che  lo 
stesso  Fiordaliso,  il  quale  era  di  no- 
bil  sangue,  non  volendo  stare  ai  ser¬ 
vigi  di  un  villan  rifatto,  se  n’era  an¬ 
dato,  sua  sponte,  da  Roccamàla,  per 
cercarsi  ventura  altrove. 

—  Buon  viaggio!  —  aveva  detto 
Benedicite.  —  I  in  malam  crucem! 
—  aveva  soggiunto  tra’  denti. 

Ma  se  il  paggio  era  andato,  il  ca¬ 
stellano  non  era  altrimenti  rimasto 
senza  un  fedele  compagno.  Un  certo 
fra  Gualdo,  buon  bernardone  del  mo- 
nistero  vicino  (ho  detto  fin  dal  prin¬ 


cipio  di  questo  racconto  che  cosa  fos¬ 
sero  i  bernardoni  e  perchè  chiamati 
in  tal  guisa)  faceva  compagnia  quo¬ 
tidiana  a  messer  lo  conte.  E  se  il  ca¬ 
stello  non  risuonava  più  degli  accordi 
del  liuto  e  delle  gaie  canzoni  del 
biondo  Fiordaliso,  echeggiava  per 
contro  delle  nasali  salmodie  del  cir- 
stercense  e  del  suo  protettore,  arca - 
des  ambo,  e  così  bene  pasciuti,  che 
l’uno  pareva  sant’Antonio,  eTaltro.... 
quel  suo  collega  che  sapete. 

Il  conte  Benedicite  s’ incamminava 
di  buon  passo  sulla  via  della  santità. 
Egli  e  fra  Gualdo  recitavano  ogni 
giorno  insieme  il  breviario,  e  tra  un 
salmo  e  l’altro,  tra  un’antifona  ed  un 
oremus,  solevano  bagnarsi  T  ugola, 
per  rinfrescare  la  voce.  Cominciavano 
a  centellare,  a  sorseggiare  quel  fa¬ 
moso  vin  di  Cipro,  che  l’uguale  (giusta 
la  nota  frase  di  Benedicite)  non  si 
beveva  alla  mensa  del  serenissimo 
doge  di  Venezia;  poi  traccanavano 
addirittura  le  ciòtole  ;  e  finivano  ogni 
sera  col  disfidarsi  a  chi  bevesse  me¬ 
glio  a  garganella,  senza  imbrodolarsi 
la  giubba. 

Per  tal  modo  non  riusciva  strano 
che  ogni  notte  fossero  Tcimberli,  e 
il  più  delle  volte  i  famigli  fossero  co¬ 
stretti  a  raccappezzarli  sotto  la  ta¬ 
vola,  per  portarli  di  peso  a  dormire. 

Il  conte  Benedicite  1  Notate  roton¬ 
dità  di  nome!  Ma  al  castellano  non 
gli  andava  ai  versi.  Diventato  padrone, 
egli  s’era  affrettato  a  ribattezzarsi  col 
suo  antico  nome  di  Anacleto,  coman¬ 
dando,  sotto  pena  di  andare  a  marcire 
nei  sotterranei  della  rocca,  che  nes¬ 
suno  fosse  tanto  ardito  da  dimenti¬ 
carselo. 

Ma  le  furon  novelle.  A  nessuno  ve¬ 
niva  fatto  di  chiamarlo  conte  Ana¬ 
cleto;  e  qualche  esempio  da  lui  dato 
a’  trasgressori  fece  sì  che  nel  rivol¬ 
gergli  il  discorso  non  gli  si  desse  più 
verun  nome.  Lui  assente,  del  resto 
non  si  diceva  altro  che  conte  Bene¬ 
dicite,  ed  anzi  v’  era  taluno  la  cui 
lingua  ribelle  non  sapeva  dir  «  conte  » 
e  tirava  innanzi  a  dir  mastro  Bene¬ 
dicite,  come  nel  tempo  passato. 

Il  solo  che  lo  chiamasse  col  suo  vero 
nome,  troppo  tardi  svecchiato,  era  lo 
strozziere  di  Roccamàla,  persona  nuo¬ 
va,  e  successore  del  nuovo  padrone 
in  quella  aucuparia  dignità.  Conte 
Anacleto  (lo  storico  imparziale  gli 
farà  anch’egli  il  torto  di  non  chia¬ 
marlo  a  modo?)  conte  Anacleto  avea 
fatto  venire  assai  da  lontano  quel 
personaggio,  perchè  avesse  cura  delle 
sue  nobilissime  bestie. 

Di  insegnare  il  mestiero  all'Ansel- 
muccio  non  gli  era  infatti  più  nulla. 
Quel  biondo  nipotino,  che  i  lettori 
conoscono  per  la  sua  lezione  sulle 
generazioni  di  falchi,  poteva  essere 
allora  sui  diciasett’anni,  e  nato,  come 
era,  da  una  sorella  di  Benedicite,  il 
quale  non  aveva  figliuoli,  diventava 
per  conseguenza  il  contino,  l’erede 
della  corona,  salvo  (s’intende)  il  caso 
d’una  rivoluzione  od  altro  accidente 
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che  avesse  a  turbare  il  prestabilito 
ordine  dinastico. 

Lassù  si  andava  bisbigliando  che 
l’Anselmo  fosse  un  figlio  extra  torum 
di  Roberto  il  taciturno  e  fratellino 
carnale  di  ente  Ugo.  Benedicite,  che 
in  ogni  altra  occasione  si  sarebbe 
recato  di  questa  diceria  come  di  in¬ 
giuria  gravissima  alla  memoria  della 
sorella,  or  la  lasciava  correre,  come 
quella  che  gli  pareva  una  consacra¬ 
zione  del  diritto  di  successione.  Onore 
umano,  come  cangi  spesso  di  nome  e 
di  luogo  ! 

Ma,  il  lettore  dirà,  e  non  c’era  il 
testamento  per  rafddarlo?  Ahimè,  nes¬ 
suno  lo  aveva  veduto,  quel  testamento, 
e  non  se  ne  parlava  che  d’udita,  per¬ 
chè  lo  aveva  detto  egli.... 

Così  il  conte  Anacleto  passava  il 
suo  tempo  abbastanza  felice.  Egli  era 
una  specie  di  Maobeth,  senza  i  delitti, 
ma  con  tutte  le  sperticate  ambizioni 
e  colla  più  sperticata  ingratitudine 
verso  la  memoria  del  suo  estinto  si¬ 
gnore. 

Al  nuovo  feudatario  non  mancava 
che  una  cosa,  la  castellana.  Tal  fiata, 
nelle  sue  bacchiche  conversazioni  con 
frate  Gualdo,  e  quando  il  vino  gli  dava 
nell’elegiaco,  il  conte  Anacleto  Bene¬ 
dicite  si  lasciava  ire  alla  tristezza  di 
questo  pensiero. 

—  Vceh  soli,  frate  Gualdo,  voeh 
soli!  lo  ha  detto  re  Salomone;  ed  egli 
doveva  intendersene,  ohe  pel  timore 
di  rimaner  solo,  s’era  tolto  settecento 
mogli,  e  trecento  ausiliario.  Or  dove 
ne  troverò  io  una? 

—  Che  dite  voi,  messere?  —  rispon¬ 
deva  frate  Gualdo,  il  quale  aveva  un 
altissimo  concetto  del  vino  di  conte 
Anacleto.  —  Qual  donna  non  si  reche¬ 
rebbe  a  ventura  di  avervi  in  marito, 
feiicem  adire  thalamnm? 

—  Voi  non  direte  male,  pater  re¬ 
verendissime,  se  io  fossi  giovane,  si 
mihi  riderei  cetas.  Ma  oramai  la  è 
passata,  l’età  degli  amori  onnipossenti, 
e  qual  Sabina  di  queste  castella  si 
lascierebbe  rapire  da  un  vecchio  par 
mio? 

— -  Mi  viene  in  mente  una  bella 
pensata  ;  —  disse  fra  Gualdo.  —  0  non 
potreste  sposare  la  figlia  deU’Armaiuo- 
lo?  Quellà  è  una  bellissima  femmina, 
mulier  formosissima,  non  troppo  gio¬ 
vine.... 

—  Ab,  ab  !  —  gridò  mastro  Bene¬ 
dicite,  cioè,  scusate,  il  conte  Anacle¬ 
to.  —  Bibisti  guani  maxime .  pater 
reverendissime  !  Voi  mi  proponete  di 
far  casaccia..., 

—  0  Come,  cnsaccia? 

—  Mais!,  tìn  gramo  parentado.  0 
ebe,  vi  par  egli  dicevole?  Un  signore 
di  Roccamàla....  la  figlia  d’un  fabbro.... 
Pilla  è  belloccia,  mehcrcle  !  e  non  nego 
che  se  fossi  il  re  Salomone,  non  avrei 
nessuna  difficoltà  a  farla  la  millesima 
prima.... 

Messer  Anacleto!  —  interruppe 
scandolezzato  il  monaco,  «—  Re  Sa¬ 


lomone  cadde  per  questi  suoi  peccati 
in  disgrazia  di  Dio. 

■ —  Ah,  me  n’ero  scordato;  ma  ba¬ 
sta,  io  non  corro  di  simigiianti  peri¬ 
coli,  a  questi  chiari  di  luna.  Io  volevo 
dirvi  soltanto  che  un  signore  di  Roc¬ 
camàla  non  può  scender  di  condizione, 
e  che  i  vostri  argomenti  peccano  con¬ 
tro  il  senso  comune. 

—  Io  dicevo  cosi  per  dire;  —  ri¬ 
spose  fra  Gualdo.  —  Non  parliamone 
più.  — ■ 

«  Non  parliamone  più  »  gli  era  pre¬ 
sto  detto  1  Codesto  era  in  quella  vece 
il  discorso  che  veniva  in  tavola  ogni 
giorno,  poiché  il  pensiero  del  matri¬ 
monio  era  1’  unica  spina  del  conte 
Anacleto. 

Per  ventura,  ogni  sera,  il  vin  di 
Cipro  veniva  pietoso  ad  affogare  il 
dolore  del  conte. 

E  adesso  che  abbiamo  rifatta  cono¬ 
scenza  cogli  abitanti  di  Roccamàla, 
ripigliamo  il  filo  del  nostro  racconto, 
torniamo  al  forastiero  che  ha  avuto 
tempo  a  salir  l’erta,  agio  ad  aspettare 
la  calata  del  ponte,  e  modo  di  giun¬ 
gere  fino  alta  gran  sala  del  castello, 
dove  il  conte  Anacleto,  quondam  stroz¬ 
zare,  seduto  sulla  scranna  feudale, 
riceveva  i  cavalieri  e  rendeva  giusti¬ 
zia  ai  vassalli. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

DEL  TEMPO. 

Il  tempo  è  prezioso,  e  non  un  mi¬ 
nuto  deve  essere  sprecato,  poiché  la 
vita  è  di  corta  durata.  Non  bisogna 
esser  mai  pigri,  e  la  maggior  parte 
del  nostro  tempo  deve  essere  dedicato 
allo  studio;  il  rimanente  a  leciti  di¬ 
vertimenti.  La  massima  generale  è 
che  :  la  pigrizia  è  la  madre  di  tutti 
i  vizi. 

Siate  tutto  il  giorno  occupati  in 
qualche  cosa,  e  non  perdete  nè  mez¬ 
z’ore,  nè  quarti  d’ore,  che  alla  fine 
deH’anno  sommati  insieme  formeranno 
alcune  giornate  passate  nell’ozio. 

Non  impegnate  la  mente  in  più  di 
una  cosa  alla  volta. 

Qualunque  affare  abbiate,  fatelo  su¬ 
bito,  mai  per  metà,  e  finitelo  senza 
interruzione,  se  possibile. 

La  sollecitudine  è  l’anima  degli  af¬ 
fari,  e  null’altro  che  il  metodo  vi  con¬ 
tribuisce. 

Determinate  una  certa  ora  di  un 
certo  giorno  della  settimana  per  re¬ 
golare  i  vostri  conti,  e  teneteli  con 
proprietà,  di  modo  che  ne  avrete  il 
vantaggio  che  richiederanno  minor 
tempo,  e  non  sarete  mai  truffato.  — 
Ponete  qualunque  lettera  o  fogno  che 
riceviate  nel  suo  rispettivo  posto,  ac¬ 
ciocché  occorrendovi  la  troviate  su¬ 
bito.  Abbiate  un  metodo  per  la  vostra 
lettura,  alla  quale  dedicherete  alcune 
ore  della  mattina,  Prendete  nota  di 
quello  che  leggete,  per  aiutare  la  vo¬ 


stra  memoria.  Non  leggete  una  storia 
senza  aver  dinanzi  una  carta  geogra¬ 
fica,  ed  un  Dizionario  cronologico,  ai 
quali  ricorrerete  spesso,  e  senza  di  cui 
la  storia  non  è  che  un  confuso  am¬ 
masso  di  fatti. 

Alcuni  credono  non.  studiando,  e  non 
facendo  cosa  alcuna,  di  gustare  il 
vero  godimento.  Ciò  nono  vero  :  essi 
non  sono  che  oziosi,  eff  il  toro  pia¬ 
cere  si  riduce  a  quello  che  prova  colui 
che  dorme.  Guardatevi  da  tale  pro¬ 
fusione  di  tempo. 

Se,  per  caso,  vi  abbisognano  due  o 
tre  ore  per  qualche  cosa  che  vi  sia 
utile,  toglietele  dal  vostro  sonno.  Sei 
o  sette  qre  al  massimo  sono  suffi¬ 
cienti  per  riposare  il  vostro  corpo;  il 
di  più  non  è  che  pigrizia  ;  altera  la 
salute,  e  rende  stupidi.  L’infmgardag- 
gine,  l’indolenza,  e  lj’effemina,tezza  sono 
perniciosi  e  non  si  convengono  alla 
gioventù. 

Apprezzate  il  valore  del  tempo  :  non 
perdete  un  momento.  «  Non  rimettete 
all’indo.mani  ciò  che  potete  far  oggi.  » 
tale  era  la  massima  dell’  altrettanto 
famoso  quanto  infelice  De-\Vitt,  il 
quale  attenendosi  ad  essa  trovava 
tempo  non  solo  per  sbrigare  gli  affari 
della  Repubblica,  ma  anche  per  pas¬ 
sare  le  sue  serate  in  società,  o  per 
assistere  ad  una  cena,  come  se  egli 
non  avesse  avuto  altro  a  fare  od  a 
pensare. 

Noi  non  teniamo  conto  dell’  uso  e 
del  valore  del  tempo*!  Tutti  ne  par¬ 
lano,  ma  pochi  lo  mettono  in  pratica. 
Ognuno  che  passa  il  suo  tempo  in 
inezie  vuole  spesso  provare  con  alcune 
sentenze  comuni  il  valore  e  la  fuga¬ 
cità  del  tempo.  A  questo  scopo  sopra 
tutti  gli  orologi  solari  in  Europa  vien 
posta  una  graziosa  iscrizione  ;  di  modo 
che  nessuno  spreca  il  suo  tempo  senza 
sentire  e  vedere  sovente  quanto  sia 
necessario  di  bene  impiegarlo,  e  l’im¬ 
possibilità  di  riacquistarlo ,  se  per¬ 
duto. 

(  Trad .  dall'inglese  diV.  Ciaves.) 
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Un  bisticcio  in  dialetto*  —  L’al¬ 
tra  settimana  abbiamo  dato  la  spie¬ 
gazione  dell'origine  della  parola  ca¬ 
lembour  g  che  trovò  Sardou.  Ciò  ci 
fece  ricordare  un  aneddoto  piccante 
che  tornerà  gradito  ai  nostri  lettori. 

Durante  il  primo  impero  si  trova¬ 
vano  in  una  società  iti  Alessandria 
diversi  piemontesi,  e  soldati  ed  impie¬ 
gati  francesi;  questi*  Secondo  l’uso,  si 
dilettavano  di  giuochi  di  parola.  Uno 
di  essi  voltosi  ad  -un  piemontese,  un 
poeta  monferrino,  ebbe  a  dirgli: 

—  Già  voi  italiani  non  avete  lo 
spirito  dei  calembourgs. 

Questi,  punto,  gli  rispose  in  dialetto  : 

—  Già  non  tutti  possono  avere  lo 
spirito  calembourique  come  lei. 

Gra  calembourique  (ca  l'a'n  burle) 
vuol  dire  in  dialetto  :  che  ha  un  asino. 
Il  francese  non  capì  naturalmente,  e 
i  piemontesi  ne  fecero  le  grasse  ri¬ 
sate. 


è  quella  del  detto  Fortunato,  cosi  qua¬ 
lificato; 

«  Condanniamo  il  signor  Genin  a 
pagare  al  signor  Dubois,  cogli  inte¬ 
ressi  di  diritto,  la  somma  di  150  fran¬ 
chi,  e  ciò  al  l.°  Novembre  prossimo, 
giorno  d’Ognissanti. 

«  Lo  condanniamo  inoltre  a  tutte 
le  spese.  » 


*  ¥ 

Coi  guanti  e  senza  guanti. Po¬ 
che  sere  addietro,  la  contessa  di  Ga- 
liffet,  diceva,  in  un  salon  de  la  haute, 
a  Parigi: 

—  Per  me  credo  che  la  Francia 
po’itica  sia  divisa  in  due  specie  di 
persone  :  quelle  che  portano  guanti  e 
quelle  che  non  ne  portano.  In  quanto 
a  me,  sto  colle  prime. 

—  Anch’io  —  disse  il  duca  di  Bro- 
glie  —  tanto  più  che  ne  fanno  parte 
i  soldati  ! 

★ 

4  ¥ 


★ 

*  ¥ 

Il  giorno  di  S.  Fortunato.  —  Il 
giudice  di  pace  del  cantone  della  Dom- 
bes  diede  un  giudizio  degno  della 
saggezza  di  Salomone. 

Dubois  e  Genin  si  presentano  al  suo 
tribunale:  il  primo  reclama  dal  se¬ 
condo  la  somma  di  150  franchi,  im¬ 
porto  di  un  biglietto  sottoscritto  dal 
secondo,  e  convenuto  di  pagarsi  il 
giorno  di  San  Fortunato. 

Dubois  spiega  al  magistrato  che 
Genin,  suo  vicino,  non  nega  resistenza 
del  debito,  ma  che  obbietta  che  il 
biglietto  essendo  pagabile  il  giorno 
di  S.  Fortunato,  sarebbe  pagato  a 
quest’epoca. 

«  Ora,  dice  Dubois,  San  Fortunato 
non  vien  mai,  ed  io  ho  un  bel  cercare 
su  tutti  i  calendari  della  Eresse,  della 
Dombes  e  di  Bugey,  io  non  posso  sco¬ 
prire  il  nome  di  questo  santo.  » 

Il  giudice  di  pace,  dopo  aver  inter¬ 
rogato  il  debitore,  che  non  nega,  del 
resto,  l’esattezza  della  narrazione  fatta 
dal  suo  creditore,  diede  il  seguente 
giudizio  : 

«  Considerando  che  il  signor  Genin 
riconosce  d’aver  sottoscritto  al  signor 
Dubois  un  viglietto  di  150  franchi  pa¬ 
gabile  il  giorno  di  San  Fortunato; 

«  Considerato  che,  per  onore  alla 
sua  firma,  il  signor  Genin  obbietta  che 
il  credito  del  signor  Dubois  non  è 
scaduto,  il  giorno  di  San  Fortunato 
non  essendo  ancora  venuto; 

«  Considerando  che  noi  abbiamo 
inutilmente  cercato  su  tutti  i  calen¬ 
dari  il  nome  di  Fortunato: 

»  Atteso,  d’altra  parte,  che  noi  non 
abbiamo  ad  esaminare  se  il  signor 
Fortunato  è  santo  o  no  ;  che  noi  dob¬ 
biamo  accordare  questa  qualità,  poi¬ 
ché  egli  è  così  qualificato  nel  biglietto  ; 

«  Atteso  che  il  l.°  Novembre  è  la 
festa  di  tutti  i  Santi,  e  principalmente 
di  tutti  quelli  che  non  hanno  trovato 
posto  rselft  calendario,  per  conseguenza 


Quante  stazioni!  —  Poche  sono 
le  città  che  abbiano  più  di  sei  sta¬ 
zioni  ferroviarie,  ma  Londra  ne  conta 
almeno  cento  cinquanta.  Alcuni  treni 
circolano  soltanto  nella  città,  partano 
ogni  tre  o  cinque  minuti,  coaie  quelli 
della  strada  ferrata  metropolitana,  e 
trasportano  annualmente  dai  venti  ai 
ai  trenta  milioni  di  viaggiatori.  Cla- 
pham  è  stazione  principale  al  sud- 
ovest,  ed  ogni  giorno  vi  passano  voo 
treni.  Quando  fu  aperta  al  pubblico 
esercizio  la  ferrovia  metropolitana, 
credevasi  che  le  Società  degli  omni¬ 
bus  ne  risentirebbero  un  danno  non 
lieve ,  ma  invece  esse  accrebbero  il 
numero  dei  loro  veicoli,  e  fecero  in¬ 
troiti  maggiori.  Oltre  le  sue  molte  e 
varie  strade  ferrate,  Londra  ha  quat¬ 
tordici  o  quindicimila  vetture  che  cir¬ 
colano  sulle  ferrovie  a  cavalli,  ed 
una  quantità  innumerevole  di  omni¬ 
bus,  di  cabs  e  di  altri  veicoli.  Nel 
1874  a  Londra,  le  vetture  uccisero 
125  persone  e  ne  ferirono  2513.  I  di¬ 
sastri  ferroviari ,  quantunque  nume¬ 
rosissimi  in  questi  ultimi  tempi,  non 
cagionarono  tante  disgrazie,  e  la  Com¬ 
pagnia  transatlantica  Cu.nard  può 
vantarci  di  non  avere  peranco  per¬ 
duto  un  solo  viaggiatore  sui  suoi 
piroscafi. 

Vi  sono  poi  altre  cifre  che  dimo¬ 
strano  la  grandezza  di  Londra.  Ogni 
mattina  780,000  uomini  d’affari  si  re¬ 
cano  nella  City,  e  la  sera  se  ne  ri¬ 
tornano  alle  loro  case  nei  sobborghi  ; 
dieci  mille  policemen  percorrono  in 
lungo  ed  in  largo  tutte  le  vie  ;  e  gli 
impiegati  postali  con  le  loro  famiglie 
potrebbero  popolare  una  grande  città. 
Il  valore  del  gas  che  vi  si  consuma 
animalmente  è  di  circa  sessanta  mi¬ 
lioni  dì  franchi  ,  ed  i  serbatoi  forni¬ 
scono  quotidianamente  cento  milioni 
di  galloni  d’acqua.  La  città  di  Lon¬ 
dra  si  estende  sul  territorio  di  quat¬ 
tro  contee,  ed  incomincia  già  ad  in¬ 
vaderne  una  quintq,  quella  di  Herts. 


Alla  fine  di  questo  secolo  essa  con¬ 
terà  probabilmente  cinque  milioni 
di  abitanti,  e  senei  secolo  ventesimo 
la  sua  popolazione  crescerà  nella 
stessa  proporzione  che  crebbe  in  que¬ 
sta  secolo,  nell’anno  due  mila  salirà 
a  venticinque  milioni  di  abitanti.  Non 
ostante  ciò  la  città  di  Londra  è  sì 
bene  approvisionata  di  viveri  che 
non  ne  manca  mai,  mentre  che  sotto 
i  Plantageneti,  fu  sovente  esposta  a 
dover  patire  la  fame. 


PICCOLA  POSTA 

S.  d.  M.  Cagliari.  Ci  spiace  non  po¬ 
terne  accogliere  alcuna.  D  B.  F.  Bre¬ 
scia.  Ci  pare  fosse  a  lei  diretta  quella  ri¬ 
sposta.  —  O.  A.  Piacenza.  Ci  si  vede  la 
buona  intenzione,  ma  nulla  più.  —  L.  S. 
Treviso.  Non  possiamo  pubblicare  quel¬ 
l’inno.  —  Assiduo  lettore.  Palermo.  Il  gior¬ 
nale  è  spedito  regolarmente.  Appena  lo 
spaz  o  lo  consenta,  quello  scritto  verrà  pub¬ 
blicato.  —  L.  S.  d.  T.  Napoli.  Speriamo 
ricevere,  prima  che  le  giunga  il  giornale, 
i  suoi  scritti.  —  Avv.  A.  B.  Poli  zzi  Gene¬ 
rosa.  La  sua  associazione  alla  moda  de¬ 
correrà  dai  1  febbraio  1876.  —  R.  N.  (  is- 
mon.  No.  —  E.  C.  Foligno.  Grazie  della 
rettifica;  quella  dispensa  non  l’abbiamo. — 
Z.  S.  Z.  San  Gio.  Incarico.  Buone;  le  di¬ 
stribuiremo  fra  i  vaij  nostri  giornali.  Meno 
la  prima  ;  chè  se  incominciamo  a  metter 
anco  gli  avverbj  in  sciarade,  dove  si  va? 


AM  A  CURA  HI  li  A. 

Le  tue  donzelle, 

Vaga  Milano  ; 

Del  miei  la  cells  ; 

Borgo  Campano. 

Spiegaz.  dell’Indovinello  a  pag.  278  : 

Papi. 


M  HS  S  XJ  £55. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  287  : 

Amicìzia  e  vino  vogliono  esser  vecchi 
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E  D  I  T  O  R  I 


BIBLIOTECA  AMENA 


FIGURINO  DELLE  MODE 


I  lì-  1  O 


A  LIRE  1  IL  VOLUME 

La  popolarità  die  La  ottenuta  la  nostra  BIBLIOTECA.  AMENA  in-32.  ' .  a  50  centesimi 
i  induce  a  pubblicarne  una  nuova  serie  in-16."  A  UNA  LIRA  IL  VOLUME. 

0°-ni  volume  sarà  grosso  di  150  fino  a  300  pagine,  e  più  occorrendo,  sempre  al  prezzo 


di 


UNA  LIRA.  —  Ne  pubblicheremo  regolarmente  due  volumi  ogni  mese 

QJESTA  SET  II  MANI  ESCONO  I  TRE  PRIMI  VOLUMI: 

1.  STORIA  D’UN  UOMO  RACCONTATA  DAL  SUO  SCHELETRO,  romanzo 
di  Manuel  Fernandes  y  Gonzales. 

2.  CLARA,  romanzo  di  P.  G.  Molmenti. 

3.  LA  MASCHERA  GIALLA,  di  AVilkie  Collins. 

SONO  IN  PREPARAZIONE  I  SEGUENTI  ROMANZI: 

ADELGISA,  di  A.  Serra  Greci. 

DONNA  OLIMPIA  PAMFILI,  di  L.  Capranica. 

FRA  PAOLO  SARPI,  di  L.  Capranica. 

IL  SORBETTO  DELLA  REGINA,  di  F.  Petruceelli  della  Gattina. 
COSTANZA  GERARDI,  di  L.  Gualdo. 

UNA  RASSOMIGLIANZA,  di  L.  Gualdo. 

UN  DRAMMA  GIUDIZIARIO  :  LA  MARCHESA  DI  DOUHAULT  ,  di  V.  Per- 

C6V3il 

QUONDAM  BRICHETI,  di  Eugenio  Chavette. 

RACCONTI  CALIFORNIANI,  di  Bret-Harte. 

LA  PICCOLA  DORITI’,  di  Carlo  Dickens. 

UNA  PRINCIPESSA  RUSSA,  di  E.  Gonzales. 


È  APERTA  L’ASSOCIAZIONE  AI  PRIMI  12  VOLUMI 

PER  LIRE  12 

FRANCHI  DI  PORTO  IN  TUTTO  IL  REGNO 
Dirigere  commissioni  e  caglia  agli  editori  FRATELLI  TREVES,  Via  Solfe i 


ino  il. 


Gli  associati  a  ciascuno  dei  nostri  giornali  il¬ 
lustrati  per  le  famiglie  (ILLUSTRAZIONE  UNIVER¬ 
SALE  —  MUSEO  1)1  FAMIGLIA  —  ILLUSTRAZIONE 
POPOLARE)  possono  avere  un  Supplemento  di 
Mode.  Questo  supplemento  si  compone  di  : 

1. "  Un  figurino  colorato  di  mode  ogni  15  del  mese. 

2. "  Una  grande  tavola  di  ricami  ogni  30  del  mese. 

3. "  Una  tavola  colorata  di  tappezzeria  o  di  lavori 

all’  uncinetto,  ogni  3  mesi. 

Per  avere  questo  supplemento  aggiungere 

I,  S  16  E  «  E  0  A  A  Ni  E  E 

n)  messo  di  ciascuno  di  detti  Giornali. 


V  UOMO 


LE  RAZZE  UMANE 

di  LUIGI  FIGUIER 

CON  872  INCISIONI. 

Imprendiamo  la  seconda  edizione-  di  quest’im¬ 
portante  raccolta  che  è  divisa  in  tre  opere:  I.a  La 
terra  prima  del  diluvio;  II. a  E  uomo  primitivo; 
III.”  Le  razze  umane. 

Il  l.°  gennaio  esci  la  prima  dispensa  del 

LA  TERRA  PRIMA  DEL  DILUVIO. 

La  traduzione  italiana  autorizzata  dall’autore  è 
eseguita  dal  d.r  Camillo  Marinoni,  segretario  delia 
Società  Italiana  di  scienze  naturali,  il  quale  vi  ag¬ 
giunge  delle  note  relative  all’ ITALIA  PRIMA  DEL  DILUVIO. 
Esce  a  dispense  di  8  pag.  a  2  col.  con  7  a  8  incisioni. 

Centesimi  IO  la  dispensa. 

La  raccolta  completa  comprenderà  da  HO  o  115 
dispense.  Chi  manda  L.  IO  sarà  associato  alla  rac¬ 
colta  completa  che  verrà  pubblicata  a  due  dispense 
per  settimana. 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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EDITORI 


NUOVE  PUBBLICAZIONI 


IL  BACIO 

DELLA  CONTESSA  SAVINA 

DI 

A.  CACCIAN1GA 
Un  volume  in-lG  —  L.  3. 

ANNUARIO  SCIENTIFICO  ED  INDU¬ 
STRIALE  (Anno  XI— 1 875)  Parte  Prima. 

La  prima  parte  comprende  :  Astrono¬ 
mia  di  G.  Celoria;  Fisica  di  R.  Ferri¬ 
ni;  Chimica  di  L.  Gabba;  Paleoetno¬ 
logia  di  L.  Pigorini;  Geologia,  Mine¬ 
ralogia,  Paleontologia  di  G.  Grotta- 
rola.  l  voi.  di  321  pag-  in-16  con  30  ine.  L.  3  — 

GLI  ARACNIDI,  I  CROSTACEI  B  I 

VERMI,  di  Carlo  Anfosso.  Un  voi-  di 
232  pag-  a  2  col.  con  293  ine.  ...»  4  — 
La  medesima  opera,  ediz.  di  lusso.  »  6  — 

SULL’  ODIERNO  INDIRIZZO  DEGLI 

STUDI  ECONOMICI,  lettura  del  senatore 
Fedele  Lampertico . »  —  25 

LA  GRAMMATICA  DELLA  MAMMA 
ossia  AVVIAMENTO  ALLO  STUDIO  DEL¬ 
LA  GRAMMATICA,  di  Sarina  Corgia- 
legno.  Un  volume  in-16 . »  1  — 

LA  RUSSIA  LIBEBA,  di.  William 
Hepworth  Dixon.  Un  voi.  in-S  di. 311 
pagine,  illustrato  da  77  incisioni ,  e 
ur.a  carta  geografica . »  4  — 

LE  TRE  ARTI  IN  ITALIA  NEL  SECO- 

I  LO  XIX,  di  Giuseppe  Rovani.  Due  vo¬ 
lumi  in-8 . »  7  — 


Dirìgere  coroni  lesioni  e  vaglia  agli 


I  BAMBINI 

■cozzimi 

DI 

EDMONDO  DE  AMICIS. 

Ne  è  cominciata  la  pubblicazione  nel 
N.  8  del  MUSEO  DI  FAMIGLIA.  Questa  ri¬ 
vista  illustrata,  ch’esce  ogni  settimana  in 
16  pagine  eleganti,  costa  lire  13  l’anno  in 
tutta  Italia. 


LE  MERAVIGLIE  DELLA  PITTURA 
ITALIANA  E  DELLL  PITTURA  STRA¬ 
NIE  LA,  di  Luigi  Viardot,  traduzione 
libera  con  note  ed  aggiunte  di  L.  Ciiir- 
t ani.  Due  volumi  in-16  di  complessive 
pag.  656,  illustrati  da  49  incisioni  .  »  4  50 

LE  GRANDI  INVENZIONI  ANTICHE 

E  MODERNE,  di-  B.  Busso.  Tre  volumi 
di  1052  pag.  con  circa  1000  incisioni. 
Settima  edizione . »12  — 

ROMANZI. 

IL  BACIO  DELLA  CONTESSA  SAVINA, 

di  A.  Caccianiga . L.  3  — 

CLARA,  di  P.  G.  Molmenti  .  .  ■  »  l  — 
MARITATA  SÌ  E  NO,  di  Sara  ..*2- 
IL PROCESSO DURANTIdiP.BETTÓm»  2  - 
LA  FAVORITA  DEL  DUCA  DI  PARMA, 
di  P.  Bettói.i  2  — 

JACOPO  LOOAMPO,  di  P.  Bettoli.  »  1  50 
STORIA  D’UN  UOMO  RACCONTATA 
DAL  SUO  SCHELETRO,  di  Manuel  Fer- 

nandez  y  Gonzales . »  1  — 

VALPURGA,  di  Gustavo  di  Puti.iz.  »  i  — 
STORIA  D’UNA  CAPINERA,  di  G.  Ver¬ 
ga.  Seconda  edizione . »  2  — 


i  FRATE  IMA  TREVES,  Via  Solfe/  ino  il- 


StABII. 'MUNTO  TIPOGRAFIOO -LETTERARIO  DEGÙ  EDITORI  FRATELLI  TrEVES. 


phezzo  dell’associazione  annua: 

Regno  d'Italia . .  .  .  .  .  L.  5 

Svizzera . »  7 

Austria,  Francia,  Germania  .  .  »  8 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna  .  .  »  12 

Centesimi  10  il  numero 


OGNI  DO  MANICA  UN  FOGLIO  DI  16  PAG. 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  sta¬ 
bilimento  dei  Fratelli  Treves  in  Mi- 
ano,  e  cominciano  dal  1  0  maggio 
o  dal  l.°  novembre  d’ ogni  anno; 
devono  essere  sempre  annue. 

Centesimi  10  il  numero 

t. 

1 


l  y.v 


Voi.  XI. 


N.  20. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti). 


ilano,  14  Marzo  1875 


Sommarlo  del  N.  30. 

Testo:  Villeggiatura  invernale.  —  Un  Argonauta.  —  Episodi 
di  viaggi:  Al  polo  artico.  —  Dante  e  Giotto.  — Dell'Alce,  — 
La  Macchina  a  vapore  (XVI  continuazione).  —  Cronaca.  — 
Racconto  :  Il  Libro  nero  (XIV) ,  (A.  G.  Barrili).  —  Uno 
sguardo  alla  Sicilia  (IV) ,  ( P .  Franciosi).  —  Anagramma.  — 


Brano  scelto  :  Gli  artisti  fiorentini  contemporanei  di  DanU* 
(Cesare  Balbo).  —  Valigia. 

IncfsioRiiii  :  Villa  Dufour  ,  dimora  della  Duchessa  d’Aosta  s. 

San  Remo.  —  Regolatore  di  Watt  a  forza  centrifuga.  _  U 

mollusco  Argonauta  navigante  in  alto  mare.  —  Nei  Hum- 
mock.  —  Dante  nello  studio  di  Giotto  (quadro  di  Kayser)  — . 
Caccia  delle  Alci.  —  Rebus. 


Villa  Dufour,  dimora  della  Duchessa  d’Aosta  a  Smi  Remo 
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L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


La  Duchessa  d’Aosta  tornò  dalla 
Spagna  assai  sofferente.  Dopo  lunga 
malattia,  potè  non  solo  accogliere  ma 
anche  mandare  ad  effetto  il  consiglio 
dei  medici  di  recarsi  a  S.  Remo,  dove 
abita  la  villa  di  cui  potete  vedere 
il  disegno. 

In  mezzo  alle  nevi  uggiose  della 
seconda  quindicina  di  febbraio  e  dei 
primi  giorni  di  marzo,  sorride  al  pen¬ 
siero  la  bella  veduta  d’una  villa  a 
S  Remo,  dove  l-’aura  mite,  il  dolce 
clima,  il  mare  ed  il  cielo  azzurro 
hanno  attirato  fra  le  mura  della  li¬ 
gure  città  non  solo  la  nostra  Duches¬ 
sa,  ma  anche,  dalle  lontane  e  fredde 
rive  della  Newa,  la  Czarina  di  Russia. 

★ 

Eccovi  un  mollusco  che  vi  fa  assi¬ 
stere  ad  una  delle  meravigliose  bel¬ 
lezze  della  natura. 

È  l’Argonauta  navigante  in  alto 
mare. 

Il  principale  apparato  di  trasporto 
di  questo  mollusco  è  il  tubo  locomo¬ 
tore ,  od  imbuto,  che  esiste  nell’Argo¬ 
nauta  come  in  tutti  gli  altri  Cefalo¬ 
podi,  e  che  è  molto  lungo.  Per  mezzo 
di  questo  apparecchio  respinge  l’ac¬ 
qua  che  servì  alla  sua  respirazione, 
e  nuota  per  un  effetto  di  reazione 
contro  il  liquido.  Mentre  procede  in 
seno  alle  acque,  sotto  l’influenza  di 
questo  impulso,  le  sue  braccia  pen¬ 
dono  allungate  e  riunite  in  fasci  lungo 
la  conchiglia. 

Aggiungiamo  che  queste  stesse  brac¬ 
cia  servono  benissimo  come  piedi, 
quando  l’animale  cammina  sul  suolo. 
Può  anche  camminare  sulle  roccie 
assai  prestamente. 

Quando  l’animale  è  inquietato,  rien¬ 
tra  interamente  nella  sua  navicella. 
Da  quel  punto,  l’ equilibrio  essendo 
mutato,  la  conchiglia  si  rovescia  e 
l’Argonauta  si  fa  quasi  invisibile. 

Se  ha  più  gravi  motivi  per  temere, 
l’equipaggio  si  sommerge  interamen- 
ts,  e  sparisce  in  fondo  all’acqua. 

Quale  fecondità  di  mezzi,  quale  va¬ 
rietà  di  spedienti  la  natura  compartì 
a  questo  essere  grazioso,  gentile  or¬ 
namento  delle  solitudini  dell’alto  mare  ! 

Questi  piccoli  esseri  han  comune 
coi  Polpi  la  strana  facoltà  di  mutar 
colore  sotto  l’azione  di  una  viva  im¬ 
pressione.  Solamente,  la  loro  graziosa 
e  delicata  organizzazione  non  si  mac¬ 
chia,  come  fanno  nella  stessa  circo¬ 
stanza  i  Polpi  colle  brutte  verrucche. 

L’Argonauta  può  arrossire,  impal¬ 
lidire,  lasciar  scorgere  attraverso  alla 
sua  trasparente  navicella  il  suo  bel 
corpo,  mutare  subitamente  colore  ;  ma 
non  si  fa  mai  irto  di  quei  brutti  tu¬ 
bercoli  schifosa  specialità  del  Polpo, 
rozzo  e  grossolano  tiranno  delle  acque. 

Gli  Argonauti  portano  le  loro  uova 
nella  conchiglia,  ed  i  piccoli  nascono 
in  questa  culla  galleggiante. 


★ 

*  * 


Più  d’ una  volta  accadde  al  no¬ 
stro  giornale  di  occuparsi  dei  viaggi 
al  mar  libero  del  polo  artico ,  a  cui 
furono  rivolte  le  nobili  aspirazioni  di 
arditi  viaggiatori  in  questi  ultimi 
anni.  Anche  di  quello  intrapreso  dal 
dottor  americano  Hayes  fu  discorso  a 
lungo. 

Oggi  accenniamo  ad  un  episodio 
di  viaggio  fra  i  Huramock,  cioè  le 
montagne  di  ghiaccio,  le  cui  depres¬ 
sioni  sono  spesso  nascoste  da  strati 
di  neve;  cediamo  la  parola  allo  stesso 
viaggiatore  : 

«  Terminato  il  nostro  semplice  pa¬ 
sto,  ci  sprofondammo  di  nuovo  nei 
hummock,  per  giuocare  l’ ultima  no¬ 
stra  carta.  Attraversammo  dapprima 
una  baia  così  profonda  che,  se  aves¬ 
simo  dovuto  seguire  sul  ghiaccio  di 
terra  la  tortuosità  della  riva,  la  no¬ 
stra  via  sarebbe  stata  quadrupla. 

10  voleva  allora  spingermi  oltre,  per 
quanto  lo  permettessero  i  nostri  mez¬ 
zi,  giungere  alla  più  alta  latitudine 
che  fosse  possibile,  scegliermi  un  luogo 
favorevole  di  osservazione,  e  farmi 
un’opinione  definitiva  a  proposito  del 
mar  polare  e  della  probabilità  di  per¬ 
correrlo  con  la  goletta  o  con  uno  dei 
nostri  battelli.  Mi  trovavo  già  più  al 
nord  di  quel  che  aveva  ottenuto  nel 
1854  (verso  la  metà  di  giugno,  un 
mese  più  tardi  in  tale  stagione)  il 
luogotenente  Morton,  della  spedizione 
di  Kane,  e  potevo  contemplare,  da  un 
punto  situato  a  cento  o  centodieci 
chilometri  dal  capo  Costituzione,  ove 

11  mare  aperto  avea  fermato  il  suo 
cammino,  la  medesima  ampiezza  di 
terra  e  di  ghiaccio  che  avea  colpito 
i  suoi  sguardi. 

«  Bramavo  d’inoltrarmi  verso  il  nord, 
per  quanto  mi  fosse  possibile.  Rego¬ 
lando  con  cura  i  nostri  viveri,  me  ne 
rimaneva  ancora  abbastanza  per  con¬ 
durre  1’  esplorazione  al  suo  termine, 
che  non  poteva  esser  lontano,  attesa 
l’oscurità  crescente  che  “si  addensava 
sul  cielo  del  nord-est  e  ci  rivelava  la 
presenza  delle  acque. 

«  La  tappa  successiva  non  fu  inco¬ 
raggiante  :  varcammo  appena  sedici 
chilometri  di  ghiaccio  angoloso,  di 
neve  profonda  e  sotto  una  fitta  neb¬ 
bia  che,  impedendoci  di  vedere  la  no¬ 
stra  via  alla  distanza  di  più  di  ven¬ 
ticinque  metri,  ci  sforzava  a  ricorrere 
alla  bussola. 

«  La  nebbia  si  dissipò  quando  noi 
ci  eravamo  ben  riposati,  e  proseguim¬ 
mo,  lungo  il  baluardo  dei  ghiacci,  una 
strada  spesso  interrotta  dagl’incidenti 
a  cui  ero  abituato  dopoché  avevamo 
toccato  la  riva  al  disopra  del  capo 
Napoleone.  La  costa  presentava  i  me¬ 
desimi  caratteri  :  alla  nostra  sinistra, 
alte  rupi  perpendicolari;  alla  nostra 
destra,  una  catena  frastagliata  di 
ghiacci  formanti,  per  così  dire,  una 
frangia  di  cristalli  dai  tetri  dirupi. 
Camminavamo  in  una  gola  tortuosa, 
stretta  per  un  lato  dalia  terra,  e  per 
l’altro  da  quella  muraglia  che  stra¬ 


piombava  per  cinquanta  piedi  sopra 
le  nostre  teste,  e  tranne  i  luoghi  ove 
un  improvviso  troncamento  ci  permet¬ 
teva  di  vedere  il  mare,  eravamo  chiusi 
cosi  pienamente  come  in  un  canon 
delle  Cordigliere.  Di  tratto  in  tratto 
una  baia  tagliava  la  linea  elevata 
della  costa,  ed  ogni  qual  volta,  giunti 
al  suo  sperone  meridionale,  ci  volge¬ 
vamo  verso  ponente,  una  valle  a  dolce 
pendìo  ci  si  apriva  davanti,  scaglio¬ 
nando  lentamente  i  suoi  terrazzi  dal 
mare  sino  appiè  dei  monti  che  si  er¬ 
gevano  verso  il  cielo  con  maestosa 
grandezza.  Io  non  fui  mai  più  d’allora 
colpito  dalla  cupa  tristezza  e  nudità 
del  paese  artico.  Certo,  la  mia  escur¬ 
sione  sul  mare  di  ghiaccio  non  m’  a- 
vea,  parmi,  lasciato  margino  p^r  in¬ 
grandire  di  più  il  quadro  d’  una  illi¬ 
mitata  desolazione;  ma  pure,  su  quella 
sterile  spiaggia,  la  diversità  delle  li¬ 
nee,  la  varietà  dei  contorni  colpivano 
meglio  la  mente  e  davano  al  pensiero 
un  campo  più  esteso.  I  nostri  sguardi 
erravano  su  que’picchi  arditi,  ammon¬ 
ticchiati  gli  uni  al  disopra  degli  al¬ 
tri,  si  arrestavano  sui  tetri  dirupi 
fessi  dai  geli  e  scendevano  sul  baluar¬ 
do  di  ghiaccio  per  riposarsi  sul  mare: 
dappertutto  trovavano  all’  opera  le 
silenziose  forze  della  natura  che,  da 
innumerevoli  secoli,  operano  sotto  lo 
sguardo  di  Dio  solo,  nelle  tenebre  del¬ 
l’inverno  come  negli  abbaglianti  splen¬ 
dori  dell’estate,  e  sentivo  quanto  siano 
meschini  i  nostri  lavori  e  tutti  i  no¬ 
stri  sforzi!  Poi  cercavo  le  tracce  della 
presenza  di  un  essere  vivente,  qual¬ 
che  pedata  d’orso,  di  volpe  o  di  ren¬ 
na;  non  vedevo  che  due  uomini  affie¬ 
voliti  e  i  nostri  poveri  cani  lottanti 
contro  quei  terribili  ostacoli,  e  mi 
parea  veramente  che,  nella  sua  col¬ 
lera,  l’Onnipotente  avesse  aggrottato 
le  ciglia  su  que’  monti  e  su  quei 
mari,...  » 


cari 

luce 


al¬ 

col 


Dante  e  Giotto,  due  nomi 
l’Italia,  che  sparsero  tanta 
loro  genio  sul  tetro  medio-evo,  eccoli 
uniti  in  un  quadro  dal  pittore  tede¬ 
sco  Kyser;  il  poeta  visita  lo  studio 
dello  scultore;  nè  v’ è  a  farne  mera¬ 
viglia,  poiché,  oltre  essere  amicissimi, 
il  pittore  poetava,  ed  il  poeta  sapeva 
di  disegno. 

Su  questa  visita  dirà  alcunché  il 
nostro  Brano  scelto ,  a  cui  rimandia¬ 
mo  i  nostri  lettori. 


¥  ¥ 


L’Alce  appartiene  alla  famiglia  dei 
Ruminanti  dalle  corna  decidue,  come 
il  cervo  e  la  renna.  Al  pari  di  questa 
si  distingue  pel  carattere  particolare 
delle  sue  corna,  le  quali  sono  fatte  di 
un  tessuto  compattissimo  e  in  conse¬ 
guenza  molto  pesanti  ;  il  loro  peso 
negli  adulti  giunge  fino  a  venticinque 
chilogrammi. 

L’alce  è  il  più  grande  dei  ruminanti 
dalle  corna  decidue;  la  sua  statura 
non  è  minore  del  cavallo,  ma  non  ha 
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forme  graziose.  Èssa  abita  in  Europa 
in  alcune  regioni  della  Scandinavia, 
della  Prussia,  della  Polonia  e  della 
Russia;  Giulio  Cesare  ci  apprende  die 
a’suoi  tempi  si  trovava  nella  foresta 
Ercinia,  e  si  sa  che  altra  volta  abi¬ 
tava  tutta  la  Germania.  La  Siberia, 
la  Tartaria  ed  il  nord  delPirapero  ci¬ 
nese  sono  i  paesi  dell’Asia  ove  s’incon¬ 
tra  l’alce;  in  America  abita  nel  Ca- 
nadà  e  nelle  regioni  vicine  agli  Stati 
Uniti. 

Questo  ruminante  ha  l’udito  e  l’o¬ 
dorato  sviluppatissimi,  il  che  gli  per¬ 
mette  di  sfuggire  in  tempo  a  quelli 
che  lo  inseguono.  Trotta  abbastanza 
rapidamente,  anche  in  mezzo  alle  fitte 
nevi  che  coprono  la  terra  durante 
l’inverno,  e  fa  sentire  allora  lo  stesso 
rumore  della  renna.  Fugge  l’uomo,  e 
indietreggia  in  faccia  alla  civiltà. 
Quando  è  messo  alle  strette  e  non 
vede  altro  scampo  che  la  morte  in 
una  posizione  disperata,  allora  si  di¬ 
fende  coraggiosamente.  In  quel  punto 
critico  non  è  agevole  1’  accostarlo 
senza  pericolo;  perchè  un  calcio  ben 
dato,  può  far  morire  l’imprudente  ag¬ 
gressore. 

Nell’ Alaska  (America  settentriona¬ 
le)  gl’indiani  danno  la  caccia  a  questo 
mammifero  con  sistemi  originali.  Sul 
fiume  Yukon,  dove  abbondano,  per 
far  risparmio  di  polvere,  gl’  indigeni, 
quando  ne  scorgono  uno  nel  fiume, 
gli  si  avvicinano  coi  loro  canotti  di 
corteccia,  lo  molestano,  gl’impedisco- 
no  d’andare  a  riva;  l’animale  rimane 
ben  presto  sfinito:  allora  gli  confic¬ 
cano  un  coltello  nel  cuore  o  nei  fian¬ 
chi,  come  si  scorge  nel  nostro  di¬ 
segno. 

Un  alce  pesa  settecento  e  più  lib¬ 
bre;  se  ne  citano  persino  di  quelli 
che  salirono  al  peso  di  mille  dugento 
libbre. 

Dicono  che  d’ inverno  gl’  Indiani, 
calzati  con  le  loro  scarpe  da  neve,  si 
mettono  ad  inseguire  questi  animali, 
che,  impicciati  nella  corsa  dalla  neve, 
si  stancano  presto,  e  non  tardano  a 
lasciarsi  raggiungere. 

L’alce  è  d’indole  dolcissima:  si  ad¬ 
domestica  agevolmente  e  il  più  com¬ 
piutamente  possibile.  Conosce  la  per¬ 
sona  che  l’ha  alle'vata,  la  segue  come 
un  cane,  e  manifesta  la  sua  gioia 
quando  dopo  una  lunga  separazione 
la  rivede.  Si  aggioga  tanto  bene 
quanto  la  renna,  e  corre  con  certa 
velocità.  Due  o  tre  secoli  fa,  si  ado¬ 
perava  anche  a  quest’ufficio  in  Isve- 
zia;  ma  ciò  è  andato  in  disuso.  La 
sua  carne  ha  un  •  sapore  buonissimo 
ed  è  molto  nutriente;  la  pelle,  il  pelo, 
le  corna  si  adoperano  molto  utilmente. 
Non  si  comprende  dunque  perchè  non 
siasi  fatto  nessun  tentativo  per  ad¬ 
domesticare  un  animale  tanto  prezioso 
nei  climi  ove  può  vivere,  e  sottrarlo 
quindi  alla  distruzione  che  minaccia 
di  farlo  sparire  in  un  tempo  più  o 
meno  lontano. 

— — 


LA  MACCHINA  A  VAPORE 

X Y I  ( Continuazione ) . 

INVENZIONE  FINALE 
DELLA  MACCHINA  A  VAPORE. 

Abbiamo  detto  che  il  volante  si  fa 
molto  pesante  e  di  grande  diametro; 
ora  vogliam  darvene  ragione.  Quando 
la  macchina,  per  una  cagione  qualsia¬ 
si,  accelera  il  suo  movimento,  parte 
pella  forza  sviluppata  dalla  macchina 
va  spesa  nel  mettere  in  movimento 
il  grave  volante,  e  perciò  il  movi¬ 
mento  della  macchina  risulta  più  mo¬ 
derato  ;  quando  invece  la  macchina 
rallenta  il  moto,  il  volante  continua 
a  muoversi  ancora  per  qualche  tempo 
—  per  la  legge  d’inerzia  —  con  la 
primiera  velocità,  e  contribuisce  così 
ad  affrettare  il  movimento  della  mac¬ 
china.  Il  volante,  per  un  po’di  tempo, 
impedisce  dunque  alla  macchina  di 
muoversi  o  troppo  in  fretta  o  troppo 
lenta. 

Tuttavia  il  volante  non  è  che  ri¬ 
medio  di  breve  durata,  non  vale  a 
correggere  radicalmente  gli  effetti 
della  troppa  o  troppo  poca  affluenza 
di  vapore  dalla  caldaia  nel  cilindro, 
non  vale  cioè  a  rendere  regolare  ed 
uniforme  il  movimento  della  macchi¬ 
na.  Giacché  una  forza  considerevole 
e  la  continuità  d’effetto  erano  i  grandi 
risultati  che  Watt  avea  ottenuti*1  fin 
qui;  ma  non  bastavano  ancora  a  ge 
neralizzare  l’uso  della  macchina  come 
motore.  Occorreva  che  il  moto  della 
macchina  fosse  non  solo  energico  e 
continuo,  ma  anche  perfettamente  re¬ 
golare  ed  uniforme  in  tutte  le  sue 
parti.  L’ effetto  meccanico  prodotto 
dalla  macchina  a  vapore,  come  l’ab 
biam  descritta  fin  qui,  doveva  essere 
di  una  irregolarità  eccessiva.  L’af¬ 
fluenza  del  vapore  nel  cilindro  dipende 
dalla  maggiore  o  minor  quantità  di 
vapore  sviluppato  nella  caldaia,  e  que-. 
sta  quantità  varia  naturalmente  a 
seconda  della  intensità  del  fuoco  nei 
fornelli.  Come  ben  si  comprende,  una 
forza  che  si  ottiene  a  palate  di  car¬ 
bone,  di  carbone  di  qualità  or  buona, 
or  mediocre,  sotto  la  sorveglianza  di 
un  solo  operaio,  talvolta  poco  intelli¬ 
gente  ed  assai  spesso  disattento,  una 
forza  siffatta,  andrebbe  soggetta  a  no¬ 
tevoli  e  frequenti  variazioni.  Il  gran¬ 
fi’  uomo  s’ accorse  di  questo  grande 
difetto.  Accorgersene,  studiare  il  ri¬ 
medio,  trovarlo,  eran  per  lui  una  cosa 
sola.  Appena  trovato  un  rimedio,  sco¬ 
priva  un  nuovo  diletto;  ed  egli  non 
si  scoraggiava  per  questo,  ma  si  ri¬ 
metteva  all’opera.  Così,  narrando  la 
sua  vita,  si  narra  una  serie  di  mara- 
vigliose  invenzioni,  che  non  solo  ci 
liedero  la  macchina  a  vapore,  ma  ce 
la  diedero  perfetta. 

Tornando  al  nostro  discorso ,  ecco 
il  semplice  ed  ammirabile  congegno 
che  Watt  ideò  per  rimediare  comple¬ 
tamente  all’  inconveniente  accennato 
poc’anzi,  congegno  col  quale  egli  ob¬ 


bligò  la  macchina  a  sorvegliarsi  da 
sola  ed  a  produrre  moto  regolaris¬ 
simo. 

Imaginate  vi  che  nell’interno  del  tubo 
destinato  a  condurre  nel  cilindro  il 
vapore  fornito  dalla  caldaia,  si  intro¬ 
duca  una  valvola  mobile  che  possa 
chiudere  completamente  quel  tubo  o 
lasciarlo  più  o  meno  aperto  in  modo 
da  sospendere  o  ristabilire  a  piacere 
la  comunicazione  fra  la  caldaia  ed  il 
cilindro.  A  seconda  che  la  valvola 
sarà  più  o  meno  aperta,  una  quantità 
più  o  meno  grande  di  vapore  potrà 
penetrare  nel  cilindro.  In  questo  modo 
sarà  possibile  regolare  il  movimento 
della  macchina;  giacché  aumentando 
o  diminuendo  la  quantità  di  vapore 
che  entra  nel  cilindro,  evidentemente 
aumenta  nel  primo  caso  e  diminuisce 
nel  secondo,  il  numero  dei  colpi  dello 
stantuffo.  Fin  qui  non  c’  è  nulla  di 
sorprendente,  ma  abbiate  pazienza  che 
ci  siamo  ;  Watt  riesci,  con  uno  dei 
più  ingegnosi  artifizi  che  si  possano 
imaginare,  a  far  sì  che  la  valvola  vien 


Regolatore  di  Watt  a  forza  centrifuga.  ] 

mossa  dalla  macchina  stessa.  Quando 
lo  stantuffo  si  muove  troppo  rapida¬ 
mente,  è  la  macchina  che  chiude  par¬ 
zialmente  la  valvola  e  quindi  dimi¬ 
nuisce  la  quantità  di  vapore  che  pe¬ 
netra  nel  cilindro:  quando  invece  lo 
stantuffo  va  troppo  lentamente,  è  an¬ 
cora  la  macchina  che  apre  la  valvola, 
e,  permettendo  l’ingresso  nel  cilindro 
a  maggior  copia  di  vapore,  rende  più 
rapidi  i  movimenti  dello  stantuffo.  I 
singolare  apparecchio  che  serve  a 
raggiungere  questo  seopo  importan¬ 
tissimo,  è  denominato  regolatore  a 
forza  centrifuga. 

«  Esso  si  compone  d’  un’  asta  ver¬ 
ticale  I  K  girevole  sui  due  perni 
I  e  K,  sulla  quale  è  fissata  invaria¬ 
bilmente  una  puleggia  eD.  Una  fune 
continua  o  senza  fine  (in  mecca¬ 
nica  si  dà  tal  nome  ad  una  fune 
quando  serve  a  trasmettere  il  movi¬ 
mento  fra  due  assi  girevoli  o  fra  due 
pulegge,  a  tale  scopo  si  riuniscono  i 
due  capi  della  fune  che  muovendosi 
continuamente  sembra  invero  senza 
fine)  dd  si  accavalca  da  una  parto 
sull’asse  del  volante  e  dall’altra  sulla 
puleggia  eD;  perciò  quando  la  mac- 
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china  è  in  movimento,  la  fune  dd  si 
muove  di  moto  continuo  ed  obbliga 
la  puleggia  eD  a  muoversi  circolar¬ 
mente;  e  questa,  essendo  fissata  in¬ 
variabilmente  sull’asta  IK,  obbliga 
l’asta  stessa  a  girare  sui  due  perni  I 
e  K.  L’asta  IK  sorregge  due  palle  di 
metallo  EE,  fissate  alla  estremità  di 
due  leve  piegate  a  gomito  nel  loro 
punto  di  contatto  con  l’asta;  le  brac¬ 


cia  superiori  di  queste  leve  son  con¬ 
giunte  con  articolazioni  a  cerniera  ff 
ad  altre  due  leve  più  corte  fh,  fh,  le 
quali,  del  pari  mediante  articolazioni 
hit,  sono  congiunte  ad  un  anello  F 
che  può  scorrere  liberamente  in  su 
od  in  giù  l’asta  verticale  IK.  Questo 
anello  poi  è  congiunto  all’estremità  F 
di  una  leva  FH  girevole  intorno  al 
punto  fisso  G  ;  all*  altra  estremità  H 


di  questa  leva  è  fissata  una  biella  H  L 
che  trasmette  il  movimento  alla  ma¬ 
novella  Y,  la  quale  finalmente  apre  o 
chiude  la  valvola  Z,  quella  famosa 
valvola  eh’  è  destinata  a  regolare  lo 
ingresso  del  vapore  nel  cilindro. 

«  Vediamo  ora  il  modo  con  cui  fun¬ 
zionano  questi  congegni.  Quando  la 
macchina  è  in  azione,  la  corda  con¬ 
tinua  dd  che  ,  come  abbi  am  detto , 


Il  mollusco  Argonauta  navigante  in  alto  mare. 


è  accavalcata  sull’  asse  del  volante, 
viene  da  questa  messa  in  movimento 
e  quindi  obbliga  a  girare  la  puleggia 
D  e  l’asta  I  K.  Se  la  velocità  della 
macchina  è  mediocre,  anche  l’asta  gira 
con  mediocre  velocità,  ed  in  tal  caso 
le  due  palle  E  E  conservano  la  posi¬ 
zione  indicata  nella  figura.  Aumen¬ 
tando  la  velocità,  l’asta  D  F  gira  più 
rapidamente;  ma  allora  la  forza  cen¬ 


trifuga  (forza  che  si  sviluppa  quando 
un  corpo  muovesi  circolarmente,  ten¬ 
dendo  a  tanto  più  allontanarlo  dal 
punto  intorno  a  cui  gira,  quanto  è  più 
rapido  il  movimento)  fa  scostare  mag¬ 
giormente  dall’asta  le  due  palle  E  E 
le  quali  prendono  la  posizione  indi¬ 
cata  dalla  punteggiata  I  I.  L’allonta- 
mento  delle  palle  ha  per  immediata 
conseguenza  :  l’abbassamento  delle  leve 


minori  fh,  dell’anello  F,  e  dell’estre¬ 
mità  F  della  leva  orizzontale  F  H  ad 
esso  congiunta,  e  quindi  l’innalzamento 
dell’altra  estremità  H  di  questa  leva; 
questa  leva  sollevandosi,  trae  dietro 
a  sè  la  verga  H  L,  che  per  mezzo 
della  manovella  Y,  chiude  parzial¬ 
mente  la  valvola  Z,  e  diminuisce  per¬ 
ciò  l’affluenza  del  vapore  nel  cilindro. 
Quando  all’incontro  la  macchina  si 
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muove  troppo  lentamente,  le  due  palle 
trovansi  animate  da  minor  velocità, 
e  quindi  diminuendo  in  esse  la  forza 
centrifuga,  che  bastava  prima  a  te¬ 
nerle  sollevate,  si  abbassano  pel  loro 
peso  che  torna  ad  avere  il  predominio 
sull’ affievolita  forza  centrifuga;  le 
varie  leve  si  muovono  in  modo  del 
tutto  opposto  a  quello  testò  indicato, 
la  valvola  Z  si  apre  ;  e  maggior  copia 
di  vapore  affluisce  dalla  caldaia  nel 
cilindro  rendendo  quindi  più  rapidi  i 
movimenti  dello  stantuffo  e  conse¬ 
guentemente  di  tutta  la  macchina.  » 

Grazie  a  quest’ ingegnosissima  in¬ 
venzione,  la  macchina  si  muove  con 
incredibile  regolarità.  Per  darvene 
un’idea  vi  diremo  soltanto  che  a  Man¬ 
chester,  nella  filatura  di  cotone  d’un 
valente  meccanico,  Lee,  la  macchina 
a  vapore  dello  stabilimento  faceva 
andare  anche  gli  indici  d’un  orologio 
che  muovevansi  con  la  stessa  regola¬ 
rità  degli  indici  d’ un  oriuolo  ordi¬ 
nario. 

L’ultima  invenzione  di  Watt  si  ri¬ 
ferisce  all’impiego  &e\\' espansione .del 
vapore:  invenzione  delle  più  ammira¬ 
bili,  di  cui  l’onore  spetta  tutt’  intero 
al  celebre  meccanico,  benché  egli  non 
ne  abbia  ricavato  molto  profitto. 

Alcune  spiegazioni  sono  necessarie 
a  ben  comprendere  in  che  consista  lo 
impiego  della  espansione  del  vapore, 
che  nelle  macchine  moderne  procurò 
rilevante  economia  di  combustibile. 

Se  il  robinetto  destinato  ad  intro¬ 
durre  il  vapore  nel  cilindro,  rimane 
aperto  per  tutta  la  durata  del  movi¬ 
mento  ascendente  o  discendente  dello 
stantuffo,  questi  giungerà  al  termine 
della  sua  corsa  con  velocità  ognor 
crescente,  la  quale  avrà  per  risultato 
di  imprimere  a  tutti  i  pezzi  della  mac¬ 
china  un  urto  ed  uno  scuotimento 
dannosissimi.  Ma  se  il  robinetto  d’am¬ 
missione,  in  luogo  di  rimanere  aperto 
durante  tutta  un’oscillazione  di  stan¬ 
tuffo,  vien  chiuso  quando  lo  stantuffo 
è  giunto  ad  un  terzo  ed  alla  metà 
della  sua  corsa;  la  quantità  di  vapore 
introdotta  a  questa  guisa  sarà  tutta¬ 
via  sufficiente  a  spingere,  quanto  oc¬ 
corre,  lo  stantuffo:  il  vapore  entrato 
nel  cilindro,  dilatandosi  nel  vuoto, 
continuerà  a  premere  lo  stantuffo  che, 
in  ragione  della  velocità  acquistata, 
giungerà  facilmente  all’estremità  della 
sua  corsa.  Così  la  macchina  va  con 
sensibilissimo  risparmio  di  vapore  e 
quindi  di  combustibile.  È  ben  natu¬ 
rale  che  d’altra  parte  la  forza  della 
macchina  sarà  minore  di  quella  che 
si  ottiene  lasciando  libero  il  varco  al 
vapore;  questa  riforma  riesce  tuttavia 
vantaggiosa,  perchè  la  riduzione  nella 
spesa  di  combustibile  è  ben  maggiore 
della  riduzione  che  ne  consegue  nel 
lavoro  che  si  ottiene  dalla  macchina. 

L’espansione  del  vapore,  introdotta 
presentemente  quasi  in  tutte  le  mac¬ 
chine  a  vapore,  permette  sensibili 
economie  di  combustibile,  e  persone 
competenti  dichiarano  che  il  pregio 
dell’espansione,  rispetto  all’economia, 
può  paragonarsi  a  quello  del  conden¬ 


satore.  Però  Watt  fece  uso  dell’  e- 
spansione  soltanto  nel  1782.  Gli  scopi 
principali  ch’ei  prefìggevasi,  consiste¬ 
vano  nel  moderare  gli  urti  prodotti 
d;allo  stantuffo  e  nel  rendere  uniforme 
il  movimento  accelerato  che  esso  deve 
inevitabilmente  acquistare  quando  il 
vapore  agisce  sullo  stantuffo,  senza 
interruzione.  Soltanto  ai  nostri  gior¬ 
ni,  come  diremo  fra  breve,  l’ espan¬ 
sione  del  vapore  fu  utilizzata  in  guisa 
da  ricavarne  sensibilissimo  vantaggio 
economico. 

Grazie  a  questa  bella  serie  di  in¬ 
venzioni,  nessuna  delle  quali  fu  pro¬ 
dotta  dal  caso,  ma  che  risultavano 
tutte  da  perseveranti  ricerche,  Watt 
risolse  adunque  il  gran  problema  d’un 
motore  universale,  tanto  studiato  da 
un  secolo.  Un  semplice  operaio  mec¬ 
canico,  senza  fortuna  e  senza  studii, 
impadronendosi  di  una  macchina  im¬ 
perfetta  e  che  da  cinquantanni  fun¬ 
zionava  senza  progressi  notevoli,  la 
trasformò  in  un  agente  motore  di  una 
forza  quasi  smisurata  e  di  una  appli¬ 
cazione  illimitata.  Il  principio  su  cui 
si  fonda  la  macchina  così  trasformata 
permette  di  ottenerne  una  potenza 
senza  limiti;  gli  artifìci  impiegati  a 
moderarne  e  regolarne  i  movimenti, 
permettono  di  impiegarla  nei  modi  più 
svariati,  di  applicarla  tanto  ai  lavori 
più  dilicati  quanto  ai  lavori  più  co¬ 
lossali. 

Epperò  pochi  anni  bastarono  a  dif¬ 
fondere  questa  macchina  tanto  pre¬ 
ziosa,  in  tutta  l’ Inghilterra,  e  più 
tardi  in  tutto  il  mondo  civile.  La  si 
impiegò  nelle  varie  manifatture  di 
seta,  di  lino  e  di  cotone;  nella  tipo¬ 
grafia,  nei  mulini,  nei  lavori  delle 
miniere  e  delle  officine,  nella  locomo¬ 
zione  per  terra  e  per  acqua,  nell’  i- 
draulica,  nell’agricoltura,  nella  fab¬ 
bricazione  della  carta,  della  porcella¬ 
na,  ecc.  ;  insomma,  poche  sono  oggidì 
le  industrie  che  non  ricorrono  a  sì 
potente  ausiliario. 

Una  cifra  basterà  a  far  compren¬ 
dere  la  prodigiosa  economia  che  si 
potò  effettuare  nelle  operazioni  indu¬ 
striali  impiegando  la  macchina  a  va¬ 
pore. 

Uno  staio  di  carbone  che  abbrucia 
in  una  di  queste  macchine  in  Corno- 
vaglia  produce  il  lavoro  di  venti  uo¬ 
mini  che  lavorassero  dieci  ore  al 
giorno;  e  siccome  colà  uno  staio  di 
carbone  non  costava  anni  addietro 
che  circa  90  centesimi,  cosi  la  macchi¬ 
na  di  Watt  aveva  permesso  di  ridur¬ 
re  a  meno  di  5  centesimi  l’equivalente 
del  lavoro  di  una  giornata  d’operaio. 

Alcuni  anni  sono  la  potenza  comples¬ 
siva  delle  macchine  a  vapore  adope¬ 
rate  a  varii  usi  in  Inghilterra,  era  di 
82  milioni  e  mezzo  di  cavalli,  equi¬ 
valenti  a  400  milioni  di  uomini.  Per 
mezzo  del  vapore  adunque  l’Inghilter¬ 
ra,  con  venti  milioni  di  abitanti,  aveva 
una  produzione  corrispondente  al  la¬ 
voro  di  una  popolazione  venti  volte 
maggiore. 


C3  O  w  A  G  ik 

Alcuni  negozianti  che  intraprende¬ 
vano  affari  da  molto  tempo  assieme, 
senza  curarsi  di  dare  norme  alla 
loro  società  e  un  nome  che  fosse  ri¬ 
conosciuto  in  commercio,  un  bel  giorno, 
dopo  molte  ciarle,  decisero  di  venirne 
aduna,  e  dàlli,  dalli  erano  pur  sempre 
a  quella  di  non  trovar  modo  di  uscirne. 
Stabiliamo  i  conti,  e  le  norme  per 
l’avvenire,  disse  uno  di  loro,  il  resto 
verrà  da  sè,  e  ci  troveremo  tosto 
d’  accordo.  E  così  fu  fatto,  e  pareva 
le  cose  camminassero  benissimo;  poi¬ 
ché  era  stabilito  il  nome  della  ditta, 
il  suggello,  le  regole  degli  affari,  pre¬ 
visto  tutto  infine,  ma  i  guai  ricomin-  • 
ciarono  quando  il  presidente  della  so¬ 
cietà  ebbe  a  scegliere  quelli  che  dove¬ 
vano  amministrare.  Era  giusto  far  posto 
a  tutti  quelli  che  avevano  dato  consigli, 
lavorato  infine  a  far  uscir  la  società  dal 
provvisorio,  facendo  anche  sagrifici, 
per  ottenere  questo  scopo,  di  qualche 
loro  interesse;  ma  il  presidente  aveva 
sempre  lasciato  amministrare  da  certi 
suoi  beniamini,  che  l’ avevano  por¬ 
tato  co’  loro  voti  a  quel  posto,  i  quali 
non  erano  in  sulle  prime  troppo  sma¬ 
niosi  di  regolare  tutto  per  bene. 

Il  presidente  un  dì  chiamò  a  sè 
uno  de’  suoi  beniamini  e  gli  diè  in¬ 
carico  di  formare  un’amministrazione 
in  cui  vi  fosse  pur  riserbato  qualche 
posto  a  quegli  altri,  e  quei  si  pose 
all’  opera,  ma  per  alcuni  giorni  non 
riuscì  nello  scopo. 

Ora,  per  uscire  di  metafora,  la 
Francia  ha  votato  le  sue  leggi,  ma 
non  le  riesce  facile  trovarsi  un  mini¬ 
stero.  Mac-Mah»n  ha  affidato  l’ inca- 
ricn  a  B  iffet,  e  Buffet  cerca,  cerca  da 
alcuni  giorni  :  non  dovrebbe  esser 
lontano  dall’aver  trovato. 

Qualunque  sia  questo  ministero,  non 
sarà  certo  mite  co’ bonapartisti;  ora 
spira  in  Francia  un’  aura  anti-napo- 
leonica,  e  n’è  prova,  fra  gli  altri,  il 
rapporto  del  Savary  presentato  a  nome 
della  Commissione  che  aveva  l’ inca¬ 
rico  di  esaminare  la  validità  dell’ele¬ 
zione  del  Bourgoing,  rappresentante 
del  dipartimento  della  Nièvre.  Se  vi 
ricordate,  ne  son  passati  oramai  dei 
mesi  da  quei  dì,  questa  elezione  sol¬ 
levò  grandi  rumori  allora,  ed  ebbe 
anche  per  conseguenza  di  far  correre 
qualche  pugno  fra  bonapartisti  e  re- 
pubblicani.  Ora  il  rapporto  non  si  li¬ 
mita  a  questo  solo  fatto,  ma  prende 
ad  esame  pure  tutti  gli  atti  e  le  mene 
del  partito:  è  una  requisitoria  di  un 
pubblico  ministero,  la  quale,  quando 
sarà  discussa,  solleverà  certo  altre 
tempeste  nelle  acque  agitate  di  Ver¬ 
sailles,  dove  il  bonapartismo  produce 
l’effetto  che  certi  venti  sull’ onde  del 
mare. 

★ 

*  * 

Il  mare  mi  richiama  a  casa  nostra, 
dove  ebbe  luogo  un’importante  discus¬ 
sione  che  riguarda  appunto  la  difesa 
delle  nostre  coste  e  T  avvenire  della 
nostra  marina. 


Sapete  come  Saint-Bon,  non  appena 
fa  ministro,  espose  alla  Camera  un 
suo  disegno,  e  lo  fece  con  un  discorso 
eloquente  di  cui  si  parlò  per  un  pez¬ 
zo.  Ora  il  suo  disegno,  di  vendere 
cioè  molte  navi  ch’egli  giudica  inser¬ 
vibili,  e  di  trar  profitto  di  questo  de¬ 
naro  per  avere  poche  e  buone  navi 
e  per  difendere  le  coste  con  torpedini, 
venne  discusso  ed  approvato  dalla 
Camera. 

Presero  parte  alla  discussione  di¬ 
versi  deputati,  di  cui  alcuni  esperti 
ed  intelligenti  di  cose  marine,  fra  cui 
quel  De-Amezaga  che  a  Cartageoa 
tenne  alta  la  bandiera  della  nostra 
marina.  Ma  l’appoggio  maggiore  ven¬ 
ne  al  Saint-Bon  da  G-aribaldi,  che  ap¬ 
provò  completamente  il  disegno  e  di¬ 
chiarò  competente  assai  il  nostro  mi¬ 
nistro.  La  discussione  fu  calma;  pure, 
trattandosi  di  cose  marine,  un  po’  di 
ondate  erano  di  prammatica.  Infatti, 
in  questa  votazione,  non  vi  fu  più  di¬ 
stinzione  di  Destra,  di  Sinistra  e  di 
Centri,  poiché  da  ogni  grappo  usci¬ 
rono  voti  in  favore  e  voti  contrari. 

k 
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Non  è  vero  che  Bismarek  si  ritiri 
dalla  direzione  degli  affari  della  Ger¬ 
mania.  È  vero  invece  che  l’ultima  En¬ 
ciclica  del  Papa  ebbe  per  conseguenza 
di  far  sorgere  più  viva  la  lotta  tra 
lo  Stato  e  la  Chiesa  in  quel  paese, 
poiché  si  parla  di  nuove  leggi  che 
verranno  proposte,  perchè  gli  ec¬ 
clesiastici  abbiano  a  dichiarare  in 
modo  preciso  se  credono  di  dovere 
obbedire  agli  ordini  della  Roma  pa¬ 
pale  o  alle  leggi  civili. 

La  questione  dei  rapporti  fra  le 
due  autorità,  civile  ed  ecclesiastica, 
agita  un  po’  tutto  il  mondo.  Anche 
in  Inghilterra  Gladstone  pubblicò  ul¬ 
timamente  un  libro  intitolato  :  II  Va- 
ticanismo,  col  quale  cerca  mettere  la 
società  civile  in  sull’  avviso  contro 
certi  decreti  che  farebbero  ribelli  alle 
leggi  tutti  i  cittadini. 

Gli  ultimi  di  febbraio  viddero  qual¬ 
che  scaramuccio  tra  alfonsisti  e  car- 
listi;  questi  e  quelli  gridano,  al  so¬ 
lito,  vittoria;  par  certo  però  che  i 
secondi  abbiano  presa  l’offensiva  e 
tentato  di  bloccare  di  nuovo  Bilbao. 

★ 

*  * 

Febbraio  rapì  all’Italia  il  distintis¬ 
simo  scienziato  professor  Carlo  Burci, 
senatore  del  regno ,  morto  il  4  a  Fi¬ 
renze.  Occupò  diverse  cariche  onori¬ 
fiche.  Nel  Senato  fu  della  Commissione 
per  il  Codice  sanitario  ed  a  lui  se  ne 
deve  in  gran  parte  la  compilazione. 

Pubblicò  pochi  scritti  ma  di  molta 
importanza  Fu  valentissimo  anatomi¬ 
co,  patologo  insigne  e  operatore  bril¬ 
lantissimo. 

Al  10  le  arti  facevano  in  Firenze 
un’  altra  perdita  in  Clemente  Papi, 
lodato  artista  e  direttore  della  fon¬ 
deria  omonima,  morto  in  età  d’anni 
72.  Era  nato  a  Roma  e  venne  condotto 
bimbo  di  10  anni  a  Firenze,  dove  fu  al¬ 
lievo  di  quell’  Accademia  di  cui  era 
adesso  professore  onorario.  Con  in- 
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genti  spese,  con  indefesso  studio  ar¬ 
rivò  a  condur  l’ arte  del  fondere  a 
quella  perfezione  onde  venne  tanto 
celebrata  all’estero.  Le  prime  statue 
fuse  dal  Papi  furono  il  Caino  e  l’H- 
bele  del  Dupré.  Ora  attendeva  ai 
bassorilievi  del  monumento  al  Duca 
di  Genova,  del  Balzico,  e  alla  fusione 
della  statua  di  Washington,  per  l’A¬ 
merica. 

Il  13  moriva  a  Berlino  Carlo  Fede¬ 
rico  di  Savigny ,  consigliere  intimo , 
ciambellano  e  membro  del  Reichstag 
tedesco  ;  era  nato  a  Berlino  nel  1814. 
Occupò  diverse  cariche  nella  Diplo¬ 
mazia.  Fu  ministro  plenipotenziario 
presso  l’Assemblea  federale  a  Fran¬ 
coforte  sul  Meno  dal  14  aprile  1864 
fino  al  14  giugno  1866,  nel  qual  gior¬ 
no,  essendosi  ammessa  la  proposta 
austriaca  di  mobilizzazione,  dichiarò, 
per  incarico  del  governo  prussiano  , 
infranto  ed  estinto  il  patto  federale. 
Più  tardi  diresse  in  comunione  con 
Bismarek  le  negoziazioni  di  pace  co¬ 
gli  Stati  tedeschi.  Dall’autunno  1867 
fu  membro  del  Parlamento  prussiano 
(per  Piess-Rybnik ,  e  dal  1870  per 
Schleiden-Malmedy).  Prese  da  prima 
il  suo  posto  presso  i  conservatori  li¬ 
berali.  Entrò  in  seguito  fra  quelli  che 
fondarono  il  partito  dell’attuale  Cen¬ 
tro.  Savigny  lascia  una  vedova,  nata 
contessa  de  Arnim.  Una  sorella  di  sua 
moglie  è  maritata  al  già  ambascia¬ 
tore  conte  Harry  Arnim. 

La  Francia  perdette  in  G.  B.  Ca¬ 
millo  Corot  un  distinto  pittore,  nato 
a  Parigi  nel  1796.  Destinato  al  com¬ 
mercio,  restò  fino  al  1822  presso  un 
negoziante.  Entrò  in  quest’epoca  nello 
studio  del  pittore  Michailon ,  e  alla 
morte  di  questo  presso  Vittore  Ber- 
tin,  poi  venne  in  Italia.  Fra  le  sue 
opere  ricorderemo  la  Veduta  presa  a 
Narni;  la  Campagna  di  Roma;  due 
Vedute  d'Italia;  Ricordi  dei  dintorni 
di  Firenze;  la  Danza  delle  Ninfe ; 
Cristo  nel  giardino  degli  Olivi;  Dan¬ 
te  e  Virgilio;  T ir  olo  italiano  ;  Ricor¬ 
di  dei  dintorni  del  lago  di  Nemi. 

L’Inghilterra  perdette  il  21  in  Carlo 
Lyell  un  eminente  geologo,  morto  in 
età  di  78  anni;  era  nato  ai  Kinnordy 
(contea  di  Farfar)  nel  1797.  Fece 
innumerevoli  osservazioni  che  avreb¬ 
bero  potuto  fornirgli  materiali  ad  ope¬ 
re  speciali  importantissime,  ma  volle 
egli  fonderli  ne’  suoi  trattati  gene¬ 
rali  ,  che  riuscirono  opere  classiche 
ed  originali  e  servirono  a  dare  alla 
geologia  l’indirizzo  che  segue  attual¬ 
mente.  I  suoi  trattati  celebri  sono  : 
Principii  di  geologia ,  cd  Elementi  di 
geologia.  Noi  italiani  dobbiamo  esser 
grati  allo  scienziato  inglese  perchè , 
oltre  all’aver  molto  studiato  l’Italia, 
in  uno  de’  suoi  trattati  servendosi  de¬ 
gli  studi  del  Brocchi,  schierò  davanti 
a  tutte  le  nazioni  le  glorie  italiane 
e  proclamò  la  priorità  e  superiorità 
a  lungo  mantenuta  dalla  scuola  ita¬ 
liana. 

S.  Ghiron. 
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ME®  «IBIS  3»  A. 

DI 

ANTON  GIGLIO  BARRILI. 

XIV. 

Nel  quale  si  legge  di  mastico  Be¬ 
nedicite,  come  tornasse  ad  aver  paura 
del  diavolo. 

—  Che  vuoi  tu?  —  chiese  l’antico 
strozziere,  dopo  che  ebbe  squadrato 
dal  capo  alle  piante  il  nuovo  venu¬ 
to.  —  In  qual  tuo  bisogno  può  egli 
giovarti  il  conte  Anacleto  di  Rocca- 
màla  !  — 

Il  conte  di  Roccamàla  !  E’  biso¬ 
gnava  vedere  come  egli  si  gonfiasse, 
mettendo  fuori  quel  nome,  che  aveva 
(cosi  pensava  egli)  ad  abbacinare 
quel  nuovo  testimone  della  sua  gran¬ 
dezza.  Ma  ohimè,  nulla  è  durevole 
quaggiù,  e  quell’  impeto  di  felice  su¬ 
perbia  aveva  ad  essergli  rincacciato 
in  gola. 

—  Voi?  —  ■  esclamò  il  nuovo  venuto, 
con  atto  di  beffarda  incredulità.  — 
Vive  egli  forse  un  conte  di  Roccamàla, 
poiché  messer  Ugo  il  felice  ha  pa¬ 
gato  il  suo  tributo  alla  gran  madre 
antica?  — 

Il  conte  Anacleto  (conte  per  grazia 
sua,  come  i  lettori  già  sanno)  fu  ad 
un  pelo  di  uscire  dai  gàngheri.  Un’oc¬ 
chiata  di  frate  Gualdo  che  era  11  presso 
e  gli  mostrava  il  cielo  colle  palme 
tese,  giunse  in  tempo  a  trattenerlo. 
Si  morse  il  labbro  e  quindi,  sorridendo 
a  malincorpo,  usci  in  queste  parole  : 

—  Tu  vieni  da  ìunge  ? 

—  Sì,  messere ,  vengo  da  terre  as¬ 
sai  lontane  e  diverse  eziandio  di  co¬ 
stume  da  questa,  imperocché  laggiù 
non  si  usa  favellare  così  alla  dome¬ 
stica  coi  forastieri,  come  voi  fate  ora 
dando  del  tu  a  cui  non  conoscete. 

—  0  che  ?  —  rispose  lo  strozziere 
ghignando.  —  Sareste  per  avventura 
il  duca  Namo  di  Baviera  ? 

—  Lasciate  le  arguzie  da  banda; 

10  mi  son  cavaliero  e  basta,  se  pure 
non  ce  n’è  d’avanzo. 

—  E  sia,  messere;  ma,  in  verità, 

11  vostro  arnese... 

—  L’  abito  non  fa  il  monaco  !  — 
sentenziò  il  nuovo  venuto.  Chiedetene 
al  vostro  reverendissimo  sozio. 

—  Eheu  nimirum  !  —  soggiunse 
fra  Gualdo,  facendo  occhi  da  santo.  — 
Sì ,  certamente  ,  voi  dite  il  vero , 
messer  cavaliero;  siamo  tutti  pecca¬ 
tori  e  il  glorioso  san  Bernardo,  no¬ 
stro  patrono,  fu  il  primo  a  dire... 

—  Ma  insomma,  —  gridò  il  castel¬ 
lano,  dando  sulla  voce  a  frate  Gualdo 
e  al  suo  glorioso  patrono,  —  Che 
chiedete  voi,  messer  cavaliero,  al  nome 
di  Dio  ? 

—  Ali  !  —  disse  tranquillamente 
l’ interrogato.  —  Ciò  che  mi  ha  con¬ 
dotto  quassù,  risguarda  un  vecchio 
strozziere,  e  mi  vedo  in  quella  vece 
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dinanzi  ad  un  conte.  Me  ne  duole,  per 
verità,  dappoiché  gii  è  un  negozio 
cT  alto  rilievo....  — 

Benedicite,  che  già  stava  per  man¬ 
darlo  in  falconeria,  mutò  subitamente 
consiglio  a  quelle  parole  dello  scono¬ 
sciuto. 

—  Messere,  —  diss’  egli,  andando, 
come  suol  dirsi,  a  cercar  le  frasi  col 
fuscellino,  —  io  veramente-.,  poiché 
ciò  che  avete  a  dirci  è  cosa  d’alto  ri¬ 
lievo  ..  non  vi  sarà  ignoto  quali  siano, 
e  come  variabili,  i  giuochi  della  for¬ 
tuna.  Tenwora  mutantur,  et  nos 
mutamur  in  illis. 

—  Oh  dictum  bene!  —  soggiunse 
fra  Gualdo  colla  sua  arietta  beata. 

—  Che  vuol  dir  ciò  ?  —  chiese  lo 
sconosciuto.  —  Io  non  v’  intendo.... 

—  Non  siete  forse  di  latino,  a  quel 
che  pare!  Orrevole  idioma,  il  latino; 
e  si  bisognerebbe  non  parlarne  mai 
altro,  perchè  avesse  a  rifiorire  da  noi. 
Io,  vedete,  vecchio  qual  sono,  ho  ri¬ 
pigliato  a  studiarlo,  insieme  con  que¬ 
sto  reverendo  amico...  Ma  lasciamola 
lì,  se  non  vi  garba.  Volevo  dirvi,  con 
quella  mia  citazione,  che  io  sono... 
quel  tale  di  cui  cercate,  e  sono  al¬ 
tresì  il  signore  di  Roccamàla.  La 
qual  cosa  vi  sarebbe  chiarissima  da 
un  pezzo,  se  non  veniste,  come  dite, 
a  longinquis  regionibus  ;  e  sapreste 
del  pari  che  di  questo  dominio  avrò 
tra  non  molto  rinvestitura  dallo  im¬ 
peratoli  di  Lamagna,  al  quale  ho  man¬ 
dalo  . . 

—  Sì,  sì  !  —  interruppe  lo  scono¬ 
sciuto.  —  Questo  io  so  bene,  quan¬ 
tunque  venga  a  longinquis...  come 
voi  dite.  Gli  avete  fatto  il  presente, 
per  renderlo  propizio  alla  vostra  di¬ 
manda,  de’  più  leggiadri  e  destri  ran- 
dioni  che  il  gran  maestro  de’  cava¬ 
lieri  di  Malta  avesse  mandato  a  suo 
nipote,  il  conte  Ugo,  che  Domineddio 
l’ abbia  in  gloria  !  ma  egli  sarà  un 
donativo  sprecato,  ed  io  vi  giuro 
per  la  mia  fede  di  cavaliero,  che 
non  avrete  il  diploma  di  Cesare. 

—  Domine,  fallo  tristo!  —  urlò  Be¬ 
nedicite,  facendosi  pavonazzo  dalla 
rabbia,  e  balzando  dalla  seggiola  come 
per  avventarglisi  contro. 

—  Chetatevi,  messere  Anacleto!  — 
disse  fra  Gualdo,  a  mani  giunte.  — 
Esto  prudens  ! 

—  Che  prudens!  che  prudens!  Le 
mani,  le  mani  mi  prudono  ora,  e  non 
so  chi  mi  tenga  eli’  io  non  lo  faccia 
balzare  da  quella  finestra... 

—  Provatei  —  disse  lo  sconosciuto, 
incrocicchiando  superbamente  le  brac¬ 
cia  sul  petto. 

—  Che  sì...  che  sì...  —  seguitò  Be¬ 
nedicite,  sempre  più  riscaldandosi; 
ma  fra  Gualdo,  levatosi  da  sedere  a 
malgrado  del  ventre,  andò  a  tratte¬ 
nerlo,  e  non  senza  fatica  lo  ridusse 
da  capo  sulla  sua  scranna  di  cuoio 
cordovano. 

—  Pax  Ubi ,  messere  Anacleto  !  E 
voi  —  aggiunse  il  rubicondo  bernar- 
done  voltandosi  a  dare  la  parte  sua 
allo  sconosciuto  —  non  dovreste  uscire 
in  cosiffatte  sentenze,  o  metterle  fuori 
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con  un  po’  più  di  garbo.  Est  modus 
in  rebus. 

—  La  mia  gente!  —  gridava  in¬ 
tanto  Benedicite.  —  La  mia  gente  ! 
e  sia  messo  fuor  del  castello  lo  scia¬ 
gurato  ! 

—  No,  neppur  questo  !  —  soggiunse 
il  paciere  —  non  si  usa  tal  villania 
ad  un  forastiero,  per  una  cosa  mal 
detta.  Oltre  di  che,  si  bisogna  sapere 
chi  egli  sia... 

—  Si,  orbene...  Lasciatemi,  pater 
reverendissime,  non  mi  state  dinanzi  ; 
sono  tranquillo,  non  ho  più  nulla.. 
Ah,  così  va  bene.  Diteci  dunque,  mes- 
ser  cavaliero,  chi  siete  voi?,. 

—  Ah  !  —  rispose  quegli,  sorri¬ 
dendo.  —  Di  qui  avevate  a  comin¬ 
ciare,  e  non  vi  sareste  guastato  il 
sangue...  prima  del  tempo.  Io  sono  il 
conte  di  Roccamàla.  — 

Come  si  rimanesse  il  conte  postic¬ 
cio  a  quella  improvvisa  dichiarazione, 
argomenti  il  lettore,  io  dirò  sola¬ 
mente  che  egli  sentì  traballarsi  sotto 
le  membra  la  sua  scranna  feudale,  e 
e  s’aggrappò  forte  ai  bracciuoli,  come 
per  sostenerla,  Passato  quel  lampo 
di  stupore  e  di  paura,  si  provò  a  ri¬ 
dere;  ma  le  labbra  sole  si  mossero  e 
fecero  una  brutta  smorfia;  il  riso 
non  venne  dal  cuore. 

— •  Ah,  ah!  il  conte  di  Roccamàla! 
Questa  è  nuova  di  zecca..  E  per  ciò 
appunto  vi  siete  partito  da  casa  vo¬ 
stra  ? 

—  Messere,  —  disse  1’  altro  senza 
scomporsi  —  questa  pergamena  vi 
farà  feiìe  dell’ esser  mio.  Mi  chiamo 
Ulrico  di  Roccamàla,  e  son  figlio  ad 
Ottone,  il  fratello  minore  di  Ruberto 
il  taciturno.  Questa  è  la  genealogia 
de’  miei  maggiori,  che  potrete  raffron¬ 
tare  a  quella  del'  castello,  la  quale 
il  mio  cugino  Ugo  non  avrà  certamente 
portata  seco  sotterra.  Che  ne  pensate 
voi? 

—  Penso...  penso....  che  tutto  ciò  è 
mirabilmente  trovato,  ma  che  non 
m’importa  un  frullo.  Le  pergamene 
si  possono  scrivere... 

—  Sane  poi!  —  interruppe  fra  Gualdo 
in  quella  che  prendeva  a  sua  volta 
dal  e  mani  del  suo  vecchio  sozio  la 
pergamena  di  Ulrico.  —  Le  perga¬ 
mene  hanno  questo  pregio  singolare, 
che  esse  non  si  richiamano  mai  delle 
bugie  che  il  tornaconto  umano  ci 
scrive.  Ma ,  se  questo  è  per  avven¬ 
tura  un  pregio  per  chi  le  ha  da 
metter  fuori,  e’ non  lo  è  di  certo  per 
coloro  che  le  hanno  da  leggere.  — 

Quell’  altro  non  badò  alle  conside¬ 
razioni  del  frate,  e  volgendosi  a  Be¬ 
nedicite,  gli  disse: 

—  Questa  pergamena  porta  il  nome 
di  un  insigne  araldo,  e  voi,  dubitando 
della  sua  autenticità ,  vi  chiarireste, 
per  ciò  solo,  indegno  di  cingere  spada. 
Ma,  mettiamola  pure  in  disparte;  il 
mio  volto  non  dice  nulla  a  voi,  vec¬ 
chio  abitante  di  questo  maniero,  e 
testimone  di  tre  generazioni?  Non 
vedete  voi  qui  la  fronte  spaziosa,  gli 
occhi  fosforescenti  e  l’ aspetto  leonino 
dei  Roccamàla?  Non  vedete  qui  de¬ 


rivata  la  sporgenza  del  loro  labbro 
inferiore,  il  quale  dimostra  da  due 
secoli  che  siamo  nati  per  comandare  ? 

—  N<>n  qui,  mio  bel  sere,  non  qui  !  — 
gridò  Benedicite,  stretto,  incalzato 
nelle  sue  ultime  ridotte.  —  Conte  Ugo 
mi  lasciò  suo  erede  universale,  e  ci 
ho  un  buon  testamento  che  lo  prova.  — 

Il  forastiero  sorrise  mestamente,  in 
quella  che  volgeva  una  rapida  occhiata 
al  monaco,  e  proseguì,  inatto  di  chi, 
accostate  le  labbra  ad  un’amara  be¬ 
vanda,  vuol  pure  trangugiarla  fino 
all’  ultima  stilla. 

—  Io  non  dirò  del  vostro  testamento 
quello  che  voi  pur  mo’  della  mia  per¬ 
gamena.  Vi  dirò  in  quella  vece  che 
il  vostro  testamento  non  approda,  se 
vi  manca  il  diploma  di  Cesare,  che 
voi  vasallo  innalzi  a  condizione  di  ca¬ 
valiere  e  v’  investa  del  dominio  di 
così  forte  e  ricco  arnese.  Ora,  sic¬ 
come  vi  ho  detto,  questo  diploma  non 
avrete  mai  fino  a  tanto  che  io  viva, 
io  conte  Ulrico,  io  unico  superstite 
del  sangue  dei  Roccamàla.  — - 

Qui  il  conte  Anacleto,  che  già  stava 
assai  male  in  arcioni,  perdette  a  di¬ 
rittura  le  staffe. 

— *  Ahi  —  gridò  egli  di  rimando.  — - 
E  credete  non  ci  sia  più  qui ,  non 
rimanga  nessuno  di  così  nobile  schiat¬ 
ta  ?  Andate,  tornate  in  Lamagna,  ad 
bibendam  cervisiam  vestrum;  qui 
comanda  il  vecchio  Anacleto,  erede 
di  conte  Ugo  per  forza  di  testamento 
e  zio  tutore  del  giovine  conte  An¬ 
seimo,  un  vero  e  pretto  Roccamàla, 
e,  quel  che  più  monta,  di  casa. 

—  Tristo  ed  abbietto  !  —  tuonò  il 
forastiero.  —  Voi  calunniate  vostra 
sorella  ! 

—  Alla  croce  di  Dio  !  —  gridò 
Benedicite,  in  atto  di  scagliarsi  su 
lui.  — 

Ma  innanzi  eh’  egli  avesse  potuto 
colpire  il  suo  avversario,  fu  còlto  da 
un  manrovescio  così  forte  nel  petto 
che  lo  sbalestrò  come  un  batuffolo  di 
cenci  sulla  sua  scranna  feudale. 

Gli  occhi,  che  aveva  dovuti  chiu¬ 
dere,  videro  nel  buio  delle  palpebre 
un  subisso  di  fiamme;  gli  zufolarono 
le  orecchie,  e  rimase  un  tratto  come 
tramortito.  Quando  finalmente  potè 
trarreil  respiro  eriaprir  gliocchi,  si  tro¬ 
vò  nelle  braccia  del  monaco.  Il  fora¬ 
stiero  era  scomparso. 

—  Frate  Gualdo!  —  diss’egli  con 
un  fil  di  voce  —  A  che  tempi  siamo  ! 

—  0  tempora  !  o  mores  !  —  ris¬ 
pose  il  monaco  -alzando  gli  occhi  alle 
travi  del  soffitto.  —  Pazienza,  amico 
mio,  pazienza  ci  vuole  ! 

—  E  in  casa  mia  !  e  dentro  una 
ròcca  munita!  —  proseguì  Benedicite, 
a  cui  tornava  coi  sensi  la  parlanti¬ 
na.  —  E  nessuno  che  si  trovasse  qui 
a  darmi  man  forte  !  E  neppur  voi  vi 
siete  mosso,  fra’  Gualdo  !... 

—  0  che  potevo  io,  fili  mi  dilectis- 
simeì  Come  avrei  potuto  parare  un 
colpo  così  improvviso  ?  E  poi,  a  dirla 
schietta  tra  noi,  non  aveva  egli  un 
micin  di  ragione? 
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—  Coma  ?  —  esclamò  Benedicite, 
guardando  in  viso  il  compagno. 

—  Sì  certo,  quella  genealogia  ei  non 
1’  aveva  inventata  ;  c’  era  il  nome  di 
Guarnerio,  uno  dei  più  riputati  araldi 
del  tempo  nostro... 

—  E  sia  pure;  —  rispose  il  castel¬ 
lano;  —  ma  il  mio  testamento  vai 
tutte  le  pergamene  araldiche  del 
mondo. 

—  Se  fosse  autentico!  —  soggiunse 
con  piglio  sarcastico  il  cisterciense. 

—  Frate  Gualdo  ! 

—  Mastro  Benedicite  !  — 

A  queste  due  esclamazioni  tenne 
dietro  una  breve  pausa,  durante  la 
quale  mastro  Benedicite  stette  guar¬ 
dando  attentamente  fra  Gualdo  e  fra 
Gualdo  rimase  imperterrito  a  guardar 
Benedicite;  questi,  veggendo  la  muta 
tranquillità  del  suo  interlocutore,  fu 
primo  a  rompere  il  silenzio. 

—  Egli  mi  sembra,  pater  reveren¬ 
dissime,  che  voi  dimentichiate  un 
tratto  chi  io  mi  sia.... 

—  No,  siete  voi  che  lo  dimentica¬ 
te;  —  ripigliò  con  un  insolito  accento 
il  cistercense;  —  ed  io  vo’ rinfrescarvi 
la  memoria.  Voi  siete  il  fratello  di 
latte  di  Ruberto  il  taciturno;  avete 
veduto  bambino  e  cullato  sulle  vostre 
ginocchia  Ugo  il  felice.  Tutto  ciò  v’ha 
fatto  dare  di  volta  il  cervello.  Il  conte 
Ugo  vi  amava,  il  poverino,  e  lasciava 
a  voi  molta  più  autorità  che  non  si 
addicesse  ad  uno  strozziere.  Che  dico 
strozziere  ?  Voi  non  lo  eravate  già  più 
che  per  vostro  diletto,  per  amore  ai 
falconi,  non  più  per  debito  d’  ufficio. 
In  quella  vece  eravate  voi  il  viscon¬ 
te,  il  capitano  degli  arcieri,  il  gran 
siniscalco,  il  ser  faccenda  della  rócca, 
nè  si  moveva  qui  foglia  che  voi  non 
voleste.  Quando  messer  lo  conte  d’im¬ 
provviso  morì,  voi  giuraste  di  tenere 
in  custodia  il  castello  e  i  dominii  di 
Roccamàla,  fino  a  tanto  non  giungesse 
il  nuovo  signore,  che  si  diceva  esser 
vivo  ancora,  là  dalle  parti  di  Lama- 
:  gna.  Ma,  cresciuto  di  autorità,  cre¬ 
sceste  eziandio  di  superbia;  e  la  su- 
;  perbia,  fili  mi  dilectissime,  ha  perduto 
animi  più  forti  del  vostro.  Experto 
credei  Allora,  solo  ed  ozioso,  inco¬ 
minciaste  ad  amare  un  tantino  di  più 
le  anfore  e  le  botti,  e  ad  ubbriacarvi 
;  sette  giorni  per  settimana.... 

—  Con  voi,  fra  Gualdo,  con  voi  !  — 
interruppe  mastro  Benedicite,  che  fino 
a  quel  punto  non  aveva  potuto  fre¬ 
nare  quella  ràfica  d’eloquenza. 

—  Si,  con  frate  Gualdo,  non  lo  ne¬ 
go  ;  ma  nel  vostro  vino  avete  affogato 
la  voce  della  coscienza,  e  i  fumi  di 
quel  vino  si  sono  tramutati  in  un  so¬ 
gno  che  piaceva  al  vostro  orgoglio, 
in  quella  che  recava  offesa  al  buon 
nome  di  vostra  sorella.... 

—  Fra  Gualdo!  fra  Gualdo!  Io  perdo 
la  pazienza.... 

—  Gittatela  a  vostra  posta;  io  tiro 
di  lungo.  Come  se  ciò  non  bastasse, 
avete  anco  inventato  un  testamento.... 

—  Fato  da  voi,  frate  Gualdo  1 ..  fatto 
da  voi! 


—  Sì,  anche  stavolta,  sì;  io  ci  ho 
posto  l’ingegno  dell’amanuense.  Ahimè 
frate  tapino!  Amavo  il  vin  di  Cipro, 
io,  l’ippocrasto,  e  sedere  in  panciolle.... 
Giù  al  convento  si  mena  una  trista 
vita,  si  mangia  scarse  pietanze  in 
salsa  di  paternostri;  e  mi  pigli  il 
canchero,  il  vermocane,  se  ogni  altro 
soldato  della  milizia  di  San  Bernardo, 
messo  al  mio  posto,  non  si  sarebbe 
lasciato  cogliere  all’esca.  Fra  Gualdo 
ha  peccato  per  la  gola,  e  ne  avrà  a 
far  penitenza,  ma  il  primo,  il  vero 
colpevole  siete  voi,  perchè  a  voi  pro¬ 
fittava  il  negozio.  Cui prodest?  Nonne 
Ubi ? 

—  Frate  !  —  gridò  Benedicite,  pro¬ 
vandosi  a  star  su.  —  Io  ti  farò  chiu¬ 
dere  in  tal  chiostra  che  ti  serva  di 
cantina  e  di  sepoltura  !..,. 

—  Bene !  oplime!  Ingrato.,.,  calun¬ 
niatore....  falsario....  fatti  anche  omi¬ 
cida!  — 

E  così  dicendo,  il  frate,  di  breve  e 
corpacciuto  ch’egli  era,  s’andava  al¬ 
lungando  e  curvando  più  sulla  persona 
di  Benedicite,  facendolo  rannicchiare 
da  capo  sulla  scranna. 

—  Gualdo,  amico  mio!  —  mormorò 
egli,  spaurito.  —  Yoi  non  mi  avete 
mai  parlato  in  tal  guisa..,. 

—  Perchè  aspettavo  il  mio  giorno  ; 
perchè  vo’  lasciarti  ora,  innanzi  di 
partire,  un  ferro  rovente  nel  cuore  !  — 

Il  tapinello  chiuse  gli  occhi  per  non 
vedere  quella  sinistra  figura,  che  era 
ancora  fra  Gualdo  e  già  incominciava 
a  non  esserlo.  In  quel  mezzo,  una 
voce  nasale  si  fe’  udire  sull’uscio. 

—  Pax  Domini  sit  semper  vobis- 
cum! 

L’interlocutore  di  Benedicite  volse 
lo  sguardo,  e  vide  quel  che  aspetta¬ 
va.  Ma  il  nuovo  venuto  non  s’aspet¬ 
tava  per  fermo  a  quello  che  vide,  cioè 
alla  sua  immagine,  al  suo  ventre,  alla 
sua  tonaca,  a  tutto  sè  stesso  insom¬ 
ma,  raffigurato  in  un’altra  persona, 
presso  la  sedia  del  castellano. 

Frate  Gualdo,  l’autentico  frate  Gual¬ 
do,  fece  per  moto  naturale  il  segno 
della  croce.  Il  suo  Sosia  si  mise  a  ri¬ 
dere  sgangheratamente.  Benedicite, 
che  al  suono  dell’  amica  voce  aveva 
riaperto  gli  occhi ,  guardava  1’  uno  e 
l’altro  esterrefatto.  E  guardando  più 
attentamente  quello  dei  due  che  gli 
era  stato  tutta  la  mattina  da  fianco 
lo  vide  farsi  lungo,  lungo,  sottile,  dia¬ 
fano,  e  finalmente  sparire  in  uno  scro  - 
scio  di  risa. 

Per  quel  dì  non  fu  bevuto  nè  Cipro, 
nè  ippocrasto,  con  sommo  dolore  del 
vero  fra  Gualdo.  Mastro  Benedicite, 
preso  dai  farnetico,  fu  posto  dai  suoi 
famigli  a  letto.  Colà,  egli  vedeva  fiam¬ 
me  e  diavoli  da  ogni  parte,  e  perfino 
nella  faccia  rubizza  e  contenta  del 
suo  collega  e  complice,  che  non  ne 
capiva  una  iota. 


USO  SGUARDO  SULLA  SICILIA 

DALLA  VETTA  DEL  MOSGiBELLO 

SCHIZZO  STORICO-FANTÀSTICO 

di  FIlTaQ  FRANCIOSI 

PARTE  SECONDA. 

IV. 

Il  manoscritto.  —  11  conte  Riccardo  inco¬ 
mincia  la  memoria  di  famiglia  per  suo 
figlio  Carlo.  —  Gli  fa  un  quadro  dello 
stato  tra  la  Chiesa  e  l’ Impero.  —  Parla 
delle  diverse  dinastie  che  dominarono  l’I¬ 
sola.  —  Del  Giubileo  del  1300.  ■  Co¬ 

mincia  a  parlare  della  sua  famiglia.  — 
Il  barone  Enrico  I...  interrompe  la  lettura 
e  si  dispone  a  narrare  un  suo  viaggio  in 
Àfrica. 

Il  signor  Paolo  cominciò  a  leggere 
quanto  segue  : 

«  Lo  Riccardo  dei  Conti  di  Castiglio- 
ne-Siculo,  in  questo  giorno  primo  no¬ 
vembre  1301,  mi  accingo  a  scrivere  la 
seguente  memoria,  perchè  rimanga  a 
a  mio  figlio  Carlo,  unico  superstite 
della  mia  sventurata  famiglia!  Era 
pure  animato  questo  castello  !  —  bru¬ 
licavano  i  valletti  per  le  anticamere  — 
gli  scudieri  e  i  paggi  per  le  innume¬ 
revoli  sale  della  principesca  dimora.  — 
Quanti  nobili  cavalieri ,  quante  leg¬ 
giadre  dame  !  Dove  sono  i  tornei,  le 
cacce,  i  geniali  conviti?  Tutto  è  spa¬ 
rito,  e  l’eco  paurosa  ripete,  per  queste 
sale  deserte,  la  voce  del  vecchio  so¬ 
litario  che  sta  per  discendere  nella 
tomba  ! 

«  Oggi  è  il  giorno  dei  morti  !  Esso 
armonizza  col  mio  dolore:  esso  mi 
ricorda  la  perdita  d’un  figlio,  che  mo¬ 
riva  da  prode  sotto  le  mura  di  Mes¬ 
sina,  contro  il  feroce  Carlo,  e  il  fi¬ 
schio  del  vento  acuto  e  querulo  che 
par  gemito  di  persona  morta,  mi  ri¬ 
corda  la  perdita  fatale  della  mia  po¬ 
vera  Ondina! 

«  Oggi  è  il  giorno  dei  morti  !  E  qui, 
dinnanzi  la  tua  immagine,  o  povera 
figlia  mia,  incomincio  a  narrine  la  tua 
fatale  sventura.  Sono  passati  vent’anni 
e  mi  sembra  che  ieri  ancora  tu  mi 
sorridessi  bella,  lieta,  fidente,  idolo  di 
tutti  !  Lo  straniero  riuscì  ad  ingan¬ 
narti  e  tu,  ingenua,  gli  donasti  il  cuore, 
mentre  egli  doveva  in  ricompensa  im¬ 
mergerti  davanti  il  mio  sguardo  il  suo 
pugnale. 

«  11  mio  avo  Uberto  era  un  fiero  ba¬ 
rone.  Uno  dei  prediletti  del  buon  Gu¬ 
glielmo  II  il  Normanno,  e  quantunque 
giovinetto,  prode  nelle  armi  e  valente 
nei  consigli,  ed  il  vecchio  re  lo  ascol¬ 
tava  volentieri  ripetere  sopra  il  liuto 
le  canzoni  d’amore  scritte  nella  nuova 
lingua  della  Sicilia. 

«Quelli  eran  tempi!  Ed  il  mio  avo 
influì  potentemente  ai  matrimonio  fra 
la  principessa  Costanza  ed  Arrigo  VI 
figliuolo  di  Barbarossa.  Quel  terribile 
imperatore  aveva  mutato  costume,  ed 
arra  di  pace  all’Italia  conchiuso  quel 
parentado  :  quante  volte  ho  inteso 
ricordare  le  feste  infinite  che  si  fecero 
in  tutta  l’Italia  e  specialmente  a  Mi¬ 
lano  ed  a  Palermo!  Mi  diceva  Ugo 
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mio  padre,  che  la  dote  di  Costanza 
in  oro,  argento,  broccato,  stoffe  di 
seta,  ermellini,  utensili  preziosi  era 
p  rtata  da  150  bestie  da  soma.  Se  ne 
fe  e  una  allegria  universale,  ed  anche 
la  chiesa  di  Roma  parve  r;e  fosse 
contenta,  nò  si  mostrò  in  su  quei 
primi  bollori  gelosa  che  l’aquila  sveva 
venisse  a  porre  suo  nido  in  Italia. 
Forse  era  ancor  grata  al  fiero  Bar¬ 
barossa  per  la  morte  d’Arnaldo;  ma 
il  vecchio  imperatore  seppe  a  sua 
volta  inchinarsi  al  potere  delle  somme 
Chiavi,  perocché  bandita  la  seconda 
Crociata  contro  i  Turchi  che  avevano 
ripresa  Gerusalemme,  vi  andasse  con 
5(,,000  soldati;  se  non  che  nell’Arme¬ 
nia,  in  un  caldo  giorno  di  giugno  del 
1190,  spirava  improvvisamente  per 
essersi  gettato  grondante  di  sudore 
nel  fiume  Cidno  (oggi  Selef). 

«  Vogliono  alcuni,  o  figlio  mio,  che 
il  vecchio  imperatore  vi  sia  stato  af¬ 
fogato  da  alcuni  famigliari,  ma  il  va¬ 
loroso  Uberto  che  ve  lo  accompagnava 
mi  ha  più  d’una  volta  affermato,  al¬ 
lorquando  la  lanugine  non  copriva 
ancora  il  mio  volto,  che  il  Barbarossa 
era  amato  da  tutti  i  suoi  famigliari, 
e  la  morte  di  lui  non  avvenne  nè  per 
collera  subitanea,  come  quella  di  Siila, 
che  morì  in  un  accesso  di  furore  nel 
suo  bagno,  nè  per  vendetta  degli  uo¬ 
mini,  come  quella  di  Tiberio  ed  altri 
tiranni. 

«  E  qui  devi  notare ,  o  Carlo ,  e 
trasmetterlo  ai  tuoi  figli,  che  la 
Chiesa  Romana,  da  Carlo  Magno  in 
poi,  non  è  stata  più  amica  della  li¬ 
bertà  dei  popoli.  Gelosa  di  qualsiasi 
potenza,  ha  apparentemente  sostenuta 
la  libertà  dei  Comuni  italiani,  che 
nell’Italia  superiore  ebbero  così  fiera 
lotta  col  gran  Federigo;  non  credere 
però  che  questa  protezione  fosse  di 
buona  fede,  i  Comuni  dividevano  in 
tante  frazioni  il  gran  corpo  politico, 
che  è  l’Italia  —  Divìde  et  impera  — 
dividi  e  comanda!  In  quanto  alla  lotta 
tra  Papato  e  Impero  è  meno  impor¬ 
tante  di  quello  che  forse  appaia. 

Dal  figliuolo  di  Pipino  in  poi,  ad 
ogni  discesa  di  imperatori,  il  papa 
ebbe  terre  e  signorie,  che  gli  venian 
concesse,  per  riverenza  al  capo  della 
Chiesa,  e  se  a  Canossa  il  fiero  Ilde¬ 
brando  umiliava  brutalmente  l’Impero, 
fu  quistone  di  due  potenze  rivali  che 
volevano  la  preminenza  sul  comando 
della  terra.  Inquanto  al  vero  nemico, 
che  papato  e  impero  apparentemente 
accarezzavano  ed  hanno  accarezzato 
in  passato,  il  grande  e  vero  nemico 
d’entrambi  è  il  popolo,  che  ciascuno 
vorrebbe  conculcare  a  sua  posta  e 
tutto  per  sè.  Il  popolo  è  la  vittima 
dei  due  grandi  poteri. 

«  Medita  sull’  istoria,  o  mio  povero 
Carlo,  e  vedrai  che  il  capo  della  Lega 
Lombarda  non  iscagliò  i  suoi  anate¬ 
mi  sul  distruttore  delle  città  italiane. 

E  si  che  dopo  Legnano,  avrebbe  po¬ 
tuto  per  sempre  annientare  l’Impero! 
Le  armi  dei  Comuni  e  la  scomunica 
papale  l’avrebbero  fatta  eternamente  j 
finita  con  lo  straniero  ;  ma  no  !  —  chè 


anzi  il  pontefice  s’intromette  media¬ 
tore  di  pace  tra  l’aquila  Sveva  pro¬ 
strata  e  il  Carroccio  vincitore,  e  capo 
della  Lega,  tradisse  la  stessa,  rendendo 
inutili  i  suoi  trionfi.  Certamente  se  il 
Barbarossa  avesse  osato  come  1’  avo 
di  lui  Arrigo  IV  arrogarsi  le  prero¬ 
gative  del  successore  di  S.  Pietro, 
eleggendo  alle  abbazie,  ai  monasteri, 
ai  vescovadi,  i  suoi  fedeli,  oh  allora 
avrebbe  avuto  lanciata  contro  di  sè 
la  più  tremenda  delle  scomuniche;  ma 
qui  tratravasi  di  libertà  di  popoli  e 
quindi  il  distruttore  di  Chieri,  di  Asti, 
di  Tortona,  di  Crema,  di  Milano  ebbe 
blandizie  e  favori  dal  papa,  che  trovò 
in  lui  riconoscente  il  figliuolo  che  al 
tramontar  della  vita  recavasi  Crociato 
in  Terra  Santa.  Io  fui  testimonio,  o 
figlio  mio,  della  tremenda  lotta  tra 
il  papato  e  il  gran  Federico  II  ;  ma 
credi  tu  che  questa  lotta  ad  oltranza 
fosse  cagionata  dalla  poca  riverenza 
dello  Svevo  per  Roma,  o  perch’ei  fosse 
imperatore  di  Germania?  Nemmanco 
per  sogno?  La  ragione  vera  stava 
nella  monarchia  siciliana,  nel  valore 
personale  di  Federigo  —  nell’amore 
dei  suoi  popoli,  nella  tendenza  di  lui 
al  conquisto  totale  d’Italia.  —  Qui  il 
papato  ha  spiegato  tutte  le  sue  armi, 
perocché  abbia  scorta  in  questa  lotta, 
una  questione  di  vita  o  di  morte.  E 
Gregorio  IX  volle  rimediare  all’  im¬ 
prudenza  d’  Innocenzo  III  che  cumu¬ 
lava  sul  capo  di  Federigo  le  due  co¬ 
rone  di  Germania  e  di  Sicilia,  chiamò 
in  suo  soccorso  principi  e  Comuni,  e 
s -omunicò  per  bene  quattro  voìte  lo 
Svevo  per  motivi  frivoli  e  senza  che 
egli,  a  dirti  il  vero,  ne  risentisse  grave 
molestia.  Roma  è  stata  implacabile 
con  Federigo,  lo  è  stata  più  fieramente 
col  prode  e  magnanimo  figlio  di  lui,  il 
bello  e  cavalleresco  Manfredi,  lo  è 
stata  del  pari  col  biondo  Corradino, 
e  lo  è  stato  altresì,  credilo  pure,  o 
figlio,  con  il  suo  abbietto  e  feroce  vas¬ 
sallo  Carlo  d’Angiò.  Ha  voluto  divi¬ 
dere  la  Sicilia  da  Napoli,  di  un  regno 
glorioso  e  potente  farne  due  Stati, 
isolati,  poveri,  e  l’uno  all’altro  nemi¬ 
co.  E  vi  è  riuscita. 

«  E  la  nostra  povera  Sicilia  ha  cam¬ 
biato  dominatori,  ma  non  ha  acqui¬ 
stata  la  sua  libertà;  ha  veduto  la 
mezzaluna  dell’Ottomano,  e  il  feroce 
Saraceno  è  stato  qualche  volta  rim¬ 
pianto  dai  nepoti  degli  oppressi.  Ha 
veduto  la  Normanna  dominazione,  in 
sulle  prime  cruda  e  rapace,  rendersi 
a  poco  a  poco  mite  e  civile,  protet¬ 
trice  delle  belle  arti,  e  di  splendidi 
monumenti  generosa  largitrice  a  Si¬ 
cilia.  Ha  veduto  la  dinastia  di  Fede¬ 
rigo  II  innalzar  monumenti,  proteg¬ 
gere  i  nostri  commerci,  mettere  in 
sommo  onore  la  lingua  e  la  poesia! 

E  le  nostre  dame  e  i  nostri  gentili 
cavalieri,  generosamente  accolti  e 
splendidamente  trattati  alla  corte  di 
Federigo  e  di  Manfredi,  hanno  ascol¬ 
tate  le  ballate  e  le  serventesi  cantate 
da  quei  principi  e  da  Pier  delle  Vigne, 
in  questo  nostro  vulgare  idioma,  che 


forse,  un  giorno,  crescerà  di  onoranza 
e  di  nobiltà. 

«  Ci  hanno  imposta  la  turpe  tirannide 
Angioina,  la  causa  di  tutte  le  nostre 
sventure,  o  mio  Carlo.  Da  quel  giorno 
diventarono  mute  le  palestre  dei  vati, 
lo  gare  dei  dotti  muto  il  liuto  del 
menestrello;  le  arti,  la  lingua,  la  ci¬ 
viltà  hanno  perduto  l’impronta  del 
nostro  genio  ;  ai  nostri  valorosi  poeti 
si  sostituirono  in  corte  i  trovatori 
provenzali,  e  la  Sicilia  è  rimasta  la 
terra  del  servaggio,  del  dolore,  della 
vendetta,  l.a  vendetta!  Ricordi  tu  an¬ 
cora  il  giorno  del  Vespro  ?  eri  ben 
giovinetto  allora,  o  mio  Carlo.  Ondina, 
tua  sorella,  ti  precedeva  di  soli  tre 
anni,  e  compiva  appena  i  suoi  sedici 
aprili.  Edmondo,  il  mio  povero  primo¬ 
genito,  cadde,  come  sai,  al  fianco  di 
Ruggiero  di  Loira  nelle  acque  di  Mes¬ 
sina.  Tempi  tremendi  sono  stati,  o 
mio  povero  figlio,  abbiamo  dato  la 
vita  e  gii  averi  per  combattere  l’An¬ 
gioino,  l’abbiamo  cacciato  senza  pietà, 
senza  misericordia  dalle  città,  dalle 
castella,  dai  boschi,  dagli  antri,  quale 
belva  feroce.  Oggi  si  asside  tra  le 
mura  della  regale  Palermo,  Pietro  di 
Aragona,  quantunque  la  lotta  con 
Carlo  II  d’Angiò  continui  con  feroce 
accanimento.  Questa  memoria  deve 
rimanere  in  famiglia,  tu  solo  la  devi 
leggere,  Carlo,  tu  solo  devi  trasmet¬ 
terla  al  fìgliuol  tuo  perchè  egli  la 
trasmetta  pure  ai  suoi  discendenti. 
Ebbene  Carlo,  ascoltami,  una  voce  qua 
dentro  l’ anima  mi  dice:  L’Arago¬ 
nese  non  sarà  guari  migliore  degli 
altri.  Sono  stranieri,  e  noi  Siciliani 
abbiamo  veduto  per  lunga  prova  che 
tutti  quanti  hanno  esercitato  sopra 
di  noi  le  più  crudeli  persecuzioni,  le 
più  selvagge  rapine.  Aveva  ragione, 
o  Carlo,  la  vecchierella,  come  narra 
antica  leggenda,  che  all’apparir  di 
Nerone  gli  gridava  ogni  volta:  —  Dio 
ti  salvi,  Re  maggiore.  —  Dopo  te  un 
altro  peggiore  !  —  Augusto  ricordava 
il  secondo  triumvirato,  Tiberio  le  ipo¬ 
crite  vendette,  Caligola  l’insana  fe¬ 
rocia,  Claudio  le  stolide  carneficine  : 
Nerone  li  vinceva  tutti  ;  sempre  di 
male  in  peggio! 

«  Così  è!  Il  prode  Manfredi  voleva 
ben  compiere  il  disegno  del  magna¬ 
nimo  genitore,  unire  le  sparse  membra 
d’Italia  e  formarne  una  nazione  glo¬ 
riosa  e  potente  —  cacciare  oltre  l’Alpi 
ogni  dominazione  straniera,  abbassare 
l’audacia  di  Roma  papale,  noi  tutti 
avremmo  seguito  quell’uomo,  lieti  di 
sacrificare  la  vita  per  diventare  final¬ 
mente  un  gran  popolo.  Ma  era  destino 
che  Roma  dovesse  trionfare  !  Le  sorti 
dell’avvenire  dei  popoli  sono  in  mano 
di  Dio,  egli  solo  sa  quando  dovrà  suo¬ 
nare  l’ora  della  riscossa. 

«  Oggi  la  chiesa  di  Roma  è  onnipo¬ 
tente,  formidabile;  trionfa!  L’ho  ve¬ 
duto  io  l’anno  scorso  in  occasione  del 
Giubileo.  Bonifacio  Vili  vestito  delle 
insegne  pontificali,  davanti  tutto  il 
popolo  romano,  davanti  a  due  milioni 
di  pellegrini  si  è  fatto  recare  innanzi 
lo  scettro  e  la  spada,  insegne  dello 
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Impero.  Poi  si  è  messo  a  giudicare 
dei  grandi  e  dei  piccoli,  dei  re  e  dei 
vassalli  —  e  tutte  le  coscienze  tre¬ 
mavano  —  e  quei  due  milioni  di  teste 
stavano  curvate  perchè  ei  potesse 
porvi  il  suo  piede  come  Gregorio  VII 
ad  Arrigo  IV  ,  e  fra  quei  pellegrini 
eranvi  due  re,  Carlo  II  di  Napoli  e 
Carlo  Martello  d’Ungheria;  essi  gli 
tennero  le  staffe  quando  sali  sulla 
bianca  mula  papale.  —  Io  era  là, 
Carlo  palpitava,  fremeva,  ricordava 
la  fine  del  gran  Federigo,  della  sua 
gloriosa  famiglia,  ricordava  l’eremita 
dei  monti  Abruzzesi,  Pietro  Morone, 
che  fu  Celestino  V,  indotto  da  Boni¬ 
facio  con  mille  frodi,  al  gran  rifiato;  - 
ricordava  la  povertà  degli  apostoli 
e  vedeva,  dinanzi  all’altare  di  S.  Pie¬ 
tro,  due  chierici  con  grandi  rastrelli 
trarre  a  sè  e  riempire  grossi  sacelli 
di  moneta  d’argento  ed  oro.  Vedeva 
quei  due  milioni  di  pellegrini,  muti, 
estatici  adorare  e  tremare!  uh  le  re¬ 
ligioni  —  oh  1  impero  delle  coscienze  ! 
è  il  potere  più  formidabile! 

«  Ed  ora  non  più  di  governi  e  di 
religioni  ! 

«  Tua  madre  Violante  mi  rese  padre 
felice  di  Edmondo,  di  Ondina  e  dite, 
mio  unico  superstite,  mio  dilettissimo 
Carlo  Tu  appena  la  conoscesti,  pe¬ 
rocché  ella  morisse  di  malattia  vio¬ 
lenta  al  cuore ,  quando  tu  appena 
contavi  i  cinque  anni.  Eli’ era  bella 
come  un  angelo,  buona  come  una 
santa.  E  tutti  quanti  T  hanno  cono¬ 
sciuta,  dal  più  grande  all’ infimo  dei 
miei  vassalli,  benedicono  ancora  la  sua 
memoria! 

«  Quando  tua  madre  viveva,  questo 
castello  era  il  ritrovo  della  gioia  e 
della  felicità.  —  Qui  s’accoglievano  i 
trovatori,  qui  aveva  asilo  benevolo  il 
pellegrino;  il  liuto  del  poeta  temprato 
airarmonia  del  nostro  idioma  alietava 
le  nostre  sale  —  e  le  canzoni  dei  no¬ 
stri  Siciliani  —  di  CiulR)  e  della  Nina 
venivano  cantate  da  tua  madre,  da 
Edmondo  e  da  Ondina. 

«  L’odio  contro  i  Francesi  era  gran¬ 
de  !  Eppure,  che  vuoi?  il  nostro  ca¬ 
stello  era  aperto  anche  ad  essi,  e  la 
serventese  del  trovatore  provenzale 
spesso  rallegrava  il  fine  dalle  nostre 
mense. 

«D’altronde,  bisogna  che  tu  lo  sap¬ 
pia,  gli  sgherri  di  Carlo,  feroci  con 
quasi  tutti  i  baroni  dell’Isola,  rispet¬ 
tavano  sempre  questo  feudo  e  i  pri¬ 
vilegi  della  mia  famiglia. 

«  E  se  il  nostro  odio  per  gli  Angioini 
era  giustificabile,  lo  era  per  le  infinite 
offese  alla  patria;  non  per  privati 
oltraggi.  Ma  il  più  grande,  il  più  ter¬ 
ribile  dovea  colpirci,  ed  in  modo  inat¬ 
teso,  più  tardi....  » 

In  questa  fu  bussato  alla  porta.  Era 
il  barone  Enrico  I..  che  giungeia  al¬ 
lora  da  Palermo. 

—  Buone  nuove,  amici!  — esclamò 
entrando,  —  i  dispacci  di  tutti  i  giornali 
recano  che  le  potenze  d’Europa  rico¬ 
nosceranno  l’unità  d’Italia  sotto  lo 
scettro  di  Vittorio  Emanuelle  II.  Fran¬ 
cesco  II,  rinchiuso  nel  suo  ultimo  asilo 


di  Gaeta,  non  ha  più  nulla  a  sperare, 
i  nostri  la  stringono  gagliardamente 
e  non  tarderà  ad  arrendersi  o  ad  es¬ 
ser  presa. 

—  E  di  Giorgio?  domandò  Alina, 
quali  novelle? 

Il  barone  sorrise  e,  traendo  lenta¬ 
mente  una  lettera,  la  consegnò  al  si¬ 
gnor  Paolo.  —  Io  non  conosco  questo 
carattere  —  disse  —  ma  viene  dal 
campo. 

Il  signor  Paolo  l’aperse  e  lesse 
quanto  segue  : 

«  Miei  cari, 

«  Le  condizioni  della  nostra  patria 
«  non  potrebbero  essere  migliori.  Le 
«  vittorie  del  Generale  recano  i  loro 
«  frutti,  confermati  dai  plebisciti.  Le 
«  potenze  riconoscono  le  annessioni  — 
«  l’Italia  sarà  finalmente  una  Nazio- 
«  ne.  l’ostacolo  di  Gaeta  è  questióne 
«  effìmera  di  pochi  giorni.  Mio  padre 
«  ha  scritto  da  Torino,  ha  compito 
«  la  sua  missione,  e  il  Generale  ne  è 
«  lietissimo.  Io  sto  sempre  presso  di 
«  lui,  occupato  a  tenere  una  parte 
«  della  sua  corrispondenza.  Grazie , 
«  Alina,  della  tua  lettera!  Essa  posa 
«  sopra  il  mio  cuore!  Papà  sarà  fra 
«  otto  o  dieci  giorni  fra  lemiebrac- 
«  eia!  fra  un  mese  e  forse  prima  sa- 
«  remo  tutti  felici!  Signor  Paolo,  vi 
«  raccomando  la  mia  Alina,  ditele  che 
«  Giorgio  è  guarito  della  sua  ferita, 
«  e  malgrado  una  lieve  cicatrice,  spera 
«  non  farle  spavento  al  suo  arrivo 
«  costì.  » 

Alina,  sorridente  e  in  atto  suppli¬ 
chevole,  tolse  dalle  mani  del  signor 
Paolo  quella  preziosa  lettera!  la  ba¬ 
ciò,  la  ribaciò  e  poi  se  la  nascose  in 
seno  come  un  tesoro.  Era  quello  il 
primo  momento  in  cui  si  sentisse  fe¬ 
lice  !  E  siccome  sapeva  che  il  Barone 
aveva  una  gran  voglia  di  parlare  di 
sè  e  dei  suoi  viaggi  —  Papà,  disse 
con  grazia  infantile,  non  potresti  so¬ 
spendere  la  tua  lettura  e  pregare  la 
cortesia  del  signor  Enrico,  di  raccon¬ 
tarci  quel  tale  suo  viaggio  che  ci  ha 
promesso  ? 

—  Volentieri  Alioa,  rispose  il  Ba¬ 
rone;  felicissimo  di  poter  dare  sfogo 
a  quel  suo  bisogno,  facendo  un  favore 
ai  suoi  ospiti. 

Fu  portato  il  thè. 

Quindi  il  Barone  incominciò  così  il 
suo  racconto. 


ACAGIÙ  A  li  li  .4. 


Di  mille  colpe  mi  grava  il  pondo; 

11  mio  Leandro  per  me  peri  ; 

Intorno  al  carro  del  nume  biondo 
Segniam  la  fulgida  corsa  del  di. 

Spiegaz.  dei/’ Anagramma  apag.  303: 

Care-Cera-Arce. 


BRANO  SCELTO 

GLI  ARTISTI  FIORENTINI 

CONTEMPORANEI  DI  DANTE  (Ih 

....  I  nomi  di  Cimabue  e  di  Giot¬ 
to,  pur  testé  introdotti ,  mi  ammoni¬ 
scono  a  far  cenno  dell’arti,  che  furono 
un  altro  grande  e  simultaneo  progres¬ 
so,  un’  altra  parte  di  quella  civiltà 
fiorentina.  È  noto,  come  sòrte  le  arti 
antichissime  in  Italia,  a  un  tempo,  se 
non  prima,  che  in  Grecia;  non  pro¬ 
gredite  poi,  ed  anzi  spéntevisi  ai  primi 
tempi  romani,  ci  fossero  riportate  dai 
vinti  Greci;  e  quindi  da  essi,  più  che 
dai  Romani,  coltivate  fino  al  tempo 
della  barbarie  :  come  poi,  durante  que¬ 
sta,  dormissero,  e  non  fossero  se  non 
di  rado,  e  goffamente  trattate  dagli 
artefici  bisantini:  e  come-  finalmente 
nel  secolo  XII,  in  tempi  già  vicini  al 
nostro  assunto ,  elle  rinascessero  in 
Pisa,  potentissima  e  ricchissima  fra 
le  città  d’Italia,  nell’ edificazioni  del 
Campo  Santo,  del  Duomo,  della  Torre, 
e  del  Battistero,  e  per  opera  poi  di 
Nicola  Pisano  scultore.  Rinacque  al¬ 
lora  l’arte,  non  più  a  morire  in  fasce 
come  l’antica  italica,  o  a  viver  d’imi¬ 
tazioni  e  di  opere  straniere  come  la 
romana;  ma  tutta  nuova  ed  originale 
italiana,  e  più  specialmente  toscana, 
a  correre  un  periodo  splendidissimo, 
e  non  cessato  in  Italia,  e  a  diffondersi 
quindi  in  tutto  il  mondo  moderno  cri¬ 
stiano.  Del  resto  tal  progresso  dell’arti 
seguì  le  medesime  vie,  al  medesimo 
tempo  che  quell’  altro  delle  lettere; 
essendo  esse  dalla  vicina  Pisa  venute 
a  mezzo  il  secolo  XIII  in  Firenze. 
Dove,  trascurando  i  più  oscuri,  primo 
appunto  si  conta  Cimabue  ;  e,  scolaro, 
seguace  e  superator  di  quello,  Giotto, 
l’altro  nomato  da  Dante  e  contempo¬ 
raneo  di  lui  (2).  Quanto  grandi  fossero  i 
passi  fatti  fare  all’arte  dal  primo,  quali 
dal  secondo,  non  è  assunto  nostro  il 
ragionarne;  ma  vedesi  in  tutto,  che 
ne  furono  meravigliati  i  contempora¬ 
nei.  Nè  Dante  si  contentò  di  testimo¬ 
niarsene,  e  rallegrarsene,  ma  fu  col¬ 
tivatore,  o  se  si  voglia,  dilettante  di 
arti;  e  primo  fra  gli  scrittori,  fu  amico 
del  primo  artista  di  sua  età.  Bella 
fratellanza,  e  non  insolita,  tra’sommi  ; 
i  quali  lasciano  a’ lor  minori  le  invi- 
diuzze,  e  le  dispute  di  superiorità  tra 
Farti  diverse  d’ognuno.  Di  Giotto,  nato 
nel  1276  e  morto  nel  1336,  e  così  so- 
pravvivuto  a  Dante,  dice  Benvenuto 
da  Imola,  che  ebbe  famigliarità  con 
esso;  e  narra,  che  nella  sua  gioventù 
dipingendo  una  cappella  a  Padova,  vi 
capitò  Dante,  e  fu  dal  pittore  con¬ 
dotto  a'  casa  (3).  II  Vasari  poi  riferì- 

(1)  Questo  brano  è  tolto  dalla  Vita  di 
Dante ,  di  Cesare  Balbo,  Di  questo  storico 
abbiamo  già  ed  avremo  ancora  occasione 
di  ragionare  ,  onde  ,  poiché  lo  spazio  ci 
manca ,  ci  è  meno  spiacevole  non  darne 
oggi  i  cenni  biografici. 

(2)  Purg.  XI. 

(3)  Benven.  Imol.  Com.  Purg,  XI,  in 
Murat.  Ant.  Ital.  1,  pag  1185. 
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sce,  che  le  storie  dell’  Apocalisse  di¬ 
pinte  da  Giotto  in  Santa  Chiara  di 
Napoli,-  «  furono,  per  quanto  si  dice, 

«  invenzioni  di  Dante;  corno  pjr  av- 
«  ventura  furono  anche  quelle  tanto 
«  iodate  d’Ascesi..,.  E  sebbene  Dante 
«  in  questo  tempo  era  morto,  potevano 
«  aver  avuto,  come  spesso  avviene 
«  fra  gli  amici,  ragionamenti.  »  Che 
Dante  poi  di  sua  mano  disegnasse  egli 
stesso,  ci  è  ricordato  in  un  luogo  della 
Vita  Nova ,  che  recheremo  poi  ;  «  e  che 
«  egregiamente  disegnasse,  »  ce  lo 
afferma  Leonardo  Aretino,  il  secondo 
del  biografi  di  lui,  che  potè  forse  ve¬ 
dere  de’ suoi  disegni  (1). 

Ed  ora  si  scorge  quale  fossero  i 
progressi  d’ogni  maniera,  lingua,  poe¬ 
sia,  prosa  ed  arti,  già  fattisi  al  sor¬ 
gere  di  Dante;  e  qual  luogo  già  di¬ 
stinto  ei  vi  tenesse  fin  d’allora,  intanto 
che  v’ottenesse  il  primo.  Ma  vedesi 
che  ei  non  fu,  come  dicesi  da  taluni, 
quasi  astro  solitario  in  notte  nuvolo¬ 
sa,  o  rigogliosa  pianta  in  deserto; 
chè  queste  sono  immagini  fantastiche, 
e  fuor  di  natura  e  verità.  Nè  so  ter¬ 
minare  questo  specchio  della  civiltà  e 
dello  splendore  di  Firenze  nei  primi 
anni  di  Dante,  senza  pur  aggiungervi 
una  narrazione  del  Villani,  che  mi 
sembra  compiere  il  ritratto  della  vita 
colà  vivuta.  «.  Negli  anni  di  Cristo 
«  1283,  del  mese  di  giugno  »  (cosi  ai 
diciotto  anni  compiuti  di  Dante),  «  per 
«  la  festa  di  San  Giovanni,  essendo 
«  la  città  di  Firenze  in  buono  et  pa- 
«  cifico  stato,  et  in  grande,  tranquillo 
«  et  utile  per  li  mercatanti  et  arte- 
«  fiei,  et  massimamente  per  li  Guelfi, 
«  che  signoreggiavano  la  Terra,  sì  si 
|  «  fece  nella  contrada  di  Santa  Felicita 
«  oltr’Arno,  onde  furono  capo  i  Rossi 
I  «  con  loro  vicinanza,  una  nobile  e 
«  ricca  compagnia,  vestiti  tutti  dì  robe 
«  bianche,  con  un  signore  detto  dello 
«  Amore.  Per  la  qual  brigata  non  si 
«  intendea  se  non  in  giuochi  et  in 
«  solazzi,  et  balli  di  donne  et  di  ca- 
«  cavalieri  popolani,  et  altra  gente 
«  assai  lionorevoli,  andando  per  la 
«  città  con  trombe  et  molti  stromenti, 
«  stando  in  gioia  et  allegrezza,  a  gran 
«  conviti  di  cene  et  desinari.  La  quale 
«  corte  durò  presso  a  due  mesi,  e  fu 
«  la  più  nobile  e  nominata  che  mai 
«  si  facesse  in  Firenze  et  in  Toscana. 
«  Alla  quale  corte  vennero  di  diverse 
«  parti  e  paesi  molti  gentiluomini  di 
«  corte  e  giucolari,  e  tutti  furono 
«  ricevuti  e  provveduti  honorevolmen- 
«  te.  Et  nota,  che  ne’ detti  tempi  la 
«  città  di  Firenze  co’suoi  cittadini  fu 
|  «  nel  piu  stato  che  mai  fosse,  et  durò 
«  infìno  li  anni  di  Christo  1289,  alhora 
«  che  si  cominciò  la  divisione  tra  ’l 
«  popolo  e  grandi,  e  appresso  tra’Bian- 
«  chi  e  Neri.  Et  havea  ne’detti  tempi 
«  in  Firenze  da  CCC  cavalieri  di  cor- 
«  redo,  e  molte  brigate  di  cavalieri  e 
«  di  donzelli,  che  sera  e  mattina  ric- 
«  camente  raetteano  tavola,  con  molti 
«  huomini  di  corte,  donando  per  le 

(1)  Leonardo  Aretino,  in  Dante,  Ediz. 
Minerva,  pag.  59. 


«  Pasque  molte  robe  vaie  ;  onde  di 
«  Lombardia  e  di  tutta  Italia  si  trae- 
«  vano  buffoni,  e  bigerai,  e  huomini 
«  di  corte  a  Firenze;  e  tutti  erano 
«  veduti  allegramente:  e  non  passava 
«  per  Firenze  nullo  forestiere  huomo 
«  di  rmomio,  e  da  ricevere  honore, 
«  che  a  gara  non  fosse  invitato  e  ri- 
«  tenuto  dalle  dette  brigate,  e  accom- 
«  pagliato  a  piede  e  a  cavallo,  per  la 
«  città  e  per  lo  contado,  come  si  con- 
«  venia  (1)  ». 

Cesare  Balbo. 


VAL1G  A  DELLA  DOMENICA 

I  parlamenti.  —  Un  giornale  fran 
case  ha  trovato  in  un  piccolo  gior¬ 
nale  satirico  di  New- York  alcune 
curiose  definizioni  sulle  diverse  As¬ 
semblee  rappresentative  del  mondo. 
Eccole: 

Camera  di  Versailles.  Riunione  di 
buone  persone  così  desiderose  di  fare 
il  bene  del  loro  paese  che  non  hanno 
timore  di  fargli  del  male. 

Reìchstag  tedesco.  Un  corso  di  stu¬ 
denti  che  fanno  di  tratto  in  tratto 
rumore  contro  il  professore,  ma  che 
gli  obbediscono  sempre. 

Parlamento  inglese.  Buoni  indu¬ 
striali  che  non  lavorano  più  da  molto 
tempo  per  l’esportazione. 

Camera  ungherese.  Degli  usseri 
divenuti  pastori. 

Congresso  americano.  Si  sono  visti 
dei  grandi  originali. 

Camera  italiana.  Garibaldini  in  ca¬ 
mera. 

Camera  spagnuola.  Ha  delle  as¬ 
senze. 

Parlamento  di  Honolulu.  Non  è 
più  selvaggio  degli  altri. 

•k 

*  * 

Rivoluzionari  lavoratori.  —  Ro- 
queplan,  lo  spirito  più  scettico  che 
vi  sia  mai  stato  ,  pretendeva  che  il 
popolo  dimostri  molto  descernimento 
nelle  rivoluzioni  ;  che  ciascuno,  puta 
caso,  cerchi  di  prepararsi  lavoro.  Così 
il  muratore  se  la  prende  co’  monu¬ 
menti  e  colle  case;  il  fabbro  ferraio 
demolisce  le  toppe  e  le  balaustre;  il 
vetraio  getta  pietre  aìle  finestre,  ed 
i  rimpagliat  ;ri  bruciano  le  sedie.  Ag¬ 
giungeva  che  l’ intenzione  è  sempre 
eccellente. 

★ 

¥  ¥ 

Arte  precoce.  —  Un  imputato,  che 
dimostrò  disgraziatamente  troppa  pe¬ 
rizia  artistica,  comparve  recentemente 
avanti  la  Corte  d’  Assise  di  Tarnow, 
in  Austria,  quantunque  contasse  ap¬ 
pena  1’  età  di  15  anni.  Semplice  pa¬ 
store,  egli  fabbricava  biglietti  falsi 
da  5  fiorini,  senza' ricorrere  alla  lito¬ 
grafia.  Li  faceva  a  tempo  perduto 
mentre  custodiva  il  suo  greggie,  im¬ 
piegando  un  inchiostro  che  egli  stesso 
preparava  con  sostanze  le  più  ele¬ 
mentari. 

Egli  sa  appena  leggere,  e  non  ha 
mai  imparato  a  scrivere,  ma  ha  pra¬ 
ticato  fino  dalla  sua  infanzia,  col  car- 

(1)  Gio.  Vili.,  Rer.  It.  XIII,  pag.  297. 


bone,  dei  disegni  sulle  pareti,  meri¬ 
tandosi  rimproveri  severi  e  reiterati 
da  suo  padre.  Il  talento  eminente  del 
giovanetto  non  si  è  manifestato  se  non 
quando  ha  cominciato  a  imitare  i  bi¬ 
glietti  di  banca,  ch’egli  rubava  a  suo 
padre  e  che  rimpiazzava  con  quelli 
che  produceva.  Il  padre  senza  accor¬ 
gersene  metteva  in  circolazione  i 
falsi  biglietti  fabbricati  da  suo  figlio. 

La  Corte  non  credette  dapprima 
di  prestar  fede  alla  esplicita  confes¬ 
sione  del  giovinetto,  il  quale  ebbe  per 
ambizione  di  dar  prova  della  sua  abi¬ 
lità  ,  preparando  ,  seduta  stante  .  ed 
in  meno  fi’ una  mezz’ora,  un  biglietto 
da  5  fiorini. 

Ha  domandato  inoltre  di  poter  fare 
il  ritratto  del  presidente,  che  copiò 
con  mano  ferma  e  sicura,  presentando 
una  somiglianza  sorprendente. 

Il  giovine  artista,  malgrado  la  sua 
abilità,  che  tanto  promette,  fu  con¬ 
dannato  a  tre  anni  di  reclusione. 


I6SC€€>  A 

R.  S.  P.  Castrogiovanni.  Quei  senti¬ 
menti  lo  onorano  e  mostrano  eh’  ella  è  un 
giovane  dabbene  e  studioso  ;  ma  lo  scritto 
è  troppo  ingenuo  e  incompleto  per  essere 
stampato.  —  S.  G.  Porto  S.  Stefano.  Gra¬ 
zie  dell’avviso;  il  rebus  ed  il  logogrifo  non 
fan  per  noi.  —  L  P.  CaSte' franco.  Ci  spiace 
non  poter  accogliere  quei  versi.  —  P.  E. 
F.  Verona.  Mille  grazie  de’  suoi  scritti.  — • 
Assidua  lettrice.  Palermo.  Mentre  scri¬ 
viamo  non  abbiamo  ancor  ricevuto.  -—A.  V. 
M.  Zambuca-Zabut.  Speriamo  pubblicar 
presto  quei  versi.  Non  si  può  accettare 
quella  proposta.  —  R  0.  Resina.  Avrà 
ricevuto;  non  possiamo  pubblicarlo. 
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Spiegazione  del  Rebus  a.  pag.  303  : 
A  tavola  non  s’invecchia. 


Dal  l 


All  Etna 


DESCRIZIONE  PITTORICA 

DELL’  ITALIA 

Splendidamente  illustrata  dai  principali  artisti. 


Sarà  questa  un’  ope¬ 
ra  monumentale  di  cui 
si  comincierà  la  pub¬ 
blicazione  in  questo 
mese. 

Uscirà  a  numeri  di 
otto  grandi  pagine  in 

foglio,  ed 

UN  GRANDE  QUADRO 

TIRATO  A  PARTE 

sn  fondo  doppio 

Ogni  numero  costerà 

£50  centes. 

Di  quest’  opera  che 
descriverà  e  illustrerà 
minutamente  l’Italia 
dall’  Alpi  all’  Etna  ,  vien 
fatta  contemporanea¬ 
mente 

l'ediz.  italiana  a  Milano 
l’ediz.  tedesca  a  Stoccarda 
pediz.  francese  a  Parigi 


L’ opera  completa  importerà  dai  70  agli  80  numeri ,  ossia 
circa  600  pagine  in-folio  con  70  od  80  quadri  staccati,  e  circa 
200  incistoni  intercalate  nel  testo. 

Olii  manda  JL.  SO 

r  i  ni  an  e  associato  al  opera  completa. 


Sarà  questa  un’  ope¬ 
ra  monumentale  di  cui 
si  comincierà  la  pub¬ 
blicazione  in  questo 
mese. 

Uscirà  a  numeri  di 
otto  grandi  pagine  iu 

foglio,  ed 

UN  GRANDE  QUADRO 

TIRATO  A  PARTE 

sia  fondo  doppio 


Ogni  numero  costerà 


f>0  center. 

Di  quest’  o  er  che 
descriverà  e  illustrerà 
minutamente  1’  Italia 
dall’Alpi  all’  Etna  ,  vien 
fatta  contemporanea¬ 
mente 

l’ediz.  italiana  a  Milano 
l’ediz.  tedesca  a  Stoccarda 
l’ediz.  francese  a  Parigi 


In  uno  dei  prossimi  numeri  daremo  un  saggio  delle  incisioni  di  quest  opera 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori  FRATELLI  TREVES,  Via  Solferino  N.  H. 


E. Brunetti,  Qerent* 


Stabilimento  tipograeico-letterario  degli  editori  Fratelli  Trive» 
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PREZZO  DELL’ASSOCIAZIONE  ANNUA  : 

Regno  d’Italia . .  L.  5 

Svizzera . »  7 

Austria,  Francia,  Germania  .  .  »  8 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna  .  .  »  12 

Centesimi  IO  il  numero  y,y^ 

A 


OGNI  DOMENICA  UN  FOGLIO  DI  16  PAG. 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  sta¬ 
bilimento  dei  Fratelli  Treves  in  Mi¬ 
lano,  e  cominciano  dal  1  0  maggio 
o  dal  l.°  novembre  d’  ogni  anno; 
devono  essere  sempre  annue. 


Centesimi  IO  il  numero 


Voi.  II.  —  N.  21. 


("Non  si  restituiscono  manoscritti). 


Ub'  r  - 


Milano,  21  Marzo  1875. 


Sommario  del  N.  21. 

Testo:  La  nuova  edizione  dei  Lituani  alla  Scala.  —  Un  monte 
in  Cornovaglia.  —  Domenica  delle  Palme.  —  Di  Confucio  e 
dei  tempi  a  lui  dedicati.  —  Uno  sguardo  alla  Sicilia  (VI) 
(P.  Franti  si).  —  Mode.  —  Anagramma.  —  Nuove  pubblica¬ 
zioni:  Dall' Alpi  all’Etna.  —  Cronaca.  —  Racconto:  Il  Libro 
Nero  (XV  e  XVI)  (A.  G.  Barrili).  —  Brano  scelto  :  Canto  dei 


Bardo  (dal  Corrado  di  Wallenrod  di  Adamo  Michiewick).  — 
P.  P.  —  Valigia. 

Incisioni  :  I  Lituani  del  maestro  Poncliielli  alla  Scala:  Scene 
del  primo,  del  secondo  e  dei  quarto  atto.  — Veduta  del  monte 
S.  Michele  in  Cornovaglia.  —  Saggio  d’  incisione  dell’opera  il¬ 
lustrata  Dall’  Alpi  all’Etna;  Entrata  della  Grotta  azzurra  nel¬ 
l’isola  di  Capri.  —  Tempio  di  Confucio  a  Pekino.  —  Rebus. 


teatro  della  scala:  I  Lituani.  —  Atto  primo. 


» 


LE  NOSTRE  INCISIONI  j  £ 


I  nostri  lettori  conoscono  non  solo 
di  fama  il  maestro  Ponchielli,  il  for¬ 
tunato  autore  dei  Promessi  Sposi,  di 
cui  abbiamo  a  lungo  discorso,  nello 
antecedente  volume,  dando  il  ritratto 
!  dell’egregio  musicista. 

Essi  sanno  pure  come  l’anno  scorso 
fu  rappresentata  alla  Scala  una  nuova 


opera  di  lui  I Lituani,  la  quale  se  non 
ebbe  esito  entusiastico  la  prima  sera, 
entrò  mano  mano  nel  favore  e  nelle 
grazie  del  pubblico.  Pure,  era  stato 
osservato  che  T  insieme  della  musica 
vestiva  un  carattere  troppo  tetro,  che 
le  recava  danno.  Ed  ecco  il  maestro, 
ossequiente  alle  osservazioni  della 
critica  e  del  pubblico,  modificare  l’o¬ 
pera  sua,  rifacendo  quasi  tutto  il  terzo 
atto  ed  aggiungendo  alcuni  motivi 


nuovi,  e  presentarla  ancora  al  giudizio 
dei  frequentatori  della  Scala.  Le  spe¬ 
ranze  del  Ponchielli  furono  coronate 
da  un  completo  successo;  fino  dalla 
prima  sera  il  pubblico  applaudì  tutta 
l’opera,  gustando  sempre  più  le  molte 
antiche  bellezze  e  facendo  buon  viso 
alla  parte  modificata. 

L’argomento  dei  Lituani  iu  tolto 
da  Ghislanzoni  dal  Corrado  di  U  al- 
lenrod ,  bellissimo  lavoro  di  Adamo 
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Mickiewicz  (1),  il  maggior  poeta  po¬ 
lacco.  Corrado  è  un  Lituano,  una 
specie  di  Cittadino  di  Gand,  che  rie¬ 
sce  a  ingannare  i  teutoni,  a  farsi  no¬ 
minare  loro  capo,  a  condurli  alla 
strage  e  alla  rovina,  liberando  la  sua 
patria  :  l’allusione  alla  Polonia  e  ai 
russi  è  trasparente. 

Noi  vi  diamo  tre  disegni  che  ri¬ 
traggono  tre  scene  di  quest’opera. 

La  prima  delle  nostre  vignette  rap¬ 
presenta  gli  spalti  del  castello  di  Wal¬ 
ter  al  momento  in  cui  si  annunzia  la 
sconfitta  dell’esercito  lituano.  Allora 
Walter  forma  il  progetto  di  abban¬ 
donare  la  patria.  Il  vaidelota  Albano, 
approvandolo,  prega  il  cielo  per  lui, 
sua  moglie  Aldona  e  suo  cognato 
Arnoldo  si  rassegnano,  gemendo,  alla 
sua  partenza. 

Nel  secondo  quadro,  Walter,  sotto 
il  nome  di  Corrado  Vallenrod,  è  riu¬ 
scito  ad  acquistar  la  fiducia  dell’  Or¬ 
dine  teutonico,  nemico  della  sua  pa¬ 
tria,  e  ne  è  divenuto  il  capo.  Eccolo 
al  momento  in  cui  esce  dalla  catte¬ 
drale  di  Marienburgo,  ove  fu  consa¬ 
crato  gran  maestro  dell’Ordine.  Suo 
primo  atto  è  di  dar  la  libertà  ai  guer¬ 
rieri  lituani  fatti  prigionieri. 

La  terza,  rappresenta  l’ultima  scena 
in  cui  Corrado,  di  cui  fu  riconosciuto 
l’inganno,  sta  per  cadere  sotto  i  ferri 
del  tribunale  della  Santa  Wehme.  Ma 
sopraggiungono  i  Lituani,  sopraggiun¬ 
ge  Aldona,  ed  egli  è  salvo. 

Troppo  tardi!  Egli  è  avvelenato,  e 
mentre  spira,  il  coro  aereo  delle  Villi 
canta 

Della  immortali  vergini, 

Vieni  all’amplesso,  o  martire  sublime; 
Vieni  alia  luce,  al  gaudio  ! 

Amor  di  patria  ogni  fallir  redime  ! 

* 

*  * 

È  già  nota  ai  lettori  la  regione 
inglese  della  Cornovaglia,  ricca  di 
miniere  molto  produttrici  e  di  pitto¬ 
resche  spiaggie.  Il  viaggiatore  che  vi¬ 
sita  questo  ricco  paese,  lasciato  dietro 
sè  certi  enormi  massi,  che  si  afferma 
sieno  stati  buttati  là  come  a  caso, 
sfuggiti  dalle  mani  del  demonio  che 
volea  fabbricare  in  quel  luogo  un  ponte 
gigantesco  attraverso  il  canale  della 
Manica  per  dar  passaggio  ai  contrab¬ 
bandieri,  entra,  girando  il  capo  Li- 
zard,  nella  baia  di  Penzance  o  del 
monte  San  Michele. 

È  desso  un  monte  venerabile,  col 
capo  coronato  di  un  santo  monastero 
che  fu  anticamente  un  convento  di 
benedettini.  Dicono  che  questo  chio¬ 
stro  dipendesse  da  quello  del  monte 
San  Michele  in  Francia,  dirimpetto  a 
San  Maio.  Dicesi  pure  che  il  monte 
San  Michele  degli  Inglesi  non  sia  stato 
sempre  staccato  dalla  terraferma,  e 
che  ci  fosse  anzi,  nel  luogo  ove  ora 
v’è  mare,  una  selva  di  cui  si  trovano 

(1)  Nella  Biblioteca  amena  venne  pub¬ 
blicata  una  traduzione  del  signor  Fontana 
(Cent.  50). 


le  tracce  sott’acqua.  La  geografia  fi¬ 
sica,  e  sopratutto  la  geologia,  ci  sve¬ 
lano  ben  altri  cangiamenti  interve¬ 
nuti,  dalla  comparsa  dell’uomo,  nella 
forma  esterna  del  globo.  A  bassa  ma¬ 
rea,  un  argine  di  mille  dugerrto  piedi 
unisce  ancora  oggidì  San  Michele  a 
Marazion,  cioè  al  punto  più  vicino 
all’isola  sulla  costa  di  Cornovaglia. 

★ 

*  ¥ 

Oggi  ricorre  la  festa  solenne  che 
venne  battezzata  delle  palme,  dall’uso 
appunto  che  si  fa  di  esse.  Ognuno  sa 
come  in  questo  giorno  Gesù  faceva  il 
suo  ingresso  in  Gerosolima  e  vi  ve¬ 
niva  accolto  dalle  acclamazioni  di  tutto 
il  popolo,  che,  portando  in  mano  rami 
di  palme,  lo  accompagnò  al  tempio 
gridando:  Osanna  al  figlio  di  David- 
de  !  Benedetto  chi  viene  in  nome  del 
Signore!  In  questo  giorno  nelle  chiese 
cattoliche  si  benedicono  le  palme  :  però 
secondo  i  clima  si  muta  di  pianta, 
così  presso  alcuni  popoli,  pur  seguaci 
della  dottrina  di  Cristo,  si  benedice 
l’olivo,  l’alloro,  il  mirto,  il  busso,  il 
salcio  e  l’elcio. 

Nelle  grandi  isole  del  Mediterraneo, 
sulle  cose  neridionali  nostre,  di  Spa¬ 
gna  e  di  Portogallo,  si  adoperano  pro¬ 
priamente  rami  di  palme;  Roma  le 
ricava  dai  dintorni  di  Viareggio,  dove 
cresce  un  palmeto,  da  Bordighiera  o 
da  San  Remo,  e  le  somministra  la 
famiglia  Brasca  che  ebbe  tal  privile¬ 
gio  da  Sisto  V,  fino  dal  1586. 

Noi  vi  presentiamo  un  diseguo  che 
ritraggo  gli  abitanti  di  Bordighiera 
che  stanno  appunto  cogliendo  le  palme 
da  spedire  a  Roma.  È  un  quadrettino 
di  genere  ;  una  scena  villereccia,  resa 
bella  dai  diversi  gruppi  che  spiccano 
assai  sul  bellissimo  paesaggio  che 
forma  lo  sfondo. 

Vi  auguriamo,  o  lettori,  che  pos¬ 
siate  passare  questo  giorno  lietamente 
fra  le  domestiche  pareti  circondati 
dai  vostri  cari  ;  se  avete  figli,  spie¬ 
gando  ai  vostri  bambini  come  antica¬ 
mente  la  domenica  delle  palme  fosse 
detta  dominica  competentium.  o  an¬ 
che  di  capittlivium;  e  infine  dome¬ 
nica  d' indulgenza,  dal  costume  che 
avevano  gli  imperatori  e  patriarchi 
di  concedere  grazie. 

★ 

*  * 

La  bella  incisione  che  segue,  fa 
parte  della  splendida  opera  illustra¬ 
ta,  d’ imminente  pubblicazione,  Dal- 
V Alpi  all’Etna ;  di  questa  vi  discorre 
l’articolo  che  troverete  a  pagina  327. 

★ 

*  * 

In  Cina  la  religione,  o  piuttosto  la 
dottrina  di  Confuccio,  è  seguita  dai 
letterati,  e  l’imperatore  medesimo  se 
n’è  dichiarato  il  patriarca.  Essa  ha 
per  base  un  panteismo  filosofico  di¬ 
versamente  interpretato  col  variare 
delle  epoche.  Ancorché  Desistenza  d’un 
Dio  onnipossente,  punitore  dei  delitti 
e  rimuneratore  delle  virtù,  sia  stata 


ammessa  dal  grande  filosofo,  la  poca 
cura  ch’egli  prese  a  stabilire  i  suoi 
principi  di  morale  si  'l’idea  divina, 
ha  mano  mano  condotto  i  suoi  disce¬ 
poli  ad  un  pronto  materialismo.  Per 
Confucio  il  bene  e  la  giustizia  fra  gli 
uomini  sono  in  conformità  con  l’or¬ 
dine  eterno  della  natura;  ciò  eh’ è 
male  dal  punto  di  vista  della  morale, 
pecca  egualmente  contro  l’armonia 
del  Gran  Tutto.  Egli  non  s’è  mai  de¬ 
dicato,  in  alcuno  de’suoi  libri,  alle  spe¬ 
culazioni  filosofiche  sull’  origine,  la 
creazione  o  la  fine  del  mondo;  nè  mai 
si  mostra  religioso,  sebbene  mirabil¬ 
mente  insegni  la  pietà  filiale,  l’amore 
dell’umanità,  la  carità  e  l’abnega¬ 
zione  di  sè  stesso;  è,  in  una  parola, 
un  gran  moralista  che  ha  dato  i  pre¬ 
cetti  del  bello  e  del  buono,  ma  che 
non  volle  in  nulla  pregiudicare  i  de¬ 
stini  dell’  uomo  nè  la  natura  della 
Divinità.  Confucio,  nato  nell’anno  551 
e  morto  nel  474  avanti  l’èra  cristiana, 
era  contemporaneo  dei  primi  filosofi 
greci,  d’Eschiio  e  di  Ciro.  Voltaire 
ha  detto  di  lui: 

De  la  sanie  raison  salutaire  interprete, 
Sans  éblouir  le  monde  éclairant  les  esprits, 
II  ne  parla  qu'en  sage  etjamais  enprophète; 
Cependant  on  le  crut,  et  mème  en  son  pays. 

Non  fu  mai  dato  ad  alcun  uomo  di 
esercitare  sopra  i  suoi  simili  pel  corso 
di  tanti  secoli  un  sì  gran  prestigio.  Da 
due  mila  quattrocent’ anni,  trecento 
milioni  d’uomini  rendono  un  culto  re¬ 
ligioso  ad  un  tempo  e  civile  al  grande 
cittadini).  Non  avvi  città  che  non 
possegga  un  tempio  eretto  in  suo 
onore  ;  l’imagine  sua  si  trova  in  tutte 
le  accademie,  nelle  pagode  de’  lette  - 
rati  e  n a’yamun  destinati  agli  esami 
letterari;  e  nelle  più  umili  scuole 
de’  più  appartati  villaggi  i  maestri  e 
gli  allievi  prosternansi  dinanzi  alle 
sue  tavolette,  al  principio  ed  al  fine 
d’ogni  lezione. 

Il  tempio  principale  di  Confucio  a 
Pekino  è  posto  nella  parte  setten¬ 
trionale  della  città.  L’occhio  all’in¬ 
terno  non  vi  trova  nulla  di  rimar¬ 
chevole  se  non  la  sua  vasta  esten¬ 
sione,  la  grandezza  delle  sue  sale,  la 
decorazione  e  la  doratura  dei  soffitti, 
e  sopratutto  la  quantità  delle  tabeì'e 
contenenti  delle  massime  del  filosofo, 
scolpite  in  caratteri  d’oro,  che  stanno 
sospese  da  tutte  le  parti  alle  mura. 
Sopra  un  piedestallo  si  vede  un  qua¬ 
drato  eziandio  più  grande  degli  altri 
che  porta  la  seguente  inscrizione:  Al 
santissimo  maestro  Confucio.  Sven¬ 
turatamente  le  pratiche  superstiziose 
sonosi  insinuate  nel  culto,  e  le  offerte 
deposte  nel  tempio  dai  semplici  devoti, 
come  stoffa  di  seta,  vasi  consacrati 
riempiti  di  riso,  di  frutta  secche  ed 
altri  alimenti,  servono  a  sostentare 
l’ infingardaggine  dei  guardiani  che 
scopano  l’edificio,  vi  mantengono  le 
lampade,  levano  la  polvere  delle  ta¬ 
belle,  e  che  si  sono  costituiti  di  moto 
proprio  preti  di  Confucio.  • 
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uno  SGUARDO  SULLA  SICILIA 

DALLA  VETTA  DEL  MONGIBELLO 

SCHIZZO  STORICO-FANTASTICO 

di  PIETRO  FRANCIOSI 

PARTE  SECONDA. 

Y. 

Il  signor  Enrico  parla  d’ un  suo  viaggio 
nell’  Africa  meridionale.  —  Descrive  il 
Capo  e  Costanza  —  e  narra  d’una  terri¬ 
bile  vendetta  esercitata  dal  Capo  d’ una 
tribù  di  Negri. 

—  Nel  55  eravamo  ancora  tutti  a 
Torino;  quanti  poveri  esuli!  quanti 
sconforti!  quanti  illusioni  svanite!  ve 
ne  ricordate  voi  signor  Paolo? 

—  Me  ne  ricordo,  Barone,  e  so  che  un 
bel  giorno  vi  cercammo  fra  gli  emi¬ 
grati  e  voi  eravate  sparito.  —  Seppi 
più  tardi  che  vi  eravate  dato  a  viag¬ 
gi,  mi  dissero,  scientifici. 

—  E  vi  dissero  il  vero!  —  Partii  da 
Genova  sull’agosto  del  55  e  mi  recai 
a  Costantinopoli,  dove  rimasi  circa 
due  mesi;  vi  conobbi  alcune  famiglie 
inglesi,  e  con  una  di  queste  mi  recai 
a  Smirne,  dove  mi  stetti  circa  un 
novanta  dì,  dopo  di  che,  trovato  un 
compagno  nel  dottor  Luigi  La-Croix 
di  Tolosa,  risolvemmo  di  recarci  en¬ 
trambi  al  Capo,  per  visitare  le  re¬ 
gioni  dei  Cafri  e  degli  Ottentoti,  at¬ 
traversare  le  regioni  dello  Zambese, 
e  risalire  per  il  Zanguebar  sino  oltre 
la  Linea  nelle  regioni  del  Gim-giro  a 
7.15'  di  latitudine  Nord  e  53. 10'  di 
longitudine  Est,  dove  sono  probabil¬ 
mente  le  vere  fonti  del  Nilo,  di  visi¬ 
tare  il  paese  di  Gallas,  attraversare 
l’Abissinia  e  per  il  Barh-el-Azzek  di 
scendere  a  Kartum  nella  Nubia.  — 
Era  un  progettone,  uno  di  quei  pro¬ 
getti  pieni  di  perigli  e  di  difficoltà  che 
difficilmente  riescono. 

Non  vi  starò  qui  a  far  descrizioni 
minuti  del  mio  viaggio,  nè  dei  luoghi 
da  me  visitati,  giacché  per  Alina  sa¬ 
rebbe  una  noia. 

—  Che  dite,  Barone,  anzi  io  sono 
amantissima  di  siffatte  descrizioni,  e 
poi!  intese  da  voi!  vi  pare! 

—  Sarò  breve,  giacché  stasera  pre¬ 
ferisco  raccontarvi  un  aneddoto  del 
quale  fui  testimonio  in  una  di  quelle 
tribù  di  selvaggi  che  abita  fra  il  Capo 
Negro  e  il  fiume  Bambarague  nella 
Guinea  meridionale!  bel  tipo  di  Ne¬ 
gri  —  vigorosi,  intelligenti,  sempre 
in  guerra  con  le  vicine  tribù,  vendi¬ 
cativi.  Oh  sopra  tutto  vendicativi! 
Eravamo  dunque  arrivati  al  Capo, 
residenza  del  governo  britannico;  è 
di  aspetto  piacevolissimo  —  case  bian¬ 
che,  pulite,  regolari,  vie  la  cui  net¬ 
tezza  potrebbero  invidiare  molte  città 
òTtalia,  ombreggiate  d’alberi  —  bella 
caserma  e  piazza  d.’  armi  —  qualche 
fortezza,  un  teatro,  alcuni  templi.  — 
Il  giardino  della  Compagnia,  il  serra¬ 
glio  delle  belve.  Vi  ammirammo  bel¬ 
lissime  tigri  e  leoni  giganteschi  e 
struzzi  e  zebre  addomesticate,  —  Vi¬ 


sitammo  quindi  Costanza  e  trovammo 
che  le  lodi  di  Bernardin  di  Saint-Pier- 
re,  non  erano  esagerate.  Noi  pure 
trovammo  che  le  sue  cantine  sono  veri 
palazzi,  le  botti  capi  d’opera  di  scul¬ 
tura  a  bassorilievi  e  ad  intaglio,  opera 
d'artisti  Cafri  ed  Ottentoti.  Costanza 
è  un  ampio  pendio  pittoresco  ;  vi  am¬ 
mirammo  un  bosco  di  alberi  bellissi¬ 
mi  —  specie  di  pini  con  le  foglie  del 
salice,  coperte  d’una  lanugine  argen¬ 
tina  che  brillano  fulgidissime  quando 
una  lieve  auretta  le  muove  e  le  illu¬ 
mina  il  sole.  —  Visitammo  le  vigne 
cui  giungemmo  per  ampio  stradone 
fiancheggiato  da  quercie. 

Visitammo  quei  bellissimi  giardini, 
pieni  di  frutte  deliziose.  —  Il  Capo  è 
una  città  ove  s’incontrano  i  più  biz¬ 
zarri  contrasti  della  specie  umana  — 
gli  schiavi  impiegati  all’agricoltura  e 
al  servizio  delle  famiglie  europee  pre¬ 
sentano  caratteri  e  tipi  differentissi¬ 
mi  —  l’Ottentoto,  il  Cafro,  il  Malga- 
sco  di  Madagascar,  il  Negro  di  Mo¬ 
zambico,  nemici  implacabili  fra  loro, 
si  urtano  nella  folla,  si  guardano  in 
cagnesco,  si  minacciano,  si  percuoto¬ 
no.  —  E  fra  quelle  teste  nere,  brutte 
e  deformi,  vedreste,  Alina,  apparire 
talvolta  una  testa  bella  ed  elegante, 
una  gentile  fanciulla  inglese  —  un 
angelo  fra  i  demoni.  —  E  poi  danze 
frenetiche  ed  oscene,  e  grida  bestiali 
—  e  ruggiti  e  fremiti  di  belve;  ecco 
ciò  che  il  viaggiatore  è  costretto  a 
vedere  ogni  giorno!  —  Visitati  quei 
luoghi  e  la  famosa  montagna  della 
Tavola,  provvisti  di  guide  e  del  ne¬ 
cessario,  cominciammo  a  percorrere 

T  interno  dell’  Africa .  Non  è  qui 

mestieri  che  io  vi  narri  le  vicende 
di  due  lunghi  mesi  di  avventure  ,  di 
stenti ,  di  perigli ,  di  esplorazione 
lungo  T  Orange  e  per  tutto  il  paese 
degli  Ottentoto  e  dei  Cimbebasi.  Io 
vi  guido  presso  la  selvaggia  tribù, 
dove  rimasi  testimonio  d’una  strana 
cerimonia,  d’una  scena  di  sangue,  che 
non  potrete  ascoltare  che  fremendo 
di  raccapriccio.  —  Eravamo  dunque 
stati  accolti  con  generosa  ospitalità 
presso  il  capo  di  quella  bellicosa  tribù, 
chiamato  Nazikà.  —  Egli  ci  aveva 
assegnata  una  piccola  capanna,  due 
donne  pei  nostri  servizii,  farina  di 
maniocco  e  alcuni  frutti  che  aveva 
curar  di  farci  portare  ogni  giorno. 

Nazikà  parlava  discretamente  lo 
spagnuolo,  e  quindi  noi  potevamo  in¬ 
trattenerci  a  favellare  con  lui.  Era 
sui  trentacinque  anni,  di  statura  snella 
e  d’aspetto  dolce;  ma  ispirava  in  noi 
un  certo  timore,  l’aspetto  di  quel  suo 
abbigliamento  e  la  destrezza  con  cui 
maneggiava  le  sue  armi.  Egli  in  un 
momento  a  quaranta  passi  di  distanza 
infìsse  dieci  treccie  nel  manico  di  una 
zagaglia,  quantunque  essa  non  avesse 
che  otto  centimetri  di  larghezza.  — 
Egli  portava  intorno  al  collo  un  cor¬ 
done,  composto  coi  denti  dei  nemici 
uccisi  nelle  diverse  guerre  da  lui  gui¬ 
date.  —  Braccialetti  simili  gli  ador¬ 
navano  i  polsi;  tutto  ciò  faceva  in  noi 
un  effetto  poco  piacevole  ed  eravamo 


determinati  a  fare  un  soggiorno  cor¬ 
tissimo  fra  questa  tribù;  tanto  più  che 
le  nostre  provvigioni  erano  terminate 
e  la  farina  di  maniocco  non  era  guari 
a  seconda  del  nostro  palato.  Saremmo 
partiti  subito  se  non  fosse  stata  la 
curiosità  di  assistere  alla  festa  del 
grande  Feticcio  —  specie  di  mostro 
di  legno  scolpito  rozzamente  con  il 
coltello,  dall’aspetto  di  un  bruttissimo 
uomo,  screziato  di  bianco  e  di  rosso. 

Arrivò  il  giorno  della  festa  e  tutta 
la  bellicosa  tribù  di  Quimcuby  si  tro¬ 
vava  raccolta,  per  celebrarla  con  gran 
pompa:  una  di  quelle  feste  di  cui  la 
immaginazione  la  più  stravagante  non 
potrebbe  farsi  un’idea.  Una  di  quelle 
feste  in  cui  il  pittoresco,  il  grazioso, 
il  grottesco,  il  ributtante  si  avvicen¬ 
dano  rapidamente  e  che  sarebbe  dif¬ 
ficile  potervi  esattamente  descrivere. 

Il  timore  di  mettere  in  sospetto  con 
la  nostra  presenza  la  suscettibilità  dei 
negri,  per  il  loro  Nume,  e  sopratutto 
l’afa  soffocante  che  regnava  in  quel 
momento,  ci  diedero  un  pretesto  per 
non  prendere  parte  a  quella  festa,  ciò 
nullameno  noi  potevamo  gettare  di 
quando  in  quando  uno  sguardo  sulla 
piazza  ov’era  radunato  il  popolo  ;  co- 
mechè  la  si  stendesse  davanti  il  pa¬ 
lazzo  di  bambù  di  Nazikà.  Mi  mera¬ 
vigliai  maggiormente  scorgendo  l’e¬ 
norme  quantità  di  denti  umani  che 
ornavano  le  armature  di  quei  guer¬ 
rieri. 

Se  i  chirurgi-dentista  di  Milano,  di 
Firenze,  di  Roma,  potessero  posseder¬ 
ne  quantità  così  grande  e  dì  qualità 
così  bella,  dovrebbero  reputarsi  dav¬ 
vero  fortunati.  —  Si  fecero  mille  buf¬ 
fonate,  si  scannarono  molti  galletti 
sopra  il  naso  del  Gran  Feticcio  e  so¬ 
pra  quello  di  più  di  cento  feticci  più 
piccoli,  che  sorgevano  intorno  a  lui. 
Quindi  furono  lavate  le  loro  labbra 
col  sangue  dei  prigionieri  massa¬ 
crati  nell’  ultima  spedizione  ;  poi  si 
conficcarono  parecchi  chiodi  nel  petto 
dell’idolo,  locchè,  mi  disse  Nazikà,  era 
il  modo  più  energico  per  sollecitarne 
i  favori.  —  Tutto  ciò  veniva  fatto  da 
alcuni  uomini  vestiti  bizarramente  e 
che  erano  i  sacerdoti.  Si  presenta¬ 
rono  quindi  quattro  guerrieri  armati 
di  rozzi  fucili,  spianarono  tutti  ad  un 
tratto  e  tirarono  contro  il  volto  del 
loro  Nume.  Dopo  di  che  gli  misero 
sulla  testa  una  corona  di  foglie  gialle, 
e  finalmente  lo  si  lasciò  in  riposo  ; 
dopo  averlo  disteso  per  terra  e  co¬ 
perto  di  stoffe  bianche  e  rosse. 

Vidi  quindi  portare  con  molta  ceri¬ 
monia  un  gran  vaso  di  terra  concavo, 
sul  quale  era  fissato  un  piccolo  spec¬ 
chio.  Fu  deposto  davanti  la  porta  del 
nostro  ospite  e  circondato  da  tutti  gli 
uomini  che  gettarono  grida  da  stra¬ 
ziare  le  orecchie.  Formarono  un  cir¬ 
colo,  e  parecchie  donne  adornate  e 
tatuate,  o  screziate  sulla  pelle,  in  una 
maniera  strana,  si  avvicinarono  al 
vaso ,  e  si  accosciarono.  Un  numero 
uguale  di  uomini  si  avanzò  a  quella 
volta  e  la  loro  posizione  dritta  ed  uni¬ 
forme  ci  fece  comprendere  ciò  che  essi 


324 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


versavano  in  quel  vaso.  Io  domandai 
alla  mia  negra,  che  non  mi  lasciava  un 
istante,  che  volesse  dire  quella  brutta 
scena.  Essa  mi  rispose  che  si  faceva 
il  feticcio  della  guerra,  che  al  liquido 
versato  si  aggiungeva  la  polvere  eia 
cannone,  e  che  prima  delle  loro  spe¬ 


dizioni  i  guerrieri  inghiottivano  una 
parte  di  quella  mescolanza  per  assi¬ 
curasi  la  vittoria.  Quel  giorno  era 
come  una  gran  festa  nazionale,  tutto 
il  popolo  doveva  prelibare  quella  stra¬ 
na  mescolanza. 

Fu  gettato  infatti  un  piccolo  barile 


di  polvere  nel  vaso.  Nazikà  con  grande 
imponenza  e  gravità,  si  recò  a  me¬ 
scolare  il  tutto,  ne  bagnò  le  labbra 
al  feticcio.  Finalmente  con  gran  com¬ 
punzione  ne  gustò  egli  stesso.  Armato 
con  una  specie  di  gran  cucchiaio  di 
legno,  mescè  una  nuova  quantità  di 


questo  nuovo  genere  di  olla-podrida 
nella  bocca  di  ogni  guerriero,  che  ri¬ 
cevuta  la  nuova  comunione  fece  balzi 
e  salti  straordinari,  prese  tutte  le  at¬ 
titudini  del  negro  che  combatte  ma¬ 
neggiando  l’arco,  la  clava,  la  zaga¬ 
glia  con  incredibile  destrezza.  Il  mio 
compagno,  il  bravo  dottore,  stava  per 
dare  in  una  sonora  risata,  ma  un  mio 


sguardo  gli  fece  comprendere  che  non 
era  nè  il  luogo  nè  il  tempo  di  ridere. 
Intanto  il  chiasso,  le  grida  presero  pro¬ 
porzioni  spaventevoli.  Rumor  di  tam¬ 
buri,  fischi  acutissimi  e  sopratutto  il 
terribile  ìiu!  liu!  loro  grido  di  guerra, 
ci  avrebbe  obbligati  a  ritirarci,  se  la 
bella  negra  non  ci  avesse  fatto  osser¬ 
vare  una  disputa  fra  il  suo  padrone 


Nazikà  e  un  negro  bello  e  formida¬ 
bile  al  pari  di  lui.  Le  frequenti  liba¬ 
zioni  di  vino  di  palma,  avevano  rese 
poco  solide  le  gambe  dei  contendenti. 
I  preliminari  di  questa  contesa  mi 
parvero  grotteschi  e  divertenti. 

Non  tardai  però  ad  accorgermi  che 
l’ebbrezza  di  Nazikà  era  quasi  dissi¬ 
pata  e  che  ogni  volta  che  la  folla  ap- 
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plaudiva  le  parole  del  suo  avversario, 
le  sue  sopracciglia  si  aggrottavano  e 
i  muscoli  delle  sue  braccia  si  contrae¬ 
vano  terribilmente.  Eravamo  troppo 
lontani  per  intendere  la  causa  di  quel 
litigio,  pure  comprendemmo  come  egli 
fosse  tacciato  di  viltà,  dal  suo  avver¬ 
sario,  che  accompagnava  la  rampogna 
battendo  la  mano  sopra  i  braccialetti 
di  denti  umani  che  lo  adornavano. 
Nazikà  all’ improvviso  alzò  la  testa, 
i  suoi  occhi  balenarono  di  luce  sini¬ 
stra.  Disse  qualche  parola  alla  folla 
quindi  rientrò  nella  sua  capanna.  Egli 
venne  a  sedersi  sopra  una  stuoia  vi¬ 
cina  alla  nostra,  appoggiò  la  testa 
alle  mani  e  si  mise  a  cantare  sotto¬ 
voce,  sopra  un  tono  così  malinconico 
e  monotono  che  ci  immerse  nella  più 
profonda  tristezza  e  ci  commosse 
alle  lagrime.  Gli  domandai  la  causa 
del  suo  dolore,  ei  non  rispose;  ma 
cantò  più  forte  e  articolò  meglio  le 
seguenti  parole: 

«  Nazikà  è  un  vile.  Nazikà  è  un 
vile. 

«  La  sua  clava  non  osò  lacerare  il 
«  petto  di  colui  che  ha  osato  dire. 
«  Nazikà  è  un  vile. 

«  Nazikà  è  un  vile,  perocché  il  capo 
«  non  ha  vendicato  l’avolo  suo,  e  il 
«  nemico  che  l’ha  ucciso  da  molto 
«  tempo  è  ancora  impunito. 

«  Nizikà  è  un  vile.  Nazikà  è  un 
«  vile!...  » 

Dopo  di  che  si  alzò  e  scomparve. 
Io  interrogai  la  negra  e  seppi  che 
l’avolo  di  Nazikà  era  stato  ucciso  in 
un  combattimento  dal  Capo  d’ una 
vicina  tribù  —  che  nè  suo  padre  nè 
lui  avevano  vendicato  l’offesa  e  che 
in  quella  disputa  era  stato  rimprove¬ 
rato  il  capo  di  mancanza  di  pietà  fi¬ 
gliale,  che  impediva  all’  avolo  di  as¬ 
saporare  i  frutti  squisiti  e  la  caccia 
abbondante  che  si  trovano  nel  giar¬ 
dino  degli  Spiriti.  —  L’  amaro  rim¬ 
provero  lo  avevano  deciso  a  partire 
la  sera  stessa  in  cerca  di  un  discen¬ 
dente  dell’uccisore  ed  a  trarne  una 
memorabile  vendetta.  Lo  vedemmo 
infatti  ritornare  screziato  in  una  ma¬ 
niera  orribile,  di  nero,  di  rosso  e  di 
bianco,  armato  di  due  clave  di  ebano, 
di  una  lunga  striscia  di  foglie  di  pal¬ 
ma  che  terminava  con  una  palla  di 
ferro,  arme  pericolosissima  nella  mano 
d’un  negro  con  cui  egli  avvolge  da 
lontano,  come  frale  spire  d’un  boa,  la 
sua  vittima;  mi  chiese  il  mio  grande 
coltello  inglese  e  disparve  in  un  bat¬ 
ter  d’occhio.  La  dimane  sull’  ora  del 
tramonto,  mezzo  addormentati  dai 
canti  monotoni  delie  nostre  negre, 
vedemmo  aprirsi  all’  improvviso  la 
porta,  ed  un  negro  carico  d’un  grosso 
fardello  esclamare  vivamente  :  Bian¬ 
chi,  alzatevi  e  venite.  —  Quel  grosso 
fardello  era  un  altro  negro,  un  di¬ 
scendente  dell’assassino  del  suo  avo. 
L’aveva  sorpreso  con  tanta  destrezza 
da  involgerlo  nel  suo  laccio  con  tutte 
le  armi.  Lo  sventurato  aveva  la  pelle 
squarciata  in  diversi  luoghi;  era  calmo 
e  cantava  anch’egli  a  bassa  voce, 
forse  quel  canto  era  un  addio  ai  suoi 


boschi,  alle  sue  colline,  a  quella  pa¬ 
tria  che  non  avrebbe  più  riveduta! 
Di  tanto  in  tanto  esclamava:  Maza! 
maza!  che  vuol  dire:  —  acqua!  ac¬ 
qua!  —  egli  soffriva  orribilmente;  e 
perchè  il  suo  avversario  non  pareva 
disposto  a  compiacerlo,  gliene  diedi 
una  colma  tazza  in  un  momento  in  cui 
questi  era  assente.  Mi  diede  uno  sguar¬ 
do  di  gratitudine. 

Del  resto  mostrava  il  più  alto  di¬ 
sprezzo  per  la  morte  che  lo  attendeva, 
nè  si  sdegnò  quando  le  25  mogli  di 
Nazikà  si  recarono  ad  esaminarlo  cu¬ 
riosamente.  In  quella  notte  non  rividi 
Nazikà;  seppi  che  era  stato  a  pregare 

10  Spirito  dell’avolo  perchè  accettasse 

11  sacrifizio  dei  discendente  del  suo 
uccisore.  Fummo  destati  il  mattino 
da  alte  grida,  tutto  il  popolo  era  da 
vanti  il  palazzo  di  Nazikà.  Egli  ci 
pregò  di  accompagnarlo,  e  noi  dovem¬ 
mo,  come  ospiti  assistere,  nostro  mal¬ 
grado,  alla  terribile  esecuzione.  Colui 
che  aveva  rimproverato  di  viltà  il 
nostro  ospite,  seguiva  la  vittima  a 
pochi  passi  —  la  povera  vittima  era 
sciolta  e  senz’armi.  Nazikà  gettava 
cupi  sguardi  d’odio  sopra  il  negro  che 
l’aveva  rampognato,  e  noi  prevedem¬ 
mo  qualche  atroce  scena  di  sangue.  — 
Il  corteggio  giunse  presso  un  bel¬ 
lissimo  albero  gigantesco  ai  piedi  del 
quale  scorgemmo  una  buca  con  uno 
scheletro  ben  conservato,  cui  mancava 
la  mascella  inferiore.  Era  lo  scheletro 
dell’avolo  di  Nazikà.  Si  formò  un 
vasto  cerchio  che  racchiuse  Nazikà, 
la  fossa  e  il  suo  prigioniero.  Il  nostro 
ospite  parlò  per  molto  tempo  con  voce 
tonante  ed  altera,  facendo  molte  mi¬ 
nacce  alla  sua  vittima,  la  quale  per 
sola  risposta  si  avvicinò  alla  fossa, 
vi  sputò  dentro  con  disprezzo,  e  con 
un  calcio  vi  buttò  un  nembo  di  terra; 
ma  nello  stesso  tempo  le  sue  ginoc¬ 
chia  piegarono,  i  suoi  muscoli  si  di¬ 
stesero,  cadde  con  la  faccia  contro 
la  terra.  La  clava  di  Nazikàal  nuovo 
insulto  era  volata  e  aveva  colpita  la 
sua  fronte.  Nazikà  si  precipitò  sul 
cadavere,  lo  collocò  attraverso  la  fossa 
in  modo  che  il  sangue  che  usciva  a 
torrenti  dal  suo  petto,  aperto  col  mio 
coltello,  potesse  inafflare  lo  scheletro. 
Poscia  tagliò  la  mascella  inferiore 
della  sua  vittima,  la  collocò  devota¬ 
mente  al  posto  di  quella  dell’avolo; 
la  fossa  fu  colmata  e  il  cadavere  ab¬ 
bandonato  ai  cani!  Nazikà  aveva  ri¬ 
preso  la  sua  clava  ;  ma  non  la  ri¬ 
metteva  nella  cintura,  le  labbra  stret¬ 
te,  lo  sguardo  spaventevole,  si  avanzò 
alla  mia  volta,  essendomi  vicino  il  suo 
offensore  ;  con  la  sinistra  gli  battè  for¬ 
temente  la  spalla,  dicendogli:  Vedi 
che  non  sono  un  vile,  poiché  so  ven¬ 
dicarmi!  —  e  così  dicendo  gli  diede  un 
colpo  così  terribile  sul  capo  che  il 
povero  dottore  ed  io  fummo  coperti 
dalle  cervella  dell’  infelice  negro.  — 
Era  troppo! 

Cogliemmo  la  prima  occasione  per 
abbandonare  il  formidabile  Nazikà,  le 
sue  negre,  la  sua  capanna  e  la  sua 
tribù  di  selvaggi!  — 


Alina  era  pallida  come  un  morto,  e 
tremava  per  il  terrore. 

—  Vendetta  veramente  spavente¬ 
vole!  esclamò  il  signor  Paolo. 

—  Non  ve  l’aveva  io  detto?  ripigliò 
il  Barone  che  voi  avreste  provato  ri¬ 
brezzo  e  spavento  dal  mio  racconto? 
Pensate  quello  che  provammo  noi  che 
fummo  testimonii  della  funesta  tra¬ 
gedia!  — 

Intanto  suonava  la  mezzanotte  ed 
Alina  sentì  come  sollevarsi  da  un  peso 
enorme,  allorquando  si  trovò  libera  e 
sola  nella  sua  cameretta. 


M  O  t>  EJ 

Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode  rice¬ 
vono  con  questo  numero  il  Figurino  colorato 
di  cui  ecco  la  spiegazione: 

1-  Toletta  da  gran  soirée,  da  concerto  e 
da  teatro  per  ragazza,  in  faglia  bleu  di  due 
toni.  —  I  teli  didietro  sono  presi  nella  tinta 
più  carica  ;  essi  formano  strascico  moderato  ; 
una  scala  di  nodi  guarnisce  i  due  fianchi;  i 
due  ultimi  nodi  sono  fissati  sopra  un  triplo  ri¬ 
gonfio  che  incomincia  alla  cucitura  di  fianco 
e  si  arresta  sotto  alla  gran  piega  che  forma 
ventaglio.  Il  davanti  dell'abito,  in  faglia  bleu 
chiara,  è  attraversato  da  pieghe  in  sbieco 
formanti  doppio  grembiale,  rivoltate  sul  mez¬ 
zo  del  davanti  e  fissate  da  un  nodo.  Ogni 
grembiale  è  formato  da  un  volante.  —  Al  bas¬ 
so,  cinque  volantini  frastagliati  e  pieghettati. 

—  Corsetto  a  bascliine  rotonde  e  corte.  Que¬ 
sto  corsetto  è  preso  nella  tinta  carica;  esso 
si  apre  largamente  sul  davanti,  sopra  una 
pettiera  in  faglia  bleu  pallido,  adorna  da  nodi 
che  formano  scala  coi  nodi  della  gonna.  — 
Un  pizzo  bianco  in  vecchio  Bruges  adorna 
questo  corsetto  a  bretelle;  maniche  cortissi¬ 
me,  terminate  da  un  rigonfio  bianco.  —  Nastro 
bleu  nei  capelli  biondi,  e  nastro  di  velluto  nero 
al  collo,  con  medaglione  artistico. 

2.  'Toletta  elegante  da  ricevere  e  d’appar¬ 
tamento,  in  faglia  color  bronzo  di  due  tinte. 

—  La  sottana,  a  mezzo  strascico,  in  faglia  di 
tinta  carica,  è  adorna  al  basso  da  un  volan¬ 
tino  in  sbieco  rotolato  ed  increspato  in  faglia 
increspata,  che  sta  in  mezzo  a  due  volanti 
increspati  in  faglia  chiara;  quello  superiore 
è  a  testa  cannoncinata.  —  Grembiale  in  faglia 
chiara,  adorno  t u 1 1 '  attorno  da  due  volantini 
pieghettati  di  due  tinte  e  trattenuti  sotto  ad 
un  nodo  a  lembi  irregolari,  di  cui  uno  lungo 
e  frangiato.  —  Corsetto  fatto  metà  in  faglia 
chiara  e  metà  in  faglia  carica;  la  stoffa  chiara 
forma  pettiera  davanti  prolungata  didietro; 
un  piccolo  pieghettato  carico  attraversa  a 
bretelle  la  faglia  chiara;  fianchino  in  faglia 
carica;  maniche  chiare,  adorne  al  basso  da 
pieghettati  di  due  tinte;  nodo  chiaro  nel  mez¬ 
zo  delPincollatura  davanti  e  didietro.  —  Col¬ 
lcttino  e  sottomaniche  in  mussola  pieghettata 
e  dentata. 


ANAGRAHI1IA. 

Isola  sacra  a  Venere  ; 
Quando  ti  vesti  il  fai  ; 
Nell’Odissea  puoi  leggerci; 
Brutti  ma  buoni  assai. 


Spie  gaz.  dell'  Anagramma  apag.  318: 

Reo-Ero-Ore. 
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DALL’  ALPI  ALL’  ETNA 

% 


Ad  ogni  nuova  opera  illustrata  che 
esce,  si  domanda:  è  possibile  supe¬ 
rarla?  Eppure  v’  è  una  gara  tale  fra 
i  grandi  editori  d’Europa,  che  non  è 
possibile  dire  dove  si  fermerà  il  lusso 
delle  opere  illustrate.  Ciò  che  qual¬ 
che  anno  fa  era  splendido,  oggi  è 
divenuto  comune.  Le  opere  pei  gran 
signori  son  diventate  edizioni  popo¬ 
lari;  ma  vengono  sorpassate  da  altre 
che  sono  edizioni  signorili,  salvo  a 
divenire  anch’esse  fra  dieci  anni  po¬ 
polari. 

Chi  per  il  momento  supera  tutti  è 
un  editore  tedesco  che  va  pubblicando 
una  grande  opera  sull’  Italia.  Il  no¬ 
stro  paese  è  stato  tanto  e  poi  tanto 
illustrato ,  che  pareva  difficile  fare 
un’  opera  d’  arte  che  riuscisse  vera¬ 
mente  nuova.  Ma  non  è  nuova  an¬ 
eli’  essa,  l’Italia  d’oggi?  A  copiare  le 
solite  vedute,  le  innumerevoli  foto¬ 
grafie,  si  fa  presto.  Ma  il  signor  En- 
gelhorn  di  Stoccarda  ha  avuto  una 
bella  pensata.  Egli  ha  fatto  in  questi 
ultimi  tre  anni  viaggiare  apposita¬ 
mente  degli  artisti  distinti  in  tutta 
la  Penisola  a  prendere  schizzi  e  di¬ 
segni  nuovi  sopra  luogo ,  dal  vero. 
Ha  ordinato  di  badare  alle  cose  nuove; 
di  non  fermarsi  solo  alle  città  famo¬ 
se,  ma  di  considerare  anche  le  città 
minori  di  questo  paese  eh’  è  in  ogni 
parte  sì  ricco  di  bellezze  di  natura  e 
d’  arte.  Ogni  disegno  porta  la  data, 
per  conservare  l’impronta  reale. 

Dopo  questo  lavoro  preparatorio , 
cosi  considerevole,  egli  ha  mandato 
fuori  la  prima  dispensa  deli’  opera 
Dall’ Alpi  all'Etna.  E’ fu  tosto  un  grido 
generale  d’ ammirazione.  Non  erasi 
mai  fatto  nulla  di  cosi  splendido. 
L’ opera  è  stampata  in  formato  grande 
ma  comodo,  con  carta  sopraffina;  qua¬ 
si  ogni  pagina  ha  qualche  splendida 
incisione  intercalata  nel  testo;  e  ad 
ogni  otto  pagine  v’  ha  un’altra  in¬ 
cisione  staccata  dal  testo,  cioè  tirata 
a  parte,  e  a  doppio  fondo,  che  pare 
un  quadro. 

Anche  il  testo  è  stato  oggetto  di 
cure  speciali:  esso  è  affidato  a  tre 
scrittori,  Carlo  Stieler,  Edoardo  Pau- 
lus  e  Valdemaro  Iladen,  che  godono 
grande  fama  in  Germania  :  il  primo 
1’  ha  in  tutto  il  mondo  per  i  suoi  la¬ 
vori  geografici  e  cartografici.  Il  piano 
è  condotto  con  grande  intelligenza: 
si  descrivono  prima  le  grandi  strade 
che  conducono  in  Italia,  passando  per 
il  Trentino  (che  per  la  prima  volta 
in  un’opera  tedesca  ha  questo  nome), 
per  il  Canton  Ticino,  per  Trieste,  per 
i  laghi;  poi  si  descrive  l’Italia  dal- 
T  Alpi  all’ Arno:  poi  si  va  dall’ Arno 
al  Tevere:  e  così  innanzi. 

Sentiamo  già  il  lettore  rammari¬ 


carsi  perchè  mai  un’impresa  simile 
sull’  Italia  è  fatta  da  stranieri  ?  Ciò 
è  certamente  spiacevole:  ma  ancor 
più  spiacevole  sarebbe  che  un’opera 
tale  non  fosse  conosciuta  da  noi,  non 
se  ne  traesse  profitto  pel  nostro  paese. 
Del  resto  giova  considerare  che  og¬ 
gidì  opere  di  tal  mole  che  richiedono 
enormi  capitali  per  le  condizioni  in 
cui  sono  fatte  e  per  il  prezzo  relati¬ 
vamente  modico  a  cui  devono  esser 
vendute ,  sono  opere  internazionali. 
Non  basta  lo  sforzo  di  un  editore  solo: 
se  uno  ha  T  onore  della  iniziativa , 
egli  deve  associarsi  ad  altri  e  prov¬ 
vedere  alla  pubblicazione  in  varii 
paesi. 

Così  è  di  questa  grande  illustra¬ 
zione  dell’  Italia  contemporanea.  Essa 
esce  contemporaneamente  in  Germa¬ 
nia  presso  TEngelhorn,  a  Parigi  per 
la  casa  Hachette,  a  Londra,  e  a  Milano. 

I  fratelli  Treves  hanno  assunto  l’e¬ 
dizione  italiana  e  la  condurranno  nelle 
identiche  condizioni  dell’originale,  fa¬ 
cendone  un’opera  sontuosa.  Solamente 
nel  testo  apporteranno  qualche  va¬ 
riazione  di  cui  è  facile  comprendere 
la  necessità.  Esso  è  affidato  a  un  di¬ 
stinto  letterato,  il  prof.  Bartolini,  che 
seguirà  le  traccie  dell’originale,  ma 
riparando  a  quegli  errori  e  a  quelle 
dimenticanze,  che  sono  inevitabili  ne¬ 
gli  scrittori  stranieri.  Un’altra  mo¬ 
dificazione  i  nostri  editori  rapporte¬ 
ranno  nel  prezzo  avendo  riguardo 
alle  abitudini  meno  dispendiose  del 
pubblico  italiano.  L’  edizione  italiana 
costerà  la  metà  della  tedesca.  Ne 
uscirà  ogni  mese  una  dispensa  con¬ 
tenente  32  pagine  di  testo ,  con  nu 
merose  incisioni  intercalate  e  4  grandi 
quadri  fuori  testo:  al  prezzo  di  2  lire. 
Le  saranno  in  tutto  18  a  20  dispense; 
ma  chi  si  associa  anticipatamente 
all’  opera  completa  l’ avrà  per  sole 
lire  36. 

Questo  numero  dell’ Illustrazione 
reca  "un  saggio  delle  incisioni ,  ma 
avvertiamo  che  questo  saggio  non  dà 
che  un’  idea  imperfetta  dell’  opera. 
Ciò  dipende  dalia  numerosa  tiratura 
di  questo  giornale,  dal  doversi  natu¬ 
ralmente  confondere  disegni  e  testo: 
mentre  nell’opera  annunziata,  le  inci¬ 
sioni  grandi  vengono  tirate  a  parte  e  su 
doppio  fondo,  il  che  ne  aumenta  straor¬ 
dinariamente  il  pregio.  Aggiungiamo 
che  T  opera  sarà  stampata  in  nuovi 
caratteri  elzeviriani  fusi  appositamen¬ 
te  ,  e  che  la  prima  dispensa  uscirà 
entro  il  mese. 

Non  ci  resta  altro  che  ad  augurare 
che  il  pubblico  italiano  accolga  que¬ 
st’  opera  con  tutto  il  favore  che  essa 
merita  e  che  già  ha  ottenuto  all’  e- 
stero. 


G  ONAGA. 

In  una  settimana  Dio  creò  il  mondo 
e  poi  si  riposò;  nello  stesso  lasso  di 
tempo  Buffet  non  riuscì  ad  accozzare 
assieme  un  ministero  pur  che  fosse,  e 
pensò  bene  riposarsi,  rinunciando  al¬ 
l’incarico,  senza  aver  creato  nulla.  E 
a  dire  il  vero,  non  era  impresa  facile 
il  riuscirvi,  giacché  il  caos  regna  so¬ 
vrano  fra  i  partiti  in  Francia,  nè  la 
proclamazione  della  repubblica  ebbe  il 
potere,  che  le  si  attribuiva  da  alcuni, 
di  gridare  il  magico  fiat  lux.  Le  tenebri 
regnano  ancora  sovrane,  nè  si  scorge 
pure  un  po’  di  quel  paradiso  terre¬ 
stre,  promesso  dai  repubblicani  fran¬ 
cesi  al  loro  paese.  Pure  essi  non  hanno 
di  ciò  colpa  alcuna.  Concorsero  a  for¬ 
mare  quella  maggioranza  che  votò  la 
repubblica ,  ed  avrebbero  diritto  di 
avere  qualche  importante  portafoglio, 
ma  il  maresciallo ,  portato  al  potere 
dai  conservatori ,  vuol  conservare  i 
suoi  amici  al  potere!  Di  qui  la  lunga 
durata  della  crisi  e  la  rinuncia  del 
Bufiet  e  la  minaccia,  tanto  per  va¬ 
riare,  d’un  parlamento  extra-parla¬ 
mentare:  brutto  principio  a  dir  vero 
per  il  regno  della  repubblica,  che  do¬ 
vrebbe  essere  tutore  geloso  della  li¬ 
bertà  e  della  costituzione. 

Pure ,  questa  minaccia  ebbe  forse 
potere  di  far  trovare  un’  uscita  qualun¬ 
que  e  di  formare  alla  fine  un  ministero. 
Buffet  s’ebbe  il  portafoglio  dell’in¬ 
terno,  Dufaure  quello  della  giustizia, 
Say  quello  delle  Finanze,  Vallon  quello 
dell’istruzione  e Meaux  quello  d’Agri- 
coltura  ;  gli  altri  ministri  restano. 
Così  la  repubblica  si  inette  essa  pure 
a  conservare,  e  conserva  alcuni  mem¬ 
bri  dell’ultimo  ministero,  che  non 
era  certo  tenero  per  la  repubblica , 
conserva  Buffet ,  un  ex-ministro  di 
Napoleone,  che  non  è  certo  repubbli¬ 
cano,  crea  suo  ministro  il  Meaux,  che 
fogge  dalla  repubblica  come  il  dia¬ 
volo  dall’  acqua  santa ,  e  poi  essa  si 
contenta  dei  tre  portafogli  dati  a  Du¬ 
faure,  a  Say,  a  Vallon:  tre  repub¬ 
blicani  all’acqua  di  rose. 

Giusti  ha  scritto  che 

11  far  uà  libro  è  meno  ebe  niente, 

Se  il  libro  fatto  non  rifà  la  gente  ; 

così  si  può  dire  che  il  formare  un 
ministero  è  meno  che  nulla,  se  il  mi¬ 
nistero  fatto  non  serve  ad  accontentare 
e  a  mettere  d’accordo  fra  loro  qual¬ 
cuno  dei  partiti,  in  modo  d’avere  una 
maggioranza  sicura.  L’  avrà  il  mini¬ 
stero  francese  questa  maggioranza,  o 
meglio  ancora  :  potrà  conservarla?  Par¬ 
rebbe  cosa  difficile,  come  non  è  trop¬ 
po  facile  che  i  ministri  in  varie  que¬ 
stioni  importanti  possano  andar  d’ac¬ 
cordo  fra  loro.  Forse  non  passerà  molto 
senza  che  qualche  fatto  venga  a  spar¬ 
gere  un  po’  di  luce  su  questo  dubbio. 

★ 

*  * 

Da  noi  si  discusse  iì  bilancio  del 
ministero  dei  lavori  pubblici.  Imma¬ 
ginate  per  un  momento  un  ricco  pa¬ 
drone  di  casa  a  cui  saltasse  la  biz¬ 
zarria  d’invitare  tutti  gli  inquilini 


T.’TM.TTSTR azione  popolare 


Ingresso  della  Grotta  azzurra  nell’  isola  di  Capri  (Dalla  nuova  opera  :  Dall' Alpi  all' Bina). 
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delle  palme.  —  Oli  abitanti  di  Bordiglrera  die  raccolgono  le  palme  da  mandare  a  Roma 
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ogni  anno  per  consigliarsi  seco  loro 
sui  lavori  da  compiersi  in  avvenire 
nelle  sue  case.  Com’è  naturale,  uno 
vorrà  una  tappezzeria  nuova,  l’altro 
porte  e  finestre  che  chiudano  meglio, 
un  terzo  ridurre  un  camino  a  stufa, 
un  quarto  una  stufa  a  camino  ,  un 
quinto  far  imbiancare  la  scala,  un  se¬ 
sto  far  rifare  l’ammattonato,  un  set¬ 
timo  il  soffitto ,  e  così  via  via ,  per 
tacer  di  quelli  che  non  si  acconten¬ 
tano  di  un  solo  lavoro.  Quel  povero 
padrone  si  accorgerebbe  subito  che 
non  basterebbero  tutti  i  denari  che 
gli  pagano  gli  inquillini  per  soddisfare 
i  loro  desideri. 

Ebbene,  la  discussione  del  bilancio 
dei  lavori  pubblici  non  procede  al¬ 
trimenti.  Ogni  deputato  ha  un  ponte 
una  strada,  una  ferrovia,  un  orano,  un 
palazzo,  una  scuola,  un  battaglione 
da  domandare  pel  suo  collegio.  È  un 
desiderio  che  rimane  il  più  delle  volte 
tale,  un  desiderio  antico  che  minac¬ 
cia  di  vivere  molti  anni  così ,  prima 
che  il  ministro  dei  lavori  pubblici 
possa  esaudirlo  e  mutarlo  in  un  fatto, 
pure  ogni  anno  alla  discussione  di 
questo  bilancio  sguscia  fuori ,  fa  la 
sua  apparizione  e  ritorna  a  dormire 
all’ombra  del  campanile,  per  non  Sve¬ 
gliarsi  che  dopo  un  anno. 

k 

»  • 

Quando  un  poeta  diceva  degli  stra¬ 
nieri,  allora  accampati  in  Italia  coinè 
padroni, [che  ripassassero  l’Alpi  e  che 
saremmo  tornati  fratelli  ,  nessuno 
avrebbe  mai  creduto  che  non  molti 
anni  dopo  un  Re  d’Italia  sarebbe  an¬ 
dato  a  Berlino  e  a  Vienna  fèsteggia- 
tissimo  e  che  l’ Imperatore  d’Austria, 
il  che  forse  è  ben  più,  avrebbe  resti¬ 
tuita  la  visita  in  quella  Venezia  che 
fu  1’  ultima  città  tolta  agli  stranieri. 
Eppure  è  così:  nell’aprile  S.  M.  l’im¬ 
peratore  visiterà  a  Venezia  Re  Vit¬ 
torio  Emanuele.  Quanti  ricordi,  quanti 
confronti,  quante  memorie! 

Affé  che  sono  miracoli.  Ma  noi  sia¬ 
mo  ormai  così  abituati  ai  miracoli, 
che  non  vi  badiamo  più  di  quello  che 
un  professore  di  chimica  e  di  fisica 
che  assista  a  certi  giuochi  dei  presti¬ 
giatori!  Ci  hanno  avvezzi  male  dav¬ 
vero  ! 

★ 

In  Ispagna  Re  Alfonso  si  annoia  e 
pare  già  stanco  della  nuova  vita  e 
della  missione  assunta  con  baldanza 
giovanile.  Ora  ebbe  un  colloquio  con 
Serrano,  che,  generale  o  ministro, 
tornerà  presto  a  galla.  Egli  appar¬ 
tiene  agli  uomini  di  gomma  elastica, 
i  quali  più  li  getti  a  terra  con  vio¬ 
lenza,  più  balzano  in  alto.  Egli,  pen¬ 
sando  ai  suoi  compagni  di  ministero 
che  lasciò  a  Madrid,  durante  il  pro¬ 
nunciamento,  reciterà  fra  sé  e  sé: 

Ma  capofitii 
Cascano  gli  asini, 

Noi  valentuomini 
Siam  sempre  ritti, 

Mangiando  i  frutti 
Del  mal  di  tutti! 

S.  Ghiron, 
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ANTON  GIULIO  BARRILI. 

XV. 

De’  progressi  che  avea  fatto  il 
biondo  Fiordaliso  nell’  arte  di  poe¬ 
tare. 

Era  una  notte  sullo  scorcio  di  no¬ 
vembre,  una  notte  stupendamente  se¬ 
rena,  e  rallegrata  dal  mite  chiarore 
della  luna  crescente.  L’amica  dei  not¬ 
turni  viandanti,  spuntando  dietro  al 
castello  di  Torrespina,  facea  risaltare 
nel  limpido  cielo  le  opache  sue  cime, 
a  guisa  d’ un  nero  marletto  su  d’una 
veste  bianca,  e  mandava  uno  sprazzo 
di  luce  sul  sentieruolo  che  costeg¬ 
giando  il  fosso,  saliva  fino  in  capo 
all’erta,  do v’ era  l’antico  mastio  deila 
rocca. 

Per  quel  sentieruolo  andavano  di 
buon  passo  salendo  due  uomini,  chiusi 
nelle  loro  cappe  di  pannolano,  impe¬ 
rocché  l’aria  notturna  incominciava 
a  pungere,  sugli  Apennini. 

Andavano,  ho  detto,  di  buon  passo , 
ma  non  di  buona  voglia  ambedue; 
chè  l’ uno  pareva  trascinar  l’ altro 
quasi  riluttante,  o  almeno  infastidito 
di  quella  briga  ch’ei  si  era  tolto  di 
seguire  il  compagno.  Come  furono 
giunti  a  mezza  l’erta,  il  primo  si  fer¬ 
mò,  e  additando  il  muro  del  castello 
dov’era  aperto  un  verone  illuminato, 
disse  al  vicino: 

—  È  là!  Madonna  s’è  ridotta  nelle 
sue  stanze.  Qui  possiamo  saltare  nel 
fosso,  chè  andando  più  oltre  potremmo 
essere  scorti  da  qualcheduno.  - 

L’  altro,  come  non  avesse  inteso  lo 
invito,  stava  fermo  a  guardare  il  ve¬ 
rone. 

—  Coraggio,  fìgliuol  mio!  qui  si 
parrà  la  tua  fortezza  d’animo.  Molto 

10  t’ho  detto,  e  più  ancora  ti  resta  a 
vedere. 

—  Ma  come?  —  disse  l’altro,  senza 
muoversi  tuttavia.  - —  Egli  ardirebbe?... 

—  Oh  bella,  e  perchè  non  vuoi  tu 
che  egli  ardisca,  se  madonna  accon¬ 
sente  ?  Messer  Corrado  è  da  sei  giorni 
alla  corte  d’ivrea  ;  ella  è  rimasta  a 
Torrespina,  a  cagione  di  una  infer¬ 
mità  che  non  saprei  dirti.  Nel  viluppo 
delle  malattie  femminili  non  ci  trova 

11  bandolo  nemmeno  il  demonio.  Ba¬ 
sta,  eccola  laggiù,  l’inferma!  la  sua 
ombra  si  fa  scorgere  nel  vano  della 
finestra. 

Infatti,  era  lei;  Giovanna  si  avan¬ 
zava  sul  verone,  a  respirare  la  fresca 
aria  della  notte.  Avvicinatasi  alla  ba¬ 
laustrata,  si  assise,  appoggiò  il  mento 
nella  palma  della  mano,  e  rimase  at¬ 
teggiata  per  modo  che  il  suo  bel  volto 
apparve  intieramente  rischiarato  da 
raggio  di  luna.  Su  quel  raggio  per 

Proprietà,  letteraria  dei  Fratelli  Treves. 


fermo  venia  difilato  un  genio  nottur¬ 
no,  a  baciare  quel  viso  divino,  e  forse 
era  lo  stesso  Oberone,  che  per  lei 
dimenticava  Titania  e  le  caste  gioie 
del  talamo. 

—  Come  è  bella!  come  è  bella!  — 
esclamò  uno  dei  due,  tendendo  a  quella 
volte  le  palme. 

—  Zitto!  ecco  l’altro  che  viene. 
Suvvia  !  non  lasciarti  stregare,  e  scen¬ 
diamo  nel  fosso.  — 

Così  dicendo,  il  Mèntore,  pigliato 
per  un  braccio  l’amico,  lo  trasse  con 
sè  fino  all’orlo  del  fosso,  ove  calarono 
prestamente  ambidue,  andando  a  na¬ 
scondersi  dietro  uno  svolto  di  muro. 
Gli  era  tempo,  imperocché  un  cava¬ 
liere,  dalla  persona  snella  e  dal  pronto 
passo,  giungeva  sul  ciglio  appunto  in 
quella  che  i  due  si  appiattavano,  e 
dopo  aver  agitata  una  scarpa  di  zen¬ 
dado,  spiccava  un  salto  al  basso,  e 
correva  sotto  il  verone. 

Uscito  appena  dalla  penombra  in 
cui  era  nascosta  una  parte  del  fosso, 
i  contorni  del  suo  volto  apparvero  di¬ 
stinti  allo  sguardo  scrutatore  de’due 
primi  venuti.  La  luna  rischiarava  i 
biondi  capelli  inanellati,  sui  quali  po¬ 
sava  una  piccola  berretta  piumata,  le 
apollinee  forme  del  petto,  piuttosto 
messo  in  mostra  che  coverto  da  una 
leggiera  saracina,  la  spigliata  e  gra¬ 
ziosa  andatura  delle  gambe,  chiuse  in 
molli  calze  divisate  di  seta,  e  le  mani 
impedite  dalia  spada  e  da  un  liuto, 
arnesi  che  aveva  dovuto  sollevare  dal 
fianco  innanzi  di  spiccare  il  suo  volo. 

—  Ve’  come  si  è  fatto  aitante  della 
persona  e  di  bella  guisa!  —  sussurrò 
il  Mèntore  nell’orecchio  all’amico.  — 
Cinque  anni  son  presto  passati,  e  il 
fanciullo  è  diventato  uomo,  proprio 
come  quell’  Anselmuccio  che  oggi  la 
tua  mercè,  si  godrà  in  pace  il  retag¬ 
gio  dì  Roccamàla.  Un  bel  cavaliero, 
in  fede  mia,  e  non  mi  fa  stupore  che 
madonna  se  ne  sia  avveduta.  L’uomo 
è  fatto  per  la  donna  e  tuttedue  per 
mettere  il  diavolo  alla  prova.  Ma  ecco, 
egli  dà  di  piglio  airistrumento ;  or 
vediamo  s’egli  abbia  progredito  nel¬ 
l’arte  di  poetare;  chè  invero  quella 
sua  ballata  di  cinque  anni  or  sono,  la 
non  valeva  un  frullo,  ed  io  gliel’  ho 
lodata  da  fratello  in  Apolline,  vo’dire 
per  misericordia. 

La  voce  di  Fiordaliso,  chè  era  egli 
infatti,  interruppe  le  chiacchere  con 
cui  Aporèma  andava  trafiggendo  lo 
spirito  d’Ugo,  di  quel  conte  Ugo  che 
dovea  passare  alla  posterità  coll’ap¬ 
pellativo  di  felice.  Ed  ecco  che  cosa 
cantò,  salendo  soave  al  verone  dove 
era  assisa  Giovanna,  la  voce  del  bion¬ 
do  Fiordaliso  : 

—  Un  giorno  mi  piacque 
Di  gaie  canzoni 
Il  folle  concerto 
Tra’ colmi  bicchier; 

0,  lente  le  redini, 

E  fermo  in  arcioni, 

Spronare  all’aperto 
L’ardente  corsier. 
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Or  vinta  dal  tedio 
È  1  anima  mia; 

Di  strano  languore 
Morendo  sen  va. 

Ah,  contro  l’effluvio 
D’arcana  malia, 

Il  povero  core 
Difesa  non  hai  — 

—  Povero  cuoricino!  e’  mi  strappa 
le  lagrime  !  —  borbottò  fra  i  denti 
Aporèma. 

Ugo  non  disse  verbo;  ma  ciò  che 
dentro  sentisse  chiarì  ad  Aporèma  la 
sua  mano  che  convulsivamente  gli 
strinse  il  braccio,  accennadogli  di  non 
interrompere  il  canto. 

Fiordaliso  che  non  sapeva  di  avere 
così  numeroso  ed  attento  uditorio,  ma 
che  non  pensava  a  rallegrare  altri 
orecchi  fuor  quelli  della  divina  Gio¬ 
vanna,  così  proseguì  la  ballata: 

—  Smeraldo  vivissimo 
D’angelici  lumi 

10  vedo  tra  i  cento 
Doppieri  brillar; 

Galoppo  e  nell’aria 
I  noti  profumi 
D’un  crine  mi  sento 
Sul  viso  spirar. 

Gioite,  è  vostr’  opera, 

Gentile  mia  fata; 

Ma  sensi  più  umani 
Vi  parlino  al  cor! 

Vi  prega  d'un  farmaco 
La  mente  turbata.... 

Amore  risani 

11  male  d’amor.  — 

—  Ah!  ah!  —  soggiunse  ghignando 
Aporèma.  —  Un’  inferma  lassù  e  un 
infermo  quaggiù.  Togli  lo  spazio  che 
li  divide  e  saranno  due  sani.  Madon¬ 
na,  se  Iddio  vi  aiuti,  usategli  miseri¬ 
cordia  e  mandategli  il  dittamo  per  le 
sue  piaghe.  Bene,  del  resto,  bene  !  ei 
mi  s’è  fatto  poeta  daddovvero  e  vo¬ 
glio  congratularmene  seco  lui....  Ah , 
eccolo  finalmente  ,  il  farmaco  aspet¬ 
tato!  E’ scende  pietoso  colla  velocità 
d’una  carta  legata  ad  un  sassolino. 

Così  dicendo,  Aporèma  uscì  carponi 
dal  suo  nascondiglio. 

Frattanto  un  involto  di  piccola  mole 
era  caduto  dall’alto  del  verone  a’piedi 
di  Fiordaliso,  e  cinque  dita  raccolte 
alle  labbra  della  divina  ascoltatrice 
de’suoi  versi,  gli  mandavano  un  ba¬ 
cio.  11  cantore  era  rimasto  estatico  a 
raccogliere  il  bacio;  donde  avvenne 
che  non  si  chinasse  subito  a  racco¬ 
gliere  il  messaggio,  e  quando,  sparita 
la  dama  dal  verone,  si  volse  per  far¬ 
lo,  una  mano  traditoria  già  1’  avesse 
ghermito. 

Come  si  rimanesse  Fiordaliso  al  non 
trovar  più  rinvolto,  che  pure  avea 
veduto  cadérsi  a’  piedi,  lascio  che  vel 
ensiate  voi,  o  lettori.  La  luna  s’era 


poco  dianzi  nascosta  dietro  un  quer- 
cieto  e  l’oscurità  non  gli  dava  modo 
di  veder  molto  lunge  ;  tuttavia,  guar¬ 
dando  istintivameute  dintorno  a  sè, 
gli  parve  di  scorgere  un’  ombra  che 
sgattaiolasse  verso  lo  svolto  del  muro. 

Animoso  qual’  era,  trasse  inconta¬ 
nente  il  pugnale  e  si  avventò  da  quella 
banda.  L’ombra  nera  gli  si  fece  ritta 
dinanzi;  ei  s’avvinghiò  rabbiosamente 
a  c^uel  corpo,  e  giù  colpi  alla  dispe¬ 
rata.  Ma  nulla!  la  punta  del  suo  pa- 
gnale  si  rintuzzava  su  quel  petto,  e 
migliaia  di  scintille  sprizzavano  dagli 
inutili  colpi. 

—  Chi  sei  tu?  —  gridò  egli  allora, 
balzando  indietro  esterrefatto. 

— -  Sempre  poeta!  — rispose  l’altro 
ridendo.  —  Voi  già  vedete  una  stre¬ 
goneria  dove  non  c’è  che  un  giaco  di 
assai  buona  tempera.  Io  porto  sempre 
quest'arnese  sotto  il  farsetto,  per  cu¬ 
stodirmi  dalle  furie  dei  poeti  come 
voi.  La  è  questa  una  consuetudine  che 
io  vi  consiglio  del  pari,  imperocché 
adesso  potrei  rendervi  pan  per  focac¬ 
cia,  e  voi  lasciar  qui  la  vita  come  un 
cane,  dopo  aver  cantato  come  un  ci¬ 
gno,  la  vostra  ultima  canzone.  Una 
leggiadra  ballata,  in  verità,  e  se  voi 
mi  uccidevate,  non  avrei  potuto  dar- 
vene  quella  lode  che  vi  si  addice. 
Bene,  per  Dio,  giovinotto  ;  se  tu  segui 
la  tua  stella  \yo  lo  dirò  con  un  poeta 
che  non  l’ha  scritto  ancora)  non  puoi 
fallire  a  glorioso  porto.  — 

Fiordaliso  tremava  a  verghe  ;  quella 
voce  stridula  e  quel  piglio  beffardo 
non  gli  erano  ignoti.  Ancora  non  sa¬ 
peva  raccapezzarsi,  ma  un  arcano  ter¬ 
rore  gli  serpeggiava  per  tutte  le  vene. 

—  Messere,  —  si  provò  egli  a  dire 
finalmente,  —  voi  avete  posto  mano 
su  d’un  involto  che  non  era  per  voi.... 

—  Nè  per  voi,  messer  Fiordaliso,  e 
certo  sta  meglio  nelle  mie  mani  che 
nelle  vostre.  Sareste  voi  per  avven¬ 
tura  uno  di  que’  giullari  da  dozzina  i 
quali  vanno  attorno,  di  corte  in  corte, 
di  monte  in  piano,  a  rallegrar  le  bri¬ 
gate  colle  loro  coble  e  sirventesi,  per 
farsi  pagare  di  poi? 

—  Che  volete  voi  dire? 

Che  quella  borsa,  gittatavi  da 
madonna  Giovanna  di  Torrespina,  non 
è  fatta  per  voi,  trovatore  di  alto  gri¬ 
do,  vincitore  di  giostre  alla  corte  di 
Napoli  e  armato  cavaliero  da  Ataulfo 
imperator  di  Lamagna.  Madonna  ha 
fatto  gramo  giudizio  di  voi,  pagandovi 
per  tal  modo  un’ora  di  sollazzo.  Voi, 
nobil  cantore,  spregiate  V  oro  e  la¬ 
sciate  che  ne  goda  un  povero  mene¬ 
strello.  Non  lo  credete?  Sono  anch’io, 
ve  lo  giuro  pel  re  David,  nostro  santo 
patrono,  un  cultore  deila  gaia  scien¬ 
za....  Non  del  vostro  valore,  s’intende, 
non  del  vostro  valore....  Io,  a  dir  vero, 
non  ho  ricevuto  mai  in  premio  una 
collana  d’oro,  come  voi,  cinque  anni 
or  sono,  dal  vostro  signore,  dall’  a 
mante  di  quella  gentil  dama  a  cui 
testé  chiedevate  un  farmaco  pel  male 
d’amore. 

—  Ah!  —  sciamò  Fiordaliso,  che 


avea  finalmente  riconosciuto  Aporè¬ 
ma.  —  Il  pellegrino  di  Roccamàla!  — 

E  cadde  al  suolo,  tramortito  dallo 
spavento. 

—  Il  bighellone!  Mi  ha  riconosciuto 
alla  perfine;  gli  era  tempo!  Ugo,  fi- 
gliuol  mio,  che  fai  tu  ora?  Animo, 
animo!  Non  vedi  lassù....  da  quel  ve¬ 
rone  ?.... 

—  Io,  non  vedo  nulla.  La  luna  è 
nascosta.... 

—  Guarda  più  attentamente;  c’è 
lassù  un  ombra  bianca.  La  vedi  tu 
ora?  Sta  bene;  e  sai  tu  che  faccia? 

—  Or  via,  dillo,  che  fa? 

—  [tafferma  alla  balaustrata  una.... 
Mi  duole  in  verità  di  avertelo  a  dire; 
ma  tanto  e  tanto,  l’avevi  a  sapere..,. 
Anche  questo  messaggio  può  fartene 
testimonianza..,. 

—  Ma  dimmi,  alla  croce  di  Dio,  che 
fa  ella  ora? 

—  Oli,  una  cosa  da  nulla!  Le  sue 
mani  delicate  raffermano  il  capo  di 
una  scala  di  seta,  che  spenzola  nel 
fosso. 

—  Ah  !  per  costui  —  urlò  conte  Ugo, 
mordendosi  le  mani. 

—  Per  costui  !  chi  lo  dice?  —  sog¬ 
giunse  Aporèma.  --  Se  ti  dà  l’animo, 
potrà  essere  per  te. 

—  Per  me  ?  in  qual  modo  !  —  chiese 
il  giovane  trasognato. 

—  Sì  certamente,  per  te  !  Suvvia, 
avventurato  Fiordaliso!  —  disse  Apo¬ 
rèma,  percuotendolo  con  dolce  dime¬ 
stichezza  sull’omero.  —  Voi  siete  nato 
vestito,  e  ancora  non  ve  ne  siete  av¬ 
veduto  ! 

—  Fiordaliso  !...  che  dici  tu  mai? 

—  Dico,  e  puoi  sincerartene  dal 
capo  alle  piante,  che  tu  se’  biondo, 
che  porti  sulla  zàzzera  una  berretta 
piumata,  che  indossi  una  saracina  e 
le  calze  divisate  di  seta,  che  sei  cre¬ 
sciuto  di  tre  pollici,  e  che  hai  tra 
mani  un  liuto...,  ma  questo  puoi  la¬ 
sciarlo  in  basso,  che  oramai  non  ti 
sarebbe  d’alcun  giovamento  lassù,  e 
potrebbe  anco  tornarti  d’  impaccio 
nella  tua  corsa  da  scoiattolo. 

—  Ah  !  —  gridò  conte  Ugo,  a  cui 
balenò  negli  occhi  un  lampo  di  gioia 
sinistra. 

E  piantato  Aporèma  accanto  al  corpo 
dello  svenuto,  si  innoltrò  verso  il  ve¬ 
rone,  donde  infatti  spenzolava  una 
tenue  scala  di  seta. 

XVI. 

Qui  si  conta  di  un  angelo, 

il  quale  aveva  perduto  le  ali. 

La  bella  castellana  era  seduta  nella 
penombra  della  sua  camera,  di  ricon¬ 
tro  al  verone,  in  atto  di  donna  che 
pensi. 

A  che  pensate,  madonna?  A  nulla, 
per  fermo.  Quel  momento  che  precede 
l’arrivo  e  il  primo  bacio  dell’  uomo 
amato,  non  è  invero  da  lunghi  pen¬ 
sieri,  nè  da  soliloquii  di  coscienza,  e 
gran  mercè  se  il  passato  può  scorre¬ 
re,  immagine  fuggitiva  e  sbiadita,  di¬ 
nanzi  agli  occhi  dell’  anima,  Il  pen- 
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siero  è  geloso  come  un  sultano;  vuol 
esser  solo  a  regnare. 

Ma  pensate  voi  mai?  Yi  giova  egli 
alcuna  volta  raccogliervi  da  sola  a 
sola  con  questo  interno  signore  che 
non  patisce  rivali,  con  questo  giudice 
che  fa  salire  alle  guancie  le  vampe 
del  rossore  non  visto,  con  questo  ac¬ 
cusatore  che  parla  le  tristi  e  le  dure 
verità,  con  questo  tormentatore  che 
fa  dar  volta  dolorosamente  sul  più 
molle  de’ guanciali,  che  ronza  e  mor¬ 
de,  molesto,  ostinato,  come  la  zanzara, 
nelle  lunghe,  interminabili  ore  di  una 
notte  d’estate  ? 

E  a  cui  non  avviene  di  pensare  in 
tal  modo,  di  soggiacere  a  questo  in¬ 
cubo?  È  la  legge  comune  dei  nati  dalla 
creta  ;  e  voi  pure  siete  di  creta,  o 
angelo  di  bellezza;  voi  pure  sentite  i 
m*li  dell’umanità,  e  i  rimorsi  del  cuore. 

Orbene,  in  quelle  ore  solitarie,  non 
pensaste  voi  mai  ad  Ugo  di  Rocca- 
màla?  La  sua  pallida  figura  non  vi 
si  offerse  mai  alla  mente,  spiccata 
come  un’immagine  del  sogno,  gli  oc¬ 
chi  atteggiati  ad  un  muto  rimprovero? 

Ahimè,  madonna  !  Dove  n’andò  quel¬ 
la  virtù  severa,  virtù  più  bastionata 
ancora  del  vostro  castello,  virtù  che 
si  lasciava  amm  rare,  adorare  ezian 
zio,  ma  sempre  fuori  del  tratto  della 
balestra?  Come  lungi  da  quel  tempo! 
E  p-r  che,  poi,  e  per  chi  ?  Per  qual 
filiera  di  ravvedimenti,  la  dea,  cru¬ 
dele  co’  buoni,  è  giunta  a  farsi  pietosa 
co’tristi? 

Ahi,  cuore  umano  !  ahi,  cuore  della 
miglior  delle  donne  1 

A  lui,  schietto  e  gentile  amatore, 
nulla  1  Lo  amavate,  diceva  ognuno,  e 
a  voi  pure  pareva.  Era  bello,  possen¬ 
te,  dalle  donne  desiderato,  dagli  uo¬ 
mini  temuto,  e  vi  piacque  lasciarvi 
amare  da  lui.  Certo,  se  altri  avesse 
chiesto  in  mercè  di  poter  baciare  più 
oltre  delia  vostra  mano  regale,  i  vo¬ 
stri  occhi  avrebbero  mandato  lampi 
di  sdegno;  laddove  a  lui,  a’suoi  pre 
ghi,  a’suoi  confessati  dolori,  soleva 
rispondere  un  angelico  riso,  il  quale 
non  dava  e  nemmanco  toglieva  la  spe¬ 
ranza.  Questa  era  la  gran  differenza 
tra  lui  e  il  volgo  de’vostri  corteggia¬ 
tori  ;  le  conseguenze,  pari.  E  lo  amavate! 

Più  assai  dell’estinto  s’ebbe  Morello 
di  Monferrato  falcon  pellegrino  che 
vi  trascorse  un  giorno  da  lato,  e 
strappò,  passando,  uno  spicchio  dal 
vostro  cuore. 

Più  assai  d’ambedue  dovrà  oggi  ot¬ 
tenere  un  nuovo  venuto,  un  traditor 
dell’antico,  quegli  che  al  pari  d’ An¬ 
saldo  di  Leura  dovrebbe  farvi  risso- 
venire  di  Ugo? 

Ma,  ohimè!  Noi  si  dimentica.  La 
nostra  fibra  non  regge  alla  tensione 
degli  affetti.  Soventi  volte  dissimulia¬ 
mo  sotto  il  nome  di  amore  una  eb¬ 
brezza  del  senso,  e  quando  l’ebbrezza 
è  svaporata,  diamo  cagione  al  tempo 
della  morte  d’amore.  Il  tempo  !  povero 
tempo  !  Gli  antichi  Io  accusarono  di 
mangiare  i  suoi  figli  ;  ora  i  suoi  figli 
lo  addentano  con  ogni  maniera  di  ca¬ 
lunnie.  Oh  almanco  la  creta  vile  non 


cercasse  scuse  ali’obblio  !  Ma  no;  ella 
che  ha  mestieri  di  credersi  alito  di 
Dio  immortale,  ella  che  dimanda  su 
perbamente  l’eternità  dopo  la  morte, 
e  non  sa  concederla  poi  nella  vita 
•  gli  affetti,  ella  ha  scoverto  l’assolu¬ 
zione  del  più  grave  tra  tutti  i  pec 
cat.i,  l’oblio,  non  della  sua  fragilità, 
ma  nella  forza  delle-cose.  N^n  vedete 
come  tutti  fanno?  Se  dimentica  Fior 
daliso,  perchè  non  dimenticherebbe 
Giovanna?  Cosi,  reputandoci  angioli, 
e  superiori  ad  ogni  altro  nel  volo, 
amiamo,  quando  ci  torni,  reputarci 
tutti  di  una  f  >rza  e  d’una  misura  nella 
caduta;  così  la  colpa  nostra  chiede 
la  scusa  ed  accetta  l’ esempio  nella 
colpa  d’un  altro.  , 

Per  Fiordaliso  adunque,  per  questo 
tornitore  di  versi  leggiadri,  oscurato 
il  raggio  della  severa  virtù,  la  dome¬ 
stica  quiete  turbata,  accolte  con  gran¬ 
d’animo  le  ansie,  i  terrori  della  colpa  ! 
Qual  nuovo  pregio  lo  facea  degno  di 
un  tanto  olocausto?  Una  simigliente 
voluttà  di  acri  profumi,  che  Ugo 
avrebbe  volentieri  pagata  col  sagri- 
fìzio  della  vita  presente  e  delle  spe¬ 
ranze  future,  Fiordaliso  la  otterrà 
per  nulla? 

0  donne,  a  cui  date  troppo  spesso 
il  cuor  vostro!  0  migliore  delle  don¬ 
ne,  come  vi  siete  fatta  pari  alla  mol¬ 
titudine  delle  figlie  d’Èva!  0  angelo, 
come  avete  perduto  le  ali! 

Ma  infine,  povera  donna!  E  perchè 
Ugo  non  seppe  aspettare?  Ella  era 
sull’alba  degli  affetti;  il  cuor  suo  era 
tocco,  ma  le  voci  arcane  che  coman¬ 
dano  di  amare  non  avevano  ancora 
parlato.  Perchè  egli  morì?  perchè  non 
attese  ! 

Morello  venne,  e  turbò,  non  il  suo 
cuore,  l’anima  sua;  la  turbò  perchè 
era  un  nobile  garzone;  la  turbò  dol¬ 
cemente  perchè  aveva  difeso  la  me¬ 
moria  d’  un  caro  estinto  contro  le 
villanie  d’un  uomo  dappoco.  Ella  per 
fermo  non  aveva  mù  amato  Ansaldo 
di  Leuca,  nè  altri,  nè  altri!  Che  si 
domanda  di  più  ad  una  donna?  Che 
abbia  a  morire  perchè  un  uomo  è 
morto?  Di  simigliante  tragedie  si  sono 
già  viste;  ma  la  scienza  dirà  che  la 
aneurisma  e  la  tisi  presuppongono  il 
male  preparatore,  di  guisa  che  una 
testimonianza  di  più  fine  sensibilità 
non  sarebbe  altro  che  l’effetto  di  un 
guasto  dell’organismo. 

Suvvia,  che  volete  di  più?  Chiedete 
la  continuazione  dell’amore  dopo  la 
morte;  vorreste  venire  la  notte,  vam¬ 
piri,  a  riposarvi  sul  cuore  della  super¬ 
stite  e  suggerle  il  sangue?  Non  vi 
basta  ch’ella  si  condanni  alla  solitu¬ 
dine?  • 

E  la  solitudine,  vedete,  è  traditri¬ 
ce;  abbiate  dunque  misericordia.  Egli 
è  nella  solitudine  che  l'anima  va  tra¬ 
scinata  in  balla  dei  sogni  fallaci.  Una 
donna,  fatta  segno  all’  amore  di  ta¬ 
luno,  è  sempre  alle  difese;  combatte, 
perchè  il  pericolo  è  presente,  armato 
di  tutte  le  sue  lusinghe,  di  tutti  i  suoi 
incantesimi.  Ma  lasciatela  sola.  Ma 
lasciatela  sola,  lungamente  sola.  Il 


sapere  che  nimici  non  incalzano  al 
vallo,  rallenta  la  vigilanza  del  presi¬ 
dio.  Si  spalancano  le  porte  ;  giova 
uscire  all’aperto,  vedere  i  deserti  ac¬ 
campamenti.  Qui  fummo  stretti!  qui 
potevamo  cedere  !  E  allora  venga  pure, 
ci  sopraggiunga  il  pericolo  ;  il  cavallo 
di  legno  fa  quello  che  non  aveva  fatto 
Achille,  nato  di  Dea,  nè  il  Tidide, nè 
il  Telamonio;  l’occasione  afferra  e 
carpisce  quello  che  un  affetto  ardente, 
verace,  profondo,  non  aveva  potuto 
ottenere. 

Così  cade  la  donna;  cosi  cadeva 
Giovanna,  la  miglior  delle  donne. 

Angioli  del  domestico  lare,  celatevi 
il  volto!  Il  verone  è  superato;  un’om¬ 
bra  nera  scende  dalla  balaustrata; 
l’as nettato  è  giunto. 

Fu  scritto  che  un  gran  dolore  è 
muto;  e  un  grande  amore  io  credo 
sia  muto  del  pari.  Il  giovine  innamo¬ 
rato  cadde  alle  ginocchia  di  lei,  e 
rimale  a  lungo  in  quella  positura, 
estatico  a  contemplarla.  Dalle  prime 
angoscie  di  un  colloquio,  da  que’ na¬ 
turali  ritegni  del  pudore  che  è  l’ulti¬ 
mo  ad  abbandonare  la  donna,  la  sciolse 
un  nembo  di  baci,  o  più  veramente 
un  bacio  solo,  ma  lungo,  errabondo, 
che  volea  dirle:  perdonate  a  me,  per¬ 
donate  a  voi  stessa.  L’adorazione  vince 
la  vergogna  della  caduta.  La  donna 
non  è  più  angelo?  ma  che  importa, 
se  in  cambio  d’angelo,  è  dea? 

0  voluttà,  voluttà  dell’  anima,  che 
precorri  e  fai  più  divina,,  ritardando¬ 
la,  quella  dei  sensi!  In  queste  ore 
celesti,  la  donna  è  sulla  terra  quello 
che  la  divinità  sull’altare.  Soventi 
volte  i’amante  è  Pìgmalione  che  adora 
l’opera  delle  sue  mani;  altre  volte  è 
un  felice  che,  giunto  a  sollevare  il 
lembo  del  velo  d’ Iside,  aspetta  ani¬ 
moso  la  morte,  pur  d’essersi  inebbriato 
nella  contemplazione  di  ciò  che  non 
videro  mai  gli  occhi  del  volgo  profa¬ 
no.  Ma,  comunque  sia,  quella  donna 
si  vede,  si  ode,  si  sente  adorata,  nella 
forma  e  nella  sostanza;  dea  sul  pie¬ 
distallo,  scorge  un  giovine  ed  amato 
sacerdote  che  le  si  prostra,  le  inonda 
il  piè  divino  di  baci  e  di  lagrime,  e 
le  riflette  nella  sua  l’adorazione  di  una 
moltitudine  che  il  suo  sguardo  tra¬ 
pela  fra  mezzo  una  nube  d’incenso.  I 
desiderò  s’innalzano  a  lei,  soavi  odori 
di  mirra  eletta,  e  la  inebbriano;  ogni 
sguardo  di  quegli  occhi  peritosi  ma 
ardenti,  ogni  tocco  di  quelle  mani 
paurose  ma  dardeggianti  elettriche 
scintille,  dice  a  lei  che  è  la  divina 
delle  donne,  che  nessun’altra  al  mondo 
è  amata,  adorata,  venerata  al  pari  di 
lei.  Ardono  i  ceri  tutt’ intorno;  l’in¬ 
censo  sale  in  fumanti  spire  fino  alla 
volta  del  sacrario;  le  canne  di  un  or¬ 
gano  invisibile  sciolgono  celesti  ar¬ 
monie;  come  potrebb’  ella  ravvisarsi 
angiolo  caduto,  in  quell’  oceano  di 
splendori,  di  fragranze  e  di  suoni  ? 

Nè  manco  felice,  nè  manco  ineb¬ 
briato  è  il  sacerdote.  Ogni  parola  che 
esca  dalle  labbra  della  dea,  è  una  mu¬ 
sica  ineffabile;  ogni  sguardo  che  si 
posi  su  di  lui,  è  un  raggio  di  luce. 
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l’alito  che  scende  a  carezzargli  la 
fronte,  è  un’aura  di  paradiso  ;  da  tutta 
quella  persona,  dai  veli  che  l’adorna- 
no,  dall’aria  stessa  che  la  circonda,  si 
svolge  un  incognito  indistinto  di  mille 
odori,  una  soavità  di  promesse,  una 
novità  di  arcane  attrazioni,  che  fanno 
raggiar  gli  occhi,  precipitare  il  san¬ 
gue,  sprigionarsi  tutte  quante  le  forze 
dell’esistenza  e  sciogliersi  dintorno  a 
lei  in  un  palpito  di  solenne  agonia. 

Ore  dolci,  ore  divine  di  un  collo¬ 
quio  che  nulla  turba,  nè  sguardo  im¬ 
portuno,  nè  minaccioso  rumore  di  passi 
vicini!  Óre  in  cui  l’anima,  sciolta  da 
ogni  sospetto,  si  espande  rigogliosa  e 
distende  i  rami  flessuossi,  ali’  ombra 
de’quali  due  vite  confidenti  riposano! 
È  sonno  o  veglia?  È  vita  o  visione? 
E  que’nonnulla  che  labbro  mormora 
a  labbro,  che  l’orecchio  non  ode  e  che 
la  bocca  respira!  E  il  bacio  traditore 
che  improvviso  scocca  e  confonde  le 
due  esistenze  !... 

Angioli  del  domestico  lare,  celatevi 
il  volto  !... 

Giunse  l’alba,  e  con  l’alba  un  gran 
dolore  nell’anima  del  felice.  Sollevan¬ 
dosi  per  condurre  la  donna  a  respi¬ 
rare  la  fragranza  del  nascente  mat¬ 
tino,  vide  la  faccia  sua  riflessa  nella 
spera  metallica  che  pendeva  dalla 
parete.  E’  ricordò  per  quale  inganno 
fosse  penetrato  lassù,  e  qual  virtù 
vendicatrice  in  lui  fosse 

li  volto  del  felice  garzone  non  era 
ancora  quello  di  Ugo,  ma  non  era  già 
più  quello  di  Fiordaliso. 

E  allora  gli  scese  nel  cuore  una 
immensa  pietà  per  quella  donna  che 
perduta  pendeva  dal  suo  braccio.  Sentì 
quel  cuore  palpitare  di  ricontro  al  suo 
braccio.  Sentì  quel  cuore  palpitare  di 
rincontro  al  suo.  Quella  bocca,  che 
egli  avea  divorata  co’  suoi  baci,  so¬ 
spesa  al  suo  omero,  ripeteva  ancora 
sommessamente:  ti  amo! 

—  La  ucciderò  io,  discoprendomi  a 
lei?  Ugo  di  Roccamàla,  giustizierò  di 
uomini,  fulminerà  il  suo  sdegno  con¬ 
tro  una  donna?  contro  questa  crea¬ 
tura  così  fragile  ma  pur  così  bella?  — 

E  mentalmente  chiese  una  grazia 
ad  Aporèma. 

—  La  mia  anima  è  tua,  demonio, 
ma  non  uccider  costei,  ma  lasciami 
ancora  un’istante  il  volto  di  Fiorda¬ 
liso  ! 

—  Fanciullo!  —  mormorò  una  voce 
nell’aria. 

Egli  crollò  le  spalle  al  sarcasmo; 
si  guardò  da  capo  nella  spera,  e  mise 
un  respiro. 

Ella  alzò  gli  occhi  turbati  e,  met¬ 
tendogli  le  braccia  al  collo,  gli  disse: 

—  Che  hai  tu,  mio  dolce  signore? 

—  Nulla;  io  penso  che  tu  sei  bella, 
divinamente  bella.  Vedi,  guarda  là 
dentro!  — 

E  le  accennava  la  spera. 

Ella  rivolse  da  quel  lato  la  faccia 
ridente,  ma  senza  toglier  le  braccia 
dal  collo  di  lui. 

E  la  spera,  illuminata  dolcemente 
dai  barlumi  deH’alb.i ,  riflesse  un  sor¬ 
riso,  un  amplesso  ed  un  bacio, 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


BRANO  SCELTO 

Il  saggio  che  segue  è  tolto  dalla  No¬ 
vella  storica  Corrado  di  Wallenrod  di  A- 
damo  Mickiewicz,  tradotto  dal  signor  Fer¬ 
dinando  Fontana.  Questo  poeta  nacque  a 
Nowogrodek  (Lituania)  nel  1798  da  nobile 
e  povera  famiglia  Studiò,  amò  fanciulla 
d’illustre  casato,  s’affigliò  a  società  segrete, 
e  l’amore  e  il  pensiero  della  patria  il  fe¬ 
cero  poeta.  I  suoi  primi  versi  furono  la 
Grajina  e  la  Festa  dei  morti ,  raccolte  di 
ballate,  che  pubblicò  nel  1821  22  mentre 
era  professore  di  lingua  latina  e  polacca  a 
Kowno  in  Lituania.  Nel  1823  Mickiewick 
venne  arrestato,  quindi  esiliato  a  Pietro¬ 
burgo,  donde  lanciò  un’Ode  alla  gioventù 
che  gli  procurò  la  relegazione  in  Crimea. 
Nel  1826  pubblicò  ad  Odessa  una  raccolta 
di  Sonetti.  Richiamato  l'anno  dopo  a  Pie¬ 
troburgo,  pubblicò  nel  1826  il  Corrado  di 
Wallenrod.  Passò  poi  in  Francia,  dove  pub¬ 
blicò  le  Poesie ,  quindi  in  Germania  e  di¬ 
venne  amico  di  Goethe.  Era  in  Italia  quan¬ 
do  scoppiò  la  rivoluzione  in  Polonia  ;  vi 
andò  tosto.  Dopo  la  presa  di  Varsavia  si 
ritirò  a  Dresda ,  pubblicò  alcune  produ¬ 
zioni  drammatiche  e  passò  in  Francia. 
Nel  1832  stampò  un  quarto  volume  di  poe¬ 
sie,  e  l'anno  dopo,  l'opera:  Il  Popolo  e  i 
Pellegrini  polacchi;  nel  1834  il  poema 
eroico  II  signor  Taddeo.  Nel  1848  venne 
a  Milano  ed  ebbe  accoglienza  entusiastica. 
Tornato  in  Francia,  ebbe  l’incarico  di  una 
missione  speciale  a  Costantinopoli ,  dove 
moli  di  colera  il  26  novembre  1855. 

Il  Canto  del  Bardo ,  che  segue,  Uen  re¬ 
citato  da  un  lituano,  durante  un’orgia  ,  in 
cui  Corrado  ama  udire  una  canzone  sel¬ 
vaggia,  una  canzone  di  morte. 

Nell’  opera  del  Ponchielli  1’  orgia  forma 
appunto  tutto  il  terzo  atto,  ed  il  bardo  che 
la  canta  è  Arnolfo,  il  cognato  di  Corrado. 

IL  CANTO  DEL  BARDO 

Quando  la  peste  deve  colpire  la 
Lituania,  l’occhio  del  savio  ne  intra¬ 
vede  ravvicinarsi;  imperocché  se  con- 
vien  credere  ai  bardi,  spesso  la  ver¬ 
gine  fatale  compare  sulle  tombe  e 
sulle  lande,  vestita  di  bianco,  con  una 
corona  di  fuoco  in  testa  :  la  sua  fronte 
emerge  sopra  £li  alberi  di  Bialowiez 
e  la  sua  mano  agita  un  velo  insan¬ 
guinato  (1). 

I  guardiani  dei  castelli  nascon¬ 
dono  gli  occhi  sotto  gli  elmi,  e  i  cani 
delle  campagne  cacciano  il  muso  nella 
terra,  frugano  fiutando  la  morte  e 
mandano  spaventevoli  lamenti. 

La  Vergine  si  avanza  con  passo 
sinistro  attraverso  villaggi,  castelli  e 
città  opulente:  quante  sono  le  volte 

(1)  Il  popolo  della  Lituania  si  rappre¬ 
senta  la  peste  sotto  la  forma  di  una  ver¬ 
gine,  la  cui  apparizione  deve  precedere  il 
terribile  flagello. 


ch’ella  scuote  il  suo  velo,  altrettanto 
è  il  numero  dei  castelli  ohe  diventano 
deserti;  dovunque  passò  il  suo  piede, 
si  innalza  una  tomba. 

Funesta  apparizione  !...  Ma  per  i 
Lituani  vi  sono  dei  presagi  più  for¬ 
midabili;  l’elmo  germanico  dalla  piu¬ 
ma  splendida,  il  mantello  germanico 
dalla  funerea  croce. 

Ove  i  piedi  di  tale  fantasima  hanno 
lasciato  la  loro  orma,  ivi  sorgono  le 
rovine  dei  borghi  e  delle  città  ;  un 
intero  paese  diventa  sepolcro.  Se  l’a¬ 
nima  tua  è  ancora  lituana,  chicche- 
tussia  vieni;  noi  andremo  per  assiderci 
sulla  bara  delle  nazioni  per  pensare 
al  passato,  e  spargere  canti  e  la¬ 
grime  ! 

Canto  popolare,  arca  dell’ allean¬ 
za  tra  i  tempi  antichi  e  i  nuovi!...  È 
in  te  che  il  popolo  depone  le  arcui  del 
suo  eroe,  il  filo  dei  suoi  pensieri,  il 
fiore  dei  suoi  sentimenti  ! 

Arca  santa ,  inviolabile  in  sempi¬ 
terno,  se  il  tuo  popolo  da  sè  stesso 
non  ti  profana!  Canto  del  popolo '.cu¬ 
stode  del  santuario  nazionale  delle 
memorie!  se  la  tua  voce  e  le  tue  ali 
sono  angeliche,  tu  rechi  anche  tal¬ 
volta  la  spada  dell’arcangelo! 

La  fiamma  può  divorare  la  storia 
tracciata  dal  pennello;  i  vostri  tesori 
possono  esser  rapiti  dai  ladri  porta- 
spada;  il  canto  solo  si  salva  e  soprav¬ 
vive;  il  canto  percorre  la  folla,  e  se 
le  anime  dei  vili  non  sanno  più  nu- 
drirlo  di  cordogli  e  abbeverarlo  di 
speranza,  esso  fugge  nella  montagna, 
si  avvinghia  alle  rovine,  e  racconta 
al  deserto  la  storia  del  passato.  Così 
il  rosignuolo  s’allontana  dai  palazzi 
preda  alle  fiamme  ;  posa  un  istante  sui 
tetto  e  quando  il  tetto  sprofonda  fugge 
nelle  foreste  ed  ivi,  con  voce  sonora, 
sopra  sepolcri  e  rovine,  canta  ai  viag¬ 
giatori  gli  inni  della  morte. 

«  Io  ascoltava,  questo  canto I...  Spes¬ 
so  un  centenario  urtava  degli  ossami 
col  vomero  del  suo  aratro  e  soffer- 
mavasi  e  cantava  sopra  la  zampogna 
la  preghiera  dei  morti,  o  piangeva 
dei  versi  a  vostra  gloria,  venerabili 
avi....  morti  senza  posterità  !...  Gli  echi 
rispondevano,  ed  io  ascoltava  da  lun¬ 
gi  !...  Quei  quadri  e  quei  canti  mi 
inebbriavano,  tanto  più  ch’io  era  solo 
a  contemplar  i  e  solo  ad  intenderli. 

Come  al  dì  del  giudizio,  la  tromba 
dell’  arcangelo  evocherà  dal  sepolcro 
il  passato  privo  di  vita,  così  gli  os¬ 
sami  che  io  calpestava  si  alzavano 
sotto  i  miei  passi  alla  voce  del  can¬ 
tore  e  assumevano  forme  di  gigan¬ 
ti.  Le  rovine  drizzavansi  in  colon¬ 
ne  ed  ergevansi  in  superbe  arcate; 
i  laghi  addormentati  risuonavano  del 
tonfo  dei  remi;  attraverso  la  gran 
porta  dei  castelli  scorgevansi  le  co¬ 
rone  dei  principi,  le  armadure  dei 
guerrieri,  i  menestrelli  che  cantavano 
le  loro  lodi,  le  giovinette  danzanti 
alle  loro  voci.  —  Il  sogno  era  divino; 
ma  qual  fu  il  risveglio? 

Le  selve  e  le  montagne  del  paese 
sono  scomparse  dai  miei  occhi!  Il 
pensiero  affaticando  la  sua  ala  attrae 
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verso  lo  spazio,  cade  alle  perfine  e 
cerca  un  asilo  nelle  pareti  domesti¬ 
che;  il  liuto  sdrucciola  fuor  da  una 
mano  manchevole;  fra  il  gemito  dei 
miei  fratelli  io  non  intendo  più  la  voce 
del  passato!  Ma  le  scintille  d’un  gio¬ 
vanile  entusiasmo  non  sono  spente  nel 
mio  cuore!  spesso  esse  s’infiammano, 
rianimano  il  mio  pensiero  e  fecondano 
la  mia  memoria.  Allora  questa  me¬ 
moria  è  come  una  lampada  dal  cri¬ 
stallo  colorato  ;  benché  appanata  dalla 
polvere  e  dagli  anni,  se  le  vien  posto 
nel  cuore  una  fiamma,  essa  seduce 
ancora  gli  occhi  colla  freschezza  delle 
sue  tinte,  o  proietta  sul  soffitto  delle 
immagini  più  pallide,  ma  sempre  leg¬ 
giadre. 

Se  io  potessi  versare  nell’  anima 
dei  miei  ascoltatori  il  fuoco  che  di¬ 
vora  la  mia  e  risuscitare  ai  loro  sguar¬ 
di  il  passato;  se  io  sapessi  toccare  il 
cuore  ai  miei  compagni  col  dardo 
della  parola,  forse,  nel  momento  stesso 
in  cui  il  canto  patriottico  li  avrebbe 
commossi,  essi  sentirebbero  1’  antica 
grandezza  d’  animo,  1’  antico  fremito 
del  cuore;  essi  vivrebbero  almeno  una 
ora,  un’ora  tanto  sublime  quanto  la 
intera  vita  dei  loro  avi. 

Ma  perchè  ricordare  i  tempi  scom¬ 
parsi!  Deve  forse  il  cantore  accusare 
la  propria  epoca?.,.  Y'è  un  uomo  pre¬ 
sente,  contemporaneo,  sublime.  ..  ed  è 
di  lui  che  io  canto:  ascoltate,  Li¬ 
tuani  !... 

Adamo  Mickiewjoz. 
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A.  C.  Livorno.  Le  cose  sue  ci  faran  sem¬ 
pre  piacere.  —  Romito  dei  monti,  Padova. 
Bellina  ;  si  faccia  conoscere  chè  dobbiamo 
scriverle.  —  L.  P.  Quei  versi  non  fanno 
per  noi.  —  S.  Q.  Rorschach.  Quella  poesia 
fu  già  tradotta  stupendamente  da  un  illu¬ 
stre  poeta  vivente.  —  F.  Z.  Padova.  È  or¬ 
mai  frutto  fuor  di  stagione. —  S.  F .Roma. 
Ci  spiace  non  poterla  pubblicare.  —  T. 
Udine.  Avendone  molte,  alcune  anche  scritte 
da  lei  ,  non  possiamo  accogliere  Fultima. 
—  P.  B.  M  Napoli.  Abbiamo  ricevuto  tardi 
per  risponderle  nell’ ultimo  numero;  ella 
però  P  avrà  capito.  —  A.  A.  S.  Sassari. 
Senza  aver  prima  la  spiegazione,  non  pub¬ 
blichiamo  indovinelli.  —  C.  S.  Genova.  Gra¬ 
zie,  ma  non  possiamo  pubblicarlo.  —  G.  F. 
Lecce.  Grazie  ;  se  adatte,  le  pubblicheremo. 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  318  : 
Anche  il  sole  ha  le  sue  macchie, 
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La  vita  di  un  veterano.  —  Un 
officiale  in  riposo,  per  nome  Senkeisen, 
è  divenuto  ammalato  e  bisognò  tras¬ 
portarlo  all’ospedale  Neker.  Il  medico 
che  lo  visitò  scoperse  che  questo  offi¬ 
ciale,  che  tocca  ormai  il  suo  ottan¬ 
tesimo  anno,  appartiene  al  sesso  de¬ 
bole.  Essendo  svelato  il  segreto,  egli 
od  ella  ha  raccontato  la  sua  storia, 
che  è  questa: 

Quando  ella  perdè  il  padre,  colon¬ 
nello  bavarese,  aveva  14  anni.  Suo 
nonno,  il  generale  barone  Senkeisen, 
aveva  il  comando  di  un  corpo  d’  ar¬ 
mata  bavarese;  in  quel  lempo  era  la 
Baviera  alleata  della  Francia.  Per 
uno  strano  capriccio,  suo  nonno  l’ob¬ 
bligò  ad  arruolarsi  in  uno  dei  reggi¬ 
menti  della  sua  divisione.  E1  la  si  avanzò 
rapidamente  nei  gradi;  fece  le  cam¬ 
pagne  di  Germania  e  di  Spagna,  e  a 
Waterloo  toccò  due  ferite  assai  gravi. 
In  seguito  si  fece  ammettere  nell’am¬ 
ministrazione  degli  ospedali  in  qua¬ 
lità  d’ ufficiale  di  seconda  classe.  Nel 
1830  riprese  il  servizio  attivo  e  partì 
per  Algeri.  Nel  1833  si  fece  natura¬ 
lizzare  francese,  come  uomo  ben  in¬ 
teso,  e  fece  valere  i  suoi  diritti  alla 

pensione  di  riposo. 

> 

Questa  signora  ha  un  bellissimo 
stato  di  servizio.  Le  sue  azioni  bril¬ 
lanti  le  meritarono  lettere  dai  mare¬ 
scialli  Berthier,  Augereau,  Suchet,  e 
da  quel  generale  Dupon  che  fu  con¬ 
dannato  a  morte  per  aver  capitolato 
a  Baylen  alla  testa  di  quarantamila 
uomini.  Madamigella  Senkeisen  ha 
voce  e  portamento  virile.  Sono  state 
rimesse  al  direttore  dell’ospedale  Ne¬ 
ker  tutte  le  carte  che  constatano  la 
sua  identità  come  ufficiale  naturaliz¬ 
zato  e  in  riposo.  Essa  riscuote  la  sua 
modesta  pensione  di  800  franchi  da 
quarantun’  anno,  ed  ha  i  icevuto  sotto 
il  secondo  impero  la  medaglia  di  San- 
t’Elena. 

★ 

*  * 

I  conservatori  in  Francia.  —  Il 
Conte  Korassoff,  che  pretende  che  lo 
Czar  sia  dieci  volte  più  liberale  che  il 
Duca  di  Broglio,  domandava  brusca¬ 
mente  ad  un  interlocutore  ciò  che  si 
intendeva  in  Francia  per  conserva¬ 
tore. 

—  È  molto  semplice,  rispose  un  de¬ 
putato  della  sinistra.  Io  aveva  una 
cameriera  che  non  nettava  mai,  nè 
scopava,  nè  puliva  cosa  alcuna.  La 
licenziai. 

Quando  la  nuova  cameriera  venne, 
ascoltai  che  quella  diceva  a  questa: 

«  Ecco,  vi  è  un  mucchio  di  immon¬ 
dizie  sotto  il  fornello,  polvere  sotto 
tutti  i  mobili,  ragnatele  in  tutti  gli 
angoli;  tutto  era  così  quando  io  en¬ 
trai  in  questa  casa.  Il  mio  primo  pen¬ 
siero  si  fu  di  pulire,  poi,  io  pensai  tra 
me  o  me.  «  Per  Dio!  lasciamo  le  cose 
come  stanno  », 


—  Vedete,  aggiungeva  il  deputato, 
questa  cameriera  apparteneva  al 
gran  partito  conservatore. 

■k 

¥  * 

Origine  onesta  d’una  parola  che 
non  la  È.  —  Ognun  sa  che  cosa  si¬ 
gnifichi  in  francese  la  parola  catin. 

Ma  come  mai  questo  nome,  che  è 
l’abbreviazione  contadinesca  di  quello 
di  Caterina ,  che  viene  dal  greco  ca- 
taros  e  che,  per  conseguenza,  signi¬ 
fica  pura ,  ha  potuto  finire  col  desi¬ 
gnare  le  donne  soverchiamente  fa¬ 
cili  ?... 

!  Il  Petit  Moniteur,  che  ha  intrapreso 
I  la  spiegazione  dei  nomi  più  comuni, 
dà  la  seguente  risposta: 

«  Credo  che  tal  designazione  venga 
dall’uso  che  avevasi  anticamente  di 
chiamare  catin  le  bambole  delle  fan- 
ciulline.  Cento  anni  fa,  si  diceva  la 
catin  de  demoiselle ,  come  puossi  ve¬ 
rificare  nel  gran  Dizionario  di  Tré- 
voux  e  in  fondo  a  una  stampa  di  Bou- 
chardon.  Poi,  un  bel  dì,  i  belli  spi¬ 
riti  hanno  provato  il  bisogno  di  de¬ 
signare  con  una  parola  nuova  certe 
donne  leggiere,  dal  viso  impiastric¬ 
ciato,  dall’aria  sfacciata,  e,  per  ana¬ 
logia,  le  hanno  chiamate  indifferente¬ 
mente  poupées,  catin s,  senza  figurarsi 
neppure  per  ombra  che  quest’  ultima 
parola  aveva  un  senso  diametralmente 
opposto  alla  loro  allusione,  giacché 
significa  pura,  irreprovevole . 


★ 

V  ¥ 

Automi  meravigliosi»  —  Il  Figaro 
ci  fa  sapere  che  ultimamente  è  stato 
venduto  all’ Hótet  des  Ventes,  a  Pari¬ 
gi,  un  piccolo  automa  curiosissimo. 

È  un  ragno  di  rame,  di  grossezza 
ordinaria ,  il  quale ,  mediante  una 
semplice  pressione,  si  mette  in  moto 
e  corre  sul  tavolino  agitando  le  zampe 
con  grande  rapidità.  La  costruzione 
di  cotesto  meccanismo  così  minuscolo 
è  veramente  maravigliosa.  Esso  ha 
45  anni  di  esistenza  e  venne  fabbri¬ 
cato  a  Norimberga,  la  città  celebre 
per  le  sue  bambole  meccaniche  e  per 
i  suoi  giuocattoli.  Fu  comprato  dap¬ 
principio  come  trastullo  pel  duca  di 
Aumale. 

Fu  venduto  all’asta  a  1250  franchi. 

Non  può  però  dirsi  che  queiringe¬ 
gnoso  gingillo  sia  quanto  di  più  per¬ 
fetto  si  fabbrichi  in  tal  genere  di  mec¬ 
canismi  in  Germania. 

Un  tale  Jehan  di  Konisberga,  a 
detta  del  Figaro ,  avrebbe  fabbricato 
una  mosca  di  ferro  che  vola  intorno 
alla  stanza  e  viene  quindi  a  posarsi 
sulla  mano  di  chi  la  fa  volare. 

Lo  stesso  meccanico  fabbricò  la  fa¬ 
mosa  aquila  artificiale  che  si  slanciò 
incontro  all’imperatore  Federico,  alla 
distanza  di  500  passi  e  tornò  quindi 
al  luogo  donde  era  partita. 


E.  Brunetti,  Gerente.  Stabilimento  tifografico-letterario  degli  editori  Fratelli  Treves. 
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(Non  gì  restituiscono  manoscritti). 


Milano,  28  Marzo  1875. 
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Testo:  Una  villa  imperiale.  —  Industrie:  Un  forno  moderno.  — 
Buona  Pasqua,  o  lettori  !  —  Un  castello  antico.  —  La  visita 
dell’imperatore  austro-ungarico  al  nostro  Re.  —  Un  mezzo  di 
trasporto  in  Abissinia.  —  Racconto  :  Il  Libro  Nero  (XVII,  XVIII), 
(A.  G.  Barrili)  —  Poesie:  La  villanella  (  V.  Merlini )  ;  Da¬ 
vanti  a  un  quadro,  (P.  E.  Francescani)-  —  La  Macchina  a 
vapore  (XVII).  —  Uno  sguardo  alla  Sicilia  (VI)  \  P.  Fran¬ 
ciosi).  —  Scienza  popolare:  L’industria  ( Antonio  Bruno).  — 


Brano  scelto:  Il  bandito  di  Fiumorbo  (saggio  di  un  dialetto 
corso).  —  Valigia.  —  P.  P.  —  Anagramma. 

IescIsbosb!:  Hótel  de  Nice  a  San  Remo,  che  servì  di  villa  alla 
Czarina.  —  Alto  forno  Buttgenbach.  —  Il  Castello  di  Gebel. — 
Settimana  Santa:  Carovana  di  pellegrini  greci  diretti  a  Geiu- 
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zattera  in  Abissinia.  —  Rebus. 


Hótel  de  Nice  (che  servi  di  villa  aU’Imperatrice  di^Russia,  a  San  Remo). 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


L’Imperatrice  di  Russia  abbandonò 
in  questi  giorni  San  Remo,  dove  passò 
l’inverno.  A  lei  giovarono  assai  le 
miti  aure  della  bella  città  di  Liguria, 
onde  promise  tornar  T  anno  venturo. 
Se  alcuno  dei  nostri  lettori  desidera 
conoscere  la  villa  che  albergò  l’ illu¬ 
stre  viaggiatrice,  noi  ne  presentiamo 
il  disegno  nella  prima  pagina  di  que¬ 
sto  numero. 

* 

*  ¥ 

Il  forno,  di  cui  avete  un’  incisione, 
è  ormai  notevolmente  adottato  nelle 
industrie  metallurgiche,  principalmen¬ 
te  in  Germania  :  n’è  autore  il  signor 
F.  Buttgenbach,  direttore  degli  opi¬ 
fìci  metallurgici  di  Neuss,  presso  Dus- 
sendorf,  nella  Prussia. 

La  base  dell’  alto  forno  è  formata 
di  pile  in  mattoni,  collegate  da  archi, 
come  si  vede  nella  nostra  incisione. 

I  gas  sfuggono  in  parte  da  un  tubo 
centrale  e  in  parte  da  aperture  late¬ 
rali  che  comunicano  con  colonne ,  le 
quali  servono  di  sfogo  inferiore  e  di 
sostegno  per  la  galleria. 

L’esperienza,  secondo  quanto  affer¬ 
ma  l’inventore,  avrebbe  dimostrato  i 
vantaggi  del  nuovo  sistema.  L’econo¬ 
mia  di  spesa,  il  risparmio  di  tempo 
per  la  costruzione,  sarebbero  i  van¬ 
taggi  salienti  del  nuovo  apparecchio. 
La  prima  costruzione  di  questo  siste¬ 
ma,  a  Neuss,  risale  già  al  1865;  il 
forno  funzionò  da  quell’  epoca  tutti  i 
giorni,  e  sembra  non  abbia  mai  avuto 
bisogno  di  riparazioni. 

La  nostra  incisione  è  fatta  sovra 
un  modello  della  Esposizione  di  Vien¬ 
na,  che  fu  acquistato  dalla  Scuola 
imperiale  delle  miniere  di  Pietroburgo. 

★ 

*  * 

Byblos,  che  un  tempo  occupava  una 
piccola  altura  sul  lido,  è  capitombo¬ 
lata  in  un  burrone  poco  profondo.  Una 
torre,  anzi  una  fortezza,  e  una  delle 
più  belle  che  possieda  la  Siria,  eretta 
sull’area  dell’antica  città,  dominava 
la  città  delle  crociate,  a  cui  succe¬ 
dette  la  moderna  Gebe).  Gebel  è  quasi 
tutta  in  rovina  ;  ogni  inverno  atterra 
qualcuna  delle  sue  case;  l’uragano 
scherza  con  esse  come  un  fanciullo  coi 
castelli  di  carta;  le  soffitte  si  sfonda¬ 
no,  le  pareti  si  sfasciano,  ma,  per  una 
fortuna  propria  di  quel  paese,  non 
crollano  mai  sulla  testa  di  alcuno. 

n 

5 Ì  K 

Una  nostra  incisione,  che  vi  ritragge 
una  carovana  di  pellegrini  greci  di¬ 
retti  a  Gerusalemme  per  visitare  il 
Santo  Sepolcro  nella  Settimana  San¬ 
ta,  ha  l'incarico,  o  lettori,  di  augu¬ 


rarvi  la  buona  Pasqua  !  Passate  lie¬ 
tamente  questa  festa  aspettata  con 
ansietà,  con  impazienza,  sognata  al¬ 
cuni  giorni  prima  ;  questa  festa  in  cui 
si  mangia  1’  uovo,  il  capretto  e  1’  a- 
gnello:  uso  che  significa  libertà;  giac¬ 
ché  la  Pasqua  al  popolo  d’Israeìlo 
rammentava  il  giorno  in  cui  era  uscito 
dalla  schiavitù,  quando  Mosè  aveva 
prescritto  che  stando  in  piedi  e  col 
bastone  da  viaggio  nelle  mani,  si  man¬ 
giasse  l’agnello,  e  del  suo  sangue  ve¬ 
nissero  tinte  le  porte  della  città  ove 
regnava  la  tirannide. 

I  pellegrini  greci  celebrano  la  Pa¬ 
squa  visitando  il  Santo  Sepolcro  (1)  ma 
la  Pasqua  può  venir  degnamente  os¬ 
servata  anche  fra  le  domestiche  pa¬ 
reti,  serbando  un  culto  agli  affetti  di 
famiglia,  coi  quali  si  onora  sé,  la  pro¬ 
pria  fede  e  la  credenza  in  Dio. 


Fra  le  ciarle  fatte  in  famiglia  in 
questi  giorni,  il  pensiero  correrà  na¬ 
turalmente  al  passato,  e  lo  sguardo 
si  spingerà  all’  avvenire.  Il  pensiero 
della  fede  e  della  famiglia  non  può 
essere  disgiunto  da  quello  della  patria  : 
tre  santi  affetti,  cari  ad  ogni  cuore 
gentile. 

Noi  pure,  quanti  siamo  in  Italia, 
ricordiamo  la  nostra  Pasqua  di  risur¬ 
rezione  politica,  onde  il  mondo  civile, 
parlando  della  patria  nostra  esclama 
con  meraviglia:  È  risorta!  or  come 
a  morte  fu  risorta  questa  bella  re¬ 
gione  che  con  scherno  era  stata  alcuni 
anni  sono  battezzata  terra  dei  morti? 

E  dal  passato  correndo  ad  un  vi¬ 
cino  avvenire ,  si  discorrerà  da  tutti 
della  prossima  visita  che  l’Imperatore 
d’Austria  farà  al  Re  nostro  a  Venezia. 

Chi  fu  nel  Veneto  solo  dieci  anni 
sono  e  non  ricorda  quali  arti,  quali 
astuzie  per  deludere  l’obbligo  di  te¬ 
nere  nei  pubblici  uffizi  il  ritratto  del- 
l’Imperafore  d’Austria? 

Chi  non  ricorda  lo  sprezzo,  lo  scher¬ 
no,  l’odio  che  suscitava  questo  nome 
alcuni  anni  sono  ?  Ed  oggi  invece  che 
gli  stranieri  hanno  ripassate  le  Alpi, 
siamo  tornati  realmente  fratelli,  ed 
un  giornale  illustrato  italiano  può, 
deve  anzi,  dare  il  ritratto  dell’ impe¬ 
ratore  austro  ungarico,  come  due  anni 
sono  i  fogli  illustrati  di  Germania 
diedero  quello  del  nostro  Re  quando 
fu  a  Vienna  ed  a  Berlino. 

Grande  significato  ha  la  città  scelta 
da  Francesco  Giuseppe  per  incontrarsi 
col  Re  nostro;  la  visita  fatta  a  Ve¬ 
nezia  significa  dimenticanza ,  obblio 
perfetto  di  un  passato  per  sempre 
spento. 

Venezia, che  alcuni  giorni  sono  inau¬ 
gurava  il  monumento  a  Manin,  pochi 
giorno  dopo  saluterà  fra  le  sue  mura 
l’amico  del  nostro  Re,  il  rappresen- 

(11  Quest’ incisione  fa  parte  del  Volume 
La  Settimana  Santa  a  Roma  e  a  Gerusa¬ 
lemme. 


tante  di  quel  paese  già  nemico,  ora 
alleato  dellTtaìia. 

Francesco  Giuseppe  I  nacque  il  18 
agosto  1830  a  Schoenbrunn.  Egli  è  il 
primogenito  dell’  arciduca  Francesco 
Carlo  e  della  fu  principessa  Sofia,  figlia 
di  Massimiliano  Giuseppe,  re  di  Ba¬ 
viera  e  nipote  dell’ex-imperatore  Fer¬ 
dinando. 

Salì  al  trono  nel  1848  dopo  l’abdi¬ 
cazione  di  Ferdinando  II,  e  la  rinun¬ 
cia  di  suo  padre.  Lasciando  da  parte 
tutte  le  fasi  politiche  per  le  quali 
passò  l’impero  d’Austria,  è  giustizia 
notare  che  ora  ispirandosi  ai  larghi 
concetti  del  regime  costituzionale,  si 
rende  amirabile  per  le  pacifiche  opere 
del  commercio  e  della  industria,  nelle 
quali  trovò  gli  elementi  capaci  a  ri¬ 
parare  agli  sconvolgimenti  politici 
di  cui  l’Austria  e  l'Ungheria  furono 
teatro. 

Il  24  aprile  1854  l’imperatore  sposò 
la  figlia  di  Massimiliano  duca  di  Ba¬ 
viera,  la  principessa  Elisabetta  Ama¬ 
lia  Eugenia,  dalia  quale  ebbe  un  erede 
e  due  figlie.  La  maggiore  di  queste, 
arciduhessa  Gisella,  sposò  il  principe 
Leopoldo  dì  Baviera. 


Eccovi  un  mezzo  di  trasporto  ac¬ 
quatico  che  si  usa  in  Abissinia:  si 
noma  tanhoa.  È  dessa  una  specie  di 
zattera  rettangolare  che  può  conte¬ 
nere  da  sei  ad  otto  persone  ed  è  con¬ 
testa  di  fasci  di  paglia,  solidamente 
legati  :  la  costruzione  n’è  densa,  e  deve 
sorpassare  i  sessanta  centimetri  ;  non 
v’è  parapetto  od  appoggio  di  sorta,  e 
se  l’imbarcazione  non  può  in  verun 
modo  affondare,  può  facilissimamente 
capovolgersi.  Gli  accidenti  nondimeno 
vi  sono  rari,  grazie  al  gran  numero 
di  coloro  che  sanno  nuotare. 


AI  ODE 


Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode 
ricevono  con  questo  numero  la  Tavola  di 
modelli  e  ricami  di  cui  ecco  la  spiega¬ 
zione  : 

1  a  4.  Gonna  rotonda.  —  Si  compone  di 
quattro  pezzi  :  1.  Telo  davanti  —  2.  Fianco 
del  davanti  —  3.  Fianco  del  didietro  —  4 .  Telo 
didietro. 

5  ad  8.  Corazza.  —  Si  compone  di  quattro 
pezzi  :  5.  Davanti  — 6.  Fianchino  —  7.  Schiena 

—  8.  Manica. 

9  a  12  Copri-busto.  —  Si  corno one  di 
quattro  pezzi  :  9.  Davanti.  —  10  Fianchino. 

—  11.  Schiena.  —  12.  Manica. 

13  a  16,  Finimento.  —  Si  compone  di 
quattro  pezzi:  13.  Davanti.  —  14.  Colletto. 

—  15.  Schiena.  —  16.  Manica. 

TAPPEZZERIA.  COLORATA. 

Banda  per  mobilia  da  eseguirsi  in  lana 
su  canovaccio  ordinario  col  giallo  in  seta. 
Il  bianco  argento  si  eseguisce  in  seta  cor¬ 
donetto  bianco. 
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DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 

XVII. 

Come  il  conte  Ugo  ragionasse 

della  sua  felicità  senza  pari. 

La  sera  del  29  novembre,  sesto  an¬ 
niversario  dello  arrivo  del  romèo  alla 
mensa  di  Ugo  il  felice,  era  giunta. 

Il  cielo  buio  incombeva  come  una 
cappa  di  piombo  sui  bastioni  di  Roc- 
camàla.  Il  tuono  brontolava  nell’aria; 
spessi  lampi  solcavano  quell’ammasso 
di  negri  vapori;  la  tempesta  era  vi¬ 
cina. 

Nella  torre  del  Negromante  nulla 
era  mutato.  Lo  stipo  dalla  fascia  di 
ferro,  il  letto  dalle  nere  colonne,  il 
seggiolone  di  velluto  dalle  borchie 
dorate,  ogni  cosa  insomma  era  al  suo 
posto  consueto. 

Senonche,  cosa  inusitata  e  non  più 
vista  da  sei  anni,  nella  triste  camera 
la  lucerna  era  accesa,  nel  seggiolone 
di  velluto  era  assiso,  o,  a  dire  più 
veramente,  sprofondato  un  giovine 
pensieroso. 

Giovine  !  Tale  almeno  appariva  dalla 
snellezza  delle  membra  e  dal  lampo 
degli  occhi.  Ma  i  capegli  erano  im¬ 
biancati  da  un  verno  precoce  ;  ma  un 
fascio  di  rughe  gli  solcava  il  mezzo 
della  fronte,  mostrando  sopracciglio 
raccostato  a  sopracciglio  per  elfetto 
d’interna  convulsione;  il  suo  viso  pal¬ 
lido  e  smunto  era  duomo  pur  mo’u- 
scito  dalla  tomba,  anziché  vissuto  nel 
consorzio  dei  suoi  simili. 

'E  bello  cionondimeno  era  quel  viso; 
bello  per  la  severa  nobiltà  dei  con¬ 
torni,  bello  per  l’aria  di  profonda  in¬ 
consolabile  tristezza  onde  era  come 
velato,  bello  pel  raggio  della  mente 
che  traluceva  dagli  occhi,  e  tutt’  in¬ 
torno  appariva  giustamente  diffuso. 

Il  labbro  inferiore  proteso  in  atteg¬ 
giamento  d’infinita  amarezza,  i  pugni 
stretti  sui  bracciuoli  della  scranna,  gli 
occhi  fisi  in  un  punto  ignoto,  egli  pen¬ 
sava.  Ed  ecco  i  suoi  pensieri  quali 
erano  : 

«  Nessuno  è  felice  quaggiù. 

«  L'uomo  nasce  maledetto:  le  sacre 
carte  dissero  il  vero.  Egli  è  plasmato 
di  fango;  e  di  ciò  non  si  dubita.  Egli 
è  avvivato  da  una  particella  dello 
spirito  di  Dio;  e  ciò  non  è  vero,  le 
sacre  carte  hanno  mentito. 

«  Invero,  se  l’invisìbile  nume  avesse 
spirato  in  questa  sordida  creta  alcuna 
parte  di  sè,  ei  non  l’avrebbe  fatta  in 
pari  tempo  malvagia  ;  le  avrebbe  data 
un’anima  per  intendere  il  vero,  non 
per  vagar  di  continuo  d’errore  in  er¬ 
rore,  un  cuore  da  affinarsi  nell’amore 
e  nella  ricordanza,  non  da  invilirsi 
nell’odio  e  nell’oblìo. 


«  E  non  saremmo  noi  piuttosto  lo 
effetto  di  una  grande  baldoria  d’ignote 
possanze?  Ecco,  in  apparenza,  ci  ha 
fatti  germogliar  dalla  terra  il  caso, 
quegli  che  è  quel  che  non  è,  quel  ne¬ 
gativo  eterno  male  divinizzato  dagli 
antichi,  il  quale  ha  fatto  volare  il 
germe  della  pratellina  accanto  a  quello 
della  parietaria  nel  crepaccio  d’ un 
muro.  E  forse,  non  dissimilmente  da 
me,  non  previsto  nè  meditato  frutto 
di  un  istante  d’ebbrezza,  il  cielo,  la 
terra,  e  tutto  quanto  essa  contiene, 
non  sono  che  il  frutto  degli  amori  del 
nome  ignoto  colla  ahi!  troppo  nota 
materia,  frutto  a  cui  egli  non  avrà 
badato  più  che  tanto  dopo  la  sua  ap¬ 
parizione  nel  vuoto. 

«  Comunque  ciò  sia,  la  materia  ci 
è  madre,  noi  riteniamo  di  lei!  Pen¬ 
santi?  come?  perchè?  più,  forse,  e 
meglio  della  bestia?  No,  diversamente; 
ce  ne  fa  accorto  il  soffrire.  La  virtù 
del  pensiero  e  della  parola,  congenita 
in  noi,  ci  fu  aguzzata  via  via  dalla 
turpe  necessità.  La  guerra  per  la  vita 
è  l’origine  del  verbo,  sì  quale,  in  prin¬ 
cipio,  non  era, 

«  Viviamo,  siccome  la  farfalla,  la 
nostra  vita  d’un  giorno;  ieri  vermic- 
ciuolo,  oggi  larva,  domani  crisalide, 
quindi  verme  da  capo;  senza  curarci 
del  giorno  di  poi;  cercando  talvolta 
e  non  trovando  mai  il  perchè. 

«  Siamo  tristi?  Forse  neppure  co- 
desto  ;  siamo  soltanto  figli  della  ma¬ 
teria,  fragili  al  pari  di  lei.  E  v’hanno 
forse  eccezioni?  Nemmanco  ;  vasi  me¬ 
glio  costrutti,  di  più  delicata  fattura, 
può  essere  ;  perfetti  no.  Tutti  abbiamo 
l’egoismo  nel  mezzo  del  cuore,  coi 
sette  peccati  capitali  che  gli  fanno 
onorato  cortèo.  Temperati,  paion  vir¬ 
tù;  appunto  avviene  di  lui,  sovrano 
di  tutti. 

«  La  virtù!  Donde  è  nata?  È  ella 
upa  forma  della  nostra  mente  ?  No, 
gli  è  assurdo.  Noi  i  quali  non  sappia¬ 
mo  far  altro  che  copiare,  o  raffazzo¬ 
nare  in  altre  guise,  ciò  che  è  in  noi  o 
si  specchia  in  noi,  non  possiamo  di 
certo  aver  tratto  una  forma  nuova, 
assoluta,  da  ciò  che  è  relativo;  nè 
mai  potremmo  far  sorgere  ad  esem¬ 
plare  della  vita  quello  che  in  noi  non 
esistesse  e  non  comandasse  dapprima. 
Esiste,  sorride  a  noi  l’esemplare  della 
virtù  ;  essa  dunque  non  è  una  nostra 
finzione. 

«  Il  filosofante  la  negherà,  argo¬ 
mentando  eh’  ella  non  è  un  concetto 
assoluto;  che  qui  assume  una  forma, 
là  un’altra,  per  conseguenza  non  è  che 
un  modo  di  vivere,  mutevole  secondo 
i  luoghi,  i  tempi,  i  costumi.  Egli  vi 
ebbe  infatti  una  gente  che  soleva  ar¬ 
dere  i  cadaveri  dei  parenti;  un’altra 
che  solea  seppellirli;  un’altra  ancora 
che  li  uccideva,  per  sottrarli  ai  mali 
della  vecchiezza;  e  tutte  operavano 
per  reverenza  ai  maggiori,  e  quella 
che  in  un  modo  faceva,  gli  altri  re¬ 
putava  inumani.  L’argomentazione  non 
regge.  Tutti  quei  modi  svariati  con¬ 
cordavano  in  cotesto,  di  rendere  omag¬ 


gio  agli  antichi;  il  concetto  era  dun¬ 
que  uno,  superiore  alle  forme  diverse 
della  sua  manifestazione. 

«  Contraddico  a  me  stesso  ?  Non  mi 
pare.  Io  non  ho  già  negato  Dio;  ho 
detto  che  non  lo  intendo,  e  che  non 
intendo  le  cagioni  dell’esser  mio. 

5  «  Ma  se  la  virtù  esiste,  perchè  non 
c’è  egli  un  uomo,  un  sol  uomo  che  si 
conformi  a  lei?  Se  Dio  ci  ha  creati, 
S8  ci  ha  spirato  il  suo  soffio,  perchè 
non  ci  ha  fatti  migliori?  Questa  virtù, 
è  specchio  di  un  passato  distrutto  da 
una  colpa  nostra?  È  adombramento 
di  un  atteso  e  preparato  futuro?  Giun¬ 
geremo  al  vertice,  o  tutto  è  infinito, 
anche  il  nostro  andar  tentoni  nei  se¬ 
coli? 

«  Ah,  povero  spirito,  che  cerchi? 
Ecco,  io  non  so  ancora  quel  che  io 
mi  sia,  e  già  chieggo  quel  che  sarò! 

«  Elianto,  io  soffro;  intanto  io  sto 
per  morire.  La  fede,  questa  fallace 
compagna  della  vita,  mi  ha  preceduto 
nell’  abisso.  Credevo,  ed  ho  veduto.... 
ho  veduto  !  E  avventurato  ancora  tra 
gli  altri,  i  quali  vivono  nell’inganno, 
stolti!  e  non  ardiscono  guardare  più 
oltre,  simile  al  fanciullo  che  in  una 
notte  tempestosa  si  rimpiatta  sotto 
le  coltri  per  non  iscorgere  il  bagliore 
dei  lampi! 

«  L’esperimento  ha  trascorso  i  con¬ 
fini  segnati  alla  umana  natura.  È  un 
male?  Forse.  Noi  siamo  dannati  alla 
apparenza  delle  cose.  Ma  perchè  si 
svegliò  in  me  questa  sete  di  verità? 
Perchè,  sire  Iddio,  m’avete  indotto  in 
tentazione,  per  modo  che  io  volessi 
scrutare  i  cuori  e  le  reni  di  coloro 
che  io  proseguiva  della  mìa  amicizia, 
del  mio  amore  e  dei  miei  benefizi? 
Ecco  ora,  li  ho  conosciuti  alla  prova; 
erano  fragili,  e  tristi.  poi?  Sono 
forte  io?  sono  migliore?  Altro  miste¬ 
ro!  Mistero!  sempre  mistero!... 

«  Aporèma,  che  ne  sai  tu?...  »  — 

— -  Nulla  !  — -  rispose  una  voce,  che, 
quantunque  invocata,  fe’  trasaltare 
Ugo  di  Roccamàla. 

E  dopo  quella  parola,  insieme  colla 
luce  di  un  lampo  e  col  fragor  d’ un 
tuono,  comparve  nella  camera  del  Ne¬ 
gromante  il  fido  Aporèma,  non  sotto 
la  forma  del  romèo,  nè  di  Rambaldo 
di  Yerruà,  nè  di  frate  Gualdo,  sibbene 
sotto  quella  splendidissima,  abbaglian¬ 
te,  dell’arcangelo  fulminato  nei  cieli. 


XVIII. 

Nel  quale  è  dimostrato  che  il  dia¬ 
volo  non  è  così  brutto  come  lo  si 
dipinge. 

—  Anzitutto,  — *  diss’egli,  —  tu  non 
mi  chiamerai  più  con  questo  misero 
nome  di  Aporèma. 

—  E  perchè  ?  —  dimandò  conte  Ugo. 
—  Perchè  così  sogliono  chiamarmi 
i  profani.  Aporèma  (sive  dubium ,  di¬ 
rebbe  un  commentatore),  è  nome  mon¬ 
dano,  che  mi  serve  per  viaggiare  in- 
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cognito.  Il  vecchio  di  lassù  me  lo  ha 
imposto,  dopo  una  certa  puntaglia  che 
abbiamo  avuto  a  sostenere  tra  noi,  e 
nella  quale  egl',  in  cambio  di  buone 
ragioni,  m’ha  risposto  saette.  Il  nome 
che  piace  a  me,  che  ho  avuto  da  prin¬ 
cipio,  e  che  riavrò  un  giorno  per  fer¬ 
mo,  è  quello  di  Helel. 

—  Helel!  Non  significa  dubbio? 

—  No,  significa  luce,  apportatore  di 
luce. 

—  Ah,  invero,  tu  l’hai  portata  la 
luce  !  —  esclamò  conte  Ugo 
—  Lo  sperimento  è  stato  fat¬ 
to,  ed  hai  vinto. 

—  Ed  ora  tu  maledici  al 
mondo? 

—  Perchè  lo  conosco ,  e 
posso  ripetere  oramai  con  re 
Salomone:  vanità  delle  vani¬ 
tà,  ed  ogni  cosa  è  vanità. 

—  Or  bene,  segui  l’esempio 
di  Salomone,  vivi  e  sorridi; 
ammetti  ogni  cosa  e  non  cre¬ 
dere  a  nulla  ;  godi  di  sapere, 
e  di  comandare  agli  elemen¬ 
ti;  disprezza  gli  uomini  e  a- 
doprali  a  procacciarti  quel 
che  ti  giova  ;  non  metter  tua 
fede  nell’amor  di  una  donna 
ed  amane  mille. 

—  Vivere  pel  senso  ?  Affé, 
non  mi  garba  !  —  rispose  Ugo , 
crollando  la  testa.  —  C’è  la 
sazietà  in  fondo  alla  coppa 
di  tal  piacere  a  cui  la  volut¬ 
tà  dell’anima  non  conferisca 
il  suo  pregio.  Sapere  che  una 
cappa  è  sconcia,  e  seguitare 
ad  indossarla  ;  passeggiare 
nel  fango  e  inzaccherarmi  i 
calzari —  nauseabonda  esi¬ 
stenza  !  Odimi;  o  che  io  non 
sono  più  saldamente  convin¬ 
to  del  re  sapiente,  o  eh’  io 
non  son  così  forte  da  reggere 
al  paragone;  in  ogni  modo  non 
vo’  durarla  com’egli.  — 

Ciò  detto ,  conte  Ugo  si 
sprofondò  vie  più  nella  gran 
seggiola  di  velluto  e  vi  ri¬ 
mase  taciturno,  col  mento 
sul  petto  e  gli  occhi  a  terra. 

Lo^  spirito  gli  si  accostò,  si 
curvò  amorevolmente  sulla 
spalliera  e  gli  parlò  in  que¬ 
sta  guisa  : 

—  Ti  ho  fatto  un  triste 
dono,  e  adesso  l’hai  contro 
di  me! 

—  No,  Helel,  no,  alla  cro¬ 
ce  di  Dio!  —  rispose  conte 
Ugo,  volgendosi  a  lui  concitato  !  —  Io 
rendo  grazie  a  te,  che  m’hai  mostrala 
verità,  qualunque  ella  sia.  Ho  a  dirti 
di  piu?  Fossimo  pure  sei  anni  addie¬ 
tro,  in  questa  notte  medesima,  io  tut¬ 
tavia  sarei  pronto  a  bere  il  rosso  li¬ 
quore  dell’anello  di  Aporèma. 

!  A  queste  Parole,  Helel  atteggiò  le 
labbra  ad  un  dolce  sorriso. 

— -  Mi  gode  l’animo,  —  ei  disse,  — 
n^llo  udirmi  a  ringraziare  da  alcuno. 
Ciò  m  accade  ogni  cent’anni  una  voi¬ 
ce  I  tuoi  simili,  per  solito,  non  sanno 
che  maledirmi.  Fatico  per  essi  Gome 


un  bue  sotto  il  giogo:  vogliono  ad  ogni 
costo  che  io  li  faccia  sapienti;  poi, 
quando  hanno  capito  il  giuoco,  mi 
gridano  la  croce  addosso,  come  se 
fosse  colpa  mia  che  il  giuoco  è  sif¬ 
fatto.  Tu  sei  un  uomo,  Ugo  di  Roc- 
camàla;  dovresti  vivere  e  sorridere. 

• —  Non  posso,  ed  amo  meglio  darti 
ciò  che  ormai  ti  appartiene. 

—  Ah,  baie!  Tu  m’hai  profferto  la 
tua  vita  per  pietà  della  vita  di  quella 
donna....  Ma  io  non  la  voglio;  io  mi 
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contento  ad  ammirare  la  tua  magna- 
nimità.  Tu  hai  regalmente  pagato  una 
notte  di  gioie  avvelenate. 

—  Helel!. . 

—  Orbene,  dimmi  di  no  !  Non  eri 
tu  per  diventare,  al  primo  lume  del¬ 
l’alba,  Ugo  il  vendicatore,  una  vera 
testa  di  Medusa  che  avrebbe  fatto  ri 
raanere  quella  donna  di  pietra?  Eri 
per  farlo;  il  dovevi;  questi  erano  i 
patti.  Non  l’hai  voluto;  il  tuo  sdegno, 
implacato  cogli  altri,  s’  è  sciolto  di¬ 
nanzi  al  rossore  di  una  donna,  e  mi 
hai  chiesto  una  grazia. ... 


—  Per  la  quale  ti  ho  profferto  l’a- 
nima  mia!  —  interruppe  Ugo. 

—  Sta  bene,  —  soggiunse  Helel  — 
e  fu  mercede  regale.  Perchè  ti  duole 
che  io  lo  ponga  in  sodo,  se  vero?  — 

Ugo  non  seppe  risponder  più  verbo  ; 
ma  il  suo  labbro,  seguendo  un  intimo 
pensiero,  mormorò  sommessamente 
povera  donna! 

—  Sì,  povera  donna,  tu  l’hai  det¬ 
to!  —  continuò  lo  spirito.  —  Povera 
donna,  invero,  poiché  oggi  ella  vedrà 
Fiordaliso,  Fiordaliso  che  non 
si  è  mosso  fino  all’alba  dal 
luogo  ove  cadde  svenuto,  Fior¬ 
daliso  che  ha  riconosciuto  il 
suo  diabolico  competitore  nel¬ 
la  gaia  scienza  ,  Fiordaliso 
che  ha  letto,  poiché  io  glie- 
l’ho  lasciato  da’piedi,  il  mes¬ 
saggio  di  lei ,  e  le  chiederà 
perdonanza  di  non  avere  sca¬ 
lato  il  verone.... 

—  Ah  !  —  sciamò  Ugo  at¬ 
territo.  —  Ed  ella?... 

—  Ella  !  —  sentenziò  lo  spi¬ 
rito  della  luce.  —  Il  morir 
subito  le  sarebbe  ventura. 

—  Helel  1  te  ne  supplico.... 
Vedi,  io  stringo  le  tue  ginoc¬ 
chia.  Non  ho  più  nulla  a 
profferirti;  ma  se  avessi  cento 
vite  e  cento  anime,  io  le  por¬ 
rei  a’tuoi  piedi.  Helel,  — -  non 
uccidere  quella  donna,  non 
fare  ch’ella  abbia  ad  arros¬ 
sire  di  sè! 

—  Che  mi  domandi  tu  ora  ? 
—  rispose  Helel.  Vedi,  io 
non  posso  mutar  nulla  quag¬ 
giù.  Quello  che  avvenne  tu 
l’hai  voluto.  Io  ti  ho  mo¬ 
strato  la  verità;  ti  ho  fatto 
scorgere,  sceverare  l’ appa¬ 
renza  dalla  realtà ,  oltre  il 
costato  de’tuoi  simili,  come  si 
scorge  la  luce,  scomposta  in 
sette  colori,  attraverso  le  fac¬ 
ce  d’un  prisma.  Per  te  ho  po¬ 
tuto  rinnovare  l’inganno  del¬ 
le  forme  mentite;  altro  non 
è  in  mio  potere.  Torniamo  a 
noi.  Vivi,  e  tienti  l’anima  tua  1 
Ricordi  quel  ch’io  t’ho  detto, 
la  prima  notte,  in  questo  luo¬ 
go  medesimo  ?  «  Io  non  ti 
pongo  alcun  patto;  non  ti 
chieggo  1’  anima  tua  ;  non  ti 
pungerò  una  vena  perchè  tu 
abbia  a  sottoscrivere  una  car¬ 
ta;  Aporèma  è  cavaliere,  e 
non  un  giudeo  che  presti  ad 
usura.  »  Io,  insomma,  ho  adoperato  con 
te  come  col  primo  Ugo,  col  tuo  grande 
antenato;  ti  ho  servito  senza  mercede  ; 
ti  ho  dato  la  sapienza;  fanne  tuo  prò’  ; 
sei  forte,  e  l’uomo  forte  può  dominar 
l’universo. 

—  No,  miUe  volte  no!  — disse  Ugo 
riccamente;  — tornar  nella  vita,  dopo 
tutto  ciò  che  ho  veduto,  non  franca 
la  spesa. 

—  E  scegli  dunque  il  morire? 

Meravigliato,  Ugo  guardò  fiso  in 
volto  il  suo  interlocutore. 

—  Helel,  —  diss’  egli,  —  io  non  ti 
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riconosco  più.  Sei  tu,  lo  spirito  fami¬ 
gliare  di  Roccamàla,  tu,  lo  scongiu¬ 
rato  dal  vescovo  Gualberto,  che  mi 
parli  in  tal  guisa  e  ricusi  l’anima  mia? 

—  Io,  si,  io!  —  rispose  lo  spirito 
della  luce.  —  M’  hanno  calunniato,  e 
tu  ora,  tu,  animo  forte,  aggiusti  fede 
alle  panzane  del  volgo.  Vedi,  m’hanno 
messo  in  voce  di  nimico  deH’uomo,  e 
non  è  punto  vero.  Sbalestrato  nel 
mondo,  confesso  di  averlo  amato  da 
principio  assai  poco;  ma  la  necessità 
e  la  consuetudine  m’hanno  mutato  per 
modo,  che  io  mi  sono  avvezzo  a  que¬ 
sta  dimora  e  1’  amo  come  si  fini¬ 
sce  mai  sempre  ad  amare  una  terra 
d’osiglio.  Gli  uomini  .erano  ciechi;  io 
mi  son  fitto  in  capo  di  restituir  loro 
la  potenza  visiva  e  di  insegnar  loro 
a  leggere  nel  gran  libro  della  vita. 
Ho  gittato  dapprima,  e  per  molti  sè¬ 
guito  a  gittare  la  semente  in  un  gramo 
terreno.  Do  loro  la  scienza  del  bene 
e  del  male;  che  fanno  eglino,  i  tri¬ 
stanzuoli  ?  S’  appigliano  al  male.  Ta¬ 
luno  m’intende;  la  più  parte,  o  mi 
fuggono,  o  venendo  con  me,  mi  pas 
sano  il  segno.  Hanno  sempre  passioni 
che  la  mia  scienza  accarezza,  rara¬ 
mente  virtù  che  ella  fortifichi.  Laonde 
io  mi  sono  già  fatto  parecchie  volte 
a  pensare  se  non  sia  per  avventura 
miglior  consiglio,  ed  uso  migliore  del 
mio  tempo,  lasciarli  in  balla  di  sè 
medesimi  e  non  darmi  pensiero  che 
di  alcune  schiatte  più  nobili,  di  alcuni 
spiriti  eletti,  i  quali,  per  le  tarde  ma 
sicure  vie  del  progresso,  conducano 
al  meglio  l’ umanità  bambina,  e  me 
vadano  facendo  migliore  del  pari.  Ti 
sa  di  strano  ?  Orbene,  sappilo,  la  mia 
virtù  spirituale  si  accresce,  col  cre¬ 
scere,  col  progredire  degli  uomini.  Per 
tal  guisa,  Helel  fu  un  tempo  lo  spi¬ 
rito  malvagio,  lo  spirito  che  turba; 
fu  poscia  lo  spirito  dubitatore,  lo  spi¬ 
rito  che  indaga,  e  non  andrà  molto 
ch’egli  diventi  non  pure  per  pochi,  ma 
per  la  umanità  tutta  quanta,  lo  spi¬ 
rito  della  luce,  lo  spirito  che  consola. 

—  Che  dici  tu  mai?  —  interruppe 
Ugo.  —  Anche  tu  segui  la  legge  del¬ 
l’uomo? 

—  Si  certamente.  Non  sono  io  di¬ 
sceso?  Posso  adunque  risalire.  Per 
le  donnicciuole  e  pe’monaci  ignoranti 
sono  sempre  quel  desso,  Satana,  l’av¬ 
versario,  il  tentatore.  Pei  violenti,  pe’ 
tristi,  sono  il  compiacente  consiglie¬ 
rò,  la  chiave  del  male.  Ma  è  colpa 
mia  se  uno  strumento  di  bene,  anco 
al  male  si  adopera?  I  venturi  ne  ve¬ 
dranno  di  belle  !  Vedranno,  verbigra- 
zia,  le  armi  forbite  e  scintillanti  del 
progresso  impugnate  dalla  rugginosa 
manopola  della  tirannide.  Ma  la  con¬ 
traddizione  non  sarà  che  apparente. 
L’arma  gioverà  a  lei,  ma  l’elsa  fatata 
corroderà  la  manopola  e  brucierà  la 
mano  che  l’avrà  impugnata.  Il  bene 
vince  il  male;  la  vittoria  è  dei  meno. 
Ugo  di  Roccamala ,  io,  ho  amato  la 
tua  schiatta,  amo  te  senza  fine  ;  vuoi 
tu  essere  uno  di  costoro?  Egli  c’  è 
molto  da  operare  a’di  nostri.  Il  nuovo 
Olimpo  e  il  nuovo  Tartaro  sono  già 


anch’ essi  tarlati;  T  edilìzio  minaccia 
rovina.  Sì,  figliuol  mio, 

Tempo  verrà  che  il  grande  illi  aco  regno 
E  Priamo  e  tutta  la  sua  gente  cada! 

Non  vedi?  già  il  vecchio  sire  ha 
spartito  col  figlio ,  e  chi  sa  che  non 
abbia  anco  a  venire  il  nipote?  Anche 
il  diavolo,  brutta  copia  del  Pane  dei 
campi ,  lascierà  dietro  una  siepe  le 
corna  e  le  unghie  caprine ,  per  ridi¬ 
ventare  il  gran  Pane ,  quegli  che  fu 
gridato  morto  dalla  voce  misteriosa 
sulle  acque  del  Tirreno.  Oggi,  io  Sa¬ 
tana,  io  Aporema,  non  sono  che  un 
concetto  di  questa  età  ;  ma  can¬ 
gierò,  mi  trasformerò  senza  morire; 
morrà  in  cambio  questa  età  di  vio¬ 
lenza,  di  superstizione;  il  raggio  di 
poche  anime  divinatrici  muterà  la 
faccia  dell’universo.  Anco  a  loro  mal¬ 
grado  io  farò  gli  uomini  migliori  ; 
perla  storia  dell’ errore  io  filtrerò 
loro  la  verità.  Mi  crederanno  la  pie¬ 
tra  filosofale,  la  polvere  d’oro ,  T  eli- 
sire  della  vita,  ed  io  insegnerò  loro 
la  chimica,  che  scopre  e  sommette  gli 
elementi  del  mondo.  Mi  chiederanno 
1’  oroscopo,  le  influenze  dei  pianeti 
sulle  loro  passioni ,  ed  io  insegnerò 
loro  l’astronomia,  che  descrive  a  fondo 
tutto  l’universo.  Il  favoleggiato  prete 
Janni,  la  sognata  Antilla  e  l’inganno 
ottico  dell’ Isola  di  San  Brandano , 
scopriranno  un  nuovo  mondo  ,  e  la 
sete  dell’  oro  sfrutterà  la  scoperta. 
Intanto,  io  T  ho  già  fatta  vaticinare 
da  Seneca.  Ai  monaci  poi  ed  ai  tor¬ 
mentatori  della  coscienza  io  serbo 
tal  cosa  che  li  manderà  a  rotoli ,  la 
stampa,  che  toglierà  dalle  loro  mani 
il  traffico  del  libro,  e  il  privilegio  di 
tenere  sospeso  lo  spegnitoio  sul  lu¬ 
cignolo  della  ragione.  Altro  ed  altro 
farò ,  che  il  narrarti  partitamente 
troppo  mi  menerebbe  ora  a  dilungo. 
Io  t’amo,  Ugo  di  Roccamàla,  perchè 
tu  sei  forte  e  gentile  cavaliero;  per¬ 
chè  mi  hai  guardato  in  volto  senza 
tremare  ;  perchè  m’  hai  profferto  l’a¬ 
nima  tua.  Ma  che  ne  farebbe  il  vec¬ 
chio  diavolo ,  di  questa  ,  dato  e  non 
concesso  che  sia  un’  eredità  sicura 
oltre  i  confini  della  vita,  e  un  patri¬ 
monio  di  cui  si  possa  far  donazione 
inter  virosi  Helel  ha  mestieri  di 
uomini  in  questo  mondo,  non  d’anime 
ignude  e  disutili  nei  regni  della  morte. 
Suvvia ,  poiché  un  doloroso  esperi¬ 
mento  t’ha  sollevato  sopra  le  illusioni 
della  vita,  vuoi  tu  essere  un  gigante? 
Vuoi  tu  adombrare  in  un  Novum 
Organon  il  progresso  d’altri  tempi? 
Vuoi  tu  esser  un  martire  di  nuovi 
concetti ,  lo  scopritore  di  una  forza 
che  faccia  sparir  le  distanze,  o  che 
faccia  volare  il  pensiero,  il  campione 
di  un  popolo,  Bacone,  Giordano  Bruno, 
Galileo,  Washington,  Garibaldi?  Sce¬ 
gli,  e  cominciamo  fin  d’ora  !  — 

Ugo  era  rimasto  attonito,  traso¬ 
gnato,  ah’udire  quel  discorso  di  He¬ 
lel,  al  veder  quasi  grado  a  grado  di  ¬ 
pingersi  rilevarsi ,  illuminarsi  sotto 
le  prodigiose  parole  la  trasfigurazione 


dello  spirito  dannato;  e  già  gli  pa¬ 
reva  d’  esser  preso  per  mano  e  con¬ 
dotto  via  con  un  rapido  volo  verso 
gli  splendori  lontani  d’uno  sterminato 
orizzonte.  Il  silenzio  di  Helel  lo  ri¬ 
condusse  in  sè  medesimo;  stette  al¬ 
quanto  meditabondo;  poi  con  mestis¬ 
simo  accento  rispose  : 

—  Tu  mi  fai  scorgere  invano  le 
meraviglie  dei  secoli  venturi.  Io  non 
sono  un  forte  come  tu  pensi;  sono 
un  povero  guerriero  trafitto  nella 
prima  mischia  della  vita;  non  ho  la 
virtù  che  in  me  vedi,  troppo  amore¬ 
vole  consiglierò,  e  se  pure  l’avessi, 
ad  altro  vorrei  adoperarla.  Vedi, 
tutta  la  possanza  che  tu  mi  profferi¬ 
sci,  tutta  la  gloria  del  martirio,  tutta 
la  voluttà  del  trionfo,  tutto  io  darei 
ora,  pel  solo,  per  rumile,  pel  ristretto 
potere  di  far  salva  una  donna!... 

—  Cotesto  non  è  in  mia  balia ,  te 
lo  dissi. 

—  Orbene,  io  vo’  morire. 

— ■  Per  l’ultima  volta,  da  senno  ? 

—  Si,  per  tutti  i  miei  affetti  con¬ 
tristati,  per  l’angoscia  ineffabile  che 
mi  siede  nel  cuore ,  per  la  vanità 
della  mia  esistenza,  te  lo  giuro! 

—  Sia  fatta  la  tua  volontà;  nel 
primo  lampo  di  folgore  che  solcherà 
1’  aria ,  noi  partiremo.  Ma  in  questa 
partenza  è  l’ ultimo  saluto  di  Helel. 
La  dimora  è  sulla  terra  ;  egli  non  ti 
seguirà  dove  vai. 

—  E  dove  andrò  io  dunque? 

—  Non  so  !  —  disse  lo  spirito ,  a 
cui  il  volto  si  dipinse  di  profonda 
mestizia. 

E  raccolto  Ugo  il  felice  nelle  sue 
braccia,  gl’ impresse  sulla  fronte  il 
bacio  dell’addio. 

Il  bagliore  d’  un  lampo  illuminò  in 
quel  punto  la  camera;  la  folgore 
scoppiò  sulla  torre  del  Negromante , 
che  crollò  con  orribile  frastuono  dalle 
sue  fondamenta. 


LA  SETTIMANA  SANTA 

A  ROMA  E  A  GERUSALEMME 

Sono  impressioni  colte  al  momento  da  due 
viaggiatori  che  descrivono  in  lettere  fami- 
gliari  i  luoghi  e  le  cerimonie  che  hanno 
vedute.  Il  primo  racconto  ha  oltre  a  tutto 
un  valore  storico  ,  dacché  a  Roma  non  si 
vedono,  e  forse  non  si  vedranno  più,  quelle 
cerimonie  della  Settimana  Santa  e  della 
Pasqua  celebrate  un  di  con  tanta  pompa. 
Non  meno  interessante  è  la  descrizione 
del  S.  Sepolcro  di  Gerusalemme,  e  dei  pel¬ 
legrinaggi  che  vi  sogliono  fare  i  divoti  du¬ 
rante  i  giorni  che  ricordano  la  Passiono. 

Un  volume  illustrato  da  33  incisioni 
e  dal  ritratto  di  Pio  IX 

a.ie&E  due 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  Fratelli  Treves,  Solferino  11. 
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L\  VILLANELLA  (1) 

La  villanella  è  il  fior  della  montagna 
Pallido,  solitario  e  senza  odore. 

È  il  ruscelletto  che  per  la  campagna 
Passa  passa  con  flebile  rumore. 

È  mesta  tortorella  che  si  lagna, 

Stella  che  luce  di  fioco  splendore. 

Nel  suo  visino  è  tutta  la  figura 
Della  semplice  sua  madre  Natura. 

La  villanella  ledasi  mattino, 

Alla  campagna  va  per  spigolare. 

Con  P  ombra  e  il  sole,  dal  suo  cappellino 
Come  il  suo  viso  più  bellino  appare  ! 
Bianca  la  carnicina,  e  il  gonnellino 
Cilestre  egli  è  come  cilestre  è  il  mare; 
Come  cilestri  gli  occhi  che  al  suo  damo 
Rivolge  di  soppiatto  e  dicon:  t’amo. 

All’  ora  bruna  dell’  avemaria 
Passa  per  le  viuzze  del  villaggio. 

Colle  compagne  alla  fonte  s’  avvia, 

E  attinge  P  acqua  della  luaa  al  raggio  : 
Oh!  la  vedete  la  fanciulla  mia, 

Come  la  rosa  tra  i  fiori  di  maggio. 

Di  mezzo  alla  sua  bianca  mantellina 
Sorridendo  mi  ha  fatta  1’  occhiatina. 

La  villanella  nel  materno  tetto 
Si  sveglia  e  balza  fuor  dal  letticino; 

Sente  cantar  per  strada  il  suo  diletto, 

E  va  in  camicia  ver  lo  sportellino. 

Ad  ogni  nota  le  sospira  il  petto, 

Mentre  che  è  posta  a  fare  P  occhiolino. 
Guardami,  o  bella,  la  luna  è  affacciata 
Io  vengo  a  fare  a  te  la  serenata. 

Y.  Merlini 


DAVANTI  A  UN  QUADRO 

—  Come  s’aman que’due !— Vedi?  Ei reclina 
Il  capo  su  la  sua  fronte  serena, 

Si  serra  al.  petto  la  gentil  manina, 

Da’  quattr’  occhi  un  fulgor  santo  balena. 

—  Ma  timida  è  colei;  oh,  poverina, 
Vorrìa  ritrarsi,...  —  Ma  la  bella  scena 
Non  le  dispiace,  ve’  !  Si  fa  buonina 
A  poco  a  poco,  e  infin  si  rasserena. 

—  Come  s’aman  que’  due  !  —  Se  tu  lo  vuoi, 
Imitarli  possiam  ;  ecco,  la  faccia 
Reclino  sul  suo  fronte,  e  i  labbri  tuoi 

Premo  in  uu  bacio  che  so  iglia  al  foco... 

—  Oh,  mi  par  che  colui  tanto’ non  faccia! 

—  Ora  noi  fa,  ma  lo  farà  tra  poco. 

P.  E.  Francesconj. 

(1)  Traduzione  di  canti  inediti  siciliani. 


GBOMAG A. 


La  promessa  di  concedere  un  lon¬ 
tano  divertimento  a  un  suo  bambino, 
rendeva  questi  docile  come  un  agnello 
ai  desiderii  della  mamma.  Ad  ogni 
nuova  domanda  essa  rispondeva:  non 
ti  lio  fatto  la  tal  promessa  pel  tal 
giorno  ?  A  patto  però  che  tu  sia  buo¬ 
no,  docile,  ubbediente,  non  te  lo  di¬ 
menticare  ! 

Ora  i  repubblicani  in  Francia  ricor¬ 
dano  un  po’ la  situazione  di  questo 
bambino  che,  per  la  lontana  speranza 
di  veder  soddisfatto  un  suo  desiderio, 
s’era  fatto  un  modello  di  figliuolo. 

Thiers  aveva  cominciato  col  dichia¬ 
rare,  anni  sono,  che  la  repubblica  sa¬ 
rebbe  stata  conservatrice  o  non  avreb¬ 
be  esistito.  Cadde  Tniers,  subentrò 
Mac-Mahon  e  la  cose  si  presentarono 
meno  lietamente  ai  repubblicani.  Purè, 
dopo  aver  percorso  un  lungo  ed  ug¬ 
gioso  labirinto  intriccato  di  ma,  di 
se,  di  forse,  e  di  tutti  gli  avverbi  e  le 
preposizioni  dubitative  immaginabili, 
la  repubblica  riuscì  a  riveder  le  stelle. 

Ma  ahi  quanto  diversa  da  quella  im¬ 
maginata  da’suoi  adoratori:  la  si  di¬ 
rebbe  un  arragosta  cucinata  in  salsa 
di  lepre,  tanto  la  nera  tinta  conser¬ 
vatrice  ha  mutato  colore  a  quella  di¬ 
sgraziata  di  repubblica. 

Pure  i  repubblicani,  che  per  molto 
meno  in  tempo  di  monarchia  avreb¬ 
bero  mandato  al  cielo  alte  grida,  se 
he  stettero  mogi  mogi,  come  il  bam¬ 
bino  a  cui  la  mamma  ha  fatto  pro¬ 
messa  di  un  balocco  nuovo. 

★ 

*  # 

Ho  detto  che  la  repubblica  assomi¬ 
glia  ad  un  arragosta  cucinata  in  salsa 
lepre,  doveva  aggiungere  che  la  salsa 
ha  coperto  talmente  il  pesce  da  non 
lasciarne  quasi  più  scorgere  il  rosso 
colore.  Immaginate  che  Buffet  nel 
principio  del  programma  del  nuovo 
ministero  dichiarò  che  la  politica  di 
questo  sarà  nettamente  conservatrice  ; 
e  nel  dubbio  che  alcuno  non  avesse 
capito,  spiegò  la  frase  in  modo  da  non 
lasciar  luogo  ad  inganni  o  ad  illusioni. 

Se  voi  ascoltate  pronunciare  in  un 
discorso  queste  parole  : 

«  Bisogna,  innanzi  tutto,  distrug¬ 
gere  l’equivoco  e  far  penetrare  in  ogni 
Comune  in  Francia  la  convinzione  che 
la  popolazione  onesta,  pacifica,  labo¬ 
riosa,  attaccata  all’ordine  per  i  pro¬ 
pri  sentimenti  e  per  i  propri  interes¬ 
si,  ha  il  Governo  dalla  sua,  e  può  fare 
assegnamento  su  noi  per  proteggerli 
contro  gli  attacchi  e  le  passioni  sov¬ 
versive  »  ;  voi ,  ascoltando  ciò  ,  non 
avrete  bisogno  di  domandare  se  in 
qu*l  paese  vi  siano  molte  libertà,  poi¬ 
ché  ve  n’è  di  troppo  per  sapere  che  non 
è  certo  un  governo  liberale  quello 
che,  in  tempo  di  pace,  pronuncia  tali 
frasi.  Eppure  ,  è  il  presidente  del 
primo  ministero  della  Repubblica  fran¬ 
cese  che  le  ha  pronunciate,  e  quello 
che  è  più  strano,  per  quante  dolorose 


sieno  loro  suonate  all’ orecchie,  i  re- 
pubblicani  non  protestarono. 

Le  speranze  di  questi  di  vedere 
mandati  via  alcuni  funzionari  poco 
benevoli  pei  repubblicani  e  per  la 
repubblica,  se  ne  sono  andate  in  fumo  ; 
Buffet  ha  elogi  per  l’amministrazione 
intelligente  e  devota;  i  desideri  di  nuo¬ 
ve  libertà  rimasero  insoddisfatti  essi 
pure,  poiché  il  ministero  ha  l’intenzione 
di  presentare  delle  modificazioni  alle 
leggi  che  regolano  ora  la  stampa,  la 
quale  non  gode  certo  molta  libertà. 
Eppure  i  repubblicani ,  lieti  di  aver 
un  governo  che  si  noma  repubblica , 
si  finsero  sordi  ed  inghiottirono  le 
amare  pillole. 

La  libertà,  come  fu  fondata  ora  in 
Francia,  ha  inspirato  a  un  mio  ami¬ 
co  questi  tre  versi: 

Uno  scultor  fr  cesse  d’alta  scuola 

Scolpi  la  libertà  statua  di  bronzo 

A  cui  manca  soltanto  la  parola! 

Vedremo  come  l’andrà  a  finire,  e  se 
l’Assemblea  si  scioglierà  presto,  per¬ 
chè  venga  eletto  il  Senato.  Come  suo 
presidente  essa  scelse  intanto  il  duca 
Audiffret-Pasquier ,  il  feroce  antibo¬ 
napartista,  e  alla  vice  presidenza  il 
Duclerc  della  sinistra  moderata. 

-k 

*  * 

Prima  che  si  procedesse  all’esame 
delle  nuove  leggi  proposte  dal  Min- 
ghetti,  questi  fece  la  sua  esposizione 
finanziaria  ,  nella  quale ,  fra  un  su¬ 
bisso  di  cifre  irte  ,  'lunghe  come  le 
braccia  sognate  da  Saulle ,  e  una 
sfilata  di  calcoli  da  mettere  paura, 
ci  fece  noto  come  le  finanze  nostre 
non  sieno  così  ammalate  come  si 
crede  e  come  erano  anni.  sono.  Egli 
ci  ha  fatto  balenare  il  pareggio  ; 
quest’  oasi  ingannatrice,  egli  disse,  è 
là ,  e  noi  la  potremo  raggiungere 
l’anno  venturo,  purché  ad  ogni  nuova 
spesa  venga  votata  una  entrata  cor¬ 
rispondente.  Speriamo  bene;  i  depu¬ 
tati  intanto  tornando  a  casa  porte¬ 
ranno  la  buona  novella  e  potranno 
gridare  che  la  finanza  italiana  è  ri¬ 
sorta;  ma  a  chi  domanderà  loro  co¬ 
me  a  morte  fu  ritolta ,  sarà  difficile 
possono  dare  una  risposta  soddisfa¬ 
cente.  Pure,  questo  non  fa  ne  disfa, 
basta  che  sia  vero. 

Il  Papa  tenne  Concitoro  e  nominò 
sei  cardinali;  fra  assi  sono  alcuni  ce¬ 
lebri  nel  mondo  per  il  loro  fanatismo 
religioso-politico;  basterebbe  monsi¬ 
gnor  Ledochowski ,  il  nemico  acer¬ 
rimo  della  Germania,  a  dimostrar  la 
veridicità  dell’  assunto ,  ma  a  fare  a 
lui  degna  corona  vi  sono  i  monsi¬ 
gnori  Manning  e  Deschamps. 

Ora,  poiché  Pio  IX  può  eleggere 
quei  cardinali  che  meglio  gli  talenta 
senza  che  nessuno  glielo  vieti,  non 
dovrebbero  più  certi  giornali  dire  che 
S.  S.  è  prigioniero.  Il  Vaticano  è  una 
prigione  a  Roma ,  come....  come  la 
Repubblica  di  Mac-Mahon  è  un  go¬ 
verno  liberale  in  Francia. 

S.  Ghiron. 
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LA  MACCHINALA  VAPORE 

XYII. 

Influenza  delle  macchine  a  vapore  sul  ben¬ 
essere  delle  classi  operaie.  —  Paragone 
con  l’influenza  esercitata  dall’  invenzione 
della  stampa.  —  Assurde  declamazioni  e 
dannosi  pregiudizio  —  La  fabbricazione 
delle  calze  a  macchina.  —  Insaziabile 
desiderio  di  benessere  riposto  dalla  na¬ 
tura  nel  cuore  dell’  uomo. 

A  primo  aspetto  sembrerebbe  che  i 
vantaggi  recati  dalla  macchina  a  va¬ 
pore  dovessero  tornare  di  grave  danno 
alle  classi  operaie  e  ridurle  all’  in¬ 
azione.  Avviene  invece  all’opposto.  Ed 
invero,  le  macchine  producono  un  no¬ 
tevole  risparmio  nella  mano  d’  opera 
e  così  permettono  di  fabbricare  più  a 
buon  mercato;  il  buon-  mercato  faci¬ 
litando  il  consumo,  aumenta  le  do¬ 
mande,  e  con  esse  il  numero  degli 
operai  impiegati  nelle  varie  industrie. 
Ma  vi  ha  di  più,  le  macchine  soppri¬ 
mendo  i  lavori  faticosi,  permettono 
di  dar  lavoro  anco  alle  donne  ed  ai 
fanciulli. 

«  Avvenne  lo  stesso,  osserva  Ai* ago, 
quando  quattro  secoli  or  sono  fu  in¬ 
ventata  l’arte  tipografica.  Prima  d’ai 
lora  i  copisti  provvedevano  di  libri 
quei  pochi  ricchi  che  potevano  permet¬ 
tersi  simil  lusso.  E  siccome  la  stampa 
permetteva  ad  un  uomo  solo  di  fare, 
in  minor  tempo,  il  lavoro  di  duecento 
operai,  così  non  si  tardò  a  qualificarla 
per  un’invenzione  infernale  che  avreb¬ 
be  ridotti  all’inazione  quasi  tutti  gli 
amanuensi. 

«  Le  cose  procedettero  in  modo  ben 
diverso:  i  libri  manoscritti,  per  colpa 
dell’  elevatissimo  prezzo,  erano  assai 
scarsamente  richiesti  dal  pubblico;  i 
libri  stampati  all’incontro,  grazie  alla 
mitezza  con  cui  poterono  essere  ven¬ 
duti,  furono  tosto  richiesti  avidamente. 
Si  riprodussero  continuamente  le  opere 
classiche  dell’antichità;  nuove  idee, 
nuoveopinioni,  fecero  sorgere  immenso 
numero  di  libri,  gli  uni  d'interesse 
perpetuò*,  gli  altri  ispirati  da  circo¬ 
stanze  passeggierà.  Prima  dell’inven¬ 
zione  della  stampa  il  commercio  li¬ 
brario  di  Londra  dava  lavoro  a  due¬ 
cento  persone  soltanto,  presentemente 
vi  trovano  impiego  decine  e  decine  di 
migliaia. 

«  La  stampa  creò  nuove  industrie, 
ampliò  le  antiche,  e  diede  pane  a  mi¬ 
lioni  d’operai. 

«  E  che  diremmo  se,  lasciato  da 
canto  il  punto  di  vista  ristretto,  e  per 
cosi  dire  materiale,  esaminato  fin  qui, 
volessimo  considerare  l’arte  tipogra¬ 
fica  dal  punto  di  vista  morale  ed  in¬ 
tellettuale;  l’influenza  da  essa  eser¬ 
citata  sui  costumi  pubblici,  sulla  dif¬ 
fusione  dei  lumi,  sul  progresso  della 
ragione  umana! 

«  Se  quest’esempio  non  vi  basta,  ne 


citeremo  un  altro  ancor  più  luminoso 
e  che  entra  nel  nostro  argomento. 
Quando  l’ingegnoso  Arkwright  utiliz¬ 
zando  la  macchina  di  Watt  nella  fi¬ 
latura  del  cotone  sostituì  vantaggio¬ 
samente  i  cilindri  girevoli  alle  dita 
delle  filatrici,  il  prodotto  annuale  delle 
manifatture  di  cotone  in  Inghilterra 
non  giungeva  ai  cinquanta  milioni  di 
franchi  :  presentemente  questo  pro¬ 
dotto  supera  il  miliardo.  La  sola  con¬ 
tea  di  Lancaster  fornisce  annualmente 
una  quantità  tale  di  filo  che  non  si 
potrebbe  ottenerla  neppure  da  ventun 
milioni  d’abili  filatrici,  che  non  si  ser¬ 
vissero  del  fuso  e  della  cannocchia  ;  e 
sebbene  l’industria  della  filatura  mec¬ 
canica  sia  giunta  in  Inghilterra  al  più 
alto  grado  di  perfezionamento,  pure 
essa  impiega  or  più  d’  un  milione  e 
mezzo  d’operai,  mentre  prima  diArk- 
wright  e  di  Watt  non  ne  impiegava 
che  cinquanta  mila. 

«  Le  assurde  declamazioni,  i  nocivi 
pregiudizii  intorno  alle  macchine  non 
sono  moderni.  Circa  tre  secoli  or  sono 
un  abile  meccanico,  William  Lee  aveva 
inventato  il  modo  di  fabbricare  spe¬ 
ditamente  le  calze  al  telaio;  invocando 
l’appoggio  del  re  Giacomo  I,  quel  po¬ 
vero  inventore  ottenne  di  far  funzio¬ 
nare  il  suo  apparecchio  sotto  agli 
occhi  del  monarca.  Tanto  il  re  quanto 
i  cortigiani,  dovettero  convenire  che 
quell’invenzione  era  ingegnosissima  e 
si  credettero  tuttavia  in  obbligo  di 
respingerla.  Perchè  ?  Pell’erronea  cre¬ 
de  nza  che  i  fabbricatori  di  calze  a 
mano  sarebbero  stati  completamente 
rovinati  dall’  introduzione  di  quella 
macchina.  William  Lee,  privo  d’ap¬ 
pòggi,  finì  miseramente  i  suoi  giorni 
in  un  ospizio,  come  tanti  altri  uomini 
di  genio  che  ebbero  ia  sventura  di 
camminar  troppo  avanti  per  T  epoca 
in  cui  vivevano. 

«  Yi  ingannereste  però  immaginan¬ 
dovi  che  la  corporazione  delle  fabbri¬ 
catrici  di  calze,  alla  quale  fu  sagri- 
ficato  William  Lee,  fosse  a  quei  tempi 
molto  numerosa.  Nel  1583  erano  ben 
pochi  coloro  che  portavano  calze; 
solamente  le  persone  alto  locate  ed 
ed  assai  facoltose  potevano  permet- 
mettersi  tanto  lusso.  La  classe  media 
sostituiva  quella  parte  di  vestiario  con 
strette  striscio  di  stoffe  diverse.  Il 
rimanente  della  popolazione  (il  nove- 
centonovautanove  per  mille)  andava 
scalzo.  Ora  invece  le  cose  sono  tal¬ 
mente  mutate  che,  in  tutti  i  paesi  ci¬ 
vili,  la  fabbricazione  delle  calze  a  mac¬ 
china,  impiega  migliaia  e  migliaia  di 
operai. 

«  La  chiave  dell’enigma  sta  nell’in¬ 
saziabile  desiderio  di  benessere  che 
la  natura  ha  collocato  nel  cuore  del¬ 
l’uomo,  un  bisogno  soddisfatto  chiama 
tosto  un  nuovo  bisogno;  tutti  i  nostri 
desiderii  aumentano  col  buon  mercato 
degli  oggetti  che  possono  servire  ad 
alimentarli,  in  guisa  da  sfidare  la  po¬ 
tenza  creatrice  delle  macchine  più  po¬ 
tenti.  » 


UNO  SGUARDO  SULLA  SICILIA 

DALLA  VETTA  DEL  MONGIBELLQ 

SCHIZZO  STORICO-FANTASTICO 

di  PIETRO  FRANCIOSI 

PARTE  SECONDA. 

VI. 

La  notte,  sogni,  seguito  della  lettura  del 

manoscritto. 

Libera  e  sola  nella  sua  cameretta! 

Trasse  dal  seno  il  suo  tesoro  ;  lesse 
e  rilesse,  baciò  e  ribaciò  ancora  la 
lettera  di  Giorgio  !  Due  lagrime  bril¬ 
larono  nelle  sue  leggiadre  pupille;  la 
speranza  di  rivedere  quel  suo  caro, 
di  riabbracciarlo,  di  esser  sua,  eter¬ 
namente  sua!  tornava  a  rallegrare 
quel  cuore  !  Fra  un  mese,  o  forse  pri¬ 
ma,  saremo  tutti  felici!  Ma  mio  pa¬ 
dre!  —  ecco  il  punto  nero  in  questo 
mio  sereno  di  cielo  !  Mio  padre  !  Il 
signor  Paolo  non  me  ne  ha  più  par¬ 
lato!  E  non  è  lui  che  devo  chiamare 
mio  padre?  —  e  poi,  non  è  tutto  con¬ 
chiuso  ad  ogni  modo  ?  Non  lo  ha  detto 
il  signor  Attilio?  0  Giorgio!  o  Gior¬ 
gio  !  —  Scorrete  rapide  ore  di  trepida 
aspettazione!  E  il  pianto  solcava  di 
nuovo  l’adorabile  volto  di  Alina,  cui 
il  poeta  potrebbe  dire: 

Via  non  pianger  così,  fanciulla  mia, 

Vedi?  sparsa  di  fiori  è  la  tua  via! 

E  a  me  rincresce  di  mirare  in  pianto, 
Quegli  occhi  tuoi  che  han  di  1  ggiadri  il  vanto, 
Serbati,  o  cara,  di  Giorgio  all’amore, 

Sei  bella  nella  gioia  e  nei  dolore! 

E  bella,  l’abbiamo  già  detto,  era  la 
giovane  Alinà,  e  più  bella  l’avea  reso 
quel  tempo  di  dubbiezze,  di  affanno, 
di  terrore  d’un  futuro  pieno  d’incer¬ 
tezze,  di  pericoli  per  il  suo  amato! 
Dando  un  ultimo  bacio  alla  lettera, 
si  addormentò;  ma  le  diverse  emo¬ 
zioni  provate,  il  racconto  stesso  del 
signor  Enrico,  la  vendetta  del  negro 
Nazikà,  avevano  scossa  la  fibra  deli¬ 
cata,  sensibile,  nervosa  della  fanciul¬ 
la.  —  Il  suo  sonno  fu  agitato,  penoso, 
sognò! 

Le  parve  di  vedere  schiere  di  fanti 
e  di  cavalieri  in  una  vasta  pianura 
che  si  stendeva  all’infinito,  e  in  fondo 
in  fondo  il  mare  verde  e  spumoso,  e 
le  schiere  correvano  sempre  velocis¬ 
simamente,  e  i  cavalieri  inseguivano 
i  fanti,  e  i  fanti  correvano  con  rapi¬ 
dità  vertiginosa ,  e  poi  fanti  e  cava¬ 
lieri  giravano  a  tondo,  in  una  ridda 
vorticosa  che  faceva  pena  a  vederla, 
e  i  fanti  erano  con  la  camicia  rossa, 
e  Garibaldi  spuntava  là  in  mezzo  so¬ 
pra  un  cavallo  bianco  —  e  Giorgio 
gli  era  vicino  e  teneva  una  bandiera, 
e  tanti  bellissimi  ufficiali  sopra  ca¬ 
valli  bianchi  stavano  vicino  a  lui  — 
ma  Giorgio  era  più  bello  di  tutti  e 
stava  ancora  vicino  a  Garibaldi,  il 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


quale  gli  poneva  una  mano  sulla 
spalla. 

Ad  un  tratto  tutti  quei  soldati  erano 
diventati  tanti  negri,  e  stavano  in  un 
cerchio  immenso  intorno  ad  una  pianta 
gigantesca  che  pareva  una  palma,  e 
le  foglie  della  palma  piovevano  san¬ 
gue  nero  fumante;  e  ì  negri  giravano 
attorno  attorno  alle  palme,  e  in  mezzo 
vi  era  il  signor  Paolo  e  vi  era  il  si¬ 
gnor  Attilio  e  vi  era  Giorgio,  e  un 
negro  orribile,  gigantesco,  con  una 
clava  in  mano,  rideva  di  un  riso  stri¬ 
dulo,  feroce,  lugubre  che  pareva  le 
togliesse  il  respiro  —  e  poi  il  nero  si 
avvicinò  a  lei,  l’afferrò  per  le  trecce, 
la  trascinò  vicino  a  Giorgio,  e  con  la 
rapidità  del  lampo  lanciandogli  un 
colpo  nelle  tempia  gli  fece  saltare  le 
cervella  sul  volto.  —  Un  urlo  di  spa¬ 
vento  destò  la  fanciulla,  aprì  gli  oc¬ 
chi  1  —  La  piccola  lampada  d’alaba¬ 
stro  gettava  una  luce  incerta  nel  suo 
letticiuolo,  coperto  da  candide  coltri 
e  di  candide  cortine!  Si  guardò  at¬ 
torno,  era  ancor  notte  ;  l’alternarsi  del 
pendolo  sonoro  le  fe’ volgere  il  guardo 
pauroso,  erano  le  quattro!  Un  sudor 
freddo  le  inondava  tutta  la  persona  ; 
cercò  di  volgersi  da  un  altro  lato, 
cercò  di  riaddomentarsi!  indarno;  tre¬ 
mava  tutta!  L’ultima  immagine  di 
Giorgio  colpito  dal  Negro  le  stava 
ancora  davanti;  l’incubo  di  quello 
strano,  orrido  sogno,  le  premeva  il 
cuore,  le  impediva  il  respiro!  A  poco 
a  poco  quell’immagine  si  allontani,  ed 
alla  medesima  si  sostituì  la  realtà.  — 
La  lettera  di  Giorgio  fu  il  benedetto 
amuleto  che  dissipò  l’ultima  dolorosa 
rimembranza  del  sogno;  riaperse  gli 
occhi,  si  guardò  attorno,  silenzio  as¬ 
soluto,  tranne  il  rumore  del  pendolo! 
Il  manoscritto  le  posava  vicino,  Alina 
lo  prese  e  ripigliò  la  lettura  dello 
stesso  : 

«  Lionello  da  Marsiglia  era,  come  tu 
sai,  il  giovane  trovatore  che  aveva 
trovato  grazia  presso  tua  madre  e 
appo  la  povera  Ondina.  —  Tu,  Carlo, 
eri  ancor  fanciullo,  e  appunto  per  que¬ 
sto  scrivo:  fatti  e  circostanze,  che 
forse  appena  ricordi,  e  certamente  col 
tempo  si  svanirebbero  dalla  memoria. 

«  Lionello  non  aveva  nulla  del  torbido 
barone  provenzale,  nulla  dello  spa¬ 
valdo  cavalier  di  Guascogna  e  di  Lin- 
guadoca;  pareva  nulla  avesse  di  co¬ 
mune  colla  razza  degli  abborriti  sgher¬ 
ri,  che  avevano  accompagnato  il  fra¬ 
tello  di  S.  Luigi  alla  Crociata  in  Ita¬ 
lia  contro  il  povero  Corradino.  Essi 
eran  infeudati  nelle  nostre  castella, 
trattando,  la  maggior  parte  di  noi,  po¬ 
veri  vinti  di  noi  poveri  Siciliani,  senza 
pietà  e  misericordia.  Ricordo  il  tempo 
che  precedette  il  massacro  degli  op¬ 
pressori.  Le  forche  stavano  erette 
perpetuamente,  davanti  la  porta  di 
ogni  castello  usurpato,  ed  il  misero 
vassallo  che  non  aveva  potuto  pagare 
1  esosa  imposta,  o  avea  osato  lagnar¬ 
si  di  aver  veduta  deturpare  sotto  i 
suoi  occhi  la  sorella  e  la  moglie,  pen¬ 
zolava  quasi  ogni  giorno  da  una  di 
quelle  forche.  Mentre  tutti  gli  altri 


ufficiali  di  Carlo  rubavano ,  depreda¬ 
vano,  martoriavano,  uccidevano,  Lio¬ 
nello  soltanto  era  buono,  umano  e 
tante  volte  versava  lagrime  di  dolore 
e  di  vergogna,  per  le  iniquità  com¬ 
messe  dai  suoi  compagni.  E  se  il  no¬ 
stro  castello  non  ebbe  a  soffrire  ol¬ 
traggio  di  sorta,  che  varrebbe  il  ne¬ 
garlo?  fu  opera  di  Lionello. 

«  0  fosse  invece  stato  distrutto! 

«  La  povera  Ondina  s’innamorò  per¬ 
dutamente  del  giovane  soldato,  dello 
avvenente  poeta. 

«Tua  madre  ne  era  fatalmente  en¬ 
tusiasmata,  tuo  fratello  Edmondo  era 
unito  a  lui  con  i  vincoli  affettuosi 
dell’amicizia  ;  io  stesso  pendeva  dal  suo 
labbro  ogni  qualvolta,  toccando  il  liu¬ 
to,  cantava  la  romanza  o  la  serven- 
tese  con  una  voce  vibrata,  profonda  e 
nello  stesso  tempo  soave,  che  scuoteva 
l’animo  dei  circostanti.  Lionello,  quan¬ 
tunque  seguace  di  Carlo,  nudriva  se¬ 
greto  rancore  coi  Guelfi  ;  era  stato 
amico  dei  famoso  Guglielmo  di  Fi- 
gueras,  il  quale  era  stato  alla  corte 
di  Raimondo  conte  di  Tolosa,  egregio 
cavaliere,  gentile  trovatore,  e  magna¬ 
nimo  principe,  avea  veduto  gli  orrori 
negli  ultimi  anni  ddla  guerra  selvag¬ 
gia,  suscitata  dalla  corte  di  Roma  e 
guidata  dal  feroce  Si  mone  di  Mon- 
forte,  distruttore  di  Bezières,  Carcas- 
sonae  Toulouse,  aveva  veduta  l’ultima 
strage  degli  Albigesi,  e  nella  sua  in¬ 
dignazione  lanciato  un  canto  d’impre¬ 
cazione  contro  Roma  papale.  —  Ri¬ 
cordi  tu  ancora,  o  mio  Carlo,  quando 
Lionello  cantando  la  serventese  di 
Gugliermo  di  Figueras,  scuoteva  l’a¬ 
nimo  nostro? 

«  Ti  scrivo  qui  l’ultimo  canto,  del¬ 
l’ultimo  fra  i  trovatori  Provenzali  — 
è  la  sua  serventese: 

Cantar  io  vo’ novella  serventese, 

In  suon  d’  ira  e  di  pianto  —  acuta  e  breve, 
Sprezzo  l’odio  —  e  sorrido  ali’alme  offese. 
Cui  l’ascoltar  il  ver  fu  sempre  greve; 
L’anime  pie  che  stan  reggendo  in  Roma 
Che  ogni  ben  della  vita  aduggia  e  doma  ! 

Stupir  non  so  se  in  guerra  e  in  duolo  è 

(il  mondo; 

Così  volesti,  o  Roma  ingannatrice! 

La  pietà,  la  virtù  spegnesti,  e  il  pondo 
Di  tue  nequizie  regge  l’infelice 
Umanità,  che  tu  tradisti,  o  infida; 

L’anglo  rege  vendetta  ancor  ti  grida 

0  Roma  infida,  te  avarizia  accieca 
Tondi  al  vivó  —  il  santo  Spiro 
Mia  voce  ascolti,  che  a  tue  colpe  impreca, 
E  ritorca  ver  te  l’empio  martiro  — 

Roma  alla  greca  gente  —  alla  latina 
Avversa,  d’empi  vizii  empia  sentina! 

Rodi  ai  creduli,  o  Roma,  e  carne  ed  ossa, 
Di  Dio  sogghigni  e  la  tua  tomba  scavi; 
Trascini  teco  i  ciechi  entro  la  fossa, 

E  per  oro  le  colpe,  o  iniqua,  lavi, 

Spargi  l’errore  ed  il  terrore,  o  Roma, 
Troppo  grave  — ■  paventa!  ò  la  tua  soma! 


0  Roma  infida,  tue  rapaci  voglie 
Tue  follie,  tua  viltà  perdean  Damiata, 
Regni  empiamente  e  ridi  a  nostre  doglie, 
Colla  dote  dell’orfana  usurpata  : 

Di  mala  morte,  o  Roma,  un  dì  cadrai, 
Razza  infesta  agli  umani,  e  tu  morrai! 

Falsa  pietà  fingesti;  e  alla  crociata 
Muovesti  il  buon  Luigi  e  i  suoi  baroni; 

Il  re  fu  morto,  e  Francia  abbandonata 
Raccolse  il  frutto  delli  tuoi  sermoni  ; 
Propizia  al  Turco,  avversa  a  noi!  —  L’in¬ 
ferno 

T’aspetta,  o  Roma,  e  l’abbominio  eterno  !  (1). 

«  Questa  serventese  tradotta  nel  no¬ 
stro  idioma,  o  Carlo,  ci  palesava  un 
cuore  nemico  d’ogni  ipocrisia.  Lionello 
la  cantava  soventi  —  e  il  bisogno  di 
un  appoggio,  di  uno  scudo  contro  le 
prepotenze  di  Carlo,  ce  lo  resero  fa¬ 
migliare;  ciascuno  di  noi  presentiva 
il  suo  amore  per  Ondina  —  forse  lo 
credevamo  corrisposto  —  ma  il  Ve¬ 
spro  doveva  troncare  ogni  relazione 
tra  la  razza  degli  oppressi  e  quella 
degli  oppressori  ! 

<<  Il  Vespro  !  o  mio  Carlo,  fu  tremenda 
lezione  per  tutti.  Ma  doveva  essere 
preceduta  dalla  più  inaspettata  e  fa¬ 
tale  sventura  per  la  nostra  famiglia! 

«  La  mia  Violante  fino  dal  1280  — 
due  anni  prima  della  memoranda  cac¬ 
ciata  dei  Provenzali,  —  dopo  una  cac¬ 
cia  nel  parco,  era  stata  assalita  da  un 
forte  male  di  petto  e  aveva  dato 
sangue  dalla  bocca.  Le  cure  prodigate 
a  quel  mio  buon  angelo,  e  la  sua  na¬ 
turale  salute  le  fecero  superare  il 
terribile  male. 

«  Oh  quante  angoscie  in  quei  giorni, 
quante  lagrime  versò  la  povera  On¬ 
dina,  quante  preghiere  drizzate  al 
cielo  per  la  povera  inferma  !  Fu  in 
quei  giorni  che  Lionello  ed  Edoardo 
contrassero  amicizia.  Il  canto  del  gio¬ 
vine  poeta  valse  a  far  rifiorire  le  rose 
sovra  il  volto  dell’egra  tua  madre.  — 
Lionello  veniva  ogni  giorno! 

«  Raccontò  la  sua  vita,  vita  intima, 
semplice,  religiosa. 

«  Figlio  di  onesta  e  civile  famiglia  — 
educato  alle  armi  —  educato  all’  a- 
more  !  —  Consuetudine  di  quei  tempi! 
—  le  idee  cavalleresche  lo  indussero 
a  seguire  Re  Carlo.  Avea  lasciato  la 
madre  con  un  sospiro,  e  molte  lagri¬ 
me  avea  versato  per  lei  !  povera 
madre! 

«  Lionello  era  bello,  era  giovane,  era 
poeta.  —  L’amavano  tutti,  perchè 
Ondina  non  doveva  amare  quel  gio¬ 
vinetto?  D’altronde  non  era  esso  il 
fido  di  Edmondo?  non  era  il  rispettoso 
adoratore  di  sua  madre?  —  non  era 
il  ben  venuto  fra  noi?  non  ci  difen¬ 
deva  contro  la  prepotenza  pei  suoi 
compagni? 

«  0  mio  povero  Carlo  !  —  Sarai  pa¬ 
dre  anche  tu,  lo  desidero,  lo  spero! 
Non  ammettere  in  casa  tua  per  nes¬ 
sun  conto  lo  straniero,  s’egli  appar- 

(1)  E  la  fedele  traduzione  della  serven- 
ventese  di  Guglielmo  di  Figueras. 
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tenga  alia  razza  degli  oppressori! 
Ondina,  ti  ripeto,  —  lo  amò  ;  ma  non 
lo  disse  ad  alcuno.  —  Noi  lo  sape- 
\  amo,  ma  non  le  femmo  conoscere  di 
essere  partecipi  del  suo  segreto.  Li 
sapevamo  onesti  e  ciò  bastava  al  no¬ 
stro  amore  di  genitori. 

«  Tua  madre  intanto  cadde  inferma 
di  nuovo. 

«  Era  uno  squallido  mattino  di  no¬ 
vembre  —  raggio  di  sole  non  venne 
a  rallegrare  la  terra,  dopo  una  notte 
tremenda  e  tempestosa.  Tua  madre 
mi  fe'  chiamare  e  mi  fece  spavento 
quell’estrema  sm  pallidezza.  Mi  sor¬ 
rise  dicendo: 

«  _  Riccardo,  io  ho  un  dolore  fortis¬ 
simo  al  cuore,  mi  manca  il  respiro  e 
sento  che  questa  volta  non  varranno 
le  cure  affettuose  di  te,  mio  povero 
amico,  nè  quelle  dei  figli  nostri.  — 
Ieri  ancora  io  viveva  alla  gioia,  e 
sperava  nell’avvenire,  ma  questo  colpo 
inatteso  mi  avverte  che  il  Signore  mi 
chiama  a  sè.  —  Coraggio,  io  pregherò 
per  voi!  — • 

«  Non  potè  più  parlare,  foste  chia¬ 
mati  in  fretta  —  sorrise  a  tutti,  ma 
più  non  parlò.  —  Ricordi  quel  mat¬ 
tino  fatalo?  Ricordi  il  bacio  estre¬ 
mo  della  morente?  ricordi  le  parole 
lente,  affannose,  il  sorriso  straziante 
di  quella  santa?  —  Il  disperato  do¬ 
lore  di  tuo  padre?  —  Il  pianto  della 
povera  Ondina?  0  figlio  mio,  o  mio 
povero  Carlo,  dopo  tanti  anni  io  pian¬ 
go  ancora  scrivendo  queste  memorie, 
e  vedo  come  se  fosse  presente,  quella 
mano  bianca  come  cera,  sollevarsi 
lenta  lenta  per  benedire  l’esterrefatta 
famiglia  !  —  ricordo  i  soffocati  sin¬ 
gulti  e  la  prece  del  sacerdote  chia¬ 
mato  in  fretta  per  gli  estremi  con¬ 
forti!  I!  medico  della  famiglia  non 
aveva  av  to  tempo  a  somministrarle 
un  farmaco  salutare  — -  le  toccò  il 
polso  —  divenne  pallido.  —  Carlo, 
dopo  un’ora  di  dolorosa  agonia  tua 
madre  volava  al  cielo....  » 

A  questo  punto  Alina  non  potè  più 
trattenere  il  pianto  ;  lasciò  quella  stra¬ 
ziante  lettura  —  ricordò  la  sua  po¬ 
vera  madre  abbandonata  dal  padre  a 
Torino,  morta  di  dolore  e  senz’altro 
appoggio  che  la  famiglia  del  signor 
Paolo  _  e  sentì  un  vuoto  desolante 
nell’anima  che  le  fece  dimenticare  per 
un  istante  tutto,  persino  il  suo  Gior¬ 
gio.  —  Lasciamola  piangere  e  pre¬ 
gare!  Così  sola,  immobile,  afflitta, 
pare  l’angelo  del  dolore!  — 


Prega,  prega  Àlina  bella 
La  tua  prece  auch'io  la  so  ; 
La  tua  prece  è  come  quella 
Che  mia  madre  m’insegnò. ... 


I 
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I/INDUSTRIA. 

Nella  rozzezza  delle  origini,  i  po¬ 
poli  primitivi,  circondati  com’erano  da 
animali  nocivi  e  feroci,  doveano  prov¬ 
vedere  ai  bisogni  della  vita  colla  caccia, 
unico  mezzo  che  loro  si  presentasse 
nel  triplice  intento  di  difendersi,  nu¬ 
trirsi  e  vestirsi  colle  pelli  degli  ani¬ 
mali  uccisi. 

Molto  tempo  trascorse  prima  che 
gli  uomini  si  dedicassero  all’agricol¬ 
tura,  amando  piuttosto  ricevere  i  doni 
che  la  terra  loro  somministrava  spon¬ 
taneamente,  senza  punto  curarsi  di 
migliorarne  la  produzione,  non  poten¬ 
do  d’altronde  calcolare  ancora  quanta 
e  quale  fosse  la  potenza  del  lavoro. 

Presso  le  coste  marine  al  contrario, 
dove  esigua  mostravasi  la  feracità  del 
suolo,  le  popolazioni  erano  obbligate 
a  chiedere  alle  acque  le  materie  di 
prima  necessità,  eia  pesca  sembra  sia 
stata  loro  esclusiva  occupazione. 

In  tale  stato  di  cose,  come  dal  cac¬ 
ciatore  fabbricavansi  l’arco  e  la  frec¬ 
cia,  cosi  dai  popoli  in  riva  al  mare 
inventavasi  una  infinità  di  ordigni, 
alla  loro  industria  destinati;  e  men¬ 
tre  per  i  progressi  della  civiltà  la 
caccia  diveniva  oggetto  di  diverti¬ 
mento,  e  dopo  l’invasione  dei  barbari 
del  Nord  un  diritto  feudale,  la  pesca 
invece  estendevasi  su  tale  scala,  che 
non  molti  secoli  dopo  vidersi  correre 
alla  pesca,  in  ispecial  modo  a  quella 
delle  aringhe,  flotte  più  numerose  di 
quelle  che  decisero  della  sorte  del 
mondo  a  Salamina  e  ad  Axio.  A  mi¬ 
sura  poi  che  i  popoli  nomadi  fissatisi 
sopra  un  terreno  s’applicarono  ai  la¬ 
vori  agricoli,  tanto  Luna  quanto  l’altra 
divennero  meno  importanti. 

Come  le  tribù  primitive  viventi  di 
caccia  e  di  pesca  formavano  nuovi 
congegni  per  la  loro  industria,  più 
tardi  i  popoli  agricoli  costrussero  lo 
aratro,  trovarono  il  modo  di  tessere 
la  lana,  e. sostituire  le  vestimenta  alle 
pellicie  di  cui  dianzi  ricoprivansi. 

La  terra,  fecondata  dal  sudore  del- 
1’  uomo,  copiosamente  rimuneravalo 
delle  sue  fatiche,  e  questi,  vincitore 
della  lotta  colla  natura  onde  costrin¬ 
gerla  a  produrre  il  necessario  a  suoi 
bisogni,  non  tardava  ad  impossessarsi 
delle  forze  della  stessa  e  ad  affidar 
loro  il  lavoro  più  penoso  e  più  scabro. 

Migliorati  perciò  ed  accresciuti  i 
prodotti  vegetali ,  nacque  1*  idea  di 
modificarli  e  renderli  più  adatti  a 
soddisfare  alle  esigenze  della  vita,  e 
dopo  che  una  classe  di  persone  si  fe¬ 
cero  di  ciò  una  occupazione  speciale,  ve¬ 
diamo  sorgere  l’industria  manufattrice. 

Colla  scoperta  del  ferro,  strumento 
indispensabile  a  tutte  le  industrie,  la 
mente  umana  inventava  quella  sequela 
di  macchine,  le  quali  si  vanno  ogni 
giorno  con  matematica  progressione 
perfezionando,  ed  applicate  quindi  alla 
agricoltura  ed  alle  manifatture,  e  seb¬ 
bene  sieno  state  in  ogni  tempo  al 
primo  loro  apparire  motivo  di  mo¬ 
mentanei  dissesti  nella  massa  delle 
I  classi  lavoratrici,  tuttavia  moltipli¬ 


carono  il  lavoro,  lo  resero  più  acces¬ 
sibile  colla  sua  divisione  ad  ogni  per¬ 
sona,  migliorarono  i  prodotti,  e  con¬ 
tro  le  teorie  Maltusiane  resero  palese 
all’umanità  che  ogni  individuo  che 
lavori  troverà  sempre  sulla  terra  un 
degno  posto  da  occupare,  e  la  natura 
non  gli  comanderà  di  andarsene.  È 
provato  dalla  Statistica  come  le  mac¬ 
chine  in  Inghilterra  producano  quanto 

10  sforzo  di  600,000,000  d’uomini  ;  sic¬ 
ché  se  venisse  a  cessare  tutto  ad  un 
tratto  la  loro  azione  produttiva,  per 
preparare  tutti  i  prodotti  che  in 
Inghilterra  si  eseguiscono,  bisognereb¬ 
be  applicarvi  gli  sforzi  di  600,000,000 
d’uomini. 

Mentre  quindi  da  una  parte  1’  ap¬ 
plicazione  delle  macchine  all’industrie 
rendeva  più  facili  i  processi  di  fab¬ 
bricazione,  dall’altra  il  taglio  dell’ist¬ 
mo  di  Suez,  i  cui  più  ardui  problemi 
appianava  l’immortale  Paleocapa,  ed 

11  traforo  del  Cenisio  favorivano  lo 
smercio  dei  prodotti  nazionali,  avvi¬ 
cinarono  sempre  più  i  popoli  tra  di 
loro,  tendendo  in  tal  modo  a  mag¬ 
giormente  scemare  quelle  grandi  lotte 
per  le  quali  soventi  volte  tanto  san¬ 
gue  viene  inutilmente  versato. 

È  una  soddisfazione  poi,  che  al  giorno 
d’oggi  difficilmente  ricorrasi  dagli  Ita¬ 
liani  allo  straniero  per  avere  quei 
prodotti  che  il  loro  suolo  e  le  loro 
industrie  possono  in  larga  copia  som¬ 
ministrare,  non  facendo  in  tali  contin¬ 
genze  difetto  i  capitali,  sì  privati  che 
sociali. 

Fra  le  molteplici  industrie  volgendo 
uno  sguardo  sulle  liguri  riviere,  noi 
vediamo  con  piacere  fiorire  quella 
delle  costruzioni  navali.  Dessa,  oltre 
al  prepararci,  coi  commerci,  relazioni 
di  amicizia  colle  più  lontane  regioni, 
non  solo  è  stimolo  al  lavoro,  ma  som- 
ministra  pur  anco  il  necessario  alla 
vita,  alle  popolazioni  in  riva  al  mare. 
Sono  quindi  altamente  da  encomiarsi 
quei  Comuni  che  agevolarono  in  ogni 
miglior  modo  il  di  lei  incremento. 

AH’  industria  navale  collegasi  in 
prima  linea  la  navigazione;  ed  in 
proposito  sarebbe  a  desiderarsi  che 
svanisse  una  volta  l’idea  di  quelle 
madri  che  sognano  pei  loro  figli  le 
glorie  della  vita  politica,  ove  a  pochi 
è  dato  cogliere  gli  allori  «  multi  sunt 
vocali ,  pauci  vero  electi,  »  piuttosto 
che  educare  la  prole  alle  utili  voca¬ 
zioni  delle  industrie  e  dei  commerci. 

L’industria  è  forse  l’unico  mezzo 
pel  quale  l’uomo  sia  riuscito  ad  eman¬ 
ciparsi  dal  giogo  brutale  della  ma¬ 
teria  e  ad  accrescere  col  tempo  e 
migliorare  la  sua  agiatezza.  Inoltre, 
mentre  non  lo  degrada  nè  perverte 
i  suoi  costumi,  mediante  l’istruzione 
nelle  classi  operaie  agevola  il  pro¬ 
gresso  della  morale  più  pura. 

In  ogni  tempo  poi  si  vide  che  tutti 
gli  sforzi  fatti  da  animi  generosi  e 
dalle  popolazioni  per  giungere  a  mi¬ 
glior  condizione,  dovettero  finalmente 
volgersi  all’  unico  mezzo  di  rigene¬ 
razione,  l’industria. 

Antonio  Bruno. 
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B  R  A  IV  O  SCELTO 


POESIE  NEI  DIVERSI  DIALETTI  ITALIANI.- 

Roma,  Napoli,  Palermo,  Firenze,  Venezia,  Milano,  Torino  fornirono,  nei  precedenti  volumi,  alcuni  saggi  dei  loro  dialetti.  Oggi 
ne  diamo  uno  del  dialetto  corso,  e  lo  togliamo  aìla  raccolta  dei  Canti  popolari  Toscani ,  Corsi,  Illirici,  Greci ,  illustrati  da  Nicolò 
Tommaséo.  —  Scrivendo  della  lingua  parlata  in  Corsica,  Tommaséo  coA  si  esprime: 

€  Lingua  possente,  e  de’ più  italiani  dialetti  d’  Italia;  ch’ha  risuonato  e  risuona  canzoni  degne  che  Italia  le  senta,  lo  n’offro  ta¬ 
lune,  come  documenti  e  di  storia  e  di  costumi  e  di  lingua,  come  indizio  della  indelebile  fratellanza,  come  testimonianza  del  mio 
affetto  alla  terra  dov’ io  dimorai  otto  mesi  in  operosa  e  vivida  malattia,  ed  in  mestissima  solitudine  ma  quieta.  Non  v’aspettate, 
lettori,  la  poesia  delle  scuole:  questa  è  pianta  selvaggia,  non  cincischiata  dall’arte  a  modo  di  colonna  o  di  vaso  etrusco:  e  l’or¬ 
rido  è  parte  di  sua  bellezza.  Non  cerchiamo  il  canneto  sulle  balze  de  monti. 

«  Le  più  proprie  alla  Corsica  son  quelle  che  trattano  di  banditi.  Bandito  è  l’uomo  che  dopo  ucciso  il  nemico,  si  mette  alla  mac¬ 
chia,  abbandona  la  moglie,  i  figliuoli,  i  luoghi  e  le  abitudini  care,  si  nasconde  alia  giustizia  pubblica  od  alla  privata  vendetta  ; 
fug-ge,  ins^gue,  ritorna,  assalito,  ferisce  ed  uccide;  affamato,  chiede  pane,  taglieggia  gli  avversi  o  i  sospetti:  non  rapisce,  non 
ruba.  La  sua  vita  è  nelle  solitudini,  ma  viene  dell’abitato;  erra  com’ombra  condannata,  e  come  fantasima  di  spavento:  ha  se¬ 
creti  colloquili  co’  suoi,  ha  m  diatori  fidati.  Nessuno  odia  il  baudùo,  non  ,che  lo  disprezzi:  perchè  nel  suo  misfatto  è  coraggio,  e 
(al  sentire  de’ più)  diritto  anzi  dovere;  nella  sua  fuga  non  è  viltà,  o  vizio  infame  nella  sua  vita.  Quel  ch’egli  fece,  altri  farebbe 
con  lui:  egli  ha  sciolto  un  voto;  il  sangue  sparso  lo  fa  coma  sacro.  » 

Del  saggio  che  diamo  cosi  ragiona  lo  stesso  autore: 

«  Nel  seguente,  eh’ è  d’ un  Canino  bandito  di  Fiumorbo,  sentirete  un  de’ dialetti  Corsi  più  schietti:  e  dico  uno  ;  perchè  U,  come 
altrove,  ad  ogni  paese  l’idioma  varia;  o  in  Basta  stesso,  la  part->  vecchia  della  città  pronuuz  a  altrimenti  un  po’  dalla  nuova.  Di 
qua  de’ monti  più  prossime  alia  lingua  scritta  le  voci:  di  là  più  contratte  ma  più  pot->nti  ;  sebbene  Guavno ,  eh’ è  di  là  (,aese 
rinomato  già  pe’fucli  suoi  certi  e  la  leggiadra  ferocia  di  chi  li  trattava),  ha  l’accento  più  scolpito,  e  più  intere  le  voci  Io  da 
quelle  canzoni  che  non  potetti  avere  trascritte  con  la  viva  pronunzia  del  luogo,  tolsi  gl’idiotismi  di  desinenze:  i  vocaboli  non  mu¬ 
tai.  Che  se  in  questi  od  in  altro  è  sbagliato,  certo  gli  sbagli  non  vengono  da  irriverenza  o  da  disamore.  I  Corsi  correggano,  e  le 
ricchezze  ne’  lor  monti  nascoste  cavino  essi  ed  affinino.  Questa  che  segue  è  pretto  parlare  del  popolo  Fiumorbese.  » 

IL  BANDITO  III  FIUMORBO. 


Santissimu  Sacramentu, 

Dolci  Vergini  Maria, 

Datemi  (1)  grazia  e  favori 
Ch’  io  dica  ciocché  burria  (2), 
Perch’  io  (3)  canti  lu  me  dolu, 
La  me  (4)  pena  acerba  e  ria. 

L’annu  di  sessanta  sette 
D’ottobre,  la  meschinetra  (5). 
Fui  privata  di  teni  (6) 

Cani,  cor  di  la  suretra  (7). 

E  lu  più  chi  mi  dà  pena, 

E  lu  più  che  mi  martetra  (8); 

Partisti  da  lu  paesi 

A  lu  son  di  cialambetri  (9). 
Arrivatu  in  du  la  serra  .(10),  ^ 
Ti  tagiionu  i  carcanetri  (11), 
Caru  cor  di  lu  suretra, 

A  lu  toccu  di  campane  tri  (12). 

Tutti  a  lu  Lucu  (13)  di  Nazza 
Si  son  tutti  raduniti  (14), 

Con  quella  barbara  razza, 

Li  soldati  e  li  banditi  (15)  : 

E  la  mattina  seguente 
Subitu  sono  partiti. 

Subiti  sono  partiti 

A  lu  son  di  cialambetri; 

Si  son  tutti  raduniti 
Li  lupi  sopra  l’agnetri. 

Ghiunti  chi  funo  alia  serra , 

Ti  tagiionu  i  jerganetri. 

Quando  ne  intesi  la  nuova, 

M’  affacciai  a  lu  purpetru  (16), 
E  dissi  :  chi  nova  c’è?  — 


È  mortu  lu  to  fratedru  : 

L’hannu  tombu  (17)  in  du  la  serra, 
N’hannu  fattu  lu  macedru  (18). 

Nun  ti  valse  1’  archibusciu, 

Nun  ti  valse  la  schiuppetta, 

Nun  ti  valse  lu  pugnali, 

Nun  ti  valse  la  terzetta: 

Nun  valse  l’ ingermatura  (19) 

Con  quella  pessima  setta. 

U  (20)  me  largu  di  spallerai 
U  me  minutu  (21)  di  vita! 

Cuma  te,  nun  ci  ne  era  : 

Parii  (22)  una  mazza  fiorita. 

Cani,  cor  di  la  suretra, 

T’hannu  privatu  di  vita. 

A  lu  paese  di  Nazza 
Ci  vogliu  piantà  ’nu  prunu, 

Perchè  di  la  nostra  razza 
Un  ci  ne  passi  nissunu: 

Perchè  sono  stati  sette, 

Non  ce  n’  è  solamente  unu. 

A  lu  pè  di  stu  pullonu 

Ci  voghu  piantà  u  me  lettu  ; 

Perchè  qui,  u  me  fratedronu  (23), 
Ti  tironu  a  mezzu  (24)  pettu. 
Bogliu  (25)  leche  lu  bunnetru, 
Bogliu  armà  schioppu  e  stilettu. 
Bogliu  cinghie  la  carchera  (26), 
Bogliu  cinghie  la  terzetta  : 

Cani,  cor  di  la  suretra, 

Bogliù  fa  la  to  vendetta. 

Contro  quei  che  ti  tumbonu  (27): 
Oh  crudel  pessima  setta! 


(1)  Altrove  Fatemi.  (2)  Vorrei.  (3)  Al.  E  eh'  io.  (4)  Al.  La  gran.  (5)  Sempre  la  doppia  l  fa  tri  che  pronunziasi  come 
dru.  Anche  il  volgo  toscano  dà  alla  l  il  suono  drlla  r  e  dice  sarga  per  salga.  La  d  poi  per  la  l  abbiamo  in  olore  per  odore, 
esimili  (6)  Di  te.  (7)  Sorella  (8)  Martella.  Questo  pare  attacchi  colla  strofa  seguente.  (9)  Ciaramelle.  (10)  Foce.  (11)  Ta¬ 
gliarono  le  canne  della  gola.  Gargarozzo  per  gorgozzule  è  nel  Cavalca:  in  altro  gargozzo.  (12)  Campanelli.  (13)  Lucus,  lat. 

(U)  Più  anal.  a  unito .  (15)  Che  1>  tradivano  (16)  Portello,  finestra.  (17)  Tombato,  ucciso.  (18)  Macello  (19)  L  incanto  ch’a¬ 
vevi.  Frauc-se :  charme.  Lat.  carmen.  (.0)  On  il  mio  largo  delie  spalle.  Al.  Lume  .  (21)  Snello.  (22)  Parevi  un  ramo.  .. 

(23)  One  è  desinenza  dim.  come  ne!  greco  e  nel  francese.  (24)  Senza  i’artic.  Dante:  In  mezzo  mar.  (25)  Lasciar  la  gonnella. 
(26)  La  fascia  che  contiene  i  cartocci  della  polvere,  e  regge  le  pistole  e  gli  stili.  (27)  Dante  ;  t&rminonno,  terminarono. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

Fine  d’  alcuni  grandi  uomini.  — 
Quali  funeste  catastrofi  non  ci  nar¬ 
ra  la  storia  !  Raramente  noi  trovia¬ 
mo  un  uomo  di  vaglia  che  non  abbia 
subito  infortunio  :  sembra  che  più  uno 
è  in  alto  negli  onori  e  nei  meriti,  più 
sia  esposto  ai  colpi  di  fortuna.  Si  ri¬ 
chiami  sott’occhio  la  tragica  fine  di 
tutti  quegli  uomini  famosi  che  pro¬ 
dussero  altissimo  rumore  colle  loro 
eroiche  azioni,  colla  forza,  colla  sa¬ 
pienza,  per  convincersi  quanto  dissi¬ 
mile  sia  il  principio  dal  fine.  Apriamo 
la  storia  : 

Semiramide  termina  i  suoi  giorni 
sotto  i  colpi  spietati  del  figlio;  Aga- 
tocle  muore  per  una  spilla  attossica¬ 
ta;  Dracene  viene  soffocato  in  teatro 
colle  ceffate;  Sardanapalo  si  arde  col 
suo  palazzo,  dalle  proprie  mani  acceso; 
Cambise  tronca  il  filo  del  viver  suo 
colla  propria  spada;  Platone ,  di  81 
anno,  muore  di  morbo  pediculare;  Ser¬ 
se  è  morto  dalle  sue  guardie;  Temisto¬ 
cle  si  toglie  a  questo  mondo  coi  veleno  ; 
Alcibiade  viene  trafitto  nella  fuga  coi 
dardi;  Socrate  dovette  bere  la  cicuta; 
Artaserse  finisce  dal  dolore  per  le  insi¬ 
die  di  suo  figlio  ;  Dionisio  Siculo  chiude 
gli  occhi  al  giorno  neU’ubbriachezza  ; 
Filippo  il  Macedone  viene  -piagato 
mentre  si  voleva  divinizzare;  Tito 
Pompeo  attico  muore  per  spontanea 
astinenza  di  cibi;  Alessandro  il  Gran¬ 
de  muore  di  veleno  ;  Anassagora,  come 
bestemmiatore,  viene  trucidato;  Ar¬ 
chimede  muore  trafitto  nell’assedio  di 
Siracusa;  Pirro  viene  steso  a  morte 
da  una  tegola  scagliata  da  una  donna 
dal  tetto  della  sua  casa;  Scipione 
muore  esule;  Annibaie ,  stanco  delle 
perpetue  insidie,  di  volontario  veleno 
finisce;  Antioco  viene  divorato  dai 
vermi  ;  Romolo  viene  ucciso  dai  se¬ 
natori  ;  Tulio  Ostilio  perisce  nell’in¬ 
cendio  del  suo  palazzo  ;  Antonio  dà 
fine  egli  stesso  alla  sua  vita;  Cleopa¬ 
tra  termina  i  suoi  giorni  per  un  aspide 
che  essa  si  mise  al  petto;  Pompeo 
viene  colpito  traditoriamente;  Cesare 
riceve  l’ultima  ferita  dalla  mano  di 
suo  figlio  adottivo;  Catone  s’infissa 
colla  propria  spada;  Belisario,  dopo 
essergli  stati  cavati  gli  occhi,  muore 
nell’indigenza;  Celistene,  il  filosofo, 
dopo  essergli  stato  levato  il  naso  e 
le  orecchie,  viene  chiuso  in  una  gab¬ 
bia  di  ferro  ;  Ovidio  trascina  gli  ul¬ 
timi  giorni  di  sua  vita  relegato  in 
Ponte,  e  quivi  muore  in  mezzo  a  gente 
barbara;  Cicerone  viene  decolato  nella 
sua  lettiga,  e  la  sua  lingua  traforata 
colle  spille  di  Fulvia;  Seneca  muore 
disanguato;  Tiberio,  quasi  guarito  da 
malattia,  è  affogato  fra  i  materassi  ; 
Alessandro  Severo  viene  ucciso  dopo 
il  convitto  dai  congiurati  ;  Massenzio 
si  annega  al  rovinar  d’un  ponte  ;  Gio¬ 
cano  viene  affogato  dal  vapore  del 
carbone  ;  Valente  muore  in  una  ca¬ 
panna  accesa  dai  Goti  ;  Valeriano 
serve  di^  sgabello  al  re  persiano  Sa¬ 
pore  e  finisce  scorticato;  Dionisio  Se¬ 


condo  muore  per  un  calcio  di  un  ca¬ 
vallo;  Basilisco  muore  nella  miseria 
famelico  ed  assiderato;  Anastasio  vien 
colto  da  un  fulmine;  Teodorico,  es¬ 
sendo  a  tavola,  s’impazza  alla  vista 
d’una  testa  di  pesce  che  gli  ricordava 
l’ucciso  Simaco,  e  muore,  Maurizio 
viene  giustiziato  insieme  a  cinque  fi¬ 
gli  per  comando  di  Foca  ;  e  Foca  per 
comando  del  vendicatore;  Eraclio 
muore  in  una  fornace  ;  Enrico,  re  dei 
Vandali,  muore  disperato;  Boezio,  in 
ricompensa  dei  servigi  da  lui  prestati 
allo  Stato,  è  caricato  di  catene  e  su¬ 
bisce  l’ultimo  supplizio;  Arco  muore 
per  essergli  marcite  le  viscere;  Ari¬ 
stotile  finisce  avvelenato  ;  Attila  spira 
la  prima  notte  delle  sue  nozze;  Giu¬ 
stiniano  Secondo  termina  la  sua  vita 
dopo  che  gli  fu  reciso  il  naso;  Baja- 
sette  s’infrange  la  testa  nei  ferri  deila 
gabbia  ove  stava  rinchiuso  per  ordine 
di  Tamerlano;  Falaride  spogliato , 
ignudo,  crocifisso  con  quattro  chiodi, 
coperto  di  miele,  è  esposto  al  sole  per 
essere  tormentato  dagli  insetti  ;  Mao¬ 
metto  finisce  coll’essere  avvelenato; 
Calvino  muore  spasmodicamente  da 
morbo  pediculare;  Federico  Barba¬ 
rossa  si  annega  nella  Officia  ;  Claudio, 
imperatore,  è  avvelenato  da  Agrippi¬ 
na;  Carlo  il  calvo  viene  sagrificato 
dal  suo  medico  ;  Ottone  Terzo  viene 
fatto  morire  con  guanti  avvelenati; 
Filippo  viene  trafitto  giuocando  agli 
scacchi  ;  Federico  HI  muore  per  avere 
mangiato  troppo  popponi;  Enrico  IV 
è  trafitto  nella  sua  carrozza;  Carlo XII 
di  Svezia  cade  da  un  palla  di  can¬ 
none  a  causa  della  sua  ostinatezza  ; 
Lucio  II,  vestito  dagli  abiti  pontifi¬ 
cali  ,  mentre  sale  al  Campidoglio  , 
colto  alle  tempia  da  un  sasso ,  cade 
miseramente  ;  Plinio  viene  incene¬ 
rito  dal  Vesuvio;  Tasso  muore  de¬ 
mente  alla  vigilia  della  sua  inco¬ 
ronazione;  Dante  è  ridotto' a  mendi¬ 
care  il  pane  alla  porta  altrui  e  muore 
nell’esilio;  Camoens,  celebre  poeta 
portoghese,  manda  uno  schiavo  a  men¬ 
dicare  il  pane  di  porta  in  porta,  e 
oppresso  dalla  miseria,  finisce  i  suoi 
giorni  in  un  ospitale;  Cervantes  Saa¬ 
vedra  credevasi  felice  quando  aveva 
delle  lenticchie  per  nutrirsi  ;  Vangelas 
legò  morendo  il  suo  corpo  ai  chi¬ 
rurghi,  come  per  far  intendere  che 
nulla  gli  rimaneva  per  pagarli;  Lin¬ 
neo  raccomodava  lui  stesso  le  sue 
vecchie  scarpe  con  pezzi  di  cartone, 
visse  povero  e  mori  povero;  Lafon- 
taine  fu  ridotto  a  domandare  1’  ospi¬ 
talità  alle  Signore  di  Sabière  e  d’Her- 
vart  e  morì  infelice  ;  Gilbert  muore 
all’ospitale;  Cirillo  ,  napolitano  ,  ha 
troncato  il  capo  ;  La  Harpe  pian¬ 
ge  in  una  prigione;  Lavoisier,  cele¬ 
bre  chimico  ,  finisce  sulla  ghigliotti¬ 
na;  Luigi  XVI  divide  in  prigione  il 
pane  con  Clery,  e  va  ad  espiare  sul 
palco  il  delitto  di  essere  nato  sul 
trono;  Napoleone  I,  dopo  esser  salilo 
al  più  alto  prestigio  della  gloria,  va 
a  rendere  il  suo  estremo  spirito  in  un 
isola  del  grande  Oceano;  Carlo  X, 
Filippo  I  d’ Orléans,  sbalzati  dal  trono, 


mojono  esiliati;  Napoleone  III  perde 
il  trono  a  Sédan  e  muore  esso  pure 
in  esilio.  Ma  basta.  Quanti  centinaia 
non  si  mostrano  nella  storia  Siriaca, 
Persiana,  Greca,  Romana,  in  quelle 
del  Medio  Evo  e  dei  tempi  più  recenti 
che  ebbero  egual  morte  o  poco  di¬ 
versa:  avvenimenti  meno  importanti 
hanno  troncato  lo  stame  della  vita  a 
uomini  famosi. 

Giosuè  Eletti. 

* 

¥  ¥ 

Gli  antenati.  —  Sir  Tommaso 
Overbury  dice  :  —  L’uomo  che  non  ha 
altro  di  che  vantarsi  che  dei  suoi  il¬ 
lustri  antenati  rassomiglia  ad  una 
patata,  —  l’unico  di  buono  che  ha,  è 
sotterra. 

★ 

¥  ¥ 

Iscrizione  lapidaria.  —  In  una 
bellissima  lapide  nel  cimitero  di  Chi- 
chester  si  legge  la  seguente  strana 
iscrizione:  —  Qui  giace  il  corpo  di 
Joh,  l'unico  superstite  di  John  e  di 
Mary,  ecc. 


PICCOLA  POSTA. 

F.  M.  Messina.  Alcuni  sì,  ne  mandi  pure 
altri  ;  la  poesia  no.  —  DB.  Cassano  al 
Ionio.  Non  possiamo  dare  ospitalità  alla 
sua  fanciulla.  —  V.  J.  Napoli.  È  frutto  di 
stagione,  e  ci  duole  che  alcuni  punti  am¬ 
maccati  ci  costringano  metterlo  nel  cesto, 
dove  sono  frutti  immaturi  e  frutti  fradici. 

■ —  E.  S.  Lassano.  Poesia  troppo  piccina  e 
minuta  per  argomento  tanto  vasto  —  G.  F. 
Lecce.  Verranno  pubblicate  quelle  due  tra¬ 
duzioni.  —  M.  di  C.  Napoli.  Abbiamo  scritto 
nello  stesso  giorno,  grazie  del  suo  lavoro 
letterario:  poiché  lo  desidera  le  diciamo  di 
sì,  e  che  abbiamo  pensato  all’anniversario.  — 
L.  P.  Per  quella  memoria  no.  Buona  la 
prima  poesia,  qua  e  là  ha  però  bisogno  di 
esser  più  accurata  la  forma  —  X.  Non  fa  per 
noi.  —  E.  P.  Genova.  La  seconda  sì.  — 
C.  P  S.  Vito  d’  Otranto.  Non  usiamo  dar 
premi  a  chi  indovina  sciarade ,  perchè  ne 
dovremmo  mandare  troppi  —  L.  C  Arona. 
Quei  numeri  per  ora  sono  esauriti;  si  ri¬ 
stampano. 


ANAGRAMMA. 

Son  grande,  ricco,  e  insieme  le  speranze 
DeH’umana  famiglia,  e  nutro,  e  accresco, 
Volgimi,  e  in  man  del  prode  se  riesco, 
Fabro  di  gloria  sono  e  d’onoranze. 

A.  C. 

Spiegaz.  dell’ Anagramma  apag.  326: 

Cipro-Copri-Proci- Porci. 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  335  : 

Boccone  diviso  nutre  il  doppio. 


IL  PUNGOLO 


C  OTR  RI  E  RE  DI  MILANO 

A  3XT  O  X-  VII 

APRE  I  SEGUENTI  ABBONAMENTI  G[1 

BAL  1  APRILE  A  FINE  OXTtUùjNtO  (tre  mesi). 

In  Milano  a  domicilio  L.  4  50-  —  Per  tutto  il  Regno  (franco)  L.  6. 

QUEST’ABBONAMENTO  DÀ  DIRITTO: 

1. °  A  tutti  i  numeri  che  verranno  pubblicati  in  questo  periodo  del  giornale  settimanale  Flliustrazlone  Popolare. 

2. °  A  due  volumetti  della  Biblioteca  Amena,  contenente:  Le  fisime  di  Flaviana',  racconto  di  Navarro  della 
Miraglia.  —  Nemesi,  novella  di  Dickens. 

DAL  1  .°  APRILE  A  TUTTO  SETTEMBRE  (nei  mesi). 

In  Milano  a  domicilio  L.  9.  —  Per  tutto  il  Regno  (franco)  L.  12. 

QUEST’ABBONAMENTO  DÀ  DIRITTO: 

1. °  A  tutti  i  numeri  che  verranno  pubblicati  in  questo  periodo  del  giornale  settimanale  l'illustrazione  Popolare. 

2. °  A  due  volumetti  della  Biblioteca  Amena  ( Nemesi ,  e  Le  fisime  di  Flaviana). 

DAL  l.°  APRILE  A  TUTTO  DICEMBRE  (nove  mesi). 

In  Milano  a'  domicilio  L.  13  50*  —  Per  tutto  il  Regno  (franco)  L.  18. 

QUEST’ABBONAMENTO  DÀ  DIRITTO: 

1. °  A  tutti  i  numeri  che  verranno  pubblicati  in  questo  periodo  del  giornale  settimanale  1'  illustrazione  Popolare. 

2. °  A  due  volumi  suddetti  della  Biblioteca  Amena  ( Nemesi  e  Le  fisime  di  Flaviana). 

3. °  Alla  Strenna  «Iella  illustra  «ione  Universale  per  Panno  iHI*  —  Un  ricco  volume  di  cento  pagine 

con  39  incisioni. 

È  fatta  facoltà  ai  Soci  di  prendere  invece  dell’  flflustrazìone  Popolare  l’ Illustrazione  Universale,  che 
esce  ogni  domenica;  in  questo  caso  dovranno  mandare  per  Pungolo  e  Illustrazione  Universale  per  un  anno. 

In  Milano  a  domicilio  L.  30  —  Per  tutto  il  Regno  (franco)  L.  37. 

Questo  abbonamento  dà  diritto  al  premio  di  due  volumi  della  Biblioteca  Amena  e.  alla  Strenna. 

Volendo  invece  il  19n«co  «li  Famiglia,  che  esce  ogni  giovedì  in  16  pagine  illustrate,  dovranno  mandare  per  ri¬ 
cevere  SBusco  e  Pungolo  per  un  anno: 

In  Milano  a  domicilio  L.  26  - —  Per  tutto  il  Regno  (franco)  L.  33- 

Questo  abbonamento  dà  diritto  al  premio  dei  due  volumi  della  Biblioteca  Amena  e  alla  Strenna. 

Chi  desidera  il  «irò  «lei  Mondo,  giornale  di  viaggi ,  che  esce  pure  ogni  giovedi,  dovrà  spedire  per  ricevere  Giro 
e  Pungolo  per  un  anno: 

In  Milano  a  domicilio  L.  30  —  Per  tutto  il  Regno  (franco)  L.  36. 

Questo  abbonamenio  dà  diritto  al  premio  dei  due  volumi  della  Biblioteca  Amena  e  alla  Strenna. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano  via  Solferino  11. 
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Le  famiglie  ciie  desiderano  avere  per  tutto  l’anno  un  corso  di  letture  scelte  e  interessanti,  —  essere  al  corrente 
degli  avvenimenti  che  succedono  nel  mondo,  delle  novità  politiche  come  delle  novità  letterarie  e  artistiche,  dei  tea¬ 
tri  e  delle  mode,  dell’industria  e  delle  scoperte,  dei  viaggi  e  delle  invenzioni,  —  ponno  soddisfare  esuberantemente 
a  questo  nobile  bisogno  della  vita  sociale,  con  la  modica  spesa  di  meno  o  poco  più  di  tre  lire  al  mese.  Mandando  ai 
Fratelli  Treves,  Editori  in  Milano, 

LIRE  37:  50  (per  Milano  sole  lire  30)  LIRE  40:  50  ("per  Milano  sole  lire  -34) 

SI  HA  PER  TUTTI  I  12  MESI  DELL’ANNO  IN  TUTTO  IL  REGNO  D’ITALIA,  FRANCO  DI  PORTO:  l.°  IL  PUNGOLO,  Ogni  giorno. 

1. °  IL  PUNGOLO,  ogni  giorno.  2°  L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE,  ogni  domenica. 

2. °  L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE,  ogni  domenica.  3.°  IL  GIRO  DEL  MONDO,  giornale  di  geografia,  viaggi  e  costumi, 


ogni  giovedì. 

LIRE  53:  50  (per  Milano  sole  lire  46) 

1. °  IL  PUNGOLO,  ogni  giorno. 

2. °  L’ILLUSTRAZIONE  UNIVERSALE,  ogni  domenica. 


3.°  IL  MUSEO  DI  FAMIGLIA,  letture  illustrate,  ogni  giovedì. 

LIRE  50  (per  Milano  sole  lire  42) 

i  1 .°  IL  PUNGOLO,  ogni  giorno. 

;  2.°  L' ILLUSTRAZIONE  UNIVERSALE  ,  grande  giornale  in-folio  , 

ogni  domenica,  oppure  IL  GIRO  DEL  MONDO,  ogni  giovedì.  3.°  IL  GIRO  DEL  MONDO,  ogni  giovedì, 
j  3.®  IL  MUSEO  DI  FAMIGLIA,  ogni  giovedì. 

LIRE  65:  50  (per  Milano  sole  lire  58) 

1. °  IL  PUNGOLO,  Ogni  giorno.  3.°  IL  GIRO  DEL  MONDO,  ogni  giovedì. 

2. °  L’ILLUSTRAZIONE  UNIVERSALE,  ogni  domenica.  4.®  10  MUSEO  DI  FAMIGLIA,  ogni  giovedì. 

OGNUNA  DI  QUESTE  COMBINAZIONI  DÀ  DIRITTO: 
l.°  Ai  due  Volumi  della  BIBLIOTECA  AMENA  suddetti.  2.°  Alla  STRENNA  DELL’ iLLUSTR AZIONE  UNIVERSALE. 

3.°  Al  ROMANZO  di  O.  Feuillet  :  GIULIA  DI  TREOOEUR 

Le  associazioni  riunite  devono  esser  sempre  annue  e  aver  principio  al  l.°  d’ogni  mese. 

Per  l'estero  aggiungere  le  spese  postali.  —  (In  ogni  combinazione  per  ricevere  il  premio  aggiungere  Cent.  50). 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FR.ATELLI  TREVES,  Milano  via  Solferino  11. 


St  adilimento  tipografic<aoettf,rario  degù  editori  Fratelli  Treves. 


E.  Brunetti,  Gerente 


PREZZO  DELL’ASSOCIAZIONE  ANNUA: 

Regno  d'Italia . L.  5 

Svizzera . »  7 

Austria,  Francia,  Germania  .  .  »  8 

Egitto,  Inghilterra,  Spaglia  .  .  »  12 
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OGNI  DOMENICA  UN  FOGLIO  DI  16  PAG. 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  sta¬ 
bilimento  dei  Fratelli  Treves  in.  Mi- 
.  lano,  e  cominciano  dal  1  0  maggio 
o  dal  l.°  novembre  d’ ogni  anno; 
devono  essere  sempre  annue. 

Centesimi  10  il  numero 
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incominciando  il  duodecimo  volume  delV  Illustrazione 

è  aperta  la  nuova  associazione  ai  soliti  patti : 
Il  prezzo  d'associazione  è  di 


JP*  o»ip<ol£ì,:z*<e. 


sole  Lire  5  l’anno 

L’associazione  può  comin¬ 
ciare  dal  l.°  maggio  o  dal 
l.°  novembre;  ma  in  ogni 
caso 

L’  ASSOCIAZIONE 

dev’  essere  annua. 

Non  si  accettano  associa¬ 
zioni  semestrali. 

Gli  associati  avranno  la 
coperta  gratis  ,  ed  avranno 
diritto  ad  uno  de’  seguenti 
due  gruppi  di  premi  a  scelta  : 

I.  GRUPPO  (Romanzi). 

Putlitz.  -  I  racconti  della 
foresta. 

Tourguenieff.  -  Tre  incon¬ 
tri:  -  L’ accattabrighe. 

II.  GRUPPO  (Scienza). 

Secchi.  -  Il  traforo  delle 
Alpi . 

Vida  ri.  -  Il  sentimento  re¬ 
ligioso  in  Italia. 

Garnier.  -  L’ Insegnamento 
commerciale. 

Porena.  -  Le  principali  sco¬ 
perte  geografiche. 

L’  Illustrazione  che  nel 
volume  X  aveva  condotto  i 


lettori  dalle  prime  scoperte 
sulla  Macchina  a  vapore 
fino  alla  Teoria  dinamica 
del  calore,  nel  volume  che 
sta  per  finire  li  condurrà 
fino  alla  Invenzione  finale 
della  Macchina  a  vapore , 
discorrendo  pure  della  in¬ 
fluenza  delle  macchine  a 
vapore  sul  benessere  delle 
classi  operaie  e  narrando 
gli  ultimi  anni  della  vita  di 
Watt,  e  nel  volume  duode¬ 
cimo  darà  la  terza  parte  di 
queste  Conversazioni  Scien¬ 
tifiche,  che  tratterà  dei  per¬ 
fezionamenti  delle  macchine, 
che  ne  descriverà  i  princi¬ 
pali  organi  e  ne  esporrà  la 
classificazione,  formando  co¬ 
sì  una  completa  storia  della 
Macchina  a  vapore ,  quale 
venne  da  noi  promessa. 

Di  novelle  e  racconti  nel 
volume  in  corso  furono  dati, 
per  tacere  dei  minori,  quello 
curiosissimo  illustrato  del 
Yerne:  Poe  e  le  sue  opere; 
e  secondo  l’uso,  ad  esso  tenne 
tosto  dietro  quella  bellissi¬ 
ma  leggenda  del  simpatico 
scrittore  italiano,  il  Barrili: 
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11  Libro  Nero.  Contemporaneamente 
abbiamo  pubblicato  uno  scritto  del 
profess.  P.  Franciosi;  nel  qual8  al 
racconto  intimo  erano  bellamente  in¬ 
trecciati  episodi  di  storia  patria,  an¬ 
tica  e  moderna,  descrizioni  di  batta¬ 
glie,  di  costumi ,  storie  di  eroismi  e 
di  vendetta. 

Con  questo  volume  verrà  condotta  a 
fine  la  Seconda  Parte,  e  nel  volume  duo¬ 
decimo  verrà  pubblicata  la  terza  parte 
di  Uno  sguardo  alla  Sicilia  dalla  vetta 
del  Mongibello. 

Nel  prossimo  volume  continueremo 
a  dare  Racconti  che  sieno  dilettevoli, 
senza  cercare  il  diletto  fuori  delle  re¬ 
gioni  dell’arte  vera,  ma  in  quegli  affetti 
che,  se  s’ elevano  a  passioni,  non  sono 
tali  però  da  far  dimenticare  il  rispetto 
che  un  autore  deve  a  sè  stesso  e  a 
suoi  lettori.  Annunciamo  intanto  che 
ne  pubblicheremo  alcuni  di  Bret-Harte, 
proclamato  da  Dickens ,  il  suo  suc¬ 
cessore.  Il  primo  che  stamperemo, 
ha  per  titolo: 

li  FIGLIUOl  PRODIGO 
DEL  SIGNOR  THOMPSON. 

Aggiungendo  sempre  qualche  nuova 
rubrica, non  abbiamo  dimenticato  però 
le  antiche;  e  così  in  questo  volume 
abbiamo  data  nella  raccolta  delle  In¬ 
fanzie  celebri ,  quella  di  Beniamino 
Franklin ,  e  nel  prossimo  ne  stampe¬ 
remo  qualche  altra.  Nelle  Conversa¬ 
zioni  igieniche  furono  pubblicate  al¬ 
cune  sulle  Abitazioni,  ed  altre  ne  ver¬ 
ranno  date.  Anzi  nel  prossimo  volume 
pubblicheremo  un  lavoro  d’  igiene , 
scritto  appositamente  pei  nostri  let¬ 
tori  da  un  giovine  dottore;  questo  trat¬ 
tateli©  di  dodici  capitoli  dettato  in 
forma  popolare  è  intitolato: 

DELLA  IGIENE  DEI  BAMBINI 

E  DEI  MEZZI  DI  RIMEDIARVI 

SCHIZZO  IGIENICO  POPOLARE 

del  Dottor  GERARD  MUSATTI 

L 'Educazione  e  morale ,  V Educa¬ 
zione  civile,  la  Storia  Naturale,  la 
Scienza  popolare  ebbero  pure  di  tratto 
in  tratto  qualche  articolo  dedicato  ad 
esse;  i  Brani  scelti  vennero  quasi 
sempre  in  aiuto  di  un’incisione;  un 
ritratto  di  autore,  dando  un  saggio 
dei  suo  modo  di  scrivere  ;  una  ve¬ 
duta,  un  monumento,  un  quadro,  un 


paesaggio,  presentando  la  descrizione 
lasciataci  da  qualche  buon  autore; 
oppure  furono  scelti  fra  quelli  adatti 
alla  stagione,  alle  feste  civili  o  reli¬ 
giose  ;  e  furono  mesti  il  giorno  dei  mor¬ 
ti,  allegri  nel  carnevale,  e  tolti  questi 
dagli  umoristici  e  satirici  d’ogni  se¬ 
colo.  Di  tratto  in  tratto ,  invece  che 
fra  i  nostri  letterati  o  storici,  ne  sce¬ 
gliemmo  alcuni  fra  gli  scrittori  stra¬ 
nieri  più  in  fama,  o  abbiamo  dato 
saggi  di  scrittori  in  dialetto  ;  rubrica 
che  continueremo  anche  nel  prossimo 
volume  ;  sì  che  ai  saggi  nei  dialetti 
toscano,  romanesco ,  siciliano  ,  vene¬ 
ziano,  piemontese,  lombardo,  napole¬ 
tano  e  corso,  terranno  dietro  altri  dei 
vari  dialetti  italiani. 

Uomini  illustri  o  celebri  morti,  av¬ 
venimenti  importanti  italiani  o  stra¬ 
nieri,  ci  porsero  occasione  a  ritratti 
o  disegni  d’  attualità  in  questo,  e  ce 
la  porgeranno  pure  nel  duodecimo  vo¬ 
lume.  E  nel  mentre  volgevamo  un 
pensiero  ai  moderni ,  non  abbiamo 
scordati  gli  antichi,  e  a  mo’  di  com¬ 
memorazione,  narrammo  la  vita  di 
artisti,  storici,  poeti,  letterati  d’ogni 
età  e  d’ogni  nazione. 

Così  abbiamo  cercato  e  cercheremo 
pure,  sempre  meglio,  in  avvenire,  che 
il  nostro  giornale  sia  per  disegni  una 
piccola  e  modesta  Illustrazione ,  per 
la  scelta  degli  scritti,  per  la  varietà 
e  per  la  forma  ,  una  lettura  vera¬ 
mente  popolare. 

- - 

Le  famiglie  ehe  desiderano  avere  per 
tutto  V  anno  un  corso  di  letture  scelte 
e  interessanti ,  —  essere  al  corrente  de¬ 
gli  avvenimenti  che  succedono  nel  mon¬ 
do  ,  delle  novità  politiche  come  delle 
novità  letterarie  e  artistiche ,  dei  teatri 
e  delle  mode ,  deli'  industria  e  delle  sco¬ 
perte,  dei  viaggi  e  delle  inveii: ioni,  — 
panno  soddisfare  esuberantemente  a 
questo  nobile  bisogno  della  vita  sociale, 
con  la  modica  spesa  di  meno  o  poco  più 
di  tre  lire  al  mese.  Mandando  ai  Fra¬ 
telli  Treves,  editori,  Milano, 

LIRE  37;  50  (per  Milano  sole  lire  30) 

Si  ha  per  tutti  i  12  mesi  dell’anno  in  tutto 
il  regno  d’Italia,  franco  di  porto: 

1. °  IL  PUNGOLO,-  ogni  giorno. 

2. °  L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE,  ogni  do¬ 
menica. 

3. °  IL  MUSEO  DI  FAMIGLIA ,  letture  illu¬ 
strate,  ogni  giovedì. 


LIRE  50  (per  Milano  sole  lire  42) 

1. °  il  PUNGOLO,  ogni  giorno. 

2. °  L’ILLUSTRAZIONE  UNIVERSALE,  grande 
giornale  in-folio,  ogni  domenica,  oppure 
IL  GIRO  DEL  MONDO,  ogni  giovedì. 

3. °  IL  MUSEO  DI  FAMIGLIA,  ogni  giovedì. 

LIRE  40:  50  (per  Milano  sole  lire  34) 

1. °  IL  PUNGOLO,  ogni  giorno. 

2. °  L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE,  ogni  do¬ 
menica. 

3. °  IL  GIRO  DEL  MONDO,  giornale  di  geo¬ 
grafia,  viaggi  e  costumi  ogni  giovedì. 

LIRE  53  ;  50  (per  Milano  sole  lire  46) 

1. °  IL  PUNGOLO,  ogni  giorno. 

2. °  L’ILLUSTRAZIONE  UNIVERSALE,  ogni 

domenica. 

3. °  IL  GIRO  DEL  MONDO,  ogni  giovedì. 

LIRE  65:  50  (per  Milano  sole  lire  58) 

l.°  IL  PUNGOLO,  Ogni  giorno. 

2 0  L’ILLUSTRAZIONE  UNIVERSALE  ,  ogn 
domenica. 

3. °  IL  GIRO  DEL  MONDO,  ogni  giovedì. 

4. °  IL  MUSEO  DI  FAMIGLIA,  ogni  giovedì. 

OGNUNA  DI  QUESTE  COMBINAZIONI 

DÀ  DIRITTO  : 

1. °  Ai  due  volumi  della  BIBLIOTECA  AME¬ 
NA  ( Nemesi  e  Le  fisime  di  Flaviana ). 

2. °  Alla  STRENNA  DELL’ILLUSTRAZIONE 
UNIVERSALE. 

3. °  Al  Romanzo  di  O.  Feuillet  :  GIULIA  DI 
TREC0UR. 


Le  associazioni  riunite  devono  essere  sempre 
annue  e  aver  principio  al  l.°  d’ogni  mese. 


Per  V  estero  aggiungere  le  spese  postali 
In  ogni  combinazione  per  ricevere  il  premio 
aggiungere  Cent.  5®. 


PREMIO  STRAORDINARIO. 

I  nostri  associati  possono  avere  per  sole 

TÀ.  3o  il 

GIORNALE  POPOLARE  DI  VIAGGI 

OTTO  VOLUMI 
(completo). 

mentre  si  vende  a  Lire 

— - 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori 
Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino,  11. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Le  iridee  sono  piante  per  lo  più 
erbacee ,  terrestri  od  acquatiche ,  a 
foglie  ensiformi  o  lineari,  paralleli- 
nervie,  a  radice  fibrosa  o  turbecolosa. 

Nell’Iride  o  Gaggiuolo  (Iride  ger¬ 
manica)  l’invoglio  esterno  del  fiore, 
cioè  il  calice,  è  petaloide  e  formato 
di  tre  pezzi  o  fili  riccamente  colo¬ 
rati,  divaricati  e  rivolti  all’ infuori 
ed  alquanto  verso  il  basso.  I  petali, 
alterni  coi  sepali,  si  incurvano  all’in- 
dentro  verso  la  sommità  del  fiore,  os¬ 
sia  sono  conniventi.  Queste  sei  divi¬ 
sioni  del  perianto  o  perigonio  che  dap¬ 
prima  ,  nella  giovane  pianta ,  erano 
libere  e  disposte  su  due  serie,  si  riu¬ 
niscono  poi  per  costituire  un  perianto 
in  apparenza  unico,  che  alla  base  ha 
forma  di  tubo.  Se  abbassate  le  divi¬ 
sioni  esterne  del  fiore ,  vedrete  tre 
stami  dai  filamenti  larghi  e  piatti , 
dalle  i  antere  allungate  ,  biforcate  a 
forma  di  ferro  di  saetta  ed  aprentisi 
all’  innanzi  (antere  estrorse,  cioè  al- 
l’ infuori),  per  mezzo  di  due  solchi 
longitudinali ,  riempiti  di  voluminosi 
granelli  di  poliine.  Codesti  stami,  dap¬ 
prima  completamente  indipendenti  dal 
perianto ,  trovansi  per  lo  più  ,  allo 
stato  adulto,  saldati  con  quest’organo. 
Il  pistillo  si  compone  di  un  ovario 
aderente  od  infero,  coronato  da  uno 
stilo  che  alla  base  sta  saldato  col 
tubo  del  perianto  ed  in  alto  termina 
in  tre  lamine  petaloidi  stigmatifere. 
L’  ovario  presenta  tre  logge  ,  conte¬ 
nenti  numerosi  ovuli  anatropi,  disposti 
in  due  serie  all’angolo  interno  di  cia¬ 
scuna  loggia.  Il  frutto  è  capsulare  e 
si  apre  in  tre  valve  ,  ciascuna  delle 
quali  reca  un  tramezzo  nella  sua  parte 
mediana ,  vale  a  dire  è  a  deiscenza 
loculicida.  I  semi,  orizzontali  e  piatti, 
presentano  un  embrione  dritto ,  col¬ 
locato  nell’  asse  d’un  albume  polposo. 

★ 

¥  ¥ 

Garibaldi,  dopo  aver  vinto  nemici 
formidabili  in  campo  aperto ,  vuol 
vincere  due  nemici  di  Roma:  il  Te¬ 
vere  e  la  malaria.  Egli,  intento  al 
suo  scopo,  esamina  i  luoghi  accura¬ 
tamente  ;  vi  diamo  appunto  un  di¬ 
segno  che  rappresenta  una  sua  escur¬ 
sione  sul  battello  a  vapore  Tevere. 

È  accompagnato  dal  figlio  Menotti, 
da  amici  personali  e  da  parecchie  per¬ 
sone  tecniche,  fra  cui  tre  inglesi  ;  uno 
di  questi,  il  signor  Strutt,  fece  lo  schiz¬ 
zo  a  cui  è  tolto  il  nostro  disegno.  Il 
momento  scelto  è  quello  in  cui  il  pi¬ 
roscafo  ha  abbandonato  la  città  e 
porto  di  Fiumicino,  ed  il  generale  con¬ 
versa  coll’ingegnere  Wilkinson. 

★ 

¥  ¥ 

Eccoci  un  quadro  intitolato  II  ser¬ 
raglio  ,  del  pittore  berlinese  Paolo 
Meyerheim.  L’argomento  non  ha  bi¬ 
sogno  di  spiegazione ,  perchè  basta 
vederlo  per  capirlo.  È  una  gustosa 
scenetta  di  genere:  il  domatore  di 


bestie,  che  in  un  villaggio  della  Ger¬ 
mania  espone  al  colto  pubblico  le  fiere 
del  suo  serraglio  e  fa  strabiliare  gli 
spettatori,  avvolgendosi  un  serpente 
boa  attorno  al  collo.  La  composizione 
è  piena  di  vivacità  e  naturalezza,  il 
disegno  è  corretto,  il  colore  succoso 
e  reso  più  efficace  da  opportuni  con¬ 
trasti  di  luce. 

★ 

¥  ¥ 

Da  noi  s’  usa  la  parola  razzia  a 
significare  che  in  qualche  paese  la 
polizia  ha  fatto  una  buona  retata  di 
ladroncelli  o  gente  spregiudicata;  nel¬ 
l’Asia  centrale  fare  un  alamari ,  cioè 
una  razzìa ,  indica  cosa  affatto  op¬ 
posta. 

Un  turcomanno  vi  dirà  con  tutta 
naturalezza  e  coll’  accento  della  più 
legittima  soddisfazione  che  aspetta , 
puta  caso,  suo  figlio  da  un  alamari 
e  vi  inviterà  ad  accompagnarlo  per 
assistere  al  ritorno,  e  vedere  così  uno 
spettacolo  dei  più  singolari.  Andan¬ 
dovi  vi  troverete  in  mezzo  ad  una 
folla  di  gente  che  attende  con  grande 
impazienza  l’istante  in  cui  ì  banditi 
appaiono. 

Un  viaggiatore  invitato  ad  uno  di 
cotesti  spettacoli  così  lo  descrive  : 

«  Otto  cavalieri  turcomani  com¬ 
parvero  sull’  opposta  riva  del  fiume 
traendosi  dietro  forse  una  diecina  di 
cavalli  involati.  Io  m’  aspettava  una 
salva  di  viva  entusiasti  e  d’ urraìi 
da  parte  della  calca,  eccitata  dal  lungo 
ritardo:  invece  silenzio  completo  ed 
una  muta  ammirazione  accolsero  i 
reduci  eroi.  Questi  precipitaronsi  nel 
fiume,  lo  traversarono  a  nuoto ,  ed 
appena  posto  il  piede  sulla  riva  ste¬ 
sero  la  mano  agli  amici  e  ai  parenti 
con  una  serenità  che  sfiderebbe  qua¬ 
lunque  descrizione.  Mentre  gli  anziani 
attentamente  esaminavano  il  bottino, 
i  prodi  applicavansi  a  riparare  il  di¬ 
sordine  della  loro  acconciatura  sol¬ 
levando  il  beretto  di  pelle  e  tergendo 
il  sudore  che  loro  scorreva  dal  viso. 

Il  quadro  nell'insieme  era  pittorico 
al  massimo  grado.  Ad  onta  del  mio 
disprezzo  pei  briganti  e  per  le  abbo- 
minevoli  lor  gesta,  non  potevo  a  meno 
di  guardare  con  uno  strano  piacere 
codesti  giovani  atleti  che  in  abito 
succinto ,  lo  sguardo  fiero ,  il  petto 
innondato  dalle  ciocche  cadenti  dei 
capegli ,  deponevano,  sorridendo,  le 
armi.  Fra  gli  assistenti  non  iscorsi 
alcuno  a  cui  essi  non  fossero  estre¬ 
mamente  simpatici.  » 

A 

¥  ¥ 

Quando  morì  il  prof.  Balsamo-Cri¬ 
velli,  abbiamo  dato  i  cenni  biografici 
di  lui,  ed  ora  che  ne  pubblichiamo  il 
ritratto ,  rimandiamo  i  lettori  alla 
pagina  103  del  N.°  7. 

Lo  spazio  non  ci  consente  di  dare 
oggi  nei  Brani  scelti  un  saggio  degli 
scritti  di  quest’autore;  forse  lo  pub¬ 
blicheremo  nel  prossimo  numero. 


y m  SGUARDO  SULLA  SICILIA 

DALLA  VETTA  BEL  MONGIBELLO 

SCHIZZO  STORICO-FANTASTICO 

dì  PIETRO  FRANCIOSI 

PARTE  SECONDA. 

VII. 

Seguita  il  manoscritto.  — ■  Lutto  in  fami¬ 
glia.  —  Carlo  mandato  a  Messina.  — 

Arrivo  d’un  cavaliere  incognito.  -  Lio¬ 
nello  è  licenziato.  —  Ondina  è  disperata.  — 

Abboccamento  nei  sotterranei  dei  castello. 

Passata  la  prima  emozione  Alina 
ripigliò  la  lettura  del  manoscritto. 

«  Ricordi  il  lutto,  o  mio  Carlo,  che 
successe  alla  morte  della  tua  povera 
madre?  —  lì  castello  fu  chiuso.  — 
Ogni  giorno  scendevamo  nella  cap¬ 
pella  ove  ella  riposa  —  e  prostrati 
su  quel  marmo  bagnato  delle  nostre 
lacrime  stavamo  lunghe  ore  pregando. 

«  Ondina  vestita  a  nero,  immobile 
come  una  statua,  al  viso  bianco  pa¬ 
reva  una  morta;  talvolta  io  sentiva 
più  pietà  per  la  viva  che  per  l’estin¬ 
ta!  Oh,  l’affetto  di  quella  figliuola! 
Pareva  che  il  suo  cuore  non  battesse 
più  che  gli  angosciosi  palpiti  del  dol  - 
re.  —  Edmondo  soffriva  anch’egli, e  per 
l’amata  sorella  avrebbe  dato  la  vita. 

«  A  che  vale  tanta  e  sì  profonda  me¬ 
stizia,  Ondina?  —  in  suon  pietoso  le  di- 
cea  tuo  fratello:  — perchè  non  pensi 
ch’ella  è  nel  cielo  e  prega  per  i  figli 
che  ha  lasciati  nel  pianto?  E  poi,  tu 
Ondina  così  giovane  e  bella,  non  hai 
tu  qualche  speranza,  qualche  affetto 
che  ti  sorrida? 

«  Arrossiva  Ondina,  ma  non  osava 
rispondere.  —  Lionello  era  assente  da 
un  mese  ;  mandato  da  Carlo  a  Pa¬ 
lermo,  per  ragioni  di  governo.  ■ — 
Quindi, come  puoi  ben  comprendere,  sul 
suo  cuore  si  cumulavano  due  dolori  ! 

«  Tu  pure,  benché  fanciullo,  piange¬ 
sti  molto! 

«  Dopo  qualche  giorno,  fosti  mandato 
a  Messina,  e  il  castello  restò  anche 
più  triste  di  prima. 

«  Ondina  ogni  giorno  intesseva  una 
corona  di  fiori  e  la  recava  sulla  tomba 
materna  —  e  prostraste  sul  freddo 
marmo  vi  rimaneva  lunghe  ore.  E 
dovevano  le  sue  ancelle,  con  pietosa 
cura,  strapparla  di  là  per  ricondurla 
nelle  sue  stanze. 

«  La  sua  salute  cominciò  ad  alterarsi. 

«  Un  giorno,  io  le  dissi:  Figliuola 
mia,  è  molto  tempo  che  non  ho  visto 
spuntare  un  sorriso  sovra  il  tuo  lab¬ 
bro  !  tu  vai  dimagrando,  e  cotesto  tuo 
cupo  dolore  condurrà  me  e  te  nella 
tomba.  i 

«  —  Dov’è  Lionello  ?  —  mi  domandò 
tremante  ed  arrossendo.  —  L’ami? 

«  Mi  si  gettò  fra  le  braccia  e  pianse  ! 

«  —  0  mia  povera  figlia  !  Lionello  è 
a  Palermo  ;  ma  in  breve  ritornerà.  Pu¬ 
re,  vedi,  io  sarei  più  contento  se  tu  lo 
obbliassi.  —  Egli  è  straniero,  è  fran¬ 
cese  —  e  tutta  l’isola  abborre  i  fran¬ 
cesi.  —  Dimentica  Lionello. 

«  —  Egli  è  leale,  pietoso,  mia  madre 
l’amava.  —  0  padre  mio,  perdonami, 
io  l’amo! 

«  __  Ondina  fa  core  !  Lionello  ritor- 
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nerà, — ripiglia  il  consueto  tuo  aspetto, 
ritornino  a  rifiorire  le  rose  su!  tuo 
volto,  ritorna  la  gioia  al  tuo  povero 
padre  ;  se  sarà  possibile,  se  T  insana 
prepotenza  di  Carlo  andrà  scemando, 
forse  un  giorno  potrai  far  paghi  i  tuoi 
voti!...  — 

«  Da  quel  giorno  Ondina  parve 
calmarsi! 

«  Lionello  tornò.  Io  vegliai  sulla  fi¬ 
glia:  feci  comprendere  al  giovane  tro¬ 
vatore  che  le  sue  visite  ci  erano  gra¬ 
dite;  ma  che  la  convenienza  imponeva, 
dopo  la  morte  di  mia  moglie,  un  mag¬ 
gior  riserbo  per  parte  sua.  Lionello, 
partecipando  al  nostro  lutto,  comprese 
quanto  fossero  giuste  le  mie  osserva¬ 
zioni.  Difatti,  rado  veniva,  e  poco  ri¬ 
maneva  con  noi  !  Seppi  più  tardi,  che, 
pur  troppo,  s’intratteneva  in  segreto 
ed  a  lungo  con  tua  sorella.  Ma,  sulla 
tomba  materna,  per  piangere,  prega¬ 
re,  amarsi,  sperare! 

.  «  Ahi,  fatale  passione,  fatali  pro¬ 

messe  sul  freddo  marmo  che  copriva 
l’estinta! 

«  Intanto  giungeva  ogni  giorno, 
qualche  novella  della  ferocia  dei  Pro¬ 
venzali,  e  delle  loro  estorsioni  e  pre¬ 
potenze  in  Sicilia!  L’odio  era  al  colmo, 
tuo  fratello  Edmondo  era  veduto  di 
mal’occhio  dai  suoi  coetani  —  lo  sa¬ 
pevano  amico  di  Lionello;  ebbe  più 
volte  querela  per  difendere  il  giovine 
provenzale;  io  comprendeva  che  i  le¬ 
gami  della  nostra  amicizia  dovevano 
rallentarsi.  —  Povera  Ondina! 

«  Lionello  malediceva  re  Carlo,  e 
sentiva  vergogna  d’esser  dei  suoi ,  di 
vestire  l’assisa  dell’angioino  !  sentiva 
come  un  peso  tremendo  —  l’odio  cu¬ 
mulato  per  tanti  anni  dell’  oppresso 
per  l’oppressore,  e  disperava  di  far 
sua  quella  cara! 

«  Un  giorno  si  presentò  al  castello 
un  incognito  cavaliero;  dimandò  di 
parlare  con  me  —  l’accolsi  nelle  mie 
stanze. 

«  Era  Giovanni  daProcidal 

«  —  Mala  via  tu  seguisti,  conte  Ric¬ 
cardo,  mi  disse  —  tieni  le  parti  del- 
1’  Angioino;  sarai  maledetto  fino  alla 
quarta  generazione! 

«  —  Abborro  l’Angioino,  risposi,  al 
par  di  te  ;  e  se  accolsi  nelle  mie  mura 
Lionello  da  Marsiglia,  non  ho  per 
questo  posta  in  non  cale  la  patria! 
Lionello  da  Marsiglia  odia  le  iniquità 
dei  Provenzali,  e  piange  le  vergogne 
dei  suoi! 

«  —  Nessun  patto,  o  conte,  nessun 
patto  fra  la  razza  degli  oppressi  e 
quella  dei  tiranni.  —  Guai  a  chi  ali¬ 
menta  la  razza  delle  vipere!  Conte 
Riccardo  bisogna  rompere  ogni  lega¬ 
me  con  quei  di  Francia!  Un’ora  tre¬ 
menda  s’appressa,  l’ora  della  vendetta! 
E  tu  conte  Riccardo  per  chi  parteggi? 

«  — Tolga  Dio,  tu  mi  tenga  nemico 
della  mia  patria,  Giovanni  !  Sento  an¬ 
ch’io  l’odio  immenso  contro  l’insolente 
straniero  —  venga  l’ora  e  vedrai. 

«  —  Conte,  in  questo  riso  di  natura 
in  questa  varia  forma  di  fiori  olez¬ 
zanti,  regna  la  morte!  Non  odi  il 
sospiro  degli  infelici  fratelli?  non  ti 


agghiaccia  il  cupo  e  sospettoso  silen¬ 
zio  delle  turbe?  — -  Questa  quiete  di 
sepolcro,  questo  minaccioso  e  muto 
soffrire  è  la  calma  che  presagisce, 
imminente  —  orribile  la  tempesta. — 
Già  la  Sicilia  insorge  !  A  traverso 
degli  orridi  nembi,  conte  Riccardo, 
balena  la  luce  di  libertà.  —  Il  gigante 
che  sorregge  la  potenza  di  Carlo  — 
è  la  statua  di  Nabucco  —  un  ciottolo 
sul  piè  d’argilla,  e  tosto  lo  vedrai 
polve  che  sperde  il  vento.  —  Conte 
l’ora  è  vicina!  io  ho  percorse  le  città 
e  i  villaggi  di  tutta  Sicilia —  ho  udito 
il  fremito  di  vendetta  dovunque!  Il 
cielo  si  abbuia!  Ma  il  lampo  guizza 
sinistro!  egli  ti  mostra  Je  falangi  de¬ 
gli  oppressi  !  Ma  il  tuono  rumoreggia 
—  esso  è  il  grido  di  universale  ri¬ 
scossa  !  Conte!  morte  ai  Provenzali! 

«  —  E  sia  morte!  risposi.  Nessun 
patto  con  gli  stranieri  ! 

«  —  Nessuno!  —  si  strinsero  le  no¬ 
stre  destre! 

«  Giovanni  da  Procida,  o  Carlo,  ri¬ 
mase  tre  giorni  al  nostro  castello  — 
nessuno  seppe  il  suo  arrivo  e  la  sua 
dimora,  tranne  Edmondo. 

«  Anche  tuo  fratello  senti  trasfusa 
nell’  anima  la  rabbia  e  il  desiderio 
intenso  della  vendetta  ! 

«  All’amico  si  sostituì  il  cittadino  — 
ai  domestici  affetti,  la  patria,  la  li¬ 
bertà.  —  Edmondo  giurò  di  rompere 
ogni  legame  con  Lionello!  Manifestò 
al  fiero  agitatore  1’  amore  di  Ondina 
per  il  Provenzale.  —  Rise  Giovanni, 
d’amaro  sorriso!  e....  anche  a  voi! 
soggiunse;  anche  a  voi  tanta  male¬ 
dizione  !  !  Oh,  sventurata  fanciulla! 
Oh,  più  sventurata  di  tutti!  e  una 
lacrima  furtiva,  sola,  spuntò  sul  suo 
ciglio  per  rientrare  nella  cava  orbita 
di  quell’occhio  fulmineo  !  Volle  vedere 
Ondina  ! 

«  Io  preparai  la  povera  tua  sorella, 
dicendogli  che  un  antico  amico  era 
venuto  a  visitarci  e  bramava  vedere 
la  bella  e  simpatica  figliuola  del  com¬ 
pagno  di  sua  giovinezza  e  di  studii. 
La  presentai!  Quell’uomo,  vedi,  così 
fiero,  così  tremendo,  alla  vista  di  On¬ 
dina  diventò  pallido  e  non  seppe  dir 
motto,  si  forte  fu  l’emozione  istanta¬ 
nea  da  lui  provata. 

«  —  Anch’io  ebbi  una  figlia,  conte 
Riccardo,  e  vedete,  o  fanciulla,  strana 
combinazione  rassomigliava  a  voi! 
tanto  che  al  vostro  apparire  dissi  fra 
me  —  perdonate!  — come?  risorgono 
i  morti?  —  ma  lungi  i  tristi  pensieri, 
permettete  che  io  baci  la  mano  alla 
figlia  dell’ospite  e  dell’amico? 

«  Porse  la  mano  al  vecchio  cava¬ 
liere  che  la  baciò.  — 

«  Ondina  tremava,  poi  a  poco  a  poco 
si  rasserenò,  —  perocché  lo  straniero 
avesse  assunto  un  aspetto  benevolo  e 
signorile,  non  iscompagnato  da  certa 
dignitosa  alterezza. 

«  Le  parole  di  lui  suonavano  però  un 
rimprovero,  un  augurio  sinistro  per 
tua  sorelia  ogni  volta  che  parlava 
dello  straniero!  Erano  parole  amare 
di  odio  profondo  —  erano  minacce  di 
vicina  vendetta!  Giovanni  parti,  colla 


promessa  di  ritornare  e  vederci  liberi 
e  vendicati!  Egli  ci  aveva  messo  a 
parte  della  vasta  cospirazione  dell’i¬ 
sola,  dei  mezzi  adoperati  per  la  cac¬ 
ciata,  dell’odio  universale,  dell’immi¬ 
nente  arrivo  di  Pietro  d’  Aragona  e 
della  numerosa  sua  flotta  ! 

«  Esultavano  le  fiere  anime  dei  cit¬ 
tadini;  piangevano  i  cuori  dei  fratel¬ 
li,  dei  padri,  degli  amici  ! 

«  Era  quindi  mestiere,  o  mio  Carlo, 
prevenire  Lionello  della  dura  neces¬ 
sità  di  lasciarci  —  era  necessità  più 
dura  preparare  il  cuore  d’Ondina.  — 
La  rivolta  poteva  scoppiare  di  minuto 
in  minuto  :  il  popolo  era  esasperato.  — 
Edmondo  s’abboccò  con  la  gioventù 
di  Messina,  coi  giovani  baroni  delle 
vicine  castella.  Si  tennero  sedute  in 
questa  stessa  stanza,  così  fredda,  così 
solitaria,  dove  sto  scrivendo.  —  Si 
determinò  di  secondare  il  moto,  tosto 
ricevuto  l’ordine  di  agire  —  si  trat¬ 
tava  di  insorgere,  di  proclamar  libera 
la  Sicilia  —  regno  separato  da  Na¬ 
poli,  sotto  il  governo  del  figliuolo  di 
Re  Manfredi  ! 

«  Era  per  me  e  per  tuo  fratello  ne¬ 
cessario,  indispensabile  di  cancellare 
ogni  sospetto  che  era  pur  troppo  vivo, 
per  l’amicizia  di  Lionello. 

«  Egli  venne  difatti  a  vederci. 

«  Io  gli  manifestai  la  presa  decisio¬ 
ne  —  ma  dal  dolore  che  scorgeva  nel 
nostro  aspetto,  comprese  quanto  po¬ 
tente  dovesse  essere  la  causa  di  tale 
potente  separazione  ! 

«  Forse  anch’egli  previde. 

«  Non  parlò  !  ci  volse  uno  sguardo 
di  indescrivibile  disperazione  e  dispar¬ 
ve!  —  Feci  chiamare  Ondina! 

«  Pareva  una  fresca  rosa  di  maggio! 
ignara  del  terribile  divieto  —  certa 
dell’amore  di  Lionello,  dolce,  ingenua, 
con  l’anima  proclive  alle  dolci  spe¬ 
ranze!  povera  Ondina! 

«  E  pure  fu  mestieri  prepararla  al 
gran  colpo  !...  Non  regge  il  mio  cuore 
di  padre  nel  ricordare  quella  scena  !... 

«  Quando  tua  sorella  si  ritirò  nelle 
sue  stanze,  rassegnata,  senza  pianto, 
senza  sospiri,  convinta  che  la  figlia 
d’un  siciliano  non  poteva  sposare  un 
seguace  di  Carlo,  quando  si  ritirò  — 
pareva  uscita  da  lunga  e  penosa  ma¬ 
lattia.  —  Giunta  nelle  sue  stanze,  — 
svenne;  ma  tosto  riavuta,  ordinò  alle 
sue  ancelle  di  non  palesare  ad  anima 
viva  1’  accaduto. 

«  Era  discesa  la  notte  sulla  terra.  — 
Odi,  Carlo,  ciò  che  vidi  e  ascoltai.  Pas¬ 
seggiava  solo  nel  piccolo  viale  che 
costeggia  il  boschetto  che  prospet¬ 
ta  la  vecchia  torre.  —  Avvolto  nel 
mio  mantello ,  a  passi  or  lenti  or 
gravi,  or  concitati,  or  lievi  a  seconda 
delle  idee  che  ingombravano  la  mia 
mente  ripiena  di  tante  immagini  dif¬ 
ferenti,  di  tanti  timori,  di  tante  spe¬ 
ranze,  e  d’un  ignoto  futuro  ! 

«  Vidi  ad  un  tratto  sopravvanzare 
il  muro  di  cinta  una  testa;  —  mi 
fermai,  misi  la  mano  alla  spada,  trat¬ 
tenni  il  fiato!  —  dopo  la  testa,  le 
braccia,  il  corpo!  —  Lionello,  stava 
a  cavalcioni  del  muro,  guardò  da  una 
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attualità.  —  Escursione  di  Garibaldi  sul  Tevere. 


parte,  dall’  altra ,  non  vide  alcuno ,  I 
spiccò  un  salto,  balzò  leggiero  sulla 
sabbia  sottile  e  bianca  del  viale,  e 
leggiero  •  ome  ombra  s’avviò  alla  volta 
della  basse  postierla  che  mette  ai  sot¬ 
terranei  del  castello,  e  di  la  alla  cap¬ 
pella  __  picchiò  tre  volte  lentamente 
—  la  piccola  porta  si  schiuse,  entrò, 
disparve  —  di  nuovo  la  porta  giro  sui 
cardini,  senza  rumore  lentamente  si 
chiuse. 

«  Fremette  l’anima  dell’offeso  conte, 
tremò  quella  del  padre!  Indovinai  il 
luogo  :  la  cappella  mortuaria  !  Rientrai 
con  rapido  passo  nel  castello  —  scesi 
dalle  mie  stanze  nella  cappella;  mi 
rannicchiai  dietro  una  colonna,  ed  al¬ 
l’incerto  chiarore  d’una  lampada  vidi 
inginocchiati  sulla  tomba  di  tua  ma¬ 
dre,  Lionello  ed  Ondina!  Quanto  do¬ 
lore  su  quei  due  volti  !  quanto  inge¬ 
nuo  candore  in  quel  di  Ondina  !  Svanì 
la  collera,  seguì  la  pietà.  —  Mi  misi 
in  ascolto  !  Fu  lungo  silenzio  !  Final¬ 
mente  Lionello  pronunziò  assai  com¬ 
mosso:  —  Quante  care  illusioni  svani¬ 
te!  Sia  maledetto  Re  Carlo. 

«  Non  maledire,  o  mio  Lionello  ! 
Mia  madre  ha  mandato  un  sospiro.  - 
« —  che  dici  Ondina?  — i  morti  dormo¬ 
no,  se  tua  madre  potesse  comprende¬ 
re  il  nostro  dolore  sorgerebbe  dal  suo 
sepolcro.  —  Questo  è  l’ultimo  giorno  ! 

«  _  che  dici  cuor  mio  !  e  potrebbe 
vivere  la  tua  diletta  senza  di  te?  Vuoi 
tu  che  io  muoia? 

«  -  Oh,  vivi,  vivi  mia  buona  On¬ 
dina  !  vivi  per  far  felice  tuo  padre , 
i  fratelli,  —  vivi  per  ricordarti  che 
fra  gli  stranieri  iniqui ,  colpevoli , 
oppressori,  uno  ne  conoscesti  che  ti 
adorò  —  era  buono,  era  innocente 
difese  il  diritto  conculcato  dei  vinti. 
Amò  tua  madre,  tuo  padre,  i  tuoi 
fratelli!  —  Vivil  e  ricordati  del  po¬ 
vero  Lionello. 

«  —  Tu  vuoi  partire? 

«  —  È  necessario  !...  «  Lionello, 
Ondina  morrà  ! 

«  —  Ondina  vivrà,  —  esclamai  io  con 
voce  commossa  e  tremante  avanzando¬ 
mi  —  vivrà  per  il  dovere,  per  il  sacrifi¬ 
zio  :  per  suo  padre  che  le  perdona,  che 
perdona  il  giovane  temerario  che  pe¬ 
netrava  nell’asilo  della  morte,  dopo 
la  promessa  di  non  tornare.  —  Uscite 
Lionello  —  e  l’alba  novella  vi  trovi 
lontano  da  questi  luoghi.  Ascoltate  la 
preghiera  d’un  vecchio  amico.  —  Lio¬ 
nello!  qui  l’aria  è  soffocante  e  serra 
il  fiato  nella  gola,  qualche  grande 
sventura  sovrasta.  —  Carlo  ha  nume¬ 
rati  i  suoi  giorni.  La  Sicilia  non  lo 
vuol  più.  —  Lionello  partite.  — 

«  Esterrefatto ,  col  volto  dimesso,  a 
passi  lenti  s’allontanò,  diede  un  lungo 
sguardo  alla  tomba,  all’amante  e  sparì. 

Ondina  si  gettò  ai  miei  piedi  per 
domandarmi  perdono.  —  Carlo,  figlio 
mio!  Io  le  avea  perdonato!...  Oh  il 
cuore  d’un  padre....  » 

Qui  Alina  dovè  arrestare  la  stra¬ 
ziante  lettura.  — •  L’alba  cominciava 
a  penetrare  fra  i  verdi  schermi  della 
socchiusa  imposta.  —  Stanca  e  com¬ 
mossa  chiuse  gli  occhi  e  s’addormentÒ! 
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Pasqua  caccia  dalle  scuole  gli  stu¬ 
denti  e  dai  Parlamenti  i  deputati; 
tacciono  nelle  prime  i  rumori  di¬ 
versi  che  cominciano  dalla  monotona 
cantilena  del  sillabare  per  salire  su 
su  sino  ai  quesiti  di  matematica,  agli 
esperimenti  chimici,  ai  severi  studi 
della  storia ,  agli  ameni  delle  lettere 
o  agli  ingarbugliati  delle  leggi;  ta- 
ciono  nei  secondi  le  discussioni  per 
la  lotta  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato, 
quelle  sulle  leggi  costituzionali,  quelle 
di  amministrazione  e  quelle  sui  bi¬ 
lanci.  Pasqua  è  come  un  lieta  figura 
di  donna  che  al  suo  presentarsi  vi 
toglie  la  parola.  Pure  vi  hanno  al¬ 
cuni  i  quali  dal  luogo  uso  del  ciar¬ 
lare  non  sanno  o  non  possono  tacere, 
e  questi  sono  i  giornalisti.  Per  que¬ 
sti  parlatori  eterni  non  vi  è  quasi 
un  giorno  dedicato  al  silenzio.  Se 
cosi  non  fosse,  oggi  mi  tacerei  tanto 
volontieri. 

E  poiché  il  mio  contributo  di  ciarle 
l’ho  a  portare  io  pure,  vediamo  un 
po’ prima  d’andare  alle  rispettive  case 
che  hanno  fatto  di  bello  o  di  brutto 
i  vari  deputati. 

* 

*  * 

I  nostri,  dopo  un  lungo  discutere 
sulle  elezioni  e  sui  bilanci ,  s’ erano 
addentrati  in  argomenti  seri  ,  ave¬ 
vano  approvato  un  provvedimento 
finanziario  e  stavano  discutendo  il 
nostro  progetto  di  legge  sul  reclu¬ 
tamento  militare.  Ricotti,  da  abile 
generale ,  aveva  costretto  i  nemici 
suoi,  dirò  meglio,  i  nemici  del  suo 
progetto,  a  discuterlo,  sperando  così 
strappare  loro  un  voto  favorevole  ed 
ottenere  la  vittoria  prima  di  Pasqua. 
Pugnò,  vinse  in  qualche  scaramùccia, 
vide  cioè  approvati  i  vari  articoli , 
ma  quando  il  grosso  dell’esercito  do¬ 
veva  dar  battaglia  decisiva  ,  ecco  i 
nemici  battere  in  ritirata  ed  evi¬ 
tare  battaglia;  all’ultima  seduta  la 
legge  non  potè  essere  approvata  per 
mancanza  di  numero. 

L’Assemblea  francese  prima  di  scio¬ 
gliersi  non  discusse  cose  di  molta 
importanza  politica.  Una  questione 
abbastanza  seria  si  era  quella:  se  si 
doveva  o  no  sospendere  le  elezioni 
parziali,  considerato  che  l’Assemblea 
già  dovrà  sciogliersi  presto.  Era  una 
vecchia  proposta  presentata  molti 
mesi  fa  dalla  destra.,  perchè  aveva 
osservato  che  le  elezioni  parziali  non 
le  riescivano  in  generale  favorevoli; 
oggi  invece  era  la  sinistra  che  ave¬ 
va  interesse  a  che  tale  proposta  fos¬ 
se  approvata,  per  rendere  inevitabile 
il  pronto  scioglimento  dell’ Assemblea. 
La  conclusione  si  fu,  che  tra  i  vec¬ 
chi  e  i  nuovi  sostenitori  la  proposta 
rimase  in  asso  come  prima. 

A  Berlino  il  Parlamento  diede  la 
buona  Pasqua  al  clero  con  nuove  leggi 
assai  severe. 

In  Ispagna,  in  mancanza  di  Cortes, 
combinano  di  tratto  in  tratto  un  con¬ 


vento;  ora  è  il  vecchio  gen.  carlistà 
Cabrerà  il  padrino  di  questo  nascituro  : 
è  uno  dei  soliti  pasticci  che  al  palato 
di  uno  non  spagnuolo  riesce  disgu¬ 
stoso.  Ed  uno  dei  soliti  combattimenti 
accadde  pure  in  questi  giorni:  gli 
spagnuoli,  degni  figli  di  Don  Chisciot¬ 
te,  riuscirono  vittoriosi;  s’ignora  poi 
se  furono  gli  spagnuoli  carlisti  o  gli 
spagnuoli  alfonsisti:  ad  ogni  modo  è 
sempre  gloria  spagnuola,  e  buon  prò’ 
loro  faccia. 

* 

¥  * 

Venezia,  fra  numerosi  forastieri  ac¬ 
corsi  da  ogni  parte  d’Italia  e  dall’  e- 
stero,  inaugurò  il  monumento  a  Da¬ 
niele  Manin,  nel  campo  San  Paternian, 
dove  sorge  la  casa  del  dittatore,  ora 
campo  Manin,  e  diede  onorata  sepol¬ 
tura  alle  ossa  del  grande  Cittadino  e 
a  quelle  dei  suoi  cari.  La  fu  una  fe¬ 
sta  patriottica  bellissima,  al  dire  di 
tutti  gli  accorsi,  in  cui  il  senno  e  la 
cortesia  dei  veneziani  campeggiarono 
come  sempre. 

Vennero  pronunciati  molti  discorsi. 
Io  nulla  dirò  di  essi.  Però,  accennato 
a  quello  del  Sindaco,  assai  lodato, 
parmi  che  s’addica  a  giornale  popo¬ 
lare  non  tacere  dell’altro  che  il  pro¬ 
fessore  Alberto  Errerà  rivolse  agli 
operai  veneziani,  quale  rappresentante 
delle  Società  Operaie  milanesi.  Con 
molto  tatto,  alludendo  alla  prossima 
visita  di  Francesco  Giuseppe,  l’egre¬ 
gio  professore  dimostrò,  colle  parole 
stesse  di  Manin,  come  dovesse  essere 
cortese  l’accoglienza  degli  operai  al¬ 
l’imperatore  austro-ungarico. 

★ 

*  * 

Il  primo  Marzo  un  vecchio  simpa¬ 
ticissimo ,  che  nutriva  grandi  sim¬ 
patie  pei  giovani  e  li  incoraggiava 
con  consigli  e  con  elogi,  un  vecchio 
d’anni,  giovane  di  mente  e  di  cuore, 
moriva  a  Milano.  Era  questi  Eugenio 
Camerini,  letterato  assai  colto,  critico 
erudito,  bibliografo  intelligente  ed  ap¬ 
passionato.  Era  nato  a  Case  Bruciate, 
nella  Marca  d’ Ancona,  ed  aveva  66 
anni.  Dalle  vicende  politiche  tratto  in 
esilio,  faceva  parte  di  quella  lunga 
schiera  d’illustri  patriotti  che  Torino 
accoglieva  prima  del  1859.  Nato  ,  se 
non  ricco,  agia  to,  e  ridotto  poi  a 
misere  condizioni,  cominciò  una  vita 
di  stenti,  che  domandava  agli  scritti  i 
mezzi  per  campare.  Da  Torino  man¬ 
dava  dottissimi  articoli  al  Crepuscolo 
di  Milano,  e  scriveva  in  altri  giornali. 
Nel  1859  venne  a  Milano  e  fu  dal 
Mamiani  nominato  segretario  dell’ Ac¬ 
cademia  Scientifico-Letteraria,  posto 
che  occupò  fino  ad  alcuni  mesi  addie¬ 
tro,  in  cui  fu  costretto  a  dimettersi. 

La  Biblioteca  rara ,  in  cui  la  scien¬ 
za,  la  letteratura,  la  filosofia  e  l’ar¬ 
te  del  secolo  XVII  figurano,  e  il 
pensiero  di  quell’  epoca  è  illustrato 
dalle  prefazioni,  fu  intrapresa  da  Ca¬ 
merini,  che  coi  pseudonimi  di  Carlo 
Teoli,  Bini  ed  altri  cercava  celare  il 
suo  nome.  I  profili  letterari ,  in  cui 
della  nostra  e  della  straniera  lettera¬ 
tura  trovi  tante  notizie  ;  I precursori 


di  Goldoni  sono  scritti  del  Camerini 
lodatissimi.  Il  quale  in  questi  ultimi 
tempi  curava  la  pubblicazione  della 
Biblioteca  classica,  di  cui  scriveva  le 
prefazioni  ;  e  il  nostro  giornale,  non  è 
molto,  discorrendo  di  essa  ricordò  il 
lodato  direttore,  lontano  assai  dal 
pensiero  di  doverne,  a  sì  breve  di¬ 
stanza,  piangere  la  morte. 

Cinque  giorno  dopo,  Livorno  per¬ 
deva  nell’ Angelica  Falli  Bartolomei 
una  poetessa  ed  improvvisatrice;  era 
figlia  di  padre  greco,  ed  aveva  77 
anni.  Ebbe  amicizia  e  corrispondenza 
letteraria  con  molti  scrittori,  e  ci  ba¬ 
sterà  ricordare  Niccolini,  Manzoni, 
Lamartine,  Guerrazzi  che  le  dedicò  La 
battaglia  di  Benevento.  Colpita  essa 
pure,  come  il  Camerini,  da  sfortuna 
negli  averi,  dimostrò  l’animo  suo  no¬ 
bilissimo. 

Nel  1848  seguì  il  marito,  Giovan 
Paolo  Bartolomei,  nei  pericoli.  Rimase 
poi  vedova  con  un  figlio,  ora  mag¬ 
giore  nell’  esercito.  Di  lei  abbiamo 
molte  poesie ,  alcune  tragedie  :  la 
principale  è  Dante  a  Verona ,  e  vari 
racconti,  di  cui  un  volume  verrà  pre¬ 
sto  pubblicato  dal  Le  Monnier  a  Fi¬ 
renze. 

Morì  a  Torino  nella  seconda  quin¬ 
dicina  di  Marzo  l’abate  Giuseppe  Ba¬ 
ruffi  agronomo,  geografo,  viaggiato¬ 
re;  era  nato  a  Mondovì  il  15  ottobre 
1800.  Scrisse  molte  Lettere  in  cui  de¬ 
scrive  alcune  città  italiane  ;  assai 
lodate  sono  le  sue  Passeggiate  intorno 
a  Torino. 

A  Firenze  morì  Carlo  Romani  mae¬ 
stro  di  musica;  era  nato  ad  Avellino 
nel  1824.  Scrisse  molta  musica  per 
ballo ,  e  le  opere  :  Tutti  Amanti;  il 
Mantello ,  i  baccanali  di  Roma  ;  i  dia¬ 
manti  della  Corona ,  e  nel  1859  l’inno 
La.  Croce  di  Savoia. 

Il  conte  Carlo  Marsili,  senatore  del 
Regno,  morì  a  Bologna  il  18  marzo.  Si 
dedicò  agli  studi  economici  .e  lette¬ 
rari  e  fu  amante  e  protettore  delle 
arti  belle.  Comechè  attaccato  alla 
Chiesa  cattolica-romana,  accettò  ono¬ 
ri  dal  governo  italiano. 

Alberico  Curioni ,  celebre  tenore  e 
maestro  di  canto ,  per  cui  Bellini 
scrisse  la  Beatrice  di  Tenda,  morì  a 
Como  ai  primi  di  marzo  in  età  di; 
88  anni. 

Si  annunzia  da  Londra  la  morte  di 
John  Timbs,  l’autore  di  quel  libro  così 
popolare  anche  in  Italia  sotto  il  nome 
di  Cose  utili  e  poco  note,  e  del  distin¬ 
to  naturalista  John  Eduard  Gray.  Il 
Timbs  era  pure  un  eminente  antiquario 
e  uno  dei  più  assidui  collaboratori  deila 
grande  Illustrazione  inglese.  Scrisse 
Le  curiosità  di  Londra  e  una  quan¬ 
tità  d’altre  Curiosità,  biografiche,  a- 
nedottiche,  ecc.,  e  i  castelli  e  le  ab¬ 
bazie  della  Granbretagna.  Al  Gray 
si  deve  la  classificazione  metodica  e  il 
catalogo  delle  collezioni  di  storia  na¬ 
turale  del  British  Museum  di  cui  era 
conservatore  dal  1840  in  qua. 

S.  Ghiron. 
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ANTON  GIULIO  BARRILI. 

XIX. 

Qui  si  narra  dell’ultima  sbevazzata 
di  frate  Gualdo  cisterciense. 

Torniamo,  se  non  disgrada  ai  let¬ 
tori,  un  passo  indietro,  e  dalla  torre 
del  Negromante  rechiamoci  nella 
gran  sala  del  castello. 

Qual  mutamento!  La  sala  di  giu¬ 
stizia,  sala  severa  ,  dalle  cui  pareti 
pendevano  i  pennoncelli  dei  Rocca¬ 
màla,  i  loro  stemmi  e  quelli  delle 
famiglie  ad  essi  congiunte  per  vincoli 
di  parentado,  dove  si  ammiravano  le 
armi  dei  valorosi  antenati,  dalla  co¬ 
razza  di  Ugo  il  negromante  fino  alla 
spada  di  Ruberto  il  taciturno,  era  di¬ 
ventata  una  cantina,  e  delle  peggio 
ordinate,  per  giunta.  Idrie,  guastade, 
anfore  d’  ogni  forma  e  d’ogni  misura, 
occupavano  i  ripiani  degli  armadii 
spalancati ,  le  lastre  dei  canterani, 
l’ammattonato  del  pavimento.  Una 
botte ,  colà  recata  per  maggiore  co¬ 
modità,  faceva  bella  mostra  di  sè  in 
un  cantuccio,  colla  sua  spina  pronta 
a  spillare  i  liquidi  topazii  di  Cipro. 
Un’altra  botte  stava  seduta  nel  mezzo 
sulla  scranna  feudale;  ed  era  fra 
Gualdo,  il  sozio  fedele  del  conte  Ana¬ 
cleto  Benedicite  ,  tondo  come  1’  0  dì 
Giotto,  vera  effige  di  Sileno  in  tonaca 
da  cistercense. 

Fra  Gualdo  era  il  vero  padrone  di 
Roccamàla.  Egli  aveva  piantato,  come 
suol  dirsi,  la  labarda  nel  castello,  nè 
s’era  più  mosso  di  lassù,  dopo  la 
malattia  dell’amico,  il  quale  era  tocco 
nel  nomine  palris  e  non  c’era  verso 
di  fargli  ricuperare  la  ragione  smar¬ 
rita. 

Il  vecchio  strozziere  soleva  alzarsi 
per  tempo,  innanzi  l’aurora,  e,  me¬ 
more  del  suo  primo  mestiere,  andava 
a  curare  i  falconi ,  con  grandissima 
consolazione  del  nuovo  falconiere,  il 
quale  poteva  dormir  della  grossa. 
Questa  era  l’ unica  ora  del  giorno 
che  mastro  Benedicite ,  non  ricor¬ 
dandosi  d’  altro  ,  potesse  parer  sano 
di  mente.  Tornato  di  là,  egli  impaz¬ 
ziva  da  capo  ;  non  faceva  che  ridere 
mostrando  i  denti,  come  un  melenso; 
stava  le  intiere  giornate  seduto  ,  o 
ritto  in  piedi  nella  strombatura  d’una 
finestra,  colle  mani  raccolte  sul  petto, 
e  le  dita  intrecciate,  facendosi  girare 
i  pollici  l’uno  intorno  all’altro,  e  non 
si  smuovendo  da  quel  suo  lavoro  se 
non  per  tracannare  le  ciòtole  di  vino 
che  gli  ministrava  l’amico. 

Il  nipote  Anseimo  da  parecchio  tempo 
non  dimorava  più  a  Roccamàla.  De¬ 
sideroso  di  spendere  utilmente  la  vita, 
egli  s’era  dato  al  mestiero  delle  ar¬ 
mi,  e  militava  sulle  galere  della  re¬ 
pubblica  genovese  capitanate  da  En¬ 
rico  di  Mare.  Mastro  Benedicite  non 
avea  dunque  più  altri  che  il  monaco, 
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e  questi  lo  curava  a  modo  suo,  tanto 
più  volontieri,  in  quanto  che  beveva 
egli  pure  le  medesime  pozioni. 

Talfiata  il  pazzo  ci  ave'va  i  suoi 
lucidi  intervalli.  E  allora  vedeva 
conte  Ugo;  vedeva  il  demonio;  aveva 
paura  di  frate  Gualdo,  che  gli  pareva 
lungo  lungo,  e  gridava  come  un  os¬ 
sesso,  chiedeva  mercè  e  cadeva  spos¬ 
sato  sul  pavimento.  Altre  volte  aspet¬ 
tava  il  cavaliere  di  Lamagna;  co¬ 
mandava  che  fossero  messe  in  pronto 
le  stanze  migliori  del  castello  per 
accogliere  degnamente  il  nuovo  si¬ 
gnore;  borbottava  di  mali  consigli 
del  monaco,  di  testamento  fai  o  ,  ed 
altre  cose  simiglianti ,  che  faceano 
correre  i  brividi  per  T  adipe  a  fra 
Guardo  e  gli  mettevano  le  ali  a’piedi 
per  andare  alla  botte ,  spillarne  una 
coppa  e  darla  a  bere  al  disgraziato 
castellano. 

—  Bibe,  fili  mi  —  diceva  egli,  — 
In  vino  veritas ,  e  non  dirai  più 
sciocchezze. 

—  Vade  retro ,  Satana !  vade  re¬ 
tro !  —  urlava  sovente  Benedicite, 
respingendo  il  ventre  del  cistercense 
e  facendogli  rovesciare  il  vino  sulla 
tonaca. 

Quella  povera  tonaca  era  proprio 
inzuppata  degli  umori  di  Bacco,  e 
tra  pel  vino  e  pel  grasso  dalle  vi¬ 
vande  che  ogni  giorno  le  sgocciolava 
su  ,  s’  era  coperta  di  frittelle.  A  ca¬ 
gione  delle  quali,  e  degli  occhi  sem¬ 
pre  luccicanti  come  carbonchi,  e  del 
naso  bitorzoluto  che  appariva  sempre 
rosso  come  un  peperone  maturo ,  i 
famigli,  già  rotti  allo  spropositare 
latino,  solevano  chiamarlo  col  nome 
di  Pater  Vinosus;  nè  egli  mostrava 
adirarsene. 

D’altra  parte  ,  il  corruccio  non  gli 
sarebbe  tornato  a  vantaggio  ;  che 
anzi!...  Avete  a  sapere  che  frate 
Gualdo,  di  giorno,  alla  luce  del  sole, 
ci  aveva  un  cuor  di  leone ,  ma  alla 
sera ,  e  segnatamente  a  notte  inol¬ 
trata  ,  diventava  un  coniglio.  Però 
suonata  l’avemmaria,  incominciava  a 
bere  per  quattro;  chiamava  al  sim¬ 
posio  i  famigli  ;  li  teneva  a  bada  con 
cento  chiacchere  e  con  versate  con¬ 
tinue;  poi,  quando  fosse  ben  cotto, 
era  portato  di  peso  nella  sua  stanza 
e  issato ,  a  gran  forza  di  braccia  , 
nel  letto.  Nè  permetteva  che  lo  la¬ 
sciassero  subito;  voleva  che  stessero 
un  tratto  in  preghiera  con  lui ,  al¬ 
ternando  le  sorsate  co’ paternostri,  e 
finalmente  si  addormentava ,  dicendo 
loro: 

—  Vigilate  et  orate,  ut  non  intre- 
tis  in  tentationem  ! 

Cotesto  farà  intendere  ai  lettori 
che  paura  s’avesse  in  corpo  fra  Gualdo 
la  sera  del  29  novembre.  La  tempesta 
s’ era  proprio  tutta  addensata  su  Roc¬ 
camàla.  Per  1’  ampie  finestre  era  un 
lampeggiare  continuo;  il  tuono  assor¬ 
dava;  e’  pareva  l’inferno  scatenato, 
alla  distruzione  del  castello. 

Il  pazzo  stava  immoto  accanto  ad 
una  finestra  e  sembrava  non  addarsi 
di  nulla,  nè  della  tempesta  che  in- 
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calzava  di  fuori ,  nè  del  tramestìo 
di  allegrezza  e  di  spavento  che  re¬ 
gnava  dentro  la  sala. 

Lo  spavento  era  del  monaco,  che 
biascicava  testi  latini  ad  ogni  guizzo 
di  lampo;  l’allegrezza  era  de’ famigli 
che  cioncavano  alla  sua  salute  e  gli 
davano  la  baia. 

—  Reverendissimo  pater  Vinosus, 
o  perchè  non  bevete  ?  —  gridava  il 
capo  degli  arcieri,  che  i  nostri  lettori 
rammenteranno  ancora,  per  un  certo 
suo  dialogo  con  mastro  Benedicite 
sul  principio  di  questa  storia.  —  Vi- 
num  bonum  laetifìcat  cor  hominis. 

—  Ali  sì!  egli  c’è  altro  da  pensare 
in  questi  momenti  —  rispondeva  il 
monaco.  —  Pregare  bisogna,  pregare 
che  Domineddio  ci  abbia  in  custodia. 
Siete  eretici,  voi  altri  ? 

—  Che  dimanda,  pater  Vinosus  !  — 
entrò  a  dire  un’altro  della  brigata. 
Noi  siamo  tutti  credenti;  non  è  egli 
vero,  Guercio  ?  — 

— ■  Sicuro!  —  rispose  quegli  eh’ era 
stato  chiamato  in  causa  con  quel  nome 
e  che  ben  lo  meritava,  a  cagione  di 
un  occhio  assente.  —  Io  sono  credente 
come  il  patriarca  Noè,  buon’  anima 
sua.  Nel  buon  vino  ho  fede,  e  credo 
sia  salvo  chi  ci  crede. 

—  ()ptime\  optime  !  come  dice  il 
nostro  fra  Gualdo,  quando  è  di  buon 
umore. 

—  A  proposito  !  —  soggiunse  un 
altro  —  Fra  Gualdo,  quando  è  di 
buon  umore,  ci  canta  un  certo  salmo.,.. 

—  Ah  sì,  un  inno  della  Chiesa  !  Io 

10  so  per  filo  e  per  segno,  e  se  vi 
garba.... 

—  Figliuoli  !  figliuoli!  —  interruppe 
fra  Gualdo,  che  stava  come  rannic¬ 
chiato  nel  mezzo.  —  Non  mettete  in 
tavola  le  marachelle  di  un  povero 
peccatore,  il  quale  ora  ne  domanda 
perdonanza  a  Dio.  Pregate,  pregate 
per  voi  e  per  lui  !  Ah  !  Domine  sal- 
vum  fac  servum  tuum\  — 

Le  interiezioni  e  il  testo  latino  del 
monaco  erano  cagionati  da  uno  scro¬ 
scio  di  folgore,  che,  a  giudicarne  dalla 
simultaneità  del  lampo  e  del  tuono, 
doveva  aver  dato  il  presso,  sull’ erta 
della  ròcca.  Il  pauroso  s’ era  fatto 
bianco  nel  volto  come  un  cencio  la¬ 
vato;  le  sue  mani  avevano  convulsi¬ 
vamente  afferrato  uno  dei  famigli  che 
gli  stava  vicino. 

—  Coraggio,  pater  Vinosus,  corag¬ 
gio!  Gli  è  nulla...  un  tuono  più  asciutto 
degli  altri...  Suvvia,  bevete  questo 
cordiale,  che  vi  rimetterà  un  po’  di 
sangue  nelle  vene. 

—  Sì,  figli  miei,  forse  avete  ragione; 
date  qua! 

—  Oh!  così  va  bene.  E  adesso  man¬ 
date  giù  quest’ altro;  reperto...  repe- 
tìta...  0  come  dite  voi  che  non  me 
ne  ricordo  più  ? 

—  Fepetita  juvant  —  soggiunse 

11  monaco.  —  Sì  veramente,  io  penso 
che  mi  faccia  bene. 

—  Bevete  dunque,  e  state  di  buon 
animo  ! 

Rinfrancato  da  quelle  chiacchere  e 
dal  vin  di  Cipro,  fra  Gualdo  incomin¬ 


ciava  a  respirare.  La  tempesta  di 
fuori  pareva  anche  rimettere  un  tratto 
della  sua  furia.  L’ allegrezza  della 
brigata  cresceva,  e  il  nostro  pauroso 
frate  non  si  scandolezzò  punto,  quando 
il  capo  degli  arcieri  intuonò  l’ inno 
che  egli  aveva  insegnato. 

—  Ave  color  vini  clari ! 

Ave  sapor  sine  pari ! 

Tua  nos  inebriavi 

Digneris  potentia.  — 

E  tutti  in  coro,  seguendo  il  ritmo 
e  imitando  la  voce  nasale  del  sacro 
cantore,  ripeterono  il  ritornello: 

Tua  nos  inebriavi 
Digneris  potentia. 

—  La  seconda  strofa!  la  seconda 
strofa,  Tebaldo! 

—  Riempite  le  ciòtole,  e  ci  vengo: 

Primum  gotum  bibe  totum  ! 

Ad  secundum  vide  fundum  ! 

Tertium  erit  sicura  primum ; 

Et  sic  semper  bibe  vinum. 

■ —  E  adesso,  figliuoli,  tutti  in  coro, 
da  bravi! 

Bibitores  exultemus 

Vinum  bonum  quod  habemus  ; 

Adaquantes  condemnemus 
In  ceternam  tristitiam. 

—  Amen!  — -  cantò  istintivamente 
fra  Gualdo. 

E  tutti  a  ridere  sgangheratamente, 
in  quella  che  il  loro  Sileno  vuotava 
d’un  fiato  la  ciòtola. 

—  Sì,  figli  miei,  state  allegri;  lo 
raccomanda  anche  il  Salmista:  ser¬ 
vite  Domino  in  Icetitia.  In  fondo 
in  fondo  che  cos’è  il  vino?  Una  or- 
revol  bevanda,  che  al  figlio  di  Dio, 
sceso  in  terra  per  le  nostre  peccata, 
non  dispiacque  di  assumere  a  simbolo 
del  suo  santissimo  sangue.  Beviamo 
dunque,  e  adoriamo  i  decreti  della 
divina  provvidenza.  Tebaldo,  riempi¬ 
temi  la  tazza!  — 

Il  capo  degli  arcieri  fu  sollecito  ad 
obbedirlo.  Ma  in  quella  che  fra  Gualdo 
stava  per  accostar  la  ciòtola  alle  lab¬ 
bra  ,  il  pazzo  mise  un  grido  acuto, 
che  gliela  fe’  rovesciar  sulla  tonaca. 

—  Che  è  stato?  — -  diss’egli,  al¬ 
zandosi  a  stento  per  andare  verso  la 
finestra.  —  Messere  Anacleto,  che 
avete  voi  ora? 

—  Ah  !  —  gridò  il  pazzo ,  con  le 
braccia  tese  e  gli  occhi  sbarrati.  — 
Non  vedete  voi?  — 

E  accennava  fuori  della  finestra. 

—  Ma  che?  ma  dove?  —  dimandò 
il  monaco.  —  Io  vedo  i  lampi  che 
solcano  l’aria  e  abbarbagliano  la  vi¬ 
sta.  Non  temete,  messere  Anacleto, 
io  reciterò  la  preghiera  contro  la 
tempesta.  Domine  Jesu  qui  imperasti 
ventis  et  mari,  et  facta  fuit  tran - 
quillitas  magna,  exaudi  preces  fa- 
milice  tuce,  et  prcesta  ut,  hoc  signo 


sanctce  crucis,  omnis  discedat  soevitia 
tempestatum. 

—  No  la  tempesta!  no  la  tempe¬ 
sta!  —  gridava  il  pazzo.  —  Vedete, 
vedete,  là  nella  torre!  Ah,  egli  è  là 
dentro,  lo  spirito  punitore!... — 

Guidato  dalle  parole  di  Benedicite, 
fra  Gualdo  aguzzò  gli  occhi  verso  la 
torre,  e  nell’ intervallo  di  due  lampi, 
vide  la  finestra  del  Negromante  il¬ 
luminata  d’una  luce  rossastra. 

Anche  i  famigli  erano  corsi  ai  ve¬ 
roni  per  vedere  che  fosse  che  met¬ 
teva  tanto  spavento  al  castellano. 

—  To’  !  —  disse  Tebaldo,  —  C’  è 
lume  nella  torre. 

Gli  è  un  brutto  segno  !  —  sciamò 
un  altro. 

—  Baie,  di  tanto  in  tanto  lo  sì 
vede,  e  il  mondo  non  si  muta  per  ciò. 

—  No,  ti  dico  ;  sono  anni  ed  anni 
che  il  prodigio  non  si  è  più  ripetuto. 
È  l’anima  del  vecchio  conte  che  viene 
a  visitar  casa  sua,  e  ogni  qual  volta 
ci  viene,  una  disgrazia  accade  in 
Roccamàla. 

—  Raccontale  a’  tuoi  bambini . 

quando  ne  avrai! 

—  Ma  vedi,  vedi  quella  ombra  nera 
che  passa  in  mezzo  alla  luce! 

—  Sì ,  e  che  perciò  ?  Adesso  an¬ 
dremo  a  vedere  che  diavol  c’  è.  Il 
bernardone  sa  a  menadito  tutte  le 
formole  per  cacciare  i  demonii,  e  la 
faremo  finita  con  questo.  Ohè,  pater 
Vinosus  ! 

—  Che  dite,  voi,  Tebaldo? 

—  Che  noi  si  va  alla  torre,  e  che 
voi  ci  avete  a  venire  in  compagnia , 
per  dire  una  parolina  a  questo  spi¬ 
rito,  il  quale  si  piglia  spasso  de’ fatti 
nostri. 

—  Che  vi  salta  in  mente,  fìgliuol 
mio?  Andare  alla  torre.... 

— •  0  che  volete  che  faccia  a  voi  il 
demonio,  se  pure  gli  è  un  demonio  e 
non  un  capo  scarico  che  ha  voglia 
di  ridere?  Voi  portate  la  tonaca  del 
glorioso  san  Bernardo ,  e  i  diavoli 
hanno  paura  di  essa  come  dell’acqua 
santa. 

—  Non  dico  di  no....  Ma  adesso,  in 
verità.... 

—  Suvvia!  suvvia!  Che  peccati  vi 
pesano  sull’  anima ,  che  avete  più 
paura  di  noi  ?  — 

Con  queste  e  con  altri  simiglianti 
esortazioni ,  e  meglio  ancora ,  man¬ 
dandolo  innanzi  a  furia  di  spintoni, 
gli  avvinazzati  arcieri  condussero  il 
frate  nel  corridoio  che  metteva  alla 
torre.  Il  povero  Sileno  tremava  a 
verghe;  un  sudor  freddo  gli  sgoccio¬ 
lava  dalla  fronte  giù  per  le  gote  paf¬ 
fute;  e  tra  spinte  e  sponte  andava 
pure  innanzi,  facendo  crocioni  in  aria, 
l’un  dopo  l’altro,  e  borbottando  pa¬ 
role  latine. 

Giunto  a  poca  distanza  dalla  porta 
temuta,  si  fermò,  e  tirandosi  a  fianco 
qualchedun  altro,  disse  alla  brigata: 

—  0  non  vedete,  figli  miei?  L’uscio 
è  aperto. 
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—  Tanto  meglio  !  —  rispose  Tebal¬ 
do.  —  Segno  che  qualcheduno  c’  è 
entrato,  od  è  uscito. 

—  Ma  vedete  !  c’  è  lume  ! 

—  Che  novità!  Una  lucerna  accesa  ; 
ecco  il  grande  prodigio  che  vi  fa  tre¬ 
mare  così.  Io  metto  pegno  che  sarà 
qualche  sguattero  il  quale  avrà  por¬ 
tato  quassù  i  suoi  amori  di  cucina, 
e  adesso,  udito  il  nostro  avvicinarsi, 
avrà  scantonato.  Ma  noi  li  metteremo 
le  mani  addosso,  e  voi,  pater  Vinosus, 
li  congiungerete  debitamente  in  facie 
Ecclesia i,  perchè  non  si  dia  scandalo 
alla  comunità.  — 

Una  risata  universale  accolse  l’ar¬ 
guzia  dell’  arciero. 

—  Avanti,  fra  Gualdo,  avanti,  e 
benedite  gli  sposi! 

—  Adjnro  te,  Satana....  —  borbot¬ 
tava  intanto  il  povero  monaco ,  già 
più  morto  che  vivo. 

~  Suvvia,  T  uscio  è  questo,  e  non 
dalla  parete.,..  — 

Fra  Gualdo,  come  il  lettore  avrà 
indovinato,  voleva  entrare  in  compa¬ 
gnia  di  qualcheduno  altro;  però  ral¬ 
lentava  il  passo  e  si  tirava  da  un 
lato.  Ma  un  ultimo  spintone  di  que’ 
capi  scarichi  gli  fece,  a  suo  malgrado 
varcare  la  soglia. 

-—Ah  !  —  gridò  egli;  e  fu  l’ultimo 
grido. 

Ma  la  gaia  brigata  non  lo  intese  ; 
esso  andò  perduto  in  un  lampo,  in  un 
rombo,  in  un  frastuono,  in  un  polve¬ 
rio,  che  fecero  balzare  indietro  e  ca¬ 
der  tramortiti  gli  arcieri. 

Quando  si  riebbero,  un  gran  vuoto 
era  dinanzi  a  loro;  i  lampi,  rischia¬ 
rando  T  aria  mostrarono  il  vasto  cielo 
nuvoloso.  La  torre  del  Negromante 
s’era  inabissata,  e  fra  Gualdo,  il  malo 
consiglierò  di  mastro  Benedicite ,  si 
era  sprofondato  con  essa. 

L'ultimo  capìtolo  al  pross.  numero'). 


LA  FANCIULLA  E  IL  PESCE 
(Canto  popolare  slavo). 


Una  fanciulla  in  riva  al  mar  sede  a, 

E  tai  domande  a  sè  stessa  facea  : 

- —  Avvi  cosa  più  vasta  del  mar  ? 

Più  diletta  d’un  caro  fratei? 

Avvi  cosa  più  dolce  del  miei  ?  — 

Un  pesciolino  emerse  allor  dall’onda; 
Così  rispose  alla  fanciulla  bionda: 

—  Cr«di:  il  cielo  è  più  vasto  del  mar; 
C  ro  è  il  damo  ben  più  del  fratei; 

:  Ed  il  b  ciò  è  più  dolce  del  miei!  — 

Arnaldo  Marin. 


VITE  D’UOMINI  ILLUSTRI 


ARCHIMEDE. 

i. 

La  gloria  di  colui  che  tutto  muove 
si  manifesta  in  que’ geni ‘preclari,  i 
quali,  dotati  d’una  scintilla  divina,  la¬ 
sciano  una  striscia  sì  lucente,  che  nel 
passaggio  de’  secoli,  qualunque  siano 
le  vicende  umane,  non  si  scancella 
mai.  La  storia,  come  l’angelo  del  giu¬ 
dizio,  registra  i  loro  nomi  a  caratteri 
indelebili,  ed  insegna  che  le  opere  del 
genio  —  ancorché  vissuto  ne’  secoli 
bui  —  durano  quanto  l’eternità,  resi¬ 
stendo  alle  ingiurie  del  tempo,  e  ser¬ 
vono  di  guida  all’ umanità;  la  quale, 
invasa  dal  sublime  sentimento  del 
bello,  del  grande  e  del  maestoso,  stu¬ 
dia  ed  ammira,  spinta  da  nobile  emu¬ 
lazione. 

Quando  la  nostra  sventurata  Sici¬ 
lia,  questa  isola  di  grandi  memorie, 
questa  terra  de’Ciclopi  e  de’Lestrigo- 
ni,  lottava  cogli  stranieri,  in  quei 
tempi  quando  Siracusa  —  che  secondo 
le  tradizioni  storiche  contava  1,200,000 
abitanti  —  vinceva  i  Cartaginesi  ed 
i  Greci,  nacque,  verso  l’anno  276  avanti 
l’era  volgare,  un  grande  e  famoso 
genio  —  l’illustre  geometra  Archimede 
—  di  cui  Leibnizio  lasciò  detto  :  che 
coloro  i  quali  sono  in  grado  di  com¬ 
prenderlo  ,  maravigliano  meno  in¬ 
nanzi  alle  scoperte  de'  più  grandi 
uomini  moderni. 

Secondo  Cicerone,  egli  nacque  da 
genitori,  poveri  ;  ma,  a  che  valgono  le 
ricchezze  ?  L’ uomo  di  genio,  1’  uomo 
della  scienza  è  superiore  all’  oro;  ei 
volendo,  lo  acquista:  la  sua  vera  ric¬ 
chezza  è  procurarsi  un  nome  che  non 
muore  mai;  l’uomo  ricco  invece,  che 
vegeta  solo  tra  l’ozio  e  lo  sfoggio,  fi¬ 
nisce  ad  un  punto  quando  chiude  gli 
occhi  per  sempre ,  e  nessuno  più  si 
ricorda  di  lui. 

Egli  era  povero  d’  averi  ma  ricco 
d’ingegno,  e  la  povertà  non  impedì  che 
il  suo  nome  amato  ed  ammirato  ci 
pervenisse  —  per  le  scoperte  che  fece  — 
col  titolo  di  principe  degli  antichi 
geometri. 

Fin  dalla  sua  fanciullezza  si  pose  a 
studiare,  e  da  giovinetto  diede  prove 
del  suo  grande  ingegno,  applicandosi 
alle  scienze  positive.  I  secoli  trascor¬ 
rono  portando  grande  progresso  nelle 
scienze,  eppure  i  più  acuti  intelletti 
si  trovano  atterriti  davanti  alla  dif¬ 
ficile  sintesi  del  Trattato  delle  Spirali. 

Ai  suoi  tempi  la  meccanica  —  nata 
all’epoca  di  Aristotele  —  si  aggirava 
tra  gli  errori  ed  i  pregiudizi;  egli 
tutto  innovò  e  ridusse  al  vero,  onde 
nelle  due  opere  che  lasciò,  si  conosce 
essere  dovuti  a  lui  i  principi  della 
statica  e  dell’idrostatica. 

Egli  fu  il  primo  a  sormontare  il 
difficile  ostacolo  che  si  opponeva  alla 
misura  degli  spazi  curvilinei  in  ri¬ 
guardo  alla  quadratura  della  parabo¬ 
la;  e  nella  geometria  elementare,  ai 
nostri  giorni,  il  rapporto  tra  la  sfera 


ed  il  cilindro  forma  un  bel  teorema 
a  lui  dovuto. 

Venti  secoli  sono  già  trascorsi  ed 
ancora  è  ritenuto  che  Tinvenzione  dei 
centri  di  gravità  è -la  base  della  Sta¬ 
tica. 

È  opinione,  affermata  da  diversi 
scrittori,  essere  stato  lui  lo  scopritore 
della  re  frazione  astronomica',  lo  at¬ 
testa,  tra  gli.  altri,  Teone  d’Alessan- 
dria;  e  Cicerone  e  Cassiodoro  in  con¬ 
ferma  scrissero  avere  Archimede  stu¬ 
diato  l’astronomia:  la  migliore  e  più 
famosa  fra  le  sue  invenzioni  è  la  sfera 
d’ Archimede,  col  quale  strumento  vie¬ 
ne  perfettamente  a  rappresentarsi  il 
movimento  degli  astri.  Fu  tanto  l’am- 
mirazione  cui  destò  in  quel  tempo,  che 
poeti,  scrittori  e  scrittrici  diressero 
molti  elogi  al  grande  inventore  :  tra 
le  poetesse  giova  ricordare  l’epigram- 
ma  di  Claudia,  che  incomincia  così  : 

Giove,  osservando  il  cielo  nel  piccolo  vetro, 
rise  e  così  disse  agli  altri  dei:  Dunque  sinqu  i 
è  progredita  la  potenza  degli  umani  studi  ? 
Ecco  siam  già  vinti  dall’  arte  del  vecchio 
siracusano. 

E  Cicerone  pieno  di  stupore  ne  parla, 
considerandola  una  delle  invenzioni 
onde  rifulge  l’umano  ingegno,  e  per 
la  quale  Archimede  acquistò  un  nome 
famoso  ed  immortale,  nè  col  progresso 
degli  anni  egli  lasciò  intentato  alcun 
mezzo  per  perfezionare  la  sua  mac¬ 
china.  Ciò  si  rileva  dalla  memoria  su 
essa,  che  lasciò,  col  titolo  di  Sfaero- 
paeia,  poiché  sulle  altre  invenzioni 
non  si  occupò  a  scrivere. 

Testimoniano  Tolomeo  e  Macrobio 
doversi  a  lui  la  misurazione  del  dia¬ 
metro  del  sole,  ed  assicurano  ch’ei 
conosceva  il  calcolo  di  alcuni  solstizi 
per  dedurne  la  lunghezza  deli’  anno. 
Ancora  in  Siracusa  si  mostra  il  luogo 
donde  faceva  le  sue  speculazioni  astro¬ 
nomiche.  Queste  scoverte,  che  gli 
avrebbero  valso  ad  acquistare  un  no¬ 
me  famoso,  non  furono  le  sole;  egli 
era  grande  meccanico,  idraulico,  fi¬ 
sico  ed  astronomo.  Lagrange  lasciò 
detto  doversi  a  lui  la  meccanica  del¬ 
l’antichità  :  tutte  le  macchine  da  lui 
inventate  vengono  anc’oggi  utilmente 
applicate  ed  usate  in  tutti  i  rami  delle 
industrie  e  delle  arti. 

Secondo  le  tradizioni  si  attribuiscono 
ad  Archimede  40  invenzioni  meccani¬ 
che;  però  in  tanto  lasso  di  tempo 
poco  a  noi  ne  pervennero;  tra  le  quali 
giova  nominare  la  vite  inclinata,  in¬ 
gegnosa  macchina  e  di  grande  gio¬ 
vamento,  che  attualmente  porta  il 
nome  di  vite  d' Archimede. 

Come  lasciò  scritto  Diodoro,  questa 
macchina  fu  inventata  in  Egitto  da 
Archimede  per  dare  un  regolare  corso 
alle  acque  del  fiume  Nilo  sopra  ter¬ 
reni  a’  quali  non  poteva  allargarsi  la 
inondazione.  Lo  scrittore  medesimo 
racconta  pure  essere  un’istessa  mac¬ 
china  usata  dagli  Spagnuoli  ;  da  ciò 
si  soppone  essere  colà  andato  Archi- 
mede.  Ai  quali  sospetti  danno  valore 
alcune  parole  del  celebre  idraulico 
Leonardo  da  Vinci,  che  nelle  storie 
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degli  Spagnuoli  trovò  aver  Archimede 
giovato  molto  a  questi  nella  forte 
guerra  che  sostennero  contro  gl’  In¬ 
glesi.  Si  vuole  che  il  primo  che  ideò 
la  puleggia  mobile  fosse  lui,  imperoc¬ 
ché  ne’  libri  d’Aristotile  non  se  ne  fa 
il  menomo  cenno  ;  e  a  lui  si  debbono 
pure  la  vite  senza  fine  e  la  moltipli¬ 
cazione  delle  puleggie. 

Sul  centro  di  gravità  fondò  la  sua 
statica;  della  quale  fu  egli  il  primo 
inventore.  Dimostrò  i  famosi  prin¬ 
cipi  della  reciprocità  de’pesi  colle  di  • 
stanze  dal  punto  d’ appoggio  nelle 
leve  e  nelle  bilance  a  braccia  uguali, 
aiutato  da  assiomi  che  non  si  possono 
accertare,  e  riuscì  con  acutezza  d’in¬ 
gegno  a  dedurre  tali  principi  d'un 
caso  che  si  ritiene  il  più  semplice, 
quello  cioè  che  i  pesi  eguali  dal  punto 
d’appoggio  agiscono  ad  eguale  di¬ 
stanza,  caso  in  cui  l’equilibrio  è  coin¬ 
cidente. 

In  seguito  a  tale  dimostrazione,  si 
diede  a  nuove  speculazioni,  cercando 
il  centro  di  gravità  di  differenti  fi¬ 
gure:  il  modo  con  cui  determina  quello 
della  parabola  è  degno  del  suo  genio, 
e  se  non  prosegui,  non  prova  ch’egli 
non  potesse  proseguendo  fare  progres¬ 
si;  ma  ciò  non  fece  perchè  volle  ap¬ 
plicarsi  a  cercare  altre  cose,  che  tor¬ 
nassero  di  più  giovamento  a’suoi  tem¬ 
pi.  Da  lui  partono  le  antiche  ricerche 
sulle  Equazioni  indeterminate. 

Fu  dal  quesito  che  gli  propose  Ge- 
rone,  tiranno  di  Siracusa,  che  Archi- 
mede  riuscì  a  scoprire  l’idrostatica. 

Era  stato  commesso  ad  un  orefice 
di  Siracusa  l’incarico  di  lavorare  una 
corona,  e  l’oro  eragli  stato  dato  da 
Gerone.  L’orefice  ne  ritenne  parte,  e 
mise  nella  corona  tanto  peso  d’argento 
quanto  oro  aveva  involato.  Il  tiran¬ 
no,  sospettando  della  frode,  e  non  vo¬ 
lendo  che  si  guastasse  l’opera,  ch'egli 
riteneva  di  buon  lavoro,  si  consultò 
con  Archimede  per  trovar  mezzo  di 
conoscere  quant’era  l’oro  che  man^ 
cava.  Archimede  vi  pensava  molto  e 
studiava  nella  sua  mente  il  modo  di 
scoprirlo. 

Un  giorno,  mentre  si  bagnava,  la 
mente  fu  colpita  dalla  soluzione  che 
gli  si  presentò.  Allora  balza  dal  bagno 
ed  invaso  da  gioia  esclama  :  L’ho  tro¬ 
vato!  l’ho  trovato!  E  giunse  a  tanto 
la  sua  smaniosa  gioia,  che  si  mise 
nudo  a  traversare  le  vie  di  Siracusa. 
Era  questo  principio:  un  corpo  im¬ 
merso  in  un  liquido  perde  del  pro¬ 
prio  peso  una  parte  uguale  a  quello 
del  liquido  spostato.  Questa  legge  co¬ 
nosciuta  sotto  il  nome  di  principio 
d' Archimede  serve  ancora  di  base 
alla  teoria  de’  corpi  immersi  e  dei 
corpi  galleggianti. 

Veramente  si  sa  dalle  ragioni  de¬ 
dottesene,  che  l’oro,  il  più  compatto 
tra’metalli,  dovea  perdere  più  dell’ar¬ 
gento:  se  ne  deduce  che  un  miscuglio 
di  essi  due  metalli  perder  dovea"  in 
peso  una  quantità  minore  che  se  fosse 
tutta  d’argento,  ed  una  maggiore  che 
se  fosse  tutta  d’oio.  Da  ciò  ne  con- 
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segue  che  Archimede  dovesse  pesare 
nell’aria  o  nell’acqua  la  corona  e  due 
masse  composte  de’  due  metalli  aventi 
il  peso  istesso  di  quella,  per  conoscere 
quello  che  ognuno  di  esse  perdeva  del 
peso  proprio,  e  quindi  scoprire  quanta 
era  la  quantità  deil’oro  e  dell’argento 
nella  corona. 

Tale  scoperta  gli  acquistò  grandis¬ 
simo  onore.  Entusiasmato  Gerone  del 
resultato  di  tale  prova,  esclamò:  Nihil 
non  dicenti  Archimede  credavi  (1). 
Costui,  agli  elogi  che  gli  faceva  Ge¬ 
rone,  soleva  rispondere:  Dammi  un 
conveniente  punto  d'appoggio  e  sol¬ 
leverò  la  terra.  In  seguito  a  questi 
principi,  una  tale  macchina  si  può 
immaginare;  essa  renderebbe,  teori¬ 
camente,  minima  la  potenza  capace 
di  sorpassare  la  maggior  resistenza. 
Pappus,  dotto  e  celebre  geometra  di 
Alessandria,  lasciò  scritto  essere  una 
tale  invenzione  la  quarantesima  d’Ar- 
chimede,  della  quale  costui  diede  un 
saggio  a  Gerone,  mettendo  in  moto 
una  nave  di  smisurata  grandezza. 

Il  suo  genio  di  molto  s’elevò  nel 
difendere  la  sua  patria,  la  quale  venne 
assediata  da’ Romani;  egli  stesso  di¬ 
rigeva  la  difesa  e  colle  sue  macchine 
non  solo  spaventava  il  nemico  ma  an¬ 
che  lo  danneggiava.  I  Romani  presi 
da  panico  non  fidavano  più  avvi¬ 
cinarsi  alle  mura;  spesse  volte,  per 
effètto  delle  macchine,  dovevano  darsi 
alla  fuga,  e  quasi  scoraggiati  avevano 
ricusato  più  oltre  combattere. 

Comandava  l’esercito  romano  Mar¬ 
cello,  che  inasprito  dell’ostinata  difesa 
aveva  giurato  lo  sterminio  di  Sira¬ 
cusa. 

Carlo  Previtera  Grasso. 

(1)  Crederò  a  tutto  ciò  che  Archimede 
mi  dice. 
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XVIII. 

ULTIMI  ANNI  DI  WATT. 

Ultimi  anni  di  Watt:  sua  residenza  a  Heath- 
field.  —  La  Società  lunare.  —  Spirito 
aneddotico  di  Watt.  —  L'invenzione  del 
copia-lettere.  —  Watt  giudicato  da  Wal¬ 
ter  Scott.  -  Watt  apprende  l’anglo-sas- 
sone  per  sottopporre  ad  esame  le  sue  fa¬ 
coltà  mentali.  —  Morte  di  Watt.  —  Mo¬ 
numento  eretto  alla  sua  memoria,  nell’ab¬ 
bazia  di  Westminster. 

Queste  macchine  ammirabili  che 
dovevano  esercitare  influenza  tanto 
straordinaria  sulla  prosperità  della 
nazione  britannica  e  del  mondo  inte¬ 
ro,  Watt  le  faceva  eseguire  sotto  ai 
proprii  occhi  nell’immenso  stabilimen¬ 
to  di  Soho.  Di  là  partivano  quei  po¬ 
tenti  apparecchi  che  andavano  poscia 
a  funzionare  nelle  varie  parti  dei  tre 
reami.  La  manifattura  di  Soho  era 
per  gli  inglesi  una  specie  di  scuola 
pratica  ;  era  uno  stabilimento  d’istru¬ 
zione  per  gli  ingegneri  e  i  meccanici 
della  Gran  Brettagna.  Vi  arrivavano, 
ed  in  buon  numero,  anche  gli  stra¬ 
nieri  per  istudiarvi  il  meccanismo  delle 
nuove  macchine  e  trapiantarne  poi 
l’impiego  nella  loro  patria. 

Watt  continuò  a  dimorare  a  Bir¬ 
mingham  od  a  Soho  fino  alla  scadenza 
della  sua  società  con  Matteo  Bulton; 
la  società  fra  essi  convenuta  doveva 
durare  fino  all’  espiro  del  primo  bre¬ 
vetto  di  Watt  che,  concesso  nel  1775 
pel  periodo  di  venticinque  anni,  spi¬ 
rava  nel  1800.  In  quell’anno  Watt  e 
Bulton  si  separarono  ;  ciascuno  dei 
due  fu  sostituito  dal  proprio  figlio. 

Giacomo  Watt,  ritiratosi  dagli  af¬ 
fari,  fissò  la  sua  dimora  in  una  tenuta 
poco  discosta  da  Soho,  detta  Heath- 
field,  da  lui  acquistata  nel  1790.  E 
trattandosi  di  un  sì  grand’  uomo,  ci 
sia  lecito  soffermarci  un  momento  a 
discorre  dei  suoi  ultimi  anni.  Egli  li 
trascorse  nel  lieto  ritiro  di  Soho,  po¬ 
nendo  in  pratica  le  massime  della  sua 
dolce  filosofia,  godendo  del  riposo  e 
della  fortuna  acquistata  durante  la 
sua  gloriosa  carriera,  provando  l’inef¬ 
fabile  felicità  d’essere  testimonio  del 
prodigioso  sviluppo  che  andava  acqui¬ 
stando,  mercè  i  suoi  lavori,  la  pro¬ 
sperità  della  sua  patria. 

Gli  onesti  piaceri  e  le  relazioni  di 
società  1’  occuparono  esclusivamente 
fino  al  termine  della  sua  vita.  Fin  da 
quando  dimorava  ora  a  Birmingham 
ed  ora  a  Soho,  egli  erasi  abituato  a 
riunire  intorno  a  sè  un  piccol  cerchio 
d’amici,  nel  quale  spiccavano:  1’ filu¬ 
stre  chimico  Priestley,  il  poeta  Dar¬ 
win,  il  botanico  Withering,  il  chimico 
Keir,  Edgeworth,  padre  della  celebre 
miss  Maria,  ed  alcuni  artisti  e  lette¬ 
rati  di  grido.  Questa  piccola  accade- 
dia  portava  il  nome  di  Società  lunare 
{Lunar  Society),  il  qual  titolo  signi- 
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Ritorno  d’un  alamari  (razziò)  dei  Turcomannì  (Asia  Centrale). 
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ficava  semplicemente  che  gli  accade¬ 
mici  si  riunivano  soltanto  le  sere  in 
cui,  splendendo  la  luna,  potevano  re¬ 
stituirsi  alle  loro  dimore  guidati  dal 
chiarore  lunare.  Watt  riunì  a  Heath- 
field  gli  sparsi  avanzi  della  sua  pic¬ 
cola  accademia,  ed  in  mezzo  a  questo 
eletto  circolo  compiacevasi  di  dar  li¬ 
bero  corso  alle  sue  chiacchiere  ed  ai 
suoi  l’acconti.  Niuno  possedeva  tanta 
abilità  di  parola.  Nella  sua  gioventù 
aveva  divorate  moltissime  opere  d’i- 
maginazione  e  di  poesia  giocosa,  e  la 
sua  felice  memoria  vi  attingeva  l’ar¬ 
gomento  per  continui  racconti.  Quando 
la  memoria  non  era  pronta  egli  vi 
suppliva  con  l’imaginazione  ;  per  se¬ 
rate  intere  egli  imbandiva  all’uditorio 
racconti  di  sua  invenzione,  con  sem¬ 
biante  talmente  convinto  e  sicuro  che 
bisognava  proprio  credergli  come  a 
fatti  incontrastabili. 

Quanti  aneddoti  dovuti  alla  fervida 
imaginazione  di  Watt  furono  raccon¬ 
tati  nelle  Riviste  e  nei  Magazzeni 
inglesi  per  cura  dei  mistificati  udito¬ 
ri,  che  commettevano  la  gentile  in¬ 
discrezione  di  esporli  al  pubblico  in 
piena  buona  fede!  Una  volta  avendo 
lanciato  i  personaggi  del  suo  racconto 
in  una  situazione  complicatissima , 
Watt  si  trovò  alquanto  imbarazzato 
a  trarli  fuori  da  quel  dedalo.  Darwin 
l’interruppe  : 

«  Il  signor  Watt  ci  racconta  forse 
qualche  storiella  di  sua  invenzione  ?  » 

Watt  si  ferma,  guarda  il  suo  inter¬ 
locutore  con  la  massima  serietà,  e  poi:  ! 

«  La  vostra  domanda,  caro  signor  i 
Darwin,  mi  stupisce  al  massimo  gra- 1 
do;  da  vent’anni  che  ho  il  piacere  di  ' 
passare  le  mie  serate  in  vostra  com-  : 
pagnia,  ho  mai  agito  diversamente? 
È  possibile  che  abbiate  voluto  fare  di 
me  un  emulo  di  Robertson  o  di  Hu- 
me,  mentre  le  mie  pretese  si  limitano 
a  calcare  le  orme  della  principessa 
Scheherazadee  delle  Mille  e  una  not¬ 
ti ?  (1).  * 

Queste  dolci  riunioni,  nelle  quali  lo 
spirito  amabile  e  le  grazie  leggiadre 
del  vecchio  sapevano  spandere  tante 
attrattive,  erano  inoltre  animate  dalla 
presenza  della  distinta  donna  a  cui 


(1)  Questo  singoiar  talento  di  novelliere 
erasi  manifestato  in  Watt  fin  dai  primi  anni 
della  sua  infanzia.  Arago  nella  già  citata 
notizia  biografica  ne  riferisce  una  curiosa 
prova. 

«  Lo  spirito  aneddotico  che  il  nostro  con¬ 
fratello  (Arago  parlava  all’Istituto  di  Fran¬ 
cia,  cui  Watt  apparteneva  in  qualità  di 
socio  straniero)  sparse  con  tanta  grazia 
per  ben  mezzo  secolo  sopra  quanti  lo  cir¬ 
condavano  ,  si  sviluppò  in  lui  assai  dì  buo¬ 
n'ora.  Se  ne  avrà  una  prova  nelle  pocha  li¬ 
nee  seguenti  che  estraggo,  traducendole, 
da  una  nota  scritta  nel  1808  dalla  signora 
Marion  Campbell,  cugina  e  compagna  d’in¬ 
fanzia  del  celebre  ingegnere  : 

«  Durante  un  viaggio  a  Glascow,  la  si- 
«  gnora  Watt  confidò  suo  figlio  Giacomo 
«  ad  una  amica.  Poche  settimane  dopo,  essa 
«  venne  a  vederlo  senza  aspettarsi  certa- 
*  mente  la  strana  accoglienza  che  le  era 


egli  aveva  dato  il  nome  ;  giacché 
Watt,  dopo  alcuni  atti  di  vedovanza, 
erasi  deciso  a  sposare  la  figlia  d’ un 
fabbricatore,  abitante  nella  stessa  con¬ 
tea.  Le  idee  illuminate,  i  giudizii  retti 
e  le  serie  cognizioni  di  miss  Mac  Gre- 
gor  avevano  specialmente  contribuito 
a  fissare  la  sua  scelta.  Le  prime  re¬ 
lazioni  sorsero  intorno  al  tavolino  del 
thè,  in  una  delle  serate  di  Watt.  Erasi 
parlato  di  Shakespeare  e  di  Racine, 
Watt  aveva  difeso  l’ autore  di  Mac- 
Oeth  e  combattuto  il  poeta  d’ Atalia, 
lodato  dalla  signorina  Mac-Gregor. 
Questa  discussione  produsse  uno  scam¬ 
bio  di  lettere,  che  finì  col  matrimonio. 

La  letteratura  e  gli  avvenimenti 
della  giornata  non  erano  l’unico  tema 
dei  discorsi  in  casa  di  Watt.  Anche 
la  scienza  ci  aveva  la  sua  parte,  e  la 
meccanica,  a  Watt  tanto  cara,  non 
era  certo  dimenticata.  Il  fertile  genio 
di  Watt  vi  trovava  talvolta  occasione 
d’esercitarsi  con  vantaggio.  Un  giorno 
Darwin  gli  dice: 

«  Ho  ideata  una  penna  con  due  bec¬ 
chi,  mercè  la  quale  si  scriverà  tutto 
due  volte,  e  frutterà  così  a  un  tempo 
solo  l’originale  e  la  copia  di  una  let¬ 
tera. 

«  Io  mi  lusingo  di  trovare  una  so¬ 
luzione  migliore.  Ci  penserò  questa 
notte  e  domani  vi  comunicherò  il  ri¬ 
sultato  delle  mie  riflessioni  ». 

All’indomani  era  inventato  il  copia- 
lettere. 

Fu  allo  stesso  modo  ch’egli  ideò  la 
curiosa  macchina  che  permette  d’ot¬ 
tenere,  con  mezzi  semplicissimi,  la 
riproduzione  d’una  statua,  d’uu  basso 
rilievo  o  di  un  busto.  Quest’  interes¬ 
sante  invenzione  fu  effettuata  da  Watt 
nei  suoi  ultimi  anni  ;  ei  ne  distribuiva 
i  prodotti  ai  suoi  amici  pregandoli  di 
accettare  «  questo  lavoro  d’ un  gio¬ 
vane  artista  che  entrava  appena  nel¬ 
l’ottantesimo  terzo  anno  di  vita.  » 

Così  il  fuoco  del  suo  genio  fortu¬ 
nato,  che  aveva  incominciato  a  bril¬ 
lare  nella  sua  prima  gioventù,  splen¬ 
deva  ancora  negli  ultimi  armi.  Con¬ 
viene,  per  non  istupirsene,  conoscere 
il  carattere  e  le  speciali  qualità  dello 
spirito  di  Giacomo  Watt.  Il  celebre 


«  preparata.  —  Signora,  le  disse  l’amica 
«  appena  potè  parlarle,  dovete  pigliarvi  il 
«  vostro  Giacomo  e  portarlo  via  da  Gla- 
«  scow,  io  non  posao  soppoi  tare  più  a  lungo 
«  lo  stato  d’eccitazione  in  cui  egli  mi  met- 
«  te;  sono  estenuata  per  mancanza  di  sonno. 
»  Tutte  le  notti,  quando  sta  per  suonare 
»  l’ora  in  cui  la  famiglia  è  abituata  a  co- 
»  idearsi,  vostro  figlio  riesce  abilmente  a 
»  sollevare  qualche  discussione  nella  quale 
»  trova  modo  di  introdurre  un  racconto  che 
»  molte  volte  ne  fa  scaturire  degli  altri, 
»  Questi  racconti  patetici  o  bui'leschi  inte- 
»  ressano  talmente  tutta  la  mia  famiglia, 
»  ed  essa  le  ascolta  con  tanta  attenzione, 
»  che  udreste  volare  una  mosca.  Le  ore 
»  passano  così  senza  accorgersene,  ma  al- 
»  l’indomani  io  non  n8  posso  più  per  la 
»  stanchezza.  Signora,  ve  ne  prego,  por- 
»  tate  via  vostro  figlio,  riconducetelo  presso 
»  di  voi.  » 


ingegnere  aveva  ricevuto  in  sorte  il 
raro  e  prezioso  dono  dell’imaginazio- 
ne.  È  un’idea  falsa  e  tutt’ altro  che 
giustificata,  l’ammettere  che  l’imagi- 
nazione  possa  essere  rinchiusa  nel  solo 
dominio  delle  lettere  e  delle  arti  belle. 
Questa  dote  fortunata  —  dice  il  Fi- 
guier  —  presiede  più  di  quanto  si 
crede  alle  creazioni  scientifiche.  Per 
islanciarsi  nelle  alte  regioni  della  scien¬ 
za  alla  ricerca  dell’incognito  ;  per  di¬ 
rigersi,  calcando  nuove  vie,  verso 
quegli  orizzonti  velati  che  il  futuro 
ci  nasconde  ;  conviene  spesso  seguire 
con  gli  occhi  la  stella  ispiratrice  che 
brilla  nel  firmamento  dei  poeti.  Sco¬ 
standosi  dalle  regole  stabilite,  slan¬ 
ciandosi  con  sguardo  sovrano  fuori 
della  cerchia  ristretta  delle  opinioni 
volgari,  un  uomo  superiore  può  in¬ 
nalzarsi  ai  grandi  concetti  che  val¬ 
gono  ad  immortalare  il  suo  genio. 
Watt  ne  fornisce  splendido  esempio. 
Egli  aveva  ricevuto  in  dono  da  na¬ 
tura  la  facoltà  dell’  imaginazione  ed 
ebbe  la  fortuna  di  preservare  questo 
dono  brillante  dal  pericoloso  contatto 
dell’  educazione  scolastica.  La  sua 
umile  origine,  le  modeste  occupazioni 
della  sua  giovinezza,  allontanarono  dal 
suo  spirito  le  regole  assolute  e  le 
forme  recise  dell’  insegnamento  clas¬ 
sico.  Se  egli  avesse  seguite  le  lezioni 
banali  che  allora  si  davano  all’  Uni¬ 
versità  di  Oxford,  sarebbe  diventato 
senza  dubbio  un  professore  erudito; 
in  balìa  di  sé  stesso,  divenne  il  primo 
meccanico  dell’epoca. 

(La  fine  del  Cap.  XVIII  e  della  Seconda 
Parte  nel  prossimo  numero). 


BACIAMI,  E  POI...  (I) 


Soffri,  bellina  ?  e  chi  ti  fa  soffrire  ? 

La  tua  boccuccia  che  non  sa  parlare, 

Mi  vuoi  del  bene  e  non  me  lo  sai  dire; 
Due  parolette  non  sai  sillabai^. 

Cento  colori  ti  veggio  venire 

Sopra  il  visino  e  più  non  sai  che  fare. 

Se  siamo  soli  tu  fai  di  fuggire, 

Fai  come  1’  onda  alla  spiaggia  del  mare. 


Senti,  bellina,  che  dice  il  tuo  damo  : 
Colle  parole  non  si  fa  all’  amore. 

Pure  con  gli  occhi  lo  puoi  dire  t’  amo , 
Chè  gli  occhi  sono  la  lingua  del  cuore. 
Dimmel  con  gli  occhi  quando  soli  siamo; 
E  baciami,  che  il  bacio  è  sol  rumore. 
Baciami  e  poi...  Ben  mio  !  sei  presa  all’amo, 
Il  bacio  nell’  amor  fa  il  traditore. 

V.  Meklini. 


(1)  Traduzione  di  canti  inediti  siciliani. 
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MONUMENTO  A  GOLDONI 


A  Venezia  si  è  costituito  un  Comi¬ 
tato  per  l’erezione  di  un  monumento 
a  Goldoni. 

Quanto  debba  ITtalia  a  questo  gran¬ 
de  poeta  comico,  è  inutile  ripetere  qui, 
poiché  non  vi  è  chi  noi  sapp'a.  A 
questo  monumento,  che  Venezia  vuol 
erigere  al  suo  Poeta ,  deve  concor¬ 
rere  tutta  Italia,  poiché  Goldoni,  an¬ 
che  quando  la  patria  nostra  era  di¬ 
visa  ,  era  uno  di  quei  grandi  che 
non  sono  gloria  di  una  città  sola  ma 
di  tutta  la  Nazione. 

Giovani  letterati,  senatori  del  Re¬ 
gno  ,  capocomici ,  poeti  seguaci  del 
Grande  italiano,  giornalisti,  fanno  par¬ 
te  del  Comitato  che  domanda  a  tutto 
il  paese  l’obolo  per  pagare  questo 
tardo  debito  che  l’ Italia  ha  verso 
questo  suo  illustre  figlio. 

Sterne  ha  detto  che  il  riso  leva  un 
chiodo  alla  bara  ;  orbene,  quanti  hanno 
fatto  buon  sangue  assistendo  alle  ba¬ 
ruffe  delle  chiozzotte,  alle  gelosie  dei 
Zelindi  e  dei  Lindori ,  alle  spiritose 
invenzioni  di  Lelio,  ai  pettegolezzi 
delle  donne,  alle  maldicenze  di  don 
Marzio,  alle  furberie  della  locandiera 
e  della  donna  di  Governo,  alle  scene 
amene  della  Casa  Nova,  dei  Quattro 
Rusteghi,  del  sor  Todero  Brontolon, 
della  Serva  Amorosa,  e  a  cento  altre 
che  sarebbe  troppo  lungo  ridire,  de¬ 
vono  sentir  l’obbligo  di  concorrere 
ad  onorare  la  memoria  di  colui  che 
seppe  distrarli  dalle  occupazioni  gior¬ 
naliere,  dai  fastidi,  dai  pensieri  e  ren¬ 
derli  riposati,  pronti  a  nuove  occupa¬ 
zioni. 

Un  giornale  popolare  non  poteva 
rifiutarsi  di  concorrere  esso  pure  a 
questa  nobile  intrapresa  che  ha  per 
iscopo  di  onorare  la  memoria  del 
Padre  della  Commedia  italiana,  che 
tanti  tipi  popolari  ritrasse  con  evi¬ 
denza,  con  verità,  con  garbo,  deri¬ 
dendone  i  difetti,  scolpendone  le  buone 
qualità,  scrutandone  le  intime  fibre, 
sì  da  far  riconoscere  in  più  d’uno  sé 
stesso. 

E  come  l’  Illustrazione  non  si 
rifiutò  di  prender  parte  a  questa  im¬ 
presa,  così  speriamo  non  si  rifiute¬ 
ranno  i  lettori  di  mandare  il  loro 
obolo ,  che  il  nostro  giornale  si  as¬ 
sume  l’ incarico  di  raccogliere  ,  pub¬ 
blicando  mano  mano  il  nome  degli 
oblatori. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Il  sangue  d’un  becco.  —  Un  ban¬ 
chiere  dimorante  a  Parigi  era  tal¬ 
mente  indebolito  dalla  tisi,  che  il  dot¬ 
tor  Lenoyer  non  isperò  ridargli  la  sa¬ 
nità  che  colla  trasfusione  del  sangue. 
Ma  nè  parenti,  nè  amici,  nè  vicini 
erano  disposti  a  prestarsi  a  questa 
operazione.  Il  medico  decise  allora  di 
servirsi  d’un  capro.  Il  giorno  stabilito 
per  l’operazione,  il  malato  si  mostrò 
inquietissimo  e  preoccupato,  la  spos¬ 
satezza  aveva  indebolito  il  suo  cer¬ 
vello,  ed  egli  manifestava  un  terrore 
pazzo. 

?  Fu  allora  che  il  medico,  temendo 
d’agire  troppo  vivamente  sul  morale 
deH’infermo,  ebbe  quasi  il  pensiero  di 
rimandare  1’  operazione.  Come  si  ve¬ 
drà,  avrebbe  fatto  bene.  Appena,  in¬ 
fatti,  la  quantità  di  sangue  venne  in¬ 
fusa  nelle  vene  del  sofferente,  questi 
diede  segni  manifesti  di  alienazione 
mentale,  pronunciando  parole  incoe¬ 
renti.  Alla  dimane,  allo  svegliarsi,  la 
pazzia  aveva  preso  un  carattere  de¬ 
terminato.  L’infermo  dimenava,  senza 
interruzione,  la  testa,  a  modo  di  ca¬ 
prone,  e  cercava  dare  colpi  di  testa 
nel  petto  a  tutti  che  ravvicinavano  ; 
nel  medesimo  tempo  domandava  con 
insistenza  dell’erba.  Fu  trasportato 
all’ospedale,  fu  visitato  da  più  medici 
che  lo  dichiararono  incurabile.  Dopo 
otto  giorni  di  deliri  furiosi,  l’ infelice 
mori. 

★ 

*  ¥ 

I  frutti  dell’elemosina.  —  Si  cal¬ 
cola  a  70,000  il  numero  dei  mendi¬ 
canti  d’ogni  età  e  d’ogni  sesso,  che 
pullulano  sulla  superficie  dì  Parigi. 

Su  per  giù,  essi  riescono,  secondo 
il  loro  grado  di  saper  fare  e  l’agia¬ 
tezza  del  quartiere  che  frequentano, 
a  procacciarsi  delle  giornate  che  ascen¬ 
dono  dal  minimo  di  3  franchi  al  mas¬ 
simo  di  60.  Si  è  sequestrato  indosso 
ad  un  mendicante,  colto  in  contrav¬ 
venzione,  che  s’era  dato  alla  specia¬ 
lità  di  mendicare  nei  cortili  o  per  le 
abitazioni,  un  taccuino,  secondo  cui 
egli  guadagnava  in  media  60  franchi 
al  giorno. 

★ 

*  * 

La  moltiplicazione  d’  un  franco. 
—  Ecco,  scrive  l’ Indópendance  Belge, 
il  progressivo  valore  che  la  mano  d’o¬ 
pera  sempre  più  complicata  può  far 
acquistare  ad  un  pezzo  di  ferro  ordi¬ 
nario  che  costa  un  franco. 

Se  quel  pezzo  di  ferro  è  trasformato 
in  ferri  da  cavallo,  si  venderà  3  fran¬ 
chi;  se  in  arnesi  rurali,  4  franchi;  se 
in  ferro  lavorato  che  debba  servire 
di  ornamento,  45  franchi;  se  in  aghi, 
75  franchi;  se  in  bottoni  e  fibbie  di 
acciaio,  900  franchi  ;  se  in  bottoni  da 
camicia,  6000  franchi;  e  se  sarà  tra¬ 
sformato  in  finissime  lanciette  da  oro¬ 
logio,  lo  si  venderà  la  bella  somma 
di  50,000  franchi. 


SENTENZE  MORALI 


—  Chi  doma  le  sue  passioni  trova 
la  beatitudine  anche  nella  vita.  —  La 
religione  è  la  scala  onde  l’uomo  ascen¬ 
de  al  cielo.  —  Senza  religione  non  vi 
è  virtù.  —  La  scienza  è  guida  alla 
religione.  —  La  poca  filosofia  conduce 
all’ateismo,  la  molta  alla  Divinità. — 
La  religione  e  l’amicizia  sono  due  beni 
inestimabili.  —  La  vita  dell’uomo  in 
terra  somiglia  ad  un  viggio  fatto  nel 
corso  di  una  notte.  —  Gioventù,  bel¬ 
tà,  vita,  ricchezze,  fascio  di  paglie  che 
la  corrente  trascina  con  sè.  —  Il  tor¬ 
rente  più  non  volgesi  indietro  :  i  giorni 
dell’uomo  sono  come  quel  torrente.  — 
Non  far  lega  coi  tristi:  i  tizzoni  o  bru¬ 
ciano  o  tingono.  —  Temi  la  calma  del 
malvagio  più  che  la  collera  dell’uomo 
dabbene.  —  Il  malvagio  che  sa  è  un 
aspide  colla  testa  ornata  di  gemme.  — 
Se  t’abbatti  in  luogo  dove  si  tema  di 
mal  fare,  fuggi.  —  Non  trascurare  le 
cose  minute:  più  festucche  arrestano 
l’elefante.  —  Nulla  è  la  vita  senza 
onore.  —  La  vita  perdesi  in  un  istante, 
l’onore  dura  eterno.  —  Chi  non  cerca 
buona  riputazione,  ei  muore  già  vivo. 

—  Conoscine  l’animo  prima  di  farti 
confidente  alcuno.  —  Conversa  con 
pacatezza.  —  Cura  ciò  che  ti  è  caro. 

—  La  scienza  fa  conoscere  tutto,  ec¬ 
cetto  il  cuore  del  malvagio.  —  Ve¬ 
ramente  povero  è  l’ignorante.  —  Più 
uno  avanza  nella  sapienza,  avanza 
nella  virtù.  —  Chi  non  fa  imparare 
ai  suoi  figli,  non  fa  altro  che  metterli 
sulla  via  del  male.  — -  Accostumate  i 
figli  a  tutto;  non  si  sa  a  quel  genere 
di  vita  li  abbia  la  Provvidenza  pre¬ 
scelti.  —  Innestate  su  quelle  piante 
selvatiche  il  bene,  e  bene  fruttifiche¬ 
ranno.  —  Sono  degni  tempi  alle  scien¬ 
ze  tanto  l’umile  scuola  in  cui  articola 
il  fanciullo  i  primi  suoni  della  pro¬ 
pria  favella,  quanto  quelle  sale,  in  cui 
l’uomo  impara  a  venerarla  in  tutti  i 
fenomeni  del  mondo  fisico  ed  intellet¬ 
tuale.  —  È  dovere  d’indurre  per  tempo 
il  corpo  contro  i  dolori  ed  i  disagi  che 
possono  colpire  ogni  uomo  e  diventare 
così  un  ostacolo  ad  adempiere  i  più 
sublimi  doveri.  —  Guai  a  chi  nei  pia¬ 
ceri  del  corpo  e  nelle  delicature  della 
vita  ammollisce  e  consuma  la  sua 
fiorente  giovinezza.  —  Si  abitui  il 
corpo,  ai  disagi  ed  alla  fatica.  — Fe¬ 
licità  è  non  avere  inquietudine.  — 
Vero  fine  della  scienza  è  distinguere 
il  bene  dal  male.  —  La  lunga  vita  e 
1  esenzione  da  malattie  sono  figlie  della 
sobrietà  e  della  temperanza.  —  La 
cautela  nei  pericoli  deve  essere  un 
felice  mezzo  fra  la  paura  e  lo  spen¬ 
sierato  ardimento.  — La  somma  delle 
viltà  è  1’  essere  schiavo  dei  falsi  pre- 
giudizii  altrui.  —  Il  cuore  del  saggio 
cerca  d’ imparare  e  la  bocca  degli 
stolti  si  pasce  d’ignoranza.  —  Meglio 
è  tacere  che  mentire,  esser  povero 
che  arricchire  con  frode,  vivere  soli¬ 
tario  in  selve  che  in  società  di  scio 
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chi.  —  La  verità  è 
il  fiore  della  dot¬ 
trina.  —  Yi  è  nel 
cuore  d’ ogni  uomo 
un  sentimento  che 
annuncia  ciò  che  che 
è  bene  e  ciò  che  è 
male  ,  e  quindi  ciò 
che  l’uomo  deve  fare 
o  non  fare.  —  Noi 
come  esseri  ragio¬ 
nevoli  riconosciamo 
di  dover  scegliere  ciò 
che  serve  alla  vera 
felicità.  —  Come  es¬ 
seri  ragionevoli  e  li¬ 
beri  dobbiamo  ren¬ 
der  conto  ed  esse¬ 
re  garanti  e  respon¬ 
sabili  delle  nostre  a- 
zioni,  dei  fatti  del 
nostro  pensiero.  — 
Divenir  prudente,  at¬ 
tivo  e  saggio  a  for¬ 
za  d’erróri,  ecco  l’in¬ 
alterabile  condizio¬ 
ne  dell’uomo.  —  Ci¬ 
gni  uomo  deve  sce¬ 
gliere  uno  stato,  giac¬ 
ché  ogni  uomo  ha 
obbligo  di  esercita¬ 
re  le  naturali  dispo¬ 
sizioni  e  di  coope¬ 
rare  al  bene  comune 
nella  società. —  Cer» 


11  professore  Balsamo  Crivelli. 


chiamo  nelle  sven¬ 
ture  un  sollievo  al¬ 
l’occupazione  e  col¬ 
l’esercizio  della  vir¬ 
tù.  —  I  mali  è  in 
noi  farli  divenir  be¬ 
ni.  —  La  sventura 
immeritata  ed  irri¬ 
mediabile  è  dignità 
e  coraggio  il  soste¬ 
nerla  senza  turbarsi. 

—  Fuggiamo  sem¬ 
pre  i  piaceri  peri¬ 
colosi  e  turpi.  —  Go¬ 
diamo  dei  piaceri  an¬ 
che  modesti  con  mo¬ 
derazione  e  sapienza. 

—  Non  andiamo  in 
cerca  di  divertimen¬ 
ti  pel  solo  fine  del 
piacere ,  ma  sempre 
a  più  importanti  fini, 
quali  sarebbero  il  ri¬ 
poso  dell’  anima  ed 
il  refrigerio  alle  fa¬ 
tiche  del  corpo.  — 
Non  incrudelire  con¬ 
tro  gli  animali,  giac¬ 
ché  s’indura  il  cuo¬ 
re  ai  dolori  degli 
nomini  e  si  offende 
il  voto  della  natura 
che  ha  fornito  anche 
i  bruti  di  sensibilità. 

Giosuè  Eletti. 


PICCOLA  POSTA 


3F£.  'JEC  J3  TJ  2^. 


P.  D.  S.  Genova."  Non  ricor¬ 
diamo  averle  ricevute,  se  adat¬ 
te,  le  pubblicheremo,  quando  ci 
indichi  il  nome  del  traduttore. 

—  E.  M.  Napoli.  Siamo  gratis¬ 
simi  alle  frasi  cortesi.  —  Ella 
potrà  mandare  all’ Amministra¬ 
zione  cent.  30.  —  G.  F.  Lecce. 
Abbiamo  ricevute  le  prime  tra¬ 
duzioni  e  le  seconde  ;  qualcuna 
ne  vedrà  pubblicata;  lo  stor¬ 
nello  no.  —  A.  G.  Piacenza.  Ar¬ 
gomenti  vecchi;  mandi  pure.  — 
P.  B.  M.  Napoli.  Mille  saluti  ed 
auguri.  —  V.  J.  Napoli.  Ne  ab-  I 
biamo  letta  or  ora  in  altro  gior¬ 
nale  una  traduzione  assai  bella.  j 

—  A.  T.  Venezia  Non  fa  per 
noi.  —  0,  G.  Torino.  Ci  spia  ce 
eh’  ella  sia  lontano  dalla  sua 
cara,  ma  non  possiamo  offrirle 
il  nostro  giornale  poiché  ella  si 
avvicini  a  lei. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  351: 

Chi  più  sa  meno  presume. 


SCIARADA 


Fra  poco  il  primiero 
Verrà  qui  tra  noi, 

L’  uggioso  secondo 
Ahi  troppo!  udrem  poi. 
Invece  l'intero 
Al  naso  al  palato 
Ci  torna  ognor  grato. 


Spiegaz.  dell’  Anagramma 
a  pag.  351  : 


Mare-Arme. 


E.  Brunetti,  Gerenti. 


Stabilimento  tipografico-letterario  degli  editori  Fratelli  Treves. 


PREZZO  DELL’ASSOCIAZIONE  ANNUA: 
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Austria,  Francia,  Germania  .  .  »  8 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna  .  .  »  12 

.  no 
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OGNI  DOMENICA  UN  FOGLIO  DI  16  PAG. 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  sta¬ 
bilimento  dei  Fratelli  Treves  in  Mi¬ 
lano,  e  cominciano  dal  1  0  maggio 
o  dal  l.°  novembre  d’ ogni  anno; 
devono  essere  sempre  annue. 

Centesimi  10  il  numero 
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Vai.  IL 


(Non  si  restituiscono  manoscritti). 
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incominciando  il  duodecimo  volume  dell ’ 

ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

è  aioerta  la  nuova  associazione  ai  soliti  'patti: 
Il  prezzo  d’associazione  è  di 
s-4  o  1  c  L  i  !  •  e  1  9  sl  si  il  o 


L’associazione  può  cominciare  dal  l.°  maggio  o  dal  l.° 
novembre;  ma  in  ogni  caso 

l1  associazione  dev’essere  annua 

Non  si  accettano  associazioni  semestrali. 

Oli  associati  avranno  la  coperta  gratis,  ed  avranno 
diritto  ad  uno  de’  seguenti  due  gruppi  di  premi  a  scelta: 

I.  GRUPPO  (Romanzi). 

Putlitz.  -  1  racconti  delta  foresta. 

Tourtuenieff.  -  Tre  incontri.  -  L’ accattabrighe. 

II.  C-RUPPO  (Scienza). 

Secchi.  -  Il  traforo  delle  Alpi. 

Vidari.  -  Il  sentimento  religioso  in  Italia. 

Garnier.  •-  L’ Insegnamento  commerciale. 

Porena.  -  Le  principali  scoperte  geografiche. 

L’ Illustrazione  che  noi  volume  X  aveva  condotto  i 
lettori  dalle  prime  scoperte  sulla  Macchina  a  vapore  fino 
alla  Teoria  dinamica  del  calore,  nel  volume  che  sta  per 
finire  li  condurrà  fino  alla  Invenzione  finale  della  Mac¬ 
china  a  vapore,  discorrendo  pure  della  influenza  delle 
macchine  a  vapore  sul  benessere  delle  classi  operaie,  e 
narrando  gli  ultimi  anni  della  vita  di  Watt,  e  nel  vo¬ 
lume  duodecimo  darà  la  terza  parte  di  queste  Conversa¬ 
zioni  Scientifiche,  che  tratterà  dei  perfezionamenti  delle 
macchine ,  che  ne  descriverà  i  principali  organi  e  ne 
esporrà  la  classificazione,  formando  così  una  completa 
storia  della  Macchina  a  vapore,  quale  venne  da  noi 
promessa. 

Di  novelle  e  racconti  nel  volume  in  corso  furono  dati, 
per  tacere  dei  minori,  quello  curiosissimo  illustrato  del 
Verne:  Poe  e  le  sue  opere;  e  secondo  l’uso,  ad  esso  tenne 
tosto  dietro  quella  bellissima  leggenda  del  simpatico 
scrittore  italiano,  il  Barrili  :  Il  Libro  Nero.  Contempora¬ 
neamente  abbiamo  pubblicato  uno  scritto  del  prof.P.  Fran¬ 
ciosi;  nel  quale  al  racconto  intimo  erano  bellamente  in¬ 
trecciati  episodi  di  storia  patria,  antica  e  moderna,  de¬ 
scrizioni  di  battaglie,  di  costumi,  storie  di  eroismi  e  di 
vendetta. 

Con  questo  volume  verrà  condotta  a  fine  la  Seconda 
Parte,  e  nel  volume  duodecimo  verrà  pubblicata  la  terza 
parte  di  Uno  sguardo  allaSicìlia  dalla  vetta  delMongibello. 

Nel  prossimo  volume  continueremo  a  dare  Racconti  che 
sieno  dilettevoli,  senza  cercare  il  diletto  fuori  delle  regioni 
dell’arte  vera,  ma  in  quegli  affetti  che,  se  s’ elevano  a  pas¬ 
si-mi,  non  sono  tali  però  da  far  dimenticare  il  rispetto  che 
un  autore  deve  a  sè  stesso  e  a  suoi  lettori.  Annunciamo 
intanto  che  ne  pubblicheremo  alcuni  di  Bret-Harte,  pro¬ 
clamato  da  Dickens,  il  suo  successore.  Il  primo  che 
stamperemo,  ha  per  titolo: 

IL  FIGLIUOL  PRODIGO  DEL  SIGNOR  THOMPSON. 

Aggiungendo  sempre  qualche  nuova  rubrica,  non  abbia¬ 
mo  dimenticato  però  le  antiche;  e  così  in  questo  volume 
abbiamo  data  nella  raccolta  delle  Infanzie  celebri ,  quella 
di  Beniamino  Franhlìn,  e  nel  prossimo  ne  stamperemo 
qualche  altra.  Nelle  Conversazioni  igieniche  furono  pub¬ 
blicate  alcune  sulle  A  bitazioni,  ed  altre  ne  verranno  date. 
Anzi  nel  prossimo  volume  pubblicheremo  un  lavoro  d’i¬ 
giene,  scritto  appositamente  pei  nostri  lettori  da  un  gio¬ 
vine  dottore;  questo  trattatello  di  dodici  capitoli  dettato 
in  forma  popolare  è  intitolato: 

DELLA  MORTALITÀ  DEI  BAMBINI 

E  DEI  MEZZI  DI  RIMEDIARVI 

SCHIZZO  IGIENICO  POPOLARE 

del  Dottor  CESARE  MUSATTI 

(Per  le  Associazioni  Riunite,  vedi  l’ultima  pagina). 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Di  Guido  Reni ,  di  cui  diamo  oggi  un’  incisione  che 
ne  riproduce  un  quadro,  ci  accadde  già  tener  più  volte 
parola;  onde  brevemente  ne  discorreremo  oggi. 

I  meriti  di  questo  pittore  in  arte  sono  grandi  certa¬ 
mente.  Egli  ebbe  anzitutto  quello  di  dipingere  con  tanta 
solidità,  e  di  costrurre,  per  così  dire,  le  più  insensibili 
sfumature  de’suoi  quadri  con  tanto  corpo  di  pasta,  che 
i  suoi  lavori  al  giorno  d’  oggi,  dopo  duecento  cinquan- 
t’anni,  in  gran  parte  sono  tanto  bene  conservati  che  sem¬ 
brano  appena  dipinti.  Egli  aveva  disegno  largo,  ed  in¬ 
tonazione  chiara  quasi  sempre,  riportava  sui  personag¬ 
gi  dipinti  quell’  aria  di  nobiltà  che  lo  distingueva  e  lo 
faceva  caro  a  tutti,  curava  l’espressione,  era  leggiadro 
in  tutto,  principalmente  nelle  arie  dei  volti  e  dava  al¬ 
l’occhio  tanta  luce  che  soleva  dire:  Lasciatemi  eseguire 
due  occhi  che  guardino  in  alto,  e  vi  farò  miracoli.  I 
suoi  dipinti  più  grandi  hanno  l’impasto  lapideo,  la  fi¬ 
nitezza  dei  migliori  quadretti  olandesi,  con  una  nobiltà 
di  faccie  e  di  persone  tutta  italiana,  alle  volte  un  in¬ 
sieme  scenico  d’effetti,  da  ricordare  Paolo  Veronese,  e 
talora  delle  tinte  dorate  degne  del  Tiziano;  ma,  meno 
la  solidità  della  stoffa  pittorica  che  è  sempre  assoluta, 
tutte  le  altre  sue  qualità  di  disegno,  colore,  espressio¬ 
ne,  ecc.,  sono  come  intaccate  da  quel  difetto  tanto  co¬ 
mune  ai  bei  giovani  che  sanno  di  esserlo;  e  vogliono 
farlo  sapere,  l’affettazione,  cioè,  l’atteggiarsi,  un  non  so 
che  di  sdolcinato  e  d’effeminato,  una  patetica  leziosag¬ 
gine  contegnosa,  una  tenerezza  che  non  vuole  scom¬ 
porsi  ,  una  disperazione  che  sa  disporre  a  belle  ciocche 
ìa  chioma  scapigliata,  un’ingenuità  che  dice:  «  vedete 
come  sono  ingenua,  »  una  verginità  un  po’  sciocca,  una 
bellezza,  per  dirla  alla  spiccia,  falsa,  d’atteggio,  da  parata, 
da  salon.  Il  Davide,  del  quale  diamo  la  incisione,  bello, 
lindo,  liscio  come  un  Davide  coreografico,  riassume  i  pregi 
e  i  difetti  di  Guido  Reni. 


Guanajoato,  città  del  Messico,  sta  nel  cuore  d’ un 
giogo  di  montagne  a  picco,  distante  due  leghe  all’incirca 
dalla  pianura,  e  vi  conduce  una  gola  tortuosa  che  porta 
il  nome  di  Canada  de  Mar  fi.  A  dritta  ed  a  manca  massi 
a  picco  ed  aridi,  intersecati  da  profonde  voragini,  domi¬ 
nano  la  Canada  ,  e  frammenti  d’ossido  di  ogni  dimen¬ 
sione  ingombrano  il  cammino.  Gli  aloè,  i  cactus  e  qual¬ 
che  altra  pianta  grassa ,  sono  i  soli  ornamenti  di  que¬ 
sta  natura  severa,  ma  grandiosa. 

Le  vie  di  questa  città  sono  strette  e  tortuose,  spesso 
in  pendìo,  intersecate  da  lunghe  scalinate.  Le  case,  sca¬ 
glionate  sulle  alture,  hanno  qualche  volta  un  piano  di 
più  da  un  lato  che  non  dall’altro.  Le  piazze  sono  piccole 
ed  irregolari,  ma  assai  graziose.  Gli  abitanti  di  Messico 
che  non  sanno  concepire  una  città  se  non  spaziosamente 
distesa  in  una  pianura,  sostengono  a  torto  che  Guana- 
juato  è  molto  brutta;  è  un  errore.  Vi  si  ammirano  belle 
case  in  pietra  viva,  a  diversi  piani,  nelle  quali  si  trova 
tutto  il  lusso  moderno  dei  serramenti  e  della  mobiglia, 
e  di  aspetto  veramente  principesco  ;  le  botteghe  assai 
belle,  le  chiese  monumentali,  ma  colle  case  troppo  a  ri¬ 
dosso  perchè  si  possano  ammirare  nel  loro  assieme.  La 
gente  si  affacenda  nelle  vie ,  e  molti  hanno  1’  aria  di 
spaventati,  circostanza  che  da  solo  basterebbe  a  dare 
un  carattere  d’originalità  a  questa  città  nel  centro  del 
Messico.  Vi  si  trovano  moltissime  vinoterias ,  taverne 
dove  si  spacciano  il  mesqual  ed  il  pulque;  i  minatori 
hanno  sempre  sete. 

La  fondazione  di  Guanajuato  rimonta  al  1554. 

* 

*  * 

Per  le  incisioni  degli  uccelli  che  troverete  alle  pagine376 
e  377  rimandiamo  i  lettori  alla  poesia  Uno  stormo  di  u. 
celli  che  le  precede. 
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La  guttaperca  è  diventata,  grazie 
specialmente  al  progresso  delle  indu¬ 
strie  inglesi,  una  cosa  comune.  Tubi, 
cordoncini,  elastici  per  tener  su  calze, 
per  tener  ferme  gli  involti  delle  carte, 
per  chiudere  portafogli,  per  impedire 
alle  porte  di  produr  rumore  nel  chiu¬ 
dersi,  e  per  mille  e  mille  altri  biso¬ 
gni  comuni ,  si  trovano  dovunque. 
L’ elasticità  entra  in  ogni  cosa,  sì 
che  un  autore  toscano  assai  stimato 
ha  persino  pensato  di  mettere  in 
scena  le  coscienze  elastiche,  mentre 
un  altro  poeta,  pure  toscano,  aveva 
già  narrato  parlando  dell’ esposizione 
di  Londra  del  1852: 

«  .  fra  gli  altri  miracoli  dell’arte 

Vedresti  un  paro  di  tanaglie  d’oro 
Per  tirar  le  coscienze  d’ogni  parte; 
Eccellente,  mirabile  lavoro  ! 

Piacque  tanto  l’idea  della  tanaglia, 

Che  fu  premiata  colla  gran  medaglia.  » 

Noi  però  non  è  un  trattateli  di 
morale  od  una  satira  che  vogliamo 
scrivere  e  ciò  dicemmo  in  via'  di 
discorso.  Pensammo,  poiché  la  gut¬ 
taperca  è  così  comune  oggidì,  non  sa¬ 
rebbe  stato  male  presentarvi  un  dise¬ 
gno  di  questa  pianta  e  dirne  alcunché. 

La  Isonandra  gutta  che  vedete  a 
pagina  380  è  tra  le  piante  dalle  quali 
si  ottiene,  secondo  Hoocker,  nelle  ìsole 
della  Malesia,  la  gutta  peretta.  Ap¬ 
partiene  alla  famiglia  della  sapotee, 
di  cui  fan  parte  gli  alberi  od  arbu¬ 
sti  a  foglie  alterne,  talfiata  verticale, 
intiere,  coriacee,  persistenti.  Hanno 
fiori  ermafroditi,  calice  persistente, 
diviso  in  4-5  od  in  numero  doppio  di 
lobi,  la  corolla  regolare,  divisa  in 
numero  di  pezzi  eguale ,  doppio  o 
uiplo  di  quelli  del  calice,  ad  estiva¬ 
zione  embriciata.  Degli  stami,  gli  uni 
sono  fertili  ed  opposti  ai  lobi  della 
corolla,  di  cui  sono  eguali  in  numero 
o  doppi  ;  gli  altri  nello  stesso  numero, 
stanno  intercalati  ai  primi  e  sono 
petaloidi  e  sterili. 

Hanno  un  unico  stilo,  lo  stimma 
semplice  oppure  lobato,  il  frutto  pol¬ 
poso  poìiloculare  o  monoloculare  per 
aborto;  i  semi  a  testa  lucente  ed  os¬ 
seo,  generalmente  forniti  di  albume. 
In  massima  parte  sono  piante  tropi¬ 
cali,  alcune  specie  si  raccomandano 
per  la  squisitezza  dei  loro  frutti,  al¬ 
tre  forniscono  un  olio  denso  come 
butirro,  altre  ancora  un  olio  più  li¬ 
quido,  buono  per  la  pittura  ed  anche 
per  l’economia  domestica. 

★ 

¥  ¥ 

I  saltimbanchi  al  servizio  della  Si¬ 
baia  formano  al  Giappone  una  corpo- 
razione  indipendente  dalla  confrater¬ 
nita  dei  commedianti.  Sono  propria¬ 
mente  cerretani,  equilibristi,  funam¬ 
boli.  C’è  poco  da  dire  sui  loro  eserci¬ 
zi,  i  cui  principali  strumenti  sono  il 
trapezio,  il  cerchio,  il  bastone,  la  per¬ 
tica  e  scale  a  mano  di  varie  dimen¬ 
sioni. 


Ciò  che  fanno  di  più  straordinario 
a  Jeddo  si  è  una  serie  di  giochi  d’e¬ 
quilibrio,  fatti  mercè  un  naso  finto, 
smisuratamente  lungo,  od  anche  una 
pertica  di  bambù,  assicurata,  non  si 
sa  come,  in  mezzo  al  loro  viso.  Uno 
dei  capi,  per  esempio,  si  corica  su- 
supino,  e  fa  salire  in  capo  al  suo  naso 
un  fanciullo  che  vi  sì  tiene  in  bilico 
sur  un  piede  e  mette  un  parasole  in 
equilibrio  sul  proprio  naso  ;  non  pago 
di  questo,  il  medesimo  uomo,  senza 
scomporre  per  nulla  il  primo  quadro, 
drizza  una  gamba  in  aria,  e  un  altro 
fanciullo,  appoggiando  il  naso  sulla 
pianta  del  piede  di  questa  gamba,  si 
solleva  a  poco  a  poco  sino  a  che  ab¬ 
bia  i  due  piedi  all’aria,  e  resta  im¬ 
mobile  in  questa  posizione.  Gli  eser¬ 
cizi  con  una  pertica  al  posto  del  naso 
sono  talmente  favolosi,  che  devono  na¬ 
scondere  qualche  ciurmeria,  dissimu¬ 
lata  da  una  decorazione  di  teatro. 

La  compagnia  che  eseguisce  queste 
prodezze  è  sotto  l’invocazione  del  di¬ 
vino  Tengù,  il  Dio  dei  sogni,  e  for¬ 
nita  dei  suoi  principali  attrezzi,  che 
sono,  oltre  al  lungo  naso,  un  gran 
paio  d’ali,  una  sciabola  e  un  abito  da 
araldo. 

Un’altra  corporazione,  infinitamente 
più  interessante,  è  quella  dei  ciralata- 
ni,  prestigiatori.  Le  loro  più  valenti 
compagnie  si  producono  principalmente 
alla  fiera  di  Yamasta  e  nelle  dipen¬ 
denze  del  gran  tempio  di  Quannon 
d’Asaksa.  Esse  fanno  pure  viaggi  in 
provincia. 

■k 
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V’hanno  virtù  e  meriti  di  grandis¬ 
simo  valore  nel  mondo  e  pur  poco 
noti ,  forse  a  compenso  d’altri  assai 
minori  di  cui  pur  tanto  si  parla. 

Ai  più  tornerà  nuovo  il  nome  di 
Luigi  Strambio  e  domanderanno  a  sé 
stessi  perchè  ne  diamo  il  ritratto. 

Dopo  letti  i  brevi  cenni  che  seguo¬ 
no,  certo  ci  daranno  ragione  d’aver 
loro  presentato  questo  bel  tipo  di  cit¬ 
tadino  soldato. 

Luigi  Strambio  di  Beigioioso  era 
appena  ventenne  nel  1830,  e  studiava 
nell’Università  di  Pavia.  Udite  le  com- 
nqozioni  dell’Italia  centrale,  fugge  a 
Parma  onde  congiungersi  alle  comi¬ 
tive  de’  patrioti  delle  Romagne,  e  fal¬ 
lito  il  tentativo  dovette  esulare.  Nel 
1831  entra  nei  volontari  belgi  coi 
quali  fu  all’assedio  di  Anversa.  Sol¬ 
tanto  nel  1840  rimpatria  e  dimora 
sino  al  1848  in  Mantova.  Nel  marzo 
1848 ,  scoppiata  la  insurrezione  di 
Lombardia,  fu  tra  i  promotori  di  un 
movimento  entro  la  città  e  fortezza 
di  Mantova,  e  questo  non  riuscito, 
eccitò  la  formazione,  facendone  parte 
egli  stesso,  della  colonna  mantovana 
che  accampava  entro  il  quadrilatero 
e  tanto  si  distinse  per  contegno  e  per 
valore.  Nel  1849  eccolo  a  Roma  ca¬ 
pitano  ne’bersaglieri  lombardi  condotti 
da  Manara.  Nel  principio  del  1859, 
compreso  fra  quei  prodi  che  Garibaldi 
I  aveva  designato  a  guidare  i  suoi  cac¬ 


ciatori  delle  Alpi,  partecipa  agli  splen¬ 
didi  successi  di  Varese  e  di  Como,  si 
distingue  nell’audacissimo  attacco  del 
forte  di  Laveno  in  modo  da  conse¬ 
guire  la  medaglia  al  valore  militare, 
ricompensa  allora  ben  rara  nelle 
schiere  de’volontarj.  Fu  poi  destinato 
aH’organizzazione  ed  al  comando  dei 
volontarj  valtellinesi  che  sì  strenua¬ 
mente  cooperarono  alla  difesa  del  To¬ 
nale.  —  Nella  campagna  di  Sicilia  e 
del  continente  napolitano  nel  1860, 
dopo  la  battaglia  del  l.°  ottobre  e  le 
successive  fazioni  sotto  Capua,  veniva 
promosso  tenente  colonnello,  e  come 
tale  confermato  e  trasferito  nell’eser¬ 
cito  nazionale  regolare.  Applicato  ai 
comandi  militari,  era  da  ultimo  co¬ 
mandante  della  provincia  di  Caltani¬ 
setta  da  diversi  anni,  quando  ottenne 
il  ritiro  per  attendere  di  nuovo  alla 
azienda  agricola  di  sua  famiglia  a 
Balgiojoso. 

La  sua  morte,  avvenuta  a  Milano 
il  10  gennaio,  fa  un  vero  lutto  per 
l’esercito,  del  pari  che  per  tutti  i  pa- 
triotti. 


X  V 1 1 1  (  Continuazione') . 

Gli  fa  chiesto  un  giorno  se  la  sco¬ 
perta  del  parallelogramma  articolato 
gli  aveva  cosi  ato  molti  calcoli  e  molti 
pensieri:  «  No,  rispose,  e  a  dir  vero 
rimasi  sorpreso  io  stesso  della  perfe¬ 
zione  con  cui  funziona.  Vedendolo 
agire  per  la  prima  volta,  provai  un 
piacere  sì  grande  come  se  l’invenzione 
che  esaminavo  fosse  fatta  da  altri.  » 

Ei  raccontò  la  serie  delle  sue  in¬ 
venzioni  relative  al  perfezionamento 
della  macchina  di  Newcomen  con  que¬ 
ste  parole:  «  Concepita  l’idea  di  ot¬ 
tenere  la  condensazione  fuori  del  ci¬ 
lindro,  tutti  gli  altri  miglioramene  si 
conseguirono  con  incredibile  rapidità  ; 
per  modo  che  in  uno  o  due  giorni  il 
mio  piano  era  già  perfettamente  com¬ 
binato  nella  mia  mente,  e  per  espe- 
rimentarlo  lo  posi  tosto  in  esecuzion  .  » 

Egli  era  solito  a  considerare  tutte 
le  sue  invenzioni  quali,  risultati  di  pen¬ 
sieri  semplicissimi  che  avrebbero  po¬ 
tuto  sorgere  in  mente  a  qualunque 
altro;  soggiungeva  soltanto  ch’era  già 
una  buona  ventura  per  lui  essere  stato 
il  primo  a  sottoporre  all’  esperienza 
quei  pensieri.  E  questa  dichiarazione 
era  sincera;  non  c’  entrava  affetta¬ 
zione. 

Grazie  a  questa  felice  organizza¬ 
zione  intellettuale,  Watt  poteva  oc¬ 
cuparsi  con  buon  esito  anco  di  cose 
che  gli  erano  del  tutto  nuove.  Ciò 
potrebbe  oggi  sembrarci  dubbio,  se 
alcuni  dei  suoi  contemporanei  non 
avessero  avuto  la  cura  di  lasciarcene 
testimonianze  incontestabili.  Il  suo 
allievo  Playfair  dice: 
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^  «  Lo  spirito  di  Giacomo  Watt  po- 
ceva  essere  paragonato  ad  un’  Enci¬ 
clopedia,  che,  aperta  a  caso  in  qual- 
asi  pagina,  offre  alla  vostra  curio- 
»tà  o  un  fatto  nuovo  o  lo  sviluppo 
una  verità  o  una  scoperta.  » 
Walter  Scott  nella  prefazione  al 
o  bel  romanzo  il  Monastero  dice: 
«  Watt  non  era  soltanto  uno  scien- 


si‘ 

d’ 


su 


ZI 

.ato  dei  più  profondi,  che 
slmo  buon  esito  seppe 
ricavare,  da  certe  com¬ 
binazioni  di  numeri  e  di 
forze,  nuove  applicazioni, 
non  solo  occupava  un 
posto  dei  più  distinti  fra 
quanti  si  fanno  notare 
per  1’  universalità  della 
propria  istruzione  ;  egli 
era  inoltre  il  migliore , 
il  più  amabile  degli  uo¬ 
mini.  La  sola  volta  ch’io 
mi  incontrai  in  lui,  il  vidi 
circondato  da  una  piccola 
riunione  di  letterati  del 
Nord.  Là  vidi  ed  udii 
cose  che  non  vedrò  nò 
udrò  mai  più.  Neli’ottan- 
tunesimo  anno  ci  sua  età, 
il  vecchio  vivace,  amabi¬ 
le,  pieno  di  benevolenza,  4 
prendeva  vivo  interesse 
a  tutti  i  discorsi:  la  sua 
scienza  stava  a  dispo¬ 
sizione  di  chi  la  richie¬ 
deva.  Egli  spandeva  so- 
vr’  ogni  oggetto  i  tesori 
de’  suoi  talenti  e  della 
sua  immaginazione.  Fra 
i  gentlemen  che  lo  cir¬ 
condavano  eravi  un  pro¬ 
fondo  filologo;  Watt  di¬ 
scusse  con  lui  intorno  al- 
F  origine  dell’  alfabeto 
come  se  fosse  stato  con¬ 
temporaneo  di  Cadmo.  Un 
valente  critico  si  intro¬ 
dusse  nel  discorso  ed  al¬ 
lora  avreste  detto  che  il 
vecchio  aveva  consacra¬ 
ta  tutta  la  sua  vita  a 
studiar  belle  lettere  ed 
economia  politica.  Sareb¬ 
be  superfluo  menzionare 
le  scienze  :  queste  forma¬ 
vano  la  sua  carriera  bril¬ 
lante  e  speciale.  Tutta¬ 
via  quando  parlò  col  no¬ 
stro  compatriotta  Jede- 
diah  Cleishbotham,  avre¬ 
ste  giurato  essere  Watt 
un  contemporaneo  di  Cla- 
verhouse  e  di  Burley,  dei 
persecutori  e  dei  perseguitati  ;  egli  ave¬ 
va  fatta  l’esatta  enumerazione  dei  colpi 
di  fucile  che  i  dragoni  tirarono  sui 
fuggiaschi  presbiteriani.  Scoprimmo 
infine  che  niun  romanzo,  per  quanto 
oscuro,  non  gli  era  sfuggito  e  che  la 
passione  dell’  illustre  ingegnere  per 
codesto  genere  di  lavori  era  viva 
quanto  nelle  modistine  di  diciott’anni.  » 
Citeremo  ancora  la  testimonianza 
di  arago,  il  quale,  nella  citata  noti¬ 
zia  biografica,  così  parla  delle  facoltà 
intellettuali  di  Watt: 


«  La  salute  di  Watt  erasi  rinvigo- 
rità  con  l’età  ;  le  sue  facoltà  mentali 
conservarono  tutta  la  loro  forza  fino 
all’ultimo  istante.  Il  nostro  confra¬ 
tello  credette  una  volta  che  stessero 
per  declinare,  e  fedele  al  pensiero 
espresso  nei  suggello  che  aveva  scelto 
iua  occhio  circondato  dalla  parola 
osservare)  si  decise  a  chiarire  i  suoi 


col  mas-  dubbi  sottoponendo  sè  stesso  ad  esa- 
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me,  ed  eccolo  più  che  settuagenario, 
rintracciare  con  qual  genere  di  stulio 
avrebbe  potuto  sperimentarsi  e  quasi 
desolarsi  non  trovando  aicun  tema  su 
cui  il  suo  spirito  non  si  fosse  già  eser¬ 
citato.  Ma  poi  si  rammenta  che  esiste 
una  lingua  anglo-sassone,  che  questa 
lingua  è  difficile,  e  T anglo-sassone 
diviene  tosto  il  bramato  mezzo  d’e¬ 
sperienza,  e  la  facilità  con  cui  riesce 
ad  impossessarsene,  gli  mostra  la  va¬ 
nità  dei  timori  concepiti.  » 

Cosi  l’illustre  meccanico,  conservan¬ 


do  fino  agli  ultimi  giorni  il  pieno  uso 
delle  sue  facoltà,  invecchiava  circon¬ 
dato  dagli  affetti  famigliari,  godendo 
d’ un  riposo  nobilmente  acquistatosi 
mercè  una  lunga  e  laboriosa  carriera, 
ricevendo  con  legittimo  orgoglio  gli 
omaggi  che  i  suoi  concittadini  rende¬ 
vano  alle  sue  virtù  ed  al  suo  genio. 
Nella  state  del  1819  alcuni  sintomi 
allarmanti  annunciarono  T  approssi¬ 
marsi  della  sua  fine;  non 
si  illuse  egli  sulla  natu¬ 
ra  del  male  e  da  ahora 
in  poi  non  pensò  ad  aitro 
che  a  consolare  i  suoi 
amici. Ringraziava  la  sor¬ 
te  di  tutti  i  benefìci  go¬ 
duti  nella  sua  lunga  vita. 
Esprimeva  la  sua  profon¬ 
da  gratitudine  pei  ser¬ 
vigi  che  gli  era  stato 
concesso  di  rendere  alla 
sua  cara  patria ,  per  la 
serenità  e  la  calma  che 
avevano  abelliti  gli  ulti¬ 
mi  suoi  anni.  Il  nobile 
vecchio  morì  il  25  ago¬ 
sto  1819. 

Fu  sepolto  nella  chiesa 
parrocchiale  di  Heath- 
field.  Suo  figlio  Giacomo 
fece  innalzare  sulla  tom¬ 
ba  del  padre  un  monu¬ 
mento  gotico,  nel  cen¬ 
tro  del  quale  scorgesi 
una  statua  in  marmo  do¬ 
vuta  allo  scalpello  di  Chan- 
trey.  Una  seconda  statua 
dello  stesso  artista  fu 
collocata  per  cura  del 
figlio  in  una  delle  sale 
della  celebre  università 
che  protesse  T  illustre 
meccanico  nei  giorni  dif¬ 
ficili  della  sua  giovinezza. 

Ma  il  popolo  inglese  sa 
degnamente  onorare  i 
morti  illustri,  e  non  lasciò 
che  la  pietà  filiale  fosse 
sola  ad  onorare  la  me¬ 
moria  del  grande  cittadi¬ 
no.  Una  statua  in  bronzo 
posta  sopra  piedestallo  di 
granito  fu  innalzata  in 
onore  di  Watt  sopra  una 
piazza  di  Glascow;  e  gli 
abitanti  di  Greenock,  sua 
città  natale,  collocarono 
a  loro  spese  una  statua 
marmorea  nella  biblio¬ 
teca  comunale. 

L’aita  riconoscenza  del¬ 
la  nazione  non  si  limitò 
a  questo:  l’abbazia  di  Westminster 
possiede  oggi  un  monumento  degno 
del  genio  di  Watt;  e  quello  che  vedete. 

L’inaugurazione  di  questo  monumen¬ 
to  ebbe  luogo  a  Westminster  in  so¬ 
lenne  adunanza,  in  mezzo  ad  una  im¬ 
ponente  riunione  ove  figuravano  mol¬ 
ti  pari  dTnghilterra  ed  i  membri  più 
cospicui  della  Camera  dei  Comuni  sotto 
la  presidenza  del  primo  ministro  d’al- 
lora,  lord  Liverpool.  Questo  monu¬ 
mento  consiste  in  una  mirabile  statua 
in  marmo,  che  è  una  delle  più  belle 
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Veduta  generale  di  Guanajuato,  città  del  Messico. 


scolture  di  Chantrey.  Essa  riproduce 
con  tutta  fedeltà  la  fisonomia  calma 
e  meditativa  del  grande  inventore; 
gli  ornamenti  e  gli  emblemi  che  la 
decorano  producono  un  effetto  dei  più 
maestosi.  Il  piedestallo  porta  un  elo- 
qu  nte  epigrafe,  dettata  da  lord  Brou- 
gh  in  (1).  Con  questo  magnifico  omag¬ 
gio  F  Inghilterra  volle  degnamente 
con  aerare  la  gloria  d'uno  fra  i  più 
grandi  uomini  ch’essa  abbia  mai  pro¬ 
dotti. 

Ma  a  che  servono,  per  genii  simili, 
queste  sontuose  testimonianze  dell’am- 
mirazione  universale?  Non son neces¬ 
sari  nè  il  rame  nè  il  bronzo  a  consa¬ 
crarne  la  memoria.  I  servigi  che  Watt 
rese  alla  sua  patria,  all’Europa,  alla 
umanità  tutta  quanta,  bastano  ad  im¬ 
mortalarne  il  nome.  La  macchina  da 
lui  creata  fu  il  punto  di  partenza 
verso  il  benessere  generale  di  cui  gode 
la  società  moderna.  Moltiplicando  in 
proporzione  straordinaria  la  somma 
del  lavoro  pubblico,  la  macchina  di 
Watt  coperse  il  suolo  dei  paesi  civi¬ 
li  di  milioni  di  lavoratori,  altrettanto 
docili  quanto  instancabili,  che  dormono 
ai  nostri  piedi  sotto  forma  di  un  masso 
di  carbone  e  che  ad  un  nostro  cenno 
si  destano  per  offrirci  le  loro  braccia 
di  ferro,  i  loro  muscoli  di  acciaio. 
Egli  è  con  l’aiuto  di  queste  pacifiche 
legioni,  che  miglioramenti  incalcola¬ 
bili  furono  già  introdotti  nel  giro  di 
pochi  anni  nella  sorte  e  nelle  condi¬ 
zioni  di  esistenza  di  tutte  le  classi 
sociali. 

I  prodotti  del  lusso  utile  messi  a 
disposizione  di  tutti,  1’  esistenza  resa 
più  dolce,  più  facile,  la  vita  intellet¬ 
tuale  ampliata  in  tutte  le  menti  ;  son 
questi  gli  immortali  risultati  dei  la¬ 
vori  di  Giacomo  Watt.  I  beneficii  ver¬ 
sati  dal  suo  genio  sopra  tutta  l’uma¬ 
nità,  costituiscono  il  vero,  l’imperituro 
monumento  che  renderà  immortale  la 
sua  memoria  e  che  farà  vivere  per 
sempre  il  suo  nome  nel  cuore  delle 
generazioni  presenti  e  della  posterità. 

FINE  DELLA  SECONDA  PARTE. 

(1)  È  quella  che  si  legge  sotto  la  nostra 
incisione  a  pagina  372. 


AM  Adii  A  li  li  A . 

Regi,  cittadi  e  popoli 
Portaro  il  giogo  del  mio  grande  impero. 
Cagion  di  gioje  e  lagrime. 

L’anima  io  son  dell’universo  intero. 
Dell’albero  son  parte:  ascoso  e  solo, 

Su  me  saltella  e  canta  l’usignuolo, 

Spieg.  della  sciarada  a  pag.  368: 

Maggio-rana. 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  368 

L’amore  di  patria  conduce  l’uomo 
all’  eroismo. 
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Quando  i  Parlamenti  sono  aperti  e 
qualche  fatto  importante  tiene  occu¬ 
pata  l’opinione  pubblica,  la  ricca  messe 
non  manca  al  giornalismo;  e  quando 
invece  i  Parlamenti  tacciono  e  nessun 
avvenimento  importante  accade,  allo¬ 
ra  ogni  gazzetta  è  simile  alla  povera 
Ruth  della  Bibbia  che  andava  spigo¬ 
lando  nel  campo  di  Booz  fra  le  man- 
nelle  dietro  i  mietitori.  Ma  le  gaz¬ 
zette  si  stancano  presto  del  faticoso 
mestiere,  nè  hanno  la  pazienza  di  Ruth, 
nè  trovano  si  facilmente  modo  di  una 
abbondante  raccolta;  allora  abbando¬ 
nano  lo  spigolare  e  seminano  e  rac¬ 
colgono  a  un  tratto  qualche  grossa 
notizia  cresciuta  lì  per  lì  come  i  fun¬ 
ghi  nei  boschi. 

La  notizia  di  questo  genere  venuta 
fuori  negli  ultimi  giorni  si  fu  quella 
del  dispaccio  sulla  visita  dell’impera¬ 
tore  d’Austria  al  nostro  Re  a  Venezia. 

Questa  visita,  che  sarà  fatta  fra 
pochi  giorni,  che  sarà  anzi  già  avve¬ 
nuta  da  alcuni  giorni  quando  legge¬ 
rete,  a  certi  messeri  non  andava  na¬ 
turalmente  a  fagiuoli  e,  non  potendo 
impedirla,  tentarono  almeno  di  sce¬ 
marne  l’importanza,  di  spargere  un 
po’  di  amaro  nel  dolce.  Poveretti,  uno 
sfogo  ci  vuole  !  D’  altronde  in  tempo 
di  carestia  il  pan  di  veccie  è  buono. 

Si  disse  adunque  che  l’imperatore  ve¬ 
nendo  in  Italia  aveva  evitato  a  studio  le 
città  dove,  in  passato,  regnavano  i  suoi 
parenti,  non  volendo  dar  sospetto  di  ri¬ 
conoscere  i  fatti  compiuti  a  danno  al¬ 
trui;  si  disse  che  aveva  scelto  Vene¬ 
zia  come  quella  che  essendo  stata  ce¬ 
duta  alla  Francia,  toglieva  gran  parte 
del  significato  alla  visita.  È  il  buon 
senso  a  risponder  loro:  non  vi  pare 
che  il  visitare  appunto  il  nostro  Re 
in  una  città  che  fu  già  sotto  il  suo 
dominio,  anzi  l’ultima  che  gli  fu  tol¬ 
ta,  non  implichi  in  sè  il  riconoscimento 
dei  fatti  compiuti?  Non  vi  pare,  che 
il  visitare  il  Re  d’Italia  in  una  città 
italiana  sarebbe  già  per  sè,  a  parte 
ogni  considerazione,  un  fatto  impor¬ 
tante  ?  Che  !  gli  era  come  dire  ai  sor¬ 
di,  a  quelli  anzi  delia  specie  peggiore, 
che  non  vogliono  sentire. 

La  notizia  ci  era  arrivata  dalla 
Francia,  ed  era  facile  indovinarne  la 
fonte  ;  non  aveva  fatto  presa,  pure,  a 
togliere  ogni  illusione  a  questi  poveri 
infelici  che  credevano  già  d’aver  fatto 
breccia  in  qualche  cuore  di  timido, 
arrivò  la  smentita  da  Vienna,  e  non 
se  ne  disse  altro.  Mancato  cosi  que¬ 
st’alimento  quotidiano,  bisognò  pen¬ 
sare  a  procurarsene  altro.  Non  temete, 
a  chi  vuole,  non  manca  mai  modo  di 
far  ciarle.  Non  deve  venire  re  Gu¬ 
glielmo?  Verrà?  non  verrà?  quando? 
dove?  Qui?  E  perchè  non  là?  Ma  chi 
assicura  che  verrà  davvero?  Ecco  una 
infilzata  di  domande  messe  li  pel  gu- 
8  sto  di  dar  loro  una  risposta. 

Esaurite  queste,  ne  udremo  altre 
sullo  scopo  del  viaggio.  Già  se  ne 


discorre,  a  dir  vero,  su  pei  giornali, 
e  naturalmente  è  la  questione  della 
Chiesa  coRo  Stato  che  ne  fa  le  spese. 
Da  un  poco  si  buccina  che  una  nota 
un  po’  vivace  sia  stata  inviata  dal 
governo  tedesco  al  nostro  a  proposito 
della  legge  delle  garanzie  ;  pare  che 
nota  veramente  non  vi  sia ,  ma  che 
a  questione  del  futuro  conclave,  che 
ireoccupa  le  potenze,  abbia  ad  essere 
trattata,  volendo  i  diversi  stati  non 
andare  incontro  all’ignoto. 

* 

¥  ¥ 

Questa  lotta  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa 
assume  ogni  giorno  più  un  carattere 
astioso  in  alcuni  paesi.  La  Germania 
va  dritta  per  la  sua  strada  ,  e  ad 
ogni  protesta  o  rappresaglia  morale 
delta  Corte  pontificia ,  contrappone 
una  legge  severa.  La  Svizzera  pure 
le  tien  dietro,  si  che  ultimamente  il 
Papa  ebbe  a  scagliare  un  Breve  che 
fece  montare  la  senape  al  naso  an¬ 
che  ai  giornali  più  temperati.  La 
lotta  continua  e  non  si  vede  dove 
andrà  a  finire.  In  mezzo  a  queste 
agitazioni  1’  Italia  ha  di  che  conso¬ 
larsi,  pensando  che  essa,  che  ha  una 
posizione  assai  delicata ,  continua  la 
sua  strada  senza  agitazioni  e  senza 
timori  di  conflitti. 

* 

¥  ¥ 

Anche  in  Ispagna  la  lotta  ferve, 
non  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  ma  fra 
i  due  Stati,  chè  ormai  la  Spagna  è 
quasi  divisa  in  due. 

Il  famoso  convenio  di  Cabrerà  e  il 
programma  di  lui  hanno  fatto  diser¬ 
tare  qualche  cartista,  ma  non  pare 
abbiano  prodotti  i  frutti  che  si  ri¬ 
prometteva  il  governo  di  Madrid. 
D’altro  lato  Don  Carlos  toglie  al 
vecchio  generale  le  decorazioni,  an¬ 
nunzia  che  alcuni  alfonsi sti  sono  di¬ 
sertati  e  le  sue  truppe  avvanzano 
sempre.  A  chi  credere?  Un  po’  a  tutti 
e  un  po’  a  nessuno  ;  si  va  a  rischio 
d’ indovinare. 

In  Francia  per  ora  non  v’  è  lotta. 

|  È  corsa  voce  d’  una  divergenza  tra 
Buffet  e  Dufaure  a  proposito  d’  una 
circolare  di  questo  ministro  perchè 
sieno  rispettate  le  leggi  costituzio¬ 
nali;  la  si  negò,  e  infine  si  affermò 
che  divergenza  vi  fu,  ma  divergenza 
da  poco....  potrebbe  però  essere  un 
sintomo  di  future  lotte. 

* 

¥  ¥ 

L’  altra  settimana  vi  diedi  i  cenni 
biografici  dei  morti  di  Marzo ,  ma 
Marzo  non  era  ancora  finito  mentre 
io  scriveva,  e  appunto  in  quegli  ul- 
mi  giorni  morirono  Bufalini ,  Quinet, 
Achard  ,  la  signora  Ancelot;  poiché 
qui  non  potrei  dire  di  loro,  neppur 
brevemente,  mi  riservo  farlo  nel  pros¬ 
simo  numero. 

S.  Ghiron. 
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UNO  S 


Uno  stormo  d’augelli, 

Vari,  vivaci  e  snelli, 

Con  lieto  cinguettare 
Volando  all’  arbor  fido, 

Che  giganteggia  in  mezzo  del  giardino, 

E  al  dilettoso  nido. 

Mi  diero  il  buon  mattino  : 

Ogni  giorno  vorrei  risalutare 

Con  si  dolce  armonia 

Il  sol  che  il  primo  raggio  al  mondo  invia. 

Mentre  prendea  diletto 
Ad  ascoltare  la  divina  orchestra, 

Sul  ricco  davanzale 
Dell’  ampia  mia  finestra, 

Viene,  sbattendo  1’  ale, 

E  si  libra,  e  si  folce 
Una  bestiola  cara 
Che  ripeteva  :  Ara  !  Ara  ! 

Il  grosso  pappagai  nato  in  America , 

Là  dove  il  sole  forte  più  dardeggia, 

Dell’  uomo  i  gesti  con  sapienza  imita, 

Ma  invano  alcun  l’ incita 
A  pronunziare  un  detto 
Qual  suole  il  Parrocchetio. 

Pur  questo,  oh  meraviglia  ! 

Fa  onore  alla  famiglia. 

Qualche  donna  gentil  cura  ne  prese, 
Qualche  ciarliera  femmina 
Sciolto  lo  scilinguagnolo  gli  rese  ; 

Forse  una  cantatrice..... 

Chè  la  bestiola  canta  quel  che  dice. 

E  cantando  mi  disse  :  «  Ecco  la  Gazza 
Meno  dei  corvi  oscura, 

Uccel  che  da  natura 
Ebbe  fuori  di  squadro 
Il  bernoccol  del  ladro. 

Sospettosa,  dall’uomo  fugge  ognora, 

Ma  con  ardire  assale  e  con  fortuna 
E  volpi,  e  cani,  e  uccelli  di  rapina, 

E  se  non  vince,  allora 

Col  cinguettare  le  sue  compagne  aduna. 

Nel  far  suo  nido  è  astuta, 

Molti  finge  costrurne  e  non  li  asconde, 
Mentre  la  culla  ai  nati  suoi  compiuta 
Fra  folti  rami  cela,  e  n’  ha  ben  donde. 

«  Senti  dolce  armonia!  Delle  Canarie 
I  gialli  alati  fischiano  cantando, 

Senza  prender  riposo, 

E  a  lor,  a  quando,  a  quando. 

Sposano  i  Merli  il  canto  armonioso, 

E  fra  P  ombrose  frasche  in  suon  di  duolo 
Mestissimi  gorgheggi  1’  Usignuolo. 

«  Vedi,  leggiadri  augelli 
Dalle  rossiccie  piume, 

Le  Ballerine  correre 

Sulle  rive  dei  fiumi  e  dei  ruscelli  ; 

E  poi  che  à  lor  costume 
La  coda  spesso  movere, 

Codeste  bestioline  assai  garbate, 

Batti-code  fur  anco  battezzate. 


T  0  I<  M  0  D  ’  UCCELLI 


«  Grave,  superbo,  rotear  la  coda 
Vedi  dell’India  il  maestoso  augello 
Che  sé  medesmo  loda 
Sapendo  d’  esser  bello. 

—  Olà,  pare  ch’ei  dica,  olà,  mirate 
Come  1’  oro  e  la  porpora  in  me  brilla, 

E  m"  accresce  avvenenza  lo  smeraldo, 

Cbe  tra  loro  scintilla  !  — 

Aspetta,  o  stolto,  chè  al  cessar  del  caldo 
A  te  cadran  le  penne,  unico  vanto 
Onde  superbo  vai,  poiché  Natura 
Non  ti  fe’  dono  d’  armonioso  canto! 

«  Quel  piccolo  augellin  tanto  gentile 
Dalla  coda  lunghissima, 

È  nato  nel  Brasile, 

E  qui  portello  un  celebre  baritono. 

Dei  pi  glia-mosche  alla  modesta  schiatta 
Egli  appartien,  ma  a’  ebbe  istinti  audaci. 
Ardito  e  litigioso  zuffa  accatta 
Cogli  uccelli  rapaci, 

Nè  sfugge  dai  perigli, 

Nè  dal  lottar  si  stanca, 

E  affronta,  per  difendere  i  suoi  figli, 

L’  Aquila  ancora  dalla  testa  bianca  : 

Gli  augei  che  i  suoi  costumi  audaci  sanno 
Lo  chiamano  il  Tiranno! 

«  La  Ghiandaia  marina 
A  mirarla  è  una  vaga  bestiolina, 

Pur  natura  ha  selvatica,  iraconda, 

Onde  accade  che  ognora  si  nasconda 
Nelle  più  fitte  macchie 
Facendo  sue  vivande 

Rettili,  insetti,  vermi,  bacche  e  ghiande. 

«  Aguzzo,  lungo,  e  assai  robusto  ha  il  becco 
La  Beccaccia  di  maro  : 

A  mo’  di  pinza  glielo  vedi  usare 
Per  aprir  le  conchiglie 
Che  P  onda  lascia  a  secco. 

Qual  meraviglia  desta 
A  vederla  volar  sul  flutto  lesta  ! 

Ora  s’  abbassa,  ora  s’  alza, 

Siccome  il  mare  balza: 

-Il  volo  suo  seconda 
Il  capriccioso  volteggiar  dell’  onda. 

Una  membrana  le  sue  dita  unisce, 

Ond’  essa  si  riposa  sovra  P  acque, 

E  così  s’  abbandona  e  si  trastulla 
Coll’  onda  che  la  culla. 

Codesta  che  qui  vedi 
Ha  iume  nere  e  bianche 
E  d’  un  bel  rosso  i  piedi, 

E  P  incontri  sul  piano 
Di  Cremona,  di  Mantova  e  Milano. 

«  Su  spiagge,  in  alto  mare  e  sovra  il  fiume 
I  Gabbiani  ritrovi, 

Ed  è  nel  lor  costume 

Vermi,  conchiglie,  carne  putrefatta. 

Tutto  ingoiar  avidamente  ognora. 

Se  galleggiar  talora 
Un  cadavere  vedono  sui  flutti, 


Drizzano  il  volo  a  stormi,  a  stormi,  tutti 
Sull’  animale  guasto, 

A  lor  avide  brame  avido  pasto: 

Buffon  nomò  quest’ insaziati  eioi 
I  marini  avvoltoi. 

,  Nè  solo  là  dove  la  morte  ha  il  regno 
i  Drizzano  il  volo  ;  cibo  ben  più  degno 
Nell' isole  ricercano  i  Gabbiani: 

;  E  senza  udir  le  grida  lamentose 
Delle  madri  amoiose, 

Questi  eterni  affammati 
j  Mangian  l’ova,  e  gli  augelli  appena  nati. 
:  Pur  per  viltà,  famosi, 
j  Se  aleggia  sol  lontan  rapace  uccello, 
Fuggono  rapidamente  timorosi, 
i  Ove  il  fiume  straripa  il  Gabbianello 
Subito  vola  per  cacciar  insetti. 

«  Graziosi  animaletti, 

Melanconici  molto  e  solitari, 

I  Nottoloni  vivono  appaiati. 

Di  giorno  addoi  mentati 
Restano  sempre,  ed  al  cader  del  sole 
Col  becco  aperto  volano 
Per  inghiottir  la  preda, 

Finché  in  autunno  il  cacciatoi’  li  veda 
Pingui,  pasciuti  e  grassi, 

E  spiando  i  or  passi 

Preda  li  faccia  della  sua  cucina. 

Talvolta  il  Nottolone 
|  Al  gregge  s’ avvicina, 

Gii  insetti  per  beccare 
Che  recano  molestie 
Alle  vellose  bestie: 

Nacque  così  credenza  popolare 

Ch’  ei  mungesse  le  pecore  e  le  capre, 

Onde  il  timido  alato 

Succiacapre  viea  pure  nominato 

<i  Abitator  dei  campi  e  delle  siepi, 

E  il  Zigolo  sbadato, 

Che  ciecamente  casca  nell’  insidia 
Che  a  lui  tende  il  villano: 

Fra  i  Zigoli  stimato 

Dai  ghiotti  cacciatori  è  1  Ortolano. 

Dei  Corinostri  alla  famiglia  il  Zigolo...  » 

Volea  più  dire,  quando 
Acuto  e  lungo  un  pispigliar  s’ascolta, 

E  P  alata  famiglia  tra  le  foglie 
Dell’ arbor  gigantesco  si  raccoglie. 
Rapidamente  ei  pur  a  quella  volta 
Battendo  forte  l’ali  drizza  il  volo, 

Ed  io  rimasto  solo, 

Dietro  gli  grido  :  «  o  bestiolina  rara  ! 
Ritorna  a  me!  »  Ma  1’  Ara 
Con  grido  assai  monotono, 

Che  a  delicato  orecchio  suona  orrendo, 
Ognora  il  nome  suo  va  ripetendo  ! 

S.  Ghiron. 
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yio  souabdo  sulla  Sicilia 

DALLA  VETTA  DEL  MQNGIBELLO 

SCHIZZO  STORICO-FANTASTICO 

di  PIITEQ  FEANGIOSX 

PARTE  SECONDA. 

VII. 

Considerazioni  intorno  ad  alcune  digressioni 
di  questo  racconto.  — -  Il  Vespro  narrato 
da  Michele  Amari.  — >  Giudizi  del  conte 
Riccardo  intorno  allo  stesso.  —  Giudizi 
di  un  Francese;  -  parere  di  chi  scrive.  — - 
Preparativi  di  Àlina  per  un  ballo  a  Pa¬ 
lermo. 

Andiam,  chè  la  via  lunga  ne  sospinge. 

Questo  verso  dell’ Alighieri  ho  vo¬ 
luto  mettere  iu  capo  a  questa  parte 
del  mio  racconto,  per  avvertire  che 
molte  cose  avrei  ancora  da  dire,  ma 
che  mio  malgrado  dovrò  tralasciare; 
perocché  le  esigenze  dell  'Illustrazione 
m’impongono  a  tirar  diritto  alla  me- 
ta,  evitando  qualsiasi  altra  digres¬ 
sione  che  potesse  avere  qualche  rap¬ 
porto  con  la  narrazione  principale. 
Quasi  mi  pento  di  aver  consacrate 
alcune  pagine  alla  descrizione  delia 
caccia  al  lupo,  e  al  racconto  della 
vendetta  d’un  Negro.  Pure ,  chi  ben 
ravvisi,  vedrà  quanto  somigli  quella 
caccia  a  quella  data  a’  Francesi  nelle 
vie,  nelle  case,  nei  templi,  alla  cam¬ 
pagna,  ne’ boschi,  per  gli  antri,  dap¬ 
pertutto!  vedrà  come  la  ferocia  del 
Negro  che  si  vendica  uccidendo  il  ne¬ 
mico  e  colui  che  l’avea  rampognato, 
faccia  riscontro  con  quei  che  uccisero 
le  sorelle  che  portavano  nel  seno  il 
frutto  del  loro  amore  con  lo  straniero. 

Quindi  non  più  digressioni  —  e  a 
prova  delle  nostre  parole  riportiamo 
un  brano  della  storia  del  Vespro  di 
quel  chiarissimo  che  è  il  senatore  Mi¬ 
chele  Amari  : 

«  A  mezzo  miglio  delle  australi 
mura  della  città,  sul  ciglione  del  bur¬ 
rone  d’Oreto,  è  sacro  al  Divino  Spi¬ 
rito  un  tempio  ;  del  quale  i  latini  pa¬ 
dri,  non  ìascerebber  di  notare,  come 
il  dì  che  sen  gittava  la  prima  pietra, 
nel  secolo  dodicesimo,  per  ecclisse 
oscuravasi  il  sole.  Dall’  una  banda  il 
dirupo  e  il  fiume,  dall’altra  corre  in¬ 
fino  a  città  la  pianura,  la  quale  in 
oggi  ingombravasi  per  gran  tratto  di 
muri  e  d’orti  e  un  chiuso  negro  di 
cipressi,  tutto  scavato  di  tombe  e 
sparso  d’urne  e  di  lapidi,  rinserra  la 
chiesa  con  giusto  spazio  in  quadro, 
cimitero  pubblico  che  si  costruì  al  ca¬ 
dere  del  decimottavo  secolo  e  la  dura 
pestilenza  del  milleottocento  trenta- 
sette,  esiziale  a  Sicilia,  in  tre  setti¬ 
mane  orribilmente  il  colmò.  Per  que¬ 
sto  allor  lieto  campo,  fiorito  di  pri¬ 
mavera,  il  martedì  a  vespro  per  uso 
e  religione,  i  cittadini  alla  chiesa 
traevano:  ed  erano  frequenti  le  bri¬ 
gate,  andavano,  alzavan  le  mense,  se¬ 
devano  a  crocchi,  intrecciavano  lor 
danze,  fosse  vizio  o  virtù  di  nostra 


natura,  respiravan  da  rei  travagli  un 
istante  ;  allorché  i  famigliari  del  Giu¬ 
stiziere  apparvero,  e  un  ribrezzo  strin¬ 
se  tutti  gli  animi.  Con  l’usato  piglio 
veniano  gli  stranieri  a  mantenere , 
dicevano  essi,  la  pace.  A  ciò  mischia- 
vansi  nelle  brigate,  entravano  nelle 
danze,  abbordavan  dimesticamente  le 
donne,  e  qui  una  stretta  di  mano,  c  qui 
trapassi  altri  di  licenza,  altre  più  lon¬ 
tane,  parole  e  disdicevoli  gesti.  Onde, 
chi  pacatamente  ammonilli  se  n’an¬ 
dassero  con  Dio  senza  far  villania 
alle  donne,  e  chi  brontolò;  ma  i  ris¬ 
sosi  giovani,  alzarono  la  voce  sì  fieri 
che  i  sergenti  dice van  tra  loro  :  «  Ar¬ 
mati  son  questi  paterini  ribaldi,  poi¬ 
ché  osan  rispondere  :  e  però  rimbec¬ 
carono  ai  nostri  più  atroci  ingiurie, 
vollero  per  dispetto  frugargli  in  dosso 
se  portasser  arme;  altri  diede  con  ba¬ 
stoni  o  nerbi  ad  alcun  cittadino.  Già 
d’ambo  i  latti  battean  forti  i  cuori.  In 
questo,  una  giovane  di  rara  bellezza, 
di  nobil  portamento  e  modesto,  con 

10  sposo,  coi  congiunti  avviavasi  al 
tempio.  Droetto  francese  per  onta  o 
licenza,  a  lei  si  fa  come  a  chiedere 
d’armi  nascose,  e  le  dà  di  piglio;  le 
cerca  il  petto.  Svenuta  cadde  in  brac¬ 
cio  allo  sposo;  lo  sposo  soffocato  di 
rabbia:  «  Oh  muojano, urlò,  muojano 
una  volta  questi  Francesi  !  »  Ed  ecco 
dalla  folla  che  già  trae,  s’avventa  un 
giovane,  afferra  Droetto;  il  disarma, 

11  trafigge,  probabil  è  cli’ei  medesimo 
cadesse  ucciso  al  momento,  restando 
ignoto  il  suo  nome  e  l’essere,  e  se  il 
movesse  amor  dell’  ingiuriata  donna, 
impeto  di  nobil  animo,  o  altissimo 
pensiero  di  dar  via.  al  riscatto.  I  forti 
esempi,  più  che  ragione  o  parola,  i 
popoli  infiammano:  Si  destaron  quegli 
schiavi  dal  lungo  servaggio:  «  Muoja¬ 
no,  muojano  i  Francesi!  »  gridarono, 
e  il  grido  come  voce  di  Dio,  dicon  le 
storie  de’tempi,  echeggiò  per  tutta  la 
campagna,  penetrò  tutti  i  cuori.  Ca- 
don  su  Droetto,  vittime  dell’ una  e 
dell’altra  gente:  e  la  moltitudine  si 
scompiglia,  si  spande,  si  serra;  i  no¬ 
stri  con  sassi,  con  bastoni  e  coltelli, 
disperatamente  abbaruffavansi  con  gli 
armati  da  capo  a  piedi,  cercavanli, 
incalzavanli,  e  seguiano  orribili  casi 
tra  gli  apparecchi  festivi,  e  le  rove¬ 
sciate  mense  macchiate  di  sangue.  La 
forza  del  popolo  spiegossi,  e  soperchiò. 
Breve  indi  la  zuffa:  grossa  la  strage 
de’nostri  :  ma  eran  dugento  i  Fran¬ 
cesi,  e  ne  cadder  dugento.  Alla  quieta 
città  corrono  i  sollevati,  sanguinosi, 
ansanti,  squassando  le  rapite  armi, 
gridando  l’onta  e  la  vendetta. 

«  Morte  ai  Francesi  !  »  e  qual  ne 
trovano  va  a  fil  di  spada.  La  vista, 
la  parola,  l’arcano  linguaggio  delle 
passioni,  sommersero  in  un  istante  il 
popol  tutto.  Nel  bollor  del  tumulto 
fecero,  o  si  fece  da  sé  condottiero, 
Ruggier  Mastrangelo  nobil  uomo:  e 
il  popolo  ingrossava  ;  spartito  a  stuoli, 
stormeggiava  per  le  contrade,  spez¬ 
zava  porte,  frugava  ogni  angolo,  ogni 
latebra  :  «  Morte  ai  Francesi  »  e  per¬ 
cuotono  e  squarciano;  e  chi  non  ar¬ 


riva  a  ferire,  schiamazza  ed  applau¬ 
de.  S’era  il  giustiziere  a  tal  subito 
rumore  chiuso  nel  forte  palagio  e  in 
un  momento  chiamandolo  a  morte,  una 
rabbiosa  moltitudine  circonda  il  pa¬ 
lagio,  abbatte  i  ripari,  infellonita  ir¬ 
rompe,  ma  il  giustiziere  le  sfuggi,  chè 
ferito  in  volto,  tra  le  cadenti  tenebre 
e  il  trambusto,  inosservato,  montando 
a  cavallo  con  due  famigliari  soli,  pa- 
lidissimo  s’involò. 

«  Intanto  per  ogni  luogo  infuriava 
la  strage,  nè  posò  per  la  notte  so¬ 
praggiunta  e  rincrudì  la  dimane,  e  la 
ultrice  rabbia  non  pure  si  spense,  ma 
il  sangue  nemico  fu  che  mancolle. 
Duemila  Francesi  furono  morti  in  quel 
primo  scoppio.  Negossi  ai  loro  cada¬ 
veri  la  sepoltura  dei  battezzati;  ma 
poi  si  scavò  qualche  carnaio  ai  mise¬ 
randi  avanzi:  e  la  tradizione  ci  ad¬ 
dita  la  colonna  sormontata  di  ferrea 
croce,  che  pose  in  un  di  quei  luoghi 
la  pietà  cristiana,  forse  assai  dopo  il 
tempo  della  vendetta.  Narra  la  tra¬ 
dizione  ancora,  che  il  suon  d’una  voce 
fosse  la  dura  prova  onde  scerneansi 
in  quel  macello  i  Francesi,  come  stilb- 
balet  fra  le  ebree  tribù;  e  che  se  av¬ 
vedasi  nel  popolo  uno  sospetto  o  mal 
noto,  sforzanvanlo  col  ferro  alla  gola 
a  proferir  ciciri  e  al  sibilo  dell’accento 
straniero  spacciavanlo. 

«  Immemori  di  sé  medesimi,  e  come 
percossi  dal  fato,  gli  animosi  guerrieri 
di  Francia  non  fuggiano,  non  adima- 
vansi,  non  combatteano:  snudate  le 
spade,  porgeanle  agli  assalitori,  cia¬ 
scuno  a  gara  chiedendo:  «  Me,  me , 
primo  uccìdete  »  sì  che  d’un  grega¬ 
rio  solo  si  narra  che  ascoso  sotto  sotto 
un  assito,  e  snidato  coi  brandi,  deli¬ 
berato  a  non  morir  senza  vendetta, 
con  atroce  grido  si  scagliasse  tra  la 
turba  dei  nostri  disperatamente,  e  tre 
ne  uccidesse  pria  di  cader  egli  tra¬ 
fitto.  Nei  conventi  dei  Minori  e  dei 
Predicatori  irruppero  i  sollevati:  quanti 
frati  conobber  francesi  trucidarono. 
Gli  altari  non  furono  asilo:  prego  o 
pianto  non  valse  :  non  a  vecchi  si  per¬ 
donò,  non  a  bambini  nè  a  donne.  I 
vendicatori  spietati  dell’eccidio  di  Ago- 
sta  gridavano  che  spegnerebbero  tutta 
la  semenza  francese  in  Sicilia;  e  la 
promessa  orrendamente  scioglieano, 
scannando  i  lattanti  su  i  petti  alle  ma¬ 
dri,  e  le  madri  da  poi,  e  non  rispar¬ 
miando  le  incinte:  ma  alle  siciliane 
gravide  di  Francesi,  con  atroce  -mi¬ 
sura  di  supplizio  spararono  il  corpo 
e  scerparonne  e  sfascellarono  misera¬ 
mente  a’  sassi  il  frutto  di  quel  me¬ 
scolamento  di  sangui  d’ oppressori  e 
d’oppressi.  Questa  carneficina  di  tutti 
gli  uomini  di  una  favella,  questi  ese¬ 
crabili  atti  di  crudeltà,  fean  registrare 
il  Vespro  Siciliano  tra  i  più  strepi¬ 
tosi  misfatti  di  popolo:  chè  vasto  è 
il  volume  e  tutte  le  nazioni  scrisservi 
orribilità  della  medesima  stampa  e 
peggiori,  le  nazioni  or  più  civili,  e  in 
tempi  miti  e  anche  svenevoli  ,  e  non 
solo  vendicandosi  in  libertà,  non  solo 
contro  stranieri  tiranni,  ma  per  insa¬ 
nir  di  setta  religiosa  o  civile,  ma  ne’ 
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concittadini,  ma  ne’  fratelli,  ma  in 
moltitudine  tanta  di  innocenti,  che 
spegneano  quasi  popoli  interi.  Ond’io 
non  vergogno,  no,  di  mia  gente  alla 
rimembranza  del  Vespro;  ma  la  dura 
necessità  piango,  che  avea  spinto  la 
Sicilia  agli  estremi;  insanguinata  coi 
supplizi,  consunta  dalla  fame,  calpe¬ 
stata,  ingiuriata  nelle  cose  più  care: 
e  se  piango  la  natura  di  quest’uomo 
ragionante  e  plasmato  a  rassomiglian¬ 
za  di  Dio,  che  d’  ogni  altrui  comodo 
ha  sete  ardentissima,  e  d’ogni  altrui 
passione  è  tiranno,  pronto  ai  torti, 
rapido  alle  vendette ,  sciolto  in  ciò 
d’ogni  freno  quando  trova  alcuna  sem¬ 
bianza  di  virtù  che  lo  scolpi;  si  come 
avviene  in  ogni  parteggiare  di  fami¬ 
glia,  d’amistà,  d’ordine,  di  nazione,  di 
opinion  civile  o  religiosa.  » 

Così  dipinge  stupendamente  ii  conte 
Amari,  la  strage  dei  Francesi  del  1282 
in  Sicilia. 

Il  manoscritto  del  conte  Riccardo 
narra  più  distesamente  il  Vespro  av¬ 
venuto  nella  parte  orientale  e  presso 
Messina  e  nel  territorio  del  suo  ca¬ 
stello. 

Alina,  quantunque  indisposta  per  la 
lunga  veglia  della  notte,  dopo  essersi 
alzata  ad  ora  tarda,  dopo  aver  saputo 
che  il  barone  Enrico  e  il  signor  Paolo 
erano  usciti,  ripigliò  la  sua  lettura. 

Noi  tralasceremo  di  riportare  la 
narrazione  fatta  dal  vecchio  conte. 
La  cronaca  ha  quasi  sempre  questo 
difetto  ;  molta  passione  ne’giudizì,  mol¬ 
te  inesattezze  nei  fatti,  circostanze 
accessorie  di  poca  importanza!  Ed  in¬ 
fatti,  il  manoscritto  parla  pochissimo 
della  azione  principale,  del  popolo  pa¬ 
lermitano.  Il  conte  Riccardo  esprìme 
sopratutto  il  suo  dolore  di  vedere  la 
povera  Ondina  briaca  dal  dolore,  chia¬ 
mar  Lionello  del  quale  non  aveva  no¬ 
vella,  e  —  fosse  pur  morto!  esclama 
il  povero  padre,  fosse  pur  morto!  Ma 
esso  dovea  ritornare  per  uccidere  la 
mia  povera  Ondina! 

Del  resto,  quella  strage  feroce,  cie¬ 
ca,  senza  pietà  e  misericordia,  senza 
distinzione  di  sesso  o  di  età ,  egli  la 
giudica  molto  severamente  ;  egli  non 
può  comprendere  come  si  potessero 
confondere  i  rei  con  gl’innocenti!  — 
Come  giudica  degno  d’esecrazione  lo 
autore  della  strage  degli  Albigesi  in 
Francia  che  grida:  uccideteli  tutti! 
Dio  saprà  distinguere  i  buoni  dai  rei  ! 
così  egli  condanna  la  vendetta  cieca 
dei  suoi!  così  rabbrividisce  narrando 
l’uccisione  delle  giovani  spose  dei  Fran¬ 
cesi  che  celano  in  seno  il  frutto  d’un 
amore  legittimo  e  corrisposto! 

E  il  suo  giudizio  in  questo  special- 
mente  ha  ragione  di  essere  tale,  es¬ 
sendo  la  sua  sventurata  figliuola  a- 
mante  del  trovatore  Provenzale,  il 
|  quale  forse  un  giorno  l’avrebbe  spo¬ 
sata,  il  quale  forse  un  giorno  avrebbe 
chiamato  lui,  conte  Riccardo,  col  dolce 
nome  di  padre! 

Con  tutto  ciò,  egli  dichiara  nel  suo 
manoscritto  d’aver  preso  parte  alla 


lotta,  d’aver  dato  la  caccia  ai  nemici 
della  patria  con  accanimento;  che  il 
suo  Edoardo  fu  uno  di  quelli  che  si 
distinsero  nel  compimento  della  na¬ 
zionale  vendetta  !  cacciando  di  terra 
in  terra,  di  bosco  in  bosco,  stermi¬ 
nando  dapertutto  i  Francesi. 

Era  debito  di  cittadino,  era  neces¬ 
sità  di  farci  perdonare  l’ospitalità  ac¬ 
cordata  all’abborrita  razza  straniera  ! 

Alma  a  quella  lettura  si  sentì  colta 
da  terrore,  da  raccapriccio,  per  lei  la 
vendetta  del  Negro  narratale  dal  si¬ 
gnor  Enrico,  parve  assai  meno  tre¬ 
menda  ! 

A  rettificare  il  giudizio  del  vecchio 
cronista  siciliano  è  pregio  dell’opera 
riferire  il  giudizio  sul  Vespro  del  fran¬ 
cese  contemporaneo  Luciano  Bessiè- 
res,  autore  d’un  libro  intitolato  :  Mar¬ 
tiri  della  libertà. 

Dopo  avere  narrato  il  massacro  dei 
suoi  concittadini  egli  esclama  :  «  Por¬ 
giamo  un  giusto  tributo  d’ammirazione 
a  questo  popolo  generoso  che  si  sol¬ 
levò  contro  i  suoi  oppressori. 

«  I  Francesi  non  furono  certamente 
i  martiri  di  questa  catastrofe  :  i  pochi 
Siciliani  che  caddero,  rivendicando  i 
loro  diritti  furono  gli  unici  e  i  veri 
martiri  della  libertà!  Troppo  debole 
per  potere  trionfare  in  battaglia  re¬ 
golare,  questo  popolo  eroico  impiegò 
i  mezzi, d’una  guerra  nazionale! 

«  Rimpiangiamo  i  nostri  sventurati 
connazionali  sgozzati  senza  gloria,  e 
sopratutto  gl’  innocenti  stati  confusi 
con  i  colpevoli,  confessiamo  invece 
ammirabile  questo  atto  violento  e  di¬ 
sperato  dalla  parte  di  un  popolo  op¬ 
presso. 

«  Se  nel  1814  o  nel  1815  gli  abitanti 
della  Francia  fossero  stati  animati 
dagli  stessi  patriottici  sensi,  i  barbari 
che  hanno  profanato  il  nostro  suolo 
avrebbero  dappertutto  veduti  rinno¬ 
varsi  i  Vespri.  Non  un  solo  straniero 
sarebbe  ritornato  ai  patri  lari!  »  Così 
giudica  il  francese  Luciano  Bessières  ! 
E  a  me  pare  giudicio  esatto  ed  equo, 
locchè  è  raro  ed  ammirevole  per  parte 
di  quei  Signori  ;  gliene  siano  rese  gra¬ 
zie  sincere!  Del  resto,  il  sentimento 
di  vendetta  nazionale  in  pari  tempo 
si  ridestava  in  altri  punti  d’Europa  e 
specialmente  nella  Svizzera.  I  Siciliani 
spezzarono  le  loro  catene  nel  1282, 
gli  Svizzeri  nel  1307.  Accanto  a  Gio¬ 
vanni  da  Procida  giganteggiava  la 
figura  dell’eroico  montanaro  Gugliel¬ 
mo  Teli.  Condannare  la  vendetta  dei 
figli  dell’Etna,  sarebbe  condannare 
quella  degli  intrepidi  figli  delle  Alpi, 
di  quelle  Alpi  dove  sorgevano  in  una 
scura  notte  di  settembre  di  quell’anno 
memorando,  improvvisi  fuochi  che  ri¬ 
flessi  dagli  specchi  di  quelle  perpetue 
ghiacciaie,  ravvolsero  tutte  quelle 
montagne  in  una  specie  di  sanguigna 
aurora  boreale.  Era  l’aurora  della 
libertà  Elvetica,  il  giorno  della  li¬ 
bertà  che  non  dovea  più  tramontare  ! 

Non  così  per  la  Sicilia! 

Dal  servaggio  Angioino  passava  al¬ 


l’Aragonese  ;  ahi  !  sempre  fatalmente 
serva  dello  straniero! 

Alina  leggeva  con  crescente  emo¬ 
zione  il  manoscritto  dei  conte  Ric¬ 
cardo  ;  già  era  giunta  al  punto  in  cui 

10  stesso  dichiara  la  strage  quasi 
cessata  ;  in  cui  ritorna  a  parlare  della 
sua  povera  figlia:  quando  fu  bussato 
all’uscio.  Erano  il  barone  Enrico  e  il 
signor  Paolo  reduci  dalla  caccia! 

Alina  s’alzò  e  dopo  il  consueto  affet¬ 
tuoso  saluto  ii  seguì  nella  sala  da 
pranzo  dov’era  preparata  un’abbon¬ 
dante  e  gustosa  colazione.  Mangiarono 
come  sogliono  mangiare  tutti  i  fortu¬ 
nati  mortali,  che  posseggono  in  que¬ 
sta  valle  di  lagrime,  salute,  denari  ed 
appetito.  Durante  l’asciovere  Alina 
narrò  il  sogno  saventevole  e  la  ter¬ 
ribile  lettura  del  Vespro:  sorrise  an- 
ch’  essa  de’  suoi  terrori  infantili. 

Fu  portato  il  caffè  ed  i  giornali. 

Nelle  ultime  notizie  v’era  quella 
delia  imminente  resa  di  Capua,  della 
probabile  fusione  dell’esercito  garibal¬ 
dino  con  quello  regolare,  e  del  desi¬ 
derio  di  Garibaldi  di  ritirarsi  a  Ca¬ 
prera,  Più  grande  di  Cincinnato  e  di 
Washington  !  esclamò  il  signor  Paolo. 

11  signor  Enrico  si  rallegrò  al  pen¬ 
siero  che  presto  rivedrebbe  i  suoi  fi¬ 
gli.  Alma  a  quello  di  riabbracciare  il 
suo  Giorgio  ed  il  signor  Attilio.  La 
gioia  brillava  sul  volto  di  tutti! 

Il  Barone  propose  una  gita  a  Pa¬ 
lermo  dove  in  quella  stessa  sera  era 
stato  invitato  ad  una  festa  da  ballo. 

Alina  ne  fu  lietissima.  Si  figurò  una 
gran  sala,  splendida,  allegra,  capric¬ 
ciosa,  una  siepe  di  fiori  per  le  scale, 
e  fra  quei  profumi,  fra  quei  mille 
lumi ,  una  siepe  vivente  e  moventesi 
di  belle  dame  e  di  gentili  cavalieri. 
Qua  un  abito  di  velluto  nero  sormon¬ 
tato  di  mazzettini,  di  raso  bianco,  az¬ 
zurro,  di  trine  d’oro;  là  vesti  di  seta 
rosa,  verde,  celeste ,  paglino ,  e  fra 
quelle  vesti  la  sua  candida,  ricamata 
colle  sue  mani,  un  prodigio  di  abilità, 
di  ricchezza;  e  fra  quei  cavalieri  il 
suo  Giorgio  dall’ elegante  e  spiccata 
figura,  dallo  sguardo  azzurrino,  im¬ 
maginò  il  vorticoso  waltzer,  gli  affa¬ 
scinati  lancieri,  le  artistiche  quadri¬ 
glie. 

E  con  un  grido  di  giubilo  corse  a 
prepararsi  nella  sua  camera,  per  la 
festa  da  ballo. 


PICCOLA  POSTA. 

G.  F.  Milano.  Amen,  amen.  — ■  E.  M. 
Mori.  Ci  duole  non  poter  soddisfare  a  suoi 
desideri.  —  L.  P.  Mas  sa- Marittima  Non 
ci  è  possibile,  passato  un  po’  di  tempo, 
ricordarci  dei  versi  letti.  Ce  ne  ari  vano - 
tanti!  —  S.  P.  Castrogiovanni.  Non  ab¬ 
biamo  ricevuto.  —  L.  S.  d.  T.  Palermo. 
La  primavera  è  la  stagione  ridente,  porta 
i  fiori,  le  rondini  e  porterà  pure  quello 
che  attendiamo.  —  G.  M.  Verona •  Per  ora 
non  possiamo  dirle  di  sì,  tanto  più  che  più 
che  nel  nostro,  starebbero  bene  in  gior¬ 
nale  dedicato  alle  signore. 
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IL  LI  B  II  0  N  E  li  0 

XjBSOGUESTWA 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 
XX. 

Come  espiasse  il  suo  fallo  la  dama 
di  Torrespina. 

Povera  donna!  Bene  avea  detto 


Ugo,  la  notte  che  fu  di  sua  morte , j 
j  pensando  ai  dolori  che  le  erano  serbati. 

Povera  donna!  Tutto  ciò  che  Helel 
'  avea  presagito  di  lei,  era  pure  avve- 
|  nuto.  Il  morir  subito ,  dopo  ciò  che 
ella  seppe,  le  sarebbe  stato  ventura. 

Che  cuore  fu  il  suo,  come  rimase 
di  sasso ,  allorquando  Fiordaliso  si 
scusò  a  lei  del  non  essere  salito  al  I 


ritrovo,  il  lettore  potrà  indovinare, 
non  io  per  fermo  descrivere.  E  colui 
che  aveva  scalato  il  verone?  Non 
aveva  egli  il  volto,  la  persona,  i  modi 
tutti  del  giovine  trovatore?  Poteva 
ella  forse  ingannarsi? 

Ma  il  suo  stupore  divenne  terrore, 
allorquando  Fiordaliso,  stretto  dalle 
sue  dimande,  soggiogato  dalla  sua 


ansietà,  ebbe  a  narrarle  dell’incontro 
notturno ,  dello  spirito  malvagio  e 
del  cavaliero  sconosciuto  che  gli  stava 
daccanto.  Chi  era  costui?  Se  lo  in¬ 
fausto  pellegrino  di  Roccamàla  era 
tornato,  il  cavaliero  sconosciuto  non 
poteva  esser  altri  che  Ugo ,  venuto 
ai  suoi  danni,  orrenda  visione,  dal 
regno  della  morte. 


A  mutare  il  dubbio  in  certezza , 
giunse  due  giorni  di  poi  una  paurosa 
novella.  Il  fulmine  aveva  distrutto  la 
torre  del  Negromante  in  Roccamàla, 
facendola  precipitar  nel  torrente.  I 
messaggieri  raccontavano,  co’  capegli 
ritti  sul  fronte  e  colla  voce  tremante, 
i  particolari  della  luce  rossastra  che 
i  famigli  del  castello  avevano  veduta 


apparire  dal  luogo  maledetto,  e  come 
fosse  fatto  uno  scongiuro,  e  come 
nella  rovina  della  torre  fosse  perito 
fra  Gualdo.  I  monaci  del  vicino  con¬ 
vento  erano  andati  il  giorno  appresso 
a  rovistar  le  macerie  per  disseppel¬ 
lire  il  compagno.  E  l’avevano  rin¬ 
venuto,  orrendamente  sfracellato,  per 
modo  che  soltanto  dai  brandelli  della 
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Cerretani  al  Giappone. 
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tonaca  s’era  potuto  chiarire  chi  egli 
fosse.  Ma  in  quel  mezzo  (cosa  da  far 
raccapriccio!)  i  pietosi  cisterciensi 
avevano  trovato  altresì  il  corpo  d’un 
giovine  cavaliero,  che  fu  da  tutti  age¬ 
volmente  riconosciuto  per  Ugo,  conte 
di  Roccamàla ,  morto  e  sepolto  sei 
anni  innanzi  da  un  altro  lato  del  ca¬ 
stello.  Quel  cadavere  era  fresco  ed 
intatto;  soltanto  mostrava  una  cica¬ 
trice  ,  quasi  un  marchio  rosso ,  nel 
mezzo  della  fronte. 

Cotesto  aveva  grandemente  turbati 
gli  animi  dei  vassalli  della  rocca.  A 
tutti  allora  era  sovvenuto  delia  notte 
del  29  novembre,  di  sei  anni  innanzi, 
e  della  ospitalità  concessa  al  male¬ 
detto  romèo.  Andati  incontanente  alla 
tomba  di  Ugo,  1’  avevano  scoperchiar 
ta:  era  vuota!  Impossibile  il  dubitare 
più  oltre;  quel  cadavere  fresco  ed 
intatto  era  del  conte  Ugo.  Un  nuovo 
arcano  recava  la  spiegazione  del 
primo. 

Ma  dov’era  stato  per  sei  anni,  e 
che  cosa  avea  fatto,  il  conte  redivi¬ 
vo?  Questa  era  la  dimanda  che  tutti 
facevano.  Fu  allora  che  Enrico  Cor- 
radengo  venne  fuori  con  una  storia 
C'he  mai  fino  a  quel  giorno  aveva 
ardito  narrare.  Ansaldo  di  Leuca  era 
vissuto  pochi  istanti  ancora,  dopo  la 
partenza  dei  due  vincitori  della  quer¬ 
cia  di  Marenda ,  ed  egli  aveva  rac¬ 
colto  le  sue  ultime  parole,  nelle  quali 
il  nome  di  Morello  era  alternato  col 
nome  di  Ugo  di  Roccamàla,  come  se 
il  morente  volesse  dire  di  aver  rav¬ 
visato  l’ estinto  Ugo  nel  volto  del 
vincitore,  quando  s’era  inginocchiato 
su  lui,  per  dargli  il  colpo  della  mi¬ 
sericordia.  Egli,  Corradengo,  T  aveva 
creduta  sempre  una  ubbìa  di  Ansaldo, 
T  effetto  di  una  allucinazione  dell’  a- 
gonia,  epperò  non  ne  aveva  mai  fatto 
parola  ad  alcuno.  Ora  intendeva  ogni 
cosa;  e  come  fosse  stato  ucciso  An¬ 
saldo  ,  e  come  egli ,  Òorradengo ,  il 
forte  Carradengo,  avesse  potuto  es¬ 
ser  vinto  e  beffato  da  un  Rambaldo 
di  Verrùa.  Quello  era  un  giuoco  in¬ 
fernale,  la  vendetta  di  uno  spirito. 

Dopo  queste  novelle,  era  venuto  in 
campo  la  pazzìa  del  vecchio  strozzle- 
re;  la  storia  del  cavaliero  di  Lama¬ 
gna,  che,  comparso  una  volta,  non 
era  più  tornato  a  ripetere  il  suo  ;  il 
falso  frate  che,  dopo  avere  straziato 
co’  rimorsi  il  cuore  di  Benedicite ,  si 
era  dileguato  ghignando,  e  simile  al¬ 
tre  novità  che  poco  lume  avrebbero 
potuto  recare  da  sole,  ma  unite,  di¬ 
sposte  intorno  ad  un  fatto,  lo  rischia¬ 
ravano  in  ogni  sua  parte  e  ne  faceano 
balzar  fuori  il  concetto  recondito. 

Dolorésa ,  senza  fine  dolorosa  ,  fu 
nella  mente  di  quella  povera  donna 
la  ricostruzione  del  passato,  operata 
a  stento  con  tutti  que’  particolari  che 
giungeva  tratto  tratto  a  risapere. 
Che  significavano  tutte  quelle  ven¬ 
dette?  Perché  Ugo  il  felice  aveva 
eletto  di  finire  a  quel  modo?  La  leg¬ 
genda  di  Roccamàla,  da  lui  reputata 
uno  spauracchio  d’anime  volgari,  era 
quoque  vera  ?  Lo  spirito  famigliare 


del  Negromante  era  venuto ,  e  gli 
aveva  fatto  scorgere  la  vanità  d’ogni 
cosa?  Tutti  coloro  che  la  sua  collera 
avea  colpiti,  tutti  avevano  obliato 
l’estinto.  Ella  stessa!...  Il  falso  Mo¬ 
rello....  il  falso  Fiordaliso....  Già  col 
primo  infedele,  sebbene  nel  pensiero, 
alla  memoria  dell’estinto,  ella  aveva 
ceduto  al  secondo!...  Lo  spirito  esa¬ 
cerbato  era  stato  mai  sempre  dac¬ 
canto  a  lei;  aveva  vuotata  a  lenti 
sorsi  la  coppa  del  suo  disinganno. 

Così  guidata  da  un  tenue  filo,  ella 
avea  indovinato,  quantunque  imper¬ 
fettamente,  ogni  cosa.  E  ricordava  al¬ 
lora  le  amare  voluttà  di  una  notte 
d’  amore,  certi  sospiri,  certe  occhiate 
malinconiche  deU’innainorato,  che  pa- 
rea  sopraffatto  dalla  sua  medesima  feli¬ 
cità  ;  com’  egli  la  stringesse  forte  nelle 
sue  braccia,  quasi  volesse  soffocarla; 
come-  si  dimostrasse  tenero,  come  tre¬ 
masse  ali’  avvicinarsi  dell’  alba.  Ah, 
ma  se  ad  Ansaldo  di  Leuca,  all’ amico 
traditore,  egli  s’era  fatto  scorgere 
nell’  ultima  stretta,  perchè  a  lei  pure 
non  s’era  mostrato?  Perchè  non  l’a¬ 
veva  uccisa  allora,  nel  suo  ultimo 
amplesso?  Qual  pietà  era  mai  quella 
che  la  condannava  a  struggersi  lenta¬ 
mente  di  terrore,  di  rimorso  e  di  ver¬ 
gogna  ? 

Povera  donna!  povera  donna!  Sen¬ 
tirsi  morire,  e  dover  dissimulare  la 
sua  agonia  al  cospetto  della  sua  gente, 
del  marito  e  degli  ospiti  !  Sapersi  col¬ 
pevole  verso  due,  scorgersi  involta 
in  una  trama  mezzo  umana  e  mezzo 
infernale,  era  un  supplizio  orribile 
eh’  ella  non  potea  a  lungo  durare. 

Versò  la  piena  delle  sue  angoscie 
a’  piedi  d’un  santo  monaco.  Frate  AL 
berto  era  santo  perchè  umile;  la  sua 
mente  non  era  ricca  d’ingegno,  ma  il 
suo  cuore  aveva  tesori  di  pietà,  e  le 
sue  labbra  spandevano  sulle  ferite  i 
balsami  del  perdono.  Il  povero  vecchio 
udì  quf)l  lungo  è  doloroso  racconto, 
tremò  tutto  e  vide  a  quante  orribili 
prove  fosse  dannata  la  creatura;  levò 
gli  occhi  al  cielo,  adorò  l’ignoto,  Tin- 
comprensibiìe,  e  assolse  quella  donna, 
a  gran  pezza  più  infelice  che  rea. 

Quasi  sarebbe  inutile  il  dire  che  il 
biondo  Fiordaliso,  fallita  la  prima  oc¬ 
casione,  non  ottenne  più  il  farmaco 
invocato  al  suo  male  d’  amore.  E’  lo 
portò  altrove,  farfalla  vagabonda,  il 
suo  male,  e  parve  aver  trovato  un 
farmaco  in  Provenza,  alla  corte  del 
Poggio.  Ma  il  suo  risanamento  non 
piacque  al  marito  della  gentil  medi¬ 
chessa;  il  volto  del  biondo  trovatore 
fu  orridamente  sfregiato,  e  insieme 
colla  bellezza  andò  la  fortuna.  Il  pag¬ 
gio  infedele  di  Ugo,  fatto  vii  borsiere, 
mori  di  mala  morte,  dopo  aver  tra¬ 
scinata  una  lunga  ed  ignominiosa  vita, 
non  di  castello  in  castello,  ma  di  tu¬ 
gurio  in  tugurio. 

Madonna  Giovanna  rimase  in  vita, 
ma  peggio  che  morta.  Ella  aveva  ap¬ 
parenza  di  spettro,  anziché  di  creatura 
vivente.  La  morte  di  messer  Corrado, 
avvenuta  qualche  anno  di  poi,  la  sol¬ 


levò  del  peso  di  mentire  e  le  died® 
agio  a  struggersi  in  pace.  Era  tempo- 

Ella  comperò  da  Anseimo,  rimasto 
erede  di  Benedicite  che  s’  era  spento 
in  silenzio,  la  signoria  di  Roccamàla, 
e  colà  si  ridusse  a  vivere,  dopo  aver 
ceduto  il  manièro  e  le  ville  di  Torre¬ 
spina  ad  un  congiunto  del  marito. 
Aveva  i  capagli,  bianchi  come  neve; 
la  persona  pareva  una  statua  di  cera, 
che  si  muovesse  per  sottile  artifizio 
d’  ordigni  nascosti.  Per  tutti  i  paesi 
circonvicini,  nei  quali  ella  spendeva 
ogni  suo  avere  in  limosine  ai  pove¬ 
relli  ed  alle  più  bisognose  famiglie, 
era  chiamata  la  Santa  di  Roccamàla. 

La  sera  del  29  novembre  dell’anno 
1295  aveva  termine  il  suo  martirio 
sulla  terra.  La  notte  innanzi  ella  aveva 
avuto  una  visione,  la  prima  dopo  cin¬ 
que  anni  che  recasse  alcun  sollievo 
alla  sua  anima  travagliata.  Ugo,  il 
diletto  lTgo,  le  era  apparso,  le  avea 
perdonato,  e  la  chiamava  con  sè.  Sve¬ 
gliatasi,  le  parve  invero  di  sentirsi 
meglio;  passeggiò  a  lungo  per  la  col¬ 
lina;  sorrise  e  diè  la  mano  da  baciare 
a  tutti  i  vassalli  che  s’ abbattevano 
in  lei  e  si  ponevano  ginocchioni  sul 
passaggio  della  santa.  La  sera  si  recò 
a  pregare  presso  la  tomba  di  Ugo; 
la  mattina  vegnente  vi  fu  trovata 
morta,  distesa  supina,  le  mani  giunte, 
come  esemplare  all’  artefice  che  do¬ 
veva  effigiarla  sul  sarcofago  a  lei 
preparato  sotto  la  medesima  vòlta. 

Roccamàla,  per  suo  testamento,  con¬ 
vertita  in  monastero ,  durò  ancora 
tre  secoli  ;  poi  cadde,  come  tutto  cade 
quaggiù,  sotto  i  colpi  del  tempo  e 
delle  umane  vicende.  Di  presente  ell’è 
un  ammasso  di  rovine,  neppur  visita¬ 
to  da’  viaggiatori  eruditi,  poiché  non 
si  trova  sulla  via  consueta  di  Firen¬ 
ze,  o  di  Roma,  e  gli  italiani  conoscono 
a  menadito  i  castelli  del  Reno,  sanno 
ogni  leggenda  delle  montagne  svizzere 
ma  non  si  danno  un  pensiero  al  mondo 
delle  antichità,  nè  delle  memorie  pae¬ 
sane. 

Cotesto  è  forse  pel  loro  meglio;  im¬ 
perocché,  fatti  più  dimestici  colle  an¬ 
tiche  storie  e  colle  forti  schiatte  vis¬ 
sute  prima  di  loro ,  arrossirebbero 
troppo. 

Ma  i  casi  della  giovinezza,  più  che 
curiosità  d’  antiquario  ,  condussero  a 
quelle  ,  come  a  tant’  altre  rovine  di 
castelli  vicini.  Il  signore  di  que’ luo¬ 
ghi  ,  che  è  il  marchese  di  Ponzone 
(non  si  dolga  l’ottimo  gentiluomo  che 
io  scriva  il  suo  nome  e  paghi  un  tri¬ 
buto  di  lode  alla  sua  cortesia  co’vivi 
ed  al  suo  rispetto  pei  trapassati),  ha 
con  imitabile  esempio  fatto  restaura¬ 
re  quanto  più  si  poteva  dell’  antico 
manièro,  dando  onorato  luogo  alle  la¬ 
pidi  sparse,  e  facendo  un  ossario  di 
tutte  lo  umane  reliquie  male  sepolte 
qua  e  là  sotto  le  macerie. 


fine. 
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BRANO  SCELTO 

Fra  gli  autori  toscani  che  scrissero 
con  molta  grazia  e  leggiadria,  va  annove¬ 
rato  Giovanni  Battista  Gelli,  fiorentino. 

Fu  egli  d’ingegno  piacevolissimo;  recitò 
molt9  lezioni  all’accademia  di  Firenze,  tra¬ 
dusse  opere  dal  latino,  ed  è  celebre  spe¬ 
cialmente  pe’  suoi  dialoghi  intitolati  la 
Circe ,  pei  Capricci  del  bottaio ,  opera  mo¬ 
rale  di  scherzevole  stile,  e  per  alcune  sue 
commedie.  Visse  il  Golii  nel  secolo  deci- 
mosesio. 

FORTEZZA  D’ANIMO  DELLE  BESTIE. 

Leone.  Tutti  voi  stimate  il  vin¬ 
cere  essere  sempre  cosa  laudabile,  in 
qualunque  modo  ci  si  vinca.  Il  che 
non  è  già  così  appresso  di  noi.  Onde 
tu  puoi  vedere  che  tutte  le  guerre 
che  noi  facciamo,  così  fra  di  noi  come 
contro  di  voi,  son  fatte  da  noi  senza 
inganni  e  senza  fraude  alcuna  ;  e 
come  ciascheduno  di  noi  confidatosi 
nelle  forze  proprie  solamente,  per 
grandezza  d’animo  e  fortezza  cerca 
di  vendicare  quelle  ingiurie  che  gli 
sono  fatte;  non  essendo  sottoposti"  a 
legge  alcuna  che  gli  sforzi  a  farlo, 
nè  temendo  di  pena  o  disonore  al¬ 
cuno  ,  non  lo  facendo. 

Ulisse.  E  chi  mi  dimostra  che  que¬ 
sta  non  sia  ira,  e  non  fortezza? 

Leone.  Il  modo  col  quale  noi  com-  * 
battiamo;  dove  ciascheduno  di  noi, 
non  si  lasciando  mai  superare  dai 
nimico ,  facendo  resistenza  con  ogni 
suo  sforzo  insino  all’  ultimo  ;  senza 
timore  o  spavento  alcuno  nè  di  pene 
nè  di  morte;  cerca  piottosto  di  mo¬ 
rire  combattendo  che  d’essere  preso; 
e  non  cedendo  mai  al  nimico,  se 
non  con  altro ,  almanco  con  1’  ani¬ 
mo  ;  la  qual  cosa  ne  dimostra  chia¬ 
ramente  il  non  supplicare,  e  spar¬ 
gere  giammai  prego  alcuno  verso 
quello,  almanco  con  cenni  e  con  gesti 
miserabili  e  pietosi;  e  dipoi,  quando 
noi  pure  perdiamo  (chè  a  ognuno  non 
è  dato  sempre  il  vincere),  il  lasciarsi 
il  più  delle  volte  morire. 

Va  dipoi  più  oltre:  tu  non  troverai 
che  il  leone  serva  al  leone,  o  un  cervo 
all’altro  cervo;  come  fa  l’uno  uomo 
all’altro,  senza  curarsi  di  essere  re¬ 
putato  timido  e  vile.  E  questo  donde 
nasce,  se  non  dallo  invitto  e  forte 
animo  nostro  ?  Il  quale  si  manifesta 
molto  maggiormente  quando  noi  siamo 
presi  da  voi  ;  che  sopportando  pa¬ 
zientemente  la  fame  e  la  sete,  ci 
lasciamo  molti  di  noi  piuttosto  mo¬ 
rire  che  stare  con  voi,  preponendo 
allegramente  la  morte  alla  servitù. 
Onde  vi  è  forza,  quando  voi  volete 
dimesticare  qualcuno  di  noi ,  che  voi 
pigliate  de’  nostri  fìgliuolini  piccoli , 
i  quali,  non  sapendo  quel  che  si  fac¬ 
cino,  lasciandosi  cibare  da  voi  do 
mesticamente ,  con  le  vane  lusinghe 


vostre  perdono,  per  esser  loro  astu¬ 
tamente  tolta  da  voi,  a  un  tratto  con 
la  libertà  quella  fortezza  dell’animo, 
e  quella  gagliardezza  del  corpo,  che 
si  conviene  alla  specie  loro. 

Ma  vuoi  tu  vedere  se  la  natura 
ha  dato  più  fortezza  a  noi  che  a  voi? 
che  ella  ci  ha  fatti  più  pazienti  a 
sopportare  i  disagi  e  gli  incomodi , 
che  ella  non  ha  fatto  voi  ;  e  non  so¬ 
lamente  i  maschi,  ma  ancora  le  fem 
mine  ;  facendole  non  manco  atte  del 
maschio  a  difendersi  dalle  ingiurie,  e 
loro  e  i  figliuoli.  E  tu  medesima  so 
che  hai  molte  volte  veduto  che  la  ca¬ 
valla  non  cede  al  cavallo,  nè  la  cer¬ 
via  al  cervo,  nè  d’animo  nè  di  for¬ 
tezza.  E  non  fanno  le  nostre  femmine 
come  le  vostre;  che,  mentre  che  voi 
sopportate  i  disagi  e  correte  i  pericoli 
delle  guerre,  o  del  navicare,  o  del- 
l’alt  re  cose  necessarie  all’uso  umano, 
si  stanno  oziose  al  fuoco  a  novellare. 
Dalle  quali  cose  tu  puoi  chiaramente 
conoscere  che  questa  virtù  della  for¬ 
tezza  si  ritruova  più  fra  le  fiere  che 
fra  gli  uomini. 

G.  B.  Gelli. 


P8E11  STRAORDINARI. 

Ai  nostri  associati  offriamo  a  titolo  di 
poetisi  le  seguenti  o- 

pere  con  una  riduzione  di  prezzo  eccezio¬ 
nale. 

1.  La  Spagna,  del  Barone  C.  Davilliek. 
—  Un  volume  di  632  pagine  in-4  a  due 
colonne  con  oltre  500  disegni  di  G  Dorè, 
legato  alla  bodoniana  —  L  Ss  invece 
di  L.  f  7  ì  <*©,  prezzo  segnato  nel  Ca¬ 
talogo 

2.  Roma  ,  Capitale  d’ Italia  —  Un  bel 
volume  di  500  pagine  a  due  colonne  in-4, 
con  26 0  incis  —  L.  J»  invece  di  L  H. 

3.  L’Album  dell’Esposizione  di  Vien¬ 
na.  —  Un  volume  in-4  grande  di  164 
pag.  a  3  colonne  con  109  ine.  — -  L.  8 
invece  di  L  <§. 

4.  Ruatow.  —  La  guerra  del  1866  in 
Germania  ed  in  Italia.  —  Un  grosso 
volume  di  552  pagine  in -8,  con  sei  carte 
e  piante.  —  L,  o  invece  di  L.  il. 

5.  Rustow.  ■—  Storia  politica  e  militare 
della  Guerra  Franco- Germanica  d  i 
1870-71.  —  Un  grosso  volume  di  804 
pagina  in  -8  con  8  carte  e  piante  —  L  7  s 
invece  di  L.  1S* 


ALTRO  PREMIO  STRAORDINARIO, 

I  nostri  associati  possono  avere  per  sole 
3L,  35  il 

GIORNALE  POPOLARI  Di  VIAGGI 

OTTO  VOLUMI 
(completo). 

mentre  si  vende  a  Lire  48. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  TREVK8,  via  Solferino  N  1! 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Il  palazzo  del  duca  di  Brunswich. 
—  A  Parigi  si  demolisce  il  palazzo  del 
duca  dì  Brunswich.  Questo  fabbri¬ 
cato  fu  costrutto  verso  il  1846  da  un 
avvocato,  uomo  di  affari,  che  lo  ven¬ 
dette  nel  1850  a  mistress  Head  ,  più 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Lola  Mon- 
tès  e  di  contessa  di  Lansfield.  La 
celebre  ballerina,  di  cui  una  delle 
minori  scappate  fu  di  far  perdere  al 
re  Luigi  di  Baviera  la  sua  corona, 
vi  dimorò  due  anni  ;  ma  alla  fine  le 
note  vi  arrivarono  in  numero  tale 
che  bisognò  battere  in  ritirata. 

Un  mattino,  tutti  i  creditori  di  mi- 
!  stress  Head  si  diedero  la  posta  in 
via  di  Beaujon,  per  prendere  il  pa¬ 
lazzo  d’assalto.  La  contessa  era  prima 
barricata.  Ma,  di  punto  in  bianco, 
mutò  tattica,  fece  aprire  la  porta  e 
apparì  sul  balcone. 

—  Entrate  nella  sala,  signori,  dis¬ 
sella,  sarete  or  ora  pagati. 

I  congiurati  entrarono  e  s’ instal¬ 
larono  sulle  morbide  poltrone  della 
contessa.  Passa  mezz’  ora,  un’  ora  e 
-  nessuno  compare.  La  lancetta  del- 
l’oriolo  percorre  un  secondo  giro  del 
quadrante,  e  nulla.  Essi  s’informano. 

—  La  signora  contessa  è  uscita,  si 
risponde  loro. 

— -  Come  !  uscita  ?.... 

—  Si,  signori. 

—  Ma  rientrerà  ? 

—  Sicuro. 

—  Aspettiamo  dunque. 

E  gli  sventurati  ritornano  a  con¬ 
tare  le  ore.  Lola  era  andata  al  Par¬ 
co,  di  là  al  ristorante,  poi  al  teatro. 
L’ora  del  pranzo  era  sonata,  e  i  cre¬ 
ditori  aspettavano  sempre.  Arrabbiati, 
affamati,  vogliono  uscire.  Non  v’è 
modo  !  la  grossa  porta  armata  di 
catena  di  ferro  era  chiusa  solida¬ 
mente  di  fuori;  essi  erano  prigionieri 
della  loro  debitrice. 

Infine  ,  a  dieci  ore  di  sera ,  dopo 
aver  pagato  ai  loro  carcerieri  il  di¬ 
ritto  d’andarsene,  gli  sventurati  credi¬ 
tori,  vergognosi  come  topi  che  una 
Lola  aveva  messi  in  trappola,  se  la 
svignarono. 

A  mezzanotte  Lola  Montès  rientrò, 
ridendo  di  questa  avventura,  da  pazza 
che  era;  l’ indomani,  essa  aveva  sgom¬ 
brato,  ed  il  palazzo  passava  in  pro¬ 
prietà  al  duca  di  Brunswich. 

★ 

A  * 

Una  serva  previdente.  Una  si¬ 
gnora  aveva  licenziato  la  sua  ca¬ 
meriera. 

Una  giovane  serva  si  presenta  per 
occupare  il  posto  vacante.  Dopo  le 
solite  domande,  la  Signora  dice: 

— -  Ebbene,  voi  mi  convenite,  e 
potrete  venir  domani  ai  mio  servizio. 

—  Va  berin,  replica  la  ragazza  ;  ma 
anzitutto  prego  la  signora  a. darmi 
l’indirizzo  della  sua  antica  came¬ 
riera. 

—  Perchè  ? 
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—  Per  prendere  le 
mie  informazioni  su 
madama. 


* 

¥  ¥ 

Velocità,  della 
pioggia.  —  Il  se¬ 
guente  ingegnoso 
metodo  è  stato  poco 
fa  proposto  dal  co¬ 
mandante  Rozet,  per 
misurare  la  velocità 
con  cui  cadono  le 
goccie  di  pioggia.  Os¬ 
servando  dall’ inter¬ 
no  di  un  vagone  di 
ferrovia ,  che  corre 
non  una  velocità  co¬ 
nosciuta,  le  linee  de¬ 
scritte  al  di  fuori 
dalle  goccie  di  piog¬ 
gia.  che  (supponendo 
il  vento  debolissimo) 
sono  verticali ,  que¬ 
ste  appariscono  tan¬ 
to  più  obblique  quan¬ 
to  maggiore  è  la  ve¬ 
locità  del  convoglio. 
Quindi  è  che  esse  de¬ 
scrivono  la  diagona¬ 
le  di  un  rettangolo, 
il  cui  lato  verticale 
rappresentala  velo¬ 
cità  della  pioggia  , 
1’  orizzontale  quella 


del  convoglio.  E  la 
prima  è  tanto  più 
breve  della  seconda, 
quanto  maggiore  è 
la  velocità  del  con¬ 
voglio  relativamente 
a  quella  della  piog¬ 
gia.  Il  rapporto  co¬ 
stante  che  esiste  tra 
queste  diverse  quan¬ 
tità,  fa  sì  che,  cono¬ 
sciuta  la  velocità  del 
treno ,  si  possa  con 
una  semplice  propor¬ 
zione  trovare  quella 
della  pioggia.  Con  ta¬ 
le  metodo  si  è  tro¬ 
vato  in  media  la  ve¬ 
locità  di  11  metri  al 
secondo  ,  quando 
manca  il  vento. 


¥  ¥ 

Un  esame.  —  Un 
professore  interroga 
una  scolara: 

—  Signorina ,  che 
si  intende  per  popo¬ 
lazione  fluttuante  di 
una  città? 

—  Signore....  è.... 
è....  la  popolazione 
che  vive  sull’acqua, 
nelle  barche  e  nei 
canotti. 


ASSOCIAZIONI  RIUNITE 

3F*  3ES  3F&.  DL,  3B2  "SE**  1/1  I  C-  3L-  I  3E 


Le  famiglie  che  desiderano  avere  per  tutto  l’ anno  un  corso  di  letture  scelte  e  interessanti ,  —  essere  al  corrente 
degli  avvenimenti  che  succedono  nel  mondo,  delle  novità  politiche  come  delle  novità  letterarie  e  artistiche,  dei  tea¬ 
tri  e  delle  mode,  dell’industria  e  delle  scoperte,  dei  viaggi  e  delle  invenzioni,  —  ponno  soddisfare  esuberantemente 
a  questo  nobile  bisogno  della  vita  sociale,  con  la  modica  spesa  di  meno  o  poco  più  di  tre  lire  al  mese.  Mandando  ai 
Fratelli  Treves,  Editori  in  Milano, 


LIRE  37 :  50  (per  Milano  sole  lire  30  ) 

Si  HA  PER  TUTTI  !  12  MESI  DELL’ANNO  IN  TUTTO  IL  REGNO  D’ITALIA,  FRANCO  DI  PORTO: 

1. °  IL  PUNGOLO,  ogni  giorno. 

2. °  L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE,  ogni  domenica. 

3. °  IL  MUSEO  DI  FAMIGLIA,  lettura  illustrate,  ogni  giovedì. 

LIRE  50  (per  Milano  sole  lire  42) 

1. °  IL  PUNGOLO,  ogni  giorno. 

2. °  L’ ILLUSTRAZIONE  UNIVERSALE  ,  grande  giornale  in-folio , 

ogni  domenica,  oppure  IL  GIRO  DSL  MONDO,  ogni  giovedì. 
3. 9  IL  MUSEO  DI  FAMIGLIA,  ogni  giovedì. 


LIRE  40:50  (per  Milano  sole  lire  3  4) 

l.°  IL  PUNGOLO,  ogni  giorno. 

2  0  L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE,  ogni  domenica. 

3.°  IL  GIRO  DEL  MONDO,  giornale  di  geografia,  viaggi  e  costumi, 
ogni  giovedì. 

LIRE  53:  50  (per  Milano  sole  lire  46) 

1. °  IL  PUNGOLO,  ogni  giorno. 

2. °  L'ILLUSTRAZIONE  UNIVERSALE,  ogni  domenica. 

3. °  IL  GIRO  DEL  MONDO,  ogni  giovedì. 


LIRE  65:  50  (per  Milano  sole  lire  58) 

1. °  IL  PUNGOLO,  ogni  giorno.  3.°  IL  GIRO  DSL  MONDO,  ogni  giovedì. 

2. °  L’ILLUSTRAZIONE  UNIVERSALE,  ogni  domenica.  4. 9  IL  MUSEO  DI  FAMIGLIA,  ogni  giovedì. 

OGNUNA  DI  QUESTE  COMBINAZIONI  DÀ  DIRITTO: 

l.°  Ai  due  Volumi  della  BIBL’OTECA  AMENA  suddetti.  2.°  Alla  STRENNA  DELL'ILLUSTRAZIONE  UNIVERSALE. 

3.°  Al  ROMANZO  di  O.  Feuillet  :  GIULIA  DI  TREOOEUR 


Le  associazioni  riunite  devono  esser  sempre  annue  e  aver  principio  al  l.°  d’ogni  mese. 


l'er  l'estero  aggiungere  le  spese  postali.  —  (In  ogni  combinazione  per  ricevere  il  premio  aggiungere  Cent.  50). 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano  via  Solferino  11. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipocraeico-letterario  degli  editori  Fratelli  Treves. 


L’ ILLUS 

PREZZO  DELL’ASSOCIAZIONE  ANNUA: 

Regno  d’Italia . L.  5 

Svizzera . * . »  7 

Austria,  Francia,  Germania  .  .  »  8 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna  .  .  »  12 


Centesimi  IO  il  numero 


POPOLARE 

OGNI  DOMENICA  UN  FOGLIO  DI  16  PAG. 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  sta- 
bilimento  dei  Fratelli  Treves  in  Mi- 
lano,  e  cominciano  dal  1  0  maggio 
o  dal  l.°  novembre  d’ ogni  anno; 
devono  essere  sempre  annue. 

Centesimi  IO  il  numero 


Voi.  XI.  —  N.  25. 


(Non  si  restituiscono  maRO&oritti). 


,  18  Aprile  1875. 


il  santuario  di  Lourdes,  in  Frauda. 
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Gol  l.°  Maggio  187  5, 

incominciando  il  duodecimo  volume  dell ’  Illustrazione  3F* opolar e, 

è  aperta  la  nuova  associazione  ai  soliti  patti : 

Il  prezzo  d'associazione  è  di 

sole  Lire  5  V  anno 

L’associazione  può  cominciare  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre;  ma  in  ogni  caso 

1’  associazione  dev’  essere  annua. 

Non  si  accettano  associazioni  semestrali.  Gli  associati  avranno  la  coperta  gratis,  ed  avranno  diritto  ad  uno 
de’  seguenti  due  gruppi  di  premi  a  scelta: 

X,  O  ÌJI'S*1»0  <  RoliliUlzi). 

Putlitz.  -  l  racconti  della  foresta.  —  Tourguenieff.  -  Tre  incontri.  -  L’accattabrighe. 

XX.  0UXTX>X*0  (Scieiiza). 

Secchi.  -  Il  traforo  delle  Alpi.  —  Vidari.  -  Il  sentimento  religioso  in  Italia. 

Garnier.  -  Il  Insegnamento  commerciale.  —  Porena.  -  Le  principali  scoperte  geografiche. 

L’  Illustrazione  che  nel  volume  X  aveva  condotto  i  lettori  dalle  prime  scoperte  sulla  Macchina  a  vapore  Ano 
alla  Teoria  dinamica  del  calore,  nel  volumé  che  sta  per  finire  li  condurrà  fino  alla  Invenzione  finale  della  Mac¬ 
china  a  vapore,  discorrendo  pure  della  influenza  delle  macchine  a  vapore  sul  benessere  delle  classi  operaie,  e 
narrando  gli  ultimi  anni  della  vita  di  Watt,  e  nel  volume  duodecimo  darà  la  terza  parte  di  queste  Conversa¬ 
zioni  Scientifiche,  che  tratterà  dei  perfezionamenti  delle  macchine ,  che  ne  descriverà  i  principali  organi  e  ne 
esporrà  la  classificazione ,  formando  così  una  completa  storia  della  Macchina  a  vapore ,  quale  venne  da  noi 
promessa. 

Di  novelle  e  racconti  nel  volume  in  corso  furono  dati,  per  tacere  dei  minori,  quello  curiosissimo  illustrato  del 
Verne:  Poe  e  le  sue  opere;  e  secondo  l’uso,  ad  esso  tenne  tosto  dietro  quella  bellissima  leggenda  del  simpatico 
scrittore  italiano,  il  Barrili:  Il  Libro  Nero.  Contemporaneamente  abbiamo  pubblicato  uno  scritto  del  prof.  P.  Fran¬ 
ciosi;  nel  quale  al  racconto  intimo  erano  bellamente  intrecciati  episodi  di  storia  patria,  antica  e  moderna,  de¬ 
scrizioni  di  battaglie,  di  costumi,  storie  di  eroismi  e  di  vendetta. 

Con  questo  volume  verrà  condotta  a  fine  la  Seconda  Parte,  e  nel  volume  duodecimo  verrà  pubblicata  la  terza 
parte  di  Uno  sguardo  alla  Sicilia  dalla  vetta  del  Mongibello. 

Nel  prossimo  volume  continueremo  a  dare  Racconti  che  sieno  dilettevoli,  senza  cercare  il  diletto  fuori  delle  regioni 
dell’arte  vera,  ma  in  quegli  affetti  che,  se  s’ elevano  a  passioni,  non  sono  tali  però  da  far  dimenticare  il  rispetto  che 
un  autore  deve  a  sè  stesso  e  a  suoi  lettori.  Annunciamo  intanto  che  ne  pubblicheremo  alcuni  di  Bret-Harte,  pro- 
camato  da  Dickens,  il  suo  successore.  Il  primo  che  stamperemo,  ha  per  titolo: 

Il  FSGLIUOL  PRODIGO  DEL  SIGNOR  THOPUPSON. 

Aggiungendo  sempre  qualche  nuova  rubrica,  non  abbiamo  dimenticato  però  le  antiche;  e  così  in  questo  volume 
abbiamo  data  nella  raccolta  delle  Infanzie  celebri ,  quella  di  Beniamino  Franklin ,  e  nel  prossimo  ne  stamperemo 
qualche  altra.  Nelle  Conversazioni  igieniche  furono  pubblicate  alcune  sulle  Abitazioni ,  ed  altre  ne  verranno  date. 
Anzi  nel  prossimo  volume  pubblicheremo  un  lavoro  d’igiene,  scritto  appositamente  pei  nostri  lettori  da  un  gio¬ 
vine  dottore;  questo  trattatene  di  dodici  capitoli  dettato  in  forma  popolare  è  intitolato: 

DELLA  MORTALITÀ  DEI  BAMBINI 

E  DEI  MEZZI  PER  RIMEDIARTI 

SCHIZZO  IGIENICO  POPOLARE 

del  Dottor  CESARE  MUSATTI 


’SP*  3F3L  333  4VX  E  STRAORBINARII. 

Ai  nostri  associati  offriamo  a  titolo  di  §»»•  cassi  Nfruonlinari  le  seguenti  opere  con  una  riduzione  di 

prezzo  eccezionale. 

1.  ILA  SPAGIA ,  del  Barone  C.  Davillier.  —  Un  volume  di  632  pagine  in-4  a  due  colonne  con  oltre  500  di¬ 
segni  di  G.  Dorè,  legato  alla  bodoniana  —  L.  &  :  5»  invece  di  L.  a  7  :  50  prezzo  segnato  nel  Catalogo. 

2.  ROMA,  cabotale  staeia  —  Un  bel  volume  di  500  pagine  a  due  colonne  in-4,  con  260  incisioni  — 

L.  5  invece  di  L,  ». 

3.  L’ALitei  AB  E  s .  Ì.*  BhS8*OS  s  l  ON  a:  su  VIENNA  —  Un  volume  in-4  grande  di  104  pagine  a  3  colonne 

con  109  incisioni  —  L.  3  invece  di  L.  5. 

4.  BSiuSTOW  —  La  guerra  del  1866  in  Germania  ed  in  Italia.  —  Un  grosso  volume  di  552  pagine  in-8  con  6 
carte  e  piante.  —  L.  5  invece  di  L,  a  a . 

5.  RlJSTOW.  —  Storia  politica  e  militare  della  Guerra  Franco  Germanica  del  1870-71.  — -  Un  volume  di  804 
pagine  in-8  con  8  carte  e  piante  —  L.  ?  :  50  invece  di  L.  15. 


ALTRO  PREMIO  STRAORDINARIO. 

I  nostri  associati  possono  avere  per  sole  L.  SS,  il  GIORNALE  1*01*0  ITA  Hi;  DI  VIAGGI 

OTTO  VOLUMI  (completo),  mentre  si  vende  a  Lire  -=4L£B 


{Per  le  Associazioni  Riunite ,  vedi  l'ultima  pagina). 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Lourdes,  nel  dipartimento  degli  Alti 
Pirenei,  è  una  piccola  città  di  più  di 
4000  abitanti ,  diventata  famosa  in 
«questi  anni  addietro  per  un  miracolo, 
e  perchè  era  divenuta,  con  Salette,  il 
luogo  di  pellegrinaggio  di  moda  in 
Francia;  come  tutto  che  è  moda, 
decadde  già;  ma  bastò  quel  periodo 
per  rendere  famosa  in  tutto  il  mondo 
la  città  di  cui  vi  presentiamo  il  san¬ 
tuario, 

★ 

*  * 

Della  Babilonia,  la  terra  classica 
«delle  tradizioni  e  delle  rovine,  vi  of¬ 
friamo  quattro  tipi  diversi;  tre  di 
caldei  ed  uno  di  ebreo.  Beniamino  da 
Tudela,  celebre  viaggiatore  del  se¬ 
colo  Xr,  narra  che  trovò  in  una  sola 
città  di  Babilonia  una  popolazione  di 
diecimila  ebrei.  Questi  ebrei  sono,  se¬ 
condo  tutte  le  tradizioni,  i  discendenti 
diretti  di  quelli  trasportativi  da  Na- 
bucodonosor:  essi  riempiono  le  città 
della  Babilonia,  trattenuti  là  un  po’ dai 
loro  interessi,  un  po’ dalla  vicinanza 
dei  sepolcri  di  Esdra  e  di  Ezechiele, 
che  fanno  della  Caldea  una  terra  santa 
per  loro.  Si  nota  in  essi  una  particoìa- 
larità,  la  quale,  senza  dubbio,  si  estende 
a  tutti  i  loro  correligionari  della 
Turchia  Asiatica,  ma  che  non  si  trova 
in  quelli  dell’Europa:  il  sequestro  o 
ritiro  delle  donne. 

I  Caldei,  tutti  cattolici  del  rito  orien¬ 
tale  e  come  tali  sotto  l’egida  della 
protezione  della  Francia,  sono  molto 
più  numerosi  nell’Assiria,  verso  Van 
e  Mossul  ,  e  sino  al  lago  Urmia 
nella  Persia.  Il  progresso  dell’islami¬ 
smo  li  ha  balestrati  verso  il  nord  e 
li  ha  quasi  del  tutto  espulsi  dal  loro 
paese  natio.  Ve  n’è  un  drappello  nel 
villaggio  di  Angawà,  presso  Kerkuk, 
dove  c’è  un  vescovo:  un  altro  a  Bag¬ 
dad,  ove  risiede  il  patriarca  caldeo, 
meno  a  cagione  dell’importanza  nu¬ 
merica  del  suo  greggie  che  in  ragione 
dello  antico  splendore  di  questa  città 
così  decaduta. 

Gli  attuali  Caldei  sono  una  bellis¬ 
sima  stirpe,  che  ricorda  perfettamente 
il  tipo  gagliardo  (e,  secondo  alcuni, 
piuttosto  ariano  che  semitico)  dei  mo¬ 
numenti  assiro-babilonesi.  Le  donne 
sono  in  generale  alte,  forti  d’una  bel¬ 
lezza  scultoria  anziché  delicata.  Sene 
vedono  centinaia  di  belle:  di  leggia¬ 
dre  non  se  ne  vedono  che  tra  giova¬ 
nissime  fanciulle;  il  loro  abbiglia¬ 
mento  è  uguale  a  quello  delle  donne 
musulmane,  l’abito  grossolano  e  pe¬ 
sante  di  Mossul  e  di  Bagdad. 

* 

*  * 

Le  tre  ultime  incisioni  di  questo 
numero  ci  fanno  volgere  un  pensiero 
al  passato  e  raggruppare  assieme  av¬ 
venimenti  d’alcuni  anni  sonocon quello 
compiuto  or  ora  a  Venezia. 

Ecco  quella  porta  dell’Arsenale  che 
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ricorda  tanta  gloria  di  Manin;  ecco 
il  monumento  che  Venezia,  anzi  1’  I- 
talia  tutta  si  può  dire,  innalzò  or  ora 
a  quel  Grande  che  tanto  operò  per 
questa  Italia  che  non  potè  veder  una, 
libera,  indipendente;  ecco  la  statua 
che  rappresenta  quella  potenza  già 
nostra  acerba  nemica,  fra  cui  non  era 
un  tempo  possibile  altro  che  odio 
atroce;  mentre  ora  invece,  senza  porre 
in  obblìo  certe  sante  memorie,  Italia 
e  Austria  si  son  sporta  la  mano,  pe¬ 
gno  di  pace  fra  esse. 

Venezia  onorò  degnamente  la  me¬ 
moria  del  suo  Grande  coll’erigere  in 
campi  S.  Paternian,  ora  campo  Ma¬ 
nin,  la  statua  dello  scultore  Borro, 
fusa  a  Monaco  di  Baviera,  di  cui  vi 
presentiamo  il  disegno. 

Poi  accolse  cortesemente  il  rappre¬ 
sentante  dell’  impero  Austro-Unga¬ 
rico  ,  quell’impero  sbocciato  fuori  da 
alcuni  anni  dalla  vecchia  Austria. 

Quale  fosse  la  vecchia  Austria  e 
quale  sia  invece  il  nuovo  impero,  non 
è  chi  l’ignori. 

Lo  scultore  Giovanni  Benk  do¬ 
vendo  effigiare  l’ Austria  la  figurò 
in  una  matrona  guerriera  dalle  forme 
rotonde  e  imponenti,  colla  fronte  tur¬ 
rita,  un  gran  manto  scendente  dalle 
spalle  e  una  ricca  cintura,  che  sor¬ 
regge  il  peplo  abbondante.  Con  T  un 
braccio  regge  lo  scudo  poderoso,  con 
fi  altro  impugna  il  brando ,  e  sotto 
l’uno  e  l’altro,  quasi  a  cercarvi  pro¬ 
tezione  ,  stanno  raccolte  due  figure 
minori ,  due  putti  seminudi,  rappre¬ 
sentanti  l’agricoltura  e  l’industria. 

Della  Porta  di  terra  dell’Arsenale 
di  Venezia,  ricchissima  opera  del  se¬ 
colo  1460  non  si  conosce  l’autore,  cir¬ 
costanzatanto  più  spiacevole  che  è  que¬ 
sta  la  prima  opera  nella  quale  si  veda 
in  Venezia  volgersi  l’architettura  allo 
stile  romano.  Composta  di  un  arco 
di  trionfo  a  colonne  binate,  a  cui  so¬ 
vrasta  nel  mezzo  un’attico  col  Leone 
alato....  ha  correttissima  trabeazione 
degna  veramente  dei  più  bei  tempi 
di  Roma  :  poche  fra  le  più  lodate  co¬ 
rintie  possono  pareggiarla.  La  cornice 
sopratutto  pare  agli  intelligenti  una 
vera  gemma.  Le  quattro  colonne  lian- 
nori  capitelli  a  foglie  d’acanto  spinoso 
con  impronta  dei  secoli  antecedenti. 


HlCCOiWO 


DI 

GUSTAVO  DI  PUTL1T2 

Traduzione  del  dottor  LUIGI  SANTELLO 

Un  volume  in- 16  di  170  pagine 

I.MSJG  UNA 


Dirigere  commissioDi  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treves,  via  Solferino,  11. 
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PAPA’  ANTONIO 

BOZZETTO, 

Un  caseggiato  a  costrurre  in  un 
piccolo  paese,  aveva  chiamato  alcuni 
muratori  dei  villaggi  vicini.  Fra  que¬ 
sti  vi  era  un  certo  Giovanni,  uomo 
di  cuore  buono  ma  debole,  che  si  sa¬ 
rebbe  inchinato  tanto  al  bene  che  ai 
male,  secondo  i  compagni  e  le  occa¬ 
sioni.  Lavorava  pure  in  questa  casa 
un  muratore  del  paese,  che  dava  di 
già  sulla  cinquantina;  ma  era  ancor 
vegeto  e  fresco  ;  talché,  se  non  avesse 
avuti  i  capelli  bianchi,  lo  avresti  fatto 
trentenne.  I  fanciulli  del  paese  lo  chia¬ 
mavano  papà  Antonio  per  la  divozione 
che  portava  a  questo  santo;  ed  esso 
non  ne  faceva  caso,  anzi  ne  provava 
contento,  tanto  che  chiavasse  voluto 
conoscere  il  suo  nome  avrebbe  biso¬ 
gnato  ricorrere  al  sindaco  o  al  far¬ 
macista,  autorità  del  paese.  Ma  per 
certo  nessuno  si  dava  questa  briga. 
Egli  era  il  prediletto  dei  ragazzi  ; 
perchè  la  sera,  finita  la  sua  giornata 
di  lavoro,  si  recava  sul  piazzale  della 
chiesa  e  radunatilisi  intorno,  raccon¬ 
tava  la  sua  vita  militare;  perchè  an¬ 
ch’egli  era  stato  soldato;  ma  soldato 
di  cuore,  leale  e  coraggioso.  Appena 
chiamato  nelle  file  dell’esercito,  fatto 
un  involto  dei  suoi  vestimenti,  ab¬ 
bracciò  i  suoi  genitori  e  se  ne  partì. 
Non  è  a  dire  se  lo  addolorò  il  doverli 
lasciare;  ma  poi  pensò  che  andava  a 
servire  un’altra  madre, che  cinque  anni 
poi  non  erano  eterni,  che  sarebbe  ri¬ 
tornato  a  riabbracciarli  più  degno 
di  loro,  col  cuore  contento  per  aver 
ancora  egli  sparso  il  sangue  per  il 
risorgimento  della  libertà  italiana.  A 
questi  pensieri  le  lacrime  gli  cadevano 
copiose  dagli  occhi.  In  volto  gli  ri¬ 
splendè  nuovamente  la  letizia  non 
portando  con  sè  che  un  leggiero  segno 
del  dolore  passato. 

Queste  cose  e  molte  altre  papà  An¬ 
tonio  raccontava  ai  fanciulli  che  ne 
andavano  in  visibilio,  affollandolo  di 
domande  ed  ei  sorrideva,  dando  a 
ciascuno  la  bramata  risposta. 

Quando  poi  la  lana  si  levava  in 
cielo  e  illuminava  il  paese  della  sua 
pallida  luce,  facendo  risaltare  le  anti¬ 
che  ombre,  papà  Antonio  si  alzava 
dicendo:  ora  è  tempo  di  andarsene  a 
casa,  figliuoli  cari,  un’altra  sera  vi 
narrerò  il  seguito;  e  qui  era  un  scam¬ 
biarsi  di  auguri  per  la  prossima  notte. 
Poscia  ognuno  se  ne  andava  alla  ma¬ 
dre  fantasticando  sulle  cose  udite. 

Se  poi  il  nostro  buon  uomo  cadeva 
malato,  non  v’era  ragazzo  del  paese 
che  non  andasse  a  domandarlo  della 
sua  salute,  portandogli  a  regalare  un 
mazzolino  di  viole  colte  allora  allora 
nel  vicino  prato  o  i  più  bei  frutti  del 
giardinetto  della  mamma;  ognuno  se¬ 
condo  il  suo  stato.  Egli  accettava 
tutto  piangendo  di  gioia  e  non  tro¬ 
vava  parole  per  ringraziarli.  Alla 
notte,  non  avendo  nessuno  ad  assi¬ 
sterlo,  i  fanciulli  più  grandicelli  e  più 
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svelti  si  davano  la  muta  nel  vegliar¬ 
lo.  Papà  Antonio  non  aveva  famiglia  ; 
na  poteva  dire  d’esser  padre  a  tutti 
i  ragazzi  del  paese. 

Tutto  questo  mio  detto,  o  benigno 
lettore,  ti  parrà  superfluo  allo  scopo 
prefissomi;  ma  se  avrai  la  bontà  di 
proseguire  nella  lettura  ne  scorgerai 
il  motivo.  Bisogna  anzi  mi  tratten¬ 
ga  ancora  a  parlarti  di  Giovanni.  Lo 


farò  alla  spiccia  per  non  recarti 
noia. 

Giunto  da  poco  in  questo  paese  con 
la  sposa  e  due  figliuoletti,  s’era  messo 
a  lavorare  appunto  nella  casa  in  co¬ 
struzione.  Come  già  dissi,  di  cuore 
buono  ma  debole,  trascinato  dai  com¬ 
pagni,  cominciò  a  frequentare  le  oste¬ 
rie,  ed  andare  a  zonzo  per  le  strade, 
ad  abbandonare  la  casa  di  notte  e 


giunse  persino  a  mancare  molte  volte 
al  lavoro.  Ma  come  accadeva  ciò,  mi 
si  domanderà,  s’aveva  un  cuore  buono 
e  leale?  Ciò  avveniva  perchè  non  sa¬ 
peva  disprezzare  i  motti  e  le  baie  dei 
suoi  compagni,  perchè  non  sapeva 
resistere  alle  loro  minaccie,  perchè 
non  sapeva  combattere  le  loro  calun¬ 
nie.  Vinto  dai  mezzi  che  questi  ado¬ 
peravano  per  attirarlo,  disperato  si 


Vecchio  caldeo.  Vecchio  ebreo. 


T  I  P  I  BABILONESI. 


buttava  in  quella  compagnia  di  tristi 
e  Dio  sa  con  quale  stretta  al  cuore. 
Egli  avrebbe  finito  per  diventar  un 
tristo  come  i  suoi  compagni  se  una 
felice  occasione  non  lo  avesse  salvato. 

Mentre  stava  lavorando,  un  piccolo 
trave  caduto  dall’alto,  gli  battè  sopra 
un  braccio,  causandogli  una  forte  con¬ 
tusione.  Portato  a  casa,  il  medico  trovò 
la  ferita  non  pericolosa,  ma  di  dura¬ 
ta;  onde  dovette  tralasciare  il  la¬ 
voro.  Una  domenica,  che  se  ne  stava 


nella  sua  camera,  seduto  sopra  una 
sedia  fumando  la  pipa,  udì  far  del 
chiazzo  per  la  via.  Si  fece  alla  fine¬ 
stra  e  vide  una  comitiva  di  giova¬ 
notti  che  passavano  a  braccetto  l’u¬ 
no  dell’altro,  schiamazzando  e  ir¬ 
rompendo  in  risa  sgangherate  contro 
qualche  bell’umore.  Questi  sì  tosto 
scorsero  Giovanni  lo  salutarono  della 
mano,  dicendogli  ;  Vieni  con  noi?  An¬ 
diamo  nel  paese  vicino,  in  un’  osteria 
che  non  ha  eguale. 


Rispose  che  non  poteva  per  il  suo 
braccio  ancora  indolenzito. 

•—  Corbellerie,  gli  risposero  in  coro, 
corbellerie...  ma  se  non  vuoi  venire 
sarà  tuo  danno,  ci  abbiamo  a  divertire 
molto  quest’oggi  :  —  e  senza  fargli  un 
saluto,  e  senza  neppure  più  guardarlo; 
quella  comitiva,  cominciato  a  schia¬ 
mazzare,  se  ne  va. 

Corbellerie  grida  Giovanni,  cor¬ 
belli  voi,  uomini  vili.  Neppur  uno  che 
m’abbia  domandato  dello  stato  di  mia 
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salute...  neppur  uno...  0  tristi,  più  non 
m’avrete,  piu  non  sarò  vostro.  —  Qui 
il  povero  uomo,  abbattuto  dalla  trop¬ 
po  commozione  del  cuore ,  chinò  la 
testa  e  meditò...  Meditò  la  sua  vita 
passata,  meditò  lo  stato  della  sua 
famiglia,  che  versava  più  che  mai 
nelle  strettezze,  meditò  infine  sulla  di¬ 
versità  di  papà  Antonio  da  quei  tri¬ 
sti.  Il  piangere  dei  suoi  figliuoletti 


che  domandavano  pane  lo  interruppe 
nella  meditazione;  mentre  il  vento  gli 
portava  un’  ultima  risata  di  quelli. 
Stesa  allora  la  mano  verso  la  pianu¬ 
ra  ,  gridò:  Si,  io  sono  salvo,  io  più 
non  isono  vostro.  —  Lo  sforzo  era 
stato  troppo  forte  per  il  suo  deboi 
cuore  e  cadde  sulla  sedia.  Quivi  stette 
una  mezz’ora.  Di  poi  alzatosi,  pensò 
che  l’aria  fresca  gli  avrebbe  giovato, 


pertanto  uscì.  Col  capo  chino  e  colle 
mani  dietro  passeggiava  il  lungo  viale 
che  s’estendeva  dinnanzi  alla  casa 
ove  abitava. 

Tutto  ad  un  tratto  sentì  gridare  : 
Oh  !  quell’uomo,  voi  andate  a  battere 
contro  un  albero.  Levò  gli  occhi  e  si 
trovò  faccia  a  faccia  ad  un  albero , 
ancora  un  passo  ed  ei  vi  batteva.  Si 
volse  dalla  parte  ond’  era  venuto  il 


Donna  caldea. 


Caldea,  radazza  del  popolo. 
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grido  e  vide  papà  Antonio.  Mormorò 
un  grazie  e  stette  in  forse  se  doveva 
continuare  la  via  o  fermarsi  a  rin¬ 
graziarlo.  Intanto  papà  Antonio  av- 
vicinatoglisi  lo  domandò  della  sua  fe¬ 
rita.  Giovanni  confuso  si  stillava  il 
cervello  per  rispondergli,  ma  la  com¬ 
mozione  glielo  impediva. 

Papà  Antonio,  vedendo  il  suo  tur¬ 
bamento,  riprese:  Speriamo  che  sia 
cosa  da  poco  e  che  a  giorni  potrete 
venire  a  lavorare  ;  ora  intanto  facciamo 


due  passi,  che  non  vi  faranno  male. 
—  Grazie,  grazie,  quanto  premura  mo¬ 
strate  nel  domandarmi  come  mi  trovo, 
quanto  bene  mi  hanno  fatto  le  vostre 
parole,  grazie....  Dite  bene,  una  piccola 
passeggiata  mi  gioverà.  — 

Intanto  che  si  mossero,  papà  Anto¬ 
nio  continuò.  Vedete,  tutte  le  dome¬ 
niche  io  me  ne  vado  sù  per  quei  monti, 
con  un  pane  ed  un  pezzo  di  formag¬ 
gio,  e  grazie  a  Dio  non  me  la  passo 


mica  male  di  salute.  Quella  è  lamia 
solita  passeggiata  di  tutte  le  feste. 

—  Oh  !  esclamò  Giovanni,  quanto  dif¬ 
ferite  da  me.  Io  veggo  approssimarsi 
la  domenica  con  angustia  e  i  dodici 
tocchi  che  me  ne  annunziano  il  principio 
mi  rimbombano  al  cuore  come  tocchi 
di  morte.  0,  se  non  venisse  mai  quel 
momento,  quanto  sarei  felice  !  Dovessi 
pur  lavorare  sempre,  senza  un  minuto 
di  tregua,  senza  un  istante  in  cui 
riposare,  col  solo  tempo  di  mettermi 
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un  tozzo  di  pane  in  bocca  e  poi  ro¬ 
sicchiarlo,  oli,  io  sarei  molto  più  fe¬ 
lice!  Quando  il  mattino  li  vedo  com¬ 
parire  laggiù,  quei  tristi,  mi  sento 
una  stretta  al  cuore,  cerco  scansarli , 
ma  tutto  è  inutile,  essi  mi  spronano 
a  seguirli ,  mi  ci  obbligano.  Veduto 
ogni  mio  sforzo  vano,  cercai  diventare 
come  loro.  Ahimè!  Il  mio  cuore  rifiu¬ 
tava  ;  il  vino  non  faceva  che  insozzar¬ 
mi  e  il  giuoco  mi  perdeva.  0,  mio 
Dio,  quanto  soffersi,  quanto  peccai, 
senza  aver  un  amico  a  cui  confidarlo, 
senza  neppure  avere  il  piacere  di 
piangere,  di  mostrare  il  proprio  do¬ 
lore....  Ma  finalmente  è  finita,  mi  son 
liberato  da  quegli  scioperati. 

—  Lasciateli  stare  ove  stanno,  Io  in- 
teruppe  Antonio,  non  sporchiamoci  la 
bocca  parlando  di  loro,  parliamo  in¬ 
vece  di  voi.  Figuratevi  d’aver  sofferta 
una  grave  malattia  e  d’esser  ora  con¬ 
valescente.  Dimenticate  tutto  come 
se  non  fosse  stato  che  un  brutto  so¬ 
gno,  vivete  contento  e  sano  in  mezzo 
alla  vostra  famiglia,  lavorate  e  voi 
sarete  felice. 

—  Sì,  dimenticar  tutto,  esclamò  Gio¬ 
vanni,  tutto...  e  vivere  contento,  cir¬ 
condato  da  amici  come  voi.  — 

Si  asciugò  le  lacrime  che  gli  scen¬ 
devano  in  gran  copia  sul  viso  e  cac¬ 
ciò  la  mano  sotto  il  braccio  di  papà 
Antonio:  ei  non  si  poteva  più  reg¬ 
gere  in  piedi. 

—  Appoggiatevi  pure,  gli  disse  que¬ 
sti,  finora  non  siete  ristabilito  intiera¬ 
mente  della  ferita  e  conviene  che  non 
vi  strappazziate  di  troppo;  anzi,  giac¬ 
ché  siamo  dinnanzi  ad  un’osteria,  en¬ 
triamovi  e  mentre  vi  riposerete  ne 
prenderemo  un  gotto,  chè  anche  a 
me  piace  il  vino. 

Entrarono  e  s’  assisero  ad  una  ta¬ 
vola. 

Si  fecero  portare  un  fiasco  di  vino 
comune  e  lo  bevettero  fra  una  ciarla 
e  l’altra.  Giovanni  diceva  : 

“0  come  mi  hanno  fatto  bene  le  vo¬ 
stre  parole,  io  mi  sento  meglio  di 
molto. 

—  Ciò  mi  dà  piacere,  rispondeva 
papà  Antonio,  ora  se  volete  conser¬ 
varvi  in  salute,  bisogna  che  ogni  do¬ 
menica  ve  ne  andiate  a  fare  una  pas¬ 
seggiata  colla  moglie  e  vi  portiate 
anche  i  figliuoli,  che  essi  sono  so¬ 
venti  volte  i  soli  avvocati  che  sciol¬ 
gano  le  questioni  di  famiglia,  i  soliti 
rancori  coniugali.  Basta  un  loro  sor¬ 
riso  per  vincere  la  causa.  — 

Continuarono  a  parlare  del  più  e  del 
meno  senza  che  il  pensiero  di  quei  tri¬ 
sti  venisse  menomamente  a  turbarli.  Il 
viso  di  Giovanni  non  portava  già  più 
i  segni  della  burrasca  passata,  il  sor¬ 
riso  vi  splendeva  come  splende  in  cielo 
l’arcobaleno  dopo  la  tempesta.  Pagato 
il  conto,  uscirono  e  si  lasciarono  a 
mezzo  la  via  con  una  stretta  di  mano, 
amici  di  pochi  momenti,  già  amici 
vecchi. 

Eugenio  Canevari. 
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Ricordo  una  mezza  dozzina  d’uffi¬ 
ciali,  per  ragione  di  servizio  dimo¬ 
ranti  anni  sono  in  un  piccolo  paese 
dell’Apennino,  che  era  costretta  alla 
mensa  dell’ unico  oste  che  fosso  in 
paese.  Questi,  cultore  pratico  dell’e¬ 
conomia,  seguace  certo  del  miglior 
sistema,  che  comincia  con  sè  stesso 
e  finisce  con  sè  stesso,  e  che  ricono¬ 
sce  per  unico  caposcuola  ed  apostolo 
Ego,  un  economista  vecchio  quanto 
il  mondo,  teneva  un  po’  a  stecchetti 
questi  bravi  ufficiali,  che  non  potendo 
venir  a  capo  di  mangiare  un  po’  bene, 
presero  la  cosa  in  burletta;  anzi  uno 
di  loro,  capo  ameno  se  ve  ne  fu  mai, 
compose  una  descrizione  del  pranzo 
intitolandola  :  la  mensa  del  Conte 
Ugolino. 

K 

K  M 

Questo  ricordo  mi  frulla  pel  capo 
ora  mentre  sto  per  buttar  giù  questa 
cronachetta,  la  quale  corre  rischio 
d’ essere  magra  come  le  acciughe , 
come  quelle  certe  ballerine  che  si 
possono  corteggiare,  secondo  Sardou, 
anche  in  quaresima  senza  peccare, 
tanto  le  son  magre ,  come  la  mensa 
del  conte  Ugolino,  descritta  da  quel- 
1’  ufficiale. 

* 

¥  ¥ 

Qui  però,  at  pensarvi  su,  il  para¬ 
gone  non  calza  bene,  e  farebbe  più 
al  caso  nostro,  il  ricordo  di  quegli 
che  a  lungo  mangiar  pernici  a  tutto 
pasto,  se  ne  stancò,  dicendo:  sempre 
pernici,  sempre  pernici  ! 

Poiché  la  pernice  qui  c’è,  ma  è 
sempre  quella,  cucinata  in  modi  di¬ 
versi,  che  vien  servita  dall’antipasto 
alle  frutta. 

Infatti  ;  aprivate  un  giornale  in 
questi  giorni  e  l’ unica  parola  che  vi 
colpiva  era  Venezia  ed  imperatore 
d’Austria.  Riviste  della  stampa  estera 
su  quest’argomento,  articolo  di  fondo, 
corrispondenze,  varietà,  dispacci,  tutto 
infine  era  dedicato  al  grande  avve¬ 
nimento.  Gli  stessi  dispacci  dell’estero 
parlavano  di  ciò,  ed  era  molto,  e  quasi 
non  vi  si  badava,  se  qualcuno  faceva 
eccezione. 

* 

¥  ¥ 

Abbiamo  veduto  anche  questa:  nel- 
1’  anno  di  grazia  1875  un’imperatore 
d’ Austria  visitare  il  Re  d’ Italia  in 
Venezia,  bere  alla  salute  del  Re  alla 
prosperità  d’ Italia,  abbiamo  veduto 
Venezia,  sempre  cortese  ed  assennata, 
trovar  quella  nota  giusta  che  faceva 
accolto  degnamente  l’ illustre  ospite, 
1’  amico  del  Re,  senza  trascendere  a 
quegli  entusiasmi  che  non  erano  certo 
del  caso. 

* 

¥  ¥ 

Esaurito  brevemente  questo  tema, 
l’unico  possibile  in  questi  giorni,  adem¬ 


pio  alla  promessa  di  dire  brevemente 
di  Madama  Ancelot,  Achard,  Quinet  e 
Bufalini,  morti  agli  ultimi  di  Marzo. 

Di  Quinet  il  nostro  giornale  dirà 
più  a  lungo  pubblicandone  il  ritratto, 
poiché  egli  era  non  solo  un  grande 
filosofo,  ma  un  amico  dell’  Italia. 

* 

¥  ¥ 

Virginia  Ancelot,  scrittrice  di  dram¬ 
mi,  commedie  e  romanzi,  mori  a  Pa¬ 
rigi  in  età  d’anni  83:  era  nata  a 
Dijon  il  15  marzo  1792  ;  nel  1818  aveva 
sposato  Ancelot,  l’autore  di  Luigi  XI. 
Ella  esordi  nel.  1835  con  la  produ¬ 
zione  II  matrimonio  di  convenienza  ; 
il  suo  capolavoro  è  Maria,  o  le  tre 
epoche.  Fra  i  romanzi  ricorderemo 
Gabriella,  Renata  di  Varville,  La  ni¬ 
pote  del  banchiere.  La  sua  casa  era 
il  ritrovo  di  molti  letterati  di  Parigi. 

A 

«  * 

Amedeo  Achard,  romanziere  e  scrit¬ 
tore  distintissimo  morì  a  Parigi  nel 
marzo;  era  nato  nel  1814  a  Marsi¬ 
glia.  Cominciò  nel  giornalismo;  i  suoi 
romanzi  ebbero  meritato  successo.  1 
lettori  del  nostro  giornale  ricorde¬ 
ranno  certo  Madamigella  Tempesta, 
e  Federica  di  questo  autore  da  noi 
pubblicate. 

★ 

¥  ¥ 

Maurizio  Bufalini,  medico  scienzia¬ 
to  di  grandissima  fama,  morto  a  Fi¬ 
renze  il  31  marzo,  ìd  età  d’anni  88; 
era  nato  a  Cesena  il  4  giugno  1787.  A 
sedici  anni  scelse  da  sè  la  professio¬ 
ne  medica,  e  nel  1809  si  laureava  a 
Bologna.  Dopo  otto  anni  di  studi  sulla 
medicina  e  sui  classici,  tornò  nel  1810 
nella  città  nativa  a  preparare  il  Sag¬ 
gio  della  dottrina  della  vita,  pubbli¬ 
cato  nel  1813,  che  cominciò  a  farlo 
salire  in  fama.  Insegnò  a  Bologna,  a 
Urbino;  fu  medico  primario  ad  Osimo 
e  tenne  la  clinica  a  Firenze  dal  1835 
al  1853,  acclamato  dai  giovani ,  cir¬ 
condato  dalla  riverenza  popolare  e 
dall’estimazione  dei  dotti.  Oltre  1’  o- 
pera  già  citata  ricorderemo  i  Fon¬ 
damenti  della  Patologia  analitica,  le 
Istituzioni  di  patologia  analitica,  la 
Nuova  dottrina  medica  italiana,  con¬ 
tinuando  la  lotta  contro  il  vitalismo 
e  il  sistema  di  Brown ,  lotta  da  cui 
uscì  vittorioso,  facendo  sostituire  al 
vitalismo  la  medicina  detta  positiva. 
Scrisse  pure  di  letteratura,  di  poli¬ 
tica  e  di  educazione  diversi  lavori 
che  vennero  raccolti  in  un  volume 
dal  Le  Monnier,  il  quale  pubblicherà 
or  ora  l 'Autobiografia  del  Bufalini. 

Anche  del  Bufalini  il  giornale  no¬ 
stro  discorrerà  più  a  lungo ,  dando 
il  ritratto,  e  possibilmente  un  qual¬ 
che  saggio  di  questo  scrittore  elet¬ 
tissimo  nella  nostra  raccolta  dei  Brani 
scelti. 

S.  Ghiron. 
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UNO  SGUARDO  ALLA  SICILIA 

DALLA  YETUA  DEL  MONGIBELLO 

SCHIZZO  STORICO-FANTASTICO 

di  PIETRO  FRANCIOSI 

IX. 

Seguito  e  fine  della  lettura  del  manoscrit¬ 
to.  —  Morte  di  Lionello  e  di  Ondina.  — 
Fine  della  seconda  parte. 

Due  giorni  dopo  Alina  proseguiva 
la  lettura  del  manoscritto. 

«  Lionello  non  era  morto.  Nell’ora 
tremenda  dei  Vespro  si  trovava  a 
Messina,  tornato  da  Palermo  con  l’a¬ 
nima  presaga  di  qualche  sventura. 
Scrisse  ad  Ondina  una  lettera  piena 
d’affetto  e  nello  stesso  tempo  di  cupo 
dolore:  si  lagnava  con  il  destino  di 
esser  nato  francese,  accusava  me  (è 
il  conte  Riccardo)  di  crudeltà,  desi¬ 
derava  venisse  presto  il  giorno  della 
preveduta  vendetta  dei  siciliani  — 
Morire  sul  suolo  dove  era  nata  On¬ 
dina,  morire  pronunziando  il  suo  no¬ 
me,  ecco  ciò  che  egli  chiedeva  al  Cielo  ! 
Egli  aveva  trovato  mezzo  di  farla 
consegnare.  Io  la  trascrivo  qui,  figlio 
mio,  perchè  tu  vegga  come  una  spè¬ 
cie  di  fatalità  pesasse  su  tua  sorella 
e  sullo  sventurato  Lionello. 

«  Ondina!  Io  soffro  orribilmente! 
«  tuo  padre  mi  ha  cacciato  dalla  casa 
«  come  si  caccia  un  ladro!  Dio  gli 
«  perdoni;  ma  è  stato  molto  crudele! 
«  l’odio  di  lui,  l’odio  di  Edmondo  con- 
«  tro  la  nostra  razza  è  pur  troppo 
«  giusto  ;  ma  io  non  posso  sopportar¬ 
le  lo,  io  non  lo  merito  —  oh,  perchè 
«  non  sorge  l’alba  che  la  Sicilia  de- 
«  sidera?  Io  morrò  Ondina,  morrò 
«  pronunziando  il  tuo  nome,  perdo - 
«  nando  a  tuo  padre  !  Che  bei  giorni 
«  trascorreva  al  tuo  fianco  adorata 
«  fanciulla  !  Come  era  pieno  di  gioia 
«  e  di  speranza  il  mio  cuore  !  E  non 
*  doveva  io  forse  sperare  ?  Perchè 
«  punire  il  santo  incolpabile  amore  di 
«  due  creature  innocenti?  Sono  giunto 
«  da  Palermo  da  due  giorni  soltanto! 
«  In  questo  bel  mese  la  natura  è  tutta 
«  gioia  e  sorriso,  il  profumo  dei  fiori, 
«  il  canto  degli  augelli,  la  calma  del 
«  mare  !  tutto  mi  ritorna  al  pensiero 
«  i  giorni  felici  del  nostro  amore  ! 
«  Ahi,  sventura!  Ondina  —  io  sento 
«  la  morte,  io  la  desidero,  e  piango, 
«  perchè  morrò  senza  poterti  rivedere, 
«  o  mia  divina  fanciulla!  Sono  da  due 
«  giorni  a  Messina,  solo,  per  ore  in- 
«  tere  cammino  lungo  la  marina  che 
«  conduce  alla  tua  dimora! 

«  Ob,  se  avessi,  bell’angiolo  l’ali 
«  Varcherei  come  rondine  il  mare, 

«  Salutando  i  tuoi  colli  natali 
«  Vorrei  lieto  al  tuo  letto  volare 
«  Seminarti  di  luce  la  via 
«  Coronarti  la  casa  di  fior, 

«  Ricongiunto  alla  vergine  mia 
«  Sentirei  l’universo  nel  cor! 


«  Ed  invece  io  vi  sento  la  morte  !  E 
«  ben  venga;  io  l’aspetto!  forse  verrò 
«  a  spirare  gli  ultimi  aneliti  sulla 
«  sacra  terra  che  ti  appartiene,  rimi- 
«  rando  la  torre,  affissando  il  verone 
«  della  tua  stanza!  Verrò  solo  in  una 
«  barchetta,  e  l’ultima  romanza  del 
«  trovatore  echeggierà  per  l’ ultima 
«  volta  sotto  le  tue  finestre!  Ondina, 
<<  io  credo  che  il  tuo  popolo  insorgerà 
«  in  un  sol  giorno  ed  in  un’  ora  de- 
«  terminata  e  farà  strage  dei  miei! 
«  Dio  non  lo  voglia!  In  tal  caso  io 
«  non  mi  difenderò  —  offrirò  ignudo 
«  il  mio  petto  al  ferro  nemico! 

«  E  mia  madre,  e  la  mia  povera  ma- 
«  dre?  e  i  miei  colli  della  Provenza? 
«  Ondina,  Ondina  !  il  tuo  Lionello  non 
«  rivedrà  più  sua  madre  !  forse  giun- 
«  gendo  sul  lido  tuo  padre  mi  scor- 
«  gerà  —  e  cadrò  giustamente  col- 
«  pito  da  lui!  Egli  ha  ragione  — i’o- 
«  dio  contro  lo  straniero  avvolgerà 
«  me  pure  nella  vendetta  comune!,... 
«  addio  anima  mia!  Possa  io  rivederti 
«  un’ultima  volta!  ...  » 

«  Ondina  ricevette  la  lettera  il  terzo 
giorno  di  Pasqua!  Come  sorrideva  il 
creato!  Io  la  trovai  mesta  si,  ma  più 
calma. 

«  Il  pensiero  di  riveder  Lionello  — 
di  salvarlo,  le  diedero  energia  —  l’a¬ 
more  le  prestò  la  forza  di  dissimula¬ 
re  !  Sapeva  imminente  la  insurrezione 
contro  lo  straniero.  —  Per  la  prima 
volta  parve  partecipare  all’  odio  co¬ 
mune.  —  Ciò  destò  meraviglia  in  noi 
tutti.  Di  Lionello  non  parlò  più.  Essa, 
la  sciagurata,  lo  attendeva,  e  sotto  il 
pretesto  di  respirare  la  brezza  not¬ 
turna  si  recò  per  due  sere  a  passeg¬ 
giare  lungo  il  lido  del  mare  seguita 
da  una  sola  ancella. 

«  Tuo  fratello  Edmondo  era  partito 
per  Messina,  io  rimasto  solo!  quando 
un  corriere  venne  a  recarmi  in  un 
foglio  la  novella  della  rivolta  di  Pa¬ 
lermo  !  Eravi  l’ordine  di  uccidere  sen¬ 
za  pietà  quanti  francesi  venissero 
alle  mani  !  Disubbidire  al  comando, 
tradire  la  patria!  Non  era  possibile, 
non  lo  voleva!  Eppure  Carlo,  ammaz¬ 
zare  gl’inermi,  fu  per  me  cruda  e  du¬ 
rissima  prova!  Fortuna  volle  che  po¬ 
chi  francesi  si  trovassero  in  queste 
terre!  Furono  uccisi!  La  mia  gente 
si  mostrò  inesorabile!  Un  velo  su 
quella  scena  di  sangue! 

«  Quando  Messina  insorgeva,  Lio¬ 
nello  con  cinque  compagni  in  una 
barca,  solcava  l’onda  azzurrina  del 
nostro  mare  e  si  avvicinava  al  ca¬ 
stello.  Come  egli  abbia  potuto  eludere 
la  sorveglianza  delle  nostre  scolte, 
che  pure  di  notte  si  avvicendavano 
lungo  le  nostre  coste,  parrebbe  cosa 
veramente  incredibile  ove  tu  non  pen¬ 
sassi  che  l’amore  di  tua  sorella  le  fe’ 
operare  miracoli  per  salvare  l’amante. 
Ritta,  sul  promontorio,  fingendo  con¬ 
templare  l’azzurra  vòlta  del  cielo,  ve¬ 
stita  di  bianco,  immobile,  sembrava 
una  statua  fantastica,  un’apparizione 
strana  e  misteriosa.  —  Aveva  ordi¬ 


nato  alla  sua  ancella  di  star  lungi  da 
lei,  di  non  parlare  ad  anima  viva  di 
ciò  che  per  avventura  potesse  vedere, 
ai  nostri  uomini  di  scolta,  che  la  con¬ 
sideravano  come  la  regina  del  luogo, 
avea  imposto  altrettanto.  Non  era  la 
prima  volta  che  Ondina  trasmetteva 
i  suoi  ordini.  Credettero  che  io  fossi 
partecipe  di  quanto  ordinava. 

«  E  la  barca  misteriosa  arrivò.  La  ro¬ 
manza  del  trovatore  non  fu  che  modu¬ 
lata;  la  voce  si  estinse  e  venne  a  mo¬ 
rire  sulla  spiaggia.  Ondina  era  stata 
veduta,  compresa.  Sei  uomini  uscirono, 
nessuno  di  loro  parlò  —  tranne  uno 
che  pareva  il  capo,  il  quale  strinse 
fra  le  sue  braccia  Ondina.  Quest’uomo 
era  Edmondo  che  veniva  da  Messina 
con  alcuni  compagni,  in  segreto,  per 
un  affare  delicato,  mandato  per  conto 
di  Pietro  d’Aragona,  perocché  l’abbor- 
rita  razza  Angioina  era  stata  intera¬ 
mente  distrutta!  Così  fece  credere 
Ondina  alle  scolte,  le  quali  lasciarono 
passare  quel  notturno  drappello  che 
penetrò  nella  torre  dalla  parte  del 
sotterraneo.  Queste  cose  aveva 
operate  tua  sorella,  o  Carlo,  con  ammi¬ 
rabile  sagacia  e  non  comune  corag¬ 
gio.  —  Animata  dai  soffio  dell’amore 
—  la  timida  colomba  erasi  tramutata 
in  impavida  lionessa.  Buona  come  un 
angelo,  ingenua,  malinconica,  aveva 
attinta  la  forza  di  dissimulare,  si  era 
mostrata  con  tutti  lieta,  operosa  — 
l’odio  contro  lo  straniero  —  la  gioia 
di  vedere  la  patria  vendicata,  l’oblio 
del  suo  affetto  par  Lionello  aveva 
rasserenato  il  mio  povero  cuore!  Come 
seppe  tutti  ingannare  !  Chi  avrebbe 
potuto  immaginare  che  Lionello  stava 
nascosto  con  cinque  uomini  in  questi 
stessi  sotterranei?  in  questi  stessi  sot¬ 
terranei  dai  quali  non  sarebbero  usciti 
mai  più! 

«  Oh,  fu  terribile,  fu  veramente  fa¬ 
tale  !  Quella  stessa  ancella  che  aveva 
veduto  sbarcare  Edmondo  (chè  tale 
il  credeva),  coi  suoi  compagni,  aveva 
preparata  in  una  delle  stanze  più  re¬ 
mote,  dietro  la  cappella  mortuaria, 
una  quantità  di  viveri  necessaria  a 
parecchie  persone  per  varii  giorni  — 
tutto  ciò  con  gran  segretezza,  peroc¬ 
ché  ordini  possenti  (ella  diceva)  così 
volessero  !  E  la  fantesca  non  fu  col¬ 
pevole,  o  Carlo,  se  tacque  ;  anzi  aderii  • 
piendo  una  missione  importante  e  deli¬ 
cata,  con  esattezza,  era  degna  di  lode. 
Io  d’altronde  era  occupatissimo,  e  in¬ 
vaso  da  quella  febbrile  agitazione  che 
s’impadronisce  anche  degli  uomini  più 
indifferenti.  Era  cominciata  la  caccia 
alle  belve  umane.  Per  le  nostre  bo¬ 
scaglie,  come  ti  ho  detto,  pochi  Fran¬ 
cesi  si  era  appiattati;  quantunque  io 
fossi  in  voce  di  umano,  di  pio,  e  di 
gentile  signore  !  Ma  quei  pochi  furono 
scovati  dalle  fratte,  dai  burroni  ed 
uccisi  senza  pietà.  Gli  sventurati  non 
si  difesero!  la  carneficina  fu  orrenda! 
Forse  Dio  volle  punire  in  me  quella 
immensa  vendetta  !  Dalle  confessioni 
delle  scolte  e  della  fantesca  seppi  in 
seguito  che  Lionello  era  stato  due 
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giorni  nel  sotterraneo;  non  ho  potuto  sapere  quante 
ore  abbia  passate  Ondina  con  lui!  Certo  che  sulla 
tomba  materna  avranno  confuse  le  loro  lagrime 
ed  i  loro  sospiri  !  Certo  che  la  colpa  non  poteva 
aver  luogo  sulla  tomba  materna! 

«  Come  trascorsero  quei  due  giorni  per  Ondina 
e  per  Lionello  ? 

«  Quante  ansie  1  quanti  terrori  ! 

«  Certo,  avranno  immaginata,  organizzata  una 
fuga  1 

«  La  donna,  che  sospinta  dalla  fatalità,  giunge  ad 
aprire  la  porta  delle  sue  domestiche  mura,  al  ne¬ 
mico  della  patria,  all’  assassino  dei  suoi,  —  può 
benissimo  dimenticare  ogni  altro  dovere,  l’ uomo 
del  suo  cuore  diventa  T  unico  incesssante  scopo 
della  sua  vita  —  quell’uomo  si  è  sostituito  al  padre, 
ai  fratelli,  alla  patria  —  esso  è  il  suo  Dio,  esso 
1  intiero  Universo  !  Ondina  e  Lionello  sarebbero 
forse  fuggiti!  E  i  lidi  della  Provenza  avrebbero  ac¬ 
colti  i  due  fuggiaschi.  Ondina,  Ondina,  fosti  molto 
colpevole  ,  ma  io  piango  pensando  alla  tua  fine 
immatura!  piango  pensando  che  avresti  potuto 
luggire  —  e  oggi  ancora  saresti  viva  —  e  i  tuoi 
figli  si  sarebbero  interposti  per  ottenerti  il  mio 
perdono!  Oh,  io,  sì  ti  avrei  perdonato!  Un  padre 
perdona  sempre,  ed  io  ti  amava  più  di  me  stesso..,.. 

«  Suonava  mazzo  giorno.  Io  era  giunto  da  po¬ 
chi  istanti  dal  nostro  podere,  che  si  stende  fino  alle 
falde  dell’Etna,  e  che  tu,  oggi,  o  mio  Carlo,  coltivi 
con  tanta  solerzia.  La  voce  sparsa  che  nei  nostri 
boschi  si  fossero  veduti  altri  Francesi,  mi  aveva 
condotto  colà  per  dare  gli  ordini  opportuni  all’in¬ 
seguimento  degli  ultimi  stranieri  che  calpestavano 
la  conculcata  patria.  Era  arrivato  da  pochi  istanti! 
Seduto  davanti  la  finestra  che  prospetta  sul  mare, 
vidi  giungere  nella  nostra  piccola  baia  una  barca’ 
la  quale,  spinta  da  un  leggiero  vento  nord-ovest, 
entrava  a  piene  vele  guidata  da  un  timoniere  e 
due  marinai  che  stavano  ai  remi.  Un  uomo  avvolto 
in  un’ampia  zimarra  stava  seduto  nel  fondo  della 
barca  ;  la  quale  spinta  dalle  braccia  vigorose  dei 
rematori,  venne  a  posarsi  quasi  sulla  bianca  e 
sottile  arena  del  lido.  Lo  straniero  si  alzò,  spiccò 
un  salto  leggiero  e  si  avviò  in  fretta  alla  volta 
del  nostro  castello.  Era  Folco,  il  fido  scudiero  di 
Edmondo.  Mi  recava  una  sua  lettera  nella  quale 
narrava  distesamente  tutto  quanto  avevano  ope¬ 
rato  in  Messina  per  liberarsi  dallo  straniero.  M’in¬ 
formava  del  prossimo  arrivo  di  Pietro  d’Aragona, 
che  malgrado  le  scomuniche  del  papa  Martine 
sarebbe  per  tutto  riconosciuto  e  acclamato  re  di 
Sicilia;  che  Carlo  d’Angiò  stava  preparando  una 
flotta  per  riconquistare  la  perduta  isola,  che  am¬ 
miraglio  della  flotta  Angioina  sarebbe  il  figliuolo 
stesso  del  re,  Carlo  lo  Zoppo  ;  ma  che  ammira¬ 
glio  della  flotta  Aragonese  sarebbe  quel  Ruggiero 
di  Loira,  calabrese,  che  aveva  istigato  con  Gio¬ 
vanni  da  Procida  i  Siciliani  alla  sommossa.  Infor¬ 
mava  me  dell’invito  fattogli  da  quel  sagace  ca¬ 
pitano  di  mare ,  di  entrare  come  secondo  in  una 
delle  sue  navi;  invito  che  egli  Edmondo  aveva 
con  gioia  ed  orgoglio  accettato;  annunziava  che 
prima  di  partire  sarebbe  venuto  a  riabbracciare 
il  suo  vecchio  padre  e  la  sua  cara  Ondina  :  dicea 
che  tu  Carlo  stavi  bene,  che  avevi  assistito  ali’in- 
sorgere  dei  Messinesi,  troppo  giovine  per  prendervi 
parte  col  braccio  ;  ma  partecipe,  con  tutta  la  po¬ 
tenza  del  cuore,  alla  nazionale  vendetta.  Puoi  im¬ 
maginare,  o  mio  Carlo,  la  gioia  che  provai  alla  let¬ 
tura  di  quello  scritto,  tanto  per  la  prova  di  fiducia 
e  di  stima  data  ad  Edmondo  dal  gran  capitano, 
quanto  per  la  ormai  certa  riuscita  della  grande 
rivoluzione.  —  Feci  chiamare  Ondina  —  sulle  prime 
non  fu  trovata  —  alle  incessanti  ricerche,  sen¬ 
tendosi  da  ogni  parte  chiamare,  finalmente  com- 
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parve ,  era  molto  turbata  nel  viso.  Chiesi  che 
avesse,  chiesi  d’onde  venisse.  «  Non  ho  nulla!  ri¬ 
spose,  vengo  dalla  solita  mia  preghiera  sulla  tomba 
della  povera  mamma.  »  In  un’  altra  circostanza 
il  ricordo  di  tua  madre,  o  Carlo,  mi  avrebbe 
mosso  a  scendere  nei  sotterranei  della  famiglia  per 
pregare  con  Ondina;  ma  in  quel  momento,  la 
mia  anima  era  troppo  piena  dell’  incalzante  avvi¬ 
cendarsi  degli  avvenimenti ,  perchè  potessero  ri¬ 
svegliarsi  in  me  con  la  consueta  potenza  i  dome¬ 
stici  affetti.  Feci  leggere  ad  Ondina  la  lettera  di 
tuo  fratello,  —  arrossì,  impallidì ,  due  lagrime  le 
scesero  lungo  le  guance,  esclamò:  0  mio  Edmondo, 
dunque  ti  rivedrò  fra  breve!  L’infelice  dissimulava 
così  il  suo  terrore  per  il  prossimo  arrivo  del  fra¬ 
tello.  Le  dissi  che  io  aveva  deciso  di  andargli 
incontro  per  risparmiargli  la  noia  di  un  solitario 
viaggio  e  perchè  ero  impaziente  di  abbracciarlo  , 
che  fra  due  giorni  ci  saremmo  riveduti  al  castello. 
Ne  parve  contenta,  solamente  mi  pregò  con  infan¬ 
tile  ingenuità  di  non  far  sapere  a  quei  della  fami¬ 
glia  deU’improvviso,  inaspettato  arrivo  di  Edmondo. 

«  Così,  mi  diceva ,  sarà  una  dolce  sorpresa  per 
tutti,  e  il  buon  Edmondo  potrà  maggiormente  con¬ 
vincersi  dell’affetto  che  tutti  gli  portano.  »  Ce¬ 
detti  a  questo  capriccio  di  fanciulla,  la  baciai  sulla 
fronte  e  la  congedai. 

«  Il  mare  erasi  fatto  grosso,  il  cielo  minaccioso  , 
e  siccome  Edmondo  mi  aveva  annunziato  nella 
sua  lettera  che  sarebbe  venuto  per  via  di  terra , 
—  con  otto  uomini  di  scorta ,  salii  a  cavallo  av¬ 
volto  nel  mio  mantello  e  partimmo. 

«  Così  Ondina  restava  libera  ,  e  in  due  giorni 
avrebbe  potuto  preparare  i  mezzi  necessari ,  la¬ 
sciando  con  la  fuga  deserta  l’onorata  magione 
degli  avi!  —  Potenze  terribili  della  terra  e  dei 
cieli  —  scatenatevi  tutte  !  scatenatevi ,  o  procelle 
del  mare,  sorgete  dagli  abissi  onde  e  diventate 
montagne  —  allagate ,  innondate ,  sommergete  il 
cammino  che  da  Messina  conduce  al  castello  de¬ 
gli  avi  miei!  Impedite  l’arrivo  di  Edmondo  e  date 
tempo  agli  sventurati  di  fuggire.  Risparmiate  alla 
mano  fraterna  di  macchiarsi  del  sangue  della  ver¬ 
gine  Ondina!  Chi  ha  uccisa  Ondina?  Orrore  in¬ 
vade  l’anima  al  rimembrarlo!  Edmondo!  Ah,  non 
fu  Edmondo.  No  ,  Carlo  ,  non  fu  tuo  fratello.  Fu 
Lionello,  fu  lo  straniero.  —  Ritornare  a  vederla 
fu  ucciderla!  Ritornare  nell’ora  del  Vespro,  dopo 
il  mio  severo  comando  —  dopo  che  tutti  i  Fran¬ 
cesi  erano  esterminati  —  farsi  trovare  dal  fratello 
fra  le  braccia  della  sorella  era  voler  la  sua 
morte!  Potenze  celesti,  fulmini  dell’etra,  scendete 
a  incenerire  i  nostri  cavalli  —  arrestate  i  nostri 
passi,  lasciate  che  il  mare  soltanto  giaccia  sen¬ 
z’onda  —  che  una  barca  li  accolga!  fuggano, 
fuggano  gli  sciagurati  1  Edmondo  aveva  antici¬ 
pata  la  sua  partenza ,  io  l’ incontrai  a  metà  del 
cammino ,  sull’  imbrunire.  Volgemmo  i  cavalli  e 
dopo  gli  abbracci  ci  mettemmo  in  cammino. 
Quantunque  in  Aprile,  la  notte  era  tiepida  come 
in  estate.  Mar  placido,  cielo  sereno  e  smaltato  di 
stelle.  Una  bella  notte! 

«  In  sull’albeggiare  eravamo  in  vista  del  castel¬ 
lo.  Tutto  quiete  —  tutti  dormivano.  —  Non  era¬ 
vamo  aspettati!  Lo  scalpitar  dei  cavalli  destò 
alcuni  famigliari  —  entrammo,  salimmo.  Ed¬ 
mondo  balzò  nelle  stanze  della  sorella  !....  An¬ 
gelo  del  perdono  e  della  misericordia ,  ricoprila 
colle  tue  ali!...  Lionello  era  seduto  sur  uno  sga¬ 
bello  dorato  —  erasi  addormentato  con  il  capo 
appoggiato  alle  ginocchia  di  Ondina.  Essa  era 
seduta  sul  suo  letto  e  riposava  del  pari.  Un 
ruggito  di  rabbia  mi  fe’  correre  nella  stanza.  — - 
Edmondo  aveva  destati  gli  amanti  Lionello  diè 
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un  balzo  per  isfuggireal  pugnale  di  tuo 
fratello.  Ondina,  destata  di  soprasalto, 
non  cadde  svenuta;  non  morì;  soste¬ 
nendola  la  virtù  dell’  amore.  —  Ed¬ 
mondo  volò  sullo  sleale  straniero  in¬ 
vano  egli  cercò  di  schermirsi.  La  punta 
del  suo  pugnale  trovò  la  via  del  cuo¬ 
re;  ma  nella  lotta  volendo  Ondina 
far  scudo  del  proprio  corpo  a  Lionello 
ricevette  un  colpo  mortale  nel  petto. 
E  cadeva  accanto  a  colui  che  non 
poteva  più  favellarle  in  eterno.  Nella 
breve  agonia  1’  infelice  fanciulla  mi 
giurò  d’  essere  pura  come  il  giorno 
che  nacque  —  aveva  sperato  fuggire 
con  lui,  ottenere  il  perdono  dei  suoi 
—  salvare  l’amante,  vivere  o  morire 
con  Lionello. 

«Edmondo  delirante  si  precipitò  nei 
sotterranei  ;  ebbro  di  furore,  fece  or¬ 
ribile  giuramento  sulla  tomba  ma¬ 
terna  di  morire  con  l’armi  in  pugno 
contro  gli  odiati  Angioini  1  Balzò  in 
arcione  senza  salutare  alcuno;  nem¬ 
meno  suo  padre  —  e  partì  come  il 
fulmine,  portando  seco  il  terrore  e 
la  disperazione.  I  cinque  compagni  di 
Lionello  caddero  massacrati  !  Edmon¬ 
do  ha  mantenuto  il  suo  giuro,  o  Carlo, 
cadendo  sulla  tolda  di  una  nave  ne¬ 
mica  dopo  avere  ucciso  il  capitano 
della  medesima  !. .  Io  rimasi  un  mese 
fra  la  vita  e  la  morte....» 

Qui  Alina  non  potè  più  reggere  alla 
piena  di  tante  emozioni  —  le  lagrime 
le  velarono  la  pupilla  —  le  cadde  il 
manoscritto.  —  Aveva  letto  abba¬ 
stanza  1 

Fine  della  parte  seconda. 


CANTO  DEL  CREPUSCOLO 


(Dal  francese  di  Victor  Hugo). 

Se  v’  ha  una  verde  zolla, 

Su  cui  perenne  spunta  il  fiorellino, 

0  a  piene  mani  cogliesi 

Il  giglio,  il  caprifoglio  e  il  gelsomino, 

A  te  trasporterei  la, 

Onde  tu  posi  il  piè. 

E  se  v'  ha  un  cor  leale, 

Di  cui  l’ amore  ed  il  tenace  all’etto 
Giammai  turbò  mestizia, 

Se  nobilmente  batte  questo  petto, 

Io  ne  farò  un  guanciale, 

Onde  tu  posi  il  crin. 

Se  v’  ha  d’  amore  un  palpito, 

Di  rose  profumato,  in  cui  novelle 
Dolcezze  sempre  attingonsi, 

E  che  due  alme  estraneo  fa  gemelle, 

Un  nido  io  voglio  intesserne, 

Onde  tu  posi  il  cor. 

Gioacchino  Fuortes. 


VITE  D’UOMINI  ILLUSTRI 


ARCHIMEDE. 

II. 

Delle  macchine  d’Archimede  discor¬ 
sero  Plutarco  nella  vita  di  Marcello 
e  Polibio,  lasciandone  una  particola¬ 
reggiata  descrizione,  ed  in  particolar 
motto  dei  mezzi  onde  Archimede  di- 
trusse,  quasi,  la  flotta  romana.  Finora 
si  è  parlato  molto  degli  specchi  ustori, 
per  mezzo  de’quali  incendiò,  a  quanto 
si  narra,  le  navi  di  Marcello.  Sebbene 
questo  fatto  non  trovisi  negli  antichi 
scrittori,  i  moderni,  con  grandi  dispute, 
l’hanno  voluto  ritenere  come  vero, 
tanto  più  che  Dufay  e  Buffon,  hanno 
creduto  possibile  potersi  accendere 
delle  legna  per  mezzo  di  specchi  ad 
una  lunga  distanza  ;  tali  giudizi  hanno 
dato  appoggio  a  sostenitori  di  questo 
fatto. 

Confidava  Marcello  nella  sua  impo¬ 
nente  armata  e  sperava,  ad  onta  degli 
ostacoli  frapposti  dal  grande  geome¬ 
tra,  imposessarsi  al  più  presto  di  Si¬ 
racusa;  ma  Archimede,  se  non  salvò 
la  patria,  almeno  ne  ritardò  la  ruina, 
e  studiando  e  lavorando  per  la  difesa, 
protrasse  lo  assedio  per  ben  tre  anni; 
le  tradizioni  dicono  che  egli,  a  parte 
d’incendiare  la  flotta,  ora  la  rapiva 
nell’aria  e  mandavala  a  fondo,  ora 
faceva  in  pezzi  le  macchine  degli 
stessi  assedianti  e  li  sturbava  a  tal 
tal  segno,  che  Marcello  fu  più  volte 
obbligato  ad  allontanare  la  flotta  e 
l’esercito  di  terra.  Soleva  egli  para¬ 
gonare  Archimede  al  gigante  Briareo, 
il  quale  con  cento  braccia  lanciava  in 
una  sola  volta  cento  rupi  contro  il 
cielo;  ed  è  verosimile  ch’egli  dopo 
tre  anni  d’assedio  non  sarebbe  venuto 
nel  suo  intento,  senza  la  negligenza 
degli  assediati.  Costoro  celebrando  una 
festa  a  Diana,  tra’  bagordi  del  vino  e 
fra  i  sollazzi,  si  lasciarono  sorprendere 
in  un  quartiere,  onde  i  Romani  pene¬ 
trarono  nella  città  e  s'impadronirono 
di  porzione  di  essa.  Così  la  patria  loro 
stava  per  soffrire  il  vandalismo  dei 
nemici,  ed  il  genio  d’un  solo  non  valse 
a  lottare  contro  il  tradimento  e  con¬ 
tro  un  forte  esercito. 

Tuttavia  se  la  sorte,  come  donna, 
non  fosse  stata  volubile,  Siracusa  non 
sarebbe  caduta,  se  un  caso  inaspettato 
non  sopravveniva  la  peste;  —  poi¬ 
ché  i  cittadini  nella  difesa  spiegarono 
estremo  valore  e  respinsero  i  Romani, 
i  quali,  retrocedendo,  si  accamparono 
fra  Tica  e  Neapoli ,  che  erano  due 
parti  della  città.  I  Siracusani  a  tale 
infortunio  non  si  perdettero  d’animo, 
e  sperando  sugli  aiuti  di  Bomilcare 
che  con  cento  galee  tornato  era  da 
Cartagine,  e  d’Imilcone  che  con  tut¬ 
to  T  esercito  si  era  messo  ad  oste 
presso  l’Anape,  resistevano  gagliar¬ 
damente. 

Però  alle  stragi  degli  uomini  suc¬ 


cesse  ben  presto  quella  d’ un  morbo 
desolatore,  che  produsse  immensi  danni 
agli  uni  e  agli  altri.  Marcello,  in  tanto 
frangente,  stremato  di  forze,  non  di¬ 
sperava  dell’impresa  e  risoluto  di  ten¬ 
tare  la  fortuna,  andò  ad  incontrare 
la  flotta  di  Bomilcare  per  attaccarla. 
Costui,  per  viltà  o  spavento,  o  per 
altra  cagione  occulta,  schivò  Rincon¬ 
tro  e  si  riparò  a  Taranto.  A  questo 
annunzio  i  Siracusani  si  perdettero  di 
coraggio  e  stavano  venendo  a  patto. 
I  soldati  romani  sicuri  del  sacco  si 
ammutinarono,  onde  vennero  rotti  gli 
accordi,  e  dopo  lunga  ed  ostinata  lotta 
la  città  tutta,  per  tradimento  di  uno 
Spagnuolo  ch’era  tra’  comandanti  l’e¬ 
sercito  della  difesa,  cadde  in  mano  di 
Marcello,  il  quale,  non  potendo  negare, 
a’ soldati  —  secondo  le  leggi  della 
guerra  —  il  sacco  di  Siracusa,  fu  con 
dispiacere,  si  dice,  che  vide  la  più 
grande  città  di  quei  tempi  depredata; 
pure  ottenne  non  venisse  incendiata. 
I  Siracusani  in  quell’estremo  infortu¬ 
nio  chiesero  salva  la  vita,  e  sebbene 
il  generale  promettesse  tutto,  i  fatti  che 
seguirono  furono  luttuosi,  poiché  i 
soldati  non  si  saziarono  di  desolare  e 
spogliare  la  città,  uccidendo  la  mag¬ 
gior  parte  de’ cittadini. 

Così  cadde  la  prima  città  di  quei 
tempi,  fiorente  in  tutto  e  ricca  di  im¬ 
mensi  tesori  e  lavori  d’arte,  tutti  tra¬ 
sportati  in  Roma;  la  quale  non  aveva 
mai  veduto  per  lo  innanzi  tanti  ar¬ 
redi  preziosi,  masserizie  d’ogni  foggia, 
statue,  pitture,  vasellami  d’  oro  e  di 
argento. 

A  Marcello,  quando  ritornò  in  pa¬ 
tria,  fu  concesso  un  trionfo  tale  e  con 
tanta  pompa,  che  uno  simile  mai  si 
era  festeggiato  a  Roma. 

Marcello  ammirando  il  grande  ma¬ 
tematico  e  stupito  de’mezzi  di  difesa 
ch’avea  usato  a  suo  danno,  aveva 
ordinato  a’ suoi,  pena  la  salute,  non 
gli  togliessero  la  vita. 

Si  narra  che  nel  momento  della  in¬ 
vasione,  Archimede,  nulla  udendo,  era 
intento  nella  sua  camera  a  disegnare 
una  figura  geometrica;  un  Cimbro 
brutalmente  entrando,  apostrofavalo: 
Sei  tu  Archimedei  II  quale,  occupato 
com’  era,  non  rispose  nè  alla  prima 
nè  alla  seconda  domanda;  il  Cimbro 
impaziente,  con  un  colpo  di  spada  lo 
uccise. 

Plutarco  così  narra  essere  avve¬ 
nuta  la  morte  d’Archimede: 

S lavasi  Archimede  applicalo  a  con¬ 
siderare  non  so  che  fra  sè  stesso 
sopra  una  figura  geometrica  e  tanto 
intento  era  a  questa  considerazione 
col  pensiero  e  cogli  occhi,  che  non 
sentiva  punto  il  discorrimento  dei 
Romani,  nè  accorto  si  era  che  la 
città  fosse  presa .  Fattoglisi  sopra 
repentinamente  un  soldato  e  impo¬ 
stogli  di  venire  con  esso  lui  a  Mar¬ 
cello,  Archimede  ciò  far  non  volea 
prima  che  terminato  non  avesse  il 
problema  e  fattane  la  dimostrazione, 
per  lo  che  il  soldato  sdegnatosi,  tratta 
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fuori  la  spada  l'uccise.  Alivi  asseri¬ 
scono  che  il  soldato  andò  ad  assali¬ 
lo  a  dirittura  con  la  spada  già  sguai¬ 
nata  per  dargli  la  morte ,  e  che  Ar¬ 
chimede,  reggendolo,  il  pregò  di  vo¬ 
lere  indugiare  breve  spazio  acciocché 
non  lasciasse  così  imperfetto  e  senza 
la  sua  dimostrazione  ciò  ch'egli  in¬ 
vestigava,  e  che  il  soldato,  senza  ba¬ 
dare  a  nulla,  gli  tolse  la  vita.  Rac¬ 
conta  altri  che  nel  mentre  portava 
a  Marcello  alcuni  ordigni  matema¬ 
tici,  e  sfere,  coi  quali  adattava  la 
grandezza  del  sole  alla  nostra  vista, 
incontrandosi  in  esso  alcuni  soldati 
e  credendo  che  nello  arnese,  in  cui 
portava  tali  strumenti,  portasse  in¬ 
vece  dell'oro,  l’uccisero. 

Si  dic9  che  Marcello  n’ebbe  dolore» 
ed  in  memoria  gli  fece  innalzare  un 
sepolcro  sul  quale  fece  scolpire  la  fi¬ 
gura  geometrica,  colla  quale  si  cerca 
il  rapporto  che  vi  è  tra  il  cilindro  e 
la  sfera. 

La  Sicilia,  coll’  andare  del  tempo, 
volse  in  tale  decadenza,  che  un  secolo 
dopo,  quando  in  Siracusa  venne  Cice¬ 
rone  inviato  come  questore,  appena 
si  ricordava  la  memoria  di  quel  se¬ 
polcro.  Costui  passeggiando  un  giorno 
vicino  Siracusa  e  frugando  fra’  pru¬ 
nai,  rinvenne  il  dimenticato  sepolcro 
dell’uomo  tanto  celebre  —  anni  91 
avanti  Gesù  Cristo. 

Di  Archimede,  Plutarco  lasciò  scrit¬ 
to  ,  che  spesso  era  sopraffatto  da 
profonde  investigazioni  ;  era  sempre 
assorto  da  continue  considerazioni, 
una  scienza  lo  allettava  e  l’immergeva 
in  continui  pensieri:  la  Geometria; 
per  essa  egli  dimenticava  tutto,  non 
prendeva  cura  del  corpo,  e  quando 
andava  a  bagnarsi,  non  potendo  al¬ 
tro,  si  dava  a  delineare  ne’  focolai  ora 
figure  geometriche,  ora  tirava  linee 
col  dito  che  strisciava  sul  proprio 
corpo  pieno  di  untume;  tanto  era  la 
smania  ch’egli  aveva  per  la  scienza. 

Carlo  Previtera  Grasso. 


CANTO  DEL  CACCIATORE 

(dal  tedesco  di  Eduarl  Morike) 

Leggiadro  è  il  saltellar  dell’  uccellino 
Sulla  neve  che  gli  alti  monti  imbianca. 
Leggiadramente  scrive  un  bigliettino 
A  me  lontano  la  manina  bianca 

Del  mio  tesor. 

Ove  giunger  non  può  palla  nè  strale, 
Alto  nell’aria  volan  gli  sparvieri; 

Ma  mille  volte  han  piìl  rapide  l’ale 
E  più  sublimi  volano  i  pensieri 

D'un  fido  amor. 
Arnaldo  Marin. 


CONVERSAZIONI  IGIENICHE 

IGIENE  DELLE  ABITAZIONI 

IV. 

Parti  essenziali  della  casa. 

Passiamo  ora  a  discorrere  delle 
parti  essenziali  della  casa ,  le  quali 
richiedono  tutta  l’attenzione  dell’ac¬ 
curato  proprietario  non  che  dei  mu¬ 
nicipi  per  quelle  che  vengono  locate 
ad  altrui.  Per  mantenere  un  certo 
ordine,  il  nostro  ragionare  procederà 
dalle  fondamenta  al  tetto,  accennando- 
mano  mano  tutto  quanto  può  inte¬ 
ressare  all’igiene  di  ciascheduna  par¬ 
te  ;  degli  accessori  diremo  da  poi. 

La  casa  b3n  costrutta  dev’  essere 
fondata,  come  dicemmo,  sopra  un 
terreno  asciutto  e  solido,  e  libera 
egualmente  tutto  all’intorno  per  modo 
che  nessun  terreno  la  ricopra  da  un 
lato  più  che  dagli  altri.  Ma  non  sem¬ 
pre  tutte  queste  favorevoli  circostanze 
possono  venir  soddisfatte,  e  perciò 
T  uomo  deve  saper  trovare  un  ripiego 
che  lo  protegga  il  più  possibile  da¬ 
gl’  inconvenienti  che  dipendono  da 
una  località  infelice.  L’umidità  è  ge¬ 
neralmente  la  cagione  che  rende  in¬ 
salubre  la  casa,  perchè  infiltrandosi 
nei  materiali  onde  sono  composte  le 
fondamenta ,  poco  a  poco  guadagna 
le  parti  superiori  e  giunge  ai  piani 
abitati.  Si  tentarono  diversi  mezzi 
per  andare  incontro  a  siffatto  incon¬ 
veniente,  dei  quali  dirò  i  più  cono¬ 
sciuti  ed  efficaci.  Questi  consistono 
nel  mettere  uno  strato  di  materia 
impermeabile  nel  muro  di  fondazione 
là  dove  questo,  uscendo  dal  suolo,  è 
vicino  all’armatura  del  piano  terreno: 
la  materia  preferita  è  l’asfalto  o  le 
lamine  di  zinco  o  di  piombo:  altri 
invece  si  servono  della  calce  idrau¬ 
lica  o  di  cemento  con  pozzolana  per 
tutta  T  opera  di  fondazione. 

Nelle  parti  sotterranee  della  casa 
si  pongono  la  cantina  e  talora  le  cu¬ 
cine,  delle  quali  diremo  a  suo  luogo: 
siano  o  no  utilizzate,  e  comunque  lo 
siano,  sarà  precetto  igienico  di  pro¬ 
curare  che  le  fondamenta  ricevano 
aria  corrente  e  siano  mantenute  a- 
sciutte. 

V’  hanno  poi  delle  case  poste  in 
luogo  di  livello  ineguale,  che  perciò 
rimangono  ricoperte  in  parte  da  uno 
o  più  lati:  in  questo  caso  per  tutelare 
le  fondamenta  dall’umidità  d’mfiltra- 
zione  si  suol  praticare  un  muro  di 
sostegno  alla  distanza  di  sessanta  cen¬ 
timetri  almeno  da  quello  di  fondazio¬ 
ne,  donde  ne  risulti  uno  spazio  corri¬ 
spondente  nel  quale  possa  aver  libero 
accesso  e  circolare  l’aria  atmosferica: 
questo  spazio  con  vocabolo  tecnico  si 
dice  intercapedine. 

Sovrapposto  alle  cantine  sta  il  piano 
terreno,  intorno  al  quale  v’è  molto  da 
oire.  Quando  si  verifichi  la  condizione 
suddetta,  e  la  casa  sia  isolata,  il  piano 
terreno  elevato  di  mezzo  metro  circa 
dal  suolo  esterno  alla  casa  può  pre¬ 
sentare  e  mantenere  tutte  le  condi¬ 


zioni  di  salubrità;  non  così  invece 
quando  il  pavimento  ne  riposi  sul 
suolo  di  costruzione,  e  peggio  ancora 
se  oltre  a  ciò  la  casa  sia  circondata 
da  aRre,  come  avviene  nelle  città  e 
nei  paesi.  In  questi  casi  la  sorve¬ 
glianza  dei  municipi  e  delle  commis¬ 
sioni  di  sanità  dovrà  essere  massima 
e  le  esigenze  non  saranno  mai  ecces¬ 
sive. 

Considereremo  da  prima  il  pianter¬ 
reno  di  una  casa  isolata  in  suolo 
asciutto:  i  mezzi  per  renderlo  meno 
insalubre  saranno,  fra  gli  altri,  i  seg¬ 
menti.  Mettere  sul  terreno  uno  strato 
di  ghiaia  silicea  di  venticinque  a  trenta 
centimetri,  e  quindi  farvi  sopra  l'am¬ 
mattonato  ;  ovvero,  quando  il  suolo  sia 
di  natura  troppo  fresco  (non  umido 
però),  stendere  sulla  ghiaia  uno  strato 
conveniente  di  asfalto  per  procedere 
quindi  all’operazione  di  complemento. 
Nelle  case  poi  che  si  trovano  su  ter¬ 
reni  di  alluvione  od  in  luoghi  marem¬ 
mani  si  dovrà  procedere  con  cautela 
anche  maggiore.  Alcuni  anni  sono 
ebbi  occasione  di  viaggiare  in  ferro¬ 
via  da  Spezia  a  Firenze  e  perciò  at¬ 
traversai  il  padule  di  Porta  e  la  pi¬ 
neta  di  Viareggio;  vedeva  le  case  dei 
contadini  e  dei  guardiani  della  ferro¬ 
via  piantate  in  mezzo  all’accqua  dalla 
quale  erano  separate  in  apparenza  per 
mezzo  di  un  piccolo  fosso  al  di  qua 
del  quale  si  trovava  un  analogo  ter¬ 
rapieno.  Quello  stato  miserando  di 
case,  che  ad  un  abitatore  della  sas¬ 
sosa  Liguria  si  presentava  per  la 
prima  volta  in  tutta  la  sua  pienezza, 
mi  fece  un’impressione,  e  la  mente 
mi  corse  subito  a  pensare  come  po- 
trebbonsi  diminuire  i  tristi  effetti  della 
umidità  dei  piani  terreni  su  quei  po¬ 
veri  abitanti.  Mi  balenò  allora  alla 
mente  l’idea  del  drenaggio  o  fogna¬ 
tura  (1)  applicata  ai  piani  terreni 

(\)  Drenaggio  è  parola  di  origine  inglese 
(drainning  da  To  drain  che  significa  sa¬ 
lassare,  sgocciolare),  la  quale  venne  fatta 
francese  ( drainag e)  e  passò  quindi  alla  lin¬ 
gua  nostra,  sostituita  però  dagli  scrittori 
coll’altra  di  fognatura,  che  a  dir  vero  e- 
sprime  assai  meno  il  concetto.  Questa  ope¬ 
razione  si  applica  ai  terreni  umidi  e  palustri 
nei  quali  l’acqua  si  arresta  alla  superficie  od 
anche  sotterranea  per  mancanza  di  scolo. 
Essa  consiste  nella  disposizione  di  tabi  di 
argilla  che  comunicano  fra  di  loro  sotto  la 
terra  vegetabile  ad  una  profondità  sufficiente 
da  rendere  possibile  ogni  coltura  di  cereali 
e  d’erbaggi  e  qualunque  lavorazione  con 
aratro  o  con  vanga.  L’acqua,  che  s’infiltra 
nel  suolo,  entrando  in  quei  canali  conve¬ 
nientemente  disposti  ed  inclinati  è  fugata 
e  le  radici  dei  vegetali  sono  liberate  dai 
cattivi  effetti  dell’umido  soverchio. 

L’Inghilterra  per  la  prima,  quindi  la  Sco¬ 
zia,  il  Belgio,  l’Allemagna  e  la  Francia 
vennero  successivamente  impiegando  questa 
pratica  e  guadagnarono  all’agricoltura  delle 
estensioni  immense  di  terreno,  rendendo 
anche  più  salubri  le  contrade. 

In  Italia  venne  fatto  un  primo  esperimento 
di  fognatura  nella  primavera  del  1855  m 
un  latifondo  posto  nella  provincia  di  Lomel- 
lina  del  marchese  Arconati  deputato  al  Par¬ 
lamento  subalpino.  Gli  sperimenti  si  molti¬ 
plicarono  dovunque,  e  due  anni  dopo  il  Par- 
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delle  case  in  Maremma ,  e  mi  sen¬ 
tiva  quasi  soddisfatto  della  mia  in¬ 
venzione  ,  non  aspettando  altro  che 
la  circostanza  favorevole  di  pub¬ 
blicarla  in  qualche  modo.  Ma  a  to¬ 
gliermi  da  quel  dolce  stato  di  illu¬ 
sione  di  credermi  un  benefattore  del¬ 
l’umanità  venne  la  lettura  di  un  li¬ 
bro  stampato  anni  sono  ed  è  una 
memoria  del  signor  Edoardo  Burdel 
di  Vierzon,  in  Francia,  destinata  ap¬ 
punto  a  far  conoscere  ed  inculcare 
l’utilità  di  operazione  della  fognatura 
applicata  in  grande  non  solo  alle  case 
ma  ai  paesi  interi  posti  in  luoghi  di 
maremma  od  in  qualunque  modo  sog¬ 
getti  all’umidità.  Ritornato  nella  mia 
modesta  posizione  di  scolare  e  lasciate 
in  disparte  le  illusioni  dell’inventore, 
io  mi  conforto  invece  di  sapere  che 
altri  uomini  ed  in  altri  paesi  hanno 
pensato  ed  eseguito  questo  mezzo  di 
risanamento  delle  abitazioni,  perchè 
ho  così  la  certezza  d’inculcare  nel  mio 
paese  una  pratica  sanzionata  dalla 
esperienza  la  quale  è  maestra  d’ogni 
cosa.  Diffatti  leggesi  in  quel  libro  che 
in  Francia  a  La  Motte-Beuvron  nel 
Dipartimento  di  Loire-et-Cher ,  dopo 
l’attuazione  della  fognatura  nella  sola 
borgata,  sono  affatto  scomparse  le 
febbri  intermittenti,  che  prima  la  in¬ 
festavano,  e  si  spera  di  renderla  com¬ 
pletamente  immune  tosto  che  sarà 
praticata  e  compiuta  anche  nelle  adia¬ 
cenze.  Così  pure  un  altro  scrittore 
sopra  questo  stesso  argomento  il  si¬ 
gnor  Cuthbert  Jonhson  inglese,  ha 
constatato  che  in  generale  il  clima 
della  sua  patria  ha  migliorato  d’assai 
dopo  la  vasta  estensione  che  vi  ebbe 
presa  la  fognatura  dei  terreni,  e  che 
specialmente  nel  distretto  paludoso  del 
Lincolnshire  le  nebbie  vi  diminuirono 
di  nove  decimi  in  intensità,  come  pure 
nel  distretto  di  Kelso  in  1  scozia  scom¬ 
parvero  le  febbri  e  le  idropisie  che 
lo  travagliavano. 

Noi  italiani  abbiamo  molto  da  im¬ 
parare  a  questo  proposito  e  più  an¬ 
cora  da  fare  nei  paesi  posti  in  mezzo 
alle  risaie  ed  alle  maremme.  Sarà 
questo  il  compito  delle  Commissioni 
Munieipali  di  Sanità  e  dei  municipi 
stessi  di  promuovere  il  risanamento 
delle  abitazioni  e  dei  paesi  interi  per 
mezzo  della  fognatura,  là  dove  si  può 
applicare,  e  con  l’apertura  di  cloache 

lamento  stanziava  nel  bilancio  dell'Istru¬ 
zione  Pubblica  la  somma  di  L.  5000  da  ero¬ 
garsi  per  l'insegnamento  teorico-pratico  del 
nuovo  sistema:  la  proposta  ne  venne  fatta 
dal  deputato  Daziani,  appoggiata  da  parec¬ 
chi  suoi  colleghi  e  dallo  stesso  presidente 
del  Consiglio  dei  Ministri  il  Conte  di  Ca¬ 
vour.  Intorno  a  quest’epoca,  cioè  nel  1856 
usciva  per  le  stampe  a  Torino  un  libretto 
intitolato  ■ —  Manuale  d  l  fognatore  del 
chiarissimo  agronomo  il  signor  Carlo  Berti- 
Pichat,  il  quale  era  poi  seguito  da  altri 
scritti  analoghi  sopra  lo  stesso  argomento. 
I  Comizii  agrari  di  tutta  l’Italia  se  ne  sono 
quindi  occupati,  ma  per  P  applicazione  in 
grande  ai  terreni  maremmani,  onde  tanto 
abbonda  l'Italia,  si  richiedono  ingenti  capi¬ 
tali,  e  quindi  l'opera  ed  il  concorso  di 
grandi  Società. 


e  di  chiaviche  le  quali  portino  lungi 
dall’abitato  le  immondezze,  che  altri¬ 
menti  sono  destinate  a  decomporsi  in 
loco  :  fognature  e  cloache  pubbliche 
potranno  ridonare  la  salute  a  degli 
interi  paesi  ed  un  aspetto  fiorente  alle 
popolazioni  oggi  afflitte  da  malattie 
perenni  ed  affievolite  nell’organismo. 

I  piani  terreni  delle  case  aggruppate 
assieme  in  vie  ristrette  sono  sempre 
insalubri  perchè  ne  è  esclusa  la  luce 
diretta  dal  sole,  v’è  difetto  di  aera¬ 
zione  e  perciò  l’umidità  dell’ambiente 
viene  accresciuta  da  queste  circostan¬ 
ze.  Questi  luoghi  sono  gli  alberghi  ed 
i  vivai  della  scrofola,  del  rachitismo, 
delle  idropisie  e  di  tutti  i  mali  che 
dipendono  da  infezione  ed  impoveri¬ 
mento  del  sangue. 

Prima  di  passare  a  tener  discorso 
dei  piani  superiori  mi  occorre  parlare 
di  certe  abitazioni  poste  dagli  specu¬ 
latori,  specialmente  nelle  grandi  città, 
mezze  sopra  e  mezze  sotto  il  livello 
del  suolo.  Oggigiorno  si  fanno  dei 
grandi  caseggiati  nel  cui  zoccolo  si 
vedono  delle  finestrine  alte  mezzo  me¬ 
tro  e  talora  anche  meno  :  entrando 
nel  portico  si  trova  generalmente  una 
breve  scala  che  discende  e  conduce 
alla  porta  di  questi  appartamenti. 
Genova  si  distingue  per  questo  ge¬ 
nere  di  alloggi  i  quali ,  a  tutti  gli 
inconvenienti  che  si  capisce  dover  es¬ 
sere  legati  alla  posizione  e  che  hanno 
in  comune  coi  piani  terreni,  si  ag¬ 
giunge  pur  quello  di  essere  assai  bassi 
di  soffitto.  È  vero  che  la  topografia 
talora  molto  accidentata  della  città 
rende  quasi  sotterraneo  da  un  lato  un 
alloggio  che  da  altre  parti  trovasi 
molto  scoperto  e  salubre;  ma  non  è 
di  questi  che  intendo  parlare,  sì  bene 
di  quegli  altri  che,  essendo  la  casa 
fondata  in  luogo  piano  o  quasi,  sono 
scavati  a  bella  posta  in  quel  modo 
per  utilizzare  esosamente  una  parte 
delle  fondazioni  solo  perchè  si  trovano 
delle  povere  famiglie  che  vanno  ad 
abitare  in  ragione  di  un  fitto  più  mi¬ 
te,  solo  perchè  vi  sono  dei  municipi 
tanto  trascurati  da  non  imporvi  quel 
veto  che  la  legge  sulla  salute  pub¬ 
blica  (1)  dà  loro;  solo  perchè  noi  ita¬ 
liani  siamo  soliti  a  provvedere  all’in¬ 
columità  pubblica  quando  la  gente  si 
è  rotta  la  testa  o  son  crepate  parec¬ 
chie  centinaia  o  migliaia  di  cittadini 
per  una  malattia  popolare.  Si  rispetti 
la  proprietà  ma  non  si  lasci  trascen¬ 
dere  neppur  quella,  perchè  V  abuso 
della  proprietà  è  una  tirannide. 

Veniamo  ora  a  parlare  dei  piani 
superiori,  di  quelli  che  presentano  le 
migliori  condizioni  di  salubrità,  pur¬ 
ché  siano  costrutti  secondo  le  savie 
norme  dell’  igiene.  La  quistione  più 
importante  che  ci  si  presenta  è  quella 
della  capacità  delle  camere  da  letto, 
perchè  l’uomo  vi  passa  buona  parte 
della  notte  nello  stato  di  riposo,  in 
quello  stato  cioè  nel  quale  il  suo  corpo 
è  più  suscettibile  di  risentire  i  cattivi 


(1)  La  legge  25  marzo  1865. 


effetti  di  tutto  ciò  che  sia  capace  di 
nuocere  alla  propria  salute.  La  capa¬ 
cità  di  una  camera  da  letto  per  una 
sola  persona  è  stata  ridotta  ai  mini¬ 
mi  termini  possibili,  e  si  ritiene  non 
dover  essere  minore  di  tre  metri  e 
mezzo  di  altezza  per  quattro  metri 
quadrati  di  superficie.  Segue  da  ciò 
che  una  camera  siffatta  contiene  56 
metri  cubi  d’aria  atmosferica.  È  essa 
sufficiente  questa  quantità  d’aria  non 
rinnovata  in  una  camera  chiusa  per 
un  uomo  che  vi  rimanga  a  dormire 
ott’ore?  La  scienza  risponde  di  no, 
perchè  tenuto  conto  che  ogni  uomo 
ha  bisogno  di  10  metri  cubi  d’  aria 
pura  ogni  ora  perchè  la  sua  respi¬ 
razione  non  soffra  molestia  e  la  sa¬ 
lute  non  ne  risenta  danno  ;  sarebbe 
80  metri  cubi  d’aria  la  quantità  ri¬ 
chiesta  per  l'uomo  durante  le  ott’ore 
del  suo  sonno  (1).  Ora,  se  non  si  può 
pretendere  da  tutti  di  avere  una  ca¬ 
mera  della  capacità  di  80  metri  cubi, 
sarà  fattibile  sempre  di  rinnovare  l’a¬ 
ria  in  camere  di  dimensioni  minori, 
come  quella  di  56  metri.  I  mezzi  più 
acconci  sono  una  conveniente  dispo¬ 
sizione  della  parte  relativamente  alle 
finestre,  di  che  parleremo  tantosto,  e 
l’apertura  di  un  caminetto  nella  ca¬ 
mera  da  dormire  (2).  Tutto  ciò,  già 
s’ intende,  quando  si  voglia  dormire 
con  la  porta  chiusa,  come  la  decenza 
e  talora  la  sicurezza  personale  consi¬ 
gliano.  Che  se  in  famiglia  per  la  di¬ 
sposizione  della  camera  relativamente 
alle  altre  pareti  della  casa  si  possa 
rimanere  colla  porta  socchiusa  od 
aperta,  allora  non  sarà  dannoso  il 
dormire  anche  in  una  camera  che  non 
raggiunga  i  56  metri  di  cubatura. 
Questo  pure  sarà  il  ripiego  migliore 
che  potranno  prendere  le  persone  del 
popolo  che  avessero  la  disgrazia  di 
dover  dormire  due  o  più  persone  in 
una  camera  insufficiente.  Quando  però 
non  vi  siano  ragioni  d’imperiosa  ne¬ 
cessità  non  si  transiga  tanto  facil¬ 
mente  sopra  questo  punto,  e  sarà 
sempre  meglio  sacrificare  qualche  cosa 
nel  lusso  (e  nelle  ghiottonerie  anzi 
che  sull’aria  buona  delle  nostre  abi¬ 
tazioni  (3).  Il  dormire  in  camere  in¬ 
sufficienti,  e  perciò  in  un’aria  viziata, 
si  riconosce  come  altra  fra  le  cause 
della  tisi  polmonare,  della  scrofola  e 
del  rachitismo  nei  bambini  e  nei  te- 


(1)  Parecchi  autori  si  sono  occupati  di 
questo  quesito,  e  tra  i  francesi  il  signor 
Peclet  ritiene  che  8  metri  cubi  d’aria  siano 
necessari  all’uomo  per  ogni  ora:  il  signor 
Dumas  li  porta  fino  a  10;  ed  il  signor  Pou- 
met  li  porta  fino  al  doppio.  Per  l' uomo 
sano  si  può  ritenere  la  media  di  10  metri 
all'ora. 

(2)  Negli  Ospedali,  nelle  Caserme,  nelle 
Carceri,  nei  1  ollegi  ed  educandati  si  pra¬ 
ticano  dei  sistemi  particolari  di  ventilazione 
ai  quali  la  meccanica  e  la  fisica  hanno  re¬ 
cato  il  loro  tributo. 

(3)  Dalle  dimensioni  fissate  per  le  camere 
da  letto  bisognerà  diffalcare  la  cubatura  del 
mobiglio,  quando  si  voglia  procedere  con 
rigore  scientifico. 
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neri  ragazzi,  della  febbre  tifoidea  e 
dello  scorbuto  in  tutti.  Le  malattie 
epidemiche  acquistano  gravezza  ed 


estensione  in  quei  luoghi  che  sono 
abitati  da  siffatta  gente  che,  per  la 
pochezza  dei  mezzi,  sono  obbligate  ad 


abitare  in  alloggi  ristretti.  Coloro  poi 
che  sono  colpiti  da  malattie  lente  dei 
bronchi,  del  polmone,  o  del  cuore  non 


A-  TJ  H  rr  PS  !  A. 
Statua  di  Giovanni  lienk. 


possono  rimanere  nelle  camere  insuf- 1  ce,  la  quale  si  ammette  nell’  interno 
I  tìcienti.  della  casa  per  mezzo  delle  finestre. 

Non  solo  di  ampiezza  e  d’aria,  ma  La  loro  apertura  ed  il  numero  do¬ 
la  camere  abbisognano  pure  della  lu-  !  vranno  essere  proporzionate  a  quella 


degli  ambienti,  però  sempre  abbastan¬ 
za  ampie  da  ammettere  liberamente 
l’aria  e  la  luce  nella  casa. 

{Continua.) 
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BRANO  SCELTO 


Non  è  la  prima  volta  che  il  nostro  gior¬ 
nale  si  occupa  di  Manin  e  dà  nei  Brani  scelti 
uno  scritto  del  Dittatore  di  Venezia.  Già 
lo  fece  nel  Marzo  1872  (Volume  V)  pigliando 
occasione  dalla  data  della  nascita  di  Manin. 
Ora  nel  dare  un  discorso  di  lui  occorre 
appena  accennare  perchè  fu  scelto  questo. 
Si  fu  peichè  si  legge:  «  noi  abbiamo  se¬ 
minato:  fruttificherà  il  ben  seminato  nel 
buon  terreno.  » 

E  il  buon  terreno  fruttificò,  e  presto  e 
bene,  e  Giorgio  Manin  poteva  ora  ricordare 
al  Ro  d’Italia,  che  ospitava  l’antico  ne¬ 
mico  d'Italia,  le  profetiche  parole  del  padre. 
Questo  discorso  del  Manin  fai  à  parte  della 
nuova  edizione,  che  riescirà  quasi  cosa 
.  nuova,  del  libro  che  il  professor  Alberto  Er¬ 
rerà  pubblicherà  a  giorni  dal  Le  Monnier,  e 
che  tratterà  appunto  della  vita  e  dei  tempi 
di  Daniele  Manin. 

DAMELE  MANIN 

Presidente  del  Governo 

dirigeva  le  seguenti  parole  alla  Guar¬ 
dia  civica  schierata  nella  piazza  di 
S.  Marco  il  giorno  13  agosto  1849. 

Militi  Citi  adirà! 

Nella  nostra  rivoluzione,  in  questi 
ben  17  mesi,  si  mantenne  puro  quel 
nome  di  Venezia,  già  vilipeso  ed  ora 
venerato  da  amici  e  da  nemici. 

Il  merito  principale  è  dovuto  allo 
zelo  costante,  infaticabile,  vigilante 
della  Milizia  cittadina. 

Un  popolo  che  ha  fatto  e  patito, 
quanto  ha  fatto  e  patito,  e  patisce  il 
popolo  nostro,  non  può  perire.  Dee 
venir  giorno  in  cui  gli  splendidi  de¬ 
stini  sieno  corrispondenti  al  merito 
di  voi. 

Quando  verrà  queste  giorno? 

Ciò  sta  in  mano  di  Dio. 

Noi  abbiamo  seminato:  fruttificherà 
il  bene  seminato  nel  buon  terreno. 
Sventure  grandi  potrebbero  avvenire; 
sono  forse  imminenti;  sventure  nelle 
quali  noi  avremo  il  grande  conforto 
di  dire:  vennero  senza  colpa  nostra. 
Se  in  poter  nostro  non  [stesse  allon¬ 
tanare  queste  sventure,  è  pur  sempre 
m  poter  nostro  mantenere  intemerato 
l’onore  di  questa  città.  A  voi  spetta 
salvare  questo  patrimonio  ai  tìgli  vo¬ 
stri,  forse  ad  un  tempo  molto  vicino, 
a  voi  spetta  quest’opera  grande,  senza 
la  quale  tutto  quello  che  fu  fatto  sa¬ 
rebbe  perduto;  senza  la  quale  noi  sa¬ 
remmo  derisi  non  meno  dai  nemici, 
che,  peggio  ancora,  dagli  amici;  sa¬ 
remmo  preda  ai  beffardi  che  cercano 
trovar  sempre  il  torto  in  chi  è  infe¬ 
lice.  Un  solo  giorno  in  cui  Venezia  j 


non  fosse  degna  di  sè,  e  tutto  ciò  che 
avesse  fatto  sarebbe  dimenticato,  sa¬ 
rebbe  perduto. 

10  ho  dunque  pregato  la  Milizia 
cittadina,  già  affranta  da  tante  fati¬ 
che,  già  percossa  da  tanti  dolori,  a 
raccogliersi  qui  intorno  a  me  come  in 
consiglio  di  amici  e  di  famiglia.  E  la 
Guardia  civica  prego  e  scongiuro,  che 
in  tale  opera  sua  benefica,  virtuosa  e 
grande  perseveri  ancora,  e  ci  metta, 
se  possibil  fosse,  uno  zelo  ancor  mag¬ 
giore. 

Chiederei  che  ogni  classe  di  citta¬ 
dini,  ascritta  alla  Guardia  Civica,  per¬ 
sonalmente  prestasse  servizio,  il  quale 
non  è  solamente  un  servizio  politico, 
ma  ben  anco  di  difesa  delle  proprie 
case,  delle  proprie  famiglie;  e  sarebbe 
ingiusto  che  taluna  appunto  lasciasse 
ad  altri  la  difesa  delle  proprie  facoltà. 

11  nome  della  Guardia  Civica  di 
Venezia,  rimarrà  onorato  nella  storia, 
e  quali  che  siano  le  dicerie  di  taluni 
dei  nostri  presenti,  la  storia  dirà 
sempre: 

Viva  la  Guardia  Civica  di  Venezia. 

Alla  Guardia  civica  aggiungo,  che 
essa  non  è  un  potere  politico,  ma  tut¬ 
tavia  la  Guardia  Civica  è  il  Popolo; 
la  Guardia  civica  è  quella  istessa  che 
procurava  e  che  proclamava  il  Gover¬ 
no  del  22  marzo  1848.  L’Assemblea 
dei  Rappresentanti,  eli’ è  un  potere 
legalissimo,  ha  creduto  di  affidare  un 
incarico  di  peso  insopportabile  a  me, 
perchè  gli  altri  lutti  l'hanno  rifiu¬ 
tato. 

Ma  se  la  Guardia  civica  non  avesse 
quella  fiducia  nella  lealtà  mia,  del 
resto  non  parlo,  quella  fiducia  ch’ebbe 
per  molto  tempo,  non  sarebbe  possi¬ 
bile  che  nessuno  continuasse  a  por¬ 
tare  questo  peso  enorme,  senza  avere 
l’appoggio  di  questa  Guardia. 

Allora  l’Assemblea  potrebbe  legal¬ 
mente  ad  altre  mani  affidare  questo 
da  me  non  desiderato,  nè  desiderabile 
potere. 

Dimando  francamente  alla  Guardia 
civica;  ha  fiducia  nella  mia  lealtà?.... 

( Tutti  Guardia  Civica  e  Popolo)  Sì. 

( Applausi  fragorosi  e  continuati). 

Questo  amore  indomabile  mi  addo¬ 
lora,  mi  farà  sentire  più  vivamente 
ancora,  se  possibil  fosse,  quanto  que¬ 
sto  popolo  soffra.  Nella  mia  mente, 
nelle  forze  mie  fisiche,  morali  ed  in¬ 
tellettuali  calcolar  non  potete;  ma  sai 
mio  affetto,  grande,  sviscerato,  immor¬ 
tale,  contate  sempre.  E  checché  av¬ 
venisse,  dite  :  quest'uomo  si  è  ingan¬ 
nato;  ma  non  dite  mai:  quest'  uomo 
ci  ha  ingannali. 

Tutti  No,  BmtS  (applausi  ripetuti). 

Io  non  ho  ingannato  mai  nessuno; 
non  ho  mai  dato  lusinghe  che  non 
avessi;  Non  ho  mai  detto  di  sperare 
quando  io  non  isperavo. 

{Qui  il  Presidente  fu  sorpreso  da 
un  improvviso  mal  essere  che  gl’im- 
pedi  di  continuare ) 


FUOCO  SPENTO 


Nulla  è  cangiato  in  te  dall’età  bella 
Del  nostro  amor.  Sempre  quegli  occhi  neri, 
Sempre  quel  crin  cadente  in  bionde  anella, 
Sempre  quei  labbri  dolci  e  lusinghieri. 

Miraeoi  di  bellezza  e  leggiadria, 

Come  a  quel  tempo,  ti  ravviso  ancor.... 

Ma  da  che  non  sei  più  la  donna  mia, 

Ti  guardo,  o  Lisa,  e  non  mi  batte  il  cor. 

Sempre  nel  lampo  della  tua  pupilla. 
Balena  un  raggio  di  luce  celeste, 

Sempre  la  voce  melodiosa  squilla, 

Sempre  qualcosa  d’immoital  ti  veste. 

E  se  a  caso  t'incontro  per  la  via 
La  bianca  mano  tu  mi  porgi  ancor.... 

Ma  da  che  non  sei  più  la  donna  mia. 

La  stringo,  o  Lisa,  e  non  mi  batte  il  cor. 

Quando  in  fidi  ritrovi  a  noi  concesso 
Era  di.  favellar  —  te  ne  rammenti 
Che  dolce  e  lungo  mormorio  sommesso, 
Che  foga  di  sospir,  di  giuramenti? 

Ogni  parola  che  dal  labbro  uscia 
Era  un  delirio,  un  fremito  d’amor... 

Ma  da  che  non  sei  più  la  donua  mia, 

Ti  parlo,  o  Lisa,  e  non  mi  batte  il  cor. 

E  allor  che  accesi  in  me  gli  estri  vivaci, 
Nell’ora  che  l’amor  tutto  sublima. 

Tu  mi  chiedevi  fra  carezze  e  baci 
Ch’io  ti  cantassi  con  più  balda  rima, 

Il  cor  batteva,  e  dalla  fantasia 
Pioveano  i  versi  con  crescente  ardor.... 

Ma  da  ehe  non  sei  più  la  donna  mia  , 

Ti  canto,  o  Lisa,  e  non  mi  batte  il  cor. 

Enrico  Fiorentino. 


PRIMAVERA 


Da  le  pianure  italiche,  leggera 
Aura,  impregnata  di  soavi  odori, 

Spira,  commista  al  polline  de’fiori; 
Onde,  da  l'Alpi  all’ultima  costiera 

De  la  calda  Triuacria  è  tutta  intiera 
La  natura  un  sorriso.  —  A’primi  albori, 
Canta  l'augello;  o  di  secreti  amori 
E  ministra  la  nova  Primavera. 

Ne  1  Eliade,  le  vergini  e  gli  ardenti 
Giovinetti  intonavano  il  Peana 
Disposato  a  lietissimi  concenti. 

Passò  l'auspice  rito:  una  non  dura 
Opra  de  l’uomo.  Eternamente  arcana, 
Dai  monti  ai  mari  fiemerà  Natura. 
Venezia,  marzo  1875. 

C.  U.  Posocco. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 


Un  gendarme  arrestato.  —  Una 
scena  buffa  accadde  giorni  sono  in  una 
stazione  francese  della  linea  Lione  - 
Ginevra.  Il  treno  espresso  che  si  di¬ 
rige  verso  quest’ultima  città  era  lì  lì 
per  partire,  quando  un  signore  ferma 
di  punto  in  bianco  il  commissario  di 
polizia  di  servizio  alla  stazione  e  se¬ 
gnandogli  un  signore  X. ..  che  apriva 
la  porta  del  vagone  e  stava  per  par¬ 
tire,  dichiarò  che  questo  tale,  nego¬ 
ziante  a  B.  fuggiva  a  Ginevra,  la¬ 
sciando  un  deficit  importante,  di  cui 
il  narratore  era  una  delle  prime  vit¬ 
time.  Il  capo  stazione  dà  il  segnale 
della  partenza;  la  campana  suona;  il 
commissario  di  polizia  s’avanza  verso 
il  fuggiasco,  chiama  un  gendarme  ed 
invita  questo  sere  a  ritardare  la  sua 
partenza.  Questi  si  rifiuta  e  domanda 
il  mandato  d’arresto. 

Il  commissario  non  l’aveva;  una 
spiegazione  ha  luogo.  Il  gendarme 
penetra  nel  vagone;  la  discussione  si 
riscalda,  Ja  locomotiva  fischia;  il  ne¬ 
goziante  tira  a  sè  il  rappresentante 
dell’autorità;  un  impiegato  chiude 
tosto  la  porta....  e  il  treno  parte  a 
tutto  vapore. 

La  stazione  lasciata  era  appunto 
l’ultima  in  cui  si  fermava  il  treno  di¬ 
retto,  sì  che  arrivano  a  Ginevra  com¬ 
missario,  gendarme  e  fuggiasco. 

Qui  il  signor  X....,  il  negoziante, 
chiamato  un  gendarme  svizzero  l’in¬ 
vitò  a  sequestrare  la  sciabola  del  gen¬ 
darme  francese  che  si  trovava,  suo 
malgrado  e  contro  gli  usi  internazio¬ 
nali,  armato  nella  stazione  di  Ginevra. 

La  buffa  avventura  finì  poi  con  una 
buona  bevuta;  e  commissario  e  gen¬ 
darme  ritornarono  coll’altro  treno  alla 
stazione  che  avevano  abbandonata  in 
modo  sì  strano. 

sr 

*  • 

Storia  d’  una  gamba.  —  Simonin, 
il  sagace  esploratore  del  continente 
americano,  racconta  nel  suo  libro 
Attraverso  gli  Stati  Uniti,  un  fatto 
d’eroismo  che  può  star  a  paro  ai 
migliori  che  l’ antichità  ci  offre  in 
questo  genere.  Smith,  un  giorno,  in 
una  rissa  co’  dei  camerati,  ricevette 
una  ferita  d’ arma  da  fuoco  nel  gi¬ 
nocchio.  Durante  più  giorni  il  ferito 
soffriva  orribilmente  e  supplicava  che 
qualcuno  gli  volesse  amputare  la 
gamba  ;  ma  nessuno  sapeva  nè  osava 
ciò  fare.  Smith  ,  invece  di  perdere  il 
coraggio,  vedendo  che  la  cancrena 
cominciava  a  coprire  la  piaga ,  ri¬ 
dusse  a  forma  di  denti  da  sega  il 
dorso  della  lama  del  suo  coltello,  af- 
i  filò  poi  l’altro  lato  della  lama,  tagliò 
la  carne,  cauterizzò  le  arterie  con  un 
ferro  arroventato,  segò  l’osso  e  si 
fasciò  senza  essere  assistito  da  alcuno. 

Dopo  questa  spaventevole  opera¬ 
zione,  il  pioniere  guarì  e  si  discorre 
sempre  nelle  praterie  americane  del 
vecchio  Smith  dalla  gamba  di  legno. 


Staremo  a  vedere!  —  Un  ameri¬ 
cano,  a  nome  Donaldson,  informò  la 
Società  areostatica  di  Parigi,  che  fra 
tre  o  quattro  mesi  egli  intende  attra¬ 
versare  l’Atlantico,  fra  gli  Stati  Uniti 
e  l’Europa,  in  un  pallone  della  cir¬ 
conferenza  di  70  mila  metri  cubici.  11 
signor  Donaldson  è  convinto  che  al 
di  sopra  degli  strati  dell’  atmosfera 
terrestre,  all’epoca  del  suo  viaggio, 
esisterà  una  tal  corrente  d’aria  in  di¬ 
rezione  dall’Ovest  all’Est,  da  permet¬ 
tergli  la  traversata  in  non  più  di  una 
settimana.  Ei  non  si  sgomenta  dei 
precedenti  insuccessi  e  si  provvederà 
di  sufficiente  quantità  di  conserve  ali¬ 
mentari,  apparati  di  salvataggio,  pic¬ 
cioni  viaggiatori,  istrumenti  astrono 
mici,  ed  infine  di  una  quantità  di 
bandiere  colle  quali  segnalerà  il  suo 
passaggio  ai  bastimenti  che  avvicinerà 
nella  traversata.  Probabilmente,  farà 
da  solo  la  traversata,  e  invece  di 
zavorra  avrà  una  grande  quantità  di 
cilindri  di  zinco,  di  sua  invenzione, 
contenenti  una  sostanza  chimica  che 
al  contatto  dell’acqua  s’accende  ed 
emette  brillantissime  e  durevolissime 
fiamme.  Il  signor  Donaldson  getterà 
in  mare  ad  intervalli  di  10  minuti, 
quei  cilindri  durante  tutto  il  viaggio, 
in  modo  da  lasciare  suU’Atlantico  una 
traccia  di  fuoco:  di  notte,  poi,  la  luce 
sarà  così  potente  che  egli  si  aspetta 
una  completa  illuminazione  di  tutto 
l’orizzonte.  Insomma,  il  programma  è 
alquanto  più  promettente  dell’ultimo 
viaggio  fra  Parigi  e  Bordeaux,  e  che, 
compiuto  in  16  ore,  si  considera  fi¬ 
nora  il  più  lungo  tragitto  aereo. 

I  viaggi  aerei  piu  memorabili  fu¬ 
rono  quelli  del  Géant,  che  dai  campo 
di  Marte  andò  fino  neH’Annover  in  6 
ore;  quelli  di  Flammarion  e  Godard, 
che  viaggiarono  da  Parigi  in  Prussia 
in  11  ore. 

Ora,  dunque,  il  salto  è  considere¬ 
vole,  giacché  non  si  tratta  più  di  ore, 
ma  bensì  di  una  settimana;  ed  il  si¬ 
gnor  Donaldson  assicura  di  poter  rie- 
scire  ai  suo  intento  quantunque  per 
imprevisti  accidenti  lungo  il  viaggio 
dovesse  fermarsi  qualche  giorno  in  più 
del  prefisso. 

Ò  * 

*  « 

Dialogo  accompagnato  da  bombe. 
—  Il  principe  di  Joinviile  si  trovava 
un  giorno  al  campo  presso  un  giovine 
appartenente  alla  guardia  mobile.  Que¬ 
sti  non  era  pallido  ma  faceva  dei  pro¬ 
fondi  saluti  alle  palle  che  fischiavano. 

—  Tu  vorresti  aver  la  testa  al  si¬ 
curo,  disse  il  principe. 

— -  Sicuro!  non  ne  ho  che  una. 

—  Guarda,  il  cavallo  non  abbassa 
la  testa. 

—  Esso  sa  che  la  sua  non  vai  punto 
la  mia. 

—  Ebbene,  ed  io?  guarda,  io  non 
saluto,  e  la  tua  testa  non  vale  più 
che  la  mia. 

Il  giovane  guardò  e  disse:  —  La 
mia  è  più  nuova! 


HK  ftLA  POSTA. 

E.  S.  Bassano.  Poiché  ca  ne  domanda, 
le  diciamo  che  farà  bene  a  non  iscriverne 
altre.  —  P.  Y.  P  sa.  —  Non  possiamo 
pubblicare  quella  tiaduzione.  —  P.  imp. 
dog.  Forse  fu  lasciata  perchè  troppo  nota. 

—  F.  B  Napoli.  Verrà  pubblicata  in  questo 
giornale  e  grazie.  —  C.  U.  P.  Vittorio.  La 
seconda  no  ;  della  prima  era  già  stampata  la 
prima  edizione.  —  Cirro,.  Sanp  erdarena.  Ne 
abbiamo  già  sull’argomento;  vi  sono 
strofe  belline  che  arieggiano  Chiabrera. 

—  A.  F.  Napoli.  Non  fa  per  noi.  — 

A.  A.  Ravenna.  Non  possiamo  accettare 
quel  rebus.  —  R.  R.  Fermo.  Quella  tra¬ 
duzione  non  verrà  pubblicata.  —  S.  S.  Ca- 
nicat'i.  Neppur  una  di  quelle  sciarade  fa 
per  noi;  pur  v’  ha  dei  buono  in  quasi  tutte. — 

B.  P.  M.  Napoli.  Aspettiamo  risposta.  — 
G.  C.  S.  Melilli.  Purché  buoni  accettiamo  ; 
capirà  che  non  possiamo  dirle  sì  a  priori. 

—  D.  D.  C.  Forse  qualcuno  di  quei  rebus 
sarà  inciso  ;  i  versi  non  verranno  stampati. 

—  G.  C.  Brianzo.  Non  sono  versi.  —  L. 
F.  Parma.  Ci  spiace  ma  ne  abbiamo  già 
altre  sullo  stesso  argomento.  Quella  tra¬ 
duzione  vi  è,  e  verrà  pubblicata.  —  P.  S. 
Bologna.  Quei  rebus  no;  è  facile  scrivere 
sciarade  con  parole  composte.  —  A.  P.  C. 

|  Vigevano.  Si  pubblicherà  col  tempo. 

SCIARADA. 

!  Chi  fa  il  primiero  —  vien  detto  intero  ; 
Morte  trovava  —  sul  mio  secondo 
Il  traditore  —  maggior  del  mondo. 

Spiegaz.  dell’ Anagramma  a  pag.  374 
Roma- Amor-Ramo. 


Wt  13  B  U  S. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  374  : 
Due  e  due  fanno  ventidue. 
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Porta  di  terra  dell’Arsenale  di  Venezia. 


ASSOCIAZIONI  RIUNITE 


T31  3F& 


^  ^  X  G  X_,  T  E 


Le  famiglie  che  desiderano  avere  per  tutto  l’anno  un  corso  di  letture  scelte  e  interessanti,  —  essere  al  corrente 
degli  avvenimenti  che  succedono  nel  mondo,  delle  novità  politiche  come  delle  novità  letterarie  e  artistiche,  dei  tea¬ 
tri  e  delle  mode,  dell’industria  e  delle  scoperte,  dei  viaggi  e  delle  invenzioni,  —  ponno  soddisfare  esuberantemente 
a  questo  nobile  bisogno  della  vita  sociale,  con  la  modica  spesa  di  meno  o  poco  più  di  tre  lire  al  mese.  Mandando  ai 
Fratelli  Treves,  Editori  in  Milano, 

LIRE  37:  50  (per  Milano  sole  lire  30)  |  LIRE  40:50  per  Milano  sole  lire  3  4) 

SI  HA  PtR  TUTTI  I  12  MESI  DELL’ANNO  IN  TUTTO  IL  REGNO  D’ITALIA,  FRANCO  DI  PORTOLI.0  IL  PUNGOLO,  ogni  giorno 
1  0  IL  PUNGOLO,  ogni  giorno.  2°  L  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE,  ogni  domenica. 

^•°  LTLLUSTRAZIONE  POPOLARE,  ogni  domenica.  3,°  IL  GIRO  DEL  MONDO,  giornale  di  geografia,  viaggi  e  costumi, 


3.°  IL  MUSEO  DI  FAMIGLIA,  letture  illustrate,  ogni  giovedì. 

LIRE  50  (per  Milano  sole  lire  42) 

I  0  IL  PUNGOLO,  ogni  giorno. 

2.°  L’ ILLUSTRAZIONE  UNIVERSALE,  grande  giornale  in-folio. 


ogni  giovedì. 

LIRE  53:  50  (per  Milano  sole  lire  46) 

1. °  IL  PUNGOLO,  ogni  giorno. 

2. °  L’ILLUSTRAZIONE  UNIVERSALE,  ogni  domenica. 


ogni  domenica,  oppure  IL  GIRO  DSL  MONDO,  ogni  giovedì.  3.°  IL  GIRO  DEL  MONDO,  ogni  giovedì. 

3.*  IL  MUSEO  DI  FAMIGLIA,  ogni  giovedì. 

LIRE  65:  50  (per  Milano  sole  lire  58) 

1. °  IL  PUNGOLO,  ogni  giorno.  3.°  IL  GIRO  DEL  MONDO,  ogni  giovedì. 

2. °  L’ILLUSTRAZIONE  UNIVERSALE,  ogni  domenica.  4  9  IL  MUSEO  DI  FAMIGLIA,  ogni  giovedì. 

OGNUNA  DI  QUESTE  COMBINAZIONI  DÀ  DIRITTO: 

l.°  Ai  due  Volumi  della  B1BL  0TECA  AMENA  suddetti.  2.°  Alla  STRENNA  DELL’ILLUSTRAZIONE  UNIVERSALE. 

3.°  Al  ROMANZO  di  0.  Feuillet  :  GIULIA  DI  TREC0EUR 


Le  associazioni  riunite  devono  esser  sempre  annue  e  aver  principio  al  l.°  d’ogni  mese. 

Per  l'estero  aggiungere  le  spese  postali.  —  (In  ogni  combinazione  per  ricevere  il  premio  aggiungere  Cent.  50). 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano  via  Solferino  11. 


E.  Brunetti,  Gerentt. 


fcÌTABILIMENTO  TIPQGRAFICOLETTKRARIO  DEGLI  EDITOR!  FRATELLI  TrEVBB. 


PREZZO  DELL’ASSOCIAZIONE  ANNUA: 

Regno  d’Italia . L.  5 

Svizzera  . . »  7 

Austria,  Francia,  Germania  .  .  »  8 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna  .  .  »  12 

Centesimi  10  il  numero 

a 


OGNI  DOMENICA  UN  FOGLIO  DI  16  PAG. 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  sta- 
~~y  bilim'ento  dei  Fratelli  Treves  in  Mi- 

lano,  e  cominciano  dal  1  0  maggio 
o  dal  l.°  novembre  d’ ogni  anno; 
devono  essere  sempre  annue. 

Centesimi  10  il  numero 

lL_ 


-J<0 

Voi.  XI.  —  N.  26 


(Non  si  restituiscono  manoscritti). 


Milano,  25  Aprile  1875. 


Sonnmirio  del  IV.  SO. 

Testo:  Lyell  e  Romani.  —  La  tomba  di  Manin.  —  Contrab- 
baudieri  in  Ispagna.  —  Inaugurazione  della  Stazione  zoolo¬ 
gica.  —  Valle  della  Mosella.  —  Vestfjordal.  —  Un  piccolo 
Czar  a  Lugano  (t.  Arbc.it).  —  Cronaca.  —  Eloisa  \{E.  Zan- 


ghellini).  —  Igiene  delle  abitazioni  (IV.)  —  Rosmunda  (G.  Ma¬ 
glione).  —  P.  P.  —  Fine! 

Incisioni  :  Ritratto  di  Lyell  e  di  Romani.  —  Sarcofago  di 
Manin.  —  Contrabbandieri  de  Serrania  de  Ronda.  —  Stazione 
zoologica  a  Napoli.  —  Trarbach.  — •  Vallata  di  Vestfjordal,  nel 
Telemar  k. 


Con  questo  numero  Unisce  il  Volume  XI. 


Gol  l.°  Maggio  187  5, 


incominciando  il  duodecimo  volume  Illustrazione  F* o jp olar e, 

è  aperta  la  nuova  associazione  ai  soliti  patti : 

Il  prezzo  d'associazione  è  di 

sole  Lire  5  l’anno 


L’associazione  può  cominciare  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre;  ma  in  ogni  caso 

1’  associazione  dev’  essere  annua. 
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Non  si  accettano  associazioni  semestrali.  Oli  associati  avranno  la  coperta  gratis,  ed  avranno  diritto  ad  uno 
d8’  seguenti  due  gruppi  di  premi  a  scelta: 

X.  GRUPPO  <(XXoiis.a,nzi). 

Putlitz.  -  1  racconti  dèlta  foresta.  —  Tourguenieff.  -  Tre  incontri.  -  L’ accattabrighe. 

XX»  GRUPPO  (  Scienza). 

Secchi.  -  Il  traforo  delle  Alpi.  —  Vidari.  -  Il  sentimento  religioso  in  Italia. 

Oarnier.  -  U  Insegnamento  commerciale.  —  Porena.  -  Le  principali  scoperte  geografiche. 

L’ Illustrazione ,  nel  volume  duodecimo  darà  la  terza  parte  della  Macchina  a  vapore ,  formando  così  una  com¬ 
pleta  storia  di  quest’invenzione,  quale  venne  da  noi  promessa;  e  darà  pure  la  terza  parte  di  Uno  sguardo  alla 
Sicilia  dalla  vetta  del  Mongibello,  del  prof.  Franciosi.  Nel  prossimo  volume  continueremo  a  dare  Racconti  dilette¬ 
voli.  Annunciamo  intanto  che  ne  pubblicheremo  alcuni  di  Bret*Harte;  il  primo  che  stamperemo,  ha  per  titolo: 

i  L  FIGLIUOL  PRODIGO  DEL  SIGNOR  THOMPSON. 

Nelle  Conversazioni  igieniche  pubblicheremo  un  lavoro ,  scritto  appositamente  pei  nostri  lettori  da  un  gio¬ 
vine  dottore;  questo  trattateli  di  dodici  capitoli  dettato  in  forma  popolare  è  intitolato: 

DELLA  MORTALITÀ  DEI  BAMBINI 

E  DEI  MEZZI  PER  RIMEDIARVI 

SCHIZZO  IGIENICO  POPOLARE 

del  Dottor  OESAEB  MUSATTI 


3F*  jE^t  J23  1%,/K  X  ^  UT  X=*.  A  O  X2  T  JES.  X  X. 

4 

Ai  nostri  associati  offriamo  a  titolo  di  premi  straordinari  le  seguenti  opere  con  una  riduzione  di 

prezzo  eccezionale. 

].  IjA  SPAG-NA,  del  Barone  C.  Davillier.  —  Un  volume  di  632  pagine  in-4  a  due  colonne  con  oltre  500  di¬ 
segni  di  G.  Dorè,  legato  alla  bodoniana  —  L.  8  :  5©  invece  di  L.  17  :  50  prezzo  segnato  nel  Catalogo. 

2.  ROMA,  CAPITALE  B’  ITALIA  —  Un  bel  volume  di  500  pagine  a  due  colonne  in-4,  con  260  incisioni  — 

L.  5  invece  di  L  ». 

3.  Sj’  AiiisiJii  dee-..’ ESPOSIZIONE  Di  VIENNA  —  Un  volume  in-4  grande  di  164  pagine  a  3  colonne 

con  J09  incisioni  —  L.  3  invece  di  L.  5. 

4.  imSTOW  —  La  guerra  del  1866  in  Germania  ed  in  Italia.  —  Un  grosso  volume  di  552  pagine  in-8  con  6 
carte  e  piante.  —  L.  5  invece  di  L,  i  f 

5.  OCSTOXV.  —  Storia  politica  e  militare  della  Guerra  Franco  Germanica  del  1870-71.  —  Un  volume  di  804 
pagine  in-8  con  8  carte  e  piante  —  L.  7  :  50  invece  di  L.  15. 


ALTRO  PREMIO  STRAORDINARIO. 

I  nostri  associati  possono  avere  per  sole  3L.  35,  il  GIORNALE  POPOLARE  X)X  VIAGGI 

OTTO  VOLUMI  (completo),  mentre  si  vende  a  Lire 


ASSOCI  AZION 


RIUNITE 
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.IV"  A.  IME  I  C3-  3L-.  T  3ED 


Le  famiglie  che  desiderano  avere  per  tutto  l’anno  un  corso  di  letture  scelte  e  interessanti,  —  essere  al  corrente 
degli  avvenimenti  che  succedono  nel  mondo,  delle  novità  politiche  come  delle  novità  letterarie  e  artistiche,  dei  tea¬ 
tri  e  delle  mode,  dell’industria  e  delle  scoperte,  dei  viaggi  e  delle  invenzioni,  — »  ponno  soddisfare  esuberantemente 
a  questo  nobile  bisogno  della  vita  sociale,  con  la  modica  spesa  di  meno  o  poco  più  di  tre  lire  al  mese.  Mandando  ai 
Fratelli  Treves,  Editori  in  Milano, 


LIRE  37 :  50  (per  Milano  sole  lire  30  ) 


LIRE  40:50  (per  Milano  sole  lire  3  4) 


SI  HA  PPR  TUTTI  I  12  MESI  DELL’ANNO  IH  TUTTO  IL  REGNO  D’ITALIA,  FRANCO  DI  PORTO: 

1. °  IL  PUNGOLO,  ogni  giorno. 

2. °  L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE,  ogni  domenica. 

3. °  IL  MUSEO  RI  FAMIGLIA,  letture  illustrate,  ogni  giovedì. 


1. °  IL  PUNGOLO,  ogni  giorno 

2. °  L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE,  ogni  domenica. 

3. °  IL  GIRO  DEL  MONDO,  giornale  di  geografia,  viaggi  e  costumi , 

ogni  giovedì. 


LIRE  50  (per  Milano  sole  lire  42) 

1. °  IL  PUNGOLO,  ogni  giorno. 

2. °  L’ ILLUSTRAZIONE  UNIVERSALE  ,  grande  giornale  in-folio , 

ogni  domenica,  oppure  IL  GIRO  DSL  MONDO,  ogni  giovedì. 

3. ®  IL  MUSEO  DI  FAMIGLIA,  ogni  giovedì. 


'LIRE  53:  50  (per  Milano  sole  lire  46) 

1. °  IL  PUNGOLO,  ogni  giorno. 

2. °  L'ILLUSTRAZIONE  UNIVERSALE,  ogni  domenica. 

3. °  IL  GIRO  DEL  MONDO,  ogni  giovedì. 


LIRE  65:  50  (per  Milano  sole  lire  58) 

1. °  IL  PUNGOLO,  ogni  giorno.  .  3.°  IL  GIRO  DEL  MONDO,  ogni  giovedì. 

2. °  L'ILLUSTRAZIONE  UNIVERSALE,  ogni  domenica.  4. 8  IL  MUSEO  DI  FAMÌGLIA,  ogni  giovedì. 

OGNUNA  DI  QUESTE  COMBINAZIONI  DÀ  DIRITTO: 

l.°  Ai  due  Voi.  della  BJBL.  AMENA  Nemesi  e  Fisime  di  Flaviana  2.°  Alla  STRENNA  DELL’ILLUSTRAZIONE  UNIVERSALE. 

3.°  Al  ROMANZO  di  O.  Feuillet  :  GIULIA  DI  TRECOEUR 


Le  associazioni  riunite  devono  esser  sempre  annue  e  aver  principio  al  l.°  d’ogni  mese. 

Per  l'estero  aggiungere  le  spese  postali.  —  (In  ogni  combinazione  per  ricevere  il  premio  aggiungere  Cent.  5©). 

Dirìgere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano  via  Solferino  11. 


L*  ILLUSTRAZIONE  popolare 


LE  NOSTRE  INCISIONI. 

Del  geologo  Lyell  e  del  maestro 
Romani  abbiamo  discorso  nei  Nu¬ 
meri  20  e  23  ed  oggi,  nel  pubblicarne 
il  ritratto,  rimandiamo  alle  cronache 

di  quei  due  numeri  i  nostri  lettori. 

* 

*  * 

Ricordate  la  bella  poesia  del  po¬ 
vero  Mercantini  con  quel  mesto  ri¬ 
tornello  : 

Han  sepolto  Manin  lontano  tanto 
E  abbiamo  in  San  Michele  il  camposanto? 

Da  sette  anni  le  ossa  di  Manin 
giacciono  in  terra  veneziana;  ma  erano 
sepolte  provvisoriamente  nell’  atrio 
della  chiesa  di  S.  Marco;  invece  ora 
hanno  stabile  sepoltura  sotto  l’ultimo 
arco  esterno  della  basilica  di  S.  Marco, 
verso  ponente.  Del  sarcofago  noi  vi 
diamo  il  disegno. 

Come  vedete  ,  l’arca  posa  sovra 
quattro  leoni  in  bronzo.  Essa  fu  i- 
deata  dal  professor  Cadorin  ;  i  leoni 
vennero  scolpiti  dal  Ceccon  e  fusi  dal 
Michieli.  Fu  nel  giorno  23  marzo  che 
ebbe  luogo  la  mesta  cerimonia  del 
trasporto,  a  cui  assisteva  Giorgio,  il 
figlio  del  Dittatore. 

A 

*  * 

Ecco  dei  contrabbandieri  scivolare, 
come  gatti  dal  tetto,  lungo  il  pendìo 
di  una  montagna.  Siamo  in  tempo  di 
pace?  questi  buoni  spagnuoli  fanno  la 
guerra  — in  mancanza  di  meglio  --  al 
dazio  consumo. 

Oggidì  invece  saranno  Dio  sa  che 

cosa,  volontari,  soldati,  carlisti . 

senza  forse  abbandonare  l’antico  me¬ 
stiere;  anche  la  politica,  in  Ispagna 
specialmente,  ha  i  suoi  contrabbandi 

e  i  suoi  contrabbandieri. 

★ 

*  ■¥■ 

Domenica  II  Aprile  venne  inau¬ 
gurata  a  Napoli  la  Stazione  zoologi¬ 
ca,  di  cui  diamo  il  disegno.  Il  biso¬ 
gno  nei  naturalisti  di  creare  appositi 
stabilimenti,  nei  quali  poter  compire 
tranquillamente  i  loro  studi  senza 
perdita  dì  tempo,  di  forze  e  di  dena¬ 
ro;  nei  quali  sieno  accolti  gli  animali 
che  sono  degni  di  studio  ,  fece  sor¬ 
gere  questa  stazione ,  di  cui  scrisse 
già  Carlo  Anfosso,  nome  che  non 
suonerà  nuovo  ai  nostri  lettori.  E 
noi  dallo  scritto  di  Anfosso  togliamo 
le  notizie  necessarie  ad  illustrare 
questa  incisione: 

«  Dalle  miseria  della  vita  del  na¬ 
turalista  collettore  furono  molto  te¬ 
diati  nel  1868  due  scienziati  stranieri, 
il  Dohrn  di  Jena  ed  il  russo  Micluco 
Maclay  che  erano  accorsi  a  Messina 
per  istudiare  le  enormi  ricchezze  zoo¬ 
logiche  di  quel  mare  ;  soli  in  paese 
straniero,  senza  guide,  le  intere  gior¬ 
nate  andavano  perdute  in  ricerche 
infruttuose  ;  ma  il  Dohrn  fra  quelle 
difficoltà  concepì  uu  grandioso  pro¬ 
getto,  il  progetto  d’uno  stabilimento 
modello  destinato  ai  suoi  studi.  Il 
progetto,  accarezzato  dapprima  come 
una  idea  sorridente  ma  impossibile, 
poi  gradamenie  maturato  e  perfezio¬ 
nato,  è  oggi  cosa  fatta:  è  la  stazione 
zoologica  di  Napoli. 


«  Il  primo  passo  verso  il  mio  sco¬ 
po,  scriveva  il  Dottore  Anton  Dohrn 
nella  Nuova  Antologia,  (1873),  fu  fatto 
nella  stessa  Messina.  Raccolsi  tutti 
gli  apparecchi  da  me  usati  nell'  in¬ 
verno  dal  1868  al  1869,  acquarii,  reti, 
corde,  recipienti  di  vetro ,  prodotti 
chimici,  e  consegnandoli  al  mio  ami¬ 
co,  il  console  di  Svezia,  che  cortese¬ 
mente  mi  cedette  un  piccolo  spazio 
ne’  suoi  magazzini ,  vi.  aggiunsi  un 
libro  manoscritto  ,  nel  quale  ,  in  di¬ 
verse  rubriche,  trovansi  segnate  tutte 
quelle  notizie  intorno  alle  condizioni 
locali  di  Messina  che  avrebber  potuto 
riuscir  utili  ad  altri  naturalisti.  Tor¬ 
nato  in  Germania ,  cominciai  a  rac¬ 
cogliere  danaro ,  colla  speranza  di 
poter  edificare  più  tardi  in  Messina 
una  casuccia  ,  e  formare  un  cespite 
d’entrata  che  servisse  a  mantenere 
il  laboratorio  e  salariare  un  pesca¬ 
tore.  Dopo  aver  nuovamente  visitato 
gli  acquari  di  Berlino  e  di  Amburgo, 
a  questa  mia  idea  s’aggiunse  il  pen¬ 
siero  d’aprire  al  pubblico  un  acqua¬ 
rio  in  Messina.  Non  mancava  che  un 
passo  alla  concezione  del  disegno  di 
fondare  un  grandioso  acquario  in  Na¬ 
poli,  e  feci  questa  decisione  nel  mese 
di  gennaio  del  1870,  mentre  immerso 
nelle  mie  riflessioni  io  stava  seduto 
in  un  cantuccio  della  carrozza  po¬ 
stale  che  dalla  stazione  di  Adolpa 
mi  conduceva  a  Jena.  » 

«  Le  pratiche  col  municipio  di  Na¬ 
poli  non  poterono  essere  concluse  che 
nel  1872  ;  oggidì  l’ Istituto  funziona 
in  piena  attività,  grazie  alle  cure  del 
suo  creatore  e  protettore,  che  è  cer¬ 
tamente  una  delle  più  belle  intelli¬ 
genze  della  moderna  zoologia.  » 

★ 

H-  *V* 

La  valle  della  Mossila  presenta 
diversi  belli  e  variati  panorami.  Uno 
dei  punti  notevoli  è  Trarbach  ,  vil¬ 
laggio  di  1500  abitanti,  circa  a  mezza 
strada  fra  Coblenza  e  Treveri,  il  quale 
offre,  a  chi  volesse  fermarvisi  per  un 
giorno  o  due,  amene  passeggiate,  fra  le 
quali  non  c’è  che  l’imbarazzo  della 
scelta.  Al  sud  si  aprono  valette  late¬ 
rali,  irrigate  da  graziosi  ruscelli.  Le 
colline  che  le  fiancheggiano  sono  co¬ 
perte  di  vigne  o  di  boschi.  Le  mura 
di  Trarbach,  perforate  da  tre  porte 
eùfiancheggiate  da  vecchie  torri,  e  le 
rovine  della  Gasefinburg ,  che  la  do¬ 
minano ,  gii  danno  un  aspetto  origi¬ 
nale.  Di  fronte  a  Trarbach,  sulla  si¬ 
nistra  della  Mossila,  si  trovano  Tra- 
ben,  e  all’altura,  che  domina  il  vil¬ 
laggio,  gli  avanzi  del  forte  Monreale, 
che  Luigi  XIV  vi  aveva  fatto  costruire 
con  gran  dispendio  da  Vauban  (1681) 
e  che  il  trattato  di  Ryswick  1’  ob¬ 
bligò  a  far  demolire. 

n 

Vi  presentiamo  un  disegno  di  Gu¬ 
stavo  Dorè  che  vi  ritragge  una  ve¬ 
duta  del  Telemark. 

Vestfjor  è  il  braccio  occidentale 
del  lago  Tinn  ;  Dal  è  la  signoria  più 
importante  e  quasi  il  cuore  della  pro¬ 
vincia  ,  onde  la  valle  viene  nomata 
Vestfjordal. 
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Dal  può  servir  di  centro  a  moltis¬ 
sime  gite  :  si  trova  a  due  passi  dai 
punti  più  famosi  dell’alto  Telemark, 
per  il  che  ogni  anno  è  visitato  da 
certo  numero  di  studenti  di  Cristiania 
o  di  viaggiatori  inglesi.  Il  signor  Ba- 
yard  Taylor ,  spiritoso  viaggiatore 
americano,  il  solo  che  abbia  parlato 
con  coscienza  del  carattere  dei  Nor¬ 
vegesi,  vi  passò  nel  1856;  e  ne  lasciò 
una  bella  pittura. 

Per  godere  della  straordinaria  bel¬ 
lezza  del  Vestfjordal  ,  converrebbe 
piantarsi  a  Dal  tre  o  quattro  giorni. 
Nelle  ventiquattr’ore  del  primo ,  si 
potrebbe  procurarsi  i  cavalli ,  e  fare 
senza  grave  incomodo  una  escursione 
al  Rjukan.  Al  ritorno  si  potrebbe  pas¬ 
sare  pei  fjelds  (altipiani)  del  Gausta, 
celebre  per  la  leggenda  d’una  intera 
brigata  che  assistendo  a  certe  nozze 
fu  pietrificata  ;  se  ne  mostrano  ancora 
tutte  le  vittime  non  escluso  il  cane 
ed  il  gatto. 

A  sei  chilometri  da  Dal  comincia 
la  costa  d’ Ingolfsland.  La  valle  si  ri¬ 
stringe;  infondo  il  Maart,  che  scorre 
più  di  trecento  piedi  sotto,  non  sem¬ 
bra  che  una  larga  striscia  di  schiu¬ 
ma.  saltellante  qua  e  là  fra  gli  abeti 
che  coprono  le  due  erte  opposte  del 
monte.  In  cima  alla  costa  giace  il 
saeter  (fattorìa  isolata)  d’Igolfsland, 
innanzi  al  quale  passa  il  sentiero  che 
sale  il  fjeld  e  raggiunge  il  bacino  su¬ 
periore  del  Mjòsvand. 

Giunti  al  saeter ,  bisogna  sostare 
per  gettare  un’  occhiata  allo  splen¬ 
dido  spettacolo  della  valle,  chiusa  dai 
fjeld  del  Tinn ,  e  a  diritta ,  sul  di¬ 
nanzi,  dal  Gausta. 

A  sinistra,  dalla  stessa  sommità  del 
fjeld,  si  precipitano  e  serpeggiano  fra 
gli  scoscendimenti  della  montagna, 
i  lunghi  scompartimenti  d’una  gigan¬ 
tesca  cascata  che  cade  di  balza  in 
balza,  senza  che  il  riguardante  perda 
mai  di  vista  il  suo  schiumoso  passag¬ 
gio.  Il  torrente  passa  sotto  un  ardito 
ponte  di  legno. 

Dopo  il  ponte,  gettato  sopra  la  ca¬ 
scata  ,  comincia  il  sentiero  che  con¬ 
duce  a  Rjukan,  specie  di  scala  assai 
ripida  che  s’  arrampica  sopra  roccie 
vacillanti.  I  cavalli  sanno  passare  per 
di  là,  il  che  può  sembrare  impossibile, 
ma  solamente  a  chi  non  ha  veduto 
bestie  da  soma  discendere  i  mille  e 
ottocento  scalini  dell’erta  del  Vòring- 
foss  nel  Hardanger. 

Salendo  i  gradini  naturali  di  rupe 
in  rupe ,  di  balza  in  balza ,  uno  si 
trova  in  tre  quarti  d’ora  dinanzi  alla 
cascata  che  si  scorge  frammezzo  agli 
alberi. 

Sa  non  che,  per  godere  di  tutta  la 
grandezza  dello  spettacolo  ,  bisogna 
fare  ancor  qualche  passo  e  seguire , 
lungo  la  parete  quasi  liscia  dei  mon¬ 
te,  una  specie  di  ciglione  appena  ac¬ 
cessibile,  vero  rompicollo  celebre  sotto 
il  nome  di  Maristien  (passo  di  Maria). 
Di  là  si  abbraccia  tutta  la  valle  di 
Vestfjordal. 
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L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


UN  PICCOLO  CZAR 

A  LUGANO. 

Ua  dì  dello  scorso  autunno  uscii 
da  Lugano  per  visitarne  i  dintorni. 
Avendo  infilato  una  via  che  tira  verso 
tramontana,  dopo  non  molto  cammino, 
mi  vidi  davanti  gli  occhi,  sullo  spia¬ 
nato  di  un  colle,  un  bel  fabbricato 
nuovo,  sormontato  dadue  cupole  verdi, 
e  da  un  belvedere,  di  stile  vagamente 
bizzarro.  La  facciata  di  mezzogiorno 
con  vestiboli  e  gradinate  magnifiche 
si  presentava  maestosa,  in  cima  al 
poggio,  quasi  a  dominare  la  valle. 
Meravigliato  alla  vista  d’ un  edificio 
tanto  singolare  fra  le  montagne  della 
Svizzera,  mi  rivolsi  ad  alcune  donne 
che  raccoglievano  del  tabacco,  per 
averne  qualche  spiegazione: 

—  E  il  palazzo  del  Busso  !  Mi  disse 
una  di  quelle  donne. 

—  Che  Russo?  Le  feci. 

—  Dei  Russi  non  ce  n’ha  che  uno, 
ripigliò  quella  cod  evidente  stupore; 
possibile  che  lei  solo  non  ne  abbia 
sentito  parlare  ? 

—  Scusate,  replicai;  ma  io  son 
nuovo  in  questo  paese;  e  la  mia  igno¬ 
ranza  è  degna  di  scusa. 

—  Non  dico  di  no  ;  continuò  un  po’ 
raddolcita  la  brusca  repubblicana; 
ma  tutti  i  giornali  parlano  di  questo 
Russo. 

—  Sarà  bene,  ribattei.  E  però  un 
fatto  che  io  sono  proprio  all’  oscuro 
di  tutto  ciò  che  lo  riguarda. 

A  tal  punto  la  mia  interlocutrice 
imbracciò  la  gerla  che  aveva  riem¬ 
piuto  di  foglia  nicoziana,  se  lo  pose 
dietro  la  schiena,  mi  fece  un  saluto, 
e  parti. 

Affrettando  il  passo,  raggiunsi  appiè 
della  riva  alcuni  signori  in  abito 
nero  e  cravatta  bianca,  i  quali  ave¬ 
vano  T  aria  di  persone  assai  preoc¬ 
cupate.  I  loro  stessi  discorsi  mi  par¬ 
vero  seri,  e  di  un  laconismo,  per  me 
inesplicabile. 

—  Che  ne  dici,  eh  ?  Domandava  uno 
di  quei  signori  al  suo  vicino. 

—  Nulla!  gli  rispondeva  l’altro; 
dovevamo  aspettarcela. 

—  Infatti,  osservava  un  terzo,  non 
v’  è  niente  di  nuovo  nell’ordine  da 
noi  ricevuto  ;  tanto  più  che  a  questa 
stagione  si  sloggia  sempre. 

—  Non  dico  di  no,  ripigliava  il 
primo;  ma  pensavo  che  il  bello  tempo 
avesse  potuto  deciderlo  a  trattenersi 
ancora  per  qualche  giorno  a  Lugano! 

—  Il  meglio  si  è  di  non  darsi  la 
briga  di  pensare,  biascicò  a  fior  di 
labbra  un  nuovo  interlocutore;  per¬ 
chè  c’  è  lui  che  pensa  per  tutti  ! 

Questa  risposta  fu  seguita  da  pro¬ 
fondo  silenzio. 

Oltrepassai  quella  poco  allegra  bri¬ 
gata,  e  salii  per  una  via  nuova  fian¬ 
cheggiata  da  bellissime  piante.  In 
capo  a  dieci  minuti  mi  trovai  in  cima 
alla  riva,  tra  un  gruppo  di  casette 
che  noi  nomiamo  alla  svizzera,  ed 
una  cancellata  di  metallo,  sostenuta 
da  ben  lavorati  pilastri  di  pietra. 
Questa,  eh’  era  alla  mia  destra,  si 


apriva  sopra  un  vasto  altipiano,  e 
imboccava  una  via  carrozzabile,  sparsa 
di  minuta  sabbia,  e  ombreggiata  da 
doppia  fila  di  alberi,  la  quale  metteva 
al  palazzo.  Il  dolce  pendìo  che  si  ab¬ 
bassa  tra  questo  viale  e  la  strada 
eh’  io  aveva  percorsa  è  quasi  tutto 
coperto  da  un  grazioso  giardino,  e 
questo  fasciato  verso  la  valle  da  una 
zona  di  grossi  castagni. 

Di  riscontro  alla  cancellata,  presso 
il  gruppo  di  case  alla  Svizzera,  ha 
principio  una  serra  assai  vasta,  e  ar¬ 
chitettata  a  grotte  di  tufo  e  di  sta- 
lammiti  da  sembrar  naturale. 

In  questa  serra  v’  è  la  più  ricca 
collezione  di  felci  che  occhio  umano 
possa  vedere,  par  varietà,  psr  natura 
e  per  colori,  ammirabilissimo;  dalle 
enormi  alle  più  minute,  dalle  più  co¬ 
muni  alle  più  rare. 

Dopo  aver  fatto  il  giro  della  serra, 
in  cui  l’ arte  ha  prodigato  le  cure 
più  delicate,  senza  mostrar  la  sua 
mano,  giunsi  dietro  all’  ultima  oasa 
del  gruppo  da  me  accennato,  appiè 
d’ una  piccola  gradinata.  Usciva  in 
quella  dall’  uscio  di  strada  un  signore 
che  al  costume,  e  ai  colori  ond’  era 
chiazzato,  mi  parve,  ed  era  in  fatto, 
un  artista.  Prima  ch’egli  richiudesse 
la  porta ,  ebbi  campo  di  veder  per 
entro  una  gran  sala  tutta  adorna  di 
quadri  con  magnifiche  cornici  dorate, 
ad  intaglio. 

—  Che  è  questo  ?  esclamai  mera¬ 
vigliato. 

—  Una  ricca  e  preziosa  pinacoteca, 
rispose  gentilmente  il  pittore. 

—  Si  potrebbe  vedere  ?  incalzai. 

—  Veramente...  non  m'  è  stato  però 
proibito  d’introdurvi  chi  che  sia,  bal¬ 
bettò:  e  s’ ella  lo  desidera ,  venga 
avanti. 

Seguii  la  mia  nuova  guida  mon¬ 
tando  i  gradini,  ed  entrando  nella 
sala,  senza  attendere  altri  inviti,  oh, 
quale  spettacolo!...  Le  pareti  erano 
letteralmente  coperte  di  quadri  ad 
olio,  di  stupendo  lavoro.  Ne  riconobbi 
uno  di  proporzioni  assai  grandi,  che 
avevo  veduto  l’anno  prima  all’espo¬ 
sizione  di  Vienna,  dov’era  stato  pre¬ 
miato.  L’artista  che  mi  accomp  ignava 
non  aveva  che  il  còmpito  di  collocare 
quelle  tele  secondo  che  la  loro  luce 
richiedeva;  ma  era  persona  colta  ed 
intelligente,  e  in  pochi  minuti  mi 
fece  rilevare  i  pregi  di  parecchi  dei 
capolavori  che  ci  stavano  davanti. 

Venuti  in  faccia  a  un  ritratto,  che 
sembrava  parlante: 

—  Chi  è  costui  ?  gli  chiesi. 
i  —  È  lui,  rispose. 

—  Chi,  lui?  replicai. 

—  Il  proprietario  di  questa  villa. 

—  Il  Russo  ? 

—  Sì;  il  signor  barone  von  Dervies. 

—  E  veramente  superbo! 

—  È  somigliantissimo! 

Il  ritratto  che  io  ammirava  era 
stato  dipinto  da  una  signora  francese 
sulla  cima  del  monte  Generoso,  che 
s’ innalza  tra  il  lago  di  Lugano  e 
quello  di  Como.  La  distinta  pittrice 
aveva  posto  per  condizione,  sine  qua 


non ,  che  il  lavoro  si  dovesse  fare 
lassù  e  1’  originale,  per  poter  avere 
la  sua  copia,  ha  dovuto  piegarsi  ai 
capricci  della  francese. 

Del  resto  in  quanto  a  capriccio  il 
barone  von  Dervies  non  la  cede  a  chi 
che  sia.  Amante  delle  arti  belle  sino 
all’entusiasmo,  se  ne  serve  per  di¬ 
strarsi  da  profonde  malinconie  che 
gli  rendono  abitualmente  triste  la 
vita.  Scendendo  la  riva,  ondate  di 
soavissima  armonia,  uscite  da  musi¬ 
cali  stromenti,  mi  ferirono  l’orecchio. 
Avendo  chiesto  al  primo  venuto  d’onde 
si  spandesse  quel  suono,  mi  accennò 
della  mano  il  palazzo,  e  continuò  la 
sua  strada.  Entrai  per  il  cancello,  e 
mi  diressi  da  quella  parte  insieme  al 
pittore  che  m’aveva  raggiunto;  e  in 
meno  di  un  quarto  d’ora  v’ eravamo 
arrivati.  I  suonatori  erano  dentro  una 
macchia  d’alberi  presso  l’ala  sinistra 
del  fabbricato;  ma  il  palazzo  pareva 
chiuso. 

—  Per  chi  suonano  dunque?  do¬ 
mandai. 

—  Per  nessuno!  rispose  il  mio  com¬ 
pagno.  I  trentasei  professori  ch’ella 
vede  hanno  un  lauto  stipendio,  e  de¬ 
vono  suonare  ad  ore  fisse,  in  luoghi 
determinati,  ogni  giorno,  senza  darsi 
pensiero  di  chi  li  ascolti.  Onde  suc¬ 
cede  che  il  più  delle  volte  essi  suo¬ 
nino  all’aria,  o  agli  uccellini  del  parco. 

—  E  i  padroni  di  casa  ? 

—  I  padroni  di  casa,  o  si  trovano 
a  Lugano,  o  van  passeggiando  per 
questi  colli.  Qualche  volta  però  stanno 
ad  ascoltare  tutt’  orecchi  ,  dietro 
alle  persiane,  o  dall’alto  del  belvedere. 
Così  non  sono  del  tutto  gettate  via 
le  cento  mila  lire  che  vengono  spese 
ogni  anno  in  questa  specie  d’  orche¬ 
stra. 

—  Cento  mila  lire! 

—  Sì,  cento  mila  lire!  Il  barone  è 
più  splendido  d’un  sovrauo,  ed  è  forse 
anche  più  ricco  di  molti  principi.  Si 
figuri  ch’egli  paga  al  suo  medico,  per 
una  visita  giornaliera,  un  onorario 
di  trenta  mila  lire,  oltre  l’alloggio, 
per  lui  e  per  la  sua  famiglia.  Tutti 
gli  altri  impiegati,  e  ne  ha  un  piccolo 
esercito,  si  pagano  in  proporzione. 

—  Ma  è  un  Creso  questo  signore! 

—  Egli  spende  ogni  anno  parecchi 
milioni,  e  non  tocea  ai  suoi  capitali. 

—  Ma  è  possibile? 

—  Possibilissimo!  Egli  ha  palazzo, 
giardino,  parco,  e  possessioni  anche  a 
Nizza,  e  va  a  passare  in  quell’ ame¬ 
nissima  plaga  l’inverno  insieme  a  tutti 
i  suoi  dipendenti.  A  quest’ora  io  credo 
ch’egli  abbia  già  fatto  comunicare  a 
tutti  costestoro  l 'ukase  della  partenza. 

—  Perchè  dice  l’ukase? 

—  Perchè  gli  ordini  abbassati  da 
questo  signore  sono  assoluti,  e  peren¬ 
tori  più  di  quelli  dello  Czar:  chi  vi 
manca.... 

—  Avrà  da  fare  col  knut!... 

—  Oh,  no!  11  Russo  non  è  un  bar¬ 
baro.  Egli  licenzia  subito  su  due  pie¬ 
di,  senza  il  beneficio  di  una  qualsiasi 
giustificazione,  chi  vien  colto  in  fallo. 

A  questo  punto  del  nostro  dialogo 
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l’orchestra  mobile  del  signor  barone 
Dervies  aveva  finito  di  suonare  un’a¬ 
ria  mestissima  dei  Lombardi;  e  gli 
artisti  che  l’avevano  inappuntabilmente 
eseguita,  ruppero  il  circolo  per  darsi 
un  po’  di  riposo.  M’accorsi  allora  che 
erano  quegli  stessi  signori  dall’aria 
cupa,  ai  quali  io  m’ero  poco  prima 
accompagnato  nella  salita.  E  tornan¬ 
domi  alla  mente  le  poche  parole  che 
li  avevo  sentiti  scambiarsi,  compresi 
allora,  che  si  riferivano,  senza  dub¬ 


bio,  all’ordine  già  ricevuto  della  par¬ 
tenza. 

Domandai  all’intendente  del  palaz¬ 
zo  il  permesso  di  visitare  quel  son¬ 
tuoso  edificio,  ma  egli  si  limitò  a  farmi 
vedere  il  tempietto  che  ne  viene  a 
formare  l’ala  sinistra  avanzata,  i  ve¬ 
stiboli,  e  le  magnifiche  scale.  Gli  è 
appiè  di  una  di  queste,  ch’io  trovai 
un  capolavoro  in  marmo,  conosciuto 
da  tutto  il  mondo  artistico  per  la  sua 
perfezione,  e  per  le  circostanze  politi¬ 


che,  in  cui  fu  creato:  lo  Spartaco  del 
Vela.  E  dico  il  vero,  che  non  ne  po¬ 
tevo  staccare  gli  occhi.  Questa  figura 
che  spezza  le  sue  catene,  è  un  poema 
alla  libertà,  e  rivela  un  genio  impa¬ 
reggiabile  in  chi  l’ ha  ideato  e  scol¬ 
pito. 

L’oro  dei  Russi  compra  tutto;  per¬ 
sino  la  personificazione  della  libertà  ! 

Non  ci  fu  dato  di  vedere  l’interno 
del  palazzo  ;  perchè  pendeva  una  lite 
tra  il  proprietario  e  il  fornitore  della 


Il  sarcofago  di  Manin  a  Venezia,  nella  sua  nuova  posizione  a  S.  Marco. 


mobiglia,  un  francese,  che  par  volesse 
far  troppo  a  fidanza  colla  di  lui  ric¬ 
chezza.  Al  qual  proposito  è  da  sapere 
che  il  signor  von  Dervies  è  andante 
e  largo  ne’suoi  contratti,  e  che  a  chi 
domanda  onestamente  dà  egli  stesso 
un  di  più;  ma  se  taluno  volesse  ten¬ 
tar  d’ingannarlo,  fosse  anehe  solo  per 
il  valore  d’un  soldo,  avrebbe  sbagliato 
indirizzo.  Egli  è  tal  uomo  che  conosce 
il  prezzo  di  ogni  cosa,  sa  giudicarne, 
e  non  vuol  essere  gabbato  da  chi  che 
sia.  Onde  avviene  spesso  che  chi  ri¬ 
corre  alla  sua  giustizia,  lo  trova  assai 


generoso;  e  chi  lo  pretende  generoso, 
non  lo  trova  che  giusto;  capace  di 
mandar  a  monte  un  contratto  che  gli 
convenga,  per  una  cosa  da  nulla. 

Il  qual  modo  di  procedere  dipende 
dal  sentimento  che  uno  ha  della  di¬ 
gnità  propria. 

A  questo  punto  parmi  di  udir  la 
domanda  di  una  lettrice  : 

—  Ma  finalmente  chi  è  costui? 

—  Chi  è?  chi  lo  sa?  Le  voci  che 
corrono  intorno  a  questo  nuovo  Conte 
di  Monte  Cristo  sono  varie  e  molto 
curiose.  Altri  dicono  che  sia  un  im¬ 


prenditore  di  lavori  pubblici,  che  si  è 
arricchito  colle  ferrovie  della  Russia; 
altri  lo  dicono  un  ingegnere  di  vaglia, 
che  abbia  fatto  tesori  colla  scoperta 
di  miniere  d'oro;  altri  un  proprietario 
di  tenute  senza  confini  che  gli  ren¬ 
dono  dagli  otto  ai  dieci  milioni  d’en¬ 
trata.  Tutti  poi  s’accordano  nel  con¬ 
fessare  che  ne  sanno  nulla,  e  che  la  di 
lui  vita  è  un  mistero. 

Io  però  non  voglio  lasciarvi  in 
piena  curiosità.  Solleverò  almeno  una 
parte  del  velo  misterioso  ,  onde 
si  dice  avvolto  il  passato  del  si- 
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gnor  barone  von  Dervies.  Sono  sem¬ 
plici  induzioni  anche  le  mie;  ma  sono 
almeno  basate  su  qualche  cosa  di  con¬ 
creto.  Nel  contemplare  il  di  lui  ri¬ 
tratto  gli  vidi  al  petto  qualche  deco¬ 
razione,  e  ad  armacollo  una  gran 
sciarpa,  che  è  il  distintivo  dei  Consi¬ 
glieri  intimi  dell’imperatore  della  Rus 
sia.  Credo  di  non  andare  lontano  dal 
vero  pensando  che  il  barone  di  Dervies 
sia  un  fido  amico  dello  Czar,  il  quale 
stanco  forse  degli  intrighi  di  Corte  o 
di  Gabinetto,  si  è  deciso  di  voler  passa¬ 
re  tranquilli  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita,  lungi  dalle  agitazioni  politiche, 
dedicandosi  alla  sua  famiglia.  Non  mi 
stupirei  però  eh’  egli  fosse  come  in 
attività  di  servizio  anche  stando  fuori 
di  Stato,  e  che  pur  lontano  giovasse 
il  suo  augusto  signore  de’ suoi  con- 
.sigli. 

Le  sue  alte  e  frequenti  relazioni  con 
Pietroburgo  sembrano  autorizzare  tale 
ipotesi. 

In  ogni  modo  egli  è  un  degno  uomo 
che  fa  del  bene  a  quanti  può;  e  for¬ 
tunato  il  paese  in  cui  va  a  fissare  la 
sua  residenza. 

Tornavamo  indietro  un  po’  contra¬ 
riati  dal  non  aver  potuto  ammirare 
gli  ornamenti  preziosi,  e  gli  oggetti 
d’arte  di  che  si  dicono  brillare  le  sale 
del  di  lui  palazzo,  quando  a  metà  del 
viale  incontrammo  lui,  e  la  sua  fami¬ 
glia  che  venivano  da  una  loro  casci¬ 
na.  Egli  precedeva  gli  altri  di  alcuni 
passi  insieme  colla  sua  signora ,  av¬ 
volto  le  spalle  ed  il  petto  in  uno 
scialle  di  lana  bigia.  È  un  uomo  di 
statura  un  po’  sotto  la  media,  di  color 
sano,  di  carnagione  rossiccia,  e  di 
barba  e  di  complessione  robusta.  Gli 
si  darebbe  l’età  di  45  anni.  La  di  lui 
signora,  evidentemente  più  giovane,  è 
pallida,  bionda,  e  di  figura  simpatica, 
come  i  tre  suoi  figli,  due  fanciulle  ed 
un  maschio,  che  venivano  accompa¬ 
gnati  da  un  loro  maestro. 

Risposero  tutti  cortesemente  ad  un 
nostro  saluto  e  s’  avviarono  verso  il 
palazzo,  dove,  a  quanto  pare,  li  aspet¬ 
tava  il  pranzo. 

Io  ripresi  tacito  e  solo  la  via  di 
Lugano,  meditando  sulla  singolarità 
di  un  paese,  nel  quale  i  democratici 
come  un  Imperiale,  e  gli  aristocratici 
come  il  signor  di  Dervies  trovano  del 
pari  una  tranquilla  ospitalità;  dove  o 
tacciono  affatto  le  discordie,  o  appena 
appena  si  destano,  ma  senza  denti,  al 
tempo  delle  elezioni  politiche.  Paese, 
in  cui  il  nostro  Ministro  della  Guerra 
andò  a  scegliersi  una  moglie,  e  quello 
di  Germania,  insieme  col  vecchio  de 
Moltke,  a  prender  lezioni  di  lingua 
italiana  e  spagnuola,  quasi  ottantenni! 

Angelo  Arboit. 


C  R  0  N  A  C  A. 

Alcuni  anni  sono  quando  la  prima¬ 
vera  tornando  riconduceva  le  rondini 
alle  gronde,  faceva  sbocciare  i  fiori  ai 
prati,  adornare  di  vasi  i  davanzali  del¬ 
le  finestre  e  di  avvisi  di  decotti  le  ve¬ 
trine  dei  farmacisti,  una  tema  correva 
in  tutti  che  le  potenze  mettessero  fuori 
le  loro  armi;  sicché  mentre  gli  arcadi 
facevano  nozze  di  farfalle  e  fiori,  di 
uccelli  e  fronde,  di  aure  e  di  ruscel¬ 
li,  la  gente  invece  nutriva  timore 
che  la  primavera  lungi  dal  recarle  la 
pace  vaticinata  dai  poeti,  fosse  nun- 
ziatrice  di  guerra. 

Da  un  po’ di  tempo  la  cosa  s’era 
mutata;  tornavano  le  rondini,  spun¬ 
tavano  gli  avvisi  nelle  vetrine  degli 
speziali  e  i  bitorzoli  sul  naso  dei  ga¬ 
lantuomini,  ma  non  cacciava  più  fuori 
la  punta  del  suo  elmo  il  vecchio  Marte  : 
si  poteva  respirare  in  pace  di  prima¬ 
vera! 

Quest’  anno  invece,  mentre  tutto 
spirava  quiete ,  ed  in  cielo  era  uno 
di  quei  sereni  purissimi  da  melo¬ 
drammi  ,  ecco  di  punto  in  bianco 
agitarsi  l’aura  e  un  nero  nuvolone 
spuntare  improvviso.  Pifferi,  zam- 
pogne  di  pastori,  liuti  e  lire  di  poe¬ 
ti  furono  sopraffatti  e  ridotti  al  si¬ 
lenzio  da  una  bellicosa  armonia  di 
un  giornale  tedesco;  il  quale  vedeva 
già  l’Europa  mutata  in  vasto  campo 
di  battaglia.  La  questione  principale 
era  una  nota  spedita  circa  tre  mesi 
fa  dalla  Germania  ai  Belgio  ,  in 
cui  la  prima ,  a  proposito  di  quel 
Duchesne  che  avendo  intenzione  di 
attentare  alla  vita  di  Bismarck  ne 
informò  un  vescovo  francese,  il  qua 
le  ne  avvisò  il  proprio  governo,  che 
palesò  a  sua  volta  la  cosa  a  quello  di 
Berlino,  e  a  proposito  degli  attacchi 
della  stampa  clericale  contro  la  Ger¬ 
mania,  metteva  sull’avviso  il  piccolo 
paese  neutro  di  prendere  qualche  prov¬ 
vedimento. 

Il  Belgio  rispose  che  esso  era  uno 
Stato  indipendente  e  che  nessuna  legge 
sua  permetteva  al  governo  gli  atti 
di  rigore  voluti  da  Berlino,  a  cui  il 
governo  tedesco  rispose  che  pareva 
a  lui  impossibile  che  non  esistesse 
nelle  leggi  belgiche  una  valevole  a 
frenare  la  propria  stampa,  quando  at¬ 
taccava  vivamente  gli  altri  Stati. 

La  nota  fu  mandata  al  Belgio,  e 
questi  pensò  bene  comunicarla  alle 
potenze  amiche;  e  ne  fecero  interpel¬ 
lanze  in  Inghilterra,  e  il  ministro  Di- 
sraeli  rispose  che  s’era  fatto  troppo 
rumore  per  nulla,  che  si  tratta  di  una 
nota  di  rimostranza,  e  che  la  rimo¬ 
stranza  non  implica  necessariamente 
una  minaccia,  ma  che  anzi  può  avere 
un  carattere  amichevole. 

Come  vedete  il  nuvolone  si  dirada 
e  ricompare  il  sereno.  Però  la  stampa 
ufficiosa  tedesca  dichiara  a  sua  volta 
che  la  cosa  si  poteva  benissimo  lasciar¬ 
la  lì  senz’altro,  ma  che  avendo  il  Bel¬ 
gio  comunicata  la  nota  alle  altre  po¬ 
tenze,  la  si  deve  continuare. 

V’era  una  volta  un  lupo  e  v’era  un 


agnello  e  vi  era  una  fonte:  la  è  una 
vecchia  storia  che  c’  insegnavano  a 
scuola. 

★ 

*  X 

Altri  nuvoloni  coprivano  pure  il 
cielo,  forieri  di  burrasca.  Gli  arma¬ 
menti  della  Francia  servirono  di  pre¬ 
testo  a  quel  belligero  giornale  a  dar 
l’allarme  sulle  minacciose  intenzioni 
della  vinta  di  ieri ,  ed  i  fogli  fran¬ 
cesi  all’unissono  a  ripetere  il  famoso 
verso  di  Petrarca  :  pace,  pace,  pace  ! 

La  questione  delle  relazioni  fra 
Stato  e  Chiesa  porsero  altro  motivo 
ad  inquietudini  ;  naturalmente  noi 
fummo  tirati  in  ballo  a  proposito 
della  legge  delle  garanzie ,  fa  quale 
pare  alla  Germania  troppo  favore¬ 
vole  alla  Corte  Pontificia.  Sembra 
che  la  nostra  buona  e  forte  amica 
tentasse  di  cacciare  il  naso  in  questa 
legge,  ma  poiché  la  è  una  legge  in¬ 
terna  ninno  ci  ha  a  vedere. 

La  stampa  degli  altri  paesi  fu  del 
nostro  avviso,  e  specialmente  quella 
russa  che  ci  diede  ampiamente  ra¬ 
gione  in  modo  chiaro  e  tondo. 

La  Germania  ,  la  quale  coi  preti 
suoi  si  è  messa  in  lotta  acerba,  vor¬ 
rebbe  trascinare  sullo  stesso  terreno 
gli  altri,  i  quali ,  non  vivendo  certo 
in  buonissima  armonia  co’  preti  loro 
nè  colla  Corte  papale  ,  non  credono 
però  seguire  il  governo  di  Berlino  su 
questo  terreno.  Ormai  la  Germania 
e  i  preti  sono  ai  ferri  corti;  abro¬ 
gheranno  persino  tre  articoli  della 
costituzione  per  poter  meglio  com¬ 
battere  il  clero  che  non  vuol  saperne 
di  obbedire  alle  leggi.  I  vescovi  ra¬ 
dunati  a  Fulda  si  rivolsero  all’impe¬ 
ratore  pregandolo  a  non  sanzionare 
la  legge  che  sospende  le  dotazioni 
ecclesiastiche,  però  il  vecchio  Gu¬ 
glielmo  rispose  in  modo  da  non  la¬ 
sciar  loro  speranza  alcuna.  E  alla 
risposta  tenne  dietro  già  il  fatto 
della  presentazione  del  progetto  di 
legge  per  l’abrogazione  di  quei  tre 
articoli,  e  seguiranno  altre  leggi  non 
meno  severe  che  distruggeranno  tutti 
i  conventi  e  T  autonomia  ammini¬ 
strativa  della  Chiesa. 

★ 

*  X 

Questa  Cronaca  avrebbe  dovuto 
cominciare  con  qualche  notizia  par¬ 
lamentare  ,  ma  sventuratamente  il 
parlamento  nostro  in  questi  giorni 
sembrò  una  sala  di  scuola  all'  epoca 
del  Novembre ,  in  cui  sono  più  gli 
scolari  assenti  che  i  presenti.  Si  ri¬ 
mandò  la  seduta  a  due  giorni  dopo 
e  neppur  questo  bastò.  I  nomi  dei 
negligenti  vennero  pubblicati  sulla 
Gazzetta  Ufficiale....  Speriamo  il  ca¬ 
stigo  giovi  pel  bene  del  paese. 

L’ Imperatore  Guglielmo  che  do¬ 
veva  venire  in  Italia,  non  viene  più 
per  ora  ;  vengono  invece  incogniti  i 
Principi  imperiali.  Ciò  diede  motivo 
naturalmente  a  molti  commenti  d’  o- 
gni  specie  e  d’ogni  forma.  Il  tempo 
ci  dirà  chi  colpisse  nel  vero. 

S.  Guiron. 
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E  L  O  I  S  Al.. 

Tradizione  popolare  veneta  del  secolo  XVII 


I. 

Era  l’ora  che  volge  il  desìo 
Ai  naviganti  e  intenerisce  il  core. 
. Dante,  Vurg.  Vili. 


Le  stelle  brillavano  sul  Armamento; 
la  luna  coi  suoi  vividi  raggi  inargen¬ 
tava  i  più  alti  ediAzì  della  gloriosa 
Venezia. 

Salve,  o  regina  dell’Adriatico  mare  ! 
Salve,  o  città  della  poesia  e  dell’a¬ 
more  !  Chi  mai  alla  vista  del  tuo  cielo, 
del  tuo  mare,  de’ tuoi  monumenti,  di 
te,  di  cui  ogni  zolla,  ogni  pietra  parla 
al  passaggiero  di  una  gloria  che  fu, 
ma  di  cui  la  memoria  ognor  viva  ri¬ 
suona,  chi  mai  non  sentirassi  com¬ 
mosso?  Chi  mai  non  volgerà  il  pen¬ 
siero  alle  gloriose  tue  gesta,  alle  liete 
scene  e  alle  sanguinose  tragedie  cui 
pur  troppo  fosti  spettatrice,  e  la  fama 
delle  quali  per  volger  e  mutar  dei 
tempi  non  si  perdette  nelle  tenebre, 
ma  qual  preziosa  eredità  passò  di 
padre  in  Aglio?....  x 

È  una  storia  di  dolore  di  cui  intendo 
parlare ,  è  un  funesto  e  sanguinoso 
avvenimento  che  lo  imprendo  a  narrar 
brevemente. 


ir. 


È  una  notte  d’estate.  Il  cielo  puris¬ 
simo  risplende  di  miriadi  di  astri.  Un 
lieve  zeAìretto  spinge  lene  lene  il 
mare  a  lambire  amorosamente  1’  ad¬ 
dormentata  Venezia.  Se  togli  il  lon¬ 
tano  e  monotono  canto  del  gondoliere, 
tutto  è  silenzio;  ogni  luogo  è  deserto. 
Solo  un  verone  di  uno  fra  i  tanti 
vetusti  palagii  è  aperto ,  e  nel  suo 
vano  mostrasi  un  giovane  cogli  occhi 
rivolti  al  cielo  in  melanconica  estasi. 
È  desso  Leonardo. 

Prodé  campione,  rimasto  orfano  da 
poco,  è  tornato  al  suolo  natio.  Bello 
della  persona,  di  modi  squisiti,  di  fa¬ 
miglia  nobilissima,  è  cercato  da  tutti 
che  vanno  a  gara  per  poterlo  avere 
con  sè  ed  apprezzarne  le  doti.  Ed  un 
potente  senatore,  rapito  alle  rare  qua¬ 
lità  di  Leonardo,  gli  propose  in  isposa 
la  propria  unica  Aglia. 


Vantavasi  la  beltà  di  costei,  e  for 
tunata  riteneasi  tutta  Venezia  di  pc 
terla  accogliere  fra  sue  mura.  Ma  tufi 
ciò  non  dicevasi  che  per  semplice  ira 
maginazione,  poiché  nessuno  avea  pc 
tute  vederla,  se  non  attraverso  u 
litto  velo  che  la  fanciulla  avea  fatt 
voto  di  non  rimuovere  se  non  ag 
occhi  del  padre  o  il  dì  delle  nozze; 
di  lei  non  sapeasi  veramente  di  prc 
ciso  che  il  nome:  Eloisa.  Cosi  i  du 


giovani  erano  stati  Adanzati  senza  che 
l’uno  avesse  potuto  conoscer  1’  altra, 
ma  le  parole  che  in  favor  della 
donzella  tutta  Venezia  spendea,  erano 
un’  arra  per  Leonardo,  che  già  sen¬ 
tiva  in  cuor  suo  crescere  l’inclinazione 
per  la  fanciulla.  E  a  lei,  alle  sue  pas¬ 
sate  glorie  volge  il  pensiero  ora  là 
assorto  da  quel  verone.  Ma...  zitto.... 
un  lieve  batter  di  remi  interrompe  il 
silenzio  e  desta  Leonardo  da  quello 
stato  di  estasi.  Ecco....  è  un’agile  bar¬ 
chetta  che  si  avanza  solcando  le  pla¬ 
cide  acque.  Un  giovane,  che  dal  ve¬ 
stire  s’indovina  patrizio,  fa  da  rema¬ 
tore,  ed  una  bionda  fanciulla  bianco- 
vestita  sta  mollemente  sdraiata  sui 
cuscini  della  navicella.  Leonardo  si 
volse  a  quella  parte  portando  subita¬ 
mente  lo  sguardo  sulla  Agura  di  don¬ 
na,  su  cui  i  raggi  della  luna  volut¬ 
tuosamente  si  posavano.  Non  gli  par¬ 
ve,  no,  una  creatura  terrena,  la  cre¬ 
dette  un  angelo  di  paradiso  e  sentì 
d’improvviso  il  core  inebriato  di  un 
intenso  affetto  e  dimenticò  allora  i 
suoi  onori  e  ia  decantata  Eloisa.  Ad 
un  tratto  vide  la  navicella  rallentare 
il  corso,  il  rematore  trafelato  posare 
i  remi,  avvicinarsi  alla  bella,  che  in 
compenso  della  fatica  fatta,  gli  posò 
sulla  fronte  inorata  di  sudore  un  ca¬ 
sto  bacio. 

Gelò  ed  arse  Leonardo  a  tal  vista, 
ed  ebbro  di  geloso  sdegno  gettò  un 

grido  d’imprecazione . Ma  quel  grido 

fu  inteso  dai  due  amanti.  Si  volsero, 
scoprirono  Leonardo,  frettoloso  il  gio¬ 
vane  ripigliò  il  suo  posto  ;  la  barchetta 
si  mosse  velocemente  ed  il  batter  di 
remi,  pria  sì  distinto,  a  poco  a  poco 
diminuì,  Anchè  si  perdette  nell’aria. 


III. 


Il  sole  si  alzò  più  volte  sull’orizzonte 
dopo  quella  notte  funesta.  Quell’amore 
che  sì  improvviso  ed  intenso  era  surto 
nel  cuor  di  Leonardo,  a  poco  a  poco 
si  raffreddò  e  si  estinse,  laddove  prese 
l’impero  su  di  lui  Eloisa,  la  Aglia  del 
senatore. 

Prossimo  è  iì  giorno  in  cui  dovrà 
eternamente  legare  il  suo  destino  a 
quello  della  fanciulla,  e  se  avessimo 
voluto  spiar  i  suoi  passi  durante 
quei  giorni  Io  avremmo  visto  la  sera 
su  leggiera  barchetta  sotto  i  balconi 
della  bella  sciogliere  la  voce  a  soavi 
e  melanconiche  rime  sposate  al  suon 
del  liuto.  E  quando  sul  verone  com¬ 
pariva  Eloisa  coperta  del  suo  indivi¬ 
sile  velo,  allora  l’istrumento  cadea  di 
mano  al  garzone,  le  note  morivano 
sulle  sue  labbra  ed  alzando  le  brac¬ 
cia  a  lei  parea  la  scongiurasse  a  rim- 
movere  dal  volto  quell’  impenetrabile 
tessuto.  Misero!  Ei  parlava  invano. 
Alle  replicate  istanze  era  risposta  un 
sospiro,  e  più  di  sovente  Eloisa  fug¬ 
giva.  E  a  toglierlo  da  quello  stato  e 
da  quella  posizione  era  per  io  più  il 
cullar  della  barca  o  il  vicino  e  mo¬ 
notono  canto  del  gondoliero. 


’  IV. 

È  giunto  Analmente  il  dì  delle  nozze. 

Il  palazzo  del  padre  di  Eloisa  ri¬ 
splende  per  la  luce  di  mille  doppieri. 
Nella  sala  maggiore  parata  a  ghir¬ 
lande  di  Aorj,  magni Acamente  addobba¬ 
ta,  è  eretto  un  altare  a  piè  del  quale 
genuflesso  sta  in  bianca  stola  un  vec¬ 
chio  e  venerabile  ministro  divino.  Il 
terso  acciaio  brilla  sulle  armature  dei 
cavalieri  invitati,  e  le  gemme  profuse 
per  le  vesti  delle  matrone  e  delle  don¬ 
zelle  aumentano  il  bagliore.  Leonardo, 
cinto  di  magnifiche  vesti,  raggiante  il 
volto  di  gioia,  cogli  occhi  Assi  all’u¬ 
scio  pel  quale  dovrà  entrare  la  sposa 
è  già  a  piedi  dell’altare  a  Aanco  del 
futuro  genero.  Non  si  parla  che  di 
Eloisa,  della  sua  bellezza,  e  tutti  im¬ 
pazienti  di  vederla  fanno  ala  alla 
porta.  Finalmente  un  lieve  bisbiglio 
sorge:  Ecco  la  sposa.  Si  spalanca  l’u¬ 
scio  e  attorniata  dalle  donzelle,  bianco- 
vestita,  cinto  il  biondo  crine  di  una 
ghirlanda  di  rose,  e  cogli  occhi  al 
suolo,  s’avanza  Eloisa.... 

Ohimè!  qual  pallore  le  cosparge  le 
guancie!  Ah!  sì!  lo  veggo,  fanciulla, 
non  sei  già  la  sposa  felice  che  va 
all’,  altare,  sei  piuttosto  la  vittima 
tratta  al  supplizio! 

Un  grido  di  ammirazione  sorse  nella 
sala  al  suo  comparire,  e  gli  occhi  di 
tutti,  dalia  sposa  si  portavano  su  Leo¬ 
nardo  come  per  dirgli  :  Fortunato 
mortale  !  Ma  invano....  egli  non  dà 
alcun  segno  di  gioia:  impallidisce, 
stringe  i  pugni  convulsivamente  per 
rabbia  repressa,  e  con  forza  esclama  : 
«  Non  più  imene  !  non  più  nozze  !  Costei 
non  sarà  mai  mia  sposa  !  />  E  fa  alcuni 
passi  verso  l’uscio . 

Infelice  !  Avea  riconosciuto  nella  sua 
Adanzata,  in  Eloisa,  la  bionda  fan¬ 
ciulla  che  pochi  giorni  innanzi  a  Aanco 
dell’amante  era  passata  in  barchetta 
sotto  il  suo  verone.... 

V. 

Un  silenzio  sepolcrale  si  fa  nella 
sala.  Il  vecchio  senatore,  furibondo, 
schizzando  dagli  occhi  l’interno  furo¬ 
re,  afferrato  Leonardo  pel  braccio  : 
«  Fermati,  esclama,  sciagurato,  osere¬ 
sti  tu  allontanarti  di  qui  prima  di  dire 
che  hai  mentito  ?  Volesti  fare  uno 
scherzo  ben  terribile,  credo?  Dillo.  » 

«  Scherzo?  riprende  il  nobile  giova¬ 
ne  scherzo?  vorreste  voi  che  mi  legas¬ 
si  a  lei  a  prezzo  del  mio  onore,  a  lei 
che  in  dote  non  mi  porterebbe  che  la 
infamia  e....  »  Un  urlo  tremendo,  uni¬ 
versale  l’ interruppe  e  in  un  baleno 
cento  ferri  brillarono  di  sinistra  luce 
al  chiarore  dei  doppieri.  Alcune  dame 
sorreggono  e  portano  altrove  la  sve¬ 
nuta  Eloisa,  mentre  alr.re  tentano  in¬ 
terporsi  tra  i  ferri.  Invano!  Vendetta! 
vendetta  !  da  ogni  dove  si  grida  e  il 
sangue  incomincia  a  scorrere.  Ma  qui 
il  vecchio  senatore  uscito  da  un  gruppo 
di  cavalieri  che  intorno  si  era  fatto, 
con  voce  autorevole  dice  :  si  ripongano 
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i  ferri,  e  voltosi  a  Leonardo  con  spa¬ 
ventevole  freddezza:  «E  di  te,  misera¬ 
bile,  lascio  Iddio  punitore,  Iddio  su¬ 
premo  giudice.  Esci.  »  E  con  imperioso 
gesto  gli  addita  la  porta.  Leonardo, 
incalzato,  nell’impossibilità  di  parlare, 
esce  colla  morte  in  cuore,  fra  un  si¬ 
lenzio  universale,  non  interrotto  che 
dal  canto  d’un  gondoliero,  che  pas¬ 
sando  sulla  placida  laguna  scioglieva 
la  voce  a  melanconiche  note. 

VI. 

Quando  le  stelle  brillano  sul  Arma¬ 
mento  di  incerta  e  vivida  luce,  quando 
un  lieve  zeffiretto  s’  aggira  intorno, 
quando  ogni  cosa  tace  sulla  terra  e 
la  bellezza  della  natura  parla  del  suo 
Fattore,  hai  mai  volto  il  pensiero,  o 
giovanetto,  ai  lieti  o  mesti  affetti  del 
cuor  tuo?  Ahi  Chi  nell’intimo  dell’a¬ 
nima  non  conserva  un  amoroso  pen¬ 
siero,  una  ridente  speranza,  una  cara 
memoria,  è  ben  degno  di  esser  com 
passionato,  poiché  freddamente  tra¬ 
scorrerà  i  suoi  giorni  e  insensibil¬ 
mente  passerà  dalla  luce  della  vita 
alle  tenebre  della  tomba! 

Povero  Leonardo  !  Carco  di  meri¬ 
tati  allori,  credette  di  esser  giunto  a 
quell’apice  di  felicità  tanto  agognata, 
e  fa  fatto  sì  misero  ludibrio  della 
fortuna  !  Lui  sì  nobile,  sì  onesto,  di¬ 
chiarato  calunniatore,  costretto  a  non 
isvelare  la  verità  per  non  perdere  colei 
che  ahi  !  pur  troppo  sì  fedelmente 
amava  ! 

Uscito  da  quel  palazzo  colla  morte 
nell’anima,  mentre  credeva  doverne 
varcare  in  avvenire  la  soglia  col  cuore 
inebriato  della  più  casta  gioia  errò 
disperato .  errò . 

VII. 

Sorse  Analmente  l’alba.  11  popolo  si 
raduna  alla  riva  e  atterrito  se  ne 
ritrae.  Che  avvenne?  Ahimè!  un  ca¬ 
davere  giace  al  suolo  trafftto  da  mol¬ 
teplici  pugnalate'...  L’anima  sua  se 
ne  è  volata  al  trono  dell’Eterno  ;  un 
corpo  mutilato  è  quanto  rimane  del¬ 
l’infelice  Leonardo.... 

Vili. 

Éd  Eloisa?  Costretta  dall’ambizione 
paterna  ad  allontanarsi  da  colui  che 
il  suo  cuore  prediligeva,  e  ad  unirsi 
ad  uno  che  avrebbe  riverito,  ma  non 
amato,  dopo  sì  funeste  ed  atroci  scene, 
perdette  l’uso  della  ragione.  E  chi  di 
notte  avesse  alzati  gli  occhi  al  palazzo 
del  vecchio  senatore  avrebbe  visto 
vagolare  per  le  stanze  un  lumicino 
portato  da  una  bianca  e  scarna  Agura 
da  donna.  Il  popolano  si  faceva  il  se¬ 
gno  della  croce  e  inorridito  fuggiva . 

Emilio  Zanghellini. 
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Parti  essenziali  della  casa. 

( Continuaz .  e  line). 


La  elevatezza  delle  Anestre  dal 
suolo  e  la  distanza  dal  soffitto  nelle 
camere  delle  dimensioni  ordinarie 
dovranno  regolarsi  in  modo  che  non 
superi  un  metro  per  la  prima  e 
cinquanta  centimetri  per  la  secon¬ 
da.  Queste  norme  hanno  per  isco- 
po  di  assicurare  la  facile  ventila¬ 
zione  al  livello  del  suolo  (perchè  è 
sempre  alle  parti  inferiori  dell’  am¬ 
biente  che  si  raduna  la  mal’ aria),  e 
di  liberare  anche  le  parti  superiori 
della  camera  dalle  esalazioni  umide 
o  di  cattivo  odore  che,  essendo  di  na¬ 
tura  più  volatile,  vanno  a  guadagnare 
la  parte  superiore  dell’atmosfera.  La 
esposizione  delle  Anestre  di  una  ca¬ 
mera  da  letto  dovrà  essere  preferi¬ 
bilmente  a  levante,  od  a  mezzogior¬ 
no-ponente  :  il  mezzogiorno  puro  ha 
il  difetto  di  rendere  la  camera  troppo 
calda  nei  mesi  di  estate.  Ben  si  com¬ 
prende  che  questi  precetti  mutano 
colla  differenza  del  clima  e  colla  espo¬ 
sizione  della  casa  o  del  paese  ai  venti 
dominanti  ;  possono  esservi  eziandio 
delle  ragioni  topografiche  le  quali 
facciano  fare  eccezione  a  questa  re¬ 
gola  generale.  Le  persone  agiate,  le 
quali  hanno  un’ampia  casa  a  loro  di¬ 
sposizione,  sono  solite  di  cangiare  la 
camera  da  letto  a  seconda  delle  sta¬ 
gioni. 

Le  porte  dovranno  avere  un’ampiez¬ 
za  proporzionata  all’appartamento  ed 
in  relazione  coi  bisogni  dell’uomo: 
quanto  alla  loro  posizione  relativa, 
s’inculca  di  aprirle  di  rimpetto  alle  fi¬ 
nestre  od  anche  di  contro  al  cammino 
per  favorir  meglio  il  rinnovamento 
dell’aria  nella  camera.  È  per  gli  spi¬ 
ragli  che  rimangono  fra  le  commes¬ 
sure  delle  porte  cogli  stipiti  e  fra 
quelle  delle  finestre  che  rimane  assi¬ 
curata  la  rinnovazione  dell’aria  quan¬ 
do  non  esistano  nella  camera  mezzi 
migliori  e  più  appropriati  all’uopo. 
Quindi  si  comprende  quanto  lo  stabi¬ 
lire  siffatti  mezzi  di  ventilazione  sia 
più  necessario  nelle  case  di  lusso  dove 
i  lavori  si  eseguono  con  accuratezza, 
e  tanto  più  là  dove  il  rigore  dell’in¬ 
verno  consigliasse  di  praticare  le  dop¬ 
pie  porte  alla  camere.  L’infierire  delle 
epidemie  di  tifo  o  di  altra  natura  di 
febbri  putride  nei  climi  nordici  du¬ 
rante  l’inverno,  si  spiega  in  molta 
parte  dallo  ingombro  delle  persone  del 
popolo  in  ambienti  ristretti  e  chiusi 
ermeticamente.  Ricorderanno  i  let¬ 
tori  di  aver  visto  sui  giornali  poli¬ 
tici  come  una  febbre  pestilenziale 
regnasse  anni  sono  nella  capitale 
stessa  della  Russia,  ed  i  medici  del 


paese  interrogati  sulle  cause  am¬ 
misero  fra  queste  anche  l’insufficiente 
ventilazione  degli  appartamenti.  Ba¬ 
diamo  dunque  a  questo  precetto,  e 
caviamo  partito  ed  insegnamento  dal 
male  che  incoglie  agli  altri  per  di¬ 
fetto  delle  dovute  precauzioni. 

Le  altre  parti  di  un  appartamento, 
ad  eccezione  della  cucina,  della  quale 
parleremo  fra  gli  accessori  dalla  casa, 
non  richiedono  speciali  avvertenze,  o 
quanto  meno  si  possono  applicar  loro 
quelle  generali  esposte  a  riguardo 
delle  camere  da  letto.  Perciò  diremo 
brevemente  della  salubrità  relativa 
dei  singoli  appartamenti  considerati 
dal  punto  di  vista  della  loro  eleva¬ 
tezza  sul  livello  del  suolo.  Trattandosi 
di  una  casa  isolata  ed  all’aperta  cam¬ 
pagna,  ben  si  può  ritenere  che  tutti 
i  piani  presentino  le  stesse  condizioni 
di  salubrità:  non  così  per  le  case  riu¬ 
nite  nei  paesi  o  nelle  città.  Qui  i  pri 
mi  due  o  tre  piani,  a  seconda  dell’am¬ 
piezza  delle  strade,  patiscono  gene¬ 
ralmente  difetto  d’ aria  e  di  luce, 
mentre  invece  quei  superiori  possono 
averne  in  copia  maggiore,  e  per  que¬ 
sta  ragione  sono  preferibili  ai  sotto¬ 
stanti.  Però  le  persone  affette  da  ma¬ 
lattie  lente  del  cuore  o  degli  organi 
respiratori  non  possono  scegliere  gli 
appartamenti  superiori  senza  danno 
deila  loro  salute:  in  questo  caso  oc¬ 
corre  ch’essi  occupino  gl’inferiori  ma 
in  case  poste  in  istrade  ampie,  sopra 
le  piazze  od  in  luoghi  diversamente 
accessibili  all’aria  ed  alla  luce. 

I  sotto  tetti  hanno  delle  destinazioni 
differenti  secondo  che  la  casa  è  di 
campagna  o  di  piccolo  paese,  ovvero 
in  una  città  popolosa.  Nel  primo  caso 
questa  parte  superiore  dell’edificio  può 
essere  destinata  a  granaio  (come  si 
usa  generalmente  in  Piemonte  e  nella 
Lombardia),  ovvero  ad  altri  usi  di 
famiglia.  Se  venga  messa  a  granaio, 
occorre  di  lasciare  sufficiente  altezza 
al  tetto  per  modo  che  la  aereazione 
si  possa  far  liberamente,  e  che  a  tal 
fine  sia  pure  ben  provveduta  di  fine¬ 
stre.  La  loro  esposizione  dovrà  essere 
in  rapporto  coi  venti  dominanti  evi¬ 
tando  sempre  di  aprirle  dal  lato  di 
quelli  che  fossero  troppo  caldi  od  an¬ 
che  umidi;  occorre  di  avvertire  e- 
ziandio  di’  esse  devono  aprirsi  al 
livello  del  suolo  o  pochi  centime¬ 
tri  sopra  lo  stesso  per  facilitare 
ognor  più  l’aereazione  bassa.  Il  suo¬ 
lo  del  granaio  dovrà  essere  fatto 
di  mattoni  o  meglio  ancora  di  arde¬ 
sie  :  queste  ultime  mentre  mantengono 
più  freschi  i  cereali,  non  assorbono 
l’umidità,  e  sono  anche  più  leggere. 

Nelle  grandi  città  nelle  quali  i  sotto 
tetti  sono  destinati  ad  abitazione,  si 
vogliono  usare  dei  riguardi  speciali 
nella  fabbricazione  del  tetto  medesi¬ 
mo  sia  per  la  scelta  dei  materiali  che 
per  la  loro  disposizione:  noi  però  ne 
abbiamo  già  parlato  abbastanza  trat¬ 
tando  dei  materiali  da  costruzione 
speciali  impiegati  pei  tetti.  Ad  ogni 
modo  credo  opportuno  di  aggiungere 


l*  illustrazione  popolare 


411 


che  i  Municipi  e  le  Commissioni  di 
Sanità  farebbero  bene  a  prescrivere 
che  quelli  destinati  ad  abitazione  do¬ 
vessero  sempre  ed  in  ogni  clima,  es¬ 
ser  muniti  del  soffitto  o  cannicciata; 
questa  misura  è  richiesta  dalla  uma¬ 
nità  e  dalla  vista  igienica  di  poter 
meglio  mantenere  la  pulitezza  delle 
pareti  dell’ambiente. 

Ma  basti  per  ora  ;  nel  prossimo  vo¬ 
lume  diremo  delle  parti  accessorie 
della  casa,  che  per  l’ igienista  non 
sono  meno  importanti  delle  essenziali. 


MODE 


Gli  associati  al  Supplem  nto  di  Mode 
riceveranno  con  questo  numero  un  Figuri  io 
co* 1 2  orati)  di  cui  ecco  la  spiegazione: 

FIGURINO  COLORATO. 

1.  Tolttta  elegante  d’ appartarne nt j  ,  in 

faglia  marrone  e  siciliana  avana.  —  La 
gonna  in  faglia  è  adorna  al  basso  da  due 
volanti  increspati,  sormontati  da  una  guar¬ 
nitura  rigonfia  unita  con  due  arricciature 
a  due  teste,  una  rimontante,  l’altra  di¬ 
scendente,  la  prima  cannoncinata ,  la  se¬ 
conda  increspata.  —  La  tunica,  in  siciliana, 
forma  grembiale  rotondato  discendente  al 
basso  davanti,  è  molto  rialzata  sui  fianchi, 
e  ricade  didietro  in  due  lembi  quadrati , 
dopo  aver  formato  una  specie  di  rialzo  ;  è 
guarnita  tutt’  attorno  da  un  volante  incre¬ 
spato  in  faglia  a  testa  cannoncinata  trat¬ 
tenuta  da  una  piccola  arricciatura.  —  Cor¬ 
setto  in  siciliana  avana,  con  pettiera  ri¬ 
gonfia  e  maniche  in  faglia  marrone  ;  nodo 
sul  petto  e  rivolti  alle  maniche  in  sicilia¬ 
na.  Sottomaniche  e  arricciatura  in  mussula 
pieghettata.  —  Rosa  rossa  nei  capelli. 

2.  T  letta  da  ricevimento  e  da  soirée  in 
faglia  grigioperla  e  raso  malva.  —  Il  da¬ 
vanti  dell’abito,  in  faglia  grigioperla,  è 
tutto  rigonfio  trasversalmente,  e  attraver¬ 
sato  pel  lungo  da  cinque  bande  ad  arric¬ 
ciatura  increspata.  Al  basso ,  un  volante 
pieghettato,  sormontato  da  un  volante  in¬ 
crespato  a  testa  cannoncinata  ;  questa  di¬ 
sposizione  si  riproduce  superiormente  a 
qualche  centimetro  di  distanza.  I  teli  di¬ 
dietro  dell’  abito  ,  in  raso  malva,  formano 
rialzo  e  mantello  di  corte  pieghettato  pel 
lungo  ai  fianchi.  —  Corsetto  in  raso,  scol¬ 
lato,  con  fisciù  a  lembi  in  faglia  grigio- 
perla,  e  maniche  in  garza  grigia  a  volanti 
pieghettati  di  faglia.  —  Rose  bianche  al- 
1  apertura  del  corsetto  e  nell’acconciatura. 

Arricciatura  e  sottomaniche  in  garza 
pieghettata  bianca. 


ROSMUNDA. 


Narrazione  storica. 


Se  al  tempo  dei  Longobardi  fosse 
stato  sul  trono  pontificio  Giulio  II, 
certo  non  avrebbe  gridato  come  era 
suo  costume:  «  fuori  i  barbarii  »  Noi 
non  vogliamo  entrare  in  argomenti  di 
critica  sulla  storia  del  VI  e  VII  se¬ 
colo,  bastandoci  solo  di  ricordare  che, 
se  ai  Longobardi  devonsi  rimprove¬ 
rare  certe  abitudini,  non  va  però  ob- 
bliato  cli’essi  furono  leali  e  valorosi 
soldati. 

Il  primo  re  che  s’illustrò  sui  campi 
di  battaglia  fu  Alboino,  figlio  di  Au- 
doino.  Egli  venne  in  Italia  nel  568,  vuoi¬ 
si  perchè  chiamato  da  Narsete,  e  seco 
condusse  una  donna  di  rara  bellezza: 
Rosmunda,  figlia  di  Cuminondo  re  dei 
Gepidi,  stato  vinto  ed  ucciso  da  Al¬ 
boino  stesso.  Gl’italiani  gli  fecero  buo¬ 
na  accoglienza  ed  egli  entrò  in  Pavia 
nell'anno  572  mettendovi  sua  corte  e 
dimenticandosi  del  giuramento  fatto 
di  voler  distruggere  quelle  mura. 

In  breve  tempo  estese  le  sue  con¬ 
quiste  e  noi  lo  troviamo  pochi  anni 
dopo  in  Verona.  Una  sera,  nel  suo 
pa:azzo,  erano  raccolti  i  più  illustri 
baroni  e  cavalieri  del  regno  e  tutti 
lietamente  banchettavano.  La  sala, 
ornata  da  numerosi  trofei,  conteneva 
nel  mezzo  un  lungo  tavolo  intorno  a 
cui  stavan  seduti  gli  amici  del  re  — 
che  non- badando  a  quanto  gli  veniva 
detto,  sembrava  assorto  in  grandi  pen¬ 
sieri;  neppure  il  discorso  di  guerra 
che  di  solito  lo  esaltava,  poteva  di¬ 
strarlo  da  tale  preoccupazione.  —  Egli 
fissava  la  regina  con  aria  di  miste¬ 
rioso  affetto,  la  vedeva  più  bella  del 
solito  e  se  ne  indispettiva.  Ma  non 
era  il  solo  che  la  guardasse,  un  altro 
cavaliero  ammira  vaia  con  grande  in¬ 
teresse  —  era  Almachilde.  Questi, 
seduto  quasi  rimpetto  a  Rosmunda,  la 
contemplava  con  uno  sguardo  di  tra¬ 
sporto  che  a  stento  voleva  nascondere. 
Alboino  se  ne  accorse  e  stizzitosi  per 
ciò  che  aveva,  veduto  ne  diè  la  colpa 
a  Rosmunda  rimproverandola  dolce¬ 
mente.  La  regina  arrossì  e  tentò  scu¬ 
sarsi,  ma  Alboino  interrompendola 
esclamò: 

—  E  che?  Sì  gravi  cure  hai  cheli 
sorriso  muore  sulle  tue  labbra?  Altre 
volte  eri  lieta  e  al  banchetto  ti  mo 
stravi  davvero  regina  cogli  atti  e  le 
parole,  ma  ora  sei  mesta  ed  afflitta. 
—  Suvvia,  fammi  noto  ciò  che  brami, 

10  ti  appagherò.  —  E  voi,  miei  cava¬ 
lieri,  non  la  distraete?  Ove  ne  andò 

11  brio  delle  mie  sale,  il  mio  licore 
ancor  non  vi  scosse?...  Beviamone 
adunque  dell’  altro  e  ci  sorrida  la 
gioia.  — 

Tutti  risposero  all’invito  e  riempi¬ 
rono  più  volte  i  loro  calici  —  il  re 
tenendo  levato  il  suo,  mentre  si  ri¬ 
volgeva  a  Rosmunda  disse:  A  te,  mia 


sposa  e  regina  il  nappo  io  vuoto,  alle 
tue  virtù,  alla  bellezza  tua! 

—  Evviva!  rispose  ciascuno,  mentre 
ella,  chinando  leggermente  il  capo, 
mostrava  di  accettare  l’offerta,  quan¬ 
tunque  non  vi  credesse  molto. 

—  Io  ti  vo’ lieta,  Rosmunda,  sog¬ 
giunse  Alboino,  ma  tu  non  mi  obbe¬ 
disci.  —  Qual  segreto  mi  celi? 

—  Un  dolore,  esclamò  una  voce  che 
Alboino  non  riconobbe. 

—  Un  dolore?  ripetè  confusamente 
il  principe.  Io  non  so  qual  sia,  ma 
certo  niuno  dovrebbe  essere  più  felice 
di  te.  —  Sull’itale  genti  imperi,  il  tuo 
regno  è  vasto  e  florido  ben  più  di 
quello  che  C unimondo  t’avrebbe  con¬ 
cesso.  — 

Rosmunda  non  osò  proferire  un  sol 
motto;  il  ricordo  del  passato,  che  Al¬ 
boino  le  metteva  dinnanzi  pronuncian¬ 
do  quel  nome  a  lei  tanto  caro,  aveala 
rattristata  e  commossa  —  fissò  dol¬ 
cemente  lo  sguardo  su  di  lui,  quasi 
volesse  pregarlo  di  non  proseguire  — 
ma  egli  contento  di  vederla  in  quell’at¬ 
to  supplichevole,  sorridendo  esclamò; 

—  Ah,  ora  indovino  perchè  sei  tanto 
mesta....  è  l’ombra  del  padre  tuo  che 
ovunque  ti  segue.  —  Guarda,  come 
impallidisci!  Tanto  l’amavi  adunque  ? 

—  Oh  si,  balbettò  la  regina,  lascian¬ 
dosi  trasportare  da  un  sentimento  di 
affetto  e  di  dolore,  di  cui  ebbe  a  pen¬ 
tirsi  troppo  tardi. 

—  Egli  era  infatti  buon  guerriero, 
soggiunse  Aìboino,  e  voi  tutti  foste 
testimoni!,  o  miei  cavalieri,  del  di  che 
c’incontrammo  con  lui  sui  bellicosi 
campi  della  Pannonia.  I  Gepidi  piom¬ 
bano  su  noi  con  indicibile  rabbia , 
Cunimondo  li  anima  e  primo  fra  tutti 
combatte  valorosamente ,  ma  allor¬ 
ché  tra  il  rombo  deli’  aste  a  lui  mi 
accostai, *ne  seguì  tosto  un  sanguinoso 
duello.  Tre  volte  su  me  vibrò  la  lan¬ 
cia,  tre  volte  io  pure  gli  diressi  i  miei 
colpi  ma  invano,  cliè  lo  scudo  ci 
difendeva  entrambi.  Stanco  alfine  spro¬ 
nai  iì  mio  destriero  sì  impetuosamente 
che  travolsi  a  terra  l’avversario  e  gli 
assestai  un  tal  colpo  che  l’alma  ab- 
bandonollo.  —  Le  sue  schiere  si  di¬ 
spersero  e  la  vittoria  fu  nostra. 

Egli  ancor  non  sapeva  che  Aìboino 
uccide,  non  perdona  mai! 

—  Onore  al  prode  re  !  esclamarono 
i  baroni  che  circondavanlo,  empiendo 
e  vuotando  in  un  solo  istante  gli  au¬ 
rei  calici.  — 

In  preda  ad  ebbro  furore  ed  entu¬ 
siasmato  dalle  proprie  gesta,  il  re 
continuava: 

—  E  credi  tu,  Rosmunda,  ch’io  non 
possa  sollevare  le  tue  angoscie  e  che 
non  possa  ridonarti  quello  che  un  di 
ti  tolsi?  Bramitu  riveder  Cunimondo  ? 
Ebbene,  io  ti  soddisferò.  — 

Indi  rivolgendosi  ad  uno  scudiero: 

—  Guidillo,  disse,  a  me  la  regai 
coppa.  — 

Costui,  maravigliato,  fissò  il  re  quasi 
volesse  una  migliore  spiegazione,  ma 


4iè 


al  solo  sguardo  che  gli  venne  lanciato 
da  Alboino,  capì  di  che  si  trattava  e 
corse  ad  obbedirlo.  —  Intanto  i  con¬ 
vitati  che  non  erano  astuti  quanto 
Guidillo,  si  guardarono  attoniti  1’  un 
l’altro  —  solo  Almachilde  mostrava 
di  non  curarsi  punto  delle  parole  udi¬ 
te,  continuando  ad  ammirare  la  bella 
Rosmunda  e  si  doleva  di  vederla  sem¬ 
pre  mesta,  farsi  pallida  pallida  ad  ogni 
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sguardo  dello  sposo.  —  Certo  essa  era 
turbata  allora  da  un  triste  presenti¬ 
mento. 

Lo  scudiere  di  Alboino  non  si  fece 
attendere  lunga  pezza  e  pochi  istanti 
dopo  giunse  con  in  mano  un  nappo 
stranamente  foggiato,  — niunovifece 
attenzione  tranne  una  persona  che  si 
sentì  ferita  ne’ suoi  più  dolci  affetti. 
Rosmunda  scorgeva  in  quella  coppa 


il  teschio  di  suo  padre.  Tentò  persua¬ 
dere  sè  stessa  d’  essersi  ingannata, 
avrebbe  voluto  supplicare  Alboino  di 
togliere  dal  banchetto  una  tal  vista 
e  non  s'accorgeva  che  Alboino  gioiva 
del  di  lei  imbarazzo. 

—  A  voi,  disse  rivolgendosi  ai  cir¬ 
costanti,  mirate  gli  avanzi  d’  un  mio 
rivale  —  è  il  più  bell’ornamento  della 
mia  corona  —  esso  mi  ricorda  i  primi 


Trarbach,  sulla  Mosella  tedesca. 


giorni  di  giovinezza  in  cui  m'esposi 
ai  pericoli  della,  guerra  —  noi  cono¬ 
scete  ancora?... È  CuminondoL. 

—  Cuminondo  —  ripeterono  tutti 
sorridendo  —  Cuminondo  1... 

—  Il  valoroso  campione,  soggiunse 
Alboino,  e  mentre  versava  il  licore 
entro  il  teschio,  lo  porse  alla  sposa, 
dicendo: 

—  A  te,  Rosmunda,  bevi  col  padre 
tuo.  — 

L’infelice  regina  si  alzò  invasa  da 


un  sentimento  d’  orrore  cercando  di 
allontanarsi  per  dare  sfogo  alle  lagri¬ 
me  che  l’opprimevano,  ma  il  piè  le 
vacillò,  le  si  offuscarono  gli  occhi  in 
modo  che  ricadde  sulla  sedia  nascon¬ 
dendosi  il  viso  tra  le  mani. 

—  Bevi!  replicò  Alboino  in  tuono 
di  comando.  — 

Nell’udire  quella  voce  fiera  ed  im¬ 
petuosa,  Rosmunda  si  riscosse,  inter¬ 
rogò  cogli  sguardi  gli  astanti  —  ma 
niuno  sembrava  volesse  protegger¬ 


la.  —  L’atteggiamento  d’ Alboino  la  at¬ 
terriva,  capì  che  bisognava  obbedire 
e,  accostato  tutta  tremante  il  nappo 
alle  labbra,  succhiò  alcune  goccie  del 
liquore  offertole,  mentre  ripeteva  in 
cuor  suo,  piena  d’ira  e  di  vergogna: 
berrò  il  tuo  sangue  1... 

★ 

*  * 

Era  la  notte  del  28  giugno  576. 

Le  vie  di  Verona  erano  tutte  oscure 
e  silenziose; soltanto  nel  palazzo  reale 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


413 


Valle  di  Vestfjordal  nel  Telemark  (Norvegia). 
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scorgevasi  una  stanza  cupamente  il¬ 
luminata  —  in  essa  vegliava  una  don¬ 
na,  il  cui  sguardo  affannoso  ed  in¬ 
certo  mostrava  il  tumulto  delle  pas¬ 
sioni  che  in  quel  momento  la  tene¬ 
vano  agitata. 

Ella  ora  correva  al  verone  quasi  i 
volesse  respirare  più  liberamente,  ora 
si  adagiava  su  uno  sgabello,  ma  non 
le  era  possibile  allontanarsi  di  troppo 
dall’uscio  presso  cui  origliava  con 
grande  attenzione  ed  inquietudine. 
Finalmente  ode  suonare  la  mezzanotte, 
e  nello  stesso  tempo  un  leggiero  ru 
more  le  ferisce  l’orecchio. 

Dopo  alcuni  istanti  le  si  presenta 
un  cavaliero  tutto  avvolto  in  un  am 
pio  mantello. 

Ella  lo  guarda  con  aria  febbrile, 
indi  esclama: 

—  Ebbene.  Almachilde  ? 

—  T’obbedii. 

—  Dunque  egli  è  spento?... 

Il  cavaliero  non  rispose,  ma  dando 
un’occhiata  misteriosa  all’ingiro  trasse 
dal  seno  un  pugnale  ancor  tinto  di 
sangue  e  lo  porse  alla  donna  —  Ro- 
smunda  fissò  quell’arma  con  immensa 
gioia,  la  strinse  convulsivamente  nella 
mano,  indi,  gettandosi  nelle  braccia 
d’Almachilde  : 

—  Oh  grazie  —  disse  —  tu  m’hai 
vendicata ...  ed  ora  sii  re  al  fianco 
mio  I  G.  Maglione. 


PICCO f/A  POSTA. 

A  dozzine  capitano  ogni  giorno  Scia¬ 
rade  e  Rebus,  e  noi  ne  ringraziamo  i 
nostri  gentili  corrispondenti  e  li  sol¬ 
lecitiamo  anche  a  continuare.  Marion 
possono  pretendere  che  a  ciascuno  si 
risponda  come  e  perchè  taluna  di 
queste  composizioni  non  veda  la  luce. 
Non  sarebbe  discreto  occupar  tanto 
spazio  per  sì  piccole  cose.  Ecco:  se  ci 
piacciono  le  pubblichiamo;  se  non  le 
vedono  stampate  s’ intende  che  non 
ci  sono  andate  a  verso  per  una  ra¬ 
gione  o  l’altra.  Molte  volte  sarà  no¬ 
stro  il  torto  o  il  cattivo  gusto;  ma 
una  volta  per  sempre  siamo  costretti 
a  dichiarare  che  col  nuovo  volume 
non  daremo  più  risposta  su  questo 
argomento  ai  nostri  numerosi  e  gen¬ 
tilissimi  sciaradisti. 

G.  E.  Corsico.  Quei  due  scritti  non  fan 
per  noi.  —  A.  B.  Conegliano.  Forse  uno 
dei  rebus  ;  la  sciarada  no  —  P.  G.  S.  Ma¬ 
ro  tica.  Grazie  del  dono  della  poesia;  essa 
fu  però  già  pubblicata  da  molti  giornali  al¬ 
lora.  Alcune  verranno  stampate.  Grazie  — 
L.  F.  Mas ta- Marittima.  Quello  scritto  non 
fa  per  noi  —  L.  S.  d.  T.  Venne  la  pri¬ 
mavera  e  vennero  le  rondini ,  non  poteva 
non  venire  quello  scritto  promesso  ;  mille 
grazie.  —  S.  S.  Ge-  ova.  Ha  ragione  ;  sono 
sfuggiti  due  errori;  ella  però  sarà  indul¬ 
gente,  poiché  dei  tre  che  ella  crede  tali  , 
uno  non  lo  è  al  certo;  chè  aglio  col  g  si 
trova  registrato  anche  nel  Fantani.  — F.  B. 
Grazie  del  vaglia;  di  quell' illustre ,  a  noi 
pure  carissimo  ,  non  ci  fu  possibile  avere 
il  ritratto.  —  G.  F.  Cayo  di  Leuca.  Una  si. 
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Suonavano  a  funebre  le  campane 
quand’esso  nacque,  e  la  natura  s’ era 
ormai  spoglia  d’ogni  sua  ricca  veste; 
questa  si  adorna  delle  sue  bellezze 
più  splendide  mentre  esso  muore ,  e 
le  rose  profumano  l’aure  co’  loro  soavi 
odori. 

Tommaso  Grossi  gli  cantò  me¬ 
stamente  la  nenia  quando  venne  al 
mondo,  ed  ora,  mentre  se  ne  va,  ri¬ 
suona  ovunque  l’ inno  festoso  della 
primavera  composto  da  tante  variate, 
armoniose  note. 

Esso  muore!  pure  non  piangete, 

poiché  non  tosto  è  morto  risorge . 

mutando  numero,  come  fa  l’anno  nella 
notte  tra  il  31  Dicembre  ed  il  l.°  gen¬ 
naio. 

Con  questo  numero  finisce  V  un- 
decimo  volume  e  col  venturo  comin¬ 
cierà  il  dodicesimo  ;  con  questo  nu¬ 
mero  l’ Illustrazione  compie  cinque 
anni  e  mezzo  di  vita  e  s’avvia  verso 
il  sesto. 

L’età  fa  saggi,  prudenti  gli  uomini, 
e  qualche  volta  anche  noiosi,  disinna¬ 
morati  d’  ogni  cosa.  Su  per  giù  la 
stessa  cosa  può  succedere  ai  giornali. 
Noi  finora  però ,  ci  pare  almeno ,  se 
non  cì  siamo  fatti  più  seri  e  prudenti, 
abbiamo  cercato  almeno  di  non  di¬ 
ventar  noiosi  e  di  scrivere  con  quel- 
1’  entusiasmo  che  anche  nelle  opere 
modeste  ,  com’  è  la  nostra ,  dà  vita, 
anima,  sangue,  colore  ad  ogni  impresa. 

Arrivati  a  mezzo  cammino  tra  il 
quinto  ed  il  sesto  anno ,  volgiamo 
uno  sguardo  a  questi  sei  mesi  tras¬ 
corsi,  prima  di  chiudere  del  tutto  l’un- 
decimo  volume. 

Presso  antichi  popoli,  quando  uno 
veniva  a  morte,  la  salma  di  lui  era 
esposta  al  pubblico  ed  ognuno  ricor¬ 
dava  dell’estinto  i  pregi,  le  virtù  ,  i 
difetti  ed  i  vizi. 

Noi  del  come  trascorse  la  breve 
vita  di  questo  volume  diamo  qui  un 
siggio,  che  può  tener  appunto  luogo 
del  giudizio  in  uso  presso  quegli  an¬ 
tichi  popoli. 

Ci  pare  che  questi  sei  mesi  non 
sieno  stati  male  spesi  da  noi  ;  un  viag¬ 
gio  per  le  sei  colonne  dell’Indice  farà 
pure  di  ciò  persuasi  quei  lettori  che 
non  tengono  dietro  con  amore,  come 
fanno  molti  cortesemente  ,  a  questa 
pubblicazione. 

Se  noi  sommiamo  assieme  i  ritratti 
dei  contemporanei,  le  commemora¬ 
zioni  e  gli  articoli  illustrati  di  at¬ 
tualità,  troviamo  d’avere  riccamente 
soddisfatto  al  desiderio  degli  onesti 
lettori  di  tener  un  po’ dietro  a  ciò 
che  nel  mondo  accade.  Per  le  arti, 
abbiamo  dato  quadri  d'  antichi  e  di 


moderni ,  statue  di  grandi,  e  alcune 
chiese. 

La  raccolta  dei  Brani  scelti  pro¬ 
seguimmo  con  amore,  facendoli  ser¬ 
vire  quasi  sempre  a  rendere  più  gra¬ 
dita  un’incisione,  a  ricordare  un  fatto  ; 
o  adattandoli  alla  stagione  che  cor¬ 
re  :  mesti  nel  giorno  dei  morti  ;  al¬ 
legri  nel  carnevale.  Molti  nomi  cari 
all’  Italia  di’  poeti  e  di  prosatori,  qual¬ 
cuno  pure  di  stranieri  offrirono  pa¬ 
scolo  alla  mente  di  qu  l  iche  amano 
leggere  di  tratto  in  tratto  uno  scritto 
di  buon  autore.  ’  * 

Città  nostre  e  straniere,  castelli, 
paesi,  costumi  vi  passarono  varia¬ 
mente  sottocchi  ,  lasciandovi  pure 
qualche  curiosa  notizia  dell’uno  o  del¬ 
l'altro.  Nè  dimenticammo  1%  feste , 
cogliendo  occasione  a  dire  di  esse,  a 
ricordare  alcuni  costumi,  o  a  descri¬ 
verle  fra  le  domestiche  pareti. 

Per  tacere  dell’ educazione  civile  e 
morale,  le  conversazióni  scientifiche, 
le  igieniche,  gli  articoli  di  storia  na¬ 
turale,  di  scienza  popolare,  cercarono 
arricchire  il  patrimonio  di  coltura  del 
lettore  popolano,  mentre  racconti,  no- 
velie,  bozzetti,  articoli  di  varietà,  la 
raccolta  della  valigia ,  le  sciarade ,  i 
rebus  dilettavano,  rendendo  variate 
queste  pagine. 

L’infanzia  di  Franklin,  la  lunga 
biografia  illustrata  di  Watt,  quella  di 
Alfieri  e  di  Archimede  furono  messe 
li  ad  esempio  di  quanto  valga  la 
scienza,  di  quanto  possa  il  volere 
nella  buona  riuscita  di  un  uomo.... 

Ed  ora  portate  voi ,  o  lettori,  su 
questo  volume  il  vostro  giudizio. 

Noi  speriamo  che  1’  epitaffio  suoni 
su  per  giù  così  :  che  esso  fu  degno 
fratello  degli  altri  minori  e  che  fa 
nascer  fiducia  che  il  duodecimo  com¬ 
pirà  degnamente  la  dozzina. 

E  con  questa  speranza  noi  diamo 
un  vale  al  volume  che  si  chiude  e  ci 
occupiamo  con  amore  a  presentarvi 
degnamente  il  nuovo  volume;  il  quale 
vi  darà  l’ultima  parte  della  storia 
della  Macchina  a  vapore,  dello  sguar¬ 
do  alla  Sicilia  e  si  arricchirà  di  un 
completo  trattatello  d’ igiene  popo¬ 
lare  sulla  mortalità  dei  bambini  del 
dottor  Cesare  Musatti. 

E  voi  mostratevi  cortesi  con  questo 
duodecimo,  come  già  coi  precedenti 
volumi,  creando  in  noi  più  forte  il  bi¬ 
sogno  a  proseguire  sempre  di  bene 
in  meglio. 


Spieg.  della  sciarada  a  pag.  399: 
Bene-fico. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  399  : 
Le  rare  visite  fanno  crescere  l'amore. 
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Sommario  fi©!  IV.  1 . 

Testo:  Attualità:  Il  Capitano  Boyton  e  la  sua  traversata.  —  j 
Camerini  e  Corot.  —  Arte  industriale:  Fonderia  Papi.  —  Storia 
Naturale  :  L'orso  bianco.  —  Città  immortale  nel  Regno  d’Ava.  — 
Un’antica  chiesa  a  Roma  —  Racconto:  Il  figliuoi  prodigo  del 
signor  Thompson  ( Bret-Harte ).  —  Poesie:  La  Terra  Santa 
(S.  Ghiro >i\\  Due  ciocche  (E.  Poggi).  —  Brano  scelto:  Gu¬ 
glielmo  Ratcliff  ( Heine  tradotto  da  A.  Muffii).  —  Della  mor¬ 


talità  dei  bambini  (I)  ( dottor  O  sare  Musatti).  —  Ciarle  (G. 
B.  M.)  —  Cronaca.  —  Valigia.  —  P.  P.  —  Sciarada. 

IbscìsìoseSs  Apparecchio  galleggiante  del  capitano  Boyton.’ — 
Ritratti  di  Eugenio  Camerini  e  del  pittore  Corot.  —  Interno 
della  fonderia  Papi  a  Firenze.  —  Combattimento  coll’  Orso 
bianco.  —  Monastero  reale  ad  Amarapura.  —  Basilica  e  con¬ 
vento  di  S.  Lorenzo,  fuori  le  mura,  a  Roma.  —  Chiostro  di 
S.  Lorenzo.  —  Rebus. 


ATTUALITÀ 


Apparecchio  galleggiante  (lei  capitano  Boyton 


2 

LE  NOSTRE  INCISIONI 


Lettori,  ci  siete  tutti  ? 

Pare  che  sì,  a  giudicare  ad  occhio 
e  croce  ;  anzi  qualche  nuovo  viso 
spunta  qua  e  là. 

Noi  salutiamo  i  vecchi  e  i  nuovi 
lettori ,  e  ci  poniamo  in  viaggio  pel 
secondo  semestre. 

Ci  è  caro  inaugurare  il  nuovo  vo¬ 
lume  con  una  incisione  d’attualità. 

Molti  di  voi  avranno  certo  letto  in 
questi  giorni  scorsi  come  il  capitano 
Boyton  abbia  fatta  la  traversata  del 
canale  della  Manica  con  un  nuovo  ap¬ 
parecchio  galleggiante;  non  tutti  però 
si  saranno  formato  un’idea  dell’inven¬ 
zione  ;  a  soddisfare  questo  naturale 
desiderio  basteranno  le  notizie  che 
seguono  e  l’incisione  della  nostra  pri¬ 
ma  pagina;  la  quale  rappresenta  il 
capitano  Boyton  col  suo  apparecchio 
nel  porto  di  Cork  in  Irlanda. 

Sul  finire  dell’anno  scorso  a  Cork 
venne  fatto  un  grandioso  esperimento 
deli’apparato  del  signor  Mammari,  col 
quale  l’uomo  non  può  profondare  sot¬ 
t’acqua.  Il  capitano  Paolo  Boyton, 
arrivato  da  New- York  collo  steamer 
la  Regina  (Queen)  della  marina  ingle¬ 
se,  vestito  di  quest’apparecchio  venne 
alla  riva  fra  gli  applausi  della  popo¬ 
lazione.  Alcuni  giorni  dopo  ripetè  lo 
esperimento  in  pubblico.  L’apparecchio 
consiste  in  una  veste  completa  di 
gutta-perca,  in  un  casco  che  difende 
ii  capo  ed  il  collo,  ed  in  un  sacco  in 
cui  si  possono  riporre  diversi  stru¬ 
menti.  Tutto  il  corpo  è  difeso  da  cu¬ 
scini  di  piume,  e  sotto  il  rivestimento 
esterno  impermeabile  si  avviluppa  il 
corpo  in  un  caldo  vestito  di  flanella. 

La  locomozione  si  fa  col  mezzo  di 
un  remo  a  doppia  paletta,  e  si  può 
inalberare  una  piccola  vela  su  questo 
remo  per  correre  con  maggior  velo¬ 
cità.  Il  capitano  Boyton,  disceso  nel 
mare  a  Queenstown,  potè  andare  sino 
ad  Haubowline  senza  soffrire  della 
lunga  permanenza  nel  mare;  potè 
mangiare,  leggere,  accender  razzi  — 
come  rappresenta  il  disegno  —  e  ri¬ 
manere  in  qualunque  posizione.  Con 
quest'apparecchio  l’uomo  affonda  so¬ 
lamente  sino  alla  cintura,  e  può  por¬ 
tare  un  peso  di  300  libbre  senza  som¬ 
mergersi. 

Il  secondo,  esperimento  fatto  or 
ora,  è  assai  più  importante  del  pri¬ 
mo.  li  capitano  rimase  in  mare 
quindici  ore ,  cioè  dalle  3,  10  del 
mattino  alle  6,15  di  sera,  e  se  non 
potè  compì  tarmante  condurre  a  ter¬ 
mine  il  suo  esperimento,  ciò  è  stato 
perchè  gli  elementi  erano  contro  di 
lui  e  non  già  perchè  vi  fosse  qualche 
fisico  difetto  nell’apparecchio  o  per 
mancanza  di  capacità  da  parte  del 
capitano  stesso. 

Un  certificato  medico  del  dottore 
Tommaso  Di  ver  testifica  che  visitato 
il  capitano  Boyton  alla  fine  del  suo 
tragitto,  lo  trovò  in  perfette  condi¬ 
zioni  di  salute  e  conferma  che  ove  le 
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circostanze  lo  avessero  permesso, 
avrebbe  potuto  continuare  per  altre 
sei  ore  il  suo  viaggio. 

■k 

*  * 

Del  pittore  Corot  morto  a  Parigi 
il  22  febbraio  abbiamo  dato  i  cenni 
biografici  nella  Cronaca  del  N.  20; 
e  di  Eugenio  Camerini  abbiamo  di¬ 
scorso  nella  Cronaca  del  N.  23  ,  del 
volume  testé  finito;  ora  nel  dare  ii 
ritratto  dell’uno  e  dell’  altro,  riman¬ 
diamo  a  quei  due  numeri  i  nostri  cor¬ 
tesi  lettori. 

Di  Camerini  poi  daremo  prossima¬ 
mente  un  saggio  nei  Brani  scelti ,  e 
coglieremo  occasione  allora  per  ripe¬ 
tere  i  cenni  biografici  per  quei  nuovi 
lettori  che  ne  avessero  desiderio,  non 
potendo  leggerli  nel  volume  antece¬ 
dente. 

■k 

¥  * 

Morto  il  Papi,  la  fonderia  omonima 
corse  rischio  d’essere  soppressa.  Fi¬ 
renze  si  commosse  ;  si  ciarlò,  si  pro¬ 
testò,  si  gridò  contro  il  ministro  della 
Pubblica  Istruzione ,  e  poi  si  finì  col 
porsi  d’accordo,  &  per  ora  la  fonde¬ 
ria  non  si  chiuderà. 

E  poiché  si  è  tanto  discorso  su  que¬ 
sta  officina,  vi  presentiamo  un’  inci¬ 
sione  che  vi  dà  un’idea  dell’interno 
di  questo  piccolo  tempio  dell*  arte  e 
del  l’industria,  composto  di  grandiosi 
ambienti  a  pilastri  e  a  vòlta  massic¬ 
cia,  alcuni  destinati  alla  lavorazione 
dei  metalli,  alcuni  a  deposito  dei  la¬ 
vori  compiuti,  altri  in  fine  ad  usi  se¬ 
condarii  correlativi. 

* 

*  <j 

I  naviganti  che  sono  stati  chiusi 
dai  ghiacci  nel  mare  polare  hanno 
dovuto  combattere  contro  gli  orsi 
bianchi  che  tenevano  loro  dietro  per¬ 
fino  nelle  barche,  o  tentavano  intro¬ 
dursi  la  notte  nelle  loro  capanne,  dal 
tubo  del  cammino. 

La  nostra  incisione  ritragge  ap¬ 
punto  uno  di  questi  combattimenti. 


Amarapura,  è  «  la  città  immorta¬ 
le  »  del  regno  d’Ava,  e  come  tutte 
le  città  del  regno  dei  Birmani  ha  le 
sue  vie  che  vanno  da  una  porta  al¬ 
l'altra  tagliate  ad  angoli  retti,  sì  che 
la  dividono  in  rettangoli  regolari. 

Uno  dei  suoi  migliori  monumenti 
moderni,  di  architettura  birmanna,  è 
il  monastero  reale.  Lo  fece  costruire 
la  vivente  regina  vedova  e  ciò  spie¬ 
ga  il  perfetto  stato  di  conservazione, 
malgrado  il  deterioramento  rapido  di 
cotali  edifici  tutti  di  legno. 

Cominciando  dai  balconi,  tutto  è 
dorato;  grondaie,  balaustri  e  tetti 
sono  coperti  di  sculture. 

Il  santuario  conserva  la  forma  so¬ 
lita  dei  monasteri,  ma  è  scolpito  come 
fosse  una  cassa  d’  avorio,  ed  è  pieno 
d’oro  e  di  luce.  I  traversi  del  basa¬ 
mento  sono  dorati,  del  pari  che  le 


gradinate  ed  i  parapetti  di  mattoni 
che  conducono  alla  terrazza. 

I  gocciolatoi,  tagliati  in  gigantesche 
corone  imperiali,  sono  sopportati  da 
dragoni  fantastici,  i  quali,  curvata  la 
testa,  sembrano  rodere  i  divoti  che 
chiudono  nei  loro  artigli  potenti,  men¬ 
tre  la  loro  coda  si  spinge  fiammante: 
sembra  vederli  agitarsi. 

I  quadrupli  tetti,  coperti  di  zinco, 
risplendono  come  se  fossero  d’argento, 
ed  i  muri  incrostati  di  mosaico,  di 
cristallo  e  di  dorature  si  stendono 
quasi  un  mare  di  luce  coperto  d’una 
rete  d’oro. 

Le  stesse  scale,  che  servono  a  sa¬ 
lire  di  tetto  in  tetto  per  le  ripara¬ 
zioni  quotidiane,  sono  coperte  d’  oro 
e  di  conterie. 

* 

¥  ¥ 

Le  nostre  due  ultime  incisioni  vi 
presentano  una  chiesa  e  un  chiostro  di 
Roma.  Troppo  ci  vorrebbe  a  narrare 
la  storia  e  la  tradizione  collegata  a 
questo  monumento  sacro.  Ci  basterà 
ricordare  come  nel  secolo  sesto,  San 
Lorenzo  fuori  delle  mura,  una  delle 
basiliche  patriarcali,  era  mezzo  se¬ 
polta,  quando  il  papa  Pelagio  la  fece 
sbarazzare:  rendendo  centrale  l’absi- 
de,  egli  raddoppiò  l’estensione  della 
eh  islamizzando  navata  contro  navata. 
Versrril  1216,  Onorio  LI  semplificò 
questo  tempio  che  aveva  due  piani, 
innalzando  il  presbiterio,  daxui  venne 
colmato  il  sottosuolo.  L’  altare,  dopo 
d’allora,  dominò  più  dall’alto  il  sepol¬ 
cro.  Pio  IX  volle  dissotterrar  tutto, 
ritornar  tutto  alla  luce.  Finito  che 
ebbe  d'isolare  la  chiesa  dalla  collina, 
sbarazzò  le  otto  colonne  scanalate  a 
capitelli  corintii  della  basbica  costan¬ 
tiniana,  alle  quali  Pelagio  aveva  ag¬ 
giunto  due  pilastri  coronati  di  trofei, 
di  figure,  e  poggianti  su  zoccoli  or¬ 
nati  ai  rosoni  e  di  croci. 


MODE 


Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode 
riceveranno  con  questo  numero  la  Tavo  a  di 
Mo  ’elli  e  ricami  di  cui  ecco  la  spiegazione  : 

1  a  4.  Corsetto  a  bacchine  per  costume 
in  fog'ia  e  stoffa  gv  ggia. 

Si  compone  di  quattro  pezzi:  1.  Davanti. 
—  2.  Fianchino.  —  3.  Schiena. —  4.  Manica. 

5  a  8.  ManteVetto. 

Si  compone  di  quattro  pezzi  :  5.  Davanti. — 
6.  Fianchino.  —  7.  Schiena.  —  8.  Manica. 

9  a  12.  Confe:ione  i  i  drappo. 

Si  compone  di  quattro  pezzi:  9.  Davanti. — 
10.  Fianchino. —  11. Schiena.  ~  12.  Manica. 

13  a  15  D  limai  i. 

Si  compone  di  tre  pezzi:  13.  Davanti.  — 
14.  Schiena.  —  15.  Manica. 
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IL  FIGLILO L  PRODIGO  DEL  SIGNOR  THOMPSON 

R  A.  O  O  O  jN-  T  O 

D  !  B  R  E  T  -  H  ARTE 


Sapevano  tutti  che  il  signor  Thom¬ 
pson  cercava  suo  figlio,  un  figlio  che 
non  valeva  la  pena  di  trovare.  Non  era 
un  segreto  pei  suoi  compagni  di  viag¬ 
gio,  che  egli,  spinto  da  questa  sola 
speranza,  era  venuto  in  California. 

La  volubilità  di  quel  bravo  uomo 
aveva  fatto  conoscere  tutte  le  parti¬ 
colarità  fisiche  e  tutte  le  debolezze 
morali  di  quel  figliuol  prodigo  scom¬ 
parso, 

—  Parlavate  un  giorno  di  un  gio¬ 
vanotto  che  venne  impiccato  al  Red 
Dog  per  furto  in  una  officina,  diceva 
il  signor  Thompson  a  un  passeggero 
di  prora.  Vi  ricordate  voi  il  colore 
dei  suoi  occhi  ? 

—  Neri. 

—  Ah  !  riprendeva  il  signor  Thom¬ 
pson,  consultando  un  qualche  memo¬ 
randum  mentale,  gli  occhi  di  Carlo 
erano  azzurri. 

Poi  se  ne  andava.  Questo  continuo 
interrogatorio  aveva  svegliato  P  in¬ 
dole  satirica  che  da  queste  parti  suole 
volgere  in  ischerzo  qualunque  prin¬ 
cipio  o  qualunque  sentimento  troppo 
spesso  ripetuto,  e  tutti  si  burlavano 
volont.ieri  del  signor  Thompson.  Si 
era  fatto  circolare  sotto  mano  un 
avvertimento  gratuito  concernente 
Carlo  e  rivolto  ai  carcerieri,  guarda- 
ciurme,  ecc.  ;  ognuno  si  rammentava 
d’aver  veduto  Carlo  in  cattive  cir¬ 
costanze;  tuttavia  debbo  render  giu¬ 
stizia  ai  miei  compaesani  dicendo , 
che ,  quando  si  seppe  che  Thompson 
aveva  fissato  una  somma  rilevante 
per  la  realizzazione  del  suo  progetto 
immaginario  ,  gli  scherzi  non  si  fe¬ 
cero  più  che  sottovoce  ,  e  nessuna 
arguzia  che  avesse  potuto  ferire  un 
cuore  paterno  o  mettesse  in  pericolo 
la  ricompensa  promessa  ,  non  giunse 
più  al  suo  orecchio. 

La  proposta  burlesca  di  un  certo 
Bracy  Tibbits  di  formare  una  com¬ 
pagnia  in  accomandita  pel  riconosci¬ 
mento  dell’oggetto  perduto  fu  presa 
per  alcuni  giorni  con  una  certa  se¬ 
rietà. 

Nelle,  apparenze  ii  carattere  del 
signor  Thompson  non  era  amabile. 
La  sua  storia ,  come  ce  la  raccontò 
egli  stesso  una  sera  a  pranzo,  di¬ 
mostrava  che  sapeva  essere  pratico 
e  positivo  fino  nelle  sue  bizzarrie. 
Dopo  essere  stato  da  giovane  duro, 
aspro  e  tirannico ,  dopo  avere  sot¬ 
terrato  sua  moglie  e  indotto  suo  fi¬ 
glio  ad  imbarcarsi  per  la  disperazione, 
ad  un  tratto  volle  provare ,  nell’  età 
avanzata,  a  divenire  devoto.  —  «  La 
religione  mi  prese  alla  Nuova  Orléans 
nei  1859  ,  ci  disse  il  signor  Thom¬ 
pson ,  come  se  si  fosse  trattato  di 


una  epidemia  :  «  Entrate  per  la  'porta 
stretta.  »  Passatemi  un  po’ i  fagiuoìi  ! 
Forse  questa  sua  disposizione  naturale 
a  prendere  la  vita  sempre  dal  lato 
pratico ,  lo  sosteneva  in  quella  sua 
ricerca  in  apparenza  disperata.  Non 
aveva  nessun  indizio  che  potesse 
metterlo  sulle  tracce  del  fuggitivo, 
appena  aveva  una  prova  che  fosse 
ancora  in  vita. 

Dalla  rimembranza  confusa  che 
conservava  ancora  del  fanciullo  di 
dodici  anni  pretendeva  riconoscere  il 
giovane  di  venticinquo.  Corse  voce 
che  egli  vi  era  riuscito.  In  qual  mo¬ 
do  ?  Questo  non  si  sapeva,  era  una 
delle  poche  cose  che  non  volle  mai 
dire  delTavventura  :  secondo  la  pri¬ 
ma,  il  signor  Thompson,  visitando  un 
ospedale,  aveva  riconosciuto  suo  figlio 
dal  ritornello  di  una  canzonetta  can¬ 
tata  da  un  ammalato  che  nel  delirio 
tornava  colla  mente  agli  anni  delia 
sua  infanzia.  Questa  versione ,  che 
iasciava  campo  ai  più  bei  sentimenti 
dell’ anima,  divenne  immediatamente 
popolare,  e,  narrata  dal  reverendo 
Gushington  al  suo  ritorno  da  una 
escursione  in  California,  e  s’impose 
senza  discussione.  Siccome  noi  adat¬ 
teremo  F  altra  versione  che  è  meno 
semplice ,  non  ci  dilungheremo  su 
quella. 

Il  signor  Thompson  aveva  trala¬ 
sciato  di  cercare  suo  figlio  tra  i  vivi 
e  si  era  messo  ad  esplorare  i  cirni- 
!  te  ri  ,  interrogando  con  cura  i  vari 
Me  jacet.  In  quel  tempo  frequentava 
assiduamente  la  Montagna  Isolata., 
una  cima  sinistra,  naturalmente  bian¬ 
castra,  e  resa  ancor  più  bianca  dalie 
lastre  di  marmo,  colle  quali  San  Fran¬ 
cisco  fa  ancorare  i  suoi  cittadini 
morti  per  tenerli  fermi  sotto  la  sab¬ 
bia  turbolenta  che  non  vuole  coprirli, 
e  difenderli  contro  i  venti  furiosi , 
tenaci,  che  fanno  di  tutto  per  disper¬ 
derli.  Il  vecchio  opponeva  a  quel 
vento  una  pari  tenacità  ;  si  piantava 
il  cappello,  coperto  di  un  velo  nero 
in  segno  di  lutto ,  sulla  sua  testa 
bianca,  e  passava  tutto  il  giorno  a 
leggere  ad  alta  voce  le  iscrizioni 
funebri.  Le  citazioni  della  Sacra 
Scrittura  gli  facevano  piacere  ,  ed 
egli  le  riscontrava  con  una  piccola 
Bibbia  tascabile. 

—  Questa  qui  è  presa  dai  Salmi, 
disse  egli  una  volta  ad  un  becchino 
che  lavorava.  —  L’uomo  non  rispose. 

Senza  sconcertarsi,  il  signor  Thom¬ 
pson  scese  nella  fossa  aperta  per 
poter  procedere  ad  un  interrogatorio 
più  pratico:  —  Nella  vostra  profes¬ 
sione  non  avete,  mai  incontrato  un 
certo  Carlo  Thompson? 


—  Il  diavolo  porti  Thompson!  ri¬ 
spose  bruscamente  il  becchino. 

—  È  possibile,  se  non  ha  avuto  re¬ 
ligione,  rispose  il  vecchio ,  arrampi¬ 
candosi  per  uscir  dalla  fossa. 

Questa  conversazione1  aveva  fatto 
ritardare  un  po’  il  signor  Thompson. 
Quando  prese  la  strada  della  città, 
i  lumi  cominciavano  già  a  risplen¬ 
dere  in  lontananza ,  e  un  vento 
impetuoso  che  la  nebbia  rendeva  vi¬ 
sibile,  ora  lo  spingeva  avanti,  ora  lo 
ravvolgeva  ad  ogni  angolo  delle  stra¬ 
de.  Scantonando  una  di  quelle  vie 
suburbane ,  qualche  cosa  diversa  dal 
vento,  di  forma  non  meno  confusa  e 
di  non  cattiva  intenzione,  balzò  ad- 
domandandogìi  la  borsa,  ma  l’assali¬ 
tore  non  potè  bastare  contro  l’ener¬ 
gia  e  ii  pugno  di  ferro  del  vecchio. 
Entrambi  rotolarono  a  terra  ;  un  mi¬ 
nuto  dopo,  il  signor  Thompson  era  in 
piedi,  serrando  con  una  mano  il  collo 
dei  giovane,  e  tenendo  nell’altra  la  pi¬ 
stola  di  cui  s’era  impadronito. 

—  Il  vostro  nome?  disse  serrando 
ìe  sue  labbra  sottili. 

—  Thompson  ! 

Dalla  gola,  la  mano  del  vecchio 
scese  al  braccio  del  suo  prigioniero, 
ma  sempre  colla  medesima  stretta. 

—  Carlo  Thompson ,  venite  con 
me,  disse  dopo  un  minuto  di  rifles¬ 
sione,  e  condusse  il  suo  prigioniero 
all’albergo. 

La  spiegazione  che  ebbe  luogo  fra 
loro  non  si  seppe  ;  T  indomani  tutti 
sapevano  che  ii  signor  Thompson 
aveva  ritrovato  suo  figlio. 

Bisogna  aggiungere  a  questa  av¬ 
ventura,  che  nulla  nell’aspetto  e  nei 
modi  del  giovane  la  rendeva  invero¬ 
simile.  Egli  era  serio,  riservato,  multo 
bello,  e  affezionato  al  padre  che  aveva 
trovato.  Accettava  la  responsabilità 
e  i  vantaggi  della  sua  nuova  posi¬ 
zione  con  un  misto  di  c a  ma  e  di 
serietà  rara  nella  società  di  San  Fran¬ 
cisco:  infatti  certuni  mettevano  in 
ridicolo  quella  qualità  come  una  ten¬ 
denza  a  divenire  un  «  cantore  di 
salmi  ,  »  mentre  altri  vi  vedevano 
una  somiglianza  col  padre  e  profe¬ 
tizzavano  che  il  figlio  progredendo 
nella  vita  avrebbe  mostrato  la  stessa 
durezza,  ma  tutti  erano  d’  accordo  a 
riconoscere  che  non  era  incompa¬ 
tibile  coll’abilità  di  guadagnar  dana¬ 
ro,  abilità  orni’  erano  stimati  tanto 
il  padre  quanto  il  figlio. 

Nondimeno  il  vecchio  non  pareva 
felice.  Forse  il  compimento  dei  suoi 
voti  lasciava  disoccupata  quella  mente 
pratica ,  che  ormai  non  aveva  piu 
scopo  ;  forse  >  o  ciò  è  piu  probabile 
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aveva  egli  poca  tenerezza  per  quel 
figlio  riacquistato.  L’  obbedienza  che 
esigeva  da  esso  gli  era  accordata  di 
buona  volontà,  la  conversione  del 
peccatore  sembrava  compiuta,  e  con- 
tuttociò  non  era  soddisfatto.  Ricon¬ 
ducendo  sulla  buona  via  il  figlio 
smarrito ,  aveva  fatto  tutto  ciò  che 
gli  ordinava  il  dovere  religioso  ,  e 
non  gli  pareva  che  quell’opera  fosse 
stata  benedetta.  Perplesso,  rileggeva  la 
parabola  del  figliuol  prodigo ,  che  lo 
aveva  guidato  fino  a  quel  punto,  e  si 
accorse  di  aver  trascurato  di  cele¬ 
brare  la  festa  della  riconciliazione 
finale. 

Questa  festa  gli  parve  dover  avere 
la  qualità  di  un  sacramento  che  lo 
avrebbe  riaccostato  a  suo  figlio  : 
quindi  un  anno  circa  dopo  il  ritorno 
di  Carlo  si  decise  a  celebrarla. 

—  Invitate  tutti,  Carlo,  disse  sec¬ 


camente  ,  tutti  quelli  che  sanno  che  j 
vi  ho  tratto  da  un  abisso  di  iniquità, 
dalla  società  immonda  di  briganti  e 
donne  di  mal  affare ,  nella  quale 
eravate  immerso.  Invitateli  a  man¬ 
giare,  a  bere,  a  gozzovigliare  con  noi. 

Il  vecchio  aveva  un  altro  motivo, 
che  non  confessava  quasi  neppure 
a  sè  stesso.  La  sua  bella  casa  sulle 
colline  di  sabbia  gli  pareva  molto 
vuota,  e  spesso  cercava  di  ricostrurre, 
dal  volto  severo  e  regolare  di  Carlo, 
il  volto  del  fanciullino,  che  ricordava 
solo  confusamente  in  passato,  ma  al 
quale  pensava  molto  da  qualche  tempo 
—  minaccia  di  vecchiezza  e  del  de¬ 
cadimento  che  l’accompagna,  diceva 
fra  sè.  Un  giorno,  aveva  incontrato 
nella  sua  gran  sala  di  ricevimento  il 
figlio  di  uno  dei  suoi  domestici ,  che 
si  era  arrischiato  in  quelle  località 
sontuose,  e  l’avrebbe  preso  fra  fi  e 


!  braccia,  se  il  bimbo  non  fosse  fuggito 
impaurito  da  quell’  aspetto  arcigno. 
Nella  folla  degli  invitati  chi  sa  se 
non  avrebbe  potuto  trovare  una  nuo¬ 
ra?  E  allora  nascerebbe  un  bambino, 
una  piccola  creatura  che  avrebbe 
potuto  allevare  e  amare  come  non 
amava  Carlo. 

Andammo  tutti  a  quella  veglia  :  gli 
Smith,  i  Jones,  i  Brown ,  i  Robinson 
vennero  pure,  tutti  ornati  di  quella  vi¬ 
vacità,  dì  quella  giocondità  animale  che 
piace  tanto  in  questo  paese,  e  che  non 
è  contenuta  da  nessun  rispetto  per 
l’ospite  che  ci  riceve.  La  posizione 
sociale  degli  attori  fu  il  solo  impe¬ 
dimento  a  che  la  festa  non  si  mu¬ 
tasse  in  un’orgia;  anzi  il  signor 
Bracy  Tibbits  ,  consuetamente  note¬ 
vole  per  la  sua  animazione ,  ma  ec¬ 
citato  ancora  di  più  dagli  occhi  vi¬ 
vaci  delle  signorine  Jones,  tenne  una 


Eugenio  Camerini  (dalla  maschera). 


Il  pittore  Corct. 


cosifatta  condotta  da  meritare  una 
osservazione  dal  signor  Carlo  Thom¬ 
pson  ,  che  gli  si  accostò  dicendo  con 
un  sorriso  tranquillo:  —  «  Mi  sem¬ 
brate  indisposto,  signor  Tibbits  ;  per¬ 
mettete  che  vi  accompagni  fino  alla 
vostra  carrozza.  Non  far  resistenza, 
cane,  altrimenti  ti  getto  dalla  finestra. 
Da  questa  parte,  signore,  se  vi  piace  ; 
fa  un  caldo  orribile  in  questa  stanza  » 

È  inutile  dire  che  una  parte  sola  di 
questo  disborso  giunse  alle  orecchie 
degli  aliri  invitati,  e  che  il  rimanente 
non  fu  mai  divulgato  dal  signor  Tibbits, 
il  quale  fu  molto  dolente  poi ,  che 
una  indisposizione  repentina  lo  avesse 
privato  di  uno  spettacolo  divertente, 
che  la  più  eccentrica  delle  signorine 
Jones  chiamava  il  finale  di  un  fuoco 
d’arti  fi  zio. 

Quest’incidente  ebbe  luogo  sul  fi¬ 
nire  della  cena  :  evidentemente  il  si¬ 
gnor  Thomoson  aveva  chiuso  gli  oc¬ 
chi  sulle  numerose  sconvenienze  di 


cui  si  resero  colpevoli  gl’  invitati  più 
giovani.  Egli  era  assorto  nei  prepa¬ 
rativi  del  suo  colpo  di  scena. 

Quando  fu  tolta  la  tovaglia,  si  alzò 
in  piedi  e  diede  un  colpo  imperioso 
sulla  tavola.  Un  riso  soffocato  che 
scoppiò  fra  le  giovani  pignorine  Thom¬ 
pson,  si  dilatò  come  una  epidemia  da 
quel  lato  della  mensa  ;  Carlo  Thom¬ 
pson  fissò  sopra  suo  padre  uno  sguardo 
di  affettuosa  inquietudine. 

—  Sta  per  cantare  un  inno  :  —  Sta 
per  dire  le  orazioni.  —  Silenzio!  si 
tratta  di  un  discorso!  dicevano  gli 
invitati. 

—  Compie  oggi  l’anno,  fratelli  e  so¬ 
relle  in  Gesù  Cristo ,  cominciò  con 
piglio  risoluto  il  signor  Thompson , 
compie  oggi  l’anno  in  cui  ho  tolto 
mio  figlio  dalla  società  immonda  di 
briganti  e  di  donne  perdute  nella 
quale  era  immerso,  (le  risa  cessarono 
subito).  Guardatelo  ora.  Carlo  Thom¬ 
pson  ,  alzatevi!  (Carlo  Thompson  si 


alzò  dall’altro  cap)  della  tavola).  Un 
anno,  giorno  per  giorno  ,  e  guarda¬ 
telo  ora. 

Certamente  Carlo  era  un  bel  figliuol 
prodigo  nel  suo  abito  nero  da  ballo, 
un  prodigo  pentito  se  si  doveva  giu¬ 
dicare  dallo  sguardo  melanconico  e 
docile  col  quale  guardava  gli  occhi 
freddi  e  duri  di  suo  padre. 

La  più  giovane  ,  delle  signorine 
Smith,  commossa  nel  più  profondo 
del  cuore,  fece  verso  di  esso  un  mo¬ 
vimento  involontario. 

—  Quindici  anni  fa  ha  lasciato  la 
mia  casa  ,  disse  il  signor  Thompson, 
per  avviarsi  sopra  una  cattiva  strada, 
Anch’io  era  allora  un  peccatore, 
amici  miei,  un  uomo  collerico  e  ma¬ 
ligno  ( amen !  disse  la  maggiore  delle 
Smith);  ma  sia  lodato  Iddio,  ho  vinto 
la  collera  e  la  malignità.  Sono  cinque 
anni  che  gioisco  di  quella  pace  che 
sfugge  alla  mente  umana.  Possedete 
voi  questa  pace,  fratelli  ? 
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—  No  !  no  !  mormorarono  in  coro 
le  fanciulle,  e  l’aspirante  Cox,  dello 
sloop  Wethers/ìeld,  avendo  soggiunto  : 
—  Dateci  la  parola  d’  ordine ,  se  vi 
piace  !  —  Il  signor  Thompson  :  —  Bat¬ 
tete  e  vi  sarà  aperto!  Quando  ebbi 
scoperto  la  grandezza  delie  mie  colpe 
e  il  prezzo  delia  grazia,  volli  dividere 


questo  benefizio  con  mio  figlio.  Perciò, 
lo  cercai  per  terra  e  per  mare  senza 
scoraggiarmi  mai  un  momento.  Non 
aspettai  che  tornasse  da  sè ,  ciò  che 
avrei  potuto  fare  e  essere  giustificato 
!  ancora  dai  libri  santi;  ma  lo  cercai 
|  sul  suo  letamaio,  fra  i  maiali  e....  (il 
rimanente  della  frase  fu  coperto  dal 


fruscio  della  seta  che  produssero  pa¬ 
recchie  signore  andando  via)  «  Opere, 
ci  vogliono  ,  fratelli  !  Ho  per  princi¬ 
pio  quel  detto  della  Scrittura  «  Li 
conoscerete  alle  loro  opere...  »  Ecco 
le  mie. 

L’opera  principale  alla  quale  at¬ 
tendeva  il  signor  Thompson  era  irr  — 


Fonderia  Popi  a  Firenze. 


pallidità  e  guardava  fieramente  da 
alcuni  momenti  dal  lato  dell’uscio 
aperto  sulla  veranda,  ove  stava  poco 
prima  tutta  la  servitù  oziosa,  e  dalla 
quale  ora  veniva  uno  strepito  confuso, 
Nel  più  forte  del  chiasso,  un  uomo 
malissimo  vestito,  evidentemente  preso 
dal  vino ,  si  divincolò  dalle  braccia 


che  lo  trattenevano ,  ed  entrò  bar¬ 
collando  nella  sala.  La  transizione 
dalla  nebbia  e  dal  buio  di  fuori  alla 
luce  e  al  caldo  di  quel  luogo  lo  aveva 
evidentemente  abbagliato.  Preso  da 
una  sorta  di  stupore,  si  tolse  il  cap- 
pello]tutto  pesto,  lo  passò  due  o  tre 
volte  innanzi  agli  occhi  per  riaversi, 


e  Cercò  ,  ma  invano,  di  appoggiarsi 
ad  una  seggiola.  Ad  un  tratto  il  suo 
sguardo  errante  venne  a  posarsi  sul 
volto  impietrito  di  Carlo  Thompson  , 
e  con  un  lampo  d’intelligenza,  un 
riso  con  voce  di  falsetto  ,  si  slanciò, 
appoggiandosi  alla  tavola,  rovesciando 
i  bicchieri  per  gettarsi  al  collo  del 


e 
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figliuol  prodigo.  —  Carlo,  brigante, 
come  stai  ?  balbettava  egli. 

—  Tacete,  tacete,  diceva  Carlo 
Thompson,  cercando  di  liberarsi  dal- 
Tabbracciamento  di  quell’ospite  inat¬ 
teso. 

—  Ma  guardatelo,  dunque  !  —  conti- 
tinuava  lo  straniero ,  al  tutto  indif¬ 
ferente  alla  sua  angoscia  e  tenendo 
sempre  il  disgraziato  Carlo  col  brac¬ 
cio  teso,  guardandolo  con  una  ammi¬ 
razione  piena  di  affetto,  —  ma  guarda¬ 
telo  ,  questo  furfante  !- Carlo  ,  il  dia¬ 
volo  mi  porti,  vado  altero  di  te. 

—  Uscite,  sciamò  il  signor  Thom¬ 
pson,  che  si  era  alzato  minaccioso  e 
cogli  occhi  brillanti  di  collera,  Carlo, 
come  osate  voi... 

—  Lasciaci  un  po’  stare,  vecchio  ! 
Animo,  taci,  Carlo,  chi  è  quel  vecchio, 
che  pare  gonfio,  eh  ! 

—  Tacete  disgraziato ,  animo  be¬ 
vete  questo  !  —  E  Carlo  Thompson, 
con  mano  nervosa  riempi  di  ruhm 
un  grosso  bicchiere.  Bevete  que¬ 
sto,  e  andatevene  fino  a  domani,  fino 
a....  fino  a  quando  vorrai ,  ma  non 
questa  sera...  Lasciaci.  Vattene  ! 

Prima  che  il  miserabile  avesse  po¬ 
tuto  bere,  il  signor  Thompson ,  pal¬ 
lido  dalla  collera,  gli  era  caduto  so¬ 
pra.  Sollevatolo  quasi  colle  sue  brac¬ 
cia  robuste  ,  lo  trascinò  in  mezzo  ai 
suoi  ospiti  spaventati ,  e  giunse  al¬ 
l’uscio  ,  spalancatogli  dai  domesiici: 
stava  per  gettar  fuori  quel  vagabondo 
quando  Carlo,  si  scosse  ad  un  tratto, 
e  gridò  :  —  Fermatevi! 

lì  vecchio  si  arrestò.  Dall’  uscio 
spalancato  entravano  la  nebbia  e 
l’uragano. 

—  Che  cosa  significa  questo?  do¬ 
mandò  egli ,  volgendo  a  Carlo  uno 
sguardo  terribile. 

—  Nulla  ;  ma  fermatevi,  per  amor 
di  Dio  1...  Ve  ne  supplico....  non  fate 
questo! 

V’  era  un  non  so  che  nell’  accento 
del  giovane  ,  forse  nel  contatto  del 
vagabondo  che  trascinava...  un  ter¬ 
rore  confuso  che  strinse  il  cuore  del 
padre. 

—  Chi  è  quest’uomo  ?  sussurrò  con 
voce  rauca. 

Carlo  non  rispose. 

—  Allontanatevi  tutti!  —  urlò  il  si¬ 
gnor  Thompson  con  voce  tonante, 
facendo  scostare  tutti  i  suoi  ospiti, 
che  gli  si  affollavano  intorno.  —  Carlo, 
accostatevi  !  Vi  ordino....  vi  supplico 
di  dirmi  chi  è  quest’uomo. .. 

Due  persone  sole  intesero  la  ri¬ 
sposta  che  sfuggì  debole  e  rotta  dalle 
labbra  di  Carlo  Thompson: —  «  Vo¬ 
stro  figlio  ! 

Quando  il  giorno  illuminò  le  pal¬ 
lide  colline  di  sabbia,  tutti  gli  invi¬ 
tati  avevano  abbandonato  la  sala  del 
banchetto  ;  i  lumi  ardevano  ancora 
debolmente  nelle  sale  deserte,  non  de¬ 
serte  al  tutto  però ,  perchè  tre  per¬ 
sonaggi  stavano  accosti  gli  uni  contro 


le  altre  in  un  angolo  per  riscaldarsi. 
Uno  di  essi  era  steso  ubbriaco  fra¬ 
dicio  sopra  un  canapè,  ai  suoi  piedi 
era  seduto  quello  che  era  stato  fino 
allora  chiamato  Carlo  Thompson ,  e 
accanto  ad  essi,  col  volto  smarrito  e 
come  dimagrato  della  metà,  stava  il 
signor  Thompson,  piegato  su  sè  stesso, 
coi  gomiti  sulle  ginocchia,  le  mani 
strette  contro  le  orecchie  come  se 
non  volesse  udire  la  voce  suppliche¬ 
vole  che  sembrava  riempire  la  stanza. 

—  Dio  solo  sa,  diceva  quella  voce, 
che  non  era  mia  intenzione  l’ in¬ 
gannarvi.  Il  nome  che  vi  diedi  quella 
sera  era  il  primo  che  mi  si  era  pre¬ 
sentato  alla  mente ,  il  nome  di  un 
uomo  che  io  credeva  morto,  il  nome 
dei  miserabile  compagno  della  mia 
vergogna.  E  quando  mi  avete  inter¬ 
rogato,  mi  sono  servito  di  ciò  che 
sapeva  sul  conto  suo  per  commuo¬ 
vervi,  sperando  ottenere  la  mia  li¬ 
bertà...  unicamente,  ve  lo  giuro,  uni¬ 
camente  [ter  questo  !  Ma  quando  mi 
avete  detto  chi  eravate  ,  quando  mi 
sono  veduto  innanzi  aperta  una  nuova 
via,  una  nuova  esistenza,  allora,  oh! 

allora . Signore  ,  era  affamato  , 

nudo ,  senza  mezzi  allorché  volli  ru¬ 
bare  il  vostro  oro,  era  solo  al  mondo, 
era  infelice ,  era  disperato  ,  quando 
cercai  rubare  la  vostra  affezione. 

li  vecchio  non  si  muoveva  ;  sul  suo 
letto  sontuoso,  il  figliuol  prodigo  tro¬ 
vato  di  fresco  russava  in  pace. 

“  Non  aveva  un  padre  cui  ri¬ 
volgermi,  io;  non  ho  mai  conosciuto 
altro  focolare,  altra  casa  che  questa. 
Fui  tentato.  Sono  stato  felice...  oh 
molto  felice. 

Egli  si  alzò ,  e  rimase  in  piedi  in¬ 
nanzi  al  vecchio  : 

—  Non  temete,  riprese ,  che  io  mi 
metta  mai  contro  vostro  figlio  e  quello 
che  gli  spetta.  Oggi  abbandono  questa 
casa  per  sempre;  il  mondo  è  grande, 
signore ,  e  grazie  alla  vostra  bontà  ! 
so  ora  come  uno  può  guadagnarsi  one¬ 
stamente  di  che  vivere.  Addio  !  Non 
volete  stendermi  la  mano  ?  Ebbene, 
pazienza  !  Addio  ! 

E  si  volse  per  partire,  ma,  giunto 
sull’  uscio,  tornò  indietro  repentina¬ 
mente,  prese  colle  mani  la  testa  bianca 
del  vecchio  e  la  baciò  a  più  riprese. 

—  Carlo  1 

Nessuna  risposta. 

—  Cario  ! 

Il  vecchio  s’alzò  sgomentato,  e  si 
diresse  barcollando  verso  l’uscio.  Era 
aperto.  Non  intese  che  il  tumulto  di 
una  grande  città  che  si  sveglia,  e  in 
quel  tumulto  i  passi  del  figliuol  pro¬ 
digo  si  dileguarono  per  sempre. 

FINE. 


Nel  prossimo  numero  comincie¬ 
remo  il  racconto  :  Gli  espulsi  di 
Poker  Fiat. 


LA  TERRÀ  SANTA 

— -  L’estremo  desiderio  d’un  morente 
E  cosa  sacra  per  un  buon  parente, 

Deli  non  negate  l’ultimo  conforto, 

0  buona  mamma,  a  questo  corpo  morto, 
Che  festa,  che  dolcezza  il  mio  morire 
Se  colà  mi  farete  seppellire.... 

Che  bambinate,  o  cara,  dici  mai, 
Fatti  animo,  figliuola,  e  guarirai. 

—  Mamma,  non  posso,  non  voglio  guarire. 
Deh  colaggiù  mi  fate  sepellire, 

Mi  mettete  la  bianca  vesticciuola.... 

—  Ma  cìove  colaggiù,  cara  figliuola. 

—  Una  corona  mi  mettete  in  testa.... 

'  —Dimmi  che  vuoi  Lucia,  che  terra  è  questa? 

—  Lontan,  lontano,  presso  quella  pianta 
Mi  fate  seppellir  in  terra  santa. 

0  figlia,  tu  vaneggi,  o  figlia  mia, 
Son  la  tua  mamma,  guardami,  Lucia. 

“  L°ntan,  lontano,  presso  quella  pianta 
Mi  fate  seppellire  in  terra  santa, 

Là  dove  dorme  sono  già  quattr’anni 
Aspettando  Lucia  il  mio  Giovanni , 

Là  dove  dorme  da  quatt’ranni  solo 
E  la  sposa  aspettando  il  buon  figliuolo 
Quella  canzone  dei  soldati  canta.... 

Mi  fate  seppellire  in  terra  santa. 

—  Ahimè  !  presto  correte,  o  gente,  muore, 
Andate  pel  curato  e  pel  dottore, 

0  bacia  la  tua  mamma,...  guarda,  parla.... 
Lucia  !...  non  sente,  ohimè,  come  svegliarla?.. 
Ah!  la  canzone  dei  soldati  canta.,,. 

Zitti.. .Lucia...  Rispondi... —la  ter.. ra..san..ta' 

1870. 

S.  Ghiron. 


0100  CHS 


Ho  sul  petto  una  ciocca  di  capelli 
Sono  i  capelli  della  madre  mia  : 

E  sono  brizzolati  e  sono  belli, 

E  me  1  ha  dati  quando  ella  moria. 

Or  m  ha  dato  una  ciocca  lamia  bella: 
E  i  suoi  capegli  sono  neri,  neri  ; 

Io  questa  ciocca  mescolai  con  quella 
E  vi  raccolsi  tutti  i  miei  pensieri. 

Enrico  Poggi. 
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BRANO  SCELTO 


La  sera  del  10  Marzo  al  teatro  Manzoni 
di  Milano  venne  recitato  il  Guglielmo  Ral- 
cliff  di  Enrico  Heine,  tradotto  per  la  prima 
volta  in  italiano  da  Andrea  Maffei,  e  fu  un 
avvenimento  artistico  e  letterario,  che  cor¬ 
rispose  alla  fiducia  del  traduttore  e  di  A- 
chille  Torelli  che  volle  tentarne  le  sorti 
sulle  scene  italiane. 

In  questi  giorni  fu  pubblicata  la  tra¬ 
duzione  di  questa  tragedia,  e  noi  certo  non 
potevamo  fare  ai  nostri  lettori  dono  più 
gradito  e  più  nuovo  in  questa  raccolta  di 
quello  di  riprodurre  due  brani,  di  sì  im¬ 
portante  lavoro  dei  poeta  tedesco  ,  tra¬ 
dotto  da  quell’eletto  e  gentile  poeta  che 
è  Andrea  Maffei.  Questi,  profondo  cono¬ 
scitore  della  lingua  tedesca  ed  italiana,  ha 
saputo  esprimere  fedelmente  ,  ora  con  la 
venustà  e  la  grazia,  ora  colla  fierezza,  le 
idee  e  i  sentimenti  di  Heine.  La  forma  è 
splendida,  bellissima,  affascinante,  e  soltanto 
un  letterato  di  tale  vasta  coltura,  di  così 
potente  intelletto  e  di  inspirazione  sempre 
giovanile  poteva  supex’are  le  grandi  diffi¬ 
coltà  di  questo  ammirabile  poema.  Non 
staremo  qui  a  narrare  1’  intreccio  di 
questa  tragedia,  bastandoci ,  per  1’  intelli¬ 
genza  dei  brani  che  seguono,  rendere  av¬ 
visati  i  lettori  che  le  due  visioni,  a  cui  si 
allude  nel  primo  brano  ,  sono  :  l'uomo,  il 
padre  di  Gugliemo  ;  la  donna,  la  madre  di 
Maria,  (fidanzata  a  Duglas)  che  s’ erano 
amati  in  vita  e  si  tendono  ancora  le  lun¬ 
ghe  aeree  braccia. 

Siamo  certo  che  i  lettori  nostri  guste¬ 
ranno  le  bellezze  che  racchiudono  questi 
versi,  e  che  saranno  essi  pure  d’avviso  che 
non  potevamo  meglio  inaugurare  la  rac¬ 
colta  dei  Brani  Sce  ti  del  nuovo  volume. 

GUGLIELMO  RATCLIFF 

(Frammenti). 

RATCLIFF. 

. Pur  ti  confesso  — 

E  ch’io  motteggi  ti  parrà  —  vi  sono 
Strane  orribil  Posse,  a  cui  soggiaccio; 
Buje  Virtù,  che  guida  a’  miei  voleri 
Si  fan,  che  sprone  ad  ogni  opra  mi  sono, 
Che  reggono  il  mio  braccio,  e  di  terrore 
M  ingombrar  fin  da’  primi  anni  la-mente  — - 
Quando,  fanciullo  ancora,  a  qualche  spasso, 
Da  me  solo,  io  mi  clava,  innanzi  agli  occhi 
Talora  io  mi  vedea  due  nebulosi 
Spettri,  che  l’uno  all’altro,  in  un  trasporto 
D  amor,  come  anelassero  accostarsi, 

Le  lunghe  si  tendeano  aeree  braccia  ; 

Nè  lo  potendo,  dolorosamente 
Si  stavano  a  guardar.  Comunque  fosse 
N  ebbia  vuota,  fugace  il  loro  aspetto, 


Nell’  uno  tuttavia  le  forme  altere 
Scernea  delPuom  contratte,  a  chiuso  sdegno, 
E  la  soave  femminil  bellezza 
Nell’  altro.  Anche  nel  sonno  i  due  fantasmi 
M  apparvero  talvolta  e  più  distinti. 

Di  dolore  atteggiato  in  me  fissava 
L’uomo  la  ciglia,  e  con  amor  la  donna. 
Nel  tempo  tuttavia  che  in  Edimburgo 
M’ebber  le  scole,  mi  si  fèr  più  rare 
Tali  apparenze,  o  il  mio  torbido  sogno 
Nel  vortice  sparì  di  quella  vita 
Scapestrata.  Per  caso  io  qui  ne  venni 
In  un  tempo  di.  ferie,  e  Mac -Gregorio 
Nel  suo  castello  m’  ospitò.  Maria 
Vidi!  Un  subito  lampo  al  primo  sguardo 
Di  quella  giovinetta  in  cor  mi  scesa. 

Era  assomiglio  dell’aerea  donna, 

Eia  il  bello,  era  il  muto,  era  il  soave 
Volto  d’amor  che  in  sogno  mi  sorrise 
Tante  fiate;  e  sol  pallida  meno 
La  guancia  di  Maria,  sol  meno  immota 
La  pupilla.  Sul  viso  avea  le  rose, 

Il  baleno  negli  occhi.  In  quella  cara 
Créatura  ogni  grazia  incantatrice 
Parea  scesa  dal  cielo,  e  bella  tanto 
Certo  non  fu  la  Vergine  beata, 

Di  nome  a  lei  sorella...  Io,  d’ una  febbre 
Amorosa  infiammato,  aprii  le  braccia 
Per  serrarmela  al  cor  . .  . 

(pausa) 

Come  avvenisse 

Non  so.  La  mia  persona  in  uno  specchio 
Vidi  riflessa...  Er’io  quel  nebuloso 
Uom  che  tendea  con  tal  desio  le  mani 
A  quella  donna  nebulosa!  Un  mero 
Sogno  fu  quello?  non  più  che  un  inganno 
Di  calda  fantasia  ?  Tenera  tanto, 

Tanto  accesa  d’amore  a  me  si  volse 
In  quel  punto  Maria,  che  gli  occhi  nostri 
Si  confusero  insiem  coi  nostri  cuori... 

I  Oh  Dio!,..  Soltanto  alior  l’antico,  oscuro 
j  Mistero  si  svelò  della  mia  vita. 

Il  canto  degli  augelli  e  l’ idioma 
De’  fiori  alior  compresi,  allor  degli  astri 
L’amoroso  saluto,  il  mormorio 
Del  fonte,  1’  asolar  del  venticello, 

E  del  mio  petto  i  segreti  sospiri... 

Tutto,  tutto  io  compresi!  E,  quasi  allegri 
Fanciulli,  insieme  godevamo,  insieme 
Giocavam.  N’era  svago  uno  dell’altro 
Cercar,  poi  nel  giardino  alfin  trovarci  ; 
Delle  rose  m’offria,  delle  mortelle, 

M’  offria  de’  suoi  capelli,  e  cari  baci... 
Baci  che  a  cento  doppi  a  lei  rendea 
Fin  che  a’  piedi  io  le  caddi,  e  :  «  Di’,  Maria  ! 
M’  ami  tu  ?  »  supplicai. 

(cade  in  delirio) 


E  dopo  aver  narrato  del  suo  delirio  e  del  ri¬ 
fiuto  di  Maria  di  amarlo  dice: 


Dal  castel  di  Mac-Gregorio 
Per  Londra  in  via  mi  posi,  o V  io  sperava 


Stordir  nella  marea  dell’agitata 
Metropoli  i.1  dolore,  ond’  era  oppresso. 
Giacché,  pria  che  notiz'a  io  pur  ne  avessi, 
M  eran  morti  i  parenti.  Oh  l’ insensato 
Proponimento  a  tristo,  a  tristo  effetto 
M’uscì!  Nulla  di  ben  nè  il  vin  di  Porto 
Nè  lo  Sciampagna  mi  fruttar;  più  mesto 
Ad  ogni  libagione  io  mi  sentia. 

Non  poteau  bruire  o  bionde  il  mio  cordoglio 
Cacciar  co’  vezzi  loro.  Anche  la  pace 
Nel  Faraone  non  trovai!  Sul  verde 
Tappeto  errava  di  Maria  lo  sguardo; 

La  bianca  mano  di  Maria  piegarmi 
I  pàroli  io  scorgea;  fin  nella  dama 
Di  cuori  —  in  quello  sgorbio  di  figura  — 
Le  sue  care  io  vedea,  le  sue  celesti 
Sembianze  ;  e  Butti  1  carta  essa  non  era' 
Era  Maria,  Maria  !  Del  suo  respiro 
Movea  l’aura  a  ferirmi.  Ella  aecenava, 

Col  capo,  ella  assentia...  «Va’baneo!  »  E  l’oro 
Via  poitossi  il  dimon...  1’ amor  rimase! 

*  •)  •  •  . » 


Un  altro  squarcio  stupendo  ò  il  seguente  mo¬ 
nologo  : 

RATCLIFF. 

(m  tte  ie  mani  sud  e  pi  iole  dlla  cintura , 
ne  leva  una  e  la  contempla) 

Oh,  come  onesta 

Elia  mi  guarda  !  Volentier  vorrei 
Raccostar  la  mia  bocca  a  questa  sua, 

Poi  premere...  Qual  ben  non  mi  verrebbe 
Dal  suo  bacio  di  foco!  Al  mio  tormento 
Darei  fine  così. 

(pensa) 

Ma  forse  il  Dugla 

In  questo  punto,  in  simil  guisa,  appressa 
La  bocca  a  quella  di  Maria...,  sì  certo!.,. 
No!  non  debbo  morir,  perchè  costretto 
A  sorgere  ogni  notte  alior  sarei, 

Ombra  impossente,  dalia  fossa;  e,  pari 

Ad  un  alocco,  col  muso  lascivo 

D’  un  bòtolo  annusar,  serrando  i  denti, 

Le  belle  membra  di  Maria.  Non  debbo 
Morir.  N’  andassi  in  cielo,  e  per  gli  strappi 
Dello  stellato  padigliou,  lo  sguardo 
Giù,  per  caso,  volgessi  al  maladetto 
Talamo  di  color,  vomiterei 
Bestemmie  orrende  che  furierò  a’  buoni 
Angeli  impallidir  le  rosee  guance, 

E  strozzar  per  angoscia  in  quelle  gole 
Le  uggiose  interminabili  alleluje. 

Ma  poiché  son  dannato  al  foco  eterno, 

Un  demone  esser  voglio,  anzi  che  un  frusto 
Di  miserando  peccatore, 

Enrico  Heine. 
(tradotto  da  A.  Maffei). 


È 
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DELLA  MORTALITÀ  DEI  BAMBINI 

STUDIATA  NELLE  SUE  CAUSE 

E  BEI  MEZZI  PER  RIMEDIARVI 

SCHIZZO  IGIENICO  PER  IL  POPOLO 
fi  e  1  dottor  CESARE  IVI  TJ  @  .A  T  T  I 


Qual  dolore  più  affliggente  vi  è  al 
inondo  di  quello  ragionatoci  dalla  per¬ 
dita  di  un  bambino?  I  genitori,  che 
provarono  questa  immensa  sciagura, 
risp  indino  !  Che  se  poi  la  statistica 
(una  scienza,  che  dopo  aver  raccolti 
molti  fatti  li  ordina,  e  li  raggnippa 
per  esprimere  poi  coi  numeri,  che  da 
questi  raggruppamenti  le  risultano,  le 
sue  iegsr‘)>  ci  avverte,  che  in  Italia, 
eli  100  nati  ben  53  muoiono  prima  di 
arrivare  alla  pubertà ;  nemmeno  i 
ciechi  sono  scusabili,  se  non  veggono 
la  convenienza  e  l’obbiigo  sacrosanto 
che  c’incombe,  di  metterci  ad  esplo¬ 
rare  subito  subito  le  cause  di  siffatta 
strage;  una  strage,  che  oltre  a  por¬ 
tare  il  lutto,  dove  prima  regnava  la 
domestica  felicità,  ruba  all'Italia  stessa 
tante  tenere  esistenze,  tante  braccia 
che  sarebbero  ben  presto  divenute 
tanto  oro  per  la  nostra  agricoltura, 
per  la  nostra  industria,  per  il  nostro 
commercio! 

Or  dunque,  io  mi  sono  fitto  in  capo 
di  sciorinarvi  liberamente  le  princi¬ 
pali  ragioni,  che  tengono  tuttora  a- 
perta  ed  incancrenita  codesta  bruttis¬ 
sima  piaga:  alla  qual  cosa  tanto  più 
volentieri  m’accingo, in  quanto  le  sieno 
per  la  massima  parte  ragioni,  cui 
danno  origine  ignoranza  e  pregiudizii 
d’ogni  maniera;  onde  tutte,  purché  il 
vogliate,  si  potranno  sopprimere,  ri¬ 
tenendone  per  ricompensa,  che  i  no¬ 
stri  figliuoli  invece  di  partirsene  per 
l’altro  mondo  appena  nati,  quivi  con 
noi  quanto  è  più  possibile  si  riman¬ 
gano,  crescendo  sani  e  robusti  citta¬ 
dini.  Ho  torto,  se,  ciò  premesso,  vi 
aggiungo  ora,  che  mi  lusingo  d’essere 
da  tutti  con  grande  attenzione  ascol¬ 
tato  ? 

CAPITOLO  PRIMO. 

Prima  del  matrimonio. 

1°.  La  scelta  del  conjuge  —  i  matrimonii 
per  amore  —  prima  di  maritarvi  esami¬ 
nate  ed  assumete  minute  informazioni  — 
storia  di  un  marito  sciupato  —  i  figli 
dell’ubbriacone. 

Che  cosa  pensereste  voi  di  un  tale, 
che  seminando  su  cattivo  terreno,  pre¬ 
tendesse  ottenerne  poi  un  raccolto  dei 
più  sani  e  dei  più  abbondanti?  Pro¬ 
babilmente  ne  pensereste,  che  si  tratta 


di  un  pazzo.  Or  bene;  e  perchè,  quando  i 
trattasi  di  scegliere  il  compagno  o  la 
compagna  deila  nostra  vita,  a  tutto 
sì  pone  attenzione  fuori  che  alla 
sua  salute:  perchè,  se  si  tratta  di  ac¬ 
quistar  quattro  campi,  ci  si  consulta 
prima  con  chi  se  ne  intende,  e  quando 
trattasi  di  accasarci,  non  ci  vien  ne- 
anGO  in  mente  di  conferire  sulla  scelta 
nostra  con  un  medico  o  con  un  igie¬ 
nista?  E  notate,  che  di  un  terreno  che 
non  renda  quel  che  se  n’  attendeva, 
possiamo  a  nostro  agio  disfarci  :  men¬ 
tre  il  coniuge  sano  o  malaticcio  che 
sia,  quando  se  l’ha,  conviene  tener¬ 
selo.... 

«  Bisognava  pensarci  prima  »  viene 
in  bocca  a  ciascheduno  di  voi. 

—  Ed  è  quello  che  dicevo  io;  per¬ 
chè  dunque  non  ci  si.  è  pensato? 

—  Perchè  l’amore  (potrebbe  rispon- 
dermisi)  non  ha  tempo  di  ragionare 
sopra  a  queste  cose! 

—  Ma  quanti  matrimonii  (soggiun¬ 
gerò  io  allora)  si  combinano  oggi,  a 
cui  fin  da  principio  ed  anche  in  se¬ 
guito,  abbia  il  solo  amore  presieduto? 

Pure  io  non  nego,  che  di  questi 
matrimonii  anche  ai  giorni  nostri,  non 
ne  succedano  parecchi:  se  però  intanto 
nelle  scuole  di  buon’ora  si  insegnasse 
e  da  ognuno  si  conoscesse,  quali  sono 
i  requisiti  necessarii  nei  coniugi  per 
avare  dei  figliuoli  sani,  il  non  trovare 
poi  (od  il  semplice  sospetto  di  non 
trovarli)  questi  requisiti  nella  donna 
o  nell’uomo,  di  cui  siamo  per  inva¬ 
ghirci  ;  sarebbe  già  freno  efficacissimo 
ad  impedire  che  la  favilla  sortaci  ap¬ 
pena  noi  petto  si  convertisse  tra  breve 
in  fiamma  inestinguibile;  e  freno  suf¬ 
ficiente  ad  impedire  un  connubio,  che 
non  sarà  di  certo  felice,  se  tal  felicità 
è  per  la  massima  parte  riposta  nello 
avere  fanciulli  forti  e  sanissimi. 

Tenete  dunque  fin  d’ora  per  fermo 
che  la  mortalità  dei  bambini  ha  per 
prima  e  non  lieve  sua  cagione  code¬ 
sta  mala  scielta  del  coniuge  :  gli  esem- 
pj  ed  i  fatti,  che  ora  sto  per  addurvi, 
varranno  a  convincervene  ancora  di 
più. 

Vedete  voi  questa  bella  e  paffuta 
ragazza?  Or  bene;  ella  s’è  impalmata 
sei  mesi  or  sono  con  un  giovane  de¬ 
bole,  scarno,  sciupato,  dagli  occhi  eter¬ 
namente  pesti  e  malconci  e  daizigo-  ; 
mi  arrossati.  Non  passarono  cinque 
settimane  dal  di  delle  nozze,  che  lo  ! 


sposo,  il  quale  trovavasi  in  condizioni 
tali  da  dover  della  vita  sua  tutto  ri¬ 
sparmiare  e  pressoché  nulla  Spendere, 
cominciò  ad  essere  tormentato  da  tosse 
molestissima,  da  brividi  che  gli  ror- 
rean  verso  sera  per  la  vita  e  noi  ri¬ 
sparmiano  neanche  ora,  da  dolori  qua 
e  là  vaganti  pel  petto,  da  sudori  pro¬ 
fusi  durante  la  notte,  e  tira  via.  Erco 
una  vittima  certa  della  tisi:  anzi  non 
una  sola,  ma  due;  poiché  il  frutto  di 
quest'amore,  che  già  l’infelice  moglie 
serba  nel  seno,  avrà  ereditato  i  ger¬ 
mi,  od  almeno  la  disposizione  morbosa 
alla  medesima  malattia  !  Che  cosa 
avverrà  della  povera  donna,  presto 
vedova,  con  un  figliuolo  probabilissi- 
mameate  tisico,  e  quindi  destinato  a 
morire,  sarei  per  dire,  prima  ancora  di 
nascere  ? 

E  figliuoli  tisici  o  disposti  alla  ti¬ 
sichezza  (dei  quali  non  pochi  muoio¬ 
no  ogni  anno)  possono  procrearsi  an¬ 
che  da  genitori,  che  non  lo  sono  mi¬ 
nimamente  :  ma  che  sono  a  quella  vece 
deboli  perchè  male  nutriti  e  dimo¬ 
rami  in  locali  malsani,  oppur  perchè 
sono  scrofolosi  o  sifilitici. 

Ha  detto  Orazio,  ed  egli  l’ha  detto 
veramente  in  latino,  ma  io  ve  lo  dico 
in  italiano:  i  figli  forti  vengono  ge¬ 
nerati  soltanto  da  genitori  forti;  ori- 
d’è,  ch’io  vi  scongiuro,  prima  d’amare, 
di  voler  bene  osservare,  far  osservare 
ed  informarvi  non  solo  sulla  salute 
di  uno  sposo,  ma  anche  su  quella  dei 
suoi  genitori  e  persino  dei  suoi  nonni; 
potendo  accadere  che  il  padre  non 
trasmetta  un  vizio  al  figlio,  ma  al  fi¬ 
glio  del  figlio.  E  nessuno  più  dell’  i- 
gienista  o  del  medico  vostro  potrà  in 
tal  importantissima  faccenda  socco- 
rervi  d'un  consiglio  utile,  previdente, 
disinteressato  ;  imperciocché  il  medico 
vede  ciò  che  i  non  medici  non  Scor¬ 
gono;  e  vi  assicuro  io,  che  se  esso 
venisse  ogni  volta  consultato,  non  si 
vedrebbero  tanti  matrimonii  infelicis¬ 
simi,  e  verrebbe  risparmiata  un’esi¬ 
stenza  delle  più  penose  a  tante  di¬ 
sgraziate  creature,  che  maledirebbero 
a  chi  la  ha  loro  regalata,  se  giun¬ 
gessero  in  tempo  di  farlo  1 

Ma  tiriamo  innanzi.  Eccovi  un’  al¬ 
tra  donna ,  alla  quale  un  bel  dì 
venne  fatta  da  un  tale  proposta  di 
matrimonio.  Era  un  bell’uomo  dai 
muscoli  poderosi,  dalle  spalle  bene 
quadrate ,  insomma  dalla  apparenza 
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la  più  promettente;  cosicché  lini  co¬ 
lei  a  poco  a  poco  per  invaghirsene, 
ponendogli  tanto  amore  quanto  ne 
pone  nel  suo  innamorato  la  donna, 
che  ama  per  la  prima  volta:  e  tutto 
vide  bello  e  tutto  roseo  in  lui,  onde 
neanco  le  còrse  per  la  mente  di  in¬ 
formarsi  se  qualche  cattivo  abito  , 
per  avventura,  malgrado  i  belli  con 
cui  aveva  cura  di  presentarsele,  non 
ascondesse;  di  quegli  abiti,  m’intendo, 
che  all’amante  si  possono  anche  oc¬ 
cultare,  ma  che  alla  moglie  non  si 
occultano  più.  Luigi  (così  egli  no- 
mavasi)  amava  oltre  alla  femmina  sua 
i  liquori,  e  più  e  molto  prima  ancora 
di  lei;  pur,  essendole  comparso  dinanzi 
col  cervello  sempre  a  posto,  ella  non 
venne  ad  accorgersene  che  qualche 
mese  dopo,  cioè  già  maritata.  Tra¬ 
scorsi  quattro  anni ,  dalla  modesta 
casetta  ch’essi  abitavano,  si  senti  un 
bel  giorno  dai  vicini  un  tafferuglio  da 
non  si  dire:  Luigi,  ubbriaco,  avea  ha 
stonata  la  moglie;  e  la  infelice  addi¬ 
tava  a  qualcuno,  accorso  per  acque¬ 
tarli,  due  teneri  bambini  (frutto  di  tal 
unione),  dei  quali  il  maggiore  in  preda 
a  convulsioni  epilettiche,  il  minore 
paralitico  in  ogni  suo  membro  e  pres¬ 
soché  moribondo. 

Nè  voi  ve  ne  sorprenderete,  quando 

10  v’abbia  partecipato  che  da  un  pa¬ 
dre  ubbriacone  possono  venire  figli 
epilettici  non  solo,  ma  inoltre  idioti, 
o  imbecilli,  o  ipocondriaci,  e  persino 
dementi.  Si  racconta  di  Diogene,  che 
incontratosi  in  un  fanciullo  stupido, 
gli  dicesse:  Tuo  padre  ti  generò,  men¬ 
tre  era  ubbriaco!  E  secondo  due  au¬ 
tori  che  si  sono  occupati  molto  delle 
malattie  ereditarie,  i  mali  prodotti 
dall’abuso  delle  bevande  spiritose  sono 
trasmissibili  fino  alla  terza  genera¬ 
zione!  Guardate  voi  un  po’ dunque, 
quanto  pernicioso  nei  suoi  effetti  non 
sia  questo  vizio  del  bere,  se  è  capace 
di  avvelenare  in  tal  forma  le  gioie 
del  talamo  ;  quanto  non  debba  essere 
circospetta  una  fanciulla  nel  confidare 

11  suo  avvenire  a  chi  sia  dominato  da 
tal  brutta  passione!  E  per  terminare 
tal  argomento,  sentite  ora,  che  cosa 
ne  dice  Paolo  Mantegazza  ,  quello 
scienziato  illustre  che  divulgando  l’i¬ 
giene,  ci  ha  tanto  beneficati  : 

«  Un  eloquente  statistica  ci  mostra 
tutta  l’immensa  influenza  assassina 
dell’alcool.  A  Londra  la  metà  dei  bam¬ 
bini  muore  prima  di  aver  raggiunto 
i  tre  anni;  mentre  nei  quaccheri,  ce¬ 
lebri  per  la  loro  temperanza  e  sobrie¬ 
tà,  la  metà  dei  bambini  giunge  ai  45 
anni.  Hanno  dunque  ragione  i  popo¬ 
lani  di  Rouen  di  chiamar  l’acquavite 
coi  nomi  di  rollante  e  la  cruelle  »  (1). 

Lo  intendete  il  francese?  Probabil¬ 
mente  no.  Ed  allora  vi  spiego  io  che 
cosa  significano  quelle  due  parole: 
significano  lo. \  rovinosa  e  la  crudele! 

(1)  Mantegazza.  Quadri  della  natura  uma¬ 
na.  Feste  ed  ebbrezze.  Voi.  I.  Milano,  1875. 
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Da  per  tutto  si  ciarla. 

A  ciarlare  basta  la  lingua. 

Dell’  abuso  di  codesto  agilissimo 
scoiattolo  che  ci  guizza  fra  i  denti  chi 
è  che  non  abbia  a  chiamarsi  in  col¬ 
pa  ?  -—  Tanto  più  generale  si  mani¬ 
festa  questo  abuso,  quantochè  a  for¬ 
mare  la  società  è  sempre  maggiore 
il  numero  delle  scarse  intelligenze  , 
dei  buontemponi ,  dei  fannulloni ,  ai 
quali  guai  se  venisse  tolta  la  facoltà 
del  battibecco. 

Ecco  perchè  saremo  sempre  im¬ 
mersi  in  un  diluvio  di  ciarle. 

La  parola  è  un  bisogno,  è  un  ele¬ 
mento  indispensabile.  Ma  l’ liso  di¬ 
verso  che  se  ne  fa  conduce  a  risul¬ 
tati  diversi. 

Nella  bocca  di  chi  se  ne  giova  senza 
parsimonia,  senza  metodo,  senza  scopo, 
il  risultato  è  un  complesso  di  ciancie. 
Chi  invece  1’  adopera  a  manifesta¬ 
zione  di  giusti  concetti ,  a  dimostra¬ 
zione  di  un  principio,  di  una  verità  , 
ad  uno  scopo  infine  di  somale  van¬ 
taggio,  il  risultato  è  un  discorso. 

Non  v’  ha  dubbio  che  alle  ciarle 
vanno  preferiti  i  discorsi. 

Però  le  varie  condizioni  di  persone, 
di  luoghi,  di  circostanze,  di  sesso,  di 
età ,  fanno  che  sovente  le  ciarle  coi 
discorsi  si  intrecciano  ;  e  si  ottenga 
così  un  quid  medium  che  nè  piena¬ 
mente  dissipa  lo  spirito,  nè  forte¬ 
mente  lo  carica. 

In  quasi  tutti  i  centri  sociali  della 
nostra  penisola,  si  formano  delle  riu¬ 
nioni  di  individui  d’ogni  classe,  i  quali, 
dopo  aver  nel  corso  della  giornata 
esauriti  i  propri  cómpiti,  volentieri  si 
raccolgono  in  sulla  sera  discorrendo, 
o  ciarlando  in  un  libero  soldalizio,  co¬ 
municandosi  le  proprie  idee  ,  e  nar¬ 
rando  con  vario  stile  fatti  o  cose  che 
possano  rendere  più  o  meno  gradita 
la  conversazione:  lasciando  che  vi 
prenda  anche  parte  talora  il  giuoco, 
la  lettura,  o  altro  simile  passatempo. 

In  questi  geniali  ritrovi ,  si  ciarli 
o  si  ragioni,  qualche  utile  se  ne  può 
trarre,  qualche  cosa  si  può  appren¬ 
dere  :  non  sempre  insomma  si  può 
dire  «,  ecco  un  tempo  miseramente 
sprecato.  »  Specialmente  se  fra  i  ciar¬ 
latori,  o  i  ragionatori,  siavi  chi  sap¬ 
pia  spiegar  qualche  valore  nell’espri- 
mere  le  propria  idee,  nel  coordinarle, 
sì  da  destare  interesse  e  curiosità  ; 
e  nell’  esporle  con  quella  disinvolta 
gaiezza,  e  con  quel  brio  che  sono  il 
vero  fascino  degli  uditori ,  e  che  li 
trascina  ad  ascoltare  anche  se,  finito 
il  discorso,  possa  loro  essere  rimasto 
qualche  desiderio ,  o  qualche  disin¬ 
ganno. 

A  qual  fine,  direte  voi ,  tutto  que¬ 
sto  lungo  preambolo  ? 

Al  fine ,  rispondo  io  ,  di  pormi  in 
piena  armonia  coll’epigrafe  di  que¬ 
sto  scritto  :  al  solo  fine  di  ciarlare. 

Ma  se  avrete  pazienza,  ve  ne  sarà 


forse  un  secondo,  che  si  avvicina  al 
ragionare. 

Non  aggrottate  le  ciglia,  perchè  io 
mi  terrò  sempre  in  bilico  tra  la  ciarla 
e  il  ragionamento  ,  onde  non  i stan¬ 
care  la  sofferenza  di  chi  potesse  leg¬ 
germi  :  ma  sopratutto  a  conciliare  le 
bolle  di  sapone  con  qualche  goccia 
di  fertilizzante  rugiada. 

Ed  ora  incomincio  : 

L’ occasione  mi  conduceva  a  tro¬ 
varmi  io  pure  qualche  volta  in  uno 
od  altro  di  simili  convegni  ;  e  colà 
incantucciato  e  solitàrio,  fra  la  di¬ 
strazione  e  il  raccoglimento,  ascol¬ 
tavo,  ascoltavo,  lasciando  libero  pas¬ 
saggio  ad  entrare  per  un  orecchio, 
e  ad  uscire  dall’alfro,  a  tutto  ciò  che 
nulla  mi  offriva  d’istruttivo  o  di  al¬ 
lettante  ;  e  solo  trattenendo  nel  p«s- 
,  e  collocando  al  suo  posto , 
nei  la  mia  mente,  quanto  mi  lasciava 
nell  animo  una  qualche  impressione. 

Era  i  inverno  e  la  neve  cadeva  a 
fiocchi. 

Come  al  so’ito,  il  primo  argomento 
in  simili  casi  è  quello  del  tempo. 

Olì  !  che  brutta  notte  —  oh!  quanto 
freddo  —  oh!  un  buon  let.;o  caldo. 

In  mezzo  a  tutti  questi  oh  !  uno 
dei  compagni,  spiegando  faccia  ilare 
e  cuor  contento,  —  cara  questa  neve, 
diceva  ,  altro  che  freddo  ,  altro  che 
letto  :  vado  a  casa  a  ben  ripulire  e 
caricare  il  mio  archibugio,  a  bea 
provvedermi  di  munizione,  «  sull’alba 
metterò  in  moto  e  sguinzaglierò  i  miei 
levrieri ,  e  batterò  la  campagna  ;  e 
quando  mi  vedrete  onusto,  come  spero, 
delle  spoglie  opime  ,  mi  concederete 
1’  onor  del  trionfo. 

Bel  gusto,  esclamava  un  altro. 

Gusto  indescrivibile ,  ripigliava  il 
cacciatore,  e  fra  sè  ripeteva  i  versi 
del  Maffei  nella  Merope 

Oh  qual  piacer  sorger  col  sole,  e  tutte 
la  lieta  caccia  affaticar  le  belve. 

Poi  ritornando  in  sul  cader  del  giorno 
Ai  genitor  che  ti  si  fanno  innanzi 
Mostrar  le  prede,  e  raccontar  i  casi 
E  descriverne  i  colpi  ecc.  ecc. 

E  qui  a  tesserci  una  apologia  di 
codesto  bel  genere  di  vita,  e  a  farci 
comprendere  la  gioia  che  egli  sente 
quando,  appuntata  la  mira,  esce  il 
colpo  fatale  che  fa  cader  la  sua  vit¬ 
tima. 

Io  non  ho  mai  saputo  capire  co¬ 
me  possa  codesta  ferina  tendenza 
livellarsi  coi  sensi  umanitari  di  un 
animo  gentile  :  e  dicevo  tra  me ,  chi 
sa  risolvermi  questo  problema  ?  non 
sembrerebbe  un  controsenso,  un  as¬ 
surdo  ? 

Ma  i  fatti  ci  rispondono  negativa- 
mente  con  troppa  eloquenza  :  ed  io 
mi  sono  ben  astenuto  dal  ferire  colle 
mie  censure  quell’  onestissimo  uomo. 

Solamente,  perchè  non  si  credesse 
che  io  fossi  del  suo  avviso ,  venni 
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anch’io  fuori  con  altri  versi,  quelli 
del  Pindemonte  : 

Già  torna  a  casa  il  cacciatore  errante. 

Ah  sì  crudo  piacer  me  non  invita, 
L’innocente  a  miiar  pinto  volante 
Cader  dall’alto,  e  in  ciel  lasciar  la  vita. 

0  sentirlo  mal  vivo  e  palpitante 
Fra  le  mie  calde  e  sanguinose  dila: 

Più  mi  piace,  campestre  cavaliero, 

Sul  mio  bruno  vagar  ratto  destriero. 

Se  il  vostro  Ippolito,  ripigliava  qui 
altro  degli  astanti  ,  avesse  dovuto , 
come  ora  tocca  a  me,  col  mio  magro 
ronzino ,  misurare  le  intere  giornate 


il  colle  e  il  piano  di  tutti  questi  din¬ 
torni  per  sentire  il  polso  ai  miei  am¬ 
malati  ,  non  so  qual  piacere  avrebbe 
ritratto  di  questo  caro  divertimento. 

Trattavasi,  come  capirete,  del  Me¬ 
dico  condotto ,  a  cui  era  affidata  la 
salute  dei  poveri. 

Non  voglio  ripetervi  la  intermina¬ 
bile  geremiade  sciorinata  da  questo 
infelice  sulla  sua  professione.  Pareva 
proprio  il  ritratto  del  classico  quadro 
lasciatoci  dal  Fusinato. 

Povero  Dottore  !  prorompeva  io. 

Ma  spiegateci  come  andasse  qui  la 
bisogna,  che  cioè,  in  questo  Comune 
medesimo  dove  ora  voi  prestate  solo 


l’opera  vostra,  presiedessero  in  ad¬ 
dietro  alla  cura  dei  poveri  due  me¬ 
dici,  a  ciascheduno  dei  quali  era  stata 
ripartita  la  rispettiva  frazione  terri¬ 
toriale. 

0  bella  ,  rispose  ,  perchè  si  trovò  , 
lesinando,  più  economico  spender  me¬ 
no,  affidando,  con  un  piccolo  aumento, 
l’ igiene  di  tutto  il  Comune  ad  un 
solo. 

Questo  però  ridonda  a  vantaggio 
del  Comune  stesso  per  una  speciale 
circostanza  che  a  voi  tutti,  o  signori,  è 
già  nota. 

Rammenterete  che  allorquando  ven¬ 
ni  io  qui  fra  voi,  la  porzione  di  que- 


Basilica  e  convento  di  San  Lorenzo  fuori  le  mura ,  a  Roma. 


sta  Villa  destinata  alla  condotta  di 
uno  dei  due  medici  abbondava  di  ma¬ 
lati  d’ idropisia,  mentre  l’altra  curata 
dall’  altro  medico  contava  un  forte 
numero  di  tisici. 

10  non  sapeva  capacitarmi  che  sotto 
una  medesima  condizione  di  clima , 
di  cielo,  di  abitudini,  di  costituzioni, 
con  un  egual  reggime  di  vita  doves¬ 
sero  allignare  malattie  sì  disparate , 
e  seguirne  le  notate  conseguenze. 

11  dubbio  però  mi  si  è  sciolto  quando, 
dietro  i  fatti  esperimenti,  ebbi  a  rile¬ 
vare  che  quei  due  vecchi  medici  aveano 
ciascheduno  adottato  un  proprio  si¬ 
stema.  L’uno  apparteneva  alla  scuola 
detta  Brovniana,  l’altro  alla  Tomma- 
siniana:  ossia  l'uno  abborriva  dal 


I  salasso,  l’altro  ne  faceva  strabocche- 
j  vole  sciupio. 

Or  che  avveniva  ? 

Il  Medico  Brovniano,  se  cadeva  ma¬ 
lato  sotto  di  lui  anche  per  forte  in¬ 
fiammazione  un  villico,  si  limitava  ad 
assoggettarlo  a  qualche  bibita  rin- 
frescativa,  lasciandogli  nelle  vene  ar¬ 
dente  la  fornace  ‘che  lo  incendiava. 
E  lo  vedeva  così  o  miseramente  pe¬ 
rire  di  male  acuto,  o,  fra  sbocchi  san¬ 
guigni  ,  lacerati  i  polmoni  ,  sfinire 
di  tisi. 

All’  altro  invece  bastava  una  agi¬ 
tazione  di  polso  qualsiasi  per  met¬ 
tere  subito  mano  alla  lancetta ,  de¬ 
bilitando  così  l’ infermo  con  incon¬ 
sulte  sottrazioni  di  quel  sangue  che 


era  necessario  a  mantenergli  le  forze, 
affine  di  combattere  il  morbo,  e  la 
cui  deficienza  diventava  necessaria¬ 
mente  causa  prossima  di  idropisia. 

Io  sono  medico  di  un  altro  sistema. 
Io  non  adotto  sistemi,  e  mi  guido  in 
ogni  caso  secondo  che  i  miei  studi  e 
un  po’ di  esperienza,  e  il  buon  senso 
mi  suggeriscono.  E  così  regolandomi 
con  tutti  gli  abitanti  delle  due  parti 
che  erano  a  quei  due  diversi  medici 
assegnate,  in  breve  spazio  mi  riuscì 
di  far  isparire  da  una  le  mal  frenate 
infiammazioni  ,  e  dall’  altra  le  non 
meno  deplorabili  idropisie. 

È  vero,  dicevano  in  coro  gli  astanti, 
e  di  questo  merito  voi  potete  glo- 
j  riarvi. 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


13 


Ma  dopo  ciò ,  credendo  fare  dello 
spirito,  non  potremmo  noi,  usciva  a 
dire  un  terzo,  rimaner  forse  più  sani 
senza  bisogno  del  medico  ? 

Anche  questo  può  darsi,  rispondeva 
il  nostro  Esculapio.  Sapete  che  nei 
tempi  andati  qualche  legislatore  aveva 
già  dato  ai  medici  l’ ostracismo.  Ma 
finirono  poi  coli’  esservi  richiamati. 
Si  grida  ,  facciamo  di  meno  del  me¬ 
dico  :  ma  quando  si  sta  male,  il  primo 
passo  è  di  chiamarlo. 

^Questo  ben  posso  dirvi,  e  lo  vede¬ 
ste  già  in  pratica,  che,  come  scriveva 
nel  secolo  decorso  il  bravo  medico 
veronese  Cipolla ,  spesso  nulla  più 


giova  all’ammalato,  quanto  Tesser 
privo  dei  medico.  S’intende  d’un  me¬ 
dico  che  non  sia  degno  di  portar  que¬ 
sto  titolo. 

Or  mi  chiederete  come  si  fa  qui  a 
sceverare  T  oro  dall’  orpello  ?  i  giu¬ 
dizi  che  si  formano  fondati  sull’esito 
delle  cure  hanno  sempre  una  base  di 
verità  ? 

Codesta  pietra  di  paragone  è,  non 
v’ha  dubbio,  la  più  accettabile,  do¬ 
vendosi  ritenere  che  chi  meglio  de¬ 
gli  altri  riesce  a  vincere  nelle  lotte 
debba  essere  atleta  più  valoroso. 

Ma  in  mezzo  ai  tanti  misteri  nei 
quali,  specialmente  in  medicina,  si 


avvolge  la  natura  ,  anche  colui  che 
la  esercita  con  quel  corredo  di  qua¬ 
lità  che  costituiscono  il  valido  eser¬ 
cente  ,  può  in  varie  occasioni  veder 
deluse  le  proprie  aspettative  ;  e  può 
invece  l’ardito  e  incauto  curante  ve¬ 
dersi  spesso  coronato  da  esito  felice. 

Altro  ostacolo  sorge  ,  per  formare 
un  buon  giudizio  ,  da  ciò  che  ora 
sto  per  dirvi 

Supponiamo  due  persone  ,  ognuna 
delle  quali  ,  nelle  medesime  condi¬ 
zioni,  sia  còlta  dai  sintomi  medesimi, 
e  minacciata  da  una  medesima  ma¬ 
lattia. 

Prendiamo  due  medici  destinati  cia- 


Chiostro  di  San  Lorenzo  fuori  le  mura ,  a  Roma, 


schedunol|a  curare  il™  proprio  [in¬ 
fermo.  '■m$i 

Il  primo,  con  un  felice  colpo  d’oc¬ 
chio,  stabilisce  tosto  la  diagnosi,  ap¬ 
plica  a  tempo  e  a  misura  i  rimedi,  e 
in  pochi  giorni  libera  il  proprio  cliente 
prima  ancora  che  lo  si  sapesse  ma¬ 
lato. 

Di  codesta  cura  nessuno  si  preoc¬ 
cupa,  nessuno  parla,  e  il  medico  passa 
inosservato. 

L’altro  all’incontro  ebbe  una  benda 
agli  occhi ,  non  conobbe  T  indole  del 
male,  sottopose  l’infermo  a  cura  atta 
unicamente  a  metterlo  sull’  orlo  del 
sepolcro.  La  famiglia  in  desolazione: 
gli  amici  sconsolati  ;  nel  paese  diffusa 
la  dolorosa  notizia. 


Le  cose  andarono  tanto  innanzi 
che  alT  infelice  altro  non  rimaneva 
se  non  chiudere  gli  occhi  all’  eterno 
sonno,  quando  la  natura,  con  una  di 
quelle  risorse  di  cui  essa  sola  può 
disporre ,  reagendo  contro  i  grosso¬ 
lani  errori  del  medico ,  lentamente 

10  ridonava  alla  vita. 

Codesta  guarigione  fece  chiasso  : 
beati  i  parenti,  lieti  gli  amici:  tutti 
portare  ai  sette  cieli  la  maestria  del 
Dottore  come  quegli  che  avesse  fatto 

11  prodigio  di  togliere  quell’uomo  agli  I 

artigli  della  morte.  j 

Vedete  quanto  fondati  sarebbero 
questi  giudizi  ! 

Del  resto  fate  pure  di  meno  più  ì 
che  potete  del  medico ,  e  ricordatevi  < 


quello  che  fu  già  détto  da  un  sae 
piente,  che  cioè  l’uomo  a  30  anni  de¬ 
saper  esser  medico  a  sè  stesso. 

Ma  se  un  medico  vi  occorresse  , 
siate  molto  cauti  nel  farne  una  buona 
scelta  ,  e  fate ,  che  non  cada  sopra 
uno,  simile  a  colui  onde  un  brioso 
poeta  dettava  il  seguente  epigramma  : 

Al  povero  Simone 

Disse  il  Dottore  un  giorno, 

Alquanto  incollerito. 

Che  santi,  che  miracoli? 

Son  io  che  t’ha  guarito.  — 

E  Simone  al  Dottore, 

Miracolo  maggiore. 

{Continua).  G.  B.  M. 
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Ben  venga  Maggio,  canteremo  noi 
tutti,  o  lettori,  come  un  di  per  le  vie 
di  Firenze  usava,  se  il  Maggio  col 
soave  odore  delle  rose,  ci  porterà  il 
sereno  il  cielo  e  la  quiete  nel  mondo. 

Ben  venga  Maggio,  se  farà  sì  che 
fra  gli  amori  ond’è  fecondo  il  mese 
delle  rose,  non  si  corra  più  pericolo 
di  vedere  un  potente  fare  all’  amore 
con  un  debole  e  cercare  imporsi  mo¬ 
ralmente  a  questi  con  certi  desideri 
peccaminosi,  fonte  di  danni  alla  li¬ 
bertà  dei  meno  forti. 

Ben  venga  Maggio,  se  fra  gii  amori, 
farà  sbocciare  pur  quello  nei  nostri 
onorevoli  di  frequentare  assiduamente 
le  sedute  della  Camera  e  studiare  con 
cura  le  quistioni  importanti  pel  paese. 

Ben  venga  il  mese  delle  rose,  se  fra 
la  pace  che  spira  la  natura  in  tal 
mese  ridente,  sarà  fecondo  di  un  po’ 
di  quiete  a  quel  dilaniato  paese  che 
è  la  Spagna;  ben  venga...  Ma  è  in¬ 
utile  perdere  il  fiato  a  dargli  il  benve¬ 
nuto  in  tuono  lirico  umoristico,  g  à 
Maggio  viene  ad  ogni  modo:  vediamo 
piuttosto  quando  entra  in  iscuria  che 
f»rdelli  gli  lascia  il  fratello  maggiore: 
l’aprile. 

* 

¥  ¥ 

Aprile  mese  dedicato  ai  pesci,  non 
volle  venir  meno  neanche  in  politica 
alla  sua  fama;  e  pensò  b  rie  regalarci 
più  d*  un  pesciolino,  e  poi  un  pesce 
mastodonte  addirittura:  ci  minacciò  di 
guerra.  Fortuna  volle  che  fu  un  vero 
temporale  d’estate:  un’ accavallarsi 
improvviso  di  nubi  in  cielo:  un  ru¬ 
more  vie  vie  più  distinto,  sotto  for¬ 
me  di  note  minacciose,  un  diluvio, 
sotto  forma  di  articoli  di  giornali, 
li,  qualche  lampo....  di  fantasia  che 
fece  vedere  la  guerra  imminente,  una 
grandinata  dì  interpellanze  alla  Ca¬ 
mera  inglese  ed  alla  belga,  e  poi  a 
poco  a  poco  un  coro  di  giornalisti 
accompagnare  un  Lindoro  ufficioso  del 
giornalismo  tedesco  che  cantò  a  squar¬ 
ciagola:  Ecco  ridente  in  cielo! 

Speriamo  che  questa  aurora  sia  fo¬ 
riera  d’una  lunga  giornata  di  pace. 

Ce  lo  fa  sperare  la  seconda  nota 
della  Germania  al  Belgio,  la  quale,  a 
quanto  pure  ne  dissero  i  ministri  in¬ 
glesi,  pare  concepita  in  termini  abba¬ 
stanza  moderati  ;  ce  lo  fanno  sperare 
le  dichiarazioni  pacifiche  di  quasi  tutta 
la  stampa  ufficiosa  germanica  che 
a^ita.  ramoscelli  d’ulivi,  dopo  che  una 
parte  di  essa  era  saltata  su  un  can¬ 
none  Kropp  e  aveva  fatta  la  voce 
grossa,  come  l’orco  e  la  befana,  per 

destare  paura  ai  bambini  d’  Europa. 

* 
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In  questo  caso  i  bimbi  d’Europa 
non  sono  già  tutti  gli  europei ,  ma  i 
francesi ,  i  quali  sostengono  soventi 
questa  poco  onorifica  parte  di  eterni 
fanciulli  ;  ed  i  tedeschi  ci  pigliano 
gusto  a  fargliela  recitare  a  suono  di 
tainburro. 

Pare  infatti  che  gli  ultimi  articoli 


bellicosi  avessero  specialmente  lo  sco¬ 
po  di  richiamare  i  nostri  vicini  d’ol- 
tre  alpi  alia  realtà  delie  cose ,  nella 
tema  appunto  che  si  abbandonassero 
già  a  sogni  fantastici,  a  ridenti  spe¬ 
ranze,  ad  illusioni  perniciose,  in  fondo 
alle  quali  sta  la  magica  parola:  ri¬ 
vincita.  E  se  ciò  è,  la  cura  produsse 
immediato  e  salutare  effetto.  Si  fu 
un  coro  generale  di  proteste  di  pace, 
di  buone  intenzioni  dette  su  in  tuono 
di  tanta  compunzione  ed  umiltà  da 
far  invidia  ad  una  monachella  gio¬ 
vanissima  uscita  lì  per  lì  dal  con¬ 
vento. 

Dio  sa  come  fu  contento  del  suo 
scritto  il  giornale  la  Posta! 

* 
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A  proposito  di  poste  ,  la  Camera 
nostra,  dopo  alcune  interrogazioni  di 
deputati  ai  ministri ,  cominciò  a  di¬ 
scutere  il  progetto  per  l’ istituzione 
delle  casse  di  risparmio  postali.  Le 
due  scuole  in  cui  si  dividono  ora  gli 
economisti  in  Ital  a,  scesero  in  campo 
e  pugnarono  prò  e  contro  il  progetto: 
la  vittoria  però  arriderà  ai  sosteni¬ 
tori,  fra  cui  v’ è  Sella  che  n’è  il  pa¬ 
dre  e  che  lo  tiene  a  battesimo  davanti 
la  Camera,  ed  il  Luzzati  che  gli  vuol 
bene  come  si  trattasse  d’  un  suo  fi¬ 
glioccio. 

11  Senato  finì  di  discutere  il  Co¬ 
dice  penale  e  dovrà  occuparsi  pre¬ 
sto  della  legge  sui  reclutamento  dei- 
fi  esercito  approvato  or  ora  dalla  Ca¬ 
mbra.  La  discussione  ha  una  certa 
importanza  per  la  parte  che  riguarda 
i  chierici. 

Sapete  già,  o  lettori,  come  il  S.  Pa¬ 
dre  abbia  in  uno  degli  ultimi  discorsi 
rivolto  la  parola  al  Re  nostro  pre¬ 
gandolo  e  scongiurandolo  di  non  fir¬ 
mare  certe  leggi  che  sarebbero,  se¬ 
condo  il  Papa,  dannose  agli  interessi 
della  Chiesa;  fra  esse  è  appunto  quella 
che  dovrà  discutere  il  Senato.  Si  dice 
che  il  Re  abbia  fatto  rispondere  al 
Papa  che  egli  non  può  far  altro  che 
firmare  le  leggi ,  le  quali  sono  di¬ 
scusse  e  votate  dal  Parlamento  :  ri¬ 
sposta  degna  di  Vittorio  Emanuele, 
elle  nella  scheda  del  primo  censi¬ 
mento  fatto  dal  Piemonte  ,  alla  co¬ 
lonna  professione  scriveva:  Re  costi¬ 
tuzionale. 

La  oregliiera  del  Papa  diede  la 
stura  alle  fantasie  ,  che  avevano  già 
sognato  inimicizie  fra  noi  e  la  Germa¬ 
nia,  e  certe  alleanze  italo-franco-au- 
stro-ungarico -papaline  da  far  ridere 
i  polli. 

•  Fortuna  volle  che  una  lettera  del¬ 
l’imperatore  Guglielmo  al  nostro  Re, 
concepita  in  termini  assai  affettuosi , 
coi  quali  il  vecchio  sovrano  si  scusa 
un  po’  le  ali  alle  fantasie  sbrigliate 
del  non  poter  venire  ora,  e  manifesta 
la  speranza  di  venire  poi,  ha  tarpate 
dei  novellieri,  ma  rispunteranno  non 
temete  ;  per  nulla  siamo  in  primavera  : 
spuntano  le  carote  ai  prati ,  e  le  ali 
ai . . .  cariar ds, 

S  Ghiron. 


valigia  deila  domenica 


Rivista  di  Yigonza.  —  Alla  ri¬ 
vista  di  Yigonza  ha  preso  parte  il 
l.°  fanteria  ,  che  aveva  fatto  cono¬ 
scenza  con  fi  esercito  imperiale  fino 
dal  1701  alla  battaglia  di  Chiari  ; 
nel  1734  a  quella  di  Parma;  nei  1848 
a  Mozambano  ,  a  S.  Giustina  ,  a  Pa- 
strengo  ;  nel  1849  alla  Sforzesca  e  a 
Novara  ;  nel  1859  a  S.  Martino  ;  nel 
1866  a  Custoza. 

Il  13.°  e  il  14.°  si  rammentano  di  No¬ 
vara  e  della  Sesia,  del  combattimento 
di  Vinzaglio  e  della  battaglia  di 

5.  Martino. 

Il  19.°  manda  tanti  saluti  ai  reg¬ 
gimenti  granduca  di  Baden  (N.°  50) 
e  Crenne ville ,  che  ha  conosciuti  nel 
1866  a  Santa  Lucia. 

Il  66.°  invia  altrettanti  compli¬ 
menti  ai  reggimenti  Benedek  (N.°  28), 
Gruber  (N.°54)  e  Nagy  (N.°  70),  che 
ha  pure  conosciuto  da  quelle  parti. 

— -  E  poi  tocca  alla  cavalleria.  Il 

6. °  cavalleria  (Aosta  la  Vela)  ha  fatto 
tante  di  quelle  relazioni  cogli  Au¬ 
striaci  a  Goito,  a  Santa  Lucia,  a  Cu¬ 
stoza  nel  1848;  a  Novara  nel  1849; 
a  Montebello,  a  Magenta,  a  S.  Mar¬ 
tino  nel  1859;  a  Custoza,  a  Medole 
ne!  1866  ,  che  non  si  ricorda  più  gli 
indirizzi  dei  conoscenti. 

Il  13.°  (Monferrato)  saluta  i  vec¬ 
chi  avversari  di  Montebello  e  di 
S.  Martino. 

E  il  19.°  (guide)  manda  a  dir  tante 

cose  agli  ulano  «  Re  delle  Due  Si¬ 
cilie  »  (N.°  12)  ed  al  reggimento  Ho- 
henlohe  (N.°  17),  col  quale  ha  avuto 
che  fare  piuttosto  seriamente  a  Cu¬ 
stoza.  E  l’amicizia  è  stabilita  fra  tutti 
questi  bravi  soldati. 

— -  I  presenti  avranno  anche  fatta 
la  parte  degli  assenti.  E  avranno 
mandato  un  saluto  ai  reggimenti  : 
«  Re  de’  Paesi  Bassi  »  (N.°  5),  «  Don 
Miguel  »  (N.°  39),  «  Re  di  Baviera  » 
(N.°  63)  ,  da  parte  de’  granatieri  di 
Sardegna;  al  «  Granduca  di  Tosca¬ 
na  »  (N.°  66),  «  Arciduca  Ernesto  » 
(N.  48),  ed  «  Arciduca  Rodolfo  » 
(N.  19)  da  parte  del  73.°  e  74.°,  già 
granatieri  di  Lombardia;  a  «  Baden  » 
(N.°  50)  e  «  Crenneville  •>>  (N.°  75) 
da  parte  del  19.°  e  20.°;  al  «  Degen- 
feld  »  (N.°  36),  «  Maroieio  »  (N.°  7), 
«  Paugmarten  »  (N.°  76)  da  parte 
del  20.°  e  del  -43.° 

E  tante  cose  agli  «  Ulani  del  conte 
Trani  »,  agli  «  Ussari  Mailer  »,  agli 
«  Ussari  Kaiser  »,  (N.  i),  da  parte 
dei  cavalleggeri  d’Alessandria  e  del 
49.°  fanteria  che  li  conobbero  a  Yil- 
lafranca. 

Tante  scuse  poi  agli  «  Ussari  di 
Wùrtemberg  »  da  parte  de’  Lancieri 
di  Foggia  per  l’incontro  di  Medole, 
che  parve  un  incontro  di  treni  a  gran¬ 
de  velocità ,  e  ne  ebbe  tutte  le  con* 
seguenze, 
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Un  banchiere  ed  un  giornalista. 
—  Un  giornalista  francese,  elle  era  or 
sono  alcuni  giorni  a  Bordighiera,  narra 
cosi  una  strana  sua  avventura: 

Ieri,  ebbi  l’onore  d’essere  scambiato 
per  un  banchiere.  Era  uscito  il  mat¬ 
tino,  e  aveva  notato,  non  senza  qual¬ 
che  sorpresa,  che  tutti  mi  salutavano 
con  deferenza  e  mi  seguivano  con  uno 
sguardo  benevolo. 

—  Non  sono  mica  tanto  noto,  di¬ 
cevo  fra  me.  Questi  italiani  sono  as¬ 
sai  cortesi. 

Infine  uno  di  essi  mi  ferma,  col  cap¬ 
pello  alla  mano,  e  con  un’aria  piace¬ 
vole  e  graziosa: 

—  Avete  ricevuto  questa  mattina 
la  mia  lettera?  —  mi  domanda. 

—  Io?...  no  certo. 

—  È  curioso! 

—  Sarebbe  più  curioso,  invece,  che 
l’avessi  ricevuta.  Nessuno  sa  ch’io 
sia  qui. 

Egli  strizzò  l’occhio  con  malizia. 

—  lo  ho....  un  pezzo  di  terra  da 
vendervi. 

Io  rinculai  un  passo. 

—  Non  son  mica  venuto  a  Bordi- 
ghiera  per  comperare  de!  terreno. 

Egli  prese  un’aria  che  significava: 
Dàlia  a  bere  ad  altri  e  non  a  me. 

—  Vedete,  gli  è  che  io  potrei  darvi 
notizie  sul  valore  esatto  dei  terreni 
che  vi  si  propongono;  sono  del  paese, 
ma  francese  di  cuore,  e  non  vorrei 
che  un  onesto  banchiere  come  voi.... 

— Ma  io  non  sono  un  banchiere.  Voi 
prendete  abbaglio,  mio  caro;  è  al  si¬ 
gnor  B....  che  voi  credete  parlare. 

—  Senza  dubbio.  Voi  non  siete  dun¬ 
que  il  signor  B.... 

—  Mi  dispiace  certo,  ma  non  sono; 
ciò  che  mi  consola,  si  è  che  vado  a 
colazione  con  lui. 

—  Ah!  gridò  allora,  come  illumi¬ 
nato  ,  siete  voi  allora  il  giornali¬ 
sta.... 

Ed  io  ho  potuto  misurare  dal  modo 
col  quale  mi  salutò,  prendendo  con¬ 
gedo  da  me,  l’abisso  che  separa  un 
semplice  letterato  da  un  milionario. 

k 
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Pio  IX  e  i  cardinali.  — -  Ecco  al¬ 
cuni  interessanti  ragguagli  desunti 
dalle  statistiche  vaticane: 

Pio  IX  durante  i  suoi  29  anni 
di  regno  ,  creò  99  cardinali.  Nei  29 
dicembre  1846,  ne  nominò  due;  nel 
12  giugno  1847,  quattro,  fra  i  quali 
Antonelli,  che  è  il  più  vecchio  che  sia 
stato  creato  del  presente  Papa  ;  nel 
17  gennaio  1848,  uno  ;  nei  30  settem¬ 
bre  1850,  quattordici;  nel  15  marzo 
1852,  quattro;  il  7  marzo  1853,  otto; 
il  19  dicembre  1853,  uno;  il  17  di¬ 
cembre  1855 ,  quattro  ;  il  26  giugno 
1857,  sei;  nel  15  marzo  1858,  sette; 
nel  25  giugno  1858,  uno  ;  nel  27  set¬ 
tembre  1861,  sette;  nel  16  marzo 
1863,  sette;  nel  21  dicembre  1863. 
uno;  nel  22  giugno  1866,  cinque;  nel 
lB^marzo  1868,  uno;  nel  22  dicembre 
1873,  dodici;  e  nel  15  marzo  1875, 
sei.  Di  questi  99  cardinali  creati  da 
Pio  IX,  57  sono  italiani,  13  francesi, 


3  inglesi,  9  spagnoli,  3  portoghesi,  7 
tedeschi  ed  austriaci  ;  3  ungheresi, 
2  polacchi  ;  1  belga  e  1  americano  ;  50 
di  questi  99  cardinali  sono  già  morti. 
Solo  8^  dei  61  cardinali  che  videro 
Pio  IX  salire  al  trono  papale,  sono 
tuttora  viventi  ;  cosicché  il.  numero 
dei  cardinali  è  presentemente  di  57, 
dei  quali  il  più  vecchio  di  età  è  il 
cardinale  de  Angelis ,  arcivescovo  di 
Fermo,  nato  il  16  aprile  1792,  che  è 
per  conseguenza  di  quattro  settimane 
più  avanzato  in  età  del  Papa  stesso. 

★ 
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Il  timore  di  un  marito.  —  Un  si¬ 
gnore  leggeva  gli  annunzi  teatrali 
in  compagnia  di  un  amico ,  che  da 
parecchi  anni  vive  separato  dalla 
moglie  per  incompatibilità  di  ca¬ 
rattere. 

Un  preavviso  egiziano  attrae  la  sua 
attenzione. 

—  Oh,  oh,  esclama,  questa  è  cu¬ 
riosa....  g  la  vedremo  insieme,  ri’ è 
vero? 

- —  Chi?  Che  cesa? 

—  La  donna  serpente.... 

—  Dio  me  ne  guardi...  e  mi  ful¬ 
mini....  se  quella  sera  metto  piede  in 
teatro. 

—  Perchè  ? 

—  Avrei  paura  di  rivedere  mia 
moglie  ! 

k 

¥  ¥ 

Amore  d’una  negra.  —  Una  negra 
de  la  Florida  s’era  innomorata  d’un 
falegname.  Essa  possedeva  8000  tal¬ 
leri;  ma  s’avvide  che  il  falegname, 
malgrado  ciò,  si  curava  poco  di  spo¬ 
sarla.  La  povera  fanciulla  fece  allora 
redigere  un  testamento  col  quale  la¬ 
sciava  la  propria  fortuna  al  suo  bene, 
quindi  andò  ad  annegarsi. 


PICCOLA  W&HTM . 

D  B.  Col  odi.  Canti  pure  cT  amore  ma 
non  sulle  colonne  dei  nostra  giornale.  — 
M.  D.  C.  Genova.  Primo  d’  averlo  letto 
nulla  possiamo  dirle.  —  E.  S.  Bussano. 
Le  fa  già  risposto.  —  T.  B.  D.  M.  Na¬ 
poli.  Un  po’ troppo  lunga  per  l’argomento 
«he  svolge  e  pel  nostro  giornale.  —  A.  V. 
Venezia.  Nessuna  delle  tre  possiamo  stam¬ 
pare.  —  L.  S.  Padova.  Mandi  pure  le  al¬ 
tre,  questa  non  fa  per  noi,  —  A.  S.  Par¬ 
ma.  Cose  buone  a  leggersi  per  occasioni; 
stampate,  non  sarebbero  più  tali.  —  P. 
M.  Cosenza.  È  un  immiserire  un  grande 
argomento  ,  accennare  ad  altre  tombe  a 
quel  modo.  —  B.  F.  Cas a Imon ferrato.  Ci 
duole  ma  dobbiamo  dirle  ancora  di  no.  — 
P.  I.  M.  Mantova.  Non  fa  per  noi.  —  L. 
S.  d.  T.  Palermo.  Inauguriamo  il  nuovo 
volume  mandandole  un  saluto  e  un  gràzie. 

—  P.  N.  Pa'ermo.  Quali  numeri  mancano  ? 

—  P.  M,  Pesc  a.  L’  abbonamento  non  dà 
diritto;  abbonati  o  no,  gli  scritti  purché 
adatti  si  accettano.  —  V.  R..  In  quei  versi 
vi  è  del  buono;  peccato  che  qua  e  là  f  ieno 
scorretti.  —  F.  D.  F.  A!bo-Merg  zzo.  Apo¬ 
loghi  politici  no;  le  fu  spedito  il  volumetto. 


SCIARADA. 

Perchè  l 'un  credea  conoscere 
Quei  che  avesse  faor  di  squadro 
Il  bernoccolo  del  ladro, 

Prese  a  servò  un  colai  uomo 
Ch’ei  credeva  un  galantuomo  ; 

Ma  ne  venne  derubato 
E  fu  quindi  canzonato. 

Dell'Italia  un  uomo  celebre, 
Grande  mastro  di  pittura 
E  di  fama  imperitura, 

Per  la  fo  ima  del  secondo 
E  in  provverbio  in  tutto  il  mondo. 
E  il  tota!e  —  un  animale, 

Che  nell’ale  —  poco  vale. 
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PREMI  STMOftDHIAftl. 

Ài  nostri  associati  opriamo  a  titolo  di 
pur* «Mai  stra.«»ìp«t!89ssa»si  le  seguenti  o- 
pere  con  una  riduzione  di  prezzo  eccezio¬ 
nale. 

I.  La  Spagna,  del  Barone  C  Daviluer. 
o—  Un  volume  di  632  pagine  in-4  a  due 
colonne  con  oltre  f>00  diaagm  di  G  Dorè, 
legato  alla  bodoniana  —  L  *  j  -54>  invece 
di  b  tt  i  pi  uzzo  segnato  net  Ca¬ 
talogo . 

2  Roma  ,  Capitale  d’Italia  —  Un  bel 
volume  di  500  pagine  a  dm  colonne  in-4, 
con  260  incjs,  •—  L.  «  invece  d;  L  14 

3  L’Album  dell’Esposizione  di  Vien¬ 
na.  —  Un  volume  in-4  grande  di  164 
pag.  a  3  colonne  con  109  ine.  —  L.  3 
invece  di  L  5> 

4  Rustow.  —  La  guerra  del  1866  in 
Germania  ed  in  Pai  a,  —  Un  grosso 
volume  di  562  pagine  in- 8,  con  sai  carte 
e  piante.  —  L.  •»  invece  di  L.  fi. 

5.  Rustow.  — ■  Scoria  politica  e  tnil  tare 
d  Ila  Guerra  Franco-Germanica  d  i 
1870-71.  —  Un  grosso  volume  di  804 
pagine  in-8  con  8  carte  e  piante  -  L  H:  5® 
invece  di  L.  US* 


ALTRO  PREMIO  STRAORDINARIO, 

[  nostri  associati  possono  avere  per  sole 
L.  35 

una  ricca  raccolta  di  descrizioui  di  paesi  e 
costumi,  di  narrazioni  e  avventure  di  viag¬ 
gi,  di  leggende  e  trad'zioni,  di  illustrazioni 
di  monumenti,  a  cui  vanno  uniti  moltissimi 
splendidi  disegni  ;  questa  raccolta  ha  per 
titolo 

GIORNALE  POPOLARE  DI  VIAGGI 

OTTO  bellissimi  volumi  (completo), 

che  si  vendono  invece  a  L.  4®. 
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LE  MERAVIGLIE 

DEL 

MONDO  INVISIBILE 

DI 

W.  DE  FONVIELLÌ 

Un  volume  di  230  pagine 
con  117  incisioni 
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DEL 
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DI 

LUIGI  SIMONJN 

Un  volume  di  194  pagine 
con  19  incisioni 
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LE  MERAVIGLIE 

DELL’ARCHITETTURA 

Un  volume  di  316  pagine 
con  65  incisioni 
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Un  volume  di  358  pagine 
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Un  volume  di  320  pagine 
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Esce  ogni  domenica 

lo  associazioni  si  ricevono  alio  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XII.  —  N.  2.  (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  9  Maggio  1875. 


Sommario  del  IV.  2. 


Testo:  Delle  spugne.  —  Bufalini.  — Isole  della  Salute.  —  Tipi 
di  slavi.  —  Idillio,  commedia  e  dramma.  —  Un  antico  castello. 
—  Della  Mortalità  dei  bambini  (I  continuazione)  ( dottor  Cesare 
Musatti).  —  Separazione  (trad.  dal  tedesco  di  A.  Marin).  — 
Cronaca  e  Necrologie.  —  Racconto:  Gli  espulsi  di  Poker  Fiat 
(Bret-Harte).  —  Uno  sguardo  alla  Sicilia -Parte  terza  -  (I)  ( P . 
Franciosi).  —  Brano  scelto:  Niccolò  Tommaseo  (Eugenio  Ca¬ 


merini).  —  Il  sogno  d’un  fanciullo  ( Carlo  Benvegnù).  —  Va¬ 
ligia.  —  Sciarada.  —  P.  P. 

Incisioni  :  Pesca  delle  spugne  nella  Florida.  —  Ritratto  di 
Maurizio  Bufalini.  —  Punta  nord  dell’  isola  Reale.  —  Turchi 
e  Panduri  Bosniaci.  —  Un  dramma  domestico,  quadro  di  Do¬ 
menico  Induno.  —  Ingresso  del  Castello  imperiale  a  Norim¬ 
berga.  —  Il  Burg  -veduto  dalla  città.  —  Rebus. 


Avvertiamo  che  per  avere  diritto  all’invio  del  premio  occorre  che  al  prezzo  d’associazione  siano  aggiunti  Oent.  £50. 


Pesca  delle  spugne  nella  Florida 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 

La  pesca  delle  spugne  nella  Flo¬ 
rida  si  fa  a  marea  bassa  :  le  donne  e  i 
bimbi,  colle  spalle  cariche  di  un  gran 
sacco ,  vanno  a  far  la  raccolta  fra 
gli  scogli,  si  direbbero  tanti  cencia- 
iuolo  del  mare  ;  gli  uomini  salgono 
in  un  battello,  e  scrutano  coll’occhio 
il  fondo  dell’Oceano:  hanno  la  vista 
tanto  esercitata  che  veggono  le  Spu¬ 
gne  alla  base  degli  scogli  di  cinque 
o  sei  metri ,  le  distaccano  con  mae¬ 
stria  ,  e  le  tiran  su  con  un  tridente 
armato  di  tre  punte  e  di  due  uncini, 
e  munito  di  un  lunghissimo  manico: 
quando  non  possono  impadronirsi  in 
tal  modo,  si  tuffano  con  un  coltello  . 
fra  i  denti,  e  vanno  a  strapparle  dagli 
scogli  ove  stanno  attaccate. 

* 

* 

Di  Bufalini ,  celebre  medico,  di  cui. 
diamo  oggi  il  ritratto,  abbiamo  di¬ 
scorso  nella  Cronaca  del  N.  24  del 
volume  antecedente;  tuttavia  se  ci 
verrà  dato  trovare  qualche  scritto  di 
questo  illustre  uomo,  adatto  per  la 
raccolta  dei  Brani  scelti pubblican¬ 
dolo  ripeteremo  i  cenni  biografici  pei 
nuovi  lettori. 

* 

*  * 

Le  isole  della  Salute,  nella  Guiana 
Francese,  formano  una  riunione  di 
tre  isolette  collocate  a  nord- ovest  di 
Caienna,  in  faccia  al  fiume  Kurù,  dal 
quale  distano  circa  tre  leghe. 

La  principale  si  chiama  isola  Rea¬ 
le  ,  la  seconda  isola  San  Giuseppe,  e 
l’ultima  isola  del  Diavolo,  nome  che 
ebbe  anticamente  tutto  1’  arcipelago 
fino  al  momento  in  cui  si  giudicò 
conveniente  di  dargli  una  denomina¬ 
zione  meno  spaventosa. 

Noi,  della  punta  nord  dell’isola 
Reale,  vi  presentiamo  un  bellissimo 
disegno  che  dà  una  chiara  idea  di 
questi  luoghi. 

M 

*  * 

Eccovi  alcuni  tipi  di  bosniaci  ;  ci 
serviamo  della  descrizione  che  di  essi 
ci  dà  Giorgio  Perrot  ne’  suoi  Ricordi 
di  un  viaggio  tra  gli  slavi  del  Sud. 

«....  Un  po’ più  in  là,  dice  egli,  i  croc¬ 
chi  più  vari  attraggono  e  trattengono 
lo  sguardo.  Qui,  sono  Bosniaci  musul¬ 
mani,  panduri  che  sorvegliano  il  mer¬ 
cato  ;  il  loro  contegno  e  le  loro  fog- 
gie  mi  trasportano  in  pieno  Oriente 
e  mi  rammentano  assai  vecchie  me¬ 
morie.  Uno  di  essi  ha  in  testa  un 
turbante  bianco  che  lascia  vedere 
una  ciocca  di  capegli  intrecciati  ca¬ 
dente  sul  collo  ;  se  ne  sta  ritto 
colla  mano  appoggiata  sul  calcio  del 
fucile  che  porta  ad  armacollo.  Un 
sacco  di  tappezzeria  ,  ornato  di  lun¬ 
ghe  bave  di  lana,  proprio  dei  confini 
de’  due  paesi,  gli  sta  sulle  spalle.  Ac¬ 
canto  a  lui,  un  altro  bosniaco,  appog¬ 
giato  ad  un  muro,  è  imbacuccato  in 
un  lungo  mantello  di  lana  rossa  ; 
calza  sandali  di  cuoio  intrecciato.  Un 
ricco  proprietario  dei  dintorni,  nobil 
uomo ,  di  cui  ci  vien  detto  il  nome  , 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


fa  condur  via  da’  suoi  servitori  il  be¬ 
stiame  che  non  ha  venduto  :  alcuni 
contadini  rimontano  sui  loro  cavalli, 
di  cui  ammiro  la  gaia  e  pittoresca 
bardatura....  » 

x 

V  u 

Ogni  gioia,  ogni  dolore  di  famiglia, 
ogni  scena  seria,  lieta  o  comica,  può 
presentare  all’occhio  del  pittore  e  del 
commediografo  soggetto  a  un  boz¬ 
zetto  o  a  un  quadro.  L’  osservatore 
segue  colla  mente  un  episodio,  lo  af¬ 
ferra,  lo  fa  suo,  il  cuore  lo  rianima, 
gli  dà  vita  ,  la  penna  od  il  pennello 
lo  riproduce.  A  vederlo  poi  dipinto, 
pare  una  cosa  facile,  come  i  versi  di 
Giusti ,  che  si  direbbero  buttati  giù 
senza  troppo  studio,  come  quei  due 
bozzetti  di  Leopardi:  La  quiete  dopo 
la  tempesta,  Il  sabbato  del  villaggio. 
Vi  ci  provate  un  po’  e  ve  ne  accorge¬ 
rete  voi.  Questo  dunque  accade  d’un 
quadro  che  è  indovinato. 

Quante  volte  sarete  stati  a  nozze, 
e  quante, annoiati  ed  annoiando,  avrete 
desiderato  ,  come  il  padrone  di  casa, 
che  finisse  presto.  Eppure  avevate  di 
che  divertirvi,  e  divertire,  s’intende, 
nello  stesso  tempo.  I  commenti  che  le 
compagne  di  Luciafacevanosulla  veste 
della  sposa  e  sul  ritardo  di  Renzo  , 
su  per  giù  ad  ogni  sponsale  vengo¬ 
no  rifatti. 

Ed  ecco  che  l’ Induno  vi  riproduce 
la  scena. 

L’ora  è  passata  —  e  lo  sposo  non 
viene  ancora  ! 

Il  padre,  che  ha  sognato  da  anni 
questo  giorno  ,  è  coll’  orologio  alla 
mano  e  già  lo  trasse  e  lo  ripose  le 
mille  volte  nel  taschino.  La  moglie 
cerca  calmarlo  e  gli  ricorda  le  cento 
brighe  di  un  giovanotto  che  dà  un 
addio  alla  vita  di  scapolo. 

Ala  ohimè,  il  ritardo  ha  un  motivo 
ben  più  serio.  Ecco  che  la  notizia 
piomba  come  fulmine  a  mutar  quella 
gioia  in  dolore.  Triste  fanciulla  !  —  la 
nuova  vita  che  era  lì  lì  per  aprirsi  a 
te ,  si  richiude  bruscamente  mentre 
stavi  per  entrarvi,...  lo  sposo  è  spa¬ 
rito! 

Questo  sembra  che  1’  Indurlo  non 
dica  col  suo  quadro  ma  lasci  che  il 
lettore  indovini;  come  il  Torelli 
nei  Mariti ,  il  Martini  nel  proverbio 
Tra  V  uscio  e  il  muro  ,  e  prima  di 
essi  Dumas  padre  in  un’  altra  com¬ 
media,  di  cui  ci  sfugge  il  nome,  fan¬ 
no  cadere  il  sipario  rompendo  il  filo 
dell’azione,  in  modo  però  che  lo  spetta¬ 
tore  indovini  quello  che  avverrà  fra 
le  quinte. 

La  scena  dipintaci  dall’ Induno  non 
potrebbe  esser  più  vera  La  gioia, 
la  titubanza  ,  le  lagrime  ,  i  pettego¬ 
lezzi,  gli  apparecchi  in  ritardo,  i  re¬ 
gali,  tutto  ci  è  dipinto:  la  commedia 
sta  per  finire,  attenti....  comincia  il 
dramma. 

x 

Il  Burg  o  castello  imperiale  segna 
l'età  di  Norimberga.  Senza  il  Burg, 
la  si  potrebbe  credere  una  città  gio¬ 
vane  ;  non  le  si  darebbero  che  cinque 
o  seicento  anni. 


«  Norimberga ,  città  capitale  del 
suo  Stato  e  signoria,  la  più  orientale 
delle  imperiali  del  circolo  di  Franconia 
e  del  banco  di  Svevia,  è  ben  rinomata 
in  tutta  la  Germania  ed  Europa,  es¬ 
sendo  città  mercantile  e  di  grande 
commercio,  ed  adorna  d’opere  e  fab¬ 
bricati  magnifici  ,  tanto  pubblici  che 
particolari.  Ha  un  castello  antichis¬ 
simo  posto  sulla  montagnuola  che  do¬ 
mina  la  città  »  così  si  legge  a  piedi 
d’una  vecchia  stampa. 

Non  si  può  apprezzare  l’altezza  di 
questa  montagnuola,  il  cui  pendìo  è 
coperto  di  vie,  se  non  quando  si  ar¬ 
riva  sopra  una  spianata,  che  sovrag¬ 
giudica  tutta  la  città  e  la  campagna. 
La  pianura  che  circonda  Norimberga 
non  sembra  così  arida  e  sabbiosa, 
come  dicono  le  tradizioni  ,  e  come 
la  era  forse  parecchi  secoli  fa.  Si 
vede  da  ogni  lato  dei  còlti  ed  in 
distanza  dei  boschi.  La  città  è  tutta 
gaia  sotto  la  bella  luce  che  fa  lucci¬ 
care  i  suoi  tetti ,  i  suoi  campanili  e 
le  finestre  delle  sue  case  ;  essa  è  pu¬ 
litina,  al  pari  di  quelle  giovani  vec¬ 
chie  che  hanno  gran  cura  della  loro 
teletta,  e  di  cui  la  fina  civetteria  con¬ 
siste  nell’evitare  lo  sfoggio  delle  mode 
nuove  e  nel  far  si  che  il  taglio  un 
po’  antico  delle  loro  vesti  e  l’argen¬ 
tino  dei  loro  capelli  stiano  loro  bene. 

In  faccia  si  rizza  la  torre  dei  Pa¬ 
gani,  che  deve  questo  nome  a  poche 
vecchie  scolture  incastrate  nella  mu¬ 
raglia.  In  un  cortile  è  un  tiglio,  pian¬ 
tato,  dicesi,  dall’ imperatrice  Cune¬ 
gonda.  Una  volta,  nelle  grandi  feste, 
si  veniva  a  ballare  sotto  il  suo  fo¬ 
gliame,  che  della  sua  ombra  copriva 
tutto  il  cortile.  Il  giorno  stesso  in 
cui  il  padre  di  Alberto  Durer  venne 
a  stabilrsi  a  Norimberga  ,  nel  1445, 
il  patrizio  Filippo  Pirkheimer  cele¬ 
brava  le  sue  nozze  sotto  il  tiglio. 
Alberto  Durer,  il  padre ,  era  orefice, 
e  fu  lui  che  diede  i  primi  in  insegna- 
menti  dell’arte  a  suo  figlio. 

Le  statue  che  circondano  il  tronco 
del  tiglio  sono  moderne ,  e  rappre¬ 
sentano  degli  imperatori;  quella  di 
Venceslao,  la  più  bella,  è  in  gesso 
come  le  altre. 

Nell’ interno  della  torre  dei  Pagani 
vi  sono  due  cappelle  di  stile  romano, 
poste  l’uria  sopra  l’ altra.  La  meno 
alta  delle  due,  dedicata  a  santa  Mar¬ 
gherita,  costrutta  verso  il  principio 
deU’undicesimo  secolo,  era  una  volta 
aperta  al  pubblico.  Quella  di  Ottmar, 
che  era  riservata  alla  famiglia  im¬ 
periale  ed  alla  corte ,  è  adorna  d’  o- 
pere  interessanti,  pitture  e  basso- 
rilievi  in  pietra  ed  in  legno.  Una 
bella  scoltura  in  legno  di  Fite  e  Weit 
Stoss,  rappresenta  un  Giudizio  uni¬ 
versale  ,  che  data  dal  1490.  Fite 
Stoss  era  venuto  da  Cracovia  a  No¬ 
rimberga  nel  1486.  È  citato  soventi 
come  l’inventore  dell’  incisione  in  le¬ 
gno;  ma,  come  dice  Giulio  Renouvier, 
«  le  radici  dell’  invenzione  sono  sem¬ 
pre  più  prolungate  nel  passato  che 
non  si  creda.  » 
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DELLA  MORTALITÀ’  DEI  BAMBINI 

STUDIATA  NELLE  SUE  C'USE 

E  DEI  MEZZI  PER  RIMEDIARVI 

SCHIZZO  IIJIKN'iCO  PER  IL  POPOLO 

del  dottor  CESARE  MUSATTI 

CAPITOLO  PRIMO. 

Prima  del  matrimonio. 

2.°  Come  si  sia  spiegato  dai  medici  l’ata¬ 
vismo  —  i  bambini  scrofolosi  —  le  ma¬ 
lattie  nervose  e  le  alienasi  ai  mentali  — 
matrimonii  tra  consanguinei  —  l'età  e 
la  costituzione  dei  genitori  —  le  circo¬ 
stanze  economiche  —  conclusione  di  que¬ 
sto  primo  capitolo. 

«  Ma  come  va  questa  faccenda,  che 
una  persona  possa  trasmettere  al  ni¬ 
pote  una  malattia,  e  risparmiarne  il 
figliuolo?  »  mi  par  di  sentirmi  doman¬ 
dare  da  voi,  lettori  carissimi,  giusta¬ 
mente  incuriositi. 

E  che  volete  ch’io  ve  ne  dica?  Ne 
contano  i  medici  di  questi  curiosi  fe¬ 
nomeni  a  centinaia,  e  sapete  come  la 
sbrigano?  Ci  regalano  un  nome,  per 

10  più  greco;  e  chi  s'è  visto,  s’è  visto. 
—  Come  nominarono  dunque  il  fe¬ 
nomeno,  di  cui  ci  discorri,  domande¬ 
rete  voi  ? 

—  Con  un  nome  per  fortuna  abba¬ 
stanza  bene  trovato  (vi  rispondo) ,  e 
che  dice  qualche  cosa;  con  quello  di 
atavismo.  Ma  questa  volta  c’è  di  me¬ 
glio,  e  voi  siete,  in  fede  mia,  fortu¬ 
nati;  perchè,  dopo  avergli  impartito  il 
battesimo,  ci  fu  un  celebre  scienziato 
che  ne  diede  una  spiegazione,  e  delle 
più  soddisfacenti  davvero.  Ecco  dun¬ 
que  che  cosa  ne  pensò  egli  ;  e  se  vo¬ 
lete  conoscerlo,  si  chiama  il  profes¬ 
sore  Henle: 

«  Vi  sono,  ei  dice,  di  questa  morbosa 
eredità  tre  gradi  di  varia  potenza, 
con  cui  può  ella  venir  trasmessa.  Nel 
primo  grado,  ch’è  il  più  forte,  sì  può 
far  quanto  si  vuole  per  ispegiiere  la 
predisposizione  a  contrarre  la  malat¬ 
tia,  può  anche  nessuna  altra  causa 
concorrere  a  farnela  iscattare,  la  ma¬ 
lattia  si  manifesta  del  pari:  nel  se¬ 
condo,  che  è  meno  forte,  anche  senza 

11  concorso  di  nove  cause,  la  disposi¬ 
zione  morbosa  si  tramuta  in  malat¬ 
tia,  la  quale  però,  convenientemente 
curata,  può  eziandio  arrestarsi  :  nel 
terzo  grado  finalmente,  perchè  la  pre¬ 
disposizione  morbosa  diventi  malattia, 
è  necessario  che  vi  cospirino  delle 
altre  cause.  »  Ora  voi  comprendete  be- 

|  riissimo,  come  si  spieghi,  mercè  que- 
st’infìmo  grado,  l’atavismo:  l’avo  che 
trasmise  il  germe  morboso  al  nipote, 
non  ne  risparmiò  già  il  figlio:  lo  tra¬ 
smise  anzi  unicamente  a  lui  (tanto 
I  è  ciò  vero  che  questi  alla  sua  volta 
lo  trasmise  alla  propria  prole),  ma  in 
|  lui  non  potè  manifestarsi  essendo  man¬ 
cato  il  concorso  di  nuove  cause  per¬ 
chè  si  sviluppasse,  mentre  nella  sua 


prole  questa  condizione  necessaria  alla 
manifestazione  non  fece  difetto. 

Non  si  limitano  peraltro  alla  tisi¬ 
chezza,  o  ad  una  di  quelle  altre  tante 
infermità  che  l’alcoolismo  può  tras¬ 
mettere,  i  tristi  doni  di  cui  possiamo 
regalare  i  poveri  bambini,  accorciando 
di  non  poco  la  loro  esistenza:  la  scro¬ 
folosi  (disposizione  ad  ammalare  di 
scrofola)  è  un  altro  di  tai  doni  infe¬ 
licissimi:  e  possono  generare  figli 
scrofolosi,  vuoi  genitori  scrofolosi,  vuoi 
genitori  debilitati  per  altre  malattie 
o  per  cattivo  regime  di  vita.  Quanti 
bambini  non  periscono  ogni  anno,  con¬ 
sunti  dalla  scrofola,  parente  strettis¬ 
sima  della  tisi  dei  polmoni,  sì  che  al¬ 
cuni  autori  (Barthez  e  Rilliet)  ne  fe¬ 
cero  una  sola  ed  identica  malattia? 
Domandatene  conto  ai  medici  degli 
ospedali  ;  e  vi  mostreranno  nei  loro 
registri  mortuarii  cifre  tali,  da  far 
rabbrividire  1 

L 'epilessia  (male  caduco),  l 'isteri¬ 
smo,  V  ipocondria  sono  altri  morbi 
ereditarli;  cioè  individui  epilettici, 
isterici,  ipocondriaci  possono  trasmet¬ 
tere  alla  prole  la  disposizione  ad  am¬ 
malare  degli  stessi  o  differenti  morbi 
nervosi,  ed  a  perirsene  innanzi  tem¬ 
po:  e  che  soggiungere  poi  delle  alie¬ 
nazioni  mentali  siffattamente  eredi¬ 
tarie,  che  i  figliuoli  dei  pazzi  o  muoio¬ 
no  di  buon’ora,  o  della  popolazione 
dei  manicomii  costituiscono  la  parte 
maggiore? 

Ecco  perchè  a  diminuire  la  morta¬ 
lità  dei  bambini  consiglia  l’igiene  di 
procedere  cauti  assai  nella  scelta  del 
coniuge;  e  vi  pone  dinanzi  agli  occhi 
questo  triste  quadro  dell’eredità  mor¬ 
bosa,  appunto  perchè,  prima  di  deci¬ 
dervi  a  questa  scelta,  esaminiate  per 
bene  ed  assumiate  quelle  informazio¬ 
ni,  che  fin  da  principio  vi  ho  tanto 
caldamente  raccomandate.  Volete  il 
santuario  domestico  rallegrato  da 
bambini  sani  e  robusti,  che  vivano  a 
lungo?  Scegliete  a  compagno  o  com¬ 
pagna  vostra  una  persona  sana  ero- 
busta.  Rammentatevi  peraltro  che  po¬ 
trete  imbattervi  in  un  pallore  adora¬ 
bile,  in  due  sguardi  dolcissimi,  in  una 
voce  delle  più  melodiose,  dove  più 
tardi  compiangerete  le  pene  di  una 
povera  tisica;  potrete  invaghirvi  di 
una  donna  dalle  rose  in  volto,  dalla 
carnagione  brillante,  dalle  forme  pro¬ 
caci,  che  seminerà  ciò  malgrado  di 
scrofola  la  casa  vostra;  ricorrete  al 
consiglio  del  medico,  ed  avrete  in 
mano  l’àncora  di  salvezza;  ricorrete 
a  lui,  e  allora  solo  avrete  fatto  il 
vostro  dovere:  vi  sarete  diportati  da 
uomini.  Ma  perchè  (fu  lamentato  a 
ragione)  dobbiam  noi  trascurare  pel 
miglioramento  e  la  conservazione  della 
nostrà  specie  ciò  che  ponesi  in  opera 
ogni  giorno  pel  perfezionamento  dei 
nostri  animali  domestici? 

Nè  ho  finito:  voi  dovrete  aver  an¬ 
cora  presente  che  i  matrimonii  tra 
consanguinei  (tra  persone  del  sangue, 
tra  parenti)  danno  per  risultato  dei 
bambini  di  una  costituzione  fisica  im¬ 


perfetta,  che  muoiono  in  tenerissima 
età,  che  sono  predisposti  alle  malat¬ 
tie  cerebrali,  all’epilessia,  all’idioti¬ 
smo,  alla  scrofola.  Il  nostro  Mante- 
gazza  ha  raccolto  512  casi  di  ma¬ 
trimonii  consanguinei,  e  trovò  che  ben 
109  fruttarono  l’una  o  l’altra  di  que¬ 
ste  allegrezze,  e  103  soltanto  che  ne 
furono  esenti.  Ed  altre  statistiche  con¬ 
generi  potrei  produrvi  d’altri  scrit¬ 
tori:  però  se  vi  dicessi  aver  elleno 
nella  scienza  un  grande  valore,  vi 
direi  una  grande  bugia,  il  che  leal¬ 
mente  lo  stesso  Mantegazza  confessò. 
Ed  è  naturale:  troppe  altre  cause  (ed 
in  ispecie  l’eredità)  delle  quali  in  tali 
statistiche  non  si  tenne  il  debito  conto 
(e  troppo  ci  sarebbe  voluto  a  tener- 
velo!)  possono  produrre  nella  prole 
uno  di  quei  tanti  brutti  accidenti,  per 
poterne  far  astrazione,  e  prendere  a 
calcolo  la  parentela  dei  coniugi,  indi¬ 
pendentemente  da  tutto  il  resto.  La 
vi  entra?  Parrebbe  di  sì;  ad  ogni 
modo  con  un  esempio,  che  vi  sarà 
doppiamente  istruttivo,  la  vi  entrerà 
ancor  meglio.  Tizio,  ammogliatosi  con 
una  sua  cugina  in  primo  grado,  ne 
ebbe  un  bambino  gracilissimo,  storpio, 
esile  tanto  che  dopo  pochi  giorni  della 
nascita  è  morto  :  ora  supponete,  che 
quella  donna  s’avesse  un  bacino  ri¬ 
stretto  in  modo  eccessivo,  uno  di  quei 
bacini  che  i  Lombardi  caratterizzano 
assai  bene,  dicendo  della  donna  che 
lo  ha,  essere  «  ona  donna  bas  d’oss  »  ; 
bacino  per  tal  modo  viziato,  e  nel 
quale  albergando  il  bambino  dal  dì  in 
cui  venne  concepito  fino  al  suo  na¬ 
scere,  gli  impedisce  di  raggiungere 
quello  sviluppo,  in  altre  parole  di  for¬ 
marsi,  come  in  altro  bacino  normale 
si  sarebbe  formato.  Ci  entra  per  poco 
o  per  molto  in  questo  caso  la  paren¬ 
tela  degli  sposi?  Non  ci  entra  affatto  . 
e  sarebbe  lo  stesso  anche  se  la  ma¬ 
dre  ,  invece  d’  essere  maritata  a  un 
cugino,  lo  fosse  stata  ad  un  altro  uomo, 
nemmen  di  lontano,  parente  suo.  Le 
statistiche  dunque  che  combattono  i 
matrimonii  consanguinei,  non  provano 
molto:  ma  ci  è  pur  troppo  un  sem¬ 
plice  ragionamento  che  ne  lo  prova 
ad  usura,  che  vale  cioè  a  convincere 
dei  danni  che  non  solo  possono,  ma 
debbono  arrecare  i  matrimonii  in  di¬ 
scorso;  e  questo  ragionamento  è  il 
seguente:  Coll’  attuale  deperimento 
della  razza  umana,  quante  persone  si 
contano  che  possano  dirsi  modelli  di 
sanità,  puri  da  labe  alcuna,  scevri 
affatti  da  germi  morbosi  ?  Pochissime, 
non  è  egli  vero?  Or  bene:  se  pochis¬ 
simi  sono  quelli  che  qualche  germe 
morboso  non  si  portino  addosso,  quanto 
dunque  non  dovranno  nuocere  i  ma¬ 
trimonii  tra  parenti,  che  avendo  lo 
stesso  germe,  tanto  più  probabilmente 
lo  fisseranno,  fecondandolo  e  moltipli¬ 
candolo  nella  prole  ventura?  Che  cosa 
augurarne  di  buono  dei  bambini  che 
ci  regaleranno  i  7189  matrimonii  di 
questo  genere  avvenuti  in  Italia  dal 
1868  a  tutto  il  70;  che  cosa  non  s’ha 
a  dire  finalmente  contro  di  essi ,  se 
anzicchè  diminuire ,  quest©  cifre  ci 
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mostrano  che  tendono  piuttosto  a  cre¬ 
scere? 

E  quel  che  lamentasi  per  i  matri- 
monii  consanguinei  per  riguardo  alla 
prole,  devesi  lamentare  per  i  matri- 
monii  troppo  precoci ,  o  troppo  tar¬ 
divi  che  sono  pure  alla  prole  stessa 
nocevoli  quanto  mai.  Dall’Italia  eco¬ 
nomica  (eccellente  pubblicazione  del 
Ministero  d’Agricoltura)  rilevo  infatti 
che  dal  66  al  72  ben  1379  donne,  che 
avevano  appena  toccato  il  quindice¬ 
simo  anno  di  età,  contrassero  matri¬ 
monio.  L’articolo  55  invero  delle  nostre 


leggi  civili  non  vi  si  oppone  ;  come  non 
si  oppone  per  l’uomo,  che  à  18  anni 
prendesse  moglie:  ma  l’igiene  va  poi 
su  questo  punto  d’accordo  col  legi¬ 
slatore?  Neanco  per  sogno:  come  può, 
ragiona  ella  e  ragiona  giusto,  una 
fanciulla  di  quindici  anni,  nella  quale 
la  potenza  a  diventare  madre  ha  ap¬ 
pena  cominciato  a  manifestarsi  ;  che 
in  altre  parole  non  ha  ancora  finito 
di  sviluppare  sè  medesima,  dare  svi¬ 
luppo  ad  altro  essere?  Qual  meravi¬ 
glia,  se  da  un  uomo  in  cui  la  potenza 
generativa  non  è  ancora  perfetta,  o 


da  una  sposa  in  cui  la  potenza  a  di¬ 
ventare  madre  si  trova  in  sul  nasce¬ 
re  ,  risultano  poi  bambini  deboli  ed 
infermicci,  votati  alla  morte  fin  dal 
momento  in  cui  vennero  concepiti? 
La  scienza  sa  troppo  bene  quali 
sono  le  sorti  della  prole  dei  ma¬ 
trimoni!  precoci  oppure  tardivi  per 
aderirvi;  ed  ora  sappiatelo  pur  voi, 
ch'io  mi  dispongo  a  parteciparvelo 
colle  parole  di  un  egregio  mio  colle¬ 
ga,  il  dottor  Maragliano  che  ha  scritto 
in  proposito  delle  giudiziosissime  let¬ 
tere  (1):  «  La  prole  uscita  da  matri- 


Maurizio  Bufalini. 


monii  precoci  oppur  tardivi  ha  l’im¬ 
pronta  d’una  generale  debolezza  di 
tutti  gli  organi,  di  una  speciale  flo¬ 
scezza  della  fibra,  finché  facilmente 
cede  all’influenza  degli  agenti  mor¬ 
bosi.  Queste  disgraziate  creature  han 
no  una  predisposizione  speciale  a  tutti 
i  morbi  ereditarii:  la  scrofola  nella 
sua  doppia  forma  di  costituzione  e  di 
malattia  ne  affligge  gran  parte,  e  ad 
essa  va  compagna  la  tisichezza  pol¬ 
monare,  cui  tengono  poi  dietro  l’iste¬ 
rismo  e  l’epilessia.  I  figli,  che  nascono 
da  genitori  già  avanzati  in  età,  oltre 
a  ciò  sono  travagliati  specialmente  dal 


rachitismo  nei  primi  anni  della  vita, 
e  quei  pochi  che  non  soccombono  nei 
primi  anni ,  vengono  colti  facilmente 
da  emorroidi.  Hanno  inoltre  un’  im¬ 
pronta  speciale  di  tristezza,  di  pro¬ 
strazione  fisica  e  morale,  si  fanno 
precocemente  canuti,  ed  invece  della 
gaiezza  abituale  degli  anni  giovanili, 
hanno  l’aspetto  serio  e  riflessivo  degli 
adulti.  Così  tutti  questi  disgraziati,  i 
quali  ebbero  la  vita  da  genitori  o 
troppo  giovani  o  troppo  vecchi,  assa¬ 
liti  da  ogni  lato  e  minacciati  da  tanti 
malanni,  facilmente  soccombono,  sic¬ 
ché  la  mortalità  in  essi  raggiunge 


d’ ordinario  una  considerevole  ci¬ 
fra.  » 

Qualche  parola  finalmente  voglio  pure 
spendere  per  ciò  che  riguarda  il  tem¬ 
peramento ,  la  fisica  costituzione  dei 
genitori,  perchè  anche  questa  non  è 
priva  d’importanza.  Si  è  constatato 
che  al  deperimento  della  nostra  razza 
contribuiscono  non  poco  le  unioni  tra 
individui  d’una  stessa  costituzione.  Chi 
è  debole  e  graciletto  e  si  unisce  a 

(1)  I  matrimonii  ed  il  degradamento  fi¬ 
sico  delle  ragazze.  Lettere  del  dottore  Ed. 
Maragliano.  —  Genova,  1872. 
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femmina  pur  debole  e  gracile,  non 
potrà  avere  che  prole  esile  ed  intiSi¬ 
chita  naturalmente;  mentre  potrà  spe¬ 
rarsi  di  ottenerne  una  assai  migliore, 
qualora  una  donna  gracilissima  si 
unisca  ad  un  uomo  di  valida  costitu¬ 
zione.  E  cosi  un  maschio  piuttosto 
pletorico  (pieno  di  sangue),  dal  tem¬ 
peramento  sanguigno,  meglio  assai 
sarà  se  accoppiasi  con  una  femmina 
di  temperamento  linfatico,  di  quello 


che  un’altra  sanguigna  al  pari  di  lui  : 
e  per  tal  modo  i  figli  loro  verranno 
su  assai  più  probabilmente  figli  sani  e 
bene  intelaiati. 

Voi  vedete  dunque  da  tutto  ciò  che 
son  venuto  fin  qui  esponendovi,  quanta 
importanza  abbia  la  scelta  del  con¬ 
iuge  sulla  salute  della  prole;  quanti 
bambini  se  ne  muoiano  unicamente 
per  ciò,  che  questa  scelta  fu  malissi¬ 
mo  fatta,  fu  a  capriccio  intrapresa; 


quanta  verità  da  ultimo  sia  conte¬ 
nuta  in  quella  riflessione  uscita  dalla 
mente  di  un  tal  moralista,  allorché 
alludendo  a  questo  uso  degli  uomini 
di  crearsi  all’azzardo,  soggiungeva  non 
essere  poi  tanto  a  meravigliarsi  se  se 
ne  contano  così  pochi,  che  sieno  belli, 
buoni,  d’ingegno  e  robusti  ! 

Finalmente  io  dico  all’uomo  che  sta 
per  ammogliarsi  :  Poniti  una  mano  sulla 
coscienza;  e  se  tu  senti  non  poter  fare 


Punta  nord  dell’isola  reale  (Guiana  Francese). 


a  fidanza  colla  volontà  e  colle  tuo 
braccia,  onde  un  giorno  la  donna  che 
sta  per  renderti  padre  per  nessuna 
ragione  al  mondo  possa  o  debba  rim¬ 
proverarti  di  farle  alcuna  cosa  man¬ 
care,  smetti  pel  momento  di  renderla 
tua,  lavora  e  attendi  tempi  migliori. 
I  bambini  che  a  noi  italiani  nascono 
morti  (da  quanto  rilevo  nella  preci¬ 
tata  statistica)  danno  una  media  di 
di  2,06  su  100  nati  (e  su  100  nati¬ 


morti  se  ne  contano  91, 12  di  legitti¬ 
mi  ed  il  resto  di  naturali).  11  dottore 
Rizzetti  in  un’altra  statistica  che  ri¬ 
guarda  la  città  di  Torino  per  l’anno 
1866  attesta  pur  egli  essere  la  miseria 
quella  che  potentemente  concorre  ad 
accrescere  il  numero  degli  espulsi 
morti  nelle  classi  meno  agiate.  Ma 
anche,  nascendo  vivi,  quanti  poi,  io 
chieggo,  non  ne  morranno  ben  presto 
del  pari?  Sta  forse  qui  il  segreto,  la 


chiave  di  questo  fatto  accertatissimo, 
che  cioè,  «  su  100  creature  che  muo- 
jono,  circa  l’ottava  parte  viene  a  man¬ 
care  entro  il  primo  mese  di  vita  ;  e. 
aggiungendo  quelle  che  cessano  dt 
vivere  prima  di  aver  compiuto  l'anno, 
si  ha  che  un  terzo  quasi  delle  morti, 
accade  dalla  nascita  a  un  anno  ?  » 
Affermando  che  n’è  colpa  la  miseria, 
soltanto,  esagererei  :  io  affermo  invece 
che  n’  è  la  colpa  principale  (come  in 
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seguito  vedremo),  e  credo  di  non  avere 
minimamente  esagerato. 

Concludiamo  questo  primo  capitolo: 

1. °  Una  buona  ed  accurata  scelta  del 
coniuge  vale  a  diminuire  la  morta¬ 
lità  dei  bambini  ; 

2. °  Chi  vuole  figli  sani,  deve  dun¬ 
que  sceglirsi  uno  sposo  sano  :  investi¬ 
gando  non  solo  quale  sia  la  salute 
sua,  ma  ancora  quella  dei  suoi  pa¬ 
renti,  ed  informandosi  se  alcuno  di 
essi  non  patisca  o  non  patisse  per  lo 
addietro  qualche  malattia  ereditaria 
(scrofola  —  tisi  —  sifìlide  —  alcooli- 
smo  —  malattie  nervose  —  pazzie); 

3. °  Nessuno  è  più  autorevole  e  più 
competente  del  medico  a  dare  in  pro¬ 
posito  un  saggio  consiglio:  al  medico 
dunque  soltanto  devesi  a  tal  uopo 
ricorrere. 

4. °  I  matrimonii  tra  consanguinei 
valendo  a  fissare  e  fecondare  i  germi 
delle  malattie  ereditarie,  danno  per 
lo  più  prole  malsana,  e  che  facilmente 
perisce  nei  primi  tempi  della  sua  esi¬ 
stenza. 

5. °  L’età  più  conveniente  pel  matri¬ 
monio  è  per  la  donna  tra  i  18  e  i  21 
anni,  per  l’uomo  tra  i  21  e  i  24. 

6. °  La  miseria  è  grande  causa  di 
mortalità  nei  bambini:  chi  non  può 
col  lavoro  procurare  un  pane  a  sè 
medesimo,  come  potrà  procurarlo  alla 
sua  donna,  che  invece  di  uno  ne  ha 
bisogno  di  due  (per  sè  e  per  la  sua 
creatura)? 
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(dal  tedesco  di  Platen). 

S’  uniranno  giammai  discordi  voci 
In  armonico  suon  ?  il  cupo  affanno 
Che  il  cor  mi  preme,  colla  tua  gioconda 
Beltade  giovami?  Allegramente 
A  te  scorrono  l’ore  e  non  invano 
Per  te  sorge  P  albore  e  la  speranza, 
Gaudii ,  cui  P  uomo  non  raggiunge  mai, 

10  bramo,  e  quanto  è  dileguato  piango. 

E  tu  per  la  notturna  aura  rivolgi 

11  piede  ai  lari  della  tua  donzella, 

E  sulle  rosee  gote  e  sul  lucente 
Suo  crin  tu  posi  sorridendo  il  capo 
In  estasi  d’amor;  mentr’io  all’invito 
Della  grazia  rinuncio,  e  fra  i  volumi 
Ammonticchiati  a  me  dinanzi  io  seggo 
E  guardo  il  fumo  della  mia  lucerna.... 
Folle  desio,  folle  pensier,  amico, 

Fu  ritener  che  i  nostri  spirti  uniti 
Fosser  quaggiù,  che  i  nostri  sguardi  al  core 
Favellasser  compresi,  e  il  nostro  pianto 
Si  confondesse,...  Ya,  lasciami  solo; 

Non  perdere  al  mio  fianco  i  lieti  giorni, 
Vola  alle  feste,  —  e  Puom  dei  sogni  obblia ! 

A.  Marin. 

esser  "3? 
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L’Albo  pretorio  di  Roma  doveva  nei 
passati  giorni,  nel  quadro  destinato 
alle  pubblicazioni  matrimoniali,  por¬ 
tare  l’annunzio  di  due  illustri  sposi,  e 
questo  doveva  essere  riprodotto  sugli 
altri  albi  pretori  di  tutte  le  città  e 
villaggi  d’ Italia  ;  le  rose  di  Maggio 
sarebbero  piovute  sugli  sposi,  quando, 
che  è  che  non  è,  le  nozze  andarono  a 
monte  con  gran  dolore  di  quei  poeti- 
giornalisti  che  avevano  preparato  gli 
articoli-epitalamici. 

Sella  e  Minghetti  non  si  uniranno 
dunque  più,  come  si  era  per  un  po’di 
tempo  creduto,  ed  il  connubio,  così  si 
è  convenuto  nomarlo,  resta  un  pio 
desiderio  in  molti,  un  timore  di  meno 
in  altri. 

La  nostra  storia  parlamentare,  la 
quale  comincia  a  rigor  di  logica  col 
primo  Parlamento  subalpino,  ricorda 
il  connubio  di  Cavour  con  Rattazzi,  da 
cui  uscì  poi  il  ministero  nel  quale 
questi  ebbe  un  portafoglio  e  la  mag¬ 
gioranza  rimase  composta  dall’antica 
Destra  e  dal  Centro  sinistro. 

Erano  le  due  gradazioni  del  partito 
liberale  governativo  che  si  univano, 
si  fondevano  per  rendere  più  forte  il 
governo,  più  influente  la  maggioranza. 

Questa  unione  invece  tra  Sella  e 
Minghetti  non  presentava  le  due  tinte 
diverse:  era,  su  per  giù,  tutto  un  co¬ 
lore,  onde,  a  rigor  di  termini,  la  pa¬ 
rola  connubio  non  era  propria.  Pure 
la  si  è  usata  in  passato  e  la  si  è  ri¬ 
petuta  ora,  ma  sempre  invano  ;  allo 
stringere  dei  nodi  le  promesse  se  ne 
vanno  in  fumo,  e  i  sensali  di  matri¬ 
monio  scornati. 

Ragione  di  questa  tacita  amicizia, 
da  mutarsi  in  alleanza,  si  era  la  que¬ 
stione  delle  spese  e  delle  entrate.  Quel 
benedetto  equilibrio  tra  il  guadagno 
e  le  spese,  che  è  un  quesito  astruso 
per  molti  privati,  lo  è  pure  pel  go¬ 
verno  nostro. 

Si  dovevano  approvare  alcune  somme» 
dei  bilanci  futuri,  per  porti  e  per  la 
viabilità  in  quelle  provincie  che  ne 
difettano,  e  molte  altre  spese.  Alcuni 
dicevano  :  noi  non  vogliamo  nuove 
spese,  se  non  si  ha  prima  il  pareggio  ; 
ed  il  ministero  a  rispondere  che  ormai 
per  molte  v’  erano  impegni  morali, 
lavori  già  intrapresi,  studi  compiti,  e 
via  dicendo.  Si  discusse,  si  ventilò,  si 
tirò  da  una  parte,  si  cedette  dall’al¬ 
tra,  e  si  finì  per  approvare,  con  al¬ 
cune  modificazioni,  il  progetto  di  legge 
dei  porti  e  della  viabilità. 

E  fu  un  piccolo  peso  tolto ,  poiché 
le  strade  dovevano  per  la  massima 
parte  essere  intraprese  nelle  provin¬ 
cie  meridionali ,  onde  se  non  v’  era 
accordo  ,  per  quanto  il  patriottismo 
degli  uni  e  degli  altri  nulla  lasciasse 
temere ,  pure  un  po’  di  ruggine  ,  di 
malumore ,  di  malessere  vi  sarebbe 
stato  ;  e  fra  le  popolazioni  non  era 
difficile  che  chi  aveva  interesse  tro¬ 


vasse  poi  qualche  credenzone  da  cui 
far  covare  un  po’di  bizza.  Vedremo 
ora  se  per  le  spese  militari  sarà  fa¬ 
cile  1’  accordo. 

★ 

■¥•  * 

Continua  1’  agitazione  legale  per 
far  sì  che  il  Senato  non  approvi  l’ar¬ 
ticolo  11  della  legge  sul  reclutamento, 
cli8  riguarda  i  chierichi.  Indirizzi  di 
vescovi  e  di  preti  vengono  mandati 
al  Re  ed  al  Senato  ,  con  proteste  di 
amore  patrio  e  preghiera  di  non  vo¬ 
tare  quell’  articolo  o  di  non  promul¬ 
gare  quella  legge  per  amore  della 
religione.  Pare  che  i  supplicanti  di¬ 
mentichino  che  se  i  loro  voti  fossero 
esauditi  potrebbe  nascere  un  conflitto 
tra  la  Camera  ed  il  Senato.  D’altronde 
non  si  tratta  che  di  togliere  un  privi¬ 
legio  e  di  rendere  la  legge  uguale  per 
tutti,  e  non  già  d’una  di  quelle  certe 
leggi  severe  ad  uso  Germania. 

■k 

*  * 

A  proposito  di  Germania,  anche  la 
Post,  la  belligera  Post,  rimise  in  fo¬ 
dero  la  spada  ,  ed  imbandito  1’  ulivo 
per  poco  non  canta  un  idillio  all’Eu¬ 
ropa  sulla  pace.  Si  è  calmato  pure 
quel  po’  di  agitazione  per  l’ incidente 
belgo-germanico.  Solo  la  stampa  li¬ 
berale  belga  se  la  prende  col  mini¬ 
stero  clericale  Malou,  e  si  lagna  del 
ministro  degli  esteri  Conte  Aspre- 
mont-Lynden  per  non  aver  nella  sua 
risposta  alla  Germania  dichiarato  che 
la  gran  maggioranza  dei  belgi  con¬ 
danna  il  contegno  dell’ episcopato,  e 
per  non  avere  di  questo  sconfessato 
gli  scritti. 

Della  parte  della  lotta  tra  lo  Stato 
e  la  Chiesa  che  riguarda  più  da  vi¬ 
cino  l’ Italia ,  della  legge  cioè  delle 
garanzie  ,  ormai  quasi  più  non  si 
discorre,  e  solo  di  tratto  in  tratto  la 
stampa  estera  ha  qualche  cenno  per 
dimostrare  come  l’Italia  deve  seguire 
quella  linea  di  condotta  che  meglio 
le  talenta,  e  che  non  deve  anzi  imi¬ 
tare  la  Germania.  Pare  che  anche 
questa  sia  di  ciò  persuasa  e  che  le 
nostre  relazioni  con  l’impero  tedesco 
sieno  assai  buone.  Ce  lo  fa  credere 
la  gita  del  Principe  Imperiale  da  Fi¬ 
renze  a  Napoli  a  salutare  il  Re  no¬ 
stro  ,  l’ aver  albergato  al  palazzo 
reale  e  Tesser  poi  tornato  a  Firenze, 
dove,  smesso  un  po’  T incognito,  ac¬ 
cettò  un  pranzo  a  Pitti  dai  nostri 
Principi. 

★ 

*  ■¥■ 

L’avvenimento  più  importante  in 
Francia  si  fu  il  discorso  pronunciato 
da  Gambetta  a  Belleville. 

Esso  fu,  a  quanto  pare,  uno  splen¬ 
dido  discorso  ed  assai  moderato.  Scopo 
principale  si  era  di  cercar  modo  che  * 
il  Senato  non  riesca  più,  come  in  pas¬ 
sato,  un  continuo  pericolo  per  la  Re¬ 
pubblica,  ma  un  elemento  di  forza  per 
le  istituzioni  repubblicane. 
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Pare  si  cercherà  di  far  propaganda 
perchè  Thiers  sia  eletto  più  volte  se-" 
natore,  e  ciò  per  ottenere  all’ex-pre- 
sidente  della  repubblica  conservatrice 
la  presidenza  del  Senato  ;  la  quale  po¬ 
trebbe  contrabilanciare  in  certo  modo 
le  influenze  poco  repubblicane  che 
circondano  il  governo. 

★ 

*  *  * 

Nell’Aprile  abbiamo  pianto  la  per¬ 
dita  del  senatore  Audifredi,  studioso 
di  scienza  agronomica  e  sopratutto 
di  bachicoltura.  Morì  il  primo  del 
mese  a  Cuneo  ;  fu  uomo  liberale  ed 
operoso. 

Giovanni  Strazza  ,  distinto  sculto¬ 
re,  morì  a  Milano  il  19  aprile  in  età 
d’anni  57.  Fu  a  Roma  vent’anni  e  in 
quella  città  compì  V Ismaele,  che  gli 
acquistò  tosto  fama ,  V Audace  e  la 
Sposa.  A  Milano  insegnò  all’accade- 
demia  di  Brera  e  continuò  a  colti¬ 
vare  con  amore  e  dignità  l’arte  sua. 
Fra  i  molti  suoi  lavori,  ricorderemo 
ancora  Aminta  e  Silvia,  l’ Aronne  ed 
il  Busto  di  Manzoni ,  una  delle  ul¬ 
time  opere  di  lui. 

Francesco  Coghetti,  distinto  pitto¬ 
re,  morì  il  21  in  età  d’  anni  71,  era 
nativo  di  Bergamo  e  dimorava  da 
molto  sulle  rive  del  Tevere.  Presi¬ 
dente  dell’antica  Accademia  di  S.  Lu¬ 
ca  ,  rappresentava  quella  scuola  di 
pittura  nata  con  l’Appiani  al  principio 
del  secolo.  Il  Coghetti  era  scolaro 
del  Diotti  di  Casalmaggiore,  pittore  di 
non  poco  merito,  ed  a  Roma  studiò  col 
Camuccini.  Fra  l^opere  principali  di 
lui,  ricorderemo  le  Imprese  d'Alessan¬ 
dro,  dipinto  a  fresco  in  un  salone  della 
villa  Torlonia  ;  i  Quattro  elementi, 
il  Trionfo  di  Bacco  e  La  Battaglia 
delle  Aynazzoni,  dipinti  a  fresco  della 
villa  Torlonia  a  Castel  Gandolfo  ;  un 
quadro  dell’ff  scensione  nella  catte¬ 
drale  di  Porto  Maurizio,  ed  il  Mar¬ 
tirio  dì  Santo  Stefano. 

Giuseppe  Carcassi,  avvocato  distin¬ 
tissimo  e  deputato  di  Ferrara ,  morì 
a  Genova,  sua  città  natale,  il  22.  Era 
oratore  eloquente  ,  appassionato  ,  ef¬ 
ficacissimo  :  come  deputato  sedeva  a 
sinistra. 

Alfonso  Royer,  antico  direttore  del¬ 
l’Opera,  scrittore  noto  ed  uno  dei  primi 
collaboratori  del  Siede,  morì  a  Parigi 
il  17  aprile  nell’età  d’anni  72;  era  nato 
a  Parigi  nel  1803.  Royer  si  frammi¬ 
schiò,  sotto  la  restorazione,  alla  gio¬ 
ventù  liberale  e  romantica,  e  esordì 
nella  letteratura  nel  1830.  Dopo  un 
viaggio  di  qualche  anno  in  Oriente, 
seguì  la  carriera  d’autore  dramma¬ 
tico,  nella  quale  ebbe  veri  successi. 
Per  tacere  di  numerosi  volumi  di 
romanzi  e  novelle ,  fra  le  quali  figu¬ 
rano  :  Venezia  la  Bella ,  e  /  giovani 
cattivi ,  si  hanno  di  lui  degli  studi 
profondi  sulla  storia  del  teatro. 

S.  Ghiron. 


GLI  ESPULSI  DI  POKER  FLAT 

RACCONTO  DI 

1 5 R  !■:  r -HA R T JE. 


Uscendo  di  casa ,  nella  via  princi¬ 
pale  di  Poker  Fiat,  il  mattino  del 
23  novembre  1850,  il  signor  Giovanni 
Oakhurst  notò  un  mutamento  avve¬ 
nuto  dalla  sera  precedente  nell’  at¬ 
mosfera  morale.  Due  o  tre  uomini 
che  parlavano  assieme  con  calore , 
tacquero  quando  egli  si  accostò  a  loro, 
e  scambiarono  uno  sguardo  molto  si¬ 
gnificante.  Ogni  cosa  respirava  la 
solennità  della  domenica ,  e  in  uno 
stabilimento  ove  l’azione  domenicale 
era  poco  comune,  quel  fatto  non  in¬ 
dicava  per  esso  nulla  di  buono.  Tutta¬ 
via  il  volto  bello  e  tranquillo  di  Oak¬ 
hurst  non  diede  segno  di  essere  per 
nulla  preoccupato.  Non  ne  indovinava 
esso  la  causa  ?  Questo  è  un  altro 
conto.  Scommetto  che  stanno  dietro 
a  qualcheduno,  disse,  probabilmente 
dietro  a  me. 

Si  rimise  in  tasca  il  fazzoletto  col 
quale  aveva  spolverato  i  suoi  stivali 
eleganti ,  e  pensò  subito  a  qualche 
cosa  di  più  piacevole. 

Infatti,  Poker  Fiat  era  dietro  a 
qualcuno.  Da  poco  tempo  aveva  per¬ 
duto  parecchie  migliaia  di  dollari, 
due  cavalli  di  prezzo  e  uno  dei  suoi 
cittadini  più  segnalati  ;  oggi,  soppor¬ 
tava  una  crisi  di  reazione  virtuosa, 
tanto  violenta  ed  illegale  quanto  qua¬ 
lunque  degli  atti  che  l’avevano  pro¬ 
vocata.  Un  comitato  segreto  aveva 
risoluto  di  ripulire  la  città  di  tutte 
le  persone  di  cui  la  condotta  potesse 
parere  riprovevole.  L’esilio  era  de¬ 
finitivo  per  due  uomini  di  cui  i  ca¬ 
daveri  pendevano  già  dai  rami  di  un 
sicomoro  dalla  gola  ,  temporaneo  ri¬ 
guardo  a  varie  persone,  fra  le  quali, 
mi  rincresce  confessarlo,  si  trovava¬ 
no  delle  signore.  Debbo  però  sog¬ 
giungere,  in  onore  del  bel  sesso,  che 
esse  avevano  fatto  dell’  immoralità 
una  professione,  ciò  che  lasciava  carta 
bianca  alla  giustizia  di  Poker  Fiat. 
Oakhurst  non  s’ era  ingannato  nel 
supporre  che  egli  dovesse  essere  com¬ 
preso  nella  sentenza  di  esilio.  Pa¬ 
recchi  membri  del  comitato  avevano 
anzi  fatta  la  proposta  di  impiccarlo 
per  dare  un  esempio,  e  anche  perchè 
questo  sarebbe  stato  il  mezzo  più  si¬ 
curo  per  riprendere  dalle  sue  tasche 
la  somma  che  aveva  loro  guada¬ 
gnato. 

-Ma  è  contro  ogni  legge  di  equi¬ 
tà,  disse  Jinn  Wheeler,  lasciar  quel 
giovanotto  del  Campo  Ruggente,  uno 
straniero,  partire  portando  via  il  no¬ 
stro  danaro. —  Ma  il  sentimento  più 
generoso  di  quelli  che  avevano  avuto 
la  fortuna  di  battere  al  giuoco  Oak¬ 
hurst,  fece  tacere  ogni  gretto  pregiu¬ 
dizio  locale. 

Oakhurst  ascoltò  la  sua  condanna 
con  tanta  filosofia  ,  quasi  come  se 
avesse  sospettato  le  esitazioni  dei 
suoi  giudici.  Era  troppo  giuocatore 


per  non  rassegnarsi  al  proprio  de¬ 
stino.  Secondo  lui  la  vita  era  un  giuo¬ 
co  di  fortuna  ed  egli  riconosceva  certi 
diritti  a  quelli  che  avevano  le  carte 
in  mano. 

Un  drappello  d’uomini  armati  scortò 
fino  al  confine  dello  stabilimento  il 
delitto  edi  vi  zìi  di  cui  si  voleva  pur¬ 
gare  Poker  Fiat.  Questa  scorta  era 
stata  creduta  necessaria  per  intimo¬ 
rire  Oakhurst,  di  cui  era  nota  la 
fredda  intrepidità ,  perchè  gli  altri 
espulsi  non  avevano  nulla  di  formi¬ 
dabile:  erano  tre  persone;  una  gio¬ 
vane  soprannominata  la  Duchessa  ; 
un’altra  donna  di  età  matura ,  detta 
mamma  Shipton  ,  e  lo  zio  Billy  so¬ 
spetto  di  furto,  e  convinto  di  ubbria- 
chezza. 

Lo  sfilare  silenzioso  della  caval¬ 
cata  non  provocò  nessun  commento 
per  parte  degli  spettatori.  Solo  dopo 
che  venne  varcata  la  gola  che  se¬ 
gnava  l’ultimo  confine  di  Poker  Fiat, 
venne  dato  ordine  brevemente  agli 
esiliati  di  non  tornare  mai  più,  pena 
la  vita ,  nel  campo  :  poi  la  scorta  si 
allontanò  e  allora  le  emozioni  lun¬ 
gamente  soffocate  si  manifestarono 
con  alcune  lagrime  nella  Duchessa, 
e  qualche  invettiva  scagliata  da  mam¬ 
ma  Shipton.  Lo  zio  Billy  mandò  a 
guisa  di  freccia  del  Parto ,  una  mi¬ 
riade  di  bestemmie  ;  Oakhurst  tacque 
al  solito.  Ascoltò  tranquillamente 
mamma  Shipton  esprimere  il  desiderio 
di  strangolare  qualcuno,  la  Duchessa 
la  determinazione  di  morir  sulla  stra¬ 
da ,  e  le  bestemmie  interrotte  che 
proferiva  lo  zio  Billy  come  se  ogni 
sussulto  della  sua  cavalcatura  gliene 
facesse  trovare  una  di  nuovo  conio. 
Colla  cortesia  che  distingue  la  sua 
classe,  Oakhurst  insistette  a  ciò  che 
la  Duchessa  facesse  il  cambio  della 
cattiva  mula  che  cavalcava  col  pro¬ 
prio  cavallo  il  Cinque ,  ma  questa 
attenzione  stessa  non  isvegliò  nessuna 
simpatia  nei  suoi  compagni  di  sven¬ 
tura.  La  giovane  riavviò  le  piume 
sgualcite  del  suo  cappello  per  un  de¬ 
bole  tentativo  di  civetteria  ;  mamma 
Shipton  lanciò  un’  occhiata  malevola 
al  padrone  del  Cinque,  e  lo  zio  Billy, 
riunì  i  tre  personaggi  in  un  solo  ana¬ 
tema. 

La  strada  che  conduceva  a  Sandy 
Bar,  — -  campo  il  quale  non  avendo  ri¬ 
sentito  le  azioni  rigeneratrici  di  Poker 
Fiat  sembrava  dover  dare  un  asilo 
agli  emigranti,  —  si  trovava  dall’al¬ 
tro  lato  di  una  catena  di  monti  sco¬ 
scesi  ;  per  giungervi ,  ci  voleva  una 
giornata  di  viaggio  e  di  grande  fa¬ 
tica.  In  quella  stagione  avanzata  il 
passaggio  dall’aria  umida  e  ?  tempe¬ 
rata  della  regione  dei  colli,  all’aria 
asciutta,  fredda  e  rigida  della  sierra 
è  penosa ,  la  strada  stretta  presen¬ 
tava  mille  difficoltà;  verso  il  mezzodì 
la.  Duchessa  si  lasciò  cader  di  sella, 
ed  affermò  che  non  avrebbe  potuto 
andare  innanzi ,  e  che  bisognava  far 
sosta. 

Il  luogo  era  singolarmente  selvag¬ 
gio  ed  imponente.  L’ anfiteatro  bo- 
scheggiato  che  da  tre  lati  differenti 
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era  ciato  da  guglie  di  granito  di 
aspetto  nudo  e  sinistro,  scendeva  in 
dolce  pendio  verso  la  cresta  di  un 
altro  precipizio  che  dominava  Invai¬ 
le.  Non  era  possibile  trovare  un  luogo 
più  acconcio  per  accampare,  ma  Oak- 
hurst  sapeva  che  non  erano  ancora 
a  mezza  strada,  e  che  non  erano  nè 
equipaggiati  nè  approvigionati  per 
fare  una  sosta.  Fece  questa  osserva¬ 
zione  ai  suoi  compagni  facendola  se¬ 
guire  da  un  ragionamento  filosofico 
sulla  pazzia  di  abbandonare  la  par¬ 
tita  prima  di  averla  giuocata.  Per 
disgrazia  avevano  seco  buona  dose 
di  forti  liquori  che  in  questa  occa¬ 
sione  prese  il  posto  di  tutto  ciò  che 
mancava  loro. 

I  fuggitivi  non  istettero  un  pezzo 
a  risentire  gli  effetti  delle  libazioni 
a  cui  avevano  ricorso.  Lo  zio  Billy 
da  uno  stato  bellicoso  passò  a  quello 
di  stupidità;  la  Duchessa  si  assopì, 
e  mamma  Shipton  si  mise  a  russare. 
Solo  Oakhurst  rimase  ritto  appog¬ 
giato  ad  una  roccia ,  osservandoli. 
Egli  non  beveva.  L’  ubbriachezza  a- 
vrebbe  nociuto  alia  sua  professione 
che  esigeva  sangue  freddo,  presenza 
di  spirito  ,  impassibilità;  per  dirla 
colle  sue  parole,  era  un  lusso  che 
non  poteva  permettersi. 

Mentre  si  guardava  attorno,  l’iso¬ 
lamento  del  paria  a  cui  lo  avevano 
condannato,  la  sua  professione,  i  suoi 
abiti  e  i  suoi  vizi  ,  venne  per  la 
prima  volta  ad  opprimerlo.  Cercò 
qualche  distrazione  accudendo  un 
po’  la  sua  teletta ,  perchè  aveva  il 
rispetto  della  sua  persona  esterna. 
La  tentazione  di  abbandonare  i  suoi 
compagni  di  esilio  più  deboli  e  più 
miserabili,  non  gli  passò  neppure  pel 
capo;  tuttavia  si  sentiva  il  bisogno 
di  fare  qualche  cosa  per  supplire 
alla  mancanza  di  emozione,  alla  quiete 
che  per  esso  era  insopportabile;  — 
cosa  singolare,  Oakhurst  attingeva 
nell’emozione  quella  impassibilità  che 

10  aveva  fatto  divenire  celebre. 

Egli  contemplava  le  cupe  muraglie 

che  sorgevano  a  mille  piedi  sopra 
gli  abeti  disposti  in  cerchio  intorno, 

11  cielo  abbuiato  da  nuvole  minac¬ 
ciose,  la  valle  già  immersa  nell’om- 
bra.  In  quel  momento,  si  sentì  chia¬ 
mare  per  nome.  Un  uomo  a  cavallo 
saliva  lentamente  la  strada ,  il  suo 
volto  francò  e  roseo  era  noto  ad 
Oakhurst  che  aveva  incontrato  al¬ 
cuni  mesi  prima  Tom  Simson  sopran¬ 
nominato  T  Innocente  di  Sandy  Bar, 
innanzi  ad  una  tavola  da  giuoco.  Si 
rammentava  di  avergli  guadagnato 
in  un  batter  d’ occhio  tutto  il  suo 
avere  che  ammontava  a  quaranta 
dollari  circa,  e  di  aver  detto  a  quello 
sbarazzino,  sotto  voce,  fra  due  porte, 
dopo  terminata  la  partita: 

—  Tom,  sei  un  bravo  ragazzo,  ma 
non  sei  buono  a  guadagnare  neppure 
un  soldo  a  questo  giuoco.  —  Poi  gli 
aveva  messo  il  suo  danaro  nelle  mani 
spingendolo  con  buona  grazia  fuori 


dell’uscio,  e  Tom  Simson  era  dive¬ 
nuto  il  suo  schiavo  devoto. 

Oakhurst  si  rammentò  quest’avven¬ 
tura,  vedendo  V  ingenuo  entusiasmo 
con  cui  venne  accostato  da  Tom.  Egli 
andava,  diceva,  a  cercar  fortuna  a 
Poker  Fiat. 

—  Solo? 

—  Mio  Dio,  no,  non  al  tutto. 

Tom  si  turbò,  poi  si  mise  a  ridere. 
Il  fatto  sta  che  egli  rapiva  FinaWoods. 
Il  signor  Oakhurst  doveva  ricordarsi 
di  Fina,  quella  che  serviva  in  ta¬ 
vola  nell’albergo  della  Temperanza  ? 
Essi  erano  fidanzati  da  un  pezzo,  ma 
ad  un  tratto  il  padre  aveva  messo 
avanti  degli  scrupoli;  e  allora  erano 
fuggiti,  e  andavano  a  sposarsi  a  Po¬ 
ker  Fiat  ;  ma  la  stanchezza  li  aveva 
obbligati  e  fermarsi  sulla  via.  Che 
fortuna  di  aver  trovato  un  luogo  tan¬ 
to  bello  e  comodo  per  far  sosta  e 
una  società  cosi  piacevole  ! 

Mentre  l’Innocente  parlava  con  vo¬ 
lubilità  ,  Fina,  fresca  e  robusta  fan¬ 
ciulla  di  quindici  anni,  che  dapprima 
erasi  nascosta  tutta  rossa  dietro 
un’abete,  venne  a  mettersi  accanto 
al  suo  innamorato  ,  abbassando  gli 
occhi  innanzi  ad  Oakhurst.  Questi 
aveva  poco  famigliare  tutto  ciò  che 
sapeva  di  sentimentale,  ancor  meno 
di  convenienza,  ma  nondimeno  com¬ 
prese  istintivamente  le  difficoltà  della 
posizione.  Con  un  calcio  fece  tacere 
lo  zio  Billy  che  stava  per  parlare,  e 
lo  zio  Billy  aveva  conservato  un  grado 
di  ragione  sufficiente  per  riconoscere 
nel  calcio  di  Oakhurst  una  forza  par¬ 
ticolare  contro  la  quale  era  inutile  lot¬ 
tare.  Poi  il  giuocatore  cercò  di  persua¬ 
dere  Tom  Simson  a  non  fermarsi,  ma 
tutto  fu  indarno.  L’ Innocente  rispose, 
quando  gli  fece  l’obbiezione  della  man¬ 
canza  di  viveri  ,  che  aveva  portato 
un  mulo  carico  di  provviste,  e  quando 
parlò  di  luogo  per  ripararsi ,  seppe 
trovare  sul  margine  della  strada  una 
capanna  mezzo  rovinata  :  —  Fina 
potrà  dimorarvi  colla  signora  Oak¬ 
hurst,  disse  l’innocente,  salutando  la 
Duchessa  ;  —  per  me  ogni  cosa  serve.  » 

Non  ci  volle  meno  di  un  altro  cal¬ 
cio  per  arrestare  sulle  labbra  dello 
zio  Billy  la  più  insolente  delle  risate. 
Quell’ indiscreto  personaggio  per  ri¬ 
farsi  corse  dell’altro  lato  del  Canon, 
a  narrare  quello  scherzo  ai  grandi 
abeti  battendosi  sulla  coscia  colle 
smorfie  e  le  contorsioni  che  gli  erano 
particolari.  Quando  tornò  dai  suoi 
compagni,  li  trovò  tutti  ciarlando  ami¬ 
chevolmente  intorno  ad  un  fuoco  di 
bivacco  che  avevano  acceso,  essendosi 
l’aria  fatta  singolarmente  fredda,  e  il 
cielo  rannuvolato,  Fina  parlava  colla 
franchezza  della  sua  età  colla  Duches¬ 
sa,  la  quale  l’ascoltava  con  un  interes¬ 
se  che  non  aveva,  da  molto  tempo,  di¬ 
mostrato  per  alcuno.  L’ Innocente  , 
da  quanto  pare  ,  aveva  trovato  la 
stessa  simpatia  in  Oakhurst  e  in 
mamma  Shipton,  divenuta  quasi  ama¬ 
bile,  da  brontolona  che  era  sempre. 

—  «  Non  si  direbbe  un  piemie  1» 


sciamò  zio  Billy  con  profondo  disprez¬ 
zo,  mentre  osservava  da  lontano  il 
gruppo  dei  viaggiatori ,  il  guizzare 
della  fiamma ,  e  le  mule  legate  sul 
primo  piano.  Ad  un  tratto  un’  idea 
parve  dominare  i  fumi  alcoolici  che 
gli  oscuravano  il  cervello. 

Certo  T  idea  doveva  essere  ben 
buffa,  perche  si  battè  di  nuovo  sulla 
coscia  e  si  piantò  il  pugno  in  bocca 
per  non  iscoppiare  dalle  risa. 

A  mano  a  mano  che  le  ombre  della 
sera  ravvolgevano  il  monte,  una  lieve 
brezza  agitava  le  cime  degli  abeti  e 
gemeva  in  mezzo  ai  rami.  La  ca¬ 
panna  riparata  alla  meglio  fu  la¬ 
sciata  alle  signore.  Nel  separarsi  gli 
innamorati  scambiarono  un  bacio  così 
sincero  ed  ingenuo,  che  venne  ripe¬ 
tuto  dall’  eco.  Probabilmente  la  fra¬ 
gile  Duchessa  e  la  cinica  mamma 
Shipton  rimasero  tanto  stupefatte  di 
quella  prova  di  candore  che  non  po¬ 
terono  neppure  farne  le  beffe.  Senza 
dir  motto  entrarono  nella  capanna. 
Gli  uomini  aggiunsero  legna  al  fuoco, 
si  sdraiarono  innanzi  all’uscio,  e  in 
breve  tutti  s’  addormentarono;  ma 
Oakhurst  si  svegliò  intirizzito  prima 
di  giorno. 

(La  fine  al  prossimo  numero ). 


PREMI  STRAORDINARI. 

Ai  nostri  associati  offriamo  a  titolo  di 
premi  straordinari  le  seguenti  o- 
p9re  con  una  riduzione  di  prezzo  eccezio¬ 
nale. 

1.  La  Spagna,  del  Barone  C.  Davillier. 
—  Un  volume  di  632  pagine  in-4  a  due 
colonne  con  oltre  500  disegni  di  G.  Dorè, 
legato  alla  bodoniana  —  L  8  t  50  invece 
di  L.  1 ’S'  s  50,  prezzo  segnato  nel  Ca¬ 
talogo 

2.  Roma  ,  Capitale  d’ Italia  —  Un  bel 
volume  di  500  pagine  a  due  colonne  in-4, 
con  260  incis.  —  L.  5  invece  di  L  fi. 

3.  L’Album  dell’Esposizione  di  Vien¬ 
na.  —  Un  volume  in-4  grande  di  164 
pag.  a  3  colonne  con  109  ine.  —  L.  3 
invece  di  L  5. 

4.  Rustow.  —  La  guerra  del  1866  in 
Germania  ed  in  Italia.  —  Un  grosso 
volume  di  552  pagine  in-8,  con  sei  carte 
e  piante.  —  L.  5  invece  di  L.  11. 

5.  Rustow.  —  Storia  politica  e  militare 
della  Guerra  Franco- Germanica  del 
1870-71.  —  Un  grosso  volume  di  804 
pagine  in-8  con  8  carte  e  piante  —  L  f:  50 
invece  di  L.  15. 


ALTRO  PREMIO  STRAORDINARIO 

I  nostri  associati  possono  avere  per  sole 
L.  33 

una  ricca  raccolta  di  descrizioni  di  paesi  e 
costumi,  di  narrazioni  e  avventure  di  viag¬ 
gi,  di  leggende  e  trad:zioni,  di  illustrazioni 
di  monumenti,  a  cui  vanno  uniti  moltissimi 
splendidi  disegni  ;  questa  raccolta  ha  per 
titolo 

GIORNALE  POPOLARE  DI  VIAGGI 

OTTO  bellissimi  volumi  (completo), 

che  si  vendono  invece  a  L.  48. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  TREVES,  via  Solterino  N  11. 
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UNO  SGUARDO  ALLA  SICILIA 

DALLA  VETTA  DEL  MONGIBELLO 

SCHIZZO  STORICO-FANTASTICO 

di  PIETRO  FRANCIOSI 

PARTE  TERZA  (1) 

La  famiglia  del  signor  Attilio. 

I  (1861). 

La  famiglia  stabilita  al  castello.  —  Gli  sposi. 

—  Il  signor  Attilio.  — -  Alina  sta  per  di¬ 
ventare  madre.  —  Idillio  d’amore. 

L’anno  1860  volgeva  al  suo  ter¬ 
mine. 

La  famosa  epopea  garibaldina  aveva 
ceduto  il  luogo  allo  stabile  assetto 
burocratico,  —  alla  fantastica  camicia 
rossa  era  succeduto  1’  uniforme  dello 
esercito  stanziale  ;  l’elemento  popolano 
con  tutte  le  sue  gradazioni,  con  tutte 
le  sue  testose  eccentricità,  era  ritor¬ 
nato  all’  ordine. 

Udienze  agitate,  sedute  agitate,  de¬ 
creti  sopra  decreti,  aperture  di  scuole, 
d  istituti,  ministri  d’un  giorno,  mini¬ 
steri  d’una  settimana  —  occhiate  poco 
benevoli  fra  il  garibaldino  e  l’ufficiale 
regolare,  simpatie  delle  masse  per  il 
primo,  freddezza  e  sussiego  con  il  se¬ 
condo  —  un  non  so  che  d’incerto,  di 
irresoluto  nell’  andamento  delle  cose 
—  un  ciel  sereno  con  qualche  guizzo 
di  lampo,  un  azzurro  incantevole  con 
qualche  nuvoletta,  un’aura  soave  con 
qualche  buffo  di  vento,  un  mar  pla¬ 
cido  con  qualche  ondata  di  tratto  in 
tratto  più  torte  sul  lido.  Ecco  lo  stato 
delle  cose  nelle  nuove  provincie  ita¬ 
liane  dopo  le  annessioni.  —  Garibaldi 
si  era  ritirato  in  Caprera.  —  Cincin¬ 
nato  aveva  ripreso  l’aratro  —  il  leone 
posava  ! 

I  due  eserciti  si  erano  fusi  nell’e¬ 
sercito  italiano,  gli  ufficiali  avevano 
fraternizzato,  si  erano  stretta  la  mano 
senza  rancore.  Le  male  arti  dei  tri¬ 
sti  si  erano  spuntate  contro  il  senno 
del  popolo,  e  la  carità  della  patria 
aveva  saputo  imporre  sacrifizii  a  tutti, 
la  concordia  in  generale  era  sentita 
come  suprema  necessità,  e  tutti  vol¬ 
lero  mantenerla. 

II  signor  Attilio,  Giorgio,  Alina  e 
il  signor  Paolo  si  erano  ritirati  nel- 
1’  avito  castello,  alle  falde  dell’Etna. 

Tralasciamo  di  descrivere  la  gioia 
dei  due  giovani  quando  si  rividero  — 
il  lettore  potrà  indovinarla  ! 

Giorgio  era  capitano,  aveva  la  me- 
dagli  a  sul  petto  e  quando  si  presentò 
alla  bella  sua  fidanzata  vestiva  il 
simpatico  uniforme  dei  Mille!  Ma  Gior¬ 
gio  al  tempo  della  fusione  avea  date 
le  dimissioni  —  riserbandosi  di  ritor¬ 
nare  a  vestire  l’onorata  divisa,  quando 
fosse  giunta  l’ora  di  nuove  e  non  lon¬ 
tane  battaglie! 

(1)  Vedi  la  Prima  e  la  Seconda  Parte 
nel  volume  antecedente, 


Il  signor  Attilio  aveva,  dall’Ameri¬ 
ca,  ricevute  notizie  del  padre  di  Ali¬ 
na.  Questi  erasi  stabilito  al  Messico  ; 
la  sua  abilità  nella  computisteria  gli 
aveva  procacciato  un  impiego,  presso 
la  compagnia  Anglo-Sassone  formata 
fin  dal  1824  per  le  miniere  ;  questa 
Compagnia  per  mezzo  di  enormi  mac¬ 
chine  a  vapore,  di  enormi  spese,  potè 
in  breve  diventare  enormemente  ricca 
estraendo  dalle  miniere  di  Zagatecas, 
di  Guanajuato  e  di  Cartoche  più  di 
due  milioni  di  marchi  ogni  anno. 

Il  padre  di  Alina  era  diventato  an- 
ch’esso  ricco,  aveva  sposata  una  mes¬ 
sicana,  ed  era  morto  di  febbre  gialla, 
lasciando  alla  vedova  e  ad  un  bam¬ 
bino  di  quattro  anni,  un  paio  di  mi¬ 
lioni  di  lire.  Era  morto  non  pensando 
più  alla  figliuola,  che  era  rimasta  al 
di  qua  dell’Atlantico,  che  sapeva  senza 
mezzi  di  sussistenza  e  senza  altro 
soccorso  che  quello  del  signor  Paolo. 

Pure,  questa  notizia  fu  accolta  dalla 
povera  Alina  con  un  sospiro  e  una 
lagrima;  il  suo  pensiero  volò,  suo  mal¬ 
grado,  sui  lidi  della  lontana  America 
e  si  figurò  quella  matrigna  che  non 
conosceva,  quel  fratellino  che  avrebbe 
voluto  conoscere.  Ricevette  la  notizia 
con  dolorosa  emozione,  ma  il  suo  cuore 
si  sollevò  di  un  gran  peso.  Suo  padre 
così  inumano  e  crudele  per  lei,  era 
morto  onorato,  ed  aveva  lasciato  sulla 
terra  duo  esseri  che  potevano  pian¬ 
gerlo  e  benedire  alla  sua  memoria. 
Alina  aveva  il  cuore  di  un  angelo!  E 
poi  questa  scoperta  doveva  far  pia¬ 
cere  anche  al  suo  Giorgio,  al  signor 
Paolò,  a  tutti.  Le  parea  in  certo  modo 
che  il  nome  onorato  e  le  ricchezze  di 
suo  fratello  tornassero  a  decoro  e  ono¬ 
re  di  lei,  e  ciò  bastava  per  farle  per¬ 
donare  il  colpevole  abbandono  del  pa¬ 
dre.  —  Giorgio  se  prima  aveva  amato 
Alina,  ora  1’  adorava.  Senza  pompa  e 
senza  pubblicità  furono  celebrate  le 
nozze,  e  i  due  sposi  passarono  il  primo 
mese  nella  solitudine  beata  di  quel 
castello,  il  quale  era  diventato  per  loro 
il  paradiso. 

Il  signor  Attilio  e  il  signor  Paolo 
parevano  ringiovaniti;  e  quantunque 
quest’ultimo  dovesse  recarsi  a  Cata¬ 
nia  ove  era  stato  definitivamente  no¬ 
minato  professore,  non  poteva  ancora 
staccarsi  da  quei  due  cari  —  non  sa¬ 
peva  sottrarsi  alle  carezze,  alle  pre¬ 
ghiere  d’Alina  di  rimanere. 

Gli  sposi  trascorrevano  così  le  lun¬ 
ghe  ore  felici,  ora  passeggiando  nel 
giardino,  ora  uscendo  dal  castello, 
parlando  di  mille  cose,  formando  mille 
progetti,  beneficando  i  poverelli,  che 
incontravano  per  la  via;  trovando 
tutto  buono,  tutto  bello,  avendo  com¬ 
passione  degli  infelici,  sentendo  il  bi¬ 
sogno  di  comunicare  la  loro  felicità 
a  tutto  quanto  li  circondava,  mirando 
nel  cielo,  nell’onde,  sopra  la  terra  lo 
eterno  sorriso  della  vita  e  della  gio¬ 
vinezza.  Le  nuvolette  rosee  dell’occi¬ 
dente  erano  per  loro  vaghi  e  fanta¬ 
stici  fiori  dell’aria,  le  farfallette  che 
s’inseguivano  erano  aneli’  esse  petali 


viventi  di  un  fiore  senza  nome  e  che 
essi  avrebbero  chiamato  il  fiore  del¬ 
l’innocenza  e  della  gioia  !  —  il  canto 
degli  augelletti  era  l’inno  di  laude  e 
di  glorificazione  al  Signore.  Talvolta 
seduti  sopra  una  panchetta  di  musco, 
si  guardavano  negli  occhi  rimanendo 
a  lungo  in  silenzio,  tenendosi  per  ma¬ 
no;  ma  quante  parole  in  quello  sguar¬ 
do!  quanta  eloquenza  in  quel  muto 
linguaggio  d  amore  !  poi  si  precipita¬ 
vano  nelle  t  raccia  1’  uno  dell’altro  e 
ì  loro  cuori  battevano  all’  unissono  ; 
ed  era  intatti  uno  solo  il  palpito  di 
quei  due  cuori.  — 

i  signor  Attilio  riceveva  sovente 
lettere  di  Caprera,  e  la  sua  amicizia 
per  Giuseppe  Garibaldi  l’obbligava  ad 
occuparsi  di  politica.  Vi  erano  an¬ 
cora  Roma  e  Venezia,  e  Garibaldi  e 
il  signor  Attilio  cospiravano,  facendo 
gli  agricoltori.  Il  signor  Attilio  era 
stato  pregato  dai  suoi  amici  di  ac- 
tare  la  candidatura  di  un  collegio 
elettorale  dell’Isola,*  ma  egli  aveva 
cieauto  per  il  momento  di  declinare 
1  onore,  giacché  era  occupato  in  cose 
altrettanto  gravi  e  importanti;  peroc¬ 
ché  si  trattasse  di  mantenere  l’agita¬ 
zione  per  riconquistare  all’  Italia  la 
sua  naturale  e  grande  capitale,  l’e¬ 
terna  città  di  Roma. 

Ma  di  ciò  parleremo  in  seguito. 

In  apparenza  il  signor  Attilio  at¬ 
tendeva,  alla  coltura  dei  suoi  po¬ 
deri,  al  miglioramento  delle  classi 
agricole,  tanto  infelici  dapertutto,  e 
specialmente  in  alcune  parti  della 
Sicilia.  Aveva  introdotti  nuovi  metodi 
portati  dall  Inghilterra,  nella  semina¬ 
gione  del  grano,  nella  potatura  delle 
viti  e  degli  ulivi,  nella  fabbricazione 
del  vino  e  dell’olio  ;  le  sue  terre  erano 
diventati  veri  poderi  modello  che  tutti 
miivano  ad  ammirare.  Anche  Gior- 
!  >  ed  Alina  eransi  fatti  giardinieri, 
A  loro  aiuole  a  disegno  e  le  molte- 
'lici  varietà  dei  fiori  ricordavano  i 
>  d  giardini  d’Olanda  dove  la  coltura 
lei  fiori  è  unica  al  mondo. 

Il  signor  Paolo,  dopo  molte  lacrime 
li  Alina,  dopo  gli  onesti  abbraccia¬ 
menti  della  famiglia,  si  era  alfine  re- 
•ato  a  Catania.  La  famiglinola  rimase 
più  piccola,  più  intima,  più  raccolta. 

La  domenica  il  signor  Attilio  dava 
lezioni  di  agraria  a  quei  buoni  vil¬ 
lici  dei  dintorni,  e  la  sera  Giorgio  ed 
Alina,  due  volte  la  settimana,  inse¬ 
gnavano  a  leggere  e  a  scrivere  ai 
bambini  del  vicinato.  —  Vita  semplice, 
affettuosa,  benefica,  come  la  rugiada 
del  cielo,  come  un  tepido  raggio  di 
sole! 

La  famigliuola  era  rimasta  piu  pie  • 
cola,  più  intima,  più  raccolta  —  più 
intima,  più  raccolta  si,  ma  più  pic¬ 
cola,  chi  lo  può  dire? 

Alina  era  madre! 

Quando  lo  seppe  gettò  un  grido  di 
gioia  e  per  l’emozione  cadde  svenuta 
fra  le  braccia  del  suo  Giorgio.  E  Gior¬ 
gio  in  quel  giorno  fece  mille  pazzie  ; 
cantò,  pianse,  s’inginocchiò  davanti  a 
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quella  sua  cara,  fu  visto  correre,  bal¬ 
lare  da  solo,  parlare  con  le  piante  del 
giardino,  ritornare  venti  volte  in  una 
ora  vicino  ad  Alina,  domandarle  mille 
volte  se  fosse  proprio  vero  che  si 
sentisse  madre,  poi  dal  padre  a  nar¬ 
rarlo  la  gran  novella,  a  domandargli 
consigli,  a  proporgli  di  far  venire  su¬ 


bito  il  medico....  Era  cosa  naturale  in 
quel  papà  non  ancora  ventenne  ! 

Ed  anche  il  signor  Attilio  era  con¬ 
tento. 

Che  dire  poi  della  gioia  di  Alina? 
Ma  quella  gioia  era  intima,  soave, 
come  profumo  di  materno  amore  ;  ve¬ 
lato  nel  casto  pudore  di  quel  le¬ 


gittimo  frutto  che  le  si  agitava  nel 
seno. 

Vita  misteriosa  e  piena  di  dolci 
emozioni,  trepida  preoccupazione  di 
un  avvenire  desiderato  e  temuto,  sen¬ 
timento  arcano  pieno  di  voluttà  e  in¬ 
terminati  timori.  —  Le  cure  di  Gior¬ 
gio  quindi  per  la  consorte  raddoppi a- 


Ingresso  del  Burg  o  Castello  imperialo  a  Norimberga. 


rono;  raddoppiò  la  sua  tenerezza,  ogDi 
piccolo  nonnulla,  ogni  lieve  indispo¬ 
sizione  di  Alina  era  argomento  per 
Giorgio  d’ inquietudine  e  d’  angoscia 
indescrivibili;  e  se  il  signor  Attilio 
sorrideva  di  quel  soverchio  timore,  se 
il  medico  scherzosamente  gli  dava  la 
baia,  Giorgio  segretamente  se  ne  of-  1 
fendeva  e  si  faceva  scuro  scuro, come  se 
avesse  a  fare  con  altrettanti  inumani. 


Era  una  bella  e  tepida  sera  di  no¬ 
vembre:  il  cielo  tutto  sereno  e  smal¬ 
tato  di  stelle,  la  luna  nella  sua  pie¬ 
nezza  era  sorta  all’  oriente  e  il  suo 
gran  disco  mandava  la  sua  luce  ar¬ 
gentina  sopra  il  castello.  Un  soave 
venticello  agitava  mollemente  le  chio¬ 
me  degli  alberi  i  quali  non  avevano 
ancora  perduto  tutto  il  loro  verde. 

Nel  boschetto  vicino  cantava  soa¬ 


vemente  il  solitario  usignuolo.  Gior¬ 
gio  ed  Alina  invitati  da  quella  tepida 
sera,  scesero  nel  giardino  e  si  misero 
a  passeggiare  per  il  viale. 

—  Avvolgiti  bene  nel  tuo  scialle, 
amor  mio,  perocché  la  notturna  brezza 
potrebbe  farti  male. 

—  0  Giorgio,  qui  l’aura  è  soave,  e  lo 
usignolo  nel  bosco  cantando  la  fe- 
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licità  della  nostra  vita,  favella  l’ar¬ 
cana  e  santa  melodia  dell’  amore. 

—  Vedi  lassù,  mia  bella,  come  l’astro 
della  notte  cammina  nei  vasti  campi 
del  cielo?  Esso  piove  su  noi  col  suo 
raggio  divino,  il  benefico  influsso  della 
gioia  e  della  felicità!  —  su  noi  e  sul 
figlio  nostro! 


—  Voglio  che  lo  chiamiamo  Giorgio, 
egli  sarà  maschio,  oh  !  io  lo  sento,  egli 
sarà  un  bel  maschiotto,  ed  io  voglio 
chiamarlo  Giorgio! 

—  E  chi  può  saperlo,  mia  cara  ?  io 
penso  che  potrebbe  essere  una  cara 
bambina,  come  te  leggiadra,  come  te 
buona;  io  allora  sarei  doppiamente 


felice,  perchè  avrei  la  mia  Alina  e  la 
mia  piccola  Alina. 

—  Oh,  no,  Giorgietta  —  mi  piacereb¬ 
be  di  più;  in  tal  caso  vorrei  chiamarla 
Giorgetta. 

Giunsero  al  piccolo  sedile  di  mu¬ 
schio,  si  assisero,  si  abbracciarono  e 
la  luna  camminava  nel  cielo,  e  rasi¬ 


li  Burg  veduto  dalla  città  di  Norimberga. 


gnuolo  cantava  nel  bosco  e  il  soave 
venticello  faceva  stormire  leggermente 
le  foglie  degli  alberi;  e  vi  era  nn 
cespo  di  rose  vicino  agli  sposi,  e  due 
rose  appena  sbocciate,  mosse  dal  ven¬ 
ticello  si  curvavano  come  per  volersi 
chinare,  per  volersi  abbracciare  e  ba¬ 
ciare  come  attratte  da  una  forza  ir¬ 
resistibile  l’una  verso  l’altra! 

Alina  le  vide  e  sospirando  le  mostrò 


al  suo  Giorgio  il  quale  esclamò:  —  Sono 
la  nostra  immagine  !  Sempre  vicino 
Luna  all’altra,  sempre  pronte  ad  ab¬ 
bracciarsi,  a  stringersi  in  dolce  am¬ 
plesso,  piene  di  bellezza  e  di  soave 
profumo  !  Come  è  bella  questa  notte  ! 
come  tutto  a  noi  favella  d’amore! 

—  Rientriamo,  amor  mio,  disse  Gior¬ 
gio  alzandosi  ed  offrendo  il  braccio 
ad  Alina. 


Erano  felici  davvero  !  Ed  io  povero 
scrittore  in  questa  notte  di  paradiso 
mi  riconcilio  con  messer  Francesco 
Petrarca,  ed  esclamo  con  lui  : 

L’acque  parlari  d’amore  e  l’óra  e  i  rami, 
E  gli  augelletti  e  i  pesci  e  l’erba  e  i  fioii  ! 
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BRANO  SCELTO 

Eccovi  un  saggio  degli  scritti  di  dame¬ 
rini,  di  cui  abbiamo  dato  il  ritratto  nel 
numero  scorso. 

Salomone  Camerini,  ora  conosciuto  sotto 
il  tfome  di  Eugenio,  nacque  in  Case  Bru¬ 
ciato,  nella  Marca  d’Ancona,  il  13  luglio 
1811,  da  genitori  israeliti  religiosi  ed  one¬ 
sti,  e  mori  in  Milano  il  l.°  marzo  di  que¬ 
st’anno. 

Mandato  a  Pisa  a  compire  gli  studi, 
passò  poi  a  Napoli ,  dov’  ebbe  a  maestro 
Basilio  Puoti.  Tornò  quindi  in  patria,  e  si 
dedicò  allo  studio  d  11’  antica  e  moderna 
lettera  ura,  formandosi  una  ricca  Biblioteca. 
Nei  1837  stampò  una  Esposizione  delle  due 
prime  Bff'ate  e  del  Sonetto  dodicesimo  del 
Petrarca,  aggiungendovi  alcune  annotazioni 
sopra  al  titolo  del  Decamerone  del  Boc¬ 
caccio.  Pubblicò  poi  una  Collana  di  opere 
classiche  sotto  il  nome  di  Fiori  di  lettera¬ 
tura,  con  note  e  prefazioni  sue.  Ristampò 
anche  Della  costruzione  toscana  del  Man¬ 
zini,  con  note  e  proemio;  compì  la  bella 
traduzione  della  storia  del  Giustini  ;  scrisse 
articoli  succosissimi  nel  Piceno ,  giornale 
Anconitano.  La  morte  del  fratello  lo  co¬ 
strinse  ad  entrare  cella  direzione  commer¬ 
ciale  della  sua  casa:  sagrificio  enorme  ;  fu 
naturalmente  inesperto  nocchiero.  Ciò  ac¬ 
cadde  nel  1819  e  fu  la  causa  del  suo  spa¬ 
trio  e  della  sua  prima  dimora  a  Firenze. 

F u  poi  a  Torino  e  quindi  a  Milano.  Scrisse 
in  molti  giornali  letterari,  si  servì  spasso  di 
pseudomini.  Diresse  la  B  blioteca  rara  e 
la  Bib  ìoteca  c'assica.  Pubblicò  I  precur¬ 
sori  di  G  >1 doni  ed  i  Profili  letterari.  A 
quest’ultimo  libro  è  tolto  il  brano  che  se¬ 
gue,  ed  è  un  frammento  sui  lessicografi, 
a  proposito  del  Dizionar  o  della  lingua 
italiana  del  Tommasèo  e  del  Bellini. 

NICCOLO’  TOMMASEO. 

Quando  ?i  spegneva  la  vita  di  Vin¬ 
cenzo  Monti,  sorgeva  la  luce  di  un 
giovane  dalmata,  il  quale,  cominciando 
con  più  vigore  degli  stessi  toscani  a 
combattere  le  dottrine  di  lui  e  del 
Perticari,  doveva  infine  piuttosto  com¬ 
pierne  che  disfarne  l’opera  gloriosa. 
Il  Tommasèo,  l’ardente  oppositore,  era 
già  appuntato  nel  1826  da  un  anna¬ 
lista  letterario  di  Milano,  di  audacia, 
d’insofferenza,  di  quel  fare  dogmatico 
e  imperativo  che  poi  in  politica  ebbe 
Guizot;  ma  il  buon  dottor  Splitz  (V. 
Lancetti)  vedeva  già,  tra  i  panni  sla¬ 
vati  che  gli  toccava  mettere  in  bu¬ 
cato,  che  nei  nuovi  scritti  del  demo¬ 
litore  del  Perticari  e  dell’  adoratore 
del  Manzoni  erano  fili  di  porpora  e 
singolare  artificio.  Si  notava  già  pos¬ 
sesso  straordinario  dei  classici,  e  in¬ 
dipendenza  di  giudizio,  riverenza  delle 
tradizioni  e  spirito  d’iniziativa,  genio 
critico  e  affetto  creativo.  Questa  luce 
dovea  splendere  lunghi  anni  sulle  let¬ 
tere  italiane,  e  scoprire  ai  nostri  oc¬ 
chi  stupiti  nuovi  orjzzonti  nella  storia 
civile  e  diplomatica,  nella  politica,  nel 
racconto,  nella  critica,  nella  filologia, 
nella  poesia  dantesca  e  nella  poesia 
popolare. 

Ab'ncerjzo  Monti  aveva  veramente 
condito  del  sale  samosatense  e  volte- 
riano  le  discussioni  filologiche.  Nessun 
libro  nostro  s’accosta  quanto  la  Pro¬ 
posta  al  Dizionario  filosofico  del  Pa¬ 
triarca  di  Ferney.  V’è  gravità  di  ri¬ 


cerche  più  che  non  si  crede;  ed  una 
festività  che  non  piacerebbe  tanto,  se 
non  avesse  le  sue  radici  nel  vero.  Il 
Dizionario  estetico  del  Tommasèo  non 
ha  tanta  spontaneità  ed  amenità;  per¬ 
chè  il  Tommasèo,  ricchissimo  di  spi¬ 
rito,  lo  frena;  ha  riguardi  religiosi, 
filosofici,  umani;  non  si  lascia  mai 
andare  al  tutto  contro  i  suoi  più  di¬ 
spettosi  avversari.  Il  Monti  era  furioso 
nell’ invettiva  ;  erano  sdegni  sinceri, 
avvampanti;  duravan  poco;  ma  ba¬ 
stavano  ad  ispirare  pagine  vive,  splen¬ 
dide  e  che  la  mano  paterna  non  sapea 
poi  cancellare.  E  questo  suo  impeto 
poetico,  e,  come  altri  disse,  muliebre, 
gli  valse  a  raccogliere  contro  le  pe¬ 
danterie  della  vecchia  Crusca  1’  opi¬ 
nione  di  tutti  i  colti  italiani.  Il  Tom¬ 
masèo  tenne  altra  via.  Fintosi  amico 
della  Crusca,  com’era  in  fatto  della 
toscanità.,  a  modo  di  quel  Zopiro  per¬ 
siano,  s’introdusse  nella  città  nemica, 
ed  accolto  come  fautore  e  capo,  non 
la  tradi  secondo  che  fece  quell’amico 
di  Dario,  ma  la  addestrò  a  conoscere 
le  proprie  forze,  le  sue  inesauste  ric¬ 
chezze;  ed  anche  adesso,  quando  la 
Crusca  cascando  sotto  il  fascio  de’suoi 
spogli  non  sapeva  uscire  dall’M,  dalla 
sua  interiezione  di  dolore,  il  Tommasèo 
soccorse,  e  s’  adopera  tuttavia  viril¬ 
mente  ad  un  Palazzo  di  Cristallo  per 
l’Espos'zione  universale  della  lingua 
toscana. 

La  Proposta,  rinnovò  i  Dizionari 
italiani,  poiché  quello  di  Verona  era 
una  Crusca  ancora  più  sepolcrale  della 
fiorentina.  A  Bologna,  a  Padova,  a 
Napoli,  a  Firenze  si  mise  mano  a  ri¬ 
fare  la  Crusca,  e  valenti  filologi  in 
tutte  le  colte  città  d’Italia  intesero  a 
riscontri,  a  emendazioni,  a  spogli,  di 
cui  i  successivi  compilatori  mano  mano 
facevan  tesoro.  La  scienza  entrò,  forse 
con  troppo  lunghi  strascichi,  nei  vo¬ 
cabolari  di  Bologna  e  di  Padova;  la 
storia  e  la  geografia  si  accamparono 
anch’esse  nelle  colonne  del  Dizionario 
enciclopedico  di  Napoli;  a  Firenze  il 
Manuzzi  amò  tornare  alla  mera  lin¬ 
gua  classica,  correggendo  però  coi 
nuovi  lumi  le  definizioni  dei  termini 
di  scienza  e  d’arte.  Noi  tocchiamo  dei 
lavori  più  segnalati  ;  i  monumenti,  non 
le  pietre  migliari. 

Tra  l’esuberanza  napoletana  e  l’e¬ 
strema  sobrietà  del  Manuzzi  v’era una 
via  di  mezzo,  che  fu  appunto  eletta 
dal  Tommasèo.  Egli  resecò  la  parte 
mitologica  storica  geografica  del  Vo¬ 
cabolario  del  Tramater;  ridusse  la 
parte  scientifica  alla  sua  giusta  mi¬ 
sura,  sostituendo  alle  interminabili 
piuttosto  descrizioni  che  definizioni 
introdottesi  primamente  nel  Diziona¬ 
rio  di  Bologna,  brevi  e  sugose  dichia¬ 
razioni  dettate  apposta,  e  non  tolte 
di  peso  da  Dizionari  speciali.  A  questo 
còmpito  provvedono  uomini  peritissi¬ 
mi,  e  tra  essi  ne  giova  citare  per  le 
matematiche  pure  il  sottile  e  dotto 
Angelo  G-enocchi,  per  le  meccaniche 
l’ingegnosissimo  professore  Conti.  Tal¬ 
volta  il  Tommasèo  fa  posto  a  quegli 
aggettivi  dedotti  dai  nomi  de’  luoghi, 


che  il  Cherubini,  il  quale  ne  tessè  un 
dotto  vocabolario,  chiama  patronimi¬ 
ci,  e  talvolta  a  certi  nomi  propri,  ma 
con  paziente  parsimonia  e  quando  l’uso 
dei  classici  mostri  singolarmente  ri¬ 
chiederlo.  Crediamo  tuttavia  che, 
compiutasi  in  questo  vocabolario  la 
fusione,  come  ora  si  dice,  di  tutti  i 
lavori  verbali  dei  filologi  italiani,  tra 
i  quali  splende  sommamente  il  nostro 
Gherardini,  sarà  bene  che  il  solerte 
signor  Luigi  Pomba  pensi  se  gli  con¬ 
venga  metter  mano  ad  un  supplemen¬ 
to,  sul  far  di  quello  che  si  compilò  in 
Francia  per  sussidio  al  Dizionario 
dell’Accademia.  In  questo  supplemento 
si  potrebbe  con  migliori  norme  e  sopra 
migliori  autorità  che  non  ha  fatto  il 
Tramater,  ammassare  tutta  quella 
lingua  che  non  è  ancor  classica,  o 
nell’uso  comune,  ma  che  riguardando 
le  filosofie,  le  scienze,  le  arti,  le  sto¬ 
rie  umane  e  divine,  e  occorrendo  agli 
studiosi,  deve  essere  determinata  e 
spiegata  in  un  Codice  autorevole  e  al 
perfetto  possibile. 

Trai  primi  vantaggi  di  questo  nuovo 
Dizionario,  è  quello  di  raccogliere  e 
riassumere  gli  sparsi  e  più  recenti 
lavori  dei  filologi  italiani  e  in  qualche 
parte  degli  stranieri  sulla  lingua  no¬ 
stra  e  sulle  affini  alla  nostra.  Quanto 
ai  primi,  vediamo  gli  editori  giovarsi 
degli  studi  preziosi  del  gran  Vincen¬ 
zio  Nannucci  sul  linguaggio  arcaico; 
quanto  ai  secondi,  vediamo  che  nelle 
etimologie  si  tien  conto  delle  ricerche 
di  Diez.  Senzachè  si  seguono  in  ge¬ 
nerale  i  testi  più  purgati  ;  il  che  non 
importa  poco  in  queste  materie. 

Eugenio  Camerini. 


IL  SOGNO  D’ UN  FANCIULLO. 

In  sogno  vidi  amabile  fanciulla 

Pallida,  mesta,  colle  chiome  d’oro, 
Venne  a  posarsi  sovra  la  mia  culla, 

Le  fea  corona  di  celesti  un  coro. 

Ella  rivolse  a  me  vago  il  sorriso, 

Ond’  io  commosso  domandai  chi  fosse  : 
—  Un  angelo  son  io  del  paradiso  — 
Ella  gentil  rispos°,  e  non  si  mosse. 

—  Dimmi,  ti  prego,  vago  cherubino, 

Se  in  ciel  vedesti  mai  la  madre  mìa  ; 
Anche  quaggiuso  eli’ era  angiol  divino, 
E  al  Creator  da  poco  ella  s’unia. 

Scorser  due  soli  e  mesto  e  sconsolato 
Traggo  una  vita  sì  affannosa  e  ria, 
Che  pace  troverò  sol  quando  a  lato 
In  cielo  ascenda  della  madre  mia. 

—  La  vidi,  sì,  quella  eli’  amasti  tanto, 
Rispose  dolcemente  il  vago  spirto, 
Sovra  il  tuo  fior  già  sparse  amaro  pianto 
E  una  corona  t’apprestò  di  mirto.  — 

Ed  una  nube  di  splendor  divino 
Che  m’abbagliò,  tant’  era  rilucente, 
Trasse  nel  ciel  l’etereo  cherubino, 

Ed  io  mi  ridestai  tutto  piangente! 

Cablo  Benvegnù. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

Che  spavento!  —  Giorni  sono,  nel 
giardino  .pubblico  di  Birmingham  ac¬ 
cadde  un  fatto  che  avrebbe  potuto 
avere  le  più  tristi  conseguenze.  Un 
vecchio  leone  era  riuscito  a  fuggire 
dalla  gabbia  di  un  serraglio  che  colà 
si  trovava:  e,  spiccando  salti  immensi 
e  ruggendo  in  modo  terribile,  agg¬ 
ravasi  in  quella  località.  S’ immagini 
ognuno  lo  spavento  che  a  quella  no¬ 
tizia  invase  tutta  la  città,  giacché  si 
temeva  da  un  momento  alt’  altro  di 
veder  la  belva  a  correre  per  le  vie  e 
divorare  quanti  gli  fossero  capitati 
innanzi;  ma,  fortunatamente,  la  pre¬ 
senza  di  spirito  di  un  guardiano  pre¬ 
venne  ogni  disgrazia.  Costui  pronta¬ 
mente  chiuse  i  cancelli  del  giardino: 
poscia,  assicurato  al  capo  d'una  fune 
un  grosso  pezzo  di  carne  e  colloca¬ 
tosi  in  posizione  nascosta,  lo  gettò  con 
agilità  davanti  al  leone,  il  quale  d’un 
salto  gli  fu  sopra  e  1’  afferrò  avida¬ 
mente.  Allora  il  guardiano,  tirando 
fortemente  la  fune,  potè  riuscire  a 
trascinare  l’animale  di  nuovo  nella 
sua  gabbia. 

* 

¥■  v- 

Un  dialogo  edificante.-—  Perchè, 
mio  caro,  non  m’ invitate  mai  a  ve¬ 
nire  io  casa  vostra  ? 

—  To’,  perchè  non  ne  sento  alcun 
bisogno. 

—  Allora,  perchè  venite  voi  da  me  ? 

—  Perchè...  perchè... 

—  Si,  perchè  ? 

—  Volete  assolutamente  saperlo? 

—  Assolutamente. 

—  Ebbene ,  mio  caro ,  è  perchè 
presso  voi ,  quando  mi  annoiate ,  me 
ne  posso  andare,  mentre  che,  in  casa 
mia,  non  potrei  mettervi  alla  porta!... 
★ 

*  ■¥• 

Il  male  telegrafico.  —  Una  cu¬ 
riosa  comunicazione  fu  fatta  all’Ac¬ 
cademia  di  Scienza  di  Parigi  in  una 
delle  ultime  sedute.  Si  tratta  di  un 
male  bizzarro  che  s’appella  il  mule 
telegrafico. 

Un  medico  ha  or  ora  osservato , 
negli  impiegati  al  telegrafo,  dei  fe¬ 
nomeni  analoghi  a  quelli  conosciuti 
sotto  il  nome  di  granchio,  e  che  questi 
impiegati  hanno  battezzato  il  male 
telegrafico. 

Dopo  nove  anni  d’impiego,  uno  fra 
essi  notò  che  le  lettere  S  rappre¬ 
sentate  da  3  punti  ;  I,  rappresentata 
da  2  punti  ;  e  U  rappresentata  da 
2  punti  e  una  linea,  non  erano  segnate 
nettamente  da  lui. 

Nello  stesso  tempo  ,  si  chiarì  che 
tracciando  queste  lettere  ,  provava 
una  certa  tensione ,  una  specie  di 
granchio  alla  mano.  Il  D,  che  si  se¬ 
gna  con  una  linea  seguita  da  2  punti, 
l’era  assai  meglio  che  1’  U,  che  si  fa 
viceversa  con  2  punti  seguiti  da  una 
linea. 

Volendo  continuare  le  sue  occupa¬ 
zioni,  questo  impiegato  provò  allora 
di  non  servirsi  che  del  pollice  per 
iscrivere  telegraficamente  queste  let¬ 
tere. 


Questo  mezzo  gli  riuscì  sulle  prime  ; 
durante  due  anni  egli  potè  spedire  i 
suoi  dispacci,  ma  poi  anche  il  pollice 
fu  preso  dallo  stesso  male.  Impiegò 
allora  l’indice  ed  il  medio  :  ma  due 
mesi  dopo,  erano  colpiti  come  il  pol¬ 
lice.  Poi  ricorse  al  polso,  che  fini  per 
esser  colpito  come  le  dita.  Quando 
faceva  sforzo ,  tutta  la  mano  ed  il 
cubito  erano  tosto  affetti  da  tremiti. 
Sovente  egli  ebbe  anche  un  po’  d’ec¬ 
citamento  cerebrale  e  d’insonnia,  ab¬ 
bastanza  frequentemente.  Un’inchiesta 
si  farà  probabilmente  su  questo  tema. 

★ 

*  * 

Trecentottantun’anno.  —  A  Tou- 
lon-sur-Aneux  esiste  una  famiglia  com¬ 
posta  di  cinque  fratelli  che  hanno  in¬ 
sieme  381  anno.  Il  maggiore,  Claudio 
Martin,  sarto,  ha  84  anni  ;  il  secondo, 
Antonio,  zoccolaio,  82;  il  terzo,  pesca¬ 
tore,  di  nome  Stefano,  ne  ha  78;  il 
quarto,  Pietro,  muratore,  70,  e  il 
quinto,  che  è  il  minore,  ha  soltanto 
67  anni.  Il  maggiore  esercita  ancora 
la  sua  professione  senza  bisogno  di 
occhiali.  Claudio  ed  Antonio  combat- 
-terono  alla  battaglia  di  Waterloo. 

★ 

L’lomo  e  la  moneta.  —  Un  padre 
consultò  Temistocle  a  chi  dovesse  ma¬ 
ritare  sua  figlia,  se  ad  un  uomo  po¬ 
vero  e  di  merito,  oppure  ad  un  ricco 
di  cattiva  condotta. 

—  Fossi  in  tua  vece,  rispose  Temi¬ 
stocle,  io  preferirei  un  uomo  senza 
moneta,  alla  moneta  senza  l’uomo. 

•* 

Usanze  russe.  —  I  Russi ,  fra  le 
altre  abitudini  colle  quali  celebrano 
la  Pasqua,  ne  hanno  una  molto  com¬ 
movente.  In  quel  giorno  dei  mercati 
di  uccelli  percorrono  le  strade  por¬ 
tando  nelle  gabbie  degli  uccellini  spa¬ 
ventati  che  cercano  invano  di  uscire 
dalla  loro  prigione. 

—  Chi  vuol  comprare  degli  uccel¬ 
lini  ? 

Colui  che  passa  si  avvicina,  paga 
al  mercante  una  quarantina  di  bopecks 
per  ogni  copia  di  augelletti,  poi  invece 
di  metterli  in  un’  altra  gabbia  e  di 
portarli  a  casa  sua,  apre  e  lascia 
scappare  ad  uno  ad  uno  i  poveri  pri¬ 
gionieri  che  se  ne  vanno  svolazzando 
allegramente. 

Non  è  questo  forse  un  bei  modo  di 
ricordare  l’origine  della  festa  di  Pas¬ 
qua,  che,  secondo  gli  Ebrei,  fu  isti¬ 
tuita  per  celebrare  la  loro  liberazione 
dalia  schiavitù  in  Egitto  ? 

* 

-f  * 

Curiosità  americana.  —  Sono  tanto 
curiosi  gli  Americani  che  Franklin 
viaggiando  in  America,  dovendo  do¬ 
mandare  la  via  ad  alcuno  che  incon¬ 
trava,  trovò  spediente  per  risparmiar 
tempo  far  precedere  la  sua  domanda 
dalle  parole  :  —  Il  mio  nome  è  Franklin 

—  stampatore  di  mestiere  —  vengo 
dal  luogo  tale  per  andare  al  tal’altro, 

—  quale  strada  io  debbo  prendere  ? 


SCIARABA. 

Se  la  seconda  —  ti  punge  il  primo. 
Brava  la  stimo. 

Per  condimento  —  l’ inter  si  spande 
Sulle  vivande, 

Spieg.  della  sciarada  a  pag,  15: 
Q-all-o. 


PICCOLA  POSTA. 

C.  B.  Roma.  Speriamo,  se  ritenterà,  po¬ 
terle  dire  di  si  un’altra  volta;  vi  è  una 
promessa  in  quei  versi.  —  D.  C.  Terdob- 
biate.  Non  possiamo  pubblicarla;  grazie 
delle  cortesi  frasi.  —  M.  V.  Avellino.  Gra¬ 
zie  ,  qualcuno  forse  ci  servirà.  —  R.  F. 
Piazza  Amerin  >.  Quell’altra  poesia  non  fu 
ricevuta;  ci  spiace  non  poter  pubblicare 
questa.  —  P.  M.  B.  Napoli.  Le  diciamo 
grazie,  aspettando  il  seguito.  —  E.  B.  Cento. 
Sarà  corretto.  Accettata  la  condizione; 
mandi  pure.  —  P.  M.  G-enovi.  QuelL’  infe¬ 
lice  ebbe  sepoltura  nel  cesto.  —  A.  L. 
Serndde.  Non  usiamo  la  forbice,  usandola 
b  sogn  rebbe  tagliare  qualche  sillaba  di 
troppo.  —  A.  M.  Cave.  Mandi  pure.  —  G. 
P.  Rovereto.  Quei  rebus  non  fanno  per  noi. 

—  E.  F.  Firenze.  Questa  volta  dobbiamo 
dirle  no  per  l’uoo  e  per  F  altro  giornale. 

—  G.  C.  Milano.  Pel  primo  dobbiamo  dir¬ 
le  n0.  —  R.  N.  Marigliano.  Troppo  fa¬ 
cili.  —  D.  M.  Napoli.  Ci  spiace  non  po¬ 
terle  dir  di  si;  v’  è  dell’affetto  in  quei  ver¬ 
si.  —  F.  A.  N.  Tema  poco  svolto,  ma  ben 
accennato. 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  15: 

Pìccola  pietra  gran  carri  rovescia. 


m 


IMMBS.  Cose  utili  e  poco  note.  Pri¬ 
ma  serie.  Meraviglie  dei  Cieli.  La 
Terra,  la  superficie  e  il  suo  interno. 
Il  mare.  L’atmosfera.  Vista  e  suono. 
Scoperte  geografiche.  Vita  e  morte. 
Regno  animale.  Alberie  piante.  L.  1  — 
Seconda  serie.  Meraviglia  dell’  a- 
stronomia.  Fenomeni  della  luce.  Fe¬ 
nomeni  fisici.  Geologia  e  paleontolo¬ 
gia.  Libri  e  manoscritti.  Scienza  e 
manifattura . L.  1  — 


AYNAL.  Il  Nuovo  Robinson  Crusoè 
ossia  i  naufraghi  delle  Isole  Auc-  \ 

hland.  Quarta  edizione  italiana.  Co- 
desto  viaggio  è  dei  più  ameni,  dei 
più  istruttivi,  dei  più  interessanti  che 
si  possano  immaginare.  Il  celebre  ro¬ 
manziere  inglese  Da  Foe  finse  un  eu¬ 
ropeo  naufragato  in  un’isola  deserta 
che  deve  far  tutto  da  sè  ,  qui  abbia¬ 
mo  il  fatto  avvenuto  daddovero.  Un  voi. 
illus.  da  28  ine.  e  1  carta  geog.  L.  2  ~~ 


DOARDO.  I  Racconti  militari.  Un  vo¬ 
lume  in-32 . L.  —  50 

—  La  Moglie  Nera.  Un  volume  di 

pagine  284  in-16 . L.  2  — 

L’autore  appartiene  a  quei  giovani  del 
nostro  esercito  che  amavano,  trattando 
le  armi,  dedicare  le  ore  d’ozio  allo  stu¬ 
dio.  Ora  occupa  un  bel  posto  nel  gior¬ 
nalismo  politico  e  fra  le  lotte  gior¬ 
naliere  va  di  tratto  in  tratto  pubbli¬ 
cando  ancoraqualche  scritto  letterario 


EY.  I  Musei  del  Vaticano.  Chi  va  a 
Roma  corre  per  prima  cosa  ad  am¬ 
mirare  i  tesori  d'arte  che  racchiude  il 
Vaticano.  Nessuna  miglior  guida  po¬ 
trà  portare  il  viaggiatore  che  questo 
volume.  Il  Wey  ha  riunito  in  modo 
meraviglioso  i  pregi  dell'arte  e  quel¬ 
li  dell’uso:,  egli  guida  nei  Musei  sala 
persala,  indicando  perfino  i  numeridei 
varii  oggetti  d’arte  e  la  loro  posizione. 
Unvol.di240  pag.con51  incis.  L.  3  — 


POPEA  DEGLI  ANIMALI  di  c.r- 

lo  LouaNdre,  traduzione  della  signo¬ 
ra  A.  M.  Lessona.  -  I.  Gli  animali  del 
mondoantico-  li.  Gli  animali  del  medio 
evo-  III.  G;i  animali  veri  nelle  narrazio¬ 
ni  leggendarie  -  IV.  Gli  arimali  favolosi 
e  i  bruti  dell’inferno  -  V.  Gli  animali  nel¬ 
le  allegorie  mistiche  e  morali  -  VI.  Glia- 
nimali  nell’arte  cristiana  -  VII.  Gli  ani¬ 
mali  nei  poemi  e  nei  romanzi  cavallere¬ 
schi,  ecc.,  ecc . L.  1  — 


ECCHI.  L’Unità  delle  forze  fisiche • 

Seconda  ediz.,  ital.  corretta  e  grande¬ 
mente  accresciuta  dall’autore.  Questa 
opera  classica  che  diede  la  celebrità 
al  Padre  Secchi  e  che  contribuì  die¬ 
ci  anni  fa  a  un  nuovo  movimento  scien¬ 
tifico,  fu  ora  ampliata  considerevol¬ 
mente  dall’  autore  in  conformità  alle 
ultime  scoperte  intorno  ad  alcune  ma¬ 
terie.  Due  volumi  di  X1I-758  pagine 
in-16  .  . . L.  6  — 


SPOSIZIONE  UNIVERSALE  di 

Vienna.  Testo  di  R.  Bonghi,  R.  De 
Cesare,  F.  Filippi,  A.  Gabelli,  E.  di 
Parville,  ecc.  È  questo  un  album  pre¬ 
zioso  che  serba  nel  testo  e  nelle  in¬ 
cisioni  il  più  perfetto  ricordo  dell’ul¬ 
tima  esposizione.  Alle  splendide  illu¬ 
strazioni  unisce  il  testo  più  accu¬ 
rato  . L.5  — 


AVILLIER.  La  Spagna ,  con  oltre  500 
disegni  di  Gustavo  Dorè.  Quest’o¬ 
pera,  che  richiamò  altamente  l’at¬ 
tenzione  degli  artisti  ,  è  ora  com¬ 
pleta.  Un  voi.  di  632  pag.  iu-4  con 
140  quadri  staccati  dal  testo  e  195 
incisioni  intercalate  nel  testo. 

Legato  alla  bodoniana  ...  L.  17  50 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  20  — 


SSEL  Varietà  di  Storia  Naturale.  Un 

viaggio  di  scoperta.  Della  variabilità 
nella  specie ,  cenno  sulla  teoria  di 
•  Darwin.  Un’escursione  del  Mar  Me¬ 
diterraneo  al  Mar  Rosso.  Libia.  I  con¬ 
gressi  italiani  di  scienze  naturali.  Un 
pugillo  di  bibliograna.  La  raccolta 
zoologica  del  marchese  Doria.  Le 
attinie.  Un  voi.  illustrato  .  .  L.  1  — 


RAVELLA.  Il  Regno  Vegetai.  La 

prima  parte  comprende  l’ Anatomia 
e  Fisiologia  vegetale.  La  seconda 
parte  la  Botanica  speciale  o  descrit¬ 
tiva.  La  terza  ed  ultima  parte  i  prin¬ 
cipe  cardinali  della  Geografia  botani¬ 
ca,  ossia  espone  la  distribuzione  delle 
piante  alla  superficie  del  globo.  Un 
volume  illustrato . L.  4 


CEANIA:  La  Zelanda  (Neerlandia), 
per  Carlo  De  Coster.  Svolgete  so¬ 
lamente  di  volo  queste  pagine  ;  e  vedre¬ 
te  quanto  offre  di  pittoresco  quella  ter¬ 
ra  emersa  due  volte  dall’acqua.  L’ori¬ 
ginalità  dei  costumi  vi  è  ritratta  mi¬ 
rabilmente.  Un  volume  illustr.  da  50 
disegni  di  A.  Dillens,  1  carta  geogra¬ 
fica  e  una  pianta.  ......  L.  3  — 


OSMINI.  I  Codici  d'Italia  conformi 
al  testo  ufficiale  col  riferimento  degli 
articoli  fra  essi  e  colle  Leggi,  De¬ 
creti,  Regolamenti,  Circolari,  ecc., 
che  completano ,  spiegano  e  modifi¬ 
cano  le  disposizioni  dei  Codici.  Sono 
usciti  i  primi  due  volumi. 

Il  primo  voi.  sta  da  sè  e  costa  L.  2  50 
Il  secondo  voi.  sta  da  sé  e  costa  L.  3  50 


SSEL.  Viaggio  nel  Mar  Rosso  e  tra  i 

Bogos.  ì  viaggiatori  italiani  sono  ra¬ 
ri,  e  più  rari  ancora  quelli  che  nar¬ 
rino  le  loro  peregrinazioni,  con  esat¬ 
tezza  scientifica  e  garbo  di  scritto¬ 
ri.  L’Issel  è  fra  questi;  poiché  egli 
è  naturalista  viaggiatore  e  letterato 
distinto.  -  Un  volurriedi  132  pag.  in -8 
con  2  carte  geog.  e  13  ine.  L.  3  50 


OUHOT.  Viaggio  nei  regni  di  Siam 
di  Cambodge ,  di  Laos  e  in  altre 
porti  dell' indo- Cina.  È  uno  dei  viag¬ 
gi  più  importanti  e  più  interessanti 
dei  nostri  tempi.  E  a  questo  pregio 
aggiunge  quello  di  essere  assai  ric¬ 
camente  illustrato.  —  Un  volume  di 
300  pagine  in-8  col  ritratto  dell’au¬ 
tore  ,  75  incisioni  e  2  carte  geogra¬ 
fiche  . L.  4  — 


RETTILI,  gli  Anfibi  ed  i  Pesci.  (Se¬ 
conda  edizione).  Sono  aggiunti  alcuni 
meravigliosi  capitoli  del  Gené,  scritti 
d’Issel,  del  Bonaparte  ,  del  De  Fi¬ 
lippi,  di  Carlo  Cattaneo,  nonché  di 
Redi  e  di  Vallisnieri  fra  gli  antichi, 
per  tacere  dei  capitoli  sulla  pesca 
in  Sardegna  di  P.  F.  Cetti,  ed  uno 
scritto  di  piscicultura  del  dott.  Ca¬ 
millo  Marinoni.  Un  voi.  di  169  pag. 
a  2  col.  con  161  incisioni  .  L.  4  — 


IO  Y.  Escursione  Sotterra ,  trattato 
popolare  di  paleontologia.  1.  La  scien¬ 
za.  2.  Il  medagliere  della  storia  del 
mondo.  3.  I  più  antichi  viventi.  4.  Il 
medio  evo  nella  storia  della  terra. 

5.  I  forieri  del  mondo  contemporaneo. 

6.  L’aurora  della  nostra  età.  7.  La 
comparsa  dell'uomo.  8.  Le  armonie 
della  vita.  9.  Dizionario  paleontologi¬ 
co.  (Seconda  edizione'.  Un  voi.  di  508 
pag.  con  78  ine.  e  1  tav.  col.  L.  4  — 


NFOSSO.  Gli  Aracnidi,  i  Crosta¬ 
cei  e  i  Vermi.  Nel  discorso  degli  a- 
racnidi  si  trovano  capitoli  curiosissi¬ 
mi  sul  senso  musicale  dei  ragni ,  sul¬ 
la  tarantola ,  sui  pregiudizi  antichi 
e  moderni  intorno  a  questi  animali. 
Importantissimo  é  poi  lo  studio  dei 
crostacei.  Un  volume  di  232  pagine 

a2 col.  con293  ine.  L.  4, legato L.  6  _ 

Ne  fu  fatta  un’edizione  di  lusso  al 
prezzo  di  L.  6,  e  legato  .  .  L.  8  — 


AMIAS.  Storia  Naturale  del  Còle¬ 
rà.  (Seconda  edizione)  Un  volume 
della  Scienza  del  Popolo.  .  L. — 25 

—  Cura  del  Colera.  Un  volume  del¬ 
la  Scienza  del  Popolo.  .  .  .  L.  —  25 

—  La  Voce,  (Seconda  edizione  con  3 

incisioni).  Un  volume  della  Scienza 
del  Popolo . L.  —  25 


CEANIA:  Quattordici  anni  alle  isole 
Sandwich  (Isole  Haway).  Il  riforma¬ 
tore  di  questo  paese  fu  il  signor  di 
Varigny  ch’era  andato  a  cercar  oro 
in  California  e  che  fu  per  14  anni  mi¬ 
nistro  di  Kamehameka  V.  Egli  rac¬ 
conta  in  queste  pagine  il  suo  viaggio 
e  lasua  residenzanell’arcipelago,  dan¬ 
doci  vive  descrizioni  di  quei  paesi  e  di 
quei  costumi.  Un  voi.  in-8  illust.  da 
27  ine.  e  2  carte  geogr. .  .  L  2  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano,  Via  Solferino  11. 


E  Brunetti,  Gerente. 
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Testo. 

Commemorazione  di  Ales¬ 
sandro  Manzoni.  —  Me¬ 
glio  il  giorno  o  la  not¬ 
te  ?  —  Un  celebre  pit¬ 
tore  italiano.  —  Tipi  spa- 
gnuoli.  —  Del  convegno 
di  Venezia.  —  Un’antica 
pagoda  indiana.  —  Ri¬ 
sveglio  ( traduzione  di  A. 
Mar  in).  —  Brano  scelto: 
Ad  Edmondo  De  Amicis 
( Alessandro  Manzoni). 
—  Racconto:  Gli  espulsi 
di  Poker  Fiat  ( Bret-Har - 
te)  ( continuaz  one  e  fi¬ 
ne) .  —  Cronaca.  —  Uno 
sguardo  alla  Sicilia  (II) 
(P.  Franciosi).  —  Della 
mortalità  dei  bambini  (II) 
(Dr  Cesare  Musatti) .  — 
Sulla  tomba  d’una  fan¬ 
ciulla  ( 0 .  Benvegnù).  — 
Ciarle  ( Continuazione  e 
fine)  ( G .  B.  M.)  —  Scia¬ 
rada.—  P.  P.  —  Valigia, 

Incisioni. 

Alessandro  Manzoni  (busto 
di  G.  Strazza).  —  Co¬ 
stumi  indiani  :  Il  giorno 
e  la  notte.  —  Monumen¬ 
to  a  Gian-Francesco  Bar¬ 
bieri  detto  il  Guerrino, 
eretto  a  Cento.  —  Tipi 
di  contadini  di  Valenza. 
—  Incontro  di  Francesco 
Giuseppe  e  di  Vittorio 
Emanuele  alla  stazione 
di  Venezia.  —  Porta  prin¬ 
cipale  della  pagoda  di 
Diaghernaut,  in  India  — 
Rebus. 


(Busto  di  G.  Strazza). 


LE 

NOSTRE  INCISIONI. 


Fra  pochi  giorni  sa¬ 
ranno  appunto  due  anni 
trascorsi  dacché  quel 
venerando  uomo  che  era 
Alessandro  Manzoni  ci 
ha  lasciati:  Noi,  a  ri¬ 
cordare  il  mesto  anni¬ 
versario,  diamo  qui  il 
busto  di  lui  dello  scul¬ 
tore  Strazza;  che  fu, 
come  abbiamo  detto  nel- 
1’  altro  numero  ,  uno 
degli  ultimi  lavori  di 
questo  distinto  artista, 
di  cui  l’Italia  piange  la 
perdita. 

Questo  busto  figura¬ 
va  a  Vienna  nell’ultima 
esposizione  ,  e  gli  ita¬ 
liani  colà  residenti  , 
quando  appresero  la 
morte  del  grande  Poeta 
deposero  una  corona  sul 
busto,  e  sotto  a  questo 
scrissero:  Ad  Alessan¬ 
dro  Manzoni  gli  Ita¬ 
liani  a  Vienna. 

★ 

*  ¥ 

Quando  V  uomo  fu 
creato,  un  pensiero  gli 
balenò  alla  mente  :  l’i¬ 
dea  del  bene  e  del  male. 
Mille  furono,  e  diversi, 
e  strani,  i  nomi  che  alle 
deità  simboleggianti  il 
bene  ed  il  male  si  die¬ 
dero  ;  vi  fu  un  popolo 
fra  gli  altri  che  li  raf¬ 
figurò  nel  giorno  e 
nella  notte.  Ma  chi  può 
asserire  che  il  giorno 
sia  il  bene,  e  la  notte  il 
male?Quello  sventurato 
e  potente  ingegno  che 
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Ai  Leopardi ,  disse  che-  Dio  aveva 
concesso  la  notte  ai  mortali  perchè 
deponessero  il  fardello  della  vita,  che 
altrimenti  sarebbe  riescito  loro  troppo 
pesante. 

L’uomo  infermo  aspetta  con  pia¬ 
cere  il  giorno,  poiché  almeno  godrà 
la  luce  ;  ogni  morente,  dice  Foscolo, 
cerca  mandare  l’ ultimo  addio  alla 
luce ,  ma  quanti  sono  che  amano  le 
tenebre  !  Lo  studioso  fra  la  quiete 
della  notte  consuma  la  vita  sui  vo¬ 
lumi  che  frutteranno  a  lui  un  giorno 
il  sognato  alloro ,  e  alle  genti  forse 
non  lieve  soccorso  ;  V  innamorato  va 
a  far  l’ inserenata  alla  sua  bella;  se 
lontano  da  lei,  alzerà  lo  sguardo  alla 
stella  del  loro  amore ,  pensando  che 
ella  pure  forse  in  quel  momento  os¬ 
serverà 

«  Le  stelle  fior  degli  angioli  amorosi  ». 

È  bensì  vero  che  il  ladro  ama  le 
tenebre  per  consumare  le  sue  ardite 
imprese,  ma  non  faremo  già  colpa  di 
ciò  alla  notte. 

Il  giorno  è  bello,  ma  una  splendida 
notte  dal  cielo  coperto  di  miriade  di 
stelle  e  da  una  splendida  luua ,  non 
è  meno  magico  spettacolo.  E  poi  la 
notte  di  quante  cose  non  è  inspira¬ 
trice!  Il  detto  volgare  lo  afferma: 
la  notte  è  la  madre  dei  pensieri.  Di 
notte  le  stragi  tra  uomo  e  uomo , 
alludiamo  alla  guerra,  sono  meno'  fre¬ 
quenti  ,  e  mentre  l’ assassino  pare 
abbia  il  pudore  delle  tenebre,  l’uomo 
civilizzato  fa  di  sue  stragi  testimonio 
il  sole,  e  sembra  quasi  si  dolga  non  vi 
sia  un  Giosuè  pronto  a  fermarlo.  Ve¬ 
dete  dunque  che  sarebbe  diffìcile  a 
distribuire  fra  il  giorno  e  la  notte  le 
parti  del  bene  e  del  male. 

Codesto  giorno  però  e  codesta  notte 
però  che  vi  presentiamo ,  sono  un 
po’  strani  a  dire  il  vero.  Ma  eccovi 
spiegato  in  poche  parole  l’enigma:  sono 
due  personaggi  che  sostengono  la 
parte,  l’uno  del  giorno,  l’altro  della 
notte  ,  in  un  ballo  selvaggio  presso 
gli  indiani  Mandani. 

★ 

¥  * 

Gian-Francesco  Barbieri  soprano¬ 
minato  per  un  suo  difetto  e  per  luogo 
di  nascita ,  il  Quercino  da  Cento , 
nacque  in  quella  cittaduzza  di  Roma¬ 
gna  l’anno  1590  e  morì  a  Bologna 
nel  1666. — Fu  pittore  esimio,  fecon 
dissimo  così,  che  si  contan  di  lui  più 
che  250  quadri,  maraviglioso  special- 
mente  per  contrasto  di  chiaroscuro  e 
pel  prestigio  del  rilievo ,  qualità  che 
lo  fecero  chiamare  il  Mago  della  Pit¬ 
tura  Italiana.  Fu  buon  cittadino,  ed 
amò  singolarmente  la  terra  natale , 
cui  dotò  di  buone  istituzioni,  e  lasciò 
ornata  di  parecchie  fra  le  sue  mi¬ 
gliori  opere.  Religiosissimo ,  trattò 
quasi  sempre  soggetti  sacri.  Le  sue 
opere  più  notevoli  sono  gli  affreschi 
del  duomo  di  Piacenza,  V Apparizione 
che  trovasi  a  Cento,  un  S.  Antonio  a 
Padova,  i  figli  di  Giacobbe  che  mo¬ 
strano  al  padre  la  veste  insangui¬ 
nata  di  Giuseppe ,  S.  Girolamo  che 


si  sveglia  al  suon  della  tromba  ,  la 
morte  dà  Catone  d'  Utica,  Coriolano 
che  cede  alla  madre.  La  memoria  di 
lui  e  18  tradizioni  della  sua  vita  sono 
tuttavia  familiari  ai  Centesi,  ne’  quali 
par  sopravvissuto  l’ amore  che  egli 
portò  al  bello,  ed  il  culto  delle  arti. 
Da  ciò  il  voto  che  diremmo  eredita¬ 
rio  fra  quel  popolo  di  consacrarne  la 
memoria  con  un  monumento  degno 
del  grande  artista. 

A  questo  desiderio  diede  sviluppo 
l’ingegno  spiegato  dal  giovane  con¬ 
tese  Galletti  ne’  primordii  della  sua 
carriera.  Si  formò  una  privata  asso¬ 
ciazione  avente  per  iscopo  di  soddis¬ 
fare  l’ antico  debito  patrio  dando  al 
giovane  scultore  bella  occasione  di 
distinguersi ,  ed  il  Galletti  ebbe  la 
commissione  della  statua  colossale 
che  riproduciamo. 

Il  Guercino  vi  è  rappresentato  nel 
fiore  della  sua  età,  quando  dipinse  il 
famoso  quadro  dell'  Apparizione,  ca¬ 
polavoro  che  si  ammira  nella  Pina¬ 
coteca  di  Cento.  È  in  atto  di  mostrar¬ 
ne  alla  patria  il  bozzetto  quasi  le  di¬ 
cesse  —  vedi  quel  che  il  mio  genio 
ha  saputo  produrre  per  rendere  il 
tuo  nome  immortale.  —  Dal  qual 
concetto  tutto  d’  ordine  morale ,  e  a 
prima  vista  sterile,  il  Galletti  trasse 
il  più  bel  partito,  e  posò  la  sua  sta¬ 
tua  in  attitudine  nobilissima,  animata 
di  tanta  energia  e  vivacità  che  nulla 
lascia  a  desiderare.  Fedele  nelle  sem¬ 
bianze  del  soggetto  e  nel  costume , 
questo  e  quello  rese  pittoreschi  e  sim¬ 
patici  ;  grandioso  nella  disposizione 
de’  panneggiamenti ,  quanto  risentito 
nella  loro  esecuzione  ,  nulla  ha  tolto 
loro  di  morbidezza  e  di  verità;  le 
proporzioni  poi  dell’  insieme  sono  così 
perfette  che  a  stento  il  riguardante 
può  persuadersi,  essere  la  figura  del 
Guercino  quasi  doppia  del  vero. 

* 

*  ¥ 

Eccovi  due  tipi  di  contadini  dei 
dintorni  di  Valenza,  usciti  dalla  ma¬ 
gica  matita  di  Dorè:  non  sono  parti 
della  sua  potente  fantasia ,  come  i 
personaggi  della  Divina  Commedia  o 
della  Sacra  Bibbia ,  nè  come  questi 
sono  opera  di  studio,  ma  ritratti  dal 
vero.  A  questi  faremo  seguire  in  uno 
dei  prossimi  numeri  dei  tipi  di  citta¬ 
dini  valenziani. 

•k 

.  *  V 

Del  convegno  di  Venezia  si  è  di¬ 
scorso,  si  discorre  e  si  discorrerà  per 
un  pezzo;  esso  fu  un  importante  av¬ 
venimento,  e  noi,  a  ricordarlo,  diamo 
nel  nostro  giornale  un’  incisione  che 
riproduce  rincontro  dei  due  Sovrani 
alla  Stazione.  E  poiché  se  n’è  già  di¬ 
scorso  tanto,  acchè  aggiunge  qui  com¬ 
menti  che  ogni  lettore  farà  da  sè 
senza  di  noi  ? 

* 

4  4 

Pretendesi  che  la  pagoda  di  Dja- 
ghernaut  sia  stata  edificata  verso 


l’ anno  1200  (dopo  Gesù  Cristo)  ;  si 
dubita  però  da  alcuni  che  abbia  un’o¬ 
rigine  così  antica. 

ì  La  porta  dell’  entrata  principale 
dà  accesso  ad  un  vestibolo  a  tetto 
piramidale.  Da  ognun  dei  lati  è  rico¬ 
perta  da  una  tiara.  Sulla  facciata 
sono  raffigurate  le  immagini  dei  pia¬ 
neti  e  del  sole,  come  in  tutti  gli  e- 
difizì  religiosi  dell’  Orissa.  Quattro 
piccole  cariatidi  alquanto  grottesche 
sostengono  una  cornice ,  nel  centro 
della  quale  è  rappresentato  Djagher- 
naut  stesso,  il  reggitor  del  mondo.  Il 
santuario  misura  circa  settanta  me¬ 
tri  di  elevazione  :  è  là  che  in  tutti  i 
giorni  sono  visibili  per  gl’  Indù  le 
mostruose  figure  di  Djaghernaut  o 
Wishnù ,  di  suo  fratello  Balarama  o 
Mahadeo,  e  della  loro  sorella  Subadra 
o  Kalì  :  queste  figure  sono  semplici 
busti  in  legno  di  due  metri  di  altezza, 
la  cui  testa  non  offre  nemmeno  una 
grossolana  rassomiglianza  colla  figura 
umana  ;  esse  sono  dipinte  in  bianco , 
in  nero  ed  in  giallo.  I  due  fratelli 
hanno  le  braccia  alzate  in  aria ,  la 
sorella  ne  è  sprovvista.  Sul  davanti 
dell’  altare  è  inginocchiato  Garunda , 
il  dio-sparviero,  consueta  cavalcatura 
di  Djaghernaut. 


R  I  S  V  E  G  L  I  0 
(da  GEIJEB,  poeta  svedese), 

In  sogno  io  vidi  Primavera:  —  ancora 
Piccola  ell’era,  piccola  bambina; 

Le  membra  delicate 
E  quasi  prive  di  calor  avvolte 
In  bianca  veste  avea. 

Profondissimamente  ella  dormìa. 

Il  sen  di  marmo  un  unico  sospiro 
Non  agitava  e  bianco  era  il  suo  viso. 

Ed  io  pensava:  —  Povera  bambina, 

Tu  non  ti  svegli  più  !  —  Quai  sogni  ancora 
Io  sognassi,  non  so  ridir.  —  Di  novo 
Indi  la  vidi,  e  dal  leggiadro  petto 
Un  sospir  sì  profondo  uscir  sentii  ! 

Le  delicate  rose 

Fiorir  sulle  sue  guance,  e  come  rose 
Brillaron  anco  le  sue  dolci  labbra. 

Rideva  ella  nel  sogno;  ed  io  pensai; 

—  Così  sorride  sol  chi  sogna  i  fiori  !  — 

In  tutto  il  suo  bel  corpo  indi  mirava 
Fluir  tranquilla  e  tepida  la  vita; 

E  dormir  la  vedeva,  all’innocente 
Simile,  il  cui  respiro  è  una  preghiera.  — 
Le  ciglia  schiuse,  ed  un  bel  cielo  azzurro 
Risplendere  vi  scorsi,  e  l’alto  cielo 
Da  quel  guardo  colpito  rosseggiava, 

Quasi  d’amor  acceso,  amor  chiedendo. 
Allora  liete  l’onde 

Danzàr  in  tutti  i  rivi,  e  tia  le  fronde 
Gli  augei  tutti  cantarono,  e  novello 
Ardore  irruppe  in  ogni  umano  core. 

—  Del  sogno  io  mi  destai  :  —  eglierail  Maggio! 

A.  Marin. 


BRANO  SCELTO 

Togliamo  alla  recente  pubblicazione  :  Let¬ 
tere  di  Alessandro  Manzoni,  la  seguente, 
diretta  a  quel  simpaticissimo  scrittore  che 
è  1’  Edmondo  De  Amicis.  Alcuni  brani  di 
questa  lettera  pubblicò  il  De  Amicis  stesso 
a  pag.  90  e  segg.  del  suo  nuovo  libro  : 
Pagine  sparse,  ove  così  racconta  la  storia 
di  questa  lettera:  «  Io  ero  in  collegio,  avevo 
sedici  anni  e  scrivevo  de’versi.  Il  mio  pro¬ 
fessore  di  letteratura  italiana,  quando  gli 
presentavo  una  poesia,  mi  permetteva  di 
leggerla,  se  gli  pareva  che  lo  meritasse,  in 
piena  scuola;  e  i  miei  compagni,  per  il  so¬ 
lito,  la  facevano  stampare  a  proprie  spese  ; 
cosa  di  cui  mi  rimorde  la  coscienza  ancor 
adesso.  Una  delle  prime  poesie  stampate  fu 
un  canto  alla  Polonia,  ch’era  in  rivoluzione 
appunto  in  quell’anno  ;  nel  qual  canto  di¬ 
ceva  ira  di  Dio  dello  Czar  e  del  Papa,  e 
faceva  una  descrizione  fantastica  dell’  isola 
di  Caprera,  assicurando  che  il  sole  vibrava 
su  quell’isola  i  suoi  più  splendidi  raggi  e 
gli  angeli  la  guardavano  dall’alto  con  una 
espressione  di  particolare  simpatia.  Questo 
canto,  concepito  un  giorno  che  il  direttore 
m’aveva  messo  a  pane  cd  acqua,  e  compo¬ 
sto  quasi  per  intero  nelle  tenebre  del  dor¬ 
mitorio,  mi  pareva  allora  una  gran  cosa; 
tanto  che  a  un  mio  vicino  di  banco,  il  quale, 
dopo  lettolo,  mi  aveva  detto  gravemente: 
—  Questo  canto  resterà,  —  io,  stringen¬ 
dogli  la  mano,  avevo  risposto  con  non  mi¬ 
nor  gravità:  —  Speriamo.  — In  fine  m’ero 
tanto  montato  la  testa  che  un  bel  giorno 
misi  una  fascia  all’  opuscoletto,  stesi  una 
lettera  di  accompagnamento,  e  scrissi  sulla 
busta  e  sulla  fascia  :  —  Al  sig.  Alessandro 
Manzoni  —  e  buttai  lettera  e  opuscolo,  dopo 
essere  stato  un  po’  colla  mano  in  aria,  nella 
buca  della  posta.  » 

Non  daremo  certo  qui  i  cenni  biografici 
di  Manzoni  ;  il  nostro  giornale  ne  discorse 
già  molte  volte  a  lungo,  sì  che  il  ripeterci 
ci  pare  inutile. 

A  EDMONDO  DE  AMICIS. 

Gentilissimo  Giovanetto, 

Milano,  15  giugno  1863. 

Degli  incomodi  abituali  non  mi  han¬ 
no  permesso  di  ringraziarla  nel  primo 
momento  come  desideravo  vivamente, 
de’versi  ch’ELla  mi  ha  fatto  il  favore 
d’inviarmi,  e  delle  troppo  cortesi  pa¬ 
role  con  cui  Le  è  piaciuto  d’  accom¬ 
pagnarli.  Che  Le  dirò  su  questo  pun¬ 
to  ?  Anch’io,  nella  prima  gioventù,  mi 
ero  formato  di  scritti  altrui  un  con¬ 
cetto  dal  quale,  col  crescer  degli  anni, 
ho  dovuto  detrarre.  E  nondimeno  non 
ho  poi  provato  rammarico  d’un  errore 
che  m’era  stato  occasione  di  voler 
bene  anche  ad  uomini  con  cui  non 
avevo  alcuna  conoscenza.  Così  spero 
che  arriverà  anche  a  Lei  riguardo  a 
.me,  e  alla  mia  memoria. 

Se  Le  dicessi  che  i  versi  mi  paiono 
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senza  difetti  sarei  un  adulatore,  ma 
parlerei  ugualmente  contro  il  mio  in¬ 
timo  sentimento  se  dicessi  che  non 
mi  par  di  vederci  il  presagio  d’un  vero 
poeta.  In  mezzo  a  di  que’ difetti,  che 
col  tempo  si  perdono,  ci  sento  (non 
dia  a  queste  parole  altro  valore  che 
quello  della  più  schietta  sincerità) 
quelle  virtù  che  col  tempo  si  perfe¬ 
zionano,  e  che  nessun  tempo  può  far 
acquistare.  Ho  qui  in  un  mio  giardi¬ 
netto  un  giovane  melagrano  che,  que¬ 
sta  primavera,  ha  portati  molti  fiori, 
i  quali  in  parte  sono  caduti,  in  parte 
allegano:  il  rigoglio  di  tutti  e  il  sano 
vigore  d’ alcuni  annunziano  insieme 
che  quest’alberetto  è  destinato  a  dare 
frutti  copiosi  e  scelti. 

Ho  esitato  a  toccare  un  altro  pun¬ 
to;  anzi,  a  cagione  di  questo,  ho  esi¬ 
tato  se  dovessi  scrivere,  perchè  da  una 
parte,  con  l’ entrarci,  poteva  parere 
ch’io  mi  arrogassi  di  farle  il  dottore, 
e  dall’altra,  il  silenzio  poteva  esser 
creduto  consenso.  Voglio  alludere,  co- 
m’Ella  forse  prevede,  ai  termini  con 
cui  in  que’versi  si  qualifica  chi  è  in¬ 
vestito  d’una  autorità  ch’io  credo  sta¬ 
bilita  da  Dio  (1).  Religione  e  patria 
sono  due  gran  verità,  anzi,  in  diverso 
grado,  due  verità  sante  ;  e  ogni  ve¬ 
rità  può  spiegar  tutte  le  sue  forze  e 
'usar  tutte  le  sue  difese  senza  insul¬ 
tarne  un’altra.  È  vero  che  le  persone 
sono  naturalmente  distinte  dalle  isti¬ 
tuzioni;  ma  ci  sono  degli  ordini  di 
cose  in  cui  gli  oltraggi  (parlo  d’ol¬ 
traggi,  non  di  ragionamenti,  che  del 
resto,  non  sono  materia  di  poesia)  in 
cui,  dico,  gli  oltraggi  alle  persone  non 
possono  non  alterare  il  rispetto  e  la 
dignità  dell’istituzione  medesima.  Ho 
scelto  d’  usar  con  Lei  una  sincerità 
che,  non  essendo  provocata,  può  pa¬ 
rere  ardita,  piuttosto  che  lasciar  senza 
risposta  la  sua  tanto  affettuosa  let¬ 
tera,  e  senza  una  viva  congratulazione 
il  saggio  d’un  così  giovane  e  così  pro¬ 
mettente  ingegno.  E  il  candore  del¬ 
l’animo  che  traspira  e  dall’una  e  dal¬ 
l’altra  mi  fa  sperare  che  il  mio  atto 
sarà  inteso  da  Lei  per  quello  che  è: 
un  mero  scarico  di  coscienza.  Gradi¬ 
sca  co’miei  ringraziamenti  i  miei  più 
vivi  e  affettuosi  auguri. 

Suo  devotissimo 
Alessandro  Manzoni. 

(1)  Monsig.  Jacopo  Bernardi  mandando 
questa  lettera,  che  corse  manoscritta  per 
Torino,  e  l’ebbe  a  caso  da  un  suo  carissimo 
amico,  al  raccoglitore  delle  lettere  di  Man¬ 
zoni  scriveva:  «  Le  serie  parole  di  Ales¬ 
sandro  Manzoni  alludono  forse  a  quei  versi  : 

u  Cinge  di  cinto  il  mistico 
«  Legno  un  funereo  velo; 

«  Cela  un  usbergo  il  camice, 

«  Sta  un- brando  nel  Vangelo, 

«  E  degl’incensi  il  nuvolo 
«  E  l’armonia  del  tempio 
«  Fumo  di  guerra  all’empio, 

«  Suon  d’oricalchi  appar  ». 
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GLI  ESPULSI  CI  POKER  FLAT 

RACCONTO  DI 
BRET-HARTE. 

( Continuaz .  e  fine). 

Mentre  smuoveva  il  fuoco  spirante, 
il  vento,  che  s’era  messo  a  soffiare  con 
forza,  gli  spinse  sul  volto,  che  im¬ 
pallidì  a  quel  contatto ,  un  fiocco 
di  neve.  Il  suo  primo  movimento  fu 
di  svegliare  i  dormienti,  perchè  non 
v’era  tempo  da  perdere,  ma ,  vol¬ 
gendosi  verso  il  luogo  occupato  dello 
zio  Billy,  s’accorse  che  non  c’era  più. 
Un  sospetto  gli  sorse  nella  mente, 
una  maledizione  sulle  labbra.  Corse 
verso  il  luogo  ove  erano  legate  le 
bestie.  Cavalli  e  muli  erano  scom¬ 
parsi  ,  e  le  loro  tracce  stavano  per 
essere  in  breve  coperte  dalla  neve. 

Oakhurst  rimase  un  istante  affran¬ 
to,  ma  poi  riprese  la  sua  solita  calma. 
Tornò  verso  il  fuoco  ma  non  isvegliò 
alcuno  ;  a  che  prò? 

L’Innocente  dormiva  tranquillo  con 
un  sorriso  di  felicità  sul  suo  volto 
infantile;  il  sonno  di  Fina  non  sa¬ 
rebbe  stato  più  puro  se  invece  di 
due  pubbliche  peccatrici  avesse  avuto 
accanto  due  angeli  custodi,  Oakhurst 
alzò  le  spalle ,  si  ravvolse  nella  co¬ 
perta  ,  e  aspettò  T  alba  tirandosi  i 
baffi.  L’ alba  venne  attraverso  a  un 
turbinio  di  neve  accecante  ;  quel  poco 
di  paesaggio  che  si  poteva  vedere 
s’era  trasformato  come  per  incanto. 
Spinse  lo  sguardo  con  fermezza  nella 
valle,  poi  riassunse  il  presente  e  l’av¬ 
venire  con  tre  parole  :  Bloccati  dalla 
neve, 

L’ inventario  dei  viveri  sfuggiti 
fortunatamente  alle  mani  sleali  di 
zio  Billy  ,  essendo  stati  messi  al  ri¬ 
paro  nella  capanna  ,  mostrò  che  con 
molta  economia  e  prudenza  vi  sa¬ 
rebbe  stato  di  che  vivere  per  dieci 
giorni. 

—  Ammettendo ,  disse  sottovoce 
Oakhurst  all’  Innocente,  che  accon¬ 
sentiate  a  prenderci  a  dozzina.  Se 
rifiutaste,  —  e  forse  fareste  meglio,  — 
potrete  aspettare  che  lo  zio  Billy  torni 
coi  viveri.  » 

Per  qualche  ragione  misteriosa  Oak¬ 
hurst  non  aveva  potuto  risolversi  a 
svelare  il  furto  dello  zio  Billy  ;  l’ipo¬ 
tesi  che  egli  si  fosse  smarrito  per 
accidente  colle  mule  era  stato  ac¬ 
cettata  dai  due  creduli  giovani ,  e  nè 
la  Duchessa  nè  mamma  Shipton  ave¬ 
vano  creduto  bene  di  disingannarli. 
—  Sapranno  sempre  abbastanza  pre¬ 
sto  ciò  che  valiamo  tutti ,  aveva 
detto  Oakhurst  con  piglio  significante. 
È  inutile  allarmarli  per  ora. 

Non  solo  Tom  Simson  mise  ogni 
cosa  sua  a  disposizione  di  Oakhurst, 
ma  parve  anche  divertirsi  molto  del¬ 
l’avventura. 

—  Saremo  qui  accampati  per  una 
settimana ,  disse ,  e  poi  la  neve  si 
scioglierà ,  e  andremo  via  tutti  in¬ 
sieme. 

Tl  buon  umore  del  giovane  e  il  san- 
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gue  freddo  di  Oakhurst  furono  par¬ 
tecipati  dagli  altri.  L’innocente  im¬ 
provvisò  un  tetto  per  la  capanna 
fatto  coi  rami  e  le  fronde  degli  abeti, 
e  la  Duchessa  diede  nella  disposizione 
interna  prove  di  buon  gusto  tale  che 
fecero  spalancare  gli  occhi  alla  pro¬ 
vinciale  Fina. 

—  Si  vede  bene  che  siete  avvezzi 
alle  belle  cose  a  Poker  Fiat,  disse  la 
fanciulla. 

La  Duchessa  volse  il  capo  viva¬ 
mente  per  nascondere  il  rossore  che 
le  saliva  alle  guancie ,  e  che  si  fa¬ 
ceva  strada  sotto  il  belletto  che  le 
copriva,  e  mamma  Shipton  pregò  Fina 
a  non  ciarlare  tanto;  ma  quando 
Oakhurst  tornò  da  una  pe¬ 
nosa  e  vana  esplorazione  in 
cerca  di  una  strada ,  udì  le 
roccie  echeggiare  di  risa  tan¬ 
to  allegre  che  si  fermò  in¬ 
quieto,  temendo  qualche  a- 
buso  di  acquavite  che  egli 
aveva  prudentemente  na¬ 
scosta. 

—  Tuttavia  non  suona  il 
whisky,  pensò  il  giuocatore. 

Bisognò  che  giungesse  in¬ 
nanzi  al  fuoco  che  brillava 
attraverso  alla  neve  per  per¬ 
suadersene  :  F  allegria  più 
innocua  e  sincera  regnava 
fra  i  suoi  compagni. 

Da  quanto  pare,  oltre  l’a¬ 
cquavite  Oakhurst  aveva  an¬ 
che  nascosto  le  carte,  per¬ 
chè  mamma  Shipton  notò  che 
non  parlò  mai  di  giuoco.  Un 
accordeon  tolto  dai  bagagli 
di  Tom  Simson  aiutò  a  pas¬ 
sare  alla  meglio  la  serata. 
Malgrado  la  difficoltà  che  ci 
vuole  per  dirigere  quell’in¬ 
grato  strumento,  Fina  Woods 
ne  fece  uscire  alcune  melodie 
alle  quali  l’innocente  unì  l’ac¬ 
compagnamento  di  nacchere. 

Ma  la  corona  della  festa  fu 
uno  di  quegli  inni  presi  ai 
meeiings  religiosi  dei  campi 
e  che  i  due  amanti  into¬ 
narono  a  mani  giunte  e  con 
molto  raccoglimento. 

Temo  molto  che  l’impulso 
irresistibile  della  musica  an¬ 
ziché  un  vero  senso  religio¬ 
so  abbia  trascinato  1’  udi¬ 
torio  a  far  coro  ad  ogni  ritornello: 

Sono  altero  di  servire  il  mio  signore, 

Voglio  morire  sotto  la  sua  bandiera. 

Checché  ne  sia  ,  gli  abeti  scuote¬ 
vano  le  loro  cime ,  1’  uragano  turbi¬ 
nava  sul  capo  dei  preganti , 
fiamme  dell’  altare  sorgevano 
il  cielo  come  per  portare 
il  loro  giuramento.  A  mezzanotte  la 
bufera  cessò,  le  nubi  si  scostarono  e 
lasciarono  scorgere  le  stelle  scintil¬ 
lanti.  Oakhurst  che  per  le  sue  abitu¬ 
dini  professionali  poteva  fare  a  meno 
di  dormire,  aveva  diviso  la  veglia  in 
modo  disuguale  con  Tom  Simson.  Si 
scusò  di  aver  lasciato  riposare  l’ In¬ 
nocente  dicendo  che  gli  era  succe¬ 


duto  di  passare  una  settimana  senza 
dormire. 

—  A  che  fare?  chiese  Tom. 

—  A  giuocare  !  rispose  con  piglio 
grave  Oakhurst.  Quando  un  uomo 
ha  la  vena  favorevole ,  non  sente  la 
stanchezza.  È  sempre  la  vena  che  si 
stanca  per  la  prima.  La  vena  ,  con¬ 
tinuò  il  giocatore  pensieroso ,  è  una 
cosa  ben  singolare  ;  siete  certo  che 
suole  mutare  sempre  ;  l’importante  è 
di  indovinare  precisamente  il  mo¬ 
mento  in  cui  sta  per  cambiare.  Dac¬ 
ché  abbiamo  lasciato  Poker  Fiat,  per 
esempio,  la  vena  è  stata  cattiva.  Voi 
ci  avete  raggiunti ,  e  avete  dovuto 
parteciparne.  Tenete  bene  le  carte,  e 


e  le 
verso 
lassù 


Il  giorno  e  la  notlo. 


ogni  cosa  andrà  bene.  Io  sono  al¬ 
tero  ,  cantarellò  Oakhurst  con  poca 
riverenza, 

Sono  altero  di  servire  il  mio  signore , 

Voglio  morire  sotto  la  sua  bandiera! 

Sorse  il  terzo  giorno,  e  il  sole,  dis¬ 
sipando  le  nebbie  bianche  della  valle, 
vide  gli  espulsi  che  stavano  dividen¬ 
dosi,  pel  pasto  del  mattino  ,  le  loro 
provviste  che  andavano  scemando 
lentamente.  Per  un  effetto  partico¬ 
lare  a  quel  clima  di  montagna,  i  suoi 
raggi  mandarono  un  calore  benefico 
sul  paesaggio  d’ inverno,  in  segno  di 
rincrescimento  e  compassione,  ma  sve¬ 
larono  nello  stesso  tempo  la  spes¬ 
sezza  degli  strati  di  neve  caduta  in¬ 


torno  alla  capanna  ;  si  sarebbe  detto 
che  un  oceano  candidissimo  si  stende¬ 
va  impraticabile  sotto  alla  sponda  roc¬ 
ciosa  ove  stavano  rifugiati  quei  na- 
fraghi  di  nuovo  genere.  Nell’aria  me¬ 
ravigliosamente  pura  sorgeva  il  fumo 
del  villaggio  pastorale  di  Poker  Fiat 
a  qualche  miglia  di  distanza.  Mamma 
Shipton  lo  vide  e  dall’  alto  di  una 
delle  torri  della  sua  fortezza,  gli  lan¬ 
ciò  una  imprecazione  finale.  Quel- 
F  anatema  doveva  essere  F  ultimo  ; 
quindi  ebbe  un  certo  grado  di  maestà. 

—  Questo  mi  ha  fatto  bene ,  disse 
prendendo  in  disparte  la  Duchessa. 
Salite  lassù  e  maledite  un  poco.... 
Vedrete  ! 

Poi  quella  megera  si  mise 
a  divertire  la  bimba  —  così 
solevano  essa  e  la  Duchessa 
chiamare  Fina,  la  quale  non 
era  già  una  sempliciotta,  ma 
non  bestemmiava  e  aveva 
modi  convenevoli. 

Quando  la  notte  ricomin¬ 
ciò  a  ravvolgere  la  valle ,  i 
suoni  lamentevoli  e  inter¬ 
rotti  dell’  accordeon  salivano 
e  scendevano  innanzi  al  fuo¬ 
co  del  bivacco,  ma  la  musica 
non  bastava  più  a  riempire 
il  vuoto  penoso  lasciato  da 
uno  scarso  nutrimento  ;  Fina 
immaginò  una  nuova  distra¬ 
zione;  quella  di  raccontare 
qualche  novella.  Oakhurst  e 
le  sue  compagne  non  avevano 
gran  voglia  di  narrare  ad 
alcuno  le  proprie  avventure, 
quindi  l’invenzione  di  Fina 
non  sarebbe  stata  accettata, 
se  l’Innocente  non  ne  avesse 
fatto  da  solo  tutte  le  spese. 
Alcuni  mesi  prima  gli  era 
caduto  per  caso  fra  le  mani 
un  volume  scompagnato  della 
traduzione  di  Pope  dell’I¬ 
liade.  Propose  dunque  di  nar¬ 
rare  ,  nell’  idioma  nazionale 
di  Sandy  Bar,  i  principali  in¬ 
cidenti  del  poema ,  di  cui  si 
rammentava  il  senso,  ma  di 
cui  aveva  dimenticato  le  pa¬ 
role.  Tutto  il  rimanente  della 
notte  i  semidei  di  Omero  fu¬ 
rono  risuscitati,  i  Troiani  fan¬ 
faroni  e  i  Greci  astuti  ven¬ 
nero  nuovamente  alle  mani 
e  i  grandi  abeti  del  Canon  sembrano 
incurvare  il  capo  sotto  la  collera  del 
figliuol  di  Peleo.  Oakhurst  ascoltava 
con  una  tranquilla  soddisfazione.  La 
sorte  di  Achille,  di  cui  l’Innocente 
si  ostinava  a  stroppiare  il  nome  nel 
modo  più  buffo,  lo  interessava  parti¬ 
colarmente. 

Mercè  un  poco  ma  ben  poco  di  nu¬ 
trimento  ,  a  Omero  e  all’  accordeon , 
passò  una  settimana  ancora  sul  capo 
degli  espulsi.  Il  sole  tornò  ad  abban¬ 
donarli,  e  nuovi  fiocchi  di  neve  cad¬ 
dero  da  un  cielo  di  piombo  sulla 
terra  imbiancata.  Ogni  giorno  la  cer¬ 
chia  si  faceva  più  stretta  fino  a  che 
i  muri  smaglianti  della  loro  prigione 
si  alzarono  a  sei  metri  sopra  di  essi. 
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Divenne  sempre  più  difficile  tenere  innamorati ,  toglievano  gli  occhi  da  tiva  vena.  La  Duchessa  si  occupava 
acceso  il  fuoco,  perchè  gli  alberi  ca-  quella  sinistra  prospettiva ,  si  guar-  cortesemente  di  Fina.  Sola ,  mamma 


duti  erano  mezzo  sepolti  nella  neve. 
Tuttavia  nessuno  si  lamentava.  Gli 


davano  ed  erano  felici.  Oakhurst  si  !  Shipton,  che  dapprima  era  la  più  forte, 
era  rassegnato  ad  accettare  la  cat- I  s’ indeboliva  a  vista  d’occhio.  Il  de- 


Monumento  a  Gian-Francesco  Barbieri  detto  il  Quercino  eretto  in  Cento. 


fimo  giorno  ,  verso  la  mezzanotte ,  I  voltino  che^e  qui  sotto  il  mio  capo 


e  apritelo 


essa  non  le  aveva  toccate.  *  Pa' 
tele  alla  bimba,  d  sse,  mostrando  Fina 


» 


—  me  ne  vauu,  uisse  ouu  vuoo  — - -  .  .  ,  .  „  rv.orv.ma 

rotta,  non  dite  nulla.  Non  Svegliate  teneva  le  razion  ... . ... mana  . 

quei  bravi  giovani.  Prendete  l’ in-  Shipton  durante  ’ 


Vi  siete  lasciata  morir  di  fame! 
sciamò  il  giocatore. 
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—  Pare,  rispose  la  vecchia. 

Si  ricoricò,  col  volto  verso  la  pa¬ 
rete,  per  morire  davvero. 

Quel  giorno  T  accordeon  e  le  nac¬ 
chere  furono  lasciate  in  disparte  ; 
Omero  fu  dimenticato.  Quando  il  ca¬ 
davere  di  mamma  Shipton  fu  deposto 
nella  neve,  Oakhurst  prese  l’ Inno¬ 
cente  in  disparte,  e  presentandogli 
un  paio  di  racchette  che  aveva  fog¬ 
giate  con  un  vecchio  busto  da  mula. 

— -  «  Avete  una  probabilità  su  cento 
di  salvarla,  disse,  addittandogli  Fina  ; 
questa  probabilità  è  laggiù,  soggiunse 
volgendo  la  mano  dal  lato  di  Poker 
Fiat,  purché  possiate  arrivare  in  due 
giorni. 

Tom  Simson  si  aggiustò  le  rac¬ 
chette  ai  piedi. 

— ■  Ma  voi?....  chiese  egli. 

—  Io  resto  qui. 

Gl’  innamorati  si  separarono  dopo 
un  lungo  bacio. 

—  Partite  anche  voi  ?  disse  la  Du¬ 
chessa  a  Oakhurst ,  che  sembrava 
aspettasse  Tom  per  accompagnarlo. 

— -  Vado  fino  al  Canon,  rispose.  — 
Ad  un  tratto,  tornò  sui  suoi  passi, 
e  abbracciò  la  Duchessa ,  che  lasciò  ; 
rossa  e  tremante  dalla  meraviglia. 

La  notte  venne,  ma  non  ricondusse 
Oakhurst.  Non  riportò  che  l’uragano 
e  il  turbinio  di  neve.  Mettendo  legna 
sul  fuoco,  la  Duchessa  s’accorse  che 
qualcuno  aveva  ammucchiato  presso 
la  capanna  una  provvista  di  legna 
che  poteva  durare  ancora  alcuni 
giorni.  Le  lagrime  le  vennero  agli  oc¬ 
chi,  ma  ebbe  cura  di  nasconderle  a 
Fina. 

Le  donne  dormirono  poco.  Allo  sve¬ 
gliarsi  si  guardarono ,  e  lessero  la 
loro  sorte  sul  volto  l’una  dell’altra. 
Non  dissero  una  parola;  Fina,  che 
era  più  robusta,  si  accostò  alla  Du¬ 
chessa  e  le  cinse  la  vita  col  braccio. 
Rimasero  in  quell’atteggiamento  tutto 
il  resto  del  giorno.  Quella  notte  l’u¬ 
ragano  rompendo  gli  abeti  protettori, 
invase  fino  la  capanna.  Verso  il  mat¬ 
tino  non  si  sentirono  più  la  forza  di 
rianimare  il  fuoco,  che  lentamente  si 
spense. 

Mentre  i  carboni  si  annerivano,  la 
Duchessa  si  strinse  contro  Fina ,  e, 
dopo  un  silenzio  di  parecchie  ore,  disse 
finalmente  : 

—  Cara,  potete  ancora  pregare  ? 

—  No ,  mormorò  semplicemente 
Fina. 

La  Duchessa  appoggiò  il  capo  sulla 
spalla  di  Fina  ,  e  tacque.  Coricate 
entrambe  così,  la  più  pura  sostenendo 
la  fronte  della  sorella  decaduta  sul 
seno  virginale,  essi  si  addormenta¬ 
rono. 

Il  vento  andava  acquetandosi,  come 
se  temesse  di  svegliarle  ;  lembi  di 
neve  tolti  ai  lunghi  rami  degli  abeti 
volavano  sopra  di  esse  come  uccelli 
dalle  bianche  ali  e  si  posavano 
sulle  dormienti.  La  luna,  attraverso 
le  nubi  rotte,  contemplava  quello  che 
era  stato  l’accampamento,  ma  ogni  soz¬ 
zura  umana,  ogni  traccia  di  lavoro 
era  scomparsa  sotto  il  manto  im¬ 


macolato  misericordiosamente  caduto 
dal  cielo. 

Dormirono  tutto  quel  giorno  e  il 
giorno  seguente  :  non  si  svegliarono 
al  rumore  di  voci  umane  e  di  passi 
che  ruppero  il  silenzio  di  quel  luogo  ; 
e  quando  le  mani  pietose  tolsero  la 
neve  che  le  copriva,  sarebbe  stato  diffi¬ 
cile  dire,  tanto  i  loro  pallidi  volti  espri¬ 
mevano  una  pace  profonda,  quale  di 
quelle  due  donne  fosse  stata  la  pec¬ 
catrice.  La  legge  stessa  di  Poker 
Fiat  lo  riconobbe  e  volse  il  capo  dal¬ 
l’altra  parte  lasciandole  abbracciate 
per  sempre. 

All’  ingresso  della  gola ,  sopra  un 
altissimo  abete,  venne  trovato  il  due 
di  picche  inchiodato  con  un  coltel¬ 
lino.  Questa  carta  portava  la  seguente 
iscrizione,  scritta  a  matita,  con  mano 
ferma  : 

SOTTO  QUEST’ALBERO 
GIACE  IL  CORPO 
DI 

Giovanni  Oakhurst 

CHE  INCONTRÒ  UNA  CATTIVA  VENA 
IL  23  NOVEMBRE  1850 
E 

ABBANDONÒ  LA  PARTITA 

IL  7  DECEMBRE  1850. 

Immobile  e  gelato ,  con  una  rivol¬ 
tella  accanto,  e  una  palla  nel  cuore, 
tranquillo  e  altero  come  era  stato 
in  vita  ,  giaceva  colui  che  fu  ad  un 
tempo  il  più  forte  e  il  più  debole  de¬ 
gli  espulsi  di  Poker  Fiat. 

MODE 

1.  Toletta  elegante  d’appartamento  e  da 
ricevere ,  in  faglia  nera.  —  La  gonna  è 
adorna  al  basso  da  due  alti  volanti  pieghet¬ 
tati  sovrapposti.  —  La  tunica,  di  forma  spe¬ 
ciale,  è  aperta  lungo  tutto  il  fianco  sinistro, 
rialzata  alquanto  da  crespe  sul  fianco  de¬ 
stro,  e  drappeggiata  didietro  con  una  sciar¬ 
pa  di  pizzo;  un  ricco  pizzo  è  pure  disposto 
liscio  tutt’ attorno  e  a  conchigliato  lungo 
i  due  lati  dell’  apertura  con  de  nodi  di  fa¬ 
glia;  un  volante  pieghettato  in  faglia,  simile 
a  quelli  della  gonna,  fa  il  giro  di  tutta  questa 
tunica.  —  Corsetto  assortito,  a  baschina  a 
punte  rotondate  davanti,  adorno  all‘incolla- 
tura  e  al  basso  delle  maniche  da  un  pie¬ 
ghettato  in  faglia  con  nodo.  —  Arricciatura 
e  sottomaniche  in  mussola  cannoncinata. 

2.  Toletta  elegante  da  riunione ,  in  fa¬ 
glia  grigio-perla.  —  La  gonna,  liscia  ed  a 
strascico  didietro,  è  montata  dovanti  a  can¬ 
ne  d’organo.  —  11  grembiale  è  a  rigonfi 
trattenuti  da  tre  bande  arricciate,  una  nel 
mezzo  e  le  altre  ai  fianchi  ;  è  orlato  da¬ 
vanti  al  basso  da  una  guarnitura  cannonci¬ 
nata  in  raso  rosa  cangiante ,  dalla  quale 
esce  un  magnifico  volante  in  pizzo  bianco 
che  segue  al  fianco  il  rialzo  del  grembiale 
stesso;  le  bande  arricciate  del  fianco  ter¬ 
minano  ognuna  con  un  nodo  a  grandi  coc¬ 
che  grigio  perla  e  rosa  ;  una  traversa  di 
faglia  grigia  foderata  di  raso  rosa  riunisce 
i  due  nodi  al  disotto  del  volante  di  pizzo 
che  sul  fianco  sinistro  rimonta  fino  alla  cin¬ 
tura  ;  la  guarnitura  del  grembiale  è  com¬ 
pletata  da  un  doppio  volante  cannoncinato 
grigio  foderato  di  rosa  che  esce  dalle  ban¬ 
de  arricciate  dei  fianchi.  —  Corsetto  a  pun¬ 
te,  allacciato  didietro,  in  faglia  grigia,  con 
maniche  corte  e  berta  in  pizzo  bianco  e  ar¬ 
ricciatura  rosa  ;  piccolo  giro  di  mussola 
pieghettata  attorno  alla  scollatura  e  alle 
maniche.  Fiori  rosa  con  fogliame  nell’ac¬ 
conciatura. 


Quando  esisteva  in  Italia  una  que¬ 
stione  romana  e  non  possedevamo 
ancora  la  nostra  capitale,  poiché  l’ot¬ 
tenerla  era  non  meno  vivo  desiderio 
che  difficile  compito,  una  impazienza 
fortissima  era  negli  animi  di  tutti.  Pa¬ 
reva  non  la  si  dovesse  sciogliere  più 
questa  questione,  e  i  nove  anni  che  cor¬ 
sero  tra  il  dì  della  proclamazione  di 
Roma  a  capitale  del  nuovo  Regno  d'Ita¬ 
lia  alla  breccia  di  porta  Pia,  parvero  a 
molti  più  lunghi,  date  le  proporzioni, 
delle  braccia  sognate  ne’suoi  deliri  da 
Sàulle,  secondo  Alfieri  ci  narra.  Al¬ 
lora  si  diceva  celiando  che  Roma  non 
era  per  nulla  la  città  eterna,  poiché 
eterna  era  pure  la  sua  questione  : 
Tesser  riusciti  si  facilmente  e  sì  bene 
nelTappagare  altri  desideri,  ci  aveva 
resi  d’una  impazienza  formidabile. 

Ebbene,  qualche  po’  di  quel  non  so 
che  di  lungo ,  di  eterno  che  allora 
pareva  dono  di  Roma ,  uno  strascico 
ancora  resta  e  salta  fuori  ogni  volta 
che  si  tratta  qualche  quesito  che  ha 
relazione  con  Roma. 

Vedete  un  po’  il  Parlamento  nostro! 
Il  deputato  La  Porta  muove  una 
domanda  al  Ministero  sulle  relazioni  tra 

10  Stato  e  la  Chiesa  ;  vi  risponde  il 
Vigliani.  Il  La  Porta  deve  dichiarare 
se  è  o  no  soddisfatto  della  risposta 
del  Ministro,  e  cerca  invece  di  riser¬ 
vare  la  risposta  dopo  che  avranno 
volta  la  stessa  domanda  il  Mancini 
ed  il  Cordova;  il  regolamento  vi  si 
oppone,  si  insiste,  ed  il  La  Porta  cede, 
poi  stuzzicato  dagli  amici  ritira  la 
mozione  presentata  e  si  rimanda ,  si 
era  al  sabbato ,  la  discussione  al 
lunedì.  Ed  ecco  il  lunedì  scendere 
in  campo ,  come  un  torrente  scen¬ 
de  dai  dirupi  dalle  valli  ,  quel 
fiume  di  eloquenza  che  è  il  Man¬ 
cini  ,  e  nuotare  in  un  mare  di  ese - 
quatur ,  di  placet ,  occupando  cosi 
tutta  la  seduta.  Al  martedì  replica 

11  Vigliani,  dichiarando  nuovo  il  si¬ 
stema  che  un  oratore  mova  una  do¬ 
manda  al  Ministro ,  che  questi  ri¬ 
sponda  e  salti  poi  fuori  un  terzo , 
come  se  nulla  fosse  accaduto,  fresco 
fresco  colla  stessa  domanda.  Si  lagna 
acerbamente  che  si  supponga  nel 
Ministero  idee  di  conciliazione  col 
Vaticano  a  danno  della  libertà,  di¬ 
chiarando  che  i  ministri  amano  la  loro 
patria  quanto  chiunque  e  che  la  loro 
vita  ne  è  testimonianza.  Ed  ecco  dopo 
il  Ministro  scendere  nell’agone  prò  e 
contro  diversi  oratori,  e  naturalmente 
di  nuovo  il  Mancini,  e  la  discussione 
cominciata  da  più  giorni  dura  an¬ 
cora  mentre  scrivo  e  minaccia  du¬ 
rare  ancora  qualche  poco.  Decisa¬ 
mente  la  questione  romana  era  una 
questione  eterna,  e  sciolta  lasciò  uno 
strascico  di  questioncelle  eterne,  no¬ 
iose,  da  cui  non  si  esce  mai,  quasi  i 
placet,  gli  esequatur,  le  mense  vesco. 
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vili,  il  gius-patronato  fossero  una  bo¬ 
scaglia  di  spine  in  mezzo  a  cui  fosse 
giocoforza  passare. 

Mentre  i  nostri  deputati  davano 
una  incruente  battaglia ,  il  Ministro 
della  guerra  approfittava  della  do¬ 
menica  per  andare  a  Terni  ad  inau¬ 
gurare  la  nuova  fabbrica  d’armi. 

★ 

*  ¥ 

Avete  mai  osservato  d’estate  quel- 
1’  accavallarsi  improvviso  di  nuvo¬ 
loni  neri  neri  come  la  cappa  di  un 
cammino  ed  un  soffiare  rapido  di 
vento  che  li  mena  per  T  aria  lesti 
lesti,  e  li  rompe,  li  divide,  li  scioglie, 
li  sparpaglia,  e  tornare  il  sereno  e  non 
cadere  pure  una  goccia  d’acqua, e  tutto 
ridursi  a  qualche  lontano  rombo  di 
tuono  e  a  un  po’  di  paura  nelle  don- 
nicciuole  ?  Ebbene,  su  per  giù,  la  è  la 
storia  della  questione  tra  il  Belgio  e 
la  Germania.  Il  piccolo  statarello  ha 
or  ora  mandato  la  sua  risposta  a 
Berlino  ,  nella  quale  dice  che  il 
Belgio  non  declinò  già  nella  prima 
nota  le  domande  tedesche  ma  che 
seguirà  la  condotta  delle  altre  Po¬ 
tenze;  che  quando  la  Germania  stes¬ 
sa,  secondo  afferma  lo  stesso  Bismark, 
avrà  completata  la  legislazione  te¬ 
desca  ed  altre  potenze  n’avranno  se¬ 
guito  l’esempio,  il  Belgio  vedrà  come 
deve  agire. 

Circa  all’affare  Duchesne,  quel  tale 
che  scrisse  ad  un  vescovo  francese 
manifestando  il  pensiero  di  uccidere 
il  principe  di  Bismarck ,  le  leggi  del 
Belgio,  come  quelle  di  tutti  gli  Stati 
civili,  non  permettono  di  condannare 
in  anticipazione  uno,  solo  perchè  ebbe 
in  animo  di  commettere  un  delitto 
senza  nulla  tentare  di  serio  per  man¬ 
dare  in  atto  il  suo  progetto;  arrogi 
che  l’istruzione  non  è  ancora  termi¬ 
nata,  onde  il  governo  belga  si  riserva 
a  poi. 

Infine  questa  discussione  tra  il 
Belgio  che  dice  :  il  mio  suddito  non 
ha  commessso  alcun  delitto ,  aspet¬ 
tate  che  lo  commetta,  ed  il  principe 
di  Bismarck  che  replica  :  punitelo 
tosto,  —  ricorda  le  lagnanze  di  un  ti¬ 
mido  cortigiano  ad  un  re.  Quegli , 
pieno  di  santa  paura ,  proprio  di 
quella  buona,  si  lagnava  col  suo  si¬ 
gnore  e  re  che  un  tal  altro  corti¬ 
giano  lo  avesse  minacciato  di  morte, 
e  pregava  il  sire  a  voler  provvedere 
acchè  la  vita  del  suo  fedel  servo  non 
corresse  sì  brutti  rischi.  —  lNTon  te¬ 
mere,  rispose  il  Re,  s’egli  osasse  uc¬ 
ciderti,  io  lo  farei  impiccare  un’ora  do¬ 
po.  —  Maestà,  rispose  il  cortigiano, 

Ah  se  la  vita  mia  da  voi  si  stima, 

Facciamolo  impiccare  un’ora  prima. 

S.  Ghiron. 


UNO  SGUARDO  ALLA  SICILIA 

DALLA  VETTA  DEL  MONGIBELLO 

SCHIZZO  STORICO-FANTASTICO 

di  PIETRO  FRANCIOSI 

IL 

Gli  sposi  presso  la  culla  del  figlio.  —  0 

Roma  o  morte.  —  Versi  di  Giorgio.  — 

Spedizione  di  Garibaldi.  —  Giorgio  parte. 

—  Aspromonte.  Ritorno  in  famiglia. 

Presso  la  culla  stava  seduta  Alina, 
formosissima  donna,  felice  sposa,  ma¬ 
dre  oltre  ogni  dire  beata.  Giorgio 
accanto  a  lei  scriveva ,  corregge¬ 
va,  tornava  a  scrivere.  Essa  non  par¬ 
lava  per  non  disturbarlo  ;  ma  nel  suo 
volto  brillava  queirineffabile  conten¬ 
tezza,  che  talvolta  si  scorge  in  una 
giovine  madre,  in  una  giovine  sposa. 
Il  piccolo  Attilio  —  così  aveano  vo¬ 
luto  nomarlo  —  era  addormentato  — 
caro  angioletto,  ignaro  delle  tempe¬ 
ste  del  mondo.  Quantunque  avesse 
tutti  i  lineamenti  del  padre,  ritraeva 
molto  della  rosea  beltà  della  madre  — 
le  forme  erano  delicate,  la  boeuc- 
cia  semi-aperta  pareva  atteggiata  al 
sorriso  ingenuo  di  quella  cara  che 
stava  seduta  vicino  a  lui.  —  Come  lo 
contemplava  1  —  l’eloquente  sguardo 
della  madre  posava  di  tratto  in  tratto 
sopra  il  viso  intelligente  e  aperto  di 
Giorgio. 

Quella  famiglia  era  davvero  felice. 

E  il  signor  Attilio  ?  In  quel  momento 
si  trovava  nel  suo  gabinetto. 

Bisogna  che  il  lettore  si  ricordi  di 
due  cose.  La  prima,  che  il  signor  At¬ 
tilio  aveva  ricevuto  per  retaggio  di 
famiglia  il  mandato  di  consacrare  la 
vita  intera  per  la  libertà  e  per  l’in¬ 
dipendenza  d’Italia  ;  quella  parte  del 
manoscritto  del  conte  Riccardo  che 
abbiam  pubblicata,  lo  dimostra  abba¬ 
stanza.  La  seconda,  che  era  amico  di 
Garibaldi,  ne  divideva  i  magnanimi 
sentimenti  e  ne  sosteneva  i  progetti. 

Padre  fortunato,  ei  si  sentiva  orgo¬ 
glioso  di  Giorgio  e  di  Alina.  Aveva 
voluto  egli  stesso  imporre  il  proprio 
nome  a  quel  primo  frutto  del  loro 
amore.  Ma  egli  comprendeva  che  se 
esisteva  la  famiglia  nel  suo  più  bello 
apparente  ideale,  non  esisteva  ancora 
la  patria. 

E  comprendeva  che  la  famiglia,  ap¬ 
punto  perchè  il  primo  e  il  più  potente 
anello  sociale,  non  potrà  essere  mai 
veramente  sicura  del  suo  avvenire, 
se  non  appartenendo  ad  una  nazione 
interamente  indipendente  dallo  stra¬ 
niero  e  libera  in  casa  propria.  —  Era 
un  uomo  di  carattere. 

La  Venezia  ancora  nelle  mani  del¬ 
l’Austria,  a  Roma  bravazzavano  an¬ 
cora  i  Francesi  1  Roma  l’eterna,  — 
Roma  la  naturale  capitale  d’Italia,  in 
mano  a  preti  e  Francesi  1  II  signor 
Attilio  preparava  in  segreto  la  spe¬ 
dizione  su  Roma. 

Giorgio  era  consapevole  dell’impor¬ 
tante  segreto.  Quantunque  nato  in 
Inghilterra,  1’  anima  aveva  somma¬ 
mente  italiana,  immaginosa ,  poetica, 
aveva  già  scritto  alcuni  versi  affet¬ 


tuosi  per  la  sua  Alina  e  per  il  suo 
Attilio. 

Il  grido  —  Roma  o  morte  — -  prima 
susurrato  sommessamente,  poi  riper¬ 
cosso  di  lido  in  lido,  di  colle  in  colle 
per  tutta  Italia,  aveva  destato  nell’a¬ 
nima  di  quel  padre  ancor  giovanetto, 
un  odio  maggiore  contro  l’orgogliosa 
nazione,  che  prepotente,  col  pretesto 
di  difendere  il  papa  occupava  la  sacra 
città  di  Quirino. 

Quanta  lotta  in  quel  cuore.  Avea 
d’innanzi  a  sè  la  gidvine  sposa,  il  dor¬ 
miente  angioletto,  e  nella  mente  gi¬ 
ganteggiava  la  patria.  Quando  ebbe 
finito  di  scrivere  —  in  preda  ad  una 
visibile  emozione  prese  il  foglio  nelle 
mani  e  s’avvicinò  ad  Alina.  Le  si  as¬ 
sise  vicino,  si  curvò  sulla  culla,  baciò 
sul  fronte  il  bellissimo  infante,  baciò 
sul  fronte,  nella  bocca  e  negli  occhi 
Alina,  e  poi  : 

—  Vuoi  che  ti  legga  questi  versi 
scritti  aH’improvviso,  dettati  dal  biso¬ 
gno,  dal  desiderio  di  veder  Roma  libera 
dallo  straniero?  — 

Sorrise  Alina  e  abbracciando  il  suo 
Giorgio:  Leggi  —  disse. 

E  Giorgio  lesse: 

O  ROMA  O  MORTE! 

«  Fremon  Fossa  di  Procida  all' avello, 
Manda  fumo  e  saette  il  Mongibello  ; 
Traballa  il  suol  della  mia  patria  terra, 
Son  voci  intorno  di  vendetta  e  guerra  ; 
Han  giurato  cangiar  l'itala  sorte, 

0  Roma  o  morte  ! 

—  Bene!  interruppe  Alina,  questo 
grido  partito  dalla  Sicilia  è  giusto,  è 
naturale,  è  profetico.  —  Qui  venne  l’I¬ 
talia  coi  Mille,  di  qui  deve  partire  la 
scintilla  che  animi  tutti  a  liberar  la 
gran  Madre;  ma  tu,  mio  Giorgio? 
Giorgio  sorrise  e  proseguì: 

«  Il  Sicilian  se  ne  ricorda  ancora 
Del  dì  che  insorse  al  grido  :  Mora!  mora  ! 
Fra  le  patrie  vendette  è  registrato; 

Ma  par  che  il  Franco  se  lo  sia  scordato  ! 
Noi  vogliamo  cangiar  l’itala  sorte, 

0  Roma  o  morte  ! 

«  Lasciate  in  pace  il  Vatican,  Francesi, 
Che  Brenno  è  spento  e  non  riporta  i  pesi  ; 
Ma  se  ritorni,  tornerà  Camillo, 

Odi  già  di  battaglia,  odi  lo  squillo  ? 

Han  giurato  cangiar  l’itala  sorte, 

0  Roma  o  morte  ! 

«  Stirpe  di  Brenno  torna  a  la  tua  terra, 
Qui  l’aura  è  soffocante  e  il  fiato  serra, 
Trema  la  selva,  e  freme  la  bufera, 

Un  ruggito  partì  dalla  Caprera; 

Galli  !  noi  cangerem  l’itala  sorte  : 

0  Roma  o  morte  !  » 

In  quella,  un  vagito  acuto,  breve, 
fece  volgere  rapidamente  i  due  sposi 
alla  culla.  Il  piccolo  Attilio  si  era 
destato. 

Per  quel  giorno  non  si  parlò  più 
nè  di  Galli,  nè  di  Leoni!  Il  caro  bam¬ 
binello  nel  destarsi  sorrise,  sorrise 
alla  mamma,  al  babbo,  alla  luce  del 
giorno  !  Sorridi,  sorridi,  bellissimo  in¬ 
nocente,  esulta  o  madre,  esulta,  o  pa¬ 
dre  un  giorno  di  felicità  perduto 
chi  lo  compensa? 

Il  signor  Attilio  aveva  ricevute  let¬ 
tere  da  Garibaldi.  L’eroe  voleva  com¬ 
piuto  l’intero  pregramma.  Conosceva 
il  disegno  di  Camillo  Cavour  —  ser- 
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virsi  delle  insurrezioni  popolari  !  —  e 
quindi  annunziava  all’ amico  che  in¬ 
coraggiato  dal  Ministero  italiano  sa¬ 
rebbe  partito  dal  suo  romitaggio 
con  lo  scopo  apparente  di  promuovere 
l’istituzione  del  tiro  a  segno. 

Poco  dopo  ei  partiva  e  si  recava  a 
Milano ,  suscitando  febbrile  entusia¬ 
smo,  per  ogni  città  donde  passava. 

Dapertutto  inaugurava  i  tiri  nazio¬ 
nali,  eccitava  la  gioventù  italiana  a 
correre  alle  armi  per  la  liberazione 
di  Roma.  E  il  grido  di  Roma  o  morte , 
pareva  giustificato  dalle  masse  e  dallo 
stesso  governo.  Cavour  era  morto;  gli 
era  succeduto  Rattazzi,  l’uomo  del  de¬ 
stino!  (così  fu  chiamato)  e  Rattazzi 
assecondava  la  magnanima  impresa. 
Garibaldi,  è  storia  nota,  il  giugno  del 
62,  varcava  il  mare  credendo  alle 
lusinghe  di  chi  non  poteva  o  non  volle 
assecondare  quel  suo  gran  concetto, 
sbarcava  a  Palermo,  nella  terra  delle 
sue  magnanime  imprese,  della  sua 
dittatura.  Indescrivibile  1’  entusiasmo 
che  suscitò.  Si  fecero  gli  arruolamenti, 
una  massa  di  volontari  avea  giurato 
di  seguirlo  nella  marcia  gloriosa  su 
Roma.  Molti  ufficiali  si  dimisero  per 
seguirlo.  In  questa  bisogna  il  signor 
Attilio  era  stato  uno  dei  più  attivi 
cooperatori.  Il  moto  doveva  riuscire. 
Alla  Ficuzza  trovavasi  al  fianco  di 
Garibaldi  con  il  suo  Giorgio. 

Grande  la  trepidazione  in  tutta  Ita¬ 
lia.  I  volontarii  (si  disse)  avean  ri¬ 
cevute  promesse  di  aiuto  da  parte  del 
governo.  Garibaldi  credette  poterlo 
assicurare.  Ma  una  potenza  misteriosa 
e  fatale  al  di  là  delle  Alpi,  aveva  im¬ 
posto  il  suo  veto ,  ed  il  ministero  con 
incredibile,  inaspettata  rapidità,  non 
solamente  disdiceva  il  moto,  ma  lo 
avversava,  ma  si  disponeva  a  com¬ 
batterlo. 

Fu  viltà?  fu  senno?  —  certo  fu 
grande  sventura. 

Garibaldi  alla  Ficuzza  si  trovava 
in  piena  rivolta  col  governo  italiano. 
Maledizione  eterna  allo  straniero! 

0  Roma  o  morte!  esclamò  allora 
l’eroe,  o  Roma  o  morte,  esclamarono 
allora  i  suoi  volontarii, 

E  fu  deciso  di  mantenere  il  pro¬ 
gramma  ! 

Non  facciamo  la  storia  luttuosa  che 
condusse  l’Italia  rivoluzionaria  ad  A- 
spromonte. 

Il  signor  Attilio  era  ritornato  per 
ordine  del  generale  a  consolare  la 
povera  Alina.  Ma  Giorgio  avea  var¬ 
cato  lo  stretto  e  si  era  recato  con 
Garibaldi  nelle  Calabrie.  Povero  Gior¬ 
gio!  e  pure  pensava  a  sua  moglie  ed 
a  suo  figlio  !  Alina  gli  aveva  permesso 
di  partire.  —  Chi  può  ridire  le  ansie, 
i  dolori,  i  rimorsi  del  signor  Attilio 
che  aveva  spinto  il  figlio  a  seguire 
l’invitto  del  condottiero  dei  Mille? 
chi  può  ridire  le  ansie,  le  angoscie  di 
Giorgio  nel  ripensare  alla  sposa  e  al 
figliuoletto? 

Alina  lo  aspettava,  lo  aspettava  ed 
egli  non  giungeva!  Un  giorno  dispe¬ 
rata  si  gettò  ai  piedi  del  signor  At¬ 
tilio  e  gli  domandò  notizie  di  suo 


marito:  Voglio  sapere  notizie  di  Gior¬ 
gio.  Se  egli  è  morto  è  meglio  che  io 

10  sappia.  Ditemi,  o  padre,  la  verità. 

Il  signor  Attilio  narrò  la  storia  tutta 

ed  intera  ad  Alina.  Giorgio  era  stato 
fatto  prigioniero  con  Garibaldi  —  e 
con  lui  condotto  al  Varignano.  L’eroe 
era  stato  ferito  dalla  palla  di  un  mo¬ 
schetto,  come  Achille  al  tallone  ! 

—  Angeli  santi  del  Paradiso,  esclamò 
la  povera  donna,  date  forza  al  mio 
Giorgio  —  date  forza  al  mio  cuore  ; 
ma  perchè,  o  padre,  non  possiamo 
recarci,  a  vederlo  e  consolarlo  ?  Io 
condurrò  fra  le  mie  braccia  questo 
piccolo  infante,  chiederò  per  grazia 
di  passare  i  miei  giorni  nella  prigione 
con  lui,  non  è  vero  che  ce  lo  accor¬ 
deranno  ? 

Il  signor  Attiglio  non  poteva  ri¬ 
spondere  alle  strazianti  dimanda  di 
quella  grama.  Con  l’occhio  gonfio  di 
lagrime,  con  l’anima  in  tumulto,  strin¬ 
geva  al  suo  seno  la  sventurata  sposa 
e  s’allontanava,  assicurandola  che 
Giorgio  fra  breve  sarebbe  libero  e 
tornerebbe  a  vederla. 

Fu  allora  che  Alina  scrisse  al  si¬ 
gnor  Paolo  la  seguente  lettera  : 

«  Padre  mio.  — -  Sono  immensamente 
infelice,  il  dolore  è  venuto  a  tro¬ 
varmi.  Giorgio  è  prigioniero  del  go¬ 
verno  italiano;  vicino  a  Garibaldi, 
con  lui  divide  il  castigo  d’aver  ten¬ 
tato  di  liberare  i  nostri  fratelli  dal- 
l’opressione  sacerdotale  e  straniera! 
Giorgio  ha  fatto  il  suo  dovere  di 
cittadino  e  di  amico  —  lo  so,  ma 
Giorgio  è  padre  e  marito  ,  e  mi  fi¬ 
guro  il  dolore  che  proverà  non  po¬ 
tendo  volare  a  consolare  i  suoi  cari. 
Eppure  il  governo  italiano  pareva 
fosse  con  noi.  —  E  non  lo  fu  nel 
69?  —  e  noi  non  eravamo  con  lui? 
Andando  a  Roma  vi  s’  andava  forse 
con  altro  scopo?  Tu  lo  sai,  padre 
mio  ! 

«  Quando  contemplo  il  mio  povero 
Attilio  e  ravviso  in  lui  le  sembianze 
di  Giorgio  ,  mi  sento  spezzare  il 
cuore  !  So  che  non  corre  pericolo  e 
che  presto  ritornerà;  ma  intanto  è 
prigioniero  e  lontano  da  me.  Io  vivo 
in  continue  angustie!  Quel  che  più 
accrésce  i  miei  martini,  è  che  Gior¬ 
gio  non  ha  scritto,  e  tremo  al  pen¬ 
siero  ch’ei  possa  essere  infermo! 

«  Dura  necessità  di  noi  povere  don¬ 
ne  italiane!  Ma  io  sono  orgogliosa 
di  questa  corona  di  spine,  di  queste 
tremende  angoscie.  Giorgio  ha  fatto 

11  debito  suo  e  presto  ritornerà. 

«  Poveri  fiori  del  mio  giardino,  che 
io  coltivava  con  lui  con  tanto  amo¬ 
re!  Povero  cespo  di  rose  abbando¬ 
nato!  Oh,  il  mio  piccolo  Attilio  si 
desta.  Addio  padre.  —  Vieni ,  vieni 
a  veder  la  tua 

«  Alina  ». 

Pochi  Giorni  dopo  Giorgio  ritornava 
al  Castello  dal  Varignano. 

La  palla  d’Aspromente  era  stata 
estratta  dal  piede  di  Garibaldi. 

L’eroe  era  ritornato  a  Caprera! 

La  famiglia  del  signor  Attilio  rien¬ 
trava  nella  consueta  tranquillità. 


DELLA  MORTALITÀ’  DEI  BAMBINI 

STUDIATA  NELLE  SUE  CAUSE 

E  DEI  MEZZI  PER  RIMEDIARVI 

SCHIZZO  IGIENICO  PER  IL  POPOLO 

del  dottor  CESARE  MUSATTI 
CAPITOLO  IL 

Avvertimenti  alle  donne  gravide,  —  Gli 
aborti  —  I  procurati  aborti.  — -  I  nati¬ 
morti.  —  Conclusione. 

Se  ogni  donna,  che  ha  concepito, 
avesse  sempre  presente  agli  occhi 
che  il  frutto  dei  coniugali  suoi  ab¬ 
bracciamenti  sta  per  isvolgersi  a  poco 
a  poco  con  materiali  ricavati  dal  suo 
sangue  medesimo  ;  che  in  altre  pa¬ 
role  gli  è  col  sangue  della  madre 
che  l’embrione  piglia  sviluppo  ed  ac¬ 
crescimento  ;  che  è  finalmente  dalla 
vita  di  lei,  ch’ei  serba  e  riceve  la 
vita  sua  ;  di  quante  speciali  cure  non 
si  circonderebbe  ella,  perchè  il  na¬ 
scituro  nulla  mai  per  tutto  quanto  il 
tempo  che  alloggierà  nel  suo  seno  , 
abbia,  ancorché  poco  ,  a  soffrire  per 
venire  un  giorno  alla  luce  sano  e  ro¬ 
busto,  non  debole  ed  infermiccio  ? 

Pur  troppo  avviene  invece  che,  piut¬ 
tosto  che  all’  igiene  ed  al  medico  , 
prestino  le  gravide  più  volontieri  orec¬ 
chio  ai  consigli  di  vane  e  ciarliere 
donnette,  per  le  quali  donna  gravida 
equivale  a  donna  ammalala,  mentre 
ciò  è  falso,  falsissimo  :  e  donna  gra¬ 
vida  vuol  dir  soltanto  «  donna  sana 
alla  quale  spetta  due  volte  più  che 
ad  altra,  che  non  sia  gravida,  l’ob¬ 
bligo  di  conservarsi  sana.  » 

Ecco  perchè  deve  essa  dunque  re¬ 
spirare  un’aria  pura  e  salubre,  a  pre¬ 
ferenza  d’un’altra  ;  in  quanto  che  chi 
respira  aria  migliore ,  quegli  faccia 
anche  miglior  sangue  ;  e  chi  ci  fab¬ 
brica  i  tessuti,  e  a  lei  oltreché  i  suoi 
fabbricherà  anche  quelli  della  sua 
creatura,  è  sempre  il  sangue;  onde 
certi  affollati  ritrovi,  dove  l’aria  ben 
presto  s’  inqu  ina  di  principi  nocivi 
dovrà  ella  evitare,  come  pure  i  forti 
ed  acuti  odori  dei  quali  pure  un  buon 
sangue  è  pochissimo  amico.  Così  il 
vestito  suo  sia  comodo  e  largo  ,  in 
modo  da  permetterle  di  espandere 
quanto  è  necessario  il  torace  ,  al¬ 
tra  indispensabile  condizione  perchè 
il  sangue  si  conservi  buono  ;  e  non 
prema  il  vestito  stesso  le  anche  sue, 
e  quindi  i  visceri  contenuti  nell’  ad¬ 
dome,  con  che  verrebbero  inceppati 
nelle  loro  funzioni,  e  persino  ne  po¬ 
trebbe  venire  l’aborto,  come  autori 
degnissimi  di  fede  raccontano  di  aver 
osservato. 

Ma  il  sangue  oltre  all’  aria  ,  ce  lo 
forniscono  gli  alimenti:  occorre  per¬ 
ciò  nutrirsi  con  cibi  che  sieno  vera¬ 
mente  nutritivi  e  di  facile  digestione: 
voglio  dire  con  carne,  e  con  qualche 
po’ di  vegetali,  il  cui  uso  corregge 
la  stitichezza  ostinata  di  cui  soffrono 
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parecchie  di  tali  femmine ,  e  che  se 
è  propriamente  molto  ostinata,  con¬ 
viene  sia  rimossa  mercè  qualche  blan¬ 
do  purgantello ,  onde  F  intestino  non 
abbia  a  premere  sulla  matrice  ed 
esercitarvi  dannose  influenze.  Qui 
cade  in  acconcio  di  dare  una  solenne 
smentita  a  ciò  che  certe  comari  as¬ 
seriscono,  e  che  ho  sentito  io  pure  da 
alcuni  mariti  ripetere  ;  che  cioè  una 
donna  gravida  debba  mangiare  per 
due,  oppure  che  per  quanto  strava¬ 
ganti  scattino  fuori  i  capricci  del  suo 
stomaco  ,  debbano  tutti  venir  soddi¬ 
sfatto  sotto  pena  che  quelle  voglie 
insoddisfatte  compariscano  più  tardi 
sulla  cute  del  bambino  sotto  forma 
di  nei,  o  voglie  materne.  E  nell’  un 
modo  e  nell’altro  quelle  comari  e  quei 
mariti  faran  buscare  alla  povera 
donna  una  indigestione ,  con  quanto 
vantaggio  di  lei  e  della  creatura  lo 
immagini  ognuno  :  mangi  la  donna 
secondo  che  il  suo  naturale  appetito 
o  le  sue  forze  digestive  glielo  con¬ 
sentono,  appaghi  i  capricci  del  ventri¬ 
colo,  quando  sono  ragionevoli,  e  quan¬ 
do  no,  il  carbone,  la  calce,  o  le  frutta 
indiceste  le  lasci  da  parte,  e  non  ci 
pensi. 

Un  famoso  naturalista  ha  sperimen¬ 
talmente  (colla  prova  dell’  esperi¬ 
mento)  dimostrato ,  che  imprimendo 
in  varia  maniera  degli  urti  o  delle 
scosse  all’uovo  fecondato  degli  uccel¬ 
li,  ne  nasceva  poi  variamente  deforme 
il  pulcino.  Applichiamo  il  fatto  al  caso 
nostro  ;  e  ne  indurremo  che  il  moto 
violento,  le  soverchie  fatiche,  i  salti, 
il  ballo,  i  lunghi  viaggi  in  ferrovia 
e  sulle  carrozze,  e  tutto  ciò  insomma 
che  può  scuotere  fortemente  il  feto, 
deve  essere  evitato  :  gli  ostetrici  hanno 
dato  il  nome  di  accidentali  agli  aborti 
avvenuti  per  queste  cagioni,  le  quali 
eccitando  direttamente  o  indiretta¬ 
mente  la  contrazione  di  quel  viscere 
ove  il  feto  sta  racchiuso ,  producono 
l’aborto  stesso,  e  in  ogni  caso  offen¬ 
dono  più  o  meno  il  debole  suo  cor- 
picino.Con  ciò  non  si  vuol  già  proibire 
qualunque  moto  alle  donne  gravide, 
anzi  la  pratica  opposta  di  languire 
in  uno  stato  di  completa  inazione 
potrebb’  esser  parimente  dannosa  a 
loro  ed  al  frutto  delle  viscere  loro: 
il  che  è  facile  a  intendersi  qualora 
si  pensi  che  F  esercizio  eccita  la  di¬ 
gestione  e  indirettamente  quindi  coo¬ 
pera  acchè  si  fabbrichi  un  buon  san¬ 
gue.  Ma  si  vuole  che  questo  esercizio 
sia  moderato  ;  e  le  amene  passeggiate, 
non  troppo  lunghe  ,  ed  intraprese  in 
mezzo  a  gioviale  compagnia  sono  con¬ 
sigliabili  e  saranno  anzi  giovevolis¬ 
sime. 

Nè  ancora  ho  finito:  ci  sono  altre 
circostanze  che  possono  riuscir  peri¬ 
colose  d’  assai  alla  vita  così  della 
madre ,  come  della  sua  creatura. 
Alludo  ai  turbamenti  dello  spirito, 
alle  gravi  agitazioni ,  alle  inquie¬ 
tudini.  Ognuno  sa  essere  comune¬ 
mente  la  donna  più  sensibile  del¬ 
l’uomo  ;  or  bene ,  la  donna  gravida 
è  ancor  più  sensibile  di  un’  altra 


donna.  Quanto  può  dunque  produrle 
una  soverchia  emozione,  dev’ esserle 
allontanato  :  e  se  ella  versa  in  una  de¬ 
solante  miseria,  la  pubblica  o  privata 
carità  gliela  allevii  e  senz’  altro  la 
provvegga  almeno  del  necessario.  Così 
anche  la  vista  di  spettacoli  disgu¬ 
stosi  o  di  brutte  cose  dev’essere  per 
quanto  possibile  scansata  :  si  narrano 
a  centinaia  fatti  di  donne  le  quali 
abortirono  o  partorirono  bambini  de¬ 
formi  e  difettosi,  o  gracilissimi  e  morti 
poco  dopo  la  nascita  per  essersi  in¬ 
contrate  durante  la  gestazione  in  uo¬ 
mini  aventi  mostruose  deformità,  od 
essere  state  a  caso  spettatrici  di 
scene  commoventi,  e  va  dicendo.  Che 
un  forte  spavento  possa  produrre 
l’aborto,  io  non  dubito  punto:  scri¬ 
ve  il  Giordano,  che  all’  epoca  dello 
scoppio  della  polveriera  in  Torino 
nel  1852  ebbe  a  vedere  tra  le  sue 
clienti  5  tra  aborti  e  parti  prematuri 
in  pochi  giorni,  cosa  che  non  gli  era 
fin  allora  avvenuta  mai;  e  narra  al¬ 
tro  autore  che  sopra  92  bambini  nati 
a  Landau  nell’  armo  in  cui  succes¬ 
se  F  incendio  di  quell’  arsenale  (e  fu 
l’anno  1793),  8  erano  cretini  e  mo¬ 
rirono  prima  dei  5  anni  —  33  lan¬ 
guirono  fino  ai  8  o  10  mesi  —  16  pe¬ 
rirono  nascendo  -  e  2  vennero  alla 
luce  con  parecchie  fratture  delle  ossa 
lunghe.  La  donna  gravida  deve,  per 
concludere  ,  vivere  una  vita  di  tran¬ 
quillità  ,  di  dolcezza ,  di  domestiche 
gioie:  ed  evitare  checchessia,  che  a 
lei  possa  riuscire  causa  di  noia  e 
d’affanni. 

( Continua ). 


SULLA  TOMBA  D’UNA  FANCIULLA. 

Fra  le  tante  echeggiar  nel  Camposanto 
S’ode  una  voce  ch.8  ferisce  il  core, 
Unisco  io  pure  un  gemito  a  quel  pianto 
E  poso  sovra  la  tua  fossa  un  fiore  ! 

Quando  la  notte  stende  il  bruno  manto, 
Mesto,  solingo,  scolorito  in  viso, 

Qui  vengo  a  sciorre  appassionato  un  canto 
Non  ispirato  più  dal  tuo  sorriso. 

Deh  !  non  mi  sii  di  tuo  pensiero  avara, 
Vergine  amata.  Pur  da  te  diviso, 

Ti  veggo,  ti  sospiro,  ancor  più  cara, 

Or  che  un’eletta  sei  del  paradiso. 

Sorgi,  fanciulla,  da  quel  muto  avello 
E  a  terger  vieni  il  lungo  pianto  mio; 
Un  solo  istante  lascia  il  santo  ostello 
Ove  ti  esalta  la  vision  di  Dio. 

Ah!  più  non  odi  di  mia  voce  il  suono 
Perchè  si  presto  fui  da  te  diviso  ? 
Pentito  forse  del  celeste  dono 
Ti  richiamò  l’Eterno  in  paradiso? 

Cablo  Benvegnù. 


G  I  A  K  L  E 

( Continuazione  e  fine,  vedi  il  N.  1), 

Sopravvenne  intanto  altro  di  quei 
collegati ,  e  visto  fra  i  presenti  uno 
che  ancora  non  avea  presa  la  parola 
si  disponeva  a  sciogliergli  il  facile 
scilinguagnolo  interpellandolo  sullo 
stato  di  una  sua  causa. 

Comprenderete  che  era  un  avvo¬ 
cato  ,  classe  di  professionisti  per  la 
quale  la  parola  è  un  arma,  di  cui  si 
pone  a  carico  del  cliente  il  guizzo  e 
il  taglio ,  sicché  altro  da  essi  non  si 
agogna  che  di  poterne  fare  un  uso 
continuo,  mentre,  come  l’agricoltore 
dalla  quantità  di  semente  che  sparge 
sul  campo  sa  misurare  la  quantità 
del  grano  che  ne  raccoglierà  ,  così 
l’ Avvocato  dal  maggiore  o  minore 
numero  delle  parole  che  pronuncia  o 
che  detta  per  il  proprio  difeso,  misu¬ 
ra  la  quantità  del  lucro  che  gliene 
potrà  derivare  ,  condensandolo  nelle 
grasse  specifiche. 

Quelli  che  conosco  io  ,  sono  tutti 
un’  ottima  pasta  di  uomini.  Ma  jure 
o  inj uria  ,  è  pur  invalsa  la  persua¬ 
sione  che  l’ avvocato,  come  ho  sentito 
io  stesso  da  un  oratore,  abbia  i  denti 
incisivi  lunghi ,  forti  ,  sottili ,  come 
quelli  del  coniglio. 

Intesi  anche  a  narrare ,  che  in  un 
pubblico  bagno,  scontratosi  un  Avvo¬ 
cato  con  un  suo  cliente,  e  scambiate 
con  esso  alcune  parole  su  un  af¬ 
fare  che  pendeva,  questo  cliente  vide 
poscia  fra  le  partite  esposte  dall’Av¬ 
vocato  nella  specifica  la  conferenza 
tenuta  nell’acqua. 

Al  nostro  professionista  non  parea 
vero  di  poter  così  salire  in  bigoncia 
Ma  1’  avveduto  cliente,  fermatolo  sul 
principio  della  sua  perorazione  ,  eh , 
non  badavo ,  gli  soggiunse ,  che  non 
è  questo  il  luogo  e  il  momento,  e  mi 
riservo  perciò  di  passare  al  vostro 
studio.  Ma  se  siete  in  vena  di  parlare, 
parlateci  d’  altro ,  e  noi  vi  ascolte¬ 
remo. 

Che  volete  che  vi  narri,  disse  al¬ 
lora  costui,  mordendosi  le  labbra.  Per 
passare  bene  il  tempo,  bisognerebbe 
farvi  ridere  :  ed  io  non  tengo  nel  mio 
magazzeno  di  queste  stoffe.  Poi  se¬ 
renandosi  un  po’  per  non  lasciarsi 
scorgere,  —  desiderate,  ripigliava,  che 
vi  racconti  come,  a  quanto  ci  si  narra, 
veniva  resa  giustizia  in  altri  tempi 
e  in  altri  luoghi  da  questi  nostri  as¬ 
sai  lontani? 

Vi  ripeto  quello  che  fu  raccontato 
anche  a  me. 

Dissero  e  dicono  tanto  male  di  noi 
avvocati ,  e  che  siamo  ignoranti  e 
mangioni  !  Or  bene  ,  da  tali  accuse 
non  andavano  un  giorno  esenti  nè 
anche  i  Giudici. 

Sentite  questo ,  che  ridonda  ad 
onore  della  nostra  classe. 

Fu  interpellato  un  Tizio  a  quale 
professione  intendesse  destinare  un 
suo  figlio. 
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Ecco,  rispose,  se  spiegherà  talento, 
farò  che  diventi  avvocato  :  se  sarà 
corto  farà  il  giudice. 

E  di  tali  giudici  corti  parea  non 
fosse  penuria. 

Si  pretende,  che  mentre  due  litiganti 
trattavano  dinanzi  ad  uno  di  tali  sa¬ 
pienti  la  loro  causa,  questi,  dopo  l’ar¬ 
ringa  del  primo,  rivoltosi  al  proprio 
segretario  che  gli  stava  al  fianco,  gli 
dicesse  all’orecchia  «  costui  ha  ragio¬ 
ne  »  ;  —  subentrò  il  secondo,  e  quando 
finì  di  perorare,  il  dotto  giudice  vol¬ 
gendosi  un’  altra  volta  al  medesimo 
suo  assistente ,  gli  susurrasse  basso 
basso ,  quasi  a  cogliere  V  imbeccata 
per  la  sentenza ,  «  anche  costui  ha 
ragione  »;  —  signor  Giudice  ,  prese 
allora  a  dirgli  il  Segretario,  guardi 
bene  perchè  uno  o  T  altro  di  questi 
due  litiganti  dovrà  aver  torto.  Ma 
sai,  segretario  mio,  che  anche  tu  hai 
ragione?  conchiudeva  il  grosso  Giu¬ 
reconsulto. 

Ciò  quanto  all’  ignoranza.  Ma  al¬ 
lora  la  calunnia  non  colpiva  i  soli 
avvocati  come  quelli  che  mangias¬ 
sero,  sì  anche  i  giudici. 

Sono  cronache  maligne ,  nè  io  vo¬ 
glio  prestarvi  fede.  Ma  è  tradizionale 
la  risposta  attribuita  ad  un  giudice 
regalato  in  antecedenza  (onde  ingra¬ 
ziarselo)  da  uno  dei  contendenti,  di 
un  agnello ,  e  dall’  altro ,  di  un  vi¬ 
tello. 

Il  primo  nella  sua  difesa  gridava: 
«  tutti  mi  darebbero  ragione,  persino 
gli  agnelli,  se  potessero  parlare.  »  — 
No,  rispondeva  il  Giudice ,  perchè  i 
vitelli  griderebbero  con  voce  più  forte, 
che  hai  torto. 

Finalmente ,  a  mettere  in  parodia 
i  voti  non  meditati  e  non  coscienziosi 
di  quei  giudici,  sapete  che  un  caustico 
poeta  ebbe  il  coraggio  di  lasciare 
scritti  questi  versi  : 

Un  Consi  glier  dormìa  profondamente 

Quando  i  voti  raccogliere 

Della  Corte  attendeva  il  Presidente. 

Alla  sua  volta  scuotasi 
Anch’ei  l’addormentato, 

E  gli  occhi  stropicciandosi, 

Dopo  aver  lungamente  sbadigliato, 
Risponde,  io  voto  ch’abbiasi  a  impiccare. 
E  un  prato ,  gli  altri  gridano, 

Un  prato  ?  «  io  voto  ch’abbiasi  a  segare.  » 
Indi  tornò  a  russare. 

Pensate  voi  se  Pilato  fra  quelle 
sentenze  vi  avrebbe  fatta  una  cat¬ 
tiva  figura! 

Una  risata  pose  fine  al  racconto. 
Fra  gli  astanti  uno  ve  n’  era ,  che 
profittando  dei  viaggi  circolari  au¬ 
tunnali,  avea  percorsa  parte  della  no¬ 
stra  bella  Italia. 

Molto  opportunamente ,  a  dar  va¬ 
rietà  alle  tante  ciarle  sino  allora 
scambiate ,  venne  esso  da  noi  tutti 
invitato  a  comunicarci  le  sue  im¬ 
pressioni. 

A  tale  invito  rannuvolavasi  la  sua 
fronte  come  se  un  mes  to  pensiero 
fosse  venuto  a  preoccupa  rgli  lo  spi¬ 
rito. 


Poi,  assumendo  un  tuono  calmo  e 
sereno,  —  poco  o  nulla  posso  narrarvi, 
ei  disse ,  che  non  sia  già  noto  lippis 
et  tonsoribus,  giacché  io  non  mi  sono 
già  spinto  a  fare  il  giro  del  globo , 
ma  mi  ristrinsi  a  vedere  ed  ammi¬ 
rare  ciò  che  tanti  altri  hanno  veduto 
ed  ammirato  in  Firenze,  in  Roma,  in 
Napoli.  Più  in  là  non  andai.  —  Non 
serve,  ripigliavamo  noi,  a  cui  bastava 
unicamente  ingannare  il  po’di  tempo 
che  ancora  rimaneva  prima  di  sepa¬ 
rarci  e  di  darci  la  buona  notte,  narra, 
narra  egualmente  e  tira  innanzi. 

Codesto  piccolo  viaggio,  proseguiva 
egli  allora,  io  aveva  già  in  animo  di 
farlo  sino  dalla  mia  prima  gioventù. 
Ma  sapete  bene  che  per  viaggiare , 
oltre  la  buona  volontà ,  ci  vogliono 
altri  ingredienti,  e  sopra  tutto  de¬ 
nari  e  libertà. 

Or  bene,  in  quel  primo  stadio  della 
mia  vita  tali  ingredienti  mi  manca¬ 
vano.  Poi  quando  del  tutto  non  di¬ 
fettava  il  denaro ,  la  libertà  si  ri¬ 
stringeva  sempre  più ,  mille  cagioni 
mi  toglievano  la  disponibilità  del 
tempo,  e  per  molti  anni  fui  costretto 
a  tenermi  come  T  ostrica  attaccato 
al  mio  guscio. 

Venne  finalmente  anche  la  libertà, 
ma  pur  troppo  !  era  già  intanto  spa¬ 
rita  la  gioventù.  Se  ben  mi  esaminate, 
v’accorgerete  che  non  potrei  più  og- 
gimai  servire  il  sacerdote  quando  ce¬ 
lebra  la  messa. 

Che  c’  entra  qui  la  messa  e  il  sa¬ 
cerdote  ?  dicevamo  noi. 

C’  entra  benissimo  ,  ripigliava  egli, 
giacché  quando  il  Prete  comincia 
colle  parole  «  Introibo  ad  altare  Dei,  » 

10  non  potrei  più  rispondere  «  ad 
Deum  qui  letificat  juventutem  meam». 

Questa  uscita  inaspettata  destò  la 
generale  ilarità.  Se  non  che ,  prose¬ 
guiva  il  nostro  narratore,  la  smania 
di  far  quel  giro ,  che  da  tanti  anni 
mulinavo  nella  mia  mente,  essendosi 
fatta  sempre  più  molesta,  un  bel  gior¬ 
no  ,  presa  a  compagna  di  viaggio  la 
moglie,  ci  mettemmo  in  via. 

Quanto  alle  mie  impressioni ,  sono 
quelle  stesse  che  l’aspetto  di  un  cielo 
ridente,  di  punti  pittoreschi,  di  scene 
incantatrici,  di  bellezze  di  natura  ed 
arte  d’ ogni  fatta,  lasciò  e  lascia  in 
ciascheduno  ,  che  visiti  quei  luoghi 
tanto  privilegiati ,  se  chiuda  dentro 

11  petto  il  sentimento  del  bello,  e  l’a¬ 
nima  disposta  a  provarne  tutte  le 
voluttà. 

Vi  risparmio  i  dettagli  perchè  non 
farei  che  inutili  e  noiose  ripetizioni , 
di  cui  riboccano  le  guide  e  gli  scritti 
di  mille  narratori. 

In  Firenze  mi  sono  formato  un 
concetto  delle  classiche  arguzie  con 
cui  sanno  quei  vivaci  abitanti  vestire 
di  forme  poetiche  i  loro  pungenti 
epigrammi. 

Eccovene  un  piccolo  saggio. 

Quando  furono  scoperte  sull’Arno 
le  due  statue  di  Farinata  e  di  Pier 
Capponi,  fu  scritto  questo  verso  : 

«  Cattiva  la  minestra,  e  peggio  il  lesso.  » 

Un  usuraio,  per  pareggiare  le  sue 


partite  ,  come  ei  credeva  ,  con  Dio  , 
morendo  disponeva  che  fosse  eretta 
in  pietra  la  facciata  della  Chiesa  detta 
di  S.  Giovannino.  La  sua  volontà  fu 
eseguita....  Ma  appena  scoperta  quella 
facciata,  vi  si  lesse  quanto  segue  : 

Vedi  miracolo 
Del  gran  Segato  ! 

Sangue  de’  poveri 
Petrificato  ! 

Colà  altre  due  coppie  di  coniugati 
entrarono  poi  nel  vagone  medesimo 
dove  noi  pure  avevamo  preso  posto  per 
proseguire  il  nostro  giro  ;  e  un  po’  alla 
volta,  scambiata  con  quei  signori  qual¬ 
che  parola,  venimmo  a  rilevare  come 
essi  pure  fossero  viaggiatori  circo¬ 
lanti,  e  intenzionati  di  percorrere  la 
linea  medesima. 

Facilmente ,  come  sapete,  si  strin¬ 
gono  in  simili  circostanze  sociali  rap¬ 
porti.  Cosi  avvenne  fra  noi  sei ,  ben 
contenti  di  non  ritenerci  come  isolati 
in  luoghi  per  noi  affatto  nuovi,  ma 
stretti  in  gradita  compagnia  a  divi¬ 
dere  insieme  il  piacere  delle  nostre 
esplorazioni.  Il  giorno  si  girava,  e  la 
sera  si  facea  nota  di  quello  che  più 
fra  le  tante  esaminate  bellezze  aveva 
destata  la  nostra  meraviglia. 

Di  queste  note  si  giovò  la  sposa 
di  uno  dei  nostri  compagni  di  viag¬ 
gio,  colta  e  gentile  signora,  per  for¬ 
mularne  il  concetto  in  un  foglio  di 
cui  mi  lasciò ,  allorché  ci  separam¬ 
mo,  come  per  sua  memoria,  l’esem¬ 
plare  ,  che  è  qui  meco,  e  del  quale 
sarete,  spero,  contenti  se  vi  faccio 
lettura. 

E  lesse  quanto  segue  : 

«  Ecco  la  vetusta  Roma.  —  Tale  an¬ 
cora  la  vedi  nei  ruderi  del  Foro , 
della  via  Sacra,  del  Circo  Massimo  , 
della  Cloaca  ,  delle  Carceri  Manier¬ 
ane  ,  .del  Palazzo  dei  Cesari  ;  nelle 
Colonne  di  Traiano  e  di  Antonino,  ne¬ 
gli  Archi  di  Tito  e  di  Costantino;  nel 
Colosseo,  nel  tempio  della  Fortuna, 
di  Castore  e  Polluce,  nel  Pantheon, 
nelle  terme  di  Caracalla. 

«  Ma  questi  monumenti,  che  parlano 
una  storia  tutta  di  eroi ,  di  conqui¬ 
statori,  legislatori  e  dominatori  del  più 
grande  degli  imperi,  caddero  per  dar 
luogo  alla  Roma  cristiana,  alla  Ro¬ 
ma  dei  Papi,  alle  basiliche,  alle  Chie¬ 
se,  ai  conventi.  Giove  cedette  il  seg¬ 
gio  a  S.  Pietro  ;  là  dove  si  stendeva 
il  Circo  di  Nerone  s’ innalzarono  la 
meravigliosa  basilica  ed  i  grandiosi 
palazzi  del  Vaticano,  S.  Paolo ,  stu¬ 
pendo  monumento  ,  a  cinque  navate, 
tutto  di  marmo  preziosissimo,  sorse 
più  maestoso  dopo  un  incendio  ;  sul 
monte  Celio  ed  Aventino,  famosi  nelle 
prime  pagine  di  Roma,  si  contano 
molteplici  Chiese,  I  Papi  spogliarono 
Roma  pagana  per  ornare  Roma  cri¬ 
stiana;  i  signori  ed  i  baroni,  fieri  ed 
insolenti  incendiarono,  distrussero  la 
Roma  vetusta  ,  per  innalzare  sulle 
sue  ruine  rocche  e  palagi;  cosi  il 
mausoleo  di  Adriano  si  convertì  in 
Castel  Sant’Angelo,  la  Villa  Panfili  e 
Farnese,  i  palazzi  Corsini  e  Barberini 
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s’innalzarono  coi  marmi  del  Colosseo, 
coi  bronzi  del  Pantheon,  colle  colonne 
di  cento  edifizi. 

«  Roma  però  sarà  sempre  il  deside¬ 
rio  dei  poeti,  dei  pittori  e  degli  scul¬ 
tori,  che  vanno  ad  ispirarsi  fra  quelle 
ruine,  ed  a  studiarvi  Fidia  e  Prassi- 
tele,  Raffaello  e  Michelangiolo,  e  colla 
fantasia  ricostruiscono  le  grandezze 
cadute. 

«  Ma  ecco  Napoli  :  qui  più  non  basta 
la  semplice  mia  parola  per  descrivere 
il  magico  effetto  di  questa  terra  pre¬ 
diletta  dalla  natura,  tante  volte  can¬ 
tata  dai  poeti ,  non  mai  abbastanza 
ritratta  dai  pittori,  visitata  da  tutte 
le  nazioni. 

«  Il  suo  incantevole  golfo  ;  il  Vesu¬ 
vio,  più  amato  che  temuto  dai  Napo¬ 
letani  stessi,  che  ne  fanno  il  loro 
primo  ornamento;  i  deliziosi  dintorni 
di  Sorrento,  Portici, Pozzuoli,  Cuma, 
Posilippo  e  Mergellina ,  le  città  di¬ 
sotterrate  di  Ercolano  e  di  Pompei, 
che  pare  averle  il  Vesuvio  coperte 
per  conservarle  miracolosamente  al- 
l’ ammirazione  dei  posteri  ;  i  laghi 
d’Agnaniy  Lucrino  ed  Averno  ;  le  isole 
di  Procida,  Ischia  e  Capri,  che  la  co¬ 
ronano  a  ponente;  un  cielo  sempre 
puro  e  sereno,  l’aria  balsamica  ;  lim¬ 
pido  e  ceruleo  il  mare;  con  un’eter¬ 
na  primavera,  in  cui  maturano  i  frutti 
fra  due  stagioni  di  rose,  hanno  fatto 
di  questa  terra  il  soggiorno  più  va¬ 
gheggiato  d’  Europa. 

«  Ed  anche  qui  le  vie,  le  Chiese,  le 
piazze  ,  i  palazzi  ed  i  musei,  quante 
cose  non  dicono  al  viaggiatore  che 
entusiasta  le  ammira  ! 

«  Popoli,  duci,  nazioni  passano  da¬ 
vanti  alla  mente  :Ruggeri,  Federico  II, 
Manfredi,  Corradino,  e  Carlo  d’Angiò 
come  fantasmi  ti  si  presentano  :  spa- 
gnuoli ,  francesi  ed  austriaci  ci  ri¬ 
cordano  quanto  se  l’ abbiano  dispu¬ 
tata,  smunta,  ed  immiserita.  Ma  l’èra 
novella  è  sorta  anche  per  Napoli ,  e 
speriamo  che  questo  popolo  buono  , 
appassionato  e  poetico  sappia  ap¬ 
profittare  della  libertà  per  gareggiare 
colle  popolazioni  delle  altre  città 
sorelle. 

«  Per  la  vicinanza  delle  impressioni 
potemmo  fare  un  facile  raffronto:  in 
Roma  trionfa  l’arte,  a  Napoli  la  na¬ 
tura,  a  Firenze  si  uniscono  in  mi¬ 
rabile  armonia  la  natura  e  1’  arte.  » 

Dopo  questa  lettura  il  nostro  nar¬ 
ratore  così  proseguiva:  —  Finita  la 
nostra  peregrinazione,  ci  separammo 
da  buoni  e  cordiali  amici,  rimpatrian¬ 
do  essi  nella  Lombardia ,  e  noi  nel 
Veneto. 

Quando  mi  invitaste  a  dirvi  qual¬ 
che  cosa  di  questo  mio  piccollo  viag¬ 
gio  ,  un  mesto  pensiero  si  svegliava 
nella  mia  mente. 

Volete  ora  conoscerne  il  perchè  ? 
Eccolo. 

Si  capiva  che  quei  nostri  gentili 
compagni  viaggiavano  per  trovare 
un  diversivo  a  non  liete  preoccu¬ 
pazioni. 

L’espansione  della  gioia  mai  si  di¬ 
pingeva  sul  loro  volto.  Su  quello  dei 


mariti  era  marcatissimo  un  fondo  di 
malcontento,  direi  di  dolore. 

Ma  limitata  la  nostra  relazione  a 
quei  fugaci  contatti,  e  ad  una  così 
breve  convivenza,  a  me  non  rima¬ 
neva  che  rispettare  l’abbattimento 
del  loro  spirito'  senza  provocarne  con 
indiscrete  domande  la  menoma  spie¬ 
gazione. 

Le  donne  però  ,  sapete  bene  ,  sen¬ 
tono  assai  più  di  noi  uomini  il  biso¬ 
gno  di  uno  sfogo,  quasi  a  sollievo 
delle  loro  ambascie. 

A  tale  bisogna  obbedivano  quelle 
due  spose  verso  la  moglie  mia,  ad 
essa  narrando  quanto  ora  sto  per 
dirvi. 

Uno  dei  due  mariti,  qualche  tempo 
addietro  ,  con  un  intimo  amico  suo 
venne  un  di,  per  alcune  disparità  fra 
loro  di  opinioni  in  politica,  ad  un 
vivo  alterco. 

Frasi  mal  misurate  nel  calore  del 
diverbio,  raccolte  in  momento  di  col¬ 
lera  da  chi  stava  presente,  costitui¬ 
rono  uno  di  quegli  oltraggi  all’onore, 
che  secondo  il  cosi  detto  codice  ca¬ 
valleresco,  non  possono  essere  ripa¬ 
rati  che  colle  armi.  Non  vi  era,  a  sen¬ 
tire  gli  esaltati  che  li  circondavano, 
altro  mezzo  di  uscita  onorevole  e  di¬ 
gnitosa  per  essi. 

L’esaltamento  condusse  i  due  amici 
sul  terreno.  Lo  scontro  seguì  :  e  lo 
suggellò  fatalmente  la  morte  dell’ami¬ 
co,  a  cui  l’altro  trapassava  col  ferro 
quel  cuore  che  tanto  amava  e  da  cui 
era  tanto  riamato. 

Da  quel  di  la  pace  dell’  uccisore  fu 
perduta.  —  L’ombra  del  caro  trafitto  gli 
turba  i  sonni,  gli  avvelena  le  veglie.  — 
Le  cure  d’una  diletta  moglie  non  ba¬ 
stano  a  lenire  la  sua  tristezza.  Il  di¬ 
vagamento  del  viaggio  poco  influì  a 
serenare  il  suo  spirito. 

Solamente  dopo  1’  eccesso  a  cui  lo 
lasciò  trascinare  un  falso  sentimento 
di  dignità ,  conobbe  quanto  sieno  fu¬ 
neste  quelle  fallaci  teorie  nate  colla 
barbarie,  cresciute  nel  pregiudizio,  e 
favorite  dalla  più  deplorabile  insen¬ 
satezza. 

—  E  l’altro  marito?  —  chiedeva¬ 
mo  noi. 

—  L’altro,  rispose,  subisce  in  senso 
opposto  le  conseguenze  di  un  mede¬ 
simo  principio. 

Educato  alla  vera  scuola  della  mo¬ 
ralità,  colla  mente  nudrita  di  giuste 
idee ,  avendo  sempre  tenuto  in  di¬ 
spregio  codesto  mezzo  di  vantata  ri¬ 
parazione  all’  onore  ,  volle  sventura , 
che  villanamente  un  dì  provocato  da 
un  superbo ,  desse  a  costui  l’appiglio 
di  ritenersi  offeso  di  non  so  qual  atto 
oltraggioso ,  a  cui  sì  era  lasciato 
questo  marito  condurre  :  e  tanto  ba¬ 
stò  perchè  i  fanatici  fautori  di  quel 
barbaro  ritrovato ,  giudicassero  in¬ 
dispensabile  una  risoluzione  di  quella 
qualificata  partita  d’ onore  ;  preten¬ 
dendo  ,  che  lavarsi  dovesse  la  mac¬ 
chia  col  sangue. 

Or  bene,  perchè  questo  bravo  uomo, 
pur  offrendo ,  e  dichiarandosi  pronto 
di  accettare  qualsiasi  altro  mazzo  di 


ragionevole  pacificazione,  rifiutava  con 
non  mai  abbastanza  encomiato  co¬ 
raggio,  quello  stupido  cimento,  men¬ 
tre  tutti  i  buoni  lo  esaltarono,  il  coro 
dei  corvi  gracchiati  gli  fece  poi  su¬ 
bire  in  ogni  ritrovo  e  in  ogni  incon¬ 
tro  le  più  sensibili  umiliazioni. 

Per  questo,  rinchiuso  in  sè  stesso, 
fuggiva  una  società,  che  non  era  de¬ 
gna  di  lui  ;  e  nell’  affetto  della  sua 
sposa,  che  sa  comprenderlo ,  tentava 
colla  distrazione  del  viaggio,  di  sneb¬ 
biare  la  tetraggine  dell’umor  suo ,  e 
sprezzare  gli  insulti  di  cui  era  fatto 
segno. 

Comprenderete  da  ciò,  che  il  mio 
racconto,  al  quale  non  avrei  potuto 
dare  se  non  una  fine  poco  esilarante, 

10  non  sapeva  cominciarlo  senza  sen¬ 
tirmene  turbato. 

Ma  non  mi  duole  di  aver  potuto 
cosi  infondere  anche  in  voi  un  eguale 
turbamento,  che  ci  richiamerà  a  se¬ 
rie  riflessioni,  e  certo,  ad  esprimere 

11  voto ,  che  la  società  si  corregga 
una  buona  volta ,  e  che  pregiudizi 
così  inveterati  e  così  funesti  abbiano, 
col  progresso  del  nostro  incivilimento, 
interamente  a  cessare.  — 

Dopo  ciò,  dataci  la  buona  notte,  si 
alzò  e  partì  ;  e  noi,  caduti  in  gravi 
pensieri,  lo  imitammo ,  e  per  quella 
sera  il  convegno  fu  sciolto. 

Bolle  di  sapone ,  e  qualche  goccia 
di  fertilizzante  rugiada.  Ecco  quello 
che  io  vi  aveva  promesso.  Ho  man¬ 
tenuta  la  mia  parola  ? 

G.  B.  M. 


Piccoli  A  POSTA. 

S.  V.  Caltagirone .  Idee  giuste,  ma  espo¬ 
ste  in  modo  poco  adatt  oal  nostro  gior¬ 
nale.  —  F.  P.  S.  Marino.  Eseguito  tutto  ; 
fummo  lieti  d’  aver  sue  buone  notizie.  — 
E.  A.  Milano,  Non  fan  per  noi  quei  versi. 

—  L.  S.  d.  T.  Palermo.  Non  abbiamo  di¬ 
menticato  la  commemorazione,  e  ce  ne  ri¬ 
corderemo  certo  quel  giorno  in  cui  cade. 

—  A.  B.  Palombara-Sabina.  Il  libro  è 
troppo  noto,  e  noi  già  ne  demmo  altre  volte  ; 
ci  spiace  perciò  non  poterle  dire  di  sì.  — 
C.  S.  P.  P.  Firenze.  Pon  possiamo  acco¬ 
glierlo.  —  Dr.  F.  G.  Napoli.  Grazie  delle 
cortesi  frasi  e  degli  augurii;  vorremmo 
poterci  mostrar  grati  dicendole  di  sì.  — 
A.  G.  Modena.  Questa  volta  non  possiamo 
proprio  esaudire  il  suo  desideri©.  —  E.  S. 
C.  S.  Chieti.  Cose  dette  e  ridette  cento 
volte.  —  P.  I.  M.  Mantova.  Non  possiamo 
accoglierne  alcuna.  —  P.  G.  Milano.  Vi  é 
della  buona  intenzione  e  nulla  più  !  —  L. 
C.  Torino.  Forse  una  sì.  —  A.  L.  Siena. 
Argomenti  puramente  ascetici  non  usiamo 
pubblicare.  —  C.  M.  Novara.  Non  fa  per 
noi.  —  B.  Schi  >.  Così  sono  poco  interes¬ 
santi. 


SCIARADA. 

Udire  l’tmo,  nè  l'acro  mio 
Allor  che  chiedo  mai  non  vorrei. 

Se  del  totale  privo  foss’io, 

Molte  faccende  non  le  farei. 

Spiegaz.  della  Sciarada  a  pag.  31: 

Sen-ape. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

Martiri  della  scienza.  —  La  spa¬ 
ventevole  catastrofe  dello  Zenith  dà 
una  triste  attualità  al  seguente  elenco 
delle  vittime  della  navigazione  aerea: 

Pilatre  des  Rosiers  ed  il  suo  com¬ 
pagno  Romain  perirono  il  16  giugno 
18?5,  in  seguito  all’esplosione  del  loro 
pallone. 

Il  25  novembre  1802,  Olivari  morì 
ad  Orléans,  in  seguito  ad  una  ascen¬ 
sione  fatta  colla  sua  mongolfiera. 

Mosmen  cadde  dal  suo  pallone  a 
Lilla,  il  7  aprile  1806. 

Bittorf  morì  a  Mannheim  il  17  lu¬ 
glio  1812. 

La  signora  Blanchard  perì  a  Pa¬ 
rigi,  nel  1819,  in  seguito  allo  scop¬ 
pio  del  suo  pallone,  incendiato  da  fuo¬ 
chi  artificiali  che  essa  accendeva  per 
aria. 

Il  conte  Zambeccari  morì  in  una 
mongolfiera. 

Arban  andò  a  perire  in  Ispagna. 

Harris,  ufficiale  della  marina  ingle¬ 
se  ,  morì  a  Londra  nel  maggio  1824, 
in  seguito  ad  una  discesa  troppo  pre¬ 
cipitata. 

Sadler  mori  a  Bolton,  in  Inghil¬ 
terra,  il  29  settembre  1824,  mentre 
stava  per  toccare  terra. 

Cocking  morì  a  Londra ,  il  27  set¬ 
tembre  1836,  mentre  scendeva  appeso 
ad  un  paracadute  di  sua  invenzione, 
che  invece  di  rallentare  la  caduta,  la 
precipitò. 

Comaschi  partì  da  Costatinopoli 
nei  1845,  e  non  se  n'  ebbero  più  no¬ 
tizie. 

Leder,  andò  a  Pietroburgo  nel  1847 
e  scomparve  per  sempre. 

Gale  morì  1’  8  settembre  1850  nei 
dintorni  di  Bourdeaux. 

Jardini  partì  da  Copenaghen  nel 
1851  e  andò  a  morire  nell’isola  di  See- 
land. 

Merle  morì  asfisiato  per  aria  nel 
1851,  presso  Chàlons  sulla  Marna. 

Gulston  morì  a  Manchester  nel 
giugno  del  1852. 

Madamigella  Emma  Yerdier  morì 
nel  1853  a  Montesquieu. 

Emilio  Deschamps  morì  il  25  no¬ 
vembre  1853,  mentre  stava  facendo 
un’ascensione  a  Nimes. 

Latour  morì  nel  1854  a  Londra, 
mentre  scendeva  sostenuto  da  un  pa¬ 
racadute. 

Thurston  si  perdette  nel  1858  nel 
Michigan,  in  America. 

Hall  morì  a  Newcastle;  e  Cham- 
bers  morì  nel  1863  presso  Nottin¬ 
gham. 

Il  30  novembre  1870  il  signor  Prin- 
ce,  marinaio,  partito  da  Parigi  con 
il  pallone  II  Jacquard,  andò  a  per¬ 
dersi  in  mare  dopo  essere  passato  so¬ 
pra  Plymouth. 

Il  27  gennaio  1871  il  soldato  Laca- 
ze,  partito  da  Parigi  con  il  pallone 
Riccardo  Vallace,  si  perdette  in  alto 
mare. 

■k 

*  ■¥■ 

Illusione  e  disinganno.  —  Herz, 


se  non  il  più  illustre  dei  pianisti,  fu 
quello  certamente  che  ebbe  nella  vita 
maggiori  e  più  singolari  avventure. 

È  noto  a  chi  lo  conobbe  il  suo  cu¬ 
rioso  viaggio  in  California,  ch’egli  so¬ 
leva  narrare  con  un  brio  e  una  spon¬ 
taneità  tutti  suoi. 

Herz  si  confortava  durante  la  tra¬ 
versata  del  mal  di  mare,  pensando  che 
egli  era  il  primo  pianista  che  visi¬ 
tava  quelle  lontane  regioni,  e  dicendo 
tra  sè : 

—  Che  gioia  vedere  per  il  primo 
quale  effetto  fa  il  pianoforte  su  questi 
abitanti  di  San  Francisco,  città  (era 
nel  1850)  mezza  selvaggia,  e  che  esce 
appena  dal  caos! 

Arrivato  a  San  Francisco,  mentre 
si  cullava  ancora  in  tale  idea  lusin¬ 
ghiera,  sente  picchiare  alla  porta. 

—  Avanti  dice  Herz;  ed  entra 
nella  stanza  un  giovane  alto,  biondo, 
che  alle  prime  parole  si  rivelava  al¬ 
l’accento  per  un  Tedesco  pure  sangue. 

—  Siete  vuoi  l’illustre  Herz? 

—  Herz  sono  io.  In  che  posso  ser¬ 
virla? 

—  Sono  un  pianista. 

Figuratevi  la  sorpresa. 

-k 

*  * 

Longevità  in  Inghilterra.  —  Gior¬ 
ni  sono  ,  un  pittore  francese  ,  Wal 
dee,  celebrò  il  suo  109°  anniversario. 

Egli  dovrà  però  viyere  alcuni  anni 
ancora  prima  di  poter  raggiungere 
l’età  di  un  vecchio  mendicante  in¬ 
glese,  Tommaso  Parr ,  il  quale  si 
ammogliò  di  centoventi  anni,  nacque 
nel  quindicesimo  secolo  e  morì  nel 
diciasettesimo,  vedendo  passare  dieci 
re  :  Edoardo  IV,  Edoardo  V,  Riccar¬ 
do  III,  Enrico  VII,  Enrico  YIII,  E- 
doardo  VI,  Maria  Elisabetta,  Giaco¬ 
mo  I  e  Carlo  I.  Egli  avrebbe  potuto 
vivere  forse  più  a  lungo,  se  lord  Arun- 
del  non  l’ avesse  condotto  dal  suo 
villaggio  a  Londra  per  mostrarlo  a 
Corte.  Sia  com’esser  si  voglia  ,  fatto 
sta  che  la  grave  età  sua  gli  valse 
un  posto  a  Westminster,  accanto  al 
posto  riservato  ai  poeti. 

Tuttavia  ,  Tommaso  Parr  non  è  il 
più  vecchio  inglese  di  cui  la  storia 
abbia  registrata  la  eccessiva  longe¬ 
vità.  Allorquando  il  famoso  Turcheilul 
si  ritirò  dal  mondo  e  divenne  abbate 
di  Croyland,  egli  vi  trovò  cinque  mo¬ 
nachi  aventi  più  di  cento  anni.  Il 
padre  Clareubald ,  il  più  vecchio  , 
morì  il  973  nel  suo  169  anno.  Il  pa¬ 
dre  Swarling  decesse  nell’età  di  142 
anni.  Il  padre  Targar  non  ne  aveva 
che  115  all’epoca  della  sua  morte. 
L’età  degli  altri  due  non  si  è  potuta 
precisare. 

Un  vecchio  cronista  cita  ancora 
un  vescovo  di  Saint-David,  morto  al¬ 
l’età  160  anni. 

Infine  citiamo,  sulla  fede  del  can¬ 
celliere  Bacon,  certa  signora  Osmond, 
di  lui  contemporanea,  la  quale  visse  un 
secolo  e  mezzo,  depose  con  chiarezza 
avanti  la  giustizia  su  fatti  anteriori 
di  un  secolo  ,  conservò  la  pienezza 
delle  sue  facoltà  mentali,  e  cui,  cosa 


unica ,  i  denti  si  rinnovarono  parec¬ 
chie  volte. 

* 

*  ¥ 

Un  miracolo  rinnovato.  —  Un 
corrispondente  di  Trieste  ,  parlando 
della  vista  dell’  imperatore  d’Austria 
in  questa  città  ,  narra  un  incidente 
giocoso,  quello  di  un  rispettabile  ban¬ 
chiere,  il  quale,  vestendo  quattro  di¬ 
verse  cariche,  presidente  di  una  So¬ 
cietà  industriale,  due  consolati  gene¬ 
rali,  e  non  so,  se  sindaco  di  Borsa, 
ebbe  entro  un’ora  a  presentarsi  quat¬ 
tro  volte  (ben  inteso  cambiando  ogni 
volta  costume)  al  sovrano,  che  dava 
le  udienze  ufficiali ,  e  n’  era  di  santa 
ragione  alquanto  ristucco.  L’ impera¬ 
tore  sorrise  alla  terza  apparizione , 
ed  alla  quarta  gli  disse  ridendo  : 
«  Scusi,  caro  signore,  ma  lei  rinnova 
«  il  miracolo  dei  pesci ,  e  non  pensa 

«  che  sono  solo  a  mangiarli!  » 

* 

■¥  * 

Troppe  croci.  —  Era  finita  la  guer¬ 
ra  del  1870-71  e  il  duca  di  Coburgo- 
Gotha  diceva  a  Bismarck  che  si  era 
troppo  abbondato  nella  distribuzione 
delle  croci  della  Corona  di  ferro. 

—  Oh  !  gli  rispose  Bismarck,  non  di¬ 
vido  la  vostra  opinione.  0  le  croci  sono 
state  date  a  persone  che  le  merita¬ 
vano,  e  allora  non  vi  è  nulla  da  dire  ; 
o  furono  date  per  pura  cortesia,  come 
a  V.  A.  ed  a  me,  ed  in  tal  caso  credo 
che  la  miglior  cosa  sia  quella  di  non 
parlarne. 


Spiigxtio  iz  1 del  Rebus  a  pag.  31: 
Manzoni  creò|il  romanzo  in  Italia  con 
i  suoi  Promessi  Sposi. 
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I  pastori  d’  Arcadia. 
(Quadro  di  Nicola  Poussin). 


LE  NOSTRE  INCISIONI. 

Del  pittore  francese  Poussin  abbia¬ 
mo  discorso  a  lungo  quando  nel  Vo¬ 
lume  X  a  pag.  88,  abbiamo  dato  La 
1  Sacra  Famiglia,  sì  che  ora  non  spen¬ 
deremo  troppe  parole  sul  suo  quadro 
/  pastori  d’ Arcadia;  il  quale  non  va 
mondo  di  difetti. 


Un  italiano,  cultore  intelligente  di 
belle  arti,  leggendo  come  un  critico 
francese  dichiarava  che  nell  'Arcadia 
del  Poussin  la  scienza  della  composi¬ 
zione  tocca  V  ultimo  termine,  fece  le 
seguenti  osservazioni  :  «  Braccio  de¬ 
stro  e  gamba  destra  del  pastore  che 
scrive ,  braccio  sinistro  e  gamba  si¬ 
nistra  del  giovine  pastore  che  gli 


sta  dirimpetto,  compongono  come 
un’  H  un  po’  sgangherata ,  ossia  una 
di  quelle  combinazioni  simmetriche 
di  cacofonia  lineare,  che  furono  mai 
sempre  riguardate  come  un  grave 
difetto  da  fuggirsi  nella  composizione. 
Pazienza  se  tal  difetto  fosse  in  una 
parte  accessoria  del  quadro;  ma  qui, 
ognun  lo  vede,  è  proprio  nel  bel  mezzo 
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al  nodo,  per  così  dire,  della  composi¬ 
zione  :  il  che  mi  sembra  un  po’disco- 
sto  dal  limite  estremo  della  perfezione 
nel  comporre.  » 

* 

+  * 

I  nostri  lettori  sanno  già  chi  sia 
Brigham  Young  e  che  cosa  sieno  i 
Mormoni,  poiché  in  queste  pagine  se 
ne  discorse  più  di  una  volta,  dando 
il  disegno  del  gabinetto  del  Profeta  ed 
alcune  vedute  della  città  del  Lago 
Salato. 

Ecco  ora  il  ritratto  di  quest’uomo 
che  ha  fatto  negli  anni  addietro  e  che 
di  tratto  in  tratto  fa  ancora  tanto 
parlare  di  Tsè. 

Fu  il  4  luglio  1871  che  le  truppe 
federali  entrarono  nella  città  del  Lago 
Salato,  capitale  dell’Utah,  facendo  così 
riconoscere  la  supremazia  delle  leggi 
dell’  Unione  sui  decreti  emessi  a  nome 
della  Chiesa  dei  «  Santi  degli  ultimi 
giorni.  » 

Da  quel  giorno  il  Marmonismo  non 
ebbe  più  la  sua  rocca  chiusa  ai  Gen¬ 
tili  —  appellativo  disdegnoso  col  quale 
i  Santi  degli  ultimi  giorni  indicano  i 
non  settarii  — ,  e  da  quel  giorno  ap¬ 
punto  di  tratto  in  tratto  si  sente  di¬ 
scorrere  di  qualche  processo  curio¬ 
sissimo  che  sparge  un  po’  di  luce  su 
ciò  che  era  il  regno  teocratico  dei 
Mormoni  (1). 

★ 

*  * 

Le  Anguille  hanno  per  caratteri 
principali  di  esser  fornite  di  natatoie 
pettorali  sotto  le  quali  si  aprono  da 
ogni  lato  le  fessure  branchiali,  e  di 
avere  la  natatoia  dorsale  e  l’ anale 
che  si  estendono  fino  alla  caudale  e 
si  confondono  con  quest’ ultima  che 
termina  in  una  estremità  aguzza. 

Le  anguille  si  dividono  in  due  gruppi, 
le  Anguille  propriamente  dette,  ed  i 
Gronghi. 

Chi  non  ha  veduto,  chi  non  cono¬ 
sce,  chi  non  ha  mangiato  anguille? 
Tuttavia  ne  daremo  il  ritratto. 

II  corpo  dell’anguilla  è  .allungatis- 
simo,  quasi  cilindrico,  compresso  verso 
la  coda.  Ha,  nella  maggior  parte  delle 
specie,  il  capo  piccolo,  il  muso  aguzzo, 
la  mascella  inferiore  sporgente  oltre 
la  superiore.  La  sua  pelle  è  spalmata 
di  una  mucosità  vischiosa  che  la  fa 
parere  inverniciata,  e  che  è  causa  che 
l’animale  scivoli  facilmente  fra  le  dita. 

Questa  pelle.,  che  par  nuda,  è  invero 
coperta  dì  squame,  ma  queste  squame 
sono  piccolissime  ed  attaccate  per  modo 
che  il  tatto  più  dilicato  non  le  fa  ri¬ 
conoscere  sull’animale  vivo.  Un  occhio 
ben  acuto  le  rinviene  solo  quando  la 
anguilla  è  morta  e  la  sua  pelle  sec¬ 
cata. 

Questo  pesce  ha  sempre  bei  colori, 
ma  molto  svariati.  Quando  l’anguilla 
vive  in  un’  acqua  melmosa,  la  parte 
superiore  del  suo  corpo  è  di  un  bel 

(1)  Fra  breve  la  casa  Treves  pubblicherà 
nella  Bi  lioteca  dei  Viaggi  un  volume  in¬ 
titolato  I  Mormoni ,  il  quale  darà  un’  idea 
chiara  ed  esatta  di  questa  setta  e  conterrà 
notizie  curiosissime. 


nero,  e  la  inferiore  di  un  grigio  gial¬ 
lastro.  Ma  se  l’acqua  è  limpida  e  scorre 
sopra  un  fondo  di  sabbia,  le  tinte  che 
offre  l’anguilla  sono  più  vivaci  e  più 
ridenti.  La  parte  superiore  del  corpo 
è  allora  di  un  verde  sfumato,  talora 
anche  rigato  di  bruno  ;  altre  volte  una 
tinta  argentina  brilla  nella  parte  in¬ 
feriore  dell’animale.  Le  natatoie  dor¬ 
sali  sono  così  basse  che  appena  si  sol¬ 
levano  sopra  il  corpo.  Sono  riunite  a 
quelle  della  coda,  tanto  che  si  stenta 
a  riconoscere  la  fine  nell’una  e  il 
principio  dell’altra. 

Malgrado  la  sua  piccola  bocca,  la 
anguilla  è  vorace.  Mangia  vermi,  mol¬ 
luschi,  le  uova  e  i  pìccoli  degli  altri 
pesci. 

S’incontra  in  quasi  tutte  le  nostre 
acque  dolci,  correnti  o  stagnanti.  Si 
adatta  agevolmente  a  tutte  le  locali¬ 
tà,  ama  il  moto  e  il  fragore  del  mu¬ 
lino,  come  l’acqua  tranquilla  dei  fos¬ 
sati.  Di  giorno,  rimane  nascosta  nei 
cespugli  di  piante  acquatiche,  o  anche 
si  rintana  nei  buchi,  lungo  le  sponde, 
a  meno  che  le  acque  divenendo  tor¬ 
bide  non  la  inducano  ad  uscire  dal 
suo  rifugio,  per  l’esca  della  messe  ab¬ 
bondante  che  portan  seco  le  acque 
limaciose. 

Si  pescano  le  anguille  coll’amo,  ado¬ 
perando  per  adescarle  grossi  lombrici 
e  pesciolini.  Ma  non  si  può  dire  che 
l’anguilla  sia  presa  se  non  quando  è 
tenuta  a  dovere  in  un  paniere  ben 
chiuso.  Non  v’ha  pesca  di  fiume  che 
sfugga  tanto  agevolmente,  nessuna 
che  cagioni  ai  pescatori  tanti  amari 
disinganni. 

Quante  volte  non  abbiamo  veduto 
un  pescatore  seduto  all’ombra  tran¬ 
quilla  di  un  faggio,  a  pochi  passi  da 
un  allegro  e  sonoro  mulino,  che  lo 
faceva  lieto  coll’  uniforme  suo  gaio 
tic-tac  ,  riempiendo  il  suo  paniere 
attirando  le  anguille;  e  quante  volte 
abbiamo  veduto  quello  stesso  pesca¬ 
tore,  dapprima  tranquillo  e  altero, 
rabbrividire  e  divenire  subitamente 
pallido!  Ahimè!  quelle  anguille  così 
ben  chiuse  in  apparenza,  sotto  il  co¬ 
perchio  del  paniere,  hanno  sollevata 
quella  barriera  insufficiente  e  ingan¬ 
natrice.  Con  un  salto  convulso  e  col¬ 
lerico,  si  sono  slanciate  tutte  verso 
l’onda  che  le  chiamava  a  pochi  passi 
dalla  loro  prigione,  e  siccome  le  no¬ 
stre  striscianti  e  saltellanti  comari 
posson  anche  tenersi  bene  sulla  terra 
degli  uomini,  in  breve  ritornano  felici 
al  loro  naturale  elemento,  mentre  il 
disgraziato  pescatore  rimane  attonito 
guardando  tutto  desolato  il  suo  desi¬ 
nare  che  salta  nel  fiume. 

* 

*  * 

La  popolazione  di  Srinagar,  città  del 
Cascemir,  appartiene,  come  quella  di 
tutta  la  vallata,  al  tipo  ariano  più 
perfetto  ;  vi  si  trova  una  razza  quasi 
europea,  senza  quei  caratteri  che  col¬ 
piscono  in  modo  così  disaggradevole 
i  nostri  occhi,  negli  indigeni  dell’In¬ 
dia:  magrezza,  sporgenza  esagerata 
dei  zigomi,  e  tinta  quasi  nera.  La 


tinta  più  chiara  degli  abitanti  del  Ca¬ 
scemir,  dipende  evidentemente  dalla 
purezza  della  razza  quanto  dalla  po¬ 
sizione  geografica.  Se  le  contadine,  ab¬ 
bronzate  ed  abbrunite  dal  lavoro,  si 
avvicinano  per  la  loro  tinta  alle  donne 
del  Pandgiab,  le  donne  di  condizione 
agiata,  che  escono  poco  di  casa,  paiono 
bianche  quanto  le  italiane. 

Le  musulmane  consunte  dalla  re¬ 
clusione  e  dalla  mancanza  quasi  as¬ 
soluta  di  educazione,  acquistano  una 
bellezza  rozza,  e  non  hanno  che  questi 
due  istinti:  ghiottoneria  e  civetteria. 

Noi  diamo  il  disegno  elegantissimo 
d’una  Bajadera  (ballerina)  di  Srina¬ 
gar,  la  quale  presenta  il  tipo  di  una 
stupenda  bellezza. 

A 

¥  * 

Dei  turcomanni  abbiamo  avuto  più 
d’  una  volta  occasione  di  parlare,  di 
questo  popolo  ai  confini  della  Persia. 
Una  delle  tribù  dei  turcomanni  che 
si  noma  Tekkè  ha  assai  pochi  ca¬ 
valli,  conseguenza  forse  delle  guerre 
continue  che  questi  nomadi  devono 
sostenere  contro  i  loro  vicini.  Yi 
sono  due  razze  di  cavalli  turcomanni: 
i  tekkè  che  sono  di  media  statura 
ed  hanno  qualche  cosa  della  razza 
araba  ;  questa  è  resistente  alla  fa¬ 
tica  ,  leggera  al  corso  e  facile  al 
freno;  la  seconda  comprende  i  ca¬ 
valli  d’alta  statura  del  Korassan  e 
delle  tribù  turcomanne  poste  a’  suoi 
confini.  Yi  si  trova  pure  la  razza  dei 
yorgha ,  che  son  cavalli  mezzani,  tar¬ 
chiati,  a  criniera  folta  e  lunga,  eccel¬ 
lenti  al  trotto,  cui  si  insegna  cambiare 
all’ambio. 

Una  curiosità  strana  si  è  che  il 
turcomanno  non  ferra  i  cavalli  che 
quando  va  a  fare  delle  scorrerie  sul 
territorio  persiano  o  di  Herat,  altri¬ 
menti  si  limita  a  tagliare  ogni  tanto 
l’unghia  che  si  consuma  poco  sopra 
un  terreno  senza  ghiaia. 

Detto  brevemente  dei  cavalli,  chè 
molte  cose  curiosissime  si  potrebbero 
narrare  sul  modo  di  allevarli,  di  nu¬ 
trirli,  di  non  far  sentir  loro  troppo  il 
peso,  appoggiandosi  i  cavalieri  sulle 
staffe,  daremo  un  cenno  delle  corse. 

Esse  non  sono  regolari,  e  non  si 
fanno  che  in  occasione  di  feste  pub¬ 
bliche.  La  distanza  da  percorrersi  non 
oltrepassa  un  chilometro.  Due ,  tre  o 
sei  cavalieri  al  più  si  riuniscono  al 
punto  di  partenza,  e  passano  un  tempo 
piuttosto  lungo  per  mettersi  al  posto, 
nell’andare  e  venire  fino  a  che  tutti 
partono  insieme.  Il  vincitore  riceve 
dal  presidente  della  corsa  un  pezzo  di 
stoffa  di  cotone  bianco  o  stampato, 
lungo  un  metro  o  due,  eli’  egli  tiene 
in  mano,  alzando  il  braccio,  e  ritorna 
al  piccolo  galoppo  al  punto  di  par¬ 
tenza.  Se  vuol  correre  ancora  con 
altri,  egli  ravvolge  il  suo  premio  al 
collo  del  suo  cavallo,  oppure  lo  at¬ 
tacca  alla  testa  od  alla  briglia. 

Non  si  fa  correre  un  cavallo  pù  di 
due  o  tre  volte;  chè  si  crederebbe 
stancarlo  inutilmente. 

Il  Turcomanno  si  occupa  continua- 
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mente  del  suo  cavallo;  lo  ama  con 
passione,  ne  è,  per  cosi  dire,  geloso. 
Si  narra  di  Turcomanni,  scavalcati  e 
gravemente  feriti,  che  si  trascinano 
presso  al  loro  cavallo  e  gli  tagliano 
un  garretto,  preferendo  perderlo  del 
tutto  che  lasciarlo  in  mano  al  nemico. 

È  una  pietà  però  a  modo  loro  che 
ricorda  un  poco  quella  dell’  uccisore 
della  bella  amante  di  Salviati  nella 
Veronica  Cybo  di  Guerrazzi. 

* 

*  * 

Una  tazza  di  caffè  non  si  rifiuta 
mai:  questa  frase  sempre  di  moda  a 
Venezia,  dove  vi  fanno  il  viso  dell’ar- 
mi  se  rifiutate  gustare  la  fumante 
bevanda,  ve  la  sentite  ripetere  anche 
altrove.  —  Un  caffè  non  fa  mai  male  ; 
ed  ecco  un’  altra  frase  che  vi  giunge 
ali’  orecchio  se  osservate  debolmente 
ai  fanatici  di  questa  bevanda,  che  si 
opina  da  alcuni  che  sia  un  lento  ve¬ 
leno.  Che  se  poi  per  caso  il  vostro 
caffettomane  sa  leggicchiare  qualche 
poco,  vi  cita  subito  l’esempio  di  quel 
letterato  francese  che  tocchi  i  no¬ 
vanta  solea  dire  essere  molto  lento 
questo  veleno  se  non  aveva  ancora 
ucciso  lui  che  ne  faceva  uso  più  volte 
al  giorno  da  molti  anni.  Alcuni,  suo¬ 
nato  il  mezzogiorno,  non  beverebbe 
una  chicchera  di  caffè  per  tutto  l’oro 
del  mondo  ;  scoccata  quell’  ora,  i  po¬ 
verini  son  certi  che  ingoiando  quella 
nerissima  bibita,  non  dormirebbero 
tutta  la  notte.  Mantegazza  infatti,  per 
eccitare  il  sistema  nervoso,  suggerisce 
il  caffè  a  quelli  che  lavorano  di  fan¬ 
tasia,  e  con  una  frase  originale  dice 
che  quando  legge  un  bello  scritto, 
esclama:  sa  di  caffè.  Gli  si  potrebbe 
osservare  che  prima  che  il  caffè  ve¬ 
nisse  usato,  v’erano  scritti  che  sape¬ 
vano  di  questa  bevanda.... 

Quando  era  proclamato  il  blocco 
continentale,  Napoleone  I  sorprese  una 
|  dama  che  stava  preparando  il  caffè 
il  quale, come  merce  portata  dell’In¬ 
ghilterra,  non  doveva  venir  introdotta 
in  Francia. 

—  Come,  esclamò  Napoleone,  una 
merce  probità  in  casa  vostra  ? 

—  Maestà,  rispose  senza  scomporsi 
la  dama,  egli  è  perciò  appunto  che  lo 
abftruccio.  — 

Ma  a  voler  contare  tutti  gli  aned- 
:  doti  che  corrono  su 

«  La  nettarea  bevanda  ove  abbronzata 
Arde  e  fumica  il  grano...  d’Aleppo 
Giunto  e  da  Moca....  » 

vi  sarebbe  di  che  empire  molte  e 
molte  colonne. 

Noi  invece  ci  siamo  proposti  un 
còmpito  più  modesto,  quello  cioè  di 
descrivere  il  raccolto  dell’  eletta  be¬ 
vanda,  e  lo  faremo  brevemente. 

La  nostra  incisione  vi  ritragge  ap¬ 
punto  una  scena  di  questo  lavoro 
campestre  al  Brasile. 

I  negri,  uomini  e  donne,  sparsi  nella 
piantagione,  portano  sulla  schiena  e 
attaccate  ai  loro  abiti  certe  ceste 
fatte  di  canne  di  bambù,  in  cui  de¬ 
pongono  i  semi  di  caffè,  gli  uni  rossi 
e  brillanti  come  fresche  ciliege,  gli 


altri  già  neri,  qua  e  là  alcuni  ancor 
verdi,  non  del  tutto  maturi,  ma  che 
non  devono  tardare  a  maturare  sul 
suolo  infuocato  delle  aie.  Piccoli  mar¬ 
mocchi  neri,  seduti  per  terra  appiè 
degli  arboscelli,  raccolgono  le  bacche 
cadute  per  terra ,  mentre  cantano 
una  canzone  monotona,  ma  non  senza 
armonia  e  senza  grazia,  uno  di  essi 
facendo  il  soprano  e  gli  altri  accom¬ 
pagnando  con  voce  più  grave.  Empiute 
le  ceste  o  le  gerle,  vanno  a  presen¬ 
tarle  al V  Administrador,  che  dà  loro 
un  piccolo  gettone  di  metallo,  sul 
quale  è  segnato  il  valore  dell’opera 
che  lian  fatto.  Ciascuno  deve  fare  una 
data  quantità  di  lavoro  :  tanto  per  un 
uomo,  tanto  per  una  donna,  tanto  per 
un  ragazzo,  e  ciascuno  è  pagato  pel 
di  più  che  ha  fatto.  Il  lavoro  che 
si  esige  da  loro  è  veramente  mode¬ 
rato,  e  quelli  che  non  sono  pigri  pos¬ 
sono  facilmente  ammassare  un  piccolo 
peculio.  Tutte  le  sere ,  consegnano  i 
gettoni  che  hanno  ricevuto  nel  corso 
della  giornata  e  ricevono  il  danaro 
del  lavoro  eccedente,  liberamente  com¬ 
piuto  da  essi.  Al  loro  ritorno  a  casa, 
i  negri  dividono  in  parti  la  raccolta 
del  giorno,  e  la  dispongono  in  muc- 
chietti  sui  seccatoi.  Quando  il  caffè  è 
bene  ed  equabilmente  seccato,  si  sten¬ 
de  in  sottili  strati  su  tutta  la  super¬ 
ficie  della  corte,  dove  riceve  ancora 
per  qualche  tempo  i  raggi  del  sole. 
Dopo  di  ciò,  il  seme  viene  sbucciato 
mercè  macchine  semplicissime  che 
sono  in  uso  in  tutte  le  fazendas,  (fat¬ 
torie)  e  la  manipolazione  è  completa. 

* 

u  O 

La  Nuova  Caledonia,  di  cuiNumea 
è  la  capitale,  giace  a  dugento  leghe 
circa  ad  Oriente  dalla  Nuova  Olanda 
e  a  dugento  cinquanta  al  nord  della 
Nuova  Zelanda:  ivi  furono,  come  si 
sa,  deportati  vari  comunardi. 

Il  primo  navigatore  che  congiunse 
questa  terra  oceanica  agli  annali  del¬ 
l’Europa,  è  il  celebre  navigatore  Cook, 
che  la  incontrò  nel  suo  secondo  viag¬ 
gio  intorno  al  mondo,  nel  1774;  nella 
sua  qualità  di  scopritore  e  d’ Inglese 
ei  la 'battezzò  con  un  nome  poco  in 
armonia  col  clima  e  colla  vegetazione 
dei  tropici.  Egli  sbarcò  e  risiedette 
per  qualche  tempo  a  Balade,  nel  nord- 
est  dell’isola,  in  mezzo  ad  una  tribù 
che  serba  ancora  la  memoria  di  quel- 
l’illustre  uomo  di  mare:  di  là  scen¬ 
dendo  al  sud,  lungo  la  costa  Orien¬ 
tale,  ei  riconobbe  il  Capo  della  regina 
Carlotta  e  l’isola  dei  Pini. 

Al  contrammiraglio  Febvrier-Des- 
pointes ,  comandante  in  capo  delle 
forze  navali  francesi  del  mar  Pacifico, 
fu  riservato  V  onore  d’  inalberare  in 
questa  interessante  regione  la  ban¬ 
diera  francese  il  24  settembre  ‘  1853. 

Numea  non  fu  scelta  per  altro  che 
per  la  sua  posizione  strategica,  neces¬ 
saria,  specialmente  nei  primi  tempi; 
del  resto  lascia  molto  a  desiderare, 
mancando,  fra  le  altre  cose  d’  acqua, 
e  non  potendosene  far  venire  che  da 
molte  leghe. 


UNO  SOUABDO  ALLA  SiCSLlà 

BALLA  VETTA  BEL  MONGIBELLO 

SCHIZZO  STORICO-FANTÀSTICO 

ài  FISTIO  FBANSIOSI 

III. 

Una  lettera  del  signor  Paolo  —  idee  sulla 
donna  sua  educazione.  —  Idea  e  fatti 
del  signor  Attilio  —  coltura  dei  campi. 

Alcuni  giorni  dopo  l’arrivo  di  Gior¬ 
gio,  Alina  ricevette  una  lettera  del 
signor  Paolo.  Riportiamo  quella  parte 
che  farà  meglio  conoscere  la  nobiltà 
d’animo  di  chi  la  dettava. 

«  .  Aspromonte  fu  lutto  e  sven¬ 

tura  italiana.  Io  sono  convinto  che 
il  Governo  ha  dovuto  cedere  ad  una 
volontà  prepotente,  superiore  alla  sua, 
arrestando  un  movimento  che  avrebbe 
data  Roma  ai  suoi  figli.  Il  governo 
italiano  ha  subito  una  prova  tremenda 
della  malefica  influenza  straniera! 

«  Condannare  il  generoso  tentativo 
sarebbe  condannare  la  rivoluzione  che 
ha  fatto  grande  l’Italia;  —  chi  condan¬ 
nerebbe  la  spedizione  di  Sapri  e  Carlo 
Pisacane?  Io  non  dispero  quindi  dei 
destini  della  patria.  —  Il  Condottiero 
dei  Mille  guarirà  della  sua  ferita  — 
non  tarderà,  ho  fede,  l’ora  della  ri¬ 
scossa.  Roma  e  Venezia  vedrai  ben 
presto  riunite  all’italiana  famiglia,  e 
la  donna  italiana  non  avrà  più  da  te¬ 
mere  per  i  suoi  cari!  Tu,  mia  Alina, 
hai  dato  un  nobile  esempio  d’abnega¬ 
zione  e  di  coraggio,  lasciando  partire 
tuo  marito.  L’educazione  può  fare 
della  donna  un  angelo  ovvero  un  de¬ 
mone.  Tu  sei  e  fosti  l’angelo  mio  — 
l’angelo  della  tua  famiglia!  perocché 
l’intelligenza  e  l’educazione  ti  abbiano 
illuminata  la  mente.  Ma  quante  po¬ 
vere  infelici,  vittime  dell’errore  e  del 
pregiudizio,  non  sanno  comprendere 
la  loro  missione  e  sono  la  sventura 
della  famiglia  ! 

«  La  donna  —  angelo  di  speranza 
e  di  pace  — ■  incarnazione  dell’amore 
che  immedesima  sè  stessa  con  chi  pri¬ 
mo  l’amò,  ne  diventa  docile  discepola, 
sorella,  confidente  ed  amica  ,  che  si 
trasforma  nelle  idee,  nella  fede,  nel  vo¬ 
lere  dell’oggetto  del  proprio  culto.  — 
La  donna  che  ammaestrata  alla  scuola 
del  dovere,  sa  mostrarsi  sublime  nel 
sacrifizio,  sublime  nella  maternità, 
grande  nelle  gioie  e  nei  dolori  della 
patria  e  della  famiglia  ! 

«  E  tale  tu  sei,o  mia  Alina,  tale  presso 
la  culla  del  tuo  piccolo  Attilio  — -  tale 
nella  fede  al  tuo  Giorgio,  tale  nello 
affetto  alla  patria!  Oh  tu  sii  bene¬ 
detta  ! 

«  Ma  quante  sorelle  diseredate  ! 
quante  vittime  del  fanatismo  e  del- 
l’ ignoranza  —  ciechi  istrumenti  dei 
nemici  della  libertà  e  del  progresso! 

«  A  quest’ora  Giorgio  sarà  arrivato  ! 
eccoti  consolata  dei  tuoi  lunghi  do¬ 
lori.  —  Bravo,  il  mio  Giorgio  !  un  po’ 
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di  prigione  per  una  causa  così  santa, 
via,  non  fa  male!  l’ho  provata  anche 
io,  e  molto  più  lunga!  Adesso,  miei 
cari,  raccoglimento  e  lavoro  !  —  ritor¬ 
nate  all’insegnamento,  ve  n’ha  immenso 
bisogno!  Io  ve  lo  posso  dire!  Io,  che 
ho  avuta  l’incombenza  di  visitare  pa¬ 
recchie  scuole,  istituti  privati,  Collegi. 
Se  sapeste,  in  quali  mani  si  trovi,  e 
non  solamente  in  Sicilia  veh,  ma  gran 


/ 


parte  dell’istruzione  popolare!  quanta 
guerra  le  fan  quei  medesimi  che  do¬ 
vrebbero  propugnarla  !  Figuratevi  che 
in  alcuni  collegi,  le  maestre  mandate 
dai  Consigli  provinciali  o  mandate  dai 
Comuni  sono  l’oggetto  delle  più  basse 
persecuzioni.  Potrei  citarvi  più  d’  un 
fatto  a  prove  di  ciò. 

«  Non  tutti  questi  collegi  però  sono 
uguali;  ma  la  maggior  parte  sono  la 


sentina  dell’errore  e  del  pregiudizio. 
L’  istruzione  va  secolarizzata  per 
quanto  si  può,  e  voi  fatevi  banditori 
del  vero,  istruite  le  masse,  disperdete 
gli  errori  e  allora  avrete  arrecato  un 
utile  vero  alla  patria. 

«  Secolarizzare  l’istruzione  elemen¬ 
tare  è  la  più  importante  cosa  da  farsi. 
Tu,  Alina,  m’inviti  a  venire.  Per  ora 
non  posso.  Abbracciami  Giorgio,  salu- 


Brigham  Young,  presidente  dei  Mormoni. 


tami  il  signor  Attilio  e  conservati  al- 
l’amor  mio  !  Cento  baci  al  piccolo  At¬ 
tilio.  » 

Non  occorre  dire  il  piacere  che  pro¬ 
dusse  quella  lettera  ad  Alina,  a  Gior¬ 
gio,  al  signor  Attilio.  Il  signor  Attilio 
si  era  rimesso  a  tutt’uomo  alla  colti¬ 
vazione  dei  suoi  poderi. 

Egli  sapeva  che  l’agricoltura  e  il 
commercio  avrebbero  formato  l’avve¬ 
nire  d’ Italia,  —  ricordava  che  il  suo 
popolo,  già  fu  ricco  e  felice  allorquando 


partivano  dai  suoi  porti  le  mille  tri¬ 
remi  per  esercitare  negli  scali  d’  0- 
riente  attivo  e  lucroso  commercio, 
allorquando  non  v’era  angolo  di  ter¬ 
reno  dove  non  sorgesse  un  fiore,  non 
maturasse  una  spiga.  Che  valgono  la 
indipendenza,  l’unità  della  patria,  di¬ 
ceva,  quando  il  popolo  ha  fame,  quan¬ 
do  l’ignoranza  e  l’ozio  gli  assegnano 
per  eterno  retaggio  la  miseria,  l’av- 
vilimento,  il  dolore  ?  Eccolo  quindi  in¬ 
tento  a  migliorare,  come  abbiamo  già 


detto,  le  produzioni  dei  vini,  degli 
olii  e  delle  frutta,  eccolo  tutto  intento 
ad  addomesticare  e  a  propagare  la 
vigorosa  razza  bovina  della  Svizzera, 
a  colmare  1’  orrendo  vuoto  dell’  epi¬ 
zoozia. 

Comprendeva  che  un  giorno  ITtalia 
avrebbe  meno  dottori  e  meno  avvo¬ 
cati,  e  molti  agricoltori.  Quante  volte 
sotto  le  fosche  brume  del  torbido  Ta¬ 
migi  non  aveva  ripensato  alla  sua 
Isola,  cui  Dio  conresse  il  raggio  fe- 
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condatore  1  dov’era  tanto  da  fare  e 
tanto  da  sperare  !  e  dove,  con  dolore, 
aveva  pensato  che  i  campi  un  giorno 
così  ubertosi  erano  allora  sterili  e 
insalubri,  le  montagne  nude  di  vege¬ 
tazione,  la  pastorizia  in  oblio,  gli 
strumenti  agrarii  ignorati,  imperanti 
solo  paurosa  miseria  e  servaggio! 


E  sin  da  quei  tempi  aveva  matu¬ 
rata  l’idea  di  giovarsi  del  suo  sapere 
per  formare  poderi-modello  —  agri¬ 
coltori  agiati  ed  onesti  —  famiglie 
felici  che  potrebbero  benedire  Iddio  e 
la  libertà  della  patria.  Il  programma 
del  cittadino,  il  proposito  del  filosofo, 
interrotto  di  tanto  in  tanto  dal  pa- 


triotta,  progrediva.  Le  sue  lezioni  di 
agraria  attiravano  al  suo  castello  cen¬ 
tinaia  di  cittadini.  Egli  aveva  visibil¬ 
mente  aumentate  le  sue  rendite  agri¬ 
cole  ,  associando  negli  utili  i  suoi  a- 
gricoltori ,  —  i  migliori  olii,  i  mi¬ 
gliori  vini,  i  più  pregiati  cereali  usci¬ 
vano  dai  suoi  poderi  —  le  miglior 


Le  disgrazie  d’un  pescatore  d’anguille. 


\ane,  i  più  squisiti  formaggi,  erano 
forniti  dai  suoi  pastori,  il  miele  più 
ricercato  veniva  dai  suoi  alveari.  Il 
signor  Attilio  per  la  sua  colonia  era 
più  che  il  re  —  era  il  padre.  E  tutti 
lo  benedivano. 

Era  insomma  l’ideale  d’ una  fami- 
j glia  •che  dà  alla  patria  cittadini  pro¬ 
bi,  onesti,  operosi. 

Il  sole  era  quasi  al  tramonto. 

Un  abbaiare  di  cani,  un  nitrire  di 


destrieri  annunziava  il  ritorno  degli 
agricoltori.  Le  vacche  muggendo  en¬ 
travano  nelle  stalle.  Le  piccole  porte 
a  pianterreno  s’aprivano  per  ricevere 
i  padri,  i  mariti,  i  fratelli. 

Sul  focolare  scoppiettava  la  loquace 
fiamma,  che  cuoceva  il  rustico,  ma 
sano,  ma  abbondante  cibo  della  fami¬ 
glia. 

Quei  poveri  contadini  erano  fortu¬ 
nati  !  —  avevano  da  mangiare  —  ave- 1 


vano  una  moglie  e  i  rosei  e  pasciuti 
bambini  ! 

Il  sole  era  quasi  al  tramonto. 

Ed  il  signor  Attilio  entrava  nel  suo 
castello.  Sembrava  un  campagnolo 
onesto,  civilizzato,  pulito,  poteva  in 
qualche  modo  essere  dichiarato,  anco 
fra  i  grandi,  un  uomo  mezzanamente 
possibile!  Tanto  la  natia  dignità  lo 
faceva  distinguere  anco  fra  i  panni 
plebei  e  rusticani. 
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Dopo  alcuni  minuti  era  diventato  il 
conte  Attilio  ! 

L’abbiamo  detta  la  gran  parola  — 
era  proprio  un  conte,  e  di  quei  che 
contavano  ;  aveva  ricchezze,  genio,  ed 
amava  la  patria,  le  arti,  la  bellezza! 
tutto  ciò  che  è  bello,  buono,  grande 
e  sopratutto  che  è  vero  ! 

Entrò  nella  sala  per  vedere  il  ni¬ 
potino,  per  abbracciare  i  suoi  figli. 

Yi  sono  momenti  nella  vita  dome¬ 
stica,  nella  vita  sociale,  nella  vita  po¬ 
litica  che  toccano  il  sublime  dell’ideale. 

Giorgio,  giunto  da  due  giorni,  Alina 
contenta  e  paga  d’  aver  fatto  il  suo 
dovere  aspettando  fiduciosa  lo  sposo. 
La  lettera  del  signor  Paolo.  Il  piccino 
che  aveva  pronunciata  nella  culla, 
questa  semplice  parola:  Mamma!  Il 
signor  Attilio  che  entrava  col  sorriso 
sulle  labbra.  —  Ecco  un  bel  lato  della 
vita  domesticai  Dopo  cena  si  decise 
di  ricominciare  l’insegnamento  ai  gio¬ 
vinetti  ed  alle  giovinette  dei  dintorni, 
e  infatti  si  ricominciò. 


3\I  A  R  l  A 

Passano  ì  zerbinotti,  e  ognun  rimira 
Le  tue  vive  pupille  e  il  bel  sembiante; 

Chi  ti  parla  sommesso,  e  chi  sospira 
Quale  un  amante. 

Abbassi  gli  occhi,  e  indifferente  movi 
Per  il  noto  cammin,  bella  Maria; 

A  ritardarti  il  piè  nulla  ritrovi 

Su  la  tua  via. 

Mal  ti  conosce  chi  ti  dà  la  taccia 
Di  freddo  cor,  di  schiva  e  di  ritrosa: 

Non  lesse  alcun  su  la  pudica  faccia 

Nel  velo  ascosa. 

Oh,  tu  lo  sai  che  i  dilicati  accenti 
De’ zerbinotti  son  fuoco  di  paglia; 

Lo  sai  che  celan  ricchi  vestimenti 

Turpe  canaglia. 

Oh  tu  lo  sai,  Maria,  che  a  lor  nel  petto 
Il  core,  inutil  viscere,  si  giace: 

Che  il  verbo  de  la  speme  e  dell’  affetto 

In  lor  si  tace. 

f  Meglio,  o  Maria,  ne  la  gentil  dimora, 
Com’ è  costume  tuo,  passare  i  giorni, 
Dall’  una  sempre  fino  all’  altra  aurora 

Di  pace  adorni. 

Meglio  d’affetti  e  di  cortesi  cure 
La  buona  circondar  tua  genitrice, 

Che,  obliando  per  te  le  sue  sventure  , 

Divien  felice. 

E  dal  modesto  veronesi  s’  effonde 
Uu  olezzo  di  sole  e  gelsomini: 

Volan  de’  labbri  tuoi  note  gioconde, 

Canti  divini. 

Romor  di  sale,  scintillar  di  vesti, 

Di  musiche  e  di  danze  melodia, 

Mal  s’adeguano  a’ tuoi  tripudi  onesti, 

Bella  Maria. 

P,  E.  Francesconi. 


G  O  W  Jk.  C3  Jk. 

In  tempi  d’  epidemia  non  si  è  pa¬ 
droni  di  avere  l’incomodo  più  leggiero 
ed  innocuo,  senza  che  tu  non  sia  cre¬ 
duto  affetto  dell’epidemia  che  domina. 
Mal  di  capo,  mal  di  ventre,  dolore  al 
braccio,  un  furoncolo,  mal  d’occhio, 
mal  di  gola,  tutta  è  febbre  gialla, 
tifo,  colèra  o  qualche  altro  di  quei 
grossi  malanni  che  di  tratto  in  tratto 
purgano  rapidamente  la  società  uma¬ 
na.  Il  male  si  è,  che  la  stessa  paura 
del  male  in  qualcuno  a  lungo  andare 
fa  sviluppare  il  male  istesso,  onde  la 
leggenda  araba  che  la  paura  ne  uc¬ 
cise  più  del  colèra. 

L’Europa  è  affetta  essa  pure  da  una 
epidemia,  o  per  dir  meglio  dalla  tema 
di  un’epidemia.  Come  per  alcuni  anni 
dopo  l’ invasione  del  morbo  la  paura 
regna  specialmente  là  dove  il  male 
ha  menato  più  strage,  così  la  Fran¬ 
cia,  dove  la  guerra  nel  1870  e  1871 
fu  tanto  terribile,  non  vede  di  tratto 
in  tratto,  non  sogna,  non  teme  che 
guerra. 

Alcuni  anni  sono  —  lo  ricorda¬ 
te  ?  —  essa  la  sognava,  la  sperava  con 
un  ardore  tale  che  non  trova  riscon¬ 
tro  che  nella  tema  colla  quale  ora 
la  paventa:  è  una  reazione  natura¬ 
lissima  dopo  le  ultime  sventure. 

A  chi  ha  paura  d’un  fantasma  avete 
un  bel  dire  che  le  sono  ubbie,  che  voi 
non  vedete  cosa  alcuna;  egli  lo  vede 
così  bene  che  non  vi  ascolta  e  crede 
lo  inganniate. 

E  qui  poi  è  a  notare  che  forse  non 
si  tratta  solo  di  fantasia  riscaldata; 
poiché  tra  Germania  e  Francia  i  conti 
non  sono  ancora  pareggiati;  questa 
anzi,  tempo  addietro,  non  nascondeva 
neppure  il  desiderio,  il  bisogno  di  una 
rivincita  ;  ed  è  naturale  che  quella 
non  aspetti  fino  all’ultimo  momento 
in  cui  i  francesi,  armati  di  tutto  punto 
e  preparati  da  lunga  mano,  possano  e 
vogliano  scendere  in  campo. 

Ora,  poiché  ciò  sa,  la  Francia  si  è 
messa  in  capo  che  in  Germania  vi  siano 
molti  che  vogliono  accelerare  questo 
giorno,  anzi  che  credono  arrivato  il 
momento  opportuno  per  saltare  ad¬ 
dosso  al  vecchio  nemico,  che  altrimenti 
corre  rischio  di  farsi  troppo  forte. 

Già  era  corsa  voce  d’una  Nota  del 
governo  di  Berlino  a  quello  francese, 
colla  quale  il  primo  si  lagnavai  dei  forti 
armamenti  condotti  a  fine  dal  secondo, 
ma  pare  che  la  Nota  non  esista. 

La  Francia,  fra  tanta  tema,  non 
sapeva  a  che  santo  raccomandarsi  e 
finì  per  ricorrere  a  un  vecchio  pro¬ 
tettore  di  cui  ha  molta  fiducia:  lo 
Czar.  Tutti  i  giornali  speravano,  poi¬ 
ché  l’Imperatore  di  Russia  era  pres¬ 
so  Guglielmo,  che  egli  avrebbe  cercato 
di  difendere  la  Francia  da  una  nuova 
aggressione. 

Quanto  vi  sia  di  reale  in  questo 
volo  di  fantasie  riscaldate  non  si  sa; 
certo  però  vi  ha  tanto  che  basta  per 
tenere  agitati  gli  animi  e  per  rendere 
umile  la  Francia,  da  quella  spavalda 
che  la  era.  E  chi  sa  poi  che  lo  scopo 


dell’  agitazione  suscitata  in  fondo  in 
fondo  non  sia  appunto  questo. 

L’Assemblea  francese  si  raccoglie 
in  momenti  di  tale  agitazione,  che  la 
calma  diventa  per  essa  un  dovere. 

* 

*  * 

Il  conflitto  tra  il  Belgio  e  la  Ger¬ 
mania  non  è  del  tutto  chiuso.  La 
Posta  di  Berlino  che  sembra  uh  gior¬ 
nale  messo  lì  a  bello  studio  per  istuo- 
nare,  fra  il  coro  generale  della  stam¬ 
pa  tedesca  che  dava  come  chiuso 
l’incidente,  saltò  fuori  con  voce  stri¬ 
dula  a  turbare  quest’inno  della  pace. 
Nello  stesso  tempo  il  partito  liberale 
interpellò  di  nuovo  il  ministero  belga, 
uscito  dalle  fila  dei  clericali.,  e  questo 
fu  costretto  a  sconfessare  gli  attacchi 
a  cui  fu  fatta  segno  la  Germania  per 
parte  dei  vescovi,  delia  stampa  cle¬ 
ricale  e  delle  Associazioni  cattoliche  ; 
ed  un  ordine  del  giorno  col  quale  la 
Camera  si  associava  alle  dichiarazioni 
del  ministro  degli  esteri,  venne  votato 
all’unanimità. 

È  questa  una  vittoria  riportata  dal 
governo  di  Berlino  contro  la  Chiesa, 
contro  cui  continua  a  lottare  in  casa 
propria  e  fuori  di  casa. 

In  casa  propria,  una  legge  rigoro¬ 
sa  contro  il  clero,  od  in  favore  dei 
vecchi  cattolici,  non  aspetta  1’  altra. 
Ormai  le  si  votano  a  dozzine,  e  la  se¬ 
conda  supera  sempre  la  prima  per  se¬ 
verità.  Le  ultime  trattano  dell’aboli¬ 
zione  dei  conventi  e  dei  diritti  sulle 
chiese  concessi  ai  vecchi  cattolici. 

* 

X  X 

Minghetti  pensando  fra  sè  e  sè  che 
le  cose  lunghe  si  mutano  in  serpi , 
che  le  serpi  mordono  e  avvelenano, 
poiché  egli  e  i  suoi  compagni  non 
avevano  volontà  alcuna  di  prestarsi 
ai  morsi  altrui,  raccolse  la  maggio¬ 
ranza  e  disse:  mettiamoci  d’accordo; 
e  così  fu. 

La  discussione  sulle  relazioni  tra  la 
Chiesa  e  lo  Stato  che  minacciava 
prolungarsi  d’assai,  dopo  uno  splen¬ 
dido  discorso  del  Minghetti  si  chiuse, 
ed  un  ordine  del  giorno  di  fiducia  nel 
Ministero,  concepito  in  senso  liberale 
di  eccitamento  a  tener  sempre  fermi 
i  diritti  dello  Stato,  venne  approvato 
con  70  voti  di  maggioranza. 

Dopo  questa  votazione  vennero  in 
discussione  cinque  progetti  militari 
presentati  dal  Ricotti,  i  quali  furono 
sollecitamente  approvati,  ahimè,  da 
uno  scarso  numero  di  deputati  ;  do¬ 
po  la  votazione  importante  fu  un 
fuggi-fuggi  generale,  chè  la  Camera 
presente  di  Giugno. 

Tanto  per  non  perdere  certe  vec¬ 
chie  abitudini,  si  era  pur  parlato  di 
crisi;  le  vittime  sagrificate  alla  ma¬ 
nia  di  quelli  che  vogliono  sempre 
avere  una  novità  che  li  occupino, 
erano  Bonghi  e  Yigliani;  pare  però 
che  i  due  ministri  per  ora  non  vo¬ 
gliano  prestarsi  a  ciò,  e  vogliano  anzi 
vivere  sotto  l’usbergo  dei  70  voti  di 
maggioranza. 

S.  Ghiron. 
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UNA  NOTTE  A  WINGDAM 


RACCONTO 

DI 


BRE  T-HARTE . 


Aveva  viaggiato  tutto  il  giorno  in 
diligenza,  ed  era  morto  dalla  stan¬ 
chezza  ;  onde  quando  al  crepuscolo 
c’imbattemmo  nell’arcadica  borgata  di 
Wingdam,  deliberai  di  non  andare 
avanti,  e  scesi  dalla  carrozza  di  cattiva 
umore,  tutto  indolenzito  nel  corpo, 
ancora  oppresso  dagli  effetti  di  un 
misterioso  pasticcio  e  dell’acido  car¬ 
bonico  zuccherato  che,  col  nome  di 
limonata,  m’erano  stati  ammaniti  dal 
proprietario  dell’albergo  di  Mezza-Vìa. 
Le  facezie  stesse  del  brillante  condut¬ 
tore,  il  quale  conosceva  ognuno  per 
nome  lungo  la  strada,  che  faceva  pio¬ 
vere  dall’  alto  della  valigia  lettere, 
giornali,  involti,  che  scendeva,  risa¬ 
liva,  sdorando  le  ruote,  mentre  cor¬ 
revano  velocemente,  di  cui  il  valore, 
l’energia,  le  cognizioni  superiori  in 
fatto  di  locomozione ,  schiacciavano 
noi  altri  viaggiatori,  immersi  in  un 
silenzio  invidioso,  le  sue  prodezze 
stesse  avevano  cessato  d’inspirarmi  il 
menomo  interessamento.  Appena  se  mi 
!  rimaneva  tanta  forza  da  starlo  a  sen¬ 
tir  rispondere  in  quel  momento  a 
parecchie  persone  alla  volta,  mentre 
faceva  qualche  altra  cosa,  e  rimasi 
ritto,  stordito,  colla  mia  coperta  e  il 
mio  sacchetto  da  viaggio  sulle  brac¬ 
cia,  mentre  la  diligenza  ripartiva  e  il 
conduttore  si  teneva  con  una  gamba 
all’imperiale,  per  accendere  il  suo  si¬ 
garo  alla  pipa  di  un  viandante.  Allora 
volsi  languidamente  i  miei  passi  verso 
l’albergo  della  Temperanza. 

Può  essere  che  fosse  colpa  del  tempo 
o  del  pasticcio,  ma  non  concepii  a 
tutta  prima  un’opinione  favorevole  di 
quella  casa.  Forse  ne  era  anche  colpa 
il  nome  che  copriva  tutta  la  lunghezza 
della  facciata,  con  una  lettera  sotto 
ogni  finestra,  per  modo  di  sottolineare 
ogn  persona  che  si  affacciava.  Forse 
anche  era  quel  nome  di  temperanza 
che  mi  ha  fatto  sempre  venire  alla 
mente  un’idea  di  tè  debole  e  di  gal¬ 
letti  ne.  Comunque  sia,  io  ci  trovava 
un  aspetto  ben  poco  attraente.  Infatti 
si  sarebbe  detto  1’  albergo  dell’  asti¬ 
nenza,  tanto  era  mancante  di  tutto 
ciò  che  lusinga  i  sensi.  L’artista  col¬ 
pevole  di  averne  tracciato  il  disegno, 
si  era  certo  proposto  di  produrre  un 
effetto  lugubre  :  V  albergo  era  troppo 
grande  per  la  poca  importanza  della 
colonia,  tanto  grande  e  tanto  vuoto 
che  non  si  stava  guari  meglio  che 
all’aria  aperta,  nuovo  al  punto  da  sen¬ 
tirvi  l’odore  dell’abete  e  un  senso  di 
umido  come  nel  cuore  della  foresta 
medesima;  la  natura  violentata,  ma 
non  vinta,  spandeva  ancora  lagrime 
resinose  lungo  le  porte  e  le  finestre; 
era  un  accampamento  piuttosto  che 


un’abitazione,  i  pasti  dovevano  somi¬ 
gliare  a  un  perpetuo  pic-nic.  Quando 
entrai,  un  certo  numero  di  dozzinanti 
si  precipitavano  tumultuosamente  fuo¬ 
ri  di  una  lunga  sala,  sforzandosi  di 
scacciare  dalla  loro  bocca,  applican¬ 
dovi  il  tabacco  in  tutte  le  forme,  non 
so  che  sapore  detestabile.  Alcuni  si 
allogarono  immediatamente  intorno  al 
caminetto,  ognuno  alzando  le  gambe 
al  disopra  della  testa  del  vicino,  e  in 
quell’atteggiamento  si  abbandonarono 
tacitamente  al  laborioso  lavoro  della 
digestione.  Ricordandomi  il  pasticcio, 
rifiutai  l’offerta  di  una  cena,  ma  mi 
lasciai  condurre  nella  sala.  Il  mio 
ospite  era  un  bellissimo  esemplare 
dell’uomo  animale.  Colla  sua  immensa 
barba  nera,  mi  fece  pensare  a  un 
personaggio  da  dramma;  mentre  se¬ 
duto  accanto  al  fuoco  stava  ruminando 
nella  mente  a  quale  di  questo  genere 
avrei  potuto  rassomigliarlo  fra  tutti 
i  drammi  passati,  una  donnina  deli¬ 
cata  comparve  sull’uscio,  si  appoggiò 
al  muro  come  affranta  dalla  stanchez¬ 
za,  dicendo  con  voce  fievole:  — «  Ma¬ 
rito  mio!  —  Mentre  l’albergatore  si 
volgeva  verso  quella  donna,  la  me¬ 
moria  del  personaggio  che  cercava 
mi  balenò  nella  mente  con  questa 
frase:  le  loro  anime  non  hanno  che 
un  sol  pensiero ,  i  loro  cuori  palpi¬ 
tano  come  un  cuor  solo.  Si  trattava 
d’Ingomar  e  di  Partenia  (1),  ma  im¬ 
maginai  tosto  un  altro  scioglimento: 
Ingomar  aveva  portato  Partenia  fra 
i  monti  e  teneva  un  albergo  pel  buon 
essere  dei  tedeschi  che  venivano  nume¬ 
rosi  in  quella  località.  Povera  Parte¬ 
nia  !  Si  stancava  eccessivamente  a  fare 
tutte  le  faccende!  Due  piccoli  «  bar¬ 
bari,  »  un  figlio  e  una  figlia,  la  se¬ 
guivano  ;  era  avvizzita ,  ma  ancor 
bella. 

Sedetti  e  mi  misi  a  discorrere  con 
Ingomar,  il  quale  mi  narrò  parecchi 
fatti  in  perfetta  armonia  con  quel  de¬ 
serto  e  con  quel  sinistro  albergo:  come, 
egli,  Ingomar,  avesse  ucciso  parecchi 
daini  i  quali  colla  loro  pelle,  cucita 
e  ricamata  da  Partenia,  lo  rivestivano 
allora,  —  come,  sempre  egli,  Ingomar, 
avesse  ucciso  parecchi  Indiani,  e  fosse 
stato  ben  vicino  ad  essere  una  volta 
scalvato  da  essi;  tutto  ciò  con  una 
ingenuità  naturale  in  un  barbaro,  ma 
che  in  un  uomo  incivilito  avrebbe  po¬ 
tuto  esser  presa  per  spavalderia. 

Pensando  a  Partenia,  cominciai  a 
riflettere  per  la  prima  volta  che 
avrebbe  forse  fatto  meglio  a  sposare 
il  vecchio  Greco  del  mio  dramma: 
almeno  sarebbe  stata  sempre  vestita 
decentemente;  non  avrebbe  dovuto 
servire  in  tavola,  coi  suoi  bei  capelli 
mal  pettinati,  e  i  suoi  due  bimbi  ap¬ 
pesi  alle  sue  sottane  dal  mattino  alla 
sera,  — -  era  evidente,  fra  parentesi, 
che  le  loro  manine  sporche  la  tira¬ 
vano  poco  a  poco  alla  tomba. 

Suppongo  che  fosse  sempre  quel 

(1)  L’ autore  allude  qui  al  noto  dram¬ 
ma  tedesco  il  Figlio  delle  Selve. 


malaugurato  pasticcio  che  mi  faceva 
nascere  nel  capo  quelle  idee  scapi¬ 
gliate;  meglio  valeva  andare  a  cori¬ 
carsi.  Il  terribile  Ingomar  afferrando 
una  candela  accesa,  mi  precedette  fino 
alla  mia  stanza,  che  era  al  piano  su¬ 
periore,  l’unica,  mi  disse,  che  avesse 
un  letto  solo.  Era  destinata  alle  per¬ 
sone  maritate  che  avrebbero  potuto 
venire,  ma  siccome  ciò  si  faceva  aspet¬ 
tare,  era  rimasta  mezzo  smobigliata. 
Da  un  lato  era  tappezzata,  dall’altro 
si  vedevano  larghi  fessi  nella  parete. 
Il  vento,  che  di  notte  soffiava  sempre 
a  Wingdam,  faceva  irruzioni  rumo¬ 
rose  dalle  varie  aperture,  scuoteva  con 
gran  fracasso  1’  intelaiatura  della  fi¬ 
nestra,  troppo  piccola  pel  buco  che  era 
destinata  a  chiudere.  Un  senso  pro¬ 
fondo  di  scoramento  e  di  disgusto  si 
impadronì  di  me,  senza  maggiori  mo¬ 
tivi.  Nondimeno,  prima  di  lasciarmi, 
Ingomar  mi  portò  la  sua  pelle  d’orso 
e  la  gettò  sopra  una  sorta  di  bara 
che  ammobiglìava  uno  degli  angoli, 
affermando  che  mi  terrebbe  caldo; 
poi  mi  augurò  la  buona  notte.  Mi 
spogliai,  e,  siccome  il  vento  spense 
repentinamente  la  candela  durante 
quell’operazione,  dovetti  mettermi  al 
buio  sotto  la  pelle  d’orso  per  cercare 
di  dormire;  ma,  malgrado  la  buona 
volontà,  rimasi  sveglio. 

La  bufera  spazzava  il  fianco  del 
monte,  scuoteva  i  rami  dei  cipressi 
melanconici,  poi  entrava  nella  casa 
facendo  scricchiolare  gli  usci  l’uno 
dopo  l’altro  lungo  il  corridoio  ;  talora 
certi  soffli  di  vento  mi  sparpaglia¬ 
vano  i  capelli  sul  cappezzale  con  strani 
mormorii;  dal  legno  verde  delle  pa¬ 
reti  sembrava  sgocciolasse  una  umi¬ 
dità  che  attraversava  la  pelle  d’orso. 

10  provava  la  sensazione  di  Robinson 
Crosuè  sul  suo  albero  dopo  aver  ti¬ 
rato  su  la  scala.  Passai  una  mezz’ora 
rimpiangendo  l'idea  avuta  di  fermar¬ 
mi  a  Wingdam  ;  alla  fine  del  terzo 
quarto  d’ora,  mi  pentii  sopra  tutto  di 
essermi  coricato.  In  capo  a  un’ora  di 
insonnia,  mi  alzai  pensando  che  forse 
v’era  fuoco  sotto  nella  sala  comune; 
forse  quel  fuoco  ardeva  ancora.  Trovai 
a  stento  i  miei  vestiti,  apersi  l’uscio 
ed  uscii  a  tastoni.  Attraverso  il  rus¬ 
sare  dei  dozzinanti  e  i  sibili  del  vento, 
seguii  il  corridoio,  scesi  inciampando 
la  scala  e  giunsi  finalmente  nella  sala. 

11  fuoco  languiva  ancora;  tirai  una 
seggiola  il  più  vicino  possibile,  radunai 
col  piede  i  tizzoni,  e  rimasi  meravi¬ 
gliato  di  vedere  in  faccia  a  me,  quando 
la  fiamma  si  fece  più  viva,  Partenia 
con  un  pallido  bambino  lattante  in 
braccio.  Le  domandai  perchè  non  fosse 
andata  a  letto.  Essa  non  si  coricava 
mai  il  mercoledì  prima  dell’arrivo 
della  diligenza,  e  allora  svegliava  suo 
marito  per  ricevere  i  viaggiatori. 

(La  fine  al  prossimo  numero). 
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UNA  NUOVA  TRADUZIONE 
DELL  'AMLETO. 

Michelangelo  soleva  dire:  Quando 

10  leggo  Omero,  guardo  me  stesso  per 
vedere  se  non  sono  alto  venti  pie¬ 
di.— -La  stessa  cosa  possiamo  dir  noi 
leggendo  le  gigantesche  creazioni  di 
Shakespeare.  E  quantunque  Shake¬ 
speare  sia  stato  da  molti  insultato  e 
per  tanto  tempo  posto  in  obblio,  quan¬ 
tunque  Lord  Shaftesbury  lo  dichia¬ 
rasse  passato  di  moda ,  quantunque 
Voltaire  asserisse  aver  egli  perduto 

11  teatro  inglese,  il  gran  tragico  ri¬ 
sorse  gigante  ;  e  le  stesse  sciocche 
insolenze  del  filosofo  francese  con¬ 
tribuirono  in  gran  parte  a  rimettere 
Shakespeare  nel  posto  che  gli  com¬ 
pete,  cioè  terzo  fra  i  grandi  poeti  con 
Omero  e  Dante. 

IL  plagiario  Shakespeare  dà  ancor 
oggi  forma  e  colore  alla  letteratura, 
alla  filosofia,  al  pensiero;  ond’  è  che 
l’illustre  pensatore  americano  Emer¬ 
son  ebbe  a  dire  che  il  genio  specu¬ 
lativo  del  nostro  secolo  è  una  specie 
di  vivente  Amleto.  Ancor  oggi  gli  ar¬ 
tisti,  i  pensatori,  i  poeti  errano  am¬ 
mirando  intorno  al  gran  padre  dell’e¬ 
poca  moderna,  come  i  pianeti  intorno 
al  sole;  e  per  tutti  i  secoli  avvenire 
le  creazioni  shakespeariane  daranno 
materia  a  tutte  le  arti,  e  le  menti 
umane  s’  affaticheranno  in  quella  in¬ 
esauribile  miniera. 

Toccai  più  su  dell’ Amleto;  ed  è  forse 
questa  infatti  la  più  sublime  delle  sue 
tragedie,  —  se  il  capolavoro  di  Sha¬ 
kespeare  non  fosse  Shakespeare  stes¬ 
so.  —  Lo  Schlegel  la  chiama  giusta¬ 
mente  la  tragedia  del  pensiero.  —  Fu, 
per  esempio,  la  scienza  moderna,  spe¬ 
rimentale  e  positiva,  che  fissò  la  legge 
della  immortalità  e  della  circolazione 
della  materia;  —  ebbene,  tal  verità 
fu  già  divinata  da  Shakespeare  là  ove 
dice  che  «  le  ceneri  di  Cesare  ora 
servono  forse  a  turare  una  fessura 
d’una  capanna  di  bifolchi.  »  —  Tutto 
ciò  è  Amleto! 

Heine  dice  che  ognuno  conosce  co- 
testo  Amleto,  come  conosce  il  proprio 
viso,  che  sì  di  frequente  vede  nello 
specchio;  —  e  forse  la  maggior  in¬ 
fluenza  del  poeta  inglese  sul  mondo 
dipende  dall’aver  egli  voluto  manife¬ 
stare  il  suo  genio  nella  letteratura 
drammatica  e  non  altrimenti;  giacché 
il  teatro,  secondo  la  giusta  espressione 
di  Mad.c  Stael,  è  la  letteratura  in 
azione. 

Ond’è  che  Garrick,  il  celebre  attore 
inglese  ,  riproducendo  sulla  scena , 
quantunque  incompletamente,  i  per¬ 
sonaggi  di  Shakespeare,  e  destando 
l’entusiasmo  nel  popolo,  comprendeva 
e  spiegava  in  gran  parte  il  pensiero 
del  gran  tragico  meglio  degli  innume¬ 
revoli  commentatori  e  critici,  più  o 
meno  professori,  i  quali  con  un’  in¬ 
credibile  serietà  ti  parlano  di  licenze 
che  Shakespeare  si  prendeva  scriven¬ 


do,  della  sua  ignoranza,  della  sua 
rozzezza. 

Da  noi  riuscirono  vani,  non  so  se 
per  la  mancanza  di  buone  versioni  o 
per  ignoranza  del  colto  pubblico,  i 
tentativi  fatti  dal  gran  Modena  di 
porre  sulle  scene  italiane  i  lavori  di 
Shakespeare.  —  I  suoi  successori, 
Salvini  e  Rossi ,  ottimi  attori ,  non 
ci  danno  che  poche  rappresentazioni 
sotto  ogni  rapporto  imperfette.  —  È 
forse  vano  sperare  che  un  giorno 
possa  pure  il  pubblico  italiano  accor¬ 
rere  con  entusiasmo  ad  udire  tutti 
quei  sublimi  lavori,  interpretati  ed 
eseguiti  in  modo  degno  di  Shakespea¬ 
re  ?  —  Volgono  tempi  tristi  per  l’ar¬ 
te  ;  —  ma  tanto  maggior  lode  merita 
chi  con  amoroso  studio  tenta  raggiun¬ 
gere  lo  scopo  desiderato. 

E  lode  merita  T  egregio  sig.  Luigi 
Matteucci,  amante  dell’arte  nelle  va¬ 
rie  sue  manifestazioni,  il  quale  testé 
pubblicò  a  Milano  una  sua  versione 
de\V  Amleto,  in  versi  e  prosa,  confor¬ 
memente  al  testo.  Nella  prefazione 
egli  dichiara  di  «  non  mirare  tanto 
all’eleganza  quanto  alla  fedeltà  sì  nel¬ 
l’interpretazione  che  nella  forma  ;  vo¬ 
ler  rendere  la  più  precisa  idea  pos¬ 
sibile  dell’  ingegno,  del  carattere  e 
dell’indole  di  Shakespeare;  contentarsi 
di  essere  l’umile  fotografo  che  ripro¬ 
duce,  colla  maggior  somiglianza  pos¬ 
sibile,  i  lineamenti  di  persona  cara.  »  — 
Lodevolissimi  intendimenti,  ai  quali 
applaudiamo  di  cuore  per  le  seguenti 
ragioni  : 

Scopo  principale  di  molti  fra  i  nostri 
traduttori  fu  di  presentare  al  pubblico 
nelle  loro  traduzioni  un  bel  lavoro 
d’arte  e  di  letteratura  italiana,  sacri¬ 
ficando  troppo  spesso  le  originali  bel¬ 
lezze  ed  i  caratteri  speciali  dei  sin¬ 
goli  scrittori  stranieri  ;  —  sotto  un 
uniforme  ammasso  di  frasi  fatte,  di 
data  più  antica  dell’  originale  stesso, 
schiacciano  le  più  disparate  individua¬ 
lità  ;  e  colla  medesima  veste  d’ una 
slombata  rettorica,  tutta  gingilli  e 
fronzoli,  coprono  tanto  la  maestà  di 
Goethe,  che  la  fantasia  di  Heine,  la 
dolcezza  di  Schiller  e  l’impeto  di  By- 
ron. 

Benissimo  quindi  pensò  il  Matteucci 
nell’  imporsi  1’  obbligo  della  massima 
fedeltà  ed  esattezza  nella  sua  ver¬ 
sione,  e  del  pari  pensò  giustamente 
di  dare  in  italiano  ora  la  prosa  ora 
il  verso  sciolto  o  rimato,  seguendo  lo 
originale. 

Il  compianto  Camerini  condannava 
le  traduzioni  prosastiche  dei  poeti.  Il 
tradurre  in  prosa  nelle  lingue  poeti¬ 
che,  come  l’inglese  e  l’italiana,  ei  lo 
chiama  «  un  evirarsi  volontario,  o 
meglio  un  confessare  d’essere  evirato. 
Difatti  (dice  continuando),  condensa¬ 
zione  di  concetto,  virtù  d’ imagini, 
energia  di  suono,  tutto  si  perde  o  si 
oblitera  nella  versione  in  prosa.  La 
più  bella  prosa  è  appena  alla  poesia 
ciò  che  il  solfeggio  al  canto.  »  —  Tale 
concetto  segue  pure  il  Carcano  nella 
I  nuova  traduzione  del  teatro  di  Shake¬ 


speare,  che  testé  si  incominciò  a  pub¬ 
blicare. 

Confrontando  qua  e  là  qualche  passo 
della  versione  d q\Y Amleto  coll’origi¬ 
nale,  potemmo  constatare  quanto  giu¬ 
diziosamente  il  traduttore  abbia  sa¬ 
puto  mantenere  l’impostasi  fedeltà  ed 
esattezza;  pur  ottenendole,  seppe  evi¬ 
tare  certi  modi  che  non  riescirebbero 
assolutamente  graditi  al  lettore  ita¬ 
liano;  altre  difficoltà  furono  da  lui 
felicemente  superate,  così  che  non  su¬ 
bito  t’accorgi  della  fatica  che  il  tra¬ 
duttore  deve  avere  incontrata;  buona 
è  l’interpretazione  di  qualche  punto 
dubbio.  Che  qualche  piccolo  neo  nel 
verso  italiano  ci  sia,  non  vogliamo 
negare;  ma  forse  a  noi  sembra  tale, 
e  non  è;  comunque,  sarebbe  punto 
impercettibile  in  un  lavoro  di  tal 
fatta.  Troviamo  che  talvolta  non  sono 
riprodotti  in  italiano  i  giuochi  di  pa¬ 
rola,  i  bisticci,  sì-  frequenti  nello  Sha¬ 
kespeare;  ma  di  questo  dettaglio  del¬ 
l’opera  facciamo  cenno  soltanto  per 

10  stesso  desiderio  che  ha  ognuno  di 
ammirare  il  massimo  grado  della  per¬ 
fezione  nella  persona  amata.  Certa¬ 
mente  non  è  impresa  facile  il  creare 
con  altre  parole  uno  scherzo  (talora 
molto  serio),  che  corrisponda  a  quello 
originale;  ma  chi  con  un  po’ di  pa¬ 
zienza  vi  si  metta,  ci  può  riuscire; 
vedasi,  per  esempio,  la  felice  tradu¬ 
zione  fatta  dal  Maffei  del  discorso  del 
Cappuccino  nel  Wallenstein  di  Schil¬ 
ler,  Parte  I,  Scena  III.  E  riuscirebbe 
assai  bene  il  Matteucci  che  tante  altre 
difficoltà  superò  con  vera  maestria.  — 
Chi  confrontasse  l’ originale  inglese 
colla  versione,  potrebbe  facilmente 
scorgere  nel  traduttore  la  profonda 
conoscenza  della  lingua  e  delle  forme 
Shakespeariane;  epperò  la  traduzione 
dell  'Amleto  offertaci  dal  signor  Mat¬ 
teucci  ci  fa  sinceramente  desiderare 
che  ad  altri  dei  grandi  drammi  dello 
Shakespeare  egli  rivolga  lo  studio  e 

11  grande  amore,  e  dia  all’Italia,  gua¬ 
sta  da  un  realismo  sconcio  e  pigmeo, 
altri  grandi  esempi  di  quel  realismo 
che  sempre  e  dovunque  è  grande,  bello, 
vero,  buono. 

Della  chiarezza  e  della  scorrevolezza 
del  verso  sia  giudice  il  lettore.  Sce¬ 
gliamo  a  caso  i  brani  seguenti. 

Prima  della  partenza ,  dà  Polonio 
al  figliuolo  questi  consigli: 

«  Or  ch’io  ti  benedica; 

E  fa  che  tu  nella  tua  mente  stampi 
Questi  pochi  precetti:  Ai  tuoi  pensieri 
Lingua  non  dare,  nè  tradurre  in  atto 
Pensiero  alcuno,  a  cui  manchi  misura; 
Affabile  sii  tu,  non  mai  volgare  ; 

Gli  amici  tuoi  —  che  ben  provati  hai  pria 
Di  accoglierli  per  tali  —  all’alma  aggancia 
Con  anelli  d’acciar,  ma  la  tua  palma 
Non  incallir,  stringendo  in  essa  quella 
D’ogni,  sbucciato  allor  allor  dall’uovo, 
Compagno  implume  ancor.  Da  entrare  in 

(rissa 

Ti  guarda  in  pria,  ma,  ove  ti  trovi  in  quella, 
Tal  ti  comporta  che  di  te  si  tema 
Da  chi  t’è  avverso . » 


Sono  un  centinaio  di  parole  per  ot- 
tantasette  del  testo  ;  differenza  più 
che  minima,  se  si  pon  mente  alla  con¬ 
cisione  dell’originale  ed  alle  forme 
grammaticali  inglesi. 

La  regina  narra  così  la  morte  di 
Ofelia  : 

Al  margine  d’un  rio 

Un  salcio  cresce  e  specchia  le  sue  bianche 
Fiondi  nell’onda  sottoposta,  e  quivi 
Fantastiche  ghirlande  ella  intessea 
Di  triboli,  d'ortiche  e  margherite 
E  di  quei  fior  violetti,  che  i  pastori 
Noman  con  nome  disonesto  troppo; 

Ma  che  le  fredde  donzellette  nostre 
Chiaman  dita  di  morto.  Là  volendo 
Inerpicarsi,  ad  appiccar  le  sue 
Corone  d’erba  agli  sporgenti  rami, 

Si  ruppe  un  bronco  invidioso  ed  ella 
jE  i  suoi  erbosi  trofei,  giù  nel  piangente 
Ruscel  piombano.  Le  sue  vesti  alquanto 
La  tenner  su  slargandosi.  Parea 
Una  Sirena,  e  alcune  strofe  intanto 
Ella  cantava  di  canzoni  antiche, 

Come  se  inconscia  del  periglio  fosse, 
jO  come  fossa  creatura  nata 
A  dominar  quel  mobile  elemento. 

Ma  durar  non  potè,  chè  le  sue  vesti, 
i  Pesanti  per  la  troppa  acqua  bevuta, 
Trasser  giù  quella  misera  infelice. 

Dai  dolci  canti  a  una  fangosa  morte.  — 

In  questo  brano  contansi  quattro 
I sole  parole  più  che  nell’originale;  ep¬ 
pure  non  v’è  ominesso  il  minimo  det¬ 
taglio.  — 

Non  abbiamo  che  scorso  rapida¬ 
mente  il  lavoro  del  signor  Matteucci; 
siamo  certi  che  un’  attenta  lettura  e 
un  più  accurato  confronto  col  testo 
faranno  crescere  in  noi  il  desiderio 
di  poter  fra  breve  ammirare  una  nuova 
versione  d’altro  capolavoro  del  buf¬ 
fone  di  Stratford. 

A.  Marin. 


VOCE  INTERIORE 
(Traduzione  da  Vittore  Ugo). 

Alla  rosa  un  dì  la  tomba 
Così  disse:  —  0  fior  d’amore, 

Quando  l’alba  il  sen  t’ arrosa, 

Che  fai  tu  di  quell’  umore  ? 

—  Che  fai  tu  di  ciò  che  piomba 
Nel  tuo  baratro  vorace? 

Disse  a  lei  la  rosa  audace. 

E  rispose  :  —  0  fosco  avel, 

Coll’  umor  dell’  alba  elaboro 
Un  profumo  d’ambra  e  miei. 

E  la  tomba  aggiunse  allora: 

Mesto  fiore,  io  fo  d’  ogni  anima 
Che  il  mio  baratro  divora 
Un  bell’  angelo  del  ciel. 

Giovacchino  Fuortes. 


L’  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  59 


DELLA  MORTALITÀ’  DEI  BAMBINI 

STUDIATA  NELLE  SDE  CAUSE 

E  DEI  MEZZI  PER  RIMEDIARVI 

SCHIZZO  igienìco  per  il  popolo 

del  dottor  01  SARI  MUSATTI 

II  ( Continuazione ). 

Io  vorrei  poi  una  volta  per  sempre 
si  .ricordassero  le  madri  che  comare 
è  90  volte  su  100  sinonomo  di  femmina 
ignorante  :  e  s’  elleno  patiscono  di 
quei  disturbi  che  non  di  rado  ac¬ 
compagnano  la  gravidanza,  e  che  dal 
fatto  stesso  della  gravidanza  ricevono 
spiegazione  ,  ricorrano  al  consiglio 
del  medico,  e  non  della  comare.  So¬ 
gliono  codeste  ignoranti  donnicciuole 
prescrivere  bene  di  spesso  un  salasso 
alle  loro  clienti,  perchè  (dicono  poi 
al  medico  per  iscusarsene)  bisogna 
nelle  gravide  combattere  T  infiamma¬ 
zione.  Ma  chi  ha  detto  loro  che  la 
natura,  onde  una  donna  sia  gravida, 
abbia  bisogno  di  farle  infiammare ,  o 
comunque  ammalare  organo  alcuno  ? 
La  gravidanza  è  uno  stato  normale, 
normalissimo.  Perchè  dunque  ricor¬ 
rere  alla  lancetta  d’  un  flebotono  , 
quando  non  solo  se  ne  può ,'  ma  se 
ne  deve  far  a  meno  ;  anzi  proprio 
allora ,  che  dovendo  la  donna  prov¬ 
vedere  col  proprio  sangue  alla  nu¬ 
trizione  di  due  esseri  anziché  di  uno 
solo,  reclamerebbe  per  sopperire  a 
questo  duplice  bisogno  maggior  quan¬ 
tità  di  quel  liquido  nutritivo,  di  quello 
non  si  abbia  ?  Io  non  nego  che  ta¬ 
lora  non  possa  esservi  nella  gravi¬ 
danza  bisogno  di  salasso:  e  sono  quei 
casi ,  ma  notate  bene  ,  rarissimi  di 
vera  pletora  (pienezza  di  sangue)  che 
permane  anche  dopo  il  principio  della 
gravidanza  in  donne  abitualmente 
pletoriche.  Or  bene  ;  in  tali  casi,  onde 
prevenire  la  possibile  disposizione  al¬ 
l’aborto,  io  non  m’oppongo  che  si 
levi  un  po’  di  sangue  alla  donna  :  ma 
sia  sempre  e  poi  sempre  il  medico 
sagace  ed  esperto,  il  quale  decida  se 
sia  veramente  necessaria  o  no  questa 
sanguigna;  e  che  solo  la  prescriva,  se 
necessaria  lo  è  difatti.  A  buon  conto 
ricordatevi,  che  le  osservazioni  di  un 
valentissimo  medico  nostro ,  il  quale 
si  è  specialmente  occupato  di  malattie 
delle  donne  (il  dottor  Malacchia  De- 
Cristoforis)  hanno  messo  fuori  di  dub¬ 
bio  che  già  nelle  gestanti  si  ritrova 
normalmente  quello  stato  particolare 
che  noi  medici  impropriamente  appel¬ 
liamo  anemia,  con  che  vogliono  dire 
scarsezza  di  sangue  :  laonde  chi  è  che 
più  farà  le  maraviglie ,  se  poi  io  vi 
racconterò  che  tante  femmine,  di  tal 
guisa  inconsultamente  dissanguate, 
morirono  poi  in  un  colla  loro  crea¬ 
tura  durante  il  parto  o  la  stessa  gra¬ 
vidanza;  e  tutto  ciò  per  opera  di 
questa  pratica  bestialissima,  la  quale, 
se  esse  avessero  a  tempo  consultato 
un  buon  medico ,  non  avrebbero  p«r 
certo  seguita? 


Si  ricordi  da  ultimo  la  donna  in¬ 
cinta  di  farsi  vaccinare  o  rivaccinare 
(se  mai  non  fosse  stata  vaccinata), 
anche  ed  anzi  specialmente  quando 
nella  città  o  nel  paese  in  cui  es¬ 
sa  trovasi  dominasse  per  avventu¬ 
ra  epidemicamente  il  vaiuolo.  La 
gestazione  rende  il  vaiuolo  gravis¬ 
simo  ;  e  in  due  recenti  epidemie 
durante  le  quali  io  ebbi  a  curare 
parecchi  vaiuolosi,  mi  ricordo  di  aver 
osservato  in  4  gravide  il  vaiuolo  ,  e 
l’aborto  in  3  di  esse  precedere  la  loro 
morte.  Il  rivaccinare  una  gestante  in 
tempo  di  epidemia  vaiuolosa  importa 
(ve  lo  dirò  con  un  illustre  igienista 
francese,  il  Fonssagrios)  «  premunire 
la  donna  dalla  speciale  infezione,  ri- 
1  sparmiare  al  feto  il  rischio  di  es¬ 
serne  preso  alla  sua  volta  ,  togliere 
una  causa  facile  all’aborto.  » 

Oltre  al  vaiuolo  conviene  pure  ch’io 
faccia  cenno  di  altra  malattia,  il  cui 
influsso  abortivo  è  ormai  posto  fuori 
di  dubbio,  ma  che  curata  a  tempo 
nella  gestante  potrebbe  prevenire  in 
moltissimi  casi  1’  aborto  ;  ed  è  la  si¬ 
fìlide.  Da  un  bellissimo  resoconto  sta¬ 
tistico  pubblicato  dal  dottor  Vìviani 
di  Genova  nel  1866,  risulta  che  sopra 
2083  parti  avvenuti  in.  un  dodicennio, 
se  n’ebbero  172  di  anticipati  ossia  di 
aborti  ;  e  di  questo  ben  49  per  sifi¬ 
lide.  Secondo  la  mia  personale  espe¬ 
rienza  (scrive  il  dottissimo  prof.  Ziino) 
«  l’ infezione  sifilitica  ,  trasmessibile 
dal  padre  e  dalla  madre  al  prodotto, 
va  messa  tra  le  cagioni  più  forti 
d’aborto  ,  e  d’  aborto  reiterato  ;  e 
quando  anche  il  feto  giunga  a  ter¬ 
mine  (cosa  molto  rara)  viene  alla 
luce  con  tali  e  tante  alterazioni  che 
va  ad  incontrare  la  morte  poco  dopo 
la  nascita.  » 

Io  non  so  davvero  perchè  nelle  sta¬ 
tistiche  della  mortalità  non  si  tenga 
conto  degli  aborti  e  del  mese  (rela¬ 
tivamente  alla  vita  del  feto)  in  cui 
accadono  questi  aborti  medesimi  :  a 
produrre  i  quali  se  cospirano  molte 
cause,  come  vi  ho  detto,  ed  altre  an¬ 
cora  delle  quali  non  feci  alcun  cenno 
perchè  non  sta  in  poter  nostro  di 
allontanarle  ;  conviene  ancora  ,  per 
esser  esatti,  aggiungere  quelle  chia¬ 
mate  criminose,  cioè  messe  in  opera 
da  femmine  snaturatissime  col  pravo 
intendimento  di  prodursi  l’ aborto. 
D’ordinario  queste  disgraziate  atten¬ 
tano  al  turpe  delitto  al  terzo  mese 
di  gestazione ,  quando  cioè  sono  si¬ 
cure  di  trovarsi  in  tale  stato:  e  ri¬ 
corrono  allora  ai  così  detti  espedienti 
abortivi ,  dei  quali  è  inutile  per  ora 
l’enumerazione ,  perchè  non  ve  ne  è 
una  sola  tra  voi,  che  leggete  queste 
pagine,  la  quale  ne  abbia  di  bisogno  ; 
ed  in  secondo  luogo  perchè  non  è 
quel  ch’io  scrivo  un  trattato  di  me¬ 
dicina  legale.  Questo  solo  voglio  ag¬ 
giungere  ,  che  non  di  rado  sono  le 
levatrici,  che  prestano  l’opera  loro  a 
tali  femmine  :  e  che  quindi  delle  vi¬ 
site  fatte  a  sorpresa  dalle  autorità 
nelle  case  delle  levatrici  stesse,  po¬ 
trebbero  molte  volte  mettere  la  giu- 
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stizia  sulle  traccie  di  delitti,  che  la 
legge  punisce  colla  relegazione  da  5 
a  10  anni,  ma  che  troppo  spesso  non 
vengono  scoperti  e  quindi  passano 
impuniti. 

Le  statistiche  ,  che  tacciono  degli 
aborti,  non  passano  sotto  silenzio  la 
cifra  dei  nati-morti ,  anzi  ne  fanno 
una  classe  a  parte;  onde  noi  ci  fer¬ 
meremo  a  discorrer  ora  di  loro  ;  e 
ciò  tanto  più  volentieri  in  quanto 
parecchie  cose  vi  sian  da  dire  in  pro¬ 
posito,  e  pressoché  tutte  utilissime. 
Si  comprendono  sotto  il  nome  di  nati¬ 
morti  i  bambini  morti  prima  o  durante 
il  parto;  onde  alcuni  vorrebbero  anzi 
e  con  ragione  chiamarli  piuttosto 
espulsi-morti  :  e  sapete  voi  a  che 
numero  ascendono  per  anno  in  Italia  ? 


A  21,055  :  questa  cifra  esprime  la 
media  di  osservazioni  istituite  in  otto 
anni,  cioè  dal  1863  al  1870.  Ed  è  poi 
un  fatto  curioso ,  che  si  è  finora  co¬ 
stantemente,  rimarcato  senza  però  po¬ 
terlo  spiegare  ,  che  dei  nati-morti  il 
numero  dei  maschi  è  sempre  mag¬ 
giore  di  quello  delle  femmine.  Non 
rifilane  invece  inesplicabile  un  altro 
fatto  riscontratosi  in  queste  statisti¬ 
che  ;  cioè  che  nei  comuni  rurali  la  cifra 
dei  nati-morti  è  superiore  di  non  poco 
a  quella  che  offrono  i  comuni  urbani. 
Ed  invero  non  vale  a  spiegarlo  ab¬ 
bastanza  la  miserrima  vita  delle  no¬ 
stre  campagnuole ,  sopraccaricate  di 
lavoro,  che  s’aggiunge  alle  cure  do¬ 
mestiche,  e  lavoro  faticoso ,  difficile, 
prolungato;  senza  che  abbiano  il  be¬ 


nefico  compenso  d’  un  riposo  suffi¬ 
ciente  e  d’un  cibo  nutritivo,  o  almeno 
d’ un’ abitazione  salubre.  Qual  mera¬ 
viglia  poi  se  ne  addivengono  parti 
difficili,  laboriosi,  precoci  ;  parti  di 
nati-morti ,  parti  infine  di  creature 
deboli,  malsane,  gracilissime?  Ma  io  vi 
toccherò  più  a  lungo  di  tali  tristi  cir¬ 
costanze  in  un  prossimo  capitolo  ;  e  ciò 
per  non  ripetermi  ed  annoiarvi  :  ora 
preferisco  intrattenervi  sopra  una 
causa  di  molta  importanza ,  sulla 
quale  l’egregio  dottor  Ripa  ed  altri 
ostetrici  ed  igienisti  richiamarono 
l’attenzione  dei  loro  colleglli,  vale  a 
dire  la  difficoltà  del  parto,  che  secondo 
loro  spiega,  perchè  s’elevi  di  tanto 
la  cifra  dei  nati-morti.  Il  dottor  Ri¬ 
pa  dunque  appoggiatoj  alla  propria 


Raccolta  del  caffè,  nel  Brasile. 


esperienza,  e  di  più  ad  una  statistica 
per  l’anno  1866  della  città  di  Torino, 
nella  quale  di  1222  bambini  morti  , 
187  vi  figurano  per  asfissia  od  apo¬ 
plessia  da  parto  ;  credette  di  poter¬ 
ne  concludere  :  nel  parto  difficile 
star  la  causa  precipua  di  siffatta 
mortalità  ;  il  parto  difficile  essere 
legato  a  condizioni  viziose  del  ba¬ 
cino  della  madre;  queste  ultime  fi¬ 
nalmente  trarre  la  loro  origine  dal 
biasimevole  uso  delle  fascie.  In  ciò 
che  sostiene  il  mio  egregio  collega  , 
vi  è  del  vero  :  però  non  va  taciuto  che 
se  la  ristrettezza  del  bacino  (da  cui 
provviene  la  difficoltà  dei  parti)  può 
dipendere  da  anormale  sviluppo  della 
pelvi  indotto  dalle  fascie  ,  che  pre¬ 
mendo  sulle  ossa  che  la  formano  ,  e 
che  in  quella  prima  età  sono  note¬ 
volmente  cedevoli,  giungono  in  certo 


modo  a  deformamela;  tal  ristrettezza 
dipende  altre  molte  volte ,  nel  che 
convengono  tutti,  da  rachitide  :  altre 
fiate,  da  altra  malattia  delle  ossa  che 
ha  pure  per  risultato  di  ristringere  il 
bacino  in  tutti  i  punti,  e  che  si  chia¬ 
ma  osteom  alacia ,  ma  che  sviluppasi 
del  resto  dopo  la  pubertà,  anzi  il  più 
spesso  dopo  uno  o  più  parti  felici;  e 
ancora  da  altre  alterazioni  come 
malattie  dell’articolazione  del  fe¬ 
more  (  1’  osso  della  coscia)  ,  tumori 
intrapelvici  (entro  la  pelvi),  ecc.,  ecc.: 
vi  è  dunque  per  stabilire  alcunché  di 
concreto  in  proposito,  bisogno  di  molte 
accurate  osservazioni  da  parte  degli 
ostestrici  ;  ed  io  credo  che  il  frutto  di 
queste  osservazioni  sarà  davvero  gran- 
dissimo.  Pure  ,  ripeto,  nell’  assunto 
del  dottor  Ripa  vi  è  della  verità  :  e 
quando,  parlandone ,  io  potessi  per¬ 


suadere  una  madre  soltanto  a  cau¬ 
telare  la  sua  bambina  nel  modo  che 
leggete,  onde  questa  bambiua  fattasi 
poi  grande  e  diventata  madre  a  sua 
volta  evitasse  il  grande  dolore  di 
veder  morirsi  la  propria  prole,  Taver¬ 
ne  discorso  non  ftarà  stato  tempo 
sprecato. 

Voi  dovete  dunque  sapere  come  la 
cavità  della  pelvi  corrisponda  in  sul 
davanti  a  certe  ossa  chiamate  del 
pube  e  che  formano  il  così  detto 
arco  pubico  :  or  bene,  il  dottor  Ripa 
scrive  che  sono  appunto  queste  ossa 
ch’egli  ha  trovato  con  molta  frequen¬ 
za  nelle  donne  da  lui  visitate  in  istato 
di  abbassamento  ;  abbassamento  che 
costituisce  a  sua  detta  la  causa  più 
generale  delle  difficoltà  del  parto  na¬ 
turale^  che  ha  per  radicele  cattive 
abitudini  popolari  nell’  allevamento 
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dei  bambini  da  latte  e  particolar¬ 
mente  l’uso  delle  fascie.  «  I  panni , 
die’  egli,  che  si  usa  piegare  compri¬ 
mendoli  fra  le  fascie  dei  bambini  da 
latte  dall’avanti  ali’  indietro,  e  le  fa- 
scie  con  cui  si  avvoltolano  e  si  strin¬ 
gono,  formano  quell’imballaggio,  eh’ è 
la  causa  generale  della  viziatura  nelle 
bambine.  Cotali  fascie  oltre  all’ im¬ 
pedire  alle  cavità  del  torace  e  del 
ventre  di  dilatarsi  e  ai  visceri ,  in 
esse  contenuti ,  1’  esercizio  regolare 
delle  loro  funzioni ,  ed  inoltre  alle 
braccia  e  alle  gambe  quei  movimenti 
istintivi  che  ne  favoriscono  l’agilità 
e  lo  sviluppo,  collo  stringere'  le  na¬ 
tiche  e  le  coscie  a  ridosso  delle  ossa 
in  discorso,  e  sui  legamenti  e  carti¬ 
lagine  delle  ossa  stesse,  ancora  molli, 
di  questa  regione  (pubica),  ne  impe¬ 
discono  ,  ne  viziano  il  regolare  svi¬ 
luppo. 

Il  dottor  Ripa  quindi ,  per  curare 
e  prevenire  questa  viziatura,  propone 
l’abolizione  delle  fascie,  sostituendovi 
un  più  adatto  vestimento  per  il  bam- 
‘  bino. 

Del  quale  vestimento,  continua  egli, 
il  pezzo  principale  è  quello  ch’io  chia¬ 
mo  triangolo  'pelvico.  E  dice  così, 
perchè  sarebbe  appunto  quella  parte 
del  vestimento,  che  ripara  al  grande 
inconveniente  portato  dalle  fascie 
dove  stanno  situate  le  ossa  del  pube. 
Statemi  dunque  attenti ,  perchè  ora 
viene  la  descrizione  di  questo  trian¬ 
golo  : 

«  Si  prende  un  pannolino  di  tessuto 
piuttosto  robusto,  lungo  1  metro  e  10 
centimetri,  e  largo  la  metà  —  gli  si 
attacca  ad  un  angolo  un  occhiello  di 
nastro,  si  piega  il  pannolino  in  dop¬ 
pio  nella  direzione  della  sua  lun¬ 
ghezza  —  si  ripiega  il  risultante  qua¬ 
drato  in  triangolo,  in  modo  che  l’oc¬ 
chiello  resti  alla  parte  inferiore  e 
sotto  agli  altri  tre  strati  dei  quattro 
costituenti  il  triangolo.  Così  disposto 
su  questa 'specie  di  guancialetto  vi 
si  accomodano  al  di  sopra  le  natiche 
del  bambino  ;  lavato  e  ben  asciutto  , 
gli  si  ripiegano  sul  ventre  i  due  lembi 
superiori  prima,  e  poi  l’inferiore  pas¬ 
sandolo  fra  mezzo  le  coscie.  Si  al¬ 
laccia  e  si  tiene  in  sito  questo  sem¬ 
plice  apparecchio  passando  attorno 
ai  fianchi  del  bambino  un  nastro,  che 
comprenda  1’  occhiello  del  lembo  an¬ 
teriore  :  nastro  a  cintura  ,  che  può 
essere  elastico. 

Così  la  misura  del  pannolino  in 
larghezza  e  lunghezza  ,  centimentro 
più  o  meno,  varierà  a  norma  della 
grossezza  del  bambino.  Di  questi  pan¬ 
nolini  ce  ne  vuole  una  scorta  ba¬ 
stante  per  il  cambio.  » 

Fin  qui  il  dottor  Ripà:  ed  io  sono 
contento  di  avervi  riportate  le  sue 
parole  ,  giacché  in  tal  guisav  egli  di¬ 
mostra  di  avversare  l’uso  delle  /ascie 
sotto  un  nuovo  punto  di  vista,  e  ag- 
giugne  ai  gravi  argomenti  che  g,ià 
esistono  contro  di  esse  e  su  cui  in 
prosieguo  tornerò  ,  un  argomento  di 
più.  Ogni  madre  dunque  ha  dovere 
sacrosanto,  non  solo  di  ascoltarli  que¬ 


sti  consigli ,  ma  eziandio  di  porli  in 
pratica  ;  senza  di  che ,  vi  parlo  fran¬ 
camente  ,  sarebbe  inutile  lo  averli 
anche  ascoltati. 

Concludiamo,  come  si  fece  per  il 
primo  Capitolo: 

1. °  Donna  gravida  non  vuol  dire 
donna  ammalata  :  soltanto  donna  che 
lia  bisogno  più  d’ un’ altra  di  respirare 
bene,  di  nutrirsi  bene ,  di  condurre 
una  vita  non  perturbata  da  soverchie 
emozioni,  ma  serena  e  tranquilla. 

2. °  Il  salasso  non  è  necessario  che 
rarissimamente  ;  e  deve  poi  sempre 
essere  prescritto  dal  medico. 

3. °  La  donna  gravida,  in  luogo  ove 
domini  1’  epidemia  vaiuolosa  ,  deve 
farsi  vaccinare. 

4. °  L’abolizione  delle  fascie  varrà  a 
diminuire  la  cifra  dei  nati-morti. 


PICCOLA  POSTA. 

V.  R.  Firenze.  Ci  è  impossibile  ricor¬ 
dare  ora  le  ragioni  di  quella  risposta.  — 
A.  M.  Cave.  Troppo  facile.  —  P.  P.  P.  B. 
Casarano.  Purché  buone,  sì.  —  P.  C.  Malta. 
Non  ci  sono  pervenuti  infatti.  — L’asso¬ 
ciazione  al  supplemento  di  mode  costa  L.  6 
all’  anno.  —  P.  A.  Piacenza.  Ricevuti.  — 
G.  D.  S.  Avellino.  Ci  spiace  ,  non  fa  per 
noi.  —  Cir.  Sampierdarena.  Non  si  può 
pubblicare  ;  di  più  non  possiamo  dirle.  — 
M.  Ber.  Abbiamo  ricevuta  quella  traduzio¬ 
ne  ,  leggeremo ,  e  se  adatta ,  ne  trarremmo 
profitto.  —  P.  B.  M.  Palermo.  La  comme¬ 
morazione  sarà  fatta  appunto  in  questi  giorni. 


SCIA  HAI»  A. 

Se  al  mio  primiero  un  i  soltanto  aggiungasi 
È  uguale  all’  altro ,  che  è  città  sul  mar. 
Quando  gli  interi  nell’  Italia  furono 
Più  d’uno  al  certo  ne  dovè  tremar, 

Spiegaz.  della  Sciarada  a  pag.  46: 

Ma-no. 


_ :  i_L_  u_ 
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Spiegatone  del  ftebus  a  pag.  Al  : 


11  principio  dell’ira  è  il  furore,  il  fine 
è  il  pentimento. 


BRANO  SCELTO 


Il  saggio  che  segue  è  tolto  ad  un  bellis¬ 
simo  studio  del  professore  Alessandro  D’An¬ 
cona,  intitolato  :  La  drammatica  del  con¬ 
tado  toscano.  In  questo  scritto  il  distinto 
professore  ci  narra  come  nel  pomeriggio  dei 
giorni  festivi  si  vedano  uomini  e  donne  e 
fanciulli  del  contado  toscano  e  specialmente 
delle  pianure  di  Pisa  e  di  Lucca  o  delle 
montagne  dell’Amiata,  del  Pistoiese  e  della 
Versilia,  avviarsi  in  luogo  donde  già  pro¬ 
rompono  al  di  fuori  grida  esultanti:  il  luogo 
ove  tutti  volgono  è  un  teatro ,  e  ciò  che 
li  attira  è  una  rappresentazione  dramma¬ 
tica. 

Detto  poi  dello  stesso  uso  in  altri  con¬ 
tadi  dell’Italia  e  dell’Europa,  passa  in  ri¬ 
vista  le  Giostre ,  i  Bruscelli ,  i  Maggi ,  tutti 
nomi  coi  quali  sono  distinte,  secondo  i  luo¬ 
ghi,  le  rappresentazioni  del  contado  toscano.  ,  : 

Dei  Maggi  più  specialmente  ragiona  con 
quella  erudizione  e  quella  leggiadria  che 
gli  sono  proprie.;  e  noi,  poiché  la  stagione 
corre  propizia,  togliamo  a  questo  studio  un 
frammento  che  appunto  dei  Maggi  discorre, 
il  quale  'servirà  a  dare  almeno  un’  idea  di 
questo  genere  di  letteratura  popolare. 

I  MAGGI. 


I  Maggi  si  potrebbero  distinguere 
secondo  il  loro  argomento  in  eroici, 
storici  e  spirituali. 

L’ immaginazione  dei  nostri  conta¬ 
dini  è  nudrita  continuamente  dal  rac¬ 
conto  dei  fatti  dei  paladini  e  dei  santi 
e  martiri,  per  la  lettura  assidua  che 
fanno  di  romanzi  cavallereschi  e  di 
leggende  religiose  ;  onde,  salvo  raris¬ 
sime  eccezioni,  essi  non  possono  cer¬ 
care  altrove  gli  argomenti  dei  loro 
drammi. 

Fu  osservato  da  taluno,  e  da  molti 
si  ripete,  che,  per  quel  che  spetta  al¬ 
l’idioma,  il  popolo  toscano  è  general¬ 
mente  rimasto  alle  forme  del  seco¬ 
lo  XIV.  Ma  anco  per  rispetto  agli 
argomenti  poetici,  il  popolo  nostro  si 
potrebbe  dire  rimasto  ai  tempi  ante¬ 
riori  al  rinascimento  delle  forme  greco¬ 
latine.  Ciò  che  lo  commuove  è  l’an¬ 
tico,  non  il  moderno  :  quanto  a  poesia, 
egli  vive  nel  mondo  dei  martiri  e  dei 
confessori,  e  in  quello  dei  paladini  e 
dei  cavalieri  erranti:  sicché  noi  cre¬ 
diamo  farebbe  prova  infelice  del  pari 
chi  volesse  fargli  gustare  il  dramma 
di  costumi  odierni,  come  chi  tentasse 
attrarne  l’attenzione  con  argomenti  e 
personaggi  della  favola  o  della  storia 
greca  e  romana,  pei  quali  invece  ha 
tanta  predilezione  il  popolino  delle 
nostre  città.  Parlategli  di  Cristo  e  di 
coloro  che  diedero  il  sangue  per  la 
fede:  parlategli  di  Tristano,  Lancil¬ 
lotto  e  il  forte  Orlando ,  con  il  sir  di 
Montaibano,  come  dice  il  Maggio  di 
Ginevra  :  parlategli  di  Carlomagno,  e 
di  saraceni  e  turchi  da  debellare,  ed 
egli  vi  comprenderà  e  vi  acclamerà. 
Ma  se  voleste  parlargli  degli  eroi  di 
Argo  e  di  Micene  fareste  opera  per¬ 
duta;  al  modo  stesso  come  rappresen¬ 
tandogli  innanzi  esempi  di  costumi 
moderni.  La  vita  presente  noh  è  per 
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lui  soggetto  condegno  di  poesia:  nè 
saprebbe  poi  capire  che  la  composi¬ 
zione  drammatica'possa  spogliarsi  del 
verso.  Quanto  ai  fatti  della  leggenda 
greca  o  della  storia  romana,  egli  ne 
ha  poca  o  punta  notizia:  e  un  solo 
Maggio  trovo  di  greco  argomento, 
oltre  l’ Incendio  di  Troia ,  cioè  VEgi- 
sto.  Lasciando  al  popolo  delle  città  il 
gusto  per  la  commedia  di  costume, 
pel  dramma  moderno,  e  per  la  tra¬ 
gedia  classica,  la  gente  del  contado 
si  attiene  dunque  al  suo  ideale  eroi¬ 
co,  e  vede  certamente  di  mal’  occhio 
che  alcuni  irrequieti  o  scontenti  vo¬ 
gliano  introdurre  nei  teatri  foranei 
gli  spettacoli  della  vita  urbana. 

Al  maggiore  riavvicinamento  avve¬ 
nuto  fra  le  popolazioni  delle  città  e 
del  contado,  debbonsi  però  alcuni  po¬ 
chi  Maggi  tratti  da  melodrammi  o  da 
tragedie  o  da  altre  fonti  letterate, 
conosciute  per  caso  singolare  dal  po¬ 
polo  campagnuolo.  Ma  fors’  anco  gli 
autori  di  questi  Maggi  non  sono  veri 
contadini,  bensì  gente  che  vive  nel 
contado  senza  però  coltivar  la  terra 
od  esercitare  professioni  manuali,  e 
con  qualche  poco  di  coltura  letteraria 
e  di  lettura  di  libri. 

Yi  hanno  però  alcuni  altri  Maggi 
che  a  prima  vista  parrebbero  uscire 
dalle  due  categorie  sopramenzionate, 
ma  che  par  vi  si  possono  ridurre,  perchè 
'  concepiti  e  rappresentati  all’eroica.  Il 
soggetto,  ad  esempio,  del  Maggio  in¬ 
titolato  Gli  eroi  etruschi  in  Affrica, 
ovvero  Bona  presa  da'  cavalieri  pi¬ 
sani,  è  moderno  e  storico,  come  quello 
che  si  riferisce  ai  fatti  dei  cavalieri 
di  Santo  Stefano,  e  precisamente  al¬ 
l’anno  1607;  ma  l’impresa  è  diretta 
contro  i  nemici  del  nome  cristiano  : 
Santo  Stefano  vi  ha  una  parte  prin¬ 
cipalissima:  i  cavalieri  pisani  combat¬ 
tono  e  parlano  come  paladini,  e  tanto 
basta.  Oltrecchè  questo  è  un  fatto 
glorioso  di  storia  patria  municipale, 
al  modo  stesso  come  a  questa  appar¬ 
tiene,  sebbene  non  ad  egual  titolo,  il 
Maggio  del  Conte  Ugolino.  Nel  quale 
il  poeta  alla  tradizione  dantesca  e  alla 
storia,  ha  intrecciato  un  certo  suo 
ideale  eroico:  sicché  di  Ugolino  ha 
fatto  un  re  di  Pisa,  mal  comprendendo 
che  cosa  potesse  essere  uno  il  quale, 
imperando  in  una  città  al  modo  dei 
signori  e  capiparte  dell’età  di  mezzo, 
non  dovesse  dirsene  effettivamente 
principe. 

Così  il  Maggio  della  Gerusalemme 
liberata,  che  deriva  direttamente  dal 
poema  del  Tasso,  unico  fra  i  poemi 
non  strettamente  cavallereschi  che  al 
popolo  sia  noto  e  caro,  non  esce  dal¬ 
l’ordine  solito  di  idee  e  di  forme  pre¬ 
dilette,  poiché  T  eroico  e  il  religioso 
vi  si  uniscono  insieme.  Il  che  avviene 
anche  pel  Maggio  della  liberazione  di 
Vienna,  argomento  assai  divulgato 
dalla  tradizione  orale  e  mantenuto 
vivo  da  un  poemetto  sulle  gesta  dei 
valoroso  re  di  Polonia. 

Alessandro  D’Ancona. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

Guizot,  Thiers  e  Bismark.  —  Lo 
antico  ministro  di  Assia  a  Parigi, 
conte  Heuzenberg,  è  un  grande  ama¬ 
tore  di  autografi.  Sfogliando  il  suo 
album,  vi  si  possono  leggere  i  se¬ 
guenti  pensieri: 

—  «  Nella  mia  lunga  vita  ho  im¬ 
parato  due  cose,  savie  :  V  una,  quella 
di  perdonare  molto  e  l’altra  di  non 
dimenticare  mai.  » 

La  massima  è  di  Gfuizot  ed  è  se¬ 
guita  da  una  riflessione  di  Thiers, 
così  concepita: 

«  —  Un  poco  di  dimenticanza  non 
nuoce  alla  sincerità  del  perdono.  » 

Al  disotto,  il  signor  di  Bismark  ha 
aggiunto,  a  guisa  di  commento: 

—  «  Io  ho  imparato  nella  mia  vita 
a  dimenticare  molto  e  a  farmi  molto 
perdonare.  » 

★ 

*  * 

La  pipa  di  schiuma.  —  L’  origine 
delia  pipa  di  schiuma  di  mare  è  as¬ 
sai  curiosa.  Nel  1724  viveva  a  Pesth, 
in  Ungheria ,  un  calzolaio  nomato 
Carlo  Krowates  ;  la  sua  abilità  a 
tagliare  ed  a  sculpire  il  legno  l’aveva 
messo  in  relazione  col  signor  Au- 
drassy,  antenato  del  primo  ministro 
attuale  di  Francesco  Giuseppe.  Il 
conte,  ritornando  da  una  missione  in 
Turchia,  portò  un  grosso  pezzo  d’una 
specie  d’argilla  biancastra  che  gli  era 
stata  presentata  come  una  curiosità 
per  leggerezza  straordinaria.  Al  cal¬ 
zolaio  balenò  T  idea  che  questa  ma¬ 
teria  essendo  porosa ,  poteva  ser¬ 
vire  a  fare  delle  pipe  ,  poiché  a- 
vrebbe  assorbito  la  nicotina.  Tentò 
T  esperienza  e  tagliò  nel  masso  due 
pipe,  Luna  pel  conte  ,  l’altra  per  lui. 
Nell’esercizio  del  suo  mestiere  più 
d’un  pezzo  di  cera  per  incerare  lo 
spago  s’  attaccava  alla  schiuma.  La 
pipa,  invece  di  sporcarsi ,  prendeva, 
ovunque  la  cera  l’aveva  toccato,  una 
vernice  bruno-chiaro ,  in  luogo  del 
bianco  sbiadito  che  aveva  preceden¬ 
temente.  Il  calzolaio  diede  la  cera 
alla  superficie  del  fornello  e  vide  la 
pipa  colorirsi  ognor  più.  Egli  disco¬ 
prì,  senza  sospettarlo  ,  un  processo 
che  fece  poi  la  fortuna  di  più  d’un 
industriale. 

La  prima  pipa  di  schiuma  di  mare 
fatta  da  Carlo  Kowates  è  conservata 
al  museo  di  Pesth. 

4r 

*  * 

La  lettera  e  lo  spirito.  —  A. .,  e 
B...,  due  polacchi  sporcamente  vestiti 
chiedono  udienza  ad  un  gentiluomo. 
Si  riceve  il  segretario  che  dice  loro: 

—  È  impossibile  assolutamente  che 
vi  introduca  così.  Almeno  andate  a 
cambiarvi  la  camicia. 

—  Benissimo,  lo  faremo,  rispondono 
amendue. 

Dopo  un  quarto  d’ora  tornano. 

—  Ma  siete  sudici  come  prima, 
esclama  il  segretario. 


—  Eppure  ci  siamo  cambiati  le  ca¬ 
micie,  rispondono,  guardandosi  mera¬ 
vigliati. 

Infatti,  A.  si  era  messa  la  camicia 
di  B.  e  B.  quella  di  A. 

s 

*  u 

Modus  vivendi.  —  Un  giorno  Cha¬ 
teaubriand,  essendo  a  visitare  il  si¬ 
gnor  R....  non  si  ricordò  che  era 
aspettato  da  sua  moglie  a  sei  ore,  ora 
del  pranzo. 

Cielo  !  esclamò  egli,  è  troppo 

tardi. 

Poi,  fermandosi  sulla  porta,  prima  di 
uscire,  aggiunse  ridendo: 

—  Io  non  ho  mai  appetti to  prima 
delle  sette,  ma  mia  moglie  ha  sempre 
voglia  di  pranzare  alle  cinque,  sì  che 
abbiamo  deciso  di  pranzare  a  sei  ore 
precise,  benché  ciò  non  garbi  nè  al¬ 
l’uno  nè  all’altro.- 

* 

Probabilità  matrimoniali.  —  Un 
giornale  tedesco  fa  dei  calcoli  mol¬ 
to  curiosi  che  possono  interessare 
i  dilettanti  di  statistica,  ma  più  spe¬ 
cialmente  poi  il  gentil  sesso.  Si  ap¬ 
plica,  infatti,  a  cercare  le  maggiori  o 
minori  probabilità  che  le  fanciulle 
hanno  di  maritarsi.  Ma  queste  pro¬ 
babilità  variano  -  ed  è  ragione¬ 
vole  —  col  variare  deli’  età.  E  così 
dai  15  ai  20  anni  le  fanciulle  hanno 
una  probabilità  di  maritarsi  che 
sta  in  ragione  del  14  1[2  per  cen¬ 
to  ;  questa  proporzione  cresce  dai 
20  ai  25  fino  al  52  per  cento  ;  dai  25 
ai  30  torna  a  diminuire  calando  fino 
al  18  per  cento.  Si  riduce  al  15  1\2 
dai  30  ai  35  anni,  al  6  1  [2  dai  35  ai 
40  e  finalmente  al  3  3[4  dai  40  ai  45 
e  ai  2  lj2  dai  45  ai  50.  Al  di  là  dei 
60  anni  la  probabilità  si  limita  ad  un 
millesimo  per  cento,  vale  a  dire  che 
sopra  100,000  ragazze  sessagenarie  se 
ne  marita  soltanto  una, 

* 

-V-  -¥• 

Poveri  medici  1  —  Come,  sei  tu? 
non  sei  dunque  morto? 

—  No,  certamente. 

—  Gli  è  che  eri  tanto  ammalato 
l’ultima  volta  che  ti  ho  veduto! 

—  E  vero,  ma  mi  sono  rimesso. 

—  Come  hai  fatto? 

—  Lo  debbo  al  caso...  il  mio  medico 
si  è  ammalato, 

★ 

Il  perchè  della  cosa.  —  Un  chi¬ 
rurgo  tagliò  una  gamba  ad  un  cliente. 

—  Credete  voi  che  egli  possa  so¬ 
pravvivere  a  questa  operazione?  —  gli 
domanda  un  amico  del  paziente. 

—  Non  vi  è  ombra  di  speranza. 

—  Allora  perchè  farlo  soffrire? 

Ed  il  chirurgo  con  tutta  tranquil¬ 
lità  : 

—  Per  fargli  acquistare  pazienza. 
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CON  PREFAZIONE  ED  AGGIUNTE 

di  M [CHELE  LESSONA 

Procedono  alcune  brevissime  generalità 
intorno  alle  funzioni  ed  alla  classificazione 
degli  animali,  poi  i  caratteri  delle  divisioni 
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DI 
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La  prima  parte  comprende  l'Anatomia  e 
Fisiologia  vegetale:  considera  cioè  le  forme 
ordinarie  e  straordinarie,  la  struttura,  il 
numero,  ecc,,  degli  organi  vegetali,  e  le 
loro  funzioni. 

La  seconda  parte  ,  Botanica  speciale  o 
descrittiva ,  passa  a  rassegna  l’intero  regno 
vegetale,  famiglia  per  famiglia.  Di  ciascuna 
sono  indicati  succintamente  i  caratteri  es¬ 
senziali,  l’abitazione,  l’area,  soventi  anche 
la  stazione.  Di  tutte  le  specie  utili  sono  di¬ 
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via  tracciata  dai  grandi  maestri. 
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col  consenso  dell’autore.  Il  Marinoni ,  pur 
conservando  il  testo  intatto  nella  sua  di¬ 
stribuzione  e  nel  suo  assieme,  vi  ha  intro¬ 
dotte  alcune  aggiunte  che  valgono  a  rias¬ 
sumere  i  principali  mutamenti  avvenuti  re¬ 
centemente  nel  campo  della  scienza. 

Questo  è  certamente  il  più  completo  trat¬ 
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mano,  non  solo  agli  scolari ,  ma  alle  per¬ 
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in  Italia 

KECOXDA  EDIZIONE 

Un  volume  di  336  pag.  in-4  grande 
a  due  colonne  con  303  incisioni 


I 

GLI  ANFIBI  ED  I  PESCI 

Sono  aggiunti  alcuni  meravigliosi  capitoli 
del  torinese  Cenò  intorno  ai  colubri ,  alle 
vipere  e  il  loro  veleno,  al  fascino  dei  ser¬ 
penti,  ed  uno  del  genovese  Issel  sulla  Si¬ 
rena,  il  Proteo  e  l’Axolotl.  Per  i  pesci,  fu¬ 
rono  adoperate  la  Iconografia  della  Fauna 
Italica  del  Bonaparte,  i  lavori  del  De  Filippi, 
le  notizie  civili  e  naturali  di  Carlo  Catta¬ 
neo,  nonché  i  libri  più  antichi  come  quelli 
del  Redi  e  del  Yallisnieri ,  ricavandone  i 
brani  più  importanti  ed  utili. 
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Con  numerose  aggiunte 
di  Michele  Lessona  e  Arturo  Issel 
SECONDA  EDIZIONE 

Un  volume  di  232  pagine  a  2  colonne 
con  397  incisioni 

GLI  INSETTI 

Con  aggiunte  di  M.  Lessona,  F.  Fran- 
ceschini,  G.  Genè,  P.  Gervais  e  P.  Mari¬ 
noni.  Tutto  ciò  che  riguarda  le  applicazioni 
della  scienza  entomologica  rispetto  all’uono 
e  sovratutto  ciò  che  si  riferisce  alla  api¬ 
coltura  e  alla  industria  serica,  è  qui  trat¬ 
tato  con  molto  sviluppo. 
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Un  volume  di  290  pagine  a  2  colonne 
con  591  incisioni 


Con  numerosi  estratti 
dell’  opera  classica  di  Paolo  Savi 
sugli  uccelli  italiani 

SECONDA.  EDIZIONE 

Un  volume  di  244  pagine  in-4  grande 
a  2  colonne  con  320  incisioni 

GLI  ARACNIDI  , 

I  CROSTACEI  E  I  VERMI 

DI 

CARLO  ANFOSSO 

Di  questo  VI  volume  supplementare  lo 
stesso  Figuier  accettò  la  dedica,  riconoscen¬ 
dolo  indispensabile  complemento  alla  sua 
preziosa  raccolta. 
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con  161  incisioni. 
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Lo  scultore  Giovanni  Strazza. 

(Da  un  quadro  di  A.  Zona). 
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sui  fondatori  di  Ongkor-Wat ,  essi 
dànno  invariabilmente  una  di  queste 
quattro  risposte:  «  È  opera  del  re 
degli  angeli,  Pra«-Enn,  »  oppure:  «  è 
opera  dei  giganti,  »  od  altrimenti: 
«  questi  edifizii  si  devono  al  famoso 
re  lebbroso,  »  o  finalmente  :  «  essi 
si  sono  creati  da  sè  stessi  ». 


language ,  è  affatto  scomparso  già  da 
un  secolo.  Non  lo  si  riscontra  più  che 
in  qualche  nome  di  città,  di  monta¬ 
gne,  di  promontorii.  Codesti  nomi  con¬ 
tengono  assai  spesso  la  sillaba  ini¬ 
ziale  Tre  (torre,  villaggio ,  città), 
come,  in  Truro,  Poi  (stagno,  lago), 
come  in  Poljew,  e  Pen  (collina,  capo, 
capitale),  come  in  Penzance.  C’  è  poi 
il  famoso  distico: 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Dello  scultore  Strazza  abbiamo  già 
brevemente  narrato  la  vita  nel  Nu¬ 
mero  secondo  di  questo  volume,  ac¬ 
cennando  alle  opere  principali  da  lui 
condotte  a  fine. 

E  come  di  un  autore  diamo,  nei 
Brani  scelti  ,  un  saggio- del  modo  di 
scrivere  ;  così  di  questo  scultore  ab¬ 
biamo  riprodotto  in  uno  degli  scorsi 
numeri  un  busto,  come  già  il  gruppo 

Aminta  e  Silvia  nel  Volume  ottavo. 

Oggi  dello  scultore  Strazza  diamo 
il  ritratto,  tolto  ad  un  quadro  ad  olio 
d’un  illustre  artista:  il  Zona. 

★ 

¥  * 

Nokhor  od  Ongkor  era  la  capitale 
dell’antico  regno  del  Cambodge,  o  di 
Khmer,  tanto  famoso  in  addietro  fra 
i  grandi  Stati  dellTndo-Cina,  che  la 
soia  tradizione  ancora  vivente  nel 
paese  racconta  come  esso  contasse 
cento  venti  re  tributarii,  un  esercito 
di  cinque  milioni  di  soldati,  e  come 
gli  edìficii  del  tesoro  reale  coprissero 
da  soli  uno  spazio  di  parecchie  leghe. 

Nella  provincia,  che  conservò  lo 
stesso  nome,  ed  è  posta  all’  est  del 
gran  lago  Tuli-Sap,  verso  il  15°  grado 
di  latitudine  ed  il  102°  di  longitudine 
ad  oriente  dì  Parigi,  si  trovano  ro¬ 
vine  tante  imponenti,  frutto  d’un  la¬ 
voro  talmente  prodigioso,  che  alla 
loro  vista  si  è  compresi  dalla  più  pro¬ 
fonda  ammirazione,  e  si  domanda  che 
mai  è  avvenuto  di  un  popolo  possente, 
incivilito  ed  illuminato,  al  quale  de- 
vonsi  attribuire  queste  opere  gigan¬ 
tesche. 

Uno  di  questi  tempi  specialmente* 
che  starebbe  con  onore  allato  delle 
nostre  più  belle  basiliche,  e  che  sor¬ 
passa  in  grandiosità  tutto  ciò  che 
l’arte  dei  Greci  e  dei  Romani  abbia 
mai  fatto,  presenta  un  contrasto  sor¬ 
prendente  e  increscioso  col  triste  stato 
di  barbarie  nel  quale  è  sepolto  tutto 
quanto  restò  dei  discendenti  di  que¬ 
sto  gran  popolo. 

Sfortunatamente,  il  tempo  che  non 
rispetta  nulla,  le  invasioni  dei  bar¬ 
bari  venuti  da  tutti  i  punti  della  terra, 
ed  ultimamente  dei  Siamesi  moderni, 
e  forse  anche  i  terremoti,  hanno  di¬ 
strutto  la  maggior  parte  di  questi 
monumenti  sontuosi.  L’opera  di  di¬ 
struzione  continua  anche  per  quelli 
che  sono  ancora  in  piedi,  maestosi  ed 
imponenti,  allato  a  mucchi  di  mace¬ 
rie,  ed  invano  si  cercano  altre  ricor¬ 
danze  storiche  di  tutti  i  re  che  si 
succedettero  sul  trono  dell’  augusto 
regno  Maha-Nokhor-Khmer,  se  non 
quella  d’un  re  lebbroso,  al  quale  al¬ 
cuni  attribuiscono  la  fondazione  del 
gran  tempio.  Tutto  il  resto  dimenti- 
cossi  intieramente,  e  le  poche  iscri¬ 
zioni  che  coprono  alcune  pareti  sono 
indecifrabili  dai  letterati  del  paese, 
e  quando  s’interrogano  gli  indigeni 


Eccovi  le  vedute  di  un  monumento 
e  di  una  strada  di  Vienna.  Il  Nuovo 
Teatro  dell’Opera  è  uno  degli  edilìzi 
più  recenti  di  Vienna.  Quando  fu  ter¬ 
minato  e  scoperto,  sollevò  infinite  cen¬ 
sure,  e  specialmente  a  causa  dell’e¬ 
norme  quantità  di  danaro  che  in  esso 
fu  speso.  Mà  se  l’esterno,  massime  nei 
due  lati  e  nella  parte  posteriore  la¬ 
scia  a  desiderare,  l’interno  è  magni¬ 
fico  e  fa  grand’  onore  agli  architetti 
Wan  der  Nuli  e  Siccardsburg,  autori 
dei  disegni,  morti  entrambi  prima  che 
l’edifizio  fosse  finito. 

La  strada  del  Prater  ( Praterstras - 
se)  è  una  delle  più  affollate  vie  di 
Vienna;  il  nostro  disegno  dà  un’idea 
del  movimento  che  vi  regna.  Questa 
strada  è  molto  ampia,  ha  bei  palazzi, 
ha  il  Teatro  Carlo,  ove  si  rappresen¬ 
tano  commedie  ed  operette  ;  ha  la 
chiesa  di  S.  Giovanni,  edifizio  moderno 
che  contiene  pregiati  affreschi.  Infondo 
torreggia  la  chiesa  di  Santo  Stefano, 
la  cui  guglia,  come  quella  del  Duomo 
di  Milano,  si  scorge  ad  ogni  punto  di 
Vienna,  ed  è  come  un  faro  che  dirige 
il  forastiere  mal  pratico  in  quella 
grande  città. 

x 

¥  ¥ 


«  By  Tre,  Poi  and  Pen, 

You  may  know  thè  Cornishmen:  » 

«  Col  Tre,  Poi  e  Pen,  riconosci  gli  uo¬ 
mini  di  Cornovaglia.  » 

Gli  abitanti  di  Cornovaglia  si  dedi¬ 
cano  non  solo  alle  miniere  ma  an¬ 
che  alla  pesca.  La  baia  di  Penzance 
divide  con  Saint-Yves,  di  cui  abbia¬ 
mo  già  parlato  ai  nostri  lettori  (1) 
l’onore  di  servire  di  campo  a  questa 
professione ,  alla  quale  s’  annette 
molta  importanza  nella  Cornovaglia, 
sì  che  il  giorno  dell’  apertura  della 
pesca  è  dei  più  solenni. 

Penzance  è  una  città  pulita,  ben 
fabbricata  e  ben  delineata.  Le  vie 
lungo  la  spiaggia  formano  un  incan¬ 
tevole  passeggio,  e  la  città  è  circon¬ 
data  da  bei  giardini.  Questa  parte  del- 
l’ Inghilterra,  del  resto,  gode  d’un 
clima  mitissimo  e  temperatissimo,  che 
si  deve  all’ influsso  del  Gulf-stream , 
corrente  sottomarina  d’  acqua  calda, 
che,  partita  dal  mare  del  Messico, 
viene  a  lambire  le  coste  della  Gran 
Bretagna  e  vi  riscalda  1’  ambiente 
atmosfera. 

x 

¥  « 


Penzance,  città  della  Cornovaglia, 
fu  culla  di  parecchi  uomini  celebri, 
fra  i  quali  il  gran  chimico  Humphery 
Davy,  l’inventore  della  lampada  di 
sicurezza,  che  porta  il  suo  nome,  per 
la  quale,  mercè  una  reticella  metal¬ 
lica  circondante  la  fiamma,  la  vita 
del  minatore  è  protetta  da  tremenda 
sciagura,  dall’accensione  cioè  e  dallo 
scoppio  dei  sotterranei  gas  infiamma¬ 
bili.  La  memoria  di  questo  scienziato 
è  rimasta  in  paese  e  forma  oggetto 
di  venerazione  per  i  marinai  ed  i  mi¬ 
natori;  egli,  a  conservare  il  culto 
della  scienza,  fondò  un  museo  di  geo¬ 
logia  che  farebbe  onore  a  qualche 
città  ben  più  grande  di  Penzance,  la 
quale  conta  appena  diecimila  abitanti. 
Lo  si  visita  con  vivo  interesse,  poi¬ 
ché  vi  si  trova  una  collezione  com¬ 
pleta  di  saggi  mineralogici  della  Cor¬ 
novaglia,  e  di  più  vi  si  scorgono  mo¬ 
dellati  i  principali  dolmen,  menhir, 
cromlech,  ecc.,  le  cui  rovine  si  incon¬ 
trano  sparse  nel  paese,  e  più  special- 
mente  in  riva  al  mare. 

Queste  rovine  ed  il  tipo  degli  abi¬ 
tanti  costituiscono  l’unico  ricordo  che 
rimanga  dell’antica  famiglia  celtica 
che  un  tempo  popolava  quel  paese.  La 
lingua  primitiva,  il  bretone  di  Cor¬ 
novaglia,  detto  dagli  inglesi  cornisti 


Sistova  è  una  graziosa  città  co¬ 
strutta  sulla  sponda  del  Danubio,  ap¬ 
poggiata  ad  una  bella  collina  e  do¬ 
minata  dalle  informi  rovine  d’un  vec¬ 
chio  castello  diroccato.  La  sua  situa¬ 
zione  è  una  delle  più  ridenti  che  of¬ 
fra  la  sponda  del  fiume  sì  ricco  di 
stupendi  paesaggi.  Essa  è  posta  a 
quaranta  chilometri  sud-est  di  Niko- 
poli  e  conta  30,000  abitanti.  Ha  una 
cittadella;  le  sue  industrie  consistono 
nelle  manifatture  del  cotone  e  nelle 
concie  delle  pelli  ;  il  suo  commercio 
è  florido.  Di  cose  storiche  degne  di 
nota  non  vi  è  altro  che  la  pace  con¬ 
chiusa  nel  1T91  entro  le  sue  mura  fra 
gli  Austriaci  e  i  Turchi. 

*• 

♦ 

Il  Palazzo  Madama  a  Torino  co¬ 
strutto  come  un  vero  castello  feudale 
con  ponti  levatoi,  troniere,  merli  e 
ballatoi  da  difesa  nel  secolo  XIII  ; 
modificato,  ampliato  e  munito  di  torri 
angolari  da  quell’  Amedeo  YII  che 
morì  Pontefice  col  nome  di  Felice  V; 
divenne  abitazione  regale  alla  morte 
di  Carlo  Emanuele  II.  Maria  Giovan¬ 
na  di  Nemours ,  sposa  affezionatis- 

(1)  Vedi  Illustrazione,  Vili,  pag.  386. 
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sima  di  quel  re,  lasciò  dopo  la  mor¬ 
te  del  marito  la  dimora  nella  quale 
egli  aveva  chiuso  gli  occhi,  ed  andò 
ab  abitare  il  vecchio  castello  di  Ame¬ 
deo  YIT.  Da  qui  il  nome  di  Palazzo 
Madama  rimasto  all’edifizio. 

Nel  1720  l’architettura  medioevale 
di  quel  palazzo,  assunse  aspetto  mo¬ 
derno  per  opera  del  Juvara,  che  lo 
decorò  di  una  facciata  sul  lato  oppo¬ 
sto  a  via  di  Po. 

Questa  facciata  ha  tutti  i  caratteri 
dell’architettura  barocca  e  ne  ha  pure 
tutto  lo  sfarzo,  la  magnificenza  e  gli 
ardimenti  ;  gli  incorniciamenti  e  le 
ferme  a  violino  e  chitarra,  che  fra  i 
barocchi  ebbero  tanti  cultori,  non  si 
mostrano  però  nel  Juvara,  che  si  può 
dire  uno  dei  castigati  del  barocchi¬ 
smo,  e  nemmeno  i  frontoni  spezzati, 
girati,  attortigliati  a  volate,  e  frasta¬ 
gliati  a  cartoccio.  Un  senso  della  mi¬ 
sura  e  del  ritmo  moderato  regna  in 
tutta  l’opera,  che  offre  belle  e  armo¬ 
niche  dimensioni  di  basi  e  pilastri, 
ben  ideate  cornici,  sagome  piene  di 
garbo  e  belle  corrispondenze  di  linee, 
senza  eccessive  fioriture  di  cartocci, 
viticchi,  mascheroni  e  conchiglie. 

Da  un  lato  all’altro  l’avancorpo  di 
Juvara,  che  costituisce  la  facciata,  è 
tutto  vuoto  a  fermare  la  bussola  dello 
scalone  che  da  questa  abbondanza  di 
spazio  acquista  un  carattere  di  ric¬ 
chezza  e  magnificenza  regale. 

Sette  fìnestroni  sul  davanti,  larghi, 
altissimi,  e  due  fìnestroni  minori  in 
alto  ai  lati,  dànno  ampio  passaggio 
alla  luce  che  innonda  a  torrenti  le 
andate,  ed  otto  arcate  reggono  la 
vòlta  a  botte,  arricchita  diinsenarnenti 
e  riquadrature. 

Lo  scalone  a  due  braccia  simmetri¬ 
che,  presenta  nell’atrio  le  due  andate 
di  pian  terreno,  lungo  il  muro  interno 
dell’edifizio  ;  le  due  andate  superiori 
salgono  internamente,  s’intende,  lungo 
il  muro  di  facciata,  e  mettono  su  di 
un  largo  pianerottolo  che  si  sviluppa 
sopra  le  vòlte  delle  tre  doppie  arcate 
dell’atrio  e  pel  quale  si  ha  accesso 
all’interno  del  palazzo  da  un  lato,  e 
dall’  altro  al  largo  verone  dal  quale 
nelle  politiche  solennità  si  mostrava 
la  famiglia  reale  di  Piemonte. 

Il  palazzo  che  accolse  il  Senato  del 
regno  costituzionale  di  Sardegna,  ac¬ 
coglie  ora  una  galleria  di  quadri, 
ricca  sopratutto  di  bellissimi  fiammin¬ 
ghi  ed  olandesi. 

Ivi  si  conserva  un  Yan  Dyck  de’più 
splendidi,  un  Rembrandt  meraviglioso 
e  assai  celebre,  un  Hemmeling  che 
vale  un  tesoro,  dei  Van  Ostade,  e  dei 
Teniers;  e  di  nostro:  quadri  dei  mi¬ 
gliori  autori,  e  dei  Canaletto  vivissi¬ 
mi,  e  delle  opere  pregiatissime  di  Gau¬ 
denzio  Ferrari. 


SOI  Alt  All  A. 

he  all’un  dài  l 'altro,  sono  al  terzo  grato. 
Fu  grand’uomo  Vintier  da  Orazio  amato. 

Spiegaz.  della  Sciarada  a  pag.  62: 

Bar-Bari. 


DELLA  MORTALITÀ'  DEI  BAMBINI 

STUDIATA  NELLE  SUE  CAUSE 

E  DEI  MEZZI  PER  RIMEDIARVI 

SCHIZZO  igienìco  per  il  popolo 

del  dottor  01  SAIE  MUSATTI 

CAPITOLO  TERZO. 

Un’  occhiata  generale  alle  cause 
della  mortalità  dei  bambini. 

È  inutile  il  dissimularlo:  è  questo 
un  argomento  dei  più  spinosi  e  dif¬ 
fìcili,  quantunque  ampiamente  studiato 
e  discusso  così  da  autorevoli  medici, 
come  da  corpi  scientifici  rinomatissi¬ 
mi.  E  di  questa  grande  difficoltà  gli 
è  facile  persuadersene  ben  di  leggieri, 
allorché  si  voglia  riflettere  che  i  ma¬ 
teriali  per  siffatti  studiidebbonsi  trar¬ 
re  per  la  massima  parte  da  tavole 
statistiche,  che  annualmente  vengono 
compilate,  e  che  espongono  poscia  la 
cifra  dei  morti  divisi  per  età,  per  mesi, 
(in  cui  succede  la  morte  stessa),  per 
sesso,  per  condizione,  per  provincie,  e 
via  discorrendo.  Ma  in  primo  luogo, 
se  i  dati  statistici  debbono  farci  ap¬ 
prodare  a  qualche  cosa  di  concluden¬ 
te,  conviene  per  lo  meno  che  sieno 
moltissimi,  e  continuati  per  una  lunga 
serie  d’  anni  ;  la  qual  cosa  se  ora  in 
Italia  si  fa,  non  si  faceva  per  lo  pas¬ 
sato,  o  si  faceva  solo  in  qualche  pro¬ 
vincia,  e  le  nostre  politiche  condizioni 
dispiegano  chiaramente  la  cosa.  In 
secondo  luogo,  se  anche  in  dette  ta¬ 
vole  vengono  precisate  le  cause  pros¬ 
sime  delle  varie  morti  ;  non  sono  que¬ 
ste  cause  alla  loro  volta  dipenden¬ 
ti,  o  non  lo  possono  essere  da  un  altro 
ordine  di  cause  assai  più  generali, 
delle  quali  alcune  spettano  al  mondo 
fisico  (clima,  stagioni),  altre  al  mondo 
morale  (ignoranza,  miseria,  dissolu¬ 
tezza)?  Si  comincia  a  calcolare  l’età 
dei  morti,  almeno  dai  più,  annotando 
i  decessi  avvenuti  dalla  nascita  ad  un 
mesa  di  età,  e  poi  quelli  avvenuti  da 
un  mese  ai  3  mesi,  dai  3  ai  6,  dai  6 
a  9,  dai  nove  mesi  ad  1  anno:  ma 
quanto  più  proficuo  ed  istruttivo  non 


sarebb’egli,  se  quei  primissimi  periodi 
di  età  comprendessero  uno  spazio  di 
tempo  assai  più  breve,  e  si  calcolasse 
invece  quante  morti  sono  avvenute 
subito  dopo  la  nascita,  quante  av¬ 
vennero  nei  primi  cinque  giorni  dal¬ 
la  nascita,  quanto  nei  primi  dieci,  e 
quante  dai  dieci  giorni  ad  un  mese? 
Quante  fosse  vi  narrano  questi  dati 
statistici,  che  furono  aperte  in  un  anno 
per  accogliere  bambini  morti  di  fame 
e  di  freddo,  oppure  per  altre  ragioni; 
che  cosa  vi  raccontano  della  ingente 
mortalità  dei  lattanti  i  quali  dagli 
ospizii  passano  a  balia  disseminati  per 
le  campagne  ;  che  cosa  infine  della 
mortalità  di  quegli  altri  bambini,  che, 
fattisi  grandicelli,  vengono  venduti, 
esportati,  ed  uccisi  lungi  dal  patrio 
suolo  da  stenti,  ambascie  e  privazioni 
d’ogni  maniera?  Si  può  dunque  fino 
ad  un  certo  punto  profittare  delle  sta¬ 
tistiche,  si  può  financo,  come  vedrete, 
ricavarne  delle  utili  deduzioni:  rica¬ 
vare  tutto  quello  che  sarebbe  neces¬ 
sario,  no,  no  e  mille  volte  no. 

Pure,  intendiamoci  prima  d’altro 
sopra  il  significato  di  questa  parola: 
'bambino;  e  poi  alcune  di  queste  ta¬ 
vole  statistiche  ve  le  presenterò.  Voi 
sapete,  che  nel  linguaggio  comune  si 
usa  chiamar  bambino  tanto  una  crea¬ 
tura  di  dieci  giorni  quanto  una  crea¬ 
tura  di  cinque  anni  :  adoperando  que¬ 
sto  vocabolo,  noi  non  precisiamo  dun¬ 
que  età  di  sorta,  che  sia  compresa  in 
questi  anni  della  prima  infanzia  ;  e 
come  perciò  ci  regoleremo?  Ci  rego¬ 
leremo  così  :  allorché  si  parlerà  di 
bambini,  aggiungeremo  di  quale  età 
s’intenda  discorrere,  e  così  ogni  pos¬ 
sibile  confusione  verrà  evitata  :  il  che 
d’altronde  è  tanto  più  nel  nostro  caso 
necessario,  in  quanto  la  mortalità  e 
le  cause  che  la  producono,  variano  di 
mano  in  mano  che  i  bambini  si  allon¬ 
tano  dal  giorno  della  nascita,  e  fanno 
un  passo  di  più  nella  parabola  della 
vita.  Intesici  su  ciò,  eccovi  un  primo 
quadro  statistico  che  vi  offre  il  com¬ 
plesso  delle  morti  avvenute  durante 
otto  anni  (dal  1863  al  1870)  in  Italia, 
e  queste  morti  distinte  per  età  (1). 


(1)  Quadro  delle  morti  avvenute  nel  Begno  d’Italia  durante  l’ottennio  (1863-1870) 

distinte  per  età 


Età  dei  morti 

Numero 
delle  morti 

Età  dei 

morti 

Numero 
delle  morti 

Dalla  nascita 

a  1 

mese 

787,665 

Dai  40  anni 

ai  45 

anni 

178,935 

Da  1 

mese 

a  3 

mesi 

260,107 

45 

» 

50 

» 

181,704  \ 

3 

» 

6 

» 

216,793 

50 

» 

55 

» 

189,242  > 

6 

» 

9 

» 

224,156 

55 

» 

60 

» 

229,505 

9 

» 

12 

» 

228.583 

60 

» 

65 

» 

262,574 

Da  1 

anno 

a  2 

anni 

663,747 

65 

» 

70 

» 

264,047 

2 

» 

3 

» 

269,099 

70 

» 

75 

» 

259,973 

3 

» 

4 

» 

146,537 

75 

» 

80 

» 

209,410 

4 

» 

5 

» 

111,926 

80 

» 

85 

» 

135,697 

5 

» 

10 

» 

226,521  * 

85 

» 

90 

» 

56,071 

10 

15 

» 

117,739 

90 

» 

95 

» 

16,997 

15 

» 

20 

» 

138.008 

95 

» 

99 

1 

5,051 

20 

» 

25 

» 

193,815 

Centenari 

844 

25 

» 

30 

» 

181,424 

Età  ignota 

3,156 

30 

» 

35 

» 

163,796 

,  35 

» 

40 

» 

182,143 
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Osservate  ancora  questo  quadro,  che 
vi  ho  offerto  a  preferenza  d’altri  per 
la  ragione  che  essendo  in  esso  calco¬ 
late  le  morti  di  tutto  il  regno  ed  av¬ 
venute  durante  otto  anni,  anziché  in 
un  anno  solo,  si  compensano  in  tal 
maniera  e  si  eliminano  le  anomalie 
di  mortalità  da  una  provincia  all’al¬ 
tra  e  da  un  anno  all’altro,  e  si  giunge 
così  più  sicuramente  a  risultati  meno 
incerti  ed  assai  meno  erronei  :  che 
cosa  ne  deducete? 

Prima  di  tutto  «  che  non  v’è  nella 
vita  dell’uomo  altro  tempo  più  peri¬ 
coloso  per  la  sua  esistenza  di  quello 
che  intercede  dalla  nascita  al  tren¬ 
tesimo  giorno  di  età.  » 

In  secondo  luogo  (sommando  le  morti 
avvenute  fino  ad  un  anno  e  quelle 
avvenute  da  un  anno  in  poi)  «  che 

un  terzo  quasi  delle  morti  succedono 
durante  il  primo  anno  di  età  ». 

In  terzo  luogo  (sommando  da  una' 
parte  le  morti  che  avvengono  dalla 
nascita  ai  15  anni  ( morti  immature) 
e  le  rimanenti  dall’altra)  «  che  oltre 
il  50  per  cento  degli  Italiani  se  ne 
muore  prima  d’aver  compiuto  il  quin¬ 
dicesimo  anno  d’età.  » 

A  rendervi  tutto  ciò  più  evidente, 
ho  fatto  un  altro  calcolo  :  ho  cioè  sup¬ 
posto  che  la  cifra  totale  dei  morti 
ascenda  a  mille;  ammessa  la  qualco¬ 
sa,  voi  avrete  che  di  mille  Italiani 


284  ne 

muoiono 

dalla  nascita  ad 

1 

anno 

105 

» 

da 

1 

anno  ai 

2 

anni 

4 1 

» 

» 

2 

» 

3 

» 

23 

» 

» 

3 

» 

4 

» 

19 

» 

s> 

4 

» 

5 

» 

36 

» 

» 

5 

» 

10 

» 

21 

» 

» 

10 

» 

15 

» 

23 

» 

» 

15 

» 

fO 

» 

32 

» 

» 

20 

» 

25 

» 

30 

» 

» 

25 

» 

30 

» 

28 

» 

» 

30 

» 

35 

» 

30 

» 

» 

35 

» 

40 

» 

29 

» 

» 

40 

» 

45 

» 

31 

» 

» 

45 

» 

50 

» 

30 

» 

» 

50 

» 

55 

» 

38 

» 

» 

55 

» 

60 

» 

44 

» 

» 

60 

» 

65 

» 

44 

» 

» 

65 

» 

70 

» 

40 

» 

» 

70 

» 

75 

» 

35 

» 

» 

75 

» 

80 

» 

21 

» 

» 

10 

» 

85 

» 

8 

» 

» 

15 

» 

90 

» 

4 

» 

» 

90 

» 

95 

» 

1 

» 

» 

95 

» 

100 

» 

(ed  oltre) 


1000 


A  tirare  un’  ultima  conclusione  della 
mortalità  in  rapporto  all’età  (astraen¬ 
do  anche  dal  fatto  elio  coi  cinque 
giorni  di  tempo  concessi  dal  Codice' 
civile  per  fare  la  dichiarazione  di  na¬ 
scita  al  Municipio,  avviene  che  parec¬ 
chi  bambini  nati  vivi,  ma  morti  poi 
in  uno  di  questi  cinque  giorni  vanno 
registrati  addirittura  tra  i  nati-morti, 


ì  onde  avviene  alleggerita  la  cifra 
‘  dei  morti  dalla  nascita  ad  1  anno  e 
per  conseguenza  anche  la  cifra  totale), 
risulta  quindi  da  tutte  queste  cifre, 
che  un  53,  34  per  cento  degli  Italiani 
muore  prima  d’aver  compiuti  i  quin¬ 
dici  anni;  ed  il  46,66  per  cento  più 
tardi:  in  altre  parole  «  la  sola  popo¬ 
lazione  impubere  dà  più  di  metà  del 
contingente  annuo  delle  morti.  »  Ed 
ecco  l’Italia,  che  per  ciò  che  risguarda 
le  nascite  ossia  la  fecondità,  occupa 
il  quarto  posto  tra  19  Stati  europei, 
offrire,  meno  tre  Stati,  la  mortalità 
maggiore  ;  e  trovarsi  in  peggiori  con¬ 
dizioni  del  maggior  numero  degli  altri 
paesi  per  quanto  concerne  la  morta¬ 
lità  dei  suoi  abitanti  nel  periodo  che 
corre  dalla  nascita  a  cinque  anni!  Ci 
purgheremo  una  volta  da  sì  grave 
pecca?  Speriamolo;  ma  intanto  il  1871 
ci  lasciò  colla  stessa  inalterata  spe¬ 
ranza  ! 

Una  maggiore  mortalità  s’è  consta¬ 
tata  (ma  ve  lo  dico  senza  riportarvi 
altre  cifre)  tra  i  maschi  che  tra  le 
femmine  nei  primi  anni  della  vita:  e 
le  statistiche  hanno  ancora  dimostrato 
essere  ai  bambini  dalla  nascita  a  un 
anno  più  nemico  il  freddo  del  caldo, 
contandosi  nei  mesi  d’inverno  la  mas¬ 
sima  mortalità. 

Dove  io  credo  che  le  statistiche 
portino  maggior  luce,  ed  è  luce  dav¬ 
vero,  si  è  quando  su  di  esse  s’im¬ 
prende  ad  istudiare  il  tema  delle  morti 
immature  in  relazione  alle  diverse 
provincia  ed  in  relazione  a  qualche 
altra  cosa  di  queste  provincie,  che  tra 
breve  conoscerete.  Che  cosa  infatti  ci 
indicano  le  statistiche  su  tal  propo¬ 
sito?  Ci  indicano  (state  attento,  per¬ 
chè  qui  è  forse  meglio  che  altrove  da 
ricercare  la  chiave  di  molte  ma  molte 
spiegazioni)  che  delle  provincie  del  re¬ 
gno  la  Basilicata  annovera  il  numero 
maggiore  delle  morti  immature  ,  la 
Sardegna  il  minore  :  che  seguono  assai 
davvicino  la  prima  provincia  la  Sici¬ 
lia  e  gli  Abruzzi  ;  seguono  la  seconda 
il  Piemonte,  l’Umbria,  le  Calabrie.  Se 
dividete  tutto  il  regno  in  due  grandi 
zone,  troverete  che  l’Italia  superiore 
e  media  e  la  Sardegna  offrono  il  52, 
46  morti  immature  su  100  ;  l’ Italia 
meridionale  offre  il  59  per  cento  (1). 

Ora  sapete  che  cosa  han  dimostrato 
delle  altre  statistiche,  le  statistiche 
deU’istruzione  pubblica?  Hanno  dimo¬ 
strato  : 

l.°  Che  gli  asili  infantili  sono  più 
diffusi  che  altrove  in  Piemonte  e  nella 
Lombardia:  e  mentre  quatti*’ anni  or 
sono  se  ne  contavano  238  in  Piemonte 
e  214  nella  Lombardia  ;  in  Sicilia  ne 
esistono  appena,  negli  Abruzzi  e 
Molise  12,  nella  Basilicata  4  ; 

(1)  È  giustizia  notare  che  nel  1871  il  j 
maximum  delle  morti  immature  lo  presen¬ 
tarono  le  Puglie  (e  poi  la  Sicilia,  gli  Abruz¬ 
zi,  la  Campania):  il  minimo  la  Basilicata 
cui  seguono  l’Umbria,  il  Piemonte  e  la  Li¬ 
guria. 


2  0  Che  di  165  scuole  popolari  d’arti 
e  mestieri  frequentate  al  cominciare 
del  1870  da  23,019  artigiani  d’ogni 
arte  e  d’ ogni  età,  il  Piemonte  ne 
aveva  40,  la  Lombardia  22,  il  Vene¬ 
to  31,  una  le  Calabrie,  una  gli  Abruz¬ 
zi,  nessuna  la  Basilicata; 

3. °  Che  nei  900  istituti  tecnici  (tra 
governativi,  pareggiati  e  liberi)  che 
esistono  nel  regno,  i  più  frequentati 
da  scolari  sono  quelli  della  Liguria, 
della  Lombardia,  del  Piemonte  ;  i  meno 
quelli  degli  Abruzzi,  delle  Puglie,  della 
Basilicata; 

4. °  Che  lo  stesso  può  ripetersi  per 
le  36,000  scuole  elementari  esistenti 
nel  regno. 

Adesso  state  a  sentire  che  cosa  de¬ 
pongono  i  risultamenti  fornitici  dalla 
istruzione  elementare  dei  coniugi,  e 
eh’  io  tolgo  da  uno  stupendo  articolo 
di  Gerolamo  Boccardo,  il  quale  porta 
per  titolo  :  «  La  popolazione  in  Italia  » 
e  che  leggesi  in  una  Rivista  Pado¬ 
vana.  Nel  1871  (scrive  egli)  più  della 
metà  degli  atti  di  matrimonio  (54,95 
per  cento)  non  furono  sottoscritti  da 
alcuno  degli  sposi;  poco  più  di  un 
quinto  (20,  49  per  cento)  poterono  es¬ 
ser  firmati  da  ambedue  gli  sposi.  Gli 
altri  quattro  quinti  furono  firmati  da 
nessuno,  o  da  uno  sposo  soltanto.  Un 
tenue  miglioramento  si  va  tuttavia 
ottenendo  ;  perocché  gli  atti  di  matri¬ 
monio  non  sottoscritti  che  si  raggua¬ 
gliavano  al  58,  46  per  cento  nel  1869, 
scesero  al  55,  80  per  cento  nel  1870, 
e  al  54, 95  per  cento  nel  1871  ;  e  per 
contro  dal  1869  al  1871  salirono  dal 
17,  90  per  cento  al  20,  49  per  cento 
gli  atti  sottoscritti  da  entrambi  gli 
sposi.  Fra  gli  uomini,  gli  sposi  illet¬ 
terati  sono  il  25  per  cento  in  Pie¬ 
monte,  e  l’84  in  Basilicata,  estremi 
della  serie  compartimentale  maschile. 
Ma  peggiori  di  quelle  che  concernono 
i  maschi  sono  le  condizioni  d’istru¬ 
zione  delle  spose,  le  quali  anche  in 
Piemonte  danno  48,  43  analfabeti  su 
100  spose.  La  Lombardia  ne  dà  58,  36; 
la  Liguria  55,  91.  Da  questi  rapporti 
che  sono  i  più  vantaggiosi,  si  arriva 
fino  a  96,  50  illetterati  in  Basilicata, 
senza  scendere  mai  più  basso  del  73, 
45  per  cento,  come  in  Toscana. 

Finalmente  permettetemi  di  riportar¬ 
vi  un  ultimo  Prospetto  (eh’  io  levo  dal¬ 
l’Italia  Economica  del  non  mai  abba¬ 
stanza  compianto  dottor  Pietro  Mae¬ 
stri),  dal  quale  scorgasi  il  grado  della 
istruzione  primaria  in  ciascun  com¬ 
partimento  del  regno;  prospetto  de¬ 
sunto  da  una  triplice  indagine,  e  cioè 
dagli  atti  di  matrimonio,  dal  censi¬ 
mento  della  popolazione  (1861),  e  dal¬ 
le  operazioni  di  leva  eseguite  nel 
1867  (1). 

Anche  queste  cifre  conducono  alle 
stesse  deduzioni,  ed  io  vi  risparmio  il 
fastidio  di  sentirvele  ripetere.  Non  vi 
risparmio  per  altro  ciò  che  mi  sta  a 
cuore  che  fin  d’ora  concludiamo,  ed  è 


(1)  Vvdi  il  prospetto  a  pag.  70 
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che  da  tutto  quanto  siam  venuti  fin 
qui  rivedendo  sulla  mortalità  secondo 
le  varie  provincie  e  sullo  stato  dell’i¬ 
struzione  nelle  provincie  medesime,  si 
può  per  conto  dell’Italia  ritenere  quasi 
per  assodato  ciò  che  ritenne  uno  scien¬ 
ziato  francese  fin  dal  1828  per  i  varii 
dipartimenti  della  Francia ,  quando 
dimostrò  che  i  dipartimenti  francesi 
nei  quali  era  più  diffusa  l’istruzione, 
erano  in  generale  quelli  che  presen¬ 
tavano  il  minor  numero  di  decessi  : 
ed  avea  trovato  che  la  carta  della 
Francia,  variamente  colorata  secondo 
i  gradi  di  mortalità,  corrispondeva 
nella  gradazione  delle  tinte  con  quella 
costruita  da  Dupin  riguardo  all’istru¬ 
zione. 

Anche  astraendo  (che  noi  si  potreb¬ 
be)  da  tutto  ciò  che  appartiene  al 
clima  delle  varie  provincie,  ai  prodotti 
del  suolo  ed  alle  risorse  economiche 
dei  varii  abitanti,  io  credo  che  presso 
a  poco  gli  stessi  risultamenti  si  ot¬ 
terrebbero  in  Italia,  qualora  queste 
due  carte  venissero  da  qualcheduno 
(e  farebbe  vera  opera  di  patria  cari¬ 
tà)  costruite.  Ignoranza,  miseria  e 
mortalità  sono  tre  fatti,  che  non  si 
separano,  che  non  si  possono  separa¬ 
re,  che  procedono  insieme  di  pieno 
accordo.  Quando  voi  vi  trovate  di¬ 
nanzi  delle  persone  indifferenti  ai 
grandi  beneficii  che  apporta  l’istru¬ 
zione,  avete  dinanzi  altresì  delle  per¬ 
sone  ribelli  per  questa  stessa  loro 
neghittosità  all’osservanza  delle  norme 
dell’igiene  ;  e  quindi  come  moralmente, 
così  anche  fisicamente,  degli  uomini 
che  tali  non  sono,  che  di  giorno  in 
giorno  deperiscono,  che  muoiono  in 
fresca  età,  che  fanno  morire  anche 
le  proprie  creature  prima  del  tempo. 
Potrà  sperare  (non  pretendere)  il  po¬ 
polano  veramente  miserabile  che  alla 
sua  inopia  provveggano  fino  ad  un 
certo  punto  il  Governo,  i  Comuni,  o, 
ciò  che  torna  poi  lo  stesso,  le  persone 
agiate  cogli  Istituti  di  Beneficienza, 
che  già  sussistono  a  centinaia  (ed  io 
sono  convinto  che  la  beneficenza  pro¬ 


fusa  quanto  si  vuole,  ma  male  ordi¬ 
nata,  apporti  più  danno  che  vantag¬ 
gio  su  cui  si  riversa);  ma  perchè  non 
vorrà  egli,  avvantaggiandosi  dell’i¬ 
struzione,  poter  levare  la  sua  testa 
alta,  e,  dopo  aver  combattuto  il  mas¬ 
simo  nemico  della  sua  vita  e  della 
vita  dei  suoi  bambini ,  V  ignoranza, 
emanciparsene?  Che  altro  è  se  non 
ignoranza  tutta  quella  folla  di  pregiu¬ 
dizi!,  in  forza  dei  quali  si  fascia  tanto 
strettamente  il  bambino  da  tórgli  il 
respiro;  o  se  ne  allattano  due,  quando 
s’ha  appena  latte  per  uno;  oppur  si 
rimpinzano  di  latte  perchè  piangono 
e  non  perchè  hanno  fame;  e  tira  via? 
Passiamole  in  rassegna  queste  cause 
della  mortalità  dei  bambini;  e  voi 
vedrete,  se  non  è  vero  la  massima 
parte  di  esse  dover  addebitarsi  ad  una 
altra  di  queste  due:  ignoranza  o  mi¬ 
seria  ! 

Pongo  innanzi  primo  di  tutto  la 
debolezza  congenita,  che  il  neonato 
porta  con  sè  venendo  al  mondo  (gli 
è  anzi  per  ciò  che  la  si  chiama  con¬ 
genita)  ;  sia  egli  sano,  oppure,  e  tanto 
più  allora,  ammalato.  Certo  che  l’in¬ 
fante  può  portare  con  sè  venendo  alla 
luce  una  di  quelle  malattie  costitu¬ 
zionali  ed  ereditarie,  regalategli  dal 
padre  o  dalla  madre,  oppure  aversi 
addosso  delle  altre  malattie:  è  però 
altresì  certo  che  anche  il  bambino 
nato  sano  è  nei  primi  momenti  della 
vita  un  essere  così  appena  abbozzato, 
un  essere  così  debole  ed  incapace  di 
resistere  al  menomo  urto  ;  che  la  man¬ 
canza  delle  cure  dovutegli  al  momento 
della  nascita  può  tórlo  di  vita  ezian¬ 
dio  se  sano,  ed  a  suo  tempo  ne  co¬ 
noscerete  ancor  meglio  il  perchè  :  ma 
intanto  succederebbe  ciò  mai,  od  al¬ 
meno  succederebbe  colla  stessa  fre¬ 
quenza  di  oggidì  se  le  madri  fossero 
previamente  istruite  su  quanto  è  da 
farsi  al  bambino  appena  nato?  — 

Lo  vedremo  nel  prossimo  numero. 

( Continua ). 


COMPARTIMENTI 

ANALFABETI  SU  100 

ABITANTI 

1861 

CON 

1868 

J  U  G  I 

1869 

COSCRITTI 

1867 

maschi 

femmine 

maschi 

femmine 

maschi 

femmine 

Piemonte . 

49 

66 

27 

56 

27 

53 

33 

Liguria  .  . 

63 

78 

44 

64 

42 

62 

52 

Lombardia  . 

55 

65 

42 

61 

41 

60 

42 

Veneto .  . 

» 

» 

62 

83 

61 

83 

55 

Emilia .  .  . 

76 

85 

64 

83 

65 

83 

70 

Umbria.  .  . 

81 

91 

54 

73 

66 

85 

78 

Marche.  .  . 

80 

90 

65 

82 

66 

84 

78 

Toscana  .  . 

73 

83 

49 

81 

49 

74 

63 

Abruzzi  .  . 

83 

96 

77 

94 

76 

94 

74 

Campania  .  . 

78 

91 

69 

88 

72 

80 

77 

Puglie  .  .  . 

84 

93 

81 

94 

82 

84 

77 

Basilicata.  . 

85 

97 

85 

96 

85 

97 

82 

Calabrie  .  . 

84 

97 

81 

90 

83 

96 

82 

Sicilia  .  .  . 

80 

95 

76 

90 

79  , 

92 

81  , 

Sardegna  .  . 

8 

95 

68 

90 

72 

91 

79  1  5 

G  Ft  O  M  A  G  A 


La  politica  talvolta  è  pettegola  più 
di  quelle  certe  buone  chioggiote  poste 
sulla  scena  da  papà  Goldoni;  le  quali 
per  tre  lunghi  atti  vanno  facendo  un 
buggerio,  e  tutto  per  un  nonnulla:  un 
centesimo  di  zucca  pagata  da  un  gio¬ 
vane  pescatore  ad  una  ragazza;  vedi 
piccola  base  di  una  grande  commedia! 

Se  la  politica  si  mette  lo  zen¬ 
dado  delle  chioggiotte,  imita  quelle 
buone  popolane ,  e  preso  1’  aire ,  una 
scena  buffa  non  aspetta  l’altra. 

Quando  Francesco  Giuseppe  venne  a 
Venezia,  si  cominciò  a  fantasticare  di 
certe  alleanze  reazionarie  a  danno 
della  Germania,  e  a  prova  della  ve¬ 
rità  del  sogno  fantastico  tutto  giovò  : 
dal  viaggio  incognito  del  Principe  im¬ 
periale,  alla  visita  al  Papa  del  pa¬ 
triarca  di  Venezia. 

Ma  anche  le  commediole  e  le  farse 
politiche  hanno  i  loro  terzi  o  quinti 
atti,  in  cui  tutto  viene  in  chiaro,  si 
finisce  cogli  abbracciamenti  e  i  baci, 
ognuno  sposa  la  sua  bella,  cala  la 
tenda  e  buona  notte. 

E  così  accadde  pure  questa  volta; 
le  furono  baruffe  chioggiotte  quelle 
tra  la  Germania  e  noi,  ed  il  Principe 
imperiale  a  Venezia  si  prese  la  bri¬ 
ga  di  dichiararle  tali.  Disse  belle  e 
generose  parole,  si  rallegrò  della  vi¬ 
sita  fatta  a  Venezia  dall’Imperatore 
d’Austria  al  nostro  Re;  la  quale  al 
padre,  Guglielmo,  era  tornata  gradita, 
promise  prossima  la  venuta  di  questo 
imperatore,  concludendo  che  sarà  la 
prima  volta  in  cui  un  imperatore  te¬ 
desco  scenderà  come  amico  in  Italia. 

Venezia  la  sera  faceva  imponente 
dimostrazione  ai  Principi  di  Germa¬ 
nia  ;  i  quali  ricevevano  pure  la  visita 
del  presidente  dei  ministri,  andato  colà 
ad  ossequiarli. 

E  mentre  l’ Italia  nuova  salutava 
un’alleato  e  gli  faceva  festa,  non  di¬ 
menticava  però  come  e  perchè  essa 
si  trovi  ora  libera,  indipendente  e  an¬ 
che  stimata.  Non  dimenticava  le  date 
che  ricordano  a  noi  qualche  fatto  glo¬ 
rioso,  e  Velletri  accoglieva  il  generale 
Garibaldi  accorso  colà  a  celebrare 
1’  anniversario  di  una  battaglia  com¬ 
battuta,  or  sono  ventisei  anni,  contro 
i  soldati  del  Borbone.  E  lapidi  com¬ 
memorative  venivano  inaugurate,  e 
parole  generose  pronunziate  da  Gari¬ 
baldi,  che  ricordò  con  affetto  le  pro¬ 
vincie  subalpine. 

Nè  le  feste  fanno  dimenticare  le 
opere;  chè  la  Camera  discusse  e. votò 
varie  leggi,  di  quelle  che  poco  rumore 
sollevano  intorno  ad  esse,  ma  che 
passano  modeste,  inosservate,  come 
buone  massaie,  sotto  abiti  dimessi. 

Gli  è  che  i  deputati  hanno  anche 
fretta  di  tornare  alle  loro  case. 

★ 

*  * 

Quale  contrasto  invece  coll’Assem¬ 
blea  francese,  la  quale  va  a  passo  di 
formica.  Gli  è  che  l’Assemblea  quando 
si  scioglierà  non  si  radunerà  più.  Men¬ 
tre  per  la  nostra  è  un  riposo  momen- 
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taneo,  per  l’ Assemblea  francese  si 
tratta  di  riposo  eterno. 

Ora  fra  quei  deputati  v’hanno  molti 
a  cui  Y  idea  del  suicidio  ripugna,  e 
se  come  credenti  hanno  fede  nella  vita 
futura,  come  deputati  ne  hanno  poca 
nella  vita  futura  politica;  d’  aitonde 
sanno  già  che  di  750,  solo  600  al  più 
saranno  gli  eletti,  gli  altri  vagheranno 
del  limbo  degli  elettori.  Prima  però 
di  sciogliersi,  l’Assemblea  ha  da  appro¬ 
vare  alcune  leggi  importanti.  Due 
già  il  governo  gliene  presentò,  e  sono  : 
quella  che  riguarda  il  Senato. e  quella 
che  si  riferisce  ai  rapporti  tra  i  diversi 
poteri.  Il  ministro  Dufaure  propose  che 
si  mandassero  all’esame  della  vecchia 
Commissione  dei  Trenta;  ma  l’Assem¬ 
blea,  considerato  forse  che  quei  trenta 
non  seppero  mai  far  trentuno,  che  non 
seppero  cioè  mai  concludere  cosa  alcu¬ 
na,  decise  invece,  con  320  voti  contro 
301,  che  si  nominasse  una  Commissio¬ 
ne  speciale  per  V  esame  delle  leggi 
organiche. 

Molti  di  quei  trenta  pensarono  bene 
allora  di  dimettersi,  poiché  a  nulla 
più  serviva  l’opera  loro. 

Ti 

Che  parto  laborioso  ha  preceduto 
la  nascita  .delle  leggi  costituzionali  in 
Francia,  vedremo  un  po’  se  altrettan¬ 
to  accadrà  nella  Spagna,  dove  un’èra 
costituzionale  viene  inaugurata  da 
Alfonso  XII.  Benedetti  paesi  la  Fran¬ 
cia  e  la  Spagna,  in  cui  vi  può  essere 
solo  impiccio  nello  sciegliere,  tante  le 
sono  le  costituzioni  sbocciate  fuori. 
Quei  due  paesi  possono  dar  lezioni  al 
mondo  sul  diritto  costituzionale. 

Una  costituzione  la  è  una  cosa  da 
apprezzarsi  nel  suo  giusto  valore, 
quando  alla  sua  proclamazione  ten¬ 
gono  dietro  spari  di  cannone  e  di  mor¬ 
taretti  caricati  a  polvere,  ma  è  cosa 
di  poco  valore  allorché  la  costitu¬ 
zione  è  salutata  da  colpi  di  arma  da 
fuoco  sparati  tra  fratelli.  Che  la  co¬ 
stituzione  degli  spagnuoli  li  costrin¬ 
ga  alla  guerra  civile? 

<* 

v  *  • 

La  Spagna  e  il  solo  angolo  della  terra 
dove  la  guerra  fa  capolino.  Nel  resto 
d’  Europa  è  un  correre  di  colombe  dal 
becco  ornato  dalle  foglie  d’olivo! 

Ricordate,  or  sono  alcune  settima¬ 
ne,  i  giornalisti  tedeschi  che  parevano 
tanti  corvi  del  mal  augurio,  graci¬ 
danti  a  cavallo  ai  cannoni  Krupp  ? 
Ebbeue,  ora  sono  loro  caduti  i  lunghi 
becchi  e  le  penne  nere,  ed  ecco  spun¬ 
tar  loro  certi  becchi  sottili  e  graziosi, 
certe  aluccie  tenere,  candidissime,  e 
coteste  bestioline  amabili  intesser  nidi 
negli  stessi  cannoni  Krupp  e  turare  le 
pericolose  bocche  da  fuoco,  mentre  al¬ 
tre  posando  rami  folti  di  olivi,  li  copro¬ 
no  cosi  da  non  far  più  ricordare  che  vi 
sieno  al  mondo  sì  dannosi  istrumenti. 

L’Europa  che  prima  era  un  gran 
coro  di  Druidi  che  intuona-va  il  fa¬ 
moso  «  guerra  !  guerra  !  »  —  ora  mutò 
maestro,  e  datosi  al  buffo,  intuona 
come  un  falso  Don  Basilio  il  «  pace 
e  gioia  »  del  Barbiere  di  Siviglia . 

S.  Ghiron. 


BRANO  SCELTO 

Ferrara  avrà  celebrato,  quando  avrete 
sottecchi  questo  giornale,  il  quarto  cente¬ 
nario  di  Lodovico  Ariosto. 

Noi  certo  ci  occuperemo  di  questa  festa 
solenne  dedicata  ad  uno  dei  poeti  maggiori 
che  Italia  vanti.  Oggi  ci  piace  intanto  dare 
un  sonetto  e  alcune  ottave  di  Ludovico  Ario¬ 
sto,  a  pochissimi  noti.  Togliamo  questi  versi 
ad  un  libriccino ,  stampato  per  nozze  nel 
1872,  intitolato:  Rime  inedite  dei  quattro 
poeti,  che  vennero  raccolte  da  Domenico 
Carbone. 

Questo  sonetto  e  queste  ottave  furono 
trascritte  dal  codice  Casanatense  del  se¬ 
colo  XVI,  segnato  D.  VI  38. 

.  RIME  INEDITE 

DI 

LUDOVICO  ARIOSTO. 

I. 

Chi  di  cose  celesti-  al  mondo  cura 
Renda  onore  a’ begli  occhi  di  costei, 
Perchè  la  gloria  e  ’1  regno  de  li  Dei 
Sol  mostra  aperto  in  quei  l’alma  Natura. 

Io  vidi  dianzi,  e  fu  ben  mia  ventura, 
Onestà  con  Amore  intorno  a  lei  ^ 

E  ’1  sol  con  lor  di  palme  e  di  trofei 
Ornarla  a  prova  con  mirabil  cura. 

O  sette  donne  Tosche,  onde  già  quelli 
Là  sovra  PArno  in  fresco  ombroso  chiostro 
Vari  casi  s’  udir  tanti  e  si  belli, 

Questa  ch'à  il  viso  e  ’l  sen  di  perle  e  d’ostro, 
Gh’à  d’avorio  le  man,  d’oro  i  capelli, 

Il  nome  tien  del  bel  numero  vostro. 

II. 

Se  voi,  Madonna,  già  più  dì  veduto 
Ale  non  avete,  io  ben  veduto  ho  voi  ; 
Vostro  sembiante  ho  nel  cuor  sempre  auto; 
Qual  prima  il  vidi,  il  vidi  sempre  poi. 

E  dirò  più,  eh’  io  non  ho  mai  potuto 
Altro  vedere  ;  Amor,  dillo  se  vuoi, 

E  di’  eh’  ogni  altro  lume  in  veder  questo 
Bel  lume  vinco,  e  son  cieco  del  resto. 

V’ho  sì  ne’miei  pensier  leggiadra  e  bella, 
Sì  bella  e  viva  ho  sì  di  voi  nel  cuore 
Gentil  costume,  angelica  favella, 

:  Andar  celeste  e  star  degno  d’onore, 
Ch’io  vi  contemplo  e  reverisco  quella 
Medesma  in  me  che  vede  altri  di  fuore. 
Vi  veggo,  con  voi  parlo,  e  voi  sempre  odo. 
Son  con  voi  sempre,  e  di  voi  sempre  godo. 


Dunque,  se  il  cuor  sempre  vi  vede  e  tocca, 
Che  vi  può  dar  di  più  l’occhio  e  la  mano  ? 
S’  egli  parla  con  voi,  che  s’han  la  bocca 
O  a  doler  gli  occhi,  ch’io  vi  sia  lontano? 
Voi  sete  in  me,  ed  io  son  quella  rocca 
Per  la  qual  torvi  ogni  disegno  è  vano; 
Chè  la  difende  Amor,  la  notte  e’1  giorno, 
E  con  fuoco  e  con  strai,  dentro  e  d’intorno. 

Deh  quanto,  ahimè,  quanto  sarei  felice, 
Che  piacer  seria  il  mio,  che  gaudio  immenso 
Se  quel  che  la  ragion  discorre  e  dice, 
Dicesse  ancora  ed  approvasse  il  senso; 
Ma  che  n’  ha  egli  a  far,  se  nulla  lice 
A  lui  gioir  di  quanto  ben  eh’  io  penso  ? 
Quante  cose  in  disegno,  ahimè,  son  belle, 
Che  poste  in  opra  poi  non  son  più  quelle. 

Che  li  miei  sensi  di  voi  privi  sieno 
Pur  patirei,  se  ben  non  volentieri  ; 

E  forse  ancora  volentier,  s’ almeno 
Fossero  i  gaudi  j  de  la  mente  interi, 

Che  come  gli  occhi  e  ’1  bel-  viso  sereno 
Così  vedesse  Amor  vostri  pensieri, 

Sì  ch’io  fossi  secur  che  tal  foss’io 
Nel  vostro  cuor,  qual  voi  siete  nel  mio. 


PREMI  STRAORDINARI. 

Ai  nostri  associati  offriamo  a  titolo  di 

presati  (stras&relliMarfi  le  seguenti  o- 

pere  con  una  riduzione  di  prezzo  eccezio¬ 
nale. 

1.  La  Spagna,  del  Barone  C.  Davillisb. 
■“»  Un  volume  di  632  pagine  in-4  a  due 
colonna  con  oltre  500  disegni  di  G.  Dorè, 
legato  alla  bodoniana  —  L.  Ss  5©  invece 
di  Lo  f  f  8  5®,  prezzo  segnato  nel  Ca¬ 
talogo. 

2.  Roma  ,  Capitale  d3  Italia  —  Un  bel 
volume  di  500  pagine  a  due  colonne  in-4, 
con  .260  incis»  «—  L.  5  invece  di  L  fi. 

3.  L’Album  dell’Esposizione  di  Vien  ¬ 
na.  —  Un  volume  in-4  grande  di  164 
p ag.  a  3  colonne  con  109  ine.  —  L. 
invece  di  L.  S, 

4.  Rustow.  —  La  guerra  &«l  1866  in 
Germania  ed  in  Italia.  —  Un  grosso 
volume  di  552  pagine  in-8,  con  sei  carta 
e  .pianto.  —  L.  &  invece  di  L.  fll. 

5.  Rustow.  —  Storia  politica  e  militare 
della  Guerra  Franco- Germanica  del 
1870-71.  —  Un  grosso  volume  di  804 
pagine  in-8  con  8  carte  e  piante  —  L.  •  s  50 
invece  di  L.  $.5® 


ALTRO  PREMIO  STRAORDINARIO 

I  nostri  associati  possono  avere  per  sole 
JL»  33 

una  ricca  raccolta  di  descrizioni  di  paesi  e 
costumi,  di  narrazioni  e  avventure  di  viag¬ 
gi,  di  leggende  e  tradizioni,  di  illustrazioni 
di  monumenti,  a  cui  vanno  uniti  moltissimi 
splendidi  disegni  ;  questa  l’accolta  ha  per 
titolo 

GIORNALE  POPOLARE  DI  VIAGGI 

OTTO  bellissimi  volumi  (completo), 

che  si  vendono  invece  a  L. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  TREYES,  via  Solterino  N  IL 
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La  strada  del  Prater  a  Vienna 
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Veduta  di  Penzance,  nella  Cornovalia 
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UNA  NOTTE  A  WINGDAM 

RACCONTO 

DI 

BRE  T.HARTE . 

(  Coni,  e  fine,  vedi  il  num.  preced.) 

—  Non  siete  molto  stanca  ?  le 
chiesi. 

—  Un  poco,  ma  mio  marito  mi  ha 
promesso  che  a  primavera,  se  gli  af¬ 
fari  andavano  bene,  mi  avrebbe  preso 
qualcuno  per  aiutarmi. 

—  Quanti  dozzinanti  avete? 

—  Quaranta  circa  vengono  regolar¬ 
mente  a  pranzo  ;  poi  vi  sono  i  pas¬ 
seggeri,  che  avrebbero  bastato  ad  oc¬ 
cuparli  entrambi,  ma  egli  aveva  tante 
faccende  ! 

—  Che  faccende? 

—  Oh!  tagliare  la  legna,  portare  i 
bagagli. 

—  Ma  da  quanto  tempo  vi  siete 
maritata? 

Mi  rispose  che  erano  già  nove  anni  ; 
aveva  perduto  due  bambini;  gliene 
rimanevano  tre.  Egli  era  dellTllinese, 
essa  di  Boston.  Era  stata  bene  edu¬ 
cata  alla  scuola  superiore  di  quel¬ 
la  città,  sapeva  un  po’  di  latino 
e  di  greco,  la  geometria,  l’algebra. 
Suo  padre  e  sua  madre  erano  morti, 
era  venuta  sola  nelTIllinese  per  far 
la  maestra,  e  poi  lo  aveva  veduto...; 
sì,  era  un  matrimonio  d’ amore.  Ave¬ 
vano  emigrato  al  Kansas,  poi  attra¬ 
verso  le  pianure,  fino  in  California, 
sempre  sul  confine  della  civiltà  ;  egli 
amava  quella. 

—  Dovete  desiderare  talora  di  tor¬ 
nare  nel  vostro  paese? 

— -  Senza  dubbio,  pei  bimbi,  per  la 
loro  educazione.  Ciò  che  posso  inse¬ 
gnar  loro  è  ben  poca  cosa,  tanto  son 
carica  di  lavoro,  ma  spero  che  il  fi¬ 
gliuolo  sarà  robusto  come  suo  padre  ; 
tutto  il  mio  timore  è  per  la  bambina; 
ho  paura  che  mi  rassomigli.  Non  è 
fatta  per  essere  la  moglie  di  un  co¬ 
lono,  non  è  abbastanza  robusta  ;  molte 
donne  che  ho  veduto  nel  Kansas  sa¬ 
pevano  rendersi  utili  ;  ma  egli  e  così 
buono  che  non  si  lamenta  mail 

Io  la  considerava  alla  luce  della 
fiamma,  che  illuminava  a  tratti  quei 
lineamenti  fini  e  delicati ,  sebbene 
avessero  perduto  la  freschezza  della 
gioventù  ;  col  capo  pensoso,  appoggiato 
sopra  una  mano,  tenendo  coll’altra  il 
suo  piccino  malaticcio,  essa  conser¬ 
vava,  malgrado  i  miseri  vestimenti,  in 
quella  mancanza  di  tutto,  sotto  quel  gio¬ 
go,  traccie  di  una  natura  elevata.  Nes¬ 
suno  si  meraviglierà  sentendo  che  fui 
commosso  mediocremente  dalla  bontà, 
come  diceva  essa',  del  barbaro.  Resa 
più  ardita  dalla  mia  simpatia,  mi  disse 
come  a  poco  a  poco  avesse  rinunciato 
a  tutto  ciò  che  considerava  come  raf¬ 
finatezze  della  sua  prima  educazione, 
finché  non  ebbe  scoperto  che  i  nuovi 
esperimenti  non  le  riescivano  guari, 


perchè  la  forza  l’abbandonava  sempre 
di  più  —  come,  trapiantata  in  mezzo 
alle  colonie  delle  foreste,  era  divenuta 
un  oggetto  di  odio  per  parte  delle 
donne,  che  la  trovavano  altera  e  piena 
di  pretesa,  —  come  per  causa  di  ciò, 
il  suo  caro  marito  avesse  perduta 
tutta  la  sua  popolarità  fra  i  suoi  com¬ 
pagni,  —  come,  condotto  in  parte  dai 
suoi  istinti  erranti,  in  parte  dalle  cir¬ 
costanze  ,  1’  avesse  condotta  in  Cali¬ 
fornia.  Mi  raccontò  il  suo  viaggio. 

Nella  sua  mente,  tutta  la  strada 
percorsa  non  era  che  un  immenso  de¬ 
serto  desolato,  una  pianura  uniforme, 
segnata  solo  da  un  monticello  di  pie¬ 
tre,  la  tomba  del  suo  bambino.  Il  pic¬ 
colo  Willie  andava  sempre  consu¬ 
mando,  ed  essa  lo  aveva  fatto  osser¬ 
vare  al  padre;  ma,  questo  nella  sua 
qualità  di  uomo,  non  se  ne  intendeva 
di  bambini. 

—  Bah!  bah!  rispondeva  egli.  — E 
certo  la  famiglia  in  viaggio  è  un 
gran  imbarazzo!  Dopo  aver  passato 
Sweetwater,  essa  camminava  una 
notte  accanto  al  carretto,  sentì  una 
vocina  mormorare  :  Mamma  !  —  Andò 
subito  a  vedere  nel  carretto  se  il  suo 
piccolo  Willie  dormiva  bene ,  e  non 
volle  svegliarlo.  Pochi  minuti  dopo  la 
stessa  voce  ripetè:  Mamma!  —  Si 

riavvicinò  al  carretto,  si  chinò,  e  sentì 
il  respiro  regolare  del  bimbo  sulla  sua 
guancia,  lo  coperse  il  meglio  possibile 
e  si  rimise  in  cammino,  pregando  Dio 
di  farlo  guarire  ;  ma  per  la  terza  volta 
avendo  alzato  il  capo  verso  il  cielo, 
sentì  dire:  —  Mamma!  —  e  subito 
una  grande  e  brillante  stella  cadente 
si  staccò  e  si  spense  lungi  dalle  al¬ 
tre.  Allora  seppe  ciò  che  era  avve¬ 
nuto  ;  si  slanciò  verso  il  carretto,  ma 
solo  per  appoggiarsi  al  seno  un  pic¬ 
colo  visino  bianco  e  gelato. 

Colle  mani  dimagrate  si  velò  un 
momento  gli  occhi  e  tacque.  Il  vento 
si  scatenava  intorno  alla  casa  e  pa¬ 
reva  volesse  dare  un  assalto  pode¬ 
roso  all’uscio.  Non  di  meno  Ingomar 
riposava  in  un  atteggiamento  mae¬ 
stoso  sul  suo  letto  di  pelli  di  animali. 

— -  Almeno,  dissi,  siete  stata  sempre 
protetta  contro  ogni  aggressione  ed 
ogni  insulto  dal  coraggio  e  dalla  forza 
di  vostro  marito? 

Oh  !  certo  quando  Ingomar  era 
con  essa,  non  temeva  nulla:  ma  era 
tanto  nervosa  !  Una  volta  aveva  avuto 
una  grande  paura:  erano  arrivati  di 
fresco  in  California.  In  quel  tempo 
tenevano  un  piccolo  spaccio  di  liquori. 
Per  farsi  clienti  ed  amici  Ingomar 
beveva  con  tutti,  era  tanto  ospitale  ! 
Disgraziatamente  ci  aveva  preso  gu¬ 
sto  ;  gli  alcoli  facevano  subito  so¬ 
pra  di  esso  un  grande  effetto.  Una 
notte,  nella  bottega  vi  fu  un  gran 
rumore  e  molta  gente  ;  essa  andò  a 
cercarlo,  ma  non  riuscì  che  a  destare 
colla  sua  presenza  le  grossolane  ga¬ 
lanterie  di  uomini  mezzo  ubbriacchi; 
finalmente  suo  marito  le  tenne  dietro, 
e,  chiuso  nella  camera  coi  bimbi  sgo¬ 
mentati,  si  lasciò  cadere  sul  letto,  in 
preda  a  uno  strano  stupidimento,  tanto 


Ghe  la  povera  donna  temette  che  una 
sostanza  qualunque  fosse  stata  mesco¬ 
lata  alla  bevanda.  Tutta  la  notte,  ben 
inteso,  stette  a  vegliarlo,  quando  verso 
l’alba  sentì  un  passo  incerto  nel  cor¬ 
ridoio;  alzando  gli  occhi  vide.il  chia¬ 
vistello  dell’uscio  salire  e  scendere  len¬ 
tamente,  come  se  si  fosse  cercato  di 
aprirlo.  Volle  svegliare  suo  marito,  lo 
chiamò,  lo  scosse,  ma  invano.  La  porta 
andava  man  mano  cedendo  :  la  parte 
superiore  si  scassinò  sotto  la  pres¬ 
sione  graduata  esterna,  poi  una  mano 
s’introdusse  nell’apertura  per  togliere 
il  catenaccio,  che  era  collocato  più 
sotto.  Colla  velocità  del  lampo  inchiodò 
quella  mano  nella  porta  colle  forbici, 
ia  sola  arma  che  avesse  a  sua  dispo¬ 
sizione  ;  ma  la  punta  si  ruppe,  e  qual¬ 
cuno  fuggì  con  una  terribile  bestem¬ 
mia.  Essa  non  ne  parlò  mai  a  suo 
marito,  il  quale  avrebbe  ucciso  quel 
cotale;  nondimeno,  una  volta,  essendo 
venuto  un  forestiero,  fu  colpita,  men¬ 
tre  gli  porgeva  la  tazza  del  caffè  dalla 
cicatrice  triangolare  stranissima  che 
aveva  sulla  palma  dalla  mano. 

La  giovane  parlava  ancora,  il  vento 
muggiva  sempre,  e  Ingomar  dormiva 
sempre  sotto  le  sue  coltri,  quando  un 
rumore  d’inferno  si  sentì  sul  punto 
più  alto  della  via  a  ghirigori,  grida, 
stridori  delle  ruote,  nitriti  dei  cavalli, 
—  era  la  diligenza  che  arrivava.  Par- 
tenia  corse  a  svegliare  Ingomar,  e 
quasi  nello  stesso  momento  il  brillante 
conduttore  mi  comparve  innanzi,  chia¬ 
mandomi  per  nome  e  invitandomi  a 
bere  nella  sua  fiaschetta. 

Si  fecero  riposare  i  cavalli,  si  diede 
loro  la  biada,  il  conduttore  sbrigò  al 
più  presto  le  sue  faccende,  ed  io  dopo 
essermi  accommiatato  dalla  giovane, 
salii  in  serpe,  ove  m’addormentai  im¬ 
mediatamente  per  sognare  che  era 
ricevuto  da  Partenia  e  Ingomar,  e 
nudrito  di  pasticcio  a  discrezione. 
Svegliatomi  l’indomani  mattina,  nelle 
strade  di  Sacramento,  mi  chiedeva  se 
tutto  ciò  non  fosse  stato  un  sogno  da 
malato;  ma  non  potei  assistere  al 
dramma  di  cui  ho  parlato  cominciando, 
non  potei  sentire  esprimere  quel  no¬ 
bile  sentimento  :  «  due  cuori  che  pal¬ 
pitano  come  un  solo,  »  senza  pensare 
a  Wingdam  e  alla  povera  Partenia, 

FINE. 


M  O  I>  Ili» 

Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode 
riceveranno  con  questo  numero  la  Tavo’a  di 
Modelli  e  ricami  di  cui  ecco  la  spiegazione: 

I  a  6.  Costume  per  ragazzina  di  dodici 
anni.  Si  compone  di  sei  pezzi:  1.  Davanti 
del  gilè.  —  2.  Schiena  del  gilè.  —  3.  Da¬ 
vanti  del  paltò.  —  4.  Schiena  del  paltò.  — 
5.  Manica.  —  6.  Grembiale. 

7  a  10.  Corsetto  per  toletta  da  città.  Si 
compone  di  quattro  pezzi  :  7.  Davanti.  — 
8.  Fianchino.  —  9.  Schiena.  =  10.  Manica. 

II  a  14.  Paltò- giubbetto.  Si  compone  di 
cinque  pezzi  :  11.  Davanti  del  paltò-giubbet¬ 
to.  —  11.  bis  Colletto.  —  12.  Fianchino. 
--  13,  Schiena.  —  14.  Manica. 
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EDUCAZIONE  E  MORALE 


IL  RICCO  E  IL  POVERO 

nello  spirito  del  mondo 
e  nell’ordine  della  Provvidenza. 

Che  cosa  è  mai  il  ricco  nello  spi¬ 
rito  del  mondo?  È  un  uomo  amante 
de’  giuochi,  delle  feste,  degli  spetta¬ 
coli,  de'  passatempi,  di  cui  tutta  la 
gloria  consiste  nell’essere  orgogliosa¬ 
mente  vano,  tutto  il  merito  nel  non 
ricusare  mai  cosa  alcuna  alle  sue  pas¬ 
sioni,  e  che  non  ponendo  altri  limiti 
a  suoi  desiderii  che  quelli  della  sua 
fortuna,  non  è  grande  il  più  delle 
volte  che  a  forza  di  delitti  e  di  scan¬ 
dali. 

Nell’ordine  della  Provvidenza,  è  un 
angelo  di  pace  e  di  consolazione  po¬ 
sto  fra  Dio  e  gli  uomini,  per  compiere 
la  distribuzione  dei  beni  della  terra: 
è  il  messaggiero  del  cielo,  è  come  lo 
apostolo  della  Provvidenza,  obbligato 
a  farla  conoscere  a  coloro  che  Pigno¬ 
rano,  e  a  discolparla  presso  coloro  che 
l’accusano.  E  come  l’astro  del  giorno 
il  cui  meraviglioso  cammino  (1)  parla 
agli  occhi  di  tutti  della  gloria  del  suo 
autore,  il  ricco,  pe’suoibeneifizii  parla 
al  cuore  di  tutti  gli  uomini  della  sa¬ 
pienza  e  della  bontà  divina  ;  ed  a  se¬ 
conda  che  egli  è  avaro  o  generoso, 
umano  od  inesorabile ,  diventa  pei 
popoli  un  oggetto  di  terrore  o  di  con¬ 
solazione:  un  dio  se  è  benigno;  un 
mostro  se  è  barbaro. 

Del  pari,  che  cosa  è  mai  il  povero 
nello  spirito  del  mondo?  Oimè!  Quali 
colori  ce  lo  potrebbero  dipingere?  E 
un  essere  isolato,  proscritto,  un  triste 
ributto  dell’  intera  natura  ;  che  sem¬ 
bra  (dice  il  saggio)  come  sfuggito 
alla  Provvidenza;  che  stricia  con  di¬ 
sprezzo  sulla  superfìcie  della  terra  e 
a  cui  la  miseria  ha  come  impresso 
sulla  fronte  un  marchio  d’  onta  e  di 
ignominia;  errante,  fuggitivo  e  come 
separato  dal  resto  delle  umane  genti, 
somigliante  a  quei  luoghi  che  la  fol¬ 
gore  ha  colpito  ed  a  cui  nessuno  non 
si  appressa  che  tremando,  —  non  lo 
si  incontra  che  con  pena,  non  lo  si 
avvicina  che  con  orrore  e  si  direbbe 
fargli  una  grazia  parlando  con  lui; 
l’umanità  non  ha  in  lui  più  diritti,  la 
sventura  più  dignità:  non  lo  si  com¬ 
piange  nemmeno,  non  lo  si  soccorre 
che  con  disgusto,  e  ridotto  a  vergo¬ 
gnarsi  della  propria  esistenza,  sembra 
che  diventando  infelice  abbia  cessato 
di  essere  uomo. 

Nell’ordine  della  Provvidenza,  al 
contrario,  un  povero  è  in  qualche  modo 
il  più  interessante  delle  sue  opere,  e 
come  il  segreto  della  sua  sapienza,  la 
quale  ha  reso  il  povero  prezioso  e 
necessario  al  ricco  ;  la  quale  ha  vo¬ 
luto  che  il  ricco  fosse  il  protettore 
del  povero,  ed  il  povero  il  salvatore 

f(l)  Inutile  dire  che  questa  è  inesatta  si¬ 
militudine.  (IV.  della  Redaz°) 


dei  ricchi ,  che  egli  libera  dai  pe¬ 
ricoli  delle  ricchezze  sulla  terra,  of¬ 
frendo  loro  i  mezzi  di  convertine  in 
carità,  che  loro  servono  ad  acquistare 
il  Cielo;  dimodoché  il  povero  nell’or¬ 
dine  della  Provvidenza  è  nello  stesso 
tempo  un  giudice,  che  tiene  in  sua 
mano  la  sorte  dei  grandi  e  dei  ric¬ 
chi,  che  accumula  sul  loro  capo  o  be¬ 
nedizioni  od  anatemi. 

È  a  dirsi  in  una  parola,  che  il  ricco 
ed  il  povero  nell’ordine  della  Provvi¬ 
denza,  sono  il  contrario  delle  nostre 
idee  :  il  ricco  ne  è  il  ministro,  il  po¬ 
vero  ne  è  il  ben  amato;  il  ricco  ha 
i  suoi  ordini,  ed  il  povero  i  suoi  di¬ 
ritti,  l’uno  per  donare,  l’altro  per  ri¬ 
cevere.  È  a  dirsi  parimenti  che  que¬ 
sta  Provvidenza  si  è  interamente  con¬ 
fidata  nei  parenti  per  la  educazione 
delle  famiglie,  nei  legislatori  pel  go¬ 
verno  delle  società,  nei  monarchi  per 
la  condotta  degli  imperi  ;  ella  ha  creato 
i  ricchi  per  confidarsi  interamente  in 
essi  per  la  cura  dei  poveri  e  non  ha 
dato  loro  maggiori  ricchezze  che  per 
distribuirle  a  coloro  che  ne  mancano, 
onde  riempire  per  mezzo  dei  loro  do¬ 
ni  l’ intervallo  che  la  miseria  ha  po¬ 
sto  fra  essi  ed  i  loro  fratelli. 

Cambacères 

( Traci .  dal  francese  dì  L.  Ferrarini). 


L’  ORFA  NELLA 

T’ han  sepolta  qui  sotto,  o  madre  mia! 
T’hanno  sepolta  il  dì  di  tutti  i  Santi! 

Era  giorno  di  festa  e  d’  allegria, 

E  fu  il  primo  per  me  di  lutto  e  pianti. 

E  pianti  e  lutto  sonmi  compagnia.... 

T’ han  sepolta  qui  sotto,  o  madre  mia  ! 

Sono  povera,  mamma,  e  sono  sola  ; 
Deserta  non  lasciar  la  tua  bambina  ; 

Degli  anni  nel  cammin  chi  la  consola, 

Chi  il  pianto  asciugherà  della  tapina? 

Non  lasciarla  così  la  tua  Maria.... 

T’han  sepolta  qui  sotto,  o  madre  mia  ! 

Che  ceffi  orrendi  e  che  sogghigni  strani.... 
Non  toccatela,  no,  eh’  io  ve  lo  nego  ; 

Non  toccatela,  no,  con  quelle  mani!... 

Deh  !  non  toccarla....  lasciala,  ten  prego!.... 
E  l’han  rapita,  e  1'  han  portata  via.... 

T’han  sepolta  qui  sotto,  o  madre  mia! 

Squallida  e  muta  geme  la  casetta, 

La  casetta  gentil  del  mio  pensiero  ; 
Dacché  la  madre  sospirata  aspetta 
È  solo  la  mia  stanza  il  cimitero, 

M’  è  sol  compagna  la  malinconia.... 

T’han  sepolta  qui  sotto,  o  madre  mia! 

T’hanno  sepolta  dentro  della  fossa 
Ed  è  passato  già  più  d’un  inverno: 

Lascia  ch’io  posi  accanto  alle  tue  ossa, 
Ch'  io  sia  teco  così  stretta  in  eterno  ! 

Un  sol  sospiro,  un  detto  sol  m’invia,... 

T’han  sepolta  qui  sotto,  o  madre  mia  ! 

Pietro  De  Scalzi. 


UNO  SGUARDO  ALLA  SICILIA 

DALLA  VETTA  DEL  MONGIBELLO 

SCHIZZO  STORICO-FANTASTICO 

di  PIETRO  FRANCIOSI 

IV. 

Messico  e  suoi  dintorni.  —  Donna  Franci- 

sca  —  sulla  tolda  d’un  piroscafo  —  par¬ 
tenza  per  1’  Italia. 

Lasciamo  stare  per  ora  la  famiglia 
del  signor  Attilio,  che  attende  alle  fi¬ 
lantropiche  sue  occupazioni,  nell’  avito 
castello  ;  abbandoniamo  l’Etna  fuman¬ 
te,  i  tre  lidi  ed  i  tre  mari  della  bella 
Sicilia.  Attraversiamo  l’Atlantico,  en¬ 
triamo  nel  mar  delle  Antille.  La  nave 
solca  leggiera  un  mare  limpido,  calmo 
ed  azzurro,  e  passa  fra  mille  verdeg¬ 
gianti,  ideile  e  ricche  isolette  ;  quà  le 
Lucare  a  destra,  a  sinistra  Cuba,  la 
regina  dell’Arcipelago  —  ecco  l’Avana, 
avanti,  avanti  ed  entriamo  nell’  im¬ 
menso  golfo  del  Messico. 

Grande  e  bella  città  è  Messico;  i 
suoi  contorni  presentano  ridenti,  sva¬ 
riate,  graziose  vedute  —  la  gran  val¬ 
lata  circolare  è  sparsa  di  terre,  bor¬ 
ghi  e  villaggi;  casini  deliziosi,  giar¬ 
dini  olezzanti,  rialti  e  montagnuole 
coperti  di  cedri  e  di  alberi  di  grosso 
fusto,  con  infinita  quantità  d’arbuscelli 
coperti  di  fiori  d’ impareggiabile  bel¬ 
lezza  —  intersecati  da  canaletti  freddi 
e  molli,  come  disse  il  poeta  —  frutta 
d’Europa  e  d’America  di  sapore  squi¬ 
sito,  nei  laghetti  chiatte  galleggianti 
coperte  di  zolle  erbose  e  fiorite  con 
mille  sorta  d’  augelli  che  gorgheg¬ 
giano  amorosamente  e  rivaleggiano 
per  vivezza  di  colori  coi  fiori  su  cui  si 
posano  — -  ville  più  o  meno  splendide 
e  sontuose. 

Ecco  un’idea  nei  dintorni  di  Mes¬ 
sico. 

La  grande  città  è  fabbricata  sulle 
rovine  di  Tenoctiland,  l’antica  capitale 
degli  Atzeclii,  il  popolo  indigeno  più 
civile  d’America,  sterminato  col  ferro 
e  col  fuoco  dai  Cortez  e  dai  Pizzarro 
per  conto  di  Spagna  cattolica;  prima 
d’ arrivarvi  si  cammina  mezz’ora  sui 
resti  che  attestano  la  civiltà  d’un  po¬ 
polo  morto,  avanzi  di  statue,  di  mo¬ 
numenti,  d’idoli  infranti. 

Messico  ,  dalle  grandi ,  eleganti  e 
moderne  vie,  con  regolari  marciapie¬ 
di,  con  le  case  a  tre  piani,  i  balconi 
dorati,  le  facciate  dipinte  a  fresco,  le 
immense  terrazze,  che  sono  veri  giar¬ 
dini  pensili,  offre  un  carattere  origi¬ 
nale  e  imponente.  I  Messicani  adorano 
i  fiori,  ne  vedi  nelle  botteghe,  fram¬ 
misti  ai  frutti  che  si  vendono  nei  mer¬ 
cati,  sul  crine  e  sul  seno  delle  fan¬ 
ciulle,  sulle  chiatte  galleggianti  nei 
laghi,  in  festoni,  in  ghirlande,  in  maz¬ 
zi,  in  corone.  L’aspetto  di  Messico  è 
così  lieto,  fresco,  vivace,  da  non  far 
supporre  le  tante  rivoluzioni  che  lo 
hanno  successivamente  travagliato. 
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Yi  affluiscono  Inglesi,  Americani  del 
Nord,  Francesi,  Italiani,  Tedeschi, 
Svizzeri,  tutta  gente  industriosa  ,  a- 
mante  del  lusso.  Nei  palazzi ,  alla 
profusione  dei  candelabri,  dei  vasel¬ 
lami,  delle  tavole  d’argento  massiccio 
e  perfino  d’  oro,  si  sono  sostituiti,  o 
aggiunti  mobili  eleganti,  specchi  e 
pianoforti  dei  migliori  autori  europei, 
orologi,  doppieri  preziosi,  bronzi. 

Nella  Placa  major,  una  delle  più 
vaste  e  belle  del  mondo,  non  molto 
lungi  dal  palazzo  del  governo,  e  pro¬ 
prio  vicino  alla  Zecca,  in  un  elegante 
palazzetto,  abitava  donna  Francisca, 
la  ricca  vedova  del  padre  di  Alina. 
Dopo  la  morte  del  marito  aveva  li¬ 
cenziato  gran  parte  di  servitù,  e  si 
era  dedicata  con  maggior  fervore  alle 


pratiche  religiose;  dividendo  il  suo 
tempo  tra  la  chiesa  e  la  educazione 
del  piccolo  Don  Luis,  il  quale  veniva 
su  intelligente  e  spiritoso,  imparando 
con  molta  facilità  non  solamente  lo 
spagnuolo,  ma  altresì  la  lingua  ita¬ 
liana;  giovandosi,  come  aveva  voluto 
il  padre,  dell’aiuto  di  un  medico  ge¬ 
novese  da  lungo  tempo  stabilito  a 
Messico.  Il  piccolo  Luis,  per  questo 
appunto  non  faceva  che  parlare  di 
Torino  e  dell’Italia,  (benedetto  mae¬ 
stro!)  dov’era  nato  suo  padre,  e  ma¬ 
nifestava  il  desiderio  di  andarvi,  tanto 
più  che  la  madre  si  era  rigorosamente 
astenuta  da  qualsiasi  divertimento, 
aveva  lasciato  il  Colosseo  con  gli  at¬ 
tori  italiani,  i  leggiadri  cocchi  fatti 
venire  dalla  Francia,  le  passeggiate  a 


cavallo,  e  il  fanciullo  s’annoiava.Donna 
Francisca,  mentre  viveva  il  marito, 
era  abituata  a  recarsi  ogni  giorno  nel 
Parco,  ritrovo  del  gran  mondo  di 
Messico.  Un  doppio  viale  che  si  di¬ 
stende  dalla  città  fino  al  canale  di 
Calco ,  su  cui  si  vedono  vagare  le 
isole  artificiali  formate  di  rami,  di 
zolle  erbose,  di  aiuole  di  fiori,  e  che 
si  conducono  da  un  luogo  all’altro 
come  le  barche.  Ai  vezzi  ed  alle  gem¬ 
me,  alle  vesti  sfarzose  aveva  sosti¬ 
tuita  la  severa  manta  spagnuola,  ed 
alla  sua  naturale  vivezza  era  suben¬ 
trata  una  profonda  malinconia.  Quale 
ne  era  la  causa?  Tutti  credevano  che 
fosse  la  morte  del  marito.  Ed  in  parte 
s’apponevano,  chè  Donna  Francisca 
era  stata  una  onesta  e  buona  moglie, 


malgrado  la  sproporzione  d’ età,  e 
volle  in  seguito  essere  vedova  onesta 
e  buona  madre  di  famiglia.  Ma  la 
mestizia  della  bella  vedova  era  ca¬ 
gionata  da  un  segreto  che  le  aveva 
svelato  il  marito  prima  di  morire. 

Quante  volte  la  sera,  seduta  sopra 
uno  dei  veroni  del  suo  palazzo,  men¬ 
tre  in  cielo  errava  la  luna  e  un  pro¬ 
fumato  venticello  scherzava  fra  il  suo 
bel  crine,  quante  volte  fissando  sul 
suo  Luis  l’ amorosa  e  nera  pupilla 
stava  per  dirgli:  «  Sì,  amor  mio, noi 
lasceremo  il  Messico,  valicheremo  lo 
Atlantico  e  ci  recheremo  in  Italia,  in 
quella  bellissima  culla  della  poesia  e 
dell’amore,  dove  nacque  tuo  padre,  sì, 
mio  Luis,  ci  recheremo  a  Torino,  per¬ 
chè  una  giovinetta  ha  diritto  al  no¬ 
stro  amore  e  quella  giovinetta  è  una 
orfana  abbandonata.  Noi  partiremo 


per  riparare  una  colpa,  per  far  dimen¬ 
ticare  l’abbandono  a  quella  povera 
orfanella,  la  quale  si  chiama  Alina  ed 
è  figliuola  del  padre  tuo  !  »  Ma  la 
parola  le  spirava  sulle  labbra  e  poi 
che  cosa  avrebbe  potuto  comprendere 
quel  fanciullo  di  sette  anni  ? 

Don  Josè,  chè  tale  si  era  chiamato 
il  marito  di  Donna  Francisca,  tormen¬ 
tato  da  tardo  rimorso,  quando  sentì 
vicina  la  morte,  raccontò  alla  moglie 
la  sua  colpa  d’avere  abbandonata  per 
un  sospetto  infondato  la  prima  con¬ 
sorte,  che  egli  sapeva  poi  morta  di 
crepacuore;  e  le  raccomandò  di  re¬ 
carsi  in  Europa  e  di  far  ricerca  della 
derelitta  figliuola.  La  promessa  della 
moglie  di  eseguire  la  sua  volontà,  lo 
fece  scendere  nella  tomba  sereno  e 
quasi  contento,  certamente  gratissimo 
a  lei.  Per  questo  Donna  Francisca 


era  diventata  sì  pensosa,  per  questo 
le  sue  preghiere,  le  sue  incessanti 
preghiere.  Quell’orfanella  abbandonata 
al  di  là  dell’Atlantico  che  ella  non 
conosceva,  le  pesava  sul  cuore  come 
un  rimorso.  Lasciò  passare  i  primi  sei 
mesi  di  vedovanza.  Finalmente  an¬ 
nunziò  al  figlio  che  i  suoi  voti  sareb¬ 
bero  paghi  e  che  nell’entrante  mag¬ 
gio  sarebbero  partiti  per  l’Europa. 

Quel  grand’  uomo  di  otto  anni  si 
accingeva  a  sfidare  le  ire  di  un  mare 
senza  confini. 

La  Sultana,  nave  mercantile  inglese 
della  portata  di  1500  tonnellate,  era 
ancorata  da  un  mese  circa  a  Messico, 
aveva  annunziata  la  sua  partenza  per 
il  10  maggio.  Ed  il  10  maggio  era 
arrivato. 

Mare  calmo,  cielo  splendido,  e  un 
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venticello  fresco  di  ponente  che  faceva 
presagire  un  buon  viaggio. 

La  Sultana  doveva  da  Messico  re¬ 
carsi  direttamente  a  Lisbona,  scari¬ 
care,  ricaricare,  e  dalla  capitale  del 
Portogallo  subito  &  Londra. 


I  preparativi  della  partenza  termi¬ 
nati  —  i  viaggiatori  arrivati  —  la 
Sultana  si  culla  dolcemente  nel  gran 
golfo,  e  pareva  impaziente  di  spiccare 
il  suo  volo  ;  senti  il  rullìo  della  cal¬ 
daia,  lo  stridore  assordante  delle  ca¬ 


tene  della  grand’  àncora  —  lo  sbuf¬ 
fare  rumoroso  — -  gli  ordini  dati  ed 
eseguiti  con  mirabile  prontezza  —  lo 
scendere  e  salire  della  tolda  ai  ca¬ 
merini  di  prima  e  seconda  classe. 
Ecco  mille  barchette  attorno,  1’  agi 


Scala  del  palazzo  Madama  a  Torino. 


tarsi  di  mille  fazzoletti  —  dal  para¬ 
petto  delle  navi  alle  barchette  e  al 
lido,  un  asciugarsi  una  lagrima,  un 
addio,  un  altro  addio! 

Addio,  addio  Messico,  bella  regina 
del  golfo!  addio  casa  natale,  addio 
bei  fiori  con  tanta  cura  educati  — 


addio  aura  imbalsamata,  e  le  tante 
volte  avvelenata  dall’alito  misterioso 
della  febbre  gialla.  Addio  zio,  addio 
nonna,  Caterina  addio,  non  piangere 
Giulietta  che  mi  fa  male,  ritornerò  ! 
Ritorna,  ritorna  che  io  ti  attendo  per 
amarti,  per  adorarti,' io  ti  sarò  fedele 


sempre,  mio  bel  capitano,  mio  genti1 
caporale,  mio  grosso  capo  tamburo  ! 
mio  Carlo,  mio  Giovanni,  mio  Arturo! 
Qua  un  prete  irlandese  con  un  mer¬ 
cante  greco  e  tre  portoghesi  —  più 
in  là  un  sergente  con  otto  soldati  in¬ 
glesi  —  tre  frati,  tre  monache,  un 
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patriarca  olandese  —  una  signora 
russa  con  un  signore  lungo  dagli  oc¬ 
chiali  d’oro,  dal  collo  lungo,  dal  naso 
lungo.  L’ambasciatore  svizzero  con 
tutta  la  legazione  —  sua  moglie, due 
giovinette  adorabili,  che  sono  lietis¬ 
sime  di  tornare  «  quali  colombe  dal 
desio  portate  »  al  loro  dolce  nido  di 
Europa.  Fra  quei  personaggi  donna 
Francisca  con  una  cameriera  —  il 
signor  cfottor  Michele  :  il  suo  medico 
ed  il  suo  pedagogo. 

Tirata  l’àncora,  la  Sultana ,  si  lan¬ 
cia  nell’ azzurrina  immensa  estensione 
dell’Atlantico.  —  E  corre  e  corre  ve¬ 
locemente  —  addio  Messico,  addio  ! 
chissà  quando  ti  rivedremo  ! 

Donna  Francisca,  con  la  sua  came¬ 
riera,  sta  quasi  sempre  nel  suo  ca¬ 
merino.  Don  Luis  pare  ed  è  realmente 
più  lieto,  —  ha  un  appetito  invidia¬ 
bile,  è  sempre  sopra  coperta,  e  tem¬ 
pesta  di  domande  sull’Italia  il  dottor 
Michele,  che  gli  risponde  più  o  meno 
a  proposito,  ha  incontrata  la  simpatia 
del  capitano  che  egli  non  capisce, 
perchè  non  parla  che  un  pessimo  in¬ 
glese;  ha  incontrato  l’ammirazione 
della  signora  russa  e  del  suo  lungo 
compagno  dagli  occhiali  d’oro,  ma  non 
sa  naturalmente  la  loro  lingua,  ed 
essi  non  sanno  la  sua,  ma  gli  rega¬ 
lano  dei  confetti,  mentre  un  loro  ca¬ 
nino  ringhia  all’ apprezzar  del  fan¬ 
ciullo,  geloso  dei  favori  che  per  la 
prima  volta  deve  dividere  con  un  pro¬ 
fano. 

L’ambasciatore  fuma,  legge  e  sba¬ 
diglia,  e  le  sue  figlie  a  lato  della  mam¬ 
ma  che  sta  disegnando  un  delfino,  ri¬ 
camano  e  parlano  sottovoce.  Intanto 
senza  incidenti,  senza  emozioni,  dopo 
essersi  raccomandata  a  tutti  i  santi,  la 
nostra  bella  vedova  giunge  a  Lisbo¬ 
na.  I  passeggieri  sbarcano  senza  avere 
avuto  l’onore  d’intavolare  un  discorso 
con  lei,  e  lo  stesso  don  Luis,  non  ha 
potuto  indurre  la  mamma  a  prender 
parte  alle  conversazioni  della  sala 
comune. 

Ecco  Lisbona,  patria  dell’  illustre 
Camoens,  capitale  del  Portogallo.  Il 
dottor  Michele  che  vi  è  stato  altre 
volte,  conduce  la  madre  e  il  figlio  a 
visitare  la  bella  città,  posta  su  varie 
colline,  a  guisa  di  vago  anfiteatro, 
con  dintorni  pittoreschi  sparsi  di  pa¬ 
lazzi  sontuosi3  di  bianche  casette,  di 
ville  bellissime,  di  pallidi  oliveti,  di 
fiorenti  giardini,  il  tutto  sulla  destra 
riva  del  Tago,  nel  quale  si  specchia, 
e  che  nel  vasto  estuario  accoglie  nu¬ 
merosi  navigli  da  ogni  parte  del  globo. 
Lisbona  ritrae  dell’aspetto  delizioso 
di  Costantinopoli,  se  non  che  nell’in¬ 
terno  ò  anch’essa  priva  di  quella  net¬ 
tezza  e  di  quell’ordine,  che  si  osser¬ 
vano  nelle  più  colte  metropoli  della 
Europa.  La  parte  della  città  scampata 
al  terremoto  del  3.755  ha  vie  sudicie, 
tortuose  ,  strette  ,  come  i  carrobbi 
di  Genova,  la  parte  riedificata  è  più 
regolare,  più  sana  ed  ariosa.  Donna 
Francisca  ne  vuole  visitare  le  chiese,  e 
il  dottore  la  conduce  al  Gesù,  l’edifizio 
più  vasto  e  più  bello  di  simile  genere. 


La  pia  signora  prega  molto  e  don  Luis 
sbadiglia  assai,  e  chiede  per  lo  meno 
venti  volte  di  ritornare  all’albergo 
perchè  vuole  pranzare. 

Vedono  il  famoso  acquedotto  di 
marmo  bianco  e  il  teatro  S.  Carlo, 
l’Arsenale  e  la  Zecca;  visitano  gli 
ospedali,  e  donna  Francisca  consegna 
una  buona  somma  per  le  vedove  in¬ 
ferme  e  per  le  orfane  abbandonate. 
Dopo  tre  giorni  si  parte  alla  volta  di 
Genova  sur  un  piroscafo  italiano.  Vi 
giungono,  prendono  alloggio  a W Hotel 
Feder,  visitano  la  città,  l’Annunziata, 
la  passeggiata  dell’Aquasola  e  quindi 
via  con  il  treno  diretto  in  uno  scom¬ 
partimento  di  prima  classe  per  arri¬ 
vare  lo  stesso  giorno  a  Torino  :  scopo 
del  loro  viaggio.  Noi  qui  crediamo 
opportuna  un’  osservazione.  Donna 
Francisca  agiva  per  impulso  del  cuore, 
per  iscrupolo,  per  sentimento  di  fede? 
o  per  amore  sempre  vivo  per  don  Josè, 
o  per  compassione  della  povera  Alina? 
—  Lasciar  la  patria,  le  abitudini,  in¬ 
contrare  l’ignoto,  per  adempire  una 
promessa!  È  credo  una  virtù  non  lie¬ 
ve,  e  per  averla  suppongo  occorra 
forza  d’animo  non  comune!  Questa 
forza  volle  avere  donna  Francisca,  e 
l’ebbe  senza  rimpianto,  senza  vanto, 
senza  credere  ella  medesima  alla  me¬ 
ritevole  opera  sua  —  che  nello  stile 
grandioso  si  nomerebbe  :  Eroismo. 
Pure  anche  V  eroismo  guidato  male 
può  arrecare  frutti  cattivi. 

È  quello  che  vedremo  nel  nostro 
caso. 


L’ANEDDOTO  NELLA  STORIA. 

La  donna  e  la  scarpa. 

Plutarco  rimproverato  dai  suoi  ami¬ 
ci  per  aver  ripudiata  una  moglie  bella, 
ricca  ed  onesta,  rispose  :  E  non  è  bella, 
forte  e  nuova  questa  mia  scarpa? 
Eppure  non  di  meno  nessuno  sa  dove 
essa  mi  duole. 

Orébillon,  Corneille,  Bacine. 

Domandato  un  giorno  il  celebre  tra¬ 
gico  Crébillon  perchè  nei  suoi  drammi 
avesse  sempre  scelto  il  terribile,  tosto 
rispose:  Non  v’era  luogo  a  scelta: 
Corneille  aveva  preso  il  cielo,  Racine 
la  terra,  non  restava  che  l’inferno  ;  e 
mi  vi  son  gittato  a  corpo  perduto. 

Da  galeotto  a  marinaio. 

Clark  pregò  un  giorno  un  suo  col¬ 
lega,  studente  dello  stesso  collegio,  di 
prestargli  la  Storia  della  riforma  del 
celebre  Burnet.  Costui  gli  disse  che 
non  lasciava  mai  uscire  i  suoi  libri 
fuori  della  sua  stanza;  ma  che  se  vo¬ 
lesse  andare  da  lui  a  leggere  tutto  il 
dì,  l’amico  Clark  sarebbe  il  ben  ve¬ 
nuto. 

Qualche  tempo  appresso  questo  me¬ 
desimo  collega  avendo  avuto  bisogno 
di  un  soffietto  per  accendere  il  fuoco, 
mandò  da  Clark  pregandolo  che  gli 
prestasse  il  suo.  —  Dite  all’amico, 
rispose  questi  al  servitore,  che  io  non 
lascio  uscir  mai  dalla  stanza  il  mio  sof¬ 
fietto,  ma  se  gli  piace,  potrà  venire 
da  me  a  soffiare  tutto  il  giorno. 


11  figlio  d’  un  tragedo. 

Una  Compagnia  drammatica  andò 
a  Parigi;  ivi  aveva  promessa  una 
nuova  tragedia  di  Crébillon  nel  corso 
delle  recite.  Le  recite  frattanto  vol¬ 
gevano  verso  il  fine,  e  la  tragedia  non 
era  stata  data,  e  si  mormorava;  quan¬ 
do  improvvisamente  fu  annunziato  il 
Radamisto ,  nuova  tragedia  di  Crébil¬ 
lon.  Non  Èssendosene  prima  parlato, 
molti  dubitarono  che  la  produzione 
veramente  non  fosse  di  Crébillon,  ma 
la  compagnia  la  spacciasse  per  tale, 
per  adempiere  alla  sua  promessa.  I 
curiosi  domandarono  al  figlio  del  poeta 
se  ne  sapea  qualche  cosa,  ed  avendo 
questi  risposto  di  non  averne  udito 
parlare  dal  padre,  si  persuasero  tutti 
ch’era  un’impostura  del  capo-comico, 
ed  andarono  in  teatro  persuasi  di  tro¬ 
var  cattivo  il  dramma.  Infatti  inco¬ 
mincia  :  piace  poco,  ed  in  fine  dell’atto 
si  fischia.  Il  mirabile  si  fu  che  fra 
quei  che  fischiavano  vi  era  anche  il 
figlio  di  Crébillon,  e  tanto  più  il  pub¬ 
blico  si  persuadeva  che  il  dramma  non 
appartenesse  a  quest’ultimo. 

Il  povero  poeta  era  in  una  loggia 
celato  dietro  una  cortina,  e  non  com¬ 
prendeva  la  causa  di  tanta  rovina; 
guardò  in  platea  per  vedere  qual  de¬ 
mone  movesse  mai  il  pubblico,  e  vide 
fra  i  primi  il  proprio  figlio;  non  potè 
tenersi  dalla  rabbia,  scese  in  platea 
e  accostatosi  al  figlio  gli  battè  sur 
una  spalla,  e  gli  disse  :  Io  mi  pento 
d’aver  fatto  due  cose  a  questo  mondo, 
te  e  Radamisto.  —  Il  giovane  gli  si 
volse  con  bel  garbo  :  —  Acquietatevi, 
caro  padre,  perchè  si  dubita  che  ab¬ 
biate  fatto  l’uno  e  l’altro. 

Risposta  d'uno  sbarbato. 

Filippo  II  avea  spedito  al  re  d’una 
corte  straniera,  l’anno  1586,  il  gio¬ 
vine  contestabile  di  Castiglia,  per 
congratularsi  seco  lui  del  suo  avve¬ 
nimento  al  trono.  —  Malcontento  il 
principe  di  vedersi  comparire  un  così 
giovine  inviato,  non  potè  trattenersi 
dal  dire:  Come,  mancano  forse  uomini 
al  vostro  re,  perchè  abbia  a  man¬ 
darmi  uno  sbarbato  ambasciatore  ? 
—  Se  il  mio  re  avesse  pensato  (rispo- 
segli  tosto  1’  orgoglioso  spagnuolo)  , 
che  il  merito  consiste  nella  barba , 
avrebbe  inviato  un  becco  e  non  un 
gentiluomo,  qual  io  sono. 

Ospito  vincitore. 

Il  Cardinal  d’Este  aveva  invitato  a 
cena  il  Cardinal  Medici.  Dopo  cena  si 
misero  a  giuocare  a  primiera.  Ora  ac¬ 
cadde  che  trattandosi  d’una  posta  di 
diecimila  scudi,  il  Cardinal  Medici  fece 
primiera,  ed  il  Cardinal  d’  Est.e  ebbe 
cinquantacinque,  ma  non  volle  ser¬ 
virsene _ Dopo  il  giuoco  un  genti¬ 

luomo  della  conversazione  avendogli 
fatto  osservare  che  il  Medici  avea 
perduto:  lo  so  bene,  rispose  egli,  ma 
io  non  lo  aveva  invitato  per  portargli 
via  i  denari. 

Francesco  M.... 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

La  rivincita.  —  Un  aneddoto  mu¬ 
sicale,  tolto  da  uno  studio  recente  del 
signor  Carlo  Reliant. 

Bisogna  risalire  ad  alcuni  anni 
sono.  Chopin  era  in  campagna  ospite 
della  Sand,  insieme  a  Listz,  a  Euge¬ 
nio  Delacroix  e  ad  altri  artisti  di 
prim’  ordine. 

Una  sera  d’  estate  s’ erano  tutti 
riuniti  in  una  gran  sala ,  Liszt  suo¬ 
nava  un  notturno  di  Chopin ,  e,  se¬ 
condo  il  solito ,  lo  parafrasava  a 
modo  suo. 

—  Se  vuoi  suonare  roba  mia ,  gli 
disse  quest’  ultimo,  suonala  come  ì’ho 
scritta  ! 

—  Allora  ti  cedo  il  posto  !  —  mor¬ 
morò  Listz,  e  lasciò  il  cembalo  piut¬ 
tosto  indispettito. 

Per  un’  idea  qualunque  ,  Chopin 
chiese  si  spegnessero  i  lumi  e  suonò 
come  sapeva  lui. 

La  cosa  aveva  fatto  rumore,  e  s’era 
detto  che  Chopin  credesse  proprio  in 
cuor  suo  d’aver  ecclissato  l’amico  e 
rivale.  Liszt  d’altra  parte  pensava  a 
rifarsi.  In  che  modo  ? 

Un’altra  sera  —  racconta  il  signor 
Rollant  —  Liszt  pregò  Chopin  di  met¬ 
tersi  al  piano,  e  fece  spegnere,  come 
la  prima  volta,  tutti  i  lumi.  Quando 
Chopin  era  per  sedersi,  Liszt  gli  disse 
rapidamente  alcune  parole  all’  orec¬ 
chio  e  prese  il  suo  posto,  eseguendo 
uno  dopo  1’  altro  tutti  i  pezzi  suonati 
da  Chopin  nella  sera  già  accennata. 

Bene  ,  bravo  ,  si  gridava  da  ogni 
parte  ;  il  successo  pareva  non  dovesse 
più  finire ,  quando  Liszt  accese  un 
lume. 

— -  Eri  tu. 

—  Sì,  ero  io! 

—  Ho  creduto  io  stesso  ch’egli  fosse 
Chopin  —  disse  Chopin. 

Liszt,  aggiunge  il  signor  Rollant, 
era  vendicato! 

St 

a  a 

Pettinature  femminili.  —  Sotto 
Luigi  XIV  non  solo  si  era  immagi¬ 
nato  di  portare  dei  fiori  naturali  nei 
capelli,  ma  anche  di  nascondere  nella 
capigliatura  stessa  delle  piccolissime 
boccette  nelle  quali  si  immergevano 
i  gambi  dei  fiori  onde  questi  restas¬ 
sero  sempre  freschi.  Ciò  non  riusciva 
sempre,  ma  quando  riusciva  facevano 
bellissimo  effetto  il  vedere  la  prima¬ 
vera  in  mezzo  alla  neve  raffigurata 
dalla  cipria. 

Alla  fine  dei  regno  del  gran  re,  le 
donne  portavano  come  pettinature 
delle  piramidi  tanto  elevate  da  far 
sembrare  che  la  testa  fosse  nel  mezzo 
del  corpo.  La  moda  cambiò  nel  1714 
e  la  ragione  di  ciò  è  assai  curio¬ 
sa.  Due  Inglesi  essendosi  presen¬ 
tate  con  una  pettinatura  molto  sem¬ 
plice  fecero  un  ottimo  effetto.  Lui¬ 
gi  XIV  dopo  averle  ben  guardate  disse 
che  le  signore  della  Corte  avrebbero 
dovuto  pettinarsi  in  quel  modo.  Per 
piacere  al  re  bisognò  sacrificare  le 
pettinature  alte.  Ma  quando  fu  morto, 


la  moda  riprese  l’andazzo  di  prima,  i 
I  capelli  si  portarono  incipriati  ed  unti  j 
e  rialzati  sul  davanti  per  modo  da  far 
distinguere  le  così  dette  sette  punte 
che,  quando  erano  regolari,  si  consi¬ 
deravano  come  un  capolavoro.  Ben¬ 
tosto  però  i  capelli  si  portarono  schiac¬ 
ciati  sulla  fronte  e  poi  a  riccioli  con 
un  enorme  chignon  dietro. 

Sotto  Luigi  XVI  il  chignon  fu  abo¬ 
lito  e  i  capelli  si  portarono  cadenti 
sulle  spalle  entro  un  anello  d’  oro  o 
d’acciaio.  Alla  rivoluzione  del  1789  le 
donne  abbandonarono  la  cipria  e  ven¬ 
nero  di  moda  le  così  dette  parrucche 
bionde.  Poi  si  fecero  tagliare  i  capelli 
alla  Tito  e  quando  crebbero  si  adot-. 
tarono  le  pettinature  greche,  talché 
le  statue  greche  servirono  di  modello 
a  tutti  i  parrucchieri. 

Alla  fine  dell’Impero  si  portarono  i 
nodi  di  Apollo  e  si  videro  bentosto 
comparire  quei  lunghi  ricci  che  pre¬ 
sero  il  nome  di  repentir.  Le  treccie 
vennero  dopo.  Dopo  le  treccie  la  moda 
capricciosa  ricondusse  una  dopo  l’al¬ 
tra  tutte  le  pettinature  immaginabili 
dalla  chinoise  e  dalle  anglaises  fino 
alle  borse  merovingie  e  ai  chignons. 

★ 

Scappati  i  buoi - —  Un  giorno, 

una  signora  parigina  era  uscita  da 
poco  per  alcune  spese,  lasciando  la 
cameriera  sola  in  casa,  quando  un 
giovane  ben  vestito  e  portando  sotto 
braccio  una  grande  scatola,  si  pre¬ 
sentò. 

—  Vengo,  diss’egli,  a  portare  i  mer¬ 
letti  che  la  signora  J...  ha  comperati. 
Ella  mi  pregò  d’avvisarvi  nello  stesso 
tempo  che  ella  non  tornerà  che  assai 
tardi  e  che  è  inutile  che  le  prepariate 
il  pranzo. 

Poi,  togliendo  dalla  tasca  una  nota 
di  50  franchi  ed  80  centesimi  la  pre¬ 
sentò  alla  cameriera. 

—  Non.  ho  che  un  biglietto  da  cen¬ 
to,  dice  la  serva. 

—  Allora,  vado  a  cercar  spiccioli, 
riprese  con  tranquillità  il  giovine,  che 
uscì. 

La  signora  J.  ritornando  dopo  un’ 
ora  trovò  la  povera  ragazza  tutta  in 


lagrime  ;  il  preteso  giovine  di  negozio 
non  s’era  più  visto,  e  la  scatola  conte¬ 
neva  tre  vecchi  giornali. 

Fu  fatto  rapporto  al  commissario 
di  polizia,  ma  inutilmente. 

Ed  ecco  alcuni  giorni  dopo  la  si¬ 
gnora  J....  esce  di  nuovo,  ed  un  gio¬ 
vine  si  presenta,  tenendo  in  mano  un 
piccolo  cofano. 

—  Sono,  egli  dice,  il  giovine  di  ne¬ 
gozio  presso  M.  X...,  gioielliere,  e  ven¬ 
go  a  portare.... 

—  Benissimo.  Vogliate  sedervi,  dice 
la  cameriera,  e  corre  alla  polizia. 

Ella  tornò  presto  con  due  poliziot¬ 
ti,  e  di  punto  in  bianco  il  disgraziato 
giovane  veniva  ammanettato  e  con¬ 
dotto  dal  commissario. 

—  Ma  io  sono  impiegato  presso  M. 
X!  —  gridava. 

—  Sì,  sì,  ti  conosco,  va,  replicava 
la  cameriera  orgogliosa.  Ci  sei,  que¬ 
sta  volta,  scroccone,  la  vedremo  ora. 

Ohimè!  la  fu  una  brutta  scena  che 
vide!  Quel  poveretto  era  realmente 
un  giovine  di  negozio,  e  portava  di¬ 
fatti  un  orologio  comprato  dalla  si¬ 
gnora  J....  Fu  lasciato  libero. 

La  cameriera  se  ne  dispera  ancora, 
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G.  P.  Camogli.  Non  fa  per  noi.  —  A.  Z. 
Non  possiamo  permetterle  di  sospirare  in 
questo  giornale.  —  D.r  P.  R.  Alniese .  Ci 
duole  non  poter  pubblicare  quel  bozzetto, 
benché  affettuosissimo.  —  E.  B.  Chieti.  Ci 
spiace  non  poter  accogliere  quelle  due  poe¬ 
sie  ;  non  crediamo  dover  dare,  a  sì ^ breve 
distanza,  la  stessa  traduzìpne,  quand  anche 
migliore.  —  V.  G.  C.  Mascalucia.  Non  sono 
brutti  quei  versi  per  1  età;  chi  sa  un  gioì _- 
no  non  le  possiamo  dire  di  sì.  —  K.  G. 
Vasto.  Purché  buoni,  sl_— 8.  G.  0.  rar- 
tanna  Grazie  degli  el°gì  e  del  couslf?  10  » 
non  abbiamo  diment'ca^a  la  promessa. 

L.  S.  d.  T.  Palermo.  Speriamo  che  quel 
suo  scritto  letterario  ci  sia  presto  conse¬ 
gnato.  —  M.  G.  B.  Udine.  Per  l’abboaamento 
mandi  L.  6.  — -  R.  G.  Soresina.  Mandi  va¬ 
glia  di  L.  6 :  90  comprese  spese  d’  affran¬ 
cazione  e  di  raccomandazione.  —  L.  P.  Pa¬ 
lermo.  Mandi  vaglia  di  L.  9. 


XJ r  SS. 


é 

L 

L 

L 

L 

L 

L 

V 

v 


rv-' 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  62: 
Ognuno  ha  i  suoi  difetti 
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Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREYES,  Via  Solferino,  N.  11. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  degli  editori  Fratelli  Treves. 
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Esc©  ©g*iii  «domenicci. 

le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°  maggio  o  dal  1.  novembio 
Voi.  XII.  —  N.  6.  (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  6  Giugno  1875. 


Vittorio  Emanuele  II  Re  d’Italia. 
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—  Spartaco  ( Statua  di  Vela).  —  Ritratto 
di  Edgardo  Quinet.  —  Missione  di  San 
Michele  al  Paraguay  :  Rovine  della  Chie¬ 
sa  —  La  navicella  dello  Zenit  durante 
le  esperienze.  —  La  discesa  dello  Zenit. 
—  La  gran  curva  del  fiume  Colombia. 
—  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Oggi  ricorre  la  festa  nazionale  ;  so¬ 
lennità  decretata  a  far  ricordati  mar¬ 
tiri  ed  eroi,  vittorie  e  sconfìtte,  lo 
Statuto,  i  plebisciti  e  le  annessioni. 
Festa  che  riassume  in  sè  tutta  la 
pacifica  rivoluzione  onde  questa  Ita¬ 
lia,  con  meraviglia  grandissima  del 
mondo  civile,  fu  unita  e  risorse  a 
vita  novella. 

Celebriamo  questa  fèsta  della  nostra 
libertà,  questa  solennità  della  nostra 
indipendenza,  questa  data  che  deve 
ricordare  a  tutti  noi  i  fasti  della  no¬ 
stra  moderna  istoria. 

Noi,  a  porre  in  testa  al  nostro  gior¬ 
nale  un  segno  della  festa  che  si  ce¬ 
lebra,  abbiamo  pensato  bene  di  dare 
il  ritratto  di  quel  Re  attorno  a  cui 
si  raccolsero  tutti  gli  italiani,  anche 
quelli  che  dovettero  far  sacrificio  di 
antiche  convinzioni;  di  quel  Re  che 
personificò,  da  Novara  in  poi,  l’idea 
della  moderna  Italia. 

E  ad  esso  mandiamo  unito  il  ri¬ 
tratto  del  principe  Umberto  che  a 
Custoza  col  49°  reggimento  tenne  alto 
l’onore  della  bandiera  italiana,  e  di 
quella  principessa  Margherita  che, 
figlia  di  un  illustre  soldato,  è  bene¬ 
detta  da  tutti  in  ogni  città  ove  pone 
sua  dimora. 

★ 

¥  ¥ 

Ed  eccovi  la  statua  di  un  antico 
schiavo  che  insegnò  a  tutti  come  si 
acquisti  libertà,  e  che  fu  una  delle 
maschie  figure  a  cui  s’ispiravano  pel 
passato  gli  italiani,  schiavi  essi  pure 
e  desiosi  di  libertà.  — 

Domata  la  Macedonia,  e  parecchie 


tribù  della  Tracia,  i  romani  tolsero  da 
esse  molti  corpi  di  militi  ausiliari.  Tra 
gli  aggiunti  alla  milizia  di  Roma,  fu 
Spartaco,  nativo  della  Tracia,  di  con¬ 
dizione  pastorale. 

Aveva  sortito  da  natura  gran  co¬ 
raggio  e  grande  robustezza,  senno  e 
piacevolezza  più  che  non  s’  addicesse 
alla  condizione  sua:  più  che  Trace, 
si  sarebbe  creduto  greco.  Sdegnoso  di 
servire,  disertò;  fu  ripreso,  fu  con¬ 
dannato  ad  essere  gladiatore. 

Era  l’anno  680  di  Roma;  Spartaco 
era  in  Capua  con  altri  gladiatori 
schiavi  ;  eccitò  i  compagni  alla  rivol-  . 
ta  ;  duecento  gladiatori  pensarono  am¬ 
mutinarsi,  e  comechè  vi  fosse  chi  de¬ 
nunciasse  la  congiura,  settantaquat- 
tro  compagni,  armati  di  pugnali,  schi¬ 
dioni,  falci  e  di  quanto  venne  loro  alle 
mani,  uscirono  con  lui  da  Capua.  Gli  in¬ 
seguirono  i  cittadini,  ma  furono  ricac¬ 
ciati;  i  capuani  abbandonarono  anzi 
le  armi  di  cui  gli  schiavi  s’impadro¬ 
nirono.  Accresciuto  di  numero,  l’eser¬ 
cito  contava  dieci  mila  combattenti 
quando  sconfisse  il  pretore  Claudio 
Pulcro.  Fu  ventura  di  Roma  che 
quell’  esercito  si  dividesse  poi,  e  che 
Spartaco  solo  i  Traci  e  gli  altri  al¬ 
leati  capitanasse,  mentre  Enomao  e 
Crisso  guidarono  i  Galli  ed  i  Germani. 

Allora  Spartaco  s’avvide  della  con¬ 
venienza  di  ridursi  in  patria  coi  suoi 
compagni,  ma  era  difficile  impresa, 
poiché  non  poteva  neppur  tenerli  dal 
mettere  a  ruba  i  luoghi  onde  passa¬ 
vano. 

Nuove  vittorie  riportò  sul  pretore 
Publio  Yatinio  e  sui  due  luogotenenti 
Furio  e  Cassinio;  le  quali  fecero  ac¬ 
crescere  il  numero  delle  milizie  di 
Spartaco  fino  a  settantamila. 

Tentò  allora  ordinare  ad  esercito 
quelle  orde,  sempre  fermo  nel  volersi 
aprire  la  via  al  ritorno  in  patria,  ma 
inebbriate  quelle  dai  vittoriosi  com¬ 
battimenti,  non  volevano  abbandonare 
questa  Italia  che  ponevano  a  sacco. 
La  prudenza  di  Spartaco  era  accagio¬ 
nata  di  lentezza ,  onde  Galli  e  Ger¬ 
mani  si  staccarono  affatto  da  lui  sce¬ 
mandone  le  forze  ;  nè  tardò  ad  essi  il 
castigo.  Quinto  Arrio  pretore  di  Roma 
li  sconfisse ,  e  se  Spartaco  non  ac¬ 
correva  a  difendere  gli  avanzi  di 
quello  esercito,  non  un  uomo  sarebbe 
scampato  a  tanta  rovina.  Spartaco 
attenendosi  alla  linea  dell’Appennino 
si  recò  verso  l’Italia  del  Nord  e  sba¬ 
ragliò  le  legioni  dei  due  consoli  Lu¬ 
cio  Geliio  e  Cornelio  Lentulo,  finché, 
seguendo  il  corso  di  sue  vittorie,  fe’ 
sosta  al  Po,  che  per  l’ingrossamento 
delle  acque  ed  il  difetto  delle  barche 
non  potè  passare,  dopo  aver  battuto 
anche  il  proconsole  Caio  Cassio  e 
Gneo  Manlio  pretore.  I  soldati  di  Spar¬ 
taco  miravano  a  Roma,  ed  egli  fu 
costretto  a  ciò,  comechè  d’  opinione 
contraria. 

Roma  però  parve  timorosa  all’ av¬ 
vicinarsi  di  lui,  e  a  malapena  si  trovò 
Marco  Crasso  pretore  che  ardisse  as¬ 
sumere  il  comando  della  guerra.  Que¬ 


sti,  allestita  forte  e  numerosa  armata, 
incontrò,  sopra  il  tenere  de’  Piceni , 
le  milizie  di  Spartaco,  le  quali  avve¬ 
dutesi  che  era  da  incauti  tener  fronte 
a  Roma,  procurarono  ritirarsi  nello 
Abruzzo  e  per  la  Lucania  se  ne  ven¬ 
nero  fino  al  mare. 

Qui  Spartaco,  veduti  àncorati  alcuni 
navigli  di  pirati  della  Cilicia,  ebbe  in 
mente  gettarsi  in  Sicilia  e  patteggiò 
con  essi.  Questi  ricevettero  non  ispre- 
gievoli  donativi,  poi  rotta  fede,  se  ne 
partirono  ;  Spartaco  allora  piegò  verso 
Reggio  e  non  potendo  passare  in  Si¬ 
cilia  tentò  le  sorti  dell’armi,  e  la  vit¬ 
toria  gli  arrise.  Marco  Crasso  saputo 
reduce  dalla  Spagna  Pompeo,  ne  chie¬ 
se  al  Senato  l’intervento.  Spartaco  non 
illudendosi  però,  offri  a  Crasso  un  ac¬ 
cordo;  ma  l’orgoglio  romano  sdegnò 
scendere  a  patti  con  ribellati  schiavi. 
Fu  perciò  inevitabile  la  pugna;  quando 
i  due  formidabili  eserciti  si  trovarono 
di  fronte,  Spartaco  cacciata  la  pro¬ 
pria  spada  nel  fianco  del  suo  cavallo, 
l’uccise  dicendo:  «  vincitore,  'me  ne 
daranno  un  altro;  vinto,  io  non  voglio 
fuggire.  »  Spartaco  fece  quel  giorno 
meraviglie  di  valore  e  cercò  venire  a 
corpo  a  corpo  con  Crasso.  Deserto  da 
suoi,  ferito  in  una  coscia,  ginocchione, 
combattè  qualche  tempo  infino  a  quan¬ 
do,  stremato  dalle  ferite  ed  oppres¬ 
salo  dal  numero,  rimase  fra  i  morti 
ed  i  moribondi  sepolto. 

La  statua  di  Spartaco,  di  cui  avete 
un’incisione,  è  del  Vela.  Stette  nel 
palazzo  Litta  a  Milano  negli  ultimi 
anni  della  dominazione  austriaca:  pro¬ 
testa  di  schiavi  contro  gli  oppressori  ; 
ora  questa  bell’opera  del  Vela  si  trova 
in  Isvizzera. 

★ 

¥  ¥ 

Quinet ,  illustre  amico  dell’  Italia , 
morto  a  Parigi  il  27  marzo  in  età 
d’anni  72,  era  nato  a  Bourg  (Ain)  nei 
1803. 

Storico  e  filosofo,  scrittore  e  poeta, 
professore  e  deputato,  nella  sua  vita 
e  nei  suoi  libri,  nell’esilio  e  nel  Par¬ 
lamento,  sempre  fu  eguale  e  sè  stesso. 
Le  anime,  diceva  egli,  sono  legate  le 
une  alle  altre  con  una  catena  di  dia¬ 
manti:  nessuna  può  elevarsi  senza 
costringerle  tutte  a  salire  seco.  Egli 
fu  una  coscienza  ed  un  carattere,  e 
perciò  la  sua  immagine  rimane  scol¬ 
pita  come  una  statua  morale. 

Nessuno  più  del  Quinet  scrisse  con 
amore  della  nostra  Italia,  mostran¬ 
done  la  gloria  nel  passato,  il  lungo 
supplizio  attraverso  i  secoli,  e  prono¬ 
sticandone  il  risorgimento.  Ancora 
sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo  co¬ 
minciò  quei  mirabili  studi  nei  quali 
manifestasi  il  movimento  italiano  non 
come  un  accidente  ma  come  un’onda 
irresistibile.  Allorquando  l’Assemblea 
nazionale  francese  approvò  la  funesta 
spedizione  di  Roma,  protestò  il  Qui¬ 
net,  rilevando  che  il  potere  temporale 
del  Papato  era  l’ostacolo  permanente 
alla  nazionalità  italiana. 
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Ciò  che  ha  più  giovato  alla  fama 
europea  di  Edgardo  Quinet  fu  il  corso 
di  lezioni  nel  collegio  di  Francia  con¬ 
tro  i  gesuiti  (1843),  l’ultramontanismo 
(1844),  sullo  sviluppo  del  cristianesi¬ 
mo  e  sulla  rivoluzione  francese  (1845). 

I  clericali  gridarono  ;  il  governo  ebbe 
la  debolezza  di  sacrificar  loro  la  cat¬ 
tedra  del  libero  pensiero.  Ma  la  gio¬ 
ventù  ha  serbata  viva  la  memoria  dei 
professori  che  suscitavano  in  lei  i 
grandi  sentimenti. 

Allora  essi  erano  tre:  Adamo  Mi- 
ckiewicz,  Giulio  Michelet,  Edgardo 
Quinet.  Fu  un  momento  glorioso  pel 
Collegio  di  Francia,  come  lo  era  stato 
per  la  Sorbona,  sotto  la  Ristaurazio- 
ne,  il  corso  di  Cousin,  Guizot  e  Yil- 
lemain. 

Esiliato  dopo  il  colpo  di  Stato  del 
1851,  Edgardo  Quinet  rientrò  in  Fran¬ 
cia  soltanto  dopo  il  4  settembre  1870. 

Moltissime  sono  le  opere  di  Quinet. 
Tacendo  degli  articoli  pubblicati  nella 
Revue  des  deux  mondes,  ricorderemo 
Della  Grecia  moderna  e  dei  suoi 
rapporti  coll’ antichità  ;  Asverus,  ope- 
pera  posta  all’indice;  i  poemi  Napo¬ 
leone,  e  Prometeo ;  Viaggio  di  un  so¬ 
litario,  ricordi  dell’Italia  ;  la  Germa - 
mania  e  l’Italia;  l'Epopea  indiana ; 
il  Cristianesimo  e  la  rivoluzione  fran¬ 
cese;  Rivoluzioni  d’Italia;  Gli  schia¬ 
vi  ;  La  rivoluzione  del  secolo  XIX,  ecc. 


★ 
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Le  piccole  repubbliche  dell’America 
del  Sud  fanno  di  tratto  in  tratto  di¬ 
scorrere  di  loro.  Ora  non  è  molto 
alcune  scene  di  fanatismo  religioso 
richiamarono  su  alcune  di  esse  1"  at¬ 
tenzione  del  mondo. 

Noi  di  queste  regioni  meridionali  del¬ 
l’America,  più  d’un  disegno  vi  abbia¬ 
mo  presentato;  eccovi  oggi  le  ruine 
d’una  chiesa  già  appartenente  a  quelle 
missioni  cattoliche.  Sorgevano  esse 
sulle  rive  dell’Uraguay  in  numero  con¬ 
siderevole,  ma  invano  le  cerchereste 
ora.  Alcune  conservano  ancora  qual¬ 
che  notevole  traccia  del  loro  splen¬ 
dore  ;  il  luogo  ove  erano  le  altre  non 
è  segnato  che  da  un  ammasso  con¬ 
fuso  di  pietre  ammonticchiate,  co¬ 
perte  e  quasi  nascoste  dalle  piante 
parassite. 

Come  avvenne,  domanderà  alcuno, 
che  di  trenta  borgate  appartenenti 
alle  missioni  dei  Gesuiti  fra  il  Pa- 
rana  e  l’Uraguay  non  esista  quasi 
più  traccia? 

La  ragione  bisogna  cercarla  nella 
guerra  cagionata  dalla  doppia  inva¬ 
sione  delle  orde  indisciplinate  di  Ar- 
tigas,  famoso  bandito,  e  da  quella  di 
Rivera  nel  1828,  e  dai  disastri  più 
recenti  della  guerra  civile  che  durò 
tanti  anni. 

I  soli  abitatori  degli  avanzi  degli 
edifici  delle  missioni  alcuni  anni  fa 
erano  gli  indiani.  Solo  questi  avevano 
cura  delle  chiese  quando  erano  in 
piedi,  Quali  furono  basterà  il  dise¬ 


gno  che  troverete  a  pagina  88  e 
che  vi  riproduce  gli  avanzi  di  una 
di  esse  a  darvene  una  giusta  idea. 

★ 

*  * 

Il  dotto  Gastone  Tissandier,  noto 
direttore  del  periodico  francese  La 
Nature,  riputatissimo  fra  tutti  i  cul¬ 
tori  delle  scienze  naturali,  assieme  al 
signor  Sivel  ed  al  signor  Croce-Spi¬ 
nelli  ingegnere,  possono  vantarsi  d’a¬ 
ver  saputo  spingersi  in  alto  più  in  su 
di  tutti  i  viventi. 

La  catastrofe  dello  Zenith ,  avvenuta 
nella  metà  di  aprile,  rimarrà  memo¬ 
rabile  nella  storia  dell’areonautica, 
che  conta  due  martiri  di  più. 

Di  questa  catastrofe  che  costò  la 
vita  a  due  dei  coraggiosi  aeronautici 
e  da  cui  scampò  miracolosamente  il 
Tissandier,  diamo  due  disegni. 

★  ^ 

+  * 

La  Colombia  e  il  fiume  più  consi¬ 
derevole  che  il  continente  americano 
versi  nell’Oceano  Pacifico.  Esso  sten¬ 
de  le  sue  ramificazioni  su  non  meno 
di  undici  gradi  della  zona  temperata, 
dal  quarantesimo  secondo  parallelo 
al  di  là  del  cinquantesimo  terzo.  For¬ 
mato  a  cento  sessanta  leghe  dalla 
sua  foce  per  la  riunione  di  due  grandi 
corsi  d’acqua  (l’Oregon  propriamente 
detto  e  il  fiume  di  Lewis  o  del  Ser¬ 
pente),  venendo  1’  uno  all’  altro  dal 
nord  e  dal  mezzogiorno,  esso  tocca 
col  primo  le  regioni  ove  ha  origine 
il  Satsciatsciawan,  e  col  secondo  il 
nodo  di  montagne  che  rinchiude  le 
sorgenti  def  Gran  Missurì  e  del  Rio- 
Green  (fiume  Verde)  o  Colorado  del¬ 
l’Ovest;  infine  mercè  gli  affluenti  del 
suo  corso  inferiore  confina  coi  bacini 
del  Klamath  e  colla  California. 

Fra  le  due  grandi  curve  formate 
dai  corsi  divergenti  dell’Oregon  e  del 
Lewis,  un  vasto  altipiano,  che  porta 
il  nome  di  pianura  della  Colombia, 
sorge  in  graduato  pendìo  verso  i  colli 
delle  Montagne  Rocciose,  che  a’nostri 
giorni  hanno  dato  passaggio  a  tanti 
emigranti  dell’Est. 

-  — —  *  ”  “ 

EPITAFFIO. 

(V.  Hugo.  Contemplazioni,  III.  15.) 

Egli  vivea,  giuocava,  ridente  creatura. 
Che  ti  vai  l’aver  preso  quel  fanciullo,  o  natura? 
Non  hai  tu  gli  augelletti  pinti  di  bei  colori, 
E  le  foreste  e  il  mare,  —  e  le  stelle  leggiadre  ? 

Che  ti  vai  l’aver  preso  quel  bimbo  alla  sua 

madre, 

E  d’averlo  nascosto  sotto  un  nembo  di  fiori  ? 

Per  un  fanciul  di  più  non  sei  piti  popolata, 
Più  gioconda  non  sei,  —  o  natura  stellata! 
E  il  cuor  di  quella  madre  di  tante  angosce 

or  pieno, 

Quel  cor  ove  ogni  gioia  genera  una  tortura 
Quell'abisso  infinito  al  par  di  te,  o  natura, 
È  vuoto  e  desolato  per  quel  bambin  dimeno! 

A.  Marin. 


jUNO  SGUARDO  ALLA  SICILIA 

DALLA  VETTA  DEL  MONGIBELLO 

SCHIZZO  STORICO-FANTASTICO 

di  PIETRO  FRANCIOSI 
V. 

Donna  Francisca  a  Torino  —  Suoi  progetti 
sopra  Alina.  —  La  prima  domenica  di 
Giugno  a  Mossina  —  Un  ballo  sopra  una 
nave  da  guerra  —  Una  nube  in  cielo  — 
Ritorna  il  sereno. 

La  famiglia  di  Donna  Francisca  è 
alloggiata  provvisoriamente  all’alber¬ 
go  Gambetta.  Il  dottor  Michele  ha 
provveduto,  per  mezzo  delle  sue  ade¬ 
renze,  una  deliziosa  villetta  su  quel 
di  Moncalieri.  Vi  è  un  elegante  casino 
a  due  piani,  un  bel  giardino,  una  fon¬ 
tana,  una  vaschetta  con  pesci  a  squa¬ 
me  d’argento  e  d’oro,  e  una  piccola 
ba^ca  per  Don  Luis.  Vi  è  un  ombroso 
boschetto  con  viali  a  disegno,  pan¬ 
chette  di  legno,  pergolato  di  fiori  sel¬ 
vatici,  piccole  grotte,  una  casetta  di 
legno  alla  cinese.  Un  insieme  abba¬ 
stanza  gradevole  di  cose  piccole,  e  i 
nuovi  abitatori  vi  staranno  benissimo, 
tanto  più  che  dalla  villetta  alla  chiesa 
non  vi  è  che  un  passo. 

Del  resto  Donna  Francisca  è  deter¬ 
minata  di  cominciare  subito  le  ricer¬ 
che  dell’orfanella,  e  sopratutto  di  co¬ 
noscere  il  genere  d’educazione  che  le 
fu  data.  Si  è  prefisso  uno  scopo  :  farla 
felice  a  suo  modo  —  assegnandole  una 
dote  e  indirizzandole  a  principi  di  re¬ 
ligione,  ove  la  povera  ragazza  fosse 
stata  travolta  nel  turbine  rivoluzio¬ 
nario  delle  idee  di  incredulità  delle 
quali  è  vittima  l’umanità  nel  secolo 
sciagurato  nel  quale  viviamo. 

Perchè  tanto  timore? 

Don  Josè,  mentre  fu  vivo,  affet¬ 
tava  pensieri  di  materialismo  ,  si 
vantava  di  essere  libero  pensatore. 
Figlia  di  un  tanto  padre,  che  cosa 
poteva  essere  Alina?  È  ben  vero 
che  quando  fu  in  fin  di  vita  Don  Josè 
parve  pentito,  dichiarò  d’  avere  esa¬ 
gerato,  ammise  la  possibilità  dell’Ente 
supremo,  e  di  concessioue  in  conces¬ 
sione,  sarebbe  giunto  a  fare  e  a  dire 
tutto  quello  che  un  ottimo  prete  gli 
andava  suggerendo;  ma  l’ultimo  sba¬ 
diglio  venne  d’un  tratto  a  troncare 
l’opera  pietosa  del  servo  di  Dio,  e 
Donna  Francisca  rimase  tra  la  spe¬ 
ranza  e  il  timore,  di  rivedere  un  giorno 
in  paradiso  il  consorte;  mentr’ era  de¬ 
cisa  di  non  andare  alTinferno.  Il  prete 
se  l’era  messo  alle  coste  —  indi  gli 
scrupoli,  i  rimorsi,  l’ardore  alla  fede 
raddoppiato  —  e  la  decisione  di  ri¬ 
scattare  1’  anima  di  Don  Josè  recan¬ 
dosi  in  Europa,  per  trovare  Alina,  per 
renderla  ricca,  felice,  e  quel  che  più 
monta,  per  riacquistare  quella  bene¬ 
detta  al  Signore.  —  Come  si  vede 
Donna  Francisca  era  la  vittima  del 
fanatismo  religioso. 

Lasciamola  riposare  del  suo  lungo 
viaggio  e  rechiamoci  a  Messipaùove 
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trovansi  ancorati  alcuni  legni  di  guer¬ 
ra  della  marina  italiana. 

È  la  prima  domenica  di  Giugno,  e 
tutta  Italia  celebra  per  la  prima  volta 
la  festa  dello  Statuto,  la  festa  nazio¬ 
nale.  La  festa  riesce  splendida  d’en¬ 
tusiasmo  in  ogni  angolo  della  risorta 
nazione 

«  Canti  e  viva 

«  Odi  echeggiar  e  belliche  armonie 
«  In  un  saltèr  che  al  dio  dei  forti  è  grato  ; 
«  Giovani  ardenti  in  cittadina  schiera  ’ 
«  Stringon  giulivi  un  libero  moschetto! 

«  Roma  e  Venezia  attende  -  o\r  il  dì  si  ap¬ 
pressa....  » 

Il  signor  Attilio ,  Giorgio 
ed  Alina  eransi  recati  in  quel 
giorno  a  Messina  e  vi  ave¬ 
vano  portato  anche  il  pic¬ 
colo  Attilio. 

Il  vice-ammiraglio  delle  na¬ 
vi  ancorate  nel  porto,  aveva 
determinato  di  dare  un  ballo 
nella  sua  nave  e  aveva  invi¬ 
tate  le  principali  famiglie  del¬ 
la  città.  Duecento  persone  cir¬ 
ca,  e  fra  queste  il  conte  At¬ 
tilio  e  i  suoi  figli. 

«  Vedi  notte  serena,  lucente, 

Pura,  azzurra,  stellata,  ridente.  » 


Una  folla  curiosa  di  popolo  è 
radunata  sulla  riva.  Mille  raz¬ 
zi  salgono  in  tutte  le  direzio¬ 
ni  dalla  città  e  dal  porto. 
Illuminazione  splendida,  cen¬ 
tinaia  di  palloncini  a  tre  co¬ 
lori  illuminati.  Musiche  —  fan¬ 
fare  —  balli  pubblici  —  stret¬ 
te  di  mano,  occhiate  di  sod¬ 
disfazione 

In  cielo  tacita  corre  la  luna. 

Gli  sguardi  curiosi ,  avidi, 
si  proiettano  dalla  riva  alla 
nave  —  si  fissano  con  una 
certa  invidia  sui  fortunati 
privilegiati  che  vengono  ac¬ 
colti  dai  marinai,  nelle  bar¬ 
chette  ornate  con  lusso  e  con 
l’insegna  del  Comando  —  e 
portati  rapidamente  al  lar¬ 
go.  Un  fresco  venticello  por¬ 
ta  dalla  nave  alla  riva  i  dolci 
accordi  di  musicali  strumenti. 

Giungono  gli  invitati  a  piò 
della  scala,  i  cui  gradini  so¬ 
no  coperti  da  morbidi  tap¬ 
peti;  le  signore  salgono  leg¬ 
giere  e  leste,  appoggiate  alla  mano 
dei  galanti  ufficiali,  destinati  a  rice¬ 
verle;  —  eccole  in  una  vasta  galleria 
che  conduce  da  una  parte  a  una  ro¬ 
tonda  sul  davanti,  dove  i  marinai  della 
ciurma  e  i  soldati,  partecipando  alla 
festa  del  popolo,  saltano  allegramente 
al  suono  di  una  musica  viva  e  romo- 
rosa,  bevendo  alla  salute  del  Re  e 
dalla  patria.  Dall’  altra  parte  la  gal¬ 
leria  guida  alla  sala  da  ballo  —  e  ad 
un  gabinetto  riservato  per  la  teletta 
delle  Signore.  Il  tutto  coperto  di  una 
ricca  tenda  formata  da  bandiere  ita¬ 
liane. 

La  sala  da  ballo  segna  un  vasto 


quadrato,  con  decorazioni,  ricche,  ele¬ 
gantissime;  ma  che  ritraggono  dal 
luogo  e  dalla  circostanza. 

Tutto  il  formidabile  apparato  di 
guerra  si  è  trasformato  in  ornamento 
di  festa  —  il  campo  di  battaglia  è 
diventato  il  teatro  della  gioia  e  del 
piacere  —  all’acre  odor  della  polvere 
si  è  sostituito  quello  d’inebrianti  pro¬ 
fumi,  al  tuono  brutale  del  cannone  i 
lieti  accordi  di  una  musica  deliziosa. 
Brillano  i  lumi  da  ogni  parte,  dagli 
affusti  dei  cannoni,  dai  fasci  dei  fucili 
—  vedi  festoni  di  baionette,  rosoni  di 
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Spartaco  ( statua  di  Vela). 


pugnali  —  ghirlande  di  sciabole,  bel¬ 
lamente  intrecciate  di  stoffe,  di  arazzi, 
di  foglie,  di  fiori.  Alina  al  braccio  di 
un  giovane  ed  elegante  ufficiale,  entra 
nella  sala,  seguita  da  Giorgio  e  dal 
padre.  Sono  accolti  dal  comandante 
con  quella  squisita  gentilezza  che  tanto 
distingue  i  nostri  ufficiali. 

Cominciano  le  danze!  Alina  è  lie¬ 
tissima  —  balla  con  tutto  l’abbandono, 
con  tutto  l’entusiasmo  della  sua  età; 
essa  è  tanto  felice!  E  Giorgio?  forse 
per  la  prima  volta  prova  una  stretta 
al  cuore,  un  dolore  acuto,  un  senti¬ 
mento  d’ira  terribile  e  passeggierà  ! 
Perchè?  non  deve  essere  beato?  non 


è  sempre  accanto  di  Alina?  Non  co¬ 
nosce  la  sua  virtù?  Misteri  del  cuore! 
Giorgio  in  questo  momento  è  geloso, 
e  non  può,  nè  deve  esserlo!  Giorgio 
in  questo  momento  soffre!  Ma  Alina 
per  buona  sorte  non  se  ne  avvede! 

A  mezza  notte  il  fondo  della  sala 
si  aprì.  —  Un’  altra  sala  sfolgorante 
di  lumi  offrì  agli  sguardi  meravigliati 
di  quelle  copie  di  ballerini,  un  triplice 
ordine  di  mense  sontuosamente  messe 
e  ornate  con  ordine,  coperte  di  tutti 
quei  cibi  che  meglio  valgono  a  stuz¬ 
zicar  l’appetito,  di  tutti  i  frutti  della 
stagione,  di  tutti  i  vini  più 
soavi,  più  generosi. 

La  gioia  brillava  su  tutti 
i  volti. 

Furono  fatte  sedere  le  si¬ 
gnore,  i  loro  ballerini  in  piedi, 
con  cortese  premura  le  ser¬ 
vivano  con  tutto  quanto  il 
garbo  che  si  poteva  migliore 
sopra  una  nave  da  guerra. 

Alle  dame  succedono  i  ca¬ 
valieri  —  lo  sciampagna  va 
in  giro,  i  brindisi  si  succe¬ 
dono.  Si  beve  alla  salute  del 
Re  e  di  Garibaldi.  Si  fece 
un  brindisi  all’  esercito  ita¬ 
liano  —  e  il  signor  Attilio 
bevve  all’intera  unificazione 
d’Italia  — -  alla  liberazione 
di  Roma  e  di  Venezia.  Il  suo 
brindisi  fu  accolto  da  un  im¬ 
menso,  universale  applauso. 
Furono  riprese  le  danze  —  più 
animate  di  prima.  Alina  s’av¬ 
vide  che  il  suo  Giorgio  era 
mesto  —  corse  a  lui  ;  ma 
egli  seppe  vincere  l’interno 
affanno  e  pregò  la  moglie  a 
proseguire  la  danza.  —  Ver¬ 
so  le  tre  del  mattino  le  bar¬ 
chette  eleganti  guidate  dagli 
stessi  ufficiali  riconducevano 
gli  invitati  a  Messina. 

In  quelle  poche  ore  di  notte 
che  rimanevano  Alina  dormì 
profondamente.  Ma  Giorgio? 
Povero  Giorgio  !  non  potò 
chiuder  occhio,  pianse  di  rab¬ 
bia,  di  vergogna  —  faceva 
rimprovero  al  suo  cuore  della 
sua  debolezza;  l’acuto  dente 
della  gelosia  gli  aveva  lascia¬ 
to  una  ferita  dolorosa  —  e 
Giorgio  soffriva.  Aveva  un  bel  ragio¬ 
nare,  un  bel  dire  a  sè  stesso  che  era 
pazzo,  che  aveva  torto!  le  lagrime  ar¬ 
denti  gli  scendevano  mute  e  ignorate, 
e  bagnavano  il  suo  guanciale!  Furo¬ 
no  ore  di  ineffabile  angoscia. 

Ma  fortunatamente  quei  momenti 
passarono. 

E  qviando  furono  soli  !  E  il  loro  pic¬ 
colo  Attilio  sulle  ginocchia  della  ma¬ 
dre  sorrise  e  tese  le  mani  al  babbo, 
Giorgio  gettò  le  braccia  al  collo  di 
Alina,,  la  strinse  in  un  amplesso  col 
figlio,  e  proruppe  in  pianto  dirotto. 
Una  picena  santa,  intima,  che  il  mio 
scritto^  pon  potrebbe  ritrarre,  ebbe 
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luogo  fra  quei  due  caril  Giorgio  si 
inginocchiò  ai  piedi  della  consorte  di¬ 
mandandole  perdono  d’  essere  stato 
geloso! 

E  Alina  non  solo  gli  perdonò  ;  mà 
provò  rimorso  d’essere  stata  causa  di 
un  lieve  affanno  al  suo  diletto.  Essa 
prese  la  sua  decisione! 

Si  può  star  bene  e  vivere  felici  an¬ 
che  senza  ballare! 

L’indomani  erano  di  ritorno  al  ca¬ 
stello  ! 

Era  il  giorno  destinato  ad  inaugu¬ 
rare  la  scuola  domenicale  delle  adulte, 
avrebbe  dovuto  inaugurarsi  il  giorno 
prima;  ma  la  gita  a  Messina,  l’aveva 
fatto  rimandare. 

Giunta  l’ora,  alla  presenza  di  20  tra 
giovanette  e  madri  di  famiglia,  avendo 
a  lato  il  marito  e  il  padre,  la  giovine 
maestra  pronunziò  le  se¬ 
guenti  parole  : 

«  Mie  care! 

«  Quanto  sia  dolce 
per  me  il  potere  appor¬ 
tare  un  qualche  utile 
alla  patria  collo  inse¬ 
gnamento  a  voi  giovi¬ 
nette  e  giovani  madri, 
che  volenterose  io  vedo 
quest'oggi  per  la  prima 
volta  accorse  alla  mia 
scuola  festiva ,  non  lo 
possono  certamente  si¬ 
gnificare  le  mie  parole. 

E  utile  grande  davvero 
alla  patria  verrà ,  io 
spero  ,  dall’  istruzione 
della  donna,  di  quest’es¬ 
sere  tenero  ,  delicato , 
sensibile  e  soggetto  a 
tanti  dolori ,  che  Dio 
dava  compagna  all’uo¬ 
mo  ;  della  donna,  cui  Dio 
impose  il  sacro  man¬ 
dato  della  maternità; 
il  mandato  della  edu¬ 
cazione  dei  figli,  il  man¬ 
dato  di  tergere  la  la¬ 
grima  dell’  afflitto ,  di 
calmare  lo  sdegno  del- 
l’ uomo  preso  dall’  ira. 

Grande  utile,  perocché 
la  donna  è  la  prima  ad  istillare  nel  cuo¬ 
re  dell’uomo  i  principii  della  virtù  o  del 
vizio,  della  verità  o  dell’  errore,  l’ a- 
more  della  famiglia  e  della  patria, 
oppure  il  pregiudizio  e  il  freddo  e 
grossolano  egoismo.  È  la  donna  in  una 
parola  che  presa  collettivamente  ha 
la  responsabilità  morale  della  civiltà 
e  del  progresso  delle  generazioni!  E 
se  questa  donna  non  avrà  istruzione, 
non  avrà  idea  dei  suoi  doveri,  non 
saprà  leggere  e  scrivere  per  proprio 
uso,  come  potrà  ella  avere  un’idea 
dell’utilità  di  questa  e  compartirla  ai 
suoi  figliuoli?  Come  potrà  spingerli 
alia  scuola  perchè  divengano  cittadini 
probi,  figli  degni  di  questa  gran  pa¬ 
tria  —  l’Italia! 

«  L’educazione  della  donna  fu  tra¬ 
scurata,  s’instillò  nelle  masse  il  prin¬ 
cipio,  essere  irreligioso  ed  immorale  lo 


insegnamento  della  lettura  e  della 
scrittura  alle  fanciulle!  Nè  qui  in  Si¬ 
cilia  solo  dove  per  tanto  tempo  fu 
colpa  per  tutti  lo  studio  ;  ma  in  ogni 
angolo  della  penisola  si  reputava  colpa 
e  quasi  disdoro  il  libro  in  mano  della 
giovinetta  : 

«  ( Purché  sappia  trattar  V  ago  e 
trarre  la  chioma  del  filo  della  conoc¬ 
chia,  non  ha  bisogno  d'altro'),  e  con 
questa  strana  filosofia  si  educavan  le 
donne,  s’inspirava  una  terribile  ripu¬ 
gnanza  all’istruzione,  e  per  conto  dei 
malvagi  governi  si  ribadivano,  così 
indirettamente,  le  catene  di  servitù, 
si  rinnegava  la  dignità  nazionale  e  si 
sopportava  lo  scherno  dello  straniero 
che  ci  chiamava  un  popolo  di  morti, 
e  per  la  via  dell’  errore  e  dell’  igno¬ 
ranza  s’imparava  a  piangere  e  non  a 


Edgardo  Quinet, 


sorgere  per  frangere  i  ceppi  di  ser¬ 
vitù!  di  quella  servitù  paurosa  che 
ebbe  per  balia  l’ignoranza,  per  custode 
la  paura,  per  consiglierò  il  fanatismo 
religioso,  che  fece  paventare  e  non 
adorare  quel  Dio  che  predicò  gli  uo¬ 
mini  fratelli  ed  uguali,  che  impose  il 
perdono,  che  perdonò  sulla  croce! 
Imperocché  le  madri,  mosse  da  super¬ 
stiziosa  temenza, non  poterono  allevare 
maschia,  libera  prole,  della  patria  de¬ 
coro  ed  ornamento.  -  E  se  oggi  la 
patria  è  finalmente  libera,  se  il  sogno 
dei  secoli  si  è  finalmente  avverato,  fu 
lotta  da  giganti  che  dovè  sostenere, 
e  ne  rimase  scossa  e  priva  di  forza! 
Ma  grandi  mali  pur  troppo  ancora  la 
i  travagliano  i  Nè  questi  potranno  ces¬ 
sare  finché  non  sia  diminuita  e  scom¬ 
parsa  l’enorme  cifra  di  tanti  milioni 


d’analfabeti  che  per  danno  e  vergogna 
nostra  sono  in  Italia. 

«  Ed  a  ciò  conseguire,  o  mio  care, 
noi  dobbiamo  dar  tutte  mano  all’opra, 
fidenti  ed  animose.  Giù  i  pregiudizii 

—  via,  quella  malintesa  ritrosia  del¬ 
l’età  e  delle  passate  consuetudini. 
Vergogna  è  far  male.  Merita  encomio 
chi  con  coraggio  affronta  l’altrui  dis¬ 
approvazione  per  far  bene!  E  noi 
faremo  il  bene!  Voi,  care  discepole, 
troverete  in  me  la  sorella,  la  giovine 
madre.  Ogni  domenica,  ogni  festa  san¬ 
tificheremo  il  tempo  con  la  più  effi¬ 
cace,  con  la  più  santa  delle  preghiere 

—  il  laverò  —  lavoro  nobilissimo  che 
tende  a  migliorare  l’uomo  nel  popolo, 
che  tende  a  migliorare  il  popolo  nella 
patria  ! 

«  Io  ho  un  bello  e  adorato  bambi¬ 
no  !  Questi  cari  che  mi 
stanno  accanto  sono  un 
padre  e  un  consorte  ; 
amata,  io  li  amo,  io  li 
amo  per  me  e  per  1’  I- 
talia.  Mio  marito  ha 
impugnate  le  armi  per 
la  libertà  della  patria, 
mio  padre  fu  esule  per 
metà  della  vita. 

«  I  vostri  figli,  i  vo¬ 
stri  mariti,  i  vostri  pa¬ 
dri  amerete  voi  pure, 
avvezzandoli  a  diventa¬ 
re  degni  figli  della  pa¬ 
tria  risorta!  > 

Quelle  semplici  don¬ 
ne,  quelle  ingenue  fan¬ 
ciulle  erano  commosse  ; 
ringraziarono  la  loro 
maestra  per  mezzo  di 
una  giovinetta,  che  da 
qualche  tempo  veniva 
istruita  da  Alina.  E  così 
incominciò  la  scuola  di¬ 
urna  per  le  adulte.  Scuo¬ 
la  che  più  tardi  il  go¬ 
verno  italiano  promo¬ 
veva  e  incoraggiava  in 
tutti  i  Comuni.  Potreb¬ 
be  immaginare  il  lettore 
la  commozione  di  Gior¬ 
gio  e  del  signor  Attilio  ? 

Due  giorni  dopo,  Alina 
e  Giorgio  passeggiavano 
nel  parco  !  Era  l’ora  in  cui  tutti  sono  oc¬ 
cupati.  I  lavoranti  ai  campi,  gli  studiosi 
sul  libro  —  gli  uomini  d’  affari  all’uffi¬ 
cio,  al  banco,  alla  bottega,  all’opifizio. 
Anche  il  signor  Attilio  alle  10  del  mat¬ 
tino  era  quasi  sempre,  o  nel  suo  gabi¬ 
netto  a  studiare,  ovvero  nei  campi  a  di¬ 
rigere  i  lavori  del  suo  podere-model¬ 
lo.  —  Alina  e  Giorgio,  anch’  essi  erano 
occupati  dal  loro  amore  —  dell’amore 
per  la  famigliuola,  e  di  quello  perla 
umanità,  compendiato  nei  loro  allievi. 
Quando  venne  un  servo  ad  avvertirli 
che  una  lettera  era  arrivata  al  signor 
Attilio,  che  egli  li  aspettava  nel  suo 
studio.  Era  una  lettera  proveniente 
da  Torino.  Donna  Francisca  aveva 
scoperto  1’esistenza  di  Alina  e  doman¬ 
dava  il  permesso  di  recarsi  a  vederla. 
Leggeremo  questa  lettera  nel  seguente 
capitolo. 
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CRONACA 


Fu  detto  che  la  donna  più  onesta 
e  stimata  è  quella  che  meno  fa  par¬ 
lare  di  sè,  e  che  il  popolo  più  fortu¬ 
nato  è  quello  che  non  ha  storia.  Qual¬ 
cosa  di  simile  si  può  dire  dei  Parla¬ 
menti.  Fortunati  quei  Parlamenti  in 
cui  sono  rare  le  sedute  rumorose,  coi 
rendiconti  illardellati  da  interruzioni, 
risa,  rumori,  all’ordine;  che  sono  come 
i  fuochi  di  fila  della  discussione. 

Se  ciò  è  vero,  merita  assai  lode  la 
Camera  nostra,  la  quale  in  questi  ul¬ 
timi  tempi  discusse  quetamente  alcuni 
progetti  di  leggi  assai  utili,  cercando 
metter  a  profitto  quel  po’ di  tempo  che 
le  rimane  di  questa  prima  sessione. 

Garibaldi  presentò  il  suo  progetto 
di  legge  sul  Tevere;  il  Ministero  rac¬ 
comandò  alla  Camera  di  prenderlo  in 
considerazione  ,  comechè  nei  partico¬ 
lari  il  Governo  abbia  qualche  osser¬ 
vazione  a  fare,  e  la  Camera  votò  una¬ 
nime.  Qui  vi  fu  un  applauso,  una  di 
quelle  salve  d’applausi  che  fanno  bene 
a  chi  le  ascolta,  e  di  cui  l’eco  si  ri¬ 
percuote  anche  nei  cuori  degli  assenti. 

A 

*  ■¥• 

Da  noi  le  cose  vanno  giù  liscie  come 
olio  ;  non  così  però  in  Francia  dove 
di  trenta  che  erano  i  membri  di  quella 
Commissione  per  le  leggi  costituzio¬ 
nali,  che  prendeva  il  suo  nome  da  questo 
numero,  rimase  la  Commissione  dei 
sette,  numero  fatale  ormai,  dal  Set¬ 
tenato  in  poi,  per  quel  paese.  Pa- 
rebbe  a  tutta  prima  che  questo  nu¬ 
mero  avrebbe  dovuto  essere  in  armo¬ 
nia  cogli  anni  di  regno  concessi  al 
maresciallo,  ma  così  non  fu,  e  si  de¬ 
cise  nominare  una  nuova  Commis¬ 
sione. 

Nominare  una  Commissione  la  si 
direbbe  cosa  facile,  ma  poi  poi  non  la 
è  tale.  Ogni  partito  vuol  esservi  rap¬ 
presentato  non  solo,  ma  crede  essere 
in  diritto  d’  avere  la  maggioranza,  e 
allora?...  un  po’di  torre  di  Babele:  è 
una  confusione  delle  lingue  a  cui  sia¬ 
mo  abituati. 

A 

*  ¥ 

Una  questione  più  seria  ancora  tiene 
occupati  gli  uomini  politici  in  Fran¬ 
cia,  ed  è  quella  del  modo  delle  ele¬ 
zioni. 

Nel  1848  la  repubblica  francese  avea 
stabilito  che  ogni  dipartimento  nomi¬ 
nasse  i  suoi  deputati  in  ragione  di  uno 
per  ogni  cinquantamila  abitanti,  e  che 
ogni  elettore  scrivesse  sulla  sua  sche¬ 
da  tanti  nomi  quanti  sono  i  deputati 
da  eleggersi  nel  suo  dipartimento. 
Questo  modo  d’ elezione  si  noma: 
<  scrutinio  di  lista.  » 

A  questo  sistema  fu ,  all’  epoca 
dellTmpero,  sostituito  quello  delle  pic¬ 
cole  circoscrizioni  elettorali,  di  cui 
ognuna  nominava  un  deputato. 

E  venne  il  governo  del  4  settembre 
che  ritornò  naturalmente  al  sistema 


del  1848,  di  cui  esso  era  un  tardo  suc¬ 
cessore. 

E  venne  Thiers,  il  quale  benché 
nelle  questioni  elettorali  pendesse  a 
sinistra,  non  nascose  però  il  bisogno 
di  abolire  lo  scrutinio  di  lista. 

Thiers  era  d’avviso  che  fra  i  due 
sistemi,  ve  ne  fosse  uno  che,  tenendo 
un  po’  dell’  uno  e  dell’  altro,  sarebbe 
stato  migliore.  Riduceva  egli  ogni 
circondario  a  circoscrizione  elettora¬ 
le,  la  quale  avesse  a  nominare  un  de¬ 
putato  in  ragione  di  100,000  abitanti; 
e  così  tutti  gli  elettori  avrebbero  a 
dar  il  voto  per  la  nomina  dei  depu¬ 
tati  del  loro  circondario.  Sarebbe  stato 
sempre  lo  scrutinio  di  lista,  però  ri¬ 
dotto  in  modo  che  ogni  elettore  due, 
tre  nomi  al  più  avrebbe  avuto  a  scri¬ 
vere  e  non  una  dozzina  od  una  doz¬ 
zina  e  mezza  di  nomi  come  accade  ora. 

Un’elezione  fatta  da  un  dipartimento, 
a  cui  prendono  parte  tanti  elettori, 
produce  sempre  un  po’  d’ agitazione, 
che  sarebbe  evitata  quando  1’elezione 
non  avesse  proporzioni  sì  vaste;  per 
tacere  che  le  minoranze  vi  sarebbero 
anche  più  facilmente  rappresantate. 

Questo  sistema,  che  pare  il  preferito 
dal  governo  francese,  garba  poco  ai 
repubblicani,  poiché  i  comitati  da  loro 
eletti  hanno  naturalmente  tanta  mag¬ 
giore  influenza,  quanto  più  vasto  è  il 
campo  in  cui  possono  agitarsi. 

Le  idee  repubblicane  che  meno  fa¬ 
cilmente  s’infiltrano,  penetrano,  fanno 
breccia  nelle  piccole  città  e  nei  bor¬ 
ghi,  cadono  in  terreno  propizio,  ger¬ 
mogliano,  si  sviluppano  nei  grandi 
centri. 

Così  Governo  e  Sinistra  si  trovano 
in  perfetto  disaccordo  in  una  questio¬ 
ne  vitale  ;  ciò  fece  correre  voci  di  pros¬ 
sima  crisi  ;  pure  è  probabile  che  per 
altri  intereressi  ed  altri  timori  da 
una  parte  e  dall’  altra  s’  abbia  a  tro¬ 
var  modo  d’intendersela. 

A 

*  * 

Fuori  dell’Assemblea  si  inneggia 
alla  pace,  si  cantano  inni  a  questa 
Dea  e  si  proclama  che  la  rivincita  la 
è  musica  dell’avvenire,  e  che  di  ciò 
si  deve  parlare  fra  un  secolo.  E  fanno 
eco  alla  Francia,  Germania,  Austria, 
Russia,  Italia  ed  Inghilterra.  Sicuro, 
anche  l’Inghilterra;  la  quale  finora 
amava  di  sviscerato  amor...  platonico 
la  pace,  ma  pareva  una  Veneranda 
in  panciolle  che  biascicasse,  fra  uno 
sbadiglio  e  l’altro:  pace,  pace,  pace, 
senza  pur  darsi  il  minimo  disturbo 
per  evitare  la  guerra  ;  mentre  ora  si 
è  desta  essa  pure,  e  sembra  abbia  fatto 
sentire  la  sua  voce  a  Francia  e  a 
Germania  nell’ ultimo  battibecco  che 
fece  nascere  dubbi  di  guerra. 

Chi  sarà  contento  più  di  tutti  è 
certo  il  Belgio  ;  il  quale  deve  già  pen¬ 
sare  ai  pellegrini  che  percorrono  le 
vie  delle  sue  città  e  che  sono  cagione 
di  qualche  disordine  non  iscompagnato 
da  qualche  legnata,  scambiata  frater¬ 
namente  fra  chi  è  in  processione  e 
chi  della  processione  non  vuol  saperne. 

S.  Ghiron. 


DELLA  MORTALITÀ’  DEI  BAMBINI 

STUDIATA  NELLE  SUE  CAUSE 

•  E  DEI  MEZZI  PER  RIMEDIARVI 

SCHIZZO  IGIENICO  PER  ÌL  POPOLO 

del  dottor  CESA&E  MUSATTI 

III  ( Continuazione  e  fine). 

Se  nell’enumerazione  di  queste  cause 
si  dovesse  seguire  1*  ordine  cronolo¬ 
gico  (rispetto  all’età  del  bambino)  ;  or¬ 
dine  che  non  si  può  seguire,  perchè 
nè  tutte,  nè  sempre  apportano  isso¬ 
fatto  l’effètto  loro  tristissimo;  conver¬ 
rebbe  adesso  tener  parola  della  mor¬ 
talità  dovuta  a  quei  procedimenti  posti 
in  opera  da  certe  madri  per  consu¬ 
mare  quel  tremendo  delitto  che  si 
chiama  infanticidio.  Ed  infatti  queste 
femmine  più  che  snaturate,  sventu¬ 
rate,  che  sentendo  il  primo  grido  del 
bambino  sentono  quasi  in  quel  grido 
l’eco  della  società  in  procinto  d’accu- 
sarle  d’illeciti  amori,  portano  la  mano 
convulsa  alle  nari  e  alla  bocca  della 
creatura,  onde  impedire,  soffocandola, 
che  quel  grido,  quell’  accusa  più  si 
rinnovino.  Ora  in  Italia  di  questi 
delitti  che  concorrono  pur  essi  ad  au¬ 
mentare  la  cifra  già  tanto  grave  dei 
bambini  morti  nel  primo  periodo  di 
età,  se  ne  commettono  molti  in  un 
anno?  Vi  risponda  il  quadrettino  qui 
sotto,  che  vi  dà  il  numero  degli  in¬ 
fanticida  potutisi  accertare  dalla  giu¬ 
stizia  durante  quattro  anni:  (quanto 
altri  sono  e  resteranno  per  sempre 
ravvolti  nel  mistero  ?) 


Nel  1866  s’ ebbero 

135  infanticidii 

»  1867  » 

100 

» 

»  1868  » 

168 

» 

»  1869  » 

86 

5> 

Totale  in  4  anni 

489 

Presso  altre  nazioni  ammontano  a 
una  cifra  bene  maggiore. 

Noto  qui  soltanto  a  questo  riguardo 
che  gli  infanticidii  si  verificano  più 
numerosi  assai  nelle  città  di  quello 
che  nelle  campagne  ;  e  che  i  bambini, 
di  tal  guisa  sagrifìcati,  sono  tutti  fi¬ 
gli  illegittimi.  Se  l’ Igiene  venisse 
ascoltata  e  praticata,  si  capirebbe  una 
volta  come  molte  persone  dimoranti 
in  piccolo  spazio ,  stringano  presto 
amicizia  colle  malattie  e  coll’ immo¬ 
ralità  ;  ed  è  quanto  succede  nei  grossi 
centri,  dove  nelle  case  stanno  aggio» 
merati  molti,  troppo  abitanti.  Eccovi 
l’Ufficio  Municipale  di  Berlino,  che  con 
questa  tabelletta  da  esso  pubblicata 
nel  1872  s’incarica  di  ulteriormente 
dimostrarvelo. 
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Abitanti  per  ogni  casa  8  32  35  52  55 

Mortalità  per  mille  24  25  28  40  47 

Nascite  illegittime 

per  100  4  16  20  26  56 


L’  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Per  certo  delle  città  nostre,  posso 
dirvi  che  il  maggior  numero  di  infan- 
ticidii  si  è  verificato  a  Torino:  e  che 
a  Torino  c’è  maggior  stipatezza  di 
persone  nelle  case  che  in  qualunque 
altra  delle  nostre  città.  Volete  infatti 
sapere  quante  famiglie  e  quanti  abi¬ 
tanti  si  trovino  addensati  nelle  abi¬ 
tazioni  delle  nostre  città?  Eccovene 
il  quadrettino  relativo:  • 

Per  casa 


famiglie 

abitanti 

Torino 

13,64 

54,27 

Milano 

10,40 

42,74 

Napoli 

9,09 

47,60 

Genova 

5,84 

25,85 

Firenze 

3,81 

17,08 

Palermo 

2,52 

12,78 

Ma  sui  figli  illegittimi  dovremo  tra 
poco  ritornare  ;  ed  io  vi  annoto  in¬ 
tanto  un’  altra  causa  di  grande  mor¬ 
talità  nei  bambini;  specialmente  delle 
campagne;  e  che  consiste  nei  raffred¬ 
damenti  subiti  dai  bambini  stessi  du¬ 
rante  il  trasporto  alla  chiesa  per  il 
battesimo ,  o  al  Municipio  per  la  re¬ 
gistrazione  nello  Stato  civile. 

Segue  l'allattamento  male  regola¬ 
to,  insufficientemente  amministrato, 
peggio  sostituito. 

E  qui  cade  in  acconcio  di  occuparci 
di  quei  tanti  e  tanti  innocenti,  che 
offrono  alle  statistiche  la  massima 
copia  di  morti  ;  e  che  la  colpa,  o  la 
sventura,  ma  talvolta  eziandio  il  vizio 
affidano  ai  così  detti  befotrofìi  od 
Istituti  degli  esposti,  ovvero  anche 
dei  trovatelli.  Comprendono  le  stati¬ 
stiche  sotto  il  nome  di  nascite  natu¬ 
rali,  tanto  i  nati  illegittimi  conosciuti 
per  tali ,  quanto  gli  esposti  ;  ed  ec¬ 
covi  la  serie  di  queste  nascite  dai 
1863  al  1871. 

Nascite  naturali 


Anni 

Totale 

Maschi 

Femmine 

reriw 

nati 

1863 

46,618 

23,472 

23,146 

4,83 

1864 

46,992 

23,781 

23,211 

5,02 

1865 

47,745 

23,986 

23,759 

4,97 

1866 

50,298 

25,447 

24,851 

5,13 

1867 

51,812 

26,256 

25,556 

5,59 

1868 

54,425 

27,366 

27,059 

6,04 

1869 

56,993 

29,212 

27,781 

5,98 

1870 

61,036 

30,898 

30,138 

6,41 

1871 

63,580 

32.271 

31,309 

6,62 

Da  queste  cifre  si  deduce  che  le 
nascite  naturali  crebbero  gradatamen¬ 
te  dal  1863  al  1871  ;  e  che  mentre  nel 
1863  si  ragguagliavano  a  tutte  le 
nascite  in  ragione  del  4,73  per  cento, 
nel  1871  si  ragguagliarono  al  6,62  per 
cento.  In  Francia  nel  1863  lo  stesso 
rapporto  toccava  il  7,55  per  cento; 
nel  1871  l’8,06  per  cento.  Le  nascite 
naturali  che  ammontano  alla  rispetta¬ 
bile  cifra  di  63,580  nel  1871  vanno 
così  divise  fra  comuni  urbani  e  co¬ 
muni  rurali: 

Comuni  urbani  33,646  —  11,69  per  OjO  nati 
Comuni  rurali  29,934  —  4,45  » 

63,580  6,62 


Nel  1871  in  tutto  il  regno  si  con¬ 
tarono  adunque  per  100  morti  6,62 
nascite  naturali:  e  distinguendo  i  co¬ 
muni  urbani  dai  rurali,  si  trova  che 
nei  primi  la  proporzione  sale  ad  11,69 
per  cento,  mentre  nei  rurali  non  su¬ 
pera  in  media  il  4,45  per  cento.  Vi 
dirò  da  ultimo  anche  quali  cifre  segni 
l’ illegittimità  delle  nascite  in  varie 
città,  e  che  levo  da  un  accurato  Bol¬ 
lettino  officiale  della  Giunta  di  Stati¬ 
stica  di  Venezia,  avvertendovi  però 
che  non  per  tutte  le  città  venne  presa 
la  media  dello  stesso  anno,  o  dello 
stesso  periodo  di  tempo  :  così  per  Ge¬ 
nova,  Vienna,  Monaco  e  Bruxelles  si 
prese  la  media  daU’ultimo  quinquen¬ 
nio,  per  Roma,  Torino  e  Firenze  dal 
biennio  1871-72,  per  Palermo  dal  bien¬ 
nio  1872-73;  e  per  tutte  le  altre  dal- 
l’anno  1873. 

Numero  delle  nascite  naturali  in  varie  città 


Firenze 

30,8 

per  cento 

Bologna 

22,0 

» 

Torino 

16,5 

» 

Venezia 

15,8 

T> 

Roma 

14,6 

» 

Genova 

13,4 

» 

Milano 

13,0 

» 

Messina 

10,1 

» 

Palermo 

8,1 

» 

Vienna 

42,3 

» 

Monaco 

28,3 

» 

Bruxelles 

17,0 

» 

Trieste 

16,8 

» 

Ora  che  cosa  accade  nei  brefotro- 
fii?  Accade  che  l’esorbitante  numero 
di  creature  che  vi  vengono  abbando¬ 
nate,  costringe  chi  li  dirige  a  man¬ 
darne  un  bel  numero  disseminate  per 
le  campagne  in  mano  di  femmine 
mercenarie,  che  le  allevano  e  le  cu¬ 
rano  come  Dio  vuole,  anzi  non  vuole 
certamente  ;  oppure  ad  affidare  ad  una 
sola  balia  V  allattamento  di  due  ed 
anche  di  tre  e  quattro  bambini  in  una 
volta;  e  di  qui  la  spaventevole  mor¬ 
talità  dei  trovatelli  medesimi  ;  di  qui 
ancora  la  proposta,  e  in  qualche  città 
effettuata,  soppressione  dei  torni. 

La  soppressione  della  ruota  tanto 
e  poi  tanto  propugnata  in  seno  a  un 
-congresso  di  medici  dal  valorosissimo 
dottor  Romolo  Griffini,  era  voluta 
dall’odierna  civiltà,  ed  io  mi  congra¬ 
tulo  meco  medesimo  che  anche  la  mia 
Venezia  abbia  imitato  in  quest’  anno 
Torino,  Como,  Ferrara,  Milano,  ecc., 
che  già  da  qualche  tempo  l’abolirono. 
Educatevi,  e  vi  opporrete  anche  a 
rilasciamento  dei  legami  di  famiglia 
a  cui  si  debbe  in  gran  parte  (oltrec- 
chè  e  più  che  ai  rapporti  illegittimi) 
l’abbandono  degli  infanti;  del  resto 
quando  penso  che  le  madri  veramente 
povere,  sarann'o  contente  di  nutricare 
da  sè  i  propri  nati,  quando  saran  si¬ 
cure  di  venir  soccorse  a  domicilio , 
oppure  sapranno  che  consegnata  allo 
asilo  pei  lattanti  la  loro  creatura, 
finché  esse  attendono  al  lavoro,  sarà 
ben  consegnata;  quando  penso  che  è 
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miseria  abbinata  ad  indolenza  ciò 
che  eccita  tali  femmine  ad  abbando¬ 
nare  la  prole,  e  che  molte  di  loro  sono 
misere  per  ciò  solo  che  sono  igno¬ 
ranti;  quando,  dico,  penso  a  tutto  ciò, 
io  ne  concludo  che  più  ancora  che 
colla  soppressione  delle  ruote  si  ot¬ 
terrà  un  minor  affollamento  di  tro¬ 
vatelli  nei  brefotrofii,  ossia  istituti  di 
maternità,  col  promuovere  anche  tra 
noi  l’fstituzione  dei  soccorsi  a  domi¬ 
cilio,  collo  stabilire,  o  meglio  regolare 
dove  già  sono  stabile,  le  così  dette 
creches  o  asili  pei  lattanti,  ma  so¬ 
pratutto  coll’ istruire  e  coll’ educare; 
conclusione  finale  tutt’ altro  che  nuova, 
però  nuovissima  semp&è,  od  almeno 
tale  fino  al  giorno  in  cui  l’istruzione 
obbligatoria  sia  divenuta  non  più  un 
progetto,  ma  una  realtà. 

Pongo  in  quarto  luogo  la  trascu¬ 
rala  o  V  insufficienza  delle  cure 
necessarie  a  prestarsi  al  bambino,  sia 
durante  1’  allattamento,  sia  dopo  ;  il 
sudiciume,  l’abuso  delle  fascie,  l’abi¬ 
tazione  mal  sana,  il  cullamento  troppo 
prolungato,  l’abbandono  della  creatura 
nella  propria  culla  per  ore  ed  ore  ; 
l’abuso  di  sostanze  narcotiche  perchè 
pigli  sonno,  e  via  discorrendo.  Ed  an¬ 
che  qui  siamo  alla  solita  domanda: 
Che  altro  non  è  se  non  frutto  d’igno¬ 
ranza  o  di  miseria,  tutto  codesto? 

«  Gli  Spartani  (scrive  a  proposito  G. 
Boccardo)  gettavano  i  neonati  defor¬ 
mi  e  deboli  dalle  rupi  del  Taigeto  : 
quindi  i  forti  soltanto  ed  i  bene  ai¬ 
tanti  sopravvivevano.  Meno  la  ceri¬ 
monia  del  Taigeto,  alcunché  di  simile 
accade  nelle  nostre  città,  e  più  nelle 
nostre  campagne.  »  Ed  è  verità! 

Altra  causa  di  mortalità  è  il  pre¬ 
coce  svezzamento ,  ossia  la  sostitu¬ 
zione  all’unico  cibo  che  ancora  si  con¬ 
faccia  allo  stomaco  della  creaturina 
con  altri  cibi  che  non  può  digerire. 

Fan  seguito  le  malattie  epidemiche  ; 
in  ispecie  il  vaiuolo,  a  cui  i  nume¬ 
rosi  pregiudizii  sulla  vaccinazione 
concedono  di  mietere  un  numero  mag¬ 
giore  di  vittime  di  quelle  che  avrebbe 
mietute. 

Finalmente  registro  tra  le  cause  le 
altre  malattie ,  ereditarie  o  meno, 
proprie  dell'infanzia ;  e  di  conserva 
con  esse  il  pregiudizio  che  le  malat¬ 
tie  dei  bambini  sieno  di  facilissi¬ 
ma  guarigione,  onde  vengono  curate 
senza  l’intervento  del  medico  ;  e  così 
s’aggravano  e  si  complicano,  e  poi 
riescono  davvero  ribelli  alle  mediche 
cure. 

Or  collocate,  come  van  collocate, 
tra  i  frutti  dell’ignoranza  anche  que¬ 
ste  ultime  due  cause,  queste  due  ul¬ 
time  serie  di  errori;  e  poi  ditemi  se 
avrei  torto,  concludendovi  un’altra 
volta:  Volete  voi,  Italiani,  scemare 
la  strage  di  tanti  e  tanti  innocenti? 
Istruitevi,  e  andate  a  scuola  ! 

Nè  è  a  credersi  che  le  cause  dianzi 
enumerate  agiscano  tutte  nel  primis¬ 
simo  periodo  di  età,  od  anche,  eser¬ 
citando  allora  la  loro  azione,  produ¬ 
cano  subito,  o  di  lì  a  poco  i  tristis¬ 
simi  effetti  :  tanti  bambini  mori- 
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S.vel.  Tiesanditr.  Croce-Spinelli. 

La  navicella  durante  le  esperienze  scientifiche  degli  areonaut 


La  discesa. 
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ranno  invece  a  2,  a  5  e  persino  a  10 
anni  e  più  in  là  ancora;  insomma  il 
fio  della  colpa  altrui  (chè  è  colpa  la 
ignoranza)  lo  pagheranno  del  pari; 
soltanto  lo  pagheranno  più  tardi,  vuoi 
per  il  malefico  influsso  di  quelle  cause 
soltanto,  vuoi  per  raggiungersene  di 
nuove,  a  combattere  le  quali  se  venne 
fatto  qualche  cosa  per  alcune,  resta 
da  farsi  moltissimo  per  tutte.  E  tra 
queste  seconde  vanno  registrate  la 
tisi  e  la  scrofola ,  sia  ereditate ,  sia 
ingenerate  da  tutto  ciò  che  tende  a 
pervertire  la  nutrizione  degli  organi¬ 
smi,  come  la  insufficienza  dell’alimen¬ 
to,  e  le  abitazioni  malsane,  aggiun¬ 
gete  le  moltissime  scuole  anguste, 
umide  e  oscure  dove  un  povero  mae¬ 
stro  malissimamente  rimunerato,  deve 
logorarsi  innanzi  tempo  i  polmoni,  e 
gli  scolari  ancora  sotto  un  certo^  ri¬ 
guardo,  più  poveri  di  lui ,  intiSichire 
ed  avvizzirsi  anziché  crescere  ed  ir¬ 
robustire  ;  e  l’ abuso  delle  forze  dei 
fanciulli  nelle  fabbriche  ;  come  avviene 
nel  Biellese  e  nelle  solfature  di  Sici¬ 
lia,  come  ho  veduto  io  stesso  avve¬ 
nire  in  alcuni  setificii  e  ìaniftcii,  dove 
tante  povere  fanciulle  (obbligate  dal 
mestiere-  a  starsene  lungo  tempo  in 
piedi  od  assise  sopra  panche  di  legno, 
muovendo  nello  stesso  tempo  le  brac¬ 
cia  e  le  gambe)  erano  ridotte  pallide, 
anemiche  (scarse  di  sangue),  e  per¬ 
sino  colla  spina  dorsale  e  col  bacino 
viziati.  In  proposito  del  quale  gravis¬ 
simo  sconcio  ci  allieta  l’animo  il  pen¬ 
sare,  che  uomini  illustri  e  dal  cuore 
generoso  si  sono  accinti  di  recente 
alla  filantropica  opera  di  alleviarne 
gli  indiscutibi  danni;  e  far  sì  che  l’I¬ 
talia  in  tal  questione  più  che  sociale, 
più  che  economica,  altamente  umani¬ 
taria,  non  si  mostri  da  meno  di  quanto 
operarono  i  governi  della  Francia  e 
dell’  Inghilterra. 

Istruitevi,  ed  educatevi  1  Allora  sol¬ 
tanto  le  madri  apriranno  gli  occhi 
sui  mille  pericoli  che  circondano  i  loro 
pargoletti,  e  non  li  abbandoneranno, 
e  non  tralascieranno  un  solo  momento 
di  largire  ai  proprii  nati  quelle  cure 
e  quella  vigilanza,  di  cui  tanto  abbi¬ 
sognano.  A  costo  di  riuscirvi  noioso 
col  riportarvi  delle  altre  cifre,  io  non 
posso  sottacervi  che  nell’  anno  1871 
la  statistica  annotò  ben  730  casi  di 
morti  accidentali  in  bambini  dalla 
nascita  a  5  anni,  e  669  in  fanciulli  dai 
5  ai  15  anni;  indizio  della  poca  cura 
ed  anco  dell’  abbandono  in  cui  pur 
troppo  vengono  soventi  volte  lasciate 
le  creature.  A  1399  ammontano  dun¬ 
que  questi  decessi;  da  cui  sottratti 62 
verificati  per  morte  repentina  natu¬ 
rale,  rimangono  1337,  ossia,  un  quinto 
di  tutte  le  morti  accidentali  di  quel¬ 
l’anno  1  Ora  passiamo  a  chiarire  le 
particolari  cagioni  che  uccisero  que¬ 
sti  1337  fanciulli  prima  ancora  che 
compissero  i  15  anni:  e  voi  vi  per¬ 
suaderete  ben  di  leggieri  tutto  ciò 
essere  accaduto  per  casi  fortuiti  in 
gran  parte  «  imputabili  alla  impre¬ 
videnza  od  a.  trascuratezza  delle  ri¬ 
spettive  famiglie .  » 


Fanciulli  morti 


Dalla  nascita 
a  5  anni 

Da  5  ai  15 
anni 

Per  annegamento 
Per  soffocamento  e 

285 

249 

asfissie 

Per  esplosione  di 

43 

18 

armi  da  fuoco  . 

4 

15 

Per  scottature.  . 

206 

79 

Per  cadute  .  .  . 

Per  violenze  d’ a- 

54 

108 

nimali  .... 
Per  schiacciamen¬ 
ti  sotto  veicoli, 
cavalli  e  macchi¬ 

13 

14 

ne  ferroviarie  . 
Per  ingestione  di 
sostanze  veleno¬ 

26 

36 

se  e  idrofobia  . 

1 

28 

Istruitevi,  ed 

educatevi  1 

Ed  allora 

soltanto  capirete  quanto  sia  necessario 
ascoltare  e  praticare  l’ Igiene  per  il 
bene  vostro  e  delle  famiglie  vostre; 
comprenderete  il  bisogno  di  avere  una 
abitazione  sana  e  di  nutrirvi  con  un 
cibo  riparatore  per  vivere  sani,  ed  a 
lungo;  comprenderete,  che  fino  ad 
oggi  avete  colle  vostre  stesse  mani 
scavata  la  fossa  a  tante  creature,  che 
d’ora  in  poi,  guidati  dall’  Igiene,  po¬ 
trebbero  crescervi  invece  sane,  gaie 
e  robuste.  Ma  vi  ripeto ,  questa  gran¬ 
de  fortuna  non  si  consegue  che  ad 
una  condizione  :  Istruirsi  !  educarsi  ! 
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DELL’  ITALIA. 

Di  questa  splendida  pubblicazione , 
attesa  da  un  po’di  tempo  con  impa¬ 
zienza  dal  pubblico  italiano,  è  uscita 
il  giorno  29  maggio  la  prima  Dispen¬ 
sa,  che  contiene: 

Testo  :  Pel  Moncenisio  —  Lo  Spluga 

—  Il  S.  Gottardo  —  Il  Brennero  — 
Il  Trentino  --  Sul  lago  di  Garda  — 
Verona. 

20  Incisioni  nel  testo:  Strada  sopra 
il  Moncenisio  —  Il  Ponte  del  Diavo¬ 
lo,  sul  Moncenisio  —  I  lavori  per  la 
galleria  del  Gottardo  —  Sulla  strada 
del  Brennero  presso  Gossensass  — 
Viaggiatori  sulla  strada  del  Brennero 

—  Il  castello  di  Trento  —  Fontana 
sulla  piazza  del  Duomo  a  Trento  — 
Fruttivendoli  a  Trento  —  Contadina 
del  territorio  di  Trento  —  Riva  — 
Castello  d’Arco,  nella  valle  di  Sarca 

—  Pietra  Murato,  nella  valle  di  Sarca 

—  Lago  di  Cavedine  —  Mulino  in  Buco 
di  Vela  —  Partenza  d’un  piroscafo  da 
Peschiera  --  Desenzano  —  Torbole  — 
Verona  :  Sant’ Anastasia  —  All’ Arena- 
Fontana  di  ferro  —  Piazza  delle  Erbe. 

4  Tavole  fuori  testo:  Un  caffè  in 
Riva  degli  Schiavoni  a  Venezia  — 
Palazzo  Sardagna  a  Trento  —  Mira- 
mar  —  Piazza  Maggiore  di  Bologna" 
con  la  fontana  di  Nettuno. 

Ogni  dispensa  è  composta  di  32  pa¬ 
gine  di  testo  con  incisioni  e  4  quadri 
tirati  a  parte  su  doppio  fondo  e  costa 
Lire  line. 

Il  ritardo  frapposto  sarà  certo  giu¬ 
stificato  da  una  edizione  che  supera 
quante  si  sono  fatte  sin  qui  nel  no¬ 
stro  paese. 


L’IDILLIO  DI  VALLE  ROSSA 

RACCONTO 

DI 

JB  RE  T-HARTE . 

Sandro  aveva  bevuto.  Stava  sdraiato 
sotto  un  cespuglio  di  azalee  nell’  at-  * 
titudine  stessa  in  cui  era  caduto  al¬ 
cune  ore  prima  nello  stesso  luogo. 
Quanto  tempo  aveva  egli  dormito  in 
quel  modo?  Sandro  non  avrebbe  po¬ 
tuto  dirlo,  e  non  se  ne  curava  affatto. 
Una  beata  filosofia,  inseparabile  da 
certe  condizioni  fisiche,  saturava  tutto 
il  suo  essere  morale. 

Lo  spettacolo  di  un  uomo  ubbriaco, 
e  di  quello  ubbriaco  in  particolare, 
non  era,  mi  rincresce  doverlo  confes¬ 
sare,  una  novità  tale  a  Valle  Rossa 
da  attirare  V  attenzione.  Un  burlone 
passando  di  là  aveva  posto  dietro  al 
capo  di  Sandro  una  lapide  provvisoria 
colla  seguente  iscrizione:  «  Effetti  del 
whisky  di  Mac-Corkle,  —  uccide  a 
quaranta  passi,  »  con  una  mano  di¬ 
segnata,  che  indicava  il  caffè  di  Mac- 
Corkle;  ma  come  la  massima  parte 
delle  satire  locali,  era,  suppongo,  tutta 
personale,  era  una  semplice  riflessione 
sulla  slealtà  del  mezzo  e  non  sull’im¬ 
moralità  dell’effetto.  Eccettuato  que¬ 
sto  scherzo,  nulla  era  venuto  a  di¬ 
sturbare  Sandro.  Una  mula  errante 
gli  si  era  accostato  per  brucare  odo¬ 
rando  ansiosamente  l’erba  sulla  quale 
egli  giaceva;  un  cane  vagabondo,  colla 
profonda  simpatia  della  sua  specie  per 
gli  ubbriachi,  aveva  lambito  i  suoi' 
polverosi  stivali,  poi  gli  si  era  acco¬ 
vacciato  ai  piedi,  socchiudendo  gli 
occhi  al  sole,  lusingando  così  coll’  i- 
mitazione,  nel  suo  modo  cagnesco,  il 
compagno  umano  che  s’era  scelto. 

Nondimeno  le  ombre  dei  pini  s’erano 
lentamente  smosse  tutto  intorno  fin¬ 
ché  ebbero  attraversato  la  strada,  e 
i  loro  tronchi  delineavano  sull’ampio 
prato  sbarre  parallele  gigantesche 
nere  e  gialle.  Piccoli  vortici  sollevati 
dai  cavalli  da  tiro  che  solcavano  la 
polvere  rossa,  si  spandevano  in  piog¬ 
gia  sull’addormentato.  Il  sole  andava 
sempre  abbassandosi,  e  Sandro  non  si 
moveva.  Tuttavia  avvenne  che  il  ri¬ 
poso  di  quel  filosofo  fu  disturbato,  —  al¬ 
tri  filosofi  furono  nello  stesso  caso  — 
coll’  invasione  del  sesso  nemico  della 
filosofia. 

«  Miss  Maria,  »  —  così  la  chiama¬ 
vano  le  scolare  che  aveva  mandato 
nella  capanna  di  tavole  cui  si  dava 
il  nome  di  scuola,  —  faceva  la  sua 
passeggiata  del  meriggio.  Un  mazzo 
di  fiori  di  azalea  di  una  bellezza  in¬ 
solita  colpì  i  suoi  occhi  sopra  un  ce¬ 
spuglio  in  faccia  ;  attraversò  la  strada 
per  coglierlo,  aprendosi  una  via  in 
mezzo  alla  polvere  rossa,  non  senza 
qualche  piccolo  fremito  di  disgusto  e 
alcune  mosse  feline.  Ad  un  tratto  in¬ 
ciampò  nel  corpo  di  Sandro.  Natural¬ 
mente  mandò  quel  piccolo  grido  par¬ 
ticolare  al  suo  sesso;  ma  dopo  aver 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


pagato  questo  tributo  alla  sua  fralezza 
fìsica,  si  fece  animo  e  sì  fermò  abba¬ 
stanza  lungi  dal  mostro  atterrato,  colle 
bianche  gonnelle  riunite  in  una  mano 
e  pronta  a  fuggire;  ma  nè  un  suo 
movimento  nè  un  rumore  si  produs¬ 
sero.  Con  una  spinta  del  suo  piedino, 
rovesciò  la  spiritosa  iscrizione,  mor¬ 
morando  — -  Animali!  epiteto  che  nella 
sua  mente  si  applicava  probabilmente 
a  tutta  la  popolazione  maschile  di 
Valle  Rossa,  perchè  i  principi  severi 
particolari  a  Miss  Maria  le  impedi¬ 
vano  di  apprezzar  giustamente  la  ga¬ 
lanteria  eccessiva  che  rende  il  Cali- 
forniese  con  tanta  ragione  celebre  agli 
occhi  dei  suoi  fratelli  non  californiè- 
si  ;  la  nuova  arivata  meritava,  dob¬ 
biamo  convenirne,  la  riputazione  di 
«  smorfìosetta  »  che  le  veniva  attri¬ 
buito. 

Mentre  stava  ritta  in  piedi,  osservò 
che  i  raggi  obliqui  del  sole  bruciavano 
il  capo  di  Sandro  in  modo  che  cre¬ 
dette  pericoloso,  e  che  il  suo  cappello 
gli  era  caduto  accanto  sul  suolo. 

Raccogliere  quel  cappello  e  porlo 
sul  volto  del  dormiente  era  certamente 
un  compito  che  richiedeva  un  certo 
coraggio;  nondimeno  essa  lo  compì, 
battendo  però  in  ritirata  il  più  pre¬ 
sto.  Quando  si  volse,  rimase  sorpresa 
nel  vedere  che  il  suo  protetto  s’  era 
tolto  il  cappello,  e  sì  era  seduto,  bor¬ 
bottando  fra  i  denti  qualche  parola. 

Il  fatto  è  che  nelle  tranquille  pro¬ 
fondità  del  suo  essere,  Sandro  assa¬ 
porava  le  carezze  del  sole,  giudican¬ 
dole  dolcissime  e  salutari  perchè  dalla 
sua  prima  infanzia  aveva  avuto  or¬ 
rore  di  dormire  col  capo  coperto,  e 
secondo  lui  nessun  individuo  dotato 
di  senso  comune  doveva  portare  un 
cappello,  e  il  suo  diritto  di  farne  a 
meno,  era,  secondo  lui,  inalienabile. 
Disgraziatamente  il  senso  intimo  di 
Sandro  non  fu  espresso  che  molto 
confusamente.  A  varie  riprese  bal¬ 
bettò  : 

—  Il  sole  mi  piace.  Che  c’è?  Il  sole 
sorge?  Ebbene? 

Maria  si  fermò,  e,  attingendo  nuovo 
coraggio  dalla  distanza,  a  sua  volta 
gli  domandò  che  cosa  voleva. 

—  Il  sole  si  fa  vedere?  Ebbene? 
ripetè  Sandro  con  voce  sonora. 

—  Alzatevi,  miserabile!  disse  Miss 
Maria  esasperata,  andate  a  casa. 

Sandro  s’alzò  traballando.  Era  alto 
quasi  sei  piedi,  e  miss  Maria  comin¬ 
ciò  a  tremare.  Dopo  essersi  arrischiata 
a  fare  qualche  passo,  il  gigante  si 
fermò  esso  pure. 

—  Perchè  debbo  andare  a  casa? 
chiese  gravemente. 

—  Per  prendere  un  bagno  !  rispose 
miss  Maria  con  uno  sguardo  di  dis¬ 
gusto  sulla  polvere  che  lo  copriva. 

Con  sua  grande  costernazione,  San¬ 
dro  si  tolse  in  fretta  il  vestito,  lo 
gettò  per  terra,  lanciò  in  aria  gli  sti¬ 
vali  e  prese  la  corsa  difilato  nella 
direzione  del  fiume. 

—  Bontà  divina!  Il  disgraziato  va 
ad  annegarsi!  —  sciamò  miss  Maria. 


Tornò  correndo  verso  la  scuola  e  vi 
si  chiuse  dentro. 

La  stessa  sera,  mentre  cenava  colla 
sua  padrona  di  casa,  la  moglie  del 
magnano,  venne  l’idea  a  miss  Maria 
di  chiederle  con  piglio  indifferente  se 
talora  suo  marito,  il  signor  Stidger, 
si  ubbriacava. 

—  Abner?  rispose  la  brava  donna 
con  aria  meditabonda.  Vediamo  un 
poco.  Abner  è  stato  ragionevole  fin 
dalle  ultime  elezioni. 

Miss  Maria  avrebbe  voluto  doman¬ 
darle  ancora  se  in  quel  caso  avesse 
dormito  al  sole,  e  se  un  bagno  freddo 
gli  fosse  stato  nocivo;  ma  questo  a~ 
vrebbe  portato  con  sè  alcune  spiega- 
gazioni  che  essa  non  voleva  darle.  Si 
contentò  di  spalancare  bene  gli  occhi 
e  di  sorridere  alle  paffute  e  rosee 
guancie  della  signora  Stidger,  bell’e¬ 
semplare  della  Flora  del  sud-ovest,  — - 
poi  parlò  d’altro.  L’indomani,  scriveva 
a  Boston  ad  una  sua  amica  : 

—  «  Decisamente  la  parte  della  po¬ 
polazione  che  si  ubbriaca  è  ancora 
la  meno  sgradevole  ai  miei  occhi.  Ben 
inteso,  cara,  che  voglio  parlar  degli 
uomini.  Non  conosco  nulla  che  potreb¬ 
be  render  tollerabili  le  donne  in  que¬ 
sto  caso.  » 

Ci  volle  almeno  una  settimana  per¬ 
chè  miss  Maria  dimenticasse  quell’e¬ 
pisodio;  solo  le  sue  passeggiate  del 
pomeriggio  presero  senza  che  se  ne 
accorgesse  un’altra  direzione,  e  ogni 
mattina  v’era  un  ramo  fresco  di  azalea 
fra  i  mazzolini  che  coprivano  il  suo 
scrittoio.  Come  avrebbe  potuto  mera¬ 
vigliarsene?  Le  bambine  e  i  bambini 
conoscendo  il  suo  amore  per  i  fiori, 
adornavano  sempre  il  suo  tavolino  di 
anemoni,  di  lillà,  di  rose.  Avendoli 
però  interrogati,  venne  a  scoprire  che 
nessuno  di  essi  sapeva  donde  fossero 
venute  quelle  azalee.  Alcuni  giorni 
dopo  Giovannino  Stidger ,  di  cui  il 
banco  era  più  vicino  alla  finestra,  fu 
preso  ad  un  tratto  da  una  pazza  vo¬ 
glia  di  ridere  senza  motivo  apparente, 
che  ruppe  la  disciplina  della  scuola. 
Tutto  ciò  che  miss  Maria  potè  sapere 
da  esso  fu  che  qualcuno  aveva  guar¬ 
dato  dalla  finestra.  Incollerita,  essa 
balzò  fuori  dal  suo  alveare  per  strap- 
passare  V  intruso.  Girando  1’  angolo 
della  scuola  s’ imbattè  nel  dormiente 
della  settimana  passata,  oggi  compiu¬ 
tamente  sveglio  e  in  sè,  ma  con  aria 
contrita  e  confusa.  Certo  che  da  que¬ 
sto  fatto  miss  Maria  non  avrebbe  esi¬ 
tato  a  trarre  partito,  se  non  si  fosse 
accorta  nello  stesso  tempo,  e  non  sen¬ 
za  turbamento,  che  quell’animale,  mal¬ 
grado  alcune  tracce  impercettibili  di 
una  vita  agitata,  aveva  un  aspetto 
assai  bello,  era  una  sorta  di  Sansone 
dai  capelli  dorati,  di  cui  la  barba 
morbida  non  era  mai  stata  ancora 
toccata  nè  dal  rasoio  di  un  barbiere 
nè  dalle  forbici  di  Dalila.  L’apostrofe 
mordente  che  aveva  preparata  si  spen¬ 
se  sulle  sue  labbra,  e  si  limitò  a  ri¬ 
cevere  le  scuse  timide  ed  imbarazzate 
del  giovane,  colle  sopracciglia  inar¬ 
cate  e  con  piglio  sdegnoso.  Quando 
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fu  tornata  in  scuola,  guardò  le  azalee 
come  una  rivelazione.  Si  mise  a  ri¬ 
dere,  e  i  suoi  piccini  risero  anch’essi, 
e  senza  sapere  il  perchè  tutti  si  sen¬ 
tirono  felicissimi. 

In  un  caldo  pomeriggio  che  se¬ 
gui  poco  dopo  questo  fatto,  non  so  che 
disgrazia  accadde  sul  limitare  della 
scuola  a  due  fanciulli  e  al  secchio  che 
avevano  portato  con  tanta  fatica  da 
una  fontana  vicina;  miss  Maria  ne 
sentì  compassione,  prese  il  secchio  e 
corse  essa  stessa  alla  fontana.  Al  piede 
della  collina,  un’ombra  le  impedi  la 
strada,  e  un  braccio  coperto  da  una 
camicia  azzurra  le  tolse  vivamente  il 
carico  dalla  mano.  Essa  sentì  una  col¬ 
lera  mista  a  confusione  : — Fareste  me¬ 
glio,  disse  con  dispetto  al  braccio  az¬ 
zurro,  senza  degnarsi  di  alzare  le  lun¬ 
ghe  ciglia  sul  proprietario  di  quel 
braccia,  fareste  meglio  ad  andar  più 
spesso  a  prender  acqua  per  voi. 

Il  silenzio  rassegnato  che  segui  que¬ 
sto  discorso  fece  provare  alla  giovane 
un  certo  rincrescimento  d’averlo  fatto, 
e,  giunta  alla  scuola,  ringraziò  San¬ 
dro  con  tanta  dolcezza  che  egli  im¬ 
barazzato  inciampò  ;  ciò  che  provocò 
nei  bambini  un  accesso  di  allegria  al 
quale  partecipò  pure  miss  Maria,  tanto 
che  una  nube  rosea  salì  lentamente 
a  colorirle  le  pallide  guancie.  L’  in¬ 
domani  una  botte  venne  collocata 
misteriosamente  allato  dell’ uscio  e 
riempita  di  acqua  di  sorgente  tutte 
le  mattine  con  non  minor  mistero. 

E  queste  non  furono  le  sole  atten¬ 
zioni  dilicate  prodigate  a  quella  si¬ 
gnorina.  Bill  il  Pagano,  conducente 
della  diligenza  di  Slumgullion,  celebre 
in  parti  lontane  e  nei  giornali  stessi 
per  la  galanteria  con  cui  offriva  in¬ 
variabilmente  un  posto  in  serpa  al 
bel  sesso,  risparmiava  questa  cortesia 
a  miss  Maria,  lasciando  ad  essa  sola 
la  metà  della  carrozza.  Giacomo  Ham- 
lin,  giuocatore  di  professione,  avendo 
fatto  il  viaggio  una  volta  colla  signo¬ 
rina  senza  aprir  bocca,  lanciò  poi  sulla 
testa  di  un  suo  compagno  una  boccia 
d’acqua  perchè  aveva  osato  pronun¬ 
ciare  il  nome  di  miss  Maria  in  un 
caffè.  La  madre  elegantissima  e  poco 
rispettabile  di  un  piccolo  scolaro  senza 
nome  di  famiglia  si  era  spesso  acco¬ 
stata  timidamente  alla  scuola,  ma 
non  aveva  mai  osato  varcare  la  so¬ 
glia  di  quel  luogo  che  rappresentava 
ai  suoi  occhi  il  tempio  di  Vesta,  e  si 
contentava  di  volgere  da  lontano  alla 
sacerdotessa  un  culto  rispettoso. 

Questi  incidenti  senza  importanza 
avevano  soli  segnata  la  processione 
monotona  dei  cieli  azzurri,  degli  splen¬ 
didi  soli,  dei  brevi  crepuscoli  e  delle 
notti  stellate  che  si  succedevano  so¬ 
pra  la  Valle  Rossa.  Miss  Maria  aveva 
preso  gusto  alle  passeggiate  nei  bo¬ 
schi  calmi  e  solitari  ;  forse  credeva 
anch’essa  colla  signora  Stidger  che 
le  emanazioni  balsamiche  degli  abeti 
«  le  avrebbero  fatto  bene  al  petto,  » 
perchè  certamente  tossiva  meno,  il 
suo  incesso  diveniva  più  fermo  ;  forse 
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aveva  imparata  la  lezione  infinita  che 
i  pini  non  si  stancano  mai  alle  nostre 
orecchie ,  siano  esse  attente  o  di¬ 
stratte. 

Questo  durò  fino  a  un  giorno  in  cui 
miss  Maria  condusse  i  bimbi  a  far 
merenda  sul  colle  dei  Castagni.  Lungi 
dalla  via  polverosa,  dai  canali  fangosi, 
dal  chiasso  incessante  delle  macchine, 
dal  lusso  a  buon  mercato  delle  bot¬ 
teghe,  dalle  tinte  appariscenti  di  pit¬ 
tura,  di  vernice  e  di  vetri  colorati  di 
cui  la  barbarie  si  adorna  in  quelle 
località,  quale  infinito  sollievo  non 
provarono  essi  !  Varcato  l’ultimo  mas¬ 
so  di  roccia  e  di  argilla,  attraversato 
l’ultimo  burrone,  come  si  apersero 
premurosi  i  boschi  ospitali  coi  loro 
lunghi  viali  per  accoglierli!  Con  quan¬ 
ta  gioia  i  bimbi,  che  non  erano  cre¬ 
sciuti  di  molto  sopra  la  superficie  — 
si  gettarono  sul  seno  bruno  della  no¬ 
stra  madre  comune  con  turbolenti  ca¬ 
rezze,  facendo  echeggiare  l’aria  colle 
loro  risate!  In  che  modo  miss  Maria 
stessa,  sempre  accurata  della  sua  te¬ 
letta,  dimenticò  ogni  cosa,  e  corse, 
nè  più  nè  meno  di  una  quaglia,  alla 
testa  della  sua  covata,  finché  sempre 
giuocando,  ridendo,  gridando,  con  una 
treccia  dei  suoi  capelli  bruni  sciolti 
sopra  una  spalla,  col  capello  cadutole 
dal  capo,  si  trovò  ad  un  tratto  nel 
cuore  della  foresta  in  faccia  al  mal¬ 
capitato  Sandro  !  Non  è  necessario 
ripetere  le  spiegazioni,  le  scuse,  la 
conversazione  che  ne  seguirono.  Sem¬ 
brava  tuttavia  che  la  scrupolosa  miss 
Maria  fosse  già  in  rapporti  col  bevi¬ 
tore  di  whisky. 

{La  fine  al  prossimo  numero). 

IL  RUSCELLO. 

Canto  popolare  di  Svezia,  scritto  in  isveco  dal 

poeta  finlandese  RUNEBERG. 

Assisa  sulla  sponda  d’un  ruscello 
Sta  una  fanciulla,  e  bagna  il  breve  piè. 
Librasi  sul  suo  capo  un  vago  augello 
Che  le  dice:  —  Fanciulla,  bada  a  te  : 

Se  tu  il  ruscello,  incauta,  turberai, 
Specchiarsi  il  cielo  più  non  vi  vedrai.  — 

La  fanciulla  solleva  il  làgrimoso 
Ciglio,  e  sciama  rivolta  aU’ucCellin: 

—  Oh  !  non  dolerti  se  turbar  pur  oso 
Del  ruscello  l’umore  cristallin  ; 

Le  torbid’  onde  ohe  turbai  pur  ora. 

Ben  presto  chiare  scorreranno  ancora. 

Ma  quando  assisa  d’un  garzone  appresso 
Mi  vedesti,  dovevi  a  lui  parlar, 

A  lui  dovevi  rammentar  tu  stesso  : 

—  L’alma  della  fanciulla  oh!  non  turbar; 
Chè  più  non  diverebbe  chiara  e  bella, 

Nè  più  rifletterla  luce  di  stella!  — 

ARNALDO  MARìN, 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 
BRANO  SCELTO 

Della  guerra  Spartacia  discorre  Plutarco 
nella  Vita  di  Marco  Crasso.  Narrati  egli  i 
primi  scontri  tra  Spartaco  ed  i  romani,  che 
troverete  ricordati  nell’  articolo  delle  No- 
stre  incisioni ,  prosegue  quindi  fino  alla 
morte  di  Spartaco  nel  modo  che  potrete 
vedere  nel  brano  che  segue. 

Nacque  Plutarco  in  Cheronea,  città  della 
Beozia ,  s’ ignora  il  quando  ;  pare  però 
50  anni  av.  Cristo  ,  ai  tempi  di  Nerone. 

Visitò  l’Italia,  Roma  forse  più  d’ una 
volta,  e  vi  passò  qualche  tempo,  come  ap¬ 
parisce  dalla  Vita  di  Demostene.  Alle  sue 
lezioni  che  teneva,  in  lingua  greca,  a  Roma, 
intervenivano  quanti  attendevano  alla  filo¬ 
sofia.  Si  ritrasse  a  Cheronea  sul  declinare 
della  vita;  nella  sua  città  natale  sostenne 
varie  cariche.  La  morte  di  Plutarco  è  av¬ 
volta  nel  mistero  come  la  sua  nascita  ; 
molte  sono  le  congetture  ;  nulla  se  ne  sa 
di  positivo. 

La  grand’  opera  di  Plutarco  é ,  come 
niuno  ignora,  quella  sulle  Vite  parallele 
che  contiene  quarantasei  biografie  di  per¬ 
sonaggi  illustri  tra  greci  e  romani ,  per 
tacere  di  sei  altre  ;  le  quali  quarantasei 
sono  disposte  a  coppie,  ciascuna  delle  quali 
contiene  la  biografia  d’un  greco  o  d’un  ro¬ 
mano,  a  cui  fa  seguito  un  paragone  del 
carattere  de’  due  illustri  uomini. 

Oltre  alle  Vite,  molti  altri  sono  gli  scritti 
di  Plutarco;  i  quali  sono  per  lo  più  com¬ 
presi  sotto  il  titolo  Opere  morali. 

GUERRA  SPARTACIA. 

....  Conturbato  allora  pertanto  e  mosso 
era  il  senato  non  più  dalla  sola  inde¬ 
gnità  e  dall’onta  di  una  tale  ribellio¬ 
ne,  ma  dalla  tema  ben  anche  e  dal 
pericolo;  perocché  mandò  a  quella 
guerra,  non  altrimenti  che  ad  una 
delle  più  grandi  e  più  malagevoli  im¬ 
prese,  amendue  i  consoli;  l’uno  dei 
quali,  ch’era  Gellio,  fattosi  d’improv¬ 
viso  sopra  una  squadra  di  Germani, 
che  per  vilipendio  e  per  arroganza 
separati  eransi  da  que’  di  Spartaco, 
la  sconfisse  interamente.  Ma  avendo 
Lentulo,  ch’era  l’altro,  con  numerosa 
quantità  di  soldati  raggiunto  Sparta¬ 
co,  si  rivoltò  questi  con  impeto,  e 
venuto  alle  mani,  superò  i  luogote¬ 
nenti  di  Lentulo,  e  tutta  ne  prese  la 
salmeria.  Mentre  s’inoltrava  poi  verso 
l’Alpi,  Cassio,  pretore  della  Gallia  in¬ 
torno  ai  Po,  gli  si  oppose  con  dieci¬ 
mila  soldati;  e  attaccata  battaglia, 
rimase  vinto,  perdè  molta  gente,  e  a 
gran  pena  potè  egli  fuggire.  11  sena¬ 
to,  udito  ch’ebbe  tai  cose,  sdegnatosi 
contro  de’consoli,  ordinò  loro  di  non 
doversi  più  ingerir  punto  nelle  fac- 
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cende  della  guerra,  e  ne  elesse  Crasso 
per  comandante.  Molti  allora  de’  più 
cospicui  di  Roma  andar  vollero  a  mi¬ 
litar  sotto  di  lui,  per  l’amicizia  che 
avevano  con  esso,  e  per  la  grande 
estimazione  nella  quale  era  egli  te¬ 
nuto.  Partitosi  adunque  Crasso,  a 
fermar  andossi  innanzi  al  tenere  dei 
Piceni,  per  aspettar  quivi  Spartaco, 
il  quale  passar  doveva  di  là  :  e  mandò 
Mummio,  suo  luogotenente,  con  due 
legioni  a  far  una  giravolta,  con  or¬ 
dine  di  seguir  bensì  ognora  i  nemici, 
ma  di  non  venir  mai  con  essi  nè  a 
battaglia,  nè  a  scaramuccia  veruna. 
Pure  non  sì  tosto  parve  a  costui  di 
potere  sperare  buon  esito,  che  attaccò 
battaglia,  nella  qual  vinto  restò.  Molti 
furon  quelli  che  vi  perirono,  e  molti 
que’che  gittaron  via  l’armi,  salvandosi 
colla  fuga.  Crasso  bruscamente  rice¬ 
vette  allor  Mummio,  e  dando  l’ armi 
di  bel  nuovo  a  quei  soldati  che  per¬ 
dute  le  aveano,  volle  mallevadori  che 
lo  assicurassero  che  conservate  le 
avrebbero  :  e  divisi  avendo  in  cinquan* 
ta  decine  que’  cinquecento  che  stati 
erano  i  primi  a  fuggire,  morir  ne  fece 
uno  per  ogni  decina,  cavato  a  sorte: 
rinnovando  cosi  quest’antico  romano 
costume  di  punire  i  soldati,  già  da 
molto  tempo  intermesso  ;  poiché  il  mo¬ 
rire  in  questa  maniera  tenuto  è  di 
molt’ infamia,  e  mette  grande  orrore 
ed  abbattimento,  eseguendosi  il  sup¬ 
plizio  in  faccia  di  tutti.  Fatti  che  così 
egli  ebbe  ravvedersi  i  soldati,  menolli 
contro  i  nemici:  ma  Spartaco  ritirando 
s’andò  per  la  Lucania  infino  al  mare  ; 
e  trovati  avendo  nel  porto  legni  di 
corsali  di  Cilicia,  gli  venne  voglia  di 
passare  in  Sicilia,  e  trasportando  in 
quell’isola  duemila  uomini,  accender 
quivi  di  bel  nuovo  la  guerra  servile, 
che  sopita  erasi  da  non  molto  tempo, 
e  che  non  abbisognava  se  non  di  po¬ 
chissimo  fomite  per  tornarsi  a  destare. 
Ma  que’di  Cilicia,  dopo  di  aver  pat¬ 
tuito  con  lui,  e  aver  pur  anche  rice¬ 
vuti  detonativi,  restar  il  fecero  de¬ 
luso,  e  partirono  senza  ch’egli  se  ne 
avvedesse.  Quindi  si  ritrasse  ei  dal 
mare,  e  andò  ad  accamparsi  nella 
penisola  de’Reggiani.  Sopravvenuto  là 
Crasso,  veggendo  che  la  natura  stessa 
del  luogo  gli  mostrava  e  gli  sugge¬ 
riva  ciò  che  gli  era  d’uopo  di  fare, 
prese  a  fare  una  muraglia  a  traverso 
dell’istmo,  togliendo  cosi  ad  un  tempo 
stesso  l’ozio  a’  soldati  suoi,  ed  a’ ne¬ 
mici  la  comodità  delle  vittovaglie. 
Grande  era  il  lavoro  e  difficile  ;  pur, 
fuori  della  comune  opinione,  il  trasse 
a  fine  in  breve  spazio  di  tempo,  esca¬ 
vando  una  fossa  per  quel  rilievo  dal¬ 
l’uno  all’altro  mare,  lunga  trecento 
stadj,  larga  e  fonda  quindici  piedi,  ed 
ergendo  la  muraglia  su  la  sponda 
della  fossa  stessa,  di  un’altezza  e  so¬ 
dezza  meravigliosa.  Spartaco  in  su  le 
prime  non  facea  verun  conto  di  un 
tal  lavoro,  e  se  ne  rideva;  ma  quando 
poi,  mancandogli  i  foraggi,  e  uscir 
volendo  fuori,  s’avvide  essergli  cosi 
èhiuso  il  passo,  e  poiché  ritrar  non 
poteva  sostentamento  veruno  dalla 
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penisola,  stando  in  attenzione  per  co¬ 
glier  qualche  opportunità,  una  notte 
che  nevicava  e  che  soffiava  un  vento 
gagliardo,  empì  un  breve  tratto  della 
fossa  con  terra,  con  rami  d’  alberi  e 
con  altra  materia,  e  passar  fece  la 
terza  parte  dell’esercito  suo.  Temette 
Crasso  che  non  s’invogliasse  Spartaco 
di  andar  contro  Roma  :  ma  depose  ben 
tosto  un  sì  fatto  Imore,  come  vide 
che  molti  disgiunti  s’erano  per  dissen¬ 
sione  da  Spartaco,  ed  eransi  accam¬ 
pati  separatamente  sul  lago  Lucano, 
la  cui  acqua  dicesi  che  si  cangia  di 
tempo  in  tempo,  essendo  ora  dolce  ed 
ora  divenendo  salsa,  e  tale  da  non 
potersi  più  bere.  Crasso  fattosi  ad¬ 
dosso  a  questi,  gli  scacciò  bensì  dal 
lago  ;  ma  dall’  inseguirli  e  dal  farne 
strage  impedito  fu  da  Spartaco,  il 
quale  di  subito  comparir  si  vide,  e 
rattenne  que’che  fuggivano.  Scritto 
avendo  da  prima  lo  stesso  Crasso  al 
senato  che  d’uopo  era  che  si  richia¬ 
masse  Lucullo  dalla  Tracia,  e  Pompeo 
dallTberia,  allora  egli  se  ne  pentiva, 
e  con  tutta  sollecitudine  si  affrettava 
di  pur  terminare  quella  guerra,  prima 
della  venuta  di  que’  due  personaggi, 
ben  conoscendo  che  T  esito  felice  di 
quell’impresa  attribuito  sarebbe  non 
a  lui,  ma  a  chi  venuto  fosse  a  dargli 
soccorso.  Deliberando  pertanto  di  vo¬ 
ler  primamente  assalir  quelli  che  pur 
disgiunti  si  stavano,  e  accampati  da 
sè  soli  sotto  la  condotta  di  Cajo  Can- 
nicio  e  di  Casto,  inviò  sei  mila  uomini 
ad  occupare  un  certo  colle,  con  or¬ 
dine  di  procurar  con  ogni  diligenza 
di  tenersi  nascosti.  Egli  procuravan 
di  fatto  d’impedir  ogni  sentore  che  di 
loro  aver  si  potesse,  coprendosi  per 
fin  le  celate  di  frasche;  ma  scoperti 
da  due  donne  che  sacrificavano  pei 
nemici,  corso  avrian  gran  pericolo,  se 
velocemente  avanzato  non  si  fosse 
Crasso,  che  attaccò  quivi  una  batta¬ 
glia  che  fu  più  fiera  d’ogni  altra,  nella 
quale  uccisi  avendo  ben  dodicimila  e 
trecento  nemici,  non  ne  trovò  se  non 
due  soli  feriti  nel  dorso,  e  gli  altri 
tutti  periti  erano  tenendosi  fermi,  e 
valorosamente  combattendo  contro  i 
Romani.  Ritirandosi  Spartaco,  dopo 
questa  sconfitta,  verso  i  monti  Pete- 
lini,  Quinto,  un  de’capitani  di  Crasso, 
e  Scrofa  questore  tenevangli  dietro,  e 
l’andavano  tuttavia  battendo:  ma  egli 
alla  fine  rivoltatosi,  fuggir  poi  fece 
precipitosamente  i  Romani;  che  così 
si  salvarono,  togliendo  con  gran  fa¬ 
tica  dalle  man  de’nemici  il  questore, 
che  rimasto  era  ferito.  Questo  pro¬ 
spero  evento  fu  quello  appunto  che 
rovinò  Spartaco,  essendosi  quindi  tutti 
di  baldanza  riempiuti  que’suoi  fuggi¬ 
tivi.  Imperciocché  più  schivar  già  non 
volevano  di  venire  a  battaglia,  nè  più 
obbedivano  a’ior  comandanti  ;  ma  po¬ 
stisi  per  istrada  ad  essi  intorno  col- 
l’armi,  condur  si  fecero  a  viva  forza 
di  bel  nuovo  indietro  per  la  Lucania 
contro  i  Romani,  secondando  in  ciò 
anch’eglino  le  premure  di  Crasso,  il 
quale  aveva  di  già  avviso  che  giunto 
era  in  Roma  Pompeo,  e  che  non  pochi 


eran  quelli  che  ne’comizj  dicevano  che 
a  lui  s’aspettava  il  riportar  vittoria 
di  quella  guerra,  e  che,  come  là  fosse 
andato,  combattuto  egli  avrebbe  ed 
avrebbela  ben  tosto  finita.  Procurando 
adunque  Crasso  di  attaccar  battaglia 
con  tutta  sollecitudine,  e  di  accam¬ 
parsi  in  vicinanza  de’suoi  nemici,  men¬ 
tre  cavar  faceva  una  fossa,  balzati 
quegìino  fuori,  a  caricar  vennero  i 
lavoratori  ;  e  quindi  andandosi  fa¬ 
cendo  sempre  maggiore  la  zuffa,  per 
nuova  gente  che  dall’una  e  dall’altra 
parte  là  si  portava  in  soccorso,  Spar¬ 
taco,  che  costretto  vedeasi  dalla,  ne¬ 
cessità  a  dover  così  fare,  mise  in  bat¬ 
taglia  tutto  1’  esercito  ;  ed  essendogli 
condotto  il  cavallo,  sguainata  la  spa¬ 
da,  l’uccise,  dicendo  che  se  vincesse 
avrebbe  molti  e  bei  cavalli  di  que’ de’ 
nemici,  e  se  vinto  poi  fosse,  non 
avrebbe  allor  d’uopo  neppur  di  quello. 
Spingendosi  poscia  egli  innanzi  in 
mezzo  affarmi  ed  alle  ferite  in  cerca 
di  Crasso,  non  gli  venne  fatto  di  poter 
abbattersi  in  esso,  bensì  tolse  di  vita 
due  centurioni  venuti  alle  mani  con 
lui.  Finalmente  fuggiti  essendo  tutti 
quegli  che  gli  erano  intorno,  egli  si 
stette  pur  saldo,  e  tuttavia  difendeasi; 
ma  cinto  ed  oppresso  poi  dalla  mol¬ 
titudine,  trucidato  restò. 

Plutarco 

( traduzione  di  Girolamo  Pompei). 
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Il  pittore  e  il  suo  modello. 

Enrico  Liverseege,  uno  dei  migliori 
pittori  di  genere  che  vanti  l’Inghil¬ 
terra,  era  solito  a  copiare  dal  vero  i 
personaggi  che  rappresentava  nei  suoi 
quadri.  Volendo  una  volta  dipingere 
una  scena  tratta  da  una  tragedia  di 
Shakespeare,  in  cui  figura  un  calzo¬ 
laio  ubbriaco,  recossi  nel  sobborgo  di 
Southwark,  ove  gli  capitò  un  ciabat¬ 
tino  che  parvegli  essere  il  tipo  di  cui 
poteva  valersi.  Accostatolo,  non  gli 1 
riuscì  difficile  di  condurlo  a  casa,  ove 
già  erano  schierate  in  bell’ordine  sei 
bottiglie  di  Sciampagna  per  inebbriar- 
lo;  ma  il  ciabattino,  dopo  averle  vo¬ 
tate  tutte,  meglio  che  prima  regge- 
vasi  in  piede.  L’  artista  esterrefatto 
comanda  al  servitore  di  apportare 
altre  dodici  bottiglie  dello  stesso  vino, 
e  l’artigiano  sorpreso  da  tanta  cor¬ 
tesia  le  tracanna  bel  bello  l’una  dopo 
l’altra  senza  perder  punto  l’equilibrio. 
Perdendo  allora  il  pittore  la  pazienza, 
vilipende  il  ciabattino  e  lo  mette  sde¬ 
gnosamente  fuori  dell’uscio,  nel  men¬ 
tre  che  questi  facevagli  dei  profondi 
inchini  e  scusavasi  con  ripetergli:  Ma, 
signore,  non  sono  ubbriaco,  come  ve¬ 
dete,  e  mi  sono  comportato  da  galan¬ 
tuomo  in  casa  vostra. 

Francesco  M...... 


DELLA  MODERNA  LETTERATURA 

{dall'  Ingl.  di  Shelley  1792  — 182  2) . 

La  letteratura  inglese  ebbe,  per  così 
dire,  una  seconda  nascita.  A  dispetto 
della  gretta  invidia,  che  vorrebbe  de¬ 
nigrare  e  sprezzare  il  merito  contem¬ 
poraneo,  la  nostra  sarà  un’epoca  me¬ 
moranda  nelle  conquiste  intellettuali  ; 
e  noi  viviamo  in  mezzo  a  tali  filosofi 
e  poeti,  i  quali  sorpassano,  senza  con¬ 
fronto,  qualunque  altro  apparso  dopo 
l’ultima  lotta  nazionale  sostenuta  per 
la  libertà  civile  e  religiosa. 

Il  più  infallibile  precursore,  compa¬ 
gno  e  seguace  del  risveglio  d’un  po¬ 
polo  nell’  operare  un  benefico  muta¬ 
mento  nell’opinione  o  nelle  istituzioni, 
è  la  poesia.  In  tali  periodi  cresce  a 
dismisura  il  potere  di  comunicare  e 
ricevere  le  forti  e  spassionate  idee 
concernenti  l’uomo  e  la  natura.  Le 
persone,  nelle  quali  questa  potenza 
risiede,  possono  spesso,  in  quanto  ri¬ 
guarda  molte  doti  della  loro  natura, 
avere  apparentemente  una  ben  piccola 
corrispondenza  d’affinità  e  di  rapporti 
con  quello  spirito  del  bene  di  cui  sono 
i  ministri.  Ma  anche  mentre  negano  e 
abjurano,  sono  costretti  a  servire  quel¬ 
la  potenza  che  siede  sovrana  nella  stes¬ 
sa  anima  loro.  È  impossibile  leggere  le 
opere  dei  più  celebri  scrittori  del  giorno 
senz’essere  meravigliati  della  vitalità 
elettrica  che  arde  nelle  loro  parole. 
Essi  misurano  la  circonferenza  e  scan¬ 
dagliano  le  profondità  dell’umana  na¬ 
tura  con  uno  spirito  comprensivo  e 
penetrante  per  ogni  dove;  ed  eglino 
stessi  forse  sono  i  più  sinceramente 
meraviglati  delle  sue  manifestazioni 
poiché  quello  è  meno  lo  spirito  loro 
che  non  lo  spirito  dell’epoca.  I  poeti 
sono  gli  ierofanti  d’un’ispirazione  in¬ 
compresa;  gli  specchi  che  riflettono 
le  ombre  gigantesche  che  1’  avvenire 
getta  sul  presente;  le  parole  che  espri¬ 
mono  ciò  che  non  comprendono;  le 
trombe  che  cantano  la  battaglia  e  non 
sentono  ciò  che  ispirano  ;  T  influenza 
che  non  si  è  mossa  ma  muove.  I  poeti 
sono  i  legislatori  non  riconosciuti  del 
mondo.  A.  M. 


SCIARADA. 

Mai  con  la  guida  del  primier  non  si  erra. 
Peggio  il  secondo  che  1’  andar  sotterra. 
Vedi  talvolta  comparir  l’intero 
Sul  viso  a  chi  non  disse  il  mio  primiero. 

Spiegaz.  della  Sciarada  a  pag.  67: 

Me-cena-te. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 


L’aritmetica  e  la  giustizia.  ^ —  Si 
conceda  che  è  talora  difficile  fissare 
in  un  processo  la  somma  dei  danni 
ed  interessi  a  favore  d’  un  litigante, 
questa  cifra  discendendo  da  una  lunga 
serie  di  considerazioni. 

Non  è  molto,  un  giurì  D’ Edimbur¬ 
go,  chiamato  a  valutare  i  danni  in 
un  processo  di  calunnia  intentato 
del  giornale  YAtìienceum,  si  trovava 
assai  imbrogliato.  Uno  dei  giurati 
opinava  che  non  era  il  caso  di  accor¬ 
dare  danni  e  interessi,  gli  altri  undici 
erano  di  contrario  avviso  ,  ma  non 
avendo  potuto  mettersi  d’accordo  sulla 
importanza  dei  danni,  convennero  di 
lasciare  a  ciascuno  la  facoltà  di  va¬ 
lutare  la  cifra  come  credeva  e  d’ac¬ 
cordare  alla  parte  querelante  il  mez¬ 
zo  di  valutazione.  Ecco  le  cifre  pro¬ 
poste  :  2,000  Lire,  3,000  %  di  penny  ; 
50  lire;  1,500  lire;  3,000  lire,  5Ó0; 
2,000  e  500. 

La  somma  delle  cifre,  divisa  per  11, 
dà  1,227  Lire  ;  il  giurì  ha  fissato  in 
conseguenza  tal  somma  come  inden¬ 
nità. 


franchi  per  la  disdetta  e  noi  annul¬ 
liamo  l’ istrumento. 

Detto,  fatto.  L’ istrumento  d’affitto 
fu  annullato  subito,  ed  il  proprietario 
contò  600  franchi  a  Proudhon,  che  li 
mandò  ai  poveri  di  Besancon. 


■k 

¥  ¥ 


~k 
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il  pittore  ed  un  cane.  —  Un  ame¬ 
ricano  è  stato  da  un  pittore  parigino 
furbescamente  ingannato.  L’  artista 
aveva  dipinto  in  un  quadro  la  morte 
di  un  cagnolino  ;  nello  stesso  tempo, 
tolto  un  cane,  lo  aveva  di  tal  modo 
ammaestrato ,  a  furia  di  bastonate, 
che  alla  vista  del  quadro  incomin¬ 
ciava  ad  urlare  e  guaìre  come  un 
ossesso.  Invitò  quindi  un  americano 
ad  esaminare  il  quadro,  e  prese  con 
sè  il  cane.  Appena  quest’ultimo  si 
accorse  dove  egli  trovavasi,  cominciò 
à  dolersi  nel  modo  consueto,  e  l’ame¬ 
ricano  credendo  che  il  facesse  per  la 
pietà  del  cagnolino  vicino  a  morire, 
comprò  il  quadro  ad  un  enorme 
prezzo. 


sarai  spicciato:  vendicherò  la  càusa 
del  popolo. 

Viva  la  repubblica  democratica  e 
sociale. 

Gaston,  operaio. 

Il  signor  B...  disse  nulla,  ma,  dopo 
il  giorno  in  cui  ha  ricevuto  questa 
lettera,  passa  tutte  le  sere  a  giuocare 
con  sua  moglie. 

★ 
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Il  padre  del  rinnegato.  —  Z.... 
un  israelita  convinto,  rimprovera  a 
suo  fratello  di  essersi  convertito  al 
cattolicismo. 

—  È  un’azione  codarda!  gli  dice>. 
Sono  sicuro  che  il  defunto  nostro  pa¬ 
dre,  vedendoti  negare  la  religione,  ha 
dovuto,  pel  dolore,  voltarsi  nel  suo 
feretro. 

—  Ebbene!  rispose  il  rinnegato, 
convertiti  anche  tu  ;  così  si  rimetterà 
a  suo  posto. 


★ 

¥  ¥ 


Astuzia  di  proudhon.  —  Udite  un 
po’  in  che  modo  grazioso  Proudhon 
pervenne  a  liberarsi  d’ un  istrumento 
d’  affitto  oneroso.  S’era  avanti  il  1848; 
egli  pensava  di  fondare  una  libreria 
e  aveva  affittato  a  questo  scopo,  nella 
via  Yivienne,  un  mezzanino  per  6,000 
franchi.  Un  suo  amico  gli  fece  os¬ 
servare  che  l’ impresa  poteva  dive¬ 
nire  pericolosa.  Egli  si  risolse  a  rom¬ 
pere  il  contratto;  ma  in  che  modo? 
Dopo  pochi  momenti  di  riflessione , 
aveva  trovato  il  modo. 

Ya  egli  dal  proprietario  dello  sta¬ 
bile  e  con  un’  aria  compunta  : 

—  Il  vostro  appartamento  è  ben 
piccolo. 

—  Bisognava  fare  prima  questa  ri¬ 
flessione.  Ora  l’ istrumento  d’ affitto  è 
segnato. 

—  È  vero,  è  segnato.  Ma  l’appar¬ 
tamento  non  e  perciò  meno  piccolo 
pel  mio  commercio. 

—  Pel  vostro  commercio?  Voi  siete 
commerciante  ? 

—  Sì ,  io  vendo  formaggi  all’  in¬ 
grosso. 

—  Formaggi  all’  ingrosso  ?  Ma  è 
un’  abbominazione  !  Voi  infesterete  la 
mia  casa,  o  signore  ! 

—  Può  darsi.  Ma  bisognava  doman¬ 
darmi  il  mio  genere  di  commercio,  e, 
come  voi  mi  dicevate  or  ora,  lo  stru¬ 
mento  d’ affitto  è  segnato  :  non  vi 
è  più  che  dire. 

—  Scusate,  ma  quando  mi  si  con¬ 
dannasse  anche  a  1,000  franchi  di 
multa,  io  li  pagherei  piuttosto  che 
vedere  entrare  nella  mia  casa  dei 
carichi  di  formaggi. 

—  Ebbene ,  signore ,  io  non  sono 
esigente  !  non  vi  domando  che  600 


Furberia  muliebre.  —  La  signora 
B...  dolente  perchè  suo  marito  non 
ritornava  mai  dal  Circolo  che  verso 
le  tre  del  mattino ,  e  che  ella  non 
lo  vedeva  mai  che  al  momento  del 
pranzo,  quando  egli  pranzava,  ebbe 
l’idea  seguente. 

Prese  una  penna  ,  dell’  inchiostro  , 
della  carta,  e,  dissimulando  il  suo  ca¬ 
rattere  inglese,  scrisse  in  grosse  let¬ 
tere  e  pose  alla  posta  all’indirizzo  del 
signor  B....  questa  lettera.: 

Codardo  ! 

So  ciò  che  tu  hai  detto,  della  Co¬ 
mune  e  dei  repubblicani,  non  lascierò 
insultare  i  miei  fratelli  da  un  fur¬ 
fante,  come  tu  sei.  Vado  all’  officina 
alle  sei  di  sera.  Quando  ti  incontrerò 


PICCOIi A  POSTA. 

T.  B.  D.  M.  Ci  spiace  doverle  dire  di 
no  anche  questa  volta.  Abbonato.  E  stam¬ 
pato  a  Milano  dalla  tip.  Golio,  S.  Pietro 
all'Orto  23,  e  costa  lire  1.50.  —  S.  C.  C. 
S.  Angelo  di  Brolo.  Argomento  poco  a- 
datto  pel  nostro  giornale.  —  A.  C.  Firenze . 
Ci  pare  d’averle  risposto  in  proposito  nella 
P.  P.,  ma  non  ne  siamo  sicuri  —  G.  B. 
Genova.  Ne  abbiamo  pubblicato  che  è  poco 
una  sullo  stesso  argomento.  —  O.  O.  Chieti. 
Non  fa  per  noi.  —  L.  S.  d.  T.  Abbiamo 
ricevuto  quello  scritto  e  grazie.  Ci  pare 
strano  che  non  abbia  ricevuto  il  nostro , 
che  le  abbiamo  spedito  a  suo  tempo.  — 
Prof.  P.  P.  B.  Lasarano.  Quelle  sciarade 
non  fanno  per  noi.  Non  ricordiamo  nè  sulla 
poesia  nè  sul  libro  che  cosa  desidera  sapere. 


3E3  XJT  SS. 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  79  ; 

Uomo  superbo  è  uomo  crudele. 


MILANO 

Via  Solferino,  N.  11 


FRATELLI  TREVES,  EDITORI 


MILANO 

Via  Solferino,  N.  11 


BULLETTINO  DI  NOVITÀ 
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P.  T.  BARTI  E  L’EGOISTA  PER  PROGETTO  di  Parmenio  Bettòli.  —  L.  1. 

Opuscolo  curiosissimo  e  spumante  di  spirito  e  brio. 

Il  Bettòli  si  rivela  autore  dell  'Egoista  e  inventore  del  Barti  ;  racconta  il  modo  come  andò  la  cosa, 
e  la  sua  vera  storia  è  dilettevole  come  un  romanzo. 

CASTEL  GAVONE,  storia  del  secolo  XV,  di  A.  G.  Barrili.  Un  volume  in-16,  —  L.  2. 

Raramente  il  Barrili  fu  meglio  inspirato  che  in  questo  suo  nuovo  romanzo,  il  quale  va  a  prendere 
posto  fra  i  migliori  suoi,  con  Val  d' Olivi  e  l’Olmo  e  l’Edera,  e  fra  i  migliori  dei  contemporanei. 

TRATTATO  METODICO  DELL’  ARITMETICA  AD  USO  DELLE  SCUOLE  E  DELLE 
FAMIGLIE,  compilato  da  Nicolò  Claus,  professore  alla  scuola  femminile  superiore,  autore 
del  Manuale  per  le  istitutrici  degli  asili  infantili  italiani,  del  racconto  Ettore ,  del  Primo 
Libro  del  Bambino  Italiano  e  di  vari  libri  linguistici.  —  L.  1  50. 

Il  prof.  Clau3  è  uno  dei  più  distinti  e  competenti  scrittori  d’opere  educative.  Tedesco  per  istudj, 
è  italiano  per  dimora  e  per  lunga  conoscenza  della  gioventù  nostra  a  cui  insegna. 

Le  sue  grammatiche  ,  i  suoi  racconti  ed  altri  suoi  lavori  sono  adottati  in  gran  numero  di  scuole 
e  sono  perfino  tradotte  in  tedesco  da  editori  come  il  Tomchnitz.  La  stessa  sorte  non  può  a  meno 
di  toccare  a  quest  ''Aritmetica,  dove  l’esimio  pedagogista  presenta  un  nuovo  metodo  per  rendere 
facile  ai  fanciulli  il  più  difficile  degli  studj. 

IL  PLUTARCO  ITALIANO,  di  Carlo  Mariani.  Nuova  Serie.  Un  voi.  di  416  pag.  —  L.  2  50. 

Tito  Vespasiano,  imperatore.  -  Liutprando,  re  de’Longobardi.  -  Gregorio  VII,  papa.  -  Federico  II, 
imperatore.  -  Giovanni  di  Procida.  -  Gerolamo  Savonarola.  -  Niccolò  Machiavelli.  -  Paolo  Sarpi. 
-  Alessandro  Volta.  -  Antonio  Canova. 

Il  grande  successo  ottenuto  del  Plutarco  Italiano,  ha  indotto  1’  egregio  autore  a  continuare  la 
serie  di  quelle  vite  d’  illustri  italiani.  Questa  continuazione  non  può  a  meno  d’  essere  accolta  dal 
pubblico  col  medesimo  favore.  Le  vite  comprese  nel  nuovo  volume  presentano  il  massimo  interesse, 
e  sono  svolte  con  ampiezza  e  diligenza  di  storico,  e  calore  di  patriota. 

LE  MERAVIGLIE  DEL  MONDO  INVISIBILE,  di  W.  De  Fonvielle.  Seconda  edizione. 
Un  volume  di  280  pagine,  con  114  incisioni.  —  L.  2. 

E 

più 
che 

stalli.  VI.  L’  occhio  della  giustizia.  VII.  La  scienza  dei  capelli.  Vili.  Il  corno.  IX.  Le  ossa.  X.  I 
denti..  XI.  La  pelle.  XII.  Il  torrente  circolatorio.  XIII.  I  globuli  del  sangue.  XIV.  Il  cristallino. 
XV.  Le  cellule.  XVI.  La  respirazione  delle  piante.  XVII.  Il  polline.  XVIII.  Le  spore.  XIX.  L’uovo. 
XX.  La  dissezione  degli  insetti.  XXI.  Come  volano  gl’  insetti.  XXII.  Zampe  di  mosche.  XXIII. 
Trombe,  pungiglioni  e  mascelle.  XXIV.  La  vita  degli  infinitamente  piccoli.  XXV.  Formiche  e 
formicai.  XXVI.  Le  formiche,  popolo  pastore.  XXVlI.  Tele  di  ragni.  XXVIII.  1  nemici  del  nostro 
riposo.  XXIX.  I  nostri  intimi.  XXX.  Le  idre.  XXXI.  Vorticelle  e  tardigradi.  XXXII.  Il  corallo. 
XX.XIII.  La  schiuma  delle  onde.  XXXIV.  11  fondo  degli  oceani. 

LA  CARROZZA  DEL  DIAVOLO,  romanzo  di  Julto  Nombela.  Un  volume  in-16.  —  L.  1. 

[Bibl.  Amena  in-16,  a  1  lira  il  volume]. 

Romanzo  a  sensazione  come  vi  dice  il  titolo.  E  pieno  di  fantasia ,  come  dice  la  nazionalità  spa¬ 
gnola  dell’autore. 

GIORGIO  BONASPADA  (Belle-Rose),  romanzo  di  Amedeo  Achard.  Due  volumi  in-16. 

—  L.  2.  [Bibl.  Amena  in-16], 

È  il  più  bel  lavoro  di  quel  caro  romanziere  la  cui  morte  recente  fu  tanto  compianta. 

È  un  romanzo  ricco  d’  avventure  ;  parente  prossimo  dei  Tre  Moschettieri.  Ciò  gli  assicura  uno 
splendido  successo  presso  le  lettrici  di  romanzi. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano,  Via  Solferino  li. 


E.  Brvnetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-lettekario  degli  editori  Fratelli  Treves. 
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le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XII.  —  N.  7.  (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  13  Giugno  1875. 
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LE 


Il  Dattero  o  Dattoliere. 


NOSTRE  INCISIONI. 

Le  Palme  occupano 
il  primo  posto  fra  le 
specie  vegetali,  e  ciò, 
sia  per  la  maestosa  bel¬ 
lezza  e  l’eleganza  del 
loro  portamento,  sia  pei 
servizi  che  rendono  agli 
abitanti  delie  zone  tro¬ 
picali  cui  forniscono  ad 
un  tempo  il  pane,  l’olio, 
il  vino,  ecc.,  e  materiali 
da  costruzione  e  di  la¬ 
voro. 

Come  tipo  di  questo 
gruppo  di  vegetali  vi 
offriamo  il  Dattero  o 
Dattoliere. 


■k 

X  X 

Fu  Achard  uno  dei 
più  cari  romanzieri  del¬ 
la  Francia,  e  i  nostri 
vecchi  lettori  lo  sanno 
per  aver  lette  alcune 
novelle  di  questo  sim¬ 
patico  scrittore. 

Nacque  egli  a  Mar¬ 
siglia  nell’  Aprile  del 
1814.  Si  diede  dappri¬ 
ma  al  commercio  agri¬ 
colo  nell’  Algeria ,  poi 
entrò  nell’  amministra¬ 
zione,  ma  ben  presto 
lasciò  tutto  per  darsi 
alla  letteratura.  Le  sue 
lettere  'parigine,  firmate 
ora  Grirmn,  ora  Al- 
ceste,  fecero  molto  ru¬ 
more.  Ma  il  suo  primo 
e  grande  successo  fu 
col  romanzo  Belle-Rose 
che  usci  nel  1840  e  che 
venne  paragonato  ai 
migliori  di  Dumas.  E 
un  racconto  intrecciato 
d’avventure,  pieno  d-: 
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vita,  di  gioventù ,  di  beli’  umore.  Il 
sergente  Belle-Rose,  che  nella  versio¬ 
ne  italiana  che  uscita  venne  trasfor¬ 
mato  in  Bonaspada,  è  un  po’  parente 
del  capitano  d’Artagnan;  noi  di  que¬ 
sto  scritto  diamo  un  breve  saggio  nei 
Brani  scelti.  —  Cappa  e  spada  è  un 
altro  romanzo  cavalleresco  dello  stes¬ 
so  genere  ;  ma  forse  vale  meglio 
l’Achard  dei  racconti  intimi,  delle  no¬ 
velle  patetiche,  come  Madame  Rose, 
Madamigella  Tempesta ,  le  Clos  Pom - 
mier,  la  Storia  d'un  uomo,  ecc.  Nelle 
Tre  Grazie,  la  prima  parte  è  delica¬ 
tissima  e  squisita;  il  seguito  sacrifica 
al  realismo  de’  nostri  giorni.  Ma  il 
romanzo  suo,  che,  con  o  dopo  Belle- 
Rose,  viene  considerato  un  capolavo¬ 
ro,  è  Maurice  de  Treuil ,  donde  l’Au- 
g'er  cavò  la  commedia  Un  ~bel  matri¬ 
monio. 

L’Achard  morì  a  Parigi  il  25  marzo. 

x 

¥  * 

La  miniera  della  Provvidenza  è  fra 
quelle  che  interessa  visitare  nel  di¬ 
stretto  di  San  Giusto. 

Essa  produce  circa  trenta  mila  chi¬ 
logrammi  di  minerale  di  stagno  al 
mese,  occupa  trecento  operai,  ed  è 
lavorata  sino  a  dugento  metri  sotto 
al  livello  del  mare. 

Sotto  il  mare!  direte  voi.  Si,  certo. 

Gl’Inglesi,  che  fanno  tutto  con  or¬ 
dine  e  precisione,  prima  di  condur  un 
viaggiatore  neU’interno  delle  sue  mi¬ 
niere  incominciano  a  fargli  indossare 
l’abito  prescritto:  camicia,  giacchetta 
e  pantalloni  di  flanella  bianca,  grossi 
stivali  di  cuoio,  cappello  nero  di  fel¬ 
tro,  di  forma  bassa  e  rotonda,  col 
tessuto  duro  come  la  pietra,  con  una 
candela  sulla  cima,  fissa  in  un  tu¬ 
racciolo  d’argilla.  Questo  è  l’abito  di 
rigore,  e  lo  stesso  principe  di  Galles 
quando  ha  visitato  le  miniere  della  sua 
ricca  contea,  ed  anche  i  princìpi  d’  Or¬ 
léans,  quando  hanno  percorso  i  lavori 
sotterranei  intorno  a  San  Giusto,  in¬ 
dossarono  la  flanella  del  minatore  e 
si  posero  in  testa  il  cappello  tradi¬ 
zionale. 

Quando  si  esce,  dopo  aver  percorso 
diversi  tunnel,  si  gode  la  stupenda 
vista  del  mare. 

x 

¥  ¥ 

Gli  edilìzi  consacrati  al  culto  nei 
quartieri  dell’  aristocrazia,  a  Jeddo, 
sono  generalmente  senza  importanza 
e  in  numero  assai  ristretto.  Ve  ne 
sarà  cinque  o  sei  nel  recinto  di  Ku- 
rada,  e  due  o  tre  in  ciascuno  dei 
quartieri  di  Bantsio  e  di  Surugats. 
11  quartiere  dei  daimios  ne  è  total¬ 
mente  sfornito. 

Non  è  già  che  i  Taikun  abbiano 
sdegnato  1’  appoggio  che  il  clero  po¬ 
teva  offrire  alla  loro  nascente  dina¬ 
stia;  ma,  poiché  Hieyas  ed  i  suoi 
successori  non  avevano  nulla  a  spe¬ 
rare  dalla  benevolenza  del  Mikado, 
si  son  cattivati  il  favore  delle  più 
influenti  sètte  del  buddismo,  dotan¬ 
dole  di  bonzerie  e  di  tempi  che  vin¬ 
cono  in  grandiosità  e  ricchezza  i 
più  sontuosi  edifìci  sacri  di  Kioto.  Il 


Toiejsan,  il  Gokudsi ,  il  Dent-óhin 
occupano,  nei  quartieri  settentrionali 
di  Jeddo,  intieri  distretti,  sparsi  di 
colline,  di  boschetti,  di  ortaglie,  di 
laghetti,  di  passeggi  e  di  pubbliche 
piazze  ;  e  c’è  taluno  dei  loro  santuari, 
le  cui  proporzioni  architettoniche  non 
sono  lontane  dal  ricordare  una  navata 
gotica  di  mezzana  dimensione. 

La  munificenza  dei  Taikun  riguar¬ 
do  al  buddismo  non  ha,  del  resto,  au¬ 
mentato  per  nulla  i  sentimenti  che 
si  professano  a  Jeddo  pei  ministri  di 
questa  religione.  Pare  che  nelle  di¬ 
verse  classi  sociali  eli  quella  capitale 
la  condizione  dei  bonzi  sia  consimile 
a  quella  dei  popi  della  Chiesa  greca, 
secondochè  costoro  si  trovavano  in 
rapporto  co’  signori,  co’mercanti  o  coi 
mugik. 

I  sacerdoti  del  culto  dei  kami  sono 
in  una  condizione  ancor  meno  invi¬ 
diabile,  poiché  la  gente  si  accorge  a 
mala  pena  della  loro  esistenza.  È  vero 
che  i  rappresentanti  del  mikado  alla 
corte  del  Taikun  e  alcuni  signori 
provinciali  li  onorano  del  loro  pa¬ 
trocinio  ;  ma  la  generosità  della  no¬ 
biltà  feudale  residente  in  Jeddo  ri¬ 
mane  estranea  a  quanto  si  fa  in  co- 
desta  capitale,  in  materia  di  religione 
come  in  qualunque  altra  cosa.  Essa 
preferirà  di  mantenere  un  cappellano 
a  domicilio  anziché  concorrere  al 
mantenimento  di  qualsiasi  pubblico 
culto. 

x 

¥  ¥ 

A  Ferrara  durante  le  feste  d’ Ario¬ 
sto  vi  fu  pure  una  Esposizione  di  Belle 
Arti.  Fra  i  quadri  che  vi  figuravano 
vi  era  pure  questo  del  Chierici,  che 
era  già  figurato  con  onore  alla  Espo¬ 
sizione  di  Yienna. 

Gaetano  Chierici,  di  Reggio  d’Emi¬ 
lia,  è  un  uomo  di  poco  più  di  35 
anni ,  ed  è  già  salito  in  fama  come 
il  migliore  fra  i  nostri  pittori  di  ge¬ 
nere.  Egli  imita  a  meraviglia  la  na¬ 
tura,  la  coglie  sul  fatto,  e  ci  dà  ad 
ogni  Esposizione  dei  quadretti  dome¬ 
stici  che  innamorano.  Basterà  ricor¬ 
dare  la  Pappa  e  la  Mamma  malata. 

Non  occorre  illustrare  il  Bagno , 
poiché  il  nostro  disegno  dà  la  più 
chiara  idea  del  simpatico  soggetto.  Il 
suo  quadretto  è  una  cosa  tutta  gen¬ 
tile,  tutta  delicata,  tutta  amorosa,  e 
tutta  bella.  Disegnatore  perfetto,  le 
sue  figurine  spirano  una  grazia,  un 
candore,  una  semplicità,  sono  così  vere, 
così  vive,  e  così  interessanti  che  con¬ 
quistano  addirittura  tutte  le  simpatie 
di  chi  le  guarda. 

x 

¥  ¥ 

La  nostra  ultima  pagina  dedicata 
alle  incisioni,  vi  presenta  quattro  tipi 
di  zingari. 

Abbiamo  più  volte  intrattenuti  i 
nostri  lettori  sugli  usi  e  sui  costumi 
di  essi,  onde  non  crediamo  necessario 
spendere  ora  altre  parole. 

Se  fra  voi  vi  sono  dei  seguaci  di 
Gali  e  Lavater,  potranno,  osservando 
questi  volti,  trarne  Dio  sa  quali  elu¬ 
cubrazioni  ! 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


LE  SCUOLE  PEI  RàCHlTICI. 


Entrai  verso  le  due  nella  casa  in 
S.  Andrea  N.  12,  proprio  quando  quei- 
l’omettino,  anzi  quell’omone  illustris¬ 
simo  di  Cesare  Cantù  entrava  mode¬ 
stamente,  occhiando  arguto,  con  le 
mani  conserte  sul  dorso. 

A  tutta  prima  il  locale  mi  pareva 
rachitico.  Ma  poi  quest’  impressione 
mi  scappò  dagli  occhi  entrando  in 
giardino,  tutto  parato  di  fresco  verde 
primaverile  e  di  tende  a  colori  bril¬ 
lanti. 

Se  non  isbaglio,  ho  visto  subito  su¬ 
bito  una  ventina  di  ragazzetti  e  ra¬ 
gazzetto,  col  grembialino  candido,  col 
vestito  color  di  cielo  sereno,  e  con 
visi  non  tutti  sereni  di  baldanza  in¬ 
fantile,  epperò  non  tristi. 

Il  primo  senso  fu  per  me  d’irresi¬ 
stibile  malinconia.  Y’era  un  ragazzino, 
anzi  ve  n’  erari  due,  che  mi  si  fissa¬ 
rono  nel  cuore,  dandomi  tale  una 
stretta  che  mi  invitava  a  piangere. 
Stetti  duro  per  non  parer  più  ragazzo 
di  quei  ragazzi. 

La  signora  maestra  incominciò  a 
ordinare  certi  malinconici  esercizi  di 
ginnastica  ingarbugliata  che  mi  davan 
pena....  Non  voglio  dir  male  con  que¬ 
sto,  ma  tanto  e  tanto  era  proprio  pena 
ch’io  provavo  allo  spettacolo  di  quel- 
l’ingegnoso  ritmo  di  mosse.  E  sempre 
avevo  fisso  nel  cuore  uno  di  quei 
bimbi  che  davvero  mi  pareva  il  più 
infelice  fra  tutti.  Capo  infossato  nelle 
spalluccia,  sguardo  quasi  cupo,  assai 
mesto  e  appena  temperato  da  istanti 
di  languida  e  faticata  intelligenza. 

Tanto  è  vero  che  quella  piccola 
compagnia  di  ragazzi  faceva  sforzo  e 
fatica,  che  uno  non  ci  resistette;  e 
cominciò  ad  accosciarsi  penosamente 
quasi  volesse  buttarsi  a  terra.  Il  di¬ 
rettore  lo  pigliò  come  un  fardello  e 
lo  messe  a  sedere.  Un  altro  poverino 
fece  altrettanto,  e  cominciò  un  pian¬ 
gere  lamentoso,  per  modo  che  certo 
signore  se  lo  avvicinò,  rallegrandolo 
coi  gingilli  dell’  orologio.  Io  non  so 
chi  sia  quel  simpatico  gentiluomo,  ma 
senza  dubbio  deve  essere  un  buon 
papà. 

A  poco  a  poco  la  piccola  compagnia 
dei  docili  fanciulli  si  andava  animan¬ 
do,  e  qualche  viso  meno,  sofferente 
divenne  men  pallido;  qualche  altro  si 
tinse  di  rosea  allegria;  e  fu  per  me 
raggio  di  sole,  e  benedissi  col  cuore 
all’ingegno,  alla  scienza,  alla  carità  di 
coloro  che  avevano  saputo  far  nascere 
quel  lieve  crepuscolo  di  salute  e  di 
infantile  giocondità  in  corpi  così  me¬ 
schini. 

Mi  piacque  il  fascio  dei  bastoni,  la 
corsettina  a  cerchio,  il  saluto,  i  bat¬ 
timani  e  tutte  quelle  simpatiche  gar- 
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batezze  ginnastiche  che  sono  un  primo 
tentativo  a  sciogliere  le  membra  in¬ 
granchite  e  fiacche.  Per  ultimo  la  si¬ 
gnora  maestra  ordinò  una  inspirazione 
ed  una  espirazione  rumorosa  tutt’  in 
coro.  Bisogna  dire  che  questo  sia  il 
respirare  delle  grandi  occasioni...  Ep- 
però  Paolo  Mantegazza  se  ci  fosse 
stato  a  vedere  questa  ginnastica  pol¬ 
monare,  sarebbe  andato  in  visibilio. 

Giriamo  gli  occhi. 

Sotto  il  padiglione  c’è  una  radunata 
di  belle  signore  e  di  signori.  Tutta 
gente  garbata,  tutta  di  buon  core.  Oh 
come  fa  bene  all’animo  il  trovarsi  in 
così  eletta  compagnia!  Qui  c’era  il 
letterato  illustre  e  il  non  illustrerà 
un  prestante  colonnello,  non  burbero 
ma  sorridente  e  tutt’occhi,  tutt’orec- 
chi  per  vedere  e  sentire  quelle  care 
cose  che  ci  si  aveva  preparato.  Torno 
torno  dame  e  signorine  che  facevano 
i  più  onesti  commenti  sullo  spettacolo 
novissimo  dei  piccoli  rachitici,  finché 
la  quieta  parola  del  Sacelli,  T  uomo 
venerando  ed  onesto,  ci  mise  tutti  ad 
ascoltare. 

Disse  poco  e  non  fece  che  la  pre¬ 
fazione  al  discorso  del  dottor  Pini. 

Bisogna  che  dichiari  prima  d’  ogni 
cosa,  che  il  signor  Pini,  direttore  del 
nuovo  asilo,  è  un  giovanotto  simpa¬ 
tico,  così  simpatico  che  di  prima  ve¬ 
duta  vi  persuade  facilmente  essere  in 
lui  animo  robusto  e  cuore  gentile  e 
coscienza  di  dottore  esperto.  Accennò 
alla  prima  scuola  torinese  pei  rachi¬ 
tici  ;  istituzione  ispirata  e  sorretta 
dallo  zelo  del  conte  Riccardi.  Parlò 
dell’  impianto  e  dell’  andamento  della 
nuova  scuola  milanese  ,  mostrando 
come  primi  saggi  delle  cure  solerti  il 
piccolo  Calderara,  quel  ragazzino  che 
più  di  tutti  rn’avea  fatto  impressione, 
e  due  bimbe,  migliorate  assai  dalla 
loro  condizione  fìsica  e  intellettiva.  E 
ben  a  ragione  ebbe  ad  esclamare  che 
d’ora  in  avanti  i  trofei  del  dolore, 
veri  attestati  degli  umani  miracoli 
della  scienza,  dell’arte  e  della  carità, 
avrebbero  (come  a  Torino)  popolato 
le  nude  pareti  dell’Istituto. 

Io,  per  conto  mio,  pensai  con  animo 
sereno  e  consolato,  essere  sodo  pro¬ 
gresso  che  le  gruccie  avessero  poco 
a  poco  a  desertare  i  famigerati  altari 
di  santi  di  tammaturga  memoria,  per 
qui  venire  ad  attestare  la  virtù  e  l’a¬ 
more  e  la  scienza  che  si  respirano 
nelle  aule  benedette  di  queste  sante 
istituzioni. 

Il  signor  Pini  con  acconcio  ragio¬ 
namento  disse  poi  del  cibo  igienico 
che  si  dà  ai  rachitici,  degli  esercizi 
e  dei  trastulli  d’ogni  forma,  dei  pro¬ 
getti  d’idroterapia,  delle  applicazioni 
opportune  della  Elettro-terapia,  e  in¬ 
fine  del  sistema  economico  di  bagno 
ad  aria  compressa  in  camera  pneu¬ 
matica  in  confronto  all’apparecchio  di 
vasca  con  bagni  mineralizzati  e  va 
dicendo. 

Quest'era  discorso  di  tecnica  bella 
e  buona;  il  che  non  vuol  dire  che 


nell’uomo  di  scienza  fosse  minore  il 
concetto  morale  in  cui  giustamente  si 
tiene  la  nuova  istituzione  filantropica. 
Ben  a  ragione  il  Pini  mostrò  come 
le  scuole  pei  rachitici  siano  l’espres¬ 
sione  più  felice  di  quella  carità  pre¬ 
ventiva,  che  non  regala  pani  e  mine¬ 
stre,  invecchiando  il  neghittoso  pez¬ 
zente  alle  illustri  porte  degli  antichi 
istituti  caritativi;  bensì  prepara,  edu¬ 
ca,  guarisce,  riabilita  e  nobilizza,  co¬ 
minciando  dall’infanzia,  quei  poveret¬ 
ti,  a  cui  natura  fu  matrigna  di  doni. 
Questo  è  guarire,  non  soccorrere.  Que¬ 
sta  è  l'igiene  delia  carità,  non  la  me¬ 
dicine i,  la  quale  scarsamente  mantiene 
il  malato,  o  consola  di  farmaci  illu¬ 
sorii  la  lunga  inedia  del  paziente,  che 
giace  per  non  sorgere  mai.  Igiene, 
igiene!  questa  è  la  nuova  dea,  quasi 
musa  potente  dei  nuovi  affetti  e  ves¬ 
sillo  di  scienza  nuova.  Ingigantite  la 
igea,  e  avrete  rimpicciolito  la  tera¬ 
pia  ;  educate  secondo  natura  vuole  la 
tenera  pianticella  e  avrete  frutti  quan¬ 
ti  desiderate.  Ma  il  vecchio  tronco 
ricurvo,  quasi  testardo  che  non  drizza 
per  suonar  di  nerbo  la  dura  cervice, 
sta  curvo,  e  vive  e  muore  nano. 

Le  parole  del  signor  Pini  erano  per 
me  Tarmonia  di  un  concetto  altamente 
umanitario  e  la  conclusione  consolante 
di  un  lavoro  pesante  sì,  ma  efficace  e 
potente.  Oh  s’io  conoscessi  quel  bravo 
Direttore  gli  griderei  col  poeta  tede¬ 
sco  quel  moto  che  io  mi  ripeto  ogni 
giorno:  «  Avanti,  avanti  sempre,  senza 
posa,  senza  paura.  »  E  batterei  nuo¬ 
vamente  le  mani,  come  batte  il  cuore 
per  plauso  d’affetto,  a  quelle  sue  pa¬ 
role  degnissime:  «  L’Italia,  fatta  edu¬ 
catrice  di  feconde  virtù,  è  Italia  de¬ 
gna  di  magnanime  tradizioni.  » 

Fra  questi  pensieri  incominciò  un 
canto  dei  bambini,  così  dolce,  e  di 
misura  cosi  simpatica  ch’io  mi  volsi 
loro  e  dissi  sommessamente  :  «  Cari 
angioletti,  come  siete  belli  con  quel 
canto  d’amore  sulle  vostre  labbra,  che 
pure  avrebbero  tanto  diritto  di  pian¬ 
gere.  » 

E  i  bambini  andarono  in  sala  e  si 
misero  nei  loro  banchi,  quieti,  sereni, 
quasi  ridenti. 

Io  non  dirò  una  per  una  tutte  le 
belle  cosa  che  vidi  e  sentii.  1  poveri 
rachitici  cantarono,  pregarono,  rispo¬ 
sero  a  svariate  domande.  Dissero  poe¬ 
sie  affettuose  e  mostrarono  e  offrirono 
fiori  fatti  colle  loro  proprie  manine. 
Pensiero  gentile,  che  unito  a  un  canto 
soavissimo  di  quei  cuori  riconoscenti 
formava  la  più  bella  e  la  più  com- 
commovente  poesia  ch’io  conosca  —  la 
poesia  del  dolore  consolato  e  della 
gratitudine  che  mette  i  germi  fra  la 
innocenza  e  l’amore. 

Achille  Olgina.ti. 


DELLA  MORTALITÀ’  DEI  BAMBINI 

STUDIATA  NELLE  SUE  CAUSE 

E  DEI  MEZZI  PER  RIMEDIARVI 

SCHIZZO  IGIENICO  PER  ÌL  POPOLO 

del  dottor  CESARE  MUSATTI 

CAPITOLO  IV. 

Debolezza  congenita. 

(Perchè  molti  bambini  muoiano  appena  nat 
—  i  bambini  asfitici  —  come  si  debban 
sottrarre  alla  morte  —  come  pulire  il 
neonato  —  e  come  tagliargli  e  legargli 
il  cordone  ombelicale  —  l’esame  del  bam¬ 
bino  non  può  intraprenderlo  che  un  me  ■ 
dico,  ed  importanza  di  questo  esame  — 
tornano  in  argomento  le  fascie  — il  pri¬ 
mo  alimento  del  neonato  —  breve  cenno 
intorno  alle  malattie  dei  neonati  —  ed  al 
mezzo  più  sicuro  per  accorgersi  che  un 
bambino  trovasi  ammalato  od  è  in  via  di 
divenirlo). 

«  È  periglio  di  morte  il  nascimento.  » 

Così  lasciò  scritto  uno  dei  nostri 
sommi  poeti,  ed  a  ragione:  chè  mol¬ 
tissimi  bambini  infatti  se  ne  muoiono 
pur  troppo  appena  nati,  o  giù  di  lì. 
Investighiamone  un  po’le  ragioni: 

Finché  il  bambino  se  ne  stava  rac- 
cosciato  nel  grembo  materno,  era  da¬ 
gli  organi  della  madre  che  riceveva 
il  suo  nutrimento,  e  quel  nutrimento 
gli  era  bastevole:  raggiunti  i  9  mesi 
di  tal  vita,  quel  nutrimento  non  gli  è 
più  sufficiente,  lo  stomaco  suo  ne  do¬ 
manda  uno  più  sostanzioso;  i  polmon- 
cini  che  si  saran  venuti  man  mano 
sviluppando,  esìgono  adesso  anche 
eglino  un  sangue  più  ricco  di  quello 
avuto  sino  ad  ora,  e  ch’essi  medesimi 
s’incaricheranno  di  rendere  più  attivo, 
vivificandolo  coll’ossigeno  dell’aria  at¬ 
mosferica;  il  sangue  stesso  filialmente 
accenna  a  voler  divenire  più  indipen¬ 
dente  nei  suoi  molteplici  giri  e  mo¬ 
dificare  il  suo  corso,  come  lo  recla¬ 
mano  i  nuovi  bisogni  di  un  organismo 
che  sta  per  liberarsi  e  distaccarsi  af¬ 
fatto  dai  legami  materni.  Ed  ecco 
perciò,  appena  tal  distacco  sia  succe¬ 
duto,  l’aria  e  la  luce  vellicare  in  forma 
nuovissima  i  nervi  tutti  del  neonato; 
i  muscoli  eccitarsene,  bruscamente 
contrarsi  e  dilatare  con  violenza  il  suo 
petto;  quindi  l’aria  ampiamente  pene¬ 
trarvi  ed  espandersi  per  quell'infinito 
numero  di  vescichette,  che  il  polmone 
compongono;  una  nuova  circolazione 
dei  sangue  stabilirsi:  il  primo  bilan¬ 
cio  della  vita  essere  ormai  avvenuto. 
A  rendervi  un’idea  più  completa  della 
enorme  crisi  che  una  creatura  appena 
nata  deve  superare,  aggiungete  a  tutto 
ciò  la  circostanza  che  nel  seno  della 
madre  essa  viveva  ad  una  tempera¬ 
tura,  qual  noi  non  abbiamo  nemmanco 
nei  più  caldi  giorni  della  estate  e  che 
ora  s’è  mutata  in  una  temperatura  di 
gran  lunga  inferiore;  aggiugnete  da 
ultimo  la  perdita  di  sangue  che  non 
di  rado  le  guadagna  la  legatura  del 
cordone  ombelicale  non  fatta  ,  oppur 
male  intrapresa  :  e  qual  meraviglia 
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se  dopo  tante  e  tante  peripezie  molti 
infanti  ne  rimangono  vittime;  qual 
meraviglia  se  molti  di  loro,  e  quelli 
specialmente  dotati  di  poca  energia 
vitale  ( debolezza  congenita)  sono  im¬ 
potenti  a  trionfare  dopo  tante  lotte 
sostenute  con  così  varii  ed  incalzanti 
nemici? 

Ora  state  a  sentire  che  cosa  mi  ac¬ 
cadde  un  giorno,  in  cui  ero  stato 
chiamato  in  gran  furia  presso  una 
femmina,  che  aveva  allora  allora  par¬ 
torito.  La  povera  donna,  in  preda  alla 
disperazione,  accennavami  colla  mano 
la  sua  creatura,  che  giaceva  ad  un  can¬ 
to  del  letto  abbandonata,  immobile,  e  in¬ 
somma  quasi  morta,  anzi  per  morta  ri¬ 
tenuta  :  la  levatrice  sbigottita  non  osa¬ 
va  levare  gli  occhi  su  di  me,  presen¬ 
tendo  forse  che  in  altri  sguardi  si 
sarebbe  incontrata,  tut- 
t’ altro  che  di  simpatia 
o  di  approvazione.  In¬ 
coraggiata  con  qualche 
parola  di  conforto  la 
madre  ,  mi  misi  senza 
por  tempo  in  mezzo  al- 
l’ opera  per  salvare  il 
bambino  ,  e  più  tardi 
udrete  in  che  modo; 
intanto  dopo  trentacin- 
que  minuti  di  varii  ma¬ 
neggi,  il  bambino  venne 
reso  alla  vita,  come  ve 
l’avrebbe  reso  chiunque 
altro  avesse  saputo 
quanto  in  tali  circo¬ 
stanze  l’abbandonar  il 
neonato  e  lo  starsene 
colle  mani  in  mano  sia 
l’unico  mezzo  infallibile 
perchè  la  morte  appa¬ 
rente  del  neonato  stesso 
si  converta  in  morte 
reale  ! 

Ma  che  cosa  era  av¬ 
venuto,  o,  per  dir  me¬ 
glio,  che  cosa  avviene 
in  simili  casi  che  sono 
per  giunta  tutt’  altro 
che  infrequenti?  Avvie¬ 
ne,  che  o  per  l’ambiente 
troppo  freddo  o  per  la 
grande  debolezza  del 
bambino  o  per  altre 
ragioni,  che  conoscerete  in  appres¬ 
so,  i  nervi  del  bambino  tardino  a  ri¬ 
sentire  o  non  risentano  affatto  gli 
stimoli,  che  i  nuovi  elementi  (aria  e 
luce)  da  cui  è  circondato,  esercitano 
su  lui  :  i  muscoli,  per  tal  guisa  non 
eccitati,  neanco  pensano  a  muoversi; 
il  polmone  se  ne  sta  lì  fermo  e  indif¬ 
ferente;  il  neonato  non  respira,  vien 
ritenuto  morto,  e  ahimè  !  non  di  rado 
la  madre  crede  sul  serio  di  averlo 
partorito  in  tale  stato,  e  la  comare 
glielo  conferma.  E  dire  che  un  soffio 
solo  sarebbe  forse  bastato  a  rianimare 
la  creatura!  E  dire  che  molti  bam¬ 
bini  periscono  semplicemente  per  que¬ 
sto,  che  mancò  chi  con  questo  soffio 
accendesse  in  loro  la  vita! 

Io  non  so  se  vi  sia  noto,  che  quando 
noi  respiriamo,  lo  si  fa  mediante  due 
movimenti;  uno  d 'inspirazione,  mercè 


del  quale  il  torace  si  dilata,  e  l’aria 
entra  nei  polmoni;  ed  uno  di' espira¬ 
zione,  mercè  del  quale  mandiamo  fuori 
dai  polmoni  stessi  quell’  aria  che  più 
non  ci  serve:  ebbene;  sono  appunto 
questi  due  movimenti  che  costitui¬ 
scono  quello  scambio  di  arie,  quel 
commercio  di  ossigeno  (che  introdu¬ 
ciamo  inspirando)  e  di  gas  acido  car¬ 
bonico  (che  espelliamo  espirando),  che 
ha  ricevuto  il  nome  di  respirazione  ; 
e  ci  ha  un  potente  apparecchio  mu¬ 
scolare,  il  quale  promuove  ed  aiuta 
lo  innalzarsi  e  lo  abbassarsi  del  petto, 
delle  spalle  e  del  ventre  perchè  la  re¬ 
spirazione  si  operi;  figuratevi  che  fa 
l’ufficio  della  mano  del  fabbro,  quando 
questi  fa  agire  il  suo  mantice;  il  pol¬ 
mone  infatti  per  sè  è  inerte,  e  quando 
respira  non  fa  altro  che  seguire  i  mo- 
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vimenti  del  torace,  che  perciò  dila¬ 
tandosi  lo  dilata,  restringendosi  lo  re¬ 
stringe. 

Or  dunque  il  primo  atto  con  cui 
comincia  la  vita,  è  una  inspirazione. 
Yi  accadde  mai  di  tuffare  una  parte 
del  corpo  nell’acqua  fredda?  Certo  che 
sì:  allora  voi  avrete  notato  che  a 
questo  tuffamento  segui  da  parte  vo¬ 
stra  una  profonda  inspirazione.  Il 
freddo  dell’acqua,  vedete,  ha  eccitati 
i  vostri  nervi  sensitivi,  questi  hanno 
trasmesso  l’eccitamento  ai  vostri  nervi 
di  moto,  e  questi  ultimi  destando  lo 
allarme  nei  muscoli  han  fatto  sì  che 
i  muscoli  stessi  si  contraessero,  e  con¬ 
traendosi  mettessero  in  moto  tutto 
l’apparecchio  della  respirazione,  di  cui 
vi  ho  più  sopra  parlato.  Gli  agenti 
esterni  operano  sul  bambino,  come 
j  l’ acqua  fresca  operò  su  di  voi:  e 


quando  ciò  non  avviene,  ei  vuol  dire 
che  gli  organi  della  creatura  hanno 
bisogno  di  uno  stimolo  maggiore  che 
li  ridesti,  che  li  riecciti,  perchè  sono 
fiacchi,  sono  pigri,  e  perchè  finalmente 
non  scossi,  non  rieccitati,  potrebbe 
avvenirne  la  morte  della  creatura 
medesima. 

Come  dobbiamo  quindi  comportarci 
in  simili  contingenze,  nelle  quali  i 
medici  sogliono  dire  trovarsi  il  neo¬ 
nato  asfittico ?  (1).  Ye  lo  dirò  colla 
maggiore  chiarezza  possibile  ;  e  voi 
porgetemi  bene  attenzione,  perchè  ciò 
che  si  deve  fare  per  combattere  l’a¬ 
sfissia  non  è  difficile  a  farsi;  e  se  si 
sapesse  praticare  da  tutti  e  se  s’  a- 
vesse  costanza  nel  praticarlo,  anche 
se  dopo  una  mezz’ora,  un’ora  ed  an¬ 
che  due  e  persino  tre  non  si  vedesse 
comparire  risultato  di 
sorta;  io  sono  persuaso 
e  convinto  che  parecchi 
bambini  che  muoiono 
per  asfissia  verrebbero 
invece  salvati  Non  per¬ 
detevi  dunque  d’  animo 
se  il  bambino  vostro 
venne  alla  luce  col  volto 
d’ un  color  rosso-cupo, 
coi  muscoli  tesi,  colla 
lingua  tumida  e  spor¬ 
gente  dalla  bocca,  cogli 
occhi  gonfii  e  quasi 
schizzanti  dalle  orbite 
(che  è  una  delle  due  for¬ 
me  colle  quali  può  ma¬ 
nifestarsi  l’asfissia  ;  for¬ 
ma  questa  che  dipende 
da  congestione  del  cer¬ 
vello,  e  perciò  chiamata 
forma  apoplettica )  :  op¬ 
pure  lo  osservate  (che 
è  la  seconda  forma  in 
cui  si  manifesta  l’asfis¬ 
sia),  pallido  quanto  mai, 
colle  membra  rilasciate 
col  petto  immobile,  le 
carni  flaccide,  e  la  ma¬ 
scella  inferiore  abbas¬ 
sata  ,  quasi  gli  man¬ 
casse  la  forza  di  soste¬ 
nerla  (2).  Non  statevi  a 
perder  d’animo,  vi  ripe¬ 
to;  ma  invece  mandate 
tosto  pel  medico,  e  intanto  sbarazzate 
la  bocca  e  le  fauci  della  creatura 
mediante  la  barba  d’una  penna  od  an¬ 
che  il  dito,  dal  muco  che  ivi  per  avven¬ 
tura  fosse  deposto,  o  recasse  ostacolo 
così  all’ingresso  dell’aria;  se  il  bambino 
presenta  i  sintomi  della  congestione 
del  cervello  (la  forma  apopletica,  che 

(1)  Asfittico  è  parola  greca,  e  vorrebbe 
dire  senza  polso;  appunto  perchè  nell’asfis¬ 
sia  o  morte  apparente  il  circolo,  è  come  la 
respirazione,  sospeso. 

(.2)  Può  dipendere  poi  l’ asfissia  da  varie 
cause,  come  da  stiramenti  subiti  dal  cor¬ 
done  ombelicale  (per  mezzo  del  quale  il 
sangue  passava  dalla  madre  al  feto)  durante 
il  parto  contro  le  ossa  del  bacino;  oppur 
per  trovarsi  il  cordone  spesso  attortigliato 
al  collo  della  creatura;  oppure  per  muco 
r  accolto  lungo  le  vie  aeree  ;  o  per  grande 
debolezza  del  bambino  ecc.,  ecc.) 
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ho  sovradescritta)  si  lasci  sgorgare 
dal  cordone  tagliato  una  cucchiaiata 
di  sangue,  ripetendola  poco  dopo  se 
questa  prima  non  bastasse,  ma  ricor¬ 
datevi  che  questa  sottrazione  di  san¬ 
gue  potrebbe  finire  di  assicurargli  la 
morte,  qualora  si  trattasse  invece 
dell’altra  forma;  aspergetegli  il  viso 
con  spruzzi  di  acqua  fresca,  op- 
pur  immergetelo  in  un  bagno  caldo  ; 
fategli  frizioni  con  aceto  od  acqua¬ 
vite  sul  petto;  applicategli  panni  caldi 
o  bottiglie  d’acqua  calda  lungo  le  mem¬ 
bra  ;  e  quando  o  con  l’uno  o  con  l’al¬ 
tro,  o  con  più  insieme  di  questi  mezzi 
ancora  non  si  stabilisse  la  respira¬ 
zione  ;  ricorrete  a  queU’espediente  da 
noi  medici  appellato  respirazione  ar¬ 
tificiale ,  appunto  perchè  col  suo  mezzo 
vien  provocata  quella  naturale.  Ed 
eccovi  il  miglior  modo  di  eseguirla, 
da  chi  naturalmente  come  voi  non  se 
ne  intende:  Si  colloca  il  neonato  su¬ 
pino,  e  gli  si  comprime  poscia  il  ven¬ 
tre  ;  quindi  se  lo  rialza  in  fretta  e  lo 
si  pone  a  sedere.  Quale  operazione  più 
semplice  di  cotesta?  Alcuni  hanno 
consigliato  di  insufflare  l’aria  da  bocca 
a  bocca;  ma  non  è  mezzo  da  racco¬ 
mandarsi  di  troppo.  Intanto  sarà  ca¬ 
pitato  a  casa  il  medico  vostro,  al 
quale  avrete  già  mandato  a  dir  di 
portar  con  sè  la  sua  macchina  elet¬ 
trica  :  e  quando  esperite  tutte  le  pra¬ 
tiche  sovraindicate  foste  lì  per  dispe¬ 
rare,  non  disperate  ancora,  perchè  la 
elettricità  potrebbe,  stimolo  com’è  dei 
più  potenti  a  ridestare  i  muscoli,  e 
quindi  anche  i  muscoli  respiratorii, 
ridonarvi  quella  vita  tanto  preziosa 
che  eravate  per  perdere.  Cominciamo 
dunque  a  concludere,  come  il  nostro 
solito  : 

Parecchi  bambini  nascono  asfìttici. 

E  non  pochi  ne  muoiono ,  perchè 
invece  di  aiutarli  a  vivere  si  sosti¬ 
tuiscono  agli  opportuni  maneggi  in¬ 
dicati  dalla  scienza,  i pianti,  i  lamenti , 
la  disperazione  ;  ed  intanto  i  bambini 
hanno  tutto  il  tempo  di  morire  per 
davvero. 

Chi,  scoraggiandosi  dopo  una,  due 
ed  anche  tre  ore  d'insuccessi,  abban¬ 
dona  al  suo  destino  il  neonato,  ter¬ 
mina  d' assicurargli  la  morie;  la 
scienza  registra  non  pochi  casi  di 
bambini  asfittici  richiamati  alla  vita 
soltanto  dopo  tre,  ed  anche  quattro 
ore,  e  persino  alcuni,  dopoché  erano 
stali  anche  sepolti, 

E  adesso  come  dobbiate  regolarvi, 
avete  inteso!  Se  poi  alcuno  mi  chie¬ 
desse  perchè  ho  tanto  insistito  sull’ar¬ 
gomento,  gli  risponderei  colle  tavole 
statistiche  di  varie  città  alla  mano; 
nelle  quali  statistiche  un  buon  terzo 
circa  di  neonati  morti  vi  figura  pre¬ 
cisamente  per  asfissia  ! 

•  - - -  -- 

Vi  ho  già  avvertito  che  la  creatura 
nel  seno  della  madre  viveva  in  un 
ambiente  piuttosto  caldo,  e  che  ve¬ 


nendo  alla  luce  può  esserle  fatale  il  j 
brusco  passaggio  in  un  ambiente  che 
lo  è  molto  meno,  e  Iddio  noi  voglia, 
freddo  addirittura  :  la  stanza  adunque 
del  parto  deve  essere  riscaldata  a 
dovere,  e  coll’aiuto  di  un  termometro, 
cioè  di  quell’istrumento  che  indica  co  Ila 
sua  colonnina  di  mercurio  il  preciso 
grado  di  calore  che  si  trova  nel  luogo 
in  cui  vien  collocato,  sarete  sicuri  di 
non  sbagliare. 

Nella  stanza  dove  ha  luogo  la  na¬ 
scita  del  bambino,  deve  esservi  una 
temperatura  non  inferiore  ai  13  o  14 
gradi  Réaumur. 


Ne  è  a  credersi  che  il  taglio  e  la 
successiva  legatura  del  cordone  om¬ 
belicale  sieno  operazioni  scevre  pur 
esse  di  pericolo  per  la  vita  del  neo  - 
nato;  e  ciò  tanto  più,  in  quanto  il 
medico  non  sia  nel  massimo  numero 
dei  parti  presenti,  e  tutto  sia  cieca¬ 
mente  affidato  nelle  mani  delle  leva¬ 
trici,  che  sono  per  lo  più  femmine 
rozze,  piene  di  pregiudizii,  e  di  false 
idee.  Il  cordone  ombelicale  è,  vedete, 
quell’importante  cordone  che  racchiu¬ 
de  i  vasi  i  quali  durante  la  vita  fe¬ 
tale  del  bambino  gli  conducevano  il 
sangue  dagli  organi  della  madre  :  ora, 
quando  la  creatura  s’è  staccata  dalla 
madre  stessa  e  comincia  a  respirare, 
il  sangue  cangia  pur  egli  il  proprio 
corso,  attraversa  altre  vie;  quindi, 
tagliato  il  funicolo  ombelicale,  attesa 
questa  deviazione  nel  corso  del  san¬ 
gue,  non  dovrebbe  succederne  perdita 
di  sorta,  ancorché  si  ommettesse  di 
fare  la  legatura:  le  teorie  peraltro 
valgono  in  medicina  sino  ad  un  certo 
punto,  e  siccome  l’esperienza  ha  di¬ 
mostrato  che  questa  perdita  di  sangue 
( emorragia )  può.  invece  avvenire  del 
pari  ed  è  anzi  avvenuta  con  danno 
immenso  del  bambino,  così  è  pruden¬ 
tissima  cosa  eseguire  sempre  la  le¬ 
gatura  del  cordone.  Tagliatolo  adun¬ 
que  mediante  le  forbici  a  5  o  6  cen¬ 
timetri  di  distanza  dall’  ombelico ,  lo 
si  dovrà  legare  mediante  tre  o  quat¬ 
tro  fili,  previamente  riuniti  ed  ince¬ 
rati;  poi  sopra  vi  si  applicherà  una 
pezzetta  unta  con  olio  od  un  grasso 
qualunque,  fermata  con  una  fascia 
attorno  al  corpicino,  senza,  badate 
bene,  stringervela  di  troppo.  Quando 
questa  legatura  fu  bene  eseguita,  non 
v’è  a  temere  di  nulla:  ma  ricordatevi 
che 

Si  sono  notati  casi  di  morte  avve¬ 
nuti  per  emorragia  ombelicale,  in 
causa  della  legatura  male  operata. 

È  inutile  poi  lo  aggiungere,  che  se 
anche  l’emorragia  non  porta  la  morte, 
porta  al  bambino  uno  stato  di  debo¬ 
lezza  tale,  da  cui  poscia  o  è  difficile 
a  riaverlo  o  ne  consegue  ad  ogni 
modo  danno  non  lieve  allo  sviluppo 
suo.  Se  volete  perciò  evitare  disgrazie, 
abbiate  cura ,  che  il  cordone  ombeli¬ 
cale  sia  legato  a  dovere. 


E  prima  di  lasciare  l’argomento  del 
cordone  ombelicale,  di  un  altro  fatto 
voglio  avvertirvi,  ed  è  il  seguente  : 
che  una  cauta  levatrice  deve  prima 
di  procedere  al  taglio  dei  cordone 
stesso  assicurarsi  ben  bene  non  vi  sia 
contenuto  un  pezzo  d’intestino,  poten¬ 
do  avvenire  che  un’  ansa  intestinale 
ivi  si  sia  introdotta,  e  che  recidendo 
il  cordone  venga  con  esso  reciso  an¬ 
che  l’intestino  :  la  scienza  ha  regi¬ 
strato  casi  di  neonati  morti  in  seguito, 
a  quest’incidente. 

Prima  dunque  di  tagliare  il  cor¬ 
done  ombelicale,  si  esamini  bene  che 
non  vi  sia  contenuta  un'  ansa  d’  in¬ 
testino  ( ernia  congenita );  nel  qual 
caso  prima  di  tagliare  si  deve  re¬ 
spingere  l'ansa  stessa  nella  cavità 
del  ventre ,  onde  non  venga  compresa 
nel  taglio. 

[La  fine  al  prossimo  numero) 


L’  ORFANA 

Canto  lituano. 

(Traduzione  di  A.  Mariti). 

M’hanno  mandata  -  nella  foresta 
A  coglier  bache  -  a  coglier  fior  ; 

Fiori  non  colsi  :  -  era  sì  mesta  ! 

Ben  altra  brama  -  pungeami  il  cor. 

Ma  sono  andata  -  nel  camposanto 
Ove  riposa  -  la  madre  mia; 

Colà  m’  assisi,  -  e  piansi  tanto  ! 

Il  ciel  pregando  -  per  quella  pia 

A 

■ —  Chi  siede  sovra  -  l’avello  mio  ? 

Chi  mai  di  lagi’ime  -  or  lo  consola  — 

—  0  cara  madre,  -  son  io,  son  io  ! 

La  tua  figliuola  -  orfana  e  sola. 

Chi  or  fìa  che  intrecci  -  mie  bionde  chiome, 
Mi  cinga  al  fianco  -  le  vesti  brevi, 

D’amor  mi  chiami  -  con  dolce  nome, 

Come  tu,  o  cara  -  madre,  solevi  ?  — 

—  Amata  figlia,  -  vèr  la  dimora, 
Tranquilla  e  lieta,  —  rivolgi  il  piè  : 

Un’  altra  madre  -  vi  avrai  tu  ancora 
Buona  amorosa  -  al  par  di  me, 

Che  intreccieratti  -  le  bionde  chiome, 
Delle  tue  vesti  -  t’  adornerà: 

Amato  giovane  -  col  dolce  nome 
Che  detta  Amore  -  ti  chiamerà. 
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La  Camera  nostra  proseguì  quieta¬ 
mente  i  suoi  lavori  per  alcuni  giorni, 
ed  ora  intraprese  la  discussione  dei 
provvedimenti  straordinari  per  la  pub¬ 
blica  sicurezza.  Non  si  tratta  più  del 
vecchio  progetto  del  Ministero  nè  di 
quello  della  minoranza  della  Commis¬ 
sione  ;  gli  è  un  progettino  nato  lì  per 
lì.  Si  crede  che  la  discussione  sarà 
piuttosto  animata;  speriamo  tuttavia 
che  non  la  sia  tale  da  inasprire  certe 
piaghe. 

* 

¥  ¥ 

In  Francia  la  nuova  Commissione 
dei  Trenta  riuscì  per  la  massima  parte 
repubblicana,  e  quei  pochi  di  Destra 
che  vi  furono  compresi,  lo  devono  un 
po’alla  cortesia  ed  un  po’all’  arte  dei 
repubblicani  che  credettero  bene  far  sì 
che  anche  la  Destra  fosse  in  minima 
parte  rappresentata.  L’antica  maggio¬ 
ranza,  mutata  di  punto  in  bianco  in 
minoranza,  stette  in  fra  due,  incerta 
se  doveva  accettare  o  no,  poi  si  ri¬ 
solse  pel  sì,  memore  che  più  di  una 
volta  la  minoranza  d’una  Commissione 
finì  per  mutarsi  in  maggioranza  nel¬ 
l’Assemblea. 

Naturalmente,  quello  stesso  inte¬ 
resse  che  faceva  sì  che  la  vecchia 
Commissione  non  si  dèsse  cura  alcuna 
di  occuparsi  delle  leggi  costituzionali, 
spinse  invece  la  nuova  a  mettersi  con 
grande  amore  all’opera.  Però  non  la 
è  impresa  facile,  chè  quelle  benedette 
leggi  contengono  certi  articoli  che 
sono  pillole  difficili  ad  inghiottirsi  da 
gole  repubblicane;  pure  dovranno  fi¬ 
nire  forse  per  ingoiarsele  in  santa 
pace  per  paura  di  peggio,  giacché  nè 
il  dottor  Mac-Mahon  è  tale  da  ordi¬ 
nare,  nè  i  ministri  sono  speziali  da 
preparare  nuovi  medicamenti  migliori 
di  quelli. 

* 

¥  ¥ 

Di  tratto  in  tratto  una  cosa  qua¬ 
lunque  torna  di  moda  e  la  si  ripete 
con  grande  frequenza.  Si  uccide  uno? 
E  tosto  una  mezza  dozzina  d’altri  ne 
imita  l’esempio?  Succede  uno  sciope¬ 
ro?  E  lo  sciopero  diventa  di  moda  in 
molte  città.  La  è  come  una  corrente 
che  trascina  gli  uomini.  Ora  corre 
l’uso  di  tentare  alla  vita  di  Bismarck. 
Dopo  il  tentativo  dell’anno  scorso  di 
Kulmann,  ogni  momento  ne  sbuca 
fuori  uno.  Non  s’era  ancor  finito  di 
sentir  parlare  di  Duchesne,  che  già 
uno  scrivano,  il  Wiesienger,  dirige 
una  lettera  al  padre  provinciale  dei 
gesuiti,  domandando  un  milione  per 
uccidere  Bismarck. 

Il  padre  provinciale  consegnò  alla 
autorità  austriaca  la  lettera;  vedremo 
ora  se  il  Wiesienger  invece  d’un  mi¬ 
lione  avrà  qualche  po’di  carcere. 


¥  ¥ 

La  pace  non  sarà  per  ora  turbata, 
a  quanto  pare  ;  ma  non  è  men  vero  che 
si  corse  tempo  addietro  grave  pericolo 
di  guerra.  Non  ostante  tutte  le  assi¬ 
curazioni  delle  gazzette  tedesche.  Lord 
Derby  rispondendo  all’  interpellanza 
mossagli  da  Lord  John  Russel,  lasciò 
capire  che  non  furono  timori  vani  nè 
sogni  di  riscaldate  fantasie  che  tur¬ 
barono  gli  animi  alcun  tempo  addietro. 

Speriamo  abbia  ad  accadere  sempre 
così,  e  che  per  lo  meno  i  timori  non 
abbiano  ad  essere  giustificati  dagli 
avvenimenti. 

•k 

¥  ¥ 

Le  scienze  hanno  fatto  nel  Maggio 
una  grave  perdita  nella  persona  del 
signor  Schrotter,  segretario  perpetuo 
dell’Accademia  delle  scienze  di  Vien¬ 
na.  Egli  è  lo  scopritore  del  fosforo 
rosso,  cioè  del  primo  caso  di  allotro¬ 
pia  che  sia  stato  conosciuto.  È  noto 
che  nulla  assomiglia  meno  al  fosforo 
comune  che  il  fosforo  rosso,  e  biso¬ 
gnava  essere  dotato  della  maggiore 
perspicacia  per  riconoscere  l’identità 
di  queste  due  sostanze.  A  questa  stessa 
scoperta  la  nozione  tanto  feconda 
del  polimorfismo  deve  la  sua  origine. 

I  giornali  americani  annunciano  la 
morte  di  Massimiliano  Giovanni  So- 
bieski,  l’ultimo  rampollo  del  re  di 
Polònia  Giovanni  Sobieski,  il  cele¬ 
berrimo  vincitore  dei  Turchi  sotto  le 
mura  di  Vienna.  Quest’ultimo  discen¬ 
dente  dell’  illustre  famiglia  polacca 
morì  nell’età  di  65  anni  nell’ospitale 
di  Santa  Elisabetta  a  Cowington  nel 
Kentucky.  Il  Governo  russo  lo  avea 
esiliato  in  Siberia  per  avere  parte¬ 
cipato  alla  rivoluzione  dell’anno  ì  832; 
più  tai  di  egli  fu  graziato  a  condizione 
che  lasciasse  la  Russia.  Si  recò  dap¬ 
prima  in  Inghilterra  e  quindi  in  Ame¬ 
rica,  ov’egli  di  recente  chiudeva  la 
sua  vita  travagliata  in  condizioni 
assai  povere. 

Le  Arti  italiane  hanno  fatto  tre 
gravi  perdite.  La  prima  il  22  Maggio 
a  Trieste,  dove  morì_Cesare  Dondini, 
celebre  caratterista ,  che  fu  uno  dei 
migliori  brillanti;  aveva  68  anni. 

_  La  secondali  24  nella  persona  di  Giu¬ 
seppe  Mancinelli ,  distinto  pittore , 
morto  a  Palazzolo  presso  Aquino; 
aveva  62  anni.  Fra  i  lavori  più  pre¬ 
gevoli  di  lui  sono  il  S.  Carlo  Borro¬ 
meo;  la  Madonna  degli  Angioli;  ed 
il  telone  del  teatro  S.  Carlo.  Lasciò 
quasi  finito  il  quadro  :  la  Vestizione 
di  Santa  Càtara. 

La  terza  il  29  a  Roma,  dove  si  sui¬ 
cidò  Aloyso-Juvara ,  vice  direttore 
della  Regia  Calcografia,  distinto  inci¬ 
sore,  nativo  di  Messina  ;  aveva  67  anni. 
Fra  i  suoi  lavori  vanno  ricordati  la 
Madonna  della  Reggia  di  Napoli ,  ed 
il  S.  Carlo  Borromeo  del  Mancinelli. 

S.  Ghirom. 


Um  SGUARDO  ALLA  SICILIA 

DALLA  YETTA  DEL  MONGIBELLO 

SCHIZZO  storico-fantastico 

dì  PIETRO  FBANSIOSJ 

VI.  X 

Informazioni  date  a  Donna  Francisca.  — 
Sua  lettera  al  signor  Paolo  —  Viaggio 
da  Messina  a  Torino.  —  Ricordi  di  Ali¬ 
na,  trovati  nel  suo  taccuino. 

Riconduciamo  il  lettore  a  Torino, 
o  per  esprimerci  più  esattamente,  nella 
villetta  di  Moncalieri,  dove  ha  preso 
alloggio  Donna  Francisca  con  tutta 
la  sua  famiglia.  Don  Luis  ha  acqui¬ 
stato  un  terzo  di  più  d’appetito  sotto 
l’aria  molto  ossigenata  delle  Alpi,  e 
divora  i  grissini  che  preferisce  al  pane 
di  Messico.  Donna  Francisca  trova  le 
chiese  meno  belle,  ma  più  pulite,  e  i 
preti  piemontesi  che  rassomigliano  in 
tutto  e  per  tutto  a  quelli  del  suo  paese. 
Don  Michele  le  ha  fatto  mangiare  le 
pernici  co’tartuffi,  bere  il  vin  bianco 
d’Asti,  e  le  ha  presentate  come  pri¬ 
mizie  fragole  e  asparagi,  che  la  pia 
signora  ha  trovati  eccellenti.  In  tre 
giorni  tutta  la  legazione  spagnuola 
si  è  messa  a  sua  disposizione,  e  l’in¬ 
caricato  d’affari  del  Messico  ha  tro¬ 
vato  il  bandolo  della  matassa. 

«  La  prima  moglie  di  Don  Josè 
avanti  di  morire  aveva  affidata  la  sua 
povera  Alina  alla  signora  Fanny,  gio¬ 
vane  moglie  del  signor  Paolo.  Alina 
era  rimasta  grata  a  coloro  che  la 
trattavano  come  una  figlia;  se  non 
che  la  sua  madre  adottiva  moriva  di 
puerperio,  ed  il  povero  sconsolato 
consorte,  cacciato  dagli  avvenimenti 
e  dal  dolore,  erasi  recato  ad  abitare 
in  Sicilia,  nella  bella  città  di  Cata¬ 
nia.  *  Così  Donna  Francisca  venne 
informata  della  nuova  posizione  ono¬ 
revole  e  felice  della  figliuola  del  suo 
defunto  marito,  e  ne  provò  una  vera 
consolazione.  Il  solo  dispiacere  che 
ella  sentì  fu  di  sapere  che  lo  sposo  e 
il  suocero  d’Alina  appartenessero  alla 
setta  rivoluzionaria,  nemica  delle  an¬ 
tiche  istituzioni  e  specialmente  di 
S.  Chiesa.  Il  colpo  però  non  fa  in¬ 
aspettato  e  quindi  Donna  Francisca  lo 
sopportò  con  rassegnazione.  Ma  la 
coscienza  le  suggeriva,  poiché  aveva 
fatto  quel  lungo  viaggio,  di  non  in¬ 
dugiare  ,  di  annunziare  alla  figliuola 
il  suo  arrivo,  le  sue  buone  intenzioni, 
l’arcfente  suo  desiderio  di  acquistare 
in  lei  una  amatissima  figliuola  e  di 
essere  considerata  dalla  stessa  sicco¬ 
me  madre.  Il  piccolo  Don  Luis,  cui  fu 
data  finalmente  la  gran  novella,  sol¬ 
lecitava  la  buona  mamma  a  partire 
alla  volta  della  Sicilia,  perchè  voleva 
conoscere  la  sorella.  Il  dottor  Michele, 
un  buon  patriotta,  se  non  1’  abbiamo 
detto  lo  diciamo  ora,  che  aveva  molti 
amici  in  Sicilia,  insisteva  alla  sua 
volta  di  compir  l’opera  incominciata  ; 
ma  Donna  Francisca  non  volle  arren¬ 
dersi  alla  partenza  immediata,  e  scrisse 
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Il  bagno,  quadro  di  Gaetano  Chierici. 
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prima  di  partire  la  seguente  lettera 
al  signor  Paolo  a  Catania. 

«  Signore! 

«  Permetta  che  una  donna  che  Ella 
non  può  conoscere  le  rivolga  una 
preghiera.  Nata  e  cresciuta  sotto  il 
cielo  tropicale  del  Messico ,  que¬ 
sta  donna  ha  attraversato  l’ Atlan¬ 
tico  per  adempire  a  un  dovere,  per 
eseguire  la  volontà  d’ un  morente. 
Quest’  uomo  .era  italiano  ;  prima  di 
recarsi  a  Messico  aveva  una  fami¬ 
glia  a  Torino  —  1’  abbandonò.  — 
Nell’  America  strinse  nuovi  vincoli, 
ebbe  un’  altra  moglie  ed  un  figlio. 
Quella  moglie  son  io,  il  figlio  è  ve¬ 
nuto  con  me. 

«  Prima  di  morire  Don  Josè,  mio 
marito,  mi  dichiarò  che  aveva  la¬ 
sciato  a  Torino  una  figlia  innocente 
e  che  egli  colpevolmente  l’aveva  ab¬ 
bandonata.  Si  fece  promettere  da  me 
di  rimediare  al  suo  fallo ,  di  ricer¬ 
care  di  sua  figlia  Alina ,  di  par¬ 
tire  alla  volta  d'  Italia,  di  pregarla 
a  perdonare  il  padre,  di  volermi  ac¬ 
cettare  qual  madre,  di  volere  ac¬ 
cettare  una  parte  dei  beni  da  lui 
lasciati.  La  volontà  d’  un  morente  è 
sacra,  e  la  volontà  di  mio  marito 
è  stata  eseguita. 

«  Signore,  io  non  ho  mai  viaggiato, 
può  immaginare  qual  forza  ho  do¬ 
vuto  fare  a  me  stessa  per  lasciare 
la  mia  terra  natale  e  le  tranquille 
meste  mie  abitudini  di  vedova  in¬ 
consolabile.  Arrivata  a  Torino  ho 
avuto  tutte  le  informazioni  che  de¬ 
siderava,  so  quanto  Ella  ha  fatto, 
egregio  e  nobile  signore,  per  la  po¬ 
vera  orfanella  —  la  quale  mercè 
le  sue  cure  è  diventata  una  bella 
e  virtuosa  giovinetta.  So  che  oggi 
è  felice  sposa  e  madre!  Io  ne  provo 
una  consolazione  da  non  potersi  e- 
sprimere  !  Ma  tutte  queste  circo¬ 
stanze,  che  io  non  poteva  prevedere, 
non  mi  possono  distogliere  da  com¬ 
piere  il  mio  dovere,  dal  fare  una 
grande  riparazione.  Sarei  venuta  su¬ 
bito  in  Sicilia.  Un  sentimento  in¬ 
definibile  mi  dice  che  io  ne  rivolga 
prima  preghiera  a  colui  che  fece 
da  padre  alla  fanciulla  abbandonata. 
Io  per  me  sola,  non  so  che  farmi  e 
temo  di  turbare  la  pace  a  persone 
che  non  conosco  e  che  la  religione 
in’  impone  d’  amare.  I  giovani  sposi 
forse  saranno  contrariati  dalla  mia 
venuta. 

«  Mio  marito  morendo  mi  lasciò 
arbitra  di  disporre  delle  sue  sostan¬ 
ze.  Io  sono  disposta  a  toglierne  una 
parte  al  mio  piccolo  Luis,  che  oggi 
compie  10  anni.  —  Tutte  queste  cose 
si  trattano  meglio  da  vicino  e  per¬ 
sonalmente,  e  quindi  prego  Lei,  o  Si¬ 
gnore,  di  dirmi  se  mi  permette  che  io 
venga  in  Sicilia  dove  bramerei  di  ve¬ 
dere  Alina  e  il  suo  sposo,  ovvero  se 
Ella  preferisce  di  venire  a  Torino.  In 
ogni  modo  io  attendo  le  sue  decisio¬ 
ni,  e  mi  segno,  molto  illustre  ed  ono¬ 
revole  Signore 

Sua  U?nilissmia  Serva 
Donna  Francisca.  » 


Appena  il  signor  Paolo  ricevette 
questa  lettera,  con  l’ animo  grande¬ 
mente  commosso,  scrisse  le  seguenti 
parole  : 

«  Egregio  amico! 

«  Vi  mando  l’acclusa  lettera,  è  un 
fulmine  a  ciel  sereno  1  —  leggete! 
Fra  tre  giorni  sarò  costì!  È  neces¬ 
sario  intenderci  e  decidere.  Io  credo 
che  sia  conveniente  fare  una  gita 
a  Torino. 

«  Un  abbraccio  a  tutti, 

Vostro  Paolo.  » 

La  lettera  di  Donna  Francisca  mise, 
come  è  facile  comprendere ,  in  movi¬ 
mento  tutta  la  famiglia  del  signor 
Attilio.  Alina  faceva  passeggiare  il 
suo  bambino,  che  dopo  aver  messo  il 
primo  dente  aveva  incominciato  a  fare 
i  primi  passi  —  sorrideva,  chiamava 
la  mamma,  il  babbo,  il  nonno  —  era 
l’ idolo,  la  speranza,  lo  scopo  inces¬ 
sante  della  giovine  madre,  di  Giorgio, 
del  signor  Attilio;  —  alla  lettura  di 
quella  lettera  Alina  dovette  sedere, 
prese  fra  le  braccia  la  sua  creatura, 
sorrise,  dette  in  uno  scoppio  di  pianto 
ed  esclamò  :  Si,  padre  mio,  ti  perdono  ! 
Giorgio  abbracciò  la  poveretta,  ed  il 
signor  Attilio  esclamò:  Paolo  ha  ra¬ 
gione,  bisogna  partire  per  Torino,  la 
vedova  di  tuo  padre  ha  varcato  l’At¬ 
lantico  per  venirti  a  trovare,  noi  pos¬ 
siamo  ben  varcare  questo  piccolo  tratto 
di  mare  per  ringraziarla  del  suo  cuore 
onesto  e  magnanimo,  e  per  farle  ve¬ 
dere  che  tu  sei  felice.  In  quanto  alle 
ricchezze,  io  posso  solamente  consi¬ 
gliare,  quanto  io  posseggo  è  vostro, 
oh  non  è  esso  più  che  sufficiente  per 
vivere  agiatamente  e  con  decoro,  men¬ 
tre  le  mie  rendite  vanno  ogni  anno 
crescendo!  io  penso  essere  nobileosa 
il  rifiutare  le  sostanze  di  cui  non  di¬ 
spose  legalmente  il  defunto  tuo  pa¬ 
dre.  — 

I  due  sposi  accettarono  il  consiglio 
del  padre.  Due  giorni  dopo,  il  signor 
Paolo  si  trovava  al  castello.  Conven¬ 
nero  tra  loro  sul  da  farsi  —  un  te¬ 
legramma  a  Donna  Francisca,  annun¬ 
ziandole  il  prossimo  arrivo  di  tutta 
la  famiglia  a  Torino  —  la  partenza 
sopra  un  piroscafo  alla  volta  di  Ge¬ 
nova. 

La  determinazione  di  non  accettare 
le  sostanze  di  Don  Josè,  e  la  proposta 
alla  ricca  vedova  di  venire  a  passare 
alcuni  mesi  in  Sicilia,  se  lo  bramava. 

II  giorno  dopo  dal  porto  di  Messi¬ 
na,  il  signor  Paolo  ed  il  signor  Atti¬ 
lio  —  Giorgio  ed  Alina,  il  piccolo  At¬ 
tilio  —  due  servi  ed  una  cameriera, 
si  trovavano  a  bordo  di  un  piroscafo 
della  compagnia  Fiorio.  Il  piroscafo 
era  il  Campidoglio.  Invece  di  fare  una 
descrizione  del  viaggio  da  Messina  a 
Livorno,  riportiamo  qui  dal  taccuino 
d’Alina  le  impressioni  del  suo  viaggio. 

«  Luglio l —  Come  è  bella  questa  not¬ 
te!  La  cameriera  veglia  vicino  al  mio 
Attilio.  Giorgio  e  papà  sono  nella  sala 
degli  uomini  —  io  salgo  cheta  cheta 
sopra  coperta,  ho  bisogno  di  respirare 


l’aria  pura  del  mare!  È  una  fortuna 
che  io  non  soffra  come  queste  povere 
donne!  —  L’anima  mia  è  piena  di 
desiderii,  di  speranze,  di  timori!  Ri¬ 
vedremo  Torino.  Questa  Donna  Fran¬ 
cisca  mi  fa  tale  impressione  ch’io  non 
saprei  esprimere.  Ma  Giorgio  mi  vuole 
penipre  più  bene  !  Quanto  debbo  al  mio 
benefattore.  Il  signor  Paolo  è  stato 
sempre  un  vero  padre  per  me!  Dio 
mio,  che  ho  io  fatto  per  meritare 
tanto  da  tutti?  —  come  sono  buoni  ! 

—  Eccomi  sopra  coperta!  V’è  una 
compagnia  di  soldati  di  cavalleria  ! 
dormono  sotto  una  tenda  fatta  di 
grossa  tela!  —  Alcuni  passeggeri 
conversano  fra  loro.  —  Y’è  una  po¬ 
vera  gobba  e  una  signora  genovese 

—  ci  siamo  salutati;  ma  io  sono  preoc¬ 
cupata  —  l’aria  è  fresca,  quasi  mole¬ 
sta  —  Giorgio  mi  viene  incontro.  — 
Che  bel  cielo  stellato.  —  È  l’alba,  io 
vorrei  salire;  ma  Giorgio  mi  ha  detto 
che  viene  lui  a  destarmi.  Il  mio  At¬ 
tilio  dorme  e  pare  mi  sorrida.  —  Dor¬ 
mi,  dormi  angelo  mio!  Abbiamo  co¬ 
nosciuto  un  professore,  un  vero  ori¬ 
ginale  —  Don  Domenico  Martini  — 
insegna  scienze  fisiche  nella  scuola 
normale  di  ***  è  maldicente  e  vuol 
sapere  di  tutto.  —  Sono  salita  con 
Giorgio;  i  passeggieri  sono  quasi  an¬ 
cora  tutti  addormentati  —  le  ultime 
stelle  tramontano  —  i  soldati  dor¬ 
mono  aneli’ essi,  come  sono  pallidi. — 
Hanno  sofferto  il  freddo  della  notte. 

«  Io  ho  dormito  poco  —  le  donne 
hanno  patito  le  conseguenze  del  mal 
di  mare  —  i  loro  bambini  hanno 
strillato,  io  non  ho  sofferto  —  il  mio 
Attilio  non  si  è  destato!  oh  bell’alba, 
bellissima  aurora!  Non  si  vede  che 
cielo  e  acqua  ,  e  il  piroscafo  che 
maestoso  solca  l’onda  e  si  avanza 
verso  nord-est;  oh  i  cari  lidi  d’  Ita¬ 
lia  !  — 

«  I  marinai  lavano  il  cassero  di  poppa 
e  obbligano  me  e  Giorgio  ad  alzarci. 
A  quest’ora  saremo  al  42.°  di  latitu¬ 
dine  — ■  si  scorge  laggiù  qualche  cosa 
di  bruno  —  forse  il  lido,  io  lo  vedo 
con  gli  occhi  della  mente,  e  palpita 
il  mio  cuore! 

«  Il  mare  si  agita  —  siamo  discesi, 
terribile  è  il  mal  di  mare.  —  lo  però 
non  so  che  sia.  —  Giorgio  è  un  po’ 
pallido,  devo  stare  vicino  al  mio  pic¬ 
colo  angioletto  perchè  la  cameriera 
soffre  assai.  Giorgio  e  suo  padre  sono 
qui  vicino  a  me,  leggono  i  giornali. 

—  Sono  le  9  avanti  mezzogiorno,  il 
cielo  si  copre  di  nuvoloni  —  avremo 
pioggia  — -  le  donne  stanno  accocco¬ 
late  ai  loro  lettuCci  —  la  gobba  tira 
degli  urli  spaventevoli  pei  dolori  reu¬ 
matici  che  la  tormentano! 

«  3.  45.’  Sul  ponte  di  comando  per 
invito  gentile  del  capitano  ;  -—  la  piog¬ 
gia  rallenta  —  ecco  laggiù  le  coste 
toscane.  —  Monte  Argentino  —  a  si¬ 
nistra  l’ isolotto  di  Montecristo  dai 
favoleggiati  tesori,  più  sotto  il  Giglio! 

«  Ore  4  1  \2.  Cade  la  pioggia  a  tor¬ 
renti  —  alcuni  uccelli  volano  attorno 
il  legno  —  qual  senso  di  raccogli¬ 
mento  infonde  la  pioggia  sul  mare. 
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Dunque  ho  un  fratellino  !  e  si  chiama 
Luis,  ha  10  anni,  chi  sa  se  somiglia 
a  me  !  Oh  mia  povera  madre  !...  È  certo 
che  sarà  bello,  è  molto  ricco  —  ma 

10  non  voglio  nulla  del  suo!  i  miei 
angeli,  il  mio  tutto  sono  e  saranno 
sempre  il  signor  Paolo  e  la  mia  nuova 
famiglia. 

«  A  pranzo  :  5  li2. —  Abbiamo  prefe¬ 
rito  il  pranzo  in  comune  della  prima 
classe.  —  Il  capitano  voleva  farci  ser¬ 
vire  a  parte.  Non  dimenticherò  mai 

11  berrettino  di  seta  a  traforo  del  prete 
professore  —  pare  una  cuffia.  È  la¬ 
voro  e  dono  d’una  allieva. 

«Ore  6  l{2.Pranzo  allegrissimo, papà 
e  Giorgio  prendono  parte  alla  conver¬ 
sazione  —  il  capitano  ci  usa  mille 
cortesie  —  la  signora  genovese  ne 
I  invita  a  casa  sua  —  non  so  se  i  miei 
:  cari  vorranno  accettare  —  del  resto 
!  ci  fermeremo  poche  ore  ;  dimani  sa¬ 
remo  a  Torino  — -  la  mia  Torino  — 
j  come  batte  forte  il  mio  cuore  !  Il  prete 
Martini  è  stato  l’eroe  della  mensa, 
come  mi  fa  ridere  quel  vecchietto  con 
quel  berretto  ! 

«  Eccoci  sopra  coperta  —  il  Giglio  è 
a  pochi  passi,  ecco  là  il  monte  Ar¬ 
gentino,  colle  sue  roccie  e  le  sue  sei- 
vette  odorose!  Vedo  lì  in  lontananza 
l’isola  d’Elba!  oh  rimembranze  dei 
miei  storici  studii,  e  laggiù  all’occaso 
l’isola  aspra  di  selve  e  di  vedette  — 
la  Corsica,  itala  un  giorno,  itala  sem¬ 
pre  ! 

«  Oltre  monte  Argentino  ecco  Orbi- 
tello.  Il  sole  tramonta  dietro  Monte- 
cristo  —  magnifico  spettacolo  !  Anima 
mia  che  temi?  Mi  stringo  forte  a 
Giorgio  —  la  malinconia  è  qualche 
volta  sublime! 

«  Tutti  sopra  coper  ta  !  i  soldati  allo 
avvicinarsi  del  lido  cantano  allegra¬ 
mente,  io  pure  mi  sento  trascinata 
alla  gioia  comune.  Il  signor  Attilio, 
il  capitano,  Giorgio,  sono  attorno  al 
professore  che  fa  gli  onori  della  con¬ 
versazione.  Io  penso  mio  malgrado  al 
piccolo  Luis.  La  notte  è  passata  tran¬ 
quillamente;  sono  le  5  avanti  mezzo¬ 
giorno:  il  piroscafo  si  ò  fermato  nel 
porto  —  una  leggiera  barchetta  ci 
conduce  a  Livorno.  » 


La  sera  stessa  i  nostri  viaggiatori 
si  trovavano  a  Torino  alloggiati  in 
casa  d’un  amico  del  signor  Paolo. 

Quante  emozioni  provasse  Alina  lo 
può  immaginare  soltanto  chi  da  tanto 
tempo  lontano  della  sua  patria  vi 
ritorna  improvviso  a  rivedere  i  cari 
oggetti  dell’età  primiera. 

.  .  .  .  L’esul  che  torna 

Dopo  lungo  e  fatai  pellegrinaggio 
Al  benedetto  suol  che  gli  diè  vita 
Egli  sol  potria  dirti  il  suo  contento! 


BRANO  SCELTO 


Di  Amedeo  Achard  i  nostri  lettori  cono¬ 
scono  già  quei  due  graziosi  raccontini  che 
sono  Madamigella  Tempesta  e  Federica , 
pubblicati  nel  secondo,  terzo  e  quarto  vo¬ 
lume  del  nostro  giornale  ,  e  che  tanto  in¬ 
contrarono  il  loro  gusto. 

Oggi,  nel  presentarvi  il  ritratto  di  lui, 
abbiamo  creduto  bene  offrirvi  un  nuovo  sag¬ 
gio  del  modo  semplice,  eppur  tanto  efficace 
e  colorito,  di  scrivere  del  romanziere  da 
poco  rapito  alle  lettere  francesi.  Ed  il  sag¬ 
gio  1’  abbiamo  tolto  a  quel  capolavoro  che 
è  il  romanzo  Belle-Rose,  mutato  in  italiano 
in  Bonaspada. 

Certo  a  noi  non  era  possibile  riprodurre 
una  scena  del  racconto,  senza  narrarvi  ciò 
che  la  precedeva  e  ciò  che  la  seguiva. 
Onde,  por  darvi  un  brano  che  stesse  a  sé, 
abbiamo  scelto  quello  in  cui  il  romanziere 
con  poche  pennellate  vi  descrive  le  condi¬ 
zioni  della  Francia  nell’  epoca  in  cui  si 
svolge  la  sua  narrazione  e  vi  fa  entrare  in 
Gcena  il  suo  eroe  che  cerca  trarre  profitto 
da  quelle  circostanze. 

Questa  parte,  se  non  vi  dà  idea  del  ro¬ 
manziere  nello  stretto  senso  della  parola 
(chè  voi  ne  avevate  bisogno),  vi  fa  vedere 
invece  il  conscienzioso  scrittore  che  non 
si  crea  uno  stato  ideale  per  suo  uso  e 
consumo,  ma  che  sa  far  muovere,  pensare, 
agire  in  un’  atmosfera  reale  i  suoi  perso¬ 
naggi. 

LA  FRANCIA  DI  LUIGI  XIV. 

La  guerra  del  1667  fu  il  preludio 
di  quella  grande  guerra  del  1672  che 
si  manifestò  come  fulmine  a  del  se¬ 
reno ',  per  servirci  dell’espressione  di 
uno  storico  a  proposito  dell’invasione 
d’Olanda.  Centomila  uomini,  mossi  in 
un  sol  colpo,  attraversarono  la  Mosa 
e  la  Sambra  e  conquistarono  la  Fian¬ 
dra  colla  rapidità  del  lampo. 

La  Francia  presentava  allora  un 
magnifico  spettacolo.  Un  re  giovane, 
elegante ,  innamorato  di  ogni  cosa 
grande  e  gloriosa,  chiamava  alla  sua 
Corte  l’eletta  degli  ingegni  sparsi  nel 
regno.  Molière  e  Racine  facevano  del 
teatro  francese  il  primo  teatro  del 
mondo  ;  Louvois  e  Colbert  amministra¬ 
vano  la  cosa  pubblica;  Condè  e  Tu- 
renna  comandavano  gli  eserciti;  i 
poeti  più  famosi,  gli  scrittori  più  il¬ 
lustri,  le  donne  più  celebri,  i  più  emi¬ 
nenti  prelati,  una  coorte  di  uomini 
distinti  per  scienza,  spirito  e  virtù, 
davano  a  Parigi  una  rinomanza  che 
si  stendeva  fino  ai  confini  d’ Europa. 
Era  un’  imponente  riunione  di  gene¬ 
rali,  oratori,  scienziati,  letterati,  mi¬ 
nistri  e  grandi  dame,  come  raramente 
se  ne  incontra  nella  storia  degli  im¬ 
peri.  La  Francia  era  illuminata  insie¬ 


me  e  potente,  avea  la  duplice  autorità 
delle  armi  e  delle  lettere,  e  la  sua 
supremazia  si  estendeva  a  tutto,  dalle 
cose  dello  spirito  a  quelle  della  poli¬ 
tica;  comandava  colla  spada  e  gover¬ 
nava  colla  penna.  Nei  brevi  ozi  delia 
pace,  le  nazioni  da  lei  vinte  in  guerra, 
andavano  ad  istruirsi  a  quel  focolare 
di  lumi  che  raggiava  in  mezzo  alla 
Europa,  in  quel  maraviglioso  Parigi 
che  dà  alla  luce  filosofi  e  soldati,  libri 
e  rivoluzioni  per  guidare  il  mondo  ! 

Luigi  XIV,  consigliatovi  dal  cardi¬ 
nale  Mazzarino,  avea  firmato  il  7  no¬ 
vembre  1659  il  trattato  dei  Pirenei  ; 
la  perdita  di  più  battaglie  e  di  più 
fortezze  avea  costretto  la  Spagna  a 
proporre  una  pace  che  venne  accet¬ 
tata,  Luigi  XIV,  padrone  in  casa  sua, 
volle  signoreggiare  anche  al  di  fuori. 
Per  otto  anni  pensò  a  stringere  al¬ 
leanze,  a  neutralizzare  gli  sforzi  delle 
potenze  delle  quali  poteva  temere  la 
rivalità,  e  a  imporre  in  ogni  dove  la 
supremazia  della  Francia. 

In  mezzo  a  tante  fortune,  il  re  di 
Francia  aspettava  il  momento  ;  i  più 
abili  generali  comandavano  i  suoi 
eserciti  istruiti  e  aggueriti;  la  marina 
era  accresciuta;  lasciava  che  la  sua 
alleata,  l’Olanda,  si  indebolisse  in  una 
guerra  sterile  e  rovinosa  contro  l’In¬ 
ghilterra,  e  stava  pronto  ad  agi  re  per 
rivendicare  i  Paesi  Bassi  spagnuoli. 
Ma  mentre  tali  formidabili  preparativi 
minacciavano  T  Europa  tutta,  splen¬ 
dide  feste  illustravano  le  reali  resi¬ 
denze  di  Versaglia  e  S.  Germano;  il 
teatro  attirava  i  più  illustri  forestieri 
e  gli  uomini  più  distinti  della  nazione 
ai  capi  lavori  della  poesia,  dappertutto 
si  innalzavano  grandiosi  monumenti  e 
la  più  gentile  e  più  brillante  Corte 
del  mondo  vedeva  scorrere  i  giorni 
fra  le  pompe  di  un  regno  trionfante 
e  dell’intelligenza  onorata. 

All’improvviso,  in  mezzo  alla  fecon¬ 
da  pace,  abbellita  dalle  mille  crea¬ 
zioni  dell’arte,  scoppia  la  guerra,  e 
su  tutte  le  frontiere  del  Nord  divampa 
l’incendio.  Lo  stesso  re  passa  la  Sam¬ 
bra,  seguito  dai  migliori  capitani  del¬ 
l’epoca,  Condè,  Turenna,  Lussembur¬ 
go,  Crequì,  Grammont,  Vauban  che 
gli  sono  garanti  della  vittoria. 

In  questo  generale  sommovimento, 
le  scosse  erano  sì  brusche  e  profon¬ 
de,  che  i  piccoli,  spinti  dell’  azzardo 
della  fortuna,  potevano  essi  pure  sa¬ 
lire  ai  primi  gradi.  Quando  grandi 
guerre  o  sociali  trambusti  agitano  le 
nazioni,  l’audacia,  la  scienza,  T  intel¬ 
ligenza  servono  di  scalino  ;  i  livelli  si 
abbassano,  e  coloro  che  sono  al  basso 
hanno  speranza  di  salire.  Allora  tocca 
a  quelli  che  hanno  dell’energia  a  farsi 
strada.  Calmato  il  moto,  le  file  del 
popolo  si  assodano,  e  T  immobilità  si 
stende  sul  paese.  Tali  pensieri  bale¬ 
narono  come  lampi  agli  occhi  di  Bo¬ 
naspada:  spinse  lo  sguardo  nel  chiaro 
dell’orizzonte,  e  invocò  con  tutti  i  suoi 
voti  l’ora  della  pugna  .... 

Amedeo  Achaed. 
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L’IDILLIO  DI  VALLE  ROSSA 

RACCONTO 

DI 

BRET-HARTE . 

( Continuazione  e  fine). 

Comunque  sia,  l’allegra  comitiva  lo 
accettò  subito  come  uno  dei  suoi  ;  i 
piccini,  con  quel  discernimento  giusto 
che  la  Provvidenza  accorda  ai  debo¬ 
li,  riconobbero  in  lui  un  amico,  e 
presero  a  trastullarsi  colia  sua  barba 
bionda,  coi  suoi  baffi  di  seta,  a  pren¬ 
dere  molte  altre  libertà,  come  fanno 
volontieri  i  deboli,  e  quando  egli  ebbe 
acceso  un  bel  fuoco  al  piede  di  un 
albero,  quando  li  ebbe  iniziati  ai  vari 
misteri  della  vita  dei  boschi,  la  loro 
ammirazione  non  ebbe  più  limiti.  In 
capo  a  due  ore  di  allegria,  di  ozio  e 
di  felicità,  Sandro  si  trovò  steso  ai 
piedi  della  istitutrice,  contemplandola 
rapito,  mentre  seduta  sopra  un  pen¬ 
dio  intrecciava  ghirlande  di  alloro  e 
di  lillà.  L’atteggiamento  di  Sandro  era 
lo  stesso  di  quello  del  loro  primo  in¬ 
contro. 

In  fondo,  nulla  era  mutato;  quella 
natura  debole  e  sensuale,  che  aveva 
trovato  nel  bicchiere  l’esaltazione  ner¬ 
vosa  di  cui  aveva  bisogno,  attingeva 
in  quel  momento  nell’  amore  una  si¬ 
mile  ebbrezza.  Egli  stesso,  credo,  se 
ne  rendeva  confusamente  conto:  de¬ 
siderava  di  fare  qualche  cosa,  ucci¬ 
dere  un  orso,  scalvare  un  selvaggio, 
o  sacrificarsi,  in  qualsiasi  modo,  pei 
begli  occhi  della  gentile  e  pallida 
maestrina  di  scuola.  Vorrei,  anch’io, 
rappresentarlo  in  un  atteggiamento 
eroico,  e  trattengo  a  stento  la  mia 
penna. 

Quello  che  mi  trattiene,  si  è  il  con¬ 
vincimento  che  così  fatti  episodi  non 
accadono  ordinariamente  in  tali  mo¬ 
menti,  e  spero  che  la  più  bella  delle 
mie  leggitrici,  ricordandosi  che  in  tutte 
le  vere  crisi  non  si  è  mai  salvati  che 
da  qualche  estraneo  indifferente  o  da 
qualche  agente  di  pulizia,  non  mai  da 
un  eroe  da  romanzo;  mi  perdonerà 
l’omissione. 

Nulla  venne  a  disturbarli.  1  picchi 
cinguettavano  sul  loro  capo  negli  al¬ 
beri,  e  le  voci  dei  bimbi  venivano  fino 
ad  essi  allegri  e  vivaci  dal  fondo  del 
burrone.  Poco  preme  ciò  che  dissero, 
ciò  che  pensassero  ;  nessuno  intese  la 
sola  cosa  interessante.  I  picchi  cu¬ 
riosi  seppero  solo  che  miss  Maria  era 
orfana,  che  aveva  lasciato  la  casa  di 
suo  zio  per  venire  in  California,  per 
riacquistare  la  salute  e  l'indipenden¬ 
za,  —  che  Sandro,  orfano  anch’esso, 
era  venuto  in  California  a  cercar 
fortuna,  che  aveva  condotta  una  vita 
burrascosa,  ma  che  cercava  di  emen¬ 
darsi,  e  altri  particolari  che,  dal  punto 
di  vista  di  un  picchio  dovevano  es¬ 
sere  una  pura  assurdità  e  perdita  di 
tempo;  tuttavia  quelle  bagatelle  fe¬ 
cero  trascorrere  il  pomeriggio  come 
un  lampo,  e  quando  i  bimbi  furono  di 


nuovo  riuniti,  e  Sandro,  per  un  senso 
di  delicatezza  di  cui  l’ istitutrice  gli 
seppe  buon  grado,  si  fu  accomiatato 
da  essi  tranquillamente  a  poca  di¬ 
stanza  dal  sobborgo,  parve  alla  fan¬ 
ciulla  che  il  giorno  più  breve  della 
sua  vita  fosse  passato. 

Mentre  la  lunga  e  arida  estate  av¬ 
vizziva  fino  alle  radici,  il  termine  sco¬ 
lastico  di  Valle  Rossa  si  trovava,  per 
servirci  di  un  eufonismo  locale,  pa¬ 
rimenti  a  secco.  Un  giorno  ancora,  e 
miss  Maria  sarebbe  libera;  almeno 
durante  una  stagione,  la  Valle  Rossa 
non  la  vedrebbe  più.  Essa  stava  sola 
seduta  nella  sua  classe,  colla  guancia 
appoggiata  alla  mano,  gli  occhi  chiusi, 
immersa  in  uno  di  quei  sogni  da  sve¬ 
glia  nei  quali,  a  rischio  di  compro¬ 
mettere  la  disciplina  della  sua  scuola, 
si  cullava  un  po’  troppo  da  qualche 
tempo. 

Sulle  sue  ginocchia  stavano  muschi, 
felci  e  altri  ricordi  di  foreste.  Era 
tanto  assorta  nei  suoi  pensieri  che 
non  udì  bussare  all’  uscio  e  credette 
che  fosse  opera  del  picchio  lontano. 
Quando  finalmente  il  rumore  si  fu  fatto 
più  distinto,  si  scosse,  e  colla  guancia 
accesa  corse  ad  aprire. 

Sul  limitare  stava  una  donna  di  cui 
l’abbigliamento  sfacciato  faceva  con¬ 
trasto  col  suo  aspetto  timido  e  irre¬ 
soluto.  Alla  prima  occhiata,  miss  Ma¬ 
ria  riconobbe  la  madre  molto  equi¬ 
voca  del  suo  scolaro  anonimo.  Forse 
fu  un  po’  di  disappunto,  forse  non 
provò  che  una  noia  ben  naturale  di 
doverla  per  forza  ricevere  ;  il  fatto  sta 
che  l’invitò  freddamente  ad  entrare, 
mentre  si  aggiustava  macchinalmente 
i  manichini  e  si  stringeva  intorno  le 
sue  caste  vestimenta.  Questo  accogli¬ 
mento  senza  dubbio  influì  sulla  fore¬ 
stiera,  la  quale  dopo  un  momento  di 
imbarazzo,  lasciò  nella  polvere  della 
strada  aperto  il  suo  elegante  om¬ 
brellino  ,  mentre  si  sedeva  sull’  an¬ 
golo  più  lontano  del  banco.  La  sua 
voce  era  tremante,  quando  in  cattivo 
inglese  cominciò  a  parlare:  —  Ho  sa¬ 
puto  che  partite  domani  per  Boston, 
e  non  ho  potuto  lasciarvi  andar  via 
senza  ringraziarvi  della  bontà  che 
avete  avuto  pel  mio  Tommy. 

Miss  Maria  rispose  che  Tommy  era 
un  buon  figliuolo,  che  meritava  molto 
più  delle  poche  cure  che  essa  aveva 
potuto  prestargli. 

—  Grazie,  signorina,  grazie!  scia¬ 
mò  la  forestiera  arrossendo  sotto  lo 
strato  di  belletto,  che  veniva  chia¬ 
mato  per  ischerzo  a  Valle  Rossa,  «  la 
sua  pittura  delle  battaglie,  »  e  sfor¬ 
zandosi  nel  suo  turbamento  di  acco¬ 
star  un  poco  alla  fanciulla  il  lungo 
banco  sul  quale  era  seduta,  —  vi  rin¬ 
grazio  molto  per  quello  che  mi  dite  1 
Come  è  vero  che  sono  sua  madre,  non 
esiste  fanciullo  più  obbediente,  più 
buono,  più  gentile,  e  io  non  sono  gran 
che  per  dirlo,  ma  non  esiste  neppure 
un  angelo  di  bontà  e  di  pazienza  come 
la  maestra  che  ha  avuto.  — 

Miss  Maria,  seduta  nella  sua  cat¬ 
tedra,  con  un  regolo  sulla  spalla,  spa¬ 


lancò  i  suoi  occhi  d’un  grigio  lumi¬ 
noso,  e  non  rispose. 

—  Non  tocca  alle  donne  come  me  di 
lodare  le  vostre  pari,  lo  so,  continuò 
precipitosamente  la  peccatrice,  e  ho 
certamente  torto  di  venir  qui  in  pieno 
giorno;  ma  aveva  un  favore  da  chie¬ 
dervi,  signorina,  —  non  per  me,  — 
ma  pel  mio  caro  bambino.  — 

Incoraggiata  da  uno  sguardo  della 
maestrina,  giunse  le  sue  mani  guanta¬ 
te  di  lilla  sulle  ginocchia,  e  continuò 
quasi  sotto  voce:  —  Vedete,  signori¬ 
na,  il  bimbo  non  ha  altri  che  me  al 
mondo,  e  non  sono  quella  che  ci  vuole 
per  educarlo.  L’anno  scorso  aveva 
pensato  di  mandarlo  in  collegio  a  San 
Francisco,  ma,  quando  si  parlò  di  far 
venire  qui  una  maestra  di  scuola, 
aspettai  finché  vi  avessi  veduta,  e  al¬ 
lora  compresi  che  tutto  era  per  il 
meglio,  e  che  avrei  potuto  conservare 
presso  di  me  ancora  un  poco  il  mio 
bimbo....  Ah  !  signorina,  vi  vuol  tanto 
bene!  Se  sentiste  in  che  modo  parla 
di  voi  colla  sua  grazia,  e  se  egli  vi 
potesse  chiedere  ciò  che  vi  chiedo  io, 
son  certa  che  non  rifiutereste...  È  na¬ 
turale,  riprese  sempre  più  concitata 
e  con  una  voce  che  tremava  strana¬ 
mente  fra  l’orgoglio  e  l’umiltà,  è  na¬ 
turale  che  si  sia  affezionato  a  voi, 
perchè  suo  padre,  quando  lo  conobbi 
dapprima,  era  un  gentleman ,  e  sic¬ 
come  il  bimbo  deve  dimenticarmi  pre¬ 
sto  o  tardi....  —  Ecco!  che  mi  viene 
da  piangere!  —  Vengo  a  pregarvi  di 
prendere  il  mio  Tommy,  Iddio  lo  be¬ 
nedica,  il  miglior  fanciullo,  il  più  ado¬ 
rato  che  vi  sia....  e  di  portarlo  via 
con  voi  !  — 

Essa  si  era  alzata,  aveva  presa  la 
mano  della  giovinetta  e  le  si  era  in¬ 
ginocchiata  innanzi. 

—  Ho  molto  danaro,  sarà  per  voi  e 
per  esso.  Mettetelo  in  un  buon  collegio 
ove  possiate  andarlo  a  vedere,  e  fate 
in  modo  che  dimentichi  sua  madre.... 
Fate  di  lui  quello  che  vorrete.  Il  peg¬ 
gio  che  possiate  fare  sarà  sempre  un 
bene  accanto  a  quello  che  imparereb¬ 
be  con  me.  Allontanatelo  solo  da  que¬ 
sto  cattivo  sentiero,  da  questo  cru¬ 
dele  paese,  da  questa  casa  di  vergo¬ 
gna  e  di  dolore.  Lo  farete,  non  è  vero 
che  lo  farete  ?  Non  mi  dite  che 
non  potete,  che  non  volete;  lo  rende¬ 
rete  onesto  come  siete  voi,  e,  quando 
sarà  grande,  gli  direte  il  nome  di  suo 
padre,  il  nome  che  non  mi  è  uscito 
dalle  labbra  da  molti  anni,  il  nome 
di  Alessandro  Moston,  che  qui  chia¬ 
mano  Sandro....  Miss  Maria,  non  riti¬ 
rate  la  vostra  mano  !  Miss  Maria,  par¬ 
latemi!  Prenderete  il  mio  figliuolo? 
Non  volgete  in  là  il  capo!  So  bene 
che  non  merito  che  mi  guardiate;  ma, 
miss  Maria....  Dio  di  pietà!  ecco  che 
mi  lascia.  — 

Miss  Maria,  s’  era  alzata,  e  attra¬ 
verso  il  crepuscolo  sempre  crescente 
era  andata  con  passo  incerto  fino  alla 
finestra  aperta.  Colà  si  appoggiò  contro 
l’intelaiatura,  cogli  occhi  fissi  sulle 
ultime  tinte  rosate  che  impallidivano 
all’occidente.  Scendeva  dall’  alto  una 
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debole  luce  sulla  sua  fronte  pura,  sul 
collo  bianco,  sulle  bianche  mani  ner¬ 
vosamente  giunte;  tutto  ciò  si  spe¬ 
gneva  lentamente.  La  supplicante  si 
era  trascinata  sempre  in  ginocchio  fin 
presso  alla  fanciulla. 

—  So  che  ci  vuol  del  tempo  per 
riflettere!  Aspetterò  tutta  la  notte, 
ma  non  posso  andarmene  prima  che 
mi  abbiate  risposto.  Lo  veggo  sul 
vostro  caro  volto,  un  volto  che  non 
avevo  mai  veduto  che  in  sogno,  lo 
veggo  nei  vostri  occhi,  miss  Maria, 
prenderete  il  mio  bimbo! 

Un  ultimo  raggio  aveva  brillato  nel 
cielo,  dando  qualche  cosa  del  suo 
splendore  agli  occhi  di  miss  Maria, 
poi  dopo  un  breve  vacillare  si  era 
spento;  il  sole  era  tramontato  sulla 
Valle  Rossa;  nel  crepuscolo  e  nel  si¬ 
lenzio,  la  voce  di  miss  Maria  si  fece 
sentire  calma  e  dolce:  — Prenderò  il 
bimbo.  —  Mandatemelo  stasera.  — 

La  madre  felice  portò  il  lembo  delia 
veste  della  sua  benefatrice  alle  lab¬ 
bra:  avrebbe  voluto  immergere  il  suo 
volto  ardente  in  quelle  pieghe  imma¬ 
colate;  ma  non  osò,  e  un  momento 
dopo  era  in  piedi. 

—  La  vostra  intenzione  è  forse  nota 
a.  ..  quell’ uomo?  chiese  bruscamente 
miss  Maria. 

—  No,  egli  non  se  ne  darebbe  pen¬ 
siero,  non  ha  mai  veduto  nemmeno  il 
bimbo;  non  lo  conosce. 

—  Andate  a  trovarlo,...  questa  se¬ 
ra....  subito!  Ditegli  ciò  che  avete 
fatto.  Ditegli  che  mi  sono  incaricata 
di  suo  figlio.  Ditegli  anche  che  non 
deve  cercar  mai  d’incontrare  il  bam¬ 
bino.  In  qualunque  luogo  egli  sia,  gli 
proibisco  di  venire  ;  in  qualunque  luogo 
io  lo  conduca,  gli  proibisco  di  seguir¬ 
ci.  Andate  ora,  vi  prego,  andate  !... 
Mi  sento  stanca,  e  ho  ancora  molte 
cose  da  fare.  — 

Essa  l’accompagnò  fino  all’uscio.  Sul 
limitare,  la  madre  si  volse  :  —  Ad¬ 
dio!  — 

E  stava  di  nuovo  per  inginocchiar¬ 
si;  ma  in  quell’istante  la  giovanetta 
stese  le  braccia,  strinse  la  peccatrice 
sul  suo  petto  verginale  per  lo  spazio 
di  un  secondo,  poi  chiuse  l’ uscio  a 
chiave. 

Col  sentimento  di  una  grave  re¬ 
sponsabilità,  —  perchè  l’istitutrice  era 
fra  i  viaggiatori;  —  Bill  il  Pagano 
prese  le  redini  della  diligenza  l’indo¬ 
mani  mattina.  Entrato  il  veicolo  sulla 
via  maestra,  un  ordine  gentile  che 
partiva  dall’  interno  gli  fece  fermare 
i  cavalli;  egli  aspettò  rispettosamente 
mentre  Tornray  saltava  fuori  per  ob¬ 
bedire  a  miss  Maria  —  Non  in  quel 
cespuglio,  #Tommy,  nell’altro! 

Tommy  tirò  fuori  il  suo  coltellino, 
e,  tagliato  un  bel  ramo  fiorito  da  un 
grande  cespuglio  di  azalee,  risalì  nella 
diligenza  con  essa.  —  Partiamo  ora! 

—  Partiamo? 

E  la  cortina  ricadde  sull’idilio  della 
Valle  Rossa. 

FINE. 
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L’ inverno  di  quell’  anno  fu,  per  la 
intensità  e  la  durata  del  freddo, 
eccezionale,  sì  che  persino  i  pesci  per 
cui  il  gelo  è  un  mito ,  non  poco  ne 
soffrirono.  Come  era  squallida  all’in¬ 
torno  la  già  ridente  campagna  in 
codesti  luoghi,  mentre  in  quelli  del 
settentrione  regnava  sola,  candidis¬ 
sima  la  neve!  Non  più  dagli  alberi 
al  mattino  sgocciolava  la  stilla  della 
rugiada  feconditrice  ma,  se  il  sole 
per  poco  faceva  capolino,  tu  sen¬ 
tivi  di  ramo  in  ramo  cadere  a  goc- 
cie  la  brina  :  quasi  ghiacciata  lagri¬ 
ma  sulla  morta  natura.  Oh  !  felici 
gli  avventurati  a  cui  sorrise  la  sorte 
e  li  dotò  di  ricchi  e  comodi  palagi 
ove  il  freddo  invano  tenterebbe  pe¬ 
netrare,  essi  felici  cui  la  vita  citta¬ 
dina  abbella  e  fa  gradita  questa  fra 
le  stagioni  dell’anno.  Però  le  popo¬ 
lose  città  non  hanno  solo  superbi 
palazzi,  pulite  case,  modeste  caset- 
tine  ;  in  ognuna  trovi  un  rione  al¬ 
meno  composto  di  casipole  mal  con¬ 
nesse,  peggio  riparate  ove  la  tra¬ 
montana  va,  viene  e  torna  a  suo 
bell’agio:  Dio  ha  creato,  io  credo, 
l’inverno  dei  poveri  per  destare  la 
pietà  nei  cuori  dei  ricchi.  Chi  fra  le 
caldissime  stanze,  profumate  d’ogni 
delicato  olezzo,  splendide  per  cento 
fiamme  che  cento  cristalli  le  mille  e 
mille  volte  riproducono,  chi  fra  i  vor¬ 
ticosi  giri  delle  affascinanti  danze  non 
ricorda  almeno  una  volta  che  altre 
creature  gemono  in  quello  stesso  mo¬ 
mento?  Che  vi  ha  di  più  gentile  che 
accoppiare  alle  voluttà  delle  danze  il 
pensiero  d’un’opera  pietosa? 

In  una  sera  di  quell’inverno  men¬ 
tre  appunto  Roma  —  la  Roma  dei 
nobili  e  del  denaro  —  era  immersa 
nelle  danze,  in  una  povera  stanzuc- 
cia  squallida  d’arredi  e  scolorata  alle 
pareti  per  l’acqua  che  grondava  dalle 
mal  connesse  commettiture  del  tetto, 
stava  una  famiglia  poverella  aspet¬ 
tando  un  po’di  fuoco  e  un  tozzo  di 
pane,  da  molte  ore  invano  :  cinque 
bimbi  tenerelli  ed  una  mesta  figura 
di  donna  rannicchiati  fra  un  giaci¬ 
glio  e  l’altro,  muti,  stupidi  quasi  per 
inedia,  collo  sguardo  fisso  sulla  porta. 
Una  triste  armonia  —  ben  diversa 
da  quella  che  voluttuosamente  al¬ 
trove  usciva  dai  vuoti  legni  delle 
viole  —  risuonava  in  quella  stanza: 
era  lo  sbattere  dei  denti  ed  il  sof¬ 
fiarsi  sulle  dita  di  quelle  misere  crea¬ 
turine,  a  cui  faceva  eco  il  gorgogliar 
del  vento  per  le  fessure  dell’  uscio  e 
delle  finestre  :  la  melodia  della  mi¬ 
seria  nell’inverno!  Seduta  sul  pavi¬ 
mento  la  sofferente  madre  cercava  in¬ 
gannare  quando  la  fame  col  freddo,  e 
quando  questo  col  pensare  a  quella. 

Ma  le  quattro  creature  che  le  e- 
rano  intorno ,  non  potevano  avere 
tanta  forza  di  volontà  e  meno  ancora 
il  quinto  che  colla  bionda  testolina  ap¬ 
poggiata  sulla  spalla  della  madre 
dormiva,  quando  il  freddo  non  gli 


rompeva  il  sonno.  In  un  punto  fu 
un  coro  di  gemiti,  di  strida,  di  la¬ 
menti.  E  la  povera  donna  con  voce 
che  sapeva  di  pianto  a  rispondere 
nel  dialetto  romanesco  :  «  Quiete , 
creature  mie ,  statere  quiete  :  »  e  sì 
dicendo  colla  scarna  mano  accarez¬ 
zava  dolcemente  le  chiome  dei  fi¬ 
gliuoli,  e  non  quetandosi,  ella  ripi¬ 
gliava:  «  Si  fijji,  zitti,  che  smammò 
wiè  Ttata ,  »  (or  ora  viene  il  babbo). 
Ma  sì,  va  un  po’  a  dire  a  un  bimbo 
che  ha  freddo  e  fame  che  s’  acqueti, 
immagina  poi  -se  sono  cinque  !  Li  pre¬ 
gò,  li  baciò,  provò  a  cantare  per  di¬ 
strarli,  ma  il  suo  canto  era  una  vana 
elegia.  Allora  alzando  la  pallida  fronte 
al  cielo  e  schiudendo  i  suoi  grandi  e 
lagrimosi  occhi  sciamò:  «  0  Ycer- 
gine  der  pianto  addolorata,  procede¬ 
tene  voi  che  lo  potete!  »,  poi  li  volse 
all’immagine  della  Madonna  che  pen¬ 
deva  sopra  il  camino,  quasi  a  chie¬ 
derle  scusa  se  nel  momento  del  bi¬ 
sogno  non  a  lei  ma  al  cielo  li  aveva 
rivolti  :  pregiudizio  di  rozza  popo¬ 
lana  !  Ma  i  bimbi  piangevano,  pian¬ 
gevano  più  sempre  e  non  era  il  pianto 
dei  capricci  ma  quello  straziante  che  dà 
agli  occhi  il  bisogno,  onde  ella  ripi¬ 
gliò,  tentando  coll’affetto  persuaderli: 
No,  v viscere  mie  care,  nun  piag- 
gnete ,  nun  me  fate  morì  ccusì  ac¬ 
corata:  ed  alzando  il  braccio  sinistro, 
chè  sul  destro  aveva  il  piccino,  portò 
due  volte  tacitamente  il  dorso  della 
mano  agli  occhi.  In  quel  punto  i 
bimbi  avevano  cessato  il  pianto,  ma 
fu  l’opera  di  pochi  minuti,  chè  l’uno 
dopo  T  altro  ne  la  richiedeva  d’  un 
bricciolo  di  pane.  Il  freddo  che  pro¬ 
duce  il  dolore  aveva  vinto  sull’altro  e 
sulla  fame,  ed  avrebbe  scacciato  anche 
ogni  sofferenza  dal  cuore  di  quella  ma¬ 
dre,  che  dopo  un  lungo  brivido  si  fece 
coraggio  «  Lui  (intendi  il  marito) 
quarche  ccosa  V  arerà  ahhuscata , 
e,  disse,  piperemo  er  pane  e  mm ag¬ 
gelerete.  »  La  speranza  del  pane  at¬ 
tutì  l’appetito  ai  bimbi,  ed  ella  ri¬ 
prese  con  calma  e  con  quella  voce 
d’affetto  che  non  trova  altri  che  il 
core  d’una  madre:  «  Sì  ccapissìro 
(se  capiste)  er  bene  che  we  rojjo!...  » 
e  asciugò  loro  gli  occhi  suggendo 
colle  labbra  le  lagrime  che  scintilla¬ 
vano  —  a  chi  le  avesse  potute  ve¬ 
dere  —  nelle  loro  pupille.  Quei  dolci 
baci  calmarono  l’affanno;  Beppe  però, 
il  più  piccolo ,  dopo  quello  che  po¬ 
sava  sulle  braccia  della  donna,  mor¬ 
morò  sommessamente  poche  parole, 
sì  che  la  madre  non  le  udì  e  gliele 
fece  ridire;  quando  le  parve  averle 
afferrate,  riprese:  «  Celie  ddichi , 
Peppe  ?  nun  voi  sta’  a  lo  scuro  ?  » 
e  crollando  questi  il  capo  in  segno 
di  diniego,  la  madre  continuò  :  «  Fijjo, 
com'ho  da  fa'  ssi  nun  c-  è  ojjo  ?  » 
Parve  persuaso  se  non  convinto  il 
Beppe,  quando  Lalla,  una  ricciutella 
di  sette  anni  al  più,  fregando  della 
schiena  al  muro,  diede  in  un  lungo 
fremito:  «  E  ttu,  Llalla,  che  hai?  » 
le  gridò  quell’infelice,  e  non  rispon¬ 
dendo  la  piccina:  «  Povera  Llalla , 
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hai  freddo  ?  »  ;  la.  fanciullina  voleva 
dire  di  sì,  ma  il  flato  che  le  usciva 
dalle  labbra  a  cagione  dei  brividi  che 
1’  assalivano  glielo  vietò  ;  la  madre 
che  comprese  la  chiamò  dicendo: 
«  Ebbe  nnun  méttete  lì  ar  muro  : 
e  la  volle  a  sè,  ed  invitandola  con 
una  mano  :  Vie  (vieni)  in  braccio  a 
mmamma  tua  che  tt'  arriscalla  » 
(ti  riscalda).  La  bimba  ubbidì,  quella 
la  sollevò,  le  fé’  poggiare  il  capo  sul¬ 
l’altra  spalla  e  cantarellando  l’ad¬ 
dormì.  — 

—  Sei  tu  commossa,  o  lettrice,  a 
questa  triste  scena  di  patimenti  e  di 
dolori  ? 

—  Sì,  sono,  ma,  di  grazia,  ri¬ 
spondi  ora  alla  tua  volta,  il  sonetto 
promesso  nel  titolo  dov’è  ?  e  l’ illu¬ 
strazione?... 

—  Cercalo  e  lo  troverai.,.,  ma  per 
non  essere  scortese  e  non  farti  am- 
matire,  ti  darò  la  chiave  del  non 
difficile  enigma.  Raccogli  adunque  le 
parole  che  rivolse  la  pietosa  ed  af¬ 
flitta  popolana  alla  sua  tenera  prole, 
e  che  scorgi  in  corsivo,  e  n’avrai 
uno  dei  più  soavi  fra  gli  affettuosi  so¬ 
netti  di  Giuseppe  Gioachino  Belli. 

Un  poeta  che  scrisse  in  dialetto 
romanesco,  e  di  cui  1’ Illustrazione 
ha  già  dato  alcuni  saggi. 

S.  Ghiron. 

AI  O  T>  E. 

1.  Veste  da  Camera  molto  elegante  in 
stoffa  di  seta  Rinascimento  a  rami  senza 
rovescio.  Questo  peignoir  è  un  abito  prin¬ 
cesse  semi-assettato.  Sul  davanti,  un  pizzo 
od  un  fino  ricamo  sopra  mussola;  da  ogni 
vuoto  formato  dalla  guarnizione  sfuggono 
delle  cocche  di  nastro  di  due  colori,  bleu 
cielo  erosa  pallido.  Questa  guarnizone  gira 
sul  fianco  al  basso  della  gonna  e  va  a  per¬ 
dersi  nella  piega  che  formano  i  teli  didie¬ 
tro.  Manica  semi-larga  con  rivolto  guarnito 
di  pizzo  bianco  e  nodi  alla  cintura  esterna  ; 
un  pizzo  bianco  segue  questa  cucitura  dal¬ 
l’alto  al  basso. 

2.  Toletta  per  soirée  e  per  concerto  ai 
bagni  e  alle  acque.  —  Si  eseguisce  in  gra¬ 
natina  o  in  crespo  di  China  bleu  carico  o 
verde  carico. 

Dal  fianco  sinistro  ,  a  metà  dell’  altezza 
della  gonna,  parte  una  disposizione  di  guar¬ 
nitura  così  composta:  due  piccoli  rigonfìi, 
terminati  da  un  volantino  increspato  ;  un 
volante  pieghettato,  con  sbieco  pieghettato 
per  testa  ;  due  alti  rigonfi  ;  un  volantino 
pieghettato,  con  sbieco  pieghettato  per  te¬ 
sta.  Rimontando  sul  fianco  sinistro,  questa 
disposizione  lascia  scorgere  là  al  basso  tre 
corti  volantini  cannoncinati. 

Così  composta,  questa  guarnitura  fa  il  giro 
della  gonna ,  e  ,  per  formare  lo  strascico, 
termina  nei  soli  teli  didietro  in  un  alto 
volante  sciolto. 

Superiormente,  il  davanti  è  attraversato 
diagonalmente  da  alte  bande  increspate  di 
crespo,  seguite  nella  loro  direzione,  da  due 
bande  di  ricca  blonda  bianca;  una  sciarpa- 
cintura  in  blonda  bianca  simile,  parte  dal 
fianco  destro,  e  scendendo  davanti  e  didie¬ 
tro  si  riunisce  sul  fianco  sinistro,  là  ove 
rimonta  la  guarnitura  della  gonna,  tratte¬ 
nuta  da  un  nodo  in  blonda  e  crespo  di  China. 

Corsetto  in  crespo  di  China,  a  pettiera- 
gilè  in  blonda  bianca,  che  si  riproduce  fin® 
al  basso  della  schiena;  nodo  di  crespo  nel 
mezzo  davanti;  maniche  di  blonda,  con  vo¬ 
lante  formante  campana  al  basso.  — -  Nòdo 
nei  capelli. 


La  letteratura  ed  il  naso.  — É 
Leo  Lespès  (Timoteo  Triram)  che  ha 
creato  questa  fantasia  della  lettera¬ 
tura  giudicata  dal  naso  : 

10  conosco  una  signora  che  affer¬ 
ma  la  necessità  d’ un  profumo  che 
accompagni  ciascuna  lettura  d’un  au¬ 
tore  prediletto. 

11  suo  repertorio  è  abbastanza  sin¬ 
golare  per  meritare  gli  onori  della 
citazione. 

Ella  suppone  che  il  profumo  è  una 
preparazione  del  cervello  pronto  ad 
assorbire  i  tesori  del  pensiero. 

E  spande  intorno  ad  essa,  leggendo  : 

Vittore  Hugo,  del  musco; 

Lamartine,  del  giglio; 

Alfredo  de  Musset,  dell’ambra; 

Teofilo  Gautier,  della  rosa; 

Giorgio  Sand,  della  melardina  ; 

Arsene  Houssaye,  dell’  acqua  di  Lu- 
bin; 

Luigi  Veuillot,  dell’incenso; 

Ponson  du  Terrail,  dell’aceto  dei 
quattro  ladri  ; 

Raspail,  della  canfora; 

Edmondo  About,  della  verbena. 

Ella  volle  avere  per  leggere  Du¬ 
mas  figlio  dell’  elisir  di  camelia,  ma 
il  flore  prediletto  da  Maria  Duplessis 
non  ha  olezzo  ! 

★ 

Y  Y 

Distinguiamo!  —  Il  pittore  X  è  un 
bohème  ;  non  pagando  l’affitto,  è  per¬ 
seguitato  dal  proprietario.  L’usciere 
va  per  sequestrare  e  far  l’inventario 
dei  mobili  dello  studio  :  un  cavaletto, 
una  tavola,  un  divano,  qualche  gesso 
e  alcune  tele. 

—  Tutto  ciò  è  ben  poco  ;  si  trova 
sempre  nulla  dagli  artisti. 

—  Da  quelli  da  cui  voi  andate, ri¬ 
spose  il  pittore. 


G.  F.  Tricase.  La  prima  non  è  adatta 
per  l’argomento;  la  seconda  s’allontana 
troppo  dal  testo.  —  A.  R.  Napoli.  Non  fa 
per  noi;  l’indirizzo  fu  corretto.  —  G.  P. 
V.  Genova.  Non  possiamo  pubblicare  quel 
canto,  ed  ella  ne  capirà  facilmente  da  sè  il 
motivo.  —  SD.  Reggio -Emilia.  Grazie,  ma 
non  possiamo  approfittarne.  —  A.  A.  Mi¬ 
lano.  Non  possiamo  pubblicare.  —  C.  C. 
Codogno.  Poca  novità  di  concetto  e  forma 
trasandata;  l’autrice  però  dimostra  faci¬ 
lità  di  verseggiare  —  0.  B.  ed  A.  C.  Pa¬ 
dova.  Alcune  sì.  —  C.  A.  F.  G.  Cento . 
R:cevuto  e  grazie.  —  A.  F.  G.  di  G.  Corato. 
Nessuna  di  quelle  poesie  fa  per  noi.  — 

R.  0.  Napoli.  Grazie  della  buona  memo¬ 
ria,  ci  spi-ice  doverle  dir  di  no;  mandi  puie, 
per  ora  no;  nel  caso  sarà  inserito  poi.  — 
U.  P.  M.  Lubiana  E  un  po’  trascurata.  — 
A.  D.  Ancona.  Uno  dei  due  sì.  —  D  rG  R. 
Varallo-Sesia.  Non  pubblichiamo  che  versi 
di  autori  già  noti  nella  repubblica  lette¬ 
raria.  —  C.  P.  G.  Giarre.  Non  l’avevamo 
ricevuto  infatti,  e  non  possiamo  pubblicarlo. 

—  L.  S.  d.  T.  A  quest’ora  saprà  già  che 
noi  non  ne  abbiamo  colpa,  e  che  il  numero 
le  venne  spedito  a  tempo  e  regolarmente. 

—  A.  R.  Napoli.  Non  abbiamo  quel  canto  ; 
un  giorno  forse  daremo  quel  ritratto  — 
P.  A.  Torino.  Non  verrà  pubblicata.  —  L. 

S.  Padova.  Una  verrà  stampa'a.  —  D.  N. 

O.  Baunei.  L8  fu  spedita  la  l.a  dispensa 
fino  dal  primo  del  mese.  —  A.  G.  Modena. 
Nè  l'una  nè  P  altra  fa  per  noi.  —  A.  A. 
Corte- Agnella.  Ricevuto,  risponderemo  nel 
prossimo  numero.  —  D.  F.  F.  Albo- Pai- 
lama..  Non  è  politica,  ma  non  possiamo 
pubblicarla.  —  A.  M.  Cave.  Alcune  sì.  — 

P.  C.  F.  Genova.  Se  lo  desidera,  occorre 
spedisca  Centesimi  50. 


SCIARADA . 

Bino  il  secondo ; 

Corre  il  primier  ; 

Tutti  dei  mondo 
Formiam  V inter. 

Spiegai,  della  Sciarada  a  pag.  94: 
Ver-gogna. 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  95: 

Ad  uomo  accidioso  non  cade  pane  in  bocca. 
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L’  ILLUST 


Esce  ogni  domenica 

le  associazioni  si  ricevono  alio  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  1111.  —  11.  3.’  (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  SO  Giugno  1875. 


Solitimi  i*i  < 

Testo:  L'Estate.  —  Del  centenario  d’Ariosto  —  Un  monastero 
in  Valacchia.  —  Un  luogo  di  deportazione.  —  Descrizione  di 
viaggio  nella  foresta  vergine.  —  Sciarada.  —  Vite  d'uomini  illu¬ 
stri  :  Lodovico  Ariosto.  —  Cronaca.  —  Della  mortalità  dei 
bambini  (IV  coDt.  e  fine)  (Dr.  Cesare  Musatti)  —  Brani  scelti  : 
Gli  ossari  di  S.  Martino  e  Solferino  ((}.  Zanella  e  G  Prati) 
—  Racconto:  La  sorte  del  Campo  ruggente  ( Bret-Harte 1  — 
Poesie:  Al  sepolcro  di  Ariosto  (G,  Regaldi)',  All’ Allodola. 


>  del  X.  S. 

(trad.  di  L.  Stoppato );  Pace  domestica  ( T .)  —  Valigia.  — 
P.  P.  — 

iGìcfisioni:  L’Estate,  statua  di  Kopf.  —  Lodovico  Ariosto,  dal 
ritratto  dal  Tiziano.  —  Mausoleo  dell’Ariosto  nella  Biblioteca 
di  Ferrara  —  La  Chiesa  d'Orezu,  in  Valacchia.  —  Veduta  di 
Cajanna.  —  Veduta  di  Cajenua  dal  forte  di  San  Michele.  — 
Plpisodi  di  viaggi:  Lo  scheletro  nella  foresta.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Lo  annunzia,  massaggierà  impor¬ 
tuna,  l’afa;  lo  seguono,  corifee  no- 
jose,  le  mosche;  fra  i  caldi  abbrac¬ 
ciamenti  muore  la  gentile  Prima¬ 
vera  che  non  può  resistere  a  tanto 
ardore ,  e  resta ,  solo  padrone  del 
campo,  S.  M.  l’Estate, 

Alla  stagione  dedicata  special- 
mente  ai  fiori,  agli  amori  delle  ron¬ 
dini,  subentra  la  stagione  dei  frut¬ 
ti  ,  la  stagione  dei  bagni  e  delle 
emigrazioni  dalle  città  ai  monti,  ai 
laghi,  alle  acque.  La  mensa  ove  il 
Ciliego  e  la  fragola  imperavano  so- 
le,  si  adornano  mano  mano  dell’al¬ 
bicocco,  della  pesca,  delie  mandorle, 
delle  nocciuole  e  delle  prime  uve. 

I  campi  vengono  spogli  dalle  bion¬ 
de  messi  e  le  canzoni  delle  mieti¬ 
trici  echeggiano  ovunque,  animatri¬ 
ci  al  lavoro ,  e  quasi  sollievo  alla 
grave  fatica!...  Salutiamo  l’Estate. 

La  statua  che  vi  ritragge  la  cal¬ 
da  stagione  è  dovuta  allo  scultore 
tedesco  Kopf,  l’autore  ()e\Y Autun¬ 
no,  che  fu  da  noi  riprodotto  nel  deci¬ 
mo  volume. 

•k 

*  * 

Ferrara,  come  i  lettori  sanno,  ha 
celebrato  nel  mese  scorso  il  quarto 
Centenario  di  Ludovico  Ariosto. 

Per  tacere  dell’ Accademia  lette¬ 
raria,  dei  due  Congressi:  agrario  e 
veterinario,  e  della  Esposizione  di 
Belle  Arti,  ricorderemo  che  il  23 
ebbe  luogo  lo  scoprimento  della  sta¬ 


li 

L’Estate,  statua  di  Kopf. 


tua  di  Gerolamo  Savonarola,  opera 
lodatissima  dello  scultore  Galletti 
di  Cento;  che  il  24  veniva  inaugu¬ 
rato  in  piazza  Ariostea  il  Cente¬ 
nario  in  onore  del  cantore  d’ Or¬ 
lando,  e  che  tutte  le  feste  procedet¬ 
tero  assai  bene. 

Noi,  a  ricordare  questa  solennità 
letteraria  nazionale ,  pubblichiamo 


due  disegni;  uno  è  il  ritratto  del 
grande  Poeta,  di  cui  diamo  la  bio¬ 
grafìa,  l’altro  il  Mausoleo,  che  esi 
ate  nella  Biblioteca  di  Ferrara.  Lo 
fece  erigere  nel  1612  Lodovico  A- 
riosto ,  nipote  del  grande  poeta. 

Alessandro  Nani  di  Mantova  fu 
lo  scultore  incaricato  della  esecuzio¬ 
ne  di  questo  monumento,  composto 
di  pregevoli  marmi ,  cioè  di  giallo 
brecciato,  di  rosso  a  lingue  sangui¬ 
gne,  di  bianco  lunigiano ,  di  nero 
venato,  e  di  nero  di  paragone.  Sulle 
due  colonnette  esterne  veggonsi  due 
graziose  statuette  raffiguranti  1  una 
la  Gloria,  l'altra  la  Poesia. 

Yi  lavorò  pure  il  distinto  artista 
Giuseppe  Santi,  bolognese,  dipin¬ 
gendo  intorno  al  monumento  un  gran¬ 
de  panno  verde,  sostenuto  da  diver 
si  gruppi  di  figure  indicanti  il  Genio¬ 
romanzesco,  satirico  e  comico  del- 

l’Ariesto.  .  ^ 

Vi  si  leggono  incise  tre  bellissime 

iscrizioni.  Lavanti  a  questo  Mau¬ 
soleo  Giuseppe  Regaldi  lesse  il  So 
netto  che  pubblichiamo  in  questo 
«f pssn  numero  a  pagina  l~b. 


★ 

*  ■¥• 
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il  meglio  dotato,  più  -visitato  e  più 
ospitale  della  Valacchia,  è  Orezu.  Noi 
diamo  il  disegno  della  chiesa,  la  quale, 
comechè  semplice,  è  di  una  bella  ar¬ 
chitettura  bizantina,  d’  un  carattere 
severo,  che  insinua  il  raccoglimento, 
quale  si  addice  alla  casa  di  Dio  aperta 
a  tutti  che  hanno  un  conforto  da  do¬ 
mandare,  un  bisogno  di  versare  1’  a- 
marezza  che  li  affligge, 

* 

*  * 

Cgjnnna!  —  Ecco  un  nome  che  per 
godere  di  una  triste  rinomanza,  non 
torna  straniero  neppure  all’  orecchio 
di  chi  non  ha  ricco  patrimonio  di 
estese  cognizioni  geografiche.  Questa 
città  della  Guiana  francese  Dio  sa 
quante  lagrime  ha  vedute,  quanti  so¬ 
spiri  ha  udito  uscir  dal  petto  dei  poveri 
esuli  quando 

Era  quell’ora  che  volgeva  il  desio! 

A  primo  aspetto  però,  chi  direbbe 
Cajenna  luogo  di  deportazione?  Essa 
sembra  amena  a  chi  l’ osserva  dal 
mare.  Però  1’  ingresso  nel  porto  di 
Cajenna  non  è  dei  più  agevoli.  Molti 
bastimenti  sono  obbligati  ad  aspettar 
la  marea,  atteso  che  il  canale  a  ma¬ 
rea  bassa  non  ha  tre  metri  di  fondo  : 
inoltre  v'ha  un  banco  che  talora  è 
sommamente  alto.  In  seguito  ad  uno 
spostamento  di  questi  banchi  il  porto 
di  Cajenna  è  stato  una  volta  chiuso 
dopo  un  violento  filo  di  marea.  I  ba¬ 
stimenti  non  ebbero  altra  uscita  che 
il  fiume  Tour  de  V Ile ,  il  quale  non 
è  praticabile  che  ai  piccoli  piroscafi. 
Un  altro  movimento  sottomarino  ria¬ 
perse  il  passaggio  chiuso  per  un  mo¬ 
mento. 

Quei  monti  accidentali  e  verdeg¬ 
gianti,  quei  boschetti  di  palmizi  e  di 
no' e  di  co  co  che  si  alternano  colle 
case,  la  forma  degli  edifizii,  la  cin¬ 
tura  di  riz  fore  che  termina  il  pano¬ 
rama,  tutto  ciò  conferma  i’  idea  che 
si  ha  di  una  città  creola. 

★ 

*  -* 

lì  Visconte  Milton  e  il  Dottor  Cheadle 
percorsero  negli  anni  U62  e  1864  la 
regione  che  corre  dall’Atlantico  al 
Pacifico.  Fra  gli  episodi  variatissimi 
di  cui  è  ricca  quella  narrazione,  vi  è 
pure  questo  dell’  essersi  i  due  viag¬ 
giatori  trovati  in  una  foresta  vergi¬ 
ne.  Narrati  alcuni  particolari  del  loro 
errare  in  quella  selva  selvaggia  ed 
aspra  e  forte,  così  discorrono  dell’e¬ 
pisodio  di  cui  vi  offriamo  un’incisione: 

«  Dopo  aver  lasciato  il  padule,  ci 
trovammo  sprofondati  nel  fìtto  delle 
foreste,  senza  alcun  luogo  all’aperto 
per  parecchi  giorni,  e  ci  rimetemmo 
alla  nostra  penosa  cura  di  tagliare  il 
nostro  cammino,  attraverso  la  foresta, 
di  condurre  de’  cavalli  indocili,  e  di 
tirarli  dai  loro  impacci,  nutrendoci 
ben  magramente  di  rubebu 

«  Il  7  agosto,  vale  a  dire  1’  ottavo 
giorno  dacché  eravamo  perduti  nella 
oresta,  fu  necessario  traversare  un 


altro  fiume,  che,  sintomo  favorevole, 
largo  una  trentina  di  metri,  poco  pro¬ 
fondo  e  chiaro,  non  era  certamente 
gonfiato  dallo  squagliarsi  delle  nevi 
delle  montagne,  Gli  demmo  il  nome 
di  fiume  Bisecar.  Poco  dopo,  le  no¬ 
stre  speranze  s’accrebbero  ancora,  es¬ 
sendo  giunti  ad  uno  spazio  di  terre¬ 
no  abbastanza  piano,  dell’  estensione 
di  quasi  un  miglio  quadrato,  al  punto 
di  congiunzione  di  cinque  strette  val¬ 
late.  Ma  dopo  un  certo  esame,  si  trovò 
che  la  piccola  pianura  non  era  che 
un’  oasi,  circondata  di  montagne  e  di 
alture  dirupate,  coperte  di  abeti;  non 
si  poteva  uscirne  che  per  le  gole  rin¬ 
serrate  fra  le  diverse  catene. 

«  Quella  sera,  il  nostro  ultimo  pezzo 
di  pemmican  fu  consumato  e  non  ci 
restò  altro  nutrimento  che  circa  un 
quarto  di  libbra  di  farina.  Dovevamo 
avere  ancora  cento  miglia  da  per¬ 
correre,  prima  di  arrivare  al  forte. 
Come  vivere  d’ora  innanzi?  Quale 
soccorso  sperare  in  questa  solitudine 
immensa?  —  Il  silenzio  solenne  non 
era  rotto  dal  canto  di  nessun  uccello, 
dal  rumore  di  nessuna  creatura.  La 
nostra  magrezza  e  la  nostra  stan¬ 
chezza  ci  davano  la  trista  convinzione 
che  non  potremmo  a  lungo  proseguire 
il  nostro  viaggio. 

«  Dopo  il  nostro  ultimo  pasto,  si  tenne 
un  consiglio  di  guerra.  Il  signor  O'B. 
espose  la  necessità  immediata  di  uc¬ 
cidere  il  piccolo  cavallo  nero  che  e- 
gli  era  ordinariamente  incaricato  di 
condurre:  ma  la  nostra  guida  che  a- 
veva  veduto  un  orso  nella  giornata, 
demandò  una  dilazione  pel  povero 
Piccolo  Nero. 

«  E’parti  perla  caccia  la  dimane  di 
buon’ora;  Cheadle  ed  il  ragazzo  si 
diressero  verso  un  piccolo  lago  per 
cercare  di  prendere  alcune  oche  che 
avevano  vedute  volare  il  giorno  in¬ 
nanzi;  Milton  si  mise  a  cogliere  delle 
bacche  di  mortella;  il  signor  O’B.  a 
leggere. 

«  La  brigata  non  era  allegra,  chè  non 
avevamo  fatto  colazione.  Nel  pome- 
ì  riggio,  Cheadle  ed  ii  giovane  ritor¬ 
narono  colle  mani  vuote.  L’Assini- 
boino  non  tardò  a  rientrare  pur  esso, 
e,  posando  a  terra  una  martora  che 
aveva  ucciso,  ci  disse  tristamente  : 
«  Non  ho  trovato  che  questo ,  ed  un 
uomo ,  —  un  morto.  » 

«  Egli  ci  indicò  dove  si  vedeva  que¬ 
sto  cadavere,  che  era  soltanto  poche 
centinaia  di  metri  dal  campo,  e  noi 
partimmo  con  suo  figlio  per  contem¬ 
plare  questo  spettacolo  di  sinistro  au¬ 
gurio.  Dopo  averlo  a  lungo  cercato, 
lo  scoprimmo  a’  piedi  d’un  grande  a- 
bete.  Il  cadavere  era  seduto,  colle 
gambe  incrociate,  le  braccia  intorno 
le  ginocchia,  e  le  mani  dirette  verso 
le  ceneri  d’un  miserabile  focolare  com¬ 
posto  di  piccoli  bastoni.  Non  aveva 
testa.  Le  vertebre  cervicali  si  pro¬ 
tendevano  spoglie  e  secche;  la  pelle, 
bruna  e  raggrinzata,  stendevasi  come 
una  carta  pecora  incollata  sopra  uno 
scheletro  osseo,  al  punto  che  le  coste 


erano  distintamente  prominenti;  la 
cavità  del  petto  e  dell’addome  era 
piena  delle  spoglie  di  crisalidi  :  le  brac¬ 
cia  e  le  gambe  somigliavano  a  quelle 
d’una  mummia.  I  vestiti,  composti  di 
una  camicia  e  di  gambiere  di  lana  e 
d’una  coperta  sdruscita,  stendevansi 
ancora  sopra  questo  cadavere  dissec¬ 
cato.  Vicino  al  corpo  erano  una  scure, 
un  sacco  da  fuoco,  una  gran  pentola 
di  stagno  e  due  panieri  di  corteccia 
di  betulla.  Il  sacco  conteneva  una  pie¬ 
tra  focaia,  un  acciarino,  dell’esca,  un 
vecchio  coltello  ed  una  sola  carica  di 
pallini  accuratamente  avviluppata  in 
uno  straccio.  Una  lenza  da  pescare 
fatta  colla  corteccia  di  cedro,  non  an¬ 
cor  terminata,  i  due  curiosi  ami,  fatti 
d’un  piccolo  pezzo  di  legno  e  di  un 
filo  di  metallo  accuminato,  erano  ri¬ 
posti  in  uno  dei  panieri  ;  l’altro  con¬ 
teneva  alcune  cipolle  selvatiche  an¬ 
cora  verdi,  e  che  cacciavano  dei  ger¬ 
mogli.  Allato  dello  scheletro  un  muc¬ 
chio  d’ossa  frantumate,  avanzi  d’una 
testa  di  cavallo,  raccontavano  chia¬ 
ramente  ciò  che  era  avvenuto.  Que¬ 
ste  ossa  erano  rotte  in  piccolissimi 
pezzi.  Certamente  il  poveruomo,  mo¬ 
rente  di  fame,  aveva  prolungato  la 
sua  vita  finché  aveva  potuto,  suc¬ 
chiando  tutte  le  particelle  di  nutri¬ 
mento  che  si  trovavano  nei  fram¬ 
menti  spezzati.  Secondo  le  apparenze 
esso  era  un  Sciusciuap  delle  Monta¬ 
gne  Rocciose,  che,  al  pari  di  noi,  a- 
veva  tentato  d’andare  a  Kamplups. 
Egli  aveva  evidentemente  voluto  cer¬ 
care  qualche  nutrimento  pescando; 
ma  prima  d’aver  terminato  il  suo 
congegno,  la  debolezza  o  la  Malattia 
l’aveva  oppresso:  e  s’era  acceso  un 
piccolo  fuoco,  s’era  accoccolato  vicino, 
ed  era  morto  là.  Ma  che  era  divenuta 
la  sua  testa?  Noi  la  cercammo  accurata¬ 
mente.  Se  fosse  caduta  da  sé,  avremmo 
dovuta  trovarla  ai  suoi  fianchi:  se  un 
animale  avesse  osato  portarla  via,  sa¬ 
rebbe  ritornato  a  pigliarsi  il  resto. 
Ma  essa  non  poteva  essere  stata  svelta 
a  forz3,  come  mostrava  la  posizione 
del  tronco,  che  non  era  stato  toc¬ 
cato.  Ciò  era  per  noi  un  problema  in¬ 
solubile.  Lasciammo  il  cadavere  come 
l’avevamo  trovato,  pigliando  la  sua 
scure  di  cui  avevamo  bisogno,  come 
pure  il  suo  acciarino,  la  sua  lenza  e 
i  suoi  ami,  non  tanto  per  farne  uso, 
quanto  come  un  ricordo  di  questo 
strano  avvenimento. 

«  Ritornammo  quindi  al  campo  si¬ 
lenziosi  e  pieni  di  cupi  pensieri.  » 


SCIARADA, 

Bello  il  primier,  se  l'altro  lo  colora, 
Sono  schiavi  d’altrui  i  tersi  ognora. 
Nome  è  l'intiero  che  in  un  gran  poema 
Fu  d’un  guerriero  la  parola  estrema. 

Spieg.  della  Sciarada  a  pag.  ili  : 

Po-polo. 
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VITE  D'  UOMINI  ILLUSTRI 


LODOVICO  ARIOSTO, 


I 


Se  la  poesia  è  pittura,  niun  certa¬ 
mente  fu  maggior  pittore,  poetando, 
dell’ Ariosto,  che  con  tanta  felicità  di 
pensieri  e  di  parole  seppe  non  solo, 
a  guisa  del  maggior  pianeta  che  il¬ 
lustra  con  la  sua  luce  la  natura 
tutta,  far  belle  e  visibili  tante  in¬ 
venzioni  di  un  poema  romanzesco, 
che  può  essere  variato  quasi  all’  in¬ 
finito,  ma  ancora  dar  moto  ed  anima 
alle  cose  le  più  insensibili.  È  perciò, 
che  il  suo  emulo  Torquato  Tasso  lo 
paragona  a  Dedalo,  che  aveva  il  po¬ 
tere  di  animare  le  statue  che  fabbri¬ 
cava;  e  citando  le  descrizioni  delle 
sovrane  bellezze  di  Angelica  e  di 
Olimpia,  che  per  dolore  rimasero  stu¬ 
pide  ,  a  segno  da  rendere  i  riguar¬ 
danti  incerti,  se  eran  donne  sensitive 
e  vere,  oppure  scolpiti  e  coloriti  mar¬ 
mi,  soggiunge  che  non  era  meno  va¬ 
lente  in  saper  dar  moto  alle  cose 
inanimate  che  in  toglierlo  alle  ani¬ 
mate.  Questo  raro  anzi  singolarissimo 
uomo, 

Che  la  Muse  lattài’  più  eh’  altro  mai , 

e  che,  signor  del  canto,  seppe  tem¬ 
prar  la  sua  cetra  per  qualunque  suono, 
nacque  da  Niccolò  Ariosto ,  gentil¬ 
uomo  ferrarese,  capitano ,  per  Er¬ 
cole  I,  duca  di  Ferrara,  della  citta¬ 
della  di  Reggio  ,  e  dalla  Daria  Ma¬ 
laguzzi,  dama  reggiana,  nella  casa 
materna  il  di  8  di  settembre  dell’an¬ 
no  1474,  e,  primo  di  quattro  fratelli 
e  di  cinque  sorelle,  sortì  il  nome  di 
Lodovico  Giovanni.  L’aurora  dell’età 
sua  annunziò  qual  sarebbe  stato  il 
meriggio;  imperocché  non  aveva  ol¬ 
trepassati  ancora  gli  anni  della  fan¬ 
ciullezza,  che  compose  a  foggia  di 
dramma  la  favola  di  Tisbe,  la  quale, 
da  lui  e  dai  fratelli  e  sorelle  rappre¬ 
sentata,  riempì  di  meraviglia  gli  spet¬ 
tatori  per  le  molte  e  belle  invenzioni 
poetiche  che  l’ adornano.  Se  gli  dà 
ancora  da  taluni  la  lode  di  avere  fin 
della  sua  prima  adolescenza  composta 
e  recitata  in  Ferrara  nell’apertura 
degli  studii  un’Orazione  latina,  per 
li  concetti  e  per  Instile  ornatissima: 
ma  quali  e  quanti  fossero  i  progressi 
di  lui  nelle  dotte  lingue,  giova  il  sa¬ 
perlo  da  lui  medesimo.  Racconta  egli, 
nella  satira  VI,  indirizzata  a  m.  Pie¬ 
tro  Bembo,  che  dopo  di  essere  stato, 
come  tant’ altri  sublimi  ingegni,  co¬ 
stretto  dalla  volontà  paterna  a  vol¬ 
ger  inutilmente  per  cinque  interi  anni 
testi  e  chiose ,  spogliate  affatto  di 
quella  filosofia  che  insegna  i  rapporti 
delle  leggi  colla  natura  e  colla  feli¬ 
cità  degli  uomini,  era  giunto  all’  età 
di  venti  anni  si  sfornito  di  lettere  la¬ 
tine,  da  intendere  a  fatica  il  tradut¬ 


tore  delle  Favole  di  Esopo.  Dopo 
mo  ti  contrasti ,  posto  finalmente  in 
libertà,  gli  fu  propizia  la  fortuna, 
perchè  gli  fece  trovare  in  Gregorio 
da  Spoleti,  uomo  non  meno  nelle  gre¬ 
che  .che  nelle  latine  lettere  dottissimo, 
un  amico  ed  un  precettore.  Mentre 
con  incredibile  ardore  dava  opera  a 
queste,  e  differiva  lo  studio  di  quelle, 
perdè  il  maestro,  chiamato  dalla  corte 
Sforzesca  a  Milano;  ma  non  per  que¬ 
sto  rallentò  il  corso;  e,  guidato  dal 
suo  felice  ingegno,  giunse  a  cono¬ 
scere  i  più  reconditi  sensi  dei  poeti 
latini,  e  a  gustarne  non  solo  le  bel¬ 
lezze,  ma  ad  imitarle  ancora  in  varie 
composizioni,  per  le  quali  fu  reputato 
degno  di  sedere,  benché  non  in  primo 
luogo,  tra  i  latini  poeti,  che  tanto 
nobilitarono  l’ aurea  età  di  Leone. 
Per  quello  poi  che  appartiene  alle 
lettere  greche,  non  sembra  che  pro¬ 
gredisse  molto  avanti:  poiché  si  con¬ 
fessò  incapace  d’ istruire  in  esse  un 
suo  carissimo  figliuolo,  dopo  di  avergli 
mostrato  i  pregi  de’ poeti  latini. 

Un  suo ,  per  sangue  parente  e  per 
amore  più  che  fratello ,  della  stessa 
stirpe  Ariosta,  gli  fu  compagno  negli 
ameni  studii;  e  mentre  con  dolce  e 
nobile  emulazione  l’uno  e  l’altro  si 
sforzavano  di  toccare  la  meta,  morte 
invidiosa  sciolse  questo  bel  legame, 
togliendo  di  vita  Pandolfo,  (che  così 
si  chiamava)  e  riempiendo  di  tanto 
dolore  Lodovico,  che,  per  questa  per¬ 
dita,  per  quella  del  maestro ,  morto 
in  Francia,  ove  avea  seguitato  Isa¬ 
bella  Sforza  condottavi  prigioniera,  e 
per  quella  ancor  del  padre,  che  ter¬ 
minò  i  giorni  suoi  nel  febbraio  del¬ 
l’anno  1500,  ebbe  desiderio,  com’ei  si 
esprime, 

Che  la  cocca  al  suo  fil  fesse  la  Parca. 

Cinque  sorelle  da  maritarsi,  quat¬ 
tro  minori  fratelli  da  educarsi,  e  da 
procurar  loro  uno  stabilimento  che 
supplisse  alla  scarsità  del  patrimonio, 
e  molte  altre  cure  domestiche,  nuove 
affatto  per  lui,  e  del  tutto  aliene  dal- 
l’ intrapresa  carriera,  poco  men  che 
lo  costrinsero  ad  abbandonare  le  Muse, 
per  le  quali ,  come  accennammo  ,  si 
sentì  fin  dalla  prima  età  maraviglio¬ 
samente  disposto.  Ciò  non  ostante  in 
mezzo  a  questi  noiosissimi  pensieri 
prendeva  di  tanto  in  tanto  in  mano 
la  cetra,  con  cui,  cantando  di  amore, 

D’ intenerir  un  eoe  si  dava  vanto, 

Ancor  che  fosse  più  duro  CÙ9  pietra, 

Ch’ei  provasse  fin  da’ suoi  più  te¬ 
neri  anni  l’amorosa  passione,  lo  at¬ 
testa  in  più  luoghi  delle  sue  rime:; 
e  non  nega  che  non  sapesse  spogliar-* 


sene  quando  ancor  toccava  1’  età  se¬ 
nile.  Niuna  donna  però  lo  legò  si 
,  strettamente  quanto  quella  bellissima 
e  castissima  vedova  per  nome  Gine¬ 
vra,  tanto  lodata  nel  Furioso ,  di  cui 
in  qual  luogo  e  in  qual  tempo  s’ in¬ 
namorasse  lo  racconta  in  una  sua 
Canzone.  Correva  l’anno  1513,  allor¬ 
ché  nel  mese  di  giugno  si  celebra¬ 
vano  in  Firenze  con  singoiar  pompa, 
insieme  con  quelle  di  san  Giovanni , 
le  feste  per  la  creazione  in  sommo 
pontefice  di  Leon  X ,  alle  quali  con¬ 
correndo  i  vicini  ed  i  lontani,  vi  fu¬ 
rono,  tra  gli  altri,  l’ Ariosto  e  la  Gi¬ 
nevra.  Questa  vi  fu  invitata  da’  pa¬ 
renti  suoi,  perchè  ella  era  nata  di 
nobile  stirpe  fiorentina,  che,  secondo 
alcuni ,  era  quella  de’  Lapi ,  secondo 
altri  de’  Vespucci,  e  poi  maritata  in 
Ferrara ,  come  sembra  indicare  il 
Poeta:  dicendo  che  il  re  dei  fiumi  si 
lamentò  della  sua  partenza,  e  l’ in¬ 
vidiò  all’  Arno.  Non  fu  questa  la 
prima  volta  che  contemplò  ed  am¬ 
mirò  in  lei  singoiar  valore  e  bellezza: 
ma  o  fosse  che  gli  comparisse  più 
avvenente  del  solito,  in  paragone  spe¬ 
zialmente  di  tante  altre  pregiatissime 
donne,  o  che  la  comune  abitazione,  i 
lieti  conviti  e  le  festose  danze  lo  ren¬ 
dessero  men  cauto  contro  le  insidie 
d’ Amore,  ne  restò  legato  a  segno, 
che  disperò  di  ricuperare  la  primiera 
libertà.  L’allusione  al  nome  di  questo 
suo  fuoco,  che  non  fu  certamente  il 
solo,  benché  il  più  cocente,  gli  fe’  dire, 
che  se  dopo  lunghe  vigilie  fosse  stato 
giudicato  degno  della  corona  poetica, 
non  voleva  che  le  frondi  degli  alberi 
consegrati  a  Febo  ed  a  Bacco ,  ma 
bensì  quella  di  un  ginepro  lo  mo¬ 
strassero  poeta.  Per  ogni  dove  le  sue 
rime  spirano  la  forza  e  gli  effetti  dei- 
fi  amore;  e,  meno  scrupoloso  del  Pe¬ 
trarca  e  di  tanti  altri  imitatori  di 
lui,  lo  spoglia  spesso  di  quel  velo  ac¬ 
ceso  con  cui  si  lusinga  di  poter  tro¬ 
vare  presso  ancora  le  anime  di  ca¬ 
stità  amiche.  Ma,  in  qualunque  modo 
lo  dipinga,  lo  fa  con  forme  e  colori 
si  seducenti,  da  tessere  inganno  e 
fraude  ancora  ai  cuori  i  piu  restii. 
Tutto  è  grazia  e  naturalezza  nelle 
sue  rime;  e  se  di  rado  si  nominano 
le  liriche ,  è  perchè  cedono  di  gran 
lunga  alla  superior  bellezza  di  un 
Poema,  che  non  ha  parte  che  non  vi 
sorprenda.  Quelle  però  all’  apparire 
alla  luce  del  pubblico  ebber  la  lode 
che  meritavano;  e  per  esse  il  car¬ 
dinale  Ippolito  d’ Este  ,  figliuolo  del 
duca  Ercole  I,  ch’era  reputato  la 
gloria  e  l’ornamento  di  quell’età,  per 
la  protezione  massimamente  che  ac¬ 
cordava  ai  letterati ,  potè  giudicare 
dei  talenti  del  loro  autore,  onde  de¬ 
siderò  di  averlo  tra  i  gentiluomini 
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della  sua  Corte  :  Quindici  anni  fu  i 
questa.  Ma  con  qual  mercede? 

Io  per  la  mala  servitute  mia 

Non  Ilo  dal  cardinale  ancora  tanto. 
Ch’io  j ossa  fare  in  Corte  l’osteria. 


I  Apollo,  tua  mercè,  tua  mercè,  santo 
■  Collegio  delle  Muse,  io  non  mi  trovo 
Tanto  per  voi  ch’io  possa  fare  un  manto. 

e  altrove,  indicando  in  che  consistesse 
questo  tanto,  dice:  1 


Se  avermi  dato  onde  ogni  quattro  mesi 
Ho  venticinque  scudi,  nè  si  fermi, 

Che  molte  volte  non  mi  sian  contesi, 

Mi  debba  incatenar,  ece. 

Ciò  dee  tanto  più  far  maraviglia,  per- 


LODOVICO  ARIOSTO 

Dal  ritratto  del  Tiziano  che  trovasi  nella  Biblioteca  Comunale  di  Ferrara, 


chè,  oltre  gli  ordinari  servigi,  ne 
rendè  degl’  importantissimi  nel  mag¬ 
gior  pericolo  de’  suoi  padroni.  Per  ben 
due  volte  fu  spedito  a  Roma  al  sommo 
pontefice  Giulio  II:  la  -  prima  nel  di¬ 
cembre  dell’anno  1509,  per  impetrare 
che  soccoresse  il  duca  Alfonso  ,  fra¬ 
tello  del  cardinale,  di  truppe  e  di  da¬ 


naro,  perchè  minacciato  ed  assalito 
con  molte  forze  dalla  repubblica  di 
Venezia;  l’altra  nella  estate  dell’anno 
dopo,  per  placare  quel  focoso  ponte¬ 
fice  già  armato  contro  Alfonso  me¬ 
desimo,  per  punirlo  di  non  aver  ab 
bandonata  la  Lega  col  partito  fran¬ 
cese.  Non  fu  neppure  esente  dall’  ira 


di  lui,  l’ambasciatore,  perchè,  secondo 
quel  che  attesta  il  suo  figliuolo  Vir¬ 
ginio,  pensò  di  farlo  trarre  in  mare'. 
Fu  inviato  ancora  ad  altri  principi  ; 
e  furongli  addossate  altre  onorifiche 
commissioni,  nelle  quali  mostrò  fede 
singolare  verso  i  suoi  signori:  nè  pre- 
sterem  credenze  al  Fornari  ed  al 
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il? 


Tasso,  i  quali  affermano  che  alla  fede 
non  fu  eguale  la  destrezza,  e  che  nel 
maneggiare  gli  affari  riuscì  freddo 
anzi  che  no,  e  che  finalmente,  vinto 
da  pusillanimità,  si  ritirò  dai  servigi 
di  quel  suo  magnanimo  cardinale.  Ben 
lungi  da  mostrar  picciolezza  di  animo, 
non  ricusò,  con  altri  valorosi  cava¬ 
lieri,  di  prender  le  armi  in  difesa  del 


suo  sovrano,  e  si  ritrovò,  come  rac¬ 
conta  nella  Vita  di  lui  il  Pigna ,  a 
pigliare  una  nave  fra  le  prime  di 
quelle  che  il  papa,  o,  per  meglio  dire, 
i  Veneziani ,  coi  quali  egli  segreta- 
mente  se  l’ intendeva  ,  spedirono  sul 
Po  nell’ingiusta  guerra  mossa  a  quel 
principe. 

I  veri  e  forti  motivi  che  lo  indus¬ 


sero  ad  abbandonare  la  Corte  del  car¬ 
dinale,  li  manifestò  nella  Satira  I, 
diretta  a  m.  Alessandro  Ariosto  suo 
fratello,  ed  a  m.  Lodovico  da  Bagno 
suo  compare.  Avendo  risoluto  quel 
signore  nell’anno  1517  di  trasferirsi 
in  Ungheria,  e  di  dimorarvi  per  non 
breve  tempo,  propose  a  Lodovico  di 
seguirlo.  Non  esitò  egli  un  sol  mo- 


Mausoleo  dell’  Ariosto  nella  Biblioteca  di  Ferrara. 


mento  di  ricusare  Tinvito  ;  perchè,  già 
fatto  grave  della  persona,  e  cagione¬ 
vole  di  un  catarro,  da  cui  poscia  si 
liberò,  temeva  i  disagi  del  viaggio,  e 
T  aria  e  gli  usi  nel  modo  di  vivere 
di  quei  paesi;  e  perchè  vedeva  che 
sarebbe  ita  in  rovina  la  casa  sua,  se 
egli,  che  n’  era  il  sostegno,  se  ne  al¬ 
lontanava.  Tanto  bastò  al  cardinale 
per  escluderlo  dalla  benevolenza  e 
grazia  sua,  chiamandolo  uomo  senza 
fede  e  senza  amore,  e  per  dimostrargli, 


con  atti  e  con  parole ,  che  in  odio  e 
in  dispetto  aveva  il  nome  di  lui: 

E  questo  fu  cagion  eh’  io  mi  ritenni 
Di  non  gli  comparir  dinanzi  mai. 

Dal  di  che  indarno  ad  iscusar  mi  venni. 

Quell’anima  nobile,  sdegnata  di  un  sì 
indegno  trattamento,  quasi  si  pente 
di  aver  cantate  le  lodi  degli  Estensi, 
lamentandosi  perfino  di  Ruggiero  , 
tanto  da  lui  celebrato  ,. che  l’avesse 
fatto  sì  poco  grato  alla  sua  progenie; 


e  conclude,  che  se  quel  porporato 
stimava  di  averlo  comprato  con  li 
doni  suoi,  non  gli  era  punto  grave  tU 
restituirglieli,  e  di  riacquistare  così 
la  sua  libertà,  che  faceva  consistere, 
nell’  esercizio  volontario  delle  sue  fa¬ 
coltà,  e  che  prezzava  sopra  ogni  altra 
fortuna.  A  mostrar  poi  l’ ingratitu¬ 
dine  con  cui  furon  pagate  le  sue 
buone  operazioni,  immaginò  quell’im¬ 
presa,  eh’  esprime  uno  sciame  di  api 
cacciate  dal  loro  alveare,  con  fumo  e 
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fuoco,  dall’ingrato  villano,  e  che  ha 
il  motto  :  Pro  borio  malum.  Altra  im¬ 
presa  da  lui  adoprata  nella  ristampa 
del  Furioso  del  1532 ,  e  nella  quale 
si  rappresentano  due  vipere  colle  code 
in  più  giri  attortigliate  insieme,  e  in 
atto  di  slanciarsi  per  mordere,  e  con 
una  mano  d’  uomo  in  alto ,  la  quale 
con  forbice  aperta,  dopo  di  aver  ta¬ 
gliata  la  lingua  ad  una  di  esse ,  mi¬ 
naccia  all’altra  lo  stesso,  col  motto: 
Dilexisti  malitiam  super  benignità - 
tem,  sembra  alludere  alla  malignità 
di  coloro,  che  insieme  si  collegarono 
nella  Corte  del  cardinale  per  allon¬ 
tanarlo  dall’  amore  verso  il  Poeta. 

Più  ancora  dei  servigii  rendutigli 
coll’opera  e  col  consiglio,  credea  che 
dovesse  obbligarlo  il  pensiero  di  com¬ 
porre  un  Poema,  che  in  lode  di  lui 
e  della  sua  nobilissima  casa  tornasse. 
Ne  fece  i  primi  tentativi  in  terza- 
rima,  mettendo  subito  iniscena  Obizzo 
d’Este,  giovane  animoso,  forte,  costu¬ 
mato  e  gentile  sopra  d’ogni  altro,  che 
nella  guerra  tra  ’l  re  di  Francia,  Fi¬ 
lippo  il  Bello,  e  quel  d’Inghilterra, 
Odoardo,  si  esibì  di  venire  a  singoiar 
battaglia  con  Aramon  di  Nerbolanda, 
reputato  un  fulmine  nel  mestier  del- 
l’ armi.  Un  simil  metro  posto  alla 
prova  parvegli  poco  adottato  alla 
grandiloquenza  dell’epopea,  onde  si 
avvisò  di  sostituirvi  1’  ottava  rima , 
che  già  poteva  vantarsi  di  avere  ot¬ 
tenuta  l’universale  approvazione;  ef¬ 
fetto  della  dolcezza  di  quella  sedut¬ 
trice  cantilena,  che  previene  il  fasti¬ 
dio,  ed  inganna  la  stanchezza  de’  let¬ 
tori  co’  suoi  periodici  riposi,  non  tanto 
affollati  che  l’uniformità  ne  rincresca, 
nè  così  fra  loro  distanti  che  si  perda 
l’idea  del  suo  misurato  armonico  giro 
che  li  cagiona,  nè  così  gelosi  che  co¬ 
stringano  lo  scrittore  ad  interrom¬ 
pere  la  serie  de’  suoi  pensieri.  Quanto 
poi  all’  argomento ,  non  curando  le 
regole  prescritte  da  Aristotele  intorno 
all’  azione  una,  intera,  perfetta,  ed  in¬ 
torno  all’impossibile  verisimile,  credè 
opportunissimo  di  seguir  l’idea  e  Forme 
del  Poema  intitolato  V Orlando  Inna¬ 
morato  ,  che  il  conte  Matteo  Maria 
Boiardo ,  dalla  morte  sopraggiunto, 
aveva  lasciato  imperfetto.  A  questo 
fine  tradusse  in  italiano  vari  romanzi 
francesi  e  spagnuoli ,  e  notò  quante 
vi  sono  bellezze  ne’  poeti  greci,  latini 
ed  italiani  per  imitarle  ove  gli  facea 
uopo:  nè  sdegnò  talvolta  di  servirsi 
delle  cose  di  cattivi  autori ,  quando, 
come  Virgilio  a  chi  lo  rimproverava 
della  frequente  lettura  di  Ennio,  cre¬ 
dea  di  poter  rispondere  che  racco¬ 
glieva  l’ oro  dallo  sterco.  E  qui  si 
vuole  avvertire ,  che  fu  tanto  felice 
nell’  imitazione  F  Ariosto  ,  variando 
giudiziosamente  le  cose ,  or  restrin¬ 
gendole,  or  ampliandole,  e  sempre  ag¬ 
giungendovi  qualche  tratto  del  suo, 
da  non  uguagliare  solamente  gli  esem¬ 
plari  che  si  proponeva  avanti  gli  oc¬ 
chi,  ma  da  superarli  ancora ,  come 
per  moltissimi  esempi  si  potrebbe  pro¬ 
vare.  Ne  accenneremo  alcuni. 

(Continua). 


Non  vi  accadde  mai  di  osservare 
l’impiccio  di  uno  che  ha  una  cattiva 
novella  a  dare  e  non  sa  trovare  la 
via  all’  uscita  delle  parole  e  torce  la 
lingua  e  si  morda  le  labbra  e  fa  mille 
gesti  prima  di  spiattelarvela  ? 

Non  vi  accadde  mai  di  osservare, 
per  citare  un  esempio  speciale,  un 
villano,  che  abbia  a  dare  al  padrone 
il  cattivo  annunzio  che  la  grandine  si 
è  portato  via  i  prodotti  dell’annata, 
come  si  grata  la  nuca,  come  torce  le 
tese  del  cappello  fra  le  mani,  come 
frega  la  schiena  al  muro,  come  sta  là 
con  tanto  d’occhi  aperti  e  con  un  viso 
lungo  lungo  che  cerca  farsi  lieto,  e 
che  par  un  cielo  annuvolato  con  un 
raggio  di  sole  che  tenta  far  capolino 
tra  una  nube  e  l’altra? 

Ebbene,  o  lettori,  immaginate  che 
il  vostro  povero  cronista  si  trovi  oggi 
in  tali  peste. 

Quando  tu  hai  a  scrivere  cose  che 
ti  piacciono,  che  hai  già  accarezzate 
colla  fantasia  ,  che  dovranno  esser 
lette  con  gusto,  il  tuo  bel  foglio  di 
carta  bianca  par  che  ti  sorrida  ;  la 
penna  vi  corre  su  lesta  come  il  piede 
d’  esperto  pattinatore  sul  ghiaccio. 
Quando  invece  la  è  cosa  che  a  te  dà 
noia  vergare  e  ad  altri  a  leggere,  il 
tuo  foglio  di  carta  col  suo  bianco  ti 
infastidisce,  ti  abbaglia  la  vista  come 
un  campo  di  neve  gelata  irradiata  dal 
sole,  e  la  penna  invece  di  scivolare 
via  lesta,  trova  ad  ogni  passo  un  in¬ 
toppo,  scricchiola,  stride,  le  sue  punte 
si  piegano,  si  contorcono  e  per  poco 

non  vi  si  rompono.... 

* 

*  ■¥ 

La  fu  una  brutta  discussione  quella 
della  Sicilia,  come  difficilmente  ne 
ebbe  di  uguali  il  nostro  Parlamento. 

Quella  certa  terzina  di  Dante  che 
si  cita  ad  ogni  momento  colle  sue  di¬ 
verse  lingue  ed  orribili  favelle,  po¬ 
trebbe  essa  sola  dare  esatta  idea  del 
triste  spettacolo  che  presentava  in 
alcuni  momenti  la  Camera  nostra. 

Lo  studio  posto  da  alcuni  per  evi¬ 
tare  che  la  discussione  si  facesse,  poi¬ 
ché  fu  vano,  non  giovò  che  ad  agitare 
vie  più  le  passioni,  ed  il  giorno  in  cui 
si  diede  loro  la  stura,  non  ebbero  più 
freno. 

Ministero  e  Destra  da  un  lato  a 
persuadere  che  i  provvedimenti  stra¬ 
ordinari  sono  necessari  per  alcune 
provincie,  che  non  hanno  scopo  poli¬ 
tico,  che  non  sono  proposti  per  odio 
di  una  nobile  isola;  la  Sinistra,  e  i 
deputati  siciliani  in  specie,  a  prote¬ 
stare  del  contrario,  a  stigmatizzare 
le  frasi  di  certi  documenti  di  autorità 
della  Sicilia  che  portano  giudizio  sulla 
parte  corrotta  di  quelle  popolazioni. 

Fatti  personali,  apostrofi,  interru¬ 
zioni,  grida,  minaccia  di  duelli....  in¬ 
fine  un  po’di  Etna  in  eruzione. 

Parole  di  calma  si  cercò  pronun¬ 
ciare  da  una  parte  e  dall’altra,  ma 
non  sempre  vi  si  riuscì:  a  tempo  della 
Comune  anche  i  pompieri  gettavano 
dalle  pompe  petrolio  invece  che  acqua. 


Molti  con  tutta  la  buona  intenzione 
di  gettare  acqua,  versavano  petrolio. 
Calma  suonò  e  dignitosa  la  parola  del 
presidente  del  Ministero.  Cominciò  col 
dichiarare  che  il  governo  non  ha  al¬ 
tro  scopo  che  di  ristabilire  la  pub¬ 
blica  sicurezza;  che  non  vi  hanno  nè 
accusati,  nè  accusatori,  che  gli  accu¬ 
sati  vi  sono  è  vero,  ma  sono  i  bri¬ 
ganti  ed  i  malfattori.  Non  negò  che 
qualche  volta  qualche  funzionario  non 
possa  essere  uscito  dalla  legalità,  e 
disse  che  il  governo  propone  queste 
leggi  appunto  perchè  ciò  più  non  ac¬ 
cada.  Respinse  sdegnosamente  F  idea 
d’aver  voluto  offendere  una  regione, 
parte  della  quale  è  sicura  e  tranquilla 
al  pari  delle  più  tranquille  e  sicure 
provincie  del  resto  d’Italia  ;  ricordò  i 
meriti  di  quella  regione,  disse  che  non 
esiterebbe  ad  applicare  a  Bologna 
misure  eccezionali,  se  ve  ne  fosse  il 
bisogno. 

Finora  in  questa  discussione,  che 
dura  ancora  mentre  io  scrivo,  la  sola 
cosa  veramente  buona  che  s’  ascoltò 
con  piacere,  si  fu  la  dichiarazione  del 
Codronchi,  deputato  romagnuolo,  il 
quaie,  ricordando  le  leggi  di  pubblica 
sicurezza  per  alcune  provincie  della 
Romagna,  proposte  nel  1871  dal  Lan- 
za,  disse  ch’esse  diedero  buonissimi 
frutti  e  che  i  romagnoli  sono  ricono¬ 
scenti  al  Lanza  di  aver  ridonata  con 
esse  la  pace  a  quelle  turbate  pro¬ 
vincie. 

Allora  molti  facevano  il  viso  del- 
l’armi  a  tali  proposte...  speriamo  che 
se  le  attuali  saranno  votate  abbiano 
a  dare  esse  pure  buoni  frutti  e  che 
fra  qualche  anno  un  deputato  siciliano 
abbia  a  pronunciare  su  per  giù  le  pa¬ 
role  che  il  deputato  d’Imola  or  ora 
a  proposito  delle  Romagne  ha  pro¬ 
nunciate. 

★ 

■¥-  * 

In  Francia  hanno  discussa  la  legge 
sulla  libertà  d’insegnamento  sostenuta 
dai  vescovi  e  dai  liberali,  benché  con 
iscopo  diverso.  Vi  ha  però  fra  i  libe¬ 
rali  chi  teme  che  questa  libertà  non 
abbia  a  riuscire  utile  che  al  clerica¬ 
lismo,  e  citano  l’esempio  del  Belgio. 

La  Commissione  dei  Trenta  esami¬ 
nò  la  legge  dei  pubblici  poteri,  intro¬ 
ducendo  due  importanti  modificazioni. 
Secondo  la  prima  basterà  la  domanda 
di  una  terza  parte  dei  membri  delle 
due  Camere,  perchè  queste  vengano 
convocate;  —  il  progetto  governativo 
prescriveva  la  metà.  —  Secondo  l’al¬ 
tra,  il  diritto  di  dichiarare  la  guerra 
non  l’ha  il  presidente,  se  prima  non  ot¬ 
tiene  il  consenso  della  Camera.  Il  qual 
consenso  sfido  che  la  Camera  lo  neghi 
quando  si  sia  alla  vigilia  della  guerra! 

In  Belgio  le  processioni  corrono  le 
vie  delle  città,  e  corrono  pure,  di  tratto 
in  tratto,  bastonate. 

In  Germania  si  votano  sempre  nuove 
leggi  per  ridurre  il  clero  all’obbedien¬ 
za,  ed  in  Ispagna  si  continua  a  far  la 
guerra  e  debiti,  e,  così  per  variare,  a 
preparare  qualche  congiura  per  l’av¬ 
venire. 

S.  Ghiron. 
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DELLA  MORTALITÀ’  DE!  BAMBINI 

STUDIATA  NELLE  SUE  CAUSE 

E  DEI  MEZZI  PER  RIMEDIARVI 

SCHIZZO  IGIENICO  PER  IL  POPOLO 

del  dottor  CESARE  MUSATTI 

IV  ( Continuazione  e  fine). 

j,  Il  bambino  viene  d’ ordinario  alla 
luce,  più  o  meno  imbrattato  d’un  in¬ 
tonaco  grasso,  aderente  alla  pelle  e 
che  conviene  rimuovere;  prima  di  tutto 
perchè  la  pelle,  otturata  nei  suoi  pori 
da  questa  materia  densiccia,  non  può 
funzionare;  in  secondo  luogo,  perchè 
questa  materia  medesima,  lasciata  11, 
ben  presto  si  decompone,  si  putrefà, 
ed  irritando  la  cute  è  causa  di  non 
poche  e  molestissime  escoriazioni.  Gli 
è  per  questo  che  da  tale  specie  di 
patina  bisogna  liberare  il  corpiccino 
tutto,  e  vi  si  riesce  appuntino  me¬ 
diante  leggiere  friazioni  coll’olio  di  oli¬ 
va:  dopo  di  che  si  ricorre  a  un  bagno 
d’acqua  tiepida,  quivi  lavandovelo  dol¬ 
cemente  coll’  aiuto  d’  una  spugna,  ed 
asciugandovelo  poscia  con  panni  caldi 
e  con  ogni  possibile  precauzione,  onde 
non  se  gli  abbia  a  maltrattare  la 
pelle  ancora  sottile  e  delicatissima. 

Io  sono  certo  che  qualora  io  vi  pro¬ 
ponessi  adesso  di  sostituire  al  bagno 
tiepido  il  bagno  freddo,  voi  sareste 
tutti  concordi  nell’  affermare  di  me, 
eh’  io  sono  un  bel  matto.  Ed  avreste 
centomila  cagioni.  Ma  come  ?  S’  ha 
tanta  paura  (e  giustamente  paura)  del 
freddo  che  questo  organismo  tanto 
tenero,  tanto  debole  incontra  poco 
dopo  venuto  alla  luce,  ed  hanno  al¬ 
cuni  il  coraggio  di  proporre  il  bagno 
freddo?  E  con  che  razza  di  reazione 
pretendono  mai  cotestoro  che  possa 
rispondere  tal  organismo  al  bagno 
freddo,  mentre  si  prefiggono  di  raf¬ 
forzarlo  con  questo  mezzo,  appena 
nato  ;  ed  il  bagno  freddo  non  riesce 
tonico  veramente,  che  quando. gli  suc¬ 
ceda  una  valida  reazione?  In  fede  mia 
non  vale  neanche  la  pena  di  confu¬ 
tarla  questa  pratica  assurda:  chè, 
quando  io  v’abbia  assicurati  che  per 
colpa  di  essa  alcuni  neonati  sconta¬ 
rono  colla  vita  il  fio  dell’  altrui  im¬ 
prudenza,  quale  confutazione  potrei 
avanzarvi  maggiore  di  questa? 

Per  lavare  il  neonato ,  dopo  aver- 
ne>o  nettato ,  si  adoperi  i  bagno  tie¬ 
pido  :  mai,  il  bagno  freddo. 


Esaminato  quindi  nel  bambino  se  le 
membra  abbia  ben  conformate,  si  os¬ 
serverà  ancora  se  tutti  i  canali  (boc¬ 
ca,  naso,  uretra,  ano)  sieno  pervii, 
perchè  nel  caso  che  ncn  lo  fossero, 
occorrerebbe  chiamare  un  chirurgo, 
perchè  pervii  ne  li  rendesse;  poi  si 
porterà  lo  sguardo  nella  cavità  della 
bocca,  onde  vedere  se  per  avventura 
il  velo  del  palato  si  trova  diviso,  op¬ 
pure  (il  che  reclamerebbe  ancora  più 
prontamente  T  opera  del  chirurgo)  il 


frenulo  della  lingua  ( filetto )  troppo 
breve,  in  forza  della  qual  condizione 
riuscirebbagli  difficilissima  e  stentata 
la  suzione  del  latte;  nè  s’ommetterà 
finalmente  di  ispezionare  con  grande 
attenzione  gli  occhi,  ripetendo  code- 
st’ispezione  anco  nel  secondo  e  nel 
terzo  giorno  dopo  la  nascita.  Se  da 
quest’  ultimo  esame  rilevaste  che  le 
palpebre  sono  gonfie  e  rosse  nei  loro 
bordi;  e  che  i  loro  margini  vanno  per 
viscido  umore  incollandosi,  da  cui  la 
difficoltà  di  aprir  l’occhio,  non  perdete 
un  minuto  di  tempo;  e  ricordatevi  che 
potrebbero  esser  questi  i  primi  sin¬ 
tomi  d’  una  gravissima  malattia,  la 
quale,  curata  fin  da  principio  dal  me¬ 
dico,  guarisce;  trascurata,  od  affidata 
alle  cure  di  chi  non  è  dell’arte  (come 
pur  troppo  il  più  delle  volte  si  suole) 
può  produrre  persino  la  cecità.  Ora  po¬ 
netevi  una  mano  sulla  coscienza,  e 
rispondetemi  :  Quanta  responsabilità 
non  si  assume  quegli  che,  sfornito  di 
mediche  cognizioni,  si  accinge  a  que¬ 
sto  primo  esame,  di  tanto  momento 
per  la  salute  e  per  la  vita  del  neo¬ 
nato?  Chi  è  in  istato  di  poterlo  co¬ 
scienziosamente  intraprendere,  all’in- 
fuori  del  medico  ? 

Quando  dunque  vi  è  nato  un  bam¬ 
bino ,  il  medico  e  non  altri  sia  invi¬ 
tato  ad  esaminarlo  e  pronunciarsi 
sulla  sua  conformazione  ;  egli  e  non 
altri ,  osservi  se  esistono  imperfe¬ 
zioni,  e  se,  e  come,  e  quando  si  pos¬ 
sono  o  si  debbano  togliere. 


Una  volta  (or  confessiamolo;  più  di 
rado,  anche  nelle  campagne)  lavato 
ed  asciugato  il  bambino,  era  di  pram¬ 
matica  ravvolgerlo  tra  le  fascie,  com- 
primervelo  ben  bene,  e  lasciarlo  in 
mezzo  a  tale  tortura  finché  si  fosse, 
fortificato,  come  va:  il  poveretto 
usciva  in  grida  ed  in  ismanie,  veniva 
assalito  da  convulsioni,  passava  le 
notti  insonni  e  tormentose,  imprigio¬ 
nato  a  quel  barbaro  modo  non  potea 
nè  respirare,  nè  agitare  le  esili  mem¬ 
bra,  obbligate  a  starsene  in  quello 
strettoio  compresse  e  rattrappite. 

Per  causa  delle  fascie,  parecchi 
bambini  ebbero  a  'morire  ;  e  di  quel¬ 
li,  che  più  forti  evitarono  la  morte , 
molti  vennero  su  deformi  e  malconci. 

Potrebbero  a  questo  punto  osser¬ 
vare  le  femminette,  ribelli  sempre  a 
ciò  che  sa  d’innovazione:  Ma  senza 
le  fascie,  caro  lei,  i  bambini  colle  ossa 
sottili  e  fragili  che  hanno,  si  muovono 
di  qua  e  di  là,  e  possono  sopravvenire 
dei  brutti  accidenti!  —  Ma  chi  vi 
|  impedisce  di  applicare  un  vestiario 
ammodo,  che  oltre  a  sostenere  il  corpo 
della  creaturina  valga  a  bene  coprirla, 
senza  nuocerle  siccome  fosse  rinser¬ 
rata  in  uno  strettoio  ?  Sentite  a  que¬ 
sto  proposito  la  voce  di  un  medico 
autorevolissimo,  il  dottor  Galligo,  che 
dei  bambini  e  delle  loro  malattie  s’ò 
occupato  quant’altri  mai: 

«  Io  credo,  che  sia  stato  un  vero  e 
proprio  bene  per  la  salute  dei  neo¬ 
nati  e  per  la  loro  conformazione  fi¬ 


sica  l’aver  proscritto  le  fascie,  che  si 
adottavano  negli  andati  tempi.  Così 
serve  far  indossare  ai  bambini  una 
carnicina  di  tela  ed  un  giubbettino  di 
lana  aperto  di  dietro,  e  munito  di 
nastri.  Questo  ricopre  il  petto  e  le 
braccia  ;  poi  si  applicano  pezze  di  tela 
o  sole  od  anco  unite  ad  alcune  di  lana 
per  ricoprire  le  estremità  inferiori; 
il  numero  poi  delle  pezze  varia  a  se¬ 
conda  delle  stagioni.  Involto  che  sia 
il  fanciullo  in  queste,  si  ripiegano  per 
tutto  quel  tratto  che  sopravanzano 
alla  lunghezza  del  fanciullo.  Cotest.e 
pezze  cuoprono  la  parte  inferiore  del 
tronco  e  l’estremità  addominali,  e  sono 
destinate  ad  impedire  che  l’una  sfre¬ 
ghi  contro  l’altra. 

«  Tutte  queste  cose  debbono  essere 
fermate  con  nastri,  e  mai  cogli  spil¬ 
li,  come  sogliono  praticare  gli  Inglesi 
ed  i  Francesi.  Bouchut  (altro  scrittore 
rinomatissimo  di  tutto  quanto  riflette 
la  salute  dei  bambini)  racconta  come 
un  bambino  stesse  tre  ore  in  convul¬ 
sioni  per  uno  spillo  che  gli  traversò 
la  pelle  dei  dorso.  Questo  fatto  unito 
a  tanti  altri  che  la  scienza  possiede 
servirà  di  esempio,  perchè  dallo  ab¬ 
bigliamento  dei  bambini  si  proscrivano 
gli  spilli.  I  pargoletti  devono  avere 
coperto  il  capo  con  una  larga  e  leg¬ 
giera  berretta  di  tela  nell’estate,  e  di 
tela  e  lana  nell’inverno.  » 

Che  cosa  di  più  semplice  e  di  più 
adatto  di  questo  vestitimi,  che  lascia 
alla  creatura  la  libertà  di  muoversi; 
e  a  chi  la  sorveglia  il  mezzo  di  te¬ 
nerla  con  maggior  facilità  pulita  e  ben 
netta,  cangiandola  più  di  spesso,  con¬ 
dizione  tanto  essenziale  perchè  si  con¬ 
servi  sana  e  cresca,  come  ogni  madre 
vorrebbe  veder  crescere  la  propria 
prole? 

Al  diavolo  dunque  per  sempre  le 
fascie;  alle  quali  piti  opportuno  di 
tutto  è  di  sostituire  la  camicetta,  il 
giubettino  e  le  varie  pezze,  come  so¬ 
pra  si  disse,  da  assicurarsi  con  na¬ 
stri  e  non  col  mezzo  ài  spilli. 


Dopo  20  o  24  ore  dalla  nascita  il 
bambino  deve  poppare;  e  siccome  ha 
egli  nelle  intestina  delle  sostanze  da 
espellere,  sostanze  cui  venne  affibbiato 
il  nome  di  meconio ,  ed  il  primo  latte 
della  madre  è  alquanto  sieroso  e  do¬ 
tato  di  proprietà  leggermente  purga¬ 
tive,  così  nessun  altro  alimento  è  più 
indicato  di  questo  latte  quale  primo 
cibo  da  porsi  in  bocca  della  creatura. 
Il  meconio,  il  più  dei  bambini  lo  emette 
già  spontaneamente;  ma,  anche  se  ciò 
non  avvenisse,  il  ricorrere  a  rimedii 
purgativi  (come  suggeriscono  le  co¬ 
mari,  appigliandosi  al  siroppo  di  man¬ 
na  o  di  cicoria)  per  ottenere  codesta 
evacuazione,  è  imprudente,  e  può  riu¬ 
scire  persino  dannoso;  ed  io  ve  ne 
sconsiglio  addirittura.  Non  dimenti¬ 
catevi,  che  l’amministrazione  di  pur¬ 
gativi  subito  dopo  la  nascita  è  già 
intraprendere  una  curazione  energica 
su  di  un  essere  debolissimo,  che  per 
giunta  non  ne  ha  punto  bisogno:  il 
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fare  nulla  è  quindi  centomiia  volte 
preferibile  al  fare  anche  poco;  e  che 
se  è  poco  per  le  donnette  ignoranti, 
è,  e  dev’essere  moltissimo  per  una 
madre  assennata  ed  istruita. 


Prima  di  dar  termine  a  questo  ca¬ 
pitolo  voglio  toccarvi  di  un  altri*  stato 
morboso  dei  neonati,  da  cui  può  ve¬ 
nire  la  morte,  mentre  non  è  difficile 
scansarla  attuando  gli  opportuni  soc¬ 
corsi.  Accade  cioè  qualche  volta  che 
quando  il  neonato  comincia  a  respi¬ 
rare,  le  vescichette  che  compongono 
i  polmoni,  non  si  distendano  tutte  in 
egual  grado,  anzi  qua  e  là  qualche¬ 
duna  non  distendasi  affatto,  come  non 
distendevasi  quando  il  bambino  tro- 
vavasi  allo  stato  fetale;  e  succede 
tutto  ciò  quando  i  muscoli  della  re¬ 
spirazione  non  agiscano  tutti  con 
egual  grado  di  forza;  quindi  Yalelet- 
tasia  dei  polmoni  (che  così  si  chiama 
questa  malattia)  è  facile  riscontrarsi 
nei  bambini  asfìttici,  in  quelli  gracili 
e  debolissimi,  e  secondo  alcuni  anche 
in  quelli  che  respirano  un’aria  troppo 
fredda.  Allora  voi  vedete  queste  po¬ 
vere  creaturine  pallide  pallide  da  far 
pietà,  e  fredde  e  quasi  intirizzite,  che 
respirano  a  mala  pena,  ed  il  petto 
loro  si  muove  superficialmente  assai; 
il  cuore  batte  lento  e  debole;  il  bam¬ 
bino  dorme  molto,  e  quando  non  dor¬ 
me  emette  grida,  che  non  -  meritano 
neanco  questo  nome,  tanto  sono  suoni 
deboli  ed  interrotti;  di  tratto  in  tratto 
cerca  il  capezzolo,  e  poi  per  manco 
cti  forza  a  poppare ,  ben  presto  ne 
l’abbandona;  da  ultimo,  scorsi  alcuni 
giorni  in  sì  miserevole  stato,  i  movi¬ 
menti  della  respirazione  e  della  cir¬ 
colazione  s’ allentano  ancora  di  più, 
compaiono  delle  scosse  convulsive  alla 
faccia  ed  al  corpo,  e  finalmente  il  me¬ 
schino  pargoletto  se  ne  muore  a  poco 
oppur  d’improvviso  tra  l’una  e  l’altra 
convulsione.  11  medico  coll’  applicare 
lo  stimolo  elettrico  ai  muscoli  del  to¬ 
race,  salverà  il  bambino  vostro  più 
presto  e  più  sicuramente  di  quanti 
altri  mai;  ma  finché  egli  viene  voi 
applicherete  intanto,  nè  ho  bisogno  di 
ripetervi  per  quali  ragioni,  tutti  i 
mezzi  che  vi  ho  consigliato  per  com¬ 
battere  l’asfissia:  giova  molto  inoltre 
curare  che  nella  stanza  vi  sia  un 
calore  costante  di  14°.  R.;  appli¬ 
care  dei  panni  caldi  alla  pelle  del 
bambino,  e  cangiarlo  contemporanea¬ 
mente  bene  spesso  di  posizione.  Ma 
sopratutto  non  obbliate  che  sia  in 
questo,  sia  in  altri  casi,  porsi  n^lle 
mani  di  unmedico  esperto  è  la  prima 
cosa:  il  non  farlo  e  sollecit  mente 
potrebbe  costarvi  la  vita  della  erta - 
tura  vostra. 

Sulle  altre  malattie  che  possono  in¬ 
cogliere  il  bambino  nei  primi  giorni 
della  suanascita,  nemmeno  vi  discor¬ 
ro;  prima  di  tutto,  perchè  non  hanno 
la  frequenza  di  quelle  accennatevi,  e 
poi  perchè  (non  mi  stancherei  di  ri¬ 
petetelo  fino  alla  noia)  è  sempre  il 


vostro  medico  che  deve  occuparsene; 
non  voi,  nè  altri  che  non  sia  il  me¬ 
dico  vostro.  A  quella  vece  dunque,  per 
compensarvi  in  certo  modo  di  tale 
omrnissione,  v’  insegnerò  ora  il  modo 
più  spiccio  e  più  certo  per  conoscere 

10  stato  di  salute  dei  vostri  bambini, 
e  quando  essa  principia  ad  alterarsi; 
cosa  tanto  difficile  coi  mezzi  comuni 
a  intravvedersi,  s’altro  non  fosse  per¬ 
chè  i  bambini  non  parlano  e  non  il¬ 
luminano  affatto  il  medico  sulle  sen¬ 
sazioni  che  provano,  come  facciam  noi 
adulti.  È  stato  un  medico  francese,  il 
dottor  Dinay,  quegli  che  dopo  molle 
ma  molta  osservazioni  stabilì  essere 

11  peso  dei  bambini  l’unico,  l’infalli¬ 
bile  criterio  per  rilevare  lo  stato  della 
loro  salute.  Se  noi  riflettiamo  da  una 
parte  (così  scriveva  io  di  recente/ alle 
ingenti  difficoltà  che  presentano  le 
malattie  della  prima  infanzia  al  me¬ 
dico  anche  più  esperto ,  non  solo 
per  essere  curate ,  ma  eziandio  per 
venir  riconosciute;  e  dall’altra  che 
l’accrescimento  progressivo  del  corpo 
è  un  fatto  costante  in  un  fanciullo 
sano,  ma  che  coi  proprii  occhi  a  una 
breve  distanza  di  tempo  non  è  tanto 
facilmente  agevole  a  riscontrarsi; 
perchè  non  dovremo  dare  a  questo 
indizio  propostoci  dal  medico  france¬ 
se,  tutta  la  importanza  che  merita  e 
ne  ha  davvero  moltissima?  Per  rile¬ 
vare  dunque  se  il  vostro  bambino  si , 
mantiene  veramente  sano,  occorre  co- 
noscere  due  cose: 

1. °  Quanto  un  bambino  sano  deve 
pesare; 

2. °  Quanto  realmente  pesa  il  vostro. 

Statemi  dunque  attenti,  che  mi  di¬ 
spongo  a  dirvelo  colle  parole  di  quel 
bravo  medico  francese: 

«  Dai  7  giorni  ai  5  mesi  un  fan¬ 
ciullo,  che  ha  buona  costituzione  e 
cresce  regolarmente,  aumenta  da  20 
a  25  grammi  per  giorno. 

«  Dai  5  mesi  in  avanti  aumenta  ogni 
giorno  di  15  grammi. 

«  Ai  5  mesi  pesa  il  doppio  di  ciò 
che  pesava,  quando  nacque. 

«  Ai  16  mesi,  il  doppio  di  quanto 
pesava  ai  5.  » 

Con  una  buona  bilancia  dunque  e 
con  questa  tariffa,  voi  sarete  d’or  in¬ 
nanzi  ,  purché  il  vogliate ,  in  grado 
di  poter  giudicare  da  voi  sulla  sa¬ 
nità  della  creatura  vostra:  quando  il 
bambino  posto  sulla  bilancia  vi  dà  per 
peso  una  cifra  inferiore  a  queste  nor¬ 
mali,  conviene  porci  gli  occhi  sopra, 
perchè  vuol  dire  che  la  nutrizione  sua 
non  procede  come  deve,  e  quindi  vi  è 
qualche  causa,  che  ne  lo  impedisce  ; 
un  lattante  che  non  segna  la  progres¬ 
sione  del  peso  sopraindicato,  debb’es- 
sere  perciò  attentamente  vegliato;  e 
messi  così  in  sull’avviso,  vi  sarà 
molto  facile  o  con  una  buona  igiene 
ricondurlo  allo  stato  sano  prima  an¬ 
cora  che  abbia  avuto  tempo  di  am¬ 
malarsi,  o  capire  ch’esso  è  vicino  as¬ 
sai  a  cader  malato  e  quindi  mercè 
1’  opera  di  un  bravo  medico  impedire 
che  cada  davvero. 


BRANO  SCELTO 

GLI  OSSARI  DI  S.  MARTINO 
E  SOLFERINO  (1). 

Come  in  un  sonno  i  prodi 
Dormono  appiè  dell’italo  cipresso, 

Tutte  un  fraterno  amplesso 
Oggi  le  patrie  de 'caduti  annodi; 

Nè  più  d’emule  genti  Italia  ancella, 

Se  non  regina  ancor,  torni  sorella. 

Vedi?  non  più  con  brando, 

Ma  con  mesto  bordon  di  pellegrino, 

Per  diverso  cammino 

Altri  la  regai  Senna  abbandonando, 

Altri  gli  opimi  pascoli,  che  lava 
Grave  di  fati  la  sonante  Sava, 

A  questi  grandi  avelli 
Fanno  corona  popoli  dolenti; 

E  non  d’incerti  spenti, 

Ma  di  padri,  di  figli  e  di  fratelli 
Come  se  tutte  fossero  quest’  ossa, 

Baciano  assorti  in  un  dolor  la  fossa. 

0  ben  venuti  !  Al  p'anto 
Italia  alfia  sola  non  è:  contriti 
Degli  odi  e  delle  liti 
Di  tanta  età,  voi  ci  piangete  accanto, 
Fausti  pregando  a  questa  terra  i  fati 
Che  tante  volte  insanguinaste  armati. 

Ben  fu  stagion  che  l’onda 
Mediterranea  e  delle  nevi  alpine 
Al  eiel  miste  il  confine, 

Parve  all’italo  genio  angusta  sponda, 
Quando  del  mondo  la  romana  prole 
Tanto  occupò  quanto  ne  illustra  il  sole. 

Aspra  con  voi  sovente 
Esercitammo  la  vittoria:  avari 
Terre  frugando  e  mari 
Oriente  predammo  ed  occidente; 
Mercanteggiati  i  nobili  garzoni 
Vostri  il  bicchier  colmarono  ai  Neroni. 

Ma  dal  ferino  vitto 
Noi  vi  levammo  :  se  la  dolce  vigna 
Sui  vostri  fiumi  alligna; 

Se  fulse  egual  de’ cittadini  il  dritto; 
Marmoree  vie,  templi,  ginnasi  e  suono 
Di  più  leggiadre  muse,  è  nostro  dono. 

Umile  i  flutti  or  volve 
Il  vecchio  Tebro.  Ahi,  di  cotanto  impero 
Il  vostro  acciar,  severo 
Troppo  con  Roma,  non  lasciò  che  polve 
E  sotto  ruinosi  archi,  faconda 
Di  lei,  di  voi  fuggiasca  immago,  un’onda  ! 

Nè  ci  giovò  se,  rotte 
Le  sepolcrali  fasce,  un’altra  volta 
Questa  gentil  sepolta 
Surse  d'Europa  a  rischiarar  la  notte. 

Arse  discordia;  e  del  suo  sen  materno 
L’immane  strazio,  a  voi  fu  gioia  e  scherno.- 

(ì)  Le  due  poesie  che,  a  ricordo  dell’an- 
niversaHo  della  battaglia  di  S.  Martino  e 
Solferino,  pubblichiamo,  vennero  fcritte 
nel  1870,  per  l’inaugurazione  degli  Ossari 
su  quella  storica  legione,  dai  due  poeti 
viventi  Prati  e  Zanella. 
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Anco  del  vostro  braccio 
Chiedefomo  irosi  contro  noi  l’aita; 

Poi  di  maggior  ferita 
Squarciati  il  fianco  e  di  più  saldo  laccio 
Dal  folle  sogno  ci  svegliammo  avvinti, 
Vincitori  più  miseri  che  vinti. 

Espiator  de’lutti 

Immensurati  e  di  tranquille  sorti 
Auspice  il  sangue,  o  forti, 

Su  questi  campi  voi  versaste  a  flutti. 
D’allór  fraterno  Italia  or  vi  corona, 

E  coi  figli  l’avel  grata  vi  dona. 

Italia,  Italia,  antica 
Condoti;  era  de 'popoli!  di  Susa 
E  dellTsonzo  è  chiusa 
Alfin  la  valle  a’ tuoi  figli  nemica. 

Oh,  per  la  vita  nova  che  conforta 
Le  membra  tue,  bellissima  risorta, 

Pel  vedovil  cordoglio 
Dimesso  or  or,  per  l’av venir  che  attendi, 
Terribile  discendi 

Nel  tuo  giudic  o  8  ti  fa  siepe  al  soglio, 
Se  di  bieche  speranze  i  volghi  illuda 
Sotto  larve  di  Gracco  ignobil  Giuda. 

Desta  i  tuoi  veri  figli 
Dal  codardo  sopor:  bella,  qual  eri 
Negli  ultimi  pensieri 
Di  lor  che  tèr  questi  monti  vermigli. 
Sorgi;  e  dittico  della  terza  aurora 
Di  civiltà  t'inchini  Europa  ancora. 

Giacomo  Zanella. 

Per  la  fede  non  mai  spergiurata , 

Per  la  gloria,  pel  patrio  confine, 

Di  tre  Genti  su  queste  colline 
Gli  stendardi  ondeggiarono  un  di. 

Un  orrenda  battaglia  han  pugnata, 
Diecimila  qui  caddero  est  nti, 

E  i  vincenti  confusi  coi  vinti, 

Testimoni  a  sè  stessi,  son  qui  ! 

Preminenza  nel  funebre  rito 
Non  ha  Italia,  non  Francia  o  Lamagna  ; 
Per  le  rupi  all’aperta  campagna 
Tutti  quanti  la  Morte  eguagliò; 

D  un  figliuol,  d’un  fratei,  d’un  marito 
L’  olocausto  ogni  terra  qui  diede, 

Qui  fu  sciolta  col  sangue  ogni  fede, 

E  ogni  prode  al  suo  premio  volò; 

Mentre  il  mondo  di  celie  e  di  risa 
Va  ingannando  il  fugace  suo  giorno, 

Poi  si  corca,  ed  al  letto  ha  d’intorno 
La  quere’a,  il  fastidio  o  il  dolor; 

Colla  rossa  o  la  candida  assisa, 

Colla  piuma  o  col  mirto  al  cimiero, 

Delle  trombe  allo  squillo  guerriero, 
Beredetto  chi  pugna  e  chi  muori 

Benedetto  chi  parla  da  queste 
Zolle  eterna  e  conferma  i  fedeli, 

Chi  rampogna  i  discordi  o  i  crudeli, 

Chi  ammonisce  le  genti  ed  i  re. 

Non  posàr  nelle  patrie  foreste, 

Non  morir  nei  villaggi  natii, 

Ma  ai  trafitti  su  questi  pendii 
Sconsolato  1’  ospizio  non  ò. 


Qui,  nel  tempio  che  Italia  or  solleva 
Per  pietà  delle  spente  coorti, 

Mesti  padri  e  soliughe  consoiti 
Da  ogni  terra  verranno  a  pregar. 

Tutti  emersi  dal  gemito  d’  Èva, 

Quest’  è  il  laccio  che  tutti  ci  annoda  ; 

É  il  dolor  che  accomuna  ogni  proda, 

Ve  lo  afferma  quest’  ultimo  aitar. 

Non  la  biga  sferzata  da  Marte 
L’ora  acerba  può  farci  soave; 

Non  è  il  brando,  ma  il  carro  e  la  nave 
Cui  serbato  è  1’  evento  gentil  : 

L’Opra  è  dèa  che  col  genio  dell'Arte 
Sulla  faccia  del  mondo  s'aggira 
E  risveglia  dal  verno  dell’ira 
Un  possente  e  pacifico  aprii. 

Deh,  per  questa  ecatombe  d’  uccisi  , 

Re  di-  genti  nel  Cristo  segnate, 

A  ciascun  la  giustìzia  ridate 
E  il  confin  che  scordato  non  ha; 

E  a  una  mensa  si  trovino  assisi 
Quanti  nutre  ogni  libera  terra, 

E  succedano  ai  nembi  di  guerra 
Delia  Pace  le  floride  età. 

Pura  l’onda  de’ fiumi  e  de’ mari 
Fece  Id  lio  come  varco  e  richiamo: 
Miserabile  figlia  d’Adamo, 

Perchè  tinta  di  sangue  1’  hai  tu  ? 

Se,  vegliando  a’ tuoi  campi  a’ tuoi  lari, 
Ben  ti  levi  a  punir  chi  li  invade, 

Non  scordar  che  alle  tende  e  alle  spade 
Destinata  la  Terra  non  fu. 

Quando  il  sol  sovra  i  campi  si  spande, 
Non  è  dolce  al  pensoso  bifolco 
I  frumenti  falciar  da  quel  solco, 

Dove  in  sangue  li  ha  visti  fiorir  : 

Quando  il  vespro  invermiglia  le  lande, 

Al  pastor  non  è  scena  gioconda 
Veder  l’agne  brucar  quella  fronda 
|  Su  cui  venne  un  ferito  a  moiir. 

Chi  non  plaude  alle  marce,  alle  tromb3, 
Ai  bivacchi,  al  tripudio  de’  canti  ? 

Nella  voce  dei  bronzi  tonami 

Chi  non  vede  e  non  sente  il  Signor  ? 

Ma  la  terra  è  coperta  di  tombe, 

Siede  e  langue  la  industre  Fatica, 

Una  gente  è  dell’altra  nemica, 

E  il  ricordo  è  favilla  al  furor. 

[ 

0  soldati  d’Ausonia  redenta, 

Noti  a  queste  terribili  aiuole, 

Che  vedeste  all’occaso  del  Sole 
Le  superbe  falangi  cader, 

Poi  che  l’ira  negli  animi  è  spenta, 

Poi  che  il  vivo  si  curva  a  chi  giace. 
Benedite  a  quest'  ora  di  pace, 

Che  v’  insegna  i  solenni  pensier. 

E  Tu,  Padre,  che  giusto  ti  chiami, 

Tu  che  i  figli  contristi  e  sollevi. 

Su  quest’  ossa  un  mio  voto  ricevi 
In  quest’  ora  d’ immensa  pietà  : 

Rendi  a  Italia  d’ A scanio  i  reami  ; 

Di  Vittorio  la  Croce  li  guardi  ; 

E  le  madri  che  han  dato  i  gagliardi, 

Dieno  i  giusti  alle  cento  città. 

Giovanni  Prati. 


LA.  SOXLJTE 

DEL  CAMPO  RUGGENTE 

RACCONTO 

DI 

BRE  T-IIY  RTE . 

Una  grande  emozione  regnava  nel  ’ 
Campo  Ruggente  ;  non  poteva  esserne 
causa  una  rissa,  perchè  in  quel  tem¬ 
po,  1850,  una  rissa  non  era  cosa  tanto 
nuova  nè  tanto  rara  da  raccogliere 
tutti  gli  abitanti  del  campo.  Non  solo 
erano  stati  abbandonati  i  lavori  del 
place r,  ma  la  drogheria  di  Tuttle,  alla 
quale  era  annessa,  solitamente  una 
bettola,  aveva  perduti  i  consueti  av¬ 
ventori  i  quali,  come  tutti  sanno,  con¬ 
tinuarono  tranquillamente  la  loro  par¬ 
tita  quella  sera  in  cui  French  Pete  e 
Kanaka  Joe  si  bruciarono  reciproca¬ 
mente  le  cervella,  sul  banco  della  sala 
contigua.  Tutti  dunque  si  erano  rac¬ 
colti  innanzi  ad  una  capanna  posta 
sul  margine  del  diboscamento;  ciar¬ 
lavano  tutti  sottovoce,  e  di  tratto  in 
tratto  un  nome  di  donna,  veniva  ri¬ 
petuto;  nome  ben  noto  nel  campo, 
quello  di  «  Cherokee  Sai.  » 

Secondo  me,  il  meglio  che  possiamo 
fare  è  di  parlare  il  meno  possibile  dei 
fatti  suoi.  Quella  grossolana  creatura, 
era  senza  dubbio  una  grande  colpe¬ 
vole,  ma  in  quel  tempo  era  l’unica 
donna  che  si  trovasse  nel  Campo  Rug¬ 
gente,  ed  era  in  una  crisi  in  cui  sono 
necessarie  le  cure  di  un’altra  donna. 
Infame,  incorregibile,  perduta,  va  be¬ 
ne!  Siamo  d’accordo.  Ma  la  disgra¬ 
ziata  sopportava  in  quel  momento  un 
martirio  crudele  anche  quando  è  lenito 
dalla  voce  e  dalle  mani  compassione- 
voli  di  altre  donne,  ma  che  era  an¬ 
cor  più  terribile,  unito  a  un  così  totale 
abbandono. 

La  maledizione  pronunciata  contro 
la  madre  del  genere  umano,  la  col¬ 
piva  in  quell’isolamento  originale  che 
dovette  rendere  spaventevole  il  gasti- 
go  del  primo  peccato.  Forse  una  parte 
della  sua  espiazione  consistette  nel  non 
trovare, nel  punto  in  cui  avrebbe  avuto 
d’uopo  di  cure  e  di  tenerezza,  se  non 
che  volti  freddi  e  sprezzanti  di  uo¬ 
mini.  Nondimeno,  alcuni  degli  spet¬ 
tatori  erano  commossi,  credo,  delle 
sue  sofferenze.  Sandro  Tipton  pensò 
che  la  povera  Sai  era  ben  disgraziata, 
e  questa  sua  compassione  lo  sollevò  un 
momento  dal  fatto  di  avere  nella  sua 
manica  due  carte  marcate  e  un  dado 
falsato. 

i  Bisogna  convenire  che  la  situazione 
era  nuova.  La  morte  colpiva  sovente 
nel  Campo  Ruggente,  ma  era  la  prima 
volta  che  gli  abitanti  del  Campo  as¬ 
sistevano  a  una  nascita.  Molte  persone 
erano  state  congedate  una  volta  per 
tutte,  senza  speranza  di  ritorno,  ma 
non  mai  fino  allora  nessuno  si  era 
presentato  ab  ìnilio.  Da  ciò  l’emozione. 

—  Entra  dunque,  Stumpy,  disse  ad 
uno  degli  astanti  un  eminente  citta, 
dino  noto  col  nome  di  Kentuck,  entra 
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tu  e  vedi  quel  che  puoi  fare  ;  sei  un 
uomo  di  esperienza.  — 

L’invito  non  si  indirizzava  male; 
Stura py,  sotto  altri  climi,  era  stato 
padre  putativo  di  due  famiglie.  Anzi 
si  era  appunto  per  qualche  inchiesta 
legale  intorno  a  questo  punto  bilicato, 
che  il  Campo  Ruggente,  città  di  rifu¬ 
gio,  doveva  l’onore  della  sua  presenza. 
•  La  folla  approvò  la  scelta,  e  Stum- 
py  ebbe  la  buona  idea  di  inchinarsi 
alla  maggioranza. 

Quando  la  porta  si  chiuse  dietro  a 
quella  levatrice  improvvisata.il  Campo 
Ruggente  sedette  fuori  per  fumare  la 
pipa  aspettando  l’esito  della  faccenda. 

Il  campo  contava  circa  cento  indi¬ 
vidui;  uno  o  due  erano  delinquenti 
fuggiti  alle  ricerche  della  giustizia, 
parecchi  erano  colpevoli,  tutti  non  si 
curavano  nè  di  principi,  nè  di  peri¬ 
coli.  Fisicamente  non  svelavano  nulla 
della  loro  vita  trascorsa  nè  del  loro 
carattere.  Il  più  cattivo  mobile  aveva 
una  testa  raffaellesca  e  una  profusione 
di  capelli  biondi  che  fermavano  gli 
sguardi;  Oakhurst,  il  giocatore,  era 
dotato  della  flsonomia  melanconica, 
profonda  e  meditabonda  di  Amleto  ;  il 
più  freddamente  coraggioso  era  alto 
appena  metri  1  e  50,  aveva  una  voce 
melliflua,  e  modi  timidi  e  impacciati. 
Il  vocabolo  di  ruvidi ,  che  si  applica¬ 
va  loro  era  distinzione  anziché  una 
definizione.  Forse  alcune  bagatelle 

come  dita,  orecchie  ecc . mancavano 

a  alcuni  individui  del  campo,  ma  que¬ 
ste  lievi  omissioni  individuali  non  im¬ 
pedivano  la  forza  collettiva.  L’Èrcole 
del  luogo  mancava  di  tre  dita  alla 
mano  destra;  il  migliore  tiratore  ave¬ 
va  un  occhio  solo. 

Questo  era  l’aspetto  fìsico  degli  uo¬ 
mini  sparsi  intorno  alla  capanna.  Il 
campo  occupava  una  valle  triangolare 
fra  due  colline  e  un  fiume.  La  sola 
uscita  era  una  stradicciuola  ripida,  che 
scalava  la  collina  in  faccia  alla  ca¬ 
panna,  in  quel  punto  illuminata  dalla 
luna.  La  donna  partoriente  poteva, 
dal  suo  rozzo  giaciglio,  vederla  ser¬ 
peggiare  simile  a  un  filo  d’  argento 
fino  a  che  pareva  perdersi  nelle  stelle. 
Mercè  il  calore  di  un  buon  fuoco  di 
rami  di  abete,  la  leggerezza  consueta 
dei  cercatori  d’oro  riprese  il  soprav¬ 
vento  ;  cominciarono  le  scommesse  :  tre 
contro  cinque  che  Sai  se  la  sarebbe 
cavata,  e  che  anche  il  bimbo  sarebbe 
vissuto;  altre  scommesse  secondarie 
si  fecero  intorno  al  sesso  e  all’aspetto 
del  nuovo  venuto.  In  mezzo  alle  di¬ 
scussioni  animate,  si  udì  una  escla¬ 
mazione  partita  dal  capannello  più 
vicino  all’uscio  e  il  campo  tacque  per 
ascoltare. 

Dominando  il  gemito  dei  pini  mossi 
dal  vento,  il  mormorio  del  fiume  e  lo 
scoppiettio  del  fuoco,  si  elevò  un  grido 
acuto  e  lamentoso,  che  non  somiglia¬ 
va  a  nulla  di  quello  che  si  era  ancora 
udito  nel  Campo.  I  pini  cessarono  di 
gemere,  il  fiume  di  strepere,  il  fuoco 
di  scintillare;  parve  che  la  natura 
tacesse  per  origliare  anch’essa. 

Il  Campo  balzò  in  piedi  come  un 


uomo  solo.  Venne  proposto  di  far  sal¬ 
tare  un  barile  di  polvere,  ma  consi¬ 
derando  lo  stato  della  puerpera,  pre¬ 
valsero  migliori  consigli,  e  si  conten¬ 
tarono  di  scaricare  alcuni  revolver. 
Sia  che  l’ostetrico  improvvisato  avesse 
compito  male  il  suo  ufficio,  sia  per 
qualche  altra  ragione,  Cherokee  Sai 
era  moribonda.  In  un’ora  essa  aveva 
varcato,  per  così  dire,  la  via  che  con¬ 
duce  alle  stelle,  e  in  breve  il  suo  pec¬ 
cato  e  la  sua  vergogna  uscirono  per 
sempre  dal  Campo  Ruggente.  Nessuno 
si  curò  molto  di  questa  notizia,  tranne 
per  quello  che  riguardava  l’avvenire 
del  bimbo. 

— -  Vivrà  egli?  domandavano  tutti 
a  Stumpy. 

La  risposta  di  questo  espresse  qual¬ 
che  dubbio. 

Il  solo  essere  della  colonia  che  fosse 
del  sesso  di  Cherokee  Sai  e  nelle 
stesse  condizioni  materne  era  un’asina. 
Venne  proposta  per  balia  ;  questa 
sorta  di  allevamento  era  in  fin  dei 
conti  un  po’  meno  problematico  di 
quello  di  Romolo  e  Remo,  ed  ebbe  lo 
stesso  esito  felice. 

Un’ora  ancora  trascorse  in  conget¬ 
ture,  poi  la  porta  si  aperse  e  la  folla 
curiosa  che  aspettava  piena  di  ansie¬ 
tà,  sfilò  innanzi  ad  una  tavola  bassa 
sul  quale  il  corpo  della  madre  si  di¬ 
segnava  spiccatamente,  modellato  dal¬ 
le  coperte.  Accanto  vi  era  una  tavola 
di  abete  sulla  quale  stava  una  scatola 
da  candele  ove  giaceva,  ravvolto  in 
un  pezzo  di  flanella  rossa,  la  nuova 
recluta  del  Campo  Ruggente.  Accanto 
alla  scatola  stava  posato  un  cappello 
di  cui  si  comprendeva  facilmente  l’u¬ 
so:  —  Signori,  disse  Stumpy,  con  un 
singolare  misto  di  compiacenza  uffi¬ 
ciale  e  di  autorità,  signori,  abbiate  la 
compiacenza  di  entrare  dalla  porta 
del  davanti  e  uscire  da  quella  di  die¬ 
tro.  Passando  innanzi  alla  tavola,  co¬ 
loro  che  vorranno  soccorrere  l’orfano 
potranno  deporre  la  loro  offerta. 

Il  primo  che  entrò  aveva  il  cap¬ 
pello  in  capo  ;  essendosi  guardato  at¬ 
torno,  se  lo  tolse,  e,  senza  accorger¬ 
sene  ,  diede  1’  esempio  agli  altri.  In 
cosifatte  società  le  buone  azioni  come 
le  cattive  sono  contagiose.  A  mano  a 
mano  che  la  processione  sfilava  si 
sentivano  i  commenti  critici  rivolti 
indirettamente  a  Stumpy,  o  piuttosto 
al  suo  spettacolo. 

—  Come!  non  c’è  altro!  — 

—  Non  è  grosso  l’esemplare! 

—  Tutto  di  un  colore!  —  Non  è 
lungo  più  di  una  rivoltella! 

Il  prodotto  della  colletta  fu  carat¬ 
teristico:  una  tabacchiera  d’argento, 
un  dublone,  una  rivoltella  di  marina 
montata  in  argento,  una  verga  d’oro, 
un  bellissimo  fazzoletto  ricamato  da 
signora  (dono  di  Oakhurst  il  giuoca- 
tore),  una  spilla  da  cravatta  in  dia¬ 
manti,  un  anello  pure  in  diamanti  at¬ 
tirato,  pare,  dalla  spilla;  una  fionda, 
una  bibbia  (non  si  potè  scoprire  da 
che  tasca  fosse  uscita),  uno  sprone 
d’oro,  un  cucchiaino  d’argento  da  thè 
ile  iniziali,  mi  rincresce  dirlo,  non 


erano  quelle  del  donatore),  un  paio 
di  forbici  da  chirurgo,  una  lancietta, 
un  biglietto  di  cinque  lire  sterline 
della  Banca  d’Inghilterra,  e  il  valore 
di  circa  duecento  dollari  in  monete 
correnti  d’oro  e  d’argento. 

Durante  questa  cerimonia,  Stumpy 
si  conservò  muto  come  la  morta  stesa 
alla  sua  sinistra,  e  grave  come  il  neo¬ 
nata  che  aveva  a  destra.  Un  solo  in¬ 
cidente  ruppe  la  monotonia  di  quella 
singolare  processione. 

Mentre  Kentuck  si  chinava,  curioso 
sulla  scatola,  il  bimbo  si  mosse  e  in 
uno  spasimo  di  dolore,  afferrò  uno  dei 
diti  dell’uomo  e  lo  strinse  un  momento. 
Keutuck  rimase  imbarazzato  e  fece 
un  viso  singolare  :  alcunché  di  simile 
al  rossore  cercò  di  farsi  strada  sulla 
pelle  abbronzata  delle  sue  guancie. 

—  Il  piccolo  demonio  !  disse,  libe¬ 
rando  il  suo  dito  da  quella  stretta 
con  maggior  precauzione  e  dolcezza 
di  quello  che  mai  si  sarebbe  creduto 
di  fare.  Egli  teneva  uscendo  di  là  quel 
dito  un  po’  discosto  dagli  altri  e  lo 
considerava  attentamente. 

—  Ha  lottato  col  mio  dito,  disse  egli, 
mostrando  a  Tipton  quella  parte  del 
suo  individuo,  —  quel  piccolo  demonio  ! 

Eran  le  quattro  del  mattino  quando 
il  campo  pensò  che  era  ora  di  andarsi 
a  riposare.  Un  lume  brillò  tutta  la 
notte  nella  capanna  mortuaria  ove  si 
vegliava,  perchè  nè  Stumpy  nè  Ken¬ 
tuck  andarono  a  dormire.  Quest’ulti¬ 
mo  in  ricambio  bevette  enormemente, 
e  raccontò  con  grande  vivacità  la  sua 
avventura,  terminando  col  giudizio 
che  aveva  dato  di  punto  in  bianco 
intorno  al  nuovo  arrivato.  Gli  pareva 
che  quell’ appellativo  grossolano  do¬ 
vesse  impedire  l’accusa  che  si  sarebbe 
potuto  fargli  di  sensitività,  perchè 
Kentuck  aveva  le  debolezze  del  sesso 
forte.  Quando  tutti  i  suoi  compagni 
furono  coricati,  egli  scese  fino  al  fiu¬ 
me,  zufolando  con  piglio  meditabondo  ; 
poi  risalì  la  valletta,  passò  innanzi 
alla  capanna  zufolando  sempre  ma  con 
affettata  noncuranza,  si  fermò  un  mo¬ 
mento  presso  un  grande  albero  di 
legno  rosso,  tornò  sui  suoi  passi  fino 
a  metà  strada  del  fiume,  si  fermò 
nuovamente,  poi  riprese  a  camminare 
verso  la  capanna  e  questa  volta  pic¬ 
chiò  all’uscio.  Stumpy  aperse. 

—  Come  va?  chiese  Kentuck  vol¬ 
gendo  uno  sguardo  furtivo  verso  la 
scatola  dalle  candele. 

—  Benissimo. 

—  Nulla  di  nuovo  ? 

—  Nulla. 

Un  silenzio  un  po’ imbarazzante  ne 
seguì;  Stumpy  teneva  sempre  il  bat¬ 
tente  dell’uscio;  allora  Kentuck  ri¬ 
corse  al  suo  dito  che  sollevò  verso  il 
volto  di  Stumpy: 

—  Ha  lottato  contro  questo,  il  pic¬ 
colo  demonio!  —  disse.  Poi  si  volse 
e  se  ne  andò. 

L’indomani  Cherokee  Sai  ricevette 
la  sepoltura  che  il  Campo  Ruggente 
poteva  darle.  Dopo  che  la  salma  della 
madre  fu  affidata  al  pendìo  del  monte, 
il  campo  si  raccolse  solennemente  pe* 
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deliberare  intorno  all’  avvenire  del 
bambino.  La  risoluzione  di  adottarlo 
fu  unanime  ed  entusiastica,  ma  s’im¬ 
pegnò  una  viva  discussione  intorno 
al  modo  di  provvedere  ai  suoi  bisogni. 

Cosa  notevole,  le  personalità  feroci 
che  solevano  accompagnare  le  discus¬ 
sioni  ordinarie  del  Campo  Ruggente 
tacquero  in  questa  occasione.  Tipton 
propose  di  mandare  il  bimbo  ad  un 
campo  detto  Cane  Rosso  a  quaranta 
miglia  di  distanza,  ove  avrebbe  potuto 
avere  le  cure  di  qualche  donna,  ma 
la  proposta  fu  respinta  unanimemen¬ 
te,  il  campo  non  voleva  per  nessun 
conto  separarsi  dal  suo  nuovo  acquisto. 

—  D’altronde,  disse  Tom  Ryder,  le 
genti  del  Cane  Rosso  sarebbero  ca¬ 
paci  di  rubarcelo  per  sostituirne  un 
altro  al  suo  luogo  ! 

Al  Campo  Ruggente  come  altrove 
non  si  aveva  gran  fede  intorno  alla 
probità  degli  altri  campi. 

L’ammissione  di  una  balia  nel  Cam¬ 
po  Ruggente  incontrò  molte  obbie¬ 
zioni  assai  ragionevoli.  Si  asserì  che 
nessuna  donna  acconsentirebbe  mai  a 
venire  a  dimorare  in  quel  luojro,  e 
l’oratore  soggiunse:  «  che  il  bisogno 
di  altre  specie  di  donne  non  si  faceva 
sentire  per  nulla.  »  Questa  allusione 
alla  madre  defunta,  per  quanto  dura 
possa  parere,  era  il  primo  sintomo 
della  rigenerazione  del  campo. 

Stumpy  non  disse  verbo  dapprima, 
mettendo  forse  una  certa  delicatezza 
a  non  immischiarsi  nella  scelta  del 
suo  rimpiazzante,  ma,  quando  venne 
interrogato,  sostenne  arditamente  che 
egli  Jtnny,e  il  mammifero  soprammen¬ 
zionato,  potevano  bastare  ad  allevare 
il  bambino.  Vi  era  un  non  so  che  di 
originale,  d’indipendente  e  d’eroico  in 
questo  progetto  che  sedusse  il  camno. 
Stumpy  venne  conservato  nel  suo  uffi¬ 
cio  ;  certi  articoli  di  vestimenta  pel 
piccino  furono  mandati  a  prendere  a 
Sacramento. 

—  E  badate  bene!  disse  il  cassiere, 
mettendo  un  sacchetto  di  polvere  d’oro 
nella  mano  dell’ inviato:  —  Tutto 
quello  che  potete  trovare  di  più  bello! 
vogliamo  pizzi,  trastulli  in  filigrana, 
ricami....  noi  non  badiamo  al  prezzo! 

Sembra  impossibile,  ma  il  bimbo 
crebbe  prosperoso,  mercè  forse  la  bon¬ 
tà  del  clima.  La  natura  prese  quel 
piccolo  avventuriere  nel  suo  largo 
grembo,  e,  neil’atmosfera  delle  colline 
della  Sierra  ,  satura  di  emanazioni 
balsamiche,  tanto  da  fare  l’effetto  di 
un  cordiale  fortificante  e  esilarante, 
egìi  trovò  il  nutrimento  necessario; 
forse  anche  il  latte  dell’asina  si  tra¬ 
mutava  sotto  quell’azione  vivificante 
in  fosforo  e  in  argento  vivo,  mercè 
un  sottile  processo  chimico.  Stumpy 
attribuiva  tutto  l’onore  dell’ alleva¬ 
mento  al  buon  latte  dell’asma  e  alle 
proprie  cure:  —  Io  e  l’asina,  soleva 
dire,  siamo  stati  tuo  padre  e  tua  ma¬ 
dre.  Non  ci  tradire  poi  e  non  rivol¬ 
tarti  a  noi!  soggiungeva  apostrofando 
il  piccolo  e  innocuo  involto  che  teneva 
sulle  braccia. 

(La  fine  al  prossimo  numero) 


AL  SEPOLCRO 
di 

LODOVICO  ARIOSTO 

Nella  Biblioteca  Comunale  di  Ferrara 

24  Maggio  lS7ii 

SONETTO 

Al  cener  tuo  mi  prostro,  o  Lodovico, 

Cui  fregia  maestà  di  monumenti 
Miglior  di  quelli  che  nel  tempo  antico 
Ebber  del  Nilo  i  despoti  possenti. 

Essi  nel  suolo  a  libertà  nimico 

Superbe  moli  avean  da  serve  genti, 

E  tu  nel  tempio  alle  scienze  amico 
Dormi  fra  l’opra  delle  dotte  menti. 

Libera  Italia  alfin  qui  vien  festosa. 

Qui,  fra  dovizia  d’incliti  volumi, 

Sovra  l’arca  ove  il  tuo  frale  riposa, 

Riverente  depon  mirti  ed  allori, 

E  del  poèma  tuo  scruta  i  costumi, 

«  Le  donne,  i  cavalier,  Tar  mi  e  gli  amori  » 

G.  Regaldi. 


A  L  L’  ALLODOLA 

(Da  un  canto  popolare  Finlandese) 

Una  allegrezza  nuova  or  m’empie  il  cuore  ; 
Torna  l’allodoletta 
A  cantar  sulle  valli  — 

A  cantare  d’amore.,.. 

Eccola  in  aria  —  e  la  dolce  canzone 
Spande  lodando  Iddio.... 

0  allodoletta,  ero  piccino  anch’io 
Quei  di  che  a  primavera  io  ti  vedea 
Seduto  al  mio  balcone, 

E  d’un  angiol  la  tua  voce  credea.... 

Ya,  va  —  non  ti  stancar  di  gorgheggiare  — 
Canta,  canta  —  coll’occhio 
Ti  voglio  seguitare  — 

Canta,  uccellino  mio, 

Va  nelle  nubi....  addio  — 

Porta,  allodola  bella,  al  creatore 
Il  mio  grido  d’amore  — 

Benvenuto  ogni  Aprile 

Quando  torni  ai  miei  monti  e  alle  mie  valli, 

Allodola  gentile:  — 

Come  il  tuo  volo  è  il  canto  tuo  leggiero  — 
E  solleva  il  pensiero. 

L.  Stoppato. 


PACE  DOMESTICA 

Al  nordico  pendio 
Grida  la  mesta  rondinella  :  addio  ! 

Teme  degli  austri  la  bufera  e  il  suono, 

E  lascia  il  vóto  nido  in  abbandono  : 

Cosi  su  l’ali  bianche 
Vola  lontano  la  romita  pace, 

E  le  sue  penne  stanche 
Raccoglie  dove  la  procella  tace. 

Vola  lontano  e  mira 

I  tetti,  onde  cacciolla  orgoglio  ed  ira, 

’Ve,  circondato  da  mollezze  e  fasto, 
Vegeta  l’uomo,  e  sembra  morto  e  guasto; 
0,  quali  in  lor  covigli 

Belva  iraconde  per  digiuno  antico, 

Vide  a’ fratelli,  a’ figli 

II  fratello  ed  il  padre  esser  nemico 
Tosto  s’invola,  e  riede 

Ad  asii  ch’a  lei  serba  eterna  fede, 

Al  focolare  ove  folleggia  e  scherza 
Garrula  prole  che  non  teme  sferza, 

Ma  cessa  lo  scompiglio 

Se  dalla  madre  UQa  rampogna  parta, 

E  de’ canuti  il  ciglio 
È  venerato  come  un  tempo  a  Sparta 

Qui  l'ozio  non  dimora, 

Ogni  fatica  ha  consacrata  l’ora. 

Al  laborioso  genitor,  ch’a  sera 
Torna  spossato,  la  sembianza  austera 
Letificano  i  baci 

Premio  de’ figli,  e  l’adorata  sposa 

Da’  molli  occhi  fugaci 

Lampi  gli  vibra  di  passione  ascosa. 

Tutta  candore  e  affetto, 

Blanda,  genial,  sagace  in  ogni  detto, 

Ella  conforta,  mitiga,  consiglia, 

È  giubilo  ed  onor  della  famiglia. 

Banche  fatai,  s’arretra 

Da’  cheti  limitari  anco  il  dolore, 

0,  se  talor  penètra, 

Cangia  natura  per  virtù  d’amore. 

Amor  di  donna  fida, 

Che  cuore  ed  alma  all’idol  suo  confida; 
Amor  di  madre,  ch’a  la  patria  cara 
Sul  proprio  seno  i  pargoli  prepara 
Inebriati  al  fonte 

Di  chiari  esempi,  con  sospir  frequenti 
Ch’un  giorno,  se  a  la  fronte 
Avesser  spine,  almen  non  sian  cruenti  ! 

Ma  un  dì  la  sua  gentile 
Progenie,  ignara  d’ogni  cosa  vile, 

Il  senno  in  mente,  la  virtù  nel  core, 

De  ia  quercia  ne’ polsi  avrà  il  vigore: 

Degna  del  sol  che  adduce 

A  Italia  i  fior,  e  i  tempi  rinnovati, 

Sfavilleià  la  luce 

Ch’ella  creò  negl’intimi  penati. 

Or  qui  dentro  e  d’intorno 
Armoniosa  pace  ha  bel  soggiorno: 

Simile  a  vispa  rondinella  amica, 

Reduce  gaja  a  la  magione  antica, 

Su  l’ali  non  mai  stanche 

Porta  i  vilucchi  al  nido  e  le  festuche; 

Quella  di  rose  bianche 

Tesse  cotone  che  non  son  caduche. 

T. 
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DlSRTBl'ZIONE  della,  temperatura 
SULLA  SUPERFICIE  DEL  SOLE.  —  Il  Si¬ 
gnor  Langley,  dotto  astronomo  ame¬ 
ricano,  ha  studiato  completamente  e 
comparato  le  radiazioni  delle  diverse 
regioni  della  fotosfera,  a  fine  di  esa¬ 
minare  se  la  temperatura  è  dapper¬ 
tutto  la  stessa,  o  se,  come  sulla  terra, 
esiste  una  zona  equatoriale  più  calda 
che  ai  poli. 

Una  ventina  d’anni  addietro,  il  P. 
Secchi  aveva  fatto  pure  delle  compa¬ 
razioni,  secondo  le  quali  credeva  po¬ 
tere  stabilire  che  il  sole  è  più  caldo 
all’equatore  che  nelle  regioni  polari. 
Non  potendo  far  intervenire  queste 
stesse  regioni,  aveva  dovuto  limitarsi 
ad  una  trentina  di  gradi  da  una  parte 
e  dall’altra  dell’equatore.  Ma,  avendo 
trovato  un  sedicesimo  di  differenza 
fra  l’equatore  e  queste  parallele,  pen¬ 
sava  che  tale  differenza  dovesse  man¬ 
tenersi  di  più  coi  poli  ;  per  conseguenza 
doveva  determinare  delle  correnti  dai 
poli  all’equatore  o  inversamente. 

Le  ricerche  più  accurate  dall’astro¬ 
nomo  d’Allegheny  dimostrano  che  la 
opinione  del  P.  Secchi  non  è  fondata. 
Havvi  un’uniformità  di  temperatura 
sulla  superficie  solare  e  mancanza  di 
ogni  corrente  fra  l’equatore  e  i  poli. 
Il  signor  Faye  è  di  avviso  che  a  que¬ 
sti  due  fatti  convenga  aggiungerne 
un  altro  non  meno  capitale,  quello 
delle  potenti  correnti  che  solcano  la 
fotosfera  parallelamente  all’equatore, 
di  guis  a  che  i  movimenti  rotatori  che 
ne  risultano  devono  essere  trascinati 
parallelamente  all’equatore, come  ac¬ 
cade  effettivamente  per  le  macchine. 

A  questo  riguardo,  nella  sua  me¬ 
moria  On  thè  minute  s'ruetiire  of 
thè  photosphere.  il  signor  Langley 
concludeva  che  le  sue  lunghe  e  pa¬ 
zienti  osservazioni  erano  finalmente 
favorevoli  alle  teorie  del  signor  Faye, 
in  ciò  che  manifestavano  nelle  mac¬ 
chie  del  sole  l’intervento  persistente 
d’una  azione  ciclonica. 

Il  P.  Secchi  dichiarò  che  il  signor 
Langley  cambierebbe  d’avviso  quando 
avesse  potuto  osservare  l’astro  lunga¬ 
mente.  Ora  ecco  che  cosa  risponde  il 
signor  Langley  : 

«  Allorché  il  P.  Secchi  afferma  che 
più  lunghi  studii  mi  condurranno  a 
mutar  di  opinione  sulla  teoria  del  si¬ 
gnor  Faye,  devo  far  osservare  che  le 
idee  da  me  ammesse  non  lo  furono 
alla  leggiera,  nè  sopra  basi  abbastanza 
deboli  per  essere  facilmente  modifi¬ 
cate,  perchè  risultano  da  parecchi 
anni  di  osservazioni  fatte  con  un  istru- 
mento  superi-ore  a  quello  del  P.  Sec¬ 
chi....  Se  i  fatti  osservati  mi  hanno 
condotto  e  mi  conducono  ancora  a 
queste  conclusioni,  mi  sento  rassicu¬ 
rato  dal  pensiero  che  nessuna  predi- 
lezione  personale  per  una  ipotesi  qua¬ 
lunque  non  ha  potuto  espormi,  nella 
scelta  dell’  interpretazione  dei  fatti, 
ad  una  di  quelle  deviazioni  poco  co¬ 
scienziose  contro  le  quali  l’ingegno 
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più  riconosciuto  non  è  sempre  una 
sufficiente  garanzia.  » 

★ 

*  ¥ 

Un  qui  prò  quo.  —  Una  sera,  nel 
1859,  vi  era  grande  ricevimento  al 
palazzo  dell’Eliseo,  presso  il  presidente 
della  Repubblica.  Marco  di  Saint  -Hi- 
laire  arriva,  e,  secondo  il  costume,  dà 
il  suo  nome  al  servo  incaricato  d’an¬ 
nunciare  i  visitatori. 

Questo  si  sbaglia  e  grida: 

Il  signor  Marquis  Saint-Hilaire!  in¬ 
vece  di  gridare: 

—  Il  signor  Marco  Saint-Hilaire. 

A  questo  annunzio,  stupore  gene¬ 
rale,  come  si  può  facilmente  indovi¬ 
nare.  Solo  Marco  Saint-Hilaire  non  si 
confonde  e  dice  sorridendo: 

—  Non  fate  attenzione,  non  è  che 
un  qui  prò  co. 

* 

¥  * 

I  nomi  lunghi.  —  Si  legge  in  un 
organo  di  pubblicità: 

«  11  signor  Jauréguilesbessardière, 
sposa  la  signorina...  » 

Questo  nome,  colla  sua  lunghezza, 
ci  ricorda  il  caso  d’una  signorina 
francese,  di  famiglia  patrizia,  mari¬ 
tata  ad  un  generale  austriaco,  il  cui 
nome  sorpassava  le  proporzioni  di 
quello  trascritto  più  sopra. 

Quando  essa  entrava,  seguita  dal 
suo  servo,  nei  magazzeni  di  Vienna, 
al  momento  di  dare  il  suo  indirzzo, 
ella  diceva  semplicemente: 

—  Sono  nata  principessa  di  L...; 
quanto  al  nome  di  mio  marito,  do¬ 
mandatelo  al  mio  servo;  io  non  ho 
mai  potuto  tenerlo  a  mente. 

* 

¥  ¥ 

Omaggio  alla  verità.  —  Una  buona 


contadina  dà  querela  per  una  tacchi- 
nella  che  le  era  stata  rubata. 

Ella  scorge  presso  una  sua  vicina 
un  volatile  della  stessa  tinta. 

—  Ecco  la  mia  tacchinella,  grida. 

—  No,  risponde  l’altra,  è  mia. 

A  quale  credere?  Le  autorità.erano 
nell’imbarazzo. 

—  Essa  è  mia,  dice  la  contadina; 
la  mia  povera  tacchinella...,  che  la  si 
porti  nella  corte,  si  vedrà  tosto; 
essa  andrà  ad  appolajarsi  nel  tal 
luogo  ch’essa  predilige. 

Ottemperando  alla  requisitoria  della 
villanella  —  prosegue  il  processo  — 
noi  ci  siamo  recati,  accompagnati  dalla 
detta  tacchinella,  nella  corte  della 
querelante,  e  là  in  presenza  del  sin¬ 
daco,  quello  delta  sciarpa ,  e  di  noi 
guardie  campestri  del  Comune,  la  tac¬ 
chinella  sunnominata  ha  reso  omag¬ 
gio  alla  verità. 
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S.  M.  Arezzo.  Ci  spiace  non  poter  cor¬ 
rispondere  a  tanta  cortesia  e  doverle  dir 
di  no.  —  G  B.  G.  Venezia.  Dea  a  quel 
traduttore  che  quei  Vrrsi  non  possono  ve¬ 
nir  accolti.  —  A.  A.  Corte-Àynella.  No. 

—  A.  L.  Padova.  Nè  1'  uno  nè  l’altro. 

—  C.  B.  Venezia.  La  biografia  e  i  versi 
non  sono  tali  da  potersi  stampare.  —  A. 
C.  Firenze.  Quell  'altro  scritto  non  l’abbia¬ 
mo  ricevuto  ;  questo  trat  a  un  argomeuto 
bensì  di  attualità  ma  crediamo  pi  udente 
non  d  scorrerne  per  ora.  —  P.  B.  M.  Na¬ 
poli.  Speriamo  ricevere  poi.  —  F  G.  Ra¬ 
pallo.  La  prima  disp  nsa  le  fu  spedita  da  un 
pèzzo.  —  0.  V.  Udine.  Abbiamo  pià  di¬ 
chiarato  a  tutti  che  non  intendiamo  tenere 
unà  cor»  ispoudenza  apposta  pei-  le  sciai  aie. 
Se  lei  è  biavo  a  indovinare,  tanto  meglio. 

—  N.  S.  Genova.  Graziosa  la  1  tteia,  meno 
le  poesie  che  non  possiamo  pubblicare. 
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Amor  a  ouorf  gentile  ratto  s’  apprende. 
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grande  a  2  colonne,  ornata  ciascuna  da  8  o  10  grandi  incisioni 
de’  più  celebri  artisti  sopra  disegni  dei  viaggiatori  stessi.  Ogni 
dispensa  ha  una  copertina  ricca  di  notizie  geografiche.  Ogni 
volume  porta  in  dono  per  gli  associati  frontispizio  e  coperta. 

Oft’iii  volume  f*t  opera  da  sè. 

Fra  gli  importanti  lavori  che  saranno  compresi  nel  nuovo 
volume  possiamo  annunziare: 

TRIESTE  E  L’iSTRIA,  di  Carlo  Yriàrte,  scrittore  e  artista  sì 
simpatico  all’Italia,  che  scrisse  di  recente  «  la  Vita  di  un 
patrizio  di  Venezia.  » 

I  NAUFRAGI  AERE!,  di  G.  Tissandier ,  il  naufrago  del  Zenith; 

ISiWAILlA,  di  Baker.  In  quest’opera  il  celebre  viaggiatore 
africano  racconta  la  sua  recente  spedizione  geografico- 
militare  fatta  a  spese  del  viceré  d’Egitto  e  nell’intento  di 
abolire  il  traffico  degli  schiavi. 
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Esc©  ogni  domenica» 

Lo  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°  maggio  o  dal  l.°  novembre 

Voi.  XII.  —  N.  9.  (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  27  Giugno  1875. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Fai’  abate  Giuseppe 
Baruffi  un  agronomo,  un 
geografo,  un  viaggia¬ 
tore  ;  morì  a  Torino 
il  12  marzo  ultimo;  era 
nato  a  Mondovì  il  15 
ottobre  1800. 

Coi  risparmi  intra¬ 
prendeva  nelle  vacanze 
i  suoi  viaggi;  visitò  da 
prima  Firenze,  Roma , 
Napoli,  in  tempi  in  cui 
queste  città  lo  erano  da 
pochi  ;  poi  Francia,  Ger¬ 
mania,  Russia,  Egitto. 
Le  italiane  città  descris¬ 
se  in  molte  Lecere,  poi 
i  dintorni  di  Torino  bel¬ 
lamente  nelle  sue  Pas¬ 
seggiale  intorno  a  To¬ 
rino.  Fu  uomo  affabile, 
dabbene,  assai  amato  e 
compianto. 


v  « 

Sopra  il  Danubio,  non 
molto  lungi  da  Vienna, 
dalla  parte  di  Linz, 
sorge  l’abbazia  di  Mcelk. 

Quando  si  è  giunti  so  - 
pra  Pechlarn,  la  vecchia 
città  del  buon  margravio  Rudiger,  uno  degli  eroi  del 
poema  del  Niebelungi,  si  arriva  ai  piedi  del  promon¬ 
torio  di  granito  che  porta  a  cento  ottanta  piedi  nel¬ 
l’aria  la  grande  e  magnifica  abbazia  di  Moelk,  coronata 
da  una  cupola  di  rame,  che  sotto  i  raggi  del  sole,  scin¬ 


tilla  di  mille  fuochi 
In  un  libro  tedesco  stam¬ 
pato  nel  1861,  si  trova 
che  il  nome  di  Molk  o 
Moelk  viene  da  una  e- 
sclamazione  di  Cesare 
che,  durante  la  sua  spe¬ 
dizione  {auf  seinem E- 
rol?ervgszuge)  arriva¬ 
to  sopra  questa  roccia, 
non  avrebbe  potuto  trat¬ 
tenere  questo  grido  di 
ammirazione:  Mea  di - 
leda!  donde  il  nome 
Medlik  usato  nel  medio 
evo  e  quello  di  Moelk 
adoperato  oggidì.  Ecco 
una  erudizione  ben  leg¬ 
giera  in  un  libro  te¬ 
desco  !  Cesare  non  andò 
nella  Norica ,  che  fu 
conquistata  solo  lungo 
tempo  dopo  di  lui  ;  for¬ 
se  egli  non  ha  mai  nep- 
pur  veduto  il  Danubio. 

I  frati  furono  sempre 
molto  abili  nello  scio¬ 
gliere  le  loro  residenze, 
ed  ebbero  proprio  ragio¬ 
ne.  Un  sito  imponente 
non  è  soltanto  la  più 
Giuseppe  Baruffi.  dolce  delle  distrazioni 

d’  una  vita  solitaria, 
ma  è  inoltre  una  co¬ 
munanza  colla  natura 
e  con  Dio.  L’  anima  vi  è  più  libera  che  in  quelle  grandi 

prigioni  che  si  chiamano  città. 

Del  resto,  i  benedettini  di  Mcelk  non  si  contentava¬ 
no  di  ammirare  il  loro  bel  fiume  eie  sue  sponde  carn  he 
di  villaggi  e  di  castelli;  chè  aveano  per  diletto  del'o 
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spirito  una  biblioteca  di  ventiseiraila 
volumi,  e  per  le  gioie  del  corpo  una 
di  quelle  cantine  come  non  si  sa  far¬ 
ne  che  in  Germania. 

«  Esse  sono  immense,  dice  un  tale 
che  le  visitò  nel  1809:  vi  si  gira  in 
carrozza:  contengono  una  quantità 
considerevole  di  botti  piene  di  eccellente 
vino  bianco.  Per  farsi  un’idea  dell’  ab¬ 
bondanza  che  regna  in  questa  casa  del 
Signore,  basti  sapere  che  durante  il  pas¬ 
saggio  del  nostro  esercito  che  durò 
quattro  giorni,  si  distribuirono  alle 
truppe  da  cinquanta  a  sessanta  mila 
pirite  di  vino  al  giorno,  e  con  tutto 
ciò  non  fa  diminuita  neppur  di  metà 
la  provvista  del  convento  ». 

★ 

*  ♦ 

L’ Hardangerflord  passa  a  buon 
diritto  per  uno  dei  luoghi  più  pitto¬ 
reschi  della  pittoresca  Norvegia  ;  ba¬ 
sterebbero  a  renderlo  belio  le  sue  mon¬ 
tagne  che  si  elevano  cinquemila  tre¬ 
cento  piedi.  Nè  meno  degne  del  bellissi¬ 
mo  paesaggio  sono  le  donne  che  abitano 
questa  regione.  Di  una  grande  puli¬ 
tezza,  e  dotate  di  gran  distinzione  di 
modi,  portano  una  specie  di  Kepi  bianco 
senza  visiera,  il  loro  busto  è  cinto  da 
un  corsaletto  che  s’  apre  sul  da¬ 
vanti  a  forma  di  cuore  e  aggiunge 
grazia  ed  eleganza.  Le  contadine  por¬ 
tano  cravatte,  come  gii  uomini,  di  co¬ 
lore  rosso,  vestito  e  giubbetto  nero, 
e  gilet  rosso,  sì  che  a  vederne  molte 
unite,  par  di  aver  dinanzi  un  reggi  men¬ 
to  di  donne.  Ma  esse,  le  norvegesi,  la¬ 
sciano  però  quest’onore  alle  'petroliere 
di  Parigi  e  non  agognano  certo  a 
questi  allori;  sono  troppo  tranquille 
e  fanno  vita  troppo  patriarcale  per 
pensare  a  cose  che  troppo  si  staccano 
dai  loro  poderi  e  dai  loro  figliuoli. 

★ 

*  * 

Nel  cinquecento  la  vita  degli  arte¬ 
fici  veneziani  divenne  un’esistenza  di 
lavoro  alternato  da  spassi  ed  allegrie; 
quasi  tutti  coltivavano  la  musica.  Gior- 
gione  suonava  il  liuto,  Paolo  Vero¬ 
nese  e  Carletto  suo  figlio,  Tintoretto, 
il  Bassano,  Pordenone,  Paris  Bordo¬ 
ne,  erano  tutti  espertissimi  cultori  di 
musica,  suonatori  peritissimi  di  qual¬ 
che  istromento.  Dalla  casa  che  avea 
il  Tiziano  in  riva  alia  laguna,  verso 
Murano,  ed  alla  quale,  dice  il  Vasari, 
«  sono  stati  quanti  principi,  letterati 
e  galantuomini,  sono  al  suo  tempo 
andati  o  stati  a  Venezia,  »  staccavansi 
spesso  gondole  d’artisti  e  letterati  a 
serenare  l’intera  notte,  in  compagnia 
di  leggiadre  e  gentili  donne,  suonando 
e  cantando  allegramente.  L’  Ariosto 
che  aveva  conosciuto  il  Tiziano  a 
Ferrara,  quando  vi  era  chiamato,  nel 
1514,  dal  duca  Alfonso,  partecipava 
volentieri  a  questi  Freschi  geniali,  e 
quando  la  stessa  gondola  riuniva  il 
principe  dei  coloristi  ed  il  cantore  dello 
Orlando  Furioso,  potevasi  dire  che 
un’umile  barchetta  portava  sulle  onde 


la  più  splendida  espressione  dell’arte 
italiana  nella  poesia  e  nella  pittura. 

★ 

*  ¥ 

Nelle  sue  Caccie  in  Africa  il  signor 
G.  C.  Baldwin,  membro  della  Società 
geografica  di  Londra,  così  descrive 
una  sua  avventura  notturna: 

«  Mi  ero  tutto  felice  riposto  sotto  le 
coperte  e  cominciava  a  riscaldarmi, 
quando  due  colpi  di  fucile  mi  strap¬ 
parono  a  quella  beatitudine,  e  seppi 
che  il  conduttore  e  uno  dei  suoi  com¬ 
pagni  credevano  di  avere  -ucciso  un 
leone.  Andati  sul  luogo  trovammo  in¬ 
fatti  una  magnifica  leonessa  :  le  co- 
stole  erano  traversate  dalla  palla  del 
compagno  di  Diza;  colpo  molto  felice, 
poiché  la  distanza  era  almeno  cento 
cinquanta  yarde  (1).  Un'altra  palla  era 
penetrata  dietro  la  nuca,  e  scorrendo 
lungo  la  spina  dorsale,  non  s'era  ar¬ 
restata  che  al  principio  della  coda. 
Era  una  di  quelle  palle  eh’  io  aveva 
tirato  col  fucile  rigato  di  Clifton  ; 
per  conseguenza  io  avevo  diritto  alla 
bestia,  che  spetta  sempre  a  chi  1’  ha 
ferita  primo. 

«  Diza  che  si  trovava  con  me  sulla 
capanna,  aveva  ricevuto  un  colpo  di 
zampa  alla  coscia  nell’istante  in  cui 
venivamo  rovesciati,  e  il  calcio  del 
suo  facile  era  guasto  in  modo  orri¬ 
bile:  il  nemico  era  pericoloso.  Una 
vecchia  Zulua  restò  ciò  non  ostante 
nella  capanna,  non  avendo  neppure 
una  porta  che  la  separasse  dai  leoni, 
e  non  si  mosse  più  di  un  topo  sino  a 
fine  della  crisi. 

«  Mentre  io  scorticava  la  mia  bestia, 
tre  colpi  doppi  risuonarono  successi¬ 
vamente  ;  corsi  col  fucile  in  mano, 
e  vidi  Clifton  vicino  ad  uno  dei  no¬ 
stri  buoi  che  spirava;  i  leoni  aveva¬ 
no  talmente  spaventato  questo  bue, 
che  era  impazzito  ;  era  stato  d’  uopo 
accopparlo.  » 

(1)  La  yarda  ha  tre  piedi  inglesi  di  lun¬ 
ghezza,  ed  equivale  a  novantun  centimetri. 


SCIARADA. 


Esce  dal  primo  un  liquido 
Che  poscia  vi  ritorna. 

Par  l'altro  Tonde  adriache 
Ferir  con  le  sue  corna. 

L ’inter,  dovunque  vai, 

Non  lo  deponi  mai. 


Spieg.  della  Sciarada  a  pag.  114: 

Fior-di-ligi. 


RISO  E  PIANTO 

Se,  tra  il  riso  de’  splendidi 
Giorni  di  primavera, 

Talor  piange  una  nuvola 
Per  Taer  passeggera, 

Si  che  le  stesse  ajuole 

Bagna  la  pioggia  a  un  tempo  e  indora  il  sole, 

Penso  alle  care  lagrime 
Della  mia  fanciullezza, 

Cui  trattenea  sul  ciglio 
La  materna  carezza, 

Tal  che  ad  un1  ora  avea 

Sugli  occhi  il  pianto  e  il  labbro  sorridea. 

Oggi  non  più  mi  rigano 
La  guancia,  ma  il  dolore 
Più  intenso,  perchè  tacito, 

Scende  a  straziarmi  il  core, 

E  sul  mesto  mio  viso 
A  stento  richiamar  valgo  il  sorriso. 

Del  mondo  infra  le  gioje, 

Pari  alla  nuvoletta, 

Trapassa  solitaria 
Più  d’  un’  anima  eletta; 

Folleggian  gli  altri,  e  pia 

Ella  in  pianto  si  stempra  e  passa  via. 

Antonio  Zardo. 


BARCARUOLA 

0  marinaro  dalla  faccia  bruna, 

Che  vai  cantando  al  raggio  della  luna. 
L’agii  barchetta  appressa  e  non  tardar 
La  mia  bella  m’aspetta,  o  marinar: 

Voga  voga,  l’idol  mio 
Io  fra  poco  rivedrò; 

Pieno  il  core  di  desìo 
Mille  cose  a  lei  dirò: 

Voga  voga,  o  marinar, 

Tace  il  vento  e  calmo  è  il  mar! 

La  mia  bella  è  il  più  bel  fiore 
Che  l’april  ssppe  formar; 

Se  la  vedi,  in  seno  il  core 
Sentirai  per  lei  tremar. 

Voga,  voga,  affretta,  affretta, 
L’ora  è  tarda  e  lei  m’aspetta, 

Marinaro,  hai  mai  provato 
Le  dolcezze  dell’ amor? 

Oh,  l’amor  ti  fa  beato 
Sveglia  un  palpito  nel  cor. 

Voga  voga,  o  marinar, 

Tace  il  vento  e  calmo  è  il  mar, 

Già  mi  sembra,  o  marinaro, 

La  mia  bella  d’abbracciar. 

Voga  voga,  il  cielo  è  chiaro; 

Tace  il  vento  e  cheto  è  il  mar. 

Voga  voga,  affretta  affretta. 
L'ora  è  tarda  e  lei  m’  aspetta. 

Paolo  Cesareo. 
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VITE  D’UOMINI  ILLUSTRI 

LODOVICO  ARIOSTO 


(  Continuazione,  vedi  il  N.  precedente) 

Sono  in  vero  mirabili  in  Omero,  in 
Ovidio  ed  in  Virgilio  le  descrizioni  di 
una  fortuna  di  mare;  ma  quelle  del- 
l’Ariosto,  nei  canti  XVIII  e  seguente, 
e  spezialmente  nel  XLI,  possono  dirsi 
ancora  più  originali.  Quant’  arte  non 
adoprò  Lucano  per  rappresentare  al 
vivo  la  zuffa  che  fece  Bruto,  capitano 
di  Cesare,  alla  foce  del  Rodano,  con¬ 
tro  Domizio  e  Nasidieno?  Ma  egli  dee 
cedere  alia  descrizione  della  battaglia 
navale  tra  Dudone  ed  Agramante,  gli 
accidenti  della  quale  non  potrebbe  una 
pittura  rendere  più  sensibili.  I  fune¬ 
rali  di  Fallante  presso  Virgilio  sono 
patetici;  ma  vi  strappano  le  lagrime 
quelli  fatti  in  Agrigento  a  Brandi- 
marte.  I  rimproveri  che  fa  Arianna  a 
Teseo  in  Ovidio,  non  debbono  forse 
cedere  a  quelli  di  Olimpia  abbandonata 
sola  in  un’isola  dall’ingrato  Bireno? 
E  le  due  fontane  paragonate  a’ due 
dardi  dallo  stesso  poeta,  dorato  l’uno, 
di  piombo  l’altro,  non  vi  lasciano  in 
dubbio  chi  abbia  saputo  più  poetica- 
mente  rappresentare,  ed  applicare  i 
diversi  e  contrari  effetti  che  cagionano, 
di  amare  e  di  ricercare  quello  che  è 
costretto  di  odiarvi  e  di  fuggirvi?  Quel 
luminoso  esempio  di  castità  in  Isa¬ 
bella.,  che,  per  liberarsi  dalle  violenze 
di  Rodomonte  immagina  di  mostrar¬ 
gli  un’erba,  del  succo  di  cui  ungen¬ 
dosi  diverrebbe  impenetrabile,  e  che 
si  esibisce  di  farne  prova  in  sè  mede¬ 
sima,  che  poi  le  costa  la  vita,  è  preso 
dalla  Storia  di  Durazzo.  Ma  di  quante 
bellezze  poetiche  non  seppe  ornarlo 
l’Ariosto?  Quel  solo  addio  dato  all’a¬ 
nima  beata  e  bella,  ch’ebbe  più  cara 
la  castità  della  vita,  mi  riempie  di 
una  dolce  invidia,  mi  solleva  con  lei 
al  cielo,  e  mi  obbliga  di  confessare, 
che  niun  seppe  più  del  nostro  Poeta 
far  bella  la  virtù,  come  seppe  far  de¬ 
forme  il  vizio.  Le  novelle  stesse  prese 
da  altri  ricevono  maggior  anima  e 
grazia  sotto  la  penna  deìl’Ariosto;  e 
quella  dei  Preteianni,  che  Apollonio 
Rodio  nel  III,  e  Valerio  Fiacco  nel 
IV  delle  Argonautiche,  sotto  altro 
nome  di  Fineo,  re  di  Tracia,  raccon¬ 
tano,  può  essere  una  prova.  Questi 
dicono  che  Giove  tolse  a  Fineo  la  vi¬ 
sta,  e  che  indusse  le  immonde  Arpìe 
alle  sue  mense  in  pena  di  aver  rile¬ 
vato  i  segreti  degli  Dei:  quegli,  at¬ 
tenendosi  ai  principii  cristiani,  attri¬ 
buisce  il  castigo  all’aver  voluto,  come 
Lucifero,  muover  guerra  a  Dio,  am¬ 
plificando  con  belle  maniere  la  sua 
potenza  e  le  sue  ricchezze,  che  lo  fe¬ 
cero  montare  in  sì  pazza  superbia: 
gii  uni  fanno  che  il  re  preveda  la  sua 
liberazione  all’arrivo  di  Calai  e  di 
Zete  nella  sua  Corte,  speranza  che 
doveva  scemare  la  sua  miseria;  quan¬ 
doché  l’altro  con  miglior  giudizio,  la 
accrebbe  col  vaticinio  di  colui  che  gli 


disse  non  dover  egli  mai  liberarsi  da 
sì  importune  e  scellerate  bestie,  finché 
venisse  per  aria  un  cavalier  armato 
che  le  riconducesse  nell’inferno,  donde 
eran  partite;  la  qual  cosa,  perchè 
creduta  impossibile,  non  aspettò  mai. 
Il  non  essersi^  nominato  dall’  Ariosto 
il  liberatore,  è  più  proprio  della  pro¬ 
fezia;  e  l’allegrezza  che  cagionò  l’in- 
naspettato  arrivo  di  questo,  è  viva  e 
naturale  in  quei  versi: 

Ed  obbliando  per  letizia  tórre 

La  fedel  verga,  con  le  mani  innante 

Yieu  brancolando  al  cavalier  errante, 

quando  che  riesce  fredda  presso  gli 
altri  due  poeti  all’  arrivo  di  Calai 
e  di  Zete.  Aggiungasi,  che  il  nostro 
Poeta  rende  anche  più  graziosa  que¬ 
sta  sua  finzione  col  descrivere  la  for¬ 
ma  delle  Arpìe,  che  gli  altri  due  tra¬ 
la  sciarono,  contentandosi  solamente 
di  far  menzione  del  puzzo  che,  con¬ 
taminando  le  vivande,  dietro  di  sè 
lasciavano. 

Nel  canto  che  vien  dopo,  che  è  il 
trigesimoquarto ,  trovasi  una  felice 
imitazione  di  Dante,  presa  da  quel 
luogo,  in  cui  questi  finge  di  salire 
aiutato  da  Beatrice  dal  monte  detto 
della  Luna  alla  sfera  di  questo  pia¬ 
neta.  Anche  Astolfo  poggia  alla  cima 
di  quel  monte,  e  per  esso  giunge  al 
Paradiso  terrestre  ,  dove  avendo  in¬ 
contrato  l’Evangelista  Giovanni,  da  lui, 
sopra  un  carro  tirato  da  quattro  de¬ 
strieri,  è  condotto  al  regno  della 
Luna.  La  similitudine  di  questo  pia¬ 
neta  a  un  diamante  ferito  dal  sole,  è 
superiore  in  Dante;  nel  rimanente  è 
vinto  dall’Ariosto,  che  vi  riempie  di 
soavità,  e  vi  fa  proprio  respirare  un’ 
aria  di  paradiso  in  descrivere  quel 
luogo  che  abitarono  i  due  primi  no¬ 
stri  paranti,  e  vi  sorprende  per  le 
bellezze  ed  immagini  poetiche,  che 
seppe  trarre  dalla  bizzarra  invenzione 
di  trovare  in  quel  regno  le  cose  per¬ 
dute  in  terra;  invenzione  imitata  e 
lodata  da  molti,  e  spezialmente  da  uno 
de’più  gran  poeti  inglesi,  Pope,  nel 
Riccio  rapito.  Non  finirebbe  mai  chi 
ad  una  ad  una  nominar  volesse  le 
persone  e  le  cose  che  ne’caratteri  e 
negli  accidenti  possono  paragonarsi  a 
quelle  introdotte  nei  Poemi  di  Omero 
e  di  Virgilio;  ma  però  sempre  variate 
dall’Ariosto  in  modo  da  comparire  le 
sue  imitazioni,  non  già  copie,  ma  ori¬ 
ginali  di  un  pennello  che  sa  far  pro¬ 
prie  le  invenzioni  altrui.  Nell’uso  poi 
frequente  che  fa  il  nostro  Poeta  delle 
similitudini,  che  ne  è  reputato  a  giu¬ 
sta  ragione  maraviglioso,  se  gli  piac¬ 
que  talvolta  di  tradurre  o  di  parafra¬ 
sare  qualche  bel  luogo  di  Virgilio,  di 
Orazio,  d’Ovidio,  di  Catullo,  di  Stazio 
e  di  Lucano,  lo  fa  sempre  in  modo 
da  lasciare  in  dubbio  il  lettore,  se  l’uno 
debbasi  all'altro  preferire.  E  ciò  basti 
quanto  alla  imitazione. 

Che  direm  poi  della  vaghezza  delle 
descrizioni,  della  eleganza  dello  stile, 
della  fecondità  della  immaginazione. 


e  di  tanti  e  tant’altri  pregi  che  lo 
caratterizzano  un  poeta  originale?  Una 
fantasia  così  fervida,  come  la  sua,  sde¬ 
gnava  di  seguire  un  sentier  solo;  e 
bisognandogli,  come  si  esprime,  per 
condurre  la  gran  tela  che  lavorava, 
di  molte  fila,  le  trasse  dalla  mitolo¬ 
gia,  dai  romanzi,  accresciuti  ed  abbel¬ 
liti  di  proprie  invenzioni,  dalla  storia, 
dalla  geografia,  dalla  morale,  mara¬ 
vigliosamente  rappresentando  tutti  gli 
umani  affetti,  costumi  e  vicende,  sì 
pubbliche  come  private,  ponendo  in 
scena  persone  d’  ogni  carattere,  età, 
sesso  e  condizione,  e  spezialmente 
dalle  armi  e  dagli  amori,  e,  per  dirlo 
in  breve,  dalla  natura  intera  delle 
cose,  che  non  sono  mai  uniformi,  ma 
sempre  dì  vario  genere  composte; 
varietà  che  nelle  descrizioni  del  Poe¬ 
ta,  o  le  mostri  minutamente  parte  a 
parte,  oppure  intere,  riceve  un  non 
so  che  di  maraviglioso,  che  empie  di 
amore  e  di  piacere  incredibile.  Chi 
seppe  più  di  lui  formare  un  gran  qua¬ 
dro,  in  cui  sono  poste  in  azione  tante 
e  poi  tante  persone,  senza  che  alcuna 
vi  stia  oziosa,  e  che  non  abbia  un 
carattere  proprio?  Se  ad  Isabella,  vir¬ 
tuosa  e  tenera  amante,  può  somigliarsi 
Fiordiligi,  vi  sono  però  delle  differenze 
fra  loro,  come  fra  due  bei  visi.  Le 
due  guerriere,  Bramante  e  Marfisa, 
sono  in  vero  simili  nel  valore:  ma 
questa  ha  una  ferocia  superiore  al  suo 
sesso  ;  quella  unisce  al  valore  un  cuor 
dolce  e  pieghevole  agl’inviti  amorosi  ; 
Angelica  vuol  essere  amata  da  tutti, 
per  avere  la  compiacenza  di  burlarsi 
di  tutti;  e  poi  tradita  da  sè  medesi¬ 
ma,  s’ invaghisce  di  un  uomo  di  vii 
condizione,  e  lo  sposa  ;  Doralice,  pronta 
ad  amar  chiunque,  ha  bisogno  di  avere 
un  amante,  e  l’ultimo  trovato  è  per 
lei  il  più  amabile,  da  non  far  diffe¬ 
renza  tra  Rodomonte,  Mandricardo  e 
Ruggiero.  Lo  stesso  dicasi  degli  uo¬ 
mini,  tutti  aventi  un  carattere,  una 
fisionomia  varia,  e  conveniente  all’a¬ 
zione  che  debbono  rappresentare;  nè 
vi  è  azione  o  accidente  descritto  dal 
Poeta,  che  non  mostri  in  lui  la  più 
profonda  cognizione  del  cuore  umano, 
e  di  tutti  quei  sintomi  che  accompa¬ 
gnano  le  umane  passioni,  e  spezial¬ 
mente  la  più  imperiosa  di  tutte,  che 
è  quella  dell’amore.  Se  personifica  le 
virtù  ed  i  vizi,  nulla  omette  di  quel 
che  li  caratterizza;  se  loda,  rapisce 
ed  infiamma  :  se  biasima,  consuma  ed 
annichilisce  ;  e  in  tutto  esercita  quella 
forza  e  quella  violenza,  per  cui  giunge 
a  far  parte  di  sè  medesimo  ai  suoi 
lettori,  per  trionfare  di  loro,  per  tras¬ 
portarli  ove  più  gli  piace,  e  per  ecci¬ 
tare  in  essi  quelle  impressioni  che  più 
gli  aggradano.  Se  ebber  ragione  Plu¬ 
tarco  e  Plotino  di  definir  la  bellezza 
una  vittoria  che  la  forma  vittoriosa 
riporta  della  materia,  dovrem  confes¬ 
sare  che  la  materia  delle  parole  non 
acquistò  mai  miglior  forma  che  nei 
versi  dell’Ariosto,  il  quale  nell’archi- 
tettare  quel  suo  bizzarro  Poema  tanto 
palesò  d’ingegno  e  di  artifizio,  da 
mostrare  sciocco  il  giudizio  di  coloro 


132 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


che  nell’  ordine  e  nel  decoro  fanno 
unicamente  consistere  il  bello.  Si  rim¬ 
proverino  pure  il  noioso  ed  importuno 
interrompimento  delle  narrazioni,  la 
scurilità  talvolta  mescolata  dentro  il 
più  serio;  le  digressioni  oziose;  gli 
inverisimili,  non  che  i  meravigliosi 
continuamente  adoperati,  e  spesso  an¬ 
cora  ripetuti;  qualche  anacronismo  e 
contraddizione  ;  ma  questi  ed  altri  sì 
fatti  errori,  prima  ancora  di  offendere, 
ottengono  il  perdono  in  grazia  delle 
native  bellezze  con  cui  il  Poeta  seppe 
condirli.  Sempre  più  piaceranno  le 
negligenze  di  chi  concede  libero  il 
freno  all’ingegno  per  ispaziare  ove 
vuole,  senza  che  mai  l’abbandoni,  una 
vena  fecondissima  d’immagini,  uno 


stile  pien  di  eleganza,  di  armonia  vera 
e  variata  con  rime  spontanee  che 
sembrino  nate  col  pensiero  medesimo, 
di  quel  che  possano  piacere  i  ricer¬ 
cati  ornamenti  di  chi  invano  si  sforza 
di  piacer  collo  studio  e  coli’  arte.  Se 
di  buon  grado  concediamo  al  Poeta 
la  mescolanza  dell’  umile  col  grande, 
per  la  ragione  che  le  eroiche  impre¬ 
se,  per  grandi  che  sieno,  sempre  sono 
aiutate  dagli  strumenti  minori,  onde 
nulla  toglie  alla  sublimità  di  Omero 
l’uso  raro  e  necessario  di  basse  per¬ 
sone,  non  possiamo  perdonargli  l’a¬ 
buso  che  talvolta  fece  di  cose  e  detti 
sacri,  e  il  non  aver  risparmiato  alle 
caste  persone  il  tingere  di  rossore  la 
faccia  con  detti  equivoci,  e  col  rac¬ 


conto  d’imprese  amorose  e  di  novelle 
impure  :  nel  che  non  crediamo  che 
basti  a  scusarlo  il  costume  di  quella 
età,  ai  modi  licenziosi  certamente  un 
po’  troppo  dedita. 

Dieci  anni  in  circa  impiegò  egli  nel 
lavoro  del  suo  Poema;  e  perchè  a 
questo  fine  cercava  ozio  e  quiete,  dovè 
talvolta  soffrire  i  rimproveri  del  car¬ 
dinale  suo  signore,  che  preferiva  il 
proprio  servigio  a  quello  che  Lodo- 
vico  rendeva  alle  Muse  italiane.  E 
avrebbe  fatta  maggior  onta  ancora  a 
queste  ed  a  sè  medesimo,  se  fosse 
vero  quel  che  da  molti  si  racconta, 
ch’ei,  o  per  disprezzo  o  per  giuoco, 
chiedesse  al  Poeta  donde  avesse  tratte 
tante  corbellerie.  Di  dubitarne  ne  dà 


Abbazia  di  Moelk,  in  Austria. 


motivo  l’Ariosto  stesso,  che  rappre¬ 
senta  quel  principe  non  meno  amante 
degli  studi  poetici  che  de’ filosofi  ed 
astronomici.  Checché  sia  di  ciò,  egli 
è  certo  che  al  comparir  alla  luce 
il  Furioso ,  colle  stampe  di  Ferrara 
nel  1516,  non  mancarono  encomiatori 
e  riprensori;  e  di  questi  si  giovò  il 
Poeta  per  fare  mutazioni,  correzioni 
e  giunte  fino  ad  accrescerlo  di  sei 
canti  ;  accrescimento  ch’ebbe  solamen¬ 
te  luogo  nell’edizione  del  1532.  Prima 
di  questa,  altre  quattro  se  ne  fecero, 
e  sempre  con  mutazioni;  e  l’applauso 
crebbe  a  segno  che  Bernardo  Tasso, 
in  una  sua  lettera  al  Varchi,  ebbe  a 
confessare  non  esservi  nè  dotto  nè 
artigiano,  non  fanciullo  e  fanciulla, 
non  vecchio,  che  di  averlo  ietto  più 
di  una  volta  si  contentasse.  Al  che 


soggiunse:  Fon  sono  elleno  le  sue 
stanze  il  ristoro  che  ha  lo  stanco 
peregrino  nella  lunga  via,  il  quale 
il  fastidio  del  caldo  e  della  lunga  via 
cantandole  rende  minor  et  Non  sen¬ 
tite  voi  tuttodì  per  le  strade,  per  li 
campi  andarle  cantando  ?  Io  non  cre¬ 
do  che  in  tanto  spazio  di  tempo, 
quanV è  corso  dopo  che  quel  dottissi¬ 
mo  gentiluomo  mandò  in  man  degli 
uomini  il  suo  Poem,a,  si  siano  stam¬ 
pati  nè  venduti  tanti  Omeri,  nè  Vir¬ 
gili,  quanti  Furiosi. 

I  talenti  dell’Ariosto,  la  stima  che 
si  era  acquistata,  la  piacevolezza  e 
l’amenità  delle  sue  maniere,  lo  ren¬ 
dettero  accettissimo  al  duca  Alfonso, 
che,  per  compensare  i  torti  fattigli 
dal  cardinale,  lo  ricevè  tra  i  suoi 
gentiluomini  famigliari,  con  liberal 


mercede,  e  coli’  assegnargli  non  so 
quale  stipendio,  proveniente  forse  da 
gabelle,  oltre  quello  che,  per  benefi¬ 
cenza  del  cardinale,  godeva  nella  can¬ 
celleria  di  Milano,  da  cui  esigeva  il 
terzo  di  quel  che  si  pagava  al  notaio 
per  ogni  negozio  che  in  quella  si  spe¬ 
diva.  Non  poteva  però  darsi  pace,  che 
questo  porporato  dicesse  apertamente, 
che  le  sue  beneficenze  non  erano  il 
premio  di  aver  celebrato  in  versi  le 
lodi  di  lui  e  dei  suoi;  chè  in  ciò  il 
Poeta  aveva  secondato  il  proprio  in¬ 
gegno,  e  quanto  a  sè 

Più  grato  fora  essergli  stato  appresso. 

Non  dee  pertanto  far  maraviglia  che 
egli  aspramente  dannasse  la  servitù 
delle  Corti,  e  che  si  lamentasse  dell 
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Fortuna,  la  quale  sforzavalo  di  vivere 
a  spese  altrui.  In  questo  solo  piace- 
vagli  il  servizio  del  duca,  che  di  rado 
allontanandosi  dalla  capitale,  poteva 
così  tranquillamente  attendere  agli 
studi  suoi,  tra  i  quali  il  primo  luogo 
occupava  la  revisione  e  la  perfezione 
del  Poema. 

Que’che  per  onore  delle  lettere  si 
dolevano  col  Poeta  dell’infelice  incon¬ 
tro  di  questo  presso  quei  principi,  alla 
gloria  de’  quali  era  stato  principal¬ 
mente  destinato,  lo  consigliarono  di 
ricevere  quelle  lodi  e  que’  premi  che 
meritava,  in  una  Corte  la  quale  era 
aperta  a  chiunque  vantar  poteva  dot¬ 


trina  ed  ingegno,  e  che  non  invidiava 
punto  la  celebrità  di  quell’  Augusto. 
Già  Leon  X,  che  n’era,  per  così  dire, 
il  nume,  al  comparire  del  Furioso 
concesse  all’Autore  il  privilegio  della 
privativa  della  stampa,  ne  lodò  V  in¬ 
gegno  e  il  sommo  valore  nella  poesia 
italiana,  e  ricordò  l’antica  e  costante 
amicizia  da  lui  mostrata  ne’  tristi  e 
lieti  avvenimenti  a  sò  e  alla  propria 
famiglia.  L’Ariosto  medesimo  racconta 
di  essergli  stato  così  intimo,  da  sen¬ 
tirsi  dire,  che  non  faceva  differenza 
tra  lui  e  il  fratello,  ch’era  quel  Giu¬ 
liano  tanto  benemerito  della  patria  e 
delle  lettere,  alla  memoria  di  cui, 


poiché  fu  tolto  alla  vita,  consacrò  una 
nobilissima  Canzone.  Andò  pertanto  a 
trovarlo  allorché  montò  sul  soglio 
pontificio,  e  le  graziose  accoglienze 
gli  provarono  che  non  si  era  scordato 
di  lui  ne’  giorni  brillanti  della  sua 
gloria  e  della  sua  fortuna. 

Piegossi  a  me  dalla  beata  sede, 

La  mano  e  poi  le  gote  ambe  mi  prese, 
E  il  sarito  bacio  in  amendue  mi  diede. 
Di  mezza  quella  bolla  anco  cortese 
Mi  fu,  della  qual’ora  il  mio  Bibiena 
Espedito  mi  ha  il  resto  alle  mie  spese. 

Pien  così  di  belle  speranze  si  fermò 
per  alcun  tempo  in  Roma:  ma  poi 


Costumi  Scandinavi. 


^flettendo  al  gran  numero  di  coloro 
che  prima  di  lui  dovevano  dissetarsi 
al  fonte  delle  beneficenze  pontificie, 
ritornato  alla  quiete  della  patria, 
scrisse  al  suo  cugino  Annibaie  Mala¬ 
guzzi  quella  graziosissima  satira,  in 
cui,  con  un  bellissimo  Apologo  scher¬ 
zando,  mostra  di  aver  veduto  senza 
rincrescimento  sparire  le  apparenze 
di  una  luminosa  fortuna  e  danna,  come 
era  suo  solito,  la  malvagità  delle  Corti 
e  de’cortigiani. 

Quella  di  Alfonso  gli  divenne  anche 
più  odiosa,  dacché,  per  motivo  della 
guerra  che  mosse  a  quel  principe  il 
papa,  non  solamente,  tacendo  le  leggi 
fra  le  armi,  mancarono  i  proventi  di 
quell’officio  nominato  di  sopra,  ma  gli 
fu  anche  sospeso  il  pagamento  dello 


stipendio,  ch’eragli  dovuto  come  a  fa¬ 
migliar  gentiluomo.  Ricorse  al  duca, 
esponendogli  le  angustie  di  sua  fami¬ 
glia,  e  dicendogli  apertamente: 

. 0  voi,  signor,  levarmi 

Dovete  di  bisogno,  o  non  v’incresca 
Ch’io  vada  altra  pastura  a  procacciarmi. 

Turbavano  i  popoli  della  Garfagnana 
le  fazioni  o  la  soverchia  licenza  dei 
facinorosi,  ond’era  d’uopo  di  persona 
prudente  ed  avveduta,  che  ponesse  ar¬ 
gine  a  tanti  disordini.  Adattato  a  que¬ 
sta  bisogna  fu  creduto  l’Ariosto,  che 
accettò  1’  incarico,  quantunque  non 
fosse  molto  conforme  al  suo  desiderio. 
Giunse  in  quell’  alpestre  provincia  il 
ventesimo  giorno  di  febbraio  dell’an¬ 
no  1522,  e  il  vedersi  tra  monti,  fiumi 


e  selve,  lontano  da  quelli  che  amava, 
e  il  sentire  continuamente  accuse, 
liti,  assassinamenti,  ladronecci,  ed  al¬ 
tri  siffatti  delitti, 

Sì,  eh’  or  eoa  chiaro,  or  con  turbato  volto 
Convien  che  alcun  preghi,  alcun  minacci, 
Altri  condanni ,  ed  altri  mandi  assolto  • 
Ch’ogni  dì  scriva,  ed  empia  fogli,  e  spacci 
Al  duca;  or  per  consiglio,  or  per  aiuto 
E  che  i  ladron  ch’ho  d’ogni  intorno  scacci, 

lo  riempiono  di  tanta  malinconia,  che 
perdè,  com’ei  dice,  il  canto,  il  giuoco 
e  il  riso. 

Dove  altro  albergo  era  di  questo  meno 
Conveniente  ai  sacri  studi,  vóto 
D’ogni  giocondità,  d'ogni  orror  pieno  ? 

(La  fine  al  prossimo  ninnerò). 
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GIUSEPPE  TAJANI 
(deputato  d'Amalfi). 


CJFzojsrj*L.c:j&. 


'  0  male  o  bene  la  è  finita  —  più 

male  che  bene,  a  dire  il  vero,  —  ma 
la  è  finita. 

La  fu  davvero  una  brutta  discus¬ 
sione  quella  sui  provvedimenti  di  pub¬ 
blica  sicurezza,  piena  di  scandali,  di 
fatti  personali,  di  recriminazioni,  come 
nel  Parlamento  italiano  non  accaddero 
prima  d’ora,  e  neppure  nel  Parlamento 
subalpino  nei  primi  tempi  del  nostro 
risorgimento. 

L’incidente  Cesarò  e  Cantelli ,  La 
Porta  e  Spaventa,  Tajani  e  Lanza 
furono  tali  da  lasciare  una  brutta 
impressione  su  tutti. 

Il  più  doloroso  fu  quello  tra  il  Ta¬ 
fani  ed  il  Lanza. 

L’avvocato  Giuseppe  Tajani,  depu¬ 
tato  di  Amalfi,  era  procuratore  gene¬ 
rale  a  Palermo,  e  dovette  ritirarsi  per 
i  clamorosi  conflitti  che  ebbe  col  ge¬ 
nerale  Medici,  allora  prefetto.  Nel  suo 
programma  elettorale  sostenne,  come 
aveva  fatto  già  appena  dimessosi,  che 
il  generale  Medici  si  serviva  della 
mafBa. 

Ed  ora  nella  discussione  ultima  ri¬ 
petè  le  accuse  già  lanciate.  Espose 
cose  gravi,  comechè  non  nuove;  ma 
parvero  tali,  e  pel  luogo  onde  veni¬ 
vano  pronunciate,  e  perchè  chi  le  pro¬ 
nunciava  aveva  occupato  un’alta  ca¬ 
rica  nella  magistratura;  certo  -però 
che  trascese  e  che  non  è  utile  nè  de¬ 
coroso  accusare  l’Italia  davanti  al 
mondo  civile  di  simili  turpitudini. 

Un  vecchio  deputato,  il  Lanza,  non 
potè  frenarsi;  egli  che  era  stato  molti 
anni  presidente  del  Consiglio  dei  mi¬ 
nistri  e  ministro  dell’  interno  ;  e  col¬ 
l’ira,  l’indignazione  dell’uomo  onesto 
sorse  e  protestò.  Disse  che  egli  od  il 
Tajani  dovevano  sedere  sui  banchi 
degli  accusati  ;  egli,  come  reo,  od  il 
Tajani  come  calunniatore.  La  fu  una 


scena  indescrivibile  che  finì,  ufficial¬ 
mente,  col  coprirsi  del  presidente  della 
Camera,  e  collo  sciogliere  poi  la  se¬ 
duta;  ma  che  continuò  ancora  un  po¬ 
co,  e  che  certo  gettò  nell’animo  di 
tutti  un’agitazione  febbrile. 

Il  giorno  di  poi  il  Lanza  domandò 
la  nomina  d’una  Commissione  parla¬ 
mentare  per  procedere  ad  un’inchiesta 
sui  fatti  adotti  dal  Tajani,  e  a  lui  si 
associarono  il  Sella,  il  Ricotti,  il  Vi¬ 
sconti- Venosta  e  tutti  che  fecero  parte 
del  ministero  Lanza.  — 

Un  diluvio  d’ordini  del  giorno  erano 
stati  presentati;  alcuni  furono  svolti, 
altri  ritirati;  dei  4^3  deputati  pre¬ 
senti,  votarono  in  favore  dell’  ordine 
del  giorno  puro  e  semplice  proposto 
dal  Puccioni  su  -tutti  gli  ordini  del 
giorno  220,  e  203  contro;  —  così  il 
ministero  ebbe  per  sè  17  voti.  L’  or¬ 
dine  del  giorno  Pisanelli  sui  prov¬ 
vedimenti  di  pubblica  sicurezza  fu 
poi  approvato  da  209  voti  favore¬ 
voli  e  32  contrari  —  34  astensioni. 
L’inchiesta  sopra  la  Sicilia  da  195 
favorevoli,  48  contrari,  12  astensioni. 
La  Sinistra  aveva  creduto  bene  di  ri¬ 
tirarsi  al  momento  della  votazione;  è 
la  prima  volta  che  ciò  accade  in  Ita¬ 
lia;  non  cosi  in  Ispagna  ed  in  Grecia.... 

A 

■¥•  * 

0  se  parlassimo  un  po’della  Grecia 
e  della  Spagna?  Che  volete!  Il  di¬ 
scorrere  delle  cose  nostre  ora  non 
deve  garbar  troppo:  la  Camera  si 
sciolse  in  un  modo  poco  bello....  La¬ 
sciamo  passare  le  nubi  e  speriamo 
nel  sereno.  L’Italia  ha  attraversato 
burrasche  peggiori  di  questa  ed  è  ar¬ 
rivata  sana  in  porto....  Aspettiamo  il 
sereno. 

★ 

*  * 

Parliamo  dunque  di  greci  e  di  spa- 
gnuoli.  La  Grecia  seguì  le  tradizioni, 
continuò  a  passare  cioè  da  una  crisi 
all’altra.  La  sua  Camera  è  ormai  un 
Olimpo ....  di  Giovi,  Marti,  Mercuri, 
vo’  dire  di  Presidenti  dei  ministri,  di 
ministri  della  guerra,  di  ministri  del 
commercio  e  vai  dicendo.  Ho  detto  è, 
doveva  dire  era,  poiché  ora  la  Grecia 
non  ha  Parlamento  raccolto ,  e  deve 
procedere  alle  elezioni.  Stanca  però 
anche  di  crisi  ministeriali,  pareva  vo¬ 
lesse  mirare  più  alto  e  mutar  di  re.... 
per  ora  non  le  sono  che  voci,  ma 
sembra  non  debbano  tardar  le  noci. 

La  Spagna  non  ha  Cortes,  non  pace, 
non  ordine,  non  finanze,  ma  ha  due 
re,  due  eserciti,  due  corti. 

In  questi  ultimi  tempi  Don  Carlos 
fece  discorrere  un  po’di  sè;  prima  per 
alcuni  brutti  fatti  compiti  dalle  sue 
truppe,  poi  per  un  matrimonio  pro¬ 
gettato....  così  la  Spagna  avrà  pure 
una  regina! 

S.  Ghiron. 


010  SOUàROO  ALLA  SICILIA 

DALLA  VETTA  DEL  M0NGI8ELLQ 

SCHIZZO  STORICO-FANTASTICO 

di  PIETRO  FRANCIOSI 

VII. 

Partenza  per  Moncalieri.  —  Colloquio  dì 

Donna  Francisca  col  signor  Paolo.  — 

Seconda  visita  di  Alina.  —  Separazione 

delle  due  doane. 

La  dimane  dell’arrivo  a  Torino,  il 
signor  Paolo  col  primo  treno  par¬ 
tiva  alla  volta  di  Moncalieri.  In  po¬ 
chi  minuti  giungeva  alla  meta  del 
suo  viaggio.  Era  ancora  troppo  pre¬ 
sto  per  potersi  presentare  alla  ve¬ 
dova  di  Don  Josè,  si  diresse  al 
reale  castello,  essendo  molto  amico 
del  custode.  Questo  castello  edificato 
dalla  duchessa  Iolanda ,  moglie  di 
Amedeo  di  Savoia,  il  Beato,  è  degno 
di  essere  visitato.  Ai  tempi  di  Cristina 
di  Francia  per  magnificenza  e  ric¬ 
chezza  gareggiava  coi  più  sontuosi 
castelli  d’Europa.  Il  signor  Paolo,  ac¬ 
colto  con  ogni  sorta  di  riguardi  dal¬ 
l’amico,  potè  passare  alcune  ore  in 
quel  giardino  delizioso  e  volle  rive¬ 
dere  le  due  gallerie  dove  stanno  i 
ritratti  dei  principi  di  Savoia  e  dove 
si  ammirano  preziosi  dipinti  e  capo¬ 
lavori  di  scultura.  Quei  dipinti,  quelle 
gallerie,  quel  giardino,  gli  ricordarono 
i  tempi  della  sua  giovinezza  e  qualche 
giorno  non  tanto  remoto  in  cui  aveva 
passati  istanti  felici  insieme  alla  sua 
povera  Fanny.  Fu  obbligato  ad  accet¬ 
tare  una  buona  colezione,  dopo  la  quale 
si  congedò  dall’amico  e  si  recò  nella 
villetta  dove  alloggiava  Donna  Fran¬ 
cisca  con  la  sua  famiglia. 

Presentò  la  sua  carta  di  visita  e 
fu  subito  introdotto  in  un  salotto  con 
preghiera  di  aspettare  un  istante  per 
avvertire  la  signora.  Quel  salotto  era 
semplicemente  mobigliato;  ma  aveva 
un  aspetto  severo  e  quasi  triste,  tap¬ 
pezzeria  verde-scuro  con  rosoni  gialli, 
doppie  cortine  e  portiere  di  colore 
verde  oliva,  sedie  a  bracciuoli  e  di¬ 
vani  dello  stesso  colore,  un  tavolo 
ovale  nel  mezzo  coperto  pure  di  verde 
panno,  alcuni  quadri  rappresentanti 
fatti  tolti  dalla  Sacra  Scrittura,  a 
cornici  nere,  un  camino  di  marmo  con 
sopra  un  orologio  a  pendolo  che  col 
monotono  alternarsi  dava  un  suono 
quasi  lugubre.  Non  fiori,  non  fregi 
d’oro,  non  uno  specchio.  Bastò  un 
colpo  d’occhio  al  signor  Paolo  per  giu¬ 
dicare  del  carattere  di  chi  abitava 
quella  casa,  la  quale  d’altronde  all’e¬ 
sterno  aveva  un  aspetto  così  grazioso, 
e  si  trovava  in  un  luogo  così  ridente, 
come  abbiamo  detto  altrove.  Il  con¬ 
trasto  era  più  evidente.  Il  signor 
Paolo  rimase  in  piedi  alcuni  minuti. 
La  portiera  si  sollevò,  ed  una  signora 
vestita  di  nero,  di  un  color  pallido¬ 
bruno  —  piuttosto  pingue,  con  grandi 
occhi  infossati,  nere  ciglia,  lunghe 
palpebre,  naso  di  greco  profilo  e  bocca 
piuttosto  grande  s’avanzò  verso  lui, 
gli  stese  la  mano  e  : 
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—  Sedete,  signore,  vi  ringrazio  della 
vostra  visita;  ma  io  vi  aspettava. 

—  Giudicaste  Signora,  rettamente, 
perocché  fosse  dovere  mio  di  venire 
fin  qui  a  ricevere  i  vostri  comandi,  a 
intendermi  con  voi  su  ciò  che  possa 
essere  giusto,  utile,  dignitoso,  per  la 
figlia  di  Don  Josè  e  per  voi  stessa. 
Il  viaggio  che  avete  intrapreso  è  una 
prova  del  vostro  buon  cuore  e  delle 
vostre  virtù.  Alina,  alla  lettura  della 
vostra  lettera  è  rimasta  commossa, 
ha  voluto  venirvi  incontro  ed  è  a 
Torino  con  lo  sposo  e  il  padre  di  lui. 

Donna  Francisca  a  quell’  annunzio 
giunse  le  mani  e  alzando  gli  occhi  al 
cielo:  —  Grazie  buon  Dio!  esclamò, 
avete  reso  pago  il  mio  voto.  Quando 
potrò  vederla  ? 

—  Oggi  stesso,  se  volete. 

—  Lo  voglio  1  rispose  vivamente 
Donna  Francisca,  ma  devo  rivolgervi 
una  preghiera. 

—  Parlate. 

—  Io  sono  cattolica,  tale  nacqui  e 
tale  voglio  morire;  dopo  che  avrò 
veduta  la  figlia  di  mio  marito,  andrò 
a  sciogliere  un  altro  voto.  Mi  recherò 
a  Roma  dove  spero  di  affidare  al  su¬ 
periore  della  Compagnia  di  Gesù  l’u 
nico  mio  figliuolo  Don  Luis,  perchè 
possa  crescere  lontano  dalla  sètta  dei 
persecutori  del  Vicario  di  Cristo,  indi 
ritrovare  in  un  chiostro  quella  pace 
e  quella  felicità  che  ho  perduta  dopo 
la  morte  di  Don  Josè.  Mi  hanno  detto, 
o  signore,  che  lo  sposo  di  Alina  pro¬ 
fessa  una  fede  che  non  è  la  vera,  e 
questa  novella  mi  ha  empita  l’anima 
di  una  immensa  tristezza;  sono  due 
giorni  che  piango  e  prego  per  i  due 
sposi  e  per  il  loro  padre  che  mi  di¬ 
cono  percorrere  al  pari  di  loro  la  via 
dell’  empietà  e  dell’  errore  ;  signore, 
concedetemi  la  grazia  che  io  veda 
Alina,  ma  Alina  soltanto.  Non  potrei 
reggere  alla  vista  di  uomini  che  co¬ 
nosco  nemici  della  Santa  Chiesa  Cat¬ 
tolica,  e  siccome  non  è  dato  a  me , 
indegna  peccatrice,  di  potere  operare 
un  miracolo  ottenendo  la  loro  conver¬ 
sione,  cosi  sarei  immensamente  grata 
a  voi  se  voleste  permettermi  di  ve¬ 
dere  l’infelice  figliuola,  la  quale  sven¬ 
turatamente  non  divide  i  santi  prin- 
cipii  della  religione  in  cui  nacque. 
Perdonatemi,  o  signore,  forse  voi  non 
pensate  come  me,  in  ogni  modo  il  bene 
che  avete  fatto  ad  Alina  mi  rende 
sacra  la  vostra  persona,  e  spero  che 
vorrete  farmi  il  favore  che  vi  ho  di¬ 
mandato.  Anche  il  mio  piccolo  Luis 
desidera  di  vedere  colei  che  chiama 
con  tanta  gioia  sorella  e  che  non  co¬ 
nosce.  Posso  io  dunque  sperare?  — 

Il  signor  Paolo,  man  mano  che  la 
vedova  parlava,  sentiva  nell’anima  sua 
un  succedersi  di  affetti,  —  la  mervi- 
glia,  il  dispetto,  il  dolore,  la  compas¬ 
sione.  Comprese  che  quella  donna  era 
una  povera  vittima  del  fanatismo  re¬ 
ligioso  ,  e  che  quindi  sarebbe  stato 
inutile  ragionare  con  lei.  Rimase  un 
istante  in  silenzio  guardandola  in  atto 
di  profonda  commiserazione,  ma  poi¬ 


ché  ella  quasi  supplichevole  ebbe  re¬ 
plicato  :  Posso  io  dunque  sperare  ?  — 
egli  lentamente  pronunziò  le  seguenti 
parole  : 

—  Signora,  non  devo,  nè  voglio  di¬ 
scutere  con  voi  su  cose  di  religione, 
non  voglio  nè  devo  farvi  comprendere 
come  ogni  fede  sia  vera  e  sia  santa, 
quando  sia  la  conseguenza  delle  pro¬ 
prie  convinzioni,  quando  sia  veramente 
sentita.  Dirvi  che  si  può  adorare  Dio 
in  un  culto  come  in  un  altro,  che  la 
miglior  fede  è  quella  delle  opere  buone 
ed  oneste  sarebbe  inutile,  non  mi  com¬ 
prendereste  —  la  vostra  fede  è  vera 
perchè  voi  la  sentite  tale  ed  io  la 
rispetto.  Oggi  voi  credete  che  1’  em¬ 
pietà  regni  in  Europa  e  specialmente 
in  Italia  e  questo  continuerete  a  cre¬ 
derlo.  Siete  decisa  ad  entrare  in  un 
convento,  ma  se  al  contrario  rispar¬ 
mierete  il  sacrifizio  della  salute  e  della 
giovinezza  col  seppellirvi  anzi  tempo 
fra  quattro  mura  vedrete  nelle  pagine 
della  storia  e  negli  avvenimenti  di 
ogni  gioruo  che  l’Italia  ha  operato  il 
miracolo  della  sua  redenzione  ;  che 
questo  è  stato  il  delitto  d’empietà  di 
cui  viene 'accusata  da....  — -  non  v’al¬ 
lontanate,  o  signora  ;  è  inutile  ripe¬ 
tervi  che  io  non  intendo  persuadervi 
e  che  rispetto  la  vostra  fede  ;  ma  per¬ 
mettetemi  che  io  preghi  alla  mia  volta 
voi  pure  :  lasciate  che  Alina  vi  sia 
presentata  con  lo  sposo  e  il  padre  di 
lui  ;  se  avete  potuto  fare  il  sacrifizio 
di  ricevere  me,  per  il  bene  fatto  alla 
figlia  di  Don  Josè,  credetelo,  signora, 
potete  ricevere  il  signor  Attilio  e  suo 
figlio,  perocché  essi  professano  la  fede 
professata  da  me,  che  è  quella  della 
ragione  e  della  coscienza. 

—  Dio  vi  perdoni  cotesto  errore,  o 
signore,  come  io  vi  perdono.  No,  io 
non  potrò  mai  intendere  quello  che 
voi  dite,  spero  che  il  Signore  mi  ac  - 
corderà  la  grazia  di  resistere  alle 
tentazioni  dello  spirito  delle  tenebre, 
in  quanto  alle  mie  determinazioni  non 
posso  cambiarle;  me  lo  impongono  il 
dovere  e  la  coscienza.  Il  Signore  sa 
con  quanta  gioia  io  abbia  intrapreso 
questo  lungo  viaggio  e  come  io  fossi 
determinata  di  ricondurre  Alina  alla 
santa  fede  cattolica.  Il  suo  matrimo¬ 
nio  ha  messo  una  barriera  tra  lei  e 
me,  sia  fatta  la  volontà  del  Signore  1 
Lasciate  che  una  volta  io  la  vegga, 
uomo  nobile  e  generoso,  che  io  possa 
consegnare  a  lei  stessa  un  titolo  di 
rendita  di  30  mila  lire  annue.  Ve  ne 
supplico  in  nome  di  Colui  che  fu  cro¬ 
cifisso  pei  nostri  peccati.  — 

Il  signor  Paolo  era  in  una  situa¬ 
zione  abbastanza  delicata  e  spinosa. 
Promise  a  Donna  Francisca  di  re¬ 
carsi  a  Torino,  di  manifestare  i  suoi 
pensieri,  il  suo  desiderio  ad  Alina  e 
alla  famiglia  di  lei;  ma  non  le  garan¬ 
tiva  il  successo  di  quanto  ella  bra¬ 
mava.  In  quanto  alla  rendita  le  disse: 

—  Credo  che  Alina  sia  abbastanza 
ricca  per  non  averne  bisogno,  e  quando 
anche  fosse  povera ,  non  potrebbe 
j  mai  accettarla.  — 

1  Questa  dichiarazione  turbò  mag¬ 


giormente  l’animo  di  donna  Franci¬ 
sca  ;  la  quale  disse  : 

—  Io  spero  che  vorrà  accettarla 
come  sostanza  lasciata  da  suo  padre  : 
del  resto  se  non  l’accetta  da  me,  dovrà 
accettarla  un  giorno  da  suo  fratello. 

Il  signor  Paolo,  si  era  alzalo.  Donna 
Francisca  suonò  un  campanello. 

— *  Un  momento,  signore,  vorrei  pre¬ 
sentarvi  mio  figlio. 

Il  signor  Paolo  si  fermò  e  sorrise: 
—  Non  aveva  osato  manifestarvi  un 
tal  desiderio,  o  signora,  sarò  ben 
lieto  di  vederlo.  —  Comparve  un  servo. 

—  Don  Luisi  —  disse  la  signora.  — 

Dopo  cinque  secondi  un  fanciullo 
vispo,  brunotto,  dagli  occhi  neri,  tutto 
foco,  entrò  nella  stanza  saltellando,  e 
appena  veduto  quel  forestiere  si  fer¬ 
mò,  e  lo  guardò  con  una  certa  aria 
di  curiosità  e  di  diffidenza. 

—  Salutate  questo  signore,  o  Don 
Luis,  egli  è  colui  che  ha  fatto  da  pa¬ 
dre  a  vostra  sorella  !  —  Don  Luis  si 
inchinò  :  —  L’ avete  condotta  !  dove  è 
Alina?  voglio  vederla  —  disse  con 
impazienza.  — 

Il  signor  Paolo  si  avanzò  sorridendo 
come  per  abbracciarlo;  ma  s’accorse 
che  Donna  Francisca  aveva  preso  il 
fanciullo  per  un  braccio  e  l’aveva  ti¬ 
rato  a  sè.  Se  ne  accorse  il  signor 
Paolo,  e  il  suo  sorriso  assunse  un’a¬ 
spetto  di  tristezza  e  di  compassione. 

—  Alina  è  ancora  a  Torino,  fan¬ 
ciullo  mio,  dove  io  ritorno;  forse  do¬ 
mani.... 

—  Domani  !  interruppe  il  fanciullo  ! 
oggi  voglio  vederla. 

.  —  Non  è  possibile,  Don  Luis,  sog¬ 
giunse  la  madre,  siate  ragionevole;  se 
potrà,  domani  verrà  essa  stessa  a 
vedervi.  — 

Due  ore  dopo  il  signor  Paolo  era 
di  ritorno  a  Torino  e  narrava  l’esito 
della  sua  gita  a  Moncalieri  al  signor 
Attilio  ed  agli  sposi. 

—  Povera  donna!  esclamò  Alina,  ep¬ 
pure  la  vedrei  volontieri.  —  Fu  de¬ 
terminato  che  1’  indomani  Alina  si 
recherebbe  a  Moncalieri  col  signor 
Paolo,  si  fermerebbe  presso  la  vedova 
i  di  suo  padre  il  tempo  che  passa  fra 
una  corsa  e  l’altra,  si  farebbe  dare  il 
ritratto  di  suo  padre  e  del  piccolo  Don 
Luis  se  Donna  Francisca  ne  avesse 
qualche  copia,  rinunzierebbe  per  il 
momento  alla  rendita  offerta,  e  la¬ 
scierebbe  Moncalieri  con  la  promessa 
di  mantenere  corrispondenza  col  fra¬ 
tellino  e  con  la  madre  di  lui. 

E  il  giorno  seguente  accompagnata 
da  Giorgio  e  dal  padre  si  recò  alla  sta¬ 
zione,  sali  in  uno  scompartimento  di 
prima  classe,  e  partì  col  signor  Paolo 
per  fare  la  visita  alla  matrigna  e  al 
fratello. 

La  messicana  era  divenuta  di  giorno 
in  giorno  più  cupa,  più  austera,  più 
intollerante,  gli  scrupoli  erano  in  lei 
cresciuti.  Il  suo  voto  di  farsi  monaca, 
di  affidare  il  figlio  ai  Gesuiti,  la  dif¬ 
fidenza  con  cui  trattava  il  povero  dot¬ 
tor  Michele,  costrinsero  quest’ultimo 
a  trovare  un  pretesto  per  allontanarsi. 
Difatti  egli  era  a  Genova  da  qualche 
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giorno  e  non  pensava  a  ritornare.  Ciò 
angustiava  molto  la  nostra  vedova, 
quantunque  non  le  mancassero  solle¬ 
citatori  zelanti,  che  si  erano  offerti 
di  accompagnarla,  di  guidarla,  di  ser- 
virla. 

Alina,  commossa,  agitata,  entrò  in 
quella  casa,  dove  vedrebbe  per  la 
prima  e  per  V  ultima  volta  quella 
donna  che  per  tanti  armi  aveva  oc¬ 
cupato  il  cuore  del  padre  suo,  quella 
donna  che  si  era  sostituita  a  sua  ma¬ 
dre,  la  povera  madre,  morta  di  dis¬ 
piaceri  e  di  privazioni,  quella  donna 
che  non  voleva  vedere  nè  il  suo  Gior- 
giò,  nè  il  signor  Attilio!  Entrò  in 
quella  sala  cupa  e  silenziosa,  e  sentì 
serrarsi  il  cuore.  La  vedova  apparve 
dalla  stessa  porta,  —  era  più  pallida 
del  giorno  innanzi,  —  aveva  per  mano 
il  piccolo  Luis,  appena  ebbe  scorto  il 
volto  di  Alina,  due  lagrime  le  scor¬ 
sero  lungo  lo  guancie;  madre  e  figlia 
si  mossero  incontro.  Alina  rassomi¬ 
gliava  a  Don  Josè. 

Donna  Francisca,  che  in  fondo  aveva 
buon  cuore,  la  strinse  al  seno:  la  ba¬ 
ciò,  la  ribaciò.  Ma  nè  l’una  nè  l’altra 
potè  parlare.  Il  fanciullo  guardava  la 
sorella  estatico  ;  la  sorella  che  aveva 
tanto  desiderio  di  conoscere. 

—  Lasciate  che  io  abbracci,  signo¬ 
ra,  questo  fanciullo,  egli  è  il  vostro 
ritratto. 

—  Luis,  vuoi  tu  abbracciare  tua 
sorella  ? 

Luis  si  gettò  nelle  braccia  d’ Alina.... 

Il  signor  Paolo  si  era  ritirato  e 
passeggiava  nel  giardino  per  lasciarli 
liberi. 

Omettiamo  i  particolari  d’una  scena 
intima,  e  nel  tempo  stesso  penosa,  in 
cui  lottavano  tanti  affetti,  tanti  pre- 
giudizii,  tante  memorie,  tanti  senti¬ 
menti. 

Basta  sapere  che  Alina  inspirò  molta 
simpatia  alla  madre  ed  al  figlio,  che 
il  suo  contegno  fu  nobile,  dignitoso, 
che  seppe  far  comprendere  alla  ma¬ 
trigna,  che  senza  essere  bigotti  si  può 
essere  buoni  e  religiosi,  amare  la  fa¬ 
miglia  e  la  patria  ;  essere  buona  fi¬ 
glia,  buona  madre,  buona  consorte. 
Espresse  il  suo  dolore  per  la  deci¬ 
sione  presa  dalla  stessa  di  farsi  mo¬ 
naca,  e  la  pregò  anzi  di  desistere  da 
tale  determinazione.  —  Donna  Fran¬ 
cisca  subiva  il  fascino  della  giovine 
Alina  e  promise  di  riflettervi  e  di  pen¬ 
sarvi.  Al  suo  arrivo  a  Roma  le  scri¬ 
verebbe  a  Torino,  sentirebbe  i  consi¬ 
gli  di  persone  autorevoli,  e  potrebbe 
anche  avere  T  onore  di  conoscere  la 
famiglia  della  sua  cara  figliuola.  Pre¬ 
gherebbe  il  Signore  per  loro.  —  Don 
Luis  non  avrebbe  più  voluto  staccarsi 
dalla  sorella,  che  proponeva  inutil¬ 
mente  di  condurlo  con  sè.  —  Quando 
si  venne  a  parlare  della  rendita,  Alina 
disse  che  non  poteva  in  quel  momento 
parlare  di  affari  così  importanti,  che 
in  Italia  la  moglie  è  soggetta  per 
legge  al  volere  dello  sposo  e  che  spe¬ 
rava  che  un  giorno  si  sarebbero  intesi 
0  compresi  meglio. 


VA  LIGIA  DELLA  DOMENICA 


Ventagli  artistici.  —  I  ventagli 
dipinti  da  artisti  di  bella  fama,  e  gli 
acquarelli  ed  i  disegni  per  ventagli 
che  componevano  la  collezione  del  si¬ 
gnor  Alexandre,  fabbricante  di  ven¬ 
tagli,  furono  venduti  all’asta  pubblica 
a  Parigi,  e  quella  vendita,  che  attirò 
molte  signore,  produsse  la  bella  som¬ 
ma  di  120,202  franchi. 

I  ventagli  ed  i  disegni  che  raggiun¬ 
sero  prezzi  più  elevati  furono  i  se¬ 
guenti: 

Ventagli.  Un  ventaglio  antico ,  con 
stecche  intagliate,  di  madreperla,  e 
con  bella  pittura,  990  franchi. 

Ventagli  moderni  con  ricche  mon¬ 
tature:  ventaglio  con  le  stecche  di 
madreperla,  guarnite  in  oro  e  rubini, 
con  smalti  sopra  oro  di  Soliier,  e  con 
due  pitture,  Amore  e  Bacco,  minia¬ 
tura  di  Paolo  Hervy,  ed  Una  foresta 
di  America,  seppia  di  Ippolito  Ballue, 
1150  franchi. 

Ventaglio  con  le  stecche  in  tarta¬ 
ruga,  ornamenti  d’oro  ed  una  Veduta 
di  Genova  dipinta  da  Wild,  1000  fran¬ 
chi. 

Montatura  da  ventaglio  in  avorio 
scolpito,  secondo  i  disegni  di  Carlo 
Rambert,  e  con  ornamenti  d’oro  e  di 
rubini,  680  franchi. 

Montatura  da  ventaglio  in  avorio 
scolpito  ed  intarsiato  di  madreperla, 
secondo  i  disegni  di  Riester,  690  fran¬ 
chi. 

Acquarelli  e  disegni  su  fogli  per 
ventagli:  Festa  in  un  parco,  di  H. 
Baron,  1520  franchi;  Il  trionfo  di  Ve~ 
nere  del  Boucher,  riprodotto  dalla 
signora  Calamatta,  1360  franchi  ;  Noz¬ 
ze  in  Bretagna,  di  Augusto  Delacroix, 

10  ,0  franchi;  sette  acquarelli  di  Fra- 
gonard  :  Appuntamento ,  320  franchi  ; 
Serenata ,  li 60  franchi;  Pasto  cam¬ 
pestre,  1030  franchi;  La  toeletta  di 
Venere,  325  franchi;  Dopo  la  vendem¬ 
mia,  380  franchi;  Una  cena  a  Vene¬ 
zia,  1200  franchi;  e  La  vita  al  ca¬ 
stello,  1200  franchi.  La  fontana  della 
gioventù,  di  W.  Haussolier,  920  fran¬ 
chi;  Un  ballo  alt’ Opera,  di  Eugenio 
Lami,  1950  franchi;  e  La  fontana 
della  gioventù,  dello  stesso,  1950  fran¬ 
chi.  Vedute  di  Olanda  e  delle  sponde 
del  Beno,  cinque  acquarelli  sopra  un 
solo  foglio,  di  G.  Ouvrié,  560  franchi; 

11  neonato,  di  Yidal,  ed  Un  paesag¬ 
gio,  di  Allongé,  500  franchi  ;  La  gior¬ 
nata  d'un  contadino,  di  Veyrassat, 
620  franchi  ;  L’uccello  fuggito,  di  Cha- 
plin,  650  franchi;  Pierotto  al  cospetto 
dei  giudici,  di  E.  Couture,  3800  fran¬ 
chi;  La  lezione  di  flauto,  di  T.  Fai- 
vre,  610  franchi;  Barche  a  marea 
bassa,  d’Isabey,  400  franchi;  Barche 
peschereccie,  dello  stesso,  410  fran¬ 
chi  ;  Una  battaglia  nell'  Olimpo,  di 
Wattier,  505  franchi. 

* 

¥  * 

Finzione  e  Verità.  —  Il  poeta  in¬ 
glese  Waller  scrisse  un  bel  panegi¬ 


rico  su  Cromwell  quando  questi  as¬ 
sunse  la  dittatura.  Dopo  la  ristora¬ 
zione  di  Cario  II,  Waller  scrisse  un 
poema  in  lode  del  re  e  glielo  presen¬ 
tò.  Dopo  che  Carlo  II  l’ ebbe  letto, 
disse  a  Waller  che  per  Cromwell  ne 
avea  fatto  uno  migliore. 

—  Maestà ,  rispose  Waller ,  noi 
poeti  siamo  sempre  più  felici  nella 
finzione  che  nella  verità. 

* 

¥  ¥ 

Un  piccolo  dramma.  —  Circa  dieci 
anni  fa  un  israelita  ammogliato  e  con 
parecchi  figliuoli  trovandosi  in  condi¬ 
zioni  strettissime  decise  di  partire  dal 
suo  paese  (Transilvania)  e  di  recarsi 
in  America  per  tentare  di  far  fortuna. 
Vi  si  recò  infatti  promettendo  alla 
famiglia  di  mandarle  qualche  po’  di 
denaro  appena  lo  avesse  guadagnato. 

La  fortuna  gli  arrise,  e  dopo  qual¬ 
che  tempo  riuscì  ad  accumulare  una 
sommetta  di  60  mila  fiorini  colla  quale 
decise  di  far  ritorno  in  patria  e  ar¬ 
recare  gradita  sorpresa  alla  famiglia. 
Giunto  in  Amburgo,  ammalò  e  veden¬ 
dosi  in  condizioni  molto  gravi  fece 
testamento  lasciando  erede  della  sua 
piccola  fortuna  la  moglie. 

Ad  un  tratto  cominciò  a  migliorare 
e  quindi  guari;  ma  lo  attendeva  una 
spiacevole  sorpresa,  poiché  colui  pres¬ 
so  il  quale  era  alloggiato  si  recava 
in  America  e  rubatagli  destramente 
i  60  mila  fiorini. 

Alcune  pietose  persone  volendo  aiu¬ 
tare  il  disgraziato  ebreo  radunarono 
un  centinaio  di  fiorini  e  gli  dettero 
agio  di  tornare  al  nuovo  mondo  per 
vedere  di  rifare  la  sua  fortuna. 

Che  cosa  accadde?  L’individuo  che 
illecitamente  erasi  appropriati  i  60 
mila  fiorini,  giunto  in  America  si  am¬ 
mala  e  muore  ;  e  le  autorità  di  quel 
paese  ne  mandano  il  corpo  in  Tran¬ 
silvania,  ed  insieme  al  corpo  la  somma 
di  denaro  e  il  testamento  fatto  dal¬ 
l’ebreo  ad  Amburgo.  Alla  moglie  di 
questi  pertanto  è  consegnata  la  somma 
secondo  che  egli  aveva  disposto.  Tra¬ 
scorso  un  po’  di  tempo,  la  moglie  del¬ 
l’israelita  passò  a  seconde  nozze  e 
quando  il  primo  marito,  accumulato 
altro  denaro,  tornava  alla  sua  fami¬ 
glia,  trovò  in  casa  la  moglie,  i  figliuoli 
fatti  grandi  e...,  il  marito  di  sua  mo¬ 
glie  !  !  1 

I  tribunali  studiano  ora  la  questione 
a  quale  dei  due  mariti  appartenga  la 
donna. 

■k 

¥  ¥ 

Dialoghi  al  tribunale.  —  L’accu¬ 
sato  è  un  individuo  che  commise  di¬ 
verse  indelicatezze. 

Presidente.  Accusato,  qual’è  il  vo¬ 
stro  nome? 

Prevenuto  ( con  voce  fioca).  Signor 
presidente,  se  voi  foste  tanto  buono , 
desidererei  conservare  l’incognito. 
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brani  s  g  k  r,  t  i 


In  quei  giorni  in  cui  Ferrara  celebrava  il  centenario  di  Metsser  Lodovico  Ariosto ,  abbiamo  pubblicato  in  questa  raccolta  al¬ 
cune  rime  inedite  dell  autore  dell  'Orlando.  Ora  che  stampiamo  la  vita  del  grande  Poeta,  ci  prese  vaghezza  di  dare  le  prime  otto 

stanze  del  primo  Canto  del  Poema  tradotte  in  varii  dialetti,  ponendo  di  fronte  l’originale,  perchè  ogni  lettore  possa  essere  aiutato 
alla  interpretazione. 

Le  prime  due  stanze  sono  scritte  nel  dialetto  padovano,  non  però  nel  padovano  moderno,  ma  nel  dialetto  che  usava  a  Padova 
nel  cinquecento.  Begotto  è  un  pseudonimo;  il  nome  dell’autore  è  Bartolomeo  Rustichelli. 

La  terza  e  la  quarta  souo  tradotte  in  lev  guaco  buseccon  ,  cioè  in  dialetto  milanese.  Pur  qui  Master  Linceggia  è  un  pseudo¬ 
nimo  che  asconde  il  nome  di  Francesco  Bollati. 

A  queste  tengono  dietro  due  ottave  en  romance  castellano ,  cioè  nella  lingua  in  cui  Cervantes  scrisse  il  suo  Don  Chisck tte 

Le  ultime  due  sono  in  quel  dialetto  che  Dante  proclamò  il  primo  d’Italia,  e  che  suona  sotto  la  Garisenda  e  gli  Asinelli.  Era 
dito  Manfredi,  che  tradusse  tutto  il  poema  dell’ Ariosto  in  dialetto  bolognese,  visse  nel  secolo  scorso  e  fu  fratello  ad  Eustachio,' 
poeta  Urico  che  gode  una  certa  fama  nella  repubblica  letteraria.  Questo  poema  rimase  però  inedito  fino  a  dieci  anni  sono  ;  onde 
queste  due  ottave  torneranno  ai  più  dei  lettori,  come  forse  anche  le  altre,  nuove.  Speriamo  che  essi  nel  vedere  questi  brani  scelti 
non  abbiamo  a  ricordare  la  risposta  che  si  attribuisce  al  Cardinale  Ippolito  quando  Ariosto  gli  lesse  V  Ori  ndo  Furioso. 


ALCUNE  OTTAVE 


DELL  'ORLANDO  FURIOSO  TR  AD  01  TE  IN 


VARI  DIALETTI. 


Le  Femene,  i  Soldè,  l’Arme,  e  l’Amore 
Le  gramesie,  l’ioipriesie,  a  sbrazo,  e  canto, 

Che  fo  a  quel  tempo,  che  fò  gran  remore, 

I  Muori,  che  i  Franzuosi  sbrogò  tanto 
Per  far  piasere  a  quel  so  Imperatore 
De  Rugamante,  che  s’haea  dà  vanto 
De  far  vegnir  el  cancaro  in  le  man 
A  chi  ammazzò  so  Barba  Re  Targian. 

A  dirò  de  Rolando  in  t’un  flò 
Cousa,  che  me  fo  ditta  in  scriuaura, 

Che  per  Amor  vegnè  matto  spazzò 
Che  fo  tanto  scaltrio:  ò  que  sagura, 

Se  quelie,  che  ’l  celibrio  m’ha  robò, 

E  me  ’l  ten  sotto  à  la  so  saraura, 

Mi  ’n  darà  tanto,  o  cha  ghe  ’l  beche  su, 

Cha  possa  dir  quel  che  v’he  imprometù. 

(Dal  libro:  El  primo  Cantare  de  M\  Dovigo  Ario^tJ  stra- 
muò  da  Begotto  in  lengua  Pavana  —  Padova  —  Gra¬ 
noso  Pherchacino  1558). 

0  car  Sciur  Don  Ipolet,  grolla  e  onor 
Di  nost  di,  fioeu  d’Erquel  tré  veult  degn 
Che  ’l  ciappa,  e  che  ’l  gradissa  in  segn  d’amor 
Quel  che  ghe  dà  un  sò  servitor  indegn. 

I  obbligazion  che  g’hoo  poss  ben,  car  Scior, 
Scassan  on  pizzegh  con  sti  vers  de  legn: 

Se  peù  l’è  pocch,  ajutt,  che  ’l  scusa  on  poo, 

Che  in  fin  no  ghe  poss  dà  quell  che  ne  g’hoo. 


Le  donne,  i  cavalier,  l’arme  gli  amori, 

Le  cortesie,  l’audaci  imprese  io  canto, 

Che  furo  al  tempo  che  passaro  i  Mori 
D  Africa  il  mare,  e  in  Francia  nocquer  tanto, 
Seguendo  l’ire  e  i  giovenil  furori 
D  Agramante  lor  re,  che  si  diè  vanto 
Di  vendicar  la  morte  di  Troiano 
Sopra  re  Carlo  imperator  romano. 

Dirò  d’Orlando  in  un  medesmo  tratto 
Cosa  non  detta  in  prosa  mai,  nè  in  rima  ; 

Che  per  amor  venne  in  furore  e  matto, 

D  uom  che  si  saggio  era  stimato  prima  ; 

Se  da  colei  che  tal  quasi  m’ha  fatto, 

Che  ’l  poco  ingegno  ad  or  ad  or  mi  lima, 

Me  ne  sarà  però  tanto  concesso, 

Che  mi  basti  a  finir  quanto  ho  promesso. 


Piacciavi,  generosa  Erculea  prole, 
Ornamento  e  splendor  del  secol  nostro^ 
Ippolito,  aggradir  questo  che  vuole 
E  darvi  sol  può  l’umil  servo  vostro. 
Quel  ch’io  vi  debbo,  posso  di  parole 
Pagare  in  parte,  e  d’opera  d’inchiostro: 
Nè  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  sono  ; 
Chè  quanto  io  posso  dar,  tutto  vi  dono. 
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Fra  i  pezza  d’Ommen  brav  e  vertuos, 

Che  ì  sentirà  in  sti  vers  a  nomina, 

Descorraroo  de  quell  Ruggier  famos, 

Che  l’è  l’origen  della  sova  Cà; 

Ohe  faroo  sentì  i  so  oper  grolios, 

I  vertù,  el  sò  coracc;  el  sentirà. 

Ma  che  T  mancia  i  penser  fceura  di  dazi, 

Se  ’l  vceur  scoltamm,  che  mi  no  vuj  desgrazi. 

Dal  libro:  El  primm  Can ’  deJl'  Or'and  Furios  dell’  Ariost 
tradott  ia  lenguacc  de  l  useccon  da  Master  Linoeggia 
fioeu  del  a  Comaa  Sciampanna  —  Milani  par  Isepp  Ma 
zuccheli  MDCCLXXHI). 

Roldan,  che  fue  gran  tiempo  enamorado 
De  Angelica  la  bella,  aquien  segui  a 
En  India  Media  y  Tartaria  dexado 
Tropheos  immortales  mil  avia: 

En  Poniente  con  ella  era  tornado, 

Y  al  pie  de  Perineo  llego  un  dia, 

Do  con  gente  de  Francia  y  d’Alemana 
Estava  entiendas  Carlo  en  la  campana. 

Por  hazer  a  Marsilio  y  a  Agramante 
Mesarse  bien  la  barua,  arrepentido 
El  uno,  pourque  exercito  pujante 
La  fior  d’Africa  toda  avia  traydo: 

Y  el  otro,  por  que  a  Espana  assi  addante 
Puso,  danando  a  Francia,  al  li  atreuido. 

Roldan  llego  a  oste  punto  y  a  tal  puesto, 

Ma  sei  se  arrepintio,  de  venir,  presto. 

(Dal  libro:  Orlando  Furioso  dirigido  al  Principe  Don  Plii- 
lipe  Nuestro  Senior ,  traduzido  en  romance  castellano  por 
Don  Jeronimo  De  Urrea  —  Venècia  —  En  casa  de  Do¬ 
mingo  Farris  MDLXXV). 

Perchè  Angelica  tolta  qusi  qui  i  fù, 

Guarda  cosa  voi  dir  i  cas  uman  ! 

Dal  Levaant  al  Punent  questa  da  lù 
Fu  dfeisa  con  gran  stent,  fadigh  da  can: 

Addess  eh  tra  i  su  parint  e  amigli  l’è  vgnù 
Senza  cuntrast,  al  fin  lassarla  in  man 
Al  re  Cari,  dal  qual  l’ai  fù  levà 
Pr’ammurtar  un  gran  fugh  eh’  s’era  appizzà. 

Erland  più  d  poch  eveva  gattaià 
Quatt  dì  innanz  con  so  cusin  Rinald 
Al  qual  del  blezz  d’ Angelica  tuccà 
Per  sta  sgnoura  d’amor  l’aveva  al  cald: 

Mo  a  Cari  eli  ’i  premeva  purassà 
L’aiut  d  sti  du,  eh  sicura  era  T  più  sald, 

Tols  la  sgnurina  causa  d’ tutta  l’ira 
Es  la  dì  incura  a  Nam,  duca  d’  Bavira. 

(Dal  libro:  L’Uri  and  Furios  d’  Mss  ir  Aldvigh  Ariosi  tra- 
dutt  in  Bolognes  da  Eraclit  Manfred  —  Bologna  —  Dai 
Torch  dia  stampavi  reai  1865). 


Voi  sentirete  fra  i  più  degni  Eroi, 

Che  nominar  con  laude  m’  apparecchio, 
Ricordar  quel  Ruggier,  che  fu  di  voi 
E  de’  vostri  avi  illustri  il  ceppo  vecchio. 
L’alto  valore  e  chiari  gesti  suoi 
Yi  farò  udir,  se  voi  mi  date  orecchio, 

E  vostri  alti  pensier  cedano  un  poco, 

Sì  che  tra  lor  miei  versi  abbiano  loco. 


Orlando,  che  gran  tempo  innamorato 
Fu  della  bella  Angelica,  e  per  lei 
In  India,  in  Media,  in  Tartaria  lasciato 
Avea  infiniti  ed  immortai  trofei, 

In  Ponente  con  essa  era  tornato, 

Dove  sotto  i  gran  monti  Pirenei 
Con  la  gente  di  Francia  e  di  Lamagna 
Re  Carlo  era  attendato  alla  campagna, 

Per  far  al  re  Marsilio  e  al  re  Agramante 
Battersi  ancor  del  folle  ardir  la  guancia, 
D’aver  condotto,  ì’un,  d’Africa  quante 
Genti  erano  atte  a  portar  spada  e  lancia; 
L’altro,  d’aver  spinta  la  Spagna  innante 
A  destruzion  del  bel  regno  di  Francia. 

E  così  Orlando  arrivò  quivi  a  punto: 

Ma  tosto  sì  pentì  d’esservi  giunto: 


Chè  vi  fu  tolta  la  sua  donna  poi: 

(Ecco  il  giudicio  uman  come  spesso  erra!) 
Quella  che  dagli  esperii  ai  liti  eoi 
Avea  difesa  con  sì  lunga  guerra, 

Or  tolta  gli  è  fra  tanti  amici  suoi, 

Senza  spada  adoprar,  nella  sua  terra. 

Il  savio  Impera tor,  ch’estinguer  volse 
Un  grave  incendio,  fu  che  gli  la  tolse. 

Nata  pochi  dì  innanzi  era  una  gara 
Tra  il  conte  Orlando  e  il  suo  cugin  Rinaldo; 
Chè  ambi  avean  per  la  bellezza  rara 
D’amoroso  disio  Fanimo  caldo. 

Carlo,  che  non  avea  tal  lite  cara, 

Chè  gli  rendea  l’aiuto  lor  men  saldo, 

Questa  donzella,  che  la  causa  n’era, 

Tolse,  e  diè  in  mano  al  duca  di  Bavera! 

Ludovico  Ariosto. 
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LA  SORTE 

DEL  CAMPO  RUGGENTE 

RACCONTO 

DI 

BRET-HARTE. 

(Condri,  e  /Ine,  vediti  numero  prec.) 

Quando  il  bimbo  ebbe  un  mese,  si 
fece  evidente  la  necessità  di  dargli 
un  nome.  Fino  a  quel  giorno  era  stato 
chiamato  con  nomi  di  fantasia,  come 
il  capriuolo,  il  piccino  di  Stumpy,  il 
cane  capota  (alludendo  alla  sua  forza 
vocale)  e  anche  col  dolce  vezzeggiati¬ 
vo  di  Kentuck,  il  piccolo  demonio;  ma 
tutti  questi  nomi  -erano  troppo  incerti, 
insignificanti;  era  tempo  di  sostituirli. 

In  ciò  prevalse  l’influenza  di  Oak- 
hurst  il  giocatore;  questa  sorta  di 
gente  sono  per  solito  superstiziosi. 
Siccome  gli  affari  del  Campo  andavano 
da  qualche  tempo  a  gonfie  vele,  Oak- 
hurst  dichiarò  che  il  piccino  aveva 
portato  fortuna  al  Campo  Ruggente, 
o  per  dirla  nel  suo  gergo  di  gioca¬ 
tore  aveva  portata  la  buona  vena,  la 
Sorte  con  esso.  Da  quel  punto  Tom- 
my  (si  unì  questo  prenome  alla  sua 
nuova  qualità),  rappresentò  la  Sorte. 
Non  venne  fatta  alcuna  allusione  alla 
madre,  e  il  padre  era  ignoto.  — -  Ri¬ 
cominciamo  di  nuovo  la  partita,  che 
egli  sia  La  Sorte,  e  diamogli  buoni 
punti  !  —  disse  filosoficamente  Oak- 
liurst,  proponendo  nel  suo  linguaggio 
di  regolarizzare  il  nome  tanto  felice¬ 
mente  trovato.  Si  fermò  il  giorno  pel 
battesimo,  e  il  lettore  che  ha  potuto 
già  accorgersi  delle  irriverenze  e  delle 
arditezze  dei  Campo  Ruggente,  potrà 
immaginarsi  senza  fatica  che  cosa  sia 
stata  quella  solennità. 

Il  cerimoniere  era  un  certo  Boston, 
burlone  emerito,  e  tutti  si  aspetta¬ 
vano  che  in  quella  circostanza  avreb¬ 
be  inventato  le  facezie  più  buffe  del 
mondo.  Infatti  egli  aveva  passato 
quarant’otto  ore  a  preparare  una  in¬ 
gegnosa  parodia  del  servizio  divino 
abbellita  da  illusioni  locali;  i  cori  si 
erano  bene  esercitati,  Sandy  Tipton 
doveva  essere  il  padrino;  ma  dopo 
che  la  processione  ebbe  sfilato,  pre¬ 
ceduta  dalla  musica  e  dalle  bandiere, 
fino  al  boschetto  in  cui  il  bambino  era 
stato  allogato  innanzi  ad  un  simula¬ 
cro  di  altare,  Stumpy  si  rivolse  alla 
folla  attenta: 

—  Non  mi  piace  affatto  far  la  parte 
di  brontolone,  disse  quell’ometto,  con 
piglio  fermo  e  guardando  risoluta- 
mente  coloro  che  lo  circondavano  ;  ma  | 
mi  sembra  che  giunchiamo  un  brutto 
giuoco.  Non  mi  par  giusto  far  parte¬ 
cipare  questo  marmocchio  ad  una  farsa 
della  quale  non  può  comprender  nulla. 
E  se  vi  sono  taluni  che  abbiano  la 
pretesa  di  voler  far  da  padrini,  vor¬ 
rei  ben  sapere  chi  di  essi  ha  maggiori 
diritti  di  me!  —  Un  profondo  silenzio 
tenne  dietro  a  questo  discorso.  Per 
esser  giusti  anche  coi  burloni,  diremo 


subito  che  l’organizzatore  della  festa 
riconobbe  pel  primo  che  Stumpy  aveva 
ragione,  sebbene  il  suo  amor  proprio 
fosse  per  soffrirne  :  —  Ma,  riprese 
Stumpy  sull’istante,  traendo  partito 
del  suo  vantaggio,  siamo  qui  per  un 
battesimo  e  l’avremo:  —  «  Ti  pro¬ 
clamo  dunque,  Tommaso  la  Sorte,  se¬ 
condo  le  leggi  degli  Stati  Uniti  e  dello 
Stato  di  California,  e  coll’aiuto  di 
Dio  !  —  Kra  la  prima  volta  che  il  nome 
della  divinità  veniva  pronunciato  nel 
campo,  altrimenti  che  in  modo  pro¬ 
fano.  Forse  questa  forma  di  battesimo 
era  più  burlesca  ancora  che  non  quella 
immaginata  da  Boston,  ma,  cosa  stra¬ 
na,  nessuno  se  ne  accorse,  nessuno 
si  mise  a  ridere. 

Tommy  fu  battezzato  con  tanta  gra¬ 
vità  quanto  ce  ne  sarebbe  potuto  es¬ 
sere  sotto  le  vòlte  di  un  tempio  cri¬ 
stiano;  strillò  e  fu  consolato  secondo 
l’uso  ortodosso. 

In  tal  modo  ebbe  cominciamento 
pel  campo  l’opera  deha  rigenerazione. 
Quasi  impercettibilmente  il  progresso 
andò  compiendosi,  e  i  suoi  primi  sin¬ 
tomi  si  manifestarono  nella  capanna 
assegnata  a  Tommy  la  Sorte,  o  me¬ 
glio  alla  Sorte,  come  era  chiamato  il 
bimbo  più  frequentemente.  Quella  ca¬ 
panna,  imbianchita  colla  calcina,  era 
tenuta  con  cura  scrupolosa  ;  si  finì  per 
farvi  un  pavimento  di  tavolato;  se  ne 
tappezzarono  le  pareti,  vi  si  posero 
le  cortine,  perchè  la  culla  di  legno  di 
rosa  che  aveva  fatto  ottanta  miglia 
sul  dorso  di  un  mulo  aveva,  secondo 
l’espressione  di  Stumpy,  ucciso  il  resto 
della  mobiglia.  La  capanna  si  trovò 
in  tal  modo  riabilitata.  I  minatori  che 
venivano  gironzolando  da  Stumpy  per 
vedere  «  come  stava  La  Sorte,  »  pa¬ 
revano  apprezzare  questo  mutamento, 
e  lo  stabilimento  rivale  dello  speziale 
Tuttle  dovette,  per  lottare  contro 
quella  concorrenza,  adornarsi  di  tap¬ 
peti  e  di  specchi.  L’effetto  delle  indi¬ 
screzioni  di  questi  ultimi  fu  d’ispirare 
al  Campo  Ruggente  una  salutare  emu¬ 
lazione  di  nettezza;  del  resto  Stumpy 
imponeva  una  sorta  di  quarantena  a 
coloro  che  aspiravano  all’  onore  di 
tenere  in  braccio  La  Sorte.  Kentuck 
fra  gli  altri,  era  rimasto  crudelmente 
mortificato  di  essere  escluso  da  questo 
privilegio  per  certe  ragioni  di  pru¬ 
denza.  Un  po’ per  un  certo  disprezzo 
virile  per  ogni  mollezza,  un  po’ per 
abitudine  della  vita  di  frontiera,  aveva 
considerato  fino  allora  il  vestimento 
come  una  seconda  pelle  che,  simile  a 
quella  del  serpente,  non  si  spoglia  che 
quando  è  consumata.  Tuttavia,  fu  tale 
l’azione  repentina  dell’innovazione,  che 
d’allora  in  poi  egli  comparve  regolar¬ 
mente  ogni  pomeriggio  con  una  ca¬ 
micia  bianca  e  il  viso  ancor  lucido 
dalle  sue  abluzioni.  Le  leggi  d’igiene 
tanto  sociali  quanto  morali  non  furono 
neppur  neglette.  Tommy,  che  doveva, 
secondo  essi,  passare  la  sua  vita  in  un 
assoluto  riposo,  non  doveva  essere 
disturbato  da  alcun  rumore.  Le  vo¬ 
ciferazioni  e  gli  urli  che  avevano 
valso  al  campo  il  suo  nome  poco  ri- 


spettabile,  furono  proibiti  nel  contorno 
di  Stumpy. 

Gli  uomini  non  parlavano  più  che 
a  voce  bassa,  oppure  fumavano  con 
una  solennità  indiana  in  quel  sacro 
recinto  d’onde  erano  state  bandite  di 
tacito  accordo  anche  le  bestemmie. 

Si  lasciò  in  disparte  l’imprecazione 
tanto  comune  per  tutto  il  campo: 

«  —  Maledetta  sorte!  Sorte  dan¬ 
nata  !  »  —  che  ora  avrebbe  potuto 
parere  una  personalità.  Venne  auto¬ 
rizzata  la  musica  vocale,  perchè  la  si 
supponeva  un’azione  calmante,  e  una 
certa  canzone  sopratutto  del  marinaio 
Jack,  disertore  delle  colonie  austra¬ 
liane  di  Sua  Maestà  Britannica,  di¬ 
venne  popolare  come  canto  di  addor¬ 
mentare  i  bimbi.  Era  la  lugubre  nar¬ 
razione  delle  gesta  Aretusa,  va¬ 
scello  di  74,  cantata  sotto  voce  con 
un  prolungamento  in  capo  ad  ogni 
ritornello,  come  «  a  bo-o-ordo  della 
Aretusa.  »  Bisognava  vedere  Jack 
cullare  il  piccolo  Tommy  da  destra  a 
sinistra  imitando  l’ondeggiare  della 
nave,  mentre  gracchiava  la  sua  can¬ 
zone.  Fosse  1’  effetto  del  cullamento 
particolare  alle  braccia  di  Jack  o  quel¬ 
lo  della  lunghezza  della  canzone,  — 
che  aveva  novanta  ritornelli,  e  il  can¬ 
tante  era  coscienzioso,  non  ne  dimen¬ 
ticava  neppure  uno,  —  il  fatto  è  che 
l’effetto  desiderato  si  otteneva.  In  quei 
momenti  i  cercatori  d’  oro  si  sdraia¬ 
vano  volentieri  sotto  gli  alberi,  nel 
dolce  crepuscolo  d’estate,  con  una  pipa 
fra  i  denti  e  assaporando  i  suoni  me¬ 
lodiosi:  un  istinto  indefinito  di  felici¬ 
tà  pastorale  così  ottenuta,  dominava 
tutto  il  campo  :  —  «  Questa  sorta  di 
cose,  diceva  il  cockney  Simmons,  col 
capo  appoggiato  sul  gomito  e  tutto 
meditabondo,  questa  sorta  di  cose  sono 
proprio  celesti.  »  E  si  ricordava  Green- 
wich. 

Durante  le  lunghe  ore  della  bella 
stagione,  il  piccolo  la  Sorte  veniva 
per  solito  trasportato  nella  gola  ove 
il  Campo  Ruggente  faceva  la  sua 
provvista  d’oro.  Mentre  gli  uomini 
lavoravano  sotto  di  esso,  il  bimbo 
rimaneva  coricato  sopra  una  coperta 
imbottita  di  rami  di  pino.  Si  finì  poi 
per  adornare  rusticamente  quella  culla 
con  fiori  e  foglie  odorose,  e  di  tratto 
in  tratto  qualcheduno  portava  un 
mazzo  di  caprifoglio  selvatico,  di  aza¬ 
lea  o  di  mariposa  dai  colori  ama- 
glianti.  La  grazia  e  la  bellezza  di 
quelle  cose  che  per  tanto  tempo  ave¬ 
vano  calpestato  trascuratamente,  si 
erano  ad  un  tratto  svelate  ai  mina¬ 
tori.  Un  pezzo  di  mica  brillante,  un 
frammento  iridescente  di  cristallo  di 
rocca,  un  ciottolo  di  colore  partico¬ 
lare  avevano  acquistato  un  certo  va¬ 
lore  ai  loro  occhi  aperti,  per  così  dire, 
al  bello,  e  venivano  messi  in  disparte 
per  la  Sorte.  Sarebbe  difficile  imma¬ 
ginare  i  varii  tesori  che  i  boschi  e 
le  colline  somministravano  a  Tommy. 

Circondato  da  trastulli  come  non 
ne  ebbe  mai  bimbo  allevato  dalle  fate, 
Tommy,  speriamo,  si  trovò  soddisfat¬ 
to.  Sembrava  infatti  al  tutto  contento, 
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malgrado  la  gravità  infantile  della 
sua  fisonomia  e  la  luce  contemplativa 
dei  suoi  grandi  occhi  grigi  che  tor¬ 
mentava  Stumpy.  Era  sempre  tanto 
tranquillo  e  tanto  buono! 

Si  narra  che  una  volta  essendosi 
trascinato  carponi  fuori  del  suo  cor¬ 
rai ’,  composto  di  una  siepe  di  rami 
intrecciati,  egli  era  rotolato  sulla  terra 
molle  del  pendìo,  ed  era  rimasto  colla 
testa  aH’ingiù  e  le  gambe  all’insù  per 
cinque  minuti  senza  perdere  T  equili¬ 
brio,  come  si  era  lasciato  rialzare 
senza  piangere;  ma  non  voglio  nar¬ 
rare  i  numerosi  esempi  della  sua  pre- 
!  coce  sagacia,  esempi  che  non  si  fon¬ 
dano  pur  troppo  che  sulle  testimo¬ 
nianze  di  amici  troppo  parziali.  Al¬ 
cuni  non  erano  esenti  neppure  da  una 
certa  superstizione:  —  Sono  salito 
testò  fino  al  poggio,  — -  venne  a  dire  un 
giorno  Kentuck  tutto  ansante  e  pieno 
d’entusiasmo  :  —  che  il  diavolo  mi 
porti  se  non  era  in  conversazione  con 
una  gazza  appollaiata  sulle  ginocchia! 
Stavano  là  tutti  e  due,  tranquilli  come 
voi  ed  io,  e  stavano  guardandosi  e 
ciarlando  come  due  cherubini. 

Infatti,  era  ben  per  esso  che  gli 
uccelli  cinguettavano,  che  gli  scoiat¬ 
toli  saltellavano  da  un  ramo  all’altro, 
che  i  fiori  sbocciavano,  sia  che  il 
bimbo  si  trascinasse  carpone  oltre  il 
suo  steccato,  o  rimanesse  supino  ozian¬ 
do  dolcemente  e  guardando  le  foglie 
palpitare  sulla  sua  testa.  La  natura 
fu  la  sua  nutrice  e  la  compagna  dei 
suoi  trastulli.  A  sua  intenzione  essa 
epargeva  profusamente  fra  i  rami 
raggi  di  luce  che  venivano  a  cadere 
a  tiro  della  sua  manina,  essa  gli  man¬ 
dava  tutte  le  brezze  erranti  cariche 
dell’olezzo  dei  lauri  e  delle  resine  ;  i 
grandi  alberi  di  legno  rosso  facevano 
al  loro  protetto  segni  col  capo  fami¬ 
gliaci  e  sonnolenti,  i  pecchioni  e  gli 
altri  insetti  ronzanti  andavano  d’ac¬ 
cordo  per  addormentarlo.  Quell’estate 
fu  l’età  dell’oro  del  Campo  Ruggente. 
Era  il  tempo  del  flusso  pei  minatori, 
il  piacer  rendeva  enormemente,  per¬ 
chè  avevano  la  Sorte  con  essi.  Il 
campo  si  mostrava  geloso  dei  suoi  pri¬ 
vilegi,  diffidente  verso  gli  estranei  ; 
lungi  dall’incoraggiare  l’immigrazio¬ 
ne,  aveva,  per  rimaner  sempre  più 
isolato,  acquistato  tutti  i  terreni  da 
ogni  parte  dei  monti  che  Ih  circon¬ 
davano  come  una  muraglia.  Questa 
precauzione  unita  alla  celebrità  di  cui 
godeva  nei  maneggio  della  rivoltella 
rendeva  i  suoi  confini  inviolabili.  Il 
procaccia,  che  solo  serviva  di  anello 
di  congiunzione  fra  il  campo  e  il  mondo 
esterno,  narrava  cose  meravigliose  di 
quella  fiorente  società. 

Hanno  una  strada  ai  Ruggente, 
che  potrebbe  stare  a  fronte  della  più 
bella  via  del  Cane  Rosso,  diceva  egli, 
pergolati  e  fiori  intorno  alle  loro  case, 
e  si  lavano  la  faccia  due  volte  al 
giorno;  ma  sono  duri  pei  forestieri  e 
adorano  un  piccolo  indiano. 

Colla  prosperità  del  campo  venne 
il  desiderio  di  fare  nuovi  migliora¬ 
menti.  Sii  fece  la  mozione  di  fabbri¬ 


care  nella  futura  primavera  un  bel 
palazzo  e  invitare  due  o  tre  famiglie 
oneste  a  venire  ad  abitarlo  per  amore 
del  piccolo  La  Sorte,  che  forse  si  tro¬ 
verebbe  meglio  in  compagnia  di  donne. 

L’affetto  che  quegli  uomini  avevano 
pel  loro  figlio  adottivo  può  solo  spie¬ 
gare  una  concessione  che  dovette  co¬ 
star  loro  b°n  cara,  se  si  tien  conto 
dello  scetticismo  che  provavano  pel 
merito  del  bel  sesso  e  per  la  sua  utilità 
in  generale.  Alcuni  fecero,  è  vero,  una 
certa  opposizione,  ma,  siccome  il  pro¬ 
getto  non  poteva  compiersi  prima  di 
tre  mesi,  questa  minoranza  finì  per 
cedere,  sperando  in  un  impedimento 
imprevisto.  Infatti  l’impedimento  ebbe 
luogo. 

Come  tutti  sanno  l’inverno  del  1851 
fu  terribile  per  la  California.  La  neve 
copriva  di  un  fìtto  stratto  la  Sierra, 
ogni  ruscello  divenne  un  fiume,  ogni 
fiume  un  lago,  le  gole  si  trasforma¬ 
rono  in  torrenti  spumanti  che  si  pre¬ 
cipitavano  dai  pendii  per  coprire  poi 
la  pianura  di  alberi  sradicati  e  di 
avanzi  di  ogni  sorta. 

11  Cane  Rosso  era  già  stato  due 
volte  inondato  e  il  Campo  Ruggente 
aveva  avute  le  prime  avvisaglie.  — 

—  L’acqua,  diceva  Stumpy,  è  già 
venuta  a  portar  l’oro  nelle  gole,  tor¬ 
nerà. 

La  notte  stessa  che  seguì  questa 
predizione,  la  North  Fork,  straripò 
repentinamente,  e  con  uno  slancio,  per 
così  dire,  spazzò  la  valle  triangolare 
del  Campo  Ruggente. 

Nel  disordine  che  produssero  l’ ir¬ 
rompere  deU’acqua,  il  frastuono  degli 
alberi  spezzati,  le  tenebre  che  pare¬ 
vano  allargarsi  colle  onde  per  scan¬ 
cellare  quelle  belle  campagne,  sarebbe 
stato  diffìcile  raccogliere  il  campo 
insieme. 

Quando  spuntò  1’  alba,  la  capanna 
di  Stumpy,  prossima  al  fiume,  era  stata 
portata  via;  più  sotto,  si  trovò  il  ca¬ 
davere  del  suo  infelice  proprietario , 
ma  l’orgoglio,  la  speranza,  la  gioia, 
la  Sorte  del  Campo  Ruggente  era 
scomparsa. 

Quelli  che  ne  andavano  in  cerca, 
tornavano  col  cuora  chiuso,  allorché 


alcune  voci  li  richiamarono  sulla  spon' 
da.  Era  un  battello  di  soccorso  che 
risaliva  la  corrente  e  che  aveva  rac¬ 
colto  due  miglia  più  sotto  un  uomo 
quasi  esausto  con  un  bambino.  I  sal¬ 
vatori  avendo  loro  chiesto  se  quei 
disgraziati  appartenevano  al  campo, 
riconobbero  Kentuck  tutto  ferito  e 
sfigurato,  ma  che  stringeva  fra  le 
braccia  la  Sorte  del  Campo  Ruggen¬ 
te.  Il  bimbo  era  freddo  e  il  suo  polso 
non  batteva  più:  —  È  morto  1  disse 
uno  degli  uomini.  Kentuck  aperse  gli 
occhi. 

—  Morto  ?  ripetè  egli  con  voce 
spenta. 

_  Sì,  mio  brav’uomo,  e  tu  non  vali 

guari  meglio.  — 

Un  sorriso  illuminò  lo  sguardo  spi¬ 
rante  di  Kentuck*.  —  Muoio....  egli  mi 
porta  seco....  dite  ai  compagni  che  ho 
la  Sorte  con  me,  finalmente!  — 

E  quell’  uomo  forte,  attaccandosi 
alla  piccola  creatura  come  l’annegato, 
dicesi,  si  attacca  ad  una  paglia,  fu 
trascinato  dal  fiume  pieno  d’ ombre 
che  rotola  per  l’eternità  verso  l’O¬ 
ceano  ignoto. 

FINE. 
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ricorda  troppo  le  ballate  in  uso  trent’  anni 
fa.  —  A.  S.  I.  Fine!  che  brutta  parola  ! 
è  troppo  tetra  quella  sua  prosa.  —  F.  Z. 
Benevento.  Sospiri  buoni  ai  chiari  di  luna 
e  non  nelle  colonne  d'un  giornale.  —  A.  S. 
Novi.  È  scritto,  in  ogni  caso,  adatto  a  gior¬ 
nale  di  pedagogia.  —  P.  C.  M  Ita.  Alcune 
sì.  —  G.  F.  Gallipoli.  Non  è  possibile  pub- 
bìicaide.  —  R.  P.  Fermo.  La  seconda  sì; 
la  prima  fu  già  pubblicata  da  noi.  —  L.  S. 
di  T.  Palermi.  Abbiamo  ricevuto  il  breve 
scritto  e  grazie.  —  D.  N.  Costantina.  Per 
l’affrancazione  e  raccomandazione  dei  libri 
e  per  il  premio,  spedisca  L,  2:60, 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  127: 
L’uomo  tanto  sa  quanto  sì  ricorda. 


CORRIERE  DI  MILANO 

A  JST  rsf  O  XVII 

APRE  I  SEGUENTI  ABBONAMENTI 

O A. U  l.°  LUGLIO  A.  FINE  SETTEMBRE  (tre  mesi). 

In  Milano  a  domicilio  L.  4  50-  —  Per  tutto  il  Regno  (franco)  L.  6. 
QUEST’ABBONAMENTO  DÀ  DIRITTO: 

A  tutti  i  numeri  che  verranno  pubblicati  in  questo  periodo  del  giornale  settimanale  PiSIusirazionc  Popolare. 

1  > A  1  -  1«°  LUGLIO  A  TUTTO  DICEMBRE  (sei  mesi). 

In  Milano  a  domicilio  L.  9.  —  Per  tutto  il  Regno  (franco)  L.  12. 
QUEST’ABBONAMENTO  DÀ  DIRITTO: 

o‘o  (S  *  numeri  che  verranno  pubblicati  in  questo  periodo  del  giornale  settimanale  rilbistrazionc  Popolare. 

2.  Ai  racconti:  V  Album  del  Reggimento  di  E.  About,  in  un  voi.  —  Il  Grillo  del  focolare  di  Dickens,  in  un  voi. 
DAL  l.°  LUGLIO  a  TUTTO  GIUGNO  1876  (dodici  mesi). 

In  Milano  a  domicilio  L.  18.  —  Per  tutto  il  Regno  (franco)  L.  24. 
QUEST’ABBONAMENTO  DÀ  DIRITTO: 

1. ®  A  tutti  i  numeri  che  verranno  pubblicati  in  questo  periodo  del  giornale  settimanale  l’Illustrazione  Popolare. 

2.  Al  romanzo  :  Fiamma  vagabonda  di  G.  Farina  —  in  2  voi. 

3. °  Al  romanzo  :  L'Olmo,  e  l'Edera  di  A.  G.  Barrili  —  in  2  voi. 


O  p  p  i*  e  “ 

All’interessante  romanzo  di  W.  Collins  :  La  pietra  della  Luna  —  in  4  voi. 

È  fatta  facoltà  ai  Soci  di  sostituire  all’  flilwsts-azione  Popolare,  il  Mosco  «li  Famiglia,  che  esce  ogni  gio 
vedi  in  lo  pagine  illustrate,  inviando  per  ricevere  Uose©  e  Pung^oi©  per  un  anno: 

In  Milano  a  domicilio  L.  26  —  Per  tutto  il  Regno  (franco)  L.  33. 

E  cosi  in  luogo  di  L.  IS  in  Milano  e  L.  13  fuori,  il  Mosco  costerà  loro  sole  L.  @  in  Milano,  e  L,  9  fuori. 

QUEST’ABBONAMENTO  DÀ  DIRITTO  AL  PREMIO: 

1. °  About:  L'Album  del  Reggimento,  in  un  voi  ,  0  ,  ,  ,  „  .  ,  , 

2. °  Dickens:  Il  Grillo  del  focolare  in  un  voi.  _  L  About:  L  Album  del  Reggimento ,  m  un  voi. 

3. °  S.  Farina  :  Fiamma  vagabonda ,  in  2  voi.'  °!B)ure:  2-°  Dickens  :  Il  Grillo  del  focolare ,  in  un  voi. 

4. °  A.  G.  Barrili:  L'Olmo  e  l'Edera ,  in  2  voi.  3.°  W.  Collins:  La  Pietra  della  Luna,  in  4  voi. 

Chi  invece  desidera  il  fiU©  «lei  Moudo,  giornale  di  viaggi ,  che  esce  pure  ogni  giovedì,  dovrà  spedire  per  ricevere 

diro  e  Pungolo  per  un  anno:  io».  ir 

In  Milano  a  domicilio  L.  30  —  Per  tutto  il  Regno  (franco)  L.  3Q. 

Ed  in  questo  caso  il  €4ir©  costerà  invece  di  L.  io  sole  L.  i 
Questo  abbonamelo  dà  diritto  al  premio  sopra  specificato  per  l’associazione  al  Pungolo  e  Museo. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano  via  Solferino  11. 


ASSOCIAZIONI  RIUNITE 


Ir*  3E3S 


^31  jet-  A  IME  I  G  ID  I  E 


ai;?:  f*migli-e  chf.  desiderano  avere  per  tutto  l’anno  un  corso  di  letture  scelto  e  interessanti,  -  essere  al  corrente 
de&b  avvenimenti  che  succedono  nel  mondo,  delle  novità  politiche  come  delle  novità  letterarie  e  artistiche  dei  tea- 

a^ques  to  *n  oh?l  e"  b  is  o  "  n  o  M  efia  %  ?t  ?  n  r  ì  {?1p°  ;D  e  rd  e:  dei  viaggi' e  delle  invenzioni,  -  penne/ Zd^tvT esubSintemelSe 
Fratelli  TrÉves!  Editori  in  Milano  m°d‘Ca  SpeSa  d‘  meno  0  Poco  Più  di  lre  lire  al  mes0-  Mandando  ai 


LIRE  37:  50  (per  Milano  sole  lire  30) 


LIRE  48  (per  Milano  sole  lire  42) 


SI  HA  PER  TUTTI  I  12  MESI  DELL'ANNO  III  TUTTO  IL  REGNO  D’ITALIA,  FRANCO  DE  PORTO:  ' ,  n  TT  .  .  ". 

IL  PUNGOLO,  ogni  giorno.  !*'  £  ^ni  giorno. 

L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE,  ogni  domenica.  \i\  S.ff,  ^DS,  ogni  giovedì. 

3.o  IL  MUSEO  LI  FAMIGLIA,  letture  illustrate,  ogni  giovedì.  !3  ’  IL  rjSE0  351  FÀ™LIA,  °Zai  Siovedì- 

LIRE  40:  (per  Milano  sole  lire  3  4)  LIRE  52  (per  Milano  sole  lire  46) 

l.°  IL  PUNGOLO,  ogni  giorno  i  o  t?  rjiTwcnTo  :  • 

90  L’ILLUST’S.A^Tftì'n?  PiìncT  .  ,  •  Lj  UNTOLO,  ogni  giorno. 

0*0  n TtSa  • nPTI?KSi5?P0?'AB^  0Fni  domsmca-  i2.°  L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE,  ogni  domenica 

3*  gl0rnala  dl  geografia,  viaggi  e  costumi  3.°  IL  GIRO  DEL  MONDO,  ogni  giovedì 

ogni  giovedì.  4 .•  IL  MUSEO  DI  FAMIGLIA,  ogni  giovedì. 

,  0  A1  OGNUNA  DI  QUESTE  ASSOCIAZIONI  RIUNITE  DÀ  DIRITTO- 

-  ^ as d,  toc  pa,  non  39  intoni. 

Lo  associazioni  riunita  devono  esser  sompro  annua  o  aver  principio  al  l.°  d’ovai  mesa. 

aggiungere  le  spese  postali.  (In  ogni,  combinazione  per  ricevere  il  premio  aggiungere  Cent.  &0). 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano  via  Solferino  11. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tupogralico-ietterario  dei  Fratelli  Treves. 


POPOLARE 


Esc©  ogriì  domenica 

le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XII.  —  N.  IO.  (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  4  Luglio  1875. 


Sommar-io  <iel  IV .  IO. 


Testo*  Un  castello  sul  Danubio.  —  Una  fiera  in  Russia.  —  A 
metà  viaggio.  —  Una  scena  dell’Orango.  —  Un  arniversario 
glorioso.  —  Vita  d’uomini  illustri:  Ludovico  Ariosto  (fine).  — 
Poesia:  Amore  e  Psiche  (trad,  di  A.  Marin).  —  Scialata.  — 
Cronaca.  —  Uno  sguardo  alla  Sicilia  (Vili)  P.  Franciosi. 
Educazione  e  Morale:  Lo  Spirito  (trad.  di  A.  Ra  teili.)  —  Bra¬ 
no  scelto:  Ferraù  ed  Argalia  (Lodovico  Ariosi o).  — Racconto: 
Fra  due  baci,  bozzetto  veneziano  (I  e  II)  (Cesare  Vivante.)  — 


Della. mortalità  dei  bambini  (V  e  VI)  (Dr.  Cesare  Musatti).  — 
Valigia.  —  P.  P. 

Ssacisiosii  :  Castello  di  Diirrenstein.  —  Fiera  che  si  tiene  nel 
mese  di  luglio  a  Nijni-Novogorod ,  in  Russia.  —  Accampa¬ 
mento  turcomanno.  —  L 'Orlando  illustrato:  Ferraù  ed  Argalia. 
—  Entrata  di  Garibaldi  a  Velletri,  nell'anniversario  della  batta¬ 
glia  omonima,  — ■  Rebus. 


Castello  di  Diirrenstein,  in  Austria 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 

L’altra  settimana  vi  abbiamo  coa¬ 
dotti,  o  lettori,  a  visitare  1’  Abbazia 
di  Moelk ,  se  non  vi  spiace,  prose¬ 
guiamo  il  viaggio  verso  Vienna. 

Da  Moelk  a  Vienna  non  resta  a  ve¬ 
dere  che  i  castelli  d’Aggstein  e  di 
Diirrenstein:  il  primo  a  causa  delle 
sue  vecchie  mura  cadenti,  le  più  mus¬ 
sicele  del  Danubio  austriaco,  e  per  le 
sue  leggende,  questi  fiori  che  il  popolo 
semina  a  piene  mani  nelle  rovine;  l’al¬ 
tro,  di  cui  diamo  il  disegno,  a  causa 
delle  memorie  della  campagna  del  1805. 
Fu  quivi  che  Mortier  con  cinque  mila 
uomini,  circondato  da  trenta  mila  Au¬ 
stro-Russi,  lottò  tutto  un  giorno  contro 
di  essi,  ed  attraverso  le  loro  masse  pro¬ 
fonde  riuscì  ad  aprirsi  un  passaggio 
sanguinoso,  il  che  non  impedì  agli 
scrittori  tedeschi  di  contare  questo 
combattimento  nel  numero  delle  loro 
vittorie.  A  partire  da  Krems,  i  ban¬ 
chi  di  sabbia,  le  isole  per  metà  som¬ 
merse  si  succedono  senza  interruzione. 
A  sinistra  stendesi  l’immensa  pianura 
del  March-feld,  cui  il  fiume  copriva 
quando  non  erasi  ancora  aperta  a 
Presburgo  la  strada  dell’Ungheria.  A 
destra  si  vede  il  Wienerwald,  la  cui 
estremità,  il  Kahlenberg,  viene  a  mo¬ 
rire  nel  fiume  che  domina  a  un’al¬ 
tezza  di  mille  e  cinquantasette  piedi. 
Per  cui  dalla  sua  sommità  si  gode 
una  vista  immensa  di  Vienna  e  del 
March-feld  fino  alle  'montagne  d’  Un¬ 
gheria  ed  alle  Alpi  Stiriane.  Un  con¬ 
vento  di  Camaldolensi  vi  era  stato 
fabbricato  da  Ferdinando  II  nel  1628; 
fu  abolito  nell’anno  1782,  e  un  vil¬ 
laggio  prese  il  suo  posto.  Nell’albergo 
di  questo  borgo,  Mozart  compose  il 
suo  Flauto  magico. 

★ 

Y  Y 

Nijni-Novogorod,  città  della  Russia, 
è  posta  sopra  balze  altissime  al  di¬ 
sopra  del  fiume  Volga  ;  i  diversi  quar¬ 
tieri  della  città  sono  separati  da  bur¬ 
roni  talmente  a  picco,  che  bisognò 
congiungerli  con  ponti.  La  fiera,  che 
ha  luogo  nel  luglio ,  si  tiene  in  una 
grande  pianura  dall’  altra  parte  del 
Volga,  dove  il  governatore  abita  un 
palazzo  speciale  durante  tutto  il 
tempo  della  sua  durata.  Questa  fiera 
non  si  tiene  a  Nijni-Novogorod  che 
dal  primo  quarto  del  nostro  secolo. 
Ecco  alcuni  dati  statistici  che  var¬ 
ranno  a  dare  un’  idea  di  questo  gran 
mercato. 

Nel  1864,  la  fiera  ha  ricevuto  per 
109  milioni  di  rubli;  nel  1865  per 
111  milioni;  nel  1866  per  125  mi¬ 
lioni;  nel  186?  ancora  per  125  mi¬ 
lioni;  nel  1868  per  126  milioni;  nel 
1869  per  144  milioni;  nel  1870  per 
14  1  milioni  ;  nel  1871  per  158  milioni; 
nel  1872  per  177  milioni;  nel  1873 
per  158  milioni;  nel  1874  per  1.80 
milioni. 

Il  totale  delle  vendite  fu  di  92  mi¬ 
lioni  di  rubli  nel  1864;  di  98  milioni 
nel  1865;  di  113  milioni  nel  1866;  di 
104  milioni  nel  1867;  di  110  milioni 


nel  1868;  di  128  milioni  nel  1869; 
di  125  milioni  nel  1870;  di  132  mi¬ 
lioni  nel  1871  ;  di  154  milioni  nel 
1872;  di  138  milioni  nel  1873;  di  165 
milioni  nel  1874. 

★ 

Y  Y 

L’  accampamento  turcomanno  ,  di 
cui  vi  diamo  un’  incisione ,  basta 
guardarlo  per  capirne,  su  per  giù,  il 
disegno.  —  Ecco,  pare  che  marcino  e 
che  abbiano  percorso  molto  ca mmino,  e 
molto  altro  dovranno  percorrerne , 
ora  si  riposano,  e  chi  fa  i  preparativi 
necessari,  chi  ristà,  chi  ha  cura  dei 
carri  e  nei  camelli,  chi  delle  mer¬ 
canzie  e  chi  prende  diletto  fumando 
e  sonando. 

Le  donne  prendono  parte  alle  fa¬ 
tiche  ,  poiché  le  turcomanne  non  ri¬ 
fuggono  dalla  fatica,  e  fino  nei  mo¬ 
menti  di  ozio,  esse  hanno  sempre  un 
pacco  di  lana,  di  pelo  di  camello  o 
bozza  di  seta,  cui  filano  chiaccherando 
e  passeggiando  colle  loro  vicine,  ma 
non  stanno  mai  colle  mani  in  mano, 
come  le  donne  di  certi  paesi  musul¬ 
mani. 

* 

Y  Y 

Che  bel  disegno  è  quello  del  pit¬ 
tore  Dalbono  che  vi  riproduce  una 
scena  dell’  Orlando  !  Che  ardito  con¬ 
trasto  di  luce  e  di  ombra  non  trovi 
in  questa  composizione  dal  far  largo 
e  simpatico  !  —  Desideri  sapere ,  o 
lettore ,  che  scena  dell’  Orlando  ri¬ 
produce?  Sì.  sì,  lo  saprai,  ma  non 
saremo  già  noi  a  dirtelo. 

Diavolo  !  poiché  te  lo  può  dire 
Ariosto,  lasciamo  al  cantore  d’illu¬ 
strare  l’artista,  come  il  pittore  ha  il¬ 
lustrato  il  poeta. 

Leggi  dunque  il  nostro  Brano  scel¬ 
to  ,  e  così  gusterai  più  le  belle  rime 
e  i  sicuri  tocchi  della  lira  e  della 
matita. 

★ 

Y  Y 

Il  19  maggio  il  generale  Garibaldi 
si  recava  a  Velletri.  Si  festeggiava 
in  quel  giorno  il  22.°  anniversario  di 
quel  combattimento  in  cui  egli  fugò 
i  borbonici. 

Inutile  dire  1’  entusiamo  col  quale 
venne  accolto  da  quella  popolazione, 
che  in  quel  momento,  avvicinando  le 
due  date,  doveva  naturalmente  fare 
confronti  tali  da  destare  uno  di  quei 
entusiasmi  che  trascinano  anche  i  più 
tiepidi  e  gli  indifferenti. 

Un  nostro  disegno  vi  riproduce  l’en¬ 
trata  di  Garibaldi  in  quella  città. 


&1’3AE8.\BV% 

Trovi  sempre  il  mio  primiero 
la  qualunque  corpo  umano.  — 

Se  studiar  brami  il  secondo 
Tenti  certo  volo  insano.  — 

Tiene  sempre  il  mio  totale 
In  bottega  lo  spcz'ale.  — 

0.  B. 

Spieg.  della  Sciarada  a  pag.  130  : 

Cor-po, 


VITE  D’UOMINI  ILLUSTRI 


LODOVICO  ARIOSTO 
(  Contìnuaz .  e  fine  vedi  il  N.  precedi) 

Il  carattere  di  Lodovico  era  buono, 
da  saper  resistere  agli  stimoli  del¬ 
l’ambizione;  le  sue  inclinazioni  eran 
quelle  dell’ anime  sensibili,  che  han 
bisogno  di  amare  ;  e  niun  più  di  lui 
amò  la  patria ,  i  suoi,  ed  altri  non 
egualmente  plausibili  oggetti  delle  sue 
amorose  passioni  :  la  sua  situazione 
poi  era  tale  da  desiderare,  senza  mol¬ 
to  sperarlo,  di  aver  tanto  di  facoltà  da 
provvedere  ai  bisogni  domestici,  senza 
il  sacrifizio  della  propria  libertà,  e 
senza  soggiacere  ai  capricci  della 
Fortuna.  Tre  anni,  o  poco  meno,  ri¬ 
mase  tra  quella  gente  inculta  e  fiera, 
e  in  quell’ingrato  impiego,  sospirando 
il  ritorno  alla  patria,  ai  suoi  geniali 
studi,  e  a  chi  lo  teneva  stretto  nei 
lacci  di  Amore  ;  e  vi  è  ragion  di  cre¬ 
dere  che  il  duca,  il  quale  altre  volte 
onorollo  di  sua  mensa  e  de’  suoi  fa¬ 
vori,  a  segno  di  risvegliar  l’invidia 
altrui  e  di  saziare  l’animo  suo,  quan¬ 
tunque  fosse  stato  avido  di  onori,  ac¬ 
crescesse,  anzi  che  no,  i  segni  di  sua 
benevolenza  verso  un  uomo,  il  quale 
dopo  di  aver  richiamata  felicemente 
al  suo  dovere  una  traviata  provincia, 
si  gloriava  che,  pel  fuoco  e  per  l’armi 
sarebbe  ito  al  servìgio  di  lui ,  non 
che  a  Roma,  ma  in  Francia ,  in  Ispa- 
gna ,  e  perfino  nelle  Indie. 

Amava  quel  principe ,  sopra  tutti 
gli  altri  divertimenti,  gli  spettacoli 
teatrali  ;  onde  credè  T  Ariosto  di  far¬ 
gli  cosa  grata  se  avesse  composta 
qualche  nuova  commedia,  e  avesse 
ritoccato  quelle  eh’  eran  nate  prima 
ancora  di  esser  ammesso  alla  sua 
Corte.  Furono  parto  di  età  giovanile 
le  intitolate  la  Cassaria  ed  i  Sup- 
posili,  e  furono  in  principio  scritte  in 
prosa  ;  ma  nel  richiamarle  a  sé  le 
fece  più  belle,  le  ornò  del  verso  sdruc¬ 
ciolo,  di  cui  è  detto  l’inventore,  e  sì 
le  rinnovellò,  che  quelli  ancora  i  quali 
le  avessero  avute  in  pratica,  non  l’a¬ 
vrebbero  riconosciute.  Successero  a 
queste  il  Negromante  e  la  Lena,  e 
ve  ne  fu  ancora  una  quinta  intitolata 
la  Scolastica,  che  1’  Autore  lasciò  ab¬ 
bozzata  sino  alla  terza  scena  del  terzo 
atto,  e  che  poi,  come  seppe  il  meglio, 
terminò  il  suo  fratello  Gabriello.  La 
naturalezza  e  l’eleganza  dello  stile, 
doti  così  proprie  dell’  Ariosto  da  non 
avere  eguale  nonché  superiore  ;  gli 
scherzi  ingegnosi,  benché  non  sempre 
onesti  ;  l’inviluppo  ben  condotto  e  ina¬ 
spettatamente  sciolto  ;  i  caratteri  ben 
sostenuti,  sono  i  pregi  di  queste  com¬ 
medie,  che  piacquero  le  dieci  volte 
ripetute.  Furono  esse  rappresentate 
da  gentiluomini  ed  altre  onorate  per¬ 
sone,  come  a  quei  tempi  si  costu¬ 
mava,  in  un  teatro  stabile  e  magni¬ 
fico,  fabbricato  a  posta  nella  sala  del 
palazzo  di  Corte,  l'architettura  di  cui 
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ideò  e  diresse  il  Poeta;  perfino  il 
principe  Francesco,  figliuolo  del  duca, 
nonisdegnò  di  recitare  il  prologo  della 
Lena,  quando  questa,  nell’anno  1528, 
la  prima  volta  comparve  su  la  scena. 
Vi  ritornò  l’anno  dopo  con  certa  coda, 
su  la  quale  scherza  l’Autore  nel  pro¬ 
logo  ;  e  ben  d’  altra  natura  debb’  es¬ 
sere  stato  quello  che  fu  posto  in  bocca 
del  giovine  principe.  Ognun  sa  quanto 
in  quei  tempi  era  contaminato  il  tea¬ 
tro  italiano  da  laide  e  mal  condotte 
commedie;  onde  meritò  l’ Ariosto  di 
essere  stato  un  de’  primi  a  richiamare 
il  gusto  che  regnò  in  Roma  nell’  età 
di  Plauto  e  di  Terenzio ,  dei  quali 
autori  tradusse  varie  favole  ,  e 
si  nominano  in  ispezial  modo  1’  Eu¬ 
nuco,  e  l’ Andria  del  secondo,  forse 
perchè  al  merito  della  traduzione  uni- 
scon  quello  di  aver  servito  al  genio 
del  duca  Alfonso,  che,  come  il  padre, 
di  si  fatte  traduzioni  sommamente 
compiacevasi.  Può  con  verità  dirsi 
dell’ Ariosto,  che  non  tentò  cosa  che 
non  fosse  nel  suo  genere  superiore 
alle  tentate  dagli  altri  ;  e  quella  fa¬ 
coltà  tanto  invidiabile,  che  vi  par 
proprio  che  nulla  gli  sieno  costate  le 
cose  da  lui  scritte,  ma  che  alla  prova 
si  trova  esser  una  facilità  difficilis¬ 
sima,  trionfa  talmente  in  tutte  le  sue 
produzioni,  eh’ è  forza  di  confessare, 
essere  lui  stato  formato  dalla  natura 
per  tutto  quello  che  gli  piacque  d’in¬ 
traprendere.  E  quelle  sue  Epistole  in 
terza-rima,  altrimenti  dette  Satire, 
perchè  per  lo  più  liberamente  censu¬ 
rano  i  difetti  dei  grandi  e  dei  favo¬ 
riti  della  Fortuna,  e  mostrano  i  vizi 
del  secolo,  non  sono  elleno  forse  scritte 
in  modo  da  non  avere  la  poesia  ita¬ 
liana  nulla  in  questo  genere  da  pa¬ 
ragonare  alle  medesime?  Non  videro 
esse  la  luce  se  non  che  un  anno  dopo 
la  morte  del  Poeta:  e,  se  crediamo 
al  suo  figliuolo  Virginio,  ne  lasciò 
altre  imperfette,  e  tra  queste  una  al 
suo  amicissimo  Baldassar  Castiglione. 
Meritano  ancora  di  essere  ricordati  i 
Capitoli  scritti ,  come  le  Satire ,  in 
terza-rima,  ne’  quali  sono  sparse  bel¬ 
lezze  tali  da  potersi  paragonare  alle 
Elegie  di  Properzio. 

Ai  doni  delia  natura  accoppiò  egli 
una  cognizion  profonda  dell’arte,  e 
un  giudizio  finissimo,  per  cu \c  riesce 
sempre  chiaro,  conseguente,  facilQ  e 
felice  nelle  sue  espressioni.  Non  mai 
l’abbandona  il  rispetto  per  la  lingua, 
l’arte  di  legare  le  idee,  e  di  condurre 
dall’ una  all’altra  senza  sforzo  il  let¬ 
tore  ;  quell’  arte  finalmente,  quel  naT 
turale,  che  è  il  frutto  del  genio.  È 
vero  che  la  poesia  gli  serve  mirabil¬ 
mente  per  ornare  tante  beli  e  imma¬ 
gini  di  cui  ha  ripieno  il  suo  Poema, 
ma  queste  stesse  sarebbero  belle  an¬ 
cora  spogliate  della  rima  e  del  metro, 
e  si  troverebbe  che  non  hanno  parole 
superflue,  che  si  sono  adoperate  le 
più  proprie  e  le  più  esprimenti  e  le 
più  eleganti,  che  non  è  stata  dimen¬ 
ticata  una  congiunzione,  e  che  la  co¬ 
struzione  riesce  sempre  facile  e  chiara. 
Non  avrebbe  mai  rifinito  di  miglio¬ 


rare  quel  che  nasceva  da  una  vena 
fecondissima  ;  onde  spesso  si  lamen¬ 
tava  dell’  avversa  Fortuna  che  lo 
avesse  distolto  da  quell’  ozio  e  da 
quella  quiete  che  giudicava  necessaria 
per  dare  agli  scritti  suoi  quella  per¬ 
fezione  di  cui  era  capace.  L’occupava 
talmente  quel  che  meditava  e  scri¬ 
veva,  da  esser  notato  di  singolare 
astrazione  di  mente  ;  in  prova  di  che 
racconta  il  suo  figliuolo  Virginio,  che 
'partendosi  una  mattina  dì  estate  da 
Carpi  per  fare  esercizio  ,  venne  in 
un  giorno  a  Ferrara  in  pianelle , 
perchè  non  avera  pensato  di  far 
cammino  ;  e  che  nel  cibarsi  man¬ 
giava  sollecitamente  e  in  copia,  senza 
distinzion  di  vivande ,  quel  che  gli 
era  posto  davanti.  Dal  non  conten¬ 
tarsi  poi  mai  dei  suoi  versi ,  e  dal 
continuo  mutarli  e  rimutarli,  nasceva 
che  non  ne  avrebbe  mai  detto  alcuno 
a  memoria,  e  che  ia  perdesse  d’assai 
cose  da  lui  composte;  e  ci  dice  lo 
stesso  Virginio,  che  di  niuna  perdita 
si  dolse  mai  tanto,  quanto  di  quella 
di  un  epigramma  latino  fatto  per  una 
colonna  di  marmo ,  che  ruppe  si  nei 
trasportarla  a  Ferrara. 

A  renderlo  contento  de’  parti  suoi 
dovevano  bastargli  gli  applausi  che 
riscuoteva  dagli  uomini  di  lettere,  e 
da  tutti  coloro  che  cercavano  dei 
modelli  e  de’  piaceri,  i  quali,  ad  una 
voce,  dicevano  esser  lui  il  più  bene¬ 
merito  delle  Muse  italiane,  sollevate 
per  opera  sua  a  tal  dignità ,  da  non 
invidiare  le  greche  e  le  latine ,  e  da 
meritare  il  nome  glorioso  di  Omero 
Italiano.  Lungo  poi  sarebbe  il  riferire 
gli  elogi  rendutegli  da  Accademie  e 
da  letterati,  che  colle  fatiche  loro 
presero  ad  illustrare  e  a’ difendere  il 
Poema  contro  le  censure  di  que’  cri¬ 
tici,  che  nel  riprenderlo,  anche  tal¬ 
volta  a  ragione,  non  temettero  il  no¬ 
me  d’incivili  pedanti.  Non  poco  an¬ 
cora  contribuì  alla  gloria  del  mede¬ 
simo,  1’  essere  stato  tradotto  in  molte 
lingue,  e  in  dialetti  propri  di  alcuni 
popoli  dell’Italia,  e  che  da  esso,  come 
da  fonte  inesausta,  traessero  tanti  e 
tanti  materia  di  libri,  fino  a  preten¬ 
dere  taluni  di  convertirlo  in  argo¬ 
menti.  spirituali.  Si  disputa,  se  tra  gli 
onori  Fenduti  in  vita  all'Ariosto  debba  j 
annoverarsi  anco  quello  della  corona 
poetica  ricevuta  dalle  mani  dell’ im¬ 
peratore  Carlo  V,  mentre  questi,  nel- 
i’anuo  1532,  trova  vasi  in  Mantova, 
li  primo  a  parlarne  è  stato  Marco 
Guazzo,  autor  sincrono,  seguitato  poi 
in  ciò  da  molti  altri  scrittori;  e  in 
certe  sue  memorie  manoscritte  assi¬ 
cura  il  diligentissimo  Apostolo  Zeno, 
.che  esiste  veramente  il  lunghissimo 
privilegio  di  quell’ imperatore.  Perlo 
contrario,  il  figliuolo  dell’Ariosto  me¬ 
desimo,  Virginio,  scrive  essere  una 
baia  che  fosse  coronato:  per  conci¬ 
liare  le  quali  opinioni  converrà  forse 
dire,  che  la  coronazione  si  riducesse 
a  un  diploma,  con  cui  dall’imperatore 
ei  fosse  dichiarato  poeta  laureato  : 
col  qual  titolo  trovasi  infatti  nomi¬ 
nato  in  alcuni  documenti 


Se  Carlo  e  gli  altri  principi  cele¬ 
brati  nel  Furioso,  da  movere  invidia 
a  tutti  quelli  che  desideravano  di 
esser  tolti  daU’obblivione,  non  altri¬ 
menti  che  Alessandro  invidiò  ad  Achille 
l’ avere  avuto  in  Omero  un  sì  grande 
encomiatore ,  volevano  mostrare  ai 
Poeta  la  loro  gratitudine,  non  dove¬ 
vano  permettere  che  le  angustie  del 
patrimonio,  e  i  disgustosi  litigi  per 
ricuperare  il  perduto ,  troppo  spesso 
lo  distogliessero  dal  commercio  delle 
Muse.  Le  espressioni  con  cui  se  ne 
duole,  per  le  cure  specialmente  che 
dovea  ad  una  madre  virtuosa,  ai  figli 
di  questa,  ed  anche  ai  propri ,  frutti 
di  un  amor  illecito,  provano  la  sen¬ 
sibilità  del  suo  cuore,  e  giustificano 
le  amare  invettive  che  fa  contro  i 
signori  avari, 

Che  lascian  mendicare  i  sacri  ingegni. 

Se  prestar  fede  si  deve  a  un  do¬ 
cumento  citato  nella  vita  di  Vero¬ 
nica  Gambara,  premessa  alle  rime 
della  medesima,  il  marchese  del  Va¬ 
sto  trovandosi  insieme  coll’  Ariosto, 
che  onorava  di  sua  amicizia,  nell’anno 
1531  in  Correggio,  gli  assegnò  una 
pensione  di  cento  ducati  d’oro  sopra 
le  rendite  di  un  castello  nel  Cremo¬ 
nese.  Si  loda  ancor  sommamente  un 
figliuolo  del  duca  Alfonso  per  nome 
Ercole,  che  poi  gli  successe,  come 
quel  che  oltre  ogni  credere  dilettan¬ 
dosi  della  poesia  italiana  e  latina , 
amava  e  stimava  l’ Ariosto,  sopra 
quanti  uomini  dotti ,  che  pur  eran 
molti,  allora  vivessero;  e  di  lui  ap¬ 
punto  parlando  Virginio  nei  ricordi  in¬ 
torno  il  padre,  dice  che  lo  inanimò  per¬ 
chè  tornasse  a  comporre,  e  per  fabbri¬ 
car  forse.  Dal  qual  luogo  alcuni  hanno 
dedotto  che  cinque  canti  creduti  l’ultimo 
frutto  delle  Muse  del  nostro  Poeta,  che 
seguono  la  materia  del  Furioso , 
sebbene  a  giudizio  di  altri  dove¬ 
vano  essere  il  cominciamento  di  un 
nuovo  poema,  si  dovessero  agli  inviti 
di  quel  giovane  principe,  e  che  per 
le  beneficenze  di  lui  fosse  in  istato 
di  fabbricar  quella  casa ,  su  cui  si 
leggeva  : 

Parva,  sed  apta  mihi,  sed  nulli  obnoxìa, 

(sud  non 

Sordida,  parta  meo,  sed  tamentaere  domus  ; 

alla  quale  iscrizione  aggiunse  Virgi¬ 
nio  la  seguente,  che  tuttora  esiste  : 
Sic  domus  haec  Areosta  propiiios 
habeat  Deos,  olim  ut  Pindarica.  Era 
a  questa  unito  un  giardino,  da  cui 
traeva  gran  sollievo,  quantunque  non 
fosse  molto  esperto  in  quel  che  ap¬ 
partiene  alla  cultura  delle  piante  e 
de’ fiori;  e  se  taluno  lo  richiedeva 
perchè  in  far  case  e  giardini  non  si 
mostrasse  egualmente  felice  che  in 
dipingerli  poeticamente,  rispondeva 
che  poteva  far  questi  belli  senza 
denari.  Divise  il  piacere  di  abitare 
questa  sua  novella  casa  con  Ales- 
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f-  ndra,  figlia  di  Francesco  Benucci 
;  rentino,  e  moglie  prima  di  Tito  di 
!  eonardo  Strozzi ,  nobile  ferrarese  , 
=  e  sposò  negli  ultimi  anni  di  sua  vita, 
a  dispetto  dei  proponimenti  di  non 
v  der  mai,  come  si  espresse,  nè  stole, 
;  )  anella  che  gli  togliessero  la  li- 
1  rtà: 


!  '  elegger  sempre  o  questa  cosa  o  quella. 

lì  sapere  quanto  facilmente  si  mu- 
t  .sse,  e  di  volere  in  volere  si  vol- 
sse ,  gli  faceva  sopra  ogni  altra 
!  sa,  aver  cara  la  libertà  dello  stato, 
n  paragone  di  cui  diceva  di  non 
p.  ezzar  nulla  le  più  eminenti  dignità 
•  e  si  dispensavano  in  Roma.  Se  ne 
!  e  pertanto  un  sacrifizio  alla  Be- 
i  ’cci,  ciò  potrà  servir  di  congettura 
d  l  merito  delia  medesima,  quantun- 
c  e  fosse  tale  l’indole  dell’Ariosto  da 
!  n  saper  facilmente  resistere  alle 
duglie  donnesche.  In  questo  però 
<'  3  lodarsi  di  avere,  come  lo  attesta 
-1  Garofalo  nella  Vita  di  lui,  ne’ suoi 
lori  usata  sempre  segretezza  e  sol¬ 
itudine  accompagnata  da  molta  mo- 
tia  ;  al  che  ei  medesimo  fece  allu 
ne  con  quell’  Amorino  di  bronzo 
1  3  serviva  di  coperchio  al  suo  ca¬ 
naio,  espresso  coll’indice  della  man 
1  itra  attraverso  le  labbra ,  in  atto 
intimare  o  di  consigliare  il  silenzio, 
n  faceva  nè  scriveva  cosa  che  non 
^  'strasse  l’abito  contratto  di  essere 
'  nplice  e  vero,  anche  a  scapito  del 
o  amor  proprio,  indulgente  verso  i 
atti  altrui,  docile  per  confessare  i 
opri  ;  e  se  alla  nobile  ambizione  di 
‘  aoscersi  e  di  accusarsi  non  unì 
opre  1’  ambizion  più  nobile  ancora 
sapersi  vincere,  non  per  questo  se¬ 
ralmente  lo  riprenderemo,  e  mimi- 
r  mente  ricercheremo,  come  fece  il 
f  mari,  quando  e  a  chi  rivolgesse  le 
3  amorose  passioni.  Grande  di  sta- 

■  ca,  con  membra  ben  proporzionate, 

complessione  sana  e  robusta,  di 
bile  aspetto,  ed  oltre  a  ciò  di  ma¬ 
ire  piacevolissime,  che  condiva  con 
guti  detti  e  con  sali  lepidissimi , 
nza  però  offendere  mai  l’altrui  vir- 
e  talenti  che  rispettò  sempre,  doveva 
mre  accettissimo  al  bel  sesso,  come 
fu  a  tutti  quelli  che  si  gloriarono 
Ha  sua  amicizia.  Di  molte  e  di  molti, 
n  contento  deli’  omaggio  che  lor 
ndeva,  volle  eternare  la  memoria 
i  ì‘  suoi  scritti,  e  spezialmente  nel- 
dtimo  canto  del  Furioso,  non  pre¬ 
mendo  quel  che  racconta  Bernardo 
;  isso  essere  avvenuto,  che  alcuni 
ioccamente  si  sarebbero  mostrati 
intentissimi  o  dei  luogo,  o  del  modo 
n  cui  li  nominò,  o  perchè  disse 
'co  di  loro  e  molto  di  altri,  fino  a 
persi  di  taluni  che  per  dispetto,  se 
n  m  fan  per  invidia,  trattarono  quel 
ì  oema  come  un  componimento  del 
figo.  Se^  poi  fu  sì  indegnamente  cor- 
i  sposto  da  quelli  che  nominò  in  se¬ 
ni  di  amicizia,  che  dovrem  credere 

■  quelli  de’  quali  non  fece  memoria? 
i  otevano  costoro  trarre  esempio  di 
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modestia  dell’  Ariosto  medesimo  ,  cui 
non  insuperbirono  mai  la  cognizione 
de’  propri  meriti,  e  le  lodi  che  senza 
cercarle  gli  venivano  da  ogni  parte. 
Gabriele  suo  fratello,  in  quell’epice¬ 
dio  col  quale  ne  pianse  la  morte, 
parlò  di  questa  e  di  altre  virtù  di  lui 
in  modo  da  potersi  annoverare  tra  i 
più  onorati,  gentili  ed  onesti  uomini 
del  suo  secolo.  La  buona  opinione  che 
generalmente  si  aveva  de’  suoi  co¬ 
stumi,  lo  consolava  ancor  più  di  quella 
che  si  aveva  dei  suoi  talenti  ;  e,  con¬ 
tento  di  avere  servito  alle  glorie  dei 
suoi  principi  e  della  sua  patria,  vide 
con  indifferenza  la  ingratitudine  o  la 
ignoranza  di  quelli  che  più  di  tutti 
dovevano  essere  impegnati  a  rendere 
giustizia  alle  sue  fatiche.  Forse  an¬ 
cora  lor  ne  seppe  buon  grado ,  come 
a  quelli  che  gli  procuravano  il  salu¬ 
tevole  avvertimento  di  essere  mode¬ 
sto,  a  somiglianza  di  que’  soldati  ro¬ 
mani,  che  nell’accompagnare  il  trionfo 
di  un  lor  generale  facevan  sentire 
de’  versi  satirici  in  mezzo  agli  Ev¬ 
viva  il  trionfatore . 

Aveva  appena  terminata  la  ristampa 
del  suo  Poema,  migliorato  ed  accre¬ 
sciuto,  quando  cominciò  a  sentire  i 
primi  incomodi  di  una  salute  vacil¬ 
lante,  che  lentamente  nello  spazio  di 
otto  mesi  lo  condussero  al  sepolcro. 
Un’ ostruzione  nel  collo  della  vescica, 
pei  molti  e  forti  rimedi  aperitivi, 
che  sconsigliatamente  adoperarono  i 
medici,  si  convertì  in  etisia,  che  lo 
tolse  alla  vita  la  sera  del  dì  6  di 
giugno  1533.  Dalla  sua  casa,  posta, 
su  la  via  detta  Mirasole,  fu  il  cada¬ 
vere  trasportato  alla  chiesa  vecchia 
di  san  Benedetto,  ed  ivi,  senza  onor 
di  sepolcro,  sotterrato.  Contro  i  voti 
del  defunto  pensarono  di  erigerglielo 
il  fratello  Gabriele  e  il  figliuolo  Vir¬ 
ginio,  ma  questo  nobil  pensiero  potè 
solamente  eseguire  quarantanni  dopo 
Agostino  Mosti,  gentiluomo  ferrarese, 
che  non  risparmiò  spesa  per  ornarlo 
di  marmi,  di  figure  e  d’iscrizioni.  Un 
pronipote  del  Poeta,  che  si  onorava 
dello  stesso  nome  e  cognome,  gl’ in¬ 
vidiò  questa  gloria,  anzi  pretese  quasi 
di  usurpargliela,  facendo,  nel  1612, 
erigere  un  più  ricco  e  più  grandioso 
monumento,  al  quale  furono  con  sa¬ 
cra  pompa  trasportate  quelle  onorate 
ceneri.  Allora,  prima  e  poi,  su  di  esse 
tanti  sparsero  fiori  i  latini  e  gì’  ita¬ 
liani  poeti,  da  confermare  quell’elo¬ 
gio  che  forse  di  sè  stesso  fece  il  no¬ 
stro  Poeta  in  que’  versi  : 


La  cui  felice  età  vuole  il  Ciel  giusto 
Ch’abbia  uu  Maron,  come  ua  altro  ebbe 

(Augusto  ; 

perchè  consapevole  di  aver  dato  alla 
poesia  italiana  un  Poema  di  tante 
bellezze  abbondante,  da  meritare  che 
il  Galileo ,  in  quel  suo  non  sempre 
imparziale  confronto  tra  il  Tasso  e 
l’ Ariosto  ,  lo  somigliasse  ad  una 
guardaroba,  ad  una  tribuna ,  ad  una 


galleria  regia,  ornata  di  cento  sta¬ 
tue  antiche  dei  più  celebri  scultori, 
con  infinite  storie  intere ,  e  le  mi¬ 
gliori  di  pittori  illustri,  con  un  nu¬ 
mero  grande  di  vasi,  di  cristalli,  di 
agate,  di  lapislazzuli,  di  altre  gioie , 
e  finalmente  ripiene  di  cose  rare , 
preziose ,  mar avig liose,  e  di  tutta  ec¬ 
cellenza  e  perfezione. 

FINE. 


A  M  OHE  E  PSICHE 

(Dal  tedesco  di  Mahlmann) 

Melanconica  e  sola 
Per  fredda  inospitai  landa  straniera 
Va  la  povera  Psiche;  un  indistinto 
Presentimento,  simile  a  ricordo 
Di  sogni  che  svanir  da  lungo  tempo, 

Le  mostra  da  lontano 
Degli  spiriti  liberi  la  patria, 

L  abbandonata  e  bella  patria  sua  ! 

E  Psiche  piange  !  — 

Amore 

La  desolata  incontra,  e  sciama  :  «  Oh  parla  ! 
«  Sorella  mia,  perchè  piangi?  »  —  Simile 
A  suon  di  flauto  scende  la  sua  voce 
Nel  cor  di  Psiche  ;  ed  ella  riconosce 
11  dolce  fratei  suo.  Sovra  il  suo  petto 
Ella  allor  s’abbandona,  ed  alle  belle 
Giovanili  sue  forme  intorno  volge 
Dolcemente  premendo  il  bianco  braccio. 
Muta  e  tremante  dalla  gioja,  avvinta 
A  lui  per  sempre,  un  sol  esser  formando 
In  estasi  beata,  il  caldo  core 
Ella  sul  caldo  cor  di  lui,  l’ardente 
Bacio  sovra  il  suo  bacio 
Posa!  —  Più  chiara  e  più  distinta  allora 
Le  sorge  della  sua  patria  perduta 
La  rimembranza  in  core,  e  lieta  Psiche 
Nuovamente  sorride  ! 

Arnaldo  Marin. 


TAVOLA  DI  MODELLI. 

1  a  5.  Corsetto  chiuso  didietro  del  co¬ 
stume  in  faglia  e  casimiro. 

Si  compone  di  cinque  pezzi:  1.  Davanti 
del  corsetto.  -  2.  Fianchino.  —  3.  Schie- 
ua.  —  4.  Colletto.  —  5.  Manica. 

6  a  9.  Corsetto  a  buschine  rotonde  Si 
compone  di  quattro  pezzi:  6.  Davanti  del 
corsetto.  —  7.  Fianchino.  —  8.  Schiena.  — 
9.  Manica. 

10  a  13.  Costume  per  ragazzina  di  dieci 
anni.  Si  compone  di  quattro  pezzi.  10.  Da  • 
vanh  del  costume.  —  11.  Fianchino.  — » 
12.  Schiena.  —  13.  Manica. 

DISEGNO  COLORATO. 

Banda  a  l  uncinetto  tunisino  per  co¬ 
perta  da  letto,  piumino,  copertina  da  bam¬ 
bini,  ecc.  La  greca,  il  giallo  sul  bianco,  e 
i  fregi  orlati  delle  losanghe  sono  eseguiti 
con  punti  incrociati  sul  fondo. 

Le  bande  si  eseguiscono  a  colori  variati, 
per  il  fondo  rosso,  e  si  fanno  invece  alter¬ 
nate,  verdi,  azzurre  o  violette,  a  piacere. 
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Fiera  che  si  tiene  nel  luglio  a  Nijni-Novogorod  (Russia) 
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G HOMAGA 

Sì,  un  po’ d’agitazione  la  ci  fu;  un 
po’  reale  ed  un  pochino  anche  creata 
a  bello  studio,  a  quanto  se  ne  dice, 
ma  cosa  di  non  grave  momento.  Le 
dimostrazioni  non  presero  proporzioni 
massime,  in  modo  da  correr  rischio 
di  dolorosi  conflitti,  e  se  una  sera  per 
le  vie  di  Palermo  un  giovane  fu  fe¬ 
rito,  venne  tratta  in  arresto  la  guar¬ 
dia  di  Pubblica  Sicurezza  che  aveva 
sparato  il  revolver. 

Il  buon  senso  ed  il  patriottismo  dei 
siciliani,  che  hanno  saputo  già  ottener 
tanto,  sapranno  pure  imporsi  a  chi 
volesse  approfittare  di  un  brutto  quarto 
d’ora  per  fini  antinazionali. 

Intanto  il  governo  cerca  mutare 
gran  parte  degli  impiegati,  e  trar 
partito  delle  osservazioni  dei  deputati 
siculi  nelle  ultime  discussioni  parla¬ 
mentari. 

★ 

*  X 

In  Francia  discutono  leggi  sovra 
leggi,  e  tutte  di  massima  importanza. 
La  Commissione  dei  Trenta  si  mostrò 
naturalmente  favorovole,  per  la  legge 
elettorale,  allo  scrutinio  di  lista  per 
dipartimento.  Pure,  poiché  il  governo 
non  vede  di  buon  occhio  questo  si¬ 
stema,  essa  acconsentirà  forse  a  che  i 
dipartimenti  maggiori  vengano  divisi 
in  diverse  circoscrizioni,  di  cui  ognuna, 
a  scrutinio  di  lista  però,  nominerebbe 
cinque  deputati 

* 

*  * 

E  quanti  saranno  i  deputati  della 
futura  Assemblea  francese? 

Si  può  dire  dei  deputati  quello  che 
Manzoni  diceva  dei  versi  di  Torti: 
pochi  e  buoni;  o,  se  il  paragone  fosse 
parlamentare,  quello  che  diceva  una 
buona  massaia  :  fa  più  una  cameriera 
sola,  che  non  due,  le  quali  si  palleg¬ 
giano  dall’  una  all’  altra  gli  obblighi 
dei  servizio. 

La  Commissione  ne  desidera  uno, 
dei  deputati  ogni  70,000  abitanti,  così 
se  ne  avrebbe  un  520,  quasi  come  qui 
da  noi;  secondo  il  sistema  Thiers  in¬ 
vece  si  dannerebbe  a  morte  un  150  di 
essi  ed  il  loro  numero  sarebbe  di  400 
tondi  tondi. 

Gli  è  già  un  discreto  numero,  tanto 
più  se  si  pensa  che  essi  dovranno  poi 
un  giorno  trovarsi  uniti,  in  certe  se¬ 
dute  plenarie,  coi  350  senatori. 

Il  governo  sembra  deciso  a  so¬ 
stenere  il  sistema  dello  scrutinio  in¬ 
dividuale  e  per  circondario,  e  a  farne 
questione  di  gabinetto. 

* 

*  * 

Ora  però  1’  Assemblea  s’  occupa  di 
un’  altra  legge:  quella  dei  potori  pub¬ 
blici;  la  quale  fece  uscire  un  po’ dai 
ghangheri  due  repubblicani  :  Luis 
Blanc  e  Madjer  de  Montjan;  i  quali 
dissero,  su  per  giù,  quello  che  va  di¬ 
cendo  quasi  tutta  la  stampa  estera  : 


che  la  repubblica  in  Francia  è  un 
nome,  che  non  è  che  una  monarchia 
mascherata  malamente  da  repubblica, 
e  che  si  ripete  la  vecchia  storiella  del 
lupo  vestito  da  pastore. 

Immaginate  in  mezzo  a  quell’idilio 
artificiale  tra  il  governo  e  la  Sinistra, 
come  dovessero  rimaner  male  i  com¬ 
pagni  del  Blanc  e  del  Madier  al  suono 
di  queste  due  campane  stuonate  !  Mi¬ 
nor  senso  in  un  concerto  di  usignuoli 
farebbe  la  voce  stridula  di  una  mezza 
dozzina  di  cornacchie. 

C’era  una  volta  un  lupo....  lo  ricor¬ 
date  il  tempo  in  cui  la  nonna  ve  la 
ridiceva  quasi  ogni  sera  presso  il  fo¬ 
colare  questa  vecchia  favola,  e  che 
voi  amavate  ascoltarla  da  capo  come 
cosa  nuova?  Ebbene,  vi  hanno  dei 
popoli  che  di  tratto  in  tratto  —  eterni 
fanciulli  —  hanno  bisogno  di  metterla 
in  azione  questa  favola  stantìa,  e  di 
illudersi  d’avere:  quando  un  lupo,  men¬ 
tre  è  un  pastore;  e  quando  un  pastore, 
mentre  non  è  che  un  lupo  cammuf¬ 
fato  più  o  meno  bene. 

Ci  si  divertono  ?...  e  tu,  nonna,  rac¬ 
contagliela  ancora!... 

* 

*  * 

La  Germania,  o  per  dir  meglio,  la 
Prussia  ha  voluto  celebrare  il  secondo 
anniversario  di  Fehrbellin.  È  questa 
una  città  non  lontana  da  Berlino, 
dove  il  18  giugno  1675  l’elettore  Fe¬ 
derico  Guglielmo  sconfìsse  1’  esercito 
della  Svezia,  allora  potente.  11  prin¬ 
cipe  imperiale  pose  solennemente  la 
prima  pietra  di  un  monumento  a 
ricordo  del  glorioso  fatto ,  pronun¬ 
ciando  un  discorso  inspirato  non 
solo  a  nobili  ma  anche  a  modesti  sen¬ 
timenti. 

* 

x  x 

Lanterna  magica  ! 

Fuori  a  chi  tocca. 

A  quanto  pare  è  venuto  il  turno  di 
Sagasta  e  dei  suoi  adepti.  Egli  fu 
cortesemente  accolto  da  Alfonso  XII; 
si  parla  già  di  crearlo  ministro! 

Chi  lo  avrebbe  detto?...  Chi? ..  Tutti 
quelli  che  tengono  dietro  agli  svolgi¬ 
menti  della  moderna  storia  spagnuola. 

E  dopo  chi  verrà? 

Per  ora  comincia  a  campeggiare 
nel  bianco  lenzuolo  l’ombra  di  Sa¬ 
gasta,  e  va  sparendo  quella  di  Ca- 
novas  del  Castiìlo  ;  lasciate  che  sia 
bene  lumeggiato  Sagasta,  e  tosto  una 
altra  ombra  farà  capolino,  sì  che  la 
Spagna,  come  certi  padroni  di  pano¬ 
rami,  può  gridare  :  ogni  giorno  si  can¬ 
giano  vedute! 

Ed  ogni  giorno  si  muta  generale, 
potrebbe  aggiungere  la  Spagna,  ed 
ogni  giorno  si  fa  un  concentramento 
di  forze  e  si  prende  l’offensiva.... 

Oggi  è  il  turno  dei  generali  Mar- 
tinez  Campos  e  Jovellar...  e  domani?... 

Qui  pure  è  quistione  di  lanterna 
magica...  ombre,  ombre  e  poi  ombre! 

S.  Ghikon. 


UfiO  SGUARDO  ALLA  SICILIA 

DALLA  VETTA  DEL  MONGIBELLO 

SCHIZZO  STORICO-FANTASTICO 

di  PIETRO  FRANCIOSI 
Vili. 

Donna  Francisca  a  Roma  —  Il  figlio  in 
collegio.  —  Il  signor  Attilio  e  le  sue  idee 
ed  opere  sociali  —  Il  66.  —  Custoza, 
Lissa,  —  Partenza  di  Giorgio  —  Ritorno 
in  Sicilia. 

Lasciamo  andar  Dorma  Francisca 
col  piccolo  messicano  a  spirare  l’aure 
dell’eterna  Roma.  La  signora  è  prov¬ 
veduta  di  commendatizie  presso  la 
Corte  pontificia  e  il  generale  dei  Ge¬ 
suiti.  Non  è  compito  nostro  seguire 
la  stessa  per  le  11,000  stanze  del  Va¬ 
ticano,  ne’  più  tenebrosi  corridoi  del 
chiostro,  ove  fra  poco  prenderà  il  velo. 

—  Lasciamo  il  povero  Don  Luis,  in¬ 
nocente  fanciullo,  pianta  divelta  alla 
materna  aiuola  —  intristire  nella  si¬ 
nistra,  silenziosa,  severa  disciplina  del 
collegio  della  Compagnia  di  Gesù. 

La  madre  ha  rinunziato  per  sempre 
a  i  dolci  affetti  della  famiglia,  una  mano 
di  ghiaccio  si  è  posata  sovra  il  suo 
cuore,  ne  ha  compressi  i  battiti;  una 
potenza  al  cui  fascino  tutto  cede,  si 
è  impossessata  della  sua  volontà,  e 
l'ha  resa  inerte.  —  Donna  Francisca 
si  macera  coi  digiuni  e  con  le  peni¬ 
tenze  —  e  prega  quel  Dio  che  punisce 
e  difficilmente  perdona.  Il  timore  del¬ 
l’inferno,  il  desiderio  di  riscattare  l’a¬ 
nima  del  marito,  che  in  vita  fu  poco 
devoto,  assorbono  tutta  la  sua  esi¬ 
stenza.  Tutte  le  sue  sostanze,  quelle 
lasciate  da  Don  José  a  Messico,  ha 
per  procura  affidate  al  superiore  di 
un  convento  della  sua  natale  città  — 
è  un  sant’uomo  ed  è  conosciuto  dal 
Generale  dell’Ordine.  —  Su  questo 
punto  Donna  Francisca  è  tranquilla. 

—  Il  fanciullo  ha  11  anni,  ha  molto 
ingegno,  e  studia,  ma  va  dimagrando 
orribilmente.  Ha  fitte  le  sue  devo¬ 
zioni  ed  ha  ricevuta  la  cresima!  Sa¬ 
rebbe  un  angioletto  caro  al  Signore  ! 

E  se  egli  morisse  ove  andrebbero 
tutte  le  sue  sostanze? 

La  signora  vorrebbe  far  testamento; 
ma  è  stata  consigliata  di  aspettare. 
Del  resto,  ripetiamo,  è  molto  contenta, 

—  ha  scritto  ad  Alina,  dipingendole 
la  felicità  del  suo  stato,  la  speranza 
di  una  vita  migliore  e  la  sua  perfetta 
tranquillità  intorno  all’avvenire  di  suo 
figlio,  che  ogni  domenica  dal  collegio 
passa  al  convento  a  tenerle  compa¬ 
gnia  —  le  dice  che  è  un  poco  palli- 
ducio  e  dimagrito;  ma  che  i  medici 
l’attribuiscono  all’aria  di  Roma  alla 
quale  si  avvezzerà.  Della  rendita  of¬ 
ferta  e  rifiutata  non  parla  più.  —  Sa¬ 
rebbe  un  bell’acquisto  un  patrimonio 
di  due  milioni  per  la  povera  Chiesa! 

Lasciamo  dunque  queste  cose  e  sal¬ 
tiamo  di  piè  pari  alle  falde  dell'Etna 
presso  le  nostre  care  conoscenze. 
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La  famiglia  del  signor  Attilio  con¬ 
tinua  ad  abitare  il  Castello.  L’ inse¬ 
gnamento  progredisce  e  dà  ottimi 
frutti,  quei  buoni  artigiani  sono  gra¬ 
tissimi  a  Giorgio  e  ad  Alina  che  hanno 
loro  aperti  gli  occhi  della  mente,  im¬ 
partito  il  pane  dell’istruzione,  data 
la  conoscenza  dei  loro  doveri  e  dei 
loro  diritti  di  liberi  cittadini.  —  Il 

I  podere-modello  del  signor  Attilio  con¬ 
tiene  già  parecchie  famiglie  di  agri¬ 
coltori  agiati  e  comproprietarii.  Per 
loro  è  ritornata  l’età  dell’oro,  per  loro 
il  lavoro  non  è  un  castigo,  ma  è  un 
nobile  mezzo  per  acquistare  salute  e 
ricchezza.  Sono  felici  e  benedicono 
Dio!  Il  Dio  benefico,  il  Dio  che  sparge 
la  rugiada  sui  loro  colti  —  che  ac- 

I  corda  la  pace  ai  loro  cuori  —  che 
comanda  l’amore,  che  fa  fiorire  le  rose 
sul  volto  ai  figliuoletti  —  quel  Dio  è 
benedetto  ogni  giornol 
Si  pagano  le  imposte  senza  impre¬ 
care,  si  mandano  i  figli  ad  indossare 
la  nobile  assisa  del  soldato  senza  pian¬ 
gere  ! 

Si  è  sentita  la  santa  idea  del  doverei 
Parmi  sentire  qualche  lettore  scia¬ 
mare:  Ma  dov’è  codesto  podere  mo¬ 
dello?  nella  mente  forse  dello  scrit¬ 
tore?  Nossignore!  Più  d’uno  ve  n’ha 
anche  in  Sicilia  —  e  se  in  tutto  non 
raggiungono  l’ideale  che  lo  scrittore 
ha  tentato  di  farne,  è  certo  che  il 
tentativo  fa  sperare  la  riuscita.  - 
E  al  grande  pensatore,  al  filantropo 
che  riuscirà  a  risolvere  il  problema 
sociale,  che  è  quello  di  fare  sparire 
con  la  miseria  e  con  V  ozio  tutte  le 
selvaggie  passioni,  potremo  applicare 
quesfi  versi  : 

Che  maggior  gloria  ó  confortar  nel  duolo 
Ed  asciugar  la  lagrima  innocente 
Che  il  coglier  lauri  insanguinando  il  suolo  ! 

Del  resto,  l’umanità  va  innanzi,  lo 
ha  detto  Giorgio,  il  nostro  giovine 
sposo,  nei  giorni  dell’  amore  e  della 
speranza  ,  ad  Alina  —  1’  Umanità  va 
innanzi  —  e  ciò  che  oggi  non  è,  sarà 
domani.  —  Il  problema  della  nazio¬ 
nalità  è  risolto ,  bisogna  risolvere 
quello  della  certezza  di  vivere.  L’ U- 
manità  !  Le  rivoluzioni  per  la  libertà 
e  l’indipendenza  costarono  milioni  di 
vittime,  vittime  illustri.  Mà  sorrise 
alfine  la  vittoria.  —  Le  rivoluzioni 
per  la  libertà  del  pensiero  furono  fe¬ 
conde  di  ecatombi  di  martiri  —  mar¬ 
tiri  rassegnati  ed  immortali.  —  Ma 
sorrise  altresì  la  vittoria. 

Sì  nelle  une  che  nelle  altre  pugna¬ 
rono  i  popoli,  pugnò  la  plebe.  Quali 
frutti  n’ebbe  da  tali  vittorie?...  Anche 
la  plebe  deve  avere  la  sua  parte.  Non 
pugnò  essa  sempre  alle  barricate?  non 
diè  i  suoi  figli  ai  battaglioni  del 
campo? 

Istruitela,  fatela  lavorare,  assicu¬ 
ratele  il  pane. 

Così  pensava,  così  operava  il  signor 
Attilio.  —  Era  una  goccia  d’acqua  nel 
mare!  Ma  il  mondo  si  compone  d’a¬ 
tomi.  Oggi  il  privato,  domani  il  Co¬ 


mune,  un  giorno  forse  lo  Stato.  —  Chi 
avrebbe  detto  un  giorno  possibile  il 
traforo  del  Cenisio,  l’unione  dell’Eri¬ 
treo  col  Mediterraneo,  il  conversar  per 
l’eiettrico  da  un  polo  all’altro  in  po¬ 
chi  secondi?  Le  utopie  sociali  dell’og¬ 
gi,  credetelo,  diverranno  fatti  com¬ 
piuti  domani! 

Ma  l’utopista,  il  teorico  era  altresì 
l’uomo  dei  fatti,  l’uomo  della  pratica. 
L’esilio,  le  cospirazioni,  il  combattere 
col  figlio  le  battaglie  della  libertà,  il 
formare,  con  la  sua  famiglia,  la  for¬ 
tuna  dei  poveri  agricoltori,  coll’istruir- 
li,  col  migliorarne  la  condizione  eco¬ 
nomica  non  sono  elleno  cose  discese 
dalla  teoria  nel  campo  pratico  dei  fat¬ 
ti?  Il  signor  Attilio  oltre  a  ciò  sapeva 
che  l’attuazione  di  un  sistema  sociale 
si  opera  lentamente  per  mezzo  di  due 
grandi  fattori,  educazione  e  istruzione... 

Venezia  e  Roma  erano  in  mano  de¬ 
gli  stranieri!  —  L’Italia  cospirava — 
un  gran  fuoco  sotto  la  cenere!  La 
Germania  stendea  la  mano  al  di  qua 
dell’ Alpi  per  chiedere,  per  porgere 
aiuto.  L’alleanza  italo-prussiana  apri¬ 
va  il  1866. 

Il  66  !  Quanti  errori,  quante  colpe, 
quante  sventure,  quanta  fortuna  ! 

Sadowa,  Lissae  Custoza! 

Sadowa  crea  la  Germania  —  Cu¬ 
stoza  dà  la  Venezia  all’  Italia.  —  I 
risultati  pari,  il  modo  doloroso,  umi¬ 
liante  per  gli  Italiani.  —  Venezia  non 
acquistata,  data  —  un  osso  gettato 
in  elemosina  —  e  da  chi?... 

. Ma  d’Italia  il  fato 

Si  compirà  —  dello  stranier  l’insana 
Offesa,  e  il  dono,  e  la  pietà  insolente 
Fia  suo  danno,  il  v.drai!  V’è  una  solenne 
Ora  pei  re,  solenne  ora  di  morte  ! 

Un  giorno  a  ciascun  popolo  è  segnato  ! 

Sir  di  Lutezia  !  per  la  man  del  fulvo 
Re  d'Aquisgrana  tu  cadrai  —  leggi  dro 
Franco  soldato,  tu  vedrai  l’irsuto 
Guerrier  prussiano  e  fuggirai  —  la  gloria 
Per  voi  tramonta  di  Pipino,  o  figli.... 

Giorgio  era  sui  monti  del  Tirolo  con 
GaribaMi.  —  Alina  ed  il  signor  Attilio 
eransi  recati  a  Torino  per  essergli 
più  vicini.  E  con  loro  avevano  condotto 
il  piccolo  Attilio,  l’ unico  figlio  che 
avessero,  perocché  Alina  e  Giorgio 
indarno  avevano  desiderata  una  bam¬ 
bina;  una  cara  sorellina  all’oggetto 
supremo  del  loro  affetto!  Il  fanciul- 
letto  era  cresciuto  sano,  forte  ed  al¬ 
legro,  aveva  la  grazia  infantile  della 
madre,  e  il  fare  risoluto  ed  aperto  del 
padre.  A  sei  anni  sapeva  leggere  e 
scrivere  correttamente,  e  componeva 
già  graziose  letterine  che  erano  la 
gioia  della  madre  e  del  padre  —  ed  il 
babbo  adesso  che  era  lontano  ne  ri¬ 
ceveva  una  ogni  giorno!  Quanto  con¬ 
forto  nel  leggere  quelle  espressioni 
infantili! 

Giorgio  era  sui  monti  del  Tirolo  con 
Garibaldi  e  faceva  parte  di  quei  dieci 
mila  volontarii,  che  mal  vestiti,  senza 
scarpe  —  senza  coperte,  esposti  ai 


rigori  di  un  clima  freddissimo  seppero 
fare  il  loro  dovere  e  avrebbero  ope¬ 
rati  miracoli,  se  non  si  fosse  veduta 
rovinar  quella  guerra  dalla  quale 
tanto  si  attendeva. 

0  Custoza!  Custoza!  Non  voglio 
far  la  storia  di  quel  giorno  nefasto 
in  cui  un  esercito  agguerrito,  pieno 
d’entusiasmo,  maggior  di  numero,  lan¬ 
ciato  nel  quadrilattero ,  alla  spiccio¬ 
lata,  senza  unità  di  concetto,  si  lasciò 
decimare ,  combattendo  eroicamente 
senza  recedere  d’  un  passo  !  un  velo 
sopra  gl’inetti,  soprai  colpevoli!  Ono¬ 
re  ai  prodi  sventurati  caduti  per  la 
patria  nel  campo  1  Gloria  ai  giovani 
Principi  di  Savoia! 

—  Vedrai  sui  campi  veneti 
Nello  storico  pian  di  Villafranca 
Umberto,  il  petto  impavido 

Che  attende  il  fulvo  ulano  e  i  suoi  rinfranca. 
Fermo  siccome  torre  che  non  crolla 
Per  cui  l’oste  a  colpirlo  invan  s’affolla 

—  Ed  Amedeo  che  avventasi 
D’Italia  cavalier  fregio  e  decoro, 

Nelle  schiere  che  irrompono 
Cinger  la  fronte  d’immortale  alloro, 

Pugnar  ferito  e  non  curar  la  vita 
Fido  custode  della  gloria  avita.  — 

Con  un  esercito  come  il  nostro,  con 
un  duce  che  avesse  saputo  o  voluto, 
l’Italia  avrebbe  dettate  le  condizioni 
di  pace  sotto  le  mura  di  Vienna. 

Ma  il  prestigio  delle  armi  doveva 
ancora  rimanere  ad  un  popolo  orgo¬ 
glioso  e  soverchiatore  che  ci  volle 
umiliare,  e  n’ebbe  più  tardi  il  com¬ 
penso  che  meritava.  — -  Se  l’ Italia 
vinceva  coll’armi  proprie,  la  Francia 
sarebbe  stata  priva  del  merito  di  re¬ 
galarci,  da  buona  tutrice,  le  provincie 
della  Venezia.  —  Non  parliamo  di 
Lissa  ! 

La  flotta  italiana  composta  di  ma¬ 
rinai  ardimentosi  che  sentivano  scor¬ 
rere  nelle  loro  vene  il  sangue  dei 
padri  —  che  agognavano  di  mostrarsi 
degni  di  Vittor  Pisani  e  dei  Doria.  — 
11  marinaro  italiano  conosceva  la  sto  • 
ria  della  sua  marina  e  sapeva,  che  i 
discendenti  di  Marco  Polo,  di  Colom¬ 
bo,  di  Pigafetta,  dovevano  essere  su¬ 
periori  a  tutti  i  marini  del  mondo! 
La  flotta  italiana  guidata  da  Garibaldi 
o  da  Bixio  avrebbe  fatto  miracoli! 
Sventura  !  Come  in  terra,  così  in  mare  ! 

—  Persano  si  lasciò  vincere  dall'am¬ 
miraglio  dell’Austria.  Teghetoff  restò 
padrone  delle  acque  di  Lissa! 

E  pure,  a  levare  l’onta  della  scon¬ 
fitta  bastò  l’esplosione  della  Palestra 

—  il  volontario  sacrifizio  dell’  equi¬ 
paggio  dopo  l’eroica  e  forse  temeraria 
proposta  del  Capellini. 

Tutti  ritti  sopra  il  ponte, 

Coll’italica  bandiera, 

Irto  il  crine  —  alta  la  fronte. 

Ed  Alfredo  è  in  mezzo  a  lor; 

Fumo  e  fiamme  — •  e  quella  schiera 
Viva  Italia!  grida  ancor! 
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Una  scena,  dell’ Orlando  furioso:  Ferra ù  ed  Argalia. 
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—  Viva  Italia!  e  ia  quel  vulcano 
Soffia  il  vento  di  maestro  ! 

Su,  stringiamoci  la  mano  ! 

Viva  Italia!  e  un  tuoa  s’udì, 

Viva  Italia!  e  la  Palestro 
Saltò  in  aria!  e .  disparì!,.  . 

Allorché  Giorgio  seppe  la  doppia 
onta  —  la  doppia  sconfitta,  pianse  di 
rabbia  e  di  vergogna  e  si  sarebbe 
strappate  le  spalline  e  avrebbe  spez¬ 
zata  ia  spada  di  capitano  —  se  non 
avesse  saputo  da  bollettini,  che  in  quei 
combattimenti  soldati  e  marinai  ita¬ 
liani  si  erano  battuti  da  valorosi. 

Poco  dopo,  reduce  in  seno  della  fa¬ 
miglia,  temperava  nelle  dolcezze  della 
pace  domestica  i  dolori,  i  disinganni 
della  vita  politica.  Il  signor  Attilio 
pareva  invecchiato  di  dieci  anni  !  Ma 
con  voce  sicura  disse  al  figlio  :  R’Ita- 
lia  ha  tempo  di  riprendere  ia  sua  glo¬ 
riosa  rivincita  1 

La  nave  che  li  conduceva  in  Sicilia 
era  il  Campidoglio ,  riconobbero  e  fu¬ 
rono  riconosciuti  dal  bravo  capitano 
che  li  aveva  colmati  di  gentilezze  tre 
anni  prima.  —  Su  quella  nave  erano 
parecchie  centinaia  di  volontarii  ga¬ 
ribaldini  che  ritornavano  in  seno  alle 
loro  famiglie,  scarni,  abbattuti  e  con 
l’anima  infranta  dal  dolore  e  dal  dis¬ 
inganno  ! 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


lo  spi  bi  ro. 


Pensar  poco,  parlare  di  tutto,  non 
dubitare  di  nulla,  star  sempre  fuori 
di  sè,  e  non  coltivare  che  superfi¬ 
cialmente  il  proprio  spirito,  espri¬ 
mersi  felicemente,  avere  dei  concetti 
piacevoli,  una  conversazione  leggiera 
e  delicata,  e  saper  piacere  senza  farsi 
stimare;  essere  nato  con  il  talento  di 
concepire  prontamente  ,  e  credersi 
al  di  sopra  della  riflessione  ;  volare 
d’oggetto  in  oggetto  senza  approfon¬ 
dirne  alcuno;  cogliere  rapidamente 
tutti  i  fiori,  e  non  dare  mai  ai  frutti 
il  tempo  di  pervenire  alla  loro  ma¬ 
turità;  è  una  debole  pittura  di  ciò 
che  ha  piaciuto  al  nostro  secolo  di 
onorare  col  nome  di  spirito. 

Spirito  più  brillante  che  solido,  luce 
sovente  ingannevole  e  infedele,  V  at¬ 
tenzione  lo  stanca,  è  sopraffatto  dalla 
ragione,  l’autorità  Io  ribella:  incapace 
di  perseveranza  nella  ricerca  della 
verità,  la  quale  scappa  ancor  più  alla 
sua  incostanza  che  alla  sua  pigrizia. 

D’  Aguesseau 

( Trad .  dal  francese  di 

Raffaele  Rastelli. 


BRANO  SCELTO 

L  altra  settimana  vi  abbiamo  date  le  pri¬ 
me  otto  stanze  del  Canto  primo  dell  ’  Or¬ 
lando  ,  colle  traduzioni  nei  vari  dialetti , 
oggi ,  ad  illustrare  il  disegno  di  Daìbo- 
no ,  vi  riproduciamo  altre  ottave  dello 
stesso  Canto,  e  propriamente  dell’undecima 
fino  alia  ventinovesima. 

FERRA  U’  ED  AilGAUA. 

Indosso  la  corazzi,  l’elmo  in  testa 
La  spada  al  fianco,  e  in  braccio  avea  lo  scudo; 
E  più  leggier  correa  per  la  foresta, 

Ch’  al  palio  rosso  il  villan  mezzo  ignudo. 
Timida  pastorella  mai  sì  presta 
Non  volse  piede  innanzi  a  serpe  crudo, 
Come  Angelica  tosto  il  freno  torse, 

Che  del  guerrier,  ch’a  piè  venia,  s’accorse. 

Era  costui  quel  paladin  gagliardo, 
Figliuol  d’Atnon,  signor  di  Montalbano, 

A  cui  pur  dianzi  il  suo  destrier  Baiando 
Per  strano  caso  uscito  era  di  mano. 

Come  alla  donna  egli  drizzò  lo  sguardo, 
Riconobbe,  quantunque  di  lontano. 
L’angelico  sembiante  e  quel  bel  volto 
Ch’  all’  amorosa  reti  il  tenea  involto. 

La  donna  il  palafreno,  addietro  vòlta, 

E  per  la  selva  a  tutta  briglia  il  caccia; 

Nè  per  la  rara  più  che.  per  la  folta, 

La  più  sicura  e  miglior  via  procaccia  : 

Ma  pallida,  tremando  e  di  sè  tolta, 

Lascia  cura  al  destrier  che  la  via  faccia. 

Di  su,  di  giù  nell’alta  selva  fiera 
Tanto  girò,  che  venne  a  una  rivivrà. 

Su  la  riviera  Ferrati  trovosso 
Di  sudor  pieno,  e  tutto  polveroso. 

Dalla  battaglia  dianzi  lo  rimo&se 
Un  gran  disio  di  bere  e  di  riposo: 

E  poi  mal  grado  suo,  quivi  fermosse  ; 
Perchè,  dell’acqua  ingordo  e  frettoloso, 
L’elmo  nel  fiume  si  lasciò  cadere, 

Nè  1’  avea  potuto  anco  riavere. 

Quanto  potea  più  forte,  ne  veniva 
Gridando  la  donzella  ispaventata. 

A  quella  voce  salta  in  su  la  riva 
Il  Saracino,  e  nel  viso  la  guata; 

E  la  conosce  subito  eh’  arriva, 

Benché  di  timor  pallida  e  turbata, 

E  sien  più  dì  che  non  n’udì  novella, 

Che  senza  dubbio  eli 'è  Angelica  bella, 


E  perchè  era  cortese,  e  n’  avea  forse 
Non  men  de’  dui  cugini  il  petto  caldo, 
L’aiuto  che  potes,  tutto  le  porse, 

Pur  come  avesse  l’elmo,  ardito  e  baldo  : 
Trasse  la  spada,  e  minacciando  corse 
Dove  poco  di  lui  temea  Rinaldo. 

Più  volte  s’  eran  già  non  pur  veduti  , 

Ma  al  paragon  dell’arme  conosciuti. 

Cominciàr  quivi  una  crudel  battaglia, 
Come  a  piè  si  trovàr,  coi  brandi  ignudi: 
Non  che  le  piastre  &  la  minuta  maglia, 
Ma  ai  colpi  lor  non  reggerlan  gl’  incudi, 
Or,  mentre  l’un  con  l’altro  si  travaglia, 
Bisogna  al  palafren  che  ’l  passo  studi  ; 
Chè,  quanto  può  menar  delle  calcagna, 
Colei  lo  caccia  al  bosco  e  alla  campagna. 

Poi  che  s’  afiatieàr  gran  pezzo  invano 
I  due  guerrier  per  por  l’un  l’altro  sotto; 
Quando  non  meno  era  con  l’arme  in  mano 
Questo  di  quel,  nè  quel  di  questo  dotto. 
Fu  primiero  il  signor  di  Montalbano, 

Ch’  al  Cavalier  di  Spagna  fece  motto. 

Sì  come  quel  c’  ha  nel  cuor  tanto  foco, 
Che  tutto  n’  arde  e  non  ritrova  loco. 

Disse  al  Pagan:  Me  sol  creduto  avrai, 

E  pur  avrai  te  meco  ancora  offeso  : 

Se  questo  avvien  perchè  i  fulgenti  rai 
Del  nuovo  Sol  t’  abbiano  il  petto  acceso, 
Di  farmi  qui  tardar  che  guadagno  hai  ? 
Chè  quento  ancor  tu  m’abbi  morto  o  preso, 
Non  però  tua  la  bella  donna  fia; 

Che  mentre  noi  tardiam,  se  ne  va  via 

Quanto  fia  meglio,  amandola  tu  ancora, 
Che  tu  le  venga  a  traversar  la  strada , 

A  ritenerla  e  farle  far  dimora, 

Prima  che  più  lontano  se  ne  vada  ! 

Come  l’avremo  in  potestate,  allora 
Di  chi  esser  de’  si  provi  con  la  spada. 

Non  so  altrimente,  dopo  un  lungo  affanno, 
Che  possa  riuscirci  altro  che  danno. 

Al  Pagan  la  proposta  non  dispiacque: 
Così  fu  differita  la  tenzone  ; 

E  tal  tregua  tra  lor  subito  nacque, 

Sì  P  odio  e  l’ira  va  in  oblivione, 

Che '1  Pagano  al  partir  dalle  fresche  acque, 
Non  lasciò  a  piedi  il  buon  figliuol  d’Amone  ; 
Con  preghi  invita,  ed  alfin  toglie  in  groppa 
E  per  1’  orme  d’  Angelica  galoppa. 

0  gran  bontà  de’  cavalieri  antiqui  ! 

Eran  rivali,  eran  di  fè  diversi, 

E  si  sentìan  degli  aspri  colpi  iniqui 
Per  tutta  la  persona  anco  dolersi; 

Eppur  per  selve  oscure  e  calli  obliqui 
Insieme  van  senza  sospetto  aversi. 

Da  quattro  sproni  il  destrier  punto,  arriva 
Dove  una  strada  in  due  si  dipartiva. 
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E  come  quei  che  non  sap8an  se  1’  una 
0  l’altra  via  facesse  la  donzella, 
(Perocché  senza  differeuzia  alcuna 
Apparia  in  amendue  l'orma  novella), 

Si  mossero  ad  arbitrio  di  fortuna, 

Rinaldo  a  questa,  il  Saracino  a  quella. 

Pel  bosco  Ferraù  molto  s’avvolse, 

E  ritrovossi  alfine  onde  si  tolse. 

Pur  si  ritrova  ancor  sulla  rivera 
Là  dove  l’elmo  gli  cascò  nell’  onde. 

Poiché  la  donna  ritrovar  non  spera, 

Per  aver  1’  elmo  che  il  fiume  gli  asconde, 
In  quella  parte,  onde  caduto  gli  era, 
Discende  nell’  estreme  umide  sponde  : 

Ma  quello  era  si  fitto  nella  sabbia, 

Che  molto  avrà  da  far  prima  che  1’  abbia. 

Con  un  gran  ramo  d’  albero  rimondo, 

Di  che  ave  a  fatto  una  pertica  lunga. 

Tenta  il  fiume  e  ricerca  sino  al  fondo, 

Nè  loco  lascia  ove  non  batta  e  punga. 
Mentre  con  la  maggior  stizza  del  mondo 
Tanto  l’indugio  suo  quivi  prolunga, 

Vede  di  mezzo  il  fiume  un  cavaliero 
Insino  al  petto  uscir,  d’aspetto  fiero. 

Era,  fuorché  la  testa,  tutto  armato, 

Ed  avea  un  elmo  nella  destra  mano  : 

Avea  il  medesimo  elmo  che  cercato 
Da  Ferraù  fu  lungamente  invano. 

A  Ferraù  parlò  come  adirato, 

E  disse  :  Ah  mancator  di  fé,  marrano  ! 
Perchè  di  lasciar  l’elmo  auche  t’  aggravi 
Che  render  già  gran  tempo  mi  dovevi  ? 

Ricordati,  Pagan,  quando  uccidesti 
D’  Angelica  il  fratei,  che  son  quell’  io: 
Dietro  all’  altre  arme  tu  mi  promettesti 
Fra  pochi  dì  gettar  1’  elmo  nel  rio. 

Or  se  Fortuna  (quel  che  non  volesti 
Far  tu)  pone  ad  effetto  il  voler  mio, 

Non  ti  turbar;  e  se  turbar  ti  dèi, 

Turbati,  che  di  fè  mancato  sei. 

Ma  se  desir  pur  hai  d’  un  elmo  fino, 

Trovane  un’  altro,  ed  abbil  con  più  onore  , 

Un  tal  ne  porta  Orlando  paladino, 

Un  tal  Rinaldo,  e  forse  anco  migliore: 

L’un  fu  d’Almonte,  e  l’altro  di  Mambrino  : 

Acquista  ua  di  quei  dui  col  tuo  valore; 

E  questo,  eh’  hai  già  di  lasciarmi  detto, 

Farai  b?ne  a  lasciarmelo  in  effetto. 

AH’  apparir  che  fece  alP  improvviso 

Dell’  acqua  l’  ombra,  ogni  pelo  arricciosse, 

E  scolorosse  al  Saracino  il  viso  : 

La  voce,  eh’  era  per  uscir,  fermosse. 

Udendo  poi  dall’  Argalia,  eh’  ucciso 

Quivi  avea  già,  (che  1’  Argalia  nomosse) 

La  rotta  fede  così  improverarse, 

Di  scorno  e  d‘  ira  dentro  e  fuor  arse. 

Lodovico  Ariosto. 


FRA  DUE  BACI 
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Al  pozzo. 

Dalle  contrade  a  due  a  tre  sbucano 
nel  campo  le  donne  e  le  fanciulle,  col- 
l’arconcello  sulle  spalle  ad  attingere 
;  l’acqua,  e  come  cresce  il  cigolìo  delle 
l  secchie  e  il  cicaleccio  delle  voci  ar¬ 
gentine! 

Li  Gigetta  coll’arconcello  pendente 
alla  mano,  appoggiata  con  soave  ab¬ 
bandono  al  braccio  di  Toni,  il  suo  fi¬ 
danzato,  aneli’  essa  s’  avvia  verso  il 
pozzo.  Egli  parla,  gestisce,  ride,  sor¬ 
ride  ed  ha  una  parolina  gentile  per 
tutte  le  ragazzotte  che  incontra. 

—  Viva  Toni,  queste  gli  rispondo- 
1  no  in  coro,  ed  egli,  con  una  certa 
sgarbatezza  popolana,  ma  piacevole 
assai ,  s’inchina,  getta  un  bacio  a  tut¬ 
te,  uno  più  sonoro  alla  sua  bella,  e 
corre  via. 

—  Veli  !  mi  raccomando  !  —  gli  grida 
la  Gigetta  accompagnandolo  colla  ma¬ 
no  che  trincia  l’aria  in  atto  di  mi¬ 
naccia  :  —  un  bicchier  solo  ! 

Le  fanciulle  s’ammicarono  fra  loro, 
poi  schiamazzando  : 

—  Largo  Maria,  largo  Nana;  largo 
alla  Gigetta  :  oggi  è  la  tua  festa  — 
la  tua  gran  giornata  —  sei  la  figliuola 
del  Redentore,  —  e  ognuna  volea  dir  la 
sua,  e  si  stringeva  addosso  alla  vicina 
per  farle  una  nicchia  intorno  alla 
corona  del  pozzo. 

E  la  Gigetta  meritava  invero  quella 
festosa  accoglienza,  bella  e  graziosa 
fanciulla.  Il  suo  occhio  nero  brillava 
sotto  le  bionde  sopraciglia  che  si  cur¬ 
vavano  bellamente  a  moderarne  l’ar¬ 
dore:  avea  le  guancie  rosee,  biondi  e 
lisci  i  capelli:  avea  nelle  movenze  lo 
slancio  e  la  vivezza  d’una  bambina. 
Ad  ora  ad  ora  1’accendevano  di  subite 
rabbie  subitamente  quietate,  trepi- 
danze  inconsulte,  melanconie  da  die- 
ciotto  anni,  ma  accanto  al  suo  Toni 
che  infantile  follìa,  che  benedetto  oblìo 
d’ogni  male! 

—  Viva,  viva  la  Gigetta,  le  ripete¬ 
rono  in  coro  le  compagne  e  se  le  fe¬ 
cero  dattorno  con  cento  domande.  Vai 
alla  chiesa  del  Redentore?  che  abito 
ti  vesti?  vogliam  darci  la  posta? 

E  la  Gigetta  mentre  calava  la  sec¬ 
chia  : 

—  Metto  l’abito  bianco  colla  sopra¬ 
veste  bleu-ciel  :  ci  vo  col  mio  Toni.  — 
Poi  quand’ebbe  finita  la  bisogna,  la 
Luisa  ch’era  lunga  e  magra  con  due 
occhi  gialli  come  v’avessero  sparso 
su  il  fiele,  le  disse  con  una  voce  smor¬ 
fiosa  che  la  pretendeva  a  gentile: 

—  Gigetta,  mentre  porti  a  casa 
quelle  secchie,  prestami  la  corda, 
e  tese  la  mano  per  prenderla. 


La  buona  figliuola  gliela  consegnò, 
sorridendo  d’  un  sorriso  maliziosetto 
che  parea  volesse  dire:  mi  fai  sempre 
delle  insolenze  e  poi  ti  rassegni  a  ri¬ 
correre  a  me. 

La  Luisa  sorrise  anch’  e3sa,  ma 
quando  la  Gigetta  fu  un  po’  lontana, 
urtando  del  gomito  una  vicina,  le 
disse  con  mala  intenzione: 

Eh  !  si  farà  questo  benedetto 
matrimonio  !  È  un  secolo  che  se  ne 
parla.  Poverina,  —  continuò  dopo  una 
piccola  pausa,  visto  che  alcuno  non 
le  dava  retta,  —  quella  Gigettina,  così 
carina,  è  proprio  un  bomboncino  —  e 
calcava  su  tutti  questi  diminutivi.  — 
Eh,  che  ve  ne  pare?  Col  vestito  bleu- 
ciel  la  si  vedrà  dalla  lunga? 

Ma  la  Maria  ch’era  la  più  ardita: 

—  E  vorresti  che  l’avesse  a  lasciar 
sempre  sotto  chiave? 

All’apostrofe  imprevista  si  fè  un  si¬ 
lenzio  generale,  e  non  s’intese  che  il 
pettegolìo  delle  secchie  che  battevano 
contro  la  corona  del  pozzo. 

Intanto  scantonò  da  una  calle  e 
traversava  il  campo  un’allegra  comi¬ 
tiva  di  barcaiuoli:  Tosto,  uno  ch’era 
alla  coda  delia  brigata,  guizzando  tra 
le  fila  dei  suoi  amici,  si  fece  all’orec- 
chio  del  primo  e  accennandogli  col- 
l’indice  la  Gigetta,  gli  mormorò: 

—  To!  guarda  1’  amorosa  di  Toni. 

?  Ma  poiché  questo  come  il  segreto 
d’Arlecchino  lo  sapevan  tutti,  corsero 
l’un  dietro  l’altro  all’assalto. 

—  Questa  sera  non  ci  scapperai  ! 
berremo  alla  tua  salute:  che  allegria! 
che  Redentore  ! 

-—Che  sagra!  gridavano  a  gara  nel 
capanello  che  accerchiava  la  Gigetta. 

Gli  altri  s’erano  aggrumati  intorno 
la  Maria,  bella  brunetta  e  civettuola  : 
quivi  una  gazzarra  di  carezze ,  di 
pizzicotti  e  un  incrociarsi  di  mani  e 
di  gomiti.  La  Maria  si  riparava  in¬ 
darno  colle  braccia,  saltellando  or  su 
or  giù  dei  gradini,  nascondendosi,  af¬ 
facciandosi  tra  le  spalle  delle  vicine, 
e  lo  schiamazzo  ingrossava,  finch’ella 
urtò  nel  secchio  della  Luisa  che  ro¬ 
tolò  brontolando  dispettosamente. 

—  Lasciateci  in  pace,  gridò  questa 
con  una  vociaccia  stridula  che  facea 
un  bel  duetto  coll’  altra  del  secchio, 
piena  com’era  di  dispetto  perchè  nes¬ 
suno  le  avea  rivolto  una  carezza. 

—  Suvvia,  ella  ha  ragione,  disse  il 
più  quieto  di  quei  compari,  ogni  bel 
ballo  stufa  —  andiamo  a  berne  un 
bicchiere  da  mastro  Gianni^  —  e  s’av¬ 
viò  all’osteria. 

Gli  altri  staccandosi  adagino  ada¬ 
gino  da  quei  demonietti  si  volgevano 
a  gettar  loro  una  pioggia  di  baci  e 
di  sorrisi. 

Intanto  erano  suonate  le  quattro. 

Donne  e  fanciulle  scambiarono  mille 
promesse  di  trovarsi  alla  festa,  di 
farne  d’ogni  erba  un  fascio  per  solaz- 
zarsi  :  s’addossarono  l’arconcello  e  ad 
una  a  due  a  passi  lesti  e  piccini  si 
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internarono  nei  loro  viottoli  e  spari¬ 
rono  per  le  strette  porticine  delle  loro 
case. 

II. 

L’  aspettato. 

Mentre  la  Gigetta  si  vestiva  a  fe¬ 
sta,  il  buon  Bepe  —  un  vecchio  gon¬ 
doliere,  tagliato  alla  buona  come  fosse 
dirozzato  col  piccone  —  ritto  alla  fi¬ 
nestra  del  tinello,  stabaccava,  si  ro¬ 
sicchiava  le  unghie,  mangiava  pane  e 
formaggio  —  e  il  miscuglio  gli  tor¬ 
nava  eccellente.  Poi  messosi  a  cam¬ 
minare  su  e  giù,  trovava  il  pane  duro, 
rinsecchito,  era  lì  per  buttarlo  sotto 
la  tavola,  ma  si  penti,  lo  guardò  in 
atto  pietoso,  e  rimessolo  fra  i  denti 
disse  a  mezza  voce: 

—  Se  no  quella  benedetta  figliuola 
s’inquieta  perchè  non  mangio. 

Diede  una  voce  alla  Gigetta  e  s’al¬ 
lontanò. 

I/eco  di  quel  vocione  rintronava 
ancora  per  le  scale,  quando  la  fan¬ 
ciulla  apparve  sulla  soglia  del  tinello 
coll’abito  bleu-ciel  e  con  un  velo  nero 
annodato  con  arte  in  sulle  treccie. 
S’affacciò  al  davanzale  ed  appoggian¬ 
dovi  i  gomiti,  disse  pazientemente  : 
aspettiamo. 

E  per  la  via  passavano  festose, 
chiassone  le  sue  compagne  a  bracciet- 
to  :  la  guardano  e  la  invitano  a  far 
presto.  Ecco  passa  anche  la  più  tar¬ 
diva,  passa  al  fianco  dell’ amor  suo; 
la  segue  cogli  occhi,  ha  svoltata  la 
contrada,  è  sparita. 

E  già  il  lungo  e  sgarbato  ritardo 
l’impazientiva:  allungava  il  collo,  si 
alzava  sullo  sgabello  con  tutta  la  per¬ 
sona,  spalancava  con  impeto  l’imposta, 
ma  Toni  non  compariva. 

—  La  sarebbe  bella  —  la  si  mise 
a  pensare  —  oggi?  ubbriacarsi  oggi? 
maledetto  il  vino,  maledetta  l’osteria! 
l’avran  tirato  giù  —  ma  suvvia  è 
presto;  non  può  tardare,  fra  quattro 
minuti  egli  giunge  —  uno,  contava 
mentalmente,  due,  tre  —  eh!  mi  sarò 
sbagliata,  ho  troppo  fretta  —  e  dac¬ 
capo  :  uno,  due,  tre,  quattro,  e  Toni 
non  arrivava.  Che  gli  sia  capitato  del 
male,  oggi,  proprio  oggi ,  il  dì  del 
Redentore?  che  m’aspetti  laggiù  alla 
chiesa  ?  ma  gli  ho  detto  chiaro  che 
starò  in  casa  —  e  in  quella  ecco  Toni 
che  spunta  radendo  il  muro  colle  mani 
dietro  il  dorso,  il  cappello  sulla  nuca 
e  il  naso  all’aria.  La  Gigetta  corse 
giù  ad  incontrarlo,  ma  fatica  buttata 
via:  Toni,  gli  occhietti  scintillanti  e 
il  muso  lungo,  le  sbuffò  in  faccia  un 
puzzo  di  vino,  e  tirò  dritto  per  le 
scale.  Quel  benedetto  litro  di  vin 
nuovo  gli  avea  dato  alla  testa  :  non 
ch’egli  fosse  ubbriaco  disfatto,  ce  ne 
stava  ben  dell’  altro  :  ma  si  sentiva 
un  bruciore  allo  stomaco,  un’  arsura 
alla  gola,  e  p,  i  una  stizza  da  mor¬ 
dersi  le  dita. 

— ■  Seccature,  cominciò  a  brontolare 


lungo  le  scale,  —  empiastri  sempre 
ai  calcagni.  Gigi,  Tita,  Nane,  loro  si 
che  son  brava  gente,  le  lasciano  a 
casa  le  amorose  e  che  ci  pensi  chi 
vuole;  io  invece  a  tirarmela  dietro, 
come  una  barcaccia.  Al  Redentore, 
che  festa  !  si  avrebbe  bevuto  un  altro 
litro,  nossignori,  ci  vien  la  maestri¬ 
na  ;  —  un  altro  bicchiere,  voglio  un 
altro  bicchiere,  ed  ecco,  madame  che 
te  lo  strappa  dalla  bocca,  —  e  si  buttò 
sulla  seggiola  tramortito. 

La  Gigetta  non  pensò  un  momento 
a  fargli  la  stizzosa,  ma  come  le  di¬ 
ceva  il  cuore,  si  sedette  sulle  sue 
ginocchia  e  spartendogli  i  capelli  ra- 
buffati  sul  fronte,  con  voce  lamentosa 
e  carezzevole  ad  un  tempo  : 

—  Suvvia,  gli  diceva,  non  andare 
in  collera:  restiamo  a  casa;  andremo 
l’anno  venturo,  già  la  Chiesa  non 
scappa. 

Ma  come  l’avesse  punto  sul  vivo, 
egli  la  sbalzò  lontano  e  contraffacendo 
quella  sua  vocina  delicata  : 

—  Ci  sarai  anche  tu,  la  interrup¬ 
pe,  non  aver  paura,  ti  condurrò,  sta 
buona.  Già,  s’intende,  a  farle  il  ser¬ 
vitore,  a  condurla  a  spasso,  la  bella 
padroncina,  su  e  giù  per  la  strada 
come  una  marionetta.  E  quello  scan¬ 
safatiche  di  tuo  padre,  lui,  dove  se 
l’è  svignata?  perchè  non  ti  conduce 
a  spasso,  la  sua  ben  amata  figliuola  ? 

—  non  aver  paura,  ti  condurrò;  ma 
se  te  l’ho  detto  che  ti  condurrò  —  e 
giù  una  bestemmia  —  s’intende!  la 
festa  va  all’aria  se  ci  manchi  tu,  — 
bisogna  farsi  vedere,  dir  la  sua  —  e 
giù  un’altra  bestemmia. 

La  fanciulla  si  fe’  tutta  rossa  e  non 
potè  celare  una  lagrima,  sicché  Toni: 

—  Mi  fai  la  piagnona,  eh  !  la  smor¬ 
fiosa:  sì,  piangi,  chè  la  ragione  l’hai 
tu,  e  il  torto  tutto  io,  n’  è  vero?  ti 
vengo  a  prendere,  abbandono  gli  amici 
ed  ecco  i  bei  ringraziamenti;  —  ma  la 
fanciulla  non  capì  questa  logica  e 
diede  in  un  gran  pianto. 

Toni,  invelenito,  con  un  subbuglio, 
un’ardenza  nel  cervello,  s’alzò,  e  con 
una  certa  espressione  di  rabbia  e  di 
sprezzò  le  gridò  :  I 

—  Tu  sei  il  mio  martirio,  la  mia 
dannazione:  non  so  che  farmene  di  te 

—  e  s’avviò  per  uscire. 

Poi,  quasi  si  dolesse  di  lasciar  a 
mezzo  la  faccenda,  gettò  a  terra  l’a¬ 
nello  amoroso,  lo  seguì  degli  occhi 
mentre  corse  tortuosamente  fino  ai 
piedi  della  fanciulla,  e  serrandosi  con 
impeto  dietro  le  spalle  la  porta,  bron¬ 
tolò: 

—  Donalo  ad  un  altro. 

La  Gigetta  lo  raccolse,  lo  guardò 
teneramente  e  appoggiati  i  gomiti 
sulla  tavola,  il  viso  sulle  palme,  diede 
in  un  dirotto  pianto. 


DELLA  MORTALITÀ’  DE!  BAMBINI 

STUDIATA  NELLE  SUE  CfUSE 

E  DEI  MEZZI  PER  RIMEDIARVI 

SCHIZZO  IGIENICO  PER  IL  POPOLO 

del  dottor  CESARE  MUSATTI 

CAPITOLO  V. 

Del  trasporto  dei  neonati 
al  fonte  battesimale  ed  al  Comune. 

Cominciamo  con  un  po’ di  storia. 

Mi  sembra  di  avervi  già  detto  che 
appo  i  Greci  ed  i  Romani  le  leggi 
proteggevano  gli  infanti  fin  dalla  loro 
nascita  ed  anche  prima.  Eccovi  il  per¬ 
chè  di  tutte  le  cure  e  di  tutti  i  ri¬ 
guardi,  di  cui  volevano  circondata  la 
donna  in  procinto  di  divenire  madre  : 
e  il  perchè  non  si  esigeva,  per  in¬ 
scrivere  il  neonato  nei  registri  dello 
stato  civile,  ch’esso  venisse  presentato. 
Venne  l’epoca  della  decadenza  dei  Ro¬ 
mani,  i  quali  per  sottrarsi  al  servizio 
militare  ricorrevano  al  taglio  del  dito 
pollice:  onde  l’imperatore  Aureliano 
ordinò  d’ allora  in  poi  dovesse  ogni 
bambino  venir  presentato  al  prefetto 
del  tesoro  in  termine  ad  un  mese  dal 
giorno  della  nascita.  Quando  più  tardi 
lo  stato  civile  passò  nelle  mani  dei 
sacerdoti ,  allora  furono  i  sacerdoti 
stessi  che  per  battezzare  il  neonato 
pretesero  venisse  egli  trasportato  alla 
chiesa  :  ed  uno  di  essi,  l’abate  Toaldo, 
un  buon  prete  veronese ,  che  era 
parroco  a  Padova,  pubblicò  sul  finire 
del  secolo  passato  un  libriccino  in  cui 
confessava,  che  spaventato  dal  veder 
portati  al  fonte  battesimale  bambini 
intirizziti  ed  oltremodo  pallidi,  aveva 
voluto  raccogliere  dei  dati  statistici; 
e  questi  dati  aveangli  dimostrato  la 
mortalità  nei  bambini  cattolici  essere 
di  due  quinti,  in  quelli  israeliti  di  un 
quinto  appena.  Le  nostre  leggi  pre¬ 
scrivono  un  termine  di  cinque  giorni 
pei  trasporti  dei  neonati  al  Comune: 
ma  non  è  negato,  almeno  nelle  grandi 
città,  che  previo  un  certificato  medico 
i  genitori  siano  dispensati  dall’obbligo 
della  presentazione  dei  bambino.  Ma 
come  va  la  faccenda,  allorché  trattasi 
di  comuni  di  campagna,  e  ancor  peg¬ 
gio  se  in  località  montuose,  dove  la 
residenza  municipale  è  piuttosto  lon¬ 
tana  da  alcuni  casolari?  Nelle  grandi 
città  si  sono  stabiliti  degli  uffici  suc¬ 
cursali  di  stato  civile;  ma  quanto  me¬ 
glio  non  sarebbe  obbligare  per  tutto 
lo  Stato  i  Comuni  a  verificare  le  na¬ 
scite  a  domicilio?  Voi  intanto  non  di¬ 
menticatevi,  che  il  trasportare  fuori 
di  casa  i  bambini  specialmente  d'in¬ 
verno  può  non  solo  farneli  amma¬ 
lare  ma  benanco  ynorire  ;  e  che  nella 
fredda  stagione,  o  quando  il  pargo¬ 
letto  vostro  sia  debole  e  graciletto, 
vi  è  agevole  evitare  un  tale  pericolo 
chiamando  un  sanitario  a  casa,  facen¬ 
dogli  esaminare  la  creatura,  e  chie¬ 
dendogli  rilascio  di  un  attestato,  che 
dichiari  poter  il  trasporto  della  crea¬ 
tura  stessa  tornarle  di  danno  e  quindi 
dover  per  la  registrazione  nello  stato 
civile,  ommettere  tale  formalità. 

Il  pericolo  per  altro  non  è  scongiu- 
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rato,  se  intralasciando  «li  portarlo  al 
Comune,  lo  portaste  poi  al  fonte  bat¬ 
tesimale  esponendolo  all’aria  fredda  e 
gelata  della  chiesa  :  voi  siete  troppo 
ragionevoli  per  non  comprendere  che 
sottrattolo  al  freddo  da  una  parte, 
glielo  fareste  patire  per  un’  altra  ;  e 
quindi  il  pericolo  sussiste  del  pari.  Io 
non  vi  dirò  già  di  non  battezzare  le 
creature  vostre  :  ma  soltanto  voglio 
che  non  le  facciate  morire,  per  bat¬ 
tezzarle:  ed  è  un  cercare  di  farle 
proprio  morire  il  portarle  in  chiesa 
d’inverno,  mentre  hanno  pochi  giorni 
di  vita,  ancorché  sieno  sano,  ancorché 
sieno  robuste  :  e  se  non  ne  morranno 
subito,  ne  morranno  in  appresso,  o  ad 
ogni  modo  ne  soffriranno  non  poco 
nella  salute,  e  avrete  sempre  risi¬ 
cato  di  farle  morire.  ■ 

Nella  fredda  stagione  fate  dunque 
battezzare  il  vostro  bambino  a  casa; 
ed  anche  nelle  altre  stagioni ,  qualora 
sia  gracile  e  debole. 

Ma  anche  nelle  altre  stagioni,  qua¬ 
lora  lo  vogliate  portare  in  chiesa  per 
il  battesimo,  aspettate  per  lo  meno 
che  decorrano  tre  o  quattro  settimane 
dalla  nascita,  prima  di  recarvelo:  è 
quanto  si  pratica  in  Russia,  ove  que¬ 
sta  cerimonia  religiosa  viene  di  solito 
rimandata  all’epoca  in  cui  la  madre 
uscita  di  puerperio,  conduce  eda  stessa 
il  fanciullo  alla  chiesa. 
Riassumiamoci. 

D'inverno  fate  battezzare  il  par¬ 
goletto  vostra  a  casa;  nelle  altre  sta¬ 
gioni ,  fatelo  battezzare  pure  in  chie¬ 
sa,  ma  non  prima  che  sten  decorse 
almeno  3  o  4  settimane  dal  dì  della 
nascita. 

Ma  il  prete  si  accontenterà  poi  di 
recarsi  alla  casa  dal  povero,  per  bat¬ 
tezzargli  il  bambino?  11  prete  si  dice 
ministro  di  Dio;  i!  prete  è  ministro 
di  carità  ;  il  prete  non  può  quindi  ri¬ 
fiutarsi,  non  può  volere  la  morte  delle 
vostre  creature;  siatene  persuasi;  il 
prete  verrà. 

CAPITOLO  VI. 

Allattamento  mal  regolato. 
l.°  Importanza  dell’allattamento.  —  È  falso  [ 
che  per  cominciare  l’allattamento  occorra 
aspettare  la  comparsa  della  febbre  del 
latte  —  Ogni  madre  ha  diritto  d’allat¬ 
tare  essa  stessa  il  suo  bimbo.  —  Van¬ 
taggi  delTallattamento  materno.  —  Cause 
che  talvolta  lo  impediscono.  —  La  scelta 
di  una  nutrice,  e  difficoltà  di  tale  scelta. 
—  Fondazione  di  una  Società  Nazionale 
per  la  protezione  deU'iufanzia. 

Un  autore  francese  di  grande  rino¬ 
manza  asserì  un  giorno  «  che  tutte 
le  cause  di  morte  nei  neonati  possono 
limitarsi  a  tre:  la  debolezza  nativa, 
più  comune  a  suo  dire  nei  bambini 
naturali  —  il  difetto  di  cura  —  e  la 
cattiva  qualità  dell’ alimentazione,  la 
qual’ ultima  causa  sarebbe  la  più  in¬ 
fluente.  »  Io  credo  che  le  istesse  cose 
si  possano  asserire  per  conto  nostro. 
La  qualità  di  pregiudizii  e  di  errori 
che  domina  ancora  e  nelle  campagne 
e  nelle  città  sull’  alimentazione  dei 
poppanti;  V  allattamento  mercenario 
sostituito  con  una  diffusione  mai  abba¬ 


stanza  deplorata  all’allattamento  ma¬ 
terno;  l’allattamento  artificiale,  l’uso 
prematuro  di  alimenti  che  ancora 
non  si  confanno  alle  forze  digestive 
della  creatura,  il  precoce  divezzamen¬ 
to;  spiegano  più  che  a  sufficienza  la 
ragione  onde  tanti  e  tanti  bambini 
traditi  in  ciò  che  costituisce  il  loro 
sostanziale  nutrimento  e  che  deve 
terminar  di  formarli,  se  ne  muoiano 
nella  prima  infanzia,  ed  offrano  alle 
tavole  statistiche  (in  ispecie  nella  ru¬ 
brica  dei  decessi  che  avvengono  dalla 
nascita  ad  un  anno)  il  maggior  con¬ 
tingente  che  in  qualunque  altro  suc¬ 
cessivo  periodo  di  età. 

Dicesi  che  dominano  ancora  nume¬ 
rosi  pregiudizii  intorno  aU’aliattamen- 
to ;  e  pur  troppo  io  li  veggio  far 
capolino  fin  da  quando  l’allattamento 
principia  per  non  cessare  che  col  ces¬ 
sare  di  esso  :  ond’è  che  uno  alla  volta 

10  verrò  smascherandoveli  tutti,  e  di 
(  tutti  vi  additerò  e  il  danno  che  arre¬ 
cano  al  lattante  e  il  danno  che  pos¬ 
sono  arrecare  alla  stessa  nutrice. 

Eccovi  intanto  il  primo  dell’ignobile 
torma;  eccovelo  qua  ad  imporre  col- 
l’arroganza  di  chi  sa  nulla  e  vuol 
tutto  sapere,  che  non  si  deve  avvici¬ 
nai  e  il  neonato  alla  mammella,  se  non 
dopoché  è  comparsa  la  febbre  del 
latte.  È,  ripeto,  un  pregiudizio  bell’e 
buono,  che  non  ha  alcuna  ragione  di 
esistere,  e  mi  pare  anzi  d’avervi  già 
notato  essere  ben  fatto  che  la  puer¬ 
pera,  dopo  essersi  alquanto  riposata 
dal  travaglio  del  parto,  porga  al  bam¬ 
bino  il  cappezzolo,  perchè  così  si  sba¬ 
razzano  i  condottinì  del  latte  da  certo 
liquore  che  è  detto  colostro,  e  che 
avendo  proprietà  leggermente  purga¬ 
tive  preserva  il  bambino  stesso  dalle 
coliche,  e  gli  libera  le  intestina  dal 
cosi  detto  meconio;  le  bestie,  vedete, 
che  quando  partoriscono  non  decor¬ 
rono  alle  comari,  offrono  alla  loro 
prole  la  mammella,  tostocchè  è  nata. 
Ma  vi  è  un’altra  buona  ragione  per 
avversare  questo  pregiudizio,  ed  è  la 
seguente:  che  i  titillamenti,  che  il 
neonato  fa  coi  suoi  labbret.tini  sulla 
poppa,  favoriscono  fin  di  buon’ora  e  la 
formazione  dal  capezzolo  ove  ce  ne  sia 
di  bisogno,  e  1’  avviamento  della  se¬ 
crezione  dei  latte.  Concludiamone 
quindi,  che 

È  falso  che  per  incominciare  lo 
allattamento  occorra  aspettare  le  36, 
le  48  ore  finché  compaia  la  febbre 
del  latte  ;  ma  conviene  invece  prin¬ 
cipiarlo  appena  la  puerpera  si  sia 
riposata  dal  parto,  cioè  12  a  18  ore 
dopo  il  parto  stesso. 

Dovere  sacrosanto  d’ ogni  madre  è 
d’allevare  ella  medesima  il  proprio 
pargoletto;  nè  ci  ha  quanto  il  latte 
materno  un  alimento  che  sia  pel  bam¬ 
bina  più  legittimo,  più  sano,  più  na¬ 
turale.  Ogni  madre  ha  dunque  il  do¬ 
vere  di  nutrirselo  ;  perchè  quel  bam¬ 
bino  (ripeto),  è  suo,  perchè  fu  da  lei 
fabbricato  col  proprio  sangue,  perchè 

11  latte  con  cui  ella  lo  nutrirà  è  an¬ 
che  esso  prodotto  di  questo  sangue 
medesimo;  onde  non  ci  è,  non  ci  può 


essere  altra  sostanza  che  lo  valga,  sia 
anche  latte  muliebre,  ma  di  una  balia 
anziché  della  madre.  Il  bambino  non 
ha  denti  da  masticare,  come  abbiamo 
noi;  e  se  anche  li  avesse  e  potesse 
quindi  ridurre  i  cibi  in  una  poltiglia 
facilmente  imbevibile  di  quel  liquido 
digeritore  ch’è  la  saliva,  le  glaudole 
salivali  però  gli  negherebbero  il  con¬ 
corso  di  questo  liquore  della  bocca, 
in  quanto  esse  non  comincino  a  fun¬ 
zionare  se  non  dopo  i  primi  mesi  della 
vita;  aggiungete  a  tutto  ciò  l’incom¬ 
pleto  sviluppo  delle  intestina,  ed  una 
digestione  che  si  opera  assai  più  pron¬ 
tamente  che  non  in  noi;  e  tanto  più 
sarete  persuasi  della  necessità  che 
hanno  i  bambini  d’  un  alimento  che 
sia  tanto  facilmente  digeribile  quanto 
efficacemente  nutritivo. 

Il  bambino  infatti  con  questo  ali¬ 
mento  deve  non  solo  servirsene  par 
mantenersi  la  vita,  ma  ancora  per 
crescere  e  mettere  persona;  ed  il  latte 
della  madre  è  superiore  a  qualunque 
altro  latte,  perchè  egli  raggiunga  alla 
perfezione  entrambi  gli  scopi  ;  a  detta 
infatti  d’un  autore  francese,  quando 
i  bambini  hanno  raggiunto  il  primo 
anno  di  vita,  quelli  allattati  dalle  ma¬ 
dri  presentano  una  mortalità  del  18, 
36  per  cento,  quelli  allattati  dalle  balie 
il  29  per  cento.  Quali  cifre  di  morta¬ 
lità  diano  poi  i  bambini  allevati  ar¬ 
tificialmente  e  nutriti  a  forza  di  pap¬ 
pe,  lo  leggerete  in  seguito;  ma  intanto 
voglio  dirvi  che  sono  cifre  ben  più 
sconsolanti,  e  che  la  mortalità  in  una 
parola  è  in  tali  casi  spaventevole  1 
Ora  chi  è  quella  madre,  che  appreso 
tutto  ciò,  oserà  ancora  confidare  il 
frutto  delle  proprie  viscere  ad  una 
nutrice  mercenaria,  onde  n’  abbia  un 
nutrimento  meno  conforme  a  quello 
di  cui  aveva  goduto  prima  di  nasce¬ 
re,  non  solo;  ma  ne  ritragga  ancora 
altro  modo  di  sentire,  attributi  dello 
spirito  differenti  e  forse  affatto  oppo¬ 
sti  a  quelli  di  lei  medesima?  Sì,  lo  si 
intenda  una  volta  anche  da  chi  vive 
nell’agiatezza;  l’educazione  dei  figli 
non  incomincia  sui  banchi  della  scuo¬ 
la,  incomincia  sulle  ginocchia  della 
madre;  e  Nerone  non  sarebbe  stato 
Nerone  (come  scrisse  benissimo  un 
igienista)  se  la  balia,  da  cui  venne 
nutrito,  non  fosse  stata  una  donna 
dedita  eccessivamente  airubbriacchez- 
za!  Una  femmina  del  popolo,  che  porta 
sulle  braccia  il  suo  pargoletto  e  va 
superba  di  porgergli  il  seno,  affinchè 
sugga  da  lei  e  non  da  altri,  affinchè 
viva  del  suo  sangue  e  non  del  sangue 
altrui,  è  ben  più  stimabile  ai  miei 
occhi  dell’elegante  damma,  la  quale 
per  non  sacrificare  ai  doveri  di  madre 
i  doveri  sociali  (e  per  doveri  sociali, 
vedi  fortuna  delle  parole,  intendi  balli 
e  conversazioni),  o  per  conservare  in¬ 
tatta  la  venustà  delle  forme,  a  cui  col- 
l’allattare  temerebbe  di  nuocere,  ri¬ 
nuncia  al  sacro  mandato  impostole 
dalla  natura  e  ai  dolci  conforti  che 
arreca  lo  adempierlo  coll’  amore  di 
vera  madre! 

{Continua). 
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Fanatismo  religioso.  —  Un  de¬ 
litto  spaventoso  è  stato  commesso  a 
Khiry,  piccola  città  situata  nelle  vi¬ 
cinanze  di  Erzin-Ohian.  Il  vescovo 
armeno  di  Khiry,  dietro  invito  avu¬ 
to,  erasi  recato  a  desinare  presso 
un  cristiano  notabile  della  sua  diocesi. 
Finito  il  pranzo,  il  suo  ospite  uscì 
momentaneamente  per  dare  diversi 
ordini  ai  suoi  domestici,  lasciandolo 
a  tavola  in  compagnia  di  uno  scriba 
turco,  fervente  musulmano,  da  cui  il 
vescovo  era  odiato. 

Il  turco  incominciò  ad  attaccare  il 
vescovo,  sulla  religione.  Il  vescovo,  a 
sua  volta,  rispose  difendendo  energi¬ 
camente  le  sue  opinioni  e  si  compia¬ 
ceva  di  distruggere,  a  forza  di  logica 
e  di  ragionamenti,  gli  argomenti  del 
suo  avversario. 

Il  turco,  ad  un  tratto,  mette  fine 
alla  discussione  spegnendo  il  lume.  Il 
vescovo,  sorpreso,  temendo  un  aggua¬ 
to,  si  alza  e  cerca  guadagnare  la  porta 
d’uscita,  ma  prima  che  avesse  potuto 
emettere  un  grido,  ii  turco  gli  salta 
al  collo  e  lo  strozza. 

Accorsi,  al  rumore,  il  padrone  di 
casa,  i  domestici  ed  alcuni  amici  che 
si  trovavano  in  un  campo  vicino,  ac¬ 
cesero  tosto  i  lumi,  ma  l’assassino  era 
fuggito. 

Questo  fatto  ha  prodotto  a  Erzin- 
Ghian  e  in  tutta  la  Turchia  una  viva 
emozione. 


*  ¥• 


Difesa  d’un  marito.  —  Un  marito 
molto  originale  dovette  comparire  da¬ 
vanti  al  giudice  di....  citato  dalla  mo¬ 


L*  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


glie,  che  con  ogni  specie  di  malizia 
rendeva  la  vita  del  pover’  uomo  un 
vero  inferno. 

Fra  le  altre  accuse  assurde  che  la 
moglie  moveva  ailo  sposo  v’  era  la 
seguente: 

—  Signor  giudice  —  ella  disse  — 
due  giorni  fa  mio  marito  ha  tentato 
d’avvelenarmi. 

—  Non  è  vero  —  gridò  il  marito  — 
ed  in  prova  della  verità  chiedo  l'au¬ 
topsia  ! 

* 

♦  ¥ 

Alimenti  a  Parigi.  —  Nel  mese  di 
Aprile  scorso  furono  venduti  al  mer¬ 
cato  di  Parigi: 

780,2  15  Poilidi  varie  qualità  a  fran¬ 
chi  3.  88  l’uno, 

107,897  Conigli  a  franchi  2.  07, 
62,319  caprioli, 

461  beccaccini, 

757  anitre  selvatiche, 

3,196  galline, 

7,70  4  uccelli  di  varie  specie, 

10  porcellini  di  latte, 

3,979  (genere  non  classificato). 

Inoltre  per  condire  le  povere  vitti¬ 
me  sacrificate  alla  gola  umana  si  im¬ 
piegarono  909,001  chilogr.  di  burro. 

Si  è  fatto  un  consumo  di  uova  ab¬ 
bastanza  rilevante:  29,263,255. 

Si  sono  mangiate  276  tonnellate  di 
legumi  e  23  tonnellate  di  patate. 

Si  deve  aggiungere  a  ciò  circa  34 
mila  chilogrammi  di  frutta  e  1785 
tonnellate  di  pesce. 

Si  sono  pure  vendute  per  circa  90 
mila  franchi  di  ostriche. 

Aggiungete  a  ciò  83  o  84  mila  forme 
di  formaggio  di  vario  qualità. 

Approssimativamente  si  calcola  che 


lo  stomaco  dei  bravi  parigini  consu¬ 
ma  in  un  anno 

250,000  buoi,  vaccine,  ecc., 
168/’00  vitelli, 

9.500  000  volatili, 

2.500  000  conigli, 

360  milioni  di  uova. 

★ 

¥  • 

Paure  d’  ignoranti.  —  I  giornali 
tedeschi  narrano  un  curioso  aneddo¬ 
to.  Dalla  Gazzetta  di  Danzica  si  era 
sparsa  la  voce  fra  la  popolazione 
cattolica  di  vari  villaggi  che  l’impe¬ 
ratore  di  Russia  era  andato  in  Alle- 
magna  per  comperare  dei  fanciulli 
per  popolare  il  suo  vasto  impero,  e 
che  i  maestri  di  scuola  erano  incari¬ 
cati  di  consegnare  i  fanciulli  ai  suoi 
agenti  dietro  un  premio  di  due  talenti 
per  testa. 

La  Gazzetta  di  Danzica  aggiunge 
che  molti  parenti  cattolici  hanno,  per¬ 
ciò,  tenuto  presso  di  sè  i  loro  fanciulli, 
invece  di  mandarli  a  scuola,  e  che 
altri  sono  andati  a  sforzare  le  porte 
delle  scuole  per  liberare  i  loro  fi¬ 
gli.  Il  giornale  prussiano  cita  a  que¬ 
sto  proposito  l’aneddoto  seguente: 

Un  istitutore  del  circolo  di  Knrtaus 
ha  approfittato  abilmente  dell’igno¬ 
ranza  dei  contadini  e  loro  ha  detto 
die  non  si  comperavano  che  i  fan¬ 
ciulli  che  avevano  i  capelli  azzurri  e 
gli  occhi  verdi.  Quelle  buone  genti 
hanno  prestato  fede  a  questa  favola 
e  si  sono  tranquillati. 

Lo  stesso  giornale,  narra  che  un 
contadino  meno  credulo  degli  altri, 
avrebbe  detto  a  suo  figlio  : 

— •  Va  a  scuola  senza  timore  d’es¬ 
sere  venduto;  il  nostro  imperatore 
si  guarderà  bene  dal  vendere  i  suoi 
futuri  soldati. 


'Sa  JZ5  "C_T 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  143; 

Chi  ha  molti  amici  ha  molti  creditori. 


PffCCO  A 

G.  8.  Città.  .Scusi,  ma  è  indiscreto.  Guardi 
tutti  i  giornali  illustrati  del  mondo;  e  i 
più  costosi,  i  più  di  lusso,  hanno  l’ultima 
pag  »  a  dedicata  agli  avvisi.  Molti  anzi  nè 
pigliano  due  o  tre.  E  a  questo  che  costa  soli 
due  soldi  al  numero,  vorrebbe  togliere  il 
benefizio  dell’ ultima  pagina?  — S.  P.  Ca¬ 
stro  giovami  .  Volentieri.  —  S.  B.  Genova. 
Mandi  e  vedremo.  —  B.  F.  C.  Milano.  Non 
crediamo  pubblicare  nè  l’una  nè  l’altra,  nè 
vogliamo  erigerci  giudici  fra  un  autore  ed 
una  autrice.  —  M.  M.  È  scritta  piuttosto 
bene,  ma  non  fa  per  noi.  —  G.  A.  Varese. 
11  giornale  nostro  non  si  presta  a  ciò  che 
ella  desidera  —  C.  P.  V.  Genova.  Ella  ha 
indovinato  perfettamente  — Argomento  vec¬ 
chio.  —  G.  C.  S.  Melilli.  Non  ricordiamo 
aver  ricevuto.  —  N.  V.  l  isa.  Ricevuto, 
pubblicheremo.  —  A.  F.  R.  Ci  spiace,  ma 
non  fa  per  noi.  —  A.  P.  S.  V.  Non  è 
scritto  bene  quel  racconto.  —  E.  R.  Oriolo- 
Romano.  Prendiamo  parte  al  suo  dolore  , 
ma  non  possiamo  accogliere  quei  versi  — 
P.  B  M.  Va’ ermo.  Speriamo  che  sarà  dato 
a  lei  poter  appagare  il  comune  desiderio, 
j  -  G  A.  Bologna.  Non  abbiamo  ricevuto. 
—  G.  B.  Bologna.  Pei  numeri  dell’  Illu¬ 
strazione  maudi  L.  1  : 50.  —  A.  M.  G. 
Mondovì.  Non  abbiamo  ricevuto.  —  X.  Y. 
Z.  Arcadia!  —  G.  D.  P.  Venezia.  Non  è 
possibile  pubblicarli. 
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-  FRATELLI  T  R  E  V  E  S  - 

EDITORI 


E  aperta  l’associazione  al  4.°  Volume 


È  completo  il  1 .°  volume  (Nuova  Serie) 
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MUSEO  DI  FAMIGLIAI  GIRO  DEL  MONDO 


LETTURE  ILLUSTRATE 

lì  sul  8.  {Luglio  a  tolto  III  cernì*  re  US1?.» 


È  un  magazzino  alla  inglese  ,  una  raccolta  di  car8  letture  per 
le  famiglie.  La  parte  principale  consiste  in  racconti  nuovi  ed  ori¬ 
ginali  affidati  a  scrittori  italiani  fra  i  più  distinti,  come  A.  G.  Bar¬ 
rili,  E.  De  Amicis,  A.  Gaccianiga,  G.  Verga,  V.  Bersezio,  Sara,  E.  Ca- 
stelnuovo,  Edoardo,  F.  D’Arcais,  B.  Gnoli,  E.  Navarro,  ecc.,  ed  ha 
inoltre  la  collaborazione  di  Paolo  Lioy,  Luigi  Gapranica,  Carlo  An- 
fosso,  G.  Boccardo,  M.  Lessema,  P.  G.  Molmenti,  ecc. 

La  raccolta  è  ornata  da  graziosi  disegni  adatti  a  questo  genere 
di  pubblicazioni  e  fatti  appositamente. 

Incoraggiati  dal  favore  del  pubblico  introdurremo  nel  prossimo 
volume  parecchi  miglioramenti.  La  carta  sarà  più  distinta  perchè 
i  disegni  figurino  meglio,  e  ciascun  numero  avrà  una  copertina , 
senza  punto  aumentare  il  prezzo 

Quanto  al  testo,  renderemo  sempre  più  il  MUSEO  una  raccolta 
di  letture  famigliari  ,  dando  la  prefereuza  al  racconto.  Oltre  a 
quello  di  Sara ,  già  aununciato,  col  titolo:  I  PECCATI  BEGLI  AVI, 
ne  abbiamo  parecchi  altri  in  pronto,  sia  originali,  sia  tradotti! 
Appena  ritornato  dal  suo  viaggio  a  Tunisi ,  il  signor  Edmondo 
De  Amicis  ripiglierà  la  sua  assidua  collaborazione. 


Giornale  di  geografia,  viaggi  e  costumi 


Questo  volume  comprende  i  seguenti  viaggi: 

Nel  centro  dell’Africa  dello  Sehweinfurth  :  La  Zelanda  di 
De  Coster  ;  il  Parco  Nazionale  degli  Stati  Uniti  di  Hagden, 
Doane  e  Langford  ;  Mentone  e  Bordighera  di  Adolfo  Joànne; 
Un’avventura  al  Giappone  di  Eugenio  Collache;Le  regioni 
minerarie  della  Transilvania  occidentale  di  Eliseo  Reelus; 
Da  Bakù  a  Tiflis  ,  di  Mognet;  Sull’Amazzone  e  il  Madera 
di  Francesco  Keller-Leuzinger. 

Un  magnifico  volume  di  pag.  424  a  2  col.  con  270  incisioni 
7  carte  geografiche  e  piante 


IL.  1  O 


JED  aperta  per  ULj.  & 

l' associazione  al  II  semestre  (l.°  giugno  a  30  novembre  1875) 

Il  2.°  semestre  comprenderà  il  2.°  volume  del  Giro  del 
Mondo.  Ne  esce  ogni  settimana  una  dispensa  di  16  pagine  in-4 
grande  a  2  colonne,  ornata  ciascuna  da  8  o  10  grandi  incisioni 
de’  più  celebri  artisti  sopra  disegni  dei  viaggiatori  stessi.  Ogni 
dispensa  ha  una  copertina  ricca  di  notizie  geografiche.  Ogni 
volume  porta  in  dono  per  gli  associati  frontispizio  e  coperta. 


Esce  un  numero  ogni  settimana  di  16  pagine  con  copertina 


IN  MILANO  LIRE  12  L’ANNO  -  PER  TUTTO  IL  REGNO  LIRE  13 

SEMESTRE  E  TRIMESTRE  IN  PROPORZIONE. 


MTn  PER  I  SOCI  ANNO*  Chi  paga  L.  13:50 
J  J  J  1/  cent.  per  associarsi  al  MUSEO  per  tutto  il  1875, 
J  L  y  j  avrà  in  dono  : 

.  •  r,  .AL  PLUTARCO  ITALIANO 
Vite  di  Illustri  Italiani ,  di  0.  Mariani.  -  Seconda  serie. 

(I  50  cent,  sono  aggiunti  per  le  spese  di  affrancazione  del  dono). 


O  ir  ni  volume  fa  opera  eia  sè. 

Fra  gli  importanti  lavori  che  saranno  compresi  nel  nuovo 
i volume  possiamo  annunziare: 

|  TRIESTE  E  LUSTRI  A,  di  Carlo  Yriarte,  scrittore  e  artista  sì 
'simpatico  all’Italia,  che  scrisse  di  recente  «  la  Vita  di  un 
patrizio  di  Venezia.  » 

I  NAUFRAGI  AEREI,  di  G.  Tissandier ,  il  naufrago  del  Zenith; 

ISIV! AILI A  ,  di  Baker.  In  quest’opera  il  celebre  viaggiatore 
|  africano  racconta  la  sua  recente  spedizione  geografico- 
|  militare  fatta  a  spese  del  viceré  d’Egitto  e  nell’intento  di 
abolire  il  traffico  degli  schiavi. 


È  USCITA  LA  SECONDA  DISPENSA 

dell’opera 


DALL’ ALPI  ALL’ETNA 


DESCRIZIONE  PITTORICA 

DELL’ ITALIA 


Quest’opera  fu  accolta  con  entusiasmo  dal  pubblico  italiano  ;  e 
tutta  la  stampa  li  rese  i  più  grandi  elogi.  La  2.a  dispensa  è  an¬ 
cor  più  ricca  della  precedente  e  accrescerà  il  favore  generale. 
Eccone  il  sommario: 


TESTO:  Verona:  Da  Verona  alle  montagne  del  veneto;  da 
Verona  all’Adria  -  Venezia. 

28  INCISIONI  nel  testo:  Ponte  di  Bcrghetto  presso  Valeg- 
gio  -  Verona:  casa  di  Giulietta  -  Un  pozzo  -  Cortile  d'una  casa 
-  Castello  di  Villafranca  -  Vaistagna  -  Bassano  -  Capanna  nella 
valle  di  Brenta  -  Sul  Cordevole'  -  Cittadella  -  Feltre  :  Porta  Ru- 
steri  -  Presso  Primolano,  in  Val  Sugana  -  Castel  di  Covolo  -  Pa¬ 
dova:  Villa  Giustiniani;  Sant’Antonio  -  Vicenza:  Piazza  dei  Si¬ 
gnori;  Seminario  Vecchio  -  inezia:  Riva  degli  Schiavoni  -  Bar¬ 
che  pescherecce  -  Arrivo  di  una  barca  da  latte  -  Sull’isola  Tor- 
cello  -  San  Pietro  in  Castello  -  Monumento  di  Orazio  Farnese, 
nella  chiesa  de’  Frari  -  Ponte  dei  Sospiri  -  Ghetto  -  Calle  -  Sulle 
fondamenta  -  Pescheria  sul  ponte  di  Rialto. 

4  TAVOLE  fuori  testo:  Milano:  Interno  del  Duomo  -  Ve¬ 
nezia:  Tomba  di  Canova  nella  chiesa  dei  Frari-  Roma:  Dal  giar¬ 
dino  del  Convento  di  S.  Sabina  sul  Monte  Aventino  -  Entrata  nella 
grotta  azzurra  di  Capri. 

Ogni  dispensa  è  composta  di  32  pag.  di  testo  con  incisioni 
e  4  quadri  tirati  a  parte  su  doppio  fondo. 

©  ©osta  LIRE  DUE. 
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RIVISTA  ITALIANA 

DIRETTA  DA  E.  TREVES  E  A.  FOLI 


ANNO  II  »  1875 


OGNI  DOMENICA  esoe  un  foglio  di  otto  pagine 
in  formato  grandissimo. 

OGNI  MESE  un  numero  doppio  di  sedici  pagine. 


L’anno  II  ò  formato  da  64  numeri  di  8  grandi  pagine  a  3  colonne. 


Call«!ior»tori  ;  E.  Torelli-Viollier,  F.  D’Arcais,  Parodi,  A.  Favaro, 
C.  Anfosso,  F.  Filippi,  R.  Parravicini,  E.  Treves,  L.  Chirtani,  G.  Boc¬ 
cardo,  M.  Lessona.  C.  Donati,  F.  Tribolati ,  E.  De  Amicis  ,  A.  Caccia- 
niga,  F.  Martini,  V.  Imbriani,  L.  Archinti,  P.  G.  Molmenti,  ecc. 

OisegnatoH:  Barchetta,  Cayenaglii.  Cenni,  Cremona,  Fasanotti, 
Fontana,  Junck,  Tofani,  in  Milano.  —  N.  Sanesi ,  a  Firenze.  —  Teja, 
a  Torino.  —  Dario  Guerci,  Issel  A.,  Joris,  a  Roma.  —  E.  Dalborio, 
Michetti,  a  Napoli.  —  G.  Stella,  a  Venezia.  —  Centurioni,  a  Genova. 

Bncisori  ;  Barberis,  Canedi,  Centenari,  Foli,  ecc. 


Anno  L.  IH  in  Milano.  — -  L.  ff  per  ludo  il  Regno. 
Semestre  L.  ^  in  Milano.  —  L.  fi  per  tutto  il  Pegno. 

Cent.  25  il  numero.  --  Cent.  50  il  numero  doppio. 


PREMIO  ^  man(*a  k*  50  per  l'anno  II  del P Illustrazione 


Universale  (o  L.  23  50  compreso  il  Supplemento  di 
Mode)  avrà  in  dono:  GIACOMO  LOCAMFO  ,  romanzo  nuovissimo  di 
P.  Bettòli  ,  —  oppure  LE  STRABE  FERRATE,  di  B.  Besso. 

(I  centesimi  SO  sono  aggiunti  per  P  affrancazione  del  premio). 

Il  primo  anno  completo  (52  numeri)  costa  LIRE  TREDICI. 


Dirìgere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano,  via  Solferino  N.  11. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipogralico-letterario  dei  Fratelli  Trevss. 


L'  ILLUSTRAZION 


POPOLARE 


Esco  ogni  dlonieniccì, 

lo  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°  maggio  o  dal  1.  novembre 
Voi.  XII.  _  N.  il.  (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  11  Luglio  1875. 


Sommario 

Tcséo  s  Uno  della  vecchia  guardia.  —  Concorso  Agrario.  — 
—  Contadini  e  uomini  del  popolo.  —  Ua  luogo  di  bagni.  — 
Racconto  :  Fra  due  baci,  bozzetto  veneziano  di  Cesare  Virante. 
(fine).  —  Stornelli,  (G.  D.  P.)  —  Colombo  giovinetto  (dalle 
Poesie  di  P.  E.  Francescani).  —  Cronaca.  —  Uno  sguardo 
alla  Sicilia  (IX)  (P.  Franciosi).  —  Sciarada.  —  Della  mortalità 


del  X.  11. 

dei  bambini  (VI  continuazione)  ( D.r  Cesare  Musatti).  —  Va¬ 
ligia.  —  Piccola  Posta. 

Incisioni  :  Ritratto  del  pittore  Coghetti.  —  Colombo  giovi¬ 
netto,  statua  di  Monteverde.  —  Facciata  del  Concorso  Agra¬ 
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Francesco  Coghetti,  pittore 


* 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

Francesco  Coghetti,  artista  della 
vecchia  guardia,  moriva  a  Roma  il 
21  aprile  in  età  di  71  anno. 

Nata  a  Bergamo,  s’era  da  moltis¬ 


simi  anni  accasato  in  Roma.  Presi¬ 
dente  dell’antica  Accademia  di  S.  Luca, 
rappresentava  quella  scuola  di  pittura 
nata  con  TAppiani  al  principio  del  se¬ 
colo,  ed  oramai  intieramente  condan¬ 
nata.  Ma  quella  pittura  ai  suoi  tempi 


aveva  rappresentato  un  progresso,  e 
sarebbe  ingratitudine  dei  moderni  il 
volersi  dimenticare  che  senza  gli  ac¬ 
cademici  l’arte  sarebbe  ancora  in  quel 
mare  magno  di  decadenza,  nella  quale 
la  trovò  il  principio  di  questo  secolo. 
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Il  Coietti  studiò  a  Bergamo  col 
Diotti  di  Casalmaggiore,  pittore  di  non 
poco  mento,  ed  a  Roma  col  Camuc- 
cini,  che  ai  suoi  tempi  fu  dichiarato 
illustre  e  benemerito  dell’arte  ita¬ 
liana. 

Le  sue  opere  principali  sono:  due 
quadri  da  altare,  dipinti  per  Bergamo; 
gli  affreschi  del  palazzo  Morlacohi  e 
della  cupola  della  cattedrale  di  Ber¬ 
gamo;  le  Imprese  d'  Alessandro,  di¬ 
piote  a  fresco  in  un  salone  della  villa. 
Torlonia;  i  Quattro  elementi,  il  Trion¬ 
fo  di  Bacco  e  la  Battaglia  delle  amaz¬ 
zoni,  dipinte  a  fresco  nella  villa  Tor¬ 
lonia  a  piazza  Venezia;  un  quadro 
deli’  Ascensione  nella  cattedrale  di 
Porto  Maurizio  ;  gli  affreschi  delia 
cupola  della  cattedrale  a  Savona,  giu¬ 
dicati  il  suo  principale  lavoro;  ed  un 
quadro  a  olio,  rappresentante  il  Mar¬ 
tirio  ai  Santo  Stefano. 

* 

*  •¥■ 

Nella  via  Giardini,  a  Ferrara,  ove 
appena  pochi  anni  fa  scorrevan  Tacque 
pigre  e  fangose  del  canale  Pamfìlio,  ora 
interrato*  venne  scelto  quel  tratto  che 
corre  tra  le  strade  Ariosti  e  Citta- 
del  a,  ove  sono  opportunamente  in¬ 
clusi  gli  addatti  ed  ampi  editici  di 
Pestrini  ed  adiacenze,  che  coll’area  a 
mezzodì  formano  in  complesso  una 
superficie  di  circa  metri  quadrati  40 
mila,  pel  Concorso  Agrario.  Area  e  lo¬ 
cali  vennero  dal  patrio  Municipio 
messi  a  disposizione  della  Commissio¬ 
ne  ordinatrice  di  detto  Concorso  A- 
grario  Regionale,  a  capo  della  quale 
stava,  per  incarico  governativo,  lo 
stesso  marchese  senatore  Varano,  at¬ 
tuale  sindaco  di  Ferrara.  Su  questa 
area  si  eressero  tettoia,  per  mettere 
al  coperto  certi  generi  di  macchine  eco., 
si  eressero  stalle  capaci  di  ospitare 
tra  bovini  e  cavalli  un  migliaio  di 
capi. 

11  grande  edificio  dei  Pestrini  si¬ 
tuato  sul  lato  sinistro  di  chi  entra 
per  l'ingresso  principale  (del  quale  noi 
diurno  il  disegno)  fu  con  una  impal¬ 
catura  suddiviso  in  due  piani,  il  ter¬ 
reno  pure  adottato  a  stalle,  e  il  su¬ 
periore  invece  in  un  grande  salone 
rustico  nel  suo  genere  veramente  ca¬ 
ratteristico  ed  anche  belio,  misurante 
non  meno  di  1500  metri  quadrati  di 
superficie  che  era  quasi  tutta  occu¬ 
pata  da  strumenti  e  prodotti  rurali. 

Nell’area  posta  a  mezzodì  di  questo 
erano  disposte  le  macchine  in  gran 
nu  uero,  molta  delle  quali  colossali  e 
ragguardevoli  per  la  f>rza  che  rap- 
preseutavano.  Ciò  che  poi  è  d  ’grio  di 
nota  si  è  dia  la  maggior  parte  di 
queste  e  quelle  uscivan  da  officine 
nazionali,  cosa  die  ha  fatto  maravi¬ 
gliare  tutti  coloro  che  non  avevano 
mai  pensato  probabile  un  tale  conso¬ 
lante  fatto,  positivo  indizio  d’un  pro¬ 
gresso  insperato  almeno  fin  ora. 

li  f  ontune  principale  prospiciente 
il  castello  misura  la  lunghezz  i  di  me¬ 
tri  43  e  10  d’altezza,  non  compreso  i 
pennoni.  11  bel  progetto  è  opera  del¬ 
l’egregio  e  giovane  ingegnere  Luigi 


Barbant.ini  di  Ferrara,  il  quale  pure 
ne  diresse  l’esecuzione.  Esso  è  un’e¬ 
legante  costruzione  in  legno,  felice¬ 
mente  ideata,  a  cui  si  poteva  fare  lo 
augurio  d'una  vita  meno  breve,  giac¬ 
ché  ebbe  l’onore  dada  spontanea  lode 
degli  artisti  e  buon  gustai  che  lo  po¬ 
terono  ammirare. 

A 

*  * 

Quando  or  sono  alcune  settimane  (1  ) 
abbiamo  dato  l’incisione  che  ritraeva 
alcuni  tipi  di  contadini  di  Valenza,  in 
Ispagna,  abbiamo  fatto  promessa  di 
pubblicarne  una  seconda  che  vi  pre¬ 
sentasse  alcuni  uomini  del  popolo  di 
questa  città;  oggi  paghiamo  il  debito 
nostro. 

★ 

¥  * 

Gilao  è  luogo  d’acque  termali  del¬ 
l’isola  Bor  b  ne  od  isola  della  Riunione. 
I!  circo  di  Cilao  assomiglia  ad  un  im¬ 
menso  cratere  e  si  disegna  benissimo 
sull’orizzonte,  incorniciato  quasi  dal 
Gran  Bernard,  dai  tre  Salazi,  dal 
Grosso  Morne  e  dal  Pitone  delle  Nevi, 
monti  che  spingono  fino  a  tre  mila 
metri  di  altezza  le  loro  cime  denu¬ 
date. 

I  coloni  parlano  spesso  delle  acque 
minerali  di  Cilao.  Stando  ai  loro  d«tt.i, 
si  esce  ringiovaniti  da  quei  bagni,  e 
niun  diletto  è  più  dolce  che  di  tuf¬ 
farsi  nella  fontana  delia  Gioventù;  e 
dicono  il  vero.  11  lettore  si  figuri  un 
bagno  naturale  scavato  nel  suolo.  Il 
fondo  è  di  ghiaia  minuta,  le  sponde 
di  grossi  coti,  e  all’ingresso,  sott'ac¬ 
qua,  è  una  larga  pietra  su  cui  si  sta 
seduti.  Il  luogo  è  vasto;  intere  fami 
glie  possono  entrare  nei  bacino  e 
muoversi  liberamente.  Ogni  bagno  è 
coperto  d’un  tetto  e  chiuso  da  pareti 
di  pag  ia;  una  sedia  o  piuttosto  uno 
sgabello  di  legno  e  una  sbarra  a  tra¬ 
verso  servono  a  deporvi  gli  abiti,  e 
la  porta  è  chiusa  da  una  cortina  che 
dee  portar  seco  il  bagnante. 

Queste  disposizioni,  ancorché  sem¬ 
plicissime,  non  cessano  d’essere  assai 
originali.  Le  acque  scaturiscono  nel 
bagno,  e  se  ne  vanno  per  un  emissa¬ 
rio,  che  lascia  passare  il  soverchio. 
L’acqua  è  quindi  sempre  rinnovata  e 
sempre  alla  stessa  temperatura;  e 
questa  temperatura  è  la  più  grade¬ 
vole  c h e  possa  presentare  un  bagno; 
è  di  37  gradi  centigradi,  quella  pre¬ 
cisamente  del  calore  del  corpo.  A  mi¬ 
sura  che  l’acqua  arriva  nel  bagno 
pullulando  sotto  il  corp  »,  si  prova  uno 
straordinario  bern-ssere.  Si  sentono 
tuit’attorno  al  petto  i  rivoletti  d’ac 
qua  minerale  che  scivolano  come 
una  doccia  salutare,  e  per  tutto  il 
corco  montano  bolle  di  gas,  che  ca¬ 
rezzano  come  tanti  serpenti.  La  per¬ 
sona.  tutta  si  ravviva  e  ringiovanisce, 
come  dicono  i  creoli,  per  uno  di  que¬ 
sti  bagni  benefici.  Quelli  che  montano 
a  piedi  a  Cilao  no.u  conoscono  miglior 
mezzo  di  questo  per  ricrearci  della 
fitica.  Si  può  inoltre  restar  delie  <>r« 
nel  bagno,  e  qualcuno  vi  passa  fin  la 
notte. 

(!)  III.  Popol.  Voi.  XII,  N.  3,  pag.  40. 


F  HA  D  U  E  B  A  C  I 

BOZZETTO  VENEZIANO 

DI 

CESARE  VIVANTE 
III. 

Cattiverie. 

Che  benedetto  orologio  quel  della 
Gigetta  col  suo  eterno  din- din! 

—  Datti  pace  —  non  è  niente  — 
d att i  pace,  tintinnava  il  mesctiinedo. 

— -  Non  ho  più  pace  —  son  derelitta 
—  mormorava  la  fanciulla  di  rimando. 

Ahi!  Ahi!  Din!  Din!  singhiozzi  e 
battute,  battute  e  singhiozzi  che  parea 
giuocassero  a  dispetti  ! 

—  Scoppia,  gli  gridò  in  fine  arrab¬ 
biata,  scoppia  pettegolo  —  ma  visto 
che  il  birichino  non  mettea  giudizio, 
diè  una  spallata,  discese  sull’  uscio  e 
d’un  braccio  fatto  guanciale  al  capo 
s’aopc.ggiò  allo  stipite  piangendo. 

Ma  non  s’era  sfogata  quattro  mi¬ 
nuti  in  pace  che  s’udì  in  quel  silenzio 
un  bisbiglio  di  vesti  femminili,  e  nel- 
l’ombra,  quasi  ombra  ella  stessa,  ap¬ 
parve  la  figura  lunga ’e  stecchita  della 
Luisa,  quella  port’ acqua  bruttina  e 
stizzosa  col  fiele  negli  occhi.  -  Ag¬ 
grappato  alla  .sottana  la  seguiva  un 
vecchiarello  rattrappito  e  vacillante, 
un  suo  zio  raccolto  in  casa  per  pietà, 
dicea  la  vanarella  —  il  suo  padrone 
dicevano  le  buone  lingue  della  con¬ 
trada. 

Corn’ella  vide  la  Gigetta  deserta  e 
piagnulcsa  si  liberò  dal  vecchio  e  bal- 
zata'e  dappresso: 

—  Tu  piangi  ?  mi  fai  peccato!  sei 
rimasta  a  far  nido  anche  tu?  le  disse 
a  sbalzi,  come  le  permetteva  il  respiro 
ansimante,  e  raccolse  colla  punta  del¬ 
l’indice  una  lagrima  che  te  scivolava 
giù  -Ielle  guaneie  e  la  tenne  sospesa 
nell’aria. 

— -  Non  piango  un  corno,  le  rispose 
la  Gigetta,  e  ributtò  stizzosamente  il 
dito  della  Luisa,  da  cui  si  spiccò 
quella  lagrimucria  come  una  goccia 
di  rugiada  dalla  foglia  quando  il  vento 
la  scuote.  —  Va  pe’  fatti  tuoi  :  lascia¬ 
mi  in  pace. 

—  Bel  guadagno  che  si  fa  a  volerti 
benp  !  —  Poveretta,  sei  sola?  verrò  a 
tenerti  compagnia  e  piangeremo  in¬ 
terne. 

—  N  \nnn  ven're,  l’interruppe  la  Gi¬ 
getta  come  se  quella  minaccia  le  met¬ 
tesse  i  brividi,  ed  accostando  la  porta, 
sgusciava  dentro  la  casa  tra  quella 
e  il  muro. 

Ma  la  Luisa  fermandola  per  un  brac¬ 
cio  e  accarezzandole  coll’altra  piano 
la  guancia: 

—  Come  devi  soffrire,  le  disse  colla 
voce  querula:  avrai  pianto  tanto! 
tutte  fan  festa,  e  noi  il  bel  Redentore 
die  si  go4e! 

—  Ma  se  ti  giuro  che  non  me  ne 
duole,  —  e  cercava  di  liberarsi  dalla 
Luisa. 
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—  Ma  aspetta,  vien  qua,  le  dicea  que¬ 
sta  ,  tirandola  per  la  manica  del  ve¬ 
stito  —  senonchè  la  interruppe  un 
gemito  dello  zio,  lungo  disteso  per 
terra,  e,  fatta  di  necessità  virtù,  corse 
a  lui,  lo  raccolse,  e  voltasi  a  riguardar 
la  Gigetta,  tirò  innanzi  strascinandosi 
dietro  il  vecchietto. 

E  1  entrarono  all’  osteria,  come  di 
consueto,  ma  se  la  batterono  svelti 
perchè  la  Luisa  avea  indosso  l’argento 
vivo,  una  premura,  un’ansietà  da  non 
!  si  dire. 

—  Toni  l’ha  sgridata  certamente, 
ella  pensava,  1’ha  maltrattata,  se  no 
l’avrebbe  seco  quella  marmotta.  Vo¬ 
glio  cavarle  il  segreto,  vo’saper  tutto 
o  questa  notte  non  serro  occhio.  Già 
era  da  indovinarlo,  dovea  capitarle 
i  cosi  a  quella  sgualdrina  :  che  gusto,  che 
gioia!  —  e  spiccò  un  salto  come  fosse 
bambina.  Ma  fruga,  fruga  cogli  occhi 
intorno  all' uscio  della  Gigetta  :  la  fan¬ 
ciulla  se  T  era  battuta,  Dio  sa  dove. 
Allora  stizzita  prese  ad  andare  a 
sgembo,  a  urtoni,  a  balestrare  quel 
povero  vecchio  contro  ai  muri.  Quando 
ebbero  insaccata  la  porta  della  loro 
capannuccia,  sciogliendosi  l’uno  a  de¬ 
stra,  l’altra  a  mancina,  sospirarono 
insieme:  che  fetido  vino!  —  e  per  la 
prima  volta  si  trovarono  d’accordo. 

Bepe  imboccava  aneli’  egli  in  quel 
punto  le  scale  della  sua  casetta.  La 
Gigetta  buttata  sopra  una  seggiola, 
si  rizzò  a  molla  di  scatto,  le  balenò 
il  pensiero  che  fosse  luì,  ma  il  bron¬ 
tolìo  di  Bepe  la  ripiombò  nell’affanno. 

Dal  Redentore  a  casa  il  buon  vec¬ 
chio  aveva  fatta  tutta  una  corsa;  goc¬ 
ciolando  i  sudori,  bestemmiando,  ge¬ 
sticolando;  e  in  quello  scompiglio  gli 
era  ito  in  fumo  il  discorso  acconcio 
per  la  figliuola.  A  sentirlo,  l’offeso,  il 
tradito  era  lui,  e  quasi  quasi  la  Gi¬ 
getta  dovea  corrergli  incontro  a  con¬ 
fortarlo. 

—  L’ho  visto  quella  canaglia,  bron¬ 
tolava  su  e  giù  pel  tinello,  e  tu  a  casa, 
viscere  mie. 

Ma  la  fanciulla  non  si  movea. 

—  Che  muso,  che  occhietti  ubbria- 
chi  quel  cane  d’un  —  puf!  a  momenti 
la  mi  scappa  :  tutte,  sai,  tutte  in  chiesa, 
o  sul  sagrato,  o  sul  ponte  ed  io  a 
tirare  gli  occhi:  sfido  bene:  quel  bir¬ 
bone  bevuto  l’ha  dimenticata*; 

Ma  la  freddezza  della  figliuola  gli 
meitea  i  ferri  alla  lingua:  quel  silen¬ 
zio  scompigliava  tutti  i  suoi  argo¬ 
menti:  figurarsi!  una  donna  chetare 
convien  dire  che  il  dolore  la  pizzichi 
per  bene! 

E  però  cambiata  strada  continuò: 

—  Tu  sei  la  gran  buona  figliuola, 
ma  gli  romperò  la  testa,  —  scusa  la 
mia  bambina  —  ei  t’ha  trattata  male: 
un  po’  di  rispetto  anche  per  me,  che 
gh  no  insegnato  a  tener  il  remo,  il 
suo  vecchio  padrino.  — 

Allora  la  figliuola,  colto  il  buon  punto 
se  gli  fece  attorno  a  rabbonirlo,  a 
raccontargli  la  storia  di  poco  fa,  a 
modo  suo,  che  il  torto  l’avea  lei  sola, 
che  Toni  la  volea  condur  seco,  ma  da 
pazzarella  s’  era  incapponita  nel  no. 


E  di  rimando  Bepe  impietosito: 

—  Vieni  col  tuo  babbo,  mettiti  il 
velo,  e  via  a  fargli  dispetto  —  fare¬ 
mo  noi  due  da  sposini,  che  bella  cop¬ 
pia,  col  tuo  vecchio  amoroso  !  —  e  la 
tirava  amorosamente  verso  la  soglia; 
ma  la  fanciulla: 

—  Papà  è  tardi  —  non  ne  vai  la 
pena  —  la  cena  l’è  pronta.  —  Di  qua  e 
di  là  si  rinnovò  lassalto  e  la  difesa, 
prima  vivace,  poi  mite  :  a  poco  a  poco 
il  vecchio  si  lasciò  condurre  alla  ta¬ 
vola,  si  trovò  seduto,  si  trovò  il  boc¬ 
cone  alla  bocca  e  mangiò. 

Ma  la  Gigetta  buttava  di  sotto,  al 
gatto,  i  suoi  bocconi:  Bepe  in  breve 
contentò  l’appetito,  e  la  cena  finì  nella 
tristezza  e  nel  silenzio.  Il  babbo  ba¬ 
ciò  la  figliuola,  congedo! la,  poi  incro¬ 
ciate  le  dita  a  rovescio  sul  ventre  la 
accompagnò,  scrollando  il  capo  con 
queste  parole: 

—  Povera  bambina!  e  la  gente  ti 
chiama  la  figliuola  del  Redentore  ! 

IV. 

L’ osteria. 

Mastro  Piero  se  ne  sta  appoggiato 
colla  schiena  al  vecchio  banco  dell’o¬ 
steria,  ma  gli  occhietti  furbi  e  lucci¬ 
canti  gli  scappano  dalle  botti  aduna 
tavola  di  giuocatori  che  schiamazzano 
allegramente.  Quello  schiamazzo,  come 
una  calamita,  lo  attrae:  il  poveretto 
s’agita  smanioso,  si  move  in  giri  sem¬ 
pre  più  larghi,  poi.  coll’  indice  sulla 
punta  del  naso,  riflette:  e  se  perdo?.,, 
ma  vinti  gli  scrupoli  con  una  grossa 
spallata,  s’impanca  coi  giuocatori. 

In  quella  entrò  la  Luisa  col  vec¬ 
chio  zio,  ma  parve  che  i  nuovi  venuti 
stessero  molto  male  di  borsa,  o  poco 
a  cuore  dell’oste,  il  che  equivale,  per¬ 
chè  quelli  non  se  la  dette  per  intesa  : 
diede  di  soppiatto  un’  occhiatina  al 
banco  per  assicurarsi  che  non  era 
scappato  e  si  mise  al  giuoco. 

—  Paga,  gridò  poco  dopo,  battendo 
ool  pugno  sul  tavolo,  mentre  lasciava 
cadere  le  carte  che  vi  teneva  in  riga. 

—  Maledizione,  bestemmiò  Toni,  che 
era  della  comitiva  e  s’accorse  di  do¬ 
ver  far  le  spese. 

Da  ventiquattr’ore,  dopo  la  baruffa 
colla  Gigetta,  ei  s’era  ritirato  in  quella 
tenda,  e  inafiiava  col  vino  il  bel  ri¬ 
cordo  delle  sue  gesta. 

—  Bravo  l’oste,  gridarono  gli  altri 
in  coro,  alzando  ii  uiccbiere  come  fa¬ 
cessero  un  brindisi. 

Ma  Toni,  scaldato  dal  vino,  colle 
grida  e  coi  pugni  provoca  un’  altra 
partita  —  poteva  essere  la  mille¬ 
sima  —  mescola  le  carte  e  le  dà  a 
dividere  al  vicino  ;  quando  il  suo 
sguardo  s’incontrò  nella  Luisa,  seduta 
sopra  una  panca  dirimpetto,  che  gli 
ridea  beffardamente  nel  viso.  Toni  si 
senti  un  brivido  per  Tossa  e  brandì 
il  bicchiere  per  cacciarglielo  tra  naso 
e  bocca  e  farla  ridere  tutta  la  vita, 
ma  il  sospetto  vinse  l’indignazione  e 
con  {sforzo  palese  mitigando  l’ira  della 
voce,  le  disse  : 


—  Ehi,  Luisina,  siamo  molto  alle¬ 
gri  quest’oggi! 

E  la  fanciulla: 

—  Povero  Toni,  mi  fai  pietà!  — e 
scoppiò  in  un  riso  così  sfrenato,  da 
doversi  tener  le  mascella,  perchè  non 
le  uscissero  dai  gangheri. 

Ma  come  s’avvide  che  il  bicchiere 
di  Toni  facea  di  mille  contorcimenti 
nell’aria,  si  spiegò  meglio: 

—  Povero  Toni  !  la  Gigetta  t’  ha 
lasciato  con  un  palmo  di  naso! 

—  Lasciato?  — s’interrogò  Toni  al¬ 
zandosi  da  sedere  e  puntando  le  brac¬ 
cia  sul  tavolo — lasciato? — nè  potea 
scompagnare  quest’idea  da  quella  più 
acerba  che  la  Gigetta  facesse  all’a¬ 
more  con  altri  alla  chetichella. 

Non  seppe  resistere  al  pungolo  di 
questo  pensiero,  saltò  la  tavola,  spa¬ 
lancò  la  porta  e  via,  mentre  T  oste 
guardando,  ora  al  fuggitivo  ora  il  li¬ 
tro  vuoto,  gii  accennava,  mentre  era 
già  uscito,  eh’  e’  avea  un  bel  conto  da 
saldare. 

Quando  Toni  giunse  all’imboccatura 
della  contrada  della  Gigetta,  appog¬ 
giò  il  braccio  al  muro,  la  testa  sul 
braccio,  e  chiamò  all’  ordine  i  suoi 
pensieri  :  poi,  ripresa  la  via,  battè  alla 
porta  amorosa,  e  con  voce  cupa  e 
alterata,  come  quella  d’un  tiranno  in 
commedia,  domandò: 

—  C’è  Bepe? 

— -  Nonsignore,  rispose  la  Gigetta 
che  respirava  una  boccata  d’aria  fre¬ 
sca,  e  noi  riconobbe  all’oscuro. 

Toni,  insospettito  di  trovarla  a  quel¬ 
l’ora  a-.la  finestra,  raggrumatosi  sul 
limitare  ,  facendosi  piccino  ,  piccino, 
colle  palme  ad  anello  intorno  agli  oc¬ 
chi,  guardava  alla  casa  di  fronte  se 
c’era  qualche  amoroso  della  Gigetta, 
ma,  rassicuratosi,  tirò  un  gran  sospi- 
rone,  e  via. 

—  Maledetta  quella  Luisa,  bronto¬ 
lava  fra  sè,  è  una  paura  che  m’  ha 
fatto!  tutte  fandonie.  Maledetta!  se  la 
trovo,  e  fendendo  T  aria  colla  mano 
d'alto  in  basso  facea  capire  che  T  a- 
vrebbe  concia  per  le  feste  :  ma  la 
Luisa  per  paura  delle  botte  se  T  era 
svignata  alla  sordina. 

-  Poveretta,  pensava  Toni,  la  guar¬ 
dava  alle  stelle,  —  e  si  fermò  lui  pure 
nel  mezzo  del  campo  a  contemplar  le 
stelle. 

—  Poveretta,  sola  co’suoi  pensieri, — 
continuò  a  brontolare  camminando,  — e 
che  colpa  ne  ha  lei  s’io  sono  un’im¬ 
becille?  l’ho  maltrattata,  adesso  non 
mi  vorrà  più  bene:  diranno  che  sono 
volubile  come  ii  vento,  ed  hanno  ra¬ 
gione,  sono  proprio  un  bambino,  un 
ragazzaccio.  Quando  la  mi  monta,  non 
dico  che  spropositi  —  e  battè  in  terra 
coi  piedi.  —  La  mi  avesse  almeno  ri¬ 
chiamato,  sarei  salito  di  nuovo;  un  ba- 
ciozzo  e  la  era  finita;  ma,  nossignore, 
m'hanno  lasciato  scappare,  ed  eccomi 
in  un  bell’impiccio:  se  non  sollecito, 
qualcuno  me  la  porta  via;  già  degli 
amorosi  a  lei  non  ne  manca.  Pove¬ 
retto  me!  poveretto  me!  che  impic¬ 
cio!  e  si  trovò  all’uscio  di  casa  sua. 

Salì,  s’ acconciò  per  andarsene  a 
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letto.  Soltanto,  quando  fu  sotto  le 
coltri,  ricordossi  elle  l’aspettavano  al¬ 
l’osteria,  ma  tant’è  non  valea  la  pena 
di  vestirsi,  chè  del  vino  non  volua 
berne  più  goceia. 

y. 

La  pace. 

Come  Toni  s’ alzò  il  mattino  ve¬ 
gnente,  aprì  la  finestra  e  un  torrente 
di  luce  inondò  la  sua  cameretta.  Din¬ 
torno  la  casa  si  galloriavano  in  ampi 
giri  le  rondini,  cinguettando,  e  di  sotto 
passava  la  gente  frettolosa. 

Toni  stette  alquanto  a  contemplare 
quel  cielo  splendido  d’un  bell’azzurro, 
poi  riguardatosi  al  vestito  e  vistolo 
dimesso  e  sucido  qua  e  là ,  si  vestì 
a  nuovo,  quasi  non  volesse  scomparire 
al  paragone  di  quella  natura  così 
splendida  e  cosi  pulita. 

Nè  mai  restava  soddisfatto  del  ve¬ 
stiario,  chè  le  macchie  sfregate  rina¬ 
scevano  a  loro  agio;  s’accomodava  il 
panciotto,  il  nodo  della  eravate,  pas¬ 
sava  in  rassegna  i  bottoni.  Ma  quanto 
più  s’ingegnava,  con  quella  tarantola, 
a  cacciar  via  l’immagine  della  Giget¬ 
ta,  tanto  più  sollecita  queU'immagine 
riappariva.  Se,  per  darsela  ad  inten¬ 
dere,  si  diceva  :  —  già  per  me  quella  fi¬ 
gliuola  è  come  morta,  —  ecco  che  dessa 
gli  si  mettea  innanzi  così  vaga  e  gen¬ 
tile  che  il  poveretto  dovea  confessarsi 
ch’ella  era  tutt’ altro  che  morta  per 
conto  suo.  E  a  poco  a  poco  gli  nacque 
un  vivo  desiderio  di  rivederla,  la  sua 
cara  Gigetta,  in  carne  ed  ossa,  di  riab¬ 
bracciarla,  di  dirle  che  le  voleva  tanto 
bene  come  due  giorni  innanzi  —  ep¬ 
pure  abbottonandosi  per  le  scale  il 
panciotto  per  la  decima  volta  riaper¬ 
to,  si  ripetè  con  istizza: 

No,  non  vi  andrò,  —  e  dire,  o'ma- 
lignità  degli  orecchi,  che  quel  no,  a  chi 
)’ avesse  udito,  faceva  proprio  l’effetto 
d’un  sì!  — 

Arrivato  giù  nella  strada,  si  mise  a 
passeggiare,  come  aspettasse  qualcu¬ 
no,  poi,  alla  fine,  pigiatosi  il  cappello 
sulle  orecchie,  colle  mani  intrecciate 
intorno  al  collo,  s’avviò  senza  perder 
tempo  alla  casa  della  fidanzata.  Battè 
la  porta,  e  come  la  sera  innanzi,  dis¬ 
simulando  l'intenzione,  richiese  la 
fanciulla  del  babbo. 

—  Non  c’  è,  rispose  la  Gigetta,  —  e 

accortosi  di  Toni.  —  Ahi  siete  voi? _ 

le  scappò  di  bocca,  ma  si  pentì  tosto, 

colla  punta  delle  dita  si  diede  una 
picchiatina  sulle  labbra. 

Intanto  Toni  entrato  nel  tinello, 
senza  tante  cerimonie  si  sedette  sui 
sofà  e  coll’aria  di  chi  non  vuol  parere 
di  render  ragione  di  ciò  che  fa,  bron¬ 
tolò: 

—  Aspetteremo!  —  e  incrociate  le 
gambe,  appoggiata  la  testa  sulla  mano, 
o  il  gomito  sul  petto  aspettava  in  si¬ 
lenzio:  perchè  se  l’era  giurato  «  io 
non  fiaterò,  se  vuole,  parli  lei  la  pri¬ 
ma.  » 

La  Gigetta,  seduta  colla  festa  bassa, 
giuocava  coi  lembi  del  grembiule, 
guardava  di  soppiatto  il  suo  Toni  e 


Dio  sa  fino  a  quando  sarebbe  durata 
quella  mimica,  se  la  sedia,  su  cui  la 
fan  •iulla  posava  il  piede,  non  fosse 
andata  a  rovescio.  Toni  rialzò  quie¬ 
tamente  la  testa  e  vista  la  fanciulla 
{  smarrita  e  rossa  fino  al  bianco  degli 
!  ocelli,  da  bravo  e  ben  vestito  cavaliere 
rimise  dritta  la  sedia. 

—  Grazie,  —  balbettò  la  Gigetta  rial¬ 
zando  le  palpebre  peritosa,  ma  le  ab¬ 
bassò  t,  >sto  perchè  s'era  incontrata 
negli  occhi  di  Toui,  che  fatto  rosso, 
anche  lui,  c  .'me  un  tulipano,  li  atterrò 
subitamente. 

—  E  questo  Bepe  non  viene,  escla¬ 
mò  irritato  più  che  mai  per  quel  fug¬ 
gitivo  rossore,  e  si  alzò  per  andarse¬ 
ne,  ma  la  Gigetta  tagliandoli  la  fuga: 

—  Suvvia,  gli  disse,  poiché  avete 
aspettato  il  più,  aspettate  anche  il  me¬ 
no  —  e  si  sedettero  tutti  due  sul  sofà, 
così  dappresso  che  le  vesti,  confuse, 
credettero  bene  di  far  la  pace  intanto 
per  conto  loro. 

Cosi  stettero  silenziosi,  mentre  la 
Gigetta  bel  bello  si  tolse  l’anello  del 
dito,  quell’anello  che  Toni  le  avea 
restituito  con  tanto  malgarbo  due 
giorni  innanzi,  e  sollevata  la  mano 
di  lui,  ve  rinfilò  gentilmente  nell’in¬ 
dice. 

Toni  intanto  rideva  sotto  i  mustac¬ 
chi,  ch’era  un  piacere  a  vederlo,  e  si 
chinava  a  poco  a  poco  sulle  spalle 
della  fanciulla. 

Quando  le  loro  teste  si  toccarono 
le  susurrò  nell’orecchio  : 

—  Mi  vuoi  proprio  bene? 

E  si  risposero  con  un  reciproca 
bacio. 

B^pe,  che  saliva  allora  le  scale,  stette 
a  contemplare  quel  caro  gruppetto, 
gli  gettò  un  bacio  che  parca  una  be¬ 
nedizione,  ne  gettò  un  altro  alla  Ma¬ 
donna,  giù  a  mezza  la  scala,  schiuse 
bei  bello  la  porta  e  fatti  due  passi 
innanzi,  se  li  ricevette  fra  le  braccia 
e  li  benedisse 

FINE. 


S  T  0  11  N  E  L  L  I. 

I. 

Vago  augeletto,  che  sul  mio  verone 
Ripeti  ogni  mattin  la  tua  canzone. 

Vola  al  mio  bene  e  pigolando  digli, 

Che  in  mezzo  al  mio  giardiu  crescono  i  gigli, 

E  di’  che  in  mezzo  a  lor  spunta  una  rosa 
Che  mollemente  su’  gigli  si  posa; 

De’  gigli  e  della  rosa  ftpghirdanda 
E  digli  che  son  io  che  gliela  manda. 

II. 

M’  hai  detto  di  tornar  con  li  giacinti 
Ed  i  mi-i  monti  ne  son  già  dipinti; 

M’  hai  detto  di  tornar  con  le  viole 
E  ne  fioriscon  già  tutte  le  aiuole  ; 

Di  ritornar  m’  hai  detto  con  la  rosa 
E  di  recarmi  il  gamuri  in  di  sposa  ; 

Anello  d'oro  e  gamurriu  broccato, 

Ma  tu  non  sai,  mio  ben,  come  t'ho  amato. 

Gamurrin  bianco  ed  anellino  d'oro, 

Ma  tu  non  sai,  ben  mio,  come  t’adoro! 

G.  D.  P. 


POESIE  DI  P.  E.  FPANCESC0N1 

Il  nome  di  Paolo  Emilio  France- 
sconi  non  torna  certo  nuovo  ai  nostri 
lettori,  poiché  essi  l’hanno  veduto  già 
sotto  alcune  belle  poesie  che  siamo 
venuto  man  mano  pubblicando. 

Quello  che  però  essi  non  sanno ,  si 
è  che  il  Francesconi  è  un  giovanetto 
che  ha  passato  da  poco  il  quarto  lu¬ 
stro  di  sua  età,  e  che,  amante  del¬ 
l’arte  sua,  volle  ora  raccogliere  in  un 
volume  le  sue  poesie  (1),  precedute 
da  una  graziosa  prefazione  del  nostro 
amico  Dario  Papa. 

In  questo  volume,  con  quelle  che  i 
nostri  lettori  già  conoscono,  si  tro¬ 
vano  altre  non  meno  belle  poesie  ;  al¬ 
cune  anzi  assai  migliori. 

Credemmo  nostro  dovere,  poiché 
più  volte  accogliemmo  i  versi  del  gio¬ 
vine  veronese,  non  solo  far  annuncio 
di  questa  pubblicazione,  ma  riprodurre 
almeno  una  di  tali  poesie.  Scegliem¬ 
mo  il  Colombo  giovinetto ,  per  man¬ 
darle  di  fronte  la  statua  che  inspirò 
questi  sciolti.  Essi  procurarono  già  al¬ 
l’autore  cortesi  accoglienze  e  un  lu¬ 
singhiero  viglietto  dall’ illustre  scul¬ 
tore. 

COLOMBO  GIOVINETTO 
Statua  di  Giulio  Monteverde. 

Arte  che,  rozza  ne  l’aspetto,  mandi 
Da  la  pupilla  radioso  foce, 

E  di  lauro  immortai  già  coronasti 
Fidia,  decor  d’Ellenia,  e  Policleto, 

Io  ti  saluto  !  Dagl’informi  massi 
Strappi  il  sembiante  di  color  che  eterna, 

0  di  gloria  o  d’infamia,  meritaro 
No  la  storia  una  pagina  :  riveli 
Dal  genio  le  battaglie,  e  le  mendaci 
Pugne  delDalme  a  servitù  prostrate. 

Ed  oggi  in  questa  di  sorriso  e  luce 
Incoronata,  italiana  terra, 

Spieghi  la  pompa  de’  trionfi  tuoi  ; 

E,  nate  qui,  sopra  le  mille  vie 
Che  industre  mano  a  rapido  cammino 
Apri,  de  lo  scalpel  l’opere  egregie 
Volan  dovunque.  0  nobil  Arte,  o  vera 

(1)  Poesie  di  P.  E.  Francesconi.  —  V«-, 
rona,  tipog.  Franchini,  1875. 


Colombo  giovanetto,  statua  di  G.  Monteverde , 
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De  le  italiche  menti  ispiratrice, 
lo  ti  saluto  ! 

Il  Genovese,  il  grande 
Divinator  d'inesplorati  mondi 
Io  qui  rimiro.  Non  ancor  l'etade 
E  le  fatiche  de  la  vasta  mente 
E  i  prolungati  studi  a  lui  svelato 
Han  la  sublime  idea;  ma  in  quella  fronte 
China,  meditabonda,  e  di  quegli  occhi 
Nella  severa  maestade  il  Grande 
Ben  si  rivela.  Ne  la  destra  ei  tiene 
Dotto  volume;  la  dottrina  austera 
Che  le  colonne  d’Èrcole  ponea 
A  confine  del  mondo,  eccelsi  fatti 
Menzognera  diran.  L’alto  clamore 
Ch’oltre  la  spiaggia  un  popolo  solleva. 
Egli  non  ode;  è  la  città  superba 
A  le  pompe,  a  le  feste,  a  l’esultanza 
Tutta  conversa,  ed  ei  solo  la  gloria 
Maggior  de  la  sua  patria  infaticato 
Medita  e  vuol.  Sopra  la  riva  alquanto 
L’eleva  un  sasso,  u’  P  onde  spumeggianti 
Percuotono  del  mar,  ed  ei  del  mare 
Sembra  signore,  e  con  lo  sguardo  fiero 
I  vortici,  gli  scogli  e  le  tempeste 
Par  che  disfidi. 

0  giovinetto,  è  bello 
Forse  il  cammino  che  l'inconscia  mente 
Precorrere  ti  fa  ;  forse  a’  tuoi  cenni 
Vedi  i  monarchi  e  i  popoli  stupire 
E  ausiliarti  con  le  braccia  e  l’oro  ; 

De  le  celeri  antenne  il  voi  già  segui, 

E  i  nove  mondi  splendono,  ed  un  grido 
Lungo  assordante  da  la  prora  s’alza, 

E  i  fremiti  già  senti  ed  i  divini 
Entusiasmi  de  la  gran  vittoria. 

(nanzi 

Sogna,  o  Colombo:  a  che  varrìa  se  in- 
Sinistramente  ti  lucesse  il  vero  ? 

Ti  fu  compagna  la  speranza,  ed  essa 
Ne  le  lunghe  vigilie  era  conforto 
A  le  affrante  tue  membra  ed  a  lo  spirto 
Forse  talor  de  l’avvenir  presago. 

Ma  per  maligna  che  l’assalga  e  prema, 

O  dell’uomo  potenza  o  de  l’averno, 


Il  Genio  non  s’arresta:  è  la  fiumana 
Che,  ne  l’impetuoso  avido  corso, 

Sterpi  ed  arbori  abbatte,  ed  i  marosi 
Immani  anch’essi  ne  la  sua  ruina 
Indomita  travolge. 

0  giovinetto, 

I  beffardi  sorrisi  e  le  repulse 
E  l’odio  or  forse  non  prevedi  ;  un  giorno 
T’assaliranno,  e  vincerli  saprai. 

La  vasta  idea  che  in  la  tua  mente  ferve, 
Poi  che  da  tanta  pugna  è  combattuta, 

È  una  sublime  idea;  quella  corona, 

Che  tu  vagheggi  intorno  al  giovin  capo, 
Poi  che  ognuno  strappartela  vorrìa, 

È  una  corona  che  invidiar  non  dee 
Dei  più  possenti  regi  de  la  terra 
Le  gemmate  corone. 

O  giovinetto, 

Combattesti  ed  hai  vinto.  Inesoranda 
Segnò  la  storia  pagine  d’infamia 
Per  li  nemici  tuoi,  e  vive  eterna, 

Irradiata  di  fulgor  divino, 

La  tua  memoria.  Combattesti,  hai  vinto, 
Divinator  d’inesplorati  mondi. 

E  a  te,  che  in  noi  di  sì  veraci  glorie 

* 

Ridesti  orgoglio  —  o  Monteverde  —  il 

(plauso 

De  l’Italia  festante.  Il  muto  marmo 
Per  te  favella,  e  le  remote  etadi 
Maestose  s’avanzano,  maestre 
Ancora  e  sprone  ad  opere  gagliarde. 

Tu,  che  le  forme  ed  il  pensier  ne  mostri 
Del  Genovese  invitto,  egual  trionfo 
Del  genio  rivelasti,  e,  s’  ei  d'un  mondo 
Penetrava  i  recessi,  e  tu  dei  cori 
Italiani  l’intime  penètri 
Fibre,  e  le  scuoti,  e  con  le  glorie  antiche 
Di  glorie  non  fallaci  a  noi  prometti 
Novella  aurora.  Tu  da  1’  Arte  eccelsa, 

Che  a’  tuoi  comandi  obbediente  china 
L’altero  capo,  ognor  traggi  le  forme 
Di  magnanimi  eroi,  sì  che  a  le  menti 
Operose  conforto,  e  sieno  a  quelle 
Giacenti  in  ozio  vii  aspra  rampogna. 

P.  E.  Francesconi. 


Il  Senato  pure  ha  chiuso  i  suoi  bat¬ 
tenti,  dopo  avere  approvati  i  progetti 
di  leggi  votati  ultimamente  dalla  Ca¬ 
mera  dei  deputati.  Fra  essi  vi  è  pure 
quello  sui  provvedimenti  di  pubblica 
sicurezza.  Vari  discorsi  importanti 
vennero  pronunciati,  fra  cui  uno  dallo 
illustre  senatore  siciliano  Cannizzaro, 
l’altro  dal  senatore  De  Falco,  già  mi¬ 
nistro  di  grazia  e  giustizia  nel  mini¬ 
stero  Lanza. 

Il  Cannizzaro,  come  tutti  i  senatori 
siciliani  presenti  alla  discussione,  era 
contrario  ai  provvedimenti,  e  parlò  a 
lungo  sull’  inchiesta,  dicendola  neces¬ 
saria,  ammettendo  lo  stato  anormale 
di  alcune  provincia  siciliane  e  ricor¬ 
dando  come  fin  dall’  anno  scor«o  il 
Consiglio  Provinciale  di  Palermo 
avesse  domandato  al  governo  dei 
provvedimenti  per  la  pubblica  sicu¬ 
rezza. 

Il  De  Falco  rispose  alle  accuse  del 
Tajani  e  citò  documenti  a  provare 
come  fossero  erronee  le  notizie  date 
dal  deputato  di  Amalfi  e  non  vere 
le  accuse.  Certo  questo  discorso  pro¬ 
dusse  grande  effetto  ;  ma  è  da  consi¬ 
derarsi  che  la  discussione  su  questi 
fatti  non  è  ancora  finita. 

Nel  frattempo  il  patriottismo  dei 
siciliani  seppe  resistere  a  tutti  gli  ec¬ 
citamenti,  a  tutte  le  frasi  ardenti  con 
cui  si  cercava  di  turbare  la  quiete  in 
Palermo.  Certo  vi  sarà  stato  più  d’uno 
dolente  di  ciò,  ma  non  lo  saranno  già 
stati  quanti  hanno  in  core  sentimenti 
italiani,  sieno  nati  a  piè  del  Monte 
Bianco  o  dell’Etna. 

n 

w  * 

Le  leggi  son,  disse  Dante,  ma  chi 
pon  mano  ad  esse  ? 

In  Francia  ne  hanno  delle  leggi  a 
discutere ,  ma  in  questi  giorni  più 
che  di  leggi,  i  francesi  si  sono  occu¬ 
pati  d’inondazione:  Tolosa  e  i  dintorni 
hanno  offerto  un  tristo  spettacolo: 
intieri  quartieri  distrutti,  i  morti  a 
più  centinaia  :  un  quadro  da  far  rac¬ 
capriccio... 

Nell’Assemblea  i  vari  gruppi  della 
Sinistra  tentano  che  la  vecchia  Ca¬ 
mera  solleciti  i  suoi  lavori  per  suici¬ 
darsi.  È  la  giovine  generazione  che 
spinge  la  vecchia  nella  tomba  per 
occuparne  poi  il  posto;  ma  1’  Assem- 


MACCHINA  A  MANO  MACCHINA. 


DENOMINATA 

EXPRESS 

la  cui  velocità  e  precisione  nel  la 
voro  è  superiore  a  qualunque  Mac.' 
china  fino  ad  ora  posta  in  vendita 

Deposito  presso 

T.  MORETTI 

Via  Croce  Rossa,  N.  10,  Milano. 


Doppia  impuntatura ,  specialità 
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HAMILTON 

[perfettissima,  elegante,  leggie' 
ra  è  di  pochissimo  rumore,  fa¬ 
cile  per  adoperarla. 

Istruzione  accurata  ,  presso 
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blea  è  come  quei  vecchi  nonni  che  non 
hanno  premura  di  far  ridere  gli  eredi. 

Per  quanto  facciano  i  repubblicani, 
pare  che  n<>n  riusciranno  ad  ottenere 
che  l’Assemblea  prima  di  prendere  le 
vacanze  abbia  condotto  a  fine  tutti  i 
lavori  importanti. 

Fra  questi,  vi  è  la  legge  elettorale; 

10  scrutinio  di  lista  per  dipartimento 
o  per  circondario  sembra  debba  essere 

11  pomo  della  discordia  tra  le  tre  Si¬ 
nistre  e  Paride-Buffet  ! 

★ 

*  * 

La  politica  ormai  va  a  darsi  una 
tuffatina;  madonna  politica  nei  mesi 
meno  caldi  tocca  tante  cose  più  o 
meno  pulite,  che  all’estate,  non  fosse 
altro  per  igiene  e  per  pulizia ,  sente 
il  bisogno  di  un  po’ di  bagni. 

Deputati,  ministri,  senatori,  diplo¬ 
matici,  tutti  vanno  ai  bagni. 

E  ci  vanno  pure  molti  regnanti.  E 
quest’anno  si  sono  già  incontrati  re 
Guglielmo  e  lo  Czar,  e  con  essi  l’ar¬ 
ciduca  Alberto  d’Austria;  ed  ora  si 
incontrarono  in  Boemia  Alessandro  e 
Francesco  Giuseppe.  Immaginate  un 
po’  voi  se  i  giornali  si  lasciarono  mai 
fuggire  l’occasione  per  parlare  della 
lega  della  pace  e  per  piantare  il  loro 
ramettino  di  olivo! 

L’olivo,  come  simbolo  di  pace,  è  una 
pianta  che  cresce  e  fiorisce  in  terra, 
in  acqua ,  in  aria  ;  anzi  dai  tempi 
più  remoti  è  fra  le  acque  specialmente 
che  fiorisce:  valga  1’  esempio  della 
colomba  di  Noè. 

Speriamo  che  i  giornali  dicano  il 
vero;  e  che  chi  non  crede  alla  pace  sia 
qualche  corvo  a  cui  non  torna  conto 
portare  fra  il  becco  il  ramo  d’  olivo. 


Ci  credete  voi  ?...  Io  no  a  dire  il 
vero.  Parlo  degli  scontri  tra  le  truppe 
di  Don  Alfonso  e  quelle  di  Don  Car¬ 
los;  di  alcune  vittorie  di  queste  e  di 
quelle,  e  di  movimenti  per  dare  quella 
certa  battaglia  decisiva,  di  cui,  se  vi 
è  alcuno  di  buona  memoria  fra  voi , 
sPdeve  ricordare  aver  inteso  discor¬ 
rerne  alcuni  anni  fa  come  di  cosa  che 
doveva  accadere  di  momento  in  mo¬ 
mento. 

Quella  povera  Spagna!  Fa  sempre 
pensare  a  quel  certo  Apologo... 

Un  giorno  il  buon  Dio  di  buon 
umore,  e  già  un  po’  affaticato  dalli 
continui  gridori  dei  popoli  (chè  egli 
è  un  pezzo  che  gridano)  ammise  l’una 
dopo  l’altra  le  nazioni  a  sottoporgli 
i  suoi  desiderii  attraverso  la  porta  a 
cancello  del  paradiso. 

La  Francia  gli  chiese  ....  No,  non 
voglio  raccontare  quello  che  dimandò 
la  Francia. 

L’ Inghilterra  chiese  del  cotone,  del 
rostbaaf,  del  carbon  fossile,  dei  ma¬ 
rinai.  molte  ghinee,  vaste  colonie,  un 
fabbro-ferraio  in  Iscozia  per  i  matri- 
monii ,  il  diritto  di  cambiar  politica 
tante  volte  quanti  sono  i  numeri  del 
Times, 


La  Germania  dimandò  delle  univer¬ 
sità,  della  choucroute ,  delle  lotterie, 
delle  piccole  salsiccia,  grosse  betti  di 
birr  >,  dei  cavoli  rossi ,  deìla  subiet- 
tività,  della  lepre  al  dolce,  l’io  ed  il 
non  io,  e  per  i  suoi  studenti  il  diritto 
di  mettersi  in  testa  delle  sottocoppe, 
di  tagliarsi  il  naso  in  piena  libertà, 
e  di  bavere  ogni  giorno  77  bicchieri 
di  birra. 

Quando  toccò  la  volta  della  Spa¬ 
glia,  essa  disse  : 

10  domando  un  bel  cielo. 

L’  avrai. 

Del  vino  famoso. 

Accordato. 

E  poi  un  buon  governo. 

Ah  1 1  sei  indiscreta,  disse  il  buon 
Dio  esasperato  ;  tu  abusi....  e  chiuse 
lo  sportellino.  — 

L’ apologo  non  parla  della  Italia, 
forse  perchè  a  quei  tempi  non  vi  era 
una  nazione  di  questo  nome  ! 

* 

¥  * 

Giorgio  Bizet  ,  maestro  di  musi¬ 
ca.  autore  di  Carmen,  dei  Pescatori 
di  perle,  della  Bella  fanciulla  di  Per  Ih, 
e  di  alcune  altre  opere  ,  è  morto  a 
Bougival  il  2  gugno  in  età  d’anni 
37.  Nato  a  Parigi  nel  1838,  ottenne 
a  sedici  anni  il  premio  al  Conserva¬ 
torio  ;  aveva  sposato  la  figlia  d’Ha- 
iévy. 

Nei  primi  dello  stesso  mese  morì  pure 
a  Parigi  il  marchese  Biacque  nell’età 
di  86  anni.  Egli  erasi  trovato  alla  bat¬ 
taglia  di  Waterloo  nel  terribile  qua¬ 
drato  dei  granatieri,  che  quasi  tutto 
rimase  sul  campo  di  battaglia,  insie¬ 
me  al  famoso  Cambronne.  Il  mar¬ 
chese  aveva  combattuto  durante  tutta 
la  battaglia  a  fianco  del  suo  capo,  e 
assicurava  che  i  due  motti  attribuiti 
a  Cambronne  l’uno  da  Casimiro  De- 
lavigne.  «  La  guardia  muore,  ma  non 
s’arrende  »  e  l’altro  daVittorHugo 
nei  suoi  Miserables ,  sono  una  pura 
invenzione. 

Giulio  Gaspare  Rasi,  comico  gio- 
vaae  e  distinto,  m.  il  13  giugno  a 
Ferrara  ;  aveva  25  armi,  era  nativo 
di  Ravenna. 

11  29  morì  a  Praga  l’ex-imperatore 
Ferdinando  I  d’Austria,  in  età  di  82 
anni.  Era  nato  nel  1793  da  France¬ 
sco  I  e  Maria  Teresa,  figlia  a  Ferdi¬ 
nando  IV  re  delle  Due  Sicilie. 

La  sua  educazione  fu  assai  trascu¬ 
rata.  Nel  1830  sposò  la  figlia  di  Vit¬ 
torio  Emanuele  I  redi  Sardegna;  salì 
al  trono  nel  1835  e  fu  incoronato  a 
Milano  re  del  Lombardo-Veneto  nel 
1838,  nè  alla  sua  incoronazione  man¬ 
carono  i  versi  ! 

Lasciò  le  redini  dello  Stato  allo  zio 
arciduca  Luigi  e  al  principe  Metter¬ 
meli,  che  resero  odioso  il  suo  nome. 

Dopo  le  rivoluzioni  del  1848  abdicò 
in  favore  del  fratello  Francesco  Carlo 
che  cedette  il  trono  all’attuale  impe¬ 
ratore. 

S.  Ghiro.n 
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IX. 

Malattia  di  Doa  Luis.  — -  Trasformazione 
nello  spirito  di  Donna  Francisea  —  De¬ 
cisione  di  recarsi  in  Sicilia  —  prepara¬ 
tivi  per  riceverla  —  Partenza  per  Mes¬ 
sina. 

Angeli  santi  del  paradiso,  impetra- 
!  temi  la  grazia  del  cielo  perchè  mi 
salvi  questo  povero  innocente  !  Ver¬ 
gine  consolatrice  degli  afflitti,  pregate 
per  me  il  Signore  perchè  rinfioriscano 
le  rose  sull’egro  volto  del  mio  Luis! 
Buon  Gesù  che  foste  anche  voi  par¬ 
goletto  e  fin  d’ allora  cominciaste  a 
soffrire,  salvate,  deh  salvate  il  figlio 
mio! 

Così  esclamava,  piangendo,  Donna 
Francisoa,  seduta  a  piè  del  letto  di 
un  giovinetto  pallido,  pallido,  scarmo, 
con  le  occhiaie  livide  e  infossate , 
che  tossiva  di  tanto  in  tanto  e  vol¬ 
geva  un  sorriso  straziante  alla  madre. 
—  Quel  giovinetto  aveva  circa  quat¬ 
tordici  anni,  era  il  figlio  di  Don  Josè. 

—  Mamma,  non  ti  affliggere  cosi! 
guarirò,  lo  sento!  il  medico  ha  detto 
che  appena  vinta  la  febbre,  cambiando 
aria,  potrò  tornare  sano  coinè  una 
volta,  non  l’hai  inteso? 

— -  Sì,  figlio  mio,  partiremo  appena 
le  forze  ti  permetteranno  d’ alzarti,  per 
la  Sicilia,  dove  ci  attende  la  tua  so¬ 
rella,  la  buona  Alina  !  —  lì  giovinetto 
sorrise,  poi  lentamente  disse:  —  E 
sopratutto,  vedi,  io  non  voglio  che  ci 
separiamo  più  da  lei  !  Io  amo  il  buon 
Dio  e  lo  prego,  e  mi  è  cara  1’  anima 
mia  sai?  Ma  al  collegio  non  vo’  più 
tornarvi  —  quei  signori  professori 
stiano  pure  nel  loro  convento,  io  non 
vo’  tornarvi  più,  sai  mamma?  fa  tanto 
freddo  là  dentro!  e  poi  cosi  scuro, 
tanto  silenzio  !  quante  volte  te  1’  ho 
detto  !  no,  no,  replicò  con  energia  e 
come  colto  da  un  brivido,  io  voglio 
il  sole,  voglio  la  luce,  voglio  il  verde 
dei  prati.  —  Ti  ricordi  mamma  i  giar¬ 
dini  di  Messico? 

—  Calmati,  Luis,  quando  il  dottore 
lo  permetterà  noi  partiremo  alla  volta 
della  Sicilia,  e  poi  torneremo  forse  in 
America. 

—  Con  Alina  nevvero? 

—  Sì,  sì,  riposa,  amor  mio!  faremo 
tutto  quello  che  vorrai  tu.  — 

Questa  scena  avveniva  in  una  bella 
casa  posta  sul  Gianicolo,  presso  villa 
Panfili,  proprio  davanti  al  famoso  ac¬ 
quedotto  dell’acqua  Paola.... 

Donna  Francisca  appena  intesa  la 
novella  della  malattia  del  figlio,  volle 
uscire  dal  ritiro  dove  viveva  da  circa 
quattro  anni  e  dove  il  fervore  religioso 
le  era  andato  man  mano  diminuendo, 
tanto  che  non  volle  prendere  il  velo, 
nè  pronunziare  alcun  voto.  —  Con¬ 
tribuì  a  ciò  forse,  ii  veder  da  vicino 
l’esperienza  di  una  vita  ben  diversa 
i  da  quella  che  si  era  figurata,  il  pen- 
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siero  del  figlio  che  amava  quanto  l’a¬ 
nima  sua,  1  elettore  incessanti  di  Alina 
che  le  dip’ngeva  le  gioie  della  vita 
domestica,  le  opere  buone  di  una  vita 
operosa  e  spesa  per  il  bene  della  fa¬ 
miglia  e  dell’umanità.  La  giovine  ma¬ 
dre  le  parlava  sempre  con  gran  ri¬ 
setto  della  sua  fede  religiosa  di  lei, 
e  siccome  Donna  Francisca  fin  dal 
primo  istante  che  l’aveva  veduta  aveva 
concepita  una  gran  simpatia  per  la 
figlia  di  Don  Josè,  cosi  a  poco  a  poco 
e  senza  avvedersene  un  filtro  incan¬ 
tatore  s’era,  per  mezzo  di  quelle  let¬ 
tere,  impadronito  del  suo  cuore  ! 

Donna  Francisca  lottava!  Bisogna 
aggiungere  che  nel  convento,  dove  si 
era  ricoverata,  quelle  pie  sorelle  le 
erano  apparse  tutt’altro  che  bacchet¬ 
tone,  e  molte  rimpiangevano  la  cara 
libertà  perduta,  e  le  dolcezze  della 
t amiglia  .e  i  sacri  diritti  di  natura 
iniquamente  conculcati  e  carpiti  !  _ 

I  buoni  padri  Gesuiti  le  erano  diven¬ 
tati  quasi  odiosi,  dopo  la  ripugnanza 
del  figlio  che  in  quei  tre  anni  di  stu¬ 
dio  si  era  mostrato  fieramente  av¬ 
verso  ai  loro  precetti,  alle  loro  ca¬ 
rezze  ! 

La  madre  aveva  voluto  esser  fer¬ 
ma,  lo  aveva  costretto  a  rimanere  con 
quei  bravi  religiosi,  così  dotti,  così 
morali;  ma....  in  fondo  in  fondo  com¬ 
prendeva  che  operare  cosi,  era  ope¬ 
rare  da  tiranna  e  non  da  madre,  e  le 
frequenti  malattie  del  figlio  la  tene¬ 
vano  in  angustie  continue.  L’  ultima 
malattia  diè  il  tracollo  alia  bilancia. 
Scrisse  ad  Alina.  Le  manifestò  i  suoi 
timori  per  il  figlio,  il  desiderio  di  ri¬ 
veder  lei,  confessò  d’  aver  esagerato 
in  quanto  riguardava  la  famiglia  che 
senza  volere  sentiva  di  avere  offesa, 
dichiarò  ciò  esserle  avvenuto  sotto 
l’incubo  del  dolore  per  la  perdita  del 
marito,  di  quel  marito  che  per  man¬ 
canza  di  fede  religiosa  aveva  com¬ 
messa  quella  grande  ingiustizia  di 
abbandonare  una  figlia!  Donna  Fran¬ 
cisca,  in  fondo,  l’abbiamo  detto,  era 
buona,  fu  lì  lì  per  diventare  vittima 
del  fanatismo  religioso;  l’amore  di 
madre  la  salvò.  E  il  dispiacere  di 
essersi  mostrata  intollerante  e  quasi 
scortese  col  signor  Attilio  e  con  Gior¬ 
gio  —  il  desiderio  di  porvi  rimedio, 
la  brama  di  vedere  il  piccolo  nipotino 
—  e  lo  stesso  Giorgio,  tutto  ciò  ac¬ 
cennava  ad  una  trasformazione. 

—  Mamma,  leggimi  l’ultima  lettera 
di  mia  sorella  —  voglio  sentirla  di 
nuovo  1 

La  madre  stava  per  compiacere  il 
figlio,  quando  fu  bussato  dolcemente 
alla  porta. 

Era  il  medico. 

— Dottore,  peramore  dell’Angelo  cu¬ 
stode,  per  quanto  vi  ha  di  più  caro 
al  mondo,  scacciate  presto  la  brutta 
febbre  da  questo  mio  cattivello,  egli 
vuol  partire  per  la  Sicilia,  non  è  vero 
che  stà  un  po’meglio?  — 

II  medico  lo  esaminò,  lo  fe’  sedere, 
mise  l’orecchio  sul  petto,  lo  fe’ respi¬ 
rare,  poi  ripetè  lo  stesso  esame  metten* 


— — , 


do  l’orecchio  sul  dorso.  —  Guardò  l’ora 
—  le  11  1|2  del  mattino! 

—  Il  polmone  è  quasi  libero  !  se  do¬ 
mani  a  quest’ora  è  senza  febbre  —  la 
crisi  è  superata!  fra  dieci  giorni  po¬ 
trete  partire  !  — 


Raccomandò  il  lichen  nel  latte,  il  li¬ 
quore  arseniale  e  l’estratto  di  carne  ! 
Povero  Luis,  era  minacciato  di  tisi! 
Lois  era  minacciato  di  tisi,  ma  la  ma¬ 
lattia  presa  in  tempo,  la  cura  esatta 
più  del  moto  del  pendolo  —  e  le  sue 
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in  via  Giardini,  a 


Ferrara. 


preghiere  diceva  la  madre  —  e  il 
metodo  di  curarlo  diceva  il  medico  — 
e  la  sua  natura  diciamo  noi  —  con¬ 
tribuirono  a  guarirlo  radicalmente. 
Già  si  era  alzato  dal  letto,  già  era 
uscito  in  carrozza  con  la  madre  e 


Don  Michele,  l’antico  maestro  che  alla 
notizia  della  sua  malattia  era  volato 
da  Genova  a  Roma  ed  era  stato  ac¬ 
colto  con  tanta  gratitudine  da  fargli 
dimenticare  il  passato.  Si  aspettava 
il  permesso  del  medico  per  partire  alla 


volta  di  Napoli,  e  di  là  per  mare  a 
Messina!  il  mare  gli  avrebbe  fatto 
bene. 

—  Mamma,  o  dammela  o  leggimi 
l’ultima  lettera  di  mia  sorella. 

Donna  Francisca  lesse  quanto  segue: 

«  Cara  madre, 

«  È  questa  la  prima  volta  che  oso 
chiamarvi  così  —  quell’  angelo  che 
mi  die’  vita  se  lassù  dal  cielo  mi 
ascolta ,  l’ avrà  caro  e  mi  benedirà. 
La  vostra  ultima  lettera  mi  ha  fatto 
piangere  —  ha  destato  nel  mio  cuore 
un  tumulto  di  affetti  —  il  più  potente 
è  il  timore  per  la  salute  del  povero 
Luisi  Oh  ma  egli  a  quest'ora  starà 
meglio  ne  son  sicura!  Qui  tutto  è 
preparato  per  ricevervi  !  Come  si  ri¬ 
metterà  presto  il  mio  caro  fratello. 
Atuliuccio  lo  aspetta,  e  ogni  giorno 
mi  domanda:  Quando  verrà  la  nonna? 
quando  arriverà  lo  zio  Luis?  —  uno 
zio  di  14  anni,  un  nipote  di  5  anni! 
due  generazioni  in  meno  di  4  lustri! 
Mamma!  coraggio  e  venite  —  vedrete 
quanto  bene  vi  vorremo  noi  tutti  — 
Giorgio  e  suo  padre  vi  aspettano  a 
braccia  aperte.  Il  signor  Attilio  mi  ha 
detto:  Dirai  a  Donna  Francisca  che 
qui  troverà  degli  amici  che  sanno  ri¬ 
spettare  la  fede  e  la  religione  al¬ 
trui  ,  ed  apprezzano  coloro  che  la 
sentono  in  cuore ,  dille  che  qui  sarà 
liberissima  di  fare  ciò  che  le  parrà 
conveniente,  e  avrà  il  vantaggio  di 
esperi  meritare  da  vicino  coloro  che 
le  erano  stati  dipinti  con  sì  tetri 
colori.  —  Vedrà  che  qui  si  ama  e 
si  fa  del  benel  oh  ella,  poiché  ha 
cuore  di  madre,  si  associerà  ad  una 
opera  che  le  sarà  fonte  di  consola¬ 
zioni  che  non  ha  ancora  conosciute. 
—  E  il  mio  Giorgio  vi  saluta  con 
tanto  rispetto  che  non  potrei  espri- 
mervelo  abbastanza,  e  vi  aspetta. — 
Quest’  aria,  qui  alle  falde  dell’Etna, 
è  deliziosa  e  saluberrima  e  farà  ri¬ 
mettere  del  tutto  il  caro  Luis.  Ve¬ 
nite,  venite!  Noi  vi  aspettiamo,  una 
vostra  lettera  ci  faccia  conoscere  il 
giorno  della  partenza ,  noi  verremo 
ad  aspettarvi  a  Messina ,  saremmo 
venuti  direttamente  a  Roma  ;  ma  la 
imminente  chiusura  delle  scuole,  la 
raccolta  della  frutta  del  podere  esi¬ 
gono  indispensabilmente  la  nostra  pre¬ 
senza.  » 

Questa  lettera  era  scritta  da  Alina 
il  l.°  settembre  1867  e  la  signora 
Francisca  la  leggeva  il  7  dello  stesso 
mese  al  convalescente  figliuolo. 

—  E  quando  partiremo  noi  ,  do¬ 
mandò  Don  Luis. 

—  Prima  del  151  —  esclamò  il  me¬ 
dico  sorridendo  che  aveva  udite  en¬ 
trando  le  ultime  parole  del  giovi¬ 
netto.  — 

Don  Luis  battè  le  mani  per  giubilo. 
La  madre  diè  le  disposizioni  della 
partenza  e  scrisse  ad  Alina  per  av¬ 
visarla. 

Intanto  al  castello  del  signor  Attilio 
si  facevano  i  preparativi  per  ricevere 
la  illustre  vedova  e  il  convalescente 
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figliuolo.  —  Molti  artieri  venuti  da 
Messina,  intarsiatori,  ebanisti,  fale¬ 
gnami,  imbianchini,  tappezzieri,  dava¬ 
no  mano  a  trasformare  quel  vecchio 
e  feudale  palazzo,  in  un  alloggio  dal¬ 
l’aspetto  grazioso,  d’architettura  go¬ 
tica,  ma  rimodernato  in  ogni  sua  par¬ 
te,  i  finestroni  a  sesto  acuto  coi  co¬ 
lonnini  nel  mezzo  —  vetri  colorati, 
piccole  aguglie,  fiorami  a  rilievo,  il 
tetto  dello  stesso  stile  acuminato,  tor- 
ricelle  merlate  —  una  tinta  rosea  — 
poi  un  lungo  muro  merlato  con  rosoni 
di  marmo  traforati  e  ad  intervalli 
torricelle  e  poi  la  vecchia  torre  col 
vecchio  orologio,  in  fondo  in  fondo 
tutta  coperta  d’edera,  e  all’intorno  il 
giardino  magnifico,  e  poi  il  parco  e 
poi  il  mare  ! 

Giorgio  ed  Alina  attendevano  con 
somma  cura  a  tutte  quelle  ineumbenze 
mentre  il  signor  Attilio  dava  sesto 
alle  molteplici  bisogne  del  suo  podere 
modello.  Voleva  che  Donna  Francisca 
giudicasse  con  i  suoi  occhi  della  feli¬ 
cità  dei  suoi  agricoltori!  della  bella 
coltivazione  dei  suoi  agrumeti  —  non 
volle  si  togliesse  un  solo  limone  dalla 
pianta  principe,  grosso  albero  sui  cui 
rami  si  contavano  sei  mila  frutti  1  Vo¬ 
leva  mostrare  alla  vedova  di  Don  Josè 
i  suoi  alveari  —  la  sua  cascina  colle 
belle  vacche  lattieri,  il  filatoio  della 
seta  coi  suoi  300  operai  — -  tutti  al¬ 
legri  —  tutti  sani  —  la  cappella  dove 
il  sacerdote  la  domenica  celebrava  la 
messa  a  quella  buona  gente.  —  Avreb¬ 
be  veduto  Donna  Francisca  che  il 
conte  non  era  un  empio  come  gliel’a- 
vevano  descritto,  tollerava  l’altrui 
culto,  rispettava  la  fede  ch’ei  non 
non  aveva!  anzi  con  gentili  pensieri 
provvedeva  acchè  la  coscienza  della 
sua  colonia  nulla  avesse  a  rimprove¬ 
rargli. 

Fece  di  più.  —  La  cappella  del  ca¬ 
stello  era  da  molto  tempo  stata  messa 
in  non  cale  —  gli  artieri  venuti  da 
Messina  la  trasformarono  in  un  ele¬ 
gante  tempietto  —  gli  arazzi  perfet¬ 
tamente  nuovi  con  ricchi  frangioni 
d'oro,  l’altare  ornato  con  pompa,  can¬ 
delabri  e  cera  a  profusione,  un  ingi¬ 
nocchiatoio  di  velluto  cremisi  per  la 
Signora  —  fiori  e  profumi,  cortine  di 
seta  e  lampadario  d’  argento.  —  Un 
buon  sacerdote  per  i  divini  uflìcii  e 
il  permesso  a  quei  dei  dintorni  di  ve¬ 
nire  al  Castello  per  ascoltarvi  la  mes¬ 
sa.  —  Come  ognuno  vede,  il  signor 
Attilio  era  un  uomo  di  mente  e  di 
cuore  elettissimo,  egli  seguiva  i  pre¬ 
cetti  di  Cristo,  amava,  compativa  e 
rispettava  le  altrui  debolezze.  —  E  se 
abborriva  la  Chiesa  di  Roma,  il  suo 
odio  non  era  cieco  e  irragionevole; 
egli  vedeva  in  quella  ciò  che  videro 
tutti  i  grandi  pensatori  —  da  Arnaldo 
all’Alighieri,  da  Bruno  a  Campanella, 
cioè  la  nemica  della  libertà  e  del  pro¬ 
gresso.  —  Roma  non  poteva  volere 
l’Italia!  Del  resto  corno  uomini  amava 
e  rispettava  i  preti  !  come  uomo  ri¬ 
spettava  il  papa  ! 

In  quanto  a  Giorgio  non  la  pensava 
così  —  il  suo  risentimento  con  la 


sètta  che  manteneva  il  nemico  in  casa 
nostra  —  i  francesi  che  ci  avevano 
umiliati  nel  66  —  nelle  mura  di  Roma 
non  poteva  calmarsi.  Egli  pensava 
sempre  che  senza  l’uomo  fatale  della 
Senna  i  disastri  di  Custoza  non  sa¬ 
rebbero  avvenuti — che  la  sètta  rea¬ 
zionaria  e  nemica  dell’Umanità,  della 
patria  aveva  le  sue  radici  sulle  rive 
del  Tevere,  che  il  moto  stesso  del 
settembre  a  Palermo,  qualificato  il 
Settemezzo ,  perchè  durò  sette  giorni 
e  mezzo  ed  aveva  portato  tanti  danni 
e  il  colèra  in  Sicilia,  era  stata  opera 
nefanda  del  partito  borbonico-clericale 
-r-  e  quindi  la  vista  del  prete  non  solo 
gli  ripugnava,  ma  gli  era  di  male 
augurio;  Giorgio  ancor  giovine  non 
poteva  e  ovarsi  nella  regione  pura  e 
serena  dei  principii  che  nobilitavano 
tanto  l’anima  di  suo  padre.  — 

Ma  in  questa  occasione  secondò  i 
progetti  del  genitore,  gli  premeva  di 
favorire  i  desiderii  di  Alina,  di  affe¬ 
zionarsi  quella  povera  vittima  che 
veniva  ospite  desiderata  al  castello, 
di  veder  rimettere  il  giovine  cognato 
che  farebbe  compagnia  al  suo  piccolo 
Attilio,  si  riprometteva  d’ instillargli 
nel  cuore  principi  consentanei  ai  suoi 
—  insomma  sperava  da  quest’incontro, 
da  questa  connivenza  di  formare  di 
due  famiglie  una  sola.  —  D’altronde 
le  cose  politiche  lo  avevano  disgu¬ 
stato.  Non  voleva  pensarvi  più.  — 
Quei  francesi  che  avevano  lasciate  le 
mura  deH’eteriia  città  vi  erano  ritor¬ 
nati  di  corsa,  ed  a  Mentana  il  piombo 
assassino  dei  moschetti  imperiali  avea 
scolpito  a  caratteri  indelebili  nel  cuore 
di  ogni  italiano  con  l’odio  eterno  allo 
straniero  invasore  la  data  funesta  del 
1867! 

Il  18  settembre  Afina  riceveva  lo 
avviso  che  Donna  Francisca  era  partita 
il  16  da  Roma  per  Napoli,  si  ferma¬ 
va  due  giorni  per  visitare  qualche 
monumento  e  per  fare  riposare  il  suo 
Luis  e  che  verso  il  20  giungerebbe  a 
Messina. 

Fu  spedito  un  telegramma  al  signor 
Paolo  e  la  dimane,  19,  tutta  la  fami¬ 
glia  partiva  dal  castello  per  recarsi 
a  ricevere  la  vedova  e  il  figliuolo  di 
Don  Josè. 


SCIARADA 


L’  uno  è  quadr  upede, 
Per  conseguenza 
Dell’  altro  è  senza. 

Gli  interi  in  oelebre 
Vasta  cittade 
Servon  da  strade. 


Spieg.  della  Sciarada  a  pag.  146  : 

Collo-dio. 


DELLA  MORTALITÀ'  DEI  BAMBINI 

STUDIATA  NELLE  SUE  C»USE 

E  DEI  MEZZI  PER  RIMEDIARTI 

SCHIZZO  IGIENICO  PER  IL  POPOLO 

dèi  dottor  CESARE  MUSATTI 

(VI  Continuazione). 

Io  non  nego  però  potersi  dare  dei 
casi,  in  cui  la  madre  stessa  non  solo 
può  ma  anzi  deve  astenersi  dallo  al¬ 
lattare;  e  quali  sono?  A  scanso  di 
equivoci  o  possibili  malintesi,  spie¬ 
ghiamoci  chiaro;  io  non  soggiungerò 
una  parola  di  più  in  favore  dell’allat- 
tamento  materno,  se  prima  non  ve  li 
ho  passati  in  rivista  tutti. 

Intanto  non  deve  allattare  la  ma¬ 
dre  affetta  da  malattie  nervose  (epi¬ 
lessia  —  mania  —  isterismo  in  grado 
avanzato);  oppure  da  tubercolosi  o 
tisi  dei  polmoni  —  da  rachitismo  ■ — 
da  cretinismo  ■—  da  vizzi  organici  dì 
cuore  —  da  malattie  croniche  della 
pelle  —  da  tumori  maligni  —  da  fre¬ 
quenti  e  non  lievi  perdite  di  sangue 
che  provengono  dalla  matrice. 

Neanco  le  donne  sifilitiche  (quando 
non  abbiano  partorito  un  feto  morto, 
come  il  più  delle  volte  loro  succede) 
devono  allattare,  soggiungono  qui  al¬ 
cuni;  ed  io  rispondo  loro:  Avete  tor¬ 
to!  Prima  di  tutto  è  provato  che  lo 
allattamento  materno  è  l’allattamento 
che  più  si  conviene  ad  una  creatura  ; 
perchè  dunque  vorreste  privarne  un 
bambino,  al  quale  un  altro  allatta¬ 
mento  tanto  più  riuscirà  nocivo,  in 
quanto  il  bambino  stesso  si  trovi  già 
indebolito  per  la  sifìlide?  In  secondo 
luogo,  perchè  affidandone  l’ailattamen- 
t o  ad  una  nutrice,  si  dovrebbe  atten¬ 
tare  alia  salute  di  una  nuova  perso¬ 
na?  Io  ammetto  che  la  madre  sifili¬ 
tica  trovi  una  balia  anche  sanissima, 
che  si  assuma  di  allevare  il  suo  bam¬ 
bino;  ma  anco  trovata  questa  balia, 
la  quale  o  per  viste  d’interesse  abbia 
acconsentito  o  per  crassa  ignoranza 
abbia  accettato,  quali  ne  saranno  le 
conseguenze?  Le  conseguenze  saranno 
codeste:  che  tornaTa.  al  villaggio,  use 
come  sono  le  contadine  ad  affidarsi 
l’una  l’altra  le  proprie  creature  per 
recarsi  ai  lavori  dei  campi,  non  solo 
si  sarà  contagiata  lei  medesima,  ma 
comunicherà  il  male  anche  agli  altri; 
gli  scrittori  di  cose  mediche  ne  regi¬ 
strano  non  pochi  di  questi  veri  infor- 
tunii,  e  più  volte  è  avvenuto  che  una 
balia  sifilitica  infettasse  di  tal  flagello 
di  Dio  tutto  un  contado! 

La  donna  sifilitica  allatti  ella  stessa 
il  suo  bambino  ad  evitare  danno  ben 
maggiore  a  lui  ed  anche  agli  altri. 

Piuttosto  che  dissuadere  la  donna 
sifilitica  dall’  allevare  ella  medesima 
il  suo  bambino,  io  mi  rivolgo  alle  altre 
madri  e  dico  loro;  Vi  è  per  avven¬ 
tura  accaduto,  che  esistendo  nella  fa¬ 
glia  vostra  od  in  quella  di  vostro 
marito  una  qualche  malattia  eredita¬ 
ria,  oppure  anche  non  esistendo,  i  fi¬ 
gliuoli  da  voi  stesse  allattati  vi  sien 
cresciuti  gracili,  infermicci  e  cagione- 
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voli  ?  Allora  rinunciate  risolutamente 
all’idea  di  allattare  quelli  die  vi  ver¬ 
ranno  in  seguito  ;  e  ricorrete  pure 
senza  scrupoli  all’opera  di  una  nutrice 
sana  e  robusta. 

Discorse  per  tal  guisa  le  cause  ge¬ 
nerali  che  si  oppongono  all’  allatta¬ 
mento  materno,  passiamo  a  dire  di 
quelle  locali,  che  hanno  sede  cioè  nelle 
mammelle  medesime  della  donna  che 
deve  allattare. 

Il  poco  sviluppo  ( atrofia )  di  queste 
due  ghiandole  destinate  a  secernere 
il  latte,  rappresenta  intanto  la  prima 
di  queste  cause:  si  possono  dare  delle 
mammelle  grandi  quanto  volete,  ep¬ 
pure  poco  o  nulla  atte  all’allattamento, 
e  gli  è  quando  sono  per  la  massima 
parte  costituite  da  grasso  anziché  da 
veri  elementi  glandulari,  che  separino 
latte.  Qui  dunque  non  ci  ha  che  di¬ 
scutere  ;  l’ organo,  che  deve  dare  la 
quantità  di  latte  che  è  necessaria,  noa 
può  darla;  e  quindi  la  madre  deve 
smettere  interamente  il  proposito  di 
allevare  la  creatura  sotto  pena  di 
vederla  in  breve  tempo  intiSichire  e 
morirsene  di  marasmo. 

Vengono  in  secondo  luogo  i capez¬ 
zoli  ,  o  troppo  córti .  oppure  rivol- 
tati  all ’  indentro  (entroflessi)  onde  il 
bambino  non  li  può  afferrare;  oppur 
troppo  molli  e  sensibili;  o  estesa¬ 
mente  ulcerati.  Se  le  madri  pensas¬ 
sero  di  buon  ora  all’  avvenire  delle 
proprie  figliuole  non  permetterebbero 
ch’elleno  per  obbedire  alla  moda  che 
fa  loro  indossare  dei  giubbettini  stret¬ 
tissimi,  si  comprimessero  il  seno  fin 
da  fanciulle  cosi,  che  poi  e  la  ghian¬ 
dola  mammaria  è  impedita  nel  suo 
sviluppo,  ed  i  capezzoli  ne  lo  sono 
egualmente.  Nè  si  creda  perduta  la 
donna  che  vedendosi  i  capezzoli  troppo 
córti,  dispera  di  poter  allattare;  ella 
potrà  mercè  dei  piccoli  stiramenti  da 
incominciare  a  praticarsi  fin  dall’ot¬ 
tavo  mese  di  gravidanza  estenderli  a 
poco  a  poco  e  ridurneli  così  lunghi 
che  il  bambino  possa  un  giorno  senza 
fatica  alcuna  afferrarli.  Se  invece  il 
capezzolo  fosse  troppo  molle  e  sensi¬ 
bile,  lavandolo  giornalmente  con  ac¬ 
quavite  mista  ad  acqua,  si  potrà  a 
poco  a  poco  scemargli  di  molto  e  l’uno 
e  l’altro  difetto. 

Ci  ha  ancora  tra  le  cause  locali  ciò 
che  noi  medici  appelliamo  mastite , 
vale  a  dire  l’infiammazione  della  glan¬ 
dola  mammaria  con  esteso  indurimen¬ 
to,  oppure  con  suppurazione  in  corso  ; 
e  filialmente  i  tumori  specialmente  se 
d’indole  maligna  che  possono  alterare 
la  funzione  della  glandola  ;  oppure, 
ancorché  benigni,  occupare  col  loro 
grosso  volume  siffattamente  la  regione 
del  capezzolo  che  al  bambino  ne  viene 
di  molto  ostacolata  la  suzione. 

Amate  assicurarvi  fin  da  principio 
che  nessuna  di  queste  cause  si  op¬ 
porrà  in  voi  perché  passiate  compiere 
senza  timore  il  primo  dovere  d’ ogni 
buona  madre,  ch’è  quello  d’allattare  i 
proprii  figliuoli  ?  Fatevi  esaminare 
nelle  ultime  settimane  della  gravi¬ 


danza  dal  medico  vostro;  e  risparmie¬ 
rete  a  voi  stessi  più  tardi  o  una  tre¬ 
menda  disillusione,  o  fors’anco  dei 
possibili  rimorsi.  È  il  medico  che  dalla 
vostra  costituzione,  dall’  età,  dalle 
eventuali  predisposizioni  morbose  più 
o  meno  gentilizie,  dalla  conformazione 
della  mammella  e  del  capezzolo,  dalla 
stessa  natura  del  liquore  secreto  dalle 
mammelle  stesse  durante  la  gestione, 
trarrà  quei  molti  criterii  per  pronun¬ 
ciarsi  in  proposito  e  tranquillarvi  in 
ogai  modo;  senza  poi  contare  che  be¬ 
ne  spesso  ei  potrà  colla  prescrizione 
di  opportuni  espedienti  procacciarvi 
la  grande  gioia  di  poter  nutrire  da 
per  voi  la  creatura  vostra,  al  che 
forse  senza  1’  opera  sua  avreste  do¬ 
vuto  più  tardi  indubbiamente  rinun¬ 
ciare  ! 


A  questo  punto,  non  posso  sotta¬ 
cere,  che  vi  ha  un’  altra  circostanza, 
la  quale  molte  volte  s’impone  a  una 
povera  madre  perchè  ella  consegni  a 
mani  estranee  il  suo  pargoletto,  quan¬ 
tunque  questi  sia  sano,  quantunque 
ella  stessa  sanissima;  è,  a  dir  breve, 
la  desolante  miseria,  per  la  quale  si 
popolano  a  dismisura  gli  Ospizii  dei  tro¬ 
vatelli,  destinati  per  la  massima  parte 
a  morire;  mentre  sarebbero  vissuti, 
se  una  mano  pietosa  avesse  fornita 
la  genitrice  loro  di  che  provvedere  ai 
molti  bisogni  da  cui  è  costretta  una 
lattante  povera!  Non  obbliate  quindi 
voi,  madri  italiane,  cui  la  fortuna 
consentì  censo  ed  averi,  che  vi  sono 
delle  altre  donne  italiane,  e  madri  come 
voi  siete,  alle  quali  le  più  pure  gioie 
materne  sono  negate,  non  dai  doveri 
sociali,  ma  dalla  miseria:  spetta  a  voi 
lo  stringervi  in  sodalizio  e  raddolcire 
colla  ben  intesa  beneficenza  lo  stato 
di  queste  infelici;  voi  impedirete  così 
che  i  brefotrofio  ove  tanta  strage  de¬ 
gli  innocenti  succede  ogni  anno,  si 
mutino  da  stabilimenti  di  previdenza 
in  stabilimenti  di  mortalità;  ed  i  soc¬ 
corsi  a  do micilio  delie  puerpere  e  delle 
lattanti  povere  costituiranno  il  piu 
sicuro  specifico  per  diminuire  tanta 
mortalità  dei  bambini,  alla  quale  ora¬ 
mai  voi  sapete  quanto  contribuisca  la 
mancanza  del  materno  allattamento! 

Dicono,  ed  è  vero,  che  veniam  su 
noi  italiani  deboli,  fiacchi,  quasi  in 
continuo  e  progressivo  deperimento  : 
spetta  a  voi,  ripeto,  madri  italiane, 
crescere  una  generazione  più  forte  e 
più  robusta  1  E  a  ciò  arriverete  allat¬ 
tando  da  per  voi  sole  le  creature  vo¬ 
stre;  con  che  ne  avverrà  non  lieve 
beneficio  anche  alla  salute  di  voi  me¬ 
desime.  Mi  spiego;  non  sempre  impu¬ 
nemente  si  contravviene  alle  leggi  di 
natura  ;  per  nulla  la  natura  ha  dispo¬ 
sto  in  modo  che  a  parto  avvenuto  un 
eccesso  di  attività  vitale  si  concen¬ 
trasse  in  un  organo  com’è  la  mam¬ 
mella;  l’altro  organo,  che  s’è  tanto  e 
poi  tanto  affaticato,  avea  bisogno  di 
grande  quiete  per  ricomporsi  ed  ecco 
come,  visti  anche  i  grandi  legami  che 


regnano  tra  l’una  e  l’altro,  si  spie¬ 
gano  valentissimi  specialisti  la  com¬ 
parsa  di  affezioni  gravissime  e  mali¬ 
gne  agli  organi  generativi  nelle  madri 
che  non  hanno  mai  allattato;  a  cui 
aggiugni  (chè  queste  affezioni  assali- 
scono  di  solito  più  tardi)  dolorosi  in¬ 
gorghi  del  latte  alle  mammelle,  in¬ 
fiammazioni  di  questi  organi  ed  altri 
malanni  ancora,  che  troppo  lungo  sa¬ 
rebbe  lo  specificare.  Credete  dunque 
agli  igienisti,  dame  gentili,  quando 
essi  vi  assicurano  che  coll’ allattare  i 
bambini  vostri  avvantaggierete  anche 
la  salute,  e  punto  punto  arrecherete 
oltraggi  alla  venustà  delle  forme;  chè 
se  a  noi  ricusate  di  credere,  or  bene, 
noi  non  ce  n’impermaliremo  di  sorta, 
ma  ad  un  patto  :  che  osserviate  cogli 
occhi  vostri  le  abitatrici  del  contado 
(intendiamoci,  quelle  che  non  condu¬ 
cono  la  vita  tra  mille  guise  di  stenti): 
perchè  si  conservano  esse  anche  in 
sul  declinare  dagli  anni  sode  e  rubiz¬ 
ze,  quantunque  i  loro  figliuoli  li  ab- 
bian  pur  allevati  tutti  da  per  loro 
solamente? 

Onore  dunque,  onore  aU’allatamento 
materno;  e  dove  sono  sòrti  gli  CLpizii 
marini  pei  poveri  scrofolosi,  e  dove 
in  men  d’un  anno  si  sep'pe  dar  vita  a 
qaell’altra  filantropicissima  istituzione 
qual’è  quella  delle  scuole  pei  fanciulli 
rachitici  ;  mostriamo  per  Dio  che  si 
sa  anche  adempire  e  far  adempiere 
da  ogni  donna  che  ha  cuore  al  primo 
e  più  sacrosanto  dovere  di  una  vera 
madre  !  Quale  sia  questo  dovere  an¬ 
che  i  sordi  debbone  oramai  averlo  in¬ 
teso;  ma  da  qui  a  poco  ci  tornerò 
sopra  lo  stesso! 


Che  se  poi  per  uno  di  questi  sfor¬ 
tunati  accidenti,  che  impediscono  lo 
allattamento  materno,  voi  doveste  die¬ 
tro  consiglio  del  medico  abbandonare 
l’allattamento  stesso,  allora  converrà 
ricorriate  all’opera  d’ una  balia;  in 
quanto  (ve  lo  dico  una  volta  per  sem¬ 
pre)  dopo  il  latte  della  madre,  il  latte 
che  più  conviene  all’alimentazione  del 
neonato  si  è  quello  d’un’ altra  donna, 
ma  che  sia  sana,  forte  e  robusta.  Voi 
vedete  quindi  di  quanta  importanza 
sia  la  scelta  di  una  buona  balia,  e 
quanto  mal  si  conducono  coloro  che 
in  tale  scelta  sono  di  facile  conten¬ 
tatura,  e  ne  pigliano  al  momento  una 
qualunque  purché  sia  di  aspetto  sim¬ 
patico,  senza  curarsi  d’indagare  e  di 
qual  famiglia  provenga,  e  quanti  anni 
precisamente  abbia,  e  tira  via,  chè 
quali  sieno  gli  attributi  di  una  buona 
balia  tra  poco  esporrò.  Adesso  voglio 
prima  di  tutto  assicurarvi  che  scelta 
simile  non  potrà  venir  in  migliori  mani 
affilata  quanto  in  quelle  del  medico; 
ed  al  medico  certo  1’  affidereste  sem¬ 
pre,  se  un  solo  istante  pensaste  alla 
immensa  responsabilità  che  vi  pesa 
incaricandovi  da  sole  dell’ importante 
bisogna.  Ma  come  ?  È  nientemeno  che 
la  salute,  l’avvenire,  l’intiera  vita  del 
bambino  che  riponete  nella  nutrice  : 
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e  vorreste  giudicare  senza  il  medico 
Consiglio,  se  questa  nutrice  meriti  di 
Costudirvi  tanto  tesoro?  Eccovi  una 
balia  dalle  più  belle  apparenze;  ma 
chi  vi  dice  cne  in  certe  parti  che  mi 
so  io  (e  che  se  non  vengono  esami¬ 
nate  dal  medico  non  tradiranno  nulla), 
non  asconda  ella  delle  contagiose 
affezioni  che  al  bambino  vostro  riu¬ 
sciranno  più  tardi  funestissime?  E  chi 
v’ha  informati  della  salute  dei  suoi 
parenti,  delle  sue  abitudini,  della  sua 
moralità?  E  però  ammettiamo  anzi 
ch’abbiate  trovato  una  balia  sanissi¬ 
ma  ;  alcune  di  voi  se  la  prenderanno 
con  sè  in  città  finché  dura  1’  allatta¬ 
mento;  ma  quante  donne  sono  poi 
agiate  per  far  ciò,  ed  anche  facendo¬ 
lo,  è  commendevole  tale  pratica?  Io 
per  esempio  con  molti  altri  penso  che 
non  lo  sia:  la  balia,  tolta  all’aria  na¬ 
tiva  dei  suoi  campi,  ben  più  salubre 
di  quella  della  città,  rubata  ai  suoi 
cari  ed  avvicinata  invece  a  giovani 
domestici  che  per  vivere  tra  le  mol¬ 
lezze  dei  grandi  centri  sono  dediti  al 
libertinaggio,  non  può  avere  nel  pasto 
più  ricco  e  più  sostanzioso  quel  com¬ 
penso  co>ì  forte  da  paralizzare  per 
intero  tutti  i  dolci  conforti,  che  ella 
trova  a  casa  sua.  Che  se  poi  una  nu¬ 
trice  tanto  per  allogarsi  dove  si  man¬ 
gia  assai  meglio  e  si  affatica  di  meno, 
ha  preferirò  abbandonare  la  propria 
creatura  ed  allattarne  una  estrania; 
chi  può  garantire  ch’ella  rimarrà  af¬ 
fatto  sorda  al  sentimento  materno,  e 
presto  o  tardi  non  la  incoglieranno 
pentimenti  e  rimorsi,  valevolissimi  a 
depnrmene  l’animo  e  quindi  ad  alte¬ 
rare  il  suo  latte? 

Lasciate  dunque  che  la  balia  si 
porti  il  neonato  in  campagna,  e  pa¬ 
gatela  come  si  conviene,  e  senza  le¬ 
sineria.  Quando  avrete  ricompensato 
queste  donne  con  quel  che  è  neces¬ 
sario  perché  elleno  si  possano  bene 
nutrire,  senza  dover  ricorrere  pel  so¬ 
stentamento  ai  faticosi  lavori  della 
campagna,  potrete  allora  soltanto  esi¬ 
gere  da  esse  che  l’allevamento  della 
vostra  creatura  sia  la  loro  principale 
e  quasi  unica  occupazione  ;  ma  quando, 
come  pur  troppo  sogliono  i  più,  si  vuol 
tutto  pretendere  pagando  scarsamente, 
cioè  male,  chi  ha  tra  Ih  bf  accia  il  san¬ 
gue  nostro,  non  è  ingiustizia  e  stol 
tezza  insieme  l’avanzare  tali  pretese? 
Certo  che  vi  saranno  delle  nutrici, 
le  quali,  anche  pagate  bene,  trascu¬ 
reranno  la  creatura  e  verran  meno 
al  loro  doveri;  ma  voi  dovrete  sor¬ 
vegliare  molto  di  spesso  e  con  visite 
improvvise  la  nutrice  e  il  bambino 
vostro  per  accertarvi  eli’  esso  non 
corre  pericolo  alcuno  e  che  il  suo  al¬ 
levamento  procede  a  seconda  dei  vo¬ 
stri  desiderò  ;  la  qual  cosa  tanto  me¬ 
glio  conseguirete,  quando  abbiate 
avuto  cura  di  scegliere  il  luogo  dello 
allattamento  non  troppo  discosto 
dalla  città;  e,  s’intende  poi,  che  sia 
un  luogo  sano,  e  immune  dall’aria  pa¬ 
lustre. 

Oh  quanto  queste  visite  e  queste 
ispezioni  sarebbero  fatte  con  ogni 


maggior  possibile  accuratezza  e  fre¬ 
quenza,  se  tutte  le  madri  sapessero 
in  qual  modo  si  trovano  custodite 
tante  povere  creaturine  che  le  balie 
s’incaricano  di  allattare.  Generalmente 
queste  donne,  più  forse  da  compian¬ 
gersi  che  da  biasimarsi,  miserrime 
quanto  mai,  male  rimunerate,  si  nu¬ 
trono  pessimamente,  abitano  tugurii 
che  l’igiene  condanna;  e  mentre  le 
credereste  almeno  vicine  sempre  al 
rispettivo  lattante,  esse  non  di  rado 
se  ne  trovano  invece  lontane,  occu¬ 
pate  nei  lavori  faticosi  della  cam¬ 
pagna  ;  i  poveri  bambini  intanto  rav¬ 
volti  ben  bene  tra  le  fascie,  ed  ada¬ 
giati  sulla  piglia  per  6,  per  8  ore 
della  giornata,  molestati  nella  estiva 
stagione  dalle  mosche,  dal  caldo,  e 
dalla  fame,  colla  pelle  qua  e  là  esco¬ 
riata  per  effetto  delle  immondizie,  tra 
cui  giornalmente  vengon  lasciati  già 
cere,  crescono  magri,  denutriti,  imbe¬ 
cilli;  e  qual  meraviglia  sa  poi  in  tanta 
copia  vengono  dalla  falce  della  morte 
mietuti?  Qual  meraviglia,  dopo  le  cose 
dette,  se  l’ allattamento  mercenario, 
già  di  per  sè  stesso  nocivo  al  bam¬ 
bino,  in  quanto  viene  sostituito  al  ma 
terno  ch’è  il  vero,  il  naturale  suo  al 
lattamento  ;  si  rende  causa  di  mor¬ 
talità  tra  i  lattanti? 

Eppure  la  maniera  di  togliere  o  per 
lo  meno  di  scemare  d’assai  tanta  j  it- 
tura  ci  sarebbe;  e  chi  ha  il  merito 
di  averla  per  il  primo  proposta  si  è 
un  egregio  medico  toscano,  il  dottor 
Domenico  Barduzzi,  alle  cui  idee  pie¬ 
namente  mi  associo  e  dovrebbero  as¬ 
sociarsi  tutti  gli  italiani.  La  filantro¬ 
pica  proposta  consiste  nel  fondare  una 
Società  Nazionale  rhe  abbia  per  iscopo 
la  'protezione  deli'  mfanzia  ;  chi  è 
quella  donna,  che  non  vorrà  appar¬ 
tenervi?  Quando  voi  col  mezzo  delle 
affigliate  a  questa  Società  avrete  sor¬ 
vegliato  l’allattamento  mercenario  per 
ogni  paese;  quando  colla  parola  per¬ 
suasiva  delle  madri  assennate  avrete, 
ove  ce  ne  sia  di  bisogno  ,  inculcata 
qua  e  là  la  necessità  de.' l’allattamento 
materno,  e  questo  incoraggiato  e  prò 
tetto  con  sussidii  alle  madri  bisogno 
se;  voi  arrecherete  alla  patria,  alia 
famiglie  e  a  voi  medesime  quello  stesso 
beneficio  che  in  Francia  ha  arrecato 
l’istituzione  d’una  simile  Società!  Ed 
in  Francia,  dappertutto  ove  ella  estese 
la  sua  provvida  azione,  si  è  constatato 
nella  mortalità  una  diminuzione  del 
15  per  cento!  Se  fioriscono  in  Italia 
delle  Associazioni  contro  il  maltrat¬ 
tamento  degli  animali,  in  verilà  sem¬ 
bra  a  me  che  non  si  pretenda  di  troppo 
col  vo  er  fondata  un’  Associazione 
contro  il  maltrattamento  dei  bam¬ 
bini!  Me  ne  appello  al  cuore  d’ogni 
madre! 

Nella  speranza  pertanto  chela  mia 
voce  non  sia  stata  quella  di  S.  Gio¬ 
vanni  al  deserto,  affinchè  vi  resti  ben 
impresso  nella  mente  quel  poco  che 
scrissi  intorno  alla  scelta  delia  nu¬ 
trice,  ve  lo  riassumo  nei  seguenti  afo¬ 
rismi  : 


La  scelta  della  nutrice  deve  esser 
fatta  dal  medico . 

Meglio  lasciare  la  creatura  in  cam¬ 
pagna,  che  tenerla  in  città;  perchè 
it  luogo  deli' allattamento  sia  poco  lon¬ 
tano  dalla  città  stessa,  e  non  vi  do¬ 
mini  aria  palustre. 

La  balia  sia  bene  rimunerata;  ed 
altrettanto  bene  sorvegliata. 

{Continua).' 
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Gli  associati  al  Supplem  nto  di  Mode 
riceveranno  con  questo  numero  il  Figurino 
colorato,  di  cui  ecco  la  spiegazione  : 

1.  Toletta  da  spo  a,  in  faglia  bianca, 
con  ori  amenti  di  crespo  liscio  e  di  biondi 
bianca.  —  La  gonna  a  strascico  è  guar¬ 
nita  davanti  a  grembiale  cosi  un  pieghet¬ 
tato  circondato  di  crespo  liscio,  al  disopi  a 
una  b  onda,  poi  un  rigonfio  a  testa  tratte¬ 
nente  il  piede  di  un  pieghettato,  su  cui 
ricade  una  b'onda.  —  La  guarnitura  con¬ 
tinua  al  bisso  dei  due  fianchi  sino  a  metà 
dello  strascico,  che  è  coperto  nella  sua 
parte  più  lunga  da  volatiti  in  faglia  fra- 
stagliata.  —  Una  specie  di  tunica  in  fa¬ 
glia  non  drappeggiata,  didietro  e  adorna 
na  blonda,  parte  dall’  alto  e  ricade  molto 
al  basso  didietro  sulla  gonna;  dei  rami  di 
fior  d’arancio,  fissati  al  fianco  sinistro 
sotto  le  pieghe  della  tunica,  ritornano,  se¬ 
guendo  la  curva  descritta  dalle  guarniture 
fin  sul  m  zzo  del  davanti,  perdendosi  le 
ultime  al  basso  —  Corseito-corazza  in  fa¬ 
glia,  adorno  di  blonda  alle  baschine  ;  l'in¬ 
collatura  a  cuore  forma  una  specie  di  fi¬ 
sciù  composto  da  un  rigonfio  in  ga<  za,  da 
una  blonda  ricadente  sulle  spalle  e  sul 
petto  e  vicino  al  collo,  e  da  un  collcttino 
dritto  ip  faglia:  all’interno,  aa-icciatura 
di  crespo  lise  o.  Maniche  di  faglia  ,  rico¬ 
perte  da  crespo  liscio,  rigonfio  dal  basso 
sino  al  gomito.  Màzz,  tto  di  fior  d'aiancio 
al  basso  della  iucolatura  misto  a  un  nodo 
di  nastro;  mazzetto  e  nodi  alle  manictie. 
—  Ramo  di  fior  d’arancio,  fissato  al  fianco 
destro  e  ricadente  sulla  tunica.  —  Corona 
rotonda  a  diadema;  v  lo  in  forma  di  sciar¬ 
pa,  posto  dritto  e  non  ricadente  sul  viso. 

2.  Toletta  di  usso,  in  faglia  bleu  pal¬ 
lido,  con  sti  ascico  liscio,  guarnita  davanti 
da  volanti  e  da  ngoufii  tirati  ,  pi  ofiiati  di 
b  eu  pallido.  —  botio-corsetto  in  faglia; 
manictie  di  faglia,  con  rivolti  pieghettati 
profilati  di  faglia  bleu  pali  do.  —  Tunica 
in  seta  damascata  moi  bidiasima ,  in  bleu 
pallido  ,  abbottonata  didietro  e  di  forma 
ptineipessa;  il  giro  delle  braccia  non  for¬ 
ma  però  un’apertura  rotonda;  e  rimbocca- 
tura  della  manica  si  prolunga  molto  al 
basso  a  cuore.  Questa  tunica  è  adorna  da 
un’alta  frangia  a  testa  di  passamano,  for¬ 
mante  una  specie  di  ricamo  a  tiatoro;  un 
passamano  simile  adorna  il  corsetto,  cir¬ 
conda  l’incOilaiura  e  discende  davanti  e  di¬ 
dietro  ,  ove  serve  a  dissimulare  g  i  unci- 
cinetii;  questo  stesso  passamano  circonda 
anche  l'apertura  dei  braccio.  —  Cappello 
in  pagi  a  ai  riso  bianca,  adorno  da  taglia 
bleu  e  rose  e  thè. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

Mozzini  e  Metternich.  —  Si  aspet¬ 
ta  con  molta  curiosità  la  pubblica¬ 
zione  delle  Memorie  del  principe  di 
Mettermeli,  le  quali  avranno  anche  per 
l’Italia  uno  speciale  interesse.  A  que¬ 
sto  proposito  un  giornale  di  Parigi 
cita  un  moto  assai  curioso  del  Gran 
Cancelliere  Austriaco,  quando  vecchio, 
affaticato,  e  pieno  di  crucci,  assisteva, 
lungi  dalla  scena  politica,  allo  sfa¬ 
sciarsi  dMi’edifizio  illiberale  da  lui, 
con  tanta  cura,  innalzato. 

«  Ebbi  a  lottare  coatto  il  più  grande 
dm  soldati;  giunsi  a  mettere  fra  loro 
d’accordo  imperatori  e  re,  uno  Czar, 
un  Sultano,  un  papa,  principati  e  re¬ 
pubbliche;  avviluppai  e  sciolsi  venti 
volte  intrighi  di  Corte  ;  ma  nessuno 
mai  mi  diede  maggiori  fastidi  al  mondo 
d’un  piccolo  birbante  italiano,  magro, 
pallido,  cencioso,  ma  eloquente  come 
la  tempesta,  ardente  come  un  apo¬ 
stolo,  astuto  come  un  ladro,  disinvolto 
come  un  commediante,  infaticato  come 
un  innamorato,  il  quale  ha  nome  Giu¬ 
seppe  Mazzini.  » 

Traduciamo  letteralmente  le  sue 
frasi,  e  ben  si  comprende  come  la  rab¬ 
biosa  ammirazione  di  Mettermeli,  non 
si  facesse  alcuno  scrupolo  nella  scelta 
dei  termini  di  confronto. 

A 

¥  • 

Il  rasoio  e  la  lingua.  —  Io  mi 
ricordo,  narra  0  iilon  Rarrot  nelle  sue 
memorie,  che,  incaricato  dei  la  difesa 
di  un  vagabondo  accusato  d’aver  ru¬ 
bato  la  notte  qualche  pollo  in  una 
masseria,  andava,  secondo  l’uso,  a 
visitare  il  mio  cliente  in  carcere.  I 
suoi  cenci,  la  sua  barba  incolta  da¬ 
vano  a  questo  disgraziato  un  aspetto 
si  ributtante,  elle  non  potei  trattener¬ 
mi  dal  dirgli  : 

—  Voi  sarete  condannato,  siatene 


certo,  se  vi  presenterete  domani  in 
questo  stato  innanzi  al  giurì. 

—  Che  bisogna  dunque  fare,  signor 
avvocato  ? 

—  Per  Dio  !  lavarvi,  e  sopratutto 
farvi  radere  la  barba. 

—  Ma  io  non  ho  mezzi. 

—  Ciò  fa  nulla.  Ecco  per  la  barba  ; 
—  e  gli  posi  una  piccola  moneta  in  mano. 

L’indomani  il  mio  cliente  pareva  un 
altro;  sembrava  quasi  un’onest’uomo, 
e  fu  assolto; — e  certo  il  rasoio  del  bar¬ 
biere  aveva  avuto  tanta  parte  nella 
assoluzione  quanta  la  mia  giovine  elo¬ 
quenza.  ' 

•k 

*  * 

Il  numero  dieci.  —  Presso  i  tur¬ 
chi,  scrive  il  Neues  Fremdenblatt ,  il 
numero  dieci  è  un  numero  sacro.  Per 
loro,  vi  sono  tanti  sensi  quanto  vi 
sono  dita  in  ambe  le  mani,  vale  a 
dire  cinque  sensi  esterni  e  cinque  in¬ 
terni.  Il  Corano  consta  di  dieci  parti, 
come  dieci  sono  i  precetti  del  Deca¬ 
logo.  Maometto  aveva  dieci  discepoli, 
ed  il  suo  esercito  era  diviso  in  dieci 
!  corpi  di  armata.  Egli  divideva  il  mondo 
visibile  ed  il  mondo  invisibile  in  dieci 
cieli  astronomici  retti  da  dieci  gmiii. 

I  Solimano,  il  gran  suPano  dei  Tur- 
j  chi,  detto  il  grande,  il  magnifico,  il 
legislatore,  secondo  l’éca  maomettana 
nacque  nel  primo  anno  del  decimo 
secolo,  e  fu  il  decimo  sultano  della 
famiglia  degli  Osmanli  Gli  storici 
scrivono  che  S  limano  ebbe  dieci  fi¬ 
gli  ;  che  si  distinse  fra  tutti  avendo 
le  dieci  qualità  di  un  granfe  uomo, 
cioè:  la  prudenza,  la  prodezza  la  so¬ 
brietà,  la  forza,  la  dolcezza,  la  fer 
mezza,  la  dignità,  l’iniziativa,  la  ca¬ 
stità  e  la  generosità.  Durante  il  re¬ 
gno  di  Solimano,  come  uomini  di  gran 
merito  si  notarono  dieci  gramii-visir, 

I  dieci  segretari  di  Stato,  dieci  giure- 
1  consulti  e  dieci  poeti. 


Fra  moglie  e  marito.  —  Una  donna 
nomata  Maria  Ahlsredt  era  arrestata 
dietro  istanza  di  suo  marito,  che  la 
accusava  di  averlo  battuto. 

Poiché  ella  era  bella,  dice  il  gior¬ 
nale  americano  che  narra  il  fatto,  ella 
trovò  facilmente  una  somma  di  40  lire, 
che  depose  come  cauzione,  e  fu  posta 
in  libertà. 

Il  primo  uso  che  fece  di  questa  li¬ 
bertà  la  dolce  Maria  fu  di  portare 
dal  canto  suo  una  querela  simile  con¬ 
tro  suo  marito,  che  fu  arrestato  alla 
sua  volta,  e  che  non  potè  pagare  la 
cauzione  necessaria  e  restò  in  gatta¬ 
buia  —  e  forse  era  lui  che  era  stato 
battuto  ! 

A 

¥  ¥ 

Una  scuola  poco  educatrice.  —  Un 
villan  rilutto  è  invitato  da  due  otre 
famìglie  —  che  non  possono  farne  a 
meno  —  e  ha  modi  e  usa  parole  as¬ 
sai  moleste. 

—  Dove  siete  stato  educato ,  gli 
domandava  uno  che  era  stato  punto 
sul  vivo  da  lui. 

E  quegli  fieramente:  —  Alla  scuola 
dell’avversità. 

—  Ebbene,  signore,  vi  si  riceve  una 
educazione  assai  cattiva  ! 

A 

¥  ¥ 

Virtù’  viva  sprezziam...  —  All’a¬ 
sta  pubblica. 

Il  banditore:— Come! questo  quadro 
diciasette  franchi  e  cinquanta  cente¬ 
simi.  Ma  voi  non  pagate  la  cornice.  — 

Le  offerte  salgono  ancora  di  ses- 
santacinque  centesimi. 

Il  perito,  alzandosi:  —  Signori, 
permettetemi  d’interrompere  la  ven¬ 
dita  |  er  darvi  una  buona  notizia;  il 
pittore  che  fece  questo  quadro  è  morto 
d’un  attacco  d’apoplesia. 

Diverse  voci  :  Offro  due  mila  franchi 
del  quadro  ...  quattro  mila....  sei  mila. 
Fu  aggiudicato  per  dieci  mila  franchi. 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  159: 

Ricchezza  senza  liberalità  è  simile  ad  un  albero  privo  di  frutto. 


PICCOLA  POSTA 

P.  C.  U.  P.  Vit'orio.  Grazie  dell'articolo 
che  verrà  pubblicato  ;  non  ci  è  possibile 
far  cenno  di  poesie  staccate.  —  Z.  B.  Vi¬ 
cenza.  Non  fu  nè  dimenticanza  ,  rè  poca 
cortesia  ;  non  l’abbiamo  ricevuto  —  M.  L. 
Veneza  Ricevuto  e  corr  ggeremo.  —  L. 
8.  Padova  Nessuno  di  quei  quatti  o  oom- 
(.Ouimenti  fa  p  r  noi.  — »  A.  D.  Nè  l’uno 
nè  l'altro  può  vemr  pubbl  cato.  —  D.  C. 
Vicenza.  Idea  buona,  la  forma  no.  —  L. 
S.  d.  T.  Palermo.  Speriamo  ricevere  que¬ 
gli  s  ritti  letterari  che  ella  sa.  —  L.  V. 
Piove  di  Sacro.  Quei  vers  non  fanno  per 
noi  —  M.  D.  A.  Na<: oli.  Non  possiamo  ac¬ 
cattare  nè  i  vt  rsi  uè  la  proposta.  —  R.  D. 
R.  Verona.  Ci  p^re  che  nel  primo  verso 
della  qu-nta  strofa  di  quella  poesia,  ci  d-bba 
essere  sbaglio  di  trascr  z  one  ;  se  crede  ce 
la  mandi  corretta.  —  G.  D.  P.  Gmova. 
Una  si.  Ci  è  caro  sempre  lo  scritto  dei 
vecchi  conoscenti.  —  P.  M,  Pisa.  Qualche 
verso  facile  vi  è  diffbtti.  —  P.  M.  Viterbo, 
Quei  libro  è  esaurito. 
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cauto  dedicato  agli  alpinisti  italiani  ( Marco  Lama).  —  Vali¬ 
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gioitili  g:apponesi.  —  Piaga:  Palazzo  municipale;  La  polve¬ 
riera.  —  Una  pagoda  a  Srinagar.  —  Chiosiro  di  S.  Giovanni 
Latereno,  a  Roma  —  Apparecchio  Suckow  per  fabbricare  il 
gas  dagli  olii  minerali.  —  Kebm, 


1  E  NEUTRE  INCISIONI 


Il  quadro  che  qui  vedete  è  di  quel 
G.  A.  Ingres,  di  cui  abbiamo  pubblicato 
il  ritratto  e  qualche  cenno  biografico 
in  uno  dei  passati  volumi. 

Giovanni  Augusto  Ingres,  pittore 


francese,  nato  nel  1780,  morto  nel  1867, 
lasciò  molti  quadri,  di  cui  uno  dei  mi¬ 
gliori  è  la  Sorgente,  ed  uno  dei  più 
finiti  è  la  Stratonica,  che  qui  vedete. 

* 

¥  ¥ 

La  morte  del  vecchio  imperatore 


d’Austria,  Ferdinando  I,  ha  richiamato 
l’attenzione  su  Praga,  ove  finì  la  vita 
modestamente  chi  tenne  già  le  redini 
di  uno  dei  più  potenti  imperi. 

Noi  di  Praga  vi  presentiamo  due 
piccoli  disegni,  assai  caratteristici. 

Essi  vi  danno  un’  idea  di  ciò  che 
dev’essere  la  vecchia  Praga,  colle  sue 
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chiese,  le  sue  torri  e  gli  innumerevoli 
palazzi  antichi! 

Noi  vi  diamo  l’incisione  della  Ratli- 
haus  (Casa  o  Palazzo  comunale)  e  del 
Pulver  Tiiurra  (Torre  della  polvere). 

La  prima  fu  in  origine  fabbricata 
nel  1338,  e  ricostruita  nella  prima 
parte  del  quindicesimo  secolo.  Di  que¬ 
sta  ricostruzione,  peraltro,  ora  rimane 
soltanto  una  torre  quadrata  ed  una 
cappella;  il  rimanente  data  dal  1848. 
Nella  vecchia  torre  havvi  un  bizzarro 
orologio  del  1490.  Il  Pulver  Thurm  è 
la  più  curiosa  delle  poche  porte  tut¬ 
tora  esistenti  delle  fortificazioni,  e 
mena  nella  Zelltner-Gasse,  notevole 
pei  cinque  giorni  di  combattimento 
che  vi  ebbero  luogo  durante  l’insur¬ 
rezione  del  1848. 

★ 

¥  ¥ 

Nell’ antecedente  volume  vi  abbia¬ 
mo  dati  alcuni  saggi  dei  prodotti  in¬ 
dustriali  giapponesi;  oggi  ve  ne  dia¬ 
mo  altri. 

Sono  campioni  di  gioielleria  e  nodi 
e  ricami  di  seta  per  armi  e  per  or¬ 
namenti  diversi. 

★ 

¥  ¥ 

Srinagar,  questa  Venezia  indiana, 
si  allunga  sulle  due  rive  dell’  Idaspe, 
specialmente  lungo  la  riva  destra  per 
un’estensione  di  più  di  cinque  chilo¬ 
metri. 

Questa  città  del  Cascemir  venne 
fondata  dal  re  Pavarasena  1700  anni 
or  sono. 

La  moschea,  di  cui  diamo  il  dise¬ 
gno,  non  è  altro  che  un  portico  da 
preghiere,  ed  è  edificio  moderno. 

E  noi  dobbiamo  contentarci  di  que¬ 
sti  monumenti,  poiché  anche  le  rovine 
degli  antichi,  che  si  ammiravano  an¬ 
cor  due  secoli  fa,  sono  quasi  del  tutto 
spariti. 

* 

¥  * 

Riservandoci  discorrere  un  po’  di¬ 
stesamente  della  Chiesa  di  S.  Giovanni 
Laterano  a  Roma,  dandone  qualche 
disegno,  diremo  alcunché  oggi  del 
Chiostro. 

Questo  monumento  del  secolo  deci- 
moterzo,  le  cui  centine  sormontate  da 
mosaici  posano  sovra  colonnette  che 
un’  ingegnosa  fantasia  ha  variate  in 
cento  modi,  é  una  delle  più  leggiadre 
costruzioni  di  Roma  e  del  mondo.  Non 
si  può  paragonarlo  che  a  quello  di 
S.  Paolo,  della  stessa  epoca  :  essi  of¬ 
frono  tutt’e  due  la  varietà  piccante 
degli  edilìzi  del  medio  evo,  resa  re¬ 
golare  nell’armonia  dei  profili  dall’uso 
di  frequentare  gli  antichi  monumenti. 
Sotto  le  arcate  vedrete  la  sedia  mas¬ 
siccia  ( cathedra )  dell’antica  metropo¬ 
litana:  quanti  pontefici  si  son  seduti 
su  questa  cattedra  del  secolo  ottavo! 
Si  conserva  pure  colà  buon  numero 
di  bassorilievi  anteriori  al  secolo  de- 
cimoquarto,  e  specialmente,  fra  altri 
frammenti  dell'antico  altare,  una  bella 


scoìtura  in  cui  chierichetti  soffiano 
con  cannelli  sul  braciere  d’un  turibolo. 
Additiamo  pure  una  statua  di  marmo 
di  Bonifacio  Vili.  In  mezzo  a  quel 
cortile,  in  cui  verdeggiano  alcune 
piante  neglette,  sorge  un  bel  pozzo 
del  sesto  secolo;  fra  le  intrecciature 
di  cui  è  festonato  il  suo  margine,  ve- 
donsi  disegnarsi  croci  a  semplici  e 
doppi  rami,  ricoperte  di  arcate  for¬ 
mate  da  palme  coricate. 

★ 

¥  ¥ 

I  signori  Suckow  e  C.  di  Breslavia 
che  fabbricano  apparecchi  per  officine 
da  gas,  per  riscaldamento,  per  raffine¬ 
rie  di  zucchero,  ecc.,  hanno  inventato, 
anni  sono,  una  di  quelle  pìccole  officine 
per  estrare  il  gas  dagli  olì  minerali, 
di  cui  per  opera  loro  si  è  diffuso  l’im¬ 
piego  nelle  abitazioni  private  e  negli 
alberghi,  ecc.,  dove  sarebbe  impossibile 
applicare  apparecchi  più  complicati. 
L’apparecchio,  che  è  riprodotto  dalla 
nostra  incisione,  consta  di  una  o  più 
storte  a  seconda  della  produzione  ri¬ 
chiesa,  le  quali  vengono  disposte  nel 
forno  sopra  le  rispettive  griglie,  come 
si  vede  nelle  sezioni  lungitudinale  e 
trasversale  (fig.  1  e  2)  nella  pianta 
(fig.  3)e  nell’elevazione  anteriore(fìg.  4). 
Al  di  sopra  delle  storte,  e  in  comunica¬ 
zione,  con  esse,  mediante  una  tuba¬ 
zione  si  trovano  i  barillets,  nei  quali 
si  condensa  il  catrame  prodotto  du¬ 
rante  la  distillazione;  in  prossimità 
del  forno  sono  disposti  quattro  appa¬ 
recchi  purificatori,  ciascuno  dei  quali  j 
comunica  con  tutti  gli  altri  e  coi  ba-  J 
rillels. 

II  tubo  che  riunisce  i  due  purifica¬ 
tori  esterni  porta  la  valvola  princi¬ 
pale  di  uscita  del  gas,  che  è  visibile 
in  sezione  nella  fig.  1  ed  in  pianta 
nella  fig.  3.  Per  mettere  in  azione 
l’apparecchio  si  devono  riscaldare  le 
storte  fino  al  caler  rosso,  accendendo 
il  fuoco  sopra  le  griglie;  si  può  rico¬ 
noscere  il  grado  di  calore  raggiunto 
dalle  storte  mediante  le  aperture  vi¬ 
sibili  nella  elevazione  anteriore  (fig.  4). 
Una  volta  raggiunta  la  temperatura 
richiesta  non  occorre  che  di  mante-  ì 
nerla  invariata  mentre  l’apparecchio 
è  in  azione.  L’olio  minerale  viene  in¬ 
trodotto  nelle  storte  attraverso  tu¬ 
betti  applicati  alla  parte  posteriore  e 
rappresentati  nella  fig.  2;  quivi  si  svi-  ! 
luppa  l’idrogeno  carbonato  che  dalla  ! 
storta  passa  nel  barillet,  il  quale  è 
disposto  per  modo  da  trattenere  il 
catrame  e  da  permettere  che  il  gas 
sfugga  liberamente.  Il  catrame  viene 
poi  espulso  dal  barillet  mediante  op¬ 
portuni  tubetti  e  va  ad  accumularsi 
in  un  serbatoio  trasportabile.  Se  il 
consumo  di  gas  è  poco  considerevole  j 
e  quindi  la  produzione  in  catrame 
insignificante,  allora  questo  passa  di¬ 
rettamente  sulle  griglie  per  esservi 
impiegato  come  combustibile.  Il  gas  ; 
attraversa  i  purificatori  (fig.  1  e  3) 
pieni  di  coke  i  quali  trattengono  quei  ! 
residui  di 'catrame  che  il  gas  potesse 
per  avventura  aver  trascinato  seco. 


Dai  purificatori  T  idrogeno  carbonato 
passa  nel  gasometro. 

Un  apparecchio  come  il  soprade¬ 
scritto,  che  consta  soltanto  di  una 
storta  e  di  due  purificatori,  può  es¬ 
sere  posto  in  opera  entro  uno  spazio 
molto  ristretto,  per  esempio,  in  una 
cantina  lunga  2,50  e  larga  circa  2 
metri,  e  fornisce  una  quantità  di  gas 
sufficiente  per  un  numero  di  fiamme 
compreso  fra  50  e  75.  Affine  di  otte¬ 
nere  nel  giorno  il  più  breve  dell’anno 
una  quantità  di  gas  bastevole  per 
quindici  fiamme  non  oscorrerà  dimet¬ 
tere  in  azione  l’apparecchio  che  du¬ 
rante  8  ore  ogni  3  giorni;  facendolo 
agire  invece  8  ore  ogni  2  giorni  si 
avrà  gas  a  sufficienza  per  25  fiamme; 
per  alimentare  50  fiamme  occorre  in¬ 
vece  lavorare  otto  ore  al  giorno,  o 
per  75  fiamme  12  ore. 

L’apparecchio  descritto  è  destinato 
specialmente  per  alberghi,  trattorie 
ed  officine;  il  gas  così  prodotto  bru¬ 
cia  senza  diffondere  alcun  odore.  I 
costruttori  affermano  che  questo  ap¬ 
parecchio  è  pochissimo  soggetto  a 
guastarsi;  secondo  loro  una  storta 
dura  due  anni;  essa  può  essere  sosti¬ 
tuita  senza  abbattere  la  muratura. 


P ABOLII  NELL’OMBRA 

(Dalle  CONTEMPLAZIONI  di  V.  Hugo.  2.°  XV.) 

. il  faut 

Me  regarderim  peu,  de  temps  en  temps,vous  méme. 

Ella  diceva:  E  vero,  ho  torio  assai 
Di  desiar  il  meglio.  Dolcemente 
Cosi  scorrono  Tore.  Qui  voi  siete; 

E  gli  occhi  miei  seguono  sempre  i  vostri, 
Ov’io  scorgo  il  balen  d'ogni  pensiero. 
Vedervi  è  il  mio  contento,  ma  perfetto 
Esso  non  è,  —  pur  lieta  è  la  mia  sorte 
Anche  in  tal  guisa.  Ciò  che  a  voi  dà  noja 
Tutto  m’è  noto,  onde  sorveglio  attenta 
Che  un  importila  non  venga  ed  apra  l’uscio. 
Nel  mio  cantuccio  mi  fo  ben  piccina, 
Presso  di  voi.  Voi  siete  il  mio  leone 

10  la  vostra  colomba.  Ascolto  il  dolce 
Lieve  sussurro  delle  vostre  carte, 

E  raccolgo  talor  la  vostra  penna 
Se  cade;  al  certo,  v’ho  con  me,  vi  vedo.... 

11  pensiero  è  quel  vin  onde  son  ebbri 
I  pensatori,  il  so;  ma  pur,  io  voglio 

Che  si  pensi  anche  a  me.  Quando  fra  i  libri 
Rimanete  così  tutta  la  s.-ra, 

Sen?a  alzare  la  fronte  e  senza  dirmi 
Una  sola  parola,  un'ombra  resta 
Nel  fondo  del  mio  cor,  che  v’ama  tanto  ; 
Ond’io  vi  veda,  ma  davver,  dovete 
Guardarmi  un  poco  -  ad  ora  ad  or  -  voi  stesso. 

Arnaldo  Marin. 
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UNO  SGUARDO  ALLA  SICILIA 

DALLA.  VETTA  DEL  MONGIBELLO 

SCHIZZO  STORICO-FANTASTICO 

di  PIETRO  FRANCIOSI 

X. 

Donna  Francisca  si  persuade,  ci  'pensa  sw, 
—  guarisce.  —  Arrivo  a  Messina,  acco¬ 
glienza,  visita  della  città,  giungono  al 
castello,  —  Un  ricatto. 

Donna  Francisca ,  come  abbiamo 
detto  nel  precedente  capitolo,  comin¬ 
ciò  a  pensarci  su.  Pensarci  su!  la 
gran  parola!  L’usava  sovente  quei 
grand’uomo  che  creò  all’Italia  il  mo¬ 
derno  romanzo:  Alessandro  Manzoni. 
Interrogato  dove  stesse  il  segreto  del¬ 
l’arte,  rispondeva  :  Pensarci  su  !  Come 
si  potesse  riuscire  :  pensandoci  su  ! 
Come  potrò  essere  sicuro  di  aver  fatto 
un  buon  lavoro  in  cui  risplendano  ad 
un  tempo  il  genio  e  la  forma:  pensa¬ 
teci  su!  Ed  avea  ragione!  Pensarci 
su,  vale  più  di  tutti  i  precetti  di  que¬ 
sto  mondo. 

E  Donna  Francisca  a  forza  di  pen¬ 
sare  al  suo  passato,  ai  tempi  della 
sua  giovinezza,  agli  onesti  passatem¬ 
pi,  al  bene  che  faceva  ai  poverelli, 
mentre  viveva  il  marito,  capì  d’avere 
esagerato.  La  natura,  d’altra  parte,  si 
ribellava  e  le  gridava  che  i  cilici  e  i 
digiuni  non  erano  fatti  per  lei.  Un 
nuovo  orizzonte  le  si  spiegò  davanti, 
cominciò  a  tremare  al  pensiero  d’es¬ 
sere  stata  lì  lì  per  perdere  il  suo  fi¬ 
gliuolo,  coll’  intenzione  di  salvarlo.... 
E  se  fosse  morto? ...  non  sarebbe  stato 
delitto  imperdonabile,  che  le  avrebbe 
roso  il  cuore  per  tutta  la  vita?  Oh!... 
ma  Don  Luis  è  guarito,  e  si  sta  di¬ 
vertendo  sul  ponte  de \Y Elettrico  che 
si  dirige  verso  Messina. 

La  madre  pare  tornata  più  giovane 
—  conversa  volontieri  coi  passeggie- 
ri,  le  nuove  idee  si  fanno  strada  in 
quel  suo  cuore  un  po’ timido  ancora; 
ma  ragionando  fra  sè  e  sè,  vede  le 
cose  sotto  un  aspetto  diverso  :  Eu¬ 
reka!  Due  guarigioni  in  un  punto! 

Era  il  19  settembre  :  un  bel  mattino 
davvero!  Ma  non  vogliamo  dipingerlo, 
perchè  ognuno  se  lo  può  figurare  da 
sè.  — -  Tralasciamo  quindi  le  eterne 
descrizioni  —  di  profumi,  d’aurore,  di 
canti  d’augelli,  di  vigneti,  d’aranceti, 
di  barche,  di  bianche  vele,  di  serenità 
di  cielo  e  di  tranquillità  di  mare! 
luoghi  comuni,  che  vogliono  entrar 
dapertutto  come  il  prezzemolo,  come 
il  sai  di  cucina;  d’altronde  ne  abbia¬ 
mo  fatte  anche  troppe! 

Saltiamo  a  piè  pari  la  scala  del- 
l’ Elettrico;  chè  stando  in  equilibrio 
conduremo,  senza  dare  un  tuffo,  le 
nostre  conoscenze  rapidamente  al  lido, 
dove  Alina  col  fanciullo,  il  conte  At¬ 
tilio,  il  signor  Paolo  o  Giorgio  stanno 
aspettando  !  Le  due  donne  si  sono  già 
fatto  cenno  col  fazzoletto.  —  Alina 
ha  indicato  al  figliuoletto,  Don  Luis 


che  si  è  fatto  alto  della  persona,  spic¬ 
cata  ed  elegante,  e  quantunque  pal¬ 
lido,  presenta  l’aspetto  d’un  bel  gio¬ 
vinetto.  —  Esso  è  diventato  per  il 
momento  più  pallido  ancora  per  l’e- 
mozione!  La  madre  è  del  pari  com¬ 
mossa!  è  confusa!  Don  Luis  è  balzato 
per  il  primo  a  terra,  Giorgio  si  è 
'  avanzato  porgendo  la  mano  alla  si- 
!  gnora  che  gli  volge  un  guardo  di  gra¬ 
titudine!  Un  colpo  d’occhio  rapidissi¬ 
mo  stabilisce  fra  tutte  quelle  persone 
una  corrente  di  simpatia.  Donna  Fran- 
j  cisca  stringe  la  mano  al  signor  Paolo, 
risponde  al  saluto  del  conte  con  un 
|  saluto  ed  un  sorriso  in  cui  pare  dica: 
Compatite  e  obbliate!  Si  getta  nelle 
braccia  d’Alina,  mentre  Don  Luis  non 
1  si  sazia  di  abbracciare  e  baciare  il 
nipote,  poi  di  guardarlo,  poi  di  ba- 
|  ciarlo  ancora! . 

Giorgio  ed  Alma  avevano  data  va¬ 
canza  alla  scolaresca  del  castello  per 
dieci  giorni ,  credendo  di  rimanere 
a  Messina  per  qualche  tempo.  Ave¬ 
vano  pensato  che  i  loro  ospiti  a- 
vrebbero  senza  dubbio  voluto  visitare 
città  e  dintorni. 

Erano  scesi  all'albergo  della  Vitto¬ 
ria,  il  migliore  della  città;  avrebbero 
potuto  recarsi  ad  alloggiare  nel  pa¬ 
lazzo  d’un  parente  del  conte  che  non 
aveva  accettata  l’offerta,  perchè  si 
trattava  nè  più  nè  meno  di  nove  per¬ 
sone,  senza  contare  tre  di  servizio;  e 
siccome  egli  aveva  per  massima  che 
la  discrezione  sta  bene  sino  a  casa 
del  Diavolo,  così  preferì  di  ricevere 
ia  nobile  donna  all’albergo,  che  d’al¬ 
tronde  è  molto  decente,  come  potrà 
verificare  quello  fra’  miei  lettori  che 
non  credesse  alle  mie  parole.  Dopo 
alcune  ore  di  riposo,  egli  fece  le  sue 
scuse  con  lei  p?r  non  averle  potuto 
offrire  un  alloggio  più  conveniente; 
così  con  rara  delicatezza  invertendo 
le  parti  tolse  la  poveretta  d’imbaraz¬ 
zo.  —  Le  disse  che  l’aspettava  da 
tanto  tempo,  e  vedendo  che  voleva 
scusarsi,  la  pregò  a  non  parlare  di 
cose  oramai  seppellite  e  poste  in  oblio  ; 
e  le  assicurò  che  in  Sicilia  al  suo 
castello  troverebbe  una  seconda  patria 
e  una  seconda  famiglia! 

—  Come  vedete,  siam tutti  qui!  una 
piccola  colonia,  un’anima  sola  —  al 
castello  vedrete  come  si  lavora,  come 
si  sta  bene!  E  le  offerse  il  braccio... 

La  colazione  fu  allegrissima — Ali¬ 
na,  Giorgio,  Don  Luis,  Attiliuccio  fa¬ 
cevano  la  loro  particolare  conversa¬ 
zione.  —  Don  Michele,  il  sig.  Paolo, 
Donna  Francisca  ed  il  conte  discorre¬ 
vano  alla  loro  volta  fra  loro,  ma  i 
due  gruppi  si  confondevano  ad  ogni 
istante  in  un  solo  —  cordialità,  affetto, 
confidenza  reciproca.  Da  quanto  tempo 
Dorma  Francisca  non  aveva  goduto 
tanto!  Nel  suo  sguardo  brillava  una 
lagrima  di  tenerezza!  Alina  era  fe¬ 
lice!  superba  di  quel  giovinetto  —  di 
quel  fratello  che  non  si  saziava  di 
guardarle,  di  sorridere  a  lei  ed  a 
Giorgio!  E  Giorgio?  anche  lui  eon- 
tentone  ! 


Dopo  il  caffè  uscirono  a  visitare  la 
città. 

Donna  Francisca  e  Don  Luis  furono 
lietissimi  di  veder  luoghi  che,  pel  cli¬ 
ma  e  pel  cielo,  ricordavano  il  Mes¬ 
sico. 

Ammirarono  la  forte  città  che  si 
erge  a  guisa  di  anfiteatro  sopra  lo 
stretto,  le  larghe  strade,  la  via  nuo¬ 
va,  la  spiaggia  e  la  Strada  di  S.  Fer¬ 
dinando  decorata  di  fontane.  Nell’en¬ 
trare  nella  cattedrale  di  architettura 
gotica,  Donna  Francisca  sentì  ride¬ 
starsi  in  cuore  un  tumulto  di  affetti, 
di  rimorsi,  di  paure,  che  sarebbe  dif¬ 
ficile  il  definire;  nè  vi  volle  che  il 
sorriso  confidente  e  schietto  di  Alina, 
che  il  benevolo  aspetto  del  conte,  che 
l’aperta  fisonomia  di  Giorgio  per  farle 
dissipare  quel  senso  di  paura,  quella 
specie  di  rimprovero  a  sè  stessa  di 
avere  quasi  rinnegato  il  suo  antico 
fervore  religioso.  Vedendo  che  tutti 
quanti  la  circondavano  mostravano 
un  sincero  rispetto  par  quel  tempio 
che  visitava,  cacciò  lungi  ogni  dub¬ 
bio  ,  pregò  fiduciosa  e  proseguì  la 
sua  visita  agli  altri  monumenti  di 
Messina;  vide  il  palazzo  reale,  l’arci¬ 
vescovato,  il  senato;  volle  recarsi  al¬ 
l’ospedale  dove  lasciò,  come  soleva  far 
sempre,  una  grossa  somma  di  denaro 
per  le  vedova  inferme  e  per  gli  orfa¬ 
nelli.  Ma  ciò  che  maggiormente  fece 
impressione  alla  vedova  di  Don  Josè 
ed  al  suo  giovine  figlio,  fu  la  vista 
dell’Etna  che  in  quel  giorno  fumava 
più  del  solito  minaccioso  e  ricordava 
ad  entrambi  i  fumiganti  crateri  delle 
Ande,  ampia  giogaja  che  dal  Chili  sino 
al  settentrione  messicano  evapora  lave 
e  fiamme  ardentissime,  per  più  di  cin¬ 
quanta  crateri.  La  vista  del  Mongi- 
bello  le  ricordava  i  vulcani  della  sua 
patria,  le  cui  fiamme  salgono  alle  nubi, 
lo  cui  ceneri  coprono  le  città  e  i  cui 
tremendi  ruggiti  si  odono  a  centinaia 
di  leghe  nel  mare. 

Dopo  due  giorni  i  personaggi  del 
nostro  racconto  abbandonavano  la 
città  di  Messina  per  recarsi  al  Castello 
alle  falde  dell’Etna. 

Ripetere  qui  minutamente  tutte  le 
cure  gentili  ed  assidue  usate  ai  nuovi 
ospiti  dalla  famiglia  del  signor  Attilio 
sarebbe  inutile  o  almeno  inopportuno. 

Donna  Francisca  ebbe  il  suo  appar¬ 
tamento  proprio  dalla  parte  donde  si 
scendeva  alla  cappella.  Don  Luis  ebbe 
due  belle  stanze  tra  l’appartamento 
della  madre  e  quello  di  Alina  ;  esse 
mettevano  indipendentemente  per  una 
scala  di  marmo  a  doppia  ringhiera 
nel  giardino.  . 

Le  due  camere  di  Don  Luis  comu¬ 
nicavano  con  due  altre  assegnate  a 
Don  Michele,  che  aveva  accettato  di 
rimanere  al  castello  per  continuare 
l’istruzione  del  suo  giovane  discepolo. 

Il  conte  Attilio  propose  il  suo  pro¬ 
gramma  giornaliero  che  fu  accettato. 

Dalle  10  antimeridiane  alle  11  co¬ 
lazione  in  comune  nella  gran  sala  a 
!  pianterreno,  ì  cui  semplici  ornamenti 


ì 
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consistevano  in  grosse  piante  fiorite, 
in  belle  piante  di  vaniglia,  di  rosa  e 
di  altri  fiori,  il  cui  profumo  veniva 
mitigato  da  un  soave  venticello  che 
vi  circolava  liberamente 

Pranzo  alle  5  pomeridiane  e  quindi, 
dopo  il  caffè,  passeggiata  o  conver¬ 
sazione  a  seconda  dei  casi.  Cosicché 
Donna  Francisca  si  trovò  liberissima 
di  esercitare  tutte  le  sue  facoltà  mo¬ 
rali,  intellettuali  e  fisiche,  meglio  che 
se  fosse  stata  in  casa  sua. 

Le  sue  pratiche  religiose  venivano 
alternate  da  frequenti  passeggiate  in 
quell’ampio  e  bellissimo  giardino  dove 
la  compagnia  di  Alina,  di  Giorgio, 
di  Don  Luis  e  del  piccolo  Attilio  le 


rendevano  la  vita  veramente  felice. 
Provava  un  indicibile  piacere  sopra¬ 
tutto  nello  assistere  alle  lezioni  che 
dava  la  giovane  sposa  di  Giorgio  alle  \ 
giovinette  di  quei  dintorni,  e  avrebbe 
voluto  fare  anch’  essa  altrettanto  se 
la  lingua  ita'iana  le  fosse  stata  ab¬ 
bastanza  famigliare  per  potersene  ser¬ 
vire  nello  insegnamento.  Che  fece?  si 
costituì  assistente  ai  lavori  domestici  ; 
cucito  e  ricamo. 

Inoltre  pregò  il  signor  Paolo  a  vo¬ 
lerla  accompagnare  per  quei  dintorni 
allo  scopo  di  visitare  le  umili  dimore 
dei  poveri  agricoltori  ai  quali  lasciava 
sempre  un  ricordo  di  dolci  parole  ed 
una  buona  somma  di  danaro;  cosicché 
in  breve  tempo  Donna  Francisca  fu 


considerata  come  l’angiolo  consolatore 
della  povera  gente. 

Raccontiamo  qui  un  incidente  oc¬ 
corso  in  una  di  queste  gite. 

Il  signor  Paolo  aveva  dovuto  ritor¬ 
nare  a  Catania  per  ragione  di  ufficio 
e  Don  Michele  lo  avea  sostituito  nelle 
diuturne  peregrinazioni  della  pia  si¬ 
gnora. 

Era  una  umida  e  scura  mattina  di 
ottobre,  il  cielo  coperto  «li  dense  nubi. 
Donna  Francisca  malgrado  il  tempo 
cattivo  volle  recarsi  a  visitare  una 
povera  donna  ammalata  che  aveva 
veduto  due  giorni  innanzi,  e  alla  quale 
aveva  promesso  certi  farmaci  per  la 
sua  guarigione.  Don  Luis  volle  tenerle 
compagnia  insieme  a  Don  Michele; 


Nodi  e  ricami  di  seta  e  giojelli  giapponesi. 


ma  il  giovinetto,  pieno  di  vita,  al  suo 
so'ùto,  dopo  di  aver  fatto  in  compa¬ 
gnia  della  madre  buon  tratto  di  via,  j 
volie  prendere  un  sentiero  tortuoso 
attraverso  un  folto  macchione,  r. span¬ 
dendo  alle  osservazioni  della  madre 
e  di  Don  Michele,  ch’egli  li  prece¬ 
derebbe  e  io  troverebbero  nella  di¬ 
mora  di  quella  povera  donna.  Comin¬ 
ciava  intanto  a  cadere  la  pioggia  e 
quantunque  affrettassero  il  passo  non 
poterono  evitare  di  bagnarsi  da  capo 
a  piedi.  Ma  qual  fu  la  sorpresa  dolo¬ 
rosa  di  Donna  Francisca  allorquando 
arrivata  non  trovò  suo  figlio?  Comin¬ 
ciò  a  mettersi  in  pensiero  e  quantun¬ 
que  Don  Michele  le  dicesse  di  non 
temere,  chè  non  v’era  pericolo  di  sorta, 
i  minuti  le  pareano  secoli,  e  passò  quel 
tempo  nella  più  terribile  angoscia. 


Lasciò  i  soccorsi  portati  alla  infer¬ 
ma,  raccomandò  al  mar.to  della  stessa 
di  accompagnarle  il  figlio  al  castello 
se  mai  giungesse,  o  trepidante  quan¬ 
tunque  la  pioggia  continuasse  a  ca¬ 
dere,  volle  ritornare  al  castello. 

Ma  quale  non  fu  la  sua  sorpresa 
al  orquando  prima  di  arrivarvi  un 
fanciullo  le  si  appressò  e  le  consegnò 
una  lettera  in  cui  erano  scrittele  se¬ 
guenti  parole: 

«  Signora, 

«  Voi  siete  la  benefattrice  degli  af¬ 
flitti,  voi  soccorrete  tutti  quelli  che 
soffrono  ;  ma  vi  sono  persone  che 
non  conoscete  e  che  hanno  anche 
esse  molti  bisogni  da  soddisfare.  Que¬ 


ste  persone  hanno  avuto  la  fortu¬ 
na  d’  incontrare  vostro  figlio,  il  qua¬ 
le  rimane  con  loro,  senza  pericolo 
di  sorta.  Fate  portare  domani  a 

sera  a  questa  medesima  ora  la 
somma  di  ventimila  lire  presso  la 
cappella  deila  Grazia  e  precisamente 
sotto  il  pilone  a  man  dritta,  dove 
una  persona  si  recherà  per  ritirar¬ 
la;  dopo  di  che  potete  recarvi  dalla 
vostra  inferma  ove  troverete  vostro 
figlio  sano  e  salvo  e  senza  avere 
avuto  torto  un  capello  » 

Era  un  ricatto.  Se  Donna  Francisca 
non  isvenne,fu  perchè  la  forza  e  l’ener¬ 
gia  le  vennero  in  soccorso.  Tutta 
spaventata,  appena  entrata  in  Castello 
porse  la  lettera  al  conte  Attilio,  che 
ritornava  anch’egli  dalle  sue  occupa¬ 
zioni  campestri,  È  inutile  il  dire  quanto 
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ne  rimanesse  turbato  e  meravigliato. 
—  È  la  prima  volta,  disse,  elle  que¬ 
ste  cose  avvengono  in  questi  din¬ 
torni  a  persone  che  mi  apparten¬ 
gono.  In  ogni  modo  non  temete,  io 
spero  che  Don  Luis  non  avrà  a  rice¬ 
vere  molestia  e  tutto  il  danno  consi¬ 
sterà  in  un  po' di  paura  per  parte  di 
tutti.  — 

Il  conte  entrò  nel  suo  appartamento, 
suonò  il  campanello,  diede  alcuni  or¬ 
dini,  alcuni  famigli  uscirono  in  varie 
direzioni,  ed  egli  ritornò  presso  la 
povera  madre  che  era  circondata  da 
Alina,  da  Giorgio,  dal  piccolo  Attilio, 
i  quali  cercavano  di  consolarla. 

Due  ore  dopo,  due  sconosciuti  si 
presentarono  alla  porta  del  castello; 


con  loro  si  trovava  il  giovane  Don 
Luis.  Domandarono  di  parlare  al  conte; 
introdotti  —  tanto  era  la  fiducia  che 
ispirava  quell’uomo  —gli  confessarono 
che  avendo  inteso  che  una  ricchissi¬ 
ma  signora  col  figlio  erano  venuti  a 
dimorare  in  quei  dintorni,  avevano 
progettato  di  estorcerle  una  somma 
col  ricatto  del  figlio;  ma  che  avendo 
poi  inteso  che  es-o  era  parente  del 
conte,  sVrano  affrettati  a  ricondurgli 
quel  giovinetto  perchè  per  tutto  l’oro 
del  mondo  non  avrebbero  volato  far 
villania  ad  un  signore  come  lui. 

Questo  fatto  ricorda  quello  avve¬ 
nuto  a  Lodovico  Ariosto  allorquando 
fu  mandato  governatore  in  Garfagnana 
che  alleggerito  dell’orologio  e  della 


borsa  dai  ladri,  che  noi  conoscevano 
di  persona,  appena  seppero  che  si  trat¬ 
tava  del  grande  poeta,  si  recarono 
nella  sera  medesima  alia  sua  abita¬ 
zione  e  gli  restituirono  quanto  gli 
avevan  tolto ,  rimettendosi  alla  sua 
clemenza. 

E  queiraltro  fatto  avvenuto  al  po¬ 
vero  Tasso  che  trovavasi  in  Mola  e 
in  Castiglione,  ville  di  Gaeta,  per  paura 
di  un  Marco  di  Sciara,  capo  di  una 
compagnia  di  briganti;  lo  Sciara,  sa¬ 
puto  che  il  Tasso  non  si  partiva  spa¬ 
ventato  dalla  presenza  di  lui  in  quei 
dintorni,  gli  mandò  dicendo  che  pas¬ 
sasse  pure,  ch’egli  si  ritirerebbe  colla 
sua  compagnia,  siccome  fece.  Tanto 
possono  la  virtù  ed  il  sapere  anco 
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negli  animi  dei  più  malvagi  I  II  signor 
Attilio  accolse  quei  due  malfattori,  e 
dolcemente  li  ammonì  perchè  smet¬ 
tessero  quel  triste  mestiere  e  si  oc¬ 
cupassero  onorevolmente  ,  offerendo 
loro  egli  stesso  lavoro. 

Chi  il  crederebbe?  A  quei  due  scia¬ 
gurati  cadono  le  lagrime  dagli  occhi; 
s’inginocchiarono  piangendo  e  l’indo¬ 
mani  figuravano  tra  i  lavoranti  della 
colonia  del  conte.  Il  lavoro  era  loro 
mancato  —  il  triste  bisogno  li  aveva 
fatti  ladri  da  strada  ! 

D’allora  in  poi  Donna  Francisca  non 
s’avventurò  più  ad  andar  alla  bas- 
s’ora  molto  lontano  e  senza  essere  in 
una  buona  compagnia!  I  miei  lettori 
diranno:  Come,  in  un  luogo  dove  si 
esercitava  così  grandemente  la  bene¬ 


ficenza,  si  trovavano  malfattori  ?  Ri¬ 
sponderemo:  il  sistema  sociale  del  si¬ 
gnor  Attilio  era  esercitato  in  un  li¬ 
mite  troppo  angusto,  per  sopperire  ai 
bisogni  d’ intiere  popolazioni.  Quando 
questo  sistema  diventerà  un  fatto  per 
tutti,  non  esisteranno  più  nè  briganti, 
nè  manutengoli,  nè  ricatti,  nè  gras¬ 
sazioni. 

In  quanto  a  Don  Luis,  interrogato 
dalla  madre,  rispondeva  che  due  uo¬ 
mini  lo  avevano  assalito  all’  improv¬ 
viso,  gli  avevano  bendato  gli  occhi; 
gridandogli  :  zitto  o  sei  morto !  poi  lo 
avevano  fatto  camminare  per  un  pez¬ 
zo,  poi  s’eran  fermati;  ad  un  tratto, 
senza  parlare,  lo  avevano  fatto  discen¬ 
dere  in  un  luogo  freddo,  sempre  ben¬ 
dato  —  gli  avevano  domandato  dove 


abitava  —  e  saputo  che  viveva  colla 
madre  al  castello,  parvero  turbarsi, 
ed  uno  esclamò  Signorino,  scusate, 
ci  eravamo  ingannati!  dopo  di  che , 
senza  togliergli  la  benda,  lo  avevano 
fatto  salire  di  nuovo,  e  dopo  un  cento 
passi  era  libero  di  rivedere  la  luce  ! 

Aveva  provata  una  gran  paura.  E 
da  quel  giorno  si  astenne  dall’entrare 
nei  boschi,  dei  quali  si  conosce  l’en¬ 
trata  ,  ma  da  cui  non  sempre  riesce 
facile  l’uscita  1 
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Ricordate  quei  bei  versi  del  Leo¬ 
pardi:  La  quiete  dopo  lo. \  tempesta  i 

Chi  sa  a  quanti  non  sono  tornati  a 
mente  questi  sciolti  nelle  ultime  set¬ 
timane  ! 

Batti,  picchia,  grida,  protesta,  ciar¬ 
la,  un  vero  diavolìo  ci  aveva  latto 
sognare  un  finimondo,  ed  invece,  per 
fortuna  nostra  nulla  accadde  :  la  tem¬ 
pesta  si  scatenò  tutta  nell’  aula  di 
Montecitorio  ;  fuori  di  11  perdurò  il 
sereno.  Ed  ora  che  sono  passate  al¬ 
cune  settimane,  si  può  bene  sperare 
che  non  vi  sia  più  a  temere.  E  tanta 
anzi  la  calma  che  non  sai  dove  pescare 
al  l’interno  una  notizia,  se  non  fosse 
quella  della  gita  a  Vienna  del  Prin¬ 
cipe  Umberto  dove,  pei  funerali  di 
Ferdinando  I,  il  nostro  si  trovò  coi 
Principi  ereditari  di  Germania  e  di 
Russia. 

Chi  l’avrebbe  detto  nel  1838  quando 
Giusti  scriveva  V  Incoronazione,  una 
delle  più  belle  e  più  potenti  poe¬ 
sie  suel 

Ed  un’altra  notizia  puossi  pescare 
nel  discorso  pronunciato  dall’  onore¬ 
vole  Nicotera  ai  suoi  elettori  di  Sa¬ 
lerno.  Egli,  dichiarando  di  volere  star 
sempre  fermo  ai  principii,  non  nascose 
però  che  si  stacca  dalla  Sinistra  come 
è  attualmente  costituita,  e  che  desi¬ 
dera  un  partito  d’opposizione  serio, 
che  si  renda  colla  sua  condotta  pos¬ 
sibile,  e  tale  da  poter  cogliere  il  frutto 
della  propria  opposizione. 

I  sindaci  delle  principali  città  d’I¬ 
talia  furono  invitati  dal  Lord  Mayor 
di  Londra  ad  un  gran  banchetto  che 
questi  offre  ai  rappresentanti  i  prin¬ 
cipali  Comuni  d’Europa  e  di  America  ; 
alcuni  hanno  accettato  l’invito. 

★ 

♦  ¥ 

A  proposito  di  banchetti:  a  Parigi 
hanno  celebrato  l’anniversario  della 
nascita  di  Garibàldi  con  un  pranzo, 
in  cui  Luigi  Blanc  ha  pronunciato  un 
importante  discorso. 

II  vecchio  repubblicano  parlando  di 
Aspromonte  e  riconoscendo  come  quella 
impresa  fosse  impossibile,  la  loda  però 
sotto  l’aspetto  che  raffermare  altera¬ 
mente  un’  idea,  serve  assai  a  farla 
trionfare.  E  da  ciò  prende  occasione 
a  biasimare  la  politica  pratica  adot¬ 
tata  dai  repubblicani  in  Francia,  la 
quale  fece  si  che  questi  tutti  sacrifi¬ 
cassero  ad  una  parola:  Repubblica.  E 
concluse  che  la  parola  repubblica  sa¬ 
rebbe  un  pericolo  se  non  dovesse  es¬ 
ser  altro  che  una  insegna  inganna¬ 
trice  messa  ad  istituzioni  monarchiche. 

Immaginate  voi  se  gli  uomini  pra¬ 
tici  del  partito  repubblicano  nell’As¬ 
semblea,  che  sono  i  più,  furono  lieti 
di  questa  scappatella  del  loro  vecchio 
amico! 

Essi  che  pongono  ogni  studio  per 


non  dar  ombra  ai  timidi,  che  temono 
repubblica  e  repubblicani  come  due 
malattia  contagiose.  Però  hanno  un 
bel  porsi  a  gridare  che  ciò  che  affer¬ 
ma  il  Blanc  non  è  vero ,  non  ci  riu¬ 
sciranno,  perchè  tutti  sentono  dentro 
sè  che  un  qualcosa  di  vero  vi  è. 

L’Assemblea,  dopo  aver  discusso  su 
alcune  ferrovie,  riprese  la  discussione 
delle  leggi  importanti  politiche.  Finora 
le  cose  camminauo  bene,  in  grazia  a 
quel  proverbio:  se  uno  non  vuole,  due 
non  attaccano  lite;  —  e  chi  non  vuole 
attaccar  lite,  è  il  partito  repubblicano. 

Questo  dice,  è  vero,  a  quei  di  De¬ 
stra:  Sciogliamoci. 

E  quei  di  Destra  alla  loro  volta:  Sì, 
ma  prima  votiamo  le  leggi  elettorali. 

La  Sinistra  che  sa  ciò  che  signifi¬ 
cano  queste  parole,  non  vuol  sacrifi¬ 
care  lo  scrutinio  di  lista  per  alottare 
quello  del  circondario;  onde  fra  questa 
altalena  di  domande  e  di  risposte , 
l’Assemblea  tira  di  lungo  e  neppure 
questa  sarà  la  sua  ultima  sessione. 

n 
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Pare,  sembra,  si  dice,  —  il  dubita¬ 
tivo  è  di  prammatica  —  che  qualche 
fatto  d’arme  abbia  avuto  luogo  in 
Ispagna,  e  pare,  sembra,  si  dice,  che 
i  Carlisti  abbiano  avuto  la  peggio. 

Intanto  a  Madrid  Si  occupano  di 
una  costituzione  —  per  compiere  la 
dozzina.  Ma  ohimè  1  accadrà  quello 
che  toccò  a  quel  pievano  i  cui  i  parroc¬ 
chiani  regalarono  una  botte  di  vino.... 
Nonio  conoscete  quest’aneddoto?.... 
Allora  ascoltate.  In  un  piccolo  paese 
alcuni  parrocchiani  proposero  che  ogni 
fabbricatore  di  vini  portasse  una  bot¬ 
tiglia  del  migliore  in  dono  al  parro¬ 
co  ;  l’offerta  fu  accettata,  si  convenne 
anzi  che  si  sarebbe  presa  una  botte 
e  che  ogni  parrocchiano  avrebbe  ver¬ 
sato  ivi  una  bottiglia  di  vino;  e  così 
si  fece.  Immaginate  se  il  parroco  ne 
fu  lieto ,  e  per  mostrare  la  gratitu¬ 
dine  sua,  invitò  i  più  influenti  dona¬ 
tori  a  una  cena.  Andarono  essi ,  ed 
il  parroco ,  non  tosto  furono  seduti , 
mandò  la  serva  e  spillare  il  vino  da 
quella  botte.  Oh  sorpresa!  la  botte 
invece  di  vino  gettava  acqua  1  Ad  ogni 
parrocchiano  era  balenata  1’  idea  di 
fare  al  rovescio  il  miracolo  di  Calia, 
certo  che  fra  tanto  vino  una  bottiglia 
d’ acqua  non  avrebbe  fatto  danno , 
senza  pensare  che  l’ istesso  pensiero 
poteva  venir  anche  agli  altri. 

Ebbene,  i  nominati  per  redigere  la 
costituzione  spagnuola  sono  tutti  re¬ 
trogradi....  ponete  al  posto  della  botte 
la  costituzione ,  in  luogo  del  vino  la 
libertà  ,  invece  dell’  acqua  un  po’  di 
tirannia....  ed  avrete  la  costituzione 
che  quei  signori  preparano  alla  Spa¬ 
gna.  Nò  dico  a  caso,  chè  la  botte,  ai 
primi  assaggi,  dette  già  acqua  invece 
di  vino  ! 

S.  Ghiron. 


EDUCAZIONE  E  MORALE. 

SENTENZE. 

Non  vi  decidete  a  rimanere  povero, 
qualunque  sia  il  vostro  guadagno  spen¬ 
dete  meno.  —  La  dipendenza  pecu¬ 
niaria  è  la  più  umiliante  di  tutte,  de¬ 
grada  la  memoria,  e  deprava  il  cuore. 

—  Lo  studio  deve  essere  condotto  a 
gradi  quasi  impercettibili  ai  più  alti 
rami  del  sapere.  —  Una  difficoltà  deve 
esser  vinta  prima  che  un’altra  si  pre¬ 
senti.  —  Pochi  sono  grandi  in  più  di 
una  cosa.  —  Nell’oratoria  come  nella 
poesia,  la  più  grande  arte  è  quella  di 
nascondere  l’arte.  —  La  maggior  parte 
degli  uomini  impiegano  i  loro  primi 
anni  in  modo  da  rendere  gli  ultimi 
miserabili.  —  Le  più  corte  visite  sone 
le  migliori.  —  L’onestà  è  la  migliore 
politica.  —  I  piaceri  dell’uomo  tem¬ 
perato  sono  durevoli,  perchè  regolari  ; 
e  tutta  la  sua  vita  è  calma  e  serena, 
perchè  innocente.  —  Una  retta  co¬ 
scienza  è  il  miglior  guanciale  di  ri¬ 
poso  per  gli  oppressi.  —  Alzatevi  di 
buon’ora;  è  meglio  logorare  le  scarpe 
che  le  lenzuola.  ~  Un  filosofo  sapiente 
è  quasi  tanto  superiore  ad  un  conta¬ 
dino  ignorante,  quanto  questi  ad  un 
bruto.  —  Se  volete  conservare  un 
amico,  onoratelo  presente,  lodatelo  as¬ 
sente,  ed  assistetelo  nelle  necessità. 

—  Il  prodigo  ruba  al  suo  erede,  l’a¬ 
varo  a  sè  stesso.  —  L’invidia  tira  agli 
altri  e  ferisce  sè  stessa.  —  I  miei  do¬ 
veri  verso  me  medesimo  sono  insepa¬ 
rabilmente  connessi  con  quelli  verso 
gli  altri.  —  Colei  che  studia  lo  spec¬ 
chio  trascura  il  cuore.  —  Non  v’  è 
nulla  che  riceviamo  con  tanta  ripu¬ 
gnanza  come  i  consigli.  —  La  virtù 
ha  la  propria  ricompensa  in  sè  stessa, 
ed  il  vizio  la  propria  punizione.  —  È 
difficile  persuadere  gli  uomini  che 
l’amore  della  virtù,  è  l’amore  di  loro 
medesimi.  —  Vestitevi  meglio  che  po¬ 
tete.  Se  Cicerone  avesse  pronunziato 
le  sue  orazioni  con  una  coperta  di 
lana  sulle  spalle,  molti  più  avrebbero 
riso  del  suo  vestiario,  che  ammirato 
la  sua  eloquenza.  —  Il  mezzo  più  si¬ 
curo  per  evitare  le  mortificazioni  dei 
superbi  è  dimostracela  propria  umil¬ 
tà.  —  Le  virtù  dei  nostri  antenati  non 
sono  le  nostre.  —  L’uomo  che  adula 
il  suo  vicino  tende  una  rete  ai  di  lui 
piedi.  —  Il  mulo  paziente  che  cammina 
notte  e  giorno  andrà  finalmente  più 
lontano  di  un  corsiero  arabo.  — -  11 
riguardo  che  si  deve  all’economia,  è 
come  quello  che  noi  dimostriamo  ad 
una  vecchia  zia,  la  quale  deve  lasciarci 
un’eredità. 

( Trad .  dall'inglese  di  V.  Ciaves). 


SCIARADA-INDOVINELLO. 

Una  nota  musicale, 

Con  un  detto  ch’abbia  sale 
Ti  compone  una  parola 
Che  lo  spirito  consola. 

Spìeg.  della  Sciarada  a  pag.  170: 

Can-ali. 


BRANO  SCELTO 

Appartiene  alla  schiera  degli  scrittori 
dell’ottocento  il  bassanese  Giuseppe  Bar¬ 
bieri,  scolaro  di  Cesarotti,  oratore  e  poeta. 
Abbiamo  di  lui  la  Sala  fisica ,  in  cui  de¬ 
scrive  le  principali  macchine,  diverse  Epi¬ 
stole  e  Sermoni ,  e  molte  Orazioni. 

Fi  a  i  suoi  componimenti  poetici  va  ricor¬ 
dato  quello  intitolato  Le  Stagioni  poemetto 
descrittivo  diviso  in  quattro  libri ,  ricco  di 
variate  de  crizioni. 

A  questo  tengono  poi  dietro  altri  compo¬ 
nimenti  rimati  relativi  alle  quattro  stagioni. 
Da  essi  noi  togliamo  appunto  i  due  che 
seguono  e  che  fanno  parte  del  Libro  secon¬ 
do  dedicato  all’Estate. 

I  FILUGELLI. 

STANZE. 

Poiché  lunga  stagion  ravvolti  e  chiusi 
Giacquero  in  terso  pannolini  i  germi, 

E  il  novello  calore  ornai  dischiusi 
Fe’bulicar  i  corpicelli  infermi. 

Lasciate  gli  aghi,  le  conocchie,  i  fusi, 
Vaghe  donzelle,  e  degli  industri  vermi 
Le  belle  cure  a  vagheggiar  traete, 

E  la  vostia  alla  loro  opra  giugnete. 

Di  travicei  contesta,  in  palchi  eretta 
Surga  la  reggia  ornai  de’ Filugelli  ; 

E  voi  succinte  la  gentil  vestetta 
Ite  a  raccor  sui  teneri  arboscelli, 

Soffralo  Tisbe,  la  vital  foglietta  ; 

Chè  i  vermicai  cresciuti  e  grandicelli, 
Morati,  cenerognoli,  bianchicci, 
Formicolali  qua  là  sopra  i  graticci. 

Su  versate  i  canestri.  Oh!  come  a  prova 
Rotano  il  dente  in  sulla  foglia  fresca  ! 
Poi  s’addormono  stanchi  ;  e  in  veste  nova 
Tornan  poi  lieti  alla  dolcissim’  esca. 
Senti  bisbiglio,  che  ti  par  di  piova; 
Tanto  il  piacer  le  ingenue  voglie  adesca, 
E  si  più  volte  in  sulla  rósa  foglia, 
Prendono  il  sonno,  e  cangiano  di  spoglia. 

Ah  !  non  sia  mai  che  da  nemiche  mura 
Notturno  topo  i  bei  palagi  ascenda; 

E  protervo  scorrendo  alla  ventura, 

La  nuova  stirpe,  e  i  buon  penati  offenda; 
Sicché  poi  lieto  nella  buca  oscura 
Di  sue  prede  trionfi,  e  il  ventre  stenda. 
Forosette  innocenti  !  Al  vii  fellone 
Tendete  lacci,  e  fatelo  prigione. 

Ma  intanto  i  Filugei  levano  intenti 
Gli  occhi  d’intorno,  ed  han.  le  mense  a 

(sdegno  ; 

E  dai  turgidi  petti,  ed  eminenti 
Dell’aurato  lavor  traluce  il  pegno. 

Addio  vita,  piacer.  Le  altere  menti 
Punge  desio  di  nova  patria  e  regno. 

Su,  di  fiondi  tessiam  vaghe  selvette, 
Innocenti  donzelle  forosette. 
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Già  vi  s’ergono  sopra,  e  già  distendono 
L’aurafe  fila,  che  dal  ventre  tirano; 
Mille  intessono  vie,  calano,  ascendono 
Le  testoline  artefici  che  girano. 
Ve’cerchj  a  cerchj  intrepide  sottendono, 
Finché  ristrette  al  centro  si  ritirano; 
Dove  all’aura,  alla  luce  i  lumi  chiudono, 
E  il  buon  germe  vital  seco  rinchiudono. 

Itene  adunque,  o  belle  Ninfe,  o  c?ra 
Di  nostre  forosGte  industria  e  sorte. 
Non  lia  che  lungo  nella  chiostra  avara 
Serbi  le  vostre  spoglie  invida  morte; 

Già  già  vi  veggo  co’  bei  rostri  a  gara 
Bucar  l’invoglio,  e  fragner  le  ritorte  ; 

E  attonite  di  voi,  del  nono  giorno 
Farfallette  spiegar  l’ali  d’intorno. 

Cosi  piacque  ed  Amore.  Or  qua  recate 
Mondi  canestri,  o  Vergini  pudiche, 

Nè  sia  chi  resti.  I  bozzoli  mirate 
Pendere  a  gruppi  dalle  inondi  amiche, 
Quali  in  culto  verzier  le  poma  aurate. 
Cogliete  il  ’guiderdon  delle  fatiche, 
Empietene  panieri  e  corbicelle, 

Forosette  innocenti  e  verginelle. 

Ma  sin  eh’  io  parlo,  assettatura  il  fianco, 
Ai  vicin  borghi,  alla  citlà  frequente 
Poetar  vi  veggo  il  piè  leggiero  e  franco, 
I  novelli  tesor  volgendo  in  mente, 

Onde  n’arete  i  begli  orecchi,  e  il  bianco 
Petto  a  contigie  d’ór,  tutto  lucente  ; 

E  verrete  alla  danza  orna'e  e  belle, 
Forosrtte  innocenti  e  verginelle. 

Altre,  cui  giova,  nell’umor  che  bolle 
Con  l’industre  agitar  de’ramicelli 
Sfilato  il  bozzoletto  umido  e  molle. 

I  bandoli  raccolti  entro  gli  anelli, 
Sull’ordigno  che  facile  s’estolle, 

Vanno  scorrendo  luccicanti  e  belli  ; 

E  di  suo  vago  prezioso  in  carco 
Alla  ruota  gentil  gravano  l’arco. 

Poscia  con.  arti,  che  l’ingegno  espresse 
Con  pettini;  con  subbj,  e  fusa  e  spo’e, 

II  serico  lavor  vario  s’intes3e, 

E  di  rose  si  tigne  e  di  viole. 

Moda  i  premj  dispensa  e  le  promesse 
A’  bei  capricci  delle  industi  i  scole  ; 

E  con  suo  dotto  variar  fecondo, 

Veste  di  grazie  e  d’  adornezza  il  mondo. 

1  MIETITORI. 

CANTO. 

Già  caduto  è  a  terra  il  grano 
Per  la  mano 
De’ robusti  mietitor. 

Sui  covoni  ammonticati. 

Ve’  sdrajati 

Si  rasciugano  il  sudor. 

Grida  l’un  :  Su  via,  Dorina, 

Va  in  cantina, 

Tira  ornai  del  più  vital  : 


]  E  dall'urna  ivi  riposta 
To  uua  costa 
J  Sudaticcia  di  majal. 

Grida  l’altro  a  donna  Togna . 

Non  bisogna 

Che  tu  stia  le  mani  in  man. 

Su,  baderla,  fatti  avaccio. 

Con  lo  staccio, 

Cerni  il  fior  dell'aureo  gran. 

I 

Desta  il  foco,  e  la  caldaja 
Qua  sull’aja 
Ne  fornisca  il  desinar  : 

Chè  la  fame  batte  i  fianchi 
A  noi  stanchi 
DM  diurno  adoperar. 

Già  portammo  assai  fatiche 
Per  le  spiche 

Radunar,  che  dienne  il  Ciel; 

Qua  col  vomere  tagliente, 

Là  col  dente 

Del  forcone  e  del  rastrel. 

Chi  lavora,  premio  aspetta. 

Fate  fretta. 

Che  ci  tarda  il  manicar. 

Sento  fremer  le  mascelle  ; 

E  la  pelle 

Vo’  di  grinze  ornai  cavar. 

Così  grida  questo  e  quello, 

Ma  brunello  vecchierello,  a 

Ch’è  più  sano  di  cervello, 

Leva  le  aggiunte  palme,  e  in  questi  accenti 
Ora  agli  Dei  clementi. 

E  tu  Cerere,  madre  veneranda, 

Che  facevi  a  Proaerpina  le  nenie, 

Se  in  bianco  pane  la  caonia  ghianda 
Mutasti  a  prò  della  mortai  progenie, 

Tu  ricevi  di  spiche  una  ghirlanda, 

Che  a  te  porgiamo  con  devote  invenie  : 
Guardane,  o  Diva,  su  del-  Ciel  serena  ; 

E  benedici  alla  modesta  cena. 

E  tu,  Libero  Padre,  amico  a  Cere. 

Se  mi  giovi  chiamarti  o  Bacco,  o  Bromio 
Che  domator  di  Tigri  e  di  Pantere, 

Sei  prole  dell’Olimpio,  e  Polinomio; 

Tu  gradisci  la  spuma  del  bicchiere. 

Che  a  te  libiain,  dicendoti  l’encomio, 
Guardane  su  dal  Cielo  Eroe  divino, 

1  E  ne  colma  le  tazze  di  buon  vino. 

! 

Vegna  pure  del  Norte  la  bufera 
Sullo  penne  sonando  all’aquilone, 

Gonfj  pur  la  fiumana,  e  nera  nera 
Tragga  giuso  dal  monte  a  saltellone  . 
Noi,  devota  a’celesti  umile  schiera, 
Cogliemmo  il  frutto  ornai  della  stagione 
E  se  n’avanzi  da  campar  quest'anno, 
Vada  via  la  tempesta  col  malanno. 

Giuseppe  Barbieri, 
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Pagoda  di  Srinagar. 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


185 


Chiostro  di  S.  Giovi  nai  Laterano,  a  Roma. 
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L’ACQUA,  ALTA 

BOZZETTO  VENEZIANO 

DI 

CESARE  V  1  V  /V  IV  rr  :e 

I. 

La  tempesta. 

La  fiammella  del  lume  mezzo  morto 
s’agitava  al  soffio  dei  vento  e  l’ombra 
della  vecchiarella,  seduta  a  tavolino, 
dondolava  su  e  giù  pai  muro  della 
stanzetta  come  se  la  godesse  a  con¬ 
traffare  la  disgraziata  Infatti  mentr’el- 
la  piangeva  adirotta  come  una  bambina 
indispettita,  l’ombra  saltarellava  alle¬ 
gramente  e  giuocava  ad  altalena  colla 
lucerna.  Il  vento  sibilava  attraverso 
le  imposte  scheggiate,  e  percorrendo 
la  cameretta  soffermavasi  a  zufolar 
nelle  orecchie  alla  vecchiarella  qual¬ 
che  cosa  che  le  metteva  i  brividi  ad¬ 
dosso.  Certo  dovette  essere  un  gran 
matto  zufolio  perchè  il  giovinotto  che 
era  disteso  sul  letto,  tutto  avvolto 
dall’ombra,  si  scosse,  si  mise  ritto  a 
sedere  fregandosi,  or  lento  or  impa¬ 
ziente,  le  mani  sul  ginocchio  come  se 
la  discorressero  tra  loro,  lui  e  la 
gamba.  Poi,  quasi  continuando  il  corso 
de’ pensieri,  proruppe: 

—  Questa  vita  mi  disgusta,  il  remo 
l’ho  a  noia;  non  ne  posso  più;  non  ne 
posso  più  —  e  giù  un  pugno  a  quel 
povero  ginocchio  — -  dal  mattino  al 
tramonto  colle  braccia  in  moto,  e  colla 
pancia  vuota.  —  Gigi  se  l’è  svignata; 
lui,  ha  fatto  fagotto;  s’è  cacciato  sotto 
coperta,  e  chi  s'è  visto  s’è  visto.  S’è 
cacciato  sotto  coperta  e  m’ ha  sghi¬ 
gnazzato  sul  viso  perchè  non  me  la 
batto  anch’io.  La  sua  mamma  lo  la¬ 
scia  andare  e  s’è  piegata  alla  neces¬ 
sità:  strillò,  pianse,  scongiurò  ma  poi 
per  poco  non  pregollo  ella  stessa  a  far 
presto.  Mamma,  vuoi  farmi  soffrire 
finché  ne  muoia?  — - 

Ma  la  vecchiarella  con  un  singhiozzo 
straziante  fé’  capire  che  non  avea  di 
si  pietose  intenzioni. 

Il  figlio  tacque,  poi  rabbonito  con¬ 
tinuò  : 

—  Mamma,  non  andare  in  collera: 
sono  sempre  il  tuo  buon  figliuolo, 
non  dartene  pensiero.  Il  viaggio  è 
breve,  si  carica  del  grano  e  poi  si 
torna,  e  mi  rivedrai  più  bello,  più 
uomo  e  avrò  visto  un  po’di  mondo,  e 
quei  del  Municipio  non  mi  daran  più 
sulla  voce  se  dico  la  mia.  Mamma, 
c’è  stato  anche  il  babbo  di  Gigi  lag¬ 
giù  in  Turchia  e  ci  volea  sempre 
tornare:  la  laguna  gli  parea  un  ci¬ 
mitero,  e  il  remo  un  bastone  da  vec¬ 
chio.  Non  si  muore,  no,  quando  si  ha 
la  sua  casetta  pulita  assestata,  la  sua 
mamma  che  aspetta.  — 

Ma  la  pioggia  e  il  vento,  quasi  pel 
gusto  di  contraddirlo,  picchiavano, 
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fischiavano  senza  posa,  come  due  ar¬ 
rabbiati  in  furia,  in  lotta  fra  loro. 

— -  Sediti,  senti,  gemea  piangolando 
la  mamma,  e  cogli  occhi  spalancati 
guardava  una  forcola  in  un  canto  come 
per  dirle:  Suvvia,  digli  anche  tu  la 
tua,  digli  che  resti,  macaca. 

Giovanni  stette  ancor  pensoso,  poi 
scrollò  le  spalle  per  cacciarsi  di  dosso 
gli  ultimi  scrupoli,  riguardò  pietosa¬ 
mente  alla  sua  mamma,  s’  avanzò  e 
baciolla  quella  testa  grigia.  Poi  tol¬ 
tagli  con  bel  garbo  dal  collo  una  me¬ 
daglia: 

—  Mamma,  le  disse,  me  la  porterò 
sempre  intorno,  e,  credimelo,  la  Ma¬ 
donna  non  vorrà  annegarsi.  —  Un 
sorrisetto  per  la  pietosa  arguzia  e  via 
a  gambe  levate. 

Mamma  Cristina  si  cacciò  dietro  a 
lui  ma  l’impeto  della  tempesta  la  ri¬ 
buttò  sotto  alla  soglia.  E  stette  là 
ritta,  immobile,  impietrita  dal  dolore, 
cogli  occhi  sbarrati  e  le  mani  nei  ca¬ 
pelli,  mentre  la  pioggia  e  il  vento 
picchiavano,  fischiavano  senza  posa, 
come  due  arrabbiati  in  furia,  in  lotta 
fra  loro. 

Via,  via,  di  pensiero  in  pensiero,  di 
paura  in  paura,  le  parea  d’essere  colla 
sua  casetta  in  mezzo  al  mare,  li  lì 
per  affondarsi.  E  la  giurava  che  quel 
sepolcro  le  conveniva,  che  sarebbe  ita 
ad  attendervi  il  suo  figliuolo: 

—  Si,  sì,  brontolava,  la  è  finita  per 
me:  dal  dì  che  Gigi  gli  cacciò  in  testa 
di  far  fagotto  ei  m’ha  messo  in  cuore 
una  spina  che  mi  torrà  la  vita.  Po¬ 
vera  me!  sallo  Iddio  se  me  l’era  cre¬ 
sciuto  per  restarmene  sola,  abbando- 
donata,  come  un  cane,  come  una  ma¬ 
ledetta.  Oh,  torna  il  mio  figliuolo  — 
non  dar  retta  a  chi  vuol  far  morire 
la  tua  mamma....  Lavorerò  io  sola, 
filerò,  filerò  —  senti,  la  collera  di 
Dio,  che  fischi,  che  tempestai  il  mare 
t’inghiotte,  torna  —  ma  1’  uscio  le  si 
serrò  con  impeto  sul  naso  e  la  pove¬ 
retta  cadendo  riversa,  come  dissen¬ 
nata,  ripeteva:  senti,  senti. 

E  la  pioggia  e  il  vento,  per  farle 
buona  compagnia,  picchiavano ,  mar¬ 
tellavano  senza  posa  come  due  arrab¬ 
biati  in  furia,  in  lotta  fra  loro. 


II. 

Il  sereno, 

AH’  alba  quando  la  vecchiarella  si 
destò  c’era  nella  cameretta  una  ba¬ 
raonda  di  sorci  e  un  ronzìo  di  mo¬ 
sconi  sotto  ai  letto.  Alla  musica  scric 
chiolante  dell’armadio  le  sedie  balla¬ 
vano  traendosi  a  mucchio  come  si 
fosser  data  la  posta  per  una  contrad¬ 
danza.  Mamma  Cristina  ritiratasi  sul- 
•  l’orlo  del  letto  ficcò  gli  occhi  nel  suolo, 
ma,  proprio  miracolo,  lì  nel  basso  ce 
n’era  un’altra  di  mamma  Cristina  rab¬ 
buffata,  insonnita  come  lei.  Si  strop- 
picciò  gli  occhi,  ma  non  c’era  verso, 


10  specchio  era  sempre  11,  lucente,  ter¬ 
sissimo.  Si  rasciugò  la  fronte  tutta  in 
sudore,  si  fè  il  segno  della  croce  e 
bel  bello  penzolò  dal  letto  una  gamba, 
poi  l’altra  —  e  lo  specchio  imperma¬ 
lito  s’increspò,  l’armadio  alzò  d’ un 
ottava  lo  scricchiolìo,  le  sedie  balla¬ 
rono  lievemente. 

C’era  dunque  stato  il  diluvio:  l’ac¬ 
qua  s’era  cacciata  sotto  al  letto,  e  un 
momento  di  più  veniva  sotto  le  coltri 
a  fare  una  dormitina.  Riprese  fiato, 
e  cacciatosi  di  dosso  il  sonno  che  la 
abbagliava,  la  vecchiarella  si  mise  a 
rinnovare  in  quel  caos  il  miracolo 
della  creazione.  Compose  attraverso 
la  stanza  un  sentieruolo  di  sedie,  si 
trasse  alla  finestra,  la  spalancò  e  fu 
la  luce.  Dio,  Dio  !  quant’acqua  !  dentro, 
fuori,  in  ogni  buco  !  Dove  se  n’era  ito 

11  selciato,  il  gradino  di  sotto  alia 
porta  ? 

Le  barchette  di  carta  folleggiavano 
su  quel  lago  limpidissimo  —  quondam 
campiello  — -  come  il  pensiero  infan¬ 
tile  che  le  aveva  mosse,  e  gambe  di 
sedie  e  bottiglie  vuote  e  frutta  e  le¬ 
gumi  da  fare  una  bella  retata. 

Dai  balconi  spalancati  le  comari 
gridavano  ai  finimondo,  scongiuravano 
Madonne,  angeli  e  santi,  mentre  pel 
canale  disteso  sopra  il  viottolo,  qual¬ 
che  raro  facchino  si  portava  sulle 
spalle  la  sua  amata  seri  ulta  furlana 
a  far  la  provvista. 

Mamma  Cristina,  punto  spaventata, 
raccoglieva  dell’acqua  dalla  sua  fine¬ 
stretta,  colla  mano  a  scodella,  e  men¬ 
tre  le  sgocciolava  di  fra  le  dita  ri¬ 
deva  delle  sue  lagrime  e  di  quelle 
goccioline  che  picchiettavano  l'onda 
sottoposta.  Non  era  forse  quello  un 
giorno  consueto?  Le  comari  strillanti 
per  entro  le  case,  i  bambinelli  arram¬ 
picati  per  le  finestre?  perchè  non  do- 
;  veva  tornare  il  suo  figliuolo? 

Se  ne  sarebbe  ito  mentre  la  sua 
mamma  era  stata  li  lì  per  annegarsi? 
mentre  il  maro  era  gonfio  e  colla 
bocca  spalancata  per  inghiottirlo? 
Piangevano  a  lor  voglia  quegli  insen¬ 
sati  de’suoi  occhi,  non  s’è  versato  ieri 
del  vino  sulla  salvietta,  e  può  ingan¬ 
narla  l’augurio?  E  s’accosta  al  foco¬ 
lare,  e  soffia  soffia  nella  legna,  e  an¬ 
sia  e  gonfia  quelle  benedette  guancie, 
finalmente  ecco  una  linguetta  di  foco, 
uno  schioppettìo  di  scintille  e  un  fumo 
;  denso  che  in  nere  nuvolette  portava 
in  cielo  come  tacita  preghiera  le  la¬ 
grime  della  poveretta. 

Ma  pareva  che  colla  fiamma  avesse 
acceso  il  cervello,  perchè  la  si  rimise 
a  filare  melanconie.  Quel  campo  mezzo 
i  asciutto,  quel  cielo  sereno  la  mettevano 
in  trepi danza;  e  s’  egli  veleggiasse 
adesso  adesso  dal  porto,  se  il  basti¬ 
mento  si  fosse  capovolto  la  notte  nella 
laguna?  ma  una  grossa  ondata  ar¬ 
rampicandosi  su  pel  gradino  della 
soglia,  ripetea:  ei  tornerà,  eie,  ciac 
—  ei  tornerà  eie,  ciac.  — 

E  di  tanto  in  tanto  dava  una  scap¬ 
pata  alla  finestra,  un  soffio  alla  fiam- 


ma,  poi  giù  un’altra  scappata:  se  non 
chè  per  martoriarsi  —  chè  a  metterci 
un  po’di  sacrificio  par  sempre  che  le 
cose  abbiano  a  riuscir  per  lo  meglio  — 
si  giurò  di  non  guardar  più  nella 
via.  —  Biascicava  le  orazioni,  rica¬ 
mava  colle  molle  nella  cenere  il  nome 
del  suo  figliuolo,  ma,  poveretta,  con 
quella  spina  nel  cuore  sfido  io  a  non 
trovare  noioso  anche  il  paternostro. 
Pure  avessero  venduto  i  numeri  del 
lotto,  fosse  passato  un  funerale  non 
avrebbe  alzati  gli  occhi  —  ce  n’  an¬ 
dava  della  salute  del  suo  figliuolo.  — 
Sentì  per  la  via  un  andare  di  persona 
stanca,  tardo,  strascinato  e  non  si 
mosse:  sentì  un  passo  svelto,  battuto, 
un  cantarellare  allegro  ed  arguto, 
proprio  quel  canto  che  le  era  sceso 
così  spesso  nell’anima  —  il  cuore  do¬ 
vette  saltarle  tino  alla  gola,  così  acuto 
le  scappò  un  grido  —  dimenticò  il 
giuramento,  le  proteste,  buttò  in  aria 
le  molle,  la  cenere  e  fu  d’  un  salto 
alla  porta  mentr’ei  passava.  —  Pumi 
che  fiasco  !  era  un  gobbo  mal  capitato, 
che,  a  sentir  la  poveretta,  aveva  rubata 
la  voce  al  suo  figliuolo.  E  qui  di  nuovo 
a  smaniare,  a  dirsi  villania,  che  lei 
era  insensata,  che  avea  profanato  il 
suo  Giovannni,  che  l’avea  perduto  per 
sempre,  ma  l’onda  strisciando  a  stento 
sul  selciato  a  guisa  d’una  gran  biscia 
lucente,  susurrava: 

—  Eì  tornerà,  eie,  ciac  —  ei  tor¬ 
nerà  eie,  ciac  — 

Pure  buttata  un’occhiata  melanco¬ 
nica  al  focolare,  voltasi  in  giro  a  ri¬ 
guardar  la  stanzetta,  baciata  la  soglia, 
pian  piano  socchiusa,  la  porta,  s’  andò 
allontanando  finoal  capo  della  contrada. 
Dove  se  ne  giva  ?  Sarebbe  più  ritornata 
a  casa  sua,  a  godervi  la  pace  dei 
vecchi  tempi?  ahimè!  i  suoi  occhi 
restano  confitti  nel  muro,  le  sue  brac¬ 
cia  si  stendono  ad  esso  amorosamente, 
e  intanto  le  gambe  s’avanzano. 

—  Ma  che?  ella  ritorna  tutta  fe¬ 
stosa,  risorta,  colle  ali  ai  piedi  e  il 
riso  negli  occhi  :  corre  il  campo,  spa¬ 
lanca  l’uscio  di  casa  e  si  pianta  a 
mezzo  la  soglia,  gesticolando.  Ecco 
egli  spunta  col  suo  berretto  rosso,  con 
quell’andare  da  me  ne  impippo:  lo 
vede  la  sua  vecchia  amorosa,  corrono 
tutti  due  e  là  nel  mezzo  del  campo, 
come  due  corridori  che  giungano  pari 
alla  meta,  si  serrano  al  petto,  si  ba¬ 
ciano,  e  a  braccietto  come  due  spo- 
sini,  rincasano. 

Allora  l’onda  sbattuta  contro  la  riva, 
da  un’ultima  follata  di  vento  ripetè 
chiaramente:  Ei  non  scappa  più,  eie, 
ciac  —  ei  non  scappa  più,  eie,  ciac. 

FINE. 
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DELLA  MORTALITÀ’  DEI  BAMBINI 

STUDIATA  NELLE  SUE  CAUSE 
E  DEI  MEZZI  PER  RIMEDIARVI 

SCHIZZO  IGIENICO  PER  IL  POPOLO 

del  dottor  CESARE  MUSATTI 

V  ( Continuazione ). 

Allattamento  mal  regolato. 

2.°  Caratteri  cha  deve  avere  una  buona 
balia.  — ■  Composizione  chimica  del  latte 
e  criterii  per  giudicare  della  sua  quali¬ 
tà.  —  La  nutrice  non  deve  commettere 
disordini  dietetici  —  non  deve  incolle¬ 
rirsi  facilmente  —  nè  essere  dedita  agli 
alcoolici  —  tutte  circostanze,  ossia  colpe 
che  il  bambino  solo  sconta,  rimettendoci 
della  sua  salute.  —  Quando  deve  can¬ 
giarsi  una  nutrice  ?  —  Non  rimpinzate 
di  cibo  lo  stomaco  dei  lattanti.  —  Che 
cosa  sieno  le  ragadi.  —  Conclusione  vec¬ 
chia,  sempre  nuova. 

Ed  ora  proseguiamo  ad  occuparci 
del  resto  che  deve  ricercarsi  in  una 
buona  balia,  e  degli  attributi  ch’ella 
medesima  deve  avere.  Prima  di  pren¬ 
dere  una  nutrice  da  un  villaggio  qual¬ 
siasi,  sentite  come  dovrebbe  compor¬ 
tarsi  una  brava  madre;  ella  dovrebbe 
porsi  a  tavolino,  e  scrivere  o  fare  scri¬ 
vere  al  medico  di  quei  villaggio  una 
lettera  concepita  presso  a  poco  nei 
seguenti  termini  : 

«  Pregiai0  Signor  Dottore! 

«  Mi  viene  offerta  in  qualità  di  balia 
certa  N.  N.,  nativa  di  questo  villag¬ 
gio,  ove  Ella  si  trova  come  medico 
condotto.  Prima  di  farla  venire  in 
città,  onde  la  esamini  il  medico  di  ca¬ 
sa,  vorrei  sapere  che  salute  ess’abbia 
ora  ei  abbia  avuta  per  il  passato; 
quale  sia  la  moralità  del  marito  e 
della  donna  medesima;  se  il  marito 
stesso  sia  sano,  o  quali  malattie  ab¬ 
bia  per  l’addietro  incontrato;  se  nella 
famiglia  di  lei  o  di  lui  esista  per  av¬ 
ventura  il  germe  di  qualche  malattia 
ereditaria;  se  il  bimbo  eh’  ella  ha  di 
fresco  partorito  sia  vivo  e  sano,  e 
quanti  mesi  conta  di  età  ;  oppure,  se 
morto,  per  quale  cagione  lo  sia.  Élla 
si  compiaccia  di  favorirmi  quanto  pri¬ 
ma  le  richieste  informazioni  ;  e,  men¬ 
tre  ne  la  ringrazio  anticipatamente, 
pregola  di  accettare  l’acclusa  somma 
pel  suo  disturbo  ecc.,  ecc.  » 

Assunte  queste  informazioni,  e  pas¬ 
satele  ai  medico  di  casa,  voi  farete 
da  lui  esaminare  la  balia;  da  lui,  vi 
replico,  e  non  da  altri;  poiché  se  è 
un  fatto  che  di  alcuni  caratteri  di 
una  buona  balia  può  giudicare  anche 
il  profano,  è  un  fatto  altresì  che  di 
altri  caratteri  non  può  giudicare  che 
|  una  persona  dell’arte;  onde  la  neces- 
j  sità  di  rivolgersi  a  quest’ultiraa,  e  non 
!  ad  altri. 


Una  buona  balia  deve  essere  di  pia¬ 
cevole  aspetto  e  di  robusta  costitu¬ 
zione;  i  capelli  bruni  e  abbondanti  ; 
le  gote  d’un  bel  colorito;  labbre  ver¬ 
miglie;  i  denti  che  non  vacillino;  le 
gengive  rosee,  non  tumide,  nè  di  leg¬ 
gieri  sanguinanti;  l’alito  punto  gra¬ 
veolente:  la  statura  media,  le  forme 
proporzionate,  e  1’  età  non  minore  di 
anni  venti,  e  non  maggiore  dei  30  ai 
32.  Se  è  donna  di  temperamento  lin¬ 
fatico,  dai  capelli  biondi  oppur  rossi, 
dalla  carnagione  bianchissima,  si  ri¬ 
fiuti  ;  e  si  rifiuti  pure  qualora  fosse 
una  primipara ,  perchè  le  primipare 
(donne  che  hanno  partorito  una  volta 
sola)  non  hanno  naturalmente  quella 
pratica  che  è  necessaria  per  allevare 
una  creatura  e  per  circondarla  di 
tutte  quelle  infinite  cure,  di  cui  ab¬ 
bisogna.  Il  medico  vostro  le  ispezio¬ 
nerà  inoltre  la  gola  ed  anche  altre 
parti  segrete,  ove  potrebbero  anni¬ 
darsi  i  segni  di  qualche  affezione  pre¬ 
gressa  od  attuale,  che  la  balia  ha 
interesse  a  tener  nascosta,  e  che  pur 
è  importantissimo  il  discoprire  perchè 
potrebbe  tornar  di  grave  nocumento 
alla  salute  dell’infante.  Deve  avere 
inoltre  una  buona  balia  il  petto  am¬ 
pio  ;  le  mammelle  piriformi  (della 
forma  delle  pere),  e  la  pelle  che  le 
ricopre  sparsa  d’una  rete  di  belle  ve- 
nuzze  che  traspariscano  al  di  sotto 
di  essa;  di  più,  essere  immune  da  ci¬ 
catrici  che  deporrebbero  per  affezioni 
pregresse,  a  cagione  d’esempio  per 
qualche  ascesso  (raccolta  marciosa) 
che  può  aver  portato  per  conseguenza 
la  distruzione  di  parte  della  ghian¬ 
dola  mammaria  medesima;  inoltre 
debbon  avere  queste  mammelle  l’ a- 
reola  alquanto  rilevata,  i  capezzoli 
sufficientemente  lunghi,  conveniente¬ 
mente  perforati,  non  troppo  sensibili. 

Il  latte  poi  d’una  buona  balia  non 
deve  avere  oltre  i  quattro,  tutt’al  più 
i  sei  mesi  d’età;  in  altre  parole  si 
rifiuti  la  nutrice,  che  abbia  partorito 
da  oltre  sei  mesi;  poiché  quando  il 
latte  fosse  troppo  vecchio,  non  riu¬ 
scirebbe  il  più  acconcio  alla  nutrizione 
del  lattante,  mancando  delle  proprietà 
purgative,  che  deve  avere  in  princi¬ 
pio,  ed  eziandio  di  quelle  nutritive,  di 
cui  occorre  sia  dottato  per  soddisfare 
appieno  ai  bisogni  del  suo  organismo. 
Il  latte  secreto  dalle  sue  mammelle 
sia  dunque,  oltrecchè  nutritivo  ed  ab¬ 
bondante,  di  un’  età  che  non  si  allon¬ 
tani  di  troppo  da  quella  del  neonato; 
in  proposito  della  qual  cosa  ricorda¬ 
tevi  essere  un  folle  pregiudizio  che 
«  il  neonato  t possa  ringiovanire  un 
latte  vecchio ;  »  pregiudizio  che  mena 
alla  conseguenza  di  dare  a  suggere 
ai  poveri  lattanti  un  latte  troppo  vec¬ 
chio  ;  ond’essi  che  non  ne  ricevono  il 
sufficiente  nutrimento  ne  soffrono,  di¬ 
magriscono  e  facilmente,  in  ispecie 
se  deboli,  muoiono  di  marasmo  o  di 
tisi. 

Ma  come  si  fa  a  conoscere  se  il 
latte  d’una  balia  è  dotato,  o  meno 
delle  necessarie  facoltà  nutritive  ;  cosa 
tanto  importante  a  sapersi,  dal  mo- 
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mento  che  molti  bambini  periscono 
appunto  perché  alimentati  con  un 
latte  povero  di  tali  facoltà?  Ecco:  se 
io  fossi  sicuro  che  voi  non  ricorreste 
onde  pervenire  a  ciò  che  al  parere 
del  vostro  medico,  potrei  rispondervi 
anche  su  tale  riguardo:  Lasciate  fare 
a  lui,  ed  egli  saprà  eoa  opportune  ri¬ 
cerche  determinarvi  la  maggiore  o 
minore  bontà  di  quel  latte.  Ma  io 
non  m'illudo;  e  so  pur  troppo  invece 
che  le  più  delle  puerpere  si  accon¬ 
tentano  in  cotesto  eziandio  del  consi¬ 
glio  delle  comari,  e  ne  hanno  d’avan¬ 
zo;  e  le  comari  ne  profittano  pronun¬ 
ciando  la  loro  sentenza  inappellabil¬ 
mente,  spesso  guidati  dall’ ignoranza, 
ancora  più  di  spesso  comperate  dalla 
nutrice.  Ecco  pertanto  i  due  infalli¬ 
bili  criterii  a  cui  le  comari  si  appi¬ 
gliano  per  giudicare  sulla  qualità  del 
latte  di  una  nutrice  quando  vi  si  ap¬ 
pigliano:  Ne  premono  poche  goccio 
su  di  un  piccolo  specchio,  indi  ve  lo 
lasciano  disseccare;  la  densità  mag¬ 
giore  o  minore  dello  strato  che  ivi  si 
forma  dice  a  loro  se  quel  latte  sia 
molto  o  poco  sostanzioso.  Altre  invece 
ne  spremono  poche  goccie  entro  un 
bicchier  d’acqua;  e  Limolano  il  giu¬ 
dizio  a  seconda  del  maggiore  o  minor 
inalbamento  dell’acqua  stessa.  Or  be¬ 
ne;  l’uno  e  l’altro  sono  criterii  falli¬ 
bilissimi,  che  non  hanno  nulla  di  scien¬ 
tifico,  e  possono  indurre  in  deplorevoli 
errori  ! 

Come  dunque  conviene  condursi? 
Adagio,  adagio;  esaminiamo  prima  di 
quali  elementi  risulta  composto  il 
latte. 

V’è  intanto  acqua  per  la  massima 
parte  ; 

Una  sostanza  zuccherina  detta  zuc¬ 
chero  di  latte;  che  nel  colostro  si 
trova  in  proporzione  maggiore  e  che 
scema  di  mese  in  mese  che  procede 
la  lattazione. 

Una  sostanza  grassa  (burro)  che 
si  trova  molto  divisa  in  forma  di  glo¬ 
buli  sferici  e  lisci,  non  visibili  ad  oc¬ 
chio  nudo,  bensì  a  mezzo  del  micro¬ 
scopio.  Anche  il  burro  che  in  media 
si  trova  contenuto  nel  latte  in  pro¬ 
porzione  del  3,  4  per  cento,  aumenta 
nel  colostro  fino  al  5  per  cento. 

Una  sostanza  azotata ,  che  dicesi 
caseina  (caccio)  nella  proporzione  del 
3,  3  per  cento,  e  nel  colostro  del  4 
per  cento.  E  finalmente  un  gran  nu¬ 
mero  di 

Vali,  di  cui  alcuni  concorrono  alla 
formazione  del  sangue  (cloruro  di  jo- 
dio,  ossido  di  ferro),  altri  alla  forma¬ 
zione  delle  ossa,  come  il  fosfato  di 
calce.  Ed  i  sali  pure  si  trovano  più 
abbondanti  nel  colostro  a  preferenza 
del  latte  di  qualunque  altro  tempo 
della  lattazione;  ed  è  anzi  questa 
maggior  quantità  del  burro  e  dei  sali, 
da  cui  dipende  la  sua  azione  purga¬ 
tiva,  di  cui  già  per  l’addietro  si  tenne 
parola.  Due  distinti  scienziati  francesi 
(il  Vernois  e  il  Becquerel),  istituendo 
delle  analisi  chimiche  sopra  il  latte 
di  89  nutrici,  sono  pervenuti  al  se¬ 
guente  risultato;  in  1000  parti  di  latte 


si  troverebbero  quindi  in  media  se¬ 
condo  le  loro  esperienze: 


A^qua .  889  08 

Zucchero . 43,64 

Burro . 39,2  4 

Caseina . 2d,66 

Sali .  1.33 


10)0.00 

Badate  però,  che  questi  dati  vi  of¬ 
frono  la  media  di  molte  osservazioni  ; 
potendo  la  qualità  del  latte  variare 
per  una  infinità  di  circostanze,  e  pri¬ 
ma  di  tutto  secondo  il  tempo  che  ri¬ 
mase  nella  poppa:  cosi  le  goccie  di 
latte  che  si  spremono  da  una  mam¬ 
mella  nella  quale  soggiornano  da  vario 
tempo,  sono  più  acquose  e  meno  con¬ 
sistenti  delle  successive;  ed  ecco  per¬ 
ciò  la  comare  che  le  avrà  versate 
entro  il  bicchier  d’acqua  o  sullo  spec¬ 
chietto  stabilire  erroneamente  che  il 
latte  della  balia  da  lei  esaminato  si 
presenta,  supponete,  troppo  acquoso! 
Ma  per  tornare  donde  siamo  partiti 
(chè  sulle  altre  circostanze  che  mo¬ 
dificano  la  composizione  del  latte  ter 
neremo  tra  breve),  questi  sono  i  cri¬ 
terii  per  decidere  se  un  latte  sia  o  no 
normalmente  costituito: 

1. °  D:>po  estratto  coll’aiuto  di  un 
poppatoio  o  colla  spremitura  alquanto 
latte  dalla  mammella,  se  ne  spremano 
altresì  alcune  goccie  sull’unghia  del 
dito  pollice:  se  quelle  goccie  presen¬ 
tano  un  color  bianco  opaco  o  conser¬ 
vano  la  loro  firma,  gli  è  segno  che  il 
latte  è  buono  e  sostanzioso;  se  invece 
il  colore  delle  goccie  è  piuttosto  bian¬ 
coazzurrognolo,  e  la  forma  loro  non 
si  mantiene,  ciò  significa  che  quel 
latte  è  troppo  acquoso  e  dotato  di 
poche  facoltà  nutritive. 

2. °  Il  secondo  criterio  lo  si  tragge 
dall’esame  dei  globuli  del  latte  al  mi¬ 
croscopio;  che  debbono  essere  in  suffi¬ 
ciente  quantità,  e  non  troppo  piccoli 
nè  d’aspetto  pulverulento. 

3. °  Finalmente  un  criterio  ancor 
più  infallibile  sulla  bontà  del  latte  lo 
si  desume  dall’  esame  della  creatura 
della  nutrice  stessa,  cioè  dallo  stato 
della  sua  nutrizione.  Se  il  bambino 
della  nutrice,  quantunque  sano,  si  pre¬ 
senta  però  gracile,  magro  e  denutrito 
senza  che  la  presenza  d'una  malattia 
giustifichi  tale  denutrizione,  si  rifiuti 
la  madre  in  qualità  di  nutrice,  e  si 
ricorra  ad  altra. 

Concludiamo;  come  abbiamo  altra 
volta  concluso: 

Volete  esser *  sicure  di  non  ingan¬ 
na^  vi  sulla  bontà  del  latte  di  una 
ballai  Lasciatene  giudicare  unica¬ 
mente  al  medico! 


Usano  alcune  madri,  che  prendono 
la  balia  in  casa,  rimpinzarle  lo  sto¬ 
maco  di  cibi  sostanziosi  a  dismisura; 
onde  il  bambino,  secondo  elleno  han 
fede,  debba  crescere  grosso  e  grasso 
quanto  è  possibile.  Ne  avviene  invece 
che  il  latte  si  rende,  è  vero,  più  ric¬ 
co  ;  ma  nello  stesso  tempo  spropor¬ 
zionato  alle  forze  digerenti  della  crea¬ 
tura,  la  quale  andrà  incontro  a  dige¬ 


stioni,  a  vomiti,  a  diaree,  senza  una 
ragione  al  mondo  e  sortendone  un 
effetto  naturalmente  opposto  a  quello 
che  prefiggevasi  la  madre  e  la  nutrice 
medesima.  Un  cambiamento  istanta¬ 
neo  e  tanto  forte  nelle  abitudini  d’una 
contadina,  abituata  a  cibarsi  di  po¬ 
lenta  e  di  cibi  grossolani  tutti  i  giorni 
dell’anno  non  può  non  alterare  lana- 
tura  del  latte;  e  quindi,  affinchè  co- 
desto  non  abbia  a  succedere: 

Devesi  tenere  chi  allatta ,  lontana 
da  qualsiasi  disordine  dietetico.  Di 
cibi  sani  e  sostanziosi  si  faccia  uso 
e  non  abuso. 


È  un  fatto  positivo  che  il  latte  si 
altera  per  forti  emozioni  morali,  ossia 
accessi  di  collera,  spaventi,  dolori,  da 
cui  venga  presa  una  nutrice.  Il  lat¬ 
tante  allevato  da  una  nutrice  assalita 
da  patemi  d’animo  emette  grida  do¬ 
lorose;  e  possono  venirgliene  inoltre 
coliche,  diaree,  convulsioni,  e  perfino 
In  morte.  Racconta  il  Vogel  di  una 
signora  isterica,  che  allattava  essa 
medesima  il  suo  bambino;  e  della 
quale  potè  esaminare  il  latte  dopo  uu 
accesso  isterico;  questo  latte  era  di¬ 
venuto  acquoso  e  quasi  senza  zucche¬ 
ro.  La  brava  signora  tralasciò  di  pop¬ 
par  la  creatura  per  quella  giornata; 
e  dopo  24  ore  il  suo  latte  tornò  a 
fluire  denso,  bianco-gialliccio,  ricco 
di  grasso,  e  quale  insomma  conveniva 
in  tutto  e  per  tutto  al  figliuoletto  suo. 
Di  qui  la  raccomandazione  seguente 
danno  gli  igienisti  : 

Pr  elìdei  e  una  nutrice  d’indole  mi¬ 
te,  di  carattere  pacifico,  e  che  non 
si  lasci  tanto  di  leggieri  sovrappren¬ 
dere  da  collere  e  da  inquietudini. 


Egualmente  importante  è  che  la 
nutrice  non  abbia  abitudini  alcooliche; 
poiché  le  bevande  alcooliche,  di  cui 
faccia  abuso  una  balia,  esercitano  una 
nocevole  influenza  sull’organismo  dei 
lattanti,  che  dormono  moltissimo;  e 
fin  qui  pazienza;  ma  vengono  ben  pre¬ 
sto  colpiti  da  irritazioni  cerebrali,  da 
convulsioni,  da  indigestioni,  e  da  co¬ 
spicuo  dimagramento.  Voglio  anche 
su  questo  proposito  richiamare  la  vo¬ 
stra  attenzione  su  di  un  fatto,  riferito 
da  un  giornale  medico  francese  e  ri¬ 
portato  da  un  ottimo  giornaletto  igie¬ 
nico.  che  si  pubblica  a  Genova  (1): 

«  Un  bambino  nato  prematuro  (in 
sull’ottavo  mese)  venne  nutrito  dap¬ 
prima  artificialmente  per  una  quindi¬ 
cina  di  giorni,  in  seguito  venne  affi¬ 
dato  ad  una  nutrice.  Egli  cominciò  a 
tutta  prima  per  aumemare  di  peso  in 
modo  straordinario;  dopo,  verso  la 
metà  del  secondo  mese,  si  trovò  che 
il  bambino  diveniva  molto  irritabile, 
sussultava  al  più  piccolo  rumore,  e 
alla  più  leggiera  pressione  emetteva 
grida.  Esaminando  con  attenzione,  si 
potè  riconoscere  che  questa  sensibilità 
alla  pressione  era  conseguenza  di  un 
iperestesia  (aumento  morboso  della 
sensibilità).  Da  questo  punto  vennero 

(1)  V.  La  Salute  —  Giornale  d’  Igiene 
popolare.  —  Anno  III,  N.  3. 
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Apparecchio  Suckow  per  fabbricare  il  gas  dagli  olii  minerali. 
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in  iscena  degli  accessi  convulsivi,  nei 
quali  il  bambino  diventava  duro,  ri¬ 
gido,  col  capo  rivolto  verso  il  lato  si¬ 
nistro,  e  cianotico  (pavonazzo),  poi 
emetteva  un  grido  acuto.  Questa  sin¬ 
golare  malattia  si  presentava  in  una 
creatura  nata  da  parenti  sani,  e  la  ! 
cui  nutrice  di  22  anni  era  di  una  | 
buona  fisica  costituzione.  Il  bambino 
continuava  a  crescere  di  peso;  du¬ 
rante  alcuni  giorni  si  prescrissero  va- 
rii  rimedj  senza  alcun  risultato. 

«  Il  quinto  giorno  il  medico,  interro¬ 
gando  la  nutrice,  venne  a  conoscere 
c  li  e  la  medesima  beveva  da  sei  a  otto 
bicchieri  di  vino  zuccherato  al  gior¬ 
no,  e  ne  beveva  qualche  volta  anche 
la  notte.  IL  vino  era  di  qualità  forte; 
ed  il  medico  non  esitò  ad  attribuire 
a  questa  causa ,  e  il  rapido  crescere 
del  neonato,  e  i  fenomeni  nervosi. 
Ordinò  di  sospendere  l’allattamento 
per  sei  giorni  continui,  e  gli  sostituì 
il  latte  in  bevanda;  la  nutrice  fu  messa 
a  regime,  e  ridotta  ad  un  bicchiere 
di  vino  piccolo  mescolato  con  acqua; 
il  bambino  si  tenne  lontano  dalla  luce 
e  dal  rumore  ;  si  lasciò  alle  membra 
libertà  di  movimento,  lo  che  sollevò 
d’assai  il  piccolo  malato.  Le  crisi  du¬ 
rarono  ancora  tre  giorni,  rinnovan¬ 
dosi  ogni  25  minuti;  in  seguito  essi 
si  fecero  più  rare  e  cessarono  affatto 
due  giorni  dopo.  Esaminato  dopo  5 
mesi,  si  trovò  che  il  bambino  stava 
benissimo.  L’andamento  della  malat¬ 
tia  non  lascia  dubbio  sull’ influenza 
dell’alcool.  » 

Ed  io  vi  domando  ora  :  Se  quel  me¬ 
dico  non  avesse  potuto  scoprire  che 
la  causa  di  quelle  convulsioni  stava 
negli  eccessi  alcoolici  della  balia,  che 
cosa  ne  sarebbe  avvenuto  della  crea¬ 
tura?  Io  non  dubito  punto  che  essa 
sarebbe  morta  ben  presto.  Perchè  alle 
creature  vostre  non  accada  quindi  al¬ 
trettanto,  rammentatevi  che  occorre 
invigilare  i  costumi  della  nutrice,  spe¬ 
cialmente  quando  abbia  il  bambino 
vostro  in  campagna  e  che 

L'abuso  del  vino  per  parie  delle 
balie ,  può  essere  fatale  alla  salute 
dei  lattanti:  e  persino  alla  cita  loro 
medesima. 


Non  obbliate  da  ultimo  che  buon 
sangue  dà  buon  latte  ;  cattivo  sangue 
lo  dà  cattivo.  Mi  spiego:  il  buon  san¬ 
gue  ce  lo  conserviamo  tale  respirando 
bene,  nutrendoci  con  cibi  carnei  e  ve¬ 
getali  quant’  occorre  e  non  oltre  i 
nostri  bisogni,  tenendoci  ben  monda  e 
pulita  la  pelle,  facendo  delle  amene 
passeggiate.  Perchè  dunque  la  nutrice 
continui  a  dar8  buon  latte  alla  vostra 
creatura,  occorre  che  a  queste  prescri¬ 
zioni,  che  l'igiene  suggerisce  a  chiun¬ 
que  voglia  conservarsi  sano,  tanto  più 
ottemperi  ella  che  deve  pensare  alla 
sanità  di  due  corpi  anziché  del  suo 
solo  :  e  sarà  vostra  cura  di  vegliare 
affinchè  essa  conduca  un  genere  di 
vita  conforme  a  quello  indicatovi,  e 
che  dovreste  condurre  voi  medesime 
nel  caso  allevaste  da  per  voi  i  figliuoli 
vostri.  (Continua). 


L' ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


ALLA  MONTAGNA! 

Canto  dedicato  agli  alpinisti  italiani. 


Salita  !  salite  !  La  meta  è  sublime  ; 

Al  sole  dilette  le  altissime  cime 
Prepararci  un  gaudio  che  il  volgo  non  sa  : 

Y’è  l’aura  più  pura,  più  limpido  il  cielo, 
La  neve  le  ammanta  d'un  candido  velo 
Perchè  sonvi  ignote  tristezza  e  viltà. 

Saliamo  !  ci  aspetta  la  calma  del  core  ; 
Svanisca  ogni  imago  d’  antico  dolore 
Siccome  la  nebbia  si  scioglie  col  dì. 

Lasciamo  alle  falde,  sicuri  e  giocondi, 
Il  grave  fardello  degli  odi  infecondi 
Fra  cui  dell’  affetto  la  fiamma  languì. 

Excelsiorl  gridava  d’America  il  bardo 
All'alpi  famose  volgendo  lo  sguardo 
Cui  Brenno,  Anniballe  e  il  Córso  varcò: 

Sormontau  le  nubi  le  sue  Cordigliere, 
Ma  spazio  il  poeta  trovar  può  al  pensiero 
Che  a  lui  tutto  il  mondo  specchiato  mo¬ 
strò?  (1) 

Ed  ei  ci  dipinge  traverso  i  burroni, 
Sull’erte  scoscese,  sui  brulli  ciglioni 
Un  giovine  audace  dai  lidi  lontan 

Dov’  ebbe  perduta,  fra  immondi  vapori, 
L’  angelica  traccia  dei  vergini  amori 
Che  F  anime  elette  sognarono  invan. 

—  Lassù  v’  è  la  pace  !  lassù  v‘è  la  gioia!  — 
Sognar  lo  lasciate  innanzi  eh' ei  muoia; 
Pur  tioppo  il  dolore  verrallo  a  destar! 

Malata  è  dovunque  l'umana  natura, 

E  forse  fra  i  geli  s’avrà  sepoltura 
Chi  i  fiori  immortali  sperava  incontrar. 

Che  montano  i  geli?  Nè  cruda  tormenta 
Nè  della  valanga  timor  ci  sgomenta  ; 

Da  forti  si  vuole  sfidare  il  destin. 

Saliamo!  saliamo!  delfalpi  la  rosa 
Fra  sterpi,  fra  dumi  fiorisce  nascosa 
Siccome  insperato  sorriso  divin. 

Se  il  raggio  del  sole  cocente  ne  offende, 
Piaatiam  sulle  rupi  le  nomadi  tende  ; 
D'abeti  e  castagni  v’è  l'ombra  ospitai: 

Se  a  stento  inoltrando  fi  a  immuni  ghiac¬ 
ciai, 

Scemarsi  il  vitale  calor  sentirai, 

Qua  i  fochi  ascendiamo  del  tetto  naial. 

La  sete  le  fauci  ti  soffoca  ardente  ? 

E  scender  non  vedi  dall’aUo  il  torrente 
Che  in  mille  diffondesi  arcani  sentier? 

T’hrn  gli  occhi  stancato  i  nudi  macigni. 
Su  cui,  della  meta,  mal  certo,  ti  spigni  ? 
E  il  prato  inatteso  t’arride  al  pensieri 

(l)  Si  allude  al  bellissimo  canto  di  Long- 
fellow  intitolato  Excelsior. 


0  laghi,  caverne,  o  boschi  romiti; 

Avanzi  di  bruni  castelli  turriti 

Che  amori  e  delitti  sorgeste  a  occultar  ; 

Abissi  profondi,  convalli  secrete, 

La  vita  e  la  morte  voi  pur  nascondete 
Che  ovunque  s’alterna  dai  vertici  al  mar. 

Per  tutto  si  svolge,  s’accoppia,  s’innesta 
L’eterna  materia  che  mai  non  s’  arresta 
E  fin  dalla  morte  trae  vita  e  calor, 

La  vita  che  ovunque  si  mesce  e  confonde 
In  terra,  nell’aria,  tra  il  fi. co,  tra  Fonde. 
Gran  popolo  d’atomi  in  nodo  d’amor. 

L’amor,  si,  cerchiamo  che  d’ogni  scienza 
Sta  in  cima,  che  informa  la  breve  esistenza 
A  ognuno  segnata  per  tosto  svanir  ; 

Coordini  amore  le  vite  discordi  — 
Ignoti  Prometei,  scorgiamo  concordi 
La  fiamma  immortale  del  cielo  a  ìapir! 

E  l’alpe  indagando,  gli  spenti  vulcani, 

Le  fonti,  gli  antichi  licoveri  umani, 
Chiediamo  alla  pietra  gii  occulti  tesor: 

Un  dì  l’Imalaja  non  fia  inesplorata  — 
Scrutar  già  vedeste  la  zona  gelata 
Quei  pochi  cui  fede  spirava  valor.  (1) 

Bagnato  ha  mia  culla  la  spuma  del  mare, 
Ma  spesso  fui  colto,  fanciullo  a  mirare 
I  bianchi  cacumi  che  intorno  vi  stan: 

Spettacolo  immenso  son  l’alte  montagne, 
Immensa  è  la  cucina  di  verdi  campagne 
Immenso  del  mare  il  cerulo  pian  ! 

Ed  io,  dell’  immenso  per  mistica  brama, 
Soventi,  siccome  F  ignoto  piu  s’  ama, 
Goduto  ho  gli  alpestri  perigli  tentar  ; 

Talor  sovra  un  masso  di  lupe  protesa 
Nell’  ampio  vallone,  scordando  l’offesa 
Del  fato,  sognava  con  Dio  favellar. 

Fratelli,  siam  giunti  !  Dell’aquila  è  questa 
La  sede  —  ci  fteme  ai  piè  la  tempesta 
Che,  in  fondo, degli  uomini  perente  l’ostel — 
Ma  arride  qui  il  sole,  natura  risplende, 
E  al  libero  sguardo  più  nulla  contende 
L’azzurra,  infinita  distesa  del  ciel. 

Stringiamci  le  destre  !  Al  misero  regno 
Dei  torb'di  intenti  levato  l’ingegno, 

Or  sente  una  forza  che  mai  non  provò; 

Il  core  s’  effonde  nel  giubilo  immenso, 
Ed  ama  a  sua  volta  codesto  universo 
Che  istanti  si  belli  alfin  gli  donò! 

Addio  bassa  terra,  soventi  matrigoa! 

Più  dolce  sarebbe  la  luce  benigna 
Aver  sulla  tomba  dagli  astri  quassù, 

Che  ancora  calcare  tuoi  tristi  sent  eri, 
Smarrir  questo  foco  d’eccelsi  pensieri, 
Veder  tratti  a  morte  ingegno  e  virtù! 

Marco  Lanza. 

(1)  Spedizione  austriaca  al  polo. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Il  banchiere  e  l’artista.  —  Si 
parlò  molto  a  Parigi  fra  gli  artisti  ed 
i  banchieri  d’un  matrimonio  tra  un 
giovine  pittore  e  la  figlia  d’  un  ricco 
banchiere  americano,  ben  noto  pel  suo 
carattere  originale. 

La  giovane  Miss,  desiderando  fare 
una  sorpresa  a  suo  padre,  e  volendo 
offrirgli  il  ritratto  di  lei,  fu  indiriz¬ 
zata  da  un  amico  di  casa  al  pittore 
di  cui  si  tratta,  artista  pieno  di  ta 
lento  e  d’avvenire,  ma  senza  fortuna, 
e  pel  momento  perfettamente  ignorato 
dal  pubblico. 

Il  ritratto  riuscì  completamente,  ma 
il  banchiere  poco  conoscitore  di  belle 
arti,  fece  porre  la  tela  nella  sua  ca¬ 
mera  in  un  angolo  oscuro. 

Un  critico  vide  per  caso  questo  qua¬ 
dro  e  ne  fece  un  grande  elogio. 

—  Vi  è  dovuto  costar  molto  cara 
;  questa  tela,  disse  egli. 

—  Non  lo  so;  è  un  dono  di  mia 
figlia. 

—  Questo  quadro  vale  quindici  mille  ; 
franchi. 

—  Impcss.biie  !  grida  I’  americano. 

Fece  egli  chiamare  sua  figlia  e  la 
!  interroga;  essa  non  ha  speso  che  500 
t  franchi. 

—  Ma  è  un  capolavoro,  riprende  il 
;  critico,  e  l’autore  d’una  simile  tela 
può  guadagnare  cento  mille  franchi 
all’anno.  Non  vi  è  che  a  farlo  cono- 
!  scere,  ed  io  me  ne  incarico. 

L’indomani,  il  banchiere  andò  allo 
:  studio  del  pittore. 

Io  sono  il  padre  di  miss  Èva, 
diss’egìi. 

li  pittore,  che  è  d’una  modestia 
fuori  del  comune,  teme  che  il  ban¬ 


chiere  non  sia  rimasto  soddisfatto  del 
ritratto.  Sta  per  proporre  di  fare  dei 
ritocchi  ;  l’americano  non  gliene  lascia 
il  tempo. 

—  Vengo,  egli  dice,  a  pregarvi  di 
farmi  l’onore  di  divenire  mio  genero. 

Inutiie  dire  che  l’ artista  accettò. 
Egli  aveva  sovente  pensato  alla  sua 

modella. 

* 

*  * 

L’età  delle  sorelle.  —  Due  so¬ 
relle,  due  zitellone,  son  obbligate  di¬ 
chiarare  davanti  ad  un  magistrato  di 
una  piccola  città,  il  quale  le  aveva 
viste  nascere,  il  loro  nome  e  la  loro 
età. 

La  minore,  buona  ragazza  senza 
civetteria  alcuna ,  consegna  franca¬ 
mente  i  suoi  trentasette  anni. 

Toccò  quindi  alla  maggiore  : 

—  La  vostra  età,  signorina? 

Trentunanno. 

—  Bene,  disse  ridendo  il  magistrato. 
E  voltandosi  verso  il  cancelliere: 

—  Non  vi  sbagliate,  gli  disse,  è  la 
maggiore  che  è  la  più  giovine. 

* 

è  * 

Il  presidente  ed  il  veterinario. 
—  Al  tribunale  un  veterinario  che 
era  stato  leggerissimamente  ferito  alla 
tempia  da  un  individuo,  reclamava  dal 
suo  aggressore  la  cospicua  somma  di 
2000  franchi  per  danni  od  interassi. 

—  Ma,  infine,  gli  disse  il  presidente 
senza  malizia,  non  siete  mica  stato 
ammalato?^  Non  avete  consultato  un 
medico.. .  È  vero  che  ciò  era  inutile, 
col  vostro  mestiere.... 

Si  capisce  le  risate  di  tutti  gli  a- 
stanti.  La  domanda  dell’infelice  vete¬ 
rinario  fu  respinta. 


Carino  quel  commesso  !  —  Rilevia¬ 
mo  da  un  giornale  americano  il  se¬ 
guente  brano  d’  inventario  degli  og¬ 
getti  d’uso  venduti  al  pubblico  incanto 
a  Brockyn,  di  'pertinenza  di  un  com¬ 
messo  di  una  delle  primarie  Case  com¬ 
merciali  di  Nuova  York,  recentemente 
defunto: 

«  144  paia  di  pantaloni  (scusate  se 
eran  pochi)  ;  36  panciotti  ;  3  veste  da 
camera  di  seta  riccamente  ricamate; 
diversi  berretti  da  camera  ricamati 
in  oro,  in  argento  ed  in  seta;  36  paia 
di  stivali;  6  paia  di  pantofole;  6  abiti 
di  panno  finissimo  per  soirées;  18 
vestiti  per  uso  ordinario  ;  2  soprabiti  ; 
100  cravatte  più  o  meno  costose;  10 
dozzine  di  camicie  ;  mutande  e  maglie 
di  seta,  di  lana,  di  lino,  eoe.,  ecc.  al¬ 
l’infinito;  250  paia  di  calze  di  seta; 
circa  200  coperte  finissime  di  sedie  ; 
una  rara  e  ricca  colezione  di  fode- 
rette  e  lenzuoli  di  lino,  ecc.  ;  250  vo¬ 
lumi  d’opere  scelte  riccamente  legati , 
gioielli,  argenteria,  mobili  e  chi  sa 
quali  e  quante  altre  cose  che  furono 
vendute  tutte  a  vilissimo  prezzo.  » 

Il  medesimo  giornale  nota,  forse  per 
isbaglio,  che  alcuni  di  questi  oggetti 
erano  marcati  colle  iniziali  del  prin¬ 
cipale. 

* 

¥  ¥ 

Giro  di  frasi.  —  Ad  una  gran  festa 
da  ballo  Timperatore  Napoleone  I  si 
trovò  di  fronte  a  certe  beile  signorine 
da  far  rimanere  dall’ammirazione. 
|  Gentilmente  dando  loro  il  passo  disse 
loro:  •—  Passate,  bellezze. 

Venuta  la  volta  delle  mammine  che 
gli  anni  avevano  sciupate  senza  pietà, 
Bonaparte,  senza  scomporsi,  malizio¬ 
samente  sorridendo,  mormorò:  —  Bel¬ 
lezze.  ..  passate. 


PICCOLA  I6^ST.| 

i 

G.  A.  Verona.  Pi  obabilraente  ha  indovi-  . 
nato,  ma  non  ricordiamo  più  bene.  —  R. 
A.  Non  fanno  per  noi.  —  O.  B.  Modena.  Qual¬ 
cuna  sì.  —  G.  F.  Ric-.vute  quella  tradu¬ 
zioni  ;  se  buone,  le  vedrà  pubblicate.  — ' 
C.  P.  Roma.  Noa  possiamo  pubblicarla.  —  ; 
L.  G,  Castel  amare.  QuG  grillo  non  ar-  | 
rivò  a  saltare  nelle  colonne  del  rostro  gior¬ 
nale.  —  V.  C.  Non  possiamo  pubblicare. 
—  P.  B.  M.  Palermo.  Aspettiamo  quegli 
scritti,  quando  ella  possa.  —  A.  P.  Ra¬ 
venna.  Quel  libro  non  è  nostro.  —  A.  G. 
i  R.  Grimaldi.  Le  fu  spedito  fin  dal  10 
giugno.  —  D.  N  A.  Cagliari.  Spedita  la 
i  seconda  dispensa  ;  ritorni  la  prima  rice¬ 
vuta  in  doppio.  —  A.  S.  Z.  Genova.  Sei  co- 
i  pie  della  Sacra  Bibb'a  legata  in  tela  ed  oro  ; 
costano  L.  600 


K  K  ^  TJ  SS. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  159: 

Si  semina  colla  mano  e  non  col  sacco, 
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IL  PRIMO  V0LUM3 
(Nuova  Serie) 


DEL 


GIRO  DEL  MONDO 

GIORNALE  DI  GEOGRAFIA , 
VIAGGI  E  COSTUMI 

Nel  centro  dell’Africa,  del¬ 
lo  Schweinfurth  ;  La  Zelan¬ 
da,  di  Carlo  De  Coster  ;  il 
Parco  Nazionale  degli  Stati 
Uniti ,  di  Hat/den ,  Doane  e 
Langford ;  Mentane  e  Bor- 
dighiera,  di  Adolfo  Joanne ; 
Un’avventura  al  Giappone, 
di  Eugenio  Collache  ;  Le  re¬ 
gioni  minerarie  della  Tran- 
silvania  occidentale,  di  Eli¬ 
seo  Rec/us ;  Da  Bakù  a  Ti- 
flis,  di  Mognet ;  Sull’Amaz¬ 
zone  e  il  Madeira,  di  Fran¬ 
cesco  Keller. 

Un  magnifico  volume 
di  pagtne  424  a  2  colonne 
con  270  incis.  7  carte  geogr. 

L  I  re  DIECI 


ss,  p  erta 
per  XL*.  & 

l'associazione  al  II  semestre 
(l.°  giugno  a  30  novera.  1875) 

che  comprenderà  il  2.°  vo¬ 
lume  del  Giro  del  Mondo. 
Fra  gli  importanti  lavori  del 
nuovo  volume  possiamo  an¬ 
nunziare:  TRIESTE  l  L’ÌSTRIA  , 
di  Yriarte.  -  I  NAUFRAGI  AEREI, 
di  G.  Tissandier ,  il  naufra¬ 
go  del  Zenith.  -  ISMAILIA ,  di 
Baker. 


QUONDAM  BRICHET 

ROMANZO 

DI 

EUGENIO  CHAVETTE 

Km  iì)  eoa  Amena 


lìti  Volume 


DELLA 


È  un  romanzo  d’intrigo  dei  più  interes- 
3L.  1.  santi  che  siano  usciti  in  Francia  negli 

ultiny  tempi. 
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IL  COMPLETO  RER  INTERO 
IL  GRANDE 

DIZIONARIO  UNIVERSALE 

DI 


ENZE 


"jrnTi  n 

Li  .  Jj  Li  I  1  Li 


ERE  ED  ARTI 


DI 


MICHELE  LESSONA  e  C.  A-VALLE 

Questo  gran  Dizionario  è  condotto  in  modo  da  gareggiare 
co)  migliori  stranieri  ;  ogni  cognizione  ha  il  suo  giusto  svi¬ 
luppo,  una  mirabile  unità  governa  tutta  l’opera,  varii 
articoli  si  compiono  fra  loro,  e  mentre  tutte  le  più  ardue 
questioni  sono  affrontate,  domina  il  concetto  di  esporre  im¬ 
parzialmente  le  varie  opinioni,  non  quello  di  farne  preva¬ 
lere  una.  Le  cognizioni  più  importanti  intorno  alle  lettere, 
alle  arti,  alle  scienze,  vi  hanno  la  più  giusta  ripartizione 
e  di  tutte  ,  tanto  rispetto  alla  parte  pura  ,  quanto  a  quelle 
delle  applicazioni,  è  detto  colla  maggior  chiarezza,  il  più  pos¬ 
sibile  nel  più  breve  possibile  spazio. 

Baccogliendo  in  un  corpo  solo  ed  in  un  solo  volume  le 
nozioni  sparse  in  venti  dizionari  diversi,  o  perdute  nelle 
grandi  enciclopedie,  questo  libro  mette  a  portata  di  tutti  le 
cognizioni  indispensabili;  offre  immediatamente  all’uomo 
daffari  la  definizione  dei  termini  tecnici  che  si  trovano  ad 
ogni  istante  nei  libri,  nei  giornali,  e  che,  usati  perfino  nella 
conversazione,  sono  per  lui  altrettanti  enigmi;  la  descri¬ 
zione  delle  macchine  e  dei  processi  che  egli  ha  sempre  da¬ 
vanti  agli  occhi;  ricorda  allo  studioso,  e  qualche  volta  an¬ 
che  allo  scienziato,  gli  elementi  e  le  proprietà  essenziali  di 
lun  composto  chimico,  i  caratteri  distinti  di  una  famiglia  o 
idi  un  genere  in  bolanica,  in  zoologia;  indica  alla  madre  di 
j  famiglia  i  sintomi  di  una  malattia  nascente  ed  i  primi  ri- 
jinedii  da  portarvi. 

!  la  parte .  italiana  poi.  per  quello  che  riguarda  i  tempi 
moderni  come  l’antichità,  ì  ragguagli  istorici,  il  posto  della 
nostra  patria  nel  nobile  agone,  tutto  è  trattato  qui  in  modo 
che  non  può  trovare  l’ equivalente  in  nessuno  dei  dizio- 
narii  stranieri.  Questo  Dizionario  viene  per  questo  verso 
segnatamente,  come  per  molti  altri,  ad  assumere  aspetto 
e  valore  di  un’opera  originale. 

Un  tomo  di  pagine  1592  in-8  a  due  colonne,  in  brochure 

Uire 

Legato  con  dorso  di  marocchino  e  oro 
ILI ì*o  30. 


EDITORI 


'Via  Solferino  N.  11. 
MILANO. 


È  COMPLETO 
IL  TERZO  VOLUME 
(Nuova  Serie) 


DEI. 


NUOVI  VOLUMI  DELLA 

BIBLIOTECA  DI  VIAGGI. 

1  MORMONI  E  LA  CITTA’ 
DEI  SANTI,  viaggio  del  ca¬ 
pitano  Riccardo  Burton.  Un 
voi.  in-8  ili.  da  31  inci.  e  una 
carta  geog.  .  .  .  L.  2.  — 
IL  VOLGA,  MAR  CASPIO 
E  MAR  NERO,  di  H.  Mog¬ 
net.  Un  voi.  in-8  ili.  da  48  ine. 
con  carte  e  piante.  L.  3  — 


CONTRO  I  LADRI  ED  IL  FUOCO 

CASSE  FORTI 

della  Clru»  s*riee  C."  Wolvcra  ni  plon 

(Inghilterra). 

CASSE  SPECIALI 

Ter  Commercianti.  Banchieri.  Ragionieri, 

Avvocati.  Gioiellieri,  casse  di  Risparmio.ee. 

I  prezzi  esposti  nel  Catalogo  si  intendono 
...  r „  1 franco  di  spesa  nel  mio 


Agente  generale 
per  l’Italia. 


j-n  Live  Italiane.  . . . 

Magazzino  in  MILANO. 


Via  Croce  Rossa,  10 
Milano. 


LETIUR2  ILLUSTRATE 


Questo  giornale  è  una  rac¬ 
colta  preziosa  di  racconti,  sto¬ 
rie, poesie,  articoli  adatti  alle 
famiglie:  è  l’unico  in  Italia  che 
si  rassomiglia  aW&Gartenlau- 
be.  Sono  tutti  scritti  apposita¬ 
mente  da  egregi  autori,  e  illu¬ 
strati  da  disegni  fatti  espres¬ 
samente.  Citiamo  i  lavori  di 
maggiore  estensione  che  si 
trovano  nel  volume  compiu¬ 
to:  I  Bambini ,  di  Edmondo 
De  Amicis,  Conversazioni  let¬ 
terarie  ,  pure  di  De  Amicis, 
II  ballo  dell ’  ambasciatore  , 
commedia  di  Cesare  Donati, 
Castello  e  Cascina ,  racconto 
di  R.  Sacchetti,  Un  feo  me¬ 
raviglioso,  fiaba  di  P.  Pe¬ 
trocchi  ,  Avventure  muravi 
gliose  del  capitano  Corcoran, 
di  Assollant,  ecc. 

Un  volume  di  420  pagine 
a  due  colonne  con  137  incis. 

LIRE  SEX. 


NUOVI  ROMANZI  DELLA 

BIBLIOTECA  AMENA 

IN- 16 

A  XVV  LIRA  IL  VOL 

MASCHERE  SANTE,  di 

Luigi  Capranica.  Un  volume 
di  ’Ì32  pagine. 

IL  SORBETTO  DELLA 
REGINA,  di  F.  Petruccelli 
della  Gattina.  Un  volume. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano,  via  Solferino  N.  11. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipoorafioo-letterrrio  dei  fratelli  Tbkves, 


POPOLARE 


Esc©  ©g'nà  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  o  cominciano  dal  1°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XII.  —  N.  13 


(Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  25  Luglio  1875. 


Progetto  della  chiesa  del  Sacro  Cuore  a  Montmartre,  a  Parigi. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Eccovi  3a  Chiesa  del  Sacro  Cuore 
del  sobborgo  parigino  di  Montmartre, 
di  cui  avrete  già  inteso  più  volte  di¬ 
scorrere.  Eccola  li  quale  la  ideò  V  ar¬ 
chitetto  Abadie....  è  una  Chiesa  dell’av¬ 
venire,  di  cui  la  prima  pietra  venne 
con  grande  solennità  posta  il  16  giugno. 

* 

4  4 

Del  pittore  Mancinelli,  di  cui  diamo 
il  ritratto,  vi  narra  la  vita  a  parte 
un  nostro  colloboratore  in  questo  stes¬ 
so  numero. 

H 

*  U 

Ai  monti  !  ai  monti  1  ■ —  1’  epoca  è 
propizia.  Marco  Lanza  vi  invitava 
l’altra  settimana  col  suo  canto:  Alla 
montagna;  e  in  questo  v’invita,  col 
canto  del  poeta  americano,  il  Carni- 
sani,  che  ve  lo  presenta  in  bella  vesta 
italiana. 

Conosciamo  le  nostre  Alpi,  come  le 
conoscevano,  ahi  troppo,  nel  passato 
gli  stranieri.  Conosciamo  le  nostre  Alpi 
per  gli  studi  in  tempo  dipace,  per  la 
difesa  di  esse  se  alcuno  tentasse  ri- 
valicarle. 

Noi  vi  presentiamo  a  pagina  197 
una  veduta  d’una.  nostra  vallata  al¬ 
pina,  nel  Monte  Rosa,  che  inspira  al 
sol  mirarla  la  quiete  che  desta  in 
ognuno  la  vista  dei  monti. 

Nella  valle  di  Saas,  le  cui  acque 
raggiungono  la  Yiège  a  Stalden  (del 
qual  fiume  abbiamo  parlato  quando 
venne  dato  il  disegno  della  cascata 
di  Lehmbach),  i  ghiacci  sono  dapper¬ 
tutto  visibili  al  di  sopra  delle  foreste 
e  delle  praterie.  Meglio  della  famosa 
gola  che  si  apre  sui  dorso  meridio¬ 
nale  del  Monte  Bianco,  questa  val¬ 
lata  meriterebbe  il  nome  di  Viale 
Bianco,  attesa  la  moltitudine  di  ghiac¬ 
ciai  che  scendono  sino  al  margine 
della  strada.  Uno  di  questi  ghiacciai, 
quello  d’Alalain,  si  è  avanzato  sino 
all’altro  margine  della  valle  per  sbar¬ 
rarla  ed  arrestare  lo  scolo  delle  acque 
mercè  una  diga  di  ghiaccio  che  diede 
origine  al  lago  di  Mattmark.  L’inge¬ 
gnere  Venetz  ha  fatto  scavare  una 
galleria  attraverso  la  diga  affine  di 
dar  libero  passaggio  a  una  parte 
dell’acqua  proveniente  dalla  fusione 
delie  nevi.  Tuttavia,  malgrado  i  soc¬ 
corsi  dell’arte,  essa  minaccia  la  valle 
inferiore  di  un  cataclisma  simile  a 
quello  inflitto  nel  1818  dal  ghiacciaio 
di  Getroz  alla  valle  di  Bagne,  ove 
un  lago  della  medesima  origine  sparse 
in  una  mezz’ora  cinquecento  milioni 
di  metri  cubici  d’ acqua  accumulati, 
sconquassando  ogni  cosa,  foreste,  ca¬ 
se,  bestiame,  terreno  vegetale,  colla 
rapidità  del  lampo.  Più  in  giù  della 
diga  d’Alalain,  il  ghiacciaio  di  Fée 
circonda  pienamente  un’alpe  rivestita 
de’  più  bei  pascoli.  La  parte  superiore 
della  valle  non  mostra  che  nevi  e 
ghiacci  sino  al  passaggio  di  Monte 
Moro.  Più  ingiù  e  prima  di  arrivare 
a  Saas,  le  foreste  di  cembrons,  di  pini 


j  arolo  e  di  larici,  buon  numero  di  ca¬ 
scate,  tutta  quanta  una  natura  alpe¬ 
stre,  ora  energica  ed  ora  graziosa, 
offrono  superbi  punti  di  vista. 

* 

4  4 

I  calmucchi  amano  molto  i  cavalli  ; 
vi  sono  alcuni  ricchi  che  ne  posseg¬ 
gono  anche  due  mila.  Codesta  pas¬ 
sione  è  coltivata  fin  dalla  culla  ;  que¬ 
sta  è  tutta  di  cuoio  con  un  pezzo  di 
legno  fra  le  gambe  del  bimbo,  sul 
quale  è  a  cavallo  come  un  cavaliere 
sulla  sella.  Non  appena  il  bimbo  si  può 
trascinare,  si  arrampica  sul  dosso  di 
un  montone  o  d’un  cane;  a  tre  anni 
monta  in  groppa  a  suoi  fratelli  o  ad 
amici  più  adulti,  ad  otto  è  un  caval¬ 
catore  perfetto,  a  dodici  doma  i  ca¬ 
valli  selvatici.  Il  modo  di  domarli 
usato  dai  calmucchi  è  il  seguente.  Un 
uomo  munito  di  un  laccio  o  nodo 
scorsoio  si  slancia  in  mezzo  ai  cavalli 
e  allacciando  quello  che  più  gli  ag¬ 
grada,  lo  trascina  forzatamente  lon¬ 
tano  alcuni  passi  da’  suoi  compagni. 

Parecchi  scudieri  si  slanciano  im¬ 
mediatamente  sull’animale  e  lo  fanno 
stramazzare  sul  terreno;  quando  uno 
di  essi  è  riuscito  ad  accavalcare  il 
corpo  dell’animale,  gli  altri  si  allon¬ 
tanano  in  tutta  fretta;  il  cavallo  si 
crede  libero  e  si  rialza,  ma  con  un 
cavaliere  sul  dosso.  Dopo  un  momento 
di  stupore,  esso  s’impenna,  tira  calci, 
si  voltola  sulla  sabbia,  senza  poter 
liberarsi  da  colui  che  lo  monta;  se 
ne  va  a  balzi  verso  la  steppa,  ma 
trattenuto  e  diretto  dal  suo  cava¬ 
liere  è  costretto  a  ritornar  presso  il 
fiume  ;  allora,  pazzo  di  collera  e  di 
terrore,  si  avvoltola  due  o  tre  volte 
sul  proprio  corpo  senza  riuscire  tut¬ 
tavia  a  staccarsi  dai  fianchi  colui 
die  lo  signoreggia  ;  finalmente  si  slan¬ 
cia  nel  Volga;  ma  li  tutta  quanta 
la  sua  foga  vien  meno,  esce  dal  fiume 
e  si  corica  vinto. 

I  calmucchi  sono  d’ una  vivacità 
strana.  Vuoisi  eh’ essi  ne  vadano  de¬ 
bitori  alla  carne  di  cavallo  di  cui 
fanno  grand’uso  da  tempi  antichissimi, 
mentre  da  noi  solo  da  poco  se  ne  fa 
commercio.  Questo  popolo  però  non 
avendo  molta  legna  come  noi  a  sua 
disposizione,  cucina  questa  carne  as¬ 
sai  diversamente. 

La  prima  maniera,  nota  a  tutti  i 
popoli  primitivi,  consiste  nel  farla 
seccare  al  sole  e  poi  salarla.  La  se¬ 
conda  maniera  è  di  tagliare  la  carne 
in  piccolissimi  pezzi,  metterla  in  una 
ampia  bigoncia  di  legno,  alternando¬ 
vi  strati  di  sale,  e  lasciarla  marinare 
dodici  o  quindici  ore.  Il  terzo  metodo, 
generalmente  usato  quando  non  si  ha 
nè  sale  nè  bigoncia,  consiste  nel  ta¬ 
gliare  pulitamente  la  carne  in  fette 
che  non  siano  troppo  grosse,  nei  met¬ 
terle  sulla  schiena  del  proprio  cavallo, 
le  nne  accanto  alle  altre,  nel  rico¬ 
prirle  accuratamente  con  la  sella,  poi 
nel  fare  una  galoppata  di  due  o  tre 
ore;  dopo  di  che  l’appetito  è  venuto 
e  l’arrosto  è  bello  e  pronto. 


I  cavalli  uccisi  sono  però  i  difet¬ 
tosi  o  i  brutti;  il  nobile  destriero  vive 
superbo  per  le  steppe  e  sulle  rive  del 
Volga,  dove  non  è  difficile  abbattersi 
in  una  carovana  numerosa,  come  si 

vede  appunto  nel  nostro  disegno. 

* 

*  * 

Essek  è  una  città  della  Slavonia, 
situata  sulla  Drava,  divisa  in  tre, 
1’  Untene,  V  Obere  e  la  Neue  Statd 
(città  bassa,  città  alta  e  città  nuova) 
separate  l’una  dall’altra  mercè  la  for¬ 
tezza,  che,  anch’  essa  piena  di  case, 
forma  una  quarta  città. 

Per  quanto  i  dintorni  di  Essek  sieno 
piani,  e  comechè  non  si  scorgano  al¬ 
l’orizzonte  nè  fiumi,  nè  monti,  sono 
piacevoli  a  percorrersi  :  vi  si  può  stu¬ 
diare,  sotto  varii  aspetti,  lo  sforzo  e 
il  movimento  di  una  società  che  si 
trasforma,  rinvenirvi  traccie  d’un  pas¬ 
sato  che  scompare,  e  riscontrarvi  le 
speranze  e  le  promesse  dell’avvenire. 

Tutto  questo  paese  presenta  l’ a- 
spetto  di  una  gran  pianura,  che  nella 
immediata  vicinanza  della  città,  è 
tutta  coltivata,  e  più  in  lontananza 
presenta  vasti  terreni  incolti.  Tutte 
queste  terre,  ove  ogni  anno  l’aratro 
spinge  più  lungi  ì  suoi  solchi,  furono 
conquistate  sulla  selva  e  sulle  paludi. 

Noi  vi  diamo  il  disegno  di  alcune 
belle  contadine  dei  dintorni  di  questa 
città. 

* 

te  ts 

Brussa  è  una  città  dell’Asia  Minore 
che  il  viaggiatore  che  da  Costantino¬ 
poli  va  ad  Efeso  incontra  dopo  Nicea, 
famosa  pel  primo  Concilio  Ecumenico 
che  vi  si  tenne. 

Oltre  la  grande  moschea  (l 'Ulu-dja- 
mi)  Brussa  conta  altre  moschee: sono 
quelle  di  Bayezid  e  di  Murad,  di  cui 
diamo  i  disegni,  poste  nei  sobborghi, 
una  all’  est  e  1’  altra  all’  ovest  della 
città,  in  mezzo  a  macchie  di  platani 
e  di  cipressi  gigantesche;  e  la  moschea 
di  Mohamed  I  od  Yascil-Djami,  la  più 
interessante  di  tutte,  per  ricchezza  e 
finitezza  degli  ornamenti. 

Al  di  là  delle  cupole  della  Mura- 
dieli,  altre  cupole  si  vedono  ancora 
ai  piedi  delia  collina;  e  colà  si  tro¬ 
vano  i  bagni  di  Brussa,  celebri  in  tutto 
l’Oriente.  Parecchie  sorgenti  calde  e 
fredde  li  alimentano  (1).  Internamente 
grandi  sale  a  vòlta  contengono  le  une 
delle  vasche,  le  altre  dei  divani.  Que¬ 
ste  sale  sono  quasi  sempre  piene,  e 
gli  abitanti  di  Brussa  vi  passano  ore 
deliziose;  è  noto  in  fatto  qual  posto 
importante  tengano  i  bagni  nella  vita 
degli  Orientali  ;  per  essi  ò  un  piacere 
ed  una  pratica  igienica.  La  maggior 
parte  degli  stabilimenti  di  questo  ge¬ 
nere  devono  la  loro  origine  a  fonda¬ 
zioni  pie,  e  sono  aperti  gratuitamente 
al  pubblico.  A  Brussa  il  più  impor¬ 
tante  (  Yeni-Kaplidja)  si  deve  alla 
munificenza  di  Rustem-pascià,  gran 
visir  di.  Solimano  li. 

(1)  Le  acque  termali  di  Brussa  sono  sul¬ 
furee  ed  alcaline;  ia  temperatura  della  sor¬ 
gente  più  calda  è  di  90  gradi  centigradi. 
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DILLI  MORTALITÀ'  DEI  EÀIBIII 

STUDIATA  NELLE  SUE  CAUSE 

E  DEI  MEZZI  PER  RIMEDIARVI 

SCHIZZO  IGIENICO  PER  IL  POPOLO 

dal  dottor  Gl  BASE  MUSATTI 

V  ( Continuazione ). 

Per  terminare  di  esporre  tutto  quan¬ 
to  riguarda  unicamente  la  nutrice, 
eonvien  adesso  far*  cenno  anche  di 
quelle  circostanze  clic  impongono  il 
cambiamento  della  nutrice  stessa. 

Danno  alcune  donne  ed  anche  qual¬ 
che  medico  soverchia  importanza  al  ! 
ricomparire  del  flusso  menstruo  du¬ 
rante  l’allattamento  ;  ho  conosciuto 
delie  madri  le  quali  li  per  lì  licen¬ 
ziarono  la  balia  di  cui  erano  conten¬ 
tissime,  per  questo  ritorno  prematuro 
delle  sue  lune.  Gli  è  un  fatto  che  il 
latte  in  questi  casi  diviene  più  acquoso 
e  può  cagionare  per  due  o  tre  giorni 
anche  la  diarrea,  o  qualche  colica  al 
lattante,  mentre  altre  volte  non  pro¬ 
duce  nemmeno  questo  inconveniente. 

È  imprudente  però,  colla  difficoltà  che 
si  ha  di  sostituire  una  buona  balia , 
il  congedare  quest’ultima,  quando  il 
bambino  per  tale  fatto  non  ne  soffriva 
più  di  cosi ,  e  miglior  consiglio  sarà 
perciò  trattenerla,  e  vedere  se  tal  ri¬ 
comparsa  delle  purghe  non  fosse  le¬ 
gata  a  un  tenore  di  vita  troppo  di¬ 
verso  da  quello  che  ella  osservava 
prima  dell’ allattamento,  dalla  dieta 
mutata,  dal  soverchio  riposo  cui  le 
madri  le  obbligano,  in  ispecie  nei  pri¬ 
mi  mesi  dell’allevamento;  e  provve¬ 
dervi  di  conformità.  La  si  cangierà 
invece  senz’altro  qualora  o  la  men- 
struazione  si  prolungasse  per  più  gior¬ 
ni,  o  si  ripetesse  assai  di  frequente; 
o,  comunque,  il  bambino  desse  mostra 
di  soffrire  nella  nutrizione  e  nel  suo 
sviluppo. 

Così  dicasi  di  una  malattia  che  in¬ 
sorgesse  nella  nutrice;  se  si  tratta  di 
una  indisposizione  leggera,  non  è  pru¬ 
dente  cangiamela  subito  subito  ;  ed  è 
invece  prudentissimo  prima  di  pren¬ 
dere  una  decisione,  aspettare  a  cono¬ 
scere  la  natura  del  male,  constatare 
l’influenza  che  questo  stesso  male  ar¬ 
reca  alla  quantità  e  alla  qualità  del 
latte,  l’influenza  infine  che  ne  risente 
la  nutrizione  della  creatura.  La  gra¬ 
vidanza  esige  pur  essa  d’ordinario  lo 
abbandono  dell’allattamento. 

Finalmente  bisogna  mutar  la  nu¬ 
trice,  per  quanto  sana  ella  sia,  ogni 
qualvolta  il  bambino  mostri  di  depe¬ 
rire  a  vista  d’occhio,  od  ha  patimenti, 
o  non  cresce  insomma  come  dovrebbe 
crescere.  Conviene  proprio  ammettere 
coll’  illustre  Bouchut,  che  nel  latte 
oltre  ai  caratteri  fisici  ed  oltre  a 
quelli  chimici,  che  noi  possiamo  coi 
nostri  mezzi  riconoscere,  esistano  an¬ 
cora  delie  proprietà  vitali,  di  cui  noi 
medici  sappiamo  nulla ,  ma  le  quali 


proprietà  debbono  certamente  esse¬ 
re  di  tanta  potenza  da  paralizzare 
le  altre  che  difettassero,  tanto  è  in¬ 
timo  il  legame  con  cui  esse  vincolano 
il  poppante  con  la  madre  che  lo  al¬ 
latta.  Gli  è  soltanto  così  che  possia¬ 
mo  in  qualche  maniera  renderci  spie¬ 
gazione  del  fatto  che  succede  in  donne 
gracili,  le  quali  non  hanno  latte  suf¬ 
ficiente  per  allevare  un  bambino  estra¬ 
nio,  mentre  quello  stesso  latte  nutri¬ 
sce  il  loro  floridissimamente;  e  non 
di  rado  accade  a  noi  medici  di  osser¬ 
vare  un  bambino  venir  su  magro  ed 
istecchito,  quantunque  allevato  da  una 
balia  ch’è  la  salute  e  vigoria  in  per¬ 
sona;  e  quello  stesso  bambino  crescere 
poi  a  svilupparsi  prodigiosamente  to- 
stochè  venga  allevato  da  un’  altra 
balia,  sia  pur  di  salute  e  di  aspetto 
meno  validi  della  prima.  Riassumia¬ 
moci  : 

Occorre  cangiare  la  nutrice,  ogni 
qualvolta  il  poppante  deperisce  nella 
nutrizione,  e  sì  inceppa  nel  suo  svi¬ 
luppo. 


Sia.  poi  la  nutrice  che  allatta  un 
bambino  ,  sia  la  madre  medesima  ;  è 
condannabile  in  entrambe  il  pessi¬ 
mo  uso  invalso  in  moltissime  di  loro 
di  rimpinzare  il  ventrìcolo  del  lat¬ 
tante  quanto  più  è  possibile,  sia  di 
giorno,  sia  di  notte;  ed  immanca¬ 
bilmente  poi  ogni  qualvolta  esso  pian¬ 
ge,  senza  voler  comprendere  che  la  in¬ 
quietudine  e  le  grida  del  bambino  non 
vogliono  dir  sempre  appetito,  ma  che 
può  piangere  o  per  le*  fascie  troppo 
strette,  o  perchè  sono  inzuppate  nella 
orina  e  va  dicendo.  Che  cosa  ne  av¬ 
viene?  che  il  bambino  col  lavoro  ec¬ 
cessivo  di  cui  viene  sovraccaricato  il 
suo  ventricolo,  farà  digestioni  sten¬ 
tate,  e  crescerà  male,  in  preda  sempre 
a  vomiti  e  a  diarree;  e  voi  che  lo 
avrete  abituato  a  poppare  tanto  di 
spesso  durante  la  notte,  vi  togliete  la 
possibilità  di  dormire  per  quattro  o 
cinque  ore  di  seguito  come  ne  avete 
bisogno,  ne  guadagnerete  d’avere  il 
corpo  stanco,  l’appetito  scemato,  ed  il 
latte  stesso  perciò  meno  sostanzioso 
e  meno  abbondante.  Di  qui  nuovi  danni 
per  ia  creatura;  cioè  bisogni  dell’or¬ 
ganismo  non  soddisfatti,  indebolimento 
generale,  progressiva  denutrizione. 

— -  Che  cosa  s’ha  a  fare  dunque,  quan¬ 
do  il  bambino  strilla  e  strilla  di  santa 
ragione?  —  Eh,  per  Dio;  lasciatelo 
strillare,  che  tanto  e  tanto  non  ca¬ 
scherà  il  mondo  par  questo,  e  a  lui 
si  svilupperanno  meglio  i  polmoni.  Nè 
con  ciò  voglio  consigliare  di  privarlo 
di  latte  durante  l’intera  notte  ;  sarebbe 
cosa  biasimevole  ancor  questa;  ma 
facendo  un  pochino  le  tirannette  le 
prime  volte,  a  poco  a  poco  potrà  abi¬ 
tuarsi  il  bambino  a  non  poppare  la 
notte  più  di  un  paio  di  volte,  aliattan- 
donelo  ogni  due  ore  durante  il  gior¬ 
no.  Tutto  ciò  Ano  al  quarto  mese  ;  chè 
nel  quinto  e  nel  sesto  basterà  porger¬ 
gli  la  poppa  un  quattro  o  cinque  volte 


di  giorno  e  una  volta  sola  durante  la 
notte;  e  dal  settimo  Ano  alle  slatta¬ 
mento,  durante  il  giorno  soltanto,  la¬ 
sciandolo  dormire  tranquillo  1’  intera 
notte. 


A  proposito  di  tale  biasimevole  uso, 
ascoltate  che  cosa  narra  in  un  numero 
dell’anno  scorso  «  Il  Medico  di  Casa  » 
un  giornale  d’igiene,  assai  ben  com¬ 
pilato,  ch’esce  a  Milano  : 

«  Un  bambino  dell’età  di  un  anno, 
dopo  essere  stato  nutrito  di  latte  ad 
esuberanza  per  mezzo  della  poppaiuo- 
la,  fa  posto  in  letto  alle  6  pomeridiane 
ed  alle  12  di  notte  morì  sotto  gra¬ 
vissima  difficoltà  di  respirare.  Dalla 
sezione  praticata  al  piccolo  cadavere, 
si  è  potuto  accertare  che  il  latte  con¬ 
tenuto  nello  stomaco  in  còpia  ecces¬ 
siva  fu  vomitato;  e  stante  la  posizione 
orizzontale  tutt’altro  che  favorevole 
al  vomito,  penetrò  nelle  vie  respira¬ 
torie,  soffocando  il  bambino.  —  Il  dot¬ 
tor  Parrot  che  narra  il  fatto,  crede 
che  il  terribile  accidente  avvenga  più 
spesso  che  non  si  creda,  e  richiama 
sopra  l’attenzione  dei  pratici. 

«  Noi  alla  voltanostra  (aggiunge  quel 
pregiato  periodico)  portando  la  lagri- 
mosa  possibilità  a  cognizione  delle 
madri  e  delie  nutrici,  rammentiamo 
il  dovere  che  hanno  di  non  rimpin¬ 
zare  di  cibo  i  bambini  da  loro  nutriti 
e  per  quelli  che  sono  facilmente  sog¬ 
getti  al  vomito,  converrà  che  in  culla 
siano  adagiati,  non  già  in  posizione 
perfettamente  orizzontale,  sebbene  leg¬ 
germente  inclinata  dall’alto  al  basso, 
dal  capo  ai  piedi.  » 

E  quel  periodico  vi  suggerisce  così 
un  avveduto  consiglio! 


Un  altro  pregiudizio,  egualmente 
grave  alla  salute  dei  lattanti,  si  è 
quello  di  alcune  femmine,  le  quali 
hanno  sovrabbondanza  di  latte;  e  cre¬ 
dono,  poiché  ci  è,  che  debba  andar 
tutto  tutto  a  benefìcio  dello  stomaco 
delle  loro  creaturine;  che  riempiono 
quindi  ogni  qualvolta  queste  gridano, 
a  casaccio,  e  come  l’Igiene  assoluta- 
mente  proibisce.  È  inutile,  dopo  le  cose 
dette,  riaffacciarvi  il  nocumento  che 
portate  a  quei  teneri  organismi  con 
pratiche  così  bestiali:  il  meno  che  po¬ 
trete  loro  regalare  è  una  indigestione, 
ma  ricordatevi  che  a  quell’  età  una 
indigestione  può  voler  anche  signifi¬ 
care  la  perdita  della  vita. 


Alcune  volte  compaiono  nei  capez¬ 
zoli  delle  donne  che  allattano  delle 
crepature  o  fessure,  dolenti  in  ispecie 
durante  la  suzione,  e  alle  quali  noi 
medici  abiamo  imposto  il  nome  di 
ragadi.  Le  ragadi  non  dispensano  la 
madre  dal  pietoso  ufficio  di  allevare 
la  propria  prole;  e  depurgono  bene 
spesso  per  la  scarsa  perforazione  dei 
capezzoli,  od  anche  per  la  scarsità  del 
latte,  onde  il  neonato  raddoppia  i  suoi 
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sforzi  per  suggerne  in  copia  bastevo¬ 
le;  e  se  i  capezzoli  sono  un  po’sensi- 
bili,  si  screpolano  facilmente  e  ne  ori¬ 
ginano  queste  così  dette  ragadi.  Quan¬ 
te  volte  io  mi  son  servito  per  i  miei 
clienti  della  unzione,  di  cui  or  ora  vi 
scrivo  la  ricetta,  me  n’ho  avuto  sem¬ 
pre  a  lodare;  ed  è  perciò  che  la  metto 
qui  anche  per  uso  vostro: 

Prendi  Balsamo  del  Perù  grammi 
quattro. 

Estratto  tebaico  centigrammi  trenta. 

Grasso  grammi  trenta. 

Fa  unguento 

Con  questo  unguento  si  debbono 
ungere  i  capezzoli  dopo  ogni  allatta¬ 
mento. 


Nè  qui  ha  termine  tutto  quanto  si 
riferisce  all’  allattamento  muliebre  : 
voi  forse  aspettevate  anzi  ch’io 
vi  esponessi  adesso  quanto  deve 
esso  durare  ;  ma  siccome  lo  slat¬ 
tamento  è  per  sè  solo  altra  cau¬ 
sa  di  grande  mortalità  nei  bam¬ 
bini,  così  ne  tratterrò  in  un  ca¬ 
pitolo  a  parte.  Ora  mi  basta 
farvi  presente  quanto  numerosi 
non  siano  dunque  gli  accorgi¬ 
menti,  quanto  infinite  non  deb¬ 
bano  essere  le  cure  d’una  buo¬ 
na  nutrice  per  fare  un  allievo 
sano  e  per  iscansare  tutti  quei 
pregiudizii  dell’  allattamento  , 
che  tanto  possono  danneggiare 
alla  salute  e  alla  vita  del  lat¬ 
tante,  e  da  cui  tanto  più  diffi¬ 
cilmente  ella  emanciperà  sè  stes¬ 
sa  in  quanto  per  la  condizione 
sua  versi  nella  rozzezza  e  nel¬ 
l’ignoranza  !  Di  qui  la  necessità 
grande  di  una  vigilanza  da  par¬ 
te  delle  madri  attenta,  conti¬ 
nua;  ma  la  necessità  ancor  mag¬ 
giore  (lasciatemelo  conchiudere 
un’  altra  volta)  di  non  abbando¬ 
nare  ma  promuovere  anzi  per 
ogni  dove  l’allattamento  mater¬ 
no  ;  chi  più  d’  una  madre  può 
presentire  i  bisogni  della  sua 
creatura,  chi  vegliare  sopra  di 
lei  con  maggior  interesse,  chi  prodi¬ 
garle  cure  più  affettuose ,  chi  infine 
rinfrancarla  con  un  nutrimento  che 
sia,  più  del  suo  latte,  omogeneo,  na¬ 
turale,  rispondente  per  ogni  verso  ai 
molteplici  bisogni  di  quel  piccolo  e  a 
lei  tanto  caro  organismo?  Nessuno! 


3.°  Poche  parole  suH’allattamento  cobi  detto 
misto.  —  Sull’ allattamento  artificiale : 
infinità  di  cautele  che  esige.  —  Opinione 
divarii  autori  in  proposito.  —  Se  ne  scon¬ 
sigliano  le  madri. 

Quando  la  madre  non  può  allattare 
da  sè  la  propria  creatura,  nè  affidarla, 
perchè  poverissima,  alle  cure  d’  una 
balia;  la  creatura  stessa  viene  alle¬ 
vata  con  quella  speciale  forma  di  al¬ 
lattamento  che  si  chiama  artificiale, 


appunto  perchè  contrario  al  naturale  ; 
il  latte  infatti  che  gli  si  dà  a  suggere 
in  questi  casi  non  è  latte  di  donna, 
ma  bensì  di  asina,  o  di  rana  o  di  ca¬ 
pra,  vuoi  preso  direttamente  dale 
poppe  degli  animali,  vuoi  munto  dagli 
animali  stessi  e  poi  somministrato  col 
mezzo  di  speciali  apparecchi,  detti 
poppaiuole,  poppatoi  o  con  termine 
francese  biberons ,  e  che  tutti  voi  si¬ 
curamente  conoscete. 

Tra  l’allattamento  però  naturale  e 
codesto  artificiale ,  ve  ne  ha  un  altro 
che  vi  sta  in  mezzo;  che  in  altre  pa¬ 
role  partecipa  del  primo  e  del  secon¬ 
do,  e  perciò  chiamasi  misto.  Suppo¬ 
nete,  verbigrazia,  che  una  donna  nu- 
!  trisca  il  suo  bambino  fino  ai  3,  ai  4 
|  mesi  da  sè  sola,  e  che  il  bambino  si 
!  sviluppi  anche  benissimo:  ma  quando 
!  giunge  al  quarto  mese  di  allattamen-  | 
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to,  la  povera  donna  sia  per  malattie 
sia  per  altra  ragione,  veda  il  suo  latte 
meno  abbondante,  e  non  sopperire 
completamente  ai  bisogni  della  sua 
creatura.  L’Igiene  allora  non  esige, 
quando  ella  non  voglia  rinunciare  ad 
altra  femmina  l’allattamento  del  suo 
figliuolo,  di  privarsi  di  questa  massi¬ 
ma  delle  gioie  di  una  madre;  ma  ac¬ 
consente  che  ella  sostituisca,  per  esem¬ 
pio,  durante  la  notte,  quella  porzione 
di  latte  che  a  lei  manca  con  un  latte 
di  vacca,  purché  allungato  con  acqua 
e  caricato  di  una  presina  di  certo  sale, 
che  si  chiama  bicarbonato  di  soda. 
Eccovi  in  che  consiste  l’allattamento 
misto,  che  differisce,  come  ben  vedete, 
dal  naturale;  ma  pel  cui  effetto  il 
bambino,  che  è  sano  e  robusto,  non 
avrà  affatto  a  soffrire,  in  quanto  per 
la  parte  maggiore  continui  già  a  nu¬ 
trirsi  del  latte  della  madre  :  e  ciò 
sia  di  gran  lunga  preferibile  o  ad  una 
balia  cattiva,  o  aU’allattamento  arti¬ 


ficiale,  di  cui  tra  poco  terremo  paro¬ 
la.  Yi  è  bisogno  per  altro  di  aggiungere, 
che  conviene  diffidare  molto  del  latte 
che  si  compera  dai  lattivendoli,  special- 
mente  della  città;  perchè  i  lattiven¬ 
doli  lo  adulterano  e  lo  falsificano  quanto 
mai,  e  in  questi  casi  non  si  sa  che 
latte  si  dia  al  tìàmbino,  ed  il  bambino 
stesso  potrebbe  riportarne  delle  tri¬ 
stissime  conseguenze.  Yi  dissi  che  al 
latte  di  vacca  conviene  poi  aggiun¬ 
gere  una  presina  di  bicarbonato  di 
soda;  ed  ora  voglio  chiarirvene  la  ra¬ 
gione-.  Nel  latte  di  donna,  vedete,  quella 
certa  sostanza  che  forma  il  cacio  ( ca¬ 
seina) i,  quando  è  giunta  nello  stomaco, 
si  rapprende  per  effetto  dei  succhi 
gastrici  in  brevi  e  leggieri  fiocchetti, 
facilmente  digeribili  e  assimilabili;  la 
caseina  invece  del  latte  vaccino  si  rap¬ 
piglia  in  masse  grandi  e  compatte,  che 
il  succo  gastrico  del  bambino  non 
ha  la  forza  di  sciogliere;  onde  av¬ 
viene  che  questi  densi  grumi  di 
cacio o  vengano  da  lui  vomitati, 
oppur  acidissimi  ed  indigesti  co¬ 
me  sono  finiscano  per  irritargli 
tutto  il  tubo  intestinale,  da  loro 
attraversato,  onde  diarree,  coli¬ 
che,  patimenti.  Per  togliere  alla 
caseina  del  latte  di  vacca  que¬ 
sta  brutta  proprietà,  non  si  ha 
che  a  renderla  alcalina  (che  si¬ 
gnifica  T  opposto  di  acida )  ;  il 
che  si  raggiunge  alla  perfezio¬ 
na,  aggiungendo  al  latte  quel 
tal  sale  di  soda,  che  v’ho  testé 
nominato  ;  e  eh’  è  quello  stesso 
sale  di  cui  ci  serviamo  per  ot¬ 
tenere  le  acque  gasose,  i  vini 
spumanti  ecc.,  ecc. 

Quando  si  mette  a  quella  vece 
in  opera  l’allattamento  artifi¬ 
ciale,  bene  di  spesso  causa  di 
malattie  e  di  mortalità  tra  i 
bambini ,  conviene  ricorrere  di 
preferenza  al  latte  di  asina , 
come  quello  che  pella  sua  chi¬ 
mica  composiziono  più  degli  al¬ 
tri  latti  si  avvicina  al  muliebre; 
ma  ahimè!  quante  cure,  quanti 
riguardi ,  quante  precauzioni 
non  sono  necessarie  perchè  F  allat¬ 
tamento  artificiale  riesca  il  meno 
dannoso  possibile!  Di  solito,  allorché 
si  vuol  praticarlo  direttamente  col 
mezzo  dell’animale,  suolsi  pigliare  al¬ 
l’uopo  una  capra,  perchè  animale  più 
docile  dell’asina,  ma  chi  bada  di  cu¬ 
rarsi  se  questa  capra  abbia  di  fresco 
partorito,  sia  giovane  d’età,  abbia  il 
pelo  dappertutto  bianco  (essendosi  os¬ 
servato  che  il  latte  delle  capre  bianche 
è  privo  di  quell’odore  disgustoso,  che 
tutti  conoscono),  sia  di  tempra  tran¬ 
quilla,  e  via  discorrendo?  Oppure  si 
dà  a  suggere  il  latte  d’animale  me¬ 
diante  la  poppatola;  ma  prima  di  tutto 
è  possibile  l’attrarre  nella  città  tal 
allevamento,  se  l’ingorda  avidità  di 
lucro  nei  negozianti  fa  loro  praticare 
ogni  specie  di  falsificazione  nel  latte 
come  in  tutto  il  resto;  ed  ammesso 
anche  si  ritrovi  tal  latte  genuino, 
oppur  chi  deve  incaricarsene  abiti  in 
campagna,  come  poter  vivere  sicuri 
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su  persone  rozze  e  materiali  pér  af¬ 
fidar  loro  questo  modo  di  allevamento 
che  esìge  un’infinità  di  cautele,  per¬ 
chè,  ripeto,  apporti  il  minor  possibile 
nocumento?  Avrà  tanta  sollecitudine 
e  intelligente  prudenza  la  donna,  che 
se  ne  occupa,  di  nutricare  la  creatura 


col  latte  sempre  della  stessa  bestia; 
di  somministrarlo  ogni  volta  munto 
di  fresco  ;  di  unirlo  a  quella  data  quan¬ 
tità  d’acqua  e  di  zucchero  perchè  si 
adatti  meglio  alla  nutrizione  dell’ in¬ 
fante;  di  riscaldamelo  ogni  volta  senza 
però  farmelo  bollire  perchè  allora  si 


renderebbe  meno  digeribile;  di  con¬ 
servarlo  in  recipienti  di  vetro  oppure 
di  latta,  e  non  in  recipienti  dì  legno, 
o  di  rame,  o  di  piombo,  o  di  stagno, 
ovvero  di  terra  cotta ,  come  è  uso 
comunissimo  tra  i  contadini  ;  di  sce¬ 
gliere  per  l’allattamento  un  biberon, 


Veduta  di  Saas  nel  Monte  Rosa. 


0  un  capezzolo  artificiale,  insomma 
la  poppaiuola  più  adatta;  di  pulire  ben 
bene  ogni  qualvolta  venga  adoperato 
lo  stromento  stesso,  e  di  cambiamelo 
di  frequente,  onde  impedire  che  parti- 
celle  di  latte  quà  e  là  in  qualche 
punto  raggrumato  si  acidifichino;  e 


via  via  discorrendo,  chè  a  dirle  tutte 
non  la  si  finirebbe  più?  -  -e > 
Ponete  dunque  a  calcolo  tutta  que¬ 
sta  congerie  di  ostacoli  e  l’inferiorità 
del  latte  animale  a  quello  della  donna 
come  assai  meno  omogeneo;  e  voi  non 
vi  sorprenderete  più,  se  ora  leggerete 
che  cosa  scrissero  degli  autori  com¬ 


petentissimi  un  riguardo  all’ allatta¬ 
mento  artificiale: 

«  Questa  pratica  (è  il  Bonchut,  che 
ha  detto  questo)  è  malvagia,  e  mal¬ 
grado  gli  esempii  di  successi,  che  si 
possono  citare,  si  può  asserire  che  i 
fanciulli  nutriti  così  sono  più  diffi¬ 
cili  ad  allevare  che  gli  altri,  cadono 
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più  di  spesso  ammalati ,  infine  per 
la  maggior  parte  soccombono  a  tale 
qualità  di  alimentazione!  » 

Un  altro  autore  francese  ha  consta¬ 
tato  che  negli  ospizii  dei  trovatelli, 
dove  veniva  prodigato  l’allattamento 
o  dalle  madri  o  dalle  nutrici,  si  con¬ 
tava  il  30  per  cento  di  morti  all’an¬ 
no;  dove  gli  si  era  sostituito  1’  allat¬ 
tamento  artificiale  la  cifra  della  mor¬ 
talità  si  elevava  all'80  per  cento! 

Il  Yogel,  per  terzo,  scrive  nel  suo 
stupendo  trattato  sulle  malattie  infan¬ 
tili  che  «  nei  bambini,  che  vengono 
allattati  artificialmente,  si  ha  nell’a¬ 
limentazione  la  causa  principale  delle 
più  svariate  malattie!  » 

So  bene  che  un  altro  grande  igie¬ 
nista  (Michel  Levy)  non  si  peritò  di 
asserire  che  «  ove  l’allattamento  artifi¬ 
ciale  fosse  diretto  con  continua  solle¬ 
citudine  e  col  concorso  di  buone  con¬ 
dizioni  igieniche,  potrebbe  avere  dei 
buoni  effetti  nell’  interno  delle  fami¬ 
glie  e  particolarmente  in  campagna  :  » 
ma  come  garantirsi  di  questa  conti¬ 
nua  sollecitudine,  e  quante  famiglie, 
sia  in  città  sia  in  campagna,  vivono 
in  buone  condizioni  igieniche,  per  in¬ 
coraggiare  tal  genere  di  allattamento  ? 

Io  ripeto  e  venero  assai  quei  di¬ 
stinti  scienziati  che,  ad  attenuare  le 
differenze  del  latte  degli  animali  col 
latte  della  donna  e  a  renderlo  più 
possibilmente  omogeneo  e  facilmente 
assimilabile,  hanno  proposte  delle  mo¬ 
dificazioni  a  questo  latte  degli  ani¬ 
mali,  aggiungendovi  1’  una  o  1’  altra 
sostanza;  ma,  ad  onta  di  ciò,  sento 
che  non  saprei  assolutamente  deci¬ 
dermi  a  consigliare  l’a]  lattamento  ar¬ 
tificiale  che  in  casi  eccezionalissimi , 
e  qualora  fosse  affidato  a  persona  pre¬ 
murosa  ed  intelligente! 

Ed  eccomi  spinto  una  terza  volta 
ma  senza  mia  colpa,  a  concludere  in 
favore  dell’allattamento  materno  ;  e  a 
pregarvi  di  riflettere  quanto  impor¬ 
tante  per  la  salute,  per  la  vita  dei 
nostri  bambini  non  sarà  il  promo¬ 
verlo  mediante  l’istituzione  di  quella 
Società  nazionale  protettrice  dell' in- 
fanzia,  alla  quale  le  buone  madri  si 
ascriveranno  certamente  tutte  ;  e  quel¬ 
le,  che  buone  non  sono  ,  mercè  tale 
esempio  lo  diventeranno. 


SCIARADA 

Soffrì  il  primo  per  le  genti 
Molti  sfregi  e  patimenti. 

Nel  secondo  l’oratore 
Tutto  spiega  il  suo  valore. 

E  l'intiero  mio  poi  suona 
Nome  illustre  di  persona, 

A.  C.  0.  B. 

Spiegazione  della  Sciarada- Indovinello 
a  pag.  182: 

Sol-lazzo. 


G  R  O  XST  A.  G  A, 

La  Presidenza  della  Camera  ha 
scelto  i  tre  deputati  che  devono  pren¬ 
der  parte  alla  Commissione  d’inchie¬ 
sta  ,  e  ha  nominati  tre  membri  la 
Presidenza  del  Senato,  e  ne  ha  scelto 
tre  il  governo. 

Rappresentanti  del  governo  sono: 
Alasia,  De  Cesare,  De  Luca;  del  Se¬ 
nato  :  Borsani,  De  Giovanni,  Verga; 
della  Camera:  Bonfadini,  Paternostro 
e  Varrò. 

Di  questi  ultimi,  il  primo  appartiene 
alla  Destra,  e  i  due  ultimi  alla  Sini¬ 
stra,  sì  che  fu  data  la  maggior  parte 
alla  Sinistra  e  furono  dimenticati  i 
Centri. 

Gli  è  che  la  Sinistra,  la  quale,  si 
diceva  almeno,  pareva  non  volesse  più 
saperne  di  prender  parte  a  questa 
Commissione,  comechè  fosse  essa  au¬ 
trice  principale  dell’inchiesta,  pose  per 
patto  della  sua  accettazione  d’ aver 
almeno  due  rappresentanti  del  Parla¬ 
mento  presi  fra  le  sue  fila. 

Speriamo  che  questa  Commissione 
possa  mettersi  presto  all’opera,  e  che 
riesca  d’utile  alla  Sicilia. 

Nell’isola  intanto  si  raccolgono  gli 
elementi  per  fare  poi  alla  Commis¬ 
sione  una  narrazione  dei  fatti  che  colà 
si  svolgono.  Uno  degli  ultimi  fa  un 
battibecco  fra  due  avvocati  ed  il  pro¬ 
curatore  generale  di  Palermo,  in  cui 
i  primi  sostenevano,  con  lettere,  d’a¬ 
ver  ascoltato  alcune  dichiarazioni  del 
secondo  contro  il  Governo;  dichiara¬ 
zioni  che  il  procuratore  negava  es¬ 
sere  state  fatte  a  quel  modo  e  aver 
avuto  quel  significato  che  ai  due  av¬ 
vocati  piaceva  dare. 

Quello  che  è  strano  si  è  che  uno 
di  questi  due  avvocati,  che  gridava 
alla  corruzione  e  che  sosteneva  ì’im- 
potenza  della  magistratura  a  porvi 
riparo,  aveva  domandato  poco  tempo 
prima  di  poter  prestar  servizi  a  quel 
governo  e  a  quella  magistratura  con¬ 
tro  cui  si  scagliava. 

* 

*  ¥ 

I  clericali  hanno  riportato  più  di 
una  vittoria  morale  in  Francia  e  più 
d’una  sconfitta  materiale  in  Ispagna. 

L’Assemblea  francese  ha  approvato 
la  legge  sulla  libertà  d’insegnamento, 
la  quale  pone  l’istruzione  in  mano  ai 
clericali,  come  già  la  pose  in  Belgio, 
con  grave  danno  e  pericolo  di  questo 
piccolo  Stato. 

E  prima  di  votare  la  legge  in  terza 
lettura,  approvò  un  emendamento  del 
deputato  Brun,  col  quale  i  beni  di¬ 
venuti  proprietà  delle  Università  non 
usciranno  più  di  mano  ai  clericali. 

Se  cessa  di  esistere  questa  persona 
civile,  a  chi  va  V  eredità,  poiché  la 
persona  civile  non  ha  naturalmente 
eredi  ? 

Era  logico,  era  giusto,  che  i  beni 
acquistati  passassero  allo  Stato,  e 
quelli  avuti  in  donazione  venissero 
restituiti  o  ai  donatori  o  agli  eredi  di 
questi. 


L’emendamento  di  Brun  invece  fece 
stabilire  che  al  momento  di  nascita 
di  una  Università,  cioè  al  momento 
in  cui  si  approva  io  Statuto,  quella 
possa  scegliere  a  sua  erede  un’  altra 
Università. 

L’Assemblea  fece  le  finte  di  non 
accorgersi  che  così  si  eludeva  la  leg¬ 
ge,  e  la  vittoria  fu  dei  clericali. 

k 
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Vi  ricordate  di  quel  Bourgoing  da 
circa  un  anno  eletto  deputato  all'As¬ 
semblea  francese?  L’  infelice  rimase 
così  sospeso  fra  cielo  e  terra,  nè  eletto 
nè  non  eletto.  Finalmente  l’Assemblea 
che  aveva  lasciato  sospeso  per  un  anno 
questo  novello  Fra  Diodat,  cantato  dal 
Porta,  si  decise  a  prendere  una  riso  » 
luzione,  la  quale  fu  contraria  al  de¬ 
putato  bonapartista.  Lo  strano  si  è 
che  essendo  sospese  le  convocazioni 
dei  Collegi,  il  Bourgoing  non  può  più 
per  ora  ri  presentarsi  agli  elettori.  I 
bonapartisti  avevano  ben  domandato 
ciò,  considerato  il  caso  eccezionale, 
ma  l’Assemblea  fece  la  sorda. 

Dopo  questa  elezione  si  discusse  sul 
Comitato  dell’Appello  al  Popolo:  quello 
scoperto  appunto  all’  epoca  di  questa 
elezione  nel  dipartimento  della  Niè- 
vre.  L’inchiesta  giudiziaria  aperta  al¬ 
lora  non  trovò  elemento  a  procedere, 
ma  nell’ Assemblea  presentò  una  re¬ 
quisitoria  violenta  il  deputato  Savary, 
a  cui  rispose  il  bonapartista  Rouher. 

-k 
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Provati  a  gridare  al  lupo,  e  ti  ac¬ 
cadrà  quello  che  al  fanciullo  della 
favola,  che  quando  il  lupo  vi  era  dav¬ 
vero,  nessuno  gli  credette  e  nessuno 
si  mosse. 

Sono  mesi  e  mesi  che  gli  spagnuoli 
vanno  annunciando  prossime  grandi 
battaglie  decisive,  o  combattimenti 
già  avvenuti  e  vittorie  strepitose;  le 
quali  vengono  poi  o  smentite  o  ridotte 
a  minimi  termini,  dai  carlist.i  quando 
sono  i  soldati  di  Madrid,  o  da  questi 
quando  sono  quelli  che  si  proclamano 
vittoriosi,  sì  che  ormai  non  si  voleva 
più  prestar  fede  a  notizie  spagnuole, 
e  si  lasciava  che  il  telegrafo  gri¬ 
dasse  a  sua  posta  :  al  lupo  !  al  lupo  ! 

Ma  questa  volta  il  lupo  vi  fu  dav¬ 
vero  ;  vo’  dire  che  la  battaglia  fu  com¬ 
battuta  seriamente  e  che  i  carlisti 
ebbero  la  peggio  e  fuggirono  lesti  lesti 
verso  i  confini  delia  Francia.  Non  è 
la  fine,  no,  ma  potrebbe  benissimo  es¬ 
sere  il  principio  della  fine,  e  sarebbe 
tempo  per  quell’infelice  nazione. 

»• 

*  * 

Quei  simpatico  scrittore  che  è  Ed¬ 
mondo  De-Amicis  è  tornato  dal  suo 
viaggio  in  Africa.  Gli  italiani  nel  dar¬ 
gli  il  buon  ritorno  si  mostrano  con¬ 
tenti  e  ansiosi  in  uno:  contenti  nel 
rivederlo,  contenti  e  ansiosi  di  leg¬ 
gere  presto  le  impressioni  di  questo 
nuovo  viaggio. 

S.  Ghìron. 
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BRANO  SCELTO 

Giuseppe  Giusti  è  nome  sì'  caro  e  sì  noto 
alla  maggioranza  dei  lettori  ;  di  lui  abbia¬ 
mo  avuto  occasione  di  tener  parola  tante 
volte,  che  oggi,  in  cui  diamo  un  brano  di 
quell'aurea  prosa  che  ci  lasciò  il  satirico 
scrittore,  non  crediamo  ripetere  il  già  detto. 
Basterà  solo  accennare  che  il  giudizio  che 
segue  è  tolto  allo  scritto:  DeUa  vita  e  delle 
Opere  del  Parini. 

LA  LETTERATURA  ITALIANA 

nel  secolo  XVIII. 

Finito  il  secento,  finita  su  in  Lom¬ 
bardia  la  dominazione  spagnuola , 
che  con  altri  mille  guasti  ci  aveva 
portato  anco  quelle  bombe  del  fare  e 
del  dire,  le  lettere,  dopo  lunghi  er¬ 
rori,  s’ erano  poste  a  sedere  nell’  Ac¬ 
cademie,  e  nelle  Accademie  tronfiava¬ 
no,  belavano  e  sfilinguellavano.  L’Ar¬ 
cadia  spadroneggiava.  Tra  gli  ulti¬ 
mi  del  secento  e  i  primi  del  sette¬ 
cento,  gli  Arcadi,  per  verità,  e  segna¬ 
tamente  il  Guidi,  lo  Zappi,  il  Menzini, 
il  Filicaia,  il  Forteguerri  e  altri,  ave¬ 
vano  fatto  argine  alla  gora  che  ci 
venne  sopra  dal  Marini  e  dall’Achil- 
lini,  e  dato  un  fermo  a  quel  po’ di 
buon  gusto  che  ci  rimaneva,  nel  quale 
avresti  potuto  avvertire  tuttavia  un 
sentore  degli  scartocci  e  delle  scor¬ 
niciature  a  stucco  dorato,  che  i  Ber¬ 
nini  e  i  Borromini  della  letteratura 
aveano  introdotto  nella  poesia  e  nella 
eloquenza.  Nota  di  volo  che,  morto  il 
Redi,  le  lettere  e  le  scienze  avevano 
dimessa  alquanto  della  schiettezza  pae¬ 
sana,  e  principiato  a  sapere  di  fore¬ 
stiero  :  ma  il  vento  allora  cominciava 
a  tirare  d’oltremonte.  Di  lì  a  poco  il 
Gravina  educava  il  Metastasio  al  dram¬ 
ma  lirico;  il  Goldoni  educava  sè  stesso 
alla  Commedia;  il  Varano  colle  sue 
nobili  terzine  rammentava  che  v’  era 
stato  un  certo  Dante  Alighieri,  e  il 
Bettinelli,  gesuita,  detto  poi  il  Nesto¬ 
re  della  letteratura,  recava  a  questo 
Dante  l’ultimo  oltraggio  nelle  Lettere 
Virgiliane;  e  quasi  invitasse  i  giovani 
a  chiudere  tutti  i  pr>eti  stati  fin  lì, 
proponeva  a  modcxlo  delle  scuole  i 
Versi  sciolti  di  tre  eccellenti  autori, 
cioè  i  versi  del  Frugoni,  quelli  dell’ Al¬ 
garotti,  e  per  giunta  i  suoi,  con  rara 
modestia.  Al  Bettinelli  si  faceva  con¬ 
tro  Gaspero  Gozzi,  primo  a  rimettere 
Dante  in  onore,  e  a  dare  esempio  di 
parco  e  d’arguto  scrivere  nei  Sermoni 
e  in  un  giornale  che  pubblicava  a 
Venezia.  Ma  la  stella  polare  alla  quale 
mirava  il  branco  innumerabile 

Del  servo  pecorame  imitatore 

era  Innocenzo  Frugoni.  Con  molta 
vena,  con  un  ingegno  facile  e  pieghe¬ 
vole,  ma  portato  alla  vita  di  poeta  da 
villeggiatura,  il  Frugoni  scrisse,  scris¬ 
se  e  riscrisse  di  tutto  ciò  che  gli  ca¬ 
pitò  sotto,  dalla  calata  d’Anni  baie,  fino 


a  uno  speziale  che  l’assordiva  pestando 
le  droghe.  Il  Monti  lo  chiama 

Padre  incorrotto  di  corrotti  fio-li. 

Io  avrei  le  mie  difficoltà  su  questo 
padre  incorrotto ,  e  Io  chiamerei  piut- 
1  tosto  il  Lucilio  degli  Anacoreti  e  dei 
facitori  di  versi  sciolti: 

Quum  flueret  lutulentus ,  erat  quod  tol- 

( iere  velles. 

Ciò  non  ostante,  il  Frugoni  rimet¬ 
teva  in  fiocchi  e  in  voga  il  verso  sciol¬ 
to,  che  dal  Caro  in  poi  o  era  stato 
lasciato  là,  o  non  aveva  avuto  chi  lo 
trattasse  a  garbo;  e  insegnava  spe¬ 
cialmente  a  romperlo  e  a  variarne  le 
fermate,  cosa  di  molto  momento  in  un 
metro  che  ha  del  monotono.  Contro 
gli  scioltai,  contro  le  pastorellerie  e 
contro  le  inezie  sonanti,  delle  quali 
non  era  penuria,  si  sbizzarriva  il  Ba- 
retti  con  quelTacume  e  con  quella  sua 
lepidezza  rotta,  viva  e  avventata,  che 
ognuno  sa;  e  il  Cesarotti,  uomo  di 
molto  e  di  vario  sapere,  colio  sbri¬ 
gliare,  forse  anco  un  po’ troppo,  e  la 
prosa  e  il  verso  e  il  modo  di  tradurre, 
e  col  darci  un  primo  saggio  di  poesia 
nordica  nella  versione  dell’  Ossian, 
rompeva  le  pastoie  della  pedanteria, 
e  nettava  il  campo  a  chi  avesse  sa¬ 
puto  e  voluto  camminare  colle  pro¬ 
prie  gambe;  e  l’abate  Chiari  di  con¬ 
tro,  quasi  a  fare  più  strano  il  con¬ 
trasto,  l’abate  Chiari,  uno  dei  bifolchi 
più  eunuchi  e  più  svenevoli  che  abbia 
avuti  l’Arcadia,  tirava  via  a  dare  la 
stura  a  quelle  sue  Ballerine  onorate, 
a  quelle  Turche  in  cimentosi),  e  a  prose 
e  a  versi  d’ogni  conio,  allora  braccati 
dalla  facile  contentatura  di  chi  leg¬ 
geva  per  leggere,  ora  passati  in  pro¬ 
verbio. 

Popolo,  non  v’era;  cittadini,  di  no¬ 
me;  i  nobili,  nulli,  boriosi  molli,  fa¬ 
stosi,  pieni  d’ozio. e  di  vizi;  ma  dalla 
sfera  stessa  dei  nobili  sorgevano  i 
Verri,  il  Beccaria,  il  Filangieri  e  al¬ 
tri;  nomi  che  saranno  sempre  in  onore 
fino  a  tanto  che  sì  onoreranno  gli 
studi,  gli  ordini  e  gli  incrementi  della 
civiltà.  Le  Scienze  avevano  lo  Spal¬ 
lanzani,  il  Mascheroni,  l’Oriani  e  il 
Lagrangia;  la  Filosofia,  il  Genovesi; 
la  Storia,  il  Giannone  e  il  Muratori;  e 
primo,  e  più  remoto  di  tutti,  il  Vico, 
che  stava,  là  come  un  monte  solitario 
e  ronchioso,  ove  non  boschetti  d’alloro 
nè  giardini  di  fiori  se  vuoi,  ma  qua 
e  là  una  gran  quercia,  e  nel  grembo 
vene  preziose  di  solido  metallo,  che 
aspettavano  d’essere  saggiate  e  vòlte 
a  profitto.  La  folla  giaceva,  i  pochi 
erano  desti;  i  principi  allora  vaghi  di 
novità  più  dei  popoli,  agitavano  ri¬ 
forme  di  proprio  moto.  Insomma  tra 
molto  vanume  era  molta  polpa,  e  si 
destavano  e  si  svolgevano  da  ogni 
lato  i  germi  d’uomini  e  di  tempi  mi¬ 
gliori.  Taluni  chiamano  il  secolo  pas¬ 
sato  secolo  delle  rovine;  io  lo  chia- 

(1)  Titoli  di  romanzi  del  Chiari. 


merei  il  secolo  dei  diboscamenti,  e  la- 
scerei  dire  que’tanti  che  ne  sparlano 
e  non  s’avveggono  di  mordere  le  mam¬ 
melle  alla  balia.  Diceva  Giovan  Bat¬ 
tista  Nicolini  a  uno  di  questi  nipo- 
tucci  superbiosi  e  sconoscenti  :  «  Voi 
«  fate  come  il  pimmeo,  che  dopo  es- 
«  sersi  arrampicato  sulle  spaile  al 
«  gigante  per  veder  le  cose  di  più 
«  alto,  gli  percuote  la  testa  gridando  : 
«  io  ci  vedo  meglio  di  te.  ÀI  quale  il 
«  gigante  potrebbe  rispondere:  se  tu 
«  non  fossi  salito  addosso,  non  diresti 
«  così.  »  Il  cinquecento  fu  per  noi 
Italiani  l’ultimo  chiarore  di  un  lume 
che  sta  per  spegnersi;  ma  quando  nel 
gran  Michelangelo  si  terminò  il  campo 
deìl’arte,  nasceva  per  legge  di  Prov¬ 
videnza  quegli  che  doveva  gettare  la 
vera  pietra  fondamentale  dell’edificio 
dell’intelletto,  voglio  dire  il  Galileo. 
Nel  settecento  si  riscosse  la  vita  da 
tutte  le  parti,  e  se  i  primi  moti  par¬ 
vero  incomposti,  furono  come  quei 
venti  che  rompono  le  nuvole  e  pre¬ 
parano  il  sereno.  Prendi  l’Italia  dal 
500  al  700,  e  ti  dà  immagine  di  per¬ 
sona  caduta  in  languore  nella  pie¬ 
nezza  della  gioventù,  che  dopo  un 
lungo  abbattimento  cominci  a  riaversi 
sul  declinare  degli  anni,  quando  il 
polso  batte  più  lento,  o  all’ affetto 
prevale  il  senno,  ricco  di  quella  dura 
esperienza  che  portano  il  tempo  e  i 
mali  sofferti. 

Giuseppe  Giusti. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


SENTENZE. 

Nulla  havvi  di  difficile  per  l’uomo 
risoluto.  —  La  favella  è  il  braccio 
della  memoria.  —  Un  ardente  amore 
per  le  belle-lettere  è  un  gran  preser¬ 
vativo  per  l’innocenza.  —  Fate  il  vo¬ 
stro  dovere  verso  gli  altri,  costrin¬ 
gendoli  cosi  a  fare  il  loro  verso  di  voi. 
—  Una  dissoluta  e  spensierata  gio¬ 
ventù  è  ordinariamente  seguita  da  una 
prematura  e  misera  vecchiaia.  —  Vi 
è  un  breve  passo  dalla  modestia  alla 
umiltà,  uno  più  breve  dalla  vanità  alla 
pazzia,  ed  uno  più  breve  dalla  debo¬ 
lezza  alla  menzogna.  —  Leggendo,  noi 
godiamo  della  società  dei  morti;  con¬ 
versando,  di  quella  dei  vivi,  e  medi¬ 
tando,  di  quella  di  noi  medesimi.  — - 
La  differenza  fra  un  uomo  ben  edu¬ 
cato  ed  uno  che  non  lo  sia  è  questa: 
l’uno  attira  immediatamente  il  vostro 
affetto,  l’altro  incorre  nella  vostra 
avversione  :  voi  amate  l’uno  finché 
trovate  ragione  di  odiarlo;  odiate 
l’altro  finché  trovate  ragione  di  amar¬ 
lo.  —  Il  sapere  è  argento  per  i  po¬ 
veri,  oro  per  i  nobili,  ed  un  gioiello 
per  i  principi.  —  Gli  uomini  temono 
la  morte  come  i  fanciulli  temono  di 
andare  nel  buio.  —  Imparate  la  re¬ 
gola  generale  prima  di  arrivare  alle 
eccezioni. 

(  Traci  dall'inglese  di  V.  Ciaves.) 


00 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Un  tragitto  di  cava1!!  p>l  Volga  (Russ’a) 


L’  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


201 


202 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


CONTEMPORANEI  CELEBRI 


GIUSEPPE  MANCINELLI. 

Bisognerà  dire  che  questo  anno  sia 
un  armo  funesto  agli  uomini  sommi  e 
sopratutto  agii  artisti.  Quante  perdite 
in  pochi  mesi  !  Si  ha  appena  il  tempo 
di  rattristarsi  della  morte  di  uno, 
quando  giunge  l’annunzio  della  morte 
di  un  altro.  Ed  ora  ecco  Giuseppe 
Mancinelli,  che  so  ne  va  ! 

Egli  moriva  il  giorno  23  maggio,  ad 
un’ora  e  mezzo  pomeridiane,  a  P&laz- 
zolo  (presso  Aquino)  ove  si  era  recato 
otto  o  nove  giorni  prima  per  mutar 
aria,  e  finir  di  rimettersi  da  una  feb¬ 
bre  intermittente,  che  lo  aveva  tra¬ 
vagliato  a  Napoli.  Ma  a  Palazzolo 
invece  della  salute  trovò  il  tifo,  del 
quale  moriva,  lontano  da  una  fami¬ 
glia  che  egli  adorava. 

Come  tutti  gli  uomini,  la  cui  esi¬ 
stenza  è  assorbita  da  una  grande  pas¬ 
sione,  egli  moriva  parlando  d’arte,  ed 
il  pensiero  del  suo  quadro  ultimo  la¬ 
sciato  incompleto  agitava  la  sua  a- 
gonia. 

Mancinelli  non  era  molto  vecchio; 
aveva  62  anni,  essendo  nato  in  Na¬ 
poli  nel  1813,  ma  non  li  mostrava  nò 
fisicamente  nè  moralmente. 

La  sua  vita  è  stata  laboriosissima, 
e,  mettendo  anche  da  parte  il  suo 
ingegno,  la  riputazione  che  si  era  fatta 
come  pittore,  egli  l’aveva  conquistata 
col  suo  lavoro. 

A  12  anni  egli  già  disegnava  nel¬ 
l’Accademia  di  Belle  Arti.  Il  principe 
di  Ventignano,  presso  il  quale  suo  pa¬ 
dre  era  impiegato,  gli  fu  molto  utile 
al  principio  della  sua  carriera.  Più 
tardi,  nel  1836,  se  non  erro,  superato 
il  concorso  di  Roma  col  quadro  della 
Morte  di  Archirnede ,  fu  pensionato 
dal  governo,  e  andò  a  Roma,  ove 
passò  gli  anni  della  pensione  ed  ove 
continuò  a  vivere  come  artista  indi- 
pendente  dieci  altri  anni;  —  fino  al 
1850. 

Tra  i  suoi  primi  saggi  e  lavori  ese¬ 
guiti  tra  il  1840  e  il  45,  notiamo  un 
Aiace  e  Cassandra ,  un  Coridone  e 
Tirsi,  e  due  quadri  della  vita  del 
Tasso  pel  re  di  Napoli. 

Tra  il  45  e  il  47  fece  per  Caserta 
l’ Alfonso  d’ Aragona,  che  distribuisce 
il  pane  agli  esiliati  di  Gaeta;  poi  San 
Filippo  Neri  che  rifiuta  il  cappello 
di  cardinale ,  per  la  Duchessa  di  Ber- 
ry;  un  episodio  della  vita  di  Rubens, 
che  appartiene  alla  collezione  S.  An¬ 
tonio,  ed  una  Leda,  pel  marchese  Ala. 

Poco  dopo  accompagnò  egli  stesso 
a  Napoli  il  quadro  di  S.  Carlo  Bor¬ 
romeo  che  comunica  un  appestalo; 
commessogli  dal  Municipio  per  la 
Chiesa  rinnovata  di  S.  Carlo  all’  A- 
rena  ove  si  trova  tuttora.  Questo  qua¬ 
dro  mise  il  suggello  alla  sua  riputa¬ 
zione  e  divulgò  il  suo  nome.  All’epoca 
nella  quale  fu  esposto  produsse  una 
impressione  profonda  in  ogni  sorta  di 


pubblico.  Tutti  vollero  vedere  il  di¬ 
pinto,  tutti  vollero  conoscere  Manci¬ 
nelli.  Fu  un  vero  trionfo  per  l’autore. 
Il  Municipio  raddoppiò  il  prezzo  fis¬ 
sato  ;  invece  di  cinquecento  ducati 
(2125  lire)  ne  diè  mille. 

Quel  quadro  resta  ancor  oggi  uno 
dei  più  belli  di  questo  artista. 

Per  una  strana  coincidenza,  pochi 
giorni  prima  della  morte,  veniva  ed 
era  esposta  in  Napoli  una  grande  in¬ 
cisione  del  San  Carlo  Borromeo,  fi¬ 
nita  nella  calcografia  camerale  da 
Aloysio-Juvara,  morto  quasi  contem¬ 
poraneamente,  ma  in  un  modo  sì  tra¬ 
gico. 

Dopo  il  San  Carlo  Borromeo  fece 
per  Ferdinando  II,  il  San  Francesco 
di  Paola  presentato  a  re  Ferrante, 
figure  piccole,  un  S.  Filippo  Neri  in 
estasi,  salutato  dagli  angeli  pel  cava- 
lier  Suarez  e  il  Mosè  trovato  nelle 
acque. 

Tutti  questi  lavori  furono  fatti  a 
Roma,  ma  a  partir  dal  1850  ritornò 
in  Napoli  per  prender  parte  ad  un 
concorso,  che  doveva  decider  di  un 
posto  di  professore  all’Istituto  di  Belle 
Arti,  onde  rimpiazzare  il  defunto  Sal¬ 
vatore'  CammaraDO.  In  questa  occa¬ 
sione  egli  fece  il  bel  cartone  del  Gia¬ 
cobbe  moribondo  che  benedice  i  suoi 
figli,  nel  quale  egli  rivelò  tutte  le  sue 
qualità  di  abile  disegnatore,  e  gli  studi 
profondi  fatti  su  Raffaello.  Esso  gli 
valse  il  posto  di  maestro  di  pittura 
all’Istituto,  benché  egli  avesse  forti 
competitori.  Così  dal  50  in  poi  egli  ha 
vissuto  sempre  in  Napoli. 

Qui  ha  dipinto  moltissimo  e,  per  lo 
più,  quadri  di  grandi  dimensioni,  e 
soggetti  religiosi.  Essi  sono  :  Un 
Cristo  all’orto,  per  la  cappella  Gar- 
gallo  a  Siracusa  :  una  gran  tela  rap¬ 
presentante  la  Madonna  degli  an¬ 
geli,  per  una  chiesa  di  Tripoli:  poi  il 
sipario  del  Teatro  San  Carlo,  vasta 
composizione  rappresentante  il  Par- 
nasso,  ove  sono  aggruppati  gli  uo¬ 
mini  più  illustri  nelle  Belle  Arti  :  la 
Morte  di  SànV  Agostino,  quadro  eccel¬ 
lente,  per  la  cappella  Filangieri  a  Pie- 
digrotta  :  dieci  bei  quadri  per  la  cat¬ 
tedrale  di  Capua:  la  Vestizione  di 
Santa  Chiara  per  la  città  di  Spoleto: 
moltissimi  ritratti,  fra  i  quali  i  più 
notevoli  sono:  quelli  della  marchesa 
Nunziante,  del  marchese  Cesavolpe,  e 
della  duchessa  di  Bagnara  ;  e  final¬ 
mente  l’ultima  sua  opera,  una  delle 
sue  migliori,  la  Presentazione  al  Tem¬ 
pio  per  la  cattedrale  di  Altamura,  ed 
un  bozzetto  quasi  completo  di  un  al¬ 
tro  soggetto  sacro:  insomma  un  arti¬ 
sta  infaticabile. 

Fra  i  dipinti  citati  ve  ne  sono  al¬ 
cuni  di  gran  merito,  8  tutti  conser¬ 
vano  l’impronta  di  un  vasto  ingegno. 
Naturalmente  non  è  questo  il  momento 
opportuno  per  discutere  le  opere  di 
arte  di  Mancinelli.  L’ indomani  della 
morte  di  un  simile  artista  ogni  altro 
pensiero  cede  innanzi  al  sentimento 
della  sua  perdita.  Si  prova  una  grande 
desolazione,  come  se  una  quantità  di 


opere  fosse  stata  «chiusa  nel  sepolcro 
insieme  coll’uomo  ;  e  ricordando  quelle 
già  fatte  non  si  ha  che  un  ravviva¬ 
mento  di  ammirazione  per  le  belle  cose 
che  vi  sono.  Coloro  che  scriveranno 
la  storia  della  pittura  moderna  napo¬ 
letana  faranno  un  largo  posto  a  Man¬ 
cinelli,  e  spetta  a  loro  giudicarlo.  Essi 
forse  riconosceranno  in  lui  un  discen¬ 
dente  purificato  dei  valorosi  pittori  na¬ 
politani  del  600,  ed  uno  dei  pochi  rap 
presentanti  della  pittura  religiosa,  reli¬ 
giosamente  sentita.  Noi  aggiungere¬ 
mo  soltanto  che  non  bisogna  dimen¬ 
ticare  che  all’epoca  del  suo  concorso 
di  Roma,  il  pensionato  napoletano  era 
diretto  da  Camuccini,  che  non  si  giu¬ 
rava  che  per  Camuccini  e  per  quella 
scuola  teatrale  e  gesticolante,  e  che 
i  quadri  di  Mancinelli  erano  un  ri¬ 
torno  al  semplice  ed  al  vero.  Essi 
rappresentavano  più  che  un  progres¬ 
so,  una  rivoluzione,  la  stessa  rivolu¬ 
zione  che  Delaroche  faceva  in  Fran¬ 
cia.  La  sua  adorazione  per  Raffaello 
era  convinta  e  sincera.  Altre  rivolu¬ 
zioni  artistiche  seguirono  poi,  ed  altre 
ne  verranno,  ma  egli  non  ha  mai  de¬ 
viato  dal  suo  cammino,  egli  aveva 
una  fede  invincibile  ne’ suoi  principi. 
Nessun  torrente  lo  ha  trascinato,  ed 
in  mezzo  ad  un  turbinio  di  metodi 
diversi,  e  di  principi  opposti,  egli  è 
restato  calmo,  come  era  nella  sua  fi- 
sonomia  e  tranquillo  come  era  nella 
sua  parola.  Questa  fede  era  la  sua 
forza. 

Come  uomo,  Mancinelli  ne  imponeva 
colla  bontà  e  colla  serietà  del  suo 
carattere,  ed  era  molto  amato.  La  sua 
morte  ha  prodotto  un  lutto  profondo 
fra  gli  artisti,  e  fra  tutti  coloro  che 
lo  conoscevano.  Il  Municipio  di  Pa~ 
lazzolo  se  ne  commosse  come  di  una 
sventura  pubblica,  e  gli  rese  onori 
funebri  splendidi  e  darà  il  suo  nome 
alla  via,  presso  la  quale  morì.  Nello 
stesso  tempo  i  professori  dell’Istituto 
di  Belle  Arti,  e  tutti  gli  artisti  indi¬ 
stintamente  hanno  aperta  una  sotto- 
scrizione  pubblica  per  elevare  un  mo¬ 
numento  alla  sua  memoria, 

F.  Netti. 


PICCOIì A  POSTA 

G.  C.  Napoli.  La  Speranza.-,,  di  vedere 
pubblicare  quel  suo  scritto  fu  delusa  !  — 
G.  M.  Non  fan  per  noi  quelle  traduzioni. 
—  C.  C.  Bologna.  Verrà  pubblicato  se¬ 
condo  il  suo  desiderio.  —  A.  M.  A.  N.  Pa¬ 
dova.  Sospirino  pure  in  compagnia,  ma  non 
co’  nostri  lettori.  —  A.  L.  Molti  versi  er¬ 
rati.  —  A.  G.  Lucca.  Ha  indovinato.  Quel¬ 
li  da  lei  spediti  non  li  abbiamo  più.  —  P. 
C.  V.  Firenze.  Non  fanno  per  noi.  —  A. 
C.  Firenze.  Uno  dei  due  sì.  —  P.  B.  M. 
Palermo.  Abbiamo  avuto  sue  notizie  ;  de¬ 
sideriamo  trovi  modo  di  appagare  il  suo 
desiderio.  — -  C.  U.  P.  Vittorio.  La  prima 
sì;  grazie  del  cortese  invito.  —  S.  Y.  Z. 
Monza.  Accordato.  — -  B.  A.  V.  Reggio. 
Troppo  facile. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


208 
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EXGELSIOR(l) 

—  LONGFELLOW  — 

(A  LUIGI  AECHINTI). 

Giu  rapida  scendea  l’ombra  montana, 
Mentre  un  villaggio  alpino  attraversava 
—  Tra  nevi  e  ghiacci  —  un  Giovin  che  portava 
Una  bandiera  coll’insegna  arcana: 

Excelsior  ! 

Mesta  ha  la  fronte  —  l’occhio  p9r  disotto, 
Come  snudato  brando,  gli  sfavilla: 

Simili  a  note  d’  un’  argentea  squilla 
Suonan  gli  accenti  dello  strano  «  Motto  :  » 

Excelsior  ! 

Nei  felici  abituri  ei  splender  mira 
Del  focolar  la  vampa  chiara  e  cabla: 

Mira  dell’Alpe  la  gelata  falda  ; 

Pur  colle  labbra  tremule  sospira: 

Excelsior! 

«  Quel  passo  non  tentar  !  »  -  Qualcun  dicea  - 
«  Fosca  lassù  serpeggia  or  la  tempesta; 

«  Largo  e  fondo  è  il  torrente  che  t’arresta  » 
E  la  voce  di  squilla  ripetea: 

Excelsior  ! 

«  Stà  !  »  Grida  una  fanciulla  «  Abbia  riposo 
Il  tuo  capo  affannato  in  questo  seno  » 

Una  lagrima  ei  versa  dal  sereno 
Occhio,  eppur  le  risponde  sospiroso  : 

Excelsior  ! 

«  Non  fidarti  a  quel  ramo  infracidito  : 

«  Dalla  Valanga  perfida  ti  guarda  ! 

Così  un  Bifolco  a  notte  bruna  e  tarda  ; 

Ma  dall’altura  replicar  fu  udito  : 

Excelsior ! 

Sull’alba,  mentre  colle  braccia  in  croce, 
Di  San  Bernardo  i  monaci  devoti 
Mormoravan  le  preci  usate  e  i  voti, 

Per  l’aer  commosso  risuonò  la  voce: 

Excelsior ! 

Un  viandante,  presso  il  fido  alano, 
Sepolto  nella  neve  fu  trovato, 

Ancor  stringente  nel  pugno  agghiacciato 
Quella  bandiera  col  suo  «  Motto  »  arcano  : 

Excelsior  ! 

Là,  nel  grigio  crepuscolo  giacea, 

Senza  vita,  la  aalma  intatta  e  bella: 

E  dall’alto  del  ciel,  come  una.  stella 
Cadente  —  la  gentil  voce  cadea: 

Excelsior! 

G.  Camisani. 

(1)  Nei  versi  Alla  Montagna ,  pubblicati 
nel  numero  antecedente,  venne  fatto  cenno  al 
canto  Excelsior  del  poeta  americano  Long- 
fellow;  era  nostro  desiderio  presentare  ai 
nostri  lettori  la  traduzione  di  questo  bel¬ 
lissimo  canto,  ed  ecco  il  signor  Camisani 
mandarne  una  nuova  fatta  appositamente 
per  noi.  (iV.  della  Red.) 


L’  ULTIMO  BACIO  ! 

Racconto 

di  FRANCESCO  BERNARDINI. 

I. 

Il  sole  si  naseondea  lentamente  die¬ 
tro  la  collina  di  Posilipo.  La  Riviera 
di  Ghiaia  a  Mergellina  erano  animate 
dalla  solita  quantità  di  splendidi  equi¬ 
paggi  che  giornalmente  percorrono 
queste  vie. 

Verso  quell’ora  ed  in  que’  luoghi  si 
vede  il  più  strano  contrasto  fra  l’ele¬ 
ganza,  il  lusso,  e  la  miseria  e  l’indi¬ 
genza.  Ricchi  cavalieri  su  maestosi 
cavalli,  eleganti  pedoni,  sfarzose  dame 
s’incontrano,  si  salutano,  s’incrociano, 
si  gettano  sguardi  d’invidia,  d’amore, 
di  disprezzo,  d’odio,  o  passano  via  su¬ 
perbiosi  e  alteri.  E  accanto  a  loro 
bambini  stracciati,  donne  sudicie,  uo¬ 
mini  imbrattati,  vecchi  stomacchevoli, 
mucchi  ambulanti  di  cenci  e  di  mise¬ 
ria,  contemplano  con  occhio  stupido 
ed  indifferente  io  splendore  e  la  ric¬ 
chezza  che  l’inzacchera  o  li  frusta  in 
viso. 

I  marinai  scendono  dalle  barchette, 
le  traggono  alla  riva,  spandono  le  reti, 
mettono  in  bella  mostra  i  luccicanti 
pesciolini,  e  si  seggono  vicino  accen¬ 
dendo  la  pipa  e  aspettando  di  ven¬ 
derli.  Le  donne  riavvicinano  coll’ago 
i  più  scomparati  brandelli  sugli  abiti 
de’ mariti,  le  vecchie  filano  e  i  bam¬ 
bini  si  ruzzolano  nell’arena,  o  si  na¬ 
scondono  dietro  le  barche. 

Sotto  l’uscio  d’una  casetta  bassa  e 
umida  di  Mergellina,  sul  limitare  della 
porta,  era  seduta  una  fanciulla  rattop¬ 
pando  una  consunta  vela:  le  sue  dita 
scorrevano  leste,  e  gli  occhi,  quando 
non  passavano  sul  cucito,  guardavano 
gli  eleganti  equipaggi  che  fin  là  s’a¬ 
vanzavano,  o  il  sole  che  declinava  al¬ 
l’orizzonte. 

Come  intese  il  tocco  delire  Maria 
e  più  non  vide  a  proseguire  il  lavoro, 
si  alzò  e  disse  alla  mamma  —  una 
donna  malatticcia  e  avanzata  negii 
anni: 

—  Mamma,  vado. 

—  Va,  figliuola.  Ricordati  quanto 
t’ho  detto,  e  salutami  la  zia. 

La  saluterò,  addio. 

—  Bada  a  te,  e  domattina  torna 
presto. 

La  fanciulla  con  passo  svelto  si  di¬ 
resse  verso  la  grotta  di  Pozzuoli, 
guardando  le  case,  i  viandanti,  la 
marina  e  mormorando  a  punta  di 
labbra  le  note  d’una  canzone  popola¬ 
re.  Nell’interno  della  grotta  i  passag- 
gieri  erano  rari,  e  lei  si  guardava 
attorno  con  un  senso  di  timore. 

Un  giovanotto  le  passò  daccanto  e 
le  disse  : 

—  Buona  sera. 

Quella  voce  la  colpì,  e  ristette,  poi 
si  volse  a  chiamarlo: 

—  Pippo!  —  E  senza  dargli  altro 
tempo,  a  lui  che  s’  era  tornato,  ag¬ 
giunse  : 


—  Guarda,  non  t’avevo  riconosciuto  ! 

—  Sei  tu  ?  —  disse  con  sorpresa  il 
giovane,  riconoscendola  più  alla  voce 
che  al  volto. 

—  Io  proprio.,..  Me  l’avevano  detto, 
sai,  che  tu  eri  tornato,  e  non  ti  sei 
fatto  vedere! 

—  Che  vuoi;  ho  avuto  da  fare. 

—  Già,  gli  amici  antichi  si  scor¬ 
dano.... 

Il  giovane  ammutolì,  si  trovava  im¬ 
barazzato,  per  torsi  d’impiccio  le  do¬ 
mandò  : 

—  E  dove  vai? 

—  Fuorigrotta  dalla  zia. 

—  Vuoi  che  t’accompagni? 

—  Sì. 

Camminavano,  ma  tacevano.  Pippo 
ruppe  il  silenzio. 

— -  M’han  detto  che  ti  mariti,  —  e 
la  voce  gli  tremava. 

Ella  esitò  a  rispondere,  indi  mor¬ 
morò  come  per  iscusarsi, 

—  Che  vuoi  !...  Il  babbo  e  la  mamma 
sono  vecchi.... 

Il  giovane  si  strappò  con  impeto  un 
bottone  del  gilet  che  aveva  fra  le 
dita  e  si  mise  a  masticarlo.  Maria  — 
era  questo  il  nome  della  fanciulla  — 
per  cambiar  discorso,  e  perchè  lo  sta¬ 
re  muti  le  parea  brutto,  ripigliò: 

E  nulla  mi  dici  del  tuo  viaggio, 
de’paesi  lontani  ch’hai  visti? 

Egli  continuò  a  star  zitto,  e  cam¬ 
minarono  oltre:  passarono  la  grotta 
e  incontrarono  le  prime  case  del  vil¬ 
laggio.  Il  lume  a  riverbero  d’una  trat¬ 
toria  di  campagna  irradiò  la  faccia 
di  Maria:  Pippo  alzò  gli  occhi  e  la 
guardò  estatico. 

—  Come  ti  sei  fatta  bella,  gli  sfuggi 
dal  labbro. 

La  fanciulla  arrossì,  chinò  il  volto, 
e  non  si  potette  tenere  dal  dirgli: 

—  Anche  tu  ti  sei  fatto  grande.... 

E  proseguirono  più  pensierosi  di 
prima.  Una  vecchia  losca  e  sciancata 
l’incontrò;  con  voce  aspra  e  rauca 
volse  ai  giovani  un  saluto: 

—  Buona  sera,  Maria:  buona  sera, 
Giovanni. 

Poi  accortasi  dello  sbaglio: 

—  È  Pippo,  sghignazzò  con  voce  di 
demonio,  —  e  sparve  fra  le  casette. 

Pippo  e  Maria  rabbrividirono. 

Ancora  vive  questa  strega? 

— -  Ancora.  —  Ma  poi  ristette  di¬ 
cendo  al  giovane: 

—  Pippo,  meglio  è  che  mi  lasci.... 
non  vorrei  farmi  vedere. 

Il  giovane  assentì  col  capo  e  le  prese 
la  mano  per  licenziarsi;  ma  le  sue 
labbra  mandarono  un  grido  al  vedere 
un  cerchietto  di  ferro  ai  dito  mignolo 
della  fanciulla. 

—  Ancora  lo  serbi  ?  domandò  an¬ 
sioso. 

—  Sì,  rispose  lei  ingenuamente. 

—  Dammelo. 

—  Perchè? 

—  Perchè  ora  sposi. 

—  E  che  fa? 

—  Che  fa  !  non  ti  ricordi  che  te  l’ho 
dato  quando  da  fanciulli  ci  giuravamo 
amore.... 
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La  ragazza  chinò  il  volto,  pestò  il 
piede  a  terra,  e  poi  disse  risoluta: 

—  Non  te  lo  voglio  dare. 

Il  giovane  cercò  di  afferrarle  pre¬ 
potentemente  la  mano,  lei  la  strappò 
con  violenza ,  egli  la  prese  per  una 
spalla,  Maria  gli  sgusciò  come  una 
serpe  e  si  diede  a  correre  verso  la 
casa  della  zia. 

Pippo  stette  a.  guardarla  così  per 
un  poco,  come  trasognato  ed  estatico; 
si  morse  la  lingua  volendo  pestare  ad 
ogni  costo  il  bottone  che  avea  fra  i 
denti,  indi  cogitabondo  e  a  lento  passo 
rifece  la  via. 

II. 

Il  giorno  dopo  Pippo  stava  poggiato 
coi  gomiti  sulla  poppa  di  una  barca: 
era  di  pieno  dì,  e  tutto  attorno  era 
gaio  e  splendido,  tutto  parea  che  ri¬ 
desse  e  gioisse  ;  come  sa  rendere  ri¬ 


dente  e  allegra  la  spiaggia  di  Mer- 
geìlina  il  bel  sole  di  Napoli  ! 

Quel  cielo  azzurro,  trasparente,  in¬ 
cantevole  non  era  offuscato  dalla  me¬ 
noma  nuvoletta,  e  sol  gli  uccelli  lo 
traversavano  cinguettando  allegri  e 
spensierati.  Il  sole  indorava  tutt’ in¬ 
torno  andando  a  posare  sulle  falde  e 
sulle  lave  morte  del  Vesuvio,  scher¬ 
zando  tra  il  fumo  del  cratere  e  fa¬ 
cendo  spiccare  il  bianco  de’ paeselli 
che  s'arrampicano  sul  vecchio  monte. 

Più  in  là  si  rifletteva  grigio  e  affu¬ 
micato  Castel  dell’Uovo  :  poi  Ischia  e 
Procida  sfumate  come  nebulose  e  poi 
le  casette  e  le  ville  di  Posilippo,  ci¬ 
vettuole  e  belle  specchiantesi  nel  mar 
tranquillo. 

L’occhio  di  Pippo  guardava  tutto 
sbadatamente  e  corrugando  la  fronte. 
La  mente  correa  senza  darsi  posa  un 
sol  minuto. 


Quel  del  sereno,  quella  gioia,  quella 
allegrezza  del  mare,  delle  case,  delle 
piante  gli  mettea  in  corpo  un  dispetto 
maledetto,  e  avrebbe  voluto  in  cuor 
suo  che  l’universo  andasse  in  subisso, 
che  piovesse  a  rovescio,  che  il  fulmine 
cadesse  fìtto,  il  vento  schiantasse  gli 
alberi,  l’uragano  smantellasse  le  case, 
il  mare  fosse  in  tempesta  ed  egli  in 
una  barca  e  ci  si  affogasse  dentro. 

Una  mano  poderosa  gli  si  poggiò 
sull’omero.  Pippo  si  volse. 

—  Sei  tu,  Giovanni  ?  —  esclamò  sor¬ 
preso,  mentre  il  viso  gli  si  rabbuiava 
maggiormente. 

—  Mi  vedi,  rispose  l’altro. 

Giovanni  era  anch’egli,  come  Pippo, 
marinaio  ;  sulla  trentina,  forte  e  vigo¬ 
roso,  manesco  e  accattabrighe,  con 
una  cicatrice  in  mezzo  alla  fronte  che 
facea| sembrarlo  più  accigliato  di  quel 


che  non  lo  mostrasse  per  darsi  aria 
di  bravo. 

— ^Pensavi  alle  belle  che  hai  la¬ 
sciate  in  Oriente?  aggiunse  costui. 

—  Già  !  rispose  Pippo. 

Giovanni  voltava  e  rivoltava  la  pipa 
tra  le  mani,  indi  fisse  gli  occhi  in 
volto  all’altro. 

—  Ier  sera  accompagnasti  Maria 
Fuorigrotta  ?  —  gli  domandò  con  modo 
brusco. 

—  Si,  rispose  risoluto  Pippo. 

—  E....  che  le  dicesti? 

—  Che  le  dissi?...  ma,  nulla. 

Tacquero.  Poi  Giovanni  dando  una 
scossa  alla  barca  quasi  volendo  dimo¬ 
strare  la  sua  forza,  ripigliò: 

— *  Sai  che  Maria  deve  essere  mia 
moglie? 

—  Sì. 

—  Ed  io  son  geloso,  aggiunse,  —  e 
senza  attendere  risposta  tirò  via. 

Verso  sera  molti  marinai  erano 


riuniti  in  una  taverna  di  campagna 
sul  Corso  Vittorio  Emanuele  per  fe¬ 
steggiare  l’arrivo  di  Pippo  e  d’  altri 
compagni,  che  erano  stati  per  quattro 
anni  in  Oriente. 

V’erano  giovani  e  vecchi,  donne  e 
bambini,  ed  era  un’  allegra  baldoria, 
un  ridere  continuo,  un  tintinnare  di 
bicchieri,  un  rumorio  di  forchette  e 
di  piattelli,  frammisto  ai  racconti  ed 
alle  descrizioni  di  lontani  paesi. 

Sole  tre  persone  contrastavano  per 
l’espressione  de’ loro  visi  coi  visi  degli 
altri:  Giovanni  era  accigliato,  Pippo 
rannuvolato,  Maria  silenziosa,  senza 
che  alzasse  una  sol  volta  gli  occhi  dal 
piatto. 

L’allegra  cena  finì  :  quasi  tutti  erano 
brilli,  parecchi  ubbriachi.  Uno  della 
comitiva  scappò  in  cortile  e  si  dette 
a  suonare  rabbiosamente  un  tambu¬ 
rello,  invitando  con  quel  suono  gli 
altri  a  seguirlo:  si  accesero  lucerne 


tutt’intorno,  si  fe’  circolo  e  i  più  gio- 
vini  cominciarono  a  ballare  la  taran¬ 
tella. 

Giovanni  non  ballò,  non  aveva  mai 
ballato  in  vita  sua.  Pippo  facea  le 
viste  di  stare  attento  a  due  che  in  un 
cantuccio  giocavano  a  carte:  Maria 
si  nascondeva  dietro  la  mamma  per 
non  essere  cercata. 

Però,  come  spesso  avviene  nelle  riu¬ 
nioni,  dove,  benché  si  sia  in  molti,  pure 
certe  cose  si  notano,  così  tutti  che 
aveano  visto  Pippo  rannuvolato  e 
Maria  silenziosa,  faceano  ressa  or  verso 
l’uno,  or  verso  l’altra,  per  costringerli 
a  ballare,  e  proprio  a  ballare  insieme. 

Maria  guardava  negli  occhi  Gio¬ 
vanni  ;  Pippo  si  rifiutava  :  ma  gli  amici 
li  traevano  in  mezzo  a  spinte,  a  furia, 
volendoli  far  ballare  :  Giovanni  si  pose 
tra  loro  quasi  per  dividerli  :  tutti  lo 
accolsero  a  urli. 
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Moschea  o  turbe  del  Sultano  Murad 
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—  È  geloso,  è  geloso,  gridarono  i 
giovani. 

Egli  si  ritrasse  mordendosi  le  lab¬ 
bra.  Il  tamburello  echeggiò  e  i  due 
ballerini  si  mossero. 

Pippo  ballava  con  grazia,  ed  in  ciò 
fra  tutti  i  compagni  avea  il  primato: 
era  bello,  snello  ed  agile.  Maria  era 
rossa  come  bracie  e  cento  volte  più 
bella.  Cominciarono  lentamente,  di 
mala  voglia,  cogli  occhi  bassi;  ma  poi 
man  mano  andarono  animandosi:  a 
misura  che  giravano,  le  faccie  dei  cir¬ 
costanti  cominciavano  a  confondersi, 
poi  divenire  una  striscia  che  poco  alla 
volta  si  allargava  sempre  più  dai  loro 
occhi,  finché  sparve  ed  essi  non  si 
trovarono  che  soli  nell’immenso  spa¬ 
zio  dei  cieli. 

Nelle  figure,  nei  volteggiamenti  ra¬ 
pidi  e  svelti  essi  si  toccavano,  si  lam¬ 
bivano,  respiravano  l’uno  il  profumo 
dell’altro;  poi  si  allontanavano  e  tor¬ 
navano  ad  avvicinarsi  ansiosi  ed  ap¬ 
passionati,  chiamandosi  colle  mani, 
cercandosi  cogli  occhi,  accarezzandosi 
coll’alito. 

E  tutti  a  ripetere  :  —  Bene.  —  Bravi. 
—  Che  belli!  — Che  bella  coppia  —  e 
un’imprudente  comare  financo  a  dire: 

—  Sembrano  innamorati! 

Le  labbra  di  Giovanni  si  contrae¬ 
vano,  gli  occhi  schizzavano  ira  e  ve¬ 
leno. 

In  un  momento  sembrò  che  i  bal¬ 
lerini  stessero  per  cadere  l’uno  nelle 
braccia  dell’altro:  Giovanni  si  slanciò 
in  mezzo  e  li  divise  :  prese  Maria  per 
un  braccio  e  la  fe’ sedere.  Gli  astanti 
lo  accolsero  a  fischi,  e  la  festa  cessò. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

Fisiologia  dei  tipografi.  —  11  si¬ 
gnor  Eugenio  Boutury  ha  testé  pub¬ 
blicato  una  curiosa  fisiologia  dei  ti¬ 
pografi  parigini.  In  questo  libro  lo 
spiritoso  autore  parla  delle  varie  de¬ 
nominazioni  dei  tipografi  a  seconda 
del  lavoro  di  cui  essi  sono  incaricati. 
Così  nel  vivace  argot  dei  tipografi  pa¬ 
rigini  è  chiamato  lateurier  quegli  che 
compone  opere  lunghe;  giornalisti 
quelli  che  si  dedicano  alla  composi¬ 
zione  dei  numerosi  fogli  periodici, 
tdbleautiers  coloro  che  eseguiscono 
quadri  statistici  per  le  amministra¬ 
zioni  commerciali  o  del  governo. 

I  difetti  ed  i  vizii  degli  operai  ti¬ 
pografi  hanno  anch’  essi  una  speciale 
dominazione  nel  gergo  studiato  dal 
signor  Boutury  nel  suo  recente  lavoro, 
e-  in  questo  gergo  vi  sono  anche  pa¬ 
role  e  frasi  affatto  speciali.  A  mo’  di 
esempio,  un  errore  di  stampa  si  chia¬ 
ma  coquìlle.  E  di  queste  coquil- 
les  alcune  sono  rimaste  celebri  nelle 
tradizioni  dei  tipografi;  per  esempio, 
quella  del  Monitore  che  nel  1773  fa¬ 
ceva  dire  a  Sieyés  ;  «  I’ai  abjuré  la 
république  »  invece  che  adjuré ;  l’al¬ 
tra  della  Patrie,  che  parlando  di  un 
gran  personaggio,  in  gravissimo  stato 
di  malattie,  diceva  :  «  Le  vieux  per¬ 
siste  »  invece  del  mìeux  persiste  ; 
Jambes  (Giambi)  di  Barbier,  invece 
di  Iambes  ;  L’arcipelago  di  600  k,  in¬ 
vece  che  l’arcipelago  Cook. 

★ 

•V-  -¥• 

Lupo  e  pecore.  —  Un  finanziere 


radunava  tutti  gli  anni  i  suoi  azio¬ 
nisti. 

Li  riuniva  in  una  sala  immensa, 
ove  non  v’era  nè  un  tavolo,  nè  una 
sedia. 

Il  finanziere  leggeva  una  relazione 
e  poi  aggiungeva  : 

—  Tutti  coloro  che  approvano  gli 
atti  del  consiglio  si  alzino,  e  che  gli 
altri  si  seggano. 

Naturalmente  nessuno  si  sedeva,  e 
il  finanziere  quindi  conchiudeva: 

—  Approvato  all’unanimità. 

★  , 

*  * 

Il  furto  è  in  natura.  —  A  Lon¬ 
dra  quattro  policemen  pervenivano 
testé  all’arresto  di  un  noto  ladrone, 
e  lo  conducevano  subito  alla  presenza 
del  questore. 

Il  questore,  dopo  averlo  richiesto  del- 
l’esser  suo,  gli  domandò  perchè  invece 
di  procurarsi,  giovane  ed  esperto  qual 
era,  il  pane  con  onesta  fatica,  si  fosse 
risoluto  a  rubare. 

— -  Eccellenza,  rispose  il  prevenuto, 
io  ho  ingegno  e  qualche  po’  di  coltura, 
onde  non  mi  saria  stato  diffìcile  cam¬ 
par  la  vita. 

—  Ma  dunque  perchè  rubaste? 

—  Perchè  ho  rubato?  Io  rubo  per 
sistema,  e  il  mio  sistema  scaturisce 
da  intima  convinzione.  Io  rubo  perchè 
legge  di  natura  è  rubare.  E  mi  spiego  : 
la  luna  e  la  terra  rubano  luce  e  ca¬ 
lore  al  sole;  il  sole  alla  sua  volta 
gonfia  le  nuvole  sulle  quali  prende 
riposo  con  acqua  rubata  alla  terra;  ru¬ 
ba  agli  escrementi  dell’umidità  il  sugo 
fecondatore,  e  questo  sugo  viene  a  vi¬ 
cenda  rubato  dalle  piante  alla  terra, 
e  dagli  uomini  di  bel  nuovo  alle  pian¬ 
te.  Insomma  la  natura  per  esistere 
ha  bisogno  un  giro  di  mano  continuo, 
giro  di  mano  di  ladri,  perchè  nessuno 
de’  suoi  elementi  chiede  all’  altro  il 
permesso  quando  ha  il  bisogno  di  ru¬ 
bargli  cosa  alcuna.  Ecco,  eccellenza, 
perchè  io  rubo:  io  applico  all’umanità 
la  legge  di  natura.  — 

Il  prevenuto  ebbe  soli  sei  mesi  di 
carcere. 


Chi  cerca  trova.  — -  Un  ambascia¬ 
tore  a  Londra  chiese  recèntemente  lo 
aiuto  della  polizia  inglese  per  rintrac¬ 
ciare  in  Inghilterra  una  ragazza  ap¬ 
partenente  alla  sua  nazione,  e  che  era 
divenuta  padrona  di  parecchi  milioni. 

I  ragguagli  erano  assai  vaghi  e  si 
dovettero  affidare  le  ricerce  ad  uno 
fra  i  più  intelligenti  poliziotti,  il  quale 
si  pose  tosto  con  ardore  all’opera. 

Dopo  sei  settimane  egli  ritorna  e 
reca  al  suo  capo-ufficio  la  sua  dimis¬ 
sione. 

—  Ebbene,  gli  chiede  quest’ultimo, 
e  la  ragazza? 

—  Io  l’ho  trovata,  sarà  un  mese, 
in  un  negozio  di  cucitrici. 

—  E  allora? 

—  Allora....  ieri  mattina  la  ho  spo¬ 
sata  —  e  stamani  ho  intascati  i  sei 
milioni  dell’eredità  !  ! 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  191: 

Pedemonte  Ippolito  svelò  la  sua  candida  anima  nelle  poesie  pastorali 
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DEGLI  SPETTÀCOLI. 

—  Oh  !  i  beati  tempi  antichi  !  Oh  ! 
i  gentili  tempi  moderni!  —  esclamò 
un  giorno  qualcuno  per  la  voglia  di 
dire  qualche  cosa  ;  e  i  pappagalli 
in  coro  ripeterono  e  ripetono  tutta¬ 
via  :  Oh!  i  gentili  tempi  moderni  !  Oh  ! 
i  barbari  tempri  antichi  ! 

Cotesta  gentilezza  dei  tempi  nostri 
vorrei  oggi  considerare  da  un  solo 
punto  di  vista,  e  dire  degli  spettacoli 
popolari.  —  Tanto  nella  parte  morale 
che.  nella  materiale  io  ci  vedo  poco, 
anzi  nulla  di  buono.  Prendiamo,  a 
caso,  qualche  fatto.  In  Inghilterra  ve¬ 
diamo,  per  esempio,  ancora  le  lotte 
dei  ì)Oxers.  Uno  d’essi  cade  agoniz¬ 
zante  al  suolo  ?  Non  monta  !  Non  si 
tratta  che  d’  un  pugno  ben  assestato  ! 
i  gentlemen  ,  eh’  hanno  scommesso 
pel  vincitore,  intascano  migliaia  di 
sterline,  che  perderanno  poi  se  nei 
combattimenti  dei  galli  il  loro  cam¬ 
pione  si  lascierà  spennacchiare  e  uc¬ 
cidere  a  beccate  dall’avversario.  Nelle 
arene,  nelle  piazze,  nelle  contrade  di 
Spagna,  i  tori,  prima  di  cadere  tra¬ 
fitti,  mandano  en  elotro  mundo  qual¬ 
che  imprudente  od  inesperto  mata¬ 
dor.  —  Ricordo  d’aver  letto  poco 
tempo  fa,  che  a  Parigi  una  compa¬ 
gnia  di  giocolieri  mostrava  al  pùb¬ 
blico  il  cadavere  vivente  :  era  un  infe¬ 
lice  che  lasciavano  quasi  privo  di  cibo 
onde  potesse  far  mostra  della  sua  or¬ 
ribile  magrezza;  e  la  baracca  era 
sempre  affollata  ;  —  ed  è  questo  uno 
dei  molti  vituperi  che  si  commettono 
colà  per  far  quattrini.  —  Tutti  sanno 
quante  deformità  naturali  od  arti¬ 
ficiali,  si  espongano  alla  vista  del  po¬ 
polo.  Un  ragazzo  oggi  vi  dirà:  Ho 
veduto  qualche  cosa  di  bello!  Que¬ 
sto  qualche  cosa  di  bello  sarà ,  per 
esempio,  V  uomo-cane,  che  dalla  Rus¬ 
sia  venne  a  divertire  lo  colte  capitali 
latine. 

L’incivilito  europeo  accorre  ad  am¬ 
mirare  il  giuoco  dei  coltelli  dei  bar¬ 
bari  Cinesi  ;  o  ii  domatore  che  entra 
nella  gabbia  dei  leoni  e  delle  jene  ; 
o  T  acrobato  che  cogli  occhi  bendati 
danza  sulla  corda  a  straordinaria  al¬ 
tezza  ;  o  1’  areonauta  trasportato  dal 
pallone  oltre  le  nubi,  eccetera  ;  gode 
alla  vista  d’uomini  che,  per  inespe¬ 
rienza  d’un  compagno,  potrebbero  ri¬ 
cevere  un  coltello  nel  ventre  o  negli 
occhi,  o  divenir  pasto  di  fiere,  o  rom¬ 
persi  il  collo  cadendo  da  un  trapezio. 
Le  membra  slogate,  la  figura  umana 
deformata,  la  vita  dell’  uomo  in  pe¬ 
ricolo,  ecco  ciò  che  occorre  perchè  il 
nostro  popolo  gentile  si  diverta.  E  i 
pericoli  cui  si  espongono  gii  infelici, 
le  prove  di  temerità,  devono  essere 
di  volta  in  volta  sempre  più  grandi, 
sempre  più  ricercate,  sempre  più  cru¬ 
deli,  incredibili,  altrimenti  il  gentile 
pubblico  s’annoia;  ed  ha  ragione, 
poiché  variata  placenta.  Che  se  tal¬ 
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volta  non  si  cerca  il  sollazzo  nella 
vista  del  brutto,  del  grottesco,  e  dei 
pericoli,  —  (tacciamo  d’altri  spetta¬ 
coli  osceni)  —  si  accorrerà,  tratti  da 
misteriose  parole  stampate  a  caratteri 
cubitali ,  ad  ammirare  la  sveltezza 
d’una  sonnambula,  le  bricconate  d'uno 
spiritista  :  —  Bel  cambio  davvero  ! 


In  quale  fra  tutti  cotesti  spettacoli, 
e  fra  gli  altri  che  formano  il  diver¬ 
timento  dei  popoli  detti  civili,  havvi 
qualche  cosa  di  bello,  di  forte,  di  utile, 
di  morale  ? 

La  bellezza  artistica  si  saprebbe 
forse  trovare  nei  serragli  delle  belve, 
nei  circhi,  fra  i  saltimbanchi  o  le 
magnetizzate;  o  piuttosto  ogni  animo 
gentile  non  dovrebbe  fuggire  la  vista 
di  tante  sconcezze,  deformità  e  orrori 
a  stento  coperti  da  cenci  a  frange 
d’oro? 

La  forza  d’  nn  saltimbanco,  la  de¬ 
strezza  d’ un  cloion  meritano  forse 
1’  ammirazione  d’un  popolo,  che  nella 
forza  e  nella  destrezza  dovrebbe  tro¬ 
vare  non  una  brutale  materialità  ma 
un  mezzo  di  difesa  ? 

L’utilità  e  la  moralità  si  possono 
forse  dedurre  dalla  natura  di  quegli 
spettacoli,  dalle  qualità  degli  esecu¬ 
tori,  dallo  scopo  cui  servono ,  dalie 
impressioni  che  il  pubblico  ne  riceve? 
Quale  utile  influenza  può  esercitare 
sul  popolo  un’accozzaglia  di  gente 
ineducata,  ignorante,  oppur  esperta 
soltanto  nelle  finzioni  e  nelle  dop¬ 
piezze,  spesso  priva  di  pane  e  di  tetto, 
vivente  sempre  in  mezzo  ali’ abbiet¬ 
tezza,  al  vizio  e  forse  ai  delitto,  ema¬ 
nazione  d’una  società  guasta,  ed  alla 
sua  volta  corruttrice,  —  che  la  sete 
di  guadagno  spinge  a  qualunque  atto 
spregievole? 

Noi  non  vi  vediamo  dunque  se  non 
che  la  dignità  umana  avvilita,  la  vita 
posta  in  pericolo,  la  pubblica  mora¬ 
lità  offesa,  la  sola  forza  brutale  am¬ 
mirata,  ogni  sentimento  estetico  gua¬ 
sto  o  perduto,  l’ignoranza  e  la  fur¬ 
beria  mantenute  ed  accresciute. 

—  Tutto  ciò  va  a  dovere,  dirà  il 
lettore  ;  ma  come  c’  entrano  i  tempi 
antichi?  0  forse  sono  desiderabili  le 
feste  pubbliche  de’  tempi  degli  impe¬ 
ratori  romani ,  la  vera  epoca  della 
forza,  le  lotte  dei  gladiatori,  e  l’or¬ 
dine  di  morte  dato  dalle  superbe  ma¬ 
trone  romane  con  un  movimento  del 
pollice  ? 

—  No,  non  eran  belli  quei  tempi  ;  ma 
allora  le  vittime,  destinate  a  sollaz¬ 
zare  i  conquistatori  del  mondo ,  non 
erano  cittadini  romani,  ma  conside¬ 
rate  pari  alle  belve  colle  quali  lot¬ 
tavano,  —  erano  schiavi;  —  nella 
nostra  epoca,  in  mozzo  ad  una  epi¬ 
demia  d’eguaglianza  e  di  umanitari¬ 
smo,  accorriamo  ad  applaudire  un 
saltimbanco,  il  quale  per  farci  piacere 
mette  a  repentaglio  la  sua  vita,  e 
che  non  degneremmo  d’  uno  sguardo 
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incontrandolo  per  via.  I  Romani  erano 
più  logici  di  noi. 


Ma  a  tempi  ancor  più  antichi  io 
torno  col  pensiero,  e  vi  trovo  una 
più  severa  condanna  dell’ abbiettezza 
presente. 

La  Grecia  antica,  sempre  grande  e 
bella  malgrado  tanto  volger  di  secoli, 
quale  grandioso  spettacolo  non  ci 
presenta!  Pur  nei  suoi  giuochi  so¬ 
lenni  riportavano  il  premio  la  forza 
e  la  destrezza,  ma  era  grande  e  glo¬ 
riosa  la  vittoria.  Ad  Olimpia,  a  Delfo, 
a  Corinto,  a  Neraea,  a  Pitona,  con¬ 
correvano  i  migliori  da  ogni  parte  di 
Grecia  e  dalle  colonnie  ;  alla  presenza 
di  molti  popoli  uniti  disputavano  l’o- 
nor  del  trionfo  in  quegli  esercizi,  nei 
quali  la  forza,  l’agilità,  la  destrezza 
e  le  altre  virtù  dei  tempi  eroici  ren¬ 
devano  ammirato  e  venerato  il  cit¬ 
tadino.  Desiderio  del  prode  era  la 
vittoria,  onde  dei  suoi  avi  famosi  fosse 
reputato  degno  e  gloria  ne  ottenesse 
la  famiglia  sua  e  la  patria.  Dalle  città, 
dai  popoli  accorsi ,  dai  sacerdoti  il 
plauso,  la  corona  dalle  fanciulle,  l’inno 
dai  vati  ;  ecco  il  premio  che  otteneva 
l’eroe;  e  talvolta,  ritornando  alla  pa¬ 
tria,  egli  v’entrava  per  una  breccia 
aperta:  la  qual  cosa  significava  non 
abbisognar  di  mura  la  città  in  cui 
tali  cittadini  vivevano;  e,  se  vincitore, 
lo  Spartano  avea  posto  eminente  in 
campo,  e  i’  Ateniese  era  accolto  fra 
i  magistrati.  —  Quegli  spettacoli  fu¬ 
rono  gran  parte  della  civiltà  della 
Grecia  ;  rammentavano  vittorie  sui 
nemici;  erano  accompagnati  da  so¬ 
lenni  cerimonie  religiose  e  simboliche  ; 
ogni  inimicizia  fra  le  genti  veniva 
dimenticata  ;  miravasi  sempre  a  ren¬ 
dere  il  divertimento  una  educazione 
si  fisica  che  intellettuale;  epperò  an¬ 
che  musici,  poeti,  storici,  filosofi, 
scultori,  pittori  cercavano  in  quelle 
solennità  distinzioni  ed  onori;  e  ba¬ 
sterebbe  citare  i  nomi  di  Alcibiade, 
di  Pitagora,  di  Platone,  d’ Erodoto, 
d’ Empedocle,  di  Corinna,  d’Eschilo, 
di  Sofocle,  d’Euripide,  di  Temistocle, 
di  Platone  per  comprendere  tutta 
T  importanza  altamente  nazionale  di 
quegli  spettacoli. 

E  Pindaro,  il  meraviglioso  poeta, 
sulle  rive  del  sacro  Alfeo,  appiè  del 
Parnaso,  nella  selva  di  Nenie,  allTstmo 
di  Corinto,  scioglieva  gli  inni  immor¬ 
tali,  destinati  a  rnanter  viva  nei  po¬ 
poli  la  carità  della  patria,  nelle  città, 
nelle  famiglie  l’ emulazione,  e  ad  esal¬ 
tare  i  prodi  vincitori,  re  o  plebei,  che, 
alle  feste  o  nelle  guerre,  raostravansi 
degni  tìgli  dei  loro  antichi  eroi. 

Oh  i  barbari  tempi  antichi,  quando 
l'appendice  teatrale  era  un’ode  di 
Pindaro  ! 

Arnaldo  Martv  • 
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Questo  dizionario  riunisce  I 
in  un  solo  vasto  corpo  di  scien-J 
za  la  parte  teoretica  della 
Economia  Politica,  della  Sta¬ 
tistica  e  del  Diritto ,  con  la 
Tecnologia  mercantile  ed  in¬ 
dustriale  ;  espone  le  dottrine 
più  alte  della  scienza ,  della 
ricchezza  ,  la  loro  storia  ,  la 
loro  bibliografia,  le  loro  rela¬ 
zione  con  la  geografia ,  con 
la  pratica  dell’  agricoltura  , 
delle  manifatture  ,  della  fi¬ 
nanza,  del  commercio,  della 
navigazione  ;  è  insomma  un 
ibro  che  serve  di  utile  richia¬ 
mo  al  dotto  ed  allo  studioso 
di  professione,  e  sarà  al  tempo 
stesso  adoperato  come  il  ma¬ 
nuale  dell’  uomo  d’ affari.  La 
nuova  edizione  d’esso  è  arric¬ 
chita  di  numerose  aggiunte 
e  diligentemente  recata  in 
ogni  sua  parte  all’  altezza 
dello  stato  attuale  della  scien¬ 
za;  sicché  conservando  tutti 
gli  antichi  suoi  pregi,  può  dir¬ 
si  formare  per  mólti  rispetti 
mi’  opera  assoluta¬ 
mente  nuova. 


Le  materie  principali  vi  sono 
svolte  in  articoli ,  che  hanno 
l’ampiezza  di  veri  trattati  spe¬ 
ciali  :  citeremo  ,  ad  esempio  , 
gli  articoli  Agricoltura,  Ban¬ 
chi,  Imposte,  Popolazione,  ecc. 
V’è  un  intero  repertorio  delle 
voci  attinenti  alla  pratica 
commerciale.  Negli  articoli 
relativi  (come  Borsa ,  Cambio , 
Riporti ,  ecc.)  l’uomo  di  affari 
trova  quanto  si  riferisce  agli 
usi,  ai  calcoli,  agli  effetti  delle 
sue  operazioni.  A  ciò  si  ag¬ 
giunge  tutto  ciò  che  riguarda 
il  Diritto  e  la  Giurisprudenza 
mercantile;  la  parte  teorica  e 
la  pratica  della  statistica,  in 
tutte  le  sue  diramazioni  ;  le 
relazioni  tra  le  scienze  eco¬ 
nomiche  e  commerciali ,  da 
una  parte,  e  le  scienze  fìsi¬ 
che  e  tecnologiche,  dall’altra; 
la  storia  e  la  geografia  com¬ 
merciale;  la  bibliografia  eco¬ 
nomica  o  la  discussione  cri¬ 
tica  delle  dottrine  e  delle  opi¬ 
nioni  delle  diverse  scuole  e 
dei  più  celebri  autori. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Adolfo  Pieroni,  artista,  incisore  di¬ 
stinto,  mori  di  soli  43  anni  a  Firenze 
il  23  apatie  di  quQ3t*anno« Fra  nato  a. 


Adolfo  Pieroni. 

Lucca  nel  1R32,  dove  attese  allo  stu¬ 
dio  del  disegno  sotto  il  professore  One- 
stini;  nell’arte  del  cesellare  divenne 
esperto  con  la  guida  di  Pietro  Ca¬ 
sali,  Una  Madonna  condotta  in  ar¬ 
gento  per  commissione  del  càvftlier 


Danti  di  Firenze,  può  sempre  mostrare 
quanto,  da  allora,  il  giovane  artista 
facesse  presagire  di  sò.  Egli  però  sen¬ 
ti  vasi  inclinato  ad  altra  specialità 
dell’arte. 

Oli  Italiani  ereditarono  dalla  Ore* 
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eia  gentile,  come  tutto  il  culto  del 
bello,  l’arte  dello  incider  medaglie.  Il 
Lauti  zio,  il  Caradosso,  il  Cellioi  e  tanti 
altri  sommi  raggiunsero  in  tal  prova 
la  squisitezza  del  disegno,  e  la  soave 
morbidezza  di  forme  che  si  ammira 
in  quelle  medaglie  antiche.  Il  Fioro¬ 
ni,  senza  altra  scorta  che  l’ingegno 
proprio  e  l’indefesso  amore  dell’arte, 
divenne  in  quel  genere  d’incisione  an¬ 
ch’egli  eccellentissimo;  ninno  poteva 
oggi  contrastargliene  il  primato.  Nei 
suoi  lavori,  oltre  la  grazia  e  la  finezza 
dell’esecuzione,  con  la  castigatezza 
delle  linee ,  si  rintraccia  viva  l’im¬ 
pronta  del  pensiero  che  li  ha  plasmati. 

In  Inghilterra,  ove,  reduce  da  Pa¬ 
rigi,  egli  si  portò  nel  1862  per  assi¬ 
stere  all’Esposizione  di  Londra,  invia¬ 
tovi  dalla  provincia  di  Lucca,  arric¬ 
chì  la  mente  di  utili  cognizioni.  Vide 
colà  una  macchina  complicatissima  ad 
uso  dell’arte  sua  e  tornato  in  patria 
la  eseguì  egli  pure,  ritraendola  per¬ 
fettamente  uguale.  Da  allora  le  com¬ 
missioni  andarono  man  mano  aumen¬ 
tandogli,  sì  che  appena  aveva  tempo 
di  soddisfarle. 

Incise  circa  una  cinquantina  di  me¬ 
daglie. 

★ 

*  * 

Le  donnicciuole,  gli  spiantati,  e  con 
essi  molti  che  non  sono,  nè  donne,  nè 
al  secco  di  quattrini,  e  che  vanno 

Pescando  il  certo  nel  gran  mar  del  caso, 

si  radunano  con  visi  ansiosi ,  col 
cuore  che  batte,  colla  speranza  negli 
occhi  attorno  al  botteghino  del  lotto, 
il  giorno  dell’estrazione,  per  sapere  se 
hanno  finalmente  afferrato  pei  ciuffo 
quella  cieca,  quella  bizzarra,  instabile 
Dea  che  è  Monna  fortuna. 

Ma  ahimè!  i  più  provano  la  verità 
del  detto  guerrazziano  :  la  speranza  è 
la  meretrice  della  vita. 

Vivono  in  tal  guisa  tre  giorni  nel 
disinganno,  per  abbandonarsi  poi  altri 
quattro  alla  speranza,  e  così  daccapo 
fino  alia  consumazione....  degli  ultimi 
arnesi  di  casa. 

Lo  schizzo  nostro,  che  è  preso  dal 
vero  in  una  via  di  Vienna,  ma  che 
serve  su  per  giù  per  tutti  i  paesi  di 
tutte  le  nazioni,  vi  ritraggo  le  comari 
stupefatte  nel  vedere  che  non  è  ve¬ 
nuto  nemmeno  uno  dei  giuocati,  o  che 
—  ironia  della  sorte  —  tre  numeri 
che  si  avvicinano  assai  ai  giuocati; 
un  vecchio  giuocatore  che  col  dito 
sul  fronte,  pare  dica  al  compagno  :  lo 
aveva  detto  io!  —  il  solito  senno^  di 
poi  di  cui  sono  empite  le  fosse;  e  un’al¬ 
tra  donnicciuola  che  confronta  1’  av¬ 
venimento  che  glie  li  ha  inspirati  coi 
numeri  giuocati  da  lei,  questi  cogli 
usciti ,  gli  estratti  col  fatto  inspira¬ 
tore,  e  chi  sa  che  a  forza  di  stirac¬ 
chiature  non  trovi  che  veramente,  a 
trar  bene  la  cabala,  vi  era  di  inzec¬ 
carli  tutti  ! 

★ 

*  ¥ 

Ebbi  cura  di  verificare  (così  il  si¬ 
gnor  Crapelet  nel  suo  Viaggio  a  Tu¬ 


nisi  narra  la  scena  di  costumi  tuni¬ 
sini  di  cui  avete  il  disegno  a  pag.  213) 
se  i  miei  due  revolver  erano  in  or¬ 
dine,  caricai  la  mia  carabina  e  rac¬ 
comandai  la  stessa  precauzione  a  tutta 
la  piccola  carovana.  Questa  manovra 
durò  una  ventina  di  minuti  ;  poscia 
continuammo  la  nostra  strada  :  la 
guida  innanzi,  il  mio  dragomanno  ai 
mio  fianco,  i  miei  amici  in  mezzo  alla 
scorta;  e  scherzavamo  sull’enfasi  del 
pastore  beduino. 

Un  rumore  lontano  giunse  alle  no¬ 
stre  orecchie. 

—  Sentite?  disse  io  ad  uno  dei  miei 
amici  che  mi  si  era  avvicinato. 

—  Nulla,  rispose  egli.  Io  vedo  nulla, 
sento  nulla. 

—  Ma  io  veggo  ora.  Guardate  quel- 
l’ Arabo  che  fugge;  esso  gira  attorno 
ad  Assan,  la  nostra  guida.  Non  lo  ve¬ 
dete  dunque  framezzo  alla  polvere? 
è  inseguito,  ed  egli  stesso  minaccia 
Assan  col  suo  fucile. 

—  Infatti,  ed  ora  il  Beduiuo  è  scom¬ 
parso  colla  sua  cavalcatura. 

Noi  eravamo  sopra  un  altipiano  ;  a 
destra  ed  a  sinistra  tutto  era  irto  di 
burroni  e  di  boscaglie. 

La  guida  venne  presso  di  me  dopo 
aver  rimesso  il  suo  fucile  ad  armacollo. 

—  È  un  Beduino,  ci  disse,  inseguito 
da  duecento  cavalieri,  perché  fu  sor¬ 
preso  a  rubare  o  rapire  sotto  una 
tenda  del  duar. 

—  Ebbene?... 

—  Egli  veniva  a  chiedere  di  rifug- 
giarsi  frammezzo  alla  vostra  scorta. 

—  Lo  faceva  però  in  modo  abba¬ 
stanza  singolare,  risposi;  non  avea 
egli  incominciato  dal  prenderti  di 
mira,  dal  minacciarti?  è  il  tuo  pa¬ 
drone  ch’egli  insultava;  perchè  non 
tirasti  sopra  di  lui? 

—  Ah!  signor  padrone,  in  questa 
tribù  sono  vili;  egli  voleva  spaven¬ 
tarmi;  io  li  conosco:  se  mi  fossi  di¬ 
feso,  si  avrebbe  sentito  il  col  po,  e  non 
soltanto  la  mia  vita  sarebbe  stata 
esposta,  ma  voi  stesso  forse  non  avre¬ 
ste  più  riveduto  la  vostra  patria  ! 

Non  era  tutto  finito.  Più  di  due¬ 
cento  Beduini  arrivavano  sopra  di 
noi  da  destra  e  da  sinistra,  interro¬ 
gandoci  dello  sguardo  con  aria  ostile  ; 
tutti  col  fucile  in  pugno,  gli  uni  con 
lande,  gli  altri  col  loro  yatagan,  por¬ 
tando  in  groppa  delle  donne,  dei  fan¬ 
ciulli.  Si  cominciava  perfino  a  lan¬ 
ciarci  delle  grosse  pietre.  Io  fermai 
il  mio  cavallo,  afferrai  la  mia  cara¬ 
bina  ed  uno  dei  miei  revolver  attac¬ 
cato  al  mio  braccio:  mi  preparavo  a 
rispondere.  Il  mio  dragomanno  aspet¬ 
tava  il  mio  segnale:  tutto  ciò  ero 
succeduto  come  un  lampo. 

La  mia  scorta  era  dunque  arresta¬ 
ta,  quando  improvvisamente  vediamo 
sbucare  dietro  di  noi  il  fuggitivo  (la¬ 
dro  o  rapitore,  come  avea  detto  la 
nostra  gufila)  ;  egli  era  inseguito  da 
quattro  Beduini  che  erano  riusciti  a 
snidarlo.  Arrivati  a  pochi  passi  da  lui, 
gli  mandano  nelle  spalle  quattro  palle  ; 
il  suo  cavallo  s’ impenna,  l’ infelice 
cade  esanime,  e  la  banda  intiera  dei 


nostri  assalitori  scompare.  Ma  quasi 
subito  vari  individui  accorrono  dai 
duar  vicini  per  sbramare  la  loro  ven¬ 
detta  sul  morto.  La  mia  guida  Assan 
ci  dà  allora  la  spiegazione  di  questo 
dramma.  (Si  vede  Assan  in  seconda 
linea  sulla  scena  che  si  riproduce  ; 
egli  fa  segno  di  fermarsi  ai  Beduini 
a  destra;  ed  infatti  essi  si  fermano 
subito  ad  un  semplice  versetto  del  Co¬ 
rano  che  la  mia  guida  cita  loro). 

Questi  Beduini  erano  inaspriti  ;  essi 
correvano  da  ogni  lato  alla  ricerca 
del  ladro;  erano  già  tre  ore  che  lo 
inseguivano.  Vedendo  la  nostra  caro¬ 
vana,  essi  s’erano  immaginati  che  noi 
lo  volessimo  prendere  sotto  la  nostra 
salvaguardia;  furiosi  stavano  per  far 
fuoco,  quando  il  Beduino  inseguito  era 
stato  scoperto. 

Lo  sceicco  mi  fece  delle  scuse.  11 
malinteso  era  andato  ad  un  pelo  di 
finire  tragicamente.  Attaccati,  ci  sa¬ 
rebbe  stato  impossibile  di  non  fare 
resistenza  ;  ma  la  lotta  sarebbe  stata 
certamente  troppo  ineguale;  avrem¬ 
mo  sostenuto  per  un  momento  il  fuoco, 
e  poi  saremmo  stati  esterminati.  For¬ 
tunatamente  il  malinteso  fu  scoperto 
a  tempo.  Lo  sceicco  baciò  la  mia 
mano  ed  il  lembo  della  mia  giacca 
in  segno  di  sottomissione  ;  i  suoi  ca¬ 
valieri  sebieraronsi  a  due  a  due,  e 
mentre  le  donne  ed  i  fanciulli  mar¬ 
toriavano  il  povero  cadavere  e  divi- 
devansi  i  pezzi  del  suo  burnus,  la 
banda  armata  si  disperse  a  drappelli  ; 
noi ,  tranquilli  ormai ,  non  avevamo 
nulla  di  meglio  a  fare  che  di  conti¬ 
nuare  la  nostra  strada. 

★ 

*  * 

Chi  non  conosce  la  pietosa  storia  di 
Agar  ed  Ismaele? 

Nulla  diremo  dunque  suU’argomento 
del  gruppo  che  riproduce  la  ripudiata 
di  Abramo  e  l’orfanello,  ma  discorre¬ 
remo  invece  brevemente  dell’artista. 

L’autore  di  questo  gruppo  colossale 
in  marmo,  di  un  valore  artistico  emi¬ 
nente,  è  Federico  Augusto  Wittig, 
nato  nel  1826  a  Meissen  (Sassonia). 
Egli  divenne  nel  1843  allievo  dell’Ac- 
cademia  delle  Arti  in  Dresda  e  studiò 
sotto  la  direzione  del  celebre  scultore 
Ritscliel.  Continuò  gli  stunj  in  Italia 
e  rimase  a  Firenze  fino  al  1850.  Di 
là  andò  a  Roma  ove  organizzò  il  suo 
studio  ed  ove  comincia  l’epoca  delle 
sue  creazioni,  epoca  alla  quale  dob¬ 
biamo  il  gruppo  Agar  e  Ismaele.  Nel 
1859  fu  incaricato,  nella  sua  qualità 
di  processore  di  scultura,  di  organiz¬ 
zare  la  Scuola  di  scultura  a  Diissel- 
dorf.  Ultimò  alcuni  lavori  e  partì  da 
Roma  a  malincuore  nel  1864. 

Wittig  consacrò  da  quel  momento 
tutto  il  suo  ingegno  alla  Scuola  di 
scultura  di  Dusseldorf.  Nel  1865,  il 
ministro  dei  culti  di  Prussia  gli  diede 
la  commissione  del  gruppo  in  marino 
Agar  e  Ismaele  per  la  galleria  na¬ 
zionale.  Compiuto  il  modello  di  que¬ 
sto  gruppo  si  recò  a  Carrara  nel  1866 
e  1871  per  eseguirlo.  Ivi  il  suo  la- 
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voro  fece  una  tale  sensazione,  die 
quella  Accademia  di  Belle  Arti  lo  no¬ 
minò  suo  membro  onorario. 

■k 

*  * 

Dolores  —  è  il  titolo  d’un’  opera  di 
un  giovine  esordiente,  il  siciliano  S. 
Auteri-Manzocehi;  la  quale,  rappresen¬ 
tata  prima  a  Firenze  piacque,  e  poi 
destò  entusiasmo  al  teatro  Dai  Verme 
di  Milano,  in  grazia  anche  alla  Gal¬ 
letti  che  n’era  la  protagonista. 

Dirvi  l’intreccio  di  quest’opera  è  un 
po’  diffici le  :  prendete  molti  drammi  di 
teatri  diurni,  mescolateli  e  formatene 
uno  solo,’  vestito  però  di  versi  assai 
belli,  ed  avrete  questo  dramma. 

Basti  a  voi,  per  l’ intelligenza  del¬ 
l’incisione  che  vi  presentiamo,  sapere 
che  Dolores  ritrova  dopo  anni  Fulco, 
il  crudele  marito  suo,  e  lo  ritrova 
mentre  ella  sta  per  andare  a  seconde 
nozze  con  Manfredi.  I  rimorsi  dei  pas¬ 
sati  delitti  spinge  Fulco  a  precipitarsi 
nel  lago  che  bagna  il  castello  di  Man¬ 
fredi.  Invano  il  vecchio  eremita  si 
slancia  per  arrestarlo. 

Peccato  poi  che  ciò  serva  poco  a 
Dolores,  poiché  quando  apprende  la 
morte  del  marito,  essa  ha  già  il  veleno 
che  le  serpe  nel  seno  e....  muore  an¬ 
che  lei  ! 

★ 

*  ¥ 

Non  vi  sono  monti  più  maestosi, 
e  meglio  boschivi  di  quelli  della 
Nuova  Zelanda  ;  non  ve  n’  ha  pro¬ 
babilmente  altri  così  completamen 
te  vergini ,  grazie  alle  foreste  im¬ 
penetrabili  che  li  ricoprono  Uno  al 
soggiorno  delle  nevi ,  e  grazie  alla 
loro  elevazione,  che  non  è  differente 
da  quella  del  monte  Bianco,  il.  monte 
Cook  avendo  quattro  mila  trecento 
metri.  Non  v’ha  che  un  mezzo  possi¬ 
bile  per  viaggiare  su  questi  monti,  ed 
è  di  tenersi  sempre  sulle  creste  dove 
le  foreste  sono  meno  folte:  appena 
scendete  di  qualche  passo  a  dritta  o 
a  sinistra,  vi  trovate  in  una  ombra 
densa  che  vi  obbliga  a  passeggiare 
tastone,  e  poi  siete  arrestato  da  masse 
vegetali  chiamati  scruh,  dove  un  ser¬ 
pente  appena  potrebbe  penetrare.  Si 
intende  da  ciò  quanto  sia  penosa  la 
vita  dell’esploratore  in  codesti  pa¬ 
raggi?  Per  andare  da  un  monte  al¬ 
l’altro,  distante  due  soli  chilometri, 
non  basta  una  giornata;  si  è  costretti 
a  dormire  di  continuo  ad  altezze  di 
più  migliaia  di  metri,  e  passare  i  fiu¬ 
mi  a  nuoto,  nè  si  trova  cacciagione 
da  nutrirsi  ;  e  ci  smarriamo  frequen¬ 
temente,  e  se  le  provvisioni  seno  esau¬ 
rite,  non  possiamo  vivere  che  di  felci. 
Un  ardito  viaggiatore  disparve  una 
volta  per  diciotto  mesi  fra  questi 
monti,  e  ricomparve  un  bel  mattino 
a  Nelson  pieno  di  vita  e  salute.  Si 
capisce  che  la  sua  ricomparsa  fece 
tanto  effetto  quanto  se  fosse  apparso 
lo  stesso  Cook  ;  ma  però  non  tutti 
sono  fortunati  come  lui. 


L’ULTIMO  B  lG?0  ! 

Racconto 

di  FRANCESCO  BERNARDINI 
III. 

Giovanni  non  dormì  in  tutta  la  not¬ 
te:  venne  il  giorno  e  i  suoi  occhi  si 
posarono  sur  un  coltello  accuminato; 
sorrise  e  lo  buttò  via:  incontrò  Pippo 
e  non  gii  si  mostrò  imbronciato,  anzi 

10  invitò  pel  giorno  a  pescare  insieme. 

La  loro  barchetta  solcava  le  onde 
grigie  dondolandosi  mollemente  sul 
mar  tranquillo.  Giovanni  era  loquace: 
Pippo  pensieroso  e  remava  in  silen¬ 
zio:  uscirono  in  mezzo  al  golfo  e  pe¬ 
scarono  fin  che  cadde  la  sera. 

Il  cielo  s’  era  rannuvolato,  ed  era 
eguale  eguale  e  scuro  scuro  ;  il  mare 
s’increspava  ed  il  vento  soffiava  po¬ 
tente.  Pippo  volea  tornare,  Giovanni 
invece  tirava  le  reti  lentamente  fa¬ 
cendo  i  più  matti  scherzi,  che  però 
non  arrivavano  a  smuover  l’altro. 

Quando  più  non  si  vide  una  barca 
in  tutto  il  golfo,  Giovanni  si  decise  a 
tornare,  raddoppiando  negli  scherzi, 
ed  urtando  Pippo,  or  regalandolo  di 
qualche  pugno  e  beffeggiandolo  della 
sua  melanconia  e  remando  senza  im¬ 
pegno  di  tornar  presto. 

In  un  momento  in  cui  Pippo  era 
occupato  a  guardare  il  fosco  cielo, 
Giovanni  lasciò  il  remo  e  lo  agguantò 
per  la  vita  con  due  poderose  braccia, 
mentre  lo  elevava  all’altezza  del  pa¬ 
rapetto  della  barca.  Ma  Pippo  con¬ 
torcendosi  come  una  serpe  sfuggì  d’in 
fra  le  braccia  del  nemico  e  gli  si  parò 
di  contro  pronto  a  sostenere  una  lotta 
a  morte.  Giovanni  invece  sghignaz¬ 
zandogli  in  viso  si  rimise  a  vogare  , 
affettando  calma. 

—  T’ho  fatto ■  prendere  una  bella 
paura,  è  vero! 

—  A  me?  no.;..- 

—  Spero  che  ora  non  guarderai  più 

11  cielo. 

Però  le  sue  labbra  sanguinavano, 
e  impresse  tanta  forza  nei  remi  da  far 
traballare  la  barca. 

Tornarono  in  silenzio.  Giunti  a  terra, 
Giovanni  volle  mostrarsi  allegro,  e 
rimproverò  Pippo  d’essersi  offeso  per 
uno  scherzo  da  nulla,  invitandolo  a 
bere  un  bicchiere  insieme:  ma  Pippo 
non  accettò. 

Egli  non  vide  più  Maria  per  tre 
giorni:  alia  fanciulla  era  morto  il 
babbo  d’una  perniciosa. 

La  rivide  di  poi,  vestita  a  nero  e 
cento  volte  più  bella:  il  bianco  della 
sua  carnagione  spiccava  maggior¬ 
mente  sotto  quei  bruni  colori;  il  tetro 
dell’  abbigliamento  faceva  che  la  sua 
dolcezza  e  la  sua  mestizia  prendes¬ 
sero  un’aria  più  melanconica  dandole 
sembianze  di  angelo. 

Il  giovane  nè  la  cercava,  nè  la  schi¬ 
vava  ;  ma  quando  le  era  vicino  restava 
incantato  come  davanti  ad  una  sta¬ 


tua:  spesso  s’interrompea  nel  parlare 
per  ammicarla,  o  stava  a  bocca  aperta 
per  ascoltare  la  melodia  della  sua 
voce.  La  fanciulla  arrossiva,  ammu¬ 
toliva,  si  pungeva  le  dita,  rompeva 
l’ago,  o  sfilava  la  calza:  e  gli  occhi 
di  Giovanni  passavano  dall’uno  al  l’al¬ 
tro,  e  la  sua  testa  dondolava  minac¬ 
ciosa. 

Alle  volte  i  due  giovani  si  scorda¬ 
vano  di  tutto  e  di  tutti,  stavano  a 
guardarsi  con  occhi  estatici,  pieni  di 
amore,  traboccanti  di  passione:  Gio¬ 
vanni  mandava  una  bestemmia  e  tor¬ 
mentava  oon  la  mano  la  punta  del 
coltello  che  avea  nascosto  in  tasca. 

Una  sera  non  ne  potette  più.  e  qusn 
do  tutti  se  ne  furono  andati  disse  alla 
ragazza  : 

—  Maria,  sposiamo. 

La  fanciulla  balzò  da  sedere,  poi 
rispose  chinando  gli  occhi: 

—  E  il  babbo? 

—  Poco  fa:  non  dobbiamo  certo  dar 
feste  da  ballo. 

La  mamma  insisteva  dicendo  fra  le 
lagrime  che  lei  fra  non  molto  terrebbe 
dietro  al  marito  ;  la  figliuola  però  si 
ostinava  a  dire  che  lei  a  sì  poca  di¬ 
stanza  dalla  morte  del  babbo  giammai 
avrebbe  sposato. 

Giovanni  si  fé’ accigliato  più  del  so¬ 
lito,  e  nell’ andarsene,  minacciandola 
colla  mano,  proruppe: 

—  Fa  come  tu  credi....  raa  bada.... 
qui  nell’orecchio  mi  si  è  ficcata  una 
pulce.,.,  pensaci,  Maria,  non  ti  dico 
altro. 

La  prima  volta  che  Pippo  la  trovò 
sola  —  fu  sull’  uscio  di  casa  —  le 
disse: 

—  Maria,  avrei  da  parlarti. 

— -  Parlami. 

—  Qui  no. 

—  Dove? 

—  Questa  notte  nel  cortiletto  dalla 
parte  del  vico. 

—  No,  Pippo,...  tu  sai.... 

—  So  che  a  forza  debbo  dirti.... 

—  Pippo,  no! 

—  Guarda,  Maria,  io  ci  sarò,  e  se 
non  ti  trovo  anderà  male. 

La  fanciulla  tentennò  il  capo;  poi 
risoluta  e  rapida  quasi  la  parola  le 
bruciasse  la  bocca,  rispose  : 

—  Ebbene,  verrò! 

Anco  una  volta  lo  sghignazzare  dia 
bolico  della  vecchia  strega  risuonò 
alle  loro  orecchie:  Maria  volle  richia¬ 
mare  Pippo,  ma  egli  era  già  lontano. 

IV. 

Mezzanotte  s’avvicinava:  la  Riviera 
era  deserta,  e  Pippo  la  percorreva 
guardingo  e  circospetto,  dirigendosi 
verso  Mergellina. 

Dense  nubi  velavano  il  cielo:  le 
onde  del  mare  lambivano  con  un  mor¬ 
morio  confuso  la  sabbia,  e  sulla  loro 
superficie  lenta,  monotona,  andava  a 
morire  la  melanconica  cantilena  d’un 
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marinaio:  un  cane  abbaiava  lontano:  | 
traverso  i  vetri  di  qualche  balcone  si 
udivan  le  note  inebrianti  di  un  val¬ 
zer,  e  si  vedevano  sfarzose  dame,  tutte 
veli  e  diamanti,  appoggiate  al  braccio 
di  eleganti  cavalieri,  slanciate  nel  vor¬ 
tice  della  danza:  un  innamorato  in  un 
chiassuolo  strimpellava  sulla  chitarra 
note  arrabbiate  sotto  le  finestreMella 
bella. 


E  Pippo  aveva  la  morte  nell’animo  ; 
quella  canzone  del  marinaio  che  si 
pardea  sali’ onde,  e  si  confondeva  col 
rumore  de’  flutti  gli  scendeva  al  cuore 
come  rintocchi  d’una  campana  fune¬ 
bre,  e  rattenea  le  lagrime  a  stenti. 

!  Chissà  !  pensava,  quali  dolori  rivela 
quel  canto.  Ancor’io  andrò  esule,  ra¬ 
mingo,  senza  tetto,  senza  pace,  in  lon¬ 


tane  terre  a  narrare  alle  onde  le  pene- 
dei  mio  core. 

Entrò  nel  vico,  ch’era  deserto  ;  pe¬ 
netrò  nel  cortiletto,  ma  una  forza  in¬ 
terna  lo  respingeva  :  una  idea  infernale 
gli  attraversò  la  mente. 

—  Ah,  mormorò,  egli  volea  ucci¬ 
dermi  !  ed  io....  io  non  potrei  ucciderlo  ? 
Ma  poi  respinse  quel  pensiero. 

—  Non  potremmo  vivere  contenti, 


Botteghino  del  lotto  a  Vienna. 


disse:  quell’ombra  turberebbe  la  no¬ 
stra  pace. 

Un  gufo  accovacciato  sopra  un  tetto 
faceva  sentire  la  sua  lugubre  voce; 
Pippo  rabbrividì,  prese  una  pietra  e 
la  lanciò  sul  tetto;  il  gufo  tacque  per 
poco,  ma  poi  ricominciò. 

—  Maledetto  uccello,  mormorò  Pip¬ 
po,  mentre  batteva  la  mezzanotte, 

A  quei  rintocchi  un  tremore  inde¬ 


finibile  gli  serpeggiò  per  le  ossa  e  il 
sangue  gli  si  agghiacciò  nelle  vene  ;  il 
core  gli  batteva  forte  come  se  stesse 
per  iscoppiargli. 

L’uscio  si  aprì.  Uria  bianca  figura, 
pallida  come  una  cera,  tremante  come 
foglia,  apparve  nel  vano:  vide  Pippo, 
rinchiuse  lentamente  1’  uscio,  e  poi, 
some  inseguita,  come  se  dietro  quella 
porta  ni  nascondesse  un  delitto,  cori»® 


verso  il  giovane  stringendoglisi  ad¬ 
dosso. 

—  Ah,  Pippo,  che  facciamo!  gli  mor¬ 
morò  con  voce  concitata. 

Ma  egli  era  come  trasognato,  guar¬ 
dava  quella  splendida  visione  ,  muto, 
estatico,  inebriato,  senza  trovar  pa¬ 
role. 

Maria  lo  scosse. 

Son  venuta,  che  vuoi  dirmi  i 
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—  Dirti  addio. 

— -  Parti? 

—  Parto. 

—  E....  quando  torni? 

—  Mai  più. 

La  fanciulla  lo  guardò  atterrita,  poi 
lo  strinse  per  un  braccio  e  con  tono 
imperioso  gli  disse  : 

—  Non  ò  vero. 

—  Non  è  vero?  proruppe  egli  come 
morso  da  una  vipera....  Ma  credi  tu 
ch’io  possa  vederti  sposa  di  un  altro, 
così  indifferentemente,  pacatamente, 
e  starmene  colle  mani  in  mano...  io? 
io  che  t’ho  amata  sin  da  quando  era¬ 
vamo  fanciulli....  io  che  ho  portato  il 
tuo  ricordo  scolpito  in  core,  la  tua 
immagine  fissa  nella  mente,  per  quat¬ 
tro  anni  continui,  in  lontani  paesi,  col 
tuo  amore  dentro  a  questo  petto,  qui 
che  m’ha  bruciato,  che  m’ha  consun¬ 
to .  ora  potrei  vederti  sposa  eli  un 

altro  1....  Ah!  mi  par  d’impazzire. — 

La  stette  a  guardare  con  occhi 
stravolti,  schizzanti  fiamme:  lei  pian¬ 
geva  in  silenzio.  Pippo  vide  il  male 
che  aveva  fatto  colla  sua  sfuriata  e 
mandò  una  bestemmia,  dando  un  pu¬ 
gno  sul  muro. 

Quelle  lagrime  silenziose  gli  diceva¬ 
no  chiaro  quanto  quel  core  soffrisse  e 
quanto  fossero  state  amare  le  sue  pa¬ 
role  ;  l’ira  gli  sbollì  e  anche  il  suo 
ciglio  fu  solcato  da  una  lagrima. 

—  Maria,  perdonami,  supplicò  con 
voce  innamorata. 

La  fanciulla  si  ritrasse  e  nascose 
con  vezzo  pudico  il  viso  col  grembiale. 

—  Maria....  —  e  la  sua  mano  cercò  la 
mano  di  lei,  scostandole  il  grembiale 
dagli  occhi. 

Ma  la  testa  della  fanciulla  più  si 
chinava  sul  petto. 

—  Se  sapessi  quanto  t’amo! 

S’ intese  un  rumore. 

—  Zitto,  mormorò  lei  con  voce  ag¬ 
ghiacciata;  un’ombra.... 

—  Maria,  t’amo. 

—  Nascondiamoci. 

—  Dimmi  che  m’ami,  insistette  lui 
ebbro  d’amore;  dimmelo,  e  cinse  con 
ardente  passione  il  corpo  della  bella. 

L’ombra  si  scostò  dal  muro  e  fece 
un  passo. 

Maria  cercò  di  svincolarsi,  di  far 
comprendere  il  pericolo  all’amante,  di 
trascinarlo  seco  e  rinchiudere  l’uscio  ; 
ma  il  terrore  l’inchiodava  al  suolo,  e 
le  strozzava  le  parole  in  gola. 

I4P0Ì  la  visione  nera,  fosca,  tremen¬ 
da,  con  sguardi  di  fuoco,  col  col¬ 
tello  in  pugno,  ferma  sul  limitare  del 
cortile,  che  la  faceva  tremare  come 
una  foglia,  che  le  gelava  il  sangue 
nelle  vene,  le  diede  la  forza  estrema 
della  morte. 

—  Ebbene  t’amo,  proruppe  con  voce 
disperata,  e  stampò  un  bacio  ardente 
sulla  bocca  di  Pippo. 

Un  grido  feroce,  strozzato  dall’ira 


risuonò  par  F  aere,  e  un  pugnale  si 
piantò  in  core  a  Maria. 

Elia  cadde,  su  sè  stessa  senza  man¬ 
dare  un  gemito  ;  il  gufo  mise  un  grido 
spaventato  e  si  perdette  nell’aere;  la 
canzone  del  pescatore  morì  sulle  onde 
del  mare. 

Accorsero  i  vicini-  e  Giovanni  si  fè 
prendere  senza  resistenza. 

Sorse  il  giorno  tetro  e  annuvolato  ; 
il  mare  era  minaccioso,  il  vento  fu¬ 
rente. 

In  mezzo  al  turbine  di  tanti  ele¬ 
menti  una  barchetta  si  slanciò  sulle 
onde  frementi;  più  che  un  uomo  v’era 
dentro  un  cadavere. 

Verso  sera  la  tempesta  si  scatenò 
impetuosa,  e  una  povera  donna,  quasi 
matta,  chiedeva  a  tutti  i  pescatori  de! 
figliuolo,  senza  che  niuno  sapesse  dar¬ 
gliene  nuove. 

Quando  le  onde  furono  calmate, 
esse  ridettero  alla  terra  un  cadave¬ 
re:  era  quello  di.  Pippo. 

FINE. 


mode: 


Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode 
riceveranno  con  questo  numero  la  Tavola 
di  modelli  di  cui  ecco  la  spiegazione  : 

1  a  5  Nuova  confezione  d'estate.  —  Si 
fa  in  casimiro  nero ,  guarnita  di  faglia  e 
di  frangia.  —  È  montante  ed  aparta  da¬ 
vanti;  i  lunghi  lembi  sono  leggermente  ro¬ 
tondati  al  basso  ;  la  schiena  è  assettata  ed 
a  basebine  corte.  Manica  larga  e  quadrata 
al  basso;  tasca  similata  dalla  guarnitura. 

Si  compone  di  quattro  pezzi  : 

1.  Davanti  della  confezione.  —  2  Fian¬ 
chino.  -—  3.  Schiena.  —  4.  Manica.  — -  5. 
Bozzetto. 

6  ad  11.  Costume  d' estate  per  ragazzina 
di  dieci  a  dodici ■  —■  Questo  piccolo  co¬ 
stume  si  fa  in  amoerro  crudo  guarnito  da 
galloni  di  filo  bianco.  — ■  La  casacca  è  as¬ 
settata,  montante  ed  a  basebine  piatte:  la 
schiena  è  cintrata,  con  cucitura  nel  mezzo 
manica  a  gomito  ,  aperta  e  circondata  da 
un  volantino  increspato  ;  la  tunica  forma 
conchigliato  riproducendo  le  pieghe  là  ove 
sono  indicate  sul  modello. 

Si  compone  di  cinque  pezzi. 

6.  Davanti  della  casacca.  —  7.  Fianchino. 
■ —  8.  Schiena.  —  9.  Manica.  —  10.  Metà 
della  tunica.  —  11.  Bozzetto. 

12  a  15  Blusa  per  ragazzino  di  sei  anni. 
— -  Si  fa  in  tela  grigia ,  guarnita  di  spi¬ 
ghetta  nera;  si  taglia  dritta  ed  è  tratte¬ 
nuta  alla  vita  da  una  cintura.  La  manica 
a  gomito  è  tagliata  in  un  sol  pezzo,  e  guar¬ 
nita  da  spighetta  al  polso. 

Si  compone  di  tre  pezzi  : 

12.  Davanti  —  13.  Schiena,  —  14.  Ma¬ 
nica.  —  15.  Bozzetto, 


-C  R  0  N  A  0  A . 

Se  gli  scrittori  di  gazzette  e  di  gior¬ 
nali  non  fossero  in  generale  un  po’ 
increduli  ed  un  po’  ingrati,  dovrebbero 
attaccare  un  voto  a  quella  buona  As¬ 
semblea  francese,  la  quale  pare  ponga 
tutto  il  suo  studio  nel  prolungare  le 
sue  sedute  e  nel  renderle  di  tratto 
in  tratto  interessanti,  fornendo  così 
materia  al  giornalismo  in  quest’arida 
stagione,  in  cui  principi,  re,  ministri, 
deputati,  diplomatici  vanno  quetamente 
ai  bagni. 

Vedete  un  po’  !  La  pareva  una  di  quel¬ 
le  discussioni  fatte  prò  forma,  perchè 
non  si  poteva  ormai  evitarla,  e  invece 
che  buggerio  ne  venne  fuori!  Parlo, 
voi  mi  capite,  del  famoso  rapporto 
Savary  contro  il  Comitato  dell’appello 
al  popolo. 

I  repubblicani  non  potevano  star  più 
nella  pelle  dalla  gioia  al  pensiero  di 
questo  nuovo  colpo  che  e-ra  lì  lì  per  ca¬ 
scare  tra  capo  e  collo  al  partito  bo¬ 
napartista  ;  questo  si  consolava  al  pen¬ 
siero  che  la  discussione  avrebbe  finito 
per  dare  ad  esso  maggiore  importanza, 
quando  il  discorso  di  Buffet  fa  mutar 
completamente  d’indirizzo  alla  discus¬ 
sione,  ed  ecco  uno  di  quei  colpi  di 
scena  che  fanno  fortuna  sui  palco  - 
scenici  dei  teatri  diurni. 

Occhio  ai  bonapartista,  non  si  stan¬ 
cavano  di  gridare  i  repubblicani,  ed 
il  ministro  a  rispondere:  occhio  alla 
pentola  !  Io  ho  dovere  di  curare  la 
sicurezza  dello  Stato  tanto  se  è  mi¬ 
nacciata  da  una  che  dall’altra  parte; 
dai  bonapartista  come  dai  repubbli¬ 
cani.  E  non  contento  di  ciò,  Buffet  la¬ 
sciò  capire  che  ii  pericolo  maggiore 
era  dalla  parte  di  quest’ultimi. 

Apriti,  0  cielo!  Quei  buoni  repub¬ 
blicani  che  avevano  finora  tutto  sa¬ 
crificato  per  la  pace  domestica,  vi  so 
dir  io  che  nel  vedersi  trattar  così  si 
sentirono  salire  i  fumi  alla  testa,  e 
Gambetta  doveva  parere  un  tacchino 
che  fa  la  rota.  Salì  alla  tribuna,  e 
come  il  vecchio  Doge  nell’opera  di 
Verdi,  gridò: 

Quest’è  dunque  l'iniqua  mercede.,.. 

A  dire  il  vero,  l’amico  stuonava  or¬ 
ribilmente,  e  i  suoi  seguaci  che  se  ne 
accorsero,  tentarono  di  mutare  opera 
e  cantare  il  «  pace  e  gioia  »  del  Bar¬ 
biere. 

Ma  a  Buffet  non  garbava  questo 
salto  da  un’opera  all’altra;  e  poiché 
Gambetta  rimproverava  d’ ingratitu¬ 
dine  il  ministro,  dicendo  che  era  ora 
di  finirla,  questi  lo  invitò  a  proporre 
un  ordine  del  giorno  su  questo  tema. 

Gambetta  che  presentiva  i  fischi, 
cercò  rimandarla  a  poi,  ma  il  ministro 
duro,  non  accettò  nemmeno  F  ordine 
del  giorno  puro  e  semplice,  che  venne 
respinto;  e  fu  poi  approvato  da  grande 
maggioranza,  la  Sinistra  s'astenne, 
un  ordine  del  giorno  favorevole  al 
ministero. 

Accadde  a  Gambetta  e  al  ministero 
quello  che  a  due  che  devono  vivere 
assieme  e  che  non  vanno  d’accordo; 
poiché  devono  pure  stare  uniti,  evi- 
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tano  tutti  i  motivi  di  attaccar  baruf¬ 
fa,  e  vi  riescono  infatti,  finché,  quando 
meno  se  l’aspettavano,  un  nonnulla  li 
infiamma  ed  un  momento  manda  al¬ 
l’aria  il  lavoro  di  mesi  ed  anni. 

Dio  sa  che  risate  in  cor  loro  avranno 
fatto  i  bonapartisti,  ricordando  che 

chi  ride  bene  è  T  ultimo  ! 

★ 

*  * 

Nè  meno  sfortunati  furono  i  repub¬ 
blicani  francesi  nella  questione  dello 
scioglimento  dell’Assemblea.  Pare  or¬ 
mai  certo  che  essa  prenderà  a  giorni 
le  vacanze  e  che  non  si  raccoglierà 
più  prima  del  novembre,  sì  che  le 
riescirà  impossibile  votare  le  leggi 
necessarie  e  procedere  a  nuove  ele¬ 
zioni  entro  il  1875.  La  è  vecchia,  ma 
se  stesse  a  lei,  tirerebbe  di  lungo  chi 
sa  per  quanto  la  poverina! 

La  primavera  del  1876  darà  alla 
Francia  inuovi  deputati:  vedremo  un 
po’ che  sorta  di  frutti  saranno;  se 
frutti  di  stagione,  come  fragole  e  ci¬ 
liege,  o  frutta  nera,  come  certi  fichi 
e  certa  uva. 

* 

*  * 

In  Baviera  la  prima  raccolta  elet¬ 
torale  fu  fatta,  e  presto  si  farà  la 
seconda.  Era  una  lotta  viva  fra  i  cle¬ 
ricali,  conosciuti  colà  col  nome  di  «  pa¬ 
trioti  »,  cioè  quelli  che  vorrebbero 
una  Baviera  indipendente,  che  mo¬ 
vesse  guerra  a  Berlino,  e  i  liberali 
che  vogliono  l’unità  della  grande  pa¬ 
tria  comune.  I  clericali  gridavano  vit¬ 
toria  prima  ancora  del  voto,  e  Ber¬ 
lino  sarebbe  stata  poco  lieta  dell’esito 
favorevole  a  suoi  nemici;  il  fatto  sbu¬ 
giardò  il  partito  retrivo,  che  non  ot¬ 
tenne  che  79  seggi  contro  77  ;  su  per 
giù  la  Camera  bavarese  sarà  compo¬ 
sta  com’era  prima;  intanto  il  mini¬ 
stero  attuale,  da  essi  combattuto,  con¬ 
serverà  il  potere. 

* 

*  9 

Da  noi  elezioni  amministrative  qua 
e  là  con  qualche  delle  solite  sorprese 
dell’urne.  Più  che  di  esse  però  il  paese 
si  occupa  della  nomina  della  Giunta 
per  l’inchiesta.  Alcuni  degli  eletti  ri¬ 
nunciano,  altri  pendono  incerti  fra  il  sì 
ed  il  no.  Quelle  due  presidenze,  della 
Camera  e  del  Senato,  hanno  una  brutta 
gatta  a  pelare.  Vi  è  ad  essere  quasi 
certi  prima  di  far  male  ad  ogni  modo, 
e  di  non  aver  l’approvazione  del  pro¬ 
prio  operato. 

★ 

* 

Questa  volta  non  vi  è  più  dubbio. 
Don  Carlos,  i  suoi  paladini  e  i  suoi 
fantaccini  se  le  sono  buscate  perbene 
ed  egli  prese  baracca  e  burattini  e  li 
portò  dal  Centro  al  Nord. 

Vedremo  ora  sa  gli  Alfonsisti  sa¬ 
pranno  snidarli  anche  dal  Nord.  Non 
è  certo  impresa  facile,  ma  oramai  la 
via  è  appianata,  e  chi  sa ... 

Questa  storia  del  cartismo  è  ormai 
come  una  di  quelle  fiabe  da  bambini 
che  ricomincia  sempre  e  finisce  ad  un 
modo,  per  cominciare  da  capo,  e  così 
fino  alla  consumazione  dei  polmoni  di 
chi  narra  o  alia  chiusura  degli  occhi 
di  chi  ascolta. 

S.  Ghiron. 


BRANO  SCELTO 

Nel  numero  2  di  questo  volume  ,  dando 
il  ritratto  di  Bufalini  ,  abbiamo  fatto  una 
mezza  promessa  di  pubblicare  poi  nella 
nostra  raccolta  dei  Brani  Scelti  uu  qual¬ 
che  scritto  dell’  illustre  scienziato  ,  ristr- 
vando  a  questa  occasione  il  ripetere  i  cenni 
biografici  del  celebre  medico,  per  quei  let¬ 
tori  che  non  li  hanno  letti  nel  volume  an- 
tec  dente  ;  ora  manteniamo  la  promessa. 

Maurizio  Bufalini ,  'medico,  scienziato  di 
grandissima  fama  mori  a  Firenze  il  31 
marzo,  in  età  d'anni  88,  era  nato  a  Cesena 
il  4  giugno  1787.  A  sedici  anni  scelse  da 
sé  la  professione  medica,  e  nel  1809  si 
laureava  a  Bologna.  Dopo  otto  anni  di  stu¬ 
di  sulla  medicina  e  sui  classici,  tornò  nel 
1810  nella  città  nativa  a  preparare  \\  Sag¬ 
gio  della  dottrina  della  vita ,  pubblicato 
nel  1813  ,  che  cominciò  a  farlo  salire  in 
fama.  Insegnò  a  Bologna,  a  Urbino;  fa 
medico  primario  ad  Osimo  e  tenne  la  cli¬ 
nica  a  Firenze  dal  1835  al  1853,  acclamato 
dai  giovani,  c:rcondato  dalla  riverenza  po 
polare  e  dall’  estimazione  dei  dotti.  Oltre 
1’  opera  già  citata  ricorderemo  i  Fonda¬ 
menti  della  Patologia  analitica  ,  le  Isti¬ 
tuzioni  di  patologìa  analitica  ,  la  Nuova 
dottrina  medica  italiana.  Scrisse  pure  di 
letteratura,  di  politica  e  di  educazione  di¬ 
versi  lavori  che  vennero  raccolti  in  un  vo¬ 
lume  dal  Le  Monnier. 

Il  brano  che  segue  è  tolto  allo  scritto  : 
La  Dottrina  dei  temperamenti. 

I  TEMPERAMENTI. 

In  ognuno  di  noi  egli  è  facile  scor¬ 
gere  certe  maniere  proprie  di  sensi¬ 
bilità,  di  passioni,  d’immaginativa  e 
d’intelligenza;  come  in  ognuno  aper¬ 
tamente  dimostrasi  pure  una  parti¬ 
colare  maniera  d’organica  costituzione 
o  di  fisonomia.  Le  unioni  speciali  di 
tutte  queste  diverse  prerogative  for¬ 
mano  il  particolare  carattere  fisico 
e  morale  d’ogni  individuo;  ed  unione 
siffatta  è  quella  appunto  che  noi  di¬ 
ciamo  temperamento.  Dell’origine  dei 
temperamenti  ragionarono  così  diver¬ 
samente  i  fisiologi,  che  forse  ancora 
non  è  dessa  bastevolmente  chiarita. 
Noi  per  altro ,  lasciando  da  parte  le 
ipotesi,  possiamo  agevolmente  affidare 
il  nostro  discorso  ad  alcuni  più  fon¬ 
damentali  fatti ,  ornai  decisamente 
certificati 

Veggiamo  noi  nella  fisica  costitu¬ 
zione  degl’  individui  prevalere  ora  i 
globetti  sanguigni,  ora  l’elemento 
nervoso,  ed  ora  la  parte  albuminosa; 
come  pure  veggiamo  talora  scarseg¬ 
giare  tutti  questi  materiali  organici 
e  prevalere  la  proporzione  delle  parti 
acquee.  Si  aggiunge  che  un’opera  di¬ 
versa  dell’apparecchio  epatico  inge¬ 
nera  una  peculiare  influenza  della 
bile  sopra  le  funzioni  tutte  dell’orga¬ 
nismo,  e  modifica  l’essere  della  primi¬ 
tiva  generale  costituzione  di  esso  (1). 

(1)  Consta  veramente  per  indubitabile 
ammaestramento  dell’  esperienza  che,  al¬ 
lorquando  gl’  individui  sono  disposti  a  se¬ 
cernere  più  dell’  ordinario  la  bile  ,  pren¬ 
dono  eziandio  nella  loro  complessione  certe 
peculiari  qualità,  per  le  quali  si  dice  avere 
eglino  un  temperamento  che  è  bilioso ,  o 
tiene  del  bilioso.  Consta  eziandio  allora , 
che  certi  tessuti,  e  talvolta  il  siero  stesso 
del  sangue,  sono  tinti  del  color  giallo  me¬ 
desimo  della  bile;  sicché  sembra  veramente 


Le  qualità  sensibili  dei  corpi  così  di¬ 
versamente  composti  e  naturali,  do¬ 
vete  (1)  avere  apprese  dalla  fisiologia, 
nè  io  starò  qui  a  ripeterle;  ove  anzi 
mi  cale  di  avvertire  all’attenenza 
che  passa  fra  le  indicate  prevalenze 
degli  elementi  organici ,  e  le  morali 
attitudini  degl’  individui. 

In  generale,  la  prevalenza  dei  glo¬ 
betti  sanguigni  imparte  agl’ individui 
un  sentire  non  molto  vivo,  e  discre¬ 
tamente  durevole  ;  ed  arreca  pure 
alle  fibre  la  più  gradevole  eccitazione 
possibile.  Eziandio  le  forze  muscolari 
sono  energiche  e  T  individuo  prova  in 
sè  stesso  il  sentimento  della  propria 
robustezza.  D’ onde  pure  in  lui  un 
senso  di  benessere  e  di  contento,  che 
lascia  nella  mente  stessa  tutta  la  pla¬ 
cidezza  delle  proprie  operazioni.  Gl’in¬ 
dividui  di  tale  temperamento,  comu¬ 
nemente  detto  sanguigno,  inclinano 
sempre  alla  speranza,  all’allegria,  i  l 
coraggio  :  sono  eziandio  amorevoli , 
generosi ,  compassionevoli ,  iracondi  ; 
e  gli  affetti  che  si  dissero  caldi,  pre¬ 
valgono  in  essi,  che  pure  hanno  bril¬ 
lante  l’ immaginativa  ,  e  l’ intendere 
facile  e  chiaro,  non  però  acuto  e  pe¬ 
netrativo.  Niente  si  fissa  in  essi  pro¬ 
fondamente  ,  e  perciò  mutabili  sono 
eziandio  i  loro  affetti,  e  l'indole  quanto 
subitanea,  altrettanto  incostante.  Non 
sentono  gran  fatto  nè  l’ invidia,  nè  la 
gelo-la,  nè  l’ambizione, nè  l’ avarizia; 
ma  solo  la  passione  d’amore  li  pre¬ 
domina  ,  piuttosto  ardente  però ,  che 
profonda  e  durevole. 

Tutte  queste  qualità  si  osservano 
principalmente  in  quegl’individui  che, 
avendo  il  temperamento  sanguigno , 
non  hanno  tuttavia  la  prevalenza  an¬ 
cora  della  parte  fibrinosa,  nè  sono  di 
quel  solo  abito  che  più  specialmente 
diciamo  venoso  ;  ma  invece  godono 
insieme  di  qualche  maggiore  svila ppo 
del  sistema  nervoso.  Nei  sanguigni 
più  veramente  arteriosi,  in  rag  ohe 

che  nell'universale  della  massa  sanguigna 
e  dell’  organismo  si  spargano  i  principiì 
coloranti  della  bile  stessa.  Fu  supposto 
perciò,  che,  separata  essa  in  eccedente  co¬ 
pia  nel  fegato  ,  somministrasse  poi  quelli 
ad  insolito  assorbimento;  ma  ora,  per  al¬ 
cune  recenti  ed  autorevoli  osservazioni  , 
sembrerebbe  invece  che  potesse  nella  stessa 
massa  del  sangue  originarsi  insolitamente 
la  materia  colorante  della  bile  ,  e  questa 
medesima  fosse  a  un  tempo  la  cagione  della 
maggiore  secrezione  della  bile  nel  fegato  , 
e  dello  sviluppo  delle  prerogative  del  tem¬ 
peramento  bilioso  nella  generale  comples¬ 
sione  dell’  individuo.  Queste  opposte  opi¬ 
nioni  dei  fisiologi  non  sono  per  altro  an¬ 
cora  dall’  osservazione  abbastanza  chiarite 
e  certificate  ;  e  noi  certo  non  ci  occup  remo 
qui  d’  investigarle  più  addentro  ,  per  non 
uscire  appunto  dal  proposito  del  presente 
nostro  discorso.  Ci  è  solamente  piaciuto 
d’  accennarle. per  indi  avvertire  come  esse 
nulla  rilevino  per  sè  medesime  quanto  al 
derivare  l'origine  delle  prerogative  dei  tem¬ 
peramenti  biliosi  dalle  straordinarie  influenze 
della  bile.  Questa  verità,  ampiamente  com¬ 
provata  dall’  esperienza  ,  rimane  tuttavia 
ferma  ,  qualunque  delle  due  sopraddette 
opinioni  fisiologiche  piaccia  di  .seguitare. 

( Nota  d  II’  Autore.) 

(1)  Parla  agli  scolari  di  medicina. 


Agar  ed  Ismaele 


Una  scena  delia  Dolores ,  del  maestro  Auteri  al  teatro  Dal  Verme  (Atto  IV). 


218 


Ls  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


che  cresce  la  copia  degli  elementi 
fibrinosi,  e  con  questi  la  forza  mu¬ 
scolare  ,  diminuisce  pure  V  energia 
della  sensibilità  e  delle  funzioni  sen¬ 
soriali,  e  si  hanno  veramente  gli  uo¬ 
mini  più  atti  alle  valenzie  del  corpo, 
che  a  quelle  dello  spirito,  quali  l’an¬ 
tica  sapienza  simboleggiava  nelle  pro¬ 
dezze  d’Èrcole:  e  chi  una  volta  sola 
abb  a  veduto  l’Èrcole  Farnese,  non 
puh  non  rimanere  stupefatto  di  quanto 
nelle  forme  di  quella  mirabile  scul¬ 
tura  intendesse  1’  antico  senno  ad  ef¬ 
figiare  per  lo  appunto  la  spensierata 
robustezza.  Coloro  poi  che  tengono 
dei  venoso,  passano  per  gradi  diversi 
d’  attitudini  fisiche  e  morali ,  causati 
dalla  varia  preponderanza  che  allora 
interviene  degii  elementi  albuminosi 
e  di  quelli  della  bile  :  onde  poi  non 
poche  maniere  d’mtermedii  tempera¬ 
menti,  da  riconoscersi  e  valutarsi  se¬ 
condo  le  ragioni  dei  tipi  primitivi  (1). 

Altri  soggetti  veggiamo  scarsi  d’u¬ 
more  sanguigno  e  ricchi  invece  d’e¬ 
lemento  nervoso,  sommamente  dispo¬ 
sti  a  commoversi  con  subita  vivezza 
per  ogni  anche  lieve  impressione  : 
sono  gl’individui  più  sensibili  e  più 
irritabili  che  si  conoscano;  ma,  quanto 
pronti  a  vivi  movimenti ,  altrettanto 
poco  atti  a  sostenerli  durevolmente. 
Il  caldo  della  speranza,  della  gioia  , 
del  coraggio  ,  dell’  amore  ,  della  coi- 

(1)  Delle  tre  qualità  di  temperamento 
sanguigno  mentovate  nel  testo,  giovi  era 
dichiarare  quei  contrassegni  fisici  pei  quali 
ad  ognuno  facilmente  si  addimostrano.  Gl'in¬ 
dividui  di  temperamento  sanguigno-nervoso 
hanno  altezza  giuda  della  persona,  petto 
ampio,  membra  piuttosto  carnose  e  roton¬ 
deggianti,  non  però  pingui;  cute  piuttosto 
fina  e  vergente  un  poco  al  bianco  ;  gote 
dolcemente  colorite  in  rosso  piuttosto  fosco; 
occhi  scuri,  capelli  castagni  e  piuttosto  sot¬ 
tili  ;  fisonomia  aperta,  lieta  e  animata; 
azioni  muscolari  valide  e  pronte:  sicché 
questi  individui  parlano,  camminano,  manè 
giano  e  compiono  ogni  loro  movimento  non 
solo  con  energia,  ma  eziandio  con  una  certa 
prontezza  e  velocità.  Quelli  di  tempera¬ 
mento  semplicemente  venoso  offrono  mag¬ 
giori  e  più  prominenti  le  masse  muscolari, 
molli  tuttavia ,  e  flaccide  ;  hanno  la  cute 
scura  e  maggiormente  suffusa  nel  fosco  co¬ 
lore  del  loio  saegue;  il  volto  più  colorito 
d’ un  cupo  rossore;  i  capelli  più  scuri  e 
più  grossi  ;  la  fisonomia  meno  animata  ,  e 
tuttavia  composta  a  tranquillità  e  conten¬ 
tezza;  le  azioni  muscolari  più  valide  e  meno 
pronte  :  onde  poi  gl’  individui  di  tale  tem¬ 
peramento  sono  più  capaci  di  sforzi  musco¬ 
lari  ,  parlano  ,  camminano ,  masticano  ed 
agiscono  più  pacatamente  ,  e  resistono  più 
durevolmente  in  qualunque  azione.  Final¬ 
mente  i  sanguigno-arteriosi  sono  di  corpo¬ 
ratura  più  adusta,  ed  hanno  più  prominenti, 
sodi  e  robusti  i  muscoli  ;  la  cute  loro  è 
bianco-vermiglia,  e  lascia  scorgere  di  co¬ 
lor  turchiniccio  le  vene  che  vi  sono  sotto¬ 
poste;  il  volto  ha  una  bella  e  grata  tinta 
vermiglia  ;  i  capelli  sono  fulvi  o  castagni 
e  piuttosto  sottili,  e  non  abbondanti;  gli 
occhi  scuri  o  cerulei  ;  la  fisonomia  ardita 
e  lieta;  le  azioni  muscolari  molto  valide  e 
lente ,  la  stanchezza  difficile  :  sono  i  san¬ 
guigno-arteriosi  i  più  atti  alle  fatiche  del 
corpo,  e  parlano  e  mangiano  e  camminano 
ed  operano  sempre  con  una  certa  lentezza 
energica.  ( Nota  deb  ’  Autore). 


lera, ,  non  può  predominarli  ;  e  ,  per¬ 
chè  poco  speranzosi  e  timidi,  inclinano 
piuttosto  alla  mestizia:  il  loro  amore 
non  è  ardente  ed  impetuoso  ,  bensì 
piuttosto  delicato,  profondo,  tenace: 
la  loro  collera  subitanea  e  passeg¬ 
gierà,  o  un’  impazienza  piuttosto  che 
una  vera  ira.  Benefici  e  compassio¬ 
nevoli  pensatamente ,  anziché  impe¬ 
tuosamente  e  subitaneamente ,  desi¬ 
derano  di  leggieri  l’amore  e  la  stima 
degli  uomini,  e  quindi  sentono  molto 
lo  stimolo  della  gloria.  Il  timore  li 
trasporta  di  leggieri  al  sospetto,  alla 
diffidenza  ,  alla  gelosia  ;  se  non  che 
la  delicatezza  del  loro  sentire  vieta 
ad  essi  di  nutrire  l’invidia  e  l’odio: 
le  patetiche  affezioni  prevalgono  nel 
T  animo  loro  alle  invide  ed  astiose  : 
sono  capaci  d'altezza  e  nobiltà  d’af¬ 
fetti,  ma  sempre  senza  impeto  e  senza 
troppa  inconsideratezza.  L’ immagi¬ 
nativa  loro  è  efficace  di  più,  quanto 
è  più  vivo  e  squisito  il  sentire  :  nello 
stesso  tempo  però  procede  con  moto 
ordinario  non  troppo  violento:  è  più 
profonda  che  ardente;  è  più  sagace 
che  impetuosa  ;  è  più  gentile  e  fe¬ 
conda,  che  gagliarda  e  signoreggiante. 
La  forza  del  molto  sentire  aiuta  pure 
a  meglio  comprendere  le  minuta  dif¬ 
ferenze  delle  cose  e  delle  attenenze 
di  asse:  il  facile  sentire  rende  pronta 
ed  efficace  l’associazione  delle  idee: 
quindi  lucido ,  penetrativo ,  esatto  il 
giudizio,  e  E  intelletto  grandemente 
disposto  alle  scienze  speculative  ed 
alle  positive  dimostrazioni  dell’  espe¬ 
rienza  ,  non  che  a  quella  invenzione 
del  bello ,  che  colla  delicatezza  degli 
affetti  patetici  congiunge  il  retto  giu¬ 
dicare,  e  che  l’ impeto  dell’  immagina¬ 
tiva  contempera  colla  prontezza  e 
l’acutezza  del  senno;  come  il  Tasso 
ne  porge  chiarissimo  esempio,  e  come 
lo  stesso  Raffaele  Sanzio  ce  lo  addi- 
mostra  nelle  immortali  sue  opere, 
grandemente  distanti  dal  portare  in 
sè  stesse  i  contrassegni  di  quella  forza 
di  focosa,  infrenabile  immaginativa, 
di  cui  sono  impressi  i  portentosi  la¬ 
vori  di  Michelangioio.  Il  loro  sistema 
nerveo ,  facile  molto  a  provare  l’ in¬ 
fluenza  degli  agenti  esteriori,  li  rende 
eziandio  molto  soggetti  alla  forza 
delle  consuetudini  della  vita;  e  così 
in  mezzo  alla  nobiltà  molta  delle  loro 
fibre  sensibili,  prendono  essi  dall’edu¬ 
cazione  una  certa  non  diffìcile  costanza 
di  morali  attitudini  (1). 

Maurizio  Bufalini. 

(1)  Gl'individui  di  temperamento  nervoso 
sono  piuttosto  alti  che  bissi  della  persona; 
hanno  il  petto  allungato  e  ristretto  ;  gra¬ 
cile  tutta  la  corporatura;  molli  e  poco  vo¬ 
luminosi  i  muscoli  ;  scarsa  la  pinguedine  ; 
sottile,  delicata,  bianca  la  cute;  poco  ab¬ 
bondanti,  sottili,  lucidi,  e  per  lo  più  ca¬ 
stagni  i  capelli  ed  i  peli  ;  occhi  scuri  o 
neri,  molto  vivi  e  ordinariamente  patetici; 
gote  un  poco  infossate,  e  pochissimo  o  niente 
colorite  in  sanguigno  ;  fisonomia  piena  di 
un  dolce  fuoco  e  d’  una  certa  aria  di  me¬ 
stizia  ;  azioni  muscolari  pr  ontissime  ,  vio¬ 
lente  e  poco  durevoli  ;  parlare  ,  mangiare 
e  camminare  lesto  e  impetuoso;  agire  quasi 
convulso,  prestamente  succeduto  dalla  stan¬ 
chezza.  (Nota  dell’ Autore). 


BELLA  MORTALITÀ'  DEI  BAMBINI 
STUDIATA  NELLE  SUE  CAUSE 
E  DEI  MEZZI  PER  RIMEDIARTI 

SCHIZZO  IGIENICO  PER  IL  POPOLO 

del  detter  SSSAEB  liUSATTl 

CAPITOLO  VII. 

Negligenza  delle  cure 
dovute  ai  bambini. 

(Importanza  di  far  ai  bambini  un  buon 
sangue.  —  Chi  respira  male  se  lo  gua¬ 
sta.  —  Un’ultima  crociata  contro  le  fa¬ 
sce.  —  Il  bambino  ha  bisogno  di  aria, 
di  luce,  e  di  pulizia.  —  Culla  o  lettino? 
—  In  ogni  caso  dorma  egli  da  solo,  e  mai 
in  compagnia  colla  nutrice  o  colla  madre. 
—  Nè  perchè  dorma  dev’egli  aver  biso¬ 
gno  di  sostanze  narcotiche.  — *  Nè  di  ve¬ 
nir  prima  cullato  o  dondolato.  —  Con¬ 
clusione). 

Gran  bravo  operaio  il  nostro  san¬ 
gue!  Ci  avete  mai  pensato  sopra? 
Probabilmente  no;  ebbene;  riflettia¬ 
moci  su  un  po’ insieme.  Guardatelo! 
Egli  circola  attraverso  tutto  il  nostro 
corpo;  ve  lo  trovate  dappertutto:  gli 
altri  numerosi  operai  che  ci  abbiamo 
in  questa  nostra  fabbrica,  che  si  chia¬ 
mano  il  polmone,  il  fegato,  i!  cervel¬ 
lo,  la  milza,  lo  stomaco,  e  via  dicendo 
non  potrebbero  lavorare,  se  egli  non 
portasse  loro  quanto  abbisogna  per 
rinfrancarli  e  farneli  agire.  E  quando 
questi  operai  colle  loro  fatiche  hanno 
imbrattato  i  rispettivi  opifìci  di  spaz¬ 
zature  e  di  minutaglie;  ecco  il  san¬ 
gue,  sempre  e  soltanto  lui,  che  s’ in¬ 
carica  di  sbarazzameli,  onde  possano 
proseguire  l’opera  loro  affidata  ;  per 
esempio,  lo  stomaco  a  digerire,  i  mu¬ 
scoli  a  contrarsi,  il  cervello  a  pensa¬ 
re  eec.,  ecc.  Guai  se  il  sangue  sospen¬ 
desse  il  suo  corso  in  una  parte  qua¬ 
lunque  del  nostro  organismo.  Dov’esso 
manca,  manca  la  vita  ;  e  sapete  quindi 
che  cosa  ne  avverrebbe  in  quella  par¬ 
te  ?  Che  cessandovi  col  sangue  anche 
la  nutrizione,  diverrebbe  fredda,  ed  in 
breve  tempo  i  tessuti  che  la  formano 
si  mortificherebbero,  ossia  andrebbero 
in  cancrena.  Lasciatemi  dunque  ripe¬ 
tere:  Meraviglioso  operaio  il  sangue 
nostro  ! 

Ora  supponete  che  un  industriale 
qualunque  si  pensi  di  rimunerare  il 
capo  della  sua  fabbrica,  sebbene  attivo 
e  operoso  (quanto  lo  è  il  sangue  della 
nostra)  tanto  malamente  che  quel  po¬ 
vero  diavolo  debba  sinanco  patir  la 
fame.  «  Quell’ industriale  ha  perduto 
la  testa  »  mi  osserverà  qui  qualche¬ 
duno.  —  E  dev’  essere  precisamente 
così,  risponndo  io;  infatti  egli  ter¬ 
minerà  coll’ inimicarselo  quel  bravo 
uomo,  e  qual  meraviglia  se  questi  poi 
stanco  d’essere  trattato  a  quella  guisa, 
gli  ruberà  a  quattro  mani,  oppur  gli 
manderà  la  fabbrica  a  rotoli  ? 

Or  bene,  quel  che  vi  dissi  dell’ in- 
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dustriale  si  applica  perfettamente  a 
noi  ed  ai  bambini  nostri:  il  bravo 
operaio  è  sempre  il  sangue  ;  la  mer¬ 
cede  con  cui  viene  retribuito  consiste 
-nell’aria  impura  che  gli  si  dà,  nella 
poca  luce,  nel  sudiciume,  nelle  fascie 
stret'e  che  gli  impediscono  di  ossige¬ 
narsi  quanto  gli  conviene;  i  padroni 
.che  lian  perduta  la  testa  siamo  noi! 

Chi  vuole  i  proprii  bambini  sani, 
chi  vuole  che  non  cadano  ammalati, 
deve  loro  conservare  un  buon  sangue; 
e  quando  non  respira  un’aria  sana, 
il  sangue  si  fa  cattivo;  il  sangue  cat¬ 
tivo  nutre  male  gii  organi;  gii  organi 
male  nutriti  funzionano  svogliati  ed 
imperfettamente;  la  creatura  dima¬ 
grisce  e  s’ammala.  I  bambini  hanno 
doppio  bisogno  che  noi  di  respirare 
come  va  ;  perchè  coll’aria,  ch’è  un  ali¬ 
mento  che  prendono  in  assai  maggior 
quantità  del  latte,  debbono  pensare 
non  solo  a  conservarsi  i  tessuti  che 
già  hanno,  ma  a  svilupparli  ed  accre¬ 
scerli  Come  volete  però  che  si  avvi¬ 
vino,  se  voi  studiate  tutti  i  mezzi  per 
impedire  questa  buona  respirazione, 
sia  facendo  loro  inspirare  un’aria  poco 
salubre,  sia  facendoli  respirare  poco 
attivamente? 

Nè  a  persuadersene  ci  vuol  di  molto. 
Basta  visitare  i  mille  e  mille  tugurii 
abitati  dal  popolano  o  dal  contadino, 
sia  nelle  campagne,  sia  nei  grossi  cen¬ 
tri,  come  a  Roma,  a  Venezia,  a  Ge¬ 
nova,  a  Livorno,  a  Napoli:  e  lì  tro¬ 
verete  da  sconfortarvi  non  poco  roc¬ 
chio  ed  il  cuore  alla  vista  di  tante 
femmine  scialbe  e  deperite,  che  dimo¬ 
rano  in  locali  privi  d’aria  e  di  luce 
assieme  ai  bambini,  cui  elleno  diedero 
la  vita,  e  ai  quali  ora,  senza  saperlo, 
rischiano  di  toglierla,  come  ne  lo  ad¬ 
dimostra  l’ aspetto  di  queste  povere 
creature  triste  e  raalaticcie! 

Ove  non  entra  la  luce,  entra  il  me¬ 
dico,  dice  un  vecchio  adagio,  e  quando 
il  medico  entra  in  queste  casupole,  gli 
si  fanno  innanzi  scrofola,  tisi  e  rachi¬ 
tismo,  cui  si  diè  agio  di  fiorire  a  me¬ 
raviglia.  Ahimè!  quanto  poco  possia¬ 
mo  noi  medici  allora  giovare  a  quelle 
povere  vittime  della  miseria  e  dell’i¬ 
gnoranza  altrui,  alle  quali  il  sangue 
venne  di  già  in  gran  parte  guastato, 
che  ci  si  presentano  divenute  già  vec¬ 
chie  prima  che  fanciulli,  magre,  av¬ 
vizzite,  tossicolose,  mal  reggentisi  in 
piedi,  più  morte  che  vive! 

Le  stanze  male  aereate  e  male  il¬ 
luminate,  ricordatevi  che  costituiscono 
la  più  potente  cagione  atta  a  predi¬ 
sporre  i  bambini  a  quella  funesta  ma¬ 
lattia  che  Ippocrate  appellava  pessi¬ 
mo  morbo ,  voglio  dire  la  scrofola ; 
a  quell’altra  non  meno  seria  malattia, 
che  talora  si  associa  alla  prima  e  pren¬ 
de  di  mira  le  ossa,  che  rammoiisce  e 
poi  deforma,  cioè  la  rachitide;  come 
pure  finalmente  a  quell’altro  tremendo 
morbo  che  semina  tanta  strage  tra  i 
bambini,  cioè  la  tisi  e  la  tubercolosi 
sia  dei  polmoni  sia  di  altri  organi,  in 
tutti  i  casi  gravissime  e  pressoché 
costantemente  inguaribili  infermità! 


Dissi  già  che  onde  il  bambino  fac¬ 
cia  un  buon  sangue  o  non  abbia  a 
guastarselo,  conviene  non  solo  che 
respiri  aria  pura,  ma  che  respiri  at¬ 
tivamente,  cioè  che  possa  dilatare  il 
suo  piccolo  torace  quant’è  dilatabile, 
affinchè  i  polmoni  possano  estendersi 
per  tutta  la  loro  estensione  e  non  in 
parte  soltanto.  L’ uso  abbominevole 
delle  fascie  pare  inventato  apposta 
per  impedire  alla  creatura  di  respi¬ 
rare  attivamente,  in  ispecie  quando 
vengono  con  giri  ben  stretti  applica¬ 
te;  e  mi  addolora  il  pensare  che  an¬ 
cora  non  le  si  sono  bandite  intera¬ 
mente  e  dappertutto,  poiché  a  Venezia, 
per  esempio,  rilevo  che  sopra  1732  co¬ 
scritti,  ben  622  furono  dichiarati  inabi¬ 
li,  dei  quali  per  deformità  e  ristrettezza 
del  torace  182  (1);  e  le  fascie  hanno 
appunto  per  effetto  di  deformare  e  di 
restringere  il  torace. 

Ma  non  basta;  danneggiano  il  san¬ 
gue  anche  per  un  altro  verso ,  come 
sentirete  tra  breve  ;  ora  vi  voglio 
riportare  quanto  io  scriveva  in  propo¬ 
sito  due  anni  or  sono  su  questo  ar¬ 
gomento,  statemi  attenti  perchè  son 
cose  vecchie,  ma  sempre  nuove: 

Vi  è  uno  scienziato,  un  illustre  scien¬ 
ziato  che  ha  scritto  :  sopra  cento  uo¬ 
mini  trovarsene  appena  venti  che  ab¬ 
biano  il  torace  ben  conformato,  per¬ 
fetto,  inappuntabile  ;  gii  altri  ottanta 
o  per  un  verso  o  per  l’altro,  vuoi  per 
deformità  delle  ossa,  vuoi  per  istret- 
tezza  di  diametri,  l’han  difettoso,  male 
costituito,  insomma  non  bene  confor¬ 
mato. 

Quando  io  penso  che  ìa  causa  di  tal 
malanno  va  per  la  massima  parte  ad¬ 
debitato  a  quelle  inique  comari,  che 
appena  nati  ci  stringono  e  ci  ravvol¬ 
tolano  tra  quelle  lunghe,  grosse  ed 
inelastiche  fascie  di  tela;  oh  come 
mi  verrebbe  la  matta  voglia  di  far  a 
loro  questa  burletta,  e  veder  poi  come 
se  la  san  cavare.  Mi  direte  crudele  ; 
ma  non  lo  sono  state  elleno  le  mi¬ 
gliaia  di  volte  altrettanto,  con  tante 
creaturine  che  avranno  nell’  identica 
guisa  torturate? 

■—  Ma  altro  è  una  creaturina  di 
pochi  giorni,  altro  una  persona  a- 
dulta  ! 

—  Ah  sì?  Voi  lo  credete  ?  Ma  è  que¬ 
sto  l’errore,  ed  ora  a  me  il  trarvi  di 
inganno.  Finché  questa  creaturina  se 
ne  stava  accoccolata  nel  grembo  ma¬ 
terno,  non  ci  è  nulla  a  che  dire:  se 
anche  il  suo  torace  non  si  moveva 
(ed  anzi  non  movevasi  punto),  niente, 
niente  affatto  di  male;  chi  infatti  pen¬ 
sava  allora  ad  ossigenare  il  sangue 
che  irrorava  le  sue  piccole  viscere, 
gli  era  il  sangue  stesso  della  madre; 
i  suoi  polmoncini  non  se  ne  sarebbero 
incaricati,  neanco  volendolo.  Ma  quan¬ 
do  poi  ella  sia  venuta  al  mondo,  oh 
allora  vedete  gli  è  subito  un  altro 
paia  di  maniche  !  chè  adesso  sono  pro- 

(I)  V.  prospetto  delle  imperfezioni  o  ma¬ 
lattie  ohe  determinarono  la  riforma  deile 
classi  51.  52  nel  Reudiconto  del  Comune  di 
Venezia  1872  73. 


prio  i  suoi  polmoncini  che  se  ne  in¬ 
caricano,  precisamente  come  fanno  i 
polmoni  in  un  adulto;  uè  più,  nè  meno. 
Anzi,  guardate,  piuttosto  più  che  me¬ 
no  ;  inquantochè,  è  bene  ripeterlo,  io 
adulto  gli  ha  il  suo  corpo  bell’e  fatto, 
non  deve  che  conservarlo:  il  lattante 
deve  oltrecchè  conservarlo,  dargli  svi¬ 
luppo  e  accrescimento.  Ma  come  potrà 
il  poverino  provvedere  alla  sua  nu¬ 
trizione,  quando,  avendo  imprigionato 
il  petto  in  quella  forma,  troverà  le  sue 
escursioni  toraciche  inceppate;  e  quel¬ 
l’ossigeno,  che  entra  in  bella  copia 
quando  ritrova  bene  aperte  le  porte 
per  passar  nei  polmoni,  viene  riguar¬ 
dato  siccome  un'usciere  quando  viene 
a  oppignorarvi  i  mobili  di  casa  ? 

—  Il  lattante  si  nutrisce  col  latto 

—  Sissignori  ;  si  nutrisce  col  latte; 
ma  credete  voi  che  il  latte  di  per  sè 
solo  basti  a  nutrirlo?  0  non  piuttosto 
esser  necessario  ancora  che  il  sangue 
arricchito  dei  materiali  nutritivi  che 
questo  latte  gli  avrà  regalati,  si  de¬ 
puri  e  s’avvivi  per  mezzo  dell’ossige¬ 
no  atmosferico,  rendendosi  soltanto 
per  questa  via  atto  a  nutrire? 

Vi  sarà  accaduto  le  mille  volte  di 
trovarvi  in  un  caffè  pieno  di  gente, 
o  al  teatro,  o  meglio  dove  avevate 
raccolta  l’attenzione  vostra  in  modo 
che  di  respirare  in  quel  momento  nem¬ 
meno  vi  sognavate,  e  perciò  il  vostro 
petto  appena  muovevasi.  Or  bene,  non 
è  vero  forse  che  dopo  qualche  tempo 
vi  è  avvenuto  di  dover  fare  una  grande 
inspirazione;  avete  sentito  fortemente 
il  bisogno  di  pigliarvi  una  bella  boc¬ 
cata  d’aria  ? 

Mettiamoci  dunque  per  un  momento 
nei  panni  del  povero  lattante  tra  quelle 
raaladettissime  fascie;  i  suoi  polmoni 
impediti  di  espandersi,  e  quindi  di  dar 
adito  a  quella  grande  quantità  di  os¬ 
sigeno  che  pur  sarebbe  necessaria, 
daranno  al  sangue,  il  quale  va  là  a 
beila  posta  per  avernelo,  quel  tanto 
d’ossigeno  che  potranno;  essi  non  ne 
hanno  la  menoma  colpa,  sono  sani, 
bene  costituiti,  in  ogni  loro  punto  per¬ 
meabili  all’aria;  ma  son  costretti  dal¬ 
l’altrui  ignoranza  a  starsene  per  metà 
inerti,  e  così  sia. 

Tiriamo  innanzi.  Questo  sangue  dun¬ 
que,  meschinamente  ossigenato,  va  a 
fare  il  suo  giro  per  la  viscere,  me¬ 
schinamente  nutrendole;  ed  è  natu¬ 
rale,  non  dà.  che  quello  che  ha:  ma 
elleno  intanto  si  indispettiscono,  ed 
eccole  uscire  in  capricci  con  chi  le 
tiene.  Il  bambino  è  agitato,  grida,  si 
contorce,  piange;  la  mamma  o  la  balia 
che  sia,  ne  concludono  che  piange  per 
la  fame,  perchè  è  di  molto  pasto;  e 
difilate  a  porgergli  la  mammella,  e  di 
lì  a  un  altro  poco  la  mammella  di 
nuovo,  perchè  i  pianti  non  s’arrestano, 
e  tira  via.  Come  la  va  poi  a  finire? 
Che  invece  di  dargli  sollievo,  ne  au¬ 
menta  i  patimenti  e  le  sofferenze.  E 
dire  che  un  pochino  solo  che  le  aves¬ 
sero  allentate  quelle  fascie,  la  crea¬ 
turina  avrebbe  bell’ e  respirato!  E  poi: 
Non  cresce  bene,  eppur  mangia  a  tutte 
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potrebbe  ammirarselo  così  sempre,  .  parola  di  più;  il  cuore  di  ogni  madre 
signori  no;  non  se  la  vuol  intenderei  mi  ha  già  bell’e  risposto! 

Oh  benedetti  gli  Spartani!  Erano 
crudeli,  sì,  ne  convengo  ;  ma  con  tutta 
la  loro  crudeltà  di  sbarazzarsi  dei 


le  ore  —  è  sempre  di  mala  voglia  — 
e  un  lamentarsi  che  non  termina  mai. 

Pazienza  gli  lasciassero  almeno  li¬ 
bero  il  ventre  1  Signori  no!  Oh  bella, 
perchè  il  ventre  dovrebbe  avere  di 
questi  privilegi?  Niente  affatto  ;  si 
stringe  tra  le  fascia  ancor  esso,  si 
comprimono  i  visceri  che  vi  stanno 
contenuti:  e  dàlli  così  di  nuovo  a  que¬ 
sto  sangue  già  male  ossigenato,  che 
in  tal  modo  troverà  nuovi  ostacoli  nel 
suo  cammino,  e  inceppato  il  suo  corso  ! 
Il  bambino  avrà  poi  dolori  di  ventre? 
Oh  allora  se  non  è  riscaldo  son  ver¬ 
mi!  Non  l’ha  sentenziato  la  serva  e 
confermato  la  comare?  Dunque  non 
c’è  da  starsi  nel  dubbio;  egida  com¬ 
battere  il  sognato  nemico  coi  purgan¬ 
ti,  colla  santonina,  e  coi  cioccolatt’ni  ; 
quando  non  gli  oppongano  per  giunta 
delle  batterie  dal  di  fuori,  ungendo 
quel  povero  ventre  col  balsamo  dello 
Scutelio  o  con  altri  empiastri,  che  non 
cavano  un  ragno  dal  muro  ! 

Novantanove  volte  su  cento  però, 
guardate  combinazione,  non  è  vero 
che  trattisi  di  vermi  ;  e  quindi  il  bam¬ 
bino  continua  a  star  male,  peggiora; 
aitri  empiastri,  altre  polverine,  nuovi 
unguenti  !  Quando  poi  l’arsenale  è  esau¬ 
rito,  e  la  creatura  veramente  rovi¬ 
nata,  oh  allora  si  manda  per  il  me¬ 
dico,  e  da  lui  si  pretendono  i  mira¬ 
coli! 

Quanta  ignoranza!  Poveri  bambini! 

Ma  ancora  non  ho  detto  tutto  delle 
fascie;  eccovi  il  resto.  Sapete  voi  che 
cosa  signifìci  musculazioneì  Significa 
semplicemente  esercizio  dei  muscoli. 
Ora  non  vi  ha  quanto  questo  eserci¬ 
zio  che  valga  a  sorreggere  e  favorire 
una  buona  nutrizione,  ed  è  anzi  di¬ 
mostrato  nella  scienza  che  mediante 
la  musculazione  si  inducono  tali  mu¬ 
tamenti  nel  sangue,  ch’egli  è  proprio 
per  opera  di  questi  mutamenti  se  tra 
il  sangue  medesimo  e  ie  parti  da  esso 
nutrite  regna  quel  buon  accordo,  quel¬ 
l'armonia,  senza  di  cui  sanità  non  vi 
può  essere,  nè  v’è  difatti.  La  muscu¬ 
lazione  vi  mette  in  brio  sangue  e  re¬ 
spiro,  aumenta  la  temperatura,  v’ec¬ 
cita  lo  appetito,  facilita  la  digestio¬ 
ne......;  e  via,  chè  non  ho  bisogno  di 

insistervi  davvantaggio;  non  è  forse 
oggi  l’importanza  delia  ginnastica 
compresa  da  ognuno?  Torniamo  dun¬ 
que  al  lattante  e  all’apparecchio  ina¬ 
movibile,  entro  cui  gli  avete  serrato 
il  corpiccino:  che  razza- di  ginnastica 
volete  mai  che  possali  fare  i  suoi  mu¬ 
scoletti  con  quelle  membra  imprigio¬ 
nate?  Ma  aprite  una  volta  gli  occhi, 
por  Dio;  ed  osservate  una  di  queste 
creature,  quando  la  viene  sfasciata  per 
palimela  od  altro:  la  non  si  direbbe 
più  quella;  prima  piagnucolava,  or 
ride,  ed  è  divenuta  ilare  e  contenta; 
voi  la  vedete  che  non  sta  più  ferma 
un  sol  istante,  quasi  a  vendicare  le 
sue  membroline,  per  tanto  tempo  in 
quella  specie  di  astuccio  rattrapite  e 
rinfagottate;  voi  vedete  in  lei  un  pic¬ 
colo  ed  adorabile  demonietto,  rag¬ 
giante  il  volto  di  gioia,  die  vi  mette 
delizia  nei  guardarlo,  anche  se  non  è 
vostro.  Ora  mentre  una  buona  madre 


neonati  deboli  e  tisicuzzi,  non  potete 
negare  che  non  fossero  altresì  grandi  1 
E  racconta  Plutarco  dei  loro  bambi¬ 
ni,  sapete  che  cosa,  quantunque  tra 
le  tascie  non  li  involgessero?  Che 
nessuno  era  meglio  sviluppato  di  loro 
e  di  più  bella  e  gentile  corporatura! 

Non  già  ch’io  mi  pretenda  d’ asse¬ 
rire  che  i  toraci  mai  fatti  sian  pro¬ 
prio  tutta  conseguenza  esclusiva  delle 
detestabili  fascie:  il  clima,  per  esem¬ 
pio,  vi  giucca  pur  esso  ìa  sua  influen¬ 
za;  così  un  clima  freddo  favorisce  la 
costruzione  d’un  petto  largo  e  robu¬ 
sto  meglio  assai  d’un  clima  caldo.  Ma 
intanto  io  so  che  dei  molti  e  molti 
tisici,  che  lio  curati  all’ospedale,  otto 
su  dieci  avveano  un  brutto  torace;  e 
che  se  le  fascie  lo  producono  questo 
malanno  (di  opporsi  cioè  che  il  petto 
del  lattante  si  sviluppi  per  bene)  deve 
essere  anche  questa  un’ottima  ra¬ 
gione  per  proscriverle  una  volta  per 
sempre,  e  abbandonarne  per  sempre 
il  loro  uso.  Vi  sembra  che  sragioni  ? 

Che  se  poi  il  ricorrere  a  un  abbi¬ 
gliamento  pei  vostri  neonati  che  sia 
più  conforme  alle  sane  esigenze  d’ i- 
giene,  vi  paresse  proprio  impossibile 
(mentre  vi  assicuro  che  non  lo  è)  ; 
allora,  via,  poiché  vi  brucia  tanto  lo 
abbandonarle,  indossatene  pure  il  cor- 
picino  dei  bambini  vostri,  ma  ad  un 
patto:  che  mentre  coi  loro  giri  servan 
ad  essi  di  sostegno  e  di  riparo,  questi 
giri  medesimi  vengano  però  di  tal 
guisa  applicati  che  permettano  al  barn 
biro  di  respirare,  vo’dire  di  espandere 
a  tutto  agio  sia  il  petto  che  il  ventre, 
e  di  muovere  liberamente  le  sue  estre¬ 
mità. 

Le  mamme  inglesi  intanto,  lo  so  di 
certo,  hanno  bandite  le  fascie;  e  le  si 
son  bandite  peranco  dagli  istituti  di 
maternità  francesi. 

Due  camiciette,  la  prima  di  tela  e 
l’altra  di  flanella  ricoprono  sufficien¬ 
temente  il  lattante,  ne  v’  è  a  temere 
che  patisca  freddo;  quando  poi  alle 
due  camicie  hanno  aggiunta  una  pezza 
triangolare  di  teìa  che  gli  cinga  le 
reni;  un  paio  di  calzettine  di  flanella  ; 
e  un  berrettino  di  tela  o  una  cu  filetta 
di  lana  secondo  la  stagione,  per  co¬ 
prire  la  testa;  il  lor  bambino  gli  è 
cosi  riparato,  che  meglio  non  lo  po¬ 
trebbe,  può  respirare  liberamente,  ed 
il  suo  sangue  non  guastasi  e  fa  il  suo 
dovere. 

Provatevi  ad  imitare  codeste  saggis- 
sime  madri,  e  ve  ne  troverete  con¬ 
tente.  Sicuro,  oh  bella!  che  le  comari, 
le  balie  stesse  vi  si  opporranno  da  bel 
principio!  È  naturale;  quando  il  lat¬ 
tante  gli  è  ben  bene  serrato  nelle  sue 
fascie,  occorre  starvi  dietro  e  invigi¬ 
larlo  assai  meno  che  quando  fosse  di¬ 
versamente  abbigliato,  ma  domando 
io:  S’ha  da  fare  ciò  che  torna  di  più 
comodo  alle  signore  balie,  o  ciò  che 
riesce  più  proficuo  alia  salute  dello 
nostre  creature?  Non  aggiungo  una 


Ed  ora  torniamo  nella  stanza,  dove 
si  giace  il  bambino  vostro.  Io  non  vi 
trovo  nulla  da  censurare  circa  alla 
sua  ventilazione  (soppongo  di  tro¬ 
varmi  nella  casa  d’  una  famiglia  a- 
giata):  eppure,  quantunque  nulla  man¬ 
chi  alla  vostra  creatura,  ella  corre, 
senza  che  voi  neramanco  il  sospettiate, 
un  grave  pericolo;  vi  siete  voi  since¬ 
rati  sulla  qualità  di  quel  colore  verde, 
di  cui  van  rivestite  le  carte  che  ta- 
pezzano  le  pareti  della  stanza  mede¬ 
sima?  Forse  sì,  e  forse  no;  in  ogni 
caso  vi  avverto  io,  che  quel  colore 
verde  può  essere  stato  ottenuto  a  mez¬ 
zo  di  composti  arsenicali  (verde  di 
Scheefe),  e  che  le  emanazioni  arseni¬ 
cali  possono  portare  così  grave  nocu¬ 
mento  al  bambino  da  produrne  per¬ 
sino  la  morte.  Il  caso  è  pur  troppo 
avvenuto  ancora;  onde  statevi  in 
guardia. 


Sia  poi  che  si  tratti  di  una  ricca 
abitazione,  sia  che  si  tratti  di  una 
povera,  la  luce  grazie  al  cielo  non  è 
merce  che  si  comperi;  e  poveri  e  ric¬ 
chi  ne  possono  fluire  del  pari.  Nei 
primi  giorni  ‘peraltro  di  vita  del  neo¬ 
nato  andrà  bene  non  istimolare  di 
troppo  il  suo  organo  della  vista  con 
una  luce  eccessiva;  ma  a  poco  a  poco 
abituamelo  fino  al  dodicesimo  o  quat¬ 
tordicesimo  giorno  di  età;  raggiunto 
il  quale  possa  senza  incomodo  alcuno, 
anzi  con  vantaggio,  esporvisi.  In  ogni 
caso  tengasi  presente  che  la  culla  deve 
essere  situata  in  tal  posto,  che  la  luce 
non  venga  al  bambino  dalle  parti  la¬ 
terali;  il  bambino  coi  suoi  occhietti 
ancora  inesperti  li  sforzerebbe  per 
andarne  in  cerca,  e  potrebbe  guada¬ 
gnarne  poi  uno  strabismo. 


Voi  sapete  che  non  si  respira  coi 
polmoni  soltanto;  un  altro  polmone 
ce  l’abbiamo  nella  pelle;  ma  la  pelle 
se  è  monda,  cioè  se  non  ha  gli  infi¬ 
niti  suoi  pori  otturati  da  polvere  o 
da  sporcizie,  compie  ì  suoi  uffìcii:  in 
caso  diverso  impigrisce,  compromette 
la  buona  formazione  del  sangue,  e 
quindi  la  salute  del  bambino.  Ciò  è 
tanto  vero  che  molti  lattanti  abban¬ 
donati  per  più  ore  dalle  nutrici  tra¬ 
scurate  in  mezzo  ai  loro  panni  lordi 
dagli  escrementi,  si  mostrano  irre¬ 
quieti,  si  dimenano  per  il  lettino,  gri¬ 
dano,  piangono;  mentre  puliti  per 
bene,  asciugati  e  mutati  di  vesti,  si 
racquetano  subito  dopo,  e  placida¬ 
mente  si  riaddormentano.  Quando  un 
bambino  quindi  piange  e  strepita,  ri¬ 
cordatevi  che  i  suoi  lamenti  possono 
dipendere,  oltrecchè  da  tante  altre  ra¬ 
gioni,  come  da  fame,  o  dalle  fascie 
troppo  strette,  anche  da  codesta;  in 
quanto  le  brutture,  su  cui  giace  gli 
irritino  la  pelle  fina  e  delicata,  onde 
le  sue  grida  e  le  sue  smanie. 

I  frequenti  lavacri  da  praticarsi  nelle 
prime  6  od  8  settimane  con  acqua 
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tiepida,  da  sostituirsi  a  po’  per  volta 
colla  fredda  onde  impartire  al  bam¬ 
bino  stesso  quella  robustezza  eh’  è 
tanto  desiderabile,  vi  garantiranno  la 
igiene  della  saa  pelle:  e  ottimo  con¬ 
siglio  sarà  quello  di  lavargli  di  so¬ 
vente  anche  il  capo,  onde  non  abbia¬ 
gli  ad  ispuntare  quella  brutta  malat¬ 
tia  del  cuoio  capelluto,  che  le  madri 
ben  conoscono,  e  che  a  tutti,  tranne 
elleno,  sembra  schifosa;  è  un  errore 
il  compiacersene  invece,  confesse  fan¬ 
no,  riguardando  come  effetto  di  sa- 
Iute,  quel  che  non  è  che  effetto  di 
sporcizie  ! 


La  culla  o  cuna  deve  essere  dunque 
per  le  stesse  ragioni  fornita  pur  essa 
di  coperte  pulite,  e  da  rinnovarsi  di 
spesso;  ma  che  non  sieno  poi  troppe 
in  una  volta,  perchè  allora  quel  peso 
soverchio  farebbe  eccessivamente  su¬ 
dare  la  creatura,  e  favorirebbe  la 
comparsa  di  speciali  eruzioni  moleste 
ed  incomode.  La  culla  ed  il  lettino 
(che  le  è  preferibile,  in  quanto  già 
quel  soverchio  cullare  e  dondolare  i 
bambini  non  può  che  far  loro  prendere 
cattive  abitudini  ed  urtare  senza  ra¬ 
gione  il  loro  delicatissimo  sistema 
nervoso,  coma  avviene  a  noi  quando 
si  giri  attorno  di  noi  medesimi)  deb¬ 
bono  inoltre  andar  provveduti  di  spal¬ 
liere  piuttosto  alte,  e  guernite  di  cu¬ 
scini;  primieramente  per  evitare  ca¬ 
dute  (in  seguito  alle  quali  può  succe¬ 
dere  anco  la  morte,  come  è  talora 
avvenuto);  in  secondo  luogo  perchè 
se  anche  il  bambino  urta  coi  capo  en¬ 
tro  le  spalliere  medesime,  non  abbia 
a  riportare  danno  di  sorta  alcuna. 


Nè  si  pensasse  alcuna  madre  o  ba¬ 
lia  che  sia  da  tòrsi  durante  la  notte 
il  neonato  nel  proprio  letto:  abbiate 
sempre  presente  che  durante  il  sonno 
vostro,  potrebbe  essere  il  bambino  da 
voi  stesso  spinto  o  maltrattato ;  e  non 
è  nuovo  il  caso  di  fanciulli  schiac¬ 
ciati  o  soffocati  per  tale  cagione.  Men¬ 
tre  io  mi  trovava  a  Torino,  anni  or 
sono,  mi  ricordo  di  aver  sentito  nar¬ 
rare  uno  di  questi  tristissimi  acciden¬ 
ti,  capitato  due  giorni  prima  alla  balia 
d’  una  rispettabile  famiglia  di  quella 
città.  Ma  sentite  in  proposito  le  più 
opportune  ed  autorevoli  parole  dello 
illustre  pediatra  tedesco,  il  professore 
Yogel  : 

«  Io  sono  convinto  che  molti  casi 
di  morti  improvvise  dei  lattanti  si  pos¬ 
sono  spiegare  mediante  la  soffocazio¬ 
ne,  cui  vanno  soggetti  nel  letto  della 
madre  o  della  nutrice.  Le  nutrici  du¬ 
rante  il  momento  dell’ allattamento 
possono  addormentarsi  e  soffocare  il 
bambino  o  col  proprio  corpo,  o  colle 
coperte  che  durante  il  sonno  si  strin¬ 
gono;  una  madre  attenta  però  non 
dovrà  trascurar  di  vigilar  la  nutrice 
più  volte  nella  notte,  e  rimproverarla 
seriamente,  ove  vedesse  ch’ella  tra¬ 
sgredisse  al  precetto  datole,  di  far 
dormire  la  creatura  nel  suo  proprio 
lettino  separato  ». 
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Il  bambino  ha  bisogno  di  dormire 
molto  più  che  non  ne  abbiane  noi, 
poiché  naturalmente  il  lavorio  della 
sua  macchina  è  nelle  debite  propor¬ 
zioni  più  operoso  che  nella  nostra,  e 
i  suoi  organi,  ancora  non  compieta- 
mente  formati,  presto  esauriscono  la 
loro  attività  funzionale;  onde  il  biso¬ 
gno  più  imponente  e  più  sollecito  che 
in  noi  di  riposare  e  di  dormire.  Non 
è  dunque  un  atto  che  dipenda  dalla 
volontà  della  creatura, il  sonno:  è  una 
necessità  naturale,  fisiologica  ;  e  quindi 
se  il  bambino  anziché  dormire  gri¬ 
dasse  e  si  lagnasse,  cercate  coll’amo¬ 
rosa  previdenza  d’una  madre  da  che 
provengano  quelle  grida  e  quei  lagni  ; 
e  non  ricorrete,  come  bestialmente 
adoperano  molte  donne,  non  so  se 
dappertutto,  ma  nel  Veneto  certo,  a 
rimedii  narcotici,  che  gli  procureranno 
sì,  un  assopimento  artificiale,  ma  non 
potranno  non  grandemente  nuocergli 
e  persino  in  qualche  caso  arrecargli 
delle  terribili  conseguenze.  Perlopiù 
mal  consigliate  femmine  ricorrono  dal 
farmacista,  comperano  due  o  tre  teste 
di  papavero;  quindi,  tornate  a  casa, 
le  mettono  a  bollire,  ed  amministrano 
poi  alla  creatura  quella  decozione. 
Ora  dico  che  se  elleno  sapessero  tutte 
che  con  quel  rimedio  lì,  hanno  dato 
al  bambino  nè  più  nè  meno  di  oppio, 
ch’è  un  potentissimo  veleno,  il  quale 
sulle  membrane  del  cervello  esercita 
specialmente  la  sua  pericolosa  azione, 
più  non  si  rischierebbero  di  giuocare 
una  tal  carta,  gridi  pure  ed  ismanii 
il  bambino  quanto  più  gli  pare  e  pia¬ 
ce!  Sappiano  esse  adunque  che  l’op¬ 
pio,  o  per  esso  il  papavero,  avendo 
per  effetto  prima  di  tutto  di  rendere 
la  secrezione  dei  succhi  gastrici  ed 
intestinali  in  minime  proporzioni  (e 
son  questi  succhi  a  cui  è  affidata  la 
digestione  del  cibo)  menomano  nel 
bambino  le  forze  nutritive;  quelle 
stesse  forze  di  cui  egli  ha  pur  tanto 
bisogno  per  riparare  le  grosse  perdite 
di  sostanza  che  i  suoi  organi,  coll’ec¬ 
cessivo  lavoro,  subiscono.  Nè  basta; 
quelle  sostanze  alimentari,  che  prive 
dei  necessarii  succhi  digerenti,  restano 
lungo  il  tubo  intestinale  quali  masse 
inassimilate,  vanno  incontro  a  un -pro¬ 
cesso  di  fermentazione,  irritano  le 
membrane  mucose  con  cui  sono  in 
contatto,  e  di.  qui  possibili  febbri  ca¬ 
tarrali,  e  vomiti  che  lascio  giudicare 
a  voi  stessi  se  valgano  o  no  a  ridurre 
in  lodevole  stato  ia  salute  dei  par¬ 
goletti  ! 

Àggiugnete  poi  iì  maglio,  cioè  il 
peggio  ;  vale  a  dire  l’afflusso  di  una 
quantità  enorme  di  sangue  che  V  uso 
delle  sostanze  oppiacee  richiama  al 
cervello,  e  ancora  più  alle  membrane 
che  ne  lo  involgono,  e  che  noi  medici 
appelliamo  meningi!  Il  minor  danno, 
che  potrà  incoglierlo  sàranno  delle 
convulsioni,  mai  peraltro  scompagna  te 
da  una  certa  gravezza;  il  maggiore, 
che  vi  venga  su  un  idiota,  ed  è  quando 
all’iperemia  cerebrale  succede  un  vero 
idrocefalo;  semprecchè  sia  stato  poi 
tanto,  non  saprei  dire  se  fortunato  o 


sfortunato,  da  non  lasciarvi  la  pelle 
alla  bella  prima! 


La  creatura  (concludiamo)  si  abitui 
ad  andare  nel  suo  letticcìuolo  senza 
bisogno  di  i  precedenti  dondolamenti; 
ed  a  dormire  senza  ricorrere  a  so¬ 
stanze  narcotiche,  che  gli  possono  riu¬ 
scire  di  tanto  nocumento!  Nè  le  ma¬ 
dri  o  lè  nutrici  piglino  il  mal  vezzo, 
onde  addormentarla  od  anche  senza 
questo  scopo,  di  portarla  in  sulle  brac¬ 
cia  prima  ohe  lo  comporti  il  suo  svi¬ 
luppo;  poiché  ne  proviene  che  la  spina 
dorsale  si  curvi  nella  posizione  alla 
quale  sicòndànna  la  creatura,  che  tutto 
il  corpo  ;  per  manco  di  forza  a  raddriz¬ 
zarsi  le  si  pieghi  in  avanti,  quanto  i 
legamenti  posteriori  della  spina  lo 
consentono;  ed  in  seguito,  a  questa 
prima  deviazione,  altra  curva  si  ag¬ 
giunga  a  compenso  in  senso  opposto, 
stante  la  fiesffbilità  della,  regione  ver¬ 
tebrale  sottoposta;  onde  i’abbastanza 
frequente  esistenza  della  così  detta 
scoliosi  nei  bambini  ;  che  consiste  in 
una  curvilinea,  deviazione  della  loro 
colonna  vertebrale. 


Altre  molte,  anzi  interminabili  cau¬ 
tele  e  precauzioni  avrei  da  suggerir¬ 
vi  ;  ma  anche  da  quelle  che  vi  son 
venuto  dettando  fino  qui,  panni  si 
possa  indurre  una  tal  riflessione:  Li 
quante,  ma  di  quante  cure  non  hanno 
bisogno  gli  infanti  per  evitare  i mille 
accidenti,  i  mille  pericoli  da  cui  è  cir¬ 
condata  la  loro  esistenza  !  Qaal  me¬ 
raviglia  dunque,  se  parecchi  dei  molti 
bambini  affidati  in  mano  a  donne  ne¬ 
gligenti  e  venali  periscono,  quando 
ora  sapete  e  siete  convinti  essere  im¬ 
possibile  che  le  tante  cure  di  cui  ab¬ 
bisognano  questi  bambini,  vengano  ad 
essi  prodigate  !  Di  queste  cure  non  sono 
capaci  che  le  buone  madri  ;  e  le  buone 
madri  se  ne  rammentino  ! 


PICCOLA  POSTA 

E.  S.  Troppo  da  scolaretti.  —  Guido. 
Non  possiamo  esaudire  la  sua  preghiera, 

—  A.  A.  Mantova.  Qua  e  là  vi  sono  dii 
buoni  versi.  —  Ett.  Cari.  Quella  novella 
da  lei  tradotta  verrà  pubblicata  in  seguito. 

—  C.  S.  Venezia.  Troppo  romanticismo 
scolastico  in  quello  scritto.  —  Eug.  Can. 
Quel  bozzetto  non  fa  per  noi .  —  V.  S.  P,ero 
del  Bagno.  La  prima  verrà  pubblicata  in 
seguito  ;  la  seconda  ci  pare  tratti  un  tema 
paco  adatto  ;  vedremo,  signor..,,  senza  il¬ 
lustrissimo.  —  B.  F.  S.  Trino.  Mandiamo 
un  Numero  del  Pungolo  ;  gl  'indirizzi  doman¬ 
dati  non  li  conosciamo  —  P.  G.  M.  Ca¬ 
scia  Nel  dubbio  di  smarrimento  :  per  in- 
sufficenza.  d'indirizzo,  spediamo  altra  cop;a. 
— -  D.  I.  T.  Genova.  Non  l’abbiamo.  —  G. 
P.  Roma.  Ricorda  in  qualche  punto  una 
poesia  assai  popolare.  —  G.  G.  M.  Varal- 
lo.  Alcuni  concetti  sono  gentil  ;  la  forma 
lascia  a  desiderare. 
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Gli  antenati  di  Dumas.  —  Ales¬ 
sandro  Dumas  si  trovava  ad  una  con¬ 
versazione.  Un  signore  ed  una  signora 
l’assediavano  da  mezz’ora  e  l’annoia¬ 
vano  mortalmente. 

—  Signor  Dumas,  diceva  la  dama, 
com’era  dunque  il  vostro  signor  padre 
die  voi  avete  la  tinta  sì  bruna  e  i 
capelli  sì  arricciati? 

—  Mio  Dio,  o  signora,  mio  padre 
era  mulato,  rispose  l’autore  dei  Monte 
Cristo,  con  impazienza. 

—  Ah!  io  te  l’aveva  detto,  gridò  il 
marito,  guardando  la  moglie  con  aria 
di  trionfo. 

—  Ma  il  vostro  nonno?  interrogò 
la  dama. 

—  Mio  nonno  era  negro,  madama. 

Il  marito  con  soddisfazione  : 

—  Ali  l’aveva  ben  detto  io. 

—  E  il  vostro  bisnonno,  signor  Du¬ 
mas,  continuò  la  dama. 

—  Il  mio  bisnonno,  signora,  gridò 
Dumas,  era  una  scimmia....  come  vo¬ 
stro  marito. 

★ 

*  * 

Mali  e  rimedi  estremi.  —  Il  duello 
era  passato  allo  stato  di  rabbia  in  un 
reggimento  francese  e  ne  decimava  i 
quadri. 

Il  ministro  cambiò  il  colonnello , 
e  mandò  per  comandante  un  ufficiale 
di  una  energia  riputata. 

Appena  giunse  egli  ricevette  una 
domanda  di  autorizzazione  che  gli  fa¬ 
cevano  due  ufficiali  di  battersi, ed  egli, 
in  mezzo  alla  meraviglia  generale,  la 
accordò  immediatamente.  I  due  uffi¬ 
ciali  si  ferirono  e  poi  guarirono. 

li  colonnello  li  chiamò  : 

—  Voi  vi  batterete  un’  altra  volta 
domani. 


I  due  giovani  restarono  pietrificati. 

—  Quando  qualcuno  si  batte  nel 

reggimento  che  ho  l’onore  di  coman¬ 
dare,  aggiunse  il  colonnello,  si  fa  uc* 
cidere. ..  Andate  ! 

II  giorno  dopo  uno  dei  due  ufficiali 
fu  traforato  da  una  parte  all’  altra, 
ma  non  morì.  Dopo  sei  mesi  era  gua¬ 
rito. 

Il  colonnello  ordinò  un  nuovo  duel¬ 
lo.  Ve  ne  furono  sei  a  pochi  inter¬ 
valli. 

Suppliche,  influenze,  preghiere,  nulla 
valse  ;  il  vecchio  ufficiale  fu  inesora¬ 
bile. 

I  due  giovani  capirono  che  l’uno  di 
loro  doveva  restare  sul  terreno  ;  de¬ 
cisero  di  battersi  corpo  a  corpo,  la¬ 
sciando  alla  sorte  di.  decidere  quello 
che  avrebbe  dovuto  tirare  il  primo  , 
coll’obbligo  di  mirare  al  cuore. 

Ai  primo  colpo  caddero  nelle  brac¬ 
cia  l’uno  dell’altro.  L’uno  di  essi  era 
morto. 

L’altro  prese  la  pistola  ancora  ca¬ 
rica  dalle  roani  del  morto,  e  si  bruciò 
le  cervella  sui  cadavere  dell’amico. 

Da  quell’epoca  in  poi  in  quel  reg¬ 
gimento  non  è  successo  alcun  duello! 


SCIA.IIA.DA 

Il  bambinel  dal  primo 
Riceve  l’alimento, 

E  nel  secondo  l’uomo 
Può  spegnere  un  tormento: 

L 'intero  gran  scrittore 
Crebbe  alla  Grecia  onore. 

A.  C.  0.  B. 

Spieg.  della  sciarada  apag.  193: 

Cristo-foro. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Un  celebre  cacciatore.  —  È  morto 
ultimamente  un  celebre  cacciatore 
di  belve,  Giorgio  Dobbie  a  Shemogah 
(Indie). 

Egli  aveva  avuto  notizia  che  nei 
dintorni  s’aggirava  una  bella  tigre  e 
recatosi  a  cacciarla  l’aveva  colpita  a 
distanza.  L’animale  ferito  erasi  inter¬ 
nato  in  una  fìtta  boscaglia.  Dobbie, 
accompagnato  da  un  altro  cacciatore, 
seguendo  le  traocie  del  sangue,  si  pose 
a  ricercare  la  belva.  Ad  un  tratto  il 
compagno  di  Dobbie  la  scorse  a  poca 
distanza,  e:  «  Badate  Dobbie  —  gridò 

—  la  tigre  è  ancor  viva.  »  Ma  Dub¬ 
bie  non  la  vedeva  e  cercava  sempre. 

«  State  in  guardia  —  ripetè  1’  altro 

—  essa  si  slancia  verso  di  noi!  » 

La  tigre  era  terribilmente  furiosa 

e  inasprita  dal  dolore  che  le  cagio¬ 
navano  le  sue  ferite.  Dobbie  le  esplose 
contro  i  due  colpi  della  sua  carabina, 
la  ferì  al  fianco,  ma  non  l’atterrò.  La 
tigre  allora,  benché  agli  estremi,  si 
slanciò  sopra  Dobbie,  che  tentò  me¬ 
narle  un  colpo  alia  testa  col  calcio 
del  fucile,  ma  non  la  colse  appieno. 
N»3  seguì  una  lotta  disperata  nella 
quale  la  belva  moribonda  lacerò  con 
qualche  morso  la  coscia  destra  di 
Dobbie,  poi  sfinita  per  il  sangue  per¬ 
duto  e  per  le  ferite,  cadeva  morta. 

L’eroico  cacciatore  fece  trasportare 
la  belva  a  Shemogah  e  ivi  attese  ai 
suoi  affari  senza  soffrire  per  i  morsi 
ricevuti  alla  coscia.  Ma  dopo  tre  giorni 
fu  colto  dalla  febbre,  che  aumentò 
rapidamente  fino  a  che  sopravvenne  il 
delirio. 

In  due  ore  egli  aveva  cessato  di 
vivere. 

Dobbie  non  aveva  che  3L  anni,  e  il 
suo  coraggio  e  la  sua  instancabile 
energia  gli  avevano  procurato  fama 
di  cacciatore  valentissimo.  Pochi  gior¬ 
ni  avanti  la  sua  morte  aveva  ucciso 
una  bellissima  tigre  femmina. 


Il  braccio  e  la  mano.  —  In  una 
sala  di  società  : 

La  signorina  X  è  bellina,  ma  non 
ha  dote. 

—  Non  la  mariterò  mai  quella  po¬ 
vera  figliuola!  dice  la  madre  sospi¬ 
rando. 

La  padrona  di  casa  vuol  consolarla  •' 

—  I  suoi  occhi  faranno  le  veci  della 
dote  che  manca,  ella  risponde. 

-7-  Ci  spero  poco. 

—  Guardate  come  il  conte  R.  e  as¬ 
siduo  presso  di  lei....  l’ama  di  certo... 
La  sposerà....  osservate  :  le  dà  il  brac¬ 
cio.,.. 

E  la  madre  con  un  altro  sospiro 

—  Il  braccio  sì,  ma  non  la  mano! 


»  303  3£5  TJ 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  206  : 

L’ Alamanni  dimorò  lungo  tempo  in  Francia. 
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Per  i  soci  ^'Illustrazione  Popolare  il  prezzo  elei  volumetti  della  Scienza  del  Popolo  è  di  ^oli  1*5  centesimi. 

(Le  commissioni  devono  essere  di  non  meno  di  IO  volumetti L 


ÌP  Ì  Z  X 


.  V  53  XC  R  X  3T3. 


1.  Matteucci  Carlo.  La  pila  di  Volta  i  39.  Saredo.  L’uomo  e  la  natura 
(4.  edizione).  !  40.  Bizio.  Scoloramento  e  disinfezione. 


2.  Marchi.  I  vermi  parassiti  (2.  edi¬ 
zione  con  2  tavole  litografiche). 

3.  Saredo.  La  vita  di  Stephenson. 

4.  Bonelli.  Il  tipo-telegrafo  (2.  edi-  I 

|  zione  con  2  incisioni). 

5.  Cocchi.  La  misura  del  tempo  in 
geologia  (2.  edizione). 

6.  Generali.  Igiene  del  sistema  ner¬ 
voso. 

7.  Siamias,  La  voce  (2.  ed.  con  3  ine.) 

8.  Lioy.  I  miasmi  e  le  epidemie  con¬ 
tagiose  (2.  edizione). 

9.  Mamias.  Storia  naturale  del  còlerà 
(2.  edizione). 

LO.  Mamias.  Cura  del  còlerà. 

11.  Livi.  L’igiene. 

12.  Herzen.  Fisiologia  del  sistema 
nervoso  (2.  edizione). 

13.  Reali.  Patria  e  famiglia. 

14.  Bestini.  Il  caffè. 

15.  Gemma.  Le  società  di  Mutuo  soc¬ 
corso. 

16.  Ponsiglioni.  Il  banchetto  della  vita. 

17.  Chiara.  Vita  e  luce. 

18.  Tassi.  La  vita  dei  fiorì. 

19.  Herzen.  Vita  e  nutrizione. 

20.  Tacchini.  Il  sole  (con  l  incisione) 

21.  Asson.  Le  deformità  de’bambini. 

22.  Morandi.  Le  biblioteche  circo¬ 
lanti. 

23.  Carina.  Le  arti  e  gli  artigiani  nel¬ 
la  repubblica  di  Firenze  (2.  ediz.). 


41.  Generali.  I  Muscoli. 

42.  Eenza.  Le  Meteore  cosmiche. 

43.  Nucholli  Colacci.  Le  Api  mellifere 
( con  5  incisioni). 

44.  Pantaaeili.  La  Miniera  (con  5  ine  ). 

45.  Canestrini.  L’  Istinto  nel  regno 
animale  ( con.  4  incisioni). 

46.  Vogni.  Il  petrolio  (con  incisione). 

47.  Casali.  L’aria  e  gii  organismi  vi¬ 
venti. 

48.  Rodio.  Della  statistica  nei  suoi 
rapporti  colla  Economia  politica 
e  colle  altre  scienze  affini  (con  in¬ 
cisione). 

49.  Tomi-nasi.  Le  abitazioni  del  po¬ 
polo  nelle  grandi  città. 

50.  Eameri.  Il  progresso  delle  indu¬ 
strie  in  Italia. 

51.  ¥il!arì.  L’insegnamento  della  Sto¬ 
ria. 

52.  Maiavasi.  Dei  suoni  musicali  (con 
2  incisioni). 

53.  Menasci.  Le  bevande. 

51.  Parlatore.  Sulla  respirazione  delie 
piante  (con  incisione). 

55.  Lombroso.  L’igiene  degli  operai, 
dei  contadini  e  dei  saldati. 

56.  Gosetti.  Errori  popolari  sulle  ma¬ 
lattie  degli  occhi. 

57.  Cocchi.  Proprietà  ed  usi  dei  com¬ 
bustibili  fossili. 

5g.  Costa.  Gli  amori  delle  piante  (con 


Vi.  Bouhée  Le  ferrovie  economiche 
dell’ingegnere  Cottrau  ( con  inci¬ 
sione). 

77.  Be  Steianìs.  L'insegnamento  pro¬ 
fessionale. 

78.  Ciotto.  L’Aria. 

79.  Cegani.  Il  canale  di  Suez  (con  3  itici, 
sioni). 

80.  Salvadori,  Murano  e  la  sua  Espo¬ 
sizione. 

Si.  De  Martiìs.  L’economia  godale  e 
la  famiglia. 

82.  Bustelìi.  Il  Vapore. 

83.  Bolaffìo.  La  stenografia  (con  1  ta¬ 
vola  litografica). 

84.  Gabelli.  La  grandezza  dei  mondi 

85.  Marangoni.  La  fotografia. 

86.  Vogai.  Sulla  necessità  di  ventilare 
i  luoghi  abitati. 


87.  Ponsiglioni.  L’  avvenire  dell’  ope 

raio. 

88.  Tommasini.  La  famiglia  eia  scuola 

89.  Salimbeni.  Il  telegrafo  elettro- 
magnetico  ( con  5  ine.). 

Po  e  91.  Massìmino.  Sulla  utilità  dell* 
macchine  agrarie. 

92.  Cocchi  Igino.  Connessione  dellt 
scienze  morali  e  naturali. 

93.  Gemma.  L’igiene  della  bocca. 

94.  Bazzotti.  La  rotazione  della  terra 

95.  Ponsiglioni.  La  fisiologia  del  ere 
dito. 

96.  fflarzano.  Vita  di  Watt 

97.  Saredo.  La  vita  locale  in  Italia. 

98.  Missaghi.  Le  forze  fisiche. 

99.  Lenzi.  Guadagni  tre,  spendi  uno, 
ossia  lavoro  0  risparmio. 

100  Cantoni.  Scienza  e  religione. 


j  24.  Spediacei.  La  vipera  e  i  serpenti,  j  incisione). 

25.  Lioy.  Spiritismo  e  magnetismo  ì  59.  Do  Bìasis.  Fabbricati,  recipienti 


(3.  edizione). 

1  26.  Milani.  La  chimica  dei  sole  e  delle 

stelle. 

2-7.  Saredo.  La  vita  di  Lincoln  (3.  ed.). 

28.  Mamias,  La  circolazione  del  san¬ 
gue  (2.  edizione) 

.  29.  Livi.  La  scrofola  e  gli  ospizii  ma¬ 
rini. 

30.  Ponsiglioni.  Il  giuoco  del  lotto 
(2  edizione). 

31.  Marangoni.  I  presagi  del  tempo. 

32.  Bosio.  Le  nostre  scuole. 

33.  Tommasi.  La  canalizzazione  delie 
città  (2.  edizione) 


ed  utensili  vinarj. 

60.  Asson.  Il  cervello  e  le  sue  facoltà. 

61.  Cosci.  Gian  Domenico  Romagnosi 
(con  incisione). 

62.  Donati.  I  fenomeni  del  sole. 

63.  Bosio.  Illustrazioni  storiche. 

61.  Pianganoli;.  Calore  animale. 

65.  Campani.  Il  earbon  fossile. 

66.  Zaulì-Sajani.  La  geografia  e  le  co¬ 
lonie. 

67.  Calassi.  Pregiudizi  economici. 

68.  Menasci.  I  cibi. 

69.  Baldi.  Il  Tabacco. 

70.  Chiavacci.  Igiene  delle  case. 


SECONDA  SERIE. 

1  Ponsiglioni.  Le  letture  popolari.  1  25  Porena  Le  principali  scoperte 

2.  Marchi.  Spugne  e  Coralli  (con  una  geografiche. 

tavola  litografica).  .  26.  Garnier.  L’insegnamento  commer 

3  Parodi.  Dell’etere  cosmico,  ;  ciale. 

4.  Todaro.  Il  rinnovamento  del  corpo  |  27.  Galassi.  Dell’educazione  della  glo- 

umano.  ventù  in  generale  ed  in  partico- 

5.  Canestrini.  La  zoologia  odierna.  lare  della  parte  fisica  di  essa. 


34.  Livi.  La  vite,  l’acquavite  e  la  vita  71.  Seleni.  Gli  operai  e  le  macchine, 

dell’operaio.  72.  Mamias.  Esalazione  ed  assorbì- 

35.  MiUsIli.  Le  stelle  cadenti.  mento. 

36.  Cocchi.  L’origine  dei  combustibili  73.  Gambari.  Periodo  carbonifero, 

fossili.  74.  Ragona.  Stelle  filanti. 

37.  Mamiani  Terenzio.  Del  senso  ino-  75.  Scimi.  Il  calore  in  relazione  colla 

rale  dagli  Italiani.  produzione  della  forza  e  coll’ali- 

38  Bozzetti.  La  terra  (con  2  incisioni).  inentazione  degli  animali. 


6.  Du  Jardin.  Igiene  della  scuola  e 
dello  scolare. 

7.  Seletti.  La  Moneta. 

8.  Masi.  I  tempi  e  la  satira  di  Giu¬ 
seppe  Giusti. 

9.  Cosi.  L’  uomo  e  la  terra. 

10.  Moleschott.  De’  regolatori  della 
vita  umana. 

11.  Palma.  La  liberlà. 

12.  Coppitz.  La  carne  di  cavallo. 

13.  Pigorini.  L’educazione  moderna 

14.  Govi  Le  leggi  deila  natura. 

15.  Bareni.  L’industria  mineraria  ita¬ 
liana. 

16.  Tommasi-Crudeli.  L’istruzione  ob¬ 
bligatoria 

17.  Luzzatli.  Sulle  costruzioni  navali. 

18  Fontanelli.  Delle  principali  forme 

dell’Associazione  Cooperativa. 

19.  Pacifici-Mazzoni.  li  Matrimonio 
Civile. 

20  Ausonio  Franchi.  La  caduta  del 
principato  ecclesiastico  e  la  re¬ 
staurazione  dell’  impero  germa¬ 
nico. 

21.  Bonizzi.  i  costumi  delle  api  (bine.) 

22.  Bontadini.  Sull’indole  e  sugli  ef¬ 
fetti  della  rivoluzione  francese 

23.  Bozzetti.  I  Venti. 

24.  Betocchi.  Acqua  e  fuoco. 


28.  Vidari.  Il  sentimento  religioso 
in  Italia 

29.  Ghislamoni .  Le  abitazioni  del  con¬ 
tadino  e  la  casa  di  lavoro. 

30.  Ragona.  La  velocità  del  vento. 

31.  Secchi  (P.  A.)  Il  Traforo  delle  Alpi. 

32.  Ponzi  Sugli  esseri  che  precedet¬ 
tero  P  uomo  nelle  epoche  geolo¬ 
giche. 

33  Palma.  La  patria  e  la  festa  na¬ 
zionale. 

34.  Bagona  L’umidità  (con  4  iccis.). 

35.  Gosetti.  Dell’  occhio  e  delle  sue 
funzioni. 

33  Vecchi.  Quale  debba  essere  la 
forza  motrice  nell’  industria  ita¬ 
liana. 

.37.  Cestaro.  I  pellegrinaggi  del  me¬ 
dio  evo. 

38  issei.  Oggetto  e  indirizzo  della 
moderna  mineralogia. 

39.  Sioppani  Giambattista  Brocchi 

40-41.  Paladini.  Gli  scioperi  e  la  que¬ 
stione  sociale  in  Italia. 

42.  Martello.  Quadro  storico  della 
economia  civile. 

43.  Ragona.  I  venti  impetuosi. 

4i.  Nolh  s-Marzaco.  Strumenti  e 
macchine. 

45.  Verga.  La  pazzia. 


46  Ragona  Le  variazioni  del  vento 

Per  i  soci  Illustrazione  Popolare  il  prezzo  dei  volumetti  della  Scienza  del  Popolo  è  di  roII  1  ri  centesimi 


MACCHINA  A  MANO 


Doppia  impuntatura ,  specialità 
nel  genere  è  la 

HAMILTON 

perfettissima,  elegante,  leggie¬ 
ra  è  di  pochissimo  rumore,  fa¬ 
cile  per  adoperarla. 

Istruzione  accurata ,  prezzo 
limitatissimo  e  garanzia. 

DIRIGERSI  DA 

T.  MORETTI 

Via  Croce  Rossa,  N.  10,  Milano. 


V  1^0  GIO 

SEI  REGNI  Di  SIASI,  Di  CAMBODGE,  DI  LAOS 

E  IN  ALTRE  PARTI  DELL'INDOCINA 

DEL  NATURALISTA 

ENRICO  MOUHOT 

Un  volume  della  Biblioteca  dei  Viaggi  di  300  pagine  col  ritratto 
dell’autore,  75  incisioni  e  2  carte  geogafiche. 


Xjìi^o  Quatti’ 


o. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano,  via  Solferino  N.  11. 


B,  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipogp.afico-letterh1u°  hai  fratelli  TrVvss 


Esc©  domenica 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°-  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XII.  -  N.  15 


(Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  8  Agosto  1875. 


Sommario  del  IV.  1  Ti. 


Testo  :  Il  martirio  di  Santa  Giustina.  —  La  canonica  di  Tho- 
mar.  —  L’ innondazione  di  Tolosa.  —  Castello  di  Coburgo.  — 
Educazione  e  morale:  Sentenze  (traduz.  dall'inglese  di  V.Cia- 
ves).  —  Bibliografia  (prof.  Posocco)  —  Commemorazioni  pa¬ 
trie:  L’8  agosto  ( C .  C  )  —  Nerina  ( G .  U.  T'osocco).  —  Cro¬ 
naca.  —  Sul  tetto  (bozzetto  veneziano  di  Cesare  Vivante )  — 
Scienza  popolare:  I  fari  americani  ed  i  fuochi  galleggiarti.  — 
Sciarada.  —  Uno  sguardo  alla  Sicilia  (fine)  (prof.  P.  Fran- 
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dosi).  —  P.  P.  —  Brano  scelto:  Contro  gli  eccessi  del  lusso 
( Fulvio  Testi).  —  Dall’Elmo  alla  tuba!  (A.  Cecovi).  —  Edu¬ 
cazione  e  morale:  La  famiglia  ( Antonio  Dorari). 

Inscisioisi:  Martirio  di  santa  Caterina  (quadro  di  Paolo  Vero¬ 
nesi).  —  Faro  di  Race  Rock.  —  Faro  di  Timble  Shoal  — 
Casa  del  Capitolo  a  Thomar.  —  Innoudazione  di  Tolosa  :  Aspetto 
della  città  al  momento  che  la  Garonna  ha  il  suo  livello  più 
elevato.  —  Antico  castello  di  Coburgo.  —  Rebus. 


IL  BV  A  II  T  JE  A.  TV  rl'  1  C  A. 


Martirio  di  santa  Giustina 
(Quadro  di  Paolo  Veronese). 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Eccovi  un  quadro  di  Paolo  Cagliari, 
o  Caliari,  di  Verona,  più  noto  sotto 
il  nome  di  Paolo  Veronese,  pittore  che 
visse  negli  anni  1528-  1588. 

Esso  rappresenta  il  Martirio  di  San¬ 


ta  Giustina,  e  si  trova  a  Padova  nella 
Chiesa  omonima. 

★ 

*  * 

Delle  due  incisioni  di  fari  che  tro 
verete  nelle  pagine  228  e  229,  discorre 
a  lungo  un  nostro  articolo  speciale  in 

questo  stèsso  numero. 


Thomar  è  una  città  settentrionale 
del  Portogallo.  Il  disegno  che  vedete 
rappresenta  la  casa  della  canonica. 

Al  disotto  della  croce  .  emblema 
dell’ordine  del  Cristo,  a  cui  apparte¬ 
neva  questo  edilizio,  che  alternandosi 
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con  la  croce  di  Àviz,  forma  ìa  cresta  j 
delle  gallerie,  alcune  sfere  armiliari 
disposte  a  balaustrata  indicano  la  di¬ 
rezione  tenuta  dal  pensiero  degli  abi¬ 
tanti  del  chiostro  ;i  cordami  scorrenti 
in  anelli,  che  legano  al  corpo  dell’e¬ 
dilìzio  i  contrafforti  che  lo  consolida¬ 
no,  oppure  congiunti  intorno  ai  pila¬ 
stri  in  nodi  alquanto  negletti,  figurano 
le  gomene  e  le  manovre  delle  nume¬ 
rose  navi  armate  dai  cavalieri  ;  nello 
spessore  della  finestrella  ovale  altre 
funi  arrotolate  trattengono  le  grosse 
pieghe  d’una  vela  ;  i  soggetti  dell’or¬ 
nato  del  contrafforte  di  uno  degli  an¬ 
goli  sono  trattenuti  da  un  largo  cin¬ 
turone  affibbiato;  quelli  del  contraf¬ 
forte  opposto  da  una  catena  formata 
di  maglie  di  corde;  ìa  finestra  blaso¬ 
nata  collo  stemma  di  Manoel,  sormon¬ 
tata  dalla  croce  simbolica,  fiancheg¬ 
giata  di  sfere,  offre  nella  sua  incor¬ 
niciatura  un  misto  di  alghe,  di  co¬ 
rali],  di  poìipaj ,  di  canapi  ammucchiati, 
che  caricano  la  decorazione  con  una 
selva  di  particolari  caratteristici. 

Questa  è,  certo,  un’architettura  par¬ 
lante,  però  l’arte  pura  non  ha  bisogno 
di  questo  eccesso  e  di  questo  rumore 
per  farsi  comprendere.  C’è  in  ogni  cosa 
una  certa  misura  che  non  bisogna  mai 
oltrepassare.  Quando  1’  arte,  scostan¬ 
dosi  dalie  sue  vie,  colpisce  al  di  là 
dello  scopo,  non  è  segno  di  forza  so¬ 
vrabbondante,  sibbene  una  prova  sicura 
di' debolezza,  perocché  si  applica  allora 
a  coprire  la  povertà  del  fondo  mercè 
ornamenti  esagerati,  fuori  d’ogni  pro¬ 
porzione,  frutti  di  una  fantasia  senza 
regole  e  senza  freno. 

Nella  canonica  di  Thomar,  il  por¬ 
tico  è  senza  dubbio  ciò  che  meglio 
riusciva  all’  architetto.  La  sua  arca- 
tura  a  rosoni,  come  quella  di  Bata- 
lha,  di  uno  stile  però  molto  meri  so¬ 
brio,  porta  sul  timpano  un  dossale, 
di  cui  una  dozzina  di  statue,  con 
quella  della  Beata  Vergine  nel  centro, 
occupano  gli  scompartimenti. 

Comunque  sia,  questa  costruzione, 
con  qualche  viola  selvatica,  a  fiori 
gialli,  fra  le  pietre  sconnesse,  è  molto 
vistosa,  e  si  capisce  come  a  prima 
giunta  l’immaginativa  ne  sia  impres¬ 
sionata. 

Lo  stabilimento,  che  comprende  il 
monastero  con  la  sua  gran  cappella, 
il  castello  co’suoi  baluardi,  non  è  tutto 
quanto  dello  stile  delia  Casa  do  Ca¬ 
putilo  ;  così  trovatisi,  neìi’interno  della 
chiesa,  le  traccie  di  un’  arte  più  fina 
e  più  preziosa.  Dicono  che  a  Gualdim 
Paez,  gran  maestro  dei  Templari  alia 
metà  del  secolo  decimonono,  si  debba 
la  costruzione  della  cappella. 

Il  castello  apparteneva  anni  sono,  e 
forse  appartiene  ancora  oggidì,  al  già 
ministro  Costa  Cabrai  che  porta  il 
titolo  di  conte  di  Thomar. 

Ci  siamo  dilungati  un  po  a  discor¬ 
rere  di  questo  monumento  perchè  da¬ 
remo  altri  disegni  su  di  esso,  rimandan¬ 
do  a  questo  articolo  i  nostri  lettori. 


* 

*  * 

Davanti  ad  una  incisione  così  ter¬ 
ribilmente  spaventevole  ;  dinanzi  ad  un 
fatto  di  cui  avete  già  inteso  tanto  a 
discorrere ,  è  necessario  forse  spen¬ 
dere  parole? 

La  Garonna,  Tolosa,  migliaia  di 
vittime,  l’acqua  ad  otto  metri,  quar¬ 
tieri  distrutti,  danni  di  centinaia  di 
milioni,  come  tante  frasi  di  un  di¬ 
spaccio  telegrafico  vi  rintronano  certo 
ancora  all’orecchio.  Che  se  a  caso  le 
aveste  dimenticate  già,  questa  nostra 
incisione  varrà  a  richiamarvele  alla 
mente  e  a  ripresentarvi  agli  ocelli  il 
terribile  quadro. 

★ 

¥  * 

Coburgo  è  una  città  graziosa  della 
Turingia  (Germania).  Le  maggiori 
bellezze  non  sono  però  in  Coburgo 
stesso,  ma  fuori.  Tra  esse  è  certo  lo 
antico  castello,  di  cui  diamo  il  dise¬ 
gno.  Il  viale  che  vi  conduce  è  fian¬ 
cheggiato  da  alberi  bellissimi.  Ma  la 
cosa  più  ammirabile  è  la  bella  veduta 
che  si  scopre  dalla  piattaforma  mer¬ 
lata  della  vecchia  torre. 


EDUCAZIOME  E  MORALE 


SENTENZE. 


Se  volete  essere  felice  come  un 
re  ,  non  considerate  i  pochi  che 
sono  davanti  a  voi  ,  ma  i  molti 
che  vengono  dopo.  —  Vi  sono  due 
offese  contro  la  società;  l’una  di  non 
esser  ricco,  V  altra  di  esser  troppo 
famoso.  —  Lo  studio  di  unire  ed  espri¬ 
mere  con  proprietà  i  nostri  pensieri 
ci  insegna  tanto  a  pensare  bene  come 
a  parlare  accuratamente.  —  Le  lun¬ 
ghe  sentenze  in  una  piccola  composi¬ 
zione,  sono  come  grandi  sale  in  una 
piccola  casa.  —  Fate  ogni  cosa  a  suo 
tempo.  —  Tenete  ogni  cosa  per  il  suo 
uso.  —  Mettete  ogni  cosa  al  suo  po¬ 
sto.  —  Gli  affari  prima  di  tutto.  — 
La  modesta  apparenza,  l’umore  gaio 
e  la  prudenza  formano  il  gentiluomo. 
—  È  una  gran  disgrazia  di  avere  più 
istruzione  che  buon  senso.  — -  Un  uo¬ 
mo  che  abbia  molto  talento  ma  poca 
discrezione,  è  come  Polifemo,  forte  e 
cieco.  —  È  più  disonorevole  sospet¬ 
tare  di  un  amico,  che  essere  da  lui 
ingannati.  —  31  rispetto  è  il  più  com¬ 
plicato,  il  più  indiretto,  ed  il  più  ele¬ 
gante  di  tutti  i  complimenti.  —  Sce¬ 
gliete  la  carriera  più  lucrosa,  1’  abi¬ 
tudine  la  renderà  piacevole. 

(  Trad .  dall'inglese  di  V.  Ciaves. 
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Giacomo  Leopardi,  sa  vie  et  s?s  ceuvi'es 

par  A.  Bouchè-Leclercq 

Non  sono  molti  mesi  ,  a  Parigi 
venne  pubblicato  un  libro  importan¬ 
tissimo  di  A.  Bouchè-Leclercq.  La 
vita  e  le  opere  di  G.  Leopardi. 

L’autore  è  uno  de’  più  illustri,  che 
onorino  la  repubblica  letteraria  fran¬ 
cese;  considerato,  generalmente,  più 
come  storico,  che  come  critico. 

Quando,  nel  1871,  comparvero  i  due 
volumi  Les  Pontifes  de  V ancienne 
Rome  e  Piacila  Graecorum  de  ori¬ 
gine  generis  immani ,  meritamente 
derivò  al  Leclercq  grandissima  e  bel¬ 
lissima  fama;  ed  è  male  che  gli  Ita¬ 
liani  non  possano  leggere  tradotte 
quelle  due  opere. 

Il  Leclercq,  con  tutta  la  diligenza 
propria  di  uno  storico,  prima  di  scri¬ 
vere  intorno  a  un  dato  soggetto , 
legge,  confronta ,  passa  in  disamina 
tutti  i  lavori  intorno  allo  stesso  sog¬ 
getto  pubblicati.  —  Noi  italiani  — 
pur  troppo  !  —  non  abbiamo  intorno 
al  Leopardi  uno  studio  lungo,  ordi¬ 
nato  e  profondamente  critico.  Abbia¬ 
mo  i  cenni  intorno  la  sua  vita  del 
Montanari ,  del  Ranieri ,  del  Becchi , 
del  Pellegrini,  del  Giotti  ;  e  intorno 
all’  Epistolario  e  a  qualche  poesia , 
due  saggi  critici  di  Francesco  De 
Sanctis;  non  altro,  non  altro  (1). 

Bensì,  concittadino  del  Leclercq,  un 
uomo  caro  alle  lettere  e  all’  Italia, 
Marco  Monnier  spese  tre  lunghi  e 
sennati  capitoli  intorno  al  Leopardi 
ne]  suo  noto  libro  :  L’ Italie  est-elle 
la  terre  des  inorisi  —  Ora,  il  no¬ 
stro  storico  vide  che  il  Leopardi,  se 
era  abbastanza  bene  conosciuto  in 
Italia  come  poeta,  lo  era  poco  o  pun¬ 
to  come  filosofo  e  come  uomo ,  onde 
gli  venne  in  mente  il  pensiero  di  com¬ 
porre  una  monografia ,  nella  quale , 
studiando  lo  sviluppo  dell’iDgegno  del 
Leopardi,  secondo  il  volgere  degli 
anni  e  delle  circostanze  in  cui  viveva, 
ricostruì,  in  certo  modo,  la  figura  del 
Recanatese,  e  ci  rivelò  tutte  le  lotte 
sostenute  da  quella  grande  e  nobile 
anima  e  contro  la  severa  autorità 
paterna  (v.  Pensieri ,  II0),  e  contro 
la  gente  zotica,  e  vile  del  suo  paese 
(V.  Epist.  lett.  al  Giordani,  30  aprile 
1817  e  Le  Ricordanze  v.  28  e  segg.), 
e  contro  lo  scetticismo  da  prima 
combattuto  con  gl’ inni  religiosi  e  con 
le  ultime  pagine  del  Saggio  sopra  gli 
errori  popolari  degli  antichi,  e  con¬ 
tro  la  fede  poi  oppugnata  con  alcune 
poesie  e  dialoghi,  e  contro  la  vita, 


(I)  Lo  Zumbini  ha  già  pubblicato  alcuni 
studi  interessanti ,  che  verranno  raccolti 
e  formeranno  un’opera  importante. 

(N.  della  Redaz.) 
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meditando  il  suicidio  (v.  Le  Ricor¬ 
danze,  v.  104-109); 


hi  cielo, 

In  terra  amico  agl'  infelici  alcuno  ; 

E  rifugio  non  resta  altro  che  il  ferro. 


Il  Leclercq  dimostrò  con  quali  cri¬ 
teri  i  critici  si  debbano  leggere  le 
opere  leopardiane  ;  e,  se  non  sempre 
possiamo  convenire  con  lui  intorno  a 
tali  criterii,  dobbiamo  dire  però  che , 
soltanto  dopo  uno  studio  accurato 
intorno  la  vita  del  Leopardi,  cadono 
lo  difficoltà  che  s'incontrano  a  voler 
bone  interpretare  e  le  poesie,  e  i  pen¬ 
sieri,  e  le  opere  Ile  morali. 

Nemico  della  critica  dogmatica  ,  il 
Leclercq  ama  il  processo  analitico, 
col  quale  si  tenta  di  spiegare  il  libro 
coll’  autore,  e,  in  qualche  modo ,  la 
genesi  deìle  idee  e  delle  concezioni  e 
le  sfumature  più  delicate  del  senti¬ 
mento.  E  questo  sta  bene:  nessuno, 
più  dei  poeta  lirico,  effonde  una  parte 
di  sè  stesso  nelle  sue  poesie  ;  nessuno 
più  di  lui  chiama,  per  cosi  dire,  a 
testimonio  delle  sue  cure  segrete , 
deìle  sue  gioie,  de’  suoi  dolori  funi- 
versa  Natura.  La  lirica  è  la  più  sin¬ 
cera  e  animata  espressione  de’  senti¬ 
menti  :  ora  lo  studiare  come  tali  sen¬ 
timenti  sieno  stati  caramente  educati 
nel  core  dal  poeta  ;  investigarne , 
possibilmente,  la  origine  ;  vedere  come 
e  quanto  differiscano  dai  sentimenti 
volgari;  come  il  lettore  giunga  ad 
amare  il  poeta,  non  perchè  i  senti¬ 
menti  di  questo  rispondano  affatto  ai 
suoi  sentimenti,  ma  perchè  nelle  poe¬ 
sie  egli  vede  come  uno  specchio,  nei 
quale  si  riflettono  i  sentimenti  di  tutta 
la  Umanità  ;  assistere  alia  creazione 
fantastica  dell'ideale,  e  all’ amara  di¬ 
struzione  dell’ideale  per  mezzo  della 
ragione;  comprendere,  in  breve,  que¬ 
sta  lunga  lotta  dell’ideale  col  reale; 
queste  lunghe  contraddizioni  tra  la 
fede  e  il  nullismo,  sino  a  tanto  che 
il  secondo  rosta  vincitore  della  prima: 

A  noi  le  fasce 

Cinse  il  fastidio;  a  noi  presso  la  culla 
Immoto  siede,  e,  su  la  tomba,  il  nulla  ; 

questo  desiderio  perpetuo  di  amore», 
senza  speranza  di  ottenerlo  — ■  è,  cer¬ 
tamente,  uno  de’ più  difficili  e  impor¬ 
tanti  uffici  della  critica. 

Leggete  il  canto  di  Federico  Schil¬ 
ler,  l’ Ideale.  Il  poeta  vi  ha  rivelata 
la  malinconia  cupa  e  profonda  della 
sua  anima:  è  un  lamento  della  gio¬ 
vinezza  perduta,  con  le  sue  illusioni,  j 
le  sue  speranze,  la  sua  fede  nell’avve¬ 
nire. Anche-  i  1  Leopardi  vid8 scomparire  j 
il  suo  ideale  ;  e  nel  Tramonto  della  j 
Luna  si  leggono  questi  mestissimi  i 
versi  : 

I 

la  fuga 

Van  P  ombro  e  lo  sembianza 

Tì  ;  nUattofsì  inganni  :  r  v*an"on  mono 


Le  lontane  speranze, 

Ove  s'appoggia  la  mortai  natura 
Abbandonata,  oscura 
Resta  la  vita.  In  lei  porgendo  il  guardo, 
Cerca  il  confuso  viatore  invano 
Del  cammin  lungo  che  avanzar  si  sento 
Meta  o  ragione;  e  vede 
ì  Che  a  sè  I’  utnaaa  sede, 
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Libertà  va  cercando,  eh’ è  sì  cara. 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 
Dante,  Purgatorio ,  Canto  I. 


Esso  a  lei  veramente  è  fatto  estraso  (1). 

Il  Leclercq  ha  saputo  comprendere 
queste  situazioni  del  posta,  e  ne  è 
degno  di  tutta  lode.  —  L’entusiasmo 
da  cui  si  lascia  dominare  qui  e  là 
non  è  un  entusiasmo  comune  ;  l’am¬ 
mirazione  che  egli  sente  per  Leopardi 
non  è  una  febbre.  E  se  alcuno  chiedesse 
al  Leclercq  perchè  non  ha  commen¬ 
tate  varie  poesie,  noi  diremmo  per 
lui  le  parole  del  Guerzoni  a  proposito 
della  Caduta  del  Parini.  «  La  verità, 
la  semplicità,  la  naturalezza  hanno 
questa  virtù  scoraggiante,  di  sgomen¬ 
tare  gl’  interpreti.  La  verità  si  sente, 
la  semplicità  si  vede,  la  naturalezza 
si  ammira.  Tuttavia,  ci  è  un  difetto 
—  e  non  piccolo  —  nell’  opera  del 
Leclercq;  quello,  cioè,  di  attribuire 
tutta  la  esistenza  infelice  del  Leo¬ 
pardi  e  la  sua  filosofia  alle  speciali 
condizioni  individuali,  mentre  ,  come 
si  sa,  il  Leopardi  protestava  altamente 
contro  quelli  che  lo  commiseravano , 
non  osando  combatterlo.  Ma  cosi  sì 
rimpicciolisce  la  sua  anima,  e  il  suo 
mondo,  come  direbbe  il  Le  Sanctis; 
e,  invece  di  considerare  i  suoi  lavori 
poetici  e  filosofici  dal  punto  elevato 
dell’Arte,  dell’Estetica  e  della  ragione, 
li  si  considerano  come  frutto  raro, 
non  prodotto  da  mente  altissima,  e 
capace  di  comprendere  1’  uomo  e  l’U¬ 
niverso,  e  di  sprofondarsi  a’  liberi 
orizzonti  della  ragione. 

Le  ultime  seduzioni  speculative  del 
dogma  di  Descartes  erano  state  messe 
in  luce  da  David  Hurne,  il  quale  dal 
giro  delio  scetticismo  assoluto  cadde 
in  quello  del  nullismo.  Il  Leopardi 
abbracciò  tali  sistemi,  e  li  propugnò 
con  una  logica  vigorosa  e  serrata. 
Non  ci  pare  vero,  dunque,  ciò  che 
dice  di  lui  il  Leclercq,  che  «  si  son 
scepticisme  religieux  est  d’ un  philo- 
sophe,  son  nihilisme  dogmatique  est 
d’un  hypocondriaque  et  d’un  déshe- 
rité.  » 

Dopo  la  biografia  particolareggiata 
e  verace,  il  Leclercq  doveva  adden  ■  ! 
trarsi  nei  contenuto  deìle  opere  leo-  j 
pardiane,  cercandone  la  ragione  poe 
tica  e  filosofica,  e  spiegandone  l’arte. 

Gli  italiani,  però ,  devono  leggere 
volentieri  il  suo  libro;  e  ringraziarlo, 
anzi,  che  lui  — -  francese  —  si  sia, 
con  lungo  studio  e  grande  amore,  oc¬ 
cupato  di  uno  de’ migliori  lirici  no¬ 
stri,  Giacomo  Leopardi. 

Prof.  Posocco. 

(1)  V.  le  Ricordanze ,  v.  74  e  segg,  e 
Aspasia. 


Caduta  la  fortuna  lombarda,  l’Au¬ 
stria  vincitrice  conculcava  superba¬ 
mente  le  devastate  provincie,  e  ingros¬ 
satasi  sul  Po  accennava  agli  Stati 
papali.  Stava  anche  nelle  sue  viste, 
estendendosi  oltre  Po,  di  rendere  più 
aperta  e  sicura  la  via  per  la  quale 
Fracesco  Y,  tiranno  di  Modena,  sareb¬ 
be  rientrato  negli  Stati  che  aveva 
perduti  per  popolare  consenso  ;  peroc¬ 
ché  occupata  dalle  sue  truppe  Bologna 
e  Ferrara,  certamente  nessuno  si  sa¬ 
rebbe  mosso  a  contendergli  il  passo. 
A  tale  apparecchio  la  Romagna  quasi 
tutta  si  commoveva ,  e  nei  bollenti 
petti  destavasi  un  maraviglioso  sde¬ 
gno.  Per  eseguire  intanto  il  fine  che 
si  era  proposto ,  1’  austriaco  tenente 
maresciallo  Welden  pubblicò  un  ma¬ 
nifesto  ai  popoli  delle  Legazioni,  dal 
quale  non  sai  se  più  traspiri  la  or¬ 
renda  ferocia  dell’  anima,  o  la  debo¬ 
lezza  della  mente. 

Cotesto  capitano  di  ventura,  stru¬ 
mento  iniquissimo  della  più  iniqua 
tirannide  il  quale,  colle  stragi,  colle 
devastazioni,  cogli  incendi ,  porgeva 
al  secolo  maravigliato  uno  spettacolo 
nuovo  di  selvaggia  barbarie,  erasi 
creduto  di  spaventare  colle  minacce  il 
popolo  romagnuolo,  e  non  sapeva  che 
le  sue  stolte  parole  avrebbero  a  mag¬ 
gior  rabbia  gii  animi  concitato.  Fu 
allora  che  i  romagnoli  tutti  e  i  bolo¬ 
gnesi  in  ispecial  modo  si  commossero 
a  gravissima  indignazione,  e  vedendo 
esporsi  a  pericolo  pressantissimo  sè 
stessi,  le  loro  donne,  le  sostanze  e  la 
diletta  patria  loro,  concepirono  l’au¬ 
dace  disegno  di  opporsi  all’invasione 
straniera.  Mentre  però  questi  gene¬ 
rosi  pensieri  si  aggiravano  per  le 
menti  delia  sollevata  moltitudine,  un 
supremo  comandante  delle  truppa  pa¬ 
pali  che  in  Bologna  avea  stanza,  an¬ 
dava  colatamente  à  Ferrara,  e  si  ac  - 
cordava  col  Welden  acciocché  la  sua 
venuta  a  Bologna  non  incontrasse  al¬ 
cun  intoppo.  L’accordo  fu  che  quanti 
ivi  si  trovavano  armati  fossero  senza 
ritardo  allontanati,  e  si  asportassero 
pure  altrove  armi,  munizioni  e  qua¬ 
lunque  strumento  di  guerra  ivi  stesse. 

E  così  tutte  le  soldatesche,  che  forse 
avrebbero  potuto  salvare  dalla  tede¬ 
sca  rabbia  Bologna,  l’abbandonarono. 
Non  rimase  che.  il  popolo ,  sdegnato, 
furibondo,  ma  inerme.  Il  popolo  tut¬ 
tavia  non  mancava  del  primo  entu¬ 
siasmo,  e  durava  nella  determinazione 
di  contrapporsi  al  veniente  nemico.  I 
più  però,  veggendo  la  città  priva  di 
ogni  argomento  di  difesa,  senza  sol¬ 
dati,  eccetto  pochi  carabinieri  e  mi¬ 
liti  doganali,  senz’armi,  senz’artiglie¬ 
rie,  senza  munizioni,  giudicavano  che 
il  venire  alla  pugna  cogli  austriaci 
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era  opera  piuttosto  temeraria  che  co¬ 
raggiosa,  ed  era  lo  stesso  che  il  vo¬ 
lere  una  così  nobile  città  ad  un  to¬ 
tale  subissamelo  condotta.  E  per 
quetare  la  pubblica  commozione  il  pro¬ 
legato  Bianchetti  intese  con  calde  pa¬ 
role,  non  disgiunte  da  dignità  e  fer¬ 
mezza,  a  ricondurre  i  concitati  animi 
alla  calma.  Parve  che  nel  momento 
quel  maraviglioso  fervore  sbollisse 
alquanto;  ma,  siccome  i  popoli  che 
mirano  alla  libertà,  la  felicità  loro  non 
misurano  dalla  quiete  nè  dalle  ric¬ 
chezze,  così  era  da  credere  che  quella 
apparente  calma  fosse  presagio,  come 
fu,  di  più  violenta  concitazione. 

Le  truppe  austriache  intanto,  fatte 
certe  della  partenza  di  tutte  le  papali 


milizie,  si  inoltravano  verso  Bologna. 
Per  tutto  ove  passavano  lasciavano 
segni  di  ferocia  e  di  rapacità.  L’  av¬ 
vicinarsi  del  nemico  era  noto  ai  bo¬ 
lognesi,  e  il  fremito  e  lo  sdegno  sta¬ 
vano  già  per  prorompere.  Ma  quando 
nel  mattino  del  giorno  6  si  sparse  il 
rumore  essere  da  Roma  pervenuto  un 
motu  proprio  del  Papa,  con  cui  di¬ 
chiarava  voler  salvi  i  confini  del  suo 
territorio,  più  il  popolo  non  si  con¬ 
tenne,  e  corse  a  calca  avanti  il  pa¬ 
lazzo  pubblico  per  averne  comunica¬ 
zione.  E  poiché  seppe  essere  volontà 
sua  che  all’invasore  si  resistesse,  al¬ 
lora  si  udirono  subito  d’ ogni  intorno 
fremiti  di  furore;  si  videro  in  un  mo¬ 
mento  sdegnose  mani,  preste  a  mi¬ 


gliaia  ad  avventarsi.  Tutti  i  sacri 
bronzi  della  città  suonavano  a  stor¬ 
mo;  tutti  i  cittadini  si  armavano,  chi 
di  fucile,  chi  di  archibuso,  e  molti  di 
bastoni  e  di  stili;  si  alzavano  barriere 
sulle  vie;  ed  era  dappertutto  un  grido 
di  vendetta,  un  rumore  d’  armi,  una 
ardenza  maravigliosa.  La  virtù  ita¬ 
liana  all’  avvicinarsi  dei  suoi  tiranni 
erasi  riscossa. 

In  questo  mentre,  eccitato  dal  ter¬ 
rore  dei  disastri  alla  diletta  sua  pa¬ 
tria  sovrastanti,  il  Pro-legato ,  nella 
speranza  di  porgere  un  argine  alla 
piena  che  stava  jer  traboccare,  spedi 
al  Welden  una  deputazione  la  quale 
a  nome  suo  protestò.  Bella  e  buona 
era  la  protesta,  ma  egli  ne  rise,  e  con 
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soldatesco  piglio  rispose  che  nella  se¬ 
guente  mattina  alle  ore  sei  sarebbe 
entrato  nella  città  col  suo  esercito, 
lasciando  ai  cittadini  il  pensiero  o  di 
aprirgli  le  porte  come  amici  o  di  pro¬ 
vocarne  le  ostilità. 

La  superba  risposta  accrebbe  l’im¬ 
peto  popolare,  ma  le  nuove  preghiere 
del  preside,  acciocché  si  dimettesse 
l’idea  di  una  inutile  ed  anzi  dannosa 
resistenza,  fecero  sì  che  il  carnpanìo 
a  martello  cessasse,  e  che  coloro,  i 
quali  già  tenevano  le  armi  in  mano, 
sospendessero  il  disegno  di  porle  in 
opera. 

A  seconda  di  quanto  l’austriaco  duce 
aveva  detto,  la  mattina  dei  giorno  7, 
videsi  la  città  attorniata  dalle  truppe 


imperiali.  Nel  tempo  stesso^un  drap¬ 
pello  di  cinque  dragoni,  tre  comuni  e 
due  ufficiali,  si  mette  dentro  a  Porta 
S.  Felice  e  muove  alla  vòlta  del  pub¬ 
blico  palagio.  Parve  al  popolo,  e  ve¬ 
ramente  era,  un  insulto  il  mandare 
quei  pochi  soldati  entro  una  città  ne¬ 
mica,  come  le  si  volesse  mostrare  che 
sì  piccini  numero  bastava  ad  atter¬ 
rirla  e  tenerla  in  freno:  nondimeno 
si  tacque.  Chiesero  quei  due  ufficiali 
a  nome  del  maresciallo  la  consegna 
delle  porte.  Questa  dimanda  al  Pro- 
Legato  tornava  grave, e  quindi  credette 
bene  di  conferire  egli  stesso  col  Wel¬ 
den  che  avea  posta  sua  stanza  fuori 
della  porta  suddetta  nella  villa  Pavia. 
Andò,  col  tedesco  convenne,  e  annun¬ 


ciò  quindi  ai  bolognesi  essersi  gli  au¬ 
striaci  riserbata  1’  occupazione  dello 
sole  tre  principali  porte,  di  S.  Felice, 
Galliera  e  Maggiore,  e  che  le  truppe 
non  si  sarebbero  introdotte  in  città 
armate.  Questo  fatto,  che  sembrò  gra¬ 
zia  al  Preside,  rinfocolò  lo  sdegno 
cittadino,  perocché  stimava  ognuno 
riuscire  a  Bologna  disonorevole  il  chi¬ 
nare  il  capo  con  tanta  viltà  ai  co¬ 
mandi  dell’invasore. 

Se  non  che  nuova  esca  ad  esca  ag¬ 
giunse  l’apparir  che  fece  improvviso 
nella  Piazza  Maggiore  un  corpo  di 
duecento  cinquanta  uomini  di  caval¬ 
leria,  i  quali  non  col  mirto  usato,  ma 
colla  quercia  sull’elmo  in  segno  di 
trionfo  e  cplle  spade  ignudo,  mostràùdo 
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infranti  i  patti  pur  allora  convenuti, 
insulto  ad  insulto  aggiungevano. 

Astretti  a  ritirarsi,  gli  urli  e  i  so¬ 
nori  fischi  della  plebe  gli  accompa¬ 
gnarono. 

Il  fuoco  covava  sotto  la  cenere; 
credeva  il  tedesco  di  potere  impune¬ 
mente  insultare  all’  oppresso  ;  ardeva 
il  bolognese  dal  desiderio  di  levarsi  in 
armi  contro  il  suo  oppressore.  Ogni 
menoma  cosa  bastava  a  far  sì  che  la 
bilancia  traboccasse.  Stavansi  le  trup¬ 
pe  fuori  delle  mura  attendate,  ma 
molti  ufficiali,  fidando  nella  supposta  co¬ 
dardia  bolognese,  percorrevano  tronfi 
e  pettoruti  le  cittadine  contrade,  ed 
or  ficcavano  altrui  gli  occhi  in  viso 
con  amaro  sogghigno,  ora  trascor¬ 


revano  a  parole  schernitrici  e  villane 
che  vie  più  amareggiavano  gli  ani¬ 
mi.  Un  gran  brutto  nembo  scorgeasi 
in  ana  a  tutti  i  segni.  Sopportossi 
lunga  pezza  pazientemente,  ma  infine 
la  pazienza  cedette  il  luogo  al  furore 
ed  alcuni  ufficiali  furono  percossi  o 
feriti,  e  non  pochi  soldati,  dopo  essere 
state  tolte  loro  le  armi,  se  ne  anda¬ 
rono  a  colpi  di  bastoni  e  di  sassi. 
Venne  la  notte  e  coprì  d’un  velo  gli 
umani  sdegni,  ma  doveva  essere  an¬ 
tiforiera  di  un  isperato  gloriosissimo 
avvenimento. 

Aveva  il  tedesco  visto  come  dalle 
tacite  maledizioni  era  il  popolo  nel 
precedente  giorno  passato  alle  aperte 
minacce  ed  ai  fatti,  ma  non  si  era 


persuaso  che  nutrisse  nell’animo  l’ar¬ 
dimento  di  opporre  le  poche  e  deboli 
sue  armi  all’armi  dell’Austria.  Quindi 
più  insolente  fatto  ed,  in  onta  alla 
convenzione,  completamente  armato, 
nel  susseguente  mattino  prese  a  scor¬ 
rere  la  città  raddoppiando  i  mot¬ 
teggi  e  gli  scherni.  Scellerati  atti 
vedevano  le  donne,  scellerate  parole 
udivano  i  fanciulli.  Un  sergente  en¬ 
trando  in  un  caffè  posto  in  una  delle 
più  popolose  contrade  della  città,  con 
satanico  sorrìso  sul  labbro  ordinava 
ad  alta  voce  un  caffè,  tricolore;  con 
un  subito  colpo  di  pistola  si  volle  da 
un  giovine  respingergli  nella  strozza 
l’amara  parola;  il  colpo  fallì,  ma  un 
altro  ardito  giovane  uscendo  dal  caffè 
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subitamente  fu  sopra  al  tedesco,  pel 
colletto  l’afferrò  e  costrinselo  a  ce¬ 
dergli  vergognosamente  la  sciabola,  e! 
a  partire  tra  i  fischi  e  le  grida  della 
indignata  moltitudine.  Siffatte  provo¬ 
cazioni  accadevano  nel  tempo  stesso 
in  molte  parti  della  città,  e  dapper¬ 
tutto  quegli  sgherri,  per  prezzo  dei 
loro  dileggi,  erano  disarmati  e  mal¬ 
conci. 

All’udire  i  casi  avvenuti  nella  città, 
l’austriaco  duce  in  cuor  suo  si  ralle¬ 
grava,  perchè  vedeva  avverarsi  le  spe¬ 
ranze  concette  di  avere  un  motivo 
per  trascorrere  ad  ostili  dimostrazioni 
e  per  tor  vendetta  dei  bolognesi,  i 
quali  con  tanto  ardore  avversavano 
la  causa  imperiale.  Sui  cannoni  e  sulle 


baionette  eì  si  fondava.  Vero  è  che 
comandante  non  era  più  il  Welden, 
ma  teneva  sue  veci  il  generale  Per- 
glas,  uomo  al  pari  di  lui  barbaro  e 
come  isgabello  di  dispotismo  maestro, 
come  il  Welden,  di  coloro  che  sanno. 
Adunque  costui,  precipitato  ogni  in¬ 
dugio,  a  mezzo  di  due  suoi  ufficiali, 
seguiti  da  un  milite,  fece  sentire  al 
Governo,  che  accagionò  degli  avvenuti 
ferimenti,  mandasse  immediatamente 
al  suo  quartier  generale  il  senatore 
e  il  comandante  del  corpo  dei  cara¬ 
binieri  onde  poter  con  loro  concer¬ 
tare  le  misure  da  adottarsi  in  que¬ 
sto  emergente  dispiacevolissimo.  An¬ 
darono  essi  alle  stanze  di  Perglas  per 
intendere  a  che  mirava  la  prepotenza 


straniera.  Udirono,  che  a  riparazione 
delle  offese  fatte  ad  alcuni  austriaci, 
voleva  in  mano  sua  nel  breve  spazio 
di  due  ore,  o  gli  offensori,  o,  finché 
questi  non  si  fossero  scoperti  e  puniti, 
sei  ostaggi  fra  le  persone  più  distinte, 
come  se  per  la  malleveria  di  un 
delitto,  che  tale  si  appellava,  dovesse 
stare  l’innocente  sangue  di  onesti  cit¬ 
tadini.  L’  egregio  senatore  offerse  sè 
stesso  per  ostaggio,  purché  contro  la 
città  ad  atti  ostili  non  procedesse.  A! 
che  colui  alteramente  rispose:  Voi 
sarete  uno ,  ma,  trovatemi  gli  altri 
cinque:  risposta  degna  di  un  croato, 
che  un  rappresentante  municipale,  un 
senatore  di  Bologna  considera  come 
un  uomo  privato.  Stando  le  cose  in 
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tai  termini  l’eecidio  di  quella  illustre 
città  pareva  imminente.  Sitibondo  di 
rapina  e  di  sangue  l’austriaco  coman¬ 
dante  agognavalo,  e  \  famelici  e  di¬ 
spietati  ladroni,  che  in  numero  di  ol¬ 
tre  sei  migliaia  io  seguivano,  sta-- 
vansi  anelando  il  momento  di  lanciarsi 
sovr’essa,  nella  certezza  di  condurla 
a  soqquadro,  mentre  non  aveva  a 
propria  difesa  che  un  pugno  di  militi, 
pochi  civici,  0  un  popolo  inerme.  Co¬ 
sternato  pel  crudo  evento  che  appa- 
recchiavasi,  e  della  patria  non  di  sè 
tremando,  il  Pro-Legato,  un  onorando 
vegliardo,  quantunque  avesse  visto 
un  inutile  esperimento  nella  persona 
del  Senatore,  perno  tuttavia  che  una 
eguale  risposta  non  si  sarebbe  forse 
data  a  lui,  e  quindi  per  ostaggio  sè 
medesimo  offerse.  L’offerta  era,  accet¬ 
tata,  ed  egli,  affidate  le  redini  gover¬ 
native  alla  municipale  autorità,  diri- 
gevasi  al  campo  nemico ,  dicendo  : 
tengo  così  dì  salvai' e  la  'patria.  — 
Ma  l’olocausto  del  cittadino  illustre 
non  dovea  compiersi.  Il  rumore  delle 
superbe  tedesche  pretese  era  corso 
per  la  città,  e  quindi  il  popolo  appa- 
recchiavasi  ad.  un  estremo  cimento. 
Grida  commiste  a  strepito  di  accor¬ 
renti  si  udivano  in  ogni  lato  :  i  tam¬ 
buri  dei  quattro  quartieri  chiama¬ 
vano  coi  loro  cupi  suoni  all’  armi,  e 
il  terribile  squillo  dei  sacri  bronzi  più 
spesso  ripercuoteasi.  Tutta  l’animosa 
Bologna  si  moveva,  e  nella  perigliosa 
zuffa  si  avventava.  Civici  e  popolani, 
garzoni  di  taverna  e  facchini,  donne 
e  fanciulli,  tutti  accorrevano,  chi  alle 
mura,  chi  ad  apprestar  barricate,  altri 
alle  finestre,  altri  ai  tetti  per  lanciar 
sul  nemico  domestici  attrezzi  e  tegole 
e  sassi.  Era  uno  spettacolo  spaventoso 
ad  un  tempo  e  promettente.  Invano 
il  Pro-Legato  fra  le  affollate  turbe  e 
gli  impedimenti  tentò  di  aprirsi  una 
via;  già  il  cannone  tedesco  tuonava, 
già  i  bolognesi  archibusi  gli  rispon¬ 
devano. 

La  mischia  era  cominciata  presso 
la  porta  S.  Felice.  Bolognesi  contro 
tedeschi ,  tedeschi  contro  bolognesi 
si  erano  furiosamente  avventati,  e 
ciascuno  faceva  l’estremo  di  sua  possa 
per  rimaner  superiore.  Cannoni,  fuci¬ 
li,  sciabole,  bombe,  razzi  incendiari 
adoperava  il  vandalo:  archibusate, 
bastoni,  coltella  e  cuori  intrepidi  po¬ 
nevano  in  opera  i  cittadini.  E  tanto 
era  il  valore  di  questi,  certamente 
uguale  alla  santità  dell’intento,  che  i 
tedeschi  già  indietreggiavano.  Ciò  ve¬ 
duto,  un  popolano,  di  nome  Paolo 
Meda,  in  mezzo  ad  un  orribile  gran¬ 
dinare  di  bombe  e  palle,  impavido  si 
avanzò,  e  percuotendo  e  ammazzando, 
mentre  il  nemico  si  ritraeva,  chiuse 
la  porta  della  città.  Fatto  degnissimo 
dell’ ammirazione  di  quanti  le  virtù 
patrie  amano  e  pregiano! 

Mentre  così  si  combatteva  e  vinceva 
a  S.  Felice,  fuori  della  porta  detta  di 
S.  Maraolo,  che  guida  ai  colli  e  par¬ 
ticolarmente  a  quello  di  S.  Michele, 
che  sovrastando  alla  città  presenta 
un  mezzo  facile  a  percuoterla,  il  po¬ 


polo  mescolavasi  col  nemici  dragoni 
che  di  ascenderlo  si  argomentavano. 
Ma  quivi  pura  il  giusto  all’  ingiusto 
prevaleva,  e  i  superbi  aggressori  va¬ 
nivano  uccisi,  fugati  e  dispersi. 

Il  più  grosso  cimento  però,  a  cui 
le  armi  bolognesi  vennero  colle  tede¬ 
sche,  fu  sui  giardini  pubblici,  luogo 
consacrato  alle  delizie  e  turbato  allora 
dal  rumore  d’insolita  guerra.  Intro- 
tromessisi  i  nemici  per  la  porta  Gal- 
liera,  dopo  avere  coi  cannoni  a  sca¬ 
glia  e  coi  fucili  tempestata  quella 
contrada,  occuparono  i  giardini,  che 
volgarmente  son  detti  la  Montagnola, 
loco  eminente  che  domina  la  città. 
Ivi  ben  mille  e  duecento  uomini , 
protetti  da  uno  squadrone  di.  caval¬ 
leria,  si  disposero  a  battaglia:  due 
cannoni  voltarono  alle  due  strade  che 
colà  menano  di  fronte,  e  posero  nel 
mezzo  un  grosso  obice.  Era  quello  il 
luogo  ove  doveva  sorgere  la  vita  o  la 
morte  di  Bologna.  Corsa  la  voce  per 
la  città,  gli  intrepidi  cittadini. s’avvia¬ 
vano  correndo  là  ove  la  grande  im¬ 
presa  li  chiamava. 

Al  popolo,  ai  civici  si  unirono  i  mi¬ 
liti  doganali,  ed  i  carabinieri  stessi,  i 
quali  ascendevano  ad  un  centinaio, 
sentendo  che  cuori  da  italiano  ave¬ 
vano  in  petto,  corsero  al  divisato  po¬ 
sto,  di  coraggio  0  di  furore  cogli  al¬ 
tri  gareggiando. 

Calpestìo  di  accorrenti,  grida  di  ac¬ 
corsi,  scoppi  di  facili,  rombo  di  cam¬ 
pane,  rimbombar  di  cannoni  rendevano 
più  fiera  quella  già  tanta  infierita 
moltitudine.  Appiattati  in  gran  parte 
dietro  i  grossi  alberi,!  tedeschi  tira¬ 
vano,  e  coi  spessi  colpi  delle  artiglie¬ 
rie  squarciavano  i  bolognesi  petti  ;  le 
pareti  delle  case,  sede  un  tempo  di 
domestica  gioia ,  traforavano  ed  in¬ 
cendiavano.  I  cittadini  asprissima - 
mente  fulminavano  aneli’  essi ,  e  si 
presentavano  a  petto  aperto  contro 
la  grandine  delle  palle  nemiche.  Vec¬ 
chi,  donne  e  fanciulle,  malgrado  la 
furiosa  tempesta  di  cannonate  a  sca¬ 
glia  e  di  archibusate  che  loro  piove¬ 
vano  addosso,  qua  e  là  correvano  por¬ 
tando  munizioni  a  chi  non  ne  aveva. 
Più  l’Austriaco  resisteva  e  più  il  po¬ 
polo  indurava  nella  battaglia.  Tentossi 
di  trasportare  sul  luogo  della  mischia 
un  vecchio  e  quasi  inservibile  cannone 
di  bronzo,  il  solo  che  la  città  avesso, 
ma  gli  impedimenti  alzatisi  sulle  vie 
gli  vietarono  il  passo,  cosicché  fu  ri¬ 
condotto  al  palazzo  municipale  dove 
prima  era. 

Frattanto  ad  alcuni  civici  e  soldati 
riuscì  di  procedere  avanti,  e  di  recarsi 
al  sinistro  fianco  del  nemico,  ove  po¬ 
tessero  ferirlo  più  da  vicino,  ed  op¬ 
portunamente  a  mira  ferma  folgoran¬ 
dolo,  aggiustare  assai  bene  i  colpi.  Ad 
ogni  tiro  un  nemico  cadeva,  ed  il  co¬ 
mandante  istesso  dell’  artiglieria  ful¬ 
minato  nel  petto  stramazzava  a  terra. 
Ma  già  per  valore  e  coraggio  vinceva 
chi  doveva  vincere  per  ragione,  e  Bo¬ 
logna,  dopo  tra  ore  di  bravo  e  forte 
combattere,  per  virtù  delle  mani  e 


dei  cuori  popolari,  sottraeva»!  alla 
strage  ed  alla  servitù. 

Guadagnate  le  tedesche  turbe  dal 
terrore ,  tempestato  di  fronte  e  dai 
lati,  più  non  sostennero  l’impeto  po¬ 
polare  e  d ledersi  precipitosamente  a 
fuggire  :  inseguilli  la  moltitudine,  molti 
uccise,  sessanta  tenne  prigioni.  Se  il 
popolo  non  avesse  dato  così  presto  fine 
alla  sua  persecuzione ,  certo  è  che 
un  gran  numero  di  tedeschi  e  tutta 
l’artiglieria  sarebbe  caduta  in  potere 
dei  bolognesi,  ma  egli  fu  pago  d’avere 
scacciato  il  barbaro  dalla  città,  e  quin¬ 
di,  serrate  le  porte,  non  volse  pure 
il  pensiero  ad  impadronirsi  dei  can¬ 
noni,  che  il  nemico  fuggendo,  aveva 
abbandonati  fuori  di  porta  Galliera,  e 
che  tornò  a  ripigliare,  sorta  la  notte. 

Ottenuta  sì  lieta  vittoria,  furono  i 
prigionieri  trionfalmente  condotti  e 
con  immenso  giubilo  al  pubblico  pa¬ 
lazzo.  Voleva  la  plebe  furiosa  truci¬ 
darli,  ma  coloro  che  li  scortavano,  ri¬ 
spondevano  :  Lasciale  che  vivano. 
Welden  volevo,  fucilare  i  prigionie¬ 
ri:  serbiamoli  noi,  ammazzandoli , 
non  resta  più  il  confronto  fra  noi  e  lui. 

Così  Bologna  tenne  da  sè  lontana 
la  servitù  straniera,  e  mostrò  all’Ita¬ 
lia  qual  maestro  sappia  essere  l’amore 
di  patria,  e  come  un  popolo  generoso, 
quando  veramente  il  voglia,  possa  con 
un  subito  impeto  render  vano  ogni 
sforzo  della  tirannide  e  delle  sue  ben 
agguerrite  e  numerose  falangi. 


Era  di  maggio.  Limpidi 
Rideano  i  cieli  d’infinito  azzurro. 

Tepido  il  sole  ;  e  gli  arbori 
Fremeano,  con  dolcissimo  susurro. 

Onnipotente  destasi 
Natura,  al  bacio  d’ua  Imène  arcano: 

Crescono  l’erbe  :  oliscono 

I  fiori  :  esulta  la  collina,  e  il  piano. 

Spunta  l’aurora  ;  e  garrula 

De 'vaganti  augellini  odi  la  schiera  : 

Lieti,  col  canto,  inneggiano 
A  la  nova  e  serena  primavera. 

Lento  del  sole  l’ultimo 

Raggio  su  le  montagne  alte  moria  ; 

Mentre  correva  l’aere, 

L’acque  e  la  terra  altissima  armonia. 

Mesta  sedea  sul  margine 

Fiorito  di  montana  onda  fluente 

Nerina,  al  piè  d'un  salice; 

Nerina  dal  soave  occhio  lucente. 

E  mollemente  il  zefiro 

Le  vezzeggiava  le  chiome  disciolte  ; 

Quando,  con  voce  tenue  , 

«  Amore,  amore,  »  ripetè  due  volte. 

E  disse  :  «  Ah  presto  fuggono 

Sogni  e  speranze  da  la  nostra  vita , 

Come  in  balla  del  rivolo 

Le  corolle  di  questa  margherita. 

Che  importa  a  me,  se  ridono 

Sereni  i  Cieli  e  primavera  intorno, 

Quando  a  l’inquieta  anima 

Felice  amore  non  fa  più  ritorno  ?  » 

È  vero  :  i  sogni  fuggono, 

Nerina,  e  le  speranze  anche  dal  core, 

Se,  con  la  fede,  a  l'anima 

Più  non  ragiona  onnipotente  Amore. 

0.  Urao  Posocro. 
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GR  ON  AG4. 


Da  quattro  anni  si  parla  dello  scio¬ 
glimento  dell’Assemblea  di  Versailles  : 
ma  chi  ci  crede? 

Que’ di  Sinistra  mostrano  di  volerlo 
ardentemente  —  ma  in  fondo  presi  uno 
per  uno  non  sono  poi  troppo  scontenti 
di  rimanere  al  posto  più  a  lungo  pos¬ 
sibile.  Chi  può  mai  dirsi  sicuro  delie 
rielezioni?  specialmente  se,  come  è 
probabile,  il  numero  dei  rappresen¬ 
tanti  sarà  nella  nuova  legge  ridotto? 

Gambetta,  qualcun  altro  —  ma  po¬ 
chi,  pochi  assai. 

E  questi  persistono  a  chiedere  lo 
scioglimento  e  sempre  la  maggioranza 
risponde  loro  a  palle  nere. 

Anche  venerdì  della  scorsa  setti¬ 
mana,  dopo  ch’erano  state  votate  le 
vacanze  parlamentari,  il  signor  Ma- 
dier  di  Montjau  si  levò  a  proporre 
che  l’Assemblea  si  sciogliesse  fra  po¬ 
chi  giorni  e  che  si  fissassero  al  no¬ 
vembre  prossimo  le  elezioni  generali. 
Domandò  1’  urgenza  e  1’  immediato 
scrutinio. 

Figuratevi  il  baccano  che  ne  na¬ 
cque.  La  Sinistra  prevedendo  una 
nuova  sconfitta  era  furibonda.  Fu  un 
urlo  immenso. 

Per  fortuna  il  signor  Madier  è  sordo. 

Quando  scese  dalla  tribuna  gli  sal¬ 
tarono  addosso  in  più  di  venti. 

Il  poveretto,  smarrito ,  risalì  alia  ì 
tribuna  per  ritirare  la  proposta. 

Ma  la  votazione  era  già  cominciata 
da  un  pezzo.  —  La  Sinistra,  suo  mal¬ 
grado,  fu  costretta  a  votare. 

Fatto  lo  spoglio  si  trovarono  mille 
e  cento  schede  ! 

E  i  votanti  non  erano  che  484.  Ma 
i  deputati  avevano  votato  ciascuno 
due  o  tre  volte.  —  Ed  ecco  come: 
—  prima  que’ di  Destra  avevano  de¬ 
posto  schede  nere  e  quelli  di  Sinistra 
schede  bianche.  Poi  per  dissimulare  la 
loro  sconfitta  quei  di  Sinistra  depo¬ 
sero  nelle  urne  un  secondo  bollettino 
nero  e  gli  altri  di  Destra  per  rista¬ 
bilire  l’equilibrio  nn  secondo  bollet¬ 
tino  bianco. 

Come  se  la  sian  cavata  a  far  lo 
scrutinio  non  sappiamo. 

La  proposta  fu  respinta  con  400  voti 
contro  84. 

* 

¥  ¥ 

Anche  nella  vecchia  Inghilterra  alia 
Camera  dei  Comuni  avvenne  uno  scan¬ 
dalo  che  è  proprio  un’ironia  a  do¬ 
verlo  chiamare  parlamentare. 

Il  signor  Piimsool,  umanitario  ar¬ 
dente,  sdegnato  di  vedersi  rinviata  a 
un’altra  sessione  una  legge  diretta  a 
frenare  gli  abusi  degli  armatori  — 
sì  scagliò  in  piena  seduta  contro  quei 
deputati,  che  sono  pure  armatori,  ac¬ 
cusandoli  di  questo  sconcio  e  chia¬ 
mandoli  «  infami  e  scellerati  ». 

il  Presidente  gli  ordinò  dì  uscire. 


|  E  il  signor  Piimsool  uscì  senza  ribat¬ 
tere  parola.  Gli  fu  ordinato  di  ri¬ 
presentarsi  a  giorno  fisso  a  fare  le 
sue  scuse  alla  Camera:  se  ricusasse 
sarebbe  espulso  dalla  Assemblea. 

È  un  uso  che  dovrebbero  adottare 
anche  a  Montecitorio  questa  delle 
scuse.  Certi  armeggi ono  —  o  dovreb¬ 
bero  far  le  scuse  ed  abbassare  la 
voce  —  oppure  non  farle....  e  allora 
tanto  meglio.  Yi  pare? 

A 

¥  ¥ 

In  Germania  una  sola  notizia,  ma 
importante.  I  vescovi  pochi  alla  volta 
si  sottomettono  alla  legge  che  toglie 
loro  l’afnministrazìone  dei  beni.  — 
Così  almeno  non  perderanno  i  red¬ 
diti  I 

* 

*  « 

Don  Carlos  scrive  al  suo  caro  cu¬ 
gino  re  Alfonso  XII  rampognandolo 
dei  recenti  decreti  di  proscrizione  lan¬ 
ciati  dal  governo  di  Madrid  contro 
i  sospetti  di  carlismo.  Gli  descrive 
con  molta  eloquenza  lo  strazio  dei 
vecchi,  delle  donna,  dei  fanciulli  cac¬ 
ciati  in  esilio. 

E  per  dare  al  cuginetto  un  esempio 
di  tolleranza  caccia  nello  stesso  tempo 
dalle  loro  case  900  famiglie. 

* 

¥  ¥ 

Nell’  Erzegovina  è  scoppiata  una 
grande  insurrezione  contro  la  domi¬ 
nazione  turca.  Gl’insorti,  slavi  o  cri¬ 
stiani  ;  hanno  inalberata  la  bandiera 
austriaca. 

E  un  giornale  ufficiale  di  Vienna 
risponde  che  l’Austria  non  vuole  dei 
nuovi  sudditi  che  «  portano  la  cami¬ 
cia  fuori  dei  calzoni  e  si  soffiano  il 
naso  coile  mani!  »  Poverini!  pensare 
che  quella  bandiera  sarebbe  loro  ce¬ 
duta  da  altri  così  volontieri! 

A 

¥  ¥ 

Da  noi  abbiamo....  cioè  non  abbia¬ 
mo  ancora  la  Commissione  d’inchiesta. 

Si  dice  che  il  principe  Umberto  an¬ 
drà  in  Sicilia  e  i  siciliani  vorrebbero 
che  vi  conducesse  anche  la  Princi¬ 
pessa  —  affermano  che  la  preferiscono 
agli  onorevoli  della  Commissione. 

I  giornali  rossi  tanto  per  divertirsi 
inventano  rotture  di  accordi  diploma¬ 
tici....  o  di  altre  cose.  Elezioni  am¬ 
ministrative  di  tutti  i  colori  anche 
questa  settimana.  —  A  Napoli  il  car¬ 
dinale  Riario  Sforza  spinse  alle  urne 
il  suo  gregge ,  a  votare  la  lista  dei 
moderati ,  !a  quale  prese  il  nome  di 
Concordata.  Che  brutto  epiteto  !  Ma 
anche  la  cosa  non  è  bella. 

Ah  !..  .  Abbiamo  la  questione  del  Da-  i 
zio  Consumo.  Questione  grossa,  trop¬ 
po  grossa  per  la  nostra  piccola,  ero-  j 
naca.  Eppoi  non  diverte  —  Le  nostre 
lettrici  ne  chiedano  conto  ai  loro  si-  I 
gnori  uomini  e  vedranno  che  roba  ' 
noiosa. 


n  IJ  Ij  T  li  T  T  lì 

BOZZETTO  VENEZIANO 

DI 

OSSAES  VI VANTI 
1. 

Il  bacato  sventola  all’aria  e  la  ban¬ 
deruola  del  caminetto  gira  il  naso 
cigolando  come  una  guardiana  mal¬ 
contenta  :  ma  il  sole  scotta  e  il  bu¬ 
cato  s’imbianca. 

Nascosta  fra  i  suoi  bianchi  padi¬ 
glioni  la  Gabriella  agucchia  sull’orlo 
dell’abbaino,  mentre  il  sole  le  irraggia 
ia  bionda  testa  d’un’ aureola  da  santa. 

Soletta  sul  tetto  della  casa  quanta 
tristezza  nel  suo  cuore,  quante  lugu¬ 
bri  scene  pel  suo  cervello  !  Indarno  la 
banderuola  coll’  inquieto  cigolìo  an¬ 
nunzia  il  ritorno  della  tartana  fra¬ 
terna:  il  povero  pescatore  se  n’è  ito 
una  sera  a  malincuore  e  il  mare  se 
i’è  ingoiato. 

(  Indarno  la  banderuola  richiama  las¬ 
sù  la  vecchia  madre:  ella  è  sul  Ietto 
senza  pace,  e  aspetta  e  chiama  il  te¬ 
soro  perduto.  E  con  quella  si  confon¬ 
de,  indi  si  distacca  men  triste,  l’im¬ 
magine  del  giovanetto  che  divise  con 
loro  quell’  ansia,  che  spesso  corse  il 
primo  ad  annunciare  dalla  riva  la  vela 
peschereccia,  che  avea  piantata  una 
notte  non  visto  in  cima  al  caminetto 
quella  banderuola  indice  ai  sospiri  e 
ai!e  preghiere  delle  due  poverette.  E 
ricorda  T  allegro  stuolo  delle  amiche 
danzanti  sul  sagrato  del  Redentore, 
e  le  cene  sotto  il  pergolatto  dell’uva, 
e  più  alto  sempre,  più  alto,  V  occhio 
vigile  dell’amor  suo  che  le  sorrideva. 
Ricorda  quei  fiorellini  devotamente 
raccolti  nel  seno,  baciati  e  ribaciati 
nei  silenzio  delia  sera  — -  e  qui  la 
fanciulla  s’arrabbia  e  spesseggia  col¬ 
l’ago.  Ell’ha  dato  addio  per  sempre  a 
quel  viso  bruno  e  a  quei  sogni  festo¬ 
si,  eil’ha  dato  giuramento  di  starsene 
infermiera  alla  sua  mamma  —  eppure 
quel  ricordo,  queU’immagine  innamo¬ 
rata  le  guizza  ad  ora  ad  ora  dal  cer¬ 
vello,  e  le  blandisce  il  cuore  —  a  suo 
dispetto. 

E  a  lui,  povero  innamorato,  quanta 
beffe  non  disgustano  la  vita!  Quante 
volte  le  comari  non  gli  hanno,  a  scher¬ 
no,  portato  coi  cerini  accesi  la  comu¬ 
nione,  quante  volte  gli  amici  non  gli 
han  rinfacciato  quel  suo  grosso  naso 
che  cresceva  gibboso  e  ripiegato,  come 
un  salice  piangente,  sulle  labbra  ? 
Poveretto!  da  più  mesi  gli  bolliva  la 
stizza  nelle  vene,  avea  gonfio  il  cuore 
e  li  vide  le  labbra,  avrebbe  voluto  come 
un  can  rabbioso  azzannare  tutte  le 
gambe  della  città.  Si  arrampicava  fino 
alla  soffitta  fra  i  topi  e  le  rondini, 
guardava  il  cielo  e  i’  abbaino,  il  ca¬ 
minetto  e  ia  fanciulla  e  dissipava  colle 
mani  indispettite  il  fiore  che  avea 
spiccato  per  lei. 

—  Per  tutti  ì  santi,  scappò  a  dire 
un  mattino  coll’impeto  dello  spumante 
d’Àsti  che  si  sbottigli»,  non  son  chi 
sono  se  non  fardo  uno  sgorbio,  son 
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innondAzione  di  tolosa.  —  Aspetto  generale  della  città  al  mom>  rito  elle  la  Garunna  ha  il  suo  livello  più  elevato. 
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ridotto  più  nero  e  più  sottile  della 
mia  ombra,  fin  lo  specchio  m’impaura. 

—  Gabriella,  riprese  poi  rivolto  alia 
fanciulla  colla  voce  scorata  e  affan¬ 
nosa  di  chi  si  trova  avvilito  e  deso¬ 
lato  fra  la  gente,  Gabriella,  per  cari¬ 
tà,  guarda  il  mio  affanno  !  senza  di  te 
non  posso  tirar  dritto,  divento  una 
bestia  e  mi  batterei  a  tutte  l’ore  la 
testa  sui  muri.  Gabriella!  si  era  pur 
contenti  quando  mi  volevi  bene  e 
amavi  la  tua  mamma  senza  tante 
mattie  :  adesso  per  volerle  più  bene 
ti  sei  strappato  il  cuore  e  non  hai  più 
una  lagrima  pei  disgraziati. 

—  Non  bestemmiare,  gli  rispose 
adirata  la  fanciulla,  credi  eh’  io  non 
veda  il  tuo  pianto,  credi  ch’io  non  ne 
soffra?-  —  poi, quietato  queU’impeto  do¬ 
loroso,  si ,  sì  sono  marmo ,  ghiaccio, 
come  vuoi,  ma  lasciami  in  pace.  Vo’ 
restarmene  sola;  vo’ restar  colla  mia 
mamma  ;  vo’  ch’ella  corra  come  prima 
per  la  casa,  —  oh!  tu  non  sai  qu an¬ 
nera  buona  la  mia  mamma,  c  si  per¬ 
cosse  il  viso  disperatamente. 

—  Gabriella,  continuò  con  un  lungo 
sospiro  l’Angiolo  commosso,  ella  è  la 
tua  mamma,  nè  io  voglio  dir  verbo. 
Ma  se  tu  potessi  voler  bene  a  tutti 
due ,  sa  ti  volessi  ricordare  che  un 
giorno  ragionavi  proprio  così.  Allora 

10  ti  dissi  eh’  ella  sarebbe  la  nostra 
mamma,  che  v’era  una  cameretta  a 
parte  in  questa  mia  casuccia  che  la 
aspettava.  — 

Ma  la  Gabriella  non  gli  dava  più 
retta  :  abbandonato  il  lavoro  sulle  gi¬ 
nocchia  seguiva  cogli  occhi,  che  parea 
volessero  spiccarsi  dietro  ad  esso,  il 
pennacchio  di  fumo  ch’iva  svolgendosi 
dal  caminetto:  formò  le  labbra  a  un 
sorriso,  piegò  la  bella  testa  e  vide 
dall’abbaino  la  vecchia  mamma  che 
dal  letto  s’era  tratta  al  focolare  e 
soffiava  nella  fiamma:  corse  giù  dalla 
scaletta  a  rompicollo,  e  strettasela  al 
petto  la  baciò  negli  occhi,  e  avida¬ 
mente. 

L’Angiolo  —  in  vedetta  —  comin¬ 
ciò  a  vederci  men  chiaro  del  bucato, 
chè  certo  in  quella  faccenda  non  la 
sapeva  lunga.  —  Interrogava  il  cami¬ 
netto,  ma  su  quel  bianco  non  ci  vedea 
sillaba  di  scritto,  interrogava  la  ban 
doruola,  ma  anch’essa  rimasta  in  asso 
curiosava  intorno  come  un  punto  in¬ 
terrogativo.  Senoncbò  stropiccia,  stro  ¬ 
piccia  gli  occhi,  vide,  o  gli  parve,  di¬ 
stesa  quant’  era  lunga  sul  tetto  una 
figura  bianca,  da  cui  l’acqua  evaporava 
in  vaghe  nuvolette,  una  figura  d’an¬ 
negato  —  benché  a  guardarlo  dap¬ 
presso  avesse  tutta  la  fisonomia  d’un 
rotolo  di  bucato. 

—  Disgraziato,  si  mise  a  chiacche- 
rargli  l’Angiolo,  non  potevi  rinviare 

11  naufragio  all’anno  venturo?  Ci  ho 
nel  cuore  un  groppo  che  vo’ snodare, 
mi  costasse  la  vita.  —  Ti  giuro  —  io 
già  delle  ombre  non  ho  paura,  ti 
giuro  —  e  ingagliardì  la  voce  per 
spaventarlo,  comunque  lo  spettro  raf¬ 
figurasse  sempre  un  lenzuolo  arroto¬ 
lato  — -  ti  giuro  la  voglio  finire  — 


ch’ella  non  deve  essere  giovinetta  e 
bella  vittima  all’ombra  d’un  fratello 
morto  e  sotterrato,  e  alla  furia  con 
cui  la  sbattè  parea  che  l’imposta  fosse 
diventata  il  corpo  dell’annegato. 

Egli  saetta  que’  suoi  occhi  arrab¬ 
biati  ora  nella  bionda  capellatura  della 
fanciulla  che  si  è  riassisa  sull’abbai¬ 
no,  ora  nell’occhione  del  sole  e  non 
li  atterra. 

—  Gabriella  !  brontola  invelenito,  e 
le  altre  parole  se  le  mastica,  fra  i 
denti. 

Ella  lo  guarda  curiosamente  indi 
s’affretta  a  piegare  il  bucato. 

—  Gabriella  !  ei  brontola  di  nuovo, 
e  le  butta  un  bacio  a  fior  di  labbra, 
ma  cogli  occhi  in  adorazione. 

La  fanciulla  non  gli  rispose  verbo, 
ma  lo  guardò  con  un  certo  soave  rim¬ 
provero,  con  una  meraviglia  così  sin¬ 
cera  che  al  poverino  balenarono  pel 
cervello  i  più  accesi* pensieri.  Gli  parve 
quello  il  momento  in  cui  s'era  detto 
di  dover  arrischiare  tutto  per  tutto  ; 
si  puntellò  sul  davanzale,  si  slanciò  e 
fu  d’un  salto  sul  tetto.  La  Gabriella, 
che  gli  lesse  negli  occhi  l’insano  pro¬ 
getto,  si  sentì  venir  meno,  smarrì 
l’abbaino,  si  sostenne  alla  corda,  poi 
mentre  l’altro  le  buttava  le  braccia 
al  collo,  gli  scivolò  di  sotto  e  scappò 
via. 

E  Turi  dietro  l’altra  trepidi,  lievi, 
colle  braccia  all’aria,  la  testa  spau¬ 
rita  ,  sdrucciolando,  arrampicandosi 
carponi,  sgattaiolando  dietro  i  fama- 
juoli,  mentre  le  tegole  rimpiangevano 
1  pacifici  amori  del  gatto.  Correvano 
lungo  la  grondaia,  a  piombo  sulla  via 
inabissata  fra  due  strette  pareti,  dove 
la  testa  prima  di  rompersi  sul  selciato 
si  sarebbe  fracassata  mille  volte,  coi 
piè  convulsi,  adunchi,  coll’occhio  tre¬ 
pido,  infiammato  animoso.  Impaurito 
dell’abisso  l’Angiolo  che  le  venia  su¬ 
bito  alle  spalle  gridò  alia  fanciulla  di 
fermarsi.  Ma  ella  non  si  spaura,  ha 
già  adocchiato  da  lungi  una  finestrella 
di  rifugio,  già  spicca  il  salto  tra  la 
sua  casa  e  quella,  quando  V  Angiolo 
che  avea  già  tese  le  braccia  per  ab¬ 
brancarla,  tombolò  pel  tetto  e  se  non 
era  un  fumaiuolo  a  traversargli  la 
caduta  precipitava  nella  via.  All’urlo 
straziante  la  fanciulla  si  volse  più 
pallida  di  lui  pallidissimo,  se  gli  fece 
accosto  ansiosamente,  gli  sprigionò  di 
sotto  la  schiena  una  mano  contorta, 
l’avvolse  in  una  pezzuola,  poi  china 
amorosamente  sul  meschinello  ne  ir¬ 
rorava  il  viso  col  pianto. 

II. 

Quella  notte  un  fantasma  tutto  pau¬ 
roso  girò  intorno  al  caminetto  —  si 
udì  il  cigolìo  delia  banderuola  che  in 
quel  silenzio  lo  rincorava  —  poi  lie¬ 
vemente  si  mosse  e  saltò  nella  sof¬ 
fitta  deli’ Angiolo,  S’  avvicinò  tastoni 
al  letto  dov’ei  giaceva,  gli  sfasciò  bel 
bello  la  mano,  gliela  avvolse  in  una 
pezzuola  ghiacciata  e  si  mosse  a  par 
tire. 

Ma  ii  poveretto  che  avea  taciuto 


fin.  allora  per  dare  alla  fanciulla  il 
conforto  di  non  esser  vista,  colla  voce 
morente  : 

—  Gabriella,  le  disse,  fui  un  mal¬ 
creato,  indegno  di  voi  e  vorrei  sof¬ 
frire  il  doppio  pel  male  che  v’ho  fatto. 

—  Datevi  pace,  gli  rispose  la  fan¬ 
ciulla,  e  che  il  signore  ve  lo  perdoni  — 
abbiatevi  cura,  bagnate  spesso  quella 
pezzuola,  —  e  si  mosse  di  nuovo,  ma  il 
poveretto  cogli  occhi  chiusi,  per  non 
veder  quella  dipartita,  si  dipinse  al 
pallido  chiarore  della  luna,  che  la 
fanciulla  ritirandosi  lasciava  scoperta, 
C03Ì  lividamente  nel  volto,  ch’ella  cor¬ 
rendo  di  botto  al  capezzale: 

—  Angiolo,  gli  gridò  scuotendolo, 
Angiolo,  m’avete  fatto  paura,  poi  sco¬ 
standosi  un  poco,  Angiolo,  disse,  da¬ 
tevi  coraggio,  chissà  che  un  giorno 
la  mia  mamma  guarisca.... 

Un  lampo  di  gioia  balenò  negli 
smorti  occhi  al  ferito,  poi  come  un 
povero  disilluso: 

—  Gabriella,  aggiunse,  il  di  che  vi 
ho  perduta  ho  perduto  tutto  —  vorrei 
seppellirmi  sotto  terra,  lontano  da  voi 
e  castigarmi  cosi,  e  ricadde  angosciato 
cogli  occhi  chiusi. 

La  fanciulla  s’andò  discostando  len¬ 
tamente,  coma  sospesa  e  pensierosa, 
poi  piano  piano  se  gli  fè  vicino,  chi- 
nossi,  gli  baciò  la  mano  ferita  e  fuggi 
via.  -— 


SCIENZA  POPOLARE 

I  FARI  AMERICANI 

ED  I  FUOCHI  GALLEGGIANTI. 

L’  amministrazione  dei  fari  agli 
Stati  Uniti  fa  incaricata,  nel  1873, 
dell’ illuminazione  di  179  fari  costieri, 
marittimi  e  lacustri ,  di  394  fari  di 
fiumi  e  di  porti ,  di  22  fari  galleg¬ 
gianti  e  di  33  segnali  di  nebbia.  Que¬ 
sti  fari,  furono  costrutti  generalmente 
in  ottime  condizioni  di  rapidità  o  di 
solidità  e  sono  degni,  sotto  ogni  aspetto, 
d’essere  segnalati  fra  i  lavori  più  utili 
e  più  importanti  di  questi  ultimi 
tempi. 

La  diversità  delle  condizioni  in  cui 
furono  costrutti  diede  origine  altresì 
ad  una  grande  diversità  nei  piani  di 
costruzione.  Riproduciamo  due  tipi 
che  ci  paiono  offrire  un  interesse 
reale.  11  primo  disegno  rappresenta  il 
faro  di  Race  Rock ,  ed  il  secondo 
quello  di  Thimble  Shoal,  a  Hampton 
Roads,  nello  Stato  di  Virginia. 

Il  faro  di  Race  Rock,  all’ingresso 
orientale  dello  stretto  di  Long  island, 
ebbe  per  ingegnere  il  colonnello 
S.  C.  Woodruff.  La  nostra  incisione 
dà  l’insieme  generale  di  codesta  bella 
costruzione ,  i  cui  fondamenti  richie¬ 
sero  l’accumulazione  di  diecimila  ton¬ 
nellate  di  massi  di  pietra  ,  ciascuno 
dei  quali  pesava  da  tre  a  cinque  ton¬ 
nellate. 

Il  faro  di  Timble  Shoal ,  costrutto 
dal  maggiore  Peter  C.  Hains ,  fu 
eretto  per  sostituire  il  faro  gaìleg- 
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giante  di  Willoughby ,  all’ ingrosso 
meno  profondo  di  ITampton  Roads. 
È  fabbricato  sovra  un  terreno  duris¬ 
simo  formato  di  sabbia  compatta.  La 
sua  luce  è  di  quart’  ordine ,  ma  nel 
l’insieme  della  struttura  ha  tuttavia 
una  bellissima  apparenza.  È  notevole 
per  la  leggerezza  della  sua  armatura 
di  ferro,  che  domina  con  eleganza  la 
superfìcie  del  mare. 

Il  presidente  delia  commissiona  de¬ 
gli  ingegneri  dell’arnministrazione  dei 
fari  agli  Stati  Uniti ,  generale  Bar- 
nard,  e  l’ ingegnere  segretario,  mag¬ 
giore  IL  Elliot ,  si  preoccupano  non 
solo  di  dare  un’  importante  esten¬ 
sione  alla  costruzione  dei  fari ,  ma 
pensano  altresi  di  provvederli  di  nu¬ 
merosi  ausiliari ,  che  ne  sono ,  per 
così  dire ,  i  complementi  indispensa¬ 
bili  e  che  chiamansi  i  fuochi  galleg¬ 
gianti,  le  marche  ed  i  seguali. 

Gli  esperimenti  riguardano  ora  la 
costruzione  dei  baite  Ili -fari ,  o  fari 
galleggianti ,  che  devono  esser  col¬ 
locati  su  certi  punti  di  quelle  coste 
le  quali ,  per  la  natura  del  suolo ,  si 
rifiutano  assolutamente  alia  edifica¬ 
zione  di  monumenti  in  ferro  o  in 
mattoni.  L’ idea  dei  battelli  luminosi 
nacque  in  Inghilterra.  Nel  1841 ,  il 
light-vessel  (nave- fanale)  delle  isole 
Scilly  fece  gran  rumore  ;  ci  sembra 
opportuno  descriverlo. 

«  A  prima  vista  e  da  lontano ,  — 
dice  il  signor  Esquiros ,  che  ci  dà  la 
descrizione  abbastanza  pittoresca  del 
battello  luminoso  ingles?,  —  un  light- 
vessel  somiglia  molto  di  giorno  ad 
una  nave  ordinaria  ;  osservando  più 
da  vicino,  si  nota  invece  una  gran¬ 
dissima  differenza.  La  nave  luminosa 
galleggia,  ma  non  si  muove:  i  suoi 
àlberi  grossi  e  corti  sono  privi  di 
vele  e  coronati  da  ampie  sfere.  Le 
altre  navi  rappresentano  il  movimento, 
questa  l’ immobilità.  Ciò  che  si  ri¬ 
chiede  d’  ordinario  in  una  nave  è 
eh’ essa  sia  sensibile  ai  venti  e  al 
mare;  ciò  che  si  esige  dal  Ught-sMp 
è  eh’  esso  resista  agli  elementi.  Che 
avverrebbe  infatti  se ,  sospinto  dalla 
tempesta,  esso  avesse  a  derivare  ?  Si¬ 
mile  ad  una  meteora ,  questo  fanale 
errante  ingannerebbe  i  piloti  invero 
di  avvertirli.  Una  nave  che  non  na¬ 
viga,  una  nave-termine  ,  tale  è  l’i¬ 
deale  che  si  propone  il  costruttore 
di  un  »  light-vessel ,  e  questo  ideale 
esercitò  naturalmente  in  parecchi 
sensi  l’immaginazione  degli  archi¬ 
tetti  nautici.  Le  forme  variano  se¬ 
condo  le  località  ;  lo  scafo  della  nave 
e  più  allungato  in  Irlanda  che  in  In¬ 
ghilterra;  ma  in  ogni  caso  lo  scopo 
è  lo  stesso  e  consiste  nell’  opporre 
resistenza  alla  forza  dei  venti  e  delle 
onde.  Si  voile  che  il  light-vessel  du¬ 
rante  lo  più  impetuose  maree  ,  in 
mezzo  ai  flutti  più  commossi,  e  nelle 
situazioni  più  esposte  alla  potenza 
delle  correnti,  arasse  coli’ àncore, 
agitandosi  il  meno  possibile.  Perchè 
esso  rimanga ,  in  ogni  circostanza,' 
nella  medesima  situazione  marittima, 1 
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fu  necessario  attaccarlo.  Galeotto  ri¬ 
badito  ad  una  catena  e  a  gomene  di 
ferro,  non  può  allontanarsi  nò  a  de¬ 
stra  nè  a  sinistra.  La  lunghezza  di 
questa  catena  varia  secondo  le  loca¬ 
lità  :  ai  Seven  Stones  ,  ove  la  nave 
riposa  su  240  piedi  d’ acqua ,  essa  è 
lunga  un  quarto  di  miglio.  Già  da 
alcuni  anni  vi  furono  aggiunti  dei 
ceppi  che  soggiogano  i  movimenti 
della  nave,  e  si  ottenne  altresì  che, 
per  quanto  fosse  schiavo,  il  light- 
vessel  gravasse  il  meno  possibile  su¬ 
gli  ormeggi.  Vi  sono  pochissimi  esempi 
di  un  light-vessel  che  abbia  rotto  1 
suoi  lacci  e  non  vi  è  alcuno  finora 
di  codesti  battelli  luminosi  che  abbia 
fatto  naufragio.  Nè  mai  si  videro  i 
marinai  dell’equipaggio  cambiare  vo¬ 
lontariamente  la  posizione,  per  quanto 
grande  fosse  il  furore  della  tempesta. 
Tuttavia,  se  la  nave  si  trova  spostata 
dalla  forza  irresistibile  degli  eie 
menti,  ai  punto  che  la  luce  possa  di¬ 
ventar  motivo  d’errori  nella  naviga¬ 
zione,  si  inalbera  un  segnale  di  co¬ 
lor  rosso,  si  spara  il  cannone  e,  ge 
neral mente ,  essa  si  trova  bentosto 
reintegrata  nella  sua  situazione  nor¬ 
male.  Il  pericolo  di  derivare  e  la  pre¬ 
senza  di  spirilo  che  esigono  in  simii 
caso  le  diverse  manovre,  proclamano 
abbastanza  solennemente  il  coraggio 
degli  uomini  che  vivono  tutto  l’anno 
in  siffatti  pericoli.  Siccome  d’altronde 
è  d’uopo  preveder  tutto,  una  nave  di 
riserva,  spare-vessel,  sta  pronta  nei 
quartieri  generali  del  distretto  per 
qualsiasi  eventualità.  Mercè  i  telegrafi 
stabiliti  sulle  coste,  la  notizia  è  su¬ 
bito  conosciuta  e  spesso  prima  che 
tramonti  il  sole,  la  nave  di  riserva, 
rimorchiata  a  tutto  vapore ,  occupa 
già  il  posto  della  nave  che  la  bur¬ 
rasca  ha  sospinta  e  strappata  dal  suo 
posto.  1  lights-vessel  delia  Trinily- 
House  sono  dipinti  in  rosso  ,  quelli 
d’ Irlanda  sono  neri.  » 

Le  coste  degli  Stati  Uniti  offrono 
talvolta  gravi  pericoli  alla  naviga¬ 
zione;  l’amministrazione  dei  fari  pensa 
quindi  di  moltiplicare  i  già  numerosi 
fuochi  galleggianti  delle  coste  ame¬ 
ricane. 


SCIARADA 


Se  nell’  imo  cercherai 
Il  mio  primo  troverai. 

Se  la  musica  hai  studiata 
Anche  1’  altro  avrai  trovato. 

Vuoi  saper  cos’  è  il  totale  ? 

Egli  è  un  termine  legale. 

0.  B. 


Spieg.  della  sciarada  a  pag.  223  :  I 

Seno-fonte, 


U10  SGUARDO  AHI  SICILIA 

DALLA  VETTA  DEL  MONGIBELLO 

SCHIZZO  storico-fantastico 

dì  PXITE9  FRANCIOSI 


XI  ED  ULTIMO. 


I  ricatti,  -■  Ragione  di  sospendere  questo 
racconto  con  una  breve  conclusione.  — 
Rivista  dei  personaggi  dolio  stesso.  — 
Uno  sguardo  ulta  Sicilia  dal  ' a  retta  del 
Mongibello. 

Tranne  un  po’ di  paura,  Don  Luis 
non  provò  conseguenze  di  sorta  del  suo 
ricatto. 

Questo  mezzo  immorale  ed  iniquo, 
di  scroccare  ai  ricchi  denaro,  all’om¬ 
bra  dell’anonimo  e  sotto  l’incubo  mi¬ 
sterioso  di  terribili  minacele  non  è 
trovato  d’oggi,  nè  della  Sicilia  sol¬ 
tanto. 

Chi  legga  i  Miserabili  di  Vittor  Ugo 
farà  conoscenza  con  un  certo  Ténar- 
dier  che  è  un  briccone  matricolato, 
abitante  a  Parigi,  in  un’  epoca  molto 
anteriore  a  quella  del  nostro  racconto. 

Il  signor  Ténardier,  o  barone  The- 
nard ,  se  meglio  vi  piaccia,  manda 
lettere  di  scrocco  al  galeotto  milio¬ 
nario,  al  vecchio  Valjean  —  manda 
lettere  minacciose  ai  giovine  conte 
Mario  Pont-Mercy  e  ne  ottiene  de¬ 
naro. 

È  evidente  che  le  lettere  di  scrocco 
ed  i  ricatti  non  sono  invenzione  pu¬ 
ramente  della  Sicilia.  Certo  che  tutto 
si  perfeziona;  e  anche  l’arte,  ripetia¬ 
mo,  dello  scrocco  e  del  ricatto  ha  su¬ 
bite  spaventevoli  proporzioni.  Una  for¬ 
midabile  e  ben  diramata  associazione 
che  occupa  diversi  gradi  nella  scala 
sociale  commette  impunemente  misfat¬ 
ti,  sequestra  robe  e  persone,  distrugge 
ed  incendia  i  colti  e  le  vigne,  mette 
dovunque  lo  sgomento  e  la  paura. 
Colpa  di  chi?...  noi  constatiamo  i  fatti, 
non  vogliamo  e  non  possiamo  indagar 
le  cagioni.  Chi  ha  fior  di  senno  giu¬ 
dichi  da  sè  stesso . . 

Giunti  a  questo  punto  del  nostro 
racconto  ci  arrestiamo.... 

Abbiamo  guidato  il  lettore  sulla 
vetta  del  Mongibello,  e  lo  abbiamo 
fatto  assistere  ai  santi  entusiasmi  del¬ 
l’esule  che  risaluta  la  patria  risorta. 
Egli  ha  veduto  nascere  sul  cratere 
fumigante  del  monte  sterminatore  un 
amore  puro,  onesto,  che  dovea  unire 
Giorgio  ed  Alina  in  un  vincolo  santo 
—  la  famiglia!  Ha  assistito  a  un 
dramma  terribile,  si  è  interessato  con 
noi  al  caso  dolente  della  vergine  On¬ 
dina  — -  esempio  memorabile  alla  don¬ 
na,  elio  ripone  la  sua  fede  nello  stra¬ 
niero,  quando  questo  opprime  la  sua 
terra  natale.  Ila  seguito  con  interesse 
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la  lettura  del  manoscritto  del  conte 
Riccardo  e  i  suoi  apprezzamenti  sulla 
strage  del  Vespro.  Leggendo  la  terza 
parte  dì  questo  povero  nostro  raccon¬ 
to,  che  chiudiamo,  come  abbiamo  detto 
per  ora,  col  presente  capitolo,  ha  tro¬ 
vato  nella  famiglia  del  signor  Attilio 
quell’insieme  tranquillo  e  soave  della 
pace  domestica  nell’esercizio  delle  ci¬ 
vili  virtù  che  dovrebb’essere  in  tutte. 
Giorgio  modello  di  sposo  e  di  figlio, 
correre  in  difesa  della  patria,  pren¬ 
dendo  parte  ai  gloriosi  combattimenti 
del  1860  in  riva  al  Volturno  ;  al  dram¬ 
ma  sventurato  d’  Aspromonte  ;  alle 
battaglie  del  1866,  sopra  le  balze  ne¬ 
vose  del  Tirolo  con  Garibaldi.  Ha  ve¬ 
duto  ritornare  lo  stesso  all’avito  ca¬ 
stello,  lasciare  l’assisa  e  dividere  il 
suo  tempo  fra  le  gioie  di  marito  e  di 
figlio,  e  l’insegnamento  gratuito  ai 
figli  del  popolo.  Non  ha  potuto  a  meno  ì 
di  ammirare  la  dolcezza  del  carattere 
e  le  elevate  doti  deìla  mente  e  dei 
cuore  di  Alina;  rao  lello  di  sposa,  di 
figliuola,  di  madre,  di  cittadina,  essa 
comprendere  il  dovere  di  lasciar  par¬ 
tire  il  suo  Giorgio,  essa  sopportare 
rassegnata  la  sua  lontananza,  tre¬ 
mando  ad  ogni  istante  per  la  vita  di 
quel  suo  caro.  Ha  ravvisato  nel  signor 
Attilio  la  nobiltà  e  la  costanza  nei 
propositi,  la  grandezza  e  la  sincerità 
dei  prmcipii,  l’onestà  dei  mezzi,  l’e¬ 
sito  preveduto  nei  fini.  Il  signor  At¬ 
tilio,  esule  intemerato,  gran  patriota, 
italiano  sempre,  apostolo  dell’umanità 
e  del  progresso,  campione  coraggioso 
ed  operosissimo  delia  libertà  e  del 
pensiero;  esecutore  di  quanto  altri 
dichiarava  utopia,  provvidenza  dei  po¬ 
veri  diseredati,  cui,  in  luogo  di  storile 
elemosina,  seppe  dar  lavoro,  coscien¬ 
za,  dignità  e  fede  in  un  migliore  av¬ 
venire!  Le  scuole  maschili  e  femmi¬ 
nili  di  Giorgio  ed  Aiina,  il  podere-mo¬ 
dello  del  conte  Attilio,  la  felicità  ot¬ 
tenuta  dalla  sua  colonia,  mercè  il  la¬ 
voro,  le  ricchezze  da  lui  aumentate 
per  mezzo  di  due  grandi  fattori  scienza 
e  lavoro ;  la  trasformazione  del  pro¬ 
letario  misero  ed  avvilito  in  proprie¬ 
tario  agiato  e  felice,  mercè  ia  com¬ 
partecipazione  agli  utili  ricavati,  sono 
cose  appena  abbozzate  e  gettate  giù 
in  fretta  in  questo  lavoro,  improvvi¬ 
sato  di  mano  in  mano,  e  capo  per 
capo,  mentre  doveva  uscire  alla  luce. 
L’avversione  costante  dei  componenti 
la  famiglia  del  signor  Attilio,  contro 
ogni  sorta  di  servitù  straniera  e  no¬ 
strana,  politica  e  religiosa,  ci  sugge¬ 
risce  l’idea  di  dare  il  titolo  a  tutto 
il  nostro  racconto  :  La  famiglia  di  un 
Ghibellino  in  Sicilia.  Si  potrebbe  do¬ 
mandare:  perchè? 

Finché  durano  i  Guelfi,  sventurata¬ 
mente  ancora  potenti  e  prepotenti  in 
Italia ,  non  v’  ha  ragione  onde  non 
abbiano  ad  esservi  Ghibellini.  Del  re¬ 
sto  un  Ghibellino  come  il  signor  At¬ 
tilio  non  può  rappresentare  il  me¬ 
schino  concetto  dell’uomo  di  parte; 
il  signor  Attilio  non  appartiene  a  par¬ 
titi,  il  suo  concetto  è  l’Italia  ;  il  suo 
fine  è  il  bene  dell’intera  umanità.  Figli 


vuole  il  completo  svolgimento  delle 
facoltà  intellettuali,  morali  e  fisiche 
dell’uomo  mercè  un  migliore  organa¬ 
mento  economico  sociale,  che  accor¬ 
dando  a  tutti  il  diritta  al  lavoro  e  la 
compartecipazione  degli  utili  dello  stes¬ 
so,  trasformi  a  poco  a  poco  questa 
immensa  massa  di  poveri  diseredati 
in  un  popolo  forte,  intelligente,  sano 
e  pieno  di  speranza  neìl’avvenire  ! 

Il  signor  Paolo,  Donna  Francisca  e 
Don  Luis  sono  personaggi  secondarii, 
ma  non  affatto  inutili,  del  nostro  rac¬ 
conto  ;  nel  primo  ravvisi  l’uomo  be¬ 
nefico  e  sapiente,  amante  della  patria, 
propugnatore  indefesso  dell’istruzio¬ 
ne.  Donna  Francisca  è  la  vittima  del 
fanatismo  religioso  ;  ma  si  ravvede  , 
ed  emenda,  con  opere  oneste,  i  gravi 
mali  che  stava  per  fare.  Essa  ha  rea¬ 
lizzati  i  suoi  capitali,  e  si  è  associata 
1  all’opera  santa  del  signor  Attilio,  im 
piegandoli  nelle  industrie  agricole, 
tanto  utili  a  migliaia  di  poveri  con¬ 
tadini.  Don  Luis  alla  scuola  di  cosi 
preclare  virtù  è  diventato  un  giovane 
distinto  per  ingegno  e  sapere. 

Egli  ama  l’Italia  come  la  sua  pa¬ 
tria;  ama  il  nipote  Attilio,  come  un 
figliuolo.  E  forse  un  giorno  li  vedremo 
entrambi  imitare  il  bravo  Giorgio, 
entrando  per  la  breccia  di  Porta  Pia, 
neii’eterna  città  di  Roma,  per  procla¬ 
mare  in  faccia  all’intiero  mondo  l’u¬ 
nità  e  la  libertà  della  patria  italia¬ 
na  . 

È  un  bel  mattino  di  agosto  del  1874. 
Un  vecchio,  dall’  aspetto  venerando, 
appoggiato  al  braccio  di  un  uomo,  la 
cui  maschia  bellezza  e  i  cui  linea¬ 
menti  lo  fanno  conoscere  per  un  figlio 
di  lui,  sale  lentamente  l’erta  che  con¬ 
duce  al  cratere  del  Mongibello.  Lo 
seguono,  a  breve  distanza,  Alma,  Don¬ 
na  Francisca,  Don  Luis,  il  giovane 
Attilio  ed  il  signor  Paolo. 

L’esule  venerando,  il  grande  citta¬ 
dino,  dopo  aver  veduti  morire  tutti  i 
suoi  amici,  Camillo  Cavour,  Giuseppe 
Mazzini,  F.  D.  Guerrazzi,  Bixio  e  tanti 
patrioti,  guerrieri  e  legislatori,  dopo 
aver  veduto  realizzati  in  parte  i  suoi 
sogni,  pria  di  morire  ha  voluto  per 
una  seconda  volta  volgere  uno  sguar~ 
do  sulla  Sicilia  dalla  vetta  del  Mon- 
gìbello  ! 

Quel  vecchio  venerabile  è  il  signor 
Attilio  ;  quell’uomo  al  cui  braccio  si 
appoggia,  è  Giorgio  suo  figlio. 

FINE. 
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G.  M.  Mi'azso.  Spediamo  i  numeri  Il¬ 
lustrazione  e  Olimpia  Panfili:  mandi  L.  1:50; 
gli  altri  non  sono  nostri.  —  0.  P.  G.  Al- 
benga.  I  Profili  letterarii ,  non  è  nostra 
pubblicazione 


BRANO  SCELTO 

Celebre  per  le  sue  liriche  piene  di  no¬ 
bili  sentimenti  morali  e  di  carattere  ora- 
ziano  è  il  poeta  Fulvio  Testi,  nato  a  Mo¬ 
dena  nel  1593  e  morto  incarcera  nel  16 16, 
Di  lui  abbiamo  pure  drammi  lirici  ricchi 
di  molte  bellezze.  I  suoi  scritti  però  non 
vanno  esenti  dai  difetti  de’  suoi  tempi. 

CONTRO  GLI  ECCESSI  DEL  LUSSO, 

Poco  spazio  di  terra 
Lascian  ornai  l’ambiziose  moli 
A  le  rustiche  marre,  a  i  curvi  aratri  : 
Quasi  che  mover  guerra 
Del  ciel  si  voglia  a  gli  stellati  poli, 
S’ergono  mausolei,  s’alzan  teatri  ; 

E  si  locan  sotterra 

Fin  su  le  soglie  de  le  morte  genti 

De  le  macchine  eccelse  i  fondamenti. 

Per  fa'’  di  travi  ignote 
Odorati  sostegni  a  i  tetti  d’oro, 

Si  consumai!  d’Arabia  i  boschi  interi. 

Di  marmi  ornai  son  vote 
Le  ligusticne  vene  :  e  i  sassi  loro 
Men  belli  son,  perchè  non  son  stranieri: 
Fama  hun  le  più  rimote 
Rupi  colà  de  l’Africa  diserta, 

Perchè  lode  maggiore  il  prezzo  merta. 

Cedon  gli  olmi  e  le  viti 
A  1’  edre,  a  i  lauri  ;  e  fan  selvagge  frondi 
A  le  pallide  ulive  indegni  oltraggi  : 

Nol  cari  e  sol  graditi 

Son  gli  ombrosi  cipressi,  e  gl’infecondi 

Platani,  e  i  mai  non  maritati  faggi  : 

Da  gli  arenosi  liti 

Trariantansi  i  ginepri  ispidi  il  crine; 

Chè  le  delizie  ancor  stan  ne  le  spine. 

Il  campo  ove  matura 
Biond  ggiava  la  messe,  or  tutto  è  pieno 
Di  rose  e  gigli  e  di  viole  e  mirti: 

La  feconda  pianura 
Si  fa  novo  disei  to  ;  e  il  prato  ameno 
Boschi  a  forza  produce  orridi  ed  irti . 
Cangia  il  loco  natura  ; 

E  del  moderno  ciel  tal  è  l’influsso, 

Che  la  sterilità  diventa  lusso. 

Non  son,  non  son  già  queste 
Di  Romolo  le  leggi;  e  non  fur  tali 
0  de’Fabrizi  o  de’Caton  gli  esempli. 

Ben  voi  fregiati  aveste, 

0  de  l’alma  città  numi  immortali, 

Quai  si  dovea,  d’oro  e  di  gemme  i  templi  - 
Ma  di  vii  canna  inteste 
Le  case  furo,  onde  con  chiome  incolte 
I  consoli  di  Roma  uscir  più  volte. 

0  quanto  più  contento 
Vive  lo  Scita,  a  cui  natio  costume 
Insegna  d’abitar  città  vaganti  ! 

Van  col  fecondo  armento 

Ove  più  fresca  è  l’erba  e  chiaio  il  fiume,. 

Di  liete  piaggio  i  cittadini  erranti  : 

Dan  cento  tende  a  cento 

Popoli  albergo,  ed  è  delizia  immensa 

Succhiar  rustico  latte  a  parca  mensa. 

Noi,  di  barbara  gente 
Più  barbari  e  più  folli,  a  giusto  sdegno- 
La  natura  moviamo,  il  mondo  e  Dio  : 

E  nell'ozio  presente 

Istupidito  è  si  l’iucauto  ingegno 

Che  tutto  ha  l’avvenir  posto  in  oblio  ; 

Quasi  che  riverente 

Lunge  da  tetti  d’or  morte  passeggi, 

E  il  ciel  con  noi  d’eternità  patteggi. 

Fulvio  Testi, 
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DALL  ELVIO..  .  ALLA  TUBA! 


Curiosissimo  libro  sarebbe  quello 
che  imprendesse  a  minutamente  nar¬ 
rare  le  molteplici  trasformazioni  per  le 
quali  è  passato  quell’ importante  parte 
del  costume  dell’uomo  che  si  chiama 
cappello,  prima  di  giungere  alle  forme 
attuali,  di  cui  la  più  anziana  e  la  più 
distinta  è  precisamente  quella  che  riu¬ 
nisce  tutti  gliestremi  per  essere  la  più 
antiartistica,  la  più  incomoda  ed  anche 
la  più  costosa,  cioè  la  tuba  o  cilindro, 
elio  vuoisi  invenzione  di  un  italiano, 
e  più  precisamente  di  un  fiorentino. 

Stando  ai  bassorilievi  più  antichi, 
si  potrebbe  credere  che  i  Romani  ed 
i  Greci  non  si  coprivano  il  capo  con 
altro  che  coll’  elmo  o  col  lembo  del 
mantello,  poiché  le  figure  sono  sem¬ 
pre  rappresentata  o  con  questi  o  a 
capo  scoperto.  I  quadri,  le  incisioni 
che  riproducono  scene  dell’antichità 
non  ci  presentano  che  uomini  a  testa 
nuda  o  coll’elmo.  Winckelman,  il  ce¬ 
lebre  antiquario,  sostiene  che  gli  Ate¬ 
niesi  portavano  in  campagna  o  viag¬ 
giando  una  specie  di  cappello  di  fel¬ 
tro,  ma  a  noi  di  ciò  poco  importa. 

È  un  fatto  però  che  fino  alia  com¬ 
parsa  dei  primo  cappello  di  feltro,  gli 
unici  copricapi  erano  l’elmo  pei  mili¬ 
tari  e  la  tocca  per  la  corte,  i  nobili 
ed  i  borghesi.  Vuoisi  che  l’uso  del 
cappello  di  feltro  cominciasse  a  ge¬ 
neralizzarsi  al  principiare  delle  guerre 
civili,  cioè  quando  i  buoni  borghesi, 
costretti  a  cambiare  il  pacifico  ber¬ 
retto  coll’elmo,  trovarono  quest’ultimo 
troppo  pesante  e  vi  sostituirono  un 
cappello  di  feltro  con  coccuzzolo  alto  e 
a  larga  tesa  e  con  una  nappa  a  guisa 
di  coccarda.  Dalia  borghesia  presto 
passò  all’esercito,  detronizzò  V  elmo, 
ed  ebbe  la  forma  di  cono  ornato  di 
una  piuma,  alla  quale  poi  venne  ag¬ 
giunta  la  tesa  or, zzontale  tenuta  rial¬ 
zata  da  una  parte  con  una  nappina 
con  piume  sul  davanti.  Quando  Car¬ 
lo  VII  fece  nel  1449  il  sua  ingresso 
in  Roma,  portava  un  ricco  cappello  di 
castoro  guernito  di  velluto,  seta,  cor¬ 
doncini  d’oro  ecc.,  eco.  Sotto  il  regno 
di  Luigi  XI  l’uso  del  cappello  di  fel¬ 
tro  divenne  generale.  Sotto  Luigi  Xill 
il  cappello  in  uso  aveva  la  forma  di 
un  cono  tronco  con  piccole  tese  rile¬ 
vate;  la  corte  di  Luigi  XIV  adottò 
la  tesa  larga  orizzontale  con  piume 
tutto  all’intorno  e  fermagli  d’oro  e  di 
gemme;  si  portarono  anche  le  tese 
rialzate  sul  davanti. 

Il  cappello  sotto  il  regno  di  Lui¬ 
gi  XV  subì  una  radicale  trasforma¬ 
zione;  cominciò  coll’avere  le  tese  ri¬ 
levate  da  due  parti,  poi  da  tre  ed 
ebbe  così  origine  il  piccolo  tricorno 
che  regnò  sovrano  a  corte  e  noli’  e- 
sercito.  Luigi  XVI  tentò  ridurlo  pei 
soldati  a  quattro  punte  ;  ma  non  ebbe 
successo.  Il  tricorno  fu  a  sua  volta 
modificato;  si  rialzò  la  sola  tesa  da¬ 
vanti:  poi  solamente  quella  di  dietro; 


finalmente  ambedue  e  si  ebbe  il  fa¬ 
moso  cappello  a  due  punte,  una  a 
destra  V  altra  a  sinistra.  Di  questa 
forma  furono  i  cappelli  di  Federico  di 
Prussia  e,  più  piccolo,  di  Napoleone  I. 

Colla  rivoluzione  francese  del  1796 
nacque  il  cilindro.  Sotto  il  Direttorio 
si  portavano  certi  immensi  cappelli 
colle  grandissime  tese  rialzate  dai 
due  lati,  aventi  così  nel  complesso  la 
forma  degli  antichi  cappelli  dei  nostri 
generali,  ma  quattro  volte  più  grandi. 
L’esercitò  adottò  il  cappello  a  due 
punte,  poi  i!  keppì. 

La  tuba  o  cilindro  subì  molte  va¬ 
riazioni;  ora  fu  più  stretto  alla  base 
che  in  alto,  ora  viceversa  ;  le  tese  ora 
orizzontali,  ora  arricciate;  ora  fa  bian  - 
co  col  pelo  lungo,  ora  liscio  ed  oggidì 
regna  sovrano  contentandosi  di  leg 
gieri  mutamenti,  dai  più  inavvertiti. 
Adesso  poi,  come  tanti  satelliti  intorno 
ail’astro  maggiore,  fanno  corona  cento 
altri  cappelli  di  forme  diverse,  u§ati 
comunemente  dalla  maggioranza. 

I  cappelli  da  donna.... 

Qui  poi  non  desidero  addentrarmi. 
Se  a  larghissimi  tratti  ho  potuto  tes¬ 
sere  la  genealogia  del  cappello  di  fel¬ 
tro,  mi  sarebbe  impossibile  seguire 
la  moda  nelle  sue  evoluzioni  in  fatto 
di  cappelli  muliebri,  fino  a  ridurli  quali 
sono  attualmente  cioè  giardini  ambu¬ 
lanti,  o  un  ammasso  di  trine,  nastri,  ( 
fiori,  pagliuzze,  avente  forma  di  tutto  \ 
fuorché  di  cappello.  D’altra  parte  sarei 
sicuro  che  otto  giorni  dopo  descritto 
l’ultimo  figurino,  esso  sarebbe  diven¬ 
tato  per  lo  meno  il  penultimo. 

Contentatevi  dunque  delia  storia  del 
cappello  d’uomo  e  togliendomi  rispet¬ 
tosamente  il  mio  m’ inchino  ai  miei 
benevoli  lettori. 

A.  Cecovi. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


L  \  FAMIGLIA. 

! 

La  famiglia  è  sacra  e  soave  parola 
nelle  lingue  di  tutti  i  popoli  civili,  nè 
havvene  altra  che  desti  di  primo  tratto 
un  maggior  numero  di  care  idee,  di 
giocondi  sentimenti.  Tutti  i  tipi  del 
bello,  tutti  gli  esempi  del  bene,  tutti 
i  documenti  del  vero  nella  famiglia 
si  trovano  mirabilmente  raccolti  e 
compendiati.  In  essa  l’innocente  sor-  j 
riso  dell’infanzia  ed  il  gaio  tumulto 
della  fanciullezza;  in  essa  il  timido  ! 
pudore  della  vergine  ed  il  baldo  im¬ 
pero  del  giovanetto;  in  essa  i!  corag¬ 
gio  virile  ed  il  senno  canuto,  le  se¬ 
vere  cure  paterne  e  la  dolce  materna 
tenerezza.  Al  nostro  nascere  deboli  ' 
ed  incerti,  trovammo  quivi  un  essere, 
che  amorevolmente  ci  accolse  ne!  suo 


seno,  ci  prodigò  tutte  quelle  cure 
necessarie  alla  nostra  esistenza,  ci 
educò,  ci  istruì,  ci  condusse  con  amore 
a  calcare  ii  malagevole  sentiero  della 
virtù  ;  e  intento  sempre  con  vigile 
sguardo  a  soddisfare  ai  nostri  biso¬ 
gni,  ai  nostri  infantili  desideri  ci  fa¬ 
ceva  trascorrere  uni  vita  sorridente 
e  felice.  Quest’essere  benefico  è  la  ma¬ 
dre!  La  madre  vigila  la  tranquillità 
e  il  benessere  della  famiglia.  La  man¬ 
suetudine  e  l’indulgenza,  la  docilità  e 
la  pazienza,  tutte  le  virtù  più  gentili 
e  più  utili  vengono  ree  mezzo  di  essa 
e  del  padre  nel  seno  della  famiglia 
apprese  ed  esercitate.  La  madre  adun¬ 
que  è  l’angelo  delia  famiglia,  la  fa¬ 
miglia  è  il  santuario  comune,  è  quel 
sacro  rifugio  dalie  umana  passioni  ; 
quivi  nasce  pure  l’avvicendamento  dei 
diritti  e  dei  doveri,  la  necessità  del¬ 
l’obbedienza,  la  dolcezza  degli  scam¬ 
bievoli  sussidi,  l’utilità  e  l’amore  alla 
fatica,  la  riverenza  ai  maggiori,  l’os¬ 
sequio  alle  leggi,  tutte  le  più  gravi 
lezioni  della  morale  privata  e  pubblica 
ricevono  una  sanzione  irrefragabile 
e  quotidiana.  Nella  famiglia  prima¬ 
mente  troviamo  la  sorgente  della  vita, 
poi  l’alimento  ed  il  vestito;  più  tardi 


l’educazione  del  cuore  e  deliamente, 
l’orgoglio  di  un  nome  onorato  e  i 
mezzi  di  conservarlo  e  di  nobilitarlo 


sempre  più  ;  l’  efficacia  del  consiglio  , 
la  difesa  del  pericolo,  il  conforto  della 
sventura,  il  sacrificio  generoso;  tutto 
voi  trovate  nei  seno  della  famiglia. 

La  famiglia  infine  è  la  prima  scuola 
d’ogni  verità,  la  prima  palestra  d’ogni 
virtù.  Da  essa  deriva,  coma  di  leg¬ 
gieri  si  comprende,  la  prosperità  e  la 
decadenza  delle  nazioni.  E  ì  è  per  que¬ 


sto  che  si  raccomanda  caldamente  ai 


padri  di  famiglia  l’educazione  dei  pro¬ 
pri  figli,  poiché  la  più  sana  educazione 
è  quella  che  nel  domestico  focolare 
si  riceve;  ed  infitti  qual  magistero 
più  solenne  e  più  valido  può  esservi 
di  quello  che  deriva  da  amore,  e  si 
commette  ad  amore?  Quali  ammae¬ 
stramenti  possono  più  facilmente  a- 
prirsi  L’adito  al  fintei  latto  ed  al  cuore 
di  quelli  che  partono  dalla  voce  o  da¬ 
gli  esempi  di  un  padre,  o  di  una  ma¬ 
dre,  o  fra  la  tranquillità  delle  dome¬ 
stiche  pareti,  dove  ogni  giorno  geni¬ 
tori  e  figliuoli  accomunano  i  loro 
gaudi  e  la  loro  amarezze?  Ed  infatti 
nel  culto  delle  affezioni  dL  famiglia, 
nel  saggio  ordinamento  della  sua  eco¬ 
nomia  è  riposta  gran  parte  della  ci¬ 
vile  prosperità, 

Antonio  Dovari. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Eccentricità  inglese.  —  In  questi 
giorni  un  attore  inglese,  che  è  stato 
l’eroe  d’una  singolare  istoria,  il  signor 
Walter  Hastings,  è  arrivato  a  Pa¬ 
rigi.  Ecco  ciò  che  si  narra  di  lui: 

Una  diecina  d’anni  fa,  Hastings, 
pranzando  in  compagnia  di  lord  S.. , 
in  un  Club  di  Londra,  espresse  l’opi¬ 
nione  che  un  imprigionamento  solita¬ 
rio  in  una  cella  oscura  non  fosse  una 
punizione  tanto  terribile  quanto  vol¬ 
garmente  s’immagina. 

Sua  signoria  lord  S...,  curioso  di 
vederne  resperimento,  offrì  ad  Ha¬ 
stings  10,000  lire  sterline  (250,000  fr.) 
se  volesse  subire  una  reclusione  di 
dieci  anni.  La  proposta  fu  accettata, 
ed  una  celletta  di  15  piedi  su  10,  di 
una  perfetta  oscurità,  fu  disposta  nella 
casa  di  lord  S....  Fu  convenuto  che  il 
prigioniero  potrebbe  servirsi  di  can¬ 
dele,  che  avrebbe  dei  libri,  della  carta 
da  scrivere  ed  una  nutrizione  abbon-' 
dante,  ma  che  sarebbe  servito  da  un 
domestico  invisibile. 

Tali  condizioni  sono  state  esatta¬ 
mente  adempite.  Hastings  è  rimasto 
par  10  anni  chiuso  nella  sua  cella; 
ha  rivisto  la  luce  del  giorno  dal  15 
di  giugno  ed  ha  ricevuto  il  danaro  a 
sì  duro  prezzo  guadagnato. 

I  cambiamenti  tìsici  operatisi  nella 
sua  persona  appariscono  sensibilissimi. 
Quantunque  egli  abbia  appena  tren- 
tacinque  anni,  ne  mostra  sessanta; 
egli  ha  il  corpo  curvo,  il  passo  vacil¬ 
lante,  la  faccia  pallida,  i  capelli  e  la 
barba  affatto  bianchi,  e  stenta  ad  ar¬ 
ticolar  parola. 

Hastings  —  dice  il  MonUeur  da  cui 
togliamo  questo  racconto  —  è  venuto 
a  Parigi  nella  speranza  di  riacqui¬ 
stare  parte  della  sua  salute,  perchè 
afferma  di  sentirsi  più  che  mai  il  de¬ 
siderio  di  ricominciare  la  sua  carriera 
artistica. 

■k 

4  4 

Gran  Cissa.  —  Ecco  un  esempio  di 
réclame  inglese  che  merita  di  essere 
ietto  : 

«  Il  signor  Gobson  ha  la  disgrazia 
di  possedere  una  moglie  molto  ciar¬ 
liera.  Egli  pertanto,  dovendo  avant’ieri 
partire  per  Liverpool,  ha  dovuto  cu¬ 
cirle  la  bocca.  Ed  a  tal  uopo  ha  ado¬ 
perato  «  la  macchina  a  cucire  a 
doppio  punto  della  rinomata  fabbrica 
Elias  Howe  !  » 

★ 
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Le  donne  a  corte.  —  Francesco  I 
di  Francia  fu  il  primo  monarca  che 
introdusse  le  donne  nella  sua  corte. 
Egli  disse  con  molta  galanteria:  Una 
sala  senza  donne  è  come  un  anno 
senza  primavera,  o  una  primavera 
senza  fiori. 

]h  m>«!«nn  temn^  ff-Ula  «m  vita 


l’uomo  dovrebbe  bandire  il  pensiero 
di  godere  la  compagnia  delle  donne. 
Nella  gioventù,  dice  Bacone,  le  donne 
sono  le  nostre  padrone;  ad  età  più 
matura  le  nostre  compagne  ;  nella 
vecchiaia  le  nostre  nutrici,  e  in  tutte 
le  età  le  nostre  amiche. 

Fontanelle  essendo  un  giorno  do¬ 
mandato  da  un  Lord  a  Varsavia,  che 
differenza  passasse  da  un  oriuoìo  od 
una  donna,  all’istante  rispose:  Un 
orinolo  serve  a  segnare  le  ore  ed  una 
donna  a  farle  dimenticare. 

* 

Innesto  strano.  —  In  una  località 
dei  Bassi  Pirenei,  un  medico  attem¬ 
pato  fu  chiamato  presso  un  malato 
verso  la  fine  d’uri  inverno  in  una  notte 
di  gelo.  Il  ghiaccio  lo  fece  cadere  sì 
male  sulla  schiena,  ch’egli  perdette  i 
sensi. 

I  passanti  erano  assai  rari  in  quel- 
T  ora ,  e  il  medico  restò  varie  ore 
prima  di  esser  soccorso. 

Quando  si  cercò  di  rialzarlo  non  vi 
si  pervenne  che  dopo  molti  sforzi.  Gli 
abiti  e  la  pelle  del  dorso  erafio  incol¬ 
lati  a  terra,  e  la  carne  messa  a 
nudo  faceva  provare  sofferenze  atroci 
allo  sventurato  vecchio.  Uno  degli 
assistenti  ebbe  l’idea  di  applicare  sul 
dorso  di  quel  misero  scorticato  la  pelle 
d’un  agnello  ucciso  da  poco.  Ma  al¬ 
lorché  dopo  qualche  giorno  si  volle 
levare  lo  strano  apparecchio  che  ave¬ 


va  servito  di  prima  bendatura,  si  ac¬ 
corsero,  o  prodigio  !  che  il  tessuto 
dell’uomo  e  dell’agnello  erano  intima¬ 
mente  saldati.  Per  separarli,  sarebbe 
occorsa  una  dissezione  alla  quale  il 
paziente  si  rifiutò  assolutamente. 

Oggidì,  V  innesto  epidermico  è  su 
per  giù  finito,  la  pelle  dell’agnello  ha 
ripresa  tutta  la  sua  vitalità:  la  lana 
cresce. 

Un  gran  numero  di  scienziati  hanno 
di  già  esaminato  questo  fenomeno,  che 
dev’essere  prossimamente  oggetto  di 
una  discussione  accademica. 

4 
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Precauzioni  necessarie.  —  Il  capo 
di  una  delle  più  note  case  bancarie 
dell’Inghilterra  ebbe  la  singolare  idea 
di  far  fotografare  tutti  i  suoi  impie¬ 
gati  commessi,  dal  cassiere  (anzi  pri¬ 
ma  di  tutti  il  cassiere)  fino  all’ultimo 
dei  fattorini. 

Fin  qui  meno  male.  Le  precauzioni 
non  sono  mai  troppe;  ma  il  più  cu¬ 
rioso  si  ò  che  il  direttore  della  ditta 
bancaria  volle  che  ogni  impiegato  si 
atteggiasse  davanti  la  macchina  foto¬ 
grafica  col  più  grazioso  sorriso  di  cui 
fosse  capace. 

—  La  ragione  è  facile  a  compren¬ 
dersi  — -  diceva  l’astuto  finanziere  — 
il  giorno  in  cui  uno  di  quei  signori 
partisse  senza  prender  commiato,  ri¬ 
derà  sotto  i  baffi  dello  scherzo  che 
sta  facendo,  e  colla  mia  fotografia 
sarà  più  facilmente  riconoscibile. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pa.y.  223  : 
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vennero  moltiplicandosi. 

Seconda  edizione 

preceduta  da  una  lettera  al  sig.  Marsh 


Un  voi.  di  328  pag.  in- 16.  —  S,,  ,1. 


CARMELITA 

RACCONTO 

DEL  TAVOLIERE  DI  PUGLIA 


Dt 


P ARMONIO  BETTOLI 

.LA  a*  e  *5. 

MASCHERE  SAUTÉ 

ROMANZO 

DI 

LUIGI  CAPRANICA 

Un  volume  dì  228  pagine 

Olili  USA. 


IL  BACIO 

DELLA  CONTESSA  SAVINA 


RACCONTO 


DI 


A.  CACCIANIGA 


I  A  re  :5. 


QUONDAM  BRICHETI 

ROMANZO 

DI 

EUGENIO  CHAVETTE 

Un  volume  di  232  pagine 

LIRE  I  l  i 


Rr  MA 

LA  CAPITALE  D’ITALIA 


DI 


V.  Bersezio,  F.'Bosio  e  E.  De  Amicis 


La  storia  di  Roma  k  qui  narrata  in  modo 
esteso  e  brillante:  poi  la  città  è  descritta  in 
tutte  le  sue  parti,  in  tutti  i  suoi  monumenti. 
Il  Bersezio  ha  narrato  la  storia  di  Roma  an¬ 
tica  nella  l.a  parte;  nella  2.a,  Ferdinando 
Bosio  ha  riassunto  con  grande  chiarezza  la 
sua  pregiata  storia  dei  Papi  ;  nella  3. a,  di 
nuovo  Bersezio  descrive  la  città  eterna  ,  an¬ 
tichità,  chiese,  palazzi,  piazze,  ville,  costumi, 
dintorni;  la  4.a  parte  infine  è  quella  superba 
lettera  di  Edmondo  De  Amicis  sulla  entrata 
dell'esercito  italiano  in  Roma. 

Storia  guida  e  al  tempo  stesso,  quest'opera 
forma  un  prezioso  album  con  le  sue  magni¬ 
fiche  incisioni.  Esse  sono  in  numero  di  260; 
la  maggior  parte,  della  grandezza  di  una  pa¬ 
gina:  tutte  tolte  dal  vero,  e  dalla  fotografia, 
opera  di  illustri  artisti.  S.  Pietro  fc  illustrato 
da  ben  16  disegni  ;  sono  riprodotti  17  quadri 
ed  affreschi,  14  statue  e  busti  ;  nuovi  ed  in¬ 
teressanti  sono  i  disegni  sulle  Cerimonie  pon¬ 
tificie,  sui  costumi  romani  e  sui  dintorni  ;  e 
il  volume  si  chiude  con  quattro  grandi  dise¬ 
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Una  Lira  la  ltlspenaa 

Chi  manda  L.  16  sarà  associato 
all’  opera  completa. 

È  uscita  la  li.*  dispensa. 
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LE  NOSTRE  INCISIONi 


Era  Roberto  Savarese  un 
distinto  letterato  di  Napoli , 
patriota,  giureconsulto,  e  pro¬ 
fessore  in  quella  Università- 
Mori,  settuagenario,  il  24  mag¬ 
gio  di  questo  anno;  fu  com¬ 
pianto  da  tutta  la  città. 

Deputato  nel  1848  e  vice- 
presidente  della  Camera,  esulò 
per  sottrarsi  alle  persecuzioni 
borboniche;  stette  per  qualche 
mese  in  Piemonte ,  per  alcun 
tempo  a  Parigi,  e  poi  si  ri¬ 
dusse  in  Toscana,  dove  elesse 
e  fermò  sua  stanza.  Ritornò 
a  Napoli  quando  i  Borboni 
erano  partiti.  Un  suo  biografo 
scrive  :  «  Roberto  Savarese  sa¬ 
peva  il  dritto  come  Cuiacio,  il 
greco  come  Leopardi,  e  la  vir¬ 
tù  come  Gino  Capponi  !  Ei  se¬ 
gna  un  punto  luminoso  del  pen¬ 
siero  napoletano  ;  fu  giurecon¬ 
sulto  nel  quale  riluceva  la  mi¬ 
gliore  e  più  veneranda  tradi¬ 
zione  del  nostro  foro,  ampliata 
dal  più  sodo,  filosofico  e  prezioso  cor¬ 
redo  della  scienza  nova.  La  sua  scuola 
di  dritto  è  stata  una  gloria  ed  una  be¬ 
nedizione  del  nostro  paese;  la  curia  e 
la  magistratura  son  popolate,  nella  più 
eletta  parte,  di  uomini  usciti  da  quella 
scuola;  ed  egli,  modesto  e  sublime  av¬ 
vocato,  dalla  sbarra  del  tribunale  a 
quella  della  Corte  di  Cassazione,  fino 
ai  suoi  ultimi  giorni,  parlava  ancora 


Roberto  Savarese,  giurisperito. 


a’suoi  discepoli  che  lo  ascoltavano  ri¬ 
verenti,  e  dettava  ancora  delie  le¬ 
zioni!  » 

Il  municipio  di  Napoli  decretò  che  le 
spoglie  mortali  di  lui  venissero  riposte 
nel  luogo  del  camposanto  a  Poggio¬ 
reale  destinato  per  gli  uomini  illustri. 

★ 
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Una  delle  più  belle  palaie  brasilia¬ 


ne  è  il  miriti  ( mauritia ),  colle 
sue  masse  di  frutti  rossi  che 
penzolano  e  le  enormi  sue  fo¬ 
glie  a  ventaglio,  frastagliate  a 
nastri ,  largamente  espanse  , 
una  sola  delle  quali ,  al  dire 
di  Wallau,  basta  per  il  carico 
d’un  uomo. 

Un  nostro  disegno  ve  la  ri¬ 
produce  egregiamente. 

★ 
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Il  caldo  di  Agosto  fa  sognar 
boschi,  selve,  monti,  cascate. 
Anche  a  vederle  dipinte,  ii 
pensiero  corre  alla  frescura 
che  1’  acqua  cadendo  muove 
intorno  ! 

Quella  di  cui  avete  il  di¬ 
segno  ,  è  sulla  costa  nord-est 
della  Nuova  Caledonia,  vicino 
al  fiume  Ti-Huaca ,  il  quale 
oltre  questa  ne  possiede  altre, 
fra  cui  una  magnifica ,  detta 
appunto:  la  cascata  della  Ti- 
Huaca, 

■k 
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Dopo  una  cascata,  una  strada  va¬ 
riata,  una  di  quelle  strade  che  paiono 
il  sogno  d’un  paesista,  ma  che  al  Ma¬ 
dagascar  sono  una  realtà. 

Volete  sapere  come  di  esse  ragiona 
una  coraggiosa  viaggiatrice,  la  Ida 
Pfeiffer?... 

Sì?  Ebbene,  vi  riproduremo  poche  pa  - 
role  da  una  sua  descrizione  di  viaggio: 
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V  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


«  Le  strade  cominciarono  ad  essere 
cattive.  Esse  non  mi  sgomentarono, 
perchè  ne’miei  numerosi  viaggi,  come 
in  Islanda,  nella  salita  dell’Hekla,  nel 
Kurdistan,  a  Sumatra  e  in  altre  con¬ 
trade  ne  aveva  incontrate  di  peggio¬ 
ri;  ma  pare  che  empissero  di  spavento 
i  miei  compagni  di  viaggio.  Il  terreno 
Ila  una  forma  ondata  ;  è  formato  di 
colline  molto  dirupate  e  talmente 
strette  insieme  che  non  più  che  un 
centinaio  di  metri  le  separa  l’una  dal¬ 
l’altra.  Le  strade,  invece  di  correre 
lungo  i  fianchi  delle  colline,  salgono 
e  scendono  a  perpendicolo,  e  il  suolo 
è  una  terra  molle  e  argillosa,  che 
quando  piove  divien  lubrica  come  il 
ghiaccio.  Presentano  inoltra  qua  e  là 
buchi  profondi  fatti  dalle  migliaia  di 
buoi  che  vanno  del  continuo  dall’  in¬ 
terno  alla  costa. 

«  Io  ammirava  i  nostri  facchini.  Oc¬ 
corre  invero  una  forza  e  una  destrezza 
poco  comune  per  portare  dei  pesanti 
fardelli  in  tali  strade. 

«  Le  colline  erano  rivestite  d’ima 
bella  erba  folta,  ed  alcune  a  selve.  Ivi 
notai  molti  bambù,  i  cui  cesti  delicati, 
d’un  grigio  chiaro,  brillavano  d’una 
freschezza  qual  mai  non  m’  era  oc¬ 
corso  di  vedere.  Come  per  far  riscon¬ 
tro  al  quadro,  a  lato  allo  splendido 
bambù  vedevasi  il  palmizio  raffla  dalle 
foglie  cupe,  lunghe  cinque  metri.  Que¬ 
sto  palmizio  è  prezioso  per  gli  indi¬ 
geni,  che  colle  libbre  delle  foglie  tes¬ 
sono  le  rabanete  o  stuoie  grossolane 
per  insaccare  lo  zucchero  e  il  caffè. 

«  Io  vidi  alcuni  magnifici  esemplari 
del V  uranio,  speciosa.  Crescono  qui, 
nell’interno  del  paese,  assai  meglio 
che  sulla  costa  del  mare.  Ricordomi 
aver  letto  in  alcune  descrizioni  di 
viaggi  che  questo  palmizio  non  si  trova 
che  in  luoghi  sterili,  e  che  chiamasi 
palmizio  d’  acqua,  ovvero  albero  del 
viaggiatore,  perchè  fra  ogni  foglia  e 
il  tronco  accumula-  un  po’d’acqua  che 
serve  a  dissertare  i  passanti.  ì  nativi 
sostengono  al  contrario  che  non  cre¬ 
sce  se  non  sopra  un  suolo  umido  e 
che  si  trova  sempre  dell’  acqua  nella 
sua  vicinanza.  Io  non  ebbi  occasione 
di  verificare  qual  delle  due  asserzioni 
sia  più  esatta.  Ma  giova  sperare  che 
verrà  tempo  che  ì  botanici  esplore¬ 
ranno  questa  grande  isola,  e  questo 
punto  sarà  risolto  con  molti  altri  di 
storia  naturale  e  di  geografia. 

«  Una  palma  che  prospera  pure  egre¬ 
giamente  a  Madagascar  è  il  sagù.  E, 
caso  strano,  gli  indigeni  ne  sprezzano 
il  midollo,  ancorché  siano  poco  scru¬ 
polosi  nella  scelta  degli  alimenti,  giac¬ 
ché  mangiano  non  soltanto  erbe  e  ra¬ 
dici,  ma  anche  insetti  e  vermi.  » 

★ 

*  * 

Dopo  alcune  meraviglie  della  na¬ 
tura,  una  dell’arte,  di  questa  predi¬ 
letta  dell’ uomo:  è  un  edilìzio  spa- 
gnuolo,  di  cui.  noi  possiamo  però  an¬ 
dare  un  pochino  superbi. 

Uno  dei  più  imponenti  monumenti 


antichi  di  Merida,  città  della  Spagna, 
è  il  celebre  acquedotto,  che  poteva 
gareggiare  con  quelli  di  Segovia  e  di 
Tarragona.  Le  dieci  arcate  che  sus¬ 
sistono  ancora  sono  costrutte  in  gra¬ 
nito  e  mattoni,  e  s’ innalzano  su  tre 
piani,  a  più  di  ottanta  piedi  d’altezza. 
Nessuna  cosa  dà  l’idea  dell’arditezza 
delle  costruzioni  romane  meglio  di 
queste  colossali  arcate;  e  gli  abitanti 
senza  dubbio  meravigliati  della  loro 
grandezza,  le  chiamano  i  Miracoli: 
los  Milagros.  L’  anfiteatro  che  chia¬ 
masi  Las  siete  sillas  a  cagione  dei 
sette  ordini  di  gradini  che  sussistono 
ancora,  e  l’antica  Naumachia,  desi¬ 
gnata  oggidì  sotto  il  nome  di  Sano 
de  los  Romanos ,  —  Bagno  dei  Ro¬ 
mani,  —  sono  pure  notevolissimi,  seb¬ 
bene,  come  l’antica  Cisterna,  abbiano 
avuto  a  soffrire  degli  oltraggi  del 
tempo. 


*  * 

li  Caribù  è  il  distretto  più  ricco 
della  regione  aurifera  nella  Colombia 
Brittanica,  e  qui  si  fecero  special- 
mente  sentire  le  rivoluzioni  geologi¬ 
che.  Il  paesaggio  offre  lo  spettacolo 
di  un  mare  di  montagne  e  di  colline 
ricoperte  di  abeti.  Le  prime  vanno 
fino  a  sette  od  ottomila  piedi  circon¬ 
date  da  un  confuso  ammasso  di  altre. 
Da  per  tutto  il  suolo  fu  agitato  al 
punto  che,  tranne  il  fondo  degli  stretti 
burroni  esistenti  fra  le  colline,  vi  si 
trova  appena  un  piede  di  terreno 
liscio.  I  diversi  strati  vi  sono  scon¬ 
volti,  ed  i  letti  dei  corsi  d’acqua  sono 
portati  sulle  cime  delle  alture.  Intorno 
a  questo  centro  di  ricchezze  rigurgitate 
dalle  viscere  della  terra,  il  ramo  prin¬ 
cipale  del  Fraser  si  avvolge  in  un 
corso  semicircolare,  e  riceve  dai  suoi 
numerosi  tributari  1’  oro  che  conten¬ 
gono  le  sue  sabbie. 

Nelle  miniere  di  Cameron  Town  il 
fango  paganie  (pag-dirl),  come  si 
chiama  lo  strato  d’argilla  e  di  ghiaia 
che  riposa  sul  letto  roccioso  e  che 
contiene  l’oro,  era  a  trenta  od  a  cin¬ 
quanta  piedi  al  di  sotto  della  super¬ 
ficie  del  suolo.  Si  scava  un  pozzo  alla 
profondità  necessaria  ed  il  fango  è 
innalzato  entro  un  secchio  tirato  da 
un  verricello.  Lo  si  versa  quindi  in 
una  lunga  cassa,  chiamata  la  cassa 
da  sorpresa  od  il  lungo  tom;  questa 
cassa  ha  un  secondo  fondo  composto 
di  travicelli  paralleli  che  lasciano  fra 
loro  degli  stretti  spazi,  ed  alto  alcuni 
pollici  ai  disopra  del  vero  fondo,  che 
ha  parecchi  traversi  di  legno.  Una 
corrente  d’ acqua,  condotta  talvolta 
da  lontanissimo  per  mezzo  di  una 
serie  di  trogoli,  chiamati  flumes, 
cade  nella  cassa  da  sorpresa  da  un 
lato  e  ne  esce  dall’  altro  per  mezzo 
di  un  secondo  sistema  di  trogoli.  A 
misura  che  il  fango  è  versato,  un 
uomo,  armato  d’una  gran  forca  a  pa¬ 
recchi  denti,  l'agita  senza  pesa,  e  ne 
trae  le  più  grosse  pietre.  La  sabbia 
fina  e  la  terra  sono  trasportate  dalla 
corrente;  ma  l’oro  che  è  più  pesante 


cade  attraverso  i  vuoti  lasciati  tra 
le  sbarre  parallele  del  doppio  fondo 
ed  è  fermato  nel  vero  fondo,  dai  tra¬ 
vicelli  traversali  che  si  chiamano  rif¬ 
fe.  Il  fango  pagante  non  ha  ordina¬ 
riamente  più  di  tre  o  cinque  piedi  di 
spessore.  Per  conseguenza  le  gallerie 
delle  miniere  sono  bassissime;  il  tetto 
ne  è  sostenuto  da  tronchi  verticali 
che  sopportano  travi  orizzontali,  e 
l’ acqua  ne  è  attinta  coi  mezzo  di 
ruote  a  secchi  che  fanno  catena.  Lo 
inverno,  questi  congegni  divengono 
perfettamente  inutili  perchè  si  coprono 
di  grossissimo  ghiaccio. 

Gli  alloggi  al  Caribù  sono  abbomi- 
nevoli  ;  il  solo  giaciglio  che  si  trovi 
è  il  pavimento  degli  alberghi  o  case 
poste  lungo  la  strada  ad  ogni  decina 
di  miglia,  alberghi  o  case  che  non 
hanno  altro  nome  che  un  numero  in 
relazione  al  termine  migliare  più  vi¬ 
cino,  per  esempio  «  la  casa  del  cin¬ 
quantesimo  miglio.  »  Questi  alberghi 
non  sono  che  capanne  di  tronchi  male 
squadrati,  formanti  una  sola  camera. 
Ad  una  estremità  s’apre  un  gran  ca¬ 
mino,  e  da  un  lato  s’innalza  un  banco 
dietro  a  cui  sono  poste  delle  tavole 
che  portano  delle  file  di  bottiglie  piene 
di  bevande  alcooìiche  comunissime.  Se¬ 
condo  la  stagione,  andando  alle  mi¬ 
niere,  o  ritornandone,  i  minatori,  uo¬ 
mini  d’ ogni  nazione,  Inglesi,  Irlan¬ 
desi,  Scozzesi,  Francesi,  Italiani,  Te¬ 
deschi,  Yankee  e  negri,  Messicani,  ed 
uomini  nati  nelle  isole  dell’Oceano 
Pacifico,  arrivano  verso  sera  in  bri¬ 
gate  di  due  o  tre,  si  sbarazzano  del 
rotolo  di  coperte  che  hanno  sulle 
spalle,  lo  pongono  in  terra  e  se  ne 
servono  come  di  sedili,  chè  la  capanna 
ne  ha  pochi  o  punti.  La  prima  cosa 
che  domandano  è  da  bere.  Quello 
della  brigata  che  è  meglio  fornito  di 
denari  fa  la  proposta,  ed  il  resto  degli 
astanti  è  ordinariamente  invitato  a 
prendervi  parte. 

Si  cena,  si  fuma,  si  torna  a  bere; 
poi  si  spiegano  le  coperte  e  si  sceglie 
il  posto  del  proprio  letto  per  la  notte. 
Gli  uni  si  coricano  sul  banco,  gli  altri 
sopra  sacelli  di  farina  ammucchiati 
in  un  angolo  della  camera,  altri  in¬ 
fine  stendendosi  sul  pavimento,  allun¬ 
gando  le  gambe  dalla  parte  del  fuoco. 
Finalmente  ve  n’ha  alcuni  che  giuo- 
cano;  ed  il  giuoco,  accompagnato  da 
bestemmie  e  da  libazioni,  si  prolunga 
fino  allo  spuntar  del  giorno. 


SCI  A3*  A®  .4 


Nome  il  primiero, 

Nome  il  secondo , 

Nome  l'intero. 

A.  C.  0.  B. 

Spteg.  della  sciarada  a  pag.  235  : 

Gin-re. 
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EDUCAZIONE  E  MORALE 


UN  PRIMO  SINTOMO 

(Lettera  di  F.  LEGOUVB  al  signor  J.  HETZEL). 


Mio  caro  amico, 

Voi  sapete  che  tutti  oggidì  s’ oc¬ 
cupano  dell’  infanzia  ;  tutti  s’  adope¬ 
rano  a  trovare  per  essa  degli  studi 
divertenti  e  dei  divertimenti  istrut¬ 
tivi  ;  ma  non  occorre  dirvi  coin’io  non 
conosca  che  un  sol  uomo,  il  quale  sap¬ 
pia  parlare  dei  fanciulli,  parlare  ai 
fanciulli  e  far  parlare  i  fanciulli:  e 
Quello  siete  voi.  Avete  creato  un 
linguaggio,  col  mezzo  del  quale  voi 
esprimete  ciò  che  sembra  inesprimi¬ 
bile,  cioè  non  solo  quello  che  dicono 
i  fanciulli,  ma  ciò  che  pensano  e  ciò 
che  sentono.  A  chi  dunque,  se  non  a 
voi,  posso  io  indirizzare  questo  piccolo 
studio  psicologico,  nel  quale  ho  ten¬ 
tato  di  descrivere  il  primo  sintomo  di 
una  di  quelle  malattie  morali,  che  voi 
siete  sì  abile  nel  riconoscere  quanto 
ingegnoso  nel  combattere? 

Un  giorno  di  questo  autunno  faòevo 
colazione  in  casa  d’uno  dei  miei  vi¬ 
cini  di  campagna,  chs  venne  a  porre 
sua  dimora  nel  nostro  villaggio  per 
vivere  vicino  a  noi  :  —  le  vere  ami¬ 
cizie  sono  parentela,  —  scelte  da  noi. 

Il  mio  vicino  ha  tre  figli,  educati 
coi  nostri,  e  che  mi  chiamano  il  loro 
zio.  Il  maggiore,  Ottavio  ,  ha  dicia- 
sett’anni;  è  un  ragazzo  riflessivo,  si¬ 
lenzioso  e  un  pochino  misterioso  per 
gli  altri,  probabilmente  per  la  ragione 
ch’egli  lo  è  par  sè  stesso.  Certe  ado¬ 
lescenze  sono  in  tal  guisa  piene  d'e¬ 
nigmi  ;  lo  sviluppo  intellettuale  e  mo¬ 
rale  compiendosi  a  stento  in  esse,  il 
giovane  è  sotto  il  peso  a’  un  lavorio 
interno  che  l’assorbe;  perciò  egli  non 
può  espandersi. 

11  secondogenito  ha  tredici  anni  e 
chiamasi  Gastone.  In  lui  tutto  è  espan¬ 
sione,  gaiezza,  luce,  movimento.  Uno 
dei  segni  particolari  del  suo  carattere 
è  una  deferenza  pel  fratello  maggio¬ 
re,  che  va  fino  all’  adorazione.  Egli 
tiene  continuamente  fisso  lo  sguardo 
sui  volto  del  fratello  come  ad  un  oro¬ 
logio  sul  quale  dovesse  regolare  la 
vita. 

—  A  che  giuoco  giuocherai  oggi 
durante  ìa  ricreazione? 

—  Non  lo  so;  Ottavio  non  ha  detto 
ciò  che  faremo. 

—  Vuoi  venire  a  passeggio  lungo 
il  fiume,  dopo  mezzodì? 

—  Non  so;  Ottavio  non  ha  detto  se 
aveva  voglia  d’andarvi. 

Ottavio  accetta  cotesta  sommissione 
da  vassallo  colla  stessa  naturalezza 
con  cui  Gastone  la  offre;  ei  nacque 
fratei  maggiore  come  i’  altro  fratello 
cadetto, 


La  ragazzina,  che  entra  nel  suo 
settimo  anno,  è  vivace  e  astuta.  Quanto 
al  padre,  una  sola  parola  basta  per 
definirlo:  egli  avrebbe  meritato  d’es¬ 
sere  madre;  nel  vederlo  coi  suoi  fi¬ 
gli,  si  direbbe  eh’  egli  abbia  un  solo 
dispiacere  :  quello  di  non  averli  potuto 
allattare.  • 

Questo  autunno  fu  segnato  per  Ot¬ 
tavio  da  un  grande  avvenimento.  Suo 
padre  gli  procurò  il  primo  permesso 
di  caccia  e  gli  regalò  il  primo  facile. 
Alcuni  iugeri  di  bosco  e  di  pianura 
situati  a  piccola  distanza  e  presi  per 
lui  in  affitto  gli  servirono  per  fare  le 
sue  prime  armi  quale  cacciatore.  Egli 
vi  portò  il  suo  spirito  di  riflessione, 
d’ordine  e  di  prudenza  naturale.  La 
sua  arma  è  sempre  conservata  in  uno 
stato  perfetto;  senza  tema,  altri  può 
averlo  vicino  nel  cacciare  e  per 
quanto  forte  sia  la  sua  emozione  egli 
non  tira  mai  a  un  cacciatore  scam¬ 
biandolo  per  un  capriolo.  Al  giovedì 
ed  alla  domenica  si  parte  al  tocco  per 
non  ritornare  che  alle  sei  ;  il  figlio 
minore  è  della  partita,  non  già  in  qua¬ 
lità  di  cacciatore;  egli  ha  la  carica 
secondaria  di  scacciatore,  di  cane  da 
corsa  o  da  ferma;  nei  giorni  di  caccia 
lo  si  mette  in  compagnia  dei  monelli 
del  villaggio  ;  egli  è  armato  d’un  lungo 
bastone  al  pari  di  loro,  e  grida  al 
pari  di  essi,  e  batte  al  pari  di  loro 
nei  boschi,  nei  rovi,  nelle  siepi,  e  ne 
esce  bagnato  dalla  rugiada,  inzacche¬ 
rato  fino  alia  schiena,  colia  giubba 
stracciata,  cogli  occhi  scintillanti  e  le 
gnancie  di  porpora,  e  convinto  d’aver 
ucciso  tutta  la  selvaggina  cui  gli  altri 
han  tirato.  Al  ritorno  egli  serve  di 
porta-carniere  a  suo  padre  ;  e  quando 
arriva  a  casa  carico  di  quelle  spoglie 
opime,  ha  l’aria  d’un  antico  trionfa¬ 
tore. 

Fu  in  seno  a  questa  cara  famiglia, 
che  durante  la  colazione  avvenne 
uno  di  quei  fatti  intimi,  i  quali  pas¬ 
sano  inosservati  agli  indifferenti,  ma 
che  colpiscono  profondamente  coloro 
i  quali  prendono  interesse  a  tutto  ciò 
che  riguarda  l’infanzia. 

La  guardia  campestre  d’ un  ricco 
proprietario  dei  dintorni  recò  una 
lettera  del  suo  padrone;  quella  let¬ 
tera  invitava  il  mio  amico  a  una  bella 
partita  di  caccia  dopo  mezzogiorno,  e 
cortesemente  lo  pregava  di  condur 
seco  suo  figlio  maggiore.  Ottavio  im¬ 
pallidì,  arrossì,  resto  muto  dalla  gioia. 
Essere  invitato  a  una  caccia  d’un 
principe  1  essere  invitato  come  fuci¬ 
le!....  Tutte  le  sue  piccole  vanità  di 
adolescente  e  di  cacciatore  si  trova¬ 


vano  nello  stesso  punto  adulate.  Egli 
indossava  la  pretesta ;  diventava  gio¬ 
vinetto  ! 

Ad  un  tratto,  in  mezzo  al  frastuono 
generale  prodotto  da  quest’  invito,  si 
fece  udire  la  vocimi  acuta  di  Madda¬ 
lena,  (era  il  nome  della  ragazza),  la 
quale,  col  dito  teso  verso  il  fratello 
più  giovane  e  con  due  occhietti  ma¬ 
liziosi  ,  esclamò  :  «  Ah  !  ah  !  Ga¬ 
stone  che  piange!  »  —  Tutti  si  vol¬ 
tarono  verso  Gastone  ;  e  difatti  ve¬ 
demmo  che  le  sue  guancie  e  le  sue 
labbra  tremavano  ;  poi  un  diluvio  di 
lagrime  sgorgò  dai  suoi  occhi  ;  e  con 
voce  interrottà  ei  diceva:  «  No,  che 
non  piango  !...  È  lei  che  m’  ha  fatto 
piangere,  dicendo  che  piangeva  !....  » 
Ed  il  povero  ragazzo,  dibattendosi 
contro  un  dispiacere  che  non  com¬ 
prendeva,  scoppiò  suo  malgrado  in 
singhiozzi. 

Un  momento  di  silenzio  seguì  quel 
leggiero  tumulto  ;  ci  alzammo  da  ta¬ 
vola  ;  i  cacciatori  partirono,  ed  io  ri¬ 
masi  colla  madre  e  i  due  figli,  Mad¬ 
dalena  e  Gastone  ;  rimasi  più  che  pen¬ 
sieroso,  inquieto! 

Chi  di  noi  non  si  rammenta  d’aver 
visto  un  giorno  con  ispavento  mani¬ 
festarsi  all’improvviso  nella  persona 
d’un  fanciullo  amato  qualche  sintomo 
di  malattia  grave?  ò  una  tosse  che 
somiglia  al  croup  !  è  un  dolore  acuto 
alla  testa  che  annunzia  forse  una  feb¬ 
bre  cerebrale!  Sono  dei  vomiti  vio¬ 
lenti  che  rivelano  un  grande  disor¬ 
dine  interno! 

Ebbene  !  io  provava  qualche  cosa 
di  questa  pungente  sensazione,  ve¬ 
dendo  a  un  tratto  apparire  in  quel 
ragazzo  il  vizio  più  spaventevole,  più 

amaro,  più  disparato . l’ invidia  ! 

Poiché  non  v’era  a  dissimularselo;  le 
sue  lagrime  erano  proprio  lagrime 
d’invidia!  Egli  non  poteva  essere  in¬ 
vitato  a  quella  partita.  Non  poteva  an¬ 
dare  a  quella  caccia,  poiché  la  sua 
età  non  glielo  permetteva;  il  suo  do¬ 
lore  non  era  dunque  il  rammarico  di 
un  piacere  perduto  per  lui,  ma  il  ram¬ 
marico  d’un  piacere  toccato  ad  un  al¬ 
tro....  a  suo  fratello;  era  invidia.  — 
Invano  diceva  a  me  stesso  per  rassi¬ 
curarmi,  che  quel  vizio  era  in  disac¬ 
cordo  assoluto  col  carattere  di  lui  e 
colla  sua  tenerezza  fraterna  :  sono 
troppo  vecchio  per  non  sapere  che  la 
contraddizione  è  il  fondo  stesso  della 
natura  umana. 

Dopo  la  partenza  dei  cacciatori  io 
osservava  Gastone;  egli  era  triste, 
non  di  quella  tristezza  naturale  al 
ragazzo  che  resta  solo,  ma  di  quella 
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specie  d’abbattimento  misto  a  vergo¬ 
gna  ,  che  indica  un’  anima  malcon¬ 
tenta  di  sè  stessa. 

Che  fare?  Sgridare  un  ragazzo?  pu¬ 
nirlo?  farlo  piangere?  Nulla  è  più 
facile.  Ma  iti  quaì  modo  attaccare  un 
principio  di  vizio  in  una  giovane  ani¬ 
ma  ?  Come  vincerlo  ?  Come  guarire 
l’ammalato?  Tremendo  quesito. 

Nella  mia  ansietà  chiamai  in  aiuto,  I 


col  mezzo  della  memoria,  i  maestri 
nell’arte  di  penetrare,  di  guidare  e  di 
sanare  i  cuori.  Gli  ammaestramenti 
di  Fénélon  e  di  Bossuet  sono  fra  i 
libri  che  stanno  al  mio  capezzale. 
Cotesti  grandi  medici  dell’anima  im¬ 
piegano  spesso  un  rimedio  singolare; 
invece  d’opprimere  il  loro  penitente 
col  peso  del  suo  fallo  ;  invece  d’ in¬ 
grandirlo  ai  suoi  occhi  per  ispirar¬ 


gliene  l’orrore,  glie  lo  presentano  non 
attenuato  ma  ridotto  alla  sua  giusta 
misura,  glielo  fanno  vedere  come  una 
conseguenza  naturale  della  debolezza 
umana;  riconciliano  il  peccatore  con 
sè  stesso,  e  gli  rendono  in  tal  guisa 
più  facile  la  guarigione,  mostrandogli 
il  suo  come  un  male  dei  più  comuni. 

lo  andai  dunque  a  trovare  il  ra¬ 
gazzo. 


Palma  Miriti  {manritta  flessuosa ), 


—  Gastone,  sai  tu  cìie  cosa  sia  la 
collera? 

—  Oh!  sì!  rispose  sospirando. 

—  E  la  ghiottornia  ? 

Oh!  sì! 

- —  E  la  pigrizia? 

Oh  !  sì  ! 

—  E  l’invidia  ? 

—  No! 

—  Ebbene,  l’invidia  è  il  dispiacere 
della  felicità  degli  altri.  Capisci? 


—  No. 

—  Capirai  tosto.  Alcuni  giorni  sono, 
il  giovine  signor  di  Yerdière  ritorna 
a  casa  de’suoi  genitori  pallido,  cupo, 
col  volto  contratto,  e  getta  il  suo  cap¬ 
pello  sul  tavolo  in  atto  di  collera.... 
Che  aveva  egli  mai?  Egli  aveva  ve¬ 
duto  ai  Campi  Elisi,  ove  passeggiava 
a  piedi,  uno  de’  suoi  compagni  mon¬ 
tato  su  un  cavallo  ch<i  caracollava 
presso  una  bella  carrozza.  Se  rincon¬ 


tro  del  suo  amico  gli  avesse  ispirato 
soltanto  il  desiderio  d’avere  anche  lui 
un  bel  cavallo,  nulla  sarebbe  più  na¬ 
turale  e  meno  biasimevole.  Ma  nel 
volto  contratto,  nell’aria  cupa,  nel 
gettare  con  collera  il  cappello  prin¬ 
cipia  la  colpa,  cioè  l’invidia,  cioè  il 
dispiacere  della  felicità  che  un  altro 
possiede.  Cominci  a  comprendere? 

—  Credo  di  sì...  rispose  un  po’ tur¬ 
bato. 
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—  Ebbene,  sei  tu  veramente  sicuro 
che  questa  mattina,  quand’hai  pianto... 

—  Non  è  per  ciò  che  piansi,  riprese 
egli  vivamente,  fu  Maddalena  che.... 

—  Sì!  te  lo  credo!  Si,  fu  Maddalena 
che  ha  fatto  spuntare  le  tue  lagrime! 
senza  la  sua  osservazione,  tutto  si 
sarebbe  limitato  da  parte  tua  ad  un 
leggiero  pallore,  ad  un  leggiero  tre¬ 
mito  delle  labbra;  tutto  sarebbe  pas¬ 


sato  fra  te  e  te  ;  ma  questo  leggiero 
pallore  che  cosa  era  esso  mai  se  non 
l’indizio  esteriore  d’un  sentimento  in¬ 
terno?  e  questo  sentimento,  che  cosa, 
era  esso  se  non  un  movimento  d’in¬ 
vidia?  Maddalena  t’ha  fatto  piangere 
soltanto  perchè  pose  il  dito  su  una 
piccola  piaga  interna.  Or  ti  faccio  un 
confronto  un  po’ voi  gare,  ma  che  ti 


convincerà  meglio  dei  maggiori  ragio¬ 
namenti.  Ascoltami  bene. 

—  Ascolto,  rispose  tutto  confuso  e 
coi  capo  chino. 

—  Quando  tu  ti  tagli,  senti  un 
certo  bruciore;  ma  tosto  che  il  san¬ 
gue  non  iscorre  più,  e  che  il  taglio  è 
chiuso  e  disseccato,  ogni  bruciore 
cessa;  per  lo  contrario,  se  una  zan¬ 
zara  od  una  vespa  ti  punge,  l’effetto 


Cascata  di  Ba,  nella  baia  Lebris  (Nuova  Caledonia). 


della  puntura  si  prolunga  per  parec¬ 
chi  giorni;  la  piccola  piaga,  quantun¬ 
que  chiusa,  resta  infiammata  ;  perchè  ? 
Perchè  v’  è  una  goccia  di  veleno  nel 
fondo.  Ebbene,  ecco  la  differenza  fra 
un  dispiacere  ordinario  ed  un  ramma¬ 
rico  prodotto  dall’invidia.  11  semplice 
dispiacere,  il  dolore  per  un  piacere 
perduto,  è  una  puntura;  ne  soffriamo 
per  un  momento,  ne  piangiamo  un 
istante,  ma  ci  consoliamo  poi  ;  mentre 


il  dolore  causato  dall’invidia  è  una 
piaga  avvelenata.  Quel  dolore  soprav¬ 
vive  alla  ferita;  o,  per  meglio  dire, 
la  ferita  si  conserva  aperta  e_  sangui¬ 
nante  al  di  dentro,  perchè  essa  rac¬ 
chiude  del  veleno!  E  se  cade,  cotesta 
ferita,  su  un  buon  cuoricino  come  il 
tuo,  il  rimorso  si  unisce  al  dolore,  si 
ha  vergogna  di  ciò  che  si  sente,  si 
soffre  d’aver  soffèrto.  Ebbene,  ecco  il 
tuo  caso.  È  vero  ? 


A  queste  parole  mi  tacqui  un  istante, 
ed  aspettai.  Il  povero  ragazzo  aveva 
il  cuore  oppresso,  la  testa  chinata  sul 
petto,  ed  io  vedeva  delle  lagrime  ca¬ 
dere  dal  suo  viso.  Allora  m’avvicinai 
a  lui,  l’abbracciai  e  gli  dissi:  «  Ra¬ 
gazzo  mio,  t’ho  afflitto;  lo  doveva! 
ora  ti  consolerò,  poiché  devo  farlo.  » 
Egli  rialzò  la  fronte. 

—  Se  tu  fossi  realmente  un  invi¬ 
dioso,  la  tua  malattia  sarebbe  senza 
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rimedio,  e  tutte  le  correzioni  sareb¬ 
bero  vane  davanti  a  questo  incurabile 
e  terribile  vizio.  Ma  fortunatamente 
vi  sono  molte  gradazioni  nel  male  ! 

Coloro  che  godono  la  miglior  sa¬ 
lute,  hanno  indisposizioni:  i  migliori 
terreni  producono  cattive  erba,  e  senti¬ 
menti  cattivi  fanno  capolino  nei  cuori 
migliori.  Ciò  che  preme  si  è  di  curare 
le  indisposizioni  onde  esse  non  diven¬ 
tino  malattie,  di  strappare  le  cattive 
erbe,  prima  che  divengano  piante  no¬ 
cive,  e  d’  estirpare  i  germi  del  vizio 
prima  che  diventino  vizi!.  Ed  è  ciò 
che  dobbiamo  fare. 

—  Come!...  come?...  esclamò  il  ra¬ 
gazzo. 

—  Nel  modo  più  facile  del  mondo. 
La  malattia  non  è  grave;  un  piccolo 
rimedio  basterà.  Sin  da  stamane,  ogni 
qualvolta  il  pensiero  della  caccia  ti 
torna  a  mente,  tu  non  fai  che  respin¬ 
gerlo  perchè  esso  ti  rinnova  1’  affan¬ 
no.  Ebbene,  fa  l’opposto  ;  abbandonati 
completamente  a  quest’idea;  traspor¬ 
tati  coll’  immaginazione  nel  mezzo  del 
bosco,  fra  i  cacciatori  e  i  cani!  Corri 
presso  a  tuo  fratello  !  Conta  i  suoi  bei 
colpi!  E  tu  riconoscerai  bentosto  che 
vi  è  un  mezzo  sicuro,  affinché  que¬ 
sta  caccia  non  ti  rechi  più  pena,  ed 
è  ch’essa  ti  dia  molto  piacere.  — 

Il  ragazzo  mi  guardava  assai  me¬ 
ravigliato.  Io  ripresi  a  dire  incal¬ 
zando  : 

—  Ma  che  dico  ?  Y’è  un  rimedio  ben 
più  efficace,  un  rimedio  in  azione. 
Suonano  le  quattro,  la  caccia  sta  per 
terminare,  andiamo  insieme  incontro 
ai  cacciatori.  Vieni  a  vedere  coi  tuoi 
propri  occhi,  a  toccare,  per  così  dire, 
colle  tue  mani  la  felicità,  il  trionfo  di 
tuo  fratello....  Prendine  la  tua  parte, 
e  vedrai! 

—  Capisco!  Partiamo!  esclamò  il 
ragazzo.  — 

Ed  eccoci  partiti!...  Trascorso  un 
quarto  d’ora  incontriamo  una  carroz¬ 
za  aperta  che  riconduceva  i  caccia¬ 
tori  :  Gastone  si  precipita  verso  di 
loro. 

—  Che  hai  preso,  Ottavio? 

—  Tre  galli  di  montagna  e  due 
lepri. 

—  Dammeli!  dammeli!  — 

Ed  egli  li  prendeva  in  mano,  e  li 
esaminava,  e  li  pesava,  e  rideva!...  E 
se  ne  gloriava  quanto  suo  fratello!... 

--  Ebbene?  gli  dissi  nel  ritorno? 

—  Sì!  sì...  Avete  ragione!...  Non 
sento  più  niente!...  Sono  guarito!... 

—  Guarito?  ripresi  con  forza,  gua¬ 
rito  per  oggi.  Occorre  che  questa  gua¬ 
rigione  duri,  occorre  che  questa  gior¬ 
nata  abbia  per  sempre  un  valore!  La 
vita  t’offrirà  molte  altre  occasioni  di 
essere  invidioso.  Vedrai  in  avvenire 
passare  accanto  a  te,  e  toccare  in  sorte 
ad  altri  che  non  a  te,  molti  piaceri 
che  tu  desidererai,  molte  felicità  che 
tu  avrai  forse  sognato;  allora  la  pic¬ 
cola  vipera  si  risveglierà  e  tenterà 
ancora  di  morderti!  Cammina  sopra 
essa  e  schiacciala  !  Tu  conosci  il  mez¬ 
zo  ,  adoperalo  !  Tosto  che  sentirai 
spuntare  in  te  stesso  il  primo,  il  mo¬ 


vimento  più  leggiero  d’invidia,  esci  da 
te  stesso  !  Slanciati  fuori  del  tuo  cuore 
come  uno  che  si  precipita  fuori  d’una 
camera  ove  s’  è  appiccato  il  fuoco,  e 
rifugiati  nell’anima  di  colui  che  è  fe¬ 
lice  !  Se  lo  conosci,  va  a  trovarlo  !  Se 
egli  ha  una  moglie,  una  madre,  una 
sorella,  una  figlia,  corri  da  loro,  prendi 
parte  alla  loro  gioia!...  Pasci  l’anima 
tua  nei  loro  vivi  sguardi,  nelle  loro 
azioni  di  grazie;  fondi  il  tuo  affanno 
nella  felicità  altrui!  — 

Tale  linguaggio  era  forse  un  poco 
superiore  all’età  di  Gastone;  ma  par¬ 
lando  ai  ragazzi,  non  dobbiamo  arre¬ 
stare  sulle  labbra  certi  pensieri  per 
timore  che  essi  non  li  comprendano; 
li  comprenderanno  più  tardi  ;  sono 
semi  che  germineranno  nella  seguente 
stagione;  e  d’altronde  io  gli  parlava 
con  tanta  veemenza  che  le  mie  parole 
entravano  quasi  a  forza  nel  suo  at¬ 
tonito  cuoricino! 

Corsi  allora  dal  fratello  maggiore, 
poiché  giovava  parlare  anche  a. lui. 

—  Ottavio,  hai  tu  pensato  una,  sòl 
volta,  durante  questa  bella  giornata, 
a  colui  che  tu  avevi  lasciato  a  casa? 

—  A  Gastone? 

— -  Sì!  tu  vedesti  stamane  le  sue 
lagrime,  lagrime  ben  naturali  !  Era  il 
primo  divertimento  che  egli  non  di¬ 
videva  con  te!  Era  il  primo  segnale 
della  vostra  separazione!... 

—  Della  nostra  separazione?  ri¬ 
spose. 

—  Si  !  eccovi  separati  !  Ogni  giorno 
vi  allontana  maggiormente  l’uno  dal¬ 
l’altro  !...  Ogni  giorno,  tu  diventando 
grande,  t’innalzi  sempre  più  al  di  so¬ 
pra  di  lui  !  Ed  ogni  giorno  pure  la  tua 
intelligenza,  il  tuo  carattere,  i  tuoi 
gusti  non  fanno  che  trasportarti  a 
sempre  maggior  distanza  da  lui  !...  Yoi 
siete  ancora  fratelli;  voi  non  siete 
più  compagni  !  Eccolo  dunque  solo, 
quel  povero  piccino  che  fu  sempre 
una  sola  cosa  con  te!  Egli  ti  vede 
volar  via,  con  una  sorpresa  mista  di 
dolore;  presso  a  poco  come  in  quei 
quadro  di  Rembrandt,  che  t’  ho  fatto 
ammirare  al  Museo,  il  giovane  Tobia 
vede  l’angelo  che  gli  avea  servito  da 
compagno,  spiegare  a  un  tratto  le  ali 
e  sparire  nel  cielo.  Ebbene,  serviti 
delle  tue  ali  per  ridiscendere  verso 
Gastone  !  Amalo  da  vero  fratello  mag¬ 
giore,  cioè  fraternamente  e  paterna¬ 
mente  nel  tempo  stesso.  Fa  del  tuo 
meglio  per  dargli  la  sua  parte  in  tutti 
i  tuoi  piaceri.  Egli  ha  sempre  avuto 
per  te  un  affetto  ingenuamente  pro¬ 
fondo  !  Veglia  attentamente  quel  te¬ 
soro!  Le  disparità  che  vi  separano 
oggi,  spariranno  fra  alcuni  anni;  gio¬ 
vanotti  entrambi,  diventerete  nuova¬ 
mente  della  stessa  età,  e  allora  grande 
sarà  la  tua  gioia  nel  ritrovare  l’a¬ 
mico  che  avrai  saputo  conservare. — 

La  sera  ognuno  dei  fratelli  fu  ama¬ 
bile  verso  l’altro;  pareva  non  si  fos¬ 
sero  mai  tanto  amati;  io  non  ho  per¬ 
duta  la  mia  giornata. 

Arnaldo  Marin. 
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Fa’  cor,  fa’ cor,  delizia  mia,  non  piangere  ; 

Strugge  il  fior  della  vita  il  lungo  pianto  ; 
Come  il  torrente  che  ci  passa  accanto, 
Lento  rode  del  margo  i  verdi  cespiti. 

I  tuoi  labbruzzi  porporini  e  morbidi 
Come  gemelli  petali  di  rosa, 

Le  tue  guancie  che  saa  di  tuberosa 
Men  divine  potrian  farmi  le  lagrime  ; 

Potrian.  turbarmi  il  dolce  specchio  limpido 
Di  quegli  occhi  amorosi  onde  rapita 
L’anima  mia  si  mesce  alla  tua  vita. 
Errando  per  il  mar  d’  ogni  delizia. 

Fa’  cor,  fa’  cor;  da  questo  ciel  cinereo 
Che  rattrista  la  terra  ove  dimori, 

Da  questi  de’ tuoi  monti  eterni  orrori 
D’onde-  pendono  come  nidi  d’aquila 

Del  rozzo  borgo  le  capanne  povere, 

Dove  sol  odi  de’ torrenti  1’  eco, 

Alle  plaghe  del  sol  ti  trarrò  meco, 

Ai  lidi  d’oro,  ai  grand’aere  splendido. 

Andremo,  andrem  finché  imperversa  il  turbine 
Romoreggiando  in  tono  di  minaccia, 

E  per  la  valle  desolata  traccia 
Solchi  di  luce  la  rubesta  folgore, 

Andrem  stretti  ad  un  volo  ai  cieli  placidi 
In  cui  si  specchia  eternamente  e  bea 
Nuda  la  terra  qual  nell’  onda  egea 
Coro  di  ninfe  sul  mattin  dell’EUade. 

Andrem  dove  più  grandi  a  noi  si  svelino 
Le  stelle  pel  sereno  etere  azzurro, 

In  que:  silenzii  immensi  dal  sussurro 
Rotti  solo  de’ nostri  alterni  palpiti; 

Dove  riluce  il  cedro  e  i  fior  dai  calici 
Versan  1’  onda  odorata  e  i  fiati  molli 
Diffusamente  dai  beati  colli 

Inebbriando  cielo,  terra,  oceano. 

Sotto  quell’ombre  ove  meriggia  e  mormora 
Languide  voci  l’usignuolo  ascoso, 

E  col  provvido  e  grande  occhio  amoroso 
Scruta  fra  i  rami  e  il  caro  nido  vigila, 

Obliando  dall’  Alpe  i  nivei  culmini, 

Mentre  tutt’ama  intorno  e  tutto  brilla, 
E  riflette  la  tua  calma  pupilla 

Della  viva  beltà  le  vaghe  immagini, 

Ci  schiuderemo  i  profondi  dell’anima 
Secreti  come  in  santa  urna  sepolti, 

E  gli  occhi  entrambi  ad  oriente  vólti 
Vagheremo  in  balìa  di  sogni  fulgidi. 

L.  PlNELLI. 
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CRONACA 


V’è  un  Dio  pei  giornalisti,  coma  per 
gii  ubbriachi  ed  i  bambini.  Questi 
cascano,  e  il  più  delle  volte  senza 
farsi  grave  danno;  quelli,  quando  sono 
lì  lì  per  restare  a  secco  di  notizie, 
vedono  spuntar  sull’orizzonte  una  que- 
stioncella:  Dio  che  manda  la  lana  alle 
pecore,  secondo  il  freddo  ;  manda  pure 
le  notizie,  secondo  i  bisogni  dei  pub¬ 
blicisti. 

■k 

¥  ¥ 

Vedete  un  po’!  perfino  quella  ciar¬ 
liera  e  testarda  dell’Assemblea  fran¬ 
cese,  che  pareva  non  trovasse  modo 
di  tacere  e  sciogliersi,  dopo  aver  ap¬ 
provato  una  infinità  di  leggi  se  ne 
andò  in  vacanze,  ed  i  giornalisti  che 
udirono  chiudere  i  due  battenti  dei- 
teatro  di  Versailles,  rimasero  come 
tanti  conti  Ugolini  quando  sentì  chia¬ 
var  l’uscio  di  sotto,  e  affamati,  siti¬ 
bondi  di  notizie  si  rivolsero  ciascuno 
al  loro  santo,  gridando:  tu  ne  desti 
questi  bianchi  fogli  e  tu  li  copri  di 
notizie! 

* 

¥  ¥ 

E  l’ invocazione  fu  esaudita,  sì  che 
i  giornalisti,  da  persone  dabbene  e 
grate,  recitano  ogni  mattina  le  lodi 
dell’  Erzegovina  che  venne  in  loro 
aiuto. 

Sia  lode  a  quella  selvaggia  e  semi¬ 
barbara  regione,  la  quale  ha  preso  le 
armi  per  liberarsi  dal  giogo  dei  tur¬ 
chi.  Che  voglia  propriamente  non  lo 
sappiamo;  essa  innalzò  biandiera  gial¬ 
lo  e  nera,  e  s’udì  qua  e  là  il  grido  di 
Viva  Francesco  Giuseppe  I  re  di  Croa¬ 
zia.  Alcuni  sostengono  però  che  si 
sogni  da  pochi  un  gran  regno  di  cui 
farebbero  parte  la  Bosnia,  la  Serbia 
e  il  Montenegro. 

Il  re  di  Serbia,  Milano,  si  recò  in 
questi  giorni  a  Vienna,  e  pare  non  sia 
già  andato  nò  per  prendere  bagni  nè 
una  boccata  d’aria  o  una  tazza  di  birra 
viennese. 

Sembra  che  abbia  l’incarico  di  suona¬ 
re  e  cantar  una  romanza  all’Austria 
per  sedurla  in  favore  degli  insorti.  Ma 
a  quanto  pare  l’Austria,  che  da  vecchia 
volpe  non  è  facile  alle  seduzioni,  non 
ne  vorrà  sapere.  E  a  dir  vero  ci  ha 
a  pensare  sul  serio,  chè,  a  parte  le 
ì  conseguenze  che  ne  potrebbero  deri¬ 
vare,  gli  erzegovinesi  mentre  fanno 
moine  all’Austria,  mettono  a  paro  coi 
turchi,  gli  ungheresi. 

Nelle  scaramuccie  finora  avvenute 
si  dice  che  i  turchi  se  le  sieno  prese, 
ma  è  probabile  che  1’  Erzegozina,  se 
non  è  soccorsa,  non  possa  trionfar  da 
sola. 

* 

¥  ¥ 

La  causa  di  Don  Alfonso  va  guad¬ 
agnando  ogni  dì  più  probabilità  di 


riuscita.  Dicesi  che  anche  gli  ultimi 
scontri  sieno  stati  favorevoli  a  suoi 
soldati.  Certo  che  ora  al  meno  si  bat¬ 
tono  un  po’ più  seriamente  che  p8l 
passato,  e  si  movono  ;  e  si  movono 
tanto  anzi,  che  alcune  batterie  dovet¬ 
tero  passare,  dietro  permesso  ottenu¬ 
to,  sul  territorio  francese. 

Apriti,  o  terra!  I  fidi  di  Don  Carlos 
gridarono  in  coro  come  un  fido  solo 
allo  scandalo.  Diavolo!  Che  verso  i 
Pirenei  vi  sieno  dei  sotto-prefetti  che 
sottomano  cerchino  soccorrere,  e  qual¬ 
che  volta  anche  palesemente,  la  causa 
di  Don  Carlos,  passi;  ma  che  la  Fran¬ 
cia  ad  un  governo  riconosciuto  ed 
amico  conceda  un  favore ,  quale  or¬ 
rore!  Le  ire,  i  furori,  il  calore  dei 
giornali  ultramontani,  furono  calmati 
da  una  buona  doccia  concessa  loro 
gratis  dal  governo  francese,  il  gior¬ 
nale  ufficiale  rispose  loro  per  le  rime! 

V 
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Dov’  è  la  Commissione  d’ inchiesta 
per  la  Sicilia  ?  Dov’  è  quest’araba  fe¬ 
nice?  Quando  risorgerà  dalle  sue  ce¬ 
neri? 

Alcune  risurrezioni  ebbero  già  luo¬ 
go.  I  tre  scelti  dal  Senato  sono  :  Bor- 
sani,  Cusa  e  Verga. 

I  nomi  dei  scelti  dal  governo  li  co¬ 
nosciamo  già. 

Ora  non  rimangono  più  che  due  dei 
tre  da  scegliersi  dalla  Presidenza 
della  Camera. 

Di  questa  benedetta  Commissione 
accade  quello  che  dei  bottoni  deU’Mù^o 
di  Guadaglieli  :  ogni  dì  se  ne  stacca 

uno. 

Nell’abito  del  Guadagnoli  i  bottoni 

Di  dieci  eh’  erano 
Ne  restan  nove: 

E  il  vostro  numero 
Figlie  di  Giove  ! 

Nella  Commissione  d’ inchiesta  di 
nove  pareva  non  ne  dovesse  rimaner 
pur  uno;  poi  rimasero  in  quattro  ed 
uno  restò  lì  lì  attaccato  a  un  filo.... 
come  un  bottone.  Ora  sono  sette,  più 
quell’uno  sospeso  fra  il  sì  e  no  ;  ven¬ 
gano  presto  gli  altri,  e  f  oichè  saranno 
appunto  tanti  come  la  figlie  di  Giove, 
che  Apollo  li  inspiri  bene,  e  cosi  sia! 

★ 
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È  morto  il  l.°  agosto  Andrea  John¬ 
son  ex-presidente  degli  stati  Uniti. 
Era  nato  nel  1803  a  Raleigh  (Caro¬ 
lina  del  Sud).  Sarto,  lavorava  dodici 
ore  ;  nella  notte  imparava  da  sè,  aveva 
vent’  anni,  a  leggere.  A  35  anni  fece 
parte  del  Congresso  americano;  a  45 
era  presidente  del  Congresso.  Nel 
1864,  fa  vice-presidente  della  repub¬ 
blica,  e  quando  l’anno  dopo  il  presi¬ 
dente  Lincoln  fu  ucciso ,  Johnson  gli 
succedette. 

S.  Ghiuon. 
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Riceviamo  ogni  giorno  in  media  una 
ventina  di  rebus  e  una  decina  di  scia¬ 
rade.  È  possibile  che  si  risponda  a 
tutti,  e  si  riempia  il  giornale  col  far 
sapere  a  ciascuno  la  ragione  onde 
ii  suo  lavoro  non  può  essere  inserito? 
Noi  ringraziamo  i  nostri  corrispon¬ 
denti,  ma  li  preghiamo  a  non  esigere 
su  questi  loro  parti  altro  risultato  che 
il  fatto  o  di  vederli  pubblicati  o...  di 
non  vederli. 

G.  F.  Asti.  Non  possiamo  esaudire  la 
sua  preghiera.  —  A.  F.  V.  Reggio.  Non 
fanno  per  noi.  —  S.  L.  Lanciano.  Gra¬ 
zie  delle  cortesi  frasi,  ci  duole  non  poter 
accettare.  —  F.  F.  S.  Torino.  Alcune  ne 
abbiamo  date;  se  ci  si  presenterà  occasione 
ne  daremo  altre.  —  R.  D.  Mandi  diretta- 
mente  alla  signorina;  la  è  strada  più  cor¬ 
ta.  —  L.  P.  Udine.  La  profuga  infelice, 
corno  le  piacque  nomarla,  trovò ,  nè  poteva 
essere  altrimenti ,  festosa  accoglienza.  — 
C.  U.  P.  Vittorio, .  Ricevuto,  avrà  ricevuto 
anche  lei;  la  scriverò.  Mi  saluti  M.  — 
G.  S.  Roma.  Siamo  dolenti  di  non  poter 
accettare  quei  versi.  =—  G.  F.  Ricevute  le 
traduzioni;  se  buone  le  vedrà  pubblicate. 

—  Z.  B.  Vicenza.  Sarebbero  cavoli  riscal¬ 
dati  ora.  —  L.  T.  Milano.  Verranno  stam¬ 
pati  quei  versi.  —  A.  C.  Roma.  Non  cre¬ 
diamo  pubblicare  quella  canzone.  —  G. 
P.  Palermo.  Non  abbiamo  ricevuto,  almen 
non  ricordiamo,  il  racconto  a  cui  acccenua. 

—  Purché  cominci  dal  1.  Maggio  può  as¬ 
sociarsi,  ■ —  C.  M.  Pisa.  Poco  sostenuti 
quegli  sciolti!  —  A.  Q.  Civitslla.  Oh  che 
le  hanno  fatto  da  stuzzicarle  anche  nei 
versi!  —  G.  B.  Vittorio.  Per  le  ragioni 
da  lei  stesso  addotte  non  possiamo  pubbli¬ 
care.  —  X.  X.  Lecce.  No.  — -  R.  M.  Do¬ 
modossola.  La  prima  sì.  —  P.  P.  F.  Pa¬ 
lermo.  Grazie  del  l-ibri  cc:no.  —  B.  P.  M. 
Napoli.  Abbiamo  ricevuto  il  suo  lungo  scritto 
e  ne  la  ringraziamo  di  tutto  cuore.  —  M. 
A.  P.  Bologna.  Neppur  quest’anno  pos¬ 
siamo  dirle  sì. 


SS  SE  SE  SE  SE  SE 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  239: 

Il  dotto  senz’opera  è  eguale  a  nubs 
senza  piova. 
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Strada  neh’ interno  del  Madagascar. 
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Cisterna  antica  a  Merida  (Spagna) 
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TIMI  CAVALIERI  DI  M ARIEM BURGO 


N  O  V  E  AL  Tu  A. 


d  i  G.  H-  A 


Versione 


I. 

Un  poeta, 

—  Buon  mattino,  erede  delle  Mu¬ 
se,  —  disse  con  tuono  brioso  il  giovane 
Rempen  ad  un  conoscente  che  incon¬ 
trava  al  mercato. —  Oli  occhile  bril¬ 
lano  e  la  ciera  esprime  una  certa 
compiacenza,  io  scommetterei  che  ella 
ha  già  fatto  dei  versi. 

■—  Come  vuole,  mio  caro  cavalle¬ 
rizzo,  rispose  quegli,  in  rima  vera¬ 
mente  no,  ma  ho  scritto  un  paio  di 
capitoli  di  un  mio  nuovo  romanzo. 

—  Come,  di  un  nuovo  romanzo? 
Benissirqo,  sul  mio  onore.  Ma;  la  pre¬ 
go,  perchè  ella  così  segreta  in  tali 
cose,  così  taciturna  verso  i  più  intimi 
conoscenti  ed  amici?  Altre  volte  la¬ 
sciava  cadere  qualche  parolina  qua  e 
là  sull’ordine  e  sui  caratteri  de’ suoi 
personaggi,  a  me  e  ad  altri  ella  leg¬ 
geva  parecchie  strofe,  come  va  che 
tutto  questo  non  è  ora  più? 

— -  Ma  veramente  vi  era  ciò  inte¬ 
ressante  —  domandò  il  poeta  non  sen¬ 
za  un  sorriso  compiacente.  —  Io  devo 
confessare  che  quando  metto  qualche 
cosa  in  carta,  tutto  mi  sembra  così 
vuoto,  così  comune  e  stucchevole,  che 
io  stesso  mi  annoio  quando  rivolgo  i 
miei  fogli  da  correggersi,  ed  ho  creduto 
che  lo  stesso  avvenga  a  voi  altri. 

— *  A  noi?  Certamente,  ciò  ci  fa 
sempre  piacere! 

=—  Or  bene,  entriamo  là  dall’Italia¬ 
no  a  bere  un  centellino.  Là  io  le  spie¬ 
gherò  il  disegno  del  mio  nuovo... 

—  Come!  gridò  l’amico  del  poeta. 
Così  di  buon’ora  ?  Siamo  forse  ad  una 
novella  moda  che  appena  giorno 
dobbiamo  sederci  in  un’  osteria  come 
se  fuori  di  chiesa  e  di  taverna  non 
si  potesse  menare  nessuna  pubblica 
vital 

—  Come  l’è  venuto  in  mente  questo 
paragone,  rispose  l’altro.  Quante  volte 
la  mattina  non  siamo  stati  noi  da 
Primavesi  ! 

—  La  mi  ò  andata  così  per  il  capo, 
disse  il  cavallerizzo,  se  anche  ella  è 
del  parere  che  da  quando  Tieck  con 
Merlow  e  Green  sono  entrati  nell’  o- 
steria  non  si  possa  dare  nessun  luogo 
più  adatto  per  cominciare  una  no¬ 
vella;  se  ella  si  ricorda  pure  dell’al¬ 
manacco  dell’ ultimo  anno,  anch’  ella 
similmente  è  un  pezzo  di  poeta  e  se 
quindi  oggi  vuol  principiare  coll’Ita¬ 
liano,  facciamo  a  suo  modo. 


dal  tedesco  di  BIAGIO  A 


—  Elia  è  aspettata  signor  dottore 
Zuneller,  disse  T  Italiano,  allorché  i 
due  entravano  nella  cantina,  il  libraio 
Kaper  da  un  quarto  d’ora  siede  nella; 
solita  stanzetta  ed  ha  chiesto  spesso 
di  lei. 

Il  cavallerizzo  fé’  mostra  di  volersi 
allontanare,  ma  il  dottor  Zuneller  gli. 
prese  con  violenza  la  mano,  gridan¬ 
dogli  : 

—  Rimanga  pure,  venga  meco  dal  ; 
libraio,  egli  avrà  certamente  udito  | 
del  mio  nuovo  romanzo  e  vorrà  esi¬ 
birsi  per  stamparlo  a  suo  conto,  qui 
ella  può  vedere  come  un  pari  nostro 
tratta  i  suoi  affari  ;  e  sì  che  io  stesso 
ho  assistito  spesse  volte  alla  compra 
dei  suoi  cavalli.  — 

Il  cavallerizzo  lo  seguì  in  osteria. 
In  un  angolo  vide  un  uomo  piccolo 
della  persona,  pallido,  il  quale  con 
tutta  fretta  addentava  ed  ingoiava 
una  costola,  e  ad  ogni  boccone  si 
leccava  le  labbra  e  le  dita.  Gli  sov¬ 
venne  di  aver  visto  quest’uomo  stra¬ 
scinarsi  qua  e  là  per  le  strade,  e  lo 
aveva  sempre  tenuto  in  conto  di  mer¬ 
eiaio,  adesso  gli  veniva  presentato  per 
il  libraio  Kaper. 

Con  maraviglia  dei  cavallerizzo  que¬ 
sti  non  rivolse  dapprima  le  parole  al 
poeta,  ma  a  lui; 

—  Signor  cavallerizzo,  disse,  già  da 
molto  tempo  ho  pensato  meco  di  fare 
la  sua  degna  conoscenza.  Tutte  le 
volte  ch’ella  è  passato  a  cavallo  dalla 
mia  bottega,  io  ho  sempre  detto  al 
mio  computista,  glielo  assicuro  sul 
mio  onore;  —  Winkelmann,  ho  detto 
—  ella  ben  lo  conosce  signor  dotto¬ 
re  —  Winkelmann,  è  ora  buona  pezza 
che  ci  manca  un  libro  che  tratti  di 
cavalli  e  di  scozzoni.  L’almanacco  dei 
cavalli  da  molto  tempo  non  è  più  ap¬ 
parso,  e  ciò  che  il  signor  Battista  ha 
scritto  ultimamente  intorno  ai  caval¬ 
lerizzi,  vale  più  per  i  dilettanti,  quan¬ 
tunque  la  vignetta  sia  bella.  —  Ella 
al  certo  lo  ha  visto  quell’uomo,  signor 
dottore  ;  ora  a  scrivere  un  tal  libro 
il  signor  cavallerizzo  di  Rempen  sa¬ 
rebbe  proprio  l’uomo.  Per  i  primi  di¬ 
ciotto  o  venti  fogli,  invece  di  stampe 
prenderemo  litografie.... 

—  Non  se  ne  brighi,  rispose  il  gio¬ 
vane  Rempen,  reprimendo  il  riso  a 
stento.  —  Non  son  fatto  per  iscriver 
libri;  non  ne  ho  la  mano  spedita,  e 
poi,  signor  Kaper,  per  la  nostra  ma¬ 
teria,  precisamente  per  ìa  nostra,  il 
più  giovane  deve  cedere.  Qui  si  tratta 
di  esperienza, 


RT  AL  E 


—  E  io  credeva,  eh’  ella  avesse  un 
buon  deposito,  disse  il  dottore  indi¬ 
spettitosi  un  po’  al  vedere  che  non  fu 
udito  tosto  dal  libraio. 

—  0  sì,  signor  dottore,  un  buon 
deposito  per  ciò  che  si  dice  di  libri 
di  nessun  conto,  io  potrei  riempire  la 
Germania  di  libri  di  ritorno  in  tutti 
i  mesi  che  hanno  una  R.,  ella  ben 
lo  sa. 

Il  dottore  facendosi  di  brucia  : 

—  Io  non  voglio  credere  che  ella 
con  ciò  intenda  della  mia  greca  epo¬ 
pea.... 

—  Niente  affatto,  noi  ne  abbiamo 
smerciato  un  centinaio  e  le  spese  in 
qualche  modo  sono  al  coperto,  e  il 
signor  dottore  non  se  l’avrà  a  male 
se  io  dico  che  era  una  primizia,  un 
lavoro  di  gioventù,  anche  Schiller  non 
ha  cominciato  subito  col  Teli ,  ma 
dapprima  ha  scritto  i  Masnadieri  e 
stampatoli  presso  Sclivann  e  Goez,  la 
quale  edizione  non  è  così  buona  come 
la  seconda;  ma  da  che  sono  apparse 
le  sue  novelle  nel ì'Amatusia  per  il 
1827,  or  fa  quattro  settimane,  si  sono 
lette  le  sue  critiche  e  i  suoi  sonetti, 
s’aspetta  qualche  cosa  di  grande. 

li  poeta  parve  acchetarsi. 

—  Signor  Kaper,  diss’egìi  sorridendo 
benignamente  —  io  la  ho  avuto  sempre 
per  uomo  di  sano  giudizio,  ha  forse 
ella  udito  del  mio  nuovo  romanzo? 

—  Sì,  si,  rispose  accortamente  il 
libraio;  e  indovina  ella  dove  abbia  io 
udito  di  ciò?  Non  lo  indovina  eh? 
Perchè  dunque  il  signor  dottore  viene 
di  così  buona  voglia  nella  mia  botte¬ 
ga?  Per  la  mia  biblioteca  di  circola¬ 
zione,  nella  quale  essa  si  sta  tutti  i 
giorni  a  dir  villanie,  o  per  il  vis-a- 
vis? 

—  Come!  gridò  il  giovane,  strin¬ 
gendo  la  mano  del  libraio.  —  Forse 
la  Lisa.... 

—  Lisa  Wilkow,  dic’ella  ?  —  doman¬ 
dò  il  cavallerizzo,  accostandosi  un 
poco. 

—  Sì,  miei  signori,  la  signorina 
Wilkow,  —  continuò  il  signor  Kaper 
bisbigliando  in  confidenza,  —  pur  di¬ 
cano  piano  se  posse  pregarli,  poiché 
il  referendario  di  giustizia  Palvi  si  è 
là  in  un  angolo,  suo  posto  giorna¬ 
liero.... 

—  Chi  è  mai  costui?  —  domandò 
il  cavellerizzo,  guardandosi  attorno.— 
Io  ho  udito  diverse  cose  di  questo 
uomo,  strane  dicerie  da  uno,  alti  elogi 
da  un  altro,  è  forse  Palvi  quel  gio- 
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vane  che  così  fosco  guarda  nel  bic¬ 
chiere? 

—  Non  è  gran  che,  — -  osservò  il 
poeta.  —  All’Università  anche  io  fui 
con  lui  in  Gottinga;  egli  era  una  specie 
di  poetastro,  una  volta  io  lessi  di  lui 
un  paio  di  buoni  pensieri  fatti  in  oc¬ 
casione  di  una  festa.  Qui  mena  una 
vita  misera  e  sregolata,  e  raramente 
frequenta  le  buone  società. 

—  Ma  appunto  innanzi  a  lui  non 
possiamo  parlare  ad  alta  voce  della 
signorina  Wilkow  —  bisbigliò  il  li¬ 
braio.  —  Io  so  che  quando  frequen¬ 
tava  le  scuole  andava  in  casa  di  lei  e, 
come  dicevami  mia  sorella,  fra  essi 
due  vi  era  una  certa  relazione.... 

-~  Come!  —  disse  il  cavallerizzo 
con  tanto  d’orecchie. 

—  Baie!  —  rispose  il  poeta,  git- 
tando  uno  sguardo  sul  suo  elegante 
vestito.  —  Egli  mi  ha  l’aria  di  un  va¬ 
gabondo,  non  mi  si  faccia  sovvenire 
della  Lisa  alla  presenza  di  quest’uo¬ 
mo.  Io  so  che  essa  ama  la  poesia,  il 
sublime  e  il  bello  le  piace,  e  dice  ella 
schiettamente  eh’ essa  ha  parlato  del 
romanzo? 

—  Sì,  e  come!  Di  essa  può  ben  dirsi 
che  sia  una  donna  erudita,  e  in  tutta 
la  città  non  v’è  alcuna  così  sensata 
nella  scelta  della  sua  lettura.  Onde 
avviene  che  sta  sempre  meco  in  una 
specie  di  alleanza,  e  quando  ho  qual¬ 
che  cosa  di  nuovo  vado  tosto  a  rife¬ 
rirgliela,  chè  mi  è  dolce  sentirmi  dire 
con  benignità  e  affabilità  da  una  bella 
ragazza  :  «  caro  signor  Kaper.  »  Io 
la  scorsa  domenica  le  portai  il  ro¬ 
manzo:  Gli  ultimi  cavalieri  di  Ma - 
rìemburgo,  non  ancor  tagliato,  e  che 
io  stesso  non  aveva  ancor  letto.  Essa 
si  ebbe  un’allegrezza  da  fanciulla  e 
dissemi  di  molte  cose  e  con  affabilità. 
E  mentre  la  passavamo  così,  io  vengo 
col  discorso  alle  novelle  di  lei,  signor 
poeta,  che  essa  lodò  grandemente 
esaltandone  lo  stile.  Così  mi  disse  poi 
se  io  avessi  udito,  com’  ella  scriva  già 
un  nuovo  romanzo. 

—  Sì  — ■  proruppe  racceso  poeta,  — 
io  scrivo  un  romanzo,  o  Kaper  —  come, 
fuori  della  Germania,  non  ne  posse¬ 
derà  nessun  altro  in  Europa. 

Storico  pure?  domandò  sospeso 
l’editore. 

—  Storico  puramente ,  ma  ciò  fra 
di  noi. 

—  Storico!  Poteva  figurarmelo,  — 
disse  l’editore,  prendendo  una  gran 
presa  di  tabacco.  —  Questa  è  attual¬ 
mente  la  cosa  principale.  Se  si  pensa 
così  certamente  sarà  un  brutto  tiro 
per  le  librerie  tedesche.  Io  era  com¬ 
messo  in  Lipsia  allorché  apparve  per 
la  prima  volta  Guglielmo  Meister. 
Werther  e  Siegwart  erano  stati  di 
moda  e  per  lungo  tempo  aveano  tro¬ 
vato  degli  imitatori.  Ma  il  mio  prin¬ 
cipale  diceva:  ella  vedrà,  o  Kaper, 
ella  vedrà  che  presto  o  tardi  avverrà 
un  mutamento.  Così  pure  accadde.  Noi 
dapprincipio  non  contavamo  molto  sul 
Guglielmo  Meister  e  sembrava  certa¬ 


mente  un  libro  assai  confuso,  quando 
ecco  che  serve  da  per  tutto  eli  mo¬ 
dello,  e  a  taluno  ha  servito  a  fare 
de’  bei  quattrini.  Nuovamente,  poiché 
rizzai  la  mia  propria  bottega,  mi  verme 
in  mente  il  detto  del  mio  vecchio  prin¬ 
cipale.  Tutto  è  di  moda  nelle  librerie, 
chi  ne  apporta  un’  altra  è  il  Meister. 
Quando  io  penso  a  qualche  cosa  di 
nuovo  e  cerco  un  uomo  che  scriva 
qualche  cosa  d’importante,  ecco  ce  lo 
abbiamo,  vien  Fouquè  cogli  eroi  e  gli 
antichi  tedeschi  e  tutti  lo  imitano.  E 
ora  Walter-Scott  ha  apportato  una 
nuova  moda.  Io  vorrei  strapparmi  i 
capelli  che  non  ho  fatto  nessuna  edi¬ 
zione  tascabile,  e  non  resta  altro  forse 
che  i  romanzi  storici  tedeschi  ;  questi 
han  tuttora  corso. 

—  Veramente  —  osservò  il  caval¬ 
lerizzo  sorridendo,  —  per  quanto  ho 
letto  sin’ora  senza  occhiali,  il  tedesco 
Parnaso  è  ben  ili  altre  mani  di  quelle 
ch’io  pensava.  Dunque  pare  che  nulla 
si  tratti  nell’  interesse  della  lettera¬ 
tura,  ma  nell’interesse  dei  venditori? 

—  Ogni  cosa  è  in  tal  modo  avvi¬ 
luppata  —  rispose  pacatamente  il  si¬ 
gnor  Kaper,  -—  è  così  intrigata  che 
nulla  si  fa  più  per  la  fama  !  Lettera¬ 
tura  tedesca!  Che  altro  è  mai  se  non 
ciò  che  ogni  anno  si  compra  e  si  vende 
in  Lipsia  ?  Quanto  maggiore  è  lo  smer¬ 
cio  altrettanto  vale  il  libro,  noi  usia¬ 
mo  dire  spesso  nel  nostro  commercio. 

—  Ma  la  gloria?  —  chiese  il  gio¬ 
vane  Rempen. 

—  La  gloria?  signore  che  m’importa 
della  gloria  senza  danaro?  Se  io  pub¬ 
blico  una  raccolta  di  viaggi  istrutti¬ 
vi,  i  quali  mi  costano  molto  denaro, 
veramente  la  mia  firma  avrà  la  glo¬ 
ria  di  aver  io  stampato  il  libro  a 
proprie  spese;  ma  chi  comprerà,  chi 
prenderà,  chi  leggerà  la  cosa  ?  Sei 
biblioteche  ed  un  paio  di  compilatori, 
ecco  tutto,  e  il  gabbato  sono  io.  No, 
signor  di  Rempen:  Una  edizione  di  un 
romanzo  che  ha  avuto  corso,  e  una 
quantità  di  libri  di  ritorno,  questa  è 
la  vera  gloria,  cioè  gloria  con  danaro. 

—  Egli  avviene  come  del  thè  col 
rhum,  gusta  meglio,  —  replicò  il  ca¬ 
vallerizzo  — ■  ma  io  parlava  della  glo¬ 
ria  letteraria. 

—  Oh  !  ciò  è  ben  altro,  questa  la 
hanno  gratuitamente  i  signori  accanto 
all’onorario,  e  quella  sa  farsi,  veda... 
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Alimentazione  prematura  ; 
e  slattamento  precoce. 

(Che  cosa  s’intende  per  alimentazione  pre¬ 
matura.  —  Le  pappe,  e  l’opinione  di  un 
illustre  medico  sui  loro  effetti.  —  Si  di¬ 
scorrono  le  funeste  conseguenze  di  una 
cattiva  e  scarsa  alimentazione  sugli  or¬ 
ganismi  dei  bambini.  —  Quindi  dello 
svezzamento  precoce  o  tardivo.  —  E  da 
ultimo,  del  quando  e  del  come  debbasi 
slattare  una  creatura). 

Quando  si  dice  alimentazione  pre¬ 
matura,  s’intende  la  somministrazione 
ai  lattanti  di  cibi  differenti  dal  latte  ; 
cibi,  che  essi  non  possono  ancora  di¬ 
gerire,  e  che  perciò  costituiscono  una 
alimentazione  giustamente  chiamata 
prematura.  Fino  al  sesto,  o  settimo 
mese  il  bambino  non  deve  venir  nu¬ 
trito  che  coq  latte:  a  quest’  epoca 
soltanto  è  lecito  cominciar  a  dargli 
qualche  leggiera  farinata  onde  si  abi¬ 
tui,  lentamente,  ai  nuovi  alimenti  che 
gli  verranno  apprestati  dopo  il  divez¬ 
zamento.  Or  invece,  che  cosa  si  fa  da 
molte,  da  moltissime  madri  ?  Si  fa  pur 
troppo  tutto  il  contrario;  perchè  si 
vuole  con  cert’  aria  di  trionfo ,  mo¬ 
strando  agli  altri  il  proprio  figliuo¬ 
letto,  poter  esclamare  di  lui:  «  Man¬ 
gia  di  tutto  »  ;  e  così  si  rimpinzano 
gli  stomachi  di  tante  creaturine  fin 
di  buon’ora,  cioè  fin  dal  loro  secondo 
o  terzo  mese  di  età,  e  Dio  noi  voglia 
anche  prima,  di  pappe  composte  o  di 
sagù  o  di  gris,  o  di  tapioca,  o  di  ar- 
row-root ,  o  di  pan  trito,  o  di  farina 
di  frumento,  o  di  semolino;  tutti  ali¬ 
menti,  che  entrano  nella  gran  fami¬ 
glia  delle  sostanze  amidacee;  e  sulla 
digeribilità  e  nutritività  delle  quali 
potete  farvi  un’  idea  ,  pensando  a 
queste  auree  parole,  lasciate  scritte 
meglio  di  60  armi  or  sono  da  un  ce¬ 
leberrimo  medico,  lo  Zimmermann: 
«  Io  so  bene  (così  suona  quel  detto) 
che  milioni  di  bambini  vengono  nu¬ 
triti  colla  pappa;  ma  so  ancora  che 
essa  ha  ucciso  centinaia  di  migliaia 
di  bambini.  » 

Ed  è,  e  dev’essere  pur  troppo  così. 
Quando  infatti  a  quell’ eccellente  ali¬ 
mento  che  è  il  latte,  voi  sostituite 
tali  cibi  farinacei  per  intero  od  anche 
in  parte  soltanto,  che  cosa  vi  propo¬ 
nete?  Vi  proponete  naturalmente  che 
quanto  fa  il  latte,  facciano  invece  que¬ 
sti  cibi;  in  altre  parole  che  il  nutri¬ 
mento  che  la  creatura  ricava  dal  latte, 
lo  ricavi  invece  dalle  pappe.  Ma  adagio 
un  po’.  Perchè  una  sostanza  veramente 
nutra,  occorre  prima  di  tutto  eh" 
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possa  venir  digerita.  Ora  quell’umore 
che  digerisce ,  ossia  rende  assimila¬ 
bili  tali  sostanze  anrdacee,  è  la  sa¬ 
liva;  ma  la  saliva,  così  nell’uomo  come 
negli  altri  mammiferi,  non  esercita  la 
sua  azione,  che  ad  un  inoltrato  svi¬ 
luppo  di  età.  In  quei  primi  periodi 
della  nostra  esistenza  la  saliva  è  sfor¬ 
nita  di  questa  virtù;  il  che  è  tanto 
vero,  che,  eseguite  le  autopsie  cada¬ 
veriche  di  piccoli  bambini  morti  in 
seguito  a  gravi  malattie  intestinali, 
si  sono  trovate  nei  loro  intestini 
masse  alimentari  composte  da  tali 
cibi  farinacei,  affatto  inalterate,  e 
quindi  indigerite. 

Questa  verità  (osserva  a  ragione 
un  dotto  medico,  il  Sonsino,  che  s’  è 
occupato  anche  con  diverse  esperienze 
di  questo  argomento)  «  le  madri  istesse 
instinti vamente  la  sentono,  perocché 
in  molti  paesi ,  innanzi  di  mettere  la 
pappa  in  bocca  ai  loro  bambini,  co¬ 
minciano  dapprima  col  mettersela  in 
bocca  esse  medesime.  Per  tal  modo 
la  impregnano  di  buona  saliva,  la 
quale  permette  al  bambino  di  dige¬ 
rire  un  po’meglio  quelle  sostanze  che 
altrimenti  coi  suoi  soli  succhi  non 
sarebbe  mai  riuscito  convenientemente 
a  digerire.  » 

Ma  anche  codesta  non  è  pratica  da 
consigliarsi,  e  può  dar  luogo,  per  mo¬ 
tivi  facili  a  vedersi,  a  seri!  inconve¬ 
nienti  ;  ciò  peraltro  che  deve  imporre 
più  di  ogni  altra  cosa,  si  è  il  fatto 
che  i  cibi  amidacei  non  possono  sosti¬ 
tuire  in  modo  alcuno  l’ alimento  for¬ 
nito  dal  latte,  poiché  hanno  un  valor 
nutritivo  assai  minore  di  quest’  ulti¬ 
mo;  e  perchè,  in  secondo  luogo,  oltre 
a  nutrire  meno,  non  hanno  il  vantag¬ 
gio  di  produrre,  come  il  latte,  suffi¬ 
ciente  quantità  di  calore;  di  quel  ca¬ 
lore,  così  detto  calore  animale ,  e  di 
cui  ha  tanto  bisogno  il  bambino,  at¬ 
teso  l’eccesso  di  attività,  colla  quale, 
siccome  abbiamo  veduto  in  un  prece- 
dente  capitolo,  lavora ,  in  confronto 
della  nostra,  la  macchina  sua. 

Che  cosa  avviene  dunque  di  que¬ 
sti  cibi  farinacei,  che  ingombrano  il 
tubo  intestinale  dei  poveri  bambini, 
che  vengono  con  essi  nutricati?  Ne 
avviene,  che  non  venendo  digeriti  che 
in  piccola  parte  e  con  grande  diffi¬ 
coltà,  rimangono  lì  per  la  parte  mag¬ 
giore,  siccome  corpi  stranieri  ed  ir¬ 
ritanti  quelle  delicate  regioni  ;  ond’  è 
che  lo  stomaco  e  gli  intestini  stessi 
cercano  di  sbarazzarsene,  e  ne  pro¬ 
vengono  da  codesti  tentativi  vomiti  e 
diarree,  quanti  volete. 

Ma  in  pari  tempo  succede  ancora 
di  peggio.  Voi  avete  già  inteso  che  i 
nostri  organi  si  possono  rassomigliare 
a  tanti  operai,  ma  operai  diligenti  ed 
attivi,  che  lavorano  sempre  di  buona 
voglia,  ma  che  ,  lavorando,  natural¬ 
mente  consumano;  ora  ciò  che  prov¬ 
vede  a  questo  consumo  è  appunto  il 
cibo,  che  introduciamo  dal  di  fuori, 
e  che  reso  assimilabile  f  cioè  capace 
di  convertirsi  nei  nostri  tèssuti)  per 
opera  dei  succhi  digestivi,  viene  as¬ 
sorbito  e  portato  di  qua  o  di  là  per 


le  varie  parti  del  corpo  a  riparare 
codeste  perdite,  codesti  logorìi  degli 
organi  medesimi  ;  perdite  e  logorìi 
prodotti  dal  loro  lavoro.  Ora  quando 
questo  cibo  non  può,  come  nel  caso 
dei  nostri  bambini,  venir  digerito ,  e 
quindi  non  vien  reso  assimilabile,  suc¬ 
cede  che  questo  materiale  di  riparazio¬ 
ne,  apprestato  dunque  dal  cibo  stesso, 
viene  a  mancare.  Se  gli  organi  per 
tal  ragione  niegassero  di  prosegui¬ 
re  l’opera  loro:  per  esempio,  il  cuore 
di  battere,  o  il  polmone  di  respirare, 
la  vita  cesserebbe;  ma  invece  essi 
continuano  zelanti  il  rispettivo  ufficio, 
e  l’organismo,  per  mantenere  la  vita, 
ricava  il  materiale  di  riparazione  dagli 
stessi  tessuti,  che  lo  compongono:  di 
qui  l’immenso  dispendio  delle  forze, 
la  debolezza  eccessiva,  la  prostrazio¬ 
ne,  il  progressivo  dimagrimento. 

Ecco  perché  i  bambini  in  tal  guisa 
nutriti  facilmente  intiSichiscono  ,  o 
muoiono  consunti  dopo  ostinate  e  in¬ 
terminabili  diarree;  in  qualche  caso 
soccombono  a  qualche  malattia  cere¬ 
brale  che  succede  alla  diarrea  mede¬ 
sima;  e  finalmente  ne  son  morti  per¬ 
fino  coi  fenomeni  della  lenta  fame  od 
inanizione.  Aggiungi  che  una  cattiva 
alimentazione,  quaie  è  quella  fornita 
dai  cibi  farinacei,  siccome  è  causa  non 
lieve  di  deperimento  in  quei  piccoli 
organismi,  così  vale  a  produr  re,  o  per 
lo  meno  ad  influire  grandemente  sulla 
produzione  di  quelle  malattie  (e  tanto 
più  se  ad  esse  il  bambino  è  già  pre¬ 
disposto),  di  cui  già  altrove  toccammo 
e  toccheremo  più  diffusamente  più 
oltre  ;  vale  a  dire  la  rachitide,  la 
scrofola,  la  tisi. 

Convien  averle  osservate  magari 
uria  volta  sola,  queste  povere  crea¬ 
ture,  quando  vengono  condotte  all’o¬ 
spedale,  per  deplorare  con  tutta  l’a¬ 
nima  la  crassa  ignoranza  di  chi  avea 
preteso  di  tirarle  su  a  forza  di  pappe, 
non  pensando  che  in  quella  vece  ot¬ 
teneva  così  l’effetto  opposto  di  calarle 
giù  nella  fossa  anzi  tempo!  Una  pat¬ 
tina  biancastra  ricopre  qua  e  là  la 
loro  bocca  e  particolarmente  la  lin¬ 
gua  ;  pattina  prodotta  da  un  fungo 
speciale,  che  ivi  s’annida:  i  medici 
chiamano  tal  triste  accidente,  che 
compare  in  molti  dei  bambini  denu¬ 
triti,  mughetto:  e,  badate,  è  malattia 
contagiosa.  Altri  li  vedi  colla  faccia 
ischeietrita,  veri  cadaverini  ambu¬ 
lanti,  spossati  cosi  che  appena  resta 
loro  la  forza  dì  emettere  flocchi  la¬ 
menti  ,  che  ti  dilaniano  il  cuore.  Il 
vomito  e  la  diarrea,  che  non  cessano, 
vie  più  termina  di  consumarli  ;  e  ben 
presto  la  morte,  davvero  questa  volta 
almeno  pietosa,  s’impossessa  di  loro, 
sebbene  al  mirarli  tanto  pallidi  e  a 
sentirceli  freddi  come  la  morte  stes¬ 
sa,  ti  venga  in  pensiero  ch’ella  se  ne 
sia  impossessata  da  un  pezzo.  Nè  state 
ad  isperare  miracoli  dal  medico  ;  il 
medico  non  ne  può,  non  ne  sa  fare  di 
miracoli  ,  ancorché  pretendano  di 
sapeìii  operare  quelle  pretenziose 
donriicciuoie  e  quei  malaugurati  em¬ 
pirici  ,  a  cui  sarete  senza  dubbio  ri¬ 


corse  prima  che  a  lui,  onde  vi  gua¬ 
rissero  la  creatura  a  forza  di  unzioni 
e  cacciassero  via  dall’esile  corpiccino 
il  così  detto  mal  del  scimmiotto ,  chè 
così  (almeno  in  molte  parti  del  Ve¬ 
neto)  vien  da  costoro  e  da  voi  defi¬ 
nito  il  miserevole  stato  di  quegli  in¬ 
nocenti  !  — 

Da  banda  dunque,  o  madri,  tal  ge¬ 
nere  di  alimenti;  e  ciascheduna  di  voi 
tenga  pure  per  fermo,  che  di  tanti  e 
tanti  altri  preparati  alimentari  com¬ 
posti  anche  da  insigni  scienziati  per 
surrogare  il  latte,  non  ve  ne  ha  uno 
solo,  che  in  buona  coscienza  possa 
dirsi  un  buon  succedaneo  del  latte 
stesso;  nè  vi  sfuggano  dalla  mente  le 
parole  preziose  dello  Zimmermann, 
che  qui  sotto  voglio  scrivervi  una  se¬ 
conda  volta,  e  a  caratteri  corsivi: 

Io  so  bene,  che  milioni  di  bambini 
vengono  nutriti  colla  pappa;  ma  so 
ancora ,  eh' essa  ha  ucciso  centinaia 
di  migliata  di  bambini . 

Deli!  fate  senno,  e  procurate,  o 
madri,  che  le  pappe  non  ne  uccidano 
altri;  ne  han  di  già  ucciso  abbastanza! 


Quanto  dicemmo  riguardo  all’  ali¬ 
mentazione  prematura,  può  ripetersi 
per  conto  dello  svezzamento  precoce: 
dimezzando  troppo  presto  il  bambino 
dalla  poppa,  voi  lo  esponete  alle  stesse 
vicende,  agli  stessi  pericoli,  alla  stessa 
probabilità  di  morire. 

Nè  il  temperamento  opposto,  che 
sarebbe  di  divezzarlo  invece  troppo 
tardi,  è  meno  biasimevole.  Io  conosco 
molto  davvicino  una  signora  venezia¬ 
na,  che  non  voile  saperne  di  trala¬ 
sciare  lo  allattamento  ai  suoi  quattro 
figliuoli  prima  del  diciottesimo  mese; 
talune  altre  non  temono  di  prolun¬ 
garlo  fino  ai  due  anni ,  e  Bouchut 
racconta  di  una  di  queste  madri  la 
quale  avendo,  com’era  sua  abitudine, 
chiamato  a  sè  un  giorno  il  figliuoletto 
suo  di  tre  anni  onde  porgergli  la 
poppa,  sentì  da  questi  rispondersi  : 
Mamma,  in  fede  mia,  non  ne  voglio 
più  !  È  una  pratica  (questa  di  prolun¬ 
gar  di  troppo  l’allattamento)  che  può 
riuscir  pur  essa  nociva  ai  bambini, 
in  quanto  che  il  latte  della  nutrice, 
raggiunti  tutt’al  più  i  dieci  o  dodici 
mesi  di  età,  perde  molte  delle  sue 
facoltà  nutritive;  onde  la  creatura 
non  ne  ritrae  più  il  consueto  conve¬ 
niente  nutrimento,  s’iadebolisce,  a  poco 
a  poco  dimagra,  e  facilmente  s’ am¬ 
mala;  senza  contar  poi,  che  cresce¬ 
ranno  così  più  tardi,  e  di  non  poco,  le 
difficoltà  per  il  divezzamento. 

Una  creatura  non  deve  poppare  ol¬ 
tre  i  dodici  mesi,  e,  secondo  alcuni 
anzi,  nove  mesi  sarebbero  sufficienti  : 
in  generale,  quando  le  siano  spuntati 
i  dentini  incisivi  superiori  e  inferiori, 
può  ritenersi  esser  venuta  l’epoca  di 
divezzarla,  cioè  di  cambiarle  alimen¬ 
tazione  :  a  quest’epoca  infatti,  e  ne  lo 
comprovarono  numerose  esperienze, 
la  saliva  ha  acquistato  tutto  il  suo 
potere  digestivo  su  quegli  alimenti  che 
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Arrivo  di  minatori  in  un  albergo  dei  Caribù. 


Albergo  del  Caribù,  a  mezzanotte  (America). 
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prima  il  bambino  non  poteva  digerire. 
Voi  sarete  quindi  adesso  sicuri  che 
queir-alimento  si  muterà  in  vero  nu¬ 
trimento,  e  la  piccola  macchina  per 
agire  consumerà  di  quel  combustibile 
soltanto,  e  non  del  proprio,  cioè  dei 
propri i  tessuti. 

Ne  si  divezzerà  il  bambino  d’un  su¬ 
bito  ;  ma  bensì  lentamente  per  la  du¬ 
rata  di  un  mese  circa,  principiando 
a  togliergli  il  latte  un  po’per  volta  e 
diminuendone  sempre  più  la  quantità 
fino  a  che  egli  sia  veramente  in  istato 
di  nutrirsi  con  pane,  con  minestra,  e 
con  qualche  pochino  di  carne. 

Aggiungo  poi  che  sul  divezzamento 
stesso  possono  influire,  in  modo  da  de¬ 
terminarlo  prima  o  dopo  dei  limiti 
suindicati,  parecchie  circostanze,  come 
per  esempio,  io  sviluppo  precoce  o 
tardivo  della  dentizione,  le  infermità 
che  possono  sopravvenire  alla  nutri¬ 
ce,  ecc.,  eec.  Se  non  volete  andar  in¬ 
contro  più  tardi  a  pentimenti  o  a  ri¬ 
morsi,  consigliatevi  col  vostro  medi¬ 
co  ;  nè  per  alcuna  ragione  al  mondo 
ricercate  gli  stolti  e  venali  suggeri¬ 
menti  delle  levatrici  e  delle  femmi- 
nette,  vero  castigo  di  Dio  per  voi  e 
per  i  fanciulletti  vostri! 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

Carina  l’ingenua!  —  Un  giovane 
studente  teneva  una  stretta  relazione 
con  una  fanciulla,  colla  quale  lar¬ 
gheggiava  di  afletto,  ma  non  troppo 
a  denari. 

Venuto  il  mese  delia  pigione,  alla 
povera  colomba  mancavano  100  lire, 
ed  essa  si  risolse  a  chiederle,  con  una 
letterina,  al  suo  caro. 

Trascriviamo  il  documento  di  cui 
conserviamo  scrupolosamente  l’origi¬ 
nale  : 

«  Anima  mia, 

«  Se  tu  vedessi  come  son  rossa 
dalla  vergogna  in  questo  momento,... 
e  sai  perchè  ?  perchè  debbo  chiederti 
100  lire  per  la  pigione  di  casa  e  non 
so  assolutamente  come  dirtelo,  tanto 
che  ritengo  dovrò  chiudere  la  pre¬ 
sente  senza  avertelo  detto. 

«  No,  assolutamente  sarà  impossi¬ 
bile  che  te  lo  dica. 

«  Preferisco  che  quando  domani 
verrà  il.  padrone  di  casa  a  riscuotere 
debba  trovare  un  cadavere. 

«  Ti  invio  la  presente  per  un  com¬ 
missionario  che  aspetterà  la  risposta. 

«  la  tua 
«  Cecilia 
«  che  ti  adora.  » 

«  P.  S.  Presa  dalla  vergogna  per 
quello  che  ho  fatto  e  scritto,  ho  pro¬ 
vato  un  immenso  pentimento.  Io  corsi 
dietro  al  commissionario  per  ritirargli 
la  presente,  ma  non  l’ho  potuto  rag¬ 
giungere.  » 


Polenta  alla  macchina.  —  I  si¬ 
eri  Spagnotti  e  Maritano,  di  Bel¬ 


luno,  hanno  inventato  una  macchina 
semplice  e  leggiera,  mediante  la  quale 
un  fanciullo  di  10  anni  può  preparare, 
mestolare  e  capovolgere  da  sè  una 
polenta  per  ben  50  persone,  e  ciò 
senza  alcuna  difficoltà,  nè  pericolo. 
Tale  macchinetta  presenta  anche  un 
vantaggio  non  indifferente  all’econo¬ 
mia  del  combustibile.  Dove  non  si 
caccia  la  meccanica! 

* 

V  Y 

Poeta  ed  imperatore.  —  L’impe¬ 
ratore  Alessandro  di  Russia  era  ge¬ 
neroso  ed  eccentrico. 

Il  chiaro  poeta  Chreapler,  poveris¬ 
simo,  una  volta  gii  fece  omaggio  di 
un  volume  deliè  sue  poesie. 

L’imperatore  le  lesse,  e  ne  rimase 
meravigliato  tanto,  che  il  giorno  ap¬ 
presso,  presi  cento  biglietti  da  cento 
rubli,  li  fece  legare  a  libro  e  mandò 
a  regalarli  al  poeta,  scrivendo  nel 
frontespizio  :  Poesìe  dell'  imperatore 
Alessandro . 

La  sera  appresso  il  poeta  era  al 
Teatro  imperiale,  ove  era  pure  l’im¬ 
peratore,  sicché  fattosi  annunciare  si 
recò  nel  suo  palco  a  ringraziarlo. 

L’imperatore  appena  lo  vide,  gli 
stese  cordialmente  la  mano  e  gli  disse: 

—  Mio  caro  Chreapler,  vi  piacciono 
le  mie  poesie  ? 

— ■  Tanto,  maestà,  tanto....  sicché 
sarei  quasi  tentato  a  pregarvi  di  pas¬ 
sarmene  il  secondo  volume.  — 

Il  mattino  seguente  un  altro  libro  di 
200  fogli  perveniva  al  poeta. 

Peraltro  questa  volta,  all’ultima  pa¬ 
gina,  l’imperatore,  di  sua  mano,  aveva 
scritto:  Fine  dell’opera. 

st 

$  •* 

La  vita  delle  bestie.  —  L’  orso, 
il  cane,  il  lupo  vivono  vent’anni;  la 
volpe  ha  una  vita  di  16  armi;  il  leone 
raggiunge  alle  volte  i  70  anni;  gli 
scoiattoli,  le  lepri  e  i  conigli  8  armi 
incirca;  gii  elefanti  vivono  fino  a  400 
anni,  i  maiali  20,  i  rinoceronti  25,  i 
cavalli  dai  20  ai  25  anni.  Cuvier  sup¬ 
pone  che  la  balena  abbia  una  vita  di 
1000,  i  delfini  e  il  pesce  spada  toccano 
i  00  anni.  Un’  aquila  morì  a  Vienna 
di  103  anni,  e  un  cigno  di  307.  I  pel¬ 
licani  campano  spesso  60  anni  e  le 
tartarughe  100. 

★ 

Y  Y 

Un  para-moglie.  —  li  signor  B.  è 
capo  di  un’  importante  casa  bancaria. 
Egli  è  solito  ad  uscir  di  casa  con  un 
cappello  vecchio  e  bisunto,  che  farebbe 
vergogna  al  famoso  copritesta  del  de¬ 
putato  Massari. 

Uno  dei  suoi  amici,  volendo  gua¬ 
rirlo  da  questa  manìa,  un  giorno  ne 
lo  rimproverò  dicendogli  : 

—  Come!  tu  che  possiedi  cinquan¬ 
tamila  lire  di  rendita,  non  hai  rossore 
ad  uscire  con  un  cappello  simile? 

—  Che  vuoi,  amico  mio,  rispose  B, 
un  dì  mia  moglie  mi  ha  detto:  Fin¬ 
ché  porterai  quel  cappello  potrai  u- 
scirtene  solo,  ch’io  non  verrò  mai  in 
tua  compagnia.  — - 


BRANO  SCELTO  (1) 

UNA  NOTTE  SERENA. 

Mentre  i  miei  concittadini  si  stanno 
seduti  ad  una  scenica  rappresentazio¬ 
ne,  io  godo  di  altro  spettacolo;  di 
quello  di  una  notte  serena  e  tran¬ 
quilla.  Conviene,  a  ben  goderne,  esser 
nell’aperto  d’una  taciturna  campagna. 
Che  beltà  !  che  magnificenza  nel  cielo  ! 
Qual  ricchezza,  qual  lusso  e  pompa 
di  maraviglia  sotto  l'apparenza  d’in*  j 
numerevoìi  diamanti,  che  fiammeg-  < 
giano  attaccati  alla  celeste  vòlta  !  E 
quanto  non  è  soave  questa  universa! 
quiete!  Quanto  non  è  eloquente  que¬ 
sto  silenzio  della  natura  che  dorme  ! 
La  notte  ha  un  certo  che  di  sublime 
insieme  e  di  dolce  eh’ è  un  vero  in¬ 
canto  dell’anima;  la  quale  non  so  se 
più  amante  di  ciò  che  la  colpisce,  o 
di  quello  che  la  intenerisce,  allora 
particolarmente  sentesi  commossa,  che 
si  destano  in  lei  ad  un  tempo  e  si 
confondono  i  sentimenti  teneri  ed  i 
grandi. 

Mn  qual  ordine,  quale  armonia  nella  ‘ 
fabbrica  dell’universo!  Quale  sapienza  ] 
nell’architetto  !  Viaggiai,  mi  disse  un 
filosofo,  per  molte  parti  d’  Europa,  e 
di  molti  e  singolari  e  forti  cose  fui 
testimonio:  ma  la  più  strana  per  me 
fu  il  vedere  un  celebre  astronomo  che 
feceva  profession  pubblica  d’ateismo.  i 

Dio  buono!  con  qual  occhio  vedea 
mai  costui  moversi  intorno  al  sole  i 
pianeti  or  più  veloci,  ed  or  meno, 
giusta  le  più  invariabili  e  costanti 
leggi,  e  con  tante  reciproche  attra¬ 
zioni  tra  loro,  e  tra  ciascuno  di  loro 
ed  il  sole,  che  quindi  è  sforzato  a 
cambiare  alquanto  di  luogo  continua¬ 
mente,  onde  queirapparente  disordine, 
da  cui  più  bella  emerge  e  più  mara¬ 
vigli  osa  la  regolarità  di  tutto  il  si¬ 
stema  ?  ma  questo  non  era  abbastanza 
grande  e  magnifico  :  comparve  un  uo¬ 
mo  nella  dotta  Inghilterra  (2),  il  quale, 
data  perfezione  maggiore  ai  newto¬ 
niani  strumenti,  scoperse  un  nuovo 
pianeta,  che  tanto  a  un  dipresso  è  più 
in  là  di  Saturno,  quanto  Saturno,  dal 
sole  gira  lontano.  E  perchè  in  questo 
secondo  spazio  sì  esteso  non  crederò 
esser  qualche  altro  viaggiante  globo, 
che  si  tolse  finora,  per  la  sua  minore 
grandezza  o  luce,  alla  vista  dell’os¬ 
servatore  inglese,  cui  non  però  si  tolse 
il  globo  novello,  che  vince  in  chia¬ 
rezza  Saturno,’ benché  tanto  più  che 
Saturno,  da  quella  generai  fonte  della 
luce  lontano?  Del  che  come  sarà  le¬ 
cito  lo  stupire,  se  Giove,  che  n’è  di¬ 
scosto  più  ancor  del  doppio  che  Marte, 
manda  non  di  meno  più  lume,  che  non 
fa  Marte?  E  non  deve  venir  la  mag¬ 
giore  o  minore  lucentezza.,  più  che 
dalla  distanza  del  sole,  dalia  qualità 
particolare  del  corpo  celeste,  che  i 
raggi  solari  più  o  meno  riceve,  più  o 
meu  ripercuote? 

(1)  Mancanza  di  spazio  ci  toglie  di  dare 
i  cenni  biografici  su  Pinde mónte. 

(2)  Herschel,  scopritore  di  Urano,  pianeta 
chiamato  anche  col  nome  del  suo  scopritore, 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


E  tu,  o  bellissima  luna,  tu  ancora, 
malgrado  delle  irregolarità,  de’capric- 
ci,  per  dir  cosi,  del  tuo  corso,  tanto 
più  grandi,  che  senti  si  fortemente  la 
attrazion  della  terra  e  quella  del  sole 
ad  un  tempo,  dovesti  pur  sottomet¬ 
terti  ai  calcoli  umani,  nè  già  più  ti 
trovi  in  alcun  sito  del  cielo,  che  gli 
uomini  prima  non  sappiano  determi¬ 
narlo.  Ma  oggi  sei  tu  forse  incerta  e 
agghiacciata,  o  piena  ancora  di  mo¬ 
vimento  e  di  vita  ?  Variano,  o  no,  le 
tue  ineguaglianze  così  nella  forma, 
come  nelle  grandezze  loro?  S’ingan¬ 
na,  o  no,  chi  scorge  in  te  dei  vulca¬ 
ni?  chi  non  ti  nega  un’atmosfera?  In¬ 
fluisci  tu  sulla  terra  e  sul  nostro 
suolo,  come  dominar  sembri  sul  mare, 
attraendolo  a  te,  quasi  per  avvicinarti 
alquanto  l’ immenso  specchio  in  cui 
miri  te  stessa  (1)?  Ma  più  che  1’ an¬ 
darti  con  mente  filosofica  considerando, 
mi  giova,  abbandonato  a’  miei  sensi, 
ricever  nell’occhio  a  un  tempo  e  nel¬ 
l’anima,  che  ti  apro  tutta,  quella  soave 
o  nobile  melanconia  che  piove  dalla 
tua  faccia,  massimamente  in  quest’ora 
che,  l’ardente  sol  tramontato,  tu  ci 
ridoni  il  suo  lume  ma  spogliato  della 
sua  fiamma,  ed  un  più  dolce  e  più 
mansueto  giorno  spargi  sopra  la  terra; 
ini  giova,  o  vederti  passar  lentamente 
dietro  quelle  nubi  che  ora  mi  ti  ce¬ 
lano,  ed  ora  ti  scoprono,  o  nell’azzurra 
volta  serena  contemplarti  immobile  e 
trionfante,  mentre  cade  continuo  di 
pallidetti  raggi  un  diluvio,  l’aria  bian¬ 
cheggia  tutta  all’intorno,  e  il  colle  ed 
il  piano  si  mostrano  tinti  di  bella  luce 
argentina. 

E  voi,  o  lucidissime  stelle,  onde  il 
gran  manto  della  notte  sembra  tra¬ 
punto,  non  siete  voi  forse  altrettanti 
soli,  o  non  s’  aggirano  intorno  a  voi 
altri  sconosciuti  mondi  da  voi  animati, 
che  voi  attraete  e  da  cui  siete  at¬ 
tratte  ,  attraendovi  anche  tra  voi 
medesime  scambievolmente?  Io  non 
mi  sazio  di  spaziar  con  la  mente  tra 
voi,  ed  un  vile  atomo  osa  tutto  tra¬ 
scorrere  l’universo.  Giungo  ad  Urano, 
eh’ è  tanto  più  in  là  di  Saturno,  e  non 
ho  fatto  che  un  breve  passo:  entro 
in  una  cometa,  che  volgeasi  intorno 
ai  sole  a  una  distanza  infinitamente 
maggiore,  ed  ho  appena  incominciato 
il  mio  viaggio.  Passo  da  questa,  ove 
è  il  nostro  pianeta,  in  un’altra  sfera, 
in  quella  di  Sirio,  che  non  è  forse  men 
•grande,  o  da  questa  in  altra,  e  poi 
ancora  in  altra,  e  così  in  infinito  ; 
perchè  innumerevoli  son  queste  sfere,’ 
c  per  l’ universo  senza  confine.  Che 
immensità  !  il  centro  è  per  tutto,  la 
circonferenza  in  niun  luogo.  E  tutta 
questa  gran  macchina  si  muove  per 
quel  solo  principio,  la  cui  forza  deter¬ 
mina  il  cadere  d’un  sasso.  ' 

Ma  tutti  quei  mondi  sono  essi  abi¬ 
tati?  Ravvi  una  specie  particolare  di 
creature  in  ciascuno?  Quanti  diversi 
ordini  di  natura  e  di  provvidenza! 

(1)  Alluda  lo  scrittore  alla  marea,  o  flusso 
e  riflusso  del  mare,  la  cui  cagione  è  ripor¬ 
tata  all’influenza  della  luna. 


Quanti  disegni  profondi  d’intelligenza 
e  di  bontà!  Nell’uno  si  trovan  per 
avventura  enti  men  perfetti  di  noi,  e 
più  perfetti  nell’  altro  ;  quegli  hanno 
un  numero  minore  di  sensi,  questi  un 
maggiore.  Nulla  però  immaginar  posso 
fuor  di  quello  che  la  natura  mostrami 
qui:  posso  immaginare  solamente  un 
udito  più  o  meno  fino,  una  vista  più 
o  meno  ampia,  uno  spirito  più  o  meno 
compressivo;  e  quindi,  parlando  delle 
nostr’arti,  un’altra  eloquenza  in  parte, 
un’altra  musica,  un’altra  architettura. 
Supponendo  poi  le  stesse  facoltà,  le 
stesse  passioni  che  abbiamo  noi,  che 
bel  mondo  non  sarebbe  quello,  ove  ci 
avesse  questa  condizione  sola ,  che 
ciascuno  coltivasse  il  talento  suo  pro¬ 
prio,  e  collocato  fosse  ciascuno  secondo 
l’muole  dei  proprio  talento!  0  abitanti 
di  Giove  e  di  Saturno,  noi  degli  ec- 
clissi  dei  vostri  fratelli  facciam  tavole 
che  voi  stessi  forse  non  siete  ancor 
giunti  ad  avere  :  forse  in  Venere  e 
Marte,  per  lo  contrario,  il  nostro  Ga¬ 
lilei  sarebbe  un  fanciullo.  Quanto  in 
questi  pianeti  non  potrebbe  aver  por¬ 
tato  innanzi  la  scienza  un  solo  stru¬ 
mento  che  rendesse  visibili  le  più  mi¬ 
nute  parti  dei  corpi  1  Quanto  una  me¬ 
moria  sì  vasta  e  tenace,  che  i  pen¬ 
sieri  tutti  di  un  filosofo  e  tutte  le  cose 
da  lui  dette  e  operate  da  lui,  aver  gli 
facesse  a  un  sol  punto  presenti  come 
in  un  quadro  ! 

Mirabilmente  perfezionate  si  sareb¬ 
bero  in  quei  due  globi  tutte  le  scienze  ; 
ma  se  vi  ha  un  mondo,  nei  quale  le 
nazioni  non  vengano  a  guerra  tra  loro, 
per  l’ambizione  o  il  capriccio  di  chi 
le  governa;  nel  quale  gli  uomini  di 
ogni  nazione  trovar  non  possano  il 
privato  ior  bene,  che  nel  bene  gene¬ 
rale,  e  i  costumi  alle  leggi,  l’  opi¬ 
nione  alia  ragion  non  s’  opponga  ; 
ove  la  virtù  sia  utile  a  chi  la  pro¬ 
fessa,  ed  amata  più  che  tutt’ altro  la 
verità,  oh!  perchè  la  Provvidenza 
nascer  non  mi  fece  in  quel  mondo  ? 

Ma  se  le  parti  tutte  dell’  universo 
cospirano  a  formare  un  sol  tutto,  che 
non  può  quindi  far  senza  una  sola 
delle  sue  parti,  com’è  egli  dunque,  che 
più  non  si  veggono  alcune  stelle?  che 
la  settima  delle  Plejadi  disparve  da 
sì  gran  tempo?  Guardiamoci  dal  cre¬ 
dere  che  tali  stelle  non  sussistano, 
per  questo  che  non  le  veggiamo.  Che 
il  nostro  mare  abbia  coperte  le  più 
alte  montagne,  che  l’ Atlantide  (1)  sia 
sparita,  che  un  pianeta  rimanga  dis¬ 
abitato  e  sterile,  di  fecondo  ch’era 
ed  animato,  tali  vicende  possono  non 
turbar  l’ordine  generale;  ma  se  un 
sole  si  spegne  e  sparisce  dal  cielo,  che 
sarà  di  tutti  quei  mondi  che  rotavano 
intorno  ad  esso?  ove  li  trasporterà 
quella  forza  centrifuga,  che  solo  allor 
regnerebbe?  Anche  l’attrazione  più 
generale  tra  i  soli,  o  le  sfere  tutte, 
ne  rimarrebbe  scomposta.  Perchè  dun- 

(1)  Una  terra  di  cui  parla  Platone,  e  che 
vuoisi  inabissata  da  uno  di  que’rivolgimenti 
a  cui  soggiacque  il  globo,  e  più  probabil¬ 
mente  dal  diluvio. 


que  più  non  si  scorge  quell’astro?  Per 
qualche  accidente  (se  le  spiegazioni 
non  piacciono  che  di  ciò  si  danno,  o 
se  creder  non  vuoisi  che,  spento,  sus¬ 
sista  nel  vóto),  per  qualche  accidente 
che  non  m'è  noto:  come  non  so  perchè 
si  riaccese  taluno  che  s’  era  spento. 
Intendo  forse  io  meglio,  coma  gli  altri 
tutti  si  scorgano  ancora,  cioè  come 
non  iscemi  nelle  stehe,  o  nel  nostro 
sole  la  luce  dopo  tanta  emanazione?... 

Comunque  sia,  lo  studio  dell’universo 
non  permette  di  pensar  cosa,  onde 
turbata  verrebbe  quell’  armonia  che 
d’altra  parte  per  tanti  fenomeni  è  di¬ 
mostrata.  Tale  armonia  generale, 
quanto  all’  ordine  fisico,  ci  conduce 
naturalmente  a  suppore  del  morale  lo 
stesso:  se  non  è  da  dire  che  amendue 
non  formano  che  un  sistema  solo.  E 
chi  sa  che,  oltre  il  morale  ed  il  fisico, 
non  entrino  nel  gran  disegno  della 
Divinità  altri  ordini  ancora,  per  cui 
nè  termini  abbiamo,  nè  idee  ?  Noi  veg- 
giamo  un  gran  palagio,  la  cui  rego¬ 
larità  esterna  fede  ci  fa  dell'interna, 
ma  entrar  non  possiamo  in  esso;  lo 
misuriamo  anche  in  gran  parte  questo 
palagio,  ma  senza  poter  conoscerlo. 
Che  se  tutto,  come  sembra,  è  conca¬ 
tenato,  l'anima  nostra  così  umiliata, 
quando,  slanciandosi  fuori  dal  suo  ca¬ 
duco  sviluppo,  trascorre  i  cieli,  e  ri¬ 
guarda  da  quell’altezza  il  piccolo  no¬ 
stro  globo,  gran  conforto  ricever  può 
dal  pensare  che  non  solamente  questo 
picciolo  globo,  ma  ciascuno  di  noi 
stessi  è  necessariamente  a  tutta  la 
natura  congiunto.  La  stessa  contem¬ 
plazione  del  cielo,  che  una  certa  umi¬ 
liazione  desta  in  noi,  deve  destare 
anche  una  n  >biie  compiacenza.  L'uo¬ 
mo,  disse  un  grande  ingegno  (1),  non 
è  che  debole  canna  ;  ma  egli  è  una 
canna  pesante.  Quel  sole  che  illumina, 
feconda  e  governa  tutti  quei  mondi 
che  gli  danzano  d’  intorno,  niente  sa 
degli  effetti  mirabili  e  sommi  ch’egli 
produce  :  1’  uomo  è  un  nulla,  ma  sa 
ch’egli  è  un  nulla.  La  divina  scintilla 
da  cui  è  animato,  e  per  cui  può  ri¬ 
volgere  uno  sguardo  intelligente  a 
quelle  porzioni  di  materia  lucida,  lo 
rende  ancora  più  grande  e  più  nobile 
di  tutti  quei  cieli  eh’  egli  contempla, 
e  dalla  contemplazione  dei  quali  si 
innalza  sino  al  trono  dell’onnipotenza, 
di  cui  narrano  i  cieli  la  gloria,  senza 
vederla  e  conoscerla,  a  lui  che  la  vede 
in  questa,  e  che  per  conoscerla  è  fatto 
nell’altra  vita.  Sì,  questa  è  la  bella 
sorte  dell’uomo,  che  saper  posso  an¬ 
che  senza  il  libro  de’ filosofi,  anche 
senza  quel  libro  che  ogni  filosofia  su¬ 
però  (2),  benché  1’  uno  me  la  faccia 
sperare,  e  l’altro  la  mi  prometta; 
bastami  guardar  nel  mio  cuore,  ove 
trovo  un  principio  non  meno  naturale, 
che  la  ragione,  ma  più  forte,  piu 
inalterabile  e  più  sentito:  trovo  un 
desiderio  non  mai  pago  e  rinascente 
sempre,  d’una  che  sempre  cerco,  e  non 
trovo  ma;,  vera  e  perfetta  felicità. 

Ippolito  Pindemonte. 

(1)  Biagio  Pascal.  (S)  Il  Vangelo. 
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Questo  dizionario  riunisce 
in  un  solo  vasto  corpo  di  scien¬ 
za  la  parte  teoretica  della 
Economia  Politica,  della  Sta¬ 
tistica  e  del  Diritto ,  con  la 
Tecnologia  mercantile  ed  in¬ 
dustriale  ;  espone  le  dottrine 
più  alte  delia  scienza ,  delia 
ricchezza ,  la  loro  storia  ,  la 
loro  bibliografia,  le  loro  rela¬ 
zione  con  la  geografia ,  con 
la  pratica  dell’  agricoltura  , 
delle  manifatture  ,  della  fi¬ 
nanza,  del  commercio,  della 
navigazione  ;  è  insomma  un 
ibro  che  serve  di  utile  richia¬ 
mo  al  dotto  ed  allo  studioso 
di  professione,  e  sarà  al  tempo 
stesso  adoperato  come  il  ma¬ 
nuale  dell’  uomo  d’ affari.  La 
nuova  edizione  d’esso  è  arric¬ 
chita  di  numerose  aggiunte 
e  diligentemente  recata  in 
ogni  sua  parte  all’  altezza 
dello  stato  attuale  della  scien¬ 
za;  sicché  conservando  tutti 
gli  antichi  suoi  pregi,  può  dir¬ 
si  formare  per  molti  rispetti 
vili’  opera  assoluta- 
mente  miova. 


Le  materie  principali  vi  sono 
svolte  in  articoli ,  che  hanno 
l’ampiezza  di  veri  trattati  spe¬ 
ciali  :  citeremo  ,  ad  esempio  , 
gli  articoli  Agricoltura,  Ban¬ 
dii,  Imposte,  Popolazione ,  ecc. 
Y’è  un  intero  repertorio  delle 
voci  attinenti  alla  pratica 
commerciale.  Negli  articoli 
relativi  (come  Borsa ,  Cambio , 
Riporti ,  ecc.)  l’uomo  di  affari 
trova  quanto  si  riferisce  agli 
usi,  ai  calcoli,  agli  effetti  delle 
sue  operazioni.  À  ciò  si  ag¬ 
giunge  tutto  ciò  che  riguarda 
il  Diritto  e  la  Giurisprudenza 
mercantile;  la  parte  teorica  e 
la  pratica  della  statistica,  in 
tutte  le  sue  diramazioni  ;  le 
relazioni  tra  le  scienze  eco¬ 
nomiche  e  commerciali ,  da 
una  parte,  e  le  scienze  fisi¬ 
che  e  tecnologiche,  dall’altra  ; 
la  storia  e  la  geografia  com¬ 
merciale;  la  bibliografia  eco¬ 
nomica  o  la  discussione  cri¬ 
tica  delle  dottrine  e  delle  opi¬ 
nioni  delle  diverse  scuole  e 
dei  più  celebri  autori. 


Un  volume  eli  1160  pagine  in-8  a  due  colonne  (A  -  I). 

SO. 

È  in  corso  di  pubblicazione  il  secondo  ed  ultimo  volume. 
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giare  coi  migliori  stranieri  ;  ogni  istante  nei  libri,  nei  gior- 


ogni  cognizione  ha  il  suo  giu¬ 
sto  sviluppo ,  una  mirabile 
unità  governa  tutta  l’opera, 
varii  articoli  si  compiono  fra 
loro ,  e  mentre  tutte  le  più 
ardue  questioni  sono  affron¬ 
tate  ,  domina  il  concetto  di 
esporre  imparzialmente  le  va¬ 
rie  opinioni  ,  non  quello  di 
farne  prevalere  una.  Le  co¬ 
gnizioni  più  importanti  intor¬ 
no  alle  lettere,  alle  arti,  alle 
scienze,  vi  hanno  la  più  giu¬ 
sta  ripartizione  e  di  tutte , 
tanto  rispetto  alla  parte  pura, 
quanto  a  quelle  delle  appli¬ 
cazioni,  è  detto  colla  maggior 
chiarezza,  il  più  possibile  nel 
più  breve  possibile  spazio. 


nali,  e  che,  usati  perfino  nella 
conversazione ,  sono  per  lui 
altrettanti  enigmi;  la  descri¬ 
zione  delle  macchine  e  dei 
processi  che  egli  ha  sempre 
davanti  agli  occhi  ;  ricorda 
allo  studioso  gli  elementi  e  le 
proprietà  essenziali  di  un  com¬ 
posto  chimico,  i  caratteri  di¬ 
stinti  di  una  famiglia  o  di  un 
genere  in  botanica,  in  zoolo¬ 
gia;  indica  alla  madre  di  fa¬ 
miglia  i  sintomi  di  una  ma¬ 
lattia  nascente. 

La  parte  italiana  poi ,  per 
quello  che  riguarda  i  tempi 
moderni  come  l’antichità,  i 
ragguagli  istorici ,  il  posto 
della  nostra  patria  nel  nobile 
Raccogliendo  in  un  corpo  agone,  tutto  ò  trattato  qui  in 
solo  ed  in  un  solo  volume  le  modo  che  non  può  trovare 
nozioni  sparse  in  venti  dizio-1 1’ equivalente  in  nessuno  dei 
nari  diversi,  o  perdute  nelle  dizionarii  stranieri. Questo  Di¬ 
grandi  enciclopedie,  questo  li-  izionarioviene  per  questo  verso 
bro  mette  a  portata  di  tutti  le! segnatamente, come  per  molti 
cognizioni  indispensabili;  of-!altri,  ad  assumere  aspetto  e 
fre  immediatamente  all’uomo' valore  di  un’opera  originale. 

Un  tomo  di  pagine  1592  in-8  a  due  colonne,  in  brochure 

ZSLisró  £215. 

Legato  con  dorso  di  marocchino  e  oro  3Lix*©  30. 


IV  O  V  X  T  A. 

RACCONTI  E  NOVELLE 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI 

VOLUME  PRIMO 

Capitan  Doàero  -  Santa  Cecilia 
Una  notte  bizzarra 
Un  volume  in-16.  3L.  £2. 

VOLUME  SECONDO 

L'Olmo  e  l’Edera  -  11  Libro  Nero 
Un  volume  in-16.  IL.  «3  - 

MA  NON  L  E  S C  A U  I 

dell’  abate 
lyXfcXfi  V  OST 

CON  LA  NUOVA  PREFAZIONE  DI 

A.  DUMAS  (figlio) 

Un  volume  in-16 
Lire  1 . 


Jh  uscita  la  S.a  «dispensa  dell’opera 


D  A  LI’  A 


D  I 
L  l  1 


ALL’  ETNA 


DESCRIZIONE  PITTORICA 
i::>  ìot  «il  3LC  i  n?  a  i  a 

TESTO:  Venezia.  -  A  Trieste  e  Miramar.  -  Mantova.  -  Milano.  -  La 
regione  dei  laghi:  Il  Iago  di  Como.  Il  lago  di  Lugano. 

22  INCISIONI  nel  testo:  Venezia:  La  Giudecca;  Via  in  Venezia:  L’al¬ 
tana  sui  tetti;  Passeggio  in  gondola;  Dalle  lagune  -  Trieste:  Piazza 
della  Borsa;  Grotta  rii  San  Servolo  presso  Trieste;  Monumento  Win- 
kelmann ;  Chiesa  di  San  Giusto.  -  Mantova:  Veduta  del  ponte  San 
Giorgio:  Bersaglieri  che  aspettano  un  convoglio.  -  Milano;  Colonne  di 
San  Lorenzo;  Monumento  di  Leonardo  da  Vinci;  Corso  Vittorio  Ema¬ 
nuele;  Santa  Maria  delle  Grazie;  Signora  milanese.  -  Pavia:  Monaco 
al  pozzo  della  Certosa.  -  Lago  di  Como:  Pedaggio  veduto  da  Villa 
Giulia;  Una  strada  a  Tremezzo;  Gola  della  Pioverne,  a  Bedano;  Ve¬ 
duta  di  Malgrate  da  Lecco-  Il  lago  di  Lugano:  Monte  S.  Salvatore. 

■1  TAVOLE  fuori  testo:  Dolce  far  niente.  -  Napoli  e  il  Vesuvio  ,  da 
Posilippo.  -  Certosa  di  Pavia.  -  Roma:  sul  Pincio. 

Ogni  dispensa ,  composta  di  32  pag.  di  testo  con  numerose  ine. 
e  4  quadri  tirati  a  parte  su  dgppio  fondo,  costa  L.  £5. 


NOVITÀ. 

IL  PARCO  NAZIONALE 

DEGLI  STATI  UNITI 

tre  spedizioni  dei  signori 

DOANE  HAYDEN  o  LANGFORD, 

SEGUITO  DA 

LA  S71ZZEEA  AMERICANA 

spedizione  dei  signori 

HAYDEN  E  WITNEY 

Un  voi.  in-8  illusi,  da  61  incis. 
e  una  carta  geog.  IL.  3. 


TRIESTE  E  L’ ISTRIA 


DI 


CARLO  YRIARTE 

Un  voi.  in-8  illusi,  da  23  ine. 
e  due  carte  geografiche 

L.IR1E  B>UE. 


CARMELITA 


RACCONTO 


BEL  TAVOLIERE  DI  PUGLIA  l 


DI 


PARMENIO  BETTOLI 


I 


MACCHINA  A  MANO  LA  LEGGE  E  LA  D0NNA 


DENOMINATA 

EXPRESS 

la  cui  velocità  e  precisione  nel  la¬ 
voro  è  superiore  a  qualunque  Mac¬ 
china  fino  ad  ora  posta  in  vendita. 
Deposito  presso 

T.  M  ORETTI 
Via  Croce  Rossa,  N.  10,  Milano. 


LA  TRACCIA  DEL  DELITTO 

BQMANZQ 


DI 


VILKIE  COLLINS 

Due  volumi  in-16 
L  i  r  e  £2. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano,  via  Solferino  N.  li. 


E  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


— 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  o  cominciano  dal  l°-  maggio  o  dal  l.°  novembre) 
Voi.  XII.  —  N.  17 


(Non  si  restituiscono  manoscritti). 


Milano,  22  Agosto  1875. 


Moschea  a  Schucha  (Caucaso). 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 

Schucha  è  una  città  del  Caucaso  di 
cui  abbiamo  tenuto  parola  più  volte. 

La  città  di  Schucha  si  distingue 
per  un  carattere  affatto  particolare 
dalle  altre  città  situate  oltre  il  Cau¬ 
caso.  Erivan,  Machitchevan  ,  Elisa- 
bethpol  hanno  tutte  edìfìzi  d’uno  stile 
simile  a  quelli  del  Levante.  In  queste 
città,  le  case  sono  piccole  e  basse,  la 
terra  e  i  mattoni  entrano  ciascuno 
per  metà  nella  loro  costruzione,  le 
finestre  vi  sono  rare ,  i  tetti  bassi 
vanno  a  perdersi  dietro  un  muro  e 
nel  verde  ;  le  vie  sono  strette,  sudicie 
e  tortuose,  quasi  mai  selciate. 

Schucha  ha  un  tutt’  altro  aspetto. 
Le  sue  case,  bene  allineate,  son  vaste, 
belle  e  illuminate  da  numerose  fine¬ 
stre;  per  costruirle  si  sono  scavate 
pietre  dalla  rupe  su  cui  è  fondata  la 
città;  le  vie,  molto  più  larghe,  sono 
lastricate.  I  tetti  sono  simili  a  quelli 
delle  case  europee:  son  formati  di 
assieme  di  legno. 

Al  difuori,  è  difficile  il  distingere 
la  casa  d’ un  Armeno  da  quella  di 
un  Tartaro:  esse  non  offrono  all’oc¬ 
chio  alcuna  differenza;  ma  le  dispo¬ 
sizioni  interne  sono  affatto  diverse. 

Gli  Armeni  hanno  una  mobiglia  si- 
m  le  a  quella  dei  loro  compatrioti  di 
Tiflis,  cioè  quasi  all’  europea,  mentre 
invece  i  Tartari  dispongono  i  loro 
appartamenti  e  li  ornano  alla  foggia 
persiana. 

A  Schucha,  come  altrove,  la  parte 
di  progressisti  viene  naturalmente 
rappresentata  dagli  Armeni,  e  i  Tar¬ 
tari  rappresentano  l’elemento  retrivo, 
o,  se  si  vuole,  conservatore. 

Fra  gli  Armeni,  è  raro  l’incontrare 
un  giovinetto  che  non  capisca  il  russo, 
mentre  invece,  su  dieci  Tartari,  nove 
senza  dubbio  non  capiscono  una  pa¬ 
rola  di  quella  lingua  che  si  parla 
continuamente  intorno  ad  essi. 

Il  Tartaro  si  può  paragonare  al 
Turco  sotto  il  rapporto  delia  inerzia 
di  mente  e  della  trascuraggine  di  ca¬ 
rattere. 

Noi  diamo  il  disegno  d’  una  bella 
moschea  di  Schucha. 

K 

X  X 

Eccovi  il  ritratto  di  Ferdinando  I 
d’  Austria,  che  inspirò  la  vena  sati¬ 
rica  di  molti  poeti  italiani.  Egli  pure 
è  sceso  nella  tomba  il  29  giugno  ul¬ 
timo. 

Era  nato  il  19  aprile  1793  dall’im- 
perator  Francesco  I;  Maria  Teresa  era 
sua  nonna.  Maria  Anna,  figlia  di  Vit¬ 
torio  Emanuele  I  re  di  Sardegna,  fu 
sua  moglie  sin  dal  1831,  e  gli  soprav¬ 
vive  senza  prole. 

Divenne  imperatore  nel  1835;  ed 
era  già  allora  epilettico.  Primo  suo 
atto,  e  voluto  da  lui  personalmente,  fu 
l’amnistia,  e  venne  nel  Lombardo- Vene¬ 
to  a  verificare  se  fosse  stato  eseguito. 
Della  sua  nullità  come  uomo  politico 
fu  detto  abbastanza;  e  tutti  i  gior¬ 
nali  hanno  riportato  aneddoti  puerili 
sul  suo  conto.  L’abdicazione  del  1848 
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fu  il  suo  secondo  atto  personale;  e 
anche  questo  mostra  che  in  fondo  era 
un  galantuomo.  Non  è  colpa  sua,  se 
nascendo  sul  trono,  era  nato  fuori  di 
posto. 

Il  6  luglio  gli  furono  fatti  a  Vienna 
solennissimi  funerali  con  tutta  la 
pompa  e  il  cerimoniale  spagnuolo.  La 
folla  era  immensa  e  accorsa  da  tutte 
le  province.  Principi  ereditari  eran 
giunti  da  varie  corti,  compreso  il 
nostro. 

Così  il  futuro  re  d’ Italia  seguiva 
il  corteo  di  un  ex-re  a  cui  certo  non 
aveva  suonato  in  vita  dolce  all’orec¬ 
chio  la  parola  Italia. 

★ 

*  * 

Erzegovina,  Bosnia,  Serbia,  Slavi, 
ti  risuonano  all’  orecchio  ogni  mo¬ 
mento.  Noi  di  quella  regione  vi  ab¬ 
biamo  già  presenato  vari  disegni,  ed 
oggi  vi  regaliamo  quello  d’una  balle¬ 
rina  bosniaca,  dandovi  alcune  notizie 
sul  ballo  che  usa  in  quelle  alpestri 
regioni. 

La  danza  delle  donne  cristiane  di 
Bosnia  non  ha  l’indecenza  della  danza 
delle  zingare  o  di  quella  dell egaiva- 
siz  del  Cairo,  ma  appartiene  alla  me¬ 
desima  scuola;  è  una  traduzione,  in 
linguaggio  onesto,  dello  stesso  pen¬ 
siero.  In  Occidente,  dacché  il  minuetto 
e  la  gavotta  passarono  di  moda  ed 
il  valzer  diventò  il  tipo-  preferito, 
quello  cioè  che,  con  varianti  più  o 
meno  graziose,  vien  riprodotto  in  tutti 
i  balli  detti  giranti,  il  piacere  del 
ballare  consiste,  sopratutto  per  gli 
uomini  ,  nell’ accostarsi  momentaneo 
ch’esso  autorizza.  Il  ballerino  è  lieto 
di  tenere,  per  un  momento,  abbrac¬ 
ciata  nella  sua  stretta,  la  giovane  che, 
obbedendo  al  ritmo  sonoro  della  mu¬ 
sica,  par  cedere  alla  pressione  del  suo 
braccio;  è  lieto  di  sentir  così  vicini  a 
sè  quegli. occhi  sfavillanti,  quelle  rosee 
labbra,  quelle  fresche  spalle,  quel 
cuore  che  palpita,  quel  corpo  snello  e 
saltellante.  Quanto  alle  donne,  noi 
siamo  incompetenti  per  analizzare  le 
loro  sensazioni,  ma  certo  è  che  esse 
non  ballano  tra  loro  se  non  quando 
non  possono  fare  altrimenti,  come  nei 
collegi  o  nei  conventi.  Tutto  ciò  viene 
a  dire  che  in  Occidente,  dappertutto, 
fuorché  in  teatro,  chi  baila  Io  fa  per 
proprio  conto;  il  bailo  è  un  diverti¬ 
mento,  un  piacere  che  ciascuno  dà  a 
sè  stesso. 

In  Oriente,  per  lo  contrario,  vi  sono 
pochissime  danze  in  cui  si  frammi¬ 
schino  i  due  sessi,  e  anche  quando 
ciò  succede,  come  in  diverse  varietà 
della  romaica ,  non  è  che  in  una  spe¬ 
cie  di  ballo  tondo  in  cui  figurano 
dapprima,  tenendosi  per  mano,  tutti 
gli  uomini,  e  quindi  tutte  le  donne; 
non  si  balla  mai  a  copie.  Nella  stessa 
romaica,  balla  soltanto  colui  che  guida 
la  danza;  gli  altri  fanno  numero  e 
camminano  mentre  il  corifeo  o  corago 
saltella  e  balza.  Fuori  di  questo  eser¬ 
cizio,  che  rammenta  il  coro  omerico, 
a  cui  prende  parte  un  intero  villag¬ 
gio,  la  danza  non  è  altro  che  uno 


spettacolo  come  quello  dei  nostri  balli 
da  teatro;  gli  uni  pagano  per  goder¬ 
ne;  gli  altri,  donne  o  talvolta  giova¬ 
netti  vestiti  da  donna,  si  espongono 
agli  sguardi  e  ballano  talvolta  per  far 
ammirare  la  propria  bellezza,  snel¬ 
lezza  e  grazia,  e  il  più  delle  volte  per 
guadagnar  denaro.  Non  si  conosce  là 
quella  soave  ebbrezza  della  prima  festa 
da  ballo  così  mirabilmente  descritta 
dal  Lamartine  in  Jocclyn  ;  non  si 
balla  che  per  civetteria  e  per  vanità 
qualche  volta,  ordinariamente  per  me¬ 
stiere  e  per  un  salario.  Così  è  per 
gli  occhi  altrui  che  balla  quell’alta  e 
bella  ragazza,  di  cui  un  viaggiatore, 
grazie  al  suo  soggiorno  prolungato  in 
Bosnia,  potè  cogliere  una  volta  sul 
vivo,  in  casa  di  un  magnate  cristia¬ 
no,  la  leggiadra  immagine  e  le  mo¬ 
venze  piene  di  nobiltà  e  franchezza. 

★ 

'  *  * 

Or  sono  alcune  settimane  vi  fu  uno 
sciopero  al  Gottardo,  dove  tanti  ope¬ 
rai  italiani  lavorano.  Disgraziatamente 
s’ebbero  a  lamentare  disgrazie,  chè 
le  truppe  svizzere  fecero  uso  delle 
armi  i..  Ma  non  è  già  dello  sciopero 
che  vogliamo  discorrere...  poiché  esso 
richiamò  battendone  sull’alto  monte, 
vogliamo  regalarvi  due  disegni,  che 
sono  fedelissime  vedute  dei  due  im¬ 
bocchi  della  Galleria  del  Gottardo.  La 
lunghezza  complessiva  del  gran  tun¬ 
nel  misurerà  15  chilometri,  compren¬ 
dendo  gli  accompagnamenti  agli  im¬ 
bocchi. 

★ 

4  * 

Le  miniere  a  Wheal-Friendship  (mi¬ 
niera  dell’amicizia)  sono  fra  quelle  de¬ 
gne  d’essere  visitate  nella  contea  di 
Devon,  nella  Cornovagìia.  Solo  a  ve¬ 
derne  i  lavori  esterni  vi  è  di  che  farne 
le  meraviglie. 

Sono  notevolissimi  e  meritano  tutta 
ì’attenzione  dell’  ingegnere.  Qua  e  là 
si  rizzano  le  armature  dei  pozzi  ri¬ 
coperte  di  vecchie  tavole  che  in  pari 
tempo  proteggono  l’orificio  della  fossa 
spalancata.  Da  lungi,  si  direbbero  mu¬ 
lini  a  vento.  Funi  di  filo  di  ferro,  av¬ 
volte  sopra  pulegge  e  messe  in  mo¬ 
vimento  da  ruote  idrauliche,  si  esten¬ 
dono  a  lunghe  distanze  ;  sono  in  rela¬ 
zione  con  pompe  che  servono  alla 
estrazione  delle  acque  interne;  a  que¬ 
sto  modo  i  lavori  sotterranei  possono 
eseguirsi  all’asciutto.  Le  ruote  motrici, 
che  mediante  una  manovella  imprimo¬ 
no  alle  funi  il  movimento  di  va  e  vieni, 
trasmesso  da.  queste  agli  stantuffi  del 
corpo  di  pompa,  sono  grandissime.  Una 
di  queste  ruote  misura  non  meno  di 
centocinquanta  piedi  inglesi  di  circon¬ 
ferenza,  e  il  direttore  la  chiama  so¬ 
lennemente  thè  largest  water  wheel 
in  thè  Kingdom ,  «  la  più  grande  ruota 
idraulica  di  tutto  il  Regno.  »  Il  pozzo, 
cui  è  applicata,  misura  undici  piedi 
di  larghezza  e  duecento  fathom  (circa 
quattrocento  metri)  di  profondità.  Vi 
si  discende  mediante  scale,  di  cui  si 
avrebbe  idea  soltanto  rammentando 
quella  che  vide  in  sogno  il  patriarca 
Giacobbe. 
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DELLA  MORTALITÀ’  DEI  BAISI  HI 
STUDIATA  NELLE  SUE  CAUSE 
E  DEI  MEZZI  PER  RIMEDIARVI 

SCHIZZO  IGIENICO  PER  IL  POPOLO 

del  dottor  CESARE  MUSATTI 

CAPITOLO  IX. 

Malattie  epidemiche.  — 
Pregiudizii  sulla  vaccinazione. 

(Che  cosa  s’intende  per  malattia  epidemica 
o  epidemia  —  del  group  e  dell’  angina 
difterica  —  perchè  molti  fanciulli  ne  ven¬ 
gano  assaliti  e  parecchi  ne  muoiano  — 
la  pertosse  o  tosse  pagana  —  è  vero  che 
uon  si  debba  curare  per  lasciarle  fare 
il  suo  corso  ?  —  li  cliolera  e  le  diaree 
dei  bambini  —  pregiudizii  intorno  al  cho- 
lera  — -  il  morbillo  —  la  scarlattina  —  il 
contaggio  vaiuoloso  può  venir  trasmesso 
in  varii  modi  —  della  vaccinazione  e  della 
rivaccinazione  —  altri  pregiudizii). 

Accade  talora  che  una  malattia 
colpisca  in  una  volta  molti  abitanti 
di  una  data  regione,  senza  che  in 
questa  regione  medesima  vi  siano 
cause  atte  a  giustificare  la  sua  pre¬ 
senza.  Allora  questa  malattia  si  chia¬ 
ma  epidemica,  parola  greca,  che  si¬ 
gnifica  sopra  il  popolo,  appunto  per¬ 
chè  si  riversa  sopra  una  gran  parte 
della  popolazione.  Che  se  la  malattia 
stessa  trova  invece  le  ragioni  della 
sua  esistenza  nelle  speciali  condizioni 
proprie  di  un  dato  sito,  allora  ella 
riceve  il  nome  di  malattia  endemica 
od  endemia-,  e  a  differenza  della  pri¬ 
ma  affligge  il  paese,  ove  domina,  sta¬ 
bilmente,  a  meno  che  non  ne  vengano 
rimosse  le  circostanze  che  la  promuo¬ 
vono  e  la  mantengono  :  così  sarebbero 
malattie  endemiche  le  febbri  miasma¬ 
tiche  dei  luoghi  paludosi,  la  dissenteria 
nei  paesi  tropicali,  la  febbre  gialla 
nei  Messico  ecc.  Una  malattia  epide¬ 
mica  od  epidemia  non  ha  invece  che 
una  durata  transitoria;  regna  cioè  un 
dato  tempo,  miete  un  certo  numero 
di  vittime,  e  poi  sparisce,  per  ricom¬ 
parire  dopo  un  più  o  meno  lungo  in¬ 
tervallo  e  sparire  alla  sua  volta  di 
nuovo.  Così  è  del  croup,  della  difte¬ 
rite,  del  cholera,  del  vaiuolo,  del  mor¬ 
billo,  della  scarlattina. 

Sono  tutte  codeste,  malattie,  che 
come  or  ora  vi  esporrò  per  ciasche¬ 
duna  partitamente,  non  risparmiano 
quale  più,  quale  meno,  nè  i  lattanti, 
nè  i  bambini  di  qualche  anno,  nè  ezian¬ 
dio  i  ragazzi;  onde  tra  le  cause  della 
loro  mortalità  debbono  pur  figurare; 
e  ciò  tanto  più,  in  quanto  se  è  vero 
che  per  opera  delle  epidemie  parecchi 
fanciulli  periscono,  è  vero  altresì  che 
parecchi  altri  ne  rimangono  vittima, 
soltanto  perchè  ai  consigli  dell’Igiene 
non  si  è  voluto  dalle  madri  o  da  chi 
tiene  in  custodia  la  loro  prole,  por¬ 
gere  il  menomo  ascolto. 

Tutti  voi  avete  certo  sentito  a  di¬ 
scorrere 

Del  croup  —  e  dell  'angina  difterica, 
o  angina  maligna,  o  difterite.  Croup 
non  è  voce  italiana,  è  voce  scozzese  : 


ed  in  Iscozia  chiamano  così  una  ma¬ 
lattia  dei  polli,  detta  pipita,  per  ef¬ 
fetto  della  quale  la  lingua  di  questi 
animali  si  riocore  di  una  membrana 
di  color  bianco.  Nell’uomo  invece,  sulla 
membrana  mucosa  che  riveste  la  sua 
laringe  si  deposita  per  effetto  di  que¬ 
sto  morbo  o  della  marcia  commista  a 
muco;  oppure  vi  si  depositano  delle 
pellicule  più  o  meno  sottili,  bianco- 
gialliccie,  che  alcune  volte  si  esten¬ 
dono  a  tutta  la  retro  bocca,  e  per  di 
più  alla  trachea  ed  ai  bronchi  mag¬ 
giori.  Che  se  l’essudazione,  che  si  è 
formata,  s’interpone  invece  tra  gli 
strati  di  questa  membrana  mucosa, 
comprimendola  e  cagionandone  quindi 
qua  e  là  la  distruzione,  allora  si  ha 
la  vera  difterite;  malattia  gravissi¬ 
ma,  che  può  altresì  comparire  nelle 
membrane  mucose  di  altre  regioni, 
per  esempio,  dei  genitali;  e  che  talora 
si  vede  succedere  anco  ad  altre  ma¬ 
lattie,  come  al  morbillo  e  alla  scar¬ 
lattina. 

La  difterite  non  risparmia  età  al¬ 
cuna,  ma  attacca  di  preferenza  i  bam¬ 
bini  dai  2  ai  7  anni;  e  può  avere  un 
decorso  così  rapido  da  assalire,  tor¬ 
mentare  ed  uccidere  un  fanciullo  in 
sole  22  ore,  come  ho  io  medesimo  in 
due  casi  osservato.  Un  po’  di  tosse,  di 
inappetenza,  di  malessere,  ecco  come 
s’annuncia  molte  fiate  la  malattia; 
onde  neanco  corre  alla  mente  che  si 
tratti  del  terribile  morbo.  Ma  altre 
fiate  invece  aggredisce  con  molto 
maggiore  insidia,  ed  è  bene  averlo 
presente:  voi  vedete  la  vostra  crea¬ 
tura  (e  il  cielo  voglia  anzi  che  in  tali 
stati  non  ne  l’abbiate  a  vedere  mai), 
che  nella  sera  andò  a  letto  di  buo¬ 
nissima  voglia  e  perfettamente  sana, 
svegliarsi  d’  improvviso  durante  la 
notte,  farsi  pallida  in  viso,  venir  còlta 
da  brividi  intensissimi,  lagnarsi  di  non 
poter  deglutinare;  ed  intanto  uscir 
dalla  sua  bocca  un  fetido  odore,  pro¬ 
veniente  dalla  decomposizione  putrida 
delle  membrane  difteriche,  e  ancora 
più  dalia  mortificazione  della  mucosa, 
ch’esse  di  già  hanno  prodotto. 

Il  morbo  termina  nella  massima 
parte  dei  casi  coli’  uccidere  T  amma¬ 
lato  ;  ma  pur  troppo  avviene  di  so¬ 
vente  che  durante  un’epidemia  muoia¬ 
no  diversi  bambini  di  una  stessa  fa¬ 
miglia,  unicamente  per  manco  di  quei 
riguardi  d’isolamento,  che  dovrebbero 
formare  la  prima  pratica  da  attuarsi 
in  simili  contingenze;  dovete  sapere 
infatti  che  la  difterite  è  malattia  con¬ 
tagiosa  ;  ed  il  contagio,  cioè  la  mate¬ 
ria  che  può  far  ammalare  della  stessa 
malattìa  gli  individui  sani,  sta  conte¬ 
nuta  nelle  pellicole,  nei  brani  di  tes¬ 
suto  che  durante  gli  sforzi  della  tosse 
si  distaccano  dalla  retro-bocca  dallo 
infermo,  e  persino  nell’aria  respirata 
da  esso.  Finalmente  è  da  dirsi  che 
degli  infermi  medesimi  non  pochi 
muoiono,  perchè  la  cura  venne  troppo 
tardi  intrapresa. 

Se  avete  la  disgrazia ,  che  il  croup 
o  la  difterite  colpisca  qualcuno  di  casa  j 
vostra ,  non  perdete  quindi  un  minuto  ' 


di  tempo:  mandate  tosto  pel  medico, 
e  allontanate  intanto  subito  i  fanciulli 
non  solo  dalla  camera  dell' ammalato, 
ma,  se  vi  è  possibile,  anche  dalla  casa 
medesima. . 

Speciali  cure  e  cautele  vorrei  poi 
avessero  i  maestri,  quando  sospettas¬ 
sero  soltanto,  che  tra  i  loro  scolari 
uno  ve  ne  fosse  in  procinto  d’amma¬ 
lare  di  difterite:  sospetto,  che  tanto 
più  presto  potrà  loro  affacciarsi,  quan¬ 
do  già  regni  per  avventura  nel  paese 
il  morbo  epidemico.  A  loro  dedico  la 
narrazione  del  seguente  fatto,  avve¬ 
nuto  a  Venezia  due  anni  or  sono  in 
una  scuola  privata,  dove  venti  ragaz¬ 
zine  circa  formavano  tutta  la  scole- 
sca.  Una  di  queste  ragazzine  ammalò 
di  difterite  ;  il  secondo  giorno  la  po¬ 
verina  era  morta,  e  già  altre  tre  non 
capitarono  alla  scuola,  perchè  cadute 
ammalate  elleno  pure;  al  terzo  dì  le 
piccole  inferme  sommavano  a  sette: 
la  scuola  venne  allora  fatta  chiudere, 
ma  intanto  in  meno  di  20  giorni  il 
morbo  disseminato  da  queste  fanciulle 
per  le  famiglie,  condusse  al  sepolcro 
ben  22  persone!  (1). 


Pertosse ,  o  tosse  convulsiva,  tosse 
pagana,  asinina,  canina .  Che  questa 
tosse  speciale  (che  viene  ad  accessi, 
e  che  ha  caratteri  tutti  affatto  suoi 
particolari,  cosicché  anche  chi  non  è 
medico  la  riconosce  subito  alle  lunghe 
o  rumorose  inspirazioni  che  succedono 
ai  suoi  colpi)  debba  incutere  i  gravi 
e  fondati  timori  che  incutono  il  croup 
e  la  difterite,  questo  no  ;  ma  che  non 
debba  trascurarsi,  questo  anche  oc¬ 
corre  tener  presente,  poiché  alcune 
volte  io  la  vidi  determinare  delle  ir¬ 
ritazioni  bronchiali  ed  anche  polmo¬ 
nari  non  lievi,  e  finire  persino  colla 
tisi,  che  è  quanto  dire  colla  morte  dei 
bambini,  che  n’erano  stati  colpiti. 

La  pertosse  è  pur  essa  malattia 
epidemica,  e  sempre  poi  contagiosa; 
è  perciò  necessario,  specialmente  nelle 
scuole,  allontanarne  subito  i  fanciulli, 
qualora  si  sappia  che  ivi  domina  la 
pertosse. 

Si  ricordino  le  madri  che  è  la  tosse 
pagana  una  tosse  difficile  a  vincersi; 
che  può  durare  6,  8,  e  persino  12 
mesi  ed  oltre  ;  e  che  preme  scongiu¬ 
rarla  fin  di  buon’ora,  in  ispecie  nei 
bambini  gracili  e  deboli,  sopratutto 
col  mandarli  in  campagna  e  far  loro 
mutar  aria,  poiché,  ripeto,  altre  ma¬ 
lattie  le  si  associano  spesso  degli  or¬ 
gani  respiratori;  malattie  che  com¬ 
promettono  d’assai  la  vita  dei  piccoli 
ammalati.  Veggano  dunque  elleno  un 
po’,  quanto  da  biasimarsi  non  sia  quello 
sciocco  pregiudizio,  in  forza  del  quale 
la  tosse  canina  non  deve  venir  curata 
«  perchè  bisogna  che  faccia  il  suo 
corso!  »  Va  benissimo  ;  lasciamo  dun¬ 
que  che  il  povero  bambino,  in  preda 

(1)  Il  croup  e  la  difterite,  tutt’e  due  morbi 
contagiosi,  uon  è  già  che  regnino  sempre 
epidemicamente  ;  possono  darsene  e  dell’u¬ 
no  e  dell’altro  anche  casi  isolati. 
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alla  pertosse,  s’estenui  con  quegli  ac- 
c  '.ssi  quanto  è  possibile;  se  a  questi 
accessi  (il  che  succede  abbastanza  fre¬ 
quentemente)  si  aggiungeranno  vomiti 
ot  emorragie,  non  monta;  che  se  poi 
!,.ro  seguirà,  dopo  qualche  mese,  il 
catarro  dei  bronchi,  un  i  suprema  ema- 
cione  del  corpo,  la  tisi,  la  morte,  lo 
lascieremo  intiSichire  e  morirsene,  ma 
mimo  po  ;à  negarci  (e  sarà  un  bel 
o  nf-  rto  davvero!)  di  aver  lasciato 
die  la  malattia  facesse  il  suo  corso  !  ! 
Fcroii,  a  che  <  o ;a  conduce  la  logica 
dal  pregiudizio! 


Choléra.  —  Se  vi  è  malattia  epi¬ 
demica  che  reclami  il  pronto  inter¬ 
vento  del  medico  appena  si  manifesti 
in  una  persona,  quest’è  per  certo  il 
cholera.  Le  precauzioni  però  debbono 
essere  anche  maggiori,  se  si  tratti  di 
bambini:  e  notisi  essersi  in  tutte  le 
epidemie  constatato  che  dei  colpiti  dal 
cholera  muoiono  piu  barnbini  che 
adulti;  e  che  la  morte  stessa  avviene 
nei  primi  con  maggior  sollecitudine. 
Che  cosa  infatti  è  il  primo  sintomo 
del  cholera;  o  in  altre  parole  quel 
disturbo,  il  quale,  se  ci  capita  durante 


[  un’  epidemia,  ci  mette  in  grande  ap¬ 
prensione,  e  ci  fa  credere  già  belli  e 
spacciati?  È  la  diarrea;  non  è  egli 
vero?  Or  bene  ;  la  diarrea  che  soprav¬ 
viene  ad  un  adulto,  gli  dice  già; 
Staitene  in  guardia.  Ma  oltrecchè  al 
bambino  non  dice  nulla,  la  madre  o 
chi  lo  ha  in  custodia  attribuisce  piu 
volontieri  quella  diarrea  alla  denti¬ 
zione  (come  può  dipenderne  infatti)  o 
ad  una  passeggierà  indigestione  tanto 
facile  a  sopravvenire  in  quella  prima 
età;  oppure  ai  vermi:  intanto  che  cosa 
avviene?  Avviene,  che  quella  diarrea 
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non  dipendendo  nè  da  vermi,  nè  dai 
denti,  nè  dà  indigestione,  incalza  sem¬ 
pre  più;  in  altre  parole  il  cholera 
tanto  più  addiventa  grave  e  quasi 
certamente  letale!  S’aggiunga  a  tutto 
ciò  il  fatto  che  durante  un’  epidemia 
cholerosa  si  osserva  e  si  osservò  sem¬ 
pre  da  tutti  i  medici  le  diaree  dei 
bambini  avvenir  più  di  frequente,  ed 
esser  anche  più  ribelli  alla  cura  che 
in  altri  tempi;  e  voi  non  troverete  di 
che  ridire,  se  io  prima  di  tirar  innanzi, 
vi  scrivo  quest’ammonimento: 

Appena,  durante  un'  epidemia  cho¬ 
lerosa,  si  manifesti  fa  diarrea  in  uri 


bambino,  mandate  pel  medico  ;  po¬ 
trebbe  trattarsi,  di  affar  leggero,  ma 
anche  di  cholera, . 

Ciò  è  tanto  più  necessario,  in  quanto 
soglia  il  cholera  nei  bambini  ingruire 
con  deiezioni  abbondanti  e  sierose, 
tinte  in  giallo;  deiezioni  che  per  poco 
che  durino  bastano  ad  abbattere  pos¬ 
sentemente  le  loro  forze  e  ad  affret¬ 
tarne  la  morte.  Di  raro  compare  il 
vomito,  mentre  negli  adulti  non  manca 
mai;  in  compenso  vengono  gii  infanti 
assaliti  da  fierissime  coliche,  onde 
grida  e  lamenti.  Anche  il  freddo  delio 
stadio  algido  è  più  intenso  negli 


adulti  ;  e  nei  bambini  prevalgono  in¬ 
vece  i  crampi.  A  detta  del  Rondi  ut, 
nessun  lattante  guarisce  di  cholera: 
ed  anche  dei  fanciulli  moltissimi  muo¬ 
iono  o  coi  sintomi  della  congestione 
cerebrale,  oppure  di  marasmo. 

Nell’  ultima  epidemia,  che  afflisse 
Venezia,  s’ebbe  l’81  per  cento  di  morti 
sugli  attaccati  nei  bambini  da  1  anno 
ai  5;  cifra  ragguardevole,  che  non  si 
ripetè  altro  dm  nei  vecchi,  ed  anzi 
ììi  questi  s’elevò  di  qualche  poco.  Non 
vi  cito  dati  statistici  nè  di  questa  nè 
di  altre  epidemie  che  infierirono  sia 
a  Venezia,  sia  altrove;  perchè  nulla 
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ci  ha  pur  troppo  di  più  infedele  e  di 
più  inesatto.  Coloro  infatti  che  le  com¬ 
pilano  queste  statistiche  sono  gii  ad¬ 
detti  agii  uffici  sanitarii  delie  varie 
città  ;  ma  come  possono  compilarle 
con  esattezza,  se  tutti  gli  attaccati  dal 
cholera  non  vengono  loro  denunziati? 
Qual  valore  avranno  le  loro  cifre  se 
non  esprimono  quella  verità  che  è  nel¬ 
l’interesse  di  tutti?  Quasi  nessuno; 
ora  adunque  accingiamoci,  che  sarà 
tempo  meglio  speso,  a  svelare  piutto¬ 
sto  cause  per  cui  questa  benedetta 
verità  non  emerge,  o  in  altre  parole 
perchè  durante  un’epidemia  cholerosa 
non  vengono  tutti  i  casi  denunziati, 
come  sarebbe  sacrosanto  obbligo  di 
ogni  cittadino. 

Il  perchè  è  presto  detto;  il  perchè 
sta  per  intero  contenuto  in  una  far¬ 
ragine  di  stolti  pregiudizi!  che  ingom¬ 
brano  le  menti  del  popolo  intorno  al 
cholera,  e  che  sono  noti  a  chiunque. 
Cosi  si  crede  che  il  cholera  (la  cui 
essenza  è  ancora  a  noi  medici  ignota) 
sia  un  certo  veleno  che  i  medici  stessi 
disseminano  ad  arte  mediante  polve¬ 
rine,  onde  molti  s’ammalino  e  cresca 
il  lavoro....  Ma  quale  cecità,  buon  Dio  ! 
Ma  non  avete  mai  riflettuto  che  que¬ 
sti  medici  hanno  dei  genitori  o  dei 
figliuoli  pur  eglino,  perchè  sieno con¬ 
tenti,  pur  di  lavorare,  di  compromet¬ 
tere  la  vita  di  tante  creature  legate 
loro  dai  più  santi  affetti  domestici? 
Il  vostro  buon  senso  non  v’  ha  mai 
suggerito,  che  se  il  cholera  è  un  ve¬ 
leno  i  cui  effetti  si  possono  com¬ 
battere  mediante  un  contravveleno  , 
come  voi  erroneamente  credete,  di  que¬ 
sto  contravveleno  non  sarebbero  stati 
si  gonzi  da  non  approfittarne  quei 
medici  che  durante  un’epidemia  scon¬ 
tano  colla  vita  l’ adempimento  del 
proprio  dovere?  Eh  via.,  ch’io  non  ci 
trovo  neanco  sugo  a  confutare  tali 
aberramenti  del  cervello  umano:  e 
d’altronde  è  inutile  una  confutazione, 
allorché  si  sa  che  il  pregiudizio  non 
ammette  che  si  ragioni;  il  pregiudizio 
è  cieco  come  sua  madre,  l’ignoranza; 
ma  come  sottacere  poi  gli  effetti  fu¬ 
nestissimi  che  da  tali  abbrutimenti  ne 
addivengono? 

Notate  intanto,  che  se  il  cholera 
mena  cotante  stragi,  gli  è  unicamente 
per  questo  :  che  è  morbo  contagioso  ; 
che  è  morbo  il  quale  viene  trasportato 
per  mezzo  di  chi  ne  è  colpito  o  degli 
oggetti  da  lui  adoperati  e  quindi  in¬ 
fettati  (biancheria,  lenzuola  ecc.)  da 
un  luogo  all’altro.  Eccovi  la  suprema 
ragione  di  tante  e  poi  tante  racco¬ 
mandazioni  perchè  vengano  isolati  gli 
infermi,  effettuando  di  loro  e  delle 
loro  robe  un  assoluto  sequestro;  e 
quel  che  dicesi  degli  infermi  tengasi 
anche  p8r  le  persone  che  li  assistono; 
eccovi  perchè  si  pretende  che  la  bian¬ 
cheria,  il  lavatoio  e  la  lattrina  (che 
servono  agli  usi  d’un  choleroso)  ser¬ 
vano  a  lui  solo  e  non  ad  altri;  eccovi 
perchè,  sapendo  noi  altresì  come  le 
deiezioni  dei  cholerosi  siano  quelle 
che  più  servono  a  propagare  il  cho¬ 
lera,  si  prescrive  che  i  vasi  delle  la¬ 


trine  contengano  prima  ancora  di 
essere  riempiute,  una  qualche  sostanza 
disinfettante  (solfato  di  ferro,  o  acido 
fenico)  onde  le  materie,  appena  emesse, 
vengano  profondamente  modificate: 
eccovi  finalmente  il  perchè  dei  suffu¬ 
migi  e  delle  disinfezioni  da  porsi  in 
opera  dappertutto  (1);  disinfezioni  le 
quali, opportunamente  praticate, hanno 
tale  importanza  che  a  detta  d’un  di¬ 
stinto  medico  francese,  possono  com 
pensare  fino  ad  un  certo  punto  lo  stes¬ 
so  difetto  d’isolamento  delle  case.  Que¬ 
sto  è  quel  poco  di  sicuro  che  sanno  i 
medici  intorno  al  cholera;  e  siccome 
non  ne  conoscono  l’essenza,  così  sanno 
ancora  che  non  ci  ha,  non  ci  può  avere 
nessun  rimedio  specifico  per  preve¬ 
nirlo,  altro  che  nella  mente  scaltra 
dei  cerretani  che  trafficano  colle  dis¬ 
grazie  del  prossimo,  e  colla  fantasia 
riscaldata  dei  babbuini, che  ci  credono; 
i  medici  non  conoscono  di  cura  pre¬ 
ventiva  aìtro  che  questo;  che  certi 
organismi  hanno  molta  predisposizione 
a  venir  intaccati  dal  terribile  morbo, 
altri  ne  hanno  meno  (cholera  mite), 
altri  nessuna;  ma  che  la  predisposi¬ 
zione  stessa  viene  in  tutti  accresciuta 
da  una  dieta  disordinata,  dall’  abuso 
ed  anco  semplicemente  dall’  uso  dei 
purganti,  dai  raffreddamenti,  dagli 
eccessi  d’ogni  maniera;  e  quindi  or¬ 
dinano  che  si  viva  con  misura  in  ogni 
cosa ,  che  s’ usi  di  tutto  e  s’ abusi 
di  nulla ,  che  non  si  lasci  almeno 
pigliar  da  timori  o  da  paure,  e  che 
infine  al  comparire  di  ogni  benché  mi¬ 
nima  diarrea  non  si  perda  tempo  nel 
cercarla  d’arrestarnela  subito  median¬ 
te  laudano,  o  bismuto  unito  a  qualche 
po’  di  oppio,  vivendo  coi  dovuti  ri¬ 
guardi  finché  essa  sia  completamente 
cessata. 

Ma  anziché  seguire  questa  via  di 
salvezza  tracciata  dalle  coscienziose 
persone  dell’  arte,  che  cosa  si  fa  allo 
scoppiare  del  desolante  flagello  ?  Se 
si  commettono  disordini  in  tutto  il 
tempo  dell’anno,  ora  se  ne  raddoppia 
la  dose,  e  predichino  pure  i  medici 
quanto  vogliono,  si  lasciano  predicare 
al  deserto.  Il  Municipio  ordina  subito, 
che  tutti  i  malati  indistintamente 
debbano  dalle  rispettive  famiglie  o  dai 
medici  curanti  venir  denunziati,  onde 
procedere  agli  opportuni  isolamenti  e 
non  disseminare  i  focolai  d’infezione; 
ma  quanti  obbediscono?  Su  dieci  fa¬ 
miglie,  rispondono  sei  adirla  grossa; 
le  altre  quattro  nemmeno  mandano 
pel  medico,  prima  di  tutto  perche  sanno 
che  se  tacciono  esse,  parlerebbe  lui; 
e  poi  perchè  credono  che  o  avvelene¬ 
rebbe  anche  gli  altri  che  son  rimasti 
illesi,  o  finirebbero  d’avvelenare,  ossia 
d’uccidere  i  colpiti  :  intanto  il  morbo 
incalza,  le  disinfezioni  non  vengono 
praticate,  cogli  infermi  s’accomunano 
donne  e  fanciulli,  altre  persone  cadono 

(1)  Una  buona  disinfezione  si  ottiene  ver¬ 
sando  dell’  acido  solforico  diluito  in  un 
piatto  contenente  dell’  ipoclorito  di  calce: 
tutte  e  due  sostanze,  che  troverete  presso 
qualunque  farmacista. 


ammalate;  allora  soltanto  si  manda 
pel  medico  ;  ed  il  medico  che  chiamato 
a  tempo  avrebbe  potuto  probabilmente 
salvare  l’unico  choleroso  della  famiglia, 
non  potrà  altrettanto  probabilmente 
salvare  ora  nè  lui,  ne  gli  altri!  E  c’è 
ancora  di  peggio;  voi  sapete  che  in 
tali  diffìcili  circostanze  vengono  aperti 
dei  lazzaretti,  o  in  altre  parole  degli 
appositi  ospedali  per  accogliervi  e  cu¬ 
rarvi  i  cholerosi  soltanto;  or  bene; 
all’ospedale  non  si  va , perchè  i medici 
e  sperimentano,  e  vi  si  muore  più  pre¬ 
sto  ;  e  che  cosa  succede  per  questo 
nuovo  pregiudizio?  Che  si  preferisce 
rimanersene  privi  della  medica  assi¬ 
stenza,  e  morirsene  a  casa:  poco  male, 
se  dovranno  poi  morirne  anche  le 
proprie  donne  e  i  propri  figliuoli  ! 

Numerosi  fatti  e  dati  statistici,  che 
potrei  ripetervi,  smentiscono  tali  er¬ 
ronee  e  funestissime  idee  preconcette: 
ma  io  mi  accontento  di  addurvi  in 
prova  l’ultima  epidemia  avutasi  a  Ve¬ 
nezia  nel  1873,  nella  quale  (cito  le  con¬ 
clusioni  riportate  nel  Bullettino  offi¬ 
ciale  della  Giunta  di  Statistica  della 
nostra  città,  Anno  IV)  s’  ebbero  non 
pochi  casi  nei  quali  l’ammalato  morì 
nelle  prime  24  ore  dai  primi  sintomi 
della  malattia,  e  ciò  in  bambini,  in 
vecchi  e  in  individui  disordinati  o 
sprezzanti  ogni  cura  ;  e  si  constatò 
inoltre  nei  curati  a  domicilio  il  62,  14 
per  cento  di  morti,  nei  curati  all’o¬ 
spedale  il  48,  34  per  cento  (e  tra  pa¬ 
rentesi  vi  aggiungo ,  dietro  riferta 
del  chiaro  mio  amico  D.r  Da  Venezia, 
cui  era  affidata  la  direzione  di  detto 
ospedale,  che  dei  cholerosi  portatigli, 
appena  principiata  la  malattia,  quasi 
nessuno  morì;  mentre  morirono  mol¬ 
tissimi  di  coloro  portatigli  in  istadio 
inoltrato  del  morbo,  per  non  aver  vo¬ 
luto  ripararvi ,  appena  infermatisi. 
Queste  sono  le  conseguenze  che  pro¬ 
ducono  le  ommesse  denunzie,  e  danro 
chiara  spiegazione  delle  differenti  mor¬ 
talità  (aggiunge  quel  bellissimo  rap¬ 
porto)  :  il  non  chiamare  il  medico  in 
tempo  utile,  il  non  credere  alla  realtà 
della  malattia;  cui  aggiungi  l’inedia, 
l’insalubrità  delle  abitazioni,  la  man¬ 
canza  di  aiuti  nel  maggior  numero 
dei  casi  curati  a  domicilio;  1  pronti 
soccorsi  invece,  la  pulizia,  la  salubri¬ 
tà  dei  locali,  le  cure  diligenti  sotto 
ogni  rapporto  in  quelli  curati  allo 
spedale. 

Concludiamo  anche  per  riguardo  al 
cholera,  e  psr  le  vittime  da  esso  mie¬ 
tute  così  tra  i  fanciulli  come  tra  gli 
adulti. 

L'osservanza  d’  una  buona  igiene 
costituisce  il  miglior  preservativo  del 
cholera. 

Si  fa  amico ,  e  propagatore  del 
morbo  chiunque  si  fa  amico  e  prò - 
pgatore  dei  pregiudizi^  di  cui  si  tenne 
parola. 

Chi  rimane  colpito  dal  cholera,  e 
non  si  denunzia  o  rifiuta  di  riparare 
all'ospedale,  non  soltanto  aggrava  la 
sua  condizione ,  ma  risica  di  uccidere 
oltre  sé  la  propria  famiglia. 
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1  personaggi,  i  costumi,  la  scena  non 
è  più  quella,  ma  la  commedia  è  sempre 
la  stessa;  la  si  direbbe  una  traduzione 
e  riduzione  di  una  produzione  spa- 
gnuola  in  lingua  slava-turchina  ! 

Dispacci  di  fonte  cartista  annunciano 
la  sconfìtta  degli  alfonsisti. 

Dispacci  di  fonte  madrilena  annun¬ 
ciano  che  i  cartisti  furono  compieta- 
mente  sbarragliati. 

Ora  mutate  te  fonti,  ponete  turchi 
invece  di  carlisti  —  domando  scusa 
del  paragone...  —  a  chi?  ai  carlisti  o 
ai  turchi?  —  e  slavi  invece  di  alfon¬ 
sisti,  girate  il  manico,  e  la  suonata 
dell’organetto -sarà  sempre  quella.  Si 
direbbe  che  la  politica  europea  si  as¬ 
somiglia  ad  una  certa  banda  musicale 
di  un  paesetto,  la  quale  non  sapeva 
suonare,  di  ballabili,  che  una  polka, 
e  trovava  modo,  accelerando  o  rallen¬ 
tando,  di  spenderla  per  una  mazurka 
o  per  un  valzer,  secondo  il  desiderio 
dei  ballerini. 

Quando  dalla  Spagna  giungeva  no¬ 
tizia  di  certe  barbarie  commesse  dai 
carlisti  o  dagli  alfonsisti,  noi  tutti, 
seguendo  l’andazzo,  la  battezzavano 
giustizia....  da  turchi.  Ora  poi  che  i 
turchi  pare  non  ischerzino  negli  atti 
vandalici,  per  legge  di  compenso,  la 

diremo  giustizia .  da  spagnuoli. 

Però  con  tutte  le  minacele  turche , 
pare  che  gli  slavi  resistino  non  solo,  ma 
minaccino  essi  seriamente  di  fare  del 
G-ran  turco....  un  polentone.  Le  po¬ 
tenze,  specialmente  l’ Austria,  da  buo¬ 
na  ed  interessata  vicina,  cerca  spe¬ 
gnere  l’incendio,  ma  pare  ottenga  lo 
scopo  che  il  maniscalco  o  il  fabbro 
ferraio  quando  getta  un  pochino  d’a¬ 
cqua  sulla  f  race  ardente.  Parole  di 
pace  risuonarono  a  Vienna  al  prin¬ 
cipe  Milano,  il  quale,  come  saprete, 
non  andò  nella  capitale  dell’ Austria 
solo  per  cercar  d’annettere  alla  Serbia 
1’  Erzegovina ,  ma  per  fidanzarsi  ad 
una  giovinetta;  alla  Corte  di  Vienna 
perciò  gli  potevano  cantare  il  «  pace 
e  gioia.  »  Quel  benedetto  Oriente,  non 
è  solo  la  culla  delle  Mille  ed  una 
notte ,  ma  è  pure  il  semenzaio  delle  ' 
mille  ed  una  rivolta,  e  ci  mette  sem¬ 
pre  sotto  il  continua  e  mai  il  fine. 


Se  per  legge  di  compenso,  si  deve *  1 2 
battezzare  giustizia  da  spagnuoliquella 
che  usano  i  turchi  in  Erzegovina;  per 
lo  stesso  motivo,  il  giorno  in  cui  la 
Francia  sarà  retta  a  sistema  monar¬ 
chico,  le  autorità  dovranno  far  sala¬ 
melecchi  e  prodigare  elogi  ai  Fepub- 
b  icani,  visto  e  considerato  che  ora, 
mentre  quel  paese  è  in  repubblica, 
tutto  che  sa  di  monarchico  è  acca¬ 
rezzato. 

Anche  ultimamente  due  fatti  ven¬ 
nero  a  provare  che  in  Francia  la  pa- 
ola  repubblica  è  un  nome  vano. 


Il  primo  si  fu  la  proibizione  del 
Prefetto  della  Senna  alla  distribuzione 
dei  premi  nel  collegio  Chaptal  appar¬ 
tenente  al  Municipio  di  Parigi,  per 
tema  vi  fosse  pronunciato  qualche  di¬ 
scorso....  monarchico  ?...  comunardo?... 
no,  semplicemente  repubblicano.  L’al¬ 
tro  fatto  è  1’  elogio  prodigato  al 
Duca  d’Aumale  dall’avvocato  generale 
di  Besancon,  il  signor  Bailleul.  Un 
cortigiano  a  corte,  in  tempo  di  mo¬ 
narchia,  non  poteva  dir  di  più;  il  che 
non  toglie  che  il  signor  Bailleul  non 
sia  un  avvocato  generale..  ..  della  re¬ 
pubblica  francese. 

Questa  povera  derelitta  di  una  re¬ 
pubblica  non  sa  più  in  che  buco  cac¬ 
ciarsi,  neppur  alla  posta  non  la  vo¬ 
gliono  più;  i  francobolli  francesi  pare 
saranno  presto  senza  alcun  segno  par¬ 
ticolare  politico.  Sarà  per  economia 
che  si  vuole  adottare  questo  sistema, 
nella  speranza  che  così  possano  gio¬ 
vare  per  ogni  governo? 

:  o  * 

*  * 

Ormai  ci  son  tutti  e  nove,  parlo  dei 
membri  della  Commissione  di  inchie¬ 
sta,  e  potremo  dire:  anche  questa  è 
fatta.  L’ultimo  eletto  dalla  Camera  è 
il  Gravina,  che  formerà  la  trinità  coi 
deputati  Bontadini  e  Paternostro. 

* 

¥  ¥ 

Napoli  il  3  Agosto  perdeva  due  uo¬ 
mini  assai  noti,  in  due  campi  diffe¬ 
renti  :  Francesco  De  Luca,  deputato 
del  collegio  di  Serrastretta  ;  sedeva 
a  Sinistra  ed  era  assai  stimato  per 
cognizioni  finanziarie;  Pasquale  Alta¬ 
villa,  artista  impareggiabile  nel  dia¬ 
letto  napoletano,  autore  di  oltre  cento 
commedie  burlesche,  di  cui  abbiamo 
dato  il  ritratto  nel  voi.  V  a  pag.  232. 

Palermo  perdette  in  Carmelo  Pardo 
un  distinto  poeta  e  letterato,  il  quale 
lascia  incompleta  una  Storia  dell'in¬ 
cisione  in  Italia. 

Il  4  agosto  è  morto  a  Copenaghen 
il  celebre  poeta  e  romanziere  danese 
Cristiano  Andersen  ;  era  nato  nel- 
T  isola  Fionia  il  2  aprile  1805.  Ca¬ 
duti  in  povertà  i  suoi ,  fu  messo  ad 
undici  anni  in  una  sartoria.  Aguc¬ 
chiando  scriveva  versi. 

Fece  il  cantante  ,  perdette  la  voce 
e  ricorsa  ai  versi:  Il  fanciullo  mo¬ 
rente  ebbe  grande  fortuna.  A  23  anni 
cominciò  gli  studi,  poiché  aveva  ot¬ 
tenuto  una  borsa  nella  scuola  di  Cope- 
naga.  Nel  1843  andò  a  Parigi;  visitò 
poi  la  Svizzera  e  l’Inghilterra,  rita¬ 
li  a  ;  qui  s’ inspirò  per  uno  de’suoi  mi¬ 
gliori  romanzi:  V Improvvisatore.  Ri¬ 
corderemo  di  lui,  fra  i  romanzi,  0.  T, 
cioè  la  casa  di  reclusione  di  Odensée; 
Nullameno  che  un  violinista ;  Un  al¬ 
bum  senza  disegni;  fra  i  versi ,  la 
satira  Viaggi  a  piedi  ad  Amali,  e  Fan¬ 
tasie  e  Bozzetti. 


S.  Ghiron. 


A.  CLAIU 

(Vaga  bambina  morta  a  tre  anni) 

Vago  Angioletto  che  nel  Cielo  stai, 
Quante  lagrime  amare  al  tuo  pa>.  tire! 

E  in  paradiso  ben  or  lo  saprai 
Quanto  dolor  la  Mamma  ebbe  a  soffrire. 

Vago  Angioletto  che  hai  nel  Ciel  dimora, 
La  vedi  di  Lassù  la  sconsolata 
Mamma  che  piange  e  che  si  strugge  ognora 
Innanzi  alla  tua  immagine  adorata  ? 

Vago  Angioletto  che  nel  Ciel  sorridi  , 

L  dell’Eterno  gaudio  ti  compiaci, 

Aleggia  non  veduta  a  questi  lidi, 

A  consolar  la  mamma  co’ tuoi  baci  ! 

Luigi  Tinelli. 


mode 


Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode , 
ricevono  «con  questo  numero  il  Figu¬ 
ralo  coloratoci  cui  ecco  la  spiegazione  : 

1.  Toletta  elegante  d’appartamento  e  da 
ricevere  in  mila.  —  La  sottogonna,  in 
taffetà  ,  è  adorna  da  un  volante  cannonci- 
cinato.  —  L’abito,  in  stoffa  d’estate,  cre- 
spo,  granadina  o  tessuto  gregeio,  è  dispo¬ 
sto  in  modo  nuovo  ed  elegantissimo.  — 
La  gonna  orlata  da  una  ricca  frangia  ad 
alta  testa  quadrigliata  e  adorna  da  uno 
sbieco  di  velluto  nero  forma  drappeggio 
trasversale  partendo,  rialzata,  dal  fianco  si¬ 
nistro  e  ricadendo  così  al  fianco  destro 
sino  al  basso  del  sott’abito;  a  metà  dei- 
altezza,  un  altro  drappeggio  simile,  ugual¬ 
mente  guarnito  riproduce  il  primo.  —  Cor¬ 
setto  assortito,  assettato  ed  a  basebine  ro¬ 
tonde;  l’incollatura  a  cuore,  e  chiusa  da 
un  bel  nodo  di  velluto;  fisciù  in  ricco  pizzo 
a  testa  di  velluto;  due  volantini  pieghet¬ 
tati,  con  sbieco  di  velluto  ,  al  basso  delle 
maniche. 

2.  Toletta  elegante  da  passeggio  e  da 
visita ,  tri  campagna.  — -  Al  basso,  tutt’at- 
torno  alla  gonna ,  gira  un  alto  rigonfio, 
terminato  da  un  piede  pieghettato  e  da  una 
testa  increspata;  poi,  la  gonna  sale  liscia 
didietro  sino  a  due  terzi  dell'altezza,  ove 
una  banda  dentata,  stringendola,  le  fa  for¬ 
mare  una  specie  di  puff.  Due  bande  incre¬ 
spate  verticali  separano  i  teli  didietro  dal 
davanti  ,  il  quale  è  diviso  in  due  parti , 
ognuno  delle  quali  sembra  disposta  a  guisa 
di  tre  grembiali  increspati  sovrapposti,  col 
mezzo  davanti  di  tre  bande  ricamate  che  le 
dividono  ;  nel  mezzo  davanti  banda  ricamata 
sino  alla  prima  divisione  del  grembiale,  che  è 
tutto  orlato  da  una  bordura  rigata,  poi  ricco 
nodo  di  nastro  a  cocche  e  lembi  ricadenti. 
— -  Corsetto-corazza ,  adorno  dalla  stessa 
bordura  rigata  dal  grembiale;  maniche 

strette  rigat*3,  adorne  al  basso  da  un  pic¬ 
colo  pieghettato.  —  Cappello  in  paglia  con 
fiori  e  lungo  velo  di  garza  ricadente  al 
basso  didietro. 
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Il  gran  Tunnel  del  ferrovia  del  Gottardo.  —  Imbocco  nord,  a  Geschenen. 
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Il  gran  Tunnel  della  ferrovia  del  Gottardo.  —  Imbocco  sud,  presso  Airolo. 
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Erone  d’Alessandria,  Antemio,  Matesio  da  Joacliimsthal,  Salomone  di  Caus,  0.  B.  Porta,  Giovanni  Branca, 
il  marchese  Worcester,  Ottone  di  Guericke ,  Papin,  Hnygens ,  Boyle ,  Savery,  il  fabbro  Newcomenn,  il  vetraio 
Cowley,  Potter,  Black,  Watt,  Bulton,  e  molti  altri  nomi  citati  per  incidenza,  vennero  ricordati  da  noi  e  vi  sfila¬ 
rono  davanti  nei  dodici  capitoli  pubblicati  nel  volume  decimo  e  negli  altri  sei  stampati  nell’undecimo  volume. 

I  primi  dodici  capitoli  vi  hanno  condotto  dai  primi  barlumi  che  si  rintracciano  nella  storia  dell’  antichità 
sull’  esistenza  del  vapore,  fino  alla  teoria  dinamica  del  calore. 

Gli  altri  sei  vi  narrarono  tutta  la  curiosa  ed  istruttiva  vita  di  Giacomo  Watt,  dalla  infanzia  alla  morte,  fa¬ 
cendovi  assistere  alla  invenzione  finale  della  Macchina  a  vapore. 

La  terza  parte,  che  intraprendiamo  oggi  a  pubblicare,  vi  narrerà  i  perfezionamenti  introdotti  mano  mano  in 
questa  invenzione,  vi  classificherà  le  diverse  macchine,  «  vi  discorrerà  di  Wolf,  di  Leupold  e  di  Oliviero  Evans. 
Con  questi  quattro  capitoli  avremo  compiutamente  mantenuta  la  promessa  fatta  ai  nostri  cortesi  lettori. 


I  PERFEZIONAMENTI 

% 

Delle  macchine  a  vapore. 

L’ Espansione  del  vapore  utilizzata  nella 
macchina  di  Worf  a  due  cilindri  —  Mac¬ 
chine  ad  alta  ed  a  bassa  'pressione ,  a 
con  Sensazione  e  senza  condensazione. 
Il  vapore  ad  alta  pressione.  L’  ebul- 
lizione  dell'  acqua  in  vetta  al 
monte  Bianco.  Macchina  di 
Leupold. 

Per  lunga  serie  d’anni  si 
fece  esclusivamente  uso  della 
macchina  di  Watt,  detta  mac¬ 
china  a  bassa  pressione  ed 
a  condensazione ,  di  cui  vi 
abbiam  narrata  la  storia  nei 
precedenti  capitoli.  Questa 
macchina  fu  adoperata  per 
lungo  tempo  tanto  in  Inghil¬ 
terra  quanto  sul  continente 
senza  farle  subire  modifica¬ 
zione  alcuna  ,  neppure  nei 
casi  in  cui  essa  perde  gran 
parte  de’  suoi  pregi ,  vale  a 
dire  nella  produzione  di  pic¬ 
cole  forze.  Tuttavia,  la  ne¬ 
cessità  di  appropriare  razio¬ 
ne  del  vapore  a  differenti  spe¬ 
cie  di  lavori,  ed  il  desiderio  di  ridurre 
la  sensibile  spesa  del  combustibile  ri¬ 
chiesto  dalle  macchine  di  Watt,  in¬ 
dussero  i  meccanici  a  modificarla, 
quasi  in  ogni  sua  parte.  Ed  ora  ci  pro¬ 
poniamo  di  esporvi  queste  nuove  di¬ 
sposizioni  ,  e  con  ciò  termineremo 
l’istoria  delle  macchine  a  vapore  fisse. 

Nel  1804,  essendo  spirati  i  brevetti 
di  Watt,  la  macchina  a  vapore  subi 
un’importantissima  modificazione:  si 
costruirono  macchine  a  doppio  cilindro 
che  dal  nome  dei  costruttore  furono 
dette  macchine  di  Wolf.  Il  loro  scopo 
era  di  trarre  il  massimo  partito  dalla 
espansione  del  vapore. 

Abbiam  veduto  che  Watt  avea 
tratto  lieve  vantaggio  dall’espansione 
del  vapore  nel  vuoto;  egli  aveva  re¬ 
gistrato  questo  fatto  nei  suoi  bre¬ 
vetti,  piuttosto  come  una  veduta  teo¬ 


rica  che  per  farne  oggetto  di  seria 
applicazione.  Lasciando  espandersi  il 
vapore  ,  Watt  aveva  principalmente 
in  mira  d’evitare  gli  urti  dello  stan¬ 
tuffo  contro  il  fonalo  del  cilindro. 

La  macchina  di  Wolf  ha  per  iscopo, 
abbiam  detto,  di  utilizzare  quanto  più 
è  possibile  l 'espansione  del  vapore ; 


Cilindri  gemelli  nella  macchina  di  Wolf. 


ma  che  dobbiamo  intendere  per  espan¬ 
sione  del  vapore,  e  come  si  può  uti¬ 
lizzarla  ? 

Se  la  comunicazione  fra  la  caldaia, 
in  cui  si  genera  il  vapore,  ed  il  ci¬ 
lindro,  in  cui  scorre  lo  stantuffo,  ri¬ 
mane  aperta  per  tutto  il  tempo  im¬ 
piegato  dallo  stantuffo  a  compiere 
una  corsa  ascendente  o  discendente , 
il  vapore  passa  continuamente  dalla 
caldaia  nel  cilindro  ,  e  lo  stantuffo , 
trovandosi  sottoposto  all’azione  d’una 
forza  costante, accelera  continuamente 
il  suo  moto,  e  quando  giuDge  al  ter¬ 
mine  della  sua  corsa,  è  animato  da 
grandissima  velocità.  Animato  da  que¬ 
sta  grande  velocità,  lo  stantuffo  urta 
con  violenza  sul  fondo  del  cilindro 
compromettendone  la  solidità  ;  ed  una 
parte  non  indifferente  della  forza  del 


vapore  vien  così  consumata  a  pro¬ 
durre  quest’urto  pernicioso. 

Watt  rimediò  a  questo  duplice  in¬ 
conveniente  imaginando,  come  abbiam 
già  detto,  di  sospendere  la  comuni¬ 
cazione  fra  la  caldaia  ed  il  cilindro 
in  un  dato  istante  della  corsa  dello 
stantuffo.  Se  interrompete  l’ ingresso 
del  vapore  nel  cilindro,  chiu¬ 
dendo  T  apposito  robinetto , 
quando  lo  stantuffo  è  giunto 
per  esempio  ad  un  terzo  o  ad 
un  quarto  della  sua  corsa, 
lo  stantuffo  non  si  arresta 
ma  continua  a  muoversi,  tanto 
in  virtù  della  velocità  già 
acquistata,  quanto  ancora  per 
la  forza  elastica  —  o  ten  - 
denza  ad  espandersi  —  che 
ancor  possiede  il  vapore  seb¬ 
bene  imprigionato  nel  cilin¬ 
dro  senza  comunicazione  al¬ 
cuna  con  la  caldaia.  11  vapore, 
giungendo  nel  vuoto,  prodotto 
in  una  delle  due  capacità  del 
cilindro  dal  movimento  pro¬ 
gressivo  dello  stantuffo  ,  si 
dilata,  si  espande ,  come  fa¬ 
rebbe  una  molla  abbandona¬ 
ta  dopo  averla  compressa,  e 
con  la  forza  elastica  che  gli  è  pro¬ 
pria,  esercita  un  impulso  meccanico. 
Lo  sforzo  prodotto  dal  vapore  che  si 
espande  —  nel  vuoto  prodottosi  in 
quella  capacità  del  cilindro  —  basta  a 
spingere  lo  stantuffo  fino  all’  estre¬ 
mità  del  cilindro  —  con  velocità  ben 
minore,  è  vero,  di  quella  che  lo  ani¬ 
merebbe  se  il  vapore  continuasse  a 
giungere  dalla  caldaia,  ma  pur  suffi¬ 
ciente  a  fargli  compiere  la  sua  cor¬ 
sa.  —  Ne  risulta  ,  che  diminuendo 
progressivamente  la  velocità  dello 
stantuffo  ,  e  divenendo  questa  quasi 
nulla  nell’  istante  in  cui  lo  stantuffo 
tocca  il  fondo  del  cilindro ,  gli  urti 
che  prima  compromettevano  T  esi¬ 
stenza  della  macchina  sono  ora  eli¬ 
minati.  Ne  risulta  inoltre  un  grande 
vantaggio  :  la  diminuzione  di  con¬ 
sumo  del  combustibile ,  poiché  evi- 
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dentemente  si  consuma  meno  vapore 
di  quello  che  si  spenderebbe  se  il 
vapore  continuasse  ad  affluire  dalla 
caldaia  nel  cilindro  per  tutta  la  du¬ 
rata  della  corsa  dello  stantuffo. 

Codesta  disposizione  adottata  da 
Watt  nel  1769  per  raddolcire  i  mo¬ 
vimenti  della  macchina  a  vapore  e 
rimediare  agli  urti  troppo  violenti , 
fu  generalizzata  assai  presto  ,  dopo 
di  lui,  allo  scopo  di  conseguire  ri¬ 
sparmio  di  combustibile.  Dapprima  si 
provocava  1’  espansione  ,  chiudendo 
l’ ingresso  del  vapore  nel  cilindro  ad 
un  dato  istante  della  corsa  dello  stan¬ 
tuffo  ,  mercè  il  giuoco  del  cassetto , 
ossia  d’ una  lastra  di  metallo  che 
nell’istante  opportuno  chiude  l’ ori¬ 
ficio  pel  quale  il  vapore  entra  nel  ci¬ 
lindro.  Ma  il  costruttore  inglese  Ar¬ 
turo  Wolf,  per  mettere  più  larga¬ 
mente  in  pratica  1’  uso  dell’  espan¬ 
sione  ,  cangiò  completamente  la  di¬ 
sposizione  dei  cilindri.  A  fianco  del 
cilindro  ordinario  ne  dispose  un  se¬ 
condo  ,  alquanto  più  grande.  Il  va¬ 
pore  ginnge  a  tutta  pressione  nel  ci¬ 
lindro  piccolo  con  una  tensione  di 
4  o  5  atmosfere  e  spinge  dinanzi  a 
sè  lo  stantuffo.  Ma  la  parte  inferiore 
del  cilindro  piccolo  ,  ripiena  del  va¬ 
pore  giuntovi  precedentemente  ,  co¬ 
munica  mediante  un  tubo ,  con  la 
parte  superiore  del  cilindro  grande  ; 
così  il  vapore  passa  in  questo  cilin¬ 
dro,  vi  si  espande  e  spinge  lo  stan¬ 
tuffo  maggiore  nella  stessa  direzione 
in  cui  si  muove  lo  stantuffo  minore; 
e  così  il  bilanciere  ,  od  altro  organo 
analogo  della  macchina  a  vapore, 
vien  messo  in  movimento  da  entrambi 
gli  stantuffi  che  agiscono  concorde¬ 
mente. 

Il  disegno  qui  unita  farà  compren¬ 
dere  il  moto  del  vapore  in  questa 
macchina  ingegnosa.  I  rubinetti  vi 
son  disegnati  per  rendere  più  facile 
la  spiegazione,  ma  in  vece  loro  sonvi 
in  fatto  i  cassetti  o  valvole  che  fun¬ 
zionano  analogamente  distribuendo 
il  vapore  della  caldaia  ora  in  una 
ora  in  un’  altra  delle  due  capacità 
del  cilindro. 

«  I  due  stantuffi  A  e  B  che  si  muo¬ 
vono  nei  due  cilindri  accoppiati  C 
e  D,  sono  sormontati  entrambi  da  un 
gambo  che  trasmette  al  bilancere  il 
concorde  movimento  dei  due  stantuffi. 
I  canali  per  cui  passa  il  vapore  ri¬ 
mangono  aperti  o  chiusi  manovrando 
ì  rispettivi  rubinetti  ;  —  i  canali  E 
ed  F  servono  ad  introdurre  il  vapore, 
l’uno  nella  capacità  superiore,  l’altro 
nella  capacità  inferiore  del  cilindro 
piccolo  ;  —  i  canali  G  ed  H  lasciano 
passare  (l’uno  nella  parte  inferiore, 
l’altro  nella  parte  superiore  del  ci¬ 
lindro  grande)  il  vapore  che  ha  già 
servito  a  far  discendere  od  a  far  sa¬ 
lire  lo  stantuffo  A  ;  —  per  ultimo  i 
canali  K  ed  L  lasciano  andare  nel 
condensatore  il  vapore  che,  dopo  es¬ 
sersi  espanso  nel  cilindro  grande,  ha 
fatto  abbassare  od  innalzare  lo  stan¬ 
tuffo  B.  Per  renderci  conto  del  mo¬ 
vimento  di  questa  macchina ,  suppo¬ 


niamo  ora  aperti  i  tre  robinetti  E,  H 
ed  L  e  chiusi  gli  altri  tre.  Il  vapore 
generato  nella  caldaia  entra  per  E 
nel  cilindro  piccolo,  agisce  con  tutta 
la  sua  pressione  sulla  faccia  supe¬ 
riore  dello  stantuffo  A  e  lo  spinge 
al  punto  più  basso  della  sua  corsa. 
Durante  questo  periodo,  il  vapore  che 
era  stato  precedentemente  introdotto 
sotto  allo  stantuffo  A ,  trova  aperta 
la  valvola  H ,  si  espande  nella  capa¬ 
cità  superiore  del  cilindro  D,  e,  pur 
continuando  a  premere  dal  sotto  in 
su  lo  stantuffo  A  ,  preme  dall’  alto 
al  basso  lo  stantuffo  B.  Se  le  super- 
fici  di  questi  due  stantuffi  fossero 
eguali,  non  si  ricaverebbe  ,  con  tale 
disposizione ,  alcun  vantaggio  poiché 
la  pressione  sopportata  dall’  alto  al 
basso  dallo  stantuffo  B  farebbe  pre¬ 
cisamente  equilibrio  a  quella  soppor¬ 
tata  dal  basso  all’alto  —  e  quindi  in 
direzione  opposta  alla  precedente  — 
dallo  stantuffo  A;  e  quest’ultimo  stan¬ 
tuffo  non  discenderebbe  che  per  la 
differenza  fra  la  pressione  eh’ ei  su¬ 
bisce  sulla  faccia  superiore  e  la  pres¬ 
sione  ch’ei  subisce  sulla  faccia  infe¬ 
riore.  Ma  i  due  stantuffi  non  sono 
eguali  :  lo  stantuffo  B  è  più  ampio 
dello  stantuffo  A:  perciò  la  pressione 
che  lo  stantuffo  B  subisce  dall’alto  al 
basso  è  ben  maggiore  di  quella  che 
in  opposta  direzione  subisce  lo  stan¬ 
tuffo  A  per  effetto  del  vapore  rima¬ 
sto  nella  capacità  inferiore  del  cilin¬ 
dro  C;  per  conseguenza,  la  differenza 
fra  queste  due  pressioni  è  utilmente 
impiegata  a  far  abbassare  lo  stan¬ 
tuffo  B,  nel  tempo  stesso  che  il  va¬ 
pore  irrompente  dalla  caldaia  spinge 
dall’alto  al  basso  lo  stantuffo  A.  Giunti 
al  basso  entrambi  gli  stantuffi,  chiu¬ 
diamo  i  rubinetti  E,  H  ed  L  ed  apriamo 
gli  altri  tre.  Allora  il  vapore  svilup¬ 
pato  nella  caldaia,  penetra  per  F  nella 
capacità  inferiore  del  cilindro  C  e 
spinge  dal  basso  all’alto  lo  stantuffo  A; 
il  vapore  precedentemente  introdotto 
nella  capacità  superiore  del  cilindro  C, 
venendo  di  mano  in  mano  compresso 
in  causa  della  salita  dello  stantuffo  A, 
e  trovando  aperto  il  robinetto  G,  passa 
ad  occupare  la  capacità  inferiore  del 
cilindro  D,  vi  si  espande  ,  preme  dal 
sotto  in  su  lo  stantuffo  B  e  lo  ob¬ 
bliga  a  salire  ;  mentre  il  vapore  che 
trovasi  al  disopra  di  B  passa  per  K 
nei  condensatore ,  ove  si  raffredda  e 
ritorna  liquido.  Ecco  dunque  che  al¬ 
ternando  la  chiusura  e  l’apertura  di 
quei  rubinetti  si  ottiene  un  moto  con¬ 
corde  alternato  nei  due  stantuffi ,  e 
quindi  nel  bilanciere  che  da  essi  vien 
messo  in  movimento  ». 

Nelle  macchine  di  Wolf,  ben  co¬ 
strutte,  della  forza  di  12  a  15  cavalli- 
vapore,  si  consumano  soltanto  3  chi¬ 
logrammi  di  buon  carbon  fossile  per 
cavallo  e  per  ora  di  lavoro  ;  mentre 
le  macchine  di  Watt  —  a  bassa  pres¬ 
sione  —  consumano  da  6  a  7  chilo¬ 
grammi  di  carbone  per  cavallo  e 
per  ora. 

{Continua). 


GLI  ULTIMI  CAVALIERI 

i>i  maaìì  eaxbttjfigo 

NOVELLA  DI 

G.  H  A  U  F  F 


(Versione  dal  tedesco  di  BIAGIO  AETALE) 


II. 

I  critici. 

Pure  le  investigazioni  del  signor 
Kaper  furono  qui  interrotte  in  modo 
dispiacevole  da  un  rumore,  sorto  nella 
bottega  dell’Italiano.  Per  curiosità  si 
guardò  dietro  la  porta,  che  per  una 
invetriata  dava  in  quel  luogo,  e  un 
uomo  avanzato  di  età  e  due  giovani 
signori  parevano  bisticciarsi  violente¬ 
mente;  questi  parlava,  quegli  gesti¬ 
colava;  l’uno  finalmente  colle  guance 
molto  rosse  si  partì  precipitosamente 
dalla  bottega,  e  gli  altri  due,  ansando 
dalla  disputa  avuta ,  entrarono  dove 
sedevano  gli  amici. 

—  Signor  consigliere  !  Che  cosa  le 
è  accaduto!  —  gridò  il  dottor  Zund- 
ler,  alla  vista  del  vecchio,  il  quale 
squadernando  fra  le  mani  un  foglio 
stampato,  si  lasciava  senza  respiro 
cadere  su  di  una  sedia. 

—  Ella  non  ha  dunque  letto,  dottor 
Zundler?  —  rispose  con  malumore  per 
il  vecchio  il  giovane,  andando  con 
minaccievoli  passi  su  e  giù  per  la  ca¬ 
mera,  —  non  ha  letto  come  ci  si  bia¬ 
sima,  non  ha  letto  come  noi  tutti  qui 
siamo  denominati  una  poetica  società 
di  bagni,  una  lega  di  cantambanchi? 

—  Morte  e  dannazione  —  proruppe 
il  dottore.  —  Chi  osa  profferire  sif¬ 
fatte  parole?  Chi  osa  ingiuriare  in 
questo  modo  i  primi  ingegni  della  na¬ 
zione?  Io  non  voglio  parlar  di  me; 
che  cosa  ho  fatto  io  d’importante  per 
poter  pretendere  ad  un  po’di  gloria? 
Ma  per  gli  altri  che  si  trovano  qui  ? 
Non  sono  essi  i  più  belli  ornamenti 
della  nazione?  E  per  quanto  sia  ella 
giovine,  o  professore,  non  sono  tutti 
i  fogli  pieni  di  lode  per  le  sue  trage¬ 
die?  E  il  nostro  consigliere..,. 

—  Ma  me  la  pagheranno,  me  la 
pagheranno,  —  gridò  quest’ultimo,  — ■ 
in  fede  mia  e,  Zundler,  ella  e  tutti 
quelli  che  intervengono  alla  coroncina 
del  venerdì,  dovranno  sostenermi.  Ilo 
io  dunque  lavorato  come  un  cane  per 
lo  spazio  di  venti  anni  perchè  ora 
gridino  contro  di  me,  e  non  per  altro 
che  per  la  critica  di  quello  sciocco 
romanzo:  Gli  ultimi  cavalieri  di Ma~ 
riemburgo  ! 

—  Gli  ultimi  cavalieri  di  Mariem- 
burgo?  —  domandò  il  libraio,  il  quale 
credeva  di  potersi  intromettere  coni 
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uomo  della  materia;  —  servitor  suo, 
signor  consigliere;  ma  questo  romanzo 
non  è  apparso  presso  Wenz  in  Lipsia, 
3  volumi  in  ottavo,  prezzo  quattro 
talleri  netto? 

—  E  io  non  voglio  fare  una  volta 
venir  su  questa  scuola,  —  continuò 
lo  stizzito,  senza  attender  punto  alle 
parole  del  signor  Kaper.  —  Donde 
avviene  egli  mai  che  non  si  vuole  più 
leggere  nessun  verso?  che  si  disprezza 
la  lirica  più  soave  e  perfetta?  e  che 
s’inveisce  contro  i  più  eruditi  sonetti 
come  contro  aneddoti?  donde  se  non 
da  queste  novità? 

—  Ma  cel  dimostri,  la  prego,  — 
bisbigliò  il  dottore,  raccogliendo  i 
fogli  squadernati,  —  è  poi  la  cosa  così 
dura  ed  avvilente? 

—  Legga  pura,  —  replicò  un  po’ 
calmo  il  consigliere,  —  legga,  di  gra¬ 
zia,  ad  alta  voce,  e  poi  va  per  le 
mani  di  tutti,  oltre  che  i  miei  signori 
sono  stati  testimoni  del  mio  doloree 
possono  anche  essere  testimoni  del 
come  si  trattano  il  redattore  ed  il 
collaboratore  di  uno  dei  fogli  più  letti. 

Il  giovane  svolse  il  foglio. 

—  Come?  Nei  fogli  per  l’intratte¬ 
nimento  letterario?  No,  io  non  me  lo 
avrei  mai  sognato;  ci  erano  tanto  fa¬ 
vorevoli!  È  la  critica  che  comincia: 
—  «  Prima  che  noi....  » 

—  Appunto  questa,  avanti! 


Gli  ultimi  cavalieri  di  Mariembur- 
go ,  romanzo  storico  di  Houne,  tre  vo¬ 
lumi.  Lipsia,  Fr.  Wenz. 


«  Prima  che  noi  avessimo  per  le 
«  mani  questo  libro,  avevamo  letto 
«  nel  giornale  di  Belle  Lettere,  una 
«  critica  la  quale  ci  tolse  l’animo  di 
«  svolgere  questo  romanzo  storico  in 
«  tre  volumi.  A  dir  vero  ordinaria- 
«  mente  non  può  contarsi  molto  sul 
«  parere  di  questo  giornale.  Vi  sono 
«  compilatori  di  così  poca  levatura, 
«  che  non  sono  mai  d’accordo  nei  loro 
«  giudizi! ;  pure  questa  critica  è  una 
«  eccezione.  Che  egli  è  raro  che  que- 
«  sto  giornale  biasimi  qualche  cosa 
«  del  tutto,  raramente  un’opera  par 
«  loro  troppa  cattiva,  ma  questa  volta 
«  sono  andati  con  tanta  crudeltà  e 
«  ferocia,  che  noi  dapprima  fidando 
«  sulla  critica  onoratezza  di  simile 
«  gente  credemmo  che  questo  romanzo 
«  avesse  toccato  veramente  il  pro- 
«  fondo  del  pessimo.  Pure  in  buon’ora 
«  ci  determinammo  di  riguardare  da 
«  vicino  quali  progressi  abbia  or  fatto 
«  la  letteratura  tedesca.  Noi  leggem- 
«  mo.  Ma  quale  gusto  ci  venne  da 
«  questi  fogli  !  Qual  possente  e  subli- 
«  me  struttura  ci  si  presentò  dinanzi 
«  agli  occhi,  una  struttura  in  uno 
<■<  stile  co  ì  alto  e  sublime  corn’  è  la 
«  stessa  Mariemburgo;  noi  ci  sentim- 
«  ino  trasportati  e  intromessi  nei  suoi 


«  portici;  l’ultimo  gran  commendatore 
«  e  i  suoi  cavalieri  ci  vennero  incon- 
«  tro  viventi,  e  un’altra  volta  rintonò 
«  quell’antica  festa  della  giostra,  e  i 
«  possenti  applausi  dei  suoi  bravi  abi 
«  Latori.  Noi  non  vogliamo  biasimare 
«  il  poeta  se  un  soffio  di  malinconia 
«  sorvola  nel  suo  concetto,  se  non 
«  offre  gran  gioia  o  diletto  soddisfa- 
<<  conte.  Dove  impera  un  destino  così 
«  grandioso,  dove  una  illustre  prosa- 
«  pia  soggiace  intieramente,  là  ai 
«  certo  il  gentile  amore,  che  ha  fatto 
«  fiorire  una  primavera  ,  deve  pur 
«  cessare.  Con  questo  libro  straordi- 
«  nario  ò  entrato  fra  di  noi  un  sen- 
«  tire  così  originale,  così  grande  e 
«  libero  che  non  consente  nessun  pa- 
«  ragone.  L’  autore  si  noma  Huone, 
«  un  nome  in  vero  supposto,  ma  bene 
«  scelto.  Quindi  egli,  non  meno  degno 
«  di  quei  valente  paladino  di  Carlo  il 
«  Grosso,  ci  sembra  di  essere  presen- 
«  tato  di  corna  e  di  tazze  da  Obero- 
«  ne.  Con  piacere  chiamiamo  un  tal 
«  giovane  maestro  benvenuto  come 
«  Goethe  e  Fieck,  e  la  nostra  età  può 
«  chiamarsi  felice  di  aver  prodotto 
«  un  uomo  come  questo. 

«  Ma  con  nostra  indegnazione  qui 
«  dobbiamo  ricordarci  di  una  fazione 
«  di  uomini,  i  quali  volevano  compri- 
«  mere  questo  fiore  nelle  proprie  fo- 
«  glie  avanti  allo  sbocciare.  Vera- 
«  mente  avete  costui  per  troppo  gran- 
«  de  e  sublime,  o  piccole  anime  let- 
«  terate  ;  possa  sempre  questa  poetica 
«  società  di  bagni  tuffarsi  nella  sua 
«  turchina  poetica  acqua  e  non  spruz- 
«  zare  il  viaggiatore  che  si  accosta 
«  alla  riva  e  con  rimbrezzo  se  ne 
«  allontana.  Del  resto  è  una  fortuna 
«  che  nella  buona  società  s’incomin- 
«  cino  a  sentire  delle  pure  melodie  e 
«  che  questi  cantambanchi  si  lascino 
«  alla  plebaglia.  » 


Al  cavallerizzo  fu  questo  uno  spet¬ 
tacolo  interessante  per  aver  passato 
in  rassegna  i  volti  degli  uditori, 
dopoché  il  poeta  con  rumorosa  into¬ 
nazione  finì  di  leggere  questa  critica. 
Il  libraio  che  sedevagli  accanto  re¬ 
presse  a  male  stento  la  sua  curiosità 
e  non  so  qual  compiacenza  sotto  la 
mestizia  del  viso.  Forse  qualche  volta 
il  consigliere  di  corte  gli  aveva  cri¬ 
ticato  male  un’opera  stampata  a  sue 
spese,  o  il  poeta  drammatico  non  gli 
aveva  dato  nulla  a  stampare,  o  qual¬ 
cuno  della  società  di  bagni  lo  aveva 
offeso.  Egli  pensava  come  tante  pic¬ 
cole  anime  in  simili  casi:  «  lode  a 
Dio,  poiché  si  ha  avuto  cura  che  i 
critici  si  criticassero  l’un  l’altro.  »  Il 
consigliere  stava  con  la  bocca  stretta 
sul  pomo  del  bastone,  ed  i  suoi  occhi 
vagavano  qua  e  là  per  terra,  il  poeta 
da  teatro  si  sforzava  di  parer  quieto, 
chè  prima  non  aveva  potuto  in  nes¬ 
suna  maniera.  Il  suo  «  oh,  »  od  «  ah  » 
che  ad  ora  ad  ora  suo  malgrado  gli 
scoppiava  in  bocca  con  breve  sorriso, 
non  suonava  punto  sincero.  Osservava 


maggiormente  il  giovane  Rempen  un 
uditore  il  quale,  senza  prender  appa¬ 
rentemente  parte,  sedeva  tacito  nel¬ 
l’angolo,  il  referendario  Palvi.  Allor¬ 
ché  il  dottore  cominciò  a  leggere,  que¬ 
sti  stette  ad  origliare  cogli  occhi  a 
terra,  quindi  un  vivo  rossore  gli  si 
diffuse  sulla  fronte  e  le  guance,  il  quale 
svanì  tosto  non  altrimenti  che  quello 
splendido  sguardo  dei  suoi  grandi  oc¬ 
chi  ,  gittato  sul  lettore,  e  chi  non 
avesse  visto  questo  sguardo  avrebbe 
potuto  e  prima  e  poi  credere  che  egli 
non  ponesse  attenzione  nè  su  questi 
letterati,  nè  sull  i  cagione  della  loro 
stizza. 

—  Or  che  ne  dice  ella?  —  domandò 
il  poeta  drammatico  subito  dopo  che 
il  dottor  Zundler  ebbe  finito.  —  Ella 
va  anche  considerato  che  nel  giornale 
di  Belle  Arti,  si  trovano  numerose 
stanze,  sonetti  e  critiche  di  suo  la¬ 
voro. 

—  Non  si  può  tacere!  —  gridò  il 
dottore  irritato.  —  Sì,  noi  tutti  qui 
formiamo  un  solo,  e  tutti  coloro  che 
intervengono  alla  coroncina  del  ve¬ 
nerdì  devono  sentirsi  offesi,  devono 
vendicarsi.  Io  mi  ho  un  mio  cono¬ 
scente  in  Berlino,  io  farò  inserire  ciò 
nel  Geselscliafter  per  mano  di  un 
terzo,  o  forse  il  dottor  Saphir  lo  ac¬ 
cetterà  nel  Schnellpost,  io  lo  conosce 
sin  da  quando  fui  a  Vienna. 

—  Io  li  attaccherò  nelle  mie  cri¬ 
tiche  teatrali  —  continuò  f  altro.  — 
Ah!  se  Mariemburgo  non  fosse  nella 
Prussia  io  vorrei  vendicarmi,  vorrei... 
oh  ma  tutto  ciò  potrebbe  prendersi 
per  male.  Ma  io  non  posso  dir  villanie 
contro  questi  fogli  per  l’intratteni¬ 
mento  letterario,  cbè  io  i;o  già  date 
tre  tragedie,  non  ancora  sottoposte 
alla  critica  ,  ma  alla  prima  occasione 

10  li  attaccherò. 

—  Io  voglio  rimanervi  sotto  —  disse 
pateticamente  il  consigliere  mentre 
pagava  il  suo  vino  ed  afferrava  il  cap¬ 
pello,  —  io  voglio  cadere  o  uscirne 
vittorioso  da  questa  battaglia.  In  me 
è  offesa  tutta  la  classe  dei  lirici  e 
tutti  i  romantici,  chè  anche  noi  ab¬ 
biamo  fatto  delle  romanze,  e  questi 
ermafroditi  della  storia  e  delia  poe¬ 
sia,  questi  prosaici-novellieri,  questi 
Scott-Fieclviani,  questi...  basta,  io  li 
farò  andare  a  fondo;  e  con  ciò  buon 
mattino.  — 

All orcli è  questo  consigliere  dopo 

11  suo  dicci  usciva  dalla  stanza  colle 
ginocchia  in  avanti,  per  vero  non  dava 
vista  di  un  cavaliere  che  si  affretti 
alla  giostra;  quando  il  professore  ed 
il  dottor  Zundler  lo  seguivano  in  ta¬ 
cito  contegno,  essi  parevano  i  suoi 
scudieri  o  paggi  destinati  a  portare 
lo  scudo  e  la  lancia  al  nuovo  Orlando 
furioso  ! 


lì  pozzo  delle  trombe  idrauliche  a  Wiieal  Friersdship,  Della  Cornovsglia. 
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BRANO  SCELTO 

A  frotte,  a  frotte,  dal  piano  ,  dai  colli  , 
malatticci,  sofferenti,  dal  triste  colorito, 
piccoli,  sciancati ,  vedi  da  alcuni  anni  nei 
caldi  mesi  dell’anno  passare  dei  fanciulli, 
a  cui  il  sorriso  proprio  di  quella  innocente 
e  gaia  età  non  allieta  il  labbro,  non  irra¬ 
dia  il  volto,  e  volgere  al  mare. 

Fu  il  toscano  dottor  Giuseppe  Barellai 
ch’ebbe  primo  la  pietosa  idea  di  fondare 
ospizi  in  riva  al  mare  pei  fanciulli  scrofo¬ 
losi  ;  la  caritatevole  idea  fu  raccolta,  e  già 
molti  ospizi  si  contano  sulle  nostre  belle 
marine. 

E  il  gentile  pens’ero,  l’opera  santa  trovò 
il  suo  poeta  in  Giovanni  Raffaelli,  che  aveva 
sortito  da  natura  un’anima  atta  a  compren¬ 
dere  tutto  che  di  gentile,  di  misericordioso, 
può  avere  un’impresa  diretta  a  sollevare 
la  sventura;  egli  che  della  sventura  era 
figlio  prediletto. 

I  nostri  lettori  che  hanno  già  fatto  co¬ 
noscenza  col  satirico  poeta  della  Garfagna- 
na,  o  a  saranuo  lieti  di  conoscere  il  mesto 
lirico,  che  poteva  dire  col  grande  poeta 
toscano  : 

Se  con  sicuro  viso 

Tentai  piaghe  profonde 

Di  carità  nell’onde 

Temprai  l'ardito  ingegno, 

E  trassi  daUo  sdegno  —  il  mesto  riso. 

Giovanni  Raffaelli  nacque  in  Castelnuovo 
di  Garfagnana  il  9  febbraio  1828  da  Gio¬ 
vanni  Battista  e  Chiara  Moretti.  Studiò  a 
Modena  ;  non  domandò  impieghi  al  gran¬ 
duca,  da  cui  poteva  ottenerli.  Si  ritirò  a 
Castelnuovo,  dove  esercitò  1’  avvocatura. 
Dal  Farini  venne  nominato  ispettore  delle 
scuole  elementari  per  la  provincia  di  Mo¬ 
dena  prima  ,  delle  scuole  secondarie  poi. 
Visse  a  Modena  otto  anni  travagliato  dal 
malore  ereditario  che  doveva  trarlo  alla 
tomba.  Nell’inverno  del  1866-67  fu,  consi¬ 
gliato  dai  medici,  a  Pisa;  ivi  mori  nel  1869. 
Lasciò  poche  e  buone  poesie. 

GLI  OSPIZI  MARINI  IN  ITALIA 


E  lo  spirito  di  Dio  si  movea 
sopra  la  faccia  delle  acque. 

Genesi,  I. 

Dal  sordido  giaciglio 
Che  al  dolor  ti  matura 
Sorgi,  povero  tìglio 
Di  matrigna  natura. 

Sorgi.  L’aperto  sole 
E  l’ampio  mar  t’invita, 

Onde  all’umana  prole 
Feconda  esce  la  vita. 


Uno  spirto  d’amore 
Alberga  in  seno  all’onde, 

Che  molcendo  il  dolore 
Virtù  nei  corpi  infonde, 

0  greche  fole,  eterno 
Del  giovine  pensiero 
Sorriso,  io  vi  discerno, 

0  sacre  ombre  del  vero  ! 

Liete  di  novo  lume 
La  riva  amatuntea 
Sorger  vedea  le  spume, 

E  Venere  nascea, 

Piause  la  terra  quando 
Uscir  le  forme  ascose. 

Alla  beltà  che  amando 
Rinnovella  le  cose. 

Ah!  da  quel  di  che  1’  acque 
Alla  beltà  fur  care 
Propizio  arrise,  e  piacque 
AU'uom  l’immenso  mare. 

Ove  d'un  nume  ignoto 
Temea  l’empia  virtute 
Senti  di  vita  un  moto 
Un’aura  di  salute. 

Ed  or  la  salma  frale 
D'inopia  e  di  fatica 
Perchè,  scarno  mortale. 

Non  credi  all’onda  amica? 
S’addensa  ai  lidi,  e  tutto 
Oblia  la  turba  pazza, 

E  nel  complice  flutto 
La  voluttà  gavazza. 

E  a  te,  misero,  vieta 
Fortuna  invida  il  fonte 
Che  all’animata  creta 
Toglie  del  duol  le  impronte  ? 
Dunque  dell’acque  il  regno 
Di  vita  ospite  sede 
AU’uom  si  niega?  Oh  degno 
Dell’universo  erede  ! 

Colà  dove  le  sponde 
Remote  al  guardo  umano 
Col  cielo  il  mar  confonde 
In  un  amplesso  arcano, 

Questa  plebe  a  cui  langue 
L’alma  nel  corpo  attrito 
Le  membra  innovi  e  il  sangue, 
E  senta  l’infinito. 

E  l’egre  carni  e  i  maeri 
Volti  e  le  fibre  tarde 
Dai  felici  lavacri 
Risorgeran  gagliarde. 
Risorgeran  redenti 
I  figli  a  cui  le  colpe 
De’ crudeli  parenti 
Frollar  Possa  e  le  polpe. 

Bello  all'inerte  argilla 
Render  le  umane  forme, 

E  destar  la  scintilla 
Che  nelle  membra  dorme. 
Mortale,  il  cor  solleva 
Che  l’alta  opra  compio  ; 

Ritorna  ai  figli  d’Èva, 
L’immagine  d'iddio. 


Ecco  nei  lieti  campi 
Sudan  robuste  braccia; 

Splende  fra  tuoni  e  lampi 
D'aspri  guerrier  la  faccia; 

Rivive  e  vita  imparte 
La  mano  ed  il  pensiero: 

Nuove  ghirlande  ha  l’arte 
E  nuove  palme  il  vero. 

Già  fummo:  il  duol  misura 
Gli  anni,  e  il  vigor  na  manca. 

Ai  fonti  di  natura 
Torniam,  progenie  stanca. 

Torniam  dove  un  fecondo 
Spiro  le  d  ta  informa  , 

Dove  del  giovin  mondo 
Dura  immutata  un'oima. 

Di  là  gli  auguri  certi 
Tragga  la  terra.  Oh  scenda 
Nei  cor  dell’odio  esperti 
Pietade,  e  amore  accenda! 

Cessaro  i  mesti  esigli, 

Tacque  il  fragor  dell’arme  : 

Vati  d’Ausonia,  ai  figli 
Cantiam  l’umano  carme. 

Come  in  fedele  immego 
Un  disiato  volto, 

Nell’animo  presago 
Tutto  il  futuro  è  accolto. 

Quando  altere  le  madri 
Saran  di  foite  prole, 

E  fatti  alti  e  leggiadri 
Vedrà  perenne  il  sole. 

Amor  che  alle  immortali 
Speranze  i  cor  disserra 
Tergerà  le  fatali 
Lagrime  della  terra. 

E  fien  schermo  alla  fame 
Le  ben  partite  glebe, 

E  tolta  all’empie  brame 
Dei  drudi  suoi  la  plebe. 

La  culla,  il  focolare, 

La  mensa  e  il  casto  letto, 

Il  tumulo  e  l’altare 
Benedirà  l’affetto. 

Oh  sorga  il  di  promesso, 

E  gli  espiati  sdegni 
Volga  in  fraterno  amplesso 
Il  gener  nostro,  e  regni  ! 

Noi  no  ’1  vedrem.  Contenti 
Dall’inegual  fatica 
Noi  sarem  ricongiunti 
Alla  gran  madre  antica: 

E  la  pietà  che  tanto 
Ci  fe’  l’umano  affanno 
Darà  memore  pianto, 

E  Possa  esulteranno. 

Giovanni  Raffaelli. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Storielle!  —  È  giunto  a  Parigi 
un  inglese,  a  nome  John  Macartliy, 
che  narra  la  seguente  storia: 

Il  3  scorso  aprile  egli  partiva  da 
Melbourne  per  Liverpool  su  un  va¬ 
pore  inglese,  il  Thane  of  Fife.Q, uesto 
vapore  aveva  a  bardo  22  uomini  di 
equipaggio  e  41  passeggierà  fra  cui 
un  visionario  di  nome  Macdean.  Que¬ 
sto  individuo,  medium  di  professione, 
e  ciò  che  è  comico,  medium  convinto, 
tornava  in  Inghilterra  dopo  un  giro 
in  Australia.  Nei  primi  giorni  del  viag¬ 
gio  tutto  andò  bene,  finché  il  medium 
offrì  di  dare  ai  passeggieri  ed  all’  e- 
quipaggio  una  seduta  sul  ponte. 

Egli  la  dette  infatti  e  le  sue  ciar- 
;  latanerie,  spifferate  con  convinzione, 
ottennero  un  tal  successo  che  molti 
passeggieri  e  marinai  si  trovarono  ad 
un  tratto  convertiti  allo  spiritismo. 
Le  sue  sedute  si  rinnovavano  spesso.  I 
nuovi  adepti  avevano  costituito  un 
gruppo  a  parte,  composto  di  nove  ma¬ 
rinai  e  diciannove  passeggieri.  Il  me¬ 
dium  li  catechizzava,  ed  a  furia  d’in¬ 
segnare  agli  altri,  diveniva  sempre  più 
allucinato  egli  stesso,  tanto  che  un 
giorno  egli  giunse  a  persuadere  sé  e 
gli  altri  che  ciò  che  avevano  di  me¬ 
glio  da  fare  si  era  di  passar  subito 
allo  stato  di  spiriti  essi  medesimi:  e 


convennero  di  gettarsi  tutti  in  mare 
la  notte  del  20  maggio. 

Questa  notte  fu  terribile.  11  vento 
flagellava  le  onde  e  la  pioggia  cadeva 
sì  forte  da  non  vedere  a  un  passo  di 
distanza.  Alle  10,  il  medium  balzò 
nell’acqua  il  primo  e  sei  passeggieri 
lo  seguirono,  tra  cui  due  fratelli.  Altri 
stavano  per  imitarli,  perchè  delle  om¬ 
bre  si  vedevano  errare  attraverso  la 
pioggia  lungo  il  parapetto,  quando 
accorse  il  capitano,  col  revolver  in 
mano  e  dichiarò  di  bruciare  il  cervello 
al  primo  che  si  movesse.  Cosa  strana, 
questa  minaccia  agì  su  quella  gente 
decisa  a  morire,  e  nessuno  saltò  più 
nell’acqua. 

Quanto  ai  sette  altri,  non  si  potè 
ripescarli  a  causa  del  cattivo  tempo. 

★ 

¥  ¥ 

Al  tribunale  correzionale:  —  Il 
vostro  nome  ? 

—  Corrapiedi. 

—  Professione? 

—  Usciere. 

—  Volete  dire  :  antico  usciere. 

—  Si,  signor  Presidente. 

—  È  per  mutar  di  nome,  senza  dub¬ 
bio  che  avete  rubato  un  cavallo? 

—  Si,  signor  Presidente. 

Il  pubblico  ride  a  crepapelle. 

* 

¥  ¥ 

Curiosità  su  Londra.  —  Londra, 
se  non  la  più  gradevole,  è  però  la  più 


grande  città  del  mondo.  In  questo 
paese,  amante  delle  cifre,  una  nuova 
statistica  stabilisce  che  la  capitale 
delflnghilterra  ha  15  miglia  cioè  24 
chilometri  di  larghezza  a  Charing 
Gross,  e  che  conta  più  di  4  milioni  di 
abitanti.  Londra  contiene  più  Ebrei 
di  tutta  la  Palestina,  più  Cattolici 
romani  della  stessa  Roma,  più  Irlan¬ 
desi  di  Dublino,  più  Scozzesi  di  Edim¬ 
burgo.  Il  porto  di  Londra  ha  un  mo¬ 
vimento  quotidiano  di  1000  bastimenti 
e  Si  9000  marinai.  Calcolasi  un  nato 
ogni  cinque  minuti  e  un  morto  ogni 
otto.  Ogni  anno  si  apre  in  media  per 
28  miglia  di  strade,  e  costruisconsi 
9000  case  nuove.  Ogni  distretto  postale 
distribuisce  annualmente  238  milioni 
di  lettere.  I  registri  di  polizia  por¬ 
tano  i  nomi  di  120.000  delinquenti 
ed  il  numero  aumenta  ogni  anno;  più 
d’un  terzo  dei  crimini  della  nazione 
vengono  commessi  a  Londra.  Li  spacci 
di  birra  e  di  gin  sono  così  numerosi 
che  ove  si  ponessero  in  fila  giunge¬ 
rebbero  da  Charing  Gross  a  Ports¬ 
mouth,  una  distanza  di  117  chilome¬ 
tri  ;  per  tal  modo  38,000  ubriachi  ven¬ 
gono  annualmente  tradotti  avanti  il 
magistrato.  Se,  come  dice  il  proverbio, 
i  cattivi  bevono  l'acqua,  che  brava 
popolazione  è  quella  di  Londra! 


PI€C@LA  POSTA 

G.  N.  Venezia.  Non  ricordiamo  aver  ri¬ 
cevuto  sue  lettere.  —  C  S.  Delle  quattro 
eosuccie  tre  sì;  la  vittima  è  la  poesia  ero¬ 
tica.  —  F.  M.  Aquino.  Grazie  ,  ma  non 
fan  per  noi.  —  Ninus.  Con  qualche  leg¬ 
giera  modificazione ,  troveremo  un  trono 
per  quel  ra.  —  L,  V.  Torino.  Lo  dica  a 
lei  direttamente,  senza  obbligai  ci  alla  parte 
di  Galeotto  —  L.  S.  di  T.  Palermo.  Spe¬ 
riamo  ricevere  presto  un  altro  lavoro  let¬ 
terario  ,  eguale  a  quello  ricevuto.  —  N. 
V.  Pisa.  Ricevuto,  leggeremo.  —  T.  M. 
Milano.  Aveva  indovinato,  —  M.  L.  Ve¬ 
ni  zia.  Non  fa  per  noi. 


SCIARABA 

Unito  è  il  mio  primiero 
Dal  vinco!  dell  'intiero  ; 

Trovare  l'altro  puoi 
Fra  i  cousaoguinei  tuoi. 

A.  M. 


Spieg.  della  sciarada  a  pag.  242  : 

Michelangelo, 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  239; 

Se  sei  diritto  cader  potrai, 
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NOSTRE  INCISIONI 


È  questo  il  ritratto  di  uno  scien¬ 
ziato:  il  vecchio  generai  Dufour,  morto 
il  14  luglio  ultimo,  in  età  d’anni  83, 


essendo  nato  a  Costanza  iL  15  set¬ 
tembre  1787.  Incorporata  la  repub¬ 
blica  di  Ginevra  alla  Francia  ,  fu 
alla  scxtola  politecnica  di  Parigi,  di¬ 
stinguendosi  assai  nello  studio  delle 
matematiche.  Nel  1809  entrò  nel  ge¬ 


nio  militare  e  fece  parecchie  campa¬ 
gne.  Dall’  imperatore  ebbe  l’ incarico 
di  fortificare  Lione  e  Grenoble. 

Al  tempo  dell’  invasione  ,  cooperò 
alla  difesa  del  Forte  dell’Ecìuse  con¬ 
tro  le  truppe  austriache  del  generale 
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Frimont,  e  ricevette  in  tale  occasione 
la  croce  della  Legióne  d’  onore.  Ca¬ 
duto  Napoleone,  restò  ancora  al  ser¬ 
vizio  della  Francia  sino  al  1817,  epoca 
in  cui  rientrò  in  patria  coi  suo  grado 
di  capitano  del  genio,  ed  ebbe  gran 
parte  nello  sviluppo  di  quest’ arma  in 
Svizzera. 

Ma  il  periodo  piu  notevole  della  sua 
vita  fu  quello  della  guerra  del  Son- 
derbund.  Era  il  1847,  ed  egli  avea  60 
anni  quando  ricevette  dalla  Confede¬ 
razione  svizzera,  col  titolo  di  gene¬ 
rale,  il  comando  di  un  considerevole 
esercito  contro  il  Sonderbund.  La  sua 
abile  strategia  decise  il  trionfo  della 
Svizzera  liberale  prima  che  i  Governi 
stranieri  potessero  avere  il  tempo  di 
intervenire.  Questa  campagna ,  che 
salvò  l'unità  e  forse  l’ indipendenza 
del  a  Confederazione  elvetica,  procurò 
al  generale  molte  attestazioni  di  ri- 
conoscenza  nazionale ,  e  la  Dieta  gli 
decretò  una  spada  d’onore  e  un  dono 
di  40,000  franchi. 

Un  dieci  anni  dopo,  la  Prussia  volle 
trattare  la  Svizzera  come  dovea  trat¬ 
tare  più  tardi  la  Danimarca.  La  Sviz¬ 
zera  si  armò  di  bel  nuovo  in  pieno 
inverno  e  si  accinse  a  difendersi  se¬ 
riamente.  li  generale  Dufour  accettò 
ancora  il  comando  dell’esercito,  e 
benché  certo  di  soccombere  in  quella 
lotta  ineguale,  marciò  risolutamente 
contro  H  nemico.  Per  buona  sorte  la 
Francia  intervenne  e  la  Svizzera  fu 
salva. 

Dopo  quest’  ultimo  affare,  la  car¬ 
riera  militare  attiva  del  generale 
cessò.  Rivolse  egli  allora  tutta  la  sua 
operosità  verso  un’  opera  che  dovea 
raccomandare  il  suo  nome  alla  gra¬ 
titudine  di  tutte  le  nazioni  incivilite. 
Vogliam  parlare  deila  parte  presa 
nell’ iniziare  e  sviluppare  l’idea  del¬ 
l’organizzazione  dei  soccorsi  volon¬ 
tari  sui  campi  di  battaglia  e  de!  prin¬ 
cipio  delia  neutralità  per  tutto  ciò 
che  è  destinato  ad  alleviare  le  mise¬ 
rie  inseparabili  dalla  guerra. 

Questa  idea  generosa  ebbe  la  sua 
sanzione  ufficiale,  con  la  convenzione 
del  22  agosto  1864  conclusa  a  Ginevra 
fra  dodici  Stati  europei. 

Egli  fu  anche  scrittore  distinto  di 
scienze  militari  ;  ricorderemo  di  lui 
il  Corso  di  tattica,  lì  Memoriale  dei 
lavori  di  guerra, ,  ed  il  suo  Saggio 
di  fortificazioni  permanenti.  Il  gene¬ 
rai  Dufour  fu  maestro  ed  amico  di 
Napoleone  III. 

* 

*  ■¥■ 

Il  gran  giardino  pubblico  di  Pestb. 
lo  Stadtvallchen,  somiglia  molto  al  bo¬ 
sco  di  Vincennes,  ma  vi  è  minor  arte  e 
minor  apparenza. Confina  col  luogo  del¬ 
la  corsa  di  Rakos,  e  vi  si  giunge  per 
una  grande  strada  bene. ombreggiata  e 
fiancheggiata  da  viaìi  sui  quali  s’ a- 
prono  le  cancellate  di  ville  graziose. 
Una  di  queste  abitazioni,  il  cui  giar¬ 
dino,  a  Parigi,  prenderebbe  il  nome 
di  parco  e  che  non  starebbe  al  disotto 


dei  Campi  Elisi,  in  questo  paese  vale 
da  quindici  a  ventimila  fiorini  in  carta, 
ossia  in  moneta  sonante  da  venti  a 
trenta  m  la  franchi,  secondo  i  tempi. 
Lo  Stadlvallchen  racchiude  un  fiume, 
un  lago,  delle  isole,  dei  prati,  dei  bo¬ 
schi  ,  dei  boschetti,  dei  grandi  viali 
coperti  di  sabbia  pei  cavalieri  e  per¬ 
le  carrozze.  Quanto  alla  folla,  la  tro¬ 
vate  da  ogni  lato  a  ballare  sotto  gli 
alberi ,  a  correre  sui  prati ,  in  gon¬ 
dola,  a  scivolare' sul  lago,  a  riempiere 
i  chioschi,  le  tende,  le  trattorie,  i 
caffè,  le  giostre  dei  cavalli  di  legno, 
i  tiri  a  segno,  i  giuochi  d’ogni  sorta. 


■k 

■¥  * 

Ricordate  le  dimostrazioni  di  Gratz 
contro  Alfonso  e  Donna  Bianca,  fra¬ 
tello  e  cognata  a  Don  Carlos?  Ri¬ 
cordate  quelle  fatte  contro  essi,  non 
è  molto,  a  Fiume?  Era  la  voce  della 
civiltà  che  protestava  contro  gli  atti 
vandalici  commessi  a  Cuenca  da  Don 
Alfonso,  or  è  più  d’un  armo. 

Questa  bella  città  fu  testimone  di 
barbari  atti  commessi  fra  sue  mura, 
e  la  stona  dirà....  ma  ciò  che  dirà  la 
storia  poi,  non  dobbiamo  dirlo  noi  ora; 
e  quello  che  noi  dobbiamo  dire  invece 
si  è  che  Cuenca  (perche  buon  numero 
di  viaggiatori  scrive  ancora  Guerra?) 
è  la  città  di  Spagna  che  più  somiglia 
a  Toledo.  Come  la  vecchia  metropoli 
dei  re  visigoti ,  essa  è  fondata  sar¬ 
tina  rupe  che  s’ innalza  a  picco;  tran¬ 
ne  che  le  acque  dello  Huecar,  che  la 
bagnano,  inveì  e  Tesser  torbide  e  gial¬ 
lognole  come  quelle  del  Tago ,  son 
chiare  e  trasparenti  come  il  cri¬ 
stallo. 

Uno  degli  otto  ponti  della  città , 
quello  cioè  di  San  Paolo,  che  è  get¬ 
tato  sul  barranco  o  torrente  dell'Hue- 
car  con  notevole  arditezza,  rammenta 
il  puerile  San  Marlin  di  Toledo  ; 
un’  altra  analogia  che  colpisce  si  è 
che  le  vie  di  Cuenca,  scavate  in  parte 
nel  sasso,  sono  egualmente  tortuose 
e  scoscesi  ;  non  ce  n’  è  quasi ,  il  cui 
pendo  non  sia  ripidissimo,  eccetto 
nella  parte  bassa  della  città ,  che  si 
chiama  Carreteria.  Alcune  case,  fab¬ 
bricate  sulla  rupe  che  domina  l’Hue- 
car,  offrono  un  aspetto  piuttosto  strano, 
e  rammentano  quella  che  si  vedono 
nei  quartieri  scoscesi  di  Lione  ;  ci 
sono  di  queste  case  che  hanno  perfino 
dieci  piani:  una  metà  dal  basso  in 
alto,  che  fa  fronte  alla  riva,  e  l’altra 
al  disopra  delia  rupe  dal  lato  della 
città. 

Cuenca  non  è  molto  ricca  di  mo¬ 
numenti,  ma  la  sua  cattedrale  è  de¬ 
gna  di  osservazione,  e  contiene  par¬ 
ticolarità  assai  interessanti.  La  sua 
costruzione  pare  risalga  al  principio 
del  secolo  decimoterzo,  ma  molte  parti 
dell’ edilizio  vennero  successivamente 
modificate,  specialmente  al  tempo  di 
Carlo  Quinto  e  di  Filippo  II.  Quel 
che  colpisce  dapprima  nell’ornato  ge¬ 
nerale  si  è  la  ricchezza  dei  marmi , 


delle  statue,  de’ bassorilievi  e  delle 
colonne  ;  la  più  gran  parte  di  questi 
marmi  viene,  dicesi,  dalia  Sierra  de 
Cuenca,  le  cui  cave  erano  un  tempo 
ricchissime. 

Alcune  cappelle  offrono  dei  curiosi 
dossali  d’altare,  belle  sculture  in  legno, 
cerne  pure  delle  rejas  ossia  cancellate 
di  ferro  d’un  lavoro  notevole,  e  che 
rammenta  quelle  di  Barcellona  e  di 
Aicalà  de  Henarès.  Una  di  queste  cap¬ 
pelle  ,  la  Caputa  de  los  Caballeros , 
viene  così  chiamata  perchè  contiene 
i  sepolcri  di  due  membri  della  fami¬ 
glia  Albornoz,  una  delle  più  illustri 
di  Cuenca;  si  nota  sull’ ingresso  uno 
scheletro  scolpito  in  pietra,  che  passa 
per  una  delle  curiosità  della  catte¬ 
drale;  ma  quel  che  pare  più  interes¬ 
sante  sono  dapprima  i  due  sepólcri 
degli  Albornoces,  le  cui  sculture,  che 
sono  del  secolo  decimosesto ,  offrono 
particolarità  di  armatura  preziosis¬ 
sime,  e  poi  di  pitture  di  Hermando 
Vanez,  di  gusto  italiano  delia  mede¬ 
sima  epoca.  Un’  altra  cappella,  quella 
della  famiglia  di  Mendoza  ,  contiene 
anch’essa  notevoli  sculture. 

La  cattedrale  di  Cuenca  contiene 
inoltre  sculture  di  Xaméte ,  artista 
spagnuolo  poco  noto ,  e  i  cui  lavori 
somigliano  a  quelli  dèi  celebre  Ber- 
ruguete.  Queste  opere,  di  bella  esecu¬ 
zione,  ma  sgraziatamente  danneggiate, 
pare  siano  state  fatte  per  ornare  un 
tempio  pagano  anziché  una  chiesa 
cristiana:  lo  scultore  vi  ha  prodigati 
i  satiri ,  i  tritoni  ed  ogni  sorta  di 
simboli  mitologici,  come  se  ne  osser¬ 
vano  così  spesso  nelle  opere  del  Ri¬ 
sorgimento. 

Vi  sono  molti  altri  oggetti  die  me¬ 
riterebbero  una  descrizione  speciale , 
limitiamoci  a  notare  delle  belle  inve¬ 
triate  del  secolo  decimosesto  e  le  porte 
di  legno  scolpito  della  Saia  capiiu- 
lar ,  aggiungendo  che  la  cattedrale  di 
;  Cuenca  è  una  delle  più  interessanti 
della  Spagna,  dopo  quelle  di  Siviglia, 
di  Toledo,  di  Burgos  e  di  Leon. 

Cuenca  è  oggidì  una  città  di  dieci 
mila,  abitanti  al  più,  quasi  senza  com¬ 
mercio  e  senza  industria;  era  una 
volta  centro  di  una  certa  impor¬ 
tanza:  oltre  ai  Mendoza  ed  agli  Al¬ 
bornoz,  Cuenca  diede  i  natali  a  per¬ 
sonaggi  famosi  in  Ispagna ,  special- 
mente  a  ima  famiglia  di  orefici  per 
nome  Bererriì ,  che  produssero  bei 
lavori,  sfortunatamente  per  la  mag¬ 
gior  parte  distrutti. 

Al  pari  di  Toledo,  Valenza,  Siviglia, 
Barcellona,  Saragozza  e  d’altre  città 
di  Spagna,  Cuenca  possedeva  nel  se¬ 
calo  decimosesto  valenti  espaderos. 
Nella  beila  raccolta  d’armi  del  signor 
Spilzer  vi  è  una  curiosa  daga,  arma 
che  i  dilettanti  chiamano  oggìdf  nvm 
sinistra,  che  porta  da  un  lato  della 
lama  la  seguente  iscrizione:  Mamma 
rincid  amor,  (se),  e  dall’ altro  lato: 
D.dacus  de  Cuenca  me  facJcbai.  Que¬ 
sto  Didaco  (in  ispa^nuolo  e  in  ita¬ 
liano,  Diego),  se  scorticava,  come  si 
è  veduto  or  ora,  i  versi  di  Ovidio, 
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era  per  altro  un  valentissimo  espa- 
dero. 

La  vista  die  si  gode  dall’alto  della 
cattedrale  di  Cuenca  è  assai  bella  ed 
estesa;  sul  davanti  vi  son  de’ giardini 
ubertosi  inaffliti  dalle  limpide  acque 
dell’ Huecar  e  del  Ju’ar;  più  in  là, 
dalle  alture  coperte  di  selve,  i  famosi 
plnares,  che  somministrano  legnarne 
per  la  marineria  e  diedero  il  legname 
die  servì  alla  costruzione  deli’ Escu¬ 
tale  ,  e  infine  le’ alte  vette  della 
sterra,,  che  si  confondono  all’orizzonte 
colle  nubi. 

* 

*  » 

Il  secondo  degli  Antonini  fa'  innal¬ 
zare  quel  fabbricato  all’estremità  del 
Forum  Boanum  che  conservò  tal¬ 
mente  la  sua  tisonomia  ,  che  se  si 
fosse  invitati  a  designarne  a  caso  la 
destinazione,  si  penserebbe  subito  ad 
un  mercato  per  il  bestiame. 

Molte  persone  s’ immaginano  che  è 
il  Campo  Vaccino  che  sino  ai  dì  no¬ 
stri  ereditò  codesta  attribuzione ,  e 
danno  a  credere  che  si  vendono  buoi 
a  piè  della  tribuna  delle  arringhe. 
Altri  più  arditi  vi  fanno  anche  ru¬ 
minare  greggia  sopra  p  ì scoli ,  semi¬ 
nati  apparentemente  dalla  musa  della 
storia.  Ciò  che  perpetua  questo  errore 
è  che  il  Foro  romano,  posto  in  vi¬ 
cinanza  d'immensi  magazzini  di  fo- 
.  raggi ,  serve  talvolta  ad  allogarvi  i 
carri  ed  il  bestiame  che  portarono 
dai  campi  le  provviste  di  fieno  nelle 
vie  circostanti. 

* 

¥  * 

Genova  inaugurò  il  25  luglio  di 
que- fanno  la  prima  regata  nazionale. 
Questi  spettacoli,  a  cui  tanto  s’ inte¬ 
ressa  il  popolo  inglese,  devono  attec¬ 
chire  pure  in  Italia ,  dove  le  tradi- 
zì  mi  marinaresche  sono  tante;  dove 
l’onde,  direbbe  un  poeta,  battendo 
contro  gli  schifi  ti  ripetono  ii  nome 
di  Colombo  e  di  Polo ,  di  Poria  e  di 
Fregoso,  di  Dandolo  e  di  Vettor  Pi¬ 
sani. 

Un  nostro  disegno  vi  riproduce  il 
padiglione  attorno  a  cui  la  foìia  s’ac- 
calra  ;  ivi  è  ia  Principessa  Marghe¬ 
rita  che  distribuisce  i  premi  ai  ma¬ 
rmai  vincitori. 

Sia  lode  alla  società  per  il  salva¬ 
mento  dei  naufraghi  che  organizzò 
questa  fosta;  la  quale  ha  invogliato 
tutti  ad  assistere  presto  ad  uu’  altra 
consimile. 

*  .  / 

*  ¥ 

L’isola  di  Caienna  è  chiusa  in  una 
rete  idrografica  delle  più  strane.  La 
riviera  di  Caienna  dono  essersi  sepa¬ 
rata  in  due  rami,  uno  detto  di  Mont- 
sinéry ,  l’altro  di  Tonnég  rande  ,  co¬ 
munica  col  Mahury  par  mezzo  della 
fiumana  del  Tour  de-l’tle.  A  questo 
punto  di  riunione,  il  Maury  muta  il 
suo  nome  in  quello  di  Oyac,  e  poche 
leghe  più  in  là  si  divide  in  due  rami, 


di  cui  il  principale  è  chiamato  la  fiu¬ 
mana  della  Comic,  ed  il  secondo  l’O- 
rapu. 

La  fiumana  della  Comté  de  Gen~ 
nes,  per  abbreviazione,  della  Comté, 
venne  co-fi  chiamata  pel  nome  del 
conte  di  Genries,  comandante  di  squa¬ 
dra  elle  si  stabilì  a  Camnna  nel  1696, 
ritornando  da  una  spedizione  disgra¬ 
ziata  allo  stretto  di  Magellano.  Egli 
ottenne  dal  re  ùna  concessione  di 
cento  passi  di  terreno ,  lungo  il  ru¬ 
scello  d’Oyac,  andando  verso  l’Amaz¬ 
zone  ,  per  goderne  a  perpetuità  esso 
ed  i  suoi  discendenti.  Questa  conces¬ 
sione  fu  eretta  a  contea  con  decreto 
reale  datato  da  Versailles  nel  mese 
di  luglio  1698. 

11  suo  riu  «vo  stabilimento ,  consa¬ 
crato  così  bene  dal  favore  reale,  non 
sembra  aver  prosperato,  giacché  tro¬ 
viamo  il  signor  di  Gennes  governa¬ 
tore  di  San  Cristoforo  nel  1702,  quando 
la  parie  trance- e  venne  occupata  da 
gli  Inglesi.  Tradotto  innanzi  ad  un 
consiglio  di  guerra  alla  Martinua, 
l’infelice  governatore  fu  convinto  di 
codardia,  degradato  nella  nobiltà  e 
privato  della  croce  di  San  Luigi.  Egli 
si  appel  ò  da  questo  giudizio,  e  parti 
per  la  Francia;  ma  preso  in  strada 
dagli  Inglesi  ,  morì  a  Londra;  il  re 
riabilitò  la  sua  memoria. 

il  fiume  della  Comté  fu  scelto 
nel  1854  per  uno  stabilimento  peni¬ 
tenziario  ed  agricolo.  Solla  riva  de¬ 
stra  del  fiume  vennero  fondati  i  pe¬ 
nitenziari  di  Sant’ Agostino  e  di  Sciita 
Maria,  e  dopo  avere  indarno  lottato 
contro  l’insalubrità  del  clima,  ven¬ 
nero  nel  1859  abbandonati. 


M:oo.a 

Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode. 
ricevono  con  questo  numero  la  Tavola 
di  Modelli,  di  cui  ecco  la  spiegazione  : 

I  a  3.  Giubbetto  da  mattina  ,  in  nan- 
souck  Si  compone  di  Spezzi:  1  Davanti.  — ■ 
2.  Schiena.  —  3.  Manica. 

4  ad  8.  Fi  imento  in  batista.  Si  com¬ 
pone  di  cinque  pezzi:  4.  Davanti  del  fini¬ 
mento.  —  5.  Schiena.  —  6.  Colletto.  —  7. 
Manica.  —  8.  Manichetta. 

9  e  10.  Colletto  in  mussola  cannr vicinata. 
Si  compone  di  3  pezzi:  9.  Colletto.  —  10. 
Manica.  — ■  10  bis.  Manichetta. 

II  e  12.  Goletto  alta  paesana.  Si  com¬ 
pone  di  2  pezzi:  11.  Colletto.  —  12.  Ma¬ 
nichetta. 

13  e  14.  G>'em'iale  per  ragazzina  di 
6  ad  8  anni.  Si  compone  di  2  pezzi:  13. 
Davanti.  —  14.  Schiena. 

15  e  16.  Grem  biale  per  ragazza.  Si  com¬ 
pone  di  2  pezzi:  15.  Gremb.ale.  —  16. 
Cintura. 

17  e  18.  Grembiale  per  ragazzina.  S) 
compone  di  2  pezzi:  17.  Davanti.  —  18. 
Didietro. 

!9  a  22.  Abito  per  bambini  di  2  a  4 
anni.  Si  compone  di  4  pezzi:  19.  Davanti 
del  corsetto.  —  20.  Schiena  del  corsetto. 
—  21.  Manica.  —  22  Gonna. 

23  a  i'5.  Abito  p  r  bambini.  Si  compone 
di  3  pezzi:  23  Davanti.  —  2i.  Schiena.  — 
25.  Manica. 

Per  completare  questo  modello  si  può 
adoperare  la  gonna  del  modello  precedente. 


DELL!  MORTALITÀ’  Eli  Bàttili 

STUDIATA  DELLE  SUE  CAUSE 

E  DEI  MEZZI  PER  RIMEDIARVI 

SCHIZZO  IGIENICO  PER  IL  POPOLO 

del  dottor  QBBABB  MUSATTI 

(IX  Continuazione). 

Morbillo  (in  veneziano  e  bolognese 
fersa  —  milanese  fers  —  bresciano 
sferse  —  friulano  varùscli  —  romano 
morbiglione).  È  un’altra  malattia  che 
domina  per  lo  più  epidemicamente,  e 
che  predilige  l’età  infantile,  compre¬ 
sivi  i  lattanti.  Fino  a  poco  tempo  fa 
il  morbillo  ritenevasi  anzi  malattia 
rara  nei  primissimi  anni  deii’iii  fa  ozia  ; 
ora  però  non  la  si  ritiene  più  tale,  se 
un  bravo  medico,  il  professor  Monti 
di  Vienna,  ne  contò  sopra  364  casi  ben 
116  avvenuti  in  bambini,  che  non  ave¬ 
vano  ancora  raggiunto  il  primo  anno 
d’età.  Gli  è  fatto  'peraltro,  che  dai  5 
ai  10  anni  si  osserva  il  morbillo  più 
frequentemente,  e  che  diminuisce  di 
nuovo  dai  10  ai  15  Se  durante  una 
epidemia  pressoché  tutti  gli  adulti  ne 
vanno  esenti,  gli  è  perché  i’  han  su¬ 
bito  da  fanciulli  ;  e  un  primo  attacco 
del  morbo  spegne  la  predisposizione 
a  contrarlo  una  seconda  volta,  almeno 
nella  massima  parte  dei  casi.  È  il 
morbillo  una  malattia  squisitamente 
contagiosa  ;  tanto  anzi  contagiosa  che 
se  un  paese  ne  viene  colpito,  tutti 
quegli  abitanti  che  non  l’hanno  mai 
per  l’ addietro  sofferto,  possono  viver 
pressoché  sicuri  d’esserue  presi  ;  e  ciò 
tanto  più  in  quanto  sia  il  contagio 
per  sua  natura  volatile  (il  cfiie  vuol 
dire  che  può  spandersi  per  l’aria  che 
respiriamo  e  da  cui  siamo  è’ogni  in¬ 
torno  circondati),  nè  occorra  quindi 
per  venirne  assaliti  il  contatto  diretto 
cogli  infermi.  Tutte  le  madri  lo  rico¬ 
noscono  al  comparire  sulla  pelle  dei 
loro  figliuoli  di  cerie  macchioline,  cne 
invadono  da  principio  la  faccia,  d’un 
color  rosso,  ora  isolate  ora  disposte 
a  gruppi,  sporgenti  nel  loro  centro 
sul  livello  della  cute,  e  che  dopo  un 
giorno,  tutt’al  più  un  giorno  e  mezzo, 
si  estendono  al  collo,  al  petto  e  alle 
membra.  L’eruzione  però  è  preceduta 
da  altri  fenomeni  che  durano  dai  3 
ai  4  dì,  e  che  consistono  in  una  forte 
sensazione  di  stanchezza  e  d’abbatti¬ 
mento,  nel  calore  della  pelle  accre¬ 
sciuto,  dolor  di  testa  e  brividi  ;  i  fan¬ 
ciulli  accusano  di  sentirsi  come  for¬ 
temente  raffreddati,  e  gli  occhi  rossi, 
una  forte  lagrimazione,  l’ abbondante 
scolo  dal  naso,  ve  lo  conferma;  al 
che  aggiugnete  finalmente  una  tosse 
secca,  abbaiante;  e  in  qualche  caso 
delle  frequenti  epistassi  (perdite  di 
sangue  dal  naso),  le  quali  sarebbero 
di  ben  triste  augurio,  qualora,  invece 
di  morbillo,  si  trattasse  di  vajuoìo. 

Ora  voi  mi  domanderete:  Ma  per 
il  morbillo  ne  muoiono  molti  ovvero 
poco  dei  bambini  attaccati2 
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Vi  dirò  ;  vi  sono  delle  invasioni  epi-  j 
demiche  gravissime  e  veramente  spa¬ 
ventevoli  per  la  mortalità  appunto, 
che  inducono;  ed  invasioni  miti,  il 
che  succede  specialmente,  quando  una 
epidemia  è  stata  preceduta  di  poco 
tempo  da  un’  altra  epidemia. 

Certo  che  quand’anche  non  si  tratti 
di  un’epidemia  allarmante,  il  mor¬ 
billo  che  attacca  uno  dei  nostri  bam¬ 
bini  deve  metterci  sempre  in  qualche 
apprensione  :  imperocché  molte  volte 
viene  esso  susseguito  dalla  difterite  , 
(ed  oramai  sapete  che  cosa  ella  sia), 
dal  noma  (ch’è  una  specie  di  cancrena 
della  bocca),  dal  catarro  intestinale, 
e  con  maggior  frequenza  ancora  dalla 
tubercolosi  dei  polmoni. 

Se  tali  ]  malattie  possono  dunque 


!  succedere  al  morbillo,  voi  compren¬ 
dete  di  certo  la  necessità  di  separare 
anche  questa  volta  gli  ammalati  dai 
sani  :  che  se  la  epidemia  poi  fosse 
scoppiata  in  proporzioni  molto  estese, 
ricordatevi  che  runico  mezzo  di  pre¬ 
servamela  creatura  vostra,  si  è  quello 
di  trasportarvi  con  essa  in  altro  luo¬ 
go  :  il  che  sopratutto  deve  fare  ogni 
madre  i  cui  bambini  sieno  gracili,  tos¬ 
sicolosi  o  predisposti  alle  malattie  di 
petto:  il  morbillo,  è  bene  ripeterlo, 
porterebbe  loro  grave  nocumento,  au¬ 
mentando  codesta  predisposizione,  e 
molti  fanciulli  infatti,  colpiti  dal  mor¬ 
billo,  se  ne  muoiono  poi  per  effetto 
della  tubercolosi  polmonare,  scoppiata 
in  essi  subito  dopo. 

Badate  che  alcune  volte  compare 


sul  corpo  dei  neonati  un’  altra  eru¬ 
zione,  che  potreste  prendere  per  il 
morbillo,  e  quindi  spaventarvi  senza 
un  motivo.  Se  aveste  la  ragionevole 
abitudine  di  chiamare  ogni  volta  il 
medico,  e  subito,  io  tacerei,  perchè 
vi  racqueterebbe  egli  ;  ma  siccome  so 
pur  troppo  che  quest’abitudine  non 
l’avete,  e  d’altronde  siccome  special- 
mente  nei  comuni  rurali,  ove  ci  ha 
un  solo  medico,  può  accadere  che 
quantunque  voi  mandiate  in  cerca  di 
lui,  egli  si  trovi  presso  qualche  altro 
ammalato  a  molta  distanza  dalla  vo¬ 
stra  abitazione;  così,  a  stornarvi  dal 
capo  possibili  inquietudini,  ve  ne  par¬ 
lerò  io  medesimo.  Questa  malattia 
dunque,  a  cui  alludo,  si  chiama  eri¬ 
tema,  e  si  presenta  sotto  forma  di 


Lo  Stadcvallchen,  o  giardino  pubblico  a  Pesili. 


macchioline  punteggiate,  che  assomi¬ 
gliano  perfettamente  a  quelle  del  mor¬ 
billo.  Quest’eritema,  che  avviene  senza 
contagio ,  dipende  puramente  da  ir¬ 
ritazione  portata  alle  papille  cutanee, 
dagli  stimoli  dell’aria  atmosferica,  o 
dai  bagni,  o  dalle  vestimenta,  alla 
quale  irritazione  la  cute  delicatissima 
del  neonato  non  s’è  ancora  abituata. 
Del  resto,  all’opposto  del  morbillo,  la 
eritema  dopo  alcuni  giorni  svanisce 
e  poi  torna  da  capo  :  di  più  l’eritema 
non  si  accompagna  con  tutti  quei  sin¬ 
tomi  di  catarro  alle  congiunture  ed 
al  naso,  che  abbiam  vedute  precedere 
l’eruzione  morbillosa;  nè  qualora  la 
febbre  gli  si  associ,  è  questa  cosi  ar¬ 
dita  come  lo  è  nel  morbillo.  Guidati 
da  questi  criterii,  lo  sbaglio  sarà  reso 


cosa  più  difficile  ;  e  così  potrete  dor-  j 
mire  i  sonni  vostri  più  tranquilli. 

Meno  tranquilli  si  dovranno  invece 
dormire,  qualora  veggiate  il  medico 
vostro  imbarazzato  a  distinguere  nei 
primi  giorni  del  male  se  si  tratta  ve¬ 
ramente  di  morbillo,  oppure  di  : 

Scarlattina,  altra  malattia  che  si 
sviluppa  per  contagio,  ed  attacca  di 
preferenza  i  bambini  tra  il  primo  e 
il  dodicesimo  anno.  La  scarlattina  in¬ 
fatti  è  per  sè  stessa  assai  più  grave 
del  morbillo,  e  dà  a  pensare  al  me¬ 
dico  più  di  quest’ultimo;  vuoi  per  la 
febbre  elevatissima,  con  cui  esordisce 
e  per  li  effetti  della  quale  possono 
soccombere  gli  infermi,  in  ispecie  se 
trattasi  di  fanciulli  deboli  e  di  infelice 
tessitura;  vuoi  perchè  s’annuncia  tal¬ 


volta  con  un’  angina  maligna  anziché 
catarrale  semplicemente;  vuoi  infine 
per  le  complicazioni  che  possono  ag¬ 
gravare  più  tardi  la  malattia,  come 
l’ihfiltrazione  marciosa  delle  ghiandole 
del  collo  che  dà  luogo  a  febbri  esau¬ 
rienti  proprio  allora,  che  quei  teneri 
organismi  avrebbero  avuto  necessità 
di  aumentare  anziché  diminuire  le 
loro  forze  onde  rimettersi  ;  oppure  la 
infiammazione  dei  reni,  a  cui  può  con¬ 
sociarsi  in  seguito  o  una  pneumonite, 
o  una  pericardite,  o  una  pleurite  (in¬ 
fiammazione  dei  polmoni,  o  del  peri¬ 
cardio,  che  è  una  membrana  entro  la 
quale  sta  involto  il  cuore,  o  della  pleu¬ 
ra)  assolutamente  letali. 

Nella  scarlattina  mancano  quasi  del 
tutto  quei  fenomeni  catarrali  che  non 
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Cuenca  in  Ispagna  ( Disegno  dì  Dorè), 
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Le  Dinar es  (piante  e  selve  di  pini)  di  Cuenca 
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mancano  mai  al  cominciare  del  mor- 
bi ilo  :  quivi  invece,  dopo  forti  brividi, 
cui  segue  altissimo  senso  di  calore, 
si  ha  dolor  di  gola,  difficoltà  nel  de¬ 
glutire,  arrossamento  delle  tonsille  e 
del  velo  palatino;  qualche  volta  il 
Vi nnito  ali’ esordire  della  febbre.  Dopo 
uno  a  tre  giorni,  viene  in  campo  l’e- 
ruzione  che  comincia  alla  regione  del 
Cullo  sotto  forma  di  macchie  larghe, 
piatte,  irregolari  ;  e  di  lì  va  estenden¬ 
dosi  al  resto  dei  corpo,  risparmiando 
pe^ò  d'ordinario  la  sua  faccia  ed  in¬ 
teressando  specialmente  quei  tratti 
della  pelle  che  i  bambini  tengono  co¬ 
perti.  Ma  mentre  nei  morbillo  la  feb¬ 
bre  e  gli  altri  disturbi  generali  più 
salienti  rimettono  poi  della  loro  in¬ 
tensità,  nella  scarlattina  invece  anche 
durante  l’eruzione,  che  compiasi  in 
12  ore  circassi  mantengono  inalte¬ 
rati.  Ad  onta  di  tutto  ciò,  la  diagnosi 
ripeto  è  in  taluni  casi,  dubbiosa  ;  dub 
biosa  ai  punto,  che  alcuni  pratici,  tanto 
per  appianare  la  cosa,  hanno  ammesso 
Desistenza  d’  una  scarlattina  morbil¬ 
losa  e  d’un  morbillo  scarlattinoso. 

Di  ciò  peraltro  lasciate  il  pensiero 
a  noi  medici,  e  voi  mandate  subito 
pel  vostro  qualora  sospettiate  che  uno 
d-i  vo4ri  figliuoli  sia  per  ammalare 
di  scarlattina,  non  dimenticando  che 
anche  per  riguardo  alla  scarlattina  è 
indispensabile  attuare  la  separazione 
assoluta  dei  soni  dagli  infermi  e  da 
tulle  le  persone  che  praticano  con 
loro.  È  succeduto  non  ha  guari  a 
Venezia,  che  una  fanciulla  di  una  ri- 
spettabile  famiglia  ammalasse  di  scar¬ 
lattina  grave  e  morisse;  in  meno  di 
otto  giorni  altri  due  bambini  di  quella 
famiglia  morirono,  colti  dalla  stessa 
malattia,  e  da  ultimo  lo  stesso  loro 
padre,  un  onestissimo  negoziante!  Ec¬ 
covi  le  triste  conseguenze  di  non  porre 
in  opera  fin  da  principio  1’  opportuna 
separazione  e  V  allontanamento  dal 
luogo  infetto! 

Quando  uno  dei  vostri  bambini  viene 
cólto  dalla  febbre,  mandate  (non  mi 
pento  di  ripetetelo  ancora)  a  chia¬ 
mare  il  vostro  medico,  e  non  comin¬ 
ciate,  come  sogliono  pur  troppo  far 
molti,  a  curare  da  per  voi  il  piccolo 
infermo,  colla  amministrazione  incon¬ 
sulta  di  qualche  purgante,  nella  spe¬ 
ranza  che  il  rimedio  dissipi  quella 
febbre  e  che  il  giorno  dopo  non  abbia 
a  ripetersi  più.  Chi  vi  assicura,  che 
quella  febbre  sia  febbre  gastrica;  o 
che  pure  non  sia  reumatica,  od  una 
tifoidea,  od  una  intermittente  o  della 
natura  di  quelle  che  precedono  il  mor¬ 
billo,  la  scarlattina,  o  il  vaiuolu?  E 
se  si  trattasse  invece  di  una  di  quelle 
febbri  che  si  dicono  perniciose,  e  alle 
qua.i  pure  ponno  andar  soggetti  i  fan¬ 
ciulli;  febbri  che  non  combattute  su¬ 
bito  con  una  larga  dose  di  chinino, 
possono  uccidervi  l’ammalato  al  se¬ 
condo  accesso;  chi  è  che  dovrà  chia¬ 
marsi  responsabile  di  tale  morte?  Io 
vi  prego  dunque,  per  quello  che  avete 
di  più  caro  al  mondo,  la  vita  dei  fi¬ 
gliuoli  vostri ,  di  condurvi  in  tali 


emergenze  come  le  saggie  madri  deb¬ 
bono  condursi  ;  nnila  operate  fino  a 
che  non  giunga  il  medico  e  vi  dica 
lui  solo  che  cosa  e  come  dovete  ope¬ 
rare;  e  piuttosto  in  quel  frattempo 
non  stancatevi  di  osservare  attenta¬ 
mente  la  creatura  ammalata,  notate 
quando  cominciò  la  febbre,  e  se  ingruì 
con  freddo,  e  se  nel  corso  della  gior¬ 
nata  rimise  della  sua  intensità;  tenete 
a  memoria  i  disturbi  accusati  dai 
fanciullo,  e  voi  stesse  chiedetegli  di 
quando  in  quando  dove  gli  appaia  di 
sofferire  e  in  qual  parte  del  corpo 
senta  dolori  o  moleste  sensazioni  ;  esa¬ 
minategli  voi  stesse  la  cute  per  ve¬ 
dere  se  qualche  eruzione  non  vi  fosse 
comparsa;  e  tutte  queste  informa¬ 
zioni  che  darete  al  medico  appena 
giunto,  gli  daranno  lume  a  pervenire 
più  presto  alla  esatta  conoscenza  del 
morbo,  e  a  regolarsi  di  conformità. 

(Continua). 


EDUCAZIONE  MORALE 

SENTENZE. 

(Tratte  qua  e  là  da  Seneca). 

Rifletti  a  lungo  prima  di  am¬ 
mettere  qualcuno  nel  novero  dei 
tuoi  amici.  —  Anzi  tutto  devi  osser¬ 
vare  con  chi  tu  mangi  e  bevi ,  e  poi 
por  attenzione  a  quello  che  devi  man¬ 
giare  e  bere.  —  Non  è  povero  chi 
poco  possiede,  ma  chi  desidera  di  più. 

—  I  buoni  si  porgono  aiuto  a  vi¬ 
cenda.  —  In  ogni  istante  della  vita 
tu  devi  imparare  a  vivere,  e  ciò  che 
forse  reca  maggior  meraviglia,  in 
ogni  istante  della  vita  tu  devi  impa¬ 
rare  a  morire.  —  È  proprio  di  chi 
fa  volentieri  una  cosa,  il  farla  su¬ 
bito.  — -  La  ragione  per  la  quale  noi 
difendiamo  i  nostri  vizii,  si  è  perchè 
li  amiamo:  e  preferiamo  piuttosto  di 
scusarli,  che  di  scacciarli  da  noi.  — 
Non  si  può  far  uno  studio  che  rechi 
utilità  ed  anche  diletto  senza  mode¬ 
razione.  —  V  ha  di  molti  che  al  loro 
fianco  hanno  bensì  qualche  amico,  ma 
non  hanno  in  petto  ia  vera  amicizia. 

—  Chi  è  amico  a  sè  stesso,  si  ricordi 
ohe  è  amico  di  tutti.  —  Perchè  ti  glorii 
d’  esser  lodato  da  certi  tali ,  i  quali 
nè  le  tue  non  meritano,  nè  le  lodi 
altrui? 


SCIARADA 

Nel  primo  è  tal  virtude 
Che  ogni  speranza  esclude, 

Coll’  altro  ir  si  potria 
Per  insolita  via. 

Nel  tutto  trovi  unito 
II  sozzo  e  il  saporito- 

Sgiegaz.  della  Sciarada  a  pag.  271  : 

Amici-zia. 


a  JFZ  <3  G  A 


Apri  gli  occhi  ben  bene,  gira  pure 

10  sguardo  a  tondo,  spalanca  e  tendi 
le  orecchie,  fiuta  come  un  can  da 
tartufi  le  notizie'  del  nostro  paese , 
domanlane  a  Tizio,  Cajo,  Sempronio, 
infine  adopera  tutti  i  sensi  e  ver¬ 
rai  a  capo  di  nulla. 

In  tempo  di  carestia...  lo  ricordate 

11  proverbio? 

E  tutte  le  novità  all’ interno  si  ri¬ 
ducono  su  per  giù  a  queste:  la  com¬ 
missione  di  inchiesta  che  si  racco¬ 
glierà  agii  ultimi  d’agosto;  Palermo 
che  si  prepara  a  fare  per  bene  gli 
onori  di  casa  agli  scienziati  del  Con¬ 
gresso  e  a  quanti  la  visiteranno,  fra 
cui  saravvi  pure  il  Principe  Umberto 
e  forse  la  principessa  Margherita.  Il 
Senato  ,  costituito  in  alta  corte  di 
giustizia,  preparasi  a  giudicare  un 
senatore,  accusato  di  delitti  comuni... 
Torciamo  lo  sguardo  del  brutto  spet¬ 
tacolo,  e  volgiamolo  ad  altri  prepa¬ 
rativi.  È  un  ospite  atteso,  desiderato 
da  tutti,  quello  onde  la  nostra  Casa 
Reale  prepara  i  suoi  appartamenti. 
Pare  che  questa  volta  l’Imperatore 
Guglielmo  abbia  proprio  a  scendere, 
ospite  gradito,  dalle  nostre  Alpi  e 
che  con  lui  saranno  Bismark  e  Molke; 
una  specie  di  politica  trinità  dell’im¬ 
pero  Germanico. Ve  altro  a  notare?... 
Nulla,  proprio  nulla;  l’Italia  è  ai  ba¬ 
gni,  in  villa,  a  godersi  ia  vista  dei 
bei  vigneti  dai  grappoli  anneriti:  che 
bella  politica  casereccia  è  1’  agricol¬ 
tura,  pei*  l'Italia  ! 

# 

*  * 

Domandatene  alla  Turchia  la  quale, 
invece  di  coglier  vino,  di  cui  poco  le 
preme  come  seguace  di  Maometto, 
coglie  busse  a  tutto  andare.  Gli  Er- 
zegovinesi ,  visto  che  i  turchi  non 
bevono  vino ,  ricordando  il  diluvio 
universale ,  li  hanno  battezzati  per 
malvagi  e  come  tali  li  trattano. 

Le  insurrezioni  sono  come  i  contagi. 
Si  comincia  con  un  grido  d’orrore: 
il  colera.  Son  dieci ,  son  venti  ,  son 
cento  casi.  Poi,  subito  dopo  :  Chi  dice 
che  v’è  il  colera?  son  morti  alcuni 
bimbi  di  colica  per  aver  mangiato 
frutta  acerbe.  Dunque  il  colera , 
siamo  intesi,  non  vi  è.  Poi,  dopo  al¬ 
cuni  giorni,  vi  è,  ma  non  asiatico,  non 
contagioso,  è  benigno,  è  endemico.  E  a 
poco  a  poco  il  colera  esiste  talmente 
ed  è  di  tal  forza  che  i  morti  restano 
insepolti  per  mancanza  di  vivi  che 
vogliano  seppellirli  1 

Così  fu  deli’insurrezioneuPima.L’Er- 
zegovina  è  insurta....  no,  non  è  vero; 
sono  pochi,  è  un  affare  da  sbrigarsi 
in  famiglia...  lo  hanno  dichiarato  tutti 
alla  Turchia.  Ma  sì,  la  Turchia  ha  una 
famiglia  sì  numerosa,  sì  vana,  e  vicini 
così  inquieti...  Finalmente  si  ammette 
che  il  pugno  d’insorti  si  mutò  in  uno 
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sciame,  lo  sciame  in  vari  gruppi ,  i 
grappi  in  compagnie  e  le  compagnie 
in  reggimenti.  L'  affare  è  più  seno 
dì  quello  che  si  credeva. 

Gli  e  si  fa  quando  non  si  può  ne¬ 
gare  che  il  colera  esiste  in  un  paese? 
Si  stabiliscono  quarantene,  cordoni 
sanitari,  infine  si  cerca  circoscriverlo. 
Altrettanto  si  f  ce  ora  per  l’insurre¬ 
zione  slava;  ma  ahimè!  le  precau¬ 
zioni,  le  raccomandazioni  diplomatiche  j 
servono  su  per  giù  come  1  cordoni  e  j 
le  quarantene:  alia  Erzegovina  sì  è' 
unita  la  Bosnia:  Dio  guardi  la  Tur-  I 
chia  dall’Albania  e  dalla  Rumelia  ! 

* 

*  4 

0  diviso  e  suddiviso 
Questo  nostro  paradiso 

Col  sistema  d’Hanneman. 

Ottocento  San  Marini 
Comporranno  i  Governini 

Dell’Italia  in  pillole. 

Così  Giusti  cantava  nella  sua  Re¬ 
pubblica  a  Pietro  Giannope.  Ora  qual¬ 
cosa  dì  s  mile  accade  in  Francia. 
L’Assemblea  tace ,  e  sono  raccolti 
invece  i  Consigli  generali,  i  quali 
vorrebbero  mutarsi  in  tanti  parla¬ 
mentini,  piccini,  piccini;  ma  sì,  care 
galline,  il  governo  vi  ha  messo  a 
guardia  del  pollaio  il  prefetto,  il  quale, 
citando  la  legge  die  non  permette  ai 
Consigli  d’occuparsi  di  politica,  vi 
pone  il  suo  vieto.  Quelli  cercano  fare 
un  buco  alia  legge,  ciarlando  di  cose 
politiche  che  sono  anche  d’  interesse 
dipartimentali,  come  lo  stato  d’asse¬ 
dio,  la  scelta  dei  sindaci,  e  vai  di¬ 
cendo;  ma  il  prefetto  mette  l’uno  in 
fila  all'altro  gli  articoli  della  legge  e 
taglia  fa  strada  ai  politici  di  seconda 
mano  che  vorrebbero  rubare  il  pane 
a  mamma  Assemblea. 

■k 

4  4 

La  Spagna  vuol  farla  finita. 

Bel! a  novità,  griderà  certo  qualche 
lettore. 

Lettore  caro,  la  colpa  non  è  mia, 
se  questa  vecchia  canzone  è  sem¬ 
pre  nuova;  se  i  discendenti  di  Don 
Chisciotte  ricantano  ogni  tanto  que¬ 
sto  vecchio  ritornello.  Sicuro,  dicono 
di  volerla  far  finita,  e  domandano  al¬ 
tri  soldati  ed  altri  quattrini. 

Ma  1’  osso  è  duro,  e  la  parola  fine 
prima  che  l’abbiano  a  scrivere  a  Ma¬ 
drid  ,  ce  ne  passerà  dell’acqua  sotto 
il  ponte. 

Intanto  gii  alfonsisti  si  consolano 
della  presa  di  Urgel:  è  qualche  cosa; 
seppure  non  verrà  poi  qualche  dispac¬ 
cio  a  smentire  questo  risultato.  Tempo 
di  guerra,  e  di  guei ra.spagnuola  per 
di  più,  andate  a  fidartene! 

S.  Ghiron. 
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NOVELLA  Di 

G.  H  A  U  F  F 


(V érsione  dal  tedesco  di  BIASIO  AERALE) 

III. 

Un  cuore  prosaico. 

Questa  scena,  tosto  che  fu  svanito 
il  comico  che  essa  conteneva,  aveva 
lasciato  al  cavallerizzo  una  torbida 
e  dispiacevole  impressione.  Egli  erasi 
occupato  tanto  della  bella  lettera¬ 
tura  che  gli  parve  necessario  non 
passare  per  un  incoìto,  spintovi  piut¬ 
tosto  dalla  propria  inclinazione  che 
dal  gusto  dominante.  Sapeva  bene, 
che  sarebbe  stato  commiserato ,  se 
avesse  voluto  apertamente  confessare 
com’egli  s’avesse  per  il  miglior  ro¬ 
manzo  Pellegrino  Pickle  di  Smollet, 
e  parecchi  inni  cantabili  di  Klust  per 
le  più  dilettevoli  poesie.  Serbava  a 
sè  questo  segreto,  la  mattina  quando 
usciva  a  cavallo  bisbigliava  la  sua 
canzoncina  senza  sapere  a  quale  spe¬ 
cie  di  lirica  si  appartenesse ,  e  tal¬ 
volta,  quando  voleva  apparecchiarsi 
una  festa  letteraria ,  leggeva  delle 
scene  scelte  in  Pellegrino  Pickle. 
Passava  di  volo  un  paio  di  almanac¬ 
chi  ed  un  paio  di  giornali  più  spiri¬ 
tosi,  per  non  avere  ad  arrossire  quante 
volte  ne  fosse  richiesto.  Onde  avve¬ 
niva  che  egli  era  grandemente  ri¬ 
spettato  dagii  scrittori  o  gente  che 
fanno  stampare  qualche  cosa,  poiché 
la  sua  anima,  era  troppo  onesta  da 
:  poter  pensare  male  degli  uomini  senza 
alcun  fondamento,  l’occupazione  dei 
quali  era  a  lui  così  strana  come  l’ip- 
1  pogrifo  alle  sue  stalle.  Con  maggiore 
j  offesa  poteva  quindi  su  lui  la  vi- 
i  sta  di  quegli  stizzosi  letterati.  — -  Si 
dà  biasimo  agli  scrittori  dram^ati- 
J  ci.  —  Seco  stesso-  ragionava,  -—  'per¬ 
chè  spesso  fuori  del  teatro  si  mo¬ 
strano  rozzi  ed  incivili  ,  e  non  vo¬ 
gliono  sopportare  il  biasimo  anche 
giustissimo ,  senza  che  ingiurino  e 
sgridino  pubblicamente.  Ma  si  com¬ 
portano  poi  meglio  costoro?  Si  deve 
scegliere  un’osteria  a  spettacolo  del 
loro  infuriare  ed  andar  tant’oitre  da 
|  dar  vista  d’ubbriachi?  E  come  bella¬ 
mente  costoro  si  lascian  vedere  sulle 
carte  !  Dunque  perchè  sono  offesi  e 
forse  con  ragione,  vogliono  rendere 
la  pariglia  e  far  pubbliche  le  loro  cose 
private?  Questi  sono  dunque  i  mo¬ 
deratori  deli  immaginazione?  questi  i 
poeti  di  fino  gusto  i  quali,  secondo 
che  dice  il  mio  amico  Zundler,  sono 
degli  strumenti  che  non  danno  mai 
nessuna  dissonanza? 

Angoscioso  pensava  quindi  ad  un 
essere  che  a  lui  innanzi  tutto  era 
l  caro,  eh  è  non  senza  ragione  il  libraio 


aveva  esternato  come  la  Lisa  Wiìkou 
fosse  una  donna  molto  erudita.  Se¬ 
condo  le  vedute  di  Rercpen  sulla  con¬ 
dizione  e  sul  valore  delle  dònne  essa 
gli  sembrava  quasi  troppo  istruita,  e 
nelle  ore  malinconiche  ricordava  ciò 
colla  più  grande  immaginazione.  Non 
aveva  manifestato  ad  alcuno,  ma  ap¬ 
pena  a  sè  stesso,  che  essa  non  la¬ 
sciava  inosservati  i  suoi  taciti  omaggi 
e  che  gii  faceva  dono  di  qualche  be¬ 
nigno  sguardo  dai  quale  egli  potesse 
trar  molto.  Era  troppo  modesto  da 
credere  che  quest’  amabile  creatura 
lo  amasse,  e  tuttavia  l’incostante  e 
dubbioso  portamento  di  lei  l’offendeva. 
Egli  era  una  certa  civetteria  dello 
spirito,  la  quale  faceva  men  bella 
nei  suoi  occhi  1’  amabile  fanciulla. 
Quando  talvolta  si  trovava  con  essa 
a  parlar  dei  -più  e  dal  meno,  quando 
essa  per  famigliarità  e  naturalezza 
gli  parlava  delle  sue  cure  domestiche, 
dei  suoi  fiori,  dei  suoi  piaceri,  quando 
egli  si  sentiva  felicissimo  per  avergli 
ella  tenuto  ragionamento  tanto  tempo 
e  di  cesi  buona  voglia,  un  demonio, 
al  certo  nemico,  metteva  in  mezzo 
uno  di  quei  letterati  o  poeti,  de’  quali 
questa  buona  città  contava  un  pa¬ 
io  ili  dozzine,  e  la  Lisa  si  era  co¬ 
me  mutata.  Quindi  i  su  i  begli  occhi 
lucevano  al  piacere,  il  suo  svelto  collo 
piegavasi  in  avanti ,  e  non  badando 
a  nessuna  domanda  del  buon  caval¬ 
lerizzo,  e  senza  aspettare  le  sue  ri¬ 
sposte  ,  colla  velocità  del  lampo  si 
trovava  in  un  badalucco  critico  o 
letterario  ,  dove  Rempen  meravi¬ 
gliava  della  non  comune  erudizione, 
del  pronto  giudizio  e  deiìo  splendido 
ingegno  delia  sua  dama,  ma  essa  del 
pari  doveva  attristarsi  di  andare  in¬ 
contro  a  questa  specie  di  discorsi,  a 
questi  cercati  piaceri,  con  più  li¬ 
bertà  di  quanta  si  convenisse  ad  una 
ragazza  a  dieiasette  anni. 

—  E  a  questo  popolo,  a  questa  plebe 
letteraria  lascia  ella  andare  i  suoi 
splendidi  pensieri ,  i  suoi  più  gentili 
sentimenti  che  potrebbero  rendere 
oltremodo  felici  ben  altri  che  questi 
animi  vili  e  depressi!  E  pur  sentono 
essi  ciò?  Sono  essi  perciò  onorati,  in¬ 
cantati?  Solo  con  questi  discorre  su 
ciò  che  essa  ha  letto  come  se  nes¬ 
suno  possa  leggere  altrimenti,  a  que¬ 
sti  apre  i  suoi  sensi  come  se  appunto 
questi  manipolatori  di  versi  e  critici 
fossero  la  gente  di  più  fino  gusto  e 
comprendessero  di  far  cosa  degna  di 
un  essere  tanto  bello  ed  amabile.  No, 
questi  stolti  inoltre  riguardano  ciò 
come  un  debito  tributo,  come  una 
certa  riconoscenza  ai  loro  eminenti 
meriti,  allorquando  la  regina  di  tutte 
le  ragazze  baratta  le  parole  con  essi 
come  con  sue  pari,  mentre  tant’aitre 
brave  persone  ne  stanno  lontano.  E 
questi  uomini  che  oggi  si  sono  com¬ 
portati  con  tanta  viltà  formano  il 
suo  corteggio:  questi  sono  gli  uomini 
geniali  coi  quali  essa  parla  cosi  vo¬ 
lentieri  !  — 

Questi  pensieri  Loceupano  tutto  ii 
giorno,  li  suo  essere  da  sfalla  non 
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poteva  più  trovarsi  in  lui,  e  il  beni¬ 
gno  e  dolce  signore  era  divenuto  un 
burbero  e  ruvido  padrone.  I  mozzi  di 
stalla  si  lamentavano  per  il  foraggio, 
egli  spinse  otto  cavalli  nel  fango  ed 
ognuno  riportò  un  altro  difetto.  Per 
la  prima  volta  biasimò  duramente  gii 
scozzoni  e  poiché  fu  sera  si  giudicò 
insieme  nella  stalla  che  al  cavalle¬ 
rizzo  di  Rempen  doveva  essere  ac¬ 
caduto  qualche  cosa  di  straordinario. 
Venne  commiserato,  giacché  il  suo 
trattabile  portamento  lo  aveva  reso  il 
favorito  dei  suol  allievi. 

E  veramente  la  sera  di  questo 
giorno  non  era  fatta  per  dissipare 
questi  foschi  pensieri.  Il  consigliere 
intimo  di  Rempen  suo  zio  teneva  ogni 
quindici  giorni  una  conversazione,  in 
cui  cercava  di  far  possibile  l’impossibi¬ 
le,  e  di  riunire  gli  estremi  più  contrari, 
il  quale  club  di  buon’  ora  venne  di¬ 
stinto  in  tre  varie  sezioni.  Erari  in 
quella  città  una  società  letteraria  di 
cui  era  membro  il  vecchio  Rempen, 
si  radunava  per  leggere  ,  criticare  e 
parlare  di  cose  letterarie,  un  altro 
giorno  vi  era  un  grande  ed  alternato 
tè  di  canto,  una  terza  sera  un  intrat¬ 
tenimento  di  ballo:  Trio,  juncta  in 
uno,  disse  Rempen  ed  invitò  tutti  ad 
una  volta.  La  varietà  più  spiccata 
sembrava  a  lui  il  più  interessante 
intrattenimento  e  quindi  qual  botte¬ 
gaio  di  anime,  accalcava  letterati, 
soldati ,  magistrati  e  donne  amanti, 
della  lettura,  del  canto  e  della  danza 
nella  ferma  credenza  di  aver  trovato 
il  vero  archetipo  dell'intrattenimento. 
Ma  per  suo  nipote  il  cielo  ed  il  pur¬ 
gatorio  si  riunivano  in  questo  club. 
Egli  udiva  cantare  la  Lisa  ,  il  suo 
parentado  vicino  a  quello  del  vecchio 
Rempen,  il  quale  non  aveva  prole  , 
gli  faceva  possibile  d’intervenirvi  non 
C'nte  un  ospite,  ma  come  un  figlio 
della  casa,  e  di  danzare  e  discorrere 
a  svago  colla  Lisa  senza  esserne 
punto  disturbato.  Ma  i  suoi  tormenti 
infernali  incominciavano  quando  ve¬ 
deva  lo  zio  attorniato  da  un  cerchio 
dei  più  giovani  e  dei  più  vecchi  si¬ 
gnori,  annunziare  quali. he  cosa  con 
aria  d’importanza,  quando  alla  fine 
traeva  ds  tasca  qualche  libro,  l’a¬ 
priva,  lo  mostrava  attorno  ed  i  si¬ 
gnori  fra  l’allegrezza  mormoravano: 
—  Ah  qualche  cosa  di  nuovo?  Stu¬ 
pendamente  —  se  ne  dia  lettura,  pre¬ 
go  se  ne  dia  lettura  —  professore 
legga  alla  meglio  —  nella  sala  e 
legga.  — »  Si  legga ,  se  ne  dia  let¬ 
tura!  —  tonava  quindi  dalla  bocca 
delte  dame  le  più  avanzate  in  età  e 
di  quei  signori  che  non  volevano  bal¬ 
lare,  e  la  Lisa  —  prendendo  congedo 
con  un  breve  in'  hino,  —  si  serrava  nel 
cerchio  letterario, veni  va  salutata  qual 
regina  de!  buon  gusto  e  benché  avesse 
per  lo  più  letto  il  libro,  conveniva 
che  si  leggesse,  ed  il  cavallerizzo  per 
l’intiera  sera  l’aveva  perduta. 

Con  queste  torbide  reminiscenze 
venne  alla  casa  lo  zio.  Egli  era  in 
sul  punto  di  entrare ,  quando  il  di¬ 
scorso  di  due  individui  che  si  avvi¬ 


cinavano  alla  stessa  casa  trasse  la 
sua  attenzione.  Per  quanto  lasciava 
indovinare  la  pallida  luce  di  una 
lontana  lanterna,  l’uno  era  un  vec¬ 
chietto  povero,  male  in  arnesi,  l’altro 
un  giovane  più  alto  e  abbigliato  a 
lesta. 

—  Fratellino!  —  diceva  il  vec¬ 
chietto  con  un  accento  che  non  era 
di  questo  paese.  —  Resta  fuori  dalla 
latale  casa,  chè  ne  sarai  malconcio  ! 
In  nome  di  Dio  lascia  che  quei  gio¬ 
vanetti  vadano  sui  trampoli  e  ciarlino 
mattamente,  ma  resta  via,  ciò  a  te 
sarà  morte  !  — 

—  Vecchio,  io  devo  vederla,  —  di¬ 
ceva  il  giovane,  —  io  devo  udirla. 
Sarà  mia  felicità  il  vederla. 

—  Tu  sei  un  pazzo!  ■—  replicava 
l’altro,  —  essa  non  può  ,  non  vuole. 
Tu  sei  un  povero  diavolo,  e  non  fai 
parte  di  questa  società.  Ma  io  non 
posso  comprenderti!  Una  parolina, 
solo  una  parolina,  una  breve  rivela¬ 
zione  e  forse  potresti  essere  felice. 
Va  via,  va  via,  là  il  faccendone  fra 
i  nobili,  diventa  un  mascalzone  come 
tutti,  e  dimenticali  del  vecchio  e  po¬ 
vero  Bunkeri  Addio!  Non  voglio  più 
nulla  da  te!  — 

Egli  voleva  partirsi  a  malincuore; 
ma  il  giovane  lo  trattenne  pregando: 
—  Sii  ragionevole ,  vuoi  anche  tu 
farmi  misero?  Fallo  pure,  lasciami 
giacere  come  un  cane ,  quando  tei 
comporti  il  cuore!  Io  sono  abbastanza 
infelice  senza  di  ciò. 

—  Non  ti  cruciar  tanto  1  —  disse 
il  vecchio  commosso.  —  Sali,  quan¬ 
do  non  puoi  allontanarti.  Ma  non  vi 
restare  quando  si  darà  lettura  !  Tu 
monterai  sulle  furie.  Vieni  da  me! 

— -  Verrò  ,  — -  rispose  il  giovane 
dopo  aver  riflettuto  alquanto.  —  Alle 
undici  verrò,  e  dove? 

—  Oggi  nell’fintenzapfen  !  Nel  Ro¬ 
smarino  vi  è  un  popolo  sfrenato  — 
oggi  è  domenica.  Ma  fratellino  nel- 
l’Enteuzapfen  vi  è  del  cerevis,  e  ti 
so  dire  che  in  Ausburgo  non  si  beve 
meglio.  — 

Una  carrozza  con  fanali  splendida¬ 
mente  accesi  m  questo  momento  si 
accostava  alla  casa,  il  giovane  compì 
in  fretta  la  promessa  ed  il  vecchio 
pian  piano  prese  la  strada.  I!  caval¬ 
lerizzo  appena  potè  riaversi  dallo 
stupore.  Chi  da  una  così  strana  so¬ 
cietà  poteva  venire  nella  sala  da 
ballo  di  suo  zio?  Pure  stranissimo 
gli  parve  che  uno  volesse  aboando- 
nare  questo  splendido  club  il  quale 
riuniva  ie  più  spiritose  e  nobili  per¬ 
sone,  per  andare  a  bere  la  birra  nel- 
l’Enteuzapfen,  in  una  cantina  che  ap¬ 
pena  qualche  volta  aveva  udito  en¬ 
comiare  dai  suoi  mozzi  di  stalla. 
Tenne  dietro  allo  strano  ospite  che 
saliva  in  fretta  la  scala,  lo  raggiunse 
in  un  corridoio  illuminato  a  giorno, 
passò  altre,  guardossi  attorno  e  vide 
l’oscuro  occhio  e  i  notevoli  tratti  dei 
referendario  Paìvi. 

Come  l’ebbe  conosciuto,  confusi  pen¬ 


sieri  passarono  di  volo  nella  sua 
mente ,  le  parole  «  Io  devo  veder¬ 
la,  »  il  cenno  de!  libraio  che  Pai  vi 
di  buon’ ora  era  stato  in  una  certa 
relazione  colla  I  isa,  lo  stupore  sullo 
strano  discorso  del  vecchio,  le  maravi- 
gìiose  leggende  che  aveva  udito  su 
quest©  Palvi,  tutti  questi  pensieri  gli 
furono  manifesti  e  fecero  sì  che  pro¬ 
ponesse  di  accertarsi  quella  sera  al¬ 
meno  di  una  sola  cosa,  della  relazione 
di  quegli  colla  Lisa. 


PICCOIi A  POSTA. 


G.  C.  Torremaggiore.  Ma,  caro  signore, 
le  pare  che  ci  resti  il  tempo  di  tener  an¬ 
co  una  corrispondenza  particolare  per  ogni 
poesia  e  sciarada  che  ci  vìen  mandata.  E 
già  troppo  questa  corrispondenza  pubblica; 
mentre  gii  altri  giornali  buttano  nel  ce¬ 
stino  ciò  che  non  va  stampato  ;  e  per  tutta 
risposta  ti  rimandano  all’  iscrizione  «  i  ma¬ 
noscritti  non  si  restituiscono.  »  Ci  vor¬ 
rebbe  altro!  —  A.  D.  B.  Venezia.  Grazie 
dei  suoi  articoli  sui  fiori.  Abb  amo  biso¬ 
gno  di  conoscere  il  suo  indirizzo  per  iscri¬ 
verle.  — -  C.  P.  G.  Grazie  della  nuova  bio¬ 
grafìa  che  ,  se  adatta  ,  pubb  icherenao  in 
seguito,  e  grazie  pure  deile  cortesi  frasi. 
— ■  Fedele  abbonato.  Noa  fa  per  noi.  ~~ 
G.  B  A.  Grima'di.  Non  av-ndoci  sped  to 
i  centesimi  30  per  la  raccomandazione  del 
libro,  non  possiamo  rispondere  dello  smar¬ 
rimento  accaduto.  —  Jefte.  Venezia.  Non  fa 
per  noi.  —  Assiduo  lettore.  Ter  ranno  e  a  i  i 
Sic  Ha.  Ad  a'tri  piacquero  ,  mentre  epia- 
cquero  racconti  che  el’a  a  irà,  trovati  buoni 
e  belli.  La  è  la  vecchia  storia  del  padre, 
del  figlio  e  dell'asino.  — -  E.  di  Y.  P.  Na  oli. 
Tante  note  per  sì  pochi  versi  e  di  tal  ge¬ 
nere  ,  le  pare!,  —  A.  F.  Spezia.  Quello 
scritto  :  «  tìon  sempre  solo  »  si  trova  ora 
in  numerosissima  compagnia. —  G.  D.  P.  Ci 
spiace,  ma  quella  foglia  silvestre  il  velilo 
la  portò  nel  cesio.  — -  G.  L  R.  I.  Ragusa. 
Mandi,  e  se  adatti  li  vedrà  pubblicati.  — 
Prof.  P.  P.  B.  Lasarano.  Argomento  troppo 
vecchio.  — -  A.  C.  Genova,.  Questa  volta 
non  possiamo  d  rie  di  sì.  — -  C.  M  Non 
è  piu  possibile  ìipubblicarlo  ora.  — >  A.  C. 
Firenz  .  Grazie  del  cortese  pensiero  :  leg¬ 
geremo  ,  e  se  ci  sarà. possibile  ,  trarremo 
profitto  del  suo  dono.  —  P.  C.  Malta.  Non 
fu  ricevuto;  non  vi  è  aumento.  Cei  chi  li¬ 
mare  qua  e  là  quei  versi  e  li  pubblicheremo. 

L.  S.  di  T.  Pule  ino.  Mille  saluti.  — 
F.  Z.  C,  Udine.  Non  son  versi.  —  P.  F. 
R.  Pclpenaz  e.  Ricevute  le  lire  2;  i  nu¬ 
meri  che  desidera  di  che  giornale  sono  8 
—  Quei  versi  non  fanno  per  noi. 
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BRANO  SCELTO 

Genova  invitò  l'Italia  tutta  fra  sue  mure  ; 
e  non  solo  dalle  spiagge  dei  due  mari,  ma 
anche  dalle  rive  dei  nostri  massimi  fiumi 
risposero  gl’ italiani  all'invito.  Un  nostro 
disegno  vi  ricorda  questa  festa.  Possano 
tali  esercizi,  possano  sì  nobili  gare  far  sì 
che  le  antiche  tradizioni  marinaresche  e 
commerciali  trovino  degno  riscontro  nell'av¬ 
venire  della  giovine  Italia  risorta. 

Noi,  a  ricordare  queste  tradizioni,  ci  ser¬ 
viamo  dei  versi  di  qual  gentile  poeta  che 
ò  l' Aleardo  Aleardi,  riproducendo  parte 
della  Canzone:  Le  città  Italiane  marinare 
e  commercianti. 

Nel  1841  usciva  V  Arnaldo  di  Roca  ,  e 
gli  intelligenti  salutavano  una  grande  spe¬ 
ranza  della  poesia:  n’ era  autore  il  vero¬ 
nese  Aleardo  Aleai  di.  Ebbe  il  nostro  poeta 
a  parenti  il  Conte  Giorgio  e  M*ria  Canale. 
Fanciullo,  apparve  di  tarda  intelligenza; 
leggendo  poi  Virgilio,  la  mente  gli  si  apiì 
d’un  tratto.  I  suoi  coetanei  che  solevano 
prr  ba  a  nomarlo  la  talpa  ,  lo  riconobbero 
ben  presto  come  capo.  Studente,  ebbe  a 
conoscere  fin  da  quei  giorni  la  polizia  au¬ 
striaca.  Arrestati  Manin  e  Tommaseo,  Ale¬ 
ardo,  di  questo  amico,  si  rifugiò  a  Roma. 
In  tale  viaggio  comiaciò  un  poema  sulla 
Campagna  Romana ,  che  fu  bruciato  per 
sottrailo  alla  polizia  austriaca;  ne  restano 
due  frammenti  II  monte  Circel'o  e  Accanto 
a  Roma.  Scoppiata  la  rivoluzione  a  Venezia, 
vi  tornò,  e  Manin  lo  mandò  ambasciatore 
a  Par  gì;  ove  il  poeta  assoit  gliò  il  suo  pa¬ 
trimonio. 

Dopo  il  1849  fu  avvolto  nei  proc  ssi  di 
Mantova,  e  graziato  senza  sub  r  processo. 

Visse  poi  a  Verona  fino  al  1830,  ecce- 
tuati  i  periodi  in  cui  P  Austria  lo  allog¬ 
giava  a  gratis,  come  a  Josephstadt. 

Chi  non  conosce  i  suoi  versi  ?  Bea  po¬ 
chi  ;  sì  che  ci  par  inutile  darne  qui  l’indice. 

Diremo  invece  che  della  Canzone,  a  cui  sono 
tolti,  i  brani  che  seguono  sono  il  secondo 
ed  il  terzo,  e  che  nel  primo  il  poeta  ac¬ 
cenna  alla  dissoluzione  dell'impero,  e  alle 
invasioni  delle  orde  straniere,  e  poi  con¬ 
tinua  nel  modo  che  segue. 

LE  CITTA’  ITALIANE 

Marinare  e  commercianti. 

Ma  su'Pitala  tomba  il  benedetto 
Patibolo  sorgeva 

Del  Nazzareno  a  mallevar  chs  un  giorno 
I  sepolti  laggiù,  risorgeranno: 


E  così  fu.  Rianimato  ergeva 
Dal  lungo  e  infame  letto 
La  patria  il  capo:  e  si  guatò  dintorno. 
Non  più  scettro:  non  più  schiavi:  spariti 
E  spariti  per  sempre. 

Ua  spiro  novel  di  libertade 
Aleggiava  pei  liti, 

Per  l’erte  piazze  e  per  le  torte  strade, 
Fortificando  le  virili  tempre. 

Da  per  tutto  di  scuri  e  di  martelli 

Un  tumulto  operoso 

Misto  d'allegro  favellìo  risuona, 

Senza  giammai  riposo 

Delle  sue  coste  per  l’immensa  zona  : 

È  un  percoter  d’  accette  entro  i  pineti 
Al  favor  degli  inaiti  anni  cresciuti: 

Un  nuotar  di  fanciulli  irrequieti 
Sfidando  i  gorghi;  un  tessere  di  vele; 

Un  fervere  d’  irsuti 

Polsi  a  temprarsi  l’àncora  fedele. 

E  in  quell’  aprii  di  civiltà  foriere, 

Sopra  l’azzurro  delle  tre  marine 
Guizzar  si  videi*,  come  avessar  penne 
Navigli  a  cento  a  cento, 

Superbi  di  domestiche  bandiere 
Che  ondeggiavan  nobilmente  al  vento 
Sulle  libere  antenne. 

Partiau  gli  audaci,  e  ripeteva  le  rive 
De’  naviganti  il  canto, 

r 

E  delle  donne  il  p  atito. 

Cotal  l' itala  vergine  appai  ia 
Ringiovanita  per  la  terza  volta  (l). 

Pat  izia  impareggiab  le  cadea 
E  si  levò  plebea  ; 

Discesa  imperadiiee  entro  ia  bara 
R  sorse  marinara; 

Che  splendida  di  maglie 

Corse  l’Oceano,  come  in  pvia  la  lena 

A  commerci,  a  battaglie: 

E  se  lo  scettro  avito  avea  perduto, 

Fe’  del  remo  uno  scettro  e  fu  temuto: 
Dall'aquila  latina 

Sorse  un  Lino  con  P  ale,  e  riverito] 

Fino  ai  lidi  del  Sol  fu  ’l  suo  ruggito  (2)  : 
Cadde  Marte  in  ruina, 

E  dalla  rada  ove  Colombo  nacque 
Volò  san  Giorgio  a  cavalcar  sull’acque. 


Veleggiando  venia  verso  Aquilea  (3) 

Un  dì  F  Evangelista 

Che  s’  accompagna  al  re  de  le  foreste, 

(1)  Italia  Etnisca,  Romana,  Italiana. 

(2;  Il  Leone  insegna  di  Venezia,  s.  Gior¬ 
gio  insegna  di  Genova. 

(3)  Tradizione  riportata  dal  Sabellico.  — * 
/stor.  Ven.  Dee.  I,  Lib,  2. 


Quando  il  nocchiero  improvvido  dall’óra 
Sosp’nto,  in  grembo  d’una  pigra  e  trista 
Laguna  si  perdea 
Tra  un  labirinto  d’ isolette  meste. 

All’  appressarsi  del  naviglio  sacro, 

Unico  abitatore, 

Volando  emerse  di  colombi  un  nembo 
Dal  turbato  lavacro. 

E  il  Pio  guardò  quell’  isole  dal  lembo 
Della  sua  poppa  lungamente.  In  core 
Gli  sfolgorò  del  vaticinio  il  lampo; 

E  profetò,  che  un  giorno 

Tra  quella  d’acque  squallida  vallea, 

In  trionfai  ritorno 

All  avello  condotto  esser  dovea. 

E  come  ei  tacque  sulle  canne  apparve 
La  larva  d’una  chiesa  bizantina, 

Che  tremolò  per  l’etere  e  disparve: 

E  d’eco  in  eco  per  lo  tacito  arco 
Dell’adriaca  marina 

Grido  immenso  volò  :  «  Viva  san  Marco!  » 
Sì,  laggiù  poserai,  ma  sotto  Pale 
D’ un  padiglion  di  cupole  dorate: 

Laggiù,  o  celeste,  poserai,  ma  cinto 
Da  selva  di  lucenti 
Colonne,  e  sai  tuo  portico  regale 
Scintilleranno  egregi  e  impazienti 
Cavalli  di  Corinto. 

Al  nome  tuo,  venturo  inno  di  guerra 
Dagli  antri  funerali 
I  lividi  corsali  (l) 

Esuleranno  :  e  dai  pugnati  campi 
Prigioniere  verran  di  Palestina 
A  riflettersi  mille  arabe  lune 
Dentro  le  tue  lagune  ; 

E  sulle  torri  dell’infido  Grece 
Salirà  un  vecchio  cieco  (2), 

Che  vedrà  la  vittoria, 

A  piantar  fra  i  nemici  il  tuo  vessillo 

Lacero  dalla  gloria. 

berranno  i  re  da  regìon  lontane 

Le  tue  belle  a  sposar  repubblicane  (3); 

E  su  quella  palude 

D’alighe  immonde  sorgeraii  portenti 

Non  mai  visti  quaggiù  di  monumenti  ; 

Da  quelle  isole  nude, 

Come  dal  sen  di  magiche  conchiglie 
Perle  usciranno  d’  inclite  famiglie. 

Aleardo  Alezrdi. 

(1)  Uscocchi,  Dalmati,  Liburni,  ecc. 

(2)  Enrico  Dandolo. 

(3)  La  Caterina  Cornaro,  la  Bianca  Cap¬ 
pello. 

—  -  ---- 
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Là  MACCHINA  A  VAPORE 

XIX. 

( Contin .  vedi  N.  precedente). 

Nei  precedenti  capitoli  abbiam  già 
avuta  occasione  di  accennarvi  fuga¬ 
cemente  le  macchine  ad  alta  pres¬ 
sione  che  più  esattamente  si  direb¬ 
bero  macchine  senza  condensazione; 
esse  presentano  due  notevoli  van¬ 
taggi  rispetto  alle  macchine  a  con¬ 
densazione.  Queste  ultime  non  pos¬ 
sono  essere  stabilite  che  nei  luoghi 
in  cui  si  ha  a  disposizione  un’abbon¬ 
dante  corrente  d’acqua  per  alimen¬ 
tare  e  mantenere  a  bassa  tempera¬ 
tura  il  condensatore.  Le  macchine  ad 
alta  pressione  all’incontro,  essendo 
prive  di.  condensatore,  richiedono  sol¬ 
tanto  l’acqua  necessaria  alla  produ¬ 
zione  del  vapore  e  perciò 
possono  essere  stabilite  quasi 
dappertutto.  Aggiungi  che  le 
macchine  ad  alta  pressione 
occupano  spazio  molto  mi¬ 
nore  delle  altre,  mentre  hanno 
forza  pari ,  e  pesano  molto 
meno  ;  perciò  riesce  ben  più 
facile  il  trasportarle  da  luogo 
a  luogo. 

Prima  di  narrarvi  la  storia 
dell’  invenzione  e  dei  pro¬ 
gressi  della  macchina  ad  alta 
pressione ,  dobbiamo  esporvi 
il  principio  che  serve  ad  essa 
di  base. 

Riscaldando  l’acqua  in  un 
vaso  aperto  e  sotto  l’ ordi¬ 
naria  pressione  atmosferica, 
quell’acqua  si  riscalda  poco 
a  poco;  giunta  ali’ebullizio- 
ne  —  alla  quale ,  come  ben 
sapete  ,  corrisponde  la  tem¬ 
peratura  di  100°  centigra¬ 
di  (1)  —  non  c’  è  verso  di 
riscaldarla  maggiormente. 

Per  quanto  fuoco  facciate 
intorno  al  vaso  non  riesci- 
rete  che  a  render  più  ra¬ 
pida  la  vaporizzazione  ,  ma 
non  potrete  far  salire  d’ un 
grado  la  temperatura  del- 
1’  acqua  ;  tutto  il  calore  prodotto  dal 
fuoco  che  circonda  il  vaso  va  speso 
a  trasformare  in  vapore  l’acqua  con¬ 
tenutavi.  Ma  se  chiudete  il  vaso  ed 
impedite  1’  escita  al  vapore  ,  la  tem¬ 
peratura  dell’acqua  e  quella  del  va¬ 
ti)  Al  dimiGuire  della  pivss'one  atmosfe¬ 
rica  diminuisce  pure  la  temperatura  corri¬ 
spondente  all’  ebollizione  La  temperatura 
di  100°  corrisponde  all’  ebullizione  di  ac¬ 
qua  sottoposta  all- oi  diuaria  pressione  at¬ 
mosferica,  in  paesi  posti  al  livello  dei  mare 
Ascendendo  sulle  falde  di  una  montagna 
si  riconosce  che  l’acqua  bolli  a  tempera¬ 
ture  sempre  più  basse.  Così  ad  esempio 
nella  città  di  Quito,  nell’America  meridio¬ 
nale,  posta  a  2908  metri  al  di  sopra  del- 
1’  Oceano  ,  la  media  pressione  atmosferica 
è  di  soli  527  millimetri  e  1"  acqua  vi  bolle 
alla  temperatura  di  circa  90°  O  ;  sulla  cima 
del  monte  Bianco,  all’ altezza  di  2800  metri, 
il  barometro  non  segna  eh*  433  millimetri 
e  l’acqua  bolle  a  85°  C. 


pore  continueranno  gradatamente  a 
salire  e  giungerebbero  a  qualunque 
più  alta  temperatura  se  vi  fossero 
vasi  tanto  robusti  da  resistere  alla 
forza  espansiva,  ognor  crescente,  del 
vapore.  Basti  il  dirvi  che  mentre  il 
vapore  alla  temperatura  di  100°  cen¬ 
tigradi  ha  la  tensione  di  un’ atmosfe¬ 
ra  (1),  ai  153°  ha  la  tensione  di  5 
atmosfere  ;  a  200°  la  sua  tensione  è 
di  15  atmosfere  ;  a  253  è  di  40,  a  266° 
è  di  60  atmosfere.  —  Watt,  se  ben 
rammentate,  aveva  riconosciuto  que¬ 
sta  forza  ognor  crescente  del  vapore 
al  crescere  della  temperatura ,  ne 
aveva  intraveduta  l’ importanza ,  ma 
non  ne  aveva  ricavato  praticamente 
alcun  vantaggio. 

Nelle  macchine  di  Watt ,  che  son 
macchine  a  condensazione ,  la  tem¬ 
peratura  del  vapore  che  muove  lo 
stantuffo ,  supera  di  poco  quella  del- 


Macchina  a  vapore  di  Leupold. 


1’  acqua  bollente  ;  perciò  quel  vapore 
ha  una  tensione  poco  superiore  a 
quella  d’ un’atmosfera.  Il  vapore  che 
ha  servito  a  spingere  ,  ad  esempio 
dall’alto  al  basso,  lo  stantuflo  —  sup- 

(1)  Crediamo  opportuno  rammentare  che 
in  meccanica  si  dice  atmosfera  ogni  forza 
che  eserciti  una  pressione  di  chilogram¬ 
mi  1,03  su  ogni  centimetro  quadrato  di  su¬ 
perficie  premuta.  Ha  tal  nome  poiché  que¬ 
sta  press  one  é  uguale  a  quella  esercitata 
dall’ atmosfera  —  al  livello  del  mare  — su 
tutti  i  corpi  da  essa  investiti.  Per  analogia 
dicesi  pressione  di  due,  tre,  ecc.,  atmosfere, 
la  pressione  eguale  a  due,  tre,  ecc.,  volte 
quella  pressione  che  su  un  centimetro  qua¬ 
drato  verrebbe  esercitata  da  chilogram¬ 
mi  1,03;  così  ad  esèmpio  quando  si  parla 
di  una  pressione  di  8  atmosfere,  s’ intende 
discorrere  della  pressione  di  otto  volte 
chilogr.  1,03,  ossia  chilogr.  8,24  per  cia¬ 
scun  centimetro  quadrato  di  superficie  pre¬ 
muta. 


poniamo  sempre  che  il  cilindro  sia 
ritto  in  piedi  —  passa  nel  condensa¬ 
tore  ,  lasciando  quasi  vuota  la  capa¬ 
cità  superiore  del  cilindro ,  non  ap¬ 
pena  nuovo  vapore  giunto  dalla  cal¬ 
daia  va  ad  invadere  la  capacità  in¬ 
feriore  del  cilindro.  Questo  nuovo  va¬ 
pore  ,  che  dalia  caldaia  giunge  nella 
capacità  inferiore  del  cilindro,  trova 
lievissimo  ostacolo  pel  vapore  molto 
rarefatto  che  ancor  rimane  nella  ca¬ 
pacità  superiore  del  cilindro  ,  ed  ob¬ 
bliga  lo  stantuffo  a  salire.  Ma  se , 
acceso  un  vivo  fuoco  sotto  alla  cal¬ 
daia  ,  impedite  ogni  fuga  al  vapore , 
questi  andrà  mano  mano  riscaldan¬ 
dosi  ed  acquisterà  tensione  ognor  ere-' 
scente  ,  tensione  che  si  potrà  cono¬ 
scere  mercè  un  apposito  strumento 
detto  manometro  ,  di  cui  vi  daremo 
in  seguito  la. descrizione.  Ciò  posto, 
supponiamo  che  la  caldaia  comunichi 
mediante  due  tubi  —  muniti 
ciascuno  di  robinetto  —  con 
le  due  capacità,  superiore  ed 
inferiore,  d’un  cilindro  en¬ 
tro  al  quale  può  scorrere,  a 
tenuta  di  vapore ,  uno  stan 
tuffo;  —  questo  cilindro  sia 
inoltre  munito  di  due  fori , 
l’uno  verso  un  fondo,  l’al¬ 
tro  verso  l’altro,  destinati  a 
mettere  direttamente  in  co¬ 
municazione  coll’  atmosfera 
le  due  capacità  del  cilindro. 
Questi  due  fori  che  possono 
essere  aperti  o  chiusi  me¬ 
diante  rubinetti,  sieno  chiu¬ 
si.  Or  supponiamo  che  il  ma¬ 
nometro  indichi  che  il  vapore 
contenuto  nella  caldaia  ha 
raggiunta  la  tensione  di  otto 
atmosfere  :  aprite  i  due  ro- 
binetti  e  lasciate  entrare  il 
vapore  in  tutte  due  le  ca¬ 
pacità  del  cilindro  ;  si  muo- 
verà  lo  stantuffo?  No,  certa¬ 
mente  ,  poiché  tutte  due  le 
sue  facce  subiscono  la  pres¬ 
sione  di  otto  atmosfere  ;  es¬ 
sendo  eguali  perfettamente 
le  superflui  di  queste  due  fac¬ 
ce  ,  si  l’ una  come  1’  altra 
subiscono  1’  identica  pres¬ 
sione  ,  e  siccome  nulla  spinge  lo 
stantuffo  più  da  una  parte  che  dal¬ 
l’altra,  così  lo  stantuffo  rimane  im¬ 
mobile.  Chiudiamo  ora  uno  dei  due 
rubinetti,  quello  ad  esempio  che  per¬ 
metteva  l’ingresso  del  vapore  dalla 
caldaia  nella  capacità  superiore  del 
cilindro,  ed  apriamo  quello  presso  al 
fondo  superiore  del  cilindro.  Il  vapore 
contenuto  in  questa  capacità  superiore, 
trova  aperta  un’uscita,  il  vapore  ne 
è  felicissimo;  sapete  che  ei  reagisce 
costantemente  quando  è  racchiuso  ; 
appena  trova  un  varco  scappa  come 
un  debitore  perseguitato  dall’usciere. 

In  pochi  istanti  la  capacità  supe¬ 
riore  ,  che  racchiudeva  vapore  ad  8 
atmosfere  di  tensione  ,  non  contiene 
più  che  vapore  misto  ad  aria,  il  tutto 
dotato  della  tensione  d’ un’atmosfera 
soltanto.  Mentre  va  diminuendo  la 
tensione  nel  vapore  racchiuso  nella 


I  iurr.e  della  Compiè,  nella  Guiaaa  Francese, 
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capacità  superiore  il  vapore  racchiuso 
nell  altra  capacità  non  se  ne  sta 
ozioso;  continua  a  spingere  dal  sotto 
in  su  lo  stantuffo;  lo  stantuffo  pre¬ 
muto  dal  basso  all’alto  cori-la  forza 
di  8  atmosfere  e  dall’ atto  al  basso 
con.  la  forza  d’ un’ atmosfera  sola,  si 
muove  come  se  fo>se  premuto  dal 
bassi  ali’ alto  con  la  forza  di  7  at- 
mosf  re  ,  come  se  la  capacità  supe¬ 
riore  fosse  perfettamente  vuota.  Giunto 
lo  stantuffo  al  punto  più  alto  della 
sua  corsa,  chiudiamo  il  rubinetto  per 
cui  è  entrato  il  vapore  dalla  caldaia 
nella  capacità  inferiore  del  cilindro, 
in  puri  tempo  chiudiamo  anche  il  ru¬ 
binetto  per  cui  il  vapore  si  è  scari¬ 
cato  dalla  capacità  superiore  del  ci¬ 
lindro  nell’  atmosfera,  ed  apriamo  gli 
altri  due  rubinetti.  11  vapore  che  ha 
spinto  in  su  Io  stantuffo,  va  a  scari¬ 
carsi  nell’aria,  mentre  nuovo  vapore 
entra  dalla  caldaia  nella  capacità  su¬ 
periore  del  cilindro  e  spinge  al  basso 
lo  stantuffo.  Aprendo  dunque  e  chiu¬ 
dendo  a  due  a  due  quei  rubinetti,  ot¬ 
terremo  un  movimento  continuo  di 
va  e  vieni  nello  stantuffo,  m  'violento 
che  mercè  il  gambo  ,  che  sormonta 

10  stantuffo,  potrà  essere  trasmesso 
al  bilancere  o  ad  altro  organo  ana¬ 
logo,  che  poi  trasmetterà  il  movi¬ 
mento  ai  meccanismi  che  si  vogliono 
far  andare.  Ecco  spiegato  come  si 
può  sopprimere  il  condensatore  ado¬ 
perando  convenientemente  il  vapore 
ad  alia  pressione. 

La  prima  idea  di  macchine  ad  alta 
pressione  fu  emessa  verso  il  1725  dal 
fìsico  tedesco  Leupold. 

«  La  prima  macchina  dì  Leupold , 
da  esso  intitolata  doppia  macchina  a 
fuoco  per  sollevar  V  acqua  mercè 
V  espansione  secondo  il  sistema  di 
Papin ,  presenta  molta  analogia  con 
la  seconda  macchina  a  vapore  del 
fisico  di  Blois.  Come  Savery  e  Papin, 
così  anche  Leupold  Impiega  il  vapore 
a  sollevar  1’  acqua  fino  ad  un  serba¬ 
toio  dal  quale  essa  si  versa  nei  truo¬ 
goli  d’ima  ruota  idraulica  ;  il  vapore- 
che  lia  già  servito  passa  direttamente 
nell’  atmosfera. 

«  La  seconda  macchina  di  Leupold 
è  destinata ,  come  la  macchina  di 
N.wcomen,  a  mettere  in  movimento 

11  gambo  d’  una  pompa  pel  solleva¬ 
mento  delle  acque  ». 

Il  nostro  disegno,  ben  poco  diverso 
da  quello  dato  da  Leupold  nella  sua 
opera,  indica  1  principali  elementi  che 
la  compongono. 


«  A ,  è  la  caldaia  in  cui  si  genera 
il  vapore  ;  R  ed  S  son  due  cilindri 
comunicanti  or  l’uno  or  l’altro  con 
la  caldaia  a  seconda  della  posizione 
del  rubinetto  B.  Questo  rubinetto  è 
munito  d;  quattro  aperture  disposte 
in  tal  modo  die  mentre  il  vapore 
passa  dalla  caldaia  in  uno  dei  due 
cilindri,  il  vapore  precedentemente 


introdotto  nell’ altro  cilindro,  passa 
direttamente  nell’  -atmosfera.  Nella 
situazione  rappresentata  dal  disegno, 
il  cilindro  R  è  ripieno  di  vapore  che 
solleva  lo  stantuffo  C,  il  cilindro  S  è 
spoglio  di  vapore,  quello  che  vi  era 
dapprima,  è  sfuggito  nell’ aria  pas¬ 
sando  pel  tubo  M ,  grazie  ad  un  ca¬ 
nale  convenientemente  praticato  nel 
robinétto  B.  Ciascuno  dei  due  stan¬ 
tuffi  C  e  D  di  questi  due  cilindri  fa 
oscillare  apposito  bilancere  ;  lo  stan¬ 
tuffo  C  fa  oscillare  il  bilancere  H,  lo 
stantuffo  D  fa  osciilare  il  bilancere  G-; 
questi  due  bilanceri  mettono  rispetti¬ 
vamente  in  movimento  —  mercè  i 
gambi  K  ed  L  --  due  pompe  pre¬ 
menti  0.  e  P.  Queste  attingono  l’ac¬ 
qua  da  ima  cisterna  N,  la  spingono 
entro  ad  un  tubo  ascendente  Q  dal 
quale  essa  si  scarica  in  un  serbatoio 
superiore  T.  Questa  macchina  con¬ 
tiene,  come  si  vede,  il  principio  rìeììe 
moderne  macchine  ad  aita  pressione. 
Sembra  che  Leupold  presagisse  tutta 
l’importanza  di  questa  sua  invenzione, 
poiché  dopo  averla  descritta ,  ei  si 
esprime  in  questi  termini. 

—  «  Questa  macchina  può  essere  co¬ 
strutta  in  guisa  che  i  rubinetti  si 
aprano  e  chiudano  col  solo  gioco  della 
macchina,  io  non  entro  in  questi  par¬ 
ticolari  e  non  descrivo  neppure  in  qual 
modo  si  debba  far  entrare  nella  cal¬ 
daia  nuova  acqua  a  sostituirvi  quella 
uscitane  in  forma  di  vapore;  perora 
io  do  un  semplice  schizzo,  sarebbe 
necessario  un  profondo  studio  ed  al¬ 
quante  esperienze.  Avrm  desiderato 
poter  istituire  un’esperienza  su  am¬ 
pia  scala  per  riconoscere  se  si  potesse 
stabilire  vantaggiosamente,  con  que¬ 
sto  sistema ,  una  segatura  in  una 
foresta  ricca  d’acqua  e  dilegua.  Sic¬ 
come  però  mi  mancano  il  tempo  e 
1’  opportunità  per  eseguire  tosto  que¬ 
sta  macchina  ed  altre  esperienze  e 
ricerche  costose,  così  confìd  >  che  essa 
possa  trovare  degli  amatori  che  co¬ 
glieranno  l’occasone  ch’io  presento 
loro  per  imprendere  qualche  espe¬ 
rienza  in  proposito.  »  — 


Tutta  via  il  principio  suggerito  da 
Leupold  passò  inosservato.  —  Nella 
serie  di  esperienze  istituite  da  Watt, 
questi  riconobbe  1’  importanza  che 
potevano  avere,  neli’iinpiego  mecca¬ 
nico  del  vapore ,  i  mezzi  proposti  da 
Leupold.  In  uno  dei  suoi  brevetti  , 
Watt  fa  menzione  del  progetto  di  co¬ 
struir  macelline  nelle  quali  il  vapore 
venga  espulso  subito  aver  funzionato, 
ma  neppur  Watt  mandò  mai  ad  ef¬ 
fetto  questo  proponimento. 


Avventure  di  terra,  e  di  mare, 

—  Un  capitano  ligure  di  nave  mer¬ 
cantile,  nativo  di  Genova,  dopo  aver 
fatto  naufragio  sul  le  coste  di  Calva¬ 
dos,  perdette  una  parte  del  suo  equi¬ 
paggio,  composto  di  diciasefde  uomini. 
Salvossi  nuotando  con  nove  uomini, 
ed  ebbe  la  fortuna  di  salvar  pure  un 
piccolo  sacco  contenente  una  discreta 
somma,  che  dovea  servirgli  per  far¬ 
le  spese  a’suoi  subordinati  fino  al  loro 
ritorno  in  Genova.  La  comitiva  prese 
la  ferrovia,  e  si  fermò  un  giorno  a 
Parigi.  Il  capitano  stabilì  i  suoi  uo¬ 
mini  in  uno  dei  sobborghi,  e  se  ne 
andò  tutto  solo  a  far  colazione  in  un 
ristorante  del  centro  della  città.  Ad 
un’altra  tavola  vicino  alla  sua  sede¬ 
vano  signori,  i  quali  parlavano  tra 
loro  in  italiano:  tese  l'orecchio,  e  dai 
loro  discorsi  capì  che  erano  suoi  com- 
patriott-,  genovesi  entra  ubi.  Si  stringe 
in  breve  amicizia,  e  si  finisce  col  fare 
una  passeggiata  fino  al  Giardino  delie 
Piante.  Arrivati  presso  il  Palazzo 
delle  Scimmie ,  uno  degli  incogniti 
dice  ali’ altro:  —  Questa  maledetta 
bisaccia  mi  pesa  troppo;  fammi  un  po’ 
il  piacere  di  riportarla  all’albergo. 

—  Io  no  davvero,  risponde  l’altro 
compare;  gli  è  troppo  lontano,  e  non 
posso  reggermi  m  piedi  per  la  stan¬ 
chezza.  —  Ma!  se  questo  signore  vo¬ 
lesse  renderci  un  tale  servizio;  egli 
è  meno  stanco  di  noi,  e  gliene  sarem¬ 
mo  obbligatissimi.  — Volentieri!  dire 
il  capitano.  —  Prendete  —  ripiglia 
tosto  il  primo  porgendogli  la  bisac¬ 
cia.  —  Poi,  dandosi  l'aria  di  rifletter 
meglio,  soggiunge:  —  Adagio,  però; 
qui  dentro  vi  sono  4000  franchi,  ba¬ 
date  bene  a  non  perdere  così  prezioso 
involto.  —  Quattro  mila  franchi!  Oh 
allora,  io  non  porto  nulla;  voi  non  mi 
conoscete  abbastanza,  eternerei  troppo 
di  perderli....  —  Questo  fa  nulla;  non 
avete  indosso  qualche  valore  da  la¬ 
sciarci  in  pegno?  Datemelo,  e  la  vo¬ 
stra  suscettibilità,  eh’  io  comprendo 
benissimo  ed  apprezzo,  si  troverà  ai 
coperto.  —  Ilo  2000  franchi  in  questa 
borsa  da  viaggio...,  —  Datemeli,  ba¬ 
steranno.  — 

li  capitano  fa  senz’altro  lo  scam¬ 
bio  della  sua  borsa  con  la  pesante 
bisaccia  e  se  ne  va  di  buon  trot¬ 
to,  mentre  i  suoi  due  nuovi  amici, 
sedendo  sopra  una  panca,  gli  dicono: 

—  Fate  presto,  che  noi  vi  aspettere¬ 
mo  qui.  —  Il  buon  genovese  fece  pre¬ 
stissimo,  e  ritornò  in  meno  d’un’ora; 
ma  i  due  compari  erano  spariti.  Cercò 
per  tutto  il  giardino,  ma  inutilmente. 
Allora  cominciò  a  dubitare  d’essere 
stato  gabbato,  corse  all’  albergo  per 
ripigliar  la  bisaccia,  ed  invece  di  ro¬ 
to!'  d’oro,  vi  trovò  dentro  quattro 
rotoli  di  soldi  ;movi.‘  Egli  era  proprio 
stato  derubato  m  tutte  le  regole.  Al¬ 
l’indomani,  ^rendeva  co’ suoi  uomini 
il  treno  di  Marsiglia  ed  arrivava  a 
Digione.  Il  convoglio  fa  ivi  una  fer¬ 
mata  di  venticinque  minuti.  Egli  m 
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discende,  corre  ad  uno  dei  gabinetti, 
apre  un  uscio,  ed  ecco  che  si  trova 
davanti  uno  dei  suoi  ladri!  Di  pruno 
slancio  gli  aggiustò  un  tal  pugno  ma¬ 
rinaresco  tra  capo  e  collo,  che  Jo 
g-dtò  a  terra  ;  poi  si  dieie  a  chiamare 
aiuto.  La  prima  persona  che  accorre 
alle  sue  grida  è  il  secondo  ladro,  il 
quale  tiene  tuttora  in  mano  la  sua 
borsa  da  viaggio.  —  Altro  tremendo 
pugno  marinaresco  ed  altre  grida.  Si 
accorre  da  ogni  parte.  Il  capitano 
derubato  racconta  agli  astanti  la  sua 
mala  ventura,  e  la  racconta  con  tale 
precisione  di  dettagli,  che  i  gendarmi 
di  servizio  alla  stazione  finiscono  per 
arrestare  i  due  raariuoli. — Guardate 
nella  borsa,  diceva  il  capitano,  e  ci 
troverete  il  danaro,  il  mio  danaro, 
non  già  quello  di  questi  malandrini. 
Voi  vi  troverete  inoltre  questo,  e  poi 
quello,  e  poi  ancora  quest  ',  e  poi  an¬ 
cora  quello  1  Si  apre  la  borsa,  evàsi 
trovano  infatti  non  solo  i  2J00  fran 
chi  del  derubato,  ma  altre  somme  an¬ 
cora  provenienti  senza  dubb  o  dalla 
stessa  sorgente  II  capitano  si  firmò 
a  Gigione  per  farsi  restituire  non  solo 
il  denaro  che  gli  era  stato  rubato, 
ma  anche  quello  che  si  trovava  di  p  ù 
nella  sua  borsa,  a  titolo  d’  indennità 
per  il  brutto  quarto  d’ora  che  gli  ave¬ 
vano  fatto  passare  quei  falsi  compae¬ 
sani. 

* 

*  ♦ 

Magra  eredità.  —  Il  pittore  B,... 
ricevette  giorni  sono,  una  lettera  rac 
comandata.  Oh  gioia!  veniva  dal  suo 
paese  ! 

La  speranza  di  una  eredità  rischiarò 
la  sua  fronte. 

Appose  la  firma  in  fretta  e  in  furia 
al  registro  che  gli  mise  sotto  il  naso 
il  fattorino  della  posta,  gli  diede  cin¬ 
que  soldi  e....  aprì  la  lettera. 

Essa  conteneva  un  foglio  di  carta 
bianca. 

B....  ìa  volse  e  la  rivolse  per  ogni 
lato. 

Finalmente  scorse  una  linea  di 
scritto  : 

«  Ti  mando  l’ultimo  sospiro  di  tua 
zia.  » 

Lo  zio  l’aveva  senza  dubbio  raccolto 
nella  busta. 

★ 

¥  ¥ 

Piccola  città!  —  Un  giornale  ame¬ 
ricano  racconta  che  ia  un  villaggio 
del  Colorado,  due  individui  hanno  sta¬ 
bilito  una  specie  di  città  di  galline. 
Su  circa  quattro  acri  di  terreno  sono 
state  costrutte  piccole  case  di  sva¬ 
riato  disegno,  e  disposte  in  modo  che 
formano  straduzze  e  piccole  piazze. 
Molte  famiglie  di  galline  vivono  colà, 
senza  disturbarsi  Luna  coll’aitra.  In 
questa  piccola  città  abitano  circa  2  000 
g;i liine  divise  per  razze.  Giornalmente 
i  f  Ridatoci  di  questo  villaggio  raccol¬ 
gono  da  40  a  50  dozzine  di  uova  che 
vanno  poi  a  vendere  a  Denver  a  30 
ed  anche  50  centesimi  la  dozzina. 


Mania  bestiale.  —  Viveva  a  Pa¬ 
rigi  una  veo  h ia  dama  che  spingeva 
fino  alla  mania  l’amore  per  le  bestie. 

La  sua.  casa  era  l’eldorado  dei  gatti, 
la  terra  promessa  dei  cani,  il  para¬ 
diso  degli  uccelli. 

Una  sola  cosa  inquietava  i  gatti  ;  ed 
era  che  li  battevano  quando  prende¬ 
vano  dei  sorci. 

Questa  dama  fu  un  giorno  molto 
importunata  da  una  di  quelle  grosse 
mosche  che  vi  assediano  e  vi  pungono 
con  tanta  precisione,  che  si  direbbe 
die  il  fistolo  dia  Uro  il  colpo  d’oc¬ 
chio  e  discernimento. 

—  Giovanni,  dice  ella  al  suo  servo, 
prendete  quest’insetto  con  riguardo, 
non  gli  fate  alcun  male  e  mettetelo 
fuori  più  delicatamente  possibile. 

Giovanni  prende  la  mosca  fra  il  poi 
lice  e  l'indice  ed  esce  con  precauzio¬ 
ne.  Due  minuti  dopo  ritorna  ripor¬ 
tando  la  mosca. 

—  Ebbene  Giovanni,  l’avete  man 
data  via  quella  povera  bestia? 

—  Signora,  io  non  l’ho  osato  pio¬ 
veva. 


* 

*  ¥ 

Doppia  innovazióne.  —  I  Francesi 
hanno  la  prerogativa  di  potere  scher¬ 
zare  e  far  dello  spirito  anche  su  cose 
seriissime  e  dolorose. 

Un  giornale  francese  ha  fatto  la 
statistica  delle  poesie  che  nella  cir 


costanza  dell’inondazione  hanno  inon¬ 
dato  la  Francia. 

Il  maire  di  Tolosa  ne  ha  .ricevute 
192.  Il  Ministero  dell’interno  151  ;  229 
uè  sono  giunte  alia  presidenza,  82  alla 
duchessa  di  Magenta. 

I  giornali  e  i  direttori  di  teatri  ne 
avranno  ricevute  circa  500. 

Data  la  media  di  150  vorsi  ner  ogni 
poesia  si  ha  un  totale  di  174,000  ver  si. 

Poniamo  che  per  quei  150  versi  ogni 
poeta  abbia  impiegato  20  foglietti  di 
carta,  si  hanno  subito  23,200  fogli, 
circa  500  franchi  di  carta. 

O  non  era  meglio  che  invece  di 
versi  avessero  dato  questa  somma 
agii  inondati  ?  Così  conclude  il  foglio 
parigino. 

★ 

¥  ¥ 

Storielle  di  caccia.  —  Alcuni  sco¬ 
lari,  per  solazzarsi,  andarono  un  giorno 
a  caccia.  —  Eravi  fra  loro  uno  assai 
ciùaccherone  ;  ed  i  compagni  preve¬ 
dendo  che  colle  sue  paro  e  avrebbe 
fatto  fuggire  la  caccia,  gl’ imposero 
un  severo  silenzio.  —  Appena  però  si 
affacciarono  alcuni  conigli,  il  chiac- 
cherone  ruppe  il  silenzio  gridando: 
Ecce!  multi  emveuii!  —  e  questi  in 
un  subito  disparvero. 

—  oh  il  chiaccherone!  gridarono 
ad  una  voce  i  compagni. 

—  Eh!  andate  al  diavolo,  ripetè  egli, 
chi  avrebbe  mai  pensato  che  i  conigli 
conoscessero  il  latino!,,. 


Spiegartene  del  Hebvi  e  pop.  239  : 

Chi  attende  al  non  perde  mai  jralla, 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


—  Lettore,  ami  tu  la  caccia  ? 

—  Sì  ! 

—  Ebbene,  son  certo  che  a  te  non 
accadde  mai  di  trovarti  nel  caso  di 
questo  cacciatore  che  vedi  nella  no¬ 
stra  incisione.  Gli  è  che  tu  non  sarai 
mai  stato  in  Florida,  o  tutto  al  più 
colle  ali  della  tua  fantasia,  seguendo 
noi  ‘  he  viaggiavamo  a  cavallo....  d’una 
penna  ;  come  le  streghe  a  cavallo  di 
una  granata.  Se  tu  brami  sapere  come 
descrive  l’eroe  di  questa  caccia  questa 
avventura,  apri  le  orecchie...  cioè,  apri 
gli  occhi  e  leggi  :  - 

«  Torno  stanco  sfinito,  col  corpo 
rotto  da  una  caccia  alla  corsa,  di  cui 
il  generale,  malgrado  ogni  mia  pro¬ 
testa,  volle  darmi  il  divertimento. 

«  Fino  dal  mattino  alcuni  vicini  di¬ 
lettanti  dello  steeple-chase  si  sono 
riuniti  a  San  Geronimo  ;  si  è  bevuto 
liquori  in  copia  ;  si  sono  impegnate 
scommesse  sul  valore  dei  cavalli,  per 
saltare,  per  correre,  o  per  trottare; 
poi  un  grande  nero  in  livrea  rossa  è 
venuto  a  suonar  la  tromba  nel  cor¬ 
tile.  Siamo  saliti  a  cavallo:  due  staf¬ 
fieri  conducevano  innanzi  a  noi  uua 
dozzina  di  veltri  dal  pelo  irto;  si 
ciarlava,  ognuno  faceva  vanto  di  sè, 
si  saltavano  barriere  per  tenersi  in 
esercizio,  e  mettere  i  cavalli  in  vena. 
Appena  fummo  giunti  al  confine  di 
una  fitta  foresta  distante  otto  miglia 
dall’abitazione,  Tunica  tromba  risuonò 
nuovamente,  i  cani  hanno  trovato  una 
traccia  e  mandano  urla  feroci,  i  cani 
hanno  dato  di  sprone,  ed  io  li  ho  se¬ 
guitati:  in  verità  non  so  come  è  an¬ 
data  die  sono  tornato  tutto  di  un 
pezzo  (non  parlo  dei  m;ei  vestiti)  da 
questa  partita  di  piacere  ! 

«  Il  mio  cavallo, stallone  indemoniato 
che  aveva  le  gambe  di  un  daino,  mi 
faceva  volare  nel  bosco,  saltando  in 
mezzo  a  cespiti  spinosi,  varcando  fossi, 
attraversando  a  nuoto  gli  stagni  ed 
i  fiumi,  arrampicandosi  sulle  roccie 
come  una  capra,  saltando  in  mezzo 
alle  liane  intrecciate  come  i  cavalli 
di  Fraimoni  nei  cerchi  del  circo.  Egli 
teneva  dietro  alla  caccia  per  conto 
suo  senza  darsi  pensiero  del  suo  ca- 
vaiiero. 

«  Quanto  a  me,  ero  obbligato,  onde 
non  avere  il  viso  e  gli  occhi  lacerati 
dalle  spino,  od  essere  decapitato  dalle 
grandi  liane  sospese  ali’  altezza  del 
mio  capo,  a  rimanere  coricato  col 
viso  sul  pomo  della  sella. 

«  E  questo  infernale  supplizio  ha 
durato  otto  ore! 

«  Mi  è  bene  venuta  l’idea  di  fermare 
il  mio  cavallo,  di  abbandonare  la  cac¬ 
cia  e  di  tornare  a  San  Geronimo:  ma 
come  ritrovar  la  mia  via  in  quelle 
immense  foreste,  e  da  qual  Iato  ri¬ 
volgermi  ?  Quello  scellerato  di  cavallo 
si  che  conosceva  la  sua  via,  rat  vo¬ 
leva  tener  dietro  alla  caccia!  Presi 
dunque  il  partito  di  lasciarlo  arbitrio 
dei  imo  destino. 


«  Queste  pretese  caccie  alla  corsa 
non  sono  che  corse  di  ostacoli.  La 
caccia  è  l’uliimo  pensiero  degli  Ame¬ 
ricani  :  i  veltri  scovano  un  lupo  ,  lo 
seguono  per  monti  e  per  valli;  i  cac 
ciatori  seguono  i  cani.  Quando  i  cavalli 
ed  i  cacciatori  ne  hanno  abbastanza,  si 
torna  a  casa  ;  i  cani  poi  ritornano  o 
non  ritornano:  se  i  lupi  sono  numerosi 
nel  paese,  il  lupo  die  si  caccia  fa 
correre  la  mura,  la  stanca  a  bella 
posta  ;  poi,  quando  è  sicuro  che  i  ca¬ 
valieri  non  appoggiano  più  i  cani,  at¬ 
tira  questi  in  fiondo  di  qualche  gola 
selvaggia,  ove  i  lupi  suoi  complici 
stanno  in  agguato;  questi  si  s’anciano 
improvvisamente  sui  cani ,  che  frig¬ 
gono  ,  e  soli  cacciati  a  lor  volta.  I 
cacciatori  non  si  occupano  nè  dell’a¬ 
nimale  cacciato,  nè  dei  cani.  Quando 
non  vi  son  più  cani,  se  ne  comprano 
altri.  Quanto  poi  a  preudore  l’animale 
cui  si  da  caccia,  ciò  non  ha  mai  avuto 
luogo. 

«  Vado  a  letto,  e  giuro  che  non  mi 
ci  riprenderanno  più.  >> 


# 


Di  tratto  in  tratto,  specialmente  in 
p  litica,  una  pirola,  una  frase  di¬ 
venta  di  moda  e  s’impone  poco  a 
poco  a  tutte  ie  altre. 

Un  tempo  non  si  parlava  che  del 
mondo  latino;  da  alcuni  anni  è  ve¬ 
nuto  a  galla  il  mondo  tedesco,  ed 
ora  fa  capolino  il  mondo  slavo  ;  un 
mondo  su  cui  Napoleone  I  aveva  get¬ 
tato  lo  sguardo,  predicendo  che  forse 
un  giorno  o  l’altro  avrebbe  fatto  par¬ 
lare  di  sè  non  poco. 

Erzegovini  e  Turchi  da  più  d’ un 
mese  si  battono;  e  ai  primi  si  sono 
umta  alcuni  montenegrini  e  bosniaci, 
chi  dice  sieno  più,  chi  meno  ;  niuno 
però  niega  che  ve  ne  sieno. 

Poiché  gli  slavi  fanno  tanto  discor¬ 
rere  dei  fatti  loro  e  commuovono  un 
po’  la  diplomazia  e  mofro  ie  borse 
europee;  non  vi  sarà  discaro,  o  let¬ 
tori,  aver  sottocchi  diversi  tipi  di 
slavi,  e  noi  ve  ne  offriamo  alcuni  in 
questo  stesso  numero. 

Eccovi  due  tipi  di  zingari:  un  gio¬ 
vinetto  ed  una  giovinetta.  Hanno 
questi  zingari  gesti  nobili,  e  fiere 
sono  le  fattezze  del  loro  viso.  Guar¬ 
date  come  è  mirabilmente  bello  quei 
dodicenne  giovinetto,  che  porta  ad 
armacollo  un  sacchetto  ornato  di 
chiodi  di  rame  :  osservate  quella  gio¬ 
vinetta  strana  pe’  su  d  occhioni  neri 
e  pei  capelli  scarni. gliati,  che  va  lu 
rnando  nella  pipa. 

Fra  loro  sono  alcune  battitrici  di 
canape,  e  sotto,  un  contadino  e  una 
contadina  bosniaca.  Qu  'sti  disegni  ci 
offriranno  il  destro  di  farvi  o- mio 
d’alcuni  costumi  agricoli. 

Presso  le  popolazioni  rurali  della 
Zugo  Slavia,  indi’ Austria  come  nel  a 
Turchia  e  nella  Serb  a,  la  costituzione 
della  proprietà  e  della  famiglia  offre 
curiose  particolarità. 


Esistono  colà  alcune  a°sociazioni 
(in  ìslavo  zadruga ,  in  latino,  che  era 
un  di  la  lingua  ufficiale  del!’  Unghe¬ 
ria,  communitntes)  che  sono  uno  nei 
tratti  caratteristici  delia  società  slava. 

I  figli  di  uno  stesso  avo  restano 
riuniti  in  un’abtazione  comune  e  for¬ 
mano  una  specie  di  società  fondata 
sul  vincolo  di  famiglia,  una  vera  so¬ 
cietà  cooperativa  per  la  coltivazione 
di  un  fondo  comune  e  indiviso.  Non 
già,  come  da  noi,  all’individuo,  sib- 
bene  alia  famiglia,  si  trasmette  il 
patrimonio  e  appartiene  la  sostanza 
ereditaria.  Ordinariamente  il  più  vec¬ 
chio  ha  la  direzione  degli  affari  co¬ 
muni  e  il  d  ritto  di  comandare:  ma 
qui  non  c’è  nulla  di  assoluto;  <hè  se 

i  soci  temono  che  i  loro  interessi 
vengano  compromessi  in  mano  di 
questo  decano  di  età,  possono  deporlo 
e  dargli  come  successore  chini  que 
fra  essi  offra  loro  maggiori  guaren¬ 
tigie  d’ordine  e  di  capacità  :  si  vide 
talvolta  il  figlio,  eletto  per  libbra 
scelta  de’ suoi  consoci!,  dare,  come 
cupo  del  gruppo,  degli  ordini  a  suo 
padi  e. 

II  mercante  bosniaco  vi  trasporta, 
colla  sua  foggia  di  vestire,  in  pieno 
oriente  e  uri  po’  anche  vi  fa  pensare 
a  quella  regione  la  donna  dei  confini 
militari  :  l’Oriente ,  tanto  cantato, 
tanto  descritto,  eppure  sempre  nuovo! 

N  *n  vi  sarà  perciò  discaro  se  vi 
daremo  un  breve  cenno  d’alcuui  usi 
e  costumi  dei  confini  militari. 

Nato  che  sia  un  famiullo.  lo  sot¬ 
traggono  agli  sguardi  dei  '  icini  e 
degli  estranei  ;  lo  custodiscono  nel 
più  buio  cantuccio  della  camera,  cer¬ 
cano  di  celarne  la  nasc.ta,  se  è  pos¬ 
sibile,  fino  ai  moment  »  del  battesimo. 
Cosi  è  meglio  al  riparo  dai  nialefioii 
a  cui  potrebbe  essere  esposto ,  dai 
pericoli  che  potrebbero  minacciarlo  e 
minacciare  nel  medesimo  tempo  la 
sua  eterna  salute,  sino  al  momento 

ii  cui  il  battesimo  sirà  venuto  tut- 
t’ insieme  a  metterlo  ai  riparo  dai 
sortilegi,  e,  in  caso  di  morte,  ad  as¬ 
sicurargli  una  beata  immortalità. 

Il  cerimoniale  delle  nozze  varia  se 
condo  i  distretti.  A  Carlstadt,  e  nei 
dintorni,  lo  sposo  condotto  nella  ca¬ 
mera  nuziale  dai  garzoni  d’onore,  vi 
resta  solo  col  a  sposa  ;  di  lì  a  pochi 
istanti ,  s’ ei  la  trova  proprio  come 
l’aveva  sperata  e  desiderata,  mene 
tutto  il  corteggio  nuziale  a  parte  d*-lla 
sua  gioia  sparando  una  pistola  dalla 
finestra.  A  questo  segnale  rispondono 
iramantinDnti,  tutt’ intorno  alla  casa, 
rumorose  detonazioni,  e  gli  sposi  ven¬ 
gono  acclamati  dall’intero  villaggio 
Che  se  invece  la  finestra  non  si 
apre,  ciascuno  si  ritira  in  silenzio,  e 
la  dimane  i  novelli  sposi  osano  ap¬ 
pena  di  farsi  veliere.  Nella  S  afonia, 
colui  che  ha  organizzato  il  pranzo 
nuziale  e  presieduto  a  tutta  la  festa 
porta  il  titolo  di  Debilikum ;  egli  se¬ 
gue  i  novelli  sensi,  quando  prendono 
commiato.  Il  manto  spoglia  la  mo¬ 
glie,  e  questa  ii  manto  davanti  a  co- 
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jtui,  dopo  di  ohe  il  Débilìkum  li  lega 
’uoo  all’altra  con  una  fune,  simbolo 
del  legame  indistruttibile  con  cui  si 
sono  uniti  l’ uno  all’altra  ;  indi  si  ri¬ 
tira. 

Morto  che  sia  un  ammalato,  si  suo¬ 
nano  le  campane.  Tra  gli  Slavi,  non 
si  preoccupano  del  nutrimento  del 
morto,  come  tra  i  Vaiacelo,  i  quali 
provvedono  la  sua  tomba  di  pastic¬ 
cerie  benedette  e  di  vino  L’uso  delle 
prefiche  o  piagnone,  che  seguono  il 
feretro  mandando  alte  grida  e  bat¬ 
tendosi  il  petto ,  esiste  ancora  nei 
Confini. 

Una  ma^re  che  abbia  perduto  il 
suo  tiglioletto  ne  rompe  la  cuna  sul 
feretro,  mandando  imprecazioni  alla 
morte.  Al  p*ri  dei  Vaiacelo,  gli  Siavi 
stanno  a  capo  scoperto  durante  tutto 
ii  tempo  del  lutto. 

I  c-inti  popolari  possono,  forse  me¬ 
glio  di  tutto,  dare  un’idea  esatta  del¬ 
l’indole  d’un  popolo,  onde  in  questo 
stesso  numero  ,  nella  raccolta  dei 
Brani  scelti,  stampiamo  quattro  Canti 

Slavi. 

II  primo,  che  non  ha  titolo,  fu  da 
noi  b  tUezzatot  Fondazione  di  Scutari, 
appunto  perchè  racconta  una  leggenda 
Telati  va  alia  fondazione  di  questa  cit¬ 
tà  ;  leggenda  che  senti  ripetere  a 
proposito  di  torri,  castelli,  città  del 
Danubio,  delU  Selva  Nera  o  d’altre 
regioni  nordiche  d’Europa. 

Il  secondo,  che  è  canto  guerresco, 
pire  adatto  alle  condizioni  attuali  de¬ 
gli  Slavi  :  fu  scritto  Ja!  poeta  il  i- 
rico  Ogueslaw  Ostrozinski  ;  gli  ultimi 
due  furono  tradotti  dal  nostro  Guer¬ 
razzi. 

Questi  quattro  canti  vennero  da 
noi  tolti  al  volume  Della  Letteratura , 
discorsi  ed  esempi  in  appoggio  alla 
Storia  Universale  di  Cesare  Cautù. 

★ 
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Vi  hanno  delle  città  il  cui  nome  è 
una  storia.  Quando  voi  dite  Ruma, 
Venezia,  Firenze,  la  mente  corre  to¬ 
sto  ai  consoli,  ai  Cesari,  ai  papi,  ai 
dogi,  ai  Medici,  e  poi  tosto  un  ricco  pa¬ 
trimonio  di  rovine,  di  mausolei,  di  sta¬ 
tue,  di  navi,  di  palazzi,  di  tele  vi  sfol¬ 
gora  innanzi.  Dite  invece  Liverpool, 
Mancester,  Biella,  ed  una  lunga  fi, a  di 
fumaiuoli,  di  telai  e  di  macchine  vi  sfi¬ 
lerà  dinanzi.  Dite  Costantinopoli,  Ispa- 
lian,  Cairo,  ed  un  profumo  soavissimo 
vi  stuzzicherà  le  nari,  e  tappeti ,  e 
perle  ed  odal  s  he  vi  abbaglieranno, 
infondendo  nell’anima  una  voluttà  che 
rasenta  la  pigrizia,  e  un  po’anche  la 
lussuria. 

Ebbene  Caerléon  appartiene  a  que¬ 
ste  fortunate  città  per  le  quali  il 
n  >me  è  tutta  una  storia;  essa  è  nel 
paese  di  Galles  la  città  delle  leggende 
e  dei  romanzi,  1’  antica  residenza  di 
re  Arturo. 

G  mrléon  fa  la  principale  stazione 
dei  Romani  nel  paese  dei  Siluri,  e 
durante  il  loro  dominio  sull’isola  di 
Bretagna,  la  capitale  della  provincia 
di  Britanna  seconda.  Dopo  lo  sta¬ 


bilimento  del  cristianesimo ,  essa  ne 
diventò  la  metropoli;  ma  Davide,  il 
santo  nazionale  de!  paese  di  Gilles, 
trovando  il  movimento  rumoroso  d’una 
città  popolosa,  come  Caerléon ,  poco 
in  rapporto  co’suoi  gusti  contempla¬ 
tivi  e  solitari,  trasportò  la  sede  ve- 
1  scovile  a  Menovia,  che  d’allora  in  poi 
verme  chiamata  Ty-Dewi  (1)  dai  Gal¬ 
lesi,  e  San  Davide  dag!'JngIesi. 

Era  dessa  una  città  di  grande 
importanza,  «  la  città  delle  legioni,  » 
e  possiamo  giudicare  che  cosa  fosse 
ancora  nel  secolo  duodecimo  dalla 
descrizione  che  ne  lasciò  Giraldus  Carn- 
brensis  nel  suo  Vinerarium  C-ambriue. 
Sono  trascorsi  quasi  sette  secoli  dal 
tempo  iu  cui  scriveva  Girando:  come 
tutto  si  è  mutar, o  in  Caerléon  !  Og¬ 
gidì  non  restano  più  della  città  ro¬ 
mana  che  tronchi  di  muri  e  una 
cinta  mal  conservata.  Il  poggio  ar¬ 
tificiale,  su  cui  sorgea  la  torre  gi¬ 
gantesca  di  cui  para  Girando,  esiste 
ancora:  un  enorme  tumulo  di  as¬ 
petto  celtico;  si  trova  nel  giardino 
di  un  privato  e  merita  d’  essere  esa¬ 
minato.  Nel  paese,  lo  si  chiama  il 
monticello  del  re  Arturo,  e  la  tradi¬ 
zione  riferisce  che  là  questo  famoso 
re  andava  solitamente  a  pranzare  coi 
:  suoi  cavalieri.  Scavando,  si  sono  sco¬ 
perte  camere  a  volta,  senza  dubbio 
quelle  di  cui  parla  Giraldo.  la  un 
campo  presso  al  museo,  trovasi  un 
recinto  vuoto  di  l'orma  elitrica  che 
chiamasi  la  tavola  rotonda  del  re  Ar¬ 
turo;  esso  e  lungo  ducent.o  ventidue 
piedi  e  largo  novanta.  Scavatali  da 
ogni  lato,  si  trovarono  file  di  gradini 
di  pietra  ;  il  che  non  lasciò  pm  du¬ 
bitare  che  fosse  l’anfiteatro  romano. 

Non  si  può  visitare  Caerléon  senza 
rammentarsi  l’epoca  romanzesca  in 
cui  l'eroe  bretone  Arturo  vi  tenea  la 
sua  corte ,  sette  volte  a  Pasqua  e 
cinque  volte  al  Natale.  I  re  coronati 
venivano  a  fargli  omaggio  con  nu¬ 
meroso  corteggio  di  conti  e  baroni, 
e  ci  voleva  nientemeno  che  un  osta¬ 
colo  invincibile  p,jr  impedir  loro 
di  trovarvisi.  Nessun  personaggio 
de’ romanzi  gallesi  lasciò  una  traccia 
più  forte  di  Arturo.  11  suo  nome  ri¬ 
mise  profondamente  scolpito  nel  cuo¬ 
re  di  popolo,  e  la  sua  aureola  ca¬ 
valleresca  e  poetica  lo  rese  famoso 
in  tutta  Europa. 

Il  re  Arturo  è  il  punto  centrale 
intorno  a  cui  si  muove  un  inondo 
leggendario,  i  cui  personaggi  servi¬ 
rono  di  prototipo  ai  trovatori  del  se¬ 
colo  duodecimo.  Il  suo  nome  s’in¬ 
carna  nei  piu  antichi  ricordi  delia 
cavalleria  e  dei  romanzi  ;  e  le  sue 
imprese,  siano  reali  o  favolose,  for¬ 
nirono  ricca  materia  molto  auten¬ 
tica  alla  sturia. 

Il  re  Bretone  possiede  ,  coma  Or¬ 
lando,  una  spada  raaravigliosa,  detta 
Catiburna  D  iratempra,  pari  alla  Du- 
lindana  dell'eroe  d’ Ariosto  ;  e  di  più 
egli  «  ha  la  lancia  del  comando ,  » 

(1)  Casa  di  DavkD. 


|  senza  dubbio  la  famosi  lancia  san¬ 
guinosa,  simboleggiente  la  guerra  ad 
oltranza  contro  i  Germani. 

Arturo  ebbe  una  carriera  lunga  e 
gloriosa,  saio  al  tradimento  di  suo 
nipote  MoeJred,  e  peri  in  un  com- 
b  itti  mento  contro  Costui.  In  mezzo 
alla  battaglia  Arturo,  sentendosi  fe¬ 
rito,  consegnò  la  sua  spada  Caliburna 
ad  uno  de’  suoi  cavalieri  ,  pregan¬ 
dolo  di  buttarla  in  un  lago  che  gli 
indicò.  Giunto  al  luogo  designato,  il 
cavaliere  lanciò  la  spada  con  tutta 
la  forza;  mentre  essa  cadeva,  uscirono 
dalle  acque  una  mano  ed  un  braccio 
che  atterrandola  per  Pe  sa  la  vibra¬ 
rono  tre  volte,  indi  scomparvero  con 
essa  nel  lago.  Questa  mano,  dice  Re¬ 
nan,  è  la  speranza  delle  razze  cel¬ 
tiche.  Arturo  venne  poi  sepolto  in 
una  barra  da  Morgana,  Vmaria  ed 
altre  fate  che  lo  condussero  nell’isola 
di  Avalon  (Glastonbury). 

* 

*  * 

Bergamo  fra  alcuni  giorni  traspor¬ 
terà  le  ossa  de’  suoi  illustri  cittadini: 
i  maestri  Mayr  e  Donizetti.  Ci  sarà 
dato  in  seguito  discorrere  di  tale  ce¬ 
rimonia  e  di  scrivete  su  queste  due 
illustrazioni  dell'arte  musicale  ita¬ 
liana;  per  oggi  ci  accontentiamo  di 
presentarvi  la  statua  di  Dot  Detti, 
opera  del  compianto  G:ovantii  Strazza, 
che  si  trova  nell’atrio  del  Teatro 
della  Scala,  e  che  vi  fu  scoperta  la 
sera  dei  10  mrzo  1874. 

Questa  statua,  regalo  dell’editore 
di  musica  Francesco  Lucca,  appar¬ 
tiene  alla  gran  l’arte.  La  testa  piena 
di  verità  e  di  espressione,  si  erge  con 
molta  naturalezza  dal  busto.  La  posa 
del  «  orpo  è  fdice,  la  rassomigliauza 
perfetta  ;  forse  quel  tabarro  che  porta 
sulle  spalle,  a  guisa  di  mantello  ro¬ 
mano,  sa  un  poco  d’ Accademia. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 
U\T  UOM  )  ADIRATO. 

(Traduzione  dal  latino,  Seneca). 

Affinchè  tu  sappia  non  essere  punto 
sani  coloro  che  sono  trasportati  dal¬ 
l’ira,  pori  mente  al  loro  portamento, 
ed  al  loro  aspetto.  Siccome  infarti  dei 
pazzi  furiosi  segni  certi  sono  farcia 
auda  -e  e  minacciosa,  fronte  increspata, 
aspetto  tìer<*,  passi  concitati,  moti  in¬ 
quieti,  color  diverso,  spessi  e  profondi 
sospiri;  così  gli  stessi  sono  i  segni 
deli’ uomo  ira*o.  Schizzar!  dall’ orbite 
ardenti  gli  orchi  fulminei,  il  vo  to  si 
fa  rosseggiante  ,  il  sangue  ribolle 
dentro  le  vene;  le  labbra  convulse, 
strettii  denti,  irti  i  capelli,  voci  inar¬ 
ticolate,  gem  t1, muggiti,  parole  mozze, 
serrati  i  pugni ,  vibrate  in  aria  le 
mani,  i  pie  sol  terren  scalpitanti,  il 
corpo  gonfio,  e  lì  lì  per  scoppiare,  in¬ 
somma  l’  aspetto  di  tutta  la  persona, 
orrido,  schifoso,  bestiale  Non  sa^  bene 
se  questo  vizio  sia  più  detestabile  di 
quello  che  deforme. 
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LA  MACCHINA  A  VAPORE 


XX. 

Il  petardo  di  natale  ed  il  fanciullo  Oliviero 
Evans.  —  Le  macchine  americane  ad  alta 
pressione.  —  Renitenza  degli  inglesi  ad 
adottarle.  —  Le  macchine  di  Cornova- 
glia. 

L’ onore  d’  aver  costrutte  e  diffuse 
nell’  industria  le  prime  macchine  ad 
alta  pressione,  spetta  completamente 
all’americano  Oliviero  Evans,  uomo 
d  Rato  di  profondo  genio 
meccanico ,  che  i  suoi 
compatriota  ebbero  il 
t  >rto  di  sconoscere  per 
lungo  tempo. 

La  prima  volta  che  l’at¬ 
tenzione  di  Oliviero  E- 
vans  si  rivolse  al  vapore, 
i  \  in  presenza  d’un  giuo- 
o  >  usato  dagli  abitanti 
dal  suo  paese.  In  Ame¬ 
rica  i  fanciulli  si  diver- 
t  ino  —  a  quanto  dicesi  — 
a  tarare  ermeticamente 
con  un  chiodo,  il  focone 
di  una  canna  da  fucile, 
versano  poi  dell’  acqua 
nella  canna,  ne  chiudono 
la  bocca  e  quindi  la  espon¬ 
ga  ono  ad  intenso  fuoco. 

L’acqua  contenuta  nella 
canna  si  riscalda ,  pro¬ 
duce  il  vapore  ;  e  que¬ 
sto,  pel  continuo  riscal¬ 
damento,  acquista  tanta 
tensione  da  cacciare  il 
chiodo  con  violenta  de¬ 
tonazione.  Questo  peri¬ 
coloso  trastullo  —  ch’io 
vi  prego  di  non  ripetere, 
se  vi  è  cara  la  vita  — 
dicono  petardo  di  Na¬ 
tile.  Ebbene,  il  2  dicem¬ 
bre  1773  Oliviero  Evans, 
semplice  operaio  carra¬ 
dore  dell’  età  di  diciotto 
anni ,  fu  testimonio  ,  in 
una  festa  campestre,  da  ¬ 
tasi  presso  Filadelfia,  sua 
patria,  degli  effetti  dei 
petardi  di  Natale.  Rin¬ 
novò  poscia  più  volte 
questa  esperienza  che 
gli  rivelò  la  formida¬ 
bile  potenza  di  cui  è  dotato  iLvapor 
acqueo  fortemente  riscaldato.  Evans 
ricercava  già  da  gran  tempo  qualche 
rorza  motrice  che  non  fosse  quella  del 
vento,  delle  molle  o  dei  cavalli;  la  sua 
giovane  immaginazione  si  infiammò 
ben  presto  all’idea  di  applicare  il  va¬ 
pore  acqueo  come  motore.  —  Ma  non 
tardò  guari  a  sapere  che  i  meccanici 
avevano  già  tratto  partito  da  questa 
rorza  motrice.  La  descrizione,  capita¬ 
tagli  fra  le  mani,  d’una  macchina  di 
Newcomen  e  la  lettura  di  alcune  ope¬ 
rette  sulle  macchine  a  condensatore, 
lo  misero  in  breve  al  corrente  dello 
stato  della  scienza  in  quest’ argomeni  o. 


Ei  si  stupì  grandemente,  ed  a  ra¬ 
gione,  quaado  seppe  che  un  mezzo,  la 
cui  potenza  gli  sembrava  senza  limiti, 
serviva  semplicemente  a  produrre  il 
vuoto:  tentò  per  conseguenza  di  com¬ 
binare  nuove  macchine  nelle  quali  il 
vapore  agisce  solamente  con  la  sua 
elasticità  e  sfuggisse  nell’  aria  dopo 
aver  esercitata  la  sua  pressione,  sulla 
faccia  d’uno  stantuffo,  nell’interno  di 
un  cilindro.  Costruì  parecchi  modelli 
di  questo  nuovo  genere  di  macchine, 
nei  quali  il  vapore  agiva  persino  con 
la  tensione  di  dieci  atmosfere. 

Applicando  le  sue  idee  sull’alta  pres¬ 
sione,  Oliviero  Evans  imaginònel  1782 


Macchina  di  Cornovaglia. 


quegli  ammirabili  molini  da  farina, 
mossi  dal  vapore,  dai  quali  gli  Stati 
Uniti  ricavarono,  e  ricavano  anco  al 
presente,  sì  grandi  servigi.  Di  lì  a  non 
molto  ei  tentò  di  costruire,  seguendo 
gli  stessi  principii,  una  carrozza  mossa 
dal  vapore. 

Malgrado  i  suoi  sforzi,  perseveran¬ 
temente  continuati  pel  corso  di  più 
di  vent’anni,  Evans  non  riesci  a  far 
adottare  le  sue  idee.  Riprese  per  con¬ 
seguenza  il  corso  dei  suoi  precedenti 
lavori,  la  costruzione  di  macchine  a 
vapore,  consacrandosi  particolarmente 
a  fabbricar  macchine  ad  alta  pres¬ 
sione.  Fondò  a  questo  scopo  grandi 


officine  a  Filadelfia,  e  suo  figlio  eresse 
a  Pittsburg  uno  stabilimento  consi¬ 
mile.  I  numerosi  apparecchi  che,  da 
queste  officine,  si  diffusero  negli  Stati 
Uniti,  dimostrarono  finalmente  con 
tutta  evidenza  la  verità,  troppo  a 
lungo  contestata,  delle  asserzioni  di 
Evans;  e  sebbene  quest’entusiasta  in¬ 
ventore  esagerasse  molto  la  potenza 
degli  effetti  dinamici  del  vapore  ad 
alta  pressione,  pure  si  può  dire  che 
a  lui  solo  spetta  l’onore  dei  grandis¬ 
simi  servigi  che  le  macchine  ad  alta 
pressione  rendono  oggidì  all’industria 
ed  alla  civiltà. 

Ma  il  povero  Oliviero  non  potè  go¬ 
dere  del  prodigioso  svi¬ 
luppo  che  ebbe  la  sua 
invenzione.  L’  11  marzo 
1819  un  considerevole  in¬ 
cendio  ridusse  in  cenere 
il  suo  stabilimento  di  Pitt¬ 
sburg  ,  e  distrusse  per 
più  di  centomila  franchi 
di  macchine.  Questo  di¬ 
sastro  lo  colpì  si  dolo¬ 
rosamente  che  morì  di 
dolore  quattro  giorni 
dopo. 

Le  macchine  ad  alta 
pressione  ebbero  da  prin¬ 
cipio  difficoltà  ad  intro¬ 
dursi  in  Europa.  Durò 
per  molti  anni  la  lotta 
fra  la  macchina  a  con¬ 
densazione  ,  fabbricata 
nelle  officine  inglesi,  e  la 
macchina  ad  alta  pres¬ 
sione  d’  origine  ameri¬ 
cana.  La  macchina  di 
Watt,  creazione  eminen¬ 
temente  nazionale,  erasi 
per  così  dire  identificata 
con  l’industria  della  Gran 
Bretagna,  la  quale  aveva 
impegnati  in  essa  immen¬ 
si  capitali.  Grave  e  for¬ 
midabile  ostacelo  codesto 
dell’adozione  del  e  nuove 
macchine  americane. Tut¬ 
tavia  ,  era  impossibile 
sconoscere  i  vantaggi  di 
questi  apparecchi,  che  si 
accontentano  di  ristret¬ 
tissimo  spazio  ,  soppri¬ 
mono  il  grande  ingom¬ 
bro  prodotto  dal  conden¬ 
satore  e  con  meccanismo 
semplicissimo  sviluppano 
straordinaria  potenza. 

I  meccanici  Trevithick  e  Vivian 
furono  i  primi  ad  introdurre  in  In¬ 
ghilterra  1’  uso  di  macchine  ad  alta 
pressione.  Incominciarono  a  costruirne 
alcune  nel  1801;  però  queste  macchine 
si  diffusero  in  Inghilterra  solo  dopo 
il  1825 ,  nel  qual  anno  il  costruttore 
Maudslay  diede  forma  elegante  alle 
macchine  in  discorso  sostituendo  van¬ 
taggiosamente  una  biella  articolata 
all’enorme  bilanciere  di  Watt,  circo¬ 
stanza  che  migliorò  tosto  il  credito 
delle  macchine  ad  alta  pressione.  Nella 
mephine  di  Maudslay ,  dette  anche 
macchine  a  Nella  articolata ,  il  gambo 
dello  stantuffo  è  mantenuto  in  linea 
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retta  da  un  traverso,  con  articola¬ 
zione  mobile  che  scorre  fra  due  guide 
inflessibili. 

Accennata  così  brevemente  la  sto¬ 
ria  delle  macchine  ad  alta  pressione, 
completeremo  la  nostra  narrazione 
esponendovi  i  perfezionamenti,  in  vero 
straordinarii,  che  si  introdussero  — 
intorno  al  1830  —  nelle  pompe  a  fuoco 
in  Cornovaglia.  Mentre  Wolf  ed  i  suoi 
successori  modificavano  profondamen¬ 
te  la  macchina  a  bilanciere,  introdu¬ 
cendovi  l’alta  pressione  e  l’espansione 
su  larga  scala,  mentre  le  macchine  ad 
alta  pressione  cominciavano  a  diffon¬ 
dersi  in  Inghilterra  e  sul  continente, 
—  i  costruttori  di  Cornovaglia,  ed  in 
particolare  Trevìthick ,  occupavansi 
a  perfezionare  la  macchina  di  Watt 


a  semplice  effetto,  che  serviva  allora 
e  serve  anco  al  presente,  nelle  mi¬ 
niere  di  Cornovaglia,  ad  estrarre  le 
acque  dal  fondo  delle  miniere.  Questi 
costruttori  riescirono,  mercè  una  serie 
di  notevoli  invenzioni  ed  in  partico¬ 
lare  mercè  un  saggio  impiego  della 
espansione  del  vapore,  a  portare  le 
loro  macchine  ad  altissimo  grado  di 
perfezione. 

Le  macchine  di  Cornovaglia  sono, 
in  generale,  ad  effetto  semplice  ed  a 
pressione  media,  alla  pressione  cioè 
di  3  a  4  atmosfere.  Hanno  dimensioni 
colossali;  i  cilindri  misurano  2  a  3 
me-tri  di  diametro,  lo  stantuffo  ha  una 
corsa  di  3  o  4  metri  ;  l’espansione  si 
ottiene  senza  ricorrere  al  cilindro 
addizionale,  ma  nel  corpo  stesso  dello 


unico  cilindro  il  vapore  si  espande 
fino  ad  occupare  uno  spazio  dieci  volte 
maggiore  del  primitivo.  Si  regola  que¬ 
st’espansione  mercè  una  valvola  a 
doppio  ricoprimento  ideata  dai  co  ¬ 
struttori  di  Cornovaglia,  la  quale  per  ¬ 
mette  di  aprire  al  vapore  larghi  ori¬ 
fici,  e  vien  messa  in  movimento  con 
debolissimo  sforzo.  Mercè  la  riunione 
di  tutti  questi  perfezionamenti  .-i 
giunse  a  ridurre  il  consumo  di  cai  • 
bone,  nelle  macchine  di  Cornovaglia, 
ad  un  chilogramma  per  oradilavoio 
e  per  cavallo  di  forza  prodotta.  Qu  e¬ 
sto  straordinario  risultato  accordò 
meritamente  un’immensa  riputazione 
alle  macchine  di  Cornovaglia. 

«  11  nostro  disegno,  a  pag.  292,  rap¬ 
presenta  l’insieme  d’una  di  queste  mac  • 


Oliviero  Evans,  fanciullo,  fa  scoppiare  un  petardo  di  Natale  nel  1773. 


chine.  »  A  è  il  cilindro  nel  cui  interno 
il  vapore,  agendo  a  semplice  effetto, 
mette  in  movimento  lo  stantuffo. 

«  Il  tubo  H  serve  a  mettere  alter¬ 
natamente  in  comunicazione  con  la 
caldaia  —  che  non  si  può  scorgere 
nella  nostra  figura  —  la  capacità  su¬ 
periore  e  la  capacita  inferiore  del 
cilindro,  permettendo  l’ingresso  del 
vapore  ora  al  disopra  ed  ora  al  di¬ 
sotto  dello  dello  stantuffo,  lo  stesso 
tubo  conduce  poi,  nel  condensatore, 
il  vapore  che  ha  già  servito,  come  vi 
abbiamo  spiegato  nel  descrivervi  la 
teoria  della  macchina  di  Watt  ad  ef¬ 
fetto  semplice.  Un  lungo  gambo  G  G 
congiunto  al  bilanciere  serve  a  ma¬ 
novrare  le  valvole  idrauliche  che  re¬ 
golano  1’  ammissione  del  vapore  nel- 
1’  interno  del  cilindro.  Il  regola¬ 


tore  idraulico  è  disegnato  in  P; 
K  è  il  condensatore  consistente  in 
una  capacità  chiusa,  immersa  in  un 
serbatoio  contenente  acqua  fredda, 
che  vi  entra  continuamente,  mercè 
una  pompa,  a  sostituir  quella  riscal¬ 
datasi  a  contatto  col  vapore  che,  ad 
ogni  oscillazione,  esce  dal  cilindro. 
L’è  la  pompa  ad  aria  che  serve  ad 
estrarre  continuamente  dal  conden¬ 
satore  quest’acqua  riscaldata;  M  è  la 
pompa  destinata  all’alimentazi  one  della 
caldaia,  cioè  ad  introdurre  nella  cal¬ 
daia  nuova  acqua  in  sostituzione  di 
quella  che,  trasformata  in  vapore,  en¬ 
tra  continuamente  nel  cilindro  e  vi 
muove  lo  stantuffo,  il  cui  continuo  moto 
di  ascesa  e  discesa  produce  ralternata 
ascesa  e  discesa  del  gambo  B  C,  ar¬ 
ticolato  in  C  al  bilancere  CE  girevole 


intorno  al  perno  D.  Dall’altra  estre¬ 
mità  E  di  quel  bilancere  discende  una 
solida  asta  di  legno,  EF  che  imprime 
il  necessario  movimento  di  ascesa  e 
discesa  alla  pompa  destinata  all’estra¬ 
zione  dell’  acqua  dal  fondo  della  mi  ¬ 
niera.  » 

Le  macchine  di  Cornovaglia  pre¬ 
sentano  nel  loro  meccanismo  parec¬ 
chie  particolarità  secondarie  di  grande 
interesse;  ma  qui  basta  l’averne  data, 
un’idea  complessiva.  L’annuncio  dei 
risultati  prodotti  da  questo  potente 
apparecchio,  nel  quale  si  consuma 
soltanto  un  chilogramma  di  carbcn 
fossile  per  cavallo-vapore  e  per  oi  a 
di  lavoro,  produsse  in  tutta  Eurof  a 
una  grande  sensazione ,  e  stimolò 
ovuque  1’  emulazione  dei  costruttori. 
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E  prli  Slavi  continuano  a  battere  i 
Turchi,  e  questi  continuano  a  racco¬ 
gliere  armi  ed  armati,  a  sbarcare 
truppe,  a  riunirle,  e  la  Bosnia  conti¬ 
nua  a  far  rivolte,  e  il  principe  della 
Serbia  e  quel  del  Montenegro  segui¬ 
tano  a  restar  intra  due  fra  le  potenze 
che  tirano  e  i  loro  popoli  che  spin¬ 
gono,  —  e  la  diplomazia  si  dà  attorno 
per  evitare  complicazioni. 

La  diplomazia  che  se  la  dormiva 
placidissimamente  al  rezzo  delle  pian¬ 
te,  al  primo  rumore  venutole  all’o¬ 
recchio  dai  monti  deli’Erzegovina,  fece 
finta  di  non  addarsene  e  tutt’  al  più 
mosse  la  mano  come  a  scacciare  una 
mosca  inopportuna  che  le  rompesse 
1’ a'to  sonno  nella  testa,  ma  sì,  ebbe 
un  bel  ripetere  lo  stesso  movimento 
uu  due  o  tre  volte,  fu  tempo  e  fatica 
sprecata,  e  divette  poi  risolversi  ad 
abbandonare  i  dolci  riposi  e  cercar 
modo  di  venirne  a  capo  per  altra  via. 

E  si  raccomandò  a  Giano  bifronte, 
sperando  forse  ritornare  cesi  a  quel 
secolo  d’oro,  di  cui  scrive  Dante: 

Lo  srcol  primo,  quant’oro,  fu  bello; 

Fa’  sav  rose  eoo  farne  le  ghiande; 

E  néltare  per  sete  ogni  ìuscelo. 

Forse  anche  la  diplomazia  sperava 
poter  ritrovare  questo  Gian  »,  il  quale, 
come  sa  potè, quando  ari  i  vò  sulle  sponde 
del  Tevere,  trovò  gente  senza  religione 
e  senza  leggi,  miglierò  i  costumi,  creò 
Rsrgi  e  diede  loro  l’idea  del  giusto  e 
dall’onesto.  E1  infatti  un  Giano  bi¬ 
fronte  che  si  fosse  recato  nel  campo 
dei  turchi  e  degli  Erzegovini,  avrebbe 
potuto  così  osservare  i  torti  e  le  ra¬ 
gioni  degli  uni  e  degli  altri,  bilan¬ 
ciarle  e  r  tornar  la  pace.  Ma  poiché 
Giano  avrà  già  troppo  a  fare  per  tener 
chmso  il  proprio  tempio,  che  gli  er- 
zegovini  vogliono  aperto  ad  ogni  co¬ 
sto,  la  diplomazia  pensò  bene  di  prov¬ 
vedere  altrimenti.  E  giacché  dei  bi¬ 
fronti  —  materialmente  parlando  — 
non  esistono,  cosi  si  risolse  di  valerci 
di  più  d’uno  e  scelse  j  sei  consoli  delle 
principali  potenze,  i  quali  avranno  lo 
incarico  di  cercar  modo  di  pacificare, 
se  è  possibi'e  erzegovini  e  turchi,  e 
procurar  clic,  questa  facciano  a  quelli 
alcune  concessioni. 

Se  la  diplomazia  riesce,  vedremo 
forse,  come  nb-antico  nel  primo  giorno 
di  gennaio  (mese  dedicato  a  Giano)  i 
Consoli  designati  recarsi  in  Campi¬ 
doglio  a  far  sacrifici  e  a  celebrarvi 
festa  offrendo  datteri,  fichi  e  miele. 

Ho  detto  il  Campidoglio,  e  pare  che 
tacendo  delle  antiche  tradizioni,  del 
monte  Gianicolo,  e  di  tutte  le  ragioni 
mit.<  1  cg'clie  onde  Roma  dovrebbe  esser 
la  città  scelta  per  celebrarvi  la  fe-ta 
della  pace,  potrebbe  es-er  la  nostra 
capitale  la  prescelta,  se  è  vero  che  il 
nostro  ministro  degli  affari  esteri  fu 
quello  che  propose  l’invio  dei  consoli 


al  campo  per  dar  ascolto  ai  giusti  re¬ 
clami  degli  Slavi  e  1  ottener  poi  dai 
turchi  le  necessarie  concessioni. 

* 

¥  ¥ 

Settembre  sarà  il  mese  delle  feste.... 
non  allu  lo  alle  feste  campestri,  de¬ 
dicate  a  Bacco,  accenno  solo  alle 
cittadine. 

Ad  osservare  l’Italia  sembrerà  una 
sposina;  a  tanti  festini  s’ abbandona! 
Feste  a  Bergamo  in  onore  di  Mayr 
e  Donizetti  ;  feste  a  Firenze  in  onore 
di  Michelangelo ,  e  Congresso  deg  i 
ingegneri ,  e  trasporto  delle  ceneri 
di  Carlo  Botta;  feste  a  Palermo  per 
gli  scienziati,  essi  pure  raccolti  in 

C  ingresso .  feste  ovunque.  Là  si 

onorano  antiche  glorie,  qui  si  cerca 
collo  scamb  o  di  idee  fra  gli  amici  della 
scienza  di  spargere  la  coltura,  di  far 
progredire  le  nazioni;  là  si  onora  il 
passato,  qui  si  pensa  al  presente  e  si 
prepara  l’avvenire. 

Sovra  ogni  altro  ci  arride  il  pen¬ 
siero  di  Palermo  che  accoglie  nobil¬ 
mente  gli  accorsi  dal  continente;  chi 
sa  il  bene  che  produrrà  quest’occa¬ 
sione  di  avvicinarsi  e  di  conoscersi  ! 
L’Iia  detto  Leopardi  :  gli  nom  ni  molte 
volte  si  odiano  perchè  non  si  cono¬ 
scono.  Conosciamoci  meg  io  noi  del 
Sud  e  dei  Nord,  e  ci  ameremo  di  più. 

¥  ¥ 

Sen  Urgel  fu  presa.,.. 

—  Come!  cornei  noti  era  già  stata 
presa? 

—  .  Dai  dispacci,  sì,  lettori  miei, 

ma  dagli  alfonsisti  finora  no.  Ora  il 
telegrafo,  ohe  da  alcuni  giorni  ci  an¬ 
nunciava  prossimo  questo  avvenimen¬ 
to,  ci  assicura  che  gli  aifonsisti  sono 
entrati  a  Seo. 

Decisamente  le  notizie  de’Ta  Spa¬ 
gna  vanno  messe  in  quarantena;  che 
volete?  anche  il  dir  bugia  è  conta¬ 
gioso;  guai  se  si  comincia,  si  finisce 
per  crederle  noi  stesse  spiritose  in¬ 
venzioni,  e  di  infilarle,  le  une  dietro 
le  altre,  sgranellandole  come  le  pai 
iottoiine  del  rosario,  senza  mai  trovar¬ 
la  fine,  come  le  sciorinava  il  Lelio 
della  commedia  goldoniana. 

S.  Ghiron. 


Una  buona  notizia ,  o  lettori ;  al¬ 
meno  speriamo  che  vi  riesca  tale. 

Il  numero  ‘prossimo ,  testo  ed  in¬ 
cisioni ,  sarà  lutto  dedicato  a  Miche¬ 
langelo. 

Sarà  un  numero  ricco  di  molli 
disegni,  e  ad  esso  andrà  unita ,  ti¬ 
rala  a  parte,  uri  incisione  allegorica 
al  Centenario.  Gli  associati  così,  ol¬ 
tre  le  solVe  sedici  pagine ,  riceve¬ 
ranno  questo  quadro  in  dono. 

Questo  numero  straordinario,  i 
non  associali  potranno  procurarselo 
con  acuiti  ecB&tcsiuii. 


DELLA  IQRTAU1T  0£I  BàlBIii 

STumm  nelle  sue  mm 

l  DEI  MEZZI  PER  RIMEDIARTI 

SCHIZZO  IGIENICO  PER  IL  POPOLO 

dei  dotto?  OH S ABI  MUBATT1 

IX  ( Contili .  e  fine). 

Vainolo  (veneziano  varòle  —  mila¬ 
nese  varouel  —  bresciano  verù'e  — 
friulano  uaruèle  —  bolognese  varo l). 
È  pur  esso  altra  malattia  contagiosa  ; 
o  per  meglio  esprimermi,  malattia  che 
si  propaga  per  infezione,  vuoi  per 
contatto  diretto  cogli  infermi,  vuoi  per 
aver  respirato  le  loro  esalazioni. 

Il  vaiuolo  non  risparmia  età  alcuna  ; 
però  se  è  perieoi osissimo  per  la  vita 
ilei  neonati  e  dei  fanciulli  che  non 
abbiano  ancora  oltrepassato  il  secondo 
anno  di  età,  è  meno  grave  nei  fan- 
c  ulli.  più  grandicelli  e  nei  giovani;  e 
torna  a  mietere  molte  vittime  nella 
età  matura  e  nella  vecchiaia.  Ci  ha 
delle  forme  speciali  di  vaiuolo  (- vaiuolo 
maligno),  alle  quali  soccombono  tutti 
gli  attaccati:  e  quando  sentite  a  dire 
che  il  tale  o  tal  altro  venne  colpito 
da  vaiuolo  nero  oppur  emorragico 
(  l  che  intravviene  quasi  esclusiva- 
mente  ai  non  vaccinati),  tenetelo  pure 
per  morto,  in  quanto  possa  affermarsi 
che  su  100  ne  muoiano  95;  dicesi  nero 
per  il  colore  deile  pustole,  che  sono 
brune  per  effetto  dM  sangue  che  con¬ 
tengono,  proveniente  da  piccole  emor¬ 
ragie  alla  cute;  emorragie  che  si  ri¬ 
petono  molto  più  profuse  anche  dal 
naso,  o  dalla  bocca,  o  da  altre  cavità, 
onde  il  suo  nome  anche  di  emorra¬ 
gico.  Nei  vaccinati  invece  il  vaiuolo 
viene  in  campo  per  lo  più  con  qual¬ 
che  modificazione,  ed  i  medici  lo  chia¬ 
mano  anzi  vaiuoloide;  in  essoi  primi 
sintomi  compaiono  bene  di  spesso  con 
una  certa  intensità,  ma  poi  il  decorso 
della  malattia  si  fa  in  seguito  mite  e 
la  morte  costituisce  una  vera  ecce¬ 
zione. 

Ora.  come  ho  adoperato  per  le  altre 
malattie,  vi  dirò  come  s’annunci  il 
vaiuolo;  come  assalga  cioè  questa 
tremenda  malattia  che  nel  secolo  pas¬ 
sato  uccideva  annualmente  in  Europa 
400, 0J0  parsone  circa,  deformando  or¬ 
ribilmente  la  faccia  di  altrettanti,  che 
l’avean  superato,  mentre  oggi  dopo 
l’introduzione  deila  vaccinazione  ne 
uccida  abbastanza;  e  la  ragione  ne  la 
vedremo  tra  poco.  Il  vaiuolo  dunque 
comincia  con  brividi,  febbre  elevata, 
inappetenza,  Sete  tormentosa,  e  d  br 
di  capo;  cui  si  aggiungono,  quasi  al¬ 
trettanto  costantemente,  dolori  più  o 
meno  intensi  ai  lombi,,  senso  di  co¬ 
strizione  alla  bocca  dello  stomaco, 
vomiti  e  nausea.  La  durata  di  questi 
sintomi  (cui  altri  ancora  si  possono 
consociare,  per  esempio:  le  convul¬ 
sioni,  trattandosi  di  bambini,  il  deli¬ 
rio,  oppure  certe  eifl  uesceuze  alla 
pelle  die  divengono  d’  un  tristissimo 
pronostico,  qualora  abbimi  l’apparenza 
di  macchie  sanguigne  molto  diffuse, 
poiché  precedono  di  poco  l’imminente 
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comparsa  di  un  vaiuolo  emorragico) 
varia  da  due  giorni  e  mezzo  ai  quat¬ 
ti’»,  in  cui  comparisce  l’eruzione:  e  la 
eruz'one  invade  fin  da  bel  principio 
la  faccia  e  specialmente  la  fronte 
sotto  forma  di  macchiette  rosse,  o 
isolate  o  confluenti,  che  a  poco  a  poco 
s’ingrandiscono,  si  convertono  nel  se¬ 
condo  giorno  dell’eruzione  in  altret¬ 
tante  vescichette,  e  nel  terzo  o  quarto 
giorno  mutandosi  in  liquido  sieroso, 
che  è  in  esse  contenuto,  in  marcia 
(pus),  convertonsi  in  altrettante  pu¬ 
stole. 

Ci  ha  adesso  bisogno  di  soggiun¬ 
gere  per  conto  del  vaiuolo  ciò  che 
si  raccomandò  per  conto  degli  altri 
morbi  contagiosi,  di  isolare,  cioè  as¬ 
solutamente  gli.  infermi  dai  sani ?  Ci 
ha  di  certo,  ed  io  non  mi  pento  dal 
farlo,  dovesse  anco  guadagnarmi  da 
qualcheduno  il  titolo  di  noioso.  Anzi, 
guardate,  io  me  ne  vendico  avverten¬ 
dovi  ancor*  cne  il  contagio  vaiuoioso 
può  venir  trasmesso  in  varii  modi,  e 
specialmente  a  mezzo  deile  banche- 
rie,  delle  lenzuola,  delle  camicie,  ecc  : 
i  quali  effetti  (come  a  ragione  osserva 
il  Cantalo)  passando  per  le  mani  delle 
lavandaie  possono  infettare  le  bian 
cherie  di  altre  persone  sane,  eumene 
lo  possono  fare  direttamente  quando 
vengano  vendute,  o  male  lavate,  e  via 
discorrendo.  Gli  Spagnuoli  e  Porto¬ 
ghesi  onde  sterminare  le  razze  sel¬ 
vaggi  indigene  deli’ America  Meri¬ 
dionale,  s ipete  a  che  cosa  crudelmente 
ricorsero?  Ricorsero  proprio  ai  ve¬ 
stiti  di  vacuolosi,  che  fecero  in  grande 
copia  pervenir  loro  ;  e  la  tremenda 
malattia,  prima  sconosciuta  fra  quei 
selvaggi,  seminò  tanta  strage  die  riu¬ 
scì  veramente,  a  decimarli,  e  lo  scopo 
degli  Spagnuoli  e  dei  Portoghesi  venne 
per  intero  raggiunto.  Si  pensi  pure 
(aggiunge  quel  dottissimo  medico)  ahe 
mosche,  che  vanno  con  aviaià  a  po¬ 
sarsi  sulle  pustole  dei  vaiuolosi  e  vo¬ 
lando  poi  di  casa  in  casa  sono  peri- 
c  dosi  ospiti  nel  tempo  di  un’epide¬ 
mia,  meritevoli  che  si  dichiari  loro 
la  guerra  senza  quartiere.  Prima  cura 
dunque,  avendo  in  casa  un  i  dividuo 
(ó  to  da  vaiuoio,  foss’anche  un  vaiuoio 
mitissimo,  sia  di  allontanarlo  dal  re¬ 
sto  della  famiglia,  e  specialmente  dai 
fanciulli,  e  sopratutto  se  essi  non  ven¬ 
nero  mai  vaccinati  ;  potendo  accadere 
benissimo  che  un  sano  contragga  un 
vaiuolo  maligno  quantunque  conta¬ 
giato  da  persona  Che  aveva  un  vaiuoio 
leggiero,  ossia  un  vaiuoloide;  e  tanto 
più  in  generale  essendo  da  temerci 
gli  effetti  della  malattia,  quando  trat¬ 
tisi  di  individui  non  vaccinati. 

Mi  è  vero  che  il  vaiuoio  mieta  ancor 
oggi  parecchie  vittime  e  specialmente 
tra  fanciulli?  Vi  voglio  rispondere 
colle  parole  di  un  chiarissimo  mio 
collega  ed  amico,  il  dottor  Santello, 
medico  primario  dell’ospedale  di  Ve¬ 
nezia;  alle  intelligenti  cure  del  quale 
son  »  affi  lati  in  questo  Stabilimento  i 
bambini  (l)  ed  inoltre  un  riparto  di 

(l)  L’età  di  questi  bambini  corre  dalla 


donne:  queste  sue  parole  pronunciate 
in  una  scientifica  riunione  si  riferi¬ 
scono  all’ultima  epidemia  vaiuolosa 
avutasi  in  Venezia  dal  1°  settembre 
1871  al  io  aprile  1 872.  «  Mentre  nella 
mia  Divisione  femminile  (disse  quel 
dottissimo  medico)  ho  curato  526  va¬ 
iolose,  perdendone  94,  cioè  il  17,  IO 
per  cento;  in  150  fanciulli  ne  vidi 
morire  72,  cioè  il  48  percento.  Code¬ 
sta  cifra  apparirebbe  enorme  (e  lo  è 
infatti)  se  non  si  sapesse  che  pur 
troppo  è  in  armonia  coi  risuìtanmnti 
confessati  dai  pratici  più  distinti.  Tra 
gli  altri  il  Vogel,  autorità  senza  ec¬ 
cezione,  dichiara  che  nel  primo  anno 
di  vita  la  mortalità  dei  vaiuolosi  sale 
a  60  per  cento. 

Ora  se  si  considera  che  fra  i  72  fan¬ 
ciulli  che  perirono,  31  erano  ancora 
poppanti,  la  cifra  del  48  può  forse 
dirsi  vantaggiosa. 

Quando  ci  intratteremo  del  tema 
delia  vaccinazione,  dirò  quale  io  re¬ 
puti  la  causa  principalissima  di  tanto 
danno;  ma  già  fin  da  questo  momento 
l’avete  tutti  compresa.  » 

E  finiranno  per  comprenderlo  nello 
stesso  modo  tutti  i  miei  gentili  lettori 
riflettendo  ai  seguenti  dati  numerici; 

Di  150  curati  guarirono  78  —  mo¬ 
rirono  72. 

Erano  vaccinati  28,  non  vaccinati 

1 0  •) 

JL 

Fra  i  72  decessi  erano  vaccinati  3, 
non  vaccinati  69. 

Non  sono  forse  queste  cifre  la  mi¬ 
gliore  dimostrazione  elle  bisogna  vac¬ 
cinare  i  nostri  bambini?  Ne  lo  sono 
tanto  (come  r>8  lo  sono  tante  altre 
che  potrei  riportarvi),  cne  io  fo’  eco 
ben  volentieri  a  queste  auree  parole 
del  Fonssagrives: 

Il  non  far  vaccinare  i  pr  aprii  bam¬ 
bini  è  commettere  verso  di  loro  una 
crudeltà,  se  pur  non  costituisce  un 
infanticidio  per  ammissione.  Si  fac¬ 
ciano  dunque  vaccinare  i  bambini  ed 
al  più  presto  possibile. 

La  questione  se  debba  darsi  la  pre¬ 
ferenza  alla  vaccinazione  animale  o 
a  quella  fatta  da  braccio  a  braccio 
non  è  stata  ancora  risolta  dai  medici; 
e  n’è  al  tempo  ed  all’esperienza  (an¬ 
cor  troppo  breve  per  la  prima)  riser- 
bata  la  soluzione:  Appig  iatevi  all’uno 
oi  all’altro  sistema  (purché  nel  se¬ 
condo  caso  abbiate  cura  di  far  ben 
bene  esaminare  il  bambino,  dalle  pu¬ 
stole  dtd  cui  braccio  prendete  il  pus 
pir  innestare  il  bambino  vostro)  ciò 
non  monta:  l’essenziale  è  che  si  vac¬ 
cini  e  che  si  rivaccini,  e  specialmente 
in  tempo  d’epidemia.  Ci  ha  il  pregiu¬ 
dizio  che  durante  un ’  epidemia  non 
si  debba  vaccinare:  pregiudizio  scioc¬ 
co,  perche  se  v’  è  urgenza  di  vacci¬ 
narsi,  se  v’è  urgenza  di  difendersi  in 
altee  parole  dal  nemico,  parrebbe  che 
la  vi  dovesse  essere  appunto  quando 

nascita  al  sesto  anno  di  vita  ;  epoca,  oltre 
la  quale  i  fanciulli  passino  uel.e  divisioni 
dtegli  adulti. 
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il  nemico  ci  è  vicino,  e  non  quando 
ci  è  lontano.  Certo  che  i  vaccinati 
resteranno  per  qualche  giorno  più 
impressionabili  ai  vaiuolo;  ma  quando 
essi  si  riguardino  dal  conta  go  nei 
primi  cinque  giorni  dopo  l’operazione, 
e  questa  abbia  avuto  un  buon  esito, 
com’è  di  solito;  essi  potranno  stare 
sicuri  di  non  venir  colpiti  dal  morbo 
per  tutto  il  tempo  che  duri  l’epidemia 
ed  anche  per  un  certo  tratto  in  se¬ 
guito. 

Dico  così,  perchè  non  basta  vacci¬ 
narsi,  conviene  a  nelle  dopo  qualche 
tempo  rivaccinarsi  ;  l’azione  preser¬ 
vativa  infatti  della  prima  inoculazione 
dura  un  certo  tempo,  come  dura  un 
certo  tempo  la  seconda,  e  la  terza  ecc.  ; 
calcolano  i  medici  questa  durata  sia 
di  10  anni  circa;  se  quindi  il  vaccino 
che  voi  vi  siete  innestati  ha  perduta 
col  tempo  quest’azione  preservativa, 
perchè  vorreste  pretendere  da  lui  che 
continuasse  a  garantirvi  ancora  da 
un  attacco  di  vaiuoio?  Rivaccinatevi; 
e  proseguirete  ad  esserne  garantiti  ; 
in  caso  diverso,  no. 

Vi  sono  delle  madri  che  nell' inverno 
non  vogliono  vaccinare  i  proprii  bam¬ 
bini',  è  un  altro  pregiudizio.  In  qua¬ 
lunque  stazione  si  può  vaccinare.  Ma 
di  grazia  il  vaiuoio  non  può  compa¬ 
rire  e  non  scomparisce  anzi  in  tutte 
le  stagioni?  Dunque  dovete  premunire 
la  vostra  creatura,  anche  se  fosse  d’in¬ 
verno. 

Altre  vi  affaccieranno  la  difficoltà 
dell'età,.  Finché  il  bambino  non  .  baia 
un  anno  (sogliono  dirvi  tutte  ad  una 
ad  una)  per  conto  mio  non  voglio  che 
lo  si  vaccini.  Ad  esse  rispondano  quei 
34  poppanti  morti  a  Venezia  nell'ul¬ 
tima  epidemia,  ohe  vi  si  ebbe  di  va- 
juolo:  e  comprendano  una  volta,  che 
la  ritrosia  au  indursi  a  tale  igienica 
pratica  per  questo  ad  altri  pregimi  zìi 
che  non  hanno  ragione  alcuna  d’esi¬ 
stere,  può  far  loro,  laddove  domini  il 
vaiuolo,  sacrificare  la  vita  delle  pro¬ 
prie  creature  ;  che  ci  ha  a  dire  di  più  ? 

Quando  T  insigne  medico  Edoardo 
Jenner,  dopo  aver  osservato  certa 
eruzione  pustolosa  alle  mammelle  delie 
vacche,  si  accorse  altresì  che  le  con¬ 
tadine  alle  cui  dita  si  appiccicava  la 
malattia,  andavano  esenti  dal  vainolo  ; 
e  propose  dopo  centinaia  e  centinaia 
di  esperimenti  che  T inoculazione  del 
vaccino  costituendo  il  vero  presena¬ 
tore  del  vaiuolo,  dovesse  oramai  so¬ 
stituire  l’innesto  del  pus  vaioloso  come 
praticavasi  per  lo  addietro;  fa  un 
immenso  suscitargli  contro  di  oppo¬ 
sitori,  di  avversarci  d’ogni  ceto  e  di 
ogni  condizione,  e  sovratutto  coi  pre¬ 
giudizi!;  le  solite  armi  con  cui  com¬ 
battono  gli  ignoranti,  ed  i  presuntuo¬ 
si.  Sia  pur  però  accanita  quanto  si 
vuole  la  guerra  che  si  muove  alla 
verità  ,  questa  non  soccombe  mai  ; 
e  a  poco  a  poco  le  città  civ  ii  si  fe¬ 
cero  un  dovere  di  promuovere  tutte 
la  vaccinazione,  si  cominciò  a  non 
accettare  nelle  scuole  i  fanciulli  che 
non  fossero  vaccinati,  in  alcuni  Stati 


Giovinetto  zingaro. 


Contadina  bosniaca. 


Mercante  bosniaca 
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Donna  c’ei  contini  militari. 
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Giovinetta  zingara. 


Contadino  bosniaco,  cristiano. 
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persino  (e  co*ì  si  adoperasse  pure  nel 
nostr  )  vennero  adottate  la  vaccina¬ 
zione  e  la  rivaccinazione  obbligatorio. 

Fate  vaccinare  i  vostri  bambini  (- 
potete  farveli  vaccinare  fin  dal  quarto 
o  quinto  mese  di  età);  e  quando  tra¬ 
scorsi  otto  giorni,  il  medico  che  li  ha 
vaccinati  osservando  il  loro  braccio 
vi  dices  e  che  l’operazione  non  ebbe 
buon  esito,  non  opponetevi  ch’egli  ne 
li  innesti  di  nuovo;  imperocché  ram¬ 
mentatevi  che  il  non  sottoporli  a  una 
seconda  vaccinazione,  sarebbe  come 
se  nemmeno  avessero  avuto  la  prima. 

Ne  per  un  egoismo  che  vi  fa  torto, 
o  perisciocca  prevenzione  impedite  al 
vaccinatore  di  servirsi  delle  pustole 
dei  vostro  bambino,  che  è  sano  e  ro¬ 
busto,  onde  inoculare  altri  bambini; 
ciò  vi  dovrebbe  anzi  consolare,  perchè  j 
è  una  prova  che  ii  vaccinatore  giu¬ 
dica  il  tigli uoletto  vostro  sanissimo. 
Ma  in  tutti  i  modi,  in  tutte  le  ma¬ 
niere  aiutate  il  povero  medico  nella 
sua  salita  missione,  e  non  intralcia¬ 
tegli  l’opera  pietosissima:  se  l’inocu¬ 
lazione  fatta  una  prima  volta  e  ripe¬ 
tuta  ad  ogni  dieci  anni  si  è  addimo¬ 
strata  l’unico  mezzo  atto  a  scongiu¬ 
rare  il  vaiu«do,  e  ha  valso  a  diminuire 
potentemente  le  indicìbi  i  stragi  che 
il  vaiuoto  stesso  operava  ;  den!  non 
impeditegli  di  carr  ellare  dalle  stati¬ 
che  lui  ai  e  la  cifra  non  indifferente  di 
vacuolosi,  che  muoiono  ancora  durante 
le  epidemie  per  non  essersi  mai  vo¬ 
luti  vaccinare;  inculcate  voi  stesse, 
dove  non  ne  fossero  persuasi,  l’impor¬ 
tanza  di  tal  profilassi;  fate  insemina 
che  ì  medici,  osservandosi  da  tante 
madri  in  ciò  disobbediti,  ed  ottenendo 
un  giorno  dalie  Autorità  che  tutti  i 
cittadini  indistintamente  vengano  ob¬ 
bligati  alla  vaccinazione,  non  debbano 
concludere  di  voi  ;  Finalmente  potremo 
salvare  dalla  morte  tanti  bambini,  a 
dispetto  delle  loro  madri!  — 


SCIARADA 


Senza  il  primo  addio  speranza  ! 

Senza  l'alt  o  la  favella 
Non  avida  voci  abbastanza. 

Senza  il  terzo  a  un’  arte  bella 
Mancherebbe  un  elemento 
Che  d'  ogni  altro  è  fondamento. 

Senza  il  tutto  che  liman 
Al  supeibo  Castellan? 

A.  A. 


Sgiegaz.  della  Sciarada  apag.2 78: 


BRANI  SCELTI 


C  N  rF  X  SLAV  I  (1). 

FONDAZIONE  DI  SCUTARL 

La  città  p?r  tre  anni  edificavano  ; 
per  tre  anni  con  trecento  maestri  ; 
ma  le  fondamenta  non  potevano  leva¬ 
re.  La  Vila  (2)  si  oppone,  e  abbatte 
le  mura  man  mano  che  sono  alzate. 
Consultata  dai  tre  fratelli,  dichiara 
non  giungeranno  ad  elevar  la  citta¬ 
della  sin  quando  non  abbiano  trovato 
due  fratelli  detti  Stoia  e  Stoiano  (cioè 
abitante  e  abitatrice) ,  e  gli  abbiano 
sepolti  sotto  le  fondamenta  della  for¬ 
tezza. 

Cercatili  tre  anni  invano,  tornano 
alla  Vila  che  dire  loro:  —  V’  e  un 
altro  mezzo.  Ecco,  voi  sie;te  tre  fra¬ 
telli  carnali  ;  ciascuno  ha  la  sua  fi  la 
donna  :  chiudete  nelle  fondamenta  la 
prima  che  domani  verrà  a  portar  il 
cibo  ai  maestri,  presso  la  Buiana  ove 
voi  fabbricate.  —  I  tre  fratelli  pro- 
tnettoiisi  di  non  avvertire  le  spose,  e 
lasciar  che  la  sorte  indichi  quella  de 
stillata  a  perire.  Ma  Vucasino  e  Uiiesca 
violano  il  giuramento,  e  solo  Goico 
non  avverte  la  sposa. 

Quando  falba  apparve  in  cielo  i  tre 
fragili  levaronsi  e  si  recarono  alle 
fabbriche  sulla  Boìana.  Baila  casa 
escono  due  gentildonne,  le  maggimi 
delle  tre  sorelle.  Una  porta  la  tela  a 
curare,  e  vuole  stenderla  ancora,  una 
volta  sul  prato;  porta  la  sua  tela  alla 
cura,  ma  qui  si  fdrma  e  non  va  piu 
innanzi.  La  seconda  porta  una  bella 
giara  di  terra  rossa;  porta  la  giara 
alia  fresche  linfe  delia  fontana,  discor¬ 
re  un  tratto  colie  altre  donne,  badasi 
alquanta,  ma  non  va  più  innanzi. 

Sola  rimane  in  casa  la  moglie  di 
Goico,  perchè  ha  ancora  il  faticiul- 
lino  non  nettato,  un  lattante  che  solo 
vide  una  luna.  Pure  l’ora  del  pasto 
arriva;  la  vecchia  madre  di  Goico  si 
alza  e  vuol  chiamare  le  giovani  fan¬ 
tesche,  e  portar  con  esse  la  colazione 
suda  BoLna.  Allora  la  giovane  sposa 
di  Goico  le  dice  :  —  Resta  in  pace  , 
vecchia  mamma  ;  e  cullami  il  mio 
bambino,  elisio  stessa  porterò  il  pasto 
al  mio  signore.  Gran  peccato  sarebbe 
in  faccia  a  Dio,  e  grau  vergogna  in 
faccia  agli  uomini  se,  invece  di  noi 
tre  giovani,  tu  portassi  il  mangiare 

La  giovine  donna  arriva  alle  fab¬ 
briche,  ed  è  consegnata  a  Pad,  ma¬ 
stro  delia  fabbrica.  So? ride  l’amabile 
novizza,  li  guarda,  e  pensa  vogliano 
la  baia  di  lei.  Ma  trattandosi  di  edi¬ 
ficare  la  fortezza,  i  trecento  mastri 
gettarono  a  furia  pietra  sovra  pietra 
attorno  a  lei,  gettarono  alberi  m 
quantità,  per  modo  che  giàn’avea  fino 
ai  ginocchio.  La  sue  la  sposa  vedeva 
ciò  sorridendo,  sempre  sperando  fosse 

(1)  Vedi  l’articolo:  Nostre  incisioni. 

(2)  Le  Vile  souo  divinità  poetiche,  bene¬ 
voli  e  maligne,  sempre  belle. 


celia;  ed  i  trecento  compagni  getta¬ 
vano  in  fretta  pietre  sopra  pietre  at¬ 
torno  a  lei, e  gettarono  albe- 1  in  quan¬ 
tità,  di  modo  che  presto  ne  ebbe  fin 
alia  cintura.  Così  serrata  di  pietre  e 
di  legna,  la  poveretta  conobbe  allora 
qual  sorte  l’attendeva.  Mestamente 
sdegnata,  esclama  con  disperazione, 
implora  i  suoi  cognati:  —  Non  mi 
lasciate,  se  sapete  di  Dio,  murare  an¬ 
cor  giovane  e  fresca. 

Ma  le  preghiere  non  giovano;  e  i 
cognati  neppur  la  guardano,  sicché, 
deporto  il  ritegno  e  il  rossore,  prega 
il  manto:  —  non  lasciare,  signor 
buono,  che  me  giovine  murino  nella 
rocca;  ma  manda  dalla  mia  vecchia 
madre,:  mia  madre  ha  denari  a'-sai, 
che  ti  comperi  schiavi  e  schiave,  e 
murate  la  rócca. 

Così  prega,  ma  non  vale.  Allora 
es?a  volgesi  a  Rad  capomastro  :  — 

0  fratello  mìo  in  Dio,  mastro  cao; 
lascia  una  finestre! ta  all’altezza  delia 
mammella,  affinchè  quando  il  bambolo 
mio  verrà,  il  mio  dolce  Nanni,  pussa 
zumare.  — • 

Per  la  fratellanza  in  Dio  il  ca¬ 
pomastro  ne  ebbe  pietà,  e  lasci* die 
una  finestruula  all’altezza  del  seno, 
acciocché  al  suo  Nanni  lattante  po¬ 
tesse  dar  cibo  quando  venisse. 

—  0  mastro:  io  ti  scongiuro,  fratei 
mio  in  Dio,  lasciami  una  finestretta 
davanti  i  miei  occhi,  eh  io  veda  da 
lungi  la  bianca  casa  mia,  quando  mi 
recheranno  il  mio  figlio  Nanni,  e  quan¬ 
do  io  riporteranno  a  casa.  —  E  il 
mastro  s’im pietosi  come  un  fratello, 
e  le  lasciò  un  breve  pertugio  davanti 
agli  oceui,  acciocché  potesse  veder  da 
lungi  la  casa  sua  bianca,  quando  le 
ret  assero  Nanni,  e  quando  il  ripor¬ 
tassero  via. 

A  questo  modo  fu  fabbricata  Solita¬ 
ri.  Si  portò  il  fanciullo  al  luogo  fa¬ 
tale;  la  madre  lo  allattò  tuia  setti¬ 
mana,  poi  la  sua  voce  si  estinse.  Ma 
restò  il  nutrimento  pel  bambino,  e 
tutto  un  anno  sua  madre  lo  allattò. 

E  com’era  allora,  tale  è  ancor  oggi. 
Le  madri  cui  si  asciugò  il  petto,  vi¬ 
sitano  questo  luogo  pel  miracolo  e  per 
ginn  re;  vengono  in  questo  luogo  per 
acchetar  i  loro  bambini. 

L'ECO  DEL  BALKAN. 

0  lacrime  dei  Cristiani  della  Bul¬ 
garia  ,  della  Erzegovina  e  defia 
Bosnia. 

L’aurora  sfavilla  pel  mondo  intero: 
solo  i!  Bilkan  non  ha  giorno.  In  un 
pelago  di  amare  lagrime  arde,  arde 
la  profonda  piaga,  fatta  dalia  schia¬ 
vitù. 

Schiavitù  vile,  schiavitù  disastrosa  1 
quando  arriverai  tu  al  termi n-  !  quan¬ 
do  Inverassi  il  sole  sacro  e  fortunato, 
che  dee  rischiarare  questa  fitta  notte? 

Nelle  regioni  più  remote  già  splende 
il  giorno  del  a  hb-*rià  e  delia  verità. 
Già  i  popoli  selvaggi  protegge l’aurt o 
scudo  dei  diritti  sacri. 


Mai-ale. 
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Solo  le  foreste  del  Balkan  echeg¬ 
giano  di  grida  di  dolore.  Ivi  la  libertà 
non  ha  tempio;  ivi  risuonano  le  ca¬ 
tane  della  schiavitù  portate  da  Cri¬ 
stiani. 

Fin  nelle  contrade  più  riposte  pe¬ 
netra  la  parola  della  fede  ;  acciocché 
il  sole  della  liberazione  spunti  per 
tutti,  e  l’incredulità  sparisca. 

Ma  dove  già  anticamente  fu  udita 
la  parola  del  Salvatore;  dove  le  im¬ 
prese  d’un  tempo  sono  come  uno  spec¬ 
chio  per  ogni  anima  vigorosa,  là  crolla 
il  tempio  della  fede. 

M'ascolta  dunque  Padre  onnipoten¬ 
te,  nel  cui  seno  tutti  i  mondi  si  uni¬ 
scono;  tu,  che  mi  donasti  l’occhio 
aftìnchè  io  veda  la  verità,  ascolta  la 
tua  creatura. 

A'  piedi  d’  una  rupe  scoscesa  è  se- 
du*o  uu  povero  Bulgaro,  oppresso  dal 
dolore;  eppur  solleva  la  sguardo  verso 
te.  Signore,  abbi  di  noi  pietà. 

Deh  1  inspira  i  popoli  amici,  che  in- 
fìue  comprendano  gii  affanni  de’  loro 
fr  tei s i :  richiama  alla  lor  memoria 
di  sostenerci  ndia  nostra  speranza, 
di  procurarci  la  libertà. 

Ud  te,  o  popoli,  fi^li  delia  gloria, 
nati  da  una  ma-ire  d’eroi.  Il  cuor  vo- 
s;ro  non  è  un  muro;  non  fla  che  goda 
al  e  sventure  dei  fratelli. 

Ricordatevi  la  gloria  dei  vostri  avi, 
la  g'oria  loro  immortale.  Yi  ordina 
l’Eterno  di  conceder  amore  ai  vostri 
fratelli,  popoii  secondo  la  legge  di  Dio. 

Ridestate  le  assopite  forze  1  eccovi 
gloria.  Allori  verdi  e  immortali  atten¬ 
dono  la  schiera  di  eroi,  come  ricom 
pensa  di  vitioria. 

Destatevi,  o  popoli,  dal  sonno.  Udite 
i  gemiti  che  mandano  i  fanciulli  (non 
fingo);  udite  come  il  Turco  brutale 
strappa  le  fanciulle  alla  madre; 

Udite  i  pianti  di  Mestar.  Nel  gelido 
verno  errano  i  vecchi,  bagnano  le  fo¬ 
reste  del  loro  sangue.  Udite  come 
chiamano  invano  il  figlio, 

Il  figlio  loro,  ch’è  in  prigione  o  nella 
tomba.  Udite  la  madre  che  siede  strap¬ 
pando  i  capelli  canuti,  e  invocando 
dal  cielo  le  punizioni  di  questi  feroci. 

Vedete  laggiù  il  neonato,  cui  la  neve 
serve  di  fascia:  ei  giace  accanto  a 
tua  madre;  morte  gli  ha  cullati  en¬ 
trambi  nella  fredda  cuna  del  ghiaccio. 

Vedete  nudi  e  affamati  cinque  or¬ 
fani  della  madre  stessa.  —  Dateci  del 
pane  —  cosi  prega  la  povera  deser¬ 
ta:  già  tre  giorni  senza  pane. 

—  0  figliuoli,  abbiate  pazienza  oggi 
ancora,  fino  al  momento  che  arrive¬ 
remo  alla  casa.  Bentosto  finirà  laggiù 
questa  vita  desolata,  questa  vita  piena 
d'afFanni.  — 

Cimi  la  madre  accheta,  i  famabondi 
con  un  raggio  di  speranza.  Allora  il 
minorelio  d  -manda  nella  sua  sempli¬ 
cità: —  11  turco  bruciò  la  nostra  casa; 
dov’è  ora  il  nostro  ricovero?  — 

Scorre  un  rivo  di  lacrime  sulle  pal¬ 
lide  guancie  della  madre.  E  dove  la 
notte  splendono  le  stelle,  ivi  solleva 
lo  sguardo,  dicendo:  —  Colà,  o  fan¬ 
ciulli,  è  la  nostra  casa.  — 

L’aurora  spunta  pel  mondo  intero; 
solo  il  Balkan  non  ha  giorno,  in  un 


pelago  d’amare  lagrime  arde,  arde  la 
profonda  piaga  fatta  dalla  schiavitù. 

Alessandro,  domator  della  Perua; 
Castrioto,  le  cui  gesta  vanta  il  Tor¬ 
co,  e  voi  Craglievic,  occhio  di  Pri- 
zerria  ; 

Voi  stelle  de’tempi  migliori,  cui  nes¬ 
suna  nube  appanna,  scotetevi  nelle 
vostre  tombe.  Vedete!  quest’è  la  vo¬ 
stra  patria,  gravata  di  catene. 

Alessandro,  prendete  la  vostra  spa¬ 
da;  Castrioto,  Craglievic,  prendete  la 
lancia  e  scudo: 

Ognuno  si  sforzi  di  riconquistare  il 
bene  perduto. 

Il  0 ANO  Di  C  ìOAZIÀ 

C’era  una  volta  un  bano  nella  Croa¬ 
zia,  cieco  dall’  occhio  dritto  e  sordo 
dall’orecchio  sinistro;  e  con  l’occhio 
dritto  guardava  la  miseria  del  suo 
popolo,  e  coll’orecchio  ascoltava  le 
querimonie  dei  vaivodi;  e  chi  posse¬ 
deva  copia  di  sostanza  era  accusato, 
e  chi  accusato  moriva:  e  co^ì  fece 
mozzar  il  cap  >  a  Umanai  bm  e  al 
vaivoda  Yanibolb*,  e  s’impadronì  d  'i 
b  ro  tesori.  Dio  alla  perfine,  corruc¬ 
ciato  nei  suoi  tanti  delitti,  mandò  i 
fantasimi  a  tormentarlo  nei  sogni;  e 
tutte  le  netti  appiè  del  letto  egli  ve¬ 
deva  su  dritti  Uloianai  e  Yambolic  che 
sfavano  a  guardarlo  fissamente  con 
occhi  spenti  e  lividi.  All’ora  poi  in  cui 
le  stelle  cominciavano  a  impallidire, 
e  il  cielo  si  tinge  in  leggerissimo  ver¬ 
miglio  dalla  [daga  di  Oriente,  cosa 
spaventevole  da  raccontarsi,  i  due 
fantasimi  s’inchinavano  qiasi  a  salu¬ 
tarlo  per  ischerno,  e  ì  capi  loro  squi¬ 
librati  cadevano  e  rotolavano  giù  pel 
tappeto.  Allora  il  bano  poteva  dormi¬ 
re.  Certa  notte,  notte  fredda  d'inver¬ 
no,  U  manai  parlò  e  disse:  — Da  gran 
tempo  noi  ti  salutiamo;  perchè  non 
ci  ricambi  il  saluto?  — 

Allora  il  bano  si  levò  tutto  tre¬ 
mante,  e  mentre  s’ inchinava  per  sa¬ 
lutare,  la  testa  gli  cadde  e  rotolò  su! 
tappeto. 

EIDUCGO  MOalB  >NDO, 

A  me,  antica  aquila  bianca,  a  me. 
Io  sono  Gabriello  Yapol,  che  ti  ha 
nutrito  sovente  con  la  carne  dei  Pan¬ 
duri  miei  nemici.  Io  son  ferito,  mi 
sento  morire:  ma  prima  di  dare  a’tuoi 
aquilotti  il  mio  cuore,  il  mio  gran 
cuore,  rendimi,  ti  prego,  un  buon  uf¬ 
fizio.  Prendi  nei  tuoi  artigli  il  mio 
zaino  vuoto,  e  portalo  a  Giorg.o  mio 
fratello  perchè  mi  vendichi.  Nel  mio 
zaino  erano  dodi  !  cartocci,  e  tu  vedi 
là  dodici  Panduri  distesi  morti  intorno 
a  me;  ma  ne  vennero  tredici,  e  il 
tredicesimo,  il  codardo  Botzai,  mi  per¬ 
cosse  alle  spalle.  Prendi,  antica  aquila 
bianca,  nei  tuoi  artigli  questo  lino  ri¬ 
camato,  e  portalo  alla  bella  Kava  per¬ 
chè  mi  panga.  — 

E  l'aquiia  portò  lo  zaino  vuoto  al 
f  atello  Giorgio,  e  lo  rinvenne  ebro 
di  acquarzente;  e  portò  il  lino  alla 
bella  Kava,  e  la  incontrò  che  andava 
a  nozze  con  Botzai. 


GLI  ULTIMI  CAVALIERI 

O I  MARIE  >1 .13  XJ  ItG O 
NOVELLA  DI 

G.  II  A  U  F  F 

IV. 

Un  tè  di  canto. 

La  maggior  parte  della  società 
erasi  già  radunala  allorché  entra¬ 
vano  quei  giovani.  L’acuto  occhio  del 
cavallerizzo  trascorse  il  cerchio  delle 
dame,  il  quale  correva  lungo  le  pa¬ 
reti ,  e  finalmente  trovò  la  Lisa  nel 
vano  di  una  finestra  in  discorso  colla 
zia,  ma  il  suo  bel  viso  non  conser¬ 
vava  più  quella  espressione  di  sere¬ 
nità  e  quella  ciera  che  ego  altre 
volte  aveva  visto  così  volentieri;  non 
sorrideva  più,  pareva  contristata. 
Egli  ebbe  a  scambiare  parole  ad  arte, 
a  dire  alcune  novità  di  corte  nel 
passar  oitre,  per  potere  penetrare 
sino  a  que  la  tinessra. 

La  zia  parlava  con  tanto  calore,  e 
la  Lisa  stava  ad  udire  con  tale  at¬ 
tenzione  che  egli  alla  fine,  per  farsi 
osservare,  dovette  prendere  la  roano 
di  sua  zia  già  levata  in  alto  e  ri¬ 
spettosamente  baciarla.  La  Lisa,  coinè 
lo  vide ,  le  guance  le  divennero  di 
fuoco,  e  la  zia  stupita  esclamò: 

—  Come  se  fossi  stato  chiamato , 
o  Giulio!  Io  parlava  appunto  di  te 
colla  signorina,  tu  ti  godrai  di  qual¬ 
che  cosa,  un  tanto  bene  non  ti  tocca 
tutti  giorni. 

—  E  quale  era  il  contenuto  del 
loro  discorso,  se  può  chiedersi  ? 

—  Le  tue  lagnanze  testé  fatte,  — 
rispose  la  zia.  ridendo.  —  La  tua  an¬ 
goscia  che  la  signorina  ti  avesse 
piantato  in  mezzo  al  discorso  per  au- 
dare  a  barattar  le  parole  con  un 
qualche  eminente  poeta..  Pure  alla 
meglio  tu  stesso  tratterai  di  ciò  colla 
signorina  Lisa,  —  soggiunse  essa  ei 
andò  oltre. 

La  Lisa  si  sentiva  in  certo  modo 
colpevole;  epperò,  abbassavi  gli  occhi, 
indugiava  a  parlar*;  ina  poiché  Rem- 
peri  pers;st,eva  nel  suo  tristo  silenzio, 
fra  il  sorriso  e  la  confusione  disse: 
—  Io  confesso  che  non  era  conve¬ 
niente,  e  al  certo  non  me  lo  avrei 
permesso  verso  un  forestiere,  ma  ella 
non  la  prenderà  in  mala  parte,  eh  è 
conosce  pure  i  miei  modi... 

—  Non  potrei  io  quindi  starle 
presso  come  quei  letterati  e  gloriosi?  — - 
r  spose  egli  intenerito  dalla  gioia.  — 
Anzi  può  egli  prendersi  per  un  se¬ 
guo  di  sua  confidenza ,  quando  ella 
così  all’improvviso  mi  abbandona  per 
tener  ragionamento  con  un  a.tro.  — 

—  Ella  va  in  fretta,  signor  caval¬ 
lerizzo.  Io  credeva  solamente  (die , 
perchè  ella  conosce  i  miei  genitori, 
e  perchè  io  uso  spesso  con  sua  zia 
non  si  dovesse  badar  tanto  alle  con- 
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venienze.  Si  deve  badare  a  tutto  nella 
vita  così  appuntino?  —  Essa  fé’  os¬ 
servare  ciò  mezzo  confusa,  ed  a  Rem- 
pen  sfuggì  che  il  suo  occhio  aveva 
preso  ben  altra  direzione  di  quella 
che  sarebbe  convenuta  al  suo  discorso; 
egli  tenne  dietro  a  questo  sguardo 
e  colpiva  su  Palvi,  il  quale  stava  a 
parlare  con  un  vecchio  signore,  fis¬ 
sando  ad  un  tempo  i  suoi  sguardi 
ardenti  e  foschi  sulla  Lisa.  Un  pro¬ 
fondo  sospiro  le  fuggì  dal  seno  al¬ 
lorché  essa  distolse  da  lui  i  suoi  oc¬ 
chi,  i  quali  non  avevano  nè  del  te¬ 
nero  nè  del  sorridente.  Arrossì ,  ve¬ 
dendo  che  il  suo  vicino  erasi  accorto 


della  direzione  dei  suoi  sguardi ,  e 
confusa  ed  agitata  bisbigliò:  — Come 
vien  egli  qui  da  suo  zio?  — 

Il  cavallerizzo  fu  così  malizioso 
da  richiederle  a  chi  essa  pensasse 
—  Il  referendario  Palvi,  —  riprese 
quella  con  disinvoltura  volendo  cor¬ 
reggere  la  precedente  domanda,  —  è 
forse  noto  alla  sua  famiglia.  — 

—  Io  non  lo  conosco ,  —  rispose 
il  cavallerizzo  un  po’  serio ,  —  pure, 
perchè  non  dovrebbe  esser  qui?  Lo 
conosce  ella  forse?  Si  dice  che  sia 
un  uomo  di  belle  cognizioni,  il  quale... 

—  Clotilde,  ohi  quanto  son  lieta  di 
rivederti  sana  !  esclamò  la  sua  vici¬ 


na ,  —  ed  accostassi  saltellando  ad 
una  ragazza,  la  quale  stava  discosto 
da  lei  un  sei  passi  ;  confuso  come  se 
avesse  commesso  un  cattivo  tiro,  stette 
il  cavallerizzo  a  riguardarla. 

Intanto  si  era  domandato  un  po’  di 
quiete  e  di  silenzio;  una  signorina 
di  piccole  forme,  ma  di  voce  gagliarda, 
volle  farsi  sentire,  ed  a  questo  scopo 
si  pose  sopra  una  imbottita  predella 
dietro  un  elegante  leggìo.  Gli  uomini 
collocarono  le  loro  sedie  dietro  le 
donne,  le  quali  erano  in  grande  a- 
spettazione ,  e  così  profondo  era  il 
silenzio  nella  sala  che  solo  udivasi 
sussurrare  qua  e  là  —  le  gusta?  — 


Caerleon  nel  paese  di  Galles. 


quando  i  servi  offerivano  il  tè.  Al 
primo  segno  che ,  per  accompagna¬ 
mento  della  piccola  signorina,  si  die¬ 
de  sul  battente,  il  giovane  Rempen 
si  fuggì  in  una  camera  accanto,  alHn 
di  abbandonarsi  ai  suoi  pensieri,  senza 
esser  punto  disturbato,  passò  oltre, 
andò  qua  e  là  net  salone  per  un  paio 
di  volte,  e  quindi  entrò  nell’ ultima 
stanza.  Là  sedeva  un  uomo  su  un 
sofà  colla  testa  appoggiata  nelle  mani. 
Questi,  aH’accostarsi  di  Rempen.  volse 
il  capo,  e  un  subito  presentimento 
non  aveva  punto  ingannato  il  caval¬ 
lerizzo;  egli  era  Palvi. 

—  Anch'ella  par  che  non  ami  udir 
da  vicino  la  musica,  —  disse  Giulio, 


ponendosi  accanto  a  lui  sul  letto  di 
riposo,  —  appena  i  più  acuti  suoni 
penetrano  fin  qui. 

—  Di  ciò  a  me  avviene  come  del¬ 
l’odore  degli  alto-olezzanti  fiori ,  — 
rispose  Palvi  con  piacevole  accento. 
L’ essere  ia  una  stanza  chiusa  con 
queste  esalazioni  mi  rende  infermo 
e  mesto,  ma  all’aperto,  alla  lon¬ 
tana  io  respiro  i  loro  balsami  con 
piacere,  e  quindi  distinguo  ed  indo¬ 
vino  ogni  menoma  mescolanza,  e  po¬ 
trei  dire  ogni  graduazione,  ogni  tono, 
ogni  passaggio  di  odore. 

—  Ella  ha  ragione,  ogni  musica 
acquista  per  lontananza,  —  osservò 
Rempen,  —  ma  il  più  duro  affanno 


mi  è  quello  di  non  vedere  alcuno  che 
canti.  Massimamente  mi  dà  angoscia 
la  piccola  persona  la  quale  appunto 
ora  mostra  cantar  qualche  cosa.  Essa 
è  graziosa  ;  quasi  di  eleganti  forme  , 
ma  le  sae  membra  sono  en  miniature. 
Ora  si  pone  su  di  una  predella  per 
essere  veduta.  Dietro  le  sta  il  diret¬ 
tore  della  musica  col  violino.  Dap¬ 
principio  si  va  benone.  Il  direttore 
suona  piano  e  tutt’al  più  storce  la 
bocca  a  destra  e  a  sinistra  secondo 
il  tiro  del  suo  archetto,  a  poco  a  poco 
si  accalora  —  forte ,  più  forte  —  bi¬ 
sbiglia  e  scrolla  il  capo,  ora  comin¬ 
cia  la  piccina  ad  elevarsi,  dapprima 
si  culla  sulle  dita  dei  piedi  e  muove 


Gaetano  Dunizetti,  statua  ili  G.  Strazza 
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i  gomiti  come  se  prendesse  un  pic¬ 
colo  slancio  per  volare;  pur  crescendi 
i  suoi  gesti  procedono  cun  i  movi¬ 
menti  perpendicolari  del  musico,  sof¬ 
fia  e  reminola  colle  braccia,  s’innalza 
e  s’abbassa  finché  negli  alti  toni  si 
sostiene  sulla  estrema  punta  dei  piedi 
e,  come  facilmente  potrebbe  abbatter 
ora  la  predella!  — 

Un  fuggitivo  rossore  apparve  sul 
volto  del  referendario. 

—  Quasi  che  g  i  uomini  quando  vo¬ 
gliono  cantare  qualche  cosa,  si  atteg¬ 
gino  diversamente  che  da  muovere  le 
risa,  —  diss’egli  ;  —  non  ha  ella  osser¬ 
vato  nelle  chiese  evangeliche  il  viso 
delle  donne  fra  il  canto?  S’ immagini 
una  fanciulla  gentile  e  fiera  a  sedici 
ann\  la  quale  colle  labbra  inarcate, 
tutta  pace  e  divozione  negli  atti,  busse 
le  delicate  palpebre,  umidi  gii  occhi, 
loda  il  Creatore.  Fra  multe  centinaia 
non  potrà  rintracciare  la  sua  voce,  e 
pure  è"  convinta  che  questa  debba 
essere  pieghevole,  piana  e  melodica. 
Ponga  accanto  alia  fanciulla  due 
vecchie  signore,  l'uria  ben  complessa 
di  membra,  ben  nutrite  le  gu^n  e, 
doppio  il  mento  e  che  tiene  gli  occhi 
fissi  innanzi  a  sé,  l’altra  un  po’  in¬ 
giallita,  grinzosa,  acuto  il  mento  e 
con  un  piaio  d’ uccidali  sull’adunco 
naso  —  e  1  ella  potrà  indovinare  die 
la  grossa  mormorando  canterà  un 
leggiadro  baritono,  e  l’altra  monterà 
nega  alti  toni  nasali  e  nei  trilli. 

—  Par  che  ella  osservi  attenta¬ 
mente,  — -  rispose  rìdendo  il  cavalle¬ 
rizzo.  —  Manca  solamente  che  spacci 
la  donna  grossa  del  mormorante  ba 
ri  tono  per  la  madre  della  piccina,  la 
mingherlina  per  la  sua  nobile  zia, 
una  vecchia  zitellona  ,  la  quale  non 
ama  di  essere  udita  tanto  dal  nostro 
signore  Iddio,  quanto  dafie  sue  vicine. 
Ma  che  ne  dice  ella  della  strana  abi¬ 
tudine  della  prima  donna  della  nostra 
Opera  teatrale?  Nei  toni  gravi  il  suo 
volto  è  serio,  quasi  malinconico,  ma 
quando  si  eleva,  si  rasserena,  e  poco 
a  poco  chiude  gii  occhi  come  ad  un 
felice  sogno,  sorride  affabilmente  e 
con  serenità.  P*-r  essa  sono  indiffe¬ 
renti  le  parole  che  canta  e  potrebbe 
cantare  nei  più  gravi  toni  e  con 
straordinaria  serietà:  Voluttà  del  mio 
cuore ,  io  t'amo,  e  potrebbe  gridare 
nelle  più  alte  inflessioni,  propiziamente 
e  soavemente  sorridendo  :  lumi  muoio 
o  traditore.  Come  spiega  ella  ciò? 

—  Non  è  difficile  spiegarlo,  — 
soggiunse  Palvi  dopo  aver  riflettuto 
a  quanto.  —  1  toni  gravi  le  riescono 
difficili  e  deve  comprimersi  come  se 
avesse  ad  inghiottire  un  gran  boc¬ 
cone,  e  quindi  è  impossibile  far  ciò 
a  viso  sereno;  ma  per  gli  alti  toni 
la  cosa  deve  andar  così:  allorché 
e<sa  era  giovine  ed  i  |  iu  aiti  toni  si 
formavano  nelle  sue  schiette  forze 
dovette  avere  un  maestro  che  le  so 
nava  alto  il  violino.  Per  ogni  tono 
chiaro  e  più  alto  degli  altri  dovette 
riportare  un  pezzo  di  focaccia,  o 
qualche  cosa  ai  simile,  e  quanto  più 


elevava  la  voce  altrettanto  radiava 
propizio  il  suo  volto  al  diletto  dei  suoi 
proprii  toni  e  così  potè  acquistarsi 
l’uso  di  cantare  con  sorridente  cera 

10  dispero!  — 

In  questo  momento  una  chiara  e 
piena  voce  di  donna  intonò  così  dolce 
e  lusinghevole  che  quei  due  inter¬ 
ruppero  involontariamente  il  loro  di¬ 
scorso  e  stettero  ad  origliare. 

Un  leggiero  rossore  si  diffuse  sul 
volto  di  Kernpen,  poiché  conobbe  que¬ 
sta  voce. 

—  Conosce  ella  la  voce?  —  doman¬ 
dò  Palvi  un  po’  imbarazzato. 

—  Io  la  conosco,  —  rispose  quegli 
ed  alzossi. 

—  E  vuol  ella  diminuirsi  il  pia¬ 
cere  con  farsi  più  da  presso? 

—  Io  vorrei  anche  udire  le  parole 
del  testo,  —  disse  l’altro  scolpandosi, 
non  senza  confusione.  — 

II  cavallerizzo  gli  tenne  dietro. 
Palvi  subito  pian  piano  in  punta  di 
piedi  andò  a  fermarsi  poco  lungi  della 
stanza  ove  cantava  la  Lisa,  invitando 
Rempen  con  un  cenno  a  porsi  accan¬ 
to  a  lui.  Tesero  le  orecchie.  Era 
una  di  quelle  note  romanze  france¬ 
se  he,  le  qu^li  mentre  ti  addolciscono 
l’orecchio  con  la  loro  naturale  ar¬ 
monia,  ti  sollevano  il  cuore  cogli  ani¬ 
mati  suoni;  ma  vi  era  sotto  scritto  un 
testo  t-, desco,  parole  di  cui  la  stessa 
cantatrice  pareva  sorpresa,  quindi  le 
;  presentava  con  ardore  che  accendeva 
e  trascinava  dietro  a  sò  i  suoi  udi¬ 
tori. 

Il  giovane  Rempen  si  sentì  il  cuore 
pieno  d’amore  per  la  cantatrice,  ra¬ 
pito  sopra  tutti  dagli  alti  slanci  della 
canzone,  ma  con  maraviglia  e  curio¬ 
sità  vedeva  il  profondo  commovi¬ 
mento  che  si  leggeva  sul  volto  del 
suo  vicino, 

I  suoi  occhi  lucevano,  il  suo  càpo 
crasi  levato  animoso  ed  altiero,  ed 
un  oscuro  rossore  gli  circolava  per 
la  fronte,  quel  rossore  che  svela  un 
cuore  soprappreso  da  una  qualche 
possente  allegrezza. 

Col  dorso  curvo  e  sulla  punta  dei 
piedi  s’avvicinò  a  questo  puntolo  zio 
Rernpen.  Già  da  lungi  con  un  ele¬ 
gante  cenno  aveva  espresso  al  nipote 

11  suo  applauso  per  la  gentile  canzone, 
e  poiché  fu  abb  istanza  vicino,  bisbi¬ 
gliò:  —  Oggi  essa  canta  nuovamente 
come  la  Pasta,  con  ardore,  con  molto 

j  ardore,  ed  il.  bel  testo  che  vi  Ila  sot¬ 
to  scritto:...  esso  è  di  un  nuovo  ro¬ 
manzo:  Gli  ultimi  cavalieri  di  Ma- 
rienburgo.  — - 

II  giovane  impaziente  fe’  cenno  allo 
zio  di  star  zitto;  il  vecchio  acco- 
stossi  ad  un  altro  gruppo,  e  quei 

|  due,  senza  alcun  d  sturbo ,  stettero 
ad  udire  la  canzone  sino  alla  fine. 


UN  BUON  ROMANZO. 

Ecco  un  altro  libro  dell’  operoso 
scr  ttore  trevisa  no.  11  Cacciani  ira  si 
è  fitto  la  sua  nic-hietta  nella  lette¬ 
ratura  contemporanea.  Egli  filoso¬ 
feggia  su’  casi  della  vita  esilile  grandi 
e  piccole  questioni  del  giorno  con  un 
buon  senso  giocondo  che  è  tutto  suo. 
Si  dice  che  ogni  pittore  vede  le  cose 
a  traverso  un  diafragma  variamente 
colorito  :  il  diafragma  del  Caccianìga 
è  leggermente  tinto  in  rosso.  Egli 
pensa  come  Domineddio  che  ciò  che 
esiste  è  buono,  e  ne’  suoi  libri  fa 
amare  la  vita. 

Nel  Bacio  della  contessa  Savina  (I) 
egli  ha  resa  quasi  invidiabile  la  sorte 
d’un  povero  maestro  di  campagna. 
Leggendo  il  suo  grazioso  racconto, 
vien  voglia  di  guadagnarsi  una  pa¬ 
tente  di  maestro  ed  andare  ad  insegnar 
l’abbiccì  in  un  villaggio.  La  trama 
del  racconto  è  poca  cosa,  ma  la  cu¬ 
riosità  è  mantenuta  in  sospensione 
sino  alla  fine,  e  sprona  il  lettore  ad 
andar  innanzi  anche  quando  il  rac¬ 
conto  languisce  e  s’ indugia  in  di¬ 
gressioni  che  occupano  troppe  pagine. 
Specialmente  al  principio,  si  vorrebbe 
che  la  narrazione  camminasse  un  po’ 
più  speditamente,  e  se  il  volume  a- 
vesse  quaranta  pagine  di  meno,  forse 
ci  guadagnerebbe  di  tanto. 

Vero  è  che  il  Caccianìga  scrive  con 
tanta  grazia,  che  non  c’  è  forse  nes¬ 
suna  pagina  che  si  vorrebbe  soppri¬ 
mere.  Egli  non  ò  propriamente  un 
umorista,  ma  il  suo  stile  è,  come  di¬ 
cono  gl’inglesi,  elicer  fui:  ha  una  certa 
giocondità  sana ,  la  giocondità  che 
nasce  da  un  buono  stomaco  e  da  una 
buona  coscienza.  E  questa  giocondità 
si  comunica  all’animo  del  lettore,  che 
chiuso  il  libro  si  sente  rasserenato  e 
rinfrescato. 

(1)  Il  bacio  d  Ila  contessa  Savina  ,  di 
Antonio  Caccianìga.  Milano,  Fratelli  Tre- 
ves,  L,  ff . 


PROVERBI  ILLUSTRATI. 

GII!  LA  DURA  LA  VINCE 

Cecco  I  la  mamma  non  ne  vuol  sapere! 
Tu  sentissi!  m"ha  fatto  ua  pre -icone 
E  m'ha  dato  le  busse,  e  sou  due  sera 
Che  ti  fa  ingiuria,  e  dice  :  «  Gli  è  un  briccone 
Quei  Cecco  traditore!  ..  lo  vedrai! 

Lascialo  a  tempo,  Rita,  o  piangerai!  » 

_  «  Mamma,  rispondo,  non  I9  ripetete 

Quelle  parole  !  Sono  stil  tiate 

Cne  mi  straziano  il  core,  lo  sapete  ! 

Cecco  gli  è  buono  e  voi  me  lo  ingiuriate  !  » 
Essa  mi  picchia  e  po’ mi  dicu  «  O'n  Rita 
Con  Cecco  la  dev’essere  fin  ta !  » 

Ora  mi  d  ci  che  mai  debba  io  fare, 

Se  non  pregar  la  Vergine  Maria 
Che  ci  faccia  la  grazia  di  piegare 
Il  cor  severo  della  madre  mia?! 

E  l'ho  pregata  e  poi  son  qui  venuta 
Per  dirti.  Amore,  che  il  mio  cor  non  muta  ! 

Rinalpo  Moro. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


LE  ABITUDlNt  m  UN'  IMPERATRICE.  — 
Come  Maria  Antonietta,  L’augusta  con- 
sorte  di  Francesco  Giuseppe  non  ama 
nè  l’ etichetta  nè  le  pompe;  ella  pas¬ 
seggia  sola  a  piede,  seguita  a  distanza 
da  un  valetto  di  camera,  e  tiene  ber- 
geseinerìte  in  mano  un  ombrello.  Lo 
si  crederebbe  ?  Quest’  ombrello  pro¬ 
dusse  scandalo  alla  corte.  L’  arcidu¬ 
chessa  Sofu,  madre  dell’ imperatore, 
non  ammetteva  che  un’imperatrice 
potesse  cangiare,  non  fosse  che  per 
un  morimmo,  il  suo  scettro  con  un 
ombrello.  Forse  pensava  che  la  piog¬ 
gia  di  Schòobrunn  non  bagnasse. 
Ella  ne  fece  l’osservazione  a  sua 
nuora  <im  s’era  allora  maritata,  e 
li  giovine  Imperatrice,  chiuso  l’orn- 
b  elio,  ritornò  tristamente  al  castello. 
Durante  qualche  giorno  questa  tu  ma¬ 
linconica  e  non  volle  us  ire;  l’impera¬ 
tore,  inquieto,  la  credeva  ammalata 
Infine,  tutto  si  rischiarò,  eccetto  il 
t-muo,  e  l’imperatore  decide  che  or¬ 
mai  l’ombrello  non  avrebbe  nulla  di 
Contrario  ad’  etichetta. 

L’Imperatrice  è  una  vera  amaz¬ 
zone;  ella  guida  un  cavallo  focoso  come 
una  CiOfinda.  Ella  ha  preso  delle  le¬ 
zioni  di  alta  scuola  da  una  caval¬ 
lerizza  di  cui  aveva  notato  l'abi¬ 
lità  al  circolo  Ren/.  Questa  cavalle¬ 
rizza  era  un'onestissima  fanciulla,  e 
l’imperatrice  non  credette  di  dero- 
g.re  facendola  andare  al  castello,  ove 
ella  dimle  per  diversi  giorni  di  se¬ 
guito  lezioni  di  equitazione  all'Au¬ 
gusta  Sovrana.  La  cavallerizza  aveva 
ammirato  diverse  volte,  nelle  scuderie 
della  sua  Imperiale  scolara,  un  su¬ 
perbo  cavallo  nero  il  cui  fiero  porta¬ 
mento  era  veramente  eccezionale. 

—  Vi  piace  le  disse  l’ imperatrice? 
Ebbene  ve  lo  dono  — 

Era  un  regalo  di  20,000  franchi. 

Chi  vide  l’ imperatrice  a  cavallo 
affama  che,  dal  punto  di  vista  del¬ 
l’arte,  nuda  vi  in  di  più  bello  che 
questa  amazzone  coronata,  di  cui  la 
grazia  e  l’aulacia  hanno  qualche 
cosa  d’  affascinante. 

★ 

*  * 

U.v  dialogo  succoso.  —  Ma  cara, 
guarda  dunque  questi  superbi  pen¬ 
denti  in  diam  ulti....! 

—  Dei  pendenti  ?...  Sono  tutta 
orecchi. 


L’Amico  dell’un  mo.  —  Tn  una  mi¬ 
seratole  soffitta  viveva  uni  volta  un 
vecchio  cieco,  un  cane  e<l  un’  attrice 
di  teatro,  che  quando  v’  era  rappre¬ 
sentazione  guadagnava  settantadnque 
centesimi. 

Come  li  lettole  può  vedere,  quella 
trinità  viveva  sotto  la  ditta:  Miseria 
e  Compagnia. 

Un  giorno  il  vecchio  venne  a.  mo¬ 
rire.  L’artista  col  suo  compagno  (senza 
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calembour g)  seguirono  il  corpo  del 
de  Ulto  sino  al  cimitero,  e  quindi  se 
ne  ritornarono  al  loro  povero  domi¬ 
cilio. 

L’artista  non  aveva  scritture  e  ve¬ 
deva  con  vera  desolazione  dileguarsi 
le  sue  piccole  economie,  a  cui  noti  ve¬ 
nivano  sgraziatamente  in  soccorso  i 
famosi  15  soldi  della  lappresentazione 
serale.  Essa  aveva  tuttavia  le  prove, 
ma  dalie  prove  alla  rappresentazione 
dovevano  passare  parecchi  giorni,  e... 
bisognava  vivere. 

Un  giorno  la  giovane,  tornando  a 
casa,  credè  di  fare  un  sogno;  trovò 
sul  pianorottolo  una  buona  quantità 
di  soldi:  circa  35  franchi.  Una  ric¬ 
chezza  addirittura. 

Ai l’mdi -mani  e  nei  giorni  susseguen¬ 
ti,  sempre  la  stessa  piacevole  sorpresa 

In  capo  ad  otto  giorni,  l’artista, 
ricca  di  250  franchi,  volle  vedere  chi 
fosse  il  suo  incognito  benefattore,  e 
si  pose  in  agguato  nel  corridoio. 

Ih  ii  a  dieci  minuti  aveva  scoperto 
che  il  suo  ben- f  iti  re  era  nient’altro 
die  il  cane  fedele. 

1  u fatti  il  cane  prendeva  ogni  mat¬ 
tina  la  sua  ciotola  colia  bocca  e  an¬ 
dava  a  porsi  ove  il  vecchio  cieco  so¬ 
leva  stare  a  chiedere  l' elemosina.  1 
passanti  vedendo  il  cane  senza  il  vec¬ 
chio,  lo  credevano  malato,  e  in  gra¬ 
zia  di  questa  supposizione  quintupli¬ 
cavano  l’elemosiua.  Due  ore  dopo,  il 
cane  riportava  al  domicilio  il  ricavo 
delia  pubblica  Carità. 

★ 

*  * 

Bizzarrie  inglesi.  —  Trovasi  da 
parecchi  giorni  a  Parigi  all’  Albergo 
dei  Louvre  un  gentleman  inglese  che 
sta  adempiendo  le  condizioni  di  una 
bizzarrissima  scommessa. 

M.r  Walker  fece  una  scommessa  con 
il  suo  amico  Keard  sulla  velocità  di 
due  levrieri  di  Scozia  di  loro  pro¬ 
prietà. 

La  pos*a  della  scommessa  era  a 
discrezione. 


Walker  ha  perduto,  ed  ecco  che  cosa 
gli  ha  imposto  lo  or  iman  suo  av¬ 
versario: 

Andare  a  Parigi  e,  durante  un  mese, 
ogni  mattina  gettarsi  nelle  braccia 
del  primo  individuo  che,  dopo  le  nove 
ore,  giungesse  per  la  via  Valois  sulla 
piazza  del  Palazzo  Reale,  grillando: 
«  Fratello  mio  caro,  ti  ritrovo  alfine 
dopo  20  anni!  »  Quindi  scusarsi  del¬ 
l’errore. 

Sono  quindici  giorni  che  M  r  Wal- 
her  adempie  rigorosamente  alle  con- 
dizioni  imposte...  e  fino  ad  ora  ha 
già  ricevuto  tre  pugni. 


PICCOLA  POSTA 


G.  T  Napoli.  Abbiamo  ricevuto,  e  ci  pavé 
anche  averle  risposto  che  non  sar  bbe  stato 
pubblicato.  —  E.  P.  Napoli.  Avrà  veduto 
la  risposta  ;  grazie  delle  cortesi  f  asi  :  non 
possiamo  dirle  di  sì.  -—A.  G.  F.  ;  S.  0. 
B;  E  D.  F;  A.  G.  C.  Modena.  Alcune  sì; 
mandino  pure  ;  sapremo  dir  lo  o  poi  se  a- 
datte  —  E.  C.  G  nova.  Il  titolo  è  suo  ma 
la  poesia  è  del  Meli,  ecco  peichè  .ella  non 
voi  va  porvi  sotto  che  le  iniziali!  Meglio 
p  rò  che  aver  un  po’ di  pudore  essendo 
plagiai  io ,  è  non  rubare  i  ve  si  a'trA  e 
cercare  di  spenderli  come  propri!  —  R. 
G  Mi  ano.  Ci  domanda  se  è  adatta  per 
noi?...  le  diciamo  di  no,  perchè  ella  può 
chiedere  direttamente  amore.  —  F.  A.  P. 
di  P.  Vibonati  Preferiamo  la  prosa  di 
D'Azeglio.  —  S.  B.  Ca'ania.  Nè  l'una  nè 
l’alt- a.  —  G  d.  P.  Quella  ciocca  di  cap¬ 
pelli  è  un  po’  ari  uffata.  —  M.  P.  B.  Pa¬ 
lermo.  Grazie  del  suo  breve  scritto.  Sarà 
esaudito  il  suo  desiderio.  Stanno  bene  en¬ 
trambe.  —  T.  Z.  Venezia.  L’abbiamo  do¬ 
mandato  più  volt  -  invano;  non  sapremmo 
che  libro  suggerirle.  —  T.  B.  D.  51  Quelle 
due  poesie  non  verranno  pubblicate. 
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IL  PARCO  NAZIONALE 

DEGLI  STATI  UNITI 

tre  spedizioni  dei  signori 

DOANE  HAYDEN  e  LANGFORD, 

SEGUITO  DA 

LA  SVIZZERA  AMERICANA 

Un  voi.  in-8  illusi,  da  61  ineis 
e  una  carta  geog.  Ij.  3. 

TRIESTE  E  L' ISTRIA 

DI 

CARLO  YRIARTE 

Un  voi.  in~8  illusi  da  23  ine. 
e  due  carte  geografiche 

LIRE  DUE. 


LA  ZELANDA 

(NEERLANDIA) 

PER 

CABLO  LE  COSTEE 

Un  voi.  in-8  ili.  da  50  dis. 
1  carta  geog.  e  1  pianta 

.  LIRE  TRE 


Nuora  pabblicazione  : 

I 

TEVERE  E 11  CAMPAGNA  DI  ROMA! 

CONFERENZA 

tenuta  nel  teatro  Dal  Verme,  a  Milano,  il  4  luglio  1875 

DA  - 

QUI Ft ICO  FIIjOPANT  I 

con  un’appendice 

contenente  degli  estratti  di  altre  conferenze  da  esso  date 
s  i]  medesimo  soggetto  a  Roma,  Bologna,  Genova,  Torino  e  Firenze 

ed  una  lettera  del 

GENERALE  GARIBALDI 
LIRE  UM. 


I  MORMONI 

E  LA  CITTA’  DEI  SANTI 

DI 

BICCABLO  BUBTON 

Un  voi.  in-8  illustrato  da 31  ine 
e  una  carta  geografica 

LIRE  RLE. 


CONTRO  I  LADRI  ED  IL  FUOCO 

CASSE  FORTI 

della  Ciru*  Price  C.°  Wolverampton 

(Inghilterra). 

CASSE  SPECIALI 

per  Commercianti,  Banchieri,  Bagionieri,  ì 
Avvocati,  Gioiellieri,  casse  di  Bisparmio,  ec.  ! 

I  prezzi  esposti  nel  Catalogo  si  intendono  j 
in  Lire  Italiane ,  franco  di  spesa  nel  mio 
Magazzino  in  MILANO. 

Agente  generale  *f  RBflDCTTI  Via  Croce  Bossa,  10 
per  l’Italia.  I  ■  Eli  Uni!,  I  !  E  Milano. 


IL  VOLGA 
CASPIO  E  SVIAR 

DI 

H.  MOYNET 


Un  voi.  in-8  di  240  pagine 
con  18  ineis.  carte  e  piante 

LIRE  TRE. 


LA  RUSSIA  LIBERA 


DI 


WILLIAM  HEPWORTH  DIXON 

Unvol.di344  pag.  con  76  ine. 
1  carta  geog.  e  il  ritratto 

LIRE  QUATTRO. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano,  via  Solferino  N.  11. 


PRESTITO  m  NAZIONALE 

1  S  6  G 

La  1  .8a  ORAJNT>Jì:  ESTRAZIONE  ha  luogo  il  15  Settembre  1875,  col  premio  principale  di  L.  100,000 
e  moltissimi  altri  da  L.  50,000  —  5,000  —  1,000  —  500  ed  al  minimo  da  L.  100,  in  totale 

5702  Premi  per  Italiane  I-ire  1,127,800 

pagabili  immediatamente  dopo  avvenuta  l’estrazione  da  tutte  le  Tesorerie  dello  Stato  Italiano. 

Le  Cartelle  or  ig-i  nali  definitive  emesse  dal  Debito  Pubblico  del  Regno  d’Italia  colle  quali  si  concorre  per 
intero  a  tutti  i  premi  della  suddetta  Estrazione  ed  alle  altre  dieci  successive  che  avranno  luogo  semestralmente  ogni  15  Marzo  e 
15  Settembre  sino  al  1880,  epoca  dell’ esti»  zione  del  Prestito,  correndo  cosi  oltre  la  presenta  Estraz  one  ad  altri  57, OSO 
premi  per  complessive  Lire  1  1  ,378,000  ( Lire  undici  milioni  duecentosettatottom-Ja)  sono  vendibili  al  prezzo  di  Lire  DIECI 
cadmia.  (Vedi  faci  dazioni) .  v 

Vaglia  originali  coi  quali  si  concorre  per  intiero  alla  sola  Estrazione  15  Settembre  1875  ed  a  tutti  i  premi,  si  ven- 
dono  Una  sola  Lira  caduno.  (Vedi  facilitazioni). 

FACILITAZIONI. 

Gli  acquirenti  da  una  a  quattro  cartelle  ricevono  gratis  altrettanti  Vaglia.  Chi  acquista  in  una  sol  volta  : 

5  Cartelle  da  L.  10  Cuduna  riceve  gratis  in  piu  6  Vaglia  da  1  Lira  caduno. 

10  »  »  »  1-  »  » 

20  »  »  »  25  »  » 

25  »  »  »  35  p  » 

50  »  »  »  80  »  » 

100  »  »  »  2u0  »  » 

Gli  acquirenti  di  partite  Cartelle  originali  che  non  desiderassero  il  regalo  dei  Vaglia  come  sopra,  godranno  speciali  facilitazioni 
nel  prezzo  da  convenirsi. 

Chi  acquista  in  una  sol  volta: 

10  Vaglia  da  1  Lira  caduno  ne  ricevei  à  11 
50  »  »  »  »  55 

i  00  »  »  »  »  1 1 5 


La  vendita  delle  Cartelle  e  dei  Vaglia  è  aperta  a  tutto  il  14  Settembre  1875,  in  Gmova,  presso  la  Ditta  Fratelli 
C  ASAHKTO  eli  Francesco.  Via  Carlo  Felice,  10. 

Nel  tare  rieh’esta  spec  ficare  b  ne  se  si  desiderano  Cartelle  o  Vaglia. 

Ogni  domanda  intestala  esclusivamente  alla  Ditta  Fratelli  CASATJE'T’O  eli  Francesco.  Genova,  viene  ese¬ 
guita  a  volta  di  corriere,  purché  sia  «ccompagi  at«  (laH'iinporto  coU’aggiuuta  di  Cent  50  in  rimborso  spesa  d<  raccomandazione  postalo. 
Le  domande  che  perverranno  dopo  il  14  Settembre  saranno  respinte  assieme  all’importo. 

I  vaglia  telegrafici  devono  avvisarsi  con  dispaccio  seinpl  Ce  all'indirizzo:  CaSARETO  -  Genova,  in  cui  il  mittente  deve  specifi¬ 
care  oggetto  della  rimessa  e  declinare  il  suo  preciso  indirizzo. 

I  bollettini  officiali  delle  Estrazioni  saranno  spediti  gratis. 


E  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimsntotipografioo-letterario  degli  editori  Fratelli  Treves. 


♦  Esce  og’ni  domenica 

Lo  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  o  cominciano  dal  l0,  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XII.  —  N.  SO  <1  'Oìs. tesili» i  Venti)  Milano,  1S  Settembre  1876. 

Questo  numero  DEDICATO  A  MICHELANCT0.L0  porta  come  supplemento  una  incisione  tirata  a  parte ,  e  costa  il  doppio, 
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ella  storia  del  progresso  intellettuale  ed  artistico  occorrono  soventi  dei  nomi  che  in  sè 
riassumono  tutta  un’epoca,  che  rappresentano  il  principio  di  una  èra  benefica  e  ricca  di  splen¬ 
didi  resultati,  che  da  soli  bastano  a  schiudere  la  nostra  mente  ad  una  serie  infinita  di  ri¬ 
flessioni ,  a  trasportarla  a  tempi  passati,  a  farla  por  un  istante  vivere  in  essi.  Allora  quanto 
ne  circonda  della  vita  attuale  sparisce,  ed  al  nostro  pensiero  si  presenta,  splendente  di  luce, 
la  maestosa  figura  dell’  uomo  che  lasciò  orme  cosi  profonde  nella  storia  del  suo  secolo.  Le 
opere  sue  perdette,  divine;  la  sua  intiera  vita  si  svolgono  a  noi  dinnanzi;  ammiriamo  com¬ 
mossi,  ed  inchinandoci  riverenti,  salutiamo  un  Genio  ! 

E  uno  di  questi  uomini,  che  sembra  esser  venuto  quaggiù  dopo  aver  carpito  a  Dio  il  segreto  della  perfezione, 

fu  Michelangiolo  Buonarroti. 

Scultore,  lasciò  tali  opere  che  potranno  forse  un  di  essere  eguagliate,  sorpassate  mai  ;  pittore,  riportò  trionfi 
sui  più  grandi  dei  tempo  che  si  nomarono  Ghirlandaio  e  Raffaello;  letterato,  scrisse  poesie  che  lo  collocarono 
fra  i  più  eleganti ,  puri  ed  autorevoli  scrittori  ;  soldato,  costrusse  tali  baluardi  fra  la  patria  sua  diletta  e  la 
rabbia  delle  mercenarie  soldatesche  scatenatele  contro  dal  vendicativo  Clemente  VII,  che  per  lungo  tempo  le 
orgogliose  armi  dell’ Grange  si  spuntarono  contro  essi. 

La  sua 'vita  fu  modello  di  operosità  e  di  fermezza.  A  lui  si  inchinarono  pap>i,  re,  principi;  lo  chiamarono  loro 
amico,  lo  colmarono  di  onori;  ed  egli  lasciò  scrittala  sua  vita  in  caratteri  di  marmo,  dinanzi  ai  quali  l’uomo 
1  efeca  ammirazione  e  sente  penetrarsi  in  cuore  quell’arcano  rispetto  che  solo  sa  ispirare  ciò  che  è 

veramente  grande,  sublime,  divino  ! 


I. 

Nascita.  —  La  nutrice  di  Michelangiolo.  — 
Primi  studi  e  prepotente  vocazione.  — 
Scolaro  del  Ghirlandaio.  —  Invidia  del 
maestro.  —  Primi  saggi.  —  Va  nel  giar¬ 
dino  di  S.  Marco.  —  Il  Fauno.  —  Am¬ 
messo  a  Corta.  —  Apre  studio.  —  La 
statua  di  neve.  —  Torna  a  Crote.  —  Con¬ 
dizioni  politiche  di  Firenze.  —  Pregiu¬ 
dizi.  —  Parte  da  Firenze.  — -  Michelan¬ 
giolo  a  Bologna. 

Da  Francesca  di  Neri  di  Mimiato 
del  Sera,  moglie  a  Ludovico  di.  Lio- 
nardo  Buonarroti  Simoni,  Podestà  dei 
Castelli  di  Chiusi  e  Caprese,  nasceva 
in  quest’ultimo  Michelangelo  Buonar¬ 
roti  il  giorno  6  marzo  1474.  Due  anni 
dopo  scaduto  Ludovico  dalla  sua  ca¬ 
rica,  fece  ritorno  a  Firenze;  al  picco¬ 
lo  Michelangiolo  venne  dato  per  nu¬ 
trice  la  moglie  di  uno  scalpellino  di¬ 
morante  a  Settignano ,  piccolo  paese 
nei  pressi  di  Firenze ,  dove  la  fami¬ 
glia  Buonarroti  aveva  una  posses¬ 
sione.  Michelangiolo  soleva  attribuire 
alia  nutrice  la  irresistibile  passione 
pella  scoltura,  e  diceva  ridendo,  di 
averla  succhiata  col  latte. 

Il  padre,  scorgendo  in  lui  sveglia¬ 
tezza  d’ingegno,  lo  mise  a  studiare 
grammatica  e  le  prime  lettere  da 
Francesco  da  Urbino.  Ma  il  giovane 
Michelangiolo  sentiva  prepotente  vo¬ 
cazione  pel  disegno  e,  trascurando  gii 
studii ,  d’  altro  non  si  occupava  che 
di  disegnare  e  di  correre  pei  luoghi 
freqiu-ntati  dagli  artisti,  ad  onta  dei 


severi  rimbrotti  del  padre  ;  anzi , 
stretta  amicizia  con  varii  pittori, 
della  cui  compagnia  era  avidissimo, 
e  più  che  altro  con  Francesco  Gra¬ 
nacci,  allievo  del  Ghirlandaio,  potò 
da  questi  avere  disegni  e  nozioni.  Il 
padre,  alla  fine,  vedendo  tanta  ostina¬ 
zione  dovette  cedere  ed  acconciò  Mi¬ 
chelangiolo  presso  Domenico  Ghir¬ 
landaio  per  anni  tre ,  pattuendo  gli 
venissero  dati  6  scudi  d’oro  il  primo 
anno,  8  il  secondo  e  10  il  terzo. 

Michelangiolo  contava  allora  quat¬ 
tordici  anni;  non  è  a  dire  s’  egli  a  tut- 
t’  uomo  si  consacrasse  allo  studio  suo 
prediletto.  Meravigliosi  furono  in  breve 
tempo  i  progressi  e  tali  che  ben  pre¬ 
sto  cominciarono  a  destare  un  senso 
d’invidia  nell’ animo  del  maestro,  il 
quale  prevedeva  che  sarebbe  stato 
vinto  dallo  scuolaro.  Uno  dei  primi 
suoi  lavori  fu  la  copia  di  una  stampa 
di  Martino  Schòrigauer,  rappresen¬ 
tante  le  tentazioni  di  S  Antonio.  Egli 
la  colorì  e  con  tanto  studio ,  fino  a 
darle  quel  colore  oscuro,  quasi  affu¬ 
micato,  proprio  dei  lavori  antichi,  che 
trasse  molti  in  inganno.  Narra  anzi 
Grimm  che  Michelangiolo,  per  ripro¬ 
durre  colla  maggior  esattezza  i  nu¬ 
merosi  pesci  che  con  altri  animali 
erano  rappresentati  sul  quadro ,  si 
fece  a  studiare  accuratamente  le 
merci  esposte  in  vendita  sul  ynercato 
appunto  dei  pesci.  Conosciutosi  il  fatto, 
Michelangiolo  ne  ebb8  grandi  lodi 
ed  incoraggiamenti.  —  Il  Ghirlandaio 
doveva  eseguire  alcune  pitture  in  una 
cappella  della  Chiesa  di  S.  Maria 
Novella;  Michelangiolo  un  certo  gior¬ 


no  ,  durante  T  assenza  dei  lavoranti , 
ritrasse  il  ponte  dei  pittori ,  cogli 
utensili,  gli  artisti  ecc. ,  il  tutto  con 
tanta  verità  e  naturalezza  che  fece 
grandemente  stupire. 

Lorenzo  il  Magnifico  aveva  sulla 
piazza  di  S.  Marco  in  Firenze  un  giar¬ 
dino  ricco  di  oggetti  di  belle  arti  dove, 
sotto  la  direzione  di  maestro  Ber¬ 
toldo  scultore,  allievo  di  Donatello, 
si  istruivano  i  giovani  che  maggior¬ 
mente  davano  prova  di  inclinazione 
per  le  arti  belle.  Un  giorno  Michel¬ 
angiolo  vi  fu  condotto  dal  Granacci 
e  tanto  fu  il  piacere  che  provò  nel 
trovarsi  frammezzo  ad  artisti  ed  og¬ 
getti  pregi evoli  di  pittura  e  scoltura 
che  vi  fece  spessissimo  ritorno.  Una 
volta  fra  le  altre,  fattosi  dare  un  pezzo 
di  marmo,  prese  a  copiare  una  testa 
di  vecchio  Fauno  che  trovavasi  nel 
giardino  ;  essa  aveva  però  la  bocca 
tutta  guasta,  sbocconcellata ,  talché 
poco  scorgevasi  ;  il  giovane  scultore 
la  fece,  nella  sua  copia,  semi-aperta 
in  atto  di  ridere  ed  in  modo  che  scor- 
gevansi  tutti  i  denti.  Lorenzo  il  Ma¬ 
gnifico  ,  che  spesso  recavasi  in  quel 
suo  giardino ,.  vide  questo  lavoro  e 
lodò  Michelangelo,  soggiungendo:  Tu 
hai  fatto  questo  Fauno  vecchio  e  la¬ 
sciatigli  tulli  i  denti.  Non  sai  tu  che 
a'  vecchi  in  tale  età  sempre  ne  manca 
qualcuno?  Michelangelo  trovò  giusta 
questa  osservazione  ed  immediata¬ 
mente  tolse  un  dente  dalla  bocca  del 
suo  Fauno  e  con  tant’arte  ne  tra¬ 
panò  la  gengiva  ch’esso  pareva  fosse 
realmente  caduto.  Appena  Lorenzo 
ebbe  ciò  veduto  altamente  encomiò 


IL  IV  CEN-TENAREO  DI.  MICHELANGIOLO 


Michelangiolo  e  volle  che  d’ allora 
dimorasse  seco  nel  suo  palazzo.  Il 
padre  di  Michelangelo  ,  riottoso  sul 
principio,  quando  fu  innanzi  al  duca, 
facendogli  mille  profferte  di  servitù , 
annuì  al  suo  desiderio. 

Mentre  Michelangiolo  stava  nei 
giardini  di  S.  Marco  gli  occorse  un’av¬ 
ventura. 

Fra  i  giovani  artisti  che  studia¬ 
vano  con  lui,  uno  ve  ne  era  per  nome 
Torrigiano,  d’ indole  irascibile  ed  in¬ 
vidiosa.  Egli  odiava  Michelangiolo 
pei  favori  che  riceveva  e  pe’  suoi  pro¬ 
gressi,  ed  un  giorno,  venuti  a  contesa 
fra  di  loro ,  il  Torrigiano  sferrò  sul 
viso  a  Michelangiolo  un  pugno  cosi 
potente  che  gli  ruppe  il  naso  in  modo 
che  il  Buonarroti  ne  portò  il  segno 
per  tutta  la  vita.  Il  Torrigiano  per 
questo  fatto  dovette  fuggirsene  da 
Firenze  per  sottrarsi  all’ira  del  duca. 

Ecco  dunque  Michelangiolo  in  età 
di  soli  15  in  16  anni  ammesso  alla 
corte,  accarezzato,  lodato  ed  incorag¬ 
giato  più  che  da  altri  da  Angiolo 
Ambrogini  detto  il  Poliziano,  il  quale 
gli  diede  il  soggetto  pel  ratto  di  Deia- 
nira  e  la  zuffa  dei  Centauri,  ammi¬ 
rabile  bassorilievo  che  tutt'  ora  am¬ 
mirasi  in  Firenze  nella  casa  di  Mi¬ 
chelangiolo. 

Lorenzo  il  Magnifico  circa  due  anni 
dopo  venne  a  morte,  e  sì  acerbo  do¬ 
lore  ne  provò  Michelangiolo,  che  per 
qualche  tempo ,  ridottosi  alla  casa 
paterna  ,  non  potè  metter  mano  ad 
alcun  lavoro.  Piero  de’ Medici  succe¬ 
dette  a  Lorenzo  ;  ma  ahi  !  quanto  di¬ 
verso  dal  padre. 

Michelangiolo  aprì  uno  studio  nella 
casa  paterna  e  fece  un  Ercole  traen- 
dolo  da  un  antico  pezzo  di  marmo.  Il 
giorno  22  gennaio  1491  fuvvi  a  Fi¬ 
renze  una  straordinaria  nevicata. 
Piero  de’  Medici  ordinò  che  si  chia¬ 
masse  Michelangiolo  dandogli  inca¬ 
rico  di  formare  nel  cortile  del  pa¬ 
lazzo  una  statua  di  neve.  Giustamente 
osserva  il  Grimm,  nella  sua  vita  del 
grande  artista,  che  tale  ordine  po¬ 
trebbe  essere  ritenuto  per  atto  di 
sprezzo  per  parte  del  Medici  ;  ma  ove 
si  rifletta  che  allora  Michelangiolo 
era  ancora  giovinetto  e  che  non  aveva 
ancora  fatti  grandi  lavori ,  si  con¬ 
verrà  che  l’ordine  di  Piero,  se  potrà 
parere  un  capriccio  di  signore  ,  non 
fu  certamente  sfregio  per  V  artista. 

Fece  Michelangiolo  la  richiesta  sta¬ 
tua,  ed  in  seguito  a  ciò  Piero  de’Me- 
dici  lo  volle  a  corte  come  ai  tempi 
di  Lorenzo  il  Magnifico. 

Le  condizioni  politiche  d’ Italia  e 
più  specialmente  di  Firenze  non  erano 
allora  molte  tranquille  ;  il  mal  go¬ 
verno  di  Piero  de’  Medici  gettava  il 
mal  umore  nel  popolo,  il  quale  correva 
numeroso  alle  prediche  del  Savona¬ 
rola  ,  che  proclamava  la  libertà  e 
sferzava  a  sangue  la  Roma  papale. 
Michelangiolo  non  prendeva  parte  al¬ 
cuna  a  queste  lotte  politiche ,  occu¬ 
pandosi  esclusivamente  dell’arte  sua. 
Accadde  però  un  avvenimento  che  lo 
decise  a  prendere  una  determ'nazione 


che  da  qualche  tempo  meditava ,  in 
vista  delle  minaccianti  turbolenze  di 
governo.  Viveva  alla  corte  di  Piero 
de’  Medici  un  certo  Cardiere ,  suo¬ 
natore  di  liuto  ed  improvvisatore  va¬ 
lente.  Questi  un  giorno,  tutto  stra¬ 
volto  in  viso  ,  raccontò  a  Michelan¬ 
giolo  come  nella  notte  gli  fosse  ap¬ 
parso  in  sogno  Lorenzo  il  Magnifico 
appena  coperto  da  misere  vesti,  e  co¬ 
me  lo  avesse  avvertito  della  prossima 
cacciata  di  Piero  suo  figlio.  Michel¬ 
angiolo  lo  consigliò  di  tutto  raccon¬ 
tare  al  duca  ;  ma  il  Cardiere  non  ne 
ebbe  il  coraggio.  Pochi  giorni  dopo 
egli ,  più  spaventato  che  mai,  ritornò 
dal  Buonarroti  dicendogli  aver  nuo¬ 
vamente  fatto  lo  stesso  sogno.  Michel¬ 
angiolo  tanto  disse  che  seppe  per¬ 
suaderlo  a  recarsi  dal  duca.  Vi.  andò 
il  Cardiere  ;  ma  ne  ebbe  beffe  non 
poche.  Michelangiolo  impressionato 
dalla  stranezza  dei  caso,  dall’agitazio¬ 
ne  che  serpeggiava  per  Firenze,  dalla 
cecità  di  Piero  de’  Medici,  e  preve¬ 
dendo  prossima  una  rovina ,  deliberò 
riparare  in  tempo,  e  tolti  seco  due 
compagni  in  fretta,  lasciò  la  città  di¬ 
rigendosi  su  Venezia.  Ivi  giunto  si 
avvide  che  i  denari  cominciavano  a 
fargli  difetto,  per  lo  che  risolse  di 
retrocedere.  Passando  per  Bologna , 
ignorando  una  legge  vigente  secondo 
la  quale  chiunque  entrava  in  città 
doveva,  in  prova  di  aver  soddisfatto 
certo  diritto,  essere  segnato  con  un 
bollo  rosso  sull’unghia  del  dito  pol¬ 
lice  della  mano  destra  ,  venne  coi 
compagni  arrestato  quale  contrav¬ 
ventore  e  condannato  ad  una  multa 
che  i  suoi  scarsi  mezzi  non  gli  per¬ 
mettevano  soddisfare.  Messer  Fran¬ 
cesco  Aldovrandi ,  gentiluomo  bolo¬ 
gnese  e  uno  dei  sedici  del  Governo  , 
saputo  cbi  egli  fosse  si  recò  malle¬ 
vadore  per  lui,  facendogli  vive  istanze 
perchè  si  trattenesse  qualche  tempo 
in  Bologna.  Si  arrese  Michelangiolo, 
e  congedati  i  compagni,  fissò  dimora 
dal  gentiluomo,  il  quale  prese  tanto 
ad  amarlo  che  lo  voleva  sempre  al 
suo  fianco ,  dilettandosi  nel  sentirgli 
leggere  i  migliori  poeti  e  prosatori 
d’ allora. 

Un  anno  soggiornò  Michelangiolo 
a  Bologna,  eseguendo  diversi  lavori 
per  la  tomba  di  S.  Domenico  ,  cioè 
un’Angiolo  ed  un  S.  Petronio;  i  quali 
furono  cagione  che  alcuni  artisti  bo¬ 
lognesi  gli  movessero  guerra.  Michel¬ 
angiolo  allora  lasciò  la  città  e  fece 
ritorno  a  Firenze. 


IL 

Imitazione  dell’  antico.  — -  Va  a  Roma.  — 
La  Pietà.  —  Influenza  di  Roma.  — Torna 
a  Firenze.  —  Il  David.  —  Il  S.  Matteo.  — 
Si  dà  al  poetare.  —  È  chiamato  da  Giu¬ 
lio  li  a  Roma.  —  Sepolcro  di  Giulio  II.  — 
Bramante.  —  Abbandona  Roma.  —  Va  a 
F  renze  e  poi  a  Bologna.  —  Statua  del 
Papa,  abbattuta  dal  popolo.  —  Ritor¬ 
na  a  Roma:  ire  e  gelosie  di  artisti.  — 


La  Cappella  Sistina.  —  Leone  X.  —  Se¬ 
polcro  del  Papa  e  S.  Lorenzo.  —  Riede 

a  Firenze.  —  Adriano  IV.  —  Tombe  dei 

Medici.  —  Clemente  VII. 

Le  cose  politiche  si  erano  alquanto 
acquetate  ond’  è  che  Michelangiolo 
riprese  tranquillo  i  suoi  lavori.  Fece 
fra  gli  altri  un  Amorino  in  marmo 
scolpito  con  rara  perizia.  V edutolo  Pier 
Francesco  de’  Medici  disse  al  Buonar- 
roti  se  gli  bastava  l’animo  di  accon¬ 
ciarlo  in  modo  che  sembrasse  dissot¬ 
terrato  e  oggetto  antico.  Prese  Mi¬ 
chelangiolo  l’ incarico  e  così  bene  vi 
riuscì,  che  spedita  la  statua  a  Roma 
fu  tosto  dal  cardinale  di  S.  Giorgio 
acquistata  per  duecento  ducati,  dei 
quali  Michelangiolo  ne  ebbe  soli  trenta. 
Questo  lavoro  passò  poi  al  duca  Va¬ 
lentino  che  ne  fece  dono  alla  Mar¬ 
chesana  di  Mantova. 

Il  cardinale  di  S.  Giorgio  però,  dopo 
qualche  tempo  trapelò  F inganno  ed 
indignato  spedì  uno  da’  suoi  gentiluo¬ 
mini  a  Firenze  per  avere  informazioni. 
Si  presentò  questi  da  varii  artisti 
valenti  della  città  ed  in  ultimo  da 
Michelangiolo,  domandandogli  se  nulla 
aveva  da  mostrargli  in  lavori  d’arte. 
Al  che  Michelangiolo  rispose  dise¬ 
gnandogli  colla  penna  una  mano  in 
modo  ammirabile  ;  dopo  di  che  parlò 
della  sua  statua  venduta  a  Roma 
per  antica.  Il  gentiluomo  allora  dis- 
segli  come  il  Cardinale  1’  avesse  pa¬ 
gata  duecento  ducati.  Michelangiolo 
turibondo  di  essere  stato  a  sua  volta 
gabbato,  acconsentì,  di  seguire  il  gen¬ 
tiluomo  a  Roma. 

Molto  tempo  egli  vi  rimase  atten¬ 
dendo  che  il  Cardinale  gli  ordinasse 
dei  lavori  ;  ma  non  ebbe  ordinazione 
di  sorta.  Fece  però  per  messer  Jacopo 
Galli,  gentiluomo  romano  ,  un  Bacco 
in  marmo  e  pel  cardinale  Giovanni 
della  Groslaye  de  Villiers,  abate  di 
S.  Dionigi ,  il  celebre  gruppo  detto 
La  Pietà,  che  è  considerato  come  una 
delle  sue  più  belle  opere. 

La  visita  di  Roma  fu  per  Michel¬ 
angelo  di  una  grande  importanza. 
L’ aspetto  di  quella  città ,  ricca  di 
storici  ricordi ,  la  vista  di  quei  ru¬ 
deri,  degli  imponenti  monumenti  del¬ 
l’arte  romana,  aprirono  alla  sua  mente 
d’artista  nuovi  orizzonti;  il  suo  cuore 
provò  sensazioni  profonde ,  che  egli 
poi  tradusse  nei  meravigliosi  lavori 
che  d’ allora  uscirono  dalle  sue  mani. 

Per  suoi  particolari  affari  dovette 
far  ritorno  a  Firenze  dove  pose  mano, 
per  l’opera  di  S.  Alaria  del  Fiore,  alla 
stupenda  statua  del  David,  traendola 
da  un  blocco  di  marmo  in  parte  sboz¬ 
zato  da  Simone  da  Fiesole  (1)  che 
voleva  fare  un  gigante.  Poi ,  pari¬ 
mente  per  l’opera  suddetta,  incomin¬ 
ciò  un  S.  Matteo  che  non  finì,  il  cui 
abbozzo  è  ora  conservato  nel  primo 
cortile  dell’  Accademia  di  Belle  Arti 
di  Firenze ,  splendido  esempio  della 
franchezza  ed  arditezza  del  suo  me- 

(1)  Secondo  alcuni  documenti  sarebbe  in¬ 
vece  Agostino  d’Antonio  di  Buccio  o  Cuccio. 
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raviglioso  scalpello.  Dipinse  anche 
una  Madonna  in  tondo,  che  oggi  am¬ 
mirasi  nella  galleria  degli  Uffizi  in 
Firenze.  Dopo  di  che  abbandonò  l’arte 
per  qualche  tempo  e  si  dedicò  allo 
studio  dei  poeti  e  dei  migliori  scrittori; 
esercitandosi  per  suo  diletto  nel  poe¬ 
tare;  innamorato  di  Vittoria.  Colonna. 

Era  intanto  morto  il  papa  Ales¬ 
sandro  VI,  al  quale  era  succeduto 
Giulio  II.  Michelangiolo  fu  da  questi 
chiamato  a  Roma,  ove  recatosi  stette 
vario  tempo  senza  ricevere  ordini  dal 
pontefice.  Finalmente  ebbe  F  incarico 
di  fargli  il  sepolcro.  Si  accinse  il 
Buonarroti  all’  impresa  e  fece  del 
monumento  un  bellissimo  disegno , 
descritto  diffusamente  dal  Condivi 
nella  sua  Vita  di  Michelangiolo.  Giu¬ 
lio  li  ne  fu  molto  soddisfatto  ed  or¬ 
dinò  che  tosto  si  ponesse  mano  ai 
lavori ,  inviando  in  pari  tempo  Mi¬ 
chelangiolo  in  S.  Pietro  affinchè  ve¬ 
desse  quale  fosse  il  luogo  più  adatto 
per  collocare  il  sepolcro.  Era  allora 
la  Chiesa  incompleta,  e  divisando  Mi¬ 
chelangiolo  innalzare  il  monumento 
sulla  tribuna,  non  finita,  ebbe  dal  pon¬ 
tefice  incarico  di  compierla.  Michelan¬ 
giolo  parti  per  Carrara  ove  rimase 
molti  mesi  per  estrarre  i  marmi  ne¬ 
cessari!  per  la  costruzione  del  gran¬ 
dioso  sepolcro.  Di  ritorno  in  Roma 
si  mise  con  ardore  all’  opera.  Papa 
Giulio  soventissimo  recavasi  a  visi¬ 
tarlo  ed  era  forse  quanto  lui  ansioso 
del  progresso  del  monumento. 

Michelangiolo  godeva  intieri  i  fa¬ 
vori  della  Corte  ;  per  lui  non  vi  erano 
distinzioni,  nè  anticamera.  Questi  fa¬ 
vori  gli  mossero  contro  molte  invi¬ 
die  ;  F  architetto  Bramante  ,  che  ne’ 
suoi  lavori  aveva  commesso  ad  arte, 
per  trarne  maggior  lucro ,  molti  er¬ 
rori,  e  temeva  che  Michelangiolo  sco¬ 
prendoli  li  rivelasse  al  Papa,  più  che 
gli  altri  tentava  di  allontanarlo  da  Ro¬ 
ma.  Cominciò  col  dire  a  Giulio  II  che 
il  farsi  fare  il  sepolcro  da  vivo  era 
di  cattivo  augurio,  e  tanto  fece  e  disse, 
che  il  papa  se  ne  persuase.  Un  giorno 
Michelangiolo  presentatosi  dal  papa 
per  aver  denari  si  ebbe  negata  l’en¬ 
trata  ;  indignato  perciò,  immantinente 
abbandonò  Roma  e  non  si  arrestò 
che  a  Poggibonsi,  al  sicuro  dall’ira 
di  Giulio  II.  Là  fu  raggiunto  da  cin¬ 
que  corrieri  inviati  dal  papa  per  trat¬ 
tenerlo,  ma  non  valsero  nè  minaccie 
nè  preghiere  ;  egli  si  rifiutò  recisa¬ 
mente  di  ritornare.  Giunto  a  Firenze 
ricevette  nuovi  pressanti  inviti  ;  la 
Signoria  ebbe  due  brevi  dal  Papa  che 
la  pregavano  a  decidere  Michelan¬ 
giolo  a  tornare  a  Roma.  Le  cose 
giunsero  al  punto  che  il  Gonfaloniere 
Pier  Soderini  disse  al  Buonarroti 
non  voler  per  Cagion  sua  romper 
guerra  col  Pontefice  e  perciò  si  ar¬ 
rendesse  all’  invito.  Michelangiolo  te¬ 
mendo  l'ira  del  Papa  era  quasi  de¬ 
ciso  ad  accettare  invece  le  proposte 
che  gli  erano  state  fatte  dal  Turco 
e  andarsene  in  Levante.  Finalmente 
si  decise  ad  ubbidire  al  Pontefice , 
il  quale  allora  trovavasi  a  Bologna 


che  ,  cacciati  i  Bentivoglio  ,  evasi  a 
lui  sottomessa.  Là  si  recò  Michelan¬ 
giolo  e  ricevuto  con  ogni  sorta  di 
cortesie  ottenne  il  perdono ,  ed  ebbe 
commissione  di  fare  una  statua  in 
bronzo  del  Papa  ;  essa  venne  ese¬ 
guita  ;  ma  poi  ritornata  Bologna  al 
Bentivoglio  fu  dal.  popolo  atterrata  e 
distrutta.  Compiuta  la  statua,  Miche¬ 
langiolo  raggiunse  il  Pontefice  in 
Roma. 

Durante  la  sua  dimora  in  Firenze 
Michelangiolo  aveva  fatto  il  celebre 
cartone  della  guerra  fra  Firenze  e 
Pisa,  oggetto  di  tanti  studii  per  parte 
di  tutti  gli  artisti  di  quell’epoca  e  che 
disgraziatamente  andò,  non  si  sa  come, 
distrutto. 

Al  giungere  in  Roma  del  Buonar¬ 
roti  nuovamente  si  riaccesero  le  an¬ 
tiche  ire  ed  invidie.  Il  Bramante  tentò 
togliergli  la  fama  insinuando  al  Papa 
di  fargli  dipingere  la  vòlta  della  cap¬ 
pella  di  Sisto  IV.  Michelangiolo,  che 
conosceva  le  grandi  difficoltà  alle  quali 
andava  incontro ,  non  avendo  egli 
molta  pratica  del  colorire  a  fresco, 
tentò  schermirsi  ; .  ma,  insistendo  il 
Pontefice ,  gli  convenne  accettare. 
Dall’ ardua  prova  uscì  con  immenso 
onore  ad  onta  dell’impazienza  del  Papa 
che  voleva  ad  ogni  istante  vedere  il 
lavoro  finito;  anche  oggidì  i  dipinti 
della  Cappella  Sistina  riempiono  F  a- 
nimo  d’ammirazione. 

Il  Papa  venne  a  morte.  A  lui  suc¬ 
cesse  Leone  X.  Michelangiolo,  che  ave¬ 
va  interrotti  i  lavori  del  sepolcro  or¬ 
dinatogli  da  Giulio  II,  li  riprese  con 
nuovo  vigore,  tanto  più  che  veniva 
accusato  di  starsene  fra  i  diverti¬ 
menti  ,  senza  pensare  a  terminare 
un’  opera  che  gli  era  stata  in  an¬ 
ticipazione  pagata.  Calunnia  questa 
che  profondamente  afflisse  quel  gran¬ 
de,  dandogli  non  poche  noie,  e  che  egli 
in  mille  modi,  come  vedremo ,  tentò 
far  cadere. 

Il  cardinale  Santi  Quattro  ed  il 
cardinale  Aginense,  ai  quali  Giulio  II 
morendo  aveva  lasciato  F  incarico  di 
far  compiere  il  sepolcro,  sorvegliavano 
il  compimento  dell’importante  lavoro. 
Ma  a  Papa  Leone  venne  desiderio  di 
fare  la  facciata  alla  chiesa  di  S.  Lo¬ 
renzo  in  Firenze  e  ne  incaricò  Miche¬ 
langiolo  (1).  Egli  si  oppose  quanto  più 
potè,  allegando  gl’impegni  precedente- 
mente  assunti  pel  sepolcro  del  defunto 
Pontefice.  Ma  dovette  cedere  innanzi 
alla  insistenza  di  Leone  e  con  grande 
dolore  partì  per  Firenze;  di  là,  asse¬ 
stato  quanto  era  necessario  per  inco¬ 
minciare  i  lavori,  andò  a  Carrara  pei 
marmi,  e  fu  in  quell’occasione  che 
costrusse  la  strada  che  dai  monti  di 

(1)  La  facciata  di  questa  chiesa  è  tutt’ora 
da  farsi.  Da  qualche  mese  sono  stati  intra¬ 
presi  alcuni  scavi  da  una  parte  del  tempio, 
avendosi  ragioni  per  credere  che  le  colon¬ 
ne,  i  capitelli  ecc.,  destinati  per  la  facciata 
siono  stati  sotterrati  in  questi  dintorni. 
Però  sino  ad  ora  nulla  si  è  rinvenuto.  Esi¬ 
ste  però  il  disegno  per  quest’ opera,  disegno 
che  si  soppone  di  Michelangiolo. 


Pietrasanta  e  Serravezza  serve  a  por¬ 
tare  i  marmi  alla  marina. 

Morì  anche  Leone  ed  alla  sede  pon¬ 
tificia  venne  innalzato  Adriano  IV.  I 
lavori  del  sepolcro  erano  compieta- 
mente  arrestati,  e  Michelangiolo  per 
ismentire  le  calunnia  che  si  sparge¬ 
vano  sul  suo  conto,  voleva  ritornare 
in  Roma  per  riprenderli;  ma  il  car¬ 
dinale  de’ Medici,  che  allora  regge¬ 
va  Firenze,  per  trattenerlo-  diedegli 
incarico  di  costruire  la  Libreria  di 
San  Lorenzo  e  la  Sacristia  per  le 
tombe  della  famiglia. 

Il  pontificato  di  Adriano  IV  fu  di 
breve  durata;  alla  sua  morte  fu  eletto 
papa  Clemente  VII.  Il  Duca  di  Urbino 
nipote  di  Giulio  II  faceva  vive  lagnan¬ 
ze  perchè  i  lavori  del  monumento  dello 
zio  erano  sempre  interrotti.  Michelan¬ 
gelo  sì  recò  a  Roma  per  tenerne  pa¬ 
rola  col  Papa;  il  quale  lo  consigliò  di 
fare  i  conti  cogli  agenti  di  papa  Giu¬ 
lio  onde  vedere  a  qual  punto  fossero 
le  cose.  Michelangiolo  scoraggiato  ri¬ 
tornò  nuovamente  in  patria. 

III. 

Tirannia  dei  Medici.  —  Fortificazioni  di 
Firenze.  —  La  Leda  pel  Duca  di  Fer¬ 
rara.  —  Assedio.  —  Abbandona  Firenze. 
— -  Caduta  della  città.  —  L'Aurora,  la 
Sera,  il  Giorno  e  la  N  tte.  —  Sfugge 
l’ira  del  Duca  Alessandro.  —  Il  Giudi¬ 
zio  Universale.  —  Il  Mosè.  —  Paolo  III. 
— ■  Giulio  III.  —  San  Pietro.  —  Morte 
di  Michelangiolo.  —  Trasporto  della  sal¬ 
ma  a  Firenze.  Onori  funebri. 

Il  governo  dei  Medici  erasi  intanto 
fatto  in  Firenze  più  tirannico  di  quello 
che  a  paese  retto  a  libertà  si  conve¬ 
nisse,  ond’è  che  il  popolo  levatosi  a 
rumore,  per  la  terza  volta  lo  rove¬ 
sciò.  Non  è  a  dire  quanto  ciò  irritasse 
papa  Clemente  e  come  deliberasse 
punire  Firenze.  La  Signoria,  preve¬ 
dendo  la  tempesta,  pensò  in  tempo  ai 
ripari  e  stabili  di  munire  la  città  di 
fortificazioni.  Michelangiolo  ne  ebbe 
Fincarico  e  fu  creato  Commissario 
generale.  Per  ordine  della  Signoria 
andò  a  Ferrara  onde  esaminare  le 
opere  di  difesa  di  quella  città.  IL  Duca 
lo  accolse  con  grandi  riguardi  e  sod¬ 
disfece  ogni  suo  desiderio,  ed  alla  par¬ 
tenza  lo  pregò  di  fargli,  per  memoria, 
un  qualche  lavoro.  Michelangiolo  fece 
allora  a  tempera  una  Leda,  che  andò 
poi  dispersa  in  Francia.  Di  ritorno  a 
Firenze  pose  immediatamente  mano 
alle  fortificazioni.  Mentre  asssidua- 
mente  vi  lavorava  scopri  come  ser¬ 
peggiasse  negli  animi  di  molti  citta¬ 
dini  un  grande  scoraggiamento  e  sot¬ 
tovoce  si  bucinasse  di  tradimenti.  Ne 
parlò  alla  Signoria  mettendola  sulle 
guardie;  ma  non  gli  fu  prestata  fede 
e  venne  quasi  berteggiato.  Laonde 
egli  irritato  abbandonò  nascostamente 
Firenze,  rifugiandosi  a  Venezia  e  non 
vi  fece  ritorno  che  in  seguito  alle  vìve 
istanze  della  Signoria,  la  quale  lo 
munì  di  un  salvacondotto  perchè  i 
cittadini  che  si  erano  allontanati  da 
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Firenze  erano  stati  chiamati  ribel¬ 
li  (1). 

Nessuno  ignora  gli  episodi  e  la  sto¬ 
ria  di  quel  glorioso  assedio;  come 
Michelangiolo  fasciasse  con  materassi 
la  torre  di  S.  Miniato  per  sottrarla 
alle  offese  delle  artiglierie  nemiche  e 
come  le  fortificazioni,  da  lui  sapiente- 
mente  costruite,  per  lungo  tenessero 
in  iscacco  1  assediante,  il  quale  forse 
non  avrebbe  avuta  la  vittoria  se  non 
era  il  tradimento  del  perugino  Mala- 
testa;  onde  è  inutiier  che  io  su  ciò 
mi  dilunghi. 

Penetrato  il  nemico  in  città,  molti 
cittadini  furono  giustiziati,  altri  con¬ 
dannati  all’esilio.  Michelangiolo,  te¬ 
mendo  dell’ira  del  papa,  si  nascose  in 
casa  di  un  amico.  Clemente  VII  però 
troppo  rispetto  aveva  pel  genio  di  quel 
grande,  perchè  si  attentasse  di  recar¬ 
gli  offesa,  cosa  che  lo  avrebbe  per 
sempre  macchiato  nella  storia,  onde 
ordinò  che  venisse  fatto  ricerca  di 
Michelangiolo,  usandogli  ogni  riguar¬ 
do.  Michelangelo  allora  lasciò  il  suo 
asilo  ed  ebbe  dal  Papa  commissione 
di  fare  i  sepolcri  che  oggi  si  ammi¬ 
rano  nella  cappella  di  San  Lorenzo,  e 
le  cui  quattro  statue  (!’  Aurora,  la 
Sera,  il  Giorno  e  la  Notte)  quantun¬ 
que  non  finite,  sono  la  meraviglia  del¬ 
l’arte  scultoria. 

Miflielangiolo,  essendosi  rifiutato  di 
scegliere  il  luogo  ove  dovevasi  co¬ 
struire  la  fortezza  di  San  Giovanni 
Battista,  ora  da  Basso,  era  dal  Duca 
Alessandro  de’  Medici  mortalmente 
odiato,  e  sfuggì  a  quel  malvagio  per 
il  favore  che  godeva  presso  il  Papa, 
e  fu  ventura  per  lui  trovarsi  a  Roma 
alla  morte  di  questi. 

Clemente  VII  tentava  sempre  con 
pretesti  di  distogliere  il  Buonarroti 
dai  lavori  del  sepolcro  di  Giulio  II  sui 
quali  insistevasi  per  parte  della  fami¬ 
glia  d’Urbino.  Michelangiolo  teneva  a 
finirlo  onde  purgarsi  dalla  fama  di 
ingannatore  che,  come  si  disse,  gli 

(1)  Secondo  il  Vasari  (e  molti  autorevoli 
documenti  autentici  lo  appoggiano)  la  par¬ 
tenza  di  Michelangiolo  per  Venezia  fu  una 
fuga.  Egli,  nelle  sue  Vite  così  si  esprime: 
Et  avendola  (la  ciità)  stretta  finalmente 
V  es-rcilo  intorno  ed  a  poco  a  poco  man¬ 
cata  la  speranza  degli  aiuti  e  cresciute  le 
diffìcol  à  del  mantenersi  e  parendogli  (a 
Michelangiolo)  di  trovarsi  a  strano  parti  o, 
per  sicurtà  della  persona  sua  deliberò  di 
partire  da  Fiorenza  ed  andarsene  a  Fi¬ 
ne  già  senza  farsi  conoscere  per  la  strada 
a  nessuno. 

Molti  tentarono  purgare  Michelangiolo  da 
questa  taccia  ;  Guerrazzi  nel  suo  Assedio  di 
Firenze  consacra  1’  intiero  Cap,  IX  onde 
dare  un  colore  nobile  aH’allontanamento  di 
Michelangiolo  dalla  città  durante  l'assedio, 
immaginando  una  missione  politica  presso 
il  Duca  di  Ferrara;  ma  questi  pietosi  sforzi 
non  valgono,  specialmente  esistendo  negli 
Archivi  di  Firenze  il  Decreto  della  Signoria 
il  quale  contiene  l’elenco  dei  cittadini  di¬ 
chiarati  ribelli  perchè  fuggiti  dalla  Patria; 
fra  questi  vi  è  il  nome  di  Michelangiolo 
Buonarroti.  Il  Condivi,  invece,  che  fu  affe¬ 
zionatissimo  allievo  suo,  attribuisce  la  par- 

enza  del  Buonarroti  alla  causa  che  ho  più 

opra  accennata,  e  che  è  forse  più  vera. 


invidiosi  gli  avevano  affibbiata.  Il 
Papa  allora  gli  commise  di  dipingere 
la  facciata  della  cappella  di  Sisto. 
Michelangiolo  tentò  esimersene,  ma 
dovette  cedere;  però  fingendo  di  oc¬ 
cuparsi  esclusivamente  del  cartone  del 
Giudizio  Universale,  nascostamente 
lavorava  intorno  alle  statue  del  se¬ 
polcro  di  Giulio  II,  fra  le  quali  era  vi 
ii  famoso  Mose. 

Alla  morte  di  Clemente  VII  sali  al 
pontificato  Paolo  III,  il  quale  subito 
domandò  di  Michelangiolo  per  ordi¬ 
nargli  dei  lavori.  Egli  si  rifiutò  dicendo 
dover  compire  il  sepolcro  da  tanti 
anni  cominciato.  Grande  fu  l’ ira  del 
Papa,  e  Michelangiolo  fa  ad  un  pelo 
per  ritirarsi  in  Liguria  o  ad  Urbino, 
alla  cui  casa  lo  legavano  la  ricono¬ 
scenza  e  l’amor  nutrito  per  papa  Giu¬ 
lio  IL 

Paolo  III  un  giorno  recossi  con 
grande  seguito  di  cardinali  a  visitare 
Michelangiolo  e  volle  vedere  i  vari 
suoi  lavori,  fra  i  quali  quelli  del  se¬ 
polcro.  Il  cardinale  di  Mantova  veduta 
la  bellissima  statua  del  Mosè  esclamò  : 
Questa  sola  statua  è  bastante  a  far 
onore  alla  sepoltura  di  Papa  Giulio. 

Finalmente  vennesi  ad  una  transa¬ 
zione,  che,  cioè,  ii  sepolcro  fosse  con¬ 
dotto  a  fine;  ma  modificando  il  primo 
disegno,  perchè  troppo  grandioso,  e 
che  tre  delle  sei  statue,  che  dovevano 
ornarlo  ,  fossero  fatte  da  Michelan¬ 
giolo.  In  seguito  a  questo  accordo  Pao¬ 
lo  III  volle  che  Michelangiolo  com¬ 
pisse  griritrapresi  lavori  della  facciata 
della  cappella  Sistina.  Acconsentì  il 
Buonarroti  e  dipinse  il  celebre  Giu¬ 
dizio  universale ,  una  delle  più  belle 
e  più  ricche  pitture  che  si  conoscano, 
descritta  molto  diffusamente  dal  Con¬ 
divi  e  dal  Vasari.  Fece  in  seguito  al¬ 
tre  pitture  in  una  cappella  fatta  co¬ 
struire  da  Paolo  III,  rappresentanti 
la  Crocifissione  di  S.  Pietro  e  l'Istoria 
di  San.  Paolo."  Nello  stesso  tempo 
eseguì  i  lavori  al  Campidoglio,  consi¬ 
derati  c  me  i  più  singolari  da  lui  in 
tal  genere  fatti. 

A  Paolo  III  successe  Giulio  III,  il 
quale,  ad  onta  delle  grida  degl’  invi¬ 
diosi,  confermò  Michelangiolo  nella 
carica  di  Commissario,  prefetto,  ope¬ 
raio  ed  architetto  della  fabbrica  di 
San  Pietro,  alla  quale  era  stato  in¬ 
nalzato  da  Paolo  III  alla  morte  di 
Antonio  da  S.  Gallo.  Gli  fece  altresì 
eseguire  molte  opere  alla  villa  Giulia. 
Cosimo  I  di  Toscana  voleva  avere 
Michelangiolo  a  Firenze  per  terminare 
la  libreria  di  San  Lorenzo;  ma  egli 
non  vi  andò. 

A  Giulio  III  successe  Marcello  IL 
Cosimo  I,  cui  premeva  avere  il  Buo¬ 
narroti  per  l’esecuzione  delle  sue  fab¬ 
briche,  fecegli  nuovamente  vive  pre¬ 
mure  per  farlo  venire  a  Firenze. 
Michelangiolo  stava  per  cedere,  quando 
morto  dopo  soli  21  giorni  di  regno 
Marcello  II,  successe  Paolo  IV  che  lo 
obbligò  a  trattenersi  in  Roma  per  la 
fabbrica  di  S.  Pietro,  nella  quale  Mi¬ 
chelangiolo  impiegò  vari  anni  e  soffrì 
non  pochi  dispiaceri  a  causa  degli 


invidiosi.  Pio  IV,  che  era  succeduto 
a  Paolo,  lo  confermò  nella  sua  carica 
di  architetto  supremo  e  gli  fece  fare 
i  disegni  di  varie  porte  di  Roma,  fra 
le  quali  quella  di  porta  Pia. 

L’età  di  Michelangiolo  era  avanza¬ 
tissima  ;  ma  ciò  nonostante  continuava 
nelle  sue  occupazioni  e  cedendo  ai 
consigli  degli  amici  fece  un  modello 
in  legno  della  bella  cupola  di  S.  Pie¬ 
tro,  prevedendo  che  non  sarebbe  vis¬ 
suto  sino  al  suo  compimento. 

Assalito  da  una  febbre  lenta,  ribelle 
ad  ogni  cura,  il  giorno  18  febbraio 
1563  Michelangiolo  Buonarroti  moriva 
in  Roma  nella  grave  età  di  88  anni. 
Il  suo  corpo  fu  deposto  nella  Chiesa 
dei  S.  S.  Apostoli.  Nel  marzo  succes¬ 
sivo  il  cadavere  fu  portato  segreta- 
mente  a  Firenze  per  esservi  sepolto 
secondo  il  desiderio  manifestato  da 
Michelangiolo  stesso.  Ad  onta  che  lo 
arrivo  della  salma  in  Firenze  fosse 
tenuto,  celato  per  poter  preparare  so¬ 
lenni  pompe,  pura  fu  saputo  ed  una 
immensa  folla  di  popolo  trasse  in 
Santa  Croce  a  contemplare  per  1’  ul¬ 
tima  volta  le  sembianze  del  grande 
artista.  Ai  suoi  funerali  intervennero 
tutti  i  pittori  e  scultori  che  allora 
contava  Firenze  nonché  buon  numero 
di  allievi;  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo 
furono  con  grandissima  pompa  cele¬ 
brate  solenni  esequie;  e  Benedetto  Var¬ 
chi  lesse  una  bella  Orazione  funebre. 

IV. 

Il  Centenario. 

Firenze,  e  con  Firenze  l’Italia  tutta, 
festeggia  in  questi  giorni  il  quarto  Cen¬ 
tenario  del  suo  grande  cittadino.  Dopo 
Dante,  Michelangiolo!  Quali  giganti!... 
Quanto  dicono  questi  due  nomi!... 

La  eletta  e  numerosa  schiera  for¬ 
mata  di  quanto  oggi  il  mondo  vanta 
di  celebre  in  lettere,  in  arti,  in  scienze, 
convenuta  in  Firenze  per  porgere  un 
tributo  -di  rispettosa  ammirazione  alla 
memoria  di  Michelangiolo  Buonarroti 
dovrà  sentirsi  compresa  da  un  pro¬ 
fondo  rispetto  per  una  città  ove  ad 
ogni  piè  sospinto  sorge  un  sasso,  una 
memoria  che  parlano  di  quel  poten¬ 
tissimo  ingegno.  A  che  si  riducono  di 
fronte  a  Lui  le  meschine  guerre  di 
scuola,  a  che  le  pastoie  colle  quali 
vorrebbesi  inceppare  il  manifestarsi 
dell’arte?... 

Quando  innanzi  al  Mosè,  al  David, 
al  Giudizio  universale,  a  San  Pietro 
l’artista  sente  il  cuor  suo  batter  pre¬ 
cipitoso,  un  vivo  fuoco  accendegli  la 
fronte,  quando  si  sente  scosso  da  un 
arcano  fremito,  allora  afferri  la  at- 
volozza  e  lo  scalpello  e  lavori  senza 
pensare  a  questa  od  a  quella  scuola; 
non  ascolti  che  l’ispirazione  sua  ed  il 
suo  lavoro  sarà  opera  di  vero  artista. 
Michelangiolo  studiò  la  natura,  ne 
scrutò  i  misteri,  indovinò  il  manife¬ 
starsi  della  vita  e  tutto  ciò  trasfuse 
nelle  sue  opere.  L'invidia,  la  calunnia 
lo  assalirono,  è  vero,  ma  esse  cad¬ 
dero,  e  le  opere  sue  restarono  oggetto 
di  studio  e  di  ammirazione  pei  secoli 
futuri.  A.  Ceco  vi. 
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L’ILLUSTRAZIONE'  POPOLARE 


\  ICIIi.L  \>.GiO  0  PITTORE. 

Il  soffitto  ed  il  Giudizio  Universale. 

La  gloria  di  Michelangiolo  diven¬ 
tato  pittore  è  nella  capella  Sistina 
del  Vaticano,  ove  egli  impera  e  trionfa, 
come  Raffello  nelle  Stanze.  Dodici 
grandi  affreschi ,  opera  di  eccellenti 
artefici ,  coprono  in  tutta  la  loro 
lunghezza  le  loro  pareti  laterali ,  e, 
tanto  belli  come  ben  conservati,  di 
mostrano  quanto  si  possa  attendersi 
dall’  affresco  ;  ma  sono  tutti  schiac¬ 
ciati  dalla  superiorità  di  due  opere 
di  Michelangelo:  il  Soffitto  ed  il  Giu¬ 
dizio  Universale. 

Chiamato  a  Roma  per  dipingere  il 
soffitto  della  Sistina  dal  pontefice  guer¬ 
riero  Giulio  II,  Michelangelo,  che  non 
conosceva  le  pratiche  del  dipingere  a 
fresco,  non  accettò  che  a  malincuore 
e  costretto  l’incarico  di  sì  grande  im¬ 
presa  ;  la  quale  non  potè  di  poi  con¬ 
durre  a  termine  come  avrebbe  vo¬ 
luto,  sollecitato  com’era  dalla  furiosa 
impazienza  di  Giulio  II,  che  si  senti¬ 
va  incalzato  dagli  anni.  Volea  il  papa 
che  egli  inorpellasse  di  puerili  orna¬ 
menti  le  sue  pitture  :  «  Santità ,  gli 
rispose  l’artista,  coloro  che  io  ho  di¬ 
pinto  non  erano  ricchi,  ma  santi  uo¬ 
mini  che  avevano  in  dispregio  le  ric¬ 
chezze.  »  Principiata  sì  grande  opera 
nel  1507  ,  cosa  appena  credibile,  la 
portava  a  termine  in  venti  mesi,  la¬ 
vorando  solo  e  senz’  aiuto  di  sorta. 
Uso  a  fabbricarsi  da  sè  i  suoi  ferri 
da  scultore,  Michelangelo  si  fece  una 
specie  d’elmo  di  cartone,  in  cima  alla 
quale,  invece  di  cimiero ,  collocava 
una  candela  di  sego  di  capra ,  per 
aver  libere  le  mani  facendosi  lume 
quando  lavorava  di  notte  (1).  Rinchiu- 
devasi  egli  delle  giornate  intere  e 
delle  notti  nella  cappella,  della  quale 
si  tenea  la  chiave,  ed  ove  nemmeno 
il  suo  fattorino  potea  entrare.  Si  crede 
però  che  Bramante  ne  aprisse  l’adito 
a  suo  nipote  Raffaello,  il  quale,  stu¬ 
diandovi  la  maniera  di  Michelangelo, 
prima  di  dar  principio  alle  Stanze  ed 
alle  Loggie ,  potè  imitarlo  nella  figura 
del  profeta  Isaia  che  si  vede  nella 
chiesa  di  S.  Agostino;  quasi  avesse 
voluto  anticipatamente  far  cadere  in 
bugia  madama  de  Staél  quando  do  ■ 
vea  scrivere  :  «  Michelangelo  è  il 
pittore  della  Bibbia,  e  Raffaello  il  pit¬ 
tore  dei  Vangeli.  » 

Per  disporre  con  un  certo  ordine 
le  figure  che  egli  si  proponeva  di  crea¬ 
re,  per  procurarsi  il  mezzo  di  mol¬ 
tiplicarne  il  numero  senza  cadere 
nella  confusione ,  per  variare  colla 
profondità  i  piani ,  ed  aver  campo 
ad  avvicendare  l’ importanza  diver¬ 
sa  dei  soggetti  da  rappresentarsi , 

(1)  Vedi  il  nostro  disegno  a  pag.  319. 


Michelangelo  diede  per  fondo  all’o¬ 
pera  una  fìnta  architettura ,  per  la 
quale  ottenne  sfondi  d’ aria  e  di¬ 
stanze ,  all’immenso  campo  popolato 
di  episodj  corrispondentisi  per  ampie 
ricorrenze  simmetriche  :  simulò  tut- 
t’intorno  dei  pilastri  verticali ,  deco¬ 
rati  di  bassorilievi  ;  ed  una  cornice, 
nella  quale  pare  s’appoggi  una  volta, 
divisa  da  arcate,  che  presentano  dal- 
l’una  all’altra  una  serie  di  medaglioni 
centrali ,  disposti  in  una  fila  di  nove 
profonde  aperture.  Trasformato  in 
una  volta  il  soffitto  piano  diede 
spicco  sul  davanti  a  delle  figure 
grandissime  vicine  a  gruppi  meno  for¬ 
midabili  e  più  armoniosi ,  esposti  in 
una  serie  di  quadri  d’azione,  destinati 
ad  attirare  maggiormente  l’attenzio¬ 
ne...  I  Profeti  e  le  Sibille  sembrano 
sollevare  sulle  loro  teste  la  volta... 
coi  quadri  centrali,  con  quelli  dei  mi¬ 
nori  scomparti  rappresentanti  sog¬ 
getti  tolti  dalla  Genesi  e  dagli  altri  li¬ 
bri  della  Bibbia.  Le  rappresentazioni 
dei  minori  scomparti  non  perdono 
grandiosità  colle  dimensioni.  La  Crea¬ 
zione  del  mondo,  per  esempio,  dispo¬ 
sta  in  un  piccolo  spazio  ,  non  offre 
dell’Eterno  che  la  testa  e  le  mani.  Ma 
quel  capo  e  quelle  mani  riempiono  il 
quadro  ,  e  danno  un’  idea  chiara  del 
Dio  creatore ,  che  si  dee  supporre 
tutto  intelligenza  e  potenza.  In  mezzo 
a  quelle  figure  poderose,  terribili,  e 
talora  an  o  grottesche ,  distribuite 
negli  imaginosi  scompartimenti,  spic¬ 
ca  leggiadro  e  grazioso  il  quadro 
della  Creazione  d' Èva,  ove  lo  sguar¬ 
do  dello  spettatore  si  riposa.  La  Crea 
zione  di  Adamo,  dice  Costantin,  «  mi 
pare  il  punto  più  sublime  toccato  dal- 
1’  arte  moderna.  Quanta  potenza  nel 
gesto  del  Creatore,  che  passa  e  crea 
fuorno  senza  nemmeno  fermarsi!.... 
Questo  quadro  accoppia  il  sublime  del 
pensiero  e  dell’esecuzione  (1).  »  Fra  i 
Profeti  è  notevole  Isaia  in  sì  pro¬ 
fonda  meditazione,  da  udire  appena 
la  voce  dell’angelo  che  lo  chiama,  ed 
al  quale  lentamente  si  volge.  Le  Si¬ 
bille  hanno  un  carattere  che  sta  fra 
l’ispirazione  d'una  santa  e  la  demen¬ 
za  d’una  strega,  e  che  si  addice  be¬ 
nissimo  all’equivoca  missione  loro  at¬ 
tribuita  dalla  Chiesa.  In  tutta  quest’o¬ 
pera  immensa  «  si  scorge,  dice  Carlo 
Blanc,  un  singolare  contrasto  tra  la 
fierezza  dell’invenzione ,  e  la  soavità 
dell’esecuzione.  Le  arie  dei  volti  sono 
formidabili,  ma  le  tinte  sono  svariate 
e  ammorbidite;  il  pensiero  è  superbo, 
ma  il  tocco  squisito  ;  e  le  figure  terri¬ 
bili  parlano  vigorosamente  all’anima 
e  delicatamente  agli  occhi.  »  Peccato 
che  non  si  possano  ammirare  a  tutto 
agio  gl’infiniti  particolari  di  questo 
magnifico  soffitto,  nel  quale  pare  che 

(1)  Vedi  III,  Pop.  Voi.  II,  pag.  105. 


Michelangelo  abbia  compresa  la  bel¬ 
lezza  alla  maniera  degli  antichi,  cer¬ 
candola  in  quella  grandiosità  —  la 
vera  —  che  non  esclude  nè  V  inge¬ 
nuità  nè  la  grazia.  Ma  certe  parti 
del  dipinto  sono  difficili  a  vedersi, 
perchè  troppo  lontane  da  dove  si  pos¬ 
sono  guardare ,  mentre  a  osservarle 
senza  torcicoli  converrebbe  fare  come 
certi  Inglesi,  che  senza  cerimonia  si 
distendono  supini  a  terra  guardando 
col  cannocchiale ,  e  trasportandosi  a 
quel  modo  nei  punti  di  vista  più  fa¬ 
vorevoli.  Ma  questo  inconveniente  lo 
presentano  egualmente  tutti  i  sof¬ 
fitti. 

Il  grande  affresco  del  Giudizio 
Universale,  che  occupa  tutta  la  parte 
opposta  all’ingresso  della  cappella, 
dipinto  molti  anni  dopo  il  soffitto,  ne 
differisce  tanto  pel  carattere,  quanto 
dovea  aver  cangiato  quello  dell’autore 
a  trent’anni  dì  distanza. 

Michelangelo  no  avea  fatti  i  car¬ 
toni  per  incarico  di  Clemente  VII , 
portandoli  innanzi  in  uno  stato  con¬ 
tinuo  d’ irritazione  e  di  sdegno  ,  per 
controversie  cogli  eredi  di  papa  Giu¬ 
lio  II ,  a  motivo  della  tomba  monu¬ 
mentale  che  Buonarroti  aveva  inco¬ 
minciata  per  quel  gran  papa ,  e  che 
il  grande  artista  avrebbe  pur  voluto 
condurre  a  termine  secondo  il  suo 
primitivo  disegno  tanto  grandioso. 
Morto  Clemente  VII,  ed  essendo  Mi¬ 
chelangelo  accordato  cogli  agenti  del 
duca  d’Urbino,  di  finire  la  sepoltura 
non  più  in  forma  di  monumento  iso¬ 
lato,  ma  eseguendo  soltanto  una  delle 
faccie  del  suo  gran  progetto ,  pensò 
l’artista  d’essere  finalmente  libero  per 
attendere  a  quella  sepoltura,  lasciando 
gli  studi  pel  Giudizio  Universale.  Ma  es¬ 
sendo  creato  papa  Paolo  III,  non  passò 
molto  che,  fattolo  chiamare  a  sè,  ol¬ 
tre  al  fargli  carezze  ed  offerte,  lo  ri¬ 
cercò  che  dovesse  servirlo,  e  che  lo 
voleva  appresso  di  sè.  Ricusò  questo 
Michelangelo,  dicendo  che  non  pote¬ 
va  fare,  essendo  per  contratto  obbli- 
,  gato  al  duca  d’Urbino,  fin  che  fosse 
finita  la  sepoltura  di  Giulio.  Il  papa 
incollerito  diè  fuori  dicendo:  io  ho 
avuto  trent’anni  questo  desiderio,  ed 
ora  che  son  papa  non  me  lo  caverò  ? 
Io  straccierò  il  contratto,  e  sono  di¬ 
sposto  che  tu  mi  serva  a  ogni  modo.... 
Michelangelo  fu  tentato  di  partirsi 
da  Roma...  ma  temendo ..  e  veden¬ 
dolo  tanto  vecchio,  andava  pensando 
di  trattenerlo  e  soddisfarlo  di  parole 
finché  qualche  cosa  nascesse  (1). 

Ma  un  giorno  Paolo  III  si  recò 
dall’  artista  con  un  seguito  di  dieci 
cardinali,  inusitata  pompa  per  le  arti, 
e  lo  pregò  di  eseguire  sulla  vasta 
parete  della  Sistina  1’  opera  della 
quale  aveva  preparati  i  cartoni  sotto 

(1)  Vasari. 
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il  pontificato  di  Clemente  VII.  Miche¬ 
langelo  ,  vinto,  incominciò  il  dipinto 
nel  1532  e  lo  scoprì  nove  anni  dopo, 
il  giorno  di  Natale  del  1541,  avendo 
raggiunto  l’età  di  sessantasette  anni 

Vissuto  sempre  nella  solitudine,  nel¬ 
l’austerità  di  una  vita  aliena  dai 
piaceri  e  dalle  distrazioni,  appassio¬ 
nato  esclusivamente  per  l’arte,  alte¬ 
rata  ancora  e  colpita  l’ imaginazione 
dagli  orrori,  dei  quali  ebbe  quasi.a  ri¬ 
manere  vittima  alla  presa  di  Firenze 
ed  al  rimpatrio  dell’espulsa  casa  Me¬ 
dicea  ,  come  di  quelli  del  saccheggio 
di  Roma  fatto  dalle  soldatesche  di 
Carlo  V  ;  piena  la  mente  delle  ima¬ 
gi  ni  dantesce  attinte  nella  lettura 
della  Divina  Commedia,  sempre  fedele 
discepolo  del  riformatore  e  martire 
Savonarola,  egli  che  si  chiamava  col 
nome  dell’  angelo  della  Giustizia  di¬ 
vina,  come  Raffaello  aveva  portato 
quello  dell’angelo  della  Grazia,  lasciò 
alla  fine  traboccare  nella  sua  compo¬ 
sizione  la  selvaggia  melanconia  che 
gli  riempiva  l’anima  sitibonda  di  giu¬ 
stizia.  Si  direbbe  che  Bossuet  tradu¬ 
ce  Michelangelo  ,  quando  esclama  , 
nella  predica  sul  Giudizio  universale  : 
«  Si ,  lo  confesso ,  Dio  diverrà  egli 
pure  crudo  e  spietato.  Quando  la  sua 
bontà  sarà  stata  sprezzata,  egli  spin¬ 
gerà  il  rigore  al  punto  di  bagnare  e 
lavarsi  le  mani  nel  sangue  dei  pec¬ 
catori  ,  e  tutti  i  giusti  con  Dio  deri  ¬ 
deranno  l’empio  e  grideranno  :  «  Ecco 
l’uomo  che'  non  confidò  nel  soccorso 
del  Signore.  »  Difetti  il  Cristo  di  Mi¬ 
chelangelo  è  un  Giove  tuonante,  più 
che  il  dolce  Maestro  e  Salvatore  de¬ 
gli  uòmini,  più  che  l’Agnello  o  l’u¬ 
mile  figliuolo  di  Maria,  ed  i  suoi  an¬ 
geli,  i  suoi  santi  e  i  suoi  eletti,  sono 
feroci  e  furibondi  quanto  i  reprobi 
ed  i  demonj. 

MICHELANGIOLO  SCULTORE. 

La  tomba  di  Giulio  II  ed  il  Mosè. 

Giulio  II  e  Michelangelo,  il  papa  e 
1’  artista  ,  avevano  temperamento  e 
carattere  affine ,  che  li  portava  ad 
avvicinarsi,  ad  un  tempo,  e  respin¬ 
gersi.  Appena  salito  al  trono  ponti¬ 
ficio,  Giulio  II  pensò  di  perpetuare  la 
sua  memoria  con  un  mausoleo  ma¬ 
gnifico,  e  chiamò  da  Firenze  Michel¬ 
angelo  perchè  glielo  facesse.  Michel¬ 
angelo,  che  allora  non  avea  che  ven¬ 
tinove  anni,  fu  sollecito  di  presentare 
al  papa  il  progetto  del  p; ù  colossale 
sepolcro  che  l’ arte  moderna  abbia 
mai  tentato  di  costruire,  e  nel  quale 
Tarchitettura  e  la  scoltura  dovevano 
darsi  la  mano  per  fare  una  cosa  ricca 
e  grandiosa.  Imaginisi  uno  zoccolo 
rettangolare  colossale  con  delle  nic¬ 
chie  per  delle  vittorie  in  ciascun  lato, 
ed  agli  angoli  dei  termini  in  forma 
di  pilastri,  ed  a  questi  addossate  delle 
statue  di  prigionieri  ;  sopra  questa 
ricca  e  massiccia  base  un  altro  masso 
consimile,  ma  più  ristretto ,  circon¬ 
dato  da  statue  colossali  di  profeti  e 
sibille,  e  sormontato  da  una  terza 


massa  piramidale,  tutta  rivestita  di 
figura  allegoriche  di  bronzo.  Tale  era 
il  progetto,  del  quale  l’incisione  ci  ha 
trasmesso  lo  schizzo  tracciato  da  Mi 
chelangiolo  ;  un  grandioso  mausoleo, 
del  genere  di  quello  d’  Augusto  ,  che 
dominava  tutti  gli  edifici  di  Roma 
pagana.  L’artefice  si  mise  all’  opera  ; 
ma  i  lavori  non  erano  per  anco  molto 
inoltrati  che  quelle  due  fiere  nature 
di  papa  e  di  artista  in  contatto  s’ur¬ 
tarono  ;  onde  convenne  a  Michelan¬ 
gelo  fuggirsene  a  Bologna  e  Venezia  ; 1 
aveva  anzi  in  pensiero  di  dilungarsi 
sino  a  Costantinopoli,  chiamatovi  dal 
sultano  Solimano,  che  voleva  gettare 
un  ponte  tra  la  città  ed  il  sobborgo 
di  Pera  :  ma  noi  fece,  ed  invece  avvi¬ 
cinò  il  pontefice  a  B  Rogna,  raccoman¬ 
dato  dal  confaloniere  Soderini. L’abboc¬ 
camento  fu  una  riconciliazione,  ed  il 
papa  si  fece  ritrarre  dall’artefice  in 
una  statua  di  bronzo ,  la  quale  fu 
messa  a  pezzi  in  una  sommossa  dai  Bo¬ 
lognesi,  che  se  ne  servirono  per  colare 
in  bronzo  la  grossa  bombarda  Giulia. 
Morto  il  pontefice,  e  lavorando  Miche¬ 
langelo  al  Giudizio  Universale  per  pa¬ 
pa  Paolo  III,  questi  intervenne  fra  l’ar¬ 
tista  e  gli  eredi  di  Giulio  II,  ed  ebbe 
luogo  un  accordo  per  ridurre  il  monu¬ 
mento  alle  attuali  proporzioni.  Del  pri¬ 
mo  progetto  non  crasi  eseguito  sino  al¬ 
lora  che  una  Vittoria ,  la  quale  è  ora 
i  in  Firenze  ;  due  Prigionieri,  che  sono 
al  Louvre,  ed  uno  dei  Profeti ,  che  è 
il  Mosè ,  scolpito  tutto  di  mano  di 
Michelangelo,  e  che  occupa  il  centro 
dell’attuale  mausoleo  di  Giulio  II,  del 
quale  doveva  essere  un  ritratto  al¬ 
legorico. 

Il  colossale  profeta  è  seduto  ,  te¬ 
nendo  sotto  il  braccio  destro  le  ta¬ 
vole  della  legge,  e  carezzando  colla 
mano  sinistra  la  lunga  barba  che  gli 
cade  sul  petto  ;  ha  la  testa  un  poco 
voltata  a  sinistra  e  sormontata  dalle 
due  corna  nascenti  che  la  tradi¬ 
zione  asserisce  gli  raggiassero  come 
fasci  luminosi  sul  capo.  Forse  Mi- 
chelangiolo  ,  appassionato  dell’  anti¬ 
chità  mitologica  come  tutti  i  contem¬ 
poranei,  con  quelle  due  corna  caprine 
nascenti ,  volle  dare  al  Mosè  gli  at¬ 
tributi  del  dio  Pane,  il  Gran  Tutto, 
simbolo  della  natura  che  comprende 
tutti  gli  esseri,  molto  affine  all’  Osi¬ 
ride  egizio.  Fors’anche  non  ha  inteso 
di  fare  che  il  ritratto  morale  del  suo 
rimpianto  maestro  Savonarola ,  che 
nella  fisonomia  aveva  alcunché  di  ca¬ 
prino,  ed  i  cui  occhi  singolari  erano 
stati  detti  dai  contemporanei  ca¬ 
prini. 

Il  Mosè  è  il  più  grande  ed  il  più 
ammirabile  emblema  della  forza,  della 
severità,  della  potenza  ;  nessuno  ha 
mai  espresso  con  tanta  pienezza  tutte 
le  qualità  diverse  che  rendono  un 
uomo  superiore  ai  suoi  simili ,  e  gli 
danno  l’autorità.  Il  suo  sguardo  ir¬ 
resistibile  sembra  minacciare  le  turbe 
riottose  e  abbatterle  a’suoi  piedi  ;  egli 
grida  al  popolo  di  dura  cervice  le 
tremende  maledizioni  del  Signore  ed 
i  suoi  comandi  ;  egli  è  il  severo  le¬ 


gislatore,  di  cui  lasciò  scritto  G.  B. 
Zappi  : 

Chi  è  costui,  che  in  si  gran  pietra  scolto, 
Siede  Gigante,  e  le  più  illustri,  e  conte 
Opre  dall’arte  avanza,  e  ha  vive,  e  pronte 
Le  labbra  sì,  che  le  parole  ascolto! 

Questi  è  Mosè,  ben  mel  dimostra  il  folto 
Onor  del  mento,  e  il  doppio  raggio  in  fronte: 
Questi  è  Mosè,  cpiaodo  scendea  dal  Monte, 
E  gran  parte  del  Nume  avea  nel  volto. 

Tal  era  allor,  che  le  sonanti,  e  vaste 
Acque  ei  sospese  a  sè  d’intorno,  e  tale 
Quando  il  Mar  chiuse,  e  ne  fe’tomba  altrui . 

E  voi  sue  Turbe  un  rio  Vitello  alzaste? 
Alzato  aveste  immago  a  questa  eguale, 

Ch’  era  men  fallo  1’  adorar  costui. 

MICHELANGIOLO  ARG  HIT  ETTO. 

San  Pietro  di  Roma. 

L'antica  basilica  di  San  Pietro  mi¬ 
nacciava  da  molto  tempo  rovina  , 
quando  Giulio  II  incaricò  Bramante 
di  rifabbricarla.  Ne  fu  collocata  la 
prima  pietra  con  gran  pompa  il  18 
aprile  1506;  e,  nel  1514,  gli  emicicli 
essendo  compiuti  e  girate  le  quattro 
grandi  arcate  destinate  a  reggere  la 
cupola  (già  ideata  dal  Bramante)  , 
Bramante  morì,  ed  ebbe  a  successori 
Fra  Giocondo,  Giuliano  da  San  Gallo, 
Raffaello,  Peruzzi  ed  Antonio  da  San 
Gallo  :  si  giunse  all’anno  1546,  e  non 
solo  non  v’era  nulla  di  terminato,  ma 
si  era  anco  indecisi  sul  da  farsi.  Si 
fu  allora  che,  sollecitato  dal  Ponte¬ 
fice,  Michelangelo,  in  età  di  settan- 
tadue  anni,  consenti  a  malincuore  a 
riprendere  i  lavori  che  si  trovavano 
a  mal  partito.  I  suoi  predecessori 
erano  sempre  stati  esitanti  fra  la 
croce  latina  e.  la  croce  greca;  egli 
scelse  quest’ultima ,  calcolando  giu¬ 
stamente  che  la  cupola  doveva  essere 
il  centro  dell’edificio.  Quando  morì , 
circa  22  anni  dopo,  il  tamburo  della 
cupola  era  costrutto  ;  rimanevano  a 
farsi,  colla  scorta  de’suoi  disegni ,  la 
doppia  vòlta  sferica,  il  braccio  ante¬ 
riore  della  croce,  ed  il  portico  della 
facciata.  La  cupola  non  fu  condotta 
a  termine  che  sotto  Sisto  V.  Carlo 
Maderna,  incaricato  da  Paolo  V  di 
terminare,  sopra  un  nuovo  prospetto 
ed  in  modo  più  conforme  alle  neces¬ 
sità  liturgiche,  la  navata  e  la  fac¬ 
ciata,  cangiò  in  latina  la  croce  col¬ 
l’aggiunta  di  tre  campate,  ed  applicò 
alla  basilica  così  prolungata  quei 
porticati  che  le  danno  sembiante  di 
palazzo.  Finalmente  il  Bernini,  un  vero 
genio,  rinchiuse  il  festoso  prospetto  , 
tra  due  colonnati  curvi  che  circon¬ 
dano  una  vasta  pianura  decorata  da 
due  fontane  monumentali  e  da  un 
grande  obelisco. 

La  costruzione  di  San  Pietro  di 
Roma,  fatta  astrazione  delle  Sacri- 
stie  e  dei  numerosi  mosaici  eseguiti 
nel  secolo  decimottavo,  durò  per  più 
di  un  secolo  e  mezzo,  fu  contempo¬ 
ranea  a  ventidue  papi,  ebbe  a  diret¬ 
tori,  successivamente ,  tredici  archi¬ 
tetti  da  Bramante  al  Bernini  ;  costò 
giusta  i  calcoli  di  Carlo  Fontana  , 
l’ enorme  somma  di  251,450,000  lire 
Italiane ,  equivalente  a  cinquecento 
milioni  dei  nostri  giorni. 


VEDUTA.  DI  S.  PIETRO  E  DEI  PALAZZ  I  VATICANI. 


FRAMMENTO  DELLA  VOLTA  0  SOFFITTO  DELLA  CAPPELLA  SISTINA. 
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La  forza  d’  un  bel  volto  al  ciel  mi  sprona 
(''Ch'altro  in  terra  non  è  che  mi  diletti), 
E  vivo  ascendo  fra  gli  spirti  eletti  ; 
Grazia  eh’ ad  uom  mortai  raro  si  dona. 

Si  ben  col  suo  Fattoi'  1’  opra  consuma, 

Ch’  a  lui  mi  levo  per  divin  concetti  ; 

E  quivi  informo  i  pensier  tutti  e  i  detti, 
Ardendo,  amando  per  gentil  persona. 

Onde,  se  mai  da  due  begli  occhi  il  guardo 
Torcer  non  so,  conosco  in  ìor  la  luce 
Che  mi  mostra  la  via  ch’a  Dio  mi  guide  ; 

E  se  nel  lume  loro  accesolo  ardo, 

Nel  nobil  foco  mio  dolce  riluce 
La  gioia  che  nel  cielo  eterno  ride. 

Dimmi  di  grazia,  Amor,  se  gli  occhi  miei 
Veggono  T  ver  della  beltà  eh’  io  miro, 

0  s’io  l’ho  dentro  il  cor,  ch’ovunque  io  giro, 
Veggio  più  bello  il  volto  di  costei. 

Tu  ’1  dei  saper,  poiché  tu  vien  con  lei 
A  tormi  ogni  mia  pace,  ond’io  m’adiro; 
Benché  nè  meno  un  sol  breve  sospiro, 
Nè  meno  ardente  foco  chiederei. 

La  beltà  che  tu  vedi,  è  ben  da  quella  ; 

Ma  cresce  poi  eh’  a  miglior  loco  sale, 

Se  per  gli  occhi  mortali  all’  alma  corre  : 

Quivi  si  fa  divina,  onesta  e  bella, 

Come  a  sé  simil  vuol  cosa  immortale  : 
Questa  e  non  quella  agli  occhi  tuoi  percorre. 

Veggio  co’  bei  vostri  occhi  un  dolce  lume, 
Che  co’  miei  occhi  già  veder  non  posso  ; 
Porto  coi  vostri  passi  un  pondo  addosso, 
Che  de’  miei  stanchi  non  fu  mai  costume. 

Volo  con  le  vostr’  ali  senza  piume, 

Col  vostro  ingegno  al  ciel  sempre  sonmosso; 
Dal  vostro  arbitrio  son  pallido  e  rosso, 
Freddo  al  sol,  caldo  a  le  più  fredde  brume. 

Nel  voler  vostro  sta  la  vogl  a  mia, 

I  miei  pensier  nel  cor  vostro  si  fanno, 
Nel  vostro  spirto  son  le  mie  parole. 

Come  luna  per  sé  sembra  eh’  io  sia, 

Che  gli  occhi  nostri  in  ciel  veder  non  sanno, 
Se  non  quel  tanto  che  n’  accende  il  sole. 


P)!0p 


m 


R 


j  Ben  posson  gli  occhi  miei  presso  e  lontano 
Veder  come  risplende  il  tuo  bel  volto, 
Ma  mentre  i  passi  a  te  seguir  rivolto, 
Spesso  le  tue  bell’orme  io  cerco  invano. 

L’  anima,  1’  intelletto  intero  e  sano 

Per  gli  occhi  ascende  più  libero  e  sciolto 
All’  alta  tua  beltà,  ma  1’  ardor  molto 
Non  dà  tal  privilegio  al  corpo  umano, 

Grave  e  mortai,  sicché  mal  segue  poi  , 
Senz’ale  aver,  d’ un’ Angeletta  il  volo, 

E  della  vista  sol  si  gloria  e  loda. 

Deh,  se  tu  puoi  nel  ciel  quanto  tra  noi, 

Fa  di  mie  membra  tutte  un  occhio  solo, 
Nè  fia  parte  in  me  poi  che  non  ti  goda. 

Fuggite,  amanti,  Amor,  fuggite  il  fuoco, 
Suo  incendio  è  aspro  e  la  piaga  è  mortale  : 
Chi  per  tempo  noi  fugge  ,  indi  non  vale 
Nè  forza,  nè  ragion,  nè  mutar  loco. 

Fuggite,  che  ’1  mio  esempio  or  non  fia  poco  : 
Per  quel  che  mi  ferì  possente  strale, 

Leggete  in  me,  qual  sarà  ’1  vostro  male, 

« 

Qual  sarà  l’empio  e  dispietato  gioco. 

Fuggite,  e  non  tardate,  al  primo  sguardo; 
Ch’io  pensai  d’ogni  tempo  aver  accordo; 
Or  sento,  e  voi  ’1  vedete  come  i’  ardo. 

Stolto  chi,  per  desio  fallace  e  ingordo 
D’una  vaga  beltade,  incontro  al  dardo 
Ben  va  d’amor,  cieco  al  suo  bene  e  sordo, 


Perchè  le  tue  bellezze  al  mondo  sieno 
In  donna  più  cortese  e  via  men  dura, 
Credo  se  ne  ripigli  la  natura 
Tutte  quelle  eh’ ognor  ti  vengon  meno; 

E  serbi  a  riformar  del  tuo  sereno 
E  divin  volto  una  gentil  figura 
In  cielo,  e  sia  d’Amor  perpetua  cura 
Vestirne  un  cor  di  grazia  e  pietà  pieno  ; 

E  prenda  insieme  i  miei  sospiri  ancora, 

E  le  lacrime  sparte  in  uno  accoglia , 

E  doni  a  chi  quello  ami  un’  altra  volta. 

Forse  eh’  ei,  più  di  me  felice,  allora 
Lei  moverà  con  la  mia  propria  doglia, 
Ne  fia  sparta  la  grazia  eh’  or  m’è  tolta. 

Quando  il  principio  de  i  sospir  miei  tanti 
Fu  per  morte  dal  cielo  al  mondo  tolto, 
Natura,  che  non  fé’  mai  sì  bel  volto, 
Restò  in  vergogna,  e  chi  lo  vide  in  pianti. 

0  sorte  rea  de  i  miei  desiri  amanti, 

0  fallaci  speranze  o  spirto  sciolto, 

Dove  se’  or  ?  La  terra  ha  pur  raccolto 
Tue  belle  membra  e  ’1  ciel  tuoi  p  nsier  santi . 

Mal  si  credette  morte  acerba  e  rea 
Fermare  il  suon  di  tue  virtuti  sparte, 
Ch’obblìo  di  Lete  estinguer  non  potea; 

Che  spogliato  da  lei,  ben  mille  carte 
Parlan  di  te  ;  nè  per  ta  ’1  cielo  avea 
Lassù,  se  non  per  morte,  albergo  e  parte. 


Se  nel  volto  per  gli  occhi  il  cuor  si  vede, 
Esser,  Donna,  ti  può  già  manifesto 
Il  mio  profondo  incendio,  e  vagliaor  questo, 
Senz’  altri  preghi,  a  domandar  mercede. 

Ma  forte  tua  pietà  con  maggior  fede 
Ch’io  non  penso,  risguarda  il  fuoco  onesto, 
E  quel  desio  ch’a  ben  oprar  m’ha  desto, 
Come  grazia  ch’abbonda  a  chi  ben  chiede. 

0  felice  quel  dì,  se  questo  è  certo  ; 

Ferminsiinun  momento  il  tempo  e  l’ore, 
E  ’1  sol  non  segue  più  sua  antica  traccia  : 

Perch’  io  n’  accoglia,  che  tanto  ho  sofferto, 
Il  desiato  mio  pegno  d’amore 
Per  mai  sempre  fruir  nelle  mie  braccia.  ' 


Carico  d’anni,  e  di  peccati  pieno, 

E  nel  mal  uso  radicato  e  forte, 

Vicin  mi  veggio  all’una  e  all’altra  morte, 
E  in  parte  il  cuor  nutrisco  di  veleno. 

Nè  proprie  ho  forze,  eh’  al  bisogno  siqno 
Per  cangiar  vita,  amor,  costume  e  sorte, 
Senza  le  tue  divine  e  chiare  scorte, 

Nel  mio’  fallace  corso,  e  guida  e  freno. 

Ma  non  basta,  Signor,  che  tu  ne  invogli 
Di  ritornar  colà  1’  anima  mia, 

Dove  per  te  di  nulla  fu  creata. 

1  Prima  che  del  mortai  la  privi  e  spogli, 

Col  pentimento  ammezzami  la  via, 

E  fia  più  certa  a  te  tornar  h?ata, 
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Michelangiolo  cittadino. 


A  Michelangiolo  cittadi¬ 
no  avremmo  amato  dedi¬ 
care  almeno  uria  pagina 
del  nostro  giornale,  ripro¬ 
ducendo  qualche  brano  del 
bellissimo  scritto  di  Guerzo- 
ni,  che  discorre  appunto  di 
Michelangiolocittadino,ma 
lo  spazio  ci  venne  meno. 
Pure,  almeno  fra  gli  aned¬ 
doti,  vogliamo  che  il  let¬ 
tore  trovi  un  cenno  che 
ricordi  il  patriota,  onde, 
coraechè  sieno  noti  ai  più, 
riproduciamo  qui  i  versi 
che  lo  Strozzi  scriveva  sul¬ 
la  statua  la  Noi/ e ,  di 
Buonarroti ,  che  è  su  una 
tomba  dei  Medici  a  San 
Lorenzo,  e  quelli  con  cui 
lo  scultore  rispondeva. 

Lo  Strozzi  così  cantava  : 


La  Notte,  che  tu  vedi  in  si  dolci  atti 
Dormire,  fu  da  un  angiolo  scolpita 
In  questo  sasso,  e  perchè  dorme, _  ha  vita. 
Destala,  se  noi  credi,  e  parleratti. 

Miclielangiolo  ,  sdegnoso  della  ti¬ 
rannia  medicea,  rispondeva  : 

Caro  mi  è  il  sonno  ;  e  più  Tesser  di  sasso  ; 
lofio  che  il  danno  e  la  vergogna  dura, 
Non  udir,  non  veder  mi  è  gran  ventura  ; 
Però  non  mi  destar,  deh  !  parla  basso. 


Lo  scultore  ed  i  critici. 

Mentre  Miclielangiolo  era  co’ suoi 
operai,  intento  a  collocare  il  David 
di  fianco  al  Palazzo  della  Signoria  (1); 
il  gonfaloniere  Pietro  Soderini,  guar¬ 
dando  la  statua  disse  che  il  naso  era 
troppo  grosso.  Michelangiolo,  com¬ 
piangendo  in  cuor  suo  l’ignorante  pro¬ 
sopopea  del  gonfaloniere,  volle  dargli 
una  lezione  e  preso  con  una  mano  lo 
scalpello  e,  di  nascosto,  coll’altra  un 
pugno  di  pezzetti  di  marmo  e  di  pol¬ 
vere  salì  sull’ impalcatura  e  Anse  di 
ritoccare  il  naso,  lasciando  tratto 
tratto  cadere  dal  pugno  chiuso  bric- 
cioli  di  marmo.  Dopo  di  che  scese  e 
domandò  al  Soderini  se  ora  il  naso 
era  naturale,  al  che  egli  rispose:  A 
me  mi  'piace  più:  gli  avete  data  la 
vita.  Miclielangiolo  che  nulla  aveva 
toccato,  rise  di  cuore  della  dabenag- 

(1)  Il  David  ora  trovasi  in  un  cortile  della 
Accademia  di  Belle  Arti  di  Firenze  ove  fu 
trasportato  nel  1873  per  sottrarlo  alle  in¬ 
giurie  del  tempo,  alle  quali  era  troppo 
esposto,  rimanendo  sulla  Piazza  della  Si¬ 
gnoria;  noi  diamo  il  disegno  di  questo  tras¬ 
porto. 


Michelangiolo  nel  suo  studio. 

(Dipinto  di  Pietro  di  Cornelius) 


Distinzione  arguta. 

Era  Michelangiolo  di 
spirito  arguto  e  pronto, 
talché  aveva  sempre  sul 
labbro  una  risposta  cal¬ 
zante  che  equivaleva  ad 
una  lezione. 

Quando  fu  innalzata  a 
Bologna  la  statua  di  papa 
Giulio  II,  un  gentiluo¬ 
mo,  altamente  meravi¬ 
gliandosi  della  immensa 
sua  mole  domandò  a  Mi¬ 
chelangiolo:  Credete  voi 
che  sia  maggior  essa  o 
un  par  di  bovi?  Miche- 
langiolo  ,  sembrandogli 
che  egli  non  tenesse  al¬ 
cun  conto  del  lavoro, 
rispose  tosto  :  Secondo 
di  che  bovi  voi  intende¬ 
te;  se  di  questi  bologne¬ 
si  oh,  senza  dubbio  sono 
maggiori;  se  dei  nostri 


gine  del  gonfaloniere  e  dello  scherzo  1  di  Firenze  sono  molto  minori, 
fattogli. 


Il  bue  ed  il  pittore. 

Aveva  non  so  che  pittore  fatto  un’o¬ 
pera,  dov’era  un  bue  che  stava  me¬ 
glio  delle  altre  cose  :  fu  dimandato 
perchè  il  pittore  aveva  fatto  più  vivo 
quello  che  T  altre  cose  ;  disse  :  Ogni 
pittore  ritrae  sé  medesimo  bene. 

Creare  ed  imitare. 

Domandato  da  un  amico  suo  quel 
che  gli  paresse  d’uno  che  aveva  con¬ 
traffatto  di  marmo  figure  antiche  delle 
più  celebrate,  vantandosi  lo  imitatore 
che  di  gran  lunga  aveva  superato  gli 
antichi,  rispose:  Chi  va  dietro  a  al¬ 
tri,  mai  non  gli  passa  innanzi,  e  chi 
non  sa  far  bene  da  sé  ,  non  può  ser¬ 
virsi  bene  delle  cose  d’  altri. 

Una  vera  pietà. 

Essendosi  mostrato  un  disegno  a 
Michelagnolo ,  e  raccomandato  un 
fanciullo  che  allora  imparava  a  di¬ 
segnare  ,  scusandolo  alcuni ,  che  era 
poco  tempo  che  si  era  posto  all’arte; 
rispose:  E’  si  conosce;  e  un  simil 
motto  disse  a  un  pittore  che  aveva 
dipinto  una  Pietà,  e  non  s’era  por¬ 
tato  bene  :  Ch’  ella  era  proprio  una 
pietà  a  vederla. 

Il  pittore  ed  il  padre. 


Ingegno  e  giudizio. 

Fu  assunto  al  governo  della  fab¬ 
brica  di  S.  Piero  un  signore  che  fa¬ 
ceva  professione  d’ intender  Yitruvio, 
a  d’essere  censore  delle  cose  fatte, 
e  fu  detto  a  Michelagnolo  :  Voi  avete 
uno  alla  fabbrica  che  ha  un  grande 
ingegno.  Rispose  Michelagnolo:  Egli 
è  vero,  ma  egli  ha  cattivo  giudizio. 

Il  giudizio  migliore. 

Andò  a  vedere  un’opera  di  scultura 
che  doveva  mettersi  fuora  ,  perchè 
era  finita,  e  si  affaticava  lo  scultore 
assai  in  acconciare  i  lami  delle  fine¬ 
stre  perch’  ella  mostrasse  bene.  Mi¬ 
chelagnolo  gli  disse  :  Non  ti  affati¬ 
care,  che  l’ importanza  sarà  il  lume 
della  piazza.  Voleva  inferire,  che  co¬ 
me  le  cose  son  in  pubblico ,  il  po¬ 
polo  fa  giudizio  s’  elle  sono  buone  o 
cattive. 

Studiare  ,  studiare  e  studiare. 

Avendo  il  cardinale  Farnese  ritro¬ 
vato  una  volta  Michelagnolo  appresso 
il  Coliseo ,  chiesegli  dove  allora  an¬ 
dasse  per  quelle  nevi;  egli  rispose: 
Io  vado  ancora  alla  scuola  per  im¬ 
parare. 


Un  giorno  veduto  un  bellissimo  fan¬ 
ciullo,  figlio  del  Francia,  pittore  te-  Nei  numeri  seguenti  ^Illustra- 

nuto  con  non  troppa  ragiono,  in  gran  continuerà  a  piamo  ire  aneli - 

concetto,  esclamo:  Tuo  padre  fa  piu  . 

belle  figure  vive  che  dipinte.  doti  su  Michelangiolo . 
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Profeta  Gioele 


La  Sibilla  Delfica 


AFFRESCHI  DI  MICHEL  ANGIOLO. 


La  Casa  Editrice  dei  Fratelli  Treves  ha  pubblicato  diverse  Opere  splendidamente  illustrate 
in  cui  si  trovano,  fra  le  altre,  varie  incisioni  pittoriche,  scultorie  e  architettoniche,  dovute  a 
Michelangiolo  Buonarroti  ,  di  cui  le  tre  qui  riprodotte  sono  appunto  un  saggio.  Queste 
Opere  sono: 

ROMA 

LA  CAPITALE  D’  ITALIA 

DI 

V.  Bersezio,  P.  Bosio,  E.  De  Àmicis 


ì  MUSEI  DEL  VATICANO 

DI 

FRANCESCO  WEY 


In  questa  pubblicazione,  dove  le  principali  opere  di  Bra¬ 
mante,  di  Raffaello  e  di  conto  altri  artisti  sommi  sono  ri¬ 
prodotte  ,  trovi  incisioni  superbe  delle  pitture ,  seollure  e 
architetture  di  Michelangiolo;  San  Pietro,  il  Vaticano,  la 
Cappella  Sistina,  S.  Pietro  in  Vincoli  ;  tele  ,  marmi ,  vòlte, 
tombe,  tutto  che  usci  dalla  mente  sublime  del  divino  Micheh 
angiolo  ti  passa  sottocchi,  ed  una  dicitura  facile  e  piana 
ne  spiega,  ne  fa  notare,  ne  illustra  le  bellezze  di  forma,  di 
pensiero,  di  fattura  e  di  colorito. 

Un  voi.  di  500  pag .  ìn-4  a  2  colonne  con  260  incisioni  j 
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Chi  va  a  Roma,  corre  per  prima  cosa  ad  ammirare  i  te¬ 
sori  d’arte  che  racchiude  il  Vaticano.  Nessuna  miglior  guida 
p  otrà  portare  il  viaggiatore  che  questo  volume.  Nulla  poi 
di  più  ricco  e  di  più  fedele  che  le  incisioni  di  questo  volume. 
I  busti  degli  imperatori  romani,  gli  ignudi  di  Michelangelo, 
gli  affreschi  della  Cappella  Sistina ,  il  Giudizio  universale , 
la  Scuola  Atene  e  le  Logge  di  Raffaello,  il  Perseo  di  Ca¬ 
nova,  e  cent’  altri  tesori  artistici .  sono  qui  meravigliosa¬ 
mente  dipinti. 

Un  volume  di  240  pagine  con  51  incisioni 
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LE  MERAVIGLIE 

DELL  àRCHITETTURÀ 

DELLA  PITTURA  ITALIANA 

DELLA  SCULTURA 

DESCRITTE  DA 

DESCRITTE  DA 

DESCRITTE  DA 

A.  LEPEVRE,  L  VIARDOT,  B.  DUPLE3SI3, 

A.  LEPEVRE  L.  VIÀRDOT,  E  DTJPLESSIS, 

A.  LEPEVRE,  L.  VIARDOT,  E.  DUPLESSIS, 

L.  OHIRTANI 

L.  OHIRTANI 

L.  OHIRTANI 

Un  voi  di  316  pag.  con  65  ine. 

Un  voi.  di  356  pag.  con  29  ine. 

Un  voi.  di  320  pag.  con  76  ine. 
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Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano,  via  Solferino  N.  11. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabiumentqtìpografico-letteràrio  degli  editori  Fratelli  Trkves. 
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Egee  ogni  domenica 


Le  associerai  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  o  cominciano  dal  !»■  maggio  o  dai  l.«  .evento 


Voi.  XII.  —  N.  SI 


(Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milane,  19  Settembre  1875, 
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L’ILLUSTRAZIONE 'POPOLARE 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

Il  pittor  francese  Breton,  colorista 
melanconico  di  intonazione  e  talora 
sinistro  nell’  espressione  d’  abituale 
scontentezza  che  dà  alle  figure  dei 
suoi  quadri  assai  pregiati,  ci  rappre¬ 
senta  nell’ incisione  che  illustriamo, 
una  povera  fontana  lungi  dall’  a- 
bitato. 

Due  montanine  povere  vengono  col- 
r  anfore  ad  attingerci  in  meschine 
proporzioni  la  linfa  vitale. 

Quelle  due  fanciulle  hanno  forse 
fatto  un  miglio  di  calata  da  un  monte, 
per  venire  a  riempire  il  loro  vaso  di 
terracotta,  capace  appena  di  qualche 
litro;  faranno  un  altro  miglio  di  sa¬ 
lita,  ansando,  faticando,  posando,  sotto 
un  calore  soffocante,  per  risalire  al 
gruppo  di  case  agglomerate  nell'ignoto 
comune  alpino  dal  quale  videro  la 
luce. 

Scendendo  di  lassù  erano  sullo 
stesso  sentiero,  poco  discoste  Runa 
dall’altra;  eppure  quella  che  prece¬ 
deva  ,  sentendo  l'altra  che  le  veniva 
presso,  non  ha  rallentato  il  passo  per 
esser  raggiunta ,  e  così  procurarsi 
nella  compagnia  e  nel  conversare  un 
sollievo  alia  tristezza  della  via;  anzi 
ha  posto  ogni  studio  per  mantenere 
Sa  precedenza  e  conservare  la  distanza 
che  ie  separava.  Aveva  fretta  di  giun 
gare  la  prima,  la  fonte  poteva  non 
aver  acqua,  v’  era  pericolo  di  dover 
aspettare  che  un  misterioso  stillicidio 
sotterraneo  trasudasse  tanto  liquido 
da  riempire  l’idria. 

Per  buona  sorte  il  getto  è  discreto 
sebben  povero.  Nonpertanto  mentre 
il  vaso  si  riempie,  la  prima  arrivata 
guarda  con  piglio  accigliato  quella 
che  Hia  obbligata  a  camminar  lesta 
per  la  discesa.» 

Così  sovente  le  tristi  condizioni 
della  lotta  per  Resistenza ,  inimicano 
le  creature  nate  nello  stesso  villag¬ 
gio,  all’ombra  dello  stesso  campa¬ 
nile,  battezzate  alla  stessa  fonte. 

★ 
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Figlio  d'un  luogutenente-colonnello 
dell’armata  delle  Indie,  Rararniragìio 
Sherard  Osborn,  nato  il  25  aprile  1822, 
era  entrato  nella  marina  reale  a  se¬ 
dici  armi.  Fece  le  prime  armi  in  una 
campagna  nelle  Indie  orientali,  sulla 
corvetta  Giacinto ,  e  prese  parte  al 
blocco  di  Quedah,  piazza  che  era  stata 
allora  presa  al  re  di  Siam  dai  Malesi. 

Il  primo  dei  numerosi  scritti  a  cui 
doveva  affidare  il  suo  nome ,  fu  il 
racconto  di  questa  laboriosa  crociera, 
ed  è  una  delle  migliore  opere  di  ma¬ 
rina  che  sierio  state  pubb  icate  in  In¬ 
ghilterra  dai  principio  dei  secolo. 
Nel  1841,  io  troviamo  alla  presa  di 
Prkino;  nel  1847,  in  Cocincina,  alla 
presa  delle  batterie  di  Woosung  e  di 
Sciangai;  fu  citato  con  elogi  dagli 
ufficiali  superiori  sotto  i  cui  ordini 
egli  servì  successivamente:  il  com¬ 
modoro  Warren,  sir  Tommaso  Her¬ 
bert  e  R  ammiraglio  sir  Guglielmo 
Parker.  Servì  come  ufficiale  special- 
olente  incaricato  dell’ artiglieria  su 


diversi  bastimenti ,  e  sopratutto  sul 
Collingwood,  che  portò  R ammiraglio 
Seymour  alla  stazione  del  Pacifico. 
Visitò  egli,  durante  questa  campa¬ 
gna,  i  forti  occidentali  dell’America 
meridionale,  il  Messico,  la  California, 
l'arcipelago  Hawai  e  le  isole  della 
Società.  Al  suo  ritorno  in  Inghilterra, 
nel  1858,  fu  nominato  comandante 
d'un  piroscafo  che  incrociò  sulle  coste 
4’lslanda,  durante  la  sollevazione  di 
OBrien.  È  a  quest’epoca  ch’egli  co¬ 
minciò  ad  occupare  la  sua  mente 
dello  studio  della  questioni  polari , 
preoccupazioni  che  durarono  in  lui 
vive  in  tutti  i  momenti  della  sua  car¬ 
riera.  Sir  Giacomo  Ross,  inviato  alla 
ricerca  delia  spedizione  di  Franklin, 
assente  da  cinque  anni,  ritornava  in 
Inghilterra  senza  aver  potuto  trovare 
le  sue  traccie,  ed  era  scoraggiato,  non 
credendo  più  possibile  di  trovar  ve¬ 
stigio  dei  due  bastimenti  sommersi, 
diceva  egli,  nella  baia  di  Baffin.  L’m- 
dignazione  inspirò  a  Sherard  Osborn 
una  serie  di  memorie  eloquenti  che 
fecero  mutare  indirizzo  alla  opinione 
pubblica  e  contribuirono  potentemente 
all’invio  di  quattro  navi,  sotto  il  co¬ 
mando  del  capitano  Austin.  Osborn 
che  si  trovava  naturalmente  indicato, 
ricevette  il  comando  del  Pionier.  Era 
la  prima  volta  che  dei  bastimenti  a 
vapore  affrontavano  i  ghiacci  del 
polo ,  la  prima  volta  che  una  seria 
e  pratica  organizzazione  era  prepa¬ 
rata,  per  isvernare,  la  prima  volta 
in  cui  si  seppe  trar  partito  delle 
slitte. 

Al  suo  ritorno,  nel  .1851,  Osborn 
pubblicò  il  vivace  ed  interessante  rac¬ 
conto  di  questa  esplorazione,  durante 
la  quale  si  era  ritrovato  il  primo 
quartier  d’inverno  di  Franklin.  Si 
può  dire  che  gli  Inglesi  devono  a 
questo  libro  il  loro  costante  amore  ai 
viaggi  ai  polo,  e  che  la  scienza  gli  è 
debitrice  degli  immensi  progressi  nella 
conoscenza  di  regioni  fino  allora  in¬ 
esplorate. Egli  partecipò  anche  nel  1852 
alla  spedizione  di  Beicher,  durante 
la  quale  passò  due  inverni  in  sui 
canale  di  Wellington  e  fece  lunghe 
corse  in  islitta.  Approfittando  del  ri¬ 
poso  che  gli  imponevano  le  sue  fati¬ 
che,  pubblicò  il  giornale  di  Mac  Ciure 
che  aveva  scoperto  allora  il  passag¬ 
gio  di  Nord- Ovest,  opera  che  ebbe 
quattro  successive  edizioni.  Lo  tro¬ 
viamo  quindi  alta  guerra  di  C  imea 
e  a  distinguersi  in  modo  speciale  nel 
mare  d’AzOf,  poi  condurre  senza  osta¬ 
coli,  nel  1857,  una  squadra  di  scia¬ 
luppe  a  vapore  in  Cina  e  contribuire, 
rimontando  il  Yang  Tzè  fino  a  Hon 
ghoo,  a  dimostrare  l’importanza  del¬ 
l’apertura,  al  commercio  europeo  dei 
fiumi  cinesi;  infine  egli  esperimenti, 
sul  Sovereign ,  le  torricelié  di  Coles. 
Nel  gennaio  1865,  lesse  alla  Società 
geografica  di  Londra  una  lunga  me¬ 
moria,  nella  quale  domandava  che  si 
inviasse  al  polo  una  nuova  spedizione 
ed  appoggiava  a  importanti  ragioni 
la  scelta  della  via  per  lo  stretto  di 
Smith. 


Queste  idee  non  dovevano  essere 
messe  in  pratica  che  dieci  anni  dopo, 
e  fu  al  momento  in  cui  era  per  as¬ 
sistere  alla  effettuazione  del  progetto 
ch’egli  aveva  studiato  con  tanta  cura, 
e  accarezzato  con  tanto  amore,  con¬ 
tribuendo  anche  all’armamento  del- 
V Alert  e  della  Discovery ,  ch’egli  morì 
qtmsi  improvvisamenteil6maggiol875. 

Vicino  ad  0  borii  trovate  il  ritratto 
del  generale  Frossard,  rifratto  che  ì 
nostri  vecchi  lettori  già  conoscono,  e 
che  noi  riproduciamo  ora,  perchè  ia 
Cronaca  di  questo  numero  vi  parla 
della  morte  di  questo  generale  fran¬ 
cese. 

* 

*  • 

Sotto  a  questi  due  ritratti  trove¬ 
rete  uno  schizzo  del  monumento  a 
Melchiorre  Gioia,  che  è  collocato  sullo 
scalone  s  nistro  del  gran  cortile  del 
Palazzo  di  Brera  a  Milano.  È  una 
commemorazione  di  un  grande  che, 
secondo  l’uso  nostro,  vogliamo  fare; 
ricorrendo  l’anniversario  del  Gioia, 
che  nacque  a  Piacenza  il  20  settem¬ 
bre  1707. 

I  cenni  biografici  li  pubblicheremo 
prossimamente;  pei  monumento  ci  ba¬ 
sterà  dire  che  fu  posto  per  opera  del¬ 
l’Accademia  milanese  fisio-medioo-sta- 
tistico  nel  giugno  1862,  che  è  opera 
delR  architetto  Amati. 

* 

¥  ¥ 

Le  caricature  giapponesi  portano 
generalmente  R  impronta  della  bona¬ 
rietà.  Esse  sostituiscono  volontari, 
nelRespressione  delle  passioni,  alRirn- 
magine  del  volto  umano  qualche  tipo 
significativo  tratto  dal  regno  animale: 
metodo  che  rese  così  popolare  la  ma¬ 
tita  di  Grandville  nelle  sue  illustra¬ 
zioni  delle  favole  di  La  Fontaine.  Il 
pennello  giapponese  è  più  timido  ; 
esso  non  giunge  che  per  eccezione  al¬ 
l’energia  dei  dramma  della  vita  umana  ; 
par  lo  più  si  limita  a  prestare  agli 
animali  una  foggia,  un  contegno,  un 
fare  infine  che  dia  loro  un  certo  ca¬ 
rattere  simbolico.  È  il  grado  inferiore 
deli’antropofismo.  Tale  è,  per  esempio, 
la  personificazione  dei  dodici  segni 
dello  zodiaco:  il  sorcio,  il  toro,  la  ti¬ 
gre,  la  lepre,  il  dragone,  il  serpente, 
il  cavallo,  la  scimmia,  il  gallo,  il  cane 
ed  il  cinghiale,  ciascuno  ornato  di 
vestimenti  e  di  attributi  in  relazione 
con  le  loro  funzioni  astronomiche  e 
col  loro  ufficio  in  astrologia. 

★ 
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Sapete  già,  o  lettori,  come,  il  Sin¬ 
daco  di  Londra  abbia  invitati  i  Sin¬ 
dacò  delie  principali  città  di  Europa 
e  dell’America  ad  un  gran  banchetto 
a  Londra.  Di  italiani  vi  andarono  il 
Peruzzi  per  Firenze ,  il  Rignon  per 
Torino  ed  il  Venturi  per  Roma.  Noi 
diamo  il  disegno  che  rappresenta  il 
Lord  Maire  che  riceve  al  ballo  il 
Sindaco  Venturi;  onorando  Roma,  il 
Lord  Maire  non  onorava  solo  l’anti¬ 
ca  metropoli ,  ma  R  Italia  tutta.  Il 
ballo  ebbe  luogo  la  notte  dal  30  al 
31  luglio. 


L  !  Li  ;  (J  S  ;■  R  A  L 1 0  N  E  H  0  P  0  L  A.  R  K 


G-li  invitati  cominciarono  ad  en¬ 
trare  alie  8  II  Sord  mayor,  thè  Rii?. 
Hon.  David  Henry  Stone ,  un  uomo 
alto,  robusto,  calvo,  assiso  sovra  un 
piccolo  trono,  nel  padiglione  del  ve¬ 
stibolo  se  li  vedeva  passare  tutti  da¬ 
vanti  e  riceveva  le  presentazioni  e 
gli  omaggi  dei  più  distinti.  Poco  dopo 
le  ore  10,  s’  è  alzato,  e  col  suo  cor¬ 
teggio  si  è  recato  nella  sala  dove 
era  stato  conservato  il  trono  che 
aveva  servito  per  il  banchetto,  sosti¬ 
tuite  però  ai  vasi  d’argento  le  più 
belle  ceramiche  che  si  possano  vedere. 
Era  preceduto  dalle  trombe  che  squil¬ 
lavano  nel  solito  modo  notato  nel 
banchetto.  Dopo  le  trombe  venivano 
18  insegne  della  dignità  del  lord.  Un 
grande  spadone  portato  da  un  gio¬ 
vine  che  indossava  un  abito  corto  di 
velluto  con  calzari  di  seta  tutto  in 
nero  con  un  gran  barettone  di  pelo 
in  testa,  ed  un  grande  scettro  coro¬ 
nato,  portato  da  un  altro  in  lucco  e 
parrucca  bianca.  Seguivano  gli  alder- 
men,  gli  sceriffi,  il  lord  mayor,  lady 
mayoress,  altr  i  ufficiali  della  città  in 
lucco,  con  lunghe  bacchette  bianche 
in  mano  terminate  da  insegne  do¬ 
rate,  simili  in  piccolo,  a  quelle  dei 
bordoni  dei  sagrestani  delle  nostre 
processioni,  quando  c’erano,  por  un 
seguito  di  invitati. 

La  bellissima  sala,  come  per  il  con¬ 
vito,  era  illuminata  splendidamente  e 
sulla  galleria  dove  già  erano  le  si¬ 
gnore  stava  l’orchestra;  un’orchestra 
che  suonava  in  certo  modo  tra  il  so¬ 
lenne  e  il  pacifico. 

Àssisosi  sul  suo  trono ,  che  però, 
non  ha  gradinata,  il  lord  mayor  fu 
dato  principio  con  una  contraddanza 
dissimile  pure  in  parte  dalle  nostre. 
Intanto  il  numero  dalle  persone  su¬ 
perava  le  tremila,  eppure  si  circolava 
liberamente  per  le  scale  con  un  or¬ 
dine  straordinario  non  imposto  ma 
spontaneo;  frutto  dell’abitudine  e  più 
del  carattere.  Oltre  che  nella  sala 
principale,  si  ballava  nella  sala  della 
biblioteca  vastissima  e  nel  gran  pa¬ 
diglione  d’ingresso, 

* 

*  * 

Sivri-Hissar  è  una  città  dell’Ànato- 
lia,  che  sorge  silenziosa  in  mozzo  a 
grandi  montagne,  e  pare  custodita  da 
ogni  lato  da  vasti  spazi  coperti  di 
tombe. 

Nell’interno  delia  città  la  civiltà 
greca  lasciò  numerose  traceie  del  suo 
passaggio;  vi  si  incontrano  ad  ogni 
istante  capitelli  di  marmo  scolpiti 
mirabilmente,  e., che  servono  oggi  di 
limite  all’angolo  delle  strade  o  ai 
passi  innanzi  le  case.  Nel  mezzo  di 
una  piazza  vedesi  una  vecchia  tomba 
greca,  che  i  Turchi  trasformarono  in 
fontana,  e  sulla  quale  si  legge  an¬ 
cora  un’  iscrizione  benissimo  con¬ 
servata. 


DELLA  K9RUUTA'  DEI  BAMBiEtl 

STUDIMI  NELLE  SUE  CAUSE 

E  DEI  MEZZI  PER  RIMEDIARVI 

SCHIZZO  IGIENICO  PER  IL  POPOLO 

del  dottor  CIBASI  MUSATTI 
CAPITOLO  X. 

Malattia  dei  bambini  —  pregiudizii 
ed  errori  intorno  alla  loro  curabi¬ 
lità. 

(Un  ultima  occhiata  alle  tavole  mortuarie 

—  pregiudizii  sulla  dentizione  e  sui  vermi 

—  i  rimedii  segreti  —  la  scrofola  e  gli 
ospizii  marini  la  rachitide  e  le  scuole 
per  i  rachitici  —  la  tisi  e  la  tubercolosi 

—  se  sia  facile  o  no  conoscere  e  curare 
i  morbi  infantili  —  non  è  facile  ;  li  curi 
dunque  il  solo  medico). 

Se  voi  consultaste  le  tavole  mor¬ 
tuarie  di  varie  città,  come  io  mede¬ 
simo  vaio  da  parecchio  tempo  con¬ 
sultando,  oppure  chiedeste  ai  medici 
quali  malattie  sono  le  più  micidiali  ai 
bambini  nella  prima  loro  infanzia; 
unanimemente  vi  sentireste  rispondere 
che  sono  le  malattie  degli  organi.di- 
rjgenti  e  respiratorii  per  una  gran 
parte;  cui  seguono  subito  dopo  le  ma¬ 
lattie  così  dette  marasmatiche  ;  nome 
molto  infelice,  ma  con  cui  già  si  vuole 
dai  medici  esprimere  lo  stato  di  sfini¬ 
mento,  quasi  di  distruzione  che  pre¬ 
sentino  quei  piccoli  organismi  in  fin  di 
vita,  condottovi,  vuoi  da  malattie  cro¬ 
niche  degli  organi  digerenti  o  respira  ! 
tori  i,  vuoi  da  altre  malattie  dette 
costituzionali ,  come  la  scrofola  ,  la 
rachitide,  la  sifìlide  ,  eco. 

Perchè  intanto  gli  organi  dige¬ 
renti  cosi  di  frequente  nei  bam¬ 
bini  s’ammalino,  o  sieno  molto  disposti 
ad  ammalare  col  crescere  dell’età,  in 
parte  vi  dev’esser  noto  ;  che  se  ve  ne 
foste  d  monticati,  allora  vi  prego  di  ! 
ricondurre  la  memoria  vostra  ai  ca-  ! 
pitolo  in  cui  vi  discorsi  i  danni  delia 
alimentazione  prematura  e  dello  svez¬ 
zamento  precoce.  Ma  altro  molto  vi  j 
è  ancora  da  soggiungere  in  proposito;  | 
ed  incomincio  subito. 

Incomincio  coll’ additarvi  un  primo 
e  grosso  errore  che  commettono  le 
madri,  attribuendo  costantemente  alla 
dentizione  una  malattia  qualunque 
che  assalga  i  loro  bambini  durante 
questo  periodo.  Il  loro  fanciullo  ha 
a  tosse?  Ha  vomito,  ha  convul¬ 
sioni;  oppure  gli  sono  venute  delle; 
elfl  irescenze  alla  pelle?  Esse  non  se 
ne  danno  pensiero  di  sorta:  pensano 
che  tutto  ciò  è  effetto  della  dentizione, 
che  non  v’è  quindi  bisogno  di  ricor¬ 
rere  al  medico,  nè  a  lui  infatti  ricor¬ 
rono!  Che  i  bambini,  mentre  metton 
fuori  i  loro  denti,  passano  avere  dei  ; 
disturbi  sia  locali  (cioè  alla  bocca,  ! 
come  afte,  salivazione  abbondante, 
ulcerazioni),  sia  generali  (qualche  po’  ; 
di  febbre,  convulsioni,  dolori  intesti-  ! 
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nali,  diarrea),  non  corre  dubbio:  ma 
d’altra  parte  ve  ne  furono  molti,  in 
cui  la  dentizione  ha  luogo  senza  di¬ 
sturbo  alcuno.  E  poi  chi,  tranne  un 
medico,  potrà  decidere  qualora  un 
bambino  presenti,  per  esempio,  dei 
disordini  nervosi,  se  questi  disordini 
dipendano  dall’  irritazione  che  porta 
l’uscita  dei  denti  a  un  nervo  impor¬ 
tantissimo  della  faccia  (il  nervo  tri¬ 
facciale)  oppure  dalla  congestione  ce¬ 
rebrale  provocata  dalla  febbre,  susci¬ 
tata  a  sua  volta  dalla  dentizione: 
ovvero  dipendano  da  altre  malattie 
del  cervello  o  del  midollo  spinale,  af¬ 
fatto  indipendente  dal  processo  della 
evoluzione  dentaria?  E  chi,  tranne  il 
medico,  ove  pur  si  tratti  di  febbri 
ardite  o  di  fortissime  convulsioni  di¬ 
pendenti  da  tal  processo,  potrà  sug¬ 
gerire  ad  alleviamento  di  queste  sof¬ 
ferenze,  la  pronta  incisione  delle  gen¬ 
give  che  sono  fortemente  gonfie  e  tese 
ed  impediscono  al  dente  di  perforar- 
nele? 

Oh  sì!  Nemmen,  vi  ripeto,  cade  in 
mente  a  queste  madri,  mal  consigliate 
per  giunta  da  pettegole  ed  ignoranti 
comari  o  donnette  simili,  di  consul¬ 
tare  una  persona  dell’arte;  invece  si 
fa  ingollare  alia  povera  creatura  ogni 
guisa  di  rimedii  purgativi  ;  oggi  è  l’o¬ 
lio  di  ricino,  domani  sarà  la  magne¬ 
sia,  posdomani  la  cassia,  e  poi  la  man¬ 
na,  lo  sciroppo  di  cicoria,  e  tira  via. 

Veniamo  al  sugo.  0  questi  bambini 
avevano  proprio  disturbi  attinenti  alla 
dentizione,  e  non  solo  continueranno 
ad  averneli,  ma  a  questi  avrete  ag¬ 
giunti  dei  nuovi  disturbi  prodotti  dalla 
imprudente  ed  azzardosa  amministra¬ 
zione  di  rimedi i  a  caso  scelti  ed  a 
caso  suggeriti;  o  tratta vasi  di  ma¬ 
lattia  estranea  alla  dentizione  e  che 
cosa  ne  avete  guadagnato?  Che  avrete 
reso  questa  malattia  sempre  più  grave; 
cagionato  coi  vostri  biasimevoli  ten¬ 
tativi  una  perdita  di  tempo  prezioso  ; 
e  finalmente  complicata  la  malattia 
medesima  con  altri  malanni,  onde  la 
conoscenza  di  essa  e  la  sua  cura  rese 
dieci  vòlte  più  difficili,  e  quindi  dieci 
volte  aumentato  il  pericolo  di  vita  per 
il  bambino. 


Con  eguale  frequenza  e  con  eguale 
serietà  sogliono  le  madri  attribuire  i 
dolori  intestinali,  o  la  diarrea  dei  - 
bambini  od  altro  ancora  di  più  serio, 
così  nei  lattanti  come  nei  fanciulli  di 
un’età  più  inoltrata,  ai  vermi ;  e  a 
me  toccò  un  giorno  d’essere  a  caso 
spettatore  d’una  pratica  cosi  ridicola 
che  voglio  contarveia.  Un  grosso  o- 
maccione  stava  fumando  appoggiato 
alla  porta  della  sua  casa,  e  dirìgeva 
le  sue  boccate  di  fumo  dritte  dritte 
contro  il  volto  d’un  vispo  fanc.iul letto, 
affumicandolo  come  fosse  un  salame  * 

—  To’;  e  perchè  sta  fattura?  ne  lo 
chiesi. 

—  Perchè,  rode  la  ;  se  et  patrio  ga 
de  vermi,  sto  fumo  ghe  li  sòf^ga  ! 

Questa  fu  la  risposta  :  e  la  pronun- 
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II  generale  Carlo  Augusto  Frossard. 


L’ammiraglio  Sherard  Osborn. 


ciò  con  tal  persuasione,  che  a  lui  pa¬ 
reva  la  cosa  più  naturale  di  questo 
mondo:  prima  di  tutto  che  il  suo  bam¬ 
bino  avesse  dei  vermi  ;  poi  che  questi 
vermi  invece  di  girellare  per  le  bu¬ 
della  come  è  loro  costume,  fos¬ 
sero  saliti  a  tener  parlamento 
in  gola;  che  il  fumo  finalmente 
vibrato  contro  quei  vermi  attra  • 
verso  la  pelle  e  i  tessuti  sotto¬ 
posti  dovesse  proprio  cacciarvi 
dentro  una  rivoluzione,  come 
egli  ne  la  cacciava  entro  gli  oc¬ 
chi  del  meschinello;  e  via  di 
questo  trotto,  ed  alla  barba  sem¬ 
pre  del  senso  comune,  del  quale 
convien  dire  per  forza  che  quan¬ 
do  trattasi  di  tali  bisogne,  i  più 
ne  vanno  privi.  Altri  cingono  il 
collo  delle  creature  con  una  co- 
lanna  di  spicchi  d’aglio;  da  noi 
è  ancora  in  voga  presso  le  don- 
nicciuole  il  balsamo  dello  Scu- 
telio  (che  esse  chiamano  balsa¬ 
mo  de  biscutei )  con  cui  un¬ 
gono  il  ventre,  o  l’olio  di  Santa 
Giustina  ,  con  cui  ungono  il 
collo:  e  fino  a  qui  pazienza,  che 
se  tutto  ciò  non  gioverà  loro 
minimamente,  non  riuscirà  al¬ 
meno  neanche  nocivo  !  Ma  come 
tacere  poi,  e  non  subbissarle  di 
acri  rimproveri ,  quando  fittesi 
in  capo  che  il  corpo  dei  loro  fi¬ 
gliuoli  sia  addiventato  un  nido 
di  verm,  ricorrono  senza  scru¬ 
poli  a  /rimedii  pericolosi  come 
sono  il  calomelano  e  la  santo¬ 
nina  ?  Come  concedere  ch’esse  maneg¬ 
gino  a  lor  talento  queste  medicine, 
ohe,  se  non  il  farmacista,  certo  rila- 
scerà  ad  esse  il  droghiere;  quando 
appiano  di  avvelenamenti  succeduti 


in  fanciulli,  per  dosi  di  santonina  esa-  j  qua  un  fanciullo  dal  respiro  ansante, 


gerate? 

Del  resto,  io  non  nego  che  la  ver- 
minazione  non  attacchi  spesso  i  bam¬ 
bini;  ma  siamo  alla  domanda  solita; 


Monumento  a  Melchiorre  Gioia 
(nel  palazzo  di  Brera  a  Milano). 


chi,  tranne  il  medico,  potrà  e  dovrà 
decidere  se  i  fenomeni  presentati  dai 
bambini  e  che  possono  essere  svaria¬ 
tissimi  dipendano  dalla  presenza  dei 
vermi,  o  da  altre  affezioni?  Eccovi 


t<  rmentato  da  una  molestissima  tosse, 
che  sta  lì  lì  per  soffocarsi:  la  madre 
non  perde  tempo,  già  trattasi  natu- 
ralmsnte  di  vermi  saliti  in  gola,  e  giù 
la  santonina ,  senza  nemmeno 
che  le  cada  in  mente  di  consul¬ 
tare  il  medico;  ma  se  si  trattasse 
invece  che  di  vermi,  d’  un  croup 
bello  e  buono,  e  che  il  bambino 
ne  morisse ,  di  chi  poi  la  col  - 
pa  ?  Eccovi  d’altra  parte  (e  cito 
fatti  osservati  coi  miei  proprii 
occhi)  un’altra  fanciulla  in  pre¬ 
da  a  convulsioni  epilettiche.  I 
parenti  le  diedero  ad  ingollare 
di  tutto,  tranne  che  vermifughi: 
poiché  se  ondo  la  loro  opinione, 
i  vermi  possono  bensì  dar  ori¬ 
gine  a  qualche  po’ di  spasimo, 
ma  a  convulsioni  di  quella  fatta 
non  ci  arrivano.  Quegli  eccessi 
epiletici  dipendevano  invece  que¬ 
sta  volta  proprio  da  verminazio- 
ne ,  e  come  me  ne  accorsi  io? 
Me  ne  accorsi, esaminando  le  fec- 
cie  deU’ammalata,  e  scorgendo 
in  esse  uno  di  questi  vermi,  che 
noi  medici  appelliamo  lombri- 
coidi. 

Dov’è  che  invece  le  madri  cac¬ 
ciano  gli  occhi  per  convincersi 
che  i  loro  figliuoli  hanno  dei 
vermi,  anco  se  non  ne  hanno? 
Nella  lingua ,  che  se  è  punteg¬ 
giata  depone  per  i  vermi,  e  non 
è  vero;  nell’alito  così  detto  ver¬ 
minoso,  e  che  non  esiste  altro 
che  nella  loro  fantasia,  non  avendo  i 
vermi  odore  alcuno  da  comunicare 
coll’alito;  e  tira  via,.  Ora  mentre  que¬ 
sti  segni  (cui  aggiugni  il  prurito  al 
naso  e  altrove)  non  hanno  valore  di 
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sorta  per  i  medici ,  per  le  doimic- 
ciuole  ne  hanno  grandissimo;  ma  se 
anche  per  avventura  non  esistono , 
esse  già  colla  idea  fìssa  di  trovar- 
veli,  ve  li  trovano  sempre:  onde  cure 
purgative  e  vermifughe  quante  ne 
volete;  e  le  conseguenze  poi  altret¬ 
tanto  funeste  e  deplorevoli,  come  per 
i  rimedii  incautamente  amministrati 
contro  la  dentizione ,  e  dei  quali  già 
discorremmo. 

{Continua). 


PICCOLA.  POSTA. 

G.  F.  Studente.  Asti.  Buoni  concetti  e 
non  brutti  i  versi  ,  pure  non  possiamo 
pubblicarli.  —  A.  B.  Venezia,.  Concetti 
intimissimi  a  cui  le  colonna  d’  un  gior¬ 
nale  difficilmente  si  prestano.  —  Ninus. 
Se  ella  ce  ne  favorirà  altri  de’  suoi  Rita¬ 
gli  letterari ,  anche  un  po’ più  estesi  di 
questo  inviatoci,  noi  li  verremo  man  mano 
pubblicando  ;  le  saremo  pur  grati  se  la 
si  farà  conoscere.  —  Abbonato.  Badia. 
Quelle  traduzioni  non  verranno  stampate. 
A.  P.  Belluno.  Ci  spiace  non  poterle  dir 
di  si ,  per  ragioni  che  nulla  hanno  a  ve¬ 
dere  colla  bontà  del  suo  scirtto.  ■ —  R- 
F.  A.  Piazza  Armerina.  Verrà  pubblicata. 

—  G.  V.  Messina.  Nella  lingua  di  quelle 
novelle  ci  si  scorge  lo  studio  d'imitazione, 
sì  che  il  periodo  non  corre  lisc'O  e  sciolto 
come  dovrebbe.  —  G.  T.  Palermo.  Ab¬ 
biamo  ,  come  vede,  approfittato  della  sua 
di  cui  la  ringraziamo.  —  S.  V.  M.  Calta- 
girone.  Non  fanno  per  noi.  —  R-  R-  Quelle 
traduzioni  non  verranno  pubblicate.  A. 
C.  Firenze.  Grazie  anche  di  questo  ;  verrà 
pubblicato.  —  G.  C.  M.  Reggio  Emilia. 
Quando  il  suo  scritto  ci  arrivò,  l’altro  nu¬ 
mero  era  già  prediposto  ,  ce  ne  spiace,  e 
grazie  ugualmente.  —  L.  S.  d.  T.  Pa¬ 
lermo.  Avrà  saputo  ciò  che  desiderava  sa¬ 
pere  indirettamente  ;  rinnoviamo  i  saluti. 

A.  M.  Treviso.  Che  le  aure  native  la  in¬ 
spirino.  —  T.  Z.  Venezia.  Quel  signore 
abita  in  S.  Trovaso,  Ponte  delle  Mera- 
vegie,  1070.  —  A.  F.  Roma.  In  quei  versi 
non  v’è  immaginazione,  dal  titolo  in  fuori. 

—  Abbonato  annuale.  Il  suggerimento  è 
buono,  ma....  non  li  indovina  ella  i  mille 
ma  che  vi  sono?...  Tuttavia,  di  tratto  in 
tratto,  chi  sa!...  Badi  però  che  non  è  una 
promessa  !  —  Lettore  cremonese,  lo  au¬ 
tunno  cascano  le  foglie  e  cascano  pure  i 
versi  per  mancanza....  di  piedi  e  d’ altro. 

—  C.  S.  Venezia.  Ricevuto ,  vedremo.  — 
O.  P.  C.  Savona.  Eseguito  cambiamento;  il 
zibaldone  non  T abbiamo  trovato. 

La  fabbrica  antica  delle  maioliche 
faentine  di  proprietà  del  signor  conte 
Annibaie  Ferniani,  la  quale  oggi  espone 
novellamente  splendidi  risultati  nella 
Mostra  Romagnola  Faentina,  non  solo 
tiene  vendibili  oggetti  uguali  agli  espo¬ 
sti,  ma  si  propone  eziandio  di  eseguire 
nell’  arte  ceramica  qualunque  ordina¬ 
zione  su  qualsiasi  disegno  o  modello , 
tanto  per  oggetti  di  decorazione,  quanto 
per  lavori  edilizi  a  prezzi  da  convenire 


L’  I L LUS LR A Z IONE  .POPOLARE 


O  K  O  3NT  A  G  A. 


Se.  sapeste,  o  lettori,  come  ho  bene  • 
detto  in  questi  giorni  alla  memoria 
di  Michelangelo  e  al  suo  centenario; 
il  quale  liberò  me  P  altra  settimana 
dalla  noia  di  scrivere  e  voi  di  ieg  , 
gere  questa  cron&chetta  modesta  che 
si  rannicchia  nelle  sue  due  o  tre  co¬ 
lonnette  e  si  fa  piccina  piccina  desi¬ 
derosa  di  passar  inosservata  :  deside¬ 
rio  che  soddisfa  pienamente. 

Che  volete!  lo  scrivere  dL  cose  po¬ 
litiche  ,  in  estate  specialmente,  è 
antigenico  ;  e  poi  ora  la  politica 
nostra  si  riduce  ad  una  sola  parola: 
feste.  Dalie  Alpi  scendono  e  attraver¬ 
sando  1’  Emilia  vanno  a  riposare  in 
Santa  Croce  le  ossa  dell’illustre  sto 
rico  canavese  :  Carlo  Botta.  Firenze, 
a  nome  d' Italia  le  accoglie,  e  festeg¬ 
gia,  colle  altre  sorelle,  il  centenario  di 
Michelangiolo.  Più  giù  Maiolati,  nelle 
Marche,  onora  il  suo  Spontini,  il  di¬ 
menticato  e  pur  celebre  autore  della 
Vestale.  E  non  è  ancora  morto  l’eco 
della  piccola  festiociuoìa,  che  Bergamo 
c’invita  al  trasporto  delle  ossa  di 
Donizetti  e  di  Mayr;  e  dall’ Italia  me¬ 
ridionale  ci  giunge  ancora  l’eco  de¬ 
gli  applausi  fatti  al  Principe  eredita¬ 
rio  a  Portici  in  occasione  del  Con¬ 
corso  agrario,  e  a  Palermo  in  occa¬ 
sione  del  Congresso  degli  Scienziati. 
E  questi  applausi  di  Palermo  le  belle 
cose  che  volevano  dire  e  che  hanno 
detto  agli  italiani  del  continente  !  Sa 
pete,  0  fratelli,  pareva  dicesse  Paler¬ 
mo,  quando  vi  narrano  che  la  Sicilia 
sdegna  di  essere  italiana,  date  loro 
sulla  voce  e  pronunciate  il  nome  del 
generale  Angioletti,  perchè,  Dio  loro 
perdoni ,  bestemmiano  e  non  sanno 
quello  che  si  dicono.  ..  Sì....  si ...  vi 
sarà  a  riformare,  a  pensare  a  molte 
cose...  ma  come  s’usa  tra  fratelli 

che  si  stimano  e  si  amano . —  Ecco 

quello  che  pareva  dicesse,  e  non  par¬ 
lava  a  sordi,  la  Sicilia  in  questi  giorni, 
benedicendo  al  Congresso  degli  scien¬ 
ziati  che  le  porse  il  destro  di  parlare 

liberamente .  Gli  è  un  fatto,  sarà 

caso,  sarà  quello  che  volete ,  ma  la 
Scienza  fu  sempre  una  fedele  alleata 
dell’  Italia,  anche  prima  che  P  Italia 
esistesse.  La  Scienza  imitava  gli  Spar¬ 
tani  che  pensavano  all’educazione  dei 
tìgli  primi  che  nascessero,  educando 
le  madri.  I  primi  congressi  degli  scien¬ 
ziati,  nello  stesso  moJo,  congiuravano 
per  questa  fantastica  creazione  deì- 
l’avvenìre  che  era  l’ Italia  ;  e  quando 
era  fatra  e  non  compiuta,  sceglievano 
Roma,  —  ancor  città  papaie  —  come 
sede  del  futuro  Congresso.  La  Scienza, 
che  deve  sapere  quello  che  dice  e 
quello  che  fa,  proclamava  così  al 
mondo  la  necessità  che  Roma  fosse 
unita  all’Italia.  Noi  italiani  dobbiamo 
esser  grati  alla  Scienza  «  amarla, 
amarla  assai,  poiché  più  l’ameremo 
;  e  più  la  ci  proteggerà.,.,  senza  che 
!  quasi  ce  ne  accorgiamo.. . 


Benediciamo  a  queste  feste  delia 
pace  e,... 

0  che  succede?...  m’inganno  od  è 
un  colpo  di  cannone?.,,  e  un  altro...  e 
fuochi  di  moschetti..,.  0  perchè  rom¬ 
permi  la  parola  sulle  labbra,  mentre 
ut’  abbandonavo  tanto  volentieri  a 

quest’  iddi lio .  Ma  altre  grida  di 

gioia  soffocano  la  voce  pettegola,  viva, 

10  schiopettìo  dei  fucili,  e  quella  grave, 
solenne,  rimbombante  dei  cannoni; 
sono  i  nostri  bravi  soldati  che  nella 
Piazza  d’armi  di  Milano  ,  a  Dego  su 
quel  d' Acqui,  e  sulle  rive  del  Panaro 
hanno  eseguito  manovre  alla  presenza 
del  Re,  seguito  da  vari  ufficiali  stranie¬ 
ri,  e  che  ora  sfilano  davanti  a  Vittorio 
EmanueR  ;  il  quale  pare  riceverà 
presto  a  Milano  l’imperatore  Gugliel¬ 
mo:  due  re,  che  si  trovavano  a  capo 
di  due  piccoli  Stati  e  che  entrambi 
cingono  ora  la  corona  d’  una  grande 
nazione.  E  noi  saluteremo  anche  la 
venuta  dell’ imperatore  ,  e  poi  a  No¬ 
vembre  ci  metteremo  al  lavoro....  le 
feste  sono  belle  cose,  ma  pensare  al 
sodo  è  la  vera  maniera  di  procurarsi 
modo  di  poterne  celebrare  delle  altre. 
Ci  metteremo  a  lavorare,  ma  intanto 
ri-  ordiamo  ancora  una  data  gloriosa: 

11  20  settembre,  il  giorno  in  cui,  per 
Porta  Pia,  l’ Italia  entrava  a  Roma. 


* 

*  * 


I  rappresentanti  delle  potenze  sono 
andati  a  Mestar  per  trattare  cogli 
insorti  slavi  e  cercar  di  accomodare 
i  dissidi  che  corrono  tra  essi  fd 
i  turchi ,  ma  pare  che  la  loro  sarà 
una  gita  in  montagna  a  prendere  il 
fresco,  perchè  di  insorti  non  ne  tro¬ 
veranno  al  convegno.  Poiché  sono  in 
montagna,  Dio  li  salvi  dai  dover  so¬ 
stenere  la  parte  famosa  di  Pifferi  ! 

Pare  però  che  l’ insurrezione  volga 
al  suo  fine,  e  che  le  basi  d’  un  ac¬ 
cordo  saranno:  l  integriià  del  territo¬ 
rio  turco  e  una  maggior  autonomia 
accordata  alle  provmcie  insorte. 


Era  un  pezzo  che  in  Ispagna  non 
accadeva  un  pronunciamento ,  dò  cor¬ 
reva  voce  d’  un  convento  :  consolia¬ 
moci  :  se  il  primo  ci  fa  difetto,  la  di¬ 
ceria  d’un  convento  fa  ie  spese  delle 
notizie  di  Spagna. 

Pare  infatti  che  i  carlisti  battuti 
in  vari  punti  sieno  sfiduciati,  che  molti 
disertino ,  e  che  le  provinole  dove  si 
combattè  finora  ne  abbiano  a  sazietà 
della  guerra,  sì  che  una  qualche  spe¬ 
ranza  di  pace  vi  è,  e  fa  capolino  la 
parola:  convento...  C  li  Spagnuoli,  co¬ 
me  tanti  Petrarca  vanno  gridando  : 
pace,  pace,  pace,  e  pare  che  Don  Al¬ 
fonso,  ìi  quale  non  sarà,  si  spera,  un 
Don  Basilio  mascherato,  canti,  gridi 
dal  canto  suo  il  gioia  e  pace,  e  pace 
I  e  gioia. 
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*  * 

Il  poco  spazio  prima  ed  il  numero 
dedicato  a  Michelangelo  dopo,  tu’  im¬ 
pedirono  di  notare  la  morte  di  al¬ 
cuni  uomini  .che  meritavano  pur  un 
cenno  in  questo  nostro  necrologio. 

Mi  limiterò  ora  a  ricordare  che 
l’agosto  rapi  all’ arte  Amilcare  Bel¬ 
letti,  che  fu  già  distinto  brillante  ed 
era  ora  direttore  della  Accademia 
Filodrammatica  di  Milano;  era  nato 
a  Bergamo  e  contava  62  anni;  buo¬ 
no,  cortese,  era  amato  da  quanti  il 
conoscevano;  il  dolor  d’aver  perduto 
in  men  d’  un  armo  tutte  le  persone 
care  di  sua  famiglia  ,  io  trasse  in¬ 
nanzi  tempo  al  sepolcro.  Agosto  rapi 
anche  Michelangelo  Castelli,  che  fu 
amicissimo  di  Cavour,  e  che  prese 
parte  a  molti  fatti  importanti  della 
vita  politica,  di  lui  diremo  prossima 
mente  a  lungo. 

* 

♦  * 

Il  generale  Carlo  Augusto  Fros- 
sard,  morto  il  30  settembre  ;  era  nato  il 
26  Aprile  1807.  Uscendo  dalla  scuola 
politecnica,  1827,  entrò  nei  genio; 
nel  1833  nominato  capitano,  divenne 
uffiziale  d’  ordinanza  del  re.  Luogo- 
tenente  colonnello  nel  luglio  1840,  fu 
all’assedio  di  Roma,  poi  comandò  io 
secondo  la  scuola  politecnica.  No¬ 
minato  generale  di  brigata  nel  1855, 
divenne  generale  di  divisione  nel  1858, 
fece  la  campagna  d’  Italia  del  1859. 
Aiutante  di  campo  di  Napoleone  111, 
membro  della  commissione  mista  dei 
lavori  pubblici  e  della  commissione 
della  difesa,  il  generai  Frossard  era 
stato  nominato  il  15  marzo  1867,  capo 
della  casa  militare  e  governatore  dei 
principe  imperiale.  Si  sa  la  parte  in¬ 
felice  che  ebbe  il  generai  Frossard 
nella  guerra  franco-tedesca  del  1870. 


Da  Palermo  ci  pregano  di  far  cenno, 
benché  un  po’ in  ritardo,  della  morte 
di  Carmelo  Pardi,  gentile  poeta,  man¬ 
cato  ai  vivi,  in  Palermo  il  24  luglio 
ultimo. 

Era  nato  a  Partinico  nel  1822  e 
stato  professo  dei  Minimi  di  S  Fran¬ 
cesco  di  Paolo,  ma  presto  lasciò  l’a¬ 
bito,  e  pensò  alla  patria.  Fu  educa¬ 
tore  e  diresse  due  ginnasi;  tenne 
contemporaneamente  altre  cariche;! 
era  autore  d’ua  Galateo  popolare  e 
di  molte  poesie,  nonché  di  prose  che 
trattano  della  istruzione  classica;  era 
amatissimo ,  specialmente  della  gio¬ 
ventù  palermitana. 

S.  GrHIRON, 


GLI  ULTIMI  CAVALIERI 

'OX  MARIEMBURGO 

novella  di 
G.  HAUFF 

y. 

Gli  ultimi  cavalieri  di  M&riemburgo, 

Un  rumore  d’applausi  si  levò  quindi 
d’ogni  psrte;  tutti  si  accalcarono  at¬ 
torco  alla  cantatrice,  ed  anche  Rem- 
pen  obbedì  al  suo  cuore  che  lo  tirava 
alla  Lisa.  Ma  già  essa  era  assediata 
da  una  mezza  dozzina  di  quei  lette¬ 
rati  che  continuamente  la  infestavano. 
—  Che  gentil  canzone  :  —  udì  egli 
il  dottor  Zundler ,  —  qual  forza  ! 
qual  vigoria  d’animo!  con  qual  gra¬ 
zia  sostenuta!  —  Pure  al  cavalle¬ 
rizzo  non  isfuggì  che  il  consigliera , 
il  quale  era  anche  in  questo  gruppo, 
parve  che  con  un  amichevole  urto  al 
fianco  volesse  rendere  accorto  il  gio¬ 
vane  dottore  di  aver  detto  qualche 
cosa  un  po’  disconveniente.  Questi  at¬ 
terrì,  arrossò  e  tutto  confuso  domandò 
donde  la  signorina  avesse  tratto  la 
belia  canzone. 

—  Essa  è  degli  Ultimi  cavalieri  di 
Mariemburgo  di  Buone.  — 

Un  mormorio  di  stupore  e  di  applau¬ 
so  corse  per  la  folla  allorché  s’ udì  que¬ 
sto  titolo.  —  Come,  un  nuovo  roman¬ 
zo?  —  Ah!  quello  stesso  per  cui  il  gior¬ 
nale  di  Belle  Lettere  cosi  gagliarda- 
mente  si  s....  Ecco  qui  pian  piano.  ■ — 
Ma  dove  può  vedersi  il  romanzo  ?  — 
Fluttuò  qua  e  là  questo  discorso  e 
questo  susurro  finché  l’ ospite  della 
cosa  con  trionfante  sorriso  tenne  in 
alto  una  borsa  di  dama  con  nastri  di 
seta,  l’aperse  e  ne  trasse  fuori  un 
libro;  battè  colla  mano  sul  titolo  di 
quello,  lo  mostrò  alla  sospesa  società 
e  con  lieto  stupore  si  lesse  in  gran 
lettere  gotiche  :  —  Gli  ultimi  cava¬ 
lieri  di  Mariemburgo.  —  Se  ne  dia 
lettura,  prego,  se  ne  dia  lettura,  — 
si  udi  profferire  da  trenta  o  quaranta 
belle  labbra,  e  gli  stessi  giovani  che 
altre  volte  avevano  amato  meno 
questo  intrattenimento,  erano  d’ac¬ 
cordo  per  la  lettura. 

Ma  non  poca  difficoltà  s’incontrò 
nella  scelta  del  lettore,  poiché  quei 
letterati  i  quali  altre  volte  avevano 
sostenuto  questo  ufficio,  oggi  d’accordo 
ostinatamente  si  rifiutavano;  uno  era 
un  po’  riscaldato,  un  altro  soffriva  di 
catarro,  un  terzo  aveva  la  voce  rauca, 
e  in  tutti  si  vedeva  il  dispiacere  del 
non  darsi  lettura  dei  propri  prodotti, 
ma  di  straniere  storie. 

—  Io  non  saprei  presentare  miglior 
lettore,  —  disse  alla  fina  un  presi¬ 
dente  crimine  lista  di  gran  peso,  — 
che  il  mio  referendario  Palvi ,  al¬ 
meno  le  sue  relazioni  attestano  un 
ottimo  polmone  ed  una  pieghevole 
gola.  —  E  mentre  sei  giuristi  a  coro 
convenivano,  il  giovane  a  cui  veniva 
diretto  il  discorso  s’ inchinò  arros¬ 
sendo  an  poco  ;  con  meraviglia  della 


!  società,  a  cui  era  poco  noto,  prese  il 
|  libro  e  la  borsa  e  domandò  modesta¬ 
mente,  a  chi  s’  appartenessero. 

Al  cavallerizzo,  il  quale  gli  stava. 
|  dietro,  glielo  aveva  pur  detto  già  da 
j  molto  tempo  il  suo  acuto  occhio.  La 
:  Lisa  era  divenuta  rossa,  come  lo  zio 
.  ebbe  tratto  lauri  la  borsa  e  tolto  il 
libro.  Ma  quando  Palvi  interrogò,  e 
col  suo  fosco  occhio  scorse  il  cerchio 
delle  dame  e  stette  tacito  presso  dì 
lei,  un  pallido  carminio  si  diffuse  sulla 
fronte,  sulle  guance  e  sul  bel  volto 
della  signorina;  essa  parve  confusa, 
imbarazzata  ,  a  quando  quel  rossore 
si  dileguò  parve  troppo  angosciosa. 

—-  Il  libro  appartiene  a  me,  signor 
Palvi,  —  diss’  ella  prestamente,  dando 
un  breve  sguardo  su  di  lui. 

—  E  permette  ella  quindi  che  so 
ne  dia  lettura?  che  :o  ne  dia  let¬ 
tura?  —  seguì  egli. 

“  Io  non  ho  nulla  qui  a  determi¬ 
nare  —  soggiunse  l’altra,  senza  le¬ 
var  punto  gli  occhi ,  —  pure  il  libro 
sta  a  sua  disposizione. 

—  Oh,  non  s’ indugi  quindi  —  disse 
lo  zio.  —  Siena  poste  le  sedie  in  giro, 
ciascuno  s’adagi  quietamente  ed  ascolti 
con  attenzione  dovuta,  poiché  io  penso 
che  ci  avremo  un  gradevolissimo  di¬ 
letto.  — 

Si  fece  secondo  che  egli  propose. 
La  numerosa  società  sedè  in  giro,  e 
sia  che  anche  qui  la  signorina  Lisa 
venisse  riguardata  come  regina  let¬ 
teraria,  sia  che  fosse  una  singolare 
disposizione  del  caso,  il  lettore  venne 
a  sedere  appunto  ri m petto  a  lei,  così 
che  ogni  qual  volta  ella  levava  i  suoi 
begli  occhi,  questi  venivano  a  cadere 
su  di  lui. 

— -  Ma  amici ,  —  osservò  la  dama 
di  casa,  questo  romanzo,  per  quanto 
io  mi  sappia,  consta  di  tre  volumi,  se 
noi  vogliamo  sentirli  tutti  avverrà 
che  i  nostri  giovani  non  potranno  più 
venire  alla  danza  e  neppur  noi  al 
giuoco ,  io  perciò  penso  che  si  scel¬ 
gano  i  più  belli  tratti. 

—  Ma  chi  deve  sceglierli  ?  —  ri¬ 
spose  il  marito.  —  La  cosa  è  del 
tutto  nuova ,  nessuno  ha  letto  ciò; 
pure  la  signorina  Wilkou  potrà  gio¬ 
varci.  Non  può  ella  indicare^  i  tratti 
più  belli  e  darci  il  filo  di  ciò  che  ri¬ 
mane  ? 

Si  pregava  da  tutti  con  tanta  pressa 
che  la  Lisa  dopo  avere  indugiato  al¬ 
quanto  dovette  cedere. 

«  —  Il  romanzo,  —  diss’  ella,  —  se 
io  ho  ben  segnato  l’epoca,  parla  dpgli 
anni  1455  e  1456  e  di  Mariemburgo 
nella  Prussia  orientale.  L'Ordine  tede¬ 
sco  è  deviato  dai  suoi  primitivi  covtumì 
semplici  e  puri,  e  l’interna  discordia, 
l’invidia  e  l’astio  d’ogni  parte  mi¬ 
nacciano  una  pronta  rovina,  e  quindi, 
anche  per  il  tradimento  dei  soldati 
boemi  appartenenti  all’Ordine,  ver  o 
la  fine  della  terza  parte  Mariemburgo 
va  per  sempre  perduta  per  coipa  del- 
l’ Ordine  stesso.  Ma  su  questa  base 
storica  è  appoggiata  !’  importante 
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storia  di  una  relazione  fra  un  gio¬ 
vane  cavaliere  tedesco  ed  una  nobile 
signorina.  Essa  è  la  figlia  del  castel¬ 
lano  di  Mariemburgo,  occulto  e  for¬ 
midabile  nemico  dell’Ordine,  il  quale, 
simulandosi  amico  del  maestro  tede¬ 
sco,  vive  in  Mariemburgo  per  isvelare 
ogni  minimo  che  dell’Ordine  ai  Po¬ 
lacchi.  Il  romanzo  ha  origine  nella 
chiesa  dell’  Ordine  dove  i  cavalieri  e 
molti  abPanti  di  Mariemburgo  e  delle 
contrade  circostanti  stanno  radunati 
ad  una  messa  solenne  per  festeggiare 
quel  giorno  in  cui,  molti  anni  or  sono, 
il  primo  commendatore  trasse  in  que¬ 
sto  castello  col  suo  convento.  L’ ul¬ 
timo  maestro  Ulerico  di  Elrichshau- 
sen  ,  un  uomo  il  quale  vuole  opporsi 
ostinatamente  alla  prossima  ruina , 
tiene  un  insinuante  discorso  ai  mem¬ 
bri  dell’Ordine.  Il  divino  ufficio  finisce 
con  un  solenne  inno  latino. 

«  Mentre  che  due  dei  più  giovani 
cavalieri,  secondo  che  si  usava  in  si¬ 
mili  circostanze  ,  accompagnavano  i 
P’ù  cospicui  visitatori  stranieri  sino 
all’  atrio  ,  1’  un  di  essi  osservò  come 
l’altro  avesse  posto  un  piccolo  plico 
nella  mano  di  una  donna  velata,  nel 
passarle  d' accanto. 

«  La  chiesa  è  vuota,  e  nel  secondo 
capitolo  il  primo  richiede  l’altro  per 
la  spiegazione  di  ciò  che  ha  visto. 
Egli  è  suo  commilitone ,  un’  alleanza 
la  quale,  secondo  il  costume  del  tempo, 
era  più  salda  del  legame  dell’amici¬ 
zia  ,  e  Kuno  di  Elrichshausen ,  il  ni¬ 
pote  del  maestro,  l’eroe  dri  romanzo, 
gli  svela  finalmente  le  sue  relazioni 
con  quella  dama  e  gli  parla  del  suo 
amore  e  delle  sue  poco  confortevoli 
speranze. 

«  L’amico  dissuade,  ma  Kuno  di¬ 
sprezza  ogni  avvertimento  e  prega 
l’ altro  perchè  voglia  accompagnarlo 
la  sera  ad  un  abboccamento  che  egli 
deve  avere  coli’  amante.  Questo  ab¬ 
boccamento  avvenuto  in  una  ruinosa 
parte  del  più  vecchio  castello,  è  così 
bello  nella  sua  orridezza  che  io  vor¬ 
rei  che  si  leggesse  del  tutto.  » 

Palvi  lesse.  Chi  in  una  società  lia 
dato  lettura  di  un  libro  sconosciuto 
altre  volte  .  sa  che  qualche  cosa 
d’inquieto  vi  ha  nel  pensarvi,  che  si 
deve  andare  con  avvedutezza  su  di  un 
sassoso  sentiero  dove  non  si  è  mai  mes¬ 
so  piede.  Questo  angoscioso  sentimento 
cresce,  quando  è  un  discorso  quello 
che  deve  presentarsi.  Non  si  può  esat¬ 
tamente  misurare  e  ripartire  il  ritmo 
e  l’ espressione  del  sentimento ,  non 
si  sa  se  siasi  esternata  la  massima 
forza  dei  piacere,  se  il  poeta  abbia 
toccato  i  più  profondi  tasti  del  cordo¬ 
glio  ,  e  F  uditore  bada  ad  accogliere 
questo  dubbio  con  disturbo. 

Ma  questo  giovane  che  per  casuale 
scherzo  del  suo  superiore  era  stato 
scelto  lettore  ,  lesse  a  maraviglia. 
Pareva  che  egli  non  leggesse  cogli 
occhi  ma  colFanima,  che  pronunziasse 
qualche  cosa  da  molto  temila  pensata, 
un  ricordo,  che  conoscesse, il  conte¬ 
nuto  e  la  sostanza  di  questi  fogli,  che 
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la  memoria  vedesse  nel  libro  la  ca¬ 
suale  disposizione  delle  parole.  Se  ciò 
che  egli  lesse  non  fosse  stato  cosi 
grandioso  per  il  contenuto  e  per  la 
forma,  questo  modo  di  riferire  avrebbe 
dovuto  destare  maraviglia. 

Noi  temiamo  di  stancarci  volendo 
tener  dietro  all’  andamento  dei  senti¬ 
menti  nel  dialogo  di  questi  amanti. 
Solamente  facciamo  osservare  che  la 
più  giovane  parte  della  società  fu  po¬ 
tentemente  colpita  da  ciò  che  la  si¬ 
gnorina  Lisa,  la  quale  dapprima  aveva 
riguardato  il  lettore  con  isguardi  pe¬ 
ritosi  e  stupefatti,  in  profonda  com¬ 
mozione.  teneva  bassi  gli  occhi  e  ap¬ 
pena  potè  riprendere  tanto  di  forza 
da  continuare  oltre  il  suo  discorso. 

—  «  Gli  amanti  —  diss’  ella,  —  per 
quanta  poca  consolazione  vi  sia  Della 
fine  di  questa  scena  ,  sono  contenti 
del  presente.  Quanto  più  oscuro  si 
rivela  loro  il  futuro  tanto  più  grade¬ 
vole  par  loro  di  riempire  il  presente 
dei  più  bei  sogni.  Il  maestro  tedesco 
si  ha  la  notizia  che  l’ imperatore 
mezzo  vinto  dai  suggerimenti  della 
Polonia  è  in  ira  coll’Ordine,  e  gli 
rinfaccia  massimamente  l’interna  in¬ 
disciplinatezza,  onde  raduna  un  capi¬ 
tolo  nel  gran  Rempter,  dove  arringa 
i  cavalieri.  Questo  è  uno  dei  più  ec¬ 
cellenti  tratti  del  libro,  poiché  F  au¬ 
tore  sposa  qui  due  interessi  in  modo 
maraviglioso.  E  mentre  il  maestro 
scopre  ed  enumera  ogni  menoma  re¬ 
lazione  dell’Ordine,  il  lettore  non  so¬ 
lamente  si  ha  un  bel  concetto  del- 
F  avveduto  e  scaltro  Ulerico  di  El¬ 
richshausen,  del. a  sublime  dignità  di 
un  successore  di  cosi  grandi  maestri, 
dell’  imponente  situazione  di  un  do¬ 
minatore  che  comanda  in  Mariem¬ 
burgo,  ma  riceve  anche  in  modo  schiet¬ 
to  e  naturale  un  quadro  della  base 
storica  del  romanzo.  Il  maestro  rende 
rigide  le  leggi  domestiche  e  le  morali, 
e  con  terribili  minacce  raffrena  i 
trasgressori. 

«  L’ eroe  del  romanzo  ,  pieno  di 
bella  fede  verso  tutto  ciò  che  è  no¬ 
bile  e  puro ,  non  vede  nessuna  colpa 
nella  sua  amicizia  per  Wanda,  così 
ha  nome  la  signorina.  Egli  continua 
i  suoi  notturni  abboccamenti  accom¬ 
pagnato  dall’  amico.  In  uno  di  questi 
è  intrecciata  una  fiaba  bella  a  mera¬ 
viglia  ,  una  leggenda  che  mi  si  do¬ 
vette  raccontare  nella  mia  fanciul¬ 
lezza  ,  poiché  mi  suonò  all’  orecchio 
come  un'antica  ricordanza.  » 

Essa  si  fermò,  e  Palvi  con  uno  sguardo 
pieno  d’amore  e  di  affanno  domandò 
se  dovesse  leggere  la  fiaba.  Essa  ac¬ 
cennò  di  sì  ed  egli  lesse.  11  giovane 
Rempen  durante  la  fiaba  aveva  gli 
occhi  diretti  sulla  Lisa.  Osservò  che 
essa  dapprincipio  stava  ad  udire  con 
serenità,  con  un  viso  come  quando  si 
ode  una  favorita  melodia  già  nota  e 
si  prevengono  i  movimenti  che  sie- 
guono  ;  a  poco  a  poco  diveniva  più 
attenta.  Occorsero  alcune  strane  rime 
cha  Palvi  lesse  con  tale  gaiezza  e  con 
un  tuono  così  proprio  che  essa  ne 
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parve  grandemente  presa,  pareva  che 
certe  ricordanze  la  travagliassero , 
stringeva  insieme  le  labbra  come  se 
reprimesse  un  interno  dolore.  Egli 
vide  che  diveniva  sempre  più  pallida 
e  che  finalmente  susurrava  qualche 
cosa  alla  sua  vicina  ;  ambidue  queste 
s’  alzarono  ma  ben  tosto  la  Lisa  ri¬ 
cadde  priva  di  forze  sulla  sua  sedia. 

La  sorpresa  della  società  fu  gene¬ 
rale.  Le  donne  si  levarono  al  soccorso, 
ma  sia  che,  come  spesso  suole  acca¬ 
dere  ,  il  dispiacevol  sentimento  del 
torbido  e  rumoroso  aiuto  la  facesse 
appunto  riavere,  o  sia  che  fosse  uno 
sconvolgimento  istantaneo,  un  piccolo 
capogiro  ciò  che  le  avvenne ,  essa 
quasi  nello  stesso  momento  si  levò 
in  piedi  pallida  ma  sorridente,  e  potè 
discolparsi  presso  la  società  di  aver 
cagionato  questo  disturbo. 

Del  resto  dopo  questo  avvenimento 
non  era  più  conveniente  pensare  al 
racconto  ed  alla  lettura,  e  con  pia¬ 
cere  si  accolse  la  proposta  di  radu¬ 
narsi  il  dopo  pranzo  nella  sala  di  un 
pubblico  giardino,  ed  insieme  prender 
diletto  degli  Ultimi  cavalieri  di  Ma - 
riemburgo.  Il  cavallerizzo  si  sentì 
oltrmodo  colpito  da  questa  scena.  Egli 
veramente  non  poteva  rinfacciare  per 
nulla  Palvi,  poiché  esso  aveva  detto 
due  parole  alla  Lisa  e  queste  pubbli¬ 
camente,  e  quando  anche  avesse  avuto 
un  reale  diritto  sulla  signorina,  non 
vi  era  qui  alcuna  cagione  di  gelosia, 
giacche  pareva  piuttosto  che  ella  te¬ 
messe  e  fuggisse  quilTuomo. 

Ma  pure  vi  era  qualche  cosa  di 
misterioso  nel  portamento  di  Palvi , 
qualche  cosa  di  così  trista  commo¬ 
zione  nelle  sue  fittezze,  e  in  tutta  la 
sua  persona  una  dignità  così  soste¬ 
nuta  che  Rempen  si  propose  ,  per 
quanto  gliene  potesse  costare,  di  cer¬ 
care  degli  schiarimenti  su  di  lui. 

Lo  zio  era  intento  a  ristabilire  il 
primiero  ordine  e  la  primiera  alle¬ 
grezza.  Furono  p osti  dei  tavolini  da 
giuoco,  e  un  violino  e  gli  allettanti 
accordi  di  un’arpa  invitavano  i  gio¬ 
vani  alla  danza  nel  salone. 

VI. 

L’  eremita. 

Con  vii1  ili  sguardi  il  cavallerizzo 
seguiva  Palvi,  il  quale,  tenendo  tut¬ 
tavia  il  libro  nelle  mani,  andava  at¬ 
torno  pensierioso.  La  Lisa  sedeva  nel 
vano  di  una  finestra.  Appunto  un’amica 
si  dipartiva  da  lei  e  Rempen  fa  certo 
come  Palvi  indugiando  le  si  avvici¬ 
nasse ,  e  18  porgesse  il  libr  >  con  un 
profondo  inchino.  Anch’  egli  si  ap¬ 
pressò  e  solo  la  larga  cortina  ros¬ 
so-scura  lo  tenne  disposto  da  que¬ 
sti  due. 

—  Lisa,  —  udì  il  giovane,  —  da 
due  mesi  ora  per  la  prima  volta  mi 
vien  fatto  di  starle  così  vicino;  sola¬ 
mente  ho  io  una  preghiera. . 

—  Taccia,  —  diss’ella,  piano  ma 
in  tuono  appassionato,  —  io  non  vo¬ 
glio  sentir  mula,  non  voglio  dir  nulla  i 
Glielo  ho  già  detto  una  volta  :  io  la 
disprezzo.  — 
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—  Solo  vorrei  saperne  il  perchè,  — 
pregava  egli  quasi  piangendo,  —  solo 
una  parolina  :  Forse  mi  disconosce  ! 

— -  Io  la  conosco  molto  bene,  —  ri¬ 
spose  ella  sdegnata,  —  un  uomo  così 
vile  e  comune  io  non  posso  che  de¬ 
testarlo. 

—  Comune,  vile?  — gridò  egli  ama¬ 
ramente.  —  E  pure  io  giuro  che  la 
costrìngerò  a  stimarmi  ,  questo  co¬ 
mune  e  vile  uomo  oh!  dovrà  apprez¬ 
zarlo.  Sappia  che  io  sono,... 

—  Che  ella  è  un  tapinello,  io  lo  so 
da  molto  tempo  ,  perciò  prego  si  al¬ 
lontani;  ina  io  non  frequenterò  più 
questo  circolo  se  altra  volta  le  ve¬ 
nisse  in  mente  di  rivolgermi  qualche 
parola.  — - 

Qui  si  levò  subito  in  piedi  e  si  al¬ 
lontanò,  inchinando  leggermente  Fin- 
felice  giovane. 

Per  quanto  gravi  fossero  queste 
parole  e  per  quanto  significativa,  la 
parte,  pure  non  poterono  dare  al  ca¬ 
vallerizzo  una  prova  tanto  manifestar 
Palvi  osava  parlare  colla  Lisa ,  essa 
sosteneva  di  con  iscerlo  a  pieno  ,  ed 
esprimeva  con  tanto  impeto  i  suoi 
sentimenti  che  necessariamente  amore 
doveva  aver  prodotto  il  suo  odio.  Egli 
vide  che  Palvi  dopo  aver  indugiato 
un  tra  tto  nel  vano  della  finestra,  an¬ 
dava  verso  la  porta  dell’  anticamera. 
Gli  tenne  dietro,  e  come  a  caso  prese 
subito  insieme  con  lui  il  suo  man¬ 
tello. 

—  Aneli’  ella  par  che  non  sia  amico 
della  danza  —  diss’  egli  al  referen¬ 
dario. 

— -  Io  vi  ho  rinunziato  da  molto 
tempo,  — -  rispose  questi,  —  ma  ella,  — 
un  uomo  felice  non  danzare. 

—  Un  uomo  felice?  —  rispose  con 
affa'  ilità  il  cavallerizzo.  Io  vorrei  ri¬ 
chiederne  una  più  chiara  definizione. 
Generalmente  la  musica  di  ballo  qui 
non  mi  sta  punto  a  cuore  ed  in  casa 
mi  frolla  per  il  capo;  vogliamo  an¬ 
darcene  insieme  ?  se  ella  non  ha  di¬ 
visato  qualche  cosa  di  meglio.  — 

Palvi  parve  alquanto  confuso. 

—  Io  non  so  qual  cosa  mi  renda  tanto 
desiderabile  la  sua  compagnia,  rispose 
egli  ;  io  vorrei  passare  con  lei  la 
metà  della  notte  e  pure,  lo  credereb¬ 
be  ?....  io  ho  fatto  conto  di  lasciare 
di  buon’  ora  questa  società  ,  ed  ho 
promesso  1’  altra  parte  della  sera  ad 
un  amico. 

—  Ebbene!  —  continuò  scherzando 
il  cavallerizzo,  —  se  ella  non  ha  da 
conferire  qualche  cosa  di  troppa  im¬ 
portanza,  io  la  seguirò  in  quel  luogo. 

Il  giovane  arrossì. 

—  La  casa  sta  male  in  arnesi  e 
non  troppo  conveniente  per  simili 
ospiti. 

—  E  se  fosse  l’Entenzapfen,  — -  gri¬ 
dò  Rempen,  —  là  certamente  vi  deve 
essere  un  eccellente  cerevis.  — 

Fra  lo  stupore  e  1’ allegrezza  il  re¬ 
ferendario  gli  fissò  lo  sguardo  ;  pure 
prima  che  egli  potesse  richiederlo , 
Rempen  continuò:  —  Perdoni  ella  al 
mio  desiderio  che  questa  volta  ,  ha 
sorpassato  ogni  limite  !  Il  caso  mi 


fa’  testimonio  allorché  1’  ammirevole 
vecchio  signore  la  invitava  questa 
sera,  e  già  allora  desiderai  di  essere 
della  brigata,  maggiormente,  —  sog¬ 
giunse  egli  rendendosi  obbligato  ,  — • 
che  io  questa  sera  trovava  fra  di  noi 
tal  pomi  de  reunion. 

—  Bene  così,  mi  siegua  — -  ella  ap¬ 
prenderà  a  conoscere  un  originale 
che  certamente  inerita  più  la  nostra 
attenzione  che  quelle  deboli  copie  là, 
le  quali  pur  sempre  vorrebbero  pas¬ 
sare  per  originali ,  e  tali  si  credono. 
Io  parlo  di  quei  poeti  e  letterati  i 
quali  questa  mattina  ci  hanno  dato 
uno  spettacolo  così  rnaravigiioso. 

—  Nella  sua  specie  ne  abbiamo 
avuto  uno  non  meno  strano  questa 
sera ,  —  rispose  Rempen ,  —  o  le  è 
per  avventura  sfuggito  di  mente 
coni’  essi  ruvidamente  si  comporta¬ 
rono,  allorché  si  chiese  che  venisse 
data  lettura  di  questo  romanzo?  Non 
parve  coni’ essi  col  loro  tacito  ed  iro¬ 
nico  sorriso,  colia  loro  fredda  discolpa 
di  non  avere  la  voce  atta  a  leggere, 
con  tali  segni  del  loro  dispiacere  vo¬ 
lessero  costringere  la  società  alla 
convinzione  che  il  libro  fosse  cattivo 
ed  indegno  ?  Non  può  loro  vietarsi , 
se  vogliono  pure  essere  scostumati , 
di  recar  fastidii  nella  cantina  di  un 
italiano,  là  essi  pagano  e  libero  è  il 
dire,  ma  in  una  società  come  questa 
devono  accomodarsi  alle  leggi  del 
decoro. 

—  Io  scommetterei  di  molto ,  — 
osservò  Palvi,  —  che  quell’uomo  dal 
quale  adesso  io  la  conduco,  quantun¬ 
que  nei  suoi  modi  e  nei  cos lumi  mo¬ 
stri  pochi  socievoli  tratti,  si  sarebbe 
comportato  con  meno  sconvenienza. 

—  Ma  chi  è  dunque  costui  ?  —  do¬ 
mandò  il  cavallerizzo. 

Egli  appartiene  ad  una  specie 
di  persone  ,  le  quali  ora  nei  nostri 
paesi  si  vedono  di  meno,  e  non  così 
maravigliose  ed  originali  come  nei 
primitivi  tempi,  un  così  detto  baccel¬ 
liere  di  Wittembergo.  Del  resto,  prego 
che  non  abbia  a  credere  che  in  que¬ 
sta  idea  vi  sia  qualche  cosa  di  ridi¬ 
colo,  poiché  un  numero  notevole  dei 
più  degni  ed  istruiti  uomini  del  no¬ 
stro  tempo  appartiene  a  questo  grado. 
Nei  primitivi  tempi,  e  se  anche  adesso 
noi  so,  vi  ebbe  in  quel  paese  un  se¬ 
menzaio  di  profonda  dottrina.  Quindi 
vennero  fuori  filologi,  filosofi,  astro¬ 
nomi  e  matematici  in  gran  numero, 
come  ad  esempio  un  Keppler  ,  un 
Schelling,  Hegel  ed  altri.  Venti  anni 
sono,  in  tutta  la  Germania  si  vedevano 
degli  uomini  di  questa  scuola  ;  essi 
portavano  il  titolo  di  baccelliere  qual 
salvocondotto.  Per  lo  più  forniti  di 
profonde  cognizioni  ,  ma  trascurati 
nelle  forme  esteriori,  strani  nel  par¬ 
lare  e  nelle  espressioni,  si  avevano 
una  figura  così  nuova  che,  ordina¬ 
riamente,  secondo  la  loro  condizione, 
quali  professori  nelle  università,  quali 
educatori  nelle  case  magnatizie,  coi- 
l’ esterno  non  supplivano  ai  grado 
che  il  sapere  loro  concedeva.  Un  tal 
tipo  del  vecchio  tempo  è  mio  amico. 
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Trenta  anni  fa  partì  dalia  sua  patria, 
ma  non  ha  lasciato  le  sue  singolarità 
nè  nella  Curlarxdia.nè  nella  Sassonia. 
Egli  vive  qui  separato  dal  mondo,  in 
una  piccola  soffitta;  io  lo  tengo  per 
uno  dei  più  profondi  pensatori  del¬ 
l’età  moderna  ;  oltre  a  ciò  è  un  ama¬ 
bile  poeta  e  pure  il  suo  nome  è  del  j 
tutto  sconosciuto.  Son  di  suo  pugno 
la  più  parte  delle  critiche  dei  fogli  1 
di  Lipsia  e  di  Halla;  da  lui  proven¬ 
gono  talune  scoperte  e  taluni  ponde¬ 
rati  problemi  con  cui  adesso  i  moderai 
filosofi  fregiano  le  loro  opere;  le  quali 
cose  egli  ha  messo  fuori  scherzando. 

—  Dunque  un  erem.ta  letterario,  — 
proruppe  Rempen  mentre  con  suo 
raccapriccio  andava  a  fianco  del  re¬ 
ferendario  per  uno  stretto  e  sozzo 
vicolo.  —  Un  gufo  di  Minerva  in  mi¬ 
glior  forma. 

—  Se  oggi  giorno  potesse  nuova¬ 
mente  darsi  un  Diogene  ,  —  rispose 
quegli,  —  lo  credo  che  dovrebbe  ap¬ 
parire  nel  costume  del  mio  baccelliere. 
Il  viso  onesto,  savio,  un  po’  serio ,  i 
capelli  trascurati  e  ondeggianti  at¬ 
torno  al  collo,  il  cappellino  sbiadito, 
l’abito  logoro  ohe  non  può  barattare 
con  nessuno,  l’inclinazione  singolare 
quasi  delicata  ad  una  vecchia  nera 
pipa  affumicata;  quindi  una  canna, 
marina  bruno-scura  con  bottone  d’ar¬ 
gento  ,  e  questo  perfetto  tipo  nella 
buia  e  nera  spelonca  in  cui  appunto 
vogliamo  entrare  —  prenda  insieme 
tutto  questo,  ed  ella  troverà  che  l’ar- 
chetipo  di  un  moderno  filosofo  cinico  è 
compiuto  ;  solamente  egli  richiede¬ 
rebbe  un  Alessandro,  non  per  un  po’  di 
sole,  ma  per  un  tantino  di  fuoco  per 
la  sua  pipa.  — • 

Per  un  vestibolo  dove  il  torbido  lume 
di  una  sucida  lanterna  gettava  una 
dubbiosa  luce  sopra  sacchi  di  grano  e 
botticini  di  birra,  entravano  ora  i  due 
giovani  nella  gran  bettola  dell’  En¬ 
te  n  za  pfen.  L’oste  gonfio  e  pettoruto 
dalle  gustate  bevande,  dormiva  su  di 
lina  sedia  a  braccioli  dietro  la  for¬ 
nace;  alcune  lacere  figure  ad  un  sot¬ 
tilissimo  lume  giuocavano  con  un 
mazzo  di  carte  unte  e  bisunte,  e  con 
gli  occhi  languidi  e  sonnacchiosi  sta¬ 
vano  a  riguardare  coloro  che  passa¬ 
vano. 

Palvi  entrò  in  una  seconda  stan¬ 
zetta,  la  quale  pareva  acconcia  per 
migliori  ospiti.  Quello  stesso  vecchio 
che  Rempen  aveva  visto  la  sera  alla 
sfuggita ,  sedeva  là  solo  dietro  un 
boccale  di  birra.  Sui  tavolo  aveva 
dipinto  col  mattone  un  problema  di 
matematica.  Colla  fronte  appoggiata 
nelle  mani  fissava  attento  il  suo  com¬ 
puto  ,  e  solo  grandi  nubi  di  tabacco 
che  continuamente  cacciava  fuori , 
davano  segno  delia  sua  vita  e  della 
sua  respirazione.  Dapprima,  dietro  il 
saluto  della  sera  del  giovane  amico, 
si  levò  mostrando  un  viso  serio  ed 
indifferente  al  quale  concedeva  spe¬ 
cial  vita  1’  occhio  splendido  e  gran¬ 
demente  importante. 

La  presenza  di  un’  estraneo  gli  fu 
dispiacevole.  Troncando  le  parole  in 


bocca  e  canee1  landò  prestamente  la 
figura  del  tavolo  colla  manica  del- 
1’  abito  ,  disse  :  —  Avete  indugiato 
molto. 

“  E  però  io  porto  meco  un  raro 
ospite ,  —  rispose  il  giovane  ,  —  il 
quale  vuole  assaggiare  la  birra. 

—  Letterato  ?  —  domandò  il  vec¬ 
chio  un  po’  burbero. 

- —  Baccelliere,  a  che  pensi  tu  mai? 
Un  letterato  di  questa  città  all '  En- 
tenzapfen  !  No,  egli  non  è  di  questi , 
ma  ha  nome  signor  di  Rempen,  ed  è 
cavallerizzo. 

—  Qui  il  signore  ha  trovato  il  pretto 
liquore,  —  disse  il  vecchio  affabil¬ 
mente  e  con  una  cordialità  che  lo 
mostrò  benigno.  —  L’Entenzapfen  ha 
solide  bevande.  Sedetevi,  ecco  che  la 
cantiniera  porta  i  boccali.  — 

Il  cavallerizzo  spaventossi  innanzi 
al  gran  boccale  che  la  cantiniera  dalle 
guance  rosse  gli  presentava  ,  ma  la 
curiosità  verso  il  baccelliere,  il  desi¬ 
derio  di  ottenere  da  Palvi  più  chiare 
spiegazioni  sul  portamento  della  Lisa, 
temperarono  allora  il  suo  orrore. 

~  Ciò  ha  una  singolare  attrattiva 
per  me,  —  diss’  egli,  volendo  ripren¬ 
dere  il  discorso  del  vecchio ,  —  da 
spingermi,  da  una  ragguardevole  so¬ 
cietà  dove  tutto  è  splendore ,  orna¬ 
mento  e  calcolo  ,  alla  solitudine  di 
una  simile  taverna.  Uno  vien  così  fa¬ 
cilmente  sedotto  a  prendere  queli’ab- 
bagliante  mostra  per  vera  vita ,  per 
un  ideale  della  società,  e  solo  un  im¬ 
provviso  e  nuovo  cambiamento  può 
salvare  da  questa  illusione,  massime 
quando  si  ha  la  fortuna  di  trovar  uo¬ 
mini  officiosi  ai  discorsi  ragione¬ 
voli. 

—  Io  posso  pensarmelo  da  quando 
ero  giovane,  —  rispose  il  vecchio  con 
ironico  sorriso. —  Òr  si  è  nuovamente 
cinguettato  e  garrito  decentemente , 
si  è  bevuto  del  tè  ,  si  è  sentita  una 
divina  canzone ,  ma  allorché  s’ inco¬ 
minciò  a  dar  lettura  per  divenire  del 
tutto  estetici,  ve  ne  siete  usciti  d’ im¬ 
barazzo? 

—  No,  —  rispose  Rempen,  —  fin 
quando  si  è  data  lettura ,  noi  re¬ 
stammo. 

—  Come  ?  gridò  il  maestro.  —  E 
voi  signor  referendario  avete  potato 
comportare  di  sentire  diverse  splen¬ 
dide  poesie? 

—  Si  lessero  gli  Ultimi  cavalieri 
di  Mariemburgo  ,  —  gli  significò  il 
cavallerizzo. 

—  Oh,  par  mille!  —  disse  il  vec¬ 
chio,  guardando  stranamente  Palvi 
colla  coda  dell’occhio,  —  si  potreb¬ 
bero  gustare  tali  vivande  senza  gua¬ 
stare  T  estetico  palato  e  lo  stomaco? 
Si  è  cambiato  il  mondo  o  non  erano 
presenti  i  nostri  belli  spiriti? 

—  Pure  erano  presso ,  —  replicò 
Rempen,  —  e  non  ardivano  opporsi, 
quantunque  l’ira  schizzasse  dai  loro 
occhi,  quindi  anche  questa  mattina 
rutta  cricca  si  sono  apertamente  di¬ 
chiarati  contro.  —  Ed  indi  raccontò 
]  con  una  certa  speditezza  della  scena 
1  avvenuta  nella  cantina  dell’ italiano , 


su  di  che  egli  stesso  aveva  dovuto 
maravigliarsi.  Piu  volte  venne  inter¬ 
rotto  dal  ridere  improvviso  e  breve 
del  vecchio,  ma  quando  finì  con  dire 
della  formidabile  alleanza  della  let¬ 
teraria  triade ,  il  vecchio  irruppe  in 
uno  scroscio  di  risa  così  sviscerate 
che  1’  oste  si  destò  con  un  profóndo 
gemito  e  si  rivoltolò  nella  seggiola. 

—  Il  signor  cavallerizzo  racconta 
bene,  —  disse  allora  il  bacelliere,  ter 
gendosi  le  lagrime  per  le  risa.  —  Io 
li  conosco  questi  giovanetti ,  questo 
bel  coro  di  saputelli.  Presso  il  pub¬ 
blico  della  città  sono  più  stimati  dei 
veri  letterati  ;  essi  sono  i  prediletti 
fra  i  figli  delle  muse  e  senza  esser 
punto  richiesti  onorano  il  Parnaso  , 
come  se  fossero  i  principi  della  casa 
o  almeno  i  gentiluomini  ;  tanto  meno 
essi  possono  di  ciò  consolarsi,  quando 
la  loro  nudità  viene  scoperta  ,  e  la 
vergogna  vien  posta  alla  luce.  Essi 
sentono  il  loro  nulla,  l’han  compreso, 
ma  non  vogliono  farsi  vedere. 

—  Molto  strano  ed  inesplicabile  mi 
sembra  il  loro  furore  contro  ciò  che 
adesso  ha  nome  di  romanzo  storico,  — 
osservò  il  cavallerizzo.  —  Io  son 
troppo  poco  versato  negli  slanci  della 
letteratura ,  e  non  posso  manife¬ 
starmi. 

—  Ringrazii  il  cielo,  —  riprese  il 
vecchio,  —  di  aver  ella  scelto  un  se¬ 
reno  e  gagliardo  mestiere  e  di  non 
saper  nulla  di  questa  infelice  e  ne¬ 
mica  condotta.  Pure  adesso  questa 
bella  letteratura  mi  si  presenta  come 
forte  aceto.  Col  convenevole  condi¬ 
mento  dell’  olio  della  vita,  filosofia  è 
dessa  l’aroma  dei  vostri  giorni;  ma 
gustatela  a  parte ,  così  essa  è  forte 
e  spiacevole.  Osservatela  esattamente, 
forse  attraverso  un  valido  vetro,  così 
voi  vedete  l’acido  sparso  di  un  mondo 
di  piccoli  animaletti  i  quali  si  rotola¬ 
no  si  assalgono  e  s’  uccidono  a  vi¬ 
cenda. 

—  Oibò  !  Ma  il  ragguaglio  del  ro¬ 
manzo  storico? 

—  Essi  si  conformano ,  —  rispose 
Bunker,  —  come  se  avessero  a  com¬ 
battere  contro  qualche  apparizione 
dello  spirito  del  secolo,  come  pigmei 
contro  un  gigante.  Come  se  T  Iliade 
non  fosse  stata  appunto  così  storica 
come  un  qualche  romanzo  dell’autore 
di  Maverley.  E  non  è  il  Don  Chisciotte 
il  primo  di  tutti  i  romanzi  storici? 
Pur  prenda  ella  degli  esempli  a  noi 
più  vicini.  Non  si  manifesta  miste  ■ 
riosamente  nel  Guglielmo  Meister  l’e¬ 
lemento  di  un  romanzo  storico?  Non 
possiamo  noi  involontariamente  sot¬ 
toporre  una  certa  storia  cronologica 
agli  avvenimenti  in  cui  è  avvolto 
1’  eroe  ?  Non  dobbiamo  noi  riguardare 
gli  accampamenti  del  principe  come 
una  necessaria  storica  decorazione 
del  tempo  presente?  E  gl’intratteni¬ 
menti  degli  emigrati  tedeschi  non  sono 
essi  una  novella  storica?  Dunque  noi 
non  battemmo  almeno  nessun  nuovo 
terreno,  nessun  nuovo  dubbioso  campo. 

—  E  qual  piccolo  passo,  qual  na¬ 
turale  passaggio.  —  osservò  Palvi.  — 
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Ti  è  del  dramma  storico  come  lo 
troviamo  in  Goethe  nel  moderno  ro¬ 
manzo  storico.  Questi  drammi  per  la 
loro  naturale  e  singolare  vita  si  av¬ 
vicinano  al  romanzo  più  delle  trage¬ 
die  storiche  di  Shakespeare.  Là  gli 
eroi  non  esprimono  grandiosi  pensieri 
come  nel  romanzo,  non  tengono  lun¬ 
ghi  discorsi,  ma  parlano  specialmente 
dei  propositi  della  loro  anima  e  noi  in 
un  particolare  volgimento,  ravvisiamo 
motivi ,  presentiamo  maneggi  che  poi 
si  effettuano. 

—  I  popoli  ai  nostri  giorni  sem¬ 
brano  separarsi,  e  stabilire  seve¬ 
ramente  i  proprii  limiti.  Pure  questa 
separazione  è  solo  apparente ,  poiché 
la  umanità  per  tanti  ritrovati  si  è  av¬ 
vicinata.  Noi  apparteniamo  vie  più 
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al  mondo.  Parliamo  dei  più  lontani 
paesi  polari  o  dell’  America  con  una 
precisione,  con  un  sentimento  di  vi¬ 
cinanza  ,  cóme  i  nostri  padri  par¬ 
lavano  della  Francia.  Noi  adesso  siamo 
divenuti  Europei  ;  quindi  per  noi  non 
è  più  estraneo  ciò  che  avviene  in 
questa  antica  parte  del  mondo.  La 
diversità  delle  lingue  è  cessata;  quindi 
grazie  ai  nostri  abili  traduttori ,  è 
avvenuto  come  se  Scott  e  Irving  fos¬ 
sero  nati  in  FranGoforte  o  in  Lipsia. 

—  Certamente  !  —  proruppe  Rem- 
pen,  anche  nella  società  si  sono  ac¬ 
costati  gli  elementi  più  discordi.  I 
nostri  giovani  parlano  adesso  di  un 
viaggio  a  Londra  e  a  Roma  con  più 
modestia  e  disinvoltura  di  quello  che 
altra  volta  uno  che  raccontava  un 


Caldaia  per  macchina  a  vapore. 


Caldaia  a  vapore,  con  bollitori,  montata  sul  fornello. 


pensiero  quella  che  dà  un  proprio 
interesse  ad  ogni  periodo,  è  dessa 
quella  che  fa  andar  giù  il  romanzo 
e  mette  avanti  il  nostro  interesse  in 
un  modo  inesprimibile. 

—  Io  presento  che  ella  ha  ragione,  — 
disse  all’incontro  il  cavallerizzo.  —  Pur 
tuttavia  io  non  posso  acconciare  que¬ 
sta  idea  colle  mie  vedute.  Poiché  co¬ 
me  si  comportano  ad  esempio  con 
queste  vedute  storico-universali  quelle 
strane  figure  di  Walter  Scott,  le  quali 
ora  a  guisa  di  rozzi  montanari ,  ora 
di  ladri  s’incastrano  immediatamente 
nella  storia ,  e  sembrano  così  at¬ 
traenti  ? 

—  Questo  è  appunto  ciò  che  io  di¬ 
ceva,  —  rispose  il  maestro.  —  Nella 
storia  dei  paesi  e  dei  popoli  che  i 
professori  ci  espongono  dalle  cattedre, 
noi  presentiamo  che  non  sempre  i  re, 


o  i  loro  ministri  furono  quelli  i  quali 
produssero  cose  grandi,  maravjgliose 
e  inaspettate.  Qua  e  là  la  tradizione 
ha  sublimato  l’ombra,  il  nome  di  un 
uomo  del  quale  corre  voce  che  abbia 
avuto  grande  e  misteriosa  parte  nei 
grandi  avvenimenti. 

—  E  cosi  crede  ella  possibile  che 
anche  la  storia  tedesca  possa  offrire 
una  materia  importante  per  un  ro¬ 
manzo  storico? — domandò  Rempen. — 
A  me  è  sempre  paruta  troppo  smem¬ 
brata  e  superficiale,  assai  poco  ro¬ 
mantica  e  dignitosa. 

—  Che  non  sia  dignitosa  io  non  lo 
credo  ,  —  rispose  Palvi.  —  E  deve 
essere  appunto  il  fatto  storico,  il  su¬ 
blime,  la  base  del  romanzo?  Non  è 
scopo  del  romanzo  il  dipingere  i  ca¬ 
ratteri  nelle  loro  varie  gradazioni,  gli 
uomini  nei  loro  scambievoli  rapporti  ? 


viaggio  ad  una  corte  venti  miglia  lon¬ 
tana.  Ma  è  per  tutto  questo,  che  noi 
viviamo  in  un  ampio  presente,  che  la 
storia  non  si  è  tanto  allontanata 
quanto  avvicinata? 

—  Io  aggiungo,  —  disse  il  vecchio, — 
il  serio  studio  della  storia,  ma  non 
il  semplice  interesse  umano.  Altre 
volte  la  storia  quella  dei  re,  ed  alla 
loro  persona ,  spesso  di  poco  conto, 
si  annodava  la  vita  di  uomini  im¬ 
mortali.  La  nuova  età,  i  grandi  mu¬ 
tamenti  ci  hanno  istrutto  a  pen¬ 
sare  diversamente.  Egli  è  la  storia 
dei  pensieri,  la  sorte  di  certi  princi- 
pii  che  noi  dobbiamo  apprendere  a 
conoscere.  La  loro  lotta  apparisce  più 
o  meno  in  ogni  tempo  sotto  la  più 
varia  forma  ,  ed  è  questa  lotta  de| 


Sezione  traversale 
d’una  caldaia 
a  vapore. 


E  un  grandioso  carattere  non  può 
provarsi  ad  un  fatto,  ad  uno  scopo  il 
quale  è  di  minore  importanza  per  la 
storia  universale?  0  crede  ella  che 
perchè  Tieck  ricorse  ai  Cevenni  per 
aversi  una  base  storica,  egli  con  ciò 
abbia  voluto  dire,  che  la  nostra  sto¬ 
ria  non  offre  nessuna  materia  degna 
del  nostro  genio  ? 

—  Questi  cavalieri  di  Mariembur- 
go,  —  prese  a  dire  il  vecchio  —  non 
si  occupano  di  nessun  grandioso  av¬ 
venimento  storico.  Già  cinquant’  anni 
prima  che  fosse  realmente  avvenuto 
l’infortunio  dell’Ordine  nella  Prussia 
orientale  ,  convenivasi  che  esso  non 
poteva  più  levarsi  al  suo  antico  splen¬ 
dore  ,  e  che  presto  o  tardi  quegli 
stessi  elementi  che  lo  avevano  levato 
a  tanta  altezza  avrebbero  preparata 
la  sua  rovina.  Cade  poi  che  la  sua 
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fama  è  compiuta.  Ma  a  quella  storica 
figura  del  gran  maestro  ,  alle  valli 
del  Nogat,  alle  mura  del  sublime  ca¬ 
stello,  quell’Huone  sa  connettere  delle 
fila ,  dalle  quali  egli  forma  una  su¬ 
blime  struttura.  Io  potrei  dire  che 
dagli  avanzi  di  quell’  arenata  nave 
egli  costruisce  una  capanna  in  cui 
si  può  comodamente  abitare. 

—  Adesso  io  la  comprendo,  —  gri¬ 
dò  il  cavallerizzo  ;  —  e  perchè  essi 
non  possono  giungere  a  tanto,  per¬ 
chè  non  possono  concepire  queste  alte 
vedute  ,  muovono  guerra  contro  il 
romanzo  e  contro  quegli  uomini.  È 
l’invidia  per  il  tozzo,  onde  non  vo¬ 
gliono  fare  elevare  quel  romanziere 
perchè  potrebbe  tirare  a  sè  gli  av¬ 
ventori. 

—  Non  ha  egli  ragione,  il  signor  ca¬ 
vallerizzo  ?  —  si  rivolse  sorridendo  il 
maestro  al  suo  vicino.  —  Essi  si  le¬ 
vano  tutti  insieme  ad  oltraggiare  ciò 
che  vi  ha  di  grande  ,  questi  saccen- 
tucci.  Solo  io  mi  rallegro  che  il  mio 
d-  ttor  Zundler  fa  anche  parte  della 
formidabile  triade  del  venerdì. 


M  O  D  E. 

Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode 
riceveranno  con  questo  numero  un  Figurino 
'  colorato  ,  di  cui  ecco  la  spie  gazione: 

FIGURINO  COLORATO. 

1.  Toletta  elegante  da  riunione.  —  Abito 
in  faglia,  la  cui  gonna  è  adorna  al  basso  da 
quattro  piccoli  rigonfli  a  testa,  terminati  da 
un  volante  increspato.  —  Tunica  in  stoffa  d’e¬ 
state,  garza  o  gronadina,  tutta  increspata  da 
tramezzi  ricamati,  orlata  tutt’  attorno  da  un 
volante  pieghettato,  da  cui  esce  un  ricco  vo¬ 
lante  di  pizzo  bianco.  Questa  tunica  forma 
grembiale  rotondato  davanti  e  si  rialza  di¬ 
dietro  col  mezzo  di  una  magnifica  sciarpa  di 
faglia  a  cocche  ed  a  lembi  ricadenti;  i  teli 
didietro  della  tunica  ricadono  in  rotondo  sullo 
strascico  della  gonna.  —  Corsetto  in  faglia, 
con  pettiera  riprodotta  didietro,  composta 
da  pieghettati  di  garza  e  da  tramezzi  rica¬ 
mati.  Maniche  assortite. 

2.  Toletta  da  ricevere J  in  faglia.  —  Gonna 
liscia,  a  mezzo  strascico.  —  La  tunica  ,  che 
forma  grembiale  rotondato  scendente  al 
basso  davanti ,  è  disposta  a  bande  verticali 
increspate  e  pieghettate,  e  termina  al  basso 
con  due  rigonfli  e  due  pieghettati,  che  ne  fan¬ 
no  il  giro.  —  Sciarpa  in  faglia  a  cocche  e 
lembi;  didietro,  i  teli  della  tunica  ricadono 
sino  al  basso  dello  strascico,  rotondati,  in¬ 
crespati  ed  orlati  da  un  pieghettato.  Corsetto- 
corazza  in  faglia  liscia  ,  con  mani  che  dis¬ 
poste  come  la  tunica.  Collettino  dritto. 
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ANEDDOTI  SU  MICHELANGIOLO 

L’avarizia  di  Michelangiolo. 

Sono  alcuni  che  hanno  tassalo  Mi- 
chelagnolo  d’ essere  avaro.  Questi 
s’ incannano,  perchè  sì  delle  cose  deì- 
1’  arte,  come  delle  facultà  ha  mostro 
il  contrario.  Coi  danari  guadagnati 
col  suo  sudore,  non  con  entrate,  non 
con  cambi,  ma  con  lo  studio  e  fatica 
sua,  sovveniva  molti  poveri,  maritava 
segretamente  buon  numero  di  fan¬ 
ciulle,  ed  arricchiva  chi  lo  aiutava 
nell*  opere,  e  chi  lo  servi,  come  Ur¬ 
bino  suo  servidore,  che  lo  fece  ric¬ 
chissimo,  ed  era  suo  creato,  che  l’a¬ 
veva  servito  molto  tempo,  e  gli  disse: 
Se  io  muoio  che  farai  tu?  Rispose: 
Servirò  un  altro.  Oh  povero  a  te,  gli 
disse  Michelagnolo  ,  io  vo'  riparare 
alla  tua  miseria  ;  e  gli  donò  scudi 
duemila  in  una  volta  ;  cosa  che  è  so¬ 
lita  da  farsi  per  i  Cesari  e  Pontefici 
grandi. 

Nemici  valenti. 

Fu  detto  a  Michelagnolo,  che  dovea 
risentirsi  contro  a  Nanni  di  Baccio 
Bigio,  perchè  voleva  ogni  dì  compe¬ 
tere  seco.  Rispose  :  Chi  combatte  con, 
dappochi  non  vince  a  nulla 

La  donna  e  l’arte. 

Un  prete  suo  amico  disse  :  Egli  è 
peccato  che  non  abbiate  tolto  donna, 
perchè  avreste  avuto  molti  figliuoli 
e  lasciato  loro  tante  fatiche  onorate. 
Rispose  Michelagnolo:  lo  ho  moglie 
troppa,  che  è  questa  arte  che  mi  ha 
fatto  sempre  tribolare,  e  i  miei  fi¬ 
gliuoli  saranno  le  opere  che  io  las¬ 
serò  ;  che  se  saranno  da  nien+e ,  si 
viverà  un  pezzo;  e  guai  a  Lorenzo 
di  Bartoluccio  Ghiberti  se  non  faceva 
le  porte  di  san  Giovanni ,  perchè  e  i 
figliuoli  e  i  nipoti  gli  hanno  venduto 
e  mandato  a  male  tutto  quello  che 
lasciò;  e  le  porte  sono  ancora  in 
piedi. 

Osservazione  piccante. 

Nel  vedere  una  pittura  di  Ugo  da 
Carpi,  dov’era  notato,  esser  ella  fatta 
senza  pennello  ,  Michelagnolo  disse  : 
Sarebbe  meglio  che  1’  avesse  adope¬ 
rato  e  l’avesse  fatta  meglio. 

Scolpire  senza  vedere. 

Precisamente  dietro  al  gruppo  di 
Ercole  e  Cacce  del  Bandinelli  collocato 
a  fianco  del  David ,  forse  perchè  col 
confronto  maggiormente  spiccasse  la 
presunzione  di  chi  voleva  credersi 
emulo  di  Michelangiolo,  osservasi  an¬ 
che  oggidì  un  rozzo  profilo  di  testa 
d’uomo  scolpito  in  uno  dei  massi  d<dla 
facciata  del  Palazzo  della  Signoria. 
Narrasi  che  quello  schizzo  fosse  fatto 
da  Michelangiolo  volgendo  la  schiena 
al  muro  mentre  assisteva  al  colloca¬ 
mento  del  David.  In  esso  profilo  nulla 
vi  è  di  straordinario,  tranne  il  modo 
col  quale  fu  fatto  ;  ma  è  una  memo¬ 
ria  da  pochi  conosciuta. 

(I)  Vedi  il  Nubaero  20. 


ì 
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Le  porte  del  Ghiberti. 

Passando  da  S.  Giovanni  dì  Fio¬ 
renza,  gli  fu  dimandato  il  suo  parere 
di  quelle  porte:  egli  rispose:  Elle  sono 
tanto  belle  che  elle  starebbon  bene 
alle  porte  del  Paradiso. 

Cervello  e  banderuola. 

Serviva  un  principe  ( Giulio  III.) 
che  ogni  dì  variava  disegni,  nè  stava 
fermo.  Disse  Michelagnolo  ad  un  amico 
suo  :  Questo  signore  ha  un  cervello 
come  una  bandiera  di  campanile,  che 
ogni  vento  che  vi  dà  dentro  la  fa 
girare. 

Ai  plagari. 

Aveva  un  pittore  fatto  una  storia, 
a  aveva  cavato  di  diversi  luoghi  di 
carte  e  di  pitture  molte  cose,  nè  era 
in  su  quella  opera  niente  che  non 
fosse  cavato,  e  fu  mostra  a  MPhela- 
gnolo,  che  veduta,  gli  fu  dimandato 
da  un  suo  amicissimo  quello  che  gli 
pareva;  rispose:  Ben  ha  fatto,  maio 
non  so  al  di  del  Giudizio,  che  tutti  i 
corpi  piglieranno  le  loro  membra, 
come  sarà  questa  storia,  chè  non  ci 
rimarrà  niente.  —  Avvertimento  a  co¬ 
loro  che  fanno  l’arte,  che  s’avvezzmo 
a  fare  da  sè. 

L’arte  d’uno  scultore. 

Amò  Topo’ino  scalpellino,  il  quale 
aveva  fantasia  d’essere  valente  scul¬ 
tore,  ma  era  debolissimo.  Costui  stette 
nelle  montagne  di  Carrara  moiti  anni 
a  mandar  marmi  a  Michelagnolo,  nè 
avrebbe  mai  mandato  una  scafa  ca¬ 
rica,  che  non  avesse  mandato  sopra 
tre  o  quattro  figurine  bozzate  di  sua 
mano,  che  Michelagnolo  moriva  dalle 
risa.  Finalmente  ritornato,  ed  aveado 
bozzato  un  Mercurio  in  marmo ,  si 
messe  Topolino  a  finirlo  ;  ed  un  di 
che  ci  mancava  poco,  volle  che  Mi¬ 
chelagnolo  lo  vedesse,  e  strettamente 
operò  che  gli  dicesse  l’ opinion  sua. 
Tu  se'  un  pazzo  ,  Topolino  (gli  disse 
Michelagnolo)  a  voler  far  seguire: 
non  vedi  che  a  questo  Mercurio  dalle 
ginocchia  alli  piedi  ci  manca  p>ù  d’un 
terzo  di  braccio  ,  eh’  egli  è  nano ,  e 
che  tu  V  hai  storpiato  ?  Oh  questo 
non  è  niente,  rispose;  s’ ella  non  ha 
altro,  io  ci  rimedierò,  lassate  fare  a 
me.  Rise  di  nuovo  della  semplicità 
sua  Michelagnolo  ,  e  partito  ,  prese 
Topolino  un  poco  di  marmo ,  e  ta¬ 
gliato  il  Mercurio  sotto  le  ginocchia 
un  quarto ,  lo  incassò  nel  marmo ,  e 
lo  commesse  gentilmente,  facendo  un 
paio  di  stivaletti  a  Mercurio  che  ’l 
fine  passava  la  commettitura,  e  lo  al¬ 
lungò  al  bisogno  ;  che  fatto  venire 
poi  Michelagnolo,  e  mostratogli  l’o¬ 
pera  sua,  di  nuovo  rise  e  si  maravi¬ 
gliò  che  tali  goffi  stretti  dalla  ne¬ 
cessità  pigliassi  di  quelle  risoluzioni 
che  non  fanno  i  valenti  uomini. 


LA  MACCHINA  A  VAPORE 


XXI. 

Principali  organi 
delle  macchine  a  vapore. 

Le  caldaie,  i  bo'litori.  —  Le  incrostazioni 
terrose.  —  I  pericoli  d’esplosione  e  gli 
apparecchi  di  sicurezza:  la  valvola  di 
Papin,  i  dischi  fusibili,  i  manometri,  gli 
indicatori  del  livello  deU’acqua,  il  gal¬ 
leggiante  ed  il  fisch’etto  d’allarme.  — 
L’alimentazioQe  della  caldaia  e  l'injettore 
Gì ff ardi.  —  Il  cavallo  vapore  e  la  fur¬ 
beria  d’un  birraio. 

Nell’  esposizione  delle  invenzioni 
scientifiche ,  il  metodo  storico  giova 
non  poco  alla  chiarezza.  Ma  l’esposi¬ 
zione  storica  dev’essere  poi  compi¬ 
tata  con  una  descrizione  generale  de¬ 
gli  apparecchi,  nei  quali  si  compendia 
lo  stato  attuale  deli’  invenzione  che 
si  considera. 

Dobbiamo  dunque  ora  far  conoscere 
le  varie  disposizioni  usitate  al  pre¬ 
sente,  per  utilizzare  nell’industria  ia 
potenza  meccanica  del  vapor  acqueo. 

Descriveremo  in  questo  capitolo  i 
vari  organi  che  son  comuni  a  tutti  i 
generi  di  macchine  a  vapore.  Inco¬ 
ieremo  a  parlarvi  della  forma  e 
delle  disposizioni  in  uso  nella  costru¬ 
zione  delle  caldaie,  e  quindi  esamine¬ 
remo  gii  apparecchi  di  sicurezza  che 
servono  ad  indicare  lo  stato  della 
pressione  nell’  interno  delle  caldaie 
stesse  ed  a  prevenirne  l’esplosione 
Caldaie.  Nelle  prime  macchine  a 
vapore,  vale  a  dire  in  quelle  di  Sa- 
very  e  di  Newcomen,  si  dava  alla 
caldaia  una  forma  semisferica,  erbe  è 
la  forma  più  conveniente  a  meglio 
resistere  alla  pressione  interna  del 
vapore,  ed  è  quindi  la  più  propria 
contro  il  pericolo  deil’esplosione  che 
a  quei  tempi  preoccupava  in  partico- 
lar  modo  i  costruttori.  Ma  con  l’an¬ 
dar  del  tempo,  l’abitudine  fece  sce¬ 
mare  il  timore  del  pericolo,  e  l’espe¬ 
rienza  diede  a  conoscere  con  tutta 
esattezza  la  resistenza  di  cui  è  ca¬ 
pace  una  lastra  di  metallo  di  un  dato 
spessore;  allora  si  abbandonò  la  forma 
sferica,  che,  a  pari  volume  d’acqua 
contenuta,  presenta  alla  damma  la 
miuiina  superficie.  Le  caldaie  di  Watt 
erano  concave,  verso  il  fondo,  cilin¬ 
driche  superiormente,  e  verticali  ai 
lati.  La  concavità  nella  parte  infe¬ 
riore  della  caldaia  fu  adottata  da 
Watt  allo  scopo  d’aumentare  l’esten¬ 
sione  della  superficie  esposta  all’azione 
del  fuoco. 

Codesta  disposizione  è  impiegata 
anco  in  oggi  quando  la  tensione  del 
vapore  nelia  caldaia  non  debba  supe¬ 
rare  le  due  atmosfere. 

Ma  ben  diverse  son  le  disposizioni 
usitate  nella  costruzione  dei  genera¬ 
tori  che  devono  fornire  vapore  dotato 
di  grande  tensione  :  la  quantità  di 
vapore  che  può  svilupparsi  in  un 
dato  tempo  entro  ad  una  caldaia,  non 
dipende  che  in  piccola  parte  dalla  ca- 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


pacit.à  della  stessa  e  dal  volume  di 
acqua  contenutovi,  ma  dipende  in  par- 
ticolar  modo  dall’estensione  della  su¬ 
perficie  esposta  all’azione  del  fuoco. 
Generalmente  si  ammette  che  un  me¬ 
tro  quadrato  di  superfìcie  riscaldata 
possa  fornire  in  media  ,  nel  periodo 
d’  un’ora,  40  chilogrammi  di  vapore  ; 
qualunque  sia  la  forma  di  codesta 
superficie.  Da  ciò  si  comprende  coma, 
per  produrre  rapidamente  considere¬ 
vole  quantità  di  vapore,  sarebbe  me¬ 
stieri  assegnare  alla  caldaia  una  gran 
lunghezza  mercè  ia  quale  si  potrebbe 
esporre  al  fuoco  tutta  la  superficie 
necessaria.  Per  ovviare  a  quest’  inco¬ 
moda  lunghezza  si  costruiscono  pre¬ 
sentemente  caldaie  dette  a  bollitori , 
le  quali  si  compongono  di  due  caldaie 
sovrapposte,  di  grandezza  diversa,  co¬ 
municanti  fra  loro,  per  grossi  tubi 
verticali.  Siccome  i  bollitori ,  vale  a 
dire  il  complesso  deila  caldaia  infe¬ 
riore,  ricevono  la  prima  azione  del 
fuoco  che  altera  in  particolar  modo 
il  metallo,  cosi  è  mestieri  cangiarli 
di  frequente,  mentre  la  caldaia  prin¬ 
cipale,  non  essendo  esposta  al  fuoco, 
può  durare  lunghissimo  tempo. 

«  Il  nostro  primo  disegno  rappre¬ 
senta  una  di  queste  caldaie.  AA  è  il 
corpo  della  caldaia  principale,  BB  uno 
dei  due  bollitori,  CC  i  grossi  tubi  che 
stabiliscono  la  comunicazione  fra  cia¬ 
scun  bollitore  e  la  caldaia  principale. 
Convien  notare  che  la  caldaia  è  mu¬ 
nita  d’  un  secondo  bollitore  collocato 
parallelamente  al  primo  e  che  perciò 
non  può  essere  veduto  sul  nostro  di¬ 
segno. 

«  Il  disegno  sotto  al  primo  vi  mostra 
una  caldaia  a  bollitori  collocata  nel 
suo  fornello  e  munita  di  tutti  i  suoi 
accessori,  tanto  quelli  relativi  alla  cal¬ 
daia  quanto  ancora  quelli  relativi  al 
fornello.  Detta  figura  rappresenta  una 
sezione  longitudinale  del  fornello  e 
quindi  permette  di  vedere  la  caldaia 
nel  senso  della  sua  lunghezza.  A  è  il 
corpo  della  caldaia;  BB,  uno  dei  bol¬ 
litori;  D,  una  parete  orizzontale  che 
abbraccia  tutta  l’estensione  del  for¬ 
nello,  all’altezza  dei  bollitori.  Tre  pa¬ 
reti  verticali  disposte  contro  ai  tubi  C, 
dividono  in  tre  compartimenti  lo  spa¬ 
zio  che  rimane  libero  fra  detta  pa¬ 
rete  orizzontale  e  la  parete  inferiore 
del  corpo  della  caldaia. 

«  Vediamo  ora  quale  sia  Landa- 
merito  della  fiamma  che  deve  succes¬ 
sivamente  lambire  tutte  le  parti  della 
superficie  esterna  delia  caldaia.  Uscen¬ 
do  dal  focolaio  E,  la  fiamma  passa 
anzitutto  nel  condotto  F,  e  si  dirige 
dal  fondo  del  fornello  alla  parte  po¬ 
steriore  della  caldaia  :  di  là,  essa 
passa  nei  compartimento  G,  vale  a 
dire  al  disotto  del  corpo  principale 
della  caldaia.  Giunta  all’estremità  di 
questo  condotto  G  la  fiamma  si  di¬ 
vide  in  due  partì  e  r  torna  alia  parte 
posteriore  della  caldaia,  passando  pei 
condotti  laterali  HH  (vedi  il  nostro  pic¬ 
colo  disegno  che  è  in  fianco  agli  altri 
due).  Uscendo  poi  da  questi  condotti 
la  fiamma  passa  finalmente  nel  fu- 
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inainolo  L.  Un  registro  M.  equilibrato 
da  un  contrappeso  serve  a  chiudere 
od  aprire,  più  o  meno  completamente, 
il  tubo  del  fumaiuolo ,  e  per  conse¬ 
guenza  modera  od  attiva  il  tirante 
d’aria,  vale  a  dire  la  chiamata  d’aria 
necessaria  ad  alimentare  la  combu¬ 
stione. 

«  Il  nostro  terzo  disegno  mostra  una 
sezione  trasversale  della  caldaia  A  e 
dai  bdlitori  BH  BH  posti  nel  fornello 
;  G  superiormente  al  focolaio  F.  Come 
si  scorge  da  quest’  ultimo  disegno  l’ac¬ 
qua  riempie  i  bollitori  B  B,  i  tubi  verti¬ 
cali  e  gran  parte  della  caldam  A;  lo 
spazio  residuo  fra  il  livello  dell’acqua 
nell’  interno  della  caldaia  e  le  pareti 
superiori  di  questa,  dicesi  camera  del 
vapore;  attivata  la  combustione  nel 
fornello,  quella  camera  si  riempie  a 
poco  a  poco  di  vapore  ;  quando  sia 
aperto  apposito  robinetto  il  vapore 
esce  dalla  caldaia,  passa  nel  tubo  a 
e  va  quindi  ad  agire  nel  cilindro  per 
muovervi  lo  stantuffo.  » 

Alle  caldaie  si  assegna  una  lun¬ 
ghezza  di  cinque  a  sei  e  talvolta  per¬ 
sino  dieci  volte  il  loro  diametro;  que¬ 
sto,  in  generale,  non  è  maggiore  di 
un  metro.  Quando  ia  quantità  di  va¬ 
pore  ottenuta  da  queste  caldaie  non 
fosse  sufficiente  per  l’effetto  mecca¬ 
nico  che  si  vuol  produrre,  in  luogo  di 
aumentare  il  diametro  della  caldaia, 
si  preferisce  impiegarne  parecchie. 

Le  caldaie  ed  i  bollitori  possono 
essere  costrutti  in  ferro  fuso,  rame, 
o  ferro  battuto.  Adoperato  nella  co¬ 
struzione  delle  caldaie ,  il  ferraccio 
(ferro  fuso)  non  fornisce  buoni  risul¬ 
tati  e  perciò  lo  si  impiega  ben  di 
rado. 

Le  caldaie  di  rame  ebbero  un  tempo 
la  preferenza,  ma  lo  spessore  che,  per 
resistere  a  determinata  tensione  di 
vapore,  devono  avere  le  lastre  di  ra¬ 
me  —  eguale  a  quello  che  avrebbero 
se  fossero  di  ferro  —  aumenta  di 
molto  il  loro  costo ,  e  perciò  ora  si 
impiega  il  rame  solo  per  quelle  cal¬ 
daie  che  devono  essere  alimentate  da 
acque  contenenti  principii  molto  cor¬ 
rosivi  che  distruggerebbero  assai  più 
rapidamente  le  lastre  di  ferro. 

Per  tali  motivi,  le  caldaie  si  co¬ 
struiscono  quasi  esclusivamente  con 
lamiera  di  ferro.  La  grande  tenacità 
del  ferro  ed  il  suo  mite  prezzo  sta¬ 
biliscono  a  favor  suo  la  preferenza, 
quando  in  particolare  il  combustibile 
non  sia  troppo  solforoso  e  non  possa 
quindi  alterare,  troppo  presto  il  me¬ 
tallo. 

(Continua). 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 

La  Loira  è  un  fiume  francese  tri¬ 
stamente  famoso  negli  ultimi  anni 
pei  diversi  combattimenti  sostenuti 
dai  francesi  contro  i  tedeschi  nel  1870 
e  1871.  Quelle  sponde,  così  ridenti, 
come  appare  dal  disegno  che  vi  pre¬ 
sentiamo,  furono  funestate  da  tante 
stragi,  e  Tonde  del  fiume  tinte  molte 
volte  di  sangue  umano.  La  nostra 
incisione  invece  vi  presenta  una  scena 
calma  piena  di  quella  quiete  cam¬ 
pestre  che  soddisfa  lo  sguardo  e  de¬ 
sta  miti  pensieri  alTanimo.  Un  colpo 
parte,  è  vero,  ma  quel  colpo  non  sarà 
tirato  da^  un  fratello  contro  un  altro 
fratello.  È  un  colpo  che  turberà  la 
pace ,  porterà  la  strage  forse  fra  i 
poveri  alati  ;  meglio  assai  però  della 
palla  onde  un  nato  da  donna  colpisce 
al  cuore  uno  fatto  ad  immagine  sua  ! 

• 

*  ¥ 

La  fine  del  cavaliere  di  fortuna  è 

un  quadro  allegorico.  Senza  entrar 
nella  questione  se  questo  genere  è 
ammissibile  nella  pittura,  o  se  si 
possa  col  pennello  rappresentare  bene 
delle  idee  astratte,  può  dirsi  a  buon 
dritto  che  Henneberg  si  tenne  qui  nei 
limiti  tracciati  dall’  arte  per  simili 
lavori.  Del  resto  la  fantasia  po¬ 
polare  avendo  già  dato  una  figura  alla 
fortuna  ed  alla  morte,  il  pittore  per 
rappresentare  T  una  e  T  altra  non 
ebbe  che  a  riprodurre  forme  già  no¬ 
te.  Inoltre  vi  hanno  nei  tempi  anti¬ 
chi  e  moderni  numerosissime  pitture 
allegoriche,  e  Henneberg  nel  dipingere 
il  quadro  che  ci  sta  dinanzi  aveva 
certo  gli  occhi  della  mente  fissi  sul 
Cavaliere,  morte  e  diavolo  di  Diirer  e 
sulla  Fortuna  di  Guido  Reni. 

L’allegoria  del  quadro  che  ci  sta 
dinanzi  ha  il  vantaggio  di  essere  per¬ 
fettamente  chiara  ed  intelligibile  a 
prima  vista. 

Il  Cavaliere  qui  rappresentato  por 
ta  il  costume  del  secolo  decimosesto, 
convenientissimo  al  soggetto ,  poiché 
egli  non  è  un  cavaliere  dei  tempi 
eroici,  ma  bensì  di  quei  tempi  in  cui 
i  guerrieri  cercavano  non  gloria,  ma 
oro  e  beni  mondani,  La  Fortuna,  di 
venustà  abbagliante,  e  portatrice  dei 
tre  magneti  più  attraenti  per  l’uomo  ì 
che  cerca  la  felicità  terrena,  —  bellezza  ' 
di  donna,  ricchezze  ed  onori  —  si  fa  ! 
correr  dietro  colui  che  per  giungere 
a  possederla  sfida  con  pazza  intrepi¬ 
dezza  i  maggiori  pericoli.  Essa  sparge 
per  via  Toro  lucente,  lascia  cadere 
il  manto  che  la  avvolgeva,  dando  spet¬ 
tacolo  delle  membra  lussureggianti 
all’avido  sguardo  del  cavaliere  e  tie¬ 
ne  in  mano  una  splendida  corona,  ul¬ 
tima  meta  degli  ambiziosi.  Ma  la 
Fortuna  corre  su  una  trave  mezzo 
carbonizzata  che  forma  T  estremità 
del  ponte  su  cui  si  trova  il  cavaliere, 
ed  allorché  questi  la  seguirà,  sentirà 
la  trave  sprofondarsi ,  e  precipiterà 
nell’imo  a  isso  che  vi  sta  di  sotto*.  Per¬ 
ciò  dietro  al  cavaliere  galoppa  la 
morte  su  veloce  cavallo. 
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Rodolfo  Henneberg,  autore  di  que- 
s  o  quadro,  nacque  a  Brunsvick  ver¬ 
so  il  1830  e  ,  seguendo  il  desiderio 
del  padre  ,  si  dedicò  dapprima ,  nelle 
Università  di  Gòttingen  ed  Eidel 
berg  ,  allo  studio  delle  scienze  le 
gali.  Invaghito  della  pittura,  si  recò 
ad  Anversa  per  istudiare  in  quella 
Accademia,  e  di  là  a  Parigi  ove  fu 
scolaro  di  Couture.  1  primi  lavori 
di  Henneberg  ebbero  poco  successo , 
ma  felicissimo  fu  quello  ottenuto  dal 
suo  Cacciatore  selvaggio.  Anche  il 
quadro  che  venne  dopo  questo  :  Bue 
bricconi  che  si  dividono  la  preda ,  fu 
così  bene  accolto,  che  Henneberg  do¬ 
vette  riprodurlo  parecchie  volte  per 
commissione  avutane. 

Benché  il  nostro  pittore  avesse  in 
tal  modo  fondato  in  Parigi  la  sua  fama 
artistica,  egli  riconobbe  di  non  poter 
fare  nuovi  progressi  senza  aver  visi¬ 
tato  l’Italia,  la  culla  delle  arti.  Per¬ 
ciò  egli  partì  dalla  Francia  nel  1861 
e  si  recò  dapprima  a  Venezia,  ove  di¬ 
pinse  due  belle  copie:  l’una  delle  stesse 
dimensioni  del  l’originale  della  Maria 
fanciulla  che  va  al  tempio  di  Tiziano  ; 
l’altra  in  proporzioni  assai  ridotte,  del 
San  Pietro  Martire,  egualmente  del 
Tiziano,  che  si  trovava  nelle  chiese 
di  San  Giovanni  e  Paolo,  e  che  sven¬ 
turatamente  fu  più  tardi  distrutto  da 
un  incendio.  Da  Venezia,  Henneberg 
si  portò  a  Firenze  e  Roma ,  ove  ri¬ 
mase  quasi  continuamente  sino  al  1863. 

Nè  m  Italia,  nè  a  Monaco,  ove  si  recò 
in  seguito,  Henneberg,  occupato  in¬ 
teramente  dallo  studio  dei  maestri 
italiani  e  tedeschi,  fece  opera  alcuna 
che  meriti  di  esser  notata.  Soltanto 
nel  1865 ,  dopo  che  egli  ebbe  preso 
stanza  a  Berlino,  eseguì  La  fine  del 
cavaliere  di  fortuna. 


#  • 

La  Fabbrico .  de  tabacos ,  o  regia 
manifattura  di  tabacchi  a  Siviglia, 
è  un  immenso  edifizio  largo  cento- 
settanta  metri  su  quasi  dugento  me¬ 
tri  di  lunghezza,  costrutto  nel  1757 
da  un  architetto  straniero  per  nome 
Wandembor,  nello  stile  a  pietruzze  ; 
al  vedere  le  fosse  larghe  e  profonde 
che  lo  circondano  su  tre  lati,  si  cre¬ 
derebbe  una  fortezza  od  una  caserma 
anziché  una  manifattura.  In  cima  alla 
facciata  sorge  una  statua  della  fama 
che  imbocca  la  sua  tromba:  è  forse 
un’allusione  alla  fama  del  tabacco  di 
Spagna. 

Sin  dall’anno  1620,  si  cominciò  a 
lavorare  il  tabacco  a  Siviglia  sotto 
la  direzione  d’un  armeno  chiamato 
Giovanni  Battista  Caraffa.  Il  tabacco 
di  Spagna  era  una  volta  rinomato  in 
tutto  il  mondo,  sopratutto  il  tabacco 
da  naso ,  che  chiamavasi  in  paese 
polvo  sevillano ,  ossia  polvere  si  vi¬ 
gliarla.  Nei  secolo  scorso  gli  Spa¬ 
glinoli  non  fumavano  che  ben  di  rado, 
come  ce  ne  assicura  Saint-Simon 
nelle  sue  Memorie ,  e  un  fumatore 
veniva  allora  considerato  come  una 
vera  curiosità. 
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XXI  (  Continuazione ). 

L’acqua,  mantenuta  costantemente 
in  ebollizione  entro  ad  una  caldaia,  vi 
deposita  in  capo  a  pochi  giorni  —  in 
conseguenza  della  successiva  evapo¬ 
razione  —  un  sedimento  terroso.  Le 
acque,  generalmente  adoperate  per 
ah  montare  le  caldaie,  tengono  sempre 
in  dissoluzione  una  quantità  più  o 
meno  grande  di  sali  terrosi,  formati 
d’  una  mescolanza  di  solfato  di  calce 
col  carbonato  di  calce.  L’acqua  si 
evapora,  ma  i  sali  no,  essi  si  depo¬ 
sitano  sulle  pareti  della  caldaia.  Ora, 
la  presenza  di  questa  crosta  terrosa 
sulle  pareti  interne  del  generatore, 
presenta  inconvenienti  parecchi.  L’in¬ 
terposizione  di  questa  crosta  impedi¬ 
sce  il  contatto  immediato  dell’acqua 
col  metallo  della  caldaia,  questa  cro¬ 
sta  ritarda  la  trasmissione  del  calo¬ 
rico,  e  ne  assorbe  una  parte.  Essa 
può  inoltre  causare  l’alterazione  della 
caldaia,  poiché  la  porzione  coperta 
dalla  crosta,  non  essendo  bagnata 
dall’acqua  ,  si  riscalda  enormemente 
e  giunge  a  tal  temperatura  che  il 
metallo  si  ossida  e  in  breve  si  con¬ 
suma.  Ma  non  basta:  la  presenza  di 
questi  sedimenti  è  spesso  sorgente  di 
gravissimo  pericolo  —  nientemeno 
che  lo  scoppio  della  caldaia.  Quando 
infatti,  quest’  inviluppo  terroso  si  è 
formato  sul  fondo  d’ una  caldaia,  può 
accadere  die  per  T  ineguale  dilata¬ 
zione  che  provano ,  per  effetto  del 
calore,  la  crosta  terrosa  ed  il  me¬ 
tallo  da  essa  coperto,  questa  crosta 
venga  ad  un  tratto  a  lacerarsi.  In 
tal  caso,  l’acqua  esistente'  nella  cal¬ 
daia  si  trova  repentinamente  a  con¬ 
tatto  con  una  superficie  metallica  ri¬ 
scaldata  ad  altissima  temperatura; 
basta  questa  circostanza  a  produrre 
tosto  enorme  quantità  di  vapore,  che 
non  potendo  essere  contenuto  entro 
alle  pareti  della  caldaia,  ne  produce 
l’esplosione. 

Bisognava,  per  tal  motivo,  pulire 
ad  ogni  quindici  o  venti  giorni,  l’in¬ 
terno  delle  caldaie  per  purgarle  dalle 
incrostazioni  terrose ,  ed  aderendo 
queste  tenacemente  al  metallo,  era 
mestieri  attaccarlo  con  istrumenti  di 
acciaio.  Questa  operazione  preservava, 
è  vero,  la  caldaia  dal  pericolo  dello 
scoppio,  ma  era  tuttavia  una  causa 
di  rapido  deterioramento.  Perciò  con¬ 
venne  trovarvi  rimedio,  ed  il  rimedio 
consiste  nel  non  permettere  la  depo¬ 
sizione  terrosa  sulle  pareti  della  cal¬ 
daia.  Si  raggiunge  lo  scopo  introdu¬ 
cendo  in  mezzo  all’acqua  della  cal¬ 
daia,  alcuni  corpi  estranei,  sui  quali 
vengono  a  depositarsi  i  sali  calcari  ; 
tale  è  l’effetto  prodotto  dalle  raschia¬ 
ture  di  patate  e  dalla  crusca  che,  in 
molte  officine,  si  mescola  all’acqua 
del  generatore. 

Siccome  però  questi  corpi  hanno 
T  inconveniente  di  fare  snumofi'odar  il 
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liquido,  che  passa  talvolta  fin  nell’ in¬ 
terno  dei  tubi  che  conducono  il  va¬ 
pore,  così  in  osrgi  si  fa  uso  più  fre¬ 
quentemente  d’argilla  stemprata  nel¬ 
l’acqua,  la  quale  basta  ad  impedire  le 
incrostazioni. 

Si  raggiunge  lo  stesso  scopo  collo¬ 
cando  nella  caldaia  frammenti  di  ve¬ 
tro  ,  ritagli  di  latta,  di  lamiera  di 
ferro,  di  zinco,  i  quali  muovendosi 
continuamente  in  seno  al  liquido  — 
agitato  dalle  bolle  di  vapore  —  e  con¬ 
tro  alle  pareti  del  generatore,  impe¬ 
discono  il  depositarsi  delle  sostanze 
terrose. 

Mercè  questi  vari  artifìci  si  impe¬ 
disce  ai  sali  terrosi  di  precipitarci  in 
strati  contìnui  ed  aderenti,  si  ottiene 
invece  un  deposito  fangoso  che  non 
aderisce  menomamente  alla  caldaia. 
E  cosi  basta  vuotarla  di  quando  in 
quando  per  isbarazzarsene. 

Apparecchi  di  sicurezza.  I  nume¬ 
rosi  accidenti  e  le  sciagure  prodotte 
dalle  esplosioni ,  altre  volte  troppo 
frequenti,  di  caldaie  a  vapore,  desta¬ 
rono  naturalmente  tutta  la  sollecitu¬ 
dine  dei  meccanici.  I  vari  apparecchi 
di  sicurezza  ,  saggiamente  imposti 
dalla  legge  ai  costruttori,  costitui¬ 
scono  uno  dei  sistemi  più  importanti 
di  codeste  macchine.  Vogliamo  esa¬ 
minarli  con  cura:  ma  prima  credia¬ 
mo  opportuno  spiegarvi  le  cause  prin¬ 
cipali  che  producono  il  formidabile 
fenomeno  dell’esplosione  d’ una  cal¬ 
daia. 

È  facile  comprendere  che  se  lo 
spessore  delle  pareti  metalliche  della 
caldaia  è  insudiciente  a  sopportare 
lo  sforzo  del  vapore  che  tende  ad 
espandersi,  queste  pareti  —  cedendo 
all’enorme  pressione  interna  —  si 
squarceranno  ed  il  vapore  fuggirà  per 
la  squamatura.  Ecco  dunque  una 
prima  causa  d’  esplosione.  Perciò  il 
regolamento  governativo  che  contem¬ 
pla  la  costruzione  e  l’ impianto  di 
macchine  a  vapore,  stabilisce  lo  spes¬ 
sore  che  conviene  assegnare  alle  pa¬ 
reti  metalliche  d’  una  caldaia,  a  se¬ 
conda  della  pressione,  più  o  meno 
grande ,  che  si  vuol  far  subire  alle 
sue  pareti. 

Tuttavia  l’esplosione  non  avviene 
quasi  mai  per  poca  resistenza  nel 
metallo.  Nel  maggior  numero  dei 
casi  essa  derivò  dal  fatto,  che  alcune 
parti  della  caldaia,  portate  acciden¬ 
talmente  a  temperatura  elevatissima, 
si  trovarono  tutt’a  un  tratto  a  con¬ 
tatto  coll’acqua.  Se  ,  ad  esempio  ,  il 
livello  interno  dell’acqua  nel  genera¬ 
tore  viene,  per  poca  sorveglianza,  ad 
abbassarsi  in  modo  che  l’acqua  non 
occupi  che  la  metà  od  il  terzo  del¬ 
l’altezza  che  vi  dovrebbe  occupare, 
le  porzioni  di  metallo,  lambite  ester¬ 
namente  dalla  fiamma  del  fornello,  e 
non  bagnate  internamente,  possono 
riscaldarsi  tanto  da  diventar  roventi  ; 
e  se ,  per  un  caso  qualunque,  una 
certa  quantità  di  acqua  va  allora  a 
colpire  codeste  pareti  rodenti ,  l’e¬ 
splosione  della  caldaia  è  inevitabile. 

È  inevitabile,  per  due  motivi:  il 


primo  consiste  nella  improvvisa  for¬ 
mazione  d’una  considerevole  quantità 
di  vapore  che  si  genera  pel  contatto 
dell’acqua  colle  pareti  metalliche  ec¬ 
cessivamente  riscaldate.  Codesta  quan¬ 
tità  di  vapore  repentinamente  forma¬ 
tasi  —  provocando  tosto  una  pres¬ 
sione  fortissima  —  produce  sulla  cal¬ 
daia  l’effetto  d’ un  violento  colpo  di 
martello  e  determina  per  tal  motivo 
la  rottura  della  stessa  ;  il  secondo 
motivo  si  è  il  raffreddamento  quasi 
istantaneo  cui  trovasi  esposto  il  me¬ 
tallo  rovente  —  pel  suo  improvviso 
contatto  con  la  nuova  acqua  intro¬ 
dotta  nella  caldaia  —  raffreddamento 
che  produce  una  modificazione  mole¬ 
colare  nella  costituzione  fìsica  del  me¬ 
tallo,  pelta  quale  ei  diviene  molto  più 
fragile,  cosicché  la  rottura  diviene  più 
facile. 

L’esplosione  d’  una  macchina  a  va¬ 
pore  produce  straordinari  fenomeni 
meccanici ,  che  non  si  saprebbero 
spiegare  considerando  la  sola  azione 
del  vapore  esistente  nella  caldaia 
all’atto  della  esplosione.  Muraglie  ro¬ 
vesciate,  grosse  travi  slanciate  a  di¬ 
stanze  considerevoli,  la  devastazione 
completa  dell’officina,  e  tutte  le  scene 
strazianti  di  distruzione  e  di  morte 
che  accompagnano  questo  tremendo 
fenomeno,  non  potrebbero  essere  prò 
dotte  dalla  sola  espansione  del  vapore 
contenuto  nella  caldaia.  Ma  a  questo 
si  aggiunge  una  sorgente  ancor  più 
formidabile  ;  l’ improvvisa  vaporizza¬ 
zione  della  massima  parte  del  liquido 
esistente  nella  caldaia  nell’  istante 
dello  scoppio.  Quest’acqua,  mantenuta, 
dall’energica  pressione  del  vapore,  a 
temperatura  di  gran  lunga  superiore 
a  quella  dell’ebollizione ,  trovandosi 
tutt’a  un  tratto  —  libera  dall’interna 
pressione  —  a  contatto  coll’atmosfera, 
si  vaporizza  quasi  tutta  immediata¬ 
mente  ;  l’enorme  quantità  di  vapore 
così  prodottosi  può  causare  tutti  i 
disastrosi  effetti  che  troppo  sovente 
ripetevansi ,  per  mancanza  di  suffi¬ 
ciente  esperienza,  nei  primordi  delle 
macchine  a  vapore. 

Gli  apparecchi  di  sicurezza  che  ser¬ 
vono  a  prevenire  questi  tremendi  fe¬ 
nomeni,  sono  di  due  specie.  Gli  uni 
sono  destinati  ad  evitare  le  pressioni 
troppo  considerevoli  che  il  vapore  po¬ 
trebbe  acquistare  :  la  valvola  di  si¬ 
curezza,  i  diselli  fusibili,  il  mano¬ 
metro  rispondono  a  quest’ufficio.  Gli 
altri  son  destinati  a  regolare  l’ali¬ 
mentazione  delia  caldaia,  per  modo 
che  l’acqua  vi  è  mantenuta  costante- 
mente  a  conveniente  livello. 

La  valvola  di  sicurezza,  ideata  da 
Papin  nel  1.681  pel  suo  digestore,  che 
poi  fu  applicata  da  Désaguliers  nel 
1717  alla  macchina  di  Savery,  è  un 
apparecchio  ammirabile  per  la  sempli¬ 
cità  e  l’efficacia  della  sua  azione.  È 
suo  scopo  il  prevenire  l’esplosione 
della  caldaia,  presentando  un  varco 
al  vapore,  non  appena  la  sua  pres¬ 
sione  supera,  entro  alla  caldaia,  i 
limiti  cui  potrebbe  resistere  il  me¬ 
tallo.  (  Continua), 


MONUUENIO  AD  ARMINIO. 

Il  16  Agosto  ultimo  veniva  con  gran 
pompa  inaugurato  il  monumento  ad 
Arminio,  principe  dei  Cheruschi,  alla 
Grotenburg. 

Arminio,  di  cui  sarebbe  andata  per¬ 
duta  sino  la  memoria  se  Tacito  non 
avesse  onestamente  reso  onori  al 
grande  nemico,  aveva  saputo  strap¬ 
pare  grida  di  disperazione  all’impe¬ 
ratore  Augusto,  distruggendo  tre  in¬ 
vitte  legioni.  Egli  cadde  poi  vittima 
del  pugnale  de’  suoi,  perchè  aveva 
ambito  il  potere  per  sopprimere  le 
discordie  cittadine.  Questo  mito  ,  di¬ 
menticato  per  tanti  anni  dai  ger¬ 
mani  ,  ha  ora  esso  pure  il  suo  mo¬ 
numento.  Fu  dopo  la  rivoluzione  del 
1830  che  un  giovine  scultore,  appena 
trentenne,  tornato  da  Roma,  espose 
un  modello  in  gesso  di  un  grande 
monumento  al  principe  dei  Cheruschi  : 
quel  giovine  era  Giuseppe  Ernesto  di 
Bandel,  nato  ad  Anspach  nel  1800. 
Furono  raccolti  denari  negli  anni  se¬ 
guenti,  e  nel  1841  Bandel  potè  co¬ 
struire  la  base  della  rotonda  gotica 
in  cima  alla  Grotemburg,  altura  nei 
pressi  di  Detmold,  nella  quale  alcuni 
vogliono  vedere  1’  antica  Teuteberg , 
donde  si  domina  il  campo  della  sven¬ 
tura  di  Varo.  Però  non  fu ,  come  si 
disse  già,  che  in  quest’anno  che  il  Ban¬ 
del  potè  vedere,  egli  settantacinquenne, 
compita  la  sua  opera  patriotica.  Ma 
ohimè,  questo  monumento,  che  rag¬ 
giunge  la  cospicua  altezza  di  57  me¬ 
tri,  porta  un’iscrizione,  la  quale  deve 
suonare  poca  gradita  a  noi  latini. 

Avete  a  sapere  che  sotto  la  statua 
colossale  dell’eroe  è  il  profilo  di  Gu¬ 
glielmo,  imperatore  di  Germania  ;  il 
quale  —  così  l’iscrizione,  —  «  è  pari 
ad  Arminio  il  Salvatore  »  poiché  «  con 
forte  mano  pacificò  le  divise  genti 
tedesche,  trionfando  della  forza  e 
della  doppiezza  latina. 

Altre  iscrizioni  non  mancano,  le  qua¬ 
li  destarono  a  ragione  le  ire  della 
stampa  latina;  noi  ci  contenteremo 
della  iscrizione  citata,  tacendo  delle 
altre. 

Uno  di  questi  giornali  rammenta  che, 
quando  Gandestrio  —  il  quale  era  te¬ 
desco  —  offerì  a  Tiberio  di  far  morire 
per  tossico  Arminio,  Tiberio,  che  era  il 
peggiore  dei  latini  del  suo  tempo,  rispo¬ 
se  che  non  per  tali  arti  Roma  vinceva 
i  suoi  nemici ,  ma  in  campo  aperto 
combattendo  con  armi  eguali.  Un  al¬ 
tro  rammenta  le  gesta  di  Arminio, 
osserva  che  l’iscrizione  imputa  forse 
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di  malvagità  i  Latini  per  non  poter 
rilevare  V onestà  di  Arminio  neppure 
sotto  la  statua  di  lui. 

Ma  queste  ed  altre  cose  che  si  po¬ 
trebbero  rispondere,  —  dice  il  Piccolo 
di  Napoli  —  è  bene  dimenticarle  e 
tacere.  La  storia  non  è  più  la  storia 
che  si  sapea  prima,  ma  è  una  cosa 
diversa,  impastata  da  mani  tedesche 
e  condita  alla  tedesca  con  pepe  e 
aglio  e  aceto.  Come  l’illustre  Mommsen 
ha  corretto  la  storia  di  Roma  in  ma¬ 
niera  che,  di  ingrata  ch’era  ai  Tede¬ 
schi  ,  è  divenuta  loro  piacevolissima, 
cosi  fra  qualche  anno  vedremo  di¬ 
mostrato  che  Napoleone  fu  uomo  vol¬ 
gare  e  pusillanime,  ottuso  d’intelli¬ 
genza  e  affetto  di  podagra  al  cer¬ 
vello,  e  che  fu  sempre  battuto,  ec¬ 
cetto  quando  Blucher  gli  consigliò 
per  compassione  un  qualche  movi¬ 
mento  strategico.  Ed  è  già  tanto  ra¬ 
dicato  essere  storia  vera  sol  quella 
narrata  da’  Tedeschi,  che  non  v’è  più 
chi  la  neghi  ;  onde  avete  veduto  i 
giornali  italiani  non  solo  rallegrarsi 
del  monumento  elevato  ad  Arminio, 
non  solo  levare  a  cielo  le  virtù  di 
quest’eroe,  ma  stampare  anche  giu¬ 
livamente  tutti,  eccetto  qualche  con¬ 
sorte  codino  infranciosato,  le  iscri¬ 
zioni  tedesche. 

Dica  dunque  e  faccia  quel  che  ei 
vuole  il  fortissimo  popolo  tedesco  che, 
non  contento  della  forza ,  vuole  per 
sé  il  monopolio  della  rettitudine  e 
della  dottrina.  E  Dio  lo  preservi  sem¬ 
pre  dal  latinizzarsi ,  cioè  dall’ abi¬ 
tuarsi  a  fare  ciò  cho  da  noi  si  in¬ 
tende  sotto  il  vocabolo  saxonner.  Per 
verità,  avrebbero  potuto  i  generosi 
trionfatori  levare  il  loro  eroe  a  cielo 
senza  dire  parole  superbamente  sgar¬ 
bate  a  noi  che  badiamo  ai  fatti  no¬ 
stri,  o  senza  pigliarsela  con  tutti  i 
Latini  quando  hanno  da  litigare  con 
un  solo  dei  popoli  latini.  Ma  non  bi¬ 
sogna  aversene  a  male  ;  non  è  colpa 
loro,  dei  Tedeschi ,  se  non  misurano 
le  parole  ed  eccedono  nelle  vanterie; 
non  lo  fanno  apposta;  la  colpa  è  tutta 
di  quella  Divina  Provvidenza  che  ha 
avuta  sì  brillante  parte  nell’  ultima 
loro  guerra  e  che  così  li  ha  creati. 
Sono  sempre  stati  gli  stessi.  Arminio, 
per  esempio,  questo  leale  ed  invitto 
Arminio  che  dopo  18  secoli  e  mezzo 
s’è  allungato  fino  a  di  ventare  alto  55 
piedi,  Arminio  non  volle  andare  alla 
battaglia  del  2  agosto  dell’  anno  16 
sul  Weser  che  seguito  da  carri  ca¬ 
richi  di  catene.  Volle  portarle  perchè 
non  gli  mancasse  con  che  incatenare 
i  prigionieri  romani.  E  non  gli  mancò, 
anzi  le  catene  gli  soverchiaron  tutte, 
poiché,  per  caso  strano,  egli  non  fece 
alcun  prigioniero,  e  Germanico  in¬ 
vece  uccise  tanti  Tedeschi,  che  per 
quattr’ore  di  cammino  si  vedea  la 
campagna  coperta  di  cadaveri.  Van¬ 
terie  e  maniere  sprezzanti  delle  quali 
non  bisogna  aversi  a  male ,  perchè 
sono  fatte  senza  malignità,  per  natura; 
natura  che  fu  sempre  tale  nei  potenti 


popoli  del  Weser,  del  Reno,  del  Meno 
e  dell’Elba.  I  Teutoni,  per  esempio, 
dopo  che  vinsero  P.  Cassio,  non  di¬ 
scutevano  già  se  qualcuno  potesse 
più  opporre  loro  resistenza ,  ma  se 
dovessero  uccidere  tutti  i  Romani,  o 
se  farli  prigionieri  ;  ed  erano,  previ¬ 
denti  sempre,  preoccupati  giustamente 
dell’imbarazzo  che  tutti  questi  pri¬ 
gionieri  avrebbero  dato  loro.  Mario 
li  tolse  d’imbarazzo.  Quando  essi  vi¬ 
dero  Mario  e  lo  videro  voglioso  di 
sfuggire  il  combattimento,  gli  passa¬ 
rono  dinnanzi  deridendolo,  chiedendo 
ai  Romani  :  Avete  nulla  da  mandare 
a  dire  alle  vostre  donne  ?  Le  andiamo 
a  trovare.  Mario  li  seguì  rispettosa¬ 
mente  fino  ad  Aix  (  Aquae  Sextiae), 
dove  tolse  loro  l’imbarazzo  d’incate¬ 
nare  tanti  Romani  e  di  confortare 
tante  Romane  ;  li  tolse  d’ imbarazzo 
con  l’amuiazzare,  coi  50  mila  legio¬ 
nari  che  avea,  100  mila  di  loro  e  col 
fugare  gli  altri.  —  Sissignori,  quelle 
frasi  che  fanno  male  ai  nervi  di  qual¬ 
che  Latino,  vengono  da  buona  ed  al¬ 
legra  natura  eh’ è  stata  sempre  la 
stessa  fra  gli  Alemanni  e  che  anche, 
per  esempio,  dopo  questo  scherzetto 
di  Mario,  non  si  mutò.  Ricordate  la 
barzelletta  che  i  Cunri  fecero  nel¬ 
l’anno  101  a.  C.  a  Mario,  poco  lon¬ 
tano  dalla  Sesia.  Il  nostro  rozzo  Ar- 
pinate  aveva  con  sè  un  40  mila  uo¬ 
mini  e  i  Cimri  si  contavano  a  cento- 
mila.  Mandarono  a  dirgii  ironicamente 
che,  se  volea  combattere ,  scegliesse 
ei  medesimo  il  giorno  e  il  luogo  per 
decidere  di  chi  dovesse  essere  l'Ita¬ 
lia.  E  il  nostro  omiciattolo,  come  sa¬ 
pete,  modestamente  accettò  il  caval¬ 
leresco  invito,  dicendo  che  per  ri¬ 
spondere  a  tanta  cortesia  si  sarebbe 
trovato  il  giorno  appresso,  30  luglio, 
sulla  pianura  Rodia  —  campagna 
aperta  e  piana  —  dove  si  trovò  e, 
per  non  fare  scortesia  ai  potenti  Cimri, 
combattè  e  li  ammazzò  tutti,  sì  che 
le  terre  furono  coperte  d’ innumere¬ 
voli  cadaveri. 

Queste  sono  vecchie  storie,  vecchie 
storie  delle  quali  è  quasi  tanto  ridi¬ 
colo  vantarsi  quanto  vantarsi  d’es-sere 
stati,  per  diritto  d’Adamo,  possessori 
del  paradiso  terrestre.  Per  conto  no¬ 
stro  noi  non  pensiamo  d’ elevare  un 
monumento  a  Mario  che,  se  quello 
d’Arminio  è  alto  183  piedi,  dovreb- 
b’essere  tanto  più  alto  quanto  chi 
combatte  a  petto  scoverto  e  maggiore 
di  chi  tira  rimpiattato  dietro  d’ un 
albero  fra  le  macchie  del  bosco.  Noi 
non  pensiamo  elevare  monumento 
a  Germanico,  nè  a  Druso,  nè  a  Ce¬ 
sare,  i  nostri  antichi  eroi  dormano 
nelle  grevi  pagine  del  bilioso  Tacito; 
noi  ci  contentiamo  di  fare  monumen¬ 
tini  innocenti,  come  quello  a  Bufalini, 
quello  ad  Alberico  Gentili,  quello  a 
Donizetti,  quello  a  Morgagni,  e  qual¬ 
che  altro  a  qualche  altro  studioso 
più  o  meno  ignoto  al  mondo.  La¬ 
sciamo  al  popolo  trionfatore  il  mo¬ 
numento  colossale,  il  monumento  che 
eterna  il  trionfo  di  Arminio. 

E  questo  monumento  è  stato  ele¬ 


vato  fra  gli  applausi  di  quarantanni, 
eroi  e  professori,  sul  monte  Teutberg: 
o,  come  lo  chiamano  ora,  Grotenburga 
fortunato  monte  che ,  come  ha  oggi 
veduta  la  gioia  degl’invitti  pronipoti 
e  l’imprecazione  contro  la  doppiezza 
latina,  così,  1866  anni  or  sono ,  vide 
lo  sterminio  dei  malvagi  che  com¬ 
battevano  a’  suoi  piedi.  E  basta  ram¬ 
mentare  quel  fatto  per  vedere  come 
sempre  la  nostra  sia  stata  la  patria 
della  malizia  e  della  doppiezza,  e  la 
loro,  da  Varo  a  Laraarmora,  sempre 
la  patria  della  schiettezza  e  della 
rettitudine.  Sighimero  —  per  chi  noi 
ricordi  —  nobile  cherusco,  aveva  due 
figliuoli;  e,  volendoli  incivilire,  li  la¬ 
tinizzò;  li  diede  ai  romani,  nelle  cui 
legioni  servivano  come  ufficiali.  Uno 
di  questi,  che  era  appunto  il  glorioso 
Arminio,  seppe  così  entrare  nelle  gra¬ 
zie  di  Publio  Quintilio  Varo  cne  ne 
avea  le  chiavi  del  cuore  e  ne  padro¬ 
neggiava  la  volontà;  tanto  era  l’af¬ 
fetto  che  il  latino  riponeva  in  lui. 
Amico  e  fratello,  ospite  e  guida,  Ar¬ 
minio  conduceva  Varo  per  le  vie  del 
paese  verso  la  regione  boscosa  del- 
l’Osning  e,  mostrando  al  Romano  la 
necessità  di  rafforzare  al  dominio  la¬ 
tino  col  far  vedere  ai  più  remoti 
borghi  alemanni  le  legioni  romane, 
condusse  queste  fin  nella  sacra  fore¬ 
sta  di  Teut.  Un  bel  giorno,  il  9  set¬ 
tembre  dell’anno  9,  Publio  Quintilio 
Varo  non  si  vide  più  al  fianco  1’  a- 
mico;  Arminio  era  sparito;  e  le  tre 
legioni,  la  XVII,  la  XVIII  ,  la  XIX, 
erano  circondate  di  Germani.  Impi¬ 
gliati  nella  foresta,  su  sentieri  ignoti, 
circondati  da  fitte  macchie,  i  Romani 
si  videro  assaliti  da  ogni  parte  con 
giavellotti  e  con  pietre  che  partivano 
da  mani  invisibili.  Difendendosi  alla 
meglio,  camminarono  per  trovar  luo¬ 
go  dove  potessero  spiegarsi  in  bat¬ 
taglia,  ma  il  giorno  appresso  si  vi¬ 
dero  sempre  tra  boschi  e  pantani ,  e 
presso  Detmold  furono  decimati.  Cam¬ 
minarono  ancora,  ma  con  la  stessa 
sorte;  anzi  il  terzo  giorno,  al  passo 
meridionale  del  Lippischen  Wa/d , 
nella  regione  che  ora  chiamano  Die 
Senne ,  quasi  non  bastasse  l’ essere 
assaliti  da  ogni  parte  in  luogo  orri  ¬ 
bile  e  sconosciuto  ,  furono  abbattuti 
da  vento  e  pioggia  torrenziale.  Varo 
e  gli  ufficiali,  non  vedendo  uscita,  si 
uccisero  essi  medesimi;  i  militi  furono 
ammazzati  dal  nemico;  gli  uni  e  gli 
altri  sospirando  invano  di  battersi  in 
aperta  campagna  con  eguale  terreno 
ed  eguale  clemenza  o  inclemenza  di 
cielo:  non  silvas  nec  paludes,  sed 
aequis  locis,  aequos  deos. 

Questo  massacro  fu  comandato  da 
Arminio  che  era  guida,  ospite,  ed 
amico  di  Varo,  e  che  dai  Romani  era 
stato  educato  alle  armi.  Bd  egli  ne 
ha  ora  perenne  ricompensa  dai  pro¬ 
nipoti  col  monumento  colossale  alto 
ben  183  piedi. 

Il  monumento  è  una  bellezza  e  una 
meraviglia.  Ne  è  autore  Bandel.  Il 
basamento  è  ornato  di  bassorilievi  e 
di  nicchie  con  iscrizioni.  Su  di  esso 
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giganteggia  la  statua  dell’invitto  e 
lealissimo  eroe. 

Arminio  vi  figura  solo.  Lo  scultore 
non  vi  potea  mettere  Tusnelda  ,  la 
moglie  dell’  eroe,  poiché  essa  ornò  il 
trionfo  di  Germanico  ;  non  il  figliuolo 
di  Arminio,  il  povero  Tumelico,  nato 
in  cattività,  educato  in  Ravenna  alla 
vita  del  circo,  che  visse  e  morì  oscuro 
gladiatore  ;  non  il  cognato  Segimundo 
che  andò  pure  a  Roma  prigioniero  ; 
nè  altri  parenti  eh’  ebbero  quasi  tutti 
la  stessa  sorte.  L’eroe  dunque  è  solo. 
Veste  tunica  attillata  con  maniche 
corte;  è  coverto  da  un  mantello  a 
grandi  pieghe;  porta  in  capo  un  elmo 
alato ,  forse  in  memoria  della  velo¬ 
cità  con  la  quale  fuggi  a  Idisiavisoj 
e  calpesta  alcune  aquile  romane.  È 
meraviglioso  che  le  calpesti  ancora , 
poiché,  delle  tre  aquile  delle  legioni 
massacrate  presso  Detmold  ,  quella 
della  XIX  amissa  cum  Varo  ,  non 
capitò  mai  in  mano  dei  Germani  e 
fu  ritrovata ,  sei  anni  appresso  ,  da 
Stertinio  luogotenente  di  Germanico 
nel  luogo  dove  il  vessillifero  1’  avea 
nascosta  ;  1’  altra  fu  ripresa  da  Ger¬ 
manico  nel  combattimento  contro  i 
Marsi,  mentre  Arminio  era  ancor  vivo; 
e  fu  solo  la  terza  che  tardò  ad  es¬ 
ser  ripresa  dai  Romani,  perchè  fu  da 
Gabinio,  essendo  imperatore  Claudio. 
Ma  forse  la  storia  nuova  ha  corretto 
la  vecchia. 

L’ invitto  e  leale  eroe  —  per  tor¬ 
nare  al  monumento  —  brandisce  con 
la  destra  una  spada  lunga  ben  ven¬ 
tiquattro  piedi ,  però  che  la  spada 
corta  è  cosa  da  romanastri,  carne  da 
macello  ;  e  poggia  la  sinistra  su  d’uno 
scudo ,  sul  quale  è  scritto  Treufest 
che  vuol  dire  fedele  e  fermo ,  senza 
dire  se  la  fedeltà  debba  essere  quella 
di  Arminio  a  Varo  ,  o  se  quella  dei 
Tedeschi  ad  Arminio  stesso ,  che  fu 
ucciso  da  loro.  L’eroe  guarda  là  donde 
vennero  ,  generosamente  guidate  da 
lui,  le  legioni  di  Varo  ;  non  guarda  a 
Segesta,  nè  a  Idisiaviso,  nè  a  Tanfano 
per  non  rammentare  sconfitte,  la  me¬ 
moria  delle  quali  gli  sarebbe  dolo¬ 
rosa.  Il  volto  dell’invitto  capitano  ha 
nobile  espressione  ed  è  netto,  non  im¬ 
piastricciato  di  sangue,  come  fu  quando 
T  eroe,  così  tingendosi  e  travisandosi, 
riuscì  a  fuggire  insieme  a  suo  zio 
dalle  spade  romane  che ,  mietendo 
Cherusci,  ampiamente  vendicavano  lo 
scellerato  tradimento  che  avea  con¬ 
dotte  a  morte  le  legioni  di  Varo. 

Questo  monumento ,  opera  di  arte 
stupenda,  mostra  la  natura  tedesca, 
che ,  avendo  in  patria  molte  vere  e 
belle  glorie,  vuol  levare  a  cielo  an¬ 
che  le  false ,  e  che  ,  nel  vantarsi  di 
tutto  ciò  eh’  è  germanico  ,  disprezza 
tutto  quanto  è  latino,  ed  a  noi  rim¬ 
provera  non  solo  i  vizi  nostri ,  ma 
anche  i  suoi  ,  e  chiama  doppiezza 
l’ingegno  pronto,  e  leggerezza  il  di¬ 
sprezzo  di  quella  stecchita  gravità  che 
rende  ridicoli  gli  uomini  che  più  vo¬ 
gliono  parer  serii. 


GHOIVAGA 


«  Non  siamo  sordi  al  grido  di  do¬ 
lore...  »  Le  ricordate  queste  parole 
che  il  Re  di  Piemonte  pronunciava 
riaprendo  il  Parlamento  subalpino  nel 
1859,  e  1’ entusiasmo  che  destarono? 
Era  la  traduzione  in  prosa  dei  versi 
dei  nostri  poeti  ;  era  una  rettorica 
uscita  dai  pupilli,  scesa  dalla  cattedra 
per  salire  al  trono;  una  rettorica  che 
inspirava  fiducia,  perchè  il  poeta  che 
aveva  date  le  rime  di  questa  lirica  era 
il  Conte  di  Cavour.  Egli  è  che  il  re  di 
Piemonte,  come  gli  antichi  Bardi,  dopo 
la  lira  brandiva  la  spada,  e  le  rime 
della  sua  epopea  erano  Palestro  e 
San  Martino.  Ora  laggiù  nei  paesi 
degli  Slavi  pareva  dovesse  succedere 
alcun  che  di  simile;  lo  sperava  al¬ 
meno  il  partito  nazionale,  conosciuto 
col  nome  di  Omladina,  a  cui  appar¬ 
tengono  gli  attuali  ministri  della 
Serbia,  ma  così  non  fu.  Gli  è  che 
laggiù  non  vi  è  un  solo ,  piccolo  e 
forte  Piemonte ,  ma  due ,  poco  forti 
e  piccolissimi:  la  Serbia  ed  il  Monte- 
negro;  gli  è  che  i  ministri  posti  in 
tra  due,  il  partito  nazionale  che  gri¬ 
dava:  avanti,  e  le  potenze  che  tira¬ 
vano  le  redini ,  dovettero  accorgersi 
che  dal  ciarlare  sui  banchi  dei  de¬ 
putati  all’agire  su  quelli  di  ministri 
ci  corre  il  mare,  appunto  come  dal 
dire  al  fare.  Il  discorso  dunque  del 
principe  Milano  cercò  contentare  il 
partito  nazionale  senza  scontentare  le 
potenze  :  fu  un  nuvolo  di  se,  di  ma, 
di  forsi,  di  vedremo ,  penseremo ,  da 
disgradarne  il  Gingillino;  fa  tale  da 
farlo  battezzare  dal  partito  della  gran 
Serbia  un 

» 

Eterno  gergo,  eterna  pantomima 

Di  queste  zucche  che  tu  vedi  in  cima. 

Mentre  la  parola  del  principe  Serbo 
suonava  pacifica,  i  dispacci  s’ incari¬ 
cavano  di  spargere  il  solito  ritornello 
delle  vittorie  slave  e  turche;  gli  è 
un  bel  giuoco  quello  in  cui  si  vince 
in  due;  uno  dei  due  però  deve  giuo- 
care  a  chi  perde  vince ,  e  pare  che 
sieno  gli  slavi  che  giuocano  a  que¬ 
sto  modo. 


Un  povero  sciancato  andava  ar¬ 
rampicandosi  su  pei  greppi  dell’ap- 
pennino  con  un  organetto,  che  aveva 
più  anni  addosso  e  meno  denti  nel 
cilindro,  di  quello  che  avesse  lui  sulla 
schiena  o  in  bocca  ;col  suo  strumento 
tirava  innanzi,  non  so  s’io  mi  dica  alla 
meglio  o  alla  peggio. 

L’  istrumento  ormai  non  poteva 
più  suonare  che  tre  motivi ,  e  a  chi 
ne  voleva  di  più,  il  poveretto  daccapo 
a  risuonare  quelle  tre  arie.  La  Spa¬ 
gna  ricorda  il  povero  suonatore;  tre 
sono  i  suoi  motivi  prediletti:  conve- 
nio,  pronunciamenti  e  crisi.  Alcuni 
giorni  fa  l’organetto  suonava  il  con- 


venio;  ora  suonò  la  crisi;  il  pronun¬ 
ciamento  a  quando? 

Il  ministero  del  signor  (mi  perdoni 
questo  spagnuolo  se-  non  gli  do  i  ti¬ 
toli  che  gli  spettano ,  ma  lo  spazio 
pel  cronista  è  breve  ed  i  titoli  degli 
spagnuoli  sono  tanti  !)  ;  diceva  dun¬ 
que  :  il  ministero  del  signor  Canovas, 
composto  di  liberali  e  clericali,  tirò 
là  finora  poiché  non  vi  furono  grandi 
quistioni  da  risolvere  ;  appena  però 
fu  il  caso  di  una,  quella  del  suffra¬ 
gio  ristretto  o  universale  ,  1’  armonia 
se  ne  andò  a  gambe  all’aria,  ed  il 
ministero  pure.  Se  ne  formò  un  altro 
d’elementi  liberali  e  rimase  alla  testa 
di  esso  il  generale  Jovellar.  che  con¬ 
serva  ancora  il  portafoglio  della  guer¬ 
ra,  onde  parebbe  che  la  guerra  contro 
Don  Carlos  dovesse  essere  continuata 
dal  vincitore  dei  carlisti  nelle  provincie 
di  Valenza,  Aragona  e  parte  della  Ca¬ 
talogna.  Poiché  avete  a  sapere  che 
uno  dei  motivi  di  discordia  fu  pure 
questo:  che  alcuni  membri  del  pas¬ 
sato  gabinetto  volevano  un  convenio 
coi  carlisti,  mentre  altri  opinavano  si 
dovesse  farla  finita  combattendo.  Ve 
lo  dicevo  io  :  il  convenio  ha  prodotto 
la  crisi,  nessuna  meraviglia  se  la  crisi 
in  quel  paese  partorisse  un  pronun¬ 
ciamento  ;  per  cominciare  un’  altra 
volta  dal  pronunciamento  e  finire  col 
convenio. 

E  così,  per  variare,  saranno  elette 
e  radunate  le  Cortes ,  ora  che  pare 
che  il  suffragio  universale  1’  abbia 
vinta  su  quello  ristretto. 

★ 

¥■  * 

Benedetti  paesi  la  Spagna  e  la  Fran¬ 
cia!  Anche  questa  ha  fra  le  sue  que¬ 
stioni  quella  del  suffragio ,  e  se  ne 
occupa  già,  ma  più  di  tutto  pensa  al 
prefetto  di  Lione,  il  Ducrot,  che  al¬ 
cun  tempo  fa  fece  arrestare  ,  con¬ 
dannare  come  cospiratori  alcuni  lio- 
nesi,  mentre  si  scoprì  poi  che  il  dela¬ 
tore  era  un  figuro  che  aveva  inven¬ 
tato  tuito,  e  che  venne  alla  sua  volta 
condannato.  Ed  ora  lo  stesso  Ducrot 
in  una  questione  che  s’  agitava  da¬ 
vanti  al  consiglio  comunale,  poiché 
questi  votò  in  senso  liberale  ,  egli 
dichiarò  che  il  Consiglio  di  Stato 
aveva  annullata  la  deliberazione  ;  il 
che  poi  si  scoprì  esser  falso ,  onde 

venne  votato  un  ordine  del  giorno . 

che  non  era  certo  un  elogio  nè  una 
prova  di  fiducia  pel  Ducrot. 

Il  governo  si  deciderà,  dopo  ciò  a 
dimettere  il  Prefetto?  Lo  dovrebbe 
fare,  esso  che  dimise  pure  l’ammira¬ 
glio  La  Roncière  de  la  Noury  che 
aveva  fatto  delle  dichiarazioni  in  senso 
bonapartista.  Ma  il  governo  di  Mac- 
Mahon  dà  un  giorno  un  colpo  al  cer¬ 
chio  e  un  giorno  uno  alla  botte.  — 
Per  ora  toccò  al  cerchio;  alla  botte 
quando? 

S  Ghiron. 
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COMMEMORAZIONI 

MELCHIORRE  GIOJA. 

I. 

Melchiorre  Gioja  è  nato  a  Piacenza 
il  20  settembre  1767  ;  in  quella  seconda 
metà  del  secolo  decimottavo  a  cui  la 
provvidenza,  per  così  esprimerci,  im¬ 
pose  T  assunto  di  rivedere  i  conti  a 
tutti  i  secoli  passati,  di  rifar  tutta  la 
scienza ,  di  rinnovar  la  faccia  del 
mondo.  Melchiorre  Gioja  nacque  sotto 
l’influsso  della  nuova  atmosfera,  sentì 
che  da  tutte  le  parti  i  venti  soffiavano 
rivoluzione,  e  fu  rivoluzionario  ;  rivo¬ 
luzionario  in  corpo  ed  anima.  Tutti 
i  passi  che  imprese  nella  scienza  non 
furono  diretti  che  a  scoprire  nuovi 
sentieri;  soldato  imperterrito  della 
verità,  si  trovò  sempre  affaccendato 
là  dove  c’eran  dei  pregiudizii  da  met¬ 
tere  in  fuga;  non  lo  sollecitava  che 
il  vantaggio  pratico  e  generale  della 
società.  In  tutte  le  sue  opere  campeg¬ 
gia  sempre  l’intento  di  diffondere  il 
ben  essere  a  più  quantità  possibile  di 
moltitudini:  nelle  cose  della  patria  fu 
dei  più  caldi  ed  operosi  e  sapienti. 
L 'Italia  una  che  oggi  è  un  fatto  com¬ 
piuto,  ma  che  venti,  trentanni  fa  era 
ancora  un  tema  di  perpetue  dispute 
e  pareva  non  potere  passare  dal  dub¬ 
bio  scientifico  alla  verità  attuata,  era 
già  tutta  intera  nella  mente  del  Gn  ja 
fin  dal  tempo  della  repubblica  Cisal¬ 
pina. 

La  memoria  dove  risplende  questa 
idea  fu  premiata  dalla  Società  mila¬ 
nese  di  pubblica’  istruzione  nel  1798. 

«  Italiani  di  tutte  le  città,  il  Gioja 
così  concludeva  quello  scritto,  Italiani 
di  tutte  le  condizioni,  la  natura  vi 
chiama  alla  marina,  all’agricoltura, 
alle  arti,  alle  scienze,  al  commercio. 

«  Ella  vi  ha  prodigato  i  suoi  tesori, 
ella  vuole  che  facciate  una  figura 
brillante  in  mezzo  alle  altre  nazioni. 
Comparite  dunque  colle  doti  che  vi 
sono  necessarie;  come  uomini,  la  li¬ 
bertà;  come  socievoli,  l’eguaglianza; 
come  Italiani,  l’unione.  » 

Questo  scritto,  che  procurò  all’ au¬ 
tore  lunga  prigionia,  cominciò  a  ren¬ 
dere  popolare  il  nome  di  Gioja,  il 
quale  di  quel  tempo  non  contava  che 
29  anni.  Egli  approfittò  di  questa  po¬ 
polarità  nell’intento  di  rendersi  più 
utile,  e  produsse  alquanti  scritti  di 
occasione,  di  quelli  che  più  giovano 
a  governare  e  a  dar  sesto  all’opinione 
pubblica  in  fermento.  Però,  quando  m 
Lombardia  gli  incorreggibili  servitori 
del  cessato  regime  austriaco  comin¬ 
ciarono  a  sbucare  dal  nascondiglio  del 
loro  spavento,  fatti  calunniatori  da 
certe  apparenze  di  mal  governo,  ed 
eccitarono  il  popolo  minuto  a  dimo¬ 
strazioni  cho  potevano  essere  perico¬ 
losissima,  egli  stampò  l’opuscolo  inti¬ 
tolato:  /  Francesi,  i  Tedeschi ,  i  Russi 
in  Lombardia,  do'P,  colla  eloquenza 
invincibile  delle  cifre  e  i  confronti 
delie  tabelle  amministrative  provò 
quale  dei  tre  era  stato  il  peggior  go¬ 
verno  e  recò  la  conclusione:  che  il 


peggior  governo  è  quello  sotto  cui 
un  solo  partito  partecipa  al  potere 
politico  e  civile ,  sotto  cui  vacilla 
il  sentimento  della  sicurezza  sociale. 

Ci  siam  fermati  alquanto  su  questi 
scritti,  perchè  nelle  biografie  del  Gio  a, 
comparse  nell’imperversare  della  cen 
sura  austriaca,  non  se  ne  parla  punto. 
Ma  nemmeno  si  parlò  di  un  altro  la¬ 
voro  importantissimo  del  Gioja  che  fu 
pubblicato  nel  1803  intitolato:  Teoria 
civile  e  penale  del  divorzio. 

Di  questo  libro  nessuno  tenne  pa¬ 
rola  nè  quando  uscì  primamente  alla 
luce  nè  in  seguito.  Essendosi  poi  il 
Gioja  dimesso  dalla  carica  d’ istorio- 
grafo  subito  dopo  la  sua  pubblicazione, 
fece  allora  sospettare  che  il  principio 
in  esso  sostenuto  ne  sia  stata  la  causa 
e  che  la  dimissione  di  lui  abbia  po¬ 
tuto  venire  imposta.  Negli  anni  suc¬ 
cessivi,  e  dopo  la  morte  dell’autore, 
il  silenzio  continuò  a  circondare  quel 
libro.  L’  opinione  generalissima  dei 
legisti  e  dei  pensatori  e  de)  pubblico 
era  troppo  avversa  all’assunto  in  quel¬ 
lo  sostenuto  perchè  ci  fosse  chi  avesse 
il  coraggio  di  parlarne  in  favore.  Ep¬ 
pure  quanta  sapienza,  quanta  morale, 
quanta  dottrina  legale,  quale  dialet¬ 
tica  poderosa  è  in  essa  ad  ammirare  ! 
In  quanto  a  noi,  dopo  averne  fatta 
attenta  lettura,  per  quanti  argomenti 
tenessimo  in  contrario,  abbiam  dovuto 
subir  gli  effetti  della  logica  del  Gioja 
e  dividere  in  tutto  la  sua  opinione. 

Ma  se  l’aver  sostenuto  la  necessità 
del  divorzio,  gli  fece  perdere  il  posto 
di  istorie-grafo,  il  primo  passo  eh’  ei 
fece  nella  carriera  di  economista  col 
prezioso  lavoro  Sul  commercio  dei 
commestibili  e  caro  prezzo  del  vitto , 
gli  preparò  la  via  al  pi  sto  di  Diret¬ 
tore  ■dell’ufficio  delie  statistiche.  È  in 
questa  scienza,  fu  a  questo  posto  che 
l’ingegno  del  Gioja  doveva  mandare 
la  più  viva  sua  luce  e  le  sue  fatiche 
risolversi  in  continui  benefidi  della 
società.  Egli,  con  quella  prirn’  opera 
di  economia  pubblica,  fa  l’antesignano 
della  scuola  che  mise  in  luce  iì  prin¬ 
cipio  della  libera  concorrenza.  Egli, 
nella  compilazione  dei  quadri  che  do¬ 
vevano  presentare  il  prospetto  della 
condizione  di  ogni  ramo  d’  economia 
dei  dipartimenti  del  Regno  d’  Italia, 
primo  ne  inventò  e  determinò  i  me¬ 
todi  d’esecuzione. 

Tante  fatiche  spese  a  raccogliere 
così  gran  numero  di  fatti  isolati  e 
parziali  lo  dovevano  condurre  a  sen¬ 
tire  la  necessità  di  dominarli  da  un 
punto  di  veduta  più  alto  e  più  scien¬ 
tifico.  Il  nuovo  prospetto  delle  scienze 
economiche  e  il  Trattalo  del  merito 
e  dette  ricompense  dimostrano  per 
quali  modi  e  per  qual  processo  la 
mente  di  lui  siasi  venuta  ampliando 
ed  innalzando.  Esse  sono  davvero  i  sipù 
capolavori.  Nel  prospetto  riformò  tutta 
quanta  la  nomenclatura  d  Ila  scienza 
economica;  nel  trattato  Del  merito  e 
delle  ricompense  ridusse  ad  edificio 
vastissimo  e  compiuto  gli  abbozzi  di 
Dragonetti,  di  Diderot,  di  Bentham. 

G.  Rovani. 
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VII. 

Il  poeta. 

—  Il  suo  dottor  Zundler?  —  do¬ 
mandò  Rempen  sorpreso.  —  Lo  co¬ 
nosce  ella? 

—  Se  lo  conosco  !  -  rispose  il  vec¬ 
chio  ridendo. 

—  Il  signor  cavallerizzo  non  fai  : 
cattivo  uso  di  quel  che  dirò,  —  disse 
Palvi  al  baccelliere,  —  ed  a  piena  ir 
telligenza  della  poesia  gli  sarà  utile 
quando  lo  saprà.  Vecchio,  sei  tu  con¬ 
tento? 

—  Sia  !  Ma  il  signor  cavallerizzo 
sarà  discreto,  —  rispose  il  vecchio. 

—  Che  cosa  apprenderò  io?  —  do¬ 
mandò  Rempen.  —  Come  ella  mi  si 
fa  misteriosa  ad  un  tratto  ! 

—  Ella  conosce  il  dottor  Zundler, 
uno  dei  primi  lirici  di  questa  città,  — 
seguì  Palvi  ;  —  la  sua  fama  dapprima 
non  fu  sì  grande,  pure  da  mezzo  anno 
in  qua  batte  essa  potentemente  le  ali. 
Ecco  qui  seduto  il  Dedalo  che  gliela 
ha  procacciata. 

—  Come  devo  intenderla?  —  sog¬ 
giunse  il  cavallerizzo. 

—  Il  nostro  baccelliere  qui  è  una 
strana  civetta,  —  continuò  quegli,  — 
uno  dei  suoi  più  notevoli  errori  si  è 
l’ansietà  stranamente  unita  coll’indif¬ 
ferenza.  Egli  avrebbe  potuto  mostrarsi 
così  sul  tedesco  Parnaso  ;  ma  era 
troppo  affannato  per  fare  stampare 
qualche  cosa.  Pure,  come  potrebbe  la¬ 
sciarsi  vincere  un  genio  poetico  da 
questi  ostacoli  1  Egli  continuò  a  poe¬ 
tare  fra  sè. 

—  Io  feci  dei  versi  —  proruppe  il 
vecchio  con  disinvoltura. 

—  Tu  hai  verseggiato,  —  disse 
Palvi. 

—  Ma  i  suoi  migliori  lavori ,  le 
sue  più  profonde  investigazioni  egli 
l’ ha  inserite  nei  giornali  per  otto 
grossi  il  foglio,  perchè  aveva  troppo 
vergogna  da  porre  il  suo  nome  su  di 
un  frontispizio,  e  delie  più  accalorate 
poesie  della  sua  gioventù  io  ne  trovo 
solo  le  orme  nei  fidibus  mezzo  arsì. 
Innanzi  ai  miei  occhi  sei  tu  scolpato, 
buon  baccelliere,  per  l’educazione,  per 
i  costumi  e  i  modi  della  tua  patria. 
Chi  al  tuo  tempo  si  è  curato  di  un 
ingegno  come  il  tuo?  Che  cosa  si  è 
fatto  per  un  uomo  il  quale  non  si 
adattava  alle  quattro  virtù  cardinali 
ed  alle  quattro  facoltà  del  sapersi 
procacciare  il  pane  ?  Anzi  hanno  vo¬ 
luto  costringere  Schiller  a  distender 
cerotti  e  Wieland  fuggì  il  paese  degli 
Abderiti,  perchè  là  non  v’  era  per  lui 
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altro  posto  che  quello  di  cancelliere, 
che  egli  avrebbe  sostenuto  nel  modo 
più  cattivo. 

—  Uomo,  niente  di  più  amaro  con¬ 
tro  la  mìa  patria,  —  disse  il  vecchio 
con  uno  sguardo  molto  serio,  —  Essa 
fu  la  culla  di  grandi  uomini. 


—  Tu  lo  dici,  —  soggiunse  Palvi,— 
la  culla  ma  non  la  tomba.  E  que¬ 
sta  circostanza  può  avere  le  sue  pro¬ 
pri®  ragioni.  In  Odessa  come  al  Mis- 
sissipì,  nella  Polonia  e  nel  Rio  Janeiro 
e  inoltre  ancora  sulle  cattedre  di  tutte 
le  università  note  raramente  si  tro¬ 


vano  dei  tuoi  concittadini.  Il  dottor 
Zundler,  a  parlar  di  queste,  ebbe  un 
giorno  la  fortuna  di  occupare  una 
casa,  nel  comignolo  della  quale  il  no¬ 
stro  maestro  si  aveva  un  alloggio 
franco,  perchè  doveva  rendere  lette¬ 
rati  i  figli  del  padrone.  Il  dottor 


LA  FINE  PEL  CAVALIERE  DI  F  0 


Zundler  per  formarsi  poeta  ha  letto 
molto  ,  edj  ha  imparato  tosto  dai 
grandi  conoscitori  degli  uomini  che 
J  fanno  la  caccia  agli  originali.  Perciò 
tutti  i  giorni  per  due  ore  si  pone  dietro 
sa  finestra  a  fare  delle  osservazioni 
ugli  uomini,  come  Hoifmann  di  felice 


memoria,  dietro  quella  di  suo  cugino, 
solamente,  come  si  sostiene,  con  di¬ 
verso  successo.  Però  il  defunto  con¬ 
sigliere  della  camera  di  giustizia  guar¬ 
dava  attraverso  un  caleidoscopio  che 
gli  aveva  donato  una  fata,  ma  il  dot¬ 
tor  Zundler  attraverso  un  binoccolo. 


Allora  egli  vide  parecchie  volte  il 
baccelliere  e....  adesso  Bunkerino  rac¬ 
conta. 

Un  compiacente  sorriso  fu  visto  in 
volto  al  vecchio,  egli  bevette  a  più 
lunghi  sorsi  nel  suo  bicchiere,  e  poscia 
raccontò:  —  Un  giorno  la  mia  fante 
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mi  disse  che  il  bellissimo  e  ricco  si¬ 
gnore  erasi  informato  nel  piano  no¬ 
bile,  eh’  io  mi  fossi,  qual  mestiere 
esercitassi  ed  altro.  Poco  dopo  venne 
nella  mia  stanzetta  un  signore  bella¬ 
mente  attillato,  mi  osservò  da  ogni 
parte,  mi  richiese  di  diverse  cose  e 


grandemente  si  maravigliò  che  io  mi 
fossi  un  letterato.  Dalla  flsonomia  mi 
aveva  tenuto  per  un  infelice  musico, 
e  la  sua  maraviglia  si  accrebbe,  al¬ 
lorquando  raccolse  parecchi  poetici 
esperimenti  che  giacevano  a  terra,  e 
lesse.  Egli  non  voleva  credere  che 


provenissero  da  me  ;  finalmente  li 
portò  seco,  spinto  da  puro  interesse, 
come  egli  diceva.  Un  altro  giorno  mi 
mandò  due  bottiglie  di  vino.  Io  mi 
rallegrai  perchè  intesi  com’egli  fosse 
ricco°;  io  son  povero,  e  beveva  del 
vino.  Poiché  ebbi  votato  la  prima  bot- 


(Quadro  di  Rodolfo  Henneberg). 


tiglia  ed  era  riscaldato,  si  aperse  la 
porta  e  venne  dentro  il  mio  dotto  - 
rello.  Una  parola  ed  eccoti  altro  vino; 
si  venne  sulle  mie  poesie  onde  io  dissi 
poco,  egli  molto  ;  quindi  mi  stancò  un 
poco  le  orecchie  parlandomi  di  una 
eredità  da  dovergli  fruttare  di  suo 


zio,  un  geniale  ammiratore  delle  mu¬ 
se;  ma  i  suoi  tentativi  fatti  fin’  ora 
hanno  solamente  eccitato  l’indigna¬ 
zione  del  testatore.  Co*!  avvenne  na¬ 
turalmente  che  io  gli  offerissi  l’intiero 
fascio  delle  mie  poesie,  che  a  me 
stesso  erano  stato  di  sollazzo  gratis¬ 


simo,  tutto  il  tempo  che  distesi  e 
le  limai.  Nello  scherzo  acconsentii  di 
scrivergli  una  novella  e  più  tardi  an¬ 
che  un  romanzo.  Quindi  mi  dava  del 
vino,  del  canastro  e  talvolta  anche 
del  denaro,  ed  io  ho  la  comodità  di 
non  aver  alcuno  che  mi  lodi  o  bia- 
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simi,  lo  che  mi  è  insoffribile,  chè  io 
non  voglio  aver  brighe  con  nessun 
redattore  di  giornali,  con  nessun  li¬ 
braio  o  critico  che  sia. 

—  Cavallerizzo,  non  è  questa  una 
cosa  delicata?  —  domandò  Palvi  ri¬ 
dendo.  —  Che  ne  pensa  ella  di  que¬ 
sto  eccellente  lirico,  di  questo  Zund- 
ler,  il  quale  senza  l’altrui  pietra  e 
l’altrui  acciarino  non  dà  nessun  fuoco? 

_  Possibile!  —  esclamò  stupefatto 

il  giovane  "Rempen.  —  È  stata  mai 
udita  una  simile  ridicola  viltà?  E  po¬ 
tei  io  tenere  quest'  uomo  in  conto  di 
poeta  ?  E  anche  la  Lisa,  anch  essa,  — 
continuò  egli  immerso  nei  suoi  pen¬ 
sieri,  —  anch’essa  l’onora  e  lo  stima 
a  causa  di  questi  doni,  lo  mostra  a 
dito,  gli  parla  delle  sue  più  recenti 
opere.  C’è  da  impazzire!  — 

Palvi  prendendo  parte  a  queste  pa¬ 
role  guardò  il  giovane  quasi  commos¬ 
so.  p-srve  che  frenasse  a  fatica  un 
profondo  cordoglio;  ma  il  vecchio  con¬ 
tinuò  :  —  Simile  insetto  delle  Belle 
Arti  che  s’ingrassa  del  midollo  altrui 
da  molti  anni  l’ho  riguardato  da  vi¬ 
cino,  e  l’ho  studiata  questa  testa  sca¬ 
rica.  Se  i  diversi  mezzi  esterni  po¬ 
tessero  fare  uno  poeta  egli  dovrebbe 
esser  tale  da  gran  tempo.  Si  figuri 
che  quando  funziona  da  poeta  porta 
una  vesta  dà  camera  con  la  stessa 
folera  di  quella  che  portava  Wieland. 
In  Berlino  ha  comperato  all’  incanto 
il  calamaio  di  Hoffmann,  e  in  Weimar 
da  un  sellaio  la  sopracoperta  di  una 
sedia  a  braccioli  sulla  quale  Goethe 
erasi  seduto.  Con  questa  ha  voluto 
guarnire  la  sua  sedia,  e  così  vuol  egli 
Similmente  riscaldare  a  posteriori  la 
sua  fantasia.  Anche  sul  suo  tavolo 
giace  una  penna  colla  quale  deve 
avere  scritto  Schiller.  Ha  udito  che  i 
glandi  poeti  bevono  di  buona  voglia,  e 
all’aggiornare  va  in  cantina  e  si  sforza 
di  bere  una  bottiglia  divino;  la  sera 
però  quando  trovasi  già  stupido  e 
sonnacchioso  beve  del  nero  caffè  col 
rhum  e  giace  quindi  in  ispaventevoli 
dolori  di  parto  e  spera  di  dare  alla 
luce  qualche  novella  Maria  Stuart  o 
Pulzella  d’Orléans. 

Mentre  il  baccelliere  Bunker  par¬ 
lava  in  tal  modo,  sonarono  le  undici, 
e  non  appena  egli  ebbe  udito  il  primo 
sordo  tocco  della  campana  che  vuotò 
in  fretta  il  suo  bicchiere,  pose  alcuni 
grossi  sui  tavolo,  porse  la  mano  allo 
stupito  cavallerizzo,  gliela  strinse;  e 
così  fece  anche  con  Palvi.  Quindi  si 
partì  di  volo  dall’  Entenzapfen,  sì  che 
Rempen  non  potè  ricambiargli  la  sua 
amichevole  buona  notte. 

—  Eda  stupisce,  —  disse  il  refe 
rendario,  —  che  quello  strano  uomo 
ci  abbandoni  improvvisamente  così 
confuso;  non  sa  che  egli  abita  presso 
un  tale  il  quale  chiude  sempre  la 
porta  cinque  minuti  dopo  le  undici,  e 
perchè  il  povero  baccelliere  si  gode 
il  suo  alloggio  franco,  quale  elemosi¬ 
na  ,  non  può  portare  seco  alcuna 
chiave  della  casa  come  le  persone  che 
pagano  puntualmente,  onde  avviene 


che  appena  scoccano  le  undici,  via 
come  uno  spettro  che  al  primo  canto 
del  gallo  si  fogge  nella  sua  tomba. 

—  È  da  chiamarsi  felice  o  infelice 
quest’uomo?  domandò  Rempen  riflet¬ 
tendo. 

—  Io  penso  felice,  —  rispose  Palvi 
molto  serio,  —  chi  spera  poco  non  ha 
da  temer  nulla,  egli  è  pacifico.  Il  tempo 
mitiga  tutto,  e  per  le  memorie  egli  è 
divenuto  freddo. 

—  Non  ha  egli  amato? 

—  Egli  ha  amato  nella  Curlandia 
la  figlia  di  quel  casato  dov’  era  isti¬ 
tutore,  e  dovette  essere  molto  affabile, 
poiché  la  giovane  contessa  poco  dopo 
se  ne  morì  di  cordog  io.  Ma  egli  stesso 
passò  due  anni  di  profonda  malinconia 
in  un  manicomio. 

—  Dio,  qual  destino,  —  gridò  com¬ 
mosso  il  giovane.  Chi  avrebbe  po¬ 
tuto  figurarselo.  Ce  ne  ha  data  una 
così  chiara  prova  ai  fatti. 

—  A  che  dev’egli  manifestare  il  suo 
dolore?  replicò  Palvi.  —  Questo  ap¬ 
partiene  a  lui  e  lo  racchiude  nel  suo 
seno  con  i  sogni  di  migliori  giorni. 
Io  penso  che  questo  sia  il  solo  mudo 
con  cui  gli  uomini  debbano  soffrire. 

—  Tutto  dovrebbe  illudermi,  — 
dissa  Rempen  dopo  un  po’ di  posa. — 
o  anche-ella  non  ama  felicemente.  Non 
mi  tacci  d’indiscreto.  Eila  mi  ha  ispi¬ 
rato  molto  interesse,  ed  anche  la  da¬ 
ma  ,  la  quale  io  penso  non  mi  stia 
tanto  discosto ,  perchè  non  fosse  il 
uno  più  caìdo  interesse  in  questa  do¬ 
manda. 

Il  referendario  lo  guardò  con  sor¬ 
presa  ma  non  con  pari  meraviglia,  il 
suo  serio  ed  oscuro  occhio  parve  vo¬ 
ler  leggere  nuovamente  ne’  tratti  del 
richiedente.  —  Vi  ha  pochi  uomini,  — 
rispose  egli,  —  che  mi  avrebbero  in¬ 
dirizzato  simile  domanda;  pure  miei 
mi  rallegra  questa  sincerità.  Io  so  che 
ella  parla  deila  Lisa  Wilkow,  io  l’amo. 

—  E  viene  ella  corrisposto?  —  do¬ 
mandò  Rempen  arrossendo'. 

—  lo  ne  dubito,  e  perchè  non  sia 
a  lei  sconosciuta,  voglio  raccontarle 
la  breve  storia  del  mio  amore.  —  «  I 
miei  genitori,  ora  estinti  tutti  e  due, 
vivevano  in  questa  città,  e  la  nostra 
casa  era  in  molta  relazione  con  quella 
di  Wilkow,  chè  mio  nonno  e  quello 
della  Lisa  sono  oriundi  dello  stesso 
paese.  Io  sono  più  grande  della  Lisa, 
onde  non  potemmo  passare  insieme  i 
giuochi  della  fanciullezza.  Ma  poiché 
morì  mia  madre,  io  potei  frequentare 
a  mio  bell’agio  quella  casa,  e  in  un 
cuore  ancor  molto  giovane  io  concepii 
un’accesa  inclinazione  per  la  bella 
ragazza.  Dopo  il  mio  primo  anno  di 
Università  ritornai  qui;  essa  era 
molto  florida  e  mi  confessò  di  volermi 
del  bene  La  Lisa  contava  allora  quin¬ 
dici  anni.  Frequentai  rozze  società,  e 
le  mie  sostauze  ed  il  mio  stipendio 
bastarono  per  la  prima  volta  ad  estin¬ 
guere  i  miei  debiti  ;  ma  in  seguito  fui 
preso  da  una  vile  confusione  di  gran 
lunga  dispiacevole;  il  perchè  io  non 


sapeva  a  qual  partito  appigliarmi. 
Essa  ne  ebbe  sentore  e  per  mezzo  di 
aliena  mano  i  miei  debiti  furono  pa¬ 
gati.  Ragazze  cresciute  fra  gli  agi  di 
una  solida  casa  m  n  sanno  come  fa¬ 
cilmente  un  povero  diavolo  viene  in 
simili  imbarazzi.  Mi  sgridò  durante 
le  vacanze  e  mi  ebbe  per  un  uomo 
cattivo.  Io  promisi  diligenza  e  vita 
assennata.  L’infortunio  di  uno  dei  miei 
amici,  il  quale  aveva  sparato  ad  un 
individuo,  nuovamente  mi  precipitò 
seco  nella  povertà.  E  pur  di  nuovo 
essa  mi  giovò  e  salvommi  l’ onore. 
Per  tanti  beneficii  poteva  io  stesso 
scolparmi  al  pensiero  di  essere  stata 
la  mano  dell’amante  che  mi  aveva 
salvato,  e  che  una  volta  porrei  per 
sempre  questa  mano  nella  mia. 

«  Io  raccolsi  le  mie  forze  e  poco 
|  dopo  mi  riuscì  colla  diligenza  e  collo 
zelo  di  esser  qui  ;il!ogato.  Ma  le  mie 
relazioni  colla  Lisa  erano  divenute 
ben  altre.  Il  vecchio  Wiltkow  erasi 
accorto  di  ciò,  ed  alla  prima  visita 
che  io  gli  feci  mi  vietò  la  casa  per 
la  semplice  ragione  che  io  era  povero 
e  volubile. 

«  La  Lisa  passava  ora  la  sua  vita 
nei  grandi  e  splendidi  cir.’oli,  dove  io 
non  mi  aveva  alcuno  accesso,  usava 
con  diversi  beili  spiriti  ed  era  tenuta 
quale  regina  delle  giovani  dame.  Io 
poteva  vederla  tutt’al  più  nei  giardini 
pubblici,  al  ballo  ed  ai  concerti,  nel 
teatro.  E  solo  il  suo  benigno  sguardo 
poteva  rassicurarmi  di  ciò  che  pareva 
quasi  impossibile,  che  questa  creatura 
uuiversalmente  adorata  ..  mi  amasse.  » 

Il  cavallerizzo  invano  cercò  di  na¬ 
scondere  la  sua  commozione.  Il  suo 
volto  si  tinse  di  un  rosso  vivo,  ed  il 
suo  occhio  pendeva  intento  dalie  lab¬ 
bra  di  Palvi. 

—  Si  calmi,  —  disse  questi,  poiché 
s’accorse  della  dispiacevole  iinpressio 
ne  che  il  suo  racconto  cagionava  sul 
giovane.  —  Non  abbia  alcun  fithore, 
io  sarò  tosto  alia  fine.  —  «  Io  era  fe¬ 
lice  e  contento,  conobbi  che  essa  pre¬ 
feriva  la  poesia,  e  l’amore  mi  ;-nimò 
a  tentare  una  prova  che  mi  rendesse 
a  lei  più  degno.  E  mentre  mi  sforzo 
a  tutta  possa  di  sorprenderla  con  qual¬ 
che  cosa  di  buona  liuscita,  ecco  elio 
un  giorno  mi  si  porta  una  lettera,  io 
ne  conosco  i  segni,  l’apro  ed  in  brevi 
ed  efficaci  parole,  era  da  lei  scritta , 
essa  si  teneva  eternamente  sciolta  da 
me  e  mi  disprezzava  dal  profondo 
dell’anima,  il  perchè  me  lo  avrebbe 
detto  la  mia  propria  coscienza.  Tentai 
diverse  vie  per  avvicinarmele,  perchè 
la  mia  coscienza  mi  diceva  libero  di 
ogni  minima  mancanza  verso  l’aman¬ 
te,  ed  io  voleva  procacciarmi  la  cer¬ 
tezza  del  perchè.  Pur  essa  mi  è  sem¬ 
pre  fuggita  ed  anche  oggi,  questa 
sera  nel  circolo,  mi  ha  distrutto  ogni 
mia  speranza.  » 

Nel  nobile  cuore  del  giovane  Rem¬ 
pen  compassione  la  vinse  ora  sopra 
ogni  altro  sentimento.  Prese  la  mano 
dell’infelice  a  lui  tanto  caro;  gli  pro¬ 
mise  di  parlare  in  suo  favore  culla 


L  ILLUSTRAZIONE  FOPOLARR 


347 


Lisa,  e  richiederla  della  cagione  del 
portamento  di  lei. 

Ma  quegli  rispose  con  quell’alterigia 
che  dà  l’immeritato  affronto.  —  Con¬ 
fidenza  è  la  prima  condizione  dell’a¬ 
more.  Dove  manca  confidenza,  o  non 
fuvvi  mai  amore,  o  questo  vien  sot¬ 
topposto  ad  ogni  caso.  Lo  ho  perduto 
per  sempre  la  Lisa  quando  anche  es-a 
mi  riamasse. 

—  E  vuol  ella  continuare  a  vivere 
in  questo  stato?  —  domandò  Rempen 
ritirando  la  sua  mano.  —  Vuol  vedere 
la  Lisa  e  sentir  quindi  che  ella  è  di¬ 
sprezzato? 

—  No,  certamente  che  no,  —  disse 
quegli  con  cupo  sorriso;  —  il  mio 
affare  in  questa  città  è  finito.  Solo 
mi  resta  ancora  di  avvertire  l’amante 
innanzi  agli  uomini  che  non  sono  de¬ 
gni  di  essa.  Questa  plebe  letteraria 
che  le  sembra  così  grandemente  degna 
voglio  pure  smascherarla  dinnanzi  agli 
occhi  di  ieit  e  credo  con  ciò  di  esserle 
utile,  poiché  l’andamento  che  ha  preso 
ora  la  Lisa  più  tardi  non  potrebbe 
renderla  felice.  Ella  stessa  mi  aiu¬ 
terà  a  ciò,  mio  amico;  si  faccia  sen¬ 
tire.  Noi  vogliamo  liberare  la  nostra 
Penelope  da  questi  amanti. 

—  Ebbene,  —  gridò  partendosi  il 
cavallerizzo,  —  forse  domani  quando 
gli  ultimi  cavalieri  di  Mariemburgo 
si  raduneranno,  se  ne  troverà  l’occa¬ 
sione,  ma  allora  —  soggiunse  egli 
risoluto,  —  faremo  un  tentativo,  per 
rendere  anche  lei  felice  ! 
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STUDIATA  NELLE  SUE  CAUSE 

E  DEI  MEZZI  PER  RIMEDIARVI 

SCHIZZO  IGIENICO  PER  IL  POPOLO 

dal  dote  OISÀES  MUSÀTT1 
CAPITOLO  X  ( Contin ). 

Nè  altro  men  grave  errore,  si  è 
quello  di  fidarsi  ad  occhi  chiusi  dei 
rime  ij  segreti,  coi  quali  degli  astuti 
cerretani  mungono  le  tasche  agli  in¬ 
genui  ed  ai  babbuini,  rovinando  ezian¬ 
dio  la  loro  salute.  Permettetemi  di 
raccontarvi  i  fasti  di  uno  di  questi 
rimedj,  che  è  conosciutissimo  e  ado¬ 
perato  ancora  da  parecchi;  io  li  prendo 
da  un  ameno  e  dottissimo  commenta¬ 
rio  storico-pratico  che  il  distinto  dot¬ 
tore  Lauro  Bernardi  pubblicò  anni  or 
sono,  e  che  s’ intitola  :  De ’  segreti  in 
medicina;  e  magari  pur  girasse  que 
sto  aureo  libricciuolo  per  le  mani  di 
tutti!  (1). 

«  Dello  sciloppo  Pagliano  (scrive 
dunque  il  dott.  Bernardi)  io  posso  par¬ 
lare  con  qualche  cognizione  di  causa, 
poiché  in  Verona  nel  1850  n’ebbi  in  cura 
un  impiegato  di  finanza,  malato  di 
tisi  gentilizia:  questi  volle  prendere 

(1)  De’ secreti  in  medicina.  Commentario 
del  dottor  Lauro  Bernardi.  Rovereto,  1865. 


a  tutta  forza  il  nominato  sciloppo  non 
ancor  conosciuto  in  quella  città.  Seb¬ 
bene  giunto  all’ultimo  marasmo,  pure 
la  fede  in  questo  medicamento  pro¬ 
dusse  il  miracolo,  che  si  alzò  dal  letto 
e  si  dichiarò  guarito.  Un  prete,  che 
aveva  in  casa,  gridò  al  prodigio,  e 
Verona  fu  piena  di  questa  portentosa 
guarigione.  Un  dottore,  il  quale  avea 
altro  tisico  in  cura,  strabigliato,  mi 
interrogò  sulla  verità  della  cosa,  lo 
gli  risposi,  che  il  fanatismo  potea 
gridare  a  piena  gola  che  il  mio  ma¬ 
lato  era  guarito,  ma  non  potea  to¬ 
gliergli  l’ardente  febbre  vespertina, 
che  entro  un  mese  l’avrebbe  tratto  al 
sepolcro.  In  capo  a  vent’otto  giorni 
egli  moriva  infatti  abbruciato  da  quel 
liquore  spiritoso ,  bestemmiando  1  > 
sciloppo  Pagliano.  Questa  era  la  pri¬ 
ma  fortuna  che  toccava  in  Verona 
all’  arcano  elisire.  Eppur  chi  se  ne 
commosse?  Nessuno.  Quel  prete  stesso, 
che  avea  strombazzato  il  portento, 
moriva  qualche  anno  dopo  d’una  spi- 
nite ,  pieno  fino  alla  strozza  del  suo 
prediletto  sciloppo. 

«  Un  altro  dottore,  pure  mio  amico, 
venne  chiamato  da  una  madre  dispe¬ 
rata,  il  cui  bambino  si  contorcea  da 
dolori:  lo  esamina,  e  giudica  trattarsi 
d’una  infiammazione  intestinale;  in¬ 
daga  le  cause,  nè  gli  si  dà  il  filo  di 
conoscerne  alcuna.  Il  piccino  malato 
da  tre  giorni  era  poppante;  gli  inte¬ 
stini  erano  già  passati  in  cancrena: 
dopo  dodici  ore  non  era  più.  Qualche 
mese  dopo  questo  dottore  seppe  da 
uno  cognata  della  madre  che  gli  era 
stato  dato  il  Pagliano  per  lo  spasimo 
intestinale.  Ecco  un  infanticidio  com¬ 
piuto  dal  famoso  sciloppo. 

«  Nella  Gazzetta  ufficiale  di  Verona, 
30  settembre  1857,  io  esponeva  il  mi¬ 
serando  caso  d’una  giovinetta  malata 
di  enterite  cronica,  cui  lo  sciloppo 
Pagliano  ridusse  a  poco  a  poco  alla 
estrema  consunzione,  ed  emunta  d’o- 
gni  carne  per  una  tisi  intestinale,  la¬ 
sciò  un  pizzico  d’ossa  sul  giaciglio 
delle  sue  lunghe  sofferenze.  Altre  tre 
ragazze  clorotiche  mi  toccò  vedere  in 
campagna  morte  di  tabe  intestinale 
per  l’uso  di  questo  rimedio.  Venni  pur 
consultato  per  un  fanciullo  undicenne, 
delizia  de’ suoi  genitori,  buono,  stu¬ 
dioso,  docile,  bello  come  un  angiolet¬ 
to,  il  quale  andava  ogni  dì  più  assot¬ 
tigliandosi  per  una  diarrea,  le  cui 
materie  mostravano  un’  irreparabile 
degenerazione  di  tessuti.  Egli  morì, 
e  poi  si  seppe  più  tardi  eh’  era  stato 
sottoposto  ad  una  lunga  medicatura 
dei  Pagliano;  nè  ai  medici  se  ne  fece 
parola,  per  scansare  i  loro  rimpro¬ 
veri.  In  altra  famiglia,  disgraziata 
per  figli  scrofolosi  e  rachitici,  venni 
chiamato  a  medicar  tre,  tutti  malati 
di  lenta  flogosi  (infiammazione)  inte¬ 
stinale,  tantoché,  sospettata  una  causa 
comune,  mi  feci  indarno  a  ricercarla. 
Erano  tre  cadaverini.  Qui  pure  mi  si 
tacque  che  avevano  preso  lo  sciloppo 
Pagliano;  ma  presone  poco,  si  fu  in 
in  tempo  per  loro  ventura  di  salvarli. 


Questi  ed  altri  molti  fatti  potrei 
citare  di  vittime  del  Pagliano,  nè  un 
caso  solo  ho  mai  sentito  di  malattie 
gravi,  antiche,  su  cui  questo  sciloppo 
abbia  ottenuto  Un  trionfo.  Nè  vorrò 
per  questo  asserire  che  un  tale  ri¬ 
medio  empirico  e  violento,  od  altri  di 
simil  natura,  non  sieno  riusciti  talora 
a  guarire  prodigiosamente  una  qual¬ 
che  malattia  ribelle  ad  ogni  genere 
di  cura.  Ma  chi  vorrà  affidarsi  al  caso 
per  guarire  d’una  infermità?  Una  don¬ 
na  del  popolo  strofinando  con  dello 
spirito  di  vino  un  reuma  a  suo  ma¬ 
rito,  accadde  che  lo  spirito  per  la 
vicina  candela  prendesse  fuoco,  e  lo 
ammalato  guarì  del  reuma  per  effetto 
di  quella  scottatura.  Ma  chi  è  che 
reumatizzandosi  vorrà  farsi  accendere 
l’alcool  sulle  carni  per  guarire?  Una 
zoppa  d’una  gamba  si  fratturò  l’arto 
sano:  guarita,  essa  guadagnò  dalla 
sua  disgrazia  che  fu  raddrizzata.  Ma 
quanti  saranno  gli  zoppi,  che  vorranno 
farsi  rompere  la  gamba  sana,  per  tor¬ 
nare  in  equilibrio?  » 

Se  voi  dunque  volete  porgere  ri- 
medii  segreti  alle  creature  vostre,  fa¬ 
telo  pure:  ma  ricordatevi,  ch’egli  è 
come  se  giuocaste  ai  dadi  la  loro  pelle  ; 
uno  di  quei  giuochi  rischiosi,  ove  il 
più  delle  volte  ci  perderete  sopra; 
uomo  avvisato,  dice  un  proverbo,  è 
mezzo  armato;  ed  oramai  sull’avviso, 
stimo  d’avervi  messi  a  sufficienza! 


Io  non  credo  già,  quando  m’incon¬ 
tro  entro  il  riparto  infantile  d’un  o- 
spedale  o  entro  una  casa  privata  in 
un  bambino  macilente  e  sparuto,  pal¬ 
lido  che  par  di  cera,  col  colio  detur¬ 
pato  da  sozze  intumescenze,  o  da  sor¬ 
dide  piaghe,  ovvero  da  sconcie  cica¬ 
trici,  senz’anima,  senza  sorriso,  senza 
(lo  dirò  con  una  felicissima  frase  dello 
illustre  mio  maestro  ed  amico,  il  pro¬ 
fessore  Colletti)  il  moto  perpetuo, 
senza  i  guizzi  della  sua  età;  non  credo, 
dico,  ogni  qualvolta  io  m’incontro  in 
uno  di  questi  infelici,  che  sieoo  state 
proprio  le  medicine  non  prescritte  da! 
medico  od  i  rimedi  segreti  ammani¬ 
tigli  l’un  dopo  l’altro  senza  miseri¬ 
cordia,  che  l’abbiano  da  soli  ridotto 
in  quel  tristissimo  stato:  il  morbo 
scrofoloso  anzi  ne  fu  la  principale 
cagione,  io  lo  ammetto;  ma  di  quanto 
non  avran  fatto  peggiorare  la  malat¬ 
tia  stessa  quelle  cure  empiriche,  di¬ 
sordinate,  le  quali,  su  100  casi,  in  90 
almeno  si  vogliono  dalle  madri  intra¬ 
prendere,  prima  di  chiamare  il  medico  ? 

Quanti  fanciulli  scrofolosi  non  si 
salverebbero,  se  il  medico  invece  ve¬ 
nisse  chiamato  a  tempo;  se  anziché 
incoraggiare  il  morbo  con  tal  dis¬ 
umano  procedere,  si  badasse  a  far  vi¬ 
vere  quei  poveri  tìgli  del  dolore  in 
un’aria  che  non  fosse  cattiva,  si  nu¬ 
trissero  con  un  cibo  sano  e  sostan¬ 
zioso,  e  si  facesse  finalmente  respirare 
loro  almeno  nella  stagione  estiva  l’a¬ 
ria  marina,  profittando  di  quella  ve¬ 
ramente  pia  istituzione,  fondata  in 
Italia  dal  chiarissimo  Barellai,  e  così 
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ferace  di  tanto  utili  risultamenti  ; 
voglio  dire  degli  Ospizii  marini? 

E  quel  ch’io  esposi  per  la  scrofola, 
tengasi  anche  per  la  rachitide;  altra 
fiera  nemica  dei  teneri  fanciulli,  e  la 
quale  non  rifugge  dall’assalirci  qual 
che  volta  in  un  colla  prima.  Ahimè  1 
quanto  fa  male  al  cuore  di  un  medico 
(se  anco  ci  ha  degli  imbecilli,  i  quali 
dicono  essere  i  medici  senza  cuore) 
lo  spettacolo  di  fanciulli  arguti,  de¬ 
stri,  dai  cui  ocelli  insomraa  vedi  uscire 
l’intelligenza  ad  ondate;  tutti  contorti, 
giacersene  l’intera  giornata  sul  suolo, 
le  deformità  delle  ossa  impedendo  loro 
di  reggersi  in  sui  piedi  e  di  soste¬ 
nersi!  Quanto  deve  far  male  al  cuore 
di  ognuno  il  ripensare  dinanzi  a  tal 
vista  ad  uno  dei  più  sublimi  intelletti 
italiani;  a  Giacomo  Leopardi,  il  quale 
(sono  parole  di  un  altro  insigne  me¬ 
dico  e  mio  maestro  venerati ssimo,  il 
pr<  fessore  Michelangelo  Asson)  «  senza 
conforti  presenti,  senza  speranze  av¬ 
venire,  costretto  a  reprimere  i  ma¬ 
gnanimi  impeti  e  il  fuoco  di  un’anima, 
cui  non  b  «stava  il  meschino  ed  esile 
corpo,  costretto  egli  tutto  amore  a 
reprimere  l’ am  ire,  sfiduciato  degli 
uomini  e  degù  eventi,  invocava  solo 
conforto  a  termine  alle  sue  sofferenze 
la  morte,  che  immatura,  dopo  infinite 
ancoscie,  lo  coglieva  !  » 

Onore  dunque  ad  Ernesto  Riccardi 
di  Ne  re,  che  nel  1871  fo  dava  a  To¬ 
ri  io  una  scuola  di  rachitici,  colo»  scopo 
di  race  giier  i  quei  bambinelli  d- 1 
p  inolo,  he  portano  scolpite  fin  dal 
ì  irò  nascere  le  impronte  di  tal  tei  ci¬ 
bile  infermità;  ed  o  ore  a  Guglielmi 
Pini  che  cori  eguat  filantrop'.cissima 
idea,  coll’appoggio  della  esemplare 
carità  dei  milanesi,  d’una  simi'e  santa 
istituzione  arricchiva  due  anni  or  sono 
la  splendida  cap  tale  lombarda  ! 

Così  mi  venisse  fatto  di  vedere  la 
mia  Venezia  non  seconda  in  ciò  a 
Torino  e  a  Milano;  cosi  potessi  io 
pure  raccogliere  questi  poveri  miei 
piccoli  concittadini,  che  s’aggirano  per 
le  vie  sciancati,  zoppicanti  o  deformi; 
e  tórli  una  volta  per  sempre  dal  sog¬ 
ghigno  e  dal  ludibrio  di  coloro,  ai 
quali  resta  ancora  da  apprendere  «  che 
le  cose  più  sacre,  le  più  degne  di  ri¬ 
verenza  e  di  rispetto  sono  il  dolore  e 
la  sventura!  (1)  -•> 

Nè  differente  linguaggio  dovrei  te¬ 
nervi,  passando  a  discorrervi  di  due 
altre  grandi  mietitrici  di  vite,  la  tu¬ 
bercolosi  e  la  tisi  dei  polmoni;  delle 
quali,  se  non  vi  parlo,  come  non  parlai 
delle  altre,  per  disteso  ed  intorno  ai 
sintomi  che  presentano  ed  intorno  alla 
cura  che  richieggono;  gli  è  per  la 
gran  ragione,  che  il  medico  solo  deve 
osservare  questi  ammalati  e  lui  solo 
prescrivere  i  rimedii  da  medicameli. 
Le  cattive  condizioni  igieniche,  vuoi 
ereditarie,  vuoi  acquisite,  influiscono 
sulla  produzione  di  queste  due  ma¬ 
lattie,  quanto  sulla  produzione  della 

fi)  Le  scuole  dei  bambini  rachitici.  Di¬ 
scorso  del  dottor  G.  Pini ,  Milano,  1873, 


scrofola  e  della  rachitide:  ma  anche 
qui  non  risparmiano  le  madri  di  ag¬ 
gravamele  coll’incauta  amministra¬ 
zione  di  rimedii  e  di  specifici,  come 
da  bel  principio  vi  dicevo.  Ed  ecco 
come  poi  una  leggera  bronchite,  una 
trascurata  pertosse,  un  catarro  inte¬ 
stinale,  medicato  da  mani  inesperte, 
dànno  più  tardi  origine  a  tali  gra¬ 
vissime  infermità,  che  uccidono  tanti 
bambini,  o  peggio  ancora,  ne  uccidono 
molti  quando  sono  giunti  alla  più  bel- 
T  epoca  della  vita,  1’  epoca  dei  facili 
amori  e  delle  eterne  illusioni! 

Ora  mettete  a  calcolo  una  infelice 
tessitura  ereditata  da  genitori  deboli 
o  malsani;  una  cattiva  o  scarsa  ali¬ 
mentazione,  ed  il  soggiorno  in  abita¬ 
zioni  umide  e  prive  d’aria  e  di  luce; 
e  quasi  tutto  ciò  fosse  poco,  l’abusata 
amministrazione  di  rimedii  purgativi 
o  di  altri  specifici  con  cui  si  curano 
malattie  che  ì  bambini  non  hanno,  o 
peggio  ancora,  le  hanno  davvero;  e 
in  fede  mia  che  nessuno  può  più  sor¬ 
prendersi  che  tante  creature  muoiano, 
quale  consunta  dalla  tubercolosi,  quale 
dalla  scrofola,  quale  dalla  tisi,  tutte 
malattie  che  vengono  mirabilmente 
sostenute  da  una  prava  nutrizione; 
nutrizione  che  voi  stessi  avrete  peg¬ 
giorata  la  mercè  d’una  cattiva  igiene 
e  dei  vostri  purganti,  da  cui  attende¬ 
vate  i  miracoli  ! 

Ora  volete  voi  averne  una  prova 
della  verità  di  queste  ime  parole?  La 
prova  sta  in  ciò,  che  tutti  i  più  di¬ 
sfi  ti  pediatri  scrivon  d'avere  osser¬ 
vato  che  nei  bambini  le  malattie  com¬ 
plicate  che  v<  ngono  chiamati  a  cu¬ 
rare,  superano  di  molto  ie  malattie 
semplici  In  altre  parole  non  si  tratta 
pressoché  mai  di  do  er  accostarci  al 
letto  di  una  creatura  per  curare  una 
sola  malattia,  come  per  lo  più  accade 
in  un  adulto,  supponi  una  febbre  ga¬ 
strica,  oppure  una  polmonite:  quasi 
sempre  s<  n  più  malattie  in  una  volta, 
quindi  affezioni  di  petto  unite  a  di¬ 
sturbi  intestinali;  diarree  o  dissen¬ 
terie  associate  a  gravi  disturbi  ner¬ 
vosi,  e  via  discorrendo.  A  produrre  il 
qual  fatto,  se  è  vero  che  in  parte 
contribuisce  il  delicatissimo  sistema 
nervoso  dei  bambini,  nel  quale  le  sim¬ 
patie  coi  nervi  degli  altri  organi  sono 
più  strette  e  più  salde  ;  è  vero  altresì 
che  contribuisce  pure  la  circostanza 
delle  cure  intraprese  prima  che  il 
medico  compaia  a  curare  il  piccolo 
ammalato,  onde  per  effetto  stesso  di 
queste  cure  altri  sintomi  vèngono  in 
campo,  ed  i  primi  si  modificano  o  ne 
rimangono  per  la  comparsa  degli  altri 
offuscati  ;  quindi  più  difficile  la  diagno¬ 
si  della  malattia,  più  imbarazzante  la 
cura,  più  grave  il  pericolo  della  vita. 

Io,  vi  ripeto,  non  iscrivo  un  trat¬ 
tato  di  medicina,  per  discorrervi  mi¬ 
nutamente  i  sintomi  e  la  cura  delle 
varie  malattie,  di  cui  possono  i  fan¬ 
ciulli  ammalare:  io  iscrivo  d’igiene  e 
v’insegno  a  prevenirle;  ed  è  per  que¬ 
sto  che  tanto  vado  battendo  e  ribat¬ 
tendo  intorno  alla  necessità  di  osser¬ 


varla  questa  benedetta  Igiene  se  vo¬ 
lete  che  cresca  finalmente  una  gene¬ 
razione  valida  e  sana,  anziché  tisica 
e  malazzata  ;  ma  adesso  io  voglio  sol¬ 
tanto  pregarvi  di  continuarmi  l’atten¬ 
zione  vostra  fino  a  che  io  termini  con 
altre  poche  parole  di  decifrarvi  se  sia 
facile  o  no  conoscere  e  curare  i  morbi 
infantili;  enei  caso  che  non  lo  sia 
(come  non  lo  è  difatti),  quanta  ra¬ 
gione  non  abbiamo  noi  medici  allor¬ 
ché  inculchiamo  alle  madri  di  osser¬ 
vare  col  massimo  scrupolo  questo  vi¬ 
tale  ammonimento: 


I  fanciulli  ammalati  vengano  affi¬ 
dati  unicamente  e  fin  da  principio  alle 
cure  di  una  persona  dell’arte  ;  nè,  per 
qualsiasi  ragione  al  mondo,  mai  ad 
altri  che  non  sia  medico! 


E  quando  dico  che  non  sia  medico, 
intendo  dire  che  non  sono  medici  nè 
anco  i  farmacisti,  i  droghieri,  i  bo¬ 
tanici,  e  le  levatrici  !  Io  so  bene  pur 
troppo,  che  un  parere  emesso  da  que¬ 
sta  gente  vale  ancor  oggi,  per  molti, 
quanto  un  voto  pronunciato  da  tutte 
quante  le  università  mediche  del  vec¬ 
chio  e  del  nuovo  mondo! 


Ed  ora  a  noi  1'  esaminare  dunque 
se  le  malattie  dei  bambini  siano  di 
tanto  facile  diagnosi  e  curagione,  come 
i  più  ie  ritmarono,  a  giudicarne  dalla 
abitudine  che  hanno  di  dar  loro  subito 
un  nome  (su  <li  che  già  qualche  cosa 
si  disse),  di  curarle  senza  l’aiuto  di 
un  medi,  o,  o  di  affidarne  la  cura  a 
persone  estranee  alla  scienza. 

Intanto,  voi  l’avrete  già  inteso,  col 
brutto  vezzo  di  curare  queste  malat¬ 
tie  prima  della  venuta  del  medico , 
accade  che  le  malattie  si  presentano 
a  quest’ ultimo  consociate  sempre  ad 
altre  complicazioni  ,  e  di  raro  sem¬ 
plici  come  lo  erano  fin  da  principio  : 
il  che,  come  pur  avete  inteso,  può  per 
altro  provenire  da  altre  cause,  e  senza 
colpa  di  alcuno.  Ma  che  ciò  poi  debba 
portare  degli  imbarazzi,  è  naturale: 
alcune  volte  fenomeni  molto  appari¬ 
scenti  e  a  cui  perciò  voi  date  mag¬ 
gior  importanza,  come  le  convulsioni, 
ne  mascherano  degli  altri,  che  perla 
conoscenza  del  morbo  sono  più  signi¬ 
ficanti  ,  ed  anche  significanti  per  ap¬ 
pigliarsi  ad  adatti  rimedii  e  ad  una 
cura  che  sia  razionale  :  di  qui  uno 
scoglio  per  il  medico,  la  necessità  di 
un’  osservazione  molto  accurata  e 
minuta,  di  una  suprema  diligenza  nel 
raccogliere  i  varii  segni,  di  un  certo 
criterio  onde  valutarli,  di  un  ragio¬ 
namento  sottile  onde  giungere  ad  una 
esatta  conoscenza  del  male  e  deci¬ 
dere  sulla  maniera  più  acconcia  di 
mitigare  le  sofferenze  dell’ammalato; 
ma  chi  sarà  dunque  d’ora  in  poi  quel 
pazzo ,  il  quale  sapendo  quanto  diffi¬ 
cile  torni  allo  stesso  medico ,  che  vi 
s’adopera  con  onestà  e  con  coscienza, 
il  giudicare  dei  morbi  infantili  ;  ne  li 
dia  a  medicare  in  mano  di  chi  non  è 
medico ,  e  che  quindi  non  vi  ci  pone 
nè  coscienza  nè  onestà  ? 


Fabbrica  di  tabacchi  a  Siviglia. 


350 


L’ILLUSTRAZIONE  -  POPOLARE 


Arrogi  che  gli  adulti  ammalati  in¬ 
dicano  colla  parola  al  medico  la  sede 
delle  loro  sofferenze  ,  ne  caratteriz¬ 
zano  la  qualità ,  ne  precisano  la  du¬ 
rata,  onde  in  certo  qual  modo  lo  il¬ 
luminano  sulla  parte  più  importante 
della  diagnosi:  ma  questo  lume  manca 
nei  bambini,  ed  eccovi  una  nuova  dif¬ 
ficoltà  ,  ed  il  bisogno  quindi  di  un 
esame  più  minuzioso  e  più  attento 
che  negli  adulti. 

Ma  questo  esame  che  il  medico  in¬ 
traprende,  non  può,  noli  potrà  mai 
intraprenderlo  chi  non  è  medico,  e  non 
ha  perciò,  come  ha  lui,  occasione  (e 
tanto  meglio  se  ci  sia  uno  specialista) 
di  osservare  e  di  aver  osservato  mol¬ 
tissimi  bambini  infermi.  Chi  infatti  di 
voi  crederebbe  che  molte  volte  il  pe¬ 
diatra  desume  lo  stato  morboso  di 
un  fanciullo,  studiandone  pressoché 
unicamente  la  fisonomia  ?  Ma  che  al¬ 
tro  saprebbe  discerhere  dalla  fisono¬ 
mia  di  un  bambino  ;  se  egli  sia  af¬ 
fetto  da  una  malattia  cronica  degli 
organi  digerenti;  od  invece,  nel  qual 
caso  la  fisonomia  stessa  ha  caratteri 
tutt’affatto  speciali,  da  un’affezione 
acuta  del  basso  ventre  ;  oppure,  e  qui 
essa  cangia  di  nuovo,  da  una  malat¬ 
tia  cerebrale;  e  via  discorrendo?  Nè 
chiamatele  ubbie  codeste  :  perchè  sono 
invece  criterii  che  possono,  in  man¬ 
canza  d’  altri  e  nell’urgenza  di  dover 
agire  prontamente,  riuscire  preziosis 
simi;  ma  criterii,  lasciatemelo  ripe¬ 
tere  un’  ultima  volta,  di  cui  il  solo 
medico  può  giovarsi,  essendo  il  bam¬ 
bino  malato  per  chi  non  è  medico  nè 
più  nè  meno  di  un  plico  sigillato  (così 
lo  chiamò  il  West)  che  i  cerretani 
non  azzardano  neanco  tentale  di 
aprire.  Che  cosa  dunque  vi  possano 
veder  entro,  immaginatelo  voi  me¬ 
desimi  ! 

PICCOLA  POSTA. 

S.  G.  Fossano.  Quel  giornale  non  esiste 
più  ;  non  abbiamo  ricevuto.  —  S.  P.  S.  Ste¬ 
fano  Camastra.  Non  fan  per  noi.  —  C.  S. 
Venezia.  Verrà  stampata.  —  L.  A.  Cor- 
neto.  Non  glie  1’  ha  mica  domandato  per 
mezzo  del  nostro  giornale,  se  ella  lo  ama, 
perché  dunque  servirsi  di  noi  per  risponde¬ 
re  ?  —  Giovane  operaio.  Macerata.  Arrivata 
un  po’  tardi.  —  E.  P.  Napoli.  V’  è  proprio  un 
articolo  del  regolamento  che  lo  vieta.  — 
C.  F.  Venezia.  Non  si  può  pubblicare  per 
non  ripetere  in  versi  il  già  detto  in  prosa. 
—  L.  B.  Casalnuovo.  Siamo  dolenti,  per  ra¬ 
gioni  indipendenti  dello  scritto,  doverle  dire 
di  no  —  P.  I.  M.  Mantova.  Non  verranno 
pubblicate.  —  G.  R.  Girgenti.  Quello  man¬ 
dato,  non  fa  per  noi.  —  R.  B.  F.  Milano. 
Non  possiamo  dirle  di  sì  neppure  stavolta.  — 
S.  0.  B.  Mod  na  Grazie  dell’osservazione. 
Le  traduzioni  sì,  la  sciarada  è  bellina,  ma 
troppo  facile.  —  G.  B  Monticelli.  Aveva 
perfettamente  indovinato.  —  L  S.  d.  T. 
Palermo.  Ella,  sa  a  qrn-st’  ora  che  non  lo 
a  biamo  visto.  Ella  s’inganna,  non  v’è  cosa 
alcuna  spiacevole  Abbiamo  ricordato  l’an¬ 
niversario.  Prof.  S.  F.  Padova.  Grazie 
della  sua,  mandi  presto  qualcosa.  —  Prof 
P.  F.  Palermo.  Ci  spiace  doverle  dire  no, 
ma  sarebbe  troppo  tardi ,  e  poi  due  strofe 
troverebbero  clausura.  Ci  dia  presto  occa¬ 
siona  di  poterla  dire  di  sì  —  X.  Pisa. 
Non  fa  per  noi.  —  L.  P.  Udine.  Grazie, 
verrà  pubblicata. 


BRANO  SCELTO 


Di  Melchiorre  Gioia,  di  cui  abbiamo  dato 
il  monumento  nell’altro  numero,  e  di  cui 
diamo  in  questa  la  prima  parte  della  bio¬ 
grafia,  a  celebrarne  la  commemorazione  , 
sono  tante  le  opere,  che  se  vi  è  imbarazzo, 
è  nella  scelta.  Oggi  stampiamo  in  questa 
nostra  raccolta  un  capitolo  tolto  al  Gala¬ 
teo,  il  quale  è  un  ottimo  squarcio  di  edu¬ 
cazione  civile  e  morale  e  speriamo  la  setti¬ 
mana  ventura ,  dando  la  seconda’  parte 
della  biografia,  poter  fare  un  bel  regalo  ai 
nostri  lettori. 

PULITEZZA  CO’  VECCHI 

La  filosofia  moderna  lungi  dal- 
T  indebolire  il  rispetto  dovuto  alla 
vecchiaia,  ha  procurato  di  rinforzarlo 
coll’  esempio  dell'  antichità.  Ella  ha 
ricordato  che  sì  in  Grecia  come  a 
Roma  i  giovani  erano  obbligati  a  ce¬ 
dere  il  posto  ai  vecchi  ne’  publici  spet¬ 
tacoli,  in  segno  della  venerazione  cui 
ha  diritto  1’  esperto  senno, 

«  Che  ama  posarsi  sui  canuti  crini. 


.  . . Capital  delitto 

Creduto  si  saria,  se  non  s’  alzasse 
Un  giovane  ad  un  vecchio,  o  un  fanciulletto 
Ad  un  garzon  di  primo  barba  ;  ancora 
Che  il  poderetto  suo  maggiori  avesse 
Quadri  di  fraghe  e  cumuli  di  ghiande  : 
Tanto  il  rispetto  procedea  cogli  anni, 
Cedendo  al  primo  pel  la  liscia  pelle, 

ET  biondo  pelo  alla  canuta  barba  » 

A  fine  di  mostrare  la  ragionevo¬ 
lezza  del  precetto  e  d’ agevolarne  l’ese¬ 
cuzione  ,  la  filosofia  ne  ha  sviluppato 
i  vantaggi,  quali  sono  i  seguenti  : 

1. °  Il  credito  de’  vecchi  procura 
stima  a  quelli  che  essi  onorano  della 
loro  amicizia  ; 

2. °  La  loro  esperienza  può  sola 
suggerire  i  consigli  necessarii  nella 
carriera  della  vita  (1); 

3. °  Le  loro  virtù  ci  fanno  cono¬ 
scere  i  nostri  difetti  mentre  ci  pre¬ 
sentano  de’  modelli  da  imitare  ; 

4. °  Il  loro  sangue  freddo  reprime 
l’ impeto  bollente  della  gioventù ,  e 
serve  di  zavorra  al  vascello  dello 
Stato  ; 

5. °  Rispettiamo  la  vecchiezza,  di¬ 
ceva  Bione ,  giacché  questa  è  il  ter- 

(1)  Il  nocchiero  novizzo  tacito  e  immoto 
sta  ascoltando  il  vecchio  nocchiero  ,  allor¬ 
ché  questi  ,  ritornato  da  lungo  viaggio  ed 
assiso  sulla  sponda  del  mare  ,  va  raccon¬ 
tando  i  pericoli  che  incorse  ,  i  mezzi  con 
cui  si  salvò,  quali  venti  gli  furono  favore¬ 
voli,  quali  contrarii,  i  segni  che  annunziano 
prossima  la  tempesta,  e  quelli  che  ne  ac¬ 
cennano  la  fine,  ecc. 


mine  a  cui  tutti  trascina  la  sorte.  — 
Rispettando  la  vecchiaia  spargiamo 
un  seme  di  cui  raccoglieremo  i  frutti 
noi  stessi  (1). 

Quindi ,  in  parecchi  corpi  pubblici 
non  è  permessa  V  entrata  che  ai  vec¬ 
chi  ;  i  più  vecchi  parlano  ai  sovrani 
in  nome  de’  corpi  di  cui  sono  mem¬ 
bri,  ecc. 

Se  la  bontà  dell’animo  debb’essere 
ingentilita  dalle  grazie,  debbono  an¬ 
che  le  grazie  alla  bontà  maritarsi,  La 
prima  senza  le  seconde  è  un  frutto 
d’  ottimo  sapore  ,  ma  d’  aspetto  dis¬ 
amabile;  le  seconde  prive  della  prima 
possono  assomigliarsi  ad  un  frutto 
di  colore  vivacissimo  ,  ma  di  sapore 
acre.  Un  giovane  che  si  vanti  di  bontà 
(e  di  che  vi  vanterete  voi,  se  dimen¬ 
ticate  quella  virtù  che  di  tutte  le  al¬ 
tre  è  fonte  ?) ,  un  giovane  che  aspiri 
al  vanto  di  bontà ,  mostrerà  dunque 
sentimenti  compassionevoli  e  gene¬ 
rosi  al  vecchi ,  cioè  a  quelli  che  non 
possono  più  gustare  i  piaceri  della 
vita  e  su  cui  i  di  lei  mali  s’aggra¬ 
vano. 

Dalle  cose  dette  risulta: 

1. °  Che  il  demerito  delle  inurba¬ 
nità  cresce  allorché  contro  i  vecchi, 
od  anche  solo  alla  loro  presenza  si 
commettono  ; 

2. °  Che  si  rende  ridicolo  un  gio¬ 
vane  dirigendo  loro  dimande  ardi¬ 
mentose  ,  mostrando  di  non  abbiso¬ 
gnare  del  loro  consiglio  ,  proponendo 
la  sua  opinione  sopra  cose  intorno 
alle  quali  sono  tuttora  dubbie  le  per¬ 
sone  più  assennate  ; 

3. °  Che  prendere  la  difesa  de’  fan¬ 
ciulli  nell’  atto  che  i  loro  genitori  li 
sgridano,  è  scemare  credito  alla  vec¬ 
chiezza  ed  all’autorità,  ed  aggiungere 
sprone  alla  tracotanza. 

Allorché  i  vecchi  ottengono  il  ri¬ 
spetto  loro  dovuto  non  sono  nè  im¬ 
portuni,  nè  burberi,  ma  amabili  e  cari; 
ed  accorgendosi  d’essere  amati,  pro¬ 
curano  di  rendere  lieve  il  peso  della 
loro  autorità,  nè  dimenticano  d’es¬ 
sere  stati  giovani  essi  pure  ,  e  alle 
debolezze  della  natura  soggetti. 

Osserverò  finalmente  che  i  vecchi 
si  procaccerebbero  maggiore  stima , 
se  meno  pronti  si  mostrassero  a  con¬ 
dannare  qualunque  innovazione  ,  e 
meno  ostinati  nell’  impiegare  ogni 
sforzo  per  annullarla. 

«  0  perchè  a  senno  lor  nulla  è  perfetto 
Se  non  quando  a  lor  piacque,  e  perchè  al 

(senno 

De’  giovani  far  eco,  e  ciò  che  imberbi 
Appresero  una  volta,  indi  canuti 
Confessar  che  sia  borra,  hanno  vergogna.  » 

Melchiorre  Gioia. 

(1)  Al  Madagascar  il  rispetto  verso  i  vec¬ 
chi  è  spinto  quasi  all'eccesso.  Non  è  cosa 
rara  il  vedere  uomini  di  tutte  le  età  andar 
a  piangei  e  sulle  tombe  de’  loro  antenati, 
e  dimandar  loro  de’  consigli  negli  affari  più 
importanti  della  vita, 
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ANEDDOTI  SU  MICHELANGIOLO  w 


Michelangiolo  ed  Alfonso  d’Este. 

Giunto  Mieh  ilangiolo  a  Ferrara,  e 
saputolo  il  Duca  Alfonso  d'Este,  mandò 
subito  alcuno  dei  primi  del'a  sua 
Corte  affinchè  dov’  era  il  Duca  lo 
conducessero  ,  ed  i  cavalli  ed  ogni 
cosa  sua  levassero,  e  bonisumi  al¬ 
loggiameni  i  in  palazzo  gli  dessero. 
Michelangiolo  era  schivo  delle  lau¬ 
tezze  servili  de' le  corti;  egli  inoltre 
voleva  proseguire  per  Venezia  e  te¬ 
meva  a  ragione  che,  cedendo  a  un 
primo  invito,  il  Duca  lo  sforzasse  poi 
a  trattenersi  a  Ferrara  ;  seguitò  per¬ 
ciò  a  malincuore  i  famigliari  d’  Al¬ 
fonso ,  ma  lasciando  le  sue  robe  al¬ 
l’osteria,  e  coll’animo  di  tornarvi 
appena  si  fosse  potuto  liberare  dalle 
mani  del  Duca.  Nè  Michelangiolo  s’era 
ingannato  :  Alfonso,  arso  dalla  lebbre 
mecenatica  ond’  erano  ammalati  tutti 
i  principi  suoi  coetanei,  ambiva  te¬ 
nerselo  a  Ferrara  per  adornarne  la 
sua  reggia;  e  per  ammorbidire  l’ani- 
‘  mo  del  ruvido  artefice  non  risparmiò 
nè  preghiere  ,  nè  offerte  ,  nè  doni  : 
ma  Michelangiolo  duro  come  i  marmi 
che  maneggiava.  Anzi  a  un  certo 
momento  per  non  esser  vinto  di  cor¬ 
tesia  e  forse  per  liberarsi  del  fastidio 
di  tante  dolcezze,  con  una  uscita  che 
mandava  fuori  ad  un  tratto  tutta  la 
bile  michelangiolesca  ,  voltandosi  ai 
suoi  due  compagni ,  disse  :  Che  egli 
s’era  portato  in  Ferrara  3,000  ducati 
e  che  se  gli  bisognavano  a  Sua  Ec¬ 
cellenza  il  Duca  erano  al  piacer  suo 
insieme  con  esso  lui. 

Michelangiolo  fanciullo. 

Molti  dei  primi  disegni  fatti  da  Mi¬ 
chelangiolo  ancor  fanciullo  sul  muro, 
per  suo  istinto  e  piacere ,  prima  che 
di  proposito  si  applicasse  alla  p  ttura, 
ho  io  veduto,  narra  il  Gori  ,  nelle 
stanze  dell’ ultimo  piano  della  sua 
casa  in  Firenze,  e  in  quelle  della  sua 
Villa  a  Settignano  ,  e  torno  alle  pa¬ 
reti  dei  Terrazzi,  condotto  a  vedergli 
dal  Senator  Filippo  (Buonarroti)  ;  i 
quali  mostrano  chiaramente  quel  che 
Iddio  voleva  da  lui,  e  quanto  eccel¬ 
lente  poi  collo  studio  sarebbe  dive¬ 
nuto.  Questi  trastulli  virtuosi  ancor 
si  conservano  ,  e  ne’  luoghi  additati 
si  posson  vedere. 

Michelangiolo  autore. 

Fra  le  Opere  degne  di  somma  lede 
ed  eterna  memoria  ,  ideati ,  e  con 
grave  danno  della  posteriorità  non 
eseguite  ,  è  da  riporsi  an<-or  questa 
del  Buonarroti  ,  cioè  :  II  trattato  dì 
tutte  le  maniere  de' moti  umani,  e 
apparenze,  e  dell ’  ossa  ;  con  una  in¬ 
gegnosa  Teorica,  per  lungo  uso  ri¬ 
trovata  ,  ai  professori  di  Scoltura  e 
Pittura  utilissima.  Tra’  manoscritti 
del  senatore  Filippo  Buonarroti  uno 
vi  è,  —  dice  il  Gori,  —  da  me  più 


volte  veduto,  in  cui  questo  grand’uomo 
ha  fatto  uu  diligente  spoglio  de’  passi, 
e  delle  descrizioni  più  belle,  vive,  ed 
espressive  degli  scrittori  antichi ,  i 
quali  parlano  degli  atti  e  de’  gesti 
umani ,  e  ne  accenna  i  luoghi ,  e  di 
essi  ragiona:  forse  egli  ebbe  in  mente 
tal  vasta  idea  ,  ed  impresa  del  suo 
Divino  Miclielagnolo. 

Un  pensiero  di  Michelangiolo. 

Soleva  dire  Michelangiolo:  quelle 
sole  figure  esser  buone,  delle  quali 
era  cavata  la  fatica  ,  cioè  condotte 
con  sì  gran  fe  arte,  che  elle  parevano 
cose  naturali  e  non  di  artifizio. 

Ritratto  ed  esempio. 

Essendogli  data  (a  Michelangiolo 
giovine  assai)  una  testa,  perchè  egli 
la  ritraesse,  così  appunto  la  rappre¬ 
sentò,  che  rendendo  al  padrone  il  ri¬ 
tratto  in  luogo  dell’esempio,  non  prima 
fp  da  lui  i’  inganno  conosciuto  che 
ciò  conferendo  il  fanciullo  con  un  suo 
compagno  ,  e  ridendosene  ,  gli  fosse 
scoperto.  Molti  di  ciò  volson  far  pa¬ 
ragone,  nè  tròvaron  differenza;  per¬ 
ciocché  ,  oltre  alla  perfezione  del  ri¬ 
tratto,  Michelagnolo  col  fumo  lo  fece 
parer  di  quella  medesima  vecchiezza, 
che  era  T  esempio. 

Ricchezza  e  povertà. 

Aveva  fatto  un  pittore  un’  opera 
con  grandissima  fatica  e  penatovi 
molto  tempo,  e  nello  scoprirla  aveva 
acquistato  assai.  Fu  dimandato  Mi¬ 
chelagnolo  :  Che  gli  pareva  del  faci- 
tor  di  quella  ?  Rispose  :  Mentre  che 
costui  vorrà  esser  ricco  ,  sarà  dei 
continuo  povero. 


Onore  al  genio. 

Michelangiolo  fu  dai  Papi,  dai  Re, 
dai  principi  ecc.,  trattato  con  ogni 
sorta  di  distinzioni  e  quasi  da  eguale. 
Narra  il  Vasari  come  un  giorno  Giu¬ 
lio  III  conversò  a  lungo  con  Miche¬ 
langiolo  facendolo  sedere  al  suo  fianco, 
mentre  i  cardinali,  i  pr.noipi  della 
corte  ecc.,  ecc.  erano  tutti  in  piedi 
all’intorno. 

Don  Francesco  de’Medici,  ricevendo 
in  Roma  Michelangiolo,  si  alzò  e  gli 
fece  occupare  la  sua  seggiola  rima¬ 
nendo  poi  in  piedi  ad  ascoltarlo. 

Mentre  Michelangiolo  era  a  Bolo¬ 
gna  in  presenza  di  papa  Giulio  II  per 
ottenerne  il  perdono,  un  monsignore 
mandato  dal  cardinale  Soderint  per 
iscusare  Michelangiolo,  vedendo  il  Pon¬ 
tefice  tanto  corrucciato,  dissegli  :  Vo¬ 
stra  Santità  non  guardi  all’error  suo 
perciocché  ha  errato  per  ignoranza. 
I  dipintori  deìl’arte  loro  sono  tutti 
così.  Il  papa  sdegnato  rispose:  Tu  gli 
dici  villania  che  non  diciamo  noi.  Lo 
ignorante  sei  tu  e  lo  sciagurato,  non 
egli.  Levamiti  dinnanzi  in  tua  malora. 

Narra  il  Condivi  che  il  monsignore 
fu  spinto  dai  servi  fuori  dalla  sala. 


SC  ARADA 

E  uno  storico  il  'primiero , 

Una  belva  il  mio  secondo , 

Sommo  Vate  fu  l'intero. 

E.  D.  F. 

Sgiegaz.  della  Sciarada  a  pag .  335  : 

Para-sole.. 


JFf.  ifcic  ÌE2  ILT 


Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  334  : 

I  più  traggono  i  meno. 

1  La  spieg.  del  Rebus  a  pag.  303  è  :  L'invidia  (e  non  l’ avarizia)  rode  sè  stessa 


(1)  Vedi  i  Numeri  20  e  51. 
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IL  GIAPPONE  NOV3 

AL  GIORNO  D’OGGI 

SUA  VITA  PUBBLICA  E  PRIVATA 


POLITICA  E  COMMERCIALE 

VIAGGIO  NELL’INTERNO  DELL’ISOLA  E  NEI  CENTRI  SERICOLI 

di  PIETRO  SAVIO 


Introduzione.  Le  vie  al  Giappone.  Linee 
generali.  Nuove  divisioni  e  popolazione  del¬ 
l’Impero.  Pesi  e  misure. 

Capitolo  I.  Da  Yokohama  a  Yanagawa  Pre¬ 
mure  del  Conte  Litta.  La  signora  Canzi. 
Partenza  per  l’interno  II  ginrikiseià  Allog¬ 
gio  nell' ungiti.  Tutti  sulle  stuoie.  Gli  antichi 
principi.  Campagne  ridenti,  città  monotone. 
Case  da  thè.  alberghi  Passione  pel  viag¬ 
giare.  Varietà  della  razza  giapponese  e  sua 
origine.  Il  combattimento  di  Scirakav  a. Ca¬ 
stello  feudale  ( Siro ).  Ospitale  all’europea. 
Denti  neri  e  viso  marmorino.  Cameriere  e 
suonatrici.  Come  scrivono  la  musica.  Il  koto. 
Ghesrìa  o  ballerina.  Altura  pittoresca. 

IL  Yanagawa.  Yanagawa,  stazione  baco¬ 
logica. Divisione  dei  territorii  sericoli  ( Rumi - 
hai).  Regolamento  delle  compagnie  baco¬ 
logiche  (sosrie)  Differenti  qualità  dei  bachi 
da  seta.  Bolli  dei  cartoni.  Visita  alle  bache- 
rie.  Ricevimento  ospitale  La  signora  Na- 
kamuraya.  Causa  delle  fallanze  Le  case  di 
Janaga'va.  Loro  materiali  e  valore.  Arma¬ 
dii  eleganti.  L’etichetta.  Paura  della  pioggia. 
I  gelsi.  Lavoro  dei  bozzoli  doppi 

III.  Da  Yanagawa  a  Yonesawa.  Viaggio  in 
norimon  e  in  kango ’  Bevitori  di  saké.  Una 
gionkina ■  Spirito  dissipatore  il  pudore  è 
sconosciuto.  Corso  del  Surugami.  I  trasporti. 
Una  scena  magica  fra  le  rupi.  Il  bel  cielo 
d’Italia  al  Giappone.  Smomodaira.  Cuoco  e 
cantastorie.  Magnifico  panorama.  Cosmo¬ 
gonia  giapponese.  Sètte  religiose. 

IV.  Da  Yonesawa  a  Narita.  Yonesawa.  Il 


gentile  signor  Cisaka.  La  ciabotja  di  Mia  il 
pesce.  I  bantò.  Splendida  accoglienza  del 
signor  Sasaki.  L’abitudine  generale  dei  ba¬ 
gni.  Regole  di  creanza  Modo  di  coricarsi. 
Una  camera  da  letto  nel  Giappone-  il  mio 
itinerario.  Difetti  delle  carte  geografiche 
giapponesi.  Risaie  Un  principe  spodestato 
Arato.  Un  banchetto. 

V.  La  donna  e  la  famiglia  nel  Giappone. 
La  donna  ni  Giappone.  Loro  educazione- 
Nozze.  Fedeltà  coniugale-  Il  pronubo.  La 
dote.  Simboli  curiosi.  L’annerire  i  denti. 
Cause  di  divorzio.  Come  si  allevano  i  bam¬ 
bini.  La  parte  delle  concubine.  Ritorno  a 
Yonesawa. 

VI.  Da  Yonesawa  aWakamatzu.  Un  ferito 
in  isbaglio.  Su  pei  monti.  Cavalli  giappo¬ 
nesi.  I  santuari  ed  i  pellegrini 

VII.  A  Wakamatzu.  Case  e  giardini-  La 
carta  e  l’inchiostro.  Tre  specie  di  caratteri. 
Letteratura  giapponese-  Poesia  II  castello 
di  Aidzu.  Come  si  fa  la  statistica.  L'albero 
della  lacca  (urusci-no-ki)  e  sua  manifattura. 
Candele  a  buon  mercato  Modo  di  conteg¬ 
giare.  Una  nota  d’albergo. 

Vili.  Da  Wakamatzu  a  Nikko.  Una  scorta. 
Gli  stranieri.  Le  porcellane,  e  i  modi  di  fab¬ 
bricazione.  Maioliche  di  Satzuma.  Bontà 
del  popolo,  l  cani.  Feste  religiose.  Abilità 
dei  bonzi.  Cerimonie  funebri.  Carta  oleata 
impermeabile.  11  monte  Cinsengi.  Pini  se¬ 
colari.  Gli  età. 

IX.  Nikko,  la  città  santa.  Splendida  ve¬ 
getazione.  Leggenda.  Passato  e  presente  di 


Nikko.  Tempii.  Tombe.  ìdoli  stravaganti 
Mitologia  buddista.  Topo  sacro.  1  pellegrini 

X.  La  rìvoluzìone.  11  primo  trattato  del 
1819.  Assassinato  il  suo  autore.  1  keral  (rm- 
nistri)  dei  daimios  fan  dimettere  lo  Sciogun, 
186?.  Battaglia  di  Fuscini.  Fuoco  agli  stra¬ 
nieri,  1868.  L'harmkiri.  del  Taki-Zenzaburo 
La  strage  di  Sakai  Yedo  diventa  Tokio. 
Abolizióne  del  feudalismo. 

XI .  Il  nuovo  Governo  L’imperatore  e  l’im¬ 
peratrice.  La  famiglia  imperiale.  Il  Gover¬ 
no  supremo  (Daijo-Kuan).  Camera  di  Sini¬ 
stra  e  di  Destra.  Ministeri.  Funzioni  degli 
ufficiali  dei  ministeri.  Onorari  degli  impie¬ 
gati.  Finanze  dello  Stato.  Armata  di  terra 
e  di  mare.  Le  ultime  riforme.  Proclama  im¬ 
periale.  Apertura  della  prima  Assemblea 
provinciale  Discorsi  dell’  Imperatore  è  del 
Presidente  dell’Assemblea. 

XII.  Tokio,  la  capitale.  11  nome  antico  di 
Yedo  e  il  nome  nuovo.  Popolazione  il  ca¬ 
stello  del  Mikado.  Monumenti  e  templi.  1 
due  re:  freddo  e  caldo.  Fregagione  d’  un 
idolo.  Accoglienze  a!  principe  Tommaso.  Il 
quartiere  europeo.  Passione  per  i  diverti¬ 
menti.  1  teatri  i  giorni  di  festa  Operai  car¬ 
tisti  L’indaco.  Misfatti  di  un  mese.l  giornali. 

X1L1.  Yokohama.  La  prima  ferrovia  La 
città.  La  colonia  europea  La  marina  ita¬ 
liana.  1  sobborghi.  Le  tasse  e  gli  affari.  I 
vini.  Tributo  dell’Italia.  Conclusione. 

Appendice.  O-Kiku-San  (Margherita)  ro¬ 
manzo  giapponese. 


Un  volume  di  216  pag.  in:4  corredato  di  4  nuove  carte  geogr.  e  5  incisioni  espressamente  disegnate  dall’autore, 

non  che  dei  bolli  dei  cartoni  semi-bachi  da  sete. 


LIRE  CINQUE. 


E  USCITA  LA  4.*  DISPENSA  DELL’OPERA 

DALL’  ALPI  ALL’  E 


N  A 


Descrizione  Pittorica 

DELL’  ITALIA 

QUÉSTA  QUARTA  DISPÈNSA  CONTIENE: 

TESTO:  Il  Lago  Maggiore.  Torino.  Genova.  La  Riviera  di  Levante.  La  Riviera  di  Ponente. 

29  INCISIONI  nel  testo:  -  Osteria  a  Lugano.  -  Golfo  di  Pallanza.  -  Rotonda  d’Èrcole  sull’isola  Bella.  -  Monte  de’Cappuccini,  -  Fontana 
nel  giardino  reale.  -  Porta  Palatina  -  Strada  alla  Basìlica  di  Superga.  -  Moncalieri.  -  Genova  :  Fontana  all’Acquasola.  -  Porta  vecchia  della 
lanterna.  -  La  sera  sul  Molo.  -  L’ora  della  confessione  nel  Duomo  di  San  Lorenzo.  -  Porto.  -  Sul  porto.  -  Mercato  sulla  Piazza  di  Pe¬ 
scheria.  -  Obelisco  nella  Villa  Pallavicini,  a  Pegli-  -  Sulla  Riviera.  Scena  sulla  spiaggia.  -  Presso  Bordighiera.  -  Bordighiera.  -  Proces¬ 
sione.  -  Revoir  presso  San  Remo.  -  Ventimiglia.  -  Mentone.  -  Porto  di  Monaco.  -  Monaco.  -  Camera  di  contadino  a  Briga.  -  Sulla  strada  di 
Levenza  presso  Briga.  -  Una  via  a  Tenda. 

4  TAVOLE  fuori  testo:  Trieste.  -  Sicilia:  Sul  Platani  a  Montallegro.  -  La  questua  in  Brianza.  -  Villa  presso  Bordighiera. 

Ogni  dispensa  è  composta  di  32  pag.  di  testo  con  incisioni  e  4  quadri  tirati  a  parte  su  doppio  fondo 

e  «osta  LIRE  OUL. 

LIRE  36  L’OPERA  COMPLETA  COMPOSTA  DI  18  A  20  DISPENSE 


PER  PIGLIAR  SONNO 

AGHI,  OLIO,  FILATI  di  Cotone,  Lino,  Seta 

SPECIALI  PER 

COME  UN  SOGNO 

RACCONTI 

RACCONTO 

DI 

MACCHINE  A  CUCIRE 

D 

LUIGI  ARCH1NT1 

ANTON  (jIULIU  BARRILI 

Riparazione  di  qualunque  Macchina  a  Cucire 

— 

Un  volume  in-iO 
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Ug  volume  in-10 
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Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  o  cominciano  dal  l0,  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XII.  —  N.  23. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti). 


Milano,  3  Ottobre  1875. 


A  questo  numero  va  unito  il  Supplemento  per  le  associazioni  e  i  premi 


CANARIS  ALL’IMPRESA  DI  SCIO 
(Gruppo  di  Civiletti,  acquistato  dal  ministro  Bonghi.) 


354 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Da  navi  turche  splendidamente  illu¬ 
minate  partivano  una  notte  grida  di 
gioia  e  suoni  di  feste  :  erano  i  turchi 
che  s’abbandonavano  ai  tripudi  appa¬ 
recchiati  dal  loro  bascià.  Dopo  non 
molto  quelle  navi  splendevano  di  si¬ 
nistra  luce  ,  illuminando  vivamente 
il  canale  di  Scio,  e  fra  le  onde  vede¬ 
vi  quei  soldati  che  avevano  la  bestem¬ 
mia  e  disperate  grida  sulle  labbra  o  la 
invocazione  ad  Allah  perchè  li  salvasse 
da  certa  morte.  Non  molto  lungi  due 
uomini  gagliardi  vincono  audacemente 
il  furore  dei  marosi  e  gridano  con 
gioia  suprema:  Viva  Cristo! 

Gloria  a  Canaris  e  al  suo  compagno, 
gloria  ai  due  Palicari  che  sfidarono 
eroicamente  ogni  pericolo  per  amore 
della  libertà  della  loro  Grecia  ;  —  han¬ 
no  avvicinato  la  nave  nemica  e  l’hanno 
incendiata,  procurando  morte  all’am- 
miraglio  e  a  duecento  marinai. 

E  la  domane  ad  Ipsarà  era  giorno 
di  festa  e  il  popolo  correva  per  inco¬ 
ronare  Costantino  Canaris  che ,  eroe 
soldato  quanto  modesto  cittadino,  fug¬ 
giva  queste  dimostrazioni ,  amando 
meglio  l’ abbraccio  della  sua  donna 
che  i’aspettava  con  trepidanza. 

Il  valente  scultore  siciliano  Bene¬ 
detto  Civiletti  ci  presenta  Canaris 
col  suo  compagno,  fisso  lo  guardo  alle 
navi  nemiche  che  ha  fermamente  de¬ 
ciso  distruggere.  Eccolo;  il  compagno 
gl’indica  le  navi,  ed  egli  colla  destra 
stringe  la  miccia  distruggitrice,  e  nel 
suo  volto  stanno  la  fermezza  dell’a¬ 
nimo,  turbato  solo  dall’  orrore ,  non 
già  dell’impresa  che  sta  per  compiere, 
ma  che  desta  in  lui  la  vista  delle  mem¬ 
bra  dei  greci,  caduti  il  giorno  prima, 
che  sono  — barbaro  trofeo  di  barbare 
genti  —  sulla  nave  ammiraglia. 

Questo  gruppo,  che  fu  all’ultima 
Esposizione  di  Vienna,  ed  era  in  creta, 
venne  acquistato  il  mese  scorso  a  Pa¬ 
lermo  dal  ministro  Bonghi  per  20,000 
lire. 


Eccovi  due  quadretti  di  genere  che 
vi  presentano  la  fisonomia,  l’anda¬ 
tura,  il  modo  di  vestire,  i  tratti  ca¬ 
ratteristici  esterni  dei  popolani  di 
Vienna. 

Osservatela  quella  fruttivendola  ; 
non  vi  pare  d’ ascoltare  l’ orribile 
imprecazione  che  le  esce  dalle  labbra 
mentre  quel  monello  sta  praticando 
con  troppa  disinvoltura  la  teoria  del 
tuo  e  del  mio ,  facendo  sorridere  la 
popolana  che  in  quella  passa  di  lì? 

Di  fronte  è  il  mercante  di  gio¬ 
cattoli. 

Egli  suona  ,  mentre  fa  girare  un 
giocattolo  che  richiama  bimbi  e  a- 
dolescenti.  Quella  bambina  che  fa  da 
mamma  al  fratellino,  si  sforza  a  te¬ 
ner  serrato  il  picciolo  marmocchio 
che  sta  per  sgusciarle  dalle  brac¬ 


cia,  tendendo  il  braccio  a  quel  pez¬ 
zo  di  legno  che  vede  girare,  il  cui 
suono  produce  in  lui  chi  sa  quale 
strano  effetto.  Un  ragazzino  sui  tre 
o  quattro  anni ,  che  non  può  ar¬ 
rivare  al  cesto  dove  stanno  ag¬ 
glomerate  bambole  e  burattini,  cerca 
abbassarlo ,  aggrappandosi  ad  esso 
colle  mani  e  facendo  peso  del  suo 
corpo  sul  cestino.  Un  ragazzo ,  che 
va  girondolando  per  vendere  tega¬ 
mi  ed  altri  utensili  di  casa  e  di  cu¬ 
cina  ,  osserva  la  scena ,  e  forse  con 
invidia  e  con  rammarico.  È  un 
quadrettino  che  ha  tutto  il  sapore 
d’unr  pittura  finita ,  perchè  è  vera  , 
chiara  e  basta  guardarlo  per  indo¬ 
vinare  i  pensieri,  i  desideri  dei  per¬ 
sonaggi. 

★ 

•¥  * 

Il  4  agosto  1848  le  sorti  d’Italia 
volgevano  a  male;  l’esercito  austriaco 
stava  per  entrare  a  Milano.  Un  ma¬ 
nipoli  di  soldati  piemontesi,  per  ri¬ 
tardare  T  ingresso  dello  straniero  -, 
difese  strenuamente  la  porta  Roma¬ 
na.  Lì  caddero  alcuni  valorosi,  che 
il  conte  Vittorio  Seyssel,  maggiore 
d’artiglieria  nell’esercito  piemontese, 
potè  ottenere  da  Radetski  di  far  sep¬ 
pellire  in  un  cantuccio  nel  Fopponi- 
no  di  porta  Tosa,  in  cui  venne  posta 
una  lapide  dello  stesso  Seyssel.  Du¬ 
rante  T  epoca  della  straniera  domi¬ 
nazione  fu  un  continuo  pellegrinag¬ 
gio  alle  tombe  di  quei  prodi,  perchè  le 
urne  de  forti  accendono  a  grandi  cose 
l’animo  dei  cittadini  che  schiavi  a- 
spirano  alla  libertà  ,  spiando  il  mo¬ 
mento  propizio  ad  ottenerla. 

E  il  giorno  10  agosto  di  quest’anno, 
dietro  iniziativa  del  generale  Thaon 
di  Revel,  che  fu  fra  i  combattenti,  i 
resti  mortali  di  quei  prodi  ebbero 
degna  sepoltura  nei  Cimitero  Monu¬ 
mentale.  La  fu  una  mesta  e  solenne 
cerimonia,  a  cui  presero  parte  il  Prin¬ 
cipe  Umberto,  il  Prefetto,  il  Sindaco 
il  generale  Revel ,  che  tenevano  i 
cordoni  del  carro ,  e  veterani  e  rap¬ 
presentanze  cittadine  e  militari  del¬ 
l’esercito,  a  cui  facevano  degna  cor  ¬ 
nice  le  finestre  ornate  di  gramaglie, 
e  muto  affollarsi  di  popolo. 

Parlarono  al  Cimitero  il  Sindaco 
ed  il  generale  Revel,  dopo  venne  letto 
il  processo  verbale  della  funzione , 
che  lasciò  in  tutti  un  mesto  ricordo 
e  suscitò  pensieri  commoventi. 


* 

*  * 

In  faccia  al  quartiere  fabbricato 
sulla  riva  sinistra  dello  Sciati  (nome 
che  gli  Arabi  danno  al  Tigri) ,  ne 
sorge  un  altro  che,  quantunque  meno 
considerevole  di  quello  della  riva  si¬ 
nistra,  ha  tuttavia  un’importanza  che 
può  farlo  scambiare  per  un’altra  città, 
tanto  più  che  la  sua  popolazione  non 
somiglia  molto  a  quella  dell’opposta 
riva.  Essa  componesi  quasi  esclusi¬ 


vamente  di  Arabi  del  deserto  che  vi 
alloggiano  temporaneamente ,  e  di 
Persiani  che  ne  preferiscono  il  sog¬ 
giorno  a  quello  della  città  medesima. 
La  diversità  di  credenza  e  l’odio  re¬ 
ligioso  che  esiste  tra  loro  e  i  sun¬ 
niti  (1)  hanno  fatto  loro  adottare 
questo  quartiere.  Essi  vi  sono  più  al 
riparo  dalle  vessazioni  che  non  la 
popolazione  di  Bagdad ,  e  più  liberi 
di  andare  e  venire  fra  quella  città  e 
Kerbeldh,  luogo  di  pellegrinaggio 
frequentato  dagli  scyas. 

Queste  due  città  sono  unite  insie¬ 
me  da  un  ponte  di  battelli  molto 
lungo  ,  perocché  il  Tigri  è  larghis¬ 
simo.  Vi  si  vedono  di  continuo  caro¬ 
vane  beduine,  cavalieri,  cammelli  ca¬ 
richi  o  greggie  di  montoni  condotti 
dalle  vicine  tribù  pel  nutrimento  di 
Bagdag.  A’ due  capi  di  questo  ponte 
stanno  due  caffè  a  galleria  aperta 
ove  i  Bagdadini  vanno  a  cercare  il 
piacere  del  Mef  fumando  in  eleganti 
narghileh  (2)  il  miglior  tabacco  del- 
TOriente  e  delibando  il  loro  fino  caffè 
di  Moka.  Dall’alto  di  quelle  gallerie 
la  vista  si  estende  sulla  riva  opposta 
ove  Bagdad  si  svolge  nella  sua  mag¬ 
giore  ampiezza,  sciorinando ,  sotto  il 
suo  cielo  puro  e  raggiante ,  le  sue 
cupole  ovoidali ,  i  suoi  minareti  dai 
colori  smaglianti,  qua  e  là  intersecati 
da  eleganti  gruppi  di  palme  dattili¬ 
fere  Appiè  degli  edilìzi  bagnati  dal 
Tigri,  ondeggiano  mollemente  alcune 
grandi  barche  o  bagalos ,  dagli  im¬ 
mensi  pennoni,  aspettando  il  loro  ca¬ 
rico  per  ridiscendere  verso  Basso- 
rah  e  il  golfo  Persico.  Qualche  volta 
passa,  lentamente  strascinata  dal  pi¬ 
gro  corso  del  fiume,  un’ampia  zattera 
guidata  da  un  sol  uomo,  e  sulla  quale 
si  rizza  una  capannuccia  formata  di 
rami  d’alberi  e  di  canne.  È  legna  da 
ardere  che  viene  dalle  montagne  del 
Kurdistan,  e  arriva  dopo  avere  per¬ 
corso  più  di  cento-  cinquanta  leghe , 
seguendo  le  sinuosità  del  Tigri.  In 
tal  modo  Bagdad  si  provvede  di  com¬ 
bustibile. 

(1)  Cosi  chiamavansi  i  musulmani  che, 
come  i  Turchi,  sono  della  setta  di  Omar, 
cioè  non  ammettono  altro  erede  di  Mao¬ 
metto  fuorché  suo  cugino.  Il  nome  di  sun¬ 
niti  seenni  vien  dato  loro  per  contrapposto 
a  quello  di  scyas  o  sciiti  che  appartiene 
ai  maomettani  dissidenti,  a  quelli  che,  in¬ 
vece  respingono  Omar  e  non  riconoscono 
che  Alì,  genero  del  profeta ,  per  suo  suc¬ 
cessore.  Questo  scisma  fece  sorgere  fra  i 
Turchi  ed  i  Persiani  un  odio  implacabile 
e  guerre  in  cui  il  fanatismo  religioso  ebbe 
maggior  parte  òhe  non  V  ambizione  e  la 
brama  di  conquiste. 

(2)  Pipa  o  serbatoio  d’acqua. 


DI  MARIEMBUHGO 

a 

NOVELLA  DI 


G.  HA  UFF 

Vili. 

Le  cornacchie  fra  i  pavoni. 

Il  bel  giorno  di  primavera  ed  il 
timore  di  passare  per  incivili,  almeno 
di  svelare  per  il  loro  esentarsi  il  poco 
interesse  alla  bella  letteratura  ,  ra¬ 
dunò  la  maggior  parte  del  club  di 
Rempen  nella  sala  del  giardino  a 
ciò  destinata.  Il  giovane  Rempen 
venne  a  cavallo  molto  prima  degli 
altri  ospiti  ;  pensieroso,  si  pose  sul  ter¬ 
razzo  della  casa  e  guardava  giù  nel 
fiume.  Quanto  volentieri  di  buon  mat¬ 
tino  oggi  si  accerterebbe  perchè  la 
Lisa  1’  avesse  rotta  cosi  all’  improv¬ 
viso  con  Palvi ,  e  rotta  in  un  modo 
il  quale  necessariamente  ,  confessa- 
valo  a  sè  stesso  con  dolore  ,  doveva 
gettare  un’oscura  ombra  sul  carattere 
del  giovane.  Spesso  malediva  il  giorno 
innanzi  in  cui  aveva  appreso  a  cono¬ 
scere  quest’uomo  solo  per  stimarlo 
grandemente  oggi ,  e  forse  per  com¬ 
piangerlo  domani,  disprezzarlo  quindi  ! 
No  ,  non  vi  era  ragione  alcuna  che 
glielo  rendesse  dispregevole.  Ed  era 
possibile  che  un  uomo  tanto  gentile 
avesse  potuto  abbandonarsi  a  qualche 
cosa  di  vile  e  di  comune  ?  —  Egli  è 
povero,  —  diceva  fra  sè  il  generoso 
Rempen  ,  —  deve  essere  bisognoso  , 
e  il  suo  impiego  non  può  bastargli; 
forse  ha  contratto  dei  nuovi  de¬ 
biti,  ella  ne  ha  avuto  sentore  e  chia¬ 
ma  leggerezza  ciò  che  forse  è  biso¬ 
gno  ?  Ma  quando  anche  fosse  legge¬ 
rezza,  può  questo  rendere  l’ amante 
dispregevole  e  misero  innanzi  agli 
occhi  di  lei  ?  Come  cruccia  vasi  nella 
foga  dei  miei  pensieri  contro  quegli 
ostacoli  che  la  nascita  e  i  buoni  co¬ 
stumi  hanno  messo  attorno  alle  co¬ 
spicue  famiglie  ed  alle  loro  figlie  : 
come  gli  pareva  strano  che  l’amante 
non  potesse  interrogare  l’amante  sde¬ 
gnata  ,  che  forse  avrebbe  potuto  ri- 
conciliare,  nè  in  casa  di  lei,  nè  nelle 
strade,  nè  in  alcun  luogo  ;  che  forse 
qualche  trascorso  di  lieve  conto  ma 
pubblico  ,  un  aspro  discorso  ad  alta 
voce  profferito,  secondo  1  costumi  della 
società ,  fosse  valso  ad  allontanarlo 
per  sempre  :  0  come  !  Non  1’  avrebbe 
forse  essa  giammai  amato?  —  sog¬ 
giungeva  più  franco. 

Durante  questi  pensieri  del  giovane 
Rempen  alcune  dame  e  signori  erano 
già  entrati  nella  sala  del  giardino. 

Pur  mancava  la  Lisa  ;  ma  libera¬ 
mente  potevasi  ora  ammirare  il  suo 
gusto  e  la  sua  erudizione.  Anche 
Palvi  fu  ricambiato  della  lode  dovu¬ 
tagli,  chè  raramente  erasi  udito  dar 
lettura  di  qualche  cosa  con  tanta  de¬ 
strezza,  e  fu  maggiore  la  maraviglia, 
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quando  si  disse  che  probabilmente 
egli  non  aveva  letto  quel  romanzo. 

Comparve  la  Lisa  accompagnata 
dallo  zio  e  dalla  zia  Rempen,  e  Giulio 
‘dimenticò  del  tutto  i  passati  pensieri, 
i  proponimenti,  arrossendo  dall’alle¬ 
grezza  corse  a  levarla  di  vettura,  e 
quasi  inavvedutamente  le  strinse  la 
mano  ;  e  non  prima  s’  accorse  di  ciò 
che  sentì  anch’esso  stringere  la  sua. 
Tutte  quelle  fosche  imagini  che  sul 
terrazzo  erano  passate  dinanzi  alla 
sua  anima ,  svanirono  innanzi  allo 
splendore  della  bellezza  di  lei.  Così 
vezzosa  ed  ammirevole  non  T  aveva 
mai  vista,  o  almeno  non  era  stata 
mai  tanto  benigna  verso  di  lui.  La 
zia  gliene  manifestò  la  cagione  in  un 
angolo  della  sala.  La  sera  precedente 
egli  aveva  lasciato  il  circolo  credendo 
che  la  Lisa  lo  avesse  offeso.  Questo 
pensiero  l’ occupò  talmente  da  non 
pensar  altro  che  a  starle  a  fianco,  a 
ragionare  ed  a  scherzare  con  lei ,  e 
non  prima  per  le  continue  ammoni¬ 
zioni  di  suo  zio  fu  fatto  accorto  di 
ciò  ,  che  la  società  si  era  già  posta 
in  giro  ed  aspettava  il  racconto  della 
signorina  Wilkou. 

«  —  La  mia  sventura,  se  non  m’ in¬ 
ganno,  —  diss’eila  arrossendo  un  po’,  — 
ini  ha  colpito  all’abboccamento  del 
cavaliere  colla  signorina.  Il  padre  di 
Wanda  ,  il  quale  cerca  di  far  torto 
all’Ordine,  non  solo  all’esterno,  ma 
anche  internamente  colie  inimicizie 
e  le  dissenzioni  ,  tiene  spie  in  ogni 
parte.  Ben  si  compiace  che  uno  gli 
dia  l’ indizio  di  quel  notturno  abboc¬ 
camento.  Non  riflette  alcun  istante 
che  potesse  essere  sua  figlia ,  ma 
s'avanza,  con  i  suoi  servi  verso  quelle 
rovine  del  castello  e  sorprende  1’  a  - 
mico  ;  la  dama  e  la  sua  nutrice ,  la 
quale  erale  sempre  accanto ,  fuggon 
via  ;  si  viene  alle  mani ,  i  servi  son 
messi  in  fuga  e  pure  il  vecchio  non 
si  ritira  senza  aver  riportato  prima 
un  pegno  del  suo  avversario. 

«L’indomani  il  gran  maestro  raduna 
un  capitolo.  Manifesta  ai  cavalieri 
questo  avvenimento  e  scongiura  i  col¬ 
pevoli  a  scoprirsi.  Essi  tacquero.  In¬ 
vano  li  richiede  nuovamente,  e  allora 
mostra  all’  adunanza  una  catena  d’oro 
alla  quale  stava  attaccato  un  anello 
da  sigillare.  L’ insegna  è  riconosciuta 
e  l’ amico  si  vede  costretto  ad  accon¬ 
sentire.  Con  imperturbabile  sguardo 
rimira  egli  la  sua  condizione,  le  dure 
leggi  lo  dichiarano  colpevole  e  per 
lui  non  v’è  salvezza  alcuna.  Pur  crede, 
poiché  egli  è  perduto ,  di  poter  sal¬ 
vare  almeno  il  suo  amico.  Confessa 
di  aver  parlato  con  una  dama  fra 
quelle  rovine.  Il  maestro  è  grande¬ 
mente  colpito  da  questa  confessione , 
chè  è  un  valente  giovane  colui  che 
colpisce  la  condanna  ,  ed  amato  da 
molti.  Tormentosa  è  la  condizione 
dello  stesso  eroe ,  è  commovente  la 
descrizione  della  paura  del  disonore, 
la  speraza  che  1’  amico  possa  essere 
salvato,  che  ora  lo  spingono  a  sco¬ 
prirsi,  ed  ora  ne  lo  trattengono.  Yien 
raccolta  la  sentenza  del  giudice  espres- 
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sa  colle  parole— esclusione  dall’Ordi¬ 
ne.  —  Ma  ora  narra  anche  il  maestro 
come  un  secondo  gioannita  abbia  preso 
parte  a  questo  fallo  ;  promette  assol¬ 
vere  il  colpevole  se  scopra  il  com¬ 
pagno.  Ma  quegli  tace  e  non  lo  svela. 
Qui  il  nipote  del  maestro  entra  di 
botto  in  mezzo  e  fa  nota  ogni  sua 
colpa.  Questa  scena,  il  dolore  del  vec¬ 
chio  Ulerico  di  Elrichshausen  e  la  con¬ 
tesa  degli  amici  ,  ognuno  dei  quali 
accusa  reo  sè  stesso ,  è  così  commo¬ 
vente  che  fa  duopo  leggerla.  »  — 

Dapprima  si  cercò  del  lettore.  Il 
dottor  Zundler  corse  al  libro  che  gia¬ 
ceva  sul  tavolo  per  leggere  ,  e  già 
con  amichevole  e  fiducioso  sorriso 
erasi  avvicinato  alla  Lisa,  allorché  il 
vecchio  Rempen  trasse  improvvisa¬ 
mente  Palvi  da  mezzo  a  un  crocchio 
di  persone.  —  No,  no, —  diss’egli,  — ■ 
ecco  l’uomo  il  quale  ieri  ci  ha  dimo¬ 
strato  quale  buona  lettura  sappia  egli 
dare  di  un  romanzo.  Io  credo ,  caro 
dottore ,  che  la  sua  voce  si  adatti 
meglio  alle  cose  liriche  —  Con  un  sor¬ 
riso  burlesco,  confuso  il  dottore  porse 
il  libro  e  Palvi  lesse,  per  quanto  gli 
fu  possibile,  più  bellamente  che  1’  al¬ 
tra  sera. 

Quest’amicizia  tanto  sublime  ed  in¬ 
felice  ,  le  cerimonie  della  loro  espul¬ 
sione  dall’Ordine,  le  loro  ultime  pa¬ 
role  nell’ abbandonare  il  castello,  de¬ 
starono  in  alcuni  lagrime  di  cordo¬ 
glio,  e  la  Lisa  stessa  parve  così  com¬ 
mossa,  che  Palvi  durò  a  leggere  alcu  • 
ni  altri  capitoli,  perchè  essa  si  potesse 
rimettere.  Ai  nostri  lettori  è  ben 
noto  questo  romanzo ,  e  noi  non  ci 
diamo  la  cura  di  stancarlo  con  ul¬ 
teriori  spiegazioni.  Quegli  interessanti 
luoghi ,  dove  i  due  espulsi  cavalieri 
van  girovagando  per  le  ripe  del  No- 
gat,  quelle  felici  descrizioni  di  un  bel 
paese,  le  notizie  intorno  agli  antichi 
prussiani,  in  mezzo  ai  quali  l’ Ordine, 
due  secoli  prima,  aveva  portato  i  semi 
della  cultura,  i  loro  antichissimi  usi, 
gli  evidenti  costumi  e  le  usanze  del 
paganesimo  stranamente  confusi  col 
rito  cristiano,  tutto  questo  portato  e 
nobilitato  dalla  profonda  malinconia 
di  Kuno  ,  dalla  fortezza  d’ animo  e 
dal  senno  ed  imperterrito  cuore  del 
suo  amico,  fece  inarcare  le  ciglia  agli 
uditori  e  li  rapì. 

La  Lisa  tosto  si  era  tanto  ri¬ 
messa  da  poter  raccontare  oltre  pa¬ 
catamente.  Narrò  come  i  due  ban¬ 
diti  scoprissero  il  tradimento  del  ca¬ 
stellano  dell’  Ordine,  il  quale  segreta- 
mente  chiamava  i  Polacchi  in  Ma- 
riemburgo  ;  com’essi  fra  i  pericoli  ed 
i  disagi,  attraverso  i  ribellati  prus¬ 
siani  si  facessero  strada  verso  Ma- 
riemburgo,  avvertissero  il  maestro  e 
nascosti  sperassero  nell’  occasione  di 
portare  aiuto  all’  Ordine.  Con  grande 
entusiasmo  Palvi  lesse  quelle  scene 
di  guerra  in  cui  in  una  sortita  contro 
i  Polacchi  il  maestro  vien  salvato  da 
suo  nipote ,  dove  l’ amico  dalle  più 
serrate  schiere  dell’  oste  riporta  la 
bandiera  dell’  Ordine  ,  e  paga  questo 
sublime  ardimento  con  una  ferita 
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mortale.  Profonda  commozione  cagio¬ 
narono  quei  tratti  in  cui  il  moriente 
svela  all’  amico  ogni  mistero  del  suo 
portamento  e  gli  confessa  com’egli 
stesso  abbia  amato  la  Wanda  dall’in¬ 
timo  del  cuore.  Il  dolore  per  il  mo¬ 
riente  spinge  Kuno  alla  romantica 
risoluzione  di  rinunciare  per  sempre  al 
uo  amore ,  massime  che  in  lui  ger¬ 


mina  il  sospetto  che  essa  lo  abbia 
amato  meno  dell’  amico.  Le  notturne 
esequie  di  questo  nobile  uomo,  l’ac¬ 
cettazione  di  Kuno  nell’Ordine  furono 
di  grande  effetto  ;  non  meno  commo¬ 
vente  il  tentativo  della  Wanda,  di 
voler  parlare  nuovamente  all’amante, 
ed  il  suo  rapido  languire,  quando  già 
si  crede  abbandonata. 


Anche  il  castellano  viene  ucciso  da 
Ezirivenka  capitano  della  guarnigione 
boema,  il  quale  ne  teme  le  confessioni. 
Bandita,  abbandonata  pùre  dall’amore, 
vuol  essa  almeno  indugiar  tanto  vi¬ 
cino  all’amante,  che  venga  la  prima  • 
vera  ;  pure  non  solo  questo  gentile 
fiore ,  ma  anche  Y  Ordine  porta  la 
morte  nel  cuore,  e  tutti  e  due  dovet¬ 


tero  vedere  l’ultima  primavera  in 
Mariemburgo. 

Il  gran  maestro  Ulerico  dì  Elrich- 
shausen  non  può  più  sostenersi  con¬ 
tro  la  sollevazione  dei  Prussiani  e 
contro  i  suoi  mercenari.  Egli  vuol 
condurre  l’Ordine  verso  la  Germania, 
e  conviene  coi  traditori  per  la  libera 
partenza.  Già  son  pronti  i  cavalli,  il 
convoglio  si  mette  per  via,  ed  i  ca¬ 


valieri  col  cuore  sanguinante  pren¬ 
dono  congedo  dai  portici  di  questo 
castello;  ed  allorché  tutti  anche  un’ul¬ 
tima  volta  passano  in  rassegna  le  cose 
loro  più  care  che  devono  abbando¬ 
nare,  Kuno  non  può  resistere  all’  ul¬ 
tima  voce  dell’amante,  vuol  correrle 
incontro  e  la  trova  moribonda.  Pure 
parve  che  essa  ancora  potesse  sop¬ 
portare  tanto  di  vita  da  poterlo  ras¬ 


sicurare  della  sua  fedeltà  e  del  suo 
amore.  Intanto  Ezirwenka  ha  schiuse 
le  porte  ;  entrano  dentro  seicento  Po¬ 
lacchi  e,  invece  di  accordare  all'  Or¬ 
dine  la  libera  partenza,  abbattono  da 
cavallo  il  gran  maestro,  lo  beffan  e 
lo  dileggiano.  Kuno  abbandona  l’a¬ 
mante  moribonda  e  corre  all'aiuto; 
siegue  una  violenta  zuffa  dinanzi  alle 
porte,  a  molti  dei  cavalieri  riesce  pc- 
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ter  salvare  il  maestro,  ma  Kuno  con 
altri  sei  commilitoni  posti  a  guardia 
della  bandiera  ,  vengono  tagliati  a 
pezzi.  La  risoluzione  di  non  darsi  vinti 
anima  i  cavalieri,  impiantano  la  ban¬ 
diera  nel  suo  antico  luogo  e  le  si  met¬ 
tono  attorno.  Per  lungo  tempo  riesce 
loro  difendere  il  segno  di  vittoria  di 
tante  battaglie,  ma  i  Polacchi  incal¬ 


zano  sempre  con  più  violenza;  pre¬ 
potenza  e  tradimento  vincono,  e  diste¬ 
si  sulla  propria  bandiera  muoiono  gli 
ultimi  cavalieri  di  Mariemburgo.  — 
Poiché  Palvi  ebbe  finito  si  fece  un 
po’  di  sosta.  Dapprima  parve  che  nes¬ 
suno  volesse  rompere  quel  silenzio 
il  quale  è  sacro  e  commovente  fra 
due  o  tre  persone  ,  ma  penoso  nelle 


società  numerose.  Pure  quanto  più 
sublime  è  il  sentimento  che  spinge 
ad  una  tale  quiete,  tanto  più  ansiosi 
sono  gli  uomini  d’ interrompere  que¬ 
sta  consonanza  di  profonde  sensazioni 
con  qualche  cosa  di  comune. 

—  Tutto  questo  romanzo ,  —  su- 
surrò  finalmente  una  dama  ,  la  pal¬ 
lidezza  e  gli  umidi  oc  hi  della  quale 


tipi  viennesi.  —  Venditore  di  giocattoli. 


spiccavano  sopra  gentili  nervi,  —  mi 
si  presenta  come  quella  sentenza  di 
Giovan  Paolo  :  —  che  talune  tacite 
anime  non  sono  altro  che  il  feretro 
di  una  impallidita  imagine  amata. 
Questo  Huone  ama  al  certo  infeli¬ 
cemente,  e  perciò  si  compiace  in  que¬ 
sto  tragico  destino. 

—  Ciò  appunto  mi  ha  del  comico 
oltremodo.  —  osservò  il  consigliere 


a  cui  gelosia  e  dispiacere  serpeggia¬ 
vano  sulle  labbra;  —  quest’uomo 
ha  troppo  poca  profondità,  troppo 
poco  sentimento ,  da  notare  l’ af¬ 
fanno  e  la  disgrazia;  pure  in  altro 
luogo  mi  sono  spiegato  abbastanza 
su  di  ciò.  Certamente,  la  è  così  come 
io  dico.  Il  mio  parere  è  già  stam¬ 
pato,  —  soggiunse  egli  mentre  si  di¬ 
stendeva  a  sdraio  nella  sedia. 


—  Pure  io  credo  che  contro  uno 
stampato  giudizio  può  anche  farsi 
sempre  appello ,  —  disse  con  disin¬ 
voltura  il  giovane  Rempen. 

_  Come  ?  —  gridò  arrossendo  il 

pnn^icxliprp  — 

Rempen ‘fu  un  po’ sorpreso,  magli 
svelti  occhi  di  suo  zio,  il  quale  stava 
dietro  la  sedia  del  consigliere,  gli  fe¬ 
cero  cenno  di  continuare.  —  Io  penso, 
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caro  signor  consigliere ,  ed  ho  letto 
cosi  un  poco  che  il  suo  giudizio  venne 
completamente  meno,  —  rispose  egli, 
—  del  resto  un  giudizio  stampato  è 
sempre  il  giudizio  di  un  singolo,  e  al 
singolo  deve  essere  permesso  di  farsi 
opposizione.  Io ,  ad  esempio  ,  trovo 
questo  romanzo  meglio  di  come  ella 
l’ha  giudicato.  Anche  io  credo  che 
debba  essere  poca  la  profondità  del 
pensiero  in  colui  che  non  lo  trova 
negli  ultimi  cavalieri  di  Mariem- 
durgo.  — 

Lo  zio  non  aveva  certamente  pre¬ 
sentito  simile  cosa,  quindi  egli  e  tutta 
la  società  parvero  sorpresi  dell’ardi¬ 
tezza  del  cavallerizzo. 

—  Simili  romanzi  storici,  —  prese 
la  parola  il  professore,  —  sono  soltanto 
lavori  di  fabbrica.  La  forma  è  data, 
e  con  quale  leggerezza  e  sicurtà  si 
lascia  maneggiare  da  ognuno  questa 
forma!  Prenda  un  qualche  squarcio 
di  storia  universale,  lo  divida  in  pic¬ 
coli  brani,  vi  metta  da  A  sino  a  Z  le 
persone  destinate ,  cosi  ella  si  ha  un 
romanzo  storico.  Il  più  largo  sviluppo 
è  facile ,  massime  quando  si  fa  così 
leggermente  come  questo  Huone ,  e 
solo  che  vi  siano  frammischiati  suffi¬ 
cienti  fregi. 

—  E  pur  mi  sembra,  —  disse  al- 
l’ incontro  Palvi ,  —  essere  di  gran 
lunga  più  difficile  il  fare  un  romanzo, 
il  quale  corrisponda  alle  richieste  di 
una  critica  vera,  ragionevole  e  giusta, 
che  scrivere  un  dramma. 

—  E  che  cosa  intende  ella,  signor 
referendario ,  per  una  critica  ragio¬ 
nata  e  giusta?  —  domandò  il  dot- 
t  or  Zundler  con  un  viso  grandemente 
accorto  e  beffardo.  — 

E  Palvi  all’  incontro  con  gran  pa¬ 
catezza:  —  Un  libro,  e  specialmente 
una  poesia,  si  deve  dapprima  giudi¬ 
care  secondo  le  sensazioni  che  ci  de¬ 
sta  ,  quindi  una  simile  opera  è  com¬ 
pita  quanto  a  sentimento ,  deve  in¬ 
trattenerci  piacevolmente,  soddisfarci 
collo  scambio  delle  scene  liete  e  delle 
tristi.  Ed  allora  quando  il  nostro  cuore 
ha  deciso  su  di  ciò  ,  che  il  libro  sia 
tale  di  aver  sollevato  ed  appagato  i 
nostri  sentimenti,  si  permetta  allora 
alla  ragione  di  darne  il  suo  giudizio, 
e  badare  in  che  difetti  Forcine,  in  che 
lo  stile. 

—  Allora  ,  —  disse  il  consigliere 
sorridendo  con  compassione ,  —  do- 
vrebbesi  domandare  attorno  :  è  pia¬ 
ciuto  o  no  ?  prima  che  se  ne  desse 
un  pubblico  giudizio.  Ma  non  va  così  ; 
i  nostri  giornali  furon  in  ogni  tempo 
quelli  a  cui  appartenne  di  lodare  e 
biasimare ,  ed  il  formato  ed  esteso 
gusto  è  là  che  regge. 

—  In  generale  io  pensava,  —  sog¬ 
giunse  il  dottor  Zundler  guardando 
la  Lisa  colla  coda  dell’  occhio ,  —  in 
società  su  cose  di  questa  specie  può 
sentirsi  con  piacere  una  dama  for¬ 
mata-  come  dice  Goethe  nel  Tasso; 
ma  un  giudizio  pubblico  devono  darlo 
uomini  che  sanno,  e  uomini  che  sanno 
vi  si  devono  opporre. 


E  si  ritiene  ella  forse  per  un 
uomo  della  materia  ?  —  domandò 
Palvi  con  grande  enfasi.  — 

Il  dottore  a  questa  domanda  potè 
appena  contenere  il  suo  malumore  e 
con  sorridente  viso  disse  :  —  Io  penso 
che  il  mondo  mi  conti  tra  i  poeti 
della  Germania. 

—  Il  mondo,  —  rispose  il  referen¬ 
dario,  —  il  bugiardo  mondo,  ma  non 
io  —  io  la  stimo  così  poco  quanto  i 
miei  copisti  per  un  genio.  — 

La  società  dall’  aspettazione  passò 
ad  uno  strano  movimento.  Le  dame 
guardavano  Palvi  di  malumore  ,  gli 
uomini  ridevano  del  logoro  mantello 
del  dottore  ;  un’  altra  in  buona  com¬ 
pagnia  disapprovava  ad  alta  voce  si¬ 
mili  discorsi. 

—  Signor  di  Palvi,  —  gridò  final¬ 
mente  Zundler  tremando,  non  sapen¬ 
dosi  se  per  rabbia  o  per  ispavento,  — 
in  qual  modo  deve  io  interpretare  i 
suoi  strani  discorsi? 

—  SI,  sì,  dottore,  —  disse  il  caval¬ 
lerizzo  ridendo  sgangheratamente,  — 
anche  con  mia  sorpresa  ciò  ha  un 
fine;  si  dice  che  ella  si  abbia  fatto 
fare  le  sue  poesie  e  le  altre  belle 
cose. 

—  Fatto  fare?  —  domandò  il  coro 
dei  letterati  con  sorpresa. 

—  Se  le  ha  fatto  fare  ?  —  disse  la 
società. 

—  Chi  osa  dir  ciò  ?  —  gridò  il  dot¬ 
tore  levandosi  pallido  e  senza  re¬ 
spiro. 

—  Ah,  pur  troppo  quello  stesso  che 
gliele  ha  fatte  ,  —  rispose  Rempen 
con  gran  pacatezza.  —  Il  baccelliere 
Bunker;  egli  alloggia  appunto  nella 
sua  casa.  — 

Lo  smascherato  poeta  cercava  an¬ 
cora  di  dire  alcune  parole  ;  egli  dava 
sembianza  della  testa  di  un  decapi¬ 
tato  ;  gli  occhi  si  volgono  ancora,  le 
labbra  paiono  profferir  parole;  ma 

10  spirito  che  animava  questi  organi 
è  andato  via.  Frettolosamente  andò 
egli  a  ficcarsi  in  mezzo  al  circolo  , 
prese  con  furia  il  suo  cappello  ed 
abbandonò  la  sala  e  la  società  dalla 
maraviglia  ammutalita. 

—  È  ciò  vero?  — ■  disse  finalmente  la 
Lisa  pallida  dall’angoscia  e  dall’af¬ 
fanno,  riguardando  con  molta  serietà 

11  cavallerizzo. 

—  Certamente,  mia  signorina  !  — ■  ri¬ 
spose  questi  sorridendo.  —  Avrei  ri¬ 
sparmiato  questa  scena  alla  società, 
ma  io  era  troppo  profondamente  ama¬ 
reggiato  per  la  sfacciataggiue  con 
cui  quest’  uomo  temerario  cercava  di 
ingannar  me  e  loro  tutti.  Pur  senta 
di  quell’ ammirabile  uomo  che  gli  ha 
fatto  tutte  quelle  cose  !  — 

Si  fe’  silenzio,  e  Rempen  raccontò. 
Durante  il  suo  racconto  il  direttore 
del  giornale  di  Belle  Lettere  uscì  dalla 
sala,  seguito  dai  suoi  compagni  ver¬ 
gognosi  ed  adirati  contro  sè  stessi, 
contro  il  dottore,  contro  tutto  il  mondo. 
Ma  la  società  accolse  il  racconto  del 
ì  cavallerizzo  con  molto  piacere.  Il 


buono  accordo  fu  ristabilì0»  0  ^  P°^' 
ciò  sciolse  le  lingue,  ciascuno  si  senti 
più  libero,  da  che  si  furono  partiti  1 
pubblici  arbitri,  e  tutti  profondevano 
lode  al  romanzo  di  cui  crasi  data 
lettura.  Anche  i  brindisi  non  furono 
punto  dimenticati .  e  allorché  Giulio 
di  Rempen  ebbe  fatto  un  brindisi  alla 
salute  di  tutti  i  veritieri  poeti  e  dei 
loro  profondi  critici,  la  Lisa  con  l’oc¬ 
chio  splendido  e  colle  guance  gran¬ 
demente  rosse  volle  invitare  la  società 
di  bere  alla  salute  del  nuovo  Huone 
e  degli  ultimi  cavalieri  di  Mariem- 
t)urgo. 


MODE. 


Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode, 
ricevono  con  questo  numero  la  Tavola 
di  Modelli ,  di  cui  ecco  la  spiegazione  : 

la  7  Toletta  elegante  da  pazzeggio.  —  La 
casacca  è  assettata  ed  a  baschine  piatta  da¬ 
vanti;  la  ha  seti  in  a  della  schiena  forma  po¬ 
sti  fri  ìon  a  pieghettata  a  pieghe  vuote  ai  punti 
indicati  sul  modello;  la  manica  a  gomito  è 
guarnita  da  un  pieghettato  con  nastro  assor¬ 
tito.  —  La  tunica  è  piatta  e  corta  davanti,  poi 
rialzata  sul  fianco  da  una  sciama  che  ter¬ 
mina  in  lunghe  cocche  sotto  alla  baschina. 

Si  compone  di  sei  pezzi: 

1.  Davanti  della  casacca  —  2.  Fianchino. 

—  3.  Schiena.  —  4.  Manica.  —  5.  Davanti  della 
tunica.  —  6.  Didietro  della  tunica.  —  7.  Boz¬ 
zetto. 

8  ad  il.  Corsetto-corazza, in  foulard  bianco 
rigato.  —  È  scollato  inquadro,  con  colletto  ar¬ 
ricciato  montante  didietro.  L’  apertura  del 
braccio  si  prolunga  sul  fianco  ove  è  trattenuta 
da  un  nodo  di  nastro.  —  Il  davanti  è  sciolto 
ed  a  baschine  corte 

Si  compone  di  tre  pezzi: 

8.  Davanti  del  corsetto.  —  9.  Schiena.  —  10. 
Tasca.  —  il  Bozzetto. 

1S  a  17.  Paltò  per  ragazzina.  —  È  semi- 
assettato,  aperto  davanti,  con  colletto  ripie¬ 
gato  formante  rivolto;  manica  a  gomito,  a- 
dorna  da  un  paramano  aperto  al  disopra. 

Si  compone  di  cinquè  pezzi: 

12.  Davanti.  —  13.  Fianchino.  — 14.  Schiena 

—  15.  Colletto.  —  16.  Manica.  —  17  Bozzetto. 

18  a  33.  Giacchetta  per  ragazzino.  —  Si 

fa  in  drappo  grigio  ferro,  il  davanti  s’incro¬ 
cia  sul  petto  ,  e  resta  aperto  al  basso  ;  la 
schiena,  senza  fianchino,  è  adorno  da  zampe 
e  da- bottoni  alla  cucitura  di  fianco.  Collet¬ 
tino  dritto,  manica  a  gomito,  guarnita  da  un 
paramano  formante  rivolto. 

Si  compone  di  cinque  pezzi: 

18  Davanti  della  giacchetta.  —  19.  Fianchino- 

—  20.  Schiena.  —  21.  Manica.  —22.  Paramano. 

—  23.  Bozzetto. 

SAPPEZZERIA  COLORATA 

Quarto  di  cuscino  di  stile  Luigi  XI  da  ese¬ 
guirsi  in  lana  Berlino  su  canevaccio  ordina¬ 
rio  col  bianco  e  celeste  in  seta. 


EDIZIONI  ECONOMICHE  RICORDI 

Le  più  a  buon  mercato  òli  tutto  il  mondo 


6.  ROSSINI  UOSE  6.  ROSSINI 

ehe  si  rappresenta  con  grande  successo 

al  Teatro  Castelli 

Opera  completa  per  Pianoforte 

solo . L.  1  20 

Opera  completa*  per  Canto  e 
Pianoforte  .......  »  3  50 

Libretto  dell’Opera  .  .  .  .  »  •*»-  50 
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Beniamino  Franklin  fra  i  molti 
suoi  bellissimi  scritti ,  ne  ha  uno 
che  voi  dovete  ricordare,  o  lettori. 
È  una  supplica  di  una  Cenerentola  , 
la  quale  si  lagna  che  mentre  la  so¬ 
rella  maggiore  riceve  sin  da  pic¬ 
cina  una  educazione  fisica  assai  ac¬ 
curata,  essa  invece  non  ne  ha  alcuna. 
La  poveretta  fa  riflettere  quanto  u- 
tile  ne  verrebbe  se  essa  pure  fosse 
trattata  come  la  maggior  sorella,  fa 
notare  anche  come  in  caso  di  sven¬ 
tura  a  questa ,  la  minore  non  po¬ 
trebbe  ,  per  mancanza  di  esercizio , 
sostituirla.  La  supplicante  è,  se  ve  ne 
rammentate ,  la  mano  sinistra  che 
è  dall’  uomo  lasciata  spesso  in  ozio  , 
mentre  ogni  cosa  quasi  è  affidata 
alla  destra. 

Tmita  ora  la  supplicante  di  Fran¬ 
klin  la  nostra  sinistra  parlamentare  ; 
la  quale  da  anni  si  lagna  che  il  po¬ 
tere  sia  quasi  esclusivamente  riser¬ 
bato  alla  destra.  E  poiché  alcuni 
vanno  dicendo  che  essa  non  è  ta¬ 
le  da  governare  il  paese ,  da  un 
po’  di  tempo  si  dà  un  gran  moto 
per  provar  altrui  che  la  sarebbe  ca¬ 
pace  di  ciò  quanto  e  meglio  della  de¬ 
stra. 

Radunanze  e  discorsi,  viaggi ,  ab¬ 
boccamenti  di  vari  uomini  apparte¬ 
nenti  a  quel  partito  vi  furono  ulti¬ 
mamente  in  varie  città  del  nord,  del 
centro  e  del  sud  d’ Italia ,  per  otte¬ 
nere  lo  scopo  di  mostrar  la  sinistra 
degna  di  raccogliere  il  potere  da  sola, 
quando  la  destra  dovesse  abbando¬ 
nare  le  redini  dello  Stato  che  tiene 
da  anni  in  pugno. 

Si  accennò  prima  ad  una  sinistra 
costituzionale,  sacrificando  sull’altare 
della  costituzione  il  mignolo....  cioè, 
no  ,  il  gruppo  di  quelli  che  sono  in 
sospetto  di  non  esser  tanto  teneri 
della  costituzione.  Il  timore  d’  uno 
scisma  fece  sorgere  più  d’un  apostolo 
che  cercò  modo  che  la  sinistra  non 
s’avesse  a  presentare  monca,  fosse 
pur  del  mignolo  ;  ma  finora  nulla  an¬ 
cora  si  concluse.  È  a  desiderarsi 
però  che  la  sinistra  riesca,  poiché  sa¬ 
ranno  così  due  forze ,  invece  di  una 
sola  ,  che  concorreranno  a  sostener 
degnamente  il  nome  dell’Italia  all’in¬ 
terno  come  lo  è  già  all’estero. 

Tranne  ciò,  in  casa  nostra  poche  o 
nulle  sono  le  notizie.  Si  aspetta  l’Im¬ 
peratore,  Bismarck  e  Moltke,  i  quali 
oggi  non  vengono,  domani  sì  ;  simili 
all’insegna  di  quel  mercante  che  can¬ 
tava:  oggi  non  si  fa  credito,  domani 
sì.  Speriamo  che  non  ogni  giorno  avre¬ 
mo  da  ripetere,  come  facciamo  da  un 
pezzo:  tornate  domani  e  sarà  ancor 
così. 


L’Europa  timorosa,  come  una  vec¬ 
chia  che  ama  la  quiete  sua,  dei  moti 
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degli  slavi,  mandò  fra  i  monti  dell’Er- 
zegovina  i  suoi  consoli  e  cantò  dietro 
ciascuno  di  loro  :  A  consolarmi  affret¬ 
tati  !  —  ma  finora  i  consoli  fecero  i 
sordi  e  non  consolarono  questa  vec¬ 
chia;  di  essi  nulla  più  si  seppe.  Pare 
però  che  le  cose  non  camminino  come 
avrebbero  voluto  gli  Slavi.  Alcune 
sere  fa  discorrendo  di  questi'  avveni¬ 
menti,  un  tale  saltò  fuori  con  queste 
parole  :  —  Le  cose  volgono  alla  peggio 
per  gli  Slavi,  lo  si  capisce.  —  E  da 
che  ?  —  gli  domandò  uno  lì  presente. 

—  Dagli  stessi  telegrammi  che  ven¬ 
gono  da  fonte  slava...  Non  vedete  come 
sono  slavati  !  —  Tu  sei  sospetto,  caro 
mio,  replicò  l’ altro.  —  E  perchè  ? 

—  Diavolo!  lo  si  capisce!  Fai  dei 
bisticci  da  turco. 

Dopo  questo  dialogo,  due  seguaci 
della  teoria  di  Beccaria,  rinnegarono 
il  filosofo  milanese  per  farsi  seguaci 
di  Romagnosi,  dichiarando  che  non 
avevano  più  il  coraggio  di  abolire  la 
pena  di  morte. 

Ogni  domanda  vuol  risposta,  tanto 
più  in  questi  tempi  di  cartoline  postali 
e  di  dispacci  con  risposta  pagata.  I 
discorsi  d’  apertura  de’  sovrani  sono 
di  questa  natura.  Il  principe  Milano 
parlò,  la  Skuptschtina  doveva  rispon¬ 
dere.  Questo  Parlamento,  che  porta 
un  nome  tanto  barbaro  per  labbro 
ed  orecchie  italiane ,  si  trovò  simile 
ad  un  amante  a  cui  una  bella  do¬ 
mandi  un  dono  che  egli  non  vuole 
o  non  può  fare,  o  ad  un  debitore  che 
debba  dar  risposta  ad  un  creditore 
esigente,  mentre  egli  avrebbe  bisogno 
di  far  nuovo  debito.  Ci  meditò  ,  ci 
studiò  lungamente,  scelse  le  frasi,  le 
girò,  le  lisciò,  ma  finì  per  vergare  un 
indirizzo,  il  quale  se  non  è  bellicoso, 
ha  però  alcune  frasi  abbastanza  ener¬ 
giche^  e  non  è  certo  così  pacifico  come 
lo  era  il  discorso  di  Milano. 


*  * 

Più  fortunati  forse  del  Principe 
Milano  ,  nel  pronunciare  i  loro  di¬ 
scorsi,  sono  i  deputati  francesi.  Essi 
ciarlano,  ciarlano,  ciarlano,  e  gli  elet¬ 
tori  non  rispondono ,  si  che  possono 
dire  quello  che  loro  meglio  talenta. 
Poiché  l’ Assemblea  è  chiusa  ,  molti 
deputati  si  recarono  in  provincia  ad 
arringare  i  loro  elettori.  Alcuni  ap¬ 
profittarono  dei  congressi  agrari  per 
dare  sfogo  alla  loro  eloquenza,  senza 
pensare  che  il  solo  punto  di  contatto 
tra  le  loro  ciarle  e  la  agricoltura  è 
forse  la  parola  :  carota. 

E  quasi  non  bastassero  i  discorsi 
loro,  eccoti  i  sindaci  approfittare  della 
visita  che  fa  ad  alcune  città  Mac- 
Mahon  per  votare  essi  pure  il  sacco. 

Un  presidente  del  Consiglio  gene¬ 
rale  salutò  Mac-Mahon  come  presi¬ 
dente  della  repubblica.  A  quanto  pare 
all’  orecchio  del  generale  non  suonò 
dolce  la  parola  repubblica,  nè  garbò 
punto  il  discorso  dell’ardente  repub¬ 
blicano,  che  fu  però  mite  assai  ;  onde 
il  presidente  trovò  una  scappatoia,  di¬ 
cendo  che  egli  non  conosce  che  una 
politica  :  la  patria. 


Anche  in  Ispagna  si  parla  di  pa¬ 
tria.  In  nome  della  patria  facciamola 
finita,  cerchiamo  che  la  guerra  abbia 
termine  e  pensiamo  alle  cose  nostre.  A 
dir  vero  pare  che  una  qualche  proba¬ 
bilità  maggiore  vi  sia,  giacché  molti 
carlisti  entrarono  già  in  Francia , 
ed  altri  si  sottomisero  a  Don  Al¬ 
fonso.  Il  quale  mentre  è  lì  lì  per 
uscire  da  una  guerra  ,  sta  per  do¬ 
verne  combatterne  un’altra,  in  cui  si 
tratterà  di  canoni  invece  che  di  canno¬ 
ni.  La  buona  armonia  tra  la  Santa  Sede 
ed  il  governo  spagnuolo  pare  vada  a 
rotoli.  Quella  domanda  assai,  e  que¬ 
sto  ,  che  ha  concesso  molto  ,  dice  a 
sua  volta  :  basta. 

La  Santa  Sede  vorrebbe  che  nella 
Spagna  godesse  libertà  il  solo  rito 
cattolico  ,  e  avessero  lo  sfratto  gli 
altri  ;  il  governo  spagnuolo  invece 
bramerebbe  mostrarsi  tollerante.  Ma 
durerà  molto  1’  attuale  ministero  ?  È 
vero  che  quello  del  Canovas  la  tirò 
a  lungo  parecchi  mesi ,  ma  ora  si 
è  sullo  sdrucciolo  delle  crisi  ;  eppoi 
se  si  raccolgono  le  Cortes,  la  sarà 
un’  eterna  processione  ! 

Dopo  la  diceria  d’  un  convenio  ed 
una  crisi  ministeriale  vi  fu....  un  pro- 
nunziamento  ?...  No,  la  scoperta  d’  un 
complotto  a  Madrid  col  relativo  se¬ 
questro  di  armi. 

Le  piaghe  d’ Egitto,  quelle  di  Giob¬ 
be  corrono  rischio  di  perdere  la  tra¬ 
dizionale  fama  ;  se  la  va  un  pò  di 
questo  passo,  1’  immagine  sublime 
d’ ogni  miseria  saranno  le  cose  di 
Spagna. 

# 

¥  ¥ 

Il  7  settembre  morì  a  Roma  l’ in¬ 
gegnere  Eugenio  Canevazzi  di  Mode¬ 
na,  ispettore  tecnico  per  le  strade 
ferrate  presso  il  ministero  dei  lavori 
pubblici.  Fu  patriota  ardente  e  arri¬ 
schiò  più  volte  a  Modena  e  a  Bolo¬ 
gna  la  vita  per  la  causa  italiana.  La¬ 
sciò  alcune  opere  lodate.  —  L’8  morì 
a  Palermo  Luigi  Delisi,  scultore  si¬ 
ciliano;  l'Angelo  caduto,  presentato 
all’Esposizione  palermitana  pochi  gior¬ 
ni  prima,  era  ammirato  da  tutti.  —  Il 
9  morì  a  Pavia,  dov’era  nato  nel  1800, 
Luigi  Porta,  illustre  chirurgo ,  pro¬ 
fessore  di  quell’università;  moltissime 
sono  le  opere  di  lui ,  una  delle  quali 
gli  fruttò  il  premio  Monthyon;  legò 
il  suo  patrimonio  (circa  L.  250,000) 
alla  Università  pavese.  —  A  Ginevra 
morì  il  marchese  Bevilaqua,  senatore 
del  Regno  e  vice  presidente  delie  fer¬ 
rovie  dell’Alta  Italia;  ed  a  Bergamo 
morì  il  16,  un  altro  senatore:  il  conte 
Francesco  Roncalli  ;  era  nato  nel  1795. 
Come  il  padre,  odiava  lo  straniero; 
fu  nel  1848  capo  del  governo  provvi¬ 
sorio  di  Bergamo ,  poi  emigrato  in 
Piemonte.  Il  1859  lo  salutò  senatore 
e  presidente  del  Consiglio  Provinciale 
della  città  nativa. 

S.  Ghiron. 
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Milano.  —  I  MORTI  DEL  4  AGOSTO  184  8,  COMMEMORAZIONE  DEL  24  AGOSTO  187  5. 

I.  Linea  di  difesa  dell’  armata  Piemontese  davanti  Milano  il  4  agosto  1848.  —  II.  L1  esercito  Piemontese  nei  1848  (Cavalleria  -  Brigata  Guardie  -  Linea  -  Bersaglieri  -  Artiglieria  •  Ufficiale  del  Gemo,!. 
III.  Re  Carlo  Alberto  a  Porta  Romana,  4  agosto  1848  —  Commemorazione  del  1875:  1.  — 
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COMMEMORAZIONI 

MELCHIORRE  G  I  0  J  A. 

IL 

Sebbene  le  scienze  economiche  e  la 
statistica  paressero  il  campo  esclusivo 
alla  mente  del  Gioja,  pure  egli  era 
di  tale  versatilità  che  gli  rendeva 
accessibili  tutti  i  rami  delle  scienze 
morali,  della  letteratura,  persino  del¬ 
l’arte.  In  gioventù  aveva  scritto  una 
tragedia  intitolata  la  Giulia  o  l'inter¬ 
regno  della  Cisalpina ,  dove  se  lo  stile 
lascia  troppi  desiderii,  se  la  fantasia 
inventrice  non  ha  la  necessaria  ric¬ 
chezza,  se  la  poesia  sente  troppo  spesso 
di  essere  in  compagnia  di  un  uomo 
ruvido  ed  aspro,  risplende  però  il  me¬ 
rito  di  un  gran  tentativo,  il  tentativo 
che  tanti  anni  dopo  doveva  trionfare 
completo  nella  più  grande  opera  della 
letteratura  moderna;  e  fu  quello  di 
innalzare  le  oscure  plebi  ad  insolita 
dignità  facendole  protagoniste  e  del 
romanzo  e  del  dramma  ;  era  così  forte 
nel  Gioja  l’amore  del  nuovo  e  dell’in¬ 
tentato,  che,  anche  in  una  sfera  non 
sua,  presentì  la  necessità  di  democra¬ 
tizzare  l’arte,  la  quale  in  addietro 
credeva  di  perdere  la  nobiltà  se  non 
si  trovava  sempre  in  compagnia  di 
re  e  di  regine. 

Abbiamo  toccato  di  questa  tragedia 
per  far  vedere  come  la  mente  del 
Gioja  sapesse  piegarsi  a  ogni  genere 
di  lavoro,  ma  più  di  tutto  per  dimo¬ 
strare  come  per  questa  dote  appunto 
della  versatilità  a  lui  fu  possibile  di 
dettare  quel  Galateo  che  dalla  sfera 
oligarchica  e  riservata  dall’  austera 
scienza  trasportò  ovunque  il  suo  nome 
e  lo  rese  popolarissimo  presso  ogni 
classe  di  persone.  A  comporre  infatti 
un  Galateo,  qual  è  quello  del  Gioja, 
occorreva  che  lo  scrittore  fosse  ricco 
di  dottrina  straordinaria,  che  questa 
dottrina  ei  la  comunicasse  altrui  colla 
apparente  leggerezza  ed  amabilità  della 
conversazione  ;  che  insomma  lo  scien¬ 
ziato  e  il  filosofo  e  il  moralista  ve¬ 
stisse  il  carattere  vario  e  spigliato  ed 
elegante  di  un  uomo  del  bel  mondo. 
È  per  queste  qualità  che  il  Galateo 
del  Gioja  è  un  lavoro  non  anco  su¬ 
perato  e  non  facilmente  superabile; 
per  queste  qualità,  e  più  specialmente 
pel  nuovo  intento  che  gli  comunicò  e 
per  la  nuova  sede  in  cui  lo  pose,  svin¬ 
colando  la  politezza  dal  così  detto 
cerimoniale  dì  convenzione  ed  affi¬ 
dandola  invece  alla  morale  pubblica  e 
privata  e  alla  ragione  sociale. 

Egli  fece  vedere  ad  ogni  tratto  de  . 
libro  come  una  parola  scortese,  una 
mancanza  di  delicatezza,  un  tratto 
villano  può  tradire  la  villania  dell’in¬ 
telletto  e  la  mancanza  della  moralità  ; 
egli  fece  vedere  come  1’  abitudine  a 
certi  atti  che  apparentemente  sem¬ 
brano  non  avere  nessun  peso,  e  tutto 
al  più  vengono  tassati  come  peccati 
veniali  di  leggerezza,  possono  grado 
grado  condurre  alla  decisa  perversità, 
alle  colpe,  ai  delitti.  Quelle  parti  del 
libro  dove  son  messe  in  evidenza  que¬ 


ste  verità  ri  splendono  per  altezza  di 
vedute  e  per  profondità  di  sentimento. 
Tra  i  molti  passi  d’oro  ne  citiamo  nno 
a  suggello  di  tutti  ;  ed  è  là  dove  dice 
con  lirica  breviloquenza  che  dal  tra¬ 
dire  una  donna  al  tradire  la  patria 
il  passo  può  essere  brevissimo. 

Questa  formola  è  così  audace  che 
a  tutta  prima  può  parere  iperbolica; 
ma  considerata  a  lungo  e  ponderata 
e  decomposta  in  tutte  le  idee  che  la 
proposero  alla  mente  dell’autore  non 
è  che  il  risultato  di  osservazioni  pro¬ 
fonde  e  di  argomentazioni  squisite,  e 
tosto  con  altrettanto  volo  lirico  ci  fa 
pensare  come  appunto  corsero  i  tempi 
più  gloriosi  della  Venezia,  ed  il  pub¬ 
blico  e  il  privato  costume  era  ancora 
insigne  colà  di  gentilezze  cavallere¬ 
sche,  quando  Foscarini  salì  il  patibolo 
piuttosto  che  tradire  il  segreto  del¬ 
l’amante. 

Di  questi  tratti  squisiti  abbonda  il 
Galateo  del  Gioja  e  li  riproponiamo 
all’attenzione  di  coloro  che  per  vezzo 
di  moda  e  per  ismania  di  opposizione, 
pretesero  farlo  parere  men  buono  e 
meno  utile  alla  pluralità  dei  lettori. 

Compiuto  questo  libro  ritornò  alla 
scienza  e  scrisse  gli  elementi  di  filo¬ 
sofia  e  l’ ideologia  e  più  tardi  trattò 
dell’  ingiurie  e  dei  danni;  e  se  non 
collaboratore,  fu  consultore  nel  1821 
per  la  Costituzione  che  doveva  at¬ 
tuarsi  nel  regno  di  Napoli;  per  la 
parte  ch’egli  ebbe  in  tale  impresa,  e 
per  altri  sospetti  del  governo  austria¬ 
co,  fu  chjuso  con  Romagnosi  nelle 
carceri  di  Santa  Margherita,  dove 
ognuno  si  ricorderà  del  mesto  saluto 
che  dalle  tetre  inferiate  egli  rese  allo 
infelice  Silvio  Pellico. 

In  ultimo  dettò  la  Filosofia  della 
statistica  che  fu  come  il  vertice  della 
scienza  sulle  cui  ampie  basi  tanto  si 
trattenne  nella  gioventù  e  nella  viri¬ 
lità,  e  dove  consumò  una  vita,  che 
continuò,  quasi  diremmo,  febbrilmente 
attiva,  fino  alla  sua  estinzione  (2  gen¬ 
naio  1829,  a  Milano).  Prima  di  morire 
legò  al  sommo  Gherardini  che  gli  era 
stato  cortese  d’aiuto  in  molte  sue  fa¬ 
tiche,  i  manoscritti,  che  il  Gherardini 
stesso  poi  passò  alla  Biblioteca  di 
Brera.  Sono  essi  schemi  di  lavori 
inediti;  abbozzi  di  opere  che  noi  co¬ 
nosciamo  compiute  e  famose;  un’apo¬ 
logetica  contro  chi  lo  volle  assalire 
nei  penetrali  della  sua  coscienza  in 
materia  di  religione  ;  sono  due  trage¬ 
die  non  superiori  alla  prima  per  lo 
stile,  inferiori  per  la  novità  e  per  lo 
intento. 

Ma,  come  dicemmo,  è  superfluo  il 
parlare  a  lungo  di  lui  e  della  sua  vita. 
Melchiorre  Gioja  è  uno  di  quei  nomi, 
per  così  dire,  famigliari  ad  ogni  classe 
di  persone.  Melchiorre  Gioja  non  pen¬ 
sò,  non  scrisse,  non  operò  che  per  il 
vantaggio  altrui.  Il  suo  corpo  fu  uc¬ 
ciso  dalla  eccessiva  operosità  della 
mente;  per  sè,  infuori  della  fama  e 
della  gratitudine  degli  ottimi,  non 
raccolse  nulla. 

G.  Rovani. 

FINE. 


DELLA  MORTALITÀ’  DEI  BAMBINI 

STUDIATA  NELLE  SUE  CAUSE 

E  DEI  MEZZI  PER  RIMEDIARVI 

SCHIZZO  IGIENICO  PER  IL  POPOLO 

del  dottor  CESARE  MUSATTI 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

Delle  altre  cause  ,  che  influiscono 
sulla  mortalità  dei  fanciulli. 

(Fanciulli  morti  per  cause  accidentali.  — 

I  dolciumi  e  i  balocchi  colorati  con  so¬ 
stanze  venefiche.  —  Le  percosse  e  le 
paure  sostituiscono  indegnamente  le  dolci 
e  persuasive  ammonizioni.  —  Le  scuole 
e  loro  vittime.  —  Elogio  della  ginnastica 
e  dei  giardini  fròbeliani.  —  Le  case  in¬ 
salubri.  —  La  scarsa  o  cattiva  alimenta¬ 
zione.  —  L’abuso  del  lavoro  dei  fanciulli 
nelle  officine;  e  la  scielta  del  mestiere). 

Non  par  vero  ;  ma  pure  è  veris¬ 
simo. 

Guardate  ;  méntre  io  mi  accingeva 
a  scrivere  le  ultime  pagine  di  questa 
opericciuola ,  leggevasi  nei  giornali 
milanesi  di  un  povero  bambino  ,  che 
trastullandosi  per  via  colla  tranquil¬ 
lità  di  quella  innocente  ignoranza , 
che  non  conosce  pericoli  (la  madre 
l’aveva  ivi  abbandonato,  per  accudire 
a  certe  sue  domestiche  faccende)  venne 
fortemente  urtato  da  un  carro  di  sab¬ 
bia,  e  cadde  a  terra  :  sfortuna  volle 
che  cadesse  proprio  sotto  il  pesante 
carro,  e  una  ruota  gli  stritolava  una 
tenera  gamba  come  fosse  fragile  vetro. 

In  quello  stesso  dì  un  brougham 
nel  transitare  per  la  piazza  della 
Scala  investiva  certa  Ida  Teragni  un¬ 
dicenne  ;  cagionandole  non  lievi  con¬ 
tusioni  alle  braccia  ed  al  viso. 

Due  giorni  dopo,  accadeva  a  Vene¬ 
zia  che  un  bambino  di  tre  anni  circa 
precipitasse  da  una  finestra  dell’  al¬ 
tezza  di  cinque  piani,  mentre  la  ma¬ 
dre  avea  un  solo  momento  cessato  di 
sorvegliarlo  per  recarsi  alla  culla  di 
un  altro  suo  fanciulletto  moribondo! 

Se  di  tanto  è  capace  la  pazienza 
vostra,  leggete  qualche  volta  la  cro¬ 
naca  cittadina  dei  vari  giornali e 
vedrete  che  non  passa  giorno,  in  cui 
o  nell’una  o  nell’  altra  città  non  suc¬ 
ceda  uno  di  questi  disgraziati  avve¬ 
nimenti.  Insomma,  parecchi  centinaia, 
mi  capite,  parecchie  centinaia  di  bam¬ 
bini  muoiono  annualmente  in  Italia , 
o  per  cadute  sotto  ai  veicoli ,  o  per 
accidentali  scottature  ,  sommersioni , 
avvelenamenti,  soffocazioni,  e  via  di¬ 
cendo  :  disgrazie  tutte  ,  che  per  la 
massima  parte  sono  imputabili  all’im¬ 
previdenza  di  chi  ha  dovere  di  cu¬ 
stodirli. 

I  fanciulli,  vedete ,  sono  circondati 
da  mille  pericoli,  anche  allorché  sem¬ 
brano  prossimi  a  nessuno  ;  perchè 
smettano  pochi  momenti  il  loro  moto 
perpetuo,  voi  li  allontanate  da  uno  di 
questi  pericoli ,  e  se  va  bene  ,  senza 
neanco  sospettarlo  da  lontano,  li  ri¬ 
piombate  in  un  altro.  Mi  ricordo  di 
un  fanciullo  di  cinqu’  anni  ,  il  quale 
baloccandosi  con  alcuni  curadenti,  che 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


la  madre  gli  avea  posto  nelle  mani 
onde  s’ acquetasse  ,  se  ne  ficcò  uno 
nell’ occhio  destro,  riportandone  una 
lesione  grave  così ,  che  quell’  occhio 
lo  ebbe  poi  a  perdere  interamente. 
E  di  storie  consimili,  cioè  di  bambini 
che  s’ introdussero  corpi  estranei  non 
solo  negli  occhi,  ma  nelle  orecchie,  o 
nelle  narici,  o  nelle  vie  alimentari,  o 
in  quelle  aeree,  i  libri  medici  ne  sono 
pieni.  Così  racconta  il  dott.  G-alligo 
di  certo  Sieni  che  ebbe  ad  ingoiare 
un  fiorino  d’  argento,  moneta  dell’an¬ 
tica  Toscana  ;  il  bambino  dopo  aver 
presentato  per  otto  mesi  seri  feno¬ 
meni  di  diarrea  e  di  consunzione  ge¬ 
nerale  congiunta  a  tosse ,  espulse 
finalmente  il  fiorino,  e  tutti  quei  fe¬ 
nomeni  quasi  per  incanto  cessarono. 
-Un  amico  suo,  iì  prof.  Puccianti,  co¬ 
nobbe  una  piccola  bambina ,  che  in¬ 
goiò  un  giorno  i  proprii  orecchini  :  ed 
è  per  questo  (osserva  quell’  illustre 
medico)  ch’io  insìsto  «  affinchè  prima 
dei  sette  o  dei  dieci  anni  non  si  pon¬ 
gano  gli  orecchini  alle  bambine  ;  visto 
che  è  impossibile,  anco  in  mezzo  alla 
nostra  civiltà,  di  persuadere  le  signore 
nostre  a  desistere  da  una  moda,  che 
in  microscopiche  proporzioni  si ,  ma 
pure  ha  molto  delle  abitudini  e  co¬ 
stumi  cinesi.  » 

Nè  di  minori  cautele  dovete  cir- 
condarvi,  prima  dì  regalare  ai  bam¬ 
bini  dei  dolciumi  o  dei  giocattoli  co¬ 
lorati.  I  bambini,  già  lo  sapete,  met¬ 
tono  in  bocca  tutto  ciò  che  ricevono, 
o  che  trovano  ;  laonde  non  è  mara¬ 
viglia  ,  che  varie  volte  sieno  succe¬ 
duti  dei  veri  avvelenamenti  non  solo 
per  confettini  colorati  con  sostanze 
velenose ,  ma  eziandio  per  balocchi 
tinti  con  colori,  tratti  dalle  stesse  so¬ 
stanze.  Diffidate  sopratutto  del  color 
giallo  (che  si  prepara  con  un  sale  di 
piombo)  ;  del  color  rosso  che  vien  ot¬ 
tenuto  da  un  sale  di  mercurio  ;  del 
color  bleu  che  si  ricava  dal  bleu  di 
Prussia  ;  e  finalmente  del  color  verde , 
che  è  anch’  esso  preparato  da  una 
sostanza  velenosissima,  ossia  dall’ar- 
senito  di  rame,  più  noto  sotto  il  nome 
di  verde  di  Scheele. 

Altra  bruttissima  e  pericolosa  abi¬ 
tudine  è  pur  quella  di  correggere  i 
fanciulli  a  forza  di  mali  trattamenti, 
di  percosse,  e  di  strappate  d’orecchi; 
ovvero  incutendo  loro  paura,  intimo¬ 
rendoli  con  discorsi  di  streghe  e  di 
fantasmi ,  o  facendo  loro  comparir 
dinanzi  la  befana,  i  demonii,  ed  altre 
simili  diavolerie.  Una  ceffata  intanto 
e  una  strappata  d’  orecchi  (lo  ram¬ 
mentino  i  genitori  ed  anche  ì  mae¬ 
stri)  hanno  talora  cagionato  persino 
la  morte  di  qualche  fanciullo ,  ma  a 
molti  poi ,  o  gravi  fenomeni  al  capo 
od  emorragie  fortissime  dall’orecchio, 
e  infiammazioni  e  suppurazioni  di 
quest’  ultimo  quanto  non  è  agevole 
ad  immaginarsi  che  da  chi  le  ha  sof¬ 
ferte,  lunghe  e  tormentose:  mentre  le 
dolci  e  persuasive  ammonizioni,  oltre 
a  raggiungere  più  facilmente  lo  scopo 
che  si  prefigge  chi  ammonisce  ,  non 
^anno  mai  arrecato  alla  salute  dei 


bambini  danno  di  sorta  alcuna.  Gli 
spaventi  e  le  paure  d’altra  parte  (e 
ciò  ancora  lo  ricordi  chi  deve)  hanno 
prodotto  spesso  convulsioni  ,  la  sor- 
domutolezza,  1’  epilessia,  e  persino  la 
alienazione  mentale. 

Sopra  80  epilessie  ,  Frank  (che  fu 
un  famosissimo  medico)  ne  registrò 
ben  70  prodotte  dalla  paura.  E  chi 
non  li  ravvisa  al  solo  vederli  questi 
disgraziati  fanciulli  dal  volto  pallido 
e  sfigurato,  e  dallo  sguardo  eterna¬ 
mente  travolto  ?  Chi  non  se  li  imma¬ 
gina,  quando  per  caso  si  trovano  soli 
di  nottetempo ,  ed  all’  oscuro  ;  ed  il 
più  lieve  romore  cagionato  dal  vento, 
oppure  lo  scricchiolare  d’un  mobile, 
od  una  luce  che  appaia  improvvisa 
ne  li  fa  tremar  tutti  dal  capo  alle 
piante  ,  ed  il  cuore  batte  loro  così 
forte  che  pare  voglia  sbalzarsene  dal 
petto,  ed  i  loro  respiri  meglio  si  di¬ 
rebbero  altrettanti  affanni  ?  Oh  per¬ 
chè  al  miserando  spettacolo  non  as¬ 
siste  l’ imprudentissimo  autore  ;  per¬ 
chè  non  può  vedere  in  quale  stato 
abbia  egli  ridotta  la  immaginazione 
di  quei  meschinelli ,  tutta  ingombra 
di  scene  di  sangue,  di  assassini,  di 
mostri  e  di  fantasmi  ;  e  due  occhi 
impauriti  che  già  scorgono  gli  spettri 
od  i  ladri  vicini ,  e  le  orecchie  tese , 
ed  il  corpo  che  se  ne  sta  immobiliz¬ 
zato  ;  finché  spossati  da  tanto  sforzo 
muscolare  vengano  vinti  dal  sonno  ; 
un  sonno  che  sarà  certamente  in¬ 
quieto  ed  interrotto  da  tetri  sogni , 
e  quindi  tutt’ altro  che  benefico  e  ri¬ 
paratore  ? 

E  che  soggiungere  poi  di  quelle 
femmine  che  i  figliuoli  disobbedienti 
pretendono  ridurre  obbedienti  a  forza 
di  poderose  bastonate;  e  di  quell’ al¬ 
tre  più  ancora  crudeli  che  delle  pro¬ 
prie  creature  fanno  mercato,  venden¬ 
dole  a  sozzi  speculatori  di  carne  umana, 
quantunque  sappiamo  che  l’ avido  pa¬ 
drone  farà  loro  patire  stenti  e  pri¬ 
vazioni  d’ ogni  maniera  ,  ammazzan¬ 
dole  senza  misericordia  ? 

Il  cuore  sanguina  ;  e  la  penna  non 
trova,  non  può  trovare  fulmini  ade¬ 
guati  contro  tai  donne  scelleratissime, 
per  fortuna  rare ,  ma  per  ciò  anche 
più  spregevoli  e  più  esecrabili  !  Io  mi 
rivolgo  alle  donne  che  meritano  ve¬ 
ramente  il  caro  nome  di  madri  ;  alle 
donne  italiane;  e  a  loro  soltanto  ri¬ 
dico  un’  ultima  volta  : 

State  in  guardia  sempre  e  poi  sem¬ 
pre  di  ciò  che  può  costarvi  l’  avere 
un  solo  istante  abbandonata  quella 
somma  ed  amorosa  previdenza ,  che 
V  età  dei  figliuoletti  vostri  reclama 
di  continuo  ;  occhio  alle  serve ,  che 
non  abbiano ,  voi  assenti ,  a  percuo¬ 
terli  ,  o  ad  atterrirli  con  sciocche 
paure  ;  occhio  alle  chicche  ed  ai  co¬ 
lorati  balocchi ,  che  comperate  per 
essi ;  occhio  a  tutto  ciò  che  toccano, 
che  possono  toccare ,  che  hanno  d’in¬ 
torno ;  un  solo  minuto  d’  abbandono 
può  farvi  pericolare  la  vita  d  una 
creatura,  sulla  quale  avrete  vigilato 
con  amore  di  madre  per  oltre  sei 
anni!  (Continua). 


LA  MACCHINA  A  VAPORE 

» 

XXI  ( Continuazione ). 

Il  principio  su  cui  si  fonda  l’azione 
preservatrice  di  questo  strumento  è 
semplicissimo.  Il  vapore  contenuto  in 
una  caldaia  esercita  ,  come  è  noto, 
egual  pressione  sopra  tutti  i  punti 
delle  pareti  di  quella  caldaia.  Prati¬ 
cando  dunque  un’apertura  circolare, 
in  un  punto  qualunque  della  superfi¬ 
cie  di  una  caldaia,  e  chiudendo  poi 
esattamente  quest’apertura  mediante 
una  piastra  metallica  mobile,  questa 
piastra  potrà  venire  spinta,  dall’ in¬ 
dentro  all’ infuori,  dalla  forza  espan¬ 
siva  del  vapore  che  riempie  la  cal¬ 
daia.  Caricando  questa  piastra  mo¬ 
bile  con  un  peso  che  corrisponda 
esattamente  alla  pressione  cui  quella 
piastra  sarebbe  soggetta  quando  il 
vapore  giungesse  nell’  interno  della 
caldaia  a  quel  grado  di  tensione  che 
non  deve  essere  mai  superato,  la  pia¬ 
stra  sarà  sollevata  dal  vapore  non 
appena  esso  avrà  raggiunta  quella 
tensione  massima  prestabilita.  Sicco¬ 
me  poi  i  pesi  da  impiegarsi  per  te¬ 
ner  compressa  la  piastra,  sarebbero 
molto  grandi  e  difficilmente  maneg¬ 
giabili,  così  non  si  collocano  diretta- 
mente  sulla  piastra ,  ma  si  preme 
quest’  ultima  mediante  una  leva  si¬ 
mile  a  quella  della  stadera  ;  così  un 
peso  mediocre  basta  ad  equilibrare 
le  fortissime  pressioni  esercitate  dal 
vapore. 


Valvola  di  sicurezza. 


«  Questa  incisione  rappresenta  la 
valvola  di  sicurezza.  A  è  la  valvola  che 
chiude  un  tubo  verticale  comunicante 
con  la  caldaia  ;  perciò  la  valvola  A 
è  premuta  dal  sotto  in  su  dal  vapore 
contenuto  nella  caldaia.  Questa  val¬ 
vola  è  premuta,  superiormente,  nel 
punto  D,  da  una  leva  CB,  mobile  ; 
mediante  cerniera,  intorno  al  punto 
fisso  C.  L’estremità  B  della  leva  è 
caricata  d’ un  peso.  Questo  peso  è 
calcolato  in  modo  da  esercitare  sulla 
valvola  una  pressione  eguale  a  quella 
ch’essa  proverebbe  per  effetto  del  va¬ 
pore  quando  la  di  lui  forza  elastica 
giungesse  a  quel  tal  grado  che  non 
deve  essere  mai  superato.  » 

Se ,  per  una  causa  qualunque  ,  il 
vapore  giunge  accidentalmente  a  que¬ 
sto  grado  pericoloso,  avendo  ormai 
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la  forza  necessaria  ,  solleva  la  vol- 
vola  ;  il  vapore  scappa  o  va  a  per¬ 
dersi  nell’aria  fino  a  che  la  pressione 
del  vapore  nell’ interno  delia  caldaia 
trovasi  ricondotta  entro  al  limite  nor¬ 
male.  Raggiunto  questo  limite,  la  val¬ 
vola  ,  premuta  più  dal  peso  B  che 
dalla  pressione  interna  del  vapore,  si 
chiude  ed  impedisce  così  una  inutile 
perdita  di  vap  re. 

Questo  nostro  piccolo -di¬ 
segno  che  vedete  qui  in  fian¬ 
co,  mostra  la  sola  valvola 
di  sicurezza,  senza  la  leva 
premente  che  gravita  so- 
vr’  essa  onde  mantenerla 
ferma  sull’  orificio  prati¬ 
cato  nella  caldaia;  da  esso 
si  scorge  che  la  valvola  si 
compone  di  tre  alette  sa¬ 
lienti  sormontate  da  un  ca- 


Tpitello  che  è  propriamente 
il  turacciolo. 

Le  dimensioni  delle  valvo¬ 
le  di  sicurezza  -  a  seconda  delle  di¬ 
verse  pressioni  cui  possono  trovarsi 
esposte  le  pareti  delle  caldaie  —  son 
fissate  con  tutto  scrupolo  da  regola¬ 
menti  governativi ,  i  quali  esigono 
inoltre  che  ogni  caldaia  sia  munita  di 
due  di  queste  valvole,  l’una  delle  quali 
dev’  esser  sempre  custodita  a  chiave 
affinchè  il  meccanico  non  possa  alte¬ 
rarla  (1). 

La  valvola  a  piastra  mobile  sa¬ 
rebbe  un  apparecchio  irreprensibile 
per  la  comodità ,  la  semplicità  e  la 
certezza  della  sua  azione,  se  gli  ope¬ 
rai  ,  incaricati  della  condotta  delle 
macchine  ,  non  potessero  troppo  fa¬ 
cilmente  fare  scomparire  d’un  tratto, 
a  lor  capriccio,  tutti  questi  vantaggi. 
Basta  infatti  aumentare  il  peso  che 
chiude  la  valvola ,  per  impedirle  di 
aprirsi  quando  la  pressione  del  vapore 
giunge,  nell’ interno  della  caldaia,  a 
quel  grado  massimo  che  non  dovrebbe 
essere  mai  superato.  Supponiamo  per 
esempio  che  il  peso  portato  normal¬ 
mente  dalla  leva  sia  di  dieci  chilo¬ 
grammi,  e  che  a  questo  si  aggiunga 
un  peso  di  due  chilogrammi,  il  va¬ 
pore  non  potrà  più  sollevare  la  pia¬ 
stra  mobile  se  non  quando  la  sua 
tensione  nell’ interno  della  caldaia 
sarà  cresciuta  di  tanto,  quanto  è  ne¬ 
cessario  per  sollevare  la  leva  carica 
del  peso  di  dodici  chilogrammi. 

E  gli  operai  incaricati  della  dire¬ 
zione  delle  macchine  commettono  bene 
spesso  questa  frode.  Come  i  vetturini 
amministrano  a  furia  le  frustate  sui 
poveri  loro  ronzini  per  superare  alla 
corsa  i  loro  rivali  ;  così  su  fiumi  o 
laghi  molto  frequentati  da  battelli  a 
vapore  vedreste  le  gare  dei  macchi¬ 
nisti  che  trovandosi  al  fianco  un  bat- 


(1)  Non  è  permesso  adoperare  una  cal¬ 
daia  a  vapore  senza  averla  prima  esperi- 
mentata  a  freddo  mediante  uno  strettoio 
idraulico,  col  quale  si  esercita  sulla  pareti 
della  caldaia  una  pressione  tripla  di  quella, 
che  dovranno  poi  sopportare.  Questa  prova, 
dev’essere  eseguita  in  presenza  di  delegata 
governativi. 


tello  concorrente  e  volendo  precederlo, 
attaccano  all’  estremità  della  leva 
della  valvola  un  peso ,  un  martello , 
un  pezzo  di  ferro  qualunque,  e  in  tal 
caso  non  si  verifica  il  proverbio  dei 
due  litiganti:  il  terzo,  che  è  il  pub¬ 
blico  —  pagante  —  corre  un  brutto 
rischio.  È  bensì  vero  che  i  regola¬ 
menti  stabiliscono  che  una  delle  due 
valvole  sia  circondata  da  una  cas¬ 
setta  chiusa  a  chiave,  ma  questa  sag¬ 
gia  prescrizione  non  è  sempre  se¬ 
guita. 

(Continua). 


ANEDDOTI  SD  MICHELANGIOLO  <*> 


Abitudini  di  Miohelangiolo. 

Michelagnolo  è  sempre  stato  — 
narra  il  Condivi  —  nel  suo  vivere 
molto  parco,  ubando  il  cibo  più  per 
per  necessità,  che  per  dilettazione,  e 
massimamente  quando  è  stato  in  opera  : 
nel  qual  tempo  il  più  delle  volte  s’è 
contentato  d’  un  pezzo  di  pane ,  il 
quale  egli  eziandio  lavorando  man¬ 
giava.  Più  volte  gli  ho  sentito  dire: 
Ascanio,  per  ricco,  ch’io  mi  sia  stato, 
sempre  son  vivuto  dapovero.  E  siccome 
è  stato  di  poco  cibo,  così  di  poco  sonno, 
il  quale,  secondoch’eglidice,  rade  volte 
gli  ha  fatto  prò ,  come  quello  ,  che 
dormendo,  patisce  dolor  di  capo  quasi 
sempre:  anzi  il  troppo  dormire  gli 
fa  cattivo  stomaco.  Mentrech’è  stato 
più  robusto  ,  più  volte  ha  dormito 
vestito,  e  cogli  stivaletti  in  gamba,  i 
quali  ha  sempre  usati,  sì  per  cagion 
del  granchio,  che  di  continuo  ha  pa¬ 
tito.  sì  per  altri  rispetti:  ed  è  stato 
qualche  volta  tanto  a  cavarsegli,  che 
poi  insieme  con  gli  stivaletti  n’è  ve¬ 
nuta  la  pelle,  come  quella  del  biscia. 
Non  fu  mai  avaro  del  quattrino,  nè 
attese  a  cumular  danari,  contento  di 
tanto,  quanto  gli  bastasse  a  vivere 
onestamente;  onde  ricercato  da  più 
e  più  signori  e  persone  ricche  di 
qualche  cosa,  di  sua  mano,  con  pro¬ 
messe  larghissime,  rade  volte  l’ha  fatto  : 
e  quelle,  piuttosto  per  amicizia  e  be¬ 
nevolenza,  che  per  isperanza  di  pre¬ 
mio. 

Ingegno  di  Miohelangiolo. 

Si  dette  Michelagnolo  alla  Prospet¬ 
tiva  ed  all’Architettura,  nelle  quali, 
quanto  profitto  facesse,  lo  dimostrano 
le  sue  opere.  Nè  s’è  contentato  Miche¬ 
lagnolo  solamente  dellacognizione  delle 
parti  principali  dell’Architettura,  ma 
ha  voluto  eziandio  saper  tutto  quello 
che  a  tal  professione  per  qualunque 
modo  servisse  ,  come  di  far  lacci , 
ponti,  ovvero  palchi,  e  simili  cose: 
nelle  quali,  tanto  valse,  quanto  forse 
quelli ,  che  d’ altro  profession  non 


(1)  Vedi  i  Numeri  20,  21  e  22. 


fanno:  il  che  si  conobbe  al  tempo  di 
Giulio  II  per  cotal  via.  Dovendo  Mi¬ 
chelagnolo  dipingere  la  volta  della 
Cappella  di  Sisto,  il  Papa  ordinò  a 
Bramante,  che  facesse  il  ponte.  Egli, 
con  tuttoché  fosse  quell’Architettore 
ch’egli  era,  non  sapendo  come  se  lo 
fare,  in  più  luoghi  pertugiò  la  volta, 
calando  per  quei  pertugj  certi  ca¬ 
napi,  che  tenessino  il  ponte.  Ciò  ve¬ 
dendo  Michelangelo  se  ne  rise:  e  do¬ 
mandò  a  Bramante ,  come  avrebbe 
da  fare,  quando  venisse  a  quei  per¬ 
tugi.  Bramante  che  dissension  non 
aveva ,  altro  non  rispose ,  se  non 
che  non  si  poteva  fare  altrimenti. 
La  cosa  andò  innanzi  al  Papa  :  e  re 
plicando  Bramante  quel  medesimo,  il 
Papa  voltato  a  Michelagnolo,  Poiché 
questo,  disse,  non  è  a  proposito', 
va  e  fattelo  da  te.  Disfece  Miche¬ 
lagnolo  il  ponte  :  e  ne  cavò  tanti  ca¬ 
napi,  che  avendogli  donati  a  un  po- 
ver  uomo ,  che  1’  aiutò  ,  fu  cagione  , 
eh’  egli  ne  maritasse  due  figliuole. 
Così  fece  senza  corde  il  suo,  così  ben 
tessuto  e  composto,  che  sempre  era 
più  fermo  quanto  maggior  peso  a- 
veva.  Ciò  fu  cagione  d’aprire  gli  oc¬ 
chi  a  Bramante,  e  d’imparare  il  modo 
di  far  un  ponte  :  il  che  poi  nella  fab 
brica  di  San  Piero  molto  gli  giovò. 


L’abito  ed  il  monaco. 

Uno  amico  suo  ,  che  già  diceva 
Messa  ed  era  religioso,  capitò  a  Roma 
tutto  pieno  di  puntali  e  di  drappo,  e 
salutò  Michelagnolo;  ed  egli  si  finse 
di  non  vederlo  ;  perchè  fu  l’ amico 
forzato  fargli  palese  il  suo  nome  : 
mostrò  di  meravigliarsi  Michelagnolo 
che  fosse  in  quell’abito,  poi  soggiunse 
quasi  rallegrandosi:  Oh  voi  siete  bello, 
se  foste  cosi  dentro  come  io  vi  veg¬ 
gio  di  fuori,  buon  per  l’anima  vostra. 


La  vita  e  la  morte. 


Essendosi  ragionato  della  morte,  un 
amico  di  Michelagnolo  dicevagli  che 
doveva  assai  dolergli,  sendo  stato  in 
continue  fatiche  per  le  cose  dell’arte, 
nè  mai  avuto  ristoro.  Rispose:  Che 
tutto  era  nulla ,  perchè  se  la  vita  ci 
piace,  essendo  anco  la  morte  di  mano 
d’  un  medesimo  maestro ,  quella  non 
ci  dovrebbe  dispiacere. 

Un  sarto  e  1’  arte. 


A  un  cittadino  che  lo  trovò  da  Or- 
sammichele  in  Fiorenza ,  che  s’ era 
fermato  a  riguardare  la  statua  del 
S.  Marco  di  Donato  ,  e  lo  domandò 
quel  che  di  quella  figura  gli  paresse, 
Michelagnolo  rispose:  Che  non  vide 
mai  figura  che  avesse  più  aria  di  uo¬ 
mo  dabbene  di  quella  ;  e  che  se 
S.  Marco  era  tale,  se  gli  poteva  cre¬ 
dere  ciò  che  aveva  scritto. 
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BRANO  SCELTO 


UNO  SCRITTO  INEDITO  I)I  MELCHIORRE  GIOIA. 

i  » 

Offriamo  ai  nostri  lettori  in  questa  raccolta  una  primizia ,  comechè  non  si  tratti  ,  naturalmente ,  di  scritto 
composto  qui  per  qui  ;  è  però  sempre  una  novità ,  benché  sien  corsi  parecchi  anni  dal  giorno  in  cui  fu  ver¬ 
gato,  non  essendo  mai  stato,  crediamo,  stampato  prima  d’ora. 

È  un  frammento  di  scritto  inedito  di  Melchiorre  Gioia,  tratto  dai  molti  manoscritti  che  di  esso  si  conservano 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Brera  in  Milano.  Abbiamo  detto  che  è  un  frammento,  ma  forse  saremmo  stati  più 
nel  vero  dichiarando  che  si  tratta  di  materiali  raccolti  per  un  lavoro  di  lunga  molle  dall’  illustre  economista  e 

filosofo  italiano.  ■ 

Non  dispiacerà  certo  ai  nostri  lettori  avere  alcune  notizie  su  questi  manoscritti ,  le  quali  non  solo  appaghe¬ 
ranno  la  curiosità,  ma  serviranno  a  dare  a  tutti  una  chiara  idea  del  come  disponesse  la  tela  dei  suoi  lavori 
quel  grande  eclettico  scrittore  che  fu  il  Gioia. 

Immaginate  dunque  o  lettori  —  per  non  accennare  che  al  manoscritto  da  cui  furono  tolti  i  saggi  che  se¬ 
guono  —  un  foglio  di  carta  di  forma  comune  su  cui  si  legge  :  Manoscritti  di  Melchiorre  Gioia  —  Storia  — 
Confronti  storici  —  Lotta  tra  la  ragione  e  la  superstizione.  —  Aperto  questo ,  avete  dinanzi  diverse  strisce 
di  carte,  alte  pochi  centimetri  e  larghe  il  doppio,  scritte  nella  parte  larga  a  due  colonne:  sulla  colonna  prima 
a  sinistra  sta  molte  volte  scritto  Ragione,  su  quella  a  sinistra  Superstizione ,  in  mezzo  vi  è  talora  il  titolo 
o  il  nome  del  personaggio  di  cui  si  discorre.  La  prima  colonna  contiene  la  narrazione  d’ un  fatto,  d’ una  sco¬ 
perta,  d’ un  principio,  d’  una  invenzione,  d’ un  pensiero  d’ un  grande;  la  seconda,  le  sofferenze  che  questo  fatto, 
questa  scoperta  e  vai  dicendo  hanno  fruttato  all’  autore.  Ci  spiegheremo  con  un  esempio  ;  la  prima  colonna 
narra  della  teorìa  di  Galileo,  1’  altra  la  tortura  da  lui  sofferta  e  la  ritrattazione  a  cui  fu  costretto.  Molte  volte, 
sotto  alle  due  colonne  vi  sono  poche  righe  che  occupano  tutto  lo  spazio  corrispondente  alle  due  colonne,  e  con¬ 
tengono  quasi  la  sintesi  del  fatto,  la  riflessione  del  filosofo,  la  morale  che  se  ne  può  ritrarre. 

Fra  i  manoscritti  del  Gioia  vi  sono  pure  alcune  tragedie,  aneli’ esse  inedite.  Noi  prendemmo  ad  esaminarne 
due:  Tiberio  l’una,  Caligola  l’altra  intitolata.  Eravamo  d’avviso,  —  benché  di  rado  siamo  usi  scegliere  per  questa 
raccolta  versi  sciolti,  come  poco  adatti  a  giornale  d’indole  popolare, —  riprodurre  qualche  scena  di  esse,  ma  smet¬ 
temmo  tosto  il  pensiero,  perchè  quasi  tutte  le  scene  hanno,  nella  colonna  lasciata  in  bianco,  molti  versi  corretti 
dall’  autore ,  spesso  senza  che  sieno  cancellati  nella  colonna  vicina  i  versi  corrispondenti ,  onde  difficile  sarebbe 
lo  stabilire  quali  avrebbe  poi  scelti  1’  autore. 

Dopo  il  già  detto,  occorre  appena  accennare  che  i  brani  che  seguono  ,  per  capire  esattamente  lo  spirito  del- 
1’  opera  ideata  dal  Gioia,  vanno  letti  facendo  attenzione  a  ciò  :  che  il  primo  periodo  è  quasi  sempre  il  fatto  che 
prova  in  favore  della  ragione,  il  secondo  si  riferisce  alla  superstizione,  ed  il  terzo  è  la  riflessione  deli  autore. 

Ogni  cartella  ha,  in  numero  romano  il  secolo,  o  in  numero  arabico  l’ anno,  in  cui  accadde  il  fatto.  Sotto  vi  è 
molte  volte  1’  autore  da  cui  fu  tolta  la  notizia.  Alcune  cartelle  sono  ancora  in  bianco  e  non  vi  si  legge  che  il 
nome  d’  un  autore,  il  numero  del  volume  e  della  pagina  a  cui  ricorrere. 

La  carta  è  sul  genere  di  quella  che  usano  i  notai  e  di  quella  che  serve  per  le  cambiali  ;  il  carattere  è  abba¬ 
stanza  chiaro,  solo  la  fretta  dello  scrivere  fa  sì  che  due  lettere  talvolta  si  confondano  e  si  scambino  per  un’  altra 
lettera  sola,  tanto  più  che  la  carta  talora  è  imbevuta  troppo  dell’inchiostro. 

Speriamo  che  i  nostri  lettori  ci  saranno  grati  di  questo  dono  e  di  queste  notizie. 


LOTTA  TRA  LA  RAGIONE  E  LA  SUPERSTIZIONE- 


S.  Virgilio  Vescovo  di  Salsburg 
Sacerdote  Irlandese. 

Questo  missionario  della  Germania 
insegnava  la  dottrina  degli  antipodi, 
dicendo  che  v’ erano  altri  uomini  sulla 
terra  :  quindi  l’ ignoranza  attribuiva- 
gli  di  riconoscere  T  esistenza  d’ un 
altro  sole  e  d’  un’  altra  luna. 

Il  pontefice  Zaccaria,  prevenuto  da 
S.  Bonifacio,  rimase  scandalezzato  da 
questa  dottrina,  gli  ordinò  di  spo¬ 
gliarlo  del  sacerdozio  dopo  d’  averlo 
udito  in  un  concilio.  Lo  stesso  pontefice 
eccitò  il  duca  di  Baviera  a  spedirgli 
Virgilio,  onde  giudicare  egli  stesso 
a  dottrina  di  questo  prete. 


;  L’ ignoranza  accompagnata  dalla 
!  superstizione  è  di  tutti  i  nemici  il  più 
implacabile,  perchè  riconoscendosi  in¬ 
capace  di  venire  a  contesa  col  vero 
sapere,  è  costretta  a  ricorrere  alla 
violenza. 

★ 

*  * 

Anassagora  nato  a  Clazomene,  500 
anni  prima  di  Cristo  ,  dopo  d’  avere 
abbandonato  i  suoi  beni  per  darsi 
allo  studio  della  natura ,  ed  avere 
viaggiato  per  20  anni,  spiegava  colle 
cause  naturali  quei,  fenomeni  che  il 
volgo  attribuiva  alla  collera  degli 
Dei,  come,  per  es.,  gli  ecclissi  del  Sole 
e  della  luna,  i  terremoti ,  le  tempe¬ 


ste,  ecc„  accertando  che  i  pianeti  non 
erano  divinità. 

Le  persone  superstiziose  dichiara- 
van  empio  Anassagora  udendo  le  sue 
lezioni;  egli  fu  tradotto  in  carcere  e 
sarebbe  stato  fatto  in  pezzi  dal  po¬ 
polo  Ateniese,  se  Pericle,  il  quale  al¬ 
lora  dirigeva  la  Repubblica  Atienese, 
non  lo  avesse  protetto.  Alcuni  scrit¬ 
tori  lo  dicon  fuggito  pria  del  giudi¬ 
zio  ,  altri  lo  vogliono  assolto ,  altri 
finalmente  dicono  che  fu  condannato 
all’  esilio  e  nell’amenda  di  cinque  ta¬ 
lenti. 

★ 

*  * 

Gerberto. 

Gerberto  che  [fu  sommo  pontefice 
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sotto  il  nome  di  Silvestro  II,  colti¬ 
vava  le  matematiche  :  gli  si  attri¬ 
buisce  l’ introduzione  delle  cifre  ara¬ 
biche  e  degli  orologi  a  pendolo. 

Il  popolo  riguardava  Gerberto  co¬ 
me  mago. 

# 

*  * 

Isacco  Commeno 
Imperatore  d’  Oriente. 

Isacco  fece  calcolare  quanto  abbi¬ 
sognava  a  ciascun  monastero  giusta 
il  voto  di  povertà  che  avevano  fatto 
i  monaci,  e  tolse  loro  il  soprappiù. 

Isacco  Commeno  ebbe  taccia  d’em¬ 
pietà  e  di  sacrilegio:  quel  soprappiù 
e  questa  taccia  servono  a  provare  la 
differenza  tra  gli  apostoli  e  i  mo¬ 
naci. 

* 

*  * 

Pretendevano  i  principi  e  gli  Impe¬ 
ratori  conferendo  il  pastorale  e  1’  a- 
nello  ai  vescovi  eletti,  di  mostrare  il 
loro  assenso  all’  elezione  e  d’  accor¬ 
dare  all’  eletto  le  terre  che  la  chiesa 
aveva  ricevuto  dalla  liberalità,  dei 
popoli. 

I  pontefici  si  diedero  a  credere  che 
con  quelli  atti  i  principi  pretendessero 
di  conferire  1’  autorità  spirituale ,  e 
che  quindi  rinvestiture  annientavano 
la  religione;  successe  quindi  una  guer¬ 
ra  devastatrice  che  mise  in  iscompi- 

glio  i  regni  per  60  anni. 

* 

* 

Guglielmo  di  Sant’ Amour  difese  i 
diritti  dei  curati  e  dei  vescovi  contro 
gli  ordini  mendicanti  ;  egli  provò  che 
la  dottrina  di  costoro  era  diretta- 
mente  opposta  ai  precetti  del  Van¬ 
gelo  ,  e  confermò  le  sue  asserzioni 
producendo  i  testi  d’  un  libro  intito¬ 
lato  Vangelo  eterno  ciré  i  domenicani 
e  i  francescani  spiegavano  pubblica¬ 
mente. 

I  mendicanti  dichiararono  Sant’  À- 
mour  eretico  di  primo  ordine. 

Indussero  il  pontefice  Alessandro  IV 
a  privarlo  delle  sue  funzioni  ecclesia¬ 
stiche,  a  fare  abbruciare  il  suo  libro 
intitolato:  Dei  pericoli  che  devono 
arrivare  in  questi  ultimi  tempi  e  fe¬ 
cero  esiliare  dalla  Francia.  Sant’A- 
mour  obbedì  al  decreto  del  papa ,  e 
si  ritirò  nella  Franca  Contea  ove  era 
nato  ;  ritornò  a  Parigi  sotto  il  pon¬ 
tificato  di  Clemente  IV ,  spiegò  a 
lungo  i  suoi  principi  e  mori  general¬ 
mente  stimato  e  compianto  da  tutti 
eccettuati  i  mendicanti. 

# 

•  * 

Cecco  d’  Ascoli  in  un  libro  sulla 
sfera  opinò  che  col  mezzo  di  certi 
demonj  che  abitavano  la  prima  sfera 
celeste  si  potevano  fare  cose  mera¬ 
vigliose  e  degli  incantesimi. 

L’inquisizione  di  Firenze  fece  ab¬ 
bruciar  vivo  questo  vecchio  visio¬ 
nario  all’  età  di  70  anni.  I  suoi  sogni 
meritavano  disprezzo,  ma  non  certa¬ 
mente  morte. 

Si  suppone  che  di  questa  disgra¬ 
ziata  morte  le  cause  fossero  l’odio  e 
la  gelosia  d’  un  medico  famoso  nomi¬ 
nato  Dino  del  Garbo ,  e  le  violenti 
inimicizie  che  l’ infelice  Cecco  d’  A- 


scoli  eccitò  contro  di  lui ,  parlando 
male,  in  altra  delle  sue  opere,  di  Dante 
e  di  Guido  Cavalcanti  che  i  fiorentini 
ammiravan  morti  dopo  averli  perse¬ 
guitati  vivi. 

* 

V  u 

I  generali  Ateniesi  vinsero  gli  spar¬ 
tani  verso  l’ isola  Arginusa  :  dopo  la 
battaglia  i  generali  destinaron  cin¬ 
quanta  galee  alla  cura  d’ imbarcare 
i  cadaveri  degli  uccisi  e  di  prestar 
loro  gli  estremi  uffici  ;  ma  una  fiera 
burrasca  impedì  loro  fesecuzione  d’un 
cotal  ordine. 

II  popolo-  Anteniese  imbevuto  dal 
pregiudizio  egiziana  che  la  beatitu¬ 
dine  de’  morti  dipendesse  dalla  sepol¬ 
tura,  il  popolo  credendo  che  i  morti 
gridassero  al  ciel  vendetta  accusò , 
condannò,  giustiziò  sei  generali  che 
meritavano  la  più  gloriosa  ricom¬ 
pensa. 

Il  solo  Socrate  nel  Senato,  di  cui 
era  membro,  costantemente  ma  in¬ 
vano  s’oppose  all’ingiustizia. 

★ 

■¥■  * 

Ambrogio  arcivescovo  di  Mosca. 

Nel  1771  facendo  strage  la  peste 
in  Mosca,  e  credendo  il  popolo  che 
l’ imagine  di  certa  Santa  potesse 
guarirlo,  vi  accorreva  a  torme ,  e 
quindi  la  propagava  di  più.  Ambrogio 
fece  levare  quell’  imagine  che  in  que¬ 
st’ occasione  diveniva  funesta. 

Furiosa  la  plebaglia  contro  il  suo 
arcivescovo  si  fece  ad  inseguirlo  fino 
in  un  monasterio  ov’ orasi  rifuggito, 
e  strappatolo  dall’  altare.  Io  trucidò. 
Per  metter  termine  al  tumulto ,  le 
soldatesche  furono  costrette  a  trarre 
nel  mezzo  di  questa  folla  d’ arrab¬ 
biati,  moiti  dei  quali  perirono;  mag¬ 
giore  assai  fu  il  numero  di  coloro 
che  vennero  arrestati  e  severamente 
puniti. 

★ 

*  * 

Il  duca  di  Glocester. 

Questo  principe  che  coltivava  le 
lettere  era  superiore  alle  credulità 
del  volgo.  Il  preteso  miracolo  d’ un 
cieco  nato,  guarito  al  tocco  della  cassa 
d’un  santo  eccitando  rumore,  il  duca 
si  portò  sul  luogo,  chiamò  quest’uomo 
e  fìngendo  di  dubitare  della  sua  gua¬ 
rigione,  dimandò  a  costui  i  colori  dei 
differenti  abiti  delie  persone  che  lo 
accompagnavano.  Il  preteso  cieco  li 
nominò  tutti  distintamente  :  tu  sei 
un  birbante,  gli  disse  il  duca,  se  fosti 
nato  cieco  non  distingueresti  i colori. 

Si  fece  al  Duca  un  primo  ed  ama¬ 
rissimo  affronto  condannando  la  sua 
sposa  ad  una  prigione  perpetua,  tac¬ 
ciando  d’  avere  a  ttentato  alla  vita  del 
re  Enrico  VI  con  operazioni  magiche. 

Il  duca  amato  dal  suo  popolo ,  vit¬ 
tima  di  tutti  gli  intrighi  della  cortie 
a’  quali  il  suo  carattere  non  era  pro¬ 
prio,  fu  accusato  al  parlamento  come 
ribelle,  arrestato  e  assassinato  nel 
suo  letto. 

Melchiorre  Gioia. 
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U.  P.  Milano.  N.  L.  Pavia.  Avranno 
veduto  nell’ultimo  numero.  —  G.  M.  Fel- 
tre.  Non  fa  per  noi.  —  P.  C.  Malta.  Ri¬ 
cordi  il  detto  guerrazziano  :  la  speranza  è  la 
meretrice  della  vita;  nessuna  meraviglia 
se  ad  essa  tien  dietro  il  disinganno.  —  S. 
M.  Abbiamo  già  detto  di  no  ad  altri,  per 
non  ripetere  in  versi  ciò  che  venne  stam¬ 
pato  in  prosa.  —  D.  M.  D.  Casale.  Vi 
ò  dell’  affetto  in  quello  scritto  ,  ma  non 
possiamo  pubblicarlo.  —  G.  A.  Genova. 
Argomento  vecchio  e  convenzionale  ;  al¬ 
cuni  versi  zoppicano.  —  P.B.  M.  Palermo. 
Abbiamo  ricevuto  1’  invito  ,  non  sappiamo 
ancora  se  potremo  rispondere  a  tanta  cor¬ 
tesia.  —  E.  C.  Ancona.  Buonissimo  ;  verrà 
pubblicato.  —  L.  R,  Catanzaro.  Sì:  ma_ 
pure.  —  L.  G.  Roma.  Non  possiamo  pub¬ 
blicare  quel  sonetto. 
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DI 


NICCOLA  MARSELLI 

colonnello  dell’esercito,  prof,  di  storia  alla  Scuola  superiore 
di  Guerra,  deputato  al  Parlamento 


VOLUME  II. 

(La  politica  della  Guerra,  Teoria  della  Guerra) 

Un  voi.  di  372  pag.  in-16  -  L.  3. 


Questo  volume  è  importante  specialmente  per  i  capìtoli 
sull’  applicazione  della  politica  della  guerra  alla  difesa 
d’Italia,  e  della  geografìa  militare  alla  guerra  difensiva¬ 
offensiva  verso  la  frontiera  ovest  dell’  Italia.  L’ opera 
è  completa  in  3  volumi. 

I.  (Uscito).  La  Scienza  storica  della  Guerra;  La  civiltà 

e  la  Guerra;  L’Esercito . .  .  li.  3  — 

II.  ( Esce  questa  settimana).  La  politica  della  Guerra; 
Teoria  generale  della  grande  Guerra  ....  L.  3  — 

III.  (In  preparazione).  Tipi  strategici  da  Federico  al 
Moltke  ;  Legge  di  evoluzione  dell’  arte  militare. 


COME  UN  SOGNO 

RACCONTO 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI 


Romanzo  a  due,  come  i  proverbj  sulla  scena.  È  un  tour 
de  force  del  romanziere  genovese.  Per  quasi  trecento  pa¬ 
gine,  due  soli  personaggi  sono  messi  in  scena,  e  la  con¬ 
versazione  è  così  animata,  così  ricca  di  spirito  e  di  brio, 
cbe  s’ impossessa  dell’attenzione  del  lettore  ,  e  desta  la  mas¬ 
sima  curiosità  sulla  conclusione  che  è  ben  tenuta  in  sospeso. 
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PER  PIGLIAR  SONNO 

RACCONTI 

DI 

LUIGI  ARCHINTI 

Un  po’  col  suo  nome  vero ,  un  po’  coll’  anagramma  di 
L.  Chiitani,  l’autore  s’ è  conquistato  a  passo  di  carica 
(non  per  niente  è  capitano  dei  bersaglieri)  una  bella  ri¬ 
putazione  sia  di  critico  d’arte  sia  di  novelliere.  Alcuni  di 
questi  racconti  videro  prima  la  luce  nel  Mu  eo  di  Fami¬ 
glia  e  nell'  Illustratone  Universale  ;  e  piacquero  tanto 
che  ci  siam  decisi  di  farne  un  volume.  L’autore  che  sulle 
prime  non  voleva,  finì  col  rassegnarsi  dicendo:  non  sarà 
il  primo  libro  che  stampate  per  addormentare  la  gente. 
Donde  il  titolo  che  ha  la  speranza  d’  essere  trovato  bu¬ 
giardo.  Ed  ecco  il  titolo  dei  7  racconti: 

Un  distaccamento  in  Calabria.  -  Gli  effetti  d’  un  sin¬ 
ghiozzo.  -  Tu  che  a  Dio  spiegasti  T  ali.  -  Il  lascito  del 
comunardo.  -  Un  duello  per  un  fantasma,  -  Il  tesoro  di  Pe- 
schio  Kossi.  -  Il  cavallo  requisito. 

Un  volume  in-16 
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Esc©  ogni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  o  cominciano  dal  l0,  maggio  o  dal  l.°  novemLri 


Voi.  XII.  —  N.  24 


(Non  si  restituiscono  manoscritti). 


Milano,  IO  Ottobre  1875. 


Sommario 

Testo  t  L’  arte  italiana  nei  primi  tempi.  —  Brevi  cenni  su 
Botta.  —  La  palma  del  vino.  —  Sorprese  giapponesi.  —  Di 
una  bella  festa  popolare  —  Una  cattedrale  del  secolo  Vili.  — 
Uccelli-fiaccole.  —  Sciarada  —  Della  mortalità  d  i  bambini, 

( XI .  Cont.)  ( D.r  Cesare  Musatti  ) —  Poesia:  Il  suo  nome  (L. 
Pinelli  )  —  Cronaca.  —  Gli  ultimi  cavalieri  di  Mariemburgo 
(IX)  ( G .  Eauff).  —  La  macchina  a  vapore  (XXI  cont.)  —  Bra¬ 
no  scelto:  In  morte  di  Carlo  Botta  ( Carlo  Marenco).  — 


del  IST.  24. 

Annedoti  su  Michelangiolo  (Fine)  —  Valigia  della  Domeuica 
—  Educazione  e  Molale:  Sentenze  (Cali’  inglese).  —  P.  P. 
Incisioni:  Incoronazione  della  Vergine.  —  Ritratto  di  Carlo 
Botta.  —  La  palma  del  vino.  —  Il  servizio  del  SalCi  al  Giap¬ 
pone.  —  Il  banchetto  degli  operai  al  Salone  dei  giardini  pub¬ 
blici  a  Milano.  —  Manometro  ad  aria  libera.  —  Manometi  o 
metallico  di  Bourdon.  —  Cattedrale  diErfurt,  nella  Turingia. 
_  Uccello  delle  tempeste.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  NGISIONI 


I  re  ostrogoti  davano  in¬ 
coraggiamento  alla  minia¬ 
tura  dei  manoscritti  e  Cas- 
siodoro,  ministro  di  Teo¬ 
dorico,  s’occupava  in  Cala¬ 
bria  di  calligrafia.  Nel 
nono  secolo  un  abate  di 
Montecassino ,  il  francese 
Bertaire  ,  diffondea  nel 
mezzodì  d’ Italia  T  amore 
per  la  miniatura ,  mentre 
a  Firenze  ,  e  d’  allora  in 
poi  in  ogni  epoca,  parec¬ 
chi  monaci  acquistavano 
fama  nell’arte  d’ adornare 
i  manoscritti.  Vasari  ne 
cita  alcuni  nel  suo  libro. 
Molti  pittori,  e  fra  i  più 
celebri,  non  isdegnarono 
di  volgere  a  questo  genere 
il  loro  pennello.  Cimabue 
e  Giotto  aveano  miniato 
in  gioventù,  e  Dante  no¬ 
mina  Franco  Bolognese  e 
Oderisi  da  Gubbio 

....  Onor  di  quell’arte 
Ch’  alluminare  chiamasi  in 

(Parisi, 

e  che  doveano  essere  a 
quei  tempi  in  gran  fama, 
dal  momento  che  il  poeta 
fa  loro  espiare  al  Purga¬ 
torio  l’orgoglio  in  che  ne 


CAPOLAVORI  DELL’ARTE  ANTICA. 

(FRATE  ANGELICO) 


L’ Incoronazione  della  Vergine,  al  Louvre. 


erano  saliti.  Simon  Menami 
di  Siena  miniò  il  Virgilio 
di  Petrarca ,  conservato 
alla  Biblioteca  Ambrosia¬ 
na  di  Milano;  e  nel  secolo 
decimoquinto,  epoca  della 
perfezione  delì’epoca  d’ al¬ 
luminare  ,  miniavano  in 
Napoli  Antonio  Solario 
detto  lo  Zingaro,  ed  a  Fi¬ 
renze  Bartolomeo  della 
Gatta.  Da  questi  due  mae¬ 
stri,  Renato  d’Angiò  conte 
di  Provenza,  mentre  con¬ 
tendeva  il  regno  agli  Ara¬ 
gonesi,  imparava  a  minia¬ 
re  i  manoscritti.  Il  celebre 
frate  Angelico  da  Fiesole 
lasciava  nello  stesso  se¬ 
colo  a  Santa  Maria  del 
Fiore  due  grandi  volumi 
di  miniature  di  sua  mano, 
e  si  potrebbe  dire  di  lui , 
anche  dinanzi  ai  suoi  qua¬ 
dri  ed  ai  suoi  affreschi 
monumentali ,  non  essere 
egli,  anche  in  quei  suoi 
ammirabili  lavori,  die  un 
pittore  di  grandissime  mi¬ 
niature. 

K 

k  * 

Lo  spazio  ci  impedisce  di 
parlare  a  lungo  dello  stori¬ 
co  Carlo  Botta;  pure,  ad 
esaudire  il  naturale  deside¬ 
rio  dei  lettori,  ne  diamo  in¬ 
tanto  il  ritratto,  pubblican¬ 
do  contemporaneamente  la 
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L  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


baila  poesia  che  all’epoca  della  morte 
del  Grande  canavesano  dettò  Carlo  Ma- 
renco,  e  riservandoci  dire  in  seguito 
a  lungo  della  vita  e  delle  opere  di 
questo  illustre  istoriografo.  Qui  ci  li¬ 
miteremo  a  brevissimi  cenni.  Nacque 
egli  a  San  Giorgio  Canavese  nel  1766; 
suo  padre  era  medico  e  T  avviò  allo 
studio  dell’  arte  sua  ;  Carlo  si  laureò 
a  19  anni.  Scrisse  opuscoli  lodatis¬ 
simi  di  medicina;  scoppiata  in  Francia 
la  rivoluzione,  fece  parte  di  una  so¬ 
cietà  segreta;  a  Genova  fu  arrestato, 
uscì  di  carcere  nel  1792.  Esulò  in 
Isvizzera  e  di  là  nel  1796  passò  in 
Francia  e  s’  arro.ò  come  medico. 

Fu  a  Milano,  a  Pavia,  a  Mantova, 
a  Verona,  a  Venezia,  e  Corfù.  Tornò 
in  Italia  nel  179»,  e  fu  medico  degli 
ospedali  di  Tirano,  di  Sondrio  e  di 
Morbegno.  Fu  tra  i  rettori  del  suo 
paese,  e  dal  10  al  iO  marzo  1799  pre¬ 
sidente.  Nel  1800  ad  Aìx  conobbe  e 
sposò  la  signorina  Viervil.  Proclamato 
l’ Impero,  fu  deputato  del  Piemonte 
al  Corpo  legislativo  di  Parigi.  Caddè 
poi  nei  1808  in  istrettezze. 

Nel  1815  dovette  vendere  a  peso 
di  carta  gli  esemplari  della  Storia 
dell’  indipendenza  degli  Stati  Uniti 
perchè  sua  moglie,  ammalata,  potesse 
recarsi  nel  canavese.  Nel  1820  diede 
mano  alia  Storia  d'  Italia  dal  1789 
al  1814.  Nei  1826  al  1830  scrisse  la 
Storia  d’  l’ alia  in  continuazione  a 
quella  del  Guicciardini.  Fu  di  nuovo 
in  Italia;  ritornato  in  Francia,  morì 
settuagenario  al  N.  29  in  Via  Vau- 
girard  nell’agosto  del  1837;  ora  le 
sue  ossa  riposano  in  Santa  Croce,  in 
terra  italiana. 


La  Palma  del  Sagù  ( Sagus  Rhum- 
pii,  fr.  Sagoutier )  originaria  delle 
isole  Molucche,  contiene  nel  suo  sti¬ 
pite,  sovente  voluminoso ,  una  fecola 
assai  nutriente  ,  dello  stesso  nome. 
Un’altra  Palma,  il  Sagù  vinifero  ( Sa¬ 
gus  vinifera),  fornisce  nella  sua  linfa 
un  vino  assai  inebbriante. 


Il  servizio  del  sakì  è  tutto  ciò  che 
vi  ha  dì  più  cerimoniale  nei  banchetti 
giapponesi;  si  reca  solennemente  la 
preziosa  bevanda  in  grossi  vasi  di 
lacca  o  in  lunghi  cannelli  di  metallo, 
fìssati  sur  una  credenza  di  bambù  ; 
la  scaldano  a  bagnomaria,  in  boccette 
di  porcellana.  Le  coppe ,  piccole  o 
grandi,  sono  di  bella  lacca  rossa  or¬ 
nata  di  disegni  fantastici,  tagliati  in 
foglie  d’oro,  o  di  ricche  pitture  co¬ 
perte  come  di  un  vetro  trasparente , 
mercè  un  leggiero  strato  di  vernice 
incolore.  Si  vedono  alcuni  assorti¬ 
menti  di  queste  graziose  coppe,  i  cui 
soggetti  rappresentano  i  paesaggi  più 
celebri  del  Giappone  o  le  città  più 
ragguardevoli  che  s’incontrano  fra  le 
due  capitali,  percorrendo  il  Tokaido; 
ve  n’  ha  pure  di  un  gusto  più  son¬ 
tuoso,  che  invitano  i  commensali  a 
bere  nella  madreperla  dei  nautilo, 


deU’eliotide,  e  d’altre  conchiglie  mon¬ 
tate  in  filigrana  d’argento. 

Ma  i.  capi  preziosi  sono  le  grandi 
ciotole  in  forma  di  scudi,  che,  verso 
la  fine  del  banchetto,  si  riempiono 
sino  all’orlo  per  farle  passare  in  giro 
e  provocare  eroiche  sfide. 

Allora  parimenti  circolano  di  mano 
in  mino  i  vassoi  di  pura  madreperla 
e  quelli  di  mosaico  in  madreperla  ed 
in  legno  prezioso  carichi  di  tutte  le 
meraviglie  delia  tavola  bianca  giap¬ 
ponese. 

Talvolta,  prima  di  distribuirle,  le 
frutta  vengono  esposte  ’  sur  una  ta¬ 
vola  bassa  e  rotonda  posta  in  mezzo 
al  gruppo  degli  invitati  ;  ogni  specie 
di  pasticceria,  di  confetti  e  di  zuc¬ 
cherini  avendo  il  suo  speciale  vassoio, 
tutti  i  vassoi ,  riuniti  e  assortiti  se¬ 
condo  le  loro  forme  e  dimensioni,  de¬ 
scrivono  sulla  tavola  dei  circoli  con¬ 
centrici  regolarmente  attraversati  da 
raggi  che  vanno  dal  centro  alla  cir¬ 
conferenza;  e  in  ogni  segmento  di 
circolo  si  dispongono  quelle  ghiottor- 
nie  secondo  l’analogia  dei  colori,  in 
modo  da  riprodurre  di  zona  in  zona 
tutte  le  tinte  dell’arcobaleno. 

Un’  altra  sorpresa,  non  meno  inge¬ 
gnosa  ,  consiste  nel  mettere  gii  zuc¬ 
cherini  in  una  quantità  di  graziose 
scatolette,  e  nasconder  queste  in  una 
cassetta  di  latta  raffigurante  un  e- 
norme  pesce  rosso.  Quando  è  venuto 
il  momento  di  farlo  a  pezzi ,  ogni 
commensale ,  per  turno  ,  immerge  la 
mano  nelle  viscere  di  quel  mostro 
artificiale  e  ne  ritrae  alla  ventura 
una  scatola,  il  cui  contenuto  è  spesso 
tale  da  provocare  un’ilarità  generale; 
perocché  le  confetture  giapponesi  rap¬ 
presentano  non  solo  una  quantità  di 
bei  soggetti  tratti  dal  regno  vegetale 
ed  animale,  ma  ogni  sorta  di  concetti 
indescrivibili,  dovuti  all’ immagina¬ 
zione  eminentemente  faceta  dei  con¬ 
fettieri. 

* 

*  + 

Il  29  agosto  fu  celebrata  a  Milano 
una  bellissima  festa  popolare  ,  ed  un 
giornale  che  s’ intitola  dal  popolo  do¬ 
veva  darne  un  disegno.  Esso  tornerà 
certo  gradito  specialmente  a  quanti 
sono  operai  tra  i  nostri  lettori. 

La  grande  Associazione  degli  ope¬ 
rai  milanesi  stabilì  di  celebrare  ogni 
cinque  anni  una  festa  commemorativa 
dellasua fondazione,  invitandovi  anche 
operai  d’altre  città,  ed  il  29  agosto 
avvenne  appunto  la  prima  di  queste 
commemorazioni. 

L’ invito  fu  premurosamente  accet¬ 
tato  da  molte  città  che  mandarono 
deputazioni ,  e  la  festa  fu  fatta  con 
ordine  ammirabile  ,  in  un  mo  lo  che 
onora  altamente  la  civiltà  ed  il  buon 
senso  degli  operai  milanesi.  A  mez¬ 
zodì  ,  il  vasto  teatro  Dal  Verme  era 
pieno  zeppo  di  gente,  ed  il  presidente 
Giovanni  Visconti-Venosta  lesse  un 
resoconto  dell’  Associazione  durante 
l’ultimo  quinquennio.  Da  questo  re¬ 
soconto  in  forma  chiara,  brillante,  ed 


a  volta  eloquente  ,  molti  appresero 
con  maraviglia  e  compiacenza  grande 
che  la  nostra  Associazione  operaia  ha 
raccolto  un  patrimonio  di  circa  un 
milione,  —  frutto  deli’  ottima  ammi¬ 
nistrazione  e  della  concordia  ed  one¬ 
stà  de’  soci.  Furono  poi  distribuiti  dal 
prefetto  della  provincia  i  premi  con¬ 
sistenti  in  medaglie  d’oro  e  d’argento 
e  diplomi  ,  ai  soci  benemeriti  ed  ai 
medici ,  farmacisti  e  professori  che 
prestano  l’opera  loro  gratuitamente 
a  vantaggio  dell’  Associazione. 

Nel  pomeriggio  un  gran  banchetto 
ebbe  luogo  al  Salone  de’  giardini  pub¬ 
blici.  Vi  sedevano  più  di  ottocento 
operai ,  nonché  il  sindaco  con  alcuni 
assessori  ed  i  rappresentanti  de’  gior¬ 
nali  cittadini.  Alle  frutta  si  fecero 
brindisi  e  discorsi  patriottici,  e  si 
mandarono  telegrammi  al  Re,  a  Ga¬ 
ribaldi,  ai  principe  Umberto  ;  il  quale 
aveva  mandato  alcuni  fagiani  in  dono. 

Il  nostro  disegno  riproduce  questa 
scena  animatissima. 

* 

*  ¥ 

La  cattedrale  di  Erfust,  nella  Tu- 
ringia,  (Germania)  è  un  vecchio  edi¬ 
ficio,  quasi  in  forma  di  cas*a,  in  quella 
forma  che  la  navata  sembra  posata 
sopra  i  contrafforti.  Se  ne  fa  ascen¬ 
dere  la  fondazione  a  S.  Bonifazio,  il 
primo  apostolo  della  Turingia,  cioè 
al  secolo  Vili.  Necessariamente  tutto 
quanto  potrebbe  rimanere  di  questa 
costruzione  primitiva  si  ridurrebbe  a 
poche  pietre  affondate  ben  addentro 
sotterra. 


Le  Procellarie  hanno  il  becco  com¬ 
presso,  adunco  alla  cima  che  par  fatto 
di  un  pezzo  articolato  sul  resto  della 
mascella  superiore.  Questi  uccelli  non 
si  tuffano  e  nuotano  raramente  ;  ma 
nel  loro  rapido  volo,  sfiorano  le  onde, 
e  sembrano  correre  sull’acqua.  I  fran¬ 
cesi  li  chiamano  Petrelo  Piccolo  Pie¬ 
tro ,  alludendo  ai  miracolo  di  san  Pie¬ 
tro,  che  camminava  sulle  acque  agi¬ 
tate  del  lago  di  Genezaret. 

La  famiglia  delie  Procellarie  rac¬ 
chiude  molte  specie  di  varia  mole. 
Percorrono  immensi  spazi ,  nel  loro 
forte  e  velocissimo  volo,  quasi  sem¬ 
pre  librate  sulle  ali.  Non  si  accostano 
alle  sponde  die  per  fare  i  nidi.  Allora 
scelgono  una  piccola  fessura,  in  qual- 
!  che  roccia  scoscesa  ,  e  vi  depongono 
un  uovo  bianco  e  g'rosso  che  covano 
facendo  sentire  un  rumore  sordo  e 
continuo,  simile  a  quello  di  una  ruota 
che  gira. 

Generalmente  le  Procellarie  non 
hanno  aspetto  molto  attraente ,  ma 
sono  ima  preziosa  ricchezza  pei  po¬ 
veri  abitanti  delle  isole  dei  mari  Au¬ 
strali,  che  non  ne  disdegnano  la  carne, 
ma  che  le  apprezzano  per  la  calda 
e  fitta  calugine,  e  per  l’olio  che  estrag¬ 
gono  dal  loro  stomaco. 
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Questi  uccelli  contengono  tanta  co¬ 
pia  d’  olio  ,  che  ne  nutrono  perfino  i 
loro  piccoli.  Alle  isole  Feroe  si  fanno 
candele  con  quella  materia  oleaginosa. 
Sovente  anche  gl’  isolani  adoperano 
io  stesso  uccello  come  fiaccola  natu¬ 
rale  per  illuminare  le  loro  veglie. 
Fanno  passare  un  lucignolo  attraverso 
al  corpo  dell’ uccello  ucciso  poco  pri¬ 
ma,  l’ accendono,  e  se  ne  servono  come 
di  fiaccola.  È  un’illuminazione  econo¬ 
mica  per  eccellenza. 

Questi  uccelli  amano  appassionata¬ 
mente  gli  uragani,  corrono  sulle  onde 
sollevate  ,  e  sembrano  trastullarsi , 
mentre  seguono  i  pendìi  di  quelle  mon¬ 
tagne  spumeggianti.  Quando  la  bur¬ 
rasca  è  troppo  violenta,  si  ricoverano 
sugli  scogli  più  prossimi  o  sugli  al¬ 
beri  delle  navi.  Quindi  i  marinai,  sem¬ 
plici  e  superstiziosi,  che  non  li  veg¬ 
gono  comparire  che  nei  momenti  delle 
burrasche,  li  credono  spiriti  maligni, 
uccelli  del  diavolo  ,  messaggeri  dei- 
1’  uragano.  Le  loro  nere  piume  li  con¬ 
fermano  in  questa  opinione. 

Quando  le  navi  spedite  per  la  pe¬ 
sca  della  balena  hanno  passato  le  isole 
Shetland  ed  entrano  nei  mari  setten¬ 
trionali,  tanto  sovente  agitati,  si  veg¬ 
gono  le  Procellarie  volare  in  mezzo 
ai  vortici  spumanti  fatti  dal  solco  del 
bastimento.  Aspettano  che  si  getti 
loro  qualche  cosa  dalla  nave,  perchè 
son  molto  voraci  ed  avidissimi  del 
grasso  ,  e  sopratutto  del  grasso  di 
balena.  Quando  i  pescatori  cominciano 
a  scuoiare  uno  di  questi  cetacei .  le 
Procellarie  accorrono  a  migliaia.  Non 
temono  di  accostarsi  fino  alla  portata 
della  mano  ;  quindi  si  possono  ucci¬ 
dere  con  un  colpo  di  gancio.  Una  fu¬ 
cilata  difficilmente  trapassa  le  loro 
fitte  piume,  e  del  resto  lo  sparo  non 
fa  loro  paura. 

Le  Procellarie  camminano  molto 
stentatamente  a  terra.  Per  riposarsi 
quando  sono  in  alto  mare  ,  salgono 
sopra  un  ghiaccio  galleggiante,  e  col 
capo  sotto  1’  ala ,  si  lasciano  andare 
a  seconda  del  vento. 

L’ Uccello  delie  Tempeste  frequenta 
i  mari  d’Europa,  e  compare  sulle  co¬ 
ste  del  nord  della  Francia,  in  seguito 
agli  uragani. 


Soltanto  in  me  cercar  devi  il  primiero  ; 
Nemico  della  notte  è  il  mio  secondo. 

Per  quarto  vasto  ei  sia  tutto  l'intiero 
Cinto  è  da'  terzo  e  non  è  solo  al  mondo. 
L'ultimo  poi,  quantunque  oscuro  appieno, 
Gran  vezzo  aggiunge  ad  un  eburneo  seno. 

A  M 

Spieg,  della  Sciarada  a  pag.  367  ; 
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DELLA  MORTALITÀ’  DEI  BAMBINI 

STUDIATA  NELLE  SUE  CAUSE 

S  DEI  MEZZI  PER  RIMEDIARVI 

SCHIZZO  IGIENICO  PER  IL  POPOLO 

del  dottor  CES ABE  MUSATTI 

XI  Continuazione. 

L’  anno  scorso  io  veniva  chiamato 
presso  la  famiglia  di  un  amico  mio  , 
onde  visitargli  una  fanciulla  dinov’anni 
circa,  eh’  io  aveva  conosciuta  qualche 
tempo  addietro  vispa,  gaia,  bene  nu¬ 
trita  ed  insomma  con  quei  colori,  che 
la  salute  stampa  sul  volto  di  tutti  i 
fanciulli  sani.  Vi  assicuro,  era  diven¬ 
tata  irreconoscibile;  io  la  vedeva  o  a 
pallida,  magra,  melanconica;  .  au¬ 
sava  un  po’  di  tosse  ,  appetito  quasi 
nullo,  una  digestione  laboriosissima, 
doloretti  al  petto  ,  ed  un  dimagri¬ 
mento  cospicuo  che  la  poverina  non 
sapeva  a  che  cosa  attribuire.  A  far- 
vela  breve,  ella  frequentava  da  vario 
tempo  uno  di  quegli  squallidi  stambugi, 
che  si  chiamano  scuole  private:  colà 
ella  stavasi  rinserrata  per  sette  ore 
del  giorno  assieme  ad  altre  trenta- 
cinque  compagne,  colla  mente  aggra¬ 
vata  da  cento  occupazioni,  i  muscoli 
da  nessuna.  I  genitori  s’erano  fitti  in 
mente  di  farne  su  una  maestra  coi 
fiocchi  ;  ma  io  intanto  prescrissi  l’ab¬ 
bandono  assoluto  della  scuola  ed  an¬ 
che  di  ogni  studio,  almeno  per  quat¬ 
tro  mesi ,  un  vitto  nutriente  ,  lunghe 
passeggiate  ,  e  neanco  uno  di  tutti 
quagli  altri  espedienti  curativi  che 
po.Xono  qualche  volta  giovare  agli 
ammalati,  ma  prima  di  tutto  e  molto 
più  sicuramente  giovano  al  farmacista, 
Lo  credereste?  In  capo  a  sei  setti¬ 
mane  circa  ,  la  mia  piccola  inferma 
|  era  ridiventata  il  vispo  demonietto 
che  era  prima  d’  ammalare  ;  soltanto 
questa  volta  un  demonietto  più  lungo 
ed  un  po’  più  grosso  di  allora;  aveva 
riacquistato  i  suoi  bei  colori,  un  ap¬ 
petito  numero  uno,  quell’ allegria  che 
la  maestra  le  aveva  rubata. 

Or  bene;  nella  massima  parte  delle 
scuole  nostre, vuoi  private,  vuoi  comu¬ 
nali,  ad  onta  dicentomila  proteste  avan¬ 
zate  un  milione  di  volte  dai  medici 
e  dagli  igienisti,  succedono  ancor  oggi 
ai  poveri  scolari  gli  stessi  inconve¬ 
nienti  succeduti  alla  mia  piccola  clien¬ 
te,  si  avverano  gli  stessi  malanni,  si 
commettono  le  medesime  tirannie.  Sì, 
tirannie  ;  perchè  non  è  altro  che  ti¬ 
rannia  il  negare  1’  aria  e  la  luce  a 
persone  che  ne  hanno  tanto  di  biso¬ 
gno  ,  e  alle  quali  se  forse  si  arric¬ 
chisce  la  mente  di  qualche  cognizione, 
si  fornisce  senza  forse  il  corpo  di  scro¬ 
fola  ed  i  polmoni  di  tubercoli,  quanto 
volete;  è  una  vera  tirannia  il  farneli 
usare  un  banco  di  scuola  conformato 
in  guisa  che  essi  siano  costrette  a 
curvare  il  loro  tronco  verso  di  esso, 
e  così  respirar  male  anche  per  un 
altro  verso  e  rovinarsi  la  vista  ;  è 
una  vera  tirannia  pretendere,  che  ad 


un’  età  in  cui  il  moto  perpetuo  non  è 
un  effetto  dei  verme  solitario  (stile 
tecnico)  nè  di  una  indocilità  incorreg¬ 
gibile,  no;  ma  uno  dei  più necessarii, 
imprescindibili  bisogni  dell’organismo 
infantile,  si  esiga  dai  fanciulli  ch’essi 
debbano  starsene  immobili  per  tante 
ore  e  prolungar  l’attenzione,  disse¬ 
stando  cosi  le  proprie  funzioni  dige¬ 
stive  ed  arrecando  non  lievi  incep¬ 
pamenti  al  circolo  del  loro  sangue  ! 
Ma  che  cosa  si  prefiggono  questi  si¬ 
gnori  sindaci  di  Comuni  piccoli  e  grossi, 
oppure  i  direttori  di  certi  privati  col¬ 
legi  quando  ti  confinano  un  misera¬ 
bile  maestro  (che  vien  pagato  peggio 
di  una  fantesca)  con  30  o  40  disce¬ 
poli  entro  un  angusto,  umido  ed  oscuro 
ocale,  dove  non  ci  ha  ora  del  giorno 
in  cui  non  si  respiri  un’  aria  viziata 
e  mefetica?  Che  cosa,  ripeto,  si  pre¬ 
figgono  essi;  di  formare  oppur  di  di¬ 
struggere? 

Io  non  dico  già  che  qualche  utile 
riforma  non  siasi  su  tal  riguardo  adot¬ 
tata  :  quand’  altro  non  si  fosse  fatto, 
l 'introduzione  della  ginnastica  nelle 
scuole  fu  un  eccellente  provvedimento, 
e  per  quanto  ne  discorressi  io  non 
saprei  davvero  lodamela  mai  abba¬ 
stanza.  La  ginnastica  irrobustisce  la 
muscolatura ,  rafforza  la  nutrizione  , 
aumenta  la  produzione  del  calore  ani¬ 
male,  e  mette  in  brio  cuore  e  respiro. 
L’ inazione  indebolisce  il  corpo,  e  l’e- 
sercizio  lo  fortifica,  lasciò  scritto  un 
sapiente  medico  dell’antichità,  ed  avea 
ragione  :  difatti  da  una  parte  si  ha 
campo  noi  medici  tutto  giorno  d’os¬ 
servare  fanciulli  nati  gracili  e  de¬ 
bolissimi,  che  a  poco  a  poco  con  que¬ 
sto  possente  mezzo  d’ igiene  ,  la  gin¬ 
nastica,  acquistano  una  complessione 
delle  più  robuste  ;  e  dall’  altra  parte 
si  sa,  che  le  persone  le  quali  vissero 
moltissimi  anni,  condussero  pressoché 
tutte  una  vita  delle  più  attive  e  la¬ 
boriose.  Perchè  credete  voi  che  ab¬ 
biano  potuto  giungere  vicini  al  se¬ 
colo  di  vita  uomini,  che  pur  fecero 
delle  proprie  forze  intellettuali  un 
immenso  dispendio,  come  Volta,  Gol- 
doni,  Voltaire,  Michelangelo,  Goethe, 
Keplero,  Uumbold,  Buffon,  Harvey, 
Manzoni?  Unicamente  per  ciò  ;  che 
non  dimenticarono  un  solo  giorno 
della  loro  vita  quel  che  diceva  Fede¬ 
rico  il  Grande  pensando  alla  strut¬ 
tura  fisica  dell’  uomo  :  «  In  fede  mia 
io  sono  tentato  di  credere,  che  la  na¬ 
tura  ci  abbia  fatti  piuttosto  per  la 
professione  di  postiglioni ,  che  per 
quella  di  dotti.  »  Così  non  se  ne  fos¬ 
sero  dimenticati  un  Bellini,  un  Raf¬ 
faello,  ed  un  Leopardi;  morti  poc’oltre 
i  trent’anni,  lasciando  ai  posteri  molte 
opere  da  ammirare,  ma  molte  altre 
ancora  da  deplorare  perdute  per  sem¬ 
pre.  Ecco  perchè  io  dico  che  non  è 
mai  abbastanza  biasimevole  l’ abuso 
dell’ intelligenza,  a  cui  pur  alcuni  dei 
nostri  giovanetti  si  danno  oggi,  sia 
per  propria,  sia  per  altrui  volontà; 
si  vuol  riuscire  enciclopedici  a  dodici 
anni ,  a  tredici  poi  sputano  sangue  ; 
a  a  quattordici  marciano  per  V  altro 
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mondo  !  A  cotesti  in  ispecie  io  con¬ 
siglio  per  quanto  so  e  posso  di  voler 
temperare  gli  eccessivi  lavori  mentali 
cogli  esercizii  del  corpo  ;  ad  essi  de¬ 
dico  quest’aureo  motto  di  Voltairn: 
Io  darei  ben  volontieri  trecento  anni 
della  mia  gloria  immortale  per  una 
buona  digestione  ! 

Nè  meno  importante  della  ginna¬ 
stica  nell’educazione  dei  fanciulli,  ri¬ 
peto  debban  tenersi  i  preziosi  giar¬ 
dini  infantili ,  o  giardinetti  froebe- 
liani.  Quivi  gli  esercizii  della  mente 
non  consistono  in  formule  mal  con¬ 
cretate  che  un  burbero  istitutore  cac¬ 
cia  per  forza  nel  cervello  dei  piccoli 
suoi  alunni  ;  bensì  nella  chiara,  sem¬ 
plice  spiegazione  della  natura  ,  della 
l'orma  e  degli  usi  dei  varii  oggetti  , 


che  colpiscono  i  sensi  nostri ,  ed  in 
ispecie  quello  della  vista  :  in  altre 
parole  il  bambino  non  isforza  nè  deve 
sforzare  menomamente  la  sua  imma¬ 
ginazione  per  porsi  dinanzi  agli  oc¬ 
chi  ciò  che  non  vede ,  e  quindi  non 
può  che  a  stento  ed  imperfettamente 
comprendere.  Aggiungi  gli  esercizii 
manuali  con  cui  questi  scolari  for¬ 
niscono  disegni  di  vario  genere,  onde 
figurano  l’  occhio  alle  proporzioni  ;  e 
se  hanno  speciali  attitudini  alle  arti 
figurative,  fin  d’alloranelo  additano: 
da  ultimo  la  musica  e  la  ginnastica, 
che  completano  la  loro  educazione 
così  fisica  che  morale.  Oh  se  il  me- 
!  todo  froebeliano,  che  ora  prospera  a 
Venezia,  a  Bologna,  a  Firenze,  a  Udine 
a  Roma,  a  Milano,  a  Padova,  a  Verona, 


a  Treviso,  Vicenza  e  in  qualche  al¬ 
tra  città  ancora,  si  spargesse  per 
tutta  Italia ,  e  specialmente  per  le 
sue  borgate  e  pei  suoi  comuni  ;o  ve¬ 
nisse  almeno  in  parte  introdotto  nei 
molti  nostri  asili  infantili ,  dove  an¬ 
cor  oggi  poveri  fanciulletti  conducono 
una  vita  poco  men  che  monastica,  di 
quanto  non  ne  guadagnerebbero  la 
salute  di  quei  miserelli  ed  il  loro  av¬ 
venire  I 

Qualche  cosa  dunque  ad  ogni  modo, 
per  tornare  a  noi,  si  è  fatta,  qualche 
cosa  si  è  riformata:  ma  molto  an¬ 
cora  resta  da  fare  ,  moltissime  cose 
da  riformare;  se  vogliamo  che  dalle 
scuole  nostre  escano  istruiti  e  robu¬ 
sti  giovanotti  in  maggior  numero  di 
mingherlini  e  tisicuzzi  Aristarchi  ! 


CARLO  BOTTA. 


^  I  figliuoli  nostri  mandiamoli  dove 
s’ impara  forse  di  meno,  ma  si  respira 
di  più;  dove  il  maestro  riguarda  l’a¬ 
ria  e  la  luce,  materie  più  importante 
della  grammatica  e  dell’  aritmetica 
ragionata  ;  dove  le  ore  di  studio  ven¬ 
gono  alternate  da  altre  ore  di  (ser- 
cizii  muscolari  ;  dove  le  cognizioni 
apprese  non  si  scontano  più  tardi  con 
altrettante  ghiandole  suppuranti ,  o 
con  altrettanti  tubercoli;  dove  in  fine 
colla  mente  si  educa  anche  il  corpo , 
così  l’una  che  l’altro  irrobustendo  in 
eguale  misura  ! 


Non  basta  però  che  i  fanciulli  per 
conservarsi  sani  e  non  ammalare  e 
taluni  anche  morire,  respirino  bene 
a  scuola  soltanto;  occorre  che  respi¬ 


rino  bene  anche  a  casa  ,  ed  inoltre 
che  vengano  con  sufficiente  alimento 
nutriti,  e  non  con  cibi  guasti  o  poco 
nutrienti:  in  caso  diverso,  è  inutile 
lo  illudersi,  scrofola  e  tisi  verranno 
a  braccetto  in  casa  vostra;  e  quando 
vi  si  siano  installate  ,  vi  garantisco 
io  che  medici  e  medicine  arriveranno 
ben  di  rado  ad  allontanarvele  d’  at¬ 
torno,  perchè  voi  dobbiate  far  tanto 
a  fidanza  con  esse  ,  aprendo  loro  la 
porta  ed  usando  loro  ogni  maniera 
di  cortesie,  come  fate  ! 

Cento  anni  or  sono  in  Londra  (narra 
Paolo  Mantegazza  nella  sua  «  Igiene 
della  casa)  »  si  accettavano  2,800  bam¬ 
bini  poveri  ogni  anno  in  ospizii  mal 
ventilati,  e  ne  morivano  nello  stesso 
tempo  2690  Tanta  strage  di  innocenti 
allarmò  il  Parlamento  inglese  ;  e  fu  ! 


deciso,  che  quei  poveretti  sarebbero 
allevati  in  campagna  e  suddivisi  in 
più  centri;  ebbene,  la  mortalità  scese 
subito  ai  450  all’anno.  » 

Qual  meraviglia  che  scrofola,  rachi¬ 
tide  e  tubercolosi  non  ismettauo  dal 
flagellare  dove  più  dove  meno  le  prin¬ 
cipali  nostre  città  ;  allorché  sappiamo 
che  in  esse  vere  tane  di  animali  fanno 
l’ ufdcio  di  umani  ricoveri;  e  veg- 
giamo  tra  quattro  muri  umidi,  oscuri, 
e  impiastricciati  di  muffa  respirare 
un’aria  appestata  delle  squallide  crea¬ 
ture  ,  il  cui  sangue  già  tanto  impo¬ 
verito  reclamerebbe,  anche  se  impo¬ 
verito  non  fosse,  aria  pura  sempre,  e 
in  molto  maggior  quantità? 

Ripeto  in  mollo  maggiore  quantità 
poiché,  come  diceva  il  Rousseau,  fa 
lito  dell’uomo  è  un  veleno  per  g 
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altri  uomini  :  in  altre  parole  quando 
ia  un  angusto  locale  respirano  più 
persone  che  non  si  convenga ,  che 
cosa  succede  ?  Succede  che  dopo  un 
tempo  più  o  meno  lungo  (secondo 
l’ampiezza  dell’ambiente  ed  il  numero 
delle  persone  stesse)  l’aria  che  si  re¬ 
spira  ha  di  già  attraversato  tutti  quei 
polmoni  ,  i  quali  1’  avranno  aspirata 


e  rigettata  molte  centinaia  di  volte 
appropriandosene  l’ elemento  vitale  e 
restituendo  altri  elementi  (acido  car¬ 
bonico)  gasosi,  che  sono  deleterii:  ora 
se  a  questo  punto  quell’aria,  in  cui 
oltre  ad  acido  carbonico  si  trovano 
mescolate  altre  materie  organiche  in 
via  di  putrefazione  (non  ancora  dai 
medici  bene  addentro  conosciute,  ma 


della  cui  esistenza  e  del  cui  svolgersi 
dagli  umani  organismi  niuno  di  loro 
più  dubita)  non  viene  rinnovata  con 
altra  aria  pura,  tutte  quelle  persone 
respireranno  adesso  un’aria  impura, 
un’aria  infetta,  e  a  poco  a  poco, ogni 
dì  ripetendosi  tal  fatto,  ammaleranno 
quando  loro  non  succeda  anche  di 
peggio  ,  vale  a  dire  di  perirsene  sui 


La  palma  del  vino.  (Sagus  vinifera). 


hito  di  asfissia  o  di  venir  colpiti  da 
malattie  d’  infezione  gravissima  ,  e 
pressoché  sempre  di  un  esito  letale  ; 
come  sarebbe  ,  a  cagion  d’  esempio  , 
la  febbre  tifoidea.  Se  anche  tanta  ca¬ 
lamità  però  non  si  avveri,  questo  è 
certo  :  che  coloro  i  quali  vivono  sti¬ 
pati  molto  nelle  abitazioni,  coni’ è  il 
caso  di  molte  famiglie  operaie  nei 


nostri  centri  (ad  onta  che  in  parec¬ 
chie  città,  come  a  Milano,  Torino, 
Venezia,  Firenze,  Parma  ecc.  v  abbia 
in  piccola  parte  proveduto  e  vi  prov¬ 
vegga  tuttora  quella  benefica  istitu¬ 
zione  che  sono  ,  le  case  operaie  od 
economiche ) ,  oppure  passano  ì  loro 
giorni  in  poveri  tugurii  dove  l  aria  e 
ict  lue 6  rostaiio  tutto  1  anno  duo  glandi 


incognite  ;  alterano  lentamente  ma 
profondamente  i  proprii  organi,  e  ti¬ 
rano  su  figliuoli  dal  sangue  povero, 
dalle  carni  molli,  pallide  e  tumide, 
che  crescono  male  e  quasi  per  forza, 
e  finiscono  presto  o  tardi  vittime  o 
del  morbo  scrofoloso  o  di  quello  tu¬ 
bercolare. 

Chi  legge  queste  mie  pagine,  pensi 
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perdio  all’  operaio  che  ha  faticato 
l’intero  dì  in  un  ristretto  opificio, 
condannato  per  mantenere  la  propria 
famiglia  ad  un  lavoro  fors’anco  no¬ 
civo  alla  salute  sua;  pensi  a  quest’o¬ 
peraio  ,  quando  torna  al  domestico 
lare,  con  tanto  bisogno  di  ristorarsi 
e  di  riposare,  e  non  trova  invece  che 
miseria  ed  immondizie  ;  ed  i  suoi  fi¬ 
gliuoli  ammalati  perchè  vivono  in 
quel  sudiciume  ;  e  la  moglie  malaz¬ 
zata  pur  essa... .  e  chi  mai  non 
si  unirà  meco  a  deplorare  amara¬ 
mente  che  quest’  uomo  non  possa 
avere  come  noi  nella  propria  casa 
«  1’  oasi  sospirata  del  riposo  ,  della 
pare  e  della  libertà,  il  convegno  pa¬ 
cifico  d’ogni  più  cara  affezione?  »  (1)- 
Oh  !  ragiona  ben  dritto  il  prof.  Livi, 
quando  esclama  «  Amate,  o  popolani, 
la  vostra  casa!  »  Sì,  amatela;  ama¬ 
tela  ,  perchè  la  vostra  casa ,  quando 
sia  salubre  ,  spaziosa,  ben  ventilata, 
sarà  la  maggiore  delle  vostre  conso¬ 
lazioni  ;  amatela ,  perchè  tornandovi 
dal  lavoro  dobbiate  rimanere  in  pace 
coi  vostri  cari,  e  non  allontanarvene 
onde  dimenticare  coll’  ubbriacchezza 
le  vostre  miserie;  amatela,  perchè 
essa  rafforzi  il  legame,  che  vi  stringe 
alla  famiglia,  e  non  ne  lo  indebolisca  ; 
amatela,  perchè  i  nostri  fanciulli  im¬ 
parino  ad  amarla  eglino,  e  in  questa 
vera  officina  delle  virtù  cittadine  cre¬ 
scano  utili  cittadini ,  e  non  giovani 
dissoluti ,  che  il  fisico  pervertimento 
trascini  a  poco  a  poco  anche  al  per¬ 
vertimento  morale  ,  e  in  turpi  vizii 
finiscano  di  rovinare  sè  e  le  loro  fa¬ 
miglie  !  Io  non  esito  menomamente 
ad  asserire  che  se  nel  ceto  operaio 
ben  di  sovente  accade  di  dover  de¬ 
plorare  una  illimitata  e  precoce  de¬ 
pravazione,  ciò  dipende  sopra  ogni 
altra  cosa  dall’  agglomerarsi  in  una 
stessa  camera,  spesso  in  un  medesimo 
letto,  di  fanciulli  d’  ambo  i  sessi ,  di 
persone  d’ogni  età!!!  {Continua). 

(1)  Livi.  Lezione  popolare. 

IL  SUO  NOME 

Impallidir  mi  fa  quaod'io  lo  sento 
Il  nome  del  mio  amor  : 

Invano,  invano  a  proferirlo  io  tento 
Senza  che  tremi  il  cor. 

Ne  chiude  il  suono  un’armonia  segreta 
Di  dolce  voluttà; 

Solo  nei  canti  di  gentil  poeta 
Un’eco  fioco  ell’ha. 

un  a  soave  musica,  un  sospiro 
Di  tenero  usignuol 

Quando  la  valle  imbruna  e  un  blando  spiro 
Segue  il  morente  sol. 

Di  lor  fragranze  l’han  tessuti  i  fiori; 

Il  giglio  e  i  gelsomin 
Sono  i  due  geniali  tessitori 

Ch’han  tratto  l’opra  a  fin. 

Poi  l’affidaro  ai  zeffiri  che  intorno 
Lo  van  recando  ognor ; 

Deh!  mel  recate,  o  venti,  in  questo  giorno 
11  nome  del  mio  amor. 

Di  musica  e  d’olezzi  ond’esso  spira 
Inebriarmi  io  vo’  ; 

Quando  l’alma  d’amore  è  più  delira 
Ben  io  lo  ridirò! 

L.  P.  Pinelli. 
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Le  notizie  si  possono  paragonare 
ai  venti,  di  cui  alcuni  soffiano  qua  e 
là,  altri  invece  irrompono  con  vee¬ 
menza  e  percorrono  i  cucuzzoli  più 
alti  delle  montagne  e  i  piani  più  re¬ 
conditi  delle  vallette. 

Vi  hanno  notizie,  adunque,  le  quali, 
simili  al  vento  che  forte  soffia  e  pe¬ 
netra  ovunque,  si  spargono  per  città, 
per  borgate  e  per  villaggi  colla  ra¬ 
pidità  del  fulmine  o  giu  di  lì,  sì  che 
un  povero  giornale  che  vede  la  luce 
un  sol  giorno  della  settimana,  arriva 
sempre  a  passo  di  tartaruga.  Vedete 
qui,  1’  altra  settimana  quand’  io  scri¬ 
veva  queste  ciarle,  l’Italia  pareva  una 
raccolta  di  ragazzetti  delle  scuole  ele¬ 
mentari,  la  quale  andasse  coniugando 
il  verbo  venire  al  presente  ed  al  fu¬ 
turo,  appiccicando  o  no  un  non  bru¬ 
sco  ed  asciutto,  secondo  il  gusto  ed 
il  talento  di  chi  si  abbandonava  a 
questo  grammaticale  esercizio;  viene, 
verrà....  non  viene  ,  non  verrà....  oh 
se  venisse!...  oh  se  non  venisse!.,. 

E  fra  questi  sì  e  no  onde  tenzonava 
il  capo,  arrivò  la  notizia  ufficiale  che 
annunziava  che  l’imperatore  Gugliel¬ 
mo  sarebbe  venuto  a  Milano  tra  il  10 ed 
il  15  ottobre,  sì  che  quando  leggerete 
queste  chiacchere,  l’augusto  sovrano 
sarà  11  lì  per  toccare  i  confini  d’Ita¬ 
lia.  E  sarà  la  prima  volta  che  un 
imperatore  tedesco  scendendo  ai  pia¬ 
ni  lombardi  si  accorgerà  d’un  con¬ 
fine  italiano;  in  passato  per  far  ciò 
occorreva  ricorrere  alle  carte  geo¬ 
grafiche  ;  ma  ora,  sia  lode  a  quanti 
ne  hanno  merito,  da  Dante  all’ultimo 
soldato  dell’indipendenza  italiana,  il 
punto  geografico,  è  politicamente  par¬ 
lando,  un  punto  fermo ,  un  punto  su 
cui  s’appoggia  anche  l’equilibrio  eu¬ 
ropeo,  un  punto  a  cui  mirano  curio¬ 
samente  gli  altri  popoli,  persuaso  che 
se  non  è  ancora  un  punto  luminoso,  lo 
diverrà  col  tempo. 

Accompagneranno  l’imperatore,  ol¬ 
tre  molti  principi,  Bismark  e  Moltke, 
gli  eroi  della  diplomazia  e  delta  ba¬ 
listica  ;  guida  l’ uno  del  suo  popolo 
fra  le  selve  selvaggie  della  politica  ; 
guida  F  altro  sui  campi  di  battaglia 
|  dell’esercito  vittorioso.  Milano,  a  no¬ 
me  d’ Italia ,  si  prepara  a  ricevere 
degnamente  gli  ospiti  illustri  :  ferve 
l’opera  ;  e  di  giorno  alla  luce  di  que¬ 
sto  bel  sole  d’Italia,  che  sarà  cu¬ 
rioso,  esso  pure  ,  si  spera,  di  vedere 
in  faccia  un  imperatore  tedesco  al¬ 
leato  ed  amico  d’Italia,  e  di  notte 
alla  fantastica  luce  delle  torcie  a 
vento,  gli  operai ,  come  spiriti  infer¬ 
nali ,  sognati  da  ammalata  fantasia, 
s’aggirano  per  le  stanze  delle  vecchie 
casupole  che  deturpano  ancora  nel 
mezzo  la  nuova  piazza  del  Duomo  , 
nei  due  lati  condotta,  si  può  dire ,  a 
termine,  e  tolgono  persiane  ,  impan¬ 
nate,  usci,  porte ,  tegole,  gronde ,  ed 
il  martello  dà  colpi  ben  nutriti  sulle 
nere  e  screpolate  mura.  Milano  si 
mette  a  festa;  a  tempi  nuovi:  case 
nuove,  ed  è  ben  giusto  che  quella 
Milano  che  fu  un  tempo  da  un  impe¬ 


ratore  tedesco  rasa  al  suolo,  faccia 
ora  atterrare  essa  invece  le  sue  vec¬ 
chie  case,  e  possa  mostrare  all’impe¬ 
ratore  Guglielmo  i  nuovi  edifici,  do¬ 
vuti  essi  pure  ai  nuovi  tempi! 

* 

*  ¥ 

Se  due  fratelli,  due  cognati ,  una 
suocera  ed  una  nuora  si  accapigliano 
e  fanno  accorrere  il  vicinato  ,  trovi 
sempre  un  qualche  casigliano  che 
cerca  far  da  paciere  fra  quelle  ire 
domestiche.  Ed  i  litiganti  come  nei 
duetti  vanno  sciorinando,  anzi  vomi¬ 
tando  le  loro  ragioni,  e  quando  il  di¬ 
sgraziato  che  si  gettò  in  quel  gine¬ 
praio  arriva  ad  afferrare  ,  tra  quel 
diluvio  di  parole  ,  i  perchè  di  quel 
tafferuglio,  cerca  calmare  gli  ardenti 
spiriti  e  dice  all’uno:  ebbene,  questo 
egli  non  lo  farà  più;  e  all’altro  :  è  vero 
che  non  ripeterete  più  la  tal  cosa?... 

Ma  che  direste  voi  se  ad  uno  saltasse 
in  capo  di  voler  che  il  paciere  stesse  iui 
garante  che  l’uno  non  farà  più  questo, 
e  l’ altro  non  più  quello  che  fece  ? 
Probabilmente  il  piacere,  se  non  pro¬ 
mettesse  prò  forma  e  per  la  buona 
pace,  se  ne  laverebbe  le  mani,  e  chi 
ha  avuto,  ha  avuto.  Questa  diploma¬ 
zia  Pilatiana,  la  si  noma  cosi,  come- 
chè  debba  essere  antica  quanto  il  mon¬ 
do,  hanno  dovuto  addottare  i  consoli 
che  han  cercato  mettere  un  po’ in  as¬ 
setto  le  faccende  dei  turchi  e  degli 
slavi.  Questi  domandarono  poco ,  ma 
quel  poco  lo  volevano  garantito  dai 
consoli;  —  ed  avevano  ragione.  Ma  i 
pacieri  dicendo  di  sì,  avrebbero  ascol¬ 
tato  il  turco  rispondere  loro:  in  casa 
mia  sono  padrone  io ,  e  se  gli  altri 
hanno  diritto  a  cacciarvi  il  naso  ogni 
poco,  tanto  fa  che  sloggi;  — ed  il  turco 
non  ha  torto.  Fra  queste  due  ragioni 
intanto,  la  si  tira  là  alla  meglio,  e  la 
Serbia  ed  il  Montenegro  da  un  lato, 
e  la  Turchia  dall’altra,  si  guardano 
in  cagnesco  e  abbaiano ,  abbaiano  ; 
affidiamoci  al  proverbio,  e  speriamo 
che  non  mordine  ;  anzi ,  come  diceva 
un  tale,  che  si  tratti  di  abbaiare  alia 
mezza  luna  da  parte  dei  due  stata- 
relli,  e  da  parte  del  turco  d’abbaiare 
alla  luna...  di  miele  del  Principe  Mi¬ 
lano,  che  pare  prenda  moglie  in  que¬ 
sti  dì. 

■k 

*  * 

Mac-Mahon  gira  e  parla,  —  e  quel 
che  è  peggio  ascolta  parlare  gli  altri. 
Thiers  parla  e  scrive  !  —  e  parlano,  a 
non  finirla  più.  molti  deputati.  E  quasi 
non  bastasse,  Vittor  Hugo  e  Girardin 
scrivono  che  il  Belgio  è  terra  francese. 

I  belgi  protestano ,  memori  della 
storia  del  lupo  e  dell’agnello,  ma  non 
verranno  a  capo  di  nulla  Vi  hanno 
dei  francesi  che  sogliono  di  tratto  in 
tratto,  parodiando  il  verso  dell’autore 
del  Misogallo.  «  Perchè  non  è  tutta 
Toscana  il  mondo!  »  gridare:  «  Perchè 
non  è  tutto  francese  il  mondo!  »  È 
bene  però  che  questi  galli  cantino: 
Dio  ha  creato  i  galli  per  dare  la  sve 
glia,  e  i  belgi  fanno  ottimamente  a 
stare,  ad  ogni  modo,  sull’  avviso. 

S.  Ghihon 
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GLI  ULTIMI  CAVALIERI 

DI  MARIEMBU  «  OO 
NOVELLA  DI 

G.  H  A  U  F  F 

IX. 


Il  segreto. 

La  Lisa  aveva  permesso  al  eaval- 
rizzo ,  allorché  egli  nel  condursi  a 
casa  cavalcava  accanto  alla  carrozza, 
di  andarla  a  visitare  il  di  appresso 
Egli  vi  andò,  la  trovò  sola  e  ben  di¬ 
sposta  verso  di  lui  più  che  mai.  Essa 
lo  consigliò  di  non  fare  stampar  mai 
qualche  cosa  ,  poiché  egli  aveva  in¬ 
vitato  tutti  i  critici  contro  di  sé. 

—  E  quindi  non  mi  ha  ella  avuto 
in  uggia  alcuni  minuti  sono,  — -  do¬ 
mandò  egli  sorridendo,  — ■  perché  era 
uno  dei  suoi  fidanzati  quegli  che  io 
smascherava. 

—  Uno  dei  miei  fidanzati?  —  ri¬ 
chiese  essa  altamente  arrossendo  i— ■ 
Zundler?  Elia  si  inganna. 

—  Oh,  ella  spesso  gli  apprestò  be¬ 
nevolo  orecchio,  —  continuò  egli,  — 
adesso  mi  congedò  in  mezzo  al  di¬ 
scorso  per  attendere  alle  parole  di 
questo  gran  poeta. 

—  No,  certamente,  Rempen  !  — ri¬ 
spese  essa  confusa.  —  Ed  uno  dei 
miei  fidanzati  ha  .detto,  come  se  io 
ne  avessi  molti. 

—  Io  almeno  ne  conosco  parec¬ 
chi,  —  rispose  egli  con  uno  scru¬ 
tante  sguardo. 

—  E  chi? 

— -  Palvi,  ad  esempio. 

—  Palvi!  —  gridò  essa  impallidi¬ 
ta.  —  Che  vuol  ella  con  Palvi?  lo  non 
lo  conosco. 

—  Lisa,  —  continuò  il  cavallerizzo 
con  molta  serietà,  - —  ella  lo  conosce. 
IL  caso  mi  fé’  udire  l’altro  ieri ,  che 
ella  stessa  dicevagli,  come  ben  lo  co¬ 
nosce.  Eìla  lo  ama. 

—  Non  mai!  —  gridò  essa  col  viso 
acceso.  —  Egli  è  un  uomo  detesta¬ 
bile!  Crede  ella  che  io  amerò  un  mi¬ 
serabile  il  quale  fa  all’  amore  con  la 
mia  cameriera? 

—  Lisa!  Palvi? 

—  Sì,  io  lo  confesso,  —  bisbigliò 
essa  prorompendo  in  lagrime;  —  a 
lei  io  lo  confesso:  fuvvi  un  tempo  in 
cui  io  avrei  potuto  far  tutto  per  que¬ 
sto  uomo.  Io  lo  conobbi  dada  mia 
fanciullezza  ed  anche  più  tardi  e 
fummi  caro.  Ma  senta.  Spesso  la  mia 
vana  cameriera  mi  aveva  narrato  di 
un  bel  signore,  il  quale  le  teneva  di¬ 
scorso,  le  intronava  le  orecchie  par¬ 


landole  di  amore:  al  quale  essa  si 
mostrava  molto  cordiale.  Un  giorno 
essa  stava  là  alla  finestra ,  ad  un 
tratto  batte  palma  a  palma  dall’ al¬ 
legrezza,  mi  prega  di  accostarmi  alla 
finestra  e  grida:  —  Vede  ella  quello 
là  alle  porte  di  quella  libreria?  egli 
è  il  bel  signore!  — Si  ritirò  un  poco, 
io  mi  vi  accostai  di  malumore,  e  vidi 
che  in  questo  momento  usciva  dalla 
bottega... 

—  Come,  Palvi  ?  —  gridò  il  caval¬ 
lerizzo,  adirato  dal  cattivo  portamento 
di  un  uomo  che  egli  aveva  stimato. 

—  Egli  stesso  —  bisbigliò  la  Lisa  — 
e  premè  col  fazzoletto  i  suoi  ocelli 
piangenti.  — 

I !  cavallerizzo  lasciò  per  alcuni 
minuti  Pinfelice  ragazza  alla  rimem¬ 
branza  di  un  profondo  cordoglio ,  ed 
egli  stesso  aveva  pur  bisogno  di  que¬ 
sta  posa  per  racconciarsi.  Amore, com¬ 
passione  e  molti  altri  sentimenti  tem¬ 
pestandolo  lo  spinsero  ad  afferrar  la 
mano  della  Lisa  ed  accostarla  alle 
sue  tremanti  labbra,  pure  un  sen¬ 
timento  favorevole  per  lui  parve 
addolcire  l’occhio  reprensivo  di  essa. 

—  E  può  un  uomo ,  —  diss’  egli 
commosso,  —  parlarle  di  amore  dopo 
aver-  ella  sofferto  tanto  d’amaro  per 
lei?  Può  egli  dire  che  sarebbe  fedele 
sino  alla  morte,  se  ella  potesse  do¬ 
nargli  una  parte  di  quell’  amore  che 
quegli  intero  possedeva? 

—  Giulio,  che  cosa  le  viene  in  men¬ 
te?  —  disse  essa  colle  labbra  tre¬ 
manti  ,  pure  senza  ritrarre  la  sua 
mano.  —  A  che... 

—  Lisa,  —  continuò  egli,  —  io  non 
posso  dare  che  poca  consolazione  ad 
un  cuore  grande  e  bello  com’è  il  suo, 
ma  il  tempo  mitiga  tutto;  ed  un  fe¬ 
dele  ed  esperto  amore  non  può  destare 
altre  più  belle  predilezioni  ?  — 

Essa  Voleva  rispondere ,  arrossì  e 
tacque.  Ma  il  suo  sguardo  pieno  di 
amore  e  di  cordoglio  diè  a  credere 
mostrarsi  per  lui  favorevole;  onde  la 
strinse  fra  le  sue  braccia  e  le  baciò 
la  bella  bocca. 

—  Ma  mio  Dio,  Rempen,  —  diss’ella 
cercando  dolcemente  di  liberarsi  da 
lui,  —  che  fa  ella  mai? 

—  Io  ti  ho  amato  da  gran  tempo,  — 
continuò  quegli,  —  solo  uri  desiderio 
ho  avuto;  ho  creduto  che  il  tuo  cuore 
non  fosse  più  libero  ed  ho  quindi  in¬ 
dugiato;  ora,  poiché  so  che  in  questo 
cuore  vi  ha  solamente  angosce  ,  ma 
non  alieno  amore ,  doveva  io  levar 
da  me  questo  pesante  segreto.  Ma 
come?....  Forse  per  questo  va  ella 
meco  in  collera? 

Giulio!  —  gridò  essa  atterrata 
dall’  angosciosa  espressione  con  cui 
egìi  profferiva  le  ultime  parole.  — 

Questo  nome  pronunziato  con  tanta 
dolcezza  e  benevolenza  ,  il  suo  tristo 
e  gentile  sguardo  gli  dissero  più  che 
tutte  le  parole. 

—  Lisa,  e  posso  io  spiegarmi  col 
padre?  poss’io  ?  —  soggiunse  egli. — 


Essa  arrossì  e  tosto  divenne  pal¬ 
lida,  riguardollo  un  po’,  ed  una  la¬ 
grima  le  spuntò  sui  begli  occhi  ;  ma 
sulle  labbra  le  venne  un  fuggitivo  e 
delicato  sorriso  ;  un  piccolo  movi¬ 
mento  del  capo,  e  l’alto  rossore  nuo¬ 
vamente  apparso  sulle  sue  guance 
dissero  di  si ,  e  tosto  come  portata 
dal  vento ,  scappò  via  in  un’  altra 
stanza. 

Il  cavallerizzo  sotto  ogni  riguardo 
era  un  partito  cosi  buono  e  conve¬ 
nevole  che  il  vecchio  Wilkow ,  al¬ 
lorché  il  consigliere  di  Rempen  ne 
fece  domanda  per  suo  nipote,  non 
indugiò  a  dare  la  sua  promessa.  An¬ 
che  il  giovane  fu  così  pieno  della 
sua  dolce  fortuna  che  per  lungo  tempo 
non  pensò  più  agli  avvenimenti  che 
avevano  preceduto  questo  importante 
passo.  Finalmente  un  caso  lo  fe’  ri¬ 
cordare  di  Palvi,  e  per  quanto  fosse 
dispiacevole  questa  ricordanza,  pure 
qual  uomo  e  qual  futuro  marito  della 
Lisa,  senti  il  dovere  di  fare  una  di¬ 
chiarazione  a  questo,  per  quanto  si 
fosse  anche  mostrato  veramente  cat¬ 
tivo.  E  come  gli  tremava  la  mano, 
allorché  in  poche  righe  dicevagli 
eh’  era  invincibile  la  volontà  della 
Lisa,  e  che  egli  potevalo  assicurare 
che  essa  non  amerebbe  più  uomo,  che 
essa  non  aveva  avuto  torto  a  ri¬ 
nunziare;  che  egli  stesso  assicuravalo 
di  prendere  verso  di  lei  il  posto  di 
Palvi.  Sì,  la  sua  mano  ed  il  suo  cuore 
tremavano  allorché  egli  poneva  in 
carta  questi  sensi  ;  non  poteva  aver 
pace  perchè  richiamava  vivamente 
al  suo  pensiero ,  con  quanta  viltà  e 
miseria  quest’uomo  aveva  profanato 
un  amore  così  gentile  e  santo,  qual 

10  concedeva  la  Lisa.  I  nobili  tratti, 
l’occhio  di  un  tale  uomo  gli  stavano 
innanzi;  uno  spirito  tant’alto  ed  ama¬ 
bile,  cosi  delicato  nei  giudizii  e  nel 
contegno,  e  pure'  con  così  poca  di¬ 
gnità  morale  1  La  ricordanza  di  quella 
sera  in  cui  Palvi  gli  si  era  avvici¬ 
nato  con  tanta  serietà  e  pure  con 
tanta  cordialità,  in  cui  gli  aveva 
aperto  i  suoi  intimi  sensi  e  aveva 
mostrato  un  cuore  immiserito  in  tanta 
ricchezza  di  pensieri,  un’anima  pro¬ 
fondamente  commossa  a  tanta  sanità 
di  spirito,  lo  rendeva  di  così  cattivo 
umore,  che  egli  fu  sul  punto  di  la¬ 
cerare  la  lettera  appena  scritta;  ma 

11  pensiero  dalla  Lisa,  la  congettura 
che  questo  Palvi  avesse  mentito  que- 
bei  sentimenti,  quella  profonda  com¬ 
mozione,  raffreddarono  subito  il  suo 
dubbio.  Risoluto  spedi  la  lettera ,  e 
poiché  vide  il  suo  messo  andar  fret¬ 
tolosamente  gli  parve  di  aver  scoc¬ 
cato  una  mortale  freccia  contro  un 
nobile  uomo. 


Il  servizio  del  Sakì  al  Giappone 
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LA  MACCHINA  A  VAPORE 


XXI  (  Continuazione). 

Oltre  alle  valvole  di  Papin,  le  cal¬ 
daie  a  vapore  sono  talvolta  munite 
d’ un  apparecchio  di  sicurezza  che  si 
fonda  sopra  un  principio  di  fisica  ben 
diverso  dal  primo  :  quest’  altro  appa¬ 
recchio,  detto  piastra  o  disco  fusibile, 
è  un  disco  di  metallo  che  chiude  er¬ 
meticamente  un  foro  praticato  in  un 
punto  qualunque  della  parete  della, 
caldaia.  Questo  disco  è  composto  di 
una  lega  di  stagno,  bismuto  e  piombo 
uniti  in  tal  proporzione  che  si  fon¬ 
dono  tostochè  provano  un  grado  di 
temperatura  superiore  a  quella  che 
ha  il  vapore  quando  ha  raggiunta  la 
pressione  estrema  che  si  vuol  lasciar 
sopportare  dalla  caldaia. 

L’ingegnoso  principio  su  cui  si  fonda 
l’ impiego  di  questi  dischi  fusibili  me¬ 
rita  d’ essere  riferito.  La  pressione 
esercitata  dal  vapore  acqueo  sulle  pa¬ 
reti  dei  vasi  che  lo  contengono ,  di¬ 
pende  dalla  sua  temperatura  ;  le  pres¬ 
sioni  corrispondenti  alle  varie  tem¬ 
perature  di  vapore,  furono  più  volte 
determinate  sperimentalmente  con  o- 
gni  precisione  e  furono  .  quindi  regi¬ 
strate  in  tabelle  (1). 

Da  ciò  si  comprende  come  la  no¬ 
zione  della  temperatura  di  cui  è  do¬ 
tato  il  vapore  contenuto  in  una  cal¬ 
daia,  è  sufficiente  ad  indicare  la  forza 
elastica  posseduta  da  quel  vapore,  — 
sono  due  termini  uniti  fra  loro  in 
modo  invariabile. 

Mescolati  adunque  opportunamente 
alcuni  metalli ,  si  prepara  una  lega 
combinata  in  modo  che  entri  in  fu¬ 
sione  a  quella  temperatura  che  non 

(1)  La  seguente  tabella  indica  il  rapporto 
che  passa  fra  la  temperatura  del  vapor 
acqueo,  allo  stato  di  saturazione ,  e  la  ten¬ 
sione  di  cui  esso  è  dotato,  tensione  che 
traducesi  nella  pressione  esercitata  da  quel 
vapore  sulle  pareti  dei  vasi  che  lo  rac¬ 
chiudono. 

TENSIONE 


si  vuol  lasciar  superare  dal  vapore  (2). 
Si  chiude  poscia  con  una  piastra  com¬ 
posta  di  questa  lega,  un  orificio  pre¬ 
ventivamente  praticato  nella  parete 
della  caldaia.  Ciò  posto,  riescirà  chiaro 
che  non  appena  il  vapore  avrà  supe¬ 
rata  la  pressione  normale  stabilita 
dal  costruttore,  la  piastra  dovrà  fon¬ 
dersi  ,  poiché  il  vapore  le  avrà  co¬ 
municata  una  temperatura  superiore 
a  quella  corrispondente  alla  fusione 
della  lega  metallica  costituente  quella 
piastra  :  la  caldaia  si  troverà  dunque 
aperta ,  ed  offrirà  libero  il  varco  al 
vapore  sovrabbondante. 

Fondate  su  fenomeni  fisici  della  più 
rigorosa  esattezza,  le  piastre  fusibili 
sembrano  offrire  un  mezzo  sicuro  per 
prevenire  l’ esplosione  delle  caldaie. 
Tuttavia  T  esperienza  ci  dice  che  il 
loro  impiego  non  va  disgiunto,  nella 
pratica ,  da  gravi  inconvenienti.  Sic¬ 
come  la  lega  componente  questa  pia¬ 
stra  si  rammolisce  prima  di  liquefarsi, 
così  quando  la  temperatura  si  avvi¬ 
cina  a  quel  tal  limite  che  corrisponde 
alla  fusione  della  lega  metallica  ,  la 
piastra  non  presenta  più  la  necessa¬ 
ria  resistenza  per  opporsi  allo  sforzo 
sovr’essa  prodotto  dalla  pressione  in¬ 
terna  del  vapore,  e  perciò  non  è  in¬ 
frequente  il  caso  che  la  piastra  ceda 
ad  una  pressione  del  vapore  ,  ancor 
lontana  dai  limiti  preveduti.  Si  ri¬ 
mediò  in  parte  a  quest’  inconveniente 
racchiudendo  la  piastra  fusibile  fra 
due  tele  metalliche  a  tessitura  com¬ 
patta,  che  sostenendola ,  impediscono 
che  si  pieghi  sotto  la  pressione  del 
vapore. 

Un  altro  inconveniente  più  difficile 
ad  evitarsi  si  è  che  la  piastra  fusibile, 
sebbene  applicata  alla  parte  superiore 
della  caldaia,  finisce  coll’ incrostarsi 
dei  depositi  provenienti  dall’evapora¬ 
zione  dell’  acqua.  Questi  depositi  si 
attaccano  alla  superficie  della  piastra 
e  la  rivestono  d’ uno  strato  terroso 
che  ritarda  la  trasmissione  del  calore 
e  impedisce  quindi  che  la  piastra  en¬ 
tri  in  fusione  al  momento  opportuno. 

Per  ultimo,  le  piastre  fusibili  pre¬ 
sentano  un  grave  inconveniente  eco¬ 
nomico.  Quando  il  vapore  racchiuso 
nella  caldaia,  superato  il  limite  pre¬ 
stabilito,  ha  provocata  la  fusione  della 
piastra ,  tutto  il  vapore  che  prima 
stava  nella  caldaia  passa  a  poco  a 


TEMPERATURA  — —  - - 

in  gradi  centigr.  in  milim.  in  atmosfere 


0°  . 

4,60  .... 

0,006 

20  .  . 

17,39  .... 

0,023 

40  .  . 

.  .  54,91  .... 

0,072 

60  .  . 

.  .  148,79  .... 

0,196 

80  .  . 

.  .  354,64  .... 

0,466 

100  .  . 

.  .  760,00  .... 

1,000 

120  .  . 

.  .  1491,28  .... 

1,962 

140  .  . 

.  .  2717,63  .... 

3,576 

160  .  . 

.  .  4651,62  .... 

6,120 

180  .  . 

.  .  7546,39  .... 

9,929 

200  .  . 

.  .  11688,96  .... 

15,380 

210  .  . 

.  .  14324,80  .... 

18,848 

220  .  . 

.  .  17390,36  .... 

22,882 

230  .  . 

.  20926,40  .... 

27.536 

poco  pel  foro  e  va  a  perdersi  nell’aria. 
L’esplosione  è  prevenuta,  è  vero,  ma 
in  pari  tempo  il  moto  della  macchina 
è  cessato ,  poiché  la  caldaia  non  ha 
più  vapore  da  mandar  nel  cilindro. 
Convien  dunque  applicare  un’  altra 
piastra  fusibile,  riempiere  di  bel  nuovo 


(2)  Ecco  ad  esempio  la  temperatura  di 
fusione  di  alcune  leghe  metalliche 
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d 'acqua  la  caldaia  e  riscaldarla.  Ag¬ 
giungi  a  ciò  che  in  molti  casi  l’im¬ 
provvisa  cessazione  della  forza  mo¬ 
trice  non  sarebbe  disgiunta  da  incon¬ 
venienti  gravissimi:  un  battello  a  va¬ 
pore  correrebbe  rischio  assai  grave 
se  mentre  è  in  vicinanza  alla  costa 
o  sta  per  imboccare  il  porto  venisse 
improvvisamente  a  mancargli  la  forza 
motrice. 

In  ciò  sta  il  vizio  capitale  ed  irri¬ 
mediabile,  degli  apparecchi  di  sicu¬ 
rezza  composti  di  metalli  fusibili.  La 
valvola  di  Papin  ne  è  esente,  poiché 
si  chiude  da  sé  non  appena  ha  la¬ 
sciato  fuggire  il  vapore  che  colla  sua 
forza  elastica  eccedente  minacciava 
compromettere  la  durata  dell’ appa¬ 
recchio  ;  il  vapore  ,  ricondotto  così 
alla  tensione  conveniente,  continua  a 
passare  nei  cilindri ,  e  la  forza  mo¬ 
trice  non  cessa  d’ agire  neppure  itu 
istante. 

Causa  di  tutti  questi  inconvenienti, 
le  piastre  fusibili  sono  oggidì  abban¬ 
donate  quasi  completamente. 

C’è  tuttavia  un’ eccellente  appli¬ 
cazione  di  esse,  per  impedire  che  la 
caldaia  si  abbruci  quando  per  un  caso 
qualunque  si  trovi  vuota  d’ acqua. 
Praticato  un  foro  sul  fondo  della  cal¬ 
daia  proprio  al  di  sopra  del  fornello, 
si  chiude  questo  foro  con  un  turac¬ 
ciolo  di  piombo  o  di  lega  fusibile.  Se 
per  un  caso  qualunque  o  per  negli¬ 
genza  del  meccanico  la  caldaia  si 
trova  a  secco;  il  turacciolo,  non  es¬ 
sendo  più  mantenuto  a  bassa  tempe¬ 
ratura  dall’  acqua  che  prima  lo  ba¬ 
gnava,  si  fonde  tosto,  allora  la  poca 
acqua  rimasta  nella  caldaia  o  quella 
che  vi  si  introducesse ,  esce  pel  foro 
e  cadendo  sul  fornello  ,  vi  spegne  il 
fuoco. 

Manometro.  Il  mezzo  più  certo , 
per  prevenire  i  pericoli  derivanti  da 
aumento  fortuito  nella  pressione  del 
vapore,  consiste  nel  poter  sempre  ri¬ 
conoscere  lo  stato  preciso  della  ten¬ 
sione  del  vapore  nell’  interno  della 
caldaia.  L’apparecchio  che  serve  a 
fornire  continuamente  al  meccanico 
l’indicazione  e  la  misura  della  pres¬ 
sione  che  il  vapore  esercita  nell’interno 
della  caldaia,  è  detto  manometro. 

I  manometri  possono  essere  di  va¬ 
rie  forme.  Quelli  specialmente  im¬ 
piegati  nelle  macchine  a  vapore  fisse 
si  compongono  d’  un  lungo  tubo  ver¬ 
ticale  di  vetro,  aperto  alle  due  estre¬ 
mità;  l’estremifà  inferiore  è  immersa 
in  un  serbatoio  di  mercurio;  un  tubo 
stabilisce  una  comunicazione  conti¬ 
nua  fra  questo  serbatoio  e  la  caldaia, 
perciò  il  vapor  acqueo  penetra  nel!a 
capacità  superiore  di  quel  serbatoio 
ed  esercita  la  sua  pressione  tanto 
sulle  pareti  del  serbatoio  quanto  sul 
mercurio  in  esso  contenuto.  Quando 
la  pressione  del  vapore  non  supera 
quella  di  un’atmosfera,  il  mercurio 
si  mantiene  nel  tubo  allo  stesso  li¬ 
vello  del  mercurio  contenuto  nel  ser¬ 
batoio,  poiché,  il  tubo  essendo  aperto 
superiormente,  l’aria  atmosferica  eser¬ 
cita,  sul  mercurio  circondato  dal  tubo, 
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pressione  eguale  a  quella  che  il  va¬ 
pore  della  caldaia  esercita  sul  mer¬ 
curio  del  serbatoio.  Non  appena  il 
vapore  acquista  tensione  superiore  a 
quella  dell’ataiosfera,  preme  con  mag¬ 
gior  forza  il  mercurio  contenuto  nel 
serbatoio  ;  allora  questo  mercurio , 
premuto  più  dal  vapore  che  dail’aria 
atmosferica,  sale  nel  tubo.  E,  pei  mo¬ 
tivi  già  esposti  quando  parlammo 
della  pressione  atmosferica  ,  si  dice 
che  il  vapore  ha  nella  caldaia  la  pres¬ 
sione  di  due  atmosfere 
quando  il  mercurio  è  sa¬ 
lito  nel  tubo  all’altezza  di 
76  centimetri  —  (il  let¬ 
tore  si  rammenti  che  il 
tubo  essendo  aperto  su¬ 
periormente  ,  1’  atmosfera 
continua  ad  esercitare  la 
sua  pressione  sul  mercu¬ 
rio,  e  con  questa  pressio¬ 
ne  equilibra  una  delle  due 
atmosfere  di  tensione  di 
cui  è  dotato  quel  vapore); 

—  e  si  dice  che  quel  va¬ 
pore  ha  la  pressione  di  tre 
atmosfere,  quando  il  mer¬ 
curio  si  è  portato  all’  al 
tezza  di  due  volte  76  cen¬ 
timetri  ,  ossia  quando  ha 
raggiunta  l’altezza  di  me¬ 
tri  1,52;  e  cosi  via. 

Il  manometro  cosi  im¬ 
piegato,  senza  alcun  arti¬ 
ficio,  sebbene  fornisca  in¬ 
dicazioni  rigorosissime, rie- 
scirebbe  tuttavia  incomodo 
nella  pratica;  pel  livello 
molto  aito  cui  deve  sa¬ 
lire  il  mercurio  per  in¬ 
dicare  pressioni  di  cinque 
o  sei  atmosfere ,  il  mec¬ 
canico  non  potrebbe  scor¬ 
gere  a  colpo  d’occhio  co- 
desto  livello.  Per  ovviare 
a  questa  difficoltà  si  col¬ 
loca  un  piccolo  galleggian¬ 
te  sul  mercùrio  del  tubo, 
a  questo  galleggiante  si 
lega  un  filo  che  passa  so¬ 
pra  una  puleggia  e  porta 
un  contrappeso.  Al  variare 
del  livello  del  mercurio  nel 
tubo  ,  varia  anche  la  po¬ 
sizione  del  galleggiante  , 
ed  il  contrappeso  si  muove 
evidentemente  in  senso 
contrario  ai  galleggiante,  il 
quale  può  essere  scorto  comodamente 
dal  macchinista.  Una  scala  graduata, 
posta'  di  fianco  al  tubo  ,  esprime  le 
variazioni  nella  pressione  interna  del 
vapore,  espresse  in  atmosfere  e  fra¬ 
zioni  d’atmosfera  Una  nostra  incisione 
rappresenta  codesta  disposizione  che  si 
comprende  tosto  :  a  è  il  tubo  di  co¬ 
municazione  con  la  caldaia,  b  il  ser¬ 
batoio  del  mercurio,  c  il  galleggiante 
cui  è  raccomandata  un’  estremità  del 
filo  che  all’  altra  estremità  porta  il 
contrappeso  c. 

Per  le  macchine  ad  alta  pressione 
questo  manometro  dovrebbe  essere 
altissimo  ,  e  malgrado  l’ impiego  del 
galleggiante,  riescirebbe  d’  uso  inco¬ 


modissimo  ;  aggiungi  poi  che  essendo 
il  tubo  aperto  superiormente  si  per¬ 
derebbe  il  mercurio  ogni  qualvolta  il 
suo  livello  dovesse  salire  più  alto  del 
tubo.  Un  manometro  ben  più  comodo 
ideato  dal  signor  Bourdon  ,  è  oggidì 
usitatissimo,  specialmente  nelle  mac¬ 
chine  ad  alta  pressione.  Esso  è  quel 
quadrante  munito  d’ un  indice  che 
vedete  sulle  locomotive  e  che  forse 
forse  —  colpa  la  distanza  taluno 
di  voi  avrà  scambiato  con  un  oro¬ 
logio. 

Il  manometro  a  spirale  metallica 
di  Bourdon  è  fondato  sul  seguente 
fenomeno  fisico  :  se ,  preso  un  sottil 
tubo  metallico  —  a  sezione  elitica  — 
avvolto  a  spira,  lo  mettete  in  comu¬ 
nicazione  col  vapore  contenuto  in  una 
caldaia  ;  il  vapore  penetra  nel  tubo 
e,  in  virtù  della  pressione  di  cui  è 


Manometro  metallico  di  Bourdon. 


dotato,  tende  a  raddrizzare  il  tubo 
tanto  più  quanto  più  è  forte  questa 
pressione.  Ecco  dunque  che  adattando 
un  indice  all’ estremità  libera  di  que¬ 
sta  spirale,  l’indice  segnerà  sopra  un 
quadrante  —  previamente  graduato  — 
i  gradi  di  allungamento  del  tubo  cor¬ 
rispondenti  alla  pressione  del  vapore. 

Un  nostro  disegno  rappresenta  ap¬ 
punto  il  manometro  di  Bourdon.  Il  va¬ 
pore  giunto  dalla  caldaia  —  traverso  il 
tubo  che  sta  alla  sinistra,  nella  no¬ 
stra  incisione  —  nell’interno  d’una  spi¬ 
rale  cava,  ne  preme  le  pareti,  le  gon¬ 
fia  ;  diminuisce  quindi  lo  schiaccia¬ 
mento  della  sezione  traversale  del 
tubo.  Questo  tende  a  raddrizzarsi  e 
perciò  la  sua  estremità,  cui  è  appli¬ 
cato  un  indice ,  si  sposta  e  si  allon¬ 
tana  tanto  più  verso  destra  quanto 
più  forte  è  la  pressione  dei  vapore. 
Quell’  indice,  percorrendo  il  quadrante 
graduato,  segna  la  pressione  del  va¬ 
pore  nella  caldaia,  espressa  in  atmo¬ 
sfere  e  frazioni  d’  atmosfera.  » 

Siccome  poi  il  metallo  del  tubo  , 
espandendosi  continuamente  in  un  am¬ 
biente  molto  caldo,  potrebbe  subire 
ta’i  modificazioni  molecolari  da  ren¬ 
derne  erronee  le  indicazioni  ,  così  è 
prudente  assicurarsi  di  tempo  in  tempo 
del  buono  stato  e  dell’  esatta  sensi¬ 
bilità  di  quest’  apparecchio. 

{Continua). 


BRANO  SCELTO 

Carlo  Marenco  è  nome  al  certo  noto  ai 
più  fra  i  nostri  lettori  ,  come  autore  della 
Pia  dei  Tolomei,  pure  merlerebbe  esserlo 
di  più,  non  solo  per  le  altre  sue  trsgedie 
Bondelmonie  e  gli.  Amedei ,  Corso  Donati, 
Arnaldo  da  Brescia ,  Ugolino,  Giovanna 
di  Napoli ,  Berengario,  Arrigo ,  Adelàsa, 
Corradino  di  Soevia,  ma  per  alcune  liriche 
veramente  stupende.  A  chi  non  ricorda  al¬ 
cuni  cori  bellissimi  delle  sue  tragedi°,  ser¬ 
virà  a  farlo  stimare  assai  come  lirico  la  poe¬ 
sia  che  se^ue. 

Carlo  Marenco  nacque  a  Ceva  ,  in  Pie¬ 
monte  ;  era  padre  a  Leopoldo,  l’autore  de¬ 
gli  idilli  o  di  molti  altri  componimenti 
drammatici. 

IN  MORTE  DI  CARLO  BOTTA 

CANTO  DI  CARLO  MARENCO 

Se  a  quell’arti  onde  pace  s’abbella, 
Blanditrici  degli  ozi  opulenti. 

Tardi  forse  natura  le  appella, 

Non  sia  biasmo  alle  alpicole  genti. 

Delle  porte  d’Italia  custode, 

Primo  all’urto  d’audace  stranier, 

Nacque  e  crebbe  agli  studi  del  prode, 

0  Piemonte,  il  tuo  genio  guerrier. 


Quando  in  vetta  dell’alpi  già  squilla 
L’oricalco,  ed  introna  le  valli, 

Quando  il  piano  inondato  vacilla 
Sotto  Pugne  d’estrani  cavalli, 

E  alle  angustie  dei  duri  tragetti 
Suda  in  arme  il  fedel  Subai  pin, 

0  col  fumo  degli  arsi  suoi  tetti 
Altrui  nunzia  il  periglio  vicin  ; 


Pur  d’Italia  altri  popoli  intenti. 
Quasi  all’ombra  di  pace  secura, 

Stan  nell’arti  a  crear  que’portenti, 
Che  poi  giunge  il  nemico  e  li  fura. 

E  se  avvien  che  più  tardi  vi  spoglie, 
La  eagion  dell’indugio  qual’è  ? 

A  fermarlo  sull’itale  soglie 
L’Alpigiano  il  suo  sangue  perdè. 

Ma  quandunque  dai  bellici  uffici 
Abbia  pace,  e  deponga  il  cimiero. 
Forse  all’a'ti  del  bùio  cultrici, 

È  inimico  il  tuo  genio  guerriero? 

No  :  ma  l’ozio  di  gente  operosa 
Non  è  obblio  di  caduta  viitù. 

Come  i  sogni  d’un  forte  che  posa, 

È  l’imago  del  tempo  che  fu. 

Qual  ne’  fianchi  di  vertice  alpino 
Gracil  pianta  non  mette  radici  ; 

Ma  l’abete,  ma  il  faggio,  ma  il  pino 
Ombran  folte  le  dure  pendici: 

E  la  forte  natura  del  monte 
Trapassando  nell’albero  altier. 

Fa  ch’ei  regga  d’un  secolo  all  onte, 
E  de’  venti  resista  al  poter  ; 
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Tal,  Piemonte,  a’ tuoi  validi  ingegni 
Sotto  l'alpe  insoave  cresciuti, 

U’natura  in  severi  contegni 
Par  gli  scherzi  e  le  inezie  rifiuti, 
Frall’onor  delle  nevi  che  tardi 
A’bei  piani  dispogliano  il  vel, 

0  in  angustie  convalli  che  ai  guardi 
Tanta  parte  contendon  di  Ciel  ; 

Da  quell’aure  che  spiran  primiere, 

E  dal  suolo  virtù  si  trasfonde, 

Che  lor  tempra  a  fortezza  il  pensiere, 
Cui  prestanza  di  corpi  risponde, 
Sdegnan  cinger  le  fronti  pensose 
D’ogni  foglia  che  può  inaridir: 

Volan  dritti  alle  altissime  cose, 
Crescon  tardi  per  tardi  morir. 


Altri  fu  che  l’omerico  ammanto 
Vesti  ai  forti  dopo  Ettore  nati  : 

Ma,  se  cesse  di  Sofocle  il  pianto 
Sì  gran  palma  a  concenti  evirati, 

Se  del  tespio  certame  inesperta 
Era  Italia,  e  arrossivano  invan, 

Chi  la  nova  palestra  le  ha  aperta  ? 
Chi  la  corse?  11  tuo  fiero  Astigiau. 


Ed  Europa  l'ammira,  e  ;  «  Quel  solo 
Basta  al  vanto  d'un  secolo  »  grida  : 

E  la  via  del  robusto  suo  volo 
Alta  è  sì,  che  i  seguaci  sconfida. 

A  più  gloria  del  buon  coturnato 
Solitario  è  rimasto  il  suo  allór, 

Chè  già  il  piange,  e  di  tanto  portato 
La  gran  madre  riposasi  ancor. 

Si  riposa  la  mesta,  e  dà  loco 
Alle  esequie  de’ figli  perduti. 

Qual  Vestale  affannosa  pel  foco, 

Che  s'estingua  agli  altari  temuti, 
Nell’istorica  face  la  diva 
Fiamma,  ahi  !  vide  poc’anzi  languir. 
Quei  che  tanto  la  rese  già  viva 
Trasse  in  Francia  l’estremo  sospir. 

0  Piemonte,  nell'alto  compianto 
Altamente  risuonin  tue  lodi. 

Come  ai  dì  che  di  Pindaro  il  canto 
Era  un  inno  alle  patrie  de’ prodi: 

Chè  tu  vita  a  lui  desti  ;  lo  spirto 
Del  tuo  marchio  improntato  gli  hai  tu , 
Forte,  ardente,  indomabile,  ed  irto 
D’acri  sdegni,  ma  sacri  a  virtù. 

Allo  scoppio  dell’ire  solventi 
La  pazienza  dei  secoli  irrisa, 

Al  tenace  cozzar  delle  menti 
Frall'antica  e  la  nova  divisa, 
Nell’Europa  a  grand’ansie  commota 
Di  contrarie  speranze  e  timor, 

Mentre  il  secol  cadente  sua  rota 
Rivolgea  con  crescente  fragor  ; 


Al  tuonar  di  tribune  applaudite, 
Vendicanti  i  diritti  oltraggiati, 

Fra  catene  a  quel  suon  ribadite, 
Reprimenti  gli  audaci  conati  ; 

E  spiegar  d’inusate  bandiere, 

Di  trofei  sediziosi  piantar  ; 

Allo  squillo  di  trombe  guerriere, 

Al  procace  del  volto  acclamar  ; 

Tu  nel  vortice  immenso,  profondo 
Delle  cose  quel  sommo  avvolgesti, 
Educando  il  suo  genio  f  condo 
Alla  scuola  de’  tempi  funesti. 

Vide  i  regi  balzati  dal  soglio, 
Libertà  sol  per  poco  in  onor, 

Poi  di  plebe  tirannico  orgoglio, 

E  di  cenci  esaltati  il  fetor. 


Quando  l'aule  degli  Efori,  orrende 
Di  sospetti  di  scisme  e  furore, 

Fean  tra  lampi  di  glorie  stupende 
Agghiacciar  di  spavento  ogni  core, 
Vide  i  buoni  delusi  in  lor  voto 
Vergognanti  un  sublime  pensier, 

E  converso  del  secolo  il  moto 
Per  l’orror  del  cruento  sentier. 


Vide  a  gara  la  terra  degli  avi 
Conculcata  da  squadre  assassine, 

E  coprirsi  di  nomi  soavi 
Alternar  di  vendette  e  rapine  : 

Poi  d’un  solo  il  durissimo  impero, 
Cui  la  stanca  licenza  figliò; 

Poi  caduto  il  tremendo  guerriero, 
L’esultanza  dei  vinti  mirò: 


E  gli  espulsi  reddir  dall’esiglio 
Troppo  memori  e  troppo  oblianti  ; 
Cancellar  con  impronto  consiglio 
Dell'etade  i  più  splendidi  vanti  ; 

Chiamar  colpa  un  intento  affannoso, 

Che  l’uom  spinge  il  suo  meglio  a  cercar, 
E  i  conquisti  d’un  ver  faticoso 
A  un  error  redivivo  immolar. 

Tutto  vide,  e  inspirato  a  una  scena 
Che  tant’ombra  e  tai  fólgori  spande, 
Scorrer  fece  da  storica  vena 
Largo  fiume  in  sue  carte  mirande  : 

E  qual  già  fra  una  razza  bramosa 
Uscì  intégro  triumviro  un  dì, 

Tal,  pittor  dell’età  faziosa, 

La  ragion,  non  le  parti  seguì  : 

Ed  amico  non  timido  al  vero, 

E  non  blando  a  gran  nomi  o  possanza, 
Apparì,  come  il  divo  Alighiero, 

Banditor  d'incorrotta  nomanza. 

Grida  a’  rei  che  contristan  la  terra, 

Che  contr'essi  un  giudizio  non  ha, 

«  Senza  un  nome  non  siete  !  »  e  l’afferra, 
E  immortai  per  supplizio  lo  fa. 


Ei  darien  le  provincia  ed  i  regni 
Per  lavar  quelle  pagine  ultrici. 

Nè  perchè  sia  frequente  agli  sdegni 
Contro  i  vili  e  la  colpe  felici, 

Niun  s’attenti  d'incondito  zelo 
Le  sue  bili  onorate  arguir, 

Chè  suol  ei,  come  il  fulmin  del  Cielo, 
Sol  le  cime  superbe  colpir. 


0  seguace  di  quel  Fiorentino, 

Che  primier  degl’italici  annali 
La  gran  tela,  emulando  il  Latino, 
Osò  tesser  con  fila  immortali. 

Non  a  far  d’una  patria  tradita 
Mite  l’ira  o  i  rimorsi  del  cor, 

Non  l’infamia  a  emendar  della  vita, 
Nome  ambisti  di  forte  scrittor. 


Non  è  ipocrita  il  pianto  che  gronda 
Sugl’inulti  d’Italia  dolori. 

Non  quell’ira  animosa  che  sfondra 
A  più  d’uno  i  non  debiti  allori. 

Che  se  miri  nell’Anglia  novella 
Libei tade  novella  apparir. 

Pura  ancor  come  vergine  e  bella, 

Non  macchiata  d'iniqui  desir, 


Al  conato  fortissimo  applaudì 
Colla  gioia  d’un  cor  che  s’espande, 

E  profuse  fai  correr  le  laudi 
A  colui  che  per  anima  è  grande  ; 

La  cui  pura  incolpabile  gloria 
Sol  felici,  sol  liberi  fe’, 

Che  la  patria  con  doppia  vittoria 
Dai  nemici  ha  redenta  e  da  sè. 

Oh  il  pensier,  ch'effondesti,  noi  serra 
Feral  notte  in  brevissima  sfera. 

Cittadino  immortai  d’ogni  terra 
Parlerai  dalla  tomba  straniera. 

Sin  che  pianto  alle  umane  sventure 
Doni  il  mondo,  e  a  virtude  un  sospir. 
Crescerà  ft  alle  genti  future 
Nova  laude  al  tuo  libero  dir. 

Crescerà,  quai  più  astruse  dottrine 
Scrutatrice  una  scuola  ritenti 
A  spiar  l’alte  ieggi  divine 
Su  pel  corso  degli  aridi  eventi; 

E  de’  secoli  andati  il  sentiero 
Ritessendo  con  dotto  lavor, 

Li  costringa  a  far  fede  d’un  vero 
Lusingato  alla  mente  ed  al  cor. 

Ben  de’  soli  i  superbi  intelletti 
Pasceran  quelle  pagine  argute. 

Ma  chi  un  palpito  ha  desto  ne’  petti 
Di  pietà  per  le  patrie  cadute  ; 

Chi  un  incenso  a  giustizia  offerto 
Sovra  il  sangue  di  perfide  età, 

A  sa  vario  da  un  invido  oblio 
La  coscienza  del  mondo  starà. 
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A  I  NOSTRI  LETTORI 


Col  finire  d’Ottobre  sarà  completo  il  vo¬ 
lume  XII  dell'  Illustrazione  Pogg¬ 
iare,  la  quale  entra  cosi  uel  settimo  anno 
di  vita 

I  sei  anni  trascorsi  ci  dispensano,  almeno 
ci  pare,  da  larghe  promesse,  poiché  cre¬ 
diamo  poter  dire  con  coscienza  di  non  a- 
ver  mai  scordato  il  nostro  programma, 
senza  dimenticare  perciò  di  progredire  e 
pi  allargare  i  confini  del  nostro  giornale. 
Morale  senza  pedanteria,  scienza  senza  a- 
strusità,  sciatti  semplici,  chiari,  utili,  di 
lettevoli ,  procuriamo  offrire  ai  nostri  let¬ 
tori,  scegliendo  nel  passato  e  nel  presente 
i  nostri  disegni.  E  per  non  dire  che  del 
presente,  nei  due  ultimi  volumi,  moltissime 
furono  le  incisioni  pubblicate;  ricorderemo 
le  principali:  l'arresto  dei  cartisti  ;  il  di¬ 
sastro  di  Castel  San  Pietro ;  V  escursione 
di  fì a, ribaldi  sul  Tevere  ;  la  galleria  di 
Torino  ;  una  scena  dei  Lituani,  una  della 
Dolore  v,  una  dell’ Aida  ;  T  inaugurazione 
del  monumento  Manin  e  il  sarcofago  ;  il 
nuovo  Teatro  deh’  Opera  a  Parigi  ;  la  sta¬ 
zione  zoologica  di  Napoli ;  le  ville  del¬ 
l’Imperatrice  di  Russia  e  della  Duchessa 
d’  Aosta  a  San  Remo;  l'apparecchio  del 
Capitano  Boyton ;  l’incontro  de'  Re  nostro 
coll’Imperatore  d'Austria;  l’ascensione 
di  Svel,  Croce-Spinelli  e  Tissandier  ;  il 
concorso  agrario  a  Ferra  a,  la  Chiesa  di 
Montma>tre;  V  innondazione  di  Tolosa; 
la  regata  di  Genova;  il  sindaco  Venturi 
a  Londra,  per  tacere  della  statua  di  Do- 
nizeiti ,  della  Commemorazione  dei  morti 
del  4  agost  i  1848,  del  Centenaria  dell  A - 
riosto  a  cui  andarono  uniti,  oltre  il  ritratti 
dipinto  da  Tiziano ,  molti  disegni  e  Brani 
scelti  poco  noti,  come  Rime  inedite  stam¬ 
pate  da  poco  e  alcune  Ottave  de'  Canto  I 
d' Orlando  tradotte  in  quat  ro  dia1  etti.  Ac¬ 
cenneremo  di  volo,  perchè  or  ora  pubolicato, 
ai  numero  pel  Centenario  di  Mich-langiolo, 
in  cui  erano  £.  Pietro ,  Mosè ,  il  Giudizio 
Universale  ,  il  Soffit  o  della  Cappella  Si¬ 
stina,  il  Davide ,  molti  altri  disegni  ed  un 
supplemento. 

E  poiché  discorriamo  di  ritratti,  non 
sarà  male  ricordare  che  non  moil  uomo 
in  Italia  o  all’estero  che  lasciasse  di  sé 
qualche  fama,  senza  che  ne  riproducessimo 
l’ effigie.  L’arte  pure  antica  e  moderna  ebbe 
disegni  ad  essa  dedicate;  di  quella  ricor¬ 
deremo,  oltre  le  opere  di  Michelangiolo,  i 
Pastori  d’ Arcadia  di  Poussin,  il  Martirio 
di  S.  Giustina  di  Paolo  Veronese ,  ecc. 

Degli  scritti,  in  questo  u  timo  volume  , 
molti  ne  vennero  pubblicati  ;  di  racconti 
abbiamo  stampato  alcuni  di  Bret-Harte  , 
autore  quasi  ignorato  in  Italia,  tre  boz¬ 
zetti  veneziani,  una  novella  del  Bernardini, 
Gli  u  timi  cavalieri  di  Mariemburgo ,  e 
la  terza  parte  dello  Sguardo  alla  Sicilia 
del  Fianciosi,  in  cui  ia  storia  antica  e  la 
narrazione  di  avvenimenti  moderni  erano 
bellamente  intrecciati.  Abbiamo  fatto  ai 
lettori  il  regalo  d’ un  vero  trattatello  d’i- 
gi-ne  nel  b -Ilo  scritto:  Deha  mortalità 
dei  bambini ,  del  dottor  Cesare  Musatti ; 
come  una  completa  serie  di  conversazioni 
scientifiche  nella  storia  della  Macchina  a 
Vap  re,  con  rigore  scientifico  illustrala. 

Ogni  numero,  si  può  dire  ,  ebbe  il  suo 
Bruno  scelto ,  che  serviva  spesso  a  comple¬ 
tare  uno  sciatto  ed  un  disegno.  Alcune 
cose  nuove  vennero  stampate,  quali  le  ri¬ 
me  ine  ite  dell' Ariosi o,  le  oitave  dell’ Or¬ 
lando  in  dialetto ,  le  due  scene  del  Rat- 
c  iff ,  i  Maggi ,  i  Canti  slavi,  oltre  ad  altri 
«slitti  di  storia,  di  letteratura  tolti  agli 
sorittori  più  illustri,  quando  l’occasione  ci 
ai  presentò,  E  più  volte  ci  accadde  di  affer¬ 


rarla  ,  poiché  abbiamo  celebrate  diverse 
commemorazioni:  Manzoni,  dando  il  busto, 
dello  Strazza;  il  Guercino,  unendovi  il  mo¬ 
numento,  1 8  Agosto  a  Bologna,  Solferino 
e  S.  Martino ,  Gioia ,  ecc.  E  fraquesti  scritti, 
non  abbiamo  dimenticato  pubblicarne  alcu¬ 
ni  d'argomento  vario,  quale  Ciarle ;  Le 
■  cuole  dei  rachitici,  dell’Qiginati  ;  L’aned¬ 
doto  n  dla  storia  ;  Un  sonetto  illustrato  ; 
Degli  spettaco  i,  di  Marin;  Un  pr<m  >  sin¬ 
tomo,  di  Legouvé,  tradotto  dal  Marin;  nè 
altri  articoli  di  Educazione  e  Morale  ,  di 
Scienza  Popolare,  ài  Storia  Natura  e,  ecc. 

11  passato  ci  sia  arra  dell’avvenire.  An¬ 
nunciamo  però  fin  d’ora,  fra  i  racconti  : 

POVERTÀ  DORATA! 

di  Elia  Berthet; 

fra  le  Conversazioni  Igieniche  ,  alcune  che 
tratteranno  Delle  ab  dazioni  e  che  faranno 
seguito  ad  altre  già  pubblicate;  fra  gli 
scritti  di  scienza  popolare  :  Una  visita  sot¬ 
terra,  in  cui  verranno  descritte  varie  grotte 
ed  alcune  fra  le  caverne  più  rinomate  ;  sarà 
uno  scritto  non  meno  utile  che  dilettevole. 

Abbiamo  promesso  poco,  chè  ormai  ci 
pare  un  di  più  fra  noi  che  non  ci  cono¬ 
sciamo  da  oggi;  i  lettori  sanno  che  il  poco 
non  solo  verrà  mantenuto  scrupolosamente, 
ma  che  qualcosa  che  poteva  esser  promesso 
e  noi  fu  vien  sempre  pubblicato  per  cercar 
d’  accrescere  pregio  al  nostro  giornale. 

Piaghiamo  gli  associati  a  voler  solleci¬ 
tare  i’  invio  delle  loro  rinnovazioni,  per  non 
dare  alla  nostra  amministrazione  un  tal  ca¬ 
rico  di  lavoro  che  induca  inevitabilmente  a 
ritardi. 


MiZlOSE 


airillustrazlone  Pop (»la»c,  per  un 

anno  dal  l.°  novembre  1875  al  31  otto¬ 


bre  1876. 


)1  prezzo  d’assocazone  è  di  sole 

Lire  5  1*  armo. 

(Non  si  accettano  che  associazioni  annue). 


SUPPLEMENTO  DI  MODE 

Esso  è  costituito  da: 
l.°  Un  figurino  colorato  al  15  d’ogni  mese. 
2  0  Una  grande  tavola  di  ricami  e  mo¬ 
delli  alla  fine  d’ogui  mese. 

3.°  Ogni  trimestre,  una  tavola  di  tappez¬ 
zeria  colorata  o  di  lavori  all’  uncinetto. 
Associazione  annua  L.  fi. 
L’ILLUSrRAZ  ONK  co!  S-PPL.  Di  MoDE  costa: 
Lire  11  V  a  «no. 


PREMII  AI  SOCI  ANNUI. 

Chi  manderà  direttamente  ed  en¬ 
tro  il  mese  di  ottobre  L.  5:àO  (o 

L.  11:50  se  col  supplemento  di  mode) 
avrà  d  ritto  ad  uno  dei  due  gruppi  di 
premi  sotto  segnati  a  sua  scelta. 

1. °-  GRUPPO  (Romanzi). 

A  Tre  Voi  umetti  della  Bi  lioteca  Amena 
da  scegliersi  fra  quelli  specificati  nel¬ 
l'elenco  dato  nel  Supplemento  al  N.  23. 

2. °  GRUPPO  (Scienza). 

A  Sii  Voi  metti  della  Scienza  del  popolo 
(dal  N.  93  al  N.  98  serie  l  a)  compresi 
nell’elenco  dato  nel  bupplemento  al  N.  23. 
I  centesimi  51»  sono  aggiunti  per  l’ af¬ 
francazione  del  premio. 

Chi  desidera  le  Coperte  in  tela  con 
fregi  d'oro  per  i  volumi  ete/riLLUSTRA- 
zione  Popolare,  anche  arretrati,  potrà 
averle  al  prezzo  di  IL.  £3  cadauna. 


PREMI  ST4A9R0H1AA1. 

Oltre  i  suddetti  premi  oi  dinari  offriamo 
ai  soci  deiriHustraziosie  Popolare 

speciali  facilitazioni  per  altre  nostre  pub¬ 
blicazioni: 

1. °  li  Giro  del  Mondo  —  Giornale 
di  Viaggi,  in  carta  di  lusso,  r  eoamente  il¬ 
lustrato  con  disegni  originali,  che  esc*  ogni 
Giovedì. 

Chi  manderà  L.  SS:  50  riceverà  col- 

l’if  Uoastrazione  Spopolare  il  Giro 
del  Mondo,  ed  uno  dei  due  premi  a 
scelta. 

2. °  li  Museo  di  Famiglia,  rsccolla 
settimanale  di  letture  amena  ed  istruttive 
per  la  famiglia.  Contiene  racconti  nuovi 
ed  oiigiaali  di  scrittori  italiani  fra  i  più 
distinti  ed  è  illustrato  da  numerosi  dise¬ 
gni  adatti  a  questo  genere  di  pubblicaz  o- 
ne.  — 

Chi  manderà  L  17  :  5fi  riceverà  l’ li- 

lustrazione  Popolare,  il  Musco 
di  famiglia  ed  uno  dei  due  premi  a 
scelta. 

3. °  I  soci  dell'Illustrazione  popo¬ 
lare  possono  avere  un  giornale  politico  , 
quotidiano,  di  gran  formato,  al  prezzo  più 
economico  che  vi  sia  in  Italia.  Mandando 
sole  L.  84  :  50  essi  ricev  ranno  ogni  giorno 
il  Pungola -Corriere  «li  Milano, 
e  ogni  settimana  1'  Illustrazione  po¬ 
polare  pel  corso  di  uu  anno  dal  1.  no¬ 
vembre  1875,  al  31  ottobre  1876,  e  per 

!  premio  uno  dei  due  gruppi  suaccennati  a 
I  scelta. 

ALTRI  PREMII  STRAORDINARI!. 

Ài  nostri  associati  offriamo  ancora  a  ti¬ 
tolo  di  premi  straordinari  le  se¬ 
guenti  opere  eoa  una  riduzione  di  prezzo 
eccezionale  ,  semprechè  la  loro  domanda  , 
accompagnata  dal  relativo  importo ,  sia 
fatta  entro  il  mese  di  ottobre. 

1.  La  Spagna,  dei  Barone  C.  Davìllher. 
—  Un  volume  di  632  pagine  in -4  a  due 
«donne  con  oltre  500  disegni  di  G.  Dorè, 
Invece  di  L  f  1  t  5®,  p<-,r  so^  L  9. 
2  Roma  r  Capitale  d’ Italia,  di  V.  Ber- 
sezio ,  F.  Bosio  E.  de  Ami  is.  —  Un 
volume  di  500  pagine  a  due  colonne  con 
260  incision:,  invece  di  L.  9  par  L.  5. 
3.  L’Album  dell’Esposizione  di  Vien¬ 
na.  Testo  di  R.  Bonghi,  R.  de  Cesare, 
F.  Filippi,  A  Gabelli,  E.  di  Par  ville,  ecc. 
—  Un  volume  in-4  grande  di  164  pa¬ 
gina  a  3  colonne  con  109  incisioni.  — 

la  ve  ce  di  L  5.  per . L.  3. 

4  Rustow.  —  La  guerra  dsl  1866  in 
Germania  ed  n  Italia  —  Un  grongo 
Volume  di  552  pagine  in  8,  con  6  carta 
e  piante.  —  Invece  di  L.  il.  per  L  fi. 

5.  Rustow.  —  Storia  politica  e  militare 

d  Ila  Guerra  Franco- Germanica  d  l 
1870-71.  —  Un  grosso  volume  di  804 
pagine  iu-8  con  8  cari''  e  piante  —  I averte 
di  L.  15  p  r . L.  9. 

6.  Le  Grandi  Invenzioni  antiche  e 
moderne  di  B.  Besso.  —  Un  grosso  Vo¬ 
lume  in-8  a  due  cdo  ne.  d  viso  in  tre 

j  parti  ,  di  compless  ve  pagina  990,  con 
circa  mille  incisioni.  —  Invece  di 
L.  13  par . L.  7. 

7.  La  storia  delle  Rivoluzioni  d’  I- 
talia  del  deputato  Giuseppe  Ferrari.  Tre 
grandi  Volumi  in-8  di  complessive  pa¬ 
gine  1800.  —  Invece  di  L.  fl8.  per  L.  8 3. 
Chi  farà  acquist  i  di  tis$tc  sette  le 

opere  suddette  potrà  averle  per  sole 
L .  50  in  luogo  di  L.  ^7?  50,  prezzo  di 
Catalogo. 
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ANEDDOTI  SU  MICHELÀNGIOLO 

(  Vedi  i  numeri  20,  21,  22  e  23) 

Un  brutto  rischio. 

Al  tempo  di  Paolo  IY ,  racconta  lo 
scultore  Flaminio  Vacca,  nella  vigna  di 
Orazio  Muti ,  presso  san  Vitale  il  vi¬ 
gnaiuolo  trovò  un  tesoro  di  antiche  e 
preziose  monete.  Come  può  immagi¬ 
narsi,  quel  galantuomo  di  vignaiuolo 
intascò  le  monete,  e  gamba  1 

Avvertito  della  scomparsa  ,  il  si¬ 
gnor  Orazio  si  recò  alla  vigna,  e  yide 
le  testimonianze  dello  scoperto  tesoro, 
consistenti  in  vasi  spezzati  di  bronzo 
e  di  rama,  ed  in  monete  d’oro  dimen¬ 
ticate  tra  la  terra. 

Allora  avverti  gli  argentieri  e 
quelli  che  tenevan  banco  di  cambio 
che  se  qualcuno  presentasse  loro  mo¬ 
nete  d’  oro  o  gemme ,  lo  consegnas¬ 
sero  alla  Curia  criminale. 

In  quei  giorni  Michelangelo  Buo¬ 
narroti  mandò  Turbino  suo  domestico 
a  cambiare  alcune  monete  d’oro  fuori 
di  corso. 

Il  banchiere  ,  senza  guardarla 
tanto  pel  sottile,  consegnò  Urbino  ai 
birri,  i  quali  lo  condussero  nelle  car¬ 
ceri  di  Curia  Savella. 

Ivi  posto  alla  tortura  confessò 
aver  ricevute  quelle  monete  da  Mi¬ 
chelangelo  suo  padrone,  che  immedia¬ 
tamente  fu  menato  in  carcere  lui  pure. 

—  Come  ti  chiami  —  gli  disse  il 
giudice. 

—  Mi  hanno  detto  che  mi  chiamo 
Michelangelo  dei  buoni  arroti,  vale 
a  dire  dei  buoni  guadagni. 

—  Di  che  paese  sei? 

—  Dicono  che  sia  fiorentino. 

Conosci  i  Muti  ? 

—  Come  volete  che  conosca  i  muti, 
se  non  conosco  nemmeno  quelli  che 
parlano  ? 

—  Ali  ,  tu  mi  burii?  Vedremo  se 
sarai  così  lepido  domani  nella  camera 
della  questione.  —> 

Andata  la  notizia  per  Banchi,  al¬ 
cuni  cardinali  mandarono  delle  per¬ 
sone  rispettabili  al  governatore  di 
Roma  ed  ai  giudici,  rendendosi  paga¬ 
tori  deli’  innocenza  di  Michelangelo. 
Appresso  queste  pratiche  esso  venne 
rilasciato  ;  ma  Urbino  stette  in  car¬ 
cere  qualche  altro  tempo. 

Frattanto  si  ebbe  notizia  che  il 
vignaiuolo  dei  Muti  aveva  donato  le 
gioie  e  le  monete  alla  repubblica  di 
Venezia  ,  ed  in  compenso  era  stato 
fatto  cittadino  veneto  con  buona  prov¬ 
vigione  annua.  — 

Se  non  era  il  sollecito  impegno  di 
quei  cardinali,  i!  povero  Miche’angelo 
non  ci  avrebbe  potuto  lasciare  nè  la 
cupola  di  San  Pietro,  nè  il  Giudizio 
della  Sistina. 

Vacca  termina  il  racconto,  riflet¬ 
tendo  con  quanto  sangue  freddo  e 
buon  umore  Michelangelo  incontrasse 
il  pericolo  di  morire  appiccato. 

Ora  andate  a  credere  a  quelli  che 
vogliono  fuggisse  per  viltà  d’  animo 
da  Firenze  assediata. 

FINE. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Dulcamara  ii.  —  Fuori  di  Porta 
alla  Croce,  a  Firenze,  un  giorno,  un 
ciarlatano  vestito  alla  persiana,  ma  in 
modo  rozzo  e  goffissimo,  tenne  al  suo 
uditorio  stupefatto  il  seguente  di¬ 
scorso: 

«  Quando  la  fortuna  che  è  una 
donnetta  capricciosa ,  vuole  aiutare 
una  persona,  T  aiuta  anche  quando 
dorme.  Io,  vedete,  ero  un  povero  ra¬ 
gazzo,  servo  d’un  signore  inglese  che 
abitava  alle  Indie. 

Un  bel  giorno  me  ne  stava  sulla 
sponda  del  Gange,  quando  veggo  una 
giovane  quasi  per  intero  coperta  da 
un  velo  di  seta  e  di  oro  che  coglieva 
fiori.  Pareva  una  dea  scesa  sulla 
terra!...  ma  ad  un  tratto,  forse  per 
appalesare  che  in  questa  terra  siamo 
tutti  mortali,  scivola  e  cade  nel  fiume. 
Spogliarmi  a  gettarmi  io  pure  in 
quelle  rapide  onde  fu  un  punto  solo! 
Non  appena  slanciatomi  nel  fiume  la 
corrente  mi  porta  fra  le  braccia  la 
angelica  fanciulla,  la  sostenni  con 
un  braccio ,  nuotai  coll’  altro  e  ben 
presto  la  trassi  alla  riva,  ove  subito 
ricuperò  i  sensi  smarriti.  Era  indeciso 
sul  da  farsi,  quando  a  tutto  galoppo 
veggo  giungere  un  drappello  di  ca¬ 
valieri  indiani. 

Uno  di  questi  aveva  un  berrettone 
coperto  di  brillanti ,  topazzi  e  sme¬ 
raldi  e  un  jatagan  il  cui  manico  era 
tutto  un  brillante.  Non  appena  costui 
scorge  la  giovane  che  io  aveva  sal¬ 
vata,  scende  da  cavallo  ;  m’abbraccia, 
mi  copre  il  volto  di  lagrime  e  mi 
dice  : 

—  Giovane  generoso,  tu  hai  salvata 
da  morte  mia  figlia  e  per  legge  di 
Stato  ti  spetta.  Son  pronto  a  darti 
la  metà  del  regno.... 

—  Maestà,  risposi,  in  Italia,  quando 
si  salva  da  morte  un  annegato ,  si 
ha  diritto  alla  medaglia  del  valore 
civile. 

Qui  il  re...  cominciò  a  ridere  di 
compassione. 

—  Ma,  io  soggiunsi,  è  lo  spirito  dì 
umanità  che  induce  gli  uomini  di 
cuore  a  porgere  aiuto  al  suo  simile, 
ed  io  che  mi  reputo  amico  dell’uma- 
nità  non  voglio  dalla  Maestà  Vostra 
premio  alcuno. 

— -  Non  è  possibile,  rispose  il  re 
indiano ,  che  io  resti  sotto  il  peso 
della  gratitudine.  In  qualche  modo 
voglio  ricompensarti. 

_  Ebbene,  d  ssi  io  ,  quando  è  cosi 

domando  la  ricetta  per  la  polvere 
per  pulire  gli  utensli  d  ottone. 

—  Volentieri,  rispose. 

Il  giorno  dopo  ebbi  questa  preziosa 
ricetta  indiana  ed  è  trascritta  qui  in 
questo  cartellone. 

|  —  Bravo,  bravo,  rispose  la  folla, 

qua  la  polvere,  qua  la  polvere!... 

* 

¥  ¥ 

!  Piccoli  b  grandi.  —  Un  piccolo 
Stato  invia  ad  un  sovrano  un  amba¬ 


sciatore  straordinario.  Esso  non  può 
permettersi  il  lusso  di  un  ambascia¬ 
tore  permanente  all’estero. 

Il  sovrano  vorrebbe  fregiarsi  del¬ 
l’ordine  di  quel  piccolo  Stato  per  ri¬ 
ceverne  degnamente  il  rappresentante. 

Il  ciambellano,  fruga  e  rifruga  nel- 
l’eraporio  di  decorazioni  del  suo  reale 
signore,  ma  non  trova  la  decorazione 
richiesta,  tantoché  si  decide  a  farne 
fare  una  dal  gioielliere  di  Sua  Maestà, 
e  questi  può  per  il  giorno  dei  ricevi¬ 
mento  adora  irsene. 

L’  ambasciatore  del  microscopico 
Stato  si  presenta,  e  cade  dalle  nuvole 
dallo  stupore. .. 

E  ne  aveva  qualche  ragione  !  Aveva 
veduto  al  collo  di  S.  M.  l’ordine  che 
egli  recavagli  d’incarico  del  suo  Go¬ 
verno. 

★ 

¥  ¥ 

Poveri...  ricchi!  —  Un  signore 
abitava  io  campagna  nei  dintorni  di 
Parigi.  Era  egli  continuamente  assa¬ 
lito  dai  mendicanti  di  tutte  le  specie, 
fra  i  quali  più  terribile  era  uri  suo¬ 
natore  d’organo  ,  che,  due  volte  alla 
settimana,  andava  a  suonare  delTarie 
odiate  fino  a  che  qualcuno  si  decidesse 
a  regalargli  qualche  cosa. 

Questo  signore,  vedendo  che  biso¬ 
gnava  capitolare ,  consacrava  ogni 
volta  10  soldi  alla  liberazione  del 
suo  piccolo  territorio  invaso  da  que¬ 
sto  persecutore.  Fin  dalle  prime  note 
dell’organo  ei  correva  a  portare  il 
canone  al  suonatore  che  se  ne  an¬ 
dava. 

Ora  un  giorno  in  cui  questo  si¬ 
gnore  glielo  rimetteva,  egli  stesso,  il 
suonatore,  gli  disse  : 

—  Poiché  il  signore  non  mi  lascia 
più  suonare,  è  inutile  che  io  mi  di¬ 
sturbi ,  ella  sarebbe  ben  gentile  se 
mi  mandasse  ormai  il  mio  denaro  a 
quest’  indirizzo.... 

★ 

¥  ¥ 

Il  blasone  d’  un  rimpannucciato. 
—  Il  bisogno  di  vedere  il  suo  nome 
divenir  popolare  ha  spinto  un  membro 
della  nuova  nobiltà  di  Praga  a  do¬ 
mandare  al  console  d’Austria  al  Giap¬ 
pone  di  far  eseguire  le  sue  armi  su 
finissime  porcellane,  e  di  fare  spedire 
questo  capo  d’opera  più  presto  pos¬ 
sibile  in  Europa. 

Alla  lettera  erano  uniti  i  disegni 
necessari,  sotto  i  quali  erano  scritti 
i  motti  di  spiegazione:  «  Il  mio  bla¬ 
sone  e  quello  di  mia  moglie.  »  Or 
sono  alcuni  giorni  T  invio  ardente¬ 
mente  atteso  è  arrivato.  La  cassa  fu 
aperta  con  viva  curiosità;  se  ne  cava¬ 
rono  i  pezzi  di  porcellana  colla  mas¬ 
sima  precauzione,  e  raccolta  tutta  la 
famiglia,  si  cominciò  a  tor  la  porcel¬ 
lana  dalla  carta  in  cui  era  involta. 
La  porcellana  era  della  miglior  qual¬ 
ità,  le  armi  ammirabilmente  esegui¬ 
te;  ma  si  poteva  leggere  su  ciascuna 
tazza,  su  ogni  vaso,  in  buon  tedesco, 
il  motto:  «  ù  mio  blasone  e  quello  di 
mia  moglie.  » 
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EDUCAZIONE  E  MORALE 


SENTENZE. 

Il  mondo  è  un  gran 
libro,  del  quale  coloro 
che  non  hanno  viaggia¬ 
to,  hanno  veduto  sola¬ 
mente  una  pagina.  — 
L’adulatore  è  un  ani¬ 
male  che  morde  sorri¬ 
dendo.  —  Noi  perdonia¬ 
mo  spesso  quelli  che  ci 
hanno  offeso;  mai  quelli 
che  abbiamo  offeso.  — 
Le  persone  che  danno 
cattivi  esempi,  come  pu¬ 
re  quelle  che  scrivono 
libri  malvagi,  continua¬ 
no  a  peccare  anche  do¬ 
po  morte.  —  Le  ragioni 
sono  i  pilastri  che  ser¬ 
vono  di  base  ad  un  ser¬ 
mone,  le  similitudini  so¬ 
no  le  finestre  che  danno 
miglior  luce.  —  Non  a- 
spettate  mai  di  ricevere 
da  un  amico,  ciò  che 
pofete  fare  voi  stesso 

—  Ciò  che  è  di  più  uti¬ 
lità  è  di  maggior  valo¬ 
re.  —  Quando  scrivo  al 
mio  amico  dico  ciò  che 
penso,  se  scrivo  ad  al¬ 
tri  penso  ciò  che  dico. 

—  Non  dovremmo  ver¬ 
gognarci  di  confessare 


che  abbiamo  avuto  tor¬ 
lo;  lo  che  è  solamente 
riconoscere  che  siamo 
più  savi  oggi  di  quello 
che  lo  fummo  ieri.  — 
Qualunque  cosa  esegui¬ 
ta  in  fretta,  è  mal  fatta. 

—  Chiunque  crede  tro¬ 
vare  sulla  terra  la  vera 
felicità ,  cerca  ciò  che 
non  troverà  mai.  —  Sia¬ 
te  sempre  giusti ,  dito 
sempre  il  vero,  siate  ciò 
che  sembrate ,  e  sem¬ 
brate  ciò  che  siete.  — 
Rammentatevi  qualun¬ 
que  cosa  leggiate.  —  La 
goffa  timidità  e  l’impu¬ 
denza  devono  essere  pa¬ 
rimenti  evitate;  questa 
ci  rende  oggetti  di  di¬ 
sgusto,  quella  di  pietà 

—  Il  savio  acquista 
scienza  fino  da  coloro 
che  ne  sono  privi.  —  Im¬ 
parate  per  tempo  ed  a 
fondo  ciò  che  più  spetta 
al  vostro  commercio  o 
mestiere.  —  Il  vero  sa¬ 
vio  è  colui  che  conosce 
le  cose  utili,  e  non  quel¬ 
lo  che  ne  conosce  mol¬ 
te,  ma  che  non  sono 
tali. 

p 

(  Traci  dall'inglese ) 


Uccello  delle  tempeste  ( Procellaria  pelagica). 


V.  Ciaves. 


PICCOLA  POSTA 


S.  F.  C.  Savona.  Non  fa 
per  noi  ;  in  ogni  caso  de¬ 
sideriamo  sempre  il  nome 
dell’autore.  —  S.  L.  Spo¬ 
leto.  Pensieri  fritti  e  rifrit¬ 
ti.  —  G.  C.  Torremaggio¬ 
re.  La  speranza  crea  le 
le  illusioni  ed  i  disinganni. 

—  T.  C.  Calvello.  Mandi 
e  vedremo.  —  0  P.  C. 
Savona.  La  grammatica  e 
la  prosodia  si  oppongono 
al  suo  desiderio.  —  A.  B. 
Savona.  Una  si,  e  l'altra 
no;  le  furono  spediti.  — 
L.  d.  T.  Palermo.  Ab¬ 
biamo  ricevuto  e  rispo¬ 
sto  come  avrà  visto  ;  gra¬ 
zie,  quello  scritto  non  a- 
veva  il  significato  che  ella 
le  diede.  —  E.  R.  Torino. 
Poiché  è  così  giovine  e 
studente  ,  s'udii  ora,  scri¬ 
verà  poi.  —  G.  F.  Palermo. 
Non  possiamo  pubblicare 

—  A.  G.  T.  Moilna  Le 
sciarade  si  ;  le  altre  no, 
comec'uè  discrete.  —  V  E. 
Napoli.  Si:  mandi  una  lira. 


3BG  TE*  tCT  fB* 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag  367: 

Indovinala  grillo. 


AI  LETTORI 

Il  prossimo  numero , 
che  si  pubblicherà  con¬ 
temporaneamente  alla 
venuta  dell’Imperatore 
di  Germania,  dei  Prin¬ 
cipi  imperiali ,  di  Bis- 
marck  e  di  Moltke,  in 
Italia  sarà  tutto  dedi¬ 
cato  al  fausto  avveni¬ 
mento. 

Come  quello  stampato 
in  occasione  del  cente¬ 
nario  di  Michelangio- 
lo,  oltre  le  sedici  pagine 
di  testo  ed  incisioni , 
avrà  un  Supplemento 
tirato  a  parte  in  carta 
distinta.  Gli  associati 
riceveranno  anche  que¬ 
sto  supplemento  gra¬ 
tis.  I  non  associati  po¬ 
tranno  procurarselo  con 
Centesimi  venti. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipoorafico-letterarìo  dei  fratelli  Treves 


«■ 


L  ILLUS  I  RAZIO N-E 


POPOLARE 


Esc©  ogni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  o  cominciano  dal  1°-  maggio  o  dal  l.°  novembro 
Voi.  .  *5  (Centesimi  Sciiti)  Milano,  17  Ottobre  1875. 

Questo  numero,  con  supplemento ,  è  dedicato  alla  VIS  IT  AID  I S  M.  GUGLIELMO  I,  e  costa  so 


GUGLIELMO  I,  IMPERATORE  DI  GERMANIA 
(nato  il  22  marzo  1797.) 
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GUGLIELMO  I 

Imperatore  di  Germania. 


Guglielmo  I  (Federico  Luigi),  se¬ 
condogenito  di  Federico  Guglielmo  III, 
re  di  Prussia  ed  imperatore  di  Germa¬ 
nia,  nacque  il  22  marzo  1797,  fece  le 
campagne  del  1813  e  1814,  prese  dopo 
l’assunzione  al  trono  del  fratello, 
nel  1840,  come  erede  presuntivo,  il 
titolo  di  principe  di  Prussia  ;  occupò 
alti  posti  militari  e  politici;  andò  nel 
marzo  1848  in  Inghilterra  ,  tacciato, 
senza  fondamento  forse  allora ,  di 
tendenze  assolutistiche  ;  tornò  nel 
giugno  a  Berlino  ;  ebbe  nell’  estate 
del  1849  il  comando  superiore  delle 
truppe  inviate  a  reprimere  i  moti  ri¬ 
voluzionari  nell’Allemagna  del  Sud  e 
sottomise  in  poche  settimane  il  Pala¬ 
tinato  e  Baden.  Nominato  nell’ottobre 
1849  governatore  militare  della  pro¬ 
vincia  renana  e  della  Vestfalia,  pose 
stanza  a  Coblenza,  senza  però  cessare 
di  essere  consultato  in  tutti  gli  avve¬ 
nimenti  politici  della  Prussia  negli 
anni  susseguenti,  ed  ebbe  nel  1854  il 
nuovo  posto  di  generalissimo  della 
fanteria,  col  grado  di  feldmaresciallo. 
Divenuto  popolare  pel  suo  carattere 
leale  ed  avverso  ai  partiti  estremi 
durante  la  reazione  feudale  e  pietista, 
fu  nominato  il  23  ottobre  1857  luogo- 
tenente  nel  governo  del  fratello  am¬ 
malato  ;  assunse  il  9  ottobre  1858  la 
Reggenza  formale,  salì  sul  trono  il  2 
gennaio  1861,  e  fu  incoronato  re  di 
Prussia  a  Kònigsberg  il  18  ottobre 
del  medesimo  anno.  Nei  primi  anni 
del  suo  regno,  detto  la  nuova  èra,  si 
circondò  di  un  ministero  liberale  e 
durante  la  guerra  del  1859  si  mostrò 
disposto  ad  appoggiar  T  Austria  in 
Italia;  ma  esigendo  egli  il  comando 
superiore  dell’esercito  federale,  l’Au¬ 
stria  preferì  conchiudere  la  pace  svan¬ 
taggiosa  di  Viilafranca.  Il  14  luglio 
1861,  un  fanatico,  Oscar  Becker,  che 
fu  poi  graziato,  tentò  di  ucciderlo  a 
Baden  Baden.  Col  ministro  delia  guer¬ 
ra  Roon  diede  opera  alacre  ad  orga¬ 
nizzare  1’  esercito  prussiano;  fu  vin¬ 
citore  coll’Austria  nella  guerra  dello 
Sleswig-Hoistein;  mosse  guerra  al- 
1’  Austria  per  impulso  del  suo  nuovo 
ministro  Bismarck ,  la  sconfìsse  nel 
1866,  combattendo  in  persona  a  Sa- 
dowa,  e  fondò  la  nuova  Confedera¬ 
zione  della  Germania  del  Nord  esclu¬ 
dendone  l’Austria.  Nella  guerra  fran¬ 
co-prussiana  del  1870,  prese  il  2  ago¬ 
sto  in  Magonza  il.  comando  superiore 
di  tutte  le  forze  deli’  Allemagna,  co¬ 
mandò  in  persona  nelle  grandi  e  deci¬ 
sive  battaglie  di  Gravelotte  ;  18  ago¬ 
sto,  e  Sèdan,  1  settembre,  e  il  18  gen¬ 
naio  1871  fu  proclamato  nella  sala 
degli  Specchi  dei  castello  di  Versa- 
glia  imperatore  di  Germania.  Il  15 
marzo  rientrò  a  Berlino  e  il  21  inau¬ 
gurò  la  prima  Dieta  del  nuovo  Im¬ 
pero  germanico. 


FEDERICO  GUGLIELMO 

Principe  Imperiale. 


Nato  il  31  ottobre  1831,  il  principe 
Federico  Guglielmo  (Nicolò  Carlo)  fu 
educato  dalla  regina  Augusta ,  al¬ 
lieva  di  Goethe.  Dopo  avere  studiato 
le  scienze  con  Godet  e  collo  storico 
Max-Dunker,  e  la  guerra  con  Mol- 
tke  e  Roon ,  si  mostrò  nei  fatti  al¬ 
l’altezza  della  sua  missione. 

Nella  guerra  contro  la  Danimarca, 
il  principe  reale  era  stato  lasciato  in 
disparte ,  mentre  suo  cugino  Fede¬ 
rico  Carlo  raccoglieva  gli  allori  di 
Diippel. 

Ma  all’  epoca  della  guerra  di  Boe¬ 
mia  il  figlio  del  re  (sposo  dal  25  gen¬ 
naio  1858  a  Vittoria  figlia  primoge¬ 
nita  della  regina  d’ Inghilterra)  fu 
posto  alla  testa  dell’esercito  dell’Oder 
e  vi  si  distinse. 

In  conformità  al  piano  elaborato 
dal  generale  Moltke,  il  giovane  prin¬ 
cipe  ,  aiutato  dal  suo  capo  di  stato 
maggiore,  il  generale  Blumenthal,  va¬ 
licò  per  Glatz  le  gole  del  Riesenge- 
birge,  o  montagna  dei  Giganti.  —  La 
sua  avanguardia,  sotto  gli  ordini  del 
vecchio  Steinmetz ,  fece  impeto  con¬ 
tro  gli  austriaci  a  Nachod  e  Skalitz, 
e  li  battè  per  tre  giorni  di  seguito. 
Finalmente  il  30  luglio  ,  lo  stesso  re 
prendeva  il  comando  del  centro  del- 
1’ esercito,  mentre  Benedek  ,  abban¬ 
donato  da  Clam  Gallas  e  dai  Sassoni, 
era  costretto  a  concentrare  la  sua  ar¬ 
mata  a  Koeniggratz.  Prima  del  far 
del  giorno  fu  subito  assalito  dal  prin¬ 
cipe  Federico  Carlo  e  da  Herwarth  de 
Bittenfeld.  Verso  le  nove  del  mattino, 
gli  austriaci,  superiori  in  numero  e  in 
artiglieria,  avrebbero  indubbiamente 
riportata  la  vittoria  senza  l’accorrere 
del  principe  reale  che  giunse  sul  campo 
di  battaglia  proprio  in  tempo  per  de¬ 
cidere  della  giornata.  Alle  tre  gii  au¬ 
striaci  erano  pienamente  disfatti.  Il  re, 
profondamente  commosso,  abbracciò 
suo  figlio  sul  campo  di  battaglia ,  e 
gli  diede,  innanzitutto  l’esercito,  l’Or¬ 
dine  del  Merito. 

Nella  guerra  tra  la  Francia  e  la 
Prussia,  il  principe  imperiale  ebbe  il 
comando  in  capo  delle  forze  della 
Germania  del  Sud,  e  segnalò  tosto  il 
suo  comando  con  la  presa  di  Weis- 
semburg,  con  la  battaglia  di  Wòrth, 
e  con  molti  altri  meravigliosi  fatti 
d’  arme,  troppo  recenti  e  troppo  noti 
perchè  noi  li  ricordiamo  qui  ad  uno 
ad  uno. 

Uomo  di  bella  e  vigorosa  figura,  il 
principe  imperiale  rivela  negli  occhi 
il  talento  militare  e  uno  spirito  av¬ 
vezzo  agli  audaci  propositi ,  alia  te¬ 
nace  e  risoluta  fermezza. 


VITTORIA 

Principessa  Imperiale. 


Vittoria  (Adelaide  Maria  Luigia), 
principessa  imperiale  di  Germania  e 
reale  di  Prussia ,  è  la  primogenita 
della  Regina  Vittoria  d’ Inghilterra  , 
e  nacque  nel  novembre  del  1840.  Le 
sue  nozze  col  principe  Federico  Gu¬ 
glielmo  ebbero  luogo  il  25  gennaio 
1858  e  furono  già  benedette  da  sette 
figli,  di  cui  tre  maschi.  Oltre  che  per 
la  bellezza ,  la  principessa  è  molto 
popolare  in  Germania  per  le  sue  virtù 
domestiche  e  per  una  viva  passione 
per  le  belle  arti.  Ella  dipinge  ad  olio, 
ed  i  suoi  quadri  furono  esposti  al 
pubblico. 

Quando  doveva  promettersi  al  Prin¬ 
cipe  imperiale,  la  regina  Augusta,  ma¬ 
dre  delio  sposo,  insistette  perchè  il  con¬ 
nubio  si  combinasse,  mentre  a  Corte 
vi  era  chi  s’opponeva  perchè  Vittoria 
era  figlia  di  una  regina  di  Inghilterra 
che  non  regnava  che  per  metà,  a  ca¬ 
gione  della  Camera  dei  Comuni. 

Che  progressi  da  quei  tempi  ! 


HOHENSTAUFEN. 

Quel  tratto  di  paese  che  si  stende 
da  Stoccarda,  la  gentile  capitale  del 
Virtemberg,  ad  Ulma,  famosa  per  la 
grande  vittoria  di  Napoleone,  è  ric¬ 
chissimo  di  ville  e  castelli. 

Sopra  una  montagna  alcuni  muri 
informi  segnano  il  luogo  che  fu  la 
culla  della  possente  casa  degli  Hohen- 
staufen,  e  dove  Federico  Barbarossa, 
la  più  grande  figura  del  medio  evo  te¬ 
desco,  tenne  la  sua  corte  imperiale. 
Il  temuto  castello  è  caduto;  restò  in 
piedi  una  piccola  cappella  dove  l’im¬ 
peratore  andava  a  sentire  la  messa. 
Ed  in  piedi  restò  pure  la  memoria  di 
lui.  il  popolo  ricusò  di  credere  alla 
sua  morte,  e  la  Germania  l’aspettò 
come  i  Galli  aspettavano  il  ritorno  di 
Arturo. 

Un  giorno,  raccontasi,  un  pastore 
cercando  le  sue  capre  perdute  nella 
montagna ,  in  un  luogo  appartato , 
inaccessibile,  trovò  una  caverna  che 
sembrava  un  immenso  palazzo.  Egli 
osò  avventuratisi,  ed  in  una  gran 
sala  vide  un  cavaliere  che  dormiva, 
tutto  armato,  col  gomito  appoggiato 
ad  una  tavola.  Questo  sonno  durava 
da  ben  molti  anni,  poiché  la  barba 
del  cavaliere  era  cresciuta  al  punto 
che  faceva  sette  volte  il  giro  della 
tavola.  Al  rumore  dei  passi  *del  pa¬ 
store,  il  cavaliere  alzò  lentamente  la 
testa  e  disse  queste  parole  :  «  Gli 
uccelli  neri  volano  essi  sempre  at¬ 
torno  alla  montagna  ?  —  SI ,  rispose 
il  pastore.  —  In  questo  caso ,  posso 
dormire  ancora.  » 

Questa  leggenda  il  nostro  lettore 
la  troverà  vestita  artisticamente  di 
belle  rime  nella  poesia  che  stampiamo 
in  questo  numero. 
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GIOVINEZZA  DI  BISM >RGI 


arlo  Ottone  di  Bis- 
marck  -  Schònhau- 
sen,  nacque  il  l.°  a- 
prile  1815  nella  re¬ 
sidenza  della  sua 
famiglia  nella  pro- 
7 .  vincia  di  Brande- 
^  burgo.  Questa  fa¬ 
miglia  appartiene 
all’  antica  nobiltà 
provinciale  ed  ha  somministrato  mol¬ 
ti  uffiziali  e  fedeli  servitori  agli  elet¬ 
tori  ed  ai  re  di  Prussia.  Il  padre  di 
Bismarck  era  capitano  di  cavalleria  e 
morì  nel  1845;  sua  madre,  figliuola  di 
Menken,  segretario  di  gabinetto* di  Fe¬ 
derico  Guglielmo  III,  dicesi  fosse  donna 
di  molto  ingegno  ed  ambiziosa;  ella  mo¬ 
strò  semprè  desiderio  vivissimo  che 
suo  figlio  entrasse  nella  carriera  di¬ 
plomatica  ,  ma  morì  lungo  tempo 
questo  desiderio  fosse 


prima  che 
adempiuto. 

Bismarck 
l’età  di  sei 


fu  mandato  a  scuola  al- 
x  _ _ _  anni,  e  nel  1832  passò  al¬ 

l’università  di  Gottinga,  ove  manifestò 
in  breve  l’indipendenza  del  suo  ca¬ 
rattere  e  si  acquistò  una  certa  rino¬ 
manza  non  per  la  sua  applicazione 
allo  studio,  ma  per  la  sua  strava¬ 
ganza  e  per  i  suoi  duelli.  Sua  prima 
prodezza  si  fu  di  dare  un  déjeuner 
a’  suoi  compagni  nel  quale  fu  fatto 
un  casa  del  diavolo  e  parecchie  bot¬ 
tiglie  furono  scagliate  dalla  finestra, 
if  neo -studente  fu  chiamato  il  di  se¬ 
guente  ad  audiendum  ver  bum  ,  e  si 
presentò  imperterrito  alle  autorità 
universitarie  in  abiti  pomposi,  in  cap¬ 
pello  tondo  e  stivali  assiani ,  così 
detti  alla  scudtera,  con  in  mano  una 
lunga  pipa  e  preceduto  da  un  cane 
enorme  :  questa  spavalderia  gli  fruttò 
una  multa  di  cinque  talleri. 

Tornando  a  casa  s’imbattè  in  quat¬ 
tro  studenti  annoveresi  che  al  ve¬ 
derlo  in  quello  strano  accòutrement 
diedero  in  uno  scroscio  di  risa  sgan¬ 
gherate;  seguirono  immediatamente 
quattro  sfide,  ma  i  duelli  non  ebbero 
luogo  e  Bismarck  fu  ammesso  invece 
come  amico  nel  corpo  degli  studenti 
di  Hannover.  Questa  ammissione  ebbe 
per  risultato  che  Bismarck  fu  sfi¬ 
dato  dal  corpo  degli  studenti  di  Brun¬ 
swick,  e,  durante  la  sua  dimora  a 
Gottinga,  egli  ebbe  non  meno  di  venti 
duelli  !  Egli  menava,  in  una  parola, 
una  vita  scapestrata  nel  significato 
più  ampio  della  parola  e  non  assi¬ 
steva  mai  alle  lezioni,  allegando  che, 
godendo  il  professore  insegnante  di 
molta  fama,  non  gli  sarebbero  man¬ 
cati  altri  uditori.  Avvicinandosi  però 
il  tempo  degli  esami,  Bismarck,  a 
somiglianza  di  tutti  gli  studenti , 
prese  a  studiare  coll’arco  dell’osso  e 
vinse  la  prova. 


Dall’università  Bismarck  passò  al 
servizio  civile  ed  entrò  nel  dicastero 
della  giustizia  a  Berlino.  Nella  sua 
umile  qualità  di  minutante  e  scrit¬ 
turale  egli  manifestò  la  medesima 
stravagante  caparbietà  di  cui  aveva 
dato  prova  all’università.  Esaminando 
un  giorno  i  documenti  risguardanti 
un  impiegato  redarguito  dal  suo  su¬ 
periore  saltò  in  bizza  sì  fattamente 
per  l’indifferenza  di  lui,  che  si  alzò 
in  piedi  come  per  iscatto,  esclamando: 

«  Se  non  vi  portate  meglio,  vi  caccio 
a  calci  da  questa  camera  1  »  Il  su¬ 
periore  ,  eh’  era  presente  ,  battendo 
lievemente  sulla  spalla  a  Bismarck , 
gli  disse  :  «  Tocca  a  me  e  non  a  voi 
cacciare  quest’uomo  da  questa  ca¬ 
mera.  »  Di  che  il  giovane  minutante, 
dando  prova  sin  d’ allora  di  quella 
impavida  versatilità  onde  doveva  an¬ 
dare  così  famoso  di  poi,  rivoltosi  al¬ 
l’impiegato,  soggiunse  :  «  Se  non  vi 
portate  meglio,  farò  sì  che  il  mio  su¬ 
periore  vi  cacci  a  calci  da  questa 
camera.  » 

Un’altra  volta,  trovandosi  in  com¬ 
pagnia  col  presidente  del  suo  uffizio 
e  parendogli  d’  esser  da  lui  avuto  in 
poco  buon  conto,  gli  andò  incontro 
difilato  dicendo  che,  qual  si  fossero 
i  loro  rispettivi  posti  nel  servizio,  il 
signor  di  Bismarck  valeva  in  società 

quanto  il  signor  di .  Un  altro 

superiore  si  accostò  alla  finestra  tam¬ 
burellando  con  le  nocca  sui  vetri, 
mentre  Bismarck  stava  in  aspetto  di 
lui.  Indignato  di  quella  trascuranza 
superba ,  Bismarck  si  appressò  al¬ 
l’altra  finestra  e  prese  a  tamburel¬ 
lare  più  forte  di  lui.  Finalmente,  es¬ 
sendo  fatto  aspettare  dallo  stesso  su¬ 
periore  per  oltre  un’ora  nell’  antica¬ 
mera  e  chiestogli  poi  cortesemente 
che  volesse ,  Bismarck  rispose  pari 
pari  :  «  Ero  venuto  a  chiedere  un 
congedo,  ma  ora  domando  le  mie  de¬ 
missioni.  »  Queste  bizzarre  alterezze 
del  giovane  rivelano  l’uomo. 

La  prima  presentazione  di  Bis¬ 
marck  al  principe  Guglielmo,  che 
doveva  esser  poi  re  di  Prussia  e  cui 
egli,  Bismarck,  doveva  porre  in  capo 
la  corona  di  Alemagna,  come  Cavour 
pose  in  capo  a  Vittorio  Emanuele  la 
corona  d’Italia,  avvenne  mentre  il 
futuro  cancelliere  delia  Confedera¬ 
zione  del  nord  era  ancor  minutante 
nel  servizio  civile.  Ei  fu  presentato 
in  compagnia  d’ un  suo  collega  ,  ed 
essendo  amendue  alti  sei  piedi ,  il 
principe  dopo  averli  squadrati,  escla¬ 
mò  sorridendo:  «  Pare  che  la  giu¬ 
stizia  scelga  i  suoi  servitori  fra  i 
granatieri  della  guardia.  »  Guglielmo 
di  Prussia  e  il  suo  ministro  Bismarck- 
Schònhausen  rideranno  spesso ,  al 
certo,  di  queste  reminiscenze  ;  ma  il 


ministro  può  insuperbire  a  buon  di¬ 
ritto  d’un’altra  più  seria  reminiscenza 
della  sua  gioventù.  Fra  gli  ordini  su¬ 
premi  d’Europa  che  freg  ano  il  petto 
di  Bismarck  si  osserva  sempre  una 
umil  medaglia  di  non  sappiamo  qual 
merito  prussiano  ;  e  sapete  come  la 
guadagnò  ?  Salvando,  a  rischio  della 
propria,  la  vita  di  un  uomo  che  stava 
per  affogare  ! 

Lasciato ,  come  abbiamo  veduto , 
l’impiego,  Bismarck  si  ritirò  nelle 
sue  terre  ch’egli  riuscì  a  svincolare 
dalle  gravezze  di  cui  le  aveva  tro¬ 
vate  oberate  Egli  divideva  il  suo 
tempo  fra  le  occupazioni  agrarie  e 
le  orgie  che  procacciarongli  nei  din¬ 
torni  la  denominazione  poco  lusin- 
;  ghiera  di  matto  Bismarck  !  Strane 
storie  correvano  sul  suo  cavalcare  , 
cacciare,  cioncare  e  sulla  sua  facoltà 
prodigiosa  di  vuotare  di  un  colpo 
grandi,  bicchieri  di  porter  e  di  sciam¬ 
pagna.  Ma  quell’uomo  medesimo,  che 
aveva  nome  in  ogni  dove  di  invin¬ 
cibile  nello  stravizzo ,  abbandonava 
non  di  rado  i  suoi  compagnacci  gio¬ 
viali  e  chiudevasi,  per  giorni  e  notti 
intiere,  nella  sua  libreria,  divorando 
libri  di  filosofia,  di  storia  e  di  poli¬ 
tica  e  facendo  poi  in  ristoro  lunghe 
passeggiate ,  accompagnato  soltanto 
da  un  enorme  mastino.  Egli  variava 
altresì  la  sua  vita  campestre  con 
viaggi  in  Inghilterra  ed  in  Francia, 
finché,  stanco  del  suo  celibato  soli- 
■  tario,  sposò,  nel  1847,  madamigella  di 
Putlkammer.  I  genitori  della  nobile 
giovinetta  che  aveva  saputo  guada¬ 
gnarsi  il  suo  cuore,  erano  persone  pie 
e  tranquille,  e  non  è  a  dire  come 
s’impennassero  quando  un  uomo,  ri¬ 
nomato  soltanto  per  le  sue  strava¬ 
ganze  poco  edificanti,  si  recò  a  chie¬ 
der  la  mano  della  loro  figliuola;  ma 
qual  non  fu  la  loro  sorpresa  quando 
la  giovinetta  dichiarò  loro  con  fer¬ 
mezza  che  lo  amava  x  Eglino  dovet¬ 
tero  acconciarsi  al  maritaggio  e  non 
ebbero  mai  ragione  di  pentirsene, 
essendoché,  in  tutte  le  vicissitudini 
della  sua  vita  politica  e  nonostante 
il  suo  temperamento  bisbetico ,  Bis- 
smarck  sia  sempre  stato  un  modello 
di  marito  e  di  padre.  A  somiglianza 
dei  country  squires  inglesi,  Bismarck 
visse  qualche  tempo  con  la  moglie 
da  gentiluomo  campestre  nelle  sue 
terre  di  Schònhausen  ;  ma  il  suo  spi¬ 
rito  irrequieto  ed  ambizioso  non  po¬ 
teva  adattarsi  a  lungo  a  quella  tran- 
qu  illa  condizione,  e  la  politica,  non  tardò 
a  schiudergli  i  suoi  vasti  orizzonti.  — 
Narrata  la  giovinezza  di  Bismarck, 
raccolti  aneddoti  sulla  vita  di  lui,  di 
cui  alcuni  pubblichiamo  in  questo  stes¬ 
so  numero ,  accenneremo  per  sommi 
capi  la  biografia  del  Grande  Statista. 
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Era  egli  nel  1847  capo  deli’  estre¬ 
ma  destra  nella  Dieta  prussiana  ove 
si  mostrava  contrario  al  sistema  rap¬ 
presentativo  ;  combattè  nel  1850  nel 
Parlamento  d’ Erfurt  i  tentativi  unio¬ 
nisti  della  Prussia,  e  si  accostò  nel 
1850  alla  politica  seguita  da  Man- 
teuffel  in  Olmùtz.  Nominato  nel  1851 
ambasciatore  prussiano  alia  Dieta  di 
Francoforte,  cercò  invano  di  ottenere 
la  parificazione  della  Prussia  all’Au¬ 
stria  nella  Dieta.  Andò  poi  nel  1859 
ambasciatore  a  Pietroburgo  e  nel  1862 
a  Parigi,  e  il  24  settembre  del  me¬ 
desimo  anno  fu  posto  a  capo  del  nuovo 
gabinetto  qual  ministro  degli  esteri. 
Ecco  sommariamente  i  grandi  mo¬ 
menti  della  sua  attività  politica  :  lotta 
con  la  Camera  dei  Deputati  per  l’or¬ 
ganizzazione  militare  e  il  bilancio 
(1862-63)  ;  lo  scambio  di  note  col¬ 
l’Austria  inseguito  all’opposizione  di 
questa  al  trattato  di  commercio  fran¬ 
co-prussiano,  e  la  sua  proposta  alla 
Dieta  ,  di  una  rappresentanza  popolare 
con  delegati  delle  varie  Camere  ;  la 
reiezione  del  progetto  austriaco  di 
riforma  federale  (1863);  l’azione  in¬ 
trapresa  coll’Austria  contro  la  Dani¬ 
marca  per  lo  Sleswig-Holstein,  e  il 
trattato  preliminare  del  1  agosto  1864, 
nel  quale  il  Re  di  Danimarca  cedette 
agli  alleati  i  ducati  dell’Elba;  la  con¬ 
venzione  di  Gastein,  14  agosto  1865, 
relativa  al  condominio  nei  ducati  ;  il 
trattato  di  alleanza  italo-prussiano,  8 
aprile  1866  ;  la  proposta  di  riforma 
alla  Dieta  germanica,  9  aprile;  la  co¬ 
municazione  ai  governi  tedeschi  delle 
basi  di  una  nuova  costituzione  fede¬ 
rale,  10  giugno  ;  la  guerra  del  1866; 
la  fondazione  della  Confederazione 
della  Germania  del  Nord  ;  e  le  an¬ 
nessioni  nella  Germania  del  Nord;  la 
neutralizzazione  del  Lussemburgo  in 
opposizione  alle  idee  annessioniste  di 
Francia,  e  il  rifiuto  alle  pretese  na¬ 
poleoniche  per  l’ ampliazione  de’  suoi 
confini  verso  il  Reno  ed  il  Belgio. 
Nominato  il  14  luglio  1867  cancelliere 
della  Confederazione  della  Germania 
del  Nord,  accettò  intrepidamente  la 
guerra  dichiarata  dalla  Francia  alla 
Prussia,  vi  fece  partecipare  tutta  la 
Germania  del  Nord  e  del  Sud  ;  con¬ 
chiuse  a  Versaglia  nel  novembre  1870 
i  trattati  con  gli  Stati  del  Sud  per 
la  loro  annessione  alla  Confederazione 
del  Nord,  donde  uscì  l’ Impero  Ger¬ 
manico  ;  sottoscrisse  il  26  febbraio 
1871  i  preliminari  di  pace  a  Versa¬ 
glia,  e  il  20  maggio  a  Francoforte 
sul  Meno  la  pace  definitiva  colla  Fran¬ 
cia,  imponendole  la  perdita  dell’Alsa- 
zia  e  Lorena  e  la  contribuzione  di  5 
miliardi.  Creato  l’ Impero  (gennaio 
1871),  il  grand’uomo  di  Stato  fu  no¬ 
minato  cancelliere  imperiale,  principe, 
e  promosso  nella  milizia  a  luogote¬ 
nente  generale.  Il  popolo  tedesco  gli 
prodigò  i  segni  d’  onore  e  d’ entusia¬ 
smo.  Andando  ad  intervalli  a  riposarsi 
a  Varzin,  non  cessò  dalla  sua  opero¬ 
sità. 


IL  GENERALE  DE  MOLTKG 


L’esercito  prussiano  deve  la  sua  im¬ 
portanza  a  due  uomini  che  da  quindici 
anni  sono  alla  sua  testa:  Moltke  capo 
di  stato  maggiore  e  Roon  che  fu  mi  - 
nistro  della  guerra  e  della  marina. 

Quegli  eh’  è  l’ anima  di  tutte  le 
operazioni  militari  della  Prussia,  l’e¬ 
roe  della  campagna  del  1866  e  del 
1870-71,  è  il  generale  barone  Hell- 
muth  di  Moltke. 

Dotato  d’ una  grande  potenza  di 
lavoro  e  d’  una  forza  tutta  speciale 
d’  assimilazione  ,  Moltke  congiunge 
agli  studi  teorici  più  serii  una  de¬ 
cisione  ed  energia  meravigliosa  nella 
pratica.  Egli  ha  sempre  diretto  i  la¬ 
vori  dello  stato -maggiore  prussiano, 
la  cui  moderna  attività  è  sua  opera. 

Essenzialmente  modesto ,  estraneo 
a  quel  pedantismo  germanico  ,  che 
fu  un  difetto  de’  più  sgradevoli  in 
moiti  ufflziali  prussiani,  abborre  da 
ogni  ostentazione.  Parla  poco  e  sem¬ 
pre  laconicamente.  Conosce  benis¬ 
simo  parecchie  lingue  straniere,  il 
che  fa  dire  ch’egli  «  è  l’ufficiale  del¬ 
l’esercito  prussiano,  che  sa  tacere  in 
sette  lingue.  » 

È  assai  benevolo  ne’  suoi  personali 
rapporti,  e  ciò  lo  rende  caro  assais¬ 
simo  a  quei  che  lo  avvicinano.  L’eser¬ 
cito  ha  la  massima  fiducia  in  lui,  ma 
lo  vede  raramente.  Durante  la  pace, 
la  sua  attività  impiegossi  quasi  inte¬ 
ramente  nel  gabinetto  di  lavoro,  dove 
riuniva  i  rapporti  e  i  lavori  eseguiti 
da  più  anni  secondo  i  suoi  ordini , 
in  vista  delle  campagne  già  preve¬ 
dute. 

Nella  guerra  del  1866  ei  seguiva 
le  marcie  in  carrozza,  leggendo  e  la¬ 
vorando.  Se  passeggiava  a  piedi  o  a 
cavallo  ,  vestito  semplicissimamente  , 
senza  alcuna  decorazione ,  si  sfor¬ 
zava  di  allontanar  da  sè  ogni  atto 
di  onore.  Ma  ciascuno  sapeva  che  di¬ 
rigeva  tutta  la  campagna ,  ed  era 
F  ufficiale  più  importante  dell’  eser¬ 
cito. 

Moltke  appartiene  ad  una  antichis¬ 
sima  famiglia  d’ origine  danese  ,  che 
da  lungo  tempo  è  stabilita  nell’Hol- 
stein  e  nel  Mecklemburgo,  dove  na¬ 
cque  ai  26  di  ottobre  del  1800.  Studiò 
à  Copenaga,  dove  incominciò  da. ca¬ 
detto  la  carriera  militare.  Nel  1822 
abbandonò  il  servizio  danese  ,  fre¬ 
quentò  in  Berlino  la  scuola  di  guerra, 
ed  entrò  quale  luogotenente  nel¬ 
l’ottavo  reggimento  di  fanteria  prus¬ 
siana.  I  primordii  non  gli  furon 
punto  agevoli:  gli  anni  di  guerra  ed 
una  sequela  non  interrotta  di  casi 
avversi  avevano  dato  fondo  agli 
averi  dei  suoi  genitori ,  ed  il  gio¬ 
vane  ufficiale,  che  in  tal  modo  vede- 
vasi  dolorosamente  ridotto  allo  scar¬ 
so  assegno  che  gli  forniva  il  proprio 
impiego,  dovette  imparare  alla  dura 
scuola  del  sacrificio. 


Così  ebbe  uno  stimolo  maggiore 
ad  ampliare  la  sua  educazione.  Il  t 
suo  ingegno  elevato  ed  una  volontà  / 
ferrea  gli  fecero  presto  acquistare 
quel  tesoro  di  sode  cognizioni  che 
gli  valsero  la  chiamata  alla  dire¬ 
zione  della  scuola  divisionale  allora 
molto  trascurata ,  e  già  nel  1832 
egli  entrava  nello  stato  maggiore 
generale.  Dai  35  al  39  viaggiò  la 
Turchia  europea  ed  asiatica ,  ove 
in  parecchie  congiunture  ebbe  rela¬ 
zioni  col  sultano  Mahmud  che  assai  lo 
pregiava,  ed  anzi  questi  si  fece  da  lui 
istruire  nella  nuova  tattica ,  ed  ap¬ 
profittò  de’  suoi  consigli  nell’  ordina¬ 
mento  deli’  esercito  ottomano.  Egli 
assistette  anche  alla  campagna  che 
i  Turchi  intrapresero  in  Siria  nel  1839 
contro  il  viceré  d’Egitto  Mehemed- 
Alì  ed  il  suo  figlio  adottivo  Ibrahim- 
Pascià.  Ma  il  generale  turco  Hasiz- 
Pascià  credette  di  non  far  caso  dei 
consigli  dell’  ufficiale  prussiano  ;  le 
nuove  truppe  regolari  non  resi¬ 
stettero  al  primo  cozzo  e  poche  ore 
bastarono  alla  fatale  disfatta  del- 
1’  esercito  del  sultano  avvenuta  il  24 
giugno  presso  Nisib.  Frutto  lettera¬ 
rio  di  questi  viaggi  sono  :  La  cam¬ 
pagna  turco-russa  nella  Turchia 
europea  e  le  Lettere  sugli  avveni¬ 
menti  e  sulle  condizioni  della  Tur¬ 
chia  dal  35  al  39  (Berlino  1841). 
Dopo  il  suo  ritorno  in  Prussia  rien¬ 
trò  maggiore  nello  stato  maggiore 
generale,  e  fu  incaricato  specialmente 
di  quelle  missioni  che  presuppongono 
cognizioni  del  terreno  ed  un  sicuro 
giudizio  dei  rapporti  geografici  con¬ 
siderati  dal  punto  di  vista  militare. 

In  tutto  il  periodo  di  pace,  vivendo 
silenziosamente  in  Prussia,  e  succes¬ 
sivamente  aiutante  di  campo  del  prin¬ 
cipe  Enrico  e  del  principe  Federico 
Guglielmo,  fece  parte  di  molte  Com¬ 
missioni,  alle  quali  le  sue  cognizioni 
furono  utili  assai.  Assistè  nel  quar- 
tier  generale  austriaco  alla  guerra 
dell’Italia  del  1859,  e  vi  raccolse  i  ma¬ 
teriali  dell’  opera  classica  compilata 
dalla  sezione  storica  dello  stato  mag¬ 
giore  prussiano  :  La  campagna  ita¬ 
liana  nel  1859. 

Nel  1858,  l’influenza  del  principe  Fe¬ 
derico  Guglielmo,  ora  imperatore,  lo 
fece  chiamare  al  posto  di  stato  mag¬ 
giore  generale  dell’armata  prussiana, 
che  egli  occupa  tuttora.  È  deputato  al 
Reichstag  ;  e  dopo  la  guerra  del  1866 
fu  insignito  dell’  ordine  dell’  Aquila 
Nera  ed  ottenne  una  ricca  dotazione. 

Inutile  rammentare  la  splendida  e 
terribile  campagna  contro  la  Francia: 
sono  fatti  sì  recenti  che  ognuno  li 
ricorda,  e  sa  che  Moltke  e  Bismarck 
furono  ,  coll’  Imperatore  ,  il  principe 
reale  ed  il  principe  Federico  Carlo  , 
gli  eroi  principali  di  quella  meravi¬ 
gliosa  epopea  che  fu  la  guerra,  la  quale 
abbattè  un  popolo  che  godeva  il  pri¬ 
mato  fra  le  potenze  europee  pel  suo 
valore  militare. 
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a  visita  fatta  del 
Re  nostro  aU'Im- 
peratore  Gugliel¬ 
mo  a  Berlino,  e 
di  cui  diamo  un 
disegno  che  non 
ha  bisogno  di  spie¬ 
gazioni,  e  quella 
che  ora  l’Impera¬ 
tore  fa  a  Vittorio 
Emanuele  a  Milano,  sono  pei  più  i  frutti 
dell’alleanza  italo-germanicanel  1866, 
e  questa  una  delle  tante  fortune  colle 
quali  pare  che  il  destino,  stanco  di  an¬ 
gustiarla  ,  abbia  voluto  ampiamente 
compensare  1’  Italia  delle  sofferenze 
secolari. 

Pure,  chi  per  poco  getti  lo  sguardo 
sull’operoso  periodo  della  storia  d’I¬ 
talia  che  si  svolse  dal  1849  al  1859 
nel  piccolo  Piemonte,  s’avvedrà  facil¬ 
mente  come  questa  alleanza  non  sia 
opera  prodigiosa  creata  dal  caso,  ma 
il  frutto  maturo  di  lunghi  studi ,  di 
una  previdente  ed  instancabile  ope¬ 
rosità  del  grande  Statista. 

Cavour ,  novello  Mosè  ,  non  potè 
condurre  alle  terre  promesse  di  Ve¬ 
nezia  e  Roma  il  popolo  liberato ,  ma 
indicò  ai  successori  la  via  che  con¬ 
veniva  battere.  E  se  essi,  novelli  Gio¬ 
suè  ,  non  operarono  il  miracolo  di 
fermare  il  sole,  seppero  tuttavia  at¬ 
terrare  pei  capelli  la  fortuna  e  far 
sì  che  fosse  condotta  a  fine  1’  opera 
gigantesca  ideata  da  papà  Cavour. 

Oggi  che  Italia  tutta,  dal  Re  all’ulti¬ 
mo  popolano,  saluta  questo  Imperatore, 
ospite,  amico,  alleato  nostro,  ci  parve 
dovere  di  buoni  italiani  ricordare 
tutti  i  punti  della  vita  del  Conte 
Camillo  di  Cavour  dove  è  cenno,  dei 
tentativi  ch’egli  fece,  fin  prima  del 
1859,  per  aver  alleata  la  Prussia; 
dove  è  cenno  dell’alleanza  che  un  dì 
Germania  ed  Italia  avrebbero  stretta 
fra  loro.  E  per  ciò  fare,  siamo  ricorsi 
ai  ricordi  biografici  che  del  Cavour 
dettò  con  tanta  cura  ed  amore  Giu¬ 
seppe  Massari. 

Il  primo  cenno  lo  troviamo  quando 
Cavour  il  20  luglio  1858,  abboccatosi 
con  Napoleone  III,  si  recava  a  Stras¬ 
burgo.  Da  Strasburgo  passava  a 
Baden ,  dove  si  fece  presentare  al 
principe  reale  di  Prussia  (oggi  l’im¬ 
peratore  Guglielmo)  ed  ebbe  secolui 
un  lungo  ed  interessante  colloquio. 
«  Sono  stato  molto  contento  ,  scri¬ 
veva  egli  medesimo  da  Basilea  il 
giorno  25  luglio  al  generale  La  Mar¬ 
mora,  del  principe  di  Prussia  e  dei 
suoi  diplomatici.  È  dubbio  se  Man- 
teuffel  rimarrà  al  posto  che  egli 
occupa  o  se  sarà  surrogato  da  gente 
più  decisa;  ma  nell’una  come  nell’al¬ 
tra  ipotesi  è  opinione  universale  che 
la  Prussia  cercherà  di  vendicare  la 
sconfitta  morale  del  1850,  che  le  ha 


fatto  perdere  quasi  tutta  la  sua  in¬ 
fluenza  in  Germania.  L’Austria  fa 
assegno  sul  concorso  delle  provincie 
germaniche  di  secorid’  ordine,  segna¬ 
tamente  su  quello  della  Baviera  e 
della  Sassonia  reale  ,che  ora  le  sono 
devotissime  nelle  lotte  che  si  rinno¬ 
vano  di  continuo  alla  Dieta.  Ma 
quando  si  venisse  ai  fatti  e  fosse  il 
caso  di  prendere  le  armi,  si  crede  che 
esse  non  si  dichiarerebbero  contro 
la  Francia  a  dispetto  della  Prussia. 
Ho  avuto  veramente  una  felice  ispi¬ 
razione  di  andare  a  Baden  ;  meglio 
che  se  io  fòssi  andato  a  Berlino.  » 

Le  impressioni  lasciate  nell’  animo 
suo  dalla  conversazione  col  principe 
prussiano  furono  buonissime;  e  quelle 
che  le  sue  parole  ed  i  suoi  modi  pro¬ 
dussero  nell’  animo  dell’  augusto  in¬ 
terlocutore  non  furono  di  genere  di¬ 
verso.  Dopo  il  colloquio  il  principe 
di  Prussia  diceva  parlando  del  Ca¬ 
vour  ad  un  distinto  diplomatico:  mais 
il  n’  est  pas  aussi  révolutionnaire 
qu’on  veut  l)ien  le  dire.  Pochi  giorni 
dopo  a  Berlino  un  ministro  prussiano 
diceva  :  décidémtnt  le  Comte  de  Ca¬ 
vour  a  fait  la  conquète  du  prince 
régent. 

Il  secondo  cenno  appartiene  al  pe¬ 
riodo  ansioso  che  precedette  la  guerra 
del  1859. 

Il  concetto  di  Cavour  era  quello  di 
separare  nel  modo  più  preciso  la 
causa  dell’Austria  da  quella  degli 
altri  Stati  di  Germania  e  della  Prussia 
segnatamente:  non  tralasciava  nes¬ 
suna  cura  ,  nessuno  sforzo  perchè 
questo  concetto  predominasse  nella 
mente  dei  diplomatici  e  degli  statisti 
tedeschi.  «  La  Prussia,  diceva  egli,- 
è  una  di  quelle  potenze  che  ha  un  in¬ 
teresse  diretto  ed  immediato  a  far 
cessare  lo  statu  quo  oggidì  esistente 
in  Europa:  la  Prussia  deve  ricordarsi 
di  Olmutz,  (1),  e  non  «  può  rimirare 
con  occhio  poco  benigno  gli  sforzi  che 
noi  facciamo  per  abbattere  la  potenza 
della  sua  fortunata  rivale:  non  pre¬ 
tendo  già  che  essa  abbia  a  sfoderare 
la  spada  per  far  piacere  a  noi  :  ma 
credo  che  quanto  più  1’  Austria  sarà 
indebolita,  tanto  più  essa  ne  risen¬ 
tirà  vantaggio:  commetterebbe  dun¬ 
que  il  più  grande  errore  se  sposasse 
ìe  parti  deli’  Austria  contro  di  noi  : 
spero  che  non  lo  commetterà  :  noi  non 
domandiamo  al  Gabinetto  di  Berlino 


(1)  Il  trattato  di  Olmutz  fu  segnato  in 
questa  città  il  29  novembre  1850.  In  que¬ 
sto  trattato  la  Prussia  cedeva  in  tutti  i 
punti  alle  esigenze  dell'Austria. 

Una  circolare  del  principe  Schwarzem- 
berg  pubblicata  per  un’  indiscrezione  cal¬ 
colata,  conteneva  queste  parole:  «  S.  M. 
l’Imperatore  credette  suo  dovere  d’ottem¬ 
perare  al  desiderio  del  Re  di  Prussia, 
si  modestamente  espresso. 


di  darci  aiuto  nella  lotta  che  stiamo 
per  intraprendere  :  gli  domandiamo 
soltanto  di  lasciarci  fare.  » 

L’  abboccamento  avuto  a  Baden  col 
principe  reggente  lo  aveva  confermato 
in  questi  convincimenti,  che  con  molta 
chiarezza  esprimeva  al  conte  Bras- 
sier  de  Saint-Simon.  Ma  ciò  non  gli 
bastava  :  volle  fare  pratiche  dirette  , 
sebbene  non  ufficiali ,  presso  il  Gabi¬ 
netto  di  Berlino ,  e  trovò  all’  uopo 
un  mezzo  assai  efficace. .  Un  muta¬ 
mento  era  succeduto  nei  consigli  della 
Corona  prussiana  ;  a  capo  di  essi  era 
stato  chiamato  il  principe  di  Hohen- 
zollern ,  il  quale  era  legato  con  vin¬ 
coli  di  parentela  col  marchese  Gioa¬ 
chino  Pepoli  di  Bologna.  Questi  fu 
invitato  a  recarsi  a  Dusseldorf  dove 
era  in  quel  momento  il  principe  di 
Hohenzollern  per  significargli  in  qual 
pregio  il  Governo  del  Re  Vittorio 
Emanuele  tenesse  la  Prussia  e  quanto 
desiderasse  di  coltivare  le  relazioni 
amichevoli  fra  i  due  Governi  e  le  due 
nazioni.  Queste  relazioni  essere  con¬ 
formi  agli  interessi  dell’  una  parte  e 
dell’altra:  il  Piemonte  essere  deciso 
a  propugnare  la  causa  dell’  indipen¬ 
denza  italiana,  alla  quale  la  Prussia 
non  doveva  avere  nessuna  ragione 
d’essere  avversa.  Il  marchese  Pepoli 
perciò  fare  istanze  per  ottenere  che 
nella  possibile  e  prevedibile  guerra  il 
Governo  di  Berlino  ,  se  non  volesse 
concorrere  attivamente  alle  ostilità 
contro  l’Austria,  serbasse  almeno  una 
neutralità  benevola  ;  doveva  ricordare 
al  principe  di  Hohenzollern  l’indipen¬ 
denza  italiana  essere  utile  alla  po¬ 
tenza  ed  all’  influenza  prussiana  ;  le 
due  dinastie  rappresentare  l’ idea  na¬ 
zionale  ;  Prussia  e  Piemonte  dover 
esser  tosto  o  tardi  trascinati  nell’or¬ 
bita  medesima;  Olmutz  e  Novara  es¬ 
sere  due  incidenti  dolorosi  della  stessa 
storia,  due  disfatte  dello  stesso  prin¬ 
cipio  ;  la  guerra  che  fra  breve  sarebbe 
combattuta  dal  Piemonte  contro  l’Au¬ 
stria  dover  essere  il  punto  di  par¬ 
tenza  della  rivendicazione  delle  idee 
nazionali  ;  cessando  la  occupazione 
materiale  dell’Austria  in  Italia,  es¬ 
sere  utile  surrogare  gl’  influssi  mo¬ 
rali  della  Germania  ;  dell’  amicizia 
dell’Italia  dover  pure  la  Prussia  gio¬ 
varsi  nelle  questioni  relative  ai  suoi 
interessi  religiosi.  Il  Pepoli  fu  pre¬ 
muroso  nel  rispondere  affermativa- 
mente  all’  invito  che  gli  veniva  fatto, 
e  dopo  aver  ricevuto  dal  Conte  di 
Cavour  medesimo  le  precise  istruzioni 
partì  per  Parigi,  dove  alla  sua  volta 
l’imperatore  Napoleone  III  lo  incaricò 
di  una  missione  pressoio  stesso  prin¬ 
cipe  di  Hohenzollern ,  svolgendo  al¬ 
cune  considerazioni  sulla  politica  che 
a  parer  suo  il  Governo  prussiano 
avrebbe  dovuto  praticare  per  giovare 


392 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


1/  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


L’  IMPERATORE  GUGLIELMO  ED  IL  RE  VITTORIO  EMANUELE  PAS 


393 


394 


ai  proprii  interessi  ed  a  quelli  di  tutta  la 
Germania.  Napoleone  III  aveva  nella 
mente  il  concetto  chiaro  e  preciso 
delle  nazionalità  ;  ed  era  persuaso 
che  il  solo  mezzo  di  assicurare  la 
pace  dell’  Europa  e  di  guarentire  i 
progressi  della  civiltà  era  quello  di 
costituire  forti  nazionalità.  Non  cre¬ 
deva  alla  utilità  dei  piccoli  Stati  ; 
era  del  parere  di  Pellegrino  Rossi , 
il  quale  fin  dal  1840  aveva  detto,  in¬ 
segnando  1’  economia  politica,  da  una 
cattedra  del  Collegio  di  Francia ,  il 
tempo  dei  piccoli  Stati  essere  finito; 
ed  invece  di  credere  che  la  costitu¬ 
zione  di  grandi  Stati  alla  frontiera 
della  Francia  creasse  pericoli  alla 
Francia  medesima,  era  persuaso  del 
contrario.  Desiderò  dunque  che  il  prin¬ 
cipe  di  Hohenzollern  facesse  argo¬ 
mento  delle  sue  riflessioni'  le  consi¬ 
derazioni  che  il  Pepoli  aveva  incari¬ 
cato  di  partecipargli.  In  esse  era  fatto 
notare  che  tra  le  due  grandi  potenze 
germaniche,  la  Prussia  e  l’Austria, 
questa  rappresentava  il  passato  e 
quella  l’ avvenire.  Un  paese  che  ha 
per  sè  l’ avvenire  non  può  essere  sta¬ 
zionario  ;  e  qualora  la  Prussia  fosse 
per  collegarsi  con  l’Austria,  non  solo 
rimarrebbe  stazionaria ,  ma  retroce¬ 
derebbe  ,  q  ciò  che  potrebbe  succe¬ 
derle  di  meglio  sarebbe  di  contrab¬ 
bilanciare  1’  influenza  austriaca  in 
Germania:  ma  un  paese  come  è  la 
Prussia  non  può  appagarsi  di  ciò  sol¬ 
tanto:  è  chiamato  a  più  alti  destini, 
e  questi  non  li  potrebbe  raggiungere 
coilegandosi  con  1’  Austria  ,  laddove 
collegandosi  con  la  Francia  darebbe 
sicurezza  al  proprio  avvenire,  profit¬ 
terebbe  di  tutta  la  forza  che  1’  Au¬ 
stria  perderebbe,  e  sarebbe  certa  in 
tal  guisa  di  raggiungere  in  Germania 
i  grandi  destini  che  l’ aspettano  e 
quelli  che  la  Germania  da  essa  aspetta. 

Questa  conformità  d’ opinioni  tra 
1’  imperatore  Napoleone  III  ed  il 
Conte  di  Cavour  intorno  alla  Prus¬ 
sia  è  uno  dei  fatti  politici  più  no¬ 
tevoli  di  quell’  epoca  :  e  chi  pensa 
che  quando  quei  due  uomini  pensa¬ 
vano  e  parlavano  in  quel  modo,  e  con¬ 
formavano  la  loro  azione  diplomatica 
a  quei  concetti ,  la  condizione  delle 
cose  era  ben  altrimenti  diversa  da 
quella  che  è  oggi,  non  può  astenersi 
dal  rendere  omaggio  alla  elevatezza 
del  loro  senno  politico.  Oggi  la  su¬ 
premazia  della  Prussia  in  Germania 
è  un  fatto:  aver  preveduto  ed  augu¬ 
rato  questo  fatto  nell’  anno  1858  non 
mi  sembra  cosa  di  poco  momento. 

Il  marchese  Gioachino  Pepoli  andò 
a  Dusseldorf:  partecipò  al  principe 
di  Hohenzollern  le  idee  del  Conte  di 
Cavour  e  di  Napoleone  III,  ed  ebbe 
dal  ministro  prussiano  le  più  cortesi 
accoglienze;  ma  la  politica  prussiana 
non  era  ancora  giunta  a  quel  periodo 
nel  quale  si  pigliano  con  prontezza 
le  più  energiche  risoluzioni.  Il  prin¬ 
cipe  di  Hohenzollern  non  volle  pren¬ 
dere  nessun  impegno,  usando  nel  ri¬ 
fiuto  i  modi  piu  amichevoli  e  colle¬ 
gandolo  ad  un  tempo  con  platoniche 
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dichiarazioni  di  ossequio  ai  trattati 
e  di  simpatia  al  Piemonte. 

Il  marchese  Pepoli  reduce  a  Torino 
diede  contezza  dei  particolari  della 
sua  missione  al  Conte  di  Cavour ,  il 
quale  ,  udita  quella  esposizione  ,  gli 
disse  :  «  Ciò  che  non  si  può  conchiu- 
dere  oggi  si  conchiuderà  forse  nel¬ 
l’avvenire;  la  Prussia  è  inevitabil¬ 
mente  trascinata  nell’  orbita  dell’idea 
nazionale.  L’ alleanza  della  Prussia 
col  Piemonte  allargato  è  scritta  nel 
libro  futuro  della  storia.  >> 

Questo  linguaggio  era  tenuto  in 
dicembre  1858! 

Troviamo  un’  altra  notizia  sulla 
futura  alleanza  dopo  la  rapida,  guerra 
delie  Marche  e  deH’Umbria. 

La  diplomazia  fu  sdegnata.  Il  Go¬ 
verno  prussiano  manifestò  esplicita¬ 
mente  il  proprio  malcontento.  Il  mi¬ 
nistro  degli  affari  esteri,  signor  Schlei- 
nitz ,  scrisse  un  lungo  dispaccio  al 
conte  Brassier  de  Saint-Simon,  nei 
quale  censurava  con  forma  abbastanza 
risentita  la  politica  del  Conte  di  Ca¬ 
vour,  deplorava  la  condotta  del  Re 
Vittorio  Emanuele  ed  ingiungeva  al 
rappresentante  diplomatico  delia  Prus  ¬ 
sia  in  Torino  di  dare  lettura  e  di  la¬ 
sciare.  copia  del  suo  dispaccio  al  Conte 
di  Cavour ,  qualora  egli  ne  avesse 
manifestato  il  desiderio.  Il  conte 
Brassier  de  Saint-Simon  adempì  al 
dover  suo;  diede  lettura  di  quei  la  lunga 
nota  diplomatica  al  Conte  di  Cavour; 
questi  l’ascoltò  con  la  massima  calma 
senza  dare  nessun  segno  d’impazienza 
nè  di  risentimento;  quando  ebbe  finito 
gli  disse:  «  Evidentemente  non  posso 
avere  un  desiderio  molto  ardente  di 
aver  copia  di  questo  dispaccio;  mi 
duole  che  in  esso  il  Gabinetto  di  Ber¬ 
lino  giudichi  con  tanta  ed  immeritata 
severità  ia  condotta  del  Re  e  del  suo 
Governo;  ma  io  ho  la  coscienza  di 
aver  fatto  ciò  che  era  conforme  agli 
interessi  del  mio  Sovrano  e  del  mio 
paese.  Potrei  rispondere  vittoriosa¬ 
mente  agli  appunti  che  mi  rivolge  il 
signor  di  Schleinitz,  ma  ad  ogni  modo 
mi  è  di  consolazione  il  pensare  che 
in  questa  occasione  io  do  un  esempio 
che  probabilmente  fra  qualche  tempo 
laPrussiasaràmolto  lieta  di  imitare.  » 

Nel  1861  il  conte  Rechberg  aveva 
dichiarato  in  modo  formale  che  ogni 
tentativo  d’ aggressione  nel  Veneto 
per  parte  dell’ Italia  sarebbe  consi¬ 
derato  come  casus  belli,  e  fra  i  ten¬ 
tativi  d’  aggressione  annoverava  pure 
quelli  che  potevano  essere  fatti ,  vo¬ 
lente  il  Governo  italiano ,  da  volon¬ 
tari.  L’ Austria  cercava  un  pretèsto 
di  provocazione  per  provocare  alla 
sua  volta  ed  aggredire. 

Una  nota  di  Cavour  all’ambasciatore 
italiano  a  Londra  sulla  questione  ve¬ 
neta  aveva  irritato  il  Governo  au¬ 
striaco.  Il  Conte  Rechberg  risponde¬ 
va  con  una  nota  indirizzata  iJ  27  aprile 
all’  ambasciatore  austriaco  a  Londra. 

Questa  nota  porse  occasione  al 
deputato  Tecchio  di  volgere  alcune 
domande  al  Conte  di  Cavour ,  e  a 
questi  di  rispondere  : 


«  Qualunque  sforzo,  diceva  il  Con¬ 
te  di  Cavour,  faccia  il  Governo  au¬ 
striaco  ,  non  giungerà  mai  a  ricon¬ 
ciliare  la  Venezia  al  dominio  stra¬ 
niero....  Gli  uomini  di  Stato,  i  quali 
siedono  nei  Consigli  di  Vienna , 
avrebbero  il  sincero  desiderio  di 
estendere  alla  Venezia  istituzioni 
liberali  ;  se  non  lo  fanno  si  è  per¬ 
chè  si  trovano  a  fronte  un  ostacolo 
insormontabile.  E  diffatti,  che  si 
possa  supporre  in  essi  un  vero  de¬ 
siderio  di  estendere  alla  Venezia 
istituzioni  liberali ,  lo  argomento 
dall’ averlo  fatto  per  l’Ungheria. 
In  Ungheria  furono  ristabilite  le 
antiche  franchigie  municipali  e  pro¬ 
vinciali,  furono  ritirati  gli  impie¬ 
gati  austriaci ,  il  paese  fu  lasciato 
governare  dai  magistrati  nazionali: 
ma  questo  non  si  osò  tentarlo  nella 
Venezia.  Questo  fatto  questa  dif¬ 
ferenza  di  trattamento  tra  l’Un¬ 
gheria  e  la  Venezia  mi  pare  la  prova 
più  evidente ,  la  più  concludente , 
essere  impossibile  1’  applicare  in 
quelle  provinole  ,  anche  imperfetta¬ 
mente,  il  sistema  liberale.  » 

Ripeteva  con  sicurezza  di  non 
ingannarsi  che  per  T  Austria  il 
governare  liberalmente  la  Venezia 
era  una  vera  impossibilità ,  e  nella 
enunciazione  dì  questo  fatto  ravvisava 
una  suprema  importanza ,  segnata- 
mente  a  cagione  deli’ influsso  ch’esso 
poteva  e  doveva  esercitare  sull’  opi¬ 
nione  pubblica  in  Germania.  «  Le  idee 
liberali,  egli  diceva,  vanno  ogni  giorno 
acquistando  maggior  forza  nella  no¬ 
bile  Germania  ;  perchè  a  malgrado 
degli  sforzi  di  certi  partiti  antiquati 
e  dei  fautori  del  passato,  noi  vediamo 
queste  idee  estendersi  ed  ottenere  il 
sopravvento  non  solo  nella  colta  Ber¬ 
lino,  ma  altresì  in  molte  altre  note¬ 
voli  città:  esse  hanno  eloquenti  in¬ 
terpreti  a  Monaco  ed  a  Vienna  stessa; 
ond’  io  ho  ferma  credenza  che  quando 
questa  verità  delFimpossibilità  di  go¬ 
vernare  liberalmente  la  Venezia  per 
parte  dell’  Austria  sarà  considerata 
come  un  teorema  matematico,  io  ho, 
dico,  ferma  credenza  che  nella  Ger¬ 
mania  l’opinione  favorevole  alia  com¬ 
pleta  liberazione  dell’Italia  acquisterà 
forza  irresistibile.  » 

La  Camera  aderì  alle  opinioni  svolte 
dal  Conte  di  Cavour  non  solo  con  i 
suoi  applausi ,  ma  approvando  all’  u- 
nanimità  l’ordine  del  giorno  dettato  e 
proposto  dal  barone  Ricasoli. 

Le  parole  che  in  quella  tornata  il 
Conte  di  Cavour  pronunziò  sulla  Ve¬ 
nezia  furono  le  ultime  da  lui  dette 
in  Parlamento  sulla  politica  nazio¬ 
nale;  non  solo  esprimevano  i  suoi 
varii  sentimenti  a  riguardo  della  Ve 
nezia,  ma  racchiudevano  il  concetto 
della  parte  che  doveva  avere  l’opi¬ 
nione  fella  Germania  nello  sciogli¬ 
mento  di  quella  questione  secondo 
giustizia.  Quelle  parole  erano  il  pre¬ 
sentimento  di  ciò 'che  avvenne  nel  1866. 
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,  fc  LA  SENTINELLA  DEL  BENO 

(Versione  di  G.  Oamisani), 

Dedicando  un  numero  alla  venuta 
dell’  Imperatore  Guglielmo  in  Italia, 
ci  parve  giusto  dare  il  canto  popolare 
tedesco  :  La  Sentinella,  del  Reno.  Ab¬ 
biamo  scelto,  fra  tutte,  la  versione 
del  signor  Gregorio  Camisani,  siccome 
quella  che  alla  rigida  fedeltà  dell’o¬ 
riginale  unisce  il  merito  di  non  per¬ 
dere  punto  le  bellezze  della  poesia; e 
come  quella  che  ebbe  il  posto  d’onore 
nell’Album  dell’  Imperatrice,  in  cui 
sono  molte  versioni  di  quest’inno. 

Quando  il  signor  Camisani  scriveva 
questa  traduzione,  ne  faceva  presen¬ 
tare  una  copia,  per  mezzo  della  Can¬ 
celleria  di  Berlino,  a  S.  M.  l’imperatri¬ 
ce  Augusta  di  Germania.  Il  Console 
dell’Impero  germanico  comunicava  al 
traduttore  questo  dispaccio  : 

«  Sua  Maestà  T  Imperatrice  ha 
graziosamente  ricevuto,  per  l’organo 
di  questa  Cancelleria  di  Stato,  la 
traduzione  italiana,  fatta  dal  signor 
Camisani  a  Milano,  dell’inno  tedesco 
Die  Wacht  am  Rhein;  e  l’ha  quindi 
trasmessa  al  dottor  Scherer  di  Stut- 
gard,  perchè  sia  inserita  nel  suo 
Album  a  fronte  di  quell’  inno.  » 

E  sei  mesi  dopo  il  traduttore  rice¬ 
veva  la  seguente  risposta  dell’Augu¬ 
sta  Sovrana  : 

«  Signore, 

«  Voi  mi  avete  dedicata  la  vostra 
traduzione  dell’inno  Die  Wacht  am 
Rhein ,  artisticamente  illustrata,  ed 
io  ve  ne  rendo  le  debite  grazie. 

«  Quell’inno,  ricorda  a  noi  Tede¬ 
schi  un’  epoca  nella  quale  ognuno  era 
pronto  a  tutto  sacrificare  per  la  pa¬ 
tria,  e  il  nazionale  entusiasmo  c’in¬ 
fiammava  alla  vista  delle  sue  calamità. 

«  Vogliate  voff  pertanto  aggradire 
la  qui  annessa  medaglia  (d’oro)  col- 
T  effigie  dell’  Imperatore  e  la  mia , 
siccome  un  contrassegno  della  mia 
ricompensa.  » 

Coblenza,  30  luglio  1872. 

Augusta. 
m.  p. 

Diremo  ancora  che  le  due  illustra¬ 
zioni  erano  dell’artista  Quinto  Cenni, 
e  che  il  Camisani  fece  anche  un’  altra 
traduzione  adattata  alla  musica  che, 
per  l’inno  originale,  fu  scritta  dal  mae¬ 
stro  Wilhelm. 

Urla  una  voce  simile  a  tuono, 

D’  armi  a  fragore,  d’onde  a  muggito: 

Al  Reno,  al  Reno,  fiume  teutóno  ! 

Da  chi  quel  varco  fia  custodito? 

Ti  rassecura,  mia  Patria  bella, 

Veglia  del  Reno  la  Sentinella. 

Palpita  il  core,  a  mille  e  mille. 

Gli  occhi  di'  tutti  mandan  faville; 

Già  l’ Alemanno,  fido  e  gagliardo, 

Al  suo  'confine  stà  baluardo: 

Ti  rassecura,  mia  Patria  bella, 

Veglia  del  Reno  la  Sentinella. 


Ei  guarda  in  alto,  guarda  alla  sfera 
Ove  dei  Padri  è  il  Coro  eletto; 

E  giura,  pieno  d’  ansia  guerriera  : 

«  Teutono  è  il  Reno  come  il  mio  petto  !  » 
Ti  rassecura,  mia  Patria  bella, 

Veglia  del  Reno  la  Sentinella. 

«  E  se  la  morte  mi  chiude  i  rai, 

Non  ei  per  questo  gallo  fia  mai! 

D’eroico  sangue  Lamagna  abbonda. 

Come  il  suo  fiume  è  ricco  d’onda. 

Ti  rassecura,  mia  Patria  bella, 

Veglia  del  Reno  la  Sdhtinella. 

«  Sin  che  di  sangue  stilla  ci  resta, 

Sin  che  una  daga  in  man  ci  sta, 

E  scarca  il  braccio  quell’arme  o  questa, 
Cimba  nemica  noi  varcherà.  » 

Ti  rassecura,  mia  Patria  bella, 

Veglia  del  Reno  la  Sentinella. 

Il  Giuro  eccheggia ,  1’  onda  è  in  fermento 
Cento  bandiere  agita  il  vento  : 

Al  Reno,  al  Reno,  al  Sacro  Reno! 

Gli  farem  tutti  scudo  col  seno. 

Ti  rassecura,  mia  Patria  bella, 

Veglia  del  Reno  la  Sentinella. 


LA  COLONNA  TRIONFALE 
DI  BERLINO. 

L’incisione  che  diamo  nel  Supple¬ 
mento  rappresenta  il  grande  monu¬ 
mento  trionfale  eretto  a  Berlino  in 
memoria  delle  vittorie  tedesche.  La 
festa  inaugurale  fu  celebrata  il  2 
settembre  1873  in  presenza  del  Re,  dei 
principi  reali,  di  Bismarck,  di  moltis¬ 
sime  truppe  chiamate  appositamente 
alla  capitale  e  di  una  folla  enorme  di 
popolo. 

Fino  dal  1864 ,  dopo  terminata  la 
piccola  guerra  di  Danimarca,  era 
stato  proposto  di  erigere  coi  cannoni 
conquistati  ai  Danesi  una  colonna 
commemorativa  in  Berlino. 

Dopo  le  guerre  contro  l’Austria  e 
la  Francia,  il  monumento  delle  vittorie 
danesi  potè  diventare  il  monumento 
di  tutte  le  vittorie  tedesche  dà  Diippel 
a  Versailles. 

Come  si  vede  dall’incisione,  al  mo¬ 
numento  fu  data  la  forma  di  una 
gigantesca  colonna  circondata  da  un 
colonnato  dorico,  il  quale  poggia  so¬ 
pra  un  vasto  basamento  quadrango¬ 
lare  ornato  di  bassorilievi  in  bronzo, 
che  rappresentano  le  principali  bat¬ 
taglie  delle  guerre  ora  ricordate.  In 
cima  alla  colonna  si  libra  una  vitto¬ 
ria  alata  in  atto  di  porgere  al  trion¬ 
fatore  la  corona  d’ alloro.  Tutto  il 
bronzo  adoperato  nei  bassorilievi , 
nella  colonna  e  nella  statua  fu  rica¬ 
vato  da  cannoni  danesi,  austriaci  e 
francesi  conquistati  dalle  truppe  prus¬ 
siane. 

La  colonna  sorge  sul  Kónigsplatz 
(Piazza  Reale)  e  per  la  sua  origine 
e  la  sua  composizione  ha  qualche 
analogia  colla  celebre  Colonna  Ven- 
dóme  di  Parigi  ;  ma  non  può  com¬ 
petere  con  essa  per  il  concetto  e  per 
la  esecuzione. 


IL  CASTELLO  DI  HOHENZOLLERN. 

Chi  dal  Virtemberg  e  precisamente 
da  Stoccarda,  sua  capitale,  scenda  in 
retta  linea  verso  il  Gran  Ducato  di 
Baden  ed  il  lago  di  Costanza,  vedrà 
a  mezza  strada  apparire  fra  le  gi¬ 
gantesche  montagne  delle  Alpi  Suabe 
il  cono  nudo  di  Hohenzollern,  che  so¬ 
vrasta  ad  un  vecchio  borgo  recente¬ 
mente  restaurato.  Sulla  grande  porta 
d’ingresso  del  Castello  si  legge  a  bella 
prima  queste  parole  scolpite  in  let¬ 
tere  dorate  ed  azzurre  : 

1  Zollern,  i  Nuremberg  e  i  Bran- 
deberg  riuniti  hanno  fabbricato  que¬ 
sto  castello  nel  184. 

La  forte  mano  della  Prussia  mi 
ha  innalzata  ;  io  mi  chiamo  la  porta 
dell’  Aquila,  1851. 

Sul  principio  del  secolo  XII  si  trova 
un  conte  di  Hohenzollern  fra  i  favo¬ 
riti  e  i  luogotenenti  dell’  imperatore 
Enrico  V.  Dei  suoi  due  figli,  uno,  Fe¬ 
derico  IV,  il  maggiore,  fu  il  ceppo 
della  Casa  di  Suaba;  l’altro,  Corrado, 
quello  della  casa  di  Franconia. 

Per  le  sue  relazioni  però  cogli  Aus- 
burgo  e  per  gli  acquisti  successivi 
del  Burgraviato  di  Norimberga  e  del 
Margraviato  di  Brandeburgo,  il  ramo 
cadetto  sorpassò  in  potenza  il  pri¬ 
mogenito,  e  mentre  i  discendenti  di 
Federico  IV  si  contentavano  d’ in¬ 
grandire  la  loro  cuna  e  si  dividevano 
i  due  piccoli  principati  di  Hohenzol- 
lern-Hechingen  e  di  Hohenzollern-Sig- 
maringen,  i  discendenti  di  Corrado, 
divenuti  elettori  di  Brandeburgo,  fon¬ 
davano  nel  Nord  il  regno  di  Prussia. 

Finalmente,  in  seguito  agli  avve¬ 
nimenti  del  1848,  i  due  principi  so¬ 
vrani  di  Hohenzollern  cedevano  i  loro 
diritti  alla  Prussia,  e  ciascuno  dei 
capi  riceveva  in  cambio,  oltre  una  bella 
somma  annua,  il  titolo  di  Altezza  e 
i  privilegi  dei  principi  della  casa  reale. 


L’AQUILA  GERMANICA. 

Il  nuovo  impero  Germanico  ha  adot¬ 
tato  nel  1871  una  nuova  aquila,  che  esce 
dalla  solita  arma  del  solito  campo,  ma 
si  libra  nell’aria  libera  ed  è  un  nudo 
simbolo.  Senza  essere  precisamente 
nè  l’antica  aquila  tedesca,  nè  la  prus¬ 
siana,  riunisce  però  i  caratteri  prin¬ 
cipali  di  entrambi  onde  simboleggiare 
il  modo  con  cui  rinacque  l’impero. 

Sopra  la  testa  dell’  aquila  pende 
libera  la  corona,  senza  campo  aral- 
torio,  per  indicare  cha  non  si  tratta 
dell’antico  principio  delle  legittime, 
e  che  alla  dignità  imperatoria  non 
è  unito  un  diritto  di  possesso  sulla 
Germania.  Come  segno  dell'  origine 
dell’  imperatore  ,  1’  aquila  imperiale 
porta  sul  petto  l’aquila  nera  di  Prus¬ 
sia,  con  corona,  scettro ,  pomo,  e  in 
campo  d’argento  il  nome  dorato  del 
primo  re  di  Prussia.  Non  vi  sono  le 
armi  della  casa  di  Hohenzollern  , 
giacché  l’Imperatore  fu  eletto  non 
come  conte  di  Hohenzollern  ma  come 
re  di  Prussia. 
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LEGGER  DEL  CASTELLO  DI  H0HE1(STJLUFEN 


Non  è  morto  dall’onde  travolto 
Federico,  il  gran  Cesare  svevo  : 

Il  torpore  d’un  sonno  longevo 
La  corrusca  pupilla  coprì. 

Nella  mistica  reggia  raccolto, 

Ch’è  tra  i  fianchi  del  monte  nascosa, 
Su  l’eburneo  suo  trono  riposa 
Aspettando  il  novissimo  dì. 

Aspettando  che  l’opra  fatale, 

A  cui  pose  fidente  la  mano, 

Sia  compita,  ed  al  popol  germano 
Una  legge  comandi  ed  un  re; 

Che  lavato  dal  fronte  regale 
Sia  l’oltraggio  mortai  di  Canossa, 

E  spogliata  dell’armi  non  possa 
Più  levarsi  tiranna  la  fè. 

I  più  chiari  trionfi  rammenta 
La  guerresca  ricchissima  foggia. 

Su  la  tavola  i  gomiti  appoggia, 

Con  le  mani  le  tempia  sostien. 

È  cresciuta  coi  secoli  lenta 
Quella  barba  che  il  nome  gli  diede, 

E  traverso  la  tavola  al  piede 
Or  prolissa  correndo  gli  vien. 

D'atri  corvi  svolazzano  torme, 
Messaggiere  del  mondo  lontano: 

Gli  accarezza  domestici  il  nano 
Che  fedele  compagno  riman: 

Mentre  quegli,  che  immobile  dorme 
Ma  con  vigile  spirito  sogna, 

Muto  accoglie  o  severo  rampogna 
I  messaggi  del  mondo  lontan. 

1268. 

«  Barbarossa,  ti  desta!  Non  vedi 
Là  su  l’itale  spiagge  remote 
Corradino,  l’estremo  nepote, 

Del  suo  sangue  la  polve  bagnar? 

Di  tua  gloria  non  restano  eredi  ! 

Lieti  i  guelfi  dell’opera  sono, 

Poi  che  in  chiesa  portarono  il  trono, 
Nella  reggia  portarono  l’altar.  »  — 

«  Con  alterna  vicenda  infinita 
La  natura  si  spoglia  e  rinverde, 

E  nel  mare  dell’esser  si  perde 
Quel  che  visse,  che  vive  e  vivrà. 

Ma  feconda  è  la  nobile  vita, 

È  fecondo  il  morir  generoso;..'. 

Non  turbate  il  mio  lungo  riposo 
Fino  al  giorno  che  aspetto  —  e  verrà  !  » 


1534 

Barbarossa,  ti  sveglia,  ti  leva! 

Spunta  il  sol  nella  notte  profonda, 

E  di  luce  e  di  gioia  c’inonda 
Liberati  da  un  giogo  crudel. 

Nuovo  Arminio,  Lutero  sorgeva 
A  fiaccare  l’orgoglio  di  Roma.- 
Nel  materno  diletto  idioma 
Sciogliam  liberi  i  cantici  al  ciel.  »  — - 

Dunque  invece  d’un  papa  son  due, 

Sono  invece  d’un  giogo  due  gioghi  ; 
Finché  i  templi  la  scuola  surroghi, 

E  l’arbitrio  surroghi  la  fè. 

Un  sol  papa  alle  pecore  sue 
Faccia  pure  da  Roma  la  legge  ; 

Ma  pastor  del  pacifico  gregge 
Non  usurpi  lo  scettro  di  re  !  »  — 

1697 

«  Barbarossa,  le  luci  dischiudi! 

Il  furor  delle  galliche  spade 
Alle  nostre  più  amene  contrade 
Ha  portato  sterminio  ed  orror. 

Mentre  fervono  i  laidi  tripudi 
Per  le  piazze,  le  chiese,  i  castelli, 

Tinge  i  padri  nei  gelidi  avelli 
Il  riflesso  del  nostro  rossor.  »  — 

«  La  fortuna  s’innalza  e  declina, 

Se  virtude  l’instabil  non  fermi. 

Ferro  e  foco  risanan  gl’infermi; 

Ed  il  sangue  lavacro  pur  è. 
Quell’adultera  prole  latina 
È  strumento  del  cielo,  e  Pignora; 
Spesso  il  campo  degli  altri  lavora, 
Mentre  crede  raccoglier  per  se.  »  — 

1793 

«  Barbarossa,  ti  scuoti  !  Non  senti 
Per  le  valli,  pei  monti,  pei  lidi 
Echeggiare  frenetici  gridi: 

Libertà!  Libertà!  Libertà! 

Mentre  Tonde  di  turbe  frementi 
Fiere  irrompon  dai  vecchi  ripari, 

E  rovescian  coi  troni  e  gli  altari 
Ogni  legge  d’unana  pietà?  »  — 

«  La  tempesta  che  abbatte,  rinnova: 

E  se  il  tronco  non  regge  all’insulto, 

Le  speranze  del  giovin  virgulto 
Più  gioconde  talora  si  fan. 

L'uom  d’ogni  arme  pugnando  si  giova  ; 
Camminando  si  giova  d’ogni  orma. 

Che  m’importa  che  muti  la  forma, 

Se  l’eterno  concetto  riman  ?»  — 


1811 

«  Barbarossa,  che  tardi?  11  felice 
Condottier  d’una  gente  guerriera 
Trionfando  passeggia  ed  impera 
Inchinato  da  popoli  e  re. 

Le  sua  gente  invincibil  si  dice; 

Onde  larga  d’amari  dispregi 
Quelle  plebi  di  popoli  e  regi 
Orgogliosa  comprime  col  piè.  »  — 

«  Fuoco  fatuo,  non  vivida  luce 

È  il  baglior,  ch’ai  vostr’occhi  scintilla. 
Il  colosso  dai  piedi  d’argilla 
Per  lo  stesso  suo  peso  cadrà. 

Come  quelli  cui  regge  e  conduce, 

Erra  incerto  fra  larva  ed  idea: 

Come  quelli,  distrugge  e  non  crea, 

0  a  sè  toglie  la  vita  che  dà.  »  — 

1871 

«  Barbarossa,  non  siamo  più  schiavi  ! 

Più  non  siamo  discordi  e  divisi  ! 

La  vittoria  i  più  lieti  sorrisi 
Alla  nostre  bandiere  mostrò. 

La  Germania,  qual  tu  la  sognavi, 

È  sul  seggio  dei  forti  seduta  : 

E  l’impero  tedesco  saluta 

Un  mattili,  ch’aver  sera  non  può.  »  — 

«  Se  dal  seme,  che  provvido  sparsi 
Su  le  zolle  dei  campi  natali. 

Pianta  è  sorta,  che  i  fiori  immortali 
Già  dischiude  alla  luce  del  sol, 

Deve  un  frutto  colà  maturarsi 
Dove  il  riso  del  cielo  non  langue, 

Dove  l’ultimo  svevm  col  sangue 
Fecondava  il  benefico  suol.  »  — 

23  settembre  1873 
«  Barbarossa,  confondi  la  tua. 

Alle  voci  d’insolita  gioia. 

Che  festeggiano  il  Sir  di  Savoia 
Ospitato  dal  Teutono  Sir!. 

Dalla  reggia  dei  Cesari  —  or  sua  — 
Ei  ci  reca  parolg,  di  pace, 

Poi  che  al  bieco  Levita  rapace 
Tarpò  l’ale,  l’artiglio  e  l’ardir.  »  — 

Scote  il  lungo  torpor  Barbarossa, 

E  le  intente  pupille  dilata, 

E  da  lunge  i  due  Principi  guata, 

Che  a  vicenda,si  chiamali:  fratei! 

Or  l’oltraggio  mortai  di  Canossa 
È  lavato  dal  fronte  sdegnoso; 

Or  gli  lice  all’eterno  riposo 
Adagiarsi  nel  candido  avel. 


Diamo  in  questo  numero  un  piccolo  disegno  del  Castello  di  Hohenstàufen  (Casa  Sveva) ,  narrando  nell’articolo 
che  di  esso  ragiona  la  leggenda  che  vi  è  annessa.  Secondo  questa  leggendaria  tradizione,  Federico  Barbarossa 
non  è  morto,  dorme  ed  aspetta.  La  poesia  che  segue  vestì  di  poetica ,  venustissima  forma  questa  leggenda  che 
comincia  da  Barbarossa  e  vien  giù  giù,  accennando  alla  morte  di  Corradino,  alla  Riforma,  all’invasione  del 
Platinato  ai  tempi  di  Luigi  XIV,  alla  Rivoluzione  del  1793,  all’invasione  francese  nell’epoca  di  Napoleone  I,  alla 
proclamazione  del  nuovo  Impero  Germanico,  fino  alla  distrazione  del  potere  temporale  e  alla  visita  del  Re 
nostro  allTmperatore  Guglielmo,  a  Berlino. 

Questa  lirica,  che  tornerà  nuova  a  molti,  fa  stampata,  l’anno  scorso,  in  un  Almanacco  di  Firenze,  col  titolo 
—  Kyfthàuser,  leggenda  —  e  pare  si  tratti  di  cosa  originale  del  signor  G.  Di  Romito.  Una  frase  contro  la  prole 
latina  potrebbe  suonare  dura  alle  nostre  orecchie,  ma  non  suonerà  più  tale,  se  chi  legge  pensa  che  è  Federico 
Barbarossa,  il  terribile  campione  del  medio-evo,  che  parla  così  durante  l’invasione  straniera  nella  sua  Germania.  E 
poi  la  chiusa  è  tale  da  accontentare  ogni  italiano,  si  che,  come  opera  d’arte  e  come  concetto  sublimemente  incar¬ 
nato  in  bellissime  rime,  ci  parve  doverla  presentare  ai  nostri  lettori.  La  Storia  ha  aggiunto  a  questa  leggenda 
un’altra  data:  18  ottobre  1875;  la  Poesia  vi  aggiungerà  certo  altre  due  strofe,  per  far  riscontro  alle  due  ultime 
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NEDDOTI  SULL’  IMPERATORE,  1 


Potsdam,  Federico  II  ed  il  mulino 
di  Sans-Souci. 


i  Principe  ereditario,  s’era  dedicato  a 
quest’arte.  Raccontavasi  che  questo 


Sans-Souci  fu  fondata  da  un  re  sol¬ 
dato,  da  Federico  il  Grande  di  Prus¬ 
sia,  che  seppe  attirare  sulla  sua  casa 
il  sorriso  della  Fortuna,  e  prepararle 
gli  elementi  della  sua  grandezza  pre¬ 
sente. 

Ad  uno  degli  ingressi  di  Sans-Souci 
è  addossato  quel  mulino  a  vento  in 
pieno  esercizio ,  di  cui  la  storia  è 
nota  a  tutti.  Federico  aveva  fatto 
fare  i  disegni  della  sua  residenza  di 
Potsdam  senza  curarsi  di  un  mulino 
che  doveva  essere  compreso  nella 
pianta  generale  delia  villa;  egli  con¬ 
tava,  di  farlo  sparire  col  diritto  d’e¬ 
spropriazione  per  utilità  regale ,  e 
demolirlo.  Il  mugnaio  osservava  sor¬ 
ridendo  i  preparativi  degli  architetti 
di  Sua  Maestà,  e  quando  si  senti  in¬ 
timare  d’an darsene,  invece  di  sorri¬ 
dere  rise  a  dirittura,  come  gli  aves¬ 
sero  detto  uno  strafalcione  madornale. 

—  Bella  questa  ! — soggiunse,  —  il  re 
vuol  abbattere  il  mulino,  che  è  mio, 
perchè  lo  incomoda;  questo  è  il  mio 
luogo  di  delizie,  il  mio  Potsdam,  qui 
si  trova  e  qui  starà,  e  nessuno  lo 
'potrà  demolire.  Se  vi  verrà  il  ticchio 
di  toccarlo ,  vi  farò  un  processo  ;  vi 
sono  dei  giudici  per  tutti  a  Berlino. 

Queste  parole,  che  avrebbero  ecci¬ 
tato  lo  sdegno  d’ un  altro  re,  piacquero 
a  Federico,  contento  di  vedere  a  qual 
punto  i  suoi  sudditi  contassero  sulla 
giustizia  dei  suo  regno;  e  il  mulino 
restò  a  posto. 

Modestia  dell’Imperatore. 

Il  generale  Moltke,  colla  consueta 
sua  penetrazione,  prevedeva  gli  avve¬ 
nimenti  del  1871  con  sicurezza,  allor¬ 
ché  in  consiglio  di  guerra  insisteva 
perchè  la  guardia  nazionale  di  Pa¬ 
rigi  venisse  disarmata  e  perchè  Pa¬ 
rigi  fosse  occupata  completamente. 
L’imperatore,  per  un  sentimento  di 
giustizia,  non  potè  a  meno  ,  dopo  la 
Comune ,  di  dare  soddisfazione  al 
capo  del  grande  stato  maggiore; 
avanzandosi  in  mezzo  ad  un  gros¬ 
so  circolo ,  verso  il  famoso  stra¬ 
tegico,  stringendogli  le  mani  e  di¬ 
cendo:  «  Spesse  volte  fummo  ostina¬ 
tamente  avversi  in  consiglio  di  guer¬ 
ra  ;  debbo  però  darvi  questa  testimo¬ 
nianza,  che  voi  avete  sempre  avuto 
ragione.  » 

TJn  principe  tipografo. 

Un  periodico  inglese  aveva  annun¬ 
ziato  erroneamente ,  alcun  tempo  fa, 
che  l’imperatore  Guglielmo  in  sua 
gioventù  aveva  appresa  l’arte  tipo¬ 
grafica,  e  più  tardi  venne  rettificato 
l’errore  coll’  annunzio  che  non  già 
l’imperatore  ,  ma  bensì  suo  figlio,  il 


principe  in  sua  gioventù  aveva  ap 
preso  l’arte  tipografica  a  perfezione  e 
che  vi.  era  stato  istruito  da  un  com¬ 
positore  della  tipografia  Hanel. 

Essendosi  messa  in  dubbio  la  ve¬ 
rità  dell’  esposto ,  il  redattore  del 
Giornale  per  V  arte  tipografica ,  si 
rivolse  direttamente  al  principe  ere¬ 
ditario,  dal  cui  maggiordomo  fu  ri¬ 
sposto  che  tutte  le  indicazioni  di  que¬ 
sta  natura,  riferibili  al  detto  prin-  I 
eipe,  sono  basate  sulla  pura  verità.  I 
Ecco  dunque  che  il  futuro  impera¬ 
tore  tedesco  è  un  discepolo  di  Gut-  j 
temberg. 

Un  principe  legatore  di  libri. 

È  noto  che  tutti  i  membri  della 
famiglia  Hohenzollern  imparano  un 
lavoro  manuale  ;  secondo  tale  usanza, 
il  principe  Enrico,  figlio  maggiore  del 
principe  ereditario  della  Germania,  è 
entrato,  anni  sono,  come  apprendista 
da  un  legatore  di  libri  a  Berlino. 

Bismarck  sarto. 

Il  primo  degli  antenati  di  Bismarck 
di  cui  discorrono  documenti  autentici 
del  secolo  XìV,  Rulo  Bismarck,  fu 
membro  e  varie  volte  anche  prevosto 
della  Confraternita  dei  capo-sarti,  a 
Stendal ,  piccola  borgata  della  Vec¬ 
chia  Marca  di  Brandeburgo.  Il  fatto 
non  par  dubbio;  ma  i  borghesi  di 
Stenda!  non  hanno  potuto ,  come 
quelli  di  certe  città  di  Toscana,  im¬ 
porre  1’  obbligo  di  farsi  inscrivere  in 
una  delle  Confraternite  ad  ogni  nobile 
della  campagna  che  volesse  abitare 
in  città?  Secondo  il  partito  dei  tories 
in  questa  curiosa  discussione  genea¬ 
logica  i  buoni  borghesi  di  Stendal 
avrebbero  camminato  di  pari  passo 
nel  XIV  secolo  coi  cittadini  di  Firen¬ 
ze  e  Pisa,  e  Rulo  Bismarck  sarebbe 
stato  capo-sarto  su  per  giù  come 
Dante,  suo  contemporaneo,  fu  speziale. 

I  voighs ,  invece,  se  la  pigliano  con 
disinvoltura,  ed  uno  di  essi  conclude 
ingegnosamente  che  in  ogni  caso  l’an¬ 
tenato  Rulo  deve  «  contemplar  dal¬ 
l’alto  dei  cieli  con  soddisfazione  ed 
orgoglio  lo  splendido  manto  imperiale 
che  il  suo  discendente  ha  saputo  ta¬ 
gliare  al  re  Guglielmo  nel  panno 
dell’Europa....  » 


La  legge  e  Moltke. 

Racconta  un  giornale  che  il  cele¬ 
bre  generale  prussiano  Moltke  si  pre¬ 
sentò  un  giorno  a  un  notaro  per  de¬ 
positare  il  proprio  testamento. 

'  11  notaro  gli  domandò  solennemente 
perchè  non  "si  fosse  provvisto  di  te¬ 
stimoni  i  quali  certificassero  la  sua 
identità  personale. 

TI  generale  sorrise  dicendo: 


—  Io  credeva  che.... 

—  Che  la  vostra  identità  fosse  sta¬ 
bilita  dalia  fama?  Ciò  è  vero,  Signore, 
per  me  come  uomo,  e  come  tale  vi 
riconosco,  ma  per  me  come  rappre¬ 
sentante  della  legge  si  richiedono  due 
testimoni  a  me  noti,  i  quali  mi  di¬ 
cano:  —  Questi  è  il  signor  conte  di 
Moltke. 

—  Avete  ragione,  e  vi  lodo:  disse 
il  vincitore  di  tante  battaglie.  E  andò 
per  i  testimoni. 

Bismarck  ed  un  soldato  israelita. 

Il  principe  di  Bismarck.  che  ha  anche 
un  grado  militare,  durante  la  guerra 
contro  la? Francia  si  compiacque  assai 
di  parlare  spesso  anche  con  semplici 
soldati  o  sottufficiali.  Avendo  una  volta 
inteso  dire,  che  un  caporale  israelita, 
chiamato  Markuscombatteva  assai  va¬ 
lorosamente  e  che  si  meritava  una  di¬ 
stinzione,  il  cancelliere  con  molta  affa¬ 
bilità  gli  si  avvicinò  e  gli  disse:  «  Ella 
può  scegliere  o  la  Croce  di  ferro  o 
un  regalo  di  35  talleri.  Che  cosa 
preferisce ?  »  Il  bravo  caporale  israe¬ 
lita,  non  precipitando  la  sua  risposta 
e  ben  sapendo  che  non  ogni  giorno  si 
presenta  l’occasione  di  parlare  col  po¬ 
tentissimo  ministro,  con  gran  rispetto 
e  non  minore  scaltrezza  ardì  di  sog¬ 
giungere;  «  Eccellenza,  quanto  è  l  in¬ 
trinseco  valore  della  Croce  di  ferro  ?  » 

E  Bismark  sorridendo  gli  disse,  che 
quella  croce  poteva  valere  circa  un 
tallero  e  mezzo.  Allora  il  caporale 
Markus  prontamente  rispose:  In  tal 
caso  prego  umilmente  di  accordarmi 
graziosamente  la :  Croce  di  ferro  e  la 
differenza  di  33  1?2  talleri.  »  Il  prin¬ 
cipe,  ammirando  là  penetrazione  e  lo 
spirito  calcolatore  dell’israelita,  non 
solo  gli  promise  l’uno  e  l’altro,  ma 
anche  un  immediato  avanzamento  e 
l’impiego  presso  un’ufficio  di  conta¬ 
bilità  militare. 

Una  partita  interrotta. 

Il  conte  Molke  ha  la  passione  del 
whist ,  e  non  manca  mai  dopopranzo 
di  fare  due  o  tre  rubbers  coi  suoi 
prediletti.  A  questo  proposito  raccon¬ 
tano  che  stava  occupato  in  questa 
distrazione,  quando  gli  arrivò  1  an¬ 
nunzio  della  celebre  levata  del  campo 
i  di  Chalons,  e  della  marcia  di  Mac- 
Mahon  per  Rheims  e  Rethel.  Inter¬ 
ruppe  subito  il  giuoco  e  corse  a  chiu¬ 
dersi  solo  nella  sua  stanza.  Dopo 
mezz’ora  riprese  la  sua  partita,  e m 
quei  trenta  minuti  aveva  redatto  e 
inviato  gli  ordini  generali  a  tutti*  i 
corpi  d'  armata ,  ordini  che  ,  eseguiti 
esattamente,  ebbero  per  conseguenza 
la  catastrofe  di  Sedan. 


L’  Illustrazione  Popolare  conti¬ 
nuerà  nei  prossimi  numeri  a  pubbli¬ 
care  la  raccolta  di  questi ‘aneddoti . 


IL  PRINCIPE  CARLO  OTTONE  DI  BISMARCK. 


E.  Brunetti,  Gerente, 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 
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E.  B 


Esce  ogni  domenica 


Lo  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°  maggio  o  dal  l.°  novembre 

Vcl.  XII.  —  N.  ;-:3.  (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  94  Ottobre  1875. 


A  questo  numero  va  unito  un  Supplemento  eoi  Saggi  d’  Illustrazioni  dei  Premi  Straordinari. 


Sommario 

Testo:  IL  rappresentante  della  Germania.  —  La  Germania.  — 
Feste  e  commemorazioni:  Il  Congresso  di  Palermo;  il  Cente¬ 
nario  di  Michelangelo  ;  Donizetti  e  Mayr.  —  Un  fiume  della 
Siria.  —  La  Macchina  a  vapore  (XX)  'fine).  —  Cronica.  — 
Della  mortalità  dei  bambini  (XI  continuazione)  ( D.r  Cesare 
Musatti).  —  Sciarada.  —  Gli  ultimi  cavalieri  di  Mariemburgo 
(X)  ( G .  Ha>ffi.  — Brano  scelto:  Carlo  Botia  (F.  Becchi).  — 
Varielà:  I  Guglielmi.  —  Piccola  Posta. 


elei  N.  9G. 

Incisioni:  Ritratto  del  conte  da  Keudell.  —  Iniettore  Gif- 
fard.  —  Galleggiante  o  fischietto  d’allarme.  —  Principio  fon¬ 
damentale  dell’iniettore  G  darci.  —  Statua  della  Germania.  — 
Apeitura  del  Congresso  scientifico  di  Palermo:  Terenzio  Ma¬ 
ndarli  pronunzia  un  discorso  nella  sala  della  Biblioteca  Nazio¬ 
nale.  -  Il  corteggio  dinanzi  alla  casa  di  Buonarroti:  Aleardi 
legge  un  discorso  —  Cas^a  funebre  donata  dal  signor  Griin- 
sfeld  di  Vienna  pel  traspor  to  delle  ceneri  di  Donizetti  e  M*yr. 
—  Una  noira  sull’Oronte,  in  Siria.  —  Rebus. 


CONTE  ROBERTO  DE  KEUDELL 
^Inviato  straordi uario  e  ministro  plenipotenziario  dell  Impero  germanico). 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 

Vi  diamo  il  ritratto  di  Keudell,  del 
rappresentante  della  Germania  presso 
il  governo  italiano;  ve  lo  offriamo  come 
quello  di  un  amico  dell’Italia,  che  si 
adoperò  assai  perchè  si  compisse  la 
visita  dell’Imperatore  Guglielmo  al 
Re  nostro. 

★ 

X  X 

Dopo  il  rappresentante  la  rappre¬ 
sentata  ;  dopo  l’ Ambasciato  re,  la  Na¬ 
zione  i  cui  interessi  egli  tutela  presso 
noi. 

La  statua  della  Germania  fu  scol¬ 
pita  da  Federico  Rentich  di  Dre¬ 
sda  e  fu  destinata  per  ornare  il  lato 
d’un  grande  specchio,  a  cui  fa  riscontro 
la  statua  dell’ Austri  a. 

Vi  è  in  questa  opera  dignità  mae¬ 
stosa  e  venustà  attraente.  La  testa, 
le  forme,  il  paludamento  sono  un  fe¬ 
lice  accoppiamento  dello  stile  del  Me¬ 
dio  Evo  e  di  quello  moderno. 

•k 

X  X 

Furono  tante  le  feste  celebrate  in 
questi  ultimi  tempi  in  Italia  nostra, 
che  il  tenervi  dietro  non  era  cosa  di 
poco  momento. 

Con  tutta  la  migliore  volontà  di 
questo  mondo,  abbiamo  dovute,  an¬ 
che  a  cagione  dei  due  numeri  dedicati, 
l’uno  al  Centenario  di  Micheìangiolo 
e  l’altro  alla  visita  dell’  Imperatore, 
ritard  are  la  pubblicazione  di  qualche  d  i- 
segno  che  ricordasse  ciascuna  di  que¬ 
ste  feste.  Oggi,  a  compenso,  ne  pub¬ 
blichiamo  t  e  :  uno  sul  Congresso  di 
Palermo,  uno  sulle  feste  Michelan¬ 
giolesche,  l’altro  sul  trasporto  delle 
ossa  di  Donizetti  e  di  Mayr. 

Un  giornale  di  Palermo  così  descri¬ 
veva  i’inaugurazione  del  Congresso: 

Diremo  poche  parole  dell’inaugura¬ 
zione  e  del  discorso  pronunciato,  man¬ 
candoci  il  tempo  per  farne  una  esatta 
descrizione,  e  lo  spazio  per  accoglierla 
nelle  nostre  colonne;  oltre  a  ciò  l’im¬ 
possibile  locale  usato  per  l’inaugura- 
zione,  ci  tolse  il  piacere  di  udire  tutto 
il  bellissimo  e  patriottico  discorso  del¬ 
l’esimio  Terenzio  Mamiani.  Le  finestre 
che  prospettano  io.  via  Toledo,  col  con¬ 
tinuo  passaggio  delle  carrozze  fecero 
della  gran  sala  della  biblioteca  una 
passeggiata  alla  marina  :  non  si  udiva 
che  il  rumorìo  delle  carrozze  passanti 
alla  corsa  ! 

Sala  piccola  in  luogo  chiassoso,  ecco 
il  locale  scelto! 

Nella  saia  della  Biblioteca  Nazio¬ 
nale  sono  presenti  più  che  quattro- 
cento  scienziati.  Un  numero  conside¬ 
revole  d’invitati,  al  di  là  di  un  migliaio, 
assiste  alla  imponentissima  inaugu¬ 
razione. 

La  strettezza  dell’aula  impedisce 
che  una  folla  immensa  di  cittadini 
delle  classi  più  elevate  della  società, 
più  che  duemila,  entri  nella  sala. 

È  un  colpo  d’occhio  stupendo,  reso 
più  gaio  e  più  attraente  dalla  ele¬ 
ganza  e  dalla  bellezza  delle  signore 


più  elette  dell’  aristocrazia  e  della 
borghesia  che  vi  sono  intervenute. 

Alle  ore  1  e  1  \2,  dopo  l’arrivo  del- 
rillustrissimo  signor  conte  Terenzio 
Mamiani,  che  ha  assunta  la  presidenza, 
la  musica,  intuona  l’inno  reale  termi¬ 
nato  il  quale,  lo  illustre  filosofo,  avendo 
alla  destra  il  ministro  della  pubblica 
istruzione,  Bonghi,  ed  il  Sindaco,  No- 
tarbartolo,  diè  principio  alla  lettura 
del  patriottico  ed  eloquente  discorso 
di  cui  diamo  ai  lettori  il.  principio  : 

«  Saluto  la  bella  ed  ospitale  Palermo. 

«  Tre  anni  or  sono  venne  scelta 
«  Palermo  come  città  illustre  nella 
«  quale  doveva  inaugurarsi  l’apertura 
«  del  XII  Congresso  scientifico  ita- 
»  li  ano. 

«  La  scelta  non  poteva  essere  nè 
«  più  opportuna  nè  più  bene  intesa. 

«  Si  discusse  del  se  dovevansi  abo- 
«  lire  queste  assemblee  annuali,  ma 
«  tale  opinione  fu  combattuta  e  vinta, 
«  non  potendosi  privare  molte  illustri 
«  città  della  grande  soddisfazione  di 
«  vedere  riuniti  in  esse  i  luminari 
«  della  scienza  e  del  sapere.  Potevasi 
«  infatti  togliere  a  Palermo,  città 
«  ragguardevole  e  cospicua,  l’onore 
«  di  inaugurare  il  XII  Congresso  dei 
«  sapienti,  avendone  tutto  il  diritto 
«  per  avere  insegnato  all’Italia  come 
«  si  odii  il  dispotismo  e  come  si  spezzi 
«  la  schiavitù  ?  »  (. Applausi  fragorosi 
e  prolungati). 

«  Saluto  Palermo  in  nome  di  tutta 
«  Italia  e  degù  illustri  visitatori  ve 
«  nuti  per  la  fausta  ricorrenza. 

«  Fra  non  molto  questa  ospitale  e 
«  nobile  città  che,  con  tanto  affetto, 
«  ha  voluto  accoglierci,  sarà  visitata 
«  dal  Principeereditario  il  quale  avrà 
«  con  questo  fatto  occasione  di  vedere 
«  coi  propri  occhi  questa  terra  pre- 
«  ziosa  e  feconda  di  virtù  e  di  grandi 
«  opere.  »  {Bene !  Benissimo!  —  Ap¬ 
plausi  fragorosi). 

Il  secondo  disegno  vi  ritraggo  il 
corteggio  davanti  alla  casa  di  Miche - 
langioìo,  il  cui  busto  campeggia  sul¬ 
l’alto  della  porta.  Un  gentile  poeta, 
l’Aleardi,  lesse  un  bellissimo  discorso 
che  raccolse  il  plauso  di  quanti  l’ a- 
scoitarono. 

Fu  nella  domenica  12  settembre 
che  vennero  trasportate  le  ossa  dei 
due  grandi  musicisti  bergamaschi 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  Mag¬ 
giore.  Un  critico  musicale  presente 
a  questa  sacra  funzione,  così  la  de¬ 
scrive  : 

Annunciato  dallo  sparo  delle  arti¬ 
glierie,  ad  undici  ore,  il  convoglio 
funebre  si  mosse.  Era  uno  spettacolo 
imponente  per  chi  l’osservava  dall’alto 
e  dominava  quel  mareggio  di  teste, 
di  bandiere,  e  di  armi  salire  al  gran 
tempio  per  l’ampio  viale  e  svolgersi 
come  un  immane  colubro  variopinto. 
Il  carro  funebre  è  tirato  da  sei  ca¬ 
valli  coperti  di  gualdrappe  nere;  il 
cofano,  che  rinserrerà  le  due  urne,  è 
lavoro  e  dono  della  casa  Grunsfeld 
di  Vienna  ed  è  un’opera  d’arte;  ai 
fianchi  e  dietro  al  carro  viene  lar¬ 
gamente  rappresentata  l’arte  musi¬ 


cale  vivente.  Mazzuccato,  Nini,  Baz- 
zini,  Ponchielli,  Pedrotti,  Cagnoni, 
Piatti,  Pcntoglio  e  un  lungo  seguito 
d’altri  maestri,  scrittori,  artisti,  pub¬ 
blicisti  ,  parenti  ,  amici,  ammiratori, 
autorità  politiche  ed  amministrative, 
popolo  riverente  e  commosso,  che  si 
assiepa  lungo  le  vie,  che  le  gremisce, 
che  pigia  ed  è  pigiato,  senza  impa¬ 
zienze,  fermo  sotto  un  sole  cocente  ; 
e  balconi  e  finestre  popolate  di  gen¬ 
tili  signore,  silenziose  e  dolenti.  Giunte 
alla  chiesa,  ove  il  clero  le  attendeva, 
le  urne  sono  portate  a  mano  nel  tem¬ 
pio  da  preclari  maestri  di  musica  e 
salutate  da  un’  Ode  funebre  espres¬ 
samente  composta  dal  Rossari.  Sulla 
porta  del  tempio  leggevasi  questa  sem¬ 
plice,  ma  bella  iscrizione  : 

Insigne  basilica.  — 

CARA  EREDITÀ  DEGLI  AVI  — 

I  NOMI,  LA  MEMORIA,  LE  OSSA  — - 

di  Donizetti  e  di  Mayr  — 

DISCEPOLO  E  MAESTRO  — 

COME  NELLA  VITA  GLORIOSA  — 

DOPO  MORTI  CONGIUNTI  — 

NELLE  ONORANZE  E  NELLA  PACE 
DEL  SEPOLCRO.  — 

X  X 

Oronte  è  un  fiume  della  Siria  che 
attraversa  la  città  d’Hama. 

Lo  attraversano  acquedotti  con  due 
o  tre  file  di  arcate.  Enormi  ruote  , 
ancor  più  alte  di  quegli  acquedotti  , 
sui  quali  si  appoggiano,  girano  con¬ 
tinuamente  con  un  rumore  simile  a 
quel  che  farebbe  uno  sciame  di  cala¬ 
broni  giganteschi.  Da  un  lato,  all’e¬ 
stremo  orizzonte,  si  scorge  la  catena 
del  Libano  che  spicca  in  azzurro  sul- 
l’ azzurro  cielo;  tutto  intorno  alla 
ciGà,  il  deserto,  pietroso,  sparso  di 
aride  colline ,  vasto,  profondo,  impo¬ 
nente  e  melanconico  a  guisa  del  ma¬ 
re.  Tutti  gli  alberi  dell’Europa,  del¬ 
l’Asia  e  dell’  Africa  sono  frammisti 
nei  giardini  che  lo  circondano.  Pa¬ 
recchie  dighe  lo  tagliano  per  ogni 
verso,  e  l’acqua  trattenuta  da  un  lato, 
libera  dall’altro,  zampilla  in  cascate, 
scorre  sulle  pietre  o  penetra  per  sot¬ 
terranei  condotti  nelle  case.  Hama 
è,  certo  ,  la  più  amena  città  dell’O¬ 
riente.  Niente,  a  Hama,  neppur  la 
bandiera  d’  un  consolato ,  rammenta 
1’  Europa  o  le  città  siriache.  Isolata 
nel  deserto ,  essa  è  piena  di  nomadi, 
Curdi,  Beduini,  Turcomanni.  Gl’im¬ 
mensi  acquedotti  che  1’  attraversano 
in  ogni  senso ,  le  noria  enormi  de¬ 
stinate  a  prender  l’acqua  nell’Oronte 
per  distribuirla  in  tutti  i  quartieri , 
quelle  dighe,  que’  giardini  che  fian¬ 
cheggiano  il  fiume,  que’  ponti,  le  por¬ 
te  meravigliose  che  danno  accesso  ai 
bazar,  lo  strane  foggie  che  vi  s’in¬ 
contrano  ,  quelle  abitazioni  coniche 
fatte  di  fango  ove  dimorano  i  poveri, 
quelle  moschee,  que’  minareti  d’  ogni 
forma ,  sono  tuttora  i  medesimi  del 
tempo  in  cui  Saladino  lottava  con 
tutte  le  forze  dell’  Oriente  contro  i 
piccoli  regni  dei  crociati. 
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B  aperta  1’  associazione 

all'  X  X n  IL  XJ  S  T  R  A.  ZIONE  P  O  l3  O  L  ,V  TJ,  E 
per  un  anno  dal  l.°  novembre  1875  al  31  ottobre  1870. 

il  prezzo  d'assosiazione  è  di  sole 

Lare  5  A’  armo. 

(Non  si  accettano  che  associazioni  annue). 


SUPPLEMENTO  DI  MODE 

Esso  è  costituito  da: 

l.o  Un  figurino  colorato  al  15  d’ ogni  mese. 

2  •  Una  grande  tavola  di  ricami  e  modelli  alla  fine  d’ogni  mese. 
3.°  Ogni  trimestre,  una  tavola  di  tappezzeria  colorata  o  di  la¬ 
vori  all’  uncinetto. 

Associazione  annua  L.  ©. 

L’ILLUSTRAZIONE  COL  SUPPLEMENTO  DI  MODE  COSTA: 

fijis»©  il  l'anno. 


P REM II  AI  SOCI  ANNUI. 

Chi  manderà  direttamente  ed  entro  il  mese  «Il  otto¬ 
bre  L.  5:5©  (o  L.  £1:50  se  col  supplemento  di  mode)  avrà 
diritto  ad  usto  dei  due  gruppi  di  premi  sotto  segnati  a  sua 
scelta . 

1. °  GrETJPPO  (Romansi). 

A  Tre  Volumetti  della  Biblioteca  Amena  da  scegliersi  fra  quelli 
specificati  nell’elenco  dato  nel  Supplemento  al  N.  23. 

2. °  G-SUPPQ  (Scienza). 

A  Sei  Volumetti  della  Scienza  del  popolo  (dal  N.  93  al  N.  98 
serie  l.a)  compresi  nell’elenco  dato  nel  Supplemento  al  N.  23. 

I  centesimi  5©  sono  aggiunti  per  l’ affrancazione  del  premio. 


PREMI  STRAORDINARI. 

Oltre  i  suddetti  premi  ordinari  offriamo  ai  soci  deH’IIlustra- 
ziossc  Popolare  speciali  facilitazioni  per  altre  nostre  pub¬ 
blicazioni: 

l.°  Il  Siro  del  Mondo  —  Giornale  di  Viaggi,  in  carta  di 
lusso,  riccamente  illustrato  con  disegni  originali,  che  esce  ogni 
Giovedì. 


Chi  manderà  L.  91:  50  riceverà  coll’ Illustrazione  Po¬ 
polare  il  lUiro  «Sei  Mondo,  ed,  uno  dei  due  premi  a  scelta. 

2. °  11  Museo  «Il  Famiglia,  raccolta  settimanale  di  letture 
amene  ed  istruttive  per  Ja  famiglia.  Contiene  racconti  nuovi  ed 
originali  di  scrittoli  italiani  fra  i  più  distinti  ed  è  illustrato  da 
numerosi  disegni  adatti  a  questo  genere  di  pubblicazione.  — 

Chi  manderà  L.  17  :  5©  riceverà  l’Illustrazione  Popo¬ 
lare  ,  il  Museo  «li  famiglia  ed  uno  dei  due  premi  a  scelta. 

3. °  I  soci  dell'Illustrazione  popolare  possono  avere  un 
giornale  politico  ,  quotidiano,  di  gt  an  formato,  al  prezzo  più  eco¬ 
nomico  che  vi  sia  in  Italia.  Mandando  sole  L.  94:50  essi  rice¬ 
veranno  ogni  giorno  il  Pnngolo-Corrieee  di  Milano,  e 
ogni  settimana  l’ Illustrazione  popolare  pel  corso  di  un 
anno  dal  1.  novembre  1875,  al  31  ottobre  1876,  e  per  premio 
uno  dei  due  gruppi  suaccennati  a  scelta. 


ALTRI  PREMII  STRAORDINARI  I. 

Ài  nostri  associati  offriamo  ancora  a  titolo  'di  premi  straor¬ 
dinari  le  seguenti  opere  con  una  riduzione  di  prezzo  eccezio¬ 
nale  ,  semprechè  la  loro  domanda  ,  accompagnata  dal  relativo 
importo ,  sia  fatta  entro  il  mese  «11  ottobre. 

1.  La  Spagna,  del  Barone  C.  Cavillimi.  —  Un  volume  di  632 

pagine  in-4  a  due  colonne  con  oltre  500  disegni  di  G.  Dorè, 
Invece  di  L.  Ut  s  5®,  per  soie  . L.  9. 

2.  Roma,  Gapitale  d’ Italia,  di  V.  Bersezio ,  F.  Bosio  E.  de 

Amvis.  - —  Un  volume  di  500  pagina  a  due  colonne  con  260 
incisioni,  invece  di  L.  9  por . .  L.  5. 

3.  L’  Album  dell’  Esposizione  di  Vienna.  Testo  di  R.  Bon¬ 
ghi,  R.  de  Cesare ,  F.  Filippi ,  A  Gabelli ,  E.  di  Parville,  ecc. 
—  Un  volume  in-4  grande  ài  164  pagine  a  3  colonne  con  109 
incisioni.  —  Invece  di  L  5  per  ........  L,  3. 

4.  Rustow.  ■—  La  guerra  del  1866  in  Germania  ed  in  Ita¬ 

lia .  — ■  Un  grosso  Volume  di  552  pagine  in  8  ,  eon  6  carte  e 
piante.  —  Invece  di  L.  41.  per . L.  ©. 

5.  Rustow.  —  Storia  politica  «  militare  della  Guerra  Franc.o- 
Germanica  del  1870-71.  —  Un  grosso  volume  di  804  pagine 
in-3  con  8  sarte  e  piante  —  Invase  di  L.  15  per  .  .  .  I».  9. 

6.  Le  Grandi  Invenzioni  antiche  e  moderne  di  B.  Besso. 

, _ Un  grosso  Vo  urne  in-8  a  due  colonne,  d  viso  in  tre  parti,  di 

complessive  pagine  990,  con  circa  mille  Incisioni.  —  In¬ 
vece  di  L.  £9  per . 7. 

7.  La  storia  delle  Rivoluzioni  d’  Italia  del  deputato  Giu¬ 
seppe  Ferrari.  Tre  grandi  Volumi  in-8  di  complessive  pagine 
1800.  —  Invece  di  L.  SS,  per.  ..•••••  L.  19. 

Chi  farà  acquisto  di  tutte  sette  le  opere  suddette  potrà 
averle  per  sole  L.  5©  in  luogo  di  L.  87  :50,  prezzo  di  ca¬ 
talogo. 


Chi  desidera  le  Coperte  in  tela  con  fregi  d’oro  peri  volumi  dell  Illustrazione  Popolare, 

anche  arretrati,  potrà  averi  •  al  prezzo  di  La.  2  cadauna. 
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WS».  Per  la  spedizione  del  premio 


all’Estero  gli  associati  dovranno  aggiungere  Lire  »  per  spesa  d  affrancasi  me. 


Giro-Museo-Pungolo 
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LA  MACCHINA  A  VAPORE 


XXI  ( Contìn .  e  fine). 

Detto  degli  apparecchi  di  sicu¬ 
rezza  che  servono  a  rendere  attento 
il  meccanico  del  pericolo  che  potrebbe 
derivare  dall’  aumento  accidentale 
nella  pressione  del  vapore  esaminere¬ 
mo  gli  apparecchi  che  si  adoperano 
a  prevenire  i  mali  che  risulterebbero 
da  un’  interruzione  nell’alimentazione 
della  caldaia,  e  questi  sono:  gli  indi¬ 
catori  del  livello  dell’  acqua  ed  i  gal¬ 
leggianti. 


I!  più  semplice  ed  il  più  utile  fra 
gli  indicatori  del  livello  dell’  acqua 
è  un  tubo  di  vetro  posto  sulla  fronte 
della  caldaia  e  comunicante,  per  en¬ 
trambe  le  sue  estremità,  con  l’interno 
della  stessa.  Nei  tubi  comunicanti ,  i 
liquidi,  come  ben  sapete,  si  mettono 
alio  stesso  livello  ,  e  cosi  1’  acqua  si 
alza  e  si'  mantiene  in  questo  tubo, 
allo  stesso  identico  livello  che  ha 
nella  caldaia;  livello  che  il  meccanico 
può  sempre  vedere  a  colpo  d’  occhio 
attesa  la  trasparenza  del  vetro.  Ma 
non  vi  ha  rosa  senza  spine:  il  vetro 
è  trasparente  ma  è  pur  fragile,  quindi 
convien  pur  prevenire  il  caso  fre¬ 


quente  che  per  un  motivo  o  per  l’al 
tro  questo  tubo  si  spezzi  :  come  po¬ 
trebbe  allora  regolarsi  il  macchinista 
se  non  ha  più  il  mezzo  di  conoscere 
a  qual  livello  giunge  l’acqua  nella 
caldaia.  Ce  n’  è  tanta  o  poca?  A  que¬ 
sta  domanda  rispondono  tre  robinetti 
applicati  l’uno  sull’altro,  a  brevi  in¬ 
tervalli,  sulla  fronte  della  caldaia.  Il 
robinetto  di  mezzo  corrisponde  all’al¬ 
tezza  cui  dovrebbe  normalmente  man¬ 
tenersi  l’acqua  nella  caldaia,  e  per¬ 
ciò  aprendolo  si  dovrebbe  vederne 
uscire  acqua  mista  a  vapore;  aprendo 
il  robinetto  superiore  dovrebbe  escirne 
solo  vapore  ;  aprendo  il  robinetto  in- 


Principio  fondamentale  dell’iniettore  Giffard. 


Galleggiante  e  fischietto  d’allarme. 


M 


Iniettore  Giffard. 


Seriore  ne  dovrebbe  escire  soltanto 
acqua.  Avete  già  compreso  che  se  il 
livello  dell’  acqua  è  troppo  basso , 
quest’ultimo  robinetto  lascerà  fuggire 
vapore  e  h  macchinista  che  così  se 
ne  accorge,  introdurrà  l’acqua  man¬ 
cante  nella  caldaia  ;  se  invece  escirà 
acqua  dal  robinetto  più  alto  ,  vorrà 
dire  che  ce  n’  è  di  troppo. 

Il  galleggiante  poi  è  un  corpo  gal¬ 
leggiante  sull’acqua  della  caldaia, 
sormontato  da  una  verghetta  metal¬ 
lica  che  traversa  a  tenuta  di  vapore 
ed  a  dolce  sfregamento  la  parete  su¬ 
periore  della  caldaia.  Quando  l’acqua 
si  abbassa,  si  abbassa  pure  il  galleg¬ 


giante  e  con  esso  la  verghetta,  e  vi¬ 
ceversa.  L’  estremità  delia  verghetta 
si  muove  parallelamente  ad  una  ta - 
belletta  graduata  ;  osservando  dunque 
a  qual  graduazione  corrisponde  la 
sommità  della  verghetta  ,  il  macchi¬ 
nista  giudica  a  colpo  d’occhio  dell’al¬ 
tezza  dell’acqua  nella  caldaia. 

E  se  il  macchinista  è  distratto  o  si 
addormenta,  dovremo  per  sua  colpa 
subire  una  esplosione  ?  La  macchina 
non  può  far  miracoli ,  tuttavia  av¬ 
verte  in  tempo  l’incauto  e  dà  il  grido 
d’  allarme  ,  mandando  un  fischio  so¬ 
noro  e  prolungato  mercè  un  ingegnoso 


apparecchio  detto  galleggiante  d'  al¬ 
larme,  che  vedete  qui  disegnato. 

«  Un  galleggiante  A  è  fissato  all’  e- 
stremità  d’  una  leva  a  gomito  ABC , 
girevole  intorno  al  perno  B ,  1’  altra 
estremità  della  leva  ,  porla  un  con¬ 
trappeso  C.  Quando  il  livello  dell’ac¬ 
qua  si  mantiene  all’  altezza  conve¬ 
niente  neU’int.erno  della  caldaia,  que¬ 
sto  galleggiante  preme  —  per  l’in¬ 
termezzo  della  leva  —  il  turacciolo 
conico  a  contro  l’apertura  inferiore 
del  tubo  verticale  b  ;  ma  se  per  di¬ 
fetto  d’  alimentazione  nella  caldaia, 
l’acqua  vi  si  abbassa,  il  gareggiante 
si  abbassa  anch’esso  e  quindi  si  ab- 
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bassa  anche  il  turacciolo  a  ;  allora  il 
vapore,  trovando  una  uscita,  penetra 
nel  tubo  ab  che,  superiormente,  ter¬ 
mina  in  una  diramazione  anulare  co; 
questo  vapore,  escente  con  gran  forza 
dal  foro  anulare ,  si  trova  di  fronte 
al  campanello  metallico  d  e  lo  fa  vi¬ 
brare.  Codesta  vibrazione  produce 
quel  fischio  ben  noto  a  quanti  lo  udi¬ 
rono  per  una  volta,  fischio  diventato 
ormai  simbolo  di  progresso  —  o  per 

10  meno  di  strada  ferrata.  » 

Tante  precauzioni  per  mantenere 
regolare  e  costante  l’ alimentazione 
del  generatore ,  potrebbero  sembrare 
superflue,  considerando  che  quest’ali¬ 
mentazione  succede  in  modo  continuo, 
mercè  una  pompa  messa  in  movimento 
dalla  stessa  macchina  e  che  le  di¬ 
mensioni  di  questa  pompa  son  già 
calcolate  in  guisa  da  introdurre  con¬ 
tinuamente  nella  caldaia  tanta  acqua 
quanta  di  continuo  ne  esce,  trasfor¬ 
mata  in  vapore,  dopo  aver  agito  nel¬ 
l’interno  del  cilindro  motore.  Ma  il 
giuoco  di  questa  pompa  può  guastarsi, 
e  tutti  i  mezzi  che  come  abbiam  detto 
sono  a  disposizione  del  meccanico,  per 
riconoscere  il  livello  dell’acqua,  gli 
servono  appunto  per  giudicare  se  la 
pompa  funziona  con  la  necessaria  re¬ 
golarità.  Quando  il  meccanico  vede 
che  c’  è  troppa  acqua  in  caldaia,  egli 
arresta  il  movimento  della  pompa  ali¬ 
mentare  ,  sia  staccando  l’ asta  per 
mezzo  della  quale  la  pompa  riceve  il 
movimento  dal  bilanciere  ,  sia  chiu¬ 
dendo  un  robinetto  applicato  al  tubo 
d’aspirazione;  ristabilisce  poi  il  mo¬ 
vimento  della  pompa  quando  il  livello 
dell’  acqua  sta  per  discendere  sotto 
alla  linea  normale  appositamente  trac¬ 
ciata  sull’  esterno  della  caldaia. 

In  questi  ultimi  anni  si  diffuse  nel- 
l’ industria  un  nuovo  ed  ingegnossimo 
apparecchio  d’ alimentazione  ,  per  le 
caldaie  a  vapore,  in  sostituzione  delle 
pompe  aspiranti-prementi  esclusiva- 
mente  dapprima  impiegate.  Questo 
nuovo  apparecchio,  che  inietta  l’acqua 
nell’  interno  delia  caldaia ,  è  detto 
iniettore  Giffard  dal  nome  dell’  in¬ 
ventore. 

«  Il  principio  fondamentale  (i)  che 
serve  di  base  a  quest’  apparecchio,  è 
semplicissimo.  Facendo  entrare  un 
getto  di  vapore ,  animato  da  grande 
velocità,  in  un  tubo  pieno  d’aria,  quel 
vapore,  in  virtù  della  grande  velo¬ 
cità  di  cui  è  dotato,  trascina  seco 
l’ aria  contenuta  nel  tubo  come  la 
palla  lanciata  con  forza  trascina  seco 

11  birillo  eh’ essa  trova  sul  suo  pas¬ 
saggio;  e  se  il  getto  di  vapore  con¬ 
tinuerà  a  percorrere  il  tubo,  nuova 
aria  penetrerà  costantemente  in  esso 
a  sostituirvi  quella  espulsa  dal  va¬ 
pore;  in  altri  termini  si  produrrà  una 
chiamata  d’  aria  similmente  a  quella 
che,  attiva  la  vivace  combustione  nei 
fornelli  delle  locomotive.  Imaginiamo 
ora  che  da  quel  tubo,  che  supporremo 

(1)  Vedi  Parville  ,  Découvertes  ed  In - 
ventions  modera  s}  Paris,  1866. 


orizzontale,  discenda  verticalmente  un 
secondo  tubo,  immerso,  con  la  sua  parte 
inferiore ,  in  un  serbatoio  d’ acqua. 
Quando  tutta  1’  aria ,  grazie  al  getto 
di  vapore,  sarà  stata  espulsa  dal  tubo, 
l’acqua  del  serbatoio  verrà  alla  sua 
volta  aspirata  nel  tubo  verticale,  pe¬ 
netrerà  nel  tubo  orizzontale,  e  verrà 
espulsa  aneli’  essa  dal  getto  di  vapore, 
e  come  prima  si  aveva  un  getto  con¬ 
tinuo  d’ aria ,  ora  si  avrà  un  getto 
continuo  d’ acqua.  Questo  è  breve¬ 
mente  il  fondamento  dello  iniettore 
Giffard.  Un  getto  di  vapore ,  prove¬ 
niente  dalla  caldaia ,  entra  nel  tubo , 
scaccia  l’aria  occupante  il  tubo  oriz¬ 
zontale  ,  aspira  pur  quella  contenuta 
nel  tubo  verticale  ed  avendo  così  pro¬ 
vocata  una  notevole  rarefazione  in 
quei  due  tubi,  1’  acqua  del  serbatoio 
si  slancia  nel  tubo  verticale ,  passa 
nel  tubo  orizzontale,  animata  da  tanta 
velocità  quanta  ne  abbisogna  a  vin¬ 
cere  la  resistenza  opposta  dalla  pres¬ 
sione  del  vapore  racchiuso  nella  cal¬ 
daia  e  penetra  finalmente  in  que¬ 
st’  ultima. 

«  A  primo  aspetto  riesce  diffìcile  il 
comprendere  come  un  getto  di  va¬ 
pore,  dotato  di  determinata  tensione, 
possa  spingere  un  getto  continuo  di 
acqua  entro  a  una  caldaia  ripiena  di 
vapore  dotato  d’identica  tensione.  Due 
forze  eguali  non  si  equilibrano  forse? — 
Nessuno  lo  nega,  ma  il  fenomeno 
cui  è  dovutala  potenza  dell’ iniettore 
Giffard  non  appartiene  alla  statica, 
appartiene  invece  alla  dinamica. 

«  La  forza  che  si  oppone  all’ingresso 
dell’  acqua  nella  caldaia  è  effettiva¬ 
mente  eguale  a  quella  che  la  obbliga 
ad  entrarvi;  ma  in  tal  caso  l’acqua 
può  essere  paragonata  ad  un  mobile 
lanciato  da  forza  che  agisce  sovr’esso 
in  modo  continuo  per  un  certo  periodo 
di  tempo  e  gli  imprime  quindi  una 
certa  velocità.  L’acqua  salita  nel  tubo 
orizzontale,  riceve  e  conserva,  nella 
sua  massa ,  una  forza  viva  superiore 
alla  forza  di  propulsione,  ed  è  perciò 
che  quell’  acqua  può  vincere  la  resi¬ 
stenza  che  incontra  e  penetrare  nella 
caldaia  ripiena  di  vapore. 

'  «  Un  nostro  disegno  rappresenta  l’in¬ 
iettore  Giffard,  ridotto  alla  forma  più 
semplice;  il  vapore  sviluppatosi  nella 
caldaia  D ,  esposta  al  fuoco ,  ascende 
nel  tubo  a  gomito  A  M,  giunge  in  B 
(vedi  il  particolare  del  disegno  a  si¬ 
nistra)  ed  esce  da  un  tubo  conico  E 
Il  vapore  nell’  attraversare  il  tratto 
B  E,  con  la  considerevole  velocità  di 
cui  è  animato,  scaccia  l’aria  e  quindi 
produce  un’  aspirazione  nel  tubo  di¬ 
scendente  C  che  pesca  in  un  serbatoio 
d’acqua  fredda  F,  quest’  acqua  fredda 
determina  la  condensazione  di  parte 
del  vapore  che  riempie  il  becco,  o  tubo 
conico  B ,  provoca  quindi  un  vuoto 
parziale  e  determina  una  nuova  chia¬ 
mata  di  vapore  dalla  caldaia  D,  que¬ 
sto  nuovo  vapore  spinge  innanzi  l’ac¬ 
qua  salita  pel  tubo  C  e  la  spinge  con 
forza  nella  caldaia. 

Un’altra  incisione  rappresenta  l’iniet¬ 


tore  Giffard  nei  suoi  più  minuti  partico¬ 
lari:  A  è  il  tubo  comunicante  con  la 
caldaia,  H  un  robinetto  che  è  tenuto 
aperto  o  chiuso  quando ,  rispettiva¬ 
mente,  si  vuole  stabilire  o  sospendere 
l’alimentazione  delia  caldaia;  N  è  un 
turacciolo  conico  che  si  solleva  nel 
primo  caso  e  nel  secondo  si  abbassa, 
girando  il  manubrio  M;  F  è  il  tubo 
comunicante  col  serbatoio  contenente 
1’  acqua  destinata  all’  alimentazione 
delia  caldaia:  K  ed  L  sono  due  tubi 
—  l’uno  in  continuazione  dell’altro  — 
che  conducono  quest’  acqua  nell’  in¬ 
terno  deila  caldaia.  —  Per  quanto  si 
è  già  dotto,  si  comprenderà  facilmente 
che  quando  il  robinetto  H  è  aperto 
ed  il  turacciolo  N  è  sollevato,  il  va¬ 
pore  uscito  dalla  caldaia,  pel  tubo  A, 
tenterà  di  uscire  per  1’  apertura  co¬ 
nica  C,  provocherà  l’aspirazione  del¬ 
l’acqua  nel  tubo  F,  questa  penetrerà 
nella  camera  b  e  di  là ,  pel  tubo  di 
scarico  E  K  giungerà  in  faccia  alla 
valvola  V  —  che  cede  alla  pressione 
preponderante  —  la  aprirà  e  si  di¬ 
rigerà  nel  tubo  di  alimentazione  L.  » 

Vi  diremo  ancora  —  per  finirla  colla 
descrizione  generale  della  macchina  a 
vapore  —  perchè  e  come  si  valuti  in 
cavalli  la  forza  delle  macchine. 

La  prima  macchina  a  vapore  che 
Watt  cedette  all’industria  doveva  fun¬ 
zionare  in  una  birreria  a  far  le  veci 
d’un  maneggio  —  mosso  fin  allora  da 
cavalli  —  destinato  a  sollevar  l’acqua. 
Il  birraio  voleva  ottenere  dalla  mac¬ 
china  lo  stesso  effetto  che  gli  produ- 
cevano  i  suoi  cavalli  —  e  fin  qui  aveva 
ragione;  —  propose  dunque  a  Watt 
di  far  lavorare  un  cavallo  durante  una 
giornata  d’otto  ore  e  di  basare  poi  il 
calcolo  del  cavallo-vapore  sul  lavóro 
utile  eseguito  ,  che  ,  in  questo  caso  , 
consisteva  nel  prodotto  della  quantità 
di  acqua  sollevata  in  fin  della  gior¬ 
nata  per  la  differenza  di  livello  fra  il 
serbatoio  inferiore  ed  il  serbatoio  su¬ 
periore.  Watt  accettò  l’offerta:  il  bir¬ 
raio  allora  —  e  qui  ebbe  torto  — 
prese  il  più  robusto  fra  i  suoi  cavalli 
(e  pare  che  i  cavalli  dei  birrai  di 
Londra  sien  tutti  robustissimi)  lo  fece 
lavorare  le  otto  ore  convenute  e 'non 
risparmiò  le  frustate,  ben  sapendo  che 
nessun  cavallo  al  mondo  avrebbe  du¬ 
rata  tanta  fatica  per  più  giorni  di  se¬ 
guito.  Ad  ogni  modo,  misurato  il  la¬ 
voro,  si  riconobbe  che  quel  povero 
cavallo  aveva  sollevati  2,120,000  chi¬ 
logrammi  d’  acqua  all’  altezza  di  un 
metro  nelle  8  ore  convenute,  il  che  , 
proporzionalmente,  corrisponde  a  circa 
chilogrammi  73,6  innalzati  ad  un  me¬ 
tro  d’altezza  in  un  minuto  secondo. 

Ed  ora  si  dà  il  nome  di  cavallo - 
vapore  alla  forza  necessaria  a  solle¬ 
vare  chilogrammi  75  ad  un  metro  di 
altezza  in  un  minuto  secondo  ,  od  a 
produrre  altro  lavoro  a  questo  equi¬ 
valente.  E  così  una  macchina  a  va¬ 
pore  si  dice  della  forza  di  dieci  ca¬ 
valli  quando  è  atta  a  prolurre  un 
lavoro  equivalente  al  sollevamento,  in 
un  minuto  secondo,  di  750  chilogrammi 
all’  altezza  di  un  metro  ,  o,  ciò  che 
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torna  Io  stesso,  di  75  chilogrammi  a 
dieci  metri  d’altezza. 

Ma  convien  poi  notare  che  questa 
quantità  di  lavoro  è  di  gran  lunga 
superiore  a  quella  prodotta  ordina¬ 
riamente  dai  cavalli,  i  quali,  quando 
non  sieno  orrendamente  maltrattati , 
lavorando  in  condizioni  ordinarie,  pro¬ 
ducono  in  un  minuto  secondo  un  la¬ 
voro  rappresentato  dal  sollevamento 
di  circa  28  chilogrammi  all’altezza  di 
un  metro.  Dunque  un  cavallo-vapore 
sarebbe  equivalente  al  lavoro  di  quasi 
tre  cavalli;  aggiungi  poi,  che  dopo 
otto  ore  bisogna  cambiar  cavalli,  men¬ 
tre  la  macchina  non  si  stanca  mai. 

FINE. 
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GROMAGA 

La  rettorica  ha  dovunque  magaz¬ 
zeni  nei  quali,  come  nelle  grandi  sar¬ 
torie  si  vendono  abiti,  è  un  ricco  de¬ 
posito  di  frasi  fatte  ;  e  come  fra  quelle 
se  ne  trovano  che  vanno  bene  a  tutti 
i  dossi,  fra  questi  ne  trovi  sempre 
alcune  adatte  alla  circostanza.  Vi  è 
un  uomo  in  pericolo?  fuori  la  spada 
di  Damocle  ;  uno  che  si  decide  ad  un 
gran  passo  ?  un  po’  di  Rubicone  ;  uno 
sprecone?  e  tu  fa  rotolare  fra  i  suoi 
piedi  le  botti  delle  Najadi;  un  avaro? 
e  mostra  a  lui  le  orecchie  di  Mida; 
un  superbo  arrogante?  e  tu  gli  poni 
sottocebi  Fetonte;  un  timido?  e  tu  gli 
citi  il  versetto  latino  della  fortuna 
che  giova  agli  audaci.  Presenta  pure 
uomini  piccoli  e  tarchiati,  uomini  al¬ 
lampanati,  magari  alti  di  spalle  e 
semi-gibbosi ,  o  con  gambe  rubate 
all’  ipsilon,  1  grandi  magazzeni  hanno 
abiti  per  tutti  ;  e  così  la  rettorica  ha 
frase  per  ogni  caso  ti  si  presenti. 

Quante  volte  non  ti  risuonò  all’o¬ 
recchio  la  frase:  L’Europa  ha  gli 
sguardi  fìssi  al  tal  punto.  Soventi  non 
era  che  una  frase  fatta,  tonda,  lusin¬ 
ghiera,  e  nulla  più.  Tal  altra  invece 
esprimeva  un’  idea  giusta  in  tutto  il 
significato  della  parola  :  era  un  abito 
tagliato  a  puntino,  direbbe  un  sarto’ 

Ebbene ,  madama  Europa  fisserà 
fra  pochi  giorni  i  suoi  stanchi  occhi, 
resi  intenti  dall’importanza  del  fatto, 
in  Milano  che,  secondo  disse  il  Prin¬ 
cipe  Imperiale  di  Prussia,  accoglierà 
il  primo  Imperatore  di  Germania  che 
scende  fra  noi  come  amico  ed  alleato 
d’ Italia. 

Quando  voi  leggerete  queste  ciarle, 
Guglielmo  I  sarà  già  partito  o  sulle 
mosse  per  andarsene,  laddove  ora, 
mentre  scrivo,  non  è  giunto  ancora. 
L’  Europa  dunque  fisserà  davvero  gli 
sguardi  su  Milano  e  speriamo  abbia 
ad  averci  in  concetto  di  popolo  as¬ 
sennato  e  civile.  Ormai  noi  italiani 
sappiamo  farle  benino  alcune  cose. 
Non  è  molto  che  ci  siamo  trovati  a 
Venezia  in  circostanze  non  troppo 
facili,  eppure  ne  siamo  usciti  con  di¬ 
gnità  ed  onore.  Ci  guardi  pure  l'Eu¬ 
ropa;  siamo  un  popolo  giovine,  ricco 
di  fantasia ,  con  qualche  difetto  ere¬ 
ditato  negli  anni  della  schiavitù,  con 
molta  volontà  di  correggerci,  e  certo, 
a  tirar  la  somma,  di  qualcuno  ci  siamo 
già  liberati. 

★ 

■¥■  * 

Mentre  l’ Europa  fisserà  gli  sguar¬ 
di  su  noi,  vi  è  pericolo  che,  —  ombra 
di  monsignor  Della  Gasa  non  Sdegnar¬ 
tene  !  —  colla  mano  si  vada  lisciando 
i  capelli.  Lisciare  è  un  termine  pu¬ 
lito  della  diplomazia  ;  il  volgo  direbbe 
con  frase  evidente:  grattandosi  la 
testa. 

E  n’ha  ben  donde,  la  poveretta! 
In  capo  essa  ha,  come  la  testa  di  Me¬ 
dusa,  tra  un  capello  e  l’altro  qualche 
serpentello  ;  serpentelli  di  Spagna , 
biscie  di  Turchia  e  di  Erzegovina. 


In  questo  paese  la  smania  moderna 
di  fabbricare  tutto  a  macchina,  ha 
spinto  talmente  alcuni,  che  fabbrica¬ 
vano  a  telegrafo  pattuglie  che  non 
erano  mai  esistite,  battaglioni  fanta¬ 
stici,  notizie  che  non  erano  più  vere 
di  quelle  che  vi  dà  un  figaro  burlone 
quando  v’  offre  un’  acqua  per  far  cre¬ 
scere  i  capelli  e  vi  pianta  carote  a 
tutto  spiano. 

Eppure,  pensate  un  pò  come  la  è 
debole  ,  acciaccata  ,  male  in  gambe  , 
quella  disgraziata  della  Turchia!  An¬ 
che  una  fabbrica  di  notizie  per  tre 
quarti  false,  la  mandano  quasi  quasi 
colle  gambe  all’aria.  Chi  si  fa  turco, 
si  pente,  suona  un  detto  proverbia¬ 
le,  e  molti ,  anche  in  Italia  si  sono 
pentiti  d’  essersi  fatti  turchi.. .  nella 
rendita.  Non  fu  un  fallimento  com¬ 
pleto,  ma  qualcosa  di  simile.  Imma¬ 
ginate  quei  poveretti,  col  portafoglio 
pieno  di  rendita  turca  ;  ma.no  mano 
che  questa  scendeva,  a  loro  saliva  vie 
più  la  mosca  al  naso  ;  quando  poi 
seppero  che  il  turco  non  avrebbe 
pagato  che  il  cinquanta  per  cento, 
per  poco  non  si  vollero  impalare.... 
avevano  poco  a  faticare:  il  turco  li 
aveva  già  impalati  per  metà. 

*  ■¥• 

Gràttati  in  capo,  povera  Europa, 
col  permesso  di  monsignor  della  Casa, 
anche  pensando  alla  Spagna,  la  quale 
è  sempre  lì  sulle  undici  once.  Dopo 
i  fatti  d’arme  favorevoli  agli  alfon- 
sisti,  questi  non  tormentarono  più  i 
soldati  di  Don  Carlos,  anzi  sono  nate 
le  solite  gelosie  di  Zelanda  e  Lindoro 
fra  i  generali  ;  la  è  una  commedia 
che  non  la  finisce  più  ;  gli  atti  ormai 
superano  i  nove  del  poema  comico 
goldoniano! 

E  l’Europa  ha  pensieri  anche 
per  la  Francia,  dove,  a  certi  sintomi, 
sono  lì  lì  per  guadagnare  il  dissopra 
sui  repubblicani  moderati,  quelli  in¬ 
transigenti. 

Povera  vecchia,  smetti  dal  grat¬ 
tarti  la  nuca  se  no  dimostrerai  troppo 
d’aver  bisogno  d’essere  pettinata. 

* 

M  v 

Dove  si  pettinano  di  santa  ragione 
è  in  Baviera  :  deputati  liberali  e  cle¬ 
ricali.  Questi,  forti  di  una  maggio¬ 
ranza  di  3  voti,  hanno  votato  l’indirizzo 
proposto  da  Joerg  che  è  contrario  al 
ministero  liberale  bavarese.  Vi  furono 
scene  violenti ,  i  liberali  durante  la 
discussione  uscirono  dalla  Camera,  i 
ministri  stessi  protestarono  contro  un 
oratore  che  attaccava  il  Re.... 

Tutto  però  finirà  in  molto  rumore 
per  nulla;  i  clericali  dovranno  cal¬ 
mare  le  bollenti  ire,  chè  a  Berlino 
vi  è  chi  li  sa  pettinare  in  modo  da 
parere  che  usi  più  assai  che  il  pet¬ 
tine  ,  la  stregghia  per  le  bestie  da 
tiro.  Ed  è  tomo  da  strigliare  a  con¬ 
trapelo  ! 

S.  Ghiron. 


Apertali!  del  Congressi:  sdentinoli  ai  Palermo,  con  un  discorso  del  conte  Mamiani,  nella  Biblioteca  Nazionale. 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


407 


FESTE  I>  I  FIRENZE. 


Il  corteggio  davanti  alla  casa  di  Michelangelo  :  Aleardi  legge  un  discorso. 
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DElLà  MORTALITà’  DEI  BAIBIII 

STUDIATA  NELLE  SUE  CiDSE 

E  DEI  MEZZI  PER  RIMEDIARVI 

SCHIZZO  IGIENICO  PER  IL  POPOLO 

del  dote  OISAEH  MUSATTI 

XI  Continuazione. 

Suolsi  da  taluni,  anche  non  igienisti,  ! 
anche  non  medici,  tirar  fuori  sempre 
il  paragone  (che  or  ora  sarò  per  dire) 
ogni  qualvolta  cade  il  discorso  sui 
popolani  che  vivono  nelle  nostre  città, 
e  che  passano  la  loro  vitanelle  cameruc- 
cie  umide  e  oscure  delle  proprie  abi¬ 
tazioni  ,  o  nelle  officine  ristrette  e 
malsane  :  Guardate  un  poco  (dicono 
questi  tali)  il  contadino  che  vive  al¬ 
l’aria  aperta,  in  confronto  del  nostro 
operai  )  ;  guardatelo,  com’ha  l’aspetto 
fiorente,  ed  il  vigore  e  la  salute  che 
spirano  da  tutta  la  sua  persona;  men¬ 
tre  il  secondo  pallido  e  sparuto  vi 
accusa  in  ogni  suo  membro  la  fibra 
debole  e  flloscia  :  ecco  gli  effetti  del¬ 
l’aria  pura  e  sana  in  confronto  della 
insufficiente  ed  impura!  Che  in  mas¬ 
sima  si  possa  fino  ad  un  certo  punto 
concordare  coll’  asserzione  di  questi 
tali,  io  non  nego  :  ma  nego  che  tanti 
infelici  braccianti ,  che  vivono  mise¬ 
rissimamente  in  molte  parti  delle  no¬ 
stre  campagne,  abbiano  modo  dì  nu¬ 
tricare  sè  e  i  propri  figliuoli  come  si 
conviene  ,  od  abitino  in  locali  così 
sani  e  così  spaziosi  da  vegetare  colle 
rose  in  sii  volto;  e  quindi  che  ciò 
che  noi  lamentiamo  per  rispetto  alle 
classi  operaie  dei  centri  popolosi  non 
debba  anche  ripetersi  per  riguardo  a 
molti,  ma  molti  dei  nostri  contadini! 
Un’ignoranza  delle  più  crasse,  l’in¬ 
dole  stessa  di  alcune  industrie  agri¬ 
cole  perniciosissime  all’umana  salute, 
ed  un  lavoro  eccessivo  male  sostenuto 
da  un  cibo  malsano  e  poco  sostan¬ 
zioso  ,  valgono  in  verità  a  spiegare 
con  tanta  efficacia  la  miseria  ed  il 
cattivo  stato  di  salute  in  cui  versano 
tanti  faticatori  della  campagna. 

Nè  io  sono  già  pessimista  al 
punto  da  non  credere  che  la  mi¬ 
seria  colonica  si  potrà  a  poco  a  poco 
sempre  più  diminuire,  quando  col  dif¬ 
fondersi  deli’ istruzione  l’abbia  a  con¬ 
vertire  il  rozzo  contadino  in  un  agri¬ 
coltore  istruito  :  a  questa  però  ci  ab¬ 
biamo  ancora  da  venire;  nè  si  potrà 
affermare  d’  esservisi  giunti ,  finché 
(a  tacere  di  tutto  il  resto)  continui 
la  pellagra  nella  Lombardia,  nel  Ve¬ 
neto  e  nella  Toscana  a  menar  tante 
stragi,  e  a  mietere  tante  vite,  anche 
di  fanciulli  e  di  poveri  giovani. 

Del  resto,  circa  all’igiene  delle  abi¬ 
tazioni  contadinesche  che  tanta  in  - 
fluenza  ha  sulla  salute  di  chi  vi 
dimora,  e  quindi  anche  dei  fanciulli, 
eccovi  che  cosa  ne  scriveva  T  anno 
scorso  il  Gemma  in  un  suo  lavoro 
di  breve  mole,  ma  di  molto  senno  : 

«  Però  vedemmo  ancora  nel  Veneto 
(scrive  egli)  interi  paeselli  composti 
di  casupole,  fabbricate  con  canne  spal- 
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raate  di  loto  e  coperte  di  paglia  ,  e 
queste  fra  mezzo  le  paludi  e  le  risaie, 
dove  una  sola  stanza  serve  a  tutti  i 
bisogni  di  una  famiglia.  Queste  case 
sarebbero  meglio  adatte  per  covo  di 
belve,  che  per  dimora  dell’uomo  (1).  » 

E  più  in  là  aggiunge: 

«  Per  farmi  un’  idea  più  precisa 
della  abitazione  colonica,  ho  formato 
una  statistica  di  oltre  un  migliaio  di 
case  prese  a  sorte,  parte  nella  bassa 
pianura  del  Veronese,  e  parte  nella 
bassa  pianura,  alta  pianura,  e  regione 
montana  di  varii  luoghi  in  Lombar-  ■ 
dia.  Per  venire  ad  un  risultato  ap  ¬ 
prossimativo  ,  divisi  le  abitazioni  in 
tre  classi  :  ottime  ,  buone  ,  mediocri. 
Ottima  chiamai  quella  casa  in  buona 
postura,  non  circondata  da  acque  sta¬ 
gnanti,  con  locali  abbastanza  ampii , 
bene  aereati  ,  e  nello  stesso  tempo 
ben  difesi  dalle  intemperie  ,  e  dove 
le  persone  potessero  venir  accolte  a 
loro  bell’  agio ,  senza  essere  stipate  : 
queste  case  possiedono  un  comodo 
cortile,  e  la  stalla  e  i  mondezzai  sono 
separati.  Invece  dissi  buona  quella 
casa  abbastanza  aereata,  non  umida, 
ma  che  offre  un  qualche  inconveniente, 
per  il  quale  non  corrisponde  al  mo¬ 
dello  di  una  casa  igienica,  per  esem¬ 
pio  o  per  la  stalla  troppo  vicina,  qual¬ 
che  pozzanghera  o  risaia  a  poca  di¬ 
stanza  ,  oppure  una  troppa  angustia 
in  rapporto  alla  famiglia  ed  alle  ne¬ 
cessità  domestiche.  Nell’ultima  classe 
collocai  quelle  case ,  che  oltre  agli 
altri  inconvenienti,  hanno  quello  enor¬ 
me  dell’ umidità.  Così  divise  le  abi¬ 
tazioni  dei  contadini,  trovai  il  12  per 
cento  di  case  ottime,  il  2  per  cento 
di  buone,  l’86  per  cento  di  mediocri.  » 

Fino  a  pochi  anni  fa,  convien  con¬ 
fessarlo,  l’ ingrassamento  del  bestiame 
occupò  le  menti  dei  dotti  assai  più 
che  il  pasto  del  bifolco  :  l’ igiene  delle 
stalle  fu  argomento  di  molti  studii 
e  di  ben  utili  innovazioni,  molto,  ma 
molto  più  dell’  igiene  degli  abituri  dei 
contadini.  Nè  un’inchiesta  sulle  con¬ 
dizioni  dei  contadini  italiani  è  fac¬ 
cenda  lieve  e  non  irta  di  mille  diffi¬ 
coltà  :  s’  altro  non  ci  fosse ,  le  diffe¬ 
renze  del  clima  e  dei  prodotti  tanto 
notevolmente  da  un  sito  all’altro  di 
questa 

«  Terra  feconda  di  biade  e  d’  uomini  » 

muta  la  condizione  dei  contadini,  che 
qua  o  là  vi  lavorano  ;  e  poi ,  ripeto , 
tranne  alcuni  reputatissimi  e  coscien¬ 
ziosi  lavori  istituiti  per  conto  di  qual¬ 
che  provincia,  parecchie  altre  ne  ri¬ 
mangono  ,  nelle  quali  nessuno ,  fino 
adesso,  si  curò  mai  dei  loro  coltiva¬ 
tori.  Tuttavia  un’inchiesta  sullo  stato 
dei  nostri  contadini  si  farà,  ed  è  me¬ 
rito  di  un  chiaro  filantropo ,  il  dot¬ 
tore  Bertani ,  se  verrà  fatta  ;  come 
fu  merito  sempre  dei  medici  lo  aver 
richiamato  l’ attenzione  del  Governo 
e  dei  Comuni  sugli  stenti  e  sulle  mi- 

(1)  Antonio  M.  Gemma.  Fisiologia  ed  i- 
giene  del  contadino  di  Lombardia  e  del 
Veneto.  Padova  1874. 


serie  di  questi  veri  proletarii  delle  1 
nostre  campagne  !  Speriamo  dunque  / 
nell’  avvenire  ;  speriamo  che  in  mezzo 
a  tanta  fertilità  di  suolo  che  ab¬ 
biamo,  di  acque  abbondanti ,  di  sole 
copioso,  speriamo,  dico,  di  trarne  per 
l’ avvenire  partito  migliore  ;  e  che 
nelle  parole  :  agricoltura  povera,  -  ope¬ 
raio  miseràbile,  si  sia  compendiata  una 
storia  di  dolori  e  di  fatiche  che  ap¬ 
partenne  al  passato,  ma  che  da  oggi 
in  poi  non  debba  proprio  rinnovarsi 
mai  più  ! 


Per  vivere  sani ,  non  basta  respi¬ 
rare  bene  (io  vi  diceva  poco  fa)  ;  oc¬ 
corre  inoltre  nutrirsi  con  alimenti  che 
siano  riparatori ,  in  altre  parole  con 
cibi  sani  e  sostanziosi.  In  vei  ità,  per 
tornare  un  momento  solo  alle  condi¬ 
zioni  in  cui  vivono  i  lavoratori  dei 
campi ,  chi  ignora  che  essi  ed  i  loro 
figliuoli  se  veggono  la  carne  imban¬ 
dita  sul  povero  desco  un  giorno  in 
un’  anno,  gli  è  assai  ;  chi  non  si  è  in¬ 
contrato  almeno  una  volta  in  vita  sua, 
girando  per  alcune  delle  nostre  cam¬ 
pagne  in  fanciulli  cenciosi  seminudi , 
sdraiati  in  un  coi  genitori  sopra  la 
paglia  delle  stalle  oppure  sopra  il 
letame  delle  bestie  con  cui  vivono 
e  respirano,  intenti  a  divorarsi  un’e¬ 
norme  massa  di  agra  polenta,  che 
costituisce  quasi  il  loro  unico  cibo  ; 
e  chi  non  sa  finalmente ,  che  nei 
territorii  più  poveri  il  loro  cibo  (co¬ 
me  scrisse  il  Jacini)  inspira  la  più 
profonda  compassione  ;  ohe  si  giunge 
persino  a  farlo  ad  arte  stipato  e  cat¬ 
tivo  ,  onde  consumarne  una  minor 
quantità ,  e  perciò  la  pellagra  miete 
numerose  vittime  ? 

Pur  troppo  il  medico  che  vive  in 
campagna  le  conosce  queste  miserie, 
come  quegli  che  vive  in  città  cono¬ 
sce  quelle  altre  che  riguardano  T  in¬ 
sufficiente  alimentazione  degli  operai, 
e  dei  fanciulli  impiegati  nelle  officine, 
e  anche  di'quelli  che  non  lo  sono;  ond’ò 
che  la  tisi  polmonare  la  quale  si  svi¬ 
luppa  ogni  qualvolta  vi  hanno  cause 
che  producono  l’ indebolimento  pro¬ 
gressivo  dell’ organismo  (e  l’  insuffi¬ 
ciente  alimentazione  è  una  di  queste 
cause)  semina  oggi  stragi  maggiori 
di  quello  non  seminasse  nei  tempi 
trascorsi,  e  ciò  specialmente  per  que¬ 
sta  ragione  (come  lo  dimostrò  in  un 
bellissimo  lavoro  sulla  tisi  polmonare 
l’ illustre  prof.  Corradi  (1),  che  si 
adopera,  dai  più  quaff  esclusivamente 
un  vitto  farinaceo ,  e  non  azotato. 
Carne  fa  carne  ;  e  siccome  lavorando 
si  consuma  precisamente  della  nostra 
carne,  così  per  riparare  a  questa  per¬ 
dita  conviene  nutrirsi  con  dell’  altra 
carne  ;  mi  pare  che  sia  un  ragiona¬ 
mento  semplice  ed  evidente.  «  E  però 
(piacemi  concludere  colle  parole  del 
Corradi  medesimo)  fatto  il  vitto  po¬ 
polare  più  nutriente,  accrescendo  la 

(1)  Sulla  diffusione  della  tisichezza  pol¬ 
monare.  Memoria  premiata  del  cav.prof.  Al¬ 
fonso  Corradi. 
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coltivazione  dei  cereali  più  ricchi 
d’  azoto  q  specialmente  dei  legumi  ; 
moltifdicando  i  bestiami,  introducendo 
sui  mercati  carni ,  che  ora  poco  o 
punto  non  mangiansi  per  pregiudizio, 
non  solamente  verrebbesi  a  togliere 
una  delle  più  poderose  cause  este¬ 
riori  della  tisi,  ma  la  salute  di  tutto 
il  popolo  n’  avrebbe  sommo  vantag¬ 
gio.  »  Eccovi  perche  in  questi  ultimi 
tempi  specialmente,  in  cui  i  comme¬ 
stibili  raggiunsero  prezzi  elevatissimi, 
parecchi  dei  nostri  igienisti  si  studia¬ 
rono  di  far  entrare  nel  vitto  del  po¬ 
polo  minuto  la  carne  di  cavallo  e  di 
coniglio,  e  la  Dio  mercè  ne  sono  an¬ 
che,  in  parte  almeno,  riusciti. 

L'  abuso  delle  forze  fisiche  dei 
fanciulli  negli  opifici  è  1’  ultimo  ar¬ 
gomento  su  cui  piacerai  richiamare 
1’  attenzione  del  cortese  lettore  che 
fin.  qui  mi  ha  tanto  pazientemente 
seguito;  e  più  ancora ,  come  spe¬ 
ro,  di  tante  affettuose  genitrici,  alle 
quali  specialmente  è  dedicata  que¬ 
sta  fatica  mia.  L’  esperienza  ha  ora¬ 
mai  dimostrato  che  se  da  una  par¬ 
te,  mercè  i  nuovi  trovati  della  mec¬ 
canica,  1’  industriale  ha  assai  bene 
il  suo  tornaconto  col  lavoro  di  tante 
tenere  braccia  occupate  nei  suoi  sta¬ 
bilimenti,  dall’altra  parte  però  que¬ 
sto  stesso  lavoro  ha  una  delle  più 
sinistre  influenze  sullo  sviluppo  dei 
fanciulli  ;  di  queste  povere  vittime  del¬ 
l’interesse  dei  proprietari  e  della  sna¬ 
turata  avidità  dei  genitori ,  i  quali, 
vuoi  per  bisogno,  vuoi  per  miseria , 
mercanteggiano  così  a  vile  prezzo  la 
salute  e  la  vita  dei  proprii  figliuoli. 

I  governi  di  Francia  e  d’Inghilterra, 
persuasi  dei  darmi  che  subiscono  i 
fanciulli  in  seguito  al  precoce  e 
troppo  prolungato  lavoro  al  quale 
vengono  condannati,  tolsero  già,  me¬ 
diante  provvide  leggi,  cui  tutti  i  fi¬ 
lantropi  fecero  plauso,  questa  piaga 
funesta  e  crudele  che  logorava  in¬ 
nanzi  tempo  le  forze  di  tanti  poveri 
giovanetti:  noi  speriamo  che  i  risul¬ 
tati  dell’inchiesta  promessa  dagli  il¬ 
lustri  Lampertico  e  Luzzati  sulle 
condizioni  delle  classi  industriali  in 
Italia  determineranno  finalmente  an¬ 
che  il  governo  nostro  a  condurre  a 
buon  termine  una  causa  tanto  mo¬ 
rale  ed  umanitaria,  e  che  ogni  uomo 
civile  ed  amante  del  vero  progresso 
vuol  vedere  risolta  anche  da  noi,  ed 
a  ragione.  Chi  non  si  è  vivamente 
commosso,  leggendo  la  tragica  nar¬ 
razione  degli  stenti  e  delle  torture 
che  patiscono  i  fanciulli  occupati  nelle 
zolfatare  della  Sicilia  (1);  e  chi  ignora 
essere  ornai  provato  dalle  statistiche, 
che  le  provinole  dove  i  fanciulli  ven¬ 
gono  sottoposti  ai  duri  lavori  delle 
miniere,  danno  un  numero  di  coscritti 
riformati  doppio  di  quello  delle  pro¬ 
vinole,  in  cui  siffatta  industria  non 
esiste  (2)?  Chi  è  quel  medico  che  ab- 

(1)  V.  Rivista  di  Beneficenza  pubblica, 
fascicolo  di  Gennaio  1875. 

(2)  Parafi,  che  il  governo,  attuando  que¬ 
sta  legge  sopra  1’  industria  delle  miniere 
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bia  visitato  dei  setificii  e  dei  cani- 
fìci ,  e  non  abbia  pianto  in  cuor  suo 
al  triste  spettacolo  di  tante  povere 
fandullette  obbligate  dal  lavoro  a 
starsene  sedute  per  lunghe  ore  di 
seguito  sopra  una  dura  panca  di  le¬ 
gno,  movendo  a  mo’  di  tanti  automi 
simultaneamente  le  braccia  e  le  gam¬ 
be;  tutte  pallide  e  molte  cachettiche 
e  quasi  sfinite,  alcune  tossicolose,  al¬ 
tre  colla  spina  dorsale  ed  il  bacino 
deformati?  Due  anni  or  sono  (cosi 
scriveva  in  due  mie  lezioni  che  ven¬ 
nero  anche  pubblicate)  portatomi  io 
a  visitare  gli  stabilimenti  idropatici 
che  abbondano  in  sul  Bieilese ,  mi 
ricordo,  che  alla  lettera  commosso 
dell’incredibile  attività  industriale  di 
quei  siti  e  dello  zelo  veramente  ec¬ 
cessivo  con  cui  quei  bravi  Piemon¬ 
tesi  attendono  al  lavoro  ritraendone 
poi  benanco  un  certo  grado  di  agia¬ 
tezza;  meravigliavami  però  d’imbat- 
termi  per  le  vie  ora  in  bambini  belli, 
rosei  e  pasciuti,  ed  ora  in  fanciulli,  dai 
dieci  anni  in  su,  pallidi,  magri,  denutri¬ 
ti.  La  mia  meraviglia  per  altro  cessò 
tostochè  seppi,  che  quei  ragazzi  veni¬ 
vano  tenuti  a  lavorare  nelle  officine 
persino  le  12,  le  14  ore  del  giorno  ; 
e  quei  risultati  non  cesseranno,  fin¬ 
ché  il  nuovo  Codice  sanitario  in  cui 
l’opera  altamente  umanitaria,  che  vi 
provvede,  trovasi  appena  timidamen¬ 
te  iniziata ,  non  vi  abbia  compieta- 
mente  riparato  (l).  Che  se  voi  ag¬ 
giungerete  ai  danni  che  ne  debbe  ri¬ 
sentire  la  salute  dei  fanciulli  da  que¬ 
sto  abuso  delle  loro  forze,  i  danni 
prodotti  dell’  insalubrità  stessa  delle 
officine,  od  almeno  di  diverse  officine 
per  l’indole  dei  prodotti;  ed  inoltre 
quelli  loro  arrecati  dalle  antigieniche 
abitazioni  e  dalia  malsania  o  insuf¬ 
ficienza  del  cibo  poco  valevole  a  ri¬ 
storare  le  forze  sprecate;  certamente 
dovrete  con  me  confessare  esservi 
non  già  molte  cause,  ma  financo 
troppe,  perchè  molti  fanciulli  deboli , 
malaticci,  deformati  dalla  scrofola  o 
da  altre  labi  infermino  di  buon  ora , 
ed  offrano  alle  statistiche  una  cifra 
assai  spaventevole  di  mortalità! 

{Il  fine  al  prossimo  numero) 

oltre  a  molti  altri  vantaggi ,  arrecherà  a 
sè  e  alla  nazione  quello  pure  di  diminuire 
gli  inabili  alla  leva  militare;  vantaggio,  nè 
incerto,  nè  lieve! 

(1)  Dell'iris  gnamento  dell'igiene  special- 
mente  per  le  classi  operaie.  Lezione  popo¬ 
lare  del  dott.  Cesare  Musatti.  G.  V.  di  se. 
mediche.  Voi.  XXII. 


SCIARADA. 

Ad  orgia,  a  feste,  serve  il  mio  primiero , 
E  rimbomba  ed  irrompe  il  mio  secondo, 
Turca  cittade  antica  è  poi  l'intiero. 

A.  G.  C. 

% 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  371: 

Me-di-terra-neo, 


T>T  MARIEMBUHGO 


NOVELLA  DI 

G.  HAUFF 

X. 

Dubbio. 

Il  vecchio  signor  di  Rempen  si  ri¬ 
cordò  di  alcuni  casi  in  cui  la  solenne 
impalmazione  delle  coppie  di  principi 
e  di  conti  era  avvenuta  il  secondo 
o  il  terzo  giorno  dopo  la  richiesta. 
Quindi  vie  meno  esitava  a  sollecitare 
il  nipote  ed  il  padre  della  Lisa,  perchè 
egli,  dopo  questa  scena,  in  cui  secondo 
il  suo  modo  di  pensare  vi  era  bi¬ 
sogno  della  sua  benedizione  ,  voleva 
dimorare  alcune  settimane  in  cam¬ 
pagna.  Così  avvenne  che  il  cavalle¬ 
rizzo  fra  tante  misteriose  circostanze 
ad  un  tratto  si  vide  trasportato  nel 
tranquillo  porto  di  una  bella  e  do¬ 
mestica  fortuna,  quando  già  credeva 
di  essere  nel  più  alto  mare  o  almeno 
sognava  degli  scogli  contro  i  quali  la 
sua  speranza  avrebbe  potuto  rompere 
per  sempre.  La  mattina  di  quel  fe- 
tivo  giorno,  destinato  alla  sua  impal¬ 
mazione,  un  fanciullo  gli  portò  una 
lettera.  La  mano  che  l’aveva  scritta 
gli  era  sconosciuta.  L’ aperse  e  vi 
trovò  sottoscritto  il  nome  del  baccel¬ 
liere  Runker.  Per  quanto  potevano 
essere  dispiacevoli  le  ricordanze  alle 
quali  stava  unito  questo  nome,  pure 
il  pensiero  di  un  tal  vecchio  e  le  po¬ 
che  commoventi  parole  della  lettera 
fecero  grande  impressione  su  di  lui. 
Il  vecchio  pregava  il  cavallerizzo  di 
seguire  il  ragazzo  da  lui,  che  aveva 
da  comunicargli  qualche  cosa  di  ne  • 
cessarlo ,  essendo  egli  troppo  debole 
ed  impigliato  da  poter  andare  per  le 
strade.  Rempen  da  principio  temette 
di  un  qualche  incontro  con  Palvi,  ma 
allorché  il  ragazzo  nella  sua  dimanda 
se  il  signor  di  Palvi  fosse  presso  il 
vecchio,  rispose  :  egli  è  tosto  partito 
e  non  ritornerà  più,  ed  il  vecchio  si¬ 
gnor  baccelliere  ha  pianto  come  un 
fanciullo,  prese  in  fretta  il  suo  cap¬ 
pello  e  seguì  il  ragazzo. 

Costui  per  alcuni  scorciatoi  io  con¬ 
dusse  in  una  remota  parte  della  città 
abitata  da  gente  meschina  e  da  ar¬ 
tigiani  ,  dinanzi  ad  una  casa  povera 
ma  pulita.  Là  egli  salì  per  una  scala 
ed  aperse  una  porta  al  cavallerizzo. 
La  stanza  in  cui  entravano  era  tutto 
disordine  e  confusione.  Dei  libri  e 
delle  carte  giacevano  dispersi  a  terra 
e  gli  avanzi  di  una  chitarra  si  vede¬ 
vano  confusi  con  vuote  bottiglie  e 
con  vecchie  scarpe.  Sulle  sedie  gia¬ 
cevano  stracci  di  abiti,  e  sul  guasto 
canapè  colla  testa  appoggiata  alle 
palme,  sedeva  un  uomo  che  Rempen 
riconobbe  per  il  vecchio.  Allo  strepito 
cagionato  dal  loro  entrare,  egli  volse 
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attorno  il  capo  ed  aveva  delle  la¬ 
grime  agli  occhi  mezzo  spenti. 

—  Perdoni  —  diss’  egli  alzandosi 
con  fatica  ,  —  le  mie  gambe  non  mi 
sostengono  più  a  venire  da  lei  e 
la  mia  mano  trema  —  io  doveva 
fare  verbalmente  la  mia  imba¬ 
sciata. 

—  Che  cosa  è  accaduto?  —  gridò 
il  giovane  in  fretta  ed  ansioso.  — 
Ella  è  ammalato,  ella  piange.  .  per 
chi  ?  E  da  chi  una  così  solenne 
imbasciata  ?  — 

Il  vecchio  si  asciugò  gli  occhi  e 
disse:  —  egli  l’ha  tenuto  in  molto 
conto,  anche  ieri  e  1’  altro  ieri  ha 
parlato  continuamente  di  lei  e  si  è 
intimamente  rattristato  che  ella  lo 
abbia  conosciuto  così  tardi.  Avreb¬ 
be  potuto  essergli  intimo  amico, 
imperciocché  ella  non  è  di  quei 
cattivi  compagni  che  ei  detestava. 

—  Mio  Dio,  ella  parla  di  Palvi? 
dov’  è  egli  mai  ? 

—  Oh  !  se  un  benefico  braccio 
lo  sottraesse  alle  onde  del  fiume; 

—  rispose  molto  serio  il  vecchio;  — 
pure  non  è  vero ,  o  giovane ,  che 
bisogna  maggior  forza  a  soppor¬ 
tare  una  sciagura ,  anziché  la¬ 
sciarsi  vincere  da  essa?  Non  è  ve¬ 
ro?  Io  almeno  lo  credo,  ed  egli  è 
un’  anima  forte  e  non  può  farsi 
suicida.  — 

Rempen  si  coperse  il  viso  ,  chè 
non  potè  più  a  lungo  sostenere  il 
cordoglio  del  vecchio.  Ma  questi 
gli  tolse  angosciosamente  le  mani 
dagli  occhi.  —  Oh  legga  pure,  — 
disse  porgendogli  una  lettera ,  — 
legga  esattamente ,  ponderi  ogni 
parola,  non  è  vero  che  qui  è  scrit¬ 
to  di  volersi  egli  uccidere  ?  — 

Rempen  prese  il  foglio  ,  dove 
in  brevi  ma  commoventi  parole 
quell’  altro  prendeva  congedo  dal 
vecchio.  Scrivevagli  di  dover  ab¬ 
bandonare  lui  e  la  città,  accennan¬ 
do  di  volo  la  sua  infelice  relazione 
colla  Lisa  ,  di  ebe  il  veccbio  pa¬ 
reva  pienamente  informato. 

Rempen  cercò  di  consolare  il 
■vecchio  colle  parole  :  che  era  così 
naturale  che  Palvi  volesse  ucci¬ 
dersi  ;  ma  chi  sa  che  non  facesse 
solamente  un  piccolo  viaggio.. . 

Ma  il  vecchio  crollò  la  testa  con 
amaro  sorriso.  —  Egli  non  ritor¬ 
nerà,  ed  ohimè  io  non  ho  più  al¬ 
cuna  gioia,  alcuno  amico!  Egli  ha 
pagato  tutti  i  suoi  piccoli  conti  ed 
a  me,  —  soggiunse  egli  piangen¬ 
do,  —  a  me  ha  lasciato  i  suoi  li¬ 
bri  e  tutto.  —  Pure  mi  diè  inca¬ 
rico  :  Ella  vedrà  quanto  la  stima¬ 
va ,  ecco  qui  un  pachetto  di  libri 
per  lei,  l’ indirizzo  egli  lo  ha  scritto 
pur  questa  mattina,  e  in  un  pic¬ 
colo  biglietto  sovrappostovi  ,  mi 
prega  di  assicurarla  ,  per  quanto 
vi  ha  di  sacro,  che  egli  non  è  stato 
mai  un  cattivo  uomo,  che  l’araa,  e 
che  trova  la  sua  felicità  in  quella 
di  lei.  — 

Mentre  il  baccelliere  profferiva  que¬ 
ste  parole,  si  udi  sulla  scala  un  ru¬ 


more  di  passi  frettolosi  che  si  avvi¬ 
cinavano  ;  venne  aperta  la  porta  ed 
il  libraio  Kaper  con  un  foglio  di  gaz¬ 
zetta  entrò  in  fretta  nella  stanza. 
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-  Dov’  è  egli  mai  ?  —  gridò  costui 
tutto  acceso  ed  ansante.  —  Dov’  è  il  ! 
grande  ed  incomparabile  Huone ,  il 
nostro  Scott ,  il  nostro  ultimo  cava-  i 
liere  ?  Dov’  è  il  bocciuolo  della  no¬ 


stra  letteratura?  [o  parlo  del  si¬ 
gnor  referendario  di  Palvi ,  il  quale 
abita  qui,  se  mal  non  mi  appongo,  — 
soggiunse  egli,  allorché  non  rinveniva 
nella  camera  colui  che  cercava. 

—  Egli  è  partito  ,  —  rispose 
il  vecchio. 

—  Cielo  1  vengo  io  troppo  tardi? 
—  continuò  Kaper,  —  non  sa  ella 
che  Huone  ha  già  un  editore  per 
le  ulteriori  produzioni  storiche  ? 
Che  noi  ora  dobbiamo  vederne  l’ef¬ 
fetto  !  —  Oh  !  oh  1  consoli  la  mia 
bella  vicina.  —  Ma  chi  l’avrebbe 
pensato  di  avere  nelle  proprie  mu¬ 
ra  il  divino  Huone,  che  questi  fosse 
il  signor  di  Palvi  1 
—  Come  ?  —  disse  il  cavalle¬ 
rizzo  guardando  stupito  iì  vec¬ 
chio,  —  egli  Huone  ? 

—  Ecco  qui,  ecco  qui  nel  gior¬ 
nale  della  conversazione,  —  gri¬ 
dò  il  libraio,  porgendo  la  gazzetta 
al  giovine  Rempen. 

—  Huone,  —  disse  il  vecchio,  — 
egli  era  Huone.  Ben  egli  ha  mo¬ 
strato  i  suoi  denti  molari  agli 
increduli,  ed  essi  invano  combat¬ 
terono  co; tro  il  mio  nobile  e  gio¬ 
vane  paladino,  ma  il  suo  destino 
volle  che  egli  fosse  Huone  senza 
Rezia.  — 

Nuovamente  si  aperse  la  porta 
e  al  par  di  quella  del  serraglio  del 
re  Francesco,  vomitò  ad  un  tratto 
due  leopardi.  Erano  il  consigliere 
ed  il  professore  drammatico,  i  quali 
si  precipitavano  dentro.  —  Dov’è? 
gridarono  essi.  Sia  dimenticata 
ogni  ostilità  !  Noi  sospettavamo 
di  essere  ben  altri  l’ autore  di 
questo  romanzo  ;  per  questo  sola¬ 
mente  lo  abbiamo  avversato.  De¬ 
ve  intervenire  alla  coroncina  del 
venerdì,  dev’essere  collaboratore 
del  giornale  di  Belle  Lettere.  Egli, 
l’eccellente  Huone,  deve  sostitui¬ 
re  lo  Zundler.  —  Così  gridavano 
alla  rinfusa,  ma  il  vecchio  li  guar¬ 
dava  con  scherno  e  con  disprezzo. 
—  Voi  non  lo  troverete  più,  —  clis- 
s’egli.  —  E  partito  per  sempre. 

—  Ha  egli  forse  acquistato  una 
fama?  —  disse  il  professore. 

—  Ah!  —  gridò  rivolgendosi  a 
lui  il  consigliere,  —  questi  è  ap¬ 
punto  il  misterioso  baccelliere  di 
Zundler.  Eccellente  scoperta  !  Noi 
pagheremo  dieci  talleri  per  foglio, 
o  rispettabile  uomo.  Scriva  con  noi 
nel  nostro  giornale  ciò  che  ella 
vuole,  poesie,  novelle,  critiche,  noi 
accetteremo  tutto. 

—  Indietro  !  —  rispose  il  vec¬ 
chio  con  più  superiorità  di  quanto 
Rempen  gliene  aveva  fatto  presu¬ 
mere.  —  Io  ho  perduto  un  amico, 
una  grande  e  bell’anima  e  non  ho 
pensato  di  supplirvi  con  voi  e  con 
i  vostri  talleri.  Là  a  terra  giac¬ 
ciono  le  carte  di  Palvi  —  dividete¬ 
vi  fra  voi  i  suoi  poetici  avanzi.  — 
Disse,  pigliò  il  cavallerizzo  sotto  il 
braccio  e  con  lui  abbandonò  a  lenti 
passi  la  stanza.  Kaper,  il  consigliere 
ed  il  professore,  quali  dragoni  si  pre- 
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cipitarono  a  terra  sulle  carte ,  e  fra 
la  sua  angoscia  il  cavallerizzo  do¬ 
vette  pur  sorridere,  allorché  il  vec¬ 
chio  sulla  scala  gli  manifestò  che 
quelli  avrebbero  solamente  trovato 
relazioni  giuridiche  e  atti  criminali  di 
nessuna  importanza.  Ma  quando  il 
vecchio  giunse  a  stento  alla  porta 
della  casa  e  voleva  andarsene  lungo 
le  mura,  appoggiato  sul  bastone,  Rem- 
pen  gii  prese  nuovamente  il  braccio, 
e  contro  sua  volontà  lo  condusse  tino 
all’abitazione  di  lui.  Là  il  baccelliere 
sedette  su  di  un  poggiuolo  per  ri¬ 
prender  forza  ,  giacché  la  sua  stan¬ 
zetta  era  posta  al  quinto  piano. 

{Il  capitolo  XI  ed  ultimo  al  prossimo 
numero). 


MODE 


Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode. 
riceveranno  con  questo  numero  un  Figurino 
colorato ,  di  cui  ecco  la  spiegazione: 

FIGURINO  COLORATO. 

1.  Toletta  da  riunione,  in  faglia"  grigio-per¬ 
la,  con  ornamenti  di  faglia  rosa  pallido.  — 11 
davanti  è  interamente  coperto  da  sbiechi 
grigio-perla  e  da  sbiechi  rosa  contrariati,  po¬ 
sti  diagonalmente  a  gruppi  di  quattro  e  di 
cinque  ;  un  pizzo  bianco  separa  gli  sbiechi 
di  color  diverso.  Il  davanti  termina  al  basso 
con  un  volante  sormontato  da  rigonfii  tirati 
in  faglia  rosa.  Strascico  liscio  in  faglia  grigio- 
perla,  su  cui  discende  dalla  cintura  un  largo 
conchiglia to  di  pizzo  bianco  misto  di  nodi 
rosa.  —  Corsetto-corazza  allacciato  didietro, 
e  formante  una  specie  di  postigliona  appun¬ 
tita;  questo  corsetto  è  adorno  da  sbiechi  rosa 
e  da  nodi  davanti;  maniche  grigio-perla,  se¬ 
mi-larghe  al  basso,  molto  guarnite  da  un 
pieghettato  di  crespo  liscio,  da  un  pieghettato 
rosa  e  da  un  pizzo  bianco. 

2.  Toletta  elegante  d’  appartamento  e  da 
ricevere ,  in  faglia  nera.  —  La  gonna  a  stra¬ 
scico  è  adorna  al  basso  da  tre  guarniture 
pieghettate  con  rigonfii  in  mezzo  ed  in  testa. 
Il  davanti  è  attraversato  da  drappeggi  pie¬ 
ghettati  in  sbieco  e  terminati  da  un  bello  sfi¬ 
lato  a  testa  quadrigliata;  sopra  allo  sfilato, 
ricco  passamano.  Questi  drappeggi  vanno  in 
sbieco  dall’alto  al  basso,  rotondandosi  leg¬ 
germente  nel  mezzo;  una  agrafe  di  seta  li 
rilega  a  due  lunghi  lembi  di  faglia  tagliati 
in  punta,  adorni  da  sfilati  e  che  si  drappeg¬ 
giano  didietro.  —  Corsetto  a  bascliine  roton¬ 
de,  aperte  un  po’ davanti,  adorno  da  un  pie¬ 
ghettato  e  da  un  passamano  rimontante  sul 
petto.  —  Maniche  semilarghe,  guarnite  ugual¬ 
mente  da  un  pieghettato  e  da  un  passamano 
lungo  la  cucitura  esterna.  —  Lingeria  pie¬ 
ghettata. 


BRANO  SCELTO 

Manteniamo  la  promessa  di  dare  una  bio¬ 
grafia  di  Carlo  Botta,  e  ci  serviamo  del- 
1’  elogio  pronunciato  all’  Accademia  della 
Crusca  nel  1838  dall’  Abate  Fruttuoso  Bec¬ 
chi,  segretario  dell’Accademia  stessa.  Tanto 
questa  che  la  seconda  parte  che  pubbliche¬ 
remo  nel  prossimo  numero,  poniamo  e  por¬ 
remo  fra  i  Brani  scelti ,  poiché  ci  paiono 
degne  di  far  parte  di  questa  raccolta. 

Fu  il  Becchi  ,  secondo  afferma  un  gior¬ 
nale  fiorentino  da  cui  togliamo  questo  scrit¬ 
to,  uomo  colto,  dotto,  elegante  e  generoso 
scrittore.  Questo  elogio  pronunciato  in  To¬ 
scana  nel  1838,  quando  a  Milano  s’inco¬ 
ronava  Ferdiuando  1,  prova  l’arditezza  del¬ 
l’Abate  Becchi. 

CARLO  ROTTA. 

Il  sesto  giorno  del  novembre  1766, 
a  compire  un  voto  superbo,  onde  vo- 
leasi  che  il  più  gran  geometra  del¬ 
l’Europa  stesse  presso  il  più  grande 
de’ suoi  re,  andò  a  sedersi  il  Lagran- 
ge  nel  posto  di  direttore  dell’Acca- 
demia  di  Berlino  ;  e  in  questo  giorno 
istesso  i  cieli,  quasi  commiserassero 
all’Italia  la  perdita  di  sì  grande  splen¬ 
dore,  facevano  nascere  in  San  Gior¬ 
gio  del  Canavese ,  Carlo  Botta. 

Veniva  egli  di  famiglia  par  eser¬ 
cizio  di  mediche  discipline,  non  per 
ricchezza  nè  per  potenza ,  cospicua. 
Quindi  San  Giorgio  non  facea  feste , 
non  tripudiava  al  vagir  dell’infante; 
ma  San  Giorgio  con  esultanza  ne 
mostrerebbe  un  giorno  la  casa  agli 
stranieri;  e  l’Italia,  o,  a  dir  meglio 
due  mondi  ne  parlerebbero  dappoi,  e 
n’alzerebbero  al  cielo  i  trionfi. 

Dai  tenerissimi  anni  mostrò  anima 
generosa  ,  alti  sensi ,  ingegno  acuto 
e  profondo.  Non  erano,  pur  troppo  è 
vero,  propizii  i  tempi  alla  giovanile 
istruzione,  cbè  anzi  toglievan  vigore 
all’intelletto  i  maestri  d’  abiezione  e 
di  paura ,  i  quali ,  come  a  ragione 
fu  detto,  atterrano  V  uomo  col  pre¬ 
testo  d'vnpedire  eh’  ei  cada.  (I)  Il 
Botta,  per  altro,  grazie  alle  cure  pa¬ 
terne,  rimase  dal  comune  contagio 
incontaminato:  e  sebbene  s’  avesse 
pur  di  quei  giorni  in  barbara  incu¬ 
ranza  la  gentile  favella ,  sebbene  a- 
scosi  fossero  i  puri  fonti  del  Trecento 
e  vilipeso  perfino  il  nome  istesso  e  il 
volume  di  Dante  ;  pur  tuttavia  il 
Botta,  in  cui  cresceva  insieme  cogli 
anni  l’amor  della  patria,  vedendo  nel 
nazionale  idioma  il  più  sacro  vincolo 
che  potesse  ricongiungere  i  cuori  ita¬ 
liani,  ogni  studio  vi  pose,  cercando 
con  ardore  i  preziosi  volumi  che  lo 
fecero  così  grande  e  maraviglioso. 
Del  che  infiammò  ancor  più,  quando 
venuti  i  giorni  dei  maggiori  ammae¬ 
stramenti  ,  ebbe  per  guida  il  buon 
Carlo  Tenivelli ,  quell’  accurato  cioè 
ed  elegante  scrittore  di  storie  ,  cui 
dovean  poi  le  palle  soldatesche  rom¬ 
pere  il  petto  intemerato  in  sulla 
piazza  di  Moncalieri. 

Sventurato!  A  tale  lo  riserbavano 
i  fati!  ma  pure  un  discepolo  gli  con¬ 
cedevano,  che  narrando  un  giorno 

(1)  V.  Nicolini,  Elogio  di  Leon  Batista 
A  Iberti. 


i  miseri  e  atroci  casi  d’Italia,  gli  a- 
vrebbe  meritata  la  riverenza  e  il 
pianto  della  posterità.  (I)  Nell’Uni¬ 
versità  di  Torino  studiò  il  Botta  Fi¬ 
losofia;  e  nel  collegio  delle  provincie 
applicò  T  animo  alla  Medicina  con 
tale  uno  zelo,  che  l’armo  della  laurea  a 
ripetitore  fu  eletto,  e  non  guari  tras¬ 
corse,  che,  ancor  giovane,  fra  i  mem¬ 
bri  del  collegio  medico  fu  noverato. 

La  Francia,  ov’erano  sorti  quei  ri- 
volgimenti  pe’  quali  tanto  sangue  si 
sparse  ,  già  non  trovando  più  posa 
in  sé  stessa,  quasi  mare  ingrossato 
dalla  tempesta,  usciva  dei  propri  con¬ 
fini;  e  congiunte  alle  armi  le  lusin¬ 
ghevoli  promesse ,  in  Italia  diverse 
speranza  e  diversi  timori  destava, 
secondo  la  diversità  degl’  ingegni  e 
delle  passioni. 

Caldo  il  Botta  degli  esempii  del¬ 
l’antica  libertà,  de’ quali  si  era  inva¬ 
ghito  studiando  nei  grandi  scrittori , 
che  questo  secolo  presuntuoso  e  vano 
non  vergogna  di  tenere  in  dispregio, 
cedè  a  vani  fantasmi,  e  in  cuore  si 
mise  che  fossero  per  ritornare  i  tempi 
dell’antica  grandezza.  Lo  che  spera¬ 
vano  e  volevano  moli’ altri:  ma  non 
tutti  movea  una  stessa  rettitudine  ; 
chè  sotto  il  velame  del  pubblico  bere 
(cosa  non  istrana  nelle  storie  degli 
uomini)  vili  e  scellerate  ambizioni  si 
nascondevano.  Talché  il  nostro  Acca¬ 
demico  per  colpa  d’uomini  avidi,  am¬ 
biziosi,  ipocriti,  mentre  cercava  inte¬ 
gro  e  generoso  la  libertà  della  patria, 
perdette  la  propria ,  essendogli  toc¬ 
cato  a  condurre  per  due  anni  mise¬ 
ramente  la  vita  nelle  carceri  del  Pie¬ 
monte.  Finiti  i  giorni  di  quella  pri¬ 
gionia,  passò  a  Grenoble;  e  scelto  a 
medico  deli’esercito  dell’Alpi,  fu  man¬ 
dato  allo  spedale  di  Gap.  Dappoi , 
esercitando  sempre  il  salutar  mini¬ 
stero  con  quello  zelo  e  con  quella  ca¬ 
rità,  che  sui  fatti  non  sulle  soavi  pa¬ 
role  riposa,  come  oggi  è  usanza,  seguì 
1’  armata  d’ Italia  ;  e  certo  non  m’  è 
d’  uopo  il  dire  di  quale  strazio  do¬ 
vesse  tornare  al  suo  cuore  il  rivedere 
la  patria  dagli  amici  e  dai  nemici 
lacerata,  il  rivederla  tutta  in  preda 
al  furore  degli  stranieri ,  e  tale  che 
mostrava  nell'aspetto,  come  sia  misera 
la  condizione  di  chi  alletta  colla  bel¬ 
lezza,  e  non  può  difendersi  colla  forza. 

Purtuttavolta  doversi  ristorare  il 
Campidoglio,  andavasi  da  tutte  parti 
dicendo,  doversi  riporre  in  onore  le 
statue  degli  eroi  che  lo  fecero  famoso, 
ed  esser  giunti  alla  perfine  i  tempi 
di  destare  dal  lungo  sonno  i  nepoti 
dei  Romani ,  e  torgli  alla  schiavitù 
di  tanti  secoli.  E  perchè  alle  voci  mil- 
lantatrici  rispondessero  i  fatti,  i  me¬ 
glio  conoscenti  di  leggi  e  d’economia 
venivano  di  quei  giorni  invitati  a 
cercare  qual  forma  di  Governo  fosse 
più  acconcia  alla  libertà  italiana.  Mol¬ 
ti,  chi  da  una,  chi  da  un’  altra  pas¬ 
sione  incitati ,  si  volsero  a  trattare 
quel  tòma,  che  in  allora  non  avea  il 

(1)  V.  Botta,  Storia  d'Italia  dal  1789  al 
1814.  lib  XI 
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secondo  per  l’ importanza  e  per  la 
nobiltà  dello  scopo.  E  il  Botta ,  il 
quale  nei  bisogni  della  patria  non 
poteva  starsi  neghittoso  e  inerte , 
volle  pur  egli  alzare  la  sua  voce. 
Delle  piaghe  d’Italia  e  dei  mezzi  onde 
sanarle,  parlò  franco  e  coraggioso; 
e  dalla  viltà  comune  aborrendo,  nè 
il  superbo  conquistatore,  nè  i  concit¬ 
tadini  adulò.  Il  perchè  non  fu  ascol¬ 
tato,  e  forte  se  ne  dolse  nell’animo, 
e  disperò  ancora  che  le  italiche  for¬ 
tune  potessero  farsi  migliori. 

Occorse  in  frattanto  la  spedizione 
dei  Francesi  nelle  Isole  venete  del 
Levante  ;  ed  egli  stanziatosi  come 
medico  militare  nell’antica  e  famosa 
Corcira,  tolse  a  descrivere  gli  acci¬ 
denti  delle  malattie  che  gli  si  offeri¬ 
vano;  e  del  clima  e  delle  produzioni 
di  quel  luogo  fece  pur  mòtto.  Nella 
qual  opera  non  alle  vane  ombre  del¬ 
l’immaginazione,  come  i  più  fanno, 
non  alle  guide  soventi  volte  incerte 
ed  ingannatrici  dei  sistemi  va  dietro  ; 
ma  parla  invece  senza  veruno  studio 
di  parte,  e  in  quel  cotal  modo  che  a 
indagatore  della  verità  ottimamente 
si  conviene. 

Cercavano  i  medici  con  bramosia 
quel  libro,  lo  cercavano  i  naturalisti, 
quando  la  stirpe  d’Emanuele  Filiberto 
fu  stretta  a  andare  esule  e  raminga 
dall’antica  e  gloriosa  sua  sede;  e  i! 
Joubert,  perchè  le  apparenze  aves¬ 
sero  del  magnanimo,  chiamò  il  Botta 
a  reggere  il  Piemonte  insieme  con 
tali,  che,  se  non  splendevano  com’esco 
per  sapienza  e  per  cittadine  virtù, 
splendessero  almeno  per  altezza  di 
cariche  o  per  nobiltà  di  natali.  Ma 
uomini  così  fatti  non  erano  degni  di 
governare  in  tempi  sì  miseri  la  patria 
loro  ;  e  presto  ebbero  a  conoscere  che 
non  solo  amara,  ma  è  pur  fugace  la 
libertà  che  viene  dal  dare  il  proprio 
paese  in  preda  degli  stranieri.  Im¬ 
perocché  di  repente  con  innumerevole 
moltitudine  d’italiani  di  ogni  sesso, 
d’ogni  grado,  d'ogni  età,  dovettero, 
lasciare  il  dolce  suolo,  il  sereno  aere 
nativo,  e  in  forestiere  regioni  rico¬ 
verarsi.  La  ospitalità  che  vi  riceverono 
(egli  è  il  vero)  fu  conforto  ai  mali 
dell’esiglio,  chè  a  loro  tutte  le  cose 
erano  in  pronto ,  salvo  quelle  che  la 
sola  patria  può  dare.  (!)  Ma,  lo  dirò 
perchè  sia  esempio  che  disinganni  al¬ 
cuni.  quanta  durezza  dovettero  mai 
sperimentare  nella  più  parte  di  colobo 
che  erano  carichi  delle  spoglie  d’  I- 
talia  !  I  quali  non  solamente  dalle 
laute  e  lascive  mense  gli  allontana¬ 
vano,  ma  ancora  dagli  airii  e  per¬ 
fino  dalle  porte  gli  ributtavano.  (2) 

A  tanta  cortesia  da  un  lato ,  a  sì 
orribile  operare  dall’altro  poneva  fine 
la  battaglia  di  Marengo,  per  la  quale 
tornavano  i  profughi  italiani  a  rive¬ 
dere  le  patrie  mura.  Fu  allora  eletto 
il  Botta  a  far  parte  della  Consulta, 
quindi  della  Commissione  esecutiva, 

(1)  Botta.  Storia  d'Italia  dal  1789  al  1814, 
lib.  XVI. 

(2)  V.  loc.  cit. 


e  finalmente  dell’ Amministrazione  ge¬ 
nerale  del  Piemonte,  dove  era  un  mi¬ 
serabile  aspetto;  chè  un  estrema  ca¬ 
restia,  un  rapir  di  soldati  l’aveano 
messo  in  ogni  sorta  di  penuria  e  non 
sapeasi  nè  che  cosa  sperare,  nè  che 
cosa  temere.  Purtuttavia  pei  prov¬ 
vedimenti  del  Botta  i  mali  in  alcun 
modo  si  minorarono  ;  e  la  storia  farà 
onorevole  ricordanza,  che  una  ric¬ 
chissima  dote  (1)  all’  Accademia  e 
ali’  Università  di  Torino  fu  in  allora 
decretata. 

Ma  il  Buonaparte ,  sotto  colore  di 
volere  incamminare  il  Piemonte  a 
più  sicuro  destino,  avendolo  riunito 
alla  Francia,  nuove  cariche  e  nuove 
ingerenze  fecero,  che  il  Botta  in  Pa¬ 
rigi  cangiasse  il  nativo  terreno.  La 
capricciosa  fortuna  per  vari  casi  e 
pericoli  il  travolse.  Gioì  sovente  e 
più  sovente  ancora  patì  ;  chè  alle  do¬ 
mestiche  sciagure  ognora  più  si  con¬ 
giunsero  quelle  della  patria  cui  diede 
in  fine  un  addio,  per  non  vederne  che 
di  lontano  i  mali  e  la  corruzione.  Ai 
politici  maneggi  voltò  pure  le  spalle, 
forse  sospinto  dalle  fallite  speranze,  e 
tempi  cangiati  in  peggio  ;  e  visti  gli 
infelici  risultamenti  dell’essersi  stra¬ 
niato  delia  sapienza  per  seguitare 
false  immagini  di  bene,  a  lei  novel¬ 
lamente  si  rese,  non  dissimile  in  ciò 
a  quel  divino  Alighieri,  che  dopo  es¬ 
sere  stato  travolto  dal  vortice  delle 
fazioni,  dopo  averlo  agitato  ogni  sorta 
di  cittadineschi  trambusti,  altro  ri¬ 
paro  non  ebbe  a  camparsi,  che  ritor¬ 
nare  alla  viadegli  stridii,  laquale  è  pur 
unico  mezzo  di  raddirizzare  gli  animi 
a  veri  e  santi  ordinamenti. 

Di  questa  fiamma  scaldato,  tutto  si 
diede  il  Botta  per  isfogarla  alla  gra¬ 
vità  dell’istoria,  di  cui  vide  scuola 
più  atta  a  fare  gli  uomini  migliori. 
I  tempi  per  altro  non  gli  concedevano 
di  segnare  i  fasti  d’una  sospirata  in¬ 
dipendenza,  dell’ indipendenza  della 
patria  ;  e  della  buona  e  vera  libertà 
avendo  pur  pieno  il  cuore,  gli  piacque 
tramandare  ai  posteri  la  storia  della 
guerra  che  gli  Americani  sostennero, 
per  salvare  dalla  tirannia  della  gran 
Brettagna  una  libertà  che  aveano 
ereditata  dai  loro  maggiori,  che  at¬ 
traverso  i  mari  sterminati,  in  mezzo 
alle  furiose  tempeste  avean  cerca,  e 
contro  i  barbari  uomini,  contro  le  cru¬ 
deli  fiere,  contro  un  pestilente  cielo 
tante  volte  mantenuta  e  difesa.  Non 
fu  essa,  come  la  più  parte  delie  guerre 
una  gara  d’eserciti  o  di  gabinetti, 
ma  sibbene  il  fermo  volere  di  un  po¬ 
polo,  che  i  propri  diritti  rivendica  ; 
non  fu  un  impeto  d’animi  torbidi  e 
faziosi,  i  quali  ciò  che  si  vogliono  non 
sanno,  non  una  rivoluzione  infine  in 
cui  gli  uomini  tutte  forze  consumano 
per  acquistare  quel  che  non  sono  in 
grado  nò  di  apprestare  nè  di  soste¬ 
nere,  ma  sì  una  forte  e  risoluta  re¬ 
sistenza  all’  oppressione,  un  cedere 
generoso,  universale,  costante  ai  più 
gravi  sacrifici  della  vita  e  del  cuore. 

(1)  500  mila  franchi  aU’anno. 


Antiche  virtù  bisognavano  ad  opera 
così  alta  e  magnanima,  e  niuno  me¬ 
glio  del  Botta  potea  concepirne  il  di¬ 
visamente,  niuno  condurla,  come  lui, 
a  glorioso  fine.  Fatte  tesoro  pertanto 
dei  documenti  che  nell’America  e  nella 
Inghilterra  si  erano  su  questo  tema 
gravissimo  pubblicati,  sceverò  il  falso 
dal  vero;  e  laddove  non  era  riuscito 
ad  alcuno  di  convertirli  in  durabile 
monumeuto  di  letteraria  nominanza, 
un  Italiano  tale  storia  distese,  da  mo¬ 
strare  al  mondo  che  fra  noi  il  genio 
di  Tito  Livio  e  di  Sallustio,  dei  Ma¬ 
chiavelli  e  del  Guicciardini  non  era 
ancora  spente . 

Ed  ecco,  o  Signori,  che  io  son  per¬ 
venuto  a  quel  punto  in  che  dell’istoria 
nostra  dal  1789  al  1814  mi  conviene 
parlare. 

La  mole,  l’ importanza  somma  del¬ 
l’argomento,  la  varietà,  L’ingegno  che 
l’Autore  v’ha  spiegato  profusamente 
in  ogni  pagina,  l’ efficacia  e  maestà 
dello  stile,  la  potenza  della  lingua, 
l’arte  dei  maneggiarla  a  suo  talento, 
que’ quadri  delineati  da  maestro  che 
non  teme  il  confronto  dell’  antichità, 
quell’estensione  di  politiche  vedute, 
quella  profondità  di  cognizioni  eco¬ 
nomiche,  quelì’amore  per  la  pubblica 
felicità  e  per  l’umano  incivilimento, 
assegnano  a  questa  Storia  imo  dei 
primi  posti  fra  le  opere  delL’ ingegno 
italiano,  per  le  quali  verrà  in  gran 
nome  l’età  nostra . 

Non  cessa  il  Botta  d’inalzare  il  fa¬ 
moso  Capitano  che  sarà  miracolo  a 
tutte  le  generazioni,  e  di  muovere  a 
riverenza  per  gii  atti  generosi,  e  ma¬ 
gnanimi,  pe’  quali  un  genio,  vergin 
di  servo  encomio  e  di  codardo  oltrag¬ 
gio,  dovette  pur  sciogliere  un  cantico 
che  certe  non  morrà .  (1).  Ma  se  al¬ 
cune  volte  non  lo  estima  pienamente, 
se  fors’anche  ne  denigra  il  nome,  non 
studio  di  vendetta,  ma  carità  della 
patria  lo  spinge  a  tanto.  Avess’  egli 
vedute  che  Napoleone  giovava  all’I¬ 
talia,  quanto  poteva,  che  non  avea, 
neH’anirao  di  ridurre  in  servitù  una 
nazione,  la  quale  con  tanta  piena  di 
affette  si  volgeva  verso  di  lui  e  udito 
dir  non  gli  avesse  che  divisi  in  tanti 
interessi,  effemminati  e  corrotti,  tanto 
codardi,  quanti  ipocriti,  i  popoli  ita¬ 
liani  poco  son  fatti  per  la  libertà,  (2) 
io  son  certo  che  ne  avrebbe  magni¬ 
ficate  ie  glorie  con  quell’ardore  me¬ 
desimo,  onde  magnifica  le  grandezze 
e  le  virtù  di  Venezia,  che  se  un’altra 
volta  tornasse  ad  avere  il  suo  libro 
d’oro,  vi  dovrebbe  trascrivere  l’ elo¬ 
quenti  pagine  del  Botta. 

Per  queste  opere  egli  era  salito  in 
grandissima  fama.  Però  non  è  maravi¬ 
glia,  se  fa  prescelto  a  stendere  in 
francese,  per  la  Biblioteca  Storica  del 
secolo  XIX  intrapresa  in  Parigi,  la 

Storia  dei  popoli  italiani . 

{La  fine  al  prossimo  numero'). 


! 


(1)  V.  Manzoni  II  cinque  maggio. 

(2)  V  sulla  fine  del  lib.  XII  della  Storia 
d'Italia  dal  1789  al  1814,  le  parole  scritte 
dal  Buonaparte  al  Villetard. 
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VARIETÀ 

I  GU  GLIEL  >1  I. 

Eccovi  la  nota  di  alcuni  uomini 
ricordati  nella  storia  sotto  il  nome 
di  Guglielmo.  —  Tra  i  Santi  tro¬ 
viamo: 

San  Guglielmo  di  Malavalle,  gen¬ 
tiluomo  francese.  Dopo  una  vita  li¬ 
cenziosa,  pellegrinò  Ano  a  Gerusa¬ 
lemme,  quindi  nel  1158  si  trasferì 
nella  landa  deserta  di  Malavalle,  su 
quel  di  Siena,  e  molti  unironsi  a  lui 
e  fondarono  la  congregazione  dei 
Quglielmiti. 

San  Guglielmo,  dei  conti  di  Né- 
vérs;  canonico  di  Soissons  e  di  Pa¬ 
rigi,  indi  Arcivescovo  di  Bourges,  fu 
canonizzato  nel  1218. 

Guglielmo  d'Hirsagne  (San),  abate 
e  matematico  tedesco,  nato  al  prin¬ 
cipio  del  secolo  XI,  morto  nel  1091 
Guglielmo  (San),  nato  a  Vercelli, 
morì  a  Salerno  il  25  giugno  1142. 
Fondò  la  congregazione  monastica 
di  Monte  Vergine,  in  un  luogo  del 
Reame  di  Napoli  ,  nomato  prima 
Monte  Virgiliano. 

Fra  i  re  e  gli  imperatori  di  Ger¬ 
mania: 

Guglielmo  d'Olanda,  re  di  Ger¬ 
mania,  nato  nel  1227,  ucciso  il  28 
gennaio  1256  in  battaglia  contro  i 
Frisii. 

Guglielmo  I,  l’attuale  re  di  Prus¬ 
sia  ed  Imperatore  di  Germania. 

Fra  i  re  d’Ingliilterra: 

Guglielmo  I,  il  Conquistatore  od 
il  Bastardo,  figlio  naturale  del  duca 
Roberto  II  il  Magnifico  o  il  Diavolo, 
nacque  a  Falaise  nel  1027.  Fu  ferito 
mortalmente  al  sacco  di  Mantes  com¬ 
battendo  contro  il  proprio  figlio  Ro¬ 
berto  e  morì  a  Rouen  il  7  settembre 
1087. 

Guglielmo  II,  il  Rosso ,  figlio  del 
suddetto,  nacque  nel  1056,  succede 
al  padre  nel  1087;  fu  ucciso  per  ac¬ 
cidente  alla  caccia  nella  Selva  Nuova 
dal  suo  amico  Tvrrel  il  2  ago-to 
1100. 

Guglielmo  III ,  nato  all’Aia  il  14 
novembre  1650  da  Guglielmo  II  di  Nas¬ 
sau  principe  d’Orange;  fu  avversario 
di  Luigi  XIV;  salvò  1’  Olanda  inon¬ 
dandola.  S’impadronì  del  trono  d’ In¬ 
ghilterra.  Morì  per  caduta  da  ca¬ 
vallo  il  19  marzo  1702. 

Guglielmo  IV  (Enri'o)  terzo  figlio 
di  Giorgio  III,  nacque  a  Windsor  il 
21  agosto  1765;  divenne  re  il  28  giu¬ 
gno  1830.  Morì  il  20  giugno  1837  ,  e 
gli  succedette  sua  nipote,  l’attuale 
regina  Vittoria  d’Inghilterra. 

Guglielmo  I  il  Leone,  re  di  Scozia, 
regnò  dal  165  al  1214;  vinto  da  En¬ 
rico  II  ad  Aluwich  nel  1174,  fu  rac¬ 
chiuso  a  Falaise. 

Fra  i  duchi  e  re  di  Sicilia: 

Guglielmo,  detto  Braccio  di  Ferro, 
primogenito  di  Tancredi  d’Altavilla.  Si 
stabilì,  come  capo  supremo  dei  Nor¬ 


manni,  a  Melfi  nel  1043,  col  titolo  di 
Conte  di  Puglia.  Morì  nel  1046. 

Guglielmo,  duca  di  Puglia,  nipote 
di  Roberto  Guiscardo,  succedè  al  pa¬ 
dre  Ruggero  nel  ducato  di  Puglia  e 
Calabria  nel  1114.  Morì  nel  1127. 

Guglielmo  I,  il  Malo,  re  di  Napoli 
e  Sicilia,  nacque  verso  il  1120,  succedè 
al  padre  Ruggero  II  nel  1154;  morì 
nel  1166. 

Guglielmo  II  il  Buono,  re  di  Na¬ 
poli  e  Sicilia,  figlio  del  precedente, 
regnò  dal  1166  al  1189. 

Guglielmo  III,  re  di  Sicilia,  figlio 
di  Tancredi,  gli  succedè,  ancor  fan¬ 
ciullo,  nel  1191.  Venne  relegato  colla 
madre  dall’imperatore  Enrico  VI  nella 
fortezza  di  Hohen  Ems,  in  Isvizzera, 
dopo  che  gli  erano  stati  cavati  gli  occhi 

Fra  gli  Statolder  e  Re  dei  Paesi 
Bassi  : 

Guglielmo  I,  il  Taciturno ,  fonda¬ 
tore  dell’Indipendenza  dei  Paesi  Bassi, 
nacque  il  16  Aprile  1533;  ereditò  da 
suo  cugino  il  principato  d’  Gran¬ 
ge.  Condannato  a  morte  in  contuma¬ 
cia,  si  dichiarò  protestante  e  fu  ge¬ 
neralissimo  dei  Pezzenti  (i  Gueux), 
fondò  la  repubblica  delle  Provincie 
!  Unite  e  ne  fu  capo,  come  Statolder. 
Fu  assassinato  il  10  luglio  1584,  a 
Delft,  da  un  fanatico,  Baldassare 
Gerard. 

Guglielmo  I,  ( Federico )  nacque  il 
24  agosto  1772  all’Aja;  dopo  molte 
vicende,  fu  proclamato  il  16  marzo 
1815,  Guglielmo  I,  re  dei  Paesi  Bassi 
riuniti  (Olanda  e  Belgio)  e  granduca 
di  Lussemburgo.  Nel  1830  il  Belgio  si 
sollevò  ed  il  Re  non  potè  sottometterlo; 
solo  nel  1838  riconobbe  l'indipendenza 
Regio.  Abdicò  il  7  Ottobre  1840  a 
favore  di  Guglielmo  li,  e  si  ritirò  a 
Berlino. 

Guglielmo  II,  re  dei  Paesi  Bassi , 
figlio  "del  precedente,  nacque  il  6  di¬ 
cembre  1792;  fu  ferito  a  Waterloo. 
Morì  il  17  marzo  1849. 

Guglielmo  III,  (Ales.  Paolo,  Federico 
Luigi)  nacque  il  19  febbraio  1817  dal 
precedente,  e  gli  succedette  il  17  mar¬ 
zo  1849. 

Fra  i  Re  e  princìpi  tedeschi: 

Guglielmo  I,  re  del  Virtemberg ,  nato 
a  Ltiben,  nella  Slesia,  il  27  settem¬ 
bre  1781;  succedette  al  padre  (re  Fe¬ 
derico)  il  30  ottobre  1816.  Morì  il  25 
giugno  1864. 

Guglielmo,  duca  di  Brunswick, 
nato  il  25  aprile  1806;  ebbe  dappri¬ 
ma  il  principato  di  Oels  nella  Slesia, 
poi  il  20  aprile  1831  assunse  il  governo. 

Guglielmo  I ,  elettore  d’ Assia,  nac¬ 
que  il  3  gennaio  1743  a  Cassel,  suc¬ 
cedette  al  padre  (Fed.  Il  langravio 
d’  Assia-Cassel)  nel  1785.  Divenne 
elettore  il  1  maggio  1813.  Visse  a 
Praga  dal  1808,  e  ritornò  il  23  no¬ 
vembre  1813  a  Cassel.  Morì  nel  1821. 

Guglielmo  II,  figlio  del  precedente, 
nacque  il  28  luglio  1777,  combattè  a 
Lipsia  nel  1813,  succedette  al  padre 


nel  1821.  Morì  a  Francoforte  il  2^ 
novembre  1847. 

Guglielmo  ( Ludovico  Augusto)  mar¬ 
gravio  ri  Baden,  nacque  1’  8  aprile 
1792  a  Carlsruhe  ;  nel  1817  fu  dichia¬ 
rato  margravio.  Morì  l’il  ottobre  1859. 

Fra  i  Duchi  d’Aquitania  e  di  Nor¬ 
mandia. 

Guglielmo  I,  (San  Guglielmo)  duca 
d’Aquitania,  morì  nel  monastero  di 
Gellone,  da  lui  fondato,  nel  813  od  817, 
Guglielmo  II,  il  Giovine,  nipote  del 
precedente;  secondo  alcuni,  come  Gu¬ 
glielmo  1  d’Aquitania ,  morì  nel  926. 

Guglielmo  III,  Testa  di  Stoppa,  mori 
nel  915. 

Guglielmo  IV  Fier-à-Bras  ,  si  ri¬ 
tirò  in  qn  convento,  morì  nel  994. 

Guglielmo  IV,  il  Grande,  regnò 
dal  990  al  1030  ;  gli  italiani  gli  offri¬ 
rono  la  corona. 

Guglielmo  VI,  il  Grasso,  morì  nel 
1038.' 

Guglielmo  vip  V Ardito,  morì  nel 
1058. 

Guglielmo  Vili,  morì  nel  1086. 
Guglielmo  IX,  conte  di  Poitiers  e 
duca  d‘  Aquitania  dal  1088  al  1126 
trovatore  rinomato,  prese  parte  alla 
crociata. 

Guglielmo  X,  morì  nel  1137  in  un 
pellegrinaggio  a  San  Giacomo  di  Cam- 
postella. 

Guglielmo  I,  Lunga  Spada ,  duca 
di  Rollone,  salì  al  trono  nel  927;  fu 
ucciso  a  tradimento  nel  943. 

Guglielmo  Gliton ,  conte  di  Fian¬ 
dra  nel  1127 ,  fu  ucciso  all’  assedio 
d’Alost  nel  1128. 

Fra  i  Marchesi  di  Monferrato: 
Guglielmo,  duca,  morì  nel  900. 

'  Guglielmo,  figlio  d’  Aleramo  ,  pre¬ 
morì  al  padre. 

Guglielmo  I,  figlio  d’Ottone,  succe¬ 
dette  al  padre  nel  991;  fu  marchese 
di  Monferrato. 

Guglielmo  II  di  Ravenna  ,  regnò 
nel  1084. 

Guglielmo  III,  l'inforzato,  figlio  e 
successore  del  precedente. 

Guglielmo  IV,  detto  il  Vecchio,  ni¬ 
pote  del  precedente,  cominciò  a  re¬ 
gnare  nel  1140;  prese  parte  alla  se¬ 
conda  crociata;  morì  nel  1183. 

Guglielmo  V  di  Monferrato,  figlio 
al  precedente,  si  acquistò  in  Tessa¬ 
glia  il  nome  di  Lungaspada. 

Guglielmo  VI,  figlio  di  Bonifazio  I, 
regnò  nel  Monferrato  nel  1203.  Morì 
avvelenato  dai  greci  a  Tessalonica 
nel  1225. 

Guglielmo  VII  il  Grande,  figlio  e 
successore  al  precedente,  regnò  dal 
1254  al  1292,  fu  capitano  valoroso  e 
vicario  imperiale  d’Italia.  Morì  in  una 
gabbia  di  ferro  in  Alessandria  il  6 
febbraio  1292. 

Guglielmo  IX  Paleologo,  sucedette 
a  sette  anni  al  padre  Bonifazio  III. 
Morì  a  30  anni  nel  1518. 


Una  noira  sull’  Oronie  (Uria). 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  384  : 
Chi  rompa  paga  e  i  cocci  sono  i  suoi. 


PICCOLA  POSTA 

M,  D.  C.  Genova.  Alcune 
sì.  —  G.  N.  Napoli.  Non 
sono  belle.  —  G.  I.  Man¬ 
tova.  Ci  spiace,  ma  dobbia¬ 
mo  dirle  di  no  anche  oggi, 
— G.B.  Cotlignola.  Abbiamo 
ricevuto  la  cartolina  e  nonio 
scritto.  —  D.F.  Modena.  Non 
possiamo  appagare  neppur 
uno  dei  suoi  desideri.  — 
N.  C.  Modena.  Ricevuto  e 
grazie.  —  Avv.  P.  A.  Ge¬ 
nova.  Non  fa  per  noi.  —  A. 
H.  Del  F.  Genova.  Se  non 
ci  dice  di  che  trattava  la  sua 
lettera,  ci  è  impossibile  ri¬ 
spondere.  —  V.  F.  Licodia 
Eu'?ea.  Riceverà.  —  A.V.M 
Sambuca- Zabu' .  Non  pos¬ 
siamo  dirle  di  sì.  —  R.  11. 
Quelle  traduzioni  non  fan 
per  noi.  —  P.  C.  Malta. 
Alcune  probabilmente  ver¬ 
ranno  in  seguito  pubblica¬ 
te;  ci  paiono  buono.  —  G. 
C.  M.  Reggio.  Questo  non 
fa  per  no  ;  mandi  nel  no¬ 
vembre  la  biografia.  —  R. 
F.  Veroni.  Frasi  da  libret¬ 
ti  d’opera.  —  P.  C.  F.  Ve¬ 
rona.  Grazie  delle  cortesi 
frasi  e  dei  versi  ;  que'li  del 


MACCHINA  A  MANO 

DENOMINATA 

EXPRESS 

la  cui  velocità  e  precisione  nel  la¬ 
voro  è  superiore  a  qualunque  Mac¬ 
china  fino  ad  ora  posta  in  vendita. 
Deposito  presso 
T.  M.  O  I?  E  T  T  1 
Via  Croce  Rosso,  N.  10,  Milano. 


suo  amico  non  possiamo 
stamparli ,  ma  ci  lasciano 
sperare  di  poter  presto  dire 
di  sì.  — G.  B.  Palermo.  La 
sua  opinione  è  perfettamente 
divisa  dal  direttore  del  Giro 
de '  M^ndo  ,  ma  non  era 
diviso  dal  rispettabile  pub¬ 
blico  ,  di  cui  bisogna  ben 
soddisfare  i  gusti  ,  finché 
non  nuocciono  all'  essenza 
delle  cose.  —  G.  S.  Milano 
Ma  son  cose  dell’  altro 
mondo!...  Riderebbero  fino 
i  sassi.  —  C.  G.  Catania. 
Le  fu  spedito  il  manoscrit¬ 
to.  —  G.  C.  S.  MeWìi.  I 
primi  sono  i  segnati ,  non 
si  danno  premi  arretrati. 
Riceverà  un  volumetto  pei 
50  centesimi.  I  versi  no; 
due  o  tre  sciarade  verrauno 
pubblicate.  —  C.  D.  M 
P.  Muntovi.  Ricevuto,  la 
sapremo  dire  poi.  —  T. 
F.  Biella.  Ricevuta  la  ver¬ 
sione,  leggeremo.  —  A.  B. 
Caserta.  Sì.  —  B.  P.  M. 
Palermo.  Ricevuto  e  gra¬ 
zie.  Alludevamo  appunto 
allo  scritto  di  cui  ci  tenne 
parola  nell’  altra  sua.  Non 
vi  è  sillaba  di  vero  in  quella 
notizia  di  cui  discorre  nel¬ 
l’ultima  sua. 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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PREMI  STRAORDINARI. 


Manovra  a  bordo  del  Great-Eastern  per  ripescare  la  fune  dii  1865  ( Dalle  Glandi  Invenzioni). 


Dafne,  del  Birnini  ( Dalla  Rma). 


-Una  lite  al  giuoco  delle  palle,  a  Valenza  ( Dalla  Spagna). 


Elevazione  e  prospettiva  del  palazzo  dell’E<pf  sizione  Universa^  di  Vienna  (Dall Album  dell' Esposizione). 
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Esc©  ogni  domenica 

_  U  MMoUrioni  si  ricevono  «Ilo  Stabilimento  dot  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  o  cominciano  dal  1°-  ma^o  o  dal^no^br» 
f~V ol.  XII.  —  N.  27 


(Non  si  restituiscono  manoscritti). 


Milano,  31  Ottobre  1875. 


J 


A  questo  numero  n  unito  il*,Suppl0mento_per  le  associazioni  e  i  premi 


Som  m  a  r  i  o 
del  N.  27 


Testo  :  Due  senatori. 
—  1  duvand  nell’A¬ 
sia  centrale.  —  Il 
giorno  dei  morti.  — 
Un  monumento  por¬ 
toghese.  — Della  mor¬ 
talità  dei  bambini, 
(Fine)  (Dott.  Cesare 
Musatti).  —  Cronaca- 
—  P.  P.  —  Brano 
Scelto  :  Carlo  Botta 
(II)  ^(Fruttuoso  Bec¬ 
chi,)  —  Gli  ultimi 
cavalieri  di  Mariem- 
burgo  (XII)  (Fine) 
(G.  Ea'  ff).  —  Sen¬ 
tenze  (traduzione  di 
V.  Ciav  s).  — Aned¬ 
doti  su  Bismarck.  — 
L’ Illustrazione  a  suoi 
cortesi  lettori.  —  In¬ 
dice. 


Diomede  Marvasi  (morto  il  la  ottobre) 


S  o  m  m  a  r  io 
del  IN.  27 


Incisioni:  Ritratti 
di  due  senatori  :  Dio¬ 
mede  Marvasi  ed  il 
professor  Luigi  Por¬ 
ta.  —  I  mangiatori 
d’oppio  ( duvand )  nel- 
1’  Asia  centrale.  — 
Cimitero  in  Lituania. 
—  Lutto  di  Gitanos 
nel  sobborgo  di  Tria- 
na  ,  in  Ispagna.  — 
Portone  della  casa 
del  Capitulo,  a  Tho- 
mar.  —  Una  finestra 
della  stessa  casa  del 
Capitulo  a  Thomar. 


r  -mmislrari^li»  Ta°l  SriSTtoZct  ind" 

vitabilmente  a  ritardi.  „  _ 

-È-.  ^  XD*JE£OE:^.rX,-A.  X--’ 

All’  Illustrazione  Popone  per  un  anno  dal *-#  1T*"*T*  ^  *  ' 

Il  prezzo  d’  associazione  e  di  sole  Lire  5  1  anno 

(Non  si  accettano  che  associazioni  anmie.) 
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SUPPLEMENTO  DI  MODE 


.-la?  ---■ 


l.o  Un  figurino  colorato  al  15  d’ ogni  mese.  —  SS*  Una  grande  tavola  di  ricami  e  modelli  alla  fine  d’ogni  mese, 
3.°  Ogni  Minestre,  una  tavola  di  tappezzeria  colorata  o  di  lavori  all’uncinetto. 

Associazione  annua  L.  «8. 

L*  ILLUSTRAZIONE  COL  SUPPLEMENTO  DI  MODE  COSTA: 

I,iwc  1»  ranno. 


PREMI  AI  SOCI  ANN 


Chi  manderà  direttamente  ed  entro  il  mese  di  ottobre  L 

(o  L.  11:5©  se  col  supplemento  di  mode)  avrà  diritto  ad  uno 
kj  j.  i  gruppi  di  premi  sotto  segnati  a  sua  scelta . 

I.  OSTEITI  *  3  *0  (Romanzi). 

A  Tre  Volumetti  della  Biblioteca  Amena  da  scegliersi  fra  quelli  specificati  nell’elenco  che  si  dà  nel  Supplemento. 

II.  GIRUPJPO  (Scienza). 

A  Sei  Volumetti  della  Scienza  del  popolo  (dal  N.  93  al  N.  98  serie  l.a)  compresi  nell’elenco  che  si  dà  nel  Supplemento. 

I  centesimi  50  sono  aggiunti  per  l’affrancazione  del  premio. 


5:  50 

dei  due 


DREM 


m 


Oltre  i  suddetti  premi  ordinari  offriamo  ai  soci  dell’ Illustrartene  Po¬ 
polare  speciali  facilitazioni  per  altre  nostre  pubblicazioni: 

1  0  II  diro  del  Sfondo  —  Giornale  di  Viaggi,  in  carta  di  lusso, 

riccamente  illustrato  con  disegni  originali,  che  esce  0gQi  Giovedì. 

Chi  manderà  L.  91:50  riceverà  coll’ Illustrazione'  Popolare  il  CJIro  del  Mondo,  ed  uno  dei  due  premi  a  scelta. 
2.°  Il  Museo  di  Pamljglia,  raccolta  settimanale  di  letture  amene  ed  istruttive  per  la  famiglia.  Contiene  racconti  nuovi  ed 

lvtnli  /1 1  riAnì  ì^nltnvil  f n  fi  1  n  i  il  /Il  Ci'flv»!’!  A  A  ì  1  1  »  J  —  _ _ _ _ _ _  ..t  J  !  _  .  t  «  J  —  Xlt  —  ..  ..  ..  .  i  _  _  _ '  _  11  3  *  _ 3 ti  *V*  .  ijtij AAìJ?  £  —  '  1*' 

scelta, 
eco¬ 
nomico  che  vi  sia  in  Italia.  Mandando  sole  L.  9-1:  50  essi  riceveranno  ogni  giorno  il  Pun^olo-Ctorrlere  di  Milano,  e 
ogni  settimana  l’ Illustrazione  popolare  pel  corso  di  un  anno  dal  1.  novembre  1875,  al  31  ottobre  1876,  e  per  premio 
usao  dei  due  gruppi  suaccennati  a  scelta. 


ALTA 


MONDINA 


Ài  nostri  associati  offriamo  ancora  a  titolo  di  premi 
«Straordinari  le  seguenti  opere  eoa  una  riduzione  di 
•  prezzo  eccezionale,  semprechè  la  loro  domanda  ,  accom¬ 
pagnata  dal  relativo  importo ,  sia  fatta  entro  SS  mese  di  ottobre. 

1.  La  Spagna,  del  Barone  C.  Davilliek.  «■«  Un  volume  di  832  pagine  in-4  a  due  colonne  con  oltre  500  disegni  di  G,  Dorè, 
Invece  di  L,  ffS  s  5®,  per  soie  L.  fi. 

2.  Roma  ,  Capitale  d’Italia,  di  V.  B  erse  zio ,  F.  Bosio  E.  de  Amicis.  - —  Un  volume  di  500  pagine  a  due  colonne  con  §60 
incisioni,  invsce  di  L<  ©  per  L.  5. 

3.  L’  Album  dell’  Esposizione  di  Vienna.  Testo  di  R.  Bonghi ,  R.  de  Cesare ,  F.  Filippi ,  A  Gabelli ,  E.  di  Parville ,  ecc. 

—  Un  volume  in-4  grand®  di  164  pagine  a  3  colonne  Con  .109  incisioni.  —  Invece  di  L.  5.  per  L,  3. 

4.  Rustow.  —  La  guerra  del  1866  in  Germania  ed  in  Italia.  =»  Un  grosso  Volume  di  552  pagine  in-8  ,  con  6  carte 

e  piante.  —  Invece  di  L.  il.  per  L„  ©. 

5.  Rustow.  —  Storia  politica  «  militare  della  Guerra  Franco- Germanica  del  1870-71.  —  Un  grosso  volume  di  804  pagine 
in-8  con  8  carte  e  piante  — »  Io  vece  di  L.  15  per  L.  9. 

6.  Le  Grandi  Invenzioni  antiche  e  moderne  di  B.  Besso.  —  Un  grosso  Vo  ume  in-8  a  due  colonne,  diviso  in  tre  parti, 

di  complessive  pagina  990,  con  circa  miste  incisioni.  —  Invece  di  L.  19  per  L.  7. 

7.  La  storia  delle  Rivoluzioni  d’ Italia  dei  deputato  Giuseppe  Ferrari.  Tre  grandi  Volumi  in-8  di  complessive  pagine 
1800.  —  Invece  di  L.  18.  per  L.  19. 

Chi  farà  acquisto  di  tutte  sette  le  opere  suddette  potrà  averle  per  sole  L.  50  in  luogo  di  L.  87  :5©,  prezzo  di  Catalogo. 

Chi  desidera  le  Coperte  in  tela  con  fregi  d’oro  peri  volumi  dell’lLLUSTRAZioNE  Popolare, 

anche  arretrati,  potrà  averle  al  prezzo  di  L.  2  cadauna. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


È  morto  in  questi  giorni  un  grande 
oratore:  il  senatore  Marvasi.  Il  nome 
di  Diomede  Marvasi  è  noto  per  la  sua 
requisitoria  del  processo  Persalo. 
Dalla  nativa  Calabria  giunto  nel  1840 
a  Napoli,  si  distinse  sempre  tra  sco¬ 
lari  dell’ Università  e  per  dottrina  e 
per  ardire  nelle  dimostrazioni  di  pa¬ 
triottismo  a  quei  tempi  (1848)  vera¬ 
mente  pericolose.  Ferito  il  15  mag¬ 
gio  di  quell’anno,  imprigionato,  libero 
un  anno  dopo,  avvocato  in  difesa  di 
liberali  in  quei  processi  nei  quali  il 
Gladstone  vedea  la  prova  che  il  go¬ 
verno  dei  Borboni  era  la  negazione 
di  Dio,  imprigionato  di  nuovo  nel 
1852,  quando  uscì  di  carcere ,  pensò 
che  non  eran  da  tentare  altre  prove 
e  si  ncovrò  in  Piemonte.  Ivi  colla- 
boro  a  lavori  legali  con  Scialoja,  Pi- 
sanelli  e  Mancini.  Entrato  nella  ma¬ 
gistratura  del  regno  nel  1860  qual 


giudice  nella  Gran  Corte  Criminale 
di  Santa  Maria  di  Capua,  egli  era  dal 
1873  Procuratore  Generale  presso  la 
Corte  d’Appelio  di  Napoli. 

La  sua  requisitoria  Persane  è  stata 
considerata  come  un  modello  del  ge¬ 
nere  ;  e  abbiam  letto  al  principio  di 
quest’  anno  il  suo  discorso  d’apertura 
della  sessione  giudiziaria  che  è  un 
lavoro  eminente. 

Nel  Marvasi  v’era  ìa  stoffa  d’uomo 
di  Stato,  e  molti  prevedevano  in  lui 
un  futuro  guardasigilli ,  quando  la 
morte  lo  colpì  il  giorno  13  ottobre. 

* 

U  3t 

Abbiamo  già  dato  i  cenni  biogra¬ 
fici  del  Prof.  Luigi  Porta,  l’illustre 
medico;  oggi  ne  pubblichiamo  il  ri¬ 
tratto. 

*  Y 

Ecco  la  comitiva  dei  duvanà,  man¬ 
giatori  d’  oppio  nell’  Asia  centrale  , 
ammucchiata  vicino  al  muro ,  tutti 
accoccolati  come  scimmie ,  tutti  pi¬ 


giati  gli  uni  contro  gli  altri  per 
meglio  resistere  al  freddo  della  sta¬ 
gione.  Molti  di  essi  hanno  poc’  an¬ 
zi  inghiottito  la  loro  dose  di  ve¬ 
leno:  la  loro  faccia  esprime  l’ebe¬ 
tismo,  la  loro  bocca  è  semiaperta,  al¬ 
cune  labbra  si  movono  come  se  vo¬ 
lessero  pronunciare  qualche  parola. 
Parecchi  hanno  la  testa  stretta  fra 
le  ginocchia,  respirano  pesantemente, 
e  di  minuto  in  minuto  si  vedono  i 
loro  muscoli  agitarsi  e  le  loro  mem¬ 
bra  contorcersi. 

Il  mangiatore  di  oppio  si  riconosce 
facilmente,  in  mezzo  a  mille  uomini, 
da’lineamenti  sui  quali  non  è  possi¬ 
bile  sbagliarsi  :  esso  si  fa  rimarcare 
per  la  sbadataggine,  i  movimenti  ti¬ 
morosi,  lo  sguardo  torbido  e  atono, 
la  faccia  disfatta  e  giallastra,  la  im¬ 
passibilità  malatticcia.  Sul  suo  volto 
si  legge:  «  Mangiatore  d’oppio.  » 

★ 

*  Y 

V’ha  una  mesta  cerimonia  che  ha 
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il  potere  di  unire  tutti  i  mortali  :  è 
questa  la  commemorazione  dei  morti. 
Il  dolore  è  un  senso  universale  che 
entra  d  \  padrone  tanto  nella  reggia 
che  nel  tugurio.  Nel  pianto,  nella 
prece,  nel  ricordare  i  perduti  sono 
uniti  in  quel  giorno  i  cuori  di  tante 
madri,  di  tanti  mariti,  di  tante  mo¬ 
glie,  di  tanti  figli. 

E  vecchi,  e  fanciulli,  e  ricchi,  e 
poveri,  e  felici,  e  sventurati,,  tutti 
ohiama  a  sè  un  sacro  recinto,  chè 
tutti  abbiamo  almeno  una  tomba  che 
ci  invoca  una  ghirlanda,  un  sospiro. 

In  questa  occasione  ci  tornano  a 
mente  tutte  le  circostanze,  gli  avve¬ 
nimenti  che  si  svolsero  dal  giorno  in 
cui  il  nostro  caro  ci  abbandonò  a 
questo  in  cui  lo  visitiamo  nell' ultima 
dimora. 

La  casa,  forse  fino  a  quel  giorno 
lieta,  non  ha  più  sorrisi  per  noi,  non 
ci  è  più  cara.  La  stanza  dove  è  ri¬ 
masto  morto  per  varie  ore  un  nostro 
diletto  non  veste  più  un  aspetto 
ridente,  ci  par  sempre  vederlo  là, 
stecchito,  cogli  occhi  senza  vita,  colle 
labbra  senza  parola,  senza  sorriso  ! 

Eccovi  una  di  queste  scene,  quali 
accade  in  Ispagna  presso  i  Gitani,  nel 
sobborgo  di  Triana.  I  Gitani  hanno 
un’  usanza  piuttosto  strana,  quando 
uno  di  loro  viene  a  morire  :  il  corpo 
del  defunto  viene  esposto  per  terra 
sur  un  pagliericcio,  fra  due  candele 
accese  ;  le  donne  si  prostrano  colla 
faccia  per  terra,  stirando  in  tutti  i 
sensi  i  loro  folti  capagli  neri.  Gli 
uomini  invece  tuffano  il  loro  dolore 
in  qualche  bicchier  di  vino,  beven¬ 
dolo  alla  memoria  del  defunto. 

Ed  ora,  se  non  vi  spiace,  seguiteci 
in  un  camposanto:  è  un  cimitero  della 
Lituania,  un  antico  popolo  del  Baltico. 

In  vicinanza  dei  villaggi,  sopra 
piccole  eminenze,  che  nomano  mon¬ 
tagne,  i  cimiteri  hanno  un  aspetto 
desolato  :  sotto  un  cielo  grigio,  d’un 
grigio  cupo  e  fosco,  tagliato  all’oriz¬ 
zonte  da  una  striscia  di  luce  giallo¬ 
gnola,  s’innalzano  alcune  grandi  croci 
di  legno,  alte  come  un  uomo,  mezzo 
rotte  e  tarlate  dal  loro  lenzuolo  di 
neve.  Sono  malamente  difese  da  ma¬ 
gri  abeti,  dalla  nera  verzura,  distrutti 
dal  vento  ed  interamente  spogli  dal 
lato  nord.  Costà  vengono  a  finire  ed 
a  riposare  dopo  la  vita  le  popolazioni 
dei  villaggi. 

Ed  ora,  o  lettori,  che  il  conforto 
della  prece  scenda  neU’animo  vostro 
in  questo  giorno,  e  sia  di  conforto 
alle  vostre  rimembranze  di  questo 
giorno. 

* 

a  « 

Nel  numero  15  di  questo  volume, 
a  pagina  225,  abbiamo  dato  l’incisio¬ 
ne  della  Casa  del  Capitolo,  a  Thomar, 
città  del  Portogallo,  e  nell’articolo 
illustrativo  del  l'incisione,  ci  siamo  un 
po’  dilungati,  dicendo  che  ciò  era  per¬ 
chè  avremmo  dati  in  seguito  altri  di¬ 
segni  di  questo  monumento,  riman¬ 
dando  a  quell’articolo  i  nostri  lettori; 
ed  oggi  teniamo  la  promessa, 


OELLà  PORTAUTA*  DII  BAM8I8I 

STUDIATA  NELLE  SUE  CAUSE 

E  DEI  MEZZI  PER  RIMEDIARVI 

SCHIZZO  IGIENICO  PER  IL  POPOLO 

M  Setter  QISàEI  MtTSATT! 

( Continuazione  e  fine). 

Epperò  i  voti  degli  igienisti  non  si 
limitano  oggi  ad  invocare  leggi  che 
temperino  e  moderino  il  lavoro  dei 
fanciulli  soltanto  ;  queste  stesse  leggi 
essi  le  invocano  per  conto  delle  donne, 
dalle  quali  r  industriale  potrà  ben 
pretendere  che  sieno  operaie  inde¬ 
fesse,  ma  non  che  dimentichino  i  loro 
doveri  di  madri.  Chi  veglia  la  casa, 
questo  tempio  degli  affetti  piu  santi, 
chi  custodisce  ed  ha  cura  dei  bambini 
mentre  la  madre  loro  è  obbligata  a 
starsene  nell’opificio  l’intero  giorno? 
Di  quanto  non  si  rilasciano  i  legami 
della  famiglia  ,  base  dalla  società  , 
della  morale,  di  tutto  ;  passando  i  più 
lunghi  e  i  più  bei  giorni  dell’esistenza, 
lungi  da  lei  ? 

Ma  torniamo  ai  nostri  fanciulli  ;  e 
veggiamo  ora  un  po’  se  vi  sia  mai 
capitato  una  volta  sola  in  mente  di 
recarvi  col  figliuolo  dal  vostro  me¬ 
dico  e  dirgli:  Vegga,  signor  dottore; 
questo  mio  ragazzo  s’è  fitto  in  mente 
di  far  (supponiamo)  V  arrotino  :  che 
pare  a  lei  ?  ch’egli  abbia,  si  o  no  ac¬ 
concia  costituzione ,  salute  bastevole 
per  abbracciare  tal  mestiere;  crede 
ella  che  un  altro  gli  si  addatterebbe 
meglio,  o  che  pur  possa  senza  peri¬ 
colo  alcuno  appigliarsi  a  codesto  da 
lui  tanto  vagheggiato?  —  Questo  non 
ve  lo  siete  neanoo  sognato  di  intra¬ 
prendere  mai  ;  non  è  egli  vero?  Io  lo 
sapevo,  anche  prima  di  chiedervelo  ; 
tutt’al  più  sarete  andati  col  ragazzo 
dal  vostro  medico,  quando  v’avrete 
fatti  persuasi  dopo  tre  o  quattro  anni 
(ossia  dopoché  il  ragazzo  sarà  stato 
proprio  rovinato)  che  il  mestiere  del¬ 
l’arrotino  a  lui  non  si  conviene ,  in 
quanto  gli  produca  ben  di  leggieri 
infiammazioni  di  petto,  da  cui  guari¬ 
sce  ma  che  poi  si  riproducono  appena 
egli  ritorni  al  suo  lavoro  e  divengono 
ogni  volta  più  gravi  e  più  ribelli  alla 
cura. 

Non  vorrei  con  ciò  venir  frainteso; 
e  che,  alla  loro  maniera  ragionando, 
stessero  lì  per  concluderne  alcuni, 
che  per  garantire  i  fanciulli  da  qual¬ 
siasi  nocumento  derivante  dal  lavoro, 
ottimo  consiglio  reputo  io  quello  di 
tenerneli  oziosi.  In  verità  ch’io  penso 
tutto  all’opposto,  e  non  veggo  invece 
nell’ ozio  che  una  causa  produttrice 
di  maggior  infiacchimento  nella  fi¬ 
bra  già  debole  e  floscia  di  tanti  ra 
gazzi  ;  in  esso  non  veggo,  e  chi  vive 
in  città  anche  senza  essere  medico 
se  n’  è  accorto  di  certo  al  pari  di 
me,  che  un  agente  dei  più  corruttori, 
i  quali  gettano  quei  giovani  animi 
nella  massima  depravazione,  e  li  ab¬ 
brutiscono,  ed  aprono  un’  altra  porta 
alla  tisi  e  alle  sue  funestissime  con¬ 
seguenze.  Ma,  se  a  prevenire  tanto 


deplorevole  sconcio,  voglio  pur  io  che 
i  fanciulli  lavorino;  voglio  però  che 
nel  lavoro  trovino  in  pari  tempo  le 
loro  gioie  e  la  loro  salute,  voglio  che 
questo  lavoro  torni  utile  alla  vita' 
punto  nocivo  ;  nel  quale  ultimo  caso 
chi  può  far  loro  una  colpa  se  se  ne  di¬ 
samorano  e  l’abbandonano? 

Io  so  bene  che  si  è  esagerata  an¬ 
che  da  taluni  igienisti  la  influenza 
di  alcune  professioni  sulla  produzione 
di  speciali  malattie  ;  e  magistralmente 

10  dimostri  il  lodatissimo  prof.  Cor¬ 
radi  in  uno  dei  suoi  molti  lavori. 
Prima  di  incolpare  poco  o  molto  il 
tale  o  tal  altro  mestiere  nel  disporre 
l’organismo  di  un  operaio  alla  tale 
o  tal  altra  malattia  ,  conviene  (dice 
egli)  non  solo  conoscere  in  qual 
modo  gli  organi  e  le  funzioni  per 
opera  di  questi  mestieri  vengano  mu¬ 
tati,  e  quanto  tempo  occorra  onde  il 
mutamento  sia  durevole,  e  fino  a  qual 
punto  la  macchina  nostra  vi  s’ acco¬ 
modi,  e  lo  tolleri  senza  danno  ;  ma 
altresì  fa  d’uopo  sapere,  come  i  corpi 
stessi  che  in  quei  vari  modi  si  affa¬ 
ticano  siano  atti  a  sostenerne  il  ca¬ 
rico,  onde  non  far  colpa  all’  arte  od 
al  mestiere  ,  se  non  vi  reggono ,  di 
quel  che  altro  non  è  se  non  effetto 
di  debole  o  cattiva  costituzione.  Ol¬ 
tre  a  ciò  devesi  eziandio  por  mente 
alle  condizioni  estrinseche  in  mezzo 
a  cui  è  fatto  il  lavoro  ;  così  il  medesimo 
mestiere  può  riuscire  non  egualmente 
nocivo,  o  non  serbarsi  innocuo ,  sol 
perchè  si  esercita  in  aria  buona  ov¬ 
vero  nella  corrotta:  e  ciò  pure  av¬ 
viene  secondo  che  la  fatica  è  diver¬ 
samente  retribuita;  e  l’operaio  con  il 
buon  salario  può  in  qualche  modo 
scemare  i  danni  della  sua  arte  sia  con 

11  miglior  nutrimento,  che  con  le  adat¬ 
te  vestimenta  o  con  altro  espediente. 
Ma  le  difficoltà  vie  più  s’ accusano 
quando  s’abbia  a  determinare  la  parte 
che  può  avere  nei  morbi  un  mestiere, 
che,  per  modo  di  dire ,  ne  comprende 
in  sè  parecchi,  tante  diverse  ne  sono 
le  sue  parti;  ovvero,  il  che  torna  io 
stesso,  s’abbia  a  fare  con  gente  che 
fa  tutti  i  mestieri  senza  averne  al¬ 
cun  proprio.  E  quand’anche  tutti  que¬ 
sti  ostacoli  fossero  vinti,  e  tutte  le 
cagioni  che  possono  far  variare  gli 
effetti  d’un  mestiere  fossero  note,  non 
sapremmo  però  ben  dire  quanto  ci 
valga  a  procacciare  certa  malattia 
od  a  condurre  in  data  qualità  di 
morte,  se  non  conoscessimo  il  numero 
degli  individui  che  quel  mestiere  eser¬ 
citano  nel  luogo  e  nel  tempo  in  cui 
facciamo  tali  ricerche  (1).  Voi  vedete 
dunque  che  dovendo  nel  giudizio ,  di 
cui  parliamo ,  tener  conto  di  tante 
particoiarità,  finisce  per  riuscire  que¬ 
sto  giudizio  medesimo  assai  difficile; 
ed  anzi  difficilissimo,  perchè  a  tutte 
quelle  ch’io  v’ho  col  Corradi  enume¬ 
rate  ,  altre  parecchie  ne  vanno  ag¬ 
giunte ,  sulle  quali  scivolo  per  non 

(1)  Studio  sulle  morti  repentine  avvenute 
in  Bologna  nel  trentacinquenuio  1820-54. 
Bologna  1808. 
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riuscir  tedioso  di  troppo.  Pure  che 
a  certe  cause  variamente  intrecciate 
ed  insieme  coagenti,  le  quali  favori¬ 
scono,  supponete,  la  produzione  della 
tisi,  non  debba  unirsi  talora  anche 
la  professione,  è  innegabile:  cosi  più 
probabilmente  si  svilupperà  la  tisi  in 
un  giovanetto  che  si  nutre  male  ed 
insufficientemente,  e  che  abita  in  una 
miserabile  stanzuccia  priva  d’  aria  e 
di  luce,  e  per  di  più  imprende  a  far 
l’arrotino;  di  quello  che  in  un  altro 
giovanetto  della  medesima  età,  strut¬ 
tura  e  professione,  il  quale  però  si 
cibi  con  vitto  abbondante  e  sostan¬ 
zioso,  ed  abiti  un  locale  sano  e  be¬ 
nissimo  ventilato  (ammessa  pure  in 
entrambi  1’  egual  predisposizione  a 
contrarre  la  malattia). 

Ond’è  che  se  non  può  escludersi 
che  un  dato  mestiere  possa  almeno 
in  parte  favorire  lo  sviluppo 
di  speciali  malattie ,  e  se 
avviene  che  taluni  organismi 
siano  già  della  nascita  predi¬ 
sposti  a  queste  malattie  me¬ 
desime  ,  molto  saviamente 
opereranno  i  genitori,  se  pri¬ 
ma  di  far  abbracciare  ai  fi¬ 
gliuoli  loro  un  dato  mestiere, 
consulteranno  in  proposito 
il  loro  medico;  onde  questi 
decida  se  quel  mestiere  può 
nuocere  o  meno  alla  loro 
salute.  Io  sono  convinto  che 
adoperandosi  di  tal  guisa, 
anche  per  questa  parte  verrà 
sempre  più  mitigato  il  rigo¬ 
re  di  quella  inappellabile  sen¬ 
tenza,  la  quale  condanna  a 
morirsene  sul  primo  fior  della 
vita, tanti  dei  nostri  fanciulli! 


la  fonte  principale  d’ origine  nella 
nessuna  igiene,  in  altre  parole  nella 
completa  ignoranza  di  tutto  quanto 
riguarda  la  fisica  educazione.  Istruire 
educare  :  ecco  il  rimedio  nel  quale 
va  sperato  assaissimo,  nella  cui  in¬ 
fallibile  efficacia  io  veggo  riposta  la 
salvezza  nostra. 

Non  basta  però  insegnare  all’uomo 
il  leggere  e  lo  scrivere  ;  questo  varrà 
a  sminuire  la  cifra  degli  analfabeti; 
ma  non  vi  aumenterà  nè  quella  dei 
forti  cittadini,  nè  quella  degli  nomini 
sani.  Occorre  dire  a  tutti  come  siam 
fatti,  come  si  compiano  le  funzioni 
del  nostro  organismo,  come  per  man¬ 
tenerci  sani  sia  necessario  bene  nu¬ 
trirci  ed  abitare  case  salubri  e  che 
alle  esigenze  della  igiene  in  tutto  e 
per  tutto  rispondano  ;  è  necessario 
che  non  ci  sia  scuola  inferiore  o 


CONCLUSIONE 

È  ormai  tempo  di|racco- 
gliere  le  vele. 

Colla  mia  peregrinazione, 
non  ho  preteso  di  scoprire 
nuovi  mondi  sicuramente: 
ho  voluto  soltanto  riha* 
tere  una  volta  di  più  il  cammin0 
già  percorso  da  molti  uomini  illustri 
additandone  i  vari  pensieri  e  ia  ma¬ 
niera  di  evitare  gli  scogli  infiniti  alle 
persone  che  non  n’  erano  pratiche  e 
che  pure  spero  vi  abbiano  qualche 
cosa  imparato.  Io  m'alludo  alle  ma¬ 
dri  nostre;  e  se  è  avvenuto,  od  av¬ 
verrà  che  una  soltanto  di  ]oro  leg¬ 
gendo  queste  pagine  abbia  impedito 
che  il  bambino  suo  divenga  infer¬ 
miccio  oppur  se  ne  muoia,  terrò  que¬ 
sta  fatica  mia  punto  isprecata;  anzi 
benissimo  spesa. 

La  mortalità  enorme  dei  fanciulli 
in  Italia,  questa  umiliantissima  legge 
generale  dell  italiana  demografia,  ri¬ 
conosce  cause  diverse,  e  che  interes¬ 
sano  gli  studii  dell’igienista  non  solo 
ma  anche  dell  economista  e  del  mo¬ 
ralista.  Non  ci  ha  peraltro  uno  solo 
dai  miei  cortesi  lettori,  che  ora  meco 
non  convenga  esser  da  ricercarne 


Professore  Luigi  Porta. 

(Morto  il  9  settembre  a  Parigi). 

I 

superiore,  maschile  oppur  femminile, 
ove  le  igieniche  dottrine  non  siano 
insegnate  e  a  viva  voce  impartite, 
perchè  allora  vengono  meglio  com¬ 
prese  ;  e ,  perchè  meglio  comprese, 
più  sicuramente  messe  in  atto;  è  ne¬ 
cessario  combattere  mercè  di  loro 
quella  folla  di  pregiudizii ,  che  av¬ 
vincono  ancora  tanta  parte  degli 
Italiani  alla  turpe  schiavitù  dell’igno¬ 
ranza  e  della  corruzione;  è  neces¬ 
sario  finalmente  far,  che  lTgjene,  stu¬ 
dio  oltre  a  tutto  il  resto  educatore 
per  eccellenza,  attecchisca  in  tutte 
le  classi  sociali  ;  perchè  tutti  ne 
abbiamo  bisogno,  ricchi  e  poveri, 
uomini  e  donne ,  giovani  e  vecchi  , 
cittadini  e  rurali:  perchè  allora  sol¬ 
tanto  vedremo  dischiudersi  al  paese 
nostro  un’èra  novella  di  felicità  e  di 
grandezza. 

Ponendo  in  opera  questo  eh’  io 
dissi  e  vo’ predicando  da  vario  tempo, 


come  lo  vanno  e  lo  sono  andati  da 
pezzo  con  molto  maggiore  autorità 
della  mia,  tanti  uomini  insigni,  e  Paolo 
Mantegazza  primo  tra  tutti;  io  non 
dirò,  che  grandi  risultamenti  se  ne 
potranno  subito  subito  ottenere  ,  ma 
credo  che  qualche  frutto  pur  in  bre¬ 
vissimo  tempo  si  ricaverà,  e  poi  un 
frutto  di  mano  in  mano,  sempre  mag¬ 
giore.  Intanto  si  costituiscano  dap¬ 
pertutto  questi  Comitati  di  una  so¬ 
cietà  nazionale  protettrice  dell'in¬ 
fanzia,  dalla  quale  già  in  addietro 
vi  ho  favellato  ;  buone  madri,  perdio, 
ce  ne  abbiamo  ancora  in  Italia;  es¬ 
pertissimi  perdiatri  che  in  questa 
santissima  impresa  le  aiutino,  neanco 
questi  indubbiamente  faranno  difetto. 
Rimettiamo  dunque  tutti  d’accordo 
chi  qua  e  chi  là  per  ogni  angolo 
d’ Italia  nel  giusto  onore  che  a  lui 
si  compete,  il  materno  allat¬ 
tamento  ;  sorveglino  medici  e 
non  medici,  quello  mercena¬ 
rio  ;  aiutiamole  madri  biso¬ 
gnose  che  non  posson  per  la 
propria  miseria  nutricare  la 
lor«  prole  ;  diffondiamo  anche 
cogli  scritti  (i  quali  quando 
siano  estesi  da  penne  compe¬ 
tenti,  non  possono  che  far  del 
bene  ed  approdare  al  loro 
vero  scopo)  le  regole  igie¬ 
niche  :  ed  otterremo  final¬ 
mente  che  i  nostri  figliuoli 
n-'  gi  addensino  maggiormente 

^  nelle  case  e  nelle  officine  di 

quello  che  nei  cimiteri. 

Lo  torno  a  ripetere  con 
Oirolamo  Boccardo:  L’Italia, 
che  figura  prima  fra  le  na¬ 
zioni  europee  in  fatto  di  fe¬ 
condità,  onde  l’aumento  della 
sua  popolazione  dovrebbe  es¬ 
ser  rapidissimo,  occupa  in¬ 
vece  riguardo  a  quest’  au- 
nento  un  posto  assai  umile 
in  confronto  alle  altre  :  cosi 
in  Inghilterra  dove  il  nu¬ 
mero  delle  nascite  paragonate 
con  quello  dell’  Italia  è  di 
molto  minore,  l’aumento  del¬ 
la  popolazione  nel  decennio 
1861-71  fu  di  1,31  per  cento  all’anno, 
mentre  fra  noi  fu  appena  del  0,71  per 
cento;  in  Austria  con  un  numero  di 
nascite  di  poco  minore,  ma  con  una 
mortalità  di  fanciulli  sotto  l’ anno 
quasi  eguale,  l'aumento  fu  di  0,91  per 
cento  dal  1857  al  1869. 

Queste  non  sono  cabale ,  sono  ci¬ 
fre,  sono  fatti,  i  quali  colla  massima 
evidenza  confermano  una  ben  triste 
realtà:  da  noi  si  nasce  molto,  ma 
molto  altresì  si  muore:  mostriamo 
una  volta  per  sempre,  che  anche  da 
noi  si  sa  profittare  delle  arti  di  un 
paese  libero  e  civile,  per  torci  di  dosso 
tanta  vergogna.  Che  il  sole  della  li¬ 
bertà  ci  splenda  almeno  per  qualche 
cosa  ! 


FINE. 


Mangiatori  d’  oppio,  nell’  Asia  Centrale 
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C3  «  o  w  a  ce;  a 


Non  furono  che  pochi  giorni ,  e 
parvero  molti,  tanto  furono  ricchi  di 
applausi,  di  grida,  di  sfilare  di  splen¬ 
didi  equipaggi,  di  apparire  di  belle 
signore ,  di  confusioni  di  dialetti  dal 
piemontese  al  siculo,  passando  per 
tutti  quelli  dell’  alta ,  media  e  bassa 
Italia,  a  cui  si  frammischiavano  con¬ 
fondendosi  linguaggi  stranieri ,  e  in 
ispecie  il  tedesco. 

Urrà!  —  gridava  compassato  e  grave 
il  tedesco,  non  meno  però  entusiasta 
di  noi  ;  ed  il  pensiero  a  questa  pa¬ 
rola  correva  a  quegli  ulani  austriaci 
di  cui  cantò  Carrer,  e  ci  pareva  ve¬ 
derli  ancora  colia  lancia  in  resta  ! 
Viva,  viva,  —  ripetevano  mille  voci,  ed 
il  pensiero  correva  ad  altri  tempi, 
quando  se  dal  petto  degli  italiani 
fuggiva  questa  espressione  di  gioia 
a  manifestare  un  sentimento  proprio 
ad  ogni  uomo,  quella  bocca  si  chiu¬ 
deva  tosto,  e  per  lo  schiamazzatore  si 
apriva  il  carcere. 

Dal  dì  in  cui  con  febbrile  attività 
si  fece  sgombra  la  piazza  del  Duomo 
dalle  annerite  casupole,  non  si  pen¬ 
sava  quasi,  non  si  discorreva  d’altro. 
E  la  notte  stessa  per  molti  i  sogni 
avevano  relazione  coll’  avvenimento 
che  si  compì  poi  fra  le  mura  di  Milano. 

La  sera  della  luminaria  io  me  ne  tor¬ 
navo  lemme  lemme  a  casa  e  ripen¬ 
sava  appunto  alle  cose  osservate  nei 
giorni  trascorsi.  E  mi  pareva  vedere 
ancora,  come  spiriti  infernali,  appari¬ 
re  e  sparire  fra  la  luce  viva  delle 
fiamme  in  quel  nero  mucchio  di  case 
i  demolitori  di  quell’  inutile  ingom¬ 
bro  che  deturpava  la  nuova  piazza  ; 
e  mi  si  parava  innanzi  la  folla  plau¬ 
dente  del  giorno  dell’arrivo,  e  ricor¬ 
davo  gli  applausi ,  e  ad  una  ad  una 
tutte  le  feste. 

Con  tai  pensieri  fui  a  letto  e  so¬ 
gnai.  Che  sognai,  non  saprei  più  ri¬ 
dire.  Mi  sfilarono  innanzi,  come  dalla 
cattedra  del  professore  di  storia,  ma 
animate ,  varie  scene.  Vidi  i  Barbari 
da  Odoacre  a  Carlomagno  correre 
T  Italia  ,  poi  succedersi  imperatori  e 
re,  quindi  sorgere  i  Comuni  e  le  re¬ 
pubbliche  ,  e  giù  giù  fino  all’  epoca 
moderna.  Strana  fantasmagoria  dei 
sogni!  Cominciavo  colla  demolizione 
dell’isolato  nella  Piazza  del  Duomo , 
la  quale  si  mutava  a  poco  a  poco 
nella  distruzione  di  Milano  ai  tempi 
di  Federico  Barbarossa....  poi  vedevo 
i  mille  lumicini  della  luminaria  scin¬ 
tillanti  a  più  colori  e  mi  pareva  a 
quella  luce  scorgere  i  guerrieri  vit¬ 
toriosi  di  Legnano,  ed  il  Carroccio,  e 
gli  stendardi  delle  città  della  Lega. 
Dalle  moderne  scene  saltavano  fuori 
le  antiche,  e  poi  daccapo  dalle  antiche 
le  moderne. 

Alfine,  dopo  la  lunga  corsa,  mi 
svegliai.  Era  sparita  la  scena  di  di¬ 
struzione  di  Federico  Barbarossa ,  e 
dopo  tanti  secoli  di  martiri  e  di  u- 
miliazioni ,  un  altro  imperatore,  il 


Barbabianca,  ospite  d’un  re  d’Italia, 
scriveva  invece  all’Augusta  Impera¬ 
trice: 

«  Sono  arrivato  felicemente.  Fu  un 
viaggio  trionfale  d^l  confine  a  qui  ; 
ma  T  ingresso  col  Re  in  Milano  non 
ammette  descrizione ,  tanto  fu  in¬ 
esprimibilmente  entusiastico  con  viva¬ 
cità  italiana.  Una  cosa  simile  non  ho 
mai  visto  in  vita  mia.  Tutte  le  fine¬ 
stre  addobbate,  innumerevoli  balconi 
e  tribune,  la  via  stipata  di  gente  te¬ 
sta  contro  testa.  La  guarnigione  da 
una  parte.  Il  Re  oltremodo  amabile. 
Subito  dopo  pranzo  magnìfica  illumi¬ 
nazione  dei  Duomo  e  della  Piazza, 
sulla  quale  stavano  certamente  non 
meno  di  50,000  persone ,  che  accla¬ 
mavano.  Insomma,  indescrivibile.  Tem¬ 
po  superbo. 

Guglielmo.  » 

Se  gl’italiani  avessero  dovuto  scri¬ 
vere  essi  questo  telegramma ,  non 
avrebbero  potuto  certo  trovar  frasi 
che  lusingassero  di  più  il  loro  amor 
proprio.  E  lieti  devono  essere  pure 
per  la  frase  di  Moltke,  quando  vide 
tanto  affollarsi  di  gente,  senza  pro¬ 
durre  confusione  e  disordine ,  allo 
sfilare  dell’  imperiale  e  reale  corteo. 
Egli  disse  :  «  qui  non  vi  è  una  guar¬ 
dia  di  polizia  ;  è  un  popolo  ammi¬ 
rabile.  » 

Nè  meno  bella  è  quella  dell’Impe¬ 
ratore,  che  dolendosi  di  non  sapere 
l’ italiano,  soggiunse  che  la  dimostra¬ 
zioni  degli  italiani  la  si  capiva  in 
tutte  le  lingue;  e  lusinghiera  quella 
del  Moltke  sui  nostri  bersaglieri;  i 
quali,  secondo  egli  disse,  hanno  nel 
loro  abbigliamento  il  nero  della  mor¬ 
te,  e  nel  movimento  tutto  vigore  della 
vita. 

Sono  frasi  che  appena  sapute,  fu¬ 
rono  ripetute  e  diverranno  certo  po¬ 
polari  ;  pure  ho  creduto  bene  stam¬ 
parle  qui,  perchè  i  miei  lettori  sap¬ 
piano  dove  pescarle  in  ogni  occasione  ; 
le  ho  poste  qui,  poiché  più  che  le  fe¬ 
ste,  che  pochi  italiani  viddero,  rimar¬ 
ranno  esse  ricordo  dell’  importante 
fatto,  che  ebbe  il  plauso  della  gran 
maggioranza  di  due  popoli  alleati. 

* 

*  + 

Quando  uscite  da  un  bailo  ,  aven¬ 
do  spesa  la  notte  in  continue  danze, 
e  vi  recate  dopo  poche  ore  ai  negozi, 
agli  affari,  alle  occupazioni  giorna¬ 
liere,  le  voluttuose  armonie  del  ballo 
vi  seguono  e  vi  intronano  le  orecchie, 
e  di  tratto  in  tratto  vi  appare,  quando 
fra  le  lente  note  d’  una  mazurka , 
quando  fra  le  vertiginose  di  un  val¬ 
zer,  una  testa  d’ una  biondina  pallida 
e  delicata,  o  la  severa  fisonomia  d’una 
bruna  piena  di  gaiezza  e  di  vita;  e  allo¬ 
ra  la  stanchezza  ed  i  ricordi  vi  fanno 
uggiose  occupazioni  ed  affari.  E  a  me 
lo  stesso  effetto  produce  il  dovere  , 
dopo  le  feste ,  narrare  a  voi  quello 
che  accadde  in  quei  giorni  altrove. 
Farò  appunto ,  come  chi  esce  da  un 


ballo  e  si  pone  al  lavoro;  la  voce  poco 
e  rimanda  il  più  a  poi. 

Dopo  che  il  principe  Milano  fece  un 
piccolo  colpo  di  Stato  e  congedò  il 
ministero,  il  quale  pare  facesse  sot¬ 
tomano  gli  interessi  della  parte  avan¬ 
zata  e  non  quelii  del  suo  ro ,  nulla 
accadde  che  turbasse  la  pace  delia 
Serbia. 

A  Monaco  di  Baviera,  il  Re  rifiutò 
di  ricevere  la  commissione  che  gli 
doveva  presentare  l’indirizzo,  lascian¬ 
do  con  un  palmo  di  naso  i  clericali; 
non  accettò  le  dimissioni  dei  ministri 
e  rimandò  a  poi  le  sedute  della  Ca¬ 
mera.  I  clericali  volevano  far  ballare 
i  ministri  e  ballarono  essi  :  è  giusto 
che  si  riposino.  Quando  la  commedia 
non  va  più  e  non  si  crede  di  mutarla, 
si  cala  il  sipario  e  si  spengono  i  lumi. 

In  Francia  continua  il  diluvio  di 
ciarle.  Ha  riparlato  Thiers,  e  la  gran¬ 
de  questione  è  sempre  quella  dello 
scrutinio  di  lista,  che  l’ex-presidente 
delia  Repubblica  difende,  mentre  l’at¬ 
tuale  ed  i  ministri  prediligono  lo 
scrutinio  di  circondario.  I  Galli  sono 
divisi  in  due  campi,  ed  ogni  fran¬ 
cese  uscendo  di  casa  ed  incontran¬ 
done  un  altro,  domanda  :  siete  voi  per 
la  lista  o  pel  circondario  ? 

Alcuni  si  stringono  nelle  spalle , 
fanno  boccuccie  e  non  rispondono  ; 
quelli  però  che  sarmo  di  che  si  tratta, 
si  riscaldano,  si  infiammano  e  discu¬ 
tono  e  tempestano.  Ancora  pochi  mesi 
e  sapremo  chi  ha  vinto.  Pare  però 
che  il  circondario  trionferà. 

* 

*  « 

E  con  queste  ciarle  il  cronista  pren¬ 
de  congedo  da  voi,  o  lettori ,  poiché 
l’annata  sta  per  finire  Egli  si  au¬ 
gura  che  ogni  anno  al  chiudersi 
del  volume  possa  egli  scrivere  e  voi 
leggere  su  un  avvenimento  pari  a 
quello  onde  gli  italiani  vanno  meri¬ 
tamente  lieti.  Possiamo  sempre  nel 
due  novembre  volgere,  come  ora,  un 
pensiero  di  gratitudine  ai  nostri  mar¬ 
tiri,  convinti  che  quelle  gloriose  vite 
furono  bene  spese,  poiché  il  loro  san¬ 
gue  fece  fiorire  la  libertà,  l’indipen¬ 
denza  e  1’  unità  della  patria  nostra. 

S.  Geiron. 


PICCOLA  POSTA 

V.  F.  Lieo  dia- Pub  ea.  Le  fu  già  rispo¬ 
sto.  —  G.  A.  Brescia.  Non  fa  per  noi.  — 
G.  D.  P.  Vi  son  oalcuni  stornelli  toscani 
squisitissimi  su  quest’argomento.  —  C.  F. 
S.  Savona.  Ricevuto,  e  se  adatti  pubbli¬ 
cheremo.  —  G.  F.  Napoli.  Ci  spiace  non 
poterle  dir  di  sì.  —  F.  D.  V.  D.  B.  Chieti. 
Verranno  pubblicate.  —  P.  P.  F.  Palermo. 
Le  avrei  detto  volentieri  di  sì  se  non  mi 
paresse  che  in  quattordici  versi  fossero 
troppe  due  rime  in  arse  invece  che  in 
arsi.  —  P.  B.  Montano.  Cose  d’amore  pos¬ 
sibilmente  no.  —  P.  M.  C.  Martinengo. 
Non  fa  per  noi.  —  E.  M.  Cremona.  I  suoi 
versi  sono  arrivati  a  lumi  spenti.  —  P. 
B.  M.  Palermo.  Mille  saluti;  avrà  letto. 
—  Avv.  G.  M.  Padova.  Grazie  d*-lla  sua 
e  del  ricordo  che  serba  di  me,  ricambi  i 
«aiuti.  —  P.  B.  Roma.  Non  ci  è  possibile 
promettere  ciò  che  desidera.  —  D.  D  M. 
Non  fa  per  noi. 
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BRANO  SCELTO 


CARLO  BOTTA. 

II. 

Così  impiegava  il  Botta  le  arti  let¬ 
terarie  nel  loro  ufficio  più  nobile,  che 
è  quello  di  presentare  all’  imitazione 
dei  posteri  i  grandi  esempi  delie  tra¬ 
scorse  età.  Il  che  a  niuno  incombe 
più  che  agl’italiani,  e  però  ad  essi 
fu  detto  dal  Foscolo  con  tanta  ener¬ 
gia  «  Come  oserete  lodare  senza  ros¬ 
sore  gli  esempi  di  Livio  e  di  Niccolò 
Machiavelli,  se  voi  potete  e  non  vo¬ 
lete  seguirli?  come  ricambierete  le 
vigilie  dei  nostri  padri,  se  non  prò  • 
fittate  dei  documenti  che  vi  appre¬ 
starono?  È  vero:  riiuno  rammemora 
senza  lacrime  la  liberalità  della  fa¬ 
miglia  de’  Medici  verso  le  arti  belle 
e  le  lettere  ;  ma  si  aspettò  che  un 
inglese,  dissotterrando  i  tesori  dei  no¬ 
stri  archivj ,  rimeritasse  i  principi 
italiani  d’un  esempio,  che  illuminò  la 
barbarie  d'Europa  ;  si  aspettò  che  la 
storia  de'  secoli  di  Lorenzo  il  Magni¬ 
fico  e  di  Leon  X  ci  venisse  di  là  dal¬ 
l’Oceano.  0  Italiani,  io  vi  esorto  alle 
storie,  perchè  niun  popolo  più  di  voi 
può  mostrare,  nè»più  calamità  da  com¬ 
piangere,  nè  più  errori  da  evitare, 
nè  più  virtù  che  vi  facciano  rispet¬ 
tare,  nè  più  grandi  anime  degne  di 
essere  liberate  dall’  obbliviooe  da 
chiunque  di  noi  sa,  che  si  deve  amare 
e  difendere  la  terra  che  fu  nutrice 
ai  nostri  padri  ed  a  noi,  e  che  darà 
pace  e  memoria  alle  nostre  ceneri.  » 
Questo  ben  vide  il  Botta;  e  perciò 
non  pago  dei  lavori,  già  fatti,  una 
grande  e  patria  intrapresa  concepì, 
una  storia  cioè,  la  quale,  prendendo 
le  mosse  da  dove  il  Guicciardini  avea 
terminata  la  propria,  venisse  a  con¬ 
giungersi  coll’altra  dei  tempi  nostri, 
dettata,  come  dicemmo,  dal  Botta  me¬ 
desimo.  Le  strettezze,  in  che  egli  si 
ritrovava,  gli  facean  temere  di  potere 
compire  questo  bel  desiderio,  anzi  già 
dubitava  che  colle  sue  ossa  non  fosse 
per  chiuderlo  la  tomba  ;  quando  certi 
amatori  delle  italiche  lettere,  invitati 
a  ciò  dal  coiite  Tommaso  Littardi, 
gli  offersero  quei  mezzi  che  erano 
necessari  a  colorire  coll’atto,  e  con¬ 
durre  a  compimento  l’opera  divisata. 
Il  Guicciardini  avea  percorso  un  pe¬ 
riodo  fecondo  di  fatti  istorici,  ma  in 
breve  tempo  ristretto,  siccome  che  a 
cinquantanni  non  perveniva.  Il  Botta 
al  contrario  dovea  principiare  la  sua 
storia  dal  1534  e  condurla  fino  al  1789. 
Quali  e  quanti  avvenimenti  non  suc¬ 
cedono  in  questi  due  secoli  e  mezzo! 

I  progressi  del  Luteranismo,  il  Con¬ 
cilio  di  Trento,  l’origine  dei  Gesuiti, 
le  contese  fra  Carlo  Y  e  Francesco  I, 
l’inalzamento  de’Medici  alla  sovranità 
di  Firenze,  la  distruzione  della  Repub¬ 
blica  di  Siena,  le  congiure  de’Fieschi, 
del  Vacherò  e  di  Raffaele  della  Torre, 
la  sollevazione  di  Genova  contro  gli 
Austriaci ,  le  guerre  del  Piemonte, 


della  Valtellina  e  della  Corsica,  le 
rivoluzioni  di  Napoli,  la  congiura  degli 
Spagnuoli  contro  Venezia,  le  guerre 
di  Cipro,  di  Candia  e  di  Corfù,  quelle 
ancora  per  le  successioni,  della  Spagna, 
dell’  Austria  e  della  Polonia,  un  av¬ 
vicendarsi  d’opinioni,  un  variare  di 
gusto  e  di  valore  nelle  scienze  e  nelle 
arti,  e  in  mezzo  a  tutto  ciò  tanti  prin¬ 
cipi,  e  tanti  pontefici,  ora  per  grandi 
e  virtuose  azioni,  ora  anche  per  vizj 
famosi.  Questa  lunghissima  serie  di 
cose  veramente  straordinarie  si  pa¬ 
rava  al  Botta  :  ma  il  suo  grand’animo 
non  sgomentò  ;  chè  nel  corso  di  cin¬ 
que  anni  ebbe  compimento  il  lavo¬ 
ro  (1).  Lodevolissima  opera  egli  fece,  e 
assai  proficua  alla  nostra  patria;  po- 
sciachè  ad  essa  diè  un  corpo  di  Storia 
di  cui  mancava,  e  bene  adoprò  V  in¬ 
gegno  a  procurare  che  l’unità  dell’a¬ 
zione  vi  si  serbasse,  come  già  s’ era 
serbata  nella  Storia  dell’Americana 
indipendenza.  Ma  vani  dovettero  riu¬ 
scire  i  suoi  incredibili  sforzi;  che  l’I¬ 
talia,  non  più  donna  di  province,  fino 
da  varj  secoli  storia  politica  non  ha 
che  sia  sua  propria,  essendo  priva  di 
politica  esistenza  ;  e  abbassandosi  di 
continuo,  dirò  così,  la  catena  dell’ Alpi, 
per  dar  adito  alle  forze  e  al  dominio 
degli  estranei,  or  la  muovono  essi 
ad  uà  fine,  ora  ad  un  altro.  Forse 
della  prestezza,  onde  il  continuatore 
del  Guicciardini  distese  la  storia  di 
tanti  e  così  memorevoli  avvenimenti, 
se  ne  scorgono  i  segni.  Impercioccdiè 
egli  è  uso  traslasciare,  ove  del  suo 
Piemonte  non  parli,  alcune  vicende 
che  non  son  poi  di  lieve  momento; 
ora  l’indole  di  questo,  ora  di  quello 
storico  si  vede,  -e  tratto  tratto  tra- 
spare  una  tal  quale  incertezza,  una 
mutabilità,  un  ondeggiare  di  pensa¬ 
menti,  per  cui  forse  diresti  che  non 
uno,  ma  più  scrittori  si  leggono.  Ciò 
non  pertanto  non  vide  l’Italia  da  lun¬ 
ghissimo  tempo  un’opera  di  questo 
valore';  pochi  libri  v’hanno ,  che  del 
pari  trasportino  con  impeto  irresisti¬ 
bile  ;  e  (lasciam  pure  che  altri  faccia 
romore  pur  minuzie  o  per  stolti  pre- 
giudiej)  egregiamente  vi  si  mostrano 
le  virtù,  che  sogliono  risplendere  nelle 
grandi  ed  immortali  storie . 

E  che  al  vero  non  sia  timido  amico, 
il  dica,  o  Signori,  quella  libera  fran¬ 
chezza  ,  onde  discorre  di  tali ,  che 
corruppero  la  purità  della  religione 
e  della  morale,  il  dica  quello  squar¬ 
ciare  il  velo,  onde  s’asconde  l’ipocri¬ 
sia  ,  quel  rivelare  le  turpitudini  di 
certi  cherici,  quel  mettere  in  aperto 
gli  abusi  d’  un  troppo  esteso  potere , 
quel  far  memoria  che  esiste  un  tri¬ 
bunale  anche  pei  re,  il  tribunale  della 
storia,  che  non  si  compra  nè  si  com¬ 
prime;  il  dica  infine  quel  fermar  ge¬ 
neroso  ,  che  se  talvolta  i  popoli  si 
commovono  a  novità,  non  ò  sempre 
colpa  dei  popoli,  ma  di  mala  ammini  - 

(1)  La  cominciò,  siccome  ei  dice,  nel 
mese  di  aprile  1826  e  terminò  nel  mese  di 
ottobre  1830. 


strazione,  d’  eccessivi  gravami ,  d’  un 
freno  insomrna  troppo  duro  e  d’  un 
manifesto  disprezzo  delle  nazioni.  Ma 
ciò  in  tanto  commovimento  degli  ani¬ 
mi  ,  in  tanto  conflitto  d’  opinioni  e 
di  desideri,  onde  procede  e  ne  incalza 
iì  secolo,  non  valse  a  meritargli  l’am¬ 
mirazione  dell’  universale.  Avrebbero 
certuni  voluto  che  le  discordie  civili, 
le  popolari  rivoluzioni  favoreggiasse, 
e  fors*anche  che  per  lui  si  mettesse 
a  cielo  quella  libertà,  che  fu  già  pre¬ 
dicata  dai  Salvi,  dai  Fieschi ,  e  da 
altri  adulatori  de’  popoli.  Ma  gli  anni 
e  il  diritto  giudicare  gli  avevano  in¬ 
segnato  ,  che  come  dalle  tirannidi 
nascono  le  rivoluzioni ,  dalle  rivolu¬ 
zioni  nascono  le  tirannidi.  Avea  pur 
visto  che  i  decantatori  di  uguaglianza 
non  ci  avean  recato  che  una  lunga 
serie  d’ infortunj,  a  nulla  esser  valso 
il  mostrare  che  anche  gl’itaiiani  petti 
eran  fotti  contro  le  guerriere  tem¬ 
peste,  e  i  tanti  sforzi,  i  tanti  sacri- 
ficj  non  essere  bastati  a  por  fine  alla 
servitù.  Il  perchè  voleva  che  sparisse, 
come  lampo,  ogni  studio  di  parte,  che 
perfino  gli  odiosi  nomi  di  civili  tu¬ 
multi  fossero  mandati  in  dimenti¬ 
canza  ;  e  il  miglior  mezzo  di  prospe¬ 
rare  l’ Italia  gli  apparve  esser  quello 
di  conciliarvi  chi  regna  con  chi  ob¬ 
bedisce,  di  muovere  a  benignità  i  primi, 
a  confidenza  i  secondi,  di  'predicare , 
com’  egli  si  esprime,  che  i  Governi 
debbono  essere  buoni,  generosi ,  ri¬ 
spettosi  della  dignità  delVuomo,  e  in¬ 
dicare  nuove  forme  conducenti  a 
umanità  e  libertà.  Quindi  rammenta 
che  le  rivoluzioni  contro  i  re  non  hanno 
mai  partorito  alcun  beneficio  ai  po¬ 
poli  ;  ma  rammenta  ancora  che  col¬ 
l’ignoranza  ,  coi  pregiudizi!  e  colia 
tirannide  mal  si  governa  il  mondo,  e 
che  il  dispotismo  non  fu  mai  capace 
di  far  sicuro  il  trono.  «  Violare  (son 
«  queste  le  parole  che  fa  dire  al  ter- 
«  ribile  Ciafferi)  violare  le  leggi  ed 
«  in  non  cale  mandarle  è  distruggere 
«  il  fondamento  della  potenza.  La 
«  giustizia,  la  moderazione,  la  uma- 
«  nità,  tali  sono  i  veri  sostegni  del 
«  trono.  È  la  tirannide  il  più  gran 
«  nemico  dei  principi,  e  qual  fra  di 
«  loro  oltre  i  limiti  delle  leggi  tra- 
«  scorre  a  sua  risina  corre.  »  (1) 

Ma  tutti  questi  lavori,  de’  quali  ho 
finora  parlato,  e  che  in  altri  tempi  e 
ad  altri  uomini  sarebbero  stati  scala 
alla  dovizia  e  alle  grandezze,  non  ba¬ 
starono  a  vincere  la  mala  fortuna 
del  Botta ,  chè  fra  le  altre  avversità, 
infermatiglisi  la  moglie,  lo  strinse  il 
bisogno  a  dare  a  peso  di  carta  sei¬ 
cento  copie  della  sua  storia  d’Ame¬ 
rica  in  pagamento  dei  medicinali,  nel 
tempo  istesso  che  il  traduttore  fran¬ 
cese  di  questa  grand’opera  ne  ritraeva 
il  guadagno  di  oltre'cinquemila  scudi. 
Ecco  a  qual  misera  condizione  fu  ri¬ 
dotto  uno  scrittore  che  si  levava  fra 

(1)  V.  Botta,  Stor.  Ital  cont.  lib.  XXXIX  ; 
e  Ragionamento  di  A.  B.  G •  fu  difesa  di 
Carlo  Botta. 
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il  giorno  dei  morti.  —  Lutto  di  Qitanos ,  nel  sobborgo  di  Triana,  in  Ispagna. 
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i  più  grandi  del  secolo!  E  gii  stra¬ 
nieri  potrebbero  pur  dire  con  amaro 
sogghigno,  che  l’Italia,  la  quale  avea 
già  viste  con  indifferenza  le  sciagure 
di  Galileo  e  del  Tasso,  lasciava  lan¬ 
guire  un  Botta  in  terra  non  sua,  se 
non  fosse  accorso  a  confortarlo  con 
generosa  pensione  la  munificenza  del 
re  di  Sardegna.  Per  essa  almeno  fu 
consolata  la  vecchiezza  del  grand’uo¬ 
mo,  che  tanto  ha  illustrato  l’Italia,  e 
che  i  posteri  metteranno  innanzi  al 
Guicciardini,  perchè  se  gli  fu  pari 
nell’altezza  dell’ingegno,  lo  vinse  poi 
nell’amor  delia  patria  e  in  ogni  sorta 
di  cittadine  virtù.  Delle  quali  non 
parlo,  quando  ognun  sa  che  uomo, 
com’era,  d’intemerate  mani  e  d’inte¬ 
merata  coscienza,  usci  sempre  povero 
da  quegli  uffl  j,  che  ad  altri  sogliono 
esser  seme  d’assai  ricchezze. 

Ma  la  rimenbranza  delle  sue  azioni 
e  della  sua  rettitudine  il  faceva  ella 
stessa  beato  ,  e  per  lei  gli  oltraggi 
della  fortuna  e  degli  uomini  ebbe  in 
non  cale.  Ne  per  questo  vo’  dire  che 
alcun  testimonio  di  venerazione  non 
gli  allegrasse  il  cuore,  chè  anzi  i  più 
illustri  viaggiatori  si  recavano  ad 
onore  il  visitarlo  nelle  sue  domestiche 
mura,  le  più  celebri  Accademie  vol¬ 
lero  fregiarsi  del  suo  nome,  e  voi,  o 
Colleglli,  che  nel  1830  gli  aggiudicaste 
intiero  quel  premio,  che  in  tutt’ altri 
concorsi  doveste  dar  per  metà.  Gli 
Americani  gl’inalzarono  ancor  vivo 
una  colonna  iscrivendovi  :  Al  nostro 
Tucidide  ;  e  quando  seppero  che  nella 
rada  di  Valparaiso  un  figlio  dei  loro 
storico  stava  approdato,  grande  e  so¬ 
lenne  festa  gli  fecero,  e  colle  salve 
dell’artiglieria  il  nome  del  Botta  salu¬ 
tarono.  E  se  ai  Romani  tempi  tale  vi 
fu,  che  dall’ultima  Europa  partissi 
per  venire  a  Roma,  non  per  altro 
che  per  vedervi  Tito  Livio,  all’età 
nostra  alcuni  giovani  Veneziani  a  Pa¬ 
rigi  se  n’andarono  solamente  per  ve¬ 
dervi  il  difensore  della  loro  Repub¬ 
blica,  e  presentarlo  del  busto  di  Pao  o 
Sarpi,  terribile  frate,  di  cui  è  fama 
che  il  Botta  avrebbe  scritto  la  vita, 
se,  duratagli  la  salute,  le  grandi  fa¬ 
tiche  fosse  stato  in  grado  di  tollerare. 

Tuttavolta  in  quell’  animo  gentile 
tanto  poteva  1’  amore  di  padre ,  che 
fra  le  pene  e  i  martori  di  una  lunga 
infermità  gli  fu  pur  dolce  vpltare  in 
italiano  i  viaggi  del  Duhaut-Ciliy, 
perchè  l’ ingegno  ed  il  cuore  d’ un 
suo  figlio  (1)  altissimamente  onora¬ 
vano.  Ma  questi  erano  gli  ultimi  raggi 
della  sua  gloria.  Chè,  infieritogli  il 
male,  cessò  di  vivere  in  Parigi  il  10 
agosto  1837. 

La  modestia,  che  nei  cuori  grandi 
ed  incorrotti  non  suol  tacere,  aveagli 
già  fatto  fermare  che  al  sepolcro 
senza  pompa  di  funerali  si  conduces¬ 
se  :  ma  tutti  gli  uomini  più  riguar- 
devoli,  che  nell'infausto  giorno  si  ri¬ 
trovavano  nella  capitale  della  Fran¬ 
cia,  tutti  di  qualunque  paese  e  di 
qualunque  opinione  si  fossero,  anda- 

H^l)  Paolo  Emilio. 


reno  spontanei  io  cccornp  ;  gn.are  le 
sue  spoglie  mortali.  Un  cupo  silenzio, 
un  profondo  dolore ,  che  si  leggeva 
su’  voiti ,  bene  attestava  aversi  la 
perdita  nei  Botta  non  per  privata, 
per  pubblica  ed  universale  cala¬ 
mità,  e  da  certi  esuli,  che  più  do¬ 
gliosi  degli  altri  precedean  la  bara, 
e  di  fiori  e  di  corone  spargevano  il 
suolo,  ognun  vedea  che  il  trapassato 
era  figlio  d’ Italia.  Le  onorate  ceneri 
in  un  cimitero  di  Parigi  religiosis¬ 
simamente  si  riposarono,  e  sovr’esse 
tra  breve  l’ Italia  stessa,  la  Francia, 
e  l’ Inghilterra,  e  l’America  faran  sor- 
gere  uno  splendido  monumento.  An¬ 
che  il  suolo  natio  avrà  un  marmo 
che  ne  ricordi  il  nome. 

Ma  il  più  gran  monumento  del  Botta 
eternamente  starà  nelle  sue  nobilis¬ 
sime  opere ,  per  le  quali  non  fu  in¬ 
tiero  il  suo  morire.  E  quelle  con 
animo  puro  studiando ,  gran  profitto 
ne  ritrarremo;  che  mentre  sotto  spe¬ 
cie  di  novità  si  van  turbando  le  co¬ 
scienze,  e  si  crollano  le  fondamenta 
dei  buoni  studi,  saremo  mossi  a  ri¬ 
verenza  per  quel  bello  che  cento  ge¬ 
nerazioni  hanno  ammirato:  le  nebbie 
delle  maremme  caledoniche  ed  esci- 
niche  non  avranno  più  forza  nelle 
menti  italiane  della  luce  greca  e  la¬ 
tina,  e  della  luce  italiana  medesima  : 
tacerà  1’  ardore  delie  astruserie  e 
delle  sottigliezze,  che  or  sono  in  voga, 
e  ben  ci  avvedremo  che  i  sofisti ,  i 
quali  hanno  perduto  la  greca  e  latina 
libertà,  perderanno  ancora  la  libertà 
europea,  se  non  siam  valevoli  ad  op- 
por  loro  un  argine:  impareremo  come 
si  acquistino,  e  come  si  perdano  certi 
beni,  di  che  il  secolo  par  sospiroso  ; 
e  leggendo  in  quelle  pagine  immor¬ 
tali  ,  verseremo  talvolta  lacrime  di 
sdegno  e  di  dolore  sulle  sventure 
della  travagliata  patria,  ma  vedremo 
altresì,  che  se  molte  dalla  mala  for¬ 
tuna  derivarono,  tant’  altre  furono  il 
frutto  delle  nostre  discordie ,  della 
nostra  credulità  alle  lusinghe  degli 
stranieri  e  dei  dispregio,  in  che  siam 
soliti  di  tenere  i  domestici  esempi  e 
il  proprio  valore. 

Fruttuoso  Becchi. 

FINE. 


Spiegaz.  della  Sciarada  a  pag.  411: 

Sala-mina. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  416  : 

Il  mio  primo  è  nel  tutto  e  d’ozii  è  cuna. 
Il  secondo  piu  secoli  raduna. 
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NOVELLA  DI 

G.  HAUFF 

XI  ed  ultimo. 

Guagné  ?  —  Perdu  ! 

A  quella  stessa  ora  la  Lisa  sedeva 
dinanzi  la  teletta.  Pensierosa,  teneva 
bassi  gli  occhi,  mentre  la  cameriera 
le  racconciava  i  capelli.  Forse  la  gior¬ 
naliera  vista  di  questa  fanciulla  le 
aveva  conficcato  sempre  più  profonda 
nel  cuore  la  spina  del  profanato 
amore ,  e  pure  era  impotente  a  le¬ 
varsela  d’  addosso.  Era  T  alterigia 
di  un’anima  sublime  che  la  disto¬ 
glieva  da  questo  passo  ,  il  quale 
forse  sarebbe  stato  biasimato  dai  suoi 
genitori ,  perchè  la  ragazza  serviva 
con  fedeltà  e  destrezza.  Pure,  per 
quanto  potesse  essere  profonda  que¬ 
sta  ferita,  la  Lisa  in  questo  momento 
cercava  di  attutire  il  suo  dolore.  Pro¬ 
fondi  e  mesti  tuoni  suscitavano  nel 
profondo  del  cuore  della  Lisa  la  ri¬ 
cordanza  di  un  bel  tempo,  e  le  par¬ 
lavano  in  lamentevoli  accenti  d  quei 
giorni  in  cui  essa  sul  primo  gradino 
della  gioventù  aveva  compreso  lo 
sguardo  dell’amante.  In  più  pieni  ac¬ 
cordi  sentiva  ella  queste  ricordanze 
quando  le  dicevano  delle  ore  del  fe¬ 
lice  amore,  del  separarsi  e  della  vo¬ 
luttà  dei  rivedersi.  Perduto,  perduto 
per  sua  propria  colpa  :  piangeva  quindi 
la  sua  anima.  Uno  spirito  cosi  grande 
e  bello  bersaglio  alla  leggerezza  ed 
alla  viltà  ?  Pure  questi  sentimenti 
passavano  oltre  quali  ombre.  Esso 
con  ogni  sforzo  dello  spirito  cercava 
di  distogliere  la  vista  da  queste  ap¬ 
parizioni  ,  ricordava  a  sè  stessa  la 
pacifica  e  chiara  esistenza  del  suo 
futuro  sposo ,  il  modesto  e  dignitoso 
portamento,  la  bontà  di  cuore  di  lui  ; 
onde  richiamando  innanzi  a  sè  tutto 
questo,  cercava  essa  di  sorridere  e 
quindi  trarne  più  propizii  auguri i  ; 
ma  non  le  riusciva  di  continuare  con 
calma. 

L’ acconciatura  era  finita  ed  essa 
si  rizzò  dinanzi  al  grande  specchio  e 
la  gioia  della  propria  leggiadra  per¬ 
sona  sgombrò  sul  momento  quelle 
fosche  ed  affannose  imagini. 

—  No ,  e  quando  anche  mi  si  av¬ 
vicinasse  di  più  ,  —  disse  in  questo 
punto  la  cameriera  fattosi  alla  fine¬ 
stra  ,  —  egli  non  dovrà  più  par¬ 
larmi. 

—  Ti  ho  detto  che  tu  non  devi  più 
dirmi  di  simili  cose,  gridò  la  Lisa 
col  rossore  del  dispiacere  sulle_guance. 

—  Oh  Dio  !  Illustre  signorina,  in 
verità  io  non  voglio  saper  più  nulla 
di  questo  cattivo  uomo ,  ma  ho  pur 
detto  cosi,  perchè  egli  nuovamente 
sta  nella  bottega  del  signor  Kaper.  — 
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La  Lisa  tremava  e  volle  allonta¬ 
narsi  dallo  specchio  ;  ma  involontaria¬ 
mente  si  accostò  alla  finestra ,  gittò 
di  là  uno  sguardo,  e  dietro  a  quella 
porta  stava  il  dottor  Zundler. 

—  Cornei  —  gridò  alla  cameriera 
profferendo  a  stento  le  parole,  —  ed 
è  pur  questi? 

—  Sì,  certamente  !  ma  non  si  adiri 
meco  1 

—  Ed  è  questi,  quegli  di  cui  parlavi 
altra  volta  ?  —  continuò  esso  colle 
labbra  tremanti. 

—  Chi  dunque  altri?  —  ripigliò 
quella  pacatamente ,  —  ma  io  so 
adesso  che  egli  è  un  cattivo  uomo 
e  so  anche  come  ha  nome  dottor 
Zundler. 

—  Va,  va ,  porta  via  gli  abiti ,  — 
bisbigliò  la  Lisa  senza  saper  quasi 
che  si  facesse  ,  coprendosi  l’ acceso 
viso  tra  i  cuscini  dei  sofà.  La  ragazza 
atterrita  si  fuggi  e  l’ infelice  sposa 
rimase  sola  colla  sua  angoscia.  Quali 
sentimenti  la  tempestavano  !  Vergo¬ 
gna,  amore,  cordoglio.  Si  alzò  tosto  e 
più  animosa  fece  un  giro  per  la  stan¬ 
za.  Voleva  confessar  tutto  a  Rempen, 
e  fuvvi  un  momento  in  cui  fu  per¬ 
suasa  che  egli  sarebbe  così  nobile  da 
indietreggiare,  e  riconciliar  Palvi  fa¬ 
cilmente.  Ma  la  città  sapeva  che  oggi 
era  il  giorno  della  sua  impalmazione. 
Anzi  suo  padre  aveva  offerto  la  casa 
all’  amante  ;  acconsentirebbe  egli  ora 
di  rifarlo  felice?  Noi  — vergogna  in¬ 
nanzi  al  mondo,  pentimento,  angoscia 
l’ abbattevano.  Pallida ,  spossata  e 
tremante  la  trovò  il  cavallerizzo,  al¬ 
lorché  egli  più  serio  di  quanto  sa¬ 
rebbe  convenuto  in  tale  festevole 
giorno ,  entrava  nella  stanza  della 
Lisa. 

—  Io  ho  da  comunicarle  una  strana 
notizia,  —  diss’  egli  intenerito  mentre 
le  si  accostava  ed  occupato  dei  suoi 
proprii  pensieri  non  osservava  lo 
smarrimento  di  lei.  —  Palvi  è  par¬ 
tito  e  per  sempre, 

—  Egli  è  morto  !  —  gridò  essa.  — 
Certamente,  dica  ella  ciò  soltanto,  egli 
si  è  ucciso  ! 

—  No,  —  ripigliò  Rempen,  —  egli 
mi  ha  lasciato  una  lettera  in  cui  ci 
saluta  per  1’  ultima  volta.  Egli  è  an¬ 
dato  in  Francia.  Là  stenderà  ancora 
il  suo  passaporto  come  appunto  mi 
ha  detto  mio  zio.  — 

La  Lisa  tacque.  Essa  sentì  in  que¬ 
sto  momento  di  averlo  perduto  del 
tutto  ,  ma  ebbe  forza  abbastanza  a 
reprimere  ogni  senso  di  angoscia. 

—  Pure ,  ciò  che  più  la  sorpren¬ 
derà,  —  continuò  egli,  —  si  è  che  lo 
stesso  autore  ci  ha  dato  lettura  di 
quel  romanzo  di  cui  ella  ci  ha  intrat¬ 
tenuto  l’ ultima  volta. 

—  Palvi  —  gridò  essa  in  tuono 
così  espressivo  che  il  cavallerizzo  si 
atterrì.  —  Sarebbe  egli... 

—  Huone,  l’autore  degli  Ultimi  ca¬ 
valieri  di  Mariemburgo.  Ecco  qui  nei 
pubblici  fogli  ,  egli  ce  ne  manda 


questa  copia.  —  Il  cavallerizzo  aperse 
un  pacco  e  porse  i  libri  alla  Lisa,  la 
quale  ne  aperse  uno  ed  il  suo  sguar¬ 
do  cadde  su  quella  fiaba  della  quale 
Palvi  con  ammirevole  accento  aveva 
letto  alcune  rime,  onde  essa  ne  ebbe 
udu  ricordanza  di  gran  lunga  più  fu¬ 
nesta.  Era  appunto  una  fiaba  che  il 
padre  di  Palvi  aveva  spesso  raccon¬ 
tato  ai  fanciulli. 

Una  grossa  lagrima  spuntò  nei  suoi 
begli  occhi,  e  cadde  svenuta  su  quel 
foglio. 

Intanto  venne  aperto  l’uscio  e  con 
festevole  cera  sopraccarico  dei  suoi 
ciondoli  cavallereschi  entrò  il  consi- 
glierie  intimo  di  Rempen.  Con  bella 
grazia  si  presentò  alla  signorina  e  le 
offri  il  braccio.  —  Le  famiglie  son 
già  radunate  nel  salone,  —  diss’egli.  — 
Piace  adesso  di  scambiare  gli  anelli  ? 
Ma  come?  È  ella  innamorata  tanto 
della  nostra  letteratura  che  al  punto 
della  impalmazione  s’intrattiene  a  leg¬ 
gere  con  mio  nipote  ?  Ma  che  legge 
ella  mai,  se  può  domandarsi? 

Con  scherzevole  sorriso  la  Lisa  si 
alzò  e  prese  il  braccio. 

—  Qualche  cosa  di  vecchio  in  nuova 
forma,  —  rispose  essa,  —  una  fiaba 
di  amore  represso. 

—  Oh  !  oh  !  —  soggiunse  lo  zio  sor¬ 
ridendo  e  minacciando  col  dito  ,  — 
simili  cose  al  momento  dell’ impalma¬ 
zione?  E  qual’è  il  titolo  —  domandò 
egli,  mentre  la  conduceva  nella  sala. 

—  Si  è  :  Oli  ultimi  cavalieri  di 
Mariemburgo.  — 

( Traduzione  di  B.  Artale.) 

FINE. 
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SENTENZE. 

Nella  primavera  della  vita  pren¬ 
derete  cura  di  spargere  i  semi  di  quei 
principi  che  bramereste  veder  fiorire 
nell’età  virile,  e  maturare  nella  vec¬ 
chiaia.  —  Chi  è  soverchiamente  in¬ 
dulgente  verso  i  propri  figli,  è  il  loro 
maggior  nemico.  —  Colui  che  rispar¬ 
mia  nella  sua  gioventù,  avrà  da  spen¬ 
dere  quando  diventerà  vecchio.  —  Lo 
spirito  abbaglia,  ma  la  sapienza  il¬ 
lumina:  per  quanto  brillante  sia  il 
primo,  il  suo  bagliore  è  troppo  vivo 
e  subitaneo  perchè  possa  lasciare 
un’impressione  salutare  e  durevole.  — 
Colui  che  mente  per  offendere  un’al¬ 
tra  persona  è  uno  scellerato ,  colui 
che  mente  per  salvare  sé  stesso  è  un 
codardo.  —  Fidatevi  poco  di  colui 
che  tutto  loda,  meno  di  colui  che 
tutto  biasima,  e  meno  ancora  di  co¬ 
lui  che  è  indifferente  su  tutto. 

( Trad .  dall'inglese  di  V.  Ciaves.) 


ANNEDOTI  SU  BISMARCK  (1). 

Bi3mark  e  la  famiglia  reale. 

Un  giorno  Bismarck,  in  una  bettola, 
ruppe  il  suo  bicchier  di  birra  sul 
cranio  d’uno  sconosciuto  poco  rispet¬ 
toso  nel  suo  linguaggio  per  un  mem¬ 
bro  della  famiglia  reale,  non  senza 
aver  prima  indirizzato  un  caritatevole 
avvertimento  all’  insolente  declama¬ 
tore,  nè  senza  aver  dopo  bellamente 
domandato  al  cameriere  il  costo  della 
rottura. 

La  diplomazia. 

In  una  lettera  scritta  nel  giugno 
del  1851,  da  Francoforte,  Bismarck  si 
esprime  così  sul  conto  degli  uomini 
e  su  quello  delle  cose  che  egli  era 
incaricato  di  trattare  : 

«  Le  nostre  relazioni  qui  consistono 
in  una  diffidenza  ed  in  un  mutuo 
spionaggio.  Se  almeno  vi  fosse  cosa 
alcuna  a  spiare  o  a  nascondere  !  Ma 
si  tratta  di  mere  inezie  per  le  quali 
questi  messeri  si  tormentano  il  cer¬ 
vello.  Questi  diplomatici  che  spacciano 
le  loro  anticaglie  mi  sembrano  finora 
molto  più  ridicoli  che  certi  deputati 
della  seconda  Camera  avvolgentisi 
nel  sentimento  della  loro  dignità.  Se 
non  accadono  avvenimenti  esteri,  ho 
già  fin  da  oggi  sulìa  punta  delle  dita 
ciò  che  avremo  fatto  tra  due  ,  tre  o 
cinque  anni,  e  ciò  che  potremmo  sbri¬ 
gare  in  ventiquattro  ore,  se  volessimo 
essere  sinceri  e  ragionevoli  durante 
un  giorno.  Non  ho  mai  dubitato  che 
tutti  questi  signori  non  facessero  la 
loro  cucina  all’acqua;  ma  una  mine¬ 
stra  sì  acquosa  ed  insipida  in  cui  è 
impossibile  trovare  una  bolla  di  gras¬ 
so  non  cessa  di  stupirmi...  Faccio 
progressi  rapidissimi  nell’  arte  di  dir 
nulla  con  molte  parole  ;  scrivo  rap¬ 
porti  di  più  fogli,  puliti  e  rotondi,  e 
se ,  dopo  averli  letti ,  Manteuffel  vi 
capisce  cosa  alcuna ,  è  più  abile  di 
me....  Nessuno ,  neppure  il  democra¬ 
tico  più  cattivo,  può  farsi  un’idea  di 
ciò  che  la  diplomazia  nasconde  di 
nullità  o  di  ciarlatanismo...  » 

La  grandezza  di  Bismarck 

Fra  i  molti  aneddoti  che  corrono 
sul  conto  del  grande  Cancelliere,  ve 
n’ha  vari  che  si  riferiscono  alla  sua 
infanzia.  Alcuni  affermano  che  la  sua 
grandezza  derivò  dalla  Camera  in 
cui  nacque  ed  in  cui,  divenuto  uomo, 
gli  apparve,  a  mezzanotte,  una  figura 
misteriosa.  Altri  sostengono  che  il 
suo  odio  contro  la  Francia  gli  fu  in¬ 
spirato  dai  segni  di  baionetta  rimasti 
nell’  uscio  della  libreria  di  Schònhau- 
sen,  quando  i  soldati  francesi  diedero 
la  caccia  a  sua  madre  e  la  costrin¬ 
sero  a  nascondersi  nei  boschi.  Nar¬ 
rasi  ancora  che  Bismarck,  qu&Dd’era 
fanciullo,  traesse  un  colpo  di  fucile 
nella  schiena  di  una  statua  d’Èrcole. 
Ciò  presagiva  un  eroe  che  voleva 
eclissare  l’ antico. 

(1)  Vedi  il  numero  25  a  pagina  399. 
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Un’  innondazione 
d’  acquavite. 

Bismarck  in  una 
delle  lettere  scritte 
alla  sua  cara  Mal- 
vina  (sorella  di  lui, 
maritata  ad  un  Ar- 
nim) ,  descrive  con 
brio  un’  innondazio¬ 
ne  che  venne  a  di¬ 
struggere  una  sua 
possessione  traver¬ 
sata  da  un  piccolo 
affluente  del  fiume 
Hampel.  Quest’  in¬ 
nondazione  lo  ha  se¬ 
parato  da  tutti  i  suoi 
vicini  ,  portandogli 
tanti  e  tanti  barili 
di  acquavite.  Egli  fi  - 
nisce  con  queste  pa¬ 
role:  «  Sono  fiero  di 
poter  dire ,  nel  mio 
piccolo  affluente  del- 
1’  Hampel  un  vettu¬ 
rale  s’è  annegato  col 
suo  cavallo  ed  il  suo 
carico  di  catrame  !  » 
Il  che  non  impedì  che 
Bismarck  arrischias¬ 
se  la  sua  per  salva¬ 
re  la  vita  di  un  uo¬ 
mo  che  stava  per  an¬ 
negare. 

Bismarck 

ed  il  Freischùti. 

Bismarck  per  far¬ 
si  comprendere  im¬ 
piega,  quando  le  im¬ 
magini  maggiori  e 
quando  più  famiglia- 
ri  ,  senza  scelta,  a 
caso  ;  prende  a  pre¬ 
stito  una  citazione 
tanto  a  Shakespeare 
e  a  Goéthe,  come  alle 
Guépe s  di  Alfonso 
Karro  ai  ritornelli  dei 
vaudevilles.  Una  del¬ 
le  inspirazioni  più  fe¬ 
lici  e  più  memorabili 
fu  da  lui  trovata , 
prontamente ,  nel  li¬ 
bretto  del  Freischùtz 
( Il  franco  arciere). 

In  quest’  opera  di 
Weber,  Max,  il  cac¬ 
ciatore  buono  e  di¬ 
sgraziato  ,  prende  a 
prestito  da  Robin,  il 
cattivo  genio ,  una 
cartuccia,  e  abbatte 
subito  un’  aquila  di 
cui  posa  fieramente 
una  delle  penne  sul 
suo  elmo.  Domanda 
ancora  di  queste  car- 
tuccie,  ma  Robin  gli 
narra  che  sono  «  pal¬ 
le  incantate  »,  e  che 
per  possederle  biso¬ 
gna  votarsi  agli  spi¬ 
riti  infernali,  dar  lo- 
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Portone  della  Casa  del  Capitulo  a  Thomar.  (Portogallo). 


ro  la  propria  anima. 
Max  indietreggia ,  e 
Robin  ,  sogghignan¬ 
do,  gli  narra  ch’egli 
ha  un  beH’esitare , 
che  il  patto  è  fatto, 
e  che  è  già  impe¬ 
gnato  dalla  palla  di 
cui  si  è  servito  :  «  Cre¬ 
devi  dunque  che  que¬ 
st’aquila  fosse  un  do¬ 
no  gratuito  ?...  » 

Ebbene,  quando  nel 
1848  il  giovine  ora¬ 
tore  della  Marca  di 
Brandeburgo  ebbe  a 
scongiurare  la  Came¬ 
ra  prussiana  di  non 
accettare  per  il  re 
di  Prussia  la  corona 
imperiale  che  gli  of- 
riva  il  Parlamento 
di  Francoforte ,  fini 
col  gridare:  «  È  il 
radicalismo  che  por¬ 
ta  al  re  questo  do¬ 
no  !  Tardi  o  tosto 
questo  radicalismo 
sorgerà  dinanzi  al 
re,  gli  domanderà  la 
ricompensa ,  e  mo¬ 
strando  1’  emblema 
dell’aquila  su  questo 
nuovo  stendardo  im¬ 
periale,  gli  dirà:  Cre¬ 
devi  che  quest' aquila 
fosse  un  dono  gra¬ 
tuito?  » 

La  risposta 
d’  un  diplomatico. 

Un  giorno,  alla  vi¬ 
gilia  della  guerra  del 
1866,  il  conte  Carolyi, 
ambasciatore  d’  Au¬ 
stria,  a  nome  del  suo 
governo ,  intimò  a 
Bismarsk  di  dichia¬ 
rare  categoricamente 
se  egli  pensava  di  la¬ 
cerare  il  trattato  di 
pace ,  il  trattato  di 
Gastein. 

—  No,  egli  rispose, 
non  ho  questo  pensie¬ 
ro;  ma,  se  l’avessi, 
vi  risponderei  io  al¬ 
trimenti  ? 

Ironia  Bismarkiana. 

Quando  i  negozia¬ 
tori  di  Versailles  an¬ 
darono  da  Bismarck 
per  trattare  con  lui 
la  liberazione  di  Pari  • 
gi  affamata,  e  offrire 
duecento  milioni  di 
contribuzione:  —  Oh, 
rispose  il  cancelliere, 
Parigi  è  un  grande 
personaggio  perchè 
noi  lo  trattiamo  in 
modo  sì  meschino  ; 
facciamogli  T  onore 
di  un  miliardo. 
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RAZIONE  AI  SUOI  LETTORI 


Lettore  mio  carissimo,  lettrice  mia  garbata 
Siamo  lì  per  toccare  la  fine  dell’annata. 

Lo  ricordate  ancora  quando  lo  scorso  Maggio 
Delle  nostre  promesse  v’  abbiamo  dato  un  saggio  ? 
Yoi  forse,  con  sarcastico  sorriso,  se  saranno 
Rose,  avrete  detto  allora,  fioriranno.... 

Ed  or  che  lo  potete,  voi  giudicate,  e  dite 
Se  le  rose  di  Maggio  sono  sì  o  no  fiorite. 

La  nostra  breve  e  rapida  scorsa  comincierà 
Dagli  scritti  e  disegni  di  maggior  novità. 

Abbiamo  dato  un  numero  ricco,  straordinario 
Del  nostro  Michelangiolo  nel  quarto  centenario; 
Un  altro  nostro  numero  fu  stampato  ad  onore 
Del  vecchio  re  Guglielmo  germano  imperatore; 

E  molti  bei  disegni  han  qui  trovato  posto 
Pel  quarto  centenario  di  Lodovico  Ariosto. 
Garibaldi  a  Velietri,  la  ligure  regata, 

L’onor  che  fe’ Milano  ai  morti  dell’armata, 

Del  tempio  di  Montmartre  1’  altissimo  progetto, 
Degli  operai  d’Italia  il  fraternal  banchetto, 

L’ incontro  del  Re  nostro  coll’  Austro  Imperatore, 
I  tunnel  del  Gottardo,  del  grande  nuotatore 
Inglese  1’  apparecchio,  di  Sivel  1’  ascensione, 

E  infine  di  Tolosa  l’orrenda  innondazione, 

Hanno  avuto  un  disegno....  ed  altri  fatti  poi 
Che  certo  ricordate  quasi  meglio  di  noi. 

E  già  che  quest’  Italia  tanto  è  dell’  arte  amica , 

D’  arte  contemporanea  ,  come  dell’  arte  antica  , 
Più  di  trenta  disegni  abbiamo  pubblicati 
D’ antichi  e  di  moderni  artisti  rinomati. 

Di  paesi  e  costumi,  di  castelli  e  città 
Furon  date  incisioni  in  grande  quantità. 

Corot,  Baruffi,  Osborn ,  Pieroni,  Bufalini, 
Strazza,  Frossard,  Dufour,  Achard  e  Camerini, 
Tajani,  Brigham-Young,  Savarese,  Quinet, 

La  futura  Regina,  Umberto,  il  nostro  Re  , 

E  Ferdinando  d’Austria,  Mancinelli,  Coghetti, 
Ebbero  in  queste  pagine  riprodotti  gli  aspetti  ; 

E  mentre  l’ incisione  diè  la  fisonomia, 

L’  articolo  narrava  la  lor  biografia. 

Di  Storia  naturale,  di  Scienza  popolare 
Articoli  e  disegni  vedeste  pubblicare  ; 

A  quei  che  si  dilettano  di  sciogliere  quesiti 
Abbiam  dato  dei  rebus  che  li  avran  divertiti. 

Di  Carlo  Botta  e  Gioia,  d’ Ariosto  e  Buonarroti 
I  casi  lieti  e  tristi  per  noi  vi  furon  noti  ; 

Onde  ognuno  si  specchi  ai  casi  di  quei  grandi 
Che  scritti  ci  lasciarono  famosi,  memorandi  ; 

Poi  per  tenere  i  sensi  di  probitade  vivi, 

Fur  pubblicati  scritti  morali,  educativi. 

E  demmo  in  ogni  numero  vari  schizzi  e  bozzetti, 
Novellette,  raccont»,  oppure  romanzetti, 

E  conducemmo  a  termine  la  Macchina  a  vapore, 
Lo  sguardo  alla  Sicilia;  e  un  veneto  dottore 
Che  scrive  in  modo  semplice,  il  dottore  Musatti, 

Vi  provò  colla  scienza,  vi  confermò  coi  fatti, 


Quanto  danno  procuri,  che  gran  mortalità 
La  mancanza  d’ igiene  sulla  tenera  età 
Colpisca  seriamente  ì  nostri  cari  figli, 

Esposti  di  continuo  della  morte  ai  perigli. 

Furono  pur  accolti  alcuni  scritti  vari 
Scientifici,  curiosi,  bizzarri  e  letterari, 

E  per  dare  al  giornale  maggiore  leggiadria 
Leggeste  lungo  Tanno  più  d’una  poesia. 

Nei  Brani  Scelti  poi  da  vati  o  prosatori, 

Tra  gli  stranieri  celebri  od  italiani  autori, 

Abbiam  tolti  diversi  saggi,  ciò  che  procura 
Ai  popolani  nostri  un’  ottima  lettura. 

Ecco  detto  in  succinto  il  pubblicato,  or  dite 
Se  le  rose  del  Maggio  sono  sì  o  no  fiorite. 

E  adesso  un  breve  cenno,  come  è  nostro  costume, 
Sulle  poche  promesse  del  prossimo  volume: 

Di  grotte,  di  caverne,  fra  i  neri  tenebrori 
Condurremo  per  mano  le  lettrici,  i  lettori  ; 

Ma  un  lume  pur  ci  vuole,  non  se  ne  può  far  senza.,.. 
E  il  lume  è  già  trovato:  la  luce  della  scienza. 

Una  novella  tosto  daremo,  intitolata, 

Già  ve  l’abbiamo  detto,  la  povertà  dorata: 

Ma  quel  che  non  sapete,  è  che  teniamo  pronti. 

D’un  autore  danese  varii  brevi  racconti: 

Dei  raccontini  semplici,  affettuosi,  piani, 

Di  quei  che  tanto  piacciono  ai  nostri  popolani. 

Di  storia  pur  daremo  man  mano  vari  scritti, 

Vedrete  a  voi  dinanzi,  glorie,  virtù,  delitti. 

Viziosi,  eroi,  guerrieri,  gioie  commiste  a  pianti, 

Santi  che  paion  diavoli,  diavoli  finti  santi. 

Darem....  darem....  ma  basta,  noi  non  direm  più  verbo, 
Conviene  pur  tenere  qualche  cosuccia  in  serbo. 
Insomma  cercheremo  di  metter  cura  e  impegno 
Per  contentare  tutti  :  è  questo  il  centro,  il  segno 
A  cui  volgiamo  sempre  con  ansietà  la  mente, 
Sperando  di  colpirvi,  mirando  attentamente. 

Finora,  in  generale,  fur  paghi  i  miei  lettori, 

Si  che  potei  godere  delle  lodi  gli  onori. 

Si  sa,  qualcun  si  lagna,  il  gusto  al  mondo  è  vario.... 
È  sì  lunga  la  lista  dei  santi  in  calendario! 

Ancora  fra  i  lettori,  v’è  ’l  cortese  e  l’affabile, 

E  v’è  naturalmente  pure  l’incontentabile: 

È  la  storia  dell’asino,  del  padre  e  del  figliuolo, 
Trovavan  uno  a  cui  non  andava  a  fagiuolo, 

Che  a  piedi  se  n’andassero,  che  l’un  salisse  o  T  altro, 
Che  fosse  il  ciuco  scarico;  ma  fatto  poi  più  scaltro 
Dai  tanti  mutamenti,  si  pose  il  vecchio  a  fare 
Quel  che  più  gli  tornava,  lasciando  altrui  ciarlare  ! 
Noi  procuriamo  invece  prestar  facile  orecchio 
A  critiche  e  consigli....  senza  imitare  il  vecchio, 

Per  guadagnar  la  stima,  per  acquistar  l’amore 
D’ogni  lettore  critico,  d’ogni  gentil  lettore. 

Ed  ora  ti  saluto,  cortese  lettor  mio, 

Ma  non  ti  dico  già,  lettor,  lettrice,  addio! 

Perchè  di  voi  per  prova  posso  viver  sicuro, 

Vi  dico:  a  rivederci  col  numero  venturo. 


FINE  DEL  VOLUME  DUODECIMO. 
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Pace  domestica  (T.) . 126 

Parole  nell'ombra  (trad.  di  A.  Marin)  178 
Riso  e  pianto  (A  Zar  do)  ....  130 


Risveglio  ( Geijser ,  trad  di  A.  Marin)  34 
Ruscello  (il)  (trad  di  A.  Marin)  .  .  92 

Sogno  (il)  d’un  fanciullo  (G.  Benveqnù)  30 
Stornelli  (G.  D.  P)  .  .  .  .  .  164 

Terra  Santa  (la)  (S  Ghiron)  ...  6 

Voce  interiore  (trad.  di  G.  Fuortes)  59 


PAESI  E  COSTUMI. 

Abbazia  di  Moelk  (con  incis.)  .  .  .  129 

Accampamento  turcomanno  (con  ine.)  146 
Avventura  notturna  di  caccia  (con  ine  )  130 

Bagni  a  Celao  (con  incis.)  ....  162 

Dajadera  (una)  (con  incis.)  ....  50 

Ballerina  bosniaca  (con  incis.)  .  .  258 


Brussa  (con  3  incis.) . 194 

Caccia  alla  corsa  nella  foresta  ver¬ 
gine  (con  incis.) . 290 

Caribù:  Arrivo  di  minatori  in  un  al¬ 
bergo;  l’albergo  a  mezzanotte  (con 

2  incis  ). . 242 

Casa  delCapitolo,aThomar(con3inc.)  225,419 
Cascata  di  Ba ,  nella  Nuova  Caledo- 

nia  (con  incis.) . 241 

Cimitero  in  Lituania  (con  incis.)  .  .  418 

Cisterna  antica  a  Merida  (con  incis.)  242 
Combattimento  coll’  orso  bianco  (con 

incis  ) .  2 

Contadine  dei  dintorni  di  Essek  (con 

incis.) . 194 

Corsa  e  lotta  presso  i  turcomanni 

(con  incis  ) . 50 

Costumi  scandinavi  (con  incis.)  .  .  130 

Curva  del  fiume  Colombia  (con  incis.)  83 
Fabbrica  di  tabacchi,  a  Siviglia  (con 
incis.) . 338 


Fiera  di  Nijni-Nowogorod  (con  incis.)  146 
Fiume  della  Comté  (con  incis.)  .  .  275 

Foro  boario,  a  Roma  (con  incis.)  .  .  275 

Fruttivendola  a  Vienna  (con  incis.)  .  354 
Giardino  pubblico  a  Pesth  (con  incis.)  274 
Giorno  (il)  e  la  notte  (con  incis.)  .  33 

Luto  di  Gitanos  nel  sobborgo  di  Tria- 

na  (con  incis.) . 418 

Le  Alpi  ed  il  Monte  Cook  nella  Nuova 

Zelanda  (con  incis.) . 211 

Mangiatori  d’oppio  nell’Asia  Centrale 

(con  incis  ) . 418 

Miniera  della  Provvidenza  (con  incis  )  98 

Monastero  reale  ad  Amarapura  (con 
incis  )  ...  i  .....  .  2 

Nodi,  ricami;  gioielli  giapponesi  (con 

6  incis.) . 178 

Palazzo  municipale  a  Praga  (con  ine.)  178 
Panorama  di  Cuenca  (con  incis.)  .  .  274 

Polveriera,  a  Praga  (con  incis.)  .  .  178 

Ponte  di  battelli  a  Bagdad  (con  ine.)  354 
Porta  principale  della  pagoda  di  Dja- 

ghernaut  (con  incis.) . 34 

Potsdam  (con  3  incis  )  .  .  ,  388,  396 

P ozzo  delle  trombe  idrauliche  a  Vheal- 
Friendship  (con  incis.) .  .  •  .  .  258 

Punta  nord  dell’isola  reale  (con  ine.)  18 
Scala  del  palazzo  Madama,  a  Torino 


(con  incis.) . 66 

Scheletro  nella  foresta  (con  incis.)  .  1 14 

Segni  dello  zodiaco  giapponese  (con 
incis  )  ..........  322 

Selve  di  pini  a  Cuenca  (con  incis.)  .  274 
Servizio  del  Saklal  Giappone  (conine.)  370 
Strada  ed  ingresso  d’  Ongkar-Vat 
(con  incis.) . 66 


Strada  del  Prater,  a  Vienna  (con  ine.)  66 

Teatro  dell’Opera,  a  Vienna  (con  ine.)  66 

Tipi  di  contadini  di  Valenza  (con  ine.)  34 
Tipi  diversi  di  slavi  (con  7  incis.)  .  290 

Tipi  di  zingari  (con  4  incis.)  ...  98 

Tiziano  ed  Ariosto  a  Venezia  (con  ine.)  130 
Turchi  e  panduri  bosniaci  con  incis.)  18 
Una  noira  sull’Oronte  (con  incis.)  .  402 

Un’  avventura  a  Tunisi  (con  incis.)  .  210 
Una  strada  nell  interno  del  Madaga¬ 


scar  (con  incis.) . 241 

Un  botteghino  del  lotto ,  a  Vienna 

(con  incis.) . 210 

Uomini  del  popolo  a  Valenza  (con  ine.)  162 
Un  tragitto  di  cavalli  sul  Volga  (con 

incis.) . 194 

Veduta  di  Cajenna  (con  2  incis.)  .  114 

Veduta  delle  sponde  della  Loira  (con 

incis.) . 338 

Veduta  generale  di  Numea  (con  ine.)  51 
Veduta  di  Penzance  (con  incis.)  .  .  66 

Veduta  di  Saas  (con  incis.)  .  .  .  194 


Veduta  di  Sivri-Hissar  (con  incis.)  .  321 
Venditori  di  giuocattoli  ,  a  Vienna 
(con  incis)  . . 354 

«ACCONTI,  ROMANZI,  NOVELAS*;. 

Il  figliuol  prodigo  del  signor  Tompson 

(Bret-Harte) .  3 

Gli  espulsi  di  Poker  Fiat  ( BretHarie )  23,  35 
Una  notte  a  Wingdam  ( Bret-Harle )  55,  74 
L’idillio  di  Valle  Rossa  ( BretHarie )  90,  108 
La  sorte  del  Campo  Ruggente  (Bret- 

Harte) . 123,  142 

Fra  due  baci  (Cesare  Virante)  156,  162 
L’  acqua  alta  ( Cesare  Virante)  .  .  186 

Sul  tetto  ( Cesare  Virante)  ....  231 
L’  ultimo  bacio  ( F .  Bernardini)  203,  211 
Gli  ultimi  cavalieri  di  Mariemburgo 
(G.  Eauff^  trad.  di  B.  Arto, le)  250,  267, 
279,  299,  327  ,  343,  355,  375,  411,  426, 
Uno  sguardo  alla  Sicilia  ( P .  Francio - 


'  ■  . 

si)  27  ,  39,tsi\  75  V  83,  103,  135,  150, 
167,^179,  235.  f  g  ^  / 

REBUS. 

Pag.  15,  31,  47,  62,  79,  95,  111,  1277143’, 
159,  175,  191,  206,  223,  239,  247  ,  271, 
287,  303,  334,  361,  367,  384,  416. 

SCIARABE,  LOGOGRIFI, 
INDOVINELLI 

Pag.  15,  31,  46,  62,  67,  94,  111,  114,  130, 
146,  170,  182,  198,  223,  235,  242,  271, 
278,  298,  335,  351,  367,  371,  411. 

SCIENZA  POPOLARE. 

Apparecchio  Suckow  per  fabbricare  il 
gas  dagli  olii  minerali  (con  incis.)  178 
Degli  spettacoli  (A.  Marin)  .  .  .  207 

I  fari  americani  (Faro  di  Race  Rock 
e  di  Thimble  Shoal)  (con  2  incis.)  234 

STORIA  NATURALE. 

(botanica). 

Dattero  o  dalloliere  (con  ine.)  .  .  97 

Palma  del  vino  (con  incis.)  .  .  .  370 
Palma  miriti  (con  incis.)  ....  241 
Raccolta  del  caffè  al  Brasile  (con  ine.)  51 

(zoologia). 

Le  disgrazie  d’  un  pescatore  d’  an¬ 
guille  (con  incis.)  50 

Pesca  delle  spugne ,  nella  Florida 

(con  incis.) . 18 

Uccello  delle  tempeste  (con  incis.)  .  370 

VALIGIA. 

Pag  '4,  31,  47,  63,  79,  95,  111,  127,  138, 
159,  175,  191,  206,  223,  239,  254  ,  270, 
286,  302,  383. 

Aneddoti  su  Bismark  ....  399,  428 

Aneddoti  sull’  imperatore  ....  399 

Aneddoti  su  Moltke . 399 

Aneddoti  su  Mich  iangiolo  319,  334.  351, 
364,  383. 

Aneddoti  sui  Principi  imperiali  .  .  399 

I  Guglielmi  ..." . 415 

L 'Illustrazione  ai  suoi  lettori  ( S .  Ghi¬ 
ron)  . 4J9 

Potsdam  ,  Federico  II  e  il  Mulino  di 
Sans-Souci  (con  incis.) . 399 

VARIETÀ’. 

Aneddoti  nella  storia  (  Francesco 

M ..) . 78,  94 

Ciarle  (G.  B.  M.) . 11,  43 

Dall’elmo....  alla  tuba  (4.  Cecovi)  .  233 

Ferraù  ed  Argalia  (scena  à&W  Or  lan¬ 
dò)  (con  incis. .  , . 153 

L’8  agosto  1848  ;a  Bologna  (C.  C.)  .  227 

L’  Alleanza  Germanica  ed  il  conte  di 

Cavour  (S.  Ghiron) . 391 

Una  nuova  traduzione  dell’  Amleto 

(A.  Marin) . 58 

Un  sonetto  illustrato  (S.  Ghiron)  .  110 

Un  libro  su  Leopardi  (Prof.  Posocco)  226 

VITA  D  UOMINI  ILLUSTRI. 

Ariosto  (con  4  incis.)  .  .115,  131,  146 
Botta  (Carlo)  (con  incis.)  .  369,  413,  423 
Gioia  (Melchiorre)  (G.  Rovani)  (con 

incis  ) . 34?,  262 

Michelangelo  (A.  Cecovi  e  5.  Ghi¬ 
ron)  (con  13  incis.)  .  .  305-320,  402 

Supplemento  al  numero  dedicato  a  Mi- 
1  angiolo,  tra  le  pagine  .  .  .  312-13 
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